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DELLA  VITA  E DEGLI  SCRITTI 


DI 

LODOVICO  ARIOSTO. 


thi  voglia  dalla  noia  o dal  dispetto  de’  tempi  sollevarsi,  c,  come  tratto  fuori  di  sè, 
cessando  fremiti  e lagrime,  crearsi  c trascorrere  un  mondo  lutto  fanlastico,  una  natura  di  sem- 
pre nuovi  miracoli,  e come  sotto  il  cielo  d’oriente  inebriarsi  d*una  vita  di  sole  follie  c di 
amori,  venga  meco  a Lodovico  Ariosto,  all’ uomo  delle  splendide  illusioni  in  una  età  di  pianto; 
al  poeta  che  sorrise,  non  per  viltà,  ma  per  disinganno  sulla  comune  rovina  vasto  ingegno 
e prepotente,  il  più  degno  di  sedere  presso  Dante,  se  questi,  anima  per  ogni  tempo  unica,  non 
disdegnasse  altri  nella  sua  solitudine. 

Reggio  di  Modena  a’ di  8 settembre  1474  lo  vide  .nascere.  Genitori  gli  furono  il  conte 
e cavaliere  Nicolò  Ariosti  capitano  della  cittadella  pel  Duca  di  Ferrara,  c Daria  Maleguzzi 
gentildonna  di  quella  terra;  ambidue  di  piccola  fortuna  tra  mollo  fasto,  non  di  piccola  pro- 
bità, e però  veramente  nobili.  Della  prima  giovinezza  di  Lodovico  si  contano  miracoli.  Imma- 
ginati di  tratto  in  tratto  argomenti  tragici,  tra  i quali  primeggiò  la  Tisbe,  soleva  recitarli  coi 
fratelli  in  casa  ; e quivi  a contrario  del  padre  rizzar  palchi  a modo  di  teatro,  c far  ragunatc  di 
cento  giovanetti  che  l’applaudissero.  Poi  sorriso  dalle  muse,  si  diede  tutto  al  verseggiare,  o 
niun  diletto  maggiore  per  lui,  che  quelle  nuove  inspirazioni  e che  il  sentirsi  da' compagni  sa- 
lutato poeta.  Cosi  egli  s’alTucciò  alla  vita  pieno  di  fede  e d’  amore,  non  vedendo  nell'avvenire 
che  la  gloria.  Indarno  a consiglio  del  padre  per  cinque  anni  fece  forza  al  bollente  ingegno 
collo  studio  delle  leggi;  studio  freddo  per  sè,  più  freddo  allora  perché  abbandonato  d'ogni 
fito.sofìca  investigazione,  non  recato  a’ principi!  del  naturale  diritto,  ma  cicco  commento  di  fer- 
ree leggi,  avviluppato  in  melodi  eterni  da  maestri  o codardi  o ignoranti.  Alla  fine  non  poten- 
done più  il  freno,  ne  balza  fuori  con  doppio  impeto  e de.siderio  di  libertà.  Il  padre  a lasciarlo 
fare.  Ma  se  la  natura  in  Lodovico  prccon'eva  ogni  studio,  l’arte  però  mancava,  e a venti  anni 
intendeva  appena  Fedro,  e di  volgare  ben  poco  aveva  letto.  Gregorio  Spoleti,  sì  valente  lati- 
nista, che  non  seppe  alla  vita  sua  che  di  latino,  lo  trasportò  seco  a vivere  e sentire  cogli 
scrittori  del  secolo  d’ Augusto.  Profondo  fu  Io  studio  posto  da  Lodovico  in  Orazio,  in  Virgilio, 
in  Tibullo,  in  Catullo;  ne  mandò  a memoria  le  più  bello  parli,  e scrisse  finalmente  latino  e con 
lode  ; ma  le  smaccate  adulazioni  (solite  a quel  secolo)  che  gliene  vennero  ; il  bugiardo  con- 
siglio del  Bembo,  che  antesignano  del  risorgimento  letterario  italiano,  il  consigliava  pure  a com  < 
porre  in  latino  il  poema,  che  era  il  più  bel  concetto  della  sua  gioventù;  e sopratutto  il  bisogno 
dell’ anima  sua,  la  quale  scrivendo  non  voleva  essere  eco  che  di  sè  stessa,  grande  quanto  ar- 
dente, nulla  o sovrana  nelle  sue  creaziimi,  ecco  le  ragioni  che  il  vinsero  ad  abbracciar  per 
sempre  la  stupenda  lingua  di  Dante.  E qui  a cercare  a fondo  le  toscane  eleganze,  colla  osti- 
nazione di  chi  non  è nato,  ma  vuoi  essere  toscano  cogli  scritti,  a combattere  le  abitudini  della 
nativa  favella,  a travasare  in  sè  lo  spirilo  non  le  parole  sole  del  bello  idioma,  a leggere 
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infine  quanti  libri  gli  davano  alle  mani,  buoni  e cattivi,  solilo  a dire  che  da  tutti  si  può  sempre 
imparare.  Così  egli  chiuse  di  vittoria  in  vittoria  la  gioventù,  poeta  non  ancora  martire  del 
proprio  cuore,  quando  mortogli  il  padre,  e rimasto  unico  sostegno  di  numerosa  famiglia,  gli 
si  calò  agli  occhi  un  fìtto  velo,  attraverso  il  quale  soltanto,  egli  poi  vagheggiò  le  gioie  di  un 
vergine  intelletto.  Entralo  nella  vita  positiva,  ne  conobbe  ben  presto  i mali  o disse  a sò  stes- 
so; 0 vendersi,  o affogare.  La  salvezza  non  è più  che  una  speranza. 

E si  commise  anch’egli  alla  gran  corrente  del  secolo.  Cuor  integro,  ma  temente; 
amante  del  vero,  ma  corrivo  per  forma  a compiacere  altrui,  bramoso  di  conquistarsi  per  gli 
anni  maturi  una  vita  libera  e solitaria,  entrò  nel  1503  fra  i gentiluomini  della  Corte  di  Fer- 
rara, chiamatovi  dal  cardinale  Ippolito  d’Estc.  Si  volle  forse,  come  dii-ono  alcuni,  rimeritare 
in  lui  anche  dopo  morte  il  padre,  che  aveva  tenuto  i primi  gradi  dello  Stato.  Ma  certo  è che 
Lodovico  da  un  anno,  recitate  alcune  sue  commedie,  era  divenuto  di  fama  popolare;  i grandi 
lo  cercavano  a gara,  se  lo  rapivano.  Quel  prelato  dunque,  coll’ ambizione  comune  a tulli  i 
principi  d’allora,  non  doveva  lasciare  quel  Aalentuomo  a se,  ma  chiamarlo,  tenerlo  a bada  con 
grandi  promesse,  vincerlo,  farne  (come  già  del  padre)  ne' raggiri  della  sua  politica  un  abile 
maneggiatore. 

N’aveva  egli  ben  d’uopo.  Gravi  correvano  i tempi  per  la  patria:  non  un  angolo  della 
penisola  che  non  fosse  bagnato  di  fresco  sangue.  Le  armi  di  Francia,  le  Spagnuole,  le  Ale- 
manne c le  Svizzere  chiamate  da*  nostri  traditori  .sopra  di  noi,  e quelle  impugnate  dal  Vicario  di 
Cristo,  da’ principi  e duchi  italiani,  erano  da  ben  dieci  anni  pubbliche  calumità.  Le  .spie,  i ve- 
leni, i capestri,  ogni  più  laido  costume,  ogni  civile  c religioso  sentimento  profanalo,  erano 
privale  vergogne  portate  come  in  trionfo.  Venezia  gloriosa  per  le  vittorie  riportale  nel  Friuli,  in 
mare  ed  in  Grecia  sui  Turchi,  ma  colpevole  di  avere  con  freddo  municipalismo  guardato  senza 
muoversi  lo  strazio,  che  si  faceva  del  nome  italiano,  alla  sua  volta  si  vide  sopraccapo  la  pro- 
cella. Giulio  11,  i Gonzaga,  gli  Estensi,  l’ imperatore  Massimiliano,  Luigi  XII  re  di  Francia,  il 
re  Cattolico,  più  che  mezza  Europa  insomma,  per  toglierle  i possessi  del  continente  italiano,  so- 
gnarono quella  famosa  lega  a Cambra!,  che  costò  tanto  sangue.  Combatte  a lungo,  generosamente, 
ma  indarno  la  Repubblica  ; poi  ridotta  agli  estremi  si  fa  arme  della  disperazione,  solleva  contro 
gl'invasori  le  stesse  terre  a lei  tolte,  combatte  ancora,  fiacca  o fa  disperare  di  mai  vincerla  i nemici. 

Ma  subito  appresso  rimpicciolita,  raccende  la  guerra  col  minimo  de' suoi  antagonisti, 
col  duca  di  Ferrara:  arma  molte  navi  sul  Po,  vuol  disfarsi  a ogni  costo  di  quel  piccolo,  ma 
tracotante  vicino.  Gli  Estensi  ne  fremono  a tutta  prima,  poi  si  parano  alle  difese,  e mandano  per 
soccorso  al  papa,  a’ francesi;  per  poco  non  rinnuovano  tutti  gli  scandali  della  lega.  Lodovico 
Ariosto,  di  ferma  notte,  sotto  un  rovescio  improvviso  di  temporale,  si  trafuga  da  Ferrara  su- 
gli occhi  de’nemici,  c prende  via  per  Roma,  come  messo  del. duca.  Poco  si  aspettava  da  Giu- 
lio li,  che  pentito  di  essere  stato  autore  di  quella  bruita  lega,  si  era  pacificato  a Venezia  ed 
aveva  l'animo  a più  grandi  cose;  quando  vien  notizia  che  Ippolito  d'Este,  soccorso  in  tempo 
dal  re  di  Francia,  aveva  rotte  (22  dicembre  1509)  Sul  Po  le  armi  repubblicane. 

La  fortuna  fu  scongiurala  per  poco.  Il  Papa  per  abbassare  la  Francia,  già  rigogliosa 
in  Italia,  accatta  brighe  col  duca  di  Ferrara.  Vedendosi  disdetta  la  restituzione  delle  saline  di 
Comacchio  con  altre  pretensioni,  invade  tulli  i paesi  intorno  al  Po,  c Modena.  Alfonso  d’ Esle, 
entrato  al  Governo  in  luogo  del  cardinale,  tentò  a questo  punto  di  calmare  gli  ardenti  spiriti  del 
pontefice  per  via  d’accordo;  onde  poco  prima  del  1510  l’Ariosto  fu  di  nuovo  a Roma.  Ma  il  Pon- 
tefice adiratosi;  Oh!  suoligli  il  Duchino  rombattenni  co'  sonetti?  Ben  tengati  poeta:  non  avrà 
più  presto  ceduto  il  mio  tolto,  che  io  r abbia  fatto  affogare  in  mare.  Era  dessa  una  delle  solile 
bravale  di  Giulio  II,  aggrandita  da  chi  la  riferse,  per  soprafiarc  il  nemico  anche  in  parole.  Ma 
Lodovico  non  la  tenne  a scherzo;  di  notte,  in  gran  segreto,  sopra  misera  cavalcatura  lasciò 
r eterna  città,  temendo  a ragione,  in  tal  tempi  o in  quel  luogo  non  Io  rendesse  abbastanza 
inviolabile  la  veste  di  ambasciatore.  Il  duca  Alfonso  e i principali  dell’esercito  francese,  che 
s’  cran  levali  a soccorrerlo,  sono  frattanto  fulminati  di  scomunica. 

Ne  seguì  ferocissima  guerra.  A un  grido  di  Giulio,  che  troppo  tardi  volle  caccialo 
d'Italia  il  nemico  comune,  tutta  la  penisola  è in  movimento  d’arme.  Da  sacerdote  eccolo 
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euerriero.  Animosnmonle  assalta  Francesi  e Alemanni:  vince  o non  vuol  u lirdipace:  è scon- 
fino, e si  rifà  più  ardito,  più  cieco.  Il  suo  grande  concetto  smarrisce  poi  nella  Lega  Santa,  dove 
combattono  per  lui  Venezia,  Svizzeri,  Spagna  e fino  Inghilterra  contro  Francia.  A fisa,  arme 
antica  contro  i Papi,  i francesi  e P imperatore  adunano  un  concilio  a dichiararlo  indegno  del 
trono  di  San  Pietro  e scaduto;  o qui  la  guerra  rincrudisce;  città  mandale  a ferro  e a ruba, 
tolte  e ritolto:  campagne  diserte;  un  succedersi  di  battaglie  senza  fine.  Ad  una  d’esse,  alla 
più  cruda  forse,  fu  spettatore  P Ariosto,  e Francia  la  vinse  presso  Ravenna  per  virtù  delle 
artiglierie  del  duca  di  Ferrara.  Poi,  voltando  fortuna,  Giulio  ne  ha  finalmente  corona;  ma 
l’Italia  che  ne  guadagnò?  Battuto  un  nemico,  moltiplicarono  gli  altri. 

Alfonso  da  Este,  a capo  chino  prega  in  Roma  di  grazia  il  Pontefice,  c P ottiene;  ma 
poi  ne  rifiuta  il  patto  vile  di  ceder  Ferrara.  Onde  mentre  Panni  pontifìcie  piombavano  sopra 
le  sue  terre,  egli  si  vede  in  Roma  caduto  senza  volerlo  in  mano  al  nemico.  Tradito,  n’esce 
a gran  fuga,  erra  tre  mesi  qua  e là,  in  poveri  abiti,  coi  cagnoni  del  papa  sull’  orme,  frenando 
il  dispetto  dell’  animo  colla  paura.  Lodovico  Ariosto  o divideva  con  lui  allora  il  pericolo,  o da 
Firenze,  dove,  come  scrivono  alcuni,  P attendeva,  si  condusse  di  nuovo  in  Roma 

A placar  la  grand'  ira  di  Secondo. 

Corto  è,  che  la  nolte  del  1.”  ottobre  egli  la  dormì  molto  male,  in  una  casetta  da  soccorso, 
ticin  di  Firenze,  col  nobile  mascherato,  l'orecchio  all'erta  e il  cuore  in  soprassalto.  Così 
egli  scrisse  a Lodovico  Gonzaga. 

In  questo  sorge  una  gioia  improvvisa  tra  quella  schiera  senza  numero  di  poeti,  sto- 
rici, .scienziati,  artisti,  che  pareva  sempre  più  crescere  nel  pianto  de’popoli;  e folle,  inconscia 
del  domani,  come  sopra  una  terra  non  sua,  cacciavasi  tra  vinti  e vincitori,  tra  cittadini  c stra- 
nieri senza  pane,  senza  fremito,  senza  cuore.  Morto  Giulio,  era  stato  eletto  papa  sotto  il 
nome  di  Leon  X Giovanni  de’àledici  de’ Signori  di  Firenze,  iiom  facile  per  natura,  festevole, 
leggero:  tutto  pompe,  poca  dottrina;  che  però  sapeva  l’arte  di  famiglia;  circondandosi  di 
grandi  ingegni,  abbagliare  il  popolo.  Non  ne  ebbe  il  merito,  non  ne  sapeva  il  perchè,  ma  fu 
detto  l’uomo  più  grande  del  secolo,  o per  lui  cessala  per  un  istante  ogni  cupa  politica,  men- 
tre Lutero  toglieva  un  mezzo  mondo  alla  fede,  non  creduto  da  prima  che  un  frale  da  ardere 
come  il  Savonarola,  Roma  se  ne  andava  in  continue  feste,  arricchita  di  palagi,  di  templi  c di 
giardini,  ed  il  Valicano  era  dello  un’  altra  Accademia  da  chi  non  poteva  stendere  lo  sguardo 
più  là  di  quei  bagliori. 

Lodovico  Ariosto,  antico  amico  dei  papa  e della  sua  famiglia,  s'avvolge  pure  tra 
quella  turba  contenta,  per  quelle  contrade  parale  a festa.  Vi  era  andato  col  suo  Duca,  il 
quale  piegatosi  alla  Chièsa  e .senz’  altro  pericolo,  era  stato  sospeso  dalle  censure.  .Ma  il  poeta, 
umile  e non  servo,  desideroso  anzi  di  redimersi  per  sempre  all’ arte,  incontaminalo  ancora 
tra  tanto  guasto,  no  tornò  a mani  vuote,  e,  peggio,  colla  sfiducia  nell’  anima.  Fe’  allora  un  ul- 
timo sforzo  per  acquistarsi  con  una  vita  agiata,  la  solitudine.  L’ Orlando  Furioso,  il  suo  poema, 
il  frullo  di  dicci  anni  di  fatiche,  il  depositario  de* più  bei  sogni  della  sua  vita,  era  compiuto: 
leggerlo  nelle  conversazioni  ed  esaltarne  gli  animi  era  tutt'uno:  lo  volevano,  se  lo  strappa- 
vano amici  e non  amici,  dicendo  non  essersi  mai  udita  fanta.sia  più  sterminala  in  più  nobili  versi- 
Che  far  dunque  ? Non  altro  (co.sì  volevano  i tempi  e la  fortuna)  che  dedicarlo  e presentarlo 
a Ippolito  d’ Este.  Nelle  apparenze  del  mondo  i fruiti  di  quei  sacro  intelletlo  erano  dovuti 
all’  uomo  che  tanto  gli  faceva  pesare  la  servitù  della  corte  con  quel  cipiglio  incondito,  con 
quel  vanto  derno  delle  sue  cognizioni  scientifiche,  con  quella  finta  mostra  di  bontà,  con  quel 
sangue  freddo  ostentato  : all’  uomo  che  era  in  voce  di  pietoso  e dì  magnanimo,  tuttoché  avesse 
rinnovalo  in  Ferrara  gli  orrori  di  Tebe,  facendo  nel  segreto  d’uiia  caccia,  da’ suoi  manigoldi, 
c nel  proprio  cospetto,  cavar  gli  occhi  a Giulio,  fratello  naturale,  perché  troppo  piacevano  ad 
una  bella  parente,  che  egli  amava  indarno!  Lodovico  vinse  il  ribrezzo,  lodò,  altamente  lodò 
ruonio  che  in  cuore  spregiava,  cantò  della  casa  d’Estc  come  di  una  discendenza  di  eroi;  ma 
qual  animo  non  fu  il  suo,  presentato  il  poema  al  principe,  a sentirsi  dire  : donde  avete,  o Lo- 
dovico, tolte  tante  corbellerie  ? Né  l’eccellenza  pure  dell’  ingegno  lo  salvò  da  queU’avvìIimcnto, 
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da  quella  nera  ingratitudine.  A terra  per  sempre  dunque  ogni  riguardo:  povero,  ma  non 
col  giogo  in  collo;  guerreggiato  dagli  emuli,  ma  puro  di  cuore.  Il  dado  era  tratto.  Volendo 
il  cardinale  nel  1517  andarsene  ad  un  suo  arcivescovato  in  Ungheria,  il  poeta  ricusa  d' ac- 
compagnarlo : ne  dà  cagione  alla  malferma  salute,  a'  rigori  del  verno,  alla  famiglia  da  reggere, 
ma  la  vera  cagione  era  l' odio  alla  servitù  del  cardinale,  nè  istetle  occulta.  Preso  in  pace 
quindi  e con  nobile  sdegno  l’essere  apertamente  escluso  dai  favori  di  quel  principe,  privato 
d‘  ogni  ufficio,  d’ ogni  pensione,  e Qn  degli  emolumenti,  che  traeva  dalla  cancelleria  arcive- 
scovile di  Milano,  un  25  scudi  ogni  mese,  baslevoli  appena  alla  fame  di  uno  sconosciuto  scrivano* 

Non  istette  tuttavia  in  quell' abbandono  gran  tempo.  Alfonso  d’ Este  riparando  all’ in- 
giustizia del  fratello,  lo  chiama  alla  corte  e gli  assegna  vitto  per  sè  e per  altri,  danaro  e 
cavalli.  Egli  pena  ad  accettare  e se  ne  scusa,  rimandando  frattanto  gl’inviti  che  pure  gli  ve- 
nivano larghi  e continui  dalle  altro  corà.  Ma  Alfonso,  a cui  pesava  tanto  disdoro  di  casa 
d'Este,  non  lascia  per  questo  d’ allettarlo,  e finalmente  lo  vince.  Parve  al  poeta  allora  di  rina- 
scere: vita  tranquilla,  cessata  o^gni  servitù  molesta,  in  corte  e altrove,  non  rapilo  mai  a' cari 
studi,  alla  terra  natale,  dove  rizzatasi  una  modesta  casa:  Qui,  disse,  m’ho  composto  io  stesso 
il  mio  nido,  co’ miei  danari;  piccolo,  ma  che  basti  a me;  senz’ira  e danno  d' alcuno;  qui  final- 
mente voglio  vivere,  cioè  amare,  e amando  morire.  Tenero  troppo,  anzi  debole  al  sesso  gen- 
tile aveva  pagato  il  tributo  alla  corruzione  de’ tempi:  bruttò  di  lascivie  un’anima  sublime,  nata 
a rendere  immagine  di  Dio  nella  onnipotenza  della  creazione.  Gli  amoreggiamenti  suoi  erano 
stati  molti,  ma  non  aveva  forse  amato  mai.  E poiché  P anima,  palesando  la  propria  divina  ori- 
gine, se  non  è pura,  di  quando  in  qaando  vuol  essere,  almeno  nella  idea  e ne’ rapimenti  su- 
bitanei, in  cui  lasciata  la  materia  è signora  di  sè;  cosi  Lodovico  di  Alessandra  Bcnucci  fio- 
rentina, vero  o non  vero,  s’  era  formato  il  suo  tipo  d’ un  amore  purissimo  ; c nelle  sue  oro 
inspirale  fece  rivivere  per  lei  la  vergine  musa  del  cantore  di  Laura.  Poi,  dato  giù  il  bollore 
della  sua  vita,  santificò  negli  ultimi  anni  colla  religione  quell’  affetto. 

I turbamenti  politici  lo  tolgono  di  nuovo,  ma  per  poco,  a quella  pace.  Leon  -\,  pri- 
ma di  morire,  ardisce  di  voler  compiere  con  forzo  ineguali  l’ opera  di  Giulio.  Stanco  di 
guerreggiare  a viva  forza  e colle  perfidie  i signorotti  di  Romagna,  ritoglie  coll'  armi  suo  e 
colle  spagnuole,  Milano  ai  Francesi,  e messovi  duca  Francesco  Sforza,  ultimo  noto  del  Moro, 
recupera  Parma  e Piacenza,  e proponesi  di  spogliare  gli  Estensi  del  loro  ducato  c d’ ingran- 
dirne la  chiesa.  Ha  in  questo  egli  cesse  o per  infermità  di  natura  o per  veleno.  Ed  ecco  la 
Garfagnana  levarsi  in  capo,  cacciarne  il  presidio  fiorentino,  che  in  nome  del  Pontefice  la  te- 
neva e tornare  volontariamente  alla  devozione  del  duca  Alfonso. 

L’ Ariosto  vi  è mandato  governatore.  Quella  provincia  montana  e selvaggia  del  ducato 
Estense,  non  che  agitata  dalle  fazioni,  era  infesta  dai  malandrini,  che  ne  correvano  le  cam- 
pagne, e difesi  da  que’  monti  ronchiosi  e inaccessibili,  ne  sboccavano  improvvisi  a far  guerra 
alle  strade.  L’ Ariosto  un  giorno,  all' abbassare  del  sole  cavalcava  appunto  a quella  volta:  po- 
chi e paurosi  servi  lo  seguivano;  ed  egli,  sopraponsieri.  Quand’ ecco  stormir  le  frasche,  rom- 
persi lo  roste  della  negra  selva,  che  li  circondava,  o saltarne  fuori  ben  venti  scherani;  visi 
orribili,  in  atto  disperato;  daghe,  coltellacci  aguzzi  o fucili  alla  manó.  I seni  che  tentano  la 
fuga  sono  malamente  battuti  e legati  agli  alberi;  c 1’ Ariosto,  senza  dar  passo  nè  smontare 
dalla  sua  mula,  ma  sorridendo,  con  animo  tranquillo  a guardarli.  Deh!  chi  se’ tu,  gli  disse 
allora  una  di  quelle  bocche  laide;  chi  sei  tu,  uom  senza  paura:  appena  è che  non  creda  te 
puro  uno  de’  nostri  in  abito  da  nobii  uomo.  Sono  Lodovico  Ariosto  (egli  rispose,  di  nuovo  sor- 
ridendo), un  poeta.  — L’ Ariosto!  l’ Ariosto!,  fu  la  parola  che  corse  rapidissima  sulle  labbra  di 
tutta  quella  gente.  Il  poeta  delle  fate,  lo  scrittore  dell' Orfant/o,  il  governatore  della  no.<lra 
terra  ! — E in  cosi  dire,  si  traggono  di  capo  il  cappello , c chi  gli  si  prostra  d' innanzi,  chi 
gli  tiene  in  atto  d’  ossequio  la  staffa,  tutti  si  proferiscono  di  condurlo  salvamento  alla  città, 
raro  e memorabile  esempio  della  reverenza,  che  pur  negli  animi  rozzi  ed  efferati  si  desta 
innanzi  alla  vera  grandezza.  I molli  onori  che  Lodovico  aveva  ricevuto  nelle  corti,  tra  prin- 
cipi e porporati,  forse  valevano  più  che  1’  attestazione  ingenua  di  quell’  ultima  parlo  del  po- 
polo? La  corona,  che  di  sua  mano,  come  raccontano  alcuni,  o per  ambizione  o per  moda  gli 
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porse  in  Mantova  Carlo  V,  valeva  forse  la  maraviglia  religiosa  di  quegli  animi  oscuri  e Io 
■gloria  di  averli  redenti  dalla  nativa  ferocia  col  solo  suo  nome? 

Due  anni  appena  durò  contro  voglia  in  quell' alto  ufTicio,  c bastarono  a purgare  quella 
contrada  d’  ogni  mal  seme.  Tra  tanti  rivoltosi  non  si  lasciò  mai  fuggire  una  sentenza  di  morte, 
perchè  il  sangue  è maledizione  alla  terra,  su  cui  cade,  c rifigiia  sempre  nuove  ire  c nuovi 
delitti.  Per  l’opposto,  egli  vinse  gli  animi  colla  clemenza  c colla  sua  naturale  dolcezza,  e in 
una  provincia,  che  davasi  per  perduta,  rimise  in  piccioi  tempo  la  concordia  e la  pace. 

Tornato  in  Ferrara  povero  come  n'era  uscito,  le  brighe  della  famiglia  Io  invescano 
di  nuovo  tra  le  angustie.  Nientemeno  vuol  essere  sciolto  per  sempre  da  ogni  cura  civile,  ri- 
cusa d'andare  ambasciatore  al  nuovo  pontefice  Clemente  VII,  e risaluta  con  estrema  gioia  le 
muse.  Onore  al  marchese  del  Vasto  che  per  sola  compassione  e ammirazione,  fece  allegra  la 
vecchiaia  del  poeta  con  una  pensione  annua  di  100  ducati  d’orol  Non  più  costretto  questi  a 
contare,  per  così  dire,  i giorni  di  una  sottile  esistenza  e meschina,  venne  quindi  con  miglior 
animo  perfezionando  le  sue  commedie,  diede  Tultima  mano  al  Furioso^  già  cresciuto  di  cinque 
canti,  e lo  aveva  pubblicato  di  nuovo  per  le  stampe,  quando  assalilo  da  cruda  e lenta  malattia 
alla  vescica,  vìve  tra  gli  spasimi  otto  lunghi  mesi,  e chiude  infine  gli  occhi  a questa  luce 
il  6 giugno  1533,  la  notte  che  appresosi  fuoco  alla  Corte,  arse  il  teatro,  alzatovi  a recitarne 
le  commedie.  Fu  Lodovico  Ariosto  alto  della  persona,  dritto  e libero,  se  non  che  negli  ubimi 
anni  dallo  studiare  andava  alquanto  curvo:  colorito  ulivigno  nel  viso,  scarne  gote,  alto  ciglia 
‘0  sottili,  naso  alcun  punto  fuor  di  profilo  : la  fronte  era  spaziosa,  le  labbra  raccolte,  poca 
barba  e nera;  il  capo  per  la  fantasia  e i grandi  pensieri,  che  vi  bollivano,  calvo:  in  tutto  per 
la  bellezza  del  corpo  degno  del  pennello  di  Tiziano,  che  cel  rese  tal  quale  e spirante.  Tem- 
perato ne’ cibi  e nel  vino,  fuggiva  la 'varietà  delle  vivanJe  e mangiava  in  fretta,  cogli  occhi 
molte  volte  ad  un  libro.  Tanto  astratto,  che  nelle  feste  e ne’  balli  più  rumorosi,  lasciato  solo, 
cadeva  in  profonde  meditazionL  La  natura  sua  pendeva  al  malanconico;  ma,  se  veniva  tocca  c 
(come  dire)  attizzata,  trascorreva  ad  una  giovialità  inesauribile,  tutta  sua,  e le  parole  in 
prima  rade  e quasi  stentate,  sgorgavano  dalle  labbra  come  fiume.  Poche  le  colpe,  molto  e ra- 
rissime in  lui  le  virtù.  Il  suo  cadavere  fu  portato  a seppellire  nella  chiesa  do’ Monaci  di  S.  Be- 
nedetto senza  funebre  pompa  in  umile  sepolcro;  ma  lo  spirito,  che  gli  aveva  già  dato  forma, 
ebbe  monumento  tra  noi  ben  più  perenne  de'  bronzi  e de’  marmi,  nella  memoria  del  suo  nome 
'che  dopo  tre  secoli  ò dal  popolo  tuttavia  chiamato  divino. 

Scrisse  cinque  commedie  in  verso,  due  in  prosa,  {'Orlando  Furioso^  le  Satire  e le 
Rime,  una  Cicalata  (P  tubolato),  dove  le  lodi  della  medicina  sono  in  bocca  a un  ciarlatano, 
e le  Lettere. 


Pochi  scrittori  ebbero,  come  1*  Ariosto,  a combattere  le  condizioni  de*  propri  tempi  per 
essere  grandi.  L’immenso  ingegno,  l’istinto  a virtù  e la  fortuna  lo  salvarono  da  prima;  il 
volere  poi  s’aiTorzò  nel  bene,  pugnò  per  sè  stesso  e ne  uscì  colla  vittoria.  Gli  uomini  nati 
in  un’età  misera,  o non  sono  più  che  mediocri,  o hanno  natura  pieghevole.  Ma  egli  nato  e 
cresciuto  in  età  di  risorgimento,  al  mutare  improvviso  delle  patrie  sorii,  videsi  ristretto  pure 
•il  campo  del  pensiero.  La  sua  mente  in  quello  che  spiccava  liberissimo  volo  si  trovò  avvinta 
ad  una  terra  ingrata.  Cresciuto  alla  vera  grandezza  per  intimo  affetto,  o doveva  egli  rinunziare 
al  primo  voto  dell’  anima,  o facendo  inganno  al  tempo  e agli  uomini,  mettersi  per  una  via 
intentala,  chiudersi  in  un  sogno  fantatìsco,  vivere  pochi  giorni  alla  vita  reale,  e col  sorriso 
del  disinganno  sulle  labbra.  Cosi  tutto  cedendo  alla  gran  prova  della  fortuna,  Usuo  cuore  stette 
saldo;  cosi  coi  mille  egli  pure  si  prostrò  all’idolo,  ma  bestemmiandolo;  la  corruzione,  pas- 
sandogli sul  capo,  il  toccò  appena.  - 

Al  nascere  del  poeta  il  secolo  volgeva  gloriosamente  al  tramonto.  Cessate  le  cento 
generose  repubblichette,  la  vita  de’  popoli  non  correva  più  (egli  è Vero)  poetica,  originale  e 
giovanile  ; ma  per  avventura  non  meno  forte.  Lorenzo  de'  Medici,  uom  di  stato  grandissimo, 
• se  non  buon  cittadino,  aveva  organate  a corpo  lo  sparse  membra  del  potere  italiano  o fatte 


V 


X 

tnccrc  le  discordie,  infrenandole'  col  potere  di  pochi.  Non  nego  che  lavorando  per  sè,  per 
ambizione  di  comando,  addormentasse  il  popolo  ; ma  pure  noi  fece,  che  sedendo  al  convivio 
del  popolo,  cantando  con  esso,  non  la  poesia  erudita  e pagana  de*  letterati,  ma  quella  che  era 
più  a genio  della  moltitudine:  glorie,  feste,  mascherate,  amori.  Tolte  le  armi  alle  plebi,  come 
fossero  fratricide;  le  compagnie  di  ventura,  da  straniere  s- erano  fatte  italiane,  ed  erano  pur 
sempre  una  forza  nostra;  stabile  e disciplinato  esercito  cingeva  i più  possenti  signori.  Spe- 
gnendo nel  cittadino  il  sentimento  di  sè,  s' era  gettato  nella  nazione  un  lontano  seme  di  de- 
cadimento ; ma  i principi  non  s’ erano  però  divisi  da*  sudditi,  come  cosa  soprannatura,  cin- 
gendosi di  splendori  che  accecano,  di  cerimonie  infinite  e di  adulazioni  che  ammorbano.  Lo 
stesso  popolo  delle  proprie  mani  innalzava  i troni  : c come  ad  un’  ara  vi  riparavano  intorno  i 
sacri  ingegni  : ogni  prepotenza  era  in  aspetto  amorevole  ; in  abito,  come  dire,  casalingo  : grandi 
c piccoli,  poveri  c ricchi  s’ abbracciavano.  E frattanto  chi  vide  mai  tanto  fervore  d' ingegni  ? 
Blasaccio  da  Yaldamo  aveva  già  dato  vita  alle  tele,  Leonardo  da  Vinci  levate  di  sè  le  maraviglie 
come  pittore,  architetto,  meccanico,  idraulico,  prosatore,  poeta  : Benozzo  Cozzoli  dipinto  a storie 
buona  parte  del  camposanto  di  Pisa,  opera  terribiliseima^  dice  il  Vasari,  da  mettere  paura  ad 
una  legione  di  pittori.  I marmi  del  Donatello  spiravano  vita  ed  afletto:  a Parigi  ideato  da  fra 
Giocondo  il  ponte  di  Nostra  Donna  ; ponti  pure  gettati  stupendamente  sul  Danubio  dal  bolognese 
Alberti  Aristotile,  che  aveva  ardito  fra  noi  trasportar  campanili  e altre  opere  sopra  la  natura 
dell'umano  ingegno  ; mentre  sorgevano  le  vecchie  Procuratie,  l’arco  di  Rialto,  la  cupola  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  la  basilica  Vaticana;  c crescevano  all’arte  un  Andrea  dal  Sarto,  un  Bellini,  un 
Blanlegna,  Gio.  Battista  Alberti...  che  più?  il  divino  Raffaele  e il  Dante  delle  arti,  Michelangelo. 
Nò  lo  lettere  venivano  meno  alla  prova:  erano  già  nati  e divennero  parte  in  quel  secolo  gloriosi 
coll’  Ariosto,  il  Sannazzaro,  il  Remi,  il  Bembo,  il  Trissino,  il  Castiglione,  il  Guicciardini,  Nicolò 
Machiavelli  : nè  mule  se  ne  giacevano  a tanto  progresso  le  scienze  fisiche  ; in  fiore  le  geo- 
grafiche e il  commercio  ; trovata  dal  Gioia  la  bussola,  scoperta  da  Cristoforo  Colombo  V Ame- 
rica. Chi  poteva  più  dubitare  del  primato  italiano? 

Niun  secolo  pertanto  entrò  alla  vita  dei  popoli  con  maggior  luce  di  quello  che  venne 
appresso,  il  sedicesimo.  Esso  pareva  inauguFare  il  più  bel  periodo  della  nostra  storia.  Ha  tanta 
molo  già  sostenuta  da  un  uomo  solo,  da  Lorenzo  de*  Medici,  unico  gigante  tra  uomini  mediocri 
in  politica,  non  poteva  più  durare  ; la  morte  di  lui  avvenuta  pochi  anni  prima,  fu  pubblica  sciar 
gura,  il  presagio  di  una  grande  caduta.  Ed  ecco  ben  presto  le  armi  francesi  c le  spagnuole 
correre  c ricorrere  a ruba  la  penisola,  e sopra  i loro  passi,  peggio  che  il  sangue,  spargersi 
la  corruzione  e la  viltà.  Roma  abbandonala  alla  famelica  rabbia  di  eserciti,  che  saccheggian- 
dola trapassarono  in  barbarie  le  stesse  invasioni  de'  barbari  ; Firenze  e Siena  cader  l’ una  dopp 
l’ultra  tuffate  nel  proprio  sangue;  Venezia  e Genova  sole  salvarsi  delle  repubbliche  antiche, 
ma  spossate,  boccheggianti,  con  un  filo  di  vita.  Ripullulavano  i signorotti  a suddividersi  le  già 
divise  spoglie  italiano,  e tra  un  volgo  senza  'nome,  disarmato  e corrotto,  si  tradivano  l’ un 
l’altro  dandosi  al  più  forte.  Per  tal  modo  una  maledizione  improvvisa  cominciò  spegnere  fin 
da  principio  tante  nostre  glorie,  e in  meno  che  cinquant’ anni  tanta  vita  era  una  lunga  agonia 
fra  tutte  le  lordure  del  servaggio  civile  e intellettuale. 

Ma  a tanta  miseria  non  si  venne,  se  non  passando  di  mano,  in  mano  per  fatti  che  ci 
ebbero  mostrati  ancor  degni  degli  avi  c tenuta  viva  fino  all’  ultimo  la  fiaccola  dell’  ingegno. 
Venezia,  1'  antica  regina  de’  mari,  non  più  grettamente  Veneziana,  difesa  l' Italia  dai  Turchi, 
ebbe  a sostenere  1*  impeto  di  quasi  tutta  Europa  congiurata  a*  suoi  danni,  e fece  rispettato,  anche 
al  suo  dichino,  il  nome  italiano.  Le  battaglie  da  giganti  combattute  dalla  Lega,  autore  Giulio  li; 
il  catlolicismo  in  lotta  coll’  idra  dell’  eresia  e trionfante,  onde  lo  spirito  filosofico  de’  tempi,  le 
superstizioni  cessale,  la  fedo  scossa,  ma  più  splendida  per  la  >itloria,  sono  fatti  che  rinforzavano 
il  sentimento  anche  ne’  cuori  volti  a corruzione  : ed  ecco  perchè  que’  grandi  uomini,  figliuoli  d'Ufi 
secolo  migliore,  alla  vece  di  perdersi  nel  comune  aberramenlo,  dovevano  pur  dare  il  loro  frullo; 
ecco  sciolto  il  problema  del  perchè  tanta  letteraria  grandezza  in  tanta  abbiezìone.  La  patria  cadeva, 
ma  1*  ingegno  italiano  raccoglieva  tutta  la  sua  virtù,  e come  il  forte  che  muore  combattendo, 
sapeva  darci  ancora  sommi  guerrieri,  sommi  politici,  uomini  grandi  si  nella  virtù  e si  nel  delitto. 
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Fu  nostra  gloria,  che  i vincitori  imparassero  sempre  da  noi  vinti.  Oppressi  dall’  armi, 
noi  pure  tuttavia  dominammo  il  nemico  colla  luce  del  buon  gusto.  Disperando  d’ ogni  altro  bene 
ci  buttammo  con  passione  allo  studio  j e se,  lascialo  da  parte  le  patrie  memorie,  in  genere  non 
si  trassero  più  dalle  storie  e dalla  vita  civile  i grandi  argomenti;  se  alcuni  disdicendo  la  pro- 
pria natura  rimpicciolirono  nella  adulazione;  se  mentre  si  versava  il  nostro  sangue  e fuma- 
vano le  italiche  ville,  altri  strisciava  nella  polvere  e baciava  le  mani  cruenti  dell’oppressore, 
egli  è pur  certo,  che  non  mancò  l’ inno  della  speranza  e della  risurrezione  sulle  stesse  rovine. 
Innanzi  ad  un  avvenire  ignoto  o tenebroso  retrocedemmo  e ridivenimmo  pagani,  purché  non 
la  fosse  finita.  Mancata  la  vera  vita  al  concetto  della  mente,  sapemmo  farci  un  idolo  delle  forme, 
e dalla  loro  squisitezza  e dal  felice  loro  attemperamento  aspettarci  lode  immortale.  Si  raffinò 
r arte  nel  suo  esterno,  non  nell’  idea  ; si  pose  l’ arte  a fine  dell’arte,  ma  non  fu  gloria  il  divenire 
grandi,  senza  poter  essere  originali? 

Di  qui  trae  ragione  il  filosofo  di  tutto  le  contraddizioni,  che  resero  singolare  il  seco- 
lo XVI.  Lo  stesso  poeta  che  avea  cantato  i misteri  della  religione,  sperdeva  il  tempo  e la 
fede  in  versi  lascivi  : i pittori  nelle  vergini  degli  altari  ci  ritraevano  donne  di  fama  perduta; 
ne’  santi,  i principi,  a cui  avevano  appigionato  l’ ingegno.  Nel  Vaticano,  dove  si  diceva  aperto 
un  tempio  alle  muse,  i convivi!  eran  tuttavia  rallegrati  da  parassiti  a da  buffoni  : a costa  dì  un 
Bembo,  di  un  Sadoleto,  di  un  Fìcino  ; seduti  tra  Michelangelo,  Tiziano  e Raffaello,  un  Querno  e un 
Baraballo  colle  lor  goffaggini  e scioccherie  avevano  applausi.  Mentre  che  ai  suono  delle  campane, 
al  bombir  de’  cannoni  si  festeggiava  il  trovamento  del  Laocoonte,  e a suon  di  tromba  si  ban- 
divano dal  Campidoglio  le  scoperte  in  matematica  del  Bresciano  Tartaglia,  egli,  il  più  in- 
sulso de’  buffoni,  lo  stupido  Baraballo  vestito  della  toga  palmata  e del  laticlavio  degli  antichi, 
sopra  un  elefante  parato  d’ oro  in  oro,  fra  lo  strepito  delle  trombe  e de'  timpani,  per  far  rider 
la  gente,  era  pur  condotto  in  Campidoglio  a ricevere  la  corona.  La  bestia,  più  ragionevole 
degli  uomini,  a metà  cammino  gittò  dalle  groppe  quel  vitupero,  crescendo  ad  un  punto  le 
risa  e la  vergogna  negli  spettatori.  Noi  però  rispettiamo  le  nostre  glorie  anche  fra  tanto  brut- 
ture, e quelle  risa  frenetiche  non  ci  movano  mai  per  avventura  1’  anima  a disprezzare  quel- 
r età  travagliata,  perocché,  chi  ben  vede,  non  sono  le  lagrime  sole,  che  abbiano  diritto  al- 
r umana  pietà. 

. Dopo  ciò  possiam  far  ragione  a Lodovico  Ariosto  che  nell*  astrazione  trovasse  ancora 
4a  vita  dell’  intelletto,  sognando  nell’  oblio  del  presente , battaglie  cavalleresche  e romantiche 
avventure.  In  tempi,  che  i pugnali  notturni  e i veleni  s' avvicendavano  alle  vero  battaglie,  non 
era  argomento  inopportuno,  come  alcuni  vorrebbero , nè  segno  di  depravazione  1’  Orlaixdo 
Furioso.  La  cavalleria  era  un’  esaltazione  di  ogni  atto  generoso  e disinteressato  : ritirava 
.gli  animi  a.  tempi  (fosser  pur  favolosi),  no’  quali,  sopra  un  volgo  idiota  c inerme  i signorotti 
tiranneggiando,  nobili  giovani  impresero  di  difendere  i deboli,  la  chiesa,  le  donne  quando 
le  opere  della  spada  eran  consacrate  dai  riti  della  religione,  e il  mancar  di  parola  faceva 
cancellar  lo  stemma  dallo  scudo  de’ cavalieri  ; quando  mille  e mille  prodi,  nemici  acerrimi 
in  campo,  davansi  in  privato  la  mano  e sedevano  allo  stesso  convito,  combattendo  non  per 
vincere,  o per  agonia  ;di  conquista,  ma  per  aver  gloria  ; forti  e gentili  allo  stesso  punto,  ed 
esempi  di  una  nobiltà  sconosciuta  al  mondo  antico,  in  cui  si  vide  Achille,  spento  Ettore,  in- 
sultarne e straziarne  il  cadavere.  Caduta  la  poesia  dalla  sua  dignità,  fattasi  addobbo  delle  corti,  e 
dovendo  pure  abbellire  de’ suoi  canti  le  regali  e principesche  mense,  qual  via  rimaneva  più 
nobile,  a fuggire  le  lodi  vigliacche,  che  il  disolterrare  lo  storie  degli  antichi  cavalieri,  ridirne 
la  fortezza,  l’intemerata  virtù  e gli  amori? 

Non  facciam  fango,  come  molti,  della  cavalleria:  essa  è gloria  eminentemente,  se  non 
esclusivamente,  italiana;  fonte  ricchissima  di  poesia  nazionale.  Nella  notte  de’ tempi,  sotto  il 
ferreo  giogo  de’ Longobardi,  la  Chiesa  aveva  tenute  deste  le  rimembranze  nazionali  ne*  popoli. 
. Carlo  Magno,  il  profetato  ristoratore,  vittorioso  già  nel  settentrione  sopra  una  gente  tenuta  in- 
vincibile, scende  in  Italia,  abbatte  i Longobardi,  ne  cancella  le  leggi,  innalza  le  plebi  alla 
. riscossa  : onde  subito  appresso  il  clero,  ridivenuto  libero,  ne  canta  le  conquiste,  lo  corona  impe- 
ratore romano,  lo  proclama  il  legittimo  successore  di  Augusto,  il  messo  di  Dio,  il  santissimo 
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- de'  guerrieri.  Da  quel  ponto  Carlo  Magno  è cosa  nostra,  tutte  le  nostre  leggende  ne  sono  piene, 
e comincia  il  vero  splendore  di  lui.  Chi  non  sa  che  il  ristabilimento  dell'  impero  fu  poetico 
pensiero  de' tempi  barbari,  rifìgliato  sempre  più  bello  dalle  sciagure  sino  a preoccupare  cinque 
secoli  dopo  r anima  del  divino  Allighieri?  Ora,  non  im.orla  che  la  instiluzione  de' cavalieri 
rimontasse  più  addietro  di  Carlo  Magno  e ce  no  venisse  il  costume  per  avventura  di  altronde  ; 
-la  loro  gloria  vera  comincia  dalla  restituzione  dell’ impero;  né  furon  mai  tanto  famosi  quanto 
-dopo  aver  Carlo  Magno  legato  i suoi  destini  all’  Italia.  Venute  le  crociate,  la  Chiesa  stessa, 
riconoscendo  in  Carlo  il  fondatore  della  potenza  de'  papi,  lo  cantò  il  modello  de*  principi,  lo 
ricinse  di  tanta  luce  da  farne  smarrire  ogni  macchia:  fatti  passati  e presenti  annesse  al  suo 
nome,  fu  dato  come  il  simbolo  degli  eroi,  il  più  bel  tipo  nella  fantasia  de’ popoli,  quegli  che 
alla  forza  materiale  faceva  prevalere  l'onore  o le  virtù  più  eccelse  consacrate  da, Cristo. 

Chi  vuole  profana  la  storia  de’  cavalieri  mentisce  alla  ragione.  Nella  cavalleria  vede  il  filo- 
sofo il  primissimo  poema  della  religione,  e però  cosa  di  tutta  Europa,  ma  più  specialmente  d’Ita- 
lia, ove  la  Chiesa  piantò  i suoi  primi  tabernacoli,  e donde  l'erede  delle  tradizioni,  il  Cristo  vivente, 
benedice  a tutta  quanta  l’ umana  natura  ; tanto  è vero  che  di  tutte  le  imprese  di  Carlo  Magno, 
fonte  comune  e sola  della  inspirazione  de’  poeti  furono  le  battaglie  guerreggiate  contro  a*  Sa- 
raceni d’ Africa  e di  Spagna;  battaglie  che  nella  parola  de’ papi,  del  sacerdote,  dell’eremita 
diventavano  fiamma  a riaccender  l’occidente  contro  1’  oriente,  alla  liberazione  della  cristianità 
dal  giogo  degli  infedeli. 

La  cavalleria  era  un  generoso  sentimento  che  aflTratellava  tutte  le  nazioni,  nell’idea 
dell'  onore  ; l’ anima  di  tutte  le  leggende  seguaci  alla  gran  legge  di  Cristo  ; più  poetica  della 
stessa  monarchia  universale  che  fu  il  pensiero  più  carezzato  nella  italica  filosofia.  Odio  ad 
ogni  feudalità  e alla  brutale  conquista  ; uguaglianza  nel  genere  umano,  se  non  in  quanto  alcuni 
per  superiorità  di  natura  e per  provata  virtù  se  ne  levano  a capi  ; libertà  individuale  sciolta  da 
ogni  legge  positiva,  guadagnata  col  brando,  nel  nome  santo  di  cavaliere;  non  discipline  di 
macchinale  milizia;  ogni  ragion  del  combattere  e della  vittoria  la  religione,  la  verità,  l’amore, 
la  giusta  rabbia  contro  il  nemico;  ecco  i principii  e il  fine  di  quel  vivere  errante  ed  eroico, 
di  che  son  piene  le  tradizioni  del  medio  Evo.  Protetti  dal  loro  solo  brando  que'  cavalieri  vanno 
evengono  da  un  capo  all’ altro  del  mondo,  patria  chiamando  quel  luogo  dove  possano  spargere 
il  sangue  per  gl’  innocenti  e fondare  giustizia.  Le  loro  virtù  idealmente  grandi,  fattesi  esempio, 
si  travasano  ne’ gentili;  sicchò  i pro^  figli  di  Troiano,  Gradasso  e Sacripante,  affettano  vi-- 
vere  cavalleresco,  nò  vogliono  esser  da  meno  alla  lor  volta  d’ Astolfo,  di  Rinaldo  e di  Ruggero; 

- cosi  la  cavalleria  addivenne  la  legge  comune  delle  genti,  la  seconda  religione  d’ogni  spirito  valoroso. 

• Lodovico  Ariosto,  disUluso  de’  fatti  che  gli  passavano  intorno,  si  lanciò  in  quel  mondo 
immaginario:  cantò  le  guerre  dell’onore  in  tempi  che  la  sola  ambizione  moveva  Tarmi;  disse 
i prodigiosi  fatti  di  una  gente  mossa  da  cieca  ingenua  fede,  in  tempi  che  la  fede  languiva 
ne’ cuori  combattuta  dalla  mala  disciplina  del  clero  e dal  sillogismo  del  miscredente;  cercò 
■ una  patria  negli  spazi  di  un  mondo  ideale  dopo  perduta  la  vera  ; errò  co’  suoi  cavalieri  e 
aperse  un  campo  di  beate  illusioni  al  potente  intelletto. 

E Y Orlando  Furioso^  il  maraviglioso  poema  fu  fatto.  La  catena  che  stringe  in  esso 
mille  e diversissimi  fatti  è il  gran  concetto  della  vita  cavalleresca,  rispetto  al  quale  riesce 
fecondano  quello  stesso  di  liberare  la  Cristianità  e la  Francia  dalle  brutali  armi  del  Musul- 
mano. La  mancanza  di  un  fine  reale  e di  unità,  certamente  il  rende  poema  men  nazionale  e 
meno  importante  ; ma  ò difetto  voluto  dai  tempi,  anzi  ò argomento  di  salvezza  che  restava  unico, 
men  periglioso,  men  vile.  Miti,  fatti,  prodigi,  instituzioni,  paesi  svariatissimi  vi  sono  tenuti 
insieme,  quasi  dico,  da  quello  stesso  filo  arcano,  che  ci  rende  una  ne’  suoi  miracoli  la  natura; 
a comprender  la  quale  bastano  pochi  ingegni.  Chi  non  ha  mai  levato  la  mente  a cogliere 
negli  spazi  dell’  universo  i diffusi  elementi  della  bellezza  e a farsene  un  tipo  nuovo  e immortale, 
egli  se  ne  starà  meschinamente  ad  appuntare  fatti  parziali,  e terra  terra  volando  cagionerà 
d’ardimento  l’uomo  sommo  che  gli  s’invola  dal  guardo.  Alla  vastità  illimitata  del  soggetto 
epico,  risponde  quella  stessa  indeterminazione  che  il  poeta  adopera  sempre  descrivendo  paesi 
ignoti  e lontani  Nell’ indefinito  crescono  le  ali  alla  immaginazione,  c ogni  sproporzione  scompare. 
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Di  qui,  se  pieni  il  petto  dello  spirito  ariostesco,  ci  par  naturale  che  quegli  eroi,  quelle 
femminette  sì  belle  c appena  scortate,  passino  dal  regno  de’  Nabatei,  dal  Cataio,  dairAfrica 
grecalo,  dalle  regioni  artiche  in  Brilania,  in  Ispagna,  a Parigi  colla  facilità  e prestezza  che  oggi 
si  farebbe  un  viaggio  di  diporto  in  Europa.  Le  stesse  esagerazioni , la  interruzione  repctina 
dei  fatti,  i prodigi  impossibili,  quegli  enti  fantastici  che  accoppiano  parti  di  natura  si  diversa, 
sfidando  quasi  la  potenza  creatrice  di  questa  gran  madre;  il  grande,  il  futile,  la  serietà  e il 
motteggio,  la  pubblica  vita  e l'intima  famiglia,  la  paurosa  solitudine  e la  città,  il  trono  e la 
capanna  commisti  assieme  nella  gran  tela  del  racconto,  senza  intervallo,  senza  distinzione  e 
regola,  son  tutto  bellezze  in  quel  campo  non  circoscritto,  dove  l' ingegno  si  caccia  fidente  e 
si  compiace  del  delirio,  che  lo  tiene  invaso.  Alle  leggende  romantiche  è natura  insomma  il 
disordine,  e se,  come  ebbe  studiati  profondamente  Omero  e Virgilio,  li  avesse  ancora  imitati 
nella  compassala  architettura  de' loro  poemi,  avrebbe  fatto  opera  nò  grande,  nè  degna  del  suo 
concetto. 

Badate  a quel  sorriso  che  getta  su  tutti  gli  avvenimenti  da  lui  narrati.  Non  è d'uomo 
soltanto  che  più  non  crede,  nè  ama,  e voglia  per  isbieco  farne  segno  i mali  del  proprio  tem« 
po,  ma  la  natura  stessa  del  poema  il  richiede.  Lo  straordinario  e l'impossibile,  che  sono  pur 
enti  dell'umano  intelletto,  rifuggono  dall'ordine  e nel  manifestarsi  amano  il  ridicolo,  il  quale, 
a dire  di  Aristotele,  è pure  una  sproporzione  nella  natura  dell'  uomo.  Né  tal  poema  devesi 
tenere  a satira.  Il  poeta  non  ingrandisce  i fatti  per  farli  deridere  a chi  legge,  come  il  Cer- 
vantes nel  Don  Chisciotte,  ma  piacevoleggia  su  fatti  illustri,  eh'  e'  mostra  di'  credere:  quasi 
uomo,  che  per  amarezza  o disprezzo  sorridendo  di  tutto,  è costretto  a narrar  cose  serie: 
quasi  uno  scettico,  che  si  compiace  e vive  dell'  altrui  virtù  nell'  atto  stesso  che  in  suo  cuore 
la  chiama  un  inganno.  Oue’ grandi  apparati  di  pompe  cavalleresche,  il  cui  fine  spesso  era  la 
lode  di  un  re,  il  conquisto  di  un  cuore,  il  sorriso  di  una  bella,  avevano  troppo  lontana  e sbiadita 
somiglianza  con  que’  fittizi  splendori  delie  cento  corti  italiane  dei  secolo  XVI,  ricinie  di  sfar- 
zosa milizia  e frementi  battaglia,  ma  per  ispegnersi  insieme,  e per  la  lode  d’  aver  combattuto 
fortemente  a’  danni  della  patria.  Quelle  pompe  mal  si  potevano  satireggiare  per  alludere  a 
queste,  e meritavano  sola  nente  la  facezia  a fior  di  labbra,  la  quale  move  dai  fa  ti  che  contrad- 
dicono alla  vita  reale. 

Libro  vulgatissimo  in  Italia,  e gloriato  specialmente  nella  corte  di  Ferrara,  era  l’Or- 
Icuido  Innamoralo  del  Boiardo.  Cercarne  le  fonti,  continuarlo,  vincerlo  fu  pensiero  primo  e, 
quasi  dico,  giovanile  dell' Ariosto.  Colla  sua  immaginazione  immensa,  col  suo  cuor  caldo,  ir- 
ritabile, inesauribile,  la  vittoria  doveva  esser  certa,  e noi  vediamo  il  Boiardo  lasciato  addietro 
le  mille  miglia.  1 costumi  degli  uomini  eroici  appena  contornati,  o disegnati  per  iscorcio  negli 
altri  poemi  romanzeschi,  son  opere  condotte  e finite  con  mano  maestra  dall' Ariosto,  vero 
mago  della  poesia,  il  quale  sorvola  ogni  difficoltà,  copioso,  spontaneo,  nuovo  sempre;  tale  insomma 
che  dove  mai  allenti  il  pensiero  e mostri  di  non  scrivere  più  di  vena,  si  prepara  a sorpren- 
derci con  un  tratto  di  bellezza  stupenda.  Non  è rado  che  il  suo  canto  si  riscontri  co'  poemi 
antichi,  ma  nell'  atto  che  tu  credi  di  averlo  colto  sull'  imitare  e minor  di  sè  stesso,  eccoti  uno 
sprazzo  di  nuova  luce,  che  ti  toglie  il  vedere,  e,  rinsensando,  non  sai  più  dove  tu  sia,  non 
vedi  più  somiglianza  di  luogo,  di  tempo  e di  costume  : ij  poeta  ti  trae  dietro  in  trionfo  nel 
magico  suo  regno.  Tutte  lo  bellezze  di  tutte  le  età  fanno  per  lui  : 1'  acutissimo  suo  sguardo  le 
indaga,  non  gliene  sfugge  la  menoma  parte;  ma  il  suo  non  è studio  da  pedante,  che  si  stilla 
annotando,  e vagheggia  il  suo  idolo  né  sa  più  disgiungere  il  pensiero.  Egli  dalle  parti  divina- 
mente si  lancia  al  tutto,  ne  affaccia  il  concetto,  c spogliandolo  d'ogiii  forma  individua,  lo  fa 
tanto  suo,  da  inspirarsene  ad  altri  non  meno  grandi.  In  mezzo  a tante  descrizioni  di  battaglie, 
non  incespica  mai,  perchè  l’ invenzione  in  lui  sovrabbondando,  comincia  là  dove  altri  avrebbe 
finito.  Talvolta  egli  stesso  narrando  s'accusa  di  dimenticanza,  ma  tu  nè  altri  ve  ne  sareste  mai 
accorti  leggendo.  Molti  cavalieri,  già  morti,  tornano  a mescersi  nelle  battaglie,  ma  non  ci  voller 
forse  due  secoli,  perchè  rocchio  della  più  maligna  critica  non  si  addasse  di  ciò?  Ripeto  an- 
che una  volta,  che  è vero  incantesimo  il  suo,  che  egli  ti  trascina  dove  più  vuole  anche  tuo 
malgrado,  nè  ti  lascia  mai  volgere  addietro  lo  sguardo.  Che  più  ? se  il  tuo  spirito  s' accorge 
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(lì  difetto,  ributta  quell’ immagine  come  una  tentazione,  non  crede  a st*  stesso  e segue  il  suo  Dio. 
l’erciò  egli,  a sua  posta,  pot(ì  unire  lo  strano  e l’ impossibile,  senza  clic  ne  risultasse  un  senso 
spiacevole;  il  che  vedi  ne’ suoi  personaggi,  i quali,  dii  più  chi  meno,  sono  lutti  fuor  natura 
ma  pur  li  solTermi  con  loro,  ne  odi  i delti,  le  maravigliose  avventure,  (i  non  pertanto  ti  paiono 
uomini  della  tua  tempra. 

I bruti  stessi,  da  lui  dipinti  ti  si  atteggiano  alle  umane  passioni.  1 cavalli  sopratullo 
<lir(?stì  avere  una  specie  di  vita  morale,  che  te  ne  lascia  vivi  alla  mente  nome,  colori,  indole, 
movenze,  in  una  parola  il  ritratto,  e fa  tal  forza  al  cuore  che  non  sai  (li.sgiungere  dalla  sorte 
degli  eroi  quella  del  loro  fedele  destriero.  Ora  sali  sul  fantastico  llabicauo,  cavallo  che  ha 
le  ale  al  tergo,  nato  e pasciuto  di  fuoco  e di  vento;  e dalla  casa  adamantina  del' vecchio  A- 
tlanlc,  trasvola  un  tratto  ai  giardini,  delizioso  soggiorno  di  Alciiia  e di  Logislillo,  niente  meno 
che  presso  al  Giappone;  scendi  tra  quegli  aggiramenti  di  .sempre  verdi  selvclle  su'  margini 
lioriti  di  quelle  acque  limpidissime,  che  riflettono  come  specchio  un  cielo  incantevole,  o 
dimmi  se  la  natura  di  que' barbari  luoghi  non  ti  si  .è  tramutala  in  un  paradiso:  l’ale  di 
que’  zefiri  imbalsamali  già  ti  ventano  sul  volto,  o dal  canto  di  quelle  ninfe  e dcJnzclIc  che 
«Iternano  rustiche  scene,  bevi  tutta  la  voluttà  della  vita,  l’oblio  de’ tuoi  mali,  l’ebbrezza  della 
perdizione.  Ouiiidi  ti  leva,  c divorando  sul  volante  destriero  gli 'spazi  aerei,  numera  le  ca- 
stella, onde  sono  irlo  le  rupi,  opera  di  demonio,  o nido  di  lircpolenza  ; li  frammetti  ^agli  a- 
mori  di  quelle  cento  donne,  c nel  martirio  d’ Isabella,  nell*  abbandono  d’ Olimpia,  nelle 
finte  lagriinetle  della  bellissima  .\ngelica,  folleggia  cogli  eroi  che  le  opere  del  brando  premia- 
vano col  sorriso  deH’amorc.  Eserciti  che  si  schierano  in  mostra  o s’abboccano  furibondi  a batta- 
glia; serenissime  notti,  beale  dal  candido  raggio  della  luna;  il  mare  che  forlunando  rompe 
guerra  al  cielo;  qui  vaghi  boschelli  di  allori,  di  amenissime  mortelle  e di  palme,  là  giogaie  di 
monti  scoscesi  e abissi  orrendi;  la  virlù  più  sublime  in  gara  tra  Uuggero  e Leone,  il  più 
schifo  de’  tradimenti  nel  cuor  di  Finabello;  dove  viltà  c miseria  d’animo,  dove  sublime  anne- 
gazionc  e larghezza,  infamia  e gloria,  angeli  c mostri,  tutto  sullo  al  pennello  di  quel  copioso 
lussureggiante  artista  si  compone  in  novissime  scene  a sorprend(‘rii,  a rapirti.  Fors’  egli,  come 
Dante,  non  utlinse  ai  dilelli  della  contemplazione,  alzandosi  al  puro  ordine  delle  idee;  ma  il 
regno  della  natura,  da  cui  non  si  diparte,  fu  svolto  e dipinto  da  lui  con  potere  più  che  uma- 
no, talché  disse  il  Gioberti:  i due  più  grandi  epici  moderni  paìonsi  essersi  compartita  fra 
loro  la  dualità  del  reale  e dell' ideale,  della  natura  c dello  spirito.  Che  se  ci  lega  troppo 
qualche  volta  agli  u!lellamenli  de!  senso,  e vuol  porro  a prova  la  nostra  onestà,  mollo  più 
scarso  fu  nel  male,  che  non  avesse  voluto  quel  secolo  impuro.  Le  profanazioni  usale  ne'vec- 
chi  poemi,  d’invocar  Dio  e la  Vergine  a principio  di  canti,  egli  mutò  in  morali  avvertimenti, 
sostituendo  al  sopracciglio  del  pinzochero  o del  filosofante,  il  facile  e ridente  precetto  del- 
l’uomo che  ama  c perdona.  Non  impugna  mai  il  flagello  della  satira,  ma  il  molleggio  v’  è si 
ardilo  qualche  volta  da  lanciare  sui  medesimi  signori  una  terribile  parola,  che,  quasi  sfuggita 
innocentemente,  li  trafigga  e faccia  risenlirc  delle  loro  colpe:  ir:  sempre  tra  lo  alternarsi 
di  tante  favole  dimentica  le  piaghe  onde  più  sanguinava  il  secolo  ; e là  dove  sconforta  i prin- 
cipi cristiani  dalle  ballaglie  fratricide  invitandoli  a combaltero  in  oriente  la  guerra  della  reli- 
gione, contro  la  vera  barbarie  del  secolo,  mostra  chiaramente,  ch’egli  non  poteva  temere 
uguali  anche  nel  vero  canto  del  cittadino. 

Nè  qui  si  rimane  la  nostra  maraviglia,  ma  cresce,  io  penso,  appena  toccando  la  parte 
più  maleriàle,  vogliam  dire,  la  torma  di  quel  poema.  Dopo  Dante,  ninno  (nè  il  Petrarca,  nè 
lo  stesso  Boccaccio)  maneggi)  con  tanta  padronanza  in  tante  materie  cd  aspetti  la  nostra  lin- 
gua, la  quale  non  juire  in  esso  secondo  i luoghi  è .sublime  e famigliare,  tragica  e comica,  li- 
rica c precettiva,  sempre  ricca  c sempre  varia  ; ma  v’ è annestala  al  concetto  per  modo  che 
non  l’accorgi  di  questo  divario,  così  sentilo  e così  a difetto  in  altri  poemi.  Egli  li  sa  sfumare 
per  modo  i suoi  colori,  che  ogni  luce  vi  cade  a proposito,  e l’occhio  tuo  risalendo  gradala- 
inenle  dairombra,  vi  si  posa  tranquillo  e la  contempla.  A una  felice  natura  anche  in  questo 
egli  faceva  andar  pari  uno  studio  profondo.  Lunghe  fatiche  c martellamenti  di  capo  gli  co- 
stavano quelle  parli,  che  altri  terrebbe  lo  più  facili  del  poema,  e quasi  cadute  soprapensiero 
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della  penna.  0»pH»  stanza,  che  ò modello  d’  una  grazia  c .schietlezza  senza  pari,  o comin- 
cia: La  verginella  è simile  alla  rosa  ecc.,  ben  cento  volle  In  dal  poeta  ritoccala  e rifatta; 
e racconta  il  Pigna,  che  dopo  la  prima  edizione  dcWOrlando  (1516),  per  sedici  anni  non  passò 
mai  dì,  che  non  vi  fosse  intorno  con  la  penna  c col  pensiero,  c non  ne  cercasse  il  giudizio 
de’ più  nobili  ingcg(ù.  Vada  per  coloro,  clic  appena  recatasi  la  penna  in  mano,  tirano  giù  oggi 
i lunghi  libri  per  islamparli  domani,  o siedono  a banco  di  letteratura,  sdegnosi  d’ogiii  con- 
siglio, come  teneri  d’ ogni  lodo.  Ma  chi  s’accorge  nell’ Ariosto  di  quel  penoso  studio?  È finis- 
sima arte  quella  che  nasconde  sè  stessa  rivaleggiando  colla  natura.  Lello  e mcdilalo  ogni 
autore  del  secolo  d'oro  non  pure  rinsanguina  dogai  loro  frase  e maniera,  ma  ne  appretuie, 
quello  che  é più  difficile,  a temperare  il  pensiero  alle  armonio  veramente  italiane,  a trarre 
aspetti  nuovi  da  forme  antiche  e immutabili,  e usar  Farle  degli  avi  senza  farcene  sentire  la  muffa 
del  tempo.  La  Divina  Commedia  dell’.-Mlighieri,  fu  da  lui  in  ispccie  messa  a vero  saccheggio: 
egli  vi  dovette  trovar  bellezze,  non  che  nelle  parole  e ne’  modi,  ma  dietro  le  virgole  : vi  fece 
tesoro  di  latinismi,  d’ idiotismi,  di  desinenze  viete  ; c venuto  al  l’atto  di  creare  egli  stesso,  a 
nessuna  di  queste  cose  la  perdona:  tutto  traduce  ne’ suoi  scritti.  Ma,  diciamola  pure,  quello 
che  in  Dante  stesso  ti  paro  a prima  giunta  da  fuggire,  passa  ncirAriosto  senza  quasi  che  tu 
vi  ponga  mente;  il  senso  non  se  ne  oscura,  non  se  ne  intoppa  il  verso,  o Tarcaismo  vi  spira 
tale  freschezza,  che  lo  scambi  alle  parole  più  ornale  c più  belle.  Esempio  anche  in  questo 
stupendo  della  vera  imitazione  che  noi  dobbiamo  fare  de’  grandi  scrittori:  non  rasentarli  scri- 
vendo parte  per  parte,  povere  scimie  e non  più,  ma  levarcene  forti  del  loro  esempio  a più 
libero  volo:  non  iscrivere  manieralo  e a tassello  frustando  il  dizionario,  ma  dopo  over  attinto 
alla  fonte  della  comune  ricchezza,  interrogare  il  cuore  c secondochè  li  risponde,  o lacere  o 
scrivere. 


Da  quello  splendido  erramcnlo  della  fantasia,  Lodovico  tornava  qualche  volta  fin  da  gio- 
vanetto alla  vita  reale,  scrivendo  commedie.  Ma  bastava  forse  anche  qui  un  vasto  intelletto  a 
riportarne  la  corona?  Il  teatro  ben  si  definisce  Ip  specchio  più  sincero  e la  storia  domestica 
delle  nazioni;  ma  pur  troppo  non  è sempre  tanto  originale  che  confronti  punlualmenle  coi  co- 
stumi del  tempo.  Divisi  fra  tante  piccole  famiglie  di  popolo,  o ciascuna  di  queste  legala  a.  po- 
veri confini,  frammezzali  da  tanti  eserciti  non  nostri ^ a mano  di  signori  o forestieri  o che  a- 
vevano  di  nativo  il  solo  nome,  tra  tante  splendide  apparenze  in  tanta  miseria,  non  avevano 
gl'italiani  di  quel  secolo,  quasi  dico,  un’unica  fisonomia;  onde  la  commedia,  quando  avesse 
dovuto  pur  ritrarre  il  popolo,  sarebbe  divenuta  grettamente  municipale,  e non  più:  perditempo, 
non  la  maestra,  della  vita.  Una  commedia,  che  pari  alla  greca  traducesse  sulla  scena  tutta  la 
vita  pubblica  di  un  po])olo,  mancando  tra  noi  le  condizioni  greche,  era  allora  impossibile; 
tanto  è vero  che  l’ attica  musa,  con  innanzi  agli  occhi  la  sferza  e la  prigione,  s' avvili 
anch’ella  e venne  poi  nelle  così  delle  commedie  famigliari  a poco  a poco  smarrendo.  Nè  la 
stessa  commedia  di  famiglia  poteva  essere  allora  concessa  per' intero  agl’ italiani.  Al  più, 
vedute  e studiale  le  enormezze  morali  di  quel  tempo,  polevansi  rappresentare  sulle  generali, 
in  astrailo,  retoricamente  fiorile;  ma  come  simboli,  non  come  ritratti  di  viventi;  e però  sforzar- 
ne tanto  il  ritratto,  da  farne  caricature.  Ouelle  mezze  tinte  che  individuano  il  concetto,  e con- 
nettendo la  vita  famigliare  alla  civile,  toccano  da  vicino  il  cuore  umano,  mancavano  affatto,  o 
non  si  aveva  la  forza  di  adoperarle. 

Le  commedie,  comandale  da  principi,  su  teatri  che  si  edificavano  allo  stile  degli  anti- 
chi ne’  loro  palagi,  dovevano  essere  pasto  dei  soli  nobili,  reduci  dai  tornei  o dalle  caccie. 
Come  dunque  vestir  la  satira  del  popolo  e levarsi  come  in  /Mene  a dire  gli  abusi  c i vizi 
de’  magistrati,  c far  sentire  una  patria  parola  tra  gente,  che  quasi  non  sapeva  di  avere  una 
patria?  Il  poeta  cresciuto  tra  quelle  pompe,  circoscritto  oramai  ne’desidcrii  e nelle  aspirazioni, 
senza  mai  eccedere  dalla  cerchia  dorala  che  lo  teneva  stretto  al  servaggio,  poco  o nulla  co- 
nosceva la  vita  del  popolo,  c se  con  esso  qualche  volta  s’abbracciava,  libala  il  vero  piacere, 
non  gli  dava  più  il  cuore  di  satireggiarlo,  invidiando  anzi  a quella  vita  d’  animo  spensierato, 
a quelle  cene  oscuro  sì,  ma  libere  e allegre  fino  ad  un  ingenuo  delirio  ; egli  salariato  a 
nicnt’ altro  che  a far  ridere.  Alla  tragedia  restava  il  campo  della  storia,  ma  la  commedia  in^  tal 
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termine  dove  prendere  i suoi  tipi  e gli  argomenti  ? Non  documento  di  virtù,  ma  semplice  mezzo 
al  diletto,  quasi  nobile  prostituta,  poteva  troppo  spesso  apprender  decenza  dagl' informi  drammi 
del  medesimo  volgo.  Il  quale  o fedele  alle  tradizioni  attingeva  dalla  religione  i suoi  argo- 
menti, cantando  feste  e misteri,  o colle  sue  commedie  a soggetto,  colle  sue  burlette  im- 
provvise, tra  le  maschere  e i dialetti  diversi,  cadeva  forse  nella  licenza,  ma  non  nel  vituperio. 
Incapace  di  levarsi  al  concetto  della  commedia  nazionale,  contentavasi  di  ritrarre  la  vita  delle 
provincia,  accostandosi  a quello  molto  sposso  nel  sentimento  della  comun  religione  encH’unire 
sullo  stesso  palco,  o veri  o in  caricatura,  nel  proprio  gergo  le  maschere  rnppresentatrici 
de’ paesi  diversi.  In  Firenze  il  popolo,  secondo  alcuni,  avrebbe  dovuto  e per  lingua  e perpub- 
b'iche  condizioni  offrirci  la  vera  commedia;  ma  tra  le  branche  Medicee  e nell' agonia  della  re- 
pubblica, smentiva  esso  col  fatto  1’  antica  natura,  e seguendo  le  abitudini  degli  altri  piccoli 
stati,  incerto,  svogliato,  come  non  ebbe  i difetti  delle  plebi,  cosi  non  le  virtù  di  un  popolo. 
Non  è da  dire  però  mai  che  la  commedia  cortigiana  del  XVI  secolo,  salvo  pochissime  ec- 
cezioni, sia  la  vera  commedia  pubblica  italiana;  nè  mai  pure  da  credere  che  quelle  sozzure  del 
civil  costume  ivi  rappresentate  e quell'  offesa  continua  alla  verecondia,  rivelino  la  vita  pubblica. 
Ripeto  che  sulle  trabacche  sceniche,  nella  miscea  de'  mercati  italiani,  meno  perduto  era  il  sen- 
timento morale,  che  su'  pulpiti  messi  a oro  e tra  la  luce  di  cento  doppieri,  dove  alle  grandi 
dame,  ed  ai  nobili  si  mettevano  agli  occhi  senza  riserbo  la  Canace'c  V Orbecche,  tragiche  in- 
famie, da  cui  rifugge  l’ animo  puro  alla  lettura.  Chi  ha  guasto  il  palato,  e nausea  del  buono, 
non  sente  che  i forti  sapori.  Cosi  incallito  il  cuore  ad  ogni  delicato  senso,  vuoisi  una  scossa 
violenta  ed  una  mu.sa  imbriaca  per  farlo  sentire.  La  commedia,  meno  assai  della  tragedia,  tras- 
corse negli  eccessi,  c s’abbellì  del'e  più  schiette  grazie  della  lingua,  e del  dialogo  famigliare; 
ma  tra  cuori  lenti  o perduti  s’  avvide  oi  dover  parlare  più  presto  al  senso  che  all’ intelletto, 
anteporre  il  viluppo  de’  fatti  all’  attica  semplicità,  c Uni  col  mutarsi  in  puro  spettacolo  teatrale. 

Gli  scrittori,  che  vollero  far  meglio,  ricorsero  a’  modelli  della  commedia  latina,  e di 
questo  numero,  anzi  primo  di  tutti  fu  l"Ariosto.  Venuto  in  amore  de’ grandi  il  teatro,  latine 
furono  le  prime  commedie  quivi  recitate  o nella  lingua  nativa  o tradotte;  e piacquero  assai 
come  quelle  che  lavorate  sopra  tipi  ideali,  e di  fattura  greca  non  rappresentavano  la  vita  umana 
nella  sua  grandezza,  nè  potevano  esser  modello  pericoloso  alla  commedia  nuova.  Così  almeno 
Tarlo  fu  salva  nella  povertà  del  concetto.  Senzachè, "privilegio  essendo  de’ grandi  ingegni  vincere 
le  difficoltà  che  più  premono  il  secolo,  Lodovico  Ariosto,  costretto  per  amore  almeno  delTarte 
all’  imitazione , seppe  colla  sua  onnipotenza  poetica  riuscirne  in  gran  parte  originale.  Alla 
forma  latina  è agli  stessi  latini  argomenti  eg'i  mostrò  per  il  primo  (non  il  Bibiena  colla  sua 
Calandra)  che  polevansi  adattare  fatti  alla  moderna,  se  non  realmente  avvenuti.  Fu  seguito  nel 
gran  concetto  da  quasi  tulli  i comici  del  cinquecento,  i quali  rbnbnstanio  a loro  dosso  (Tc'pres- 
sione  è del  Cocchi)  i lavori  di  Plauto  c di  Terenzio,  lasciarono  la  commedia  italiana  di  quel 
secolo  mollo  meno  Ialina,  che  la  latina  per  imitazione  non  fosse  stata  greca.  L'Ariosto,  e dopo 
lui  pochi  altri,  andarono  più  là.  Contuttoché  fosse  tolto  di  rappresentare,  non  conoscendole, 
le  vere  costumanze  del  popolo,  e di  scoprire  le  enormità  di  quella  stessa  cerchia  d'uomini, 
a cui  appartenevano;  pure,  sia  per  divinazione  naturalo  o per  istndio  forzuto,  seppero  farci 
vedere  almeno  per  isbieco  e di  profilo  il  pubblico  c vero  stalo  di  quella  età.  Il  lilosofo,  che 
studia  la  vita  de' popoli,  non  si  lascia  fuggir  d'occhio  anche  que' piccoli  tratti,  che  il  mettono 
in  via  0 il  rassicurano  nel  conquisto  del  vero.  La  stessa  uniformità  dell'  argomento,  che  è 
sempre  Amore,  gli  sle.ssi  mezzucci  (direbbe  T.\!fieri)  dello  scioglimento,  che  tornano  sempre  al 
riconoscimento  di  figliuoli,  di  genitori  o di  fratelli,  rivelano  una  piaga  troppo  acerba  e comune 
di  quo’  tempi,  allorché  i Turchi,  gettandosi  a ruba  sulle  rovine  d' Italia,  ne  rapivano  don- 
ne e fanciulli,  e gli  csigli  e la  scura  vendetta  privata  gettavano  lo  spavento  e la  fuga  nelle 
famiglie,  e i matrilnonii  non  erano  sottoposti  a legge  fcroia,  non  tenuto  ben  conto  de’  nati  e 
de’ morti,  né  bene  a registro  i nomi  di  quelli  che  tra  la  confusione  di  tnnto  battaglie  anda- 
vano e veni\  ano.  Lo  commedie  dell’ Ariosto,  considerate  nella  loro  struttura,  si  vede  aver 
servito  di  disegno  alle  migliori  del  secolo.  Lascio  che  le  più  squisite  bellezze  di  Flauto  e 
di  Terenzio  vi  sono  innestale  dall' Ariosto  col  solilo  suo  magistero,  talché  vi  paiono  di  getto  non 
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imitate.  La  mirabile  semplicità  del  concetto  non  vieta  eh*  egli  complichi  i casi,  o tragga  per  cosi 
dire  partito  da  un  nonnulla  a tenervi  sempre  in  sospeso  nò  lasciarvi  mai  posare  la  mente,  nel 
che  stava  il  merito  principale,  come  dissi,  della  commedia  d*  allora.  Lo  scioglimento  v*é  quasi 
sempre  preconosciuto,  ma  le  difGcollà  che  si  frappongono  al  corso  dei!’  azione  naturale  son 
tante  e cosi  inaspettate,  che  non  si  corca  già  qual  fine  potrà  avere  il  dramma,  ma  come  tra 
tanto  combattere  di  casi  il  protagonista  potrà  riuscirne  col  trionfo.  Le  scene  vi  sono  ben  in- 
tese e compartite,  i costumi  dello  persone  abbastanza  rilevati  c dipinti,  se  facciam  ragione, 
che  nelle  commedie  d'intrigo  il  poeta  fatalmente  non  può  daneli  che  per  {scorcio,  a tratti 
risoluti  e con  cruda  o secca  maniera,  passando  via  rapidissimo  su  tutto  ciò  ch*ò  minuto  c par- 
ticolare. E nondimeno,  è tanta  anche  in  ciò  la  bravura  dcirAriosto,  che  Io  stesso  Segretario 
Fiorentino  gli  sta  al  di  sotto.  Veduto  quanto  fosse  acconcio  al  dialogo  il  metro  delle  commedie 
latine,  tentò,  per  imitarlo,  il  verso  sdrucciolo,  levandogli  ogni  stento  c lasciandolo  andare  cosi 
disprezzalo,  che  quasi  somigliasse  nel  numero  alla  prosa:  pochi  scrittori  appresso  ne  seguirono 
l’esempio  difficile,  i più  si  diedero  al  verso  piano,  i migliori  alla  prosa,  senz'altro.  La  locu- 
zione vi  è pur  ricca  e svariata,  ma  forse  dal  lato  della  purezza,  qua  c là  mostrasi  da  meno 
da  quella  che  ammirammo  nel  Furioso:  o fosse  perchò  non  vi  desse  cosi  severamente  1’  ufli- 
ma  mano,  o perchè  non  avendone  curato  lo  stampe,  gli  editori  specialmente  Ferraresi  o Ve- 
neziani no  ritoccassero  qua  e là  l’ originale  espressione.  Certamente  il  fare  del  dialogo  vi  ò 
più  grave,  di  quello  che  si  convenga.  Vi  si  vede  uno  studio  continuo  di  festività  e di  sciol- 
tezza, ma  nondimeno  senza  volerlo  dà  nel  lento  e neU'impacciato.  Tal  difetto,  se  difetto  è, 
scorgesi  più  nello  commedie  in  prosa,  che  nell’ altro  in  verso;  e cosi  vuol  essere,  poiché  ab- 
bandonato in  quelle  da  ogni  arto  esteriore,  non  avrebbe  mai  potuto  spogliare  affatto  lo  sco- 
glio lombardo,  c pareggiar  la  natura  scioltissima  della  commedia  Qorcntina.  Vi  supplì  tuttavia 
col  nativo  lepore,  coi  frizzi  dell’  ingegno  acuto,  e non  avendo  in  ciò  eguali,  forzò,  come  di- 
re, gli  stessi  Toscani  a mettere  le  suo  commedie  in  cima  a tutte  le  altre.  Che  se  tu  badi  al 
primo  dei  meriti  della  commedia,  che  è quello  di  ammaestrare  nella  virtù,  ammirerai  in  lui 
r ingegno  italiano,  che  per  catene  non  è mai  infrenato  abbastanza,  e scoppia  con  impeto  quan- 
do men  si  crede  da  tutto  ciò  che  ritiene  la  sua  libera  natura.  Al  certo  l’Ariosto  censura  i vizi  o 
gli  abusi  del  suo  tempo  con  una  franchezza  mal  nota  a’ poeti  di  corte,  e non  imitata  da 
quasi  tutti  i comici  posteriori.  Vedetelo  nella  Cassarla.  Esasperato  alla  mollezza  del  suo  tem- 
po, cagione  d’ ogni  pubblico  danno,  voltasi  con  un’  ironia  che  strazia,  contro  le  donne,  tutte  in- 
tento a nascondere  coi  lisci  le  rughe  che  loro  affaldano  il  petto  e il  collo,  richiamandolo 
indarno  il  tempo  all’  ufficio  di  madri  italiano.  Segna  ivi  stesso  di  derisione  que’  vecchi,  che 
disprezzando  la  natura  nella  propria  calvìzie,  si  tingono  o si  profumano,  rinati  fanciulli,  non 
altrimenti  che  i cinedi,  a’ quali  rabbellirsi  nelle  case  do*  grandi  era  scusato  dalla  loro  infamia. 
È da  udirlo  quindi  nella  stessa  Cassaria,  volgersi  a propri  concittadini,  ed  affacciar  loro 
que’  vani  titoli  che  per  boria  si  scambiavano  di  conti  o di  signori,  soggiungendo  che  fuor  che 
titoli  e vanti  e fumi  e ostentazioni  e favole,  poco  altro  ei  sapeva  veder  di  ' magnifico.  TuttOy 
egli  aggiunge,  spendono  nelV adornarsi  e nel  profumarsi  come  femmine,  nel  pascer  mule  e paggi, 
che  loro  trottino  dietro  tuttodì,  mentr  essi  aorolgendosi  di  qua  e di  là,  scorrono  le  vie  e 
le  piazze,  dimenandosi  più  che  alcuna  civetta,  e più  che  scimie  gesticolando.  Loro  pare 
che  col  vestire  di  drappo,  ed  abiti  galanti,  fogge  e pompe,  si  debbano  fare  stimar  dagli 
altri,  quello  eh' essi  hanno  in  cuore,  uomini 'cioè  splendidi  e generosi;  quando  veramente 
sono  scatole  nuove,  dipinte  di  fuori,  e vuote  dentro;  nò  curano  almeno  che  lo  loro  donno 
affaticandosi  e industriando  in  casa  cerchino  di  rimettere  quello  che  per  le  vie  sparnazza- 
no i mariti  e i figliuoli.  Anzi  mogli,  mariti  e figli  e madri  dannosi  la  mano  al  danno  e al 
precipizio  delle  loro  case.  Nuoce  vesti,  nuoce  cuffie,  il  dondolo  della  carrozza,  e veloci 
corsieri,  e donzelle,  e staffieri  e ragazzi,  ecco  il  tutto  della  lor  vita.  Nè  a questo  si  danno 
i più  ricchi,  ma  altri  ancora,  a cui  basterebbono  a stento  i beni  ad  una  cita  onorala.  Ava- 
rizia non  è la  loro,  che  se  fossino  avari  dariano  opra  a mercanzie,  alle  altre  arti  che  fan 
gli  uomini  ricchi;  ma  questi  stimano  vile  ogni  esercizio  nè  voglion  che  sia  detto  nobile  se 
non  chi  vice  in  ozio  senza  industria  alcuna.  Vedi  erronea  usanza;  vedi  opinion  fantastica; 
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cedi  che  disciplina,  che  bello  ordine  d' una  savia  viltà,  che  coglia  crescere  in  istato!  A 
quanti,  udendo  ciò,  tra  que’  ricchi  apparali  di  corte  non  saranno  montati  i rossori  5ul  viso! 
Ma  egli  va  bene  spesso  piò  oltre,  o tocca  delle  frodi  de' pubblici  ufficiali,  dati  solo  agli  stra- 
vizi e a’ passatempi,  grida  la  giustizia  troppo  sovente  tradita  e venduta,  e il  popolo  attana- 
gliato da  cento  gabellieri,  rubalo  dai  birri  e dagli  spagnuoli,  oppresso  da  non  potere  oramai 
la  vita.  Nell’anno  1520,  armatosi  di  nuova  nò  piò  usala  franchezza,  osò  perfino  censurare 
nel  Negromante  il  mal  governo  che  si  facea  di  Firenze,  strozzala  di  pubbliche  gravezze;  c 
questo  non  fece  in  Ferrara,  ma  nella  stessa  Firenze,  dove  reggeva  la  cosa  pubblica  il  Car- 
dinal Giulio  de’  Medici,  in  nome  di  Leone  X,  il  quale  aveva  commessa  al  Poeta  la  commedia. 
Non  era  il  giudizio  letterario  quello  dunque  che  egli  temeva,  allorché  presentando  quel  suo 
lavoro  al  Pontefice,  scrivevagli  di  sentirsi  tremare  l'anima;  sì  bene  la  vendetta  atroce,  che 
a’  quei  giorni  polevasi  prendere  di  lui  il  potente  oITeso.  Ed  ecco  ragione,  perchè  le  commedie 
deir  Ariosto,  trattando  qua  e là  le  pubbliche  miserie,  durarono  sulle  rovine  di  quasi  tutte  le 
altre  e corsero  nel  giro  del  secolo  per  tutta  Italia.  Se  mai  commedie  cortigiane  potevano  a- 
spirare  al  merito  d'e.sscr  popolari,  certo  eran  desse  quelle  dell’ Ariosto,  facili,  spontanee,  ca- 
stigate quanto  mai  altre  nel  costume,  e che  dando  cagione  di  risa  ai  polenti,  non  lasciavano 
digiuna  la  nazione. 

Ma  i generosi  sentimenti,  c le  ardile  accuse  ai  pubblico  costume  si  trovano  più  spesso 
nelle  Satire",  le  quali  egli  creò  il  primo  nella  moderna  letteratura,  poco  o nulla  contando  gl' in- 
formi abbozzi  che  se  ne  avevano,  degni  non  più  che  del  nome  di  vili  e private  invettive.  Non 
vi  sono  lodi  che  si  pareggino  a quel  nobile  lavoro,  nel  quale  s uo  al  nostro  secolo  P Ariosto 
non  ebbe  eguali  mai;  e solo,  senza  pure  1’  Orlando  Furioso,,  esso  basterebbe  u farlo  immor- 
tale. Sconvenendogli  del  pari  il  maschio  incalzare  di  sentenze,  che  usò  Persio  senza  frullo  in 
tempi  sfacciatamente  vili,  e l’impelo  e la  facondia  irosa  di  Giovenale,  che  non  migliorò,  ma 

inasprì  gli  animi  nel  male,  si  diede  a correre  la  via  di  Orazio , ricevendone  nell’animo,  e 

innestandone  negli  scritti  tutta  1’  urbanità,  i sali,  la  disinvoltura,  i rapidi  trapassi  dal  serio  al 
liso,  l'ordine  nel  disordine,  l'abbandono  e la  facilità  nella  maggiore  finezza  dell'arte.  E se 
nelle  commedie  risenti  talora  della  imitazione,  non  è mai  cho  qui  leggendo  ti  corrano  alla 
mente  quegli  scritturi  latini.  Tutto  sgorga  da  fonte  originale,  dappoiché  originale  era  il  doloro 
eh' c'sentiva  airunimo  al  considerare  i pubblici  mali,  o scrivendo  non  aveva  che  a comprì- 
merò le  lagrime,  e chiamare  allo  labbra  il  sorriso  del  cittadino  sdegnoso.  Como  nel  poema 
slolgora  la  potenza  del  suo  intelletto,  qui  riluco  la  bontà  del  suo  cuore,  e ti  si  apre  come  a 
fratello,  quasi  dicesse:  Le  apparenze  delia  miavita  forse  ini  accusano;  ma  solleva,  o lettore,  un  istante 
il  velo  che  nasconde  la  mia  povera  condizione,  e vedrai  lagrime  cho  il  cuore  sparge,  e se  mai 
altro  piacere  ebbi  che  nel  coltivare  o onorare  la  virtù  in  segreto;  povera  lode  essendo  per  me  quella 
cho  ha  la  dottrina  o la  ricchezza  senza  bòntà.  Di  ricchezze  non  desidero  io  se  non  quello, 
che  mi  conceda  vita  libera,  uzii  letterari  e cuor  puro.  Chò  mentre  inchino  iì  tergo  all'umana 

prepotenza,  io  abborro  nell’  intimo  petto  da  ogni  servitù,  e da  quanti  avari,  ipocriti,  ignoranti, 

adulatori  si  fan  mantello  coll’  oro  che  costa  lagrime  e sangue  al  popolo.  — E cosi  seguitando 
non  risparmia  parola,  che  valga  a rimpiangere  il  comune  danno,  e manda  del  pari,  e nota 
d'infamia  tulli  coloro,  che  signori  o sudditi,  padroni  o servi,  s’uniscano  in  iiialadetta  guisa  a 
straziare  la  patria.  Ne  tace,  è vero,  il  nome;  ma  co^i  li  disegna,  che  non  potevano  sfuggire  al 
pubblico  odio  e alle  risa  del  volgo.  Non  scoperchiò  le  tombe,  dappoiché  oltre  la  morte  il  giu- 
dizio è di  Dio  solo  : nè  di  private  ire  ^i  volle  pascere  ; ma  ne'  vivi  nemici-  della  madre  co- 
mune fece  sentire  la  potenza  del  suo  disprezzo,  e deirubomiiiin,  che  loro  lasciava  in  eredità 
presso  i posteri:  fu  erede  ben  degno  insomma  della  tradizione  Dantesca,  e unico  dopo  Dante 
intonò  alle  labbra  la  maledizione,  di  che  si  vendicano  pur  una  volta  sugli  oppressori  le  let- 
tere oppresse. 
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Edisioni  princip*IÌ88lme  delle  Opero  di  Lodovico  Ariosto,  secondo  i bibliogrnfì  M^lzl  (Biblioy)-.  de'  lìom.),  Gamba 
{Tt$(i  di  lingua)  o parecchi  altri. 

ORLANDO  FURIOSO,  EDiz.  OniCiNAU  rivbritk  D.VU.’Aiit.:  Ferrar.a,  Oio.  Mazoceo  dal  Bondeno,  a di  22  aprilo  1510, 
in  4.*  (rarissima),  in  40  cauti:  colla  data  del  1515,  v'è  il  privilegio  che  ottcniio  1’ A.  per  la  stamp.a  del  suo 
poema.  — Ferrara,  Oio.  U.attista  dalla  Figlia,  1521,  in  4.*  (rari.s.sima),  in  40  canti.  So  no  conoscono  duo 
soli  osomplori.  — Ferrara,  1^^3So  da  Valenza,  a dì  1 ottobre  I5:i2,  in  4."*,  molto  rara,  col  ritratto  disegnato 
dal  Tiziano,  coll'  aggiunta  di  C canti  parto  intrauimcssi,  parto  in  fino. 

A1.THK  EDIZIONI  VlVE.NTE  L'AitohB:  Milano,  Angustino  da  Vimorcato,  1524,  in  4.®  — Venezia,  Nicolò 
Zoppino  o Vinc.,  1624,  in  4.*  — Venezia,  Uindoni  o Fasini  1523,  iirtì.®  (so  no  conosco  un  solo  esemplare, 
ed  è nella  Molziana  a Milano).  — -Venezia,  senza  nomo  di  stampatore,  1520,  in  4.°,  inatoriale  rist.  dell' an- 

teced.  Milano,  Scinzenzelor,  1620,. in  4.®,  di  cui  fu  fatta  una  materiale  rist.  nel  1539.  — Venezia,  Sisto 

libr.aro,  1520,  in  8.®  — Venezia,  Elisabetta  Rusconi,  152.7,  in  4.*,  secondo  il  testo  del  1521.  — Venezia,  .Bin- 
doni  e Fasini,  settembro  1527,  in  4.®  — Venezia,  Oio.  Ant.  o Frat.  di  Sabbio,  1527,  in  8.®,  secondo  il  testo 
151C.  — Firenze,  senza  nome  di  siainp.,  1528,  in  4.®  Alcuni  esempi,  hanno  la  falsa  data  Ferrara  ccc.  — 
Venezia,  Uindoni  o Fasini,  1530,  in  8.®  — Ivi,  .Marchiò  Sessa,  1630,  in  8.®  — Ivi,  Nicolò  d’Arislotelc  detto 
Zoppino,  1530,  in  4.*,  con  fig.  in  leg.  — Ivi,  Uindoni  o Pasini,  1531,  in  4.® 

Edizioni  posti.'MF.  : Venezia,  Domenico  Zio,  1539,  in  4.®,  rara,  che  ha  la  preziosa  lezione  ini-ìdo  per 
invito  nel  verso  0 della  St.  8,  C.  42.  — Venezia,  Giolito,  1.842,  in  4.®,  con  alcuno  stanze  del  signor  Luigi 
Gonzaga,  raro.  — • Venezia,  in  casa  do’  figliuoli  di  Aldo,  1645,  in  4.®,  as.sui  rara,  con  cinque  canti  di  un 
nuovo  libro  di  M.  Lod.  Ariosto,  i quali  seguono  la  materia  del  furioso.  — Firenze,  i soli  5 Canti,  Giunti,  1548, 
in  4.®  (rarissima).  — Venezia,  Giolito,  1648,  in  4.*,  con  fig.  in  legno,  la  prima  del  Giolito  coi  5 canti  e 
con  alcuno  stanze  aggiunte,  che  non  si  trovano  nella  Aldina  1545,  omessavi  però  la  prima  di  tutte.  — Ve- 
nezia, Gabriele  Giolito  de’  Ferrari  e Fratelli,  1551,  in  8.®,  con  fig.  in  legno:  (tenuta  la  piò  bella,  la  piò 
rara  e la  piò  pregevole  di  tutto).  — Lione,  Uartolommco  Onorati,  155C,  in  4.®,  con  tlg.  in  legno,  (rara);  ediziom 
citata  dagli  Accademici  della  Crusca.  — Venezia,  Vincenzio  Valgrisio,  1556,  in  4.®,  con  lìg.  — Venezia,  Gio. 
Andrea  V'alvossori,  detto  il  Guadagnino,  1566,  in  4.®  con  fig.  — Venezia,  Francesco  do'  Franceschi  c comp., 
1584,  in  4.®  con  fig.,  intagl.  da  Gir.  Ferro.  — Venezia,  Felice  Valgrisi,  1603  iu  4.®,  con  fig.  in  legno.  — 
Venezia,  Stefano  Oriandini,  1730  (o  1731),  voi.  2,  in  fogl , con  fig.,  in  alcuni  esempi  ha  il  titolo  Upert  di 

11.  L.  Ariosto,  0 lo  contiene  tutto  in  fatti.  — Venezia,  Francesco  Pittori,  1741,  voi.  4,  in  12.® — Venezia,  presso 
lo  stesso,  1766,  voi.  6,  in  12.®  — Uirmingham,  G.  Baskorxillo , 1776,  voi  4,  in  8.®  gr.,  ed  in  4.®  gr.,  con 
fig.  — Venezia,  Zatta,  1772-73,  voi.  4,  in  4.®  (un  esempi,  in  perg.)  — Parigi,  E.‘ Molini,  1788,  voi.  6,  in 

12. ®  picc.,  e se  no  hauno  48  esempi,  in  4.®  (un  esempi,  in  perg.)  con  fig.  — Parigi,  P.  Plass;m,  1795,  voi. 
4,  in  8.®  gr,  (es.  in  carta  vel.  o ture  ) con  fig.  — Livorno,  Masi  o Coinp.,  1797,  voi.  4,  in  12.®  con  ritr. — 
Pisa,  Soc.  Leu.,  1809,  o seg.  voi.  4,  in  fogl.,  con  ritr.  ine.  da  Raff.  Morghen  (un  es.  in  ptrg.)  ; altri  in 
cart  ture.  — Venezia,  Vitarelli,  1811,  voi.  6,  in  16.®  picc.  — ‘Londra,  1814,  voi.  4,  in  12.®  — Milano,  Tip. 
do'  Classici,  1812-14,  voi  5,  in  8.®,  con  duo  ritr.  — Milano  Ciò.  Pirotia,  1818,  in  4.®  con  ritr.  — Prato, 

Luigi  Vannini,  1821,  voi.  6 in  16.®  — Milano, 1823,  6 voi.  in  16. — Firenze,  0.  Molini,  1825, 

voi.  3,  in  16.®  — Padova,  Tip.  della  Minerva,  1827,  in  4.®,  compresa  nel  Parnaso  Class,  ital.:  fa  parto 
di  un  voi.  che  eompr.  i quattro  poeti.  — Milano,  Bottoni,  1825-30,  voi.  6,  in  8.®,  con  500  tavolo  in  rame, 
opera  del  Pistrucci.  — Firenze,  Ciardetti,  1823-24,  voi.  8,  in  8.®  gr.,  contiene  tulle  le  Opere  dcU’Ariosto.  — 
Milano,  Società  do'  Classioi,  1825,  voi.  7,  in  32.® con  ritratto.  — Lipsia,  Ernesto  FIcischcr,  1826,  trai  4 Podi, 

in  8.®  — Londra,  W.  Pickering,  1834,  voi.  4,  in  8.®  con  ritr.  — ' Ivi 1834,  8 voi.,  in  16.®  — Ivi, 

Silvestri,  1835  voi.  3,  in  16.®  — Parigi,  Lefévre,  1836,  4 voi.,  in  8.®,  con  ritr.,  splendida  edizione  che 
comprendo  le  satiro  o lo  note.  — Firenze,  Le  Monnìer,  1854,  2 voi.,  in  13.® 

COMMEDIE  IN  PROSA:  La  Casearia,  senza  data  in  8.°,  fatta, a quel  che  paro,  all’ontraro  del  eco.  XVI.  — Venezi.'i, 

Nicolò  d’ Aristotele  detto  Zoppino,  1535,  in  8.®  — Roma,  1525,  senza  nomo  di  stamp.,  in  12.®  Uindoni,  Veii., 
1526,  in  8.®  — Ivi,  Marchiò  Scesa,  1536,  in  8.® -•  Vouezia,  Nic.  d’Aris'otcIc,'  1538,  in  8.®  — I Suppositi,  senza 
data  in  8.®  — Gii  stessi,  Venezia,  Nio.  d' Aristotile,  detto  Zoppino,  1625,  in  8.®  — Siena,  id.  1523.  — Ro- 
ma, senza  nomo  di  etamp.,  1524,  in  12.®  — Arimino,  Ter.  Soncino,  1526,  in  12.®  — Venezia,  Bindoni  o 
Pasini,  1526,  in  8.®  — Venezia,  Marchiò  Sessa,  1536,  in  8.®  — Venezia,  Bindoni,  1537,  in  8.®  — Venezia, 
Nic.  d’Aristotelc,  1538,  in  8.®,  con  mutazioni.  — Venezia,  Agostino  Bindoni,  1542,  in  8.®  ccc. 

COMMEDIE  IN  VERSI:  Il  Negromante,  senza  alcuna  data,  in  8.°,  con  ritr.  (Von.  poco  dopo  il  1530.)  — Venezia, 
Bindoni,  1535,  in  4.®  — Venezia,  Nic.  d’Aristotelc,  1535,  in  8.®  — Vcnozì.a,  Bernard,  de  Vitali,  1535,  in 
8.®  — Venezia,  Giolito,  1551,  in  12.®  — La  Lena,  senza  alcuna  data,  in  8.®  con  ritr.  — Vouezia,  Vitali, 
1535,  in  8.®  — Venezia,  Bindoni,  1585,  in  4.®  — Venezia,  Nic.  d’Aristotolc,  1535,  in  8.®  — Venezia,  per 
Io  stesso,  1638.  — Venezia,  Raveniani,  1638,  in  8.®  — Venezia,  Giolito,  1551,  in  12.®  — I Suppositi,  Ve- 
nezia, Dindoni,  1542,  iu  8:®  — Venezia,  Giolito,  1551,  in  12.® — La  Casearia,  Giolito,  1546,  In  8.®  — Ve- 
nezia, Giolito,  1561.  — La  Scolastica,  Veuczifl,  GrifTìo,  1547,  in  8.®  — Venezia,  Giolito,  1551,  in  12.®,  ivi 

Giolito,  1563,  in  12.®  — Commedie  (cinque  in  versi);  Venezia,  Qabr.  Giolito,  1562,  in  12.®  — Le  stesse, 
Firenze  (.Vapo/O  1724,  in  8.®  picc.,  edizione  citata  dall' Accademia  della  Crtisca.  — Firenze  collo  Poesie  caiie, 
. 1824.  — Livorno,  noi  Teatro  ant.  ital.,  1786 — 89.  — Milano,  Class,  it.,  1808-09.  — Firenze,  Leonardo 

Ciardetti,  1826,  voi.  2,  in  32.® — Firenze,  Barbera  o Bianchi,  1856,  1 voi,  in  16.®  Vi  sono  aggiunte  le 
Satire. 

LE  SATIRE.  — Senza  alcuna  data,  1534,  in  8.®  — Lo  steise,  Venezia,  Pliuio  Pietrasanta,  1554,  in  8.®  — Venezia, 
Bindoni  o Pasini  1660,  in  8.®  scorretta.  — Giolito,  1663,  1556,  1560,  1567,  in  12.®  erratissime.  — Venezia, 
Sansovino,  1560,  in  8.®,  no’  Sette  libri  di  Satire  raccolto  dal  Sansovino.  — Venezia,  Frane.  Rampazzclto, 
1567,  in  12.®  (qualche  esempi,  col  1566.)  — Milano,  Gio.  Antonio  dogli  Antoni!,  1658,  in  8.®  — Londra, 
1716,  in  8,®  — Londra,  Ahr.  Vandcnbock,  1731,  in  8.®  — Amburgo,  1783,  in  8.®  — Milano,  .Massi.  18<>7, 
in  fogl.  fnn  esempi,  in  perg.)  — Pisa,  Società  Lcit.,  1809,  in  fogl,  (un  esempi,  in  perg). 
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RIME,  Sonetti,  Sladrigali,  Cantoni  e Capitoli.  Ad  iatanza  di  Hjppolito  Ferrarese,  1537,  in  8.'  (rarìMima).  — Teneaia, 
ad  istanza  di  Jacopo  Modanese,  1546,  in  8.°  — Venezia,  senza  nome  di  stanip.,  1553,  in  8.*  (assai  rara); 
edizione  citata  dagli  accademici  delia  Crueea.  ERBOLATO,  Venezia,  Frat  da  Sabbio,  1545,  in  8.*,  con  ritr. — 
Ferrara,  Baldini,  1581,  in  8.**  — Ivi,  1609,  in  8.* 

Opere  Varie:  Pari;p,  Michele  Lambert,  1776,  voi.  S,  in  12.*  — Parigi,  M4rigot,  1784,  yol.  3,  in  18.* 
— Poesie  varie,  Firenze,  Molìni,  1822,  in  8.*  — Ivi,  MoUni,  1823,  in  12.*  — Collezione  di  Opnsooli  eco. 
Badia  Fiesolana,  in  8.*  Vi  compresa  un’Egloga  deirAriosto,  tenuta  apocrifa.  — Una  Canzone  di  H.  L.  Ariosto 
tratta  da  un  codice  della  Barberina;  Roma,  1835,  in  8.*  — Serie  de’ testi  di  lingua  pubblicata  dal  Poggiali:  ML 
Uno,  1813,  voi.  2 in  8.*  Vi  son  cose  inedite  dell’ Ariosto. 

’rUTTE  LE  OPERE,  raccolte  insieme:  Venezia,  Stefano  Orlandini,  1730  (o  1731)  voi.  2 in  fogl.,  con  fig.  Noli* 
maggior  parto  degli  esempi,  leggesi  il  titolo:  Orlando  Furioso  di  ecc., sebbene  vi  si  contengano  tutte  le  opere: 
Venezia,  Pìtteri,  1741,  voi.  4,  in  12.*  — Bassano,  a spese  Remondini  di  Venezia,  voi.  4,  in  12.* 
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LA  CASSARIA. 


JPEnSOJSTAGGM» 


NEBBIA 

GOBBO 

CORISCA 

EULALU 

EROFILO 

CARIDORO 


servi. 

fanciulle. 

giovani. 


LUCRAUO,  rufBano. 
FURBO,  sen'O  del  rufBano. 
VOLPINO,  servo. 


FULCIO,  servo. 
TRAPPOLA,  baro. 
BRUSCO,  villano. 
STAMMA,  fantesca. 
RICCIO  1 

BRUNO  seni.  ' 

ROSSO  ] 

CRISOBOLO,  padrone. 
CRITONE. 


La  Scena  è in  Sibari. 


PROLOGO. 


Questa  Commedia,  eh'  oggi  recitatavi 
Sarà,  se  noi  sapete,  è la  Cassaria, 

Ch'  un'  altra  volta,  già  vent'  anni  passano 
Veder  si  fece  sopra  questi  pulpiti’^: 

Ed  allora  assai  piacque  a tutto  il  popolo  : 

Ha  non  ne  riportò  già  degno  premio; 

Chò  data  in  preda  a gl’  importuni  ed  àvidi 
Stampator  fu,  li  quali  laceraronla, 

E di  lei  fer  ciò  che  lor  diede  l’ animo  ; 

E poi  per  le  botteghe  e per  li  pubblici 
Mercati  a chi  ne  volse  la  venderono 
Per  poco  prezzo,  e in  modo  la  trattarono. 
Che  più  non  parca  quella,  che  a principio 
Esser  solca.  Se  ne  dolse  ella,  e fecene 
Con  r Autor  suo  più'  volte  querimonia  ; 

Il  qual  mosso  a pietà  delle  miserie 
« Di  lei,  non  volle  alfin  partir  che  andassino 
Più  troppo  in  lunga.  A Sè  chiamolla,  e feccia 
Più  bella  che  mai  fosse,  e rinnovatala 
■ Ha  si,  che  forse  alcuno,  che  già  in  pratica 
L'ha  avuta,  non  la  saprebbe,  incontra'ndosi 
In  lei,  cosi  di  botto  riconoscere. 

Oh  ! se  potesse  a voi  questo  medesimo 
Far,  donne,  eh'  egli  ha  fatto  alla  sua  favola. 
Parvi  più  che  mai  belle,  e,  rinnovandovi 
Tutte,  nel  fior  di  vostra  età  rimettervi  1 
Non  dico  a voi,  che  sete  belle  e giovani, 

E non  avete  bisogno  di  accrescere 
^ Vostre  bellezze,  nò  che  gli  anni  tornino 

' già  rcnt’  anni  fanno.  Così  pure  nella  commedia  II 
granchio  di  Liouardo  Salviati:  Arrioai  a Firente  Sooanta 
giorni  possano. 

’ palchi  in  genere,  e qui  precisamente  palco  scenico.  In 
pi.  vale  po/eo  tifi  teatro  più  propriamente  clic  in  singolare. 


Addietro,  eh'  or  nel  più  bel  fior  si  trovano 
Che  sian  per  esser  mai;  cosi  conoscerli 
Sappiate,  e ben  goder  prima  che  passino  : 

Ma  mi  rivolgo  e dico  a quelle  eh'  essere 
Vorrian  più  belle  ancor,  nè  si  contentano 
Delle  bellezze  lor,  che  pagherebbono 
S'augumentarle  e migliorar  potessino? 

. Che  pagherian  moli' altre,  ch'io  non  nomino? 
Le  quai  non  però  dico  che  non  sieno 
Belle  ; ben  dico  che  potrebbon  essere 
Più  belle  assai  : e s'  elle  hanno  giudizio 
E specchio  in  casa,  dovrian  pur  conoscere 
Ch'io  dico  il  vero,  che  se  ne  ritrovano 
Infinite  di  lor  più  belle.  E i bossoli 
E pezze  di  Levante  che  continua- 
mente portano  seco,  poco  giovano: 

Che  se  la  bocca,  o il  naso,  grande  o picciolo 
Hanno  più  del  dovere,  o i denti  lividi, 

0 torti,  0 rari,  o lunghi  fuòra  d*  ordine, 

0 gli  occhi  mal  composti,  o l' altre  simili  • 
Parti,  in  che  la  bellezza  suol  consistere. 

Mutar  non  li  potrà  mai  lor  industria. 

Che  pagheriano  quelle  ? A quelle  volgomi 
Che  soleano  esser  sì  belle,  quando  erano 
In  fiore  i lor  begli  anni  ; quelli  sedici, 

0 quelli  venti.  0 dolce  età  I o memoria 
Crudeli  come  quest’ anni  se  ne  volano! 

Di  quelle  io  parlo,  che  nello  increscevole 
Quaranta  sono  entrate,  o pur  camminano 
Tuttavia  innanzi:  o vita  nostra  labile  I 
Oh  I come  passa,  oh  ! come  in  precipizio 
Veggiamo  la  bellezza  ire  e la  grazia  ! 

Nò  modo  ritroviam  che  la  ricuperi; 

Nè  per  mettersi  bianco,  nè  per  mettersi 


' più  coinuncmonto  ptzr.elte  di  LecanU,  c 8.>no  brandelli' 
di  panno,  bambagini  o di  lana,  clic  venivano  di  Levanto, 
c solTregatc  tingevano  in  rosso  o servivano  per  ìnscio. 


LA  cassaria. 


' Rosso,  si  farà  mai  che  gli  anni  tornino  ; 

Nè  per  lavorar  acque,  che  distendano 
Le  pelli;  nè,  se  le  lirassin  gli  argani. 

Si  potrà  giammai  far  che  si  nascondano 
Le  maledette  crespe,  che  si  affaldano. 

Il  viso  e il  petto,  e credo  peggio  facciano 
Nelle  parti  anche  che  fuor  non  si  mostrano, 
t Ma  per  non  toccar  sempre,  per  non  essere 
Addosso  a queste  donne  di  continuo 
(Benché  toccar  si  lasciano,  e si  lasciano 
Esser  addosso,  nè  se  ne  corrucciano. 

Si  di  natura  son  dolci  e piacevoli). 

Voglio  dir  due  parole  ancor  a i giovani; 

E dir  le  voglio  a quei  di  Corte  massima- 
mente,  li  quali  han  cosi  desiderio 
D' esser  belli  e galanti,  come  I'  abbiano 
Le  donne  : e con  ragion  ; chè  ben  conoscono 
Ch'in  Corte,  senza  la  beltà  e la  grazia. 

Nè  mai  favor,  nè  mai  ricchezze  acquistano. 
Altri  per  altri  effetti  esser  vorrebbono 
Belli  ; r intenzion  perchè  lo  bramino 
Cosi,  non  vuò  cercar:  ma  tollerabili  ■ 

Simili  volontà  sono  ne' giovani, 

Più  che  ne' vecchi;  e pur  non  meno  studiano 
Alcuni  vecchi,  più  che  ponno,  d'  essere 
Belli  e puliti:  e quanto  si  fa  debole 
Più  loro  il  corpo  (che  saran  decrepiti. 

Se  pochi  giorni  ancora  ai  mondo  vivono). 
Tanto  più  fresco  e più  ardito  si  sentono 
E più  arrogante  il  libidinoso  animo. 

Hanno  i discorsi,  i pensieri  medesimi. 

Le  medesime  voglie  e i desideri! 

Medesimi,  che  ancor  fanciulli  avevano  : 

Cosi  parlan  d'amor,  così  si  vantano 
Di  far  gran  fatti  ; non  men  si  profumano. 

Che  si  facesson  mai  ; non  meno  sfoggiano 
Con  frappe  e con  ricami;  e per  nascondere 
L'età,  dal  mento  e dal  capo  si  svellono 
Li  peli  bianchi  ; alcuni  se  li  tingono  ; 

Chi  li  fa  neri,  e chi  biondi;  ma  varii 
E divisati  ' in  due  o tre  di’  ritornano  : 

Altri  i capei  canuti,  altri  il  calvizio  ^ 

Sotto  il  cufflotto  appiatta;  altri  con  zazzere 
Posticcie  studia  di  mostrarsi  giovane; 

Altri  il  giorno  due  volle  si  fu  radere  : 

Ma  poco  giova  che  l' elade  neghino. 

Quando  il  viso  gli  accusa,  e mostra  il  numero 
Degli  anni,  e quelle  pieghe  che  s'aggirano 
Intorno  a gli  occhi;  a gli  occhi  che  le  fodere 
Riversan  di  scarlatto^,  e sempre  piangono; 

0 a li  denti,  che  crollano,  o che  mancano 
Loro  in  gran  parte,  e forse  mancherebbono 
Tutti,  se  con  legami  e con  moli' opera 
Per  forza  in  bocca  non  li  ritenessino. 

Che  pagheriano  questi,  se  il  medesimo 
Fosse  lor  fatto,  che  alia  aua  Contmedia 
Ha  r Autor  fatto  ? Parrebbe  lor  picciola 

' e a falde  di  color  diverso,  come  gli  abiti  divisati,  oa 
divisa. 

^ propriamente  la  parte  calva  del  capo,  diverso  da  col- 
petto, che  è r astratto  di  calco. 

* occhi  scerpclliiii,  scerpellntì. 


Mercede  ogni  tesoro,  ogni  gran  premio. 

Ma  s'  avesse  l' Autor  delia  Commedia 
Poter  di  fare  alle  donne  ed  e gli  uomini 
Questo  servizio,  il  quale  alla  sua  favola 
V'  ho  detto  eh'  egli  ha  fatto  (che  accresciutole 
Ha  le  bellezze,  c tutta  rinnovatala). 

Senz'altro  pagamento,  o altro  premio. 

Lo  farebbe  a voi,  donne;  chè  desidera 
Non  men  farvi  piacer,  che  a sè  medesimo. 

Ha  molte  cose  si  trovano  facili 
A far  per  uno,  che  sono  impossibili 
A far  per  alcuno  altro.  Se  in  suo  arbitrio 
Fosse  di  fare  più  beili  e più  giovani 
Uomini  e donne,  come  le  sue  favole,' 

Avria  sè  stesso  già  fatto  sì  giovane. 

Si  bello  e grazioso,  che  piaciutovi 
Forse  saria  non  men  ch'egli  desideri 
Che  v'abbia  da  piacer  la  sua  Cassaria. 

Ma  se  questo  non  può  far  a suo  utile, 

Che  non  lo  possa  fare  avete  a credere 
A vostro  ancora  ; se  potesse,  dicovi 
Da  parte  sua  che  vel  faria  di  grazia. 


ATTO  PRDIO. 


SCENA  I. 

Nebbia,  Corbo. 

IVebb.  Io  anderò:  non  vi  bisogna  prendere 
Nè  spada  nè  bastone  per  cucciarmene; 

Tutti  anderemo  a un,  tratto,  e sgombreremovi 
La  casa.  Orsù,  andiam  lutti,  lasciamolo 
Solo,  chè  possa  levare  o malmcttere  ’ 

Ciò  che  gli  pare,  e senza  testimonii. 

Corb.  La  tua  per  certo.  Nebbia,  è una  mirabile 

Pazzia,  che  fra  noi  tutti,  che  a un  medesimo 
Servizio  siam,  tu  sol  sempre  contrario 
A i desideri!  ti  opponi  di  Erofilo. 

E se  stato  ti  sia  di  danno  o d'utile 
Sin  qui,  ornai  pur  ti  dovresti  accorgere. 

Col  malanno  obbediscigli,  e compiacilo 
Di  ciò  che  vuole  : in  fatti  è flgliuol  unico 
Del  padrone,  ed  abbiam  sotto  il  dominio 
Suo  da  servir  molto  più  lungo  termine  % 
Secondo  il  naturai  corso.  A che  diavolo^ 
Cerchi  restare  in  casa  tu,  volendoti 
Egli  mandar  con  noi  fuor?  perchè  studi  tu 
Fartelo  d’inimico  inimicissimo? 

iVeòò.  Se  dal  padron  le  commission  strettissime. 
'Avessi  avute,  ch'ho  avute  io,  non  dubito 
Che  faresti  il  medesimo. 

Corb.  Puote  essere. 

Aeòò.  E se  mirassi  ove  io  miro,  parrebbeti 
Ch'io  non  facessi  a bastanza. 


* manomettere,  mandare  a male. 

^ tempo;  ed  anche  si  osa  assolatamente,  come:  verrai 
a me,  termine  tre  di.  ' 

* per  qual  malo  consìglio,  per  quale  diavoleria,  intrigo, 
àlanca  alla  Crusca  questo  bel  modo. 


ATTO  PRIMO. 


Corb.  Ove  miri  In? 

Nebb.  Io  lei  dirò.  Tu  dovresti  conoscere 

Questo  rudìan,  che  non  è molto  ch'abita 
In  questa  nostra  contrada. 

Corb.  Conoscolo.' 

Nebb.  Se  '1  conosci,  credo  anco  che  veduto  gii 
Abbi  in  casa  due  giovani  bellissime. 

Corb.  L’  ho  vedute. 

Nebb.  Deir  una  il  nostro  EroRlo 

È si  invaghito,  che  torria,  potendola 
Aver,  di  dar  quanto  egli  ha  al  mondo,  e vendere 
Sè  stesso  ; ma  il  niflìan,  che  il  desiderio 
• Conosce,  e sa  eh' è fìgliuol  di  Crisobolo, 

Dei  ricchi  mercada'nti  ch'abbia  Sibari, 

Gliene  chiede  più  il  doppio,  e passa  i termipi 
Di  quel  che  pel  dover  gli  dovria  chiedere. 

Corb.  E che  gliene  chiede  egli? 

fiebb.  Non  so  dirtelo 

Appunto;  so  che  più  dell'ordinario 
Assai  gliene  domanda,  che  nè  EroRlo 
Do  sè,  nè  con  gli  amici,  eccettuandone 
Il  padre  solamente,  potria  ascendere 
..  A si  gran  somma.  ' 

Corb.  Che  farà  ? 

fiebb.~  _ Grandissimo 

Danno  a suo  padre,  e insieme  a sè  medesimo. 
Credo  che  abbia  adocchiato  ' o il  grano  vendere, 
Ch'a  questi  di  ci  venne  di  Sicilia, 

0 le  sete,  0 le  lane,  o l' altre  simili 
Merci,  che  in  casa  a fatica  capiscono. 

Il  consiglier,  come  sai,  di  tal  pratica  ' 

È questo  ladro  di  Volpino  : immagina 
Il  resto  tu.  Quel  ch'  appunto  aspettavano 
È venuto  ; chè  ’\  vecchio  per  tempissimo 
Questa  mattina  è partito,  per  irsene 
A Precida.  Essi,  acciocché  non  si  veggano 
Le  trame  loro,  i.u  rasa  non  ci  vogliono: 

Or  siam  piandati  a ritrovar  Filosfrato, 

Con  iscusa  che  quei  si  vuol  dell'  opera 
Nostra  servire  in  sue  faccende. 

Corb.  , Faccialo 

A che  elfello  si  vnol,  ch'hai  tu  a pigliartene 
Più  cura  di  noi  altri?  Se  rubassino 
B votassin  la  casa,  del  residuo 
Sarà  EroRlo  erede,  e non  tu,  bestia. 

Nebb.  Bestia  pur  tn,  che  non  hai  più  di  no  asino 
Discorso’'.  Dimmi,  Corbe:  se  Crisobolo  ' 

Torna,  che  Ra  di  me  ? Ch’  oggi  partendosi 
Mi  consegnò  le  chiavi  della  camera 
Sua,  nella  qual  l' altre  chiavi  si  tengono  : 

E comandò,  per  quanto  la  sua  grazia  ' 

M'era  cara  e la  vita  mia,  che  a cintola 
Tuttavia  le  tenessi,  o nella  manica,' 

Nè  le  dessi  a persona,  e meno  a EroRlo  • 
Che  agli  altri,  e di'  io  non  ardissi  di  mettere 
Mai  fuor  di  questa  porta  il  piede.  Or  vedi  se 


' appostato,  disegnato  coll’  occhio  il  grano  o le  sete  o 
le  lane  da  vendere.  Adocchiar  di  fare  una  coca,  per  met- 
terti tn  animo  di  farla,  è frase  ancor  nuova  alla  Cmsca, 
e mi  ricorda  quel  di  Dante,  Farad.  16  : Che  già  per  ba- 
rattar ha  V occhio  aguzzo. 

* che  non  bai  più  giudizio,  discernimento  di  un  asino. 


S 

( 

Ben  gli  ubbidisco  ! Non  dovea  ancor  essere 
Giunto  al  porto,  ebe  queste  chiavi  EroRlo 
Hi  domandò,  e le  volle  inRn,  dicendomi 
' Che  voleva  cercar  fra  quegli  armarii 
Di  certo  corno  suo  da  caccia  ; ed  ebbele  ; 

E forse  tu  ti  ci  trovasti. 

Corb.  Udivano 

Ben  il  romor,  chè  da  dieci  o da  dodici 
Bastonate  sentii... 

Nebb.  Pur  più  di  quindici, 

* E più  di  venti  ! 

Corb.  Che  ti  rassettavano 

Il  basto,  prima  che  volessi  dargliele: 

Ma  non  mi  ci  trovai  già  alla  presenzia. 

Nebb.  Non  mi  ci  fossi  anch'io  trovato!  avrebbemi 
Morto,  s’ io  non  gliele  lasciava. 

Corb.  . Credo!  0. 

Nebb.  E che  doveva  io  far? 

Corb.  Dargliele  subito 

Che  te  le  domandò  ; cosi  uscir  subito 
Di  casa,  che  sentisti  comandartelo; 

Avresti  sempre  col  vecchio  legittima' 

Scusa,  che  fosti  sforzato.  Lo  stimi  tu 
Cosi  indiscreto  e poco  ragionevole. 

Che  non  conosca  quanto  poco  idoneo 
Tu  sia  a voler  contrastar  con  EroRlo, 

Giovane  altiero,''  appetitoso,  ed  unico 
Suo  Rgliuol?  " 

Nebb.  Si  per  Dio!  gli  Ra  diflicile 

Di  pormi  tutta  la  colpa  su  gli  omeri! 

Sì  perchè  gli  è padron,  si  perchè  in  genere 
M' avete  tutti  voi  di  casa  in  odio  ; 

E non  già  in  verità  per  miei  demeriti. 

Ma  sì  per  mia  bontà;  perch'io  non  tollero 
Che  'I  padron  sia  rubato. 

Corb.  Per  tua  pessima 

Natura  pur;  che  alcun  farti  benevolo 
Non  sai. 

Nebb.  Qual  vedi  tu  ch'abbia  l'ufizio 

Mio  in  qualsivoglia  casa,  e non  sia  simile- 
mente  da  tutti  gli  altri  avuto  in  odio? 

Corb.  Perchè  voi  siete  tristi  alTatto,  ed  uomini 
Ribaldi  tutti:  chè  i padroni  sogliono 
Lo  più  rio  che  sia  in  casa  sempre  scegliere. 

Se  pagatori  o dispensieri,  ch'abbiano 
A provvedere  alia  famiglia,  eleggono; 

Acciò  ' d'  ogni  disagio  che  patiscono 
Li  servidori,  sovra  voi  si  scarichi 
La  colpa.  Ma  lasciamo  ir  questo.  Informami 
Un  poco  d'una  cosa:  chi  è quel  giovane 
Ch'entrò  pur  dianzi  in  casa,  a coi  fa  EroRlo 
Così  onor?  , 

Nebb.  Del  Capitan  di  Giustizia 

È Rgliuol. 

Corb.  Come  ha  nome  ? • 

Nebb.  Egli  si  nomina 

Carìdoro.  Vorria  quell' altra  giovane 
Ch'è  in  casa  del  rufRan;  nè  più  di  EroRlo 


' (Kciò,  per  acciocché  non  b di  buona  lega.  I più  grandi 
acrìttorì  del  Trecento  non  1'  usarono,  e noi  trovi  che  in 
qualche  testo  a penna  scorretto  e da’  secondarli. 
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LA  CASSÀRIA. 


Credo  che  modo  si  trovi  da  spendere, 

Se  rubar  similmente  non  s'industria  ' 

Suo  padre:  e come  consiglier  di  Erofilo 
È Volpino,  cosi  di  questo  giovane 
È un  ghiottoncel  suo  servidor,  che  Fulcio 
Ha  nome,  che  si  bene  ambi  starebbono 
Su  ’n  par  di  forche,  come  il  vino  in  tavola. 
Ma  vedi,  Corbo,  le  fanciulle,  ch'escono 
Di  casa  del  rufRan. 

Corb.  Di  quale  è Eroillo 

Innamorato?  ' 

Nehb.  Di  quella  più  prossima 

Air  uscio;  di  quell’ altra  l'altro  giovane. 

Corb.  Studiamo  il  passo,  chè  se. uscisse  Erofilo, 

E ci  trovasse  qui,  di  negligentia 
C'imputerebbe,  e forse  adirerebbesi. 

SCENA  II.  ■ . 

CoRISCA,  Ei'UUA. 

Corti.  Deh!  vieni,  Eulalia,  poiché  non  c'è  Lucramo 
In  casa,  vieni  un  poco  fuor  ; pigliamoci 
Questo  spasso.  ' 

Evlal.  Che  spasso  possiam,  misere. 

Pigliar,  che  ricompensi  la  millesima 
Parte,  Corisca,  di  nostra  disgrazia?  . 

Noi  siamo  serve:  la  qual  dura  ed  aspera 
Condizion  saria  pur  tollerabile. 

Quando  d' alcuna  persona  noi  fossimo, 

Ch'  avesse  in  sé  umanitade  e modestia  : 

Ma  fra  tutti  i ruffiani  che  si  trovano 
AI  mondo,  non  è un  altro  dispiacevole. 

Avaro,  empio,  crudele  e pien  di  rabbia. 

Come  costui,  del  qual  la  nostra  pessima 
Sorte  ci  ha  fatto  schiave. 

Coris.  Pazienzia, 

Sorella  ! non  abbiam  cosi  in  perpetuo 
A star  però.  Spero  pur  che  ci  levino 
Gli  amici  un  giorno  di  questa  miseria. 

Eulal.  E quando  hanno  a far  questo,  non  avendolo 
Sin  qui  mai  fatto?  E come  vuoi,  partendoci 
All'alba  noi  domani,  che  lo  facciano?  .. 

Coris.  Io  so  ben  quel  che  Caridor  promessomi 
Ha  tante  volte,  e tu  sai  quel  che  Erofilo 
Ha  promesso  a te  ancora;  e quanto  ci  amino 
Sappiamo  parimente. 

Eulal.  Che  promessoci 

Hanno,  so  ben;  ma  che  attender  ci  vogliano 
Le  promesse,  non  so;  nèso^che  ci  amino, 

' Nè  tu  Io  sai,  che  lor  non  vedi  l' animo  : 

Ben  sappiam  questo,  che  amar  ci  dovrebbono. 

Coris.  Se  dovrebbono  amarci!  Essendo  giovani 
Dabbene,  come  sono,  tu  dei  credere 
Che  ci  amino,  ed  amandoci,  che  facciano 
Quello  che  già  mille  volle  promessoci 
Hanno. 

Eulal.  Io  vorrei  più  tosto  che  negatoci 
Avessin  mille  e duo  mila,  e promessoci 
Dipoi  solamente  una  ; chè  più  credito 
Lor  presterei  : se  1'  hanno  a far,  che  tardano  ? 
Non  n'  hanno  voglia,  Corisca,  e si  pigliano 
Piacer  di  darci  la  baia;  e grandissimo 


Danno  ci  ban  fatto.  Se  stati  non  fossino 
Eglino,  forse  venuti  sarebbono 
Degli  altri,  che  manco  parole  datoci 
Avrebbono,  e più  fatti.  Han  fatto  Lucramo 
Di  maniera  sdegnar,  poiché  veduto  si 
Ha  menar  alla  lunga  ',  e che  1'  uccellano. 

Che  a patto  alcun  non  vuol  più  star  a Sibari, 
E ’n  ogni  modo  domani  a partircene 
Abbiam.  Ma  ritorniam  dentro,  assettiamo  le 
Cose  nostre,  e facciamo  quanto  impostoci 
Ha  il  padron  ; non  gli  diam,  per  trascuraggine 
Nostra,  cagion,  che  la  stizza  e la  collera 
Sfoghi  sopra  di  noi.  ‘ 

Coris.  Sorella,  avendoci 

Noi  a partir  da  Sibari,  vogliamoci  ^ 

Senza  far  molo  a gli  amici,  partircene? 

Eulal.  Deh  ! se  come  tu  di',  costor  ci  fossino 
Stali  amici,  io  non  credo  che  ci  avessiao. 
Sorella  mia,  lasciato  a questo  giungere, 

Che  far  lor  motto  e pigliarne  licenzia 
Per  partenza  dovessimo  ; ma  toltoci 
Di  sen’ilude  avrebbono,  e tenutoci 
Con  esso  lor  in  questa  terra. 

Coris.  . Perdere 

Non  vuò  la  speme,  eh'  ancor  non  lo  facciano. 

£u/o/.  Torniamo  in  casa:  poich'  essi ‘non  vogliono 
'Mostrarsi  fuor,  non  è già  convenevole 
Che  andiam  noi  a picchiar  1'  uscio. 

Corta.  Stiamoci, 

Eulalia,  un  poco  ancora;  non  dovrebbono 
' Tardar  già  però  molto  : io  sento  muovere 
Quella  porta,  saran  dessi. 

Eulal.  Sono. 

Corta.  Eccoli. 

SCENA  III. 

Erofilo,  Caridoro,  Eulalia,  Corisca. 

Erof.  0 Caridoro,  tutti  avranno  prospero 
Successo  li  disegni  nostri,  essendoci 
SI  buone  incontro,  sì  felice  augurio 
Venuto  innanzi. 

Cariò.  Queste  sono,  Erofilo, 

Queste  son  le  serene  e salutifere 
Stelle,  che  *1  tempestoso  e oscuro  pelago 
De'peusier  nostri  all’ apparire  acchetano. 

Eulal.  Noi  dir  còteslo  a voi  più  meritevole- 

mente  potremmo  ; che  ben  potreste  essere 
Il  nostro  bnon  incontro,  il  nostro  augurio 
Felice,  e le  serene  e salutifere 
, Nostre  stelle,  se  a quel  che  di  fuor  suonano 
Le  parole,  gli  effetti  rispondessino: 

Larghi  promettitori  alla  presenzia 
Voi  siete.  — Dammi  qua  la  mano,  Eulalia: 
Dammi,  Corisca,  pur  la  mano.  — Diamovi 
La  mano;  e l'uno  dice:  Possa  io  essere 
Tagliato  in  pezzi;  quell' altro:  Poss’ ardere 


' tener  in  sulla  fune,  stiracchiare,  menare  in  parole, 
senza  concludere. 

’ dobbiamo  partircene  ? Che  il  verbo  voltre  valga  talora 
dovere,  non  è forse  da  dire. 
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Come  le  legna,  s' io  non  fo  che  libera 
Tu  sii  domani,  anima  mia.  Dehl  miseri 
Voi,  se  qnei  mali,  a che,  non  osservando  le 
Promesse,  vi  condennate,  venissero  I 

Erof.  Hai  torto  a dir  cosi. 

Eìtlal.  Se'gentilaomini 

Voi  siete  e ricchi,  non  però  noi  povere 
Donne  schernir  do>Teste,  e di  noi  prendervi 
Gioco  ; eh'  ancor  che  cosi  la  disgrasia 
Nostra  ci  guidi,  non  però  d' ignobile 
Casato  eramo  nella  nostra  patria. 

Erof.  Non  lar,  Eulaiia,  con  questi  rammarichi 

Il  mio  alTanno  più  acerbo:  dehl  non  credere 
Che  con  l' intenzione  non  si  accordino 
Le  parole,  e che  tutto  il  desiderio 
Nostro  non  sia  di  trarvi  dal  sen’izio 
Di  quest'  nomo  bestiai  : ma  ' cosi  facile- 
mente  non  possiam  farlo,,  nè  si  subito. 

Come  saria  il  nostro  disegno,  e l' animo  , 
Buono.  Perchè  mi  vedi  d'onorevoli- 
' Panni  vestito,  ed  odi  che  ricchissimo 
Mercatante  è mio  padre,  tu  t’ immagini 
Che  nelli  suoi  danari  io  possa  mettere 
Mano  a mia  posta,  ed  a mio  senno  spendere. 
E questo,  che  di  me  ti  dico,  dicoti 
Ancora  di  quest' altro;  ambi  a un  medesimo 
Segno  andiamo* *.  Gli  è vero  che  ci  abbondano 
^ Le  facultadi,  ma  non  è in  arbitrio 
Nostro  disporne;  ambi  abbiam  padre;  pensati 
Che  tenaci  non  men  che  ricchi  sieno,  ' 

B che  non  asin  minor  diligènzia 
In  conservar  la  roba,  che  I'  nsassino 
In  acquistar:  non  mi  è stato  possibile 
Fin  qui,  per  Dio,  di  por  la  man  su  'n  picciolo^. 
Ma  poi  eh'  oggi  mio  padre  pur  scostatosi 
È da  me  un  poco,  che  per  ire  a Precida 
Questa  mattina  si  parli,  non  dubito 
Di  non  ti  far  conoscer  eh'  io  non  simolo. 

Ma  ch'io  parlo  di  cuor.  Vuò  che  mi  pubblichi 
Pel  piu  scortese,  pel  più  ingrato  e perfido 
Uom  che  sia  al  mondo,  se  domani... 

Eulal.  *'  AhIEroflIo, 

Mal  abbia  il  mio  crederti  tanto.  Passano 
E gli  oggi  e gl’  ieri  tatti,  e pur  non  giungono 
Mai  questi  vostri  domani. 

Erof  Deb!  lasciami 

Finire;  ascolta  quel  ch'io  vuò  concludere: 

Dir  non  ti  posso  ogni  cosa  ; ma  renditi 
Certa,  e vivi  sicura,  che  più  termine 
Non  voglio  che  domani  a farti  libera. 

EtUai.  Ancor  che  tu  dicessi  il  ver  (che  credere 
Non  posso  che  lo  dichi,  pur  concedere 
Ti  voglio ^che  lo  diebi,  e ch'abbi  l'animo 
E che  abÙ  il  modo  ancor  di  farlo),  che  utile. 
Morta  ch'io  sia,  mi  potrai  far,  porgendomi 
La  medicina,  con  la  qual  soccorrere 
Non  m'hai  voluto  mentre  ho  avuto  l’anima 
Nel  corpo  ? Tu  non  sai  forse  che  Lucramo 


' siamo  nelle  stesse  panie  : abbiam  legale  le  mani.  * 

* di  toccare  un  picciolo:  era  questa  una  moneta  osata 
ia  Firenze,  e n’ andare  quattro  al  quattrino. 


Vuol  che  domani  ci  partiam  da  Sibari? 

Erof  Non  credo  che  sia  vero. 

Eulal.  Perchè  dirti  la 

Bugia  vorrei? 

Coris.  Noi  ci  partiam,  credeteci. 

Erof  Ben  credo  che  ve  1'  abbia  detto  Lucramo, 

Ma  che  ’l  ver  detto  v'  abbia,  non  vuò  credere. 

Carùf.Erofilo,  che  può  nuocere  a credere 

Che  dica  il  ver?  Veggiam  se  gli  è possibile 
Quel  che  s'avea  domani  a far,  concludere 

Oggi. 

Eulal.  0 fate  veder  in  guisa  a Lucramo 
Questo  che  voi  diseguate,  che  credere 
Vi  possa  r cbè  ben  credo  io,  assicurandolo 
, Voi  che  domani  il  danaio  abbia  a correre. 

Si  fermerà. 

Erof  Poiché  il  vecchio  levatomi 

È d' appresso  *,  e tener  gli  occhi  continna- 
mente  non  mi  potrà  addosso,  io  non  dubito 
Di  non  far  ogni  cosa.  Vivi,  Eulaiia,  ' 

Sicura,  che  a partir  non  ti  hai  da  Sibari, 

E che  d' altro  uomo  tu  non  se'  per  essere 
Mai,  se  non  mia. 

Carid.  Ed  io  dico  il  medesimo 

A te,  Corisca  mia. 

Eulal.  Dio  v'oda,  e facciavi 

Perseverare  in  questa  voglia,  e mettere 
Le  parole  in  effetto.  Bene  il  debito 
Vostro  saria  d' amarci  e di  farci  utile; 

Chè  da  quel  primo  giorno,  che  amicizia 
Con  voi  pigliammo,  quanto  i nostri  proprii 
Cuori  vi  amammo**  sempre,  e sempre  abbiamovi. 
Come  Dei  nostri,  avuti  in  riverenzia. 

Ma  or  non  più;  chè  non  tornasse  Lucramo, 

E ci  cogliesse  qui. 

Erof  Non  credo  passino 

Molte  ore,  che  potrai  atar  meco  libera- 
mente. 

Eulal.  Dio  il  voglia! 

Coris.  Ed  io  ? 

Carid.  Non  men  si  pratica  ^ 

Il  tuo  ben,  vita  mia,  che  quel  di  Eulaiia. 

Coris.  Con  questa  speme  andrò. 

Carid.  '■  Va  di  buon  animo. 

Eulal.  Addio,  Erofllo. 

Erof  Addio,  cara  mia  Eulaiia. 

SCENA  IV.  , 

Ebofro,  Cahidobo. 

Erof  Ch'io  non  la  faccia  chiara  del  grandissimo 
Ben  eh'  io  le  voglio,  e eh'  io  non  la  certifichi 
Ch'  io  non  amo  altra  persona  (nè  vogliono 
Mio  padre,  che  mio  padre?  me  medesimo  * 
Non  ne  vuò  trar^  ancor),  quanto  la  minima 
Parte  di  lei  I Le  voglio  questo  dubbio 
Tor  del  capo  a ogni  modo,  che  s' immagina 


' se  n’  à ito,  mi  s*  b tolto  dai  piedi. 

* vi  amammo  qaanto  la  nostra  vita.  Àmars  oZetmo  coma 
ii  cuore,  è nuovo  modo  dà  allegare  nella  Crusca. 

* si  procura.  * non  ne  vuo’  eccettuare  pur  me  medesimo. 
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LA  CASSARIA. 


Ch’io  le  dia  dance:  oggi  vaò  che  sia  rnltima 
Volta  che  mai  più  tei  cosa  m' iraproveri. 

Io  son  disposto  di  farla  oggi  libera, 

S' io  dovessi  restar  servo  in  suo  cambio  : 

Non  vuò  che  più  le  dance  mi  avviluppino 
Di  Volpino,  e appo  lei  parer  mi  facciano 
Quel  ch'io  non  sono,  e che  mai  non  voglio  essere, 
Ingrato,  disleal,  disamorevole. 

Se  Volpino  non  esce  oggi  di  pratica. 

Ansi  se  Ano  a questo  punto  altr’  opera 
Non  ha  fatta  di  quella  eh'  egli  è solito, 

10  non  voglio  più  star  alle  sue  chiacchiere. 
Con  le  quai  d’oggi  in  domane,  già  quindici 
Giorni,  mi  mena;  quando  promettendomi 

Di  far  un  giunto  ',  che  senza  avvedersene 

11  vecchio,  anzi  credendo  di  ben  spendere. 

Hi  darà  li  danari  che  bisognano 

Da  riscattarla  ; quando  muta,  e dicemi 
Che  vuol  ordir  in  tal  modo  un'astuzia. 

Che  senza  che  mio  padre  mi  dia  un  picciolo, 
0 eh'  altri  me  gli  presti,  abbiam  la  giovane 
In  nostra  potestade;  e questo  Lucramo, 

Ch'  or  ha  tanta  arroganzia,  vuol  far  umile, 

E toso  rimaner  com’  una  pecora. 

Ch’  io  stia  più  a questi  sogni,  a queste  favole  ? 
Non  vi  starò  per  Dio.  Se  '1  desiderio 
Mio  non  potrò  segretamente  giungere  ^. 

Lo  farò  alla  scoperta:  non  ci  mancano  . 
Argenti  e robe  in  casa,  da  far  subito 
Le  migliaia  di  scudi.  Or,  come  Tantalo, 

Sarò  nell’ acqua  fino  al  mento,  e struggere' 
Mi  lascerò  di  sete? 

Carid.  Fuss’io,  Erofilo, 

Por  nel  tuo  gradoni  che  tolto  da  Sibari 
Si  fosse  un  poco  il  mio  vecchio,  e lasciatomi 
La  casa' avesse  piena,  ed  in  que' termini 
Ch’  a te  lasciata  ha  il  tuo  ; ritroverebhela 
Si  sgomberate  al  ritorno,  che  credere 
Forse  potria  che  gli  Spagnuol  vi  fossino 
Stati  alloggiali  alcun  tempo.  Ma  eccolo 
Che  vien. 

Erof.  Chi  vien? 

Carid.  Il  raflìan. 

Erof.  Cosi  fossi  lo 

Portato,  ma  nel  modo  ch’egli  merita. 

SCENA  V. 

Ldciuho,  Furbo. 

Lhct,  Quando  si  sente  lodar  troppo,  e mettere, 
Come  si  dice,  in  ciel  beltà  di  femmina, 

0 liberalitade  d'alcnn  principe, 

0 santità  di  frate,  o gran  pecunia 
Di  mercatante,  o bello  e buono  vivere 
Che  sia  in  una  ciltade,  o cose  simili. 

Non  si  potrebbe  mai  fallir  a credere 
Poco;  e talvolta  credere  il  contrario 
Di  quel  eh’  apporta  la  fama,  è stato  utile. 


' una  giunterìa,  nn  inganno. 

’ raggiungere,  mettere  ad  effetto. 

^ nelle  tue  condialoni,  al  tuo  posto. 


Non  si  potrebbe  anco  fallir  a credere 
Più  di  quel  che  si  sente,  se  dar  biasimo 
Odi  da  alcuno,  che  di  latrocinio, 

0 d’avarizia  sia  imputato,  o dicasi 
Che  giuntator,  che  barro,  che  falsario, 

0 che  traditor  sia:  perchè  li  vizii 
Sempremai,  praticando,  si  ritrovano 
Maggiori  ; e le  virtndi,  e le  lodevoli 
Cose  e buone,  minor  di  quel  che  '1  pubblico 
Grido  ne  porta.  Non  saprei  già  rendere 
Di  ciò  la  causa  * ; ma  l' esperi'enzie 
Fatte  dell'uno  e dell'altro,  mi  muovono 
A dir  cosi.  Son  di  presente  in  pratica 
Dell'uno,  più  che  dell'altro,  e dirovvelo. 

A questi  giorni,  trovandomi  a Genova, 

E quivi  molte  e molte  volte  avendo  la 
Mia  mercanzia  (di  che  la  più  fallibile 
Non  è nel  mondo)  possuta  ben  vedere, 

B sopra  tutte  le  spese  pigliarmene 
Cento  fiorini,  sentii  dir  che  a Sibari, 

Più  eh'  in  luogo  del  mondo,  si  prezzavano 
D'ogni  sorta  piaceri,  e questi  in  spezie 
Che  nelle  lotte  amorose  si  pigliano  : 

E che  i più  ricchi  e più  spendenti  ^ giovani 
V eran,  eh*  in  altra  città  che  si  nomini. 

Io  me  ne  venni,  mosso  dalla  pubblica 
Opinione,  in  questa  terra;  e giuntoci 
Mi  rallegrai,  ch’udii  che  gentiluomini, 

E la  più  parte  Conti  si  chiamavano, 

E r un  con  l’altro  parlando  si  davano 
Titolo  di  Signor.  Fra  me  medesimo 
Diceva:  nell' altre  città  ne -suol  essere 
Uno,  e nessuno  in  molte;  or  se  tal  numero 
N'  è qui,  ci  debbon  jenza  dubbio  correre 
Per  le  strade  i danari,  e l’oro  piovere. 

Ma  non  ci  fui  stato  tre  di,  che  d'essere 
Venuto  mi  pentii  ; chè  fuor  che  titoli, 

E vanti  e fumi,  ostentazioni  e favole, 

Ci  so  veder  poc*  altro  di  magnifico  : 

Tutto  ciò  eh'  hanno,  in  adornarsi  spendono. 
Polirsi,  profumarsi  come  femmine, 

E pascer  mule  e paggi,  che  ler  trottino 
Tutto  di  dietro,  mentre  essi  avvolgendosi 
Di  qua  e di  là,  le  vie  e le  piazze  scorrono. 
Più  che  alcuna  civetta  dimenandosi, 

> E facendo  più  gesti  che  una  scimia. 

Par  lor  che  col  vestir  di  drappo,  ed  abiti 
Galanti,  fogge,  e pompe,  far  si  debbiano 
Stimar  dagli  altri  quel  eh’ essi  si  stimano, 

E generosi  e splendidi  e graddi  nomini  ; 

E veramente  sono  .come  scatole 
Nuove,  di  fuor  dipinte,  e dentro  vacue. 
Forse  crederà  alcuno,  che  se  prodighi 
Sono  in  ornar  sé  stessi,  che  poi  facciano 
Alle  lor  donne  usar  la  parsimonia  ; 

E ch'elle  stando  in  casa,  e affaticandosi 
E industriando,  cerchino  rimettere 
Quel  che  i mariti,  o che  i figli  consumano 
In  questa  ambizion  sciocca  e ridicola. 


' non  saprei  assegnarne  la  cagione. 
’ splendidi,  generosi,  magnifici. 
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Anzi  mogli  e mariti  trovi  unanimi, 

E figlie  e madri,  al  danno  e al  precipizio 
Delle  lor  case.  Lasciamo  ir  che  vogliano 
Le  donne  nuove  vesti  c nuove  •cuflic. 

Come  anco  l' altre  in  altre  terre  vogliono: 
Non  trovereste  in  questa  terra  Femmina 
(Della  quale  il  marito  non  sia  artefice). 

Che  sappia  mutar  passo;  uscir  si  sdegnano 
Di  casa  a piedi,  nè  passar  pur  vogliono 
La  strada,  se  non  hanno  ni  culo  il  dondolo  ' 
Della  carretta  ; e le  carrette  vogliono 
Tutte  dorate,  e che  di  drappi  sieno 
Coperte,  c gran  corsieri  che  le  tirino  ; 

E due  donzelle  e una  donna  da  camera, 

E, stallieri  e ragazzi  che  accompagnino. 

E in  tal  pazzia,  non  nien  de'  ricchi,  i poveri 
Fan  loro  sforzi,  e in  guisa  l'arco  tirano. 

Che  non  avanza  un  carlino  per  spendere 
In  appetito  mai  straordinario. 

E di  qui  avvien,  se  un  forestiero  capita 
In  questa  (erra,  che  trova  rarissimo 
Chi  a casa  sua  Io  inviti,  ed  usi  i termini 
Di  cortesia  eh’ in  altre  terre  s'usano. 

Chi  vien  di  fuore,  o chi  non  su  la  pratica 
Di  questo  lor  si  limitato  vivere. 

Fa  giudizio  che  sieno  avari,  e ingannasi; 

Più  tosto  giudicar  li  dovria  prodighi. 
Disordinati  e di  poca  prudenzia  : 

Che  se  fossino  avari,  dariano  opera 
A mercanzie,  nll'altre  arti  che  fan  gli  uomini 
Ricchi  ; pia  questi  ogni  esercizio  stimano 
Vile,  nè  voglion  che  sia  detto  nobile 
Se  non  chi  senza  industria  vive  in  ozio. 

Nè  questo  basta;  bisogna  che  simile- 
mente  suo  padre  sia  stato  c suo  avolo 
A grattarsi  la  pancia.  Vedi  erronea 
Usanza;  vedi 'opinion  fantastica; 

Vedi  che  disciplina,  che  hello  ordine 
D'una  savia  città,  che  voglia  accrescere* * 

In  istato!  A sua  posta.  Che?  da  metterla 
Ho  per  ragion^?  Viva  pur  e governisi 
Come  le  par:  so  non  ci  fosso  il  proprio 
Mio  interesse,  n’avrei  quella  medesima 
Cura,  eh’  hanno  li  vescovi  dell' anime. 

Che  fur  da  Cristo  lor  date  in  custodia, 
lo  venni  in  questa  terra,  oggimai  passano 
Tre  mesi,  con  speranza  di  ben  venderci 
Le  mie  fanciulle,  le  quali  mi  parevano, 

Come  par  tuttavia,  che  meritassino, 

E per  bellezza  e per  età  e per  grazia, 

> Che  tutti  i gentiluomini  dovessino 
Fare  a gara  d'averle,  nè  alcun  prezio 
Avesse  loro  a parer  troppo;  e trovomi 
Di  gran  lunga  ingannato.  Ben  mi  vengono 
A parlar  molti,  e più  vecchi  che  giovani; 

E chi  vuol  l’una  e chi  l'altra,  e domandano 


' La  parto  che  si  dondola,  che  è sulle  molle.  Carrtlla 
qui  vale  eorrosea,  ed  è voce  usato  in  questo  senso  pur  dal 
Guicciardini. 

' crescere  in  potenza,  montare  a maggior  signoria. 

* ho  da  rinsavirla?  da  raccattarle  il  senno?  da  metterla 
in  via  di  ragione  ? 


Del  prezzo  ; io  'I  dico  loro  ; altri  si  levano 
Da  partito,  altri  stanno  un  pezzo  in  pratica  ; 

Mi  dicono;  io  rispondo;  al  fio  si  accordano: 
Poi  quando  aspetto  che  i danari  sborsino. 

Non  ci  hanno  il  modo;  mi  domandan  termine'; 
Chi  lo  vuol  fin  che  si  tosin  le  pecore; 

Chi  fin  che  Tcrbc,  o che  i grani  si  taglino; 

E chi  vuol  ir  di  là  dalle  vendemmie; 

Nè  altra  cauzione  dar  mi  vogliono 

Che  la  lor  fede,  o di  man  propria  farmene 

Un  scritto.  Altrove  li  contanti  appaiono 

Paltò  il  mercato;  qui  son  invisibili. 

iMa  non  però  li  miei:  s’io  vuò  pel  vivere 

Mio,  pane,  o vino,  o carne,  è forza  mettere 

Mano  alla  borsa,  e far  eh’  i danari  escano, 

E che  veder  si  facciali:  se  mi  fogsiino. 

Per  parole  e per  scritti  c per  promettere. 

Le  cose  ad  or  ad  or  che  mi  bisognano 
Date,  io  sarei  conlenlu  dar  per  simile 
Prezzo,  a chi  le  volesse,  le  mie  femmine. 

Chi  crederia  che  qui,  dove  è sì  splendida 
Corte,  ove  sono  sì  galanti  giovani. 

Non  si  dovesse  a due  fanciulle,  tenere 
Più  che  latte,  trovar  mille*  ricapiti? 

Io  son  per  dir  che  pare  a questi  giovani 
Esser  da  tanto,  che  non  si  ritrovino 
Al  mondo  donne,  le  quai  degne  sieno 
D’ esser  amote  da  loro:  e vuò  credere 
Che  l'un  l'altro  vagheggi,  e insieme  facciano 
L'amor,  e l'altro  ancor,  ch’io  non  vuò  esprimere. 
Non  ho  speranza  più  ch'uomo  di  Sibari 
Pigli  le  mie  fanciulle.  Son  due  giovani 
Forestieri,  nei  quei  tutto  ridottosi 
fe  '1  mio  disegno,  che  voglia  ne  mostrano, 

Ed  ogni  maggior  prezzo  par  lor  picciolo  : 

E se  r audacia  pari  al  desiderio 
Avessino,  che  a’  padri  loro  osassino 
Di  fur  un  fiocco  come  mi  promettono 
Di  far,  e facilmente  far  potrebbono, 
Saressimo'*  d'accordo;  ma  mi  menano 
Di  giorno  in  giorno  in  lunga,  e non  concludono. 
L'uno  è fìgliuol  d'iin  mercatante,  che  abita 
In  quella  casa,  venuto  da  Precida,  , 

Non  è gran  tempo,  a far  qui  li  suoi  traffichi: 
L'altro  d'un  Catalano,  il  qual  ci  è giudice, 
Che  chiaman  Capitano  di  Giustizia 
Sopra  li  criminali.  Io,  perchè  a muovere 
S'  abbian  di  passo,  fingo  di  volermene 
Andar  altrove,  e spero  che  m’abbia  a essere 
Util  la  Onzion.  Ma  ritornarmene 
In  casa  è meglio,  perchè  mai  nè  mnovere 


' tempo,  dilazione  a pagare. 

^ mille  partiti  di  matrimonio.  Cosi  nella  commedia  La 
ntoglie  il  Cecchi  : Cht  t RUM/o  tion  è giocane  da  avere  ogni 
gran  ricapiio  t Ed  il  Bcnii,  senza  uscir  delta  pratica  delle 
donne,  così  nell’  Orlando  innammorato  varia  il  senso  di 
questo  vocabolo:  S’ aceeie  avuto  in  un  di  mille  amanti,  Ri- 
capito atn-ia  dato  a tutti  quanti. 

’ inganno,  frode;  o,  Torso  meglio,  «na  preea,  un  furto, 
questo  essendo  pure  il  significato  del  fare  il  fiocco  ad  uno, 
frase  cho  deve  aver  posto  ancora  nel  Vocabolario. 

'*  saremmo  ; uscito  inelegante,  anzi  errata  del  verbo  es- 
sere al  DI.  cong.  t.  imp.  • 
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SI  poco,  nè  si  poco  allontanarmene 
Posso,  che  non  mi  sia  danno.  È impossibile 
Che  senza  gridi  e senza  entrare  in  collera, 
Senza  minacce,  anzi  s'io  non  adopero 
E pugni  e calci  e bastonate  in  copia. 

Che  questi  miei  gaglioffì,  e che  queste  asine 
Puttane,  faccian  cosa  che  a far  abbiano. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I.  . - 

Lucralo,  Furbo. 

Lucr.  Il  Furilo  ancor  non  ritorna.  Lasciatolo 

Ilo  in  piazza  dianzi,  eh'  un  danar  mi  comperi 
Di  radici  ; e credea  dovesse  giungere 
A casa  prima  di  me,  che  fermatomi 
Sono  in  più  luoghi  venendo  : ma  eccolo. 

Che  pur  ritorna.  Bisogna  sempre,  asino. 
Ch'io  t'abbia  dietro  il  bastone  ' o lo  stimolo. 
Ch'io  non  ti  posso  altrimente  far  muovere 
Di  passo  mai:  costà  ti  ferma,  ed  odimi, 

Per  quanto  gli  occhi  ti  son,  per  quanto  t' è 
Cara  la  lingua  (chè  so  che  pochissimo 
Conto  fai  delle  spalle,  e voglio  credere 
Che  l'abbi  in  odio,  ch'ogni  di  materia 
Truovi,  anzi  ognora,  di  fartele  battere). 

Per  quanto  il  capo  t’ò  caro,  che  rompere 
Non  te  lo  vegga,  e le  cer>ella  spargere 
Innanzi  a' piedi,  apri  l' orecchie,  e ascoltami. 

Furi  Aprirò  la  bocca  anco,  acciocché  m'entrino 
Meglio  lo  tue  parole.  ' 

Lucr.  Anzi  pur  chiudila  ; 

Nel  resto  poi,  di  sopra  e di  sotto  apriti'^ 
Quanto  ti  par:  ti  cavo  gii  occhi,  e taglioU 
La  lingua,  se  di  questo  eh'  io  comunico 
Teco,  tu  parli. 

Fur.  Io  tacerò. 

Lucr. *  * Ora  ascoltami  : 

Tu  sai  che  da  sei  giorni  in  qua  continua- 
mente  ho  detto  ch'io  voglio  ire  in  Sicilia, 
Come  questo  nocchiero,  il  quale  a Drepano 
Vuoi  ritornar,  si  parta;  e in  guisa  dettolo 
Ho,  che  tu  lo  credevi,  ed  anco  il  credono 
Le  fanciulle,  e lo  crede  ognun  che  pratica 
Bieco,  0 co’  miei  di  casa  : ma  contrario 
Dalle  parole  ho  avuto  sempre  l'animo, 

Chè  non  mi  vuò  partir;  ma  cosi  simulo. 
Acciocché  questi  giovani,  ché  vogliono, 

0 mostran  di  voler  le  nostre' femmine. 

Quel  eh*  hanno  a far  in  venti  giorni,  afirettino 
Di  fare  in  uno,  o tosto  mi  chiariscano. 

Dove  io  sarò,  che  le  fanciulle  t'odano, 

0 altri,  a coi  mi  piaccia  di  far  credere 


' bisogna  sempre  farti  lavorare,  percotendoti  e stimo- 
landoti. 

* Scherza  col  signiBcato  aprirti  di  $otlo,  maniera  clic 
puoi  riscontrare  nel  Davanzati,  benché  manchi  alla  Crusca, 
e che  vale  allentarsi  tanto  di  sotto,  che  penda  l’ernia. 


di'  io  mi  voglia  partir,  ti  darò  un  numero 
Grande  di  commissioni.  Abbi  in  memoria 
Ch'  io  non  ho  intenzion  che  si  eseguiscano  ; 

E sopra  tutto  guarda  non  mi  spendere 
Danaro  eh'  io  ti  dia  : fa  che  sollecito 
Ti  mostri  e diligente^  ma  sia  il  fingere 
Senza  mio  danno.  Intendimi  tu  ? 

Fur.  Intcndoti. 

Lucr.  Or  ritorniamo  verso  casa.  Accostati 

All'uscio  un  poco  ; un  poco  ancora  ; or  fermati. 
Tu  di'  che'l  nocchier  vuol  ch'oggi  si  carchino 
. Tutte  le  cose  nostre? 

Fur.  Cosi  dicovi. 

Lucr.  E vuol  domani  uscir  del  porto  e mettersi 
A cammino? 

Fur.  Cosi  m'  ha  detto. 

Lucr.  Affrettisi 

Dunque  quel  che  s*  ha  a far.  Udite,  femmine 
Di  spesa  grande  e di  pochissimo  utile, 

Che  siete  tanto  belle  e si  piacevoli, . 

Che  non  potete  trovar  chi  vi-  liberi 
Di  senitii.  Non  son  ciechi  gli  altri  uomini. 

Nè  balordi,  come  io,  che  corsi  a spendere 
Il  mio  danaro  in  duo  vetri,  credendomi 
Che  fossin  belle  gioie  : ma  rendetevi 
Certe,  eh'  io  non  vuò  stare  in  questa  perdita  ; 
S'io  non  potrò  quel  ch'ho  speso  riscuotere 
.Tutto  a un  tratto,  mi  sforzerò  rimetterlo 
Insieme  a poco  a poco.  Non  puote  essere 
Che  non  vi  guadagnate  due  o tre  coppie 
Di  carlini  ogni  giorno,  che  soccorrere 
Mi  potranno  a vestirvi,  o almeno  a pascervi. 
Tosto  ch’io  sarò  giunto  dove  ho  in  animo 
Ch'andiamo,  vuò  che  le  botteghe  s'aprino 
Non  vuò  già  cominciar  qui,  non  vuò  che  abbiano 
Questo  contento  i Signori  di  Sibari  : 

Signori  senza  signoria,  più  gonfi 
Di  vento  che  le  palle.  0 brutte  femmine, 

A chi  dico  io?  ribaldelle,  disutili! 

Sfornite  tutti  li  letti,  e piegate  le 
Lenzuola  con  le  coltri,  e riponete  le 
Camicie  e li  grembiuli  o bianchi  o sucidi, 

E così  i vostri  torciglioni^  e cuffie. 

Pezzette,  bambagelli  e l'altre  tattere  ; 

Bla  gli  specchietti,  l' ampolle,  e li  bossoli 
Blettete  fra  li  panni,  ed  acconciateli 
In  modo,  che  portando  non  si  rompano; 

Se  non  volete  forse  che  le  natiche 
Vi  rompa  lo  slaffil.  Furbo,  tè  comprami 
Parecchi  passa  ^ di  fune,  ed  ammagliami 
Casse  e forzieri,  e materassi  e coltrici: 

• Blenami  poi  sei  facchini  ; deh,  menane 

Otto,  eh' a un  tratto  ogni  cosa  mi  sgombrino. 
Che  aspetti?  Chè  non  voli?  Vedete  asino 


' s’  aprano.  Vo’  che  voi  facciate  di  voi  bottega. 

’ Pezzi  di  drappo  o di  velluto  nero  attorcigliati,  da  na- 
scondere sotto  a’  capelli,  por  farli  meglio  parere,  e rigon- 
fiarne lo  partiture. 

* 1 bambagelli  variano  dalle  pezzette  di  Levante  in  questo, 
cb’  e’  servono  solamente  a dare  il  liscio. 

' ti,  vale  quanto  to',  logli. 

* Specie  di  misura,  così  chiamata  dallo  spazio  compreso 
dall’  uno  all'  altro  piede  in  andando. 
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Pigro  I Ha  tu  non  odi  ? Io  vuò  che  al  Dazio 
Tu  vada,  e dica  a quei  lupi,  che-  mandino 
Un  di  lor  qui,  che,  prima  che  s’imballino. 
Vegga  le  robe,  acciò  poi  .non  mi  facciano 
Scaricar  ed  aprirle,  e non  mi  diano 
Air  uscir  della  porta  altra  molestia. 

Odi:  costà  m’aspetta:  odi  la  musica-!  ' 

È tutta  per  amor. 

Fur.  Contro  ribeccola^. 

Lucr.  Tarda  a tornar,  tanto  che  verisimile 

Paia  che  sia  stato  al  porto,  e rapportami 
Che  ritrovato  l' ha  il  nocchiero,  e dettoti 
Che  la  partita  sua,  che  doveva  essere 
Domani,  è ditTerita,  ed  anco  in  dubbio  : 

Ma  dimmelo  ove  le  fanciulle  m'odano. 

Ecco  eh'  ho  fatto  uscir  di  casa  Erofilo 
E Caridor  con  esso  lui.  Mi  debbono 
Aver  pur  troppo  udito,  e forse  vengono 
Per  accordarmi  chè  meglio  del  solito 
Ci  denno  aver  il  modo.  Ma  qui  attendere 
Non  li  vuò  nella  strada,  acciò  non  credano 
Ch'  io  m’ offerisca  lor  perchè  mi  parlino. 

SCENA  II. 

Caridoro,  Erofilo. 

Carid.  Che  faremo  ora  che  siam  chiari,  Eroflio, 

Della  parlila  di  costui?  Parrebbeti 
Che  andassimo  a trovarlo,  e proponendogli 
, Varii  parliti,  e migliori,  e pregandolo 
Quanto  si  può  piìi  pregar,  e mostrandogli, 

E facendo  toccar  con  mano  l'utile 

Suo,  e quanto  siamo  appresso  per  concludere. 

Vedessimo  di  far  che  almen  si  subito 

Non  si  partisse? 

Erof.  0 Caridor,  parrebbemi 

Che  si  provasse  ogni  cosa  possibile 
Per  ritenerlo:  ma  s’ io  non  comunico 
La  cosa  prima  con  Volpino,  e piglione 
II  suo  parer,  non  mi  voglio  risolvere. 

Del  qual  non  so  ch'io  creda,  o ch'io  m'immagini, 
Che  tanto  indugi  a ritornar. 

Carid.  Se  Fulcio 

Non  lo  ritrova,  almen  non  stesse  a perdere 
Tempo,  ritornasse  egli. 

Erof.  Non  parlandogli 

Prima,  e della  partenza  ragguagliandolo 
Di  costui,  non  saprei  che  far. 

Carid.  ‘ Or  eccoli 

Per  Dio:  vengono  insieme  amendue;  vedili. 

Scena  ih. 

VoLPixo,  Fl'icio,  Caridoro,  Erofilo. 

Volp.  Si  potria.  Falcio,  per  salvar  duo  giovani 
Amanti,  e gastigar  un  avarissimo 
E ribaldo  ruftìano,  ordire  astuzia. 

Che  fosse  più  di  questa  memorabile? 


' odi  i pianti  che  fanno  lo  femmine  in  casa. 

* contro  ribecchino;  o vale,  io  penSo:  tuUa  per  amore, 
che  nella  confroribeca,  come  altri  direbbe  il  conlrabbaeso,  o 
stromento  più  forte  che  accompa;^ni  la  loro  ribeca. 

* per  rimaner  meco  del  presto,  per  accordarmi  con  ossi 
nel  prezzo. 


Fulc.  Volpiti,  per  quella  fede  che  grandissima 
Ho  nelle  spallo,  mi  par  che  sia  simile 
Cotesta  invenzione  alla  carciofola 
In  cui  durezza,  spine  e amaritudine 
Molta  più  trovi,  che  boutade. 

Vo/p.  Abbiamoci 

Da  confortar  in  questo,  che  venendoci 
Pur  mal,  puniti  non  sarem  per  minimo 
Fallo.  A che  peggio  possiamo  noi  giugnere, 
Che  alle  mazzate? 

Fulf.  E chi  può  me’ ricevere 

Di  le,  che  ti  ritrovi  le  più  idonee 
Spalle  del  mondo? 

Vo/p.  Sol  le  lue  le  vincono. 

Che  stancherian  le  braccia  di  dieci  uomini, 

E cento  mazze  il  giorno  logrerebbono 

Carid.  — Par  che  vengan  ridendo. 

Erof.  I pazzi  ridono 

Di  poca  cosa.— 

Volp.  - Eccoli,  che  ci  aspettano. 

Carid.  — Pur  mi  giova  sperar  nella  letizia 
Che  mostrano. 

Erof.  ' La  è vana;  chè  di  Lucramo 

Non  sanno,  che  si  parta  cosi  subito. — 

Volp.  Dio  vi  salvi,  padroni. 

Erof.  Ben  abbiamone 

Bisogno.,  e ch'egli  e li  Santi  ci  salvino. 

. Volp.  Anzi  non  vuò  che  Dio  o eh’  e’  Santi  piglino 
Fatica  di  salvarvi  ora,  possendovi 
Salvar  io  sol.  Non  più  Volpin  mi  nomino. 

Ma  la  ^salute. 

Erof.  OimèI  non  sai  che  Lucramo 

È per  partirsi  domattina  ? 

Volp.  Parlasi 

Con  tempesta. 

Carid.  Deh  non  ! chè  porlerebbono 

Con  esso  lui  le  fanciulle  pericolo. 

Volp.  Io  vuò  che  le  fanciulle  in  terra  restino, 

E eh’  egli  in  mar  si  affoghi.  Io,  come  prospera 
' Salute  sono  à voi,  cosi  infortunio 
Sono  ai  ruffiano  ; quel  ghiotton  distruggere 
A ogni  modo  e salvar  voi  mi  delibero. 

Ma  non  crediate  che  si  parta. 

Erof.  Partesi  ; 

Credi  a chi  ’I  sa. 

Volp.  Per  spavenlani  simula 

Di  partire  il  ribaldo. 

Carid.  Non  vedendoci, 

E non  sappiendoci  essere,  ove  udivasi 
Ciò  che  dicea,  comandò  alle  sAe  femmine 
Che  le  lenzuola  e le  coltri  piegassino, 

E vesti,  e fin  alle  camicie  sucide 
E nelle  casse  il  tutto  riponessino: 

Ed  ha  mandalo  il  Furbo  a quei  del  Dazio, 

Chè  gli  spediscan  le  robe^;  e commessogli 


' Dirai  meglio  careiofolc:  o qui,  così  in  femmin.,  pare 
voglia  signiQcare  groeso  carciofaio. 

* logorerebbero,  guasterebbero. 

* diano  loro  il  passo , o le  sbrighino  , rivedendole  o 
permettendo  (col  dare  una  bulletta  o polizzino  di  scon- 
tro) che  passino  innanzi.  Manca  il  verbo  tpedire  con 
questa  significazione  alla  Crusca. 
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Ha  che  meni  facchini,  che  le  portino 
Questa  sera  alla  nave.  Volpin,  renditi 
Certo  ch’egli  si  parte. 

Erof.  Oimè!  partendosi, 

Che  ila  di  me?  Dovunque  vada  Eulalia, 

Anderà  il  mio  cor  anco. 

Carid.  Anderà  simile- 

mente  il  mio  con  Corisca. 

Volp,  Se  deliberi 

- Che  ‘1  tuo  cor  vada  domattina,  avvisami. 
Ch'io  pigli,  prima  che  serrili  Pufizio, 

La  sua  bolletta,  chè  non  lo  ritengano 
A i passi. 

Etile.  Nè  sarà  fuor  di  proposito 

Che  facci  al  tuo  una  vesta,  acciò  noi  becchino, 
Trovandol  nudo,  li  corbacci  e P aquile. 

Erof.  Ve’,  Caridoro,  come  ci  dileggiano 
Questi  furfanti  gaglioffi! 

Carid.  Deh!  misero 

Chi  sene  amor! 

Volp.  Noi  che  serviamo  a miseri, 

Servi  siam,  Fulcio,  doppiamente  miseri. 
Creduto  non  avrei  che  fossi,  Erofilo, 

Di  si  poca  fiducia,  che,  sentendoti 
Volpino  appresso,  ti  dovessi  mettere 
Tanta  paura  in  cosa  cosi  picciola. 

Erof.  Picciola  questa?  e qual  altra  puot’ essere 
(ìrande,  se  questa  è piccola? 

Volp.  Guardatemi 

Inviso  Parte  il  ruffian?  vuò  concedere 
Ciò  che  dite.  Io  rispondo,  che,  volendovi 
Governar  a mio  modo,  vi  vuò  mettere. 

Prima  che  siamo  a domani,  a te  Eulalia 
In  braccio,  a te  Corisca  ; e questo  Lucramo  ‘ 
Si  arrogante  tosar  come  una  pecora. 

Carid.  0 Volpino  dabbene! 

Erof.  Dabbenissimo. 

Volp.  Ma  dimmi  : hai  tu  apparecchiate  le  forbici, 

Ch’  i’  dissi,  da  tosar? 

Erof.  Che  forbici  hammi  tu 

Detto? 

Volp.  Non  ri  dissi  io  che  facessi  opera 

D’aver  in  man  le  chiavi  della  camera 
Di  tuo  padre? 

Erof.  L’ ho  avute. 

Volp.  E si  mandassino 

Fuor  tutti  i seni  di  casa,  e più  il  Nebbia 
Degli  altri? 

Erof.  ^ Tutto  è fatto. 

Volp.  Ecco  le  forbici 

Ch’io  domandavo  : or  attendi,  ed  ascoltami. 
Ho  ritrovato  in  questa  terra  un  giovano 
Cauto,  sufficiente,  ed  al  proposito 
Nostro,  col  quale  ebbi  stretta  amicizia, 

Mentre  che  con  tuo  padre  io  stava  a Napoli, 
Dove  era;  ed  è d'un  di  quei  gentiluomini 
Servo.  Ora  suo  padrone  qui  mandato  lo 
Ha  per  certe  faccende,  e ritornarsene 
Deve  domani:  pur  ier  giunse,  e statoci 


' non  infingerli,  e perù  lascia  eh’  i*  ti  squadri  negli 
occhi. 


Mai  più  non  è. 

Erof.  Che  m’appartiene-*  intendere 

Cotesto?  . 

Volp.  Tel  dirò,  ascoltami.  Vogliolo 

Vestir  co’ panni  di  tuo  padre,  mettergli 
Giubbone  e calze  e berretta  è pantoffole. 

Ed  una  veste  lunga,  e tutto  1'  abito 
Di  mercatante:  egli  ha  buona  presenzia; 
Acconcerollo.  in  modo,  che,  vedendolo. 

Ognun  r avrà  per  uomo  di  gran  traffico. 

Cosi  vestito  anderà  a trovar  Lucramo  ; 

Gli  daremo  la  cassa,  che  in  deposito 
Quei  litiganti  fiorentini  diedero 
A tuo  padre,  stivata  di  finissimi 
Filati  d'oro. 

Erof.  E che  n’ha  a far? 

Volp.  Che  a Lucramo 

La  porti,  gliela  lasci  pegno,  e facciasi 
Dar  Eulalia. 

E!rof.  La  lasci  in  mano  a Lucramo? 

Volp.  A Lucramo. 

Ero/l  Al  ruffiano? 

Volp.  Al  ruffiano;  odimi 

Un  poco.  Vuò  che  dia  la  cassa  a Lucramo, 

0 sia  al  ruffian  (come  ti  par,  lo  nomina), 

E che  gli  dica,  che  pegno  lasciargliela 
Vuol  per  uu  giorno  o due,  finché  gli  numeri 
Il  prezzo,  il  qual  mostrerà  di  concludere  f 
Con  lui.  ' , 

Erof.  T’iio  ben  inteso;  come  diavolo I 

Che  la  lasci  a un  ruffiano? 

Volp.  E che  la  femmina 

Si  faccia  dar.  Voglio  che  andiam  poi  subito... 

Erof.  Parla  pur  d’altro:  in  mano  a un  barro,  a un  perfido. 

Al  maggior  ladroncel  del  mondo,  mettere 
Roba  di  tanta  valuta?' 

Volp.  A me  lasciane 

La  cura  : ascolta. 

Erof.  È di  troppo  pericolò. 

Volp.  Non  è,  se  ascolti:  si  potrà  poi  facile- 
mente... 

Erof.  Che  facilmente? 

Volp.  ■ . Se  stai  tarilo. 

Te  Io  dirò.  Gli  è di  bisogno,  ErofHo, 

Qualunque  vuol... 

Erof.  Deh  che  ciance,  che  favole 

Son  queste,  che  avviluppi^? 

Volp.  Non  volendomi 

Udir,  tuo  danno!  ben  io  pazzo... 

Carid.  Lascialo 

. Dir. 

Erof.  Dica. 

V'olp.  A travagliarmi  in  voler  utile 

Far  a chi  non  lo  vuol  ; mi  mangi  il  canchero 
Se  più... 

Carid.  Non  ti  partir.  Volpino  : ascoltalo 

Un  poco,  tu. 

• . t 

' che  mi  cale,  che  monta  a me?  ecc. 

’ che  intrigo  di  ciancio  e di  favole  fai  tu?  Awilup- 

par»i  diccai  propriamente  di  chi  favellando  non  itnoda 

bene  la  lingua  e frastaglia. 


ATTO-  <5ECONDO. 
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Erof.  Che  vuoi  tu  dir?  ascoltoti. 

Volp.  Quel  eh'  io  viiò  dir?  tu  mi  preghi  e mi  slimiili 
Che  tutto  il  dì  consumi,  ch'io  m'industrii 
E trovi  modo  ch'abbi  questa  giovane: 
io  n'ho -trovati  cento,  e mai  trovatone 
Uno  non  ho  che  ti  prac.cia;un  difGcile 
Ti  pare,  un  altro  di  troppo  pericolo. 

Quel  lungo,  quei  scoperto;  chi  può  intenderti? 
Vorresti  e non  vorresti.  Tu  desideri, 

E non  sai  che.  Non  si  può  far,  EroRlo, 
Credilo  a me,  mai  cosa  memorabile 
Senza  fatica  e senza  gran  pericolo. 

Che  pensi  tu  con  tuoi  sospiri  e lagrime 
Poter  piegar  questo  rnflìano  a dartela? 

Erof.  Pur  mi  parrebbe  gran  sciocchezza  a mettere 
Cosa  di  tanta  valuta  a 'pericolo 
SI  manifesto.  Non  sai  che  duo  milia 
Ducati  (o  credo  più)  i filali  vagliono. 

Che  sono  in  quella  cassa,  e che  in  deposito 
A mio  padre  Tur  dati?  che  se  fossero 
Nostri,  mi  disporrei  forse  più  facile- 
mente  di  porgli  a rischio.  Sarien  forbici  • 

Da  tosar  noi  coteste,  non  la  pecora 
Che  detto  m' hai. 

Volp.  Mi  stimi  tu  si,  Erofilo, 

Di  poco'  ingegno,  ch'io  volessi  perdere 
' Cosa  di  tanto  prezzo,  e apparecchiatomi 
Non  abbia  come  riaverla  subito  ? 

Lasciane  a me  la  enra  : io  sto  a pericolo 
Più  di  te,  quando  i miei  disegni  avessino 
Mal  esito  ; di  che  poco  mi  dubito. 

Tu  non  ne  sentiresti  altra  molestia 
Che  di  parole  ; io  tormenti  gravissimi 
Nella  persona,  o mi  farebbe  in  carcere 
Morir  di  fame. 

Erof.  Che  via  c'  è,  ponendola  , 

In  mano  di  costui,  poi  di  levargliela. 

Se  li  denari  prima  non  appaiono. 

Dell!  quali  sai  ben  ch'abbiam  penuria? 

Ma  se,  pria  che  i filati  si  riabbiano. 

Toma  mio  padre;  o se  'I  mfTian,  partendosi 
Questa  notte  (chè  qui  tutto  è il  pericolo), 

Se  gli  porta  con  lui  ; dimmi,  a che  termine 
Ci  ritroviamo  ? 

Volp.  avrai  pazienzia 

D' udirmi,  troverai  che  buono  ed  ottimo 
Disegno  è il  mio;  e che  c'è  modo  facile 
Che  questa  notte  ancora  si  riabbiano. 

Erof.  Orsù  t'ascolto;  di. 

Volp.  Tosto  che  data  la 

' Cassa  abbia  il  nostro  mercatante  a Lucramo, 
E che  posta  in  sua  man  abbia  la  giovane, 
Voglio  che  al  Capitano  di  Giustizia, 

Al  padre  di  costui,  tu  vada,  e faccigli 
' Querela,  che  di  casa  tua  mbata  ti 
Sia  stata  questa  cassa,  e che  t'immagini 
Che  sia  stato  un  ruffiano,  il  quale  t' abita 
Vicino.  • 

ISrof.  Intendo. 

Volp.  Egli  è cosa  credibile, 

Poich’  è rufGeno,  che  ladro  possa  essere: 

E tu  lo  pregherai  che  farti  grazia 


Voglia  che  '1  suo  bargello  venga,  c cerchigli  ' 
La  casa.  Caridoro  favorevole 
Ti  sarà  appresso  il  padre,  e farà  muovere 
Immantinente  il  bargello. 

Carid.  . Gli  è facile 

Cosa  colesla  ; io  verrò,  bisognandoci. 

Anco  in  persona. 

Volp.  Gli  sarem  sì  subito 

Addosso,  che  la  cassa  troveremovi. 

Che  non  avrà  di  porla  altrove  spazio. 

E.SSO  dirà  eh' un  mereatanle  datagli 

L* *  ha  in  pegno,  fìncliè  gli  paghi  una  femmina 

Che  gli  ha  venduta.  Chi  gli  vorrà  credere, 

. Che  per  cosa  che  appena  vai,  mettiamola. 
Cento  ducati,  debba  per  duo  milia 
Avergli  dato  pegno?  Or,  ritrovandogli 
Il  furto  in  casa,  sarà  senza  dubbio 
Preso'  per  ladro  e strascinato  in  carcere; 

E se  dipoi  lo  impicchino  e lo  squartino. 

Che  v'abbinm  noi  a far?  Per  le  tristizie 
Sue  in  ogni  modo  e questo  e peggio  merita. 

Erof.  Ben, .per  Dio!  0 bel  disegno I c può  succedere*. 

Volp.  Tu,  Caridoro,  preso  che  sia  Lucratilo, 
Essendo  l' uom  che  sei,  per  le  medesimo 
Potrai  fornir  tutto  il  tuo  desiderio. 

Parla  al  bargello,  e con  esso  lui  ordina 
Che  ti  faccia  condur  tosto  la  giovane, 

Che  sia  cacciato  quel  ghiottone  in-carcere  : 
Vada  poi  come  vuol  la  cosa,  o impiccbinlo, 

0 lo  lascino  ancor;  se  campa  Lucramo, 

Avrà  sempre  di  grazia  di  lasciartela 
In  dono,  se  te  gli  mostrerai  d'essere 
Con  tuo  padre  c con  gii  altri  favorevole. 

Carid.  Per  Dio,  Volpino,  nna  corona  meriti. 

Pule.  Anzi  una  bella  mitra 

Volp.  Non  può.  Falcio, 

Alle  lue  digniladi  ognuno  ascendere. 

Erof.  Or  dove  è questo  tuo,  che  porre  in  obito 
Vogliam  di  mercatante? 

Volp.  Maravigliomi 

Che  non  sia  qui  ; ma  non  può  stare  a giugnere. 

Erof.  Vuoi  ch'egli  stesso  la  cassa  si  carichi 
In  collo  ? 

Volp.  A questore  preso  anco  un  buon  ordine*. 

Egli  ha  seco  un  villano,  del  medesimo 
Padron  lavoratore:  qui  mandatili 
Ha  il  gentiluomo,  acciocché  gii  ritrovino 
Due  paia  o tre  di  giovenchi,  e li  comprino. 
Costui  sarà  il  facchino.  Ma  apparecchia  la 
Veste  e quell' altre  cose  che  bisognano; 

Chè  giunto  qui  non  stia  a bada. 

Carid.  Voletevi 

Sen  ire  in  altro  di  me  ? 


' ebe  venf^a  il  capo  do’  birri  o gli  frughi,  iaveatìgbi, 
esamini  a parte  a parte  tutta  la  casa. 

* riuscire,  metter  bene,  succeder  bene.  . 

^ Scherza  sul  doppio  senso  dbquosto  vocabolo,  che  non 
pure  cappello  eolenne  de'  vetcovi  c per  metonimia  ceeeo- 
vado  ; ma  significa  altrc.si  quel  foglio  accartocciato  che  per 
istrazio  port.ivano  in  capo  i condannati  alla  gogna  o ad 
andare  sull’ asino. 

* a questo  s’  ò pure  provveduto. 


14 


LA  CASSARIA. 


Volp.  Ritornartene 

Puoi,  Caridoro,  a casa  : ben  faremoti 
Tutto  il  successo  intendere. 

Carid.  Anderommene. 

Addio. 

Fulc.  Se  non  vi  accade  altro  servizio 
Da  me,  n'andrò  col  mio  padrone. 

Volp.  Vattene. 

SCENA  IV. 

Volpino,  Tbappou,  Brusco. 

Volp.  Io  dovea  pur  ricordarmi  che  '1  Trappola 
Solca  dir  ver  rade  volte.  Ben  semplice 
Son  stato  e mal  accorto,  che  lasciatomi 
L'abbia  restar  addietro.  Se  '1  suo  solito 
Avrò  fatto  qui  ancora,  che  uccellatomi 
Abbia,  non  potrò  quel,  che  disegnatomi 
Aveva,  oggi  far  più,  nò  più  rimettere 
Altro  io  suo  luogo,  chè  gli  è sera.  Or  eccolo. 
Per  Dio  ! Poiché  gli  è qui,  spero  che  prospera- 
mente ogni  cosa  mi  debbia  succedere. 

Trap,  Gli  è pur  gran  fatto  *,  Brusco,  eh’ un  servizio 
Tu  non  sappia  mai  far,  ch'uom  te  n'abbia  obbligo! 

Brvs.  Gli  è maggior  fatto,  die  non  abbi,  Trappola, 
Mai  si  da  far  per  te,  ohe  non  ti  dieno 
Le  cose  d'altri,  e che  non  t'appartengono. 

Da  far  ancora. 

Trap.  Mie  le  cose  reputo 

Di  Volpino,  nè  men  che  le  mie  proprie; 

E questa  è la  mia  usanza,  ed  appartiemmisi 
Procacciar  sempre  mai  nuove  amicizie. 

Brus,  Se  tua  usanza  è acquistar  nuove  amicizie, 

E ti  appartien,  con  tua  fatica  acquistale, 

Nè  voler  dar  a me  nè  agli  altri  incomodo. 

Che  non  abbiamo  siniil  desiderio. 

Trap.  E che  avevamo  a far? 

Brus.  Per  li  buoi  mettere' 

Del  Reno  in  nave,  c per  il  nostro  \ivere 
Fornirci  delie  coso  che  bisognano. 

Trap.  Ci  sarò  tempo. 

Volp.  Bli  credevo.  Trappola, 

Che  tu  m'avessi  ingannato. 

Trap.  . Rincrescemi 

Per  Dio,  Volpin,  ch'io  t'abbia  fatto  credere 
Il  falso,  ma  non  ci  ebbi  più  avvertenzia. 

Volp.  Tu  vieni  in  molla  gravità. 

Trap.  Dovendomi 

Oggi  far  nomo  grave,  è convenevole 
Che  '1  passo  impari  a far  grave. 

Volp.  Dovreslilo 

Tu  saper  me'  d'ogn'  altro,  che  sei  solito 
Spesso  d' andar  co'  ferri  a'  piè  per  meriti 
Tuoi. 

Trap.  Chi  vi  suol  ir  più  di  te  ? che  bestia 
Non  è di  trotto  si  duro,  che  apprendere 
Non  avesse  dovuto  un  soave  ambio^. 


' gli  è pure  una  maraviglia. 

’’  Dun  vi  ha  bestia  di  trotto  cosi  sgarbato  o poco 
chiuso  che  andando  non  pigli  un  soave  ambio,  cioè  on’an- 
datiira  a passi  corti  e veloci,  mossi  in  contrattempo:  ed 
è questa  un’andatura  di  bellissima  vista  ucl  cavallo.  Ag- 
giungi alla  Olisca:  trotto  dm-o. 


Se  '1  padron  sno  si  lungamente  fattole 
Portar  le  bolze  ‘ avesse,  come  fattole 
Ha  portar  a te  il  tuo. 

Volp.  Vien  dentro.:  lascia  le 

Ciance,  chè  non  abbiam  tempo  da  perdere. 

SCENA  V. 

Brusco. 

Per  Dio  son  quasi  in  pensier  di  tornarmene' 
Air  albergo,  e lasciar  qui  questa  bestia 
Senza  me,  che  vuol  far  altrui  servizio 
Con  mia  fatica,  e vorrà  guadagnarsene 
Uno  0 due  scudi:  io  so  che  senza  premio 
Non  ci  saria  si  pronto  e si  sollecito; 

E non  vorrà  però  ch’io  ne  partecipi. 

E per  quel  ch'io  copiprendo,  giuntar^  vogliono 
Non  so  chi:  la  qual  cosa  dispoprendosi. 

Sarò  non  men  riputato  colpevole 
Di  lui,  e sarò  a parte,  se  ci  mettono 
Le  mani  addosso^,  con  lui  del  supplicio  : . 

E forse  più  che  a parte,  perchè  perdere 
Posso  più  di  lui  molto.  Egli  salvandosi 
La  persona,  esce  fuor  d' ogni  pericolo  ; 

Io  non  così,  chè  li  buoi  non  si  salvano. 
Salvandomi  io.  Il  padron  rivalersene^ 

Vorrà  sopra  di  me,  ch'ho  vacche  e pecore 
E capre  e porci  e tante  masserizie. 

Che  cento  lire  non  le  comprcrebbono. 

Deh!  gli  è meglio  ch'io  torni:  ah  no!  chè  avendogli 
Promesso,  come  io  gli  ho,  e non  attendendogli^, 
Fo  male,  o gli  do  causa  di  sempre  essermi 
Nemico  ; e so  che  in  mille  modi  nuocere 
Bli  poiria  col  padrone  ; e noceriami , 

Ch'egli  ha  una  lingua  che  potrebbe  radere, 
Così  ben  taglia^,  c il  padron  gli  dà  credito: 
Come  fan  quasi  tutti,  che  più  ascoltano 
.Volentier  questi  che  mal  riferiscono. 

Che  quei  che  bene:  benché  quei  che  dicono 
Bene,  son  così  pochi  che  li  numeri 
Col  naso^;  ma  quest' altri  che  rapportano 
Blale,  sono  infiniti.  Ed  è una  regola 
Generale,  a chi  vuole  entrare  in  grazia 
Del  suo  padron,  che  accusi  gli  altri  e dicane 
Ciò  che  ne  sa  di  male,  e le  buone  opere 
Altrui,  più  che  può,  asconda,  o minuiscale; 

E dimostri  che  poco  o nulla  vagliano 
Tutti  gli  altri,  sian  pigri  o stiano  in  ozio, 

Che  non  abbiano  amore,  nè  si  curino 


* pastoie,  funi  o strisce  di  tela,  qnosi  tasche,  che  so- 
gliunsi  mettere  a’  piedi  delle  bestie  da  cavalcare  perchè, 
smettendo  di  c.amminare  a loro  talento,  imparino  a pren- 
der l’ambio.  K una  rimbeccata  a V'olpino  che  gli  avea 
detto  do' ferri  a' piedi. 

’ truiTare,  ingannare. 

* so  i birri  no  acciuffano,  no  pigliano. 

* vorrà  rifarsene,  risarcirsene. 

* non  serbandogli  fede. 

* eh’  egli  c un  bugiardo,  maledico,  una  lingua  che  taglia, 

fora  e fende.  , 

’ Modo  no%'ÌB8Ìmo,  o vale  : eke  non  vai  mai  oltre  V uno. 
Con  eguale  lepidezza,  ma  minor  efficacia  poteva  dire: 
che  li  puoi  numerar  sulle  dita. 


ATTO  TERZO. 
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0 male  o bene  che  le  cose  vadano 

Del  padrone,  e che  rubin  pur  che  possano  ; 

Ma  eh'  egli  solo  è fedele  e amorevole, 

Sol  diligente,  accurato  e sollecito. 

Pur  sia  come  si  vuoi,  io  mi  delibero  ' 

Che  nè  in  questo  anco  possa  aver  materia 
Da  dolersi  di  me.  Ben  voglio,  subito 
Che  sia  fatto  if  bisogno,  ritornarmene 
Air  albergo,  chè  quando  alcun  disordine 
Sopravvenisse,  con  lui  non  mi  colgano. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

Volpi.no,  Thappola,  Ebofilo. 

Volp.  Prima  che  tu  ti  parta  da  noi,  mettiti 

Molto  ben  quel  ch'io  t'ho  detto,  a memoria; 
Chè  tu  sappi  ove  hai  da  condor  la  femmina, 

E chè  non  erri  la  casa.  Vien,  dicoti. 

Per  questa  strada,  finché  trovi  un  portico; 
Passa  quello,  e la  chiesa  appresso,  e volgiti 
Al  primo  canto  a man  manca,  indi  numera 
Fin  al  quinto  uscio. 

Trap.  Che  accade  che  replichi 

Tanto?  Oggimai  t’ avrebbe' inteso  un  asino; 
Se  pur  vi  par  eh'  io  me  '1  scordi,  aspettatemi 
Qui,  e darovvela  in  mano;  e voi  menatela 
Dove  volete. 

Volp.  Ci  potrebbe  Lucramo 

Vedere  insieme,  o altri,  e riferirglielo: 

Cosi  per  pura  sciocchezza  verrebbono 
Nostre  trame  scoperte,  e guasterebbesi 
11  tutto. 

Trap.  Dunque  non  dir  più. 

Volp.  È una  picciola 

Porla  fatta  di  nuovo. 

Trap.  Io  r ho  in  memoria. 

Erof.  La  donna  della  casa... 

Trap.  , Io  ’l  so. 

Volp.  Si  nomina 

Lena;  all'incontro  è uno  sporto. 

Trap.  M’infracidi* *. 

Erof.  Or  non  gii  dar  più  tante  ciance  : andiamolo 
Pur  noi  ad  asphttar;  non  è possibile 
Ch’  egli  erri. 

Volp.  Come  tu  sia  giunto  al  volgere 

Del  canto,  fa  che  ti  sentiamo;  zufola, 

Che  ti  verremo  incontro.  ^ 

Trap.  Ho  la  bocca  arida 

Cosi  di  sete,  che  mi  fia  difficile 
A zufolar. 

Volp.  Avrai  da  bere  in  copia. 

Trap.  Vorrei  già  aver  bevuto. 

Volp^  - Meglio,  sobrio, 


' 1(1  m’annoi. 


Avrai  teco  il  cervello  '.  Or  'va,  ricordati 
Ch'  a far  non  hai  con  un  sciocco  : governati 
Si,  che  giuntati  non  siam  noi,  crq^endoci 
Di  giuntar  lui.  La  cassa  gli  apri,  e mostragli 

I filati,  e poi  ben  serra,  e riportaci 

La  chiave,  e sappi  dirci  in  quale  camera 
L'avrà  posta,  eh' a un  tratto  io  possa  metten’i 
Su  le  mani. 

Trap.  Io  t'  ho  inteso  : non  mi  rompere 

II  capo  più.  Se  a cena  cosi  prodigo 
Sarai  nel  darmi  ber,  com'  ora  chiacchiere, 

La  cosa  anderà  gaia^. 

Erof.  Orsù  lasciamolo  ; 

E se  per  noi  c*  è da  far  altro,  facciasi. 

SCENA  U. 

Brusco,  Tbappou. 

Brus.  Spacciati  tosto  ; non  mi  far  più  perdere 
Tempo. 

Trap.  ' Che  fretta  hai  tu?  chi  ti  sollecita? 

Brus.  Ti  par  che  senza  me  tutt'  oggi  debbano 
Restar  li  buoi,  che  festuca  non  abbiano 
Di  fieno  innanzi? 

Trap.  Avranno  agio  di  pascersi 

Quanto  la  notte  è lunga,  a lor  gran  comodo. 
Buoi  saremmo  noi  bene,  e maggior  bestie 
Do'  buoi,  se  per  dar  fieno  a'buoi  lasciassimo 
Questa  cena,  ove  abbiamo  a star  in  gaudio 
Con  damigelle,  e in  cbiaranzana  \ 

Brus.  Restavi 

Pur  tu,  se  vuoi;  ch'io,  tosto  che  levatomi 
Ho  la  cassa  di  collo,  il  collo  rompere 
Mi  possa,  s' io  t'  aspetto  pur  un  attimo. 

Trap.  Taci,  eh’  io  sento  aprir  1’  uscio  ; debb'essere 
Questo  il  ruffian,  che  di  ribaldo  ha  l’aria. 

I 

SCENA  III. 

Lucralo,  Tbappou. 

Lucr.  —Meglio  m'è  uscir  di  casa,  che  mi  assordino 
Queste,  cicale,  che '1  capo  mi  rompano,' 

Che 'mi  struggano,  infracidino,  uccidano. — 
Trap.  Portano  gli  altri  del  loro  esercizio 

Sul  petto  il  segno,  e costui  l' ha  notabile 
Sopra  la  faccia. 

Lucr.  — Voi  farete,  femmine, 

A modo  mio,  se  vi  crepasse  l’ anima  ■*,  ' 
Finché  starete  meco.  — , 

Trap.  Me  lo  mostrano 

Le  parole  anco  più. 

Lucr.  — Quanta  superbia. 

Quanta  insolenza  han  queste  porche  I Cercano 
Sempre  contesa  e rissa;  il  loro  studio 

' e non  l’ avrai  a zonzo  o sulla  barretta.  Avere  il  cer- 
vello teco  o con  tè,  vaio  tiare  all' cria. 

* anderà  fieno,  n’ avremo  fc.sta. 

* in  baldoria,  in  allegria.  Chiaronzana,  o chiarentana,  0 
chirìntana  cbiainavasi  in  antico  un  ballo  figurato  alla  paz* 
zeresca;  forse  cosi  dotto  da  Chiarentana,  dov’ora  in  uso, 
per  alludere  ai  ballerini,  elio  avevano  alzato  il  gomito,  ed 
erano  chiaretti  dal  vino,  o mezzo  brilli. 

* no  dovc.stc  anche  scoppiare. 
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Tulio  è di  opporsi  a (^li  luoi  desiderii  ; 
Sempre  bramati  rubarli,  sempre  pensano 
D' usarti  Traude  e tradimento;  l'animo 
Lor  tutto  è di  cacciarli  in  precipizio. — 

Trap.  Costui,  per  quel  eh’  io  sento,  si  de'  accorgere 
Che  comprar  voglio,  che  cerca,  lodandomi 
Tanto  le  merci  sue,  pormele  in  grazia. 

Lticr.  — Se  avesse  un  uom  tutte  le  scelleraggini 
Commesse,  che  si  possano  commettere, 

E che  tenesse,  com'io,  in  casa  femmine. 

E tollerar  potesse  la  lor  pratica 
Senza  venir  ogni  momento  in  còllera. 

In  ira,  in  stizza,  in  odio,  in  rabbia,  in  furia  ; 
Senza  gridare  e bestemmiare,  c mettere 
Sozzopra  il  eie!,  la  terra,  il  mare  e l’aria; 
lleriteria  perdon,  più  che  facessino 
Mai  con  orazion  Santi  nell' eremo. 

Con  discipline,  digiuni,  e vigilie.  — 

Trap.  E s' elle  durnn  leco,  e non  s'impiccano, 

Più  che  di  Giob  è la  lor  pazienza. 

Lucr.  — Costui  che  viene  in  qoa,  pur  or  dchb'cssere 
Di  nave  uscito,  che  '1  facchino  carico 
Si  mena  dietro.  — 

Trap.  Secondo  l' indizio 

Ch'i'n'ho,  in  questo  contorno  quest’  uomo  abita. 
Ecco  la  casa  grande,  ecco  la  picciola 
Strada,  i duo  sporti  qui  dietro  rimangono. 

Lucr.  — Costui  debbe  cercar  dove  si  mettere. 

Senza  ire  all'  oste  Yolentier  starebbesi 
A Francolin.  ® — 

Trap.  Ecco  chi  può  informarmene. 

Dimmi, uom  dabben, perchè  io  son  qui  mal  pratico. 

Lucr.  E quanto  tu  ci  debbi  esser  mal  pratico  ! 

Io  non  ho  il  nome  eh'  hai  detto,  e non  ebbelo 
Mio  padre  mai,  nè  mai  l' ebbe  mio  avolo, 

Nò  mai  alcun  del  sangue  mio. 

Trap.  Perdonami, 

Se,  per  non  saper  più,  t'ho  fatto  ingiuria: 

Mi  emenderò.  Dimmi,  uomo  rio,  di  origine 
Pessima...  ma  per  Dio  ! tu  potresti  essere 
Colui  ch'io  cerco,  o della  sua  progenie. 

Lucr,  Chi  cerchi  tu? 

Trap.  Cerco  un  ghiottone,  un  perfido. 

Un  barro,  un  giunlator,  un  ladro. 

Lucr.  Fermati, 

Chè  tu  sei  su  in  traccia^:  il  nome  proprio? 

Trap.  Il  nome  proprio?  Ha  nome...  or  ora  avevolo 
In  bocca,  e non  so  quel  che  divenutone 
Sia. 

Lucr.  L’  aversi  sputato,  o inghiottitolo. 

Trap.  Sputato  l' ho  più  tosto,  chè  sì  fetido 

Cibo  mandar  non  potrei  nello  stomaco, 

0 saria  forza  vomitarlo  subito. 

Lucr.  Coglilo  dunque  della  polve. 

Trap.  Possoti 

Con  tante  qualità  costui  dipingere. 

Che  far  potremo  senza  il  nome  proprio. 

' il  trovarsi  cou  loro,  la  loro  usanza. 

* senza  avere  a pagare  l’alloggio. 

* in  luogo  franco,  senza  spc.'c;  fatto  provvorbio  d’ un 

villaggio  che  è sul  Po  e si  ctiiama  Francolino. 

* tu  ne  se'  già  suH'onnc,  poco  puoi  staro  a trovarlo. 


Tuttavia  grida,  rinniega,  bestemmia  '. 

Lucr.  Chi  si  terrebbe,  avendo  in  casa  femmine 
Com'  io  ? 

Trap.  E bugiardo,  pergiuro. 

Lucr.  Appartengono 

Queste  condizioni  al  mio  esercizio. 

Trap.  E falsa  le  monete,  e tosa,  e sfogliale. 

Lucr.  Pur  die  ci  fosse  il  modo,  il  maggior  utile 
Non  è di  questo. 

Trap.  È mariuolo,  e taglia  le 

Borse  -. 

Lucr.  Il  saper  giocar  di  mano  reputi 
Poca  virlude?  ' 

Trap.  E ruffiano. 

Lucr.  E r industria 

Mia  Principal. 

Trap.  Riportnlor,  maledico, 

Seminator  di  discordie  e di  scandali. 

Lucr.  Non  ti  affaticar  più,  senza  alcun  dubbio 
Tu  di  me  cerchi  : ricordar  il  proprio 
Mio  nome  ti  voglio  anco;  ho  nome  Lucramo. 
Trap.  Lucramo  col  malanno. 

Lucr.  A le  sol. 

Trap.  Lucramo 

Cerco  oppuiito. 

Lucr.  Io  son  quel  che  cerchi.  Or  narrami: 

Che  vuoi  da  me? 

Trap.  Fa  prima  che  si  scarichi 

Costui  là  in  casa,  e poi  ti  farò  intendere 
Quel  ch'io  voglio  da  le. 

Lucr.  Va  dentro;  mettila 

Dove  li  pare.  0 femmine,  aiutatelo 
A scaricar. 

Trap.  L'allr’ieri,  essendo  a Napoli, 

Un  signor  delli  grandi  che  vi  sieno. 

Sapendo  ch’ero  per  venire  a Sibari, 

Mi  diè  commissione  che  due  giovani 
Vedessi,  le  quali  ode  che  per  vendere 
Tu  tieni  in  casa;  e quella,  ch’ai  giudizio 
Miò  fosse  di  miglior  viso,  volendola 
Tu  dar  per  prezzo  onesto  e convenevole. 

Gli  comperassi,  e al  nocchier,  che  portatomi 
Ha  qui,  la  consegnassi  ; il  qual  tornarsene 
Vuol  questa  notte,  contea  quel  che  dettomi 
Avea.  E per  questo  mi  coglie  in  disordine  ; 
Ch'oggi  ho  fatto  un  mercato,  il  qual  volatomi 
Ha  la  borsa:  ma  ti  darò  in  deposito, 

Finch’ io  t'arreco  il  danar  (che  più  termine 
Non  voglio  di  domani  fin  a vespero). 

Tanto  che  pagheria  cinquanta  femmine, 

S’ Klenc  fosson  tutte,  o fosson  Veneri. 

Saldiam  pur  il  mercato. 

Lua\  Ho  già  vendutole, 

E n’ho  l’arra,  e domani  tornar  debbono 
Col  prezzo  i compratori:  pur.... 

Trap.  Intcndoti  ; 

Tu  vuoi  dir,  che  i parliti  entrar  fan  gli  uomini 

' di  nuovo  grida,  dice  rcsio,  bestemmia.  Rinnegare  vale 
levarsi  da  una  religione,  disdirla;  ma  coma  i qui  osato 
in  n.  alt,  manca  alla  Crusca,  quantunque  famigliarisHÌmo. 

* fa  il  borsaiuolo,  si  Ceca  nella  calca  a tagliare,  <i  ru- 
bar borse. 


^Dlgitized  by  Go^l€ 
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lu  galea. 

Lucr.  , Tu  la  intendi:  egli  è mio  uPizio 

Senza  rispetto  a chi  mi  dà  più  attendere. 
Andiamo  in  casa. 

Trap.  Non  mi  gravò  spendere 

Giammai,  purché  le  merci  il  pregio  vagliano. 

SCENA  IV. 

Staxma,  Ll'craso. 

Slam.  Che  li  calzari  miei  non  rimanessino. 

Padrone,  in  mano  al  ciabattaio,  avendoci 
Noi  da  partir  si  per  tempo;  ricordati, 

Tosto,  che  Furbo  torni,  di  commettergli 

0 che  li  vada  esso  a pigliar,  o diami 

Cinque  quattrini,  che  tanto  d’ avermeli 
Racconci  domanda  egli.  . , 

Lucr.  Non  mi  rompere  . 

Il  capo,  bestia. 

Slam.  Io  son  sempre  una  bestia, 

Ch'io  gli  domando  Non  è verso  i poveri 
Servi  un  di  lui  più  tenace:  farebbeci 
Morir  di  fame,  se  '1  timor  di  perderci 
Non  Io  tenesse,  o il  non  poter  dell' opera 
Nostra  servirsi,  quando  infermi  o deboli 
Ci  facesse  il  disagio.  A noi  poco  utile 
Ritorna,  che  si  sia  fatta  ubbondanzia 
Di  grano  o d'altre  cose,  chè  'I  pan  muffido, 
Pien  di  loglio  e di  veccia,  e tutto  semola. 

Ci  fa  mangiafS^  e cerca  se  v'è  gocciola 
Di  vino  tristo  al  mondo,  se  v* *  è putrido 
Pesce,  0 carnaccia,  che  i beccari  vendere 
Non  abbiano  potuto,  e per  pochissimo 
Prezzo  le  piglia  l'avaraccio,  e pasccci 
Di  tai  carogne,  che  schivo  ne  avrebbono 

1 lupi  e i corvi  : e poi  non  ò un  più  prodigo 
Di  lui  nel  darci  pugni  e calci,  e romperci 
Col  bastone  le  spalle,  e farci  livide 

Con  lo  staffile,  e spesso  sangue  piovere. 
Misera  mel  quest' altre  un  dì  pur  sperano, 

0 mutando  padrone,  o liberandosi, 

Uscir  di  servitù  di  questo  diavolo. 

E buon  sperar;  ch'alle  belle  e allo  giovani 
' Non  manca,  o tosto  o tardi,  mai  ricapito: 

Ma  io,  che  nacqui  brutta,  ed  invecchiatami 
' Son  oggimai,  non  spero,  anco  volendomi 
Il  padron  dar  in  dono,  non  che  vendere, 

Che  mai  si  trovi  chi  voglia  levarmigli  ; 

Che  maledetta  sia  la  mia  disgrazia! 

SCENA  V. 

' Brusco. 

Egli  è entralo  qua  dentro  in  una  chiacchiera. 
Che  non  sarà  si  tosto  per  concludere. 

Io  non  lo  voglio  aspettar  più,  ed  avvengami 
Quel  che  si  vuol  : io  perderò  il  sen  izio 
Che  gli  ho  fatto,  e lo  perda:  altri  perdutone 


' Costroisci  : semprccliè  io  gli  domando,  sono  una  be« 
stia  ; e’  mi  dà  della  bestia  per  lo  capo. 

Ariosto,  Commtdie. 


Ho  ancora  : tanto  è a fargli  benefizio. 

Quanto^ non  fargli;  così  aspetta  merito  ’ 

Da  lui  chi  'I  serve,  come  chi  l'ingiuria. 

Quel  che  gli  fa  Tnom  por  bontà,  si  reputa 
E crede  che  gli  sia  fatto  per  debito.. 

Perchè  un  poco  egli  sa  leggere  e scrivere, 

E tener  del  pagare  e del  riscuotere 
11  conto  a libro,  e per  questo  comunica 
Spesso  il  padron  con  lui  e le  sue  occorrenzie, 
E venuto  sì  altier,  che  gli  par  essere 
Egli  il  padron,  e si  tien  centomilia 
Volte  da  più.  Non  gli  possiamo  vivere 
Noi  altri  a lato  ; ci  grida  e rabbuffaci 
E ci  fa'seorni  e villanie  da  asini. 

Questa  sera  l'avrò'airoreccbie^;  ed  abbialo: 
Gli  saprò  inolio  bene  anche  io  rispondere  ; 

. Chè  non  saremo  questa  volta  a Napoli, 

Nè  in  casa  del  padron,  per  rivcrenzia 
Del  quale  io  tema,  e mi  stia  cheto,  e tolleri. 
Ma  chi  son  questi  compagnoni,  ch'escono 
Di  là?  e che  n'  ho  a far  io  ? sien  chi  si  vogliano. 

' SCENA  VI.  • 

Riccio,  Bru.no,  Coiibo,  Nebbia,  Bosso. 

Ricc.  .Gli  è certo  un  gentil  .giovane  Filostrato, 
Umano  e liberal. 

Rrun.  Questi  son  uomini 

Da'servir,  li  quali  poco  ti  affaticano, 

E ti  dan  da  ber  molto. 

!\'ebb.  E che  abbondanzia 

Era  di  carne  sopra  quella  tavola  I 

Corb,  Parbain  del  vino,  che  m'ha  tocco  l'anima. 

Ross.  Mai  non  vidi  il  più  chiaro,  nè  ri  più  simile 
Al  topazio. 

Corb.  Gustaste  il'più  odorifero, 

0 il  più  soave  giammai  ? 

Rkc.  , Non  sentivi  tu 

Come  piccava,  e la  lingua  mordevati? 

Corb.  Dolci  quei  morsi  I più  che  i baci  vagliono 
Di  queste  bocche  vermiglie  di  maschere 

Ross.  N'avessi  io  questa  notte  nella  camera 
Una  guastada  I 

Corb.  lo  a capo  il  letto  un' anfora  I 

Ricc.  Avessi  pur  la  botte  al  mio  dominio  1 

Bruti.  Venisse  ogni  di  pur  voglia  ad  Erofilo 
Di  mandarci  a servirlo. 

Ricc.  Sì,  dovendoci 

Sì  ben  trattar. 

Corb.  Non  so  come  si  trovino 

Gli  altri:  io  per  me  mi  trovo  in  tanto  gaudio. 
Che  mi  par  non  capir  in  me  medesimo. 

Ross.  Credo  che  ci  troviamo  tùlti  a un  termine'’. 

Kebb.  Così  a un  termine  tutti  ci  trovassimo 


^ ' rimerito,  guiderdone. 

* ci  brava,  ne  fa  bravato,  rimproveri. 

’ mi  vorrà  a riscaldar  le  orecchie,  a tornò  lo  orecchie. 
Aver  alcuno  alle  orecchie,  per  udirne  i rlmjiroceri , o ecin- 
plicomcnte  importunare,  vuol  essere  aggiunto  al  Voc,-<bulario. 

' di  donne  imbellettite.  Maschera  per  uom  finto,  corno 
pure  per  riso  lisciato  monca  ancora  alla  Crusca. 

‘ al  medesimo  stato  : stiamo  tutti  beno  ^la  pori. 

2 -A. 
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Quando  tornerà  il  vecchio  I Concordatici 
AI  bere  e al  tracannar  siamo  benissimo; 

Ha  come  il  padron  torna,  restar  dubito 

10  sol,  che  paghi  Io  scotto,  e smaltiscalo 
Corb.  Del  mal  eh'  ancor  non  hai,  perchè  vuoi  metterti 

Aflanno,  bestia  ? se  non  senti  pungerti, 

Non  trar  del  cul^:  che  sai  che  possa  nascere? 
IS'ebb.  lo  non  son  già  nè  profeta,  nè  astrologo  ; 

Ma  come  torni  a casa,  vedrai  essere 
Tutto  successo  quel  ch’oggi  dicevoli. 

Corb.  Non  son  anche  io  nè  profeta,  nè  astrologo, 

B pur  ti  voglio  predir  che  mal  esito 
A>Tanno  li  tuoi  falli,  quando  Erofllo 
Tu  ti  tenga  nemico;  e che  se  sèguiti  , 
L'uso  ch'hai  preso,  e non  muti  proposito. 

Tu  tei  vedrai  correr  dietro  continua- 
mente  con  pugni  e calci,  e spesso  romperti 

11  viso  e il  capo,  e con  scabelli  e trespoli 
Farla  tal  volta^,  e con  ciò  che  in  quell* *  impelo 
Gli  verrà  a mano  ; e temo  che  li  storpii, 

0 cacci  un  occhio  ; e potria  un  giorno  ucciderti. 
Ma  se  talora  lasciassi  trascorrere 
Qualche  coselta  per  fargli  servizio. 

Il  vecchio,  più  di  lui  discreto  e savio. 

Ti  saria  di  lui  ancora  più  placabile; 

Sapria  por  troppo,  che  a volerti  mettere 
Incontra  a lui  che  gli  è figliuolo,  e giovane 
Appetitoso,  a cui  più  di  girandola  ' 

Brilla  ^ il  cervei,  saresti  pazzo  : parloti 
Da  amico. 

Kcbb.  Poiché  mi  dicesti  il  simile , 

Oggi°  ci  ho  molto  ben  pensato;  e all* ultimo 
Concludo  che  tu  mi  di*  il  vero,  e voglioti 
A ogni  modo  ubbidir. 

Corb.  Ti  sarà  utile. 

SCENA  VII. 

Trappou,  Cosso,  Nubi  A,  Rosso,  Bsu.vo,  Riccio. 

Trap.  — Questo  villano  si  è partito  ? Oh  che  asino, 

' Che  gaglioffo  indiscreto  I — 

Corb.  - Vedi,  Nebbia, 

Vedi?  ■ 

I\'ebb.  Veggo.  Non  è quella  la  giovane 
Che  Erofllo  ama? 

Corb.  , Mi  par  dessa. 

IS'ebb.  Paiati 

Dessa,  perchè  l*è  dessa  certo.  , 

Trap.  — Andossene 


' dubito  dì  restar  solo  a pagare  e digerire  le  nostre 
crapule.  Scotio  si  chiama  il  mangiare  o il  presso  di  esso 
per  lo  più  nelle  taverne.  Pagar  lo  scolto  vale  quindi  far  la 
penitenza  del  fallo,  e così  dicasi  di  smaltire  lo  scotto  che 
manca  alla  Crusca.'  > ' 

* non  trarre  calci;  modo  da  aggiungere  alla  Crusca. 

* Farla  con  banchetti,  treppiedi,  sedie  e simili,  nuova 
maniera  che  vale,  usarle  a percuotere  altrui,  o con  altrui 
venendo  alle  mani. 

* opporti,  metterti  con  lui,  farla  con  lui. 

* scintilla,  divampa.  Brillare  il  cervello,  per  accendersi 
cf ira,  è modo  nuovo. 

* poiohò  altre  volte  mi  desti  un  simile  avvertimento  eco. 
Se  non  virgoli  dopo  simile,  addio  senso.  Io  vo  colle  stampe 
antiche;  nelle  moderne  trovi  la  virgola  dopo  VoggL 


Senza  far  motto  il  gaglioffone. — 

IS'ebb.  J)ebbela 

Aver  colui  comperata. 

Corb.  0 prestatagli 

L'ha  il  rufflan  forse. 

Nebb.  Se  comincia  a mettere 

La  botte  a mano*,  senza  molto  spendere 
Nostro  padrone  avrà  da  bere,  e trarsene 
Potrà  la  sete. 

Ross.  Molto  meglio  trarlami 

Potria  il  vin  d*oggi. 

Corb.  Ed  a me  ancor. 

Trap.  Si  è subito 

Fatto  notte  ; e che  io  meni  questa  giovano 
Solo,  non  è molto  sienr.  — 

Brun.  Fermiamoci  ; 

Vediamo  ove  la  meni. 

Corb.  Nascondetevi 

Dietro  a quel  canto  voi  ; noi  ritraemoci 
Sotto  questo  uscio,  e come  si  discostano 
• Da  quella  porta,  pian  pian  seguitiamoli. 

Per  saper  ragguagliar  del  tutto  Erofllo. 

Trap.  —Poi  ch’io  mi  trovo  sol,  mi  pento  d’essere 
Entrato  in  ballo 

Ricc.  0 sventurato  Erofllo  I 

Oh  come  noi  gli  darem  mal  annunzio  I 
Vogliam  far  un  bel  tratto? 

Nebb.  Che  ? 

Corb.  Levargliela. 

Trap.  — Pur  bisogna  ir  innanzi,  e far  buon  animo. — 
Brun.  Canchero  a chi  si  pente. 

Corb.  A me,  pentendomi. 

Venga. 

Ricc.  Venga  a me  ancora. 

Corb.  Verrà  al  Nebbia, 

Che  non  risponde. 

IS'ebb.  Quando  gli  altri  vogliano 

Farlo,  lo  farò  anch'  io. 

Corb.  , Miglior  principio 

Di  questo  aver  non  puoi,  per  farti  Erofllo 
Amico. 

Trap.  —Non  ti- affligger,  bella  giovane, 

Chè  tu  non  vai  con  nemici.— 

Corb.  Lasciamolo 

f . 

Scostar  nn  po  dalla  casa  di  Lncramo  : 

Poi  siamo  a' fatti*. 

Nebb.  E se  grida,  e ci  accorrano 

Delle  persone? 

Corb.  Non  potranno  giugnere 

A tempo  ; e trovi  pochi,  che  si  vogliano 
Muover  la  notte,  quando  rumor  sentano 
Di  fuori. 

Trap.  — Non  guastar  con  queste  lagrime 

Cosi  pulite  guance.  — 

Nebb.  Dove,  tolta  che 

La  sia,  l'abbiam  noi  a condor?  Chè  metterla 
In  casa  non  si  pnò  senza  pericolo 

' a spillarla.  Mettere  a mano  una  cosa  vale  in  genera 
cominciare  a usarne. 

' mi  pento  d’ essermi  messo  in  questa  mena,  faccenda. 

* poi,  mano  a (are:  poi,  dlam  dentro,  mettiamoci  a 
operare. 


ATTO  TERZO. 


19 


Del  padrone  e di  noi  : potria  alcun  facile- 
mente  vederla  entrar,  e farci  mettere 
Le  mani  addosso  ; saria  troppo  indizio. 

Trap.  — Ti  par  si  duro  il  partirti  da  Sibari? — 

Ross.  Dove  si  menerà  dunque? 

Corb.  Che  diavolo 

So  io? 

Piebb.  Pia  dunque  da  non  travagliarsene. 

Corb.  Voi  non  farete  ch'.io  voglia  pentirmene; 

E che  per  questo  a venir  m' abbia  il  canchero. 

Trap.  — Non  pianger,  non  versar  per  questo  lagrime, 
Chè  non  andrai  lontana  molto.  — 

Corb.  Menisi 

A casa  di  Galante;  chè  di  Erofllo 
Non  è più  amico  uomo  di  lui,  ed  abita. 

Come  sapete,  in  luogo  solitario. 

Lungo  le  mura. 

Rice.  Dice  bene;  è comodo 

Il  luogo,  e più  la  persona. 

Corb.  Moviamoci. 

Voi  lo  terrete  a bada,  e soneretelo* * 

Con  pugni  e calci,  se  fa  resislensia  : 

Il  Nebbia  ed  io  meneremo  la  giovane. 

Bruii.  Non  più  parole  : innanzi,  valentuomini. 

Trap.  — OimèI  chi  son  costoro,  che  ci  vengono 
Dietro  in  tal  fretta?— 

Corb.  Mercatante,  fermati. 

Che  roba  è questa? 

Trap.  Non  accade  intenderlo 

A te,  eh’  i*  non  te  n’  ho  da  pagar  dazio. 

Corb.  Tu  non  ne  dèi  nè  bolletta,  nè  polizza 
Aver  pigliata,  e pensavi  menartela 
Di  contrabbando  : s' hai  bolletta,  mostrala. 

Trap.  Guardami  a basso,  e T anello  ritrovaci 
Da  bollar.  Che  bolletta  ? 

Corb.  . Non  trovandoti 

Bolletta,  cadi  in  frodo 

Trap.  Non  si  pigliano 

Di  simil  cose  bollette,  nè  pagasi 
Dazio,  ove  più  del  guadagno  è la  perdita. 

Corb.  Perdita  ben  dicesti,  chè  perduta  la 

Hai  per  voler  fraudar  il  dazio:  lasciala. 

Trap.  A questo  modo  credete  levarmela  ? 

Corb.  Lasciala,  ti  dico  io. 

Brun.  Lasciala. 

Rice.  Tagliagli, , 

Se  non  la  lascia,  il  braccio. 

Trap.  Si  assassinano 

Dunque  cosi  li  forestieri  in  Sibari? 

Nebb.  Eulalia,  andiamo  a trovar  il  tuo  Erofilo. 

Corb.  Cacciagli  un  occhio,  se  non  tace. 

Bruii.  Spezzagli 

Il  capo. 

Trap.  Aiuto I aiuto!  soccorretemi. 

Cittadini. 

Bou.  Che  fate,  che  tagliatagli 

Già  non  avete  la  lingua? 

Brun.  Difendesi 


' lo  tompesterete  co’  pugni  e co’  calci , come  si  farebbe 
col  battacchio  una  campana  sonando  a martello. 

* tu  fai  contrabbando. 


Coi  denti. 

Rois.  Tien,  finch'io  piglio  quel  ciottolo, 

'E  tutti  ad  un  ad  un,  quanti  n’ha,  svellogli. 
Trap.  A questa  guisa,  ribaldi,  levatami 
Avete  la  mia  femmina  ? 

Brun.  ‘ Lasciamolo 

Gracchiare;  andiamo. 

Trap.  —Che  debb'io  far,  misero? 

10  li  vnò  seguitar,  se  mi  dovessino 
Uccider,  per  veder  dove  la  menano.— 

Brun.  Dove  vai  tu?  se  non  ti  levi  subito 
E pigli  un’altra  strada,  più  minuzzoti 
Questa  testaccia,  che  non  si  minuzzano 
Le  rape,  quando  si  mettono  a cuocere. 

Se  tu  pretendi  ragion  nella  femmina 
Trovati  innanzi  al  Consnltor  del  dazio. 

Trap.  — Son  mal  condotto  ^ ; m’ han  tolto  la  femmina. 
Gittate  in  terra  e pel  fango  rivoltomi. 

Tutti  i capagli  rabbuffati,  e pestodi  - 

11  viso  e gli  occhi,  e appresso  mi  dileggiano. — 

• • 

SCENA  vm. 

Erofilo,  Volpiko,  Trappou. 

Erof.  Così  venendo  piano  piano,  condottici 

Siam  fin  a casa,  nè  incontrato  il  Trappola 
Abbiamo  ancor,  che  ci  meni  la  giovane. 

Yolp.  Non  possiamo  più  innanzi,  chè  lasciandoci 
Udir,  potremmo  far  qualche  disordine. 

Trap.  ^Con  che  fronte  poss’  io,  dove  sia  Erofilo, 
Comparir?) 

Erof.  Parmel  veder,  ma  la  giovane 

Non  c’  è. 

Trap.  (Che  gli  dirò,  che  mi  giustifichi?) 

Volp.  Non  ci  veggo  la  cassa. 

Trap.  (Che  preambolo 

Sarà  il  mio  a dirgli  che  tolta  me  l'abbiano?) 
Eróf.  Andiamo  a ritrovarlo. 

Trap.  (Come  credere 

Mi  potrà,  che  per  forza,  e non  di  propria 
Yolontade,  abbia  lasciato  levarmela  ?) 

Erof  E che?  non  hai  possuto  aver  la  giovane? 
Volp.  Ove  bai  posto  la  cassa? 

Trap.  Avea  la  giovano 

Avuta,  e tolta  di  casa;  e menavola. 

Erof  Oifflèl 

Trap.  Come  fui  qui,  da  più  di  quindici 

Persone,*  che  tutte  a ferro  lucevano...* 

Erof  Vedi  se  gli  sarà  inframmesso  il  diavolo! 
Trap.  Fui  circondato,  che  a doppio  sonandomi^, 

M'  han  tutto,  pesto,  e levato  la  femmina. 
Erof  Te  l’hanno  tolta? 

Trap.  A tre  colpi  mi  stesono 

In  terra  tramortito,  e me  ne  diedero 
Cento,  e cent’ altri  appresso:  alftn,  credendosi 


M pretendi  «ver  diritto  a poMcdorl*. 

* son  ridotto  a misero  stato  ; altri  spiega  : lon  mal 
capitalo. 

* erano  messe  a ferro  ; vestito,  armate  di  ferro. 

* percotendomi  con  più  colpi  ; poiebb  sonare  a doppio 
o tm  doppio  vaio  propriamente  sonar  con  più  campane  : 
manca  aJla  Crusca  la  frase:  «onors  a doppio  alcuno. 
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lA  CASSARiA. 


D'avermi  morto,  mi  lasciato. 


Erof. 

Ed  hannosi 

Menata  Eulalia  ? 

Trap. 

Noi  so  dir,  ma  credolo; 

Ch'ai  levar  ch'io  mi  feci... 

Volp. 

Cousegnàsti  la 

Cassa  al  ruflìan? 

Erof. 

Lascialo  a me  rispondere, 

Chè  imporla  più. 

Volp. 

Pur  importa  più  intendere 

Della  cassa,  chè  sei  chiaro  che  toltagli 
La  giovane  hanno. 

Eróf. 

Che  cesso  ' io  lor  correre 

Dietro  ? 

- Tràp. 

La  cassa  ho  consegnato  a Lncramo. 

Volp,  Ove  ir  vuoi  tu?  che  pensi  tu  far? 

Erof.  Yogliola 

0 riavere,  o morire. 

Volp. *  * Non  correre 

In  tanta  fretta,  Erofilo:  ricordati 
Che  noi  siamo  in  pericolo  di  perdere 
La  cassa  : attendi  a quella,  e poi... 

Erof.  Che  attendere  ? 

Che  cassa?  Più  m'importa  la  mia  Eulalia, 

Che  quanta  roba  è al  mondo.  Ove  ti  pensi  tu 
Ch'abbian  presa  la  via? 

Trap.  Di  qua  mi  pan  cno 

Andar. 

Volp.  Non  ir,  padron,  chè  non  ti  facciano 

Qualche  male. 

Erof.  E che  peggio  mi  polriano 

Far,  se.  giù  m' han  levato  il  cor  e l'anima*? 

Volp.  Gli  voglio  ir  dietro,  o veder  di  rivolgerlo 
A far  quel,  che  se  non  fa,  s'  ha  da  perdere 
La  cassa.  Ma  tu.  Trappola,  va,  aspettami 
Qui  in  casa  nostra,  chè  con  l'altre  perdite 
Non  perdessi  anco  i panni  di  Crisobolo: 

Entra  presto,  chè  non  ti  veggo  Lncramo 
Meco,  che  di  casa  esco.  Tu  sii  guardia. 

Fin  ch'io  sia  ritornato,  della  canova^. 

SCENA  IX. 

' Luduuo,  Furbo. 

Lucr.  Non  è,  fra  quanti  uccellatori  uccellano. 

Di  me  il  più  avventuroso,  che  a'  duo  piccioli 
E magri-  uccelli,  eh'  ognora  mi  cantano 
Intorno  casa,  avendo  le  mie  panie 
Poste,  è venula  a volo  ad  invescarvisi  ' 

Una  pernice;  chè  pernice  nomino 
Un  certo  mercatante,  più  alla  perdita 
Disposto,  che  al  guadagno.  Domandatomi 
Ha  ch'io  gli  venda  una  delle  mie  femmine: 

Nò  sol  si  è contentato  senza  replica 
Prometter  quanto  ho  saputo  richiedergli, 

Ma,  fin  che  porti  i danari,  lasciatomi 
Ha  pegno  una  sua  cassa  di  finissimi 
Filati  d' oro  piena,  che  più  vagliono 


‘ che  ludo  io  di  correr  loro  dietro? 

* se  m’ han  levato  U donna  che  ò il  cuore  e l’anima  mia? 

* deir  osteria,  del  luogo  dove  si  vende  vino  al  minuto. 


Che  non  vaglion  le  mie,  nc  quante  femmine 
Ruflìan  potrà  mai  comperar  o vendere. 

Questa  è una  occasione  che  può  occorrere 
' Raro;  e s'io  son  si  sciocco,  che  fuggirmi  la 
Lasci,  non  so  dove  mai  più  incontrarmela. 
S'io  tardo,  che'  costui  tomi  e ripigli  la 
Cassa,  mi  pelo  indarno  il  mento,  e impiccomi": 
Ma  s'io  la  porto  altrove  meco,  e vendola. 
Mai  più  non  sono  alla  mia  vita  povero. 
Questa  notte  mi  vmò,  se  gli  è possibile. 
Partire,  o tosto  che  le  porte  s'aprano 
All'alba;  crai  ^ non  mi  ci  lascio  cogliere. 

Cosi  la  fiuzion  sarà  pronostico 

Stata  del  ver  ; e quel  eh*  era  oggi  favola. 

Convertita  oggi  ancor  sarà  in  istoria' 

Se  '1  mercatante  toma  per  riscuotere 
La  cassa  poi,  nè  mi  ci  trovi,  e vogliasi 
Di  me -dolere,  avrà  torto,  chè  dettogli 
Ho  prima  tutte  le  convenienzie 
Blie,  che  sia  entrato  in  casa  mia  : anzi  detto  le 
Ha  egli  a me,  eh'  io  son  ghiottone  e perfido, 
Giuntator,  ladro,  barro,  e d'ogni  vizio 
Pieno.  Se  gli  è parato,  conoscendomi. 

Di  par  fidarsi  di  me  poi,  solo  imputi 
Sè  stesso.  Bla  ecco  Furbo.  Comperastimi 
La  fune?  U'  sono  i facchini,  che  ammaglino 
Le  robe,  ch'io  li  dissi? 

Fur.  ' Ghisilastimi 

Di  berta  ciffo"*? 

Lucr.  Trucca,  che  al  coriandolo 

Bloccato  ho  il  vino;  ho  il  fior  in  pugno,  e calomi 
->  S'io  posso  di  Brunoro,  e il  mazzo  compero. 
Or  li  canto  in  amaro  ^ Fa  che  vengano 
Due  facchini.  Hai  tre  grossi  in  mano,  spendili 
In  buona  corda  da  magliare,  e portala. 

Corri  alla  piazza,  chè  fin  che  non  suonano 
Due  ore,  le  botteghe  non  si  serrano. 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  1. 

Volpino. 

Tante  contrarietà,  tanti  infortunii, 

Miser  Volpin,  da  ogni  lato  ti  ^assagliono, 


' tanto  che , sicchò.  Così  nel  Bocc.  g.  X,  n.  8 : Io 
non  l'  amo  (Soffi-onia)  percìU.  ella  eia  di  Qialppo  t ami 
ramo,  CHE  l'amerei  di  e/iiunipie  ella  itala /otte.  Altri  esem- 
pi puoi  veder  nel  Vocabolario. 

^ indarno  mi  pelerò  poi  il  mento  per  disporaziouo,  o 
m’ impenderù. 

’ domani,  voce  antica  dai  latino  crai,  ancor  viva  nel 
popolo,  che  dico  comperare  a crai,  por  comperare  a cre- 
dito, corno  diro  a domani, 

* Lingua  furbesca,  che  dice,  so  ben  indovino:  Chef  or 
volete  di  me  la  berta,  burlarvi  di  net — Toyli,  che  non. 
mi  curava  del  vino  condito  al  coriandolo:  ho  il  fior  degli 
nomini  in  caia,  e vadami  lotto  laggiù  a Brunoro  (manu* 
teiidulo  de’ tristi)  a comperarne  un  mazzo  di  aimili. 

* or  io  lasciando  lo  baie  parlo  sul  serio.  Aggiungi  alla 
Crusca  questo  bellissimo:  cantar  in  amaro. 
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Che  potrai  liir,  se  le  nc  sai  difeudcre, 

Che  sei  buon  scbermidor.  0 fortuna  invida^ 
Come  sempre  con  gli  occhi  intenti  e vigili 
Stai  a mirar  ciò  che  disegntfn  gli  uomini, 
Per  corre  il  tempo  ove  possi  interromperli  I 
Con  quanto  alTaticar,  con  quaulo  avvolgermi' 
E stillar  di  corvè],  già  più  di  quindici 
Giorni,  ricerco,  discorro  e fentastico 
Con  che  arte  io  possa  di  mano  n Crisobolo 
Levar  il  prezzo  da  comprar  la  femmina, 

0 come  io  ciurmi  e giunti*  questo  Lucramo, 
Si  che  la  Insci  senza  farci  spendere! 

Con  che  disir,  con  che  sollecitudine 
Aspettavamo  il  giorno,  che  partendosi 
Dalla  terra  il  padron,  ci  desse  comodo 
Di  far  Timo  o l'altro!  Ecco  partitosi 
È il  padron  oggi;  ecco  ordita  l'astuzia 
Contra  il  rulliano,  che  se  gli  ò la  giovane 
T9lta  senza  danari  : or  quando  tessere  , 

Ce  la  crediam,  chè  poche  (Ha  restano. 

Ecco  alla  posta  fortuna  malevola. 

Che  fa  in  un  tratto,  io  non  so  donde,  nascere 
Gente  che  ce  la  leva.  Aver  parevaci 
Provvisto  e occorso®  a tulli  li  conlrarìi  ; 

A questo  nè  provvisto,  nè  pensatoci 
Avevam  pur:  il  che  non  è per  nuocere 
Ad  Erofdo  si  nei  desideni. 

Piaceri,  ed  amor  suoi,  come  nell'  utile. 

E in  quel  che  si  gl'  importa,  che  lasciandolo 
Perir,  potria  "di  ricco  farsi  povero. 

Egli  è sì  intento  a investigar  dove  abbiano 
Costei  condotta,  che  non  dò  udienzia 

• A cosa  eh'  io  gli  dica.  In  van  ricordogli 
Che  vada  al  Capitano  di  Giustizia  . 

A querelarsi,  come  fu  il  nostro  ordine'; 

E che  non  lo  facendo,  o diOerendolo,' 

Non  è a minor  pèricolo  di  perdere  ^ _ 

La  cassa,  che  perduta  abbia  la  giovane  : 

E forse  riaver  un  di  la  giovano 
Potria,  ma  non  la  cassa,  se  dà  spazio 
Pur  questa  notte  al  niflìan  di  portarsela. 

La  qual  cosa,  olirà  che  sarà  certissima 
Sua  ruina  e del  padre,  e sua  ignominia. 

Si  susciterà  contro  una  perpetua 
Guerra  in  casa,  e sarà  ragion  eh*  io  misero 
>Ii  marcisca  in  prigione,  e che  continua- 
mente sia  consumato  in  pene  e strazii. 

’ Oimè!  forse  anco  mi  saprei  difendere  * 
Da  questa  avversità,  benché  gravissima. 

Se  un  poco  avessi  a pensarci  più  termine. 

Sol  tanto  eh*  io  potessi  in  me  raccogliere 
Lo  spirto**:  ma  da  un  iato  si  mi  stimola 
Il  timor  che  *1  rufRan  le  some  carichi 


' con  tutto  il  mio  darmi  attorno,  c frust.ire  a parte  a 
^ parte  il  cervello. 

■ * come  io  la  dia  ad  intendere  e faccia  inganno  a Ln- 
cramo.  Il  ciurmare  è propriaihente  de'  cerretani  che  dan 
bore  alla  plebe  disutile  o ciurmaglia,  vino  o altro,  dopo 
aver  mormorato  sulla  tazza  un'intemerata  di  o^icure  pa- 
role, e dato  ad  intendere,  che  quel  liquido  cosi  sia  antidoto 
alle  morsicature  delle  vipere  e d'  altri  animali  velenosi. 

* ovvialo  a tutte  le  avversità. 

* ripigliar  animo,  coraggio. 


Questa  notte;  dall* altro  che  Crisobolo, 

Che  mi  par  tuttavia  di  veder  giungere. 

Non  sia  qui  all'  improvviso,  e in  guisa  m'occupi, 
Che  non  mi  lasci  pur  tempo  di  avvolgermi 
Un  laccio  al  collo  e dar  de’  calci  all'  aria 
Or  ora  ho  inteso  da  un  seiv'O  di  Pontico, 

Che  vien  dal  molo,  che  molti  novilii 
Son  ritornati  e tuttavia  ritornano 
Per  li  venti  da  mar,  che  non  li  lasciano 
Uscir  del  porto,  e in  terra  li  ricacciano. 

Ma  che  lume  veggo  io  venir  ? Dio,  aitami. 

Che  non  sia  il  vecchio!  Oimè  ! gli  è senza  dubbio 
Il  vecchio,  gli  è il  padrone,  gli  è Crisobolo  ! 
Tu  sei  morto.  Volpini  Che  farai,  misero,. 
Elisero,  che  furai  ? A chi  ricorrere, 

A chi  voltar  mi  debbo?  Ove  nascondere? 

Ove  fuggir?  ove  mi  posso  subito 

Precipitar,  c levar  dai  supplicii 

Che  veggo  questa  notte  apparecchiarmisi  ? 

, SCENA  IL 
Crisobolo,  Volpino. 

Cris.  Nou  mi  debbe  già  increscer  che  vietatomi 
M'abbia  questo  mal  tempo  d'ire  a Procida. 

(A  tuo  figliuolo  e a me  ben  ha  da  increscere,) 

Cris.  Chè  del  restar,  apcorchò  volontario 

Non  fu,  ho  più  guadagnato,  che  partendomi 
Non  avrei  fatto. 

Ko/p.'  guadagno  o perdita 

Ci  sia,  tu  n'avvedrai.) 

Crts.  Perchè  al  discendere 

In  terra  ho  trovalo  mio,  che  già  dodici 
Anni  non  vidi... 

Vofy.  (Deh,  perchè  il  medesimo 

Non  abhiam  noi  fatto  dite?) 

Cris.  E credevaio 

Morto.  Cento  sarafTi^^in  Alessandria 
* Preslaigli,  e tante  merci,  che  valevano 
Dugento,  die*  gli  per  un  anno  a credilo  : 

Poi  poco  appresso  egli  fallì,  e credevami... 

ì’olp.  (Fallilo  ho  io.) 

Cris.  , Di  mai  non  ne  riscuotere 

Un  grosso.  Egli  m'ha  detto  che  in  Arabia 
È stala  c in  India... 

Vof/K  (Farian  per  noi  simili 

Padroni,  che  cosi  lontano  andassino, 

Ch*  a ritornar  tardassin  gli  anni  e i secoli.) 

Cris.^  E eh'  egli  è fallò  ricco  : e dipartitici 

D' insieme  noi  non  siam,  che  numeratomi 
Ila  cento  ottanta  ducati,  e promessomi 
Di  dare  il  resto,  come  si  finiscano 
Alcune  merci  eh'  egli  ha  fatto  mettere 
Oggi  in  dogana.  E mentre  che  indugiatici 
Siamo  a parlar  di  quelle  cose  incognite 
A noi  di  qua,  si  è fatto  notte,  e l'aria 
Oscura  e buia. 

Vofp.  (Ah  vile  0 pusillanimo 


' d’ impiccarmi.  Diccsi  anche  dar  de'  calci  al  vento,  o al 
rovaio. 

’’  Qualche  spe<-ie  di  moneta  araba. 
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Volpino!  ov* *ò  r audacia,  ov*è  Pioduatrìa, 

Ov’  è P ingegno  tuo  ? Tu  del  uavilio 
Siedi  in  poppa  al  governo,  e vorrai  essere 
11  primo  a sbigottirti  di  sì  picciola 
Tempesta  ? Caccia  ogni  timore,  e mostrati 
Quel  Volpino  medesimo,  che  solito 
Sei  di  mostrarti  negli  altri  pericoli. 

Truova  le  antiche  astuzie,  e ponle  in  opera 
Qui,  dove  ha  di  bisogno  più  che  avessino 
In  altra  impresa  mai.) 

Cris.  Gli  è senza  dubbio 

L' ora  tarda. 

Vof/t.  (Anzi  P ora  è senza  dubbio 

Più  presta  che  ’l  bisogno  e '1  desiderio 
Nostro  non  era  : anzi  non  potea  giungere 
Più  a tempOk  Venga,  venga  pur,  che  acconciomi 
Son  con  la  tasca,  ed  un  giuoco  apparecchiogli 
Di  bagattelle  il  più  bello  e mirabile 
Che  si  vedesse  mai.) 

Cris.  Poiché  vietatomi 

Ha  il  tempo  eh'  oggi  non  sono  ita  a Procida, 
Ir. non  vi  voglio  più;  farò  con  lettere 
Il  medesmo,  e sarammi  a maggior  utile 
Il  rimaner. 

Vo/p.  (A  noi  sarà  il  contrario.) 

Cn5.  Perchè  lasciar  la  • mia  roba  in  custodia 
De'  fattori  ^ e famigli,  è con  pericolo. 

Volp.  (Gli  è stalo  un  poco  tardo  ad  a\'vedersene  I) 

Cris.  Massimamente  ove  si  trovi  un  prodigo 

Figlinolo,  quale  è il  mio,  che  non  si  sazia 
Mai  dì  voler  mattino  e sera  a tavola 
Compagni,  e non  gii  basta  P ordinario^; 

Di  ciò  eh’  è in  piazza  di  buono  da  vendere, 
Costi  quel  che  si  vuol,  vuol  che  si  comperi. 

Volp.  (Se  questa  volta  fallo  non  avessimo 

Altro  che  pasti,  avresti  a contentartene.) 

Cris.  Ma  cosi  è stato  il  mio  ritorno  subito' 

A questa  volta,  che  se  a\Tà  avuto  animo 
Di  far  alcun  disordine,  mancatogli 
Sarà  il  tempo. 

Vo/p.  (Te  ne  potrai  accorgere 

Tosto  : se  fossi  corso  più  che  cerno. 

Non  so  se  a tempo  anco  potevi  giungere. 

Ma  che  cesso  io  a cavar  le  pallottole^,' 

E non  comìncio  a far  il  gioco?)  Ah  miserii 
.\h  sciagurati  noi  I . 

Cris.  > Quel  mi  par  essere 

Volpino  mio. 

Vo/p.  0 città  piena  d’ insidie, 

Piena  di  ladri  e di  tristi  I 

Cris.  Dio,  aiutami! 

Vo/p.  0 pazzia  di  ubbriaco,  o negligenzia 
Di  manigoldo  ! 

Cris.  Che  cosa'  è ? 

Vo/p,  Di  che  animo 


' 'ti  bimotuttì,  che  b un  gioco  di  mono.  Cosi  va  il 
senso:  io  m’apparecchio  a illuderlo  per  modo,  eh’ e’  mi 
creda  innocente. 

* degli  agenti. 

* non  gli  basta  il  vitto  consueto. 

* come  fanno  appunto  i giocolieri,  cavandole  dalla  tasca, 
che  Bonosi  assettata  davanti. 


Sarà  il  padron,  come  n’  abbia  notizia  ? 

Cris.  Volpini 

Volp.  Ma  ben  gli  sta.  Vada  or,  confidisi 

Più  in  un  gaglioffo,  che  nel  figliool  proprio. 
Cris.  Io  tremo  e sudo  che  qualche  infortunio 
Non  mi  sia  occorso. 

Volp.  Lascia*  le  sue  camere. 

Piene  di  tanta  e tanta  roba,  in  guardia 
D' una  bestia  insensata,  che  lasciatele 
Ha  aperte  tutto  oggi,  e mai  fermatosi 
Non  è in  casa. 

Cris.  Volpini 

Volp.  ' Se  non  la  trovano 

Questa  notte,  è spacciata. 

Cris.  Volpin,  fermati. 

Volp.  Ruinato  è il  padron. 

Cris.  Più  tosto  secchiti 

La  lingua,  che  sia  ver.  Volpino! 

Volp.  ‘ Sentomi 

Chiamar. 

Crts.  Volpin  I 

Volp.  Oh  I gli  è il  padron. 

Cris.  Che  gridi  tu? 

Volp.  0 padron  mio! 

Cris.  Che  cosa  c'è? 

Volp.  ...  ' Vuò  credere... 

Cris.  Che  c'è  di  mal? 

Volp.  ^ Che  Dio  t'ha  per  miracolo... 

Cris.  Che  cosa  c'è? 

Volp.  Fatto  trovar... 

Cris.-  Su  narrami, 

Che  male  è intervenuto  ? 

Volp.  Appena  cogliere  * 

Posso  il  fiato. 

Cris.  Ch’hai  tu? 

r • 

Volp.  Ma  or  reggendoti. 

Comincio  a respirar:  non  sapea  misero 
A chi  voltarmi. 

Crts.  Di  chi  U rammarichi  ? . 

Volp.  Morto  era. 

Crts.  Di  che  mal? 

Volp.  Ora  risuscito, 

Ch'  io  ti  veggo,  padron.  ^ 

Crts.  Che  c’è? 

Volp.  ’ Nè  perdere 

Posso  più  la 'speranza... 

Crts.  Or  di’  su,  spacciala  % 

Che  cosa  c’  è ? 

Volp.  Che  tu  non  la  recuperi. 

Cris.  Che  vuoi  tu  ch’io  recuperi?  Che  diavolo 
C'è?  Non  posso  oggi...- 
Volp.  , Padron. 

Crts.  Da  te  intendere... 

Volp.  ti  tuo  seno  ••• 

Crts.  ' Che  servo  mio  ? 

Volp.  Il  tao  Nebbia... 

Cris.  Ch'ha  egli  fatto? 

Volp.  T'ha  fatto  grandissimo 

Danno. 


' raccogliere  il  fiato,  fiatare. 

* mandala  fuori,  dimmela  spedita. 


f g 
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Cris.  Ch* *ha  fatto? 

Volp.  Tel  dirò;  ma  lasciami 

Uo  poco  riposar,  ch'altro  che  correre 
Non  ho  fatto  tutt’ogg'i,  e appena  muovere 
Hi  posso,  ed  ho  diflìcoltade  a esprimere 
Le  parole. 

Cris.  Dinne  una  sola,  a bastami 

Ch’  ha  egli  fatto  ? 

Volp.  Per  sua  trascuraggine 

T'ha  minato. 

Cris.  Finisci  d' uccidermi  ; 

Non  mi  tener,  manigoldo,  più  in  transito*. 

Volp.  Egli  ha  lasciato  rubar  della  camera... 

Cris.  Che  ha  lasciato  rubar  della  camera  ? 

Volp.  Padron,  di  quella  ove  tu  dormi  proprio, 

Delia  quale  a lui  solo  hai  consegnate  le 
Chiavi;  la  qual  cosi  raccomandatagli 
Avevi... 

Cris.  ■ Che  cosa  è della  mia  camera 

Stato  rubato?  Dillo  a un  tratto,  spacciati. 

Volp.  La  cassa. 

Cris.  Cassa  ? 

Volp.  Quella  che  quei  giovani, 

Credo  che  sian  fiorentini,  vi  posero. 

Cris.  Quella?  n 

Volp.  Quella.  , 

Cris.  OimèI  quella  che  ho  in  deposito? 

Volp.  Di*,'  che  già  avevi;  ch'or  non  l'hai  più. 

Cris.'  Misero  1 

Ah  più  d'ogn*  altro  infelice  Crisobolo  I 
Or  esci  della  terra^,  e lascia  in  guardia 
La  tua  casa  a poltroni,  a pazzi,  a ebrii, 

*■  A gaglioGTacci.  Impiccati!  potevala 

Cosi  lasciare  in  guardia  a cotanti  asini. 

Volp,  Se  la  cantina  ritrovi  in  disordine. 

Di  che  la  cura  hai  data  a me,  gastigami, 

Padron,  e fammi  patir  quel  supplicio 

Che  vuoi  ; ma  eh'  ho  a far  io  della  tua  camera? 

Cris.  Ecco  discrezione  del  mio  Erofilo  I 
Cosi  ha  pensier,  cosi  sollecitudine 
Delle  mie  cose  e sue?  questo  è Tafizió 
Di  buon  figliuol? 

Volp.  ' Nò  lui  anco  riprendere 

Io  questo  dèi  : che  può  far  meglio  un  giovane 
Che  suo  padre  imitar?  Se  tu  del  Nebbia 
Non  men  ti  fidi  che  di  te  medesimo. 

Perchè  a fidar  non  se  n'ha  anche  egli,  e credere. 
Come  credevi  ancora  tu,  che  assiduo 
Star  dovesse  alla  cura  e alla  custodia 
Delle  'tue  cose,  non,  tosto  che  volto  gli 
Abbia  le  spalle,  partirsi  e la  camera 
Lasciar  aperta? 

Cris.  Son  disfattoi  0 povero, 

0 minato  me  I 

Volp.  Padrone,  pigliaci. 

Tanto  eh'  è fresco  il  mal,  qualche  rimedio. 
Poich'  io  ti  veggo  qni,  non  voglio  perdere 
La  speranza  che  tosto  non  ricuperi 
La  cassa  tua  ; e ben  credo  che  t' ha  Domene- 

' in  agonia,  in  bocca  alla  morta:  a per  simil.  in  a^omio. 
^ or  va,  esci  della  città. 


dio  fatto  a tempo  tornar. 

Cris.  Hai  vestigio. 

Hai  traccia,  su  la  qual  mi  possi  mettere 
Per  ritrovarla? 

Volp.  Tanto  travagliatomi 

Son  oggi,  e tanto  son  ito  avvolgendomi 
Di  qua  e di  là  come  un  bracco,  che  credo  di 
Saper  mostrar  dove  sia  questa  lepore  *. 

Crts.  Perchè  non  me  l'hai  già  detto,  sapendolo? 

Volp.  Non  dico  eh'  io  lo  sappia  certo,  dicoti 
Ch'io  credo  di  saperlo. 

Cris.  A chi  hoi  tu  l' animo 

Che  l'abbia  tolta? 

Volp.  Tel  dirò  ; ma  tirati  ' v 

> Un  po' in  qua:  più  ancora  un  poco;  scostati 
Da  quella  porta  in  tutto. 

Cris.  Di  chi  temi  tu 

Che  possa  udirci? 

Volp.  Di  colui,  ch'io  dubito 

Che  l'abbia  avuta. 

Cris.  È si  appresso,  che  intendere 

Ci  possa? 

Volp.  È in  questa  casa,  la  qual  prossima 

Hai  da  man  destra. 

Cris.  Tu  credi  che  toltala 

Abbia  questo  ruOìan,  che  qui  dentro  abita  ? 

Volp.  Lo  credo,  e ne  son  certo. 

Cris.  Ha  che  indizio 

N'  hai  tu? 

Volp.  Non  pur  io  n’ho  indizio,  ma  dicoti 

Cb’  io  n'  ho  certezza.  Ha  per  Dio  I non  perdere 
Tempo  in  voler  ch’io  narri  con  che  industria. 
Con  che  fatica,  con  che  arte,  a notizia 
. Ne  sia  venuto  ; eh'  ogni  indugio  nuocere 
Ti  potria  troppo  : perchè  ti  certifico 
Che  '1  tristo  s' apparecchia  di  fuggirsene 
All’alba,  tosto  che  le  porte  s'aprano. 

Cris.  E che  ti  par  ch’io  faccia?  Tu  consigliami; 

Chè  m'ha  questo  improvviso  caso  e subito 
SI  oppresso,  che  non  so  dove  mi  volgere. 

Volp.  Io  ti  consiglio  che  tu  fascia  intendere 
Or  ora  al  Capitano  di  Giustizia, 

Che  la  cassa  ti  manca,  e che  involatati 
L' ha  questo  tuo  vicin  ruffiano  ; e pregalo 
Che  mandi  teco  il  bargel,  perchè  entrandovi 
Subito  in  casa,  e non  gli  dando  spario 
Che  fuggir  possa  o la  cassa  maimcttere  % 

Sei  certo  di  trovarla. 

Cris.  Ha  che  indizio 

Di  ciò  gli  posso  dar?  che  prova  fargliene? 

Volp.  Essendo  egli  ruffiano,  non  dà  indizio 

Chiaro  che  sia  anco  ladro?  E poi  dicendolo 
Tu,  non  t'ha  il  Capitano  più  da  credere. 

Che  non  a\TÌa  a dieci  altri  testimonii? 

Cris.  S' altro  indizio  non  c'  è,  siamo  a mal  termine. 
A chi  più  danno  i gran  maestri  ^ credito. 


' lepre  : segue  a tener  1’  allegorìa  cominciata  da  Criso- 
bolo  che  gli  aveva  domandato,  se  n’areva  traccia. 

* Qui  parrebbe  che  malmMere  valesse  sofficeare,  nateoii- 
dcre  o fare  mal  capitare. 

* maestrati,  magistrati,  come  dire  lo  Autorità  che  so- 
praweggono  all’ordine  e alla  tranquillità  pubblica. 
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LA  CASSAIUA. 


Che  a gli  nifflani  e a i tristi?  chi  dileggiano, 
Di  chi  si  fan  più  beffe,  che  degli  nomini 
Dabbene  e costnmati  ? A chi  più  tendono. 

Che  a mercatanti  c pari  miei  l'-insidie, 
Ch’avemo  nome  d" esser  ricchi? 

Vulp.  Lasciami 

Pur  venir  teco,  cbè  ben  tali  indizii 
E conghiettnre  gli  darò,  che  credere 
Ci  potrà;  le  qnai  lascio,  per  non  perdere 
Tempo,  d'ora  narrartele.  Affretliamoci 
Pur  c studiamo  H passo,  acciò,  indugiandoci 
A dir  parole,  non  dessimo  spazio 
Al  ruffian  di  fuggire,  o di  nascondere 
Le  robe  altrove. 

Crìs.  Andiamo  ora.  Deh  fermati, 

Ch' un' altra  via  mi  s' appresenta,  e vogliola 
Pigliar. 

Volp.  Qual  altra  miglior  potrebb’  essere 

Di  questa  e più  sicura  ? 

Cris.  Vien  qui,  Nespola; 

Va  sino  a casa  di  Critone,  e pregalo 
Da  parte  mia  che  a me  qui  venga  subito, 

E meni  seco  il  fratello,  e suo  genero. 

Se  v'è  alcun  altro  delli  snoi:  ma  affrettali 
Chè  vengan  ratti;  io  qui  gli  aspetto;  spacciati. 
Vola. 

Volp.  Che  ne  vuoi  far?  ' 

Cris.  Che  testimonii 

Mi  sien  qua  dentro,  ove  entrar  mi  delibero 
Senza  aspettar  bargello,  e sopraggiuugcre 
Improvviso  al  rufhano,  e,  ritrovandoci 
La  cassa  senza  altrui  mezzo  pigliarmela  : 

Chò  ovunque  io  trovo  la  mia  roba,  è lecito 
Ch'io  me  la  pigli.  S'a  quest’ora  andassimo 
Al  Capitano,  so  che  vi  anderessimo* 

Indarno;  o che  ci  farebbe  rispondere 
Che  volesse  cenare;  o ci  direbbono 
Che  per  ocenpazioni  d’importanzin 
Si  fosse  ritirato.  Io  so  benissimo 
L' usanze  di  costor  che  ci  governano; 

Che  quando  inT)zio  son  soli,  o che  perdono 
Il  tempo  a scacchi,  o sin  a tarocco^  o a tavole, 
0 le  più  volle  a flusso  e a sanzo’^,  mostrano 
Allora  d' esser  più  occupati:  pongono 
Air  uscio  un  servidor  per  intromettere 
Li  giocatori  e li  rufhani,  e spingere 
Gli  onesti  cittadini  in  dietro  e gli  uomini 
Virtuosi.  ^ 

Volp.  Se  gli  facessi  intendere 

Che  tu  gli  avessi  a dir  cose  che  importano. 
Non  crederei  che  ti  negasse  udienzia. 

Cris.  E come  si  potria  farglielo  intendere? 

Non  sai  come  gli  uscieri  ti  rispondono? 

— Non  se  gli  può  parlar.  — Fagli  di  grazia 
Saper  eh’ io  sono  qui  di  fuor.  — Commessemi 
Ch'io  non  gli  fessi  imbasciata.  — Rispostoti 
Ch’hanno  cosi,  non  bisogna  che  replichi 
Altro.  Sì  che  sarà  meglio  ch’io  proprio. 


' elio  vi  nnilcromino:  (loBÌnoiiza  ila  fuggire. 

’ Giucchi  di  carte,  simili  alla  Primiera,  secondo  iJcuni  ; 
ma  sono  forse  allusioni  osceno. 


Senza  altri  mezzi,  entri  qua  dentro,  e piglimi 
Le  cose  mie  ; ma  pur  eh’  elle  vi  sieno. 

Volp.  Vi  sono  senza  dubbio  alcun  : si  che  entravi 
Sicuramente,  e pensato  hai  benissimo. 

Cris,  intanto  che  aspetliam  Critone,  narrami, 
Fammi  saper  come  sai  che  involatami 
Abbia  la  cassa  il  riifllano;  che  indizio 
N’hai  tu? 

Volp.  Saria  a contarlo  lunga  istoria; 

Nè  ci  sarebbe  tempo:  farciamo  opera 
Pur  di  ricuperarla,  che  più  comoda- 
mente ti  farò  il  tutto  ad  agio  intendere. 

Cris.  'Avrem  tempo  a bastanza;  o non  potendomi 
Pur  dire  il  lutto,  dinne  parte. 

Volp.  Possovi 

Cominciar,  ma  non  giù  finir. 

Cris.  Avrestine 

Già  detto  un  pezzo. 

Volp.  Poiché  pur  sei  d' animo  ' 

Ch’io  te  lo  dica,  tei  dirò.  (Che  diavolo 
Gli  dirò?) 

Cris.  Non  rispondi? 

Volp.  Sto  in  gran  dubbio 

Che  non  lardi  Criton  troppo,  e dia  comodo 
Al  riifTian  di  nascondere  e malmeltere 
Le  robe:  meglio  è ch'io  vada,  e solleciti 
Che  vengan  ratti.  (Vorrei  pur  con  frottola 
Tenerlo  a bada  finché  .comparissero 
Costor). 

Cris.  Non  andar,  no  ; non  credo  indugino 

Più  troppo.  Dimmi  : steste^  ad  avvedervene 
Biotto,  dipoi  che  fu  rubata? 

Volp.  Uditemi,  * 

Che  vel  dirò,  se  pur  volete  intenderlo. 
Desinate)  avevamo,  ed  era  Erofilo 
Tornalo  a casa;  il  quale  alcuni  giovani 
Questa  mattina  convitato  avevano: 

II  Nebbia  venne  a ritrovarlo,  e dissegli: 

Io  voglio  ir  fuor  di  casa  in  un  servizio  ; 
Ecco,  questa  è la  chiave  delie  camere 
Di  tuo  padre,  perchè  infanto  accadendoli^ 

Vi  possi  entrar;  e glie  la  dié  senza  essergli 
Domandala.  ' 

Cris.  Questo  assai  buon  principio 

Fu  d'  ubbidirmi  I 

Volp.  Erofit,  che  malizia 

Non  vi  pensava,  la  pigliò  : andò  il  Nebbia 
Fuor. 

Cris. , E perchè  ? Non  gli  aveva  espressissima 
mente  interdetto  di  mai  non  si  muovere 
Di  casa,  e dalla  guardia  delie  camere? 

Volp.  Tu  intendi  ! Stiamo  così  un  pezzo  in.  varii 
Ragionamenti  ; entriamo  d'  un  proposito 
In  un  altro,  siccome  accade;  all'ultimo 
Venimmo  a ragionar  di  caccia.  Erofilo 
Si  ricorda  d' un  corno  eh'  era  solito 
D*  aver,  e già  molti  giorni  passavano 
Che  non  I'  avea  veduto,  nò  sentitone 


' poiché  vuoi,  sei  fenno  che  ccc. 

’ tardaste  molto  ad  ecc. 

^ intanto,  se  ti  bisogna,  se  ti  viene  a bisogno  ecc. 


ATTO  OUAnTO. 
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Nuova.  Volse  veder  se  iieilti  camere 
Tue  fosse  : piglia  la  chiave  lasciatagli 
Dal  Nebbia,  ed  apre  l'uscio  ; entra,  h)  lo  seguito; 
Tuo  figliuol  guardo,  ed  ò primo  ad  accorgersi 
Che  non  v'è  cassa;  si  volta,  e domandami 
S'io  so  che  riavuta  color  P abbiano. 

Che  appresso  a te  P avean  messa  in  deposito. 
Io  guordo,  c resto  morto',  non  ,che  attonito, 

* Oliandola  cassa  non  ci  veggo;  dìcogli 
Che  nella  tua  partita  rirprdavami 
D’  avercela  veduta,  ove  era  solila 
Di  stare,  in  capo  il  letto.  A un  tratto  avveggomi 
Della  sciocca  mali/in  del  tuo  Nebbia, 

Che  tosto  che  si  è accorto  che  involuta  la 
Cassa  è stata,  ha  la  chiave  delle  camere 
Portata  a tuo  figliuolo,  acciò  partecipe 
Lo  faccia  della  colpa,  la  qual  debbesi 
Dare  a lui  solo  tutta  quanta.  Pigli  " tu 
Quel  ch'io  voglio  inferir? 

Cris.  T intendo;  seguita 

Pur:  io  lo  tratterò  ben  come  merita. 

Volp.  Fa  il  sciocco;  ma  gli  è pieno  più  che M diavolo 
Di  mali/.ia,’  tu  noi  conosci. 

Cris.  .Seguita. 

Vo/p.  (Tardan  costor  si  a comparir,  eh’  io  dubito 
Di  non  aver  tante  ciance  che  bastino.) 

Cris.  'Tu  hai  la  mente  altrove. 

Voip.  La  pigri/ia  ' 

Ch'io  veggo  di  costor,  che  ancor  non  veugouo, 
Mi  lien  sospeso,  e mi  tol  di  memoria. 

Ma,  come  io  dico,  patron  caro,  accortomi 
Ch'io  fui  di  questo,  insieme  con  Eroflio 
Comincio  a dire,  a pensare,  e discorrere; 

Chi  la  possa  cosi  aver  tolta.  Dicemi 
Egin'  opinion  sua,  ed  io  anco  diengU 
La  mia;  gran  pezzo  stiam  senza  risolverci 
Che  modo  abbiam  da  tener,  che  via  prendere 
Pervenir  a notizia.  Siamo  in  dubbio 
• Più  che  mai:  non  sappiamo  ove  ricorrere; 
Non  sappiamo  ove  volgerci,  ove  battere 
11  capo  ■*.  0 padron  caro,  oggi  trovatomi 
Sono, in  tanto  dolor,  che  bramavo  essere 
Morto  e sepolto;  anzi  di  mai  non  essere 
Nato.  Bla  ecco  Critoii,  quando  il  diavolo 
Ila  pur  voluto,  ed  ha  seco  suo  genere 
Ed  il  fratcl. 

Cris.  Con  tutte  queste  chiacchiere  ' 

Ancora  non  m'  bui  dato  alcun  indizio. 

Onde  io  possa  arguir  che  'I  rurfiaii  abbia  la 
Mia  cassa  avuta,  più  che  alcun  altro. 

Fo/p.  Entravi 

Sicuro,  e se  non  la  ritrovi,  impiccami. 

S' io  noi  sapessi  ben,  non  avrei,  animo 
Cosi  gagliardamente  di  aflcrmartelo. 


' senza  sonso  por  la  maraviglin.  Nuovo  6 al  Vocabo- 
lario questo  testar  morto. 

’ iuUmili,  c.vpisci.  l'igltare  uel  aigiiilioalo  i\'  intendere  fu 
regi-strAto  dal  Mnnuzzi , con  un  esemplo  del  Convivio  di 
Dante,  ma  corno  verbo  neutro. 

^ mi  toglie,  mi  lev». 


SCENA  III. 

CaiTOXE,  CaisoBoio,  Volpino. 

Crii.  Per  tulio  son  dei  ladri  ; ma  più  copia 

N'  è qui  eh'  in  altro  luogo.  Ove  esser  debbono 

Sicuri  i cilladin,  se  nelle  proprie 

Case  rubali  son  V Bla  ecco  Crisobolo.  — 

Bli  duol  del  caso:  usa,  e vaiti  dell'opera 
Nos'ra,  dove  li  par, 

Cris.  Io  vi  ringrazio. 

Ben  m'iucresce  a quest'ora  darvi  incomodo; 

Un'  altra  volta  tocchi,  a benefizio 
Vostro,  a voi  iucomodurini. 

Crii.  Non  accadono 

Tai  parole  con  noi. 

Cris.  Vorrei,  piacendovi. 

Che  voi  veniste  meco,  e leslimonii 
Voi  mi  foste  qua  dentro,  ove  ho  notizia 
Che  troverò  la  roba  min. 

Crii.  Verremovi, 

E volenlier. 

Volp.  .Non  più  parole,  entriamoci. 

Cris.  Entriamoci. 

Volp.  Voi  altri  ritiratevi 

Qui  lungo  il  muro,  e i lumi  .si  nascondano, 

E lasciate  picchiar  a me;  come  aprono. 
Entrate  lutti:  io  non  mi  voglio  muovere 
Di  su  la  porla,  acciò  mentre  cercando  la. 

Cassa  voi  nudassi  in  un  luto,  egli  mettere 
Da  un  altro  fuor  la  facesse,  e nasconderla 
In  ujlra  parte 

Cris.  Or  .'*11  picchia,  e governaci 

Come  li  par  che  sia  meglio  a proposito. 

SCENA  IV. 

Fucio,  Volpino.' 

b'uk.  Son  molli  cianciatori,  che  si  vantano 

Di  far  molte  faccende,  c mollo  frappano  ', 

E poi  giunti  alla  prova  non  ardiscono 

' Di  tentarle  ; fra'  quali  io.  voglio  mettere 
Questo  ubriaco  di  Volpiti.  Promesseci 
• Oggi  di  far  a quel  riiflìan,  con  l' opera 
D' un  suo  compagno^  un  giunto  riuscibilc  ''' 

E vuramcnie  astuto,  e c^n  industria 
Atollo  ben  disegnalo;  e ad  avvisarmene 
Verrebbe  immantinente  che  principio 
Gli  avesse  dato,  acciocché  .poi  seguissimo 
Dal  canto  nostro  noi,  come  era  l’ordine. 

Siam  stati  Caridoro  ed  io  aspellaudolo 
Tutta  sera,  uè  ancora  abbiamo  uditone 
Novella.  Io  yo  a trovarlo  per  intendere 
Se  mutati  si  sono  di  proposito, 

0 pur  se  qualche  impedimento  postoci  . 

In  mezzo  sia  venuto  ad  interromperci. 

(Sento  un  che  vicn  di  là;  par  che  s’approssimi 
Air  uscio  nostro,  e che  vada  per  battere.) 
Chi  sei  tu?  Olà,  che  cerchi?  chi  domandi  tu? 

h'ulc.  0 Volpino,  altri  non  vuò  che  te. 


' braveggiano,  Ugliano  largo  o fanno  lo  squarcione. 

* utile  : un  ingaoiio  die  pigli  bene  c rodi!  giovamento. 
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LÀ  CÀSSARIA. 


Ko(p.  0 Falcio, 

Io  non  t’avevo  conoacinto. 

Fulc.  Abbiamoli 

Da  aspettar  più,  che  venghi  con  Ero&lo 
A far  quel  che  fu  detto,  o di  proposito 
Siete  mutati  pur? 

Volp,  0 Falcio,  postoci 

Ha  il  capo  con  tutte  le  corna  il  diavolo. 

Non  pur  solo  la  coda,  come  dicono  ; 

E tutti  ha  scompigliati  li  nostri  ordini. 

Fulc.  Che  v’  è accaduto? 

Volp.  Ascoltami,  e dirottelo. 

Deb,  taci,  taci. 

Fulc.  Ma  che  mollitndine 

E questa,  che  con  tal  romore  e strepito 
Io  veggo  uscir  della  casa  di  Lucramo? 

SCENA  V. 

Lucramo,  Cbisobolo,  Critomk  e detti. 

Lucr.  A questo  modo,  uomo  dabben,  si  trattano 
I forestieri? 

Crii.  I cittadin  si  trattano 

A questo  modo,  ladron? 

Lucr.  Non  ti  credere 

Che  passar  me  ne  debbia  cosi  tacito; 

' Me  ne  dorrò  sin  al  cielo. 

Cris.  Dolermene 

Tanto  alto  già  non  voglio  io,  ma  dorrommene 
Ben  in  luogo,  ove  la  tua  scelleraggine 
Sarà  punita. 

Lucr.  Non  ti  dar  a intendere, 

Se  ben  io  son  ruffian,  che  non  abbia  a essere 
Udito... 

Cris.  Ancora  hai  di  parlar  audacia  ? 

Lucr.  E eh'  io  non  abbia  lingua  per  esprimere 
La  ragion  mia. 

Cris.  Cotesta  un  palmo  mettere 

Ti  farà  il  boia  fuor  di  bocca  *.  E che  ? essere 
Potria  più  audace,  se  avesse  trovata  la 
Sua  roba  in  casa  mia,  come  io  trovata  la 
Mia  pur  ho  qua  dentro  in  casa  sua? 

Lucr.  Vogliomi 

Porre,  e vuò  che  li  miei  tulli  si  pongano 
Al  tormento,  e farò  a qual  vogli  giudice 
Chiaro  costar,  che  questa  cassa  datami 
Ha  un  mercatante  pegno,  finché  ’l  pretio. 
Che  ci  siam  convenuti  d'ona  femmina 
Che  da  me  innanti  comperò,  mi  numeri. 

Cris.  Ancora  ardisci  aprir  la  bocca,  pubblico 
E manifesto  ladro? 

Lucr.  Chi  è più  pubblico 

E manifesto  di  te,  che  venendomi 
. A rubar,  meni  teco  i testimonii? 

Cris.  Gbiotton,  se  tu  non  parli  con  modestia... 

Crii.  Non  far  parole  seco,  nè  rispondere 

Alle  sue  ciance;  andiam,  chè  convenevole 
Non  è a un  par  tuo  gridar  con  questa  bestia. 


' atrangoluidoti  aoUe  forche. 

^ non  è da  un  tuo  puri:  non  i di  te  degno.  Nuòvo  è 
questo  a per  da  tsal  significato  di  dtgno. 


Se  da  lui  ti  par  forse  di  ricevere 
Torto  \ domani  chiamalo  in  giudizio, 

Chè  ifon  è fuggitivo  qual  tu;  lasciati 
Dinanzi  al  Capitano  di  Giustizia 
Veder. 

Lucr.  SI  sì,  ben  mi  vedrete;  siatene 
Sicuri:  non  passerà  cosi  facile- 
mente,  come  vi  date  forse  a intendere. 

Ma  siete  troppi  contra  un  sol:  vedremoci 
In  luogo,  ove  dì  par^  potrò  rispondere. 

Cris.  Vedeste  voi  giammai  tanta  insolenzia? 

Vedeste  ladro'  di  tanta  arroganzia. 

Come  costui? 

Cri/.  Non  mai.  La  tua.  Crisobolo, 

È stala  grande  avventura. 

Cris.  Grandissima. 

Cri/.  Ci  comandi  tu  altro? 

Cris.  Che  accadendovi, 

Vi  vagliate  di  me,  come  vaiatomi 

Sono  io  di  voi.  Volpino,  va,  accompagnali 

A casa:  piglia  quel  torchio:  tu,  daglielo. 

SCENA  VI. 

t 

Fulcio,  Volpino,  Critosb. 

Fulc.  Vuoi  ch'io  t’aspetti,  Volpino? 

Volp.  SI,  aspettimi. 

Perchè  ho  da  ragionar  teco. 

Fulc.  Sollecita 

Di  tosto  ritornar. 

Volp.  Sarò  qui  subito. 

Fulc.  Vai  tu  lonian? 

Volp.  Anzi  qui  presso. 

Fulc.  Voglioti 

Far  compagnia. 

Volp.  Gli  è meglio,  eh'  avrò  spazio 

Di  conferir  le  cose  nostre.  Oh  diavolo! 

Fulc.  Ti  rompa  il  collo  !'  eh'  hai  tu  ? 

Volp.  OimèI  Oimè  misero! 

Sor  disfatto,  son  morto  ! 

Fulc.  Ch’hai  tu,  bestia? 

h Che  t'accadde? 

Volp.  Deh!  piglia  il  lume.  Falcio, 

Ed  accompagna  questi  gentiluomini; 

Che  maledetta  sia  le  mia  memoria. 

Fulc.  Deh,  tenetevei  pur  voi  stessi,  e fatevi 
Lume  tra  voi,  perchè  quanto  accadutogli 
0 bene  o mal  di  nuovo  sia,  vuò  intendere. 

Crit.  Galanti  aervidor,  cortesi  giovani 

Amendue  siete!  Certo,  se  pericolo 
Non  ci  fosse  che  i birri,  ritrovandoci 
Senza  lume  a quest'ora,  ci  pigliassino, 

E domattina,  senza  pur  intendere 
Chi  siamo,  o darci  tempo  di  ricorrere 
Al  Signor  per  la  grazia,  ci  facessino 
Mostrar  in  su  la  corda  il  culo  al  popolo. 

Per  Dio!  poltroni  indiscreti,  v'avressimo 
Lascialo  il  vostro  torchio . Or  su  facciamoci 
Lume,  noi  stessi,  e facciam  come  i poveri 


' Qui  si  volge  parlando  a Luenuno. 

* senza  chi  mi  soperchi,  come  vostro  eguale. 
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ATTO  QUARTO. 


CaTalier,  che  1'  un  I'  altro  a*  accompagnano. 
Fuic.  Che  t’ è di  nnovo  accaduto  ? 

Volp.  Oimè!  il  Trappola 

È rimasto  coi  panni  di  Crisoholo 
In  dosso,  ed  io  non  ho  avuto  memoria, 

Prima  eh'  entrasse  il  mio  padron,  di  correre 
E farlo  a un  tratto  dispogliar,  e rendergli 
Il  suo  gabban  eh' è dentro  alla  mia  camera. 
Pule.  0 trascurato  e dappoco  nomi  va  subito, 

E fallo  in  qualche 'lato  almen  nascondere, 

Chò  non  lo  vegga  il  tuo.  padron. 

Volp,  'Ma  dubito 

(Chè  tardi  è ben)  che  sarò  stato  a giungere 
Tardi,  chò  già  ne  sento  i gridi.  Debbelo 
Aver  trovato; -eccolo  fuor;  Dio,  aiutami I 

SCENA  VII.  -, 

CaisoBOLO,-  VoLF»o,  Takprou. 

Cris.  Dove  credi  fuggir?  Sta  saldo;  fermati, 

Viso  di  ladroncello  : donde  toltami 
Hai  questa  veste? 

* ' (€he  farai  più,  misero 
E sciagurato  Volpin?) 

' Tu  debbi  essere 

QneU'nom  dabbene,  che  ancora  involatami 
La  cassa  avevi  I 

..  (Ohi  potess'io  accostarmigli 

Air  orecchio  I) 

Non  ti  farò  rispondere, 

Ribaldo  tmflTatore?  Olà,  aiutatemi, 

Chè  non  mi  fugga.  Finge  non  intendermi 
Questo  ghiòtton,  nè  vuol  parlar:  o mutolo 
È costui  certo,  o che  si  finge  d' essere. 

Volp.  (Non  si  potea  a sì  impro>'viso  infortunio 
Trovar  miglior  riparo  : or  di  soccorrerlo 
E tempo.)  Ch'hai  tu  a far,  padron,  coi  mutolo? 
Cris.  Ho  ritrovato  costui  che  'vestitosi 
Ha,  come  vedi,  i miei  panni. 
y'olp.  Chi  diavolo 

Gli  ha  dato  la  tua  veste,  e chi  condottolo 
Ha  in  casa  ? 

Cris.  ‘‘Nè  gli  posso  far  rispondere 

Una  parola. 

Volp.  E come,  se  gli  è mutolo. 

Vuoi  tu  che  ti  risponda? 

Cris.  ' ' ■ È costui  mutolo? 

Volp.  E che?  nonio  conosci  tu? 

Cris.  Vedutolo 

Non  ho  mai  più. 

Volp.  Tu  non  conosci  il  mntolo, 

Il  qnsl  sta  alla  taverna  della  Scimmia  ? 

Cris.  Che  taverna?  che  mutolo?  che  scimmia  ' 
Vuoi  ch'io  conosca,  manigoldo?  Paioti 
Uomo  che  vada  alle  taverne? 

• Veggolo 

Vestito  de'  tuoi  panni. 

E di  che  diavolo 
Altro  mi  corruccio  io  ? ' 

Veggo  che  postosi 
Ha  il  tuo.  cappello  ancora. 

Ansi  che  postosi 


Volp. 

Cris. 

Volp. 

Cris. 


Volp. 

Cris. 

Volp. 

Cris. 


Volp. 

Cris. 

Volp. 

Cris. 

Volp.^ 

Cris. 

Volp. 

Cris. 

Volp. 

Cris. 

Volp. 

Cris. 


Volp. 

Cria. 


Volp. 

Cris. 

< 

Volp. 

Cris. 

Volp, 


Cris. 


Dalla  camicia  ha  sino  alle  pantoffole. 

Per  Dio,  sì,  questo  è la  più  strana  pratica 
Del  mondo!  Gli  hai  domandato  chi  datogli 
Abbia  cosi  i tuoi  panni? 

Domandatogli 

Ho  pur  troppo  : ma  che  vuoi,  se  gli  è mntolo, 

Che  mi  risponda? 

, Vedi  che  accennandoli  ‘ 

Te  lo  faccia  saper. 

Io  non  so  intendere 

Chi  non  parla. 

Io  sì  ben. 

Dunque  l'interroga  ^ 

Tu,  che  lo  intendi. 

Io  l'intendo  benissimo. 

Nè  men  eh’  io  faccia  ogni  altro. 

Tu  domandagli 

Dunque. 

Chi  t'ha  dato  cotesti?  dicoli 
Cotesti  panni;  cotesti  onde  avuti  li 
Hai? 

Vedi  come  ben  fra  lor  ragionano 
Con  le  mani,  non  meno  che  farebbono 
Con  lingua  tutti  gli  altri  ! Dimmi,  intendi  tu 

Ciò  che  vuol  dir? 

Mi  accenna  che  pigliati  li 
Suoi  stracci  ha  un  qui  di  casa,  e dato  in  cambio 
Gli  ha  la  tua  veste  e gli  altri  panni,  e dettogli 
Che  qui. l’aspetti,  finche  torni. 

Accennagli 

Che  li  faccia  saper,  se  gli  è possibile. 

Chi  sia  questo  di  casa. 

Sarà  facile. 

(Lo  guaterei  mill’  anni,  nè  comprendere 
Cosa  potrei  che  voglia  dir,  nè  un  minimo 
ConstruUo  Irar  ne  potrei.  Che  significa 
Quando  leva  la  mano,  e va  toccandosi 
Il  capo  e il  volto,  e spesso  il  naso,  e gonfia 
La  bocca?)  - 

Mostra  che  sia  stato  un  piccolo. 
Ch'abbia  gran  naso,  il  capo  riccio,  pallido 
In  viso,  e parla  alquanto  io  fretta. 

Pensomi 

Che  'ì  Nebbia  voglia  dir.  Ma  che  notizia 
Può  egli  aver  che  parli  in  fretto?  Un  mutolo 
Può  dunque  udir? 

Non  parla  in  fretto;  dicoti 
Che  partì  in  fretta.  Senza  fallo  il  Nebbia 
Vuol  dir  ; tu  prima  e meglio  di  me  intesolo 
Hai. 

Ch'  ha  voluto  far  quel  sciocco  a mettersi 
Indosso  i panni  dì  costui? 

H'  immagino. 

Che 'veduto  mancar  la  cassa,  ed  essere 
Sua  colpa,  abbia  pensato  di  fuggirsene: 

E perchè  lo  potriano,  nel  conoscerlo. 

Tenere  ai  passi’,  ch'abbia  mutato  abito. 

E perchè  non  più  tosto  dovea  dargli  li 
Suoi  panni  il  Nebbia,  che  li  miei? 


' per  cenni,  come  sogliono  i matoii. 
^ a’ confini,  alle  frontiere. 
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LA  CASSARIA. 


Volp.  Che  diavolo 

So  io  I Gli  è qualche  volta  temerario. 

Cris.  Or  va;  menalo  in  casa,  e fagli  mettere 
Indosso  qnalche  veste  convenevole 
A lui,  che  non  macchiasse  la  mia. 


Trap.  DiemmeU 

Tuo  Ogliuolo. 

Cris.  ' E Volpino? 

Trap.  Amendue  erano 

Insieme. 


Volp.  Lasciane 

A me  la  cura. 

Cris.  (Per  Dio  J potrebbe  essere 

Anco  altrimente  : non  è da  passarsene 
Cosi  a chiusi  occhi,  e non  si  debbo  credere 
Perù  a Volpino  ogni  cosa;  nè  mettere  ' 

Ogni  parola  sua  per  Evangelio.) 

Volpino,  non  andar  ancora,  fermali 
Un  poco.  Non  disse  il  rufiìan  che  datagli 
Avea  la  cassa  un  mercatante?  e non  ce  lo 
Dipinse  (s' io  non  son  senza  memoria) 

Ch'era  vestito  in  questo  modo  proprio? 

Volp.  Che?  tu  ti  vuoi  fondar  su  quel  che  dettoti 
Abbia  il  ruflian? 

Cris.  Nè  le,  Volpino,  giudico 

Miglior  terreno,  in  eh'  io  mi  fondi *  * ; vogliola 
Far  altrimente.  Gallo,  Negro,  Nespola, 
Tenetemi  costui  saldo,  e legatelo. 

Volp.  Perchè? 

Cris.  Vuò  al  Capitano  di  Giustizia 

Mandarlo,  per  provar  se  buon  rimedio 
Posse  la  fune  a sanarlo  del  mutolo. 

Volp.  Non  so  certo  io,  padrone,  s'egli  è mutolo? 
Se  pur  vuoi  meglio  anco  chiarirti,  dammelo, 
Ch'  io  'I  menerò  ol  riiflìano,  acciò,  vedendolo. 
Dica  .se  gli  è il  nierr.atanlc,  che  'datagli 
Abbia  In  cassa  : chi  'I  può  me'  conoscere  ? 

Cris.  Io  voglio  che  la  fune  abbia  a chiarirmene 
Del  Capitano,  c non  altri.  Spacciatevi  ; 

S'  altro  non  c'è  da  legarlo,  portate  la 
Fune  del  pozzo.  Questa  è Jiuona,  legagli 
Lo  mani  dietro.  Or  col  malanno  levagli 
Prima  di  dosso  la  mia  veste. 

Trap.  Scusami 

Volpino;  iìnchè  le  parole  andavano'* 

E le  minacce  altorno,  nè  venivasi 
A'  fatti,  t'  ho  servilo. 

Volp.  (Oimè!  oimc!  misero 

Volpino  !) 

Trap.  Ma  per  te  già  non  voglio  essere 

Nè  storpiato,  nè  morto. 

Cris.  ' Per  Dio!  merita 

Questa  fune  esser  posta  nel  catalogo 
De' Santi,  poich*  ha  risanato  un  mutolo. 
Crederesti,  Volpino,  che  avvolgendola 
Al  collo  a te,  potesse  far  miracolo 
Di  guarirti  del  ghiotto?  Ora  rispondimi 
Tu:  chi  t'  ha  dato  li  miei  panni? 


' nc  tenere  come  Vangelo,  cioè  come  vorìssiina-  ogni  sna 
parola. 

* nc  giudico  dover  io  por  fede  in  tc.  Seguo  la  meta- 
fora uscita  di  iKtcca  a Volpino  : ti  tuoi  tu  /ondare  *«i 
lUiii  del  ruffiano  ì Onircgli  risponde  : nè  tu  tei  terreno  in 
che  possi!  gettare  le  mie  fondwnenta.  J.n  figura  è tolta  dal- 
l’arto  dell' edificare,  al  tutto  nuova.  Simile  è l'altra  notata 
dalla  Crusca:  E’ non  i terreno  da  porci  vigna. 

^ finché  s' andava  solo  in  parole  ; bellissimo  modo  c 
nuovo. 


Cris,  Ma  a che  effetto? 

Trap.  Mi  mandarono 

Cosi  vestito  a pigliar  una  femmina 
Di  casa  d'un  ruffìano 

Cris.  Tu  arrecastivi 

La  mia  cassa  ? 

Trap.  , Una  cassa  essi  mi  dierono. 

La  qual  mi  feci  portare,  e lasciaivela 
Pegno,  come  essi  appunto  mi  commisero. 

Cris.  A questo  modo  bai  dunque  avuto  audacia, 
Volpin,  di  porre  con  tanto  pericolo  , 

In  casa,  in  mano,  in  potestà,  in  arbitrio 
D'un  rufflan  fuggitivo,  d'un  uom  perfido. 
Cotanta  roba  e di  cotanto  prezio? 

Non  è mancato  già  per  te  di  inellermi 
Al  fondo  *,  rubaldon.  Cosi  lodevoli 
Costumi  insegni,  così  gentili  opere 
A mio  figliuolo,  che  raccomandatoti 
.Avevo?  R appresso  mi  dileggi,  e credere 
Mi  vuoi  far  tai  sciocchezze,  ch'ornai  gli' asini 
Le  dovriano  conoscer,  non  che  gli  uomini? 
Non  te  ne  vanterai  per  Dio  I Levate  la 
Fune  pur  da  colui  tosto,  e legatemi 
Questo  ribaldo. 

ì'olp.  0 padron,  comandommelo, 

R mi  sforzò  tuo  figliuolo.  Lasciastiini 
Perchè  gli  avessi  a stare  a ubbidienzia, 

' E non  perchè  gli  comandassi. 

Cris.  Legalo 

Ben  forte.  Se  mi  lascia  anco  Dio  vivere 
Fin. a domani,  io  darò  si  notabile 
' Esempio  a gli  altri,  che  non  avranno  animo 
D' ingannarmi  mai  più. 

Volp.  Misericordia, 

Padroni 

Cris,  Ribaldo  I Vieni  anco  tu,  e pigliati 

Li  panni  tuoi;  vieni  anco;  perchè  intendere 
lo  voglio  appieno  tutta  questa  pratica. 

SCENA  Vili. 

Fricio. 

La  cosa  va  mal  per  tutti,  ma  pessima- 
mente va  per  Volpin,  chè  lo  mutabile 
Fortuna  ha  posto  ogni  cosa  in  disordine; 

La  quale  andata  era  un  pezzo  si  prospera. 

Ed  anderebbo  ancora,  se  impeditola 
.E  fatta  ritornar  alia  contraria 
Via  non  avesse  la  poca  memoria 
Di  questo  sciocco.  Or  che  consiglio  prendere 
Altro  debb'io,  che  confortar  il  giovano 
Mio  padron  che  l' impresa  lasci,  e volgasi 
Ad  altro  che  gli  sia  di  maggior  utile 
E di  più  onor  ; e se  quel  che  desidera 
Non  può  aver,  quel  che  possa  aver,  desideri  ? 


' mandarmi  in  rovina. 


ATTO  quarto. 
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Ma  che  farò  per  questo?  Altra  eloquenzìa 
Ci  avria  bisogno,  altre  ragion  più  valide 
Ch’io  non  ho  in  pronto,  per  torgli  dall’animo 
SI  salda  impressìon,  che  confermata  gli 
Avevamo  Volpino  ed  io,  mettendolo 
In  così  certa  speme  e così  prossima 
D'ottener  il  suo  intento.  Or  se  in  contrario 
Gli  persuado  che  voglia  desistere 
Da  questa  impresa,  sarò  più  pericolo 
Che  ’l  miser  si  disperi,  che  rimedio 
D' indurlo  a cosa  onesta  e profittevole. 
Apresso,  se  per  qualche  via  non  opero 
Che  possa  al  fin  desiderato  giungere. 

Non  mi  sàrà  vergogna,  biasmo,  infamia? 

Non  avrò  nome  di  sciocco  in  perpetuo  ? 

Parrà  eh'  ordir  io  non  sappia  una  astuzia 
Senza  Volpino,  e di  quante  successe  mi 
Son  per  addietro,  avrà  Volpin  la  gloria, 

S'io  manco  in  questa,  ove  io  aon  solo.  Guardimi 
Dio,  ch’io  sia  riputato  mai  discepolo 
Di  Volpino,  e mi  lasci  tanto  obbrobrio, 

Tanta  e si  brutta  macchia  in  viso  imprimere  ! 
Che  farò  dunque  ? che  farò  ? Mettendomi 
Per  questa  via,  saria  molto  difficile: 

Che  s'io  vo  per  quest’ altra,  è assai  più  facile; 
Por  non  è piana,  c ci  son  molti  scrupoli. 

E per  quest' altra?...  È quasi  la  medesimo. 

Ma  s'io  fessi  cosi?...  Si  ben*,  ma  dubito 
D' esser  scoperto.  Che  sarà,  coprendomi 
In  questo  modo?...  È manco  male.  Or  mettivi 
Questa  coda;...  tanto  è.  Che  ila,  giungendoci 
Questo  uncino,  c poi  questo?...  Potrebbe  essere 
Assai  buono,...  anzi  tanto  buono,...  anzi  ottimo: 
Sarà  perfetto.  Io  I’  ho  trovato  ; vogliolo 
Far  a ogni  modo,  e non  può  non  succedere. 

L' ho  conclusa  ; così  far  mi  delibero  : 

E mostrerò  eh’ io' non  sono  il  discepolo, 

Ma  son  maestro  de’ maestri.  Or  muovomi 
Contra  questo  rufflan  con  un  esercito 
Di  bugie  ; voglio  dargli  il  guasto  e mettere 
A sacco.  Cosi  mi  sii  favorevole. 

Fortuna,  ch’io  fo  voto,  riuscendomi  ' . 
Questa  impreso,  di  star  tre  di  continui 
Ubbriaco  in  tuo  onor.  Ecco  ch'uditomi 
Hai,  che  *1  rnffian  non  vuol  aspettar  l' impeto 
Mio,  ma  le  porte'  apre,  -e  >ìensi  a rendere. 

SCENA  IX. 

• « 

Lucrano,  Fulcio. 

Lucr.  (Quanto  più  differisco  a lamenlarméne, 

Tanto  più  son  le  mie  ragioni  deboli, 
lo  volea  pur  Furbo  meco,*  ma  indugiasi 
Tanto  a tornar,  che  sarà  forza  andarmene 
Solo.) 

Fide.  0 Dio!  ch'io  ritrovi  in  casa  Lucramo 
Per  avvisarlo... 

Lucr.  (Chi  è che  là  mi  nomina  ?) 

Fulc.  Della  rovina,  che  lo  viene  a opprimere. 

Lucr.  (Che  dice?) 

Fulc.^  . Sicché  almen  non  v'abhia  a mcllcre 

La  vita.  I 


Lucr.  ■ (Oimè  !) 

Fulc.  Benché  v'è  più  pericolo, 

Che  sicurezza  di  salvarla:  vogliolo 
A ogni  modo  avvisar. 

Lucr.  Non  bussar,  Fulcio, 

Ch'io  son  qui,  se  di  me  tu  cerchi. 

Fulc.  , 0 misero, 

0 infelice,  o sciagurato  Lucramo  I 
Che- fai  tu  che  non  fuggi? 

Lucr.  Perché  diavolo 

Ho  da  fuggir? 

Fulc.  0 poverello  I levati. 

Levati  di  qui  tosto,  fuggi,  ascondili. 

Lucr.  Perchè  vuoi  tu  ch’io  fugga? 

Fulc.  Sarai  subito 

Subito  preso,  meschin,  se  ti  trovano  ; 

Foggi ;chè  tardi? 

Lucr.  Chi  mi  farà  prendere  ? 

Fulc.  Mio  padrone,  il  Capitan  di  Giustizia. 

Fuggi,  ti  dico.  Ancor  stai?  fuggi,  misero. 

Lucr.  E che  ho  io  fatto,  che  le  forche  meriti  ? 

Fulc.  Tu  hai  rubato  il  tuo  vicin  Crisobolo. 

Lucr.  Colesto  é falso. 

Fulc.  Esso,  esso  ritrovatoti 

Con  testimoni  (e  con  'che  testimonii  !) 

Ha  il  furto  in  casa.  Ed  anco  badi?  levati. 
Levati,  e fuggi  ratto,  e fuggi  subito: 

Tu  non  ti  muovi  ancor? 

Lucr.  Se  vorrà  intendere 

. Il  tuo  padron  la  ragion  mia... 

Fulc.  Non  perdere 

Tempo,  non  star  a dir  parole,  povero 
Uomo  che  sci.  Levati,  va  col  diavolo, 

Chè  non  hai  il  bargel  lontano  quindici 
Braccia,  il  qual  ha  commission  di  subito 
Impiccarli,  ed  ha  seco  il  boia.  Or  vedi  se 
Hai  tempo  di  cianciar.  Fuggi,  dileguati. 

Lucr.  Ah  ! Fulcio,  io  mi  ti  raccomando  ; aiutami, 
Consigliami:  sai  ben  s'io  t'amo  e amatoti 
Abbia  sempre,  dipoi  che  l'amicizia. 

Nostra  si  cominciò. 

Fulc.  Per  questo  vengoti , 

Ad  avvisar,  e mi  metto  a pericolo 
D' esserne  gastigato. 

‘Lucr.  Ti  ringrazio. 

Fulc.  Che  se  ’l  padron  mio  lo  sapesse,  dubito 
Che  mi  farìa  teco  impiccar.  Ma  levati 
Di  qui,  e non  gracchiar  più. 

Lucr.  . Ma  la  mia  povera 

Famiglia  e le  mie  robe  ove  rimangono? 

Fulc.  Che  famiglia?  che  robe?  Meglio  perdere 
È ogni  altra  còsa  tua,  che  te  medesimo. 
Fuggi;  chè  tardi  ancor? 

Lucr.  Ma  dove,  misero. 

Posso  io  fuggir?  Dove  mi  debbo  ascondere? 

Fulc.  E che  diavoi  so  iol  Ho  fatto  il  debito 

Mio  un  tratto  ; tuo  sia  il  danno,  so  l'impiccano: 
lo  non  vuò  già  che  teco  mi  ritrovino, 

E m'impicchino  appresso. 

Lucr.  Ah  Fulcio!  ah  Fulcio! 

Pule.  Taci,  non  nominarmi  (che  possi  essere 

Squartato  I),  chè  non  t'odo  alcuno,  e accusimi 


T 
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Al  padroD,  ch'io  sia  corso  ad  avvisartene. 

Lucr.  Io  mi  li  raccomando:  deh!  di  grazia 
Non  mi  lasciar. 

Pule.  Al  boia  raccomandati. 

Non  a me  : non  vorrei  per  cento  milia 
Ducati,  che  '1  padron  venisse  a intendere 
Ch'io  t'avessi  parlato. 

Lucr,  Ab!  per  Dio,  ascoltami 

Una  parola. 

Pule.  Io  non  ti  posso  attendere: 

Cbè'  mi  par  di  sentir  di  qua *  * ; e mi  dubito 
Che  sia  il  bargello. 

Lucr.  Verrò  leco. 

Pule.  Voltali 

Altrove  pur,  chè  non  vuò  che  fi  trovino 
Meco. 

Lucr.  Voglio  venir. 

Pule.  Non  far,  no. 

Lucr.  ' Piglia  la 

Via  che  vuoi,  chò  seguirti  mi  delibero. 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  I. 

Fucio,  Ebofilo,  Fi'bbo. 

Pule.  Con  queste  ed  altre  parole,  che  varii 
E appropriati  gesti  accompagnavano, 

E che  successe  mi  sono  benissimo. 

Io  posi  in  tanta  paura  quel  misero,  ..  .. 

Che  per  la  terra  or  qua  or  là  volgendomi, 
Come  temessi  anch'  io,  mel  feci  correre 
Dietro  gran  pezzo:  d' ogni  poco  strepito 
Che  udiva,  più  tremava,  che  non  tremano 
Le  foglie  al  vento  ; chè  '1  bargel  porevagli 
Sempre  aver  dietro,  e i birri  che  'I  seguissono. 

Erof. , Mi  meraviglio  pur  che,  conoscendosi 
Di  ciò  innocente,  come  .è  senza  dubbio. 

Sia  tanto  vii,  che  non  abbia  avuto  animo 
Di  comparire. 

Pule.  E che  ? li  par  miracolo  ? 

Se  già  gli  avevo  detto  c persuasogli 
Cb'avea  il  bargel  commissi'on  strettissima. 
Senza  inquisizion,  senz'altra  esamina. 

Preso  che  fosse,  d' impiccarlo  subito  1 

Erof.  Io  non  so  come  sia  stato  si  facile 
A crederti. 

Pule.  _ E perchè  non  dovea  credermi? 
Conosce  ben  mio  padron,  chè  vedutolo 
Ha  altrove  ancor,  e sa  ben  che  gli  è solito 
Di  far  di  simil  scherzi  ad  altri  simili 
A Ini  ; e sa  quanto  è presto  di  collere, 

E quanto  il  nome  di  rufUano  in  odio 
Sempre  mai  gli  sia  stato.  ' 


' non  t!  posso  dar  reits,  oliò  rrii  poro  udir  rnmora  da 
questa  parte. 


Erof,  Par  sentendosi 

Innocente... 

Pule.  Che  più  ? Voglio  concederti 

Che  sia,  com'è,  di  questo  innocentissimo. 

Di  quanti  altri  infiniti  maleficii, 

E d' ogni  sorte,  pensi  che  colpevole 
Egli  sia,  del  minor  de'  quali  merita 
Mille,  e non  pur  una  forca?  Gli  è il  diavolo' 
Lasriarài  mettere  in  prigione,  e mettere 
Alla  tortura  un  suo  par,  conoscendosi 
Ribaldo  ; chè,  se  ben  d' una  calunnia 
Si  purgasse,  anderebbe  a gran  pericolo 
Di  scoprire  altri  delitti,  che  facile- 
' mente  dannare  a morte  lo  farebbono. 

Erof.  Tu  di’  ch'andò  a ritrovar  alla  camera  , 
Caridoro  ? Come  ebbe  cosi  animo 
Di  condurvisi  ? 

Pule.  ló  gli  diedi  ad  intendere 

^ Che  '1  Signor  mio  padron  volea  che  subito 
S'impiccasse  a ogni  modo,  e non.  potendolo 
Aver  la  notte,  non  volea  si  aprissero 
Le  porte  l'altro  giorno;  e un  bando  pubblico 
Si  dovea  far  sotto  pene  gravissime, 

Che  chi  sapesse,  o avesse  qualche  indìzio 
Di  lui,  l'appresentpsse  alla  Giustizia. 

Con  queste  cianca,  ed  altre  senza  numero, 

A'  tal  disperazion  trassi  quel  povero 
Sciagnratp,  chè  non  è precipizio 
Tant'allo  al  mondo,  donde  traboccatosi 
Non  fosse  per  fuggir.  Io  poi,  fingendomi 
Desideroso  di  salvarlo,  .diedigli 
Per  lo  miglior  consiglio  che  ricorrere 
Avesse  a Caridoro;  il  qual  nascondere 
Lo  potrìa,  e non  avrebbe,  come  avrebbono  . 
Gli  altri,  paura,  dandogli  ricapito 
D' esser  punito  dal  padre;  e che  essendogli, 
Com'  era,  amico  e benigno,  e piacevole, 

■ Non  neaheris,  finché  un  poco  la  collere 
Si  acchetasse  del  padre,  di  nasconderlo. 

Erof.  E cosi  ve  lo  conducesti  ? 

Pule.  . * Seppigli 

Cicalar  tanto  che  vel  trassi  all'  ultimo. 

Vorrei  che  innanzi  a Caridor  vedutolo 
Avessi  tutto  tremebondo  e pallido; 

.Gli  cadean'come  a Tanciullo  le  lagrime; 

Come  pregare,  e supplicavagli  umile- 
mente  eh'  avesse  della  sua  disgrazia 
Compassioni  le, ginocchie  abbracciavagli, 

- Gli  baciava  li  piedi,  e prolTerivagli, 

Non  solamente  di  donar  la  giovane, 

Ma  tutto  ciò  ch'aveva  al  mondo,  ed  essergli 
Schiavo  in  eterno. 

Erof.  Ah,  ah!  tu  mi  fai  ridere. 

Pule.  Vorrei  che  Caridor  veduto  simile-' 

mente  tu  avessi,  che  molto  difficile^ 

\ 

Si  mostrava,  e fingea- temer  d'incorrere 


' lasciarsi  mettere  in  prigione,  à il  diavolo  per  lui  ; 
come  dire:  è la  massima  rovina,  la  peggio  aorte.  Si  ag- 
giunga alla  Crusca  questo  essere  una  cosa  il  diavolo, 

* ricovero. 

* lo  seppi  menar  tanto,  per  parole,  o infinoeobiarlo,  ecc. 

* renitente,  ripugnante. 
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In  ira  al  padre;  e all'incontro  pregavalo 
Che  andasse  altrove,  e che  non  volesse  essere 
Cagion  di  porlo  a quell'  uomo  in  disgrazia; 

‘ Il  qual  dovea,  più  che  quant’ altri  fossino 
Al  mondo,  amare  e avere  in  riverenzia. 

Ero^.  Ah,  ahi 

Fu/c.  Vorrei  che  me  raccomandarglielo 

Veduto  avessi,  e a Carìdoro  mettere 
Parliti  e modi  innanzi,  che,  tenendoli. 

Senza  suo  biasmo  lo  potria  soccorrere.  • 

Erof.  Ah,  ahi  per  Dio, 'saria  stato  impossibile 
Che  ritenuto  mi  fossi  da  ridere. 

Fulc.  Al  fine  io  diedi  per  consiglio  a Lucramo 
Che  facesse  venir  quivi  la  giovane. 

Perchè  meglio  potria  con  la  presenzia 
Di  lei,  cbe  con  pregili  e profferte,  muovere 
Ad  aiutarlo  Caridoro.  Piacqoegli 
Il  mio  ricordo,  e scrisse  questa  polizza 
Di  sua  mano,  e il  suo  anel  per  segnai  diedemi  ; 
E cosi  vengo  per  menar  la  giovane  ; . 

La  giunta  della  qual  farà  benissimo 
Effetto. 

Erof,  Io  ne  son  certo.  Dunque  in  camera 

Di  Caridor  t'aspetta  il  ruffian? 

Fulc.  Ve’  eh’  io  ti 

Lasciava  il  meglio!  Perchè  non  lo  veggano 
Gli  altri  di  casa,  mentre  vanno  e vengono. 
Sotto  il  letto  l'abbiam  fatto  nascondere. 

Con  tanta  tema,  ch^  io  non  potrei  dirtene 
A bastanza:  non  osa,  per  non  essere 
Sentito,  pur  di  respirar. 

Erof.  Ho  gaudio 

Ch'  abbia  dell'  amor  suo  cosi  piacevole 
Successo  Caridoro,  e mi  si  duplica  . 

Quel  eh'  ho  avuto  io,  poi  ch'ho  trovala  Enialia. 
Perchè  l'affanno  e il  timor  che  grandissimo 
^ Ebbi  d'averla  perduta  in  perpetuo 
(Cbè  non  potavo  pensar  chi  levatami 
L' avesse)  fa  che  ho  assai  maggior  letizia 
(Poich'io  r ho  riavuta,  e che  renduta  me 
L'hanno  i miei  servi,  che  tolta  l'avevano. 
Credendo  farmi  piacere  e servizio). 

Ch'io  non  avrei  avuta,  se  condottami 
L’avesse  senza  altro  travaglio  il  Trappola 
Nostro;  perchè  già  buona  parte  avevomi 
In  quella  certa  aspettazion,  mettendola 
Come  già  avuta,  fruito  del  gaudio. 

Fulc.-  E cosi  avvien  che  i beni  più  dilettano 
Quando  con  più  fatica  e più  pericolo 
Avuti  a'  hanno,  e quando  più  mancatane 
Era  la  speme. 

Erof.  Anco  cosi  in  contrario; 

Il  mal,  che  vien  quando  roen  tu  ne  dubiti, 

E eh' in  mezzo  a i piacer  si  viene  a mettere, 
Nè  li  lascia'  far  prò,  dà  più  molestia. 

Come  provo  io  al  presente  delle  pessime 
Nuove,  che  dette  m'hai,  che  non  sia  a Procida 
Ito  mio  padre,  ma  tornato;  e ch'abbia 
Nostra  trama  scoperta,  e fatto  mettere 
Volpino,  il  nostro  consiglier,  in  carcere. 

Fulc.  Tu  potrai  medicar  questo  mal  facile» 

mente  ; cbè  quattro  o sei  parole  eh’  umili 


Dichi  al  vecchio,  farai  eh'  avrà  di  grazia  * 

Di  perdonarti  e di  far  pace.  Mostragli 
Pur  che  I’  abbi  in  rispetta  e in  reverenzia, 
Ch’  altro  da  te  non  vuole  ; ed  è per  nascere 
Da  questa  pace,  che  d'ogni  pericolo 
Libererai  Volpino.  Bene,  Eroiìlo, 

A te  tocca  salvarlo,  e far  ogni  opera 
Per  la  salute  sua.  Ci  resta  un  debito 
Da  soddisfar  ancora,  e d'importanzia 
Non  minore. 

Erof.  Che  debito  ? 

Fulc.  Che  Lucramo 

Fuggirsi  faccia  domattina, 

Erof.  Facciasi 

Fuggir  questa  notte  anco. 

Fulc.  Ci  bisognano 

Danari  a farlo  ; eh'  almen  le  due  giovani 
Se  gli  paghino  il  prezzo  che  gli  costano,  . 
E- guadagni  più  tosto  che  stia  in  perdita; 
Ch'ancor  poi  che  si  avvegga  ch’uccellato  Io 
Abbiamo,  è per  star  cheto.  Vedi  mettere 
Cinquanta  scudi  insieme,  e fa  che  s’abbiano 
Ora,  se  puoi.  Da  Caridoro  vogliono 
Altrettanti.  Con  canto  scudi  mandisi 
Via  immantinente,  e non  s'oda  altro  strepito. 

Erof.  Con  ogni  altro  che  meco  pur  consigliali 

Di  questo,  chè  da  me  un  carlino,  un  picciolo. 
Non  puoi  aver. 

Fulc.  Tu  saresti  ben  povero  1 

Trova  chi  te  gli  presti." 

Erof.  Io  non  ho  credito 

Di  si  gran  somma. 

Fulc.  Gli  Ebrei  te  gli  prestino, 

S' altro  amico  non  bai  dove  ricorrere. 

Erof.  Che  pegni  ho  io  e dar  loro? 

Fulc.  . Almeno  trovane. 

Se  non  puoi  più,  fino  a trenta  ; non  perdere 
Tempo. 

Erof.  Io  non  gli  ho,  nè  so  donde  trovarteli; 

Poiché  ’l  vecchio  è tornato,  e che  la  pratica 
Nostra  è scoperta,  non  bisogna  mettere 
Speranza  in  me,  ch'io  lo  possa  soccorrere 
D'un  soldo. 

Fulc.  Cbe  faremo  dunque? 

Erof.  Pensaci 

Tu. 

Fulc.  Ci  penso  pur  troppo.  Non  polrestimi 

Darne,  quando  non  più,  almen  fin  a quindici? 
Ma  sariano  pur  pochi. ‘Questo  povero  " 
Ruffian  so  che  non  ha  un  bezzo:  e volendosi 
Levar  con  la  famiglia,  ed  anco  vivere 
Per  via,  vedi  se  far  può  senza  spendere  I 

Erof.  Non  gliene  posso  dar  uno;  tn  trovagli. 

Fulc.  Io  penso  pur  donde  trovarli. 

Erof  Pensaci 

Bene. 

Fttlc.  lo  ci  penso  tuttavolta,  e credoli 
Di  ritrovar  inlln. 

Erof.  Tanta  fiducia 

Ho  nell' ingegno  tuo,  che  voglio  credere 


' si  terrà  fortunato. 
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Che  li  sapresti  far  di  nuovo  nascere, 

Se  non  ne  fossi  al  inondo. 

Pule.  % Orsù,  $),  lasciane 

A me  la  curo,  che  credo  trovurlcgli 
Innanzi  che  sia  mezza  notte.  Vogliomi 
Prima  spedir  di  condur  questa  femmina 
A Caridoro  ; indi  applicherò  P animo 
A far  da  qualche  parte  i daiinr  nascere. 
Qualunque  sei  ch'entri  là  dentro,  fermati, 

Chè  li  voglio  parlar. 

Pur.  Se  comperatomi 

Avessi,  comandar  con  più  nrroganzia 
Non  mi  dovresti:  quando  ti  sia  l'opera 
Mia  di  bisogno,  viemmi  dietro’. 

Pule.  0 che  asino  ! 

Ben  di  costumi  al  suo  padrone  è simile. 

SCE.\A  U. 

Erofilo,  Chisobolo. 

Erof,  (Voglio  ire  in  casa,  e far  tanto,  ch'io  mitighi 
Mio  padre;  o se  non  fosse  per  soccorrere 
Volpino,  io  non  vorrei  " di  questi  quindici 
Giorni  venir  dove  fosse.  Ma  ecco  la 
Nostra  porta  che  s'apre,  li  desso:  senlomi 
Movere  il  sangue  e il  cor  nel  petto  battere.) 

Crìs.  Come  quest' altri  gagUofll  s'indugiano  , 

A ritornar!  In  nessun  lato  appaiono 
Ancora:  e dove  a quest'ora  ponno  essere? 
Ve' che  saria,  se  un  poco  discoslatomi 
Fossi  da  casa,  e due  o tre  mesi  statone 
Lontan;  chè  un  giorno  solo,  nè  tutto  integro, 
Ch'  io  me  ne  son  levato,  a si  buon  termine 
Trovo  me  e le  mie  cose  I Ma  se  'I  perfido 
3Iai  più  mi  giunta,  gli  perdono  libera- 
mente. Deh,  come  ero  io  ben  sciocco  a credere 
Alle  sue  ciancel 

Erof.  (Io  son  pur  anco  in  dubbio 

S' io  debbo,  o s'io  nou  debbo  apprcsentarmegli.) 

Cris.  Se  tanto  saprà  far  con  le  suo  astuzie 

Ch’esca  de' ceppi,  ov'io  l'ho  fatto  mettere, 
Son  contento,  e gli  do  piena  licenzia 
Che  me  vi  faccia  mettere  in  suo  cambio. 

Erof.  (Bisogna  in  somma  ch’io  faccia  un  buon  animo'’, 
Altrimenti  Volpino  andrà  malissimo.) 

Cris.  Oh  valent’uom! 

Erof.  Tu  non  sei  ito  a Procida. 

Padre  ? 

Cris.  (Vedi,  ribaldo!  con  che  audacia 

Mi  viene  innanzi!) 

Erof.  0 mio  padre,  rincrescemi, 

E duoimi  grandemente  che  materia 
Io  t'abbia  dato  di  turbarti. 

Cris.  ' Erofilo, 

Se  fosse  ver,  cercheresti  di  vivere 
Meglio.  Va  pur,  chè  io  mel  terrò  a memoria; 
E quando  tu  penserai  che  scordatomi 
L'abbia,  ricordoroltelo. 

Erof.  Perdonami, 

' laido  parole,  stante  il  luogo  dov'egli  entrava. 

^ da  oggi  a quindici  giorni. 

* che  io  pigli  coraggio;  tale  c il  senso  di  furai  animo 

0 di  fare  buon  animo/  modi  clic  mancano  alla  Cniscn. 


Padre,  di'  un'  altra  volta  più  avvertenzia 
Avrò  di  non  darti  cagion  legittima 
Di  dolore. 

Cris.  Eh!  non  mi  voler,  Erofilo, 

Con  parole  donar  quel  che  ti  studii 
Levar  con  fatti.  Non  avrei  si  facile- 
mente  possuto  credere  che  d'ottimo 
Fanciullo,  che  con  (anta  diligenzia 
Io  t’ho  allevato,  or  in  adolescenzia,  ^ 

• Or  che  dovrin  con  gli  anni  il  senno  crescere. 
Mi  riuscissi  un  de' più  tristi  giovani 
E dissoluti  che  sia  in  tutto  Sibari. 

E quando  io  mi  credea  che  dovessi  essere 
Baston  per  sostentar  la  mia  decrepita 
Età,  mi  sei  fatto  baston  per  battere 
E romper  tutto  d’osso  in  osso,  e mettermi 
E cacciarmi  sotterra  innanzi  il  termine. 

Erof.  0 padre! 

Cris.  Con  le  ciance  tu  mi  nomini 

Padre;  ma  poi  con  gli  effetti  in  contrario 
Mi  ti  dimostri  nemico. 

Erof.  Perdonami, 

Padre. 

Cris.  Se  non  che  pur  non  voglio  offendere 

Qui  l'onor  di  tua  madre,  io  diria,  Erofilo, 

Che  non  mi  fossi  figliuol:  non  veggo  opere 
In  te,  o costumi,  che  mi  rassomiglino. 

Molto  e molto  più  caro  avrei  vedermiti 
Simil  nelle  virtù,  che  nella  effigie. 

Erof.  PadrCj  Tetade  e la  poca  avvertenzia 

M' ha  fatto  teco  in  questo  errore  incorrere. 

Cris.  Non  credi  tu  che  anche  io  sia  stato  giovane? 
Io  deiretudc  tua  quasi  continua- 
mente veduto  ero  allato  a tuo  avolo, 

E con  molla  fatica  e con-  più  industria 
Lo  aiutava  a ampliar  il  patrimonio 
E facultadi  nostre,  che  tu  prodigo. 

Con  tue  disonestà,  con  tue  lascivie. 

Studi  di  consumare  e di  distruggere.  . 

Nella  mia  giovanezza  era  il  mio  studio, 

' Era  il  mio  intento,  era  il  mio  desiderio 
D' esser  stimato  buono  appresso  gli  uomini 
Buoni,  e con  quelli  solo  avevo  pratica, 

E mi  sforzavo,  quanto  più  possibile 
Era,  imitarli.  Ma  tu  per  contrario 
Ti  reputi  a vergogna  che  ti  veggano 
Le  genti  meco;  e chi  ti  vuol,  ritrovati 
Con  rufOan,  bevitor,  con  barri,  e simili 
Tristi;  che  di  vergogna  dovresti  ardere, 

• Non  che  in  viso  arrossir,  che  teco  fossino 
Veduti  dagli  augei,  non  che  dagli  uomini. 

Erof.  Padre,  ho  fallilo,  il  confesso:  perdonami, 

E sta  sicur  che  questa  sarà  l'ultima 
Volta  ch’avrai  cagion  d’entrare  in  collera 
Meco. 

Cris.  • Per  Dio  ! per  Dio  ! ti  giuro,  Erofilo, 

Se  non  ti  emendi  e non  torni  ài  ben  vivere. 
Io  ti  farò  con  tuo  danno  conoscere 
Ch'io  mi  risento,  e ch’io  non  sono  un  bufalo’, 


' un  gflglioifo,  (la  pigliarmelo  così  pelle  pelle  o da 
lasciarmi  tirnr  pel  naso 'come  mi  bufalo. 


ATTO  QUINTO. 
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Come  mi  par  che  vi  date  ad  intendere. 

Se  taior  fìngo  non  veder,  non  credere 

_ Ch’io  sia  cieco;  però  farò  il  mio  debito, 

Se  tu  il  tno  non  farai  : meglio  m'  è vivere 
Senza  flglinol,  ch’averne  nn  che  mi  stimoli 
Sempre  e flagelli,  e non  mi  lasci  vivere. 

Erof.  Per  l’avvenir  mi  sforzerò- più  d' esserti 
U bbidiente. 

Cris.  S' attendi  a buone  opere. 

Oltre  che  mi  farei  cosa  gratissima, 

E quel  che  ti  conviene,  maggior  utile 
Farai  a te  che  ad  alcun  altro,  credimi. 

SCENA  in. 

Fulcio. 

^ -V 

Non  farò  in  tutta  notte  altro  servizio. 

Nè  altra  cosa,  s’io  qui  la  voglio  aUendere 
Che  finisca  d’ornarsi.  Tu  sollecita' 

Fin  ch'io  ritorno;  altre  cose  m’importano 
Non  men,  che  sarà  meglio  di  spedirmene 
Intanto.  0 Dio,  quanto  mai  tempo  perdono 
In  vestirsi  e lisciarsi  queste  femminei 
Aspetta,  aspetta  pur,  mai  non  ne  vengono 
A fin:  trecento  spinetti  han  da  mettersi 
Intorno,  a ciaschedun  de' quali  mutano 
Trecento  volte  loco,  nè  li  lasciano 
Poi  fermi  ancora.  Ogni  capello  voltano 
In  cento  guise,  nè  ancor  si  contentano. 

Nè  ancor  cosi  lo  lasciano.  Poi  vengono 
A i lisci  : or  qui  ti  voglio,  o pazienzia  I 
L'uno  col  bianco  e poi  col  rosso  mettono. 
Levano,  acconcian,  guastano:  cominciano 
Di  nuovo;  più  di  mille  volte 'tornano 
A rivedersi  nello  specchio.  0 che  opera 
Lunga  in  pelarsi  le  ciglia  I o che  industria 
In  rassettarsi  le  poppe,  che  stiano 
Sorte  per  forza,  e giù  (lacche  non  caschino! 
Che  fan  col  coltellin,  che  con  le  forbici 
Air  unghie,  e che  coi  saponetti  liquidi 
E limoni  alle  mani  I Un'  ora  vogliono 
A lavarle,  ed  appresso  un'  altra  ad  ungere 
E stropicciarle,  perchè  stieno  morbide! 

A stuzzicarsi  i denti  quanto  studio. 

Quanto  a fregarli  con  diverse  polveri 
Si  mette  ! Quanto  tempo,  quanti  bossoli. 
Quante  ampolle  e vasetti,  quante  tattere. 

Che  non  saprei  contar  tutte,  s' adoprano  ! 

In  minor  tempo  si  potria  un  naviglio 
Armar  di  tutto  punto.  Ma  che  diavolo! 

Se  s’  ha  da  dir  il  ver,  perchè  riprenderle 
Si  dee,  che  ’i  proprio  loro  instinto  seguono, 

Il  qual  è di  cercar  con  ogni  stadio 
Di  parer  belle,  e supplir  con  industria 
Dove  manchi  natura?  Ed  è giustissimo 
Desir;  perchè  non  hanno  altro,  levandone 
La  beltà,  che  le  faccia  riguardevoli. 

Ma  che  diremo  noi  de’ nostri  giovani. 

Che  per  virtù  s' avriano  a fur  conoscere 
Ed  onorare?  11  tempo  che  dovriano 

' Pari»  ad  alcuno  dentro  la  scena. 

Ariosto,  CommtdU, 


Spender  per  acquistarle,  anch'  essi  perdono 
Non  meno  in  adornarsi,  e fin  a mettere 
Il  bianco  e il  rosso.  Pan  come  le  femmine 
Tutte  le  cose':  han  lor  specchi,-  lor  pettini, 
Lor  pelatoi  ',  lor  stuccetti  di  varii 
Ferruzzuoli  forniti,  hanno  lor  bossoli, 

Lor  ampolle  e vasetti;  son  dottissimi 
In  compor,  non  eroici,  nè  versi  elegi 
Dico,  ma  muschio,  ambra  e zibetto : portano 
Anch'  essi  i faldiglini  che  li  facciano 
Grossi  ne'  fianchi,  e li  giubboni  empiendosi 
Di  bambagia  nel  petto,  si  rilevano  ; 

E con  cartoni  o feltri  si  dilatano, 

E fan  larghe  le  spalle  come  vogliono: 

Molti  alle  gambe,  che  si  rassomigliano 
A quelle  delle  grue,  con  doppie  fodere 
E le  cosce  e le  polpe  anco  si  formano. 

Sì  che  se  in  adornarsi  s'ha  da  perdere 
Tempo,  gli  è più  escnsabil  quel  che  perdono 
Le  donne:  e però  è giusto  ch'io  dia  comodo 
Di  polirsi  a Corisca  ; e questo  spazio 
Di  tempo  spenda  in  assalir  Crisobolo, 
n qual  spero  di  far  non  meno  arrendere. 
Ch'abbi  fatto  il  ruffiano.  Orsù,  l’esercito 
Delle  menzogne  venga  innanzi,  e diasi 
Il  guasto  a questo  vecchio  tenacissimo. 
Convien  che  mi  si  faccia  tributario 
A ogni  modo.  Fortuna,  sii  propizia,' 

Ch'  io  ti  sarò  del  voto  raccordevole  : 

Concedi  che  sia  tutta  questa  gloria 

Mia  sola.  Innanzi,  innanzi,  accostar  vogliomi 

Alle  porte  nemiche,  e,  percotendole. 

Far  improvviso  sbigottir  le  guardie. 

SCENA  IV. 

Sermdore,  Fulcio,  Cbisobolo. 

Sen.  Chi  picchia  qui? 

Pule.  Fa  saper  a Crisobolo 

Ch'io  son  un  servidor  d'un  suo  amicissimo, 
Che  vuò  parlargli  per  cose  che  importano. 

Sen.  Se  tu  gli  vuoi  parlar,  perchè  non  entri  tu 
In  casa  ? 

Pule.  Per  qualche  rispetto  vogliolo 

Aspettar  qui  di  fuor;  nè  gli  ha  da  increscere. 
Se  m'ode,  d’aver  preso  questo  incomodo. 

Cris.  Chi  è che  a quest'ora  mi  vuol? 

Pule.  Perdonami 

Se  disagio  ti  do,  chè  chi  mandatomi 
Ha  a te,  non  vuol  ch'io  mi  lasci  conoscere 
Da  questi  tuoi  di  casa,  nè  che  sappiano 
Chi  a te  mi  manda  ; fa  pur  che  ritornino 
Dentro.  ’ 

Cris.  . Tornate  in  casa,  ed  aspettatemi 


' Specie  di  molletta  da  atrappere!  i peli. 

^ Materie  conoschito  di  preziosissimo  odore.  Il  mnschio 
0 Io  zibetto  ei  traggono  da  aniinali  quadrupedi  dello  ete.*- 
so  nomo. 

^ diminutivo  di  faldiglia,  la  qtiule  detta  in  tempi  pii\ 
vicini  guardiiifanlf,  era  un»  sottana  di  tela,  fatta  rigida 
con  colla,  o con  funicelle  a cerchio  per  tener  sospese  e 
gonfio  le  vesti. 

3 -A. 
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LA  CASSABIA. 


Costi.  Tu  di*  quei  che  hai  da  dirmi. 

Fulc.  Mandami 

A rìlrovarti  il  mio  padrone  giovane, 

Figlinol  del  Capitano  di  Giustizia, 

Il  qual,  per  buona  e fraterna  amicizia 
Che  ha  con  tuo  figliuol,  ti  osserva  * ed  amati 
Come  padre;  e perciò  dove  farti  utile 
Egli  possa  ed  onor,  e schivar  biasimo, 

Non  è mai  per  mancar. 

Crii.  Io  lo  ringrazio, 

E sempre  gliene  sono  obbligatissimo.  ' 

Fulc.  Or  odi.  liscia  di  casa  ora  per  irsene 

Un  poco  a spasso,  come  usano  i giovani, 

Ed  io  veniva  seco;  e per  bonissima 
Sorte  appiè  delle  scalo  rincontrammoci 
In  un  certo  rufGano,  il  qual  dice  essere 
Tuo  vicino. 

Cris.  Che  poi  ? 

Fulc.  Veniva  in  collera 

Gridando,  e di  te  molto  lamentandosi 
E di  Erofllo  tuo  con  certi  eh' erano 
Seco. 

Crìi.  E che  sapea  dir? 

Fulc.  Volea  venirsene 

Diritto  al  Capitano  di  Giustizia, 

Se  Caridoro  nostro  ritenutolo 
Non  avesse,  a dolersi,  e fargli  intendere 
Certa  baratteria^,  che  par  che  Erofilo 
Tuo  gli  abbia  fatta;  che,  so  come  dettoci 
Ha,  fosse  vera,  sarebbe  di  ‘ pessima 
Sorte. 

Cris.  Or  pon  mente,  se  per  imprudenzia 
Di  questo  pazzerello  apparecchiatomi  > 

Sarà  non  poco  travaglio  1 

Fulc.  Dicevaci 

Ch'oggi  vestito  Bvea  a similitudine 
Di  mercatante  un  barro,  e che  mandatogli 
L'avea  con  certo  pegno. 

Cris.  Ve’  se  'I  diavolo 

Ci  sarà  ancorai' 

Fulc.  E che  il  pegno  lasciandogli. 

Il  barro  gli  avea  tolta  una  sua  femmina: 
lo  non  l’ho  inteso  appanto;  chò  mandatomi 
Ha  Caridoro  in  fretta  per  avvisartene.  ' 

Cris.  Noi  gli  siamo  obbligati:  ha  fatto  uhzio  ' 

Di  gentiluomo  e d'amico. 

Fulc.  I dui,  eh' erano 

Col  nifllan,  come  ho  detto,  par  che  vogliano 
Per  Ini  testificar  e darti  carico. 

Cris.  E che  carico  dar  mi  ponno? 

Fulc.  Dicono 

Che  '1  barro  è in  casa  tua,  che  di  tua  scienzia 
Questo  giunto  ordinò. 

Cris.  Di  mia  scienzia  ? ' 

Fulc.  Cosi  dicono;  e parmi  che  dicessino 

Anco,  se  ben  mi  ricordo,  che  entratogli 
Eri  tu  in  casa  con  gente,  e. levatogli 
Avevi  o cassa  o forziero.  A te  spinsemi 
In  tanta  fretta  Caridor,  che  intendere 


* ti  osMqnia,  riverUce. 

’ truffa,  contratto  Ulacito. 


Non  l'ho  potuto  cosi  appunto;  or  mandami 
A te  il  padron,  e per  me  ti  significa 
Ch'esso  è per  far  quanto  gli  sia  possibile, 
Ciiè  non  possa  il  ruffìan  aver  udienzia 
Dal  Capitan  questa  notte.  Ingegnatevi 
Di  mitigarlo  in  tanto,  e far  ogni  opera 
Che  al  Signor  non  si  dolga;  chè,  dolendosi. 
Non  potrà  tuo  figliuol  se  non  ricevere, 

Oltra  il  tuo  danno,  una  vergogna  pubblica. 

Cris.  Che  provvisione  farci,  che  rimedio 
Poss'  io  ? 

. Fulc.  Fargli  restituir  la  femmina. 

Cris.  Non  si  può,  chè  non  l' ha  ; nè  sa  chi  toltagli 
1/  abbia. 

Fulc.  ^ Questo  è gran  mal. 

Cris.  Non  potrebbe  essere 

Peggio. 

Fulc.  E come  farem  dunque? 

Cris.  Che  domine 

So  io?  Non  è il  più  sfortunato  e misero 
Uomo  a)  mondo  di  me  ! 

Fulc.  Il  miglior  rimedio 

E più  breve  sarà  che  la  sua  femmina 
Paghi  al  ruffiano,  quello  almen  che  venderla 
Potè  altre  volte,  c lo  facci  star  tacito. 

Cris.  Strano  mi  par  eh'  io  debba  cosi  spendere 
Il  mio  danaio,  eh’  io  non  uso  spendere 
Se  non  in  cose  che  mi  sfeno  d'utile. 

Fulc.  Non  si  può  sempre  guadagnar.  Crisobolo; 
Benché  però  non  si  può  dir  poco  utile 
Vietar  con  pochi  danar  che  gravissimo 
Danno,  e più  biasmo,  e una  vergogna  pubblica. 
Ti  venga  addosso.  Se  verrà  a notizia 
Del  Signor  mio  padrone  che  '1  tuo  Erofllo 
Con  tal  fraude  abbia  assassinato  un  povero 
Forestiero  e disfattolo,  a che  termine 
Ti  trovi?  Potrai  tu  sentir  inqnirergli 
Contra,  sentir  che  ’n  ringhiera  lo  chiamino. 
Che  gli  dian  bando  ? Oltra  questo,  sov\’engati 
Ch'  bai  nome  del  più  ricco  uomo  di  Sibari, 

E ohe  tu  a quello  che  forse  potrebbono 
Riparar  gli  altri  con  poco  dispendio, 

Tu  non  riparerai  senza  gran  numero 
Di  scudi  : sei  prudente,  a puoimi  intendere. 

Cris.  Che  mi  consigli  lo? 

Fulc.  Il  ruffiano  è povero, 

E,  come  li  suoi  pari,  vile  e timido  ; 

Se  gli  sarà  pagata  la  sua  femmina. 

Starà  cheto,  chè  già  gli  ha  fatto  intendere 

n nostro  Caridoro,  s'  egli  litiga 

Teco,  sarà  più  il  danno  ano,  che  l'utile; 

Chè  tu  ti  truovi  danar  senza  numero... 

Cris.  Per  DioI  son  meno  assai  di  quel  che  credono. 

Fulc.  Da  poterlo  tener  tutta  in  litigio 

La  vita  sua  ; nè  parenti  ti  mancano, 

Nè  buoni  amici,  da  fargli  rincrescere 
D'  aver  cercalo  di  darti  molestia. 

Cris.  Sai  quanto  si  tenesse  questa  femmina 
Cara,  o quanto  potuto  l' abbia  vendere  ? 

Fulc.  Odo  che  nn  mercatante,  di  Tessaglia 
Cento  quaranta  ducati  proffertigli 
Avea,  nè  dargli  la  volle,  e chiedeana 
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Dugento. 

Cris.  È troppo  ! comprar  si  potriano 

Cinquanta  vacche  con  manco  pecnnia. 

Io  non  ne  son  per  far  altro  ; lamentisi, 

E faccia  il  peggio  che  può.* * 

Fulc.  Meravigliomi 

Che  questi  pochi  danari...  . 

Cris.  A te  paiono 

Pochi? 

Fulc.  Tu  stimi  più  che  M flgliuol  proprio, 

E che  te  stesso  e l'onor  tuo.  Tornarmene 
Posso  al  mio  padron  dunque,  riferendogli 
Che  non  ne  vuoi  far  altro. 

Cris.  Non  potrebbesi 

Con  minor  spesa  acchetarlo? 

Fulc.  Potrebbesi 

Con  un  coltel  (che  s'  avria  per  pochissimo 
Prezzo)  scannarlo,  e cosi  far  che  tacito 
Stesse. 

Cris.  Io  non  dico  cosi.  Pur  gran  numero 

Dugento  scudi,  o ducati,  mi  paiono. 

Fulc.  Io  tei  confesso:  forse  accheterehbesi 

Per  meno.  Io  credo,  che  se  avrà  il  medesimo 
Che  già  ne  potè  aver, 'che  starà  tacito. 

Cris.  E non  per  meno  ? 

Fulc.  , lo  vorria  in  tuo  servizio 

Che  s'  acchetasse,  con  nulla.  Perdonami, 

S’ io  ti  consiglio;  pur  dirò.  Parrebhemi 
Che  tu  mandassi  incontinente  Eroillo 
Meco  con  quei  denar  che  ti  paressino 
Bastar  ; vedrà  Caridoro  di  metterlo 
* D' accordo  col  ruffiano,  e fargli  spendere 
La  minor  somma  che  gli  ila  possibile:' 

Non  si  potrà  scbefmir;  così  saremogli 
Addosso  tutti,  che  '1  faremo  arrendere. 

Cris.  Or  non  è molto  meglio  ch’io  medesimo 
Vi  venga?  , 

Fulc.  Non,  secondo  il  mio  giudizio; 

Che  se  ‘1  rnfDan  ti  vede  in  questa  pratica 
SI  caldo,  crederassi  che  giuntatolo 
Abbia  di  tuo  consentimento  Erofflo: 

E con  speranza  per  questo  di  metterti 
Più  taglia  arresterassi,  e farà  l' asino 
Anzi  mi  par  eh'  abbia  a venir  Erofflo 
Solo  con  flnzìon,  che  non  sapendolo 
Tu,  cerchi  questo  accordo,  e fatto  s'abbia 
Danar  prestar  dagli  amici;  ansi  toltogli 
All'interesse  con  suo  grande  incomodo. 

Cris.  Che  venga  sol?  Sì  per  Dìo,  che  gli  è giovane 
; Molto  cauto  I In  un  tratto  iascerebbesi 
Avviluppare,  e tirar  come  un  bufalo 
Pel  naso^. 

Fulc.  Ma  di  questi  che  al  servizio 

.Tuo  stanno,  non  ce  n'  è alcuno  si  pratico. 
Che  ti  potesse  parer  buono  ad  essere 
Cop  lui?  Pur  suol  Volpino  avere  il  diavolo 


* d’ accrescertene  SI  prezzo. 

^ s’incoccerà,  starà  doro  come  rasino,  il  quale,  anche  a 
romperlo  di  mazzate,  non  vuol  passare  avanti. 

^ Iascerebbesi  prender  al  laccio  e condurre,  dove  più 
vuoi,  senza  replica. 


In  r.orpo  ' : egli  saria  pur  troppo  idoneo 
A questo,  nè  il  miglior  potresti  eleggere. 

Cris.  Quel  ladroncel  ? Esso  è stato  potissima^ 
Cagione,  è stato  la  guida,  il  principio 
Di  questo  mal,  di  tutto  questo  scandalo, 
lo  l’ho  cacciato  in  ceppi,  e mi  delibero 
Per  Dio  di  gastigarlo  come  merita. 

Fulc.  Deh  ! non  lasciar,  Crisobol,  che  la  collera 
Ti  vinca,  e oiTuschi  la  ragione;  mandalo 
Con  tuo  ffgliuol:  non  puoi  far  meglio,  e credimi. 
Cris.  È il  maggior  tristo... 

Fulc.  Tanto  è più  a proposito 

Tuo  in  questo,  quanto  gli  è più  tristo.  Mandalo 
A ogni  modo,  chè  non  potresti  scegliere 
Fra  mille  il  più  sufficiente  ; mandalo 
Con  tuo  figliuolo,  e fa  che  venga  subito. 
Cris.  Ancorché  sia  quel  che  gii  è,  e eh’  io  desideri 
Di  gastigar,  pur  mi  è forza  ricorrere 
A lui;  perchè  fra  quanti  altri  mi  servono. 
Non  vi  conosco  un  che  sapesse  mettere 
Idaieme  due  parole  che  ben  stessino: 

Dio  sa  che  mi  rincresco  fino  all’ animai 
Fulc.  Lascia  or  andar,  chè  avrai  tempo  più  proprio 
' Dell'  altra  volte  a gastigarlo. 

Cris.  Duolmene 

In  somma,  e molto  mi  par  duro  a rodere 
Quest'  osso.  Ma  non  ti  partir  ; aspettagli 
Un  poco  qui  ; vuò  eh’  ambi  teco  vengano. 
Fulc.  Va,  ch'io  gli  aspetto.  — Or  mi  convien  ben  debifa- 
mente  il  trionfo:  or  convien  ben  che  cintomi 
Sia  questo  capo  pien  di  sapienzia 
Di  corona  di  Lauro;  poiché  rompere 
Ho  saputo  i nomici,  e in  fuga  volgere. 

Ilo  rotto  e guastato  lor  ripari,  e entratovi 
Per  forza  ; ho  prèse  le  fortezze  cd  arsele  ; 

Gli  ho  saccheggiati  e messi  a taglia,  e fattili 
Di  più  somma  al  mio  fisco  tributarii. 

Ch'io  non.  ebbi  speranza  da  principio. 

Senza  alcun  danno  di  me  e del  mio  esercito. 
Non  mi  resta  or  se  non  sciormi  daH'obbligo 
Ch'io  ti  feci,  Fortuna,  succedendomi. 

Come  successa  mi  sei,  favorevole, 

. Dì  star  in  onor  tuo  questi  continui 
Tre  dì  ubbriaco,  e di  vino  più  putrido^ 

Che  mai  Meschino  o li  compagni  fessine. 

Ma  ecco,  s'apre  l'uscio:  forse  Erofilo 
E Volpino  saran.  Già  non  mi  paiono 
Dessi;  ma  chi  è quest' altro?  Or  riconoscolo. 
Gli  è il  nostro  mercatante,  in  cui  miracolo 
La  santa  fune  dimostrò,  che  sciogliere 
Gli  fe'  la  lingua  e non  esser  più  mutolo. 

SCENA  y, 

Trappou,  Fulcio. 

Trap.  Non  sarà  mai  più  ver  che,  con  pericolo 
. D’ averne  io  danno,  faccia  altrui  servizio. 

Non  è per  me,  nè  per  la  trascuraggine 

• ' suolo  saperne  come  il  diavolo,  essere  scaltrito  e sottile. 

^ principalissima. 

* Putrido  di  vino,  vale  ubriaco  al  più  allo  segno. 

* Di  Moscliino  c d'altri  beoni  Ferraresi  parlò  l'A.  anche 
nella  Sat.  3 al  suo  fratello  Galasso. 
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Di  Volpio,  già  mancato  che  non  m*  abbiano 
Mandato  al  Capitano  di  Giustizia 
Legato  come  nn  ladro  ; ii  qual,  se  avutomi 
Avesse,  uon  potea  mancar  di  mettermi 
Immantinente  alla  fune,  e di  darmene 
Duo  tratti,  prima  che  volesse  intendere 
Altra  cosa  da  me;  poi  domandatomi 
N'avrebbe  tante  e tante,  pur  facendomi 
Cantare  in  aria  a guisa  delle  lodole...' 

Fulc.  (Costui  si  appone.) 

Trap,  Ch'  andava  a pericolo 

Di  non  poter  mai  più  riveder  Napoli. 

Ancorché  forse  levalo  mi  avrebbono 
Tanto  da  terra,  che  già  non  dovriano 
11  guardar  da  lontano  impedir  gli  arbori. 

Fulc.  (Fu  buona  aorte  che  così  passarsene. 

Senza  fargli  altro,  volesse  Crisobolo.) 

7Va/>.  Ma  poiché  questa  volta,  buona  femmina. 

Ne  sono  uscito,  più  non  mi  ci  cogliono. 

S’ io  vorrò  altrui  giuntar  e far  tristizie. 

Per  me  lo  vorrò  far,  e non  per  utile  . * 

D’  alcun. 

Fulc,  (Non  é però  pentito  d'  essere 

Tristo,  ma  solo  ^ far  le  tristizie 
Senza  profitto.) 

Trap,  Né  pur  guadagnarmene 

Posso  una  cena.  E perché  disegnatomi 
Ben  avea  di  godere,  e stare  in  gaudio 
Sin  all'  alba  del  giorno  .. 

Fulc,  (Non  riescono 

Sempre  i disegni.) 

Trap.  ~ E perchè  bene  in  ordine 

L' appetito  ho  stasera,  più  rìncrescemi. 

Che  s'io  torno  all'albergo,  do  materia 
A quel  gaglioffo  villano  di  ridere 
Di  me:  e pur  son  forzato  di  ridormivi; 

Chè  non  ho  luogo  altrove,  ove  mi  pascere. 

E se  non  che  la  fame  pur  mi  stimola. 

Non  cenerei,  per  non  lo  far  accorgere 
Di  quel  che  gli  darà  piacer  grandissimo. 

Se  lo  sa:  ma  più  tosto  avrò  pazienzia 
Che  mi  dileggi,  che  la  fame  a rodermi 
Tutta  notte  abbia,  e a consumar  lo  stomaco. 
Fulc.  (Credo  sia  il  meglio:  ché  la  fame  supera 
Ogni  altro  mal  ; non  è tanto  pericolo 
L' esser  beffato,  e dare  altrui  da  ridere. 

Ma  ecco,  sento  ohe  le  porte  s'aprono, 

E li  soldati  miei  veggo,  che  carichi 
Di  ricca  preda  al  capitan  ritornano.) 

SCENA  VL 

Volpino,  Erofro,  Fuicio. 

Volp.  Io  vederò  di  farlo  restar  tacito. 

Non  dubitar,  per  quel  men  che  possibile 

' H*niera  proverbiale,  già  molto  in  oso.  Tra  il  popolo 
per  istrazio  Ton  diceva  all’altro:  Sere,  faremoti  coniar  in 
aria/  ha'  tu  fatto  la  lodala  per  ariat  e valeva:  ti  faremo 
parlar  colla  tortura  ecc. 


Sarà  ; e spero  di  far  più  che  se  proprio 
Tu  ci  venissi  anco  in  persona:  lasciane  • 

A me  la  cura  pur;  so  che  dell'opera 
Mia  ti  contenterai  ; ma  veggo  Falcio. 

Erof.  Dove? 

Volp.  Vedilo  là. 

Erof.  Lo  veggo.  0 Falcio 

Quando  mai  ti  potrem  render  le  grazie 
Degne,  e convenienti  al  benefizio 
Che  fatto  ci  hai  ? Se  tutto  in  tuo  servizio 
Ponessi  ciò  eh'  ho  al  mondo,  anco  parrìami 
Poco,  e eh'  io  non  soddisfacessi  all'  obbligo 
Ch'io  rho  infinito. 

Fulc.  Assai  mi  basta,  Erofilo, 

Che  mi  facci  buon  viso. 

Volp.  0 mia  infallibile 

Speranza,  o mio  rifugio,  o mia  vera  unica 
Salate  I Falcio  tu  m' hai  di  grandissimo 
Travaglio  tolto,  ed  hai  di  crudelissimi 
Tormenti  liberato  questa  povera 
Vita  ; la  qual  io  son  per  sempre  mettere 
A tutti  i cenni  tuoi. 

Fulc.  ' Queste  son  opere. 

Questi  sono  i servizi  che  si  prestano; 

Volpin,  non  ne  dir  più.  Ti  par,  Erofilo, 

Ch'abbia  saputo  trovare,  e far  nascere 
Danar,  come  io  promisi,  in  abbondanzia? 

Erof.  E più  di  quelli  ancor  che  bisognavano. 

Volp.  Or  se  tu  n'hai  più  del  bisogno,  rendili 
Al  padre  tuo. 

Erof.  Non  farò  già. 

Fulc.  Né  Falcio 

Ti  dà  questo  consiglio. 

Erof.  E meno  io  prendere 

Lo  vorrei.  ' 

Fulc.  Saran  buoni,  quei  che  avanzano, 

Da  farli  qualche  giorno  con  Eulalin 
Tua  goder. 

Erof.  Quanti  a Lucramo  vogliamone 

Dar? 

Fulc.  Quei  che  potrem  manco.  Ci  ha  a concorrere 
Per  la  metade  Caridoro. 

Erof.  Pigliali, 

E fanne  quel  che  ti  par. 

Fulc,  Anzi  portali 

Teco,  chò  tosto  ch'abbia  questa  giovane 
Condotta  a Caridor,  a trovar  vengoU 
A casa  di  Galante.— Or  ritornatevi. 

Brigata,  a casa,  perché  questa  giovane 
Ch'io  son  per  menar  meco,  non  vuole  essere 
Veduta,  ché  le  par  forse  che  in  ordine 
Non  sia  a suo  modo:  d'ornamenti  dicovi; 
Perchè  nel  resto  non  é men,  che  sieno 
Da  ogni  tempo  1'  altre  donne,  in  ordine  : 

E dovendo  il  ruffiano  anco  fuggirsene. 

Non  vuolé,  e non  sarebbe  a suo  proposito. 
Che  lo  vedesse  tanta  moltitudine. 


DIgitIzed  by  Google 


I SUPPOSITI. 


FmtnsoafjiGGM. 


BALIA. 

POLINESIA. 

OLEANDRO,  dottore. 
PASIPILO,  parasito. 

DULIPPO,  servo. 

CAPRINO , ragauo  di  Ero- 
strato. 

EROSTRATO,  amante  di  Poli- 
nesia. 

SANESE. 


SERVO  del  Senese. 

CARIONE,  servo  di  Oleandro. 
DALIO,  cuoco. 

DAHONIO,  padre  di  Polinesta. 
NEVOLA,  servo. 

PSITERIA,  ancilla. 

FILOGONO,  vecchio. 

UN  FERRARESE. 

LIZIO,  servo. 


La  Scena  è 

PROLOGO. 


Che  talora  i fanciulli  si  suppongano 
A nostra  etade,  e per  addietro  siano 
Stati  non  meno  più  volte  suppositi  ; ' 

Oltre  che  voi  1' abbiate  nelle  favole 
Veduto,  e letto  nell’ antique  istorie, 

Forse  è qui  alcuno  cbp  in  esperiensia 
L’ha  avuto  ancor.  Ma  che  li  vecchi  siano 
Similmente  dai  giovani  suppositi,  ' 

Nuovo  e strano  vi  dee  parer  certissima- 
mente; e pur  anco  i vecchi  si  suppongono. 

Ma  voi  ridete?  0 che  cosa  da  ridere 
Avete  da  me  udita  ? Ah  I eh'  io  m’ immagino 
Donde  cotesto  riso  dee  procedere. 

Voi  vi  pensate  che  qualche  sporcitia 
Vi  voglia  dire,  o farvene  spettacolo: 

Che  se_  veder  voi  vi  aspettaste,  o intendere. 
Alcuna  cosa  di  virtù,  starebbonvi 
Più  gli  occhi  bassi,  e più  la  bocca  immobile 
.Che  a savie  spose,  allora  che  si  sentono 
In  pubblico  lodar  con  bello  esordio. 

E questo  mostra  ben  che  non  sete  anime 
Sante;  perchè  mai  non  veggiamo  ridere 
Se  non  a quelle  cosè  che  dilettano. 

Ma  non  sono  io  si  indiscreto,  che  al  minimo 
Uomo  di  voi  pensassi,  non^che  a un  popolo, 
0 dire  o mostrar  cosa  reprensibile, 
bench’io  parli  con  voi  di  snppbnere, 
mie  supposizioni  però  simili 
Non  sono  a quelle  antique,  che  Elefantide 
lo  diversi  atti  e forme  e modi  varii 


in  Ferrara. 

Lasciò  dipinte* *;  o che  poi  rinnovate  si 
Sono  a’  di  nostri  in  Roma  santa,  e fattesi 
In  carte  belle,  più  che  oneste,  imprimere. 
Acciò  che  tutto  il  mondo  n'  abbia  copia  • 
Nò  son  simili  a quelle  che  i fantastichi 
Sofisti  han  ritrovate  in  dialettica. 

Questa  supposiiion  nostra  significa 

Quel  che  in  volgar  si  dice  porre  in  cambio. 

Io  v'  ho  voluto  esplicare  il  vocabolo 

Per  torvi  il  pensar  male,  e farvi  intendere 

Che  non  vi  sete  apposti.  Or  dal  supponere 

Che  qui  faremo  de' vecchi  e de’ giovani. 

La  Commedia  avrà  nome  li  Suppositi  ; . 

La  qual  se  ascolterete  con  silenzio. 

Vi  pótrà  dar  col  suo  nuovo  supponere 
Non  disonesta  materia  da  ridere. 

' SCENA  I. 

Balu,  Pouxesta.  . 

Balia.  Non  ci  reggo  persona,  sicché  vientene 
Pur  qui  fuor,  Polinesta,  e riguardiamoci 
D’ intorno  : cosi  almeno  potremo  essere 
Sicure  che  nessun  n’oda.  Credo  abbiano 
Qui  dentro  orecchie  le  pandie,  le  tavole. 

Le  casse  e i letti 


' Elefantide,  antica  cortigiana,  come  si  ha  da  Svetonio 
nella  Vita  di  Tiberio,  lasciò  libri,  dov*  orano  descritti  al  vi- 
TO  gli  atti  Tènere!,  e forse  accompagnati,  come  parrebbe 
credere  Ariosto,  da  figure  allosive. 

* n Raimondi  a disegno  di  Giulio  Romano  aveva  incise 
di  qne' giorni  in  Roma  figuro  lascive,  da  porre  allato  e 
certi  sonetti  dell'Aretino,  per  fame  meglio  parere  rìnfamia. 

* Maniera  popolare  per  dire  : U spie  si  cacciamo,  si/ran* 
mettono  da  per  tutto. 
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Polin.  Vi  dovreste  aggiunger® 

L' urne,  i tegami,  i boccali  e le  pentole. 

Che  r hanno  similmente,  e più  lor  paiono 

Balia.lìx  pur  motteggi?  In  lò  di  Dio,  sarebb'eti 

' Meglio  non  esser  cosi  parza,  e credimi, 
lo  te  l'ho  detto  mille  volte,  guardati 
Di  parlar  con  Dnlippo  che  ti  veggano. 

Polin.  E perchè  non  volete  che  mi  veggano, 

Se  mi  veggon  parlar  con  gli  altri? 

Balia.  ' Or  seguita 

Pur  a tuo  modo,  e per  tua  trascuraggine 
E me  e Dulippo  e te  stessa  precipita. 

Polin.  Mais!. per  Dio!  ci  è bene  un  gran  pericolo! 

Balia.  Tu  te  ne  avvedersi.  Ti  dovrebbe  essere 
Pur  a bastanza,  eh' ogni. notte,  e tacita- 
mente, per  mezzo  mio  tu  stia  a gran  comodo 
Con  esso  Ini;  quantunque  di  malissima 
Voglia  lo  fo,  ch'io  vorrei  che  ’l  tuo  animo 
Si  fosse  posto  in  amor  più  onorevole. 

Ben  mi  duol,  che  lasciando  tanti  giovani 
Degni  da  parte,  che  amala  ti  avrebbono 
E tolta  per  moglier,  scelto  abbi  un  povero 
Famiglio  di  tuo  padre,  da  chi  attendere 
Non  ne  puoi  altro  che  vergogna  e biasimo. 

Polin.  E chi  n’  è,  se  non  voi,  stato  principio  ^ ? 

Chò  continuamente  voi  lodandomi 
Quando  la  sua  bellezza,  quando  i nobili 
Costumi,  or  persuadendomi  il  grandissimo 
Amor  che  mi  portava,  faceste  opera 
Che  mi  venisse  a poco  a poco  io  grazia  ; 

Nò  mai  cessaste,  finché  nel  medesimo 
Desiderio  con  lui  mi  vedeste  ardere. 

Balia.  Non  ti  voglio  negar  che  da  principio 
Io  non  te  ne  parlassi,  per  grandissima 
Compassion  ch'io  gli  aveva,  e per  continue 
Preci  che  mi  faceva. 

Polin.  Anzi  pur,  balia. 

Perchè  n'avete  pensione  e prezio. 

Balia.  Creder  tu  puoi  ciò  che  ti  par:  ma  rendili 
..Certa,  che  s'io  pensava  che  procedere 
Voi  doveste  si  innanzi,  prece  o prezio. 
Compassione  o pensino,  non  erano 
Suilicienti  per  fartene  muovere 
Da  me  parola. 

Polin.  Chi  '1  menò  alla  camera, 

E poi  nel  letto  mio,  se  non  la  balia? 

Per  vostra  fé,  non  mi  fate  trascorrere 
A dir  qualche  pazzia. 

Balia.  Sarò  principio 

Stata  io  di  lutto  il  malcl 

Polin.  Anzi  .principio 

Di  tutto  il  bene;  e vi  vuò  fare  intendere 
Ch'io  non  amo  Dulippo,  e posto  ho  l'animo 
In  luogo  assai  più  degno  e più  onorevole 
Che  non  pensate. 

' Balia.  Se  gli  è vero,  allegfomi 

Di  vederti  mutata  di  proposito.  • 

Polin.  Nè  mutata  ne  son,  nè  mutar  vogliomi. 

Balia.  Che  di'  tu  dunque  ? > 


' e ne  acquistano  appariscenza,  bellezza. 
^ chi  n'4  stato  la  cagione,  se  non  voi? 


Polin.  Dico  che  nè  un  povero 

Famiglio,  nè  Dulippo,  come  credere 
Vi  veggo,  am' io,  nè  mutai' ho  _ proposito. 

Balia.  0 questo  non  può  stare  insieme,  o intendere 

10  non  ti  debbo;  sicché  meglio  esprimilo.  ■ 

Polin.  Io  non  vi  vuò  dir  altro,  chè  per  obbligo 

Di  .fede  son  costretta  di  tacermene. 

Balia.  Resti  tu  di  narrarmelo  per  dubbio 

Ch'io  noi  ridica?  Tu  m'hai  consapevole 
Fatta  di  cosa,  che  t'è  d' importanzia 
Quanto  la  vita  ch'io  la  taccia,  e dubiti 
Di  dirmi  questa,  la  qual  voglio  credere 
Che  di  nessun  momento,  o di  pochissimo, 

Sia  verso  l' altre  di  che  segretaria 
Ti  son  ? 

Polin.  Più  assai  che  non  credete,  balia. 

Importa:  pur  dirolla,  promettendomi 
Voi  di  tacerla,  nè  segno,  nè  indicio 
Darne  mai,  si  die  alcun  possa  comprendere 
Che  lo  sappiale. 

Balia.  La  mia  fede  ti  obbligo 

Di  far  cosi.. 

Polin.  Or  udite.  Questo  giovane, 

11  qual  Dulippo  voi  riputate  essere, 

È gentiluomo  di  Sicilia,  e chiamasi 
Per  vero  nome  nella  patria  Erostrato. 
Filogono  è suo  padre,  de' ricchi  uomini  - 
Che  siano  in  tutto  il  regno  di  Sicilia. 

Balia.  Non  è Erostrato  il  figlinol  di  Filogono, 

Questo  nostro  vicino,  il  quale...? 

Polin.  Uditemi 

Per  vostra  fè,  e tacete  fin  ch’io  v'esplichi 
La  cosa  affatto.  Questo  che  ognun  reputa 
Esser  Dulippo,  è,  com'io  dico,  Erostrato, 

Il  qual  venne  a Ferrara  per  dar  opera 
Allo  studio  di  leggi  : e appena  giuntoci 
Mi  rincontrò  ne  la  Via  Grande  ^ e subito 
S' innamorò  di  me.  E di  tal  veemenzia 
Fu  questo  amor,  che  ad  un  tratto  cadendogli 
Ogni  libro  di  mente,  a me  il  suo  studio 
Tutto  rivolse;  e per  aver  più  comodo 
Di  vedermi  e parlarmi,  mutò  l'abito  . 

E la  condizione  e il  nome  proprio 
Con  Dulippo  suo  servo,  che  menatosi 
Avea  da  casa;  e si  fece  di  Erostrato 
Dulippo  nominare;  e fingendo  essere 
Un  pover  fante,  si  cercò  di  mettere 
Per  ser\itor  di  mio  padre,  e suceessegK 

Balia.  Questa  cosa  hai  per  certa? 

Polin.  Per  certissima. 

Dall'altra  parte  Dulippo,  facendosi 
Erostrato  nomare,  e alla  scolastica 
Con  lunghe  robe  del  padron  vestendosi, 

E la  riputazione  usando  e il  credito,  ■ 

Come  fosse  figliuolo  di  Filogono, 

Alle  lettere  ha  dato  sì  buon'opera,  ' 

Chè  in  esse  ha  fatto  un  profitto  mirabile. 

Balia.  Non  è alcun  altro  Siciliano  ch'abiti 


' La  maggior  via  di  Ferrara,  prima  che  il  duca  Ercole  I 
allargasse  la  città. 

'*  gli  venne  fatto. 
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Qui?  Alcun  non  ce  ne  capita  che  gli  abbia 
Scoperti  ? 

Polin.  Neaann  altro  odo  che  ci  abiti, 

E pochi  ce  ne  capitan  per  transito. 

Balia.  Gran  aorte  è stata  I Ma  come  si  accozzano 
Tai  cose  insieme  ? chò  costui  che  studia, 

E vuoi  che  sia  Dulippo  e non  Erostrato, 

Ti  fa  per  moglie  a tuo  padre  richiedere. 

Polin,  Gli  è finzione  che  fanno,  acciò  spingano  ' 

Il  dottoraccio,  il  qual  con  tanta  instanzia 
' Procura  anch'egli  d'avermi:  ma  eccolo 
In  fé  di  Dio.  Ve' che  galante  giovane  I 
Io  mi  farei  ben  mille  volte  monaca. 

Più  tosto  che  pigliarlo. 

Balia.  . Tu  hai  grancb'saima 

Ragion,  figliuola  mia.  Ma  ritiriamoci 
In  casa,  prima  che  più  ci  si  approssimi. 

SCENA  II. 

• « 

Clea.noro,  Pasifilo,  poi  Erostrato 
sotto  il  fiuto  nome  di  Di'iIPPO. 

Clean,  Non  erano,  o mi  parr'e  por  che  fossero 
Donne  dinanzi  a quella  porta? 

Pasif,  Aveteci 

Vedalo  Polinesia  e la  sua  balia? 

Clean.  Polinesia  mia  v’era  ? 

Patif.  Hesser  si,  eravi. 

Clean,  ?et  Dio!  non  l'ho  conosciuta. 

Pasif.  Miracolo 

Non  è,  ch’oggi  è una  grossa  e nebhios’ aria. 
Nè  la  poteva  al  viso  anch’io  comprendere. 
Ma  le  vesti  me  l'ban  fatta  conoscere. 

Clean.  Io  della  ctade  mia  ^ ho  assai,  Dio  grazia. 
Buona  vista,  nè  molla  differenzia 
In  me  sento  da  quei  che  solevo  essere 
Di  venti  anni,  o di  trenta. 

Pasif.  Perchè  credere 

■ Dehb'io  altrimenti?  Non  sete  voi  giovane? 

C4«an.  Sono  ne' cinquant*  anni. 

Pasif.  (Più  di  dodici 

Dice  di  manco!) 

Clean.  Che  di  manco  dodici 

Di’ tu? 

Pasif.  Che  vi  estimavo  più  di  dodici 
Anni  di  manco.  Non  mostrate  all'aria 
Passar  Irentasette  anni. 

Clean.  Sono  al  termine 

Pur  ch’io  ti  dico. 

Pasif.  La  vostra  abitudine 

È tal,  che  voi  passerete  il  centesimo. 
Mostratemi  la  man. 

Clean.  > Sei  tu,  Pasifilo, 

Buon  chiromante?  . 

Pasif.  Io  ci  ho  pur  qualche  pratica. 

Deh,  lasciatemi  un  po’  veden'ela. 

Clean.  Eccola. 

Pasif.  0 che  bella,  che  lunga  e netta  linea! 

Non  vidi  mai  la  miglior  : oltra  il  termine 


Vi  veggo  di  Melchisedech  aggiungere. 

C/eon. Matusalem  vuoi  dir? 

Pasif.  Non  è un  medesimo  ? 

C/ean. Oh  come  sei  mal  dotto  nella  Bibbia! 

Pasif.  Anzi  dotto  ci  son,  ma  no  la  bibia  * 

Ch’esce  fuor  della  botte.  Ve’ bellissimi 
Segni  ch’avete  nel  monte  di  Venere! 

Ma  questo  luogo  non  è molto  comodo: 

Io  voglio  un’altra  mattina  vedenela 
Ad  agio,  e farvi  alcune  cose  intendere 
Che  non  vi  spiaceran. 

Clean.  L’avrò  gratissimo'. 

Ma  dimmi  per  tua  fò,  dimmi,  Pasifilo: 

Di  qual  ti  pensi  che  più  questa  giovano 
Si  contentasse  per  marito  (avendone 
•\  pigliar  un  di  noi),  di  me,  o di  Erostrato  ? 

Pasif.  Di  voi  senza  alcun  dubbio.  Ella  è magnanima  : 
Io  so  che  assai  fa  più  conto  del  credito 
B dignità  che  acquisterebbe,  essendovi 
Moglie,  ch’ella  non  fa  di  ciò  che  Erostrato 
Le  possa  dar,  quantunque  esser  ricchissimo 
Si  dica;  ma  Dio  sa  chi  è nella  patria 
Sua  ! 

Clean.  In  questa  terra  fa  molto  il  magnifico. 

Pasif.  Si,  dove  alcun  non  gli  dice  il  contrario. 

Ma  faccia'  quanto  vuol;  vai  la  sctenzia 
Vostra  più  che  non  vai  tutta  Sicilia. 

Clean.  L'uom  che  sò  stésso  loda,  si  vitupera  : 

Pur  dir  posso  con  ver,  che  la  scienzia 
Mia  nel  bisogno  mi  è stata  più  utile. 

Che  quanta  roba  sia  al  mondo.  Ben  giovane 
Uscii  d’Otranto  già,  eh' è la  mia  patria. 

In  farsettin,  quando  li  Turchi  il  presono; 

E venni  a Padoa  prima;  ed  indi  a leggere 
Fui  qui  condotto,  dove  col  salario, 

' E consigliare  e avvocar^,  fra  lo  spazio 
Di  venti  anni  acquistai  di  più  di  sedici 
Siila  ducati  la  valuta^,  e seguito. 

Pasif.  Queste  son  vere  virtù.  Che  filosofi? 

Che  poesie?  Tutte  l’ altre  scienzie, 

A paragon  delle  leggi,  mi  paiono 
Ciance. 

Clean.  Ben  ciance:  onde  abbiam  quel  notabile 
Verso  e così  morale:  Opes  dal  sanclio 
Justiniana. 

Pasif.  .Oh  come  è buono! 

Clean.  Ex  aliis 

Paleas... 

Pasif  Eccellente  I 

Clean.  ' Ex  islis  coUige 

Grana. 

Pasif  Chi '1  fe’?  Virgilio? 

Clean.  Che  Virgilio? 

Gli  è d’una  nostra  glosa^  elegantissima. 

Pasif.  Non  udii  il  miglior  mai  ; si  doma  scrivere 
in  lettre  d'or:  ma  torniamo  al  proposito. 
Dovete  ornai  aver  fatto  un  peculio 
Slaggior  di  quel  che  già  lasciaste  ad  Otranto. 

' Per  celia,  volendo  dir  bibita  o vino. 

* patrocinare  lo  cause. 

* beni  cho  valgono  più  di  sedici  mila  ecc. 

' glossa,  chiosa,  counuento,  iuterprotRaione. 


' respìngano,  caccino;  sign.  nuòvo  alla  Crusca. 
’ per  r età  mia,  per  quanto  comporla  l’ età  mia 
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Clean.  Lo  credo  over  multipliceto  in  quadruplo  ; 

Ma  un  iigliuolin  vi  perdei  che  m'era  unico: 
Avea  cinqu'  anni  a punto. 

Pasif,  All!  fu  gran  perdita. 

Clean.  Che  valea  più  che  quanti  danar  siano 
AI  mondo. 

Pasif.  . Me  ne  duol. 

Clean.  Non  so  se  '1  misero 

Blorìsse,  0 pur  se  i Turchi  ancor  lo  tengano 
In  servitù. 

Pasif.  Voi  mi  fareste  piangere 

Della  compassion  : ma  patiensia  ! ' 

Ne  acquisterete  ben  con  questa  giovane 
Degli  altri. 

Clean.  ■ Sì,  s'io  l'avrò.' 

Pasif.  Non  c'è  dubbio. 

Clean.  E non  ci  debbe  esser  gran  dubbio,  dandomi 
II  padre  queste  lunghe*? 

Pasif.  Egli  desidera 

Di  ben  locarla;  e prima  che  deliberi. 

Ci  vuol' pensar,  e nel  pensar  credetemi 
Che  a favor  vostro  al  fin  sia  per  risolversi. 

C/eun. Non  gli  hai  tu  detto  ch'io  vuò  di  duo  milia 
. Ducali  farle  sopraddote? 

Pasif.  ’ Detto  gli 

L'ho  molte  volte. 

Clean.  E che  ti  sa  rispondere? 

Pasif.  Non  risponde  altro,  se  non  che  ’i  medesimo 
Gli  offerisce  anche  Erostrato. 

Clean.  . Può  Erostrato 

Far  dunque  tale  offerta  ? e entrare  io  obbligo 
Alcuno,  cum  sii  fi/iusfamilias? 

Pasif.  Messer  Cleandro,  io  ve  l'bo  detto;  veggolo 
Per  noi  disposto,  e non  per  l'avversario. 

Or  andate,  e lasciatene  a me  il  carico. 

Clean. Or  va.  S'io  aspetto  mai  da  te,  Pasifilo, 
Piacere  alcuno,  va,  trova  mio  suocero, 

Idest  qnem  spero.;  e digli,  se  non  bastano 
Gli  duo  mila  ducati,  io  vi  vuò  aggiungere 
Altri  mille,  e quel  più  che  saprà  chiedere 
Egli  a bocca.  Io  non  voglio  del  suo  un  picciolo. 
Se  non  la  figlia.  Va,  '1  truova,  e fa  l'opera. 
Ch'io  so  che  saprai  far:  or  va,  non  perdere 
Tempo. 

Pasif.  Ove  poi  vi  troverò  ? 

Clean.  Vien  subito 

A casa  mia,  ch'avrai  disnalo;  scusami 
S'io  non  t'invito,  ch'oggi  è la  vigilia 
D'nn  Santo  ch'ebbi  sempre  in  riverenzia. 

Pasif.  (Digiuna  si,  che  mnoi  di  fame.) 

Clean.  Ascoltami. 

Pasif  (Parla  coi  morti,  eh' altresì  digiunano.) 

Clean.  Tu  non  odi? 

Pasif.  (Nè  tu  intendi?) 

Clean.  Se*  io  collera 

Perchè  non  t'ho  invitato?  Pur  parendoti, 

Ci  puoi  venire:  io  ti  farò  partecipe 
Di  quel  poco  che  avrò. 

Pasif  Credete,  domine, 


' mandandomi  cosi  per  le  lunghe?  non  venendo  mai  al 
fatto? 


Che  mi  manchi  ove  mangiar? 

Clean.  Non,  Pasifilo, 

Non  credo  già  che  ti  manchi. 

Pasif  Credetelo, 

E siatene  pur  certo,  me  ne  pregano 
Blattina  e sera  quanti  > gentiluomini 
H'  incontrano  per  via. 

Clean.  Ne  son  certissimo: 

Ma  so  ben  che  in  nessun  luogo  puoi  essere 
Più  volentier  veduto,  che  a la  tavola 
Mia. 

Pasif.  Addio,  messere. 

Clean.  Addio.. 

Pasif.  Guarda  avarizia 

•D'jiomo!  Ritrova  scusa  di  vigilia, 

E che  vuol  digiunar,  perch’io  non  desini 
Seco,  come  a mangiar  con.'  la  sua  propria 
Bocca  avess’  io  ! Sì  per  Dio,  eh'  egli  è solito 
D' apparecchiar  conviti  molto  splendidi. 

Dove  io  gli  debbia  aver  ben  un  grand'  obbligo. 
Se  mi  vi  chiama!  Egli,  oltre  che  parcissima- 
mente- apparecchia,  sempre  differenzia 
È tra  il  suo  cibo  e '1  mio.  Non  gusto  gocciola 
Mai  del  vin  eh'  egli  bee.  Mi  fa  un  pan  mettere 
Innanzi,  duro,  e negro,  pien  di  semola  : 

Senz' altri  avvantaggiuzzi  che  a un  medesimo 
Desco  ha  sempie  da  me,  gli  par,  tenendomi 
Talvolta  a mangiar  seco,  che  assai  premii 
Le  fatiche,  i travagli,  che  continua- 
mente  ho  per  lui;  e forse  alcun  dee  credere 
Che  in  altra  maggior  cosa  mi  remuneri. 

Io  posso  dir  con  vero  che,  da  dodici 
' Anni' in' qua,  ch’ho  tenuto  la  sua  pratica. 

Non  mi  donò  mai  tanto,  che  non  vagliano 
Le  stringhe  più,  eh'  ho  alle  calze,  che  avercene 
Due  credo.  Pensa  ch'io  mi  debbia  pascere 
Del  suo  favor,  che  talora  è rarissimo, 

E con  fatica  allega  per  me  un  parafo*. 

E s'io  non  procacciassi  altronde  il  vivere. 
Come  ben  la  farei  ! Ma  come  il  beVero 
Sono,  0 la  lontra  ; in  acqua  e in  terra  pascere 
Mi  so.  Non  men  dello  scolare  Erostrato, 

Che  di  messer  Cleandro,  son  dimestico  : 

Ma  or.  di  questo,  or  di  quel  più  benevolo. 
Secondo  che  la  mensa  meglio  in  ordine 
Lor  trovo  ; e cosi  ben  mi  so  intromettere, . 
Che,  ancor  che  vegga  t' un  eh'  abbia  amicizia 
Con  l'altro,  non  s'induce  però  a credere 
Che  sia  ' a suo  'danno  ; ma  che  l' avversario 
Sia  l'ingannato.  D'ambi  il  segretario 
Sono  ; e ciò  che  da  l' uno  intendo,  dicolo 
Air  altro.  Ora  sortisca  questa  pratica 
Quello  effetto  che  vuol,  l' uno  e l'altro  obbligo 
Me  n’avrà.  Ma  il  famiglio  di  Damonio 
. Esce  di  casa:  da  lui  potrò  intendere 

Se  'I  padroh  c'  è — Dove  va  questo  giovane 
Galante  ? 

Dulip.  A cercar  vengo  uno  che  desini 

Col  mio  padrone,  il  quale  è solo  a tavola. 


' un  paragrafo  di  leggo  a mio  beneficio:  non  prenda 
sopra  di  sà  le  mie  cause  che  a gran  fatica. 
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Pasif.  Non  ir  piii  innanzi  ; ove  avrai  lu  il  più  idoneo  ? 

Dulip,  Non  ho  commiaaione  di  menargliene 
Tanti. 

Pasif.  Che  tanti?  verrò  solo  ; menami 
Solo. 

Dulip,  Che  sol?  che  sempre  nello  stomaco 
Ha  dieci  lupi  aflamati  I 

Patif.  Ecco  il  solito 

De' servitori,  d'aver  sempre  in  odio 
Gli  amici  del  padron  ! 

Dulip.  Perchè  ? 

Pa$if.  Perch’  eglino 

Hanno  la  bocca  e i denti. 

Dulip.  . > Anzi,  Pasifilo, 

Perchè  hanno  lingua. 

Pfisif.  Ove  mai  t'ebbe  a nuocere 

La  lingua  mia? 

Dulip.  Scherzo  teco,  PasiRlo. 

Entra  in  casa,  chè  bene  ì denti  nuocere 
Molto  più  che  la  lingua  ti  potrebbono. 

Pasif.  Cosi  per  tempo  qua  dentro  si  desina  ? 

Dulip.C\ù  si  leva  per  tempo,  ancora  desinq 
Per  tempo. 

Pasif.  Or,  volentieri  io  vorrei  vivere 

Con  esso  voi.  Al  tuo  consiglio  apprendere 
Mi  vuò,  Dulippo. 

D%Uip.  Il  troverai,  credo,  utile. 

SCENA  HI. 

DOUPPO  finto. 

Il  mio  discorso *  * fu  infelice  e misero. 

Perchè  ai  tormenti  miei  pensai  che  attissima 
Salute'  fosse  il  mutar  nome  ed  abito 
Col  mio  servo  Dulippo,  ed  ai  servizi! 

Pormi  di  questa  casa.  Oimè!  speravomi. 

Come  pel  cibo  suol  la  fame,  e l'avida 
Sete  pel  bere,  e il  freddo  pel  fuoco,  essere 
Ed  altre  mille  passioni  simili 
Levate  per  li  lot  propri  rimedii  ; 

Cosi  li  miei  bramosi  desideri!. 

Per  veder  Polinesta  di  continuo, 

E per  aver  con  esso  lei  gran  comodo 
Di  ragionare,  di^  spesso  trovarmela 
Le  dolci  notti  in  braccio,  pur  doyessono 
Aver  quiete.  Ahimè  ! di  tutti  i vari! 

Affetti  umani,  è amor  solo  insaziabile! 

Due  anni  oggimai  son,  che  sotto  spezie 
D’ esser  famiglio  di  questo  Demonio, 

Ad  amor  servo  ; dal  qual  quanta  grazia 
E quanto  bene  alcun  cuore,  alcun  animo 
Innamorato  gli  possa  richiedere, 
lo,  sopra  tutti  gli  altri  felicissimo 
Amante,  ho  conseguito,  e gli  ho  sempre  obbligo; 
Ma  quando  ricco  in  si  grande  abbondanzia 
Essej:  dovrei,  quando  esser  dovrei  sazio, 
Bramoso  più  che  mai,  più  che  mai  povero 
Mi  trovo.  Ahi  lasso I che 'ila?  Che  ila,  misero 
Mei  s'ella  mi  sarà  da  questo  tisico  ^ 


' quel  eh’  io  pensai  tra  me  e me  ebbe  esito  inftlice. 
* scamato,  debole,  sparuto. 


Vecchio  levata,  il  qual  con  tanta  istanzia, 

Con  tanti  mezzi  debiti  e non  debiti. 

Non  cessa  importunare,  e far  ogni  opera 
Di  ottenerla  per  moglie?  11  che  se  seguita 
(Che  Dio  noi  voglia),  non  sol  delli  soliti 
Piaceri  privo  rimarrò,  ma  toltomi 
Sarà  il  vederla,  toltomi  l' intendere 
Nuova  di  lei;  chè  tosto  divenendone 
Geloso,  non  vorrà  che  pur  la  possano 
Veder  gli  augelli  che  vanno  per  l' aria. 

Io  gli  sperava  i disegni  interrompere. 

Poiché '1  mio  servo,  a cui'l  nome  di  Erostrato 
Binnnz'iar  co'  panni  e libri  e credito. 

Gli  aveva  opposto,  ch’avesse  a competere 
Con  lui,  e la  facesse  aneli’  egli  chiedere 
Per  moglie:  e il  dottore  ha  sempre  in  ordine 
Nuovi  partiti  e proferte  grandissime. 

Da  ridurre  a le  sue  voglie  Demonio. 

M'  avea  detto  il  mio  servo  che  per  ultima 
Nostra  difesa  por  volea  una  trappola, 

. Dove  la  volpe  piena  di  malizie 
Restasse  presa':  quel  di'  egli  s' immagini 
Non  so,  nè  l' ho  veduto  oggi,  lo  vuò  intèndere 
S'egli  è in  casa,  e parlargli  ; acciò  portarmene, 
Se  non  aiuto,  almen  possa  una  picciola 
Speranza,  che  mi  faccia  anche  oggi  vivere. 

. Bla  ecco  il  suo  ragazzo  : — Che  è di  Erostrato  ? 

SCENA  IV. 

■ / Caphwo,  e detto. 

Capr,  Di  Erostrato?  dirottelo.  Di  Erostrato 
Son  molti  libri  e molte  masserizie,'  . 

' E vesti  e pannilini  e cose  simili. 

Dulip.  Io  ti  domando  che  m’ insegni  Erostrato. 

Capr.  A compito,  o a distesa  * ? 

Dulip.  Ma  se  a mettere 

Le  man  ti  vengo  ne  le  orecchie,  credi  tu 
Ch’  io  ti  farò  rispondere  a proposito  ? 

Capr.  faruò’*! 

Dulip.  Aspettami  nn  poco. 

Capr.  Per  Dio  I scusami,  • 

Ch'  or  non  ci  ho  l'agio. 

Dulip.  Giocheremo  a correre. 

Capr.  Tu  eh'  hai  più  lunghe  le  gambe,  dovevimi 
Dar  vantaggio 

Dulip..  ' Orsù,  dimmi,  che  è di  Erostrato  ? 

Capr.  Io  r ho  lasciato  in  piazza,  ove  ricorrere 
M'  ha  fatto  a tor  questo  capestro  ; volsiti 
Dir  canestro;  ed  ha  seco  Dalio,  e dissemi 
Che  alla  porta  del  Duca  m'aspettavano^. 

Dulip.  Se  tu  lo  truovi,  digli  che  grandissimo 

Bisogno  avrei  di  parlargli.  Deh,  aspettami: 


' compitando  o leggendo  alla  distesa?  Celia  come  se  Dulippo 
gli  avesse  detto:  insegnami  a leggere  la  parola  Erostrato. 

’ Voce  imprecativa  o disprezzativa,  sepza  significato  pro- 
prio;, se  già  non  è corruzione  lombarda  di  taruolo,  come 
dire  : tantoto  t»  venga,  imprecasione  usatissima  nella  plebe. 

* spazio,  la  giunta,  il  tratto  innanzi. 

* alla  porta  del  Palazzo  ducale,  detto  U Castello,  sulla 
Piazza. 
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Gli  ò meglio  eh  anch’io  venga,  chè,  trovandolo, 
Potrò  senta  sospetto,  nò  men  comoda- 
mente, tra  vie  li  miei  concetti  esprimergli. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

Duuppu  sotto  nome  di  Erostrato,  Erostraio 
sotto  nome  di  Dulippo. 

Dulip.lo  non  credo  che  gli  occhi,  che  si  dicono 
D' Argo,  a bastanza  oggi  stati  mi  fossero  ; 

Or  per  la  piatta,  or  pel  Cortil  ' volgendomi. 
Per  ritrovar  costui.  Credo  mi  siano 
Quanti  scolari  e dottori  ha  lo  Studio 
Venuti  innanzi,  fuor  che  lui  ; ma  eccolo 
Pur  Analmente. 

Erosi.  A tempo,  |)adroD,  veggiovi  ; 

Appunto  io  vi  volea. 

Dulip.  Che  padron?  Chiamami 

Dulippo,  se  tu  in'ami,  e serva  il  credito 
Ch'io  t'ho  dato  col  nome. 

Erosi.  Ora  lasciatemi 

Onorani,  e far  parte  del  mio  debito, 

Cbè'non  c‘è  alcun  che  n'oda. 

Dulip.  Il  non  guardartene 

Sempre,  li  potria  fare  errar  di  facile 
Ih  luogo  ove  notati  potremmo  essere. 

Che  nuove  apporli  ? 

, Erosi.  Buone. 

Dulip.  Buope? 

Erosi.  Anzi  ottime. 

‘ Ahbiam  vinto  il  partilo. 

Dulip.  Felicissimo 

Me,  se  cotesto  fosse  vero! 

Erosi.  Uditemi, 

lersera  al  tardi  io  ritrovo  PasiAlo, 

E senta  molli  invili  a cena  menolo 
Meco,  ove  con  quei  modi  più  amorevoli 
• Ch'io  seppi,  a un  tratto  mel  feci  amicissimo 
Si,  che  ciò  che  disegni  lo  avversario 
M'  ha  detto,  ed  anco  il  pensier  di  Demonio, 
Per  quanto  può  conietturando  intendere  : 

E m'  ha  per  I’  avvenir  promesso  d'  essere 
Tutto  in  nostro  favore  in  questa  pratica. 

Dulip.ìion  so  se  sai  che  non  è da  Odarsene, 

^ E che  è bugiardo,  adulatore  e perBdo. 

Erosi.  Ben  lo  conosco  anch'io:  ma  so  che  nuocere 
Non  mi  può  questo  suo  parlar,  trovandolo, 

E toccando!  con  man,  tutto  verissimo. 

Ditlip.  E che  t'  ha  detto  in  somma  ? 

Erosi.  Che  Damonio 

Avea  di  dar  la  figliuola  pur  animo  '- 
Al  dottor,  poi  ch'oHeria  di  duo  milia 
Ducati  sopraddole. 


' È unn  piasza,  intorno  a cui  gira  una  parta  del  palazzo 
•inealc,  contigua  alla  maggior  piazza  che  è davanti  al  Duomo. 
’ Intendi  V Università,  che  i voce  moderna. 


Dulip.  Dunque  paiono 

" A te  queste  novelle  buone,  anzi  ottime? 

Erosi.  E che  credete  voi  si  tosto  intendere, 

S'io  non  v'ho  detto  il  tutto  ancorò? 

Dulip.  Seguita. 

Erosi.  K questo  gli  risposi,  ch'era  simile- 
mente  acconcio  da  farle  la  medesima 
Sopraddole. 

Dtilip.  Ben  rispondesti. 

Erosi.  Uditemi, 

Chè  non  son  anco  ove  è il  punto  diffìcile. 
Diffìcile  ? Ci  è peggio  dunque? 

Erosi.  Che  obbligo. 

Fingendomi  figliuolo  di  Filogono, 

Posso  far  io  senza  mandato  in  spezie 
Del  padre  in  questo? 

Dulip.  Sei  stato  allo  Studio 

Più  di  me. 

Erosi.  Nè  voi  sete  stato  a perdere 

Tempo;  ma  queste  cose  su  quel  codice, 

Che  vi  ponete  innanzi,  non  si  trattano. 

Dttlip.  Lascia  le  cianca,  e vieni  al  fatto. 

Erosi.  , Dissigli 

Che  da  mio  padre  aveva  avuto  lettere, 

Per  le  quai  m'avvisava* *  di  volersene 
Venir  qua,  ed  era  per  partir  di  prossimo'; 

Si  eh'  io  sperava  eh'  egli  dovess'  essere 
Venuto  in  pochi  di  : però  Damonio 
Pregasse  da  mia  parte,  che  ancor  quinditi 
Giorni  aspettasse  la  cosa  a concludere; 

Perchè  sperava,  anzi  tenea  certissimo, 

Che  ferme  e rate*  mio  padre  Filogono 
Avrebbe  quante  promesse,  quanti  obblighi 
lo  avessi  fatto  in  questo  sposalizio. 

Dulip.  Ulil  sarò  questo  indugio,  ottenendolo,* 

Che  ancor  quindici  di  mi  farà  vivere. 

Ha  poi  che  Ra,  se  non  verrò  Filogono? 

E se  venisse  ancor,  chi  più  avversario 
Mi  sarebbe  di  lui?  Ah  tristo  e misero 
Me  I che  sia  maledetto... 

Erosi.  ConAdatevi 

In  me:  credete  che  non  sia  rimedio 
A questo  ancora? 

Dulip.  Deh,  fratei,  ritornami 

Vivo,  chè,  poi  che  entrammo  in  questa  pratica, 
Son  stalo  sempre  più  che  morto. 

Erosi.  - Or  statemi 

Un  poco  a udir.  Questa  mattina,  avendomi 
Fatto  prestar  a vettura  una  bestia. 

Io  me  ne  uscii  della  Porta  degli  Angeli  \ 

Con  animo  d' andar  fin  sul  Polesine 
A fornir  certe  mio  pensier:  ma  fecemi 
Questo,  eh'  io  vi  dirò,  mutar  proposito. 

Giunto  eh’  io  fui  per  passare  a Garofalo 
Io  vidi  un  gentiluom  scender  dsll'argine  ; 
Uomo  attempato,  il  quale  ha  assai  buon'aria^, 
B'  mi  saluta,  io  *1  saluto;  domandogli 

' tosto  tosto,  in  brevissimi  istanti. 

* confermato  e ratiilcato  con  pubblico  atto.  * 

* Una  porta  di  Ferrara,  che  metteva  verso  Po,  ora  chiosa. 

' Villa  oltre  Po,  a’  confini  del  Polesine  di  Rovigo. 

* buon  viso. 
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E donde  viene  e dove  va:  rispondemi 
Che  da  Vinegia  viene,  e poi  da  Padoa, 

E che  ritorna  a Siena,  eh’ è sua  patria-. 

Io,  come  so  eh'  egli  è Sanese,  subito 
Facendo  un  viso  ammirativo,  riicogii: 

Ohi  voi  sete  da  Siena,  ed  avete  animo 
Di  venir  a Ferrara  ? E perchè  domine 
Non  vi  debbo  venir?  dice,  tremandogli 
Però  la  voce.  Ed  io;  dunque  il  pericolo 
Voi  non  sapete  a che  siate,  venendoci. 

Qual  volta  per  Sanese  vi  conoschino? 

Ed  egli  tutto  stupefatto  e timido 
Si  ferma  allora,  e mi  prega  di  grazia 
Che  questa  cosa  tutta  a pieno  gli  esplichi. 

Dulip.  lo  non  intendo  questa  trama. 

Erosi.  Credevi: 

• Udite  pur. 

Dulip,  Seguita  pur. 

Erosi.  Soggiungogli  : 

Perchè,  gentiluom  mio,  già  nella  patria 
Vostra,  in  quel  tempo  ch'io  vi  stavo  a studio, 
Son  stato  molto  accarezzato,  debita- 
mente sono  a i Sanesi  inclinatissimo'; 

E però  dove  i’  possa  il  danno  e '1  biasimo 
' Vostro  vietar'^,  non  piaccia  a Dio  ch’io  ’l  tolleri. 
Non  so  perchè  non  sappiate  l'ingiuria 
Che  a q'uesti  di  vostri  Sanesi  feceno  ' 

A certi  ambasciadori  del  duca  Ercole, 

Che  da  Napoli  ip  qua  se  ne 'tornavano. 

Duiip.Che  favole  son  queste?  che  appartengono^ 

Al  caso  mio? 

Erosi.  Se  m'  ascoltate,  favole 

Non  vi  parranno  ; ma  che  vi  appartengono 
Molto  più  ch'ora  non  credete. 

Dulip.  '0  Seguita. 

Erosi,  lo  gli  soggiunsi:  que8ti^  gentiluomini, 

0,  come  ho  detto,  ambasciadori,  aveano 
Parecchi  bei  poliedri  e muli  cai  ichi 
E di  selle  ferrate  e di  bellissimi 
Guarnimenti,  ed  appresso  buona  copia 
Di  sommacchi,  e profumi,  e cose  simili. 

Che  mandava  a donare  il  re  di  Napoli 
Alla  figliuola  ed  al  Duca  suo  genero**. 

E queste  cose,  come  a Siena  giunsero. 
Ritenute  lor  fur  da  questi  pubblici 
Ladroni,  che  doganieri  si  chiamano  ; 

Da  li  quai,  nè  per  patente  che  avessino. 

Nè  perchè  testimoni  produces'sino 
> Che  le  robe  eran  del  Duca,  possibile 

Fu  d'espedirle^  mai,  fin  che  non  ebbono 
Pagato  interamente  tutto  il  dazio. 

Come  se  del  più  vile  e del  più  ignobile 
Mercadante  del  mondo  state  fosseno. 

Dulip.Esaer  può  che  appartenga  questa  istoria. 

A me.;  ma  capo  non  ci  so  dis cernere,  . 


' affezionatissime. 

’ impedire. 

* che  hanno  a fare,  che  giovano. 

* Ercole  I,  sposo  ad  Eleonora  d' Aragona,  figliuolo  di 
Ferdinando  re  di  Napoli, 

* liberarle,  riscuotorle. 


Nè  coda *  *,  nè  mi  posso  indurre  a crederlo. 

Erosi.  Oh  come  sete  impaziente  I Statemi 

Un  poco  a udir;  lasciatemi  concludere. 

Dulip.  Di'  pur  quant'io  t’ascolterò'*. 

Erosi.  Gli  seguito^: 

Di  ciò  si  è il  Duca  doluto  con  lettere, 

E più  con  messi  alta  vostra  repubblica  ; 

E una  risposta  cosi  temeraria. 

Cosi  insolente  n'  ha  avuto,  che  esprimere 
Non  la  potrei.  Per  questo  di  tant’  odio. 

Di  tanta  rabbia  è acceso  questo  principe 
Centra  tutti  i Sanesi,  che  sull'  ostia  * 

Ha  giurato,  che  quanti  nel  dominio 
Suo  mai  capiteran,  vorrà  che  lascino 
Fino  a le  brache  **,  e che  cacciati  vadano 
Di  qui  con  vituperio  ed  ignominia. 

Dulip.  E donde  cosi  gronde  e cosi  subita 

Bugia  t' immaginasti,  e a che  proposito  ? 

Erosi.  Saper  vi  farò  il  tutto:  nè  possibile 
Era  per  noi  trovar  cosa  più  utile. 

Dulip.  Sio  pur  attento  a quel  che  vuoi  concludere. 

Erosi.  Vorrei  che  udite  le  parole,  e visti  li 
■ Gesti  vo'  aveste  con  che  affaliravomi 
Di  persuadergli  questa  baia. 

Dulip  Credoti, 

Cbè  so  pur  troppo  come  sai  ben  fingere. 

Erosi.  Io  gli  soggiunsi  che  pene  gravissime 

Aveva  il  duca  imposte  a quei  eh'  albergano. 
Se  alloggiasson  Sanesi,  e non  ne  dessino 
A i soprastanti  immantinente  indizio  ^ 

Dulip.  Ci  mancava  cotesto  * I 

Erosi.  Costui,  ch'essere 

Fra  gli  uomini  del  mondo  de’  più  pratichi 
Non  dee,  eh’  al  viso  io  lo  conobbi  subito. 
Girava  già  la  briglia  per  tornarsene 
In  dietro. 

Dulip.  Oh  come  mostra  esser  mài  pratico. 

Se  non  sa  quel  eh' esser  dovrìa  notissimo. 

Se  fosse  vero,  in  Siena  a tutto  il  popolo  I 

Erosi.  E perchè  non  potrebbe  esser,  se  passano 
Due  mesi  0 tre  eh’ egli  non  fu  alla  patria. 
Che  questa  ed  oltre  cose  d' importanzia 
Fossero  occorse,  e tutta  volta  occorrano. 

Di  ch'egli  non  potesse  aver  notizia? 

Dulip.  Pur  non  debbe  aver  troppa  esperìenzia.  * 

Erosi.  Credo  che  n'  ha  pochissima  ; e ben  reputo 
Buona  sorte  la  nostra,  che  mandato  mi 
Abbia  uomo  innanzi  si  al  nostro  proposito. 
State  a udir  pur. 

Dulip.  Finisci  pur. 

Erosi.  Sentendosi 

Dir  questo,  già  si  volgea  per  tornarsene 
In  dietro,  come  io  dissi  ; ed  io  fingendomi  ■ 
Sopra  di  me  star  pensoso  e fantastico, 

E tutto  intento  a hrgli  benefizio. 


' non  ci  so  vedere  nè  principio  nè  fine. 

* posea  tu  dir  tonto  quanto  mi  basterà  la  pazienza 
nell'  ascoltarti; 

^ aggiungi  a dire. 

* vorrà  che  siono  spogliati  fine  a restare  in  camicia. 

* non  ne  dessero  parte,  notisia  a' capi  della  città. 

* Aggiungi  : a fornir*  l'm^rmno. 
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Dimoro  un  poco,  e poi  quasi  scotendomi 
D'un  gran  pensiero,  or  non  abbiate  dubbio. 
Gli  dico,  gentiluom,  cbò  sicurissima 
Via  ho  di  salvarvi,  e voglio  fare  ogni  opera 
(Per  raffezione  eh'  ho  a la  vostra  patria) 

Che  per  Senese  non  vi  ci  conoscano. 

Vnò  che  ad  ognuno  voi  diciate  d'  esseré 
Mio  padre;  e,  perchè  meglio  ve  lo  credano, 
Alloggerete  meco,  lo  di  Sicilia 
Sono,  d'  una  città  detta  Catanea, 

Figliuol  d'un  mercatante,  che  Filogono 
è detto  : cosi  a quanti  vi  domandano 
Dite  pur  che  voi  siete  di  Catanea, 

E mercatante,  e chiamato  Filogono  ; 

Ed  io,  che  nominato  sono  Erostrato,  < 

Vi  farò,  come  a padre,  i convenevoli. 

Dulip.  Deh,  come  son  ben  sciocco,  e poco  pratico  ! 
Pur  or  comincio  il  tuo  disegno  a intendere. 

Erosi.  Che  ve  ne  par  ? 

Dulip.  Assai  ben;  ma  uno  scrupolo, 

Che  non  mi  piace,  ci  resta. 

Erosi.  . E che  scrupolo  ? 

Dulip.  Che  stando  un  giorno  o dui  qui,  e accadendogli 
Di  ragionar  con  altri,  potrà  facile- 
mente  che  tu  r abbi  uccellato  accorgersi. 

Erosi.  Non  vi  pensate  voi  ch'io  v'abbia  a aggiungere 
Altro?  Io  r ho  già  si  accarezzalo,  e vogliolo 
Si  ben  trattare  ed  onorar,  che  un  principe 
Non  potrebbe  da  me  più  onor  ricevere. 

E poi  che  fatto  con  tant'  amorevoli 
Dimostrazion  me  l'avrò  ben  dimestico. 

Gli  conterò  tutta  la  trama  libera- 
mente ; nè  credo  il  troverò  difRcile 
Di  compiacermi  in  cosa,  dove  a mettere 
Egli  non  ha  se  non  parole  semplici. 

Du/tp.  Che  vuoi  che  faccia? 

Erosi...  ' Che  faccia  il  medesimo  . 

Che  farebbe  Filogono,  trovandosi 
In  questa  terra,  e non  fosse  contrario 
Al  voler  nostro  : che  obblighi  a Damonio, 
Senza  suo  danno,  il  nome  di  Filogono 
Per  duo  milia  ducati  e per  tre  milia 
Di  sopraddote,  e per  quel  più  che  chiedere 
Gli  saprà  a bocca  egli  stesso;  e non  dubito 
Che  me  lo  nieghi,  quando  non  può  nuocere 
A lui  questo  contratto,  non  essendoci 
Scritto  il  suo  nome,  ma  quel  d'uno  estraneo. 

Dulip.  Pur  che  succeda. 

Erosi.  Facciamo  il  possibile; 

E della  sorte  più  tosto  dogliémoci. 

Che  di  noi  stessi,  che  per  negligenzia 
Siamo  restati  ^ 

Dulip.  Orsù,  dove  lasciato  Io 

Hai? 

Erosi.  Ad  una  osteria,  perchè  tre  bestie. 

Ch'egli  ha,  non  bene  in  casa  capirebbono. 
Vuò  che  i cavalli  all'  osteria  si  lascino, 

E le  persone  in  casa  nostra  alloggino. 

Du/tp. Perchè  non  l'hai  menato  teco? 


' ohe  di  noi  stessi  per  non  aver  tentato  ogni  messo  a 
riuscirci. 


Erosi.  Parvemi 

Meglio  avvisarvi  prima. 

Dulip.  Or  torna  e menalo, 

E fagli  onore,  e non  guardare  a spendere. 

Erosi.  Ubbidirovvi.  Eccol  per  Dio  I .vedetelo 
Che  viene  in  qua. 

Dulip.  Gli  è questo?  Or  va  ed  incontralo. 

Anch'  io  Io  voglio  un  po' squadrar  s'  ha  1'  aria 
D' no  ser  capocchio,  come  ben  debb'  essere. 

SCENA  11. 

Saxese,  il  suo  Fasiguo,  ii  fìnto  EaosTBATO,  U finto 
Duuppo  In  disparte. 

San.  Chi  va  pel  mondo  incorre  in  gran  pericoU. 

Fam.  Gli  è ver  : se  questa  mattina  a Garofalo, 
Passando  il  fiume,  sì  fosse  pel  carico 
La  nave  aperta,  tutti  aSbgavamoci, 

Chè  non  abbiam  di  nuotar  molta  pratica. 

San.  Di  cotesto  non  dico. 

Fam.  Del  terribile 

Fango  voi  dite,  che  di  qua  da  Padoa 
Trovammo,  ove  più  volte  ebbi  gran  dubbio 
Che  i poveri  cavalli  rimanessino. 

San.  Vah,  tu  sei  grosso *  * 1 lo  dico  del  pericolo. 

Nel  quale  siamo  stati  per  incorrere 
In  questa  tmra. 

Fam.  Gnaffe  I un  gran  pericolo. 

Ritrovar  chi  vi  lasci  appena  giungere, 

E che  dall' osteria  vi  levi  subito, 

E alloggi  in  casa  sua  I 

San.  Mercè  del  giovane 

Gentile  e grazioso  eh'  og^-  Domene- 
dio  ci  mandò  all'  incontro  per  soccorrercL 
Ma  pon  da  Iato,  pon,  coleste  favole; 

E guardali,  e così  anco  tu  guardatevi 
Di  dir  che  siam  Senesi  ; e ricordevoli 
Siate  - di  nominarmi  per  Filogono  ■ 

Di  Catanea. 

Fam.  Cotesto  si  eteroclito 

Nome  per  certo  avrò  male  in  memoria; 

Ma  non  già  quella  castagna  si  facile-, 
mente  mi  scorderò. 

5ait.  Dico  Catanea, 

E non  castagna,  in  tuo  mal  punto  ^ 

Fam.  Dicalo 

Un  altro  pur,  chè  a me  non  basta  l'animo 
Ricordarmene  mai. 

San.  Sta  dunque  tacito, 

E guardati  che  Siena  mai  non  nomini. 

Fam.  Che  ,vi  parria,  s' io  mi  fingessi  mutolo. 

Come  feci  anco  in  casa  di  Crisobolo? 

San.  Fa  come  ti  par  meglio.  Ha  ecco  il  giovane 
Tanto  cortese.  - 

Erosi.  Ben  venga  Filogono 

Mio  padre. 


' di  poco  e' ottuso  ingegno. 

* Volgesl  a parlare  ad  un  altro  serro. 

* in  tua  malora. 
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San.  E ben  sia  il  mio  Bglinolo  Erostrato 

Trovato. 

Eroit.  Abbiate  in  mente  a saper  fingere, 

Chè  questi  Ferraresi,  eh'  hanno  il  diavolo 
In  corpo  tutti,  non  possano  accorgersi 
Che  voi  siate  Sanesi. 

San.  No,  no,  statene 

Pur  sicuro,  chè  ben  faremo  il  debito. 

Erosi.  Sareste  svaligiati,  ed  altre  ingiurie 

E scorni  avreste,  che  a furore  populi 
Vi  caccerian  come  rubaldi  subito. 

5on.  lo  li  venivo  ammonendo,  e non  dubito 
Che  punto  punto  in  questa  cosa  fallino. 

Erosi.  E con  li  miei  di  casa  avete  il  simile 

Modo  a tener;  chè  questi  che  mi  servono, 

Di  questa  terra  son  tutti;  nè  videro 
Mio  padre  mai,  nè  mai  foro  in  Sicilia. 

Questa  è la  stanza  ; entriamo  ; voi  seguiteci. 

\ 

SCENA  ni. 

Dulippo  finto. 

Questa  cosa  non  ha  tristo  principio, 

Pur  che  peggiore  il  mezzo  o il  fin  non  segniti. 
Ma  non  è questo  il  dottor  temerario. 
Ch'ardisce  domandar  si  bella  giovano 
Per  moglie?  0 grande  avarizia,  o degli  nomini 
Gran  cecità!  Per  non  dotar  Demonio 
SI  bella,  sì  gentil,  tanto  amorevole 
Figliuola,  pensa  costui  farsi  genero, 

Che  per  età  conveniente  suocero 
Gli  saria;  ed  ama  più  ch'abbia  abbondanzia 
Di  roba,  che  di  contento,  la  misera 
Figliuola  ; e empirle  la  borse  desidera  • 

Di.  fiorini,  e non  cura  che  in  perpetuo 

. Un'altra,  ch'ella  n'ha,  rimanga  vacua. 

Ma  forse  fa  pensier  che  debba  empirgliela 
Il  dottor  di  doppioni  V Io  mi  delibero 
Di  dargli  un  poco  di  baia,  e di  prendermi 
Alquanto  di  piacer  di  questo  tisico. 

SCENA  IV. 

Cariose  fiunìglio,  Clea.vdro,  e detto. 

Car.  0 padron,'  oh'  ora-A  questa  fnora  d' ordine 
D'andare  a cerco’* *?  Credo  cho  si  stuzzichi 
Ormai  li  denti  non  vuò  dir  che  desini. 

Ogni  banchiere,  ogni  nfizial  di  camera. 

Che  sono  a uscir  di  piazza  sempre  gli  ultimi. 

Clean.  Io  son  venuto  per  trovar  Pasifilo, 

Acciò  desini  meco. 

Car.  Come  fossimo 

Pochi  sei  bocche  che  siamo,  e,  aggiungendovi 
La  gatta,  sette,  a mangiar  quattro  piccioli 


* volgarmente  dobhUmL  n dobblone  era  moneta  d’ oro 
del  valor  di  dne  dobble  o doppie. 

* d’ andarvene  qua  e là  a zonao. 

* al  stuzziobi  collo  stecchetto  i denU.  cioè,  chelevotoat 
.da  menta,  venga  ripulendoti  i denti. 


Luccetti,  che  una  libbra  e mezza  pesano 
Appena  tutti  insieme,  ed  una  pentola 
Di  ceci  mal  conditi,  e venti  sparagi. 

Che  senza  più  in  cucina  s'apparecchia. 

Per  voi  e tutta  la  famiglia  pascerei 

C/ean.  Temi,  lupaccio,  che  ti  manchi  * ? 

Car.  ' Temone 

Pur  troppo. 

Duiip.  (Non  debbo  uccellare  e prendermi 

Piacer  di  questo  vecchio?) 

Clean.  Dee  dunque  essere 

La  prima  volta. 

Dulip.  (Che  dirò?) 

Car.  Rincrescemi 

Della  famiglia,  e non  già  del  mio  incomodo. 
Che  quel,  con  che  temporeggiar  potriano 
E con  pane  e coltello  un  poco  i poveri 
Famigli,  tutto  in  duo  boccon  Pasifilo 
Trangugiar  debbia,  nè  rimaner  sazio  ; 

Che  voi,  e con  la  pelle  mangierebbesi 
E con  r ossa  la  mula  vostra,  ed  anco  la 
Carne,  s'avesse  pur  carne  la  misera. 

Clean.  Tua  colpa,  che  si  ben  n'  hai  cura'l 

Car.  Datene 

Pur  colpa  al  fieno  e alla  biada,  che  costano’*. 

Dulip.  (Lascia  pur  fare  a me.) 

Clean.  Taci,  brutto  asino, 

E guarda  se  apparir  vedi  Pasifilo. 

Dulip.  (Quando  io  non  possa  far  altro,  vuò  spargere 
Tra  Pasifilo  e lui  tanta  zizzania. 

Che  non  credo  che  mai  più  amici  tornino.) 

Car.  Non  bastava,  padrone,  che  venuto  ci 

Fusse  un  di  noi,  senza  venir  voi  proprio? 

C/ean. SI,  perchè  siete  assai  diligenti  uomini! 

Car.  Per  Dio,  voi  cercate  altri  che  Pasifilo; 

Chè  dovete  pensar  che,  se  Pasifilo 
Non  avesse  trovalo  miglior  tavola 
Della  vostra,  già  un  pezzo  nella  camera 
Vi  aspetterebbe  al  fuoco. 

Clean.  Or  non  mi  rompere 

Il  capo:  ma  ecco  da  chi  potrò  intendere 
Se  forse  con  Demonio  costui  desina. 

Non  sei  lu,^ervitore  di  Damonio? 

Du/ip.  Sì,  sono,  all  vostro  piacer. 

Clean.  Ti  ringrazio. 

Tu  mi  saprai  dunque  dir  se  Pasifilo 

• Gli  è stato  oggi  a parlar. 

Dulip.  ti  è stalo,  e credoci 

Sia  forse  ancora.  Ah,  ah  ! 

Clean:  3Ia  di  che  ridi  tu  ? 

Dulip.  D' uno  ragionamento  da  non  rìdere 
Per  ognuno  però,  ch'ebbe  Pasifilo 
Pur  dianzi  col  mio  padron. 

Clean.  Potrebbesi 

Risaper. . 

Dulip.  Ah,  non  saria  onesto  dirvelo. 

Clean.  Se  si  appartiene  a me? 

Dulip.  Basti. 


' cho  ti  manchi  cosa  mangiare? 

’ È da  intondore  semplicemente:  che  vaglion  danari. 


I supposm. 
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Clean.  Bispondimi. 

/>u/ip.  Nou  vi  posso  dir  altro,  perdonatemi. 

C/ean.  Questo  solo,  e non  altro,  vorria  intendere, 
Se  si  appartiene  a me:  dillo  di  grazia. 

Dulip.  Quando  io  fossi  sicuro  die  star  tacito 
Voi  ne  doveste,  vi  scoprirci  libera- 
mente ogni'cosa. 

Clean.  Io  sarò  segretissimo. 

Non  dubitar.  — Tu,  Canone,  a.spettami 
Costà.  — Or  di'  su. 

Dmlip.  Sc'l  mio  padrone  a intendere 

Venisse  mai,  che  per  me  avuto  indizio 
Voi  n'aveste,  mi  farebbe  il  più  misero 
Uomo  che  viva. 

Clean.  Non  è per  intenderlo 

, Mai  : or  di'  pur, 

Dulip.  Chi  m’assicura? 

Clean.  . T'obbligo 

E ti  do  in  pegno  la  mia  fede. 

Dulip.  E debole 

Pegno,  che  sopra  gli  Ebrei  non  vi  prestano. 

Clean  Più  che  l' oro  e le  gemme  vai  tra  gli  uomini 
Da  bene. 

Dulip.  E dove  al  di  d' oggi  si  trovano  ? 

Volete  pur  eh'  io  vcl  dica  ? 

Clean.  - Anzi  pregoti, 

E te  ne  fo  le  croci  ^ appartenendosi 
A me  però. 

Dulip.  Vi  s'appartiene,  e vogliovi 

Dirlo,  perchè  mi  duol  che  un  nomo  simile 
Sia  cosi  dileggiato  da  una  bestia. 

C/ean.  Dimmel  di  grazia. 

Dulip.  Io  vel  dirò,  giurandomi 

Però  voi  prima,  che  mai  nò  a Pasitìlo, 

E meno  al  mio  padron,  siate  per  muoverne 
Parola. 

Car,  (Qualche  ciancetta  debbe  essere, 

Che  da  parte  gli  dà  di  questa  giovane; 

Forse  con  speme  di  trarne  alcun  utile). 

Clean.lo  credo  appunto  d'aver  qui  una  lettera. 

Car.  (Mal  lo  conosce;  ci  bisognerebbono 

Tanaglie,  e non  parole,  chè  più  facile-  ^ 
mente  cavar  li  denti  lascierebbesi 
Della  mascella,  che  scemare  un  picciolo 
Della  scarsella}. 

Clean.  Ecco  una  carta;  pigliala. 

Ed  aprila  tn  stesso  ; così  giuroti 

Di  non  parlarne  con  persona;  or  dimmelo. 

Dulip.  Io  vel  dirò.  H'  incresce  che  Pasifilo 

Vi  uccelli  ; che  il  ghiotton  vi  dia  ad  intendere 
Che  per  voi  parli,  e tutta  via  in  contrario 
Insti  ^ col  mio  padrone,  e che  lo  stimoli 
Che  dia  per  moglie  la  flgliuola  a un  giovane 
Scolar  siciliano,  che  si  nomina 
Arosto,  0 Rospo,  o Crosto;  io  noi  so  esprìmere; 
Ila  un  nome  indiavolato. 

Clean.  Chi  è?  Erostrato? 

Dulip.  SI  sì,  c osi  si  chiama  : e dice  il  perfido 
Di  voi  tutti  li  mali  che  si  possono 


' a mani  giunte,  incrociate. 
* Caccia  iitauM,  lo  preghi. 


Dir  d' alcun  uomo  infame. 

Clean.  A chi  ? 

Dulip.  ' A Demonio, 

Ed  anco  a Polinesia. 

Clean.  E egli  possibile? 

Ah  ribaldo  ! E che  dice  ? 

Dulip.  Immaginatevi 

Quel  che  si  può  dir  peggio  ; che  il  più  misero 
E più  strett'  uom  non  è di  voi. 

Clean.  ^ Pasifilo 

Dice  cotesto  di  me? 

Dulip.  Che  venendovi 

A casa,  ha  da  morir  per  avarizia 
Vostra  di  fame. 

Clean.  Oh,  che  sei  porli  il  diavolol 

Dulip.  E che  'I  più  fastidioso  e '1  più  collerico 
Uomo  del  mondo  voi  sete,  e distruggere 
La  farete  d'  affanno. 

Clean.  Oh  lingua  pessima! 

Dulip.E  che  tossite  e spulate  continua- 
mente dì  e notte  con  tanta  sporcizia. 

Che  i porci  di  voi  schifi  diverrebbono. 

Clean.  Non  tosso  pur,  nè  mai  spulo *  *. 

Dulip.  È chiarissimo, 

Or  me  n’  avveggo. 

Clean.-  È ver  ch'or  son  gravissima- 

mente infreddato;  ma  chi  n'ò  ben  libero 
Di  questo  tempo? 

Dulip.  E dice  che  vi  puzzano 

Li  piedi  c le  ditella  sì  che  ammorbano  ; 

E più,  che  avete  un  fiato  incomportabile. 
Clean.Tion  possi  aver  mai  cosa  ch’io  desideri, 

S'io  non  lo  pago. 

Dulip.  ' Che  vi  pende  l'ernia. 

Clean.Oh  che  gli  venga  il  mal  di  sant'Antonio^! 

Tutto  cotesto  che  dice  è falsissimo. 

Dulip.E  che  cercate  pigliar  questa  giovane,' 

Più  perchè  dei  mariti  desiderio 
Avete,  che  di  moglie. 

Clean.  Che  significa 

Questo  suo  dire? 

Dulip.  Che  adescar  li  giovani 

Così  volete,  che  a casa  vi  vengano. 

Clean.  Li  giovani  J A che  effetto  ? 

Dulip.  Immaginatelo 

V.oi  pur. 

Clean.  Può  esser  che  dica  Pasifilo 

Coleste  ciance? 

Dulip.  B molte' altre  bruttissime 

E disoneste. 

Clean.  E gli  crede  Damonio? 

Dulip.  S\,  più  che  al  Credo;,  e già  vi  avrebbe  dato  la 
Repulsa,  se  non  fosse  che.  Pasifilo 
Lo  prega  che  non  voglia  anco  risolveni; 

Chè  spera,  s' egli  tieu  la  cosa  in  pratica  \ 

' E qui,  mentre  così  dice,  egli  non  si  può  tenero  dì 
tossire  0 sputare. 

* lo  ascelle. 

’ Forse  questo  male  è il  così  detto  fuoco  di  S.  Anto- 
nio, o fuoco  sacro,  poco  dissimilo  dal  fuoco  talcatico,  ed 
oggi  chiamato  dai  me<Iid'  sona,  che  ò una  specie  di  ma- 
lattia infiammatoria  della  pelle. 

^ in  trattato,  senza  definirla. 
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Aver  da  voi  danari  e mille  comodi. 

C/ean.  Aver  da  me?  Voglio  che,  come  merita, 

Abbia  OD  capestro.  E non  ebbi  io  già  in  animo 
Di  dargli  queste  calze,  come  fossino 
Un  poco  più  di  quel  che  sono,  logore  I 

Dulip.  Per  Dio,  per  Dio,  che  avrà  fallò  gran  perdila  I 
Volete  altro  da  me  ? 

Clean,  Non  altro  ; avuto  ne 

Ho  pur  troppo. 

Dulip.  Io  ritornerò,  piacendovi. 

In  casa. 

Clean.  Va:  dimmi  anco,  se  mi  è lecito 

Saperlo,  come  è il  nome  tuo  ? , 

Dulip.  Ni  dicono 

Haltivenga. 

Clean.  Noioso  e dìspiacevole 

Nome  hai  certo.  Sei  tu  di  questa  patria  ? 

Dulip.  Messer  no,  son  d' un  castel  che  chiamano 
Fossuccio,  eh’  è colà  nel  territorio 
Di  Tagliacozzo^  addio. 

Clean.  Addio. — Deh  misero  ! 

Di  chi  mi  fldav’io;  come  provvisto  mi 
Ero  d'un  massaggierò  e d'uno  interprete! 

Car.  Vogliam,  padrone,  a posta  di  Pasifilo 
Oggi  morir  di  fame? 

Clean.  ' Non  mi  rompere 

Il  capo,  che  impiccati  insieme  Tossivo  ' 
Amendui. 

Cdr.  (Non  ha  nuove  che  gli  piacciono.) 

C/ean. Hai  si  gran  fretta  di  mangiar?  che  sazio 
Non  possi  esser  tu  mai  I 

Car.  (Sono  certissimo 

Di  non  mi  saziar  mai,  fin  che  al  servizio 
Suo  stia.) 

Clean.  Ila  andiamo,  in  malora. 

Car.  (Ha  in  pessima 

Per  te,  e per  quanti  avari  si  ritrovano.) 


ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Dazio,  CxamNO,  Erosthato  finto. 

Dolio.  Giunti  che  siamo  a casa,  se  di  sedici 

Uova  ch'hai  nel  canestro,  una  o due  coppie 
Ritrovo  sane,  mi  pare  un  miracolo. 

Ha  con  chi  perdo  io  le  parole  ? U'  diavolo 
È rimasto  or  questa  forca?  Debbe  essere 
A dar  la  caccia  a qualche  cane,  o fermosi 
A guardar  l' orso.  Ogni  cosa  il  fa  volgere 
Che  tra  via  trova:  se  un  facchin,  se  un  povero 
Giudeo  gli  vien  ne’  piedi’^,  no  'I  terrebbono 
Le  catene,  che  non  corresse  subito 
A dargli  noia.  Tu  verrai  pur,  zacchera 
S' io  trovo  rotto  un  uovo  solo,  voglioti 


' fossi  voi,  foste  voi. 

* gli  capita  innanzi 

* nom  da  zacchere,  che  non  sa  levare  i piedi,  spacciarsi. 


Rompere  il  capo. 

Capr.  Sì  ben  forse  rompere. 

Ch’io  non  possa  di  poi  seder,  brutto  asino. 

Dulip.  Ah  frasca  ! 

Capr.  S'io  son  frasca,  non  posso  essere 

' Con  un  becco  sicuro. 

Dolio.  Odi:  se  carico 

Non  foss'io,  ti  farei  veder  se  un  asino 
E un  becco  fossi. 

Capr.  Rade  volte  veggotì, 

Poltron,  che  tu  non  sia  mollo  ben  carico 
Di  vino  o di  mazzate  in  abbondanzia. 

Da/io.  Al  dispetto...  ch'io  son  per  attaccargliela 

Capr.  Ah  rubaldon  I tu  bestemmi  con  l' animo, 

E con  la  linguo  non  ardisci. 

D(Uio.  Vogliolo 

Dire  al  padrone  : o mi  darà  licenzia, 

0 tu  non  mi  dirai  tuttavia  ingiuria. 

Capr.  Fammi  il  peggio  che  sai  far. 

Erost.  Che  discordia. 

Che  disputa  è cotesta? 

Capr.  Hi  vuol  battere, 

Padron,  perch'io  ’l  riprendo  che  bestemmia. 

Dolio.  Ei  se  ne  mente  per  la  gola  ^ : dicami 

Ingiuria  il  ladroncel,  perdi'  io  'I  sollecito 
Che  venga  tosto. 

Erost. *  * Non  più.  Va  tu,  Dalio, 

E pela  i tordi  ed  i piccioni,  e acconciami 
Cotesta  schiena  con  gran  diligenzia, 

E cosi  il  petto;  e poi  le  masserizie 
Fa  che  sian  nette,  e più  che  specchio  lucano: 
Come  io  ritorni,  ti  dirò  per  ordine 
Qual  debbi  lesso  e qual  arrosto  cuocermi. 
Pon  giù  il  canestro  tu.  Caprino,  e seguimi. 
Oh!  come.volentier  vedrei  Pasifilo, 

Nè  so  dove  trovarlo:  ecco  chi  darmene 
Potrà  per  avventura  alcuno  indizio. 

SCENA  II. 

Duurro  finto,  Erostrato  finto. 

Du/ì/7.  Ch' hai  tu  fatto  di  tuo  padre  Fìlogono? 

Erost.  Io  r ho-  lasciato  in  casa.  Di  Pasifilo 

Ho  bisogno  : sapreste  vo'  insegnarmelo  ? 

Dti/ip.  Questa  mattina  desinò  alla  tavola 

Di  mio  padron;  non  so  poi  dove  andato  ne 
Sia:  che  ne  vuoi  tu  far?  ^ 

Erost.  Ch'egli  notifichi  . 

La  vennta  di  mio  padre  a Damonio, 

Il  quale  è apparecchiato  di  promettere 
La  sopraddote,  e lutto  quel  che  chiedere 
Sapranno  a bocca.  Io  farò  ben  conoscere 
A quel  dottor  pecorone,  che  studia 
Di  diventare  un  becco,  che  in  malizia 
Ed  in  cautele  io  non  gli  son  per  cedere.  - 

Dulip.  Va,  fratei  caro,  va,  cerca  Pasifilo 

Tanto  che  '1  trovi,  e vedi  di  concludere 
Oggi  B ogni  modo  a nostro  benefizio. 


' Al  dispetto,  h modo  imprecativo.  Attaccarla,  o atUic- 
caria  a Dio,  vale  bestemmiare.  - 

* coal  ai^ciatamente  che  merita  d’easema  impiccato. 
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Eros/.  Dove  ho  a cercarne? 

Dulip.  Dove  s'  apparecchino 

Conviti  : il  puoi  trovar  fra  i piszicagìioli  ; 

Con  pescatori  e beccai  spesso  bazzica. 

Erosi.  Che  fa  con  loro  ? 

Dulip.  Guata  quei  che  comprano 

Qualche  gallina  grassa,  qualche  morbida 
0 schiena  o petto  di  vitella,  tortore. 

Quaglie,  piccioni  grossi,  alcun  notabile 
Pesce,  acciò,  a tempo  che  si  cena  o desina, 
Arrivando  improvviso  a quelle  tavole. 

Con  un  bel  prò  vi  faccia  salutando  li 
Convitali,  si  assetti  alla  domestica. 

Erosi.  Cotesti  luoghi  cercherò. 

Dulip.  È impossibile 

Che  tu  noi  truovi.  Io  l' ho  poi  da  far  ridere. 

Erosi.  Di  che  ? 

Dulip,  D' un  parlamento,  che  con  T emolo 

Nostro  ebbi  pur  testé. 

Erosi.  Perché  non  dirmelo 

Ora  ? 

Dulip.  Non  voglio:  va  pure,  e sollecita 
Quel  eh'  bai  da  fare,  e rilruova  Pasiflio. 

SCENA  ni. 

Dulippo  solo. 

Questa  causa  amorosa,  che  si  litiga 
Fra  me  e Cleandro,  a un  gioco  mi  par  simile 
Di  zara  dove  alcuno  vedi  perdere 
A posla  a posta^  in  più  volte  un  gran  numero 
Di  danari,  e dolente  ai  fin  dir  : vadane 
Il  resto  ; e quando  aspetti  che  sia  1’  ultima 
Distruzione  sua,  tu  '1  vedi  vincere 
Quel  tratto,  ed  indi  un  altro,  e in  modo  arridergli 
Fortuna,  che  tre,  quattro,  e cinque,  in  picciolq 
Spazio  ne  tira^,  e dal  suo  Iato  crescere 
Fa  il  mucchio.  Vedi  l' altro,  che  tiratosi 
Avea  tutti  i danari  innanzi  ch'erxno 
In  giuoco,  cominciare  uno  e due  a perderne, 
E quattro,  e cinque,  e sette,' e dieci,  e dodici, 
B scema  il  monte,  e si  riduce  a i termini 
In  che  vide  pur  dianzi  il  suo  avversario. 

E poi  di  nuovo  si  vede  risorgere, 

E di  nuovo  cadere;  e vanno  e vengono 
Di  qua,  di  In,  li  guadagni  e le  perdite. 

Tanto  che  viene  un  bel  punto,  che  accumula 
> Da  un  Iato  il  tutto,  e lascia  l' altro  povero. 
Quante  fiate  che  sia  la  vittoria *  * 

Mia  m' ho  creduto  I quante  ancora  in  ultima 
Disperazion  mi  son  trovato,  ch'essere 
Superior  m'ho  veduto  il  mio  emolo! 

Cosi  or  di  sopra  or  di  sotto  gettandomi 
Fortuna  nella  sua  ruota  volubile, 

Fa  che  né  in  lutto  aver,  nè  in  tutto  perdere 
Mai  posso  la  speranza.  Questa  pratica 
Che  conduce  il  mio  seno,  bencb'  io  giudichi 
Agevole,  sicura  e riuscibile. 


' Gioco  cho  sì  fa  co'  dadi. 

'*  Fotta  6 la  somma  che  corro  nel  gioco  volta  per  volta. 

* che  segnitaroente  fu  tre,  quattro  o cinque  tiri,  o tratti. 


Non  posso  star  però  con  sicuro  animo 
Che  non  mi  venga  a disturbare  e a rompere 
Qualche  accidente,  ch'ora  non  m'immagino. 

Ma  ecco  ch'esce  il  mio  padron  Demonio. 

SCENA  IV. 

Damo.nio,  Dulippo,  Nrvou. 

Dam.  Dulippo. 

Dulip.  Eccomi. 

Dam.  Va  in  casa,  e di  al  Nevola, 

AI  Rosso,  al  Mantovan,  che  a me  qui  vengano, 
Chè  dispensar  li  voglio  in  diverse  opere: 

E tu  poi  te  ne  va  nella  mia  camera, 

E cerca  molto  ben  per  quello  armario 
Delle  scritture,  finché  truovi  un  ruotolo 
Di  strumenti,  che  parlan  della  vendita 
Che  fece  Ugo  Malpensa  a mio  bisavolo 
Delle  terre  da  Ho  ’ (credo  rogatone 
Fosse  un  ser  Lippo  da  Piazza),  ed  arrecalo 
Qui  a me. 

Dulip.  Così  farò  con  diligenzia.— 

Dam.  Va  pur,  ch'uno  instrumento  più  increscevole 
Vi  troverai,  che  non  ti  pensi.  Ah  misero 
Chi  in  altri  che  in  sé  stesso  abbia  fiducia! 

• Ah  ingiuriosa  fortuna,  d' insidie 

Piena,  che  a me  fin  di  casa  del  diavolo 
Hai  questo  tristo  per  infamia  e scandalo 
Mandato,  e disonore  e vituperio 
Di  me  e di  casa  mia,  perché  sia  l'ultima 
Mia  ruina!  — Venite  qua,  e intendetemi 
Bene  Tornale  in  casa,  e nella  camera 
Mia  ve  ne  andate  insieme,  ove  debb'  essere 
Dulippo,  e,  simulando  altro,  accostatevi 
A lui,  e tutti  in  un  tratto  mettetegli 
Le  mani  addosso,  e prendetelo;  e subito 
Con  quella  fnne  che  sopra  la  tavola 
A questo  effetto  ho  lasciata,  legategli 
E le  mani  e li  piedi  ; indi  portatelo 
Sotto  la  scala,  in  quella  stanza  piccola, 

E serratevei  dentro,  e riportatemi 
La  chiave,  che  lasciata  pel  medesimo 
Effetto  ho  nella  toppa.  Andate,  e fatelo 
Più  chetamente  che  vi  sia  possibile: 

Poi  torna  immantinente  a me  tu,  Nevola. 

IS'ev.  Sarà  fatto. 

Dam,  Ma  falel  senza  strepito.— 

Come  debb'  io  di  cosi  grave  ingiuria. 

Ahi  lasso  I vendicarmi  ? Se  supplicio 
Darò  a costai,  secondo  i suoi  demeriti,  ' 

E che  ricerca  l'ira  mia  giustissima, 

1 ne  sarò  dalle  leggi  e dal  principe 
Punito;  eh' a un  privato  non  é lecito 
Farsi  ragion  d' autorità  sua  propria.  > 

S'  al  Podestà,  s'  al  Duca,  o a'  secretarii 
Mi  vo  a dolere,  il  disonor  mio  pubblico. 

Deh!  che  pena' io  di  far?  Quando  ogni  strazio 
Facess'  io  di  costui  che  sia  possibile. 

Non  potrò  far  però,  ch'egli  non  abbia 


' Villaggio  del  Ferrarese. 

^ Parla  a'  servi  quivi  chiamati. 
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La  flgliuola  violala,  e ingravidatola 

Fots'  anco,  e eh'  io  non  abbia  questo  obbrobrio 

E questa  macchia  su  gli  occhi  in  perpetuo. 

Ma  di  chi,  di  chi  voglio  fare  strazio  ? 

Io,  io  son  quel  eh'  esser  punito  merito, 

Che  m'ho  fidato  di  lasciarla  in  guardia 
Di  questa  vecchia  puttana  sua  balia. 

S'io  le  voleva  por  buona  custodia. 

Custodir  la  dove^a  io  di  continuo; 

Farla  sempre  dormir  nella  mia  camera. 

Nè  in  casa  tener  mai  famigli  giovani. 

Nè  le  mostrare  unqua  buon  viso.  0 mógliema. 
Or  ben  conosco  che  danno,  che  perdila 
Feci  di  te,  quando  rimasi  vedovo  I 
Ma  perchè  non  la  maritai,  potendola 
Già  maritar  tre  anni  * ? Se  ben  mettere  ^ 

Non  si  potea  si  riccamente,  messo  la 
Avrei  almen  nobilmente.  Indugiato  mi 
Son  d'anno  in  anno,  pur  con  desiderio  > 

E speranza  di  fame  alcuno  orrevole 
Parentado:  ecco  che  m'a>'vienel  Ah  misero! 
A chi  volev'  io  maritarla  ? a un  principe  ? 

Ah  infelice  I ah  pien  d' ogni  disgrazia  1 
Questo  è ben  certo  quel  dolor  che  supera 
Tutti  gli  altri;  chè  perder  roba,  perdere 
Figliuoli  e moglie,  tutto  è tollerabile  : 

Sol  questo  affanno  è quello  che  può  uccidere, 
E m'  ucciderà  certo.  Già  non  merita, 

0 Polinesta,  la  mia  mansuetudine, 

Che  tu  mi  renda  così  duro  premio. 

SCENA  V. 

Nivoia,  Dauonio,  Pasipilo. 

Nev.  Padrone,  abbiam  fatto  il  bisogno',  ed  eccovi 
La  chiave. 

Dam.  Bene  sta.  Vanne  or  tu,  Nevola, 

A ritrovar  messer  PaoUn  da  Bibula  : 

Sta  appresso  a San  Francesco. 

Nev.  Il  so. 

Dam.  Domandagli 

Da  parte  mia  quei  suoi  ferri  da  mettere 
A' prigionieri  ai  piedi,  e torna  subito. 

Nev.  lo  vo. 

Dam.  'Ma  ascolta.  Se  volesse  intendere 
A ebe  li  voglio  adoperar,  rispondigli 
Che  tu  noi  sai. 

Nev.  Cosi  dirò. 

Dam.  Odi.  Guardati 

Che  nè  a lui  dica,  nè  ad  altri,  una  minima 
Parola,  che  Dulippo  abbiamo  in  carcere.— 

Nev.  Gli  è difQcile  io  somma,  anzi  impossibile, 

Che  li  danari  altrui  in  man  ti  vengano, 

E eh'  all'  unghie  talor  non  ti  si  appicchino. 

Io  mi  meravigliava  ben,  com' essere 
. Potesse,  ebe  con  quel  poco  salario 
, Che  dal  padrone  ha  costui,  si  onorevole» 
mente  vestir  si  potesse  ; or  comprendone 


' or  son  tre  annif  da  tre  anni?  Bella  e calsante  a> 
spressione. 

’ collocare,  maritare. 

Ariosto,  Commedie. 


Ln  causa.  Avea  cura  egli  dello  spendere, 

E di  tenere  i conti,  e del  riscuotere; 

Le  chiavi  de'  granai  in  sua  mano  erano  : 
Dulippo  di  qua,  Dulippo  di  là  ; intimo 
Egli  al  padrone,  egli  ai  figliuoli  in  grazia; 
Era  fa  il  tutto;  egli  d'oro  finissimo. 

Di  fango  eramo  noi  altri  e di  polvere. 

Or  vedi  ciò  che  gli  interviene  all'ultimo  I 
Gli  sarebbe  per  Dio  stalo  piò  utile 
A non  far  tanto. 

Pasif.  Tu  di’  il  vero,  Nevola, 

Ch'egli  l'ha  fatto  troppo. 

Nev.  Donde  diavolo' 

Esci  tu? 

Pasif.  Esco  della  casa  propria 

Che  tu,  ma  non  per  quell' uscio  medesimo. 

Nev.  Dove  eri  tu?  Già  un  pezzo  credevamoci 
Che  ti  fossi  partito. 

Pasif.  Essendo  a tavola. 

Mi  sentii  in  corpo  non  so  che,  che  correre 
Batto  mi  fe'  alla  stalla;  ove  poi  presemi 
Il  maggior  sonno  eh'  io  avessi  già  quindici 
Giorni,  e forza  mi  fu  quivi  a distendere 
Sopra  la  paglia,  dove  ho  poi  continua- 
mente  dormito.  E tu  dove  vai? 

Nev.  Mandami 

In  gran  fretta  il  padrone  in  un  servizio. 

Pasif.  Si  può  egli  dir? 

Nev.  No. — 

Pasif.  Quasi  più  informatone 

Di  me  foss'  egli  I 0 Dio,  che  cosa,  standomi 
Nella  stalla,  ho  sentito  ! 0 Dio  che  istoria 
Ho  inteso  ! 0 buon  Cleandro,  o buon  Eroslrato, 
Ch’  aver  desiderate  moglie,  e vergine, 

Beato  chi  di  voi  torrà  la  giovane! 

Chi  la  torrà,  potrà  trovarle  vergine 
Creatura  nel  corpo,  o maschio  o femmina, 

Se  ben  ella  non  è.  Chi  di  lei  credere 
Avria' potato  tal  cosa?  Domandane 
Il  vicinato  : è la  più  onesta  giovane. 

La  più  divota  che  viva  ; con  monache, 

E non  con  altre  persone  mai,  pratica  ; 

Sta  sempre  in  orazione,  con  l' officio. 

Con  la  corona  in  mano,  o col  rosario: 

Air  uscio  e alla  finestra  son  rarissime 
Volte  che  tu  la  veggia  ; non  si  mormora 
Che  innamorata  mai  fosse  ; ella  è proprio 
Una  romita  santarella.  Facciale 
. Pure  il  buon  prò  ! Messer  Cleandro,  pigliala  ; 
Un  par  di  belle  coma  non  ti  mancano, 

. Appresso  l'altra  bella  dote.  Guardimi 
Dio,  che  per  me  queste  nozze  si  turbino; 

Anzi  procaccierò  che  le  si  facciano. 

Ma  non  è questa  la  vecchia  malefica. 

Che  dianzi  udii  che  scopriva  a Damonio 
Tutta  la  cosa?  Ove  si  va,  Psiteria? 

SCENA  VI. 

PsiTEBIA,  PaSIFILO. 

I 

Psit.  Qua  presso,  a casa  di  monna  Beritola. 

Pasif.  Che?  vai  tu  a cicalam,  e farle  intendere 
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I supposm. 


Delle  belle  opre  della  vostra  giovane? 

Psil.  In  fé  di  Dio  non  già  ; ma  donde,  domine, 
Lo  sai? 

Pasif.  Tu  dianzi  mel  facesti  intendere. 

Psil.  E quando  te  '1  diss'  io  ? 

Pasif.  Quando  a Damonio 

Lo  dicevi  anco,  chè  in  tal  luogo  stavomi, 
Che  ti  potea  vedere  e udir  benissimo. 

Oh  I bella  prova  I Accusar  quella  misera 
Fanciulla,  cd  esser  causa  che  quel  povero 
Padre  di  duol  si  muoia,  e che  la  balia 
E quel  meschin  garzon  corra  il  pericolo 
. Di  lasciarvi  la  vita,  ed  altri  scandali 
Che  seguiranno! 

Psil.  Certo  fu  inconsidera- 

tamente; nè  la  colpa  è di  Psiteria 

10  tutto 

Pasif  E di  chi  dunque  ? 

Psil.  Abbi  pazienzia, 

di'  io  ti  dirò  come  le  cose  passano. 

Son  molli  e molti  giorni  che  avvedutami 
Era  che  questi  giovani  s'amavano, 

E per  mezzo  di  quejla  porca  balia 
Insieme  quasi  ogni  notte  giacevano; 

E tutta  volta  me  no  slava  tacila. 

Ma  questa  mone  cominciò  la  balia 
A garrir  meco,  e ben  tre  volte  dissemi 
Imbriaca:  ed  io  a lei  risposi  in  ultimo: 

Taci,  ruflìana  ; tu  non  sai  che  1'  opere 
Tue  sappia,  e dove  a barlume  sei  solita  , 

Di  far  venir  Dulippo,  quando  dormono 
Gli  altri?  Ma  in  verità  non  già  credendomi 
D'essere  udita;  e volle  la  disgrazia 
Ch'udita  fui  dal  padrone,  il  qual  subito 
Mi  chiamò  nella  stalla,  e volle  intendere 

11  tutto. 

Pasif  E come  gli  bai  tu  detto? 

Psil.  Ah  miserai 

Se  mai  pensato  avessi  che  Damonio, 

Il  mio  padron,  cosi  dovesse  averselo 
A mal,  prima  m'avrei  lasciata  uccidere. 

Che  dirglielo. 

Pasif  Gran  fattoi  se  de* averselo 

A mal! 

Psil.  M' incrésce  più  di  quella  povera 

Fanciulla,  che  s'afiligge,  piange,  e stracciasi 
I capei,  che  a veder  la  poiria  muovere 
A pietà  i sassi;  non  perch'ella  dubiti 
Di  sè,  ma  del  garzone  e della  balia. 

Ch'ambi  vede  in  grandissimo  pericolo. 

Ma  voglio  andar,  ch'ho  fretta. 

Pasif  Va,  ma  in  polvere  *; 

Chè  ben  lor  hai  concia  in  capo  la  enraa^! 


' ma  in  malora. 

''  che  |;li  liai  serviti  a liovcni. 


ATTO  QUARTO. 

SCE.NA  1. 

Ebostrìto  finto. 

Che  debb'io  far,  ahi  lasso!  che  rimedio. 

Che  partito,  che  scusa  poss'io  prendere. 

Per  nasconder  la  fraudo  che  si  prospera. 

Si  senza  impedimento  e senza  scrupolo 
Sin  qui  ho  condotta?  Orsi  potrà  conoscere 
S'io  son,  com'io  mi  fo  nomare,  Erostrato, 

0 pur  Dulippo  ; poi  che  oltra  ogni  credere. 

Il  mio  vero  padron,  il  ver  Filogono 
È sopraggiunto.  Cercand’io  Pasifìlo, 

Ed  avendomi  detto  nn  che  veduto  lo 
Avea  fuor  della  Porta  di  San  Paolo 
Er'ito  per  trovarlo  ove  si  scarcano 
' Le  navi  : ed  ecco  eh*  a la  ripa  giugnere 
Veggo  una  barca  : levo_  gli  occhi,  e vistovi 
Ho  su  la  prora  il  mio  conservo  Lizio, 

E tutto  a un  tempo  il  mio  padron  Filogono, 
Che  porgea  fuora  il  capo.  In  dietro  subito 
Vengo  per  avvisarne  il  vero  Erostrato, 

Acciò  che  a si  repentino  infortunio 
Repentino  consiglio  possiam  prendere. 

Ha  che  si  puote  in  cosi  poco  spazio 
Investigar?  Che  quando  anco  concessoci. 

Più  che  possiam  desiderar,  lunghissimo 
Fosse,  che  più  far  si  potrebbe,  essendoci 
Conosciuti,  egli  per  Dulippo,  ignobile  ' 
Famiglio  di  Damonio,  io  per  Erostrato, 

Per  gentiluomo  riputato  pubblica- 
mente ? Corri,  Caprino,  a quella  femmina. 
Prima  che  metta  il  piè  là  dentro;  pregala 
Che  vegga  se  Dulippo  è in  casa,  e dicagli 
Che  venga  fuor,  chè  per  cose  che  importano 
Gli  vuò  parlar.  Ascolta  : non  vi  aggiungere 
Altro  ; e fa  si  eh*  ella  non  possa  accorgersi 
Ch’altri  che  tu  sia  che  'I  faccia  richiedere. 

SCENA  II. 

CArai.VO,  PsiTEBIA,  ErOSTBATO  finto. 

Capr.  0 buona  donna...  o vocebia...  o bratta  femmina... 
Vecchiaccia  sorda...  non  odi,  fantasima? 

Psil.  Dio  faccia  che  tu  vecchio  non  possi  essere 

Mai,  si  che  alcun  non  t’abbia  a dire  il  simile. 

Capr.  Vedi  se  in  casa  è Dulippo,  di  grazia. 

Psil.  Così  non  ci  foss*  egli  I 

Capr.  Deh  domandalo 

ÌJn  poco  da  mia  parte,  ch'ho  grandissimo 
Bisogno  di  parlargli. 

PsU.  Abbi  pazienzia, 

Ch*  egli  è impacciato. 

Capr.  Volto  mio  bello,  anima 

Mia  cara,  fagli  l'imbasciata. 

Psil.  Dicoti 

Ch'egli  è impacciato. 


‘ Una  dello  porte  di  Ferrara,  a mezzodì,  vono  Fo. 
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Capr.  B la  impauaU,  femmioa 

Poltrona. 

P%it.  Deh  capeitro *  * ! 

Capr.  0 indiacreta  asinai 

P»il.  0 ribaldel,  che  U nasca  la  fistola; 

Obi  tu  sarai  impiccato. 

Capr.  E tu,  malefica 

Strega,  sarai  bruciata,  se  già  il  canchero 
Pria  non  ti  mangia  : gran  fatto  sarebbeU 
A dirgli  una  parola  ? 

PtU.  Se  t*  approssimi. 

Io  ti  darò  nna  bastonata. 

Capr,  Guardati, 

Vecchia  imbriaca,  che,  se  piglio  on  ciottolo, 
Io  non  li  spessi  quel  capo  di  scimia. 

Pnt.  Or  va  in  malora  : credo  che  tu  sia  il  diavolo 
Che  mi  viene  a tentar. 

Erosi.  Caprin,  non  odi  tu? 

Ritorna  a me;  chè  stai  cosi  a contendere? 
Ahi  lasso  I ecco  che  \iene  in  qua  Filogono. 
Non  so  che  far,  nè  so  in  che  lato  volgermi  : 
Non  voglio  gii  che  mi  trovi  in  questo  abito; 
Ni  prima  egli  a me  parli,  ch'io  ad  Erostrato. 

SCENA  in. 

FaoooKo,  Fbbrabbsk,  Luio. 

Fi/op.  Yalentuom,  siate  certo  che  gli  è proprio 
Come  voi  dite,  ohe  non  è amor  simile 
A quel  del  padre.  Fu  un  tempo  che  credere 
lo  non  avrei  potuto  che  nell' ultima 
Mia  etade  io  fossi  uscito  di  Sicilia, 

Nè  che  faccènda,  e fosse  d’ importansia 
Quanto  si  vuol,  m*  avesse  fatto  muovere. 

E pur  venuto  son  con  gran  pericolo, 

E gran  fatiche,  on  viaggio  lunghissimo,  * 

Sol  per  veder  mio  figliuolo,  e menarmelo 
Meco. 

Ferr.  Mi  credo  eh'  abbiate  gravissima- 
mente patito,  e più  che  bisognevole 
A r età  vostra  non  era. 

Filog.  Credetelo  : 

Venuto  son  con  certi  gentiluomini 
Della  mia  patria,  eh' a Loreto  avevano 
Voto%  sino  in  Ancona;  indi  portatomi 
Ila  nna  barca  a Ravenna,  la  qual  simile- 
mente  di  peregrin  tornava  carica  ; 

Poi  da  Ravenna  in  qua  sempre  a contrario 
D' acqua  ^ venuto  son  con  grande  incomodo;- 

Ferr.  E mali  alloggiamenti  vi  si  trovano. 

Fiiog.  Pessimi  certo  ; ma  questo  una  favola 
Reputo  verso  il  dispetto  e 'I  fastidio. 

Che  gl'importuni  gabellieri  v'usano. 

Quante  fiate  credete  che  m'abbiano 
I Aperto  nna  valigia  e un  fortier  picciolo 

Ch'  ho  meco  in  nave,  e rifrustato  e voltomi 
Soizopra  ciò  eh'  io  v'  ho  dentro,  e guardatomi 
Han  nella  tasca  e nel  seno?  Era  in  dubbio 


' Quasi  dicesse:  Porta!  degno  del  capestro! 
' s’ erano  votati  d' andare  a Loreto. 

^ rimontando  H fiume,  contro  la  corrente.  . 


Qualche  volta  che  non  mi  scorlicassono, 

Per  vedej  se  tra  carne  e pelle  fossino 
Mercanzie,  o robe  che  pagasson  dazio. 

Ferr.  Ho  inteso  che  cotesti  fanno  pessime 

Cose,  e che  i mercatanti  vi  assassinano 

FUog.  Siatene  certo  ; nè  se  ne  può  credere 
Altro;  chè  chi  aver  cerca  tali  ufizii 
È ribaldo  e ghiotton  per  consequenzia. 

Ferr.  Vi  sarà  questa  passata  molestia 
Oggi  uno  accrescimento  di  letizia. 

Quando  in  riposo  il  figliuolo  carissimo 
Vi  vederete  appresso.  Ha,  piacendovi. 

Ditemi,  perchè  non  più  tosto  il  giovane 
Avete  fatto  tornare  in  Sicilia, 

Che  voi  di  venir  qui  pigliam  incomodo. 

Non  ci  avendo  altra  cosa  d' importanzia. 

Come  voi  dite?  Porse  più  avvertenzia 
Avete  avuto  a non  tor  dallo  Studio 
Lui,  che  a tor  voi  questa  fatica,  e mettere 
La  vita  vostra  a non  poco  pericolo? 

Filog.  Cotesta  non  è stata  la  potissima 

Cagione;  anzi  il  maggior  mio  desiderio 
É che  finisca,  e lasci  questo  Studio, 

B che  ritorni  a casa. 

Ferr.  Non  essendovi 

A cuor  che  si  facesse  uomo  di  lettere, 

Perchè  il  mandaste  allo  Studio? 

Filog.  Dirovvelo. 

Quando  egli  stava  a casa,  tenea  pratiche 
Che  non  mi  parean  buone  nè  lodevoli, 

E spendeva  e gettava,  come  i giovani 
Fan  le  più  volte:  io  pensai  che  mandandolo 
Fuor  di  casa,  dovesse  rimanersene^  ; 

Ma  non  pensai  che  tanto  poi  rincrescere 
Me  ne  dovesse.  Il  confortai  che  a Studio 
Andasse,  e posi  in  suo  libero  arbitrio 
Di  andar  ovunque  più  gli  desse  l' animo. 

Cosi  venne  egli  qui.  Non  credo  giuntoci 
Fosse  anco,  che  mi  prese  una  molestia. 

Un  affanno,  nn  dolore  intollerabile. 

Da  indi  in  qua,  credo  che  stati  siano 
Poche  notti  questi  occhi  senza  piangere. 

Io  l'bo  pregato  poi  per  cento  lettere 
Che  se  ne  torni  a casa,  nè  mai  grazia 
Ho  avuto  d’ impetrarlo  ; anzi  rispondemi 
Sempre  pregando  ch'io  lasci  che  seguiti 
Lo  Studio^,  dove  in  brieve  ha  indubitabile 
Speranza  riuscire  eccellentissimo. 

Ferr.  In  verità  molti  scolari  ed  uomini 

Degni  di  fede  sento  che  '1  commendano, 

Nè  studente  è di  lui  di  maggior  credito. 

Filog.  Che  bene  speso  abbia  il  tempo,  n'ho  gaudio  ; 
Pur  non  mi  curo  di  cotanta  scienzia. 

Star  lontano  per  questo  anco  dovendomi 
Qualche  anno  : che  se  in  tanto,  non  essendoci 
Lui,  io  venissi  a morte,  io  morrei,  credimi. 
Disperato;  e per  qnesto  mi  delibero. 

Menarlo  meco. 


' vi  fanno  spendere  fino  a metterci  la  vita. 

restar  dallo  spendere  e spandere. 

* che  seguiti  a frequentare  lo  Studio. 
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Ferr.  L’essere  amorevole 

Ai  Agli  è cosa  umana:  ma  Masmevole 
E femminile  è Tesserne  si  tenero. 

FUog.  Or  io  son  cosi  follo.  Ancora  vogliovi 
Dire  un'altra  cagion  di  più  importanzia, 

Che  m' ha  fatto  venir.  Quattro  o cinque  uomini 
Son  venuti  in  più  volte  di  Cutanea 
In  questa  terra  per  vari  negozii; 

E tutti,  chi  una  e chi  duo  volte,  dicono 
Essere  andati  per  trovar  Erostrato 
A casa,  e mai  non  hanno  avuto  grazia 
Di  poterlo  veder.  Per  questo  dubito 
Che  non  si  occupi  tanto  in  queste  lettere. 
Che  non  faccia  mai  altro  ; e ogni  commercio *  * 
Schivi,  e nè  pur  con  quei  della  sua  patria 
Egli  voglia  parlar,  nè  soffrir  debba  di 
Mangiar,  nè  pur  di  ber,  perchè  d' un  picciolo 
Momento  non  defraudi  questo  Studio. 

Penso  che  vegli  tutta  notte  : è giovane, 

E delicatamente  uso  ; polrcbbesi 
0 morir,  o impazzare,  o d’  altra  simile 
Disgrazia  darsi  cagion^. 

Feir.  Riprensibile  • 

• È ogni  cosa  troppo  ^ Ecco  dove  abita 
Vostro  flgliuolo  : io  busserò,  piacendovi. 

Filog.  Bussate.  Io  sento  il  sangue  per  letizia 
Che  tutto  mi  si  muove. 

Ferr.  Non  rispondono. 

Filog.  Bussate  un'  altra  volta. 

Ferr.  Credo  dormano. 

FUog,  Lasciate  fare  a me.  Venite,  apriteci  : 

Olà,  venite,  se  alcuno  è che  ci  abiti. 

SCENA  rv. 

Dauo,  • detti. 

Dolio.  Se  questo  uscio  v'avesse  dato  Tessere^, 

Con  più  rispetto  non  dovreste  batterlo. 

Che  furia  ò questa?  ci  volete  rompere 
Le  nostre  porte? 

Filog.  Per  Dio!  credevamoci 

Che  voi  dormiste,  e destar  volevamovi. 
Erostrato  che  fa? 

Dolio.  Non  è in  casa. 

Filog.  Aprici. 

Dolio.  Se  pensier  fate  d' alloggiar,  mutatelo  ; 

Ch’abbiamo  un  altro  forestiero  che  occupa 
Tutte  le  stanze,  e non  ci  capirebbono 
Tanti. 

FUog.  SufAciente*  ed  onorevole 
Servitor  certo!  E chi  ci  è? 

Dolio.  Ci  è Filogono. 

FUog.  Filogono  ? 

Dolio.  Filogono,  di  Erostrato 

Padre,  giunto  pur  dianzi  di  Sicilia. 

FUog.  Ci  sarà  poi  che  aperto  avrai  l’uscio:  aprici, 


' ogni  amioisia. 

* dare  o essere  a sé  .stesso  cagione. 

* ogni  cosa  soverchia,  eocessiva. 

* v’avesse  partoriti  ecc.  Dice  per  ironia  il  contrario, 
perocché  quelli  battevano  a furia,  e senza  rispetto  alcuno. 

* àbile,  garbato. 


Se  li  piace. 

Dolio.  L'aprirvi  mi  Aa  facile. 

Ma  non  ci  sarà  luogo  per  voi;  dicovi 
Che  le  stanze  son  piene. 

Filog.  Chi  ci  è ? 

Dolio.  Avetemi 

Inteso  ? ci  è,  dico,  il  padre  di  Erostrato, 

* Filogono,  venuto  di  Cutanea. 

Filog.  Quando  ci  venne  se  non  ora? 

Dolio.  Debbono 

Esser  due  ore  o più  che  smontò  alT Angelo*, 
Dove  sono  anco  i cavalli  ; ed  Erostrato 
V'  andò,  e lo  menò  qui.  • 

Filog.  , Vedi  che  bestia  ! 

Vuol  dileggiarmi. 

Dolio.  Anzi  voi  me,  pigliandovi 

Piacer  di  farmi  star  quivi  a rispondeni, 

Nè  posso  far  le  cose  che  m’ importano. 

Filog.  Costui  per  certo  è imbriaco. 

Ferr.  Ne  ha  l’aria: 

Vedete  come  è rosso. 

Filog.  Che  Filogono 

È cotesto,  di  chi  tu  parli? 

Dolio.  Un  nobile 

Gentiluomo  e da  ben,  padre  di  Erostrato. 

Filog.  E dove  è? 

Dolio.  Gli  è qui  in  casa. 

FUog.  Non  potrebbesi 

Veder? 

Dolio.  SI,  mi  cred'io.  ' 

FUog.  Deh  va,  domandane. 

Dolio.  Cosi  farò. 

FUog'.  Non  so  quel  ch'io  m'immagini. 

Litio.  Padrone,  il  mondo  è grande  : debbono  esserp 
Altri  Erostrati  ancora,  altri  Filogoni,' 

Altre  Ferrare,  e Sicilie,  e Calanee  ; 

Porse  non  è la  Ferrara,  ove  studia 
Vostro  Agliuolo,  questa.  Un  altro  Erostrato 
Pigliuol  d'un  altro  Pilogon  debbe  essere; 
Credete  a me. 

FUog.  Non  so  ch'io  m'abbia  a credere. 

Se  non  che  tu  sia  pazzo  e quelTallro  ebrio. 

Litio.  Guardate,  uomo  da  ben,  un  luogo  in  . cambio 
Voi  non  togliete  d'alcun  altro. 

Ferr.  Aiutimi 

Domenedio  ! non  credete  eh'  Erostrato 
Conosca?  ch’io  non  sappia  ancora  ove  abita? 
Io  ce  Io  vidi  entrar  pur  ier.  Ma  eccovi 
Chi  ve  ne  può  chiarir;  che  non  ha  Paria, 

Come  quel  ch'era  alla  Anestra,  d' ebrio. 

SCENA  V. 

Sasub,  « detti. 

Son.  Mi  domandate,  gentiluomo? 

Filog.  Intendere 

Vorrei  donde  voi  siate? 

Son.  Di  Sicilia 

Sono. 

FUog.  B di  che  cittade  ? 


Oateria  della  poeta,  cosi  detta  dalla  insegna. 


ATTO  QUARTO. 
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San.  Di  Cataoea. 

Pilog.  Il  nome  vostro? 

San.  Mi  chiamo  Filogono. 

Filog.  E che  esercizio ’ fate? 

San.  11  mio  esercizio 

È mercatante. 

Filog.  E che  mercanzia  aveteci 

Voi  arrecata? 

San.  Nessuna;  venutoci 

Son  per  veder  un  mio  fìgliuol,  che  studia 
In  questa  terra;  che  due  anni  passano 
Che  più  noi  vidi.  ‘ 

Filog.  Come  è il  nome? 

5an.  Erostrato. 

Filog.  Erostrato  è vostro  figliuolo? 

San.  Erostrato 

È mio  figliuolo. 

Filog.  E voi  siete  Filogono  ? 

5an.  Sì,  sono. 

Filog.  E merendante  di  Catanea  ? 

San.  E che  bisogna  tanto  repiicarvelo? 

Non  vi  direi  bugia. 

Filog.  Anzi  espressissima- 

mente la  diéi;  e sei  un  baro  e un  pessimo 
Uomo. 

San.  Avete  gran  torto  a dirmi  ingiuria. 

Filog.  Olirà  il  dirla,'  saria  più  dritto  a fartela, 

Uomo  sfacciato,  che  vuoi  farmi  credere 
Che  tu  sia  quel  che  noo  sei. 

San,  Son  Filogono, 

Come  ho  detto;  s'io  non  fossi,  credetemi 
Che  non  ve  lo  direi. 

Filog.  0 Dio,  che  audacia! 

Che  viso  invetriatoci  Tu  Filogono 
Sei  di  Catania? 

San.  Ormai  dovresti  intendermi. 

Che  vi  maravigliale? 

Filog.  Maravigliomi 

Come  in  un  uomo  tanta  improntitudine^ 
Trovar  si  possa  e sì  nuova  insolenzia. 

Nè  tu,  nè  la  natura,  la  qual  nascere 
Ti  fece  al  mondo,  ti  potria  far  essere  ’ 

Quel  che  son  io,  ribaldo,  temerario, 
Aggiuntator  che  sei'* *. 

Dalie.  Non  fla  ch'io  tolleri 

Che  al  padre  del.padron  tu  dica  ingiuria; 

Se  non  ti  levi  da  quest’  uscio,  bestia 
Pazza,  ti  caccierò  per  fino  al  manico' 

Questo  schidone  nella  pancia.  Misero 
Te,  se  si  ritrovasse  ora  qui  Erostrato! 
Tornale  in  casa,  signore,  e lasciatelo  ' 

Che  gracchi  quanto  vuol,'  gridi,  e farnetichi. 


' arte  o professione. 

^.efeccisito,  svergognato,  che  non  si  risonte  più  d’alcon 
rimprovero.  La  siiniìitudiue  i forse  presa  da'  vasi  di  ter- 
ra, che  a farli  reggere  agli  osi  domestici  e all'aria  so- 
glioDsi  invetriare  o inverniciare. 

* importuniti. 

* giuntatore,  ingannatore. 


SCENA  VI. 

Filogono,  Lizio,  Febrabesb. 

Filog.  Lizio,  che  te  ne  par? 

Lilio.  Che  può  parermene. 

Se  non  mal?  Mai  non  m'è  piaciuto,  a dirvi  la 
Verità,  questo  nome  Ferrara':  eccovi 
Che  ben  gli  effetti  secondo  il  nome  escono. 

Ferr.  Hai  torlo  a dir  mal  della  nostra  patria; 

Che  colpa  n'  ha  questa  città?  Non  senti  tu 
Airidioma,  al  parlar,  che  non  debb' essere 
Ferrarese  costui  che  vi  fa  ingiuria? 

Lilio.  Tulli  n'  avete  colpa  ;'  ma  più  debbesi 
Dare  a li  vostri  rettori,  che  simili 
Barerie  nella  terra  lor  comportano. 

Ferr.  Che  san  di  questo  li  rettori?  Credi  tu 
Che  intendano  ogni  cosa  ? 

Lilio,  . Anzi  che  intendano 

Poco,  e mal  volentier,  credo,  e non  vogliono 
Guardar,  se  non  dove  guadagno  veggono; 

E le  orecchie  più  aperte  aver  dovrebbono. 
Che  le  taverne  gli  usci  la  domenica. 

Filog.  Parla  de  i pari  tuoi,  bestia. 

Lilio.  ' Una  coppia 

Sarem,  se  Dio  non  ci  aiuta,  di  bestie. 

Filog.  Che  farem  ? 

Lilio.  Loderei  che  noi  cercassimo 

Di  ritrovare  in  altra  parte  Erostrato. 

Ferr.  Io  vi  farò  compagnia  di  bonissima 

Voglia  ; 0 alle  scuole  il  troveremo,  o al  circolo 
In  vescovato  *. 

Filog.  . Io  sono  stanco;  vogliolo 

Più  tosto  aspettar  qui  : forza  è che  capiti 
Qui  finalmente. 

Lilio.  Padrone,  io  mi  dubito 

Che  troverà  egli  ancora  un  altro  Erostrato. 

Ferr.  Eccovel  là.  Ma  dove  va?  Aspettatemi, 

Ch'  io  gli  vuò  dir  che  siete  qui.  Erostrato, 
Erostrato,  o Erostrato,  volgetevi. 

SCENA  VII. 

Erostrato,  Dalio,  e detti. 

Erosi,  (lo  non  mi  posso  in  somma  più  nascondere. 
Bisogna  far  un  buon  viso,  un  buon  animo. 
Altramente...) 

Ferr.  ^ 0 Erostrato,  Filogono 

Vostro  padre  è venuto  di  Sicilia. 

Erosi.  Codesto  non  m’ è nuovo  : ben  veduto  lo 
Ho;  e son  con  lui  stato  un  pezzo. 

Ferr.  È possibile? 

Per  quel  che  dice,  non  par  che  veduto  vi 
Abbia  già  ancora. 

Erosi.  E voi  dove  parlato  gli 

Avete,  e quando? 

Ferr.  Eccovelo,  vedetelo  ; 

Par  che  noi  conosciate.  Ecco,  Filogono, 
Eccovi  il  caro  figliuol  vostro  Erostrato. 


' Poiché  Ferrar»  ha  nome  dal  ferro. 

’ Forse  alle  diseussioril  di  Dirilto  Canonico,  che  ivi  si 
tenevano. 
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Filog.  Erostralo  cotesto?  Non  è Eroslrato 
Mio  iìgliuol  cosi  fatto:  mi  par  essere 
Dulippo  ; egli  è Dulippo. 

Liiio.  Chi  ne  dubita? 

Erosi.  Chi  è quest'uomo? 

Filog.  Oh!  tu  sei  si  onorevole 

Di  vestii  tu  pari  un  dottor:  che  pratica 
È questa? 

Erosi.  A chi  parla  quest'uom? 

Filog.  ' Dio,  aiutami  I 

Non  mi  conosci  tu? 

Erosi.  Non  ho  in  memoria 

D'avei^'i  mai  più  veduto. 

Filog.  Odi,  Litio; 

Vedi  a che  noi  siam  giunti  I Questo  perRdo, 
Questo  ribaldo  finge  non  conoscermi! 

Erosi.  Gentiluom,  voi  m' avete  preso  in  cambio 

Litio.  Non  vi  diss'io  ch’eramo  in  Ferrara!  Eccovi 
La  fè  del  vostro  Dulippo,  che  simula 
Di  non  vi  aver  mai  veduto!  Attaccatogli 
Ha  il  suo  mal  questa  cittè. 

Filog.  Taci,  bestia. 

Erosi.  Non  ho  nomo  Dulippo  : domandatene 

Chi  voi  volete,  chè  dal  grande  al  picciolo 

Mi  conoscono  tutti:  domandatene 

Costui,  che  è qui  con  voi,  come  mi  nomino. 

Ferr.  V’  ho  sempre  conosciuto  per  Erostrato 
Di  Catimea,  ed  Erostrato  vi  nomina 
Chi  vi  conosce. 

Litio.  Ormai  dovreste  accorgervi, 

Padron,  che  siam  tra  bari.  Questo  giovane. 
Che  nostra  guida  e scorta  dovrebb' essere. 
S'accorda  con  Dulippo,  e vuol  che  Erostrato 
Egli  sia;  e crede  farlo  anche  a noi  credere. 

Ferr.  A torto  ti  lamenti  di  me,  Lizio. 

Costui  non  seppi  mai  ch'altro  che  Erostrato 
Fosse,  e dal  di  che  giunse  di  Sicilia 
Ho  sentilo  che  tutti  cosi  il  chiamano. 

Erosi.  E che  potresti  altrimenti  conoscermi. 

Che  per  quello  ch'io  sono?  E che  mi  debbono 
Dir  altro  nome,  che  '1  mio  proprio  Erostrato? 
Ma  ben  son  stolto,  che  sto  a udir  le  favole 
Di  questo  vecchio. 

Filog.  Ah  fuggitivo,  ah  pessimo 

Ribaldo!  A questo,  a questo  modo,  perfido. 

Si  raccoglie’^  il  padron  ? Ch’  hai  tu  di  Erostrato 
Fatto,  assassino,  poiché  '1  suo  nome  occupi? 

Dolio.  Anche  qui  abbaia  questo  cane  ? e io  tollero 
Che  cosi  dica  al  mio  padrone  ingiuria? 

Erosi.  Ritorna  in  casa:  a chi  dico  io?  Che  diavolo 
Vuoi  far  di  quel  pestel  da  salsa? 

Dolio.  Rompere 

Voglio  il  capo  a questo  vecchio  farnetico. 

Erosi.  E tu  ^ pon  giù  quel  sasso  ; ritornatevi 
In  casa  tutti  ; abbiasi  riverenzia 
E rispetto  all'età,  più  che  ai  suoi  meriti. 


' preso  e scambiato  per  un  altro. 
’ si  riceve,  si  accoglie, 
parla  ad  altro  servo. 


SCENA  VIU. 

FiLOOOXO,  FEBRaBKSK,  LltlO. 

FUog.  Chi  mi  de’  dare  aiuto?  a chi  ricorrere 

Debbo,  poi  che  costai,  ch'io  m'  ho  da  tenero 
Fanciullo  in  casa  allevato,  ed  avuto  1'  ho 
In  luogo  di  flgliuol,  di  non  conoscermi 
Si  finge?  B voi,  uomo  da  ben,  che  toltomi 
Per  guida  aveva  e scorta,  e persuadevomi 
D'aver  fatto  in  perpetuo  un'amicizia. 

Con  questo  fervo  ribaldo  accordato  vi 
Sete;  e senza  guardare  alla  miseria 
In  che  io  mi  trovo,  vecchio,  solo  e povero 
Forestiero,  o temere  Iddio,  che  giudice 
Giusto  ogni  cosa  intende,  avete  subito' 
Testificato  che  costui  è Erostrato. 

E falsamente:  chè  nò  tutti  gli  uomini 
Potriano  far,  nè  tutta  la  potenzia 
Di  natura  in  centinaia  di  secoli. 

Ch'altri  mai  che  Dulippo  potesse  essere. 

Litio.  Se  in  questa  terra  gli  altri  testimonii 
Son  cosi  fatti,  facilmente  debbono 
I litiganti  provar  ciò  che  vogliono. 

Ferr.  0 gentiluomo,  poi  che  questo  giovane 
Arrivò  in  questa  terra,  o di  Sicilia, 

0 d'altro  luogo,  sempre  dirgli  Erostrato 
Ho  udito,  e eh'  è figliuolo  d' un  Filogono 
Mercatante  ricchissimo  in  Catanea. 

Ch'  egli  sia  quello,  o ao,  lascio  che  giudichi 
Chi  di  lui  prima  abbia  avuto  notizia, 

Che  venisse  a Ferrara.  Chi  testifica 
Quel  che  crede  esser  ver,  nè  appresso  gli  nomini. 
Nè  presso  Dio,  condennar  per  falsario 
Si  puote.  Ho  detto  quel  ch'odo  dir  pubblica- 
mente, e credeva  che  fosse  verissimo. 

FUog.  Dunque  costui,  ch'io  diedi  al  mio  carissimo 
Figliuol  per  mastro,  per  guida,  per  sozio. 

Lo  avrà  venduto,  o assassinato,  o fattone 
Alcun  contralto,  alcun  governo  pessimo  ! 

Non  sol  le  vesti  e i libri  avrà  usurpatone, 

E li  danari,  e ciò  che  pel  suo  vivere 
Avea  il  meachin  portato  di  Sicilia, 

Ma  il  nome  ancora,  per  poter  le  lettere 
Di  cambio,  e con  li  mercatanti  il  credilo 
D' essermi  figlio  usare  a benefizio 
Suo.  Ah  infelice,  ah  misero  Filogono!  ■ 

Ah  sfortunato  vecchio  ! Non  è giudice. 

Capitan,  podestade,  o commissario 
In  questa  terra,  a eh'  io  possa  ricorrere? 

Ferr.  Ci  abbiamo  podestà,  ci  abbiamo  i giudici  ; 

E sopra  tutti  un  Principe  giustissimo. 

Voi  non  avete  de  temer,  Filogono, 

Che  vi  si  manchi  di  ragione  avendola. 

FUog.  Per  vostra  fè  venite,  andiamo  al  Principe, 

Al  podestade,  o sia  a qual  altro  giudice  ; 

Chè  la  maggior  bareria  vuò  che  intendano, 

E io  più  abbominevol  maleflzio 

Che  potesse  uom  pensar,  non  che  commettere. 

Listo.  Padrone,  a chi  vuol  litigar  bisognano 
Quattro  cose:  ragion  primo  bonissima; 


' ebe  si  manchi  di  farvi  ragione. 


DIgitized  by  Google 
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B poi  chi  ben  la  aappia  dire  ; e tento, 

Chi  la  faccia  : e favor  poi. 

Pilog.  Di  quest'  ultima 

Parte  non  odo  che  le  leggi  facciano 
Menzione  alcuna:  che  cosa  ò?  chiariscilo. 
Litio.  Aver  amici  polenti,  ch'ai  giudice 

Paccomandin  la  causa  tua,  chè,  vincere 
Dovendo,  brevemente  la  espediscano; 

E se  tu  hai  torto,  che  la  dilTeriscano 
E giorni  e mesi,  e tanto  in  lungo  menino. 

Che  stanco  al  fin  di  spese,  alTanni  e strazii. 
Brami  accordarsi  teco  il  tuo  avversario. 
t'err.  Di  qursta  parte,  quantunque,  Filogono, 

Non  s' osi  in  questa  terra,  pnr  avendone 
Voi  bisogno,  ho  speranza  di  fornin'ene. 

Io  vi  farò  parlare  a nn  valentissimo 
Avvocato,  che  buono  a sufBcienzia 
Per  tutte  queste  cose  vi  puote  essere. 

Fiiog.  Dunque  a questi  che  avvocano,  o procurano. 
Mi  darò  in  preda?  alla  cui  insaziabile 
Avarizia  supplir  non  saria  idoneo. 

Non  che  qui  forestier,  ma  nè  a la  patria. 

50  pur  troppo  i costumi  lor:  dirannomi. 

Come  lor  parli,  eh'  ho  ragion  da  vendere  * ; 

E senza  dubbio  alcun  prometterannomi 

La  causa  vinta,  pur  che  m'a\'viluppino: 

Ma  poi  eh'  io  sarò  entrato,  nè  in  mio  arbitrio 
Fin  più  comodamente  di  levarmene, 
Cominceranno  a ritrovare  i dubbii. 

Che  ritrovar?  anzi  a farveli  nascere; 

E mi  vorran  dar  la  colpa,  che  istruitili 
Ben  della  causa  non  li  abbia  a principio  ; 

E cercheran  con  questi  mezzi  svellermi. 

Non  che  i danar  della  borsa,  ma  l'anima 
Del  corpo. 

Ferr.  Questo  avvocato,  Filògono, 

Ch'  io  vi  propongo,  non  è agli  altri  simile  ; 
k mezzo  santo. 

Litio.  L'  altro  mezzo  è diavolo 

Forse. 

FUog.  Ben  dice  Lizio.  Anch'io  pochissima 

Fede  ho  in  questi  che  torto  il  capo  portano, 
E con  parole  mansuete  ed  umili 

51  van  coprendo,  flu  che  te  l'attaccano^. 

Ferr.  Costui  ch'io  vi  propongo  non  vuò  credere 

Che  sia  di  questa  sorte:  ma  mettiamo  che 
Ne  fosse  ancor:  l'odio  e la  nimicizia 
Che  tien  con  questo,  o sia  Dulippo  o Erostrato 
Farò  che,  senza  guardare  al  proprio  utile. 

Vi  darà  aiuto  e ogni  favor  possibile. 

Piìog.  Che  inimicizia  è la  loro? 

Ferr.  Dirovvelo  : 

Ambi  per  moglie  una  figlia  domandano 
D'un  nostro  gentiluomo;  e concorr'eozia 
Hanno  d'amore^. 

Filog.  È dunque  di  tal  credito 

A mio  costo  in  Ferrara  questo  perfido. 
Ch'ardisce  domandare  a' gentiluomini 


' che  ho  anche  troppo  ragione. 

’ te  la  fanno,  te  l'accoccano,  t’ingannano. 
^ amano  una  stessa  donna. 


Le  figliuole  ? • 

Ferr.  Tsnt'è 

Filog.  Come  si  nomina 

Questo  dottor? 

Ferr.  Messer  Cleandro  il  dicono, 

' Dell!  primi  che  leggan  nello  Studio. 

Filog.  Andiamo  dunque  a ritrovarlo. 

Ferr.  Andiamone. . 


ATTO  QUINTO. 

f 

SCENA  L 
Erostrato  finto. 

Questa  io  fatti  è pur  stata  una  disgrazia 

Grande,  che  prima  che  trovare  Erostrato 

Abbia  potuto,  cosi  straboccbevole- 

mente  ‘ io  sia  corso  su  gli  occhi  a Filogono  ; 

Dove  mi  è convenuto  a forza  fingere 

Di  non  conoscer  chi  si  sia,  e contendere 

Con  esso  Ini,  e garrire,  e rispondergli 

Parole  ingiuriose.  Ormai  accadane 

Quel  che  si  vuole,  esser  non  può  che  olTesolo 

Non  abbia,  e gravemente,  e che  in  perpetuo 

Non  me  ne  voglia  mal  : si  che  delibero. 

Se  ben  entrare  in  casa  di  Damonio 
Dovessi,  di  parlar  col  vero  Erostra'o 
Immantinente,  e fargli  la  rinunzia 
Del  nome  e panni  suoi;  indi  fuggirmene 
Di  qui,  più  tosto  che  mi  sia  possibile; 

. Nè  mai  più,  in  tanto  che  vive  Filogono, 
Tornare  in  casa  sua,  dove  da  tenero 
Fanciullo  inaino  a questa  età  più  valida  • 
Allevato  mi  son.  Ma  ecco  Pasifilo. 

Non  polea  compatir  altri  più  idoneo 
Da  entrar  là  dentro,  e da  chiamarmi  Erostrato. 

SCENA  U. 

Pasifilo,  « detto. 

Pasif.  (Due  novelle  ho  sentite  a me  gratissime: 
L’una,  che  in  casa  di  messere  Erostrato 
Si  apparecchia  un  convito  solennissimo  ; 
L’altro,  ch’egli  mi  cerca.  Io,  per  levargli  la 
Fatica  d'ir  di  qua  e di  là  cercandomi; 

E perchè  ove  di  buono^  e in  abbondanzia 
Si  mangi,  non  è alcun  che  più  desideri 
D'inlenenir  di  me,  vengo  in  grandissima 
Fretta  per  ritrovarlo  a casa,  ed  eccolo.) 

Erosi.  Fammi  un  piacer,  se  tu  m’  ami,  Pasifilo. 

Pasif.  Chi  v'ama  più  di  me?  chi  ha  desiderio 
Più  di  me  di  servirvi  ? Comandatemi. 

Erosi.  Va  costà  un  poco  in  casa  di  Damonio, 

E domanda  Dulippo,  e digli... 

Pasif  Avvisovi 

Che  non  potrò  parlargli,  che  gli  è in  carcere. 

Erosi.  Come  in  carcere  ? e dove  ? 


' precipitosamente. 

’ Ove  ai  mangino  di  buoni  cibi  e abbondanti. 
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0 Io  luogo  pessimo. 

Non  più. 

Erosi.  Saine  la  causa? 

Pasif.  Non  più:  bastivi 

Aver  da  me  saputo  ch’egli  è in  carcere, 
lo  ve  n'  ho  pur  troppo  detto. 

P'rost.  Pasifilo, 

_ Vuò  che  mi  dichi  il  tutto,  se  mai  grazia 
Pensi  di  farmi. 

Posif.  Non  vogliate  astringermi. 

Che  tocca  a voi  saperlo  ' ? 

Pfost.  Assai,  PasiQlo, 

Più  che  non  credi. 

Posif,  Ed  anco  più  che  credere 

Voi  non  potreste,  tocca  ad  altri  starsene 
Cheto. 

Erosi.  Colesta  è la  fede,  Pasifilo, 

Ch’  ho  in  te?  P oflerle  tue  così  riescono? 
Pasif.  Digiunato  avess’  io  più  tosto,  e statomi 

Senza  mangiar  loti' oggi  intiero,  eh' esservi 
Venuto  innanzi! 

Erosi.  Or  mel  dirai,  Pasifilo, 

0 che  farai  pensier  mai  più  non  mettere 
Piè  dentro  a questa  porta. 

Posif.  Voglio,  Erostrato, 

Più  tosto  che  la  vostra  nimicizia, 

La  generai  di  quanti  son  gli  altri  nomini. 

Bla  se  udite  novelle  che  vi  increscano. 

Vostra  colpa. 

Erosi.  Niente  può  rincrescermi 

Più  che  il  mal  di  Dulippo  : nè* *  il  mio  proprio. 
Pasif.  Poi  che  cosi  vi  par,  dunque  dirovvelo. 

È stato  ritrovato  ^ questo  povero 
Garzon  che  con  la  figlia  di  Damonio 
Si  giace.  * 

Erosi.  Ahimè  ! 1’  ha  saputo  Damonio  ? 

Pasif,  L’  ha  una  fante  accusalo  : e il  padron  subito 
Prender  T ha  fatto,  e cosi  ancor  la  balia 
Della  fanciulla,  che  n’è  consapevole; 

Ed  ba  fatto  amendue  cacciare  in  carcere, 

Io  casa  sua  però:  dove,  al  mio  credere, 

Faran  de'  lor  peccati  penitenzia. 

Erosi.  Va  in  cucina,  Pasifilo,  e fa  cuocere 

E dispor  quelle  vivande  a tuo  arbitrio. 

Pasif.  Se  voi  certo  m’ aveste  fatto  Giudice 
De’  Savi*,  non  mi  avreste  dato  ufizio 

Che  fosse  più  di  questo  a mio  proposito. 

' 

SCENA  111. 

Erostbato  finto. 

Più  tosto  che  mi  sia  stato  possibile 
'Ho  spinto  via  costui,  perchè  le  lacrime 
Non  vegga,  nè  i sospir  oda,  che  ascondere 
Non  ponno  gli  occhi  più,  nè  'I  petto.  Ah  perfida 
Fortuna  ! quelli  mal,  che  dispensandoli 


' che  spetta,  o importa  a voi  di  saperlo? 

* nò  paro,  nè  anche. 

* è stato  scoperto  che  questo  povero  garzone  si  giace. 

* Dignità  dello  prime  in  Ferrara.  Savi  chiamavansi  i le- 
gisti e i rettori  dello  cose  municipali.  Il  Giudice  n’era  il 
capo,  0 rispondo  in  altre  città  al  grado  di  Gonfaloniere. 


A parie  a parte  sarìan  stati  idonei 
A far  tutta  sua  vita  un  uom  miserrimo. 

Tutti  insieme  raccolti,  in  cosi  picciolo 
-Tempo  mi  versi  io  capo;  e apparecchiarmisi 
Altri  veggo  infiniti  e memorabili  I 
Tu  il  mio  padron,  che  mai  quando  era  giovane 
Non  si  parti  di  casa,  ora  in  decrepita 
Età  condotto  hai  qui  fin  di  Sicilia, 

Appunto  quando  m'era  più  per  nuocere 
La  giunta  sua.  Cresciuti  e minnitogli 
E temperati  gli  hai  gli  Austri  e le  Boree, 

E gli  altri  venti  : si  che  prima  giungere, 

0 di  poi,  non  poteva;  ma  il  di  proprio, 

Che'l  suo  venir  m'avea  da  dar  più  incomodo. 
Non  ti  bastava  avermi  questa  pratica 
Messa  tra*  piedi  s' anco  il  di  medesimo 
Tu  non  facevi  l'amorosa  pratica. 

Sin  qui  condotta  con  tanto  silenzio, 

Di  Polinesia  e del  padron  mio  Erostrato 
Scoprirsi  insieme  I Già  due  anni  passano 
Che  r hai  tenuta  occulta:  e certo  a studio, 

Per' accozzare  in  un  di  infelicissimo 
E porre  insieme  tutti  questi  scandali. 

Che  debb'io  far?  che  posso  far?  Ah  misero  I ' 
Tempo  non  ho  da  immaginarmi  astuzie. 

Troppo  è pericolosa  ogni  ora,  ogni  attimo, 
Ch'io  differisco  soccorrere  Erostrato. 
Conviemmi  io  somma  ritrovar  Filogono, 

E,  senza  alcuna  finzion,  la  istoria 
Tutta  narrargli,  acciò  ch'egli  rimedio 
Truovi  alla  vita  del  figliuolo,  e subito; 

Chè  s'  egli  non  ha  aiuto,  è in  gran  pericolo. 
Cosi  è meglio,  cosi  far  mi  delibero  : 

Benché  son  certo  ch'estremo  supplicio 
N'avrò  a patir;  ma  il  grande  amor,  che  al  giovane 
Padrone  io  porto  per  gl'  infiniti  obblighi 
Ch'io  gli  ho,  ricercan*checon  mio  grandissimo 
Danno  salvar  la  sua  vita  non  dubiti. 

Ma  che  farò?  cercherò  io  Filogono 
Per  la  terra,  o starò  in  casa,  aspettandolo 
Che  qui  ritorni?  Se  mi  truova  in  pubblico. 
Veggo  che  leverà  le  voci  in  aria, 

Nè  patirà  ascoltarmi,  e farà  correre 
Al  grido  immantinente  tutto  il  popolo. 

Si  che  meglio  è aspettarlo  ; chè,  indugiandosi 
Troppo,  non  mancherà  cercarlo  all'ultimo. 

SCENA  IV. 

Pasifilo  « dotto. 

Pasif.  Conciali  pur,  ma  a fuoco  non  si  mettano 
Fin  che  non  siamo  per  entrare  a tavola.  — 

Io  spero  che  il  convito  andrà  per  ordine^; 

Ma  s' io  non  ci  ero,  accadea  qualche  scandalo. 
Erosi,  Che  scandalo  accadea? 

Pasif.  Volca  por  Dallo 

La  lonza  a un  tempo  e i tordi  io  un  medesimo 

' d'avermi  impacciato  in  questa  pratica. 

’ ricerca;  cos'i  vorrebbe  la  costruzion  regolare:  ma  qui 
s'accordò  il  verbo  tncutalmente'  colle  cagioni  di  quell'amo- 
re, più  tosto  che  coir  amore  stesso. 

* aarà  fatto  con  ordine. 


ATTO  QUINTO. 
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Schidono  al  fuoco.  Sciocco!  non  considera 
"Che  questa  tarda,  e quei  tosto  si  cnocono. 

Erosi.  Fosse  pur  il  maggior  cotesto  scandalo  I 

Pasif.  E de'  due  mali  un  oe  seguia  certissimo  : 

Se  a par  di  quella  i tordi  si  lasciavano. 

Si  sarian  strutti  ed  arsi  ; se  levato  li 
Avesse  prima,  freddi  e dispiacevoli 
Sarieno  stati. 

Erosi.  Avuto  hai  buon  giudicio. 

Pasif.  Anderò  in  piazza  a comperar,  parendovi, 
Melarance  ed  ulive,  chè,  mancandoci 
Tai  cose,  nulla  varrebbe  il  convivio. 

Erosi.  Niente  mancherà,  non  ne  aver  dubbio. 

SCENA  V. 

, Pasifilo. 

Poich'  io  gl^  ho  detto  che  Dulippo  è in  carcere. 
Tutto  è tornato  bizzarro  ' e fantastico. 

Tanto  martello  ^ ha,  che  crepa  : ma  abbialo 
Quanto  si  vuole;  il  cuor  gli  crepi  e l'anima  : 
Pur  eh'  io  ceni  con  lui , eh'  Ito  da  curarmene? 
Ma  non  è questo,  che  viene  in  qua,  dominus 
Cleandrus?  bene  veniat.  Noi  porremogli 
Il  cimier  delle  corna  omnino  in  capile. 
Polinesta  per  moglie  avrà;  chè  Erostrato, 
Per  quel  che  detto  gli  ho  delle  buone  opere 
Di  lei,  non  ha  d'averla  desiderio. 

. SCENA  VI. 

Cleamdro,  Fuogono,  Pasifiio,  Lizio. 

C'/eun.Come  potrete  voi  provar  che  Erostrato 
Non  sia  costui,  essendoci  contraria 
La  presunzion,  come  vedete,  pubblica? 

E come  proverete  che.  Filogono 
Siale  voi,  se  quest' altro  dice  d'essere 
Il  medesimo  ; e adduce  in  testimonio 
Quest'altro,  ch'ogniin  crede  che  sia  Erostrato  ? 

Filog.  Io  voglio  qui  costituirmi  in  carcere, 

E che  si  mandi  subito  a Cutanea, 

B vi  si  mandi  alle  mie  spese,  e facciansi 
Due  uomini  venire,  o (re,  di  credito  ^ 

Che  Dulippo,  Filogono  ed  Erostrato 
Conoscano;  e quei  dican  se  Filogono 
Sono  io,  0 colui;  e cosi  ancor  se  Erostrato 
0 pur  Dulippo  è questo  servo  perfido. 

Pasif.  (Io  lo  vuò  salutar.) 

Clean.  Sarà  lunghissima 

Via,  e di  gran  spesa... 

Fiiog.  E sia. 

Clean.  ' Ma  necessaria  ; 

Ch'io  non  ci  so  veder  altro  a proposito. 

Pasif.  Dio  vi  conservi,  padron  mio  dolcissimo. 

Clean.  K te  dia  quel  che  meriti. 

Pasif.  La  grazia 

Vostra  darammi,  e goderò  in  perpetuo. 

Clean.Ti  darà  un  laccio  che  t'impicchi,  perfido, 


' pieno  di  bizza,  o di  stizza,  stizzoso. 
^ travaglio,  batticoore. 

* di  fiducia;  in  cui  s' abbia  fidno's. 


Ghiotto,  ribaldo,  che  tu  Bei. 

Pasif.  Confessovi 

Ch'io  son  ghiotto;  ribaldo  no,  nè  perfido. 

Ha  non  so  già  perchè  mi  dite  ingiuria, 

S’ io  vi  son  servitore  ed  amico  ottimo. 
C/ean.Che  sonitor?  che  amico? 

Pasif  - Per  DioI  ditemi: 

la  che  v'ho  offeso? 

Clean.  Va  alle  forche;  levati 

Di  qui. 

Pasif.  Sempre  vi  ho  avuto  in  riverenzia. 

C/ean.Traditor,  io  te  ne  pagherò,  renditi 
Certo.  , 

Pasif.  E che  tradimento  può  imputarmisi? 
Clean.lt  lo  farò  ben  con  tuo  danno  intendere. 
Ladro,  imbriaco,  furfante,  e brutto  asino. 
Pasif.  Non  son  però  vostro  schiavo,  eh'  io  tolleri 
Che  tuttavia  mi  diciate  ignominia. 

Clean.  Porco,  ancor  hai  d' aprir  la  bocca  audacia  ? 

10  ti  farò,  se  Dio  mi  lascia  vivere.... 

Pasif.  Quando  ho  sofferio  e sofferto,  che  diavolo 

Mi  farete?  Non  ho  roba,  nè  litigo. 

Ch'io  tema  che  me  la  facciale  perdere. 

Clean.  Gaglioffo,  manigoldo  I 
Pasif.  Io  mi  credo  essere 

Tant'uom  da  ben,  quanto  voi  siate. 

Clean.  Boia,  tu 

Ne  menti  per  la  gola  ‘. 

Filog.  Ab  no,  la  collera 

Non  vi  trasporli. 

Pasif.  Ve' chi  mi  vuol  battere! 

Clean. lo  ti  giungerò  a tempo,  lascia^;  e speroti 
Far  impiccare. 

Pasif.  Orsù,  non  vuò  contendere 

Con  esso  lui. 

Filog.  ' Voi  siete  entralo  in  collera. 
Clean.  Questo'  tristo....  Ma  torniamo  al  proposito 
Nostro:  non  cesserò,  che,  come  merita. 

Lo  tratterò.  Seguite  pur  narrandomi 

11  caso  vostro. 

Filog.  Quelate  un  po'  l' animo, 

Chè  cosi  mi  darete  mal  udienzia.  . 

Clean.  No,  dite  pur,  v'  ascolterò  benissimo. 

Filog.  Io  dico  che  si  mandi  uuo  a Catanea, 

E che  si  faccia.... 

Clean.  Questo  ho  iuteso  : e al  credere 

Mio,  non  si  può  miglior  partito  prendere. 

Dite  : che  vostro  servo  è questo  giovane  ? 

Fate  ch'io  sappia  in  che  modo;  informatemi 
Appieno  d’ogni  cosa. 

Filog.  Informerovvene. 

Al  tempo  che  li  Turchi  Otranto  prèsero.... 
Clean.\oi  mi  tornate  i miei  danni  a memoria. 

Filog.  Come? 

Clean.  Chè  allora  io  fili  cacciato,  misero! 

Di  quella  terra,  eh* *  era  la  mia  patria  ; 

E tanto  vi  perdei,  che  sempre  povero 
Ne  sarò  ed  infelice. 

Filog.  D'ogni  incomodo 


' Mosira  dì  volerlo  battere. 

* lascia  far  a me,  sta  in  me:  espressione  di  minaccia. 
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Voilro  mi  daol. 

Clean.  Seguite. 

FUog.  In  quel  medesimo 

Tempo  faro  alcun  nostri  di  Sicilia, 

Lì  quai  quel  mar  con  tre  galee  scorrevano, 
Ch'ebbero  spia  che  dì  preda  ricchissima 
Un  legno  d'Infedel  tornava  carico. 

C/ean. E v'era  su  del  mio  forse  in  gran  copiai 
Filog.  E alla  volta  di  quello  se  ne  andarono, 

E fur  seco  alle  mani:  al  Qn  Io  presero, 

E a Palermo,  donde  erano,  tornaronsi 
Con  esso:  e fra  le  cose  che  vi  avevano. 

Ci  avean  questo  ribaldo,  che  al  mio  credere 
Non  dovea  ancora  alli  cinque  anni  giungere. 
C/ean. Uno,  ah  misero  me!  della  medesima 
Etade  vi  perdei. 

FUog.  E ritrovandomi 

10  quivi,  e assai  l'aspetto  suo  piacendomi, 
Proffersì  lor  venti  ducati,  ed  ebbilo. 

Clean.  Era  il  fanciullo  turco,  o pur  I'  avevano 
In  Otranto  rapito  quei  Turchi? 

FUog.  Eglino, 

Ch'  era  fanciullo  d'  Otranto,  dicevano. 

Ma  che  ha  a far  questo  ? Io  lo  comprai,  e spesivi 

11  mio  danaio. 

Clean.  Noi  dico,  Pilogono, 

Per  disputar  se  valse,  o no,  la  vendita. 

Deh  I fosse  egli  pur  quel  ! 

Li%io.  Stiam  freschi  I 

Clean.  Ditemi  I 

Avea  egli  nome-allor  Dulippo? 
lÀ%io.  Abbiatevi 

Cura,  padron. 

FUog.  Che  ti  vuoi  tu  intromettere? 

Dulippo  no,  ma  Carino  era  il  proprio 
Nome. 

Clean.  Carino  ? 0 Dio  ! 

Liùo.  SI  si,  lasciatevi 

Par  trar  di  bocca  ogni  cosa. 

Clean.  0 Dio  ottimo, 

S'oggi  volesse  farmi  felicissimo! 

E perchè  il  nome  gli  mutaste  proprio  ? 

FUog.  Dulippo  detto  fu,  perchè  nel  piangere 

Sempre  chiamar  questo  nome  era  solito. 
Clean.  Io  son  ben  certo  che  questo  è il  mio  unico 
Figliuol,  che  insieme  perdei  con  la  patria; 
Carino,  eh' avea  il  nome  di  suo  avolo: 

E quel  Dulippo,  che  chiamar  fu  solito' 

Quando  piangeva,  era  un  de' miei  domestici, 
Che  lo  nudriva  e che  n'avea  custodia. 

Lilio.  Altrove  ancor  che  nel  regno  di  Napoli 
Si  trovan  barri:  in  Ferrara  trovatolo 
Avrai.  Cosini  ti  vorrà  dare  e intendere 
Che  del  tuo  servo  è padre,  per  levartelo. 
C/ean.  Non  dissi  mai  bugia. 

FUog.  Non  ci  interrompere, 

Temerario. 

Lilio.  Ogni  cosa  vuol  principio. 

Clean.  Deh  ! non  abbiate,  Filogono,  un  minimo 
Sospetto  eh'  io  vi  inganni. 

Lilio.  Non  un  minimo 

Sospetto  n'ha  d'aver,  ma  si  un  grandissimo. 


C/eon.  Taci  (n  no  poco.  II  fancinllo,  o Pilogono, 
Tenea  del  nome  del  padre  memoria, 

0 della  madre,  o della  sua  progenie? 

Filog.  Si  ricordava  della  madre,  ed  ballami 
Già  nominata;  ma  non  l'bo  in  memoria. 

Lilio.  Ce  r ho  ben  io. 

Clean.  Dillo  tu  dunque,  Litio. 

Lilio.  Non  dirò  già. 

Filog.  Dillo,  se  ’l  sai. 

Lilio.  Saputone 

Ha  pur  troppo  da  voi:  prima  che  dirglielo 
Mi  lascerei  scannar.  Dovreste  accorgervi 
Pur  ch'egli  va  a tenton *  *;  se  Io  sa,  dicalo 
Prima  di  noi. 

Clean.  Cotesto  mi  Ila  facile. 

La  mia  moglie,  e sua  madre,  era  Sofronia 
Nominata. 

Lilio.  Per  Dio  I gran  fatto  essendovi 

Insieme  già  accordati,  che  egli  dettovi 
Abbia  che  nominata  era  Sofronia  I 

Clean.  Non  mi  bisogna  più  evidenti  indizii  : 

Chè  questo  è il  mio  llgliuol  senza  alcun  dubbio. 
Che  mi  lu  tolto,  già  venti  anni  passano, 

E mille  volte  ho  pianto  : dee  nell'  omero 
Sinisiro  aver  un  segno  rosso,  simile 
Ad  una  mora. 

Lilio.  Il  segno  v’  ha  ; v’  avess*  egli 

Cosi.... 

Clean.  Buone  parole:  ab,  Lizio  andiamolo 
A ritrovare.  0 fortuna,  ben  libera- 
mente t'assolvo  d'ogni  antica  ingiuria, 

Poiché  mi  fai  ritrovare  il  carissimo 
Mìo  figliuolo. 

FUog.  Io  gli  ho  tanto  men  obbligo. 

Che  'I  mio  ho  perduto:  e voi  che  favorevole 
Sperava  avere,  or  veggo  che  contrario 
Mi  sarete  e nimico. 

Clean.  Andiam,  Filogono, 

A trovar  mio  figliuol,  chò  par  che  l'animo 
Mi  dica,  che  troverete  medésima- 
mente il  vostro. 

FUog.  SI,  andiamo. 

Clean.  Poiché  Iruovo  le 

Porte  aperte,  entreremo  a la  dimestica. 

Lilio.  Deh  guardate,  padron,  che  in  qualche  trappola 
Non  vi  meni  costui. 

FUog.  Quasi,  se  Erostrato 

Perduto  avessi,  io  mi  curassi  vivere! 

SCENA  VII. 

Daxosio,  Psiteria. 

Dam.  Vien  qua,  ciancierà  e temeraria  femmina  : 
Come  sapria  questa  cosa  Pasifilo, 

Se  tu  non  glie  l'avessi  fatto  intendere? 

Psil.  Messer,  non  1*  ha  già  da  me  inteso,  e dicovi 
Che  egli  ‘è  stato  il  primo  a domandarmene. 

Dam.  Tu  ne  menti,  ribalda;  ma  delibera 


' viene  tasUadovi,  per  scoprire  la  cosa.  È maniera  nao> 
va  pel  Vocabolario. 

* è maraviglia  che  ece. 


ATTO  QUINTO. 


Psit. 

Dam. 

Psit. 

Dam. 

Psit. 

Dam. 

Psit. 


Dam. 


Di  dire  il  rero,  o che  codesto  fradicio 
Carcame*  d'osso  in  osso  io  t' abbia  a rompere, 
ée  ritrovate  altrimenti,  ammastatemi 
Ancora. 

E dove  ti  parlò? 

Qni  proprio 

Nella  via,  non  è un'ora. 

B che  facevi  tu 

Qui? 

Andava  a casa  di  monna  Beritola, 

Per  veder  una  mia  tela  che  a tessere 
Le  ho  data. 

E che  accadea  così  a Pasifilo 
Di  parlar  teco,  se  tu  già,  ria  femmina. 

Non  eri  prima  a cominciar  la  favola  ? 

Anzi  egli  fu  che  cominciò  a riprendermi 
E dirmi  ingiuria,  chè  a voi  questa  pratica 
Aveva  discoperta*,  e domandandogli 

10  donde  Io  sapea,  mi  disse:  ho  uditoti. 
Quando  testò  la  dicevi  a Damonio, 

Ch’  io  slava  in  parte,  onde  potevo  intenderti. 

E credo  veramente  che  appiattato  si 
Era  tra  il  Reno  nella  stalla. 

Ah  misero 

Mei  che  farò?  che  farò?  ahi  lasso  1 Levati 
Di  qui,  gaglioffa  ; io  ti  voglio  un  dì  svellere 
Dalle  radici  cotesta  maledica 
Lingua.  Altrettanto  mi  duol  che  PasiRlo 
Lo  seppia  : chi  ben  confidar  desidera 
Un  suo  segreto,  lo  dica  a Pasifilo, 

E lasci  far  a lui  : lo  saprò  il  popolo 
Solamente  e chi  ha  orecchie;  eccettuandone 
Questi  due  soli,  altri  non  l’ha  da  intendere. 
Or  se  ne  parla  per  la  terra  pubblica- 
mente: sarà  Oleandro  il  primo,  Erostrato 

11  secondo  sarà  stato  ad  intenderlo. 

0 bella,  0 ricca  dote  ed  onorevole. 

Che  se  l’ è apparecchiata  ! Quando,  misero. 
Quando  sperar  potrò  di  maritamela? 

Misero  più  che  la  stessa  miseria  1 
Dio  buono,  fate  almen  che  non  sia  favola 
Quel  ch'ella  mi  dicea  testò;  che  ignobile 
Non  è,  come  s' ha  finto,  questo  giovane, 

E che  ò flgliuol  d'un  cilladin  ricchissimo, 

E de' primi  che  sien  nella  sua  patria: 
Quando  a gran  pezzo  nò  ricco  nò  nobile 
Fosse  come  ella  dice,  pur  che  povero 
Non  fosse  in  tutto,  o villano,  di  grazia 
Avrei  che  fosse  sua  moglie,  e fareigliela  . 
Sposare  incontinente.  Ma  mi  dubito 
Che,  per  ridurla  a suo  disegno,  finto  si 
Abbia  Dulippo  queste  ciance.  Yogliolo 
Esaminare  un  poco  ; mi  dà  l' animo  ^ 

Che  al  suo  parlar  conoscerò  se  istoria 
È questa  vera,  o finzione  e favola. 

Ma  quel,  eh’  esce  di  là,  non  ò Pasifilo  ? 


SCENA  Vili. 

Pasifilo,  Dauorio. 

Pasif.  0 Dio,  ch’io  trovi  in  casa  ora  Damonio I 

Dam.  (Che  vuol  da  me?) 

Pasif.  Ch'  io  giunga  primo  a dirglielo  I 

Dam.  (Che  mi  vuol  dire?  Onde  vien  tanto  gaudio. 

Che  così  salta?) 

Pasif.  0 me  felice!  veggolo 

Là  nella  via. 

Dam.  Che  novella,  Pasifilo, 

Mi  arrechi  ? Donde  vien  tanta  letizia  ? 

Pasif.  Quiete,  pace,  contento  vi  annunzio. 

Dam.  Ne  avrei  bisogno. 

Io  so  cLe  di  malissima 
Voglia  sete  d’un  caso*  intervenutovi. 

Che  forse  non  pensate  che  notizia 
N'abbia.  Ma  cessi  il  duol,  fate  buon  animo; 
Chè  il  servitor,  che  v'  ha  fatto  l' ingiuria, 

È lìgliuol  di  tal  uomo  eh’  emendarvela 
Può  ; nè  voi,  benché  siate  ricco  e nobile, 

Vi  avete  da  sdegnar  che  vi  sia  genero. 

Che  ne  sai  tu? 

Or  suo  padre  Fiìogono 
DI  Calanea,  che  dovete  conoscere 
Per  fama  della  sua  grande  ed  amplissima 
Ricchezza,  è qui  arrivato  di  Sicilia 
In  casa  di  questo  vicin. 

Di  Erostrato? 

Pasif.  Anzi  pur  di  Dulippo.  Ben  credevasi 

Che  questo  vicin  vostro  fosse  Erostrato, 

E non  è;  ma  colui  ch'avete  iu  carcere, 

E si  facea  nomar  Dulippo,  Erostrato 
Ha  nome,  ed  è il  padron:  quest’ altro  giovane 
Scolaro  è il  servitor  ; e non  Erostrato, 

Ma  Dulippo  si  chiama.  Così  aveano 

Tra  loro  ordito,  acciò  ch^  entrasse  Erostrato 

In  abito  di  fante  alli  servizii 

Vostri  ; e con  questo  mezzo,  con  più  comodo. 

Venisse  a fine  del  suo  desiderio. 

Dam.  Dunque  fal?q  non  è quel  che  narralo  mi 
Ha  Polinesia? 

Pasif.  Dice  ella  il  medesimo  ? 

Dam.  Sì,  ma  che  fosse  una  ciancia  credevami. 

Pa^if.  State  sicur,  chè  è verità  verissima. 

Voi  vederete  ora  venir  Fiìogono 

Qui  a voi,  con  quel  oh’ esser  vi  volea  genero, 

Messer  Cleandro.  Udite  un’  altra  storia. 

Messer  Cleandro  truova  questo  giovane. 

Che  s'  ha  fatto  fin  qui  nomare  Erostrato, 
Esser  figliuolo  suo,  che  con  la  patria 
Insieme  già  gl’infedeli  gli  tolsero; 

Poi  fu  venduto  in  Sicilia  a Fiìogono, 

Che  r ha  allevato  da  fanciullo  piccolo. 

Nò  il  più  bel  caso,  nò  il  più  memorabile 
Fu  mai  : se  ne  farebbe  una  commedia. 

Da  lor  potrete  chiarirvi  benissimo. 

Che  verran  qni  ; nè  credo  molto  indugino. 


Pasif. 


Dam. 

Pasif. 


Dam. 


' scheletro;  dieesi  di  persona  eccessivamente  magra. 
* l’animo  mi  dice,  m'accerta,  mi  suggerisco. 


' siete  di  malo  umore  per  un  caso. 
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I SUPPOSITI. 


Dam.  Io  voglio  da  Dulippo,  o aia  da  Eroatrato, 
Udir  appaoto  tutta  questa  storia, 

Prima  ch'io  venga  a parlar  con  Filogono. 

Pasif.  Sarà  ben  fatto:  io  dirò  lor  che  tardino 
Ancora  un  poco  ; ma  veggo  che  vengono. 

SCENA  IX. 

Sa5ese,  Cleavdbo,  Piioooao. 

San.  Non  accade  nè  all’ un  nè  all'altro  stendervi, 
Per  far  le  scase,  in  cosi  lungo  prologo  ; 

Cbè,  non  mi  avendo  voi  fatta  altra  ingiuria, 
Che  r un  di  darmi  una  baia  piacevole, 

E farmi  il  falso  per  il  vero  credere  ; 

L'altro  di  dirmi  oltraggio  ed  ignominia 
Con  qualche  giusta  causa;  non  essendoci 
Successo  peggio  che  parole,  libera- 
mente vi  perdono.  Anzi  per  Dio  dicovi. 

Ch'io  non  vorrei  eh' altrimenti  accadutomi 
Fosse;  chè  questo  mi  fia  tema  e regola. 

Che  un'  altra  volta  io  non  sarò  si  credulo. 

E tanto  più  leggiermente  passarmene 
Debb'io  senza  disdegno,  essendo  pratica 
D' amore. 

Clean.  Cosi  è il  vero;  è ormai  superfluo 

A dime  più.  Vi  può,  gentiluomo,  essere 
Caro,  olirà  quel  che  voi  dite,  che  v’  abbiano. 
Senza  alcun  vostro  danno,  questi  giovani 
Cosi  giantato,  che  avrete  una  favola 
Da  poter  dir  qualche  volta  a proposito, 

Che  Ila  a chi  1'  udirà  grata  e piacevole. 

E voi  crediate  che  in  cielo,  o Filogono, 

Era  cosi  ordinato,  cbè  possibile 
Per  altra  via  non  era  che  a notizia 
Venissi  mai  del  mio  flglinol  carissimo. 

Filog.  Credo  che  sia  cosi,  nè  che  una  minima 
Foglia  qua  giù  si  muova  senza  1'  ordine 
Di  Dio.  Ha  andiamo  a ritrovar  Damonio, 

Ch'  ogni  momento  mi  par  un  lunghissimo 
Anno,  che  ritrovar  tardo  il  mio  Erostrato. 

Clean.  Andiam  noi.  Gentiluomo  meglio  è toraanene, 
E tu.  Carino,  in  casa;  chè  non  debbono 
Tai  cose  esser  trattate  dal  principio, 

Al  mio  parer,  con  tanti  testimonii. 

SCENA  X. 

Pasifilo,  Cleàrdbo. 

Pasif.  Messer  Cleandro,  non  debbo  aver  grazia 
Che  mi  diciate  ove  v'ho  fatto  ingiuria? 

Clean.  Pasifilo  mio  caro,  io  son  chiarissimo 

Che  quello  che  t' ho  detto,  te  l' ho  indebita- 
mente detto  ; ma  avere  in  causa  propria 
Dato  fede  e credenza  a un  testimonio. 

Che  di  ragion  non  ci  dovea  aver  credito. 
M'ha  fatto  in  questo  fallo  teco  incorrere. 

Pasif  Mi  piace  che  non  sia  dalla  malizia 

La  ragion  tutta  oppressa.  Pur  si  facile. 

Per  Dio,  non  dovevate  essere  a credere, 


E darmi  tanto  obbrobrio  e tanto  incarico 

Clean.  Non  più  ; tu  bai  ragione,  il  mio  Pasifilo  : 

Son  tuo^,  come  fui  sempre  : ed  accennandomi’, 
Son  per  farti  veder  la  sperienzia  : 

Per  otto  di  t' invito  alla  mia  tavola. 

Ma  ecco  che  di  casa  esce  Damonio. 

SCENA  XI. 

Clea^dbo,  Filocoso,  Daiosio,  Ebostbato  vero,  Pasifilo. 

C7ean.  Veniamo  a voi,  per  rivoltarvi  in  gaudio, 
Damonio,  la  mestizia,  la  qual  debita- 
mente pensiamo  che  vi  debba  affliggere. 

Del  caso  occorso  ; per  certo  dicendovi 
Che  quel  sarvitor  vostro,  che  da  giovane 
Imprudente  v'  ha  offeso,  vi  può  amplissima- 
mente emendare  og^ni  danno,  ogni  carico. 

Che  v'abbia  fatto;  perchè  questo  nobile 
Uomo  è suo  padre,  nomato  Filogono 
Di  Catanea,  ^ sangue  e di  progenie 
Non  inferiore  a voi,  ma  ben  di  rendite. 

Di  possession,  di  danari  e di  traffichi 
Molto  supertor;  come  per  pubblica 
Fama  dovete  aver  chiara  notizia. 

Filog.  Ed  io,  presenti  questi  gentiluomini. 

Vi  profferisco  mio  figliuol  per  genero  ; 

E se  per  emendar  la  vostra  ingiuria 
Altra  cosa  far  posso,  comandatemi, 

Chè  mi  ci  troverete  paratissimo. 

Clean.  Ed  io,  che  vostra  figlia  in  matrimonio 
Vi  domandava,  di  voi  contentissimo 
Resto,  quando  la  diate  a questo  giovane; 

Al  qual,  e per  l'etade,  e pel  grandissimo 
Amor  che  insieme  s'han  portato  e portano. 
Sarà  moglie  più  giusta  e più  legittima. 

Io,  che  moglie  volea  per  farmi  nascere 
Erede,  or  non  ne  ho  più  desiderio, 

Nè  bisogno  ; quando  oggi  il  mio  carissimo 
Figliuol,  che  nella  presa  della  patria 
Avea  perduto,  ho  trovato,  Dio  grazia. 

Come  più  ad  agio  poi  vi  farò  intendere. 

Dam.  11  parentado  vostro  e l'amicizia. 

Per  molte  condizion  che  in  voi  si  truovano. 
Non  men  desiderar  debb'  io,  Filogono, 

Che  voi  la  mia.  Cosi  con  sincero  animo 
L’accetto,  esopea  a quante  me  ne  fossero 
Offerte  mai,  o eh'  io  cercate  abbia,  essere 
Mi  dee  grata.  Il  figliuol  vostro  per  genero 
E per  figliuolo  voglio,  e voi,  Filogono, 

Per  ottimo  parente  e onorandissimo. 

E tanto  più  di  ciò  mi  gode  1’  animo. 

Quanto  che  voi,  messer  Cleandro,  veggono 
Rimaner  soddisfatto  ; e appresso  piacemi, 

E m' allegro  con  voi  del  vostro  gaudio. 

Di  che  informato  appieno  m' ha  Pasifilo. 

Eccovi  il  vostro  figliuolo  e mio  genero; 

E questa  è vostra  nuora. 


' tanta  colpa. 

^ ti  sono  amico,  come  sempre  ti  fili.  ’ 
^ a nn  tuo  cenno,  volere. 


ATTO  quinto. 
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Erosi. 

Pasif. 


Barn. 


0 mio  padre! 

Eccoci 

Quanto  sono  a'  figliuoli  i padri  teneri  ! 

Per  soverchia  (etisia  non  può  esprimere 
Pur  una  sola  parola  Filogono, 

Ed  in  quel  cambio  singhiotzando  lagrima. 
Ma  che  volete  voi  qui  far  in  pubblico? 
Andiamo  in  casa. 

Ben  dice  Pasifilo, 

Andiamo  in  casa,  e starem  con  più  comodo. 


SCENA  XII. 

Nevou,  DAflomo,  Pasifilo. 

Nev.  Ho  portato,  padrone,  i ferri. 

Dam.  Portali 

Via. 

/Ver.  Che  n’ho  a far? 

Pasif,  Vuò,  quanto  è lungo  il  manico. 

Tu  te  li  chiavi,  ben  m'intendi,  Nevola. 
Brigata,  addio.  Siate  contenti,  essendovi 
La  favola  piaciuta  de  i SupposUi., 

Farci  alcun  segno,  che  lo  possiam  credere. 


L A L E l\  A. 


M^EnSOIHA  Gai. 


CORSOLO,  famiglio  di  Flavio. 
FLAVIO,  padrone  giovane. 
LENA,  ruiiìana. 

FAZIO,  vecchio. 

ILARIO,  padre  di  Flavio. 
£GA^O,  vecchio. 

PACIFICO,  marito  di  Lena. 
CRESIOMNO,  famiglio. 
GIULIANO. 


TORBIDO,  perlicatore. 
GIMIGNANO. 

BARTOLO. 

MAGAGNINO,  sbirro. 
SPAGNUOLO,  sbirro. 

BIENTCA,  massara  di  Fazio. 
STAFFIERI  due. 

MENGIIINO,  famiglio  di  Fazio. 


La  Scene  è in  Ferrara. 


PROLOGO. 


Ecco  la  LenOy  che  vuoi  far  spettacolo 
Un'altra  volta  di  sè,  nè  considera, 

Che  se  l' allr'  anno  piacque,  contentarsene 
Dovrebbe,  e non  si  porre  ora  a pericolo 
Pi  non  piacervi;  cbè  '1  parer  degli  uomini 
Molte  volte  si  muta,  ed  il  medesimo 
Che  la  mattina  fu,  non  è da  vespero. 

E s'anco  ella  non  piacque,  che  più  giovane 
Era  allora  e più  fresca,  men  dovrebbevi 
Ora  piacer.  Ma  la  sciocca  s'immagina 
D'  esser  più  bella,  or  che  s' ba  fatto  mettere 
La  coda  dietro;  e parie  che,  venendovi 
Con  quella  innanzi,  abbia  d'aver  più  grazia 
Che  non  ebbe  l'altr'anno,  che  lasciowisi 
Veder  sena'  essa,  in  veste  tonda,  e ^n  abito 
Da  questo  ch'oggi  s'usa  assai  dissimile. 

E che  volete  voi?  La  Lena  è simile 
Air  altre  donne,  che  tutte  vorrebbono 
Sentirsi  dietro  la  coda,  e disprezzano 
(Come  sien  terrazzane,  vili  e ignobili) 
Quelle  che  averla  di  dietro  non  vogliono, 

0 per  dir  meglio,  eh'  aver  non  la  possono  : 
Perchè  nessuna,  o sia  ricca,  o sia  povera. 
Che  se  la  possa  por,  niega  di  porsela. 

La  Lena  in  somma  ha  la  coda,  e per  farvela 
Veder  un'  altra  volta,  uscirà  in  pubblico; 

Di  voi,  donne,  sicura,  che  laudargliela 
Debbiate  ; ed  è sicura  anco  dei  giovani, 

A i quali  sa  che  le  code  non  spiacciono, 
Anzi  lor  aggradiscono,  e le  accettano 
Per  foggia  buona  e da  persone  nobili. 

Ma  d'  alcuni  severi  ed  increscevoli 
Vecchi  si  teme,  che  sempre  disprezzano 
Tutte  le  foggie  moderne,  e sol  laudano 


Quelle  ch'ai  tempo  antico  si  facevano. 

Ben  sono  ancora  dei  vecchi  piacevoli. 

Li  quai  non  hanno  le  code  a fastidio, 

Ed  han  piacer  delle  cose  che  s'usano. 

Per  piacer  dunque  a questi  e a gli  altri  che  anaano 
Le  foggie  nuove,  vien  la  Lena  a fervisi  | 

Veder  con  la  sua  coda.  Quelli  rigidi 
Del  tempo  antico  faran  ben,  levandosi. 

Dar  luogo  a questi',  che  la  festa  vogUono. 

ATTO  PRIMO. 

SCÈNA  1.  ’ 

Corsolo,  Fuvio. 


Corb.  Flavio,  se  la  domanda  è però  lecita. 

Dimmi,  ove  vaisi  per  tempo?  chè  suonano 
Pur  ora  i mattutini:  nè  debb' essere 
Senza  cagion,  che  ti  sei  con  tal  studio 
Vestito  e ben  ornalo,  e,  come  bossolo 
Di  spezie,  tutto  ti  sento  odorifero. 

FUxv.  lo  vo  qui,  dove  amor  mi  mena,  a pascere 
Gli  occhi  d'una  bellezza  incomparabile. 

Corb.  E che  bellezza  vuoi  tu  in  queste  tenebre 
Veder?  Se  forse  veder  non  desideri 
La  stella  amata  da  Martin  d'  Amelia  ' : 

Ma  nò  quella  anco  di  levarsi  è solita 
Cosi  per  tempo. 

Fiat.  Nè  cotesta,  Corbolo, 

Nè  stella  altra  del  cielo,  nè  il  Sol  proprio 
Luce,  quanto  i begli  occhi  di  Licinia. 


' la  stella  Diana,  la  lana,  che  certo  Martin  d’ Amelia 
credeva  sna  moglie.  Proverbio  usato  ancor  dal  Bibiena 
nel  Prologo  della  Calan.ira. 
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Corb.  Nè  gli  occhi  della  gatta;  questo  aggiungere 
Dovevi  ancora;  che  sarie  più  simile 
Comparazion,  perchè  son  occhi,  e lucono. 

Flav.  11  malanno  che  Dio  ti  dia,  che  compari 
Gii  occhi  d' animai  bruto  a lumi  angelici. 

Corb.  Gli  occhi  di  Cucchiulin  più  confarebbonsi, 

DI  Sabbatino,  Mariano  e simili 
Ouando  di  Gorgadello  ^ ubbriachi  escono. 

Flav.  Deh,  va  in  malora  I 

Corb.  Anzi  in  buon'ora  a stendermi 

Nel  Ietto,  ed  a fornire  un  soavissimo 
Sonno  che  tu  m’ bai  rotto. 

Fiat.  Oc  vien  qua,  ed  odimi, 

E pon  da  lato  queste  sciocche  arguzie. 

CorboI,  che  sempre  abbia  avuta  grandissima 
Fede  in  te,  te  ne  sei  potuto  accorgere 
A molti  segni;  ma  maggiore  indizio, 

Gir  io  te  n'  abbia  ancor  dato,  son  per  dartene 

Ora  volendo  farti  consapevole 

D'un  mio  segreto  di  tale  importanzia. 

Che  la  roba  vorrei,  l'onore  e l'anima 
Perder  prima,  che  udir  che  fosse  pubblico. 

E perchè  credo  aver  della  tua  opera 
Bisogno  in  questo,  ti  vuò  far  intenderò 
Che  a patto  alcun  non  te  ne  vuò  richiedere. 
Se  prima  di  tacerlo  non  mi  t'obblighi. 

Corb.  Non  accade  usar  meco  questo  prologo; 

Chò  tu  sai  ben  per  qualche  esperie-izia 
Ch'ove  sia  di  bisogno  so  star  tacito. 

Fiat.  Or  odi:  io  so  che  sai,  senza  ch'io  replichi, 
Cb'  amo  Licinia,  flgliuola  di  Fazio 
Nostro  vicino,  e che  da  lei  rendutomi 
È il  cambio;  chè  più  volte  testimonio 
Alle  parole,  ai  sospiri,  alle  lagrime 
Sei  stato,  quando  abbiamo  avuto  comodo 
Di  parlarci,  stando  ella  a quella  picciola 
Finestra,  io  nella  strada  : nò  mancatoci 
È mai,  se  non  il  luogo,  a dar  rimedio 
A i nostri  affanni.  Il  quale  ella  mostratomi 
Ha  finalmente,  che  fare  amicizia 
M' ha  fatto  con  la  moglie  di  Pacifico, 

La  Lena;  questa  che  qui  a lato  le  abita, 

Che  le  ha  insegnato  da  fanciulla  a leggere 
Ed  a cucire;  e seguita  insegnandole 
Far  trapunti,  ricami,  e cose  simili: 

E tutto  il  di  Licinia,  fin  che  suonino 
Venliqnattr'  ore,  è seco,  sì  che  facile- 
mente,  e senza  eh' alcun  possa  avvedersene. 
La  Lena  mi  potrà  por  con  la  giovane. 

E Io  vuol  fare,  e darci  oggi  principio 
Intende:  e perchè  li  vicin,  vedendomi 
Entrar,  potriano  alcun  sospetto  prendere. 

Vuol  eh’  io  v'  entri  di  notte. 

Corb.  È convenevole. 

Fiat.  Verrà  a suo  acconcio  e tornerà  la  giovane. 
Come  andarvi  e tornarne  ogni  di  è solita. 

Ma  non  me  ne  son  oggi  più  per  muovere 


' Costoro  erao  forse  I compagni  del  tAvemlere  Mosebino  no* * 
minati  nell'atto  3,  se.  VI  della  Cassano. 

* Vicolo  di  Ferrara,  di  fianco  al  daomo,  in  capo  al 
quale  era  aa’ osteria  dotta  la  Alussara. 


Infine  a notte.  Questa  notte  tacita- 
mente usciremo. 

Corb.  Con  che  modo  volgere  ' 

Hai  potuto  la  moglie  di  Pacifico, 

Che  ruffiana  ti  sìa  della  discepola? 

Flav.  Disposta  l'ho  con  quel  mezzo  medesimo, 
Con  che  più  salde  menti  si  dispongono 
A dar  le  rocche,  le  città,  gli  eserciti, 

E talor  le  persone  de'lor  principi; 

Con  denari;  del  qual  mezzo  il  più  facile 
Non  si  potrebbe  trovare.  Ho  promessole 
Venticinque  fiorini,  ed  arrecarglieli 
Ora  meco  dovea,  perchè  riceverli 
Anch'io  credea  da  Giulio,  che  promessomi 
Li  avea  dar  ieri,  e m' ha  tenuto  all'  ultimo^, 
lersera  poi  ben  tardi  mi  fe'  intendere 
Che  non  me  li  dava  egli,  ma  servirmene^ 
Facea  da  un  suo,  senza  pagarglien'  utile 
Per  quattro  mesi:  ma  dovendo  darmeli 
Quel  suo,  voleva  il  pegno,  il  qual  si  subito 
Non  sapend'io  trovare,  e già  avend' ordine 
Di  venir  qui,  non  ho  voluto  romperlo, 

E son  venuto.  Ancor  eh'  io  stia  con  animo 
Molto  dubbioso  se  mi  vorrà  credere 
La  Lena,  pur  mi  sforzerò,  dicendole 
Come  ita  sia  la  cosa,  che  stia  tacita  . 

Fino  a doman. 

Corb.  Se  ti  crede,  Oa  nn*  opera 

Santa  che  tu  l'inganni.  Porcai  ch'ardere 
La  possa  il  fuoco  I non  ha  coscienzia, 

Di  chi  si  fida  in  lei,  la  figlia  vendere. 

Flav.  E che  sai  tu  che  gran  ragion  non  abbia? 
Acciò  tu  intenda,  questo  vecchio  misero 
Le  ha  voluto  già  bene,  e il  desiderio  . 
Suo  motte  volte  n'ha  avuto. 

Corb.  Miracolo  I 

Gli  è forse  il  primo  I 

Fiat.  Ben  credo,  patendolo  * 

Il  marito,  o fingendo  non  accorgersi. 
Imperocché  più  e più  volte  Fazio 
Gli  ha  promesso  pagar  tutti  i suoi  debiti. 
Perchè  il  meschin  non  ardisce  di  mettere 
Piè  fuor  di  casa,  acciò  che  non  lo  facciano 
Li  creditori  suoi  marcire  in  carcere: 

E quando  attender  debbe,  nega  il  perfido 
D'aver  promesso,  e dice:  dovrebbe  esservi 
• Assai  d' aver  la  casa,  e non  pagarmene 
Pigione  alcuna  : come  nulla  meriti 
Ella  dell' insegnar  che  fa  a Licinia  I 

Corb.  Veramente  se  sin  qui  nulla  meriti, 

Meriterà  per  1’  avvenir,  volendole 
Insegnar  un  lavoro  il  più  piacevole 
Che  far  si  possa,  di  menar  le  calcola 
E batter  fisso ella  ha  ragion  da  vendere! 


' volgere  dal  suo  proposito,  persuadere. 

* m'  ha  tenuto  a bada  fino  nirultiino. 

* prestarmeli,  aecomodarmone. 

^ sopportandolo,  soffrendolo. 

* Espressione  tolta  dall'arte  del  tessere.  Le  calcele  s.'>n 

certi  regoli  mossi  dai  piedi  del  tessitore  per  aprire  c ser- 
rare le  fila  della  tela.  DaUer  fi*»},  vale  pireuoUre  e ser- 
rare intensamente  colle  casse  il  panno.  , 
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flav.  Abbia  torto,  o ragion,  ch'ho  da  cararmene? 
Poiché  mi  fu  piacer,  le  ho  d' aver  obbligo. 

Or  quel  che  da  te  voglio  è che  mi  comperi 
Fin  a tre  paia  o di  quaglie  o di  tortore *  *, 

E quando  aver  tu  non  ne  possa,  pigliami 
. Due  paia  di  piccioni,  e falli  cuocere  / 

Arrosto,  e fammi  un  cappon  grasso  mettere 
Lesso  : e gii  arreca  ad  ora  convenevole, 

E con  buon  pane  e miglior  vino,  e siati 
A coor  ch'abbiam  da  bere  in  abbondauzia. 
Questo  è un  lìorìno,  tè,  non  me  ne  rendere 
Danaio  in  dietro.  . 

Corb.  II  ricordo  è superfluo. 

Flap,  lo  vuò  far  segno'  alla  Lena. 

Corb.  SI,  faglielo. 

Ma  sa  la  faccia,  chò  per  Dio  lo  merita. 

Flap.  Perchè,  se  mi  fa  bene,  ho  io  da  offenderla? 

Corb.  Il  farti  ella  sonar  ’*,  come  un  bel  cembalo. 

Di  venticinque  florini,  tu  nomini 
Bene?  Ma  dimmi,  ove  sarà^,  pigliandoli 
Tu  in  presto,  poi  provvision  di  renderli? 

Flap.  Ho  quattro  mesi  da  pensarci  termine  : 

Che  sai  che  possa  in  questo 'mezzo  nascere? 
Non  potrebbe  morir,  prima  che  fossero 
Li  tre,  mio  padre? 

. Corb.  • SI  ; ma  potria  vivere 

Ancor  : se  vive,  come  è più  credibile. 

Che  modo  avrai  di  pagar  questo  debito  ? 

Fìat.  Non  verrai  tu  sempre  a prestarmi  un'opera 
Cbe^  gli  vorrò  fare  un  fiocco  ? 

, Corb.  * Te  n'  offero 

Più  di  dieci. 

Flap.  Ma  sento  che  l'uscio  aprono. 

Corb.  B tu^aprir  loro  il  borsello  apparecchiati. 

SCENA  11. 

Lk(a  • detU. 

Flap.  Buon  d).  Lena,  buon  di. 

Letta.  Saria  più  proprio 

Dir  buona  notte.  Oh  molto  sei  sollecito  I 

Corb.  Risalutar  ben  Io  dovevi,  ed  essere 
Più  cortese. 

Lena.  Con  buoni  effetti  vogliolo 

Risalutar,  non  con  parole  inutili. 

Flap.  So  ben  che  ’l  mio  buon  di  sta  nel  tuo  arbitrio. 

Lena.  E 'I  mio  nel  tuo. 

Corb.  Anch'io  il  mio  nel  tuo  mettere 

Vorrei. 

Lena.  0 ohe  guadagno  ! Dimmi,  Flavio  : 

Hai  tu  quella  faccenda? 

Corb.  Ben  puoi  credere 

Che  non  saria  venuto,  non  avendola: 

Vi  so  dir  che  l'ha  bella  e bene  in  ordine. 

Lena.  Non  gli  dico  di  quella  ; ma  domandogli 
S'egli  arreca  danar. 


' chiamarla  per  cenno  di  mano  o di  voce. 

^ snocciolare,  spendere.  • 

* L'edizione  del  Mollai  legge:  farai.  Noi  andiamo  colle 
più  antiche. 

* Accosta  questo  che  al  tempre  ed  avremo  tempre  che, 
agni  volta  che. 


Flap.  Credea  arrecarteli 

Per  certo... 

l.ena.  " Tu  credevi?  Mal  principio 

Cotesto  ! 

Flap.  Chè  un  amico  hiio  servirmene 

Dovea  fin  ieri;  e poi  mi  fero  intendere 
lersera,  ch’era  già  notte,  che  darmeli 
Farebbe  oggi  e doman  senza  alcun  dubbio. 
Ma  sta  sopra  di  me  ',  doman  non  fieno 
Vent’ore  che  gli  avrai. 

Lena.  Domane,  avendoli, 

Farò  che  l' altro  di  a questa  medesima 
Ora  entrerai  qua  dentro.  Intanto  renditi 
Certo  di  star  di  fuora. 

Flap.  Lena,  reputa 

D'  averli. 

Lena.  Pur  parole  t Flavio,  reputa 

Ch'  io  non  son,  senza  danari,  per  credertL 

Flap.  Ti  do  la  fede  ipia. 

Lena.  Saria  mal  cambio 

Tor  per  denari  la  fede,  che  spendere 
Non  si  può  ; e questi,  che  i dazi  riscuotono. 
Fra  le  triste  monete  la  sbandiscono. 

Corb.  Tu  cianci,  Lena,  si  ? 

Lena.  Non  ciancio;  dicogli 

Del  miglior  senno  ch’io  m’abbia. 

Corb.  Può  essere. 

Che  essendo  bella,  tu  non  sia  piacevole 
Ancora? 

Lena.  0 bella,  o brutta,  il  danno  e l'utile 

È mio  ; non  sarò  almen  sciocca,  che  volgere 
Mi  lassi  a ciance. 

Flap.  Hi  sia  testimonio 

Dio. 

t 

Lena.  Testimonio  non  vuò,  che  all'  esamino 
Io  non  possa  condor. 

Corb.  SI  poco  credito 

Abbiamo  teco  noi? 

Lena.  Non  stia  qui  a perdere 

Tempo,  ch'io  gli  conchiodo,  ch'egli  a mettere 
Non  ha  qua  dentro  il  piede,  se  non  vengono 
Prima  questi  danari,  e l' uscio  gli  aprano. 

Flap.  Tu  temi  ch'io  te  la  freghi’? 

Corb.  SI,  fregala, 

Padron,  che  poi  ti  sari  più  piacevole. 

Lena.  Io  non  ho  scesa^. 

Corb.  Un  randello  di  frassino 

Di  due  braccia  ti  freghi  le  spalle,  asina. 

Lena.  Io  voglio,  dico,  danari,  e non  frottole. 

Sa  ben  che  '1  patto  è cosi  ; nò  dolersene 
Può. 

Flap.  Tu  di’ il  ver.  Lena;  ma  può  essere 
Che  sii  si  cruda,  che  mi  vogli  escludere 
Di  casa  tua? 

Lena.  Può  esser  che  si  semplice 

Mi  stimi,  Flavio,  che  ti  debba  credere 
Che  in  tanti  di,  che  siamo  in  questa  pratica. 

Tu  non  avessi  trovato,  volendoli. 


' fidati  di  me,  confida  in  me. 

^ che  te  l'accocchi,  che  H faccia  qualche  beffa. 

^ i'  non  ho  reuma,  perchè  bisogni  di  fregagionL 
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Venticinque  Rorìni?  Hai  non 'mancano 
Danari  a' pari  tuoi:  ae  non  ne  vogliono 
Prestar  gli  amici,  aiti  sensali  volgiti, 

Che  sempre  hanno  tra  man  cento  usurarii. 
Cotesta  vesta  di  velluto  spogliati, 

Levali  la  berretta,  e all’Ebreo  mandali, 

Che  ben  dell'  altre  robe  bai  da  rimetterti. 

Flav.  Facciam,  Lena,  cosi  : piglia  in  deposito 
Fino  a doman  questa  roba,  ed  impegnala. 

Se,  prima  ebe  doman  venti  ore  suonino, 

Non  ti  do  li  danari,  0 fo  arrecarteli 
Per  costui. 

Lena.  Tu  pur  te  ne  -spoglia,  e mandala 

Ad  impegnar  tu  stesso. 

Fiat.  Hi  delibero 

Di  compiacerti,  e di  farti  conoscere 
Che  gabbar  non  ti  voglio.  Piglia,  Corbolo, 
Questa  berretta  e questa  roba:  aiutami, 

' Chè  la  non  vada  in  terra. 

Corb.  Vuoi  tu  trarlela? 

Flav.  La  vuò  a ogni  modo  soddisfar  \ che  diavolo 
Fia? 

Corb.  Or  vadan  tutti  li  beccai  e impicchinsi, 

Chè  nessun  ben  come  la  Lena  scortica *  *. 
Flav.  Voglio  che  fra  le  quindici  e le  sedici 
Ore  da  parte  mìa  tu  vada  a Giulio, 

E che  lo  preghi  che  mi  trovi  subito 
Chi  sopra  questi  miei  panni  m’ accomodi  ’ 
Delli  denar,  che  sa  che  mi  bisognano. 

E se  ti  desse  nna  lunga  rivolgiti 
Al  banco  de' Sabbioni^,  e quivi  impegnali 
Venticinque  florini;  e come  avuto  li 
Abbi,  0 ^a.un  luogo,  o da  un  altro,  qui  arrecali. 
Corb.  E tu  starai  spoglialo? 

Fiat.  ..  Che  più?  Portami 

Un  ceppino  e un  saion  di  panno. 

Lena.  Spacciala, 

Cbè,  ancor  ch'egli  entri  qui  non  ha  da  credere 
Ch'io  voglia  che  di  qua  passi  la  giovane, 
Prima  che  li  contanti  non  mi  annoveri. 

Flav.  Entrerò  dunque  in  casa. 

Lena.  SI  ben,  entraci. 

Ma  con  la  condision  ch'io  li  specifico. 

N 

SCENA  III. 

COBBOLO  solo. 

' . . 

Potta  1 che  quasi  son  per  attaccargliela. 

Ho  ben  avuto  a’  miei  di  mille  pratiche 
Di  ruffiane,  bagasce,  e colai  femmine, 

.Che  di  guadagni  disonesti  vivono  : 

Ha  non  ne  vidi  a costei  mai  la  sìmile. 

Che,  con  si  poca  vergogna,  e tanto  avida- 
mente facesse  il  suo  ribaldo  uficio. 

Ha  si  fa  giorno  ; per  certo  non  erano 
Li  mattutini  quelli  che  sonavano; 

Esser  dovea  VAve  Maria,  o la  predica; 

' ss  trarrò  la  pollo;  come  dire  catar  danari. 

* mi  presti,  sopra  il  pogoo  de’  miei  panni. 

’ se  ti  mcnasso  por  le  Innghe , per  non  conclndere. 

* Banco  degli  Ebrei  sulla  via  detta  de'  Sabbioni,  ov’  ò 
tuttavia  il-' Ghetto. 

Ariosto^  Commedie. 


0 fbrse  i preti  iersera  troppo  aveano 
Bevuto,  e questa  mattina  erant  oculi 
Gravali  eorum.  Credo  che  anco  Giulio 
Non  potrò  aver,  chè  la  mattina  è solito 
Di  dormir  fino  a quindici  ore,  o sedici. 

In  questo  mezzo  sarà  buono  andarmene 
Fin  in  piazza,  a veder  se  quaglie  o tortore 
Vi  posso  ritrovare,  e ch’io  le  comperi. 
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SCENA  I. 

' ■ Fazio,  poi  Lena. 

/ 

Foiio.  Chi  non  si  leva  per  tempo,  e non  opera 
'La  mattina  le  cose  che  gl’ importano; 

Perde  il  giorno,  e i suoi  fatti  non  succedono 
Poi  troppo  ben.  Henghin,  vuò  eh'  a Dugentola  ‘ 
Tu  vada,  e che  al  gastaldo  facci  intendere 
Che  questa  sera  le  carra  si  carchino, 

I E che  doman  le  legna  si  conducano  ; 

E non  sia  fallo,  ch’io  non  ho  più  ch'ardere. 
Non  ti  partir,  che  ^ vi  veggbi  buon  ordine  ; 

E dir  mi  sappi  come  stan  le  pecore, 

E quanti  agnelli  maschi  e quante  femmine 
Son  nate  ; e fa  che  li  fasci  ^ ti  mostrino 
Ch’  hanno  cavati,  e che  conto  ti  rendano’ 

De'  legni  verdi  eh’  hanno  messo  in  opera, 

B quel  che  sopravanza,  fa  che  annoveri. 

' Or  va,  non  perder  tempo.  Odi:  se  avessino 
Un  agnel  buono...  eh  no,  fia  meglio  venderlo. 
Va,  va;  por  troppo... 

Lena.  SI,  'era  un  miracolo 

‘ Che  diventalo  voi  foste  si  prodigo. 

Fasto.  Buon  di.  Lena. 

Lena.  Buon  di  e buon  anno,  Fazio. 

Faùo.  Ti  levi  si  per  tempo  ? Che  disordine 
È questo  tuo? 

Lena.  Sarìa  ben  convenevole 

Che,  poi  che  voi  mi  vestite  si  nobile- 
mente,  e da  voi  le  spese  ho  si  magnifiche, 
Che  fino  a nona  io  dormissi  a mio  comodo, 

E ’l^dì  senza  far  nulla  io  stessi  in  ozio. 
Fasto. Fo  quel  ch’fo  posso.  Lena;  maggior  rendite 
Delle  mie  a farti  cotesto  farebbono 
Bisogno:  pur,  secondo  che  si  stendono 
Le  mie  forze,  mi  studio  di  farli  utile.  ' 
Lena.  Che  util  mi  fate  voi? 

Fa»io.  Questo  è il  tuo  solito, 

Di  sempremai  scordarti  i beneflcii; 

Sol  mentre  ch'io  ti  do  me  ne  ringrazii; 
Tosto  eh'  ho.  dato,  il  contrario  fai  subito. 
Lena.  Che  mi  deste  voi  mai?  Forse  ripetere 
Volete  ch’io  sto  qui  senza  pagarvene 
Pigione? 

• 

' Villa  del  b'crrore.se. 

* prima  che. 

* le  lutclla. 


&.A. 
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Che  mi  arrecò  alle  man  questa  casipola  I 
Ha  non  ci  voglio  star  più  dentro;  datela 
Ad  altri. 

Patio.  Guarda  quel  che  la  di'. 

Lena.  Datela. 

Non  Yuò  che  sempre  mai  mi  si  rimproveri 
Ch'iq  non  vi  paghi  la  pigione,  ed  abili 
In  casa  vostra  : s' io  dovessi  tormene 
Di  dietro  al  Paradiso  una,  o nel  Gambero  % 
Non  vuò  star  qui. 

Patio.  Pensaci  bene,  e parlami. 

Lena.  Io  ci  ho  pensato  quel  eh'  io  voglio  ; datela 
A chi  vi  pare. 

Patio.  Io  la  tmovo  da  vendere, 

B venderolla. 

Lena.  Quel,  che  vi  par,  fateue: 

Vendetela,  donatela,  od  ardetela. 

Anch'io  procaccierò  trovar  ricapito. 

foxio.  (Quanto  più  fo  carezze,  e più  mi  umilio 
A costei,  tanto  più  superba  e rigida 
Bli  si  fa;  e posso  dir  di  tutto  perdere 
Ciò  ch'io  le  dono;  cosi  poca  grazia 
Me  n'  ha:  vorria  potermi  succhiar  l'anima.) 

Lena.  Quasi  che  senza  lui  non  potrò  vivere! 

Patio.  (E  veramente,  oltreché  non  mi  pagano 

La  pigion  della  casa,  più  di  dodici  ' 

Altre  lire  ella  e '1  marito  mi  costano 
L'anno.) 

Lena.  Dio  grazia,  io  son  anco  si  giovane. 

Ch’io  mi  posso  aiutar. 

Patio.  (Spero  di  abbattere 

Tanta  superbia:  io  non  voglio  già  vendere 
La  casa,  ma  si  ben  farglielo  credere.) 

Lena.  Non  son  nè  guercia,  nè  sciancala. 

Patio.  ' (Voglioci 

Condurre  o Biagiolo  o quel  daH'Abbaco 

A misurarla,  e terrò  in  sua  presenzia 

Parlamento  del  prezzo,  e saprò  llngere 

Un  comprator.  Non  ban  danar,  nè  credilo 

Per  trovarne  alcun' altra;  si  morrebbono 

Di  fame  altrove.  Yuò  con  tanti  stimoli 
> • 

Da  tanti  conti  punger  questa  bestia. 

Che  porle  il  freno  e '1  basto  mi  delibero). 


Patio.  Ti  par  poco?  Son  pur  dodici 

Lire  ogni  anno  coleste,  senza  il  comodo 
Ch'  hai  d' essermi  vicina;  ma  tacermelo 
• Voglio,  per  non  parer  di  rinfacciartelo. 

Lena.  Che  rinfacciar?  che  se  talor  vi  avanzano 
Minestre,  o broda,  solete  mandarmene? 

Patio.  Anch'  altro.  Lena. 

Lena.  Forse  una  o due  coppie 

Di  pane  il  mese,  o un  poco  di  vin  putrido? 

0 di  lassarmi  torre  un  legno  picciolo. 

Quando  costi  le  carra  se  ne;scarcano? 

Fazio.  Hai  ben  anch'allro. 

Lena.  Ch'altro  ho  io?  deh  ditelo; 

Cotto'  di  raso  o di  velluto? 

Patio.  Lecito 

Non  saria  a te  portarle,  nè  possibile 
A me  di  darle.  . 

Lena.  Una  saia  mostratemi  ^ 

*Che  voi  mi  deste  mai. 

Patio.  Non  vuò  risponderli. 

Lena.  Qualche  par  di  scarpaccie,  o di  pantofole,  ' 
Poi  che  r avete  ben  pelale  e logre,  mi 
Donale  alcuna  volta  per  Pacillco. 

Patio. E nuove  ancor  per  te. 

Lena.  Non  credo  siano 

In  quattro  anni  tre  paia.  Or  nulla  vogliono 
Le  virtudi  di'  io  insegno,  e che  continua- 
mente ho  insegnato  a vostra  figlia  ? 

Patio.  Vagliono 

Assai,  noi  voglio  negar.  ' 

Lena.  Che  a principio 

Ch'io  venni  a abitar  qui,  non  sapea  leggere 
Nella  tavola *  * il  poter  pure  a compito, . 

Nè  tener  l'ago. 

Patio.  È vero. 

Lena.  * Nè  pur  volgere 

Un  fuso:  ora  si  ben  dice  Vofllzio, 

' SI  ben  cuce  e ricama,  quanto  giovane 
Che  sia  in  Ferrara:  non  è si  difficile 
Punto,  ch'ella  noi  tolga  dal^esempio^ 

Fazio. Ti  confesso  eh' è il  vero;  non  voglio  essere 
Simile  a te,  ch'io  neghi  d' averli  obbligo 
Dov’io  l'ho:  pur  non  starò  di  risponderli, 

Se  tu  insegnato  nòn  le  avessi,  avrebbele 
Alcun’aura  insegnato,  contentandosi 
Di  dieci  giuli  I'  anno  : differenzia 
Ili  par  pur  grande  da  tre  lire  a dodid. 

Lena.  Non  ho  mai  fatto  altro  per  voi,  ch'io  meriti 
Nove  lire  di  più  ? In  nome  del  diavolo, 

Che  se  dodici  volte  l'anno  dodici 
Voi  me  ne  dessi,  non  sarebbe  premio 
.Siifflciente  a compensar  la  infamia 
Che  voi  mi  date;  chè  i vicini  dicono 
Pubblicamente  ch'io  son  vostra  femmina. 

Che  venir  possa  il  morbo  a mastro  Lazaro, 


SCENA  IL 
Lena  sola. 

Vorrebbe  il  dolce ^ senza  amaritudine; 
Ammorbarmi  col  flato  suo  spiacevole, 

E strascinarmi''’  come  una  bell'  asina, 

E poi  pagar  d'ufi  gran  mercè.  Oh  che  giovane, 
0 che  galante,  a cui  dar  senza  premio 
Debbia  piacer!  Oh!  fui  ben  una  femmina 
Da  poco,  che  a sue  ciance  lasciai  volgermi 
E a sue  promesse;  ma  fu  il  lungo  stimolo 


' sorta  di  sopraresta  da  donna. 

* unu  sp«!CÌo  di  panno  lano  sottile  • leggero. 

* indicatemi,  nominatemi. 

* sulla  Crocuanta,  che  è quella  carta,  su  cui  i fanciulli 
imparano  a leggere  1’  alfabeto. 

* ch’ella  non  Io  copii,  non  lo  rilevi  dall’esemplare,  dal 

pOJtOlt  inn^p«a 


' Paradiso  6 un  .palazzo  cosi  chiamato  in  Ferrara, 
dietro  al  quale  erano  diversi  vicoli  a casette,  ricoveri 
delle  femmine  di  mal  affare.  Il  Gambero  ò un  altro  vi- 
colo, di  fianco  alla  Giovecca,  dove  puro  aveoo  case  di 
male  donne. 

* queir  uom  senza  sale,  quel  dabben  uomo. 

* • tirarmi  a piacer  ano,  a sua  posta. 
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Di  questo  uomo  da  niente  di  Pacifico, 

Che  non  cessava  mai:  Moglie,  compiacilo; 
Sarà  la  nostra  ventura  ; sapendoti 
Governar  seco,  tutti  i nostri  debiti 
Ci  pagherà.  Chi  non  l'àvria  a principio 
Creduto  ? Maria  in  monte  ’ (come  dicono 
Questi  scolari)  promettea;  poi  datoci 
Ha  un  laccio,  che  lo  impicchi  come  merita. 
Poi  che  attener  non  ha  voluto  Fazio 
Quel  che  per  tante  sue  promesse  è debito, 
Farò  come  i famigli  che  ’l  salario 
Non  ponno  aver,  che  co*  padron  avanzano, 
Che  l’ingannano,  rubano,  assassinano. 
Anch'io  d* esser  pagala  mi  delibero 
Per  ogni  via,  sia  lecita,  o non  lecita  : 

Nè  Dio,  nò  il  mondo  me  ne  può  riprendere. 
S’  egli  avesse  moglier,  lutto  il  mio  studio 
Saria  di  farlo  far  quel  che  Pacifico 
È da  lui  fatto  : ma  ciò  non  potendosi. 
Perchè  non  1*  ha,  con  le  figlinola  vogliolo 
Far  esser  qnel  ch'io  non  so  com'io  nomini. 


SCENA'  III. 
Corsolo,  Ls.tA. 


Corb. 


Lena, 

Corb. 


M^na. 

Corb. 


Lena. 

Corb. 


Lena. 

Corb. 


(Un  uom  vai  cento,  e cento  un  nom  non-vagliono. 
Questo  è un  proverbio,  che  in  esperlenzia 
Questa  mattina  ho  avuto.} 

Farmi  Corbolo 

Che  di  là  viene  ; è desso. 

(Chè,  partendomi 

Di  qni  per  far  quanto  m'impose  Flavio, 

Vo  in  piazza,  e tutta  la  squadro,  e poi  volgomi 
Lungo  la  loggia,  e cerco  per  le  treccole  * ; 
Indi  innanzi  al  Castello,  e i pizzicagnoli 
Vo  domandando  s’ hanno  quaglie,  o tortore.) 
Vien  molto  adagio  ; par  che  i passi  annoveri. 
(Nulla  vi  trovo;  alcuni  piccion  veggovi 
SI  magri,  si  leggieri,  che  parevano 
Che  la  quartana  nn  anno  avuto  avessino.) 

Pur  ch’egli  abbia  i danari!  ' 

(Un  altro  toltoli 
Avrebbe,  e detto  fra  sè:  non  co  n*  erano 
De'  migliori  ; eh’  ho  a fax  che  magri  siano , 

0 grassi,  poiché  non  s’ han  per  me  a cuòcere? 
VIen  col  braccio  sinistro  mollo  carico. 

(Ma  non  ho  fati' io  cosi;  chè  gli  ufizii, 

E non  le  discrezioni,  dar  si  dicono. 

Anzi  alla  porta  del  Corlil®  fermandomi. 

Guardo  se  contadini,  o altri  appaiono, 

Che  de’ migliori  n'abbian.  Quivi  in  circolo 
Alcuni  uccellator  del  duca  stavano. 

Credo,  aspettando  questi  gentiluomini 
Che  di  sparvieri  e cani  si  dilettano, 

Che  a bere  in  Gorgadello  li  chiamassero. 


Corruzione  di  morta  et  montet,  onde  il  comune:  prò* 
me«er  mari  e mcncL 

* rivendugliole  che  vendano  o trafìflcano  frutte,  lemmi, 
orbe,  e simili.  ..  . o > 

j.  Cavallo,  cosi  detto  dalla  statua  equestre 

di  Nicolò  Marchese  di  Ferrara,  che  vi  sta  da  un  fianco 
Quell’ arco  finisce  li  cortile,  e dà  nella  Piazza  del  Duomo. 


Lena. 

Corb. 


Lena. 

Corb. 


Lena. 

Corb. 


Lena. 

Corb. 

Lena. 

Corb. 

Lena. 


Mi  dice  un  d’ essi  eh’  è mio  amico  : Corbolo, 
Che  guardi?  Io  glielo  dico,  e insieme  dolgòmi 
Che  mai  per  alcun  tempo  non  si  vendono 
Salvaticine  qui,  come  si  vendono 
In  tutte  r altre  cittadi;  e penuria 
Ci  sia  d’ ogni  buon  cibo,  nè  si  mangino 
Se  non  camacoie,  che  mai  non  si  cuocono; 

E perchè  non  son  care  ’ ! Si  concordano 
Tutti  al  mio  detto.) 

Io  vuò  aspettarlo,  e intendere 
Quel  ch’egli  ha  fatto. 

' (Io  mi  parlo.  Mi  seguita 
Un  d’essi,  c al  canto  ove  comincian  gli  orafi'* 
Mi  s’  accosta,  e pian  pian  dice  : piacendoti 
Un  paio  di  fagian  grassi,  per  quindici 
Bolognini  gli  avrai.  SI  si,  di  grazia. 
Rispondo;  ed  egli:  in  vescovado  aspettami; 
Ma  non  cantare^;  ed  io:  non  è la  statua 
Del  duca  Borso^  là  di  me  più  tacila. 

In  questo  mezzo  un  cappon  grasso  compero 
Ch’avea  adocchiato,  e tolgo  sei  melangolo'^. 
Ed  entro  in  vescovado  ; ed  ecco  giungere 
L amico  coi  fagian  sotto,  che  pesano 
Quanto  un  par  d' oche.  Io  metto  mano,  e quindici 
Bolognin®  su’n  aitar’  quivi  gli  annovero. 

Mi  soggiunge  egli:  se  le  ne  bisognano 
Quattro,  sei,  selle,  diece  paia,  accennami. 
Purché  tra  noi  stia  la  cosa.  Ringraziolo...) 

Par  che  molto  fra  sè  parli  e fantastichi. 

(E  gli  prometto  la  mia  fede  d'essere 
Segreto  : ma  mi  vien  voglia  di  ridere  ; 

Chè  'I  Signor  fa  con  tanta  diligenzia 
E con  gride  e con  peno  si  terribili 
Guardar  la  sua  campagna  ; e li  medesimi 
Che  n’hanno  cura,  son  quei  che  la  rubano.) 
Spiccati,  che  spiccata  li  sia  l' anima  ! 

(Non  ponno  a nozze  ed  a conviti  pubblici 
1 fagiani  apparir,  sopra  le  tavole, 

Chè  le  grida  ® ci  sono  ; e nelle  camere 
Con  puttane  i bertoni  se  li  mangiano. 

Questi  arrosti,  e 'I  cappone  bo  fatto  cuocere 
Lesso;  e qui  nel  canestro  caldi  arrccoli. 

Ecco  la  Lena.) 

Hai  tu  i danari,  Corbolo  ? 

Io  gli  avrò. 

Non  mi  piace  adir  rispondere 

In  futuro. 

Contraria  all' altre  femmine 
Sei  tu,  chè  tutte  I’  altre  il  futuro  amano. 
Piacciono  a me  i presenti. 


* forse  che  non  son  cere  ! 

’ donde  si  mette  nella  vi»  degli  Orefici,  in  capo  alla 
Piazza  del  Duomo. 

* sta  zitto,  che  non  ti  scappi  parola.  ' 

* Statua  di  bronzo  rappresentante  Rorso  Estense  primo 
duca  di  Ferrara;  s’accompagna  con  quell’ altra  di  Nicolò, 
dall'altro  Iato  dell’arco  del  Cavallo. 

Frutta  del  melangolo,  specie  di  agrumi,  che  oggi  si 
chiamano  arancie  forti. 

* Moneta  che  toma  a sedici  quattrini. 

Che  è quanto  dire:  ti  giuro  suU’altare,  e,  con  esso  1» 

mano,  cl  metto  quindici  Bolognini. 

* le  leggi,  i bandi. 
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LA  LENA. 


Corb.  Ecco,  presentoti 

CappOD,  fagiani,  pan,  vin,  cacio;  portali 
lo  casa.  Farmi  che  saria  superfluo 
Aver  portati  piccioni,  vedendoti 
Averne  in  seno  due  grossi  bellissimi. 

Lena.  Deh  ti  venga  il  malanno! 

C'orò.  Lascia  pormivi 

La  man,  ch'io  tocchi  come  sono  morbidi. 
Lena.  Io  ti  darò  d'  un  pugno.  I danar,  dicoti. 

Corb.  Finalmente  ogni  salmo  torna  in  gloria 
Tu  non  ti  scordi  ; tra  mezz’  ora  arrecoli. 

10  trovai  che  nel  Ietto  anch'era  Giulio: 

Gli  feci  r ambasciata,  ed  egli  mettere 
Mi  fece  i panni  su  una  cassa,  e dissemi 
Gli* *  io  ritornassi  a nona  : intanto  cuocere 

11  desinare  ho  fatto,  e posto  in  ordine. 

Ma  le  fatiche  mie.  Lena,  che  premio 
Hanno  d' aver?  ch’io  son  cagion  potissima 
Che  i venticinque  fìorin  ti  si  diano. 

Lena.  Che  vuoi  tu  ? . 

Corb.  Ch'io  tei  dica?  Quel  che  dandomi, 

E se  ne  dessi  a cento,  non  puoi  perdere. 

Lena.  Io  non  intendo. 

Corb.  Io  ']  dirò  obiaro. 

Lena.  Portami 

I danar,  eh’  io  non  so  senz'  essi  intendere. 

Corb.  Son  dunque  i danar  buoni  a fare  intendere? 
Lena.  Me  si,  e credo  anco  non  men  tutti  gli  uomini.  ^ 
Corb.  Saria,  Lena,  cotesto  buon  rimedio 
A far  ch'udisse  un  sordo? 

Lena.  Differenzia 

Molta  è,  babbion,  tra  1'  udire  e l' intendere. 
Corb.  Fa  che  anch'io  sappia  questa  differeneia. 

Lena.  Gli  asini  ragghiar  s' odono  alla  macina. 

Nè  s'intendon  però. 

Corb.  A me  par  facile. 

Sempre  eh'  io  gli  odo,  intenderli  ; vorrebhono 
Appunto  quel  che  anch'io  da  te  desidero. 

Lena.  Tu  sei  malizioso  più  che  '1  fistolo  ’ 

Or  che  l'arrosto  è in  stagioni,  vieni,  andiamone 
A mangiar. 

Corb.  Vengo.  Dimmi:  ov' è la  giovane? 

Lena.  Dove  sono  i danari  ? 

Corb.  Credo  farteli 

Aver  fra  un'ora. 

Lena.  Ed  io  credo  la  giovane 

Far  venir  qui,  come  i danar  ci  siano. 

Andiam,  chè  le  vivande  si  raflfreddano. 

Corb.  Va  lò,  eh’  io  vengo. — Possano  esser  l' ultime 
Che  tu  mangi  mai  più;  ch'elle  U affoghino! 

Hi  debbo  dunque  esser  con  tale  stadio 
Affaticato  a comperarle  e a cuocere. 

Perchè  una  scrofa,  e un  becco  se  ne  mangino? 

Ha  non  avran  la  parte  che  si  pensano; 

Chè  anch'io  me  ne  vuò  il  grifo  e le  mani  ungere. 


' cosi  tu  concludi  sempre  a un  modo:  batti  sempre  sol 
punto  del  voler  danari. 

' più  cho  il  diavolo. 

’ atagtonalo,  in  punto  d' esser  mangiato. 


ATTO  TERZO.  * 


SCENA  I. 

' ’ CoBBOtO.  - 

i 

Or  bò  di  due  faccende  fatto  prospera- 
meòte  una,  e con  soddisfazione  d*  animo; 
Chè'I  cappon  e i fagiaui  grassi  e teneri 
Son  riusciti,  e '1  pan  buono,  e ’l  vin  ottimo  : 
Non  cèssa  tuttavia  lodarmi  Flavio 
Per  uom,  che  'I  sno  danaio  sappia  spendere. 
Farò  ancor  l’altra,  ma  non  con  quel  gaudio 
Ch'ho  fatto  questa:  m'ò  troppo  difficile. 

Ch'io  vegga  a costui  spendere,  anzi  perderò 
Venticinque  fiorini,  e ch'io  lo  tolleri. 

Facile  è ’l  tor;  sta  la  fatica  al  rendere. 
Come'farà  non  so,  se  nou  fa  vendita 
Dei  panni  al  fin;  ma  se  i panni  si  vendono 
(Chè  so  che  a lungo  andar  noi  potrà  ascondere 
Al  padre),  i gridi,  i rumori,  gli  strepiti 
Si  sentiran  per  tutto,  e sta  a pericolo 
D’ esser  cacciato  di  casa.  Or  l'astuzia 
Bisogneria  d'un  sen*o,  quale  fingere 
Ho  veduto  talor  nelle  commedie. 

Che  questa  somma  con  fraudo  e fallacia 
Sapesse  del  borsel  del  vecchio  mungere. 

Deb,  se  ben  io  non  son  Davo,  nè  Sosia, 

Se  ben  non  nacqui  fra  Goti,  nè  in  Siria, 

Non  ho  in  questa  testaccia  ancb’  io  malizia  ? 
Non  saprò  ordire  un  giunto  anch’io,  ch'a  tessere 
Abbia  fortuna  poi,  te  qual  propizia 
(Come  si  dice)  a gli  audaci  suol  essere? 

Ma  che  farò?  Che  con  un  vecchio  credulo 
Non  ho  a far,  qual  a suo  modo  Terenzio, 

0 Plauto,  suol  Cremete  o Simon  ' fingere  : 

Ma  quanto  egli  è più  cauto,  maggior  gloria 
Non  è la  mia,  s' io  lo  piglio  alla  trappola  ? 

Ieri  andò  io  nave  a Sabbioncello  \ e aspettasi 
Questa  mattina  : convieo  eh'  io  mi  prepari 
Di  quel  eh’bo  a dir,  come  lo  vegga.  Or  eccolo 
Appunto  ; questo  è un  tratto  di  commedia  : 

Il  nominarlo,  ed  egli  io  capo  giungere 
Della  contrada,  è in  un  tempo  medesimo. 

Ma  non  vuò  che  mi  vegga  prima  eh’  abbia  la  ' 
Rete  tesa,  dove  oggi  spero  involgerlo. 

SCENA  U. 

liABio,  Bcaso,  Corsoio. 

Ilar.  Non  si  dovrebbe  alcuna  cosa  in  grazia 
Aver  mai  si,  che  potendo  ben  venderla. 

Non  si  vendesse,  solo  eccettuandone 
Le  mogli. 

Egan.  E quelle  ancor,  se  fosse  lecito 

Per  legge,  o per  usanza. 

Ilar.  Non  che  io  vendita. 


' Nomi  di  vecchi,  eh'  entrano  nelle  commeclio  di  Plauto 
e di  Terenzio. 

* Villa  del  Forraroec  sul  Po  di  Volano. 
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Ha  a baratto,  ma  iu  doo  dur  si  dovrebbono.' 

Egan.  Di  quelle  cbe  non  fan  per  te  inlelligUur. 

Uar.  Ita.  Non  è già  usania  che  si  vendano, 

Ma  darle  ad  uso  par  che  pur  si  tolleri. 

D'un  par  di  buoi,  per  tornare  a proposito. 
Parlo,  che  trenta  ducati,  e tutti  ungarì  '... 

Corb.  (Questi  al  bisogno  nostro  supplirebbono.) 

Ilar,  Ieri  io  vendei  a un  contadin  da  Sandalo 

Egan.  Esser  belli  dovean. 

Ilar.  Potete  credere... 

Corb.  (lo  li  voglio,  io  li  avrò.)  . » 

Uar.  ...  ' Che  son  •bellissimi. 

Corb.  (Son  nostri.) 

Uar.  Belli  a posta  lor*,  mi  piacciono 

Molto  più  questi  denari. 

Corb.  ■ . (È  impossibile. 

Che  non  stia  furle^.) 

Uar.  Almen  non  avrò  dubbio, 

' Che  '1  giudice  alle  fosse  me  li  scortichi^. 

Egan.  Faceste  ben.  Quest 'è  la  via.  Potendovi 
Par.  piacer,  comandatemi. 

' Uar.  Addio,  Egano. 

Corb.  (La  quaglia  è sotto  la  rete;  io  vuò  correre 
Innanzi,  e far  eh'  ella  s’appanni®*,  e prendasi.) 
Io  non  so  che  mi  far,  dove  mi  volgere. 
Poiché  non  c'  è il  padron. 

Uar.  (Oh  ! che  può  essere 

Questo  ?) 

Corb.  Ma  che  accadea  partirsi  a Flavio  ? 

Ilar.  (Questa  fia  qualche  cosa  dispiacevole.) 

Corb.  Molto  era  meglio  aver  scritto  una  lettera 
Al  padre,  e aver  mandato  un  messo  subito... 

ilar.  (Oimè,  occorsa  sarà  qualche  disgrazia  !) 

Corb.  Che  andarvi  egli  in  persona. 

//or.  (Che  puot’essere  ?) 

Corb.  Meglio  era  ch'egli  stesso  il  fesse  intendere 
Al  Duca. 

Uar.  ( Dio  m’ aiuti  !) 

, Corb.  Come  llario 

Lo  sa,  verrà  volando  a casa. 

ilar.  ' Corbolo  ! 

Corb.  Non  ìa  vorrà  patire,  e farà  il  diavolo®. 

Jlar.  Corbolo  ! 

Corb.  Ma  che  farà  aneli*  egli  ? 

Uar.  Corbolo  ! 

Corb.  Chi  mi  chiama  ? 0 padron  ! 

Uar.  Che  c'  è ? 

Corb.  ' V'ha  Flavio 

Incontrato  V 

Ilar.  Che  n’  è ? 

Corb.  Non  eran  dodici 

Ore,  eh*  usci  dalla  cittade,  e dissemi 
Che  veniva  a trovani.  ' ' 


' Specie'  di  moneta  allora  in  corso . 

’ Altra  villa  del  Ferrarese, 
che  non  si  lasci  prendere  in  mezzo,  aggirare. 

* che  non  me  li  faccia  logorare  nello  scavo  delle  fosse  che 
allora  focevansi  intorno  allo  città;  poiché  chiunque  avesse 
beni  era  tenuto  a mandarli  quivi  coi  carri  al  lavoro  una 
Tolta  per  settimana.  Giudici  chiamavasi  chi  soprassedeva 
a questi  lavori. 

'■'  ch'ella  s' impani!,  s’invischi,  e quindi  si  prenda. 

* gli  entrerà  il  diavolo,  andrà  snilo  furie. 


Uar.  / ('he  importanzia 

C’era  ? 

Corb.  Voi  non  sapete  a che  pericolo 
Egli  sia  stato  ! 

Uar.  Pericolo?  Narrami  : 

Cbe  gli  è accaduto? 

Corb.  padron,  d'essere 

Un'altra  volta  nato;  quasi  morto  lo 
Hanno  alcuni  ghiottoni  ; pur,  Dio  grazia. 

Il  male... 

Uar.  Ha  dunque  mal? 

Corb.  ‘ Non  di  pericolo. 

Uar.  Che  pazzia  è stata  la  sua  di  venirsene 

In  villa,  s’egli  ha  male,  o grande  o picciolo? 

Corb.  L'andare  a questo  mal  suo  non  può  nuocere. 

Uar.  Come  no? 

Corb.  Non,  vi  dico;  anzi  più  agile 

Ne  fìa. 

Uar.  Dimmi,  è ferito? 

Corb.  SI,  e difllcile- 

meiite  potrà  guarir;  non  gin  che  sanguini 
La  piaga... 

Uar.  Oimè!  son  morto. 

Corb.  Ma  intendetemi 

Do^e. 

Uar.  Dì. 

Corb.  ' Non  nel  capo,  non  negli  omeri. 

Non  nel  petto,  o ne’  fianchi. 

Uar.  Dove?  spacciala; 

Pur  ha  n}al  ? 

Corb.  N'  ha  pur  troppo,  e rincrescevole. 

Ilar.  Esser  non  può  eh’  egli  non  stia  gravissimo  '. 

Corb.  Anzi  troppo  leggiero 

Uar.  Ohi  tu  mi  strazii®. 

Ha  male,  o non  ha  mal  ? Chi  ti  può  intendere? 

Corb.  Ve  T dirò. 

Uar.  Di' in  mal  punto. 

Corb.  , Odile. 

Uar.'  Seguita. 

Corb.  Non  è ferito  nel  corpo. 

//ar.  Nell'  anima 

Dunque? 

Corb.  ' È ferito  in  una  cosa  simile. 

Flavio  con  una  brigata  di  giovani 
Si  trovò  iersera  a cena;  e a me,  andandovi. 
Disse,  che  come  cinque  ore  sonavano. 

Andassi  a torlo  con  lume:  ma  rendere 
Non  ne  so  la  cagion.  Prima  che  fossero 
Le  quattro  si  partì,  e solo  venendone, 

E senza  lume,  come  fu  "a  quei  portici 
Cbe  al  dirimpetto  son  di  Santo  Stefano, 

Fu  circondato  da  quattro,  ed  aveano 
Arme  d'  asta,  eh’  assai  colpi  gli  trassero. 

Ilar.  E non  I'  hanno  ferito?  Oh  che  pericolo  ! 

Córb.  Come  è piaciuto  a Dio,  mai  non  lo  colsero 
Nella  persona. 

Uar.  0 Dio,  te  ne  ringrazio. 

Corb.  Egli  voltò  loro  le  spalle,  e messesi, 

' uggravatiisimo  del  male. 

* poiché  per  aver  danaro  aveva  dato  in  pegno  il  me- 
glio do'  suoi  abiti. 

* tu  11)1  raggiri,  mi  beffi. 
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Quanto  più  andar  potoano  i piedi,  a correre. 
Un  gli  trasse  a la  tèsta. 

Oimè  ! 

Ma  colselo 

Nella  medaglia  d’or  ch’aveva,  e caddegli 
La  berretta. 

B perdella  ? 

No  ; la  tolsero 

Quelli  mbaldi. 

E non  gliela  renderono? 

Corb.‘  Renderon,  eh  ? 

Ilor.  Mi  costò  più  di  dodici 

Ducati  coi  puntai  d'oro  che  v’  erano. 

Lodato  Dio,  che  peggio  non  gli  fecero. 

Corb.  La  roba *  * fra  le  gambe  avviluppandosi, 

Che  gli  cadea  da  un  lato,  fu  per  metterlo 
Tre  volle  o quattro  in  terra  ; al  fin,  gettandola 
, Con  ambedue  le  mani,  sviluppossene.' 

Jlar.  In  somma  l' ha  perduta  ? 

Corb.  Pur  la  tolsero 

Quei  ladroncelli  ancora. 

B se  la  tolsero 

Quei  ladroncelli,  non  ti  par  che  Flavio 
L'abbia  perduta? 

Corb.  Non  credea  che  perdere 

ài  dicesse  alle  cose  ch’altri  trovano. 

Ilar.  Oh,  tu  sei  grosso  I Mi  vien’‘  con  la  fodera 
Ottanta  scudi.  In  somma  non  è Flavio 
Ferito  ? 

Corb.  Non,  nella  persona.- 

Ilar.  U’  diavolo 

In  altra  parte  ferir  lo  poteano? 

Corb.  Nella  mente;  chè  si  pon  gran  fastidio,' 

Pensando,  oltre  al  suo  danno,  alla  moleatia 
Che  voi  ne  sentirete  risapendolo. 

Ilar.  Vide  chi  fosser  quei  che  l'assalirono? 

Corb.  No,  che  la  gran  paura,  e roscnrissima 
Notte  non  gliene  lasciò  alcun  conoscere. 

Ilar.  Por  si  può  a libro  deU'oscita 

Corb.  Temone. 

Ilar.  Frascami  perchè  non  t’aspettar,  dovendolo 
Tu  gire  a tor?  > 

Corb.  Vedete  pur! 

Ilar.  Ma  un  asino 

Sei  tn  però,  che  non  fosti  sollecito 
Ad  ir  per  lui. 

Corb.  Cotesto  è il  vostro  solilo. 

Me  degli  errori  suoi  sempre  riprendere. 
Aspettar  mi  doveva,  o'  non  volendomi 
Aspettar,  tor  compagnia,  chè  sarebbo'no 
Tutti  con  lui  venuti,  dimandandoli. 

Ma  non  si  perda  tempo;  ora  prendeteci, 
Padron,  che  '1  male  è fresco,  alcun  rimedio. 

ilar.  Rimedio?  E che  rimedio  posa' io  prenderci? 

Corb.  Parlate  al  podeslade,  ai  segretarii, 

E se  sarà  bisogno,  al  Duca  proprio. 

Ilar.  E che  diavolo  vuoi  che  me  ne  facciano  ? 

Corb.  Faccian  far  bandL 


' la  veste.  * mi  costa,  mi  sta. 

* si  può  dare  per  perduta. 

* testa  leggera. 


Ilar. 

Corb. 


Ilar, 

Corb. 

Ilar. 


Acciò  ch'olire  a la  perdita 
Sia  il  biasmo  ancora.  Non  direbbe  il  popolo 
Che  coito  solo  e senza  armi  l' avessino, 

Ma  che  assalito  a paro  a paro  ',  e toltogli 
Di  patto  ^ r armi  e li  panni  gli  fossero 
Stati.  Or  sia  ancor  ch'io  vada  al  Duca,  e contigli 
U caso  ; che  farà,  se  non  rimettermi 
Al  podestade?  E ’l  podeslade  subito 
M'avrà  gli  occhi  alle  mapi^;  e non  vedendoci 
L' offerta,  mostrerà  che  da  far  abbia 
Maggior  faccende:  e se  non  avrò  indizii, 

0 testimoni,  mi  terrà  una  bestia. 

Appresso,  chi  vuoi  tu  pensar  che  sieno 

1 malfattori,  se  non  i medesimi 

Che  per  pigliar  li  malfatlor  si  pagano? 

Col  cavalier*  dei  quali,  o contestabile. 

Il  podestà  fa  a parte  e tutti  rubano. 

Corb.  Che  s’ ha  dunque  da  far  ? 

Ilar.  D’ aver  pazienzia. 

Corb.  Flavio  non  l'avrà  mai. 

Ilar.  Converrà  bersela*, 

0 voglia,  0 no  : poich'  è campato,  reputi 
Che  gli  abbia  Dio  fatto  una  bella  grazia. 

Egli  è fuor  del  timore  e del  perìcolo 
Senz'  altro  mal  : ma  son  io,  che  gravissima- 
mente ferito  nella  borsa  ^ sentomi. 

Mio  è il  danno,  ed  io,  non  egli  ha  da  dolersene. 
Una  berretta  gli  farò  far  subito, 

Com'  era  1'  altra,  e una  roba  onorevole. 

' Ha  non  sarà  già  alcuno  eh'  a rimettere 
Hi  venga  nella  borsa  la  pecunia 
Ch'  avrò  speso,  perch’  egli  non  stia  in  perdita 
Corb.  Non  sarìa  buon  che  i rigattieri  fossino 
^ Avvisati,  e gli  Ebrei,  che  se  venissero 
Questi  assassini  ad  impegnare,  o vendere 
Le  robe,  tanto  a bada  li  tenessino, 

Che  voi  foste  avvisato,  si  che  andandovi 
Le  riaveste,  e lor  faceste  prendere? 

Ilar.  Cotesto'più  giovar  potrìa,  che  nuocere: 

Pur  non  ci  spero  ; chè  questi  che  prestano 
A usura,  esser  ribaldi  non  è dubbio. 

E quest*  altri,  che  compran  per  rivendere, 

Son  fraudolenti,  e '1  ver  mai  non  ti  dicono  : 
Nè  r altre  cose  più  volentier  pigliano 
Delle  rubate,  perchè  comperandole 
Costan  lor  poco;  e se  danar  vi  prestano 
Sopra,  fanno  che  mai  non  sì  riscuotono. 

Corb.  Avvisiamoli  pur,  facciamo  il  debito 
Nostro  noi. 

Ilar.  Se  '1  ti  par,  va  dunque,  avvisali. 


' a pari  forze. 

^ fattosi  cedere  Tanni,  por  pàtio,  salva  la  vita. 

* adocchierò  se  nulla  gli  porto  in  donò,  in  offerta. 

'*  Cavaliere  si  diceva  anticamente  anche  TufQciale  o bar- 
gello dell'esecutore  ; o,  peggio  ancora,  si  prendeva  per  giueti- 
tiere  0 eamefice:  ond’è  che  solo  per  istrazio  Tantore  spiega 
questo  nome  con  quello  di  connutabile,  gran  dignità  militare. 

^ divide  con  lui,  fa  a mezzo. 

* prendersela  in  buona  pace,  succiarsela,  ingoiarsela;  e 
dicesi  di  cosa  che  si  debba  sopportare  contr*  animo. 

’’  ho  danno  di  danari. 


ATTO  TERZO. 
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SCENA  IIL 

Corsolo,  PACinco. 

Corb.  (La  cosa  ben  procede,  e posso  metterla 

Per  fatta  : non  mi  resta  altro  a concbiuderla. 
Che  farmi  i pegni  rendere  da  Giulio; 

Di  poi  mandarli  per  persona  incognita 
Ad  impegnar  quel  più  che  possa  aversene. 

Il  vecchio,  so,  li  riscuoterà  subito 
Che  saprà  dove  sien  : ma  vuò  che  Flavio 
L' intenda,  acciò  governar  con  Ilario 
Si  sappia  e i nostri  detti  si  conformino  ^ 
Ecco  PaciGco  esce.) 

Pacif.  Ti  vuol  Flavio. 

Corb.  A lui  ne  vengo,  e buone  nuove  apportogli. 

Pacif.  Le  sa,  che  ciò  eh'  hai  detto,  daf  principio 
Al  fine  abbiamo  inteso,  eh'  ambi  stati  lo 
Siamo  a udir  dietro  all'uscio,  nè  perdutone 
Abbiam  parola. 

Corb.  Che  ve  ne  par? 

Pacif.  Diamoti 

La  gloria  e 'I  vanto  di  saper  me'  fìngere 
D'  ogni  poeta  una  bugia.  Ma  fermati, 

Chè  uon  ti  vegga  entrar  qua  dentro  Fazio; 
Come  sia  in  casa,  e volga  le  spalle,  entraci. 

SCENA  IV. 

« 

I F.V2I0,  Pacifico.  • 

Palio.  Perchè  non  vi  vorrei  giugner.  Pacifico, 
Improvviso,  fra  un  mese  provvedetevi 
Di  casa,  chè  cotesta  son  per  vendere. 

Pacif.  L' è vostra,  a vostro  arbitrio  disponetene. 

Patio.  Il  compratore  ed  io  ci  sinm  nel  Torbido 
Compromessi'^,  eh' è andato  a torla  perticq 
Per  misurarla  tutta:  non  mi  dubito 
Che  si  spicchi  da  me  senza  concbiudere. 

Pacif  L'  avessi  ier  saputo,  che  assettatola 

Un  po'  l'avrei;  mi  cogliete  in  disordine. 

Patio.  Or  va,  e al  me’  che  puoi,  tosto  rassettala, 
Chè  non  può  far  indugio^  che  non  vengano. 

Pacif.  Non  oggi,  ma  diman  fate  che  tornino. 

•Patio.  Non  ci  potrebbe  costui  che  la  compera 
Esser  domane,  chè  vuol  ire  a Modena. 

• SCENA  V. 

Pacifico,  Corsolo. 

Pacif  Come  faremo,  Corbolo,  di  ascondere 

Il  tuo  padron,  chè  costor  non  lo  veggano? 
Che  senza  dubbio,  se  lo  vede  Fazio, 

S' avviserà  la  cosa^,  e sarà  scandalo 
Troppo  grande. 

Corb.  Ecci  luogo  ove  nasconderlo  ? 

Pacif.  Che  luogo  in  simil  casa  (misurandola 

Tutta)  esser  può  sicur,  che  non  lo,  trovino  ? 


' s’ accordino,  battano  allo,  stesso  punto.  ) 

^ Torbido  ó cognome  di  un  ingegnerò  o agrimensore  in 
bella  voce  a'  tempi  dell' Ariosto.  S' erano  dunque  in  lui 
eompromusi,  cioè  rimessi  all’  arbitrio  e giudizio  suo. 

* tardare,  esserci  indugio. 

' a'  accorgerà  come  va  la  cosa. 


Corb.  Or  non  c'  è alcuna  cassa,  alcun  armario? 

Pacif.  Non  ci  son, altre  che  due  casse  picciole. 

Che  Santino* *  in  giubbon  non  capirebbono. 

Corb.  Dunque  facciamio  uscir  prima  che  vengano. 

Pacif  Cosi  spogliato? 

Corb.  ' Io  vo  a casa,  ed  arrecogli 

Un'altra  veste. 

Pacif  Or  va  e ritorna  subito. 

Che  qui  l'aspetto. 

Corb.  Io  veggo  uscire  Ilario. 

SCENA  VI. 

Iurio,  Corbolo,  Cresorino. 

Ilar.  (Non  sarà  se  non  buono,  oltrà  che  Corbolo 
V’abbia  mandato,  s'auch' io  vo;  chè  credere 
lo  non  debbo  eh'  alcun  più  diligenzia 
Usi  nelle  mie  cose,  di  me  proprio. 

Ma  ecco!  qui.)  Ch'  hai  fatto  ? 

Corb.  Isaac  e Beniamin 

Dai  Sabbioni^  ho  avvisato:  ora  vuò  volgermi 
A i Carri;  quei  da  Riva  saran  gli  ultimi. 

Ilar.  Che  domanda  colui,  che  va  per  battere 
La  nostra  porta  ? 

Corb.  È il  Cremonino.  (Oh  diavolo  ! 

Siamo  scoperti.) 

Ilar.  Che  domandi,  giovane  ? 

Crem.  Domaudo  Flavio. 

Ilar.  Oh  I quella  mi  par  essere 

La  sua  veste. 

Corb.  A me  ancor:  vedete  simile- 

mente  la  sua  berretta.  (Or  aiutatemi 
Bugie,  se  non,  siamo  spacciati.) 

Ilar.  Corbolo, 

Come  va  questa  cosa? 

Corb.  Li  suoi  proprli 

Compagni  avran  fatto  la  beffa,  e toltosi, 
Credo,  piacer  d' averlo  fatto  correre. 

Ilar.  Bel  scherzo  in  verità  I 

Crem.  Mio  padron  Giulio 

Gli  rimanda  i suoi  pegni,  e gli  fa  intendere 
Che  quel  suo  amico.... 

Corb.  Che  amico  ? Odi  favola  I 

Crem.  Quel,  che  prestar  su  quesii  pegni.... 

Corb.  . Chiacchieref 

Crem.  Gli  doveva  i danari,  che  tu  Corbolo.... 

Corb.  Oh  che  fìnzion  I 

Crem.  Venisti  oggi  a richiedergli. 

Corb.  Io? 

Crem.  Tu,  si. 

Corb.  Guata  visol  come  fingere 

Sa  bene  una  bugia  ! 

Ilar.  Corbolo,  pigliali 

E riponli  : va,  va,  tu;  va,  di’  a Giulio, 

Che  questi  scherzi  usar  non  si  dovrebbono 


' Furs'  era  costui  un  mingherlino  e sparutoilo,  usai  noto 
di  que'  di,  0 che  vestiva  largo,  per  far  mono  parere  il  di- 
fetto della  poca  persona. 

^ Banchieri  in  contrada  Sabbioni.  Altri  banchi  da  pe- 
gni e da  prestiti  aveano  gli  Ebrei  in  Ferrara,  tra  i quali 
quello  de'  Carri  o quello  da  liìva,  due  diversi  luoghi  della 
città.  , 
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Con  gli  amici. 

Cretti.  Che  scherzi?  y 

Ilar.  E coDveneToli 

Non  sono  ai  pari  suoi. 

Cretti.  Non  credo  ‘ch'abbia 

Mio  padron  fallo....  Che  m'  accenni,  bestia  ? 
Vuò  dir  la  verità.... 

Corb.  s Ehi  accenno  io? 

Cretti.  E difendere 

Il  mio  padron,  eh'  a torlo  tu  calunni!. 

S' avesse  avuto  egli  i danar,  prestatogli 
Li  avrebbe,  e volentier. 

Corb.  Danari?  Pigliali 

Piacer'!  Ti  sogni  forse?  0 noi  pur  scorgere^ 
Credi  per  nbbriaclii,  o per  farnetichi  ? 

Cretti.  Or  non  portasti  queste  vesti  a Giulio,  ^ ■ 
"Tu,  questa  mane? 

Corb.  'A  piè,.t>  a cavallo?  Abbiamoti 

Inteso. ' 

Cretti.  • Pur  anco  m’accenni? 

Corb.  'Acceonoti?  " 

Ilar.  Oh,  che  ti  venga  il  mal  di  Santo  Antonio! 
Non  t' ho  veduto  io  che  gli  accenni  ? 

Corb.  • Accennogli 

Per  certo,  a dimostrar 'che  le  malizie 
Sue  conosciamo,  e ch'a  noi  non  può  venderle^ 

Cretti,  filalizie  son  le  tue. 

Jtar.  La  voglio  intendere'* *. 

Onde  hai  tu  avute  queste  robe? 

Corb.  Giulio 

Ieri  stette  alla  posta^ 

Ilar.  ^ Da  lui  vogliolo, 

E non  da  le, -saper. 

Corb.  Ti  darà  a intendere 

Qualche  baia,  chò  sa  troppo  ben  fingere. 

Cretti.  Fingi  pur  tu.  » ' 

Corb.  "Su,  guatami,  e non  ridere. 

-Cretti.  Che  rider,  che  guatar? 

Corb.  Va,  va,  di'  a Giulio, 

Che  Flavio  sarà'  un  di  buono  per  rendergli 
Merto  di  questo. 

Ilar,  Non  andar,  no  : levati 

Pur  tu  di  qui,  ch'io  vuò  da  lui  informarmene, 
E non  da  te. 

Corb.  Non  fia  vero  eh'  io  tolleri 

Mai  che  costui  vi  dileggi.  ‘ 

Ilar.  Che  temi  tu. 

Che  le  parole  sue  però  m'incantino?  ' 

Ma  dammi  queste  robe  ; va  via,  levati 
Tu  di  qui.  ' 

Corb.  Pur  volete  dargli  udienzia  ? 

Quanti  torcoli  ^ son  per  la  vendemmia 
Non  gli  potrebbon  far  un  vero  esprimere.  . 

Cretti.  Dirò  la  verità. 


' datti  puro  spasso,  divertimento.  . 

’ beffare,  o semplicemente  mostrare.  Farti  teorger  per 
farti  burlare-  è nella  Crusca,  ma  non  scorgere  alcuno  per  ecc. 
^ d.arle  a bere,  ad  intendere. 

* voglio  saper  come  va  il  fatto. 

^ ad  aspettare  che  Flavio  passasse:  tiare  alla  poeta  di- 
cesi  propriamente  de'  cacciatori. 

* torchi,  strettoi  da  spremere  ava. 


Corb.  Còsi  è possibile. 

Come  che  dica  il  Paternostro  un  asino. 

Ilar.  Lascialo  dire. 

Cretn.  Io  vi  dirò  il  Vangelio  *. 

Corb.  Scopriamei  il  capo,  perchè  non  è lecito 

Udire  a capo  coperto  il  Vangelio.  , 

Ilar.  Per  ogni  via  tu  cerchi  d' interrompere  ; 

Ma  se  tu  parli  più...  Deh  vien,  lasciamolo 
Di  fuora^  entra  là  in  casa:  mi  delibero 
■ Di  saper  questa  giunteria,  ch'altro  essere  ^ 

Non  può  ; ma  serriam  fuor  questa  seccaggine. 

SCENA  VII. 

' CoBBOLo,  Pacifico. 

Corb.  Noi  siam  fomiti’:. a quattro  a quattro  corrono 
I venticinque  fiorini,  ma  e'corrono 
Tanto,  che  più  non  c'  è speme  di  giungerli. 
Come  n'ha  fatto  lin  bel  servigio  Giulio! 

Per  Dio  1 sempre  gli  abbiamo  d' aver  obbligo. 

Mi  dice  : tornerai  fra  un'  ora  a intendere 
Quanto  sia  fatto  ; e poi  m' ha  contea  all'ordine 
Mandato  questo  pecorone  a rompere 
Le  fila  ordite,  e eh'  io  stava  per  tessere. 

Pacif.  Che  sei  stato  costi  tanto  a contendere  ? 

Dove  è la  veste  che  tu  arrechi  a Flavio? 

Non  indugiam,  caneber  ti  venga,  a metterlo 
Fuor  di  casa.  Ch'aspetti?  ch'entri  Fazio, 

E che  lo  vegga? 

Corb.  S'io  non  posso  in  camera 

Entrar;  se  m'ha  di  fuor  serrato  llario.  ' 

Pacif.  Come  faremo  ? 

Corb.  Vedi  di  nasconderlo  ’ 

In  casa. 

Pacif.  Non  c'è  luogo. 

Corb.  ‘ • ' Dunque  mettilo.  ■ . . 

Fuora  in  giiibbon  : di  due  parliti  prendine 
L'uno,  0 l'ascondi  in  casa,  o in  giubbon  mandalo 
Di  fuor. 

Pacif:  Nè  r un  nè  l' altro  vogl’  io  prendere. 

Corb.  Che  farai  dunque  ? 

Pacif.  . Or  mi  torna  in  memoria 

Ch'ho  in  casa  una  gran  bolle,  che  prestatami 
Quest'anno  al  tempo  fu  della  vendemmia 
Da  nn  mio  parente,  acciocché  adoperandola 
Per  tino,  le  facessi  l' odor  perdere 
Che  avea  di  secco  : egli  di  poi  lasciala  me 
L' ha  fin  adesso,  lo  ve  lo  vuò  nascondere 
Tanto  che  questi,  che  verran  con  Fazio,  , 
Cercato  a lor  bell'agio  ogni  cosa  abbiano. 
Corb.  Vi  capirà  egli  dentro? 

Pacif.  Ed  a ano  comodo  ; 

E già  più  giorni  io  la  nettai  benissimo, 

' E posso  a mio  piacer  levarne  e mettere  ^ 

Un  fondo. 

Corb.  Andiamo  dunque;  consigliamoci 

Con  esso  lui. 

Pacif.  Credo  che  questi  siano 

' Appunto  quei  eh'  entrar  qua  dentro  vogliono  : 


' Is  verità  maoiata;  come  ella  è. 
^ perdati,  spacciati. 
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SoD  dessi  certo,  ch'io  conosco  il  Torbido. 
Forniam  noi  quel  eh'  abbiamo  a far. 

Corb.  Forniamolo. 

Pacif.  Dunque  vien  dentro. 

Corb.  Va  là,  ch’io  ti  seguito. 

SCENA  Vili. 

Torbido,  Gdiignano,  Fazio. 

Torb.  Poi  ch’io  l’avrò  misurata,  la  pertica 

Mi  dirà  quanto  ella  vai,  Gno  a un  picciolo. 
Gimiy. Dunque  tal  volta  le  pertiche  parlano? 

Torb.  SI;  ben  anco  parlar  fanno,  stendendole 
In  sulle  spalle  altrui  ; ma -ecco  Fazio.* *’ 

Ch’ abbiamo  a far? 

Fazio.  Quel  eh’  ho  detto:  mettetevi 

A misurar  quando  vi  par:  cominciano 
Qui  le  conGne,  e quel  seguo  non  passano. 
Torb.  Comibeierem  qui  dunque. 

Fazio.  ■ Cominciateci. 

Torb.  Una  ; mettivi  in  capo  il  coltello  *. 

Gimig.  Eccolo. 

Torb.  E due,  e questo  appresso  appunto  mancano 
Due  sesti,  che  tre  piedi  non  ponno  essere. 
Andiamo  or  dentro. 

Fazio.  La  matita  prendere. 

Potete,  e notar  questo.  < 

Torb.  , Io  lo  nolo,  eccolo. 

SCENA  IX. 

Giuliano. 

^ Or  ora  su  in  palazzo  ritrovandomi, 

Ho  veduto  segnare  una  licenzia 
Dal  Sindico,  di  tor  pegni  a PaciGco 
'Per  quarantatrè  lire,,  eh' egli  è a Bartolo 
'Bindello  debitore;  e son  certissinio  ! .i[ 
Che  nonsitruovi  tanto  ch’abbia  a ascendere 
Alla  metà,  nè  al  terzo  di  tal  debito. 

Per  questo  sto  in  timor  che^non  gli  tolgano 
Una  mia  botte,  di  che  alla  vendemmia 
> Per  bollire  il  suo  vin.  gli  feci  comodo. 

Meglio  è,  prima  che  i sbirri  glie  la  levino, 
E ch'io  abbia  a litigar  quindi  e contendere, 

E provar  che  sia  mia,  s'io  vo  a pigliarmela. 
E poiché  l'uscio  è aperto,  alla  dimestica 
Entrerò.  Vien,  facchin,  vien  dentro,  seguimi. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  I. 

Cremosino.  , 

Or  vedo  ben  eh’  io  son  stato  mal  pratico  ; 

E me  n’  ha  gravemente  da  riprendere 

' misura,  e conta  il  numero  delle  pertiche.  In  capo  a 
ciascuna  si  Secava  nel  terreno  un  coltello  o altro,  perchè  la 
misura  tornasse  bene. 

’ e questo  tratto  di  più:  appunto  a tre  pertiche  man- 
camo due  sesti. 


n mio  padron,  come  lo  sa,  eh' a Bario 
Abbia  scoperti  gli  agguati,  che  Corbolo  • 

Posti  gli  aveva,  perchè  avesse  Flavio 
Da  lui  danari;  e per  inavvertenzia 

' Solo  ho  fallito,  e non  già  per  malizia. 

' Ma  che  potev’io  saper,  non  essendomi 
Stato  detto  altro?  Da  doler  s’avrebbono 
Di  mio  padron,  che  dovev*  avvertirmene. 

Pur  è stata  la  mia  grande  ignoranzia. 

Che  dello  error  non  mi  sapessi  accorgere. 

Se  non  poi  quando  non  c’era  rimedio. 

Ma  dove  van  questi  sbirri?  andar  debbono 
A dar  mala  ventura  a qualche  povero 
Cittadin:  mala  razza!  feccia  d' uomini I 

SCENA  II. 

Bartolo,  Magagniro. 

Bari.  Io  gli  lio  mandalo  dieci  volte  o dodici 
I messi,  acciò  che  li  pegni  gli  tolgano; 

Ma  questi  manigoldi,  purché  siano 
Pagali  del  viaggio,  poco  curano 
Di  fare  esecuzione  alcuna.  Il  credito 
Mio  primo  era  quaranta  lire  e quindici 
. Soldi;  e di  questo  tenuto  in  litigio 
' , M’ha  quattro  anni,  e ci  son  ben  due  sentenzie 

Date  conformi  * ; ed  ho  speso  in  salarii 
D’avvocati,  procuratori  e giudici, 

- Duo  tanti;  e poco  men  le  citatorie^. 

Le  copie  di  scritture  e de'  capitoli 
• Mi  costan.  Metti  appresso  intollerabile 
Fatica,  e gravi  spese  degli  esamini, 

. , . Del  levar  dei  processi,  e di  sentenzie  ; •' 

Le  berrette,  che  a questo  e a quel  traendomi. 
Le  scarpe,  eh'  ho  su  pel  palazzo  logore 

. • ■ Dietro' a’.proturHtof,  che  sempre  corrono, 

Più  di  quaranta  lire  credo  vagliano. 

Poi  ■ dopo  le  fatiche  c spese,  i giudici 
Solò  in  quaranta  lire  lo  condannano  ; 

E chi  ha  speso  si  può  grattar  le  natiche*. 

' Ve’ le  ragion  che  in  Ferrara  si  rendono! 

. Qnelle  quaranta  lire  almen  s'avessiuo! 

Ma  quando'  sopra  a certe  masserizie 
Poi  rivaler  mi  penso,  che  non  vagliono 
Quaranta  lire  quante  son  tutte,  eccoli 
La  móglie  comparir  con  l’inventario 
Della  sua  dote,  che  tutte  me  l'occupa. 

Non  voglio,  nè  per  certo  posso  credere. 

Che  nella  povertà  che  riferiscono 
Si  triiovi.  Magagnin,  va,  fa  il  tuo  uGzio;  ' 
Batti  quell’uscio. 

Mag.  Perchè  debbo  batterlo. 

Se  non  m’ha  offeso? 

Bari.  Offende  me,  vietandomi 

Per  gli  statuti  che  costai,  che  ci  abita. 

Non  posso  far  pigliar. 

ilag.  ' Tu  te  ne  vendica  ; 

' dell*  stessa  rormo,  dello  stesso  tenore,  per  la  stessa 
canoa.  ^ 

* Atto  con  cni  si  cita  altrui  ginridicamente. 

* come  nn  passatempo,  non  potendo  altro.  Soddisfasio- 
ne  di  danari  spesi  non  potrebbe  aver  mai. 
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Se  non  eh*  io  te... 

Bart.  Siatemi  testimonii 

Che  costui  vieta... 

UiuL  Che  vieta?  Lasciatela. 


Ir  poi  ch'averne  altro  non  puoi,  disfogati 
Sopra  di  lui;  con  mani  e con  piò  battilo. 

Bart.  Spero  pur  d’ averne  altro  ancora  ; entriamoci. 
Ma  sento  ch'egli  s'apre. 

Mag.  Ha  fatto  savia- 

mente a ubbidire,  e non  lasciarsi  battere. 

Bart.  Molta  gente  mi  par  qua  su  ; tiriamoci 

Da  parte  un  poco;  credo  che  fuor  portino 
Le  mavsariue,  ed  ogni  cosa  sgombrino. 

SCENA  III 

Gii'uano,  Pacihco  e detti'. 

Giul.  E se  la' botte  è mia,  perchè  vietarmela 
Vuoi  tu  ch'io  non  la  pigli? 

Pacif.  >,  Perchè  avendola 

Lasciata  qni  sei  mesi,  ora  di  tormela 
Ti  nasce  questa  voglia  cosi  subito? 

Giul,  Perchè,  lasciandola  oggi,  sto  a perìcolo. 

Per  la  cagion  che  t'ho  detto,  di  pertlerla. 

Bart.  —Esser  doveano  aATisali,  nè  ghingere 
>Ci  potevam  più  a tempo. 

Giul.  —Nè  comprendere 

Posso,  se  non  mel  narri,  il  danno  o I’  utile  . 
Che  far  li  possa  il  tortela,  o il  lasciartela., 

Pacif,  Tollendqla  ora,  tu  mi  fai  grandissimo 
Danno. 

Giul,  Tu  pure  a me. 

Pacif,  Mesz'  ora  - piacciati 

Di  lasciarmela  ancora. 

Giul,  E s’ ora  vengono 

Per  votarti  la  casa  i sbirri?  Ed  eccoli. 

Eccoli  certo:  non  senza  contendere 
Ora  l'avrò;  ve'  s’io  dovea  lasciartela! 

SCENA  IV. 

Babtolo,  Macagsi.vo  e Spagsuolo  sbirri,  e Giuliaro. 

Bart,  Cotesta  vuò  per  parte  del  mio  credito; 
Falcione,  e tu  Magagnino,  pigliatela 
In  spalla,  e tu  Spagnuolo. 

Uag,  Io  non  soglio  essere 

Facchino. 

Spag,  Ed  io  tampoco. 

Bart,  Un  bel  servizio  ' 

Ch'  ho  da  voi  ! 

Giul,  Non  ila  alcun  che  di  toccarmela 

Ardisca,  se  non  vuol.^. 

Bart,  Dunque  vietarmi  tu  , 

Vuoi,  che  non  si  eseguisca  la  licenzia 
Ch'  ho  di  levargli  i pegni  ? 

Giul.  • Li  suoi  togliere 

Non  divieto,  ma  la  botte  dioovi 
Ch'  eli'  è mia. 

Bart.  Come  tua  ? 

Giul.  L’è  mia  verissima- 

niente,  chè  unguanno  * fu  da  me  prestatagli. 

Bart.  Deh,  che  cianca  son  queste?  Ritrovandola 
Uscir  di  casa  sua,  come  sua  tolgola. 

Giul.  La  togli?  SI,  s'io  tei  comporto:  lasciala. 


' qaeat’anno:  idiotismo  toscano. 


SCENA  V.  -, 

• Fazio,  Giuliano,  Pacifico,  Babtolo,  Coaaoio. 

Faùó.  Oh  che  romor  fate  voi  qni  ? Che  strepito 
È questo? 

Giul.  È mia  la  botte,  e riportarmela 

Voglio  a casa:  e costui  crede  vietarmelo. 
Pacif  Dice  il  ver  ; sua  è per  certo. 

Bart.  Anzi  non  dicono 

Il  vero. 

Giul.  Tu  par  menti. 

Faiio.  ' Senza  inginris 

Dirvi,  parlate. 

Bart.  Tu  mi  menti? 

Giul.  Mentoti, 

Qiè  tu  di'  ch'io  non  dico  il  vero, 

i Bart.  F«2Ìo, 

Vi  par,  se  di  casa  esce  di  PaciOco, 
di'  io  mi  debba  lasciar  dare  ad  intendere 
I Che  la  sia  se  non  sua?  , 

' Giul.  ' Se  di  PaciBco 

Fosse,  fuor  nella  strada  non  trarrebbesi. 

Bart.  Anzi  la  traevate  per  nasconderla. 

Pacif.  Non  già,  per  Dio  I La  traevo  per  rendere 
A lu’,  che  unguanno  me  ne  fe' servizio. 

Faiio.  Aspettate  un  pochetto:  contentatevi 
I Ch'io  dica  il  mio  parer, 
i Bart.  SI  ben,  rimettere 

Hi  voglio  in  voi. 

Giul.  lo  ancora.  • 

Faùo.  Lascia,  Bartolo, 

Che  questa  botte  io  mi  chiami’  in  diposito, 

E se  Giulian  fra  due  dì  mi  certifica 
Che  sia  sua,  I'  averà  : ma  non  facendomi 
Buona  prova,  vorrò  eh’  abbia  pazienzia. 

Giul.  Son  ben  contento.  ' 

Bart.  Ed  io  contento.  ' 

: Giul.  • Possovi 

• Ch'  ella  è mia  facilmente  far  conoscere. 

■Bcurt.  Se  prova  gliene  fai  vera  e legittima. 

Sia  tua  : tu,  dove  e quando  vuoi,  via  portala. 
Pacif.  Tu  mi  par  poco  savio  a compromettere®, 

E lasciar  torbidar  la  chiara  e liquida 
Ragion  che  v'hai. 

Corb.  ' Dice  il  vero;  lasciatela 

Più  tosto  ov'era,  in  casa  di  Pacifico. 

Bart.  Questo  consiglio  non  mi  sarebbe  utile. 

Faiio.  Che  tocca  a te  ? Che  v'  hai  tu  da  intrometterti 
I 0 tu,  se  non  è tua  ? 

I Corb.  Per  me  rispondere 

.j  Voglio,  che  forse  ci  ho  parte. 

! Giul.  Concederti 


' io,  cbiogga  sopra  di  me,  mi  arroghi,  appropri!  ; belliMi- 
mo  signiOcato  del  verbo  ehiamnre  da  aggiungere  olla  Cmaco. 

' a rimettere  in  altra!  arbitrio  la  decisione  di  tate  dif- 
ferenaa. 
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Non  voglio  già  cotesto. 

Corb.  Ed  appartiemmUi 

Vie  più  che  non  H pare. 

Fazio.  Ed  appartengasi. 

Citi/.  Come  appartino?  non  ò vero. 

Fazio.  Appartengagli. 

E'  non  ti  par  che  in  casa  mia  debbia  essere 
Sicura  dunque?  Come  sol  con  Bartolo, 

E non  con  Giulian  anco  abbia  amicizia  I 

Bari.  Ci  siamo  un  tratto  compromessi  in  Fazio: 

Sia  il  depositario  egli,  egli  sia  il  giudice. 

SCENA  VI.  , . 

IfAGAGifiao  e SpAoiruoio  sbirri,  Lesa,  Fazio,  Bartolo, 
Pacifico. 

I 

Mag.  S'io  non  avessi  a guardar  altro,  incarico 
Pur  mi  sarebbe  a por  ‘ contra  una  femmina. 

Al  dispetto... 

Foiiq.  Non  bestemmiar,  chò  '1  diavolo 

Ct  ila,  se  t' ode,  e chiami  testimoni!. 

Mag.  Le  avrei  tutto  cacciato  fino  al  manico' 

Questo* *  nel  corpo.  Ch'abbia  avuto  audacia 
Di  dirci  tanta  villania? 

Spag.  B di  farcela,  '• 

Cb'  è' stato  H peggio,  a’ io  non  correa  subito 
A ripararti  il  colpo,  chò  certissima- 
mente  con  quella  stanga  fracassato  ti 
Avrebbe  il  capo. 

Mag.  È impossibil  eh'  io  tolleri 

Ch'una  puttana  abbia  animo  di  battere 
, Un  soldato  par  mio. 

Lena.  Che  mi^  dicevi  tn 

Un  capitan?  Sbirro  poltron,  darottene 
Anche  dell' altre,  se  ci  tomi.  Vengono 
' Quasi  ogni  di  questi  ghiottoni  a mettermi 
Sottosopra  la  casa,  e rovistandoci 
Vanno  ogni  cosa:  io  non  ci  potrò' ascondere 
Un  ago  pur,  che  non  lo  ritrovassino. 

Mi  cercan  fin  nei  seno,  e cercherìanmi, 

S' io  'I  comportassi  lor,  fin  nelle  viscere: 

Nè  mai,  s'io  non  ne  uccido,  o non  ne  storpio 
Un  daddovero,  saran  per  desistere. 

Che  venga  il  morbo  a quanti  se  ne  trovano, 

E al  podestade  che  li  manda  e a'  giudici  I 

Spag.  Lasciala  pur  gridar,  non  le  rispondere, 

Chè  poco  onor  ci  sarebbe  a contendere 
Con  puttane  sue  pari:  br  ecco  Bartolo. 

Mag.  E così  dico  anch'  io. 

Fazio.  Dunque  spingetela 

Qua  dentro  in  casa;  e non  abbiate  dubbio 
Cbe,  in  fin  ch'io  non  son  ben  chiaro  e certissimo 
Di  chi  sia  di  ragion,  la  lasci  muovere. 

Pacif.  (Flavio  c'è  dentro:  or  ve' s' ogni  disgrazia. 
Or  ve' s' ogni  sciagura  mi  perseguita!) 

Fazio.  Pacifico,  faresti  meglio  attendere 

A casa,  chè  gli  sbirri  non  ti  tolgano 
Altro,  e ti  faccian  peggio. 


' pnr  Mr«bbe  • pormi  contro,  • far  contra. 

* Mostra  nn’  arma  che  avora  sotto. 

* Forte  k da  leggera:  cAs  now  dicevi  eco. 


Pacif.  B che  mi  possono 

Torre?  II  poco  che  ci  è,  sanno,  tatto  essere 
Di  mógliema  ; ben  altre  volte  stati  ci 
Sono  par  ciò:  ma  ecco  che  fuor  escono. 

SCENA  VII. 

Sbirri,  Torbido,  GmiGitA.'to,  Giuliano,  Fazio. 

Mag.  Altro  iosomma  non  ci  è,  che  quel  che  soliti 
Siamo  trovare,  e eh'  è su  l' inventario. 

Torb.  Ah  ladri,  rubaldoni,  che  imbolatomi 
- Avete  il  mio  mantello  I 
Sbirri.  V Fai  grandissimo 

Male  accasarci  a torto,  e dirci  ingiuria. 

Torb.  Brutto  impiccato,  che  ti  venga  il  canchero  I 
Ch'  è questo  che  tu  bai  sotto  ? 

Sbirri.  Tolto  avevolo 

Per  le  mie  spese,  e non  per  imbolartelo. 
Torb.  Io  ti  darò  ben  spese,  se  la  pertica  . 

Non  mi  vien  meno. 

Gimig.  Io  vnò  prestarti  un'  opera 

Givi.  Non  mi  vnò  anch'  io  tener  le  mani  a cintola 
Torb.  Ve'  Il  quel  sasso,  Gimignano,  piglialo, 
Spezzagli  il  capo;  tu  sei  pur  da  Modena. 
Sòtrri.  Gli  ufficiai  del  Signpr  così  si  trattano? 

Torb.  Il  Signor  non  tien  ladri  al  suo  servizio. 

Via  ladri,  via  poltroni,  via  col  diavolo. 

. Poco  più  ch'io  indugiava  ad  avvedermene. 
Era  fornito;  bisognava  andarmene 
In  bel  farsetto  ; e mi  venia  a proposito 
L'aver  meco  portato  questa  pertica. 

Che  in  spalis,  ad  uso  d'una  picca,  avendola, 
Sarei  psruto  un  Lanzchinech  *,  o Svizzero. 
Fazio.  Resta  a misurar  altro? 

Torb.  Fin  all'  ultimo 

Mattone  è misurato,  e fin  all'ultimo 
Legno,  che  ci  è I'  ho  scritto,  e meco  portolo. 
Poi  ne  leverò  il  conto,  e farò  intendere 
Ad  ambi,  a quanto  prezzo  possa  ascendere. 
Gimig.  Quando? 

.Torb.  Oggi  ancora.  Comandi  altro,  Fazio? 

Fazio.  Non,  ora. 

Torb.  Addio. 

Fazio.  §on  vostro:  - Olà,  Licinia, 

S' alcun  mi  viene  a domandar,  rimettilo* 

Alla  bottega  qui  di  mastro  Onofrio  ; 

' Fino  ad  ora  di  cena  potrà  avermici*. 

SCENA  Vili. 

Lena. 

I 

Nel  male  è grande  avventura  ch»  Fazio 
Uscito  sia  di  casa;  che  difficile- 
mente,  se  non  si  partiva,  potevasi 
Oggi  piu  trar  di  quella  botte  Flavio. 

Com'  io  lo  vidi  in  quella  casa  spingere, 

M'  nssafse  al  òuore  una  paura,  un  tremito, 


' voglio  darti  tinto. 

^ Lanto,  soldato  tedesco  a piedi. 

* rinvialo,  mandalo. 

* trovarmi  in  quel  luogo. 
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Che  non  so  come  io  non  mi  morii  subito. 
Potuto  non  s'  avria  si  poco  muovere, 

Che  di  sè  non  avesse  fatto  accorgere: 

Un  sospirar,  un  starnutire,  un  tessere 
Ne  rovinava.  Or  poiché  senza  nuocerne 
' Questa  sciagura  è passata,  provveggasi 
Ch'altro  non  venga;  ora  non  s'ha  da  attendere 
Ad  altra  cosa,  che  di  tosto  metterlo 
Di  fuor,  di' alcun  noi  vegga.  Vada  Corbolo 
A provveder  di  veste;  ma  fuor  mandisi 
Però  prima  la  fante  ; cbè  pericolo 
Saria,  stand' ella  qui,  che  fosse  il  giovane 
Da  lei  veduto,  o sentito. — Odi,  Menica: 

’ A chi  dich'io?  Licinia,  di'  alla  Menica 

Che  tolga  il  velo,  ed  a me  venga.  Or  eccola. 

SCENA  IX. 

Me.mca,  Lena,  Corsoio,  poi  Pacifico. 

lUen.  Lena,  che  vuoi? 

Lena.  Piacciati,  cara  Menica, 

Di  farmi  un  gran  servizio,  da  dovertene 
Esser  sempre  tenuta.  ' • 

Men.  Che  vuoi? 

Lena.  Vuommi  tu 

Farlo  'f 

Men.  lo  'I  farò,  purché  far  sia  possibile. 

Lena.  Va,  madre  mia  ',  se  m'ami,  Uno  agli  Angeli. 

Men.  Ora  ? 

Lena.  Ora  si.  • ' . 

t , 

Men.  I.asciami  prima,  mettere  ' ' 

La  cena  al  fuoco.  ‘ 

Lena.  No,  va  pur,  chè  mettere 

Io  saprò  senza  te  al  fuoco  una  pentola. 

Va:  come  sei  dritto  la  chiesa *  *,  piegati 
Tra  l'orto  delli  Mosti  e il'monasterio; 

E va  su  al  dritto,  finché,  ginnghi  al  volgerti 
A man  sinistra,  alla  contrada  dicono 
Mirasol  credo:  or  va. 

Men.  Che  vuoi  tu,  domine. 

Ch'io  vada  a far? 

Lena.  . Vedi  cervello!  Informati 

Quivi  (credo  sia  il  terzo  uscio)  dove  abita  ■> 

La  moglie  di  Pasquin,  che  insegna  a leggere 
Alle  fanciulle;  Dorotea  si  nomina. 

Va  quivi,  e dille  : a te,  Dorotea,  mandami 
La  Lena  a tor  li  ferri  suoi  da  volgere 
La  seta  sopra  li  rocchetti;  e pregala,^ 

Che  me  li  mandi,  perchè  mi  bisognano. 

Or  va,  Menica  cara  ; donar  voglioti 
Poi  tanta  tela,  che  facci  una  cuffia. 

Men.  La  carne  è nel  catin  lavata,  e in  ordine  ; 

Non  resta  se  non  porla  nella  pentola. 

/.ena. Troppo  cred' io  ch'ella  sia  ben  in  ordine; 
Dico  quella  di  Flavio;  ma  in  la  pentola 
Non  la  porrà  priina  egli  di  Licinia, 


' Così  la  chiama,  non  perchè  fosse,  ma  per  guadagnar- 
sene la  condiBcendenza.  . 

^ di  contro,  di  faccia  alla  ecc.  Manca  alla  Crusca. 

* Qnìvi  era  la  casa  dell’  Ariosto. 


Se  venticinque  fiorin  non  mi  numera. 

Conosco  io  ben  l'amor  di  questi  giovani. 

Che  durà  solamente  fin  che  bramano 
Aver  la  cosa  amata,  e spepderebbono. 

Mentre  che  stanno  in  questo  desiderio, 

' Non  che  l'aver,  ma  il  cuor.  Fa  che  posseggano  : 
Fa  l'amor  come  il  fuoco,  che  spargendovi 
Dell'acqua  sopra,  suol  subito  spegnersi: 

E mancato  l'ardor,  non  ti  darebbono 
Di  mille  r uno,  che  già  ti  promessone. 

Per  questo  voglio  ir  dentro,  ed  interrompere 
Se  alcuna  cosa  senza  me  disegnano. 

Corbolo,  orsù,  spacciati  tosto,  arrecagli 
Alcuna  veste;  ché  lo  possiam  mettere 
Fuor,  mentre  l'agio  ci  abbiamo. 

Corb.  Anzi  pregoti. 

Mentre  abbiamo  àgio,  fa  eh'  ei  possa  mettere 
Dentro,  e dategli  luogo  tu  e Pacifico. 

Lena.  In  fé  di  Dio  non  farà  : né  ti  credere 
Ch'io  gli  lassi  aver  cosa  che  desideri, 

Se  prima  li  denari  non  mi  annovera. 

Ed  esser  guardiana  io  stessa  vogliono. 

Corb.  Guardala  si,  che  gli  occhi  vi  rimangano.  — 
Debb'io  patir  che  Flavio  da  Licinia 
Cosi  si  debba  partir,  senza  prenderne 
Piacere  ; ed  abbia'  avuto  questo  incomodo 
Di  levarsi,  che  dieci  ore  non  erano  ; 

Di  'star  qui  dentro  chiuso  come  in  carcere  ; 

D'  esser  portato  con  tanto  jiericolo 
Serrato  in  una  botte,  come  proprio 
Fansi  r anguille  di  Comacchio  e i muggini? 

Ma  che  farò,  vedendomi  contraria 
' Col  becco  suo  * questa  puttana  femmina. 

Con  la  quale  li  preghi  nulla  vagliono. 

Nè 'luogo  han  le  minaccie';  nè  potFebbesi 
' Usar  forza,  ché  pur  troppo  é il  pericolo. 
Stando'  così,  senza  levar  più  strepilo? 

• Venticinque  fiorini  infin  bisognano;  ' * 

Ne  li  qual  siamo  condennati;  e grazia  . 

Non  se  n'  ha  a aver,  né  voglion  darci  credito. 
Dove  trovar  li  potrò?  Far  prestarmeli 
Sulla  fede  è provalo,  ed  è stato  opera 
Vana  : su  i pegni  non  si  può,  ché  Ilario 
' Ne  gli  ha  intercetti  : a lui  di  nuovo  tendere 
Un'altra  rete  saria  temeraria 
Impresa  ; non  si  lasceria  più  cogliere. 

E pur  talor  degli  augelli  si  colgono. 

Che  caduti  alla  rete  altre  volte  erano, 

E n*  erano  altre  volte  asciti  liberi. 

Forse  sarà  lo  ingannarlo  più  facile 
Or  che  gli  par,  che  mal  successo  essendomi 
Le  prime,  rinfrancar  si  tosto  l'animo 
Non  debba  a porgli  le  seconde  insidie. 

Ma  che  farò  ? Che  farò  infin  ? Delibera 
Tosto,  chè  di  pensar  ci  è poco  termine. 

Io  farò...  che?  Io  dirò...  sì  bene;  e credere 
Mi  potrà  ? Crederammi.  Ma  Pacifico 
Vien  fuora.  ^ • 

Pacif.  Ov'è  la  veste? 

Corb.  ^ Che?  Forse  hammi  tu 


' col  mATÌto  ano,  da  lei  disonorato. 
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Scorto  per  sarto’?  Oh,  par  che *  *I  mio  esercizio 
Non  sappi  u io  lens:o  la  zecca,  e vuò  battere 
Venticinque  fiorini  ora  per  dartegU, 

Pacif.  Foss’  egli  il  verol 

Corb.  ''  • A mio  senno  governati. 

Hai  tn  alcun’arma  in  casa? 

Pacif.  Nella  camera 

Dipinta  ho  nel  cammin  I'  arme  " di  Fazio. 

Corb.  Dico  da  offesa. 

Pacif.  Assai  n'ho  che  m’offendono: 

La  povertà,  li  pensieri,  la  rabbia  di 
Mia  moglier,  e 'I  suo  sempre  dirmi  ingiuria. 

Corb,  Dico  s’ hai  spiedo,  o ronca,  'o  spada,  o simile 
Cosa. 

Pacif.  Ci  è un  spiedo. antico,  e lutto  ruggine. 
Ve'  se  gli  è tristo,  se  ^li  è male  in  oMine, 
Che  i birri  mai  non  curan  di  levarmelo. 

Corb.  Basta,  viemmelo  mostra^.  Or  bella  alchimia 
Non  ti  parrà,  s'io  fò  di  questa  ruggine 
Venticinque  fiorini  d’oro  fondere?  ' 


ATTO  QUINTO. 


SCENA  I. 

• * , • 

Corsolo,  Pacifico,  Staffikri. 

Corb.  Vien  fuora  ; vien  più  in  qua  ; più  ancora  : partili 
Di  casa,  un  poco  : tu  mi  par  più  timido 
Con  r arme  in  mano,  che  non  dovresti  essere 
Se  l’avessi  nel  petto:  di  chi  dubiti? 

Pacif.  Del  capitan  della  piazza,  che  cogliere 

ìli  potria  qui  con  questo  spiedo,  e mettermi 
In  prigion.  ^ 

Corb.  ' No,  ch'io  gli  dacia  ad  intendere 

Che  fossi  un  sbirro,  o il  boia,  e crederebbelp 
Chè  dell'uno  e dell'altro  hai  certo  1’  aria. 
Bizza  la  testa;  — e'par  che  voglia  piangerei— < 

, Sta  ritto,  sta  gagliardo,  fa  il  terribile,' 

Fa  il  bravo. 

Pacif.  E come  Tassi  il  bravo? 

Corb.  ^ Attaccala 

Spesso  a Dio  e a' Santi;  tienlo  cosi;  volgili 
In  qua;  fa  un  viso  scuro  e minaccevole. 

Ben  son  pazzo,  che  far  voglio  una  pecora 
Simigliare  a un  leon.  Ma  veggo  giungere 
' A tempo  due  staffieri  di  Don  Ercole*, 

Che,  dove  costui  manca,  pon  soccorrerini  ; 
Voglio  ire  a lor.  Buon  dì,  fratelli. 

Staff.  0 Corbolo, 

Buon  di  e buon  anno.  Come  la  fai?  Vuonne  tn 
Barbere? 

Corb.  SI,  volentieri,  ma  pensovi 

Di  dar  meglio  che  bere. 

Staff.  Che? 


' m’  hai  tenuto,  vedendomi,  per  sarto?  ^ 

’ lo  stenmiA,  l' insegna  della  famiglia. 

' a mostrare;  modo  v-nlgatissimo  nel  parlar  famigliare. 
* Dgn  Èrcole  da  Esto  tigliuolo  del  Duca  Alfonso. 


Corb.  Fermandovi 

Qui  meco  una  mezz'ora,  voglio  metten’i 
Un  contrabbando  io  man,  da  gusdagnarvene 
Al  manco  un  par  di  scudi  per  uno. 

Staff.  Eccoci, 

Del  ben,  che  ne  farai,  per  averti  obbligo, 

Corb.  Io  vi  dirò  : questi  Giudei,  che  prestano 
A Riva,  ier  comprerò  una  grandissima 
Quantità  di  formaggio,  e caricatolo 
llan  su  due  carra,  ed  in  modo  copertolo 
Sotto  la  paglia,  che^on  potria  accorgersi 
Alcun  che  cosa'  fosse,  non  sapendolo 
Com'  io,  che  '1  so  da  quel  da  chi  lo  comprano: 
E senza  aver  tolta  bolletta,  o dazio 
Pagato  alcun,  per  questq  vie  il  conducono. 

Or  non  volendo  io  discoprirmi,  avevone 
Parlato  a questo  mio  vicino,  e postogli 
Quel  spiedo  in  mano,  acciocché,  come  passino 
Le  carra;  fcuglii  nella  paglia,  e trovivi 
Il  contrabbando.  Io  saria  qui  a intromettermi 
D'accordo,  perchè  li  Giudei  non  fossero 
Accusati  da  lui;  ma  pusillanimo 
È costui  si,  che  non  voglio  impacciarmene 
^ Per  suo  mezzo.  Or  se  a parte  volete  esserci 
Voi,  yolentier  v'accetto. 

Staff.  Anzi  pregartene 

Vogliamo,  ed  il  guadagno  promettiamoti 
Partir  da  buon  compagni. 

Corb.  Ora  fermatevi: 

Tu  qui,  e tien  l' occhio,  che  se  là  passassero 
Le  carra,  in  un  momento  possi  corrervi  ; 

E tu  a quest'  altra  via  farai  la  guardia.  — 

Post'  ho  l'artiglieria  già  ai  canti.  Facciano 
Qui  testa'  ormai  le  bugie,  che  fuggivano 
Cacciate  e rotte,  e tornando^  con  impeto, 
Bario,  che  le  avea  cacciate,  caccino. 

Ma  eccolo,  uscir  fuor  : purch' elle  possano 
A questo  duro  principio  resistere. 

Non  temo  non  averne  poi  vittoria. 

I . 

SCENA  II. 

' liARio,  Corsolo  & parte. 

Ilar.  Oh  come  netta  me  la  facea  nascere  ^ 

Quel  ladroncel,  se  non  m’ avesse  Domene- 
dio  cosi  a tempo  mandato  quel  giovane, 

Il  quale  a caso,  non  già  volontaria- 
mente m' ha  fatto  por  gli  occhi  alla  trappola. 
Nella  qual  per  cader  ero  si  prossimo. 

' Volea,  credo,  egli  Flavio  indurre  a vendere 
Le  robe  di  nascosto,  ed  in  lascivie 
Fargli  il  prezzo  malmettere,  e sottrargliene 
Per  sè  la  maggior  parte;  ed  io,  credendogli, 
Avea  di  fare  un'altra  veste  io  animo. 

Ed  un'  altra  berretta,  per  rivolgergli 
L'affanno  in  gaudio,  ch'io  credea  che  mettersi 
Dovesse  pur,  come  di  vera  perdita. 


' qui  si  raccolgono  per  contrastare  al  nemico:  espres* 
sione  bellamente  tolta  dall’arto  della  guerra. 

^ rivoltandosi,  tornando  all’  asaalto. 

* con  quonfarto  vojea  giunlarmi,  ingannarmi. 
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Itar. 

Corb. 


Ilar. 

Corb. 

ilar. 

Corb. 

Ilar. 

Corb. 

Ilar. 

Corb. 


Ilar. 

Corb. 

Ilar. 

Corb. 

Ilar. 

Corb. 


Ilar. 

Corb. 

Ilar. 

Corb. 


Ilar. 

Corb. 


Ma  non  mi  so  pensar  perchè  lai  termini 
Usi  meco  il  mio  Flavio,  che  'I  più  facile 
Padre  gli  sono,  e,  quel  che  più,  mi  studio 
Di  compiacerlo  in  ogni  desiderio 
Onesto,  ch'altri  che  sia  al  mondo.  Vogliono 
Solo  incolpar  questo  ghiotton  di  Corbolo, 
Ch’io  non  intendo  che  mi  stia  più  un  attimo 
In  casa  ; io  vuò  cacciarlo  come  merita. 


SCENA  III. 
luaio^  Consolo. 


Ancora  hai,  brutto  manigoldo,  audacia 
Di  venire  ov'io  sia? 

Deh  I questa  collera 
Ponete  giù,  e per  Dio  non  vi  contamini 
La  pietade. 

Oh!  tu  piangi? 

E voi  più  piangere 
Dovreste,  chè  vostro  iìgliuol.... 

Dio  aiutami! 


È in  pericol. 

> Pericolo  ? 


SI,  d'essere 
Morto,'  se  non  ci  si  ripara  subito.  ' 

Come,  come?  di',  di',  dov’è? 

Pacifico 

L'  ha  col'o  con  la  moglie  in  adulterio. 
Vedetelo  colà,  che  vorria  ucciderlo 
Con  quel  spiedo,  e chiamato  ha  quei  due  giovani 
Suoi  parenti  ; ed  aspetta  anco  che  vengano 
Tre  suoi  cognati. 

Egli  dov'  è ? 

Chi?  Flavio? 

Là  dentro  questi  rubaldi  Io  assediano. 

Dove  là  dentro  ? 

In  casa  là  di  Fazio. 

Evvi  Fazio  ? 

* I • 

So  vi  fosse,  il  pencolo  ' ' 

Non  mi  parrebbe  tanto.  Ecci  una  giovane 
Sua  figlia,  senza  più  : consideratela 
Or  voi,  che  aiuto  può  aver  da  nna  femmina  I 
Se  con  la  moglie  in  casa  sua  Pacìfico 
L' ha  colto,  come  è io  casa  ora  di  Fazio  ? 

Io  vi  dirò  la  cosa  da  principio^ 

Dilla,  ma  non  ne  scemar,  nè  ci  aggiungere. 
La  dirò  appunto  come  sta  ; ma  vogliovi  ' 
Prima  certificar  che  quella  favola. 

La  qual  dianzi  contai,  che  stato  Flavio 
Era  assalito,  e che  tolto  gli  aveano 
Li  panni,  non  la  finsi  già  per  nnocerv’i. 

Ma  perchè  voi  con  minor  displicenzia^ 

Mi  deste  li  danar,  che  potean  subito 
Liberar  vostro  figliuol  .dal  perìcolo 
Nel  qual  or  egli  si  trova  : e mancatami 
Quella  via  essendo,  è in  molto  peggior  termine 
La  vita  sua,  che  non  fu  dianzi. 

Narrami 


Come  sta  41  fallo. 


Flavio  oggi  credendosi 


Che  fosse  fuor  Pacifico,  e credendolo 
Anco  la  donne,  in  casa  nella  camera 
S'era  con  lei  ridotto  ; e mentre  stavano 
In  piacer,  quel  beccacelo,  che  nascososi 
Non  so  dov'  era,  saltò  per  uccìderlo 
Fuor  con  Io  spiedo. 

Ilar.  Il  cor  mi  trema. 

Corb,  Flavio, 

Pregando,  fe’  pur  tanto,  e supplicandolo, 

E di  donar  danori  promettendogli. 

Che  gli  lasciò  la  vita. 

Ilar.  * Or  mi  risusciti. 

Se  con  danar  la  cosa  si  pacifica. 

Corb.  Non  ho  detto  anco  il  tutto. 

Ilar.  Che  ci  è?  seguita. 

Corb.  In  venticinque  fiorin  si  convennero, 

CHè,  prima  ched’  insieme  si  partissono’. 
Sborsati  fosson.  Mandò  per  me  Flavio, 

E la  berretta  e la  roba  traendosi. 

Mi  commise  ch’io  andassi  a pregar  Giulio, 
Che  gli  facesse  pagar  questo  numero 
Di  danar  sopra;  ed  egli  per  islatico 
Quivi  si  rimarrebbe  : poi  quel  giovane 
Ci  turbò^,  come  voi  sapete;  e Flavio 
Per. lui,  se  non  ci  riparate,  è a termine. 

Che  Dio  l'aiuti! 

Ilar.  Perchè  debbo  nuocergli. 

Se  son  d'accordo? 

Corb.  Udite  pur  : Pacifico 

Tenendosi  uccellato,  con  più  furia 
Che  pria,  corse  allo  spiedo;  e senza  intendere 
Alcuna  scusa,  voleapur  ncciderlo. 

Ilar.  Facesti  error,  chè  non  venisti  subito 

Ad  avvisarmi.  Al  fin  che  avvenne?  segnila. 

Corb.  Non  so  perchè  non  l'uccise^  e credetemi 
Che  ben  Dio  e' Santi  Flavio  ebbe  propizii. 

Ilar.  Un  manigoldo  poltrone  ha  avuto  animo 
Di  minacciar  un  mio  figliuol  d’ ucciderlo? 

Corb.  Se  non  che  vostro  figliuol,  riparandosi 
Con  un  scanno  che  prese,  e ritraendosi 
^ Pur  sempre  all'  uscio,  saltò  fuora,  avrebbelo 
' Morto. 

Ilar.  Si  salvò  io  somma  ? 

Corb.  ' Noi  vuò  mettere 

Per  salvo  ancor. 

Ilar.  ' Tu  mi  uccidi. 

Corb.  Incalzandolo 

Tuttavia  quel  ribaldo,  e non  lasciandolo 
Slungar^  mollo  da  sè,  fu  forza  a Flavio 
Che  si  fuggisse  in  casa  là  di  Fazio; 

E così  v’  è assediato. 

Ilar.  Vedi  audacia 

D' un  mendico,  furfante,  temerario  I 

Corb.  E più,  eh’  ha  fatto  e cerca  far  d'  altri  uomini 
Ragunanza,  e d'entrar  là  dentro  ha  in  animo. 

Ilar.  Entrar  là  dentro?  Non  son  così  povero 
Di  facultà  e d'amici,  che  difendere 
Io  non  Io  possa,  e far  parer  Pacifico 


> dalla  asa  origina.  * dìjpiaoara.| 


' prima  di  disgiungerai. 

* ci  guastò  il  fatto.  ' 

* dilungarsi,  alloutanare. 
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Un  sciagarato. 

Corb.  ' Non  vogliate  meltervi 

A colai  prova,  avendo  altro  rimediò: 

Che  far  le  ragunanze  è contra  gli  ordini 
Del  Signor,  e ci  son  pene  arbitrarie 
Ed  accader  potrebbouvi  omicidii. 

E quando  ancor  provvediate  (il  che  facile 
Credo  vi  aia)  che  non  noccia  Pacifico 
Flavio  nella  persona  (anzi  vuò  credere  ^ 

Che  voi  e Flavio  più  siate  atti  a nuocere 
A lui),  pur  non  farete,  riducendosi  ^ 

Al  podestà  costai,  come  è da  credere 
Che  sia  per  far,  che  ’l  podestà  procedere 
Non  abbia  contra  a Flavio  : e quali  siano 
Nei  statati  le  pene  degli  adulteri, 

. Ed  oltra  gli  statuti,  quanto  arbitrio 
Il  podeslade  abbia  potere  accrescere. 
Secondo  che  degl'  inquisiti  vogliono 
Le  facultà,  non  secondo  che  merlano 
Le  pena  i falli,  pur  vi  dovrebbe  essere 
Noto.  Padron,  guardate  che  con  lagrime 
E dolor  vostro  non  facciate  ridere 
Questi  di  corte,  che  tuttavia  tengono 
Aperti  gli  occhi  o tai  casi,  per  correre 
A domandar  le  multe  in  dono  al  prìncipe. 
Venticinque  fiorini  è meglio  spendere 
Senza  guerra  e d' accordo,  che  in  pericolo 
Porvi  di  cinquecento  o mille  perderne. 
llar.  Bleglio  è ch’io  stesso  parli  con  PaJfico, 

E vegga  un  poco  il  suo  pcnsier. 

Corb.  Non,  diavolo  I 

• Non  andate,  chè,  tratto  'dalla  collera. 

Non  trascorresse  a dirvi  alcuna  ingiuria* * 

Da  dovefvene  poi  sempre  rincrescere. 
Lasciate  pur  ir  me,  che  spero  volgerlo 
In  due  parole,  e farlo  cheto  ed  umile. 

E fia  più  vostro  onor,  se  qui  condurvelo 
Potrò.  ’ 

llar.  Va  dunque.  . ' , 

Corb.  Aspettatemi  qui. 

llar.  ' - Odimi. 

Fagli  profferte,  ma  non  li  risolvere 
In  quantitade  alcuna,  chè  'I  conchiudere 
Del  pregio  voglio  che  stia  a me:  promettigli 
Generalmente:  In  m'  intendi.' 

Corb.  Intendevi. 

Tuttavia  non  guardale  di  più  spendere 
Un  paio  0 due  di  fiorini^. 
llar.  ' A me  lasciane 

Cara,  che  in  questo  soh  di  te  più  pratico. 

• SCENA  IV. 

. i 

lUBlO. 

Penso  che  sarà  cosa  salutifera. 

Che,  prima  eh'  io  m*  abbocchi  con  Pacifico, 
Ritrovi  Fazio.  Io  voglio  pure  intendere 


' che  ponno  esser  cresciate  ad  arbitrio  de*  giadici  ; sen- 
s’appello. 

* induceodosi  a ricorrere. 

* (Ottavia  non  la  gaardata  ad  nno  o due  paia  di  fiorini. 


IDa  lui,  se  dee  patir  che  costor  facciano 
A mio  figliuolo  in  casa  sua  violenzia  ; 

Ed  anco  sarà  buono  a pur  concordia 
Tra  noi,  eh'  io  so  che  mollo  è suo  * Pacifico. 
Io  l'avrò’^  qui  alla  barberia,  ove  è solito 
Di  giocar,  quanto  è lungo  il  giorno,  a tavole. 

SCENA  V. 

Corsolo,  Staffieri,  Pacifico. 

Corb.  Fratelli,  andate  pur;  non  state  a perdere 

Tempo,  chè  'I  padron  mio,  dal  quale  comprano 
Il  formaggio  i Giudei,  mi  dice  eh’  eglino 
Hon  mutato  proposito,  e che  tolgono 
Pur  la  bolletta,  ed  han  pagato  il  'dazio. 

Sla/f.  Era  però  un  miracolo  che  fossimo  ■ 

SI  avventurosi. 

Corb.  Accettate  il  buon  animo* 

Non  è per  me  restato  di  farvi  utile. 

Staff.  Lo  conosciamo,  e te  ne  avrem  sempre  obbligo. 
Corb.  Son  vostro  sempre®,  fratelli. 

Sloff-  Addio,  Corbolo. 

Pacif.  Come  hai  fatto  ? 

Corb'.  Benissimo:  li  fieno 

Venticinque  fiorin  dati  da  llario. 

Predandoti,  e di  grazia  domandandoti 
Che  tu  li  .accetti  ; se  però  procedere 
Vorrai  com'io  dirotti,  e servi  i termini 
Nel  parlar  tuo,  che  poi  ti  farò  intendere, 
Riposto  che  lo  spiedo  abbia.  Or  non  perdere 
Tempo,  riponlo,-  ed  a me  torna  subito. 

Odi. 

Pacif.  Che  vuoi  ? 

Corb.  Poiché  non  hai  più  dubbio 

Che  li  danar  promessi  non  ne  vengano, 

Fa  che  tua  moglie  esca  di  là,  e dia  comodo 
Che  questi  amanti  insieme  si  sollazzino 
Prima  che  torni  la  fante,  ovver  Fazio. 

Pacif.  Ci  sarà  tempo;  ancora  che  la  Jlenica 

Tornasse,  avrò  ben  luogo  dove  spingerla 
Di  nuovo.  Da  temer  non  hai  di  Fazio, 

Che  mai  tornare  a case  non  è solito. 

Fin  che  le  ventiquattro  ore  non  suonino. 

Corb.  Orsù,  ripon  lo  spiedo,  e vien,  chè  llario 
Li  venticinque  fiorini  ti  annoveri. 

f 

SCENA  VL  ' 

CoiBOlO. 

Ben  succede  l’impresa;  a>Tà  l'esercito 
Delle  bugie,  dopo  tanti  pericoli,  < 

Dopo  tenti  travagli,  al  fin  vittoria. 

Malgrado  di  fortuna,  che  a difendere 
Contra  me  tolto  avea  il  borsel  d' llario. 

Ho  dove  entra  colui?  Vieni,  Pacifico, 

Vieni,  esci  fuor,  corri  presto,  soccorrici. 


' è cosa  sua,  è suo  intimo  amico. 

’ io  ’l  troverò. 

* io  sono  al  ' piacer  vostro  sempre  ; sempre  pronto  a 
*>«rvirvi. 
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Pacif. 

Corb. 

Pacif. 

Corb. 


Pacif, 

Corb. 


LA  LENA. 


ìtar. 


SCENA  VII.  ^ 

Pacifico,  Corbolo. 

Eccomi,  eccomi,  qui. 

Corri,  PaciOco  ; 

Pro-vedi  che  colui  non  vegga  Flavio. 

Citi  colui?  . • 

Come  ha  nome  questo  giovane 
Vostro?  Che  tardi?  Va  dentro,  e conoscilo; 
Menghino,  il  dirò  pur. 

Menghino  ? diavolo  I 
Menghino  sì,  Menghin.  Ve'negligeniia 
Di  besìia  ! ma  più  bestia  io,  che  rimettermi 
Voglio  a costui,  che  è lento  più  che  un  trespolo 
Ed  ecco  che  ritorna  anco  la  Menica. 

Da  tante  parti  sì  le  forze  crescere 
Veggo  ai  nemici,  che  mi  casca  l animo 
Di  potere  a tanto  impeto  resistere. 

SCENA  ^n.  . 

USMCA. 

✓ 

Alla  croce  di  Dio  ! mai  più  servizio 
Non  fo  alla  Lena'.  M ha  di  |à  dagli  Angeli 
Mandata  più  di  meuo  miglio,  e andaUne 
Son  sempre  quasi  correndo,  per  essere 
Tornata  tosto  ; ed  or  sì  staqca  e debole 
Mi  sento,  che  mi  posso  appena  muovere. 
L’andata  non  m’avria  avuto  a rincrescere. 
Quando  avessi  trovala  quella  femmina  ( 

Ch'io  cercava.  Soh  ila  come  il  povero 
Che  va  accattando  per  Dio  la  limosina, 

D’ uscio  in  uscio  por  tutto  domandandone  ; 

Nè  mai  saputo  Jio  ri  rovnre  indizio 
D' alcuna  Dorolea  che  insegni  a leggere: 

Nè  in  lutto  Mirasol,  nè  là  presso  abita. 

Per  quant'ho  inteso,  chi  Pasquin  si  nomini. 
Peggio  mi  sa;  che  ’l  inio,padron  trovata  mi 
ila,  che  qui  vien  con  Ilario,  ed  è in  collera, 
Non  so  perchè;  « poi  che  domandatane, 

Gli  ho  dello  d'onde  io  vengo,  e che  mandatami 
Avea  la  Lena,  in'  ha  fallo  un  grandissimo  , , 
Rumor,  e minacciala  d' un  buon  carico 
Di  busse,  se  mai  più  le  fo  s,ervizio. 

Io  r ubbidirò  ben  : se  posso  mettermi 
A seder,  già  non  credo  che  mi  facciano, 

S'io  non  sento  altro  che  parole,  muovere. 

SCENA  IX. 
luBio,  Fazio. 

Io  son  ilo  a trovar  Fazio,  pensandomi 
Che  sia  buon  mezzo  a ^or  d’ accordo  Flavio 
Ed  a pacificarlo  con  Pacifico; 

Non  sapendo  io,  che  tanto  in  questa  femmina 
Sia  innamoralo,  che  n’è  guasto  fracido. 

Or  tosto  ch'io  gli  ho  dettò  che  Pacifico 
L' ha  trovala  in  secreto  col  mio  Flavio, 

È salilo  in  tanta  ira,  in  tanta  rabbia 


Per  gelosia,  che  assai  m'è  più  difficile 
A placar  lui,  che  'I  marito;  ma  eccolo.— 

, Studiale  un  poco  il  passo,  sì  che  giungere 
Possiamo  prima  che  segua  altro  scandalo 
' Fatei,  se  mai  da  voi  spero  aver  grazia. 

Patio.  Non  posso,  nè  possendo  mai  vuò,  Ilario, 
Patir,  che  dopo  tanti  benefizii 
Ch'ha  ricevuti,  ed  era  per  ricevere 
‘ Da  me  questa  gagliolfa,  cosi  m' abbia 
Tradito;  son  disposta  vendicarmene. 

Ilar.  S' ella  v'  ha  fatto  ingiuria,  vendicatevi  : 

Non  vi  prego  per  lei  ; ma  sol  che  Flavio 
Mio  non  lasciate  offender  da  Pacifico 
In  casa  vostra.  ■ 

Patio.  Q’un  fanciul  volubile 

Ha  fallo  elezion,  che  polrebb'  essere 
Suo  figliuolo,  e sperar  non  'ne  può  merito. 
Se  non  che  se  ne  vanti  e le  dia  infamia. 

Ilar.  Non  credea.  mio  figliuolo  già  d'  offendervi  ; 
Che  se  creduto  egli  avesse  esser  pratica 
Vostra  costei';  so  che  v'avria  grandissimo 
Rispetto  avuto,  come  ha  riverenzia. 

Patio.  Questa  è la  causa,  che  m'  era  da  quindici 
Giorni  io  qua  ritornata  sì  salvatica. 

Ilar.  Rispondetemi  un  poco  senza  collera. 


SCENA  X.  ■ ’ . 

Mkschino,  Pacifico,  Leka  e detti. 

lUeng.  Io  l'ho  veduto,  non  varrà  nasconderlo. 

Ilar.  Ah  che  noi  siam  troppo  tardati  ! gridano 
Là  in  casa  vostra.  Deh!  Fazio,  aiutatemi. 

Metig.  Lo  voglio  ire  a trovare,- e fargli  intendere 
Le  belle  opere  vostre. 

,’>acif.  ) Menghino,  odimi. 

Meng.  Pur  troppo  ho  udito  e veduto. 

Pacif.  ^^0“  essere... 

Patio.  Che  cosa  è questa  ? 

Pacif.  Tu  cagion  d’accendere 

Tanto  fuoco. 

Meng.  Vuò  dirlo,  sebben  perdere 

Ne  dovessi  la  testa. 

Patio.  Deh,  fermatevi; 

Stiamo  un  poco  qui  a udir  di  che  contendono. 
Pacif  Fermali  qui,  Menghin  ; fermali,  ascoltami. 
lUeng.  Lasciami  andar.  Pacifico;  non  credere 
Che  per  te  resti  di  noi  dir. 

Lena.  ^^e  diavolo 

Potrai  tu  dire  in  cento  anni'*?  Che  il  fìstolo 
Ti  venga  ! E eh'  hai  veduto,  tu,  brullo  asino  ? 
Ueng.  tto  veduto  Licinia  e questo  giovane 
Figliuol  d' ilario... 

Ilar.  Lena,  e non  Licinia, 

Voli' egli  dire. 

Bleng.  Che  abbracciati  stavano. 

Lena.  Tu  menti  per  la  gola. 

Ueng.  Or  ecco  Fazio. 

Padron,  vi  dirò  il  ver;  non  vi  voglùi  essere 
Traditor:  vostra  figliuola... 


' Lft  Crusca  non  ha  altro  che  stare  ut  trespoli,  per  mal 
rtf/yo  ii  ili  tisere  cascoiiccio. 


' che  v'  intendeste  con  lei  d’  amore. 

■ ’ alla  Un  fine,  fe  bellissima  esprcasioua  popolare. 


^^igWzetfùy  Oujfio 


ATTO  QUINTO. 
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Fa%io.  Oh,  la  beatial 

T’ ho  ben  adito.  Che  ? vuoi  farlo  intendere 
A tutto  questo  Ticinato?  Ilarìo, 

Non  sarà  mai,  per  Dio,  vero  eh'  io  tolleri, 

Che  ’l  figlino!  vostro  scorno  si  notabile 
Mi  faccia,  e a mio  poter  non  me  ne  vendichi. 
Che  favole,  che  ciance  fatto  credere 
M' avete  della  Lena  e di  Pacifico  ? 

Jlar.  Così  l'avevo  udito  anch'io  da  Corbolo. 

Fasto.  Ma  questa  non  è ingiuria  da  passarsene 
Sì  leggermente;  è di  troppa  importanzia. 

Ilar.  Per  vostra  fede,  Fazio... 

Fasto.  Deb,  Ilarìo, 

Mi  meraviglio  ben  di  voi  : l' ingiuria 
Vi  par  di  sorte,  eh'  io  debbia  sì  facile- 
mente  patir?  Se  voi  siete  più  nobile  ' 

E più  ricco  di  me,  non  però  d'animo 
Vi  aouo  inferìor  : prima  che  Flavio 
M' esca  di  casa,  per  lui  darò  esempio 
Che  non  si  debbon  li  miei  pari  offendere. 

Ilar.  Pel  filiale  amor,  del  qual  notizia 

Avete  voi  com'io,  vi  prego  e supplico 
Che  di  me  abbiate  pietade  e di  Flavio. 

Patio.  E l' amor  filiale  appunto  m' eccita 
A vendicar. 

Ilar.  Per  l' antiqua  amicizia 

Nostra.  . 

Fatto.  Sarebbe  ancore  a voi  difficilè 

n perdonar,  essendo  ne' miei  termini. 

Fo  del  mio  onor  più  conto  (perdonatemi, 

11  vuò  dir),  che  della  vostra  amicizia  ; 

E quanto  ho  al  mondo  vuò  più  tosto  perdere 
Che  quello,  e senza  quello  non  vuò  vivere. 

Ilar.  Se  modo  ci  sarà  di  non  lo  perdere? 

Fasto.  Con  voi  a nn  tratto  mi  voglio  risolvere. 
Quando  vostro  figliuol  la  mia  Licinia 
Sposi,  e r onor  perduto  le  recuperi, 

Saremo  amici  ; altramente... 

Ilar.  Fermatevi. 

Credo  che  cinquant’anni  oggimai  passino 
Che  voi  mi  conoscete,  e che  del  vivere 
Mio  abbiate  quanto  alcun  altro  notizia  ; 

E se  sempre  le  cose  oneste  e lecite 
Mi  sien  piaciute,  sapete  benissimo  ; 

E se  stato  vi  son  sempre  benevolo, 

E sempre  pronto  a farvi  onore  ed  utile. 
Sapete  ancor;  ebè  qualche  esperìenzia 
Ve  n’ha  chiarito:  or  non  pensate  ch'essere 
Fossa  0 voglia  diverso  dal  mio  solito. 
Lasciatemi  parlar  con  Flavio,  e intendere 
La  cosa  appunto  ; e state  di  buon  animo, 

Ch*  io  farò  tutto  quel  che  convenevole 
Mi  sia  per  emendarvi  questa  ingiuria. 

Fazio.  Entriamo  in  casa. 

Ilar.  Entrate,  eh'  io  vi  seguito. 

SCENA  XL 
Pacifico,  Lesa. 

Paeif.  Or  vedi.  Lena,  a quel  che  le  tristizie 
E le  puttanerie  tue  ti  conducono  I 

Lena.  Chi  m’  ha  fatta  puttana? 

Ariosto,  CmmtdU. 


Paeif.  Così  chiedere 

Potresti  a quei  che  tuttodì  s' impiccano, 

Chi  li  fa  ladri.  Imputane  la  propria 
Tua  volontade. 

Lena.  Anzi  la  tua  insaziabile 

Golaccia,  che  ridotti  ci  ha  in  miseria. 

Che  se  non  fossi  stata  io  che  per  pascerti 
Mi  son  di  cento  gaglioffi  fatta  asina. 

Saresti  morto  di  fame  : or  pei  merito 
Del  bene  eh'  io  t*  ho  fatto,  mi  rimproveri, 
Poltron,  ch*  io  sia  puttana  ? 

Paeif.  Ti  rimprovero, 

Chè  io  dovresti  far  con  più  modestia. 

Lena,  Ab,  beccaccio,  tu  parli  di  modestia  ? 

S'io  avessi  a tutti  quelli,  che  propostomi 
Ogn'ora  bai  tu,  volato  dar  ricapito, 

10  non  so  meretrice  in  mezzo  al  Gambero 
Che  fosse  a questo  dì  di  me  più  pubblica. 

Nè  questo  uscio  dinanzi  per  riceverli 
Tutti  bastar  paresti,  e consigliavimi 

Che  quel  di  dietro  anco  ponessi  in  opera, 
Paeif.  Per  viver  teco  in  pace  proponevali 

Quel  eh'  io  sapeva  che  t' era  grandissima- 
mente in  piacere,  e che  vietar  volendoli. 

Saria  stato  il  durar  teco  impossibile. 

Lena.  Deb,  che  ti  venga  il  morbo  1 
Paeif.  Io  r ho  'continua- 

mente  teco.  Bastar,  Lena,  dovrebbeti. 

Che  della  tua  persona  a beneplacito 
Tuo  faccia  sempre,  e ch'io  lo  vegga  e tolleri; 
Senza  volerci  ancor  porre  in  infamia 
Di  ruffianar  le  figliuole  degli  uomini 
Da  ben. 

Lena.  S’io  avessi  a star  tuttavia  giovane, 

11  mantenere  amendue  col 'medesimo 
Modo  usato  fin  qui  mi  saria  agevole: 

Ma  come  le  formiche  si  proveggono 
Pel  verno,  così  è giusto  che  le  povero 
Par  mie  per  la  vecchiezza  si  proveggaiio; 

E che  mentre  v'hanno  agio,  un’arte  imparino. 
Che,  quando  fia  il  bisogno,  poi  non  abbiano 
Ad  imparar,  ma  vi  sien  dotte  e pratiche. 

E che  arte  poss'io  far,  che  più  proficua 
Ci  sia  di  questa,  e che  mi  sia  più  facile 
Ad  imparar?  Che  vuoi  ch'io  indugi  all'ultimo, 
Quand’io  sarò  nel  bisogno,  ad  apprenderla? 
Paeif.  Se  contra  ogni  altro  avessi  questi  termini 
Usati,  mi  saria  più  tollerabile. 

Che  contra  Fazio, al  quale abbiam  troppo  obbligo. 
Lena.  Deh,  manigoldo,  che  ti  venga  il  fistolo! 
Come  tu  non  sia  stato  consapevole 
Del  tutto!  Or  che  ’l  disegno  ha  cattivo  esito, 
Me  sola  del  comun  peccato  biasimi: 

Ma  se  i contanti  comparili  fossero, 

La  parte,  e più  che  la  parte,  volutone 
Avresti  ben. 

Paeif.  Non  più,  ch'esce  la  Meiiica. 


' luogo  di  prostitoaiona. 

6 * A. 
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LA  LENA.  — ATTO  QUINTO. 


SCENA  XII. 

Mbnica,  Lexa. 

iVen.  Lena,  ai  fa  cosi  ? Ti  par  che  meriti 
. Fazio  da  te  che  gli  facci  una  ingiuria 
Di  questa  sorte? 

I^na.  E che  ingiuria?  che  diavolo 

Gli  ho  fatto? 

Men.  Nulla  I 

I^ena.  • Nulla  appunto.  Ai  slracii 

Che  fa  di  ne,  non  è così  notabile 
Ingiuria  al  mondo,  che  da  me  non  meriti. 

Men.  Tu  gli  hai  scoperto.  Lena,  il  tuo  mal  animo. 
Nè  però  fatto  nocumento,  anzi  utile; 

Che  sei  stata  cagion  che  maritala  la 
Figliuola  ha  in  cosi  ricco  e nobii  giovane. 
Quanto  egli  stesso  avria  saputo  eleggersi. 

Lena.  Gliela  darà  pur  per  moglier? 

Men.  Già  data  glie 

L' ha  : si  s.ono  accordali  egli  ed  Ilario 
In  due  parole. 

Lena.  Ancor  che  questo  misero 

Vecchio  mi  sia  più  che  le  serpi  in  odio, 

Pur  ho  piacer  d'ogni  ben  di  Licinia. 

Men.  Se  tu  perseverassi  in  questa  collera, 

Saresti,  Lena,  la  più  ingrata  femmina 
Del  mondo.  Egli,  con  tutto  che  giustissima 
Cagione  avria  di  far  tutto  il  contrario. 

Pur  non  può  star  che  non  t' ami,  e nascondere 


Non  può  la  passion  che  dentro  il  croccia, 

Nè  non  pentirsi  delle  dispiacevoli 
Parole  eh'  oggi  ebbe  teco,  che  giudica 
Che  t' abbian  spinta  a fargli  questa  ingiuria. 
E'  m’ ha  detto  che  quando  udì  da  Ilario 
Che  tuo  marito  t'  avea  con  quel  giovane 
Trovata,  fu  per  affanno  a pericolo 
Di  cader  morto  ; e che  poi  ritrovandosi. 
Come  era  appunto, il  ver,  che  caricatala 
Avea  costui  non  a le,  ma  a Licinia, 

Tutto  restò  riconsolalo,  e parvegli 
Risuscitar.  Or  vedi  se  ci  è dubbio 
Che  teco  presto  non  si  riconcilii. 
Massimamente  che  gli  torna  in  utile 
Questo  error  tuo. 

Lena.  Faccia  egli  pur,  e piglila 

Come  gli  pare  ; se.  sarà  il  medesimo 
Verso  me,  ch'egli  suol,  me  la  medesima 
Verso  sè  troverà,  che  suole. 

Men.  Or  voglioti 

Dir,  Lena,  il  vero.  A te  mi  manda  Fazio, 

Il  quale  è tuo,  come  fu  sempre,  e pregali 
Che  tu  ancor  sua  similmente  vogli  essere; 
E questa  sera  invila  te  e Pacifico 
A nozze  ; e intende  che  non  sol  Licinia 
E Flavio  questa  notte  i sposi  sieno. 

Lena.  Io  son  per  far  quanto  gli  piace.  Or  diteci. 
Voi  spettatori,  se  grata  e piacevole, 

0 se  noiosa  è stata  questa  Favola. 
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IPEHSOarjMGGM, 


MARGHERITA,  fantesu. 

BALIA. 

LIPPO,  amico  di 
FAZIO. 

CINZIO,  figlio  adottivo  di  Massimo. 
TEMOLO,  sen’O  di  Ciazio. 

NIBBIO,  seno  dell' Astrologo. 

La  Scena  è 

PROLOGO. 


Più  uon  vi  parrà  adir  cosa  impossibile. 

Se  sentirete  che  le  fiere  e gli  arbori  ' 

Di  contrada  in  contrada  Orfeo  seguivano; 

E che  Anfi'one  in  Grecia,  e in  Frigia  Apolline 
Cantando,  in  tanta  foia  ’ i sassi  posero. 

Che  addosso  l’ uno  all'  altro  si  montavano 
(Come  qui  molti  volentier  farebbono. 

Se  fosse  lor  concesso),  e se  ne  cinsero 
Di  mura  Tebe  e la  città  di  Priamo  ; 

Poiché  qui  troverete  Cremona  essere 
Oggi  venuta  intera  col  suo  popolo; 

Ed  è questa  ove  io  sono,  e qui  cominciano 
Le  sue  confine,  e un  miglio  in  là  si  stendono. 
So  che  alcuni  diranno  eh'  ella  è simile, 

E forse  ancora  ch'ella  è la  medesima 
Che  fu  delta  Ferrara,  recitandosi 
La  Lena  ; ma  avvertite  e ricordatevi 
Che  gli  è da  camoval,  che  si  travestono 
Le  persone  ; e le  fogge,  eh'  oggi  portano 
Questi,  far  ier  di  quegli  altri,  e darannole 
Domane  ad  altri  ; ed  essi  alcun  altro  abito, 
Ch'  oggi  ha  alcun  altro,  doman  veslirannosi. 
Questa  ò Cremona,  come  ho  detto,  nobile 
Città  di  Lombardia,  che  comparitevi  > 

È innanzi  con  le  vesti  e con  la  maschera 
Che  già  portò  Ferrara,  recitandosi 
La  Lena.  Farmi  che  vorreste  intendere 
La  causa  che  l'ba  qui  condotta:  dicovi 
Chiaro,  noi  so,  come  chi  poco  studia 
Spiar  le  cose  che  non  mi  appartengono. 

Se  avete  volontà  pur  d' informan'ene. 

Sono  in  piazza  alcun  banchi,  alcuni  fondachi, 


desiderio  atnoroSo. 


ASTROLOGO. 

CAMILLO. 

MADONNA,  moglie  di  Abbondio. 

FANTESCA. 

MASSIMO. 

FACCHINO. 

ABBONDIO. 

in  Cremona. 

.t 

Alcune  spezierie,  che  mi  par  ch'abbiano 
Poche  faccende  ; dove  si  riducono 
Questi  che  cercan  nuove,  e solo  intendono 
Ciò  che  in  Yinegia  e ciò  che  in  Roma  s'ordina; 
Se  Francia  o Spagna  abbia  condotti  Svizzeri, 

0 pur  Lanzchenecchi  al  suo  stipendio. 

Questi  san  tutte  le  cose  che  occorrono 
Di  fuor;  ma  quelle  che  lor  più  appartengono. 
Che  fan  le  mogli,  che  fan  l' altre  femmine 
Di  casa,  mentre  essi  sten  quivi  a battere 
11  becco  non  san  forse,  e non  si  curano 
Di  saper.  Questi  vi  potranno  rendere 
Conto  di  quanto  cercate  d'intendere 
Della  venuta  di  Cremona  : io  dirvene 
Altro  non  so,  se  non  eh'  ella,  per  esservi 
Più  grata,  ci  ha  recata  una  Commedia 
Nuova,  la  quale  il  Negromante  nomina. 

Ora  non  vi  parrà  già  più  miracolo 
' Che  sia  venuta  qui,  cbè  già  giudizio 
Fate  che  '1  Negromante  della  Favola 
L'  abbia  fatta  portar  per  1'  aria  ai  diavoli  ; 

Che  quando  anco  cosi  fosse,  miracolo 
Saria  però.  Questa  nuova  Commedia 
Die'  ella  aver  avuta  dal  medesimo 
Autor,  da  chi  Ferrara  ebbe  di  prossimo 
La  Lena;  e già  son  quindici  anni,  o sedici 
Ch* *  ella  ebbe  la  Cassaria  e li  Supposili. 

0 Dio,  con  quanta  fretta  gli  anni  volano  ! 

Non  aspettate  argomento  nè  prologo. 

Che  farlo  sempre  dinanzi  fastidia. 

Il  variare,  e qualche  volta  metterlo 
Di  dietro,  giovar  suoi  ; nella  Commedia 
Dico  : s' alcuno  è,  che  pur  lo  desideri 
Aver  or  ora,  può  in  un  tratto  correre 


' a battere  le  labbra  cblaccbicrando. 

* Trae  cagione  di  risa  da  questo  vocabolo  che  vale  an- 
che erùtsre,  servitiale. 
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IL  NEGROMANTE. 


Al  speziai  qui  di  corte,  e farsel  mettere, 

Cbè  sempre  ha* *  schizzi'  e decozioni  io  ordine. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Margoerita,  Balu. 

Marg.  Io  non  ho  mai,  da  quel  di  che  andò  Emilia 
A marito,  che  un  mese  e più  debbe  essere. 

Se  non  solamente  oggi  avuta  grazia 
Di  uscir  tanto  di  casa,  che  potutola 
Abbia  venir  a visitar.  Se  fossino 
Tuttavia  in  casa  nostra  cento  femmine, 
Toccheria  sempre  a me  guardar  la  cenere 
Con  le  gatte  ; nè  a messa  mai,  nè  a uffizio 
Vo  con  madonna:  pur  tanto  piacevole 
Oggi  l'ho  ritrovata,  che  partendosi 
Per  venir  qui  a veder  la  figlia  e il  genero, 

Mi  disse  : Margherita,  come  suonano 
Vent'ore,  vien  per  me,  ch'io  non  vuò  perdere 
Oggi  il  vespero.  Io  pur  alquanto  anticipo 
Il  tempo,  per  veder  più  ad  agio  Emilia, 

E star  un  pezzo  con  lei  Ma  la  balia 
Esce  di  casa.  — Dove  si  va,  balia? 

Balia.  In  nessun  luogo:  io  venia,  che  pareva  mi 
D'  aver  sentito  un  di  questi  che  girano 
Vendendo  I’  erbe. 

Marg.  Mia  madonna  acconciasi 

Per  partir  anco? 

Balia.  Oh,  sei  stata  sollecita 

Molto  a venir  per  lei. 

Marg.  La  nostra  Emilia 

Che  fu? 

Balia.  Pur  disnzi  si  serrare  in  camera 

Ella  e la  madre,  ed  è co»  esse  un  medico, 
Che  ci  venne  oggi,  forestiero,  e parlano 
Di  segreto. 

Marg.  Io  venie  con  desiderio 

Di  stare  un  pezzo  pur  con  lei. 

Balia.  Mal  copia 

Oggi  ne  avrai,  chè  tutta  ò malinconica. 

Marg.  Che  1’  è accaduto  ? 

Balia.  Quel  eh'  avea  la  misera 

Da  aspettar  meno:  che  nesca  una  fistola 
A chi  mai  fece  questo  sposalizio  I 

Marg.  Ognun  si  lo  lodava  da  principio 

Per  un  partito  de'  migliori,  che  fossino 
In  questa  terra. 

Balia.  Dar  * non  la  potevano , 

Margherita  mia,  peggio. 

Marg.  È pur  bel  giovane. 

Balia.  Altro  bisogna. 

Marg.  Intendo  eh’  è ricchissimo. 

Balia.  Bisogna  abch'  altro. 

Marg.  Debbe  essere  spiacevole? 


' maritare. 


Ma  non  stia  in  punta  e giostri  di  superbia  * 
Con  esso  lui. 

Balia,  Deh,  non  temer  che  giostrino, 

Cbè  la  lancia  è spuntata  e trista  e debole. 

Marg.  Dunque  non  le  fa  il  debito  egli  ? 

Balia.  Il  debito,  eh? 

Marg.  Chel  non  può? 

Balia.  La  infelice  è cosi  vergine. 

Come  era  innanzi  questo  sposalizio. 

Marg.  LHi  che  disgrazia! 

Balia.  E ben  una  disgrazia 

Delle  maggiori  eh'  aver  possa  femmina. 

Marg.  Lasci  andar,  nè  però  si  dia  molestia  ; 

• Potrà  ben... 

Balia.  Quando  potrà  ben,  se  in  quindici 

0 trenta  di  non  può  ? 

Marg.  Se  ne  ritrovano. 

Intendo,  alcuni,  che  stan  cosi  deboli 
Gli  anni,  e ritornan  poi  come  prima  erano. 

Balia.  Gli  anni?  Signor!  Dunque  debbe  ella  attendere 
A bocca  aperta  che  le  biade  nascano 
E si  maturin  poi,  s'ella  dee  pascersi? 

Non  era  meglio  che  sedesse  in  ozio 
In  casa  di  suo  padre,  che  venirsene 
La  misera  a marito,  non  dovendoci 
Aver  se  non  mangiar,  vestire,  e simili 
Cose,  eh’  aver  poteva  in  abbondanzia 
Col  padre  ancora  ? 

Màrg.  Qualche  trista  femmina. 

Con  cui  lo  sposo  avrà  già  avuto  pratica, 

L’  averà  cosi  guasto  ^ per  invidia. 

Ma  pur  sono  a tai  cose  dei  rimedii. 

Balia.  Provati  se  ne  sono,  e se  ne  provano  . 
Tuttavia  molli,  e par  che  nulla  vagKano  ; 

Ben  ci  viene  uno,  che  lai  cose  dicono 
Che  sa  molto,  e che  fa  prove  mirabili  : 

Ma  sin  qui  non  gli  ha  già  fatto  alcun  utile  ; 
Sicché  di  peggio  che  malia  mi  dubito 
E che  gli  manchi...  ben  puommi  tu  intendere. 

Marg.  Ben  seria  meglio  che  data  l' avessino 
A Camillo,  che  tante  volte  chiedere 
La  fece  lor.  Perchè  gliela  negarono  ? ' 

Perchè  Ciazio  è più  ricco  ? 

Balia,  Differenzia 

Di  roba  è poca  tra  loro  : anzi  il  fecero. 

Perchè  fin  da  i primi  anni  fra  i due  suoceri 
Fu  sempre  una  strettissima  amicizia. 

Ben  se  ne  son  pentiti,  e se  potessino 
Le  cose,  che  son  ite,  addietro  volgersi 
La  seconda  fiala,  voglio  credere 
Che  meglio  della  prima  si  farebbono. 

Ma  ecco  che  riene  fuor  di  casa  Fazio. 

Vien  dentro  tu  : non  vuò  questa  seccaggine 
Ci  coglia  qui,  che  sempre  vuole  intendere 
Ciò  che  si  fa,  ciò  che  si  dice.  Domine, 

Come  ò impronto,  noioso  e rincrescevole  1 


* non  stia  punta  punta,  o sui  puntigli  con  luì,  nè  vo- 
glia gareggiare  con  lui  di  superbia. 

* ammaliato,  affatturato. 

* io  temo  peggio  che  d’incantesimi.* 
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SCENA  n. 

Lippo,  poi  Fazio. 

lipTp,  Questa  è la  prima  strada,  che  volgendosi 
A man  manca,  passato  Santo  Stefano, 

Si  trova,  e questa  la  casa  debb’ essere 
Di  Massimo,  vicino  alla  quale  abita 
Colui  ch'io  vo  cercando:  ma  notizia 
He  ne  darà  forse  costui.  Ma  veggolo, 
Veggolper  Dio;  gli  è quel  ch’io  cerco  proprio, 
Gli  è desso. 

Fasto.  Non  ò questo  Lippo  ? 

hipp.  0 Fario  I 

Fasto. Quando  a Cremona? 

Lipp.  0 caro  Fario,  veggoli 

Volentieri. 

Fasto.  Io  tei  credo;  ed  io  simile- 

mente:  e che  buone  faccende  ti  menano? 

Lipp.  Mi  manda  Coppo  vostro  per  riscuotere 
Alcuni  suoi  danari,  che  gli  debbono 
Gli  eredi  di  Mengoccio  della  Semola. 

Fasto.  Quando  giungesti  ? 

Lipp.  Giunsi  ieri  sul  vespero. 

Patio.  Or  che  si  fa  a Firenze? 

Lipp.  Si  fa  il  solito. 

Odo  che  ti  sei  fatto  in  corpo  e in  anima 
Cremonese,  nè  piìi  curi  la  patria. 

Patio.  Che  vuoi  ch’io  faccia?  A Firenze  sì  premono 
Le  pubbliche  gravezze,  che  resistere 
- Non  vi  si  può:  qui  mi  ridussi,  e vivomi 
Con  la  mia  brigatella  * assai  più  comodo. 

Lipp.  Tua  moglie  come  sta? 

Patio.  Sana,  Dio  grazia. 

Lipp.  Non  avevate  una  figliuola?  Farmene 
Pur  ricordar. 

Fasto.  Ben  ricordar  potrebbeti 

D’  una  fanciulla,  che  ci  abbiam  da  piccola 
Allevata  e tenuta  cara,  e amiamola 
Più  che  figliuola. 

Lipp.  Vostra  riputavola. 

Fasto. Nostra  figliuola  ella  pon  è:  lasciataci 
Fu  da  sua  madre,  la  qual  capitataci 
In  casa  inferma,  dopo  dieci  o dodici 
Giorni  che  vi  alloggiò,  si  mori. 

Lipp.  Avetela 

Ancora  maritata? 

Patio.  Maritatala 

Avevamo,  e sì  bene,  che  pochissimi 
Partiti  in  questa  terra  si  trovavano 
Miglior  di  quello:  poi  c’è  entrato  il  diavolo 
Dentro,  sì  che  talor  vorrei  non  essere 
Nato. 

Lipp.  H*  incresce  d’ogni  tua  molestia. 

Fasto.Ben  ne  son  certo. 

Lipp.  B se  in  ciò  far  servizio 

Ti  posso,  mi  comanda. 

Patio.  Ti  ringrazio. 

Lipp.  E s' io  sapessi  il  caso,  e potessi  utile 
Farti,  0 disfatti,  o di  parole,  avrestimi, 
Quanto  altro  amico  abbi  al  mondo,  prontissimo. 


' funigliaoU. 


Patio.  Se  quando  ero  a Firenze,  Lippo,  amavoti 

Quanto  me  stesso,  e s’  ancor  mai  nasconderti 
Non  volsi  nè  potei  cosa  che  in  animo 
Avessi,  io  non  voglio  ora  che  l'assenzia 
Di  cinque  anni,  o di  sei,  possa  del  solito 
Suo  aver  mutato  la  benevolenzia 
Mia  verso  te  ; e eh’  in  te  la  mia  fiducia 
Non  sia  in  Cremona,  quale  era  in  la  patria. 

Lipp.  Io  ti  ringrazio  d>  queste  amorevoli 
Parole  e buona  volontà  ; e certissimo 
Render  ti  puoi  che  da  me  n’abbi  il  cambio  : 

E sia  quel  che  si  voglia  che  nell’  intimo 
De'  miei  segreti  por  ti  paia,  ponloci 
Sicuramente;  chè  depositario 
Ti  sarò  in  ogni  parte  fedelissimo. 

Patio.,  Or  odi  : nella  casa  qui  di  Massimo 
Un  costumato  e gentil  giovane  abita, 

Nomato'  Cinzio,  il  qual  da  questo  Massimo 
È stato  tolto  per  flgiiuol,  con  animo  , 

(Perchè  non  ha  alcun  altro,  ed  è ricchissimo) 
Di  lasciarlo  suo  erede.  Or  questo  giovane 
Gli  ha  quella  riverenza  ed  osser>'anzia 
Che  immaginar  ti  dèi,  che  convenevole 
Sia  a persona  che  aspetti  d'  aver  simile 
Ereditade;  quando  nè  per  vincolo 
Di  sangue  è indotto  a fargli,  nè  per  obbligo, 
Nè  per  altro  rispetto,  che  per  libera 
Volontà  propria,  sì  gran  benefizio. 

Essendoci  vicino  questo  giovane, 

Come  io  ti  dico,  e talvolta  venendogli 
Veduta  la  fanciulla,  che  Lavinia 
Si  chiama,  all’  uscio,  alle  finestre,  accesesi 
Oltra'  modo  di  lei. 

Lipp.  Fatta  debb’ essere 

Bella,  per  quanto  dì  lei  far  giudizio 
Si  potea  da  fanciulla. 

Patio.'  Ha  assai  buon'aria. 

Odi  pur  : Cinzio  cominciò  a principio 
Con  preghi  e con  profferte  di  pecunia 
A tentarla  : ella  sempre  con  modestia 
Gli  rispondeva,  o gli  facea  rispondere. 

Che  sua  altrimente  non  era  per  essere, 

Che  legittima  moglie,  e con  licenzin 
Mia  ; chè  m' ha  in  gran  rispetto,  nè  mi  nomina 
Se  non  per  padre  Questo  avrebbe  il  giovane 
Fatto,  senza  guardare  all’osservanzia 
Che  debbe  al  vecchio,  ed  al  perieoi  d' essere 
Cacciatone  di  casa;  se  accordatomi 
Foss'io  con  lui,  sarebbe  il  matrimonio 
Seguito:  ma  vedend’io  che  poco  utile 
H'era  dargli  Lavinia,  succedendone 
Di  Massimo  l’offesa  e la  disgrazia, 

Producea  in  lungo  la  cosa,  chè  al  giovane 
Non  volea  dar  repulsa,  nè  promettere 
Liberamente.  Durò  questa  pratica 
Forse  quattro  anni:  all’ ultimo  vedendolo 
Perseverare  in  questo  desiderio 
Sì  lungamente,  e conoscendo  il  giovane 
Da  ben,  mi  parve  non  fosse  da  perdere 
SI  rara  occasione;  e confidandomi 
Ch’egli  è discreto,  e che  faria  procedere 
Queste  cose  segrete,  finché  Massimo 
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Ci  desse  luogo  il  qual,  secondo  il  termine 
Del  corso  naturai,  non  dovria  vivere 
Però  gran  tempo,  fui  contento  dargliela. 

Così  in  presenzia  di  due  teslimonii 
Operai  che  in  segreto  sposò  Cinzio 
La  fanciulla,  e in  segreto  accompagnaronsi. 
Ed  in  segreto  ancor  fin  qui  goduti  si 
Sono,  e successo  il  tutto  era  benissimo. 

Lippa. Coiesto  era  mi  spiace:  or  questo  Cinzio, 

Si  debbo  esser  mutato  di  proposito? 

Fazio.  Cotesto  no  ; Lavinia  ama  egli  al  solilo. 

Lippa,  Che  ci  è dunque? 

Fazio.  Dirottelo:  non  passano 

Tre  mesi,  che,  nulla  sapendo  Massimo 
Di  questa  trama,  con  gli  amici  pratica 
Fece,  che  Abbondio,  cittadin  ricchissimo 
Di  questa  terra,  gli  promise,  e dieronsi 
1 La  fede,  eh' una  sua  figliuola,  che  unica 

Si  trova  aver,  saria  moglie  di  Cinzio; 

E conchiuser  tra  lor  lo  sposalizio. 

Prima  che  noi  n'avessimo  notizia; 

Ed  alla  sprovveduta  si  lui  colsero, 

Che  sposar  gliela  fero,  e il  di  medesimo 
Menar  a cesa,  si  che  dire  il  misero 
Non  seppe  una  paróla  mai  in  contrario. 

Lippa.  Cosi  Lavinia  fia  lasciata,  e vedova 
Sarà,  vivendo  il  marito? 

Fazio.  Ne  dubito  : 

Pur  tentiamo  una  via,  che  succedendoci. 

Si  potria  far  che  'I  nuovo  sposalizio 
Non  seguiria.  ’ 

Lippa.  Che  via  ? 

Fazio.  Non  ha  ancor  Cinzio 

Fatto  alcun  saggio  di  quest'  altra  femmina. 

Ltffo. Cotesto  non  cred'io,  cbè  gli  è impossibile; 

Ma  che  vi  dia  la  ciancia^  ben  vuò  credere. 

Fazio.  Non  mi  dà  ciancia,  no  ; siane  certissimo  ; 

Non  li  sarebbe  a crederlo  difQcile, 

Se  tu  n'avessi,  come  abbian  noi,  pratica. 

Ti  dirò  più,  che  se  n'è  con  la  balia 
La  sposa  querelata;  e riferitolo 
L' ha  la  balia  alla  madre,  e al  padre  Abbondio: 
Ed  Abbondio  se  n'è  dipoi  con  Massimo 
Mollo  doluto:  e Massimo,  che  sciogliere 
Non  vorria  il  parentado,  nè  che  Ciazio 
SI  buona  ereditade  avesse  a perdere, 

È ito  a ritrovar,  non  so  se  astrologo 
0 negromante  debbo  dire,  un  pratico 
Mollo  circa  a tai  cose,  ed  ha  promessogli 
Donar  venti  fiorini,  se  lo  libera. 

Vedi  se  ci  dileggia  o no. 

Lippa.  Che  speri  tu 

Che  per  tal  finzione  abbia  a succedere? 

Fasto.  Che  poi  che  stato  sia  sei  mesi,  or  mettila 
A un  anno,  Cinzio  in  tanta  continenzia. 
Pensando  in  fine  Abbondio  che  perpetua 
Sia  questa  infermitade  ed  incurabile. 

S'abbia  a ritor  la  figliuola;  e,  potendoci 
Di  questo  nodo  questa  volta  sciogliere. 


' morisse. 

* U baia;  che  si  burli  di  voi. 


Non  abbiamo  dipoi  di  che  aver  dubbio. 

Ben  saria  pazzo,  e bene  avrebbe  in  odio 
La  cosa  sua,  se  più  di  darla  a Cinzio 
Parlasse,  poiché  d'impotente  e debole 
Ila  nome. 

Lippa.  È bel  disegno,  e può  succedere. 

Purché  Cinzio  stia  saldo  io  un  proposito. 

Fasto.  Non  temo  che  si  muti. 

Lippa.  S’ egli  seguita. 

Pel  più  fedel  lo  lodo  e dabben  giovane. 

Di  chi  io  sentissi  mai  parlare.  Or  piacemi 
D* *  averti  visto.  Dio  sia  favorevole 
A tutti  i vostri  desiderii!  Possoti 
Far  cosa  che  li  piaccia? 

Fasto.  Che  dimestica- 

mente  alloggi  qui  meco. 

Lippa.  Io  li  ringrazio. 

Son  con  qnesti  alloggiato  della  Semola: 

Ed  ho  a far  sì  con  loro,  che  'spiccarmene 
Posso  male;  ed  appena  ho  avuto  spazio 
Di  venirti  a vedere,  ed  or  m'aspettano. 

Fasto.^Yerrò  a trovarti  questa  sera. 

Lippa.  Lasciati 

Per  tua  fé  spesso  veder;  e godiamoci 
Finch' io  sto  qui,  più  che  ci  sia  possibile. 

Fazio.  Così  faremo:  — Ecco  Ciazio  con  Temolo. 

Se  tutti  i servitori  cosi  fossero 
Fedeli  sili  padroni,  come  Temolo 
È a questo  suo,  le  cose  passerebbono 
Degli  padroni  meglio  che  non  passano. 

SCENA  III: 

CiKzio,  Temolo,  Fazio. 

Cinz.  Temolo,  che  ti  par  di  questo  astrologo, 

0 negromante  voglio  dir? 

Tem.  Lo  giudico 

Una  volpaccia  vecchia. 

Cinz.  Or  ecco  Fazio. 

Io  domandavo  costui  dell'astrologo 
Nostro  quel  che  gli  par. 

Tem.  Dico  eh'  io  il  giudico 

Una  volpaccia  vecchia. 

Cinz.  . Ed  a voi,  Fazio, 

Che  no  par? 

Fazio.  Lo  stimo  uom  di  grande  astuzia, 

E di  molta  dottrina. 

Tem.  In  che  scTenzia 

È egli  dotto? 

Fazio.  Nell' arti  ohe  si  chiamano 

Liberali. 

Cinz.  Ma  pur  nell’arte  magica 

Credo  che  intenda  ciò  che  si  può  intendere, 
E non  ne  sia  per  tutto  il  mondo  un  simile. 

Tem.  Che  no  sapete  voi? 

Cinz.  Cose  mirabili 

Di  lui  mi  narra  il  suo  garzone. 

Tem.  Fateci, 

Se  Dio  v’aiuti,  udir  qnesti  miracoli. 

Cinz.  Mi  dice  che  a sua  posta  fa  risplendere 
La  notte,  e il  di  oscurarsi. 


ATTO  PRIMO. 
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Tem.  Anch'io  so  simile- 

mente  cotesto  far. 

Cin*.  Come  ? 

Tem.  Se  accendere 

Di  notte  anderò  un  lume,  e di  di  a chiudere 
Le  finestre. 

Cins.  Deh,  pecorone  I dicoti 

Che  esting^ue  il  Sol  per  tutto  il  mondo, e splendida 
Fa  la  notte  per  tutto. 

Tem.  Gli  dovrebbono 

Dar  gli  speuali  dunque  un  buon  salario. 

Patio.  Perché  ? 

Tem.  Perchè  calare  il  presso  e crescere. 

Quando  gli  paia,  può  alla  cera  e all'olio. 

Or  sa  far  altro? 

Cin».  Fa  la  terra  muovere. 

Sempre  che  il  vuol. 

Tem.  • Anch’io  tal  volta  muovola, 

S' io  metto  al  fuoco  o ne  levo  la  pentola  ; 

0 quando  cerco  al  buio  se  piò  gocciola 
Di  vino  ò nel  boccale,  allor  dimenola. 

Cins  Te  ne  fai  belTe,  e ti  par  d' udir  favole  ? 

Or  che  dirai  di  questo,  cbe  invisibile 
Va  a suo  piacer? 

Tem.  Invisibile  ? Avetelo 

Voi  mai,  padron,  veduto  andarvi  ? 

Citi».  Oh,  bestia  I 

Cerne  si  può  veder,  se  va  invisibile? 

Tem.  Ch’  altro  sa  far  ? 

Cins.  Delle  donne  e d^gli  uomini 

Sa  trasformar,  sempre  che  vuole,  in  varii 
Animali  e volatili  e quadrupedi. 

Tem.  Si  vede  far  tutto  il  di,  nè  miracolo  , 

È cotesto. 

Patio.  U*  si  vede  far? 

Tem.  Nel  popolo 

Nostro. 

Cins.  Non  date  ndiensa  alle  sue  chiacchiere, 

Chè  ci  dileggia.' 

Patio.  lo  vuò  saperlo;  narraci 

Pur  come. 

Tem.  Non  vedete  voi,  che  subito 

Un  divien  podestade,  commissario. 
Provveditore,  gabelliere,  giudice. 

Notaio,  pagator  degli  stipendii, 

Cbe  li  costumi  umani  lascia,  e prendeli 
0 di  lupo  0 di  volpe  o di  alcun  nibbio? 

Fasio.  Cotesto  è vero. 

Tem.  E tosto  ch'on  d’ignobile 

Grado  vien  consigliere  o segretario, 

E che  di  comandar  agli  altri  ha  ulìzio. 

Non  è vero  anco  cbe  diventa  un  asino? 

Patio.  Verissimo. 

Tem.  Di  molti,  che  si  mutano 

In  becco,  vuò  tacer. 

Cin».  Cotesta,  Temolo, 

E una  cattiva  lingua. 

Tem.  Lingua  pessima 

La  vostra  è pur,  cbe  favole  mi  recita 
Per  cose  vere. 

Cint.  Dunque  non  vuoi  credere 

Che  costui  faccia  tali  esperientie? 


Tem.  Anzi  che  di  maggior  ne  faccia  credere 
Vi  voglio,  quando  con  parole  semplici. 

Senza  aver  dimostrato  pur  un  minimo 
Effetto,  può  cavar  di  mano  a Massimo 
Quando  danari  e quando  roba:  or  essere 
Potria  prova  di  questa  più  mirabile? 

Citi».  Tu  cianci  pur,  nè  rispondi  a proposito. 

Tem.  Parlate  cose  vere,  o che  si  possano 

Credere  almeno,  e come  ò convenevole 
Risponderovvi. 

Cint.  Dimmi  questo:  Credi  tu 

Che  costui  gran  maestro  sia  di  magica? 

Tem.  Ch'egli  sia  mago,  ed  eccellente,  possovi 
Credere;  ma  cbe  farsi  li  miracoli. 

Che  dite  voi,  si  possano  per  magica 
Non  crederò. 

Cina.  La  poca  esperienzia 

Ch'hai  del  mondo  n’è  causa.  Dimmi:  credi  tu 
Che  un  mago  possa'  far  cosa  mirabile? 

Come  scongiurar  spirti,  che  rispondano 
Di  molte  cose  che  tu  voglia  intendere? 

Tem.  Di  questi  spirti,  a dirvi  il  ver,  pochissimo 
Per  me  ne  crederei  ; ma  li  grandi  uomini, 

E principi  e prelati,  che  vi  credono. 

Fanno  col  loro  esempio  ch'io,  vilissimo 
Fante,  vi  credo  ancora. 

Cint.  Concedendomi 

Questo,  mi  puoi  similmente  concedere 
Ch'  io  sono  il  più  infelice  uomo  e il  più  misero 
Ch'  oggi  si  trovi  al  mondo. 

Tem.  Come  ? Seguita. 

Cint.  S'egli  venisse  a scongiurar  gli  spiriti. 

Non  saprebbe  egli  ch’io  non  sono  debole, 
Com’  io  mi  fingo  ? E la  cagion  del  fingere 
Non  sapri^  ancor?  Che  con  tal  mezzo  studio 
Di  tor  da  me  la  figliuola  d' Abbondio? 

E cbe  Lavinia  è mia  moglie  ? Or  sapendolo, 
Ed  al  mio  vecchio  insieme  riferendolo, 

A che  termin  son  io  ? 

Tem.  E' non  è dubbio 

Che  saresti  a mal  termine. 

Cins.  Anzi  pessimo. 

Patio.  Volete,  Ciazio,  eh'  io  vi  metta  un  ottimo 
Partito  innanzi,  sopra  il  qual  fantastico 
Già  molti  giorni,  e concludo  ch'altro  essere 
Non  ci  può,  se  non  questo,  salutifero? 

Cin».  Dite. 

Patio.  Mi  par  che  costui  sia  molto  avido 
Di  guadagnare  assai. 

Cint.  Son  del  medesimo 

Parere  anch'io:  che  più? 

Fasto.  Dunque  rendetevi 

Certo,  ch'egli  più  tosto  vorrà  apprendersi 
A quaranta,  che  a venti. 

Ctns.  L'ho  certissimo. 

Patio.  Il  vecchio  gli  ha  promesso,  se  vL  libera. 

Di  donar  venti  scudi,  e,  credo,  trattone 
Le  spese. 

Cin».  Seguitate. 

Patio.  Or  ritrovatelo, 


' p«r  magia,  per  iucastesimo. 
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E tutto  il  desiderio  vostro  apritegli  ; 

E una  profferta  fategli  magnanima 
Di  quaranta  ducati,  e che  faccia  opera 
Che  si  dissolva  questo  sposalizio. 

Cinz.  Ha  da  chi  troverò  quaranta  piccioli. 

Non  che  fiorini,  in  tal  tempo  ? 

Fflsio.  Lasciatene 

A pie  la  cura  : s’ io  dovessi  vendere 
Letto  e lenzuola,  ed  ogni  masserizia' 

Cir  ho  in  casa,  e senza  serbarmi  una  camera. 
La  casa  stessa,  provvederò  subito 
A tal  bisogno. 

Cinz,  In  questa  cosa,  Fazio, 

Ed  in  ogni  altra,  sempre  mai  rimettere 
A voi  mi  voglio. 

Fazio,  Che  ne  di’  tu,  Temolo? 

Tem.  Il  medesmo  che  voi  dite. 

Cinz.  Parendovi 

Dunque  cosi,  gli  parlerò.- 

Fazio,  Parlategli, 

E tosto. 

Cinz.  Or  ora;  poiché  senza  avvolgermi *  * 

Per  la  terra  a cercarlo,  io  l'ho  qui  comodo 
In  casa. 

Fazio.  Egli  è qui  in  casa? 

Cinz.  Sì. 

l'odio.  Chiamatelo 

Da  parte,  o vi  serrate  nella"  camera 
Con  lui. 


Cinz. 

Fazio. 

Che 

Con 

Che 


Cosi  farò. 

Ha  ecco  Massimo, 

a tempo  vi  dà  luogo^.  Resti  Temolo 
esso  voi  ; eh’  io  voglio  ire  e por  ordine 
abbiam  questi  danar  che  ci  bisognano. 


SCENA  IV. 
Massimo,  Cikzio. 


Mass, 

Cinz, 

Mass. 


Cinz. 


Mass. 

Cinz. 

Mass. 


Cinzio. 

Messere. 

Odimi  un  poco:  voglioti 
Pur  dir  quel  che  più  volte  ho  avuto  in  animo. 
Ed  ho  fin  qui  taciuto,  non  fidandomi 
Del  mio  parere  : or  quando  altri  concorrere 
Ci  veggo  ancora,  tei  vuò  dir.  La  pratica, 

La  quale  hai  col  vicino  nostro  Fazio, 

Non  mi  par  molto  buona,  nè  lodevole;' 

Mal  si  coufanno  insieme  i vecchi  e i giovani. 
Messer,  cotesto  parlare  è contrario 
A quel  che  dir  solete,  che  li  giovani, 

Praticando  coi  vecchi,  sempre  imparano. 

Malo  imparar  si.  può,  dove  il  discepolo 
Sa  più  del  suo  maestro. 

Gli  è da  credere; 

Ma  non  v'intendo. 

Te  r ho  dunque  a lettere 
Di  speziali  a chiarir?  Mal  convenevole 
Mi  par,  eh  un  Vecchio  tenga  cosi  intrinseca 
Dimestichezza  teco,  il  quale  sì  giovane 


' ondar  vacando,  aggirarmi. 
’ vi  dà  agio  di  parlargli. 


B SÌ  bella  figlinola  abbia  e ti  tolleri 
Che  da  mattina  a sera  tu  gli  bazzichi 
Per  casa,  essendovi  egli  e non  essendovi. 

Per  il  tempo  passato,  che  dal  vincolo 
Della  moglie  eri  sciolto,  sempre  vivere 
T' ho  lasciato  a tuo  modo,  nè  molestia 
Mi  dava  che  ’l  vicino  avesse  infamia 
Per  te  ; chè,  del  suo  onor  poco  curandosi 
Egli,  molto  men  io  debbo  curarmene. 

Ma  or  ch'hai  moglie  a lato,  e che  i tuoi  suoceri 
Si  son  doluti  meco  di  tal  pratica. 

Ed  han  sospetto  che  queste  sue  femmine 
T'abbiano  cosi  guasto,  voglio  rompere 
Lo  scilinguagnolo  \ e dir  che  malissima- 
mente fai  più  tenendo  cotal  pratica.  . 

Cinz.  Non  è per  mal  effetto  s*  io  gli  pratico 
In  casa  ; e non  è tra  me  e quella  giovane 
Alcun  peccato  ; e cosi  testimonio 
Me  ne  sia  Dio  : ma  chi  può  le  malediche 
Lingue  frenar  che  a lor  modo  non  parlino  ? 

Mass.  Pur  cianca  ! Che  vi  fai  tu?  che  commerzio 
Hai  tu  con  lor? 

Cinz.  Non  altro  che  amicizia 

Onesta  e buona.  Ma  in  quali  case  essere 
Sentite  donne  voi  eh’  abbiano  grazia. 

Che  tutto  il  di  non  vi  vadano  i giovani 
(Essendo,  e non  essendovi  i lor  nomini) 

A corteggiar? 

Mass.  Nè'  r usanza  è lodevole  ; 

Cotesto  al  tempo  mio  non  era  solito. 

Cinz.  Doveano  al  vostro  tempo  avere  i giovani, 

Più  che  non  hanno  a questa  età,  malizia. 

Mass.  Non  già  : ma  ben  i vecchi  più  accorti  erano. 

Mi  meraviglio  che  al  presente  gli  uomini 
Non  sieno  affatto  grassi  come  tortore^. 

Cinz.  Perchè  ? 

Mass.  Perchè  hanno  tutti  si  buon  stomaco. 

Torna  in  casa  e tien  compagnia  all'astrologo; 
Ch’invoglio  ire  a un  mio  amico,che  mi  accomodi* 
D’un  suo  bacin  d’argento,  chè  assai  simile 
■ Ai  mio,  poiché  non  basta  un  solo  e vuolene 
Due.  Di  quest' altre  cose  che  bisognano, 

N'  ho  io  casa  molté,  e di  parecchie  datogli 
Ho  li  danari,  acciocché  esso  le  comperi. 
Secondo  che  gli  piace.  Io  mi  delibero 
Che,  s’ io  dovessi  ciò  ch’ho  al  mondo  spendere. 
Per  me  non  stia,  che  tosto  non  ti  Uberi. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Nibbio. 

Per  certo  questa  è pur  gran  confidenzia 
Che  mastro  Giacdielino  ha  in  sè  medesimo, 

' sciogliere  io  lingoa,  rompere  il  silensio. 

* per  cottivo  fine. 

* non  si  risentono  di  coso  olcnns,  e però  ingrassino. 

* presti. 
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Che  mal  sapendo  leggere  e mal  scrivere, 
Faccia  professione  di  fìlosofo,  •  *  * 

D'alchimista,  di  medico,  di  astrologo, 

Di  mago,  e di  scongiurator  di  spirili  ; 

E sa  di  queste  .e  dell'altro  scienzie. 

Quanto  1'  asino  e 'I  bue  di  sonar  gli  organi  ; 
Benché  si  faccia  nominar  lo  astrologo 
Per  eccellenza,  si  come  Virgilio 
Il  poeta,  e Aristotile  il  Glosofo. 

Ma  con  un  viso  più  che  marmo  immobile, 
Ciance,  menzogne,  e non  con  altra  industria 
Aggira  ed  avviluppa  il  capo  agli  nomini  ; 

E gode,  e fa  godere  a , me  (aiutandoci 
La  sciocchezza,  che  al  mondo  è in  abbondanzia) 
L'altrui  ricchezze.  Andiamo  come  zingani 
Di  paese  in  paese  : e le  vesligie 
Sue  tuttavia,  dovunque  passa,  restano. 

Come  della  lumaca,  q,  per  più  simile 
Comparazion,  di  grandine,  o di  fulmine; 

SI  che  di  terra  in  terra,  per  nascondersi, 

Si  muta  nome,  abito\  lingua  e patria. 

Or  è Giovanni,  or  Pietro;  quando  flngesi 
Greco,  quando  d'Egitto,  quando  d' Africa: 

Ed  è,  per  dire  il  ver.  Giudeo  d' origine. 

Di  quei  che  fur  cacciati  di  Caslilia. 

Sarebbe  lungo  a contar  quanti  nobili. 

Quanti  plebei,  quante  donne,  quanti  uomini. 
Ha  giuntati  e rubali,  quante  povere 
Case  ha  disfatte,  quante  d' adultera 
Contaminate,  or  mostrando  che  gravide 
Volesse  far  le  maritate  sterili. 

Or  le  sospizioni  e le  discordie 
Spegner,  che  tra  meriti  e mogli  nascono. 

Or  ba  in  piè  ' questo  gentiluomo,  e beccalo  ^ 
Meglio  che  frale  mai  facesse  vedova. 

SCENA  II. 

Astrologo,  Nibbio. 

Aslr.  Prowederò  ben  al  tutto  io  ; lasciatene 
A me  pur  il  pensier. 

NU>b,  SI,  si,  lasciatene 

La  cura  a lui:  non  vi  potete  abbattere 
Meglio. 

Aslr.  Ob,  tu  se'.  Nibbio,  costi?  Volevoli  , 

Appunto. 

Nibb.  Anzi  vorreste  un  altro  simile 

A quel  che  resta  costà  dentro,  eh'  utile 
Poco  avrete  di  me. 

Aslr.  Vorrei  de' simili 

Più  tosto  a questi,  che  meco  fuor  escono^: 
Ve'  che  non  t'apponesti. 

Kibb.  Come  diavolo 

Faceste? 

Aslr.  Dianzi  me  li  diede  Massimo, 

Chè  in  certe  medicine,  che  bisognano. 

Io  li  spendessi.  Te' tu  questi,  comprane 


' ha  tra  gli  artìgli.  Assomiglia  l’astrologo  a un  uccello  di 
rapina. 

* lo  pilucca,  gli  cava  danari. 

* QU  mostra  danari. 


Dne  buone  paia  di  capponi,  e sieno.... 

Tu  intendi;  fa  che  di  grassezza  colino. 

Nibb.  Vi  chiamerete  servito  benissimo. 

Aslr.  Due  bacini  d'argento,  che  non  vagliono 
Men  di  cento  cinquanta  scudi,  voglioti 
Far  vedere  in  man  mia  ; credo  che  Massimo 
Vorrà  uno  scritto  di  mano,  e in  presenzia 
Di  qualche  testimonio  consegnarmeli. 

Nibb.  Fate  a mio  senno,  padron,  come  avutili 
Avete,  andiamo  a Ferrara,  o a Vinegia. 

Aslr.  Con  si  poco  bottin  tu  vuoi  eh'  io  sgomberi  ? 
Credi  tu  ch'io  non  abbia  più  d'un  trafQco 
In  questa  terra,  piena  di  scioccaggine. 

Più  che  Roma  d'inganni  e di  malizie? 

Che  s'io  mi  parto  sol  con  questo,  perdomi 
Così  mille  ducali,  come  a studio  ' 

Andassi,  ov'  ha  più  fondo  il  mare,  a spargerli. 

Nibl/  Clio  altro  traffico,  senza  quel  di  Massimo 
Avete  voi  ? 

Aslr.  N'  ho  con  questo  suo  Ciazio 

Un  altro  non  minor;  ma  da  cavarsene 
Tosto  il  guadagno  fuor  mollo  più  agevole. 

Da  quel  del  vecchio  suo  diverso.  Abbiamone 
Un  altro  poi,  che  vai  più  che  non  vagliono 
Insieme  questi  due,  nè  s'anco  fossino 
Due  tanti;  e tutti  questi  hanno  un  medesimo 
Principio.  Tu  dovresti  ben  conoscere 
Camillo  Pocosale,  un  certo  giovane 
Bianco,  tutto  galante. 

Nibb.  ' Pur  conoscere 

Lo  dovrei,  così  spesso  venir  veggolo 
Con  voi. 

Aslr.  Ma  tu  non  sai  ch'ha  una  bellissima 

Quanlitade  d'argenti,  che  lasciatigli  ' 

Furon,  con  l' altra  eredità,  da  un  vescovo 
Suo  zio.  L’ altr'  icr,  ch'un  pezzo  stetti  in  camera 
Con  lui,  veder  me  li  fe' tutti:  vagliono 
Settecento  ducali,  e credo  passino. 

Nibb.  Non  è già  posta  da  lasciar;  farebbono 
Per  noi. 

Aslr.  Per  noi  faran,  se  mi  riescono 

Alcuni  bei  disegni  ch'io  fantastico. 

Questo  Cnmil,  della  sposa  di  Cinzio 
È si  invaghito,  che  quasi  farnetica: 

Ben  fe'  il  meschino,  prima  che  la  dessino 
A Cinzio,  ciò  che  far  gii  fu  possibile 
Per  averla  per  moglie.  Ora  notizia 
Di  questa  debillade  ed  impotenzia 
Avendo  dello  sposo,  il  quale  il  vomere 
Non  può  cacciar  nel  campo,  ha  ripreso  animo 
E speranza,  che  a sè  s'abbia  a ricorrere, 
Volendolo  ridur  si  che  si  semini. 

E son  più  giorni  eh’ a me  venne,  essendogli 
Detto  ch'ho  tolto  a raddrizzare  il  manico 
Dell'aratro;  e due  scudi  in  mano  postimi 
A prima  giunta,  indi  il  suo  amor  narratomi. 
Mi  supplicò  piangendo,  che  procedere 
Volessi  in  guisa  alla  cura  di  Ciazio, 

Che  più  impotente  restasse  e più  debole 
Di  quel  che  sia,  e in  modo  che  conoscere 
Mai  non  potesse  carnalmente  Emilia; 

E cinquanta  florin  donar  promisemi. 


90 


IL  NEGROMANTE. 


Se  il  parentado  facevo  disciogliere. 

Nibb.  Verso  gli  argenti  cotesto  è una  favola  : 

Ma  nè  i cinquanta  florini  anco  putono  -, 

E mi  par  che  'I  beccarli'  vi  sia  facile; 

Chè,  tosto  che  diciate  al  padre,  o al  suocero.... 
A$lr.  Deh,  insegnami  por  altro  che  di  mugnere 
Le  borse,  che  gli  è mio  primo  esercizio'. 

Non  vuò  che  trenta  fiorini  mi  tolgano 
Seicento  e più.  Quelli  argenti  mi  toccano 
Il  cuor.  Bisogna  un  poco  che  si  menino 
Le  cose  in  lungo,  finché  giunga  un  comodo 
Di  levar  netto".  Intanto  non  ci  mancano 
Altri  babbion,  che  ci  daran  da  vivere. 

Sono  alcuni  animali,  dei  quali  utile 
Altro  non  puoi  aver,  che  di  mangiarteli. 

Come  il  porco:  altri  sono  che,  serbandoli. 

Ti  danno  ogni  di  frutto;  e quando  all'ultimo 
Non  ne  dan  più,  tu  te  li  ceni,  o desini^,  ^ 
Come  la  vacca,  il  bue,  come  la  pecora  : 

Sono  alcuni  altri,  che  vivi  ti  rendono 
Spessi  guadagni,  e morti  nulla  vagliono. 

Come  il  cavallo,  come  il  cane  e l'asino. 
Similmente  ne  gli  uomini  si  trovano 
Gran  differenze  : alcuni,  che  per  transito  \ 

In  nave,  o in  osteria,  tra  i piè  ti  vengono 
Che  mai  più  a riveder  non  hai,  tuo  debito 
È di  spogliarli  e di  rubarli  subito. 

Sono  altri,  come  tavernieri,  artefici. 

Che  qualche  carlin  sempre  e qualche  'giulio 
Hanno  in  borsa,  ma  mai  non  hanno  in  copia  ; 
Tor  spesso,  e pochi  o un  tratto^,  a questi,  è un  ot- 
Consiglio,  perchè  se  cosi  li  scortico  (timo 
Affatto,  poco  è il  mio  guadagno,  e perdomi 
Quel  che  quasi  ogni  giorno  può  cavarsene. 
Altri  nelle  cittadi  son  ricchissimi 
Di  case,  possessioni,  e di  gran  traffichi  ; 
Onesti  dovemo  differire  a mordere, 

Non  che  a mangiar,  finché  da  lor  si  succiano 
Or  tre  fiorini,  or  quaìtro,  or  dieci,  or  dodici: 
tla  quando  vuoi  mutar  paese  all'ultimo, 

0 che  ti  viene  occasione  insolita. 

Tosali  allora  fin  sul  vivo,  o scortica. 

In  questa  terza  schiera  è Cinzie,  e Massimo, 

E Camillo,  che  con  promesse  e frottole 
In  lungo  meno,  e menerò,  finché  aridi 
Non  li  trovi  del  latte:  un  di  poi  toltomi 
L' agio,  eh* *  esser  mi  paian  grassi  e morbidi, 

10  trarrò  lor  la  pelle,  e mangerommeli. 

Ora,  perchè  Camillo,  finché  comodo 

Hi  sia  di  scorticarlo,  m'abbia  e rendere 

11  latte,  di  verdi  erbe  vo  pascendolo 
Di  speme,  promettendogli  d'accendere 

Sì  del  suo  amor  questa  Emilia,  che  vogliano, 
0 non  vogliano  i suoi  parenti,  subito  . 

Che  làsci  Cinzie,  non  vorrà  congiungersi 
Ad  altr’uomo  che  a lui.  Dato  ad  intendere 


' che  il  cavarfjlieli  di  sotto,  lo  spillarglieli. 

* di  rubargli  con  destrezza,  di  far  vento. 

’ te  li  pappi,  te  li  mangi  a cena  o a desinare. 

* in  viaggio,  di  passaggio. 

^ ti  capitano  innanzi , ti  danno  negli  artigli. 

‘ pochi  per  volta. 


Gli  ho  che  già  in  questo  ho  fatto  si  buon'opera, 
Che  del  suo  amore  ella  si  strugge;  e lettere 
Ed  imbasciate  ho  da  sua  parte  fintomi. 

Sibb.  Non  m'avete  più  detto  questa  pratica. 

Astr.  E da  sua  parte  ancora  certi  piccioli 

Doni  recati  gli  ho,  ch'egli  ha  gratissimi 
Questa  mattina  egli  mi  diò  un  bellissimo 
Anelletto,  ch'io  dessi  a lei 

Nibb.  Terretelo 

Per  voi  ? o pur  le  lo  darete  ? 

Astr.  Veglione 

Il  tuo  consiglio. 

IS'ibb.  Per  Dio,  no. 

Aslr,  Ma  eccolo. 

Sta  pure  all'erta,  e fa  il  grossieri', -e  mostrati 
Di  non  aver  le  capre 

Nibb.  Starò  tacito. 

SCENA  III. 

Csjliuo  e detti. 

Aslr.  Dove  va  questo  innamorato  giovane. 

Sopra  tutti  gli  amanti  felicissimo? 

Camil.  Io  vengo  a ritrovare  il  potentissimo 

Di  tutti  i maghi,  ad  inchinarmi  all'idolo  ' 
Mio,  cui  miei  voti,  offerte,  e sacrifizii 
Destino  tutti;  chè  voi  la  mia  prospera 
Fortuna  siete.  Ah  ch'io  non  posso  esprimere. 
Maestro,  quant'  ho  verso  voi  buon  animo  I 

Nibb.  (Credo  che  tosto  muterai  proposito.) 

Astr.  Queste  parole  meco  non  accadono; 

In  tutto  quel  ch'io  son  buono  servitevi 
Di  me,  che  sempre  m'avrete  prontissimo. 

Camil.  Ben  ne  son  certo,  e ve  n'  ho  eterna  grazia  : 
Ha  ditemi,  che  fa  la  mia  carissima 
E dolcissima  mia? 

Astr.  - — Va  via,  tu,  scostati 

Da  noi. — 

Nibb.  (Ben  vince  costai  tutti  gli  nomini 

D' esser  secreto  : o buono  avviso  I) 

Aslr.  Simili 

Cose  non  sono  mai  da  dir,  che^  v' odano 
I famigli,  che  tuttavia^  riportano 
Ciò  che  sanno. 

Camil.  lo  non  ci  avevo  avvertenzia. 

Ha  che  fa  la  mia  bella  e dolce  Emilia? 

Astr.  Arde  per  vostro  amor,  tanto  ch'io  dubito. 
Che  s'io  produco  troppo  in  lungo  a porvela 
In  braccio,  come  neve  al  sol  vedremola, 

0 come  fa  la  cera  al  fuoco,  struggere. 

Nibb.  (Ciò  ch’egli  dice  è bugia;  ma  sapragliela 
Si  bene  ornar,  che'  gliela  farà  credere.) 

Carni!.  Per  non  lasciarla  dunque  voi  distruggere, 

E me  morir  poi  di  dolor,  forniscasi  ; 

Ch'io  son  ben  certo,  che  dicendo  libera- 
mente voi,  che  impossibii  sia  che  Cinzio 
Mai  consumi  con  essa  il  matrimonio. 


' fa  Io  gnorri,  l’ uom  grosso,  l’ ignorante. 
’ di  non  saperne  punto. 

^ in  modo  che,  talché  ecc. 

* sempre. 


ATTO  SECONDO. 
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II  padre  suo  non  negherà  di  darmela. 

Aslr.  Mi  fa  ella  ancor  questi  preghi  medesimi. 

A voi,  che  amate  e che  lasciate  reggervi 
All'appetito,  par  che  ciò  far  facile- 
mente  si  possa,  perch' altra  awertenzia 
Non  avete,  che  al  vostro  desiderio. 

Ma  ditemi:  s'io  dico  che  incurabile 
Sia  la  impotenza  di  Ciazio,  e rimedio 
Non  gli  abbia  fatto  ancor,  non  darò  indizio, 
Anzi  segno  di  fraude  evidentissimo? 

Carni/.  Sempre  al  vostro  parer  mi  vuò  rimettere. 

iViòò.  (Come  è soro  e innocente  questo  giovane  I) 

Astr.  Almen  voi  siete  più  di  lei  placabile. 

Carni/. Ella  non  fa  cosi? 

Astr.  Cosi,  eh?  S' incollerà, 

Non  mi  vuole  ascoltar,  e piange,  e dicemi 
Ch'io  meno  in  lungo  questa  trama  a studio. 

Carni/.  Io  non  dirò  mai  più  che  a voi  possibile 
Non  sia  ogni  cosa,  poiché  cosi  accendere 
Di  me  l'avete  potuta  si  subito: 

Dalla  quale,  in  cinque  anni  che  continua- 
mente  ho  amato  e servito,  un  segno  minimo 
Non  potetti  aver  mai  d' esserle  in  grazia. 

Nibb.  (Quando  lo  battezzar  non  doveva  essere 

Sale  al  mondo,  chè  non  trovar  da  porgliene 
Un  grano  in  bocca.) 

Astr.  Ho  ben  meco  nua  lettera 

Ch'ella  vi  scrive. 

Catnif.  Che  cessate'  darmela? 

Astr.  La  volete  vedere? 

Carni/.  Io  ve  ne  supplico. 

Nibb.  (Questa  esser  de'  la  lettera,  che  scrìvere 
Gli 'vidi  dianzi;  or  gli  darà  ad  intendere 
Che  scritta  di  man  sua  gliel' abbia  EmUia.) 

Comi/.  Di  quelle  man,  più  che  di  latte  candide. 

Più  che  di  neve,  è uscita  questa  lettera? 

Nibb.  (Uscita  è pur  di  man  rognose  e sucide 
Del  mio  padron  ; tientela  cara,  e baciala.) 

Astr.  Prima  dall’ alabastro,  o sia  ligustico 

Marmo,  del  petto  viene,  ove  fra  picciole 
Ed  odorate  due  pome  giacevasi. 

Carni/.  Dal  bel  seno  della  mia  dolce  Emilia 
Dunque  vien  questa  carta  felicissima? 

Astr.  Sua  bella  man  quindi  la  trasse,  é diemroela. 

Nibb.  (Cosi  t'avesse  dato  il  latte  mammata^l) 

Camil.  0 bene  avventurosa  carta,  o lettera 
Beata,  quanto  è la  tua  sorte  prosperai 
Quanto  t' hanno  le  carte  a avere  invidia, 

Delle  quali  si  fan  libelli,  cedole. 

Inquisizioni,  citatorie,  esamini, 

Istrnmenti,  processi,  e mille  altre  opere 
De' rapaci  notari,  con  che  i poveri 
Licenziosamente  in  piazza  rubano 
0 fortunato  lino,  e più  in  questo  ultimo 
Degno  d'onor,  che  tu  sei  carta  fragile. 

Che  mai  non  fosti  tela,  se  ben  tonica 
Possi  stata  di  qualsivoglia  principe  ; 


Poiché  degnata  s' é la  mia  bellissima 
Padrona  i suoi  segreti  in  le  descriverei 
Nibb.  (Sarà  più  lunga  del  salmo  l’ antifona  '.) 
Carni/.  Ma  che  tardo  io  d' aprirti,  ed  in  te  leggere 
Quanto  m’arrechi  di  gaudio  e di  giubilo, 

Di  ben,  di  gioia,  di  vita  ? 

Aslr.  Fermatevi  ; 

Fate  a mio  senno. 


Camil. 

Astr. 

A casa  vostra. 


Di  che? 


Andate  a leggerla 


Camil.  Perché  non  qui? 

Astr.  Dubito, 

' Che  avendo  fatto  a questa  chiusa  lettera 
Tante  esclamazioni  e cerimonie, 

Tosto  che  voi  l'apriate,  e che  '1  carattere 
Veggiate  impresso  da  quel  bianco  avorio, 
Le  parole  gustiate  soavissime 
Che  si  spiccan  dal  suo  cuore  ardentissimo, 
Un  svenimento  per  dolcezza  v'occupi, 
Talché  caschiate  in  terra  ; o per  letizia 
Leviate  un  grido,  si  che  intorno  accorrano 
Tutti  i vicini. 

CamU.  Non  farò  ; lasciatemi 

Legger,  maestro. 

Astr.  Leggetela. 

Cam.  Leggola. 

Signor  mio  caro....  Non  dovea  un  tal  titolo 
Darmi,  ch'io  le  son  servo. 

Astr.  Seguite. 

Camil.  Unica 

Sperama  mia.  0 parola  melliflue  I 

Astr.  Anzi  pur  zuccheriflua,  cbé  ignobile 
È il  mel. 


Camil.  Voi  dite  il  ver. 

Aslr.  Seguite. 

Camil.  0 anima 

Mia,  0 cita  mia,  o luce  miai  Hi  cavano 
. Queste  parole  il  cor.  Vi  prego  e supplico 
Per  quanto  bea  mi  volete....  Fortissimo 
Scongiuri 

Nibb..  (Debbo  esser  materia  difficile; 

Ché  vien  di  parte  in  parte  comentandola.) 
CamilJi  per  P amor,  che  grande  e inestimabile 

10  porlo  a voi,  facciate  quanto  intendere 
A bocca  da  mia  parte  il  nostro  astrologo 
Vi  farà  ; nè  pensate  già  di  prenderci 
Scusa,  chè  nè  impossibil,  nè  difficile 

E però  questo  eh'  io  vi  fo  richiedere. 

Se  siete  mio,  come  io  vostra,  chiarirmene 
Può  questa  pruova;  state  sano,  e amatemi. 
Nibb.  (Cutvs  figurae?  ben  si  può  dir,  simplicis^.) 
Astr.  Siete  vo'  al  One? 

CamU.  SI:  ma  che  accadevano 

Preghi?  non  é ella  certa  che,  accennandomi. 
Mi  può  cacciar  nel  fpoco?  e domandandomi 

11  cuor,  son  per  spararmi  il  petto,  e darglielo? 
Che  ho  a far  io  ? 


' che  state  o indugiate  a ecc. 

^ tua  madre  cosi  t' avesse  dato  il  latte , come  Emilia 
la  lettera  ; non  vivresti  certo. 

* con  ohe  rubando,  spogliano  i poveri. 


' le  maraviglie  cho  ne  fa  saranno  più  lunghe  della  lettera. 
' Formolo  di  domanda  e risposta  scolastiche,  con  che 
vuol  dire;  egli  i un  semplicione  davvero  a credere  tanto. 
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Attu  Come  vedete,  è lettera 

Credenziale;  oggi  vi  farò  intendere 
Quel  che  da  parte  sua  v'  ho  a dir  ; lasciatevi 
Riveder. 

CamU.  Non  è meglio  ora  spedirmene? 

Astr.  La  cosa  importa,  e non  è da  passarsene 
lu  tre  parole  o in  quattro:  dilTeriaroola 
Più  tosto  da  qui  un  pezzo,  che  più  libero 
Iq^a  che  non  sono  ora,  che  da  Cinzio 
, Sono  aspettato.  Io  vuò  con  lui  conchiudere 
Un  mio  disegno,  a cui  diedi  principio 
Dianzi,  che  tutto  sia  però  a vostro  utile. 

Ed  ecco  che  esce  la  madre  di  Emilia; 

Che  non  vi  vegga  meco.  Nibbio,  segnimi. 

I 

SCENA  IV. 

Habo.vra,  Fa.vtesca. 

Mad.  Confortati,  figliuola,  chè  rimedio, 

Fuor  che  al  morire,  ad  ogni  cosa  trovano 
Le  savie  donne:  or  resta  in  pace.  — Ah  misera 
Umana  vita!  a quanti  strani  e insoliti 
Casi  è soggetto  questo  nostro  vivere  I 

Fani.  In  fè  di  Dio,  che  tor  non  si  vorrebbono 
Se  non  a pruova  li  mariti. 

JUad.  Ah  bestiai 

Fani.  Che  bestia  ? io  dico  il  ver.  Mai  non  si  compera 
Cosa,  che  prima  ben  non  si  consideri 
Dentro  e di  fuor  più  volte.  Se  in  un  semplice 
Fuso  il  vostro  danaio  avete  a spendere, 

Dieci  volte  a guardarlo  bene  e volgere 
' Per  man  tornate:  ed  a barlume’  gli  uomini 
Si  torran  poi,  che  tanto  ci  bisognano? 

Uad.  Credo  che  sii  ubbriaca. 

Fani.  Anzi  più  sobria 

Unqua  non  fui.  Io  conobbi  una  savia. 

Già  mia  vicina,  che  si  tenne  un  giovane 
Ogni  notte  nel  Ietto  più  di  sedici 
Mesi,  e.  ne  fece  ogni  prova  possibile. 

E po’.chò  a tal  mestier  lo  trovò  idoneo, 

De'.'fa  figliuola  sua,  ch'ella  aveva  unica, 

Lo  fe' marito. 

tfod.  Va,  scrofa,  e vergognati. 

Fant^  Dunque  mi  debb'io  vergognare  a dirvi  la 
Verità?  S'anco  voi  la  esperi'enzia 
Fatta  aveste  di  Ciuzio,  a questo  termine 
Non  sareste.  Ma  che  più?  Persuadetevi 
Che  sia  tutto  uno,  poiché  esperienzia 
N'ha  fatto  Emilia  tanti  di:  lasciatelo 
In  sua  mala  ventura,  e d’  altro  genero 
Provvedetevi.  Ma  prima  provatelo; 

Fate  a mio  senno. 

Mad.  Uh,  che  consiglio.  Domine, 

Mi  dà  costei  I 

Fani.  Se  non  volete  prendere 

Questo,  ve  ne  do  un  altro;  a me  lasciatelo 
Provar  ; s' io  il  pruovo,  saprò  far  giudizio 


' Quando  ci  aia  manco  di  luce,  mal  ai  comperano  le 
cose.  A questo  modo  non  si  devono  prender  gli  uomini 
alla  cieca. 


Se  se  n'  avrà  da  contentare  Emilia. 

Mad.  0 brutta,  disonesta  e trista  femmina. 
Serra  la  bocca  in  tua  malora,  e seguimi. 


ATTO  TERZO. 
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Astrologo,  Ciazio,  Nibbio. 

Aslr.  Cinzio,  siate  pur  certo  che  naitalomi 
Voi  non  avete  cosa,  che  benissimo 

10  non  sapessi  prima  ; e se  i rimedii 

Ben  mostravo  di  farvi,  eh'  esser  sogliono 
Salutiferi  e buoni  a chi  sia  all'opera 
Delle  donne  impotente,  perciò  a credere 
Che  vi  fussin  bisogno  non  m'avevano 
Indotto  vostre  finzioni:  avevovi 
Compassione  ; e perciò  ai  desideri! 

Vostri  mi  avete  sempre  favorevole 
Ritrovato,  più  tosto  che  contrario. 

Citi*.  S' io  da  voi  per  addietro,  non  sapendolo 
* Nè  ve  ne  ricliiedendo,  ebbi  alcun  utile, 

Ve  ne  sono  obbligato,  ed  in  perpetuo 
Ve  ne  sarò;  ma  poiché,  non  pregandovi, 
M’avete  fatto  quel  che  dite,  e credevi; 
Quant'ora  più,  ch'io  ve  ne  prego  e supplico, 
E riconoscer  posso  il  benefizio. 

Di  bene  in  meglio  dovete  procedere  ! 

11  che  potete  far  molto  più  facile- 
mente,  che  non  potreste  quel  che  Massimo 
Vorria.  Qui  non  accade  altro,  che  libera- 
mente al  mio  vecchio  ed  agli  altri  rispondere, 
Che  l'impotenza  mia  non  è curabile. 

Aslr.~  Se  ai  vecchio  e agli  altri  io  volessi  rispondere 
Che  r impotenza  non  fosse  curabile, 

Credete  voi  che  'I  vecchio  avesse  a credermi 
Si  facilmente,  e che  mandasse  subito 
La  sposa  a casa?  Cinzio,  non  si  credono 
Cosi  tosto  le  cose  che  dispiacciono  ; 

E potrei  dar  sospetto,  che  ad  istanzia 
L'avessi  detto  dì  qualcun  che  invidia 
Vi  portasse,  o che  avesse  desiderio 
Di  ritirar  a casa  sua  questo  utile. 

Ma  vi  veggo  altra  via  più  riuscibile  ' 

E più  breve  di  questa,  da  far  subito 
Levar  costei  di  casa  vostra,  e andarsene 
Là  donde  venne. 

Cins.  '■  Se  M vi  piace,  ditela. 

Astr.  Non  vuò  che  costui  m'oda.  — Va,  tu,  scostati. 
Dacci  un  po'  luogo  ; non  volere  intendere 
Sempre  ciò  che  si  dice. 
iVi66.  (Come  dettomi 

Non  abbia  il  suo  disegno,  e ciò  ch'ha  in  animo 
Di  fari) 

Astr.  Non  son  da  dir  cose  che  importano 

Allo  presenzia  de'  famigli. 
jViòò.  (Un  simile 

Segretario  non  ha  il  mondo:  se  i principi 
Lo  conoscessin,  com’io,  lo  vorrebbono; 
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Per  impiccarlo,  dico.) 

Ora  a proposito 

Nostro,  io  vuò  far  che  costei  vi  sia  sabito 
Tolta  di  casa. 

Se  ’l  vi  piace,  ditemi 

Il  modo. 

Prima  ch'io  vel  dica,  voglio  mi 
Promettiate  di  non  parlarne  ad  anima 
Viva,  nè  a questi  vostri  segretarii. 

De' quali  un  v'è  famiglio  e l'altro  suocero. 
Nè  a vostra  moglie  ancora  ; chè,  parlandone 
A chi  si  voglia,  porreste  a pericolo 
Me  di  morte,  ambidui  voi  d'ignominia. 

E se,  senta  saperlo  voi,  far  l' opera 
Potessi,  io  la  farei  di  miglior  animo. 

S'io  v'obbligo  la  fede  di  star  tacito, 
Temete  ch'io  non  ve  la  servi? 

Credevi 

^Ch'abbiate  or  questa  intentlon;  ma  subito 
Che  colei  sia  con  voi,  senza  avvedervene, 
Ciò  ch'avrò  detto,  pur  che  voglia  intenderlo. 
Direte;  e tutto  un  di  non  è possibile 
Che  cosa  occulta  stia,  che  sappia 'fethmina. 
Nè  con  lei,  nè  con  altri  son  per  muovere 
Parola. 

E cosi  promettete? 

V obbligo 

La  fede  mia. 

Vel  dirò  dunque;  aditemi:  . 

Io  voglio  far  che  ritroviate  un  giovane 
Questa  notte  nel  letto  con  Emilia. 

Che  avete  detto? 

Che  troviate  un  giovane 
Questa  notte  nel  letto  con  Emilia, 

Non  m' intendete  ? 

Forse  me  medesimo 
Ci  troverò.  • ' 

Dicovi  un  altro  giovane. 

Che  le  darà  di  quello  in  abbondauzia 
Che  le  negate  voi. 

Dunque  ella  è adultera? 
Cotesto  no,  ma  casta  e pudicissima  : 

Bla  sarà  tosto  giudicata  adultera 

Dal  vecchio,  onde  vi  sia  cagion  legittima 

Seco,  e con  tutto  il  mondo,  di  ripudio; 

E quando  ancor  voi  non  voleste,  Blassimo 
So  non  la  terrà  in  casa,  e vorrà  subito 
Che  torni  a casa  il  padre. 

Ah,  sarà  scandalo 

Ed  infamia  perpetua  della  giovane! 

B che  noia  vi  dà,  purché  la  levino 
Di  casa  vostra,  e che  mai  piò  non  abbiano 
A rimandarla?  Non  guardate.  Ciazio, 

Mai  di  far  danno  altrui,  se  toma  in  utile 
Vostro.  Siamo  a una  età,  che  son  rarissimi 
Che  non  lo  faccian,  purché  far  lo  possano  ; 

E piò  lo  fan,  quanto  piò  son  grandi  uomini 
Nè  si  può  dir  che  colui  falli,  ch'imita 
La  maggior  parte. 

Fate  voi  ; guidatemi 

Come  vi  par.  Gli  è ver,  se  gli  é possibile 
Far  altramente  che  con  tanto  scandalo 


E tanto  disonor  di  questa  giovane. 

Io  ci'  verrò  di  molto  miglior  animo. 

Astr.  Verrete  solo  a trovarmi  alla  camera... 

Kibb.  (Se  vi  vai,  te  l’ attacca  '.) 

Astr.  ' Che  per  ordine 

Vi  mostrerò  che  non  ci  sia  lo  scandalo. 

Nè  il  disonor,  che  vi  date  ad  intendere. 

{Nibb.  (Il  mio  padron  ara  col  bue  e con  l'asino’.) 

i4s/r.  Sollecitate  voi  pur  questo  suocero 

Vostro,  che  questa  sera  i danar  sieno 
Apparecchiati,  si  eh'  io  possa  prenderli 
Tosto  ch'abbiate  avuto  il  desiderio 
Vostro  voi;  eh'  io  non  vuò  piò^  lungo  termine 
Di  questa  notte,  a far  che  tutto  seguiti 
Ciò  ch'io  prometto. 

Cin*.  Io  vo  a trovarlo. 

Astr.  Siavi 

A mentc^  che  fra  noi  le  cose  stiano 
Segrete. 

Cin*.  Saran  piò  che  segretissime. 

SCENA  II. 

Astrologo,  Nibbio. 

Astr.  Poich'io  trovo  fortuna  tanto  prospera 

A lutti  i miei  disegni,  egli  è impossibile 
Che  questi  argenti  di  Camil  mi  fuggano 
Oggi  di  mano.  Verso  lor  mi  paiono 
Tutti  quest' altri  guadagnucci  favole. 

Pensavo  dianzi,  s'io  potevo  in  termine 
Di  dieci  giorni  averli,  o al  piò  di  quindici, 
Che  avrei  fatto  una  delle  prove  d'Èrcole: 

Ma  poiché  m'ha  parlato  questo  Cinzio, 

E del.omi  in  ohe  grado  si  ritrovano 
Le  cose,  mi  parrà,  s’io  tardo  a farmene 
Signor  fino  a domani,  ch'io  possa  essere 
D' ignoranza  imputato  e dappocaggine. 

Bla  gli  é stato  bisogno  di  preverlere  ^ 

E sozzopra  voltar  tutto  il  primo  ordine. 

Avevo  disegnato  che  la  lettera 
^ Credenzial,  ch’ho  da  parto  d'Emilia 
Data  a Camil,  m'avesse  a far  servizio 
In  una  cosa;  or  bisogna  servirmene  . . 
In  un'altra  piò  degna  e piò  proflcua. 

Nibb.  Delle  tre  starne  che  in  piè  avete,  ditemi, 

Qual  mangerete  ? 

Astr.  , Vedraimi  ir  beccandole 

Ad  una  ad  una,  ed  attaccarmi  in  ultimo 
Alla  piò  grassa,  e lutta^  divorarmela. 

Nibb.  Eccoven'una,  o la  miglior;  mettetevi, 

Se  avete  fame,  a piacer  vostro  a tavola. 

Astr.  Chi  è?  Camillo? 

Mbb.  SI. 

Astr.  SI  beo  mangiarmelo 

Voglio,  che  Possa  non  credo  ci  restino. 


' te  t'accocca,  t’inganna. 

* Bel  modo  provrcrbialo  o torna  a qnesto  : sa  fargtiela, 
ad  ogni  modo;  ogni  mezzo  6 buono  per  lui. 

* sconvolgere  : in  luogo  di  prevtrtirc  por  amor  dello 
sdrucciolo. 
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SCENA  m. 

Camillo  e deui. 

Camii.  Io  son  tornato. 

Astr.  Io  il  veggo, 

Camii.  Ora  ckiaritemi, 

Che  vuoi  da  me  la  mia  padrona  ? 

Astr.  Vuolevi 

Seco  nel  letto  questa  notte,  e stringervi 
Nelle  sue  braccia,  e pib  di  cento  milia 
Volte  baciarvi,  e del  resto  rimettersi 
Alla  discreiion  vostra. 

Camii.  Deh,  ditemi 

Quel  ch'ella  vuol,  eh' io  non  ho  si  propitie 
Le  stelle,  che  si  tosto  debba  giungere 
A tanto  bene. 

Astr.  Io  dico  il  vero,  e credere 

Non  mi  volete?  Vuol  che  nella  camera 
Con  lei  vi  ponga  questa  notte. 

Camii.  E Cinzio 

Dove  sarà  ? 

Astr.  Vuò  ch'ai  mio  albergo  Cinzio 

Alloggi  questa  notte  sotto  spezie 
Di  fargli  certi  bagni,  li  quali  utili 
Debbian  essere  a questa  sua  impotenzia. 

Or  che  pensate? 

Camii.  Penso  che  dilDcile 

Cosa  mi  pare,  e di  molto  pericolo. 

Astr.  Pericolo,  eh? 

Camii.  Siccome  avessi  a scendere 

Nel  lago  de'leon  di  Babilonia. 

Astr.  E mi  soggiunse  poi  che,  ritraendovi 

Voi  d' ire  a lei,  vuol  ella  a voi  venirsene. 
Credete  eh'  io  motteggi  ? Vi  certìQco 
Ch'ella  è in  tal  voglia;  che  voglia?  è in  tal  rabbia 
D' esser  con  voi,  che  quando  questa  grazia 
D' ire  a lei  le  neghiate,  ella  fuggirsene 
Vuol  dal  marito  sta  notte,  e venirsene 
A ritrovarvi  ^ casa. 

Camii.  Ah  no,  levatela 

Di  tal  pensier,  chà  fora  il  maggior  scandalo. 
Il  maggior  scorno,  il  maggior  vituperio. 

Che  al  mondo  accader  mai  potesse  a femmina. 

Astr,  Pensate  pur  ch'ho  osato  la  reltorioa’. 

Nè  d seppi  trovar  altro  rimedio, 

Che  di  darle  la  fede  mia,  di  mettervi 
Questa  notte  con  lei. 

Cernii.  Voi  consigliatemi 

D' andarvi? 

Astr,  Senza  dubbio *  *,  perchè  andandovi. 

La  potrete  dispor  che  dieci  o dodici 
Giorni  anco  aspetti  ; finché  con  licenzia 
Del  padre,  e con  soddisfazione  e grazia 
De'  parenti  e degli  amici,  legittima- 
mente  e con  onor  possa  a voi  venirsene. 

Nibb.  (Vi  par  che  '1  cinrmator  sappia  attaccargliela?^ 

Camii.  E come  potrebbe  essere,  che  andandovi 
Io  non  pericolassi? 

Astr.  Non  ne  dubito. 

Qual  volta  voi  v'andaste,  non  sapendolo 


' ogn’  arte  del  dire. 


Io  ; ma  con  mia  saputa,  sicurissimo 
Come  vo' andaste  io  casa  vostra  propria. 
Carni/. Come  v'andrò? 

Astr.  Son  cento  modi  facili 

Da  mandar>'i  sicur.  Vi  farò  prendere 
Forma,  s'io  voglio,  d'nn  cane  domestico, 

0 di  gatto.  Or  che  direste,  vedendovi 
Trasformare  in  un  topo,  che  òsi  picciolo?  . 
Camii.  Porse  anco  in  pulce,  o in  ragno  cangerestemi? 
Nibb.  (Io  mi  vuò  discóstar,  per  non  intendere 
Questi  ragionamenti,  chè  impossibile 
Hi  saria  udirli,  e non  scoppiar  di  ridere.) 
i4s/r.  Cangiar  vi  posso  in  quante  varie  spezie 
Son  d' animali,  e farvi  indi  rassumere 
La  propria  forma;  vi  posso  invisibile 
Mandar;  ma  udite:  potreste,  volendovi 
Mutar  in  cane,  o in  gatto,  guadagnanene 
Qualche  mazzata,  e nel  tempo  più  comodo 
Voi  sareste  cacciato  della  camera. 

Carni/. Dunque  Da  meglio  mandarmi  invisibile? 

Astr.  Invisibil  per  certo;  ma  dissimile- 

mente  da  quel  che  pensate.  Volendovi 
Handfir  al  modo,  che  dite,  invisibile. 

Trovar  bisognerebbe  una  Elitropia  * ; 

Ed  à sagrarla,  ed  a metterla  in  ordine. 

Come  si  debbe,  non  abbiamo  spazio. 

Ha  serbando  gl’incanti  quando  sieno 
Più  di  bisogno,  ho  pensato  che  chiudere 
Vi  farò  in  una  cassa,  e nella  camera 
Di  lei  portar  ; e a tutti  darò  a intendere 
Che  quella  cassa  sia  piena  di  spiriti  ; 

Si  che  non  sarà  alcun  che  d' appressarsele 
Ardisca  a quattro  braccia,  fuorché  Emilia, 

Che  sa  il  tutto.  Ella  poi  ne  verrà  tacita- 
mente, e trarrawi  della  cassa. 

CamU.  Intendovi  : 

Ma  mi  par  che  ci  sia  mollo  pericolo. 

.istr.  Volevate  testé,  solo  accennandovi 

Lei,  cacciarvi  nel  fuoco,  e il  petto  fendervi  : 

Ed  ora  ella  vi  prega  di  si  fadle 

Cosa,  e con  piacer  vostro,  e stale  attonito  ? 

, E vi  par  che  ci  sia  tanto  pericolo? 

CamU.Dl  lei,  non  di  me,  temo. 

Astr.  Ah!  diffidenzia 

Dove  son  io^?  potete  voi,  sentendomi 
-Ch'  io  vi  sia  presso,  temer  di  pericolo  ? 

Comi/.  Non  potreste  altramente,  che  chiudendomi 
In  una  cassa,  con  lei  por? 

Astr.  ' Facillima- 

mente  ; ma  non  già  s' io  non  ho  più  spazio. 
Carni/. Dunque  tre  giorni  o quattro  differiscasi. 
i4s/r.  Io  per  me  differir  son  contentissimo 

Sei  giorni,  o dieci,  e un  anno,  purché  Emilia 
Differir  voglia  ; ma  non  vuol  : rendetevi 
Certo  che  questa  notte  è per  fuggirsene. 

Come  v'  ho  detto.  Io  non  vi  posso  esprimere 
L' ardore,  il  desiderio,  il  furor,  l’ impeto. 

In  che  si  truova.  A ogni  modo  aspettatela 

t '» 

' pietra  che,  secondo  favoleggia  il  volgo,  rende  invisibili. 

* potete  voi  diffidare  e temere  dove  io  sono,  dove  io 
gitto  le  mie  arti? 
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Stanotte. 

Camii.  Prima  che  patirlo,  vogliomi 

Non  solo  in  una  cassa,  ma  rinchiudermi 
Nella  fornace,  ove  il  vetro  si  liquida. 

Àstr.  Non  dubitate.  Ditemi,  la  camera 
Vostra  guarda  a levante? 

Camii.  SI. 

Astr.  ' . Sarà  ottima 

Pel  mio  bisogno.  Sta  notte  serrarmivi 
Dentro  voglio... 

Camii.  A che  effetto  ? 

A$1r,  Nè  mai  chiudere 

Gli  occhi,  ma  dire  orazioni,  e leggere 
Certe  scongiurazioni  potentissime. 

Da  far  che  tutti  qui  in  casa  di  Massimo, 

Insino  ai  topi,  eccetto  Emilia,  dormano. 

Comi/.  Come  potete  star  nella  mia  camera 
Questa  notte,  volendo  tener  Cinzio 
Alla  vostra  con  voi? 

(Abbia  memoria 
Chi  bugiardo  esser  vuol.) 

Cosi  non  dormono 

1 ghiri  come  vuò  che  dorma  Cinzio, 

Tosto  che  giunga  : ho  già  fatto  il  sonnifero. 
Dite  alli  vostri  di  casa  che  m’aprano 
La  porta  questa  notte,  e m’ubbidiscano 
Come  voi  proprio;  chè  voglio  che  veglino 
Meco,  e,  secondo  dirò  lor,  m'  aiutino. 

Camii.  Così  farò. 

Astr.  Ma  non  abbiam^da  perdere 

Tempo:  trovate  una  cassa,  che  comoda- 
mente capirvi  possiate,  e aspettatemi 
In  casa, 

Camii.  Volete  altro. 

Astr.  Non  altro. 

Nibb.  Eccovi, 

Che  levata  una  vivanda  di  tavola, 

L’ altra  ne  vien. 

Astr.  Venga  pur,  eh'  ho  buon  stomaco 

Da  mangiarmela.  Or  pon  da  bere,  e ascoltami 

SCENA  IV.  . 

Massimo,  Asraoioeo,  Nibbio. 

Mass.  0 mastro,  a tempo  vi  veggo  ; venivovi 
Appunto  a ritrovar.  . 

i4i/r.  Ed  io  voi  simile- 

mente  volevo. 

Mau. . Io  venia  a farvi  intendere 

Ch'  ho  ritrovato  un  bacino  assai  simile 

/ 

Al  mio,  e son  quasi  d' un  peso  medesimo. 

Astr.  Mi  spiace  : or'  che  son  due,  potrò  far  1'  opera 
Utile  e fruttuosa.  Ma  ascoltatemi: 

Prima  ch’io  seguiti  altro,  provar.  Massimo, 
Vuò  cosa,  che  pochi  altri  maghi  o astrologhi 
Vorrebbon  fare,  o volendo,  saprebbono. 

Mass.  Che  cosa? 


Nibb. 

Astr. 


Astr.  Vuò  vedere,  prima  ebe^a  crescere 

Più  cominci  la  spesa,  se  sanabile 
È questo  male,  o no;  chè  conoscendolo 
Senza  rimedio  pure  Qquod  praesumere 
Nolo),  più  onore  a me,  ed  a voi  più  utile 
Saria,  se  chiaro  vel  facessi  intendere. 

Mass.  So  che  non  fla  incurabile:  mettetevi 
Pur  alla  cura  sua  con  sicuro  animo: 

Non  è se  non  malia,  che  uomo  o femmina 
Gli  ha  fatto  per  invidia,  e che  disciogliere 
Facil  vi  Ha. 

Astr.  Così  credo  debb'  essere  ; 

Ma  potria  questa  ancora  esser  stata  opera 
D’ alcuno  incantator  si  dotto  e pratico. 

Che  la  cura  saria  lunga,  o impossibile. 

Mass.  Non  vuò  creder  che  sia  di  questa  pessima 
Sorte. 

Astr.  E se  fosse? 

Mass.  Se  fosse,  pazienzia  I 

Astr.  Se  fosse,  non  saria  meglio  a conoscerlo. 

Prima  che  più  le  spese  augumentassimo  ? 

Mass.  SI. 

Astr.  Vuò  per  questo  porre  in  un  cadavere 
Uno  spirto,  che  con  intelligibile 
Voce  la  causa  di  questa  impotenzia 
Di  Cinzio  dica  ; e poi  saprò  o promettervi 
Di  risanarlo,  o di  speranza  torvene. 

Or  dove  potrem  noi  trovare  un  camice 
Nuovo,  che  mai  non  sia  più  stato  in  opera? 

Mass.  Non  so. 

Astr.  Con  ventidue  braccia  farebbesi 

Di  tela,  ma  sottile  e candidissima. 

Nibb.  (Di  camicie  ha  bisogno,  e non  di  camice.) 

Astr.  Bisogna  far  la  stola,  e due  manipoli 

Di  drappo  negro,  e porne  a piè  del  camice 
Due  quadri,  e due  nelpetto,  e in  fronteaU'amito* * 
Un  terzo,  come  i sacerdoti  gli  usano, 

Quando  alle  feste  solenni  s’apparano: 

Con  quattro  braccia  il  tutto  fornirebbesi. 

Nibb.  (Sì,  d'un  capestro^:  il  suo  farsetto  è logro;  ne 
Vorrebbe  un  nuovo.) 

Astr.  Ahi  quasi  che  ’l  pentacolo 

H’  era  scordato. 

Mau.  Ho  in  casa  delle  pentole 

Assai. 

Astr.  Pentole  no,  dico  pentacoli. 

Nibb.  (Per  far  nascer  le  calze  il  terreo  semina.) 

Mass.  Vedrem  di  tome  in  presto. 

Astr,  Non  sì  prestan 

Tai  cose. 

Mass.  E come  farem  dunque? 

Astr.  Pensoci  : 

Mi  sovviene  che  a questi  giorni  un  monaco 
èli  parlò  che  n’  aveva  uno  da  vendere. 

Nè  il  prezzo  mi  parea  disconvenevole; 

So  ben  che  non  fu  fatto  da  principio 
Per  men  di  sei  fiorini  ; ma  per  dodici 


' D ghiro  è animai  salvatìeo,  di  colore  e di  grandezza 
simile  al  topo,  ma  di  coda  pannocebinta,  il  qnale  al  soprav- 
venir dell’  inverno  cade  in  letargia  0 dorme , fin  che  la 
primavera  non  lo  fa  risentire. 


' amhto  : in  fronti,  cioè  dinnanzi  a quel  pannoUno  con 
due  nastri  da  legare  attorno  al  collo,  come  quello  appunto 
del  sacerdote,  che  si  para  a messa. 

* si  quattro  braccia  d’un  capestro  ti  basterebbero. 


96 


IL  NEGROMANTE. 


Lire  di  queste  vostre  avria  lasciatolo. 

Nibb.  (Di  qui  farà  non  sol  le  colze  nascere, 

Ma  la  berretta,  e sino  alle  pantofole.) 

Mass.  Tanto  cotesti  pennacchi  si  vendono? 

Astr.  lo  non  dico  pennacchi,  ma  pentacoli. 

Mass.  Ch'ho  a far  del  nome?  Io  miro  a quel  che  costano. 

Astr.  S' io  posso  far  che  ve  lo  dia  per  undici 

Lire  e mezza,  a chiusi  occhi  comperatelo. 
Che  sempre  mai  ve  ne  farò  aver  undici: 

E della  tela  e di  quest' altre  favole 
Sempre  n'avrete  il  danaio,  con  perdita 
Di  poco.  Fate  che  i bacini  s'abbiano 
Per  consagrarli  a tempo,  si  che  possano 
Fare  il  bisogno. 

Mass.  I bacin  sono  in  ordine. 

hibb.  (Altro  che  calze  e giubbon  n'  ha  a riescerel) 

Mass.  Ho  da  provveder  altro? 

i4s/r.  Ci  bisognano 

Due  torchi,  assai  candele,  ed  erbe  varie, 

E varie  gomme  per  li  suffumigii. 

Che  '1  tutto  costerà  quindici  o sedici 
Carlini  : o fate  voi  eh'  oggi  si  comprino, 

0 a me  ne  date  li  danari  e il  carico 

Kibb.  (La  mignatta  è alla  pelle,  nè  levarsene 
Vorrà,  finché  di  sangue  vi  sia  gocciola.) 

Mass.  Andate  intanto  a veder  voi  se  il  monaco 
Ha  più  quel  suo  spantacebio. 

Astr.  No,  pentacolo. 

Mass.  Tant'  è ^ : saldate  il  pfezzo,  che  poi  Ciazio 
Manderò  a voi  con  li  danari,  subito 
Che  torni  a casa,  perchè  tutte  comperi 
Con  esso  voi  le  cose  che  bisognaco. 

Astr,  Fate  che  venga  tosto,  chè  far  vogliovi 
Udir  con  le  vostre  orecchie  uno  spirito 
Con  favella  chiarissima  rispondere, 

Che  cosa  vi  parrà  bella  e mirabile. 

Mass,  lo  n'avrò  gran,  piacer. 

Astr.  Voglio  il  cadavere 

Mandarvi  in  una  cassa  ; ma  non  sappiano 
Gli  altri  che  cosa  sia.  Fatelo  mettere 
A canto  il  letto,  ove  gli  sposi  dormono  ; 

Chè  sua  maggior  virtude  è che^,  accostandosi 
Al  letto  lor,  di  far  che  insieme  s'  amino, 

S'  ora  ci  fosse  ben  capitale  odio. 

Domattina,  fornito  che  sia  il  camice. 

Verrò  nell'  alba'  a scongiurar  gli  spiriti. 

Mass.  Come  vi  pore. 

Astr,  Ma  abbiate  avvertenzia, 

E li  vostri  di  casa  si  avvertiscano 
Ancora,  che  per  quanto  la  vita  amano, 

Non  aprano  la  cassa,  nè  la  muovano 
Dal  luogo  ove  io  1'  avrò  fatta  mettere. 

Un  pazzo  già,  che  non  mi  volea  credere, 
Ardi  toccare  una  mia  cassa  simile; 

(k)Stui  vi  dica  che  gli  avvenne. 

Mass.  Dicalo. 

Mibb.  Immantinente  si  vide  tutto  ardere. 


' t'incarico  di  comperarli. 

* osso  od  esso  nome  non  fa  : è la  medesima  chiamarlo 
con  un  nomo  o con  altro. 

’ Questo  che  c’è  d’avanzo.  Alcune  edizioni  correggono 
il  di  far  iu  farà. 


Astr.  Ed  arse  in  guisa,  che  nè  pur  la  cenere 
Ne  restò. 

jYiéò.  Ma  quegli  altri  che  vi  volsero, 

Per  trovar  s'avevam  roba  da  dazio. 

Guardar  nelle  valigie?’ 

Astr.‘  , Deh!  raccontagli 

Che  avvenne  lor.  • 

Piibb.  In  rane  trasformaronsi, 

E tuttavia  alla  porta  dietro  gracchiano 
Ai  forastier,  che  innanlii  e indietro  passano. 

Mass.  E dove  fu  cotesto  ? 

ìiibb.  In  Andrenopoli. 

Voi  trovereste  in  Vinegia  un  par  d’  uomini 
Che  san  la  cosa  appunto,  e cosi  in  Genova. 

Mass.  Come  vorrei  volentiar  che  vi  dessero 
Questi  nostri  un  di  noia,  per  vederveli 
Gastigare  : io  non  credo  che  ne  siano 
De* *  più  molesti  al  mondo. 

A'iòò.  Conccriali 

Cosi  ben  per  un  tratto,  che  in  perpetuo 
Per  lor  Cremona  avria  di  lui  memoria. 

Mass.  Oh,  come  fate  bene  ad  avvertirmene! 

Chi  toccasse  la  cassa  non  sapendolo? 

Astr.  Il  toccarla,  o sapendo,  o non  sapendolo. 
Niente  può  giovare,  e molto  nuocere: 

Ma  chi  r aprisse,  o la  toccasse  a studio. 

Non  solo  sé,  ma  voi,  con  quanti  fossino 
In  casa  vostra,  porria  in  gran  pericolo. 

Mass,  Oh,  seria  mollo  audace  e temerario 

Chi  ardisse  aprirla,  o la  toccasse  a studio  : 

Ma  ben  noto  farò  questo  pericolo 
A tutti  i miei  di  casa. 

Astr.  Mandcrovvela 

Per  questo'  mio.  Voi,  come  ho  detto,  fatela 
Por  nella  stanza  ove  gli  sposi  dormono, 

A canto  il  letto,  e fate  poi  la  camera 
Serrar. 

Mass.  Non  mancherò  di  diligenzia 

Asfr.  Io  vo  a farla  arrecar. 

Mass.  Io  a farlo  intendere 

Or  ora  a tutti  i miei,  chè  non  facessino. 

Per  non  saperlo  a tempo,  qualche  scandalo. 

A'iòò.  Cotesta  è una  gran  tresca  ; che  n'  ha  ad  essere 
Al  fin  ?. 

Astr.  Tosar  vuò  ad  una  ad  una  e mungere 

Quelle  pecore,  eh'  hanno  chi  il  vello  aureo. 

Chi  d'  argento  : torrò  i bacini  a Massimo  ; 

Io  non  so  ancor  come  farò  con  Ciazio; 

Camil  so  ben  che  netto  *,  come  bambola^ 

Di  specchio,  o come  un  bel  bacin  da  radere 
Ha  da  restar.  Mi  vuò  nella  sua  camera 
Serrar,  tosto  ch'avrò  fuor  inviatolo 
Rinchiuso  nella  cassa,  e posti  in  opera 
Li  suoi  famigli,  si  che  non  mi  guatino, 

Mentre  casse,  forzieri,  scrigni  e armarii 
Gli  andrò  aprendo  erompendo,  e fuor  traendone 
Gli  argenti,  e appresso  ciò  che  dentro  serrane 
Di  buono;  e nella  strada,  dove  guardano 


' spoglio  di  tutto. 

’ crisUllo,  o vetro  Impiombato. 

* bacin  da  barbieri. 
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Quelle  finestre,  vuò  tu  stia  aspettandomi,  > 
Chè  acconciamente  ad  uno  spago  attaccando  le 
Robe,  e a parte  a parte  giù  calandole 
Pian  piano,  te  le  facci  in  grembo  scendere. 
Fatto  questo,  che  resta,  se  non  irsene 
, Per  GrafTrguana *  * in  Levante  ben  carichi? 
Camillo  intanto  nella  cassa,  tacito  , 
Emilia  indarno  aspettando  che  a tramelo 
Venga,  a sgombrar  'nò  darà  spazio  comodo. 
Nè  Massiaao  potrà,  nè  potrà  Ciniio. 

Della  nostra  levata  prima  accorgersi. 

Che  a Prancolin  saremo. 

A'iàà.  Ch’ha  a succedere 

Poi  di  Camillo  ? 

. • Io  lo  dono  al  gran  diavolo: 

Egli  sarà  ritrovato  certissimà- 
mente,  e preso  o per  ladro  o per  adultero. 
Poich'  aspettato  avrà  gran  pezzo  Emilia 
Che  venga  trarlo  della  cassa,  all'  ultimo 
Converrà  pur  che  sbuchi,  se  morirsene- 
Di  fame  non  vorrà  ; e quanto  lo  scandalo 
Sarà  maggior,  la  confusion,  lo  strepito, 

Tanto  la  fuga  nostra  fia  piu  facile. 

Ha  andiamo  a ritrovarlo  ed  a rinchiuderlo 
Nella  cassa. 

A'ièà.  Andate  oltre,  ch'io  vi  seguito. — 

Mio  padrone  è ben  ghiotto,  e pien  d'astuzia; 
Ma  non  già  de'  più  cauti  e più  saggi  uomini 
Del  mondo  : eh'  ove  gli  appaia  una  piccola 
Speranza  di  guadagno,  non  considera 
Se  r impresa  è sicura  o di  pericolo.  • 

Ai  rischi,  a eh'  egli  si  espone,  è un  miracolo 
Ghie  cento  volte  impiccato  non  l'abbiano. 

Ma  non  potrà  fuggir  die  non  ci  capiti 
Un  giorno,  e ben  fora’  io  seco,  s' io  seguito 
Più  troppo  lungamente  la  sua  pratica. 

SCENA  V.  . • 

•vFazio. 

Temo  ch'avrò  mal  consigliato  Cinzio 
A furgir  i sudi  pensier  dire  all’  astrologo  : 

Noi  dico  già,  ch'io  voglia  o possa  credere 
Che,  tolto  sotto  la  sua  fede  avendoli 
Con  tanti  giuramenti,  mai  li  pubblichi  ; 

. Ma  ben  io  dico,  perché  assai  mi  dubito 
Che  'I  ribaldo  s'  adopri  pel  contrario. 

Veggo  certi  andamenti,  che  mi  piacciono 
Poco  : non  vuò  restar  però  dì  mettere . 

Questi  danari  insieme;  e mi  fia' agevole 
Parlo,  perchè  la  madre  di  Lavinia 
Alia  sua  morté  mi  lasciò  una  scatola 
Con  certe  snella,  collanucce,  e simili 
Cose  d'oro,  che  tutte  insieme  vagliono 
Cento  scudi.  Io  non  ho  voluto  venderle 
Mai,  sperando  eh' un  di  Lavinia  facciano 
Riconoscer  dal  padre.  Ora,  accadendoci 
Questo  bisogno,  muterò  proposito, 

E venderonno  tante,  che  mi  bastino 


' Garfagnaoa;  storpia  egli  questa  voce  per  alludere  allo 
igrc^gnart  che  nella  plebe  si  dice  per  ruhart. 

Ariosto,  Cvamidit. 


A questa  somma.  Non  avrà  lo  astrologo 
Prima  danaio,  che  levar  Emilia 
Vegga  di  casa,  e scior  io  sponsalizio. 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  I. 

' Fazio,  Tkmolo; 

Fasto.  Sta  pur  sicura  * eh'  io  non  sqn  per  dargliene 
Un  soldo,  prima  ch’io  non  vegga  l'opera 
Degna  della  mercede.  — Or  ecco  Temolo. 
Temo  che  apposto  ti  sii,  che  l'astrologo. 

Sia  una  volpaccia  d’ inganni  e,  d’ astuzie 
Piena.  ' 

Tetti.  Non  volevate  dianzi  credermi. 

Feaio.  E temo  che  avrem  dato  a Cinzia,  un  pessimo 
Consigfio,  a fargli  dir  quel  che  al  martorio^. 
Se  avevamo  cervel,  dir  non  dovevasi. 

Tetti.  Che  c'è  di  nuovo? 

Fasto.  ''  Ci  è,  che  assai  mi  dubito 

Che,  poi  che  sa  come  le  cose  passano, 

Non  faccia  con  quilclie  arte  diabolica 
• Che  Cinzio  levi  da  Lavinia  1'  animq^, 

E che  tutto  lo  volga  a questa  Emilia. 

, Pur  dianzi  m'  è venuto  a trovar  Cinzio, 

E domandato  m' ha  con  molta  istanzia 
Cinquanta  scudi  per  pagar  lo  astrologo, 

Chè  tanti  g|i  ha  promesso:  io  volea  intendere 
Di  parte  in  parte**  quel  che  insieme  avessino 
Parlato,  e quel  ch’ha  promesso  lo  astrologo 
Di  far,  e appena  si  degnò  rispondermi  ; 

Se  non  che  disse:  fa  pur  che  si  truovlno  , 
Oggi  questi  danari,  nè  ti  prendere 
Cura  ; il  successo  fia  che  'ti  significhi 

. ’ Quel  eh*  abbiamo  concluso  insieme  : e dettomi. 

Cosi,  mi  ai  levò  dinanzi  pallido, 

E cambiato  nel  viso,  e d' un' altra  aria. 

Nè  più  parea  quel  Cinzio  ch'egli  è solito. 

Sì  eh’  io  sto  in  gran  timor  che  questo  perfido 
Ce  r attacchi,  e che  già  qualche  principio 
Dato  abbia,  e mezzo  guasto  si  buon  animo. 

Tetti.  Ed  ho  ancor  io  questo  timor  medesimo 

Per  altri  segni;  e tra  gli  altri,  che  il  perfido 
S' è partito  da  Massimo,  con  órdine  ' 

Di  mandar  una  cassa  di  mirabile 
Virtude,  e vuol  che  la  si  faccia  mettere 
A canto  ai  letto,  ove  gli  sposi  dormono 
Che  avrà  forza  di  far  che  insieme  s'amino. 

Se  ben  fosse  tra  lor  capitai  odio. 

Fasto. Quando  disse  mandarla? 

Tetti.  > Maravigliomi 

Che  non'sia  qui:  disse' mandarla  subito 


' A Lavinia,  ascendo  di  casa. 

* alia  colla  o ad  altro  istrumento  da  martorìaro  gli  ae> 
casati,  per  far  loro  confessaro  le  colpe. 

* che  cessi  d’amare  Lavinia. 

^ a parte  a parte. 

7*A. 
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IL  NEGROMANTE. 


Che  fosse  a casa. 

Fa»io.  Egli  n'  ha  senza  dabbio 

Ingannati:  ah  ribaldo I 
Tetti.  Ribaldissimo. 

Fatto.  ììa  altrettanto  noi  sciocchi,  poich’aperto  la 
Strada  gli  abbiamo,  onde^  ne  viene  a nuocere; 
La  qual  non  era  per  trovar,  'se  avessimo 
He' saputo  tacer. 

Tetti.  Or  non  avendola 

Taciuta  che  faremo  ? 

Fatto.  - • Trovar  Cinzio  ' 

Bisogna,  ed  avvertirlone  : che  diavolo 

50  io?  Ma  dimmi,  ò in  casa? 

Tetti.  ~ No. 

Fatto.  ~ , Saprestimi 

' Insegnar  ove  sia  ? ^ ‘ 

Tetti.  No. 

Fatto.  Pur  trovamelo 

Bisogna,  e far  ch'egli  venga  Lavinia 
A racchetar,  che  non  fa  se  non  .piangere, 

51  che  mi  par  che  a strugger  s' abbia  in  lagrime: 
Ed  io  ne  son  ben  stato  causa,  avendole 
Detto  ch'io  stava  in  timor  che  lo  astrologo 
Non  facesse  per  arte  diabolica 

Raffreddar  verso  lei  l' amor  di  Cinzio. 

Tetti.  Ahi  tu  facesti  mal:  ritorna,  e levale 

Questo  timor,  che  non  ci  è quel  pericolo' 

. Che  le  hai  dipinto. 

Fatto.  Ci  bisogna  altr’  opera 

Che  la  mia^  fincb'ella  non  vegga  Cinzie, 

Non  è per  confortarsi. 

Tetti:  Dunque  truovalo. 

Fatio.  Anderò  in  piazza.  • . 

Tetri.  Va,  sarebbe  facile 

Che  tu  'I  trovassi...  Tu  non  odi  ? Ascoltami  : 
He' lo  potresti  ritrovar,  traendoti 
Verso  l'albergo  ove  alloggia  lo  astrologo, 
Chè  forse  jfli  è con  lui.  Ma  dove  torni  tu 
Con  tanta  fretta? 

Patio.  ’ Ab,  che  la  cassa  arrecano 

Ch'  hai  detto.  - 
Tetti.  Ov’è? 

Fatto.  Vieni  ov’io  sono,  vedila. 

Tetti.  Chi  la  porta? 

Patio.  Un  facchin. 

Tetti.  Solo? 

Fatio.  Accompagnala 

Pur  quel  suo  servidore. 

Tetti.  Ecci  lo  astròlogo? 

Fmìo.  L'  astrologo  non  ci  è. 

Tetti.  Non  ci  è? 

Fatio.  Non,  dicoti. 

Tem.  Lascia  far  dunque  a me. 

Patio.  Che  vuoi  far? 

Tem.  Eccola; 

Avvertisci  a rispondermi  a proposito. 

Fasto.  Che  di’ tu?  Ma  con  chi  parlo  ?•» Ove  diavolo 
Corre  costui?  Perchè  da  me  si  subito 
S’ ò dileguato  ? lo  credo  che  farnetichi. 


SCENA  II. 

. Nibbio,  Facchino  • detti. 

Tem.  0 terra  scellerata! 

Fatio.  Di  che  diavolo 

Grida  costai  ? ' 

Tem.  Non  ci  si  può  più  vivere: 

Tutta  è piena  di  tradilor... 

Patio.  Che  gridi  tu? 

Tem.  E d' assassini. 

Fatio.  Chi  t'ha  offeso? 

Tem.  0 povero 

Gentiluomo  I ' 

Fatio.  Mi  par  che  tu  sia... 

Tem.  0 Fazio, 

Gran  pietà! 

Fatio.  Che  pietade? 

Tem.  Oh  caso'  orribile  I 

Non  m'  ho  potuto  ritener  di  piangere 
Dì  compassione. 

Fasto.  ‘ Di  che?  ’ 

Tem.  . Ahimè  Id*  un  povero 

Forastiér,  ch’ho  veduto  or  ora  uccidere 
' D'una  crudel  coltellata,  che  datagli 
Ha  un  traditor  sul  capo,  che  nel  volgere 
Del  canto  lo  attendea. 

Fatio.  Ch'  hai  tu  a curartene  ? 

Tei»,  lo  gli  avea  posto  amor,  perchè  dimestico  * 
Era  di 'casa  nostra:  conossevilo 
Tu  ? 

Fatio.  Che  so  io,  se  prima  non  lo  nomini? 

Tem.  Ed  io  non  so  se  sia  spagnuolo,  o astrologo, 
0 negromante;  lo  cliiaman  lo  astrologo. 

fiibb.  Misero  me!  che  di'  tu  dell'astrologo? 

Tem.  Oh,  non  t'aveva  visto  ancor;  non  eri  tu 
Suo  sen'idor?  Il  tuo  padrone  pessima* 
mente  è stato  ferito,  e ci-edo  morto  lo 
Abbia  un  ribaldo,  il  qual  l' attendea  al  volgere 
Del  canto. 

Mbb.  Ahimè  I 

Tem.  Dietro  il  capo  gravissimo 

È il  colpo;  ognun  v'accorre. 

Mbb.  Ahi  per  Dio,  insegnami 

Dov’egli  è. 

Tem.  Va  diritto  fino  al  volgere 

Di  questo  canto  ; indi  a man  manca  piegati, 

E corri,  e quando  tu  se'  a San  Domenico, 
Volta  a man  destra,  e fa  eh'  ivi  U mostrino 
La  via  d'andare  all' osteria  del  Bufalo. 

Ma  che  voglio  insegnar?  Non  è possibile 
Errar  ; va  dietro  agli  altri  : grandi  e piccoli 
V’accorron  tutti. 

Mbb.  0 Dio  I 

Tem.  Non  posso 'credere 

Che  il  trovi  vivo. 

Facch.  E dove  ho  io  da  mettere 

La  cassa? 

Mbb.  0 mastro  Giacchelitio  misero  ! 

Ben  te  Io  predicevo  io. 

Fatio.  Che  farnetichi? 

Dove  in  si  poco  tempo,  che  levato  mi 
Sei  da  lato,  hai  sognato  queste  favole  ? 
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Facch,  Vada  » sua  posta,  non  gli  vuò  già  correre 
( Dietro:  almeno  sapess'io  dov'ho  a mettere... 

Tem.  Tu  l'hai  da  por  qua  dentro:  vaiti,  scarica 
Dove  costui  U dirA  Voi  mostrategli 
Dove  il-padron  ci  disse  nella  camera' 

Di  sopra,  a canto  il  letto  di  Lavinia. 

Fasto.  Di  Lavinia? 

Tem.  Dovreste  pur  intendere. 

Pasio.  T ho  intcsov' 

Tem.  Poi  pagatelo,  e mandatelo 

Via^  eh'  io  non  vuò  cessar  eh'  io  trnovi  Cinzio. 

SCENA  ni. 

Cirsio,  Temolo,  Fazio,  Faccuihò. 

I 

Cwts.  Io  tmovo  finalmente' che  rimed,io 

Altro  non  ci  che'  far  che  paia  adultera 
Costei.  ‘ ^ t . 

Tem.  • (EceoI  per  DioI)  -, 

Cin».  Darmi  ad  intendere 

Vuol  pur,  che  potrà  quindi  acchetar  facile- 
• mente  la  cosa,  e non  ci  sarà  infamia 
Alcuna. 

Tem.  Credo  v'andate  a nascondere, 

Quando  a mag^or  bisogni  vi  vòrressiino. 

Cùis.  Che  bisogni  son  questi? 

Tem.  Se  Lavinia  • 

Non  ite  tosto  a consolare,  ho, dubbio 
Che  morta  poi  la  ritroviate. 

Cms.  Ah  I Temolo, 

Che r è accaduto? 

Tem.  \ fe  in  taP  timor  la  misera, 

Che  questo  negromante  con  malefica 
Arte  vi  faccia  molar  di  proposito,  ‘ 

Che  si  strugge,  e uno  svenimento  d'animo 
L'  è venuto. 

Citt».  Non  iema.  ' . • 

Tem.  'E  sta  malissimo.  ' 

CtiM.  Io  vo  a lei. 

Tem.  ■ Per  vostra  fè‘. 

Pauo.  V ha  Cinzio, 

Detto  costai  come  Lavinia...? 

Ctiis.  Or  ec^mi 

Ch'io  vengo  per  cotesto. 

Forno.  Confortatela. 

Non  avresti  potato  pensar,  Temolo, 

Meglio. 

Tem.  Pagate  il  facchino,  e mandatelo 

Par  via,  e mandatel  ben  lontano,  e subito. 

Fauo.  Ve',  questo  è un  grosso  : fammi  anco  un  servizio. 

Facci.  Lo  farò. 

Fasto.  Va  alle  .Grazie,  e di'  al  Vicario  ' 

Ch'  io  mando  a tor  da  lui  quelli  raponxoU *  *, 
Di  che  ier.  gli  parlai. 

Facci.  Credo  ci  sieno 

Piò  di  due  miglia. 

Fasio.  B sian;  vuoi,  se  non,  essere 

Pagato*? 


' come  dire:  de/t  faUHo! 

* raperoDsoli,  erba  a piccole  radiche  bianche,  da  mangiare. 

* vorreaU  che  ti  pagassimo  se  non  oi  fossero?  Varreb- 
be la  pena  pagare  un  tacchino  te  non  ci  fossero? 


Facci.  Da  cui  parte  * -Logli  io  da  chiedere? 

Patio.  Da  parte  di  Bertel  che  fa  le  maschere. 

Facci.  Io  vo. 

Patio.  Va  si  lontan,  che  non  ci  capiti 

Mai  più  innanzi.  Or  vedrai,  che  se  far  utile 
Questa  cassa  incantata,  o benefizio 
A donna  debbia,  al  cui  letto  s' approssimi. 

Noi  farem  farlo  alla  nostra  Lavinia; 

Non  come  avea  disegnato  io  astrologo. 

Tém.  Voi  dite 'il  ver;  ma  meglio  ancora  vogliovi  • 
Insegnar. 

Fatto.  DI’. 

Tem.  , ' Venite  su,  e rompiamola 

In  pezzi;  o in. fondo  a un  cesso  sotterrìamola, 
0 bruciamola  più  tosto,  chè  non  n'  odano 
Mai  più  novella;  e s'avvien  che  ritornino 
Qui  col  facchino,  e vogliano  ripeterla*. 
Gagliardamente  possiate  rispondere 
Che  il  facchin  mente,  e non  san  che  si  dicano. 
Apri  lor  gli  usci,‘e  lascia  che ;la  cerchino' 

Per  tutto.  • , ■ ■ 

Fatto.  ■ Noi  ci  porremo  a pericolo 

Di  ruinar  la  casa,  chè  certissimo 
Sono  che  tutta  sia  piena  di  spirili. 

Tem.  Voi  date  fede  a tai  sciocchezze?  0 semplice 
Uomo  ! sopra  me  sia  tutto  il  pericolo. 

Diasi  una  scure  a me;  farò  gli  spiriti. 

E le  schegge. .Volar  insieme  all'aria. 

Ecco  torna  il  famiglio  dello  astrologo: 

'•  Me  noi)  corrà  egli,  qui.  Dategli,  Fazio, 

A mangiar*  qùalch'  altra  ciancia,  e spingetelo 
Via,  eh' io  voglio  ir  di  sopra'*,  e mi  delibero 
Di  far  che  più  la  cassa  mai  non  trovino. 

SCENA- IV.  " • • 

Nibbio,  Fazio. 

i 

Kibb.  Che  uomini  oggi  al  mondo  si  ritrovano. 

Che  si  dilettan,  senza  alcun  loro  utile. 

Di  dar  tuttavia  a questo  e a quel  molestia  ! 

Ha  io,  babbion,'' che  mi  credeva  d'essere 
n maestro  di  dar  la  baia,  tmovomi 
Ch'  io  non  son  buon  discepolo,  chè  correre 
SI  scioccamente'  m'ha  fatto  una  bestia. 

Io  me  ne  andava  quanto  più  potèvanmi 
Portar  le  gambe,  e con  gridi  e con  gemiti 
Iva  chiedendo  a quanti  m' incontravano. 

Del  luogo  ove  ferito  o morto  il  misero 
Mio  padrone  giacesse;  ed  ecco  sentomi 
Dalla  sua  voce  richiamar.  Rivolgomi, 

E veggo  lui,  cosi  ben  sano  ed  integro 
Com'io  r avea  lasciato,  che  m' interroga  - 
Se  la  cassa  ripor  éecondo  l' ordine.'. 

. Aveva  fatto,  lo  non  poteva  rispondergli 
Per  gaudio  : pur  finalmente  raccontogli 
Quel  eh’ nn  .ghiotto  m'avea  dato  ad  intendere. 
Egli  per  questo  m' ha  fatto  un  grandissimo 


' a nome  di  cbi  gli  ho  lo  eoe. 

* averci  pretesa,  richiederla. 

* a intendere.  Più  comunemente  : dategli  a bere. 

* voglio  ir  .su,  voglio  entrare  in  casa. 
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Romor  e scorno  e rimandato  snbito 
Dietro  alla  cassa,  della  quale  carico 
Ho  lasciato  il  facchino,  nè  avvertitolo 
Dove  r avesse  a portare  ; e pur  volgomi 
Intorno,  e non  lo  so  veder.  U'.  diavolo 
S’ è dileguato  costui  ? Ha  informarmene 
Saprà  quest'  uomo  dabbene.  — Che  è del  giovane 
Che  m' ha  dato  la  corsa 

Fatto.  • Non  deve  esserti 

Maraviglia,  perchè  tener  è solito 
"In  stalla  barbareschi^,  e farli  correre; 

E veramente  l'  avrà  tolto  in  cambio 
D'un  cavallo.  . 

Nibb.  In'buon’  ora,  avrò  da  rendergli 

Forse  una  volta  a'nch’  io- questo  servizio. 

Ma  del  facchin,  che  costì  lasciai  carico, 
Sapete  voi  novella?  , 

Fatio.  Un  pezzo  io  dubbio 

Stette  dove  la  cassa  avesse  a mettere, 

Poi  si  risolse  alDn  d' andarla  a mettere 
, Io  gabella  ed  andovvi. 

Ai66.  ' Ah,  facchin  asino, 

Indiscreto  pollron  ! 

Fatio.  Ben  potrai  giungerlo, 

Se  corri  un  poco.  — Corri  pur,  che  il  palio 
Ben  sarà  tuo.  Ha  non  è quello  Abbondio,' 
Padre  di  Emilia?  Non  credo  aia  numero 
Alli  ducati  d’esto  vecchio  misero. 

SCENA  V. 

Abbondio,  Fazio,  Cajuuo. 

, Abb.  M’increace  più-  ch'io  vegga  in  bocca  al  popolo 
Questa  cosà,  che  d' alcun  altro  incomodo 
Che  ci  possa  accader.  Ho  da  dolermene 
Con  Massimo,  il  qual  è stato  potissima 
Cagion,  che  se  ne  fanno  in  piazza  i circoli  ^ 
E ito  a trovar  medici  ed  astrologhi 
E incantatori  ; e fatto  ha  solennissime 
Pazzie,  che  appena >i  fanciulli  farebbono. 
Fatio.  (T'  avessi  pur* *  in  prigion,  che  sei  milia 
Fiorini  avrei  da  te,  prima  che  fossino  .. 

Chi  è questo  fante,  che  in  farsetto  sgombera  * 
Di  casa  mia  con  tal  fretta  ?) 

Camil.  0 pericolo 

Grande  I . ' 

Fatio.  (È  Camil  Pocosal  : chi  condotto  Io 

Avrà  mai  qui  ? Dio  m' aiuti  I) 

Camil.  0 perfidia 

- D’  nomini  scellerati  I / 

Fatio.  (Quando  diavolo 

Entrò  qna  dentro?) 

Camil.  ' 0 caso  spaventevole  I 

0 pericolo  fendei  0 gran  perìcolo, 

A che  son  stato  qua  so  I Di  chi  debbomi 


' m’  ha  fatto  una  grandisuma  bravai  e aver  tanta 
vergogna. 

> cbe  m’  ha  fatto  correre. 

* barbereschi,  cavalli  corridori  barberi. 

* in  dogana,  doana. 

^ le  rannate,  le  conversazioni  : se  no  parla  da  tutti  ecc. 

* esce,  ac  no  va. 


Fidar  mai  più,  se  qnei  che  benefizio 
Hanno  da  me  ricevuto  e ricevono 
Tuttavia... 

Fatio.  > (Che  grida  egli?) 

Camil.  ‘ Mi  tradiscono? 

Bontà  divina,  che  tanta  ignominia. 

Che  tanto  mal  non  hai  lasciato  incorrere  ' 1 
0 giustizia  di  Dio,  che  fatto  intendere 
Tai'cose  m'  hot,  che  non  mi  de*  rincrescere, 

. Per  saperle,  eh'  io  sia  stato  a pericolo 
Di  lasciarci  oggi  la  vita  I 

Fatio.  > (M’ immagino 

Che  qualche  gran  mina  n*  ha  da  opprimere.) 

Camil.  Ma  da  ehi  avere  io  presto  ora  potrebbesi. 

Da  pormi  sul  farsetto,  almeno  un  picciolo 
Mantellino,  per  ire  a trovar  subito 
.Abbondio? 

Abb.  (Chi  è mai  quei  che  là  mi  nomina  ?) 

CamQ.  E fargli  intender  quanto  a suo  perpetuo 
Scorno,  e della  figliuola,  ed  ignominia 
Di  casa  sua... 

Abb.  (Dio  m'aiuti!) 

Camil.  Cercavano 

' Di  far  questi  ribaldi. 

Abb.  (Mi  pare  essere 

Camillo  Pocosale;  è desso.) 

Camil.  Abbondio, 

Non  volavo  altro  che  voi 

Fatio.  (Non  può  nascere 

Altro  di  qui,  che  danno  ed  infortunio.) 

Abb.  Io  ti  veggo  cosi  in  farsetto,  e in  ordine 
Per  giocar  forse  alla  palla  ? Provvediti 
Por  d'un  altro,  che  sia  a "questo  esercizio 
, Miglior  di  me,  eh'  io  non  ci  son  molto  agile. 

Camil.  Non  per  giocar  con  voi  a palle,  Abbondio, 
Vengo  a trovarvi  ; ma  per  farvi  intendere 
Che  vi  sbalzano  più  che  palla  ; e giocano" 

Sul  vostro  onor,  .e  della  vostra  Emilia, 

A gran  poste.  Qna  dentro  il  vostro  genero 
Ha  un’altra  moglie;  ma  per  Dio  traemoci 
In  nna  casa  (fi  queste  più  prossime. 

Ch'io  mi  vergogno "d'  apparir  in  pubblico 
Cosi  spogliato. 

Abb.  Andiam  qui  in  casa  Massimo. 

Camil.  Più  tosto  vuò  eh'*  andiamo  in  casa  Massimo, 
Che  d’ alcun  altro  ; e eh*  egli  m'oda. 

Fatio.  Temolo, 

Temolo,  or  presto  va  lor  dietro,  e sforzati 
pi  udir  di  che  Camillo  si  rammarica. 

Aspetta,  aspetta,  che  fuor  esce.  Cjnuo. 

SCENA  VL 
Fazio,  Ciazio,  Tnozo. 

Fazio. Cinzie,  che  cosa  è questa?  Come  diavolo 
Era  costai  qua  dentro  ? 

Cint.  Appunto  il  diavolo 

Ce  l'ha  portato!  Ma  chi  ha  fatto  mettere 
Una  cassa  qua  su  eh'  era  dato  ordine 


' accadere,  sopraWenlnni. 

* mettono  a pericolo  il  vostro  onore  o quello  di  Emilia. 


ATTO  QUINTO. 
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Che  fosse  messa  in  casa  nostra  ? ’’ 

Patio.  Temolo 

Ed  io  ce  r abbiam  fatta  or  ora  mettere. 

Ctn«.  B voi  or  ora,  e TemoI,  minato  mi 
Avete,  e le  mie  spemi,  e di  Lavinia, 

Sostenute  fin  qui  tanto  difficile- 
mente,  avete  sospinte  in  precipizio. 

Perché  l'avete  voi  fatto? 

Patio.  . Per  rompere 

Il  disegno  all' astrologo,  certissimi 
Che  col  mezzo  di  quella  cassa  studia 
Di  tradini.  / 

Cint.  E perchè  almeno  non  dirmene 

Una  parola,  e non  lasciarmi  ineorrere 
In  tanto  error?  Da  voi,  non  dall'  astrologo  - 
Son  tradito  ;-chè  in  quella  stava  un  giovane 
Nascosto,  il  quale  ha  inteso  per  vostra  opera, 
SI  come  tutta  ip  la  dicea  pef  ordine' 

A Lavinia,  una  trama,  che  sapendosi. 

Come  si  sa,  son  per  Dio  giunto  a termine, 
Che  mi  saria  meglio  esser  morto.  Or  ditemi 
Dov'  è andato  Camillo,  questo  giovane 
Che  di  qui  è uscito,  acciocché  supplicandolo. 
Donandogli,  offerendogli,'  facendomi  ' 

Suo  schiavo  eterno,  io  Io  vegga  di  muovere 
A pieté  de'  miei  casi,  si  che  tacito 
Stia  di  quel  eh’  ha  sentito  : ma  impossibile 
Sarà  placarlo,  chè  d' avermi  in  odio. 

Ha  cagion  troppo  giusta. , 

Patio.  ' Potete  essere 

Certo  di  venir  fardi,  perché  Abbondio 
È,  nel  saltar  fuor  di  casa,  venutogli 
Scontrato,  al  qual  come  potea  sommaiia- 
ménte  (ché  appena  lo  lasciava  esprìmere 
‘ ' Parola  a dritto *  * la  stizza  e la  collera) 

Ha  contato  ogni  cosa. 

Cint.  Non  è misero  •- 

Uomo  al  mondo,  col  qual  non  cangiassi  essere. 
Tosto  che  il  vecchio  il  sa  (che  è necessario 
Che  lo  sappia  di  tratto^,  o Dio  ? a che  termine 
Son'io  ? . . 

Patio. . Fate  par  conto  che  io  sappia, 

Chè  a lui  Camillo  drittamente  e Abbondio 
Son  iti,  e senza  dubbio  già  narratogli 
Hanno  il  tutto. 

Cina.  Sono  iti  insieme  a Massimo? 

# 

Fasto.  Si,*  sono.  ' 

Cina.  Io  son  spacciato,  iò  son  morto!  Apriti, 

Aprili,  per  Dio,  terra,  e seppelliscimi.  ‘ ^ 

Patio.  Non  è cosi  da  disperarsi,  Cinzio, 

Ha  da  pensare,  e molto  beo  rivolgere^, 

Se  c'è  próvvisìbne,  se  rimèdio 
Si  può  far  qui. 

Cina.  Nè  provveder,  nè  prendere 

Altro  rimedio  so,  che  di  fuggirmene  " 

Tanto  lontano,  che  giammai  pih  Massimo 
Non  mi  rivegga.  Aspettar  la  sua  collera 
Non  voglio;  addio;  vi  raccomando,  Fazio, 


' lo  laacUva  appena  tenere  il  filo  del  diicorto. 

* or  ora,  aenaa  indugio. 

* considerai  cercar  nella  mento. 


La  mia  Lavinia.' 

Patio.  Ah  dove,  pnsillanimo. 

Fuggite  voi  ? Se  n'  è andato.  Va,  Temolo, 
In  casa,  e diligentemente  informati  • 

Di  tutto  quel  che  accède,  e riferiscimi. 
Tem.  Cosi  farò  : tu  costà  dentro  aspettami. 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  I.' 

Massimo,  Cawuo,  Abbondio,  Temolo. 

Mass.  S'io  trupvo  cbe  sia  ver,  ne  farò  (statene 
Sicuri)  tal* dimostrazion,.  che  accorgervi  ' 
Potrete  che  m' incresca,  e eh’  io  non  reputi 
Meno  esser  fatta  a me,  che  a voi,  l* ingiuria. 

Camil.  Se  trovate  altramente,  pubblicatemi 

Pel  più.  tristd,'  pel  più  maligno  ed  invido 
, Uom  che  sia  al  mondo. 

Abb.  Se  non  fosse.  Massimo, 

Più  che  vero,  io  conosco  costui  giovane 
Di  sòrte  che  non  sapria  immaginarselo. 

Non  che  dirlo  ; la  qual  cosa  delibera 
Che  non  resti  impunita  ; nè  passarlami 
Vuò  così  leggiermente. 

Mass.  Udite,  Abbondio, 

Per  vostra  fede,  e non  correte  a furia  : ' 
Informiamoci  meglio.  • . 

Comi.  Chi  informarvene 

Meglio  vi  può  di  me,  che  con  le  proprie 
Orecchie  ho  udito,  ed  ho  con  gli  occhi  proprìi 
Veduto,  che  qui  dentro  il  vostro  Cinzio 
Ha  un'altra  moglie? 

Mass.  Piano,  io  vuò  informarmene 

Un  poco  meglio. .. 

Camil.  Enfriam  dentro  ; menatemi 

Al  paragone,  e se  trovate  eh'  io  abbia 
Più  della  verità  giunto  una  minima 
Parola,  vi  consento  e do  licenzia 
Che  mi  caviate  il  cuor,  la  lingua  e 1*  anima. 

Mdss.  Andiamo,  andiamo. 

Camil.  ' Andiam  tutti  ; chiariamoci 

Affatto. 

Mass.  Deh^  reslaté  voi  ; lasciatemi  ' 

Andarvi  solo,  e non  si  faccia  strepilo. 

Nè,  più''di  quel  che  sia,  la  cosa  pubblica  ; 

Non  procacciam  noi  stessi  la  ignominia 
Nostra. 

Abb.  Voi  dunque  andate,^e,poi  chiamateci 

Quando  vi  par. 

Mass.  ' Così  farò,  aspettatemi. 

Tem.  (Io  gli  vuò  pur  ir  dietro,  e veder  1*  ultima 
Calamità,  che  ci  ha  tutti  a distruggere.) 


' Ul  giovane  che. 
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’ SCENA  n. 

Nibbio,  Abbondio,  Caiiuo. 

Kibb.  (Credo  che  tolto  per 'una  pallottola. 

, Da  maglio  questi  ghiottoni  oggi  m' abbiano; 
Chè  r un,  con  una  ciancia  percotendomi, 

Mi  caccia  un  colpo *  * inflno  a San  Domenico.) 

Abb.  Fu  gran  pazzia  la  tua,  lasciarti  chiudere 
In  una  cassa,  e posto  a gran  pericolo 
Ti  sei  per  certo, 

IS'ibb.  (Io  tomo,  e trovo  in  ordine 

L'  nitro  con  1'  altra  ciancia...) 

Camil.  Resto  attonito 

Di  me  medesmo,  tuttavia  pensandoci. 

Nibb,  (Che  sta  alla  posta,  e mena^,  e fa  ch’io  sdrucciolo 
Fino  in  gabella.  A quest’  altra^  mi  spingono 
Fuor  della  porta.)  ; . 

Camii.  Veramente,  Abbondio, 

Non  voglio  attribnirlo  si  al  mio  essere 
Sciocco,  come  al  voler  di  Dio,  che  accorgere 
M'ha  fatto  per  tal  mezzo  delle  insidie, 

Le  quali  ad  ambidue  noi  si  ponevano. 

Ecco  nn  di  quei  che  nella  cassa  chiusermi; 

E vostra  figlia  e voi  e me  tradivano.  . 

Nibb.  (Non  so  a chi  mi  ritorni.  Ha  ecco  il  giovane 
Che  v'  era  dentro  serrato  ; io  mi  dubito, 

Per  Dio,  eh'  avremo  fatto  qualche  scandalo.) 

Camil.  Ah  ghiotton,  ladro,  traditore  e perfido, 

E tu,  e il  tno  padron  I Così  si  trattano 
Quei  eh'  alla  fede  vostra  si  commettono  ? 

Nibb.  Nè  io,  nè  il  mio  padron,  mai  se  non  utile 
Vi  facemmo  e piacer. 

Camil.'  Piacer  ed  ntile 

Grande  mi  saria  stato,  snccedendovì 
D’ avermi  fatto,  come  nn  ladro,  prendere 
Di  notte  in  casa  altrui  I 

Abb!  r Le  oneste  giovani 

Non  avete  rossor,  nè  coscicnzia. 

Scellerati,  di  far  parere  adultere  ? 

E alle  famiglie  dar  de'  gentiluomini, 

Con  vostre  fraudi,  nota  ed  ignominia  ? 

Nibb.  Parlate  a loi^,  che  vi  saprà  rispondere. 

Caini/.  Gli  parlerò  chiarissimo,  e ben  siatene 
Certi,  ma  altrove;  e vi  farà  rispondere 
La  fune;  e quésta,  e vostre  altre  mal’opere... 

Nibb.  Potete  dir  quel  che  vi  par,  ma  uRzio 
Non  è già  vostro,  nè  di  gentiluomini, 

Di  dire  o fare  ai  forestieri  ingiuria.  , 

Il  mio  padron  ben  sarà  buon  per  rendervi 
Conto  di  sé. 

Camil.'  SI,  sarà  ben. 

Abb.  Lasciatelo 

Senza  rispondergli  altro. 

Camil.  • Ora  col  diavolo 

Va,  ladroncelli;  va  alle  forche,  e impiccati. 

Abb.  Lascialo  andare,  e non  entrar  più  in  collera. 
Ormai  dovria  chiamarne  dentro  Massimo  ; 


' di  colpo,  a nn  tratto,  di  lancio. 
^ mena  le  mani. 

* qnindi  a nn  nnovo  colpo. 

* Intendi:  airastrologo. 


E forse  è questo.  Non  è già.  Oh,  con  che  impeto 
Esce  costui  ! Par  tutto  pien  di  gaudio.- 

SCENA  in. 

Tn:;otò,  Missnio  e detti 

Tem.  -.M.  5 an'entnra  grande,  o fortuna  ottima  ! 
Come  tanta  paura  e tanta  orribile 
Tempesta  in  si  sicura  ed  in  si  placida 
Quiete  hai  rivoltato  cosi  subito  I — 

Abb.  Perchè  è costui  si  allegro? 

Tem.  — Dove  correre. 

Dove  volar  debb’io,  per  trovar  Cinzie?— 

Abb.  Cb*eBser  può  questo  ? 

Camil.  ' Io  non  so. 

■Tem.  —Ch'io  gli  annunzii 

Il  maggior  gaudio,  la  maggior  letizia, 
Ch'avesse  mai.— 

Abb.  ^ Che  fi’a? 

Tem.  ' La  sua  Lavinia 

Ritrovano  esser  figlinola  di  Massimo. 

Cam»/. L'avete  inteso? 

Abb.  SI. 

CamiL  " Come  4>not' essere? 

Tem.  —Ma  che  cess'io  d'andare  a trovar  Ciazio?- 

Abb.  Moglie  .non  ebbe  egli  giammai,. ch'io  sappia. 

Camil.S'  hanno  figliuoli  anco  dell'altre  femmine, 

Che  non  son  moglL 

Abb.  Eccoci  a Ini,  che  intendere 

Ci  farà  il  lutto.  ^ . 

Camil.  ' Trovale  voi.  Massimo, 

'Ch'io  sia  bugiardo? 

Ma*$.  • ^ Non,  per  Dio. 

Abb.  Chiariteci: 

Che  figlia  è questa  vostra,  che  ci  ha  Temolo 
Detto  eh’  avete  trovato  ? 

Ma$$.  . ^ ‘ Dirowelo  ? 

Se  ascoltar  mi  vorrete.  . 

Abb.  Ambe  vi  accomodo 

■ L' orecchie  volentieri  a questo  ufizio. 

Ma$$.  Ricordar  vi  dovreste  a quei  principii  ' 

Che  i Veneziani  Cremona  teneano, 

Che  per  imputazione  de’  malevoli 
Io  n'  ebbi  bando,  e taglia  di  tremilia 
Ducati  dietro. 

Abb.  ' Mi  ricordo. 

Ma$t.  Andaimene.  ' 

Che  mai  non  mi  fermai,  fino  in  Calabria  ; 
Dove,  per  mia  sicurezza,  in  umile  , 

Abito,  e solo,  e nominar- facendomi 
Anastagio,  e fingendomi  di  patria 
Alessandria,  mi  celai  si,  che  intendere 
Di  me  non  si  potè  mai)  finché  suddita 
Fu  questa  terra  lor.  Quivi  una  giovane 
Presi  per  moglie,  c ingravidaila,  e nacquemi 
Questa  fanciulla.  Udito  poi  che  si  erano 
Uniti  li  Francesi  con  l'Imperio 
Per  cacciar  Veneziani  di  dominio, 
lo,  per  trovarmi  a racquietar  la  patria. 

Nè  volendo  perciò,  quando  venissero 


' ne'  primi  tempi. 
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Lo  cose  avverse,  avermi  chioso  l' adito 
Di  tornare  a nascondermi,  a Placidia 
. (Che  Placidia  mia  moglie  nominavasi)  » 

Diss^  ch'io  ritornava  io  Alessandria, 

Per  certa  eredilade  mia  ripetere; 

E che  .quando  i disegni  miei  sortissero 
L’ effetto  ch'io  speravo,  fidatissime 
Persone 'manderei,  che  la  menassero 
Ove  io  fossi:  e in  due  parti  un  anel  divido 
Per  contrassegno;  a lei  la  metà  lassone. 

Ne  porto  la  metà  meco,  e commetlole  ' 
Che,  se,  non  vede  il  contrassegno,  a muovere 
Non  s' abbia,  lo  torno  in  qua,  dove  non  presero 
Forma  le  cose  mie,  che  piii  di  quindici 
Mesi  passero*.  Poi  che  al  fin  la  presero. 

Non  volli  mandar  altri,  ma  io  proprio. 

Per  condurla  in  qua  meco,  vo  in  Calabria  ; 

E ritrovo  che  avendo  ella,  oltra  al  termine 
Preso,  aspettato  molto,  nè  vedendomi. 

Nè  di  me  avendo  nuova,  come  femmina. 

Che,  più  che  ragion,  muove  il  desiderio. 

Era  ila  per  trovarmi  in  Alessandria. 

Udendo  io  questo,  in  fretta  ed  a grandissime 
Giornate  mi  condussi  in  Alessandria; 

E quivi  ritrovai  che  con  In  picciola  , 
Figlia  era  stata,  e die  d' uno  Anastagio 
Avea  molto  cercato,  nè  notixia  ‘ ^ 

Alcnna,  nè  alcun'orma  avendo  avutane. 

Nè  conoscendo  ivi  persona,  postasi 
Era  in  fretta  a tornar  verso  Calabria, 
lo  ritornai  di  nuovo;  e messi  e lettere 
Mandai  e rimandai,  che  non  han  numero  : 
Non  facendo  però  la  causa  intendere 
Di  questo  mio  cercarne;  nè  per  sedici 
Anni  ho  potuto  averne  alcun  vestìgio,  _ 

Se  non  pur  ora.  Ora  io  vi  prego,  Abbondio, 
Pel  vostro  generoso  e cortese  animo. 

Per  la  nostra  antichissima  amicizia. 

Che  perdoniate  a Ciuzio  mio  l' ingiuria 
Che  v'  ha  fatto  gravissima  ; ed  escusilo 
L'etade. 

Abb.  In  somma  trovate  che  Cinzie 

L' ha  tolta  per  mogliere  ? > 

Ctunil.  Uhi  ne  dubita? 

Mass.  Alla  temerità  non  più  del  giovane 
Si  debbe  attribuir,  che  all*  infallibile 
Divina  provvidenza,  che  a principio 
Così  determìnò;che  dovesse  essere; 

Chè  senza  questo  mezzo  per  conoscere 
■ Non  ero  mai  mia  figlinola,  che  picciola 
Di  cinque  anni  perduta  avea  ; e già  sedici 
Ne  sono,  che  novella  di  lei  intendere 
Non  ho  potuto.  Or  dove  di  più  ofi'endermi 
Temette  Cinzie,  senza  mia  licenzia 
Togliendo  moglie,  si  trova  grandissimo 
Piacere  avermi  fatto;  chè  nè  eleggermi 
Avrei  potuto  mai  più  grato  genero 
Di  lui,  nè  a lui  potato  avrei  dar  femmina. 

Che  mi  fosse  più  cara  di  questa  unica 


• dove  non  prima  di  quindici  mesi  le  cose  mie  si  fa 

reno  usestete. 


Mia  figlia.  Or  solo  il  caso  vostro,  Abbondio, 
Contamina  e disturba  che  il  mio  gaudio 
Non  è perfetto.  Ma,  se  senza  ingiuria 
Vostra  io  potessi  fruirlo,  rendetevi 
• Certo  che  soria  in  me  quella  letizia,  • 

Ch'  essere  in  alcun  uomo  sia  possibile. 

E se  impetrar  potrò  da  voi  che  il  gaudio 
Mio  tolleriate,  e non  vogliate  opporveglì, 

E vi  tegliate  Emilia  còsi  vergine 
Come  a noi  venne,  la  qual  vi  fia  facile 
Rimaritar  a giovane  sì  orrevole 
Come  sia  il  nostro,  e ricco  ; io  mi  vi  proffero. 
Con  ciò  ch’ai  mondo  ho,  sempre  paratissimo. 
Abb.  Se  fin  da  puerizia  sempre.  Massimo, 

Io  v'ho  portalo  amore  e riverenzia. 

Non  voglio  eh’  altri  mi  sia  testimonio 

Che  voi  : s’ io  v’amo  ài  presente,  e il  medesimo 

Son  verso  voi,  eh’  io  soglio,  Dio  lo  giudichi, 

‘ A cui  sol  non  si  può  nasconder  l’ animo  : 

Ma  che  non  mi  rincresca  che  disciogliere 

10  vegga  questo  matrimonio,  e Emilia 
Tornarmi  così  a casa,  non  può  essere; 

Chè,  ancorché  per  ciò  in  lei  non  ha  ignominia 
Giustamente  a cader,  pur  fia  materia 

Data  al  volgo  dii  far  d’essa  una  favola;  , 

11  che  a rimaritaria  sarà  ostacolo 
Maggior,  che  non  vi  par. 

Mass.  ■ ‘ . Eccovi  il  genero 

Apparecchiato  qui;  Camillo,  nobile 
E ricco  e costumato  e dabben  giovane,  • 

Che  l’àma  più  che  sè  stesso,  è desidera 
D’averla.  Or  dóve  me’ potete  metterla? 

Carni/.  Colesta  bocca  sia  da  Dìo  in  perpetuo 
Benedetta  ! 

Abb.  Dica  egli,  ed  io  rispondere 

Saprò  ai  suo  detto. 

Camil.  averò  di  grazia  : 

Cosi  con  tutto  il  cor  vi  prego  e supplico 
Che  me  la  concediate  di  buon'  animo. 

Abb.  Ed  io  te  la  prometto. 

Coma.  legitUma' 

Sposa  l’accetto.  . . 

Mass.  Dio  'conduca  e prosperi. 

Senza  averci  mai  lite,  il  matrimonio. 

Abb. . Siam  d' accordo  ? 

Slass.  D’accordo. 

Camil.  D'accordissimo. 

Abb.  Deh,  se  I vi  piace,  fateci  un  po’ intendere 
Dove  è stata,  costei  nascosta  sedici 
Aimi,o  diciotto,  e come  oggi  venutone 
Siete,  più  ch’altro  di,  così  a notizia? 

Mass.  Ero  entrato  qua  dentro  per  intendere  . 

Più  chiaramente  quello  che  narrato  ci 
Avea  Camillo;  e contro  questa  povera 
Famiglia  ero  in  lant’ira  e tanta  collera, 

Ch’  io  li  volea  tutti  per  morti  : e voltomi 
A mia  figliuola,  io  le  dicea  le  ingiurie 
Che  si  pon  dire  a una  cattiva  femmina; 

E con  mal  viso  minacciavo  metterla 
Al  disonor  del  mondo  e al  vituperio. 

E questa  moglie  del  vicin  gittommisi 
Piangendo  a’picdi,  e mi  disse  : Abbi,  Massimo. 
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Pleiade  di  costei,  che  non  d'ignobile 
Gente,  come  ti  dai  forse  ad  intendere. 

Ma  di  padre  e di  madre  gentiloomini 
È nata.  Io  ricercando  la  sua  origine, 

Intendo  che  suo  padre  fu  Anastagio 
Nomato,  il  qual  venuto  d'Alessandrìa 
Avea  abitato  alcun  tempo  in  Calabria, 

E quivi  tolto  moglier. 

Ahh.  Siete,  Massimo, 

Prudente;  pur  vi  vuò  ricordar  ch’essere 
Inganno  potrìa  qui;  ch’ella  da  Cinzio 
Avendo  inteso  questa  istoria,  fingersi 
Volesse  vostra  figliuola. 

Mofs.  Onde  Cinzio 

Lo  può  saper?  Che  pur  mai  non  ho  minima 
Parola,  se  non  or,  lasciato  uscirmene 
Di  bocca;  e a voi,  che  mi  siete  sì  intrinseco, 
Non  lo  dissi  pur  mai;  chi  troppo  biasimo 
Riputava  aver  moglie,  e non  intendere 
Dov'  ella  fosse.  .Altri  parecchi  indicii 
N'ho  senza  questo.  Una  corona  d’ebano 
Riconosciuta  le  ho  al  collo,  e mostratemi 
Ella,  ha  poi  collanucce,  snella,  e simili 
Cose,  che  fur  di  sua  madre,  e donatele 
Io  avea.  Ma  che?  volete  altra  pruova?  Eccovi 
La  metii  dell'anello,  che  partendomi 
A Placidia  lasciai:  questo  è bastevole 
Quando  non  ci  fosse  altro;  ma  la'eIRgie, 
Ch'ha  della  madre,  ancor  più  mi  certifica. 

Abb.  Ch'è  della  madre?  Vene  sa  ella  rendere 
‘Conto? 

Mass.  SI  ben  ; ma  più  quegli  altri  dicono 

Che,  tornaiMo  la  madre  ver  Calabria, 

S'  era  infermata  a Firenze,  ove  Patio 
L’ avea' alloggiata,  e v*  era  giunta  al  termine 
Delli  suoi  affanni,  e lasciò  lor  la  piccioli 
Fanciulla;  ed  essi  poi  se  t’allevarono 
Come  figliuola,  chè  altra  non  avevano  ; 

E le.levaro  il  nome,  ch'era  Ippolita, 

E la  chiamaron  Lavinia,  in  memoria 
D'una  lor,  credo  m'abbiano  detto,  avola. 

Abb.  Son  de' vostri  contenti  contentissimo. 

Carni/.  Ed  io  similemente. 

Mass.  ' Vi  ringrazio. 

Carni/. Noi  che  faremo? 

Abb.  , A tuo  piacere  Emilia 

Potrei  sposare. 

Camii.  - E perchè  non  concludere 

Ora  quel  che  s'ha  a far? 

Mass.  • Ben  dice,  sposila 

Ora. 

Abb.  Sposila;  andiamo. 

Camii.  Andiam  di  grazia. 

SCENA  rv. 

Tesolo,  poi  l'AsTBOLoeo. 

Tem.  Era  ito  per  trovar  Cinzio,  con  animo 
D'aver  il  beveraggio  dell'annunzio 
Ottimo  ch'ho  da  dirgli;  ma  fallitomi 
È il  pensiero,  anzi  m' accade  il  contrario  : 


Ch' alcuni  miei  compagni  ritrovato  mi 
Hanno,  e veduto  al  viso  e ai  gesti  il  gaudio 

' ' Mio,  tb’  io  non  posso  occultar,  domandato  me 
N'hanno  la  causa;  io  l'ho  lor  detta,  ed  eglino 
Han  voluto  ohe  per  questo  mio  gaudio 
Lor  paghi  il  vino  ; a perchè  non  ho  un  picciolo, 
M' han  levato  il  tabarro,  e impegnerannolo 
Più  eh'  io  non  ho  in  un  mese  di  salario. 

Ma  se  ritrovar  posso  Cinzio,  ed  essere 
Il  primo  a dargli  così  lieto  annunzio, 

’ Avrò  da  stimar  poco  questa  perdita. 

Ecco  il  barro;  io  non  voò  più  dir  lo  astrologo. 
Non  de’ saper  il  ghiotton  che  scopertisi 
Sien  li  sno'inganni,  chè  con  questa* audacia 
Non  tornerebbe  qui.  Sarebbe  un’opera 
Ben  lodevole,  e santa  a fargli  mettere 
La  mano  addossa. 

Astr.  • lo  non  so  quel  che  Nibbio 

Fatto  abbia  della  cassa,  di  che  carico 
Avea  il  faechin  lasciato:  era  mio  debito 
Di  non  lo  abbandonar,  prima  che  mettere 
' Non  la  facesse  e chiuder  nella  camera. 

SI*  mi  fu  in  quello  istante  no  certo  giovane 
A ritrovar,  per  aver  un  pronostico 
Da  me  della  sua  vita,  e proferiami 
Tre  scudi;  io,  che  credea  di  farlo  crescere 
Fino  ai  quattro,  soa  stato  a bada  ; e airultìmo 
Non  ho  potuto  da  Ini  trarre  un  picciolo. 

Ed  ito  ai  rischio  son  di  grave  scandalo 
Di  guastar  ogni  cosa.  Pur  vuò  credere, 

Poiché  nòn  ne  sento  altro,  ch’abbia  Nibbio 
Ritrovalo  la  cassa,  e consegnatola 
A chi  io  gli  dissi.  / 

Tem.  (Io  vuò  porre  ogni  industria 

Per  fargli  qualche  beffa  memorabile.) 

Asir.  Ma  veggo  chi  mèl  saprà  dire.  0 giovane, 

Il  mio  garzon,  che  tu  dei  ben  conoscere. 

Ha  portato  una  cassa  qui  ? 

Tem.  Portato  l’ha 

Pur  un  facchino,  ed  è'  stato  a pericolo. 

Se  non  era  io,  di  far  non  poco  scandalo. 

Astr.  Mi  disse  ben  ch’un  delli  vostri  data  gli 
Avea  la  baia. 

Tem.  - Un  delli  nostri?  Dettovi 

Non  ha  la  verità;  fu  un  certo  giovane 
Mezzo  buffòn,  che  non  par  ch’altro  studii 
Che  dar  la  baia  a questo  e quel,  eh'  abbia  aria 
Di  poco  accorto  : ma,  qui  ritrovandomi 
A caso,  feci  che  il  faochin,  che  volgersi 
Volea  indietro,  entrò  in  casa,  e nella  camera 
Si  scaricò,  dove  gli  sposi  dormono: 

Il  padron  venne  poi  subito,  e chiusela, 

E seco  ne  portò  la  chiave  a cintola. 

Astr.  Come  facesti  bene  I Te  n'  ha  Massimo, 

E tutti  i suoi  di  casa,  da  aver  obbligo  : 

Chè,  stando  nella  strada,  ne  sarebbono 
Gli  spirti  usciti,  e entrati  in  casa  a furia 
Questa  notte,  e trattati  mal  vi  avrebbono. 

Tem.  0 mastro,  pur  ohe  questi  vostri  spiriti 

Si  stian  nella  lor  cassa,  e che  non  corrano 
Per  casa,  e qualche  danno  non  ci  facciano. 

Astr.  Non  dubitare,  che  non  ci  è perìcolo. 


ATTO  QUINTO.- 
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Tem.  Voi  direte  la  vostra  *,  voi  ; mi  tremano 
Di  paura  le  viscere. 

Astr.  • 'Fidatevi 

Pur  di  me,  ch'io  non  vi  lascerò  nuocere. 

Tem.  Gel  promettete  voi  ? 

Astr.  SI,  non  aprendola. 

'Tem.  Oh,  ben  pazzo  aaria  chi  avesse  audacia 

Di  aprirla,  o pur  hoI  di  toccarla  : guardimi 
Dio  che  mi  venga  simil  desiderio  I 
Lasciamo  ir  questo'.  Io  vnò,  mastro,  una  grazia 
Da  voi:  che  al  vecchio  diciate  che  avete  li 
Due  bacini  d'argento  avuto.  Disseroi 
Oggi  ch’andassi  a torgli,  ed  arrecarveli 
< Dovessi,  ma  coperti,  chè  non  fossino 
Veduti  ; ed  è accaduto,  che  pregato  mi 
Ha  qui  un  nostro  vicino  ch'io  lo  accomodi 
Del  mio  tabarro  .per  mezz'ora  e passano 
Già  quattro,  e non  ritorna  ; e,  non  avendoli 

10  da  coprir,  non  son  ito  ; ma  subito 
Ch'io  riabbia  il  tabarro,  vo,  ed  arrecòli.  j 
Intanto  voi  dite  al  padron  che  avuto  li 

^ Avete. 

Astr.  Non  saria  meglio,  che  dirgli  la 

•Bugia,  che  vadi'e  gli  arrechi? 

Tem.  Dovendoli 

Portar  scoperti,  non  voglio  ir;  chè  Massimo 
'^Si  adirerebbe  meco  risapendolo. 

^ E se  non  che  potreste  attribuirmelo' 

Forse  a presunzione,  domandatovi  > 

Avrei  coleste  vesta,  e sarebbe  ottima  : 

' Ma  si  sciocco  non  son,  ch'io  non  consideri 
Che  non  saria  domanda  convenevole. 

Astr.  Se  pur  ti  par  che  la  sia  buona,»  pigliala. 

Ma  perchè  non  debbe  esser  buona?  Pigliala 
Ad  ogni  modo,  e va  ratto. 

Tem.  Sarebbe  ottima  ; 

Ma  mi  patria  gran  villania  spogliarvene. 

Astr.  Peggio  saria  s'io  lasciassi'  trascorrere 
Una  conginnzion,  che  per  me  idònea 
Ora  si  fa,  di  Mercurio  e di  Venere.  ^ 

Piglia  pur  tu 'la  vesta,  e torna  subito. 

Che  qui  t' aspetterò  in  casa  di  Massimo. 

Tem.  Mi  par  strano  lasciarvi  in  questo  piccolo 
Gonnellin;  nondimeno,  comandandolo 
Voi,  piglierolla.  , • 

i4s<r.  Pigliala.  / 

Tem.  Or  lo  astrologo 

Son  io,  e non  voi. 

Astr.  Tu  mi  pari  in  quest'  abito 

Un  uom  dabbene. 

Tem.  E voi  parete...  vogliolo 

Poi  dir  com'  iò  ritorno  a voi. 

Astr,.  ' Va,  e studia 

11  passo,  e toma  tosto. 

Tem.  — (Quasi  dettogli 

Ho,  che  pare  un  ghiottone  e un  ladro.  Aspettimi 
, Tanto,  eh*  io  possa  al  podestade  correre, 

^ E quel  che  pare,  ed  è,  gli  farò  intendere. 
Questa  veste  gli  ho  tolta,  non  per  renderla. 


' voi  potete  ben  dire,  voi  ; ma  a me  tremano  eec.  Le 
vostre  parole  non  vagliono  a rassicorarmi. 


Bla  perchè  sconti  in  parte  quel  che  fattoci 
Ha  il  ladroncello  inutilmente  spendere.) 

SCENA  V. 

^ Astrologo,  poi  Nibbio. 

Astr.  Era  ben  certo  che  esser  miei  dovessino 
Gli  argenti  di  Camillo  ; perchè,  avendolo 
' -'Mandato  chiuso  nella  cassa,  e fattolo 
Serrar  in  questa  camere,  ho  assai  spazio 
Di  votargli  la  Wsa,  e di  fuggirmene 
Sicuro.  Ma  dei  bacini,  che  Massimo 
Mi  debbe  dar,  avevo  qualche  dubbio  ; 

Non  che  mutasse  volontà  di  darmeli. 

Ma  che  non  mè  li  desse  oggi  ; e volendoli 
Poi  dar  domani,  io  non  ci  potessi  essere;  , 
Chè  questa  notte  levarmi  delibero, 
lo  non  so.  quando  occasion  si  comoda 
Ritornasse  mai  piò.  Qual  volta  prospera 
Comiucia  a esser  fortuna,  un  pezzo  seguita 
Di  bene^  in  meglio  ; e chi  non  la  sa  prendere 
Non  di  lei,  ma  di  sè  poi  si  rammarichi. 

La  prenderò  ben  io.  Ma  ecco  Nibbio. 

M'66.  Voi  siete  così  Jn  gonnellino:  avetevi 
Forse  giocala  le  veste? 

Astr.  , Prestatala 

Ho  pur  a un  de'  famigli  qui  di  Massimo, 

Che  è ito  a tor  quu'due  bacini,  e aspettolo 
Che  me  gli  arrechi. 

iViòò.  ' Bacini  ? Eh  levatevi , 

Padron,  di  qui.  Quel  ribaldo  attaccatavi 
L'  ba  veramente.  Non  sapete,  misero. 

Dunque  che  siam  scoperti,  e che  quel  giovane 
È della  cassa  uscito?' 

Astr.  Uscito?  diavolo? 

Egli  n'è  uscito? 

Niòò.  N'è  uscito,  e da  Cinzio 

Tutto  lo  inganno  ha  sentito  per  ordine. 

Che"  voi  gli  voleyate  usar.  Levatevi, 

' Levatevi,  per  Dio;  non  è da  perdere 
Tempo. 

Astr.  Io  vorrei  pur' la  mia  vesta. 

Mbb.  Toltala, 

Padron,  non  credo  abbia  colui  per  renderla  : 

A chi  l’avete  voi  data? 

Astr.  ' A quel  giovane 

Che  con  Cinzio  suol  ir:  come  si  nomina? 

A'iàb.  L’avrete  data  a Temolo. 

Astr.  SI,  a Temolo  ; 

Appunto  a lui  l' ho  data. 

Aibb.  Ob,  gli  è il  medesimo 

Ch’oggi  m^i  diè  la  caccia,  e mi  fe’ correre. 
Al  libro  deir  uscita  avete  a metterla. 

Astr.  Duolmene,  e tanto  più,  quanto  mio  solito 
, Era  di  guadagnare,  e non  di  perdere. 

JVibb.  Guardatevi,  padron,  da  maggior  perdita 
''  Che  d’  una  vesta.  Andiam  tosto  ; levatevi 
Di  qui  ; fate  a mio  senno,  riduciamoci 
Verso  il  Po  : qualche  barca  troveremovi. 

Che.  ci  porterà  in  giù.  Mi  par  che  giungano 
Tuttavia  i birri,  ed  in  prigion  ci  caccino. 

Astr.  Non  vogliamo  ir  prima  all'albergo,  e prendere 
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Nibb. 

A$tr. 

Nibb. 

Astr. 

Nibb. 


- ATTO  OmUTO. 


; H NEGROMANTE. 

Le  cose  nostre? 

Andate  voi  por  sabito 
Al  porto,  e ritrovale,  o grande  o picc.oIa, 
Barchetta,  che  ci  levi;' ed  aspettatemi 
Ch'io  vò  correndo  all'albergo,  ed  arrecovi 
Tutte  le  cose  nostrè. 

Or  va. 

Volgetevi 

Por  gih  per  questa  strada. 

Io  vo  ; ma  ascoltami  : 
Non  lasciar  cosa  nostra  nella  camera 
Dell’oste;  ansi  se  puoi  far  netto',  pigliane 
Delle  sue. 

L'avvertimento  è snperflno. 

SCENA  VI. 

Nibbio  solo. 

S'  io  vo  dietro  a costai,  sto  in  gran  pericolo 
Che  nn  giorno  io  mi  creda  essere  in  Italia, 


E ch’io  mi  tmovi  in  Piccardia';  marnltimo 
Sia  questo  par  eh'  io  il  vegga,  non  che  il  seguiti 
Andar  vuò  all'  oste  per  le  robe,  ed  irmene 
Verso  Tortona,  indi  passar  a Genova.  ' 

E s' egli,  come  ha  detto,  ed  avea  in  animo, 
Anderà  in  giù  verso  Vinegia  o Padova, 

Non  so  se  ci  potrem  tosto  raggiugnere  ^ 
Insieme.  Or  non  curate  se  lo  Astrologo 
Restar  vedete  al  fln  della , Commedia 
Poco  contento  ; perchè  l' arte,  eh'  imita 
La  natura,  non  pale  eh'  abbian  l' opere 
D' nn  scellerato  mai  se  non  mal'  esito. 

Non  aspettate  che  ritorni  Ciniio, 

Che  già  buon  pesto  con  la  sua  Lavinia 
Entrò  per  l' nscio  del  giardino  ; e Temolo 
Lo  cerca  indarno  per  la  terra.  Or  fateci 
Con  lieto  plauso,  o Spettatori,  intendere 
Che  non  vi  sia  spiacinta  questa  favola. 


’ M vedi  il  bello  dì  rabaré. 


' che  io  debba  essere  impiccato. 


LA  scolastÌca; 

I 


FEnSONAGGM.  ' 


BONIFAZIO,  vecchio. 

II.  CLAUDIO,  sedare. 

M.  EURIALÓ,  scolare,  flgliuolo 
di  Bartolo. 

ACCURSIO,  famiglio  di  Borialo. 
PISTONE,  famiglio  di  Bartolo. 
.VERONESE,  vecchia. 

' 'La  Scena  è 

1 

PROLOGO.  ‘ 


. lo  tOD' mandato  a recitare  il  prologo  ' 

D'una  Commedia  delta  la  Scolastica, 

Cosi  volle  r Autor  nomar  la  favola, . 
Apparecchiata  per  mostrarsi  in  pubblico, , 

Per  due  scolar,  che  in  essa  ai  contengono; 
Che  non  tanto  occupati  nelle  lettere 
Eran,  che  in  parte  ancor  non  s' adoprassero. 
Come  por  s' usa,  in  fatti  delie  giovani. 

Dico  ch'io  son  mandato  a fare  il  prologo 
Da  chi  si  ha  tolto  in  compiacervi  studio. 

Nel  qual  non  ho  a, tener  Io  stii  medesimo  ' 
Ch'  hanno  tenuto  questi  nuovi  comici  : 

I qnai  non  hanno  fatto  a lor  commedie 
Argomento,  o risposto  alle  calunnie 
Che  li  sian  date  da  qualche  lor  emulo. 

Come  fe' Plauto,  e come  fé’ Terenzio; 

Ha  ai  son  posti  a scalcheggifir  ^ le  femmine 
A dritto  ed  a rovèscio,  pur  toccaudole. 
Quanto  posson,  nel  vivo,  ed  in  quel  proprio 
, Che  non  è bel  da  scriver:  nè  comprendono 
Come  l'impresa  sia  di  poca  gloria; 

Chè  si  sa  ben  com'elle  sono  facili. 

Da  superar,  ebè  addietro  si  rovesciano 
Per  poca  spinta,  e non  senza  pericolo; 

E se  ben  non  si  rompon  spalla  o gomito. 
Avvien  per  la  caduta  che  si  gonfiano 
Spesso  al  forte,  che  par  un  miracolo. 
Adunque  in  vece  d'argomento  scrivere. 
Risponder  a calunnie,  e donne  offendere. 

Farà  il  prologo  nostro  un  altro  ufizio. 
lo  dico,  che  poc'  anzi  il  vostro  Comico 
Che  rendess'alla  terra  il  corpo,  e l'anima 
Air  eterno  Motore,  una  commedia 
Aveva  principiata  ; e preparavasi. 


’ maltrattare:  Molcè«ivùir« vale  proprlamenta  tirar  cote». 


IPPOLITA,  innamorala  di  Eurialo. 

STANNA,  fantesca  di  Bartolo. 

RICCIO,  staffiere. 

FRATE  predicatore.  ^ 

BARTOLO,  padre  di  Eurialo. 

H.  LAZZARO,  dottore,  padre  di 
Flaminia. 

in  Ferrara. 

Com'avea  fatto  l' altre,  trarla  all' ultimo; 

Però  eh’  aveva  sempre  intento  l’ animo 
' A farsi  grata  la  mente  del  Principe, 

De' forestieri,  cittadini,  e nobili. 

Che  di  sue  Qnzton  tutti  godeano  ; 

E più  volte  n'avean, goduto  in  pubblico 
Ed  in  prfvalo,  tal  òhe  ancor  sen  laudano. 

Esso  dunque  mancato,  mancò  l'esito 
Alla  favola;  non  già  il  desiderio 
, A chi  n'aveva  veduto  il  principio. 

' Di  qui  nacque  che  molti  amici  intrinseci 
Del  mancato  Poeta  si  voltarono 
All’  un  de'  tre  fratelli,  che  superstiti 
Gli  restaron,  pregandolo,  e stringendolo 
Che  voleste  dar  fine  a questa  favola.- 
Ed  ad  uno  argomento  tutti  andavano *  * : 

Ch'  era  a lor  stato  un  precellor  medesimo, . 
Ch'ambi  seguili  avean  .gli  stessi  studii, 

E chè  il  tempo  non  meno  all'  un  propizio 
Era  stato,  che  eli'  altro,  perchè  varia 
Non  mollo  era  l'età:  questo  allegavano; 

Ma  cantavano  al  sordo  Conoscevasi 
Ei  d'ingegno  e di  forze  assai  più  debole. 

Che  non  bisogna  a simil  esercizio. 

Altro  ei  vuol  eh’  aver  visto  gramalica. 

Ed  apparati  gli  accenti  e le  sillabe. 

Studiato  la  Poetica  d' Orazio, 

E divorati  quanti  libri  stampansi  : 

È bisogno  che  'I  ciel  per  quel  s' adoperi. 
Ch'abbia  da  scriver  versi  e ornare,!  pulpiti 
Di  bei  soggetti.  Ed  oltre  ancor  avvidesi 
Come  difficil  fosse  ed  impossibile 
Indovinar  che  abbia  volato  fingere 
U primo  autor  dell'opra,  per  conèlodere 
Il  cominciato  oggetto;  e persuasesi 
. Che  più  faci!  saria  farne  una  d' integro 

' tatti  lo  sforsavono  colla  stasse  rafftoni. 

* ma  dalle  loro  parole  era  nulla.  Egli  non  dava  loro 
orecchio. 

* per  intero,  di  nnovo. 
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Altre  raponi  ancora  l’ avvertivano 
A non  ridursi  sotto  il  contubernio  ' 

Delli  poeti,  quando  par  che  siano 
In  questa  nostra  età  come  un  ludibrio: 

Non  basta  che  non  passin  -senaa  premio 
Le  lor  fatiche  e lor  lunghe  vigilie, 

Chò  lor  sono  attaccate  mille  infamie. 

Dicon  che  li  poeti  sono  increduli 
Delle  cose  divine,  perchè  parlano 
Talor  di  Giove,  e talora  di  Venere  : 

Bla  tai  calunniatori  poco  pescano 
Al  fondo  Ora  non  vuò  su  tal  materia 
Entrar  più  addentro,  nò  far  il  filosofo. 

Quando  appena  son  atto  a dir  un  prologo. 
Dicon  piacersi  ancor  col  bue  e coll'  asino  ’ 

10  non  intendo  ben  questo  proverbio; 

Bfa  non  è mai  che  d' ogni  cosa  facciasi, 
Quando  bisogna  ^ A torto  li- condannano 
Che,  qual  sansuga  il  sangue  vivo  cavano 
A chi  s' sppiglian,  che  lor  versi  ascoltano. 

Ila  quai  son  quei  che  ne'  lor  fatti  proprii. 

Ove  intenien  la  gloria,  non  si  perdano? 
Sono  lor  date  ancor  altre  calunnie, 

E pur  a torto;  in  che  non  voglio  estendermi. 
Ke.'^taro  adunque  soddisfatti  gli  animi  , 

Delti  prenominati,  che  voleano 

Ch'  egli  giungesse  ai  fin  delia.  Commedia. 

Ha  dopo, ‘molti  giorni  non  passarono, 

Ch*  ebbe  notizia  come  ancora  il  Principe 
Desiderava  che  tirata  all'  ultimo 
Pur  l'opra  fosse;  e non  già  perchè  intendere 
Glielo  focesse,  perchè  un  buon  giudizio 
Potea' comprender,  come  sopra  ho  dettovi, 

Ch'  egli  non  era  a questo  fatto  idoneo.  ' 
Dunque  ogni  stadio  questo,  di  cui  parlovi, 
Pose- in  far  cosa  grata  a saa  Eccellenzia: 

Nè  sapendo  a qual  altro  meglio  volgersi; 

Con  umil  prieghi  e lagrime  delibera^ 

Tentar  se  del  fratello  può  trar  l' anima 
Alle  parti  superne,  acciò  che  gli  esplichi 
U fine  risoluto^  della  favola.  '■ 

A lui  duuque  si  volge,  e di  ciò  pregalo, 

E la  mente  del  Principe  fa  intendergli. 

Coi  ricordargli  il  lungo  grato  ospizio 
Avuto  in  la  sua  corte,  con  le  grazie 
Che  benigne  gli  ha  fatte  senza  numero. 

Tre  volte  e quattro  aveva  le  sollecite 
Preci  iterate,  quando  apparve  in  soonio  ‘ 

11  fratello  al  fratello,  in  forma  e in  abitò 
Che  s'era  dimostrato  sul  proscenio 
Nostro  più  volte  a recitar  principii, 

E qualche  volta  a sostenere  il  carico 
Della  commedia,  e farle  servar  1'  ordine. 


' nella  schiera,,  nel  numero.  Contubernio  vale  alloggia- 
mento,  tenda  militare. 

* poco  'vanno  a fondo  delle  cose:  non  le  studiano  che 
alla  superficie. 

* Nelle  favole  e negli  apologhi. 

* Qui  tira  a male  il  senso  di  quel  piacerti  o compia- 
cerei col  bue  o coll'  acino. 

^ sanguisuga. 

* vero,  certo. 


E disse:  Frate,  i tuoi  frequenti  stimoli, 

Bla  più  la  riverenza  del  mio  Principe, 

BT  ha  tratto  a dirti  il  fio  della  Commedia. 
Bisogna  che  tu  intenda  ' la  memoria  . 

SI  ben,  che  sia  bastante  recettacolo 
Al  molto  eh'  ancor  resta  per  concludere. 
Mancava  a farsi  giorno  ancor  buon  spazio. 
Quando  egli  cominciò  dal  loco  pròprio 
Ov’  era  monca  l' opra,  e con  bastevole 
Pronuncia  la  ridusse  in  fino  all'ultimo, 

Quando  si  dice:  0 spettatori,  an'oaterb 
Is  pacb^.  e ciò  finito,  in  pace  andossene, 

E chi  ascoltato  avea  si  levò  subito. 

E già  veggendo  il  sole  i raggi  porgere, 

- Tal  che  luce  potea  dare  allo  scrivere. 

Non  si  fidando  ben  della  memoria. 

Non  si  volle  levar  di  mano  il  calamo^. 

Che  scrisse  il  compimento  della  favola. 

Come  gli  avea  dettato  la  sant'  anima. 
Ascolterete  adunque  la  Scolastica, 

'Fatta  dal  vostro  Poeta  tutta  integra; 

E quando -vi  paresse  alquanto  vario 
Lo  stile  aggiunto,  non  vi  paia  stranio  ; 

Chè  non  son  però  i morti  a'  vivi  simili. 

Diranvi  l'argomento,  coinè  sogliono 
Dirvi,  quei  primi  che  verranno  in  pulpito.  ' 
Quei  stiano  attenti,  a'  quali  le  commedie 
Piaccion  ; a cui  non  piacciono,  si  partano  ; 
Ovver,  mirando  questi  volti  lucidi  ' 

Di  tante  beile  donne,  stiano  taciti. 

' -ATTO  PRIMO. 

I 

SCENA  I. 

BO^U'AZIO,  Cui'DIO. 

Bonif.  M* *  incresce  che  vogliate,  messer  Claudio, 

Così  pattini  ; non  perchè  mi  manchino 
Altri  scolari,  a chi  poss'io  le  camere  ^ 

Blie  locar,  chè  n’ho  molti  che  lo  vogliono; 
Ma  perchè  in  questi  pochi  giorni  ppslovi 
Aveva  amor;  chè  mi  parea  che  proprio 
Voi  mi  foste  figliuol. 

Claad.  , . lo  ▼>  ringrazio 

Di  cotesto  buon  animo,  e in  perpetuo 
Ve  n'ho  da'aver,  do'vunqne  io  eia,  grand'obbligo. 
E veramente  non  minor  molestia 
Sento  io  di  lassar  voi,  che  voi  me;  e abbiatelo 
Per  certo,  che  la  dolce  ed  amorevole' 

Natura  vostra  m' ha  stretto  d’ un  vincolo 
Con  voi  sì  forte  di  benevolenzia, 

Che,  fin  eh’  io  viva,  noi  credo  disciogliere. 
Boni/.  Onde  nasce  cotesta  così  subita 
Volontà  di  partirvi? 


' tenda,  aguzzi,  afforsi. 

* Cosi  chiudevano  por  le  più  le  commedie  greche  e 
latine. 

* non  si  levò  di  mano  la  penna  prima  d’avSre  serftto  ecc< 
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Claud.  Dalla  solita 

Disgrazia,  che,  dovunque  io  vo,  mi  seguita. 

E perchè  non  crediate,  Bonifazio,  ' 

Che  a tal  partenza  leggerezza  d'animo 
Mi  muova,  o ch'io  la  faccia  volontaria, 

10  vi  dirò  quel  che  però  a molti  uomini 

' lo  non  direi  ; ma  non  debbo  nascondermi 
A voi,  eh' in  luogo  di  padre  vi  .reputo. 

Or  ascoltate. 

Bonif.  . Io  v'aitcoito. 

Claud.  ' ^ A principio 

Che  da  mio  padre  fui  mandalo  a studio 
■ Da  Verona,  la  quale  è la  mia  patria, 

A PaNÌa  andai,  e con  un  messer  Lazzaro, 

Che  vi  leggea  le  sera  l' Ordinaria 
' Mi  messi  in  casa.  Quasi  in  un  medesimo 
Tempo  ci  venne  anco  messer  Eurialo, 

Figliuol  di  questo  vicjn  vostro  Bartolo, 

Che,  come  io,  pur  quell'anno  entrava  in  studio; 
Quivi  s’incominciò  quell' amicizia, 

. Quella  fraternità  fra  noi,  che  dettavi 
Ho  più  volte.  ' 

Bonif.  Che  forse  fu  potissima 

Cagion  di  farvi  venir  qui  ? 

Claud.  Confessovi 

‘ Che  ne  fa  in  parte,  aia  non  già  potissima. 
Udite  pur,  che  ben  vi  farò  intendere 

11  tutto.  Avea  il  dottore  una  bellissima 
Figliuola,  ed  ha,  nominata  Flaminia, 

La  qual  non  vidi  prima,  che  ardentissima-  ' 
mente  di  lei  m'accesi,  ed  ella  il  simile 
Fece  di  me.  Sol  non  v'cnimmo  aìl’ ultime 
Conclusìon,  chè  il  padre  con  gran  studio 
E la  madre  di  e notte  la  guardavano. 

E mi  giovava  poco  che ‘la  balia 
Sua  m'aiutasse,  e m'aiutasse  Eurialo 
Ancora,  ma  con  qualche  più  modestia, 

E più  segretamente:  e questo  uflzio'  ’ 
Parte  facea  mosso  dall'amicizia. 

Porte  perchè  da  me  n'avea  buon  cambio; 

Chè  col  mio  mezzo  si  godea  una  giovane 
Bella  e mollo  gentile,  aucorchè  d'umile 
Grado  fosse,  la  qual  stava  ai  servizii  ' 

Quivi  .d'nna  Contessa,  a coi  domestico 
Era  io  molto  ed  amico,  e con  cui  simile- 
mente  stava  una  donna  della  patria 
Mia,  che  famigliar  m’era  ed  intrinseca,  , 

E ne  poteva  disporre;  e disposine 
In  guisa,  che  le  feci  far  tal  opera. 

Che  in  pochi  giorni  al  suo  disegno  Eurialo 
Venne.  Òr  tornando  al  caso  mio,  brèvissimo 
Fu  il  mio  piacer:  non  potè  andar  si  tàcita 
La  cosa,  che  la  madre  ad  avvedersene 
Non  cominciasse,  ed  indi  messer  Lazzaro; 
lì  qual,  come  prudente,  alcuna  collera 
< Di  ciò  non  dimostrando,  trovò  idonea 

Causa,  e diversa  da  quella  % di  spingermi 
Di  casa  sua  con  onesta  licenzia.  ' 


- ' Un»  parte  del  jus  civile,  e precisamente  l’interpret»- 

sione  del  codice  o degli  ordini. 

* contraria  al  mio  innamoramento. 


Io  pur  seguendo  l'impresa,  e avvolgendomi 
Per  quella  strada  con  troppa  frequenzìa, 

E molte  volte  sul  canto  fermandomi, 

E facendo  atti  e cenni,  che  dar  carico 
A tutta  quella  famiglia  potevano, 

Feci  si  che  '1  dottor  si  pose  in  animo 
Di  far  eh'  io  non  stessi  in  Pavia  ; e successegli: 
Ch'indi  a pochi  di  occorso  eh' in  le  pratiche' 
Del  rettore  una  notte  un  omicidio 
Fu  fatto.  Io  mi  trovai  quella  notte  essere 
Là  presso,  e al  rumor  corsi;  il  dottor  subito 
Mi  fece  dar  la  colpa,  indi  procedere 
Contea,  e in  un  tratto  fui  per  contumacia 
Condannato,  e fu  forza  di  fuggirmene, 

E de'  studenti  amici  e gentiluomini 
Lasciar  le  compagnie  ; ma'  più  increscevole 
Mi  fu  perder  la  vista  di  Flaminia. 

E se  non  fosse  stato  qhc  con  lettere 
Spesso  novella  me  n'ha  dato  Eurialo, 

Non  so  come  si  lunga  resistenzia 
Potuto  avessi  fare  al  desiderio, 

. Che  notte  e dì  mi  rode,  aflligge  e macera. 

Bonif. Se  ramavate  tanto,  domandargliela 
Per  moglie  dovevate;  forse  data  ve 
L'avrebbe:  e che  noi  feste  maravigliomi. 

Claud.Hè  di  domandargliela,  nè  di  prenderla 
Avrei  avuto  ardir  senza  licenzia 
Di  mio  padre,  che  vivea  allora  ; e dubbip 
Non  è,  che  ciò  mio  padre  acoonsenlitomi 
Mai  non  avria  :'  del  qual  sapeva  Inanimo 
Esser,  che  prima  io  finissi  il  mio  studio,^ 

‘ E che  m'addottorassi;  iodi  in  la  patria 
. Darmi  a suó^niodo  una  moglie  ricchissima. 

Bonif.  On  chè^'senzia^^adre  sete  libero,  ^ 

‘ Pezphè' coi  Vòstri  amici  non  fate  opera 
• Ch' egli  pur  ve  Ib^  dia  ? ' 

Claud.  ” Scrissi  ad.  Eurialo 

A' di  passali  che  ne  fesse  pratica, 

E la  risposta  sua  mi  fe'  da  Padoa 
Levar  incontinente,  e qui  veqirmene  ; 

Perch'  egli  m' avvisò  che  messer  Lazzaro, 

Poiché  a Pavia  levato  era  il'salario 

Àlli  dottor,  nè  più  si  facea  studio 

Per  le  guerre  che  più  ogni  di  augumentano, 

Avea  tramato,  per  mezzo  di  Bartolo 

Suo  padre,  d' esser  condotto  qui  a leggere, 

E ebe  Cavea  ottenuto,  ed  era  in  ordine 
Con  tutta  la  famiglia  per  venirsene, 

E che  r abitazion  sua  doveva  essere 
Qui  nella  casa  loro;  e confortavami 
Che  anch'io  mici  trovassi:  chè  in  presenzia 
Si  fan  meglio  le  cose,  che  con  lettere. 

, Per  questa  causa  era  venuto,  e postomi 
In  casa  vostra  per  potere.... 

Bonif.  Tntendóvi. 

Claud.  Meglio  fruir  la  vista  di  Flaminia. 

Bonif  Nè  potevate  aver  luogo  più  comodo. 

Claud.  Poiché  son  qui,  mi  par  che  più  non  seguili 
Che  s' abbia  a fare  in  questa  terra  studio 


' ne'  luoghi  dove  praticava. 

^ che  e’  abbia  qui  ad  aprire  l' univeraità. 
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Poi  giunse,  come  voi  sapete,  Eurialo 
L' altrieri,  ed  apportò,  die  messer  Lazzaro 
È condotto  e che  debbo  andar  a Padova, 

E che  la  via  del  Po^  che  va  a Viuegia, 

Farà,  senz' altrimenti  qui  venirsene. 

Bonif.Oh,  questa  dunque  è la  cagion  che  Bortolo, 
Che  molti  giorni  era  stato  aspettandolo. 
Questa  mattina  s'è  partito,  e dicono 
Gli  suoi  di  casa  che  va  fino  a Napoli. 

C/atid.  Potete  or,  senza  ch'io  'I  dica,  comprendere 
Che  m'induca,  mi  sforzi  e mi  necessiti 
, A partir  da  Ferrara,  ed  ire  a Padova. 

Va  per  non  perder  tempo  onderò  a intendere 
Qua,  dove  i carrattieri  si  riducono,  ‘ 

Se  a Francolino  è burchio  per  Vinegia,  > 
Che  parta  oggi  o domani,  eh'  io  voglio  essere. 
Se  potrò,  prima  là  di  messer  Lazzaro. 

Bonif.  Gli  è ben  eh'  io  torni  in  casa,  e faccia  cuocere 
Il  desinar,  si  che  possi  ire  a tavola  ^ . 
Come  ritorni.  Ecco  il  Dgliuol  di  Bartolo 
Che  vien  in  qua  : vuò  intendere  se  Bartolo 
È partito.  — Buon  di,  messer  Eurialo. 

SCENA  IL  .  *  * 

Eubulo,  Bonifazio. 

I 

E«r.  Dio  ve  ne  renda  cento,  Bonifazio.' 

Bonif.  Essi  partito  ? 

Eur.  Or  ora;  non  debb' essere 

Ancora  al  ponte 

Bonif.  Com'ba  egli  indugiatosi 

Tanto, 'eh' ornai  credea  fosse  a San  Pròspero? 

Eur.  Gli  avea  promesso  di  prestar,  quell'asino 

Di  Giannuolo,  un  cavai,  ch'iersera,  udendolo. 
Era  Pegaso  ^ ; e poi  gli  volea  mettere 
Sotto  una  mula,  che  sta  come  un  trespolo 
In  tre  piedi,  viziosa  pi6  che  ’l  diavolo. 

Soni/. Come  ha  fatto?  '* 

Eur.  Siamo  iti  a uno  stallatico, 

Che  andando  verso  il  ponte  è,  credo,  l'ultimo: 
E quivi  ha  avuto  un  ronzino,  ch'ha  un  ambio 
. Miglior  del  mondo,  ma  si  mal  in  ordine,  ■ 
Che  più  d*  un'  ora  siam  stati  acconciandogli 
Cinghie,  stafTili*,  pettorale  e redini: 

AI  fin  pur  l'ho  messo  a cavallo,  e vassene; 
Che  Dio  il  conduca. 

Bonif.  E v'andrà  solo? 

Eur.  ' Aspettalo 

A Bologna  un  famiglio,  che  al  sevizio 
Nostro  stette  altre  volte,  e apparecchiatogli 
Ha  due  cavalli  da  vettura,  che  ottimi 
Son  da  viaggio,  secondo  il  suo  scrivere. 

. Giunto  in  Bologna  fa  pensier  fermarvisi 
Tre  giorni  o quattro,  tanto  che  vi  capiti 
Alcuna  compagnia  che  vada  a Napoli. 

Bonif. E che  buone  faccende  cosi  il  menano? 


* aaajBDto  con  provvisione  a professore. 

’ Ponte  sul  Po  fnor  di  porta  a 8.  Paolo. 

* velocissimo.  Pelato  era  cavallo  alato,  celebre  ■ nelle  fa- 
volo de’  poeti. 

* striace  di  cuoio  o d' altro  a cui  sta  attaccata  la  staffa. 


Eur.  Già  molti  anni  n'  ha  voto  '.  Messer  Claudio 
È in  casa  ? 

Bonif.  Non. 

Eur.  Com'  egli  toma,  ditegli 

Ch*  io  vuò  che  mangi  meco  alla  domestica 
Questa  mattina. 

Bonif.  Gliel  dirò.  Voletemi 

Comandare  altro  ? 

Eìtr.  Non  altro. 

Bonif.  — Dovendogli 

Dar  costui  desiuar,  meglio  è non  cuocere 
Quelk  starne.  Io  vo  a dir  che  non  si  mettano 
Più  al  fuoco. 

Eur.,  . — Colui  là  mi  pare  Accursio  : 

È egli,  0 no  ? Senza  dubbio  gli  è .Accursio^ 

II  mio  famiglio,  che  dietro  restatomi 
Era  a Pavia,  per  far  miei  libri  mettere 
’ E ì miei  forzieri  in  nave.  Alcuna  lettera  i . 
Arrecata  m'avrà  della 'mìa  Ippolita.  . , . ' ‘ 
0 vita  mia,  quanto  duro  e difficile 
H'è  il  non' poter  vederli  I Fia  impossibile 
Che  senza  la  tua  vista  io  possa  vivere. 

SCENA  111.  . • 

Bobulo,  Accursio. 

■> 

Eur.  Quando  giugnesti  ? • > ' 

Acc.  1 Io  giungo  ora. 

Eur.  Hai  tu  lettere^  ? 

Acc.  N'  ho  cosi  poche,  che  so  appena  leggere. 
Avvegnaché  con  voi  sia  stato  in  studio. 

Eur.  Non  motteggiar  m’ hai  tu  portate  lettere 
Della  mia  vita? 

Acc.  Messer  no. 

Eur.  •'  Farestimi 

Ben  maledirò  e rinnegare  e rompere 
I La  pazienza.  Ma  tu  'ridi  ? Dammile  ; 

Non 'mi  voler  tormentar,  chò  credìbile 
Non  è che  stato  tu  fossi  tanto  asino. 

Che  senza  farle  molto  in  qua  venutone 
Fossi  ; ni  l' avrebbe  ella,  senza  scrìvermi. 
Lasciato  mai  cosi  venire. 

Acc.  Fecile 

‘ Motto  pur  troppo,  e pure  senza  lettere 
Io  son  venato.  , 

Eur.  " Oimi,  com'  i possibile  ? 

10  vuò  ben  dir...  Ma  tu  pur  ridi  ? . 

Acc.  Or  ridere  • 

Non  posso,  e non  aver  però  sue  lettere? 

Ma  s'io  avessi  di  lei  meglio  che  lettere? 

Eur.  E che  sarà? 

Acc.  Ve  lo  dirò;  ma  ditemi 

Voi  quando  il  vecchio  sìa  per  gire'a  Napoli. 
Eur.  Si  parte  or  ora  per  andarvi,  ed  essere 
Non  può  lontano  ancora  un  .miglio. 

Acc.  ' Ditemi 

11  vero? 

Eur.  Io  'I  dico:  s'è  partito. 


' oe  ha  fatto  voto. 

^ Celia  intorno  al  significato  dell’  avtr  UtUre.  che  vale 
Uttr  UUerato,  aver  dvltrina. 


ATTO  PRIMO. 


ili 


Aec.  Diagli 

Dio  buon  viaggio.  Ora,  Measer  Eurialo, 
Potete  dir  che  siate  felicissimo 
Per  la  sua  andata. 

Eur.  ' E come?  , 

Acc.  Era  pencolo. 

Se  non  si  partiva  oggi,  eh  'ove  gaudio 
V’avrò  portalo,  portata  molestia 
''  V’avessi  e briga. 

Eur.  Che  hai  portato? 

Acc.  ' ■ • ’ Volsivi 

Dir  eh'  aveva  condotto,  chè.'  gravatomi 
Troppo  avrebbon  le  spalle. 

Eur.  . , Or  so  espediscimi. 

Acc.  S'io  vi  dicessi  che  venuta  Ippolita 
Posse  in  Ferrara,  vi  parria  miracolo  ? 

Eur.  Come  è venuta? 

Acc.  In  nave. 

Eur.  La  mia  Ippolita 

È io  Ferrara?  ' 

Ace.  È in"  Ferrara.  ^ 

Eur.  • Ov'è? 

Acc. *  *■  Lasciatala 

Ho  in  San  Polo*,  e m*  aspetta  fin  che  a rendere 
Le  vo  risposta. 

Eur.  Non  ti  posso  credere 

S’ io  non  la  veggo.  , / . 

Acc.  ' , Venite,  e vedetela. 

Eur.  Come  è cosi  venuta? 

i4cc.  In  nave,  dicovi. 

Eur.  Non  ti  domando  cotesto  ; domandoti 
Per  qual  via,  e come  di  casa  partitasi 
Sia  della  eoa  padrona? 

Acc.  Per  la  solita 

Via  ch’nsan  gli  altri  è venuta*,  e debb' essere 
Uscita  per  la  porta. 

Eur.  Turni  stnzii 

E mi  dileggi,  pglioSb. 

Acc.  ^ Anzi  dicovi 

La  verità,  nè  mi  volete  «edere. 

Eur.  Ella  è venata  certo? 

Ace.  Certo. 

Eur.  0 anima 

Mia  cara,  o vita  mia  I Mi  sento  struggere. 

Hi  sento  il  cor  liquefar  di  letizia  : 

Ma  dimmi  un  poco  la  cosa  per  ordine. 

Acc.  Ve  la  dirò,  se  m' ascoltate. 

Eur.  ' Ascoltoti. 

Acc.  lo  ritrovai  la  Veronese,  e dissile 

Ch'  io  m' era  per  partir  il  marti  ^ pròssimo, 

^ (Questo  fu  un  venerdì)  si  che  se  Ippolita 
Volea  scriver,  scrivesse.  Elia  con.  lagrime 
. So  gli  occhi,  e tutta  infiammata  di  collera. 

Si  scusò  non  poter  far  questo  ufizio. 

Perchè  dalla  Contessa  quel  di  proprio 
Era  stata  di  casa  con  suo  obbrobrio 
Cacciata;  e questo,  perchè  alcun  malevoli 


' a portar  quello  vi  dissi,  cioi  le  fmnmlne,  n'  avrei  avuto 
troppo  peso  alle  spalle. 

’ a Porta  8.  Paolo. 

* alla  lombarda  per  martedì. 


Le  avean  scoperto  1’  amore  e U commerzio. 
Che  con  voi  per  suo  mezzo  tenea  Ippolita  ; 

E che  rumore'  e pugni  avea  la  giovane 
Avuti,  ed  era  per  averne  in  copia  : 

Ma  pur  per  altra  via  le  farla  intendere 
Quel  che  detto  io  le  avea.  Poi  la  medesima  * 
..Sera  venne  a trovarini  con  due  piccioli 
Forzieri,  e un  sacco  pien  di  masserizie, 

E mi  pregò  ch’io  li  facessi  mettere 
In  nave  con  le  robe  nostre.  Tolsili, 

Non  pensando  altro.  L’altro  di,  che  sabbato 
i , Fu,' sentii  dir  per  la  città  che  Ippolita 
B che  la  Veronese  fuggite  erano 
Dalla  Contessa,  e dove,  non  sapevasi. 

* Io  me  ne  posi,  a dirvi  il  ver,  fastidio,  ^ 
Ancora  di'  io  pensassi  eh’  elle  fossino 
Venate  a questa  via  ; ma  dei  pericoli 
Stavd  in  timoi*,  che  incontrar  lor  potevano 
. Nel  càmmin. 

t 

I Sur.  Gli  è per  certo  stato  1'  animo 

Lor  gagliardo. 

Acc,  Anzi  audace  e temerario. 

Eur.  Anzi  pur  grato,  benigno  e amorevole. 

Acc.  Io  feci  por  le  robe  in  nave,  e messimi 
Alla  via  ; e quando  ci  fermammo  al  dazio 
Di  Piacenza  ^trovai  che  m'  aspettavano. 

Eur.  Non  è già  il  primo,  nè  il  secóndo  indizio. 

Ma  si  bene  il  maggiore,  che  mai  datomi 
Ha  deir  amor  che  mi  porta;  ma  seguita. 

Acc.  Quindi  la  feci  torre  io  nave,  ed  hovvela 

Condotta  ; ma  al  cor  sempre  avuto  un  stimolo 
Ho,  che  dalla  padrona  sua  venissemi 
Alcun  famiglio  dietro;  o che  levatami 
Tra  via  fosse  allrimenti;  o che,  trovandosi 
Qui  vostro  padre,  voi  darle  ricapito  * 

, Non  poteste  ; e che  in  luogo  di  letizia. 

La  sua  venata  affanno  dovess’esservi. 
i Eur.  La  sua  venuta  in  ogni  tempo,  o fossevi 
I Mio  padre,  o non  ci  fosse,  non  puot'  èssermi 
Se  non  gioconda;  e senza  fin  ringraziola. 

\Acc.  Meglio  m'è  tornar  dunque,  e far  che  vengano.  ■ 
Eur.  Dove?  ‘ 

Acc.  Qui  in  casa. 

Eur.  In  casa  non  già,  donune. 

Non  sai  come  Piston  è rincrescevole? 

Dirla  ch'io  cominciassi  presto. 

; Ace.  ’ Oh  diavolo  I 

Hi  meraviglio  ben  di  voi.  Volatevi  . 

Lasciar  a un  sciagurato  sottomettere  ? 

Non  siete  ornai  piò  fanciullo  ; mostrategli 
Che  voi  volete  esser  padrone  ; e fatelo, 

Se  vi  vuol  sopraffar,  parere  un  asino. 

Eur.  Se  '1  vecchio  fosse  si  lontan,  che  dubbio 
Del  suo  tornar  non  avessi  pel  scrivere 
Di  costui,  la  farei  secondo  l’ animo 
Tuo;  ma  sii  certo  che  a un'  ora  medesima, 

A un  tempo,  a un  punto  ch'elle  in  casa  entrassino, 
Manderia  dietro  a)  vecchio  *,  e querimonia 

' rabbaffl,  grida. 

* darle  atan»a,  rìoctto. 

* Bella  elisai  per:  manderia  deano,  o qualche  sua  per- 
sona dietro  al  vecchio. 
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Ne  farìa  tal,  che  Io  farìa  rivolgere.  ' ' 

Meglio  è che  troviam  lor  oggi  una  camera, 

In  compagnia  di  qualche  buona  femmina. 

Acc.  Buona?  E dov'è? 

Eur.  ' Che  me  ne  so  io!  volliti 

Dire  delle  men  rie  che  si  ritrovino. 

Acc.  In  questo  mezzo  vi  .par  ch'elle  debbiano 
Star  in  chiesa  digiune,  o si  riducano 
Coi  frati  alla  piatanza  in  refettorio  ? 

Ma  facciamo  altrimenti. 

Eur.  ‘ Come  ? 

Acc.  Dicasi 

In  casa  che  lo  son  di  messer  Lazzaro 
' La  moglie  e la  lìgliuola,  ebedoveano 
Venire,  e scrisson  poi  che  non  venivano 
Più  : diciamo  or,  che  di  nuovo  mutale  si 
Sono,  e che  pur  Ferrara  veder  vogliono 

^ Prima  che  passin  per  andare  a Padova. 

Eur.  Tu  parli  ben;  ma  come  verisimile 

Potrà  parer  che  senza  messer  Lazzaro 
Siano  venute,  e che  seco  non  abbiano 
Almeno  una  fantesca  ? 

Acc.  Messer  Lazzaro. 

Con  la  famiglia  e robe,  diremo  essere 
Ito  per  r altro  Po  che  va  a Vinegia; 

Chè,  com’  uom  eh'  ha  rispetto  ed  avvertenzia, 
Non  vi  vuol  dar  molta  spesa.  Lasciatemi 
Pur  governar  questa  cosa.  ' ' 

Eur.  Governala 

Come  ti  pai'.  ^ 

' Acc.  ' Datele  voi  principio. 

Andate  a ritrovar  Pistone,  e.  ditegli 
Che  giunta  è la  moglier  di  messer  Lazzaro 
Con  la  Bgliuola  a San  Polo,  e che  vengono; 
Ch'  io  mi  son  corso  innanzi  ad  annunziarvelo, 
E che  lor  torno  incontra  ; ed  aspettatemi 
In  casa,  e fate  intanto  che  le  camere 
Si  spazzino,  e gli  letti  si  rassettino, 

<•  E le  spalliere  ‘ ai  luoghi  lor  s' attacchino. 

E voi  mostrate  gran  sollecitudine. 

Come  se  veramente  vi  venisseno 
‘ Persone  a casa  di  rispetto  ; e siavi. 

Più  eh’  altro,  a cuor  eh'  abbiamo  buona  tavola. 

Eur.  Tu  che  farai  ? 

Acc.  ‘ .'Ch’ho  a far,  se  non  tornarmene 

Là  dove  l'ho  lasciate,  e'dir  che  vengano? 

Eur.  Or  va,  ma  prima  avvertisci  ed  informale. 

Acc.  Le  avvertirò;  ma  d’ informarle  uhzio 
Vostro  sarà. 

Eur.  Non  cianciare  ; instruiscile 

Di  ciò  eh'  elle  hanno  a dir  ed  a rispondere. 

Acc.  Le  farò  dotte  ed  iu  modo,  che  credere 
Si  potrà  che  allevate  sieno  in  Stadio. 

Ma  udite  : quasi  m' era  di  memoria 
Uscito,  che  la  Veronese,  avendole 
lo  detto  a caso  che  qui  è Messer  Claudio, 
M’ha  imposto  ch’io  vi  preghi,  e che  di  grazia 
Dimandi,  che  facciate  che  non  sappia 
Che  sieno  in  questa  terra  ella  nè  Ippolita. 


' as.se  0 cDoìo  0 altre  si  fatte  cose  appese  alle  pareti, 
allo  quali  sedeado  si  appoggiano  le  spalle. 


Eur.  Perchè? 

I 

Acc.  Mi  penso  che  sia  perchè,  avendola 

Posta  con  la  Contessa  messer  Claudio, 

La  si  vergogni,  e le  paia  che  carico 
A lui  ritorni  questo,  che  fuggitasi 
La  se  ne  sia,  e sviata*  abbia  Ippolita. 

Ed  appresso  m'ha  detto  che,  volendole 
La  Contessa  mandar  dietro,  non  dubita 
Che  manderà  a Ferrara,  e qui  trovandosi 
Messer  Claudio,  Tarò  il  messo  ricapito 
A lui,  siccome  ad  uomo  che  amicissimo 
Sia  della  sua  padrona  e molto  intrinseco. 

Eur.  Non  su  la  Veronese,  non  sa  Ippolita, 

Che  se  della  Contessa  è messer  Claudio, 

Egli'  è piu  mio  ^ i nè  mai  saria  per  muovere 
Lingua  di  cosa,  ove  credesse  olfendermi? 

Acc.  Ma  non  sapete  voi  che  messer  Claudio  ' 
Meglio  dirà  che  non  ci  son,  .credendosi 
Di  dir  la  verità,  che  conoscendosi 
Bugiardo;  e meglio  le  parole  vengono. 

Che  si  parton’  dal  cor,  che  quelle  eh’  escono 
Sol  dalla  bocca,  all'  intenzion  contrarie  ? 

Eur.  Tu  pensi  bene  : or  dille  che  non  dubiti, 

Chè,  poiché  non  le  par,  non  son  per  dirglielo. 


ATTO  JSECONDO. 

> 

SCEMAI.  . , ■ 

Bonifazio,  Pistone.. 

Bonif.  Meglio  è ch'io  vada  in  piazza;  e ch'io  faccia  opera 
Col  bidcL^,  che  mj  truovi  alcuno  giovane 
Costumato  e dabbene,  a eh'  io  le  camere 
Mie  lochi,  chè,  volendo  messer  Claudio 
(Come  diee)  partir,  vuote  non  restino. 

Pisi.  (Vuò  uscir  di  casa,  nè  prima,  lasoiarmici 
'Oggi  trovar,  che  sian  sonati  i vesperi.) 

Bonif.  Eceo  la  feccia  di  quanti  si  trovano 
Fumigli  negligenti,  temerari!,  ' 

E cianciator.  Non  so  come  potutolo 
Abbia  si  lungamente  patir  Bartolo. 

Pisi.  (Dovean  mandar  un  messo  innanzi,  o scrivere, 
E darne  alrtien  d'  un  mezzo  giorno  spazio. 

Gli  è un  mese  che  non  sento  altro  ehe  tengono., 
Non  tengono;  Al  Un  pur  venuto  è il  tengono^ 
Ed  è venuto  quando  con  più  incomodo 
Nostro  ha  potuto  venire.  Or  si  mangino 
Di  quel  eh'  è in  casa,  e faccian  come  possono  ; 
Ch'io-  non  so  come  provveder  si  subito; 

, Nè,  sapendoi,  ci  ho  tempo;  chè  m' importano 
Più  le  faccende  che  '1  padrone  impostomi 
Ila,  che  l’apparecchiar  credenze  e tavole.) 

Bonif.  Che  vuol  dir  questo  apparecchio  ? 

Pisi.  Ci  vengono 

Forestieri.  t 


' levata  della  bnona  via. 

’ amico.  • 

’ intendi:  col  bidello  dello  Studio  dell’ Università. 
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Bonif.  B chi  son  ? ‘ 

Pisi.  Non  posso  dirlovi. 

Bonif.  Perchè  ? •  *  * 

Pisi.  Perchè  ha  commesso  in  casa  Eurialo 

Che  non  si  dica  fuor. 

Bomf.  Fatti  in  qua,  dimmelo 

' Dentro  I'  orecchio,  eh'  ei  non  volle  intendere 
pi  me.  ' 

Pisi.  , Noi  so  \ ma  ha  ben  commesso  in  spezie 

-Che  non  si  dica  a questo  -vostro  giovane 
Che  vi  sta  in  casa 
Bonif.  E perchè? 

Pisi.  ■ Voglio  dirlovi 

Pur  come  egli  è ; di  voi  disse  il  medesimo, 

Che  non  vi  si  dicesse.  < 

Bonif.  È egli  possibile? 

Pisi.  Gli  è come  dico  : ma  a sua  posta  ^ vogliolo 
A voi  dir  a ogni  modo,  chò  vi  reputo 
DV  nostri  ; poi  la  cosa  non  veggo  essere 
Tento  importante,  eh'  io  la  debba  ascondere  ; 

E gracchi  quanto  vuol.  Sono  i medesimi 
Che  a questi  dì  aspèttaromo,  che  poi  scrissono 
' Che  non  volean  più  venire  : or  ci  giungono 
Addosso  alla -sprovista,  quando  Bartolo 
È partito. 

Bonif.  E chi  son  pur?  Messer  Lazzaro, 

Quel  dottor  da  Pavia  ? 

Pisi.  'Non  messer  Lazzaro, 

Ha  la  mogliere  e la  figliuola.  Vogliono 
Veder  Ferrara.  Motìtate  a Fellonica^ 

Son  nelle  navi  del  mércato,  e vengono 
Elle  due  : con  lor  solo  è il  nostro  Accursio 
Senza  più. 

'Bonif.  E dove  resta  messer  Lazzaro? 

Pisi.  Va  giù  per  I'  altro  Po  : non  ci  vuol,  dicono,' 
Dar  tanta  spesa. 

Bonif.  Esser  non  dee  che  misero. 

Se  si  va  assottigliando  ’ io  cose  minime. 

Pisi.  Anzi  pur  grandi  sì,  che  già  m' increscono.  . 
fioni/.  Stara n vi  assai? 

Pisi.  Cinque  o sei  giorni.  Aspettano 

Un  vecchio  lor  di  casa,  che  debb*  essere 
Oui  presto, -il  qual  poi  le  conduca  a Padoa. 
Bonif.  Perchè  non  vuol  che  si  Sappia  ? 

Pisi.  ' Al  giudizio 

' Mio,  queste  donne,  perchè  qui.  si  veggono 
Senza  serve  e famigli  si  vergognano. 

' Ma  voglio  andar. 

Bonif.  La  via  è*  spedita  é libera. 

Pisi.  Ma  per  Dio  questa  cosa,  Bonifazio, 

Stia  in  voi. 

Bonif.  ■ Non  dubitar,  che  segretario 

Non  potresti  trovar  di  me  più  tacito.  — 

Quel  eh’  egli  ha  detto  a me,  se  cento  vogliono 
Saper,  lo  diria  a tutti,  ma  ponendovi 
Patto  però  che  ,ad  altri  noi  ridicano. 

E di  quel  eh*  egli  afferma,  eh'  abbia  Eurialo 

' per  fargli  piacere  ; ironicamente  a tuo  dÌMptlto.  • 

’ Villa  del  Mantovano  aulh  destra'  del  Po,  qnasi  a'  con- 
tini del  Ferrarese. 

* e.wr  non  dee  che  sucido  avaro,  se  per  avanzare  si 
vA  logorniido  e beccando  II  carvelln  in  uianoine  coae. 

Ariosto,  CommstU*. 


Commesso  che  nè  a me,  nè  a messer  Claudio 

In  spezie  se  ne  parli,  si  può  credere 

Che  se  ne  menta:  ma  quest' è il  suo  solito, 

Di  sempre  rapportar  ciance,  e di  spargere 
Zizzanie,  ed  attaccar  risse  e discordie. 

Col  malanno  che  Dio  gli  dja.  Ma  debbono 
Esser  queste'le  donne  che  s'aspettano 
Qui:  chè  con  lor  veggio  che  viene  Accursio. 
V'uò  veder  se  però  questa  Flaminia 
È Jiella,  come  la  fa  messer  Claudio; 

E s'  egli  ha  avuto  in  amar  buon  giudizio. 

SCENA  IL 

ViBOAESB,  Ippolita,  Accursio,  Bonifazio, 

• 

Veron.l  gesti  e i delti  vostri  si  conformino 

Con  quei  eh'  abbiaiho  disegnato,  Ippolita  ; 

Sì  che  nè  questi  nè  altri  famigli  accorgersi. 

Nè  queste  serve,  eh'  hanno  in  casa,  possano 
' Che  noi  non  siamo  quelle  che  ‘1  nostro  utile 
Comun  richiede  che  dobbiamo  fingerci. 

Ippol.  Saprò  ben  far  io  per' me. 

Veroii.  . * SI»  se  Eurialo 

Non  ci  fosse.' 

Acc.  . ' Anzi  farò  il  meglio,  essendoci 

Egli,  di  aon  usar  atto,  o guardandolo 
Più  del  dovere,  o accennando,  o ridendogli 
In  viso,  0 motteggiando,  si  che  liquido 
E chiaro  faccia  altrui  che  fra  lor  a'  amino. 
Ippol.  Se  ci  sarà -persona,  a cui  sia  debito 

D’  aver  rispetto,  io  Starò,  cheta  ed  umile 
Con  gli  occhi  bassi,  che  parrò  una  monica. 
Ace.  Ecco  la  casa  là  del  nostro  Eurialo. 

Ippol.  0 cuor  mio 'caro,  o vita  miai  difilcilo 
Sarà  potermi  tener  di  non  correre 
Ad  abbracciarlo. 

Keroii,  ' Vedi  come,  Accursio, 

M' è costei  bene  ubbidiente  ! 

Ippol.  Affrettati, 

Vecchia;  èotesto  passo  di  testuggine 
" Allunga  un  poco  : vuoi  che  stiamo  a giungere 
A -quella  casa  cent'anni? 

Acc.  È impossibile 

In  somma  che  agli  amanti  legge  mettere 
Si  possa.  Ecco  siam  pur -a  ca-sa;  entrateci. 
Ippol.  Entrate,  madre. 

■Veron,  Va  là,  ch'io  li  seguilo,  , 

Figliuola. 

Acc.  Non  mi  dispiace  il  principio. 

t 

SCENA  III. 

Bonifazio.' 

È assai  bella,  per  Dio,  e ha  gentil  aria. 

• Ma  che  fard' io  di  cercar  messer  Cloudio 

Tanto  ch’io  il  trovi,  sì  eh' nitri  non  roccupi*, 
E gli  dia  prima  di  me  questo  aiinuiiziu? 

.Ma  dove  il  'cercherò V Polrbj  dovendosi 
Partir  domani,  o forse  bene  oggi,  essere 
Ito  0 pigliar  dui  dottori  licenzia 


non  t'Hcconlì  con  Ini.  non  lo 
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E dai  compagni  ; o farsi  far  le  polizze 
Delie  sue  robe  in  Gabella.  Più  facile, 

Più  sicuro  sarà  star  qui,  e non  perdere 
Questa  fatica  ; non  può  star  ^ Ma  eccolo, 
Ecco!  per  Dio  ; gli  è desso  : or  apparecchisi 
Di  darmi  il  beveraggio,  ch'io  lo  merito.  • 

> 

SCENA  IV.  ■ ' . 

Claudio,  Domfazio. 

C/aud.  (Non  so  se  dica  il  ver,  ma  mal  credibile 
Mi  par  però  che  senza  messer  Lazzaro 
Debban  venir.  Ma  sia  il  vero  che  vengano: 
Perchè  ha  cosi  commesso  in  casa-Euriaio 
A quanti  ve  ne  son,  che  non  mel  dicano? 

Se  non  vuol  por  che  gli  altri  fuor  l' intendano. 
Che  la  causa  non  so,  uè  immaginarmela 
Posso,  non  do\TÌa  almeno  a me  nasconderlo. 
Ma  sono  appresso  ove  posso  chiarirmene.) 

Bonif.  Che  mi  volete  pagar,  messer  Claudio, 

Se  una  novella  vi  do,  che  gratissima 
Vi  sia? 

Claud.  La  so,  chè  '1  sen-idor  di  Bartolo, 

Che  m'ha  trovato  su  quel  cauto,  dettala 
M’ha.  ' , ’ ' 

Bonif.  Ve  l’ ha  delta  Piston  ? 

Claud.  Piston  dettami 

L’ha. 

Bonif.  Guata  bestia  ! mi  prega  di  grazia 

Ch'io  non  vel  dica,  poi  vicn  egli  a dirvclo. 

Claud.Cos\  ha  pregato  me  ancora  che  tacilo 

Io  me  ne  stia,  nò  con  altri  il  comunichi  ; 

Ma  non  gli  credo. 

Bonif.  ' Sopra  me  ~ credètcgli. 

Perch'egli  è vero;  nè  si  poco  giungere 
Potevate  più  tosto,  che  veduto  le 
Avreste  entrar  lù  dentro. 

Claud.  ■ Voi  vedute  le  ■ 

Avelo? 

Bonif.  Con  questi  occhi. 

Claud.  BalTermandomi 

Voi  d'averle  vedute,  posso  crederlo. 

Chi  è con  lor?  Una  serva  alinen  non  liannosi? 
Ben  è mutalo  in  tutto  messer  Lazzaro  ' 

Di  natura.  Le  mosche,  che  volavano 
In  casa,  giù  in  sospetto  lo  ponevano, 

Nè  mai  sarebbe  uscito,  se  Flaminia 
Non  avea  prima  chiavala  in  la  camera. 

Bonif.  Chiavata  ? 

Claud.  Io  parlo  onesto;  ora  intendetemi 

Ancora  onestamente.  E poscia  a cintola 
No  portava  la  chiave,  nè  fidavasi 
Della  moglicr,  e appena  di  sò  proprio  ; 

SI  che  mi  par  sentir  come  un  miracolo, 

Che  senza  la  sua  guardia  ora  lasciulàla  ‘ 

Abbia  venir  qui,  dove  vecchi  c giovam', 

Tulli  gcnerelincnlc  dati  all'ozio. 

Non  hanno  altro  pensier,  nè  altro  esercizio, 


Che  tuttavia  sollecitar  le  femmine  ' : 

Le  quali,  più  che  in  altro  loco,  libere 
E di  dir  e di  far  ciò  ch'elle  vogliono 
I forestieri  ai  lor  costumi  avvezzano,  y 
Da  non  poter  Lucrezia,  nè  Virginia 
Se  ci  venisson,  servar  pudicizia. 

Bonif.  Ah,  non  dite  cotesto,  chè  grandissimo^  < 
Torto  avete.  Se  bene  hanno  licenzia 
Le  donne  nostre,  non  però  si  debbono.' 

Nè  peggior,  nò  miglior  dell' altre  credere. 

E se  in  ciò  cade  colpa,  perchè  agli  uomini 
Non  si  de’ dar  più  tosto,  che  '1  comportano? 
Ma  mi  par  che  parliate  più  per  collera,  • 

Che  per  ragione  : ed  io  che  darvi  annunzio 
Di  gaudio  mi  credea,  veggo  che  datovi 
L'ho  di  mestizia,  e che  vi  spiace  intendere 
Ch'elle -sian  qui. 

Claud.  Vi  dico,  Bonifazio, 

La  .verità  ;'  questo  volerlo  ascondere  ' 

A me,  che  Eurialo  fa,  mi  guasta  il  stomaco. 

Bonif.  ^oa  date  fede  a quel  pollron ;.  credibile 
Non  è che  Eurialo  avesse  fatta  simile 
Commissione;  e quando  anco  pur  fatta  la 
Avesse,  ai  mal  elTetto  io  non  l' interpetro. 
Forse  lo  fa,  perchè  il  primo  vuol  essere 
Che  ve  ne  dia  la  novella,  e vuol  iarlavi 
D'improvviso  vedere. 

Claud.  - Il  forse  è debole 

Fondamento  ; le  cose  che  si  veggono 
Si  pon  dir  certe;  le. future  in  dubbio 
Son  sempre,  che  ponn*  esser  e non  essere. 

Bonif.  Volete  vvoi  eh'  io  levi  questo  dubbio. 

Se  per  bene  o per  mal  costui  nascondere 
Cerca  questa  venuta? 

Claud.  ' Lo  desidero.' 

Bonif.  Gli  vuò  porre  una  spia,  chè  qual  sia  minima 
Cosa  non  possa  far,  nè  dir,  che  subito 
Non  la  intendiam. 

Claud.  Fatei  di  grazia,  e costimi 

Che  vuole.  . ' ‘ 

Bjonif.  Molto  non  vi  vuò  far  spendere; 

Sia  troverete  al  fin  che  gli  è una  favola. 

Si  vuoi  pigliar  di  voi  giuoco,  facendovi 
Avere  a un  tempo  maraviglia  e gaudio, 
Quando  la  vederete.  Ma  in  memoria  • 

Bli  torna,  che  mi  disse  dianzi  Eurialo,. 

Che  a desinar  v'invita  alla  domestica 
Con  esso  lui  ; si  che  per-  Dio  comprendere 
Potete  ch'egli  è appunto  come  io  giudico. 

Ma  ecco  la  sua  fante;  à chiamar  credo  vi 
Venga  òr;  se  aveste  dianzi  guasto  il  stomaco. 
Costi  mangiando,  potrete  acconciarvelo. 

SCENA  V.  . 

StaKSA  e dotti.  ’- 

Slan.  (Io  cercherò  ; ma  sempre  suol  negli  aitimi 
Giorni  di  carnevai  esser  diflicile 
Trovar  piccioni,  perchè  i gentiluomini. 

Che  tulli  feste  o conviti  apparecchiano, 


' non  può  staro  a veniro,  tardare. 
* aiUU  feda  mia. 


' che  di  sempre  mettere  la  uzzolo  c stimolare  le  fenunine. 
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Dieci  o dodici  di  prima  li  mercano.) 

Bonif.  Se  la  Stanna  vorrà  far  qoesto  uGzio 
D’ esserci  spia,  sarà  buona. 

Ctaud.  ^ , Bonissima, 

Par  ch'ella  voglia. 

Bonif.  ''  Ella  vorrà,  vedretclo. 

Utan.  (S' io  non  ne  posso  aver,  torrò-  in  quel  can|f)io 
Un  pezzo  di  vitella,  anitre,  o simile 
Cosa.  Ila  dirò  prima  a messcr  Claudio 
Questo  eh'  io  gli  ho  da  dir.) 

Bonif.  ''  Ecco,  vi  nomina; 

Vedrete  al  fin  che  gli.  è come  m'imniagino. 

5/an.  (3la  qui  lo  veggo  a tempo.)  Blesser  Claudio, 
Mio  padron,  che  v’avaa  per  Bonifazio 
- Fatto  invitare  per  oggi,  ora  dicevi 

Ch’oggi  non  può  darvi  n piangiar,'  chè  giuntegli 
Son  novelle  importanti,  che  lo  sforzano 
D'andare  in  villa:  un'altra  volta  al  debito 
Soddisferà. 

Claud.  y , Come  gli  piace. 

Sim.  ■ Priegavi 

Che  voi  gli  perdoniate.- -. 

Claud.  Non  accadono 

Qui  perdonanze.  Egli  dov'è? 

Stan.  Partitosi 

È già  un  pezzo,  e va  in  villa. 

Bonif.  ■ Debb'io  credere 

Che  sla  cosi  indiscreto,  che  venutegli  • ^ 
Essendo  gentildonne  a cesa,  voglialo 
Lassar  sole? 

Stan.  ■ Che  gentildonne  ? 

Bonif.  Abbiamole,  ' 

Noi  negar,  ben  vedute,  e siam  certissimi 
Che  non  è Eurialo  in  villa;  anzi,  se  mossosi 
Fosse  per  irvi,  e sentisse  che  fossero 
Venate,  egli  vorria,  per  tornar  subito, 

Volar,  chè  non  parria  bastasse  a correre. 

Ed  ha  più  che  ragion,  chè  quella  giovane 
È per  Dio  molto  bella,  e mostra  all'  aria 
Esser  non  men  gentik 

Sten.  A fede,  avetele  • 

Vedute?  ■ ‘ . 

Bonif.  Ambo  le  vidi  quando  vennero,  . ^ 

La  madre  e la  figliuola.  Accarezzatele, 

E fate  lor  onore,  e per  lor  meriti, 

E per  rispetto  poi  di  messer  Lazzaro, 

Al  qual  odo  che  Enrialo  ha  immortal  obbligo. 

Slan.  Non  manchiamo  far  loro  ciò  che  è possibile. 
Gli  è ver  che  son  venute  quando  Bartolo 
Non  ci  è,  che  tutti  trovanci  in  disordine. 

foni/.  Non  dir  tutti,  ch'io  so,  quando  in  disordine 
Ben  fossiu  gli  altri,  tu  sei  sempre  in  ordine. 

Stan.  Voi  volete  la  baio? 

Bonif.  ' Questo  è il  solito 

De^  vecchi,  lor,  quando  dar  non  la  possano. 
Ma  lasciamo  le  ciance;  vien  qni:  vuonue*ta 
Far,  Stanno,  un  piacer  grande?  e prometliamoti 
Tener  segreta;  ed  appresso  guadagniti 
Una  saia  con  noi,  ch'abbia  le  maniche 
Di  seta,  che  non  fosti  mai  sì  orrevole. 

Stan.  Ben  bisogno  n*  avrei  : pur  senza  premio 
Son  per  farvi,  ov' io  possa,  ogni  servizio. 


Bonif.  Voglio  che  per  mio  amore  e per  tao  utile 
Usi,  Stanna  mia  cara,  diligenzia 
Di  chiarirti  s' Eurialo  in  questo,  giovano 
È innamorato  : facilmente  accorgere 
Te  ne  potrai. 

Stan.  ■ Che  accade  a voi  d' intenderlo  ? 

Boni  fio  lo  dirò.  Sappiam  che  'I  padre  dargliela 
Vorrebbe,  ed  anco  v'è  inclinato  Bartolo: 

Ma  se  '1  parlar  d' Enrialo  avemo  a credere. 
Non  par  se  ne  contenti;  e noi,  per  dirti  la 
Verità,  mal  gli  crediamo  : lu  studia 
D' informarti  del  ver. 

Stan.  Senza  nitro  studio 

50  che  non  dico  il  vero,- e son  chiarissimo 
Che  gli  è come  pensate.  Iiisietòe  s' amano, 

Ed  è fra  loro  altro  che  dunce.  *' 

Claud.  ' /Ah  misero  1 

Posto  avrò  il  dito  nel  vespaio ’.y  ’ 

Stan.  . E dicovi 

Più,  che  la  madre  istessà  é cpnso|>evole 
Di  questo  amor.  Ma  per  Dio,  Bónifxzio, 

Non  se  ne  parli;  non  fate  che  Eiirialo 
Sappia  ch'io  l'abbia  dello,  chè  espressissimo- 
mente  m'ha  comandalo  ch'io  slin  tacila, 

E faccia  in  guisa  che  nè  questo  giovane, 

.Nè  voi  possiate  saper  che  ci  siniiò. 
foni/. Non  ero  io  qui  nella  via  quando  Vennero? 

Non  temer  ch'egli  il  sappia.  M»  che  indizio  . 
, liai  tu  che  sia  come  ci  olTermi  ? ■ ■*' 

Claud.  * • ' (\h  misero! 

Avrò  cercato  quel  che  rincrescevolo 
E noioso  mi  fia  di  trovar.) 

Stan.  ^ . Dicovi^* 

Quando  testé  le  donne  in  casa .vennero. 

Io  mi  trovai  che  tutta  era  di  polvere 
Piena,  e brutta  di  fumo  e di  .caligine,' 

Ch'  avea  spazzato  il  cammino  e la  camera 
Dove  sono  alloggiale:  e,  vergognamiomi 
Bitrar  altrove,  io  corsi  in  la  medesima 
Stanza,  dentro  un  scrittoio  .chiuso  di  tavole. 
Per  le  quar,  dove  insieme  si  congiungoho, 

51  può  guardar  p’er  le  fessure,  e vedési 
Ed  ode  ciò  che  si  fa  uélla  camera. 

Ecco,  stando  quiv'io,  venir  Euriulo, 

E poi  le  donne;  l' ultimò  era  .\ccursio. 

Sto  chela,  e'.,  veggo  Eurialo  il  cupo  volgere 
Di  quo,  di  lù,  due  volte  o- tfc,  "e  poi  correre 
A braccia  aperte,  e porle  a i|iieila  giovane 
Al  collo,  ed  ella  n lui,  e insieme  aggiungersi 
Le  bocche,  che  parean  quando  dqc  rondini' 
Imboccan  figli.  • 

Claud.  E la  madre  vcilevali  ? 

Slan.  Come  voi  me  : ma  questo  è nulla. 

Claud.  Abbiamone 

Pur  troppo,  e non  vogliam  ora  più  intendere. 
Bonif. S\n  pur  intenta.  Stanno,  c.rifèriscinu 
Ciò  che  lu  vedi. 

Stan.  Volete  altro? 

Claud,  ' Eurialo 


' avrò  stuzzicato  il  vespaio , avrò  cercato  di  sapere  il 
mio  peggio. 
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fi  in  casa? 

Slan.  E dove  può  star  meglio  ? 

Bonif.  Dettoci 

Avevi  ch'era  ito  in  villa. 

Slan.  Puoi’  essere 

Che  a Ficaruolo,  o di  là  da  Garofalo, 

0 sia  olla  Pelosella *  *. 

Clavd.  Per  Dio,  mandala 

Viu,  ch'ella  mi  distrugge.  ' 

Bonif.  Orsù,  non  perdere 

Tempo,  vanne:  ben  noi' faremo  il  debito. 

Slan.  Sempre  il  debito  è fatto. 

Bonif.  ' Hesser  Claudio, 

Poiché  r invito  e 'I  desinar  d' Eurialo 
k stato  quale  i monachetti  giovani, 

^Che  van  digiuni  in.  dormitor,  si  sodano, 
Bisogna  far  come  al  caldo  le  chiocciole^ 
pel  nostro  umor  in  casa  nostra  vivere  ; 

Sicché  vnù  ritornare,  e far  riméttere 
Lè  starne  nel  scbidone. 

Claud.  Andate,  fatene 

Quel  che  vi  par  ; per  me  guast'  ho  lo  stomaco, 
Nò  spero  mai,  mai  più,  di  racconciarlomi. 

Bonif.  0\x  che  volete  voi  per  questo  affliggervi  ? 
Morir  per  questo  ? Quasi  che  le  femmine 
Debban  mancare  al  mondo!  Sete  giovane. 
Ricco  e bello  : n'  avrete  io  abbondanzia 
Ancora,  tal  che  vi  verrà  a faatidio. 

Claud.  Ah  lasso  I io  vuò  morir. 

Bonif.  Fate  buon  animo. 

C/oim/.  Volete  voi  farmi  piacer?  Lanciatemi 
Qui  sol. 

Bonif  Cotesto  non  ricerca  il  debito 

Dell'  amor  eh’  io  vi  porto. 

Claud.  ^ Non  amandomi 

Colei,  che  soia  al  mondo  amo  ; e mancandomi 
Colui  di  fede,  di  chi  sol  fldavami. 

Non  curq  nè  d' amor,  nè  d’amicizia 
Di  persona  del  mondo.  M'abbia  in  odio 
Ognuno,  ognuno  ingannimi  e tradiscami. 

Che  anch'  io  vuò  odiar  ognuno,  e mai  non  essere 
Ad  alcuno  fedele  : e donne  ed  nomini, 

Sia  chi  si  vuol,  menar  tutti  a una  regola 

Bonif.  Questo  non  é parlar  d' uomo  ch'abbia  animo 
Maschio. 

Claud.  Non  so  s' io  l’ abbia  maschio  o femmina  : 
So. ben  ch'io  mal  contento,  e che  d'essere 
Meco  gl'  ipcresce,  ed  è per  far  ogni  opera 
D' abbandonarmi  tosto,  abbandonatomi 
Avendo  quella,  che  a suo  modo  volgere 
Lo  polca. 

Bonif.  Tai  parole  non  convengono 

A voi,  eh'  altrui  mostrar  la  sap'tenzia 
Dovreste,  essendo  sempre  nelle  lettere 
Involto,  e in  tanti  esempi  di  AlosoB 

C/aud.  Ne' libri,  oimè!  si' leggono,  o si  scrìvono 
Molte  cose,  che  in  fatti  poi  non.  reggono. 

Bonif.  Venite  almeno  in  casa,  e disfogatevi 


' Terre  sulla  sinistra  del  Po.  PtlottUa  k corrusione  di 
Foluella,  nel  Polesine  di  Kovigo. 

’ trattar  tutti  egualmente,  iiisinlur  tutti  del  pari- 


Come  vi  par,  e non  state  qui  in  pubblico. 
Come  fanciul  battuto,  a versar  lagrime. 

Che  se  al  fin  pur  non  Volete  ricevere 
Da  me  conforto,  nè  consiglio,  vogliovi 
Esser  compagno  a lagrimar  e piangere. 

Claud,  Né  in  casa,  nè  in  Ferrara,  Bonifozio, 

0 Bli  vuò  fermar,  se  non  quanto  si  carichi 
La  roba  mia,  che  sia  condotta  a Mantova, 
Per'drìzzarla  a Verona  ; e voglio  ir  subito 
Per  questo  al  porto  ; e poi  cercar  di  bestia. 
Che  via  mi  porti  ; né  più  qui,  né  a Padoa, 

Nè  a Bologna,  nè  in  terra  altra  che  s'abiti. 
Mi  vuò  lasciar  veder  ; nè  mai  più  leggere 
Testi,  nè  chiose  ; « Baldi,  Cini,  o Bartoli  ‘, 

E gli. altri  libri  stracciar  tutti  ed  ardere  : 

Che  maledetto  il  di  e l'ora  possa  essere 
Ch'  io  venni  al  mondo,  e la  puttana  balia. 

Che  nel  bagnar  non  mi  fece  sommergere  ‘ I 

Bonif.  Oh,  disperato  è ben  I Povero  giovane, 

E poveri  anche  gli  altrì,  che  si  lasciano 
Tor  da  questo  assassino,  che  amór  chiamano. 
La  mente,  il  maggior  ben  che  gli  uomini  abbiano. 
Ma  ecco  già  torna  la  Stanna.  Trovastine 
Pur?  ' • 

Slan.  N' bo.^ trovati  senza  troppo  avvolgermi; 

B sono  buoni,  in  fé  di  Dio  ; toccateli. 

Bonif  Oh  come  son  ben  sodi  I ^ 

Slan.  Non  vi  dico  di 

Questi,  che  non  sono  però  da  cuocere. 

Bonif.  Da  cuocer  no,  ma  si  ben  da  goderseli 
Vivi  e sani. 

Claud.  Sarìa  pasto  da  giovane, 

E non  da  voij  che  vi  polrébbon  nuocere. 

Più  che  giovar. 

Bonif  . , Odi,  Stanna. 

Slan.  Lasciatemi 

Ir,  eh'  ho  troppo  da  far,  sene'  anco  spendere 
Il  tempo  io  cianca. 

Bonif.  B se  fatti  ci  fossero  ? 

Slan.  Mi  leverei  di  nòtte  per  attenderci. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  1.  ' 

Euauio,  Accursio. 

Eur.  - Chi  si  governa  per  cervel  di  fémmina, 

0 di  gente  che  a’  lor  piaceri  attendano. 

Non  può  mai  far  cosa  buona.  Lasciatomi 
Ho  indurre  da'  tuoi  prieghi  e da*  tuoi  sEmoU 
Di  celar  la  venuta  a messer  Claudio; 

Ecco  ch'ora  egli  il  sa,  chè  Bonifazio, 

Che  le  vide  venire  in  casa,  dettogli 

Ha  il  tutto,  ed  anco  più  ; chè  gli  fa  credere 


' Intendi  le  optre,  i fièri,  di  questi  famosi  gituaoonsulti 
del  medio  evo. 

^ che  al  primo  bagno  solito  di  farsi  a’  bambini  appena 
nati,  non  mi  sommerse. 

* /Wcmtnaod»  di  toeoarl*'  il  seno. 
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Che  Ippolita  e quest*  altra  aieo  Flamioia 
E la  madre,  come  egli  crede,  e credono 
Qui  gli  altri  nostri  di  casa;  e,  credendolo 
Altresì  messer  Claudio,  e pur  veggendomi 
Tenerla  occulta,  deve  senta  dubbio 
Aver  sospetto  eh*  io  I*  ami,  e che  postomi 
Sia  io  sua  assenta  in  suo  luogo;  e de' volermene 
Male.  E se  persevrasse  in  questo  credere 
Quell*  antica  fra  noi  benevolenzia 
Dal  canto  suo  torneria  tosto  in  odio. 

Meglio  sarebbe  sta,to  che  a principio 
Io  r avessi  avvertito  come  passano 
Le  còse.  , ' 

Acc.  Or  quel  che  è già  fatto, 'è  impossibile 

Che  non  sia  fatto.  Veggiam  pur  di  mettere 
L'unguento,  prima  che  il  mal  a procedere 
Abbia  piu  innauti.  È buon  chiamarlo,  e dirgli  la 
Cosa  tutta.  • 

Eur.  E menarlo  in  casa,  e farglila 

. Vedere,  entrarlo  di  questa  ignorantia. 

Ma  veggo  là  Piston  che  torna;  vogliolo 
> Pur  aspettar,  e fargli  come  merita 
Un  buon  ribulTo.  Si  parte  quell' asino 
^ Di  casa  sempre  mai  che  ci  vede  essere 
Maggior  bisogno  d'  uomini  che  servano. 

SCENA  U. 

PiSTOVR,  Edruio.  • 

Pist.  S' io  aveàsi  tolto  il  punto  dall'  astrologo  *,  . 
Io  non  avrei*  potuto  il  piede  mettere 
Fuor  di  casa  io  miglior  otta,  per  giungere 
Più  a tempo  ; e voglio  creder  che  inspiratomi 
Abbia  Dio  di  far  oggi  contra  il  solito 
Mio  quella  strada;  chè  sei  mesi  passano' 

Ch'  io  non  vi  son  più , stato. 

Eur.  ' (Quanto  intendere 

Posso,  ha  novelle  costui  che  gli  piacciono.) 

Pist.  La  mia  è ben  stata  ventura  grandissima, 

Cbe  nel  maggior  bisogno,  e quando  avevone 
Minor  speme,  cosi  veduto  io  1*  abbia. 

Eur.  (Costui  danari,  'o  anello,  o cosa  simile 
. Ha  ritrovato:  la  vuò  bene  intendere.) 

Ch'  hai  tu,  Piston,  trovato  ? ci  voglio  essere 
A parte 

Pist.  Vostro  padre,  il  qual... 

Eur.  (Dio,  aiutami!) 

Pist.  È ritornato  indietro. 

Eur.  Come?  - 

Pist.  Dicemi, 

Che  non  era  anco  al  ponte,  cbe  sferratosi 
Gli  è il  cavai  tutto,  e 1'  ha  fatto  rimettere 
Al  maiiscalco,  sapete,  eh'  è 1*  ultimo. 

Poiché  d' nn  petto  s*  è passalo  I’  Angelo. 

Eur.  Pur  anderà? 

Pist.  Non:  gli  ho  detto  io  che  giunteci 

Son  queste' donne  a casa. 

Eur.  -Ah  temerario. 


' se  dall’astrologo  mi  fossi  fatto  dire  l'ora  più  fortu- 
nata ad  uscir  di  caaa.  La  Crusca  non  ha  che  dare  il 
punta. 
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Indiscreto  e gagUolTo  ! Or  non  avevoti 
Commesso  espressamente,  e minacciatoti, 

Che  non  ne  fessi  parola  ? - 

Pist.  Vietastemi 

Che  noi  dicessi  a strani,  ma  in  qnel  novero 
Non  è da  por  vostro  padre. 

Eur.  Vietavoli 

Dunque  che  ai  Rusco  o che  a Biagiuol  dall'Abbaco 
Tu  noi  dicessi?  Ma  dove,  brutto  asino, 

T'  ho  parlato  io  di  strani  o di  domestici  ? 

Pist.  Mi  credea  di  far  bene,  e che  molto  obbligo 
Voi  me  n'  aveste  a aver,  perchè  ho  fatt'opera 
Cbe  resterà. 

Eur.  Rubaldo,  che  ti  vengano 

Cento  cancheri!  Adunque  ha  differita  la 
Sua  andata?- 

Pist.  ' Si:  . 

Eur.  /Non  si  parte  oggi  ? 

Pist.  Al  credere 

Mio,  nè  domani  ancor,  nò  Qn  cbe  a Padoa 
Non  Vadau  elle,  chè  far  lor  delibera 
Carette  e onor,  nè  perdonar  a S]>endere. 

Eur.  Ma  egli  ora  dov*  è ? 

Pist.  , Tornammo  a rendere 

La  bestia,  lo  gli  trassi  i stivali,  e misigli 
Le  pianelle  : egli  da  quella  via'  andossene 
In  piatta,  a far  provvision  del  vivere  ;■ 

Ed  a me  disse:  toma  a casa,  e portami 
Il  canestro,  e la  sporta  grande,  e vientene 
Al  Castel  eh'  io  sarò  ira  i pizzicagnoli. 

Eur.  Dunque  fa  come  t' ha  detto  ; che  rompere 
Ti  possa  il  collo  I 

Pist.  - , Io  mel  ruppi  il  medesimo 

Giorno  oh'  io  venni  a star  con  voi. 

Eur.  Se  prendere 

Mi  fai  due  braccia  di  querciuola  !... 

Pist.  ~ Che  diavolo  f 

Non  ne  saprò  Uscir  io,  senta  cacciarmene 
Voi  col  baston,  come  i cani  si  cacciano? 

Eur.  Non  è questo  poltron  se  non  superbia. 

Per  Dio,  per  Dio!...  Deb,  che  farò?  Deh  misero 
Me!  poiché  questo  vecchio  viene  a rompermi 
Tanto  piacer;  anzi  tutto  a voltarlomi 
Io  pena  e in  doglia.  A lui  sarà  difficile 
Persuader,  come  a Piston  persuasolo 
Abbiam,  che  queste  sian  di  messer  Lazzaro 
La  moglie  e la  figliuola  ; ed,  accorgepdosi 
Di  questa  fraude,  e me  le  donne  subito 
Caccia  di  casa  con  mio  Vituperio., 

Di  me  poco  mi  cal,  e poco  curone  : 

Ma  delle  donne  tanto,  che,  pensandovi 
Pur  solamente,  mi  sento  distruggere. 

Or  ecco  il  consiglier,  cbe  persuadendonii 
Di  torlo  in  casa,  contra  a quel  che  in  animo 
Avea,  m'  ha  fatto  in  questo  error  trascorrere. 


' Pe’  luoghi  qui  e inquanto  più  sopra  indicati,  vedi  le 
note  antecedenti. 

- nn  qiierciuolo.  o bastone  di  quercia,  lungo  due  braccia. 
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SCENA  m.  • . 

. Eubùlo,  Accursio,  poi  Pistoxb. 

Eur.  Hai  lu  odilo  Pistone? 

Acc.  ' Cosi  mnlolo 

Oggi  fosse  egli  stato,  che  parlalo  nò 
A. voi  nò'  ad  altri  avesse. 

Eur.  Ve'  o che  termine 

Noi  siam  condoni  per  tua  colpa! 

Acc.  • . ' Fatemi 

- Indovin,  eh* *  io  furò  voi  ricco.  Avrestelo 
Pensato  voi  ? ' . 

Eur.  Gli  è qui  il  vecchio.' 

Acc.  • "Sia  in  nomine 

Domini,  Che  sarà  perù  ? Voletcvi  . / 

Forre  alTanno  per  questo? 

Eur.  , E di  che  portomi 

^ Dehb’ io,  che  monti  più? 

Acc.  , . Monta  piu  chi  abita 

A piè  dell* .Vlpi  V il  fulcon  ■inonlo,  e l’aquila; 
Monta  àllrimenli  il  gallo,  e i frali  in  pergamo, 
E molte  volle  altrove,  purché  possano. 

Eur.  Che?  monta  niente?  Già  tanto  non  montano 
l.c  riance  tue,  che  montino  un  pel  d’ asino  '. 
Mio  padre  ò in  questa  terra. 

Acc.  - "In  terra  foss*  egli 

Pur  da- dover,  come  suo  podre  e Favolo. 

Che  volete  voi  dir  per  questo  ? 

Eur.  j ■ ^ Voglioti 

Dire,  che  non  ti  pensi  fargli  credere 
Cuni'hai  pillo  a Pislon. 

Acc.  * ^ Se  sarà  incredulo. 

Vorrò  che  ce  ne  ondiamo  a -San  Domenico^. 

Eur.  E che  faremo  ? 

Acc.  ..  Gli  farò  procedere 

' Contra,  come  infedele  o vero  eretico, 

Dal  padre  Inquisitor.  ' 

Eur.  ' Vq,  tu  m'infracidi 

don  queste  tue  sciocchezze :~per  Dio!  lasciale 
Da  parte,  e attendi  a questo.. 

Acc.  ' . • -Per  Dio,  datevi  , 

Énon  tempo  voi,  e la  fatica  e il  carico 
Lasciale  a me;  ch'io  tolgo  a mio  pericolo  ' 

E spese  quanto  mal  ci  può  mai  nascere. 

. Io  voglio  fare  a vo.stro  padre  credermi  • 

Più  che  credesse  a frate  mai  pinzochera. 
Farem. venir  questa  sera  medesima 
Uh  vecchio  qui  a cavai,  che  parrà  giungere 
Da  Pavia  allor  allora  ; e diremo  essere  ^ 
Lui  quel  fotlor  che  de' condurle  a Padoa,  ' 
Che  già  abbiam  detto  in  casa  ch'elio  aspettano. 

Eur.  E chi  avrem  noi  che  faccia  questo  uflzio, 

E non  sia.  conosciuto? 

Acc.  Per  Dio  ! mancano 

In  questa  terra  i barattieri,  e voglili 
0 forestieri,  o della  terra  propria? 

Poi  domàtiina  all'alba  sarò  in  ordine 
Una  carretta  che  le  levi,  e portile 


‘ ' non  valgono  un  pelo,  nn  fico;  nulla  giovano. 

* Al  tribunalo  della  inquiaizione. 


Poco  lontano,  con  vista*  eh'  ir  vogliano' 

'A  lor  cammin  ; ma  la"  porta  non  passino. 
Trovèremo  oggi  a bell'  agio  una  camera 
Per  quattro  o cinque  giorni,  dove  ascondere. 
Fin  che  sia  il  vecchio  partilo,  si  possano. 

Eur.  Ma  ecco  che  Piston  vien  fuor. 

Acc.  ' Portatoci 

Fosse  egli  coi  piò  innanzi  *1  Deh.,  mandatemi 
Con  esso  lui  ; ch'io  vuò  talmente  imprimere 
La  còsa  in  capo  al  vecchio,  che  impossibile 
Non  fia  che  possa  se  non  cosi  credere. 

E voi  tornate  in  casa,  ed  avvisate  le 
Donne,  ed  ammaestrate  come  debbano 
. E dii*  e far;  e mostrate  il  pericolo 
In  ch'elle  sono,  se  non  si  governano 
Bene.  - 

Eur.  Il  farò.  1*18100,  voglio  che  Accursio 
' Venga  teco  dal  padre  mio  ; ma  guardali 
•Di  non  gli  dir  che  di  ciò  corruccialomi 
. Io  mi  sia  ; ma  di'  che  più  tosto  io  n'  abbia 
Piacer  e- gaudio;  se  non,  ti  certiflco 
Ch'io  ti  furò  ben  del  tuo  errore  accorgere. 
Pisi.  Non  soh  stato  a quest'  ora  a riconoscermi 
,Ed  a saper  che  questo  e peggio  merita 
Chi  cerca  alt'ui  servir,  e può  star  libero. 
Acc.  ' Deb,  lasciai  dir  come  vuoi  ; non  ti  mettere 
'A  garrir  seco;  gli-  è padron,  gli  è giovane. 
Gli  ha  buon  tempo. 

Eur.  . —Io  vuò  prima  a messer  Claudio 

■ Parlar,  eh'  io  torni  in  casa.  — 

Acc.  È entrato  in  collera 

Col  padre  alquanto,  e pur  dianzi  dicevami: 

^ Quasi 'alloggiar  due  donne,  non  essendoci 
• Lui,  non  sapessi  anch'  io  ! Questa  è il  bel  credito 
.Che  dar  mi  vuole  I Ognun  dirà,  sapendosi 
Cb'  egli  torni  per  questo,  che  mi  reputa 
Da  lui  a me  (che  le  ne  pare,  Accursio  ?) 

' .Un  nomo  beo  grosso,  e ben  privo  d' induslrìa... 
Eur.  — Meglio  è chiamarlo,  e far  che  con  noi  desini. — 
Acc.  Poichò  non  si  è fldato  di  commeitere 
Alla  mia  discrezion  cosa  si  picciola.  . 

Eur.  —E  ch'egli  sganni  sé  stesso,  veggendole.— 
Àcc.  Egli  avrebbe  voluto  questa  gloria 
Tulla  per  sò;  chò  riferito  avessero 
. Pòi  queste  donne  a casa  messer  Lazzaro, 
Siccome  egli  improvviso,  non  essendoci 
Suo  padre...  tu  m' intendi.  Venir  sogliono 
Simil  pensier  negli  animi  de’ giovani. 

Pisi.  E che  colpa  n’  ho  io,  che  s’  abbia  a mnovero 

■ Incontra  me  tanto  aspramente? 

Acc,  ' Lascialo. 

' Bla  chi  ò colni  che  viene  in  qua  ? Dio,  aiutaci! 
Jli  par  un  servitor. 

Pisi.  Ch’  hai  tu,  che  tutto  ti 

Sei  cambialo  nel  viso? 

Acc.  È il  niccio.  Vattene, 

Piston,  pur  senza  me;  mi  bisogna  essere 
Un  poco  a casa. 


' sotto  colore,  pretesto. 

* sul  cataletto. 

* a riconoscerò  U mio  misero  stato. 
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• Pisi.  Addio. 

Acc,  . ' Gli  ò desso  ■,  debbelo 

Aver  mandato  dietro  a queste  femmine 
La  Contessa.  — Padrone,  olà,  volgetevi 
A me,  vedete  colui  ; conoscetelo 
Voi? 

Eur.  Si,  per  Dio,  gli  è ”l  Riccio.  Oimè!  oimè  misero  1 

Gli  è desso.  Ora  sì,  che. siamo  in  pericolo,  ' 
E piu  che  mai  le  cose  s'  ayviluppono. 

SCENA  IV. 

^  *  * • .* 

.Riccio  e detti. 

Ricc.  (So  ch'io  non  erro;  questa  è senr.a  dubbio 
La  strada:  ma  la  casa  dove  egli  abita 
lo  non  so  già  qual  sia...) 

Acc.  t Noi  cerca,'uditelo. 

Eur,  L'odo,  e -m*  incresce  udir. 

Ricc.  ' (Se  questi  giovani 

Non  me  la-  mostran.  Ma  quelli  mi  paiono, 
Ch'io  cerco  appunto  : son  dessi.)  -\ddio,  giovani 
Dabbene;  Dio  vi  guardi  I 

Ace.  Da  ben  guardi  te 

Dio  pur,  e noi  da  male. 

Ricc.  Tu  al  contrario 

Deir  intenzione  il  mio  parlare  interpreti. 

Ma  dimmi  un  poco,  Acciirsio,  che  a te  volgere 
Hi  voglio  prima' 

Acc.  ' A me  già  non  li  volgere; 

"Volgiti  a questi  umanisti,  che  cercano 
Medaglie,  e di  rovesci  ' si  dilettano. 

Ricc.  Fon  da  parte  le  ciance  ; ti  par  di'  opera 
Lodevole  sia  stato  il  fare  ingiuria 
Alla  padrona  mia? 

Acc.  . Dove  le  ho  ingiuria 

Fall'  io  ? 

Ricc._  Non  lo  sai  tu?  Torte  una  giovane 

Di  casa  a questo  mondo,  ehe  da  picciolo 
S'aveo  allevala,  non  ti  pare  ingiuria? 

Tu  r hai  fatta  fuggire,  tu  menatala 
Hai  qui  teco.  ■ . 

Acc.  Io  ? 

Ricc,  , Tu,  si.  Deh,  non  ti  flngere 

Cosi  maravi|;lioso  ch’ho,  chiarissinu  . 
Information  come  le  cose  passano  : 

So  come  *1  tuo'padron,  messer  Eurialo, 

Che  vuò  che  m'oda... 

Eur.  Riccio,  non  mi  mettere 

In  queste  trama. 

Ricc.  Ti  lasciò,  partendosi 

Lui,  per  questo  in  Pavia. 

Eur.  Quando  colpevole 

Ben  ogni  altro  ne  fosse,  innocentissimo 

, Ne  son  io;  e credo  che  innocente  Accursio 
Ne.  sia  non.  meno. 

Ricc.  “ . A voi  vorrò  rispondere 

Più  ad  agio;  or  parlo  con  costui.  So,  dicoti, 
Come  in  Pavia  ti  lasciò  questo  giovane. 


' « de’  loro  rovesci,  della  loro  parte  rovescia. 

* maravigliato;  non  fingere  di  levare  le  maraviglie. 


Perchè  tu  fessi,  uomo  da  ben  quest’  opera  : 
E che  prima  di  te  si  porti  Ippolita 
Con  la  ruiliana  Veronese,  e vennero 
Ad  aspettarti  in  Piacenza,  e levostile 
Tu  quindi  ed  in  Ferrara  tu  condottole 
Hai. 

Eur.  Se  tu  cosi  bene,  come  epiloghi, 

Facessi  il  resto,  oralor  saresti  ottimo. 

Acc.  Non  si  troverà  mai... 

Ricc.  Non  puoi  negorlomi. 

Che  son  stalo  nlln  nave  che  condottovi 
Ila  in  questa  terra,  ed  il  nocchier  narratonii 
Ila  il  lutto. 

Àcc.  È ver  che  a Piacenza  ci  entrarono 

Due  donne  in  nove,  una  vecchia  c una  giovane, 
Che  son  fin  qua  meco  venute,  e dicono 
Che  ritrovare  alcun  legno  vorrehbono 
Che  andasse  verso  Ancona,  che  disegnano  , 
Di  Tursi  poi  condurre  a Roma.  Renditi 
Certo  che  non  son  quelle  che  t' immagini. 

Eur.  Per  Dio,  'I  nocchier  dicea  di  queste;  toltole 
Tu  in  cambio  hai  di  quesl'allre. 

Acc.  Non  puol'essere 

Altrimenti. 

Ricc.  - Fingetela,  e acconciatela 

Come,  meglio  vi  par,  a me  sta  a credere 
Quel  ch'io  ne  voglio.  Ma,  messer  Eurialo, 
Siate  avvertito,  eh'  ho  portale  lettere 
Al  Duca,  ed  a molli  altri  gentiluòmini; 

, Che  se  in  Ferrara  s'aran  questo  femmine, 

•Non  avrete  possanza  di  nasconderle, 

Acc.  Nòn  sono  quelle  che  ti  pensi  ; vengono 
Queste  due  da  Turin.  Se  '1  ver  mi  dicono. 
Sono  madre- e flgliuòla:  già  partitesi 
Credo  sian,  ch'aver  fretta  dimostravano 
Di  ritrovarsi  in  Roma,  dove  intendono 
. . Che  'I  sangue  degli  Apostoli  e dc'JIarliri 
È molto  dolce,  e a lor  spese  6 un  bel  vivere  \ 

Ricc.  Non  mi  lor  con  lue  ciance  di  propòsito. 
Queste  oh'  io  cerco  son  qui,  e troverannosi 
(Credo)  con  vostro  danno  ed  ignominia. 

. E se  non  fosse  perchè  messer  Lazzaro 
M'ha  pregato  che  non  dia  queste  lettere 
Fin  eh'  egli,  non  sia  qui... 

Eur.  Cbel  messer  Lazzaro 

In  questa  terra  ? 

Ricc.  A quest'ora  a pcnlirvene 

Stali  per  Dio  non  sareste. 

Eur.  Rispondimi  : * 

Vien  messer  Cazzar? 

Ricc.  Non  può  star  à giungere 

Mollo. 

Eur.  (Sliam  freschi!)  Ove  l'hai  visto? 

Ricc.  • A Scrmide^. 

Acc.  Egli  mi  disse  pur  il  di  medesimo,  ' 

Che  da  Pavia  partimmo,  ch'aveva  animo 
Di  non  venire  a Ferrara. 

Ricc.  Si  mutano 


' ('osi  lo  cliiaina,  ma  per  ironia  intendo  il  contrario. 

* facendo  bottega  dell.i  divozione  do’  credenti. 

’ Borgo  del  Mantovano  alla  destra  del  I‘o. 
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Kociitnenle  le  volontà  degli  uomini. 

Eur.  (Mira  se  la  fortuna  mi  perseguitai) 

liicc.  Ben  ir  volea  per  l’altro  Po;  ma  avendogli 
Parlato  un  certo  amico  suo,  ed  io  dettogli 
La  causa  del  venir  mio,  ad  un  tratto  femmolo 
Blutar  d' opinion,  che  montò  subito 
In  un  burcbiello  egli  e la  moglie,  e insieme  la 
. . Figliuola,  e credo  una  fantesca. 

Eur.  " (Ah  misero 

Me,  destinato  alle  disgrazie!) 

Rice.  K manda  gli 

Altri  col  burchio  di  sue  robe  carico 
A Prancolin,  dove  vuoi  che  l’aspettino. 

Acr.  Messer  Lazzar  vien  qui  ? 

Rirc.  Vuoi  Ch’io  tei  replichi 

Più? -Dicovi  che  viene,  e dovrebb* essere 
Giunto  già  un'ora,  se  ’I  vento  contrario 
Non  gli  fosse  tutto  oggi  stato.  Dissemi 
Voler  venir  per  far  che  senza  strepito 
Fra  voi  e me  le  cose  si  adattassero; 

Poi  per  certo  altro  fatto  eh’  egli  ha  impostomi. 

Acc.  S'adatteran  iacilmente,  chiarendoti 

Che  di  cotesto  noi  non  siam  colpevoli. 

Ricc.  Pensa  pur  altro;  e credi  che  pochissimo 
Meco  il  dissimular  ^i  giovi  e 'I  fingere. 

Ma  vuò  star  cheto,  fin  che  messer  Lazzaro 
Sia  venuto,  e ch'io  vegga  che  rimedio 
Ci  vuol  pigliare.  Io  non  era  per  dirvene 
Parola  prima;  ma  da  lui  partendomi 
tChè  smontai  in  terra,  per  più  tosto  giungere). 
Mi  pregò  ch’io  venissi  a farvi  iiitendefe' 

Da  sua  parte,  che  vuoi  egli  tosto  essere 
Con  esso  voi.  Vi  do  da  pensar  termine 
Alla  sua  giunta. 

Acc.  Va  in  buon' ora  . Pongati 

Dio  ’I  vero  in  mente,  e ti  faccia  conoscere 
Quanto  a torto  ci  dai  questa  calunnia. 

Rice.  Ditemi,  è in  questa  terra  messer  Claudio  ? 

Eur.  Ci  ero  stamane,  ed  anco  vi  debb’  essere. 

SCENA  V. 

EuniALO,  Accursio. 

Eur.  Or  siamo  usciti  pur  fuor  di  pericolo. 

Acc,  Usciti?  c come?  • 

Eur.  Non  ci  è più  pericolo  ': 

Pericolo  si  chiama  ove  sta  1’  animo 
Fra  speranza  e timor  sospeso  in  dubbio; 

Ma  questo  è manifesto  mal,  certissimo  , 
Danno,  quest'  è rovina  inevitabile. 

Oimè,  io  son  morto  1 

Acc.  I morti  non  favellano. 

Eur.  Aiutami,  per  Dio  ! 

Acc.  Nè  dar  rimedio, 

Nè  aiuto  si  può  a’ morti. 

Eur.  Ora  apparecchiami 

Dunque  il  sepolcro,  e prima  in  terra  ascondimi. 
Che  qui  giunga  mio  padre,  o messer  Lazzaro  : 
Prima  eh'  io  vegga  con  mio  tanto  carico. 

Con  mio  perpetuo  scorno  e vituperio. 

Che  cacciata  di  casa  mi  sia  Ippolita, 

A guisa  d'una  fante  infame  e pubblica. 


Acc.  Se  vorrete  lasciar  \oi  stesso  perdere 

Vilmente,  siate  certo  che  anche  Ippolita 
Voi  perderete;  ma  se  per  difendervi 
Porrete  e-  piedi  e mani  e senno  in  opera," 
Salverete  amendue. 

Ch’ho  a far?  Insegnami, 
Ch'io  per  me  mi  ritrovo  in  modo  attonito, 

Che  non  so  dove  io  sia. 

Acc.  Mi  par  che  subito 

Si  dica  a messer  Claudio  e a Bonifazio 
Il  tut(o,  e che  si  preghino  che  vogliano 
Che  queste  donne  in  la  lor  casa  passino. 

Levate  ch'elle  siano,  ogni  pericolo  - 
Sarà  levalo.  Venga  messer  Lazzaro 
Quando  vuol;  torni  il  vecchio  a beneplacito 
Suo  pòi  non  ci  sarà  più'  alcun  pericolo. 
Avvertiremo  là  Slanna;  laaciate  la 
Cura  a me  di  parlar  seco,  ed  instruerla  ' 

Come  ha  a dir.  Se  Piston  detto  il  contrario 
.Avrà,  che  già  sian  venule,  faremolo 
Parer  bugiardo.  Egli  so  die  vedutele 
Non  Tha:  diremo  che  dato  ad  intendere 
Cosi  gli  aveamo,  acciò  fosse  sollecito 
E diligente  più  che  non  è solilo. 

Eur.  Mi  piace  il  tuo  parer.  Or  presto  facciasi 
L'eifelto:  torna  tu  in  casa,  cd 'avvisale: 

Io  parlerò  a questi  altri. 

Acc.  Ma  vedetelo. 

Eur.  Mio  padre?  Oimè,  gli  è desso  ! Avremo  in  aria 
Fatto  il  castel^;  non  possiam  più  difenderci, 
Cbè  al  suo  apparir  tutti  i ripari  castano. 
Accursio,  io  son  ben  morto. 

Acc.  Gli  è meglio  essere 

Ben  morto,  che  mal  vivo.  Or  raccoglietevi 
la  voi  ; ben  sapremo  anco  a questo  prendere 
Partilo.  Andate  in  casa,  ed  avvisate  le 
Donne;  anzi  meglio  sarà  far  che  chiudano 
Usci  e finestre,  e che  stian  nella  camera 
Chete;  e che  voi  diciate  ch'elle  dormono, 

Chè  stanotte  han  vegliato.  Che  pnò  nuocere 
Aver  tempo  a pensar,  prima  che*^  visto  le 
Abbia  il  vecchio?  Io  anderò  qui  a messer  Claudio. 
Voglio  parlar  con  lui,  chè  già  per  l’animo 
.Mi  va  un  pensiero  : andate  e riposatevi  ^ 

Sopra  di -me,  e dormile,  come  dicono, 

' Con  gli  occhi  miei,  chè  questo  è sicurissimo. 

. SCENA  VI.  ’ • ■ 

Frate  predicator* , Bartolo.' 

Frate.  Voi  potete  veder  la  bolla,  e leggere 
Le  facultadi  mie,  che  sono  amplissime; 

E come,  senza  che  pigliate,  Bartolo, 

Questo  pellegrinaggio,  io  posso  assolvere 
E commutar  i voti;  e maravigliomi 
Che  essendo,  com'  io  son,  vostro  amicissimo, 
Non  m'abbiale  richiesto  ; perchè,  dandomi 
Quel  solamente  che  potreste  spendere 


' Alla  latina  p«r  iftniin. 

^ immapuata  coaa  impossibile. 

’ riprendete  animo  ; ricomponeteri. 
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Voi  col  famiglio  nel  viaggio,  assolvere 
Vi  pOTso,  e fan'i  schifar  un  grandissimo 
Disconcio,  air  età  yostra  incomportabile  : 

Oltre  diversi  infiniti  pericoli,  * 

Che  ponno,  a chi  va  per  cammino,  occorrere. 

Bart.  Se  ben  agli  altri,  padre  venerabile,. 

Dico  eh’  io  vò  per  voto,  a voi  nascondere 
Non  voglio  il  vero';  perchè  le  fiducia, 

Ch'ho  io  vostra  r.arità,  per  P odor  ottimo 
Ch'esce' de' santi  costumi,  e del  vivere 
Vostro  tutto  esemplar,  mi  par  richiedere 
Ch'ogni  intrinseco  mio  con  voi  comunichi; 

E tanto  più,  che  darmi  in  ciò  qualche  utile 
Consiglio  forse  potrete,  p quest* obbligo 
D'ire  attorno  levarmi,  se  alcun  abile 
Nodo  ci  sia:  ma  quel  ch'io  dico;  dicolo 
In  confessione.  ^ 

Frale.  B in  confessione  lolgolo^  - 

Bari.,  Altro  non  è che  *1  sappia,  eccettuandone' 

Solo  il  nostro  piovan,  che  la-  quaresima 
Mi  confessa  ; ma  non  mi  sa  decidere 
Questo  caso,  chè,  come  voi,  teologo 
Non  è;  sa  un  poco  di' ragion  canonica. 

Frale.  lo  vi  olTeritco,  quanto  si  può' estendere 
Il  saper  mio,  di  darvi  quel  medesimo 
. Consiglio,  che  per  me  io  mi  torrei.' Ditemi 
Il  caso  vostro. 

Bart.  'Io  vel  dirò.  Già  passano 

Vent' anni,  che  in  Milan  stavo  al  stipendio 
Del  Duca,  ed  in  quel  tempo  alla  -medesima 
Corte  similmente  era  un  altro  giovane 
Pur  ferrarese,  che  insieme  amicizia 
Si  stretta  aveamo,  che  parea  che  fossimo 
In  due  corpi  un  volere,  un  core,  un'  anima. 

' Tenevasi  costui  quivi  una  femmina, 

'Di  eh’  ebbe  nna  figliuola  in  quelli  prossimi 
DI  che  le  cose  di  Milan  si  volsero. 

Che  il  Moro  abbandonò  lo  stato,  e andossene 
Nella  Magna'.  Or,  fra  gli  altri  gentiluomini 
Che  lo  seguir.  Gentile  ed  io  seguimmolo. 

Là  dove  giunti,  s' infermò  grandissima- 
mente Gentil,  e mori;  nè  trovandosi 
Altro  amico,  o parente  si  benevolo 
Com'egli  èd  io,  mi  lasciò  per  P- ultima 
Sua  volontade  erede;  ma  pria.-fccemi 
Prometter,  che  qual  volta  il  tornar  libero 
Fosse  a Milan,  mariterei  la  fejnmina 
Sua  con  dote  e partito  convenevole; 

E che  della  fancinlla  la  medesima  , 

Cura  mi  piglierei  che  del  mio  Rurialo,  -, 
Nudrendoia,  è allevandola,  ed  al  debito 
Tempo,  secondo  il  grado,  maritandola. 

A questa  promission  nè  testimonii 
Volle  chiamar,  nè  privata,'  nè  pubblica 
Scrittura  alcuna  farsi  ; ma  rimettersi 
A me.  del  tutto. 

Frate.  La  promessa  semplice 

D’  un  amico  fedel  pur  troppo  è valida 


■ Invaso  da’  Francasi  lo  stato,  Lodovico  Sforsn,  detto 
il  Uoro,  si  ritrasse  in  Oermanis,  donde  presto  ridiscesa  in 
anni.* 


Senza  giurare,  o testimonii,  o rogiti. 

Bari.  Toruò  il  Duca  in  Milan  (come  debb' esservi 
Noto),  e poco  vi  stette,  cbè  i medesimi. 

Che  ne  ’l  menar,  poi  lo  tradirò  e presero 
Tornai  con  lui  io  ancora,  e trovai  eh' erano 
Salvi  tutti  li  miei  : ma  che  la  femmina 
Di  Gentil  se  n'era  ita,  cliè,  sentendolo 
Morto,  s'avea  trovato  altro  recapito. 

Era  piaciuta  a un  signor,  che  diceano 
Esser  napolélauo. 

Frale.  E verisimile 

Che  signor  fosse,  poich'  era  da  Napoli. 

Ilo  ben  inteso  che  ve  n'  è più  copia. 

Chea  Ferrara  di  Conti;  e credo  ch'abbiano, 
Come  questi  contado,  quei  doininio. 

'Bari.  Questo  Napoletan,  signore  o suddito 

Che  fosse,  se  I’  avea  tolta,  e condottala 
Seco  con  la  figliuola  :.  e,  masserìzie 
Parte  portate,  e parte  fatte  vendere, 

La  casa  vuota  lasciata  m'aveano. 

Trovand'  io  questo,  dilTerii  a più  comodo 
Tempo  girli  a cercare;  e tornni.^subito 
.K  Ferrera,  ove  'I  testamento  autentico 
Produssi,  e i beni  mobili  ed  immobili, 

. Che  ftiron  di  Gentil,  senz'altro  ostacolo 
Ottenni,  e mi  fei'  ricco,  eh’  ero  povero 
Prima.  Ma  tuttavia  mi  par  che  un  stimolo  ° 

. ili  punga  il  core,  e.  non  possa  levarlomi  ; 

- Di  non  aver  trovato  da  principio 

Questo  donne,,  o aimcii  fattone  la  debita 
Diligenza.  Gli  è ver  ch'ho  avuto  in  animo 
Sempre  di  farla;  ma  pur  diiTerendolo 
Son  d'anno  in  anno  venuto,  e condottomi 
Fin  qui.  Ora  in  somma  il  piovan  nostro  assolvere 
Non  mi  't’uol  più,  s' io  stesso  non  vo  a Napoli 
A trovare  il  signor,  che  queste  femmine 
Levò,  e saper  da  lui  dove  si  trovino,  ' 

0 seco,  o pur  con  altri  ; e ritrovandole. 

Far  quel  che  già  molt'anni  era  mio  debito. 

Frate.  Questa  fatica  volentier,  potendola 
Schifar,  voi  schifereste? 

Bart.  - Chi  ne  dubita? 

Frate.  Ben  si  potrà  commutare  in  qualche'opera 

Pia.  Non  si  trova  al  mondo  si  forte  obbligo. 
Che  non  si  possa  scior  con  l' elemosine. 

Bart.  Andiamo  in  casa,  e più  ad  agio  parliamone. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  I. 

■« 

Bonifazio,  Eurialo*. 

Bonif.  Va  ratto  cbè  sii  là  prima  che  giungano, 
E che  altra  guida  piglino;  e ricordati 


' GH  Svìzzeri,  che  traditori  di  un  traditore,  lo  diedero 
vinto  al  re  di  Francia. 

^ mi  par  di  sentire  rimorso  al  cuore. 

* Ad  Accursio,  che  so  no  parte  in  fretta. 
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Di  menarli  di  qna,  si  che  non  passino 
Dall'  uscio  vostro.  Io  chiamerò  qui  Borialo 
Di  fuori,  e avvertirono  dell' astuzia 
Ch'ahbiam  tu  ed  io  composta,  per  soccorrerlo. 
Io  vuò  a ogni  modo  aiutar  questo  giovane, 

E dir  dieci  bugie,  perchè  ad  incorrere 
Non  abbia  con  suo  padre  in  rissa  e in  scandalo: 
E cosi  ancor  quest' altro  mio,  che  aH'ultima 
Disperazione  è condotto  da  un  credere 
Pulso,  e da  gelosia  che  a torto  il  stimola. 

Nè  mi  vergognerò  d'ordire,  o tessere 
Fallacie  e giunti,  e far  ciò  cb'eran  soliti 
Gii  antichi  ser\i  già  nelle  commedie: 

Chè  veramente  l'aiiKure  un  povero 
Innamorato  non  mi  pare  ufizio  ^ 

Servii,  ma  di  gentil  qualsivoglia  animo. 

Ila  ecco  Euriulo  a tempo. 

£tir.  Bonifazio, 

Ilavvi  parlalo  Accursio? 

Botiif.  SI. 

Eur.  E narratovi 

Ov'io  mi  trovo,  per  voler  attendere 
Al  suo  consiglio? 

Bonif.  Ogni  cosa  per  ordine 

11' ha  detto. 

Eur.  Che  vi  par.? 

Bonif.  Fu  temerario 

Consiglio  il  suo  a ogni  modo  \ pur  rimedio 
Ci  prenderemo,  secondo  che  prendere 
Si  può  in  tal  caso,  e spero  che  succedere 
Debbia. 

Eur.  V'avrei  speranza  anch’io,  se  spingere 

Io  potessi  di  casa,  per  lo  spazio 
D' un  quarto  d'ora,  questo  vecchio  stranio. 
Tanto  che  quelle  femmine  passassero 
In  casa  vostra.  Ma  il  frate,  che  predica 
In  duomo,  è seco;  e buon  pezzo  tenuto  lo 
Ila  in  parole,  e son  posti  ad  una  tavola. 

Che  appunto  è al  dirimpetto  della  camera. 

In  che  serrate  le  meschine  Gngono 
Di  dormir. 

Bonif.  Non  vi  accade  di  nasconderle  : 

Lasciate  pur. 

Eur.  Non  so  dove  mi  volgere,- 

So  non  a voi.  Cosi  a voi  da  principio 
Mi  foss'io  volto,  che  non  sarei  ai  termini 
Ov'io  mi  trovo  con  tanto  pericolo. 

Che  mi  por  tuttavia  che  messer  Lazzaro, 

La  moglie  e la  figliuola,  venga  a giungere. 

Io  mi  vi  raccomando. 

Bonif.  Avete  dubbio 

Che  noi  v'abbandoniam,  messer  Enrialo? 

Eur..  Per  bontà  e cortesia  vostra  aiutatemi,  » 
Chè  in  più  travaglio,in  più  atfanno,  ih  più  éngusUa 
Mi  trovo,  io  che  mai  si  trovasse  misero. 

Bonif.lo  non  vi  mancherò;  fate  buon  animo. 

Eur.  Levatelo  di  casa  un  poco,  e ditegli 
Che  vi  bisogna  iu  piazza  la  sua  opera. 

Bonif. E di  che  opra  ho  di  bisogno  io? 

Eur.  Fingetela  : 

Che  qualche  vostra  esosa  ai  segretarii 
0 al  podestà  raccomandi. 


Bohif.  Oh,  non  litigo. 

Eur.  Di  qualche  amico  vostro  immaginatevi 
Qualche  faccenda. 

Bonif.  Ed  anco  senza  moverlo 

Di  casa,  o che  le  donne  di  qaa  passino. 

Ben  sarà  luogo  ove  quest' altre  alloggino. 

Con  lor  comodilade,  senza  strepito. 

Eur.  Cornei  Volete  voi  che  messer  Lazzaro 

Con  le  sue  venga,  e che  quest' altre  femmine 
Ci  trovi  in  casa  ? 

Bonif.  Non -cotesto;  statemi 

Un  poco  a udir.  Mandate  innanzi  Accursio 
Al  porto,  che  vi  stia  tanto  che  giungano, 

B li  raccoglia  allegramente,  e menili 
' Qui  in  casa  mia;  io  sarò  qui  a riceverli, 

E voi  meco,  e dirèmo  eh'  io  sia  Bartolo. 

'Eur.  Che  voi  siale  mio  padre? 

Bonif.  SI,  e confannosi 

L'etadi,  che  sarà  ben  verisimile. 

Io  so  che  vostro  padre  e messer  Lazzaro 
' ''  Non  si  son  mai  veduti,  e sol  per  lettere 
E relazione  vostra  si  conoscono  ; 

SI  che  alloggiarli  meco,  e far  lor  cred^ 

Che  con  Bartolo  alloggio,  sarà  facile. 

Che  ve  ne  par? 

Eur.  Onesto,  il  mio  Bonifazio, 

Esser  pnò  bene  e mal.  • 

Bonif.  Non  ci  è .pericolo. 

Voi  verso  me  farete  il  convenevole 
Di  SgliupI  verso  il  padre  : darà  Accursio 
Ajla  nozione  aiuto.  Onoreremoli 
Non  meno  in  questa  casa,  che  se  fouino 
' lo  casa  vostra. 

Eur.  11  veder  messer  Claudio 

Non  piacerà  al  dottor.  • 

Bonif.  Starassi  Claudio 

Occulto  intanto  : poi,  come  succedere 
Si  vedranno  le  cose.  Ha  io  arbitrio 
Nostro  pigliar  nuovo  partito,  o metterlo 
Da  parte.  Abbiamo  comoda  ed  orrevole 
La  casa,  ed  assai  ben  son  le  camere 
Apparale.  Condor  mi  basta  l'auimo 
La  cosa  in  guisa,  che  senza  pericolo 
Saper  dipoi  la  potrà  messer  Lazzaro,. 

E sarà  a'desir  nostri  favorevole; 

Chè,.  com'  io  intendo,  è gentil  e piacevole. 

B spero  tra  quest'  altro  e lui.  concludere 
In  modo  ancora,  che  prima  che  parlano 
Di  casa  mia,  farò  un  suocero  e un  genero. 

Eur.  lo-noT)  so  che  mi  dica:  ponno  occorrele 
Molti  disturbi,  che  il  disegno  guastino. 

Bonif.  E che  volete  che  occorra  ? Provveggssi 

Ch'or  non  vi  venga -la  rovina  a opprimere. 
Non  vedete  voi  come  vi  si  approssima? 

Eur.  Io  la  veggo  pur  troppo;  e non  essendoci 

Miglior  partito,  è forza  a questo  apprendersi, 
E sia,  come  si  voglio,  o forte  o debole. 

Bonif.  Gli  è forte  più  che  acciaio  ; riposatevi 
Pur  sopra  me.  Ma  mi  parria  a proposito 
Che  voi  ancora  andaste  al  Po,  ed  al  gingnere 
Lor,  voi  li  raccoglieste,  e accompagnasteli 
Qui  dentro. 
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Evr.  , Sto  In  gran  dubbio  che,  se  restano 

. Sensa  me  in  casa,  par  quest* *  altre  facciano 
0 dican  qualche  cosa,  onde  si  scoprano. 

Bonif.  Che  posson  elle  o dire,  o fare,  avendole 
- Voi  già' avvisate?  Ma  vedete  Accursio 
Che  a noi  ritorna. 

Eur.  OimèI  vieo  messer  Lazzaro, 

La  moglie,  e tutta  la  brigala.  Aiutami, 

Oh  Dio,  eh’  io  tremo  ! - 

Bonif.  Ah,  uomo  dì  poc* animo! 

Voi  sete  divenuto  cosi  pallido  ? 

Venite;  andiam  lor  centra  ; ma  veniteci 
Con  altro  volto,  cliè  questo  piu  idoneo 
Suria  a dar  lor  commiato,  'che  riceverli. 

Eur.  Oh,  se  mio  fndre,  oimè.1  ven^sso  a mettere 
Io  questo  tempo  il  capo  fuori 

Bonif  ' Che  diavolo 

Potria  saper  chi  fosser,  non  avendoli 
Mai  più  veduti? 

Eur,  , Facciam  noi  pur  di'  entrino  ' 

la  casa  presto.  ‘ 

Bonif  , Apparecchiar  due  pertiche 

Dovevate,  e càcciarveli,  indugiandosi  ' > 

^.Troppo;  o potete,  se  vi  par,  levarveli 
In  collo  iu  un  fastel  tutti,  e porlarvelL 

SCENA  IL  ^ 

Làzzaro  e detti. 

Laa.  (Io  veggo  a noi  venir  messer  Enrialo  : 

Quel,  che  gli  è innanzi,  suo  padre  dev'essere.) 

Bonif  Ben  venga  messer  Lazzaro,  e ben  vengano 
Queste  madonne. 

La%».  ' E voi,  che  messer  Bartolo 

Credo  siate.... 

Bonif  Son_  Bartolo  a senizio 

Vostro. 

Lai».  Siate  per  cento  e cento  milia 

Volte  il  ben  ritrovato.  Oh  mio  discepolo'! 

Voi  mi  parete,  messer  Bartol,  giovane 
Come  vostro  Ogiiuol;  si  poiria  credere 
Che  vi  fosse  fratello. 

Bonif  ^ Il  non  mi  mettere 

Motti  aOanni,  e fuggir  tulli  gl' incomodi. 

Mi  mantien  fresco.  Andiamo  in  casa  : debbono 
Queste  donne  aver  freddo.  Oh,  come  penetra 
Quest'aria  il  capo!  pur  troppo  patito  la 
Hanno  stamane  ii  nave.  Curri,  Accursio, 

Di  sopra,  e fa  un  buon  fuoco.  Messer  Lazzaro, 
Venite  dentro,  e cominciale  a prendere 
Possession  della  casa,  che  lì  meriti 
Vostri  fan  vostra,  con  l'aver,  con  gli  uomini, 

* Con  ciò  che  siamo,  o che  sìam  mai  per  essere. 

La»».  La  vostra  umanilade,  messer  Bartolo.... 

BonifDth,  non  moltiplichiamo  in  cerimonie, 
.Poniamole  da  canto,  o diiTeriamole 
A far  appresso  il  foco  nella  camera. 


SCENA  m. 

Accnasio. 

Appvinto  sìam  come  gli  augei  che  cascano- 
Nella  rete,  che  quanto  si  dibattono 
Più  per  uscirne,  tanto  più  s' intricano. 

Noi  prneacciam  rimedio  a un  male,  e nascere 
No  facciam  lr<:  peggiori,  c più  diflicili 
D.'i  risanor;  nò  del  primo  pericolo 
Usciam  perù.  Se  Tasluzie  succedono. 

Più  per  necessità,  che  per  giudizio 
Da  noi  trovate  dobbiamo  a miracolo 
Attribuir,  più  tosto  che  a prudenzia. 

Ma  che  possiam  noi  fare  nitro,  assaltandoci 
Da  tanti  tali  fortuna  contraria? 

L'arco  è tirato 'Hn  dove  è possibile, 

E non  possibii  anco  e sta  per  rompersi 
Più  che  per  saettar  al  segno’'.  Io  simulo 
Letizia  e speme,  e studio  di  far  animo 
Al  giovane  podrun  ; mo,  non  men  timido 
Che  'I  suo,  mi  sento  il  còr  nel  petto  battere: 
. E non  so  come  una  cosa,  che  timida- 
mente si  faccia,  possa  ben  succedere. 

Ma  poich'  in  questo  laberiiito  posti  ci 
Siamo,  e son  stato  cagione  di  melteni 
Me  e gli  altri,  è mio  principal  debito 
' Di  non  mi  sbigottire  e perder  d'animo. 
Quando  ben  tutti  gli  altri  si  perdessero. 
Bisogna  che  gli  occhi  apra,  c ben  consideri 
Quei  mal  che  avvenir  ponno,  e quei  riinedii 
Tutti  apparecchi  lor,  prima  che  vengano. 

La  prima  cosa  trovar  messer  Claudio 
Bisogna,’ ed  avvertirlo  del  pericolo 
In  che  noi  siamo,  e come  abbiam,  sforzandoci 
Il  bisogno,  alloggiato  messer  Lazzaro 

10  questa  casa,  acciocché,  non  sapendolo. 
Non  veuisse,  e le  cose  in  più  disordine 
tiettesse  di  quell'  anco  in  che  si  trovano. 

Ma  meglio  è eh'  io  1'  aspetti  Un  che  capiti 
Qui  per  tornar  a casa,  cbè  volendolo 
Cercar,  nè'saper  dove,  potrei  facile- 
mente  non  lo  trovar.  Bla  ecco  ch'escono 

11  mio  vecchio  padrone,  e questo  ipocrita 
‘ GugliolTo,  che  con  nostro  molto  incomodo 

L'  ha  tenuto  oggi  a ciance. 

SCENA  IV.  • 

* V. 

Frate,  Babtolo  e Accursio. 

Frate.  .Porterollavi, 

E ve  la  Inscerò  vedere  e leggere. 

Siale  pur  certo  che  la  bolla  è amplissima, 

E che  di  lutti  i casi,  componendoci 
Bieco,  vi  posso  interamente  assolvere. 

Non  meno  che  potria  'I  Papa  medesimo. 

Bari.  Vi  credo  ; nondimeno,  per  iscarico 

Della  mia  coscienza,  la  desidero  . . 
Veder,  e farla  anco  vedere  e leggero 
Al  mio  parrocchiano.  . ' 


’ Parla  ad  Enrialo. 


' facemmo,  del.  poter  nostro,  tatto. 

* le  cose  pendono  più  in  male  ohe  In  bene. 

* FintuirAriotlo.  U resto  della  Ctmmtdiai  di  GabrieU  suo  fratello. 
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Frale.  Ora  sia  in  nomine 

Domini.,  porterolla,  e mostreretela 
A chi  vi  pare.  Intanto  inesser  Domene- 
Dio  sia  con  voi. 

Bari.  E con  voi,  padre,  simile- 

mente.  Ma  veggo  Accursio:  dove  è Eurialo? 

Acc.  Eurialo,  padrone?  Appunto  andavalo 

Cercando:  io  non  conobbi  giammai  giovane 
Che  non  fosse  con  donne  più  domestico 
Di  lui.  Cho  pensa,  domine,  che  siano 
Serpi?  In  lor  casa  è stato  si  amorevole- 
menle  trattato  da  queste  due  femmine 
Madre  e figliuola,  che  non  è possibile 
Per  Dio  narrarlo  ; ed  è cosi  selvatico 
Con  esso  lor,  come  se  mai  vedutole 
Non  prima  d'oggi  avesse.  Pur  suo  uQzio 
Era  d' intertenerle,  e con  bonissima 
Cera  far  lor  prolTerte,  come  gli  uomini 
Che  voglian  render  cambio  a'  beneflzii. 

Bari.  In  veritade  cho  non  è già  Eurialo 
Di  questa  sua  sulvalichczza  simile 
A me,  che  son  suo  padre,  poiché  affabile 
Giovin  non  si  trovava  più  di  Bartolo 
Con  ogni  donna;  ma  con  belle  giovani 
Ne  'ndormo  a Cicerone'  cd  anco  a Tullio. 

Ma  che  diremo  ? Eurialo  al  suo  esercizio 
sempre  intento  ; questo  è il  desiderio 
Suo,  più  che  d'altri  sia  il  mangiar  e il  bevere. 
Fuor  dello  studio,  che  altro  ha  egli  in  grazia? 
lo  era  altr'  uomo,  quando  era  nell'  essere 
Suo.  Ma  parliamo  d'altro.  Accursio,  stranio 
Certo  mi  par  che  questo  messer  Lazzaro 
Sia  persona  d' un  si  poco  giuilizio  ; 

Pur  1'  ho  sentito  commendar  di  lettere: 

Mondar  moglie  e figliuola  si  domestica- 
mente in  una  Ferrara,  ove  pur  vedesi 
Che  fino  olii  barbieri  paion  nobili  ! 

Non  hanno  pur  con  esse  un  paggio  minimo. 
Che  le  accompagni  : in  vero  eh'  ei  dev'  essere 
Pover  di  facultodi,  ovver  eh'  è misero. . '' 

Acc.  L' avete  indovinata:  gli  è questo  ultimo; 

Ei  canta  il  miserere  Costor  l' anima 
Donano  per  far  roba  al  gran  diavolo;  ' 

Dico  questi,  padron,  ch'hanno  il  lor-sUidio 
In  riveder  processi  e formar  cedole  : 

Poi  fame,  sete,  freddo  e caldo  patono, 

E fan  patire  ad  altri  per  non  spendere 
Cinquanta  soldi  fuor  oell’ ordinario. 

Mi  quando  vederete  le  due  femmine, 
Giudicherete  ch'io  dico  henissimo. 

Bari,  Ora  che  men  ricordo,  ancor  non  sonosi 

Svegliate?  Quando  disneremo?  a vespero? 

Io  mi' levai  staman  pria  che  sonassero 
1 mattutini.  Ma  che  tarda  Eurialo? 

Se  ci  fosse,  vorrei  che  la  finissimo. 

Ma  chi  è costui  che  vico  con  Bonifazio 
Vestito  a lungo^?  È qualche  nuovo  giudice? 


' ne  sfido,  ne  disgrado  Cicerone. 

’ egli  è misero,  Rvnro,  spilorcio,  si  che  ti  canta  sem- 
pre d'  avergli  compassione. 

’ di  una  roba  Innga  cho  gli  dà  fino  a'  piedi 


Acc.  Padrone,  andiamo  ; non  state  più  a perdere  . 
Tempo;  perchè  non  è quasi  possibile 
Che  a voi  sì  vecchio  non  sia  di  pericolo 
Patir  la  fame,  e,  vi  dico,  grandissimo. 

Bari.  Come  mi  piace,  Accursio,  che  la  pratica 
Avuta  fra  scolari  a studio,  t'  abbia 
CCom'  io  vedo)  mostrato  qualche  regola 
Di  medicina. 

Acc.  (Deb,  come  molestami, 

Come  mi  dà  nel  volto'  la  presenzia 
Di  costoro,  che  verso  noi  s' inviano  I) 

Padrone,  andiamo. 

Bari.  , Orsù,  non  più,  tu  aspettami: 

Voglio,  s'io  posso,  quest'uomo  conoscere. 
Ch'egli  debbe  esser  persona' notabile., 

Acc.  (Questo  appunto  voleva  ! oh  che  disgrazia  I) 

/ SCENA  V. 

' Bo.mpazio,  Lazzaso  a detti. 

Bonif.  M' avete  fatto,  quasi  io  dirò,  ingiuria  - 
A non  torre  un  par  d'  uova,  e cosi  subito 
Voler  uscir,  che  appena  rivestitovi 
Avete  i panni. 

iosa.  lo  sono  cosi,  Bartolo, 

Nei  ventre  di  mia  madre  (perdonatemi) 

Stato  stampato,  che  più  assai  mi  premono 
1 fatti  degli  amici,  che  i miei  proprii. 

Bari.  — Come,  Bartolo  ? Il  nostro  Bonifazio 
k stato  nuovamente  da  quel  provido 
Viro  ^ per  Bartol  battezzato.  Accursio, 

Non  ha  egli  nominatolo  per  Bartolo? 

Acc.  Già  non  mi  par  eh'  egli  abbia  detto  Bartolo, 
Ma  Bonifazio:  han  poca  dilferenzis 
Tai  nomi  ; quasi  quel  medesmo  suonano.  — 

Loss.  Ullerius  non  tengo  il  nostro  Eurialo 

Più  per  mio,  che  non  son  quasi  io  medesimo? 
Poi  r amo  novamentè  più  del  solito, 

Posciachè  l'...ho  veduto  condiscendere 
A questa  onesta  condizion  sì  facile- 
mente,  e schifarsi  da  qualche  disgrazia 
Che  avrìa  potato  intervenirgli.  . 

Bari.  — Accursio, 

Accursio,  non  ha  ei  forse  detto  Borialo?. 

Acc.  Non,  padron,  non  ; ha  ben  detto  un  fantastico 
Nome:  oh,  ch'egli  m' è ascilo  di  memoria! 

Si  rassomiglia  in  vero  a quel  d' Eurialo. — 

Lau.  Non  voglio  in  modo  alcun  mancar  del  debito 
Mio  verso  voi,  atteso  eh'  io  mi  dubito. 

Non  essendo  comparso  ancora  il  nunzio, 
Ch'ei  non  sia  andato  a presentar  le  lettere 
Ad  ogni  modo  a questi  segretarii. 

Potrebbe  anco  esser  dietro  a un  mio  servizio^: 
Ma,  per  star  più  sicuro  che  altro  scandalo 


' mi  conturba,  mi.  molesta:  il  medesimo  che  dar  nel 
nato. 

* nomo  di  levata,  di  gran  conto  ( voce  più  propriamente 
latina,  che  troviamo  però  anche  in  Dante.  Qui  essa  calza 
molto  bene  a canzonare  Lazzàro  vestito  a lungo  come 
un  gran  baccalare. 

* potrebbe  ora  starsene  a compiere  cosa  eh’  io  gli  ho 
ordinata. 


ATTO  OUABTO. 
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Non  accadesse  per  mia  negiifentia, 

Nop  ci  voglio  mancar  di  tempo  on  attimo, 
Perchè  qui  passi  il  fatto  sansa  strepito. 

So  poi,  se  olla  Contessa  farò  intender# 
t^ome  farò  per  mie  lettere  subito) 

Oh’  Eurialo  a^bia  sposata  questa  giovane... 

Àcc.  (0  Dio,  chò  non  diventa  costui  mutolo?) 

Lai».  Col  consenso  del  padre;  e che  P infamia 
D’averla  fatta  con  quell’ altra  femmina... 

Àcc.  (Oh  ti  possa  cader  la  lingua.  Lazzaro!) 

Lati.  Fuggir,  le  abbia  levata;  e in  cambio  resole 
Onor,  ne  rimarrà  soddisfattissima. 

Bonif.  Non  andiamo  piò  innanzi,  ma  voltiamoci 
Ad  altra  strada;  là  innanzi  si  fabbrica,  . 
Sicché  P andar  più  oltre  potria  rompere. 

SCENA  VI. 

Bartolo,  Accursio,  Pistokb,  Stahra. 

Bari.  Hai  bene  inteso  le  parole;  Accnrsio, 

Di  quell’ uomo  da  bene?  E che  significa 
Che  Eurialo  abbia  sposata  questa  giovane? 

' E chi  son  questo  Eurialo  e questa  giovane? 
Non  hai  tu  inteso  ancora  questa  istoria? 

Che  non  rispondi  ? Che  ti  .venga  il  canchero  I 

ylcc.  Io  non  rispondo,  oh'  io  non  so  rispondere, 
Chè  non  intendo  cosa  eh’ essi  dicano: 

Se  non.  intendo,  non  posso  già  intendere. 

Bari.  Tu  non  intendi?  Parlano  in  ebraico? 

Tu  sai  -meglio  sto  fatto 'dal  principio  ' 

Al  fio,  che  non  sanno  essi,  che  ne  parlano. 
Dimmi:  chi  è questo  Eurialo  e questa  giovane? 

Acc.  Non  mi  batter,  padrone,  chè  dirolloU. 

Bari.  Di'  su,  chi  è questo  Eurialo  e questa  giovane? 

Acc.  Non  più,  padron,  non  più,  chè  ornai  dirolloU. 

Bari.  Di’  su. 

Acc.  Gli  è il  tuo  figliuolo,  che  una  giovane 

Ch* *  egli  amava  io  Pavia,  qui  ha  fatto  foggere 
In  compagnia  d’  una  povera  femmina. 

Bari.  Tu  mi  chiarirai  pur  questo  insolubile*, 

Ghiottoo,  ghiottoni...  Questo  sarà  io  studio 
In  che  s’ è esercitato  il  nostro  Eurialo 
■Fuori  di  casa,  con  tanto  dispendio I ' 

Buono  e fedel  sarà  stato  il  servizio, 

Che  gli  avra'  usato  ; non  è vero,  Accnrsio  f 
Gli  svrai  mostrato  bella  via  di  spendere; 

E il  danar,  che  a fatica  accumuUiTogli 
Per  pagar  sue'  dozzine,  per  vestirsene, 

A romprsr  libri,  ha  avuto  buon  ricapito. 

Per  tua  virtù,  ghiotton  I Non  dovevi  essergli 
Al  fianco  sempre,  e ricordar  lo  studio. 

Come  si  vede  eh’  hai  fatto  il  contrario  ? 

Che  merteresU? 

Acc.  ~ Es'io  non  sono  idoneo 

Ad  insegnargli  nè  Calo,  nè  regole? 

Bari.  T' intendo  ; ad  altro  uilzio  U piace  essere 
'Idoneo;  verbigrazia  a ordir  la  pratica 
D'una  fanciulla,  e con  bel  modo  tesserla: 
Trovar  la  via,  che  se  le  possa  spendere 
In  ben  vestirla,  e farla  stare  ad  agio  ; 


In  maneggiarti  sul  granar  di  Bartolo: 

Sla  cosi  appunto.  Pistone,  qui  subito 
Vien  con  la  Stanno:  ma  prima  slegate  la 
Fune  della  valigia,  e giù  portatela  ; 

Chiamate  anco  il  facchino  (ed  espeditevi) 

Che  taglia  legne.  Tu  ti  credi  fuggere? 

Non  fuggirai  per  Dio. 

Acc.  Padrone,  ascoltami: 

Perchè  vuoi  che  mi  leghiti? 

Bari.  Perchè  il  meriti. 

Che  indugiale?  Che  vi  possiate  rompere 
li  collo  giù  di  quella  scala  I 

Acc.  Chiedoti 

> Padron,  perdono,  e se  non  è verissimo 
Tutto  quel  ch’io  t'ho  detto,  fammi  impendere 
Per  la  gola. 

Bari.  Potrebbe  ben  accèderti 

Ch'io  lo  facessi,  ma  non  perch’io  dubiti 
Che  non  sian  vere  le  vostre  tristizie. 
Legatemelo  stretto. 

Pisi.  \ Accursio,  lasciati 

Governare,  e tien  fermo  i piedi.  Canchero 
Ti  venga I pur  m'hai  giunto  ove  temevami: 

In  ogni  loco  mi  potevi  cogliere 

Con  men  mio  dispiacer.  Giannello,  stringilo, 

E tu,  Stanna,  che  fai? 

Slan.  Non  vedi,  fistola  * I 

Che  quasi  ei  m' ha  fatto  mostrare?...  Or  fermati, 
Accursio. 

Bari.  Siete  tanti,  e si  difficile 

Vi  par  a tener  stretto  questa  bestia? 
TuU'oggL  vi  starete  intorno,  veggolo. 

Cosi  me  lo  stpngelo  ; or  sta  benissimo. 
Portatelo  di  sopra.  Ilieonoscere 
Spero,  s' io  scampo  per  tutt’  oggi,  Accursio, 
Farti  di  quanto  ti  saran  stale  utili 
Le  tue  malizie.  In  fé  di  Dio,  ch’esempio 
Sarai  forse  a qncich' altro,  che  in  dispregio 
Hanno  i padroni.  Come  or  or  dicevimi, 
lo  non  conobbi  alla  mia  vita  giovane. 

Che  non  fosse  con  donne  più  domestico  I 
0 figliuoli  cattivi  e di  mal  animo. 

Che  0*  padri  vostri  rendete  tai  meriti,  ' 

Che  danno  le  lor  anime  al  diavolo 
' Per  farvi  roba,  e farvi  gentiluomini. 

Com'ho  fatto  io,  che,  rompendo  ogni  vincolo 
D'  umanitade,  e d’  antica  amicizia  < 

A Gentil  mio  compagno,  ho  ritenutomi 
Le  facultadi  sue,  nulla  servandogli 
Di  quonto  gli  promisi;  e questo  scandalo 
Per  chi  l’ho  fatto?  per  tc,  per  te,  Eurialo.— 
Tu  sei  già  ritornata.  Stanna? 

Slan.  11  fistolo  ° 

Lo  scanni  ; ei  mi  tenea  pel  lato,  intendimi  ? 

In  fè  di  Dio,  che  credo  che  mi  sanguini, 

S’ io  mi  vi  guardo.  Ei  m’ ha  fatto  le  lucciole 
Veder  se  ben  è giorno.  Ma  gastigalo, 


' canchero  ! Imprecazione  che  il  volgo  viene  intorealan* 
do  al  discorso. 

* il  diavolo  la  scanni. 

* si  forte  premeva  che  mi  vennero  i bagliori  agli  oocbl. 


' tu  mi  scioglierai  questo  viluppo,  questo  eninma. 
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Gasti^l  pare.  Hai  iateso  ie  bcFe  opere 
Sue,  die  (liceo  che  queste  cren  le  remmine, 
Moglie  e ngliuola,  di  quel  tnesser  Lazzaro? 
Credea  d'aver  a Tar  con  qualche  bufalo. 

Bari.  Chi  dunque  sono?  Questa  è un'ultra  istoria. 
Siati,  (Non  foss’  io  mai  al  mondo  nata,  misera, 

Ch'  a questa  volta  slroppierarami  Eurialo 
Meritamente,  che  fuor  di  proposito 
Ho  discoperto  il  suo  segreto!) 

Bari.  Seguila 

Pur,  Stanna,'  perchè  intender  vuò  l' istoria 
Tutta 

Stan,  Ti  dico  che  non  vuò  procedere 

Più  oltre;  ho  detto  più  che  a sufiìcienzia; 

So  che  me  n'  avverrà  qualche  fastidio. 

Bari.  Seguita,  e non  mi  trar  a maggior  collera. 

Ch'io  non  ti  faccia  come  ho  fatto  a Accursio. 
Kon  hai  più  tempo  di  poter  ascondere 
Quel  che  tu  sai. 

Siati.  Io  dico  adunque  (scusami 

Eurialo,  cliè  sforzata  ho  discopertoti...)  ^ 

Bari,  Di'  pur  come  li  piace  ; questa  è solita 
Scusa  nelle  disgrazie  delle  femmine. 

Che  sian  sforzate:  anco  tu  puoi  servirtene. 
Dimmi:  come!  non  son  di  messer  Lazzaro 
Queste  due  donne?  Onde  lo  puoi  comprendere  ? 
Siati.  Io  tei  dirò  : pur  ora  la  Maurizia, 

Fantesca  del  virin  qui  Bonifazio, 

In  segreto  m'  ha  dello,  che  alloggiatisi 
Sono  con  essi 'questi  che  aspettavamo 
In  cesa  nostra:  ma  che  ne  stia  tacila; 

Ed  ha  speciRcalo  il  nome  proprio 
Di  questo  messer  Lazzaro. 

Bari.  . È possibile? 

Slan.  Uolli  veduti  tutti,  egli  è certissimo. 

Madre,  figliuola,  e fante.  Ma'  noo'  eri  tu 
Sull* *  uscio,  come  se',  quand'  essi  -uscirono, 
Messer  Lazzaro  dico  e Bonifazio? 

Bari.  Molli  veduti:  ma  chi  dunque,  domine, 

Dobbiam  creder  che  siano  le  due  femmine,  . 
Che  avete  dello  che  di  sopra  dormono  ? 

Deb,  perché  vo  cercando  quel  che  vedesi? 
Grosso  uom  ch'io  sono!  Debb'esser  !a  femmina 
Con  la  compagna,  che  dicesti  quegli  uomini, 

E eh'  ha  poi  confessalo  il  nostro  Accursio 
Con  pugni  e calci.  Ma  di'  io  debbia  pascere 
Colai  galline  di  mia  esca',  facciomeno. 

Gran  maraviglia. 

Slan,  . Padrone,  gli  è in  ordine, 

Quando  li  piaccia  di  venire  a tavola. 

Bari.  A tavola,  eh?  Disnar  m'  ha  dato  Eurialo, 

E son  satollo  si,  che  quasi  scoppio. 

Va,  Sunna,  in  raso,  e senza  me  disnatevL 
Io  voglio  seguitar  costor,  che  trattano 
Senza  1'  oste  saldar  un  certo  computo 
Che  forse  non  sarà,  com'essi  credono. 

Io  vuò  che  r avvocalo  mio  chiariscami. 

Se  la  ragion  ^ comporla  che  si  possano 


•'I.O  stesso  che  /are  il  conto  o la  ratfinne  etnea  Vette,  c 
rate  (Ictcrmiiiaro  cosa  elio  dipciule  pure  dalla  vuluntà  d’altri. 

* 8«  la  rugiuue  doUe  lcgKÌ> 


I figli  maritar  senza  licenzia 

De' padri;  e se  coUi  contratti  vagliono. 

Ma  ecco  chi  mi  dà  questi  piacevoli 
Pensieri  ; ecco  che  vien  di  qua  il  mio  Eurialo. 
Non  so  come  avrà  volto  ' a presenUrmisi. 

Ma  che?  non  sa  ch'io  sappia  ancor  la  pratica. 

SCENA  VII. 

Ei’BtALO,  Babtolo,  PtsTONE,  e Staksa. 

Eur.  Tan'i  mali  ad  un  tempo  mi  circondano 

Da  tulli  i Iati,  e improvviso  mi  premono, 
Ch'io  non  so  da  qual  parte  io  debba  volgermi 
Per  provedeni.  0 infelice  e ben  misero 
Stato  d'amanti,  a cui  fortuna  perfida 
Sempre  s'oppone,  e sempre  tende  insidie! 
Come  poco  accidente  a infelicissimo 
Stato  m'ha  tratto,  ch'era  beatissimo, 

E fortunato  sopra  quelli  eh'  amano 
Tutti!  Poc'anzi,  che  la  dolce  Ippolita 
SII  tenea  in  braccio,  il  mio  cor,  la  mia  anima, 
Pareami  esser  salito  più  che  l'aquila 
Non  sale  al  cielo,  quando  porta  il  fulmine 
A Giove  (come  dicono)  ; ed  or  veggomi 
Qual  fulminato  nel  profondo  baratro 
Del  crudo  inferno!  A.  che  m'ha  tratto  il  subita 
Ritorno  di  mio  padre,  ed  il  consiglio 
Incauto,  che  m'ha  dato  la  mia  bestiai 
Ma  più  mi  duol  d'  aver  a colai  termine 
Condotto  la  mia-  IppoIiU,  che  *1  proprio 
Danno  che  avvenir  possami,  ch'io  '1  merito. 
Mi  mancavano  stanze  ove  condurre  la 
Potessi,  senza  porla  in  questo  carcere. 

Onde  rilrarla  non  trovo  consiglio? 

Ma  faccio  come  l'augellelto,  timido 
Che  alcuna  serpe  non  gli  guasti  i piccioli 
Figliuoli,  che  quantunque  non  sia  valido 
A salvarli,  dal  nido  non  sa  moverai. 

Non  veggo  com'io  possa  la  mia  lucida 
Stella  rilrar  da  questi  folti  nuvoli: 

Pur  di  qui  intorno  non  mi  so  rimovere. 

Bari.  (Cosa  non  ho  potuto  ancora  intendere 

Ch’egli  abbia  detto;  ma  comprendo  l'animo 
In  gran  travaglio.) 

Eur.  Io  veggo  colà,  mi  < ero 

Me  I mio  padre.  Ah,  si  per  timor  mi  tremano 
Le  membra  d'un'  in  una,  e fatto  ò stupido 
L'animo,  nè  consiglio  in  capo  sorgerai. 

Io  sento  tutto  il  viso  Iramutarmisi  : 

Vah,  che  farei  se  andassi  per  combattere? 

Bari.  Eurialo? 

Eur.  Vengo,  padre.  ‘ 

Bari.  (Come  biscia 

Viene  all' incanto.) 

Eur.  Avete  le  nostre  ospiti 

Vedute,  o padre? 

Bari.  Non,  ma  bene  inteso  ne 

Ilo  qualche  coso. 

Eur.  Sapete  chi  siano? 

Bari.  Lo  so,  che  non  sarà  con  tuo  molto  utile.  ’ 


' avrà  arUimcnta 
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Eur.  Son  le  donne  del  nostro  messer  Lazzaro. 

Bari.  Quelle,  ch'ha  in  casa  il  ghiotton  Bonifazio, 
Son  le  donne  del  nostro  messer  Lazzaro. 

Eur.  (Non  ci  è rimedio  più;  la  cosa  è pubblica.) 

Bari.  E che  barboUi  tu  ? 

Eur.  Niente, 

Bart.  Niente,  eh? 

0 confidenza  troppo  inestimabile  I 
0 poco  ingegno  I Parli  eh'  ei  consideri 

> Cosa  ch’ei  faccia,  o che  punto  vergognisi? 

Sono  queste  opre  da  figliuolo  ingenuo? 
Condurre  in  casa  di  suo  padre  femmine 
Di  questa  sorte,  brutto  ghiotto  ! 

Eur.  Uisero 

‘ Me! 

Bart.  T'accorgi  ora  della  tua  miseria? 

Dovevi  prima  ben  pensarvi,  Eurialo, 

Quando  ordinasti  insieme  col  Ino  Accursio 
Cotali  trame.  Or  che?  provvederemoci 
Con  dir  che  sposeraila?  Oh  bel  consiglio! 
Te  l'ba  insegnato  iPtuo  dottor?  Gli  è utile I 
Ed  oltre  che  gli  è ntil,  gii  è onorevole  I 

Eur.  Ella  non  sta  cosi;  padre,  ascoltatemi. 

Bart.  Oh  buon  governo  ! Appena  che  vedutomi 
Avea  partir  di  casa,  che  principio 
Dava  assai  buono  mio  figliuolo  a reggersi. 
Egli  avea  cominciato  a far  buon’opera, 
Acciò  che  ritornandomi  da  Napoli, 

Io  ritrovassi  le  mie  cose  in  ordino, 

E rassettate,  e che  la  casa  volta,  si 
Fosse  col  fondamento  versò  l’aria. 

Eur,  Padre,  sposata  io  non  l'avrei,  credetemi. 
Senza  lo  aver  da  voi  prima  licenzia. 

Bart.  Non  l' avresti  sposata  ? Por  promesso  lo 
Hai  a quel  messer  Lazzaro  ; e il  falsario 
E tristo  rubaldon  di  Bonifazio 
Ti  dà  l'aatoritade?  Ab,  che  per  l'anima 
Mia  lo  castigherò,  non  giungo  al  termine 
Di  questa  sera. 

Eur.  Per  fuggir  pericolo, 

E perché  dicon  ch'ò  di  gente  nobile, 

Io  ’l  facea,  padre. 

Bart.  Pép  fuggir  pericolo, 

E perchè  dicon  eh' è di  gente  nobile? 
Eurialo,  va  in  casa,  ed  ivi  aspe'.tami. 

0 Pistone  ? 

PUt.  ' Messere. 

Bart.  .Abbi  custodia 

Che  costui  non  s'accosti  a quella  misera. 

Tu  con  la  Stanna  ; ch'io  ritorno  subito 
Per  volerla  trattar  com'  ella  merita. 

Slan.  Non  dubitate,  che  noi  guarderemolo, 

E porremgli  le  brache,  come  pongonsì 
A'  birri  ',  chò  non  montino  le  pecore. 


' A!  briecki,  becchi  o montont.  Cosi  dovette  scrivere 
rAriosto,  0 qiientunquO'Ia  voce  birri  et  venjja  «lata  nello 
stesso  senso  come  rorasgnolo,  vuol  essere  uno  scorso  «Ielle 
antiche  stampe.  Brache  qui  sono  quelle  corde  che  s'avvol- 
gono allo  gambo  degli  aoimalii  altrimenti  dette  ^attoie. 


SCENA  m 
Babtolo. 

Deh  mira  come  io  sia  giunto  ' alla  trappola, 

E come  io  tengo,  secondo  il  proverbio, 

Il  lupo  per  l’orecchio ^1  Questa  femmiua 
So  che  vorrà  procedere  d' ingiuria, 

E far  tutto  quel  mal  che  sia  possibile, 

S'io  non  consento  a questo  matrimonio. 

Ma  avvenga  quel  che  vuol  : eh'  io  prenda  carico 
Di  moglie  senza  dote?  Oh  che  belf  utile. 

Oh  che  spasso  aver  tali  uccelli  in  gabbia. 

Se  non  s' hanno  portato  ésca  da  pascerei 
Voglio  veder  quel  che  n'  ha  da  succedere. 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  I. 

Vebonese. 

Gli  è buon  pezzo  rlie  fummo  in  uno  camera 
Tratte  Ippolita' ed  io,  dove  fu  impostone 
Che  mostrassim  dormir;  ma  non  dissimile 
Fu  il  dimostrar  dal  ver;  chò  con  tal  grazia 
Ci  addormentammo,  che  se  non  che  un  strepito 
Grande  sentilo  in  casa  mi  fe' muovere, 

Ancora  dormiréi,  come  fa  Ippolita. 

A questo  sonnolenta  corsi  subito, 

E trovai  conrie  due,  che  di  casa  erano. 

Con  la  fjntesca  ben  stretto  teneano 
Legato  con  mal  garbo  il  nostro  Accursio  ; 

E cosi  in  certo  luogo,  che  comprendere 
Non  so  a'  è magazzino,  o necessario. 

Lo  vidi  porre,  e molto  ben  rindiiudere. 
Questo  per  commissìon,  per  quanto  possomi 
Immaginare,  è alalo  di  ser  Bartolo 
(Che  cosi  il  vecchio  della  casa  chiamano), 
Qual  deve  aver  aapulo  di  noi  misere 
Quello  che  siamo:  perchè  mai  non  mancano 
Che  i fatti  d'altri,  più  che  i propri,  curano, 

E non  ponno  tacer  cosa  che  sappiano. 

Di  ciò  mi  nacque  spavento  grandissimo. 

Pur  io  volli  aspettar  messer  Eurialo, 

Che  statuisse  quel  che  a fare  aveamo; 

E poco  stelle  che  venne,  ma  pallido 
la  viso,  come  è pallida  la  cenere. 

Io  me  gli  affronto  subito,  e rirercolo 
Che  voglio  far  di  noi,  e fogli  intendere 
Quel  ch'ho  veduto  del  misero  Accursio: 

Ei  mi  risponde,  come  fosse  stupido 
Divenuto,  e più  perso  assai  partami 
De' propri  morii  onde  feci  giudizio 


' proso,  acchiappato. 

* Io  ho  allo  mani  un’ Impresa  perialiosn  n^ni^lmente,  so 
la  tiro  innanzi  o se  1.1  tralascio.  Non  Bltrìmenii  chi  tiuno  il 
lupo  per  lo  orecchie,  non  si  come  mc{;lio  iibbrancarlo  sen- 
za essere  morso,  e,  lascimidolo  aii«larc,  teme  di  pegaio. 

^ ’ mi  parea  più  senza  spirito  do’  suoi  morti  ; spama- 
tiolme. 
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Che  mal  sicure  sotto  il  patrocinio 
Suo  noi  stavamo:  però  mi  delibero 
Di  provveder -a' casi  miei,  lasciando  la  ' 

Mal  consigliata  Ippolita  in  custodia 
A Dio,  ed  a quel  sol  raccomandandola; 

Non  giù  al  suo  amante,  eh'  ha  maggior  penuria 
D' aiuto  è di  consiglio,  che  noi  femmine. 

E ben  credo  aver  fatto,  giù  che  toltami 
Son  fuor  di  casa;  perchè  molto  dubito, 

* Che  se  quell'  uom  tornava,  essendo  in  collera, 
PossibiI  non  saria  stato  il  difendermi, 

Chè  con  mole  parole  ingiuriatami 
Non  avesse,  e runiana,  e peggio  dettomi. 

' E se  parole  sole  state  fossero,' 

Io  mi  sarei  restata;  ma  il  pericolo 
Di  toccar  delle  busse,  e farsi  scorgere  ' 

Per  tutta  la  città,  m'ha  fatto  fuggere. 

Ma  chi  sarà  che  mi  presti  ricapito, 

Ch'io  non  conosco  in  questa  terra  un  minimo? 
Io  vedo  uno  colù,  che  mi  par  ch'abbia 
La  parte  mia  dell' allegrezza,  e giubila 
Come  se  avesse  ritrovato  un  cumulo 
Di  denari.  Ei  debbe  essere  cibatosi, 

Ed  aver  tocco  il  vilriol* *  più  comoda- 
mente che  non  ho  io,  che  ancor  vedutolo 
Non  ho  da  ieri  in  qua.  Mi  par  conoscerlo. 

È egli  messer  Claudio,  o pur  farnetico? 

Egli  è'  pur  desso  : ma  che  far  mi  debbia 
Non  só  ben  giudicar.  Dirammi  un  carico 
Di  villanie,  ch'io  senza  licenzia* 

Di  casa  di  madonna  dipartitami, 

S'io  me  gli  fo  veder:  ma  i tempi  insegnano 
Quello  che  s'abbia  a far,  e accomodarvisi 
Siamo  necessitati.  Dianzi  ascondermi 
Da  lui  mi  parve,  ed  ora  a lui  ricorrere 
Mi  è forza,  chè 'mi  salvi  da  quel  Bartolo; 
Ch'io  noi  conosco  però  tanto  rigido. 

Che  per  si  poca  occasione  ^ vogliami 
Per  inimica:  ma  più  ancor  confortomi. 

Ch'io  '[veggo  allegro.  Andare  a lui  diiibero. 

SCENA  II. 

CuuDio,  Vebosess. 

Claud.  Io  soglio  pur  per  questa  strada  scorgere 
Taior  alcun  mio  amico  ; onde  può  nascere 
Ch'io  non  ne  veggo  di  presente  un  minimo. 
Nè  da  man  ritta,  o da  man  manca,  volgami 
Pur  ov'  io  voglia  ? Non  si  giostro  o corresi 
In  piazza  alla  quintana^;  non  bagordasi; 

Non  si  fa  procession  dei  Corpus  Domini; 

Non  è il  Venerdì  santo  che  si  predichi: 
Manco  in  palazzo  ancor  si  fa  giustizia,  . 

Chè  sian  cosi  le  strade  véle  d'uomini. 

Oh  che  allegrezza  e gaudio  inestimabile! 

E eh'  io  non  abbia  alcun,  con  chi  'I  comunichi? 


' far»!  metterò  io  canzone 

’ dove  aver  levato  il  (gomito,  baciato  il  bicchierai  dove 
aver  bevuto. 

’ eliti  por  si  lieve  accidente,  cagiono. 

* srgno  o uomo  di  legno,  dova  vanno  a ferire  i gio- 
atratori  : diccsi  anche  chitiUxna. 


^ lo  vengo  dalle  braccia  di  Flaminia 
Mia.  0 fortuna  benigna  e piacevole! 

Ker.  (Sono  deliberala  d' offerirmigli*.) 

Claud.  Ma  perchè  non  riscontro  il  caro  Burlalo, 

A cui  mi  chiami  io  colpa  del  mal  animo 
Ch'  ho  avuto,  e narri  questa  mia  letizia  ? 

Ma  chi  vedo  io  venir  verso  me  ? Parerai 
• La  Veronese.  ' . ' ' 

Ver.  0 caro  messer  Claudio, 

Vi  tlia  Dio  ogni  ben  ; pur  ho  trovatovi. 

C/flud.  Veronese,  sei  qui? 

Ver.  _ Sono  a'servizii 

Vostri,  come  son  stata  del  continovo. 

Claud.Ta  sii  la  ben  venuta.  Che  accadutomi 
Sia  tu  non  sai  ? ^ 

Ver.  • No,  ma  ben  io  mi  dubito 

Che  non  sia  qualche' mal. 

Claud.  ' D' infelicissimo 

Stato,  nel  qual  poco  anzi  riirovavami, 

Sun  pervenuto  a stato  felicissimo. 

Ver.  Avvenuto  è a me  misera  il  contrario  : 

Ma  andiamo  a 'casa  vostra,  che  più  comoda- 
mente ragioneremo. 

Claud.  No,  no:  ascoltami. 

Per  novelle  ch'io  aveva  d'una  pessima 
Sorte  de'  fatti  della  min  Flaminia, 

Dilibcralo  aveva  il  territorio 
Umano  abbandonar. 

Ver.  Forse  partitasi 

Era  di  questa  vita  ? , 

Claud.  ' Peggio;  e andavami 

Al  porto  per  trovarvi  o burchio  o sandalo 
Che  fuor  del  mondo,  s*  egli  era  possibile, 

Mi  conducesse;  ma  cosi  di  subito 
Che  vi  son  giunto,  veggo  messer  Lazzaro 
Che  smonta  con  la  moglie  e con  Flaminia 
Ed  una  fante;  e,  perchè  non  voglio  essere 
Conosciuto  dai  vecchio,  cerco  ascondermi 
Più  nella  cappa  che  mi  sia  possibile; 

, Chè,  non  so  se  tu  'I  sai,  ei  m'  ha  mal  animo. 
Or  quale  a un  tratto  io  divenissi,  pensalo; 

0 Veronese.  La  gelosia  avevami 
Si  stretto  il  cor,  che  mi  venia  lo  spasimo, 
lo  non  slei  molto,  eh' essi  s'avviarono 
Diritti  ver  la  porla  di  san  Paolo. 

E entrali  dentro,  il  lor  cammin  distesero 
A questa  parte;  ed  io  sempre  li  seguito 
Dalla  lunga  con  gli  occhi,  e in  breve  veggoli 
Entrar  in  casa  qui  di  Bonifazio; 

Là  dove  appunto  meglio  non  potevano 
Per  me  ridursi;  in  casa  del  mio  ospite, 

Ov'  io  vivo  a dozzina  s'alloggiarono.  . 

Questa  è la  casa;  vedila  tu? 

Ver,  Vcggola. 

0 Dio,  che  di  paure  tutta  siruggomi  ! 
Entriamo  in  casa,  chieggolvi  di  grazia. 

Claud.  Era  sull'uscio  Eurialo  e Bonifazio, 

àia  mi  volgo  si  (subito,  che  scorgere 

Non  mi  può  alcun)  qui  a destra,  ov'è  il  mio  studio. 


' di  prc.'icntarmtgli. 
’ Spetiio  di  b»roh<5 
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Ch’entra  sa  lo  stradello,  ed  aprol  subito  ; | 

Ed  entrato,  di  qui  vo  nella  camera, 

Onde  per  no  pertugio  si  può  scemere 
Che  nell'  entrata  della  casa  facciasi. 

Mentre  m'avvolgo  per  casa,  già  essi  erano 
Saliti  sopra,  e fér  picciolo  indugio. 

Che  discesero  tutti,  e insieme  uscirono 
Fuori  di  casa:  io  parlo  sol  degli  uomini. 

Ver.  (Oh  che  bisogno  ho  io  di  questa  favola?) 
C/nifd.Ma  non  per  questo  so  quel  ch'io  deliberi, 

Chè,  se  Flaminia  è in  casa,  la  custodia 
Ci  è della  madre  ^ ma  in  un  tratto  appan’ero 
Monna  Lucrezia,  la  fante,  e Flaminia; 

Le  due  co' veli  in  capo,  ma  Flaminia 
Era  pur  senza  ; a cui  la  madre  voltasi: 
Acciocché  più  non  t*  offenda  quest'  aria. 

Disse,  torna  di  sopra,  e quivi  aspettami. 

Fin  tanto  con  la  fante  del  nostro  ospite 
Ch’  io  sia  tornata  d'  udir  la  santissima 
' Messa  di  quella  santa  divotissima 
Agata,  della  quale  oggi  si  celebra 
La  festa;  e cosi  detto  se  n' uscirono, 

E sola  ne  restò  la  mia  dolcissima 
Flaminia.  Allor  mi  parve  il  tempo  comodo 
Mostrarmi;  e aperto  l'uscio,  netto  balzomi 
Fuor  della  tana,  ed  ella  al  cosi  subito 
, ' Apparir  mio  si  sbigottì,  e di  fuggere 
Tentò;  ma  noi  concessi,  anzi  ritennila 
Tanto,  che  il  suo  timor  converti  in  lagrime, 

E mi  conobbe  e nel  petto  lasciommisi 
Cadere,  e pane  al  mio  voler  rimettersi. 
Felicità  inaudita!  Nelle  braccia 
Subito  me  la  reco.  Oh,  come  voglia  mi 
Vien  di  spiccar  due, salti  qui  in  presenzia. 

Se, ben  vi  fosse  il  popolo  col  prìncipe. 

Or  va. 

Ver.  (Deh,  vedi,  vedi  a che  buon  termine 

Con  costui  mi  ritrovo  !)  . , 

Ctaud.  ' E cosi  subito 

Senza  perdeni  tempo  tomo  in  camera, 

E pongo  il  ferro  all’uscio:  il  resto  dicalo 
Altri  che  s'  é trovato  a simil  termine. 

Deb,  se  pur  quindi  non  mi  partir  lecito 
Mi  fosse  stato  I 0 Dio,  quanto  più  copia 
Son  per  aver  di  quelle  candidissime 
Membra,  del  dolce  spiro  si  odorìfero  ! 

Ver.  Sapeva  ben,  sapeva  ben  io,  misera! 

Che  porresti  a salvarmi  troppo  indugio. 

Ecco  colà  duo  vecchi  : l' un  dev'  essere, 

S' io  non  fallo,  il  mal  uomo  del  nostr'  ospite. 
C/aud. Che  ospite? 

Ver.  ' Conoscete  voi  quel  Bartolo? 

Noi  vidi  mai,  ma  credo  sia  un  diavolo. 
r/otid.Che  vi  facevi  in  casa?  Ben  conoscolo. 

E chi  ancor  v'era?  0 dolce  mia  Flaminia, 
Quando  più  sarò  tecol 
Ver.  V'  era  Ippolita, 

Ed  ewi  ancora;  cosi  ella  non  fosaevi 
A benefizio  suo.  , 

Claud.  Oh,  da  che  nacquero 

I miei  sospetti  ? Oh  cara  mia  Flaminia  ! 

Ver.  Pregovi  mi  salviate  ; non  ò Bartolo 

Ariosto,  Commttli*. 


Uno  de* due,  che  colà  oltra  si  mostrano?- 

Claud.  Lasciami  me’veder  ; gli  è messer  Lazzaro 
Con  Bonifazio.  Vien  meco  allo  studio 
Mio,  colà  dove  te  ne  starai  tacila-  * 
mente,  fin  ch'altro  di  ciò  vedrò  sorgere. 

Ma  vorrei  pur  io  veder  ed  intendere 
Ch'abbia  a esser  questo;  e perchè  Bonifazio 
Abbia  quest'uomo  alloggiato,  e non  Uurtolo, 
Come  fra  loro  avevano  già  l'ordine. 

To’questa  chiave.  Veronese,  e gettati 
A man  diritta  per  questo  viottolo, 

E poi  a man  diritta  ancora  torciti. 

Fin  che  darai  del  capo  in  certo  picciolo 
Uscio  : quell’  uscio  è I’  nsmo  del  mio  stadio. 
Vattene  dunque,  e là  tacita  aspettami. 

Di  qui  poss'  io  bene  ascoltare  e intendere 
Quel  che  diranno,  senza  che  mi  veggano. 

I 

SCENA  lU. 

Bokifazio,  Lazzaro,  Claudio. 

Bonif.Voco  eravamo  andati,  che  giudizio 

Fei  quasi  indubitato  che  questi  uomini. 

Perdi' oggi  è festa,  non  si  troveriano 
Alla  cancelleria:  poi  queste  maschere 
Par  che  a darsi  buon  tempo  ognuno  invitino  ; 
E questi  grandi  volentier  v'attendono. 

Imì.  Anzi  di  questo  meglio  non  potriano 
Fare.  Ma  questo  Riccio  mollo  indugia 
A, comparire;  avéa  a farmi  un  servizio. 

Che  pur  m' imporla  ; ma  mi  pone  in  dubbio. 
Anzi  mi  fa  pur  credere  certissima- 
mente, che  non  sarà  (si  come  a Sermide 
Ieri  da  sera  mi  fu  dato  a credere) 

Costui  in  questa  terra.  Diligenzia 
So  ch’avrà  fatto,  e quando  stato  fossevi, 

L' averia  ritrovato,  e riferitolmi  ; 

Ma  io  n'avrò  perduto  il  tempo,  veggolo. 

Bonif.  Non  so  chi  costui  sia;  che  se  notizia 
N'avessi,  avete  a creder,. messer  Lazzaro, 
Ch'io  farei 'quel  per  vo4  che  aperto  veggovi 
Far  voi  per  noi  ; e lo  farei  di  grazia. 

Lati.  La  nostra  benché -sia  nuova  amicizia, 

(Dico  con  la  presenza,  chè  con  lettere 
Aveva  già  principio,  e col  buon  animo, 

Son  molti  mesi), 'certamente  merita 
Ch'io  vi  debba  scoprir  qualche  mio  intrìnseco 
Pensier;  e questo  ancor,  che  più  mi  stimola 
Di  quanti  mai  n'avessi,  o al  presente  abbia,  ' 
E eh'  io  sia  forse  per  aver. 

Bonif.  Ringraziovi  ; 

E poi  vi  dico,  che  di  somma  grazia 
Hi  sarà  che  vi  vagliate  dell'opera 
Mia,  chè,  pur  ch’io  mi  possa,  son  prontissimo 
Ad  ogni  voler  vostro. 

La%t.  Ora  ascoltatemi, 

lo  avea  promesso  una  figliuola,  eh'  unica 
Mi  trovo  al  mondo,  a un  giovand'Alessandrìa  ; 
E questo  venia  mollo  al  mio  proposito. 

Per  maritar  la  figlia  nella  patria: 

Ch'  io  son  Alessandrin,  forse  sapetelo. 

Bonif.  Sollo  per  certo. 

D-A. 
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Laz%.‘  Nella  qoal  rìducermi 

Par  penso  in  breve,  chò  sazio  di  leggero *  * 

Io  sono  veramente,  chè  scarsissimi 
Sono  i partiti.  Ma  in  quel  tempo  essendomi 
Cennato^,  che  invaghito  un  messer  Claudio 
N'era,  e di  lui  non  forse  men  Flaminia 
(Che  cosi  questa  mia  figlia  si  nomina). 

Acciò  non  mi  rompesse  questa  pratica. 

Me  lo  levai  di  casa  ; e perchè  avvolgersi 
Non  cessava  qui  intorno... 

Claud.  (Questa  istoria 

Incomincio  benissimo  ad  intendere.) 

Lazi.  Oprai  con  certo  modo  dispiacevole. 

Che  fu  sforzato  a lasciar  quel  dominio. 

Indi  volendo  stringer  questa  pratica 
Del  giovan  d' Alessandria,  per  Lucrezia 
A Flaminia  il  fo  intender,  che  mutatasi 
Era  già  tutta  in  viso  per  Tabscnzia, 

Credo  di  questo  giovan. 

Claud.  (Come  piacemil 

Quest'  è pur  certo  amorevole  indizio.) 

Lazi.  Le  condizioni  del  predetto  giovane 
Le  narra  ad  una  ad  una,  e persuadela 
Far  il  voler  di  quei  che  la  governano. 

Ella,  come  le  sia  proposto  un  carcere 
Perpetuo,  per  cambio  di  rispondere, 

Par  che  si  debba  consumare  in  lagrime. 

Claud.  (0  benedette  lagrime  I) 

Lazi.  Delibero 

Con  la  presenza  mia  far  questo  uflzio: 

Ma  che  ? Non  ne  .traggo  altro  che  'I  silenzio 
Suo  consueto,  e pianto  in  abbondanzia. 

Io  lo  dirò  pur,  Bartolo;  difScile 
Fu  ancora  a me  di  ritener  le  lagrime. 

Claud. (0  vero  padre!) 

Lazi.  Giva  e peggior  termine 

La  misera  ogni  di;  del  che  in  grandissimo 
Sospetto  noi  venendo  del  suo  vivere, 
Vogliamo  che  s'adopri  la  sua  balia, 

E si  faccia  chiarir  bene  il  SU9  ànimo  : 

Ma  il  fatto  stava  come  noi  pensóvamo  ; 

Non  volea  vivere  senza  messer  Claudio. 

Mi  venne  allora  ogni  pratica  in  odio 
Cominciata,  e la  condizion  del  giovane,. 

E facultadi,  e il  tutto  stimai  favole  ; 

E,  come' io  posso  meglio,  mi  disobbligo. 

Claud,  (Questo  non  può  accascar^  se  no  a mio  utile.) 

Lazi.  Or  quel  eh’  io  aveva,  e m' ho  lasciato  fuggere 
Di  mano,  anzi  ch'io  stesso  ho  fatto  fuggere, 
Sono  or  necessitato  con  discomodo 
Andar  cercando. 

Claud.  (Non  dubitar.  Lazzaro, 

Ch'  egli  t' è pih  viciu,  che  non  t' immagini.) 

Lazi.  Avea  promesso  il  Riccio  ritrovarmelo. 

Quél  dico  ch'ha  portate  quelle  lettere. 

Bonif.  Seguite  pur,  che  v'  intendo  benissimo. 

J^iz.  Ha  certo  che  sarà  pur  ilo  a Padoa, 

Come  ne  sono  stalo  sempre  io  dubbio. 


' di  far  lezione,  d’insegnare. 

* avendo  avuto  sentore,  indizio,  che  ece. 

* accadere,  avvenire,  tonuu’e. 


Bonif.  Gli  è in  questa  terra  ; lasciate  ogni  dubbio. 
Lazi.  Voi  dunque  pur  lo  dovete  conoscere  ? 

Bonif,  Come,  s’ io  lo  conosco  ? come  Eurialo. 

Lazi  lo  sono  astretto,  se  mi  è caro  il  vivere 
Della  Flaminia  mia,  torlo  per  genero. 

Claud.  (Dio  sia  laudato  ; io  posso  dir  d*  intèndervi.) 
Lazi.  Ma  non  mi  sta  molto. sicuro  l'animo. 

Che  lo  consenta,  per  la  grave  ingiuria 
Ch'io  incorsi  a fargli. 

Claud.  " (Ci  vorrebbe  ingiuria 

Maggior  di  questa  a ricusar  Flaminia.) 

Lazi.  Or  mi  farete  un  servizio  mirabile. 

Poiché  si  trova  in  questa  terra. . 

Bonif.  Trovasi, 

E intendo  lutto  il  vostro  desiderio. 

Il  qual,  non  men  eh’  onesto,  è necessario; 

E quando  vi  riesca,  anco  molto  utile 
Vi  sarà,  chè  restato  egli  è ricchissimo. 

Lazi.  È morto  il  padre? 

Bonif.  Già  due  mesi  passano. 

Or  vo  a trovarlo,  e spero  far  un'  opera... 
C/uud.  (Or  che  altro  aspetto?) 

Bonif.  Che  vi  sia  gratissima. 

Lazi.  Come  ve  n’  avrei  obbligo  perpetuo  ! 

Bonif.  Ma  eccol,  messer  Lazzaro  ; vedetelo. 

Messer  Claudio,  m'  avete  fatto  credere 
Quasi  che  siete  partito.  — Guardatevi 
Di  non  mi  nominar  per  Bonifazio  , 
Claud.  — Io  me  ne  guarderò  ; ma  che  significa 

Questo  tacer  il  nome’?  — A messer  Lazzaro, 
Che  è qui  con  esso  voi,  0 Bonifazio, 

Io  farei  riverenza... 

Bonif.  — Vah,  diavolo! 

Son  pur  servito.— 

Claud.  Ma  dubito  offenderlo. 

— L’avea  obbliato.— 

Lazi.  Messer  Claudio,  piacerai 

Vedervi  qui  ; se  mai  ingiuria  fatta  vi 
Ho,  me  ne  incresce  e duole.  Orsù,  lassatemi 
La  mano^;  questo  è fuor  di  vostro  debito; 
Cosi  voglio  baciarvi. 

Claud.  Ed  io  domandovi 

Perdono  d' esser  stato  temerario 
In  casa  vostra. 

Lazi.  Perdonato  siavi. 

Bonif.  Signor  Dottore,  perchè  a messer  Claudio 
Ho  bisogno  parlare,  perdonateci 
Se  vi  lasciamo  ; presto  spediremoci. 

Lazi,  Parlate  pur;  non  son  per  interrompere 
I fatti  vostri,  e state  a vostro  comodo. 

(Mi  vuò  tirar  addietro,  acciocché  possano 
Ben  ragionai  fra  loro,  e che  non  abbiano  ' 
Sospetto  ch'io  gl' intenda). 

Claud.  (Ho  del  mio  ospite 

■Inteso  il  soprannome;  vi  debb' essere 
Sotto  certo  qualcosa  di  piacevole.) 

Lazi.  (Ma  cosi  di  lontan  non  voglio  muovere 
Però  da  questi  la  vista  ; chè  bastami 


' Sotto  voce  a Claudio. 

* Sotto  voce  a Bonifazio. 

* Claudio  gli  volea  fare  un  bacio  sulla  mano. 


ATTO  QUINTO. 
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L*  animo  di'  lor  visi  ben  comprendere 
Quel  eh’  ha  di  questo  fatto  o^gi  a succedere.) 

Ciaud.  Che  comanda  roesser  Bartolo  ? Piacevi 
Or  questo  nome? 

Bonif.  Secondo  il  succedere 

Suo;  ben  vi  dirò  poi  con -maggior  comodo 
Com*  io  r abbia  acquistato  ; perchè  attendere 
Or  mi  bisogna  ad  altro. 

Ciaud.  So  ch’attendere 

Or  vi  bisogna  ad  altro. 

Bonif.  È ver;  sapetelo? 

Come  il  sapete  ? 

Ciaud.  Io  T so  ; chè  da  principio 

V*  ho  inteso  ragionar  per  fln  all'  ultimo, 

E tutto  ottimamente,  perchè  prossimo 
V’  era,  e non  mi  vedevate. 

Lai*.  (Il  principio 

Deve  esser  in  narrargli  come,  accortomi 
Del  fatto,  allor  allor  gli  diei  licenzia 
Di  cesa  mia.) 

Bonif.  Adunque  necessario 

Non  mi  sarà  narrarvi  il  desiderio 
Ch'abbia  quest'uomo,  che  gli  siate  genero. 

Claud.Ho  inteso  il  tutto,  e sapete  se  piacemi. 

Lm».  (Ora  gli  debba  dir  come  in  esilio 

Lo  feci  porre,  e in  ver  fu  grave  ingiuria,  ■ 
Che  potrebbe  esser  causa  die  rimettere 
Non  si  vorrà  a partito  eh'  io  desideri. 

S' io  non  credessi  eh'  altri  mi  vedessero, 
Torrei  gli  occhiali  per  meglio  discemere.) 

Bonif.  Basteria  borbottar  come  la  scimia, 

E,  come  quelli  ohe  alla  mora  ginocano. 

Mover  le  dita  *,  e con  lai  modi  fingere 
Cose,  che  siano  da  compor  difficili,' 

Se  ben  noi  siamo  d’accordo  benissimo. 

Ma  per  che  cosa  vogliamo  noi  perdere 
Più  tempo?  Veggo  il  vecchio,  che  consumasi 
Dall'  aspettar. 

La%%.  (Ben  sta;  ridendo  vengono...) 

Bonif,  Ma  vi  sete  sgannato’,,  o messer  Claudio, 

Assai  felicemente:  eri  a mal  termine. 

Ciaud.  Si  ben  felicemente  : ho  da  far  rìdervi. 

La%%.  (Verso  me.) 

Bonif.  Messer  Lazzaro,  toccategli 

La  man  di  nuovo,  e da  senno  baciatelo: 
Qnest’è  vostro  figliuolo  e vostro  genero. 

Claud.T»\  esser  voglio. 

La%*.  Ed  io  eh’  altro  desidero. 

Che  avervi  per  figliuolo?  E voi  toglietevi 
Questo  picciol  presente,  messer  Bartolo, 
Godetel  per  amor  del  vostro  Lazzara 
Di  più  vi  son  tenuto  al  benefizio 
Che  voi  m'avete  fallo. 

Bonif.  Questo  è un  carico^ 

Che  voi  mi  fate.  Ohi  nonio  voglio,  domine I 


' gestire  colle  dite  e venirla  hnmerando,  come  quelli 
che  giocano  alla  mora,  o»*  mostrare  d’essere  tutto  in  gravi 
pensieri.  ^ 

* siete  tolto  dell’inganno  che  fosso  Flaminia  la  fan- 
dnlla  che  era  in  casa  d’Eurialo. 

* è un’  offesa , un’  ingiuria , che  voi  mi  fate  chiaman- 
dovi obbligato. 


Val  più  di  trenta  scudi:  ritoglietelo, 

Vi  dico,  messer  Lazzaro. 

Ciaud.  (Pur  tienselo  * 

Stretto  nel  pugno.) 

Bonif.  Io  non  voglio  contendere; 

Ma  certo  avete  lozto. 

Lazs.  Il  vostro  merito 

È mollo  più,  v’ho  detto. 

Ciaud.  . Ora  accettatelo; 

Quando  vel  dona  con  tanto  buon  animo. 

Bonif.  Vi  ringrazio  in  eterno,  messer  Lazzaro: 

Qiiest'è  presente  d' avervi  in  memoria 
Fin  ch'io  Viva,  e d’avervene  sempre  obbligo. 

SCENA  IV. 

Bartoio  e detU. 

Bari,  lo  veggo  Bonifazio  e messer  Lazzaro: 

S’ io  posso,  voglio  andar,  che  non  mi  veggano. 
Presso  loro.  Infrp  noi  penso  abbia  ad  essere...  ' 

Bonif.  (0  polla  del  malanno,  gli  è qui  Bartolo  !) 

Bari.  Uno  strano  e gran  zimbello  col  diavolo  ! 

Mi  dice  l'avvocato,  che  s’Eurialo 
Per  sorte  avrà  sposata  questa  femmina, 

Ed  anco  senza  aver  da  me  licenzia, 

Che  sarò  pur  sposata.  Sono  stranie 
Per  certo  queste  leggi;  e pur  gran  savi! 

Puron  quei  che  le  fecer;  così  dicono. 

Ma,  come  1'  altre  cose,  anco  si  mutano, 

E dall’  un  tempo  all'  altro  a peggio  vengono. 
Credo,  come  la  fava  quando  piantasi, 

Ch’ è bella  è grossa,  e poi  diventa  picciola; 

0 veramente  quelli  che  le  chiosano. 

Le  fan  dire  a lor  modo. — Uom  dabben,  fermati. 
Or  che  non  hai  il  modo  di  rivolgerti 
Ad  altra  mano.  Io  vuò  teco  discorrere 
Che  ragion  t' abbia  mosso  a farmi  ingiuria. 

Bonif.  (Deh,  come  è mai  venuto  così  tacita- 
mente? mi  par  comprender  che  sia  in  collera.) 

Bari.  Ma  prima  vuò  saper  come  ti  nomini.  ' 

Ciaud.  (Qui  ha  una  bella  baruffa  da  nascere.) 

Bari,  lo  dico  bene  a te  : come  ti  nomini  ? 

Bonif  Par  che  non  mi  conosca  I e pur  è lucido 
Il  tempo. 

Bari.  Non  li  dico  non  conoscerti; 

Ma  che  mi  dica  come  tu  ti  nomini 

Bonif.  Se  tu  confessi  pure  di  conoscermi, 

Tu  dei  sapere  il  nome,  e quando  sannosi 
Le  cose,  per  che  cosa  s'  addimandano  ? 

Ciaud.  (Questa  è acuta  Hsposta  1 mi  par  logica.) 

Bari.  Ora,  poiché  tu  non  mi  vuoi  rispondere, 

E dirmi  il  nome  tuo,  a questo  attendimi: 

Sei  tu  Bartolo  pur,  o sono  io  Bartolo? 

Botùf.  Perchè  esser  non  possiamo  ambedue  Barloli  ? ^ 
Quanti  Giovanni,  Filippi,  ed  Antonii 
In  una  casa  stessa  si  ritrovano  ? 

Se  questo  sai,  come  ti  par  miracolo 


' simbellata,  contesa,  un  corbellsral.  Forse  tmbiUo  i 
voce  tolta  per  similitudine  ad  un  gioco  di  fancinlli,  i quali 
strepitando  si  percuotono  con  sacchetti  pieni  di  borra  e 
di  cenere. 
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Che  in  la  nostra  contrada  sian  due  Bartoli  ? 

Claud.  i Oh  come  ò stato  acuto  I 0 Bonifazio 

Galante  I non  ti  par  che  stia  in  proposito  ' 
Senza  smarrirsi?  Io  saperò  l'origine 
Pur  di  questo  suo  nome). 

Bari.  0 ammirabile 

Confidenza  d'un  tristo  I Poss'io  credere 
Che  si  ritruovi  un  altro  a costui  simile? 

Bonif.  Deh,  se  ti  piace,  non  mi  far  ingiuria, 

Cbè  non  la  faccio  a te,  se  ben  senitomi 
Fossi  dei  nome  tuo  per  tutto  un  integro 
Dì.  Non  ti  lamentar,  cbè  non  bisógnavi 
Del  nome  tuo,  se  ben  l’avessi  in  prestito 
Tenuto  un  mese.  Tutto  il  dì  si  logora 
Mio  staio,  mio  mastello,  la  mia  pidrìa’. 

De'  quai  sì  spesso  i tuoi  di  casa  senonsi  : 

Tu  f^ai  un  gran  rumor,  perchè  ho  chiamatomi 
Bartolo  per  due  or.  Ben  servirestimi 
Di  venticinque  scudi,  bisognandomi 
Per  dui  mesi,  o per  tre,  come  si  servono  ' 

I buoni  amici  I 

Claud.  (0  Bonifazio,  voglioti 

Esser  amico  ancora  più  del  solito.) 

Laa.  (Che  nuova  controversia?  Il  matrimonio 
Sarà  spirato  ch'io  trattava-,  Euriaio 
La  farà  maP  con  la  Contessa.) 

Bari.  Porse  che 

Tu  t’  bai  tolto  il  mio  nome  a benefizio 
Mio? 

Lasz»  (Me  ne  laverò  le  mani^;  facciano 
Essi.) 

Bart.  Per  farmi  danno  e farmi  carico 
Volevi  essere  Bartolo,  falsario 
Che  tu  sei.  Per  fermar  il  matrimonio 
(0  che  forse  hai  fermalo)  sì  onorevole 
Di  questa  fuggitiva,  dimostraviti 
Esser  padre  di  Euriaio.  E voi,  ser  Lazzaro, 
Ch'  io  mi  voglio  anco  a voi  un  poco  volgere... 

Bonif.  (La  passa  bene  ; ci  è un  altro  da  radere.) 

Bari.  Ha  questo  meritalo  l' osservanzia. 

La  qual  vi  ha  avuto  Euriaio,  e l' amicizia 
Che  mostravate  per  le  vostre  lettere? 

Io  so  ben  che  voi  siete  messer  Lazzaro, 
Bench'  io  non  vi  vedessi,  che  io  mi  sappia. 
Più  mai.  Dio  sa  se  voi  ancora  ascondere 
Non  pensavate  il  nome.  Che  giudizio 
Sì  pnote  far  di  voi,  quando  un  discépolo 
Vostro  onorate  di  tal  sposalizio 
Con  ntil  tale  ? 

Losz.  Bartolo,  fermatevi. 

Poiché  intendo  che  voi  pur  siete  Bartolo, 
Dite,  che  colpa  ho  io  di  queste  favole* *? 

V’  avete  voi  di  me,  o pur  di  Euriaio 

fir  ho  a doler  io  ? che  m' ha  dato  ad  intendere 

D' alloggiarmi  con  voi,  ed  ove  postomi 


' risponda  a taono. 

’ pevera,  voce  che  passò  nelle  vecchie  stampe  Ferra* 
resi,  per  amore  di  quel  dialetto,  sebbene  l’ Ariosto  scri- 
vesse altrimenti.  • 

’ la  passerà  male,  ne  avrà  bratto  partito. 

* non  me  ne  vorrò  più  intrigare. 

" di  quenc  finzioni,  raggiri. 


Abbia  con  la  figliuola  e moglie  dicalo  ' 

Egli,  perchè  io  per  me  non  saprei  dirlovi. 

Bonif.  (È  meglio  eh'  io  mi  levi  dalla^  disputa, 

Cb'  ho  fatto  troppo  a star  finora  in  circolo.) 

Loii.  E se  vi  par  ch'io  faccia  mal  ufizio 
A persuader  Euriaio  a correggere 
L'error  ch'ha  fatto,  e l' ingiuria  gravissima 
Alla  Contessa,  v'  ingannate,  e sollovi 
Dir  chiaramente  \ ella  è d*  una  potenzia 
Grande. 

Bari.  Percb’  è Contesse,  è sì  terribile? 

Debbe  ecceder  il  grado  di  qui.  Sonvene 
Fra  noi  pur  anco,  e di  quelle  si  trovano] 

Che  non  han  da  mangiar  quanto  vorrebbono 
Spesse  fiate. 

Lat%.  Poche  non  fan  regola  : 

Gaglioffi  hanno  i mariti  forse,  o miseri. 
Questa  Contessa  è ricca,  e d*  una  nobile 
Stirpe,  ed  è riverita,  ed  amicizie 
Grandi  ha  per  tutto  in  veritade. 

Bart.  Credolo, 

Ma  che  ? Debbo  io  per  questo  voler  rompere 
Il  collo  a mio  flgliuol  ' ? Debbe  egli  togliere 
Una  fante  per  moglie? 

Lai*.  Chel  credetevi 

Ch'io  pigliassi  per  fante  questo  carico? 

È cittadina  di  Ferrara. 

Bart.  Quadrami 

Politamente^  questo,  che  sen  vadano 
Le  nostre  cittadine  sì  domestica- 
mente I Sia  cittadina,  vuò  concederle; 

Se  ben  fosse  di  Roma,  debbo  toglierla 
Senza  dote?  Cittadine  si  chiamano 
Le  ben  dotate:  ma  quando  sia  Euriaio 
Tanto  pazzo,  ch'ei  tolga  questa  femmina, 

Avrà  del  mio  quel  che  non  potrò  togliergli. 
Ma  credo  tutte  queste  siano  favole. 

Che  sia  creata  * di  Contessa,  o nobile 
Di  questa  terra  ; ma  il  tutto  ordinatosi 
È sol  per  compiacer  a questo  misero.  , 

Ma  te  ne  pagherò  ben,  Bonifazio; 

Voglio  a ogni  modo  che  cavalchi  l' asino 

Claud.  Voi  gli  farete  torto,  messer  Bartolo, 

Ei  r ha  fatto  per  essere  amorevole 
Al  figliuol  vostro,  e non  volendo  ofifenden  i. 

Lati.  Edio  non  ho  forse  anch'io  fatto  il  simile? 

Ma  ben  ne  voglio  ogni  buon  pegno  mettere, 

Ch'  è cittadina  di  Ferrara  ; e dicovi 

Più  forte  ancor  : la  Contessa  avev’  animo. 

Se  non  faceva  questo  error  la  misera. 
Mandare  in  questa  terra  agente  idoneo, 

Che  le  facesse  tutto,  il  patrimonio 
Suo  riaver,  e n'ha  da  me  consilio 
In  tcriplit,  chè  ben  sa  come  cbiamavasi 
Il  padre,  il  qual  morissi  alli  servizii 


' far  capitar  malo  maritandosi  il  mio  figliuolo? 

* questo  mi  garba,  mi  va  proprio  a sangue;  detto  per 
ironia. 

* la  protetta,  la  pupilla;  e dicesi  in  questo  senso  an- 
che creatura. 

* ebe  per  vitupero  tu  sia  condannato  ad  esser  condotta 
attorno  sull’ asino;  la  quale  era  pena  de' mezzani  d'nmoro. 
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Del  duca  di  Milano. 

Bari.  Mominollovi  ? 

Lau.  Nominollomi,  e credo  rìcordarlomi 
Se  vi  penserò  alquanto. 

Bari.  (Par  che  l'animo 

Mi  tiri  a indoNÌnar.) 

Lati.  Polito...  mentomi 

Per  la  gola  : Polito  non  dicevasi, 

Nè  anco  Gallante...  Gentil  nominavasi, 

Gentil,  quasi  m'era  ito  di  memoria. 

Bari.  (Pon  mente,  eh'  avrò  Tutto  buon  gìndiiio.) 
Morto  che  fu  Gentil,  venne  la  giovane* 

In  mano  alla  Contessa  cosi  subito  ? 

Laa,  Vi  fosse  ella  ventita  a benefizio 

Suo,  chè  meglio  i suoi  fatti  passeriano. 

Non  la  conobbe  mai  se  non  a Napoli, 

Onde  la  tolse  prima  al  suo  senizio  ; 

Quivi  la  madre  la  condusse  picciola  : 

Ma  non  so  molto  ben  dir  questa  istoria. 
Dovria  pur  qui  apparir  un,  che  'I  principio 
Sa  di  tutta  la  cosa  fino  all'  ultimo  : 

E appunto  è quello  istesso,  che  con  lettere 
Di  favor  ha  seguito  queste  femmine: 

Dicesi  il  Riccio. 

Bart.  (Ogni  cosa  si  seguita'. 

Non  fu  questo  il  ragazzo  del  mio  sozio 
Gentil  ? lo  r ho  per  chiara.)  Raccordatevi 
li  nome  della  giovane? 

Lati.  Ricordolo  : 

Ippolita  era. 

Bart.  (La  cosa  è Chiarissima.) 

Lati.  Ecco  il  Riccio.  Com'  bai  s)  lunga  indugiai 
0 Riccio,  fatta? 

Bart.  (Non  so  se  a memoria 

M'  avrìa  tornato  costui  così  subito  : 

Già  più  noi  vidi,  ch'egli  era  pur  picciolo. 
Come  lavora  il  tempo!) 

Bice.  Messer  Lazzaro, 

Io  non  trovo  I'  amico. 

Lati.  No?  rivoltali; 

Mira  se  ho  miglior  naso  a trovar  gli  uomini 
Di  te. 

Bice.  0 messer  Claudio,  come  piacemi 
Vedervi  sano  ! 

Claud.  Dunque  mi  cercavi  to, 

Riccio?  Ed  .ancor  a me  vederti  piacemi 
Sano. 

Bart.  Guardami,  Riccio;  mi  conosci  tu? 

Bice.  S'io  vi  conosco?  Mi  par  di  conoscervi. 

Io  vi  conosco  ; siete  messer  Bartolo, 
Compagno  di  Gentil,  che  della  giovane 
Fu  padre,  ch'ho  seguita:  e molto  allegromi 
Avervi  ritrovato  e conosciutovi  ; 

Chè  per  amor  di  quel  vostro  carissimo 
Gentile,  spero  porrete  ogni  sludio. 

Acciò  possa  ricuperarla,  e renderla 
Alla  padrona.  Questa  un  certo  Accursio... 

Bart.  Non  più.  Riccio,  non  più  ; sono  benissimo 
Del  tutto  instrutto.  Udite,  messer  lazzaro. 


Udite  ancora  voi,  o messer  Claudio, 

E lo,  0 Riccio.  Mio  figliuolo  Eurialo 
Ha  fatto  alla  Contessa  questa  ingiuria: 

Io  vuò  eh'  ella  s'  ammendi,  ed  onestissimo 
Mi  par  che  vada  innanzi  il  matrimonio 
Che  avevano  trattato  messer  Lazzaro 
E 'I  vicin  Bonifazio.  Riccio,  intendila  ? 

Davan  la  giovane  in  moglie  ad  Eurialo. 

Bice.  Seguite  pur  : io  v'  intendo  benissimo. 

Bart.  Così  alla  giovan  leveremo  il  biasimo, 

E la  Contessa  deporrà  il  mal  animo. 

Credi,  Riccio,  però,  che  starà  tacita 
U Contessa  a tal  fatto? 

Ilice.  Tacitissima  : 

Ve  lo  posso  mostrar  per  le  sue  lettere. 

Bart.  Ed  a Gentil  non  mancherò  del  debito, 

Chè  quanto  d’  altro,  di  questo  contenlomi. 

Ma  mollo,  messer  Lazzaro,  rincrescemi 
Di  non  avervi  avuto  riverenzia. 

Come  voleva  il  debito,  e li  meriti 
Vostri.  Ora  per  mostrar  voi,  che  rimettermi 
Vogliate  ogni  error  mio,  con  la  famìglia 
Verrete  a casa  nostra,  come  l'ordine 
Nostro  era  dato,  ove  lo  sposalizio 
Celebreremo. 

Lau.  Pur  la  festa  doppia 

Faremo  in  casa  vostra,  messer  Bartolo  ; 
Poiché  Claudio  è degnato  esser  mio  genero. 
Claud.  Anzi  voi  d' esser  mio  padre  e mio  suocero. 
Bart.  Oh  come  m'è  questa  nuova  piacevole! 

Gli  avete  data  pur  la  vostra  giovane? 

Loss.  Quando  giungeste,  allor  allor  avévamo 
Concluso. 

Bice.  8i«l«  sposo,  messer  Claudio? 

Molto  mi  piace. 

Claud.  Riccio,  ti  ringrazio. 

Bart.  Faremo  quasi  una  commedia  duplice. 

Or  fate,  messer  Lazzaro,  che  vengano 
Lo  donne  vostre.  ^ 

Claud.  Vuò  che  Bonifazio 

Per  amor  mio  si  chiami,  e si  pacifichi 
(Jon  esso  voi,  messer  Bartol. 

Bart. 

Lai*.  Andiamo,  messer  Claudio,  facciam  comodo 
A messer  Bartol,  chè  possa  procedere 
A qualche  suo  disegno,  e nel  medesimo 
Tempo  farem  le  donne  porsi  all'  ordine. 

Bart.  Andate.  Riccio,  tu  meco  verraileno, 

Chè  ho  bisogno  di  te  : so  che  in  convivi! 
Colai  sei  stato,  e vi  devi  esser  pratico. 

Bice.  Andate  innanzi,  ch'or  ora  vi  seguito. 

Bart.  Non  mi  è panilo  che  sia  necessario 

Che  ognuno  intenda  la  ragion  più  valida 
Che  mi  ha  mosso  eh'  Eurialo  abbia  la  giovane 
Nè  volentieri  voglio  che  si  sappia. 

Ma  voglio  ir  tosto  a far  disciorre  Accursio, 
Chè  mi  s'è  ofierlo  da  far  per  dieci  uomini. 

SCENA  V. 

Riccio,  Vsao.vsss. 

Bice.  Veggo  la  Veronese;  onde  diavolo 

Vien  ? già  non  esce  di  casa  di  Bartolo. 


' ogni  cosa  rispondo  ol  lotto. 

’ indugio;  voce  do  porro  tro  le  sferro  vecchio. 
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Como  an  rubino  è rossa  la  vecchia  asina. 

Ver.  (Ho  ben  potato  aspettar  messer  Claudio 
Quanto  ho  voluto,  credo  che  morivami 
Della  puttana  sete,  se  un  armario 
' Non  trovava,  dove  era  un  certo  picciolo 
Vasellin  eh*  ho  assaggiato  ; ei  sta  con  ordine, 
Con  buona  malvasia;  e le  due  scatole 
E r alberello  * non  men  bisognavami. 

Io  mi  partii  di  casa  malinconica  ; 

Ora  mi  sento  ben  d'  un*  altra  tempera. 

Vuò  tornar  a veder  che  sia  d' Ippolita.) 

Ricc.  Tu  sei  qui,  Veronese  ? Non  t' ascondere. 


' TUO,  entro  co!  ai  eonaerrano  confetture,  saporetti,  un- 
guenti e simili. 


Ch’io  t'ho  veduta.  Non  ti  voglio  offendere; 
Non  dubitar,  le  cose  son  pacifiche. 

Vaitene  in  casa;  va,  ritrova  Ippolita,  . 

Già  che  la  sua  ventura  abbiam  trovatale. 
Appena  può  star  ritta,  come  brancola 
Per  ritrovar  la  porta  I 0 plebe,  e nobili. 

Non  aspettate  che  le  donne  vengano 

In  pubblico  altrimente,  chè  la  stanzia 

Già  un  pezzo  1’  una  ha  preso,  e I* altra  metterai 

Volendo  in  punto,  non  curerà  perdere 

Di  tempo  un'  ora  e più,  come  costumano 

Far  queste  spose  ; onde  pià  tosto  gìrvene 

A casa  vi  conforto,  e prima  pregovi 

Facciale  segno,  che  le  nostre  favole 

Vi  sian  piaciute  ; chè  cosi  desidera 

Chi  ha  posto  stadio  perch’  elle  vi  piacciano. 
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r COMMEDIA  IN  PROSA. 


FERSOa^AOGM. 


EROFILO^ 

CARIDORO. 

EULALIA. 

CORISCA. 

CRISOBOLO. 

CRITONE. 

ARISTIPPO. 

LUCRANO. 

FURBA. 

. NEBBIA. 

La  Scena  è 

PROLOGO. 


Nnova  Commedia  v'appresento,  piena 
Di  vari  giuochi;  che  nò  mai  latine, 

Nò  greche  lingue  recitare  in  acena. 

Farmi  veder  che  la  più  parte  incline 
A riprenderla,  subito  eh'  ho  detto 
Nnova,  senta  ascoltarne  mezzo  o fine: 

Chò  tale  impresa  non  gli  par  suggetto 
Delti  moderni  ingegni,  e solo  stima 
Quel  che  gli  antiqui  han  detto,  esser  perfetto. 
È ver,  che  nò  volgar  prosa,  nò  rima 
Ha  paragon  con  prose  antique  o versi. 

Nò  pari  ò l'eloquenza  a quella  prima: 

Ma  gl'ingegni  non  son  però  diversi 

Da  quel  che  Tur;  ch'ancbr  per  quello  Artista 
Panai,  per  cni  nel  tempo  indietro  Tersi. 

La  volgar  lingua  di  latino  mista 

È barbara  e mal  culta;  ma  con  giuochi 
Si  può  far  una  fabula  men  trista. 

Non  ò chi  'I  sappia  far  per  tutti  i lochi; 

Non  crediate  però  che  cosi  audace 
L'Autor  sia,  che  si  metta  in  questi  pochi. 
Questo  ho  sol  detto,  acciò  con  vostra  pace 
La  commedia  v*  appresenti  ; e innanzi 
Il  fin,  non  dica  alcun,  ch'ella  gli*  spiace. 
Perch'  ormai  si  cominci,  e nulla  avanzi 

' Alcune  stampe  antiche  e la  recentissima  del  Le  Mon* 
nier  leggono  mi,  dandoci  il  che  precedente  come  ripieno. 
Ma  il  senso  in  luogo  di  migliorare , come  dovrebbe , c’  è 
storpio. 


GIANDA. 

VOLPINO. 

FULCIO. 

TRAPPOLA. 

BRUSCO. 

CORBACCHIO. 

NEGRO. 

MORIONE. 

GALLO. 

MARSO. 

in  Metellino, 

Ch'  io  ne  devessi  dir  ; sappiale  come 
La  fabula  che  vuol  ponervi  innanzi, 

Detta  Cassaria  ila  per  proprio  nome  : 

Sappiate  ancor,  che  l'Autor  vuol,  che  questa 
Cittade  Metellino  oggi  si  nome. 
Dell'argumento,  che  anco  udir  vi  resta, 

Ha  dato  cura  a un  sen'O,  detto  il  Nebbia. 
Or  da  parte  di  quel  che  fa  la  festa, 

• Priega  chi  sta  a veder,  che  tacer  debbia. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Erosilo  giovane , Nebbia  serro. 

Erof.  Cosi  ve  n'andrete,  come  io  v'ho  detto,  a trovare 
Filostrato,  e farete  tutto  quello  che  vi  coman- 
derà, e per  modo,  che  non  mi  venga  di  voi 
richiamo  altramente.  Ma  dove  ò rimesto  il  mio 
pedagogo,  il  mio  maestro,  il  mio  custode  sag- 
gio? Che?  vuol  che  v'indugiate  a sua  posta 
fino  a sera?  ancor  non  viene?  Per  Dio,  che 
s'io  ritorno  indietro!...  Andate  tutti  e strasci- 
natemelo fora  per  li  capelli:  non  vaglion  le 
parole  con  questo  asino,  nò  vuol,  se  non  per 
forza  di  bastone,  obbedir  mai  ; vedi  ebe  io  t'ho 
fatto  escire. 

Nebb.  Sia  in  mal' ora:  non  si  poteva  senza  me  finir 
la  festa  : io  so  bene  eh'  importa  l' andata,  ma 
non  posso  più. 

Erof.  Andatevene,  nò  sia  alcun  di  voi  si  ardito,  che 
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prima  che  egli  vi  dia  licenzia  mi  venga  innanzi; 
m'avete  inteao? 

SCENA  li. 

Giarda,  Nebbia,  aervi. 

Giand.È  pur  grande,  o Nebbia,  coleste  pazzia,  che 
tn  solo  di  tutti  noi  consem  vogli  contrastare 
sempre  con  Erofìlo.  E pur  ti  devresti  accor- 
gere come  fin  qui  t'abbia  giovato!  Obbedisci 
col  malanno,  o mal  o ben  che  ti  comandi;  è 
hgliuol  del  patrone  un  tratto',  ed  ha,  secondo 
la  eti,  più  lungamente  a comandarci,  che  il  vec- 
chio: perchè  vuoi  tu  restare  in  casa,  quando 
lui  vuol  che  tu  n’ escili? 

Kehb.  Se  tu  in  mio  loco  fussi,  cosi  faresti,  e forse 
peggio. 

Gtand.  Po  Irebbe  essere:  ma  non  Io  credo  già;  chè 
non  so  vedere  che  ti  giovi  troppo. 

Kebb.  Io  non  debbo  fare  altramente. 

Giaud.E  perchè? 

ISebb.  Se  mi  ascolti  io  lei  dirò. 

6’ffl/id.  T'ascolto,  di*. 

Kebb.  Conosci  tu  questo  ruffiano,  che  da  un  mese 
in  qua  è venuto  in  questa  vicinanza  ? 

Giaml.  Coiioscolo. 

fiebb.  Credo  che  tu  gli  abbia  veduto  un  paio  di  bel- 
lissime giovani  in  casa. 

Giand.  1.'  ho  vedute. 

Plebb.  Dell'una  d'esse  Erofllo  nostro  è siinvaghilo, che 
per  avere  da  comprarla  venderia  sè  stesso  : e '1 
rufRano,  che  averne  tanto  desiderio  Io  conosce, 
e che  sa  che  del  piti  ricco  uomo  di  Metellino 
è figlinolo,  gli  dimanda  cento  di  quel  che  forse 
a un  altro  lascerehbe  per  dieci. 

Giand.  Quanto  ne  dimanda  ? 

Nebb.  Non  so  : so  ben  che  ne  dimanda  gran  prezzo  ; 
ed  è tanto,  che  frustando  Erofilo  tutti  gli  ami- 
ci che  ha,  non  ne  potrebbe  trovare  la  metade. 

Giand.  Che  potrà  fare  dunque  ? 

IS'ebb.  Che  potrà  fare  ? Danno  grandissimo  a suo  pa- 
dre, e similmente  a sè  medesimo.  Credo  che 
abbia  adocchialo  di  saccheggiare  il  grano,  che 
dui  unni  e tre  s*  ha  riserbato  infin  a questo 
giorno  il  vecchio,  o sete,  o lane,  o altre  cose, 
di  che  la  casa  è piena,  come  tu  sai:  suo  con- 
sigliere e guida  è quel  ladro  di  Volpino.  Hanno 
lungamente  questa  occasione  attesa,  che  il  vec- 
chio sia  partito,  come  ha  fatto  oggi,  per  an- 
dare a Negroponte.  E perchè  non  si  veggano 
le  lor  trame,  non  mi  vogliono  in  casa:  mi  man- 
dano ora  a trovare  Filostrato,  acciò  che  mi 
tenga  in  opera,  nè  ritornar  mi  lassi  fin  che  non 
abbiano  essi  il  lor  disegno  fornito. 

Giand.  Che  diavoi  n’  hai  tn  a pigliarti  si  gran  cara, 
se  ben  votasse  la  casa  ? egli  del  rimanente  sarà 
erede,  e non  tu,  bestia. 

ìiebb.  Una  bestia  sei  tu,  Gianda,  che  non  hai  più  dis- 
corso che  d' un  bue.  Se  Crisobolo  ritorna,  che 
fla  di  me  ? Non  sai  tu  che , partendo  questa 


' «Uà  fin  fin*. 


mattiua,  mi  cousegnò  tutte  le  chiavi  di  casa, 
e comandommi,  quanto  avevo  la  vita  cara,  non 
le  dessi  a persona,  e men  di  tatti  gli  altri  a 
suo  figliuolo  ; nè  per  faccenda,  che  potesse  ac- 
cadere, mettessi  mai  fuor  di  quella  porta  piedi? 
Or  vedi  come  gli  ho  bene  obbedito:  non  credo 
che  fusse  ancor  fuor  della  porta,  che  volse  le 
chiavi  Erofilo,  dicendomi  voler  cercare  d'un  suo 
corno  da  caccia  che  aveva  smarrito,  e cosi  mal 
mio  grado  i'  ebbe,  e forse  tu  vi  ti  trovasti. 

Giand.  Non  mi  vi  trovai  già.  ma  ben  sentii  fin  colà, 
dove  ero,  il  suono  di  gran  bastonate  che  da 
dieci  in  su  toccasti,  prima  che  dargliele  vo- 
lessi. 

n'ebb.  S’io  non  gliele  dava,  credo  che  m'arebbe 
morto;  che  volevi  tu  che  io  facessi? 

Gùind. Che  facessi?  che  alla  prima  richiesta  tn  glie- 
l'avessi  date,  e cosi  che  ai  primo  cenno  fussi 
con  noi  altri  escilo  di  casa.  .Non  ti  puoi  tu 
sempre  scusare  col  patrone,  e narrare  per  il 
vero  come  è andato  il  fatto?  Non  conoscerà 
egli  che  la  etade  e condizion  tua  non  è per 
poter  contrastare  a un  giovane  appetitoso,  e 
della  sorte  di  Erofilo  ? 

IS'ebb.  Non  saprà  forse  egli  tutta  la  colpa  riversarmi 
addosso  ? 0 forse  gli  mane  heranno  testimoni  a 
suo  proposito,  si  perchè  gli  è patrone,  si  per- 
chè tutti  di  casa  mi  volete  male,  per  mio  de- 
merito non  già,  per  tenere  la  ragione  del  vec- 
chio ',  e non  comportare  che  sia  rubato? 

Giand.  Pur  per  tua  mala  natura,  che  non  ti  sai  fare 
uno  amico. 

IS'ebb.  Ma  qual  altro  conosci  tu  in  qual  tu  voglia  ca- 
sa, che  abbi  l' officio  che  io,  che  non  sia  odia- 
to similmente? 

Giand.  Perchè  siete  tristi,  e di  pessima  condizione 
tutti  : chè  li  patroni  in  fare  elezione  di  chi  abbia 
a provedere  alla  famiglia,  cercano  sempre  il 
peggiore  uomo  che  abbiano  in  casa,  acciò  che 
d' ogai  disagio  che  si  patisca,'  più  aggevol- 
mente  possano  sopra  voi  scaricarsi  della  colpa. 
Ma  lassiamo  andare.  Dimmi  nn  poco:  chi  è quel 
giovane  ohe  pur  dianzi  è entrato  in  casa  no- 
stra, che  Erofllo  onora  come  sia  maggior  suo? 

I\febb.  È flgliuol  del  Bassà  di  qnesta  terra. 

Gtand. Come  ha  nome? 

IS'ebb.  Caridoro.  Egli  ama  in  casa  di  questo  ruffiano 
r altra  bella  giovane;  nè  credo  che  abbia  meglio 
il  modo  di  Erofilo  a comprarla,  se  non  provede 
di  rubar  sno  padre  similmente.  Ha  guarda,  guar- 
da : quella  eh'  è su  la  porta  del  ruffiano,  è la 
giovane  che  Erofilo  ama  ; I'  altra,  che  è più 
fora  nella  strada,  è l'amica  di  Caridoro:  che 
te  ne  pare? 

Gtofid.  Se  cosi  ne  paresse  agli  amanti  loro,  farebbe 
il  ruffiano  rìcriiissimo  guadagno.  Ha  andiamo, 
chè  se  sboccasse  Erofilo,  mal  per  noi. 
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SC£NA  Ut. 

Euulia,  Corisca  fanciulle. 

Eulal.  Corisca,  non  ti  slan^re  da  questa  porla,  chè 
se  Lncrano  ci  cogliesse,  s'adirerebbe  con  noi. 

CoTìs.  Non  temere,  Eulalia,  chè  miglior  vista  avemo 
che  lai,  e saremo  prime  a vederlo.  Deb  ! pren- 
diamo, ora  che  non  è in  casa,  questo  poco  di 
spasso. 

Fidai.  Che  spasso,  misere  noi,  che  ricompensi  la  mil- 
lesima parte  della  disgrada  nostra  ? Noi  siamo 
schiave  : la  qual  condizione  pur  tollerare  si 
potrebbe,  quando  fussimo  di  alcuno,  che  avesse 
umanitade  e ragione  in  sé.  Ma  fra  tutti  li  ruf- 
fiani del  mondo,  non  si  potrebbe  scegliere  il 
più  avaro,  il  più  crudele,  il  più  furioso,  il  più 
bestiale  di  questo,  a cui  la  pessima  sorte  oi  ha 
dato  in  soggezione. 

Cori».  Speriamo,  Eulalia.  Avemo.  tu  Erofilo,  ed  io 
Caridoro,  che  tante  volte  ci  hanno  promesso, 
e con  mille  ginramenti  affermato  di  farci  presto 
libere. 

Enlal.  Quante  volte  ci  hanno  promesso,  e non  at- 
teso mai?  è tanto  più  evidente  segno  che 
non  hanno  voglia  di  farlo.  Se  mille  volte  ci 
avessiiio  negato,  ed  una  soia  promesso  poi, 
io  mi  starei  con  molta  speranza  ; ma  cosi  ne 
ho  pochissima.  Se  l'hanno  a fare,  che  tardano 
più?  Vogliono  la  baia,  e ci  tengono  in  ciance, 
e ci  fanno  gran  danno,  chè  forse  altri  sareb- 
bon  comparsi  per  liberarci,  e manco  parole 
averiano  usate,  o più  fatti,  e per  rispetto  di 
costoro  si  sono  restati.  Hanno  poi  fatto  sde- 
gnare Lucrano,  che  si  ha  veduto  menare  a lungo 
con  vane  promesse  ; c ieri  mi  disse,  e forse 
bea  vi  ti  trovasti,  che  non  poteva  più  star  in 
su  la  spesa,  e che  fra  dieci  dì,  non  compa- 
rendo chi  ci  liberasse,  voleva  che  ognuna  di 
noi,  0 buona  o ria,  si  guadagnasse  il  pane,  e 
non  potendo  venderne  in  grosso,  ne  vende- 
ria  a minuto  per  quattro  o sei  quattrini,  e 
per  quel  che  si  potrà  avere  \ o misere  noi  ! 

Cori».  E faccialo:  che  domine  sarà?  Pur  vò  credere 
e tener  certo,  che  li  nostri  amanti  non  ci  ab- 
biano a lassare  giungere  a tanta  miseria. 

£u/of.  Meglio  è che  audiamo  dentro,  chè  per  nostra 
sciagura  Lucrano  non  ci  sopraggiugnesse. 

Cori».  Ah  I vedi  i nostri  cuori,  che  ne  vengono  a 
noi:  non  ci  partiamo  così  presto;  veggiamo 
ciò  che  oggi  ci  apportano. 

SCENA  IV. 

Erofro,  CabIDORO  giovani,  Euuua,  CoRtsCA  fanciulla. 

Erof.  Oh  che  felice  incontro  è questo,  Caridoro!  questo 
è il  maggior  ben  che  per  noi  si  possa  deside- 
rare al  mondo. 

Carid.  Queste  sono  le  serene  e luminose  stelle,  che 
al  lor  bello  apparire  acchetar  ponno  le  tem- 
peste de'  nostri  travagliati  pensieri. 

Eulal.  Con  più  verità  potreste  dir  di  noi,  che'l  bene  e la 
salute  nostra  sarete,  quando  ci  amaste  così  io 


effetto,  come  cercate  in  parola  di  dimostrare  : 
voi  siete  gran  promettitori  alla  presenza  no- 
stra.—Dammi  la  mano,  Eulalia,  dammi  la  mano, 
Corisca  ; oggi  o diman,  senza  fallo  sarete  per 
noi  franche  : se  no,  che  siamo...  — Odili  pure  ! 
volte  le  spalle  vi  ridete  de*  casi  nostri. 

Erof.  Hai  torto,  Eulalia,  a dir  così. 

Eulal.  St  ben  voi  sete  gentiluomini  e ricchi  nelle  pa- 
trie vostre,  non  dovreste  però  schernire  e pi- 
gliare di  noi  giuoco  : noi  semo  di  buon  san- 
gue, ancora  che  ci  abbia  la  disgrazia  nostra 
così  condotte. 

Erof.  Deb  non  fare,  Eulalia,  con  queste  lagrime  e 
querele,  più  di  quel  che  sia,  la  mia  passione 
acerba:  io  sarò  il  più  ingrato,  il  più  discor- 
tese villan  del  mondo,  se  per  lutto  dimun... 

Eulal.Dt\x\  mal  abbia  il  mio  crederti  tanto. 

Erof.  Lassami  finire:  io  non  ti  posso  dire  ogni  cosa; 
ma  sta  secura,  che  per  tutto  dimane  alla  più 
lunga  sarai  libera  da  questo  impurissimo  ruffia- 
no. La  cosa  è gita  più  a lunga  che  non  era 
il  tuo  bisogno  e il  creder  mio,  ma  non  ho 
possuto  più  : non  ti  credere,  benché  io  vada 
onoratamente  vestito,  e sia  di  Crisobolo  unico 
figliuolo,  estimalo  il  più  ricco  mercatante  di 
Metellino,  che  delle  sne  facultadi  io  possa  a 
mio  appetito  disponere.  E quel  che  io  dico  di 
me,  dico  di  questo  altro  ancora  ; chè  li  nostri 
vecchi  non  sono  meno  ricchi  che  avari,  nè 
più  è |il  desiderio  nostro  di  spendere,  che  la 
lor  cura  di  vietarci  il  modo.  Ma  or  che  par- 
tito è mio  padre  per  navigare  a Negroponte, 
e non  mi  terrà  gli  occhi  alle  mani  sempre,  ve- 
drai dell' amor  che  io  ti  porto,  chiarissimi 
effetti,  e presto. 

Eulal.  Dio  ti  metta  in  cuore  di  farlo  : se  mi  ami,  o 
la  salute  mia  desideri,  fai  Io  dover  tuo;  chè 
più  che  gli  occhi  miei,  e più  che  'I  cor  mio,  t’ ho 
sempre,  da  poi  che  prima  ti  conobbi,  avuto  caro. 

Carid.  E tu,  Corisca,  abbi  la  medesima  fede  ; che  poco 
poco  ci  manca  per  venire  a buona  conclusione. 

Euled.  Or  non  più,  chè  non  ci  sopraggiugnesse  Lucrano. 

Erof.  Non  passerà  dui  di,  che  mi  potrai  star  secura 
in  braccio. 

Eulal.  Eà  io  viverò  in  questa  speranza. 

Cori».  Ed  io  ancora,  neh  ? 

Carid.  Non  si  studia  al  ben  dell’  una  senza  quel  del- 
l'altra ; restate  di  buona  voglia:  addio. 

Cori».  Addio. 

Erof.  Addio,  radice  del  mio  cuore. 

Eulal.  Addio,  vita  mia. 

SCENA  V. 

Erofilo,  Caridoro  giovani. 

Erof.  Ch'  io  non  le  dimostri  l' amore  eh'  io  le  porto? 
eh'  io  patisca  che  stia  più  in  servitù  ? Non  bi- 
sogna che  vada  più  in  lungo  questa  trama.  Se 
non  viene  oggi  Volpino  a qualche  effetto  buono, 
non  starò  più  a tante  soie*,  con  che  da  mat- 
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lina  a aera,  d’oggi  in  dimane,  già  più  d’un 
mese  m’ ha  girato  il  capo  *:  or  promettendomi 
di  trar  di  mano  a mio  padre  il  danaro  da  com- 
prarla, or  di  gittare  addosso  a questo  Alba- 
nese ladro  una  rete  da  non  potersene,  se  non 
mi  lassa  la  giovane,  sviluppar  già  mai.  Ch’  io 
stia  più  alle  sue  ciance?  non  starò  per  Dio. 
Quando  non  potrò  venire  secretamente  al  mio 
disegno,  ci  verrò  alla  scoperta;  nè  chiavi, 
nè  chiodi  mi  potranno  serrare  cosa,  ch'io  sappia 
che  sia  per  il  mio  bisogno.  Sarei  bene  a peg- 
gior  termini  che  Tantalo,  so  in  mezzo  l'acqua 
mi  lasciassi  strugger  di  sete.  Ho  in  casa  panni, 
sete,  lane,  drappi  d’ oro  e d' argento,  vini  e 
grani  da  fare  in  una  ora  quanti  danari  io  vo- 
glio, e sarò  si  pnsillanimo  e vile,  che  non 
vorrò  satisfare  per  un  tratto  al  desiderio  mio  ? 

Carid.  Deh  fussi  pur  io  nel  tuo  grado,  che  avessi  mio 
padre  assente,  che  non  onderei  per  Dio  cer- 
cando altro  mezzo  che  me  stesso  per  satisfarmi. 
Dui  giorni  soli  che  si  levasse  da  Metellino  mi 
basterieno  per  cento:  netterei  si  bene  il  gra- 
naio, e si  sgombrerei  di  ogni  masserizia  ca- 
mere e sale,  che  parrebbe  che  uno  anno  v’a- 
vessino  avuto  gli  Spagnuoli  alloggiamento.  Ma 
eccolo  che  viene. 

Erof.  Chi?  sì,  si.  Lucrano  : cosi  ci  fusse  egli  portato^. 
Andiamo  pur  noi  dentro  ad  eseguire  ciò  che 
ne  fu  da  Volpino  ordinato,  che  non  si  possa 
in  su  la  nostra  negligenza  escusare,  come  ri- 
torni. 

Carid,  Andiamo. 

SCENA  VI. 

Lucrano  rufHimo,  solo. 

Lucr.  Quando  si  sente  lodar  molto  e sublimare  al 
cielo  0 beltà  di  donna,  o liberalità  di  signore, 
o ricchezza,  o dottrina,  o simili  cose,  mai  non 
si  può  fallare  a creder  poco,  perchè  venen- 
do alla  esperienza  non  sono  a gran  pezzo  mai 
tante,  come  ne  riporta  la  fama.  Non  si  può  fal- 
lare ancora  a creder  più,  quando  senti  biasi- 
mare uno  avaro,  uno  giuntatore,  uno  ladro,  e 
simili  vizii,  che,  praticando,  maggiori  si  ritro- 
vano sempre,  che  non  si  vede  di  foro,  lo  non 
saprei  di  questo  già  render  ragione,  ma  l’ ef- 
fetto per  lunga  esperienza  ne  conosco,  che 
deir  uno  e dell'  altro  ho  tolto  il  giorno;  pur 
son  dell'  uno  in  più  pratica  al  presente.  Mi  era 
detto  di  fuora  che  erano  in  questa  terra  li  più 
ricchi  e liberali  giovani,  e li  più  spendenti  in 
femmine,  che  in  altro  loco  di  Grecia  : io  ci  ho 
mollo  ritrovato  il  contrario,  perciò  che  in  ogni 
cosa,  fuor  che  nel  vestire,  li  trovo  miserrimi; 
in  quel  si  prodighi,  che  sento  che  la  più  parte, 
a guisa  di  testudine,  porta  ciò  eh'  egli  ha  al 
mondo  addosso.  Bli  viene  lulto'l  dì  a ritrovare 
or  I’  uno,  or  I'  altro,  e chi  dice  voler  comprar 
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questo,  e chi  quella,  e qnando  semo  al  paga- 
mento mi  vorrebbono  di  scritte  pagare,  di  pro- 
messe e di  ciance  satisfare;  li  danari  in  altri 
lochi  fatto  '1  mercato  si  veggiono,  qni  non  so 
per  qnal  miracolo  si  spendono  invisibili:  non 
però  li  miei,  che  s’ io  vo'  pane,  o vino,  o altre 
cose  al  viver  necessarie,  mi  convien  fare  che 
appaiano  : se  mi  potessi  provedere  con  parole 
di  tali  cose,  sarei  altramente  contento  con  pa- 
role di  vendere  il  mio.  Non  fa  per  me  di  pi- 
gliar moneta,  che  non  possa  ne'  miei  bisogni 
spendere.  Se,  come  la  voglia,  mutar  si  potes- 
sino  le  cose  fatte , io  non  ci  vorrei  esser  mai 
venuto  ; cbè  poco  più  eh'  io  ci  stia,  e non  fac- 
cia più  frutto  di  quel  che  fino  a ora  ho  fatto, 
mi  consumerò  quel  poco  che  da  Costantino- 
poli ho  portato,  dove  assai  bene  è l'arte  mia 
valulomi  ; e dubito  di  giungere  a tanto,  che  io 
mi  ci  moia  di  fame.  Una  sola  speranza  mi  è 
restata  in  questo  Erofilo  mio  vicino  amatore 
della  mia  Eulalia,  che  se  cosi  fosse  di  lei  de- 
sideroso, come  si  mostra  in  apparenza,  cono- 
sco che  solo  averia  il  modo  di  farmi  in  elTetlo 
una  buona  paga  ; ma  procede  con  troppa  ma- 
lizia meco.  Sa  con  che  gran  spesa,  e con  che 
poco  guadagno  io  stia  qui,  e che  pochi,  se 
non  Ini,  sono  per  comprare  da  me  alcuna  delle 
mie  femmine:  anco  si  pensa  ch'io  non  abbi 
il  modo  da  potermene  levare,  e che  di  giorno 
in  giorno  io  l'avcrò  meno;  e perciò  attende 
che,  vinto  dalla  necessitade,  io  mi  riduca  a pre- 
garlo che  mi  dia  quel  che  gli  pare,  e che  s'ab- 
bia la  femmina;  e se  non  ci  provedo,  e con 
pari  astuzia  mi  governo  con  Ini,  potrà  fare  che 
gli  riesca  il  disegno  facilmente.  Ho  pensato 
fingere  di  partirmi,  e m'  è venuto  a proposito 
uno  legno,  che  dimane  o l’altro  si  partirà  per 
Soria:  sono  stato  a parlamento  del  nolo  col 
patrone  per  me,  per  la  famiglia  e roba  mia, 
e questo  ho  fatto  presente  alcuni,  che  già 
credo  l'abbiano  ad  Erofilo  rapportato.  Io  gli 
torrò  questa  credenza  che  egli  ha,  che  mal 
mio  grado  m'ha  costretto  a restarmi  qui,'  per 
non  aver  modo  di  levarmene.  Ed  ecco  il  mio 
Furba  a tempo,  che  mi  sarà  buono  aiuto  in 
questo. 

SCENA  VU. 

Li'Cra.no  ruffiano,  Furba  serro. 

Lucr.  Tu  sei  pur  tornato,  quando  non  hai  possalo 
indugiar  più  : non  ti  bisogna  mai  dar  meno 
d' un  giorno  di  tempo  a fare  uno  servizio,  asino 
da  bastone:  corri  al  porto  in  tuo  mal  punto, 
corri  ti  dico,  e fa  che  tu  sia  tornato  subito. 
Oh  dove  vai  tn,  che  non  aspetti  intendere  quel 
eh'  io  voglia  ? Trova  il  patrone  da  Barutli,  con 
chi  parlammo  questa  mattina,  e sappi  da  Ini  il 
certo  se  questa  notte  ha  da  partirsi,  o fino  a 
quanto  indugiasse:  e quando  ti  raffermasse  quel 
che  ti  disse  oggi,  di  par  volersi  questa  notte 
partire,  ritorna  subito  e mena  dai  carri  teco. 
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e tre  facchiui  o quattro,  che  prima  che  ci  man- 
chi il  giorno,  fo  pensieri  avere  tutta  sgombrata 
la  casa  ed  imbarcata  ogni  mia  cosa,  chò  nulla 
ci  impedisca  da  potere  con  lui  partire  ; che  più 
util  viaggio  far  possiamo,  che  quando  venim- 
mo ad  abitar  qui  dove  sono  più  li  forestieri 
in  odio,  che  la  verità  nelle  Corti.  Che  guardi 
che  non  voli  via?  Spuleggia  di  non  calarli  in 
Solfa  per  questa  marche,  che  al  cordoan  si 
mochi  la  schiofRa. 

Furò.  GilTo  ribaco  il  contrapunto 

Lucr.  (Averò  cantato  in  guisa,  che  se  EroGlo  è in 
casa,  mi  potrà  aver  sentito.) 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  1. 

Erofilo,  Caridoro  giovani,  Volpino,  Fl'lcio  gervi. 

Erof.  Non  so  che  imaginarmi,  chò  cosi  tardi  Vol- 
pino a ritornare. 

Carid.Se  Fulcionon  lo  ritrova,  almen  ritornasse  lui. 

Erof.  Credo  che  tutti  gPinfortunii  abbiano  congiurato 
a'  nostri  danni. 

Carid.  Eccoli  per  Dio  che  vengono. 

Voip.  — Si  potrebbe,  Fulcio,  per  salvare  dui  amanti 
e distruggere  uno  avarissimo  ruffiano,  ordinare 
astuzia  che  fusse  più  di  questa  memorabile  ? 

Ftt/c.  Volpino,  per  quella  fede  che  ho  nelle  mie  spalle, 
mi  pare  questa  invenzione  simile  ad  tino  fer- 
tile e mal  coltivato  campo,  che  non  manco  di 
triste  che  di  buone  erbe  si  vede  pieno. 

Volp.  Quando  non  succeda,  aremo  uno  conforto  al- 
meno, che  non  saremo  per  minima  causa  puniti: 
a che  peggio  si  può  giungere,  che  alle  basto- 
nate? 

Fulc.  Non  ti  bisognerà,  so  ben,  desiderare  più  suf- 
ficienti spalle,  che  coleste  ; a stancare  ogni  buon 
braccio  pur  troppo  idonee  sono.  — 

Carùf.  Vengon,  mi  par,  ridendo. 

Volp.  — E se  più  sufficienti  pur  cercare  mi  biso- 
gnasse, piglierei  le  lue.  — 

Erof.  Che  credi  tu?  che  si  qualche  buon  vino  tro- 
vato hanno,  che  come  forse  della  tanta  dimora, 
cosi  deve  di  questo  opportuno  loro  riso  esser 
cagione. 

Volp.  —Studiamo  il  passo;  non  vedi  tu,  che  da'nostri 
patroni  attesi  siamo  ? — 

Carid.  Andiamogli  incontra,  che  pur  in  questa  alle- 
grezza che  dimostrano,  sperar  mi  giova. 

Erof.  Nulla  debbono  della  partita  di  Lucrano  sapere, 
chò  non  verriano  si  lieti. 

Volp.  Dio  vi  conservi  lungamente. 

Erof.  SI,  ma  di  miglior  voglia  che  or  non  siamo. 

Volp.  Spera  fin  che  vivi,  e lassa  disperare  a' morti. 
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Erof.  Tu  non  sai.  Volpino,  che  dimane,  o questa  notte 
forse.  Lucrano  si  parte. 

Volp.  Partasi  con  tempesta  ; ma  non  gii  credo  : sono 
arti  cir  egli  usa  per  spaventarvi. 

Erof.  Taci  ; se  udito  avessi  quel  che  al  Furba  suo 
adesso  dicea,  non  si  credendo  da.  noi  essere 
udito,  ti  parrebbe  che  non  fussino  arti:  do- 
mandane costui. 

Carid.  fe  cosi  certo. 

Erof.  Ahi  lasso  ! come  potrò  poi  vivere,  se  lui  ne 
mena  ogni  mio  bene?  Dovunque  ne  vada  Eu- 
lalia,  ne  andrà  con  essa  il  cuor  mio. 

Volp.  Se  'I  cuor  tuo  s' ha  da  partir  questa  notte,  fa 
che  io  lo  sappia  cosi  a tempo,  che  tor  possa 
la  sua  bulletta  prima  che  si  serri  l' officio. 

Fulc.  E che  se  gli  faccia  una  veste,  o altra  cosa  da 
coprirlo. 

Volp.  Perchè  veste? 

Fulc.  Chè  gli  uccelli  di  npina,  che  usano  dietro  al 
mere,  non  lo  becchino,  ritrovandolo  cosi  nodo. 

Erof.  Ve',  Caridoro,  come  ci  beffano  li  manigoldi. 
Ah  misero  chi  è sen'O  d' amore  ! 

Volp.  È più  misero  chi  è servo  de’  ser>'i  d’amore. 
Non  ti  giudicavo,  Erofilo,  di  si  poco  animo,  che 
sentendoti  Volpino  appresso,  io  si  piccola  cosa 
ti  avessi  a sbigottire. 

Erof.  Picciola  cosa  è questa  ? Nessun’  altra  maggiore 
mai  potrebbe  essere. 

Volp.  Guardami  in  viso.  Partesi  il  ruffiano,  come  bai 
detto?  Ancora  se  per  viltà  non  mi  mancate,  non 
sarà  un’  ora  di  notte  (benché  avemo  più  del 
giorno  poco)  che  averete  tutti  dui  parimente 
le  vostre  donne  in  braccio;  e questo  Lucrano, 
uomo  si  arrogante,  toserò  come  una  pecora. 

Erof.  0 uomo  di  gran  pregio  I 

Carid.  0 Volpino  mio  da  benel 

Volp.  Bla  dimmi  : hai  tu  apparecchiato,  come  ti  dissi, 
le  forbici  da  tosarlo? 

Erof.  Di  che  forbici  m'hai  tu  parlalo? 

Volp.  Non  t’ ho  detto,  che  di  man  del  Nebbia  facessi 
opera  di  avere  le  chiavi  della  camera  di  tuo  padre? 

Erof.  L’ho  fatto. 

Volp.  E che  toglieasi  quella  cassa,  che  ti  mostrai? 

Erof.  T’  ho  obbedito. 

Volp.  B che  mandassi  fuor  di  casa  tutti  li  famigli  ? 

Erof.  Cosi  ho  fatto. 

Volp.  E più  di  tutti  gli  altri  il  Nebbia  ? 

Erof.  Non  ho  lassato  coso,  che  mi  abbi  delta. 

Volp.  Bene  sta  ; queste  le  forbici  sono  che  ti  diman- 
davo; or  attendi  a qnanto  vo’cbe  si  faccia.  Ho 
ritrovato  uno  mio  grande  amico  servo  de’ Mam- 
malucchi del  Soldano,  venuto  per  faccende  del 
suo  padrone  a Bletellino,  dove  non  fumai  più, 
nè  credo  che  ci  sia  un  altro  che  lo  conosca. 
Io  gran  pratica  al  Cairo  ebbi  con  lui,  già  fa 
l'anno,  che  vi  andai  con  tuo  padre,  dove  stem- 
mo più  di  duo  mesi;  e dimane  ha  da  partirsi 
, a l’alba. 

Erof  Che  avemo  noi  a intender  di  questa  amicizia  ? 

Volp.  Io  dirò,  ascolta  : voglio  costui  vestire  da  mer- 
catante: torrò  de' panni  di  tuo  padre:  oltre  che 
ha  bella  presenza,  lo  acconccrò  io  modo,  che 
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non  sarà  chi  non  creda,  vedendolo,  che  Ini  non 
sia  mercatante  di  gran  traflìco. 

Erof.  Seguita. 

Volp,  Costui  cosi  vestito  anderà  a ritrovare  il  rulTìano, 
e si  farà  portare  la  cassa  dietro  ch'hai  tolta, 
e lascieragliela  pegno. 

Erof.  Pegno  ? 

Volp.  E Tarassi  dar  la  Temmiua. 

Erof.  \ chi  vuoi  che  la  lasci  pegno  ? 

Volp.  Al  ruflìano. 

Erof.  Al  ruffiano? 

Volp.  Fin  tanto  che  '1  prezzo  della  Eulalia  gli  porti. 

Erof.  Come  diavoli  che  la  lasciai  ruffiano? 

Volp.  Dico  la  cassa  ; e che  si  Taccia  dare  la  Temmina, 
e te  la  conduca.  ' 

Erof.  Pur  troppo  intendo,  ma  non  mi  piace. 

Volp.  Voglio  beo  poi,  che  subito  andiamo.... 

Erof.  Parla  d'  altro; di'  io  ponga  roba  di  tanto  valore 
in  meno  d' uno  ruffiano  Tuggitivo  ? 

Volp.  Lascia  a me  la  cura,  odi. 

Erof.  Non  è cosa  da  udire,  è troppo  pericolosa. 

Volp.  Non  è,  se  ascolti  : si  potrà  Tacilmente... 

Erof.  Che  facilmente? 

Volp.  Se  taci,  tei  dirò.  C bisogno  a chiunque  vuole... 

Erof.  Che  ciance  son  queste  che  cominci? 

Volp.  Tuo  danno  se  udir  non  vuoi;  ben  son  io  pazzo. 

Carid.  Lascialo  dire. 

Erof.  Dica. 

Volp.  Poss'  io  morir  se  più.... 

Carid.  Non  ti  partir,  Volpino  ; ben  t' ascolterà.  Odilo, 
lascialo  dire. 

Erof.  E che  inferir  vuo'  tu  in  somma? 

Volp.  Che?  che  voglio  inferire?  Tutto ’l  dì  mi  pre- 
ghi, stimoli,  e tormenti,  ch'io  trovi  modi  di 
far  che  tu  abbi  questa  tua  femmina  : n'ho  tro- 
vati cento,  nè  te  ne  piace  alcuno  : 1'  uno  ti 
par  difficile,  pericoloso  I'  altro,  questo  lungo, 
quello  scoperto  ; chi  ti  può  intendere  ? vuoi, 
e non  vuoi,  desideri,  e non  sai  che.  0 Ero- 
filo,  non  si  può  fare,  credilo  a me,  cosa  me- 
morabile senza  pericolo  e fatica.  Ti  pensi  per 
prieghi  e lamentazioni  si  pieghi  il  ruffiano, 
che  te  la  doni? 

Erof.  Mi  parrebbe  pur  gran  sciocchezza  poner  cosa 
di  tanta  valuta  a cosi  manifesto  pericolo.  Non 
sai  tu,  come  io  so,  che  quella  cassa  tutta  d'  ori 
filati  ' è piena,  che  due  mila  ducati  compre- 
rieno  appena?  e più,  che  quella  è d'.Vrislandro, 
che  mio  padre  la  tiene  in  deposito?  Queste 
mi  paion  forbici  da  tosar  noi,  più  presto  che 
la  pecora  che  m'  hai  detta. 

Volp.  Mi  estimi  tu  di  si  poco  ingegno,  che  io  cer- 
chi perdere  una  cosa  di  tanto  prezzo,  e che 
pensato  prima  non  abbia  come  riaverla  subito  ? 
Lasciane,  Erofilo,  la  cura  a me  : io  sto  a pe- 
ricolo più  di  te,  quando  non  riuscisse  il  di- 
segno, della  qual  cosa  non  dubito  : tu  ne 
, sentirai  le  grida  solo,  io  il  bastone,  o ceppi, 
0 carcere,  o remo. 

Erof.  Che  via  sarà  del  racquietarla,  se  non  se  gli 


' Le  più  antiche  stampe  leggono:  tirati. 


portan  li  danari,  de'  quali  avemo  nessunacosa 
meno?  E se  ritornasse  mio  padre  intanto,  o 
che  nascosamente  Lucrano  si  fuggisse,  a che 
termine  ci  troveremmo  noi  ? 

Volp.  Se  hai  tanta  pazienza,  che  m'  ascolti,  vedersi 
che  il  mio  disegno  è buono,  e che  non  v'  è 
pericolo  che  subito  e senza  alcun  danno  non 
si  riabbia  la  cosa  nostra. 

Erof.  Io  r ascolto,  or  dì, 

Volp.  Tosto  che  in  man  di  Lucrano  sia  rimasa  la 
cassa,  e che  '1  mercante  nostro  t*  abbia  la 
femmina  condotta,  noi  ci  anderemo  al  Bassà 
padre  di  Caridoro,  al  quale  tu  farai  querela, 
che  questa  cassa  ti  sia  stata  di  casa  tolta,  e c4ie 
sospetti  che  un  ruffiano  vicin  tuo  te  l'abbia  tolta. 
Erof.  Intendo,  e sarà  cosa  credibile. 

Volp.  E che  tu  lo  preghi  che  ti  dia  il  braccio  ' sì  che 
tu  possa  andare  a cercargli  la  casa.  Caridoro 
ti  sarà  favorevole  appresso  il  padre,  che  teco 
mandi  il  bargello  a tale  effetto. 

Carid.  Sarà  facile,  ed  io,  bisognando,  ci  verrò  in  per- 
sona. 

Volp.  Saremo  sì  presti,  che  la  cassa  gli  troveremo 
subito  in  casa,  .che  non  gli  daremo  tempo  di  * 
poterla  trafugare  altrove.  Egli  dirà  eh'  un 
mercatante  per  il  prezzo  d*  una  sua  femmina 
gliel'  ha  lasciata  pegno.  Chi  vorrà  credere  che 
per  cosa,  che  vai  cinquanta  appena,  si  lasci  la 
valuta  di  più  di  mille  assai?  Trovatogli  ap- 
presso il  furto,  sarà  strascinato  in  prigione, 
ed  impiccato  forse  : sia  squartato  ancora  ; che 
pensiero  n’averemo  noi? 

Erof.  Ben  per  Dio,  il  disegno  è da  succedere. 

Volp.  Tu.  Caridoro,  come  il  ruffian  sia  preso,  potrai 
fornir  il  desiderio  tuo  per  te  medesimo;  chò 
mentre  li  tuoi  servi  meneranno  Lucrano  pri- 
gione, tu  farai  della  tua  Corisca  il  piacer  tuo  : 
sempre  averù  di  grazia  il  ruffiano  lasciar- 
tela in  dono,  por  che  te  gli  offerischi  appresso 
tuo  padre  favorevole,  sì  che  almeno  non  ci 
lasci  la  vita. 

Carid.  0 Volpino,  una  corona  meriti. 

Fulc.  Anzi  una  mitra,  e lo  stendardo  innanzi 
Volp.  Non  può,  Fulcio,  giugnere  a queste  tue  di- 
gnitati  ognuno. 

Erof.  E dove  è costui,  che  in  forma  di  mercante 
vuoi  vestire  ? 

Volp.  Mi  maraviglio  che  oramai  non  sia  qui  ; ma 
verrà  subito. 

Erof.  Vuoi  che  lui  stesso  si  porti  la  cassa  in  collo? 
Volp.  No,  ha  un  conservo  con  lui,  che  farà  il  biso- 
gno. Ma  va  in  casa,  ed  apparecchia  una  delle 
veste  di  tuo  padre,  quella  che  ti  par  meglio, 
e che  non  si  perda  tempo. 

Carid.  Ho  io  qui  a far  altro  ? 

Erof.  Ti  puoi  tornare  a casa,  che  tutto  il  successo 
ti  f^arò  intendere;  addio. 

' forza,  aiuto  di  birri. 

^ Quelli  elio  per  condanaa  andavano  sull'  asino  od  era- 
no posti  in  gogna,  oltre  alla  mitera  in  capo,  vedevasi 
portato  innanzi  un  cartello,  dov’  cran  notate  la  colpa  e 
la  pena  loro. 


ATTO  TERZO. 
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Carid.  Addio. 

Fulc.  Se  non  avele  altro  bisogno  di  me,  anderò  col 
mio  padrone. 

Erof.  A tuo  piacere. 

SCENA  II. 

Volpino,  Tbappou,  Brusco  aer\-ì. 

Voìp.  (Io  dovevo  pare  avere  in  memorie,  che  rare 
volte  il  Trappola  era  usato  a dire  il  vero.  Io 
son  bene  stato  sciocco  a lasciarmelo  tor  da 
canto  fin  che  non  l'abbiano  qui  condotto.  Se' 
Ini  m’averà,  come  dubito,  ingannato,  nulla  po- 
trò far  di  quello  che  disegnato  avevo.  Ma  ec- 
colo per  Dio;  .la  mia  è stata  più  ventura,  che 
avvertenza.) 

Trap.  È gran  cosa.  Brusco,  che  tu  non  sappia  fare 
un  servizio  mai,  di  che  l' nomo  te  n'  abbia 
ad  avere  obligo. 

Brusc.È  maggior  cosa.  Trappola,  cho  mai  le  tue 
faccende  e del  padrone  non  ti  dieno  da  far 
tanto,  che  non  ti  voglia  impacciare  sempre  in 
quelle  degli  strani,  e che  niente  t'appartengono. 

Trap.  lo  non  reputo  strano  Volpino,  che  non  mi 
appartenga  di  cercar  sempre  nuove  amicizie, 
massimamente  de'  giovani,  quali  intendo  que- 
sto EroBlo  esser,  suo  padrone. 

Bru$c.S&  pur  sei  volonteroso  di  nuovi  amici,  ti  de- 
vria  parere  assai  d’ acquistarli  con  tua  fatica 
sola,  senza  travagliare  e me  e gli  altri,  che 
non  hanno  simile  desiderio. 

Trap.  E che  avevamo  per  oggi  a fare  altro? 

firtisc.  Provederci  di  pane  e vino,  e altre  cose  per 
uso  nostro  in  nave;  chè  avendo  noi  a partire 
a l’alba,  non  ci  averemo  più  tempo. 

Volp.  (Si  vengono  più  lieti  che  'I  ben  farò  de’  prin- 
cipi.) Io  mi  credevo.  Trappola,  che  mi  avessi 
ingannato. 

Trap.  M' incresce  abbi  creduto  il  falso. 

Volp.  Tu  vieni  molto  sul  riposato  '. 

Trap.  Non  è giusto,  che  dovendo  di  servo  diventare 
uomo  grave,  impari  un  poco  andar  con  graviti? 

Volp.  Chi  lo  deveria  saper  meglio  di  te,  che  la  più 
parte  della  tua  vita  hai  fatta  con  ferri  a'  piedi. 

Trap.  Non  è bestia  di  si  duro  trotto,  che  non  pi- 
gliasse l'ambio  nel  suo  cavalcare,  se  benigna- 
mente le  fusseportato  le  balze^,  come  a te  tuo 
padrone  i ceppi. 

Volp.  Andiamo,  chè  non  è più  da  tardare. 
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SCENA  I. 

Volpino,  Trappou  servi,  Erofilo. 

Volp.  Prima  che  tu  mi  lasci,  impara  bene,  si  che 
venir  sappi  con  la  femmina  qua,  dove  t* *  ho 

' a poMÌ  riposati  e gravi. 

* le  fossero  |K>rtato,  tolto  via,  levate  le  pastoie.  Dalia 
per  bolla,  patloia  & voce  lombarda. 


detto  : ricordati  che  passato  il  portico,  che  tu 
trovi  su  per  questa  contrada,  è la  terza  casa 
a man  ritta. 

Trap.  Me  lo  ricordo. 

Erof.  Non  sarà  meglio,  perchè  non  falli,  che  la  me- 
ni qui  subito,  e noi  la  conduciamo  poi  là? 

Volp.  Per  nessun  modo,  chè  la  potrebbe  vedere  al- 
cuno vicino,  e verrieno  scoperte  le  insidie 
che  al  ruffiano  si  tendono. 

Erof.  Tu  di’  il  vero. 

Volp.  È una  porta  piccola  fatta  di  nuovo. 

Trap.  Tu  me  1’  hai  detto. 

Volp.  Lena  si  chiama  la  padrona  della  casa. 

Trap.  V ho  a mente. 

Volp.  All’  incontro  v'  è uno  sporto  di  legname. 

Trap.  Va,  non  dubitare,  ch'io  saprò  quasi  venire  sì 
ritto,  come  alla  taverna. 

Volp.  Noi  anderemo  quivi  ad  aspettane,  e faremo  ap- 
parecchiare la  cena  intanto. 

Trap.  Fa  che  vi  sia  da  bere  in  copia,  chè  questa 
veste  lunga  m'  ha  già  messo  sete. 

Volp.  Non  te  ne  mancherà;  abbi  il  cervei  teco*,  chè 
questo  ruffiano,  che  ha  il  diavolo  in  corpo, 
non  si  avvedesse. 

Trap.  Ah,  ah,  ah!  chi  vuol  insegnarmi  a dir  bugie, 
che  prima  in  bocca  l'ebbi,  che  tu  le  poppe! 

Volp.  Or  va,  che  prosperi  succedano  i disegni 

SCENA  lì. 

Bbusco,  Trappou  sorrì. 

Braso.  Spacciali  presto  ; che  avemo  da  fare  altro  den- 
tro questa  sera? 

Trap.  Avemo  da  cenare,  e stare  in  gioia. 

Braso.  Mi  fiacchi  il  collo,  se  come  ho  posata  giù  que- 
sa  cassa,  t'aspetto  uno  attimo. 

Trap.  Va  poi’ a piacer  tuo;  ma  taci,  ch'io  sento 
aprir  quell’  uscio,  che  debbe  essere  questo  il 
ruffiano,  se  io  non  fallo. 

SCENA  IH. 

Lltrano  ruffiano,  TrAppou. 

Lacr.  Meglio  m*  è uscire  di  casa,  chè  queste  cicale 
m'  assordano,  mi  rompono  il  capo,  m'  occido- 
no  con  ciance.  Voi  farete  a mio  modo  fin 
che  vi  sarò  padrone,  al  vostro  marcio  di- 
spetto. 

Trap.  (Gli  altri  hanno  i segni  di  loro  arti  sul  pelto^, 
e r ha  costai  sul  viso  !) 

jMor.  Quanta  superbia,  quanta  insolenza  bau  tutte 
queste  gaglioITe  puttane!  Sempre  cercano, sem- 
pre studiano  di  porsi  al  contrario  de’  desiderii 
tuoi  ; mai  non  hanno  il  cuor  se  non  di  rubarti, 
se  non  di  usarti  fraude,  se  non  di  mandarti  in 
precipizio. 


' averti  quel  che  fai:  sU  aircriA. 

^ Femmiue  da  conio  e mezzani  portavano  sol  petto 
un’ insegna  del  loro  tristo  mestiero. 
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Trap.  (Mai  non  adii  alcuno  altro  lodar  meglio  una 
merce  che  voglia  vendere!) 

Lucr,  lo  credo  bene,  se  uno  uomo  avesse  tutti  li 
peccati  solo,  che  sono  sparsi  per  tutto  il  mon- 
do, e che  tenesse  come  me  femmine  in  ven- 
dita a guadagno,  e che  tollerar  potesse  la  lor 
pratica  senza  gridare  c biastemmare  ogni  di 
mille  volle  cielo  e terra,  più  meriterebbe  di 
questa  pazienza  sola,  che  di  tutte  le  astinenze, 
di  tutte  le  vigilie,  cilicii,  e discipline,  che  sieno 
al  mondo. 

Trap.  (Credo  ben,  che  del  tenerle  in  casa  a le  sia 
un  purgatorio,  a lor  misere  di  starvi  sia  uno 
oscurissimo  inferno  *,  ma  andiamo  innanzi.) 

Lucr.  Costui,  che  vien  qua,  deve  essere  pur  ora 
smontato  di  nave;  chè  si  mena  dietro  il  fac- 
chino carico. 

Trap.  — Non  può  star  molto  discosto;  questa  è pur 
la  casa  grande,  a l'incontro  delia  quale  mi  è 
detto  ch'egli  abita.— 

Lucr.  Non  deve  trovare  albergo , per  quel  eh'  io 
sento. 

Trap.  — 0 veggio  a tempo  costui,  che  mi  saprà 
forse  chiarire,  perchè  non  sono  qui  molto  pra- 
tico. — Dimmi,  uomo  da  bene. 

Lucr.  Tu  dimostri  per  certo  di  non  esser  molto  pra- 
tico, chè  m'  hai  chiamato  per  un  nome,  che 
nè  a me,  nè  a mio  padre,  nè  ad  alcuno  del 
sangue  mio  fu  ùtai  più  detto. 

Trap.  Perdonami,  chè  non  t' avevo  ben  mirato,  io 
mi  emenderò.  Dimmi,  tristo  uomo,  d’  origine 
pessima...  ma  per  Dio  tu  sei  quel  forse  pro- 
prio, ch'io  cerco,  o fratello,  o engin  suo,  o 
del  suo  parentado  almeno. 

Lucr.  Potrebbe  essere,  e chi  cerchi  tu? 

Trap.  Un  barro,  un  pergiuro,  uno  omicidiale. 

Lucr.  Va  piano,  che  sei  per  la  via  di  trovarlo  : co- 
me è il  proprio  nome  ? 

Trap.  II  nome...  ha  nome...  or  or  l' avevo  in  bocca  : 
non  so  che  me  n'  abbia  fatto. 

Lucr.  0 inghiottito,  o sputato  l'hai. 

Trap.  Sputato  I'  ho  forse,  inghiottito  no,  chè  cibo 
di  tanto  fetore  non  potrei  mandare  nello  sto- 
maco senza  vomitarlo  poi  subito. 

Lucr.  Coglilo  dunque  dalla  polvere. 

Trap.  Ben  tei  saprò  con  tanti  contrassegni  dimo- 
strare, che  non  sarà  bisogno  che  del  proprio 
nome  si  cerchi:  è bieslemmatore  e bugiardo. 

Lucr.  Queste  son  delle  appartenenze  al  mio  esercizio. 

Trap.  Ladro,  falsamonete,  tagliaborse. 

Lucr.  È forse  tristo  guadagno  saper  giucare  di 
terra  * ? 

Trap.  È rumano. 

Lucr.  La  principal  dell'  arte  mia. 

Trap.  Riportatore,  maldicente,  seminatore  di  scan- 
dali e di  zizzanie. 

Luef.  noi  fossimo  in  corte  di  Roma  si  potria  du- 
bitare di  chi  tu  cercassi,  ma  io  Metellioo  non 


' di  luogo  aicùro,  standomi  in  terra  s contrario  di  chi 
ffiuoea  tulla  fune  f Forse  ò brutto  guadagno  rubare  a man 

salva? 


puoi  cercare  se  non  di  me  ; si  che  '1  mio  pro- 
prio nome  ti  vo'  ricordare  anco  : mi  chiamo 
Lucrano. 

Trap.  Lucrano,  si,  si,  Lucrano,  col  malanno. 

Lucr.  Che  Dio  li  dia.  Son  quel  proprio,  che  tu  cer- 
chi : che  vuoi  da  me  ? 

Trap.  Tu  sei  quel  proprio? 

Lucr.  Quel  proprio;  di',  che  vuoi? 

Trap.  Voglio  che  prima  facci  che  costai  si  scarichi 
in  casa  tua,  e poi  dirò  perchè  li  cerco. 

Lucr.  Va  dentro,  e ponla  colà  dove  ti  pare;  olà, 
aiutalo  a scaricarsi. 

Trap. 'Essendo  in  Alessandria  a questi  giorni  lo  Am- 
miraglio, che  m'  è grande  amico,  e può  co- 
me padrone  comandarmi,  mi  pregò,  che  ve- 
nendo in  questa  città,  corno  lui  sapea  che  era 
per  venire  di  corto,  da  le  comprassi  a suo 
nome  una  tua  giovane,  che  ha  nome  Eulalia, 
la  bellezza  della  quale  gli  è stata  molto  da 
più  persone  lodata,  che  te  l' hanno  veduta  in 
casa  ; e comprata  eh'  io  I'  avessi,  per  questo 
suo  servitore,  che  ha  mandalo  meco  a posta, 
gliel'  avessi  a mandare  incontinente  : e perchè 
parte  questa  notte  un  grippo*,  che  fa  quella 
volta  desideroso  di  senirlo  bene  e presto, 
ti  son  venuto  a ritrovare  per  far  teco  a una 
parola  il  mercato,  si  che  tu  me  la  dia,  e che 
mettere  la  possa  'in  mare  subito.  Or  fammi 
intendere  ciò  che  ne  dimandi. 

Lucr.  È ver  che  avevo  saldato  il  pregio  ^ con  un 
gran  ricco  di  questa  terra,  che  a me  doveva 
tornare  dimane  con  danari,  e menarsi  la  fem- 
mina; tuttavolta  quando... 

Trap.  Tuttavolta  s'io  ti  do  più,  vuoi  dire? 

Lucr.  Tu  intendi  : quest'  è il  mio  ofDcio,  di  atten- 
dere a chi  più  mi  dà  sempre. 

Trap.  Ma  andiamo  in  casa,  perchè  non  mancherò  di 
accordar  teco*  per  il  dovere. 

Lucr.  Parli  benissimo,  andiamo  dentro. 

SCENA  IV. 

CosBACcmo,  Negro,  Gunda,  Nebbia,  Horiork. 

Corb.  Gentile  e liberale  giovane  è Fìiostralo  vera- 
mente. 

iVe^ro.  Questi  sono  nomini  da  servire,  che  danno  da 
lavorar  poco,  e da  ber  molto. 

Corb.  E che  merenda  ci  ha  apparecchiato! 

Mor,  Parliamo  del  vino,  che  m'  ha  per  certo  tocco 
il  cuore. 

Corb.  Non  credo  che  ne  sia  un  migliore  in  questa 
terra. 

Mor.  Vedesti  mai  il  più  chiaro,  il  più  bello  ? 

Corb.  Gustasti  mai  tu  il  più  odorifero,  il  più  soave? 

Giand.  E di  che  possanza  ! vale  ogni  danaio. 

Corb.  N’  avess*  io  questa  notte  uno  orciuolo  al  pia- 
maccio  I 


' apodo  di  brigantino  da  corso. 

* viaggia,  naviga  a quella  volta. 

* convenuto  il  prezzo. 

‘ di  mcltcrmi  teco  d’accordo. 

* al  guanciale,  al  capezzale. 


ATTO  TERZO. 
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Giand.  M' avess*  io  innanti  in  mio  potere  la  bolle  ! 

lUor.  Deh  venisse  ogni  dì  volontà  al  padrone  di  pre- 
stare la  nostra  opera  a Filoslrato,  come  ha  fatto 
oggi- 

Gioruf.SI,  se  ci  avesse  ogni  dia  far  godere  cosi  bene. 

Corb.  lo  non  so  come  per  la  parte  vostra  vi  stale 
voi,  io  per  la  mia  cosi  mi  sento  allegro,  che 
mi  par  eh'  io  non  possa  capere  nella  pelle. 

Giand.  Credo  che  siamo  a un  segno  lutti. 

Aebb.  Cosi  ci  fossimo  quando  tornerà  il  vecchio! 
Tutti  al  bere  e al  trangugiare  siamo  stati  com- 
pagni i a me  solo  toccherà,  come  lui  ritorni, 
a pagare  il  vino,  ed  a patire. 

Giand.  Non  ti  porre  affanno,  bestia,  dei  male  che  an- 
cor non  bai  : non  trar  di  culo  prima  che  tu  non 
sia  punto  : che  sai  tu  quel  che  abbia  a venire? 

JS'eb.  Non  son  già  profeta,  nè  astrologo,  ma  tu  ve- 
drai, come  in  casa  siamo,  che  sarà  tutto  suc- 
cesso come  oggi  ti  predissi. 

Giand.  io  t'bo  detto  oggi,  ed  ora  te  lo  ridico  di  nuo- 
vo, che  ti  cerchi  di  fare  amico  Erolilo,  e ve- 
drai succeder  bene  i fatti  tuoi.  Se  per  obbe- 
dire al  vecchio  tu  perseveri  di  tenertelo  o- 
dioso,  tn  r aversi  sempre  o con  pugni  o con 
bastoni  sul  viso  e sul  capo,  o ti  storpierà,  o 
ti  occiderà  un  giorno,  e tu  n'averai  il  danno. 
Ma  se  per  compiacere  al  giovane  tu  non  sarai 
cosi  ogni  volta  al  vecchio  obbediente  ; il  vec- 
chio, che  è più  moderato  e più  saggio,  ti  sarà 
di  lui  più  placabile  sempre,  e saprà  conoscere 
quanto  vaglia  un  par  tuo  per  contrastare  a un 
si  gagliardo  cen’ello,  come  è quel  del  suo  fi- 
gliuolo; ioti  parlo  d'amico. 

Aebb.  lo  conosco  per  certo  che  tu  mi  dici  il  vero, 
e son  disposto  ogni  modo*  di  mutar  proposito 
ma  attendi. 

Giand.  Che? 

Kebb.  Chi  è costui  che  esce  di  casa  del  ruffiano,  e 
mena  seco  una  delle  fanciulle  d'esso?  debbe 
averla  comprata. 

Giand.ìli  par  l’amica  del  padron  nostro. 

Aebb.  È quella  senza  fallo. 

Corb.  È quella  veramente. 

Gsand.  Estolà’*,  fermiamoci;  ritraètevi  qui  tutti,  chè 
guardiamo  dove  la  mena,  acciò  che  ad  Ero- 
filo  lo  sappiamo  ridir  poi:  zit. 

SCENA  V. 

Tiuppou,  Giahda,  Cobbaccio,  Moriose,  Nebbu, 
Negro  Ber>i. 

Trap.  — Il  Brusco  s'  è partito  : oh  che  asino  indi- 
screto a lasciarmi  di  notte  qui  solo  con  questo 
carriaggio  a mano  I — 

Giand.  Costui,  per  quel  eh'  io  vedo,  se  ne  mena  Eulalia. 

Corb,  0 sventurato  Erofilo  I 

Giand.  0 che  affanno,  o che  malinconia  se  ne  porrà 
come  r intende. 

Trap.  — Non  pianger,  bella  giovane.  — 


Giand. Vogliam  ben  fare? 

Aebb.  Che? 

Giand.  Levarla  a costai,  e menarla  ad  Erofilo. 

Trap.  — T’ incresce  così  forte  lasciar  Metellino  ? — 
Giand.  Come  si  scosti  un  poco,  leviamogliela. 
tior.  In  che  modo  faremo?  ■ 

Giand.  Come  si  fa?  con  pugni  e calci;  noi  siamo  cin- 
que, e lui  è solo. 

Trap.  — Non  pianger  per  questo....  — 

Aegr.  Cancheio  a chi  si  pente. 

Trap.  — Chè  ti  fo  certa,  che  non  ti  menerò  molto 
lontana.  — 

Aebb.  E se  grida,  non  gli  accorrerà  tutta  la  vicinanza? 
Giand.Si  per  Dio!  chi  verrà  a tempo? 

Trap.  — Tu  non  rispondi?  — 

Corb.  E chi  è quello,  che  senta  gridar  la  notte  e 
vogliasi  subito  saltar  su  la  via? 

Trap.  — Deh  non  macchiare  con  queste  tue  lagrime 
sì  polite  guance.  — 

Giand.  Adesso  è.  Nebbie,  il  tempo  di  farsi  con  sì  gran 
beneficio  (quanto  sarà,  se  ci  aiuti)  Erofilo  a- 
micissimo  sempre. 

Aebb.  Facciénlo  ; ma  non  si  meni  già  in  casa,  chè 
saremo  conosciuti,  ed  sremo  mal  fatto. 
Giand.E  dove  la  meneremo  dunque? 

Aebb.  Che  so  io  I 

Ne^ro.Non  si  stia  per  questo*;  la  potremo  condurre 
a casa  di  Chiroro  de'Nobili,  che  è tanto  amico 
di  Erofilo,  ed  è il  miglior  compagno  di  que- 
sta terra. 

Giand.  Non  si  potea  meglio  pensare. 

Trap.  — lo  sto  tutto  sospeso  di  andare  a quest'ora 
così  solo;  io  non  pensavo  già  che  questo  asino 
mi  dovesse  però  lasciare.  — 
dior.  Voi  lo  terrete  a bada  con  buone  pugna  e 
calci,  ed  io  e Corbacchio  ce  ne  porteremo  la 
giovane. 

Giand.Or  innanzi,  e non  più  parole. 

Trap.  — Oimè  I che  turba  è questa  che  mi  vien 
dietro? 

Giand.  Fermati,  mercatante. 

Trap.  Che  volete  voi? 

Giand.  Che  roba  è cotesta? 

Trap.  Tu  ti  pigli  strana  cura  ; te  n'  ho  io  a pagare 
il  dazio? 

Giand.  Tu  non  la  dei  avere  denunciata  alla  dogana  : 
dove  n'hai  tu  la  bolletta? 

Trap.  Che  bolletta?  questa  non  è merce  da  tome 
bolletta. 

Giand. D’ ogni  merce  s'ha  a pagare  dazio. 

Trap.  Di  quelle  da  guadagno  si  paga,  non  di  queste, 
che  son  da  perdita. 

Giand.Da  perdita  ben  dicesti,  che  tu  l'hai  persa: 
t'abbiam  pur  colto  in  contrabbando:  lascia 
costei. 

Corb.  Eulalia,  andiamo  a trovare  Erofilo  tuo. 

Giand. Lascia,  se  non  ch'io... 

Trap.  Così  si  assassinano  i foresUeti? 

Giand.  Se  non  taci,  li  caccio  gli  occhi. 

Trap.  Voi  credete  a questo  modo  ribaldi,..,  aiuto,  aiutol 


' » ogni  modo,  no  vanga  qnel  dio  sa  nascere. 
* alto  là,  come  dire,  ttalUnt  là,  fermali. 


i ' aon  resdam  per  questo  di  rubarla. 
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LA  CASSABIA. 


Gtand.  Spezzagli  il  capo,  cavagli  la  lingua. 

Trap.  A questo  modo,  traditori,  m' avete  tolto  le  mia 
femmina? 

Gùind.  Andiamoci  con  Dio,  e lasciamolo  gracchiare. 

Trap.  Che  farò,  misero?  Se  devessi  ben  morire  vo’ 
seguitarli  per  vedere  ove  la  menano. 

(iiand.Sc  tu  non  torni  ti  farò  più  pezzi  di  cotesta 
tua  testaccia,  che  non  si  fe'  mai  di  vetro.  Se 
tu  ci  pretendi  aver  ragione,  lasciati  veder  di- 
mane aU'ofllzio  de’ doganieri. 

Trap.  — Son  mal  condotto;  m'han  tolla  la  femmina, 
m*  hauno  gettato  nel  fango,  stracciato  la  veste, 
e tutto  pesto  il  viso.~ 

SCENA  VI. 

Eropilo,  VoiriKO,  Tbappou. 

Erof.  Costui  per  certo  indugia  molto  a condurne 
costei. 

Volp.  Non  venir  più  innanzi,  chè  tu  guasti  ogni  di- 
segno nostro. 

Trap.  (Con  cl-.e  fronte  posso  comparir  dove  sia  E- 
rofilo?J 

Erof.  Farmi  vederlo  là. 

Trap.  (Come  potrò  mai  giustificarmi  seco,  che  non 
creda...) 

Volp.  Esso  è per  Dio. 

Trap.  (Che  di  mia  voiontade,  e non  per  forza,  mi 
abbia  lasciala  Eulalia  torre?) 

Erof.  Ma  non  ha  la  giovane  seco. 

Volp.  Nè  la  cassa,  eh' è molto  peggio. 

Trap.  (Ah  misero!  non  so  che  mi  faccia.) 

Erof.  Trappola,  come?  non  hai  avuto  la  mia  Eulalia 
ancora  ? 

Volp.  Dove  bai  tu  messa  la  casso? 

Trap.  Aveva  avuta  Eulalia. 

Erof.  Eulalia  ? 

Trap.  Insin  qui  I'  avevo  condotta. 

Erof.  Aimè  ! 

Trap.  E qui  sono  stato  da  più  di  venti  persone  as- 
salito, in  modo  che  me  l'hanno  tolta. 

Erof.  Te  l’ hanno  tolta  ? 

Trap.  M'hanno  tutto  pesto,  e lasciato  qui  in  terra 
per  morto. 

Erof.  T'hanno  tolto  la  mia  Eulalia? 

Trap.  Pur  la  sua  m'arauno  toltaci  e non  sono  molto 
di  lungi. 

Erof.  E per  qual  via  se  la  portano? 

Volp.  Dove  bai  tu  messa  la  cassa  ? 

Erof.  Lascia  che  risponda  a me,  chè  questo  importa 
più. 

Volp.  imporla  pur  assai  più  la  cassa. 

Trap.  Quelli  che  m'hanno  battuto,  se  ne  vanno  là. 

Volp.  Dove  è la  cassa  ? 

Erof.  Che  cess'io  d' andarli  dietro? 

Trap.  È in  casa  del  ruffiano. 

Volp.  Dove  vuoi  tu  gire  ? che  pensi  tu  di  fare  ? 

Erof.  0 di  morire,  o di  aver  la  donna  mia. 


' sR  tu  nou  lini  addietro,  non  dai  volta. 
’ devono  uvermi  tolta  In  loro? 


Volp.  Bicordati  (aspetta)  che  la  cessa  è in  pericolo; 
attendasi  qui  prima,  e poi... 

Erof.  A che  poss’ io  prima  attendere,  ch'ai  mio 
cuore,  che  all'anima  mia  ? 

Volp.  Non  andar  per  Dio  : con  chi  sai  tu  che  abbi  a 
fare? 

Erof.  Se  hai  paura,  ti  resta;  io  nulla  stimo,  perduta 
la  mia  Eulalia;  la  mia  vita  è quella. 

Volp.  E*  se  n'  è ito,  ed  io  vo'  seguitarlo  in  ogni 
modo,  perchè  non  lasci  perdere  la  cassa.  A- 
spettami  qui  tu  in  casa  del  padrone,  chè  ap- 
presso agli  altri  danni  tu  non  perdessi  questa 
veste  ancora.  Bussa  presto,  ch'io  veggio  escire 
il  ruffiano  ; presto,  chè  non  ti  veggia  meco  : 
non  ti  partire  di  qui  fin  che  non  torni. 

SCENA  VII. 

LvcrakO  ruffiano,  Furba  torvo. 

Lucr.  Non  fu  mai  uccellatore  più  di  me  fortunato, 
chè  avendo  oggi  tese  le  panie  a due  magri 
uccelletti,  che  tutto  il  di  mi  cantavano  intorno, 
a caso  una  buona  e grassa  perdice  ' ci  è venuta 
ad  invescarsi.  Perdice  chiamo  un  certo  mer- 
cante, perchè  mi  par  che  sia  più  di  perdita 
che  di  guadagno  amico.  È costui  venuto  a 
comprare  una  mia  femmina,  ed  ha  fatto  meco 
in  due  parole  il  mercato;  cento  saraffi  gli  ho 
domandati,  e cento  saraffi  ha  detto  darmi;  e 
perchè  non  s'  ha  ritrovato  avere  alla  mano  il 
danaio,  m'  ha  lasciala  una  sua  cassa  pegno, 
che  tutta  d' ori  filati  è piena,  che  più  di  quin- 
dici volte  tanto  ben  credo  che  vaglia  ; me  l’ha 
aperta,  e poi  chiusa  e sigillata,  e portatosene 
la  chiave,  e dettomi  ch'io  la  serbi  fin  che  mi 
porti  il  pregio  convenuto.  Questa  è una  oc- 
casione che  suol  venire  di  rado,  e s' io  sarò 
si  pazzo  che  fuggir  la  lasci,  non  la  incontro 
mai  più  : s' io  porto  questa  cassa  altrove,  io 
non  sarò  mai  più  alla  mia  vita  povero  : e così 
ho  deliberato  fare;  e cosi  la  simulazione,  che 
facevo  oggi,  di  volermi  di  questa  città  par- 
tire, sarà  stato  della  verità  pronostico,  perchè 
mi  ve' con  effetto  partire  all'alba:  nè  si  potrà 
perciò  questo  mercante  da  me  chiamare  in- 
gannato, chè  prima  lo  ricevessi  in  casa  mia, 
non  gli  abbia  fatto  intendere  che  era  barro, 
giuntatore,  ladro,  e pien  d'  ogni  vizio  : se  pur 
s'è  voluto  poi  di  me  fidare,  se  n'abbia  il  danno. 
Ma  ecco  il  Furba  a tempo.  Si  parte  il  legno 
questa  notte,  o quando  ? 

Furba.  Non  gli  sciasti  col  fnrbido  in  berla,  trucca  de 
bella  al  mazo  della  lissa,  e cantagli  se  voi  ca- 
larsi de  Bronoro,  ch'ho  il  fior  in  pugno,  e 
comprar  vo'  il  mazo''. 


' pernice,  all»  latina. 

' Parole  della  lingua  furfantiDa. 


ATTO  QUARTO. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  II. 


I4r> 


SCENA  I. 

VoiPIKO  seno,  solo. 

Tante  avversità,  tante  sciagure  t'assogliono, 
misero  Volpino,  da  lutti  i canti,  che  se  te  ne 
sei  difendere,  ti  puoi  dar  vanto  del  migliore 
schermidore  che  oggi  sia  al  mondo.  0 ria 
fortuna,  come  stai  per  opporti  alli  disegni  no- 
stri apparecchiata  sempre  I Chi  averia  possuto 
immaginarsi  che,  tolta  che  fiisse  di  casa  del 
rufGano  Eulalia,  si  avesse  sì  subito  e sì  scioc- 
camente a perdere  ? la  qual  cosa  sì  agli  amori 
di  Erofìlo  non  è contraria,  come  pericolosa,  che 
mai  pih  non  si  possa  avere  la  cassa.  Io  mi 
credevo  che,  tosto  che  fusse  in  poter  nostro 
Eulalia,  dovesse  Erofilo  querelarsi  al  Bassà 
della  terra,  e seguir  tutto  che  oggi  ordinam- 
mo, e son  rimaso  del  mio  credere  ingannato; 
perciò  che  lui,  solo  intento  a spiare  della  fem- 
mina tolta,  va  di  là,  di  qua,  tutta  la  città 
scorrendo;  nè  le  mie  suasioni  o preghi,  nè  il 
proprio  pericolo  di  perdere  la  cassa,  che  vai 
tanto,  lo  ponno  indurre  a quel,  che  non  fa- 
cendo, oltra  la  disfazione  e ruina  di  suo  pa- 
dre, e sua,  si  suscita  una  continua  guerra  in 
casa,  e a me  tormenti  e perpetua  carcere  ap- 
parecchia, e forse  morte  ancora.  Da  questo 
infortunio,  benché  sia  gravissimo,  mi  saprei 
forse  difendere,  s'io  avessi  tanto  spazio  che 
vi  pensassi  un  poco,  n'avessi  tanto  ch'io  po- 
tessi respirare  almeno  : ma  sì  da  un  canto  mi 
occupa  il  dubbio,  che  con  la  cassa  il  ruffiano 
non  si  fugga  questa  notte,  dall'altro  uno  im- 
provviso timore  che'l  vecchio  padrone  non  ci 
sopraggiunga,  e mi  coglia,  e mi  opprima  in 
guisa,  che  io  non  abbia  tempo  da  comprarmi 
uno  capestro  con  che  mi  impicchi  per  la  gola; 
eh'  io  non  so  dove  mi  corra  a rompere  questo 
infortunalo  capo.  Un  servo  da  Calibassa  or 
ora  m'ha  trovato,  e dettomi  che  il  vecchio 
mio  non  è ascilo  del  porto,  però  che  in  quel 
punto,  che  era  per  sciorsi,  arrivò  da  Negro- 
ponte  un  legno  con  lettere,  che  P hanno  così 
liberato  d'  ogni  faccenda,  per  che  lui  andava, 
che  non  gli  è stato  bisogno  di  gire  più  in- 
nanzi ; e si  meraviglia  che  già  non  fosse  a 
casa,  e che  veduto  io  non  P avessi.  Se  non 
eh'  io  non  gli  do  pur  piena  fede,  or  ora,  senza 
ano  attimo  indugiare,  anderei  con  quella  mag- 
gior fretta  che  portar  mi  polessino  le  gambe, 
ad  alTogarroi  in  mare.  Ma  che  lume  è questo 
che  di  là  viene?  Oimè,  che  non  sia  il  vecchio! 
Ahi  lasso!  è il  padron  certo.  Tu  sei  morto. 
Volpino!  Che  farai,  misero?  dove  ti  puoi  tu 
nascondere  ? precipitarti  subito,  per  levarti  da 
tanti  snpplizii  che  U si  apparecchiano. 

iUUOSTO,  Oommtdit. 


CaisoBOLO  vecchio  padrone,  Volpino,  Gallo  servi. 

Cris.  Tanto  mi  sono,  senza  avvedermi,  indugialo  in 
casa  del  Fiuterò,  che  è fallo  notte:  però  non 
ho  perduto  il  tempo,  che  ho  risaldali  alcuni 
miei  conti  con  esso  lui,  ed  ho  fatto  una  opera, 
che  lungamente  ho  desiderato  di  finire. 

Volp.  (Ah  vile  e pusillanimo  Volpino!  Dove  è ila 
l'audacia,  dove  è l'usato  tuo  ingegno?  Tu 
siedi  al  governo  di  questa  barca,  e sarai  il 
primo  che  sbigottir  ti  lasci  da  sì  piccola  tem- 
pesta? Caccia  ogni  timor  da  parte,  e mostrati 
qual  ne'  pericolosi  casi  sci  solito  d' essere;  ri- 
truova  P antique  astuzie,  e quelle  poni  in  opera, 
cbè  ci  hanno  più  bisogno,  che  in  altra  tua  im- 
presa avessiuo  mai.) 

Cris,  E per  certo  più  tardi  assai  eh'  io  non  pensai. 

Volp.  (Anzi  mollo  più  per  tempo,  che  non  era  il 
mio  bisogno.  Ma  venga  pur,  venga  a sua  po- 
sta; che  apparecchiata  ho  già  la  tasca  da  fargli 
il  più  netto,  e il  più  bel  giuoco  di  bagattelle, 
ch'altro  maestro  giocasse  mai.) 

Cris.  Oh  come  è stata  buona  la  sorte  mia,  che  non 
abbia  bisogno  partir  di  Melclino  al  presente! 

Volp.  (Trista  altrettanto  è stata  la  nostra.) 

Cris.  Chè  lasciare  i mici  trafnehi  e la  roba  mia  a 
discrezione  d'un  prodigo  giovane,  qual  è il 
mio  EroflIo,  e di  schiavi  senza  fede,  non  era 
sicuro  mollo. 

Volp.  (Ben  t'apponesti.) 

Cris.  Ma  io  sarò  tornato  così  presto,  che  non  avrà 
avuto  pur  tempo  di  pensar,  non  che  farmi 
danno. 

Volp.  (Te  n'avvedrai:  se  fussi  corso  più  che  pardo, 
non  potevi  giugucre  a tempo.  Ma  che  cesso  io 
di  cominciare  il  giuoco?)  Che  faremo  scia- 
gurati noi?  distrutti  e minati  semo! 

Cris.  Or  è Volpino  che  grida  costà? 

Gallo.  Cosi  parmi. 

Volp.  0 città  scellerata  e piena  di  ribaldi  I 

Cris.  Dcbbe  alcun  male  essere  accaduto,  ch'io  non  so. 

Volp.  0 Crisobolo,  Hi  che  animo  sarai  tu,  come  lo 
sappi  ? 

Cris.  0 Volpino. 

Volp.  Ma  merita  questo  e peggio  chi  più  si  fida  di 
uno  schiavo  imbriaco,  che  del  suo  fìgliuol 
proprio. 

Cris.  Io  tremo  e sudo  di  paura,  che  qualche  gravo 
infortunio  non  mi  sia  incontralo. 

Volp.  Lascia  cura  della  tua  camera,  di  tanta  roba 
piena,  a una  bestia  senza  ragione,  che  sempre 
la  lascia  aperta,  e mai  non  si  ferma  in  casa. 

Cris.  Cesso  io  di  chiamarlo  ? o Volpino. 

Volp.  Se  questa  notte  non  si  ritrova,  è totalmente 
perduta. 

Cris.  Volpino,  non  odi  tu?  Volpino,  a chi  dico  io? 

Volp.  Chi  mi  chiama  ? Oh  è il  pudroue,  è il  padron 
per  Dio. 

Cris.  Vieni  io  qua. 

Volp.  0 padron  mio,  che  Dio  I'  ubbia.... 

Cris.  Che  ci  è di  male? 

lo  - A. 
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Volp.  Menato  or  qui. 

(Vis,  Che  hai  tu  ? 

Volp.  Era  disperalo,  nò  sapeva  a che  ridurmi. 

tris.  Ch'  è incontralo? 

Volp.  Ma  poi  ch'io  ti  veggio,  o signor  mio.... 

Cris.  Di’,  che  ci  è ? 

Volp.  Comincio  a respirare. 

Cris.  Di'  su,  presto. 

Volp.  Era  morto,  aimèi  ma  ora.... 

Cris.  Ch'  è stalo  fatto  ? 

Volp.  Ritorno  vivo. 

• Cris.  Dimmi  in  somma,  che  ci  è ? 

Volp.  II  tuo  Nebbia.... 

Cris.  Che  ha  fatto  ? 

Volp.  Quel  ladro,  quell'  imbriaco.... 

Cris.  Che  cosa  ha  fatto  ? 

Volp.  Appena  posso  trarre  il  flato,  tanto  son  lutto 
oggi  corso  di  giù  e di  su. 

Cris.  Di'  a una  parola  che  ha  fatto? 

Vo'p.  T'ho  ruinato  per  sua  sciocchesza. 

Cris.  Finiscimi  d'  uccidere  ; non  mi  tener  più  in  a- 
gonia. 

Volp.  Ila  lasciato  rubare.... 

('ris.  Che  ? 

Volp.  Della  tua  camera  propria,  di  quella  ove  tu 
dormi.... 

Cris.  Che  cosa  ? 

Volp.  Di  che  a lui  solo  hai  date  le  chiavi,  e tanto 
glie  le  raccomandasti.... 

Cris.  Che  ha  lasciato  rubare? 

Volp.  Quella  cassa,  che  tu.... 

Cris.  Qual  cassa,  ch’io...? 

Volp.  Che  per  la  lite,  che  è tra  Aristandro  c...  come 
ha  nome? 

Cris.  La  cassa  che  io  ho  in  deposito? 

Volp.  Non  r bai  ; dico  che  è stata  rubala. 

Cris.  Ah  misero  ed  infelice  Crisobolo  ! Lascia  or 
cura  della  tua  rasa  a questi  gaglioffi,  a questi 
poltroni,  a questi  impiccati  ! potevo  non  meno 
lasciarvi  tanti  asini. 

Volp.  Padron,  se  trovi  la  cucina  mal  in  punto,  di  che 
hai  lasciala  a me  la  cura,  gastigami,  e fammi 
portar  siipplicio  ; ma  della  tua  camera  che  ho 
da  far  io? 

Cris.  Questa  è la  discrezion  di  Erofllo!  questo  è l'ol- 
flzio  d'un  buon  lìgliuolo  I ha  cosi  pensiero,  sol- 
lecitudine delle  mie  cose  e sue! 

Volp.  A parlar  per  diritto,  a torlo  ti  corrucci  con 
lui  ; e che  diavoi  di  colpa  n'  ha  lui  ? Se  gli 
lasciassi  il  maneggio  c governo  della  tua  casa, 
come  fanno  gli  altri  padri  a'  lor  figliuoli,  e'fa- 
ria  il  debito,  se  ne  piglierebbe  lui  cura,  e forse 
o' anderebbon  le  lue  cose  meglio.  Ma  se  più 
li  lidi  d'  un  imbriaco,  d'un  fuggitivo  servo, 
che  del  tuo  proprio  sangue,  e che  te  n'av- 
venga male,  non  bai  di  che  dolerli  più  giusta- 
mente che  di  le  medesimo. 

Cris.  lo  non  so  che  mi  faccia;  io  sono  il  più  rui- 
nato e disfatto  uomo,  che  sia  al  mondo. 

Volp.  Padron,  poiché  li  ritrovi  qui,  ho  speranza  che 
non  sarà  la  ca.ssa  perduta  : e Dio  l' ha  ben 
fatto  tornare  a tempo 


Cris.  E come  ? hai  tu  nessuna  traccia,  per  la  quale 
la  possiamo  trovare  ? 

Volp.  Tanto  mi  sono  oggi  travagliato,  e tanto  sono 
ito  come  un  cane  a naso  ',  or  di  qua,  or  di 
là,  che  credo  saperti  mostrare  ove  è la  roba 
tua. 

Cris.  Se  lo  sai,  perchè  non  l' hai  già  detto  ? 

V'olp.  Non  dico  che  lo  sappia,  ma  credo  di  saperlo. 

Cris.  Dove  hai  tu  sospetto  ? 

Volp.  Tirali  un  poco  più  in  qua  ; ancor  più , che  tei 
dirò:  vieni  anco  più  in  qua. 

C rìs.  Chi  temi  tu  che  n'  oda  ? 

Volp.  Colui,  che  credo  che  l'abbia  rubata. 

Cris.  Abita  qui  presso  dunque? 

Volp.  In  questa  casa  abita. 

Cris.  Che  ? credi  questo  rufflano,  che  abita  qui,  l'ab- 
bia rubata? 

Volp.  Io  lo  credo,  e ne  son  certo. 

Cris.  Che  indizio  n'  bai  ? 

Volp.  Ti  dico  che  n'  ho  certezza.  Ha  per  Dio  non 
perder  tempo  in  voler  ch’io  ti  narri  per  che 
via,  con  qual  fatica,  con  qual  arte  io  sia  ve- 
nuto a certificarmi  di  ciò,  perchè  ogni  indu- 
gio è pericoloso  troppo;  cliò  ti  so  dire  che 
s'apparecchia  di  fuggirsene  all'alba  il  ladron- 
cello. 

Cris.  Che  li  par  eh'  io  faccia  ? chè  si  oppresso  mi 
\eggio  all' improvviso,  eh'  io  non  so  dove  mi 
volga. 

Volp.  Hi  par  che  andiamo  subito  al  Bassa,  e che  a 
lui  facci  intendere,  che  uno  ruffiano  tuo  vicino 
r ha  rubato  una  tua  cassa,  con  la  qual  s'ap- 
parecchia di  fuggire,  r che  lo  preghi  che  non 
ti  manchi  di  giustizia,  e che  mandi  teco  al- 
cuno delli  suoi  a cercare  la  tua  roba,  perchè 
ti  credi  ancor  l'abbia  il  ruffiano  in  casa. 

Cris.  Che  indizio,  che  prova  gli  saprò  dar  io  per 
fargli  costare  ^ che  sio  cosi? 

Volp.  Non  è buono  indizio,  che  essendo  ruffiano 
non  sia  ladro  ancora?  e dicendolo,  non  li 
sarà  creduto  più  che  a dieci  altri  testimonii? 

Cris.  Se  non  avem  meglio  di  cotesto,  siam  forniti'’. 
A chi  danno  più  credilo  i gran  maestri  in  que- 
sto tempo,  e più  favore,  che  alli  ruffiani?  e 
chi  più  beffano,  che  gli  uomini  costumati  e 
da  bene?  a chi  tendono  più  insidie,  che  alli 
miei  pari,  che  hanno  fuma  d' esser  ricchi  e 
denarosi  ? 

Volp.  Se  vi  vengo  io,  darò  bene  al  Rassà  tali  iu- 
dizii,  coniclture  e prove,  che  non  potrà,  se 
ben  volesse,  negare  di  crederli,  che  a le  le 
lascio  di  narrare,  per  non  indugiar  più.  An- 
diam  più  presto  e studiamo  il  passo,  chè, 
mentre  lardiamo  a dir  parole,  non  ci  facesse 
il  ruffiau  la  beffa. 

Cris.  Andiam  che...  DehI  fermali,  che  m'c  venulu 
in  animo  di  far  meglio. 

Volp.  Che  meglio  puoi  tu  far  di  questo? 


' fiutando,  ormando  coi  fiuto,  braccheggiando. 
^ constare,  esser  mauifesto. 

* slauj  perduti,  spacciati. 


ATTO  QUARTO. 


147 


Cris.  Bosso,  corri  qui  io  casa  di  Crìtone,  e pre- 
galo da  mia  parte  che  venga  a me  subito,  e 
meni  seco  o suo  fratello,  o qual  vogli  altro 
de'  suoi  domestici  : corri,  dico,  ti  aspetto  qui; 
vola. 

Volp.  Che  ne  vuoi  fare? 

Cris.  Vo’  intrare  improvviso  in  casa  del  rufRano. 
Non  poss' io,  avendo  uno  o due  testimonii  de- 
gni di  fede  appresso,  tor  la  roba  mia  dovun- 
que io  la  ritrovi  ? Se  per  parlare  al  Bassa  an- 
dassimo ora,  saria  l'andata  vana;  o che  tro- 
veremmo che  cenar  vorrebbe,  o che  gioche- 
rebbe a carte,  o a dadi,  o che  stanco  de  le 
faccende  del  giorno  si  vorria  stare  in  ozio. 
Non  so  io  r usanza  di  questi  che  ci  reggono, 
che  (quando  più  soli  sono,  e stannosi  a grat- 
tar la  pancia,  vogliono  dimostrare  aver  più 
occupazione;  fanno  stare  un  servo  alla  porta, 
e che  li  giocatori,  li  ruffiani,  gli  incivili  * in- 
troduca, e dia  a gli  onesti  cittadini  e virtuosi 
uomini  ripulsa? 

Volp.  Se  gli  facessi  intendere  dell'importanza  che 
fosse  il  tuo  bisogno,  non  li  negherebbe  au- 
dienza. 

Cris.  E come  se  gli  farebbe  intendere  ? Non  sai  tu 
come  gli  uscieri  e porlinari  usano  a rispon- 
dere ? — Non  se  gli  può  parlare.  — Digli  che 
sono  io.  — Ha  commesso  che  non  se  gli  fac- 
cia imbasciata.  — Come  t'  hanno  cosi  risposto, 
non  puoi  replicarli  altro.  Ha  farò  pur  cosi,  che 
sarà  meglio  e molto  più  sicuro,  pur  che  la 
cassa  vi  sia. 

Volp.  Y'è  senza  fallo,  sico|iè  entravi  securamente, 
e bai  pensato  benissimo. 

Cris.  Intanto  che  aspettiamo  Crìtone,  dimmi  un  po- 
co: quando  e come  li  accorgesti  che  fusse 
rubata  la  cassa,  e con  che  indizi!  sei  venuto 
a cognizion  che  I'  abbi  avuta  questo  ruf- 
fiano? 

Volp.  Sarìa  lunga  dicerìa,  n'averemmo  tempo:  an- 
diamo a trovare  la  cassa  prima,  che  ben  ti 
conterò  ogni  cosa  poi. 

Cris.  N*  averemo  d' avanzo,  e se  non  mi  puoi  for- 
nire il  tutto,  fa  che  ne  sappi  parte. 

Volp.  Comincerò,  ma  so  che  non  te  ne  dirò  la  me- 
tade,  che  non  ci  sarà  tempo. 

Cris.  He  n'averesti  già  detto  un  pezzo;  or  di’  su. 

Volp.  Poi  che  por  vuoi  eh'  io  te  ’l  dica,  te  '1  dirò; 
or  odi.  Oggi,  da  poi  che  avemmo  desinato  di 
un  pezzo,  e già  tuo  figlinolo  era  tornato  a 
casa  (chò  mangiò  fuora),  venne  Nebbia  a tro- 
' vare  Erofilo,  e gli  portò  la  chiave  della  tua 
camera,  senza  che  gli  fusse  chiesta  da  alcuno. 

Crii.  Buon  principio  questo  fu  di  obbedirmi;  quello 
appunto  che  gli  avevo  commesso  I 

Volp.  Egli  disse  : io  voglio  andar  sino  alla  piazza 
per  una  mia  faccenda;  fa  serbar,  fin  ch'io 
torni,  questa  chiave.  Erofilo,  senza  altrimenti 
pensani,  la  piglia;  il  Nebbia  va  fuor  di  casa, 
nè  mai  più  è ritornato. 


Cris.  Ancor  m'ha  in  questo  assai  bene  obbedito; 
e perchè  io  non  gli  avevo  espressamente  com- 
messo che  non  partisse  di  casa  mail 

Volp.  Tu  vedi  I Stiamo  cosi  un  pezzo  ragionando  d'u- 
na  cosa  e d' un' altra;  venimmo  a dire,  co- 
me parlando  accade,  di  andare  uno  giorno  a 
caccia  : in  questo  venne  Erofilo  a ricordar  di 
un  corno,  che  soleva  avere,  e che  già  molli 
giorni  non  l'aveva  veduto;  e gli  venne  vo- 
lontà di  cercare  se  fusse  nella  tua  camera. 
Tolse  la  chiave,  apre  I'  uscio,  io  gli  vo  die- 
tro: nell'entrare  fu  primo  tuo  figlinolo,  che 
a'  avvide  non  v'  era  la  cassa,  e mi  si  volta,  e 
. dice:  Volpino,  ha  mio  padre,  che  tu  sappi, 
restituita  la  cassa  di  Arìstandro,  che  tanti 
giorni  ha  tenuto  in  diposito?  Io  guardo,  o 
tutto  resto  attonito,  e gli  rispondo  che  no;  e 
certo  mi  ricordo  che,  quando  ti  partisti,  la  vidi 
a capo  al  letto,  ov'era  solita  di  stare.  In  un 
tratto  m'avveggio  della  sciocca  astuzia  del  tuo 
Nebbia,  che,  tosto  che  s' ha  veduto  mancar  la 
cassa,  ha  portalo  la  chiave  della  camera  ad 
Erofilo  per  farlo  partecipe  della  colpa,  che  è 
tutta  sua;  pigli  tu,  come  io  voglio  inferire? 

Cris.  Intendo.  Ah  ribaldo!  S'io  vivo... 

Volp.  Fa  lo  sciocco,  ma  è malizioso  più  che  'I  dia- 
volo: tu  non  Io  conosci  bene. 

Cris.  Seguita. 

Volp,  Or  come  io  ti  dico,  padron  mio  caro,  Erofilo 
ed  io,  veduto  questo,  esaminammo,  e tra  noi 
discorremmo  chi  la  possa  aver  tolta  ; io  di- 
mando il  suo  parere  ad  Erofilo,  Erofilo  a me 
dimanda  il  mio,  che  dovemo  fare,  che  via  te- 
nere per  venire  a qualche  notizia  ; consiglia- 
mo, e mastichiamo  ’ un  pezzo,  se  sapremmo  fi- 
nalmente ove  ricorrere,  dove  battere  il  capo. 
0 padron  mio  dolce,  dopo  ch'io  nacqui  non 
fui  mai  nel  maggiore  affanno,  nel  maggior 
travaglio  mai.  Io  m’ho  trovalo  oggi  a tal  ora 
cosi  di  mala  voglia,  cosi  disperato,  che  de- 
sideravo e che  avrei  avuto  di  somma  grazia 
d'  esser  morto,  anzi  di  non  essere  mai  nato. 
Ma  ecco  Crìtone  col  fratello  Aristippo,  io  li 
narrerò  questa  cosa  più  ad  agio. 

Cris.  Non  m'hai  con  tutte  queste  ciance  prodotto 
alcuno  indizio,  che  'I  ruffiano,  più  che  altri, 
abbi  avuta  la  mia  cassa;  nè  so  con  che  spe- 
ranza di  ritrovarla  io  debbia  entrargli  in  casa. 

Volp.  Entragli  securamente,  e se  non  ve  la  trovi, 
impiccami,  ch'io  te  ’l  consento:  s'io  non  a- 
vessi  più  che  certezza,  non  ti  direi  che  tu 
v'  entrassi. 

SCENA  III. 

Coitone,  Crisobolo  mercanti,  Volpino  servo. 

Crii.  Per  tutto  son  ladri,  ma  più  in  questa  terra 
che  in  altro  loco  del  mondo.  Como  possiamo 
noi  mercatanti  avere  animo  di  andare  a torno. 


i plebei,  U bruzzaglia 


' meditiamo,  esaminiamo  ben  bene  in  cuor  nostro.  Più 
comunemeute  usiamo  in  questo  signìdeato  il  verbo  ragumart. 


LA  CASSABU. 
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06  nelle  nostre  proprie  caso  non  siamo  sicu- 
ri? 0 Crisobiilo,  Dio  ti  guardi;  siamo  qui 
per  farti,  ove  possiamo,  beneflcio. 

Crt5.  Ben  m' incresce  di  sconciarvi  a quest*  ora  ; a 
voi  toccherà  un*  altra  volta  il  comandarmi. 

Crii.  Non  accadono  fra  noi  queste  parole,  che  vor- 
remmo far  per  te  ogni  gran  cosa. 

Cri$.  Voi  sarete  conienti  di  venir  meco  in  questa 
casa,  ed  essermi  testimoni  di  quel  che  fare 
vi  voglio. 

Crii,  In  questo,  ed  in  maggior  servisio,  puoi  co- 
mandarmi. 

Cris.  Non  più  parole,  andiamo. 

Crii.  Andiamo. 

Volp.  Stendetevi  lungo  il  muro,  e nascondasi  il  lu- 
me, e lasciate  bussare  a me,  e come  aprono, 
entrate  tutti  ; io  terrò  la  porta,  acciò,  mentre 
voi  cercaste  in  un  cantone,  non  levasse  da 
un  altro  il  rufRano  la  cassa,  e la  mandasse 
altrove. 

Cris.  Bussa,  e fa  come  ti  pare. 

SCENA  IV. 

Fano,  VoLPlKO  nervi 

h'ulc.  Sono  alcuni  vantatori,  che  frappano*,  e bra- 
vano di  far  cose,  che  quando  poi  si  viene  alla 
prova,  non  ardiscono  tentarle;  fra  li  qnali  è 
questo  briaco  di  Volpino,  che  disse  oggi  di 
far  per  messo  d'un  suo  amico  al  rufRano  un 
giunto’*  d'una  sua  femmina  il  più  bello  e me- 
glio disegnato  del  mondo,  e che  poi  verrebbe 
avvisarne  d' ogni  successo,  acciò  che  noi  for- 
nissimo quel  resto,  a che  non  poteva  lui  in- 
nanzi. Siamo  Caridoro  ed  io  stati  tutta  sera 
alia  posta,  nò  ancor  n* sviamo  udita  novella; 
io  vo  per  saper  se  ha  mutato  proposito,  o 
pur  se  qualche  impedimento  gli  è venuto  in 
mezzo. 

Volp.  (Io  sento  venire  uno  in  qua;  par  che  lui  vada 
per  battere  alla  porta  nostra.)  Olà,  ebe  cer- 
chi? chi  dimandi  tu? 

Fulc.  0 Volpino,  io  non  cerco,  io  non  dimando 
altri  che  te. 

Volp.  Io  non  ti  avevo , Fulcio,  conosciuto  ; che 
vuoi  ? 

l-'ulc.  Che  si  fa  ? avete  mutato  consiglio  ; o pur  non 
vi  ricordate  più  di  quel  che  dicemmo  oggi? 

Volp.  0 Fulcio,  il  diavol  ci  ha  messo  il  capo  con 
tutte  le  corna,  e non  pur,  come  si  dice,  la 
coda,  per  guastare  i nostri  ordini  in  tutto. 

Fulc.  Che  ci  è di  male? 

Volp.  Te  *1  dirò,  ma  taci,  taci. 

Fole.  Che  turba  è questa,  che  con  tanto  romore 
esce?  che  strepito  esce  di  casa  del  ruffiano? 

SCENA  V. 

Lu'ra.no  rurfiano,  CnisoBoio,  Volpino,  Cbitonb. 

Lucr.  Si  fa  cosi  a* forestieri,  uomo  da  bene,  eh? 

Cris.  Si  fa  cosi  a' cittadini,  ladro,  eh? 

' frssclinggìano,  r<>glii>no  la  baia.  ' giunUria,  inganno. 


Lucr.  Non  passera  come  tu  pensi,  me  ne  dorrò  lino 
al  cielo. 

Cris.  Io  non  anderò  già  tanto  alto  a dolermi,  ma 
bene  in  loco,  ove  la  tua  scellerità  sarà  pu- 
nita. 

Lucr.  Non  ti  persuadere,  per  eh’  io  sia  ruffiano,  ch'io 
non  debba  essere  udito... 

Cris.  Ancora  ardisci  a parlare? 

Lucr.  E che  non  abbia  lingua  a dire  le  ragion  mie. 

Cris.  Celesta  ti  farà  il  capestro  uscire  un  palmo 
della  bocca.  Che  audacia  avrebbe,  se  in  casa 
nostra  avesse  ritrovato  il  suo? 

Lucr.  Porrommi,  e farò  porre  quanti  n'ho  in  casa 
al  tormento,  e farò  costare  a qual  si  voglia 
giudice,  che  la  cassa  m*  ha  dato  pegno  un 
mercatante  per  lo  prezzo  d’ una  mia  femmina, 
come  V*  ho  detto. 

Cris.  Ancor  apri  la  bocca,  ladron  manifesto? 

Lucr.  E chi  più  di  te  manifesto,  che  mi  vieni  a ru- 
bare, e ne  meni  li  testimoni  teco? 

Cris.  Se  non  parli  cortesemente,  ti  farò,  gbiutton... 

Crii.  Non  gridar  con  questa  cicala,  che  non  è con- 
venevole a un  par  tuo  : andiamo.  Se  tu  preten- 
di che  ti  si  faccia  torto,  lasciati  veder  in  pa- 
lazzo dimane  ; andiamo. 

Lucr.  Mi  vedrete,  siatene  securi:  non  andèrà,  no 
per  Dio,  come  vi  credete  forse;  ma  or  son 
troppi,  ed  io  son  solo  ; ben  ci  rivedremo  in 
loco,  dove  non  averanno  sì  gran  vantaggio. 

Cri.«.  Vedeste  voi  mai  il  più  audace  e presuntuoso 
ladro  di  costui? 

Crìi.  Non  veramente;  gran  ventura  hai  avuta.  Cri- 
sobolo, che  mi  pigee. 

Cris.  La  maggior  del  mondo. 

Crii.  Vuoi  altro  da  noi? 

Cris.  Che  di  me,  dove  io  possa,  vi  degnate  servir- 
vi. To',  Volpino,  quei  lume,  e ritornali’  a casa. 

SCENA  VI. 

Facio,  Volpino,  Cbitonb,  Abistippo. 

Fulc.  Vuoi  ch’io  t'aspetti.  Volpino? 

Volp.  Voglio,  cbè  ho  da  ragionare  un  pezzo  teco. 

Fulc.  Ritorna  presto. 

Volp.  Sarò  qui  subito;  ma  meglio  è che  venga  tu 
ancora. 

Fulc.  Vai  lontano? 

Volp.  Vo  a lato  questo  canto,  alla  prima  casa. 

Fulc.  Verrò  anch*  io  ? 

Volp.  Vieu,  che  torneremo  insieme  ragionando.  Oh 
diavolo  I 

Fulc.  Che  ti  rompa  'I  collo.  Che  hai  tu  ? 

Volp.  Io  son  minato,  io  son  disfatto  ! 

Fulc.  Che  -hai  di  nuovo  ? 

Volp.  To’  questo  lume,  c occompagna  questi  gentil- 
uomini a casa;  maladella  la  mia  si  poca  me- 
moria I 

Fulc.  Tenetelo  voi,  e fatevi  lume  voi  stessi,  chè  vo- 
glio, ciò  che  di  nuovo  a questo  pazzo  acca- 
de, intendere. 


' riconducili,  raccoinpiignali. 
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ATTO  QUARTO. 


.Crit.  Buon  servitori  tutti  <liie  sete,  e cortesi  giova- 
ni per  cerio  I 

Arist.  Converrà  che  tacciamo  come  i cavalieri  da 
Napoli,  che  si  dice  s'accompagnan  l' un  l'altro. 

tuie.  Che  hai  tu,  bestia?  che  t'è  accaduto  di  fre- 
sco ? 

Volp.  Ahi  lasso  I ch'io  ho  lasciato  il  Trappola  in  ca- 
sa con  li  panni  del  mio  vecchio  indosso,  e 
non  mi  son  ricordato,  prima  che  arrivi  il  pa- 
dron,  di  correre  a dispogliarlo,  e rendergli  il 
suo  gabbano,  che  serrai  nella  mia  slama. 

tuie.  Ah  trascurataccio  ! va  subito  e fallo  nascondere, 
chò  non  lo  veda  Crisobolo  almeno. 

i olp.  lo  sarò  tardi  ; e tardi  ben  sono  stato , ohe 
sento  il  rumore  e lo  strepilo  grande. 

SCENA  VII. 

CaisoBOLO,  Volpino,  Thappola. 

Crii.  Dove  ti  credi  fuggire?  sta  saldo,  viso  di  la- 
dro ! onde  hai  tn  rubata  questa  mia  veste  ? 

Volp.  (Che  farai  più,  sciagurato  Volpino  !) 

Crìs.  Tu  de’  esser  quell*  uom  da  bene,  che  m'averà 
rubala  la  cassa  ancora. 

Volp.  (Ohimè!  me  gli  potessi  accostare  all'orecchio 
un  poco.) 

Cria.  Tu  non  rispondi,  truffatore?  a chi  dico  io? 
Aiutatemi,  cbè  non  mi  fugga.  Tu  non  vuoi  par- 
lare, eh?  Costui  è mutolo,  o che  lo  finge. 

Volp.  (Non  potea  all' improvviso  infortunio  trovar 
miglior  riparo  : ora  è da  soccorrergli.)  Pndron, 
che  hai  a far  coi  mutolo  ? 

Cria.  Ho  trovato  costui  nella  cucina  vestito  alla  gui- 
sa che  tu  vedi. 

. Volp.  Chi  diavolo  ba  condotto  questo  mutolo  in  cu- 
cina? 

Cria.  E non  gli  posso  far  rispondere  una  parola. 

Volp.  E come  vuoi,  se  è mutolo,  che  risponda  ? 

Cria.  È mutolo  costui? 

Volp.  Che?  non  lo  conosci? 

Cria.  Non  lo  vidi  mai  più. 

Volp.  Tu  non  lo  conosci?  il  mululu,  che  sia  nella 
taverna  della  Simia  ? ' 

Cris.  Che  mutolo?  che  Simia  vuoi  tu  ch’io  cono- 
sca ? a tuo  dire  parrebbe  eh'  io  andassi,  ma- 
nigoldo, alla  taverna? 

Volp.  Mi  par  che  abbia  indosso  la  tua  veste:  si  ben, 
la  riconosco. 

Cria.  E di  che  mi  corruccio  io? 

Volp.  E lo  tuo  cappello  in  capo? 

Cria.  Mi  par  che  abbia  del  mio  fino  alle  scarpe. 

Volp.  E cosi  per  Dio:  questa  è la  più  strana  pratica 
dei  mondo.  Non  gli  hai  In  domandato  chi  l'ba 
del  tuo  si  messo  in  punto? 

Cria.  Che  vuoi  tu  ch'io  gli  domandi,  se  non  mi  sa 
rispondere,  e s' egli  ù mutolo? 

Volp.  Fa  che  te  I'  accenni.  Ma  lascia  domandarlo  a 
me,  che  lu  soglio  intendere  non  meno  eh’  io 
faccia  te. 

Cria.'  Domandalo. 


I4y 

Volp.  Chi  t'  ha  dato  la  veste  del  padrone,  cotesto, 
cotesta,  donde  l’ bai  avuta  ? 

Cria.  (Questo  pasto  ragiona  con  le  mani,  come  fan- 
no gli  altri  con  la  lingua.)  Sai  tu  che  dica  ? 

Volp.  Chiaro  accenna,  che  uno  qui  di  casa  gli  ba 
tolti  i suoi  panni,  e che  gli  ha  lasciati  questi 
fin  che  torni,  e per  ciò  l’ attendeva  egli. 

Cria.  Un  qui  di  casa?  deh  fa,  se  sai,  che  ti  accenni 
qual  di  casa  è stato. 

Volp.  Farollo. 

Cria.  (Io  gii  guaterei  cento  anni  alle  moni,  e non 
sapcrei  un  minimo  costruito  cavarne.)  Che  vuol 
dire  quando  leva  la  mano,  e che  si  tocca  or 
il  capo,  or  il  volto  ? 

Volp.  Mostra  che  è stato  un  grande,  asciutto  che  ha 
grosso  il  naso,  ed  è canuto,  e che  parli  in 
fretta. 

Cri5.  Io  credo  che  voglia  dire  il  Nebbia,  ch'altro  non 
è in  casa  cosi  fatto.  Ma  come  sa,  che  parli  in 
fretta?  adunque  ode  costui? 

Volp.  Non  ho  detto  che  parli  in  fretta,  ma  che  parli 
in  fretta.  Vuol  dire  eh*  è il  .Nebbia  senza  fal- 
lo; tu  r bai  più  presto  inteso,  che  non  ho  io. 

Cria.  Che  ba  voluto  fare  quel  pazzo  a torre  i panni 
di  questo  mutolo  ? 

Volp.  Or  m’  appongo  perchè  : poiché  s*  ha  veduto 
mancar  la  cassa,  si  debbo  esser  fuggito,  e per 
non  esser  conosciuto,  si  sarà  d'  abito  mutato. 

Cria.  Perchè  non  ha  più  presto  lasciato  a costui  li 
suoi  panni,  che  li  miei. 

Volp.  Che  diavoi  so  io  ? non  conosci  tu  come  è 
pazzo? 

Cria.  Menalo  tu  in  casa , e dagli  qualche  tabarro 
vecchio,  chè  non  macchiasse  la  mia  veste. 

Volp.  Lasciane  la  cura  a me. 

Cria.  (Potrebbe  esser  anco  altramente  ! si,  potrebbe 
in  verità  : non  è da  credere  a questo  Volpi- 
no ogni  cosa,  che  non  è però  Evangelista.) 
Non  andare,  aspetta,  Volpino  : non  ci  disse  il 
ruffiano  che  gli  avea  data  la  cassa  un  merca- 
tante? e non  cc  lo  dipinse,  se  ben  mi  ricordo, 
' vestilo  in  questo  modo  proprio. 

Volp.  Ti  vuoi  fondare'  in  le  ciancie  di  quel  ribaldo? 

Cria.  Né  miglior  terreno  sei  ancor  tu,  dove  io  mi 
fondi  : io  farò  altramente.  Rosso,  Gallo,  Ma- 
rocchio,  tenete  costui,  e legatemelo. 

Volp.  Perchè  così  ? 

Cria.  Al  Subasti  * vo'  mandarlo,  chè  con  la  corda 
provi  se  può  guarirlo,  si  che  parli. 

Volp.  Non  so  io  s' egli  è mutolo  ? Pur  se  ti  pare  che 
finga,  il  menerò  al  ruffiano,  e se  sarà  il  mer- 
catante, di  che  dubiti,  lo  conoscerà  di  botto. 

Cria.  Io  non  vo’  altro  mezzo  in  questo  ; spacciatc- 
\i,  e se  non  avete  altro,  spiccale  la  fune  del 
pozzo.  Legagli  le  mani  dietro,  ma  levagli  col 
malanno  prima  la  mia  veste. 

Trap.  Escusami,  Volpino  : fin  che  altro  non  ho  sen- 
tito che  parole,  t’  ho  voluto  servire.... 

Volp.  (Aimè  !) 


' Alla  latina,  invece  di  Selmin 


• porre  tidiicia,  confidarti. 

’ doveva  di  que'  tempi  in  Kerrara  essere  il  l'argi-Po. 
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LA  CASSARIA. 


Trap.  Ma  per  te  non  voglio  essere  nè  storpiato,  nè 
morto. 

Cris.  0 beata  fune,  anti  miracolosa,  che  si  ben  ri- 
sani i mutoli  ! Chi  te  la  ponesse  alla  gola.  Vol- 
pino, credi  tu  che  ti  sanasse  del  ghiotto?  Or 
rispondimi  tu:  chi  t'ha  datoli  miei  panni? 

Trap.  Tuo  figliuolo  e costui  mi  vestirono  oggi  così. 

Cris.  A che  effetto? 

Trap.  Per  mandarmi  a pigliare  una  femmina  di  ca- 
sa d'un  ruffiano. 

Cris.  Fusti  tn  quel  che  vi  recasti  la  mia  cassa? 

Trap.  Con  nua  cassa  mi  vi  mandarono,  che  avessi 
a lascianl  pegno,  e cosi  feci. 

Cris.  A questo  modo.  Volpino,  tn  hai  avuto  audacia 
di  porre  in  mano  d'un  fuggitivo  ruffiano  a tanto 
perìcolo  la  roba  mia;  e dare  a mio  figliuolo, 
che  si  t'  avea  raccomandato,  cosi  buono  consi- 
glio; e farti  beffe  di  me,  ed  aggirarmi  il  capo* 
come  io  fussi  il  maggiore  sciocco  del  mondo? 
Non  te  ne  venterai  per  Dio.  Lasciate  cotesto, 
e legatemi  quel  traditore. 

Votp,  0 padrone,  tuo  figliuolo  m'  ha  sforzato  a fa- 
re cosi  : tn  me  gli  lasciasti  per  servo,  non  per 
curatore  o maestro. 

Cris.  S'io  non  morrò  in  questa  notte  io  darò  per 
te  uno  esempio  a quest'  altri,  che  non  ardiran- 
no usarmi  fraudo  mai  più. 

Volp.  0 signor  mio! 

Cris.  Io  l' insegnerò^,  scellerato.  Vien  tu  ancor  den- 
tro, che  tutta  questa  pratica  vo'  sapere  a pieno. 

SCENA  vni. 

Fi'LCIO  servo,  solo. 

La  cosa,  va  mal  per  noi,  ma  per  Volpino  va 
peggio.  Come  la  mutabil  fortuna  ha  sottoso- 
pra il  tutto  riversato,  che  si  prospera  n'avea 
seguito  un  pezzo,  e non  ci  avoria  lasciati  an- 
cora, se  non  l'avesse  arrestata  la  poca  memo- 
ria di  questo  sciocco  I Io  non  so  che  altro  mi 
far  meglio,  che  confortare  Caridoro  a levarsi 
dall*  impresa,  chò,  poiché  a satisfargli  in  gli 
amorosi  desiderii  non  son  buono,  sarò  forse  a 
persuadergli  quel,  che  sarà  l' utile,  1'  onore  e 
la  quiete  sua.  Deh,  che  farò  per  questo?  che 
gli  polran  giovare  le  mie  parole  ? nulla  per 
Dìo:  a pericolosa  disperazione  lo  trarran,  più 
presto  che  lo  riducano  a ragione,  sì  nella  mal- 
condotta  invenzione  di  Volpino  sari  con  trop- 
pa baldanza  il  mìsero  fermato.  Oltra  ciò,  se 
per  mio  mezzo  non  ha  a venire  a buon  fine 
di  sì  bramato  intento,  non  mi  sarà  grande  e 
perpetua  infamia?  Parrà  eh'  io  non  sappia  or- 
dire astuzia,  se  non  ho  sempre  Volpino  a la- 
to, che  m'insegni  : e di  quante  n'  ho  per  ad- 
dietro a buon  porto  condotte,  s'io  manco  in 
questa  or  che  son  solo,  n'  averi  tutta  la  gloria 
Volpino.  Guardimi  Dio,  eh'  io  sia  tenuto  suo 


' furmi  girandolare,  farmi  fantasiare,  ingannarmi. 

' Io  ti  dorò  buona  lezione,  t’ avrò  insegnato  con  tuo 
gran  danno  quello  ebe  non  isti  bene  di  fare. 


discepolo,  e eh'  io  mi  lasci  imprimere  sì  brat- 
ta macchia  in  viso  ! Che  farò  dunque  ? Io  farò 
bene....  come  farò  ? Io  farò....  non  è buono, 
verria  scoperto....  che  s’ io  vo  per  un'  altra 
via....  e per  quale?  per  questa  ; sarà  il  mede- 
simo. Tentiam quest' altra,  è meglio  forse;  non 
è ; è pur  manco  male  ; tanto  è : ma  chi  gli  giun- 
gesse questo  uncino,  saria  forse  buona:  sarà 
buona  per  certo,  sarà  ottima,  sarà  perfetta  *. 

10  r ho  trovata,  io  1'  ho  conclusa,  cosi  vo'  fa- 
re, e riuscirà  netta^,  e mostrerò  che  non  so- 
no il  discepolo,  ma  il  maestro  de'  maestri.  Or- 
sù, mi  muovo  con  un  esercito  di  menzogne 
per  dare  il  primo  guasto  a questo  ruffiano  a- 
varo.  Così,  fortuna,  mi  sii  favorevole  ; che  se 
mi  riesce  il  disegno,  ti  fo  voto  di  stare  imbria- 
co tre  giorni.  Ha  ecco  che  li  miei  preghi  e- 
sandisce,  che  mi  manda  lo  inimico,  ^ far  ma- 
le in  contri. 

SCENA  IX. 

LucRA.SO  ruffiano,  Puicio. 

Lttcr.  (Quanto  più  differisco  a lamentarmi,  fo  le  mie 
ragion  deboli.  Io  stavo  aspettando  che  ritor- 
nasse il  Furba,  perchè  venisse  meco  : ma  poi 
che  non  appare,  me  n'  anderò  pur  solo.) 

Fulc.  0 Dio,  ch'io  ritrovi  Lucrano  in  casa.... 

Lucr,  (Costui  mi  nomina.) 

Pule.  Acciò  che  io  1’  avvisi  della  mina,  che  gli  vie- 
ne addosso.... 

Lucr.  (Che  dice  costai?) 

Fulc.  S1  che  salvi  la  vita  almeno. 

Lucr,  (Aimè!) 

Fulc.  Benché,  se  gran  ventura  non  l'aiuta,  spaccia- 
to lo  veggio. 

Lucr.  Non  bussar.  Falcio,  ch'io  son  qui,  se  tu  mi 
cerchi. 

Fulc.  0 infelice,  o sciagurato  Lucrano,  che  fai  tu  qui  ? 
perchè  non  fuggi? 

Lucr.  Ch'io  fugga? 

Fulc.  Chè  non  ti  nascondi,  chè  non  ti  levi  del  mon- 
do? poverello,  fuggi. 

Lucr.  Perchè  vuoi  ch'io  fugga? 

Fulc.  Tn  sarai  impiccato  subito,  se  ti  ritrovano. 

Lucr.  Chi  mi  farà  impiccare? 

Fulc.  Il  Bassà  mio  signore  : fuggi  ti  dico  : ancor  tì 
stai?  fuggi,  misero. 

Lucr.  E che  ho  fatto  io,  che  meriti  la  forca  ? 

Fulc.  Hai  rubato  Crisobolo  il  tuo  vicino. 

Lucr.  Non  è così. 

Fulc.  E egli  t'  ha  ritrovato  in  casa  con  testimonii 

11  furto.  Ed  ancora  t'  indugi?  fuggi  presto, 
fuggi:  che  fai? 

Lucr.  Se  vorrà  intendere  il  Bassà  le  ragion  mie.... 

Fulc.  Non  perder  tempo  in  ciance,  pover  nomo  ; fuggi 
col  diavoi,  foggi  ; chè  non  è venti  braccia  lun- 


' una  trappolerìa  cimata,  da  non  poterne  altro.  ' 

^ senza  mio  danno  ed  impensata. 

^ per  fargli^  male  : ma  la  lezione  è qni  forse  guasta  e 
ben  altri  pensa,  che  dovesse  dir  disarmato. 


ATTO  OUINTO. 


I.'il 


gi  il  bargello,  che  ha  coinmissìoue  di  subito 
impiccarti,  e mena  il  boia  seco:  fuggn,  dile- 
guati presto. 

Lucr.  Ah  Fulcio,  mi  ti  raccomando:  io  t*ho  amato 
sempre,  poi  ch'io  ho  avuta  tua  conoscenza,  e 
studiato  di  farti,  ove  ho  potuto,  piacere. 

Pule.  E per  questo  son  venuto  ad  avvisarli. 

Lucr.  Io  ti  ringrazio. 

Pule.  Che  se  il  mio  padron  lo  sapesse,  mi  farebbe 
impiccar  toco  ; ma  fuggi  e non  gracchiar  più. 

Lucr.  Aimè  la  casa  e la  roba  mia! 

Pule.  Che  casa  ? che  roba  ? fuggi  col  malanno. 

Lucr.  K dove  debb'  io  fuggire  ? 

Pule.  Che  so  io  ! ho  fatto  il  mio  -debito  un  tratto  : 
se  sei  impiccalo,  tuo  danno  ; già  non  voglio 
esserti  impiccato  appresso. 

Lucr,  Ah  Fulcio!  ah  Fulcio! 

Pule.  Non  mi  nomare  (che  sia  squartato  !),  chè  non 
ti  oda  alcuno,  che  non  rapporti  al  mio  Signo- 
re ch'io  t'abbi  avvisato. 

Lucr.  Non  mi  lasciar  di  grazia,  mi  ti  raccomando. 

Pule.  Alle  forche  ti  raccomando.  Non  vorrei  per  quan- 
to vale  il  mondo,  che  al  Bassà  fiisse  detto  che 
C avessi  parlato. 

Lucr.  Ah  per  Dio  odi  una  parola  ! 

Pule.  Non  è tempo  ch’io  aspetti:  chè  mi  pare  non 
so  che  sentire  e son  certo  eh’ è il  bargello. 

Lucr.  lo  verrò  teco. 

Pule.  Non  venir,  fuggi  altrove. 

Lucr.  Sì,  verrò  pure. 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  I. 

Fl'lcio,  Enopiio,  Fubba. 

Pule.  E con  queste,  e con  altre  parole  e gesti,  che 
mi  sono  benissimo  successi,  posi  tanta  paura 
a quello  sciocco  che  per  tutta  la  città  me  I’  ho 
fatto  correr  dietro:  d’ogni  poco  suono  ch’u- 
diva, più  che  foglia  tremava,  chè  sempre  il  bar- 
gello e la  sbirreria  gli  pareva  avere  alle  spalle. 

Erof.  Maravigliomi  come,  sapendosi  di  tale  imputa- 
zione, come  è pur  la  verità,  innocente,  non 
ha  avuto  animo  da  presentarsi. 

Pule.  Come  animo  da  presentarsi  ? s' io  gli  ho  per- 
suaso che  '1  bargello  aveva  strettissima  commes- 
sione,  senza  esamina,  senza  inquisizione,  d' im- 
piccarlo subito  che  lo  trovasse?  . 

Erof.  Io  non  so  come  t' abbia  creduto  si  facilmente. 

Pule.  Non  te  ne  paia  strano:  chè  ad  altri  suoi  pari 
altre  volte  ha  fatto  di  simili  scherzi  il  mio  pa- 
drone, cosi  gli  è stato  sempre  il  nome  di  ruf- 
fiano odioso  ; e questo,  e quanto  egli  sia  di 
collera  subito  sa  Lucrano  pur  troppo,  che  ben 
r ha  conosciuto  altrove  ancora. 


' quanto  sia  subitaneo  nell’ incollerire,  quanto  s'accenda 
tosto  di  collera.  Euere  »nbito  senz’  altro,  vai  pure  ; adì- 
rarh  lotto. 


Erof.  Pur  sentendosi  innocente.... 

Pule.  Che  più?  ancor  che  di  questo  sia  innocente, 
di  quanti  altri  maleflzii  ti  credi  che  sia  con- 
sapevole, il  minor  de’  quali  merita  mille  for- 
che? è il  diavolo'  andare  in  prigione,  e farsi 
porre  alla  tortura,  conoscendosi  ribaldo.  E se 
ben  d’una  falsa  calunnia  si  purgasse,  anderia 
a pericolo  scoprire  altri  veri  delitti,  che  coti- 
deunar  lo  farieno  a morte  agevolmente. 

Erof.  Come  s'  assicurò  di  condursi  alla  camera  di  Ca- 
ridoro  ? 

Pule.  Io  gli  diedi  ad  intendere  che  ’l  Bassà,  disposto 
d' impiccarlo  in  ogni  modo,  avea  commesso  che 
quando  non  si  potesse  la  notte  avere,  non  si 
lasciasse  partir  legno  dell'  isola,  prima  che  con 
diligentissima  inquisizione  e bando  non  si  cer- 
casse per  ogni  casa,  fin  che  ritrovato  fusse  : e 
con  queste  e cou  altre  infinite  mie  ciauce  a tal 
disperazion  lo  trassi,  che  non  so  torre  tanto  al- 
la, donde  non  si  fusse  precipitato,  per  poter- 
sene di  qui  fuggire.  Poi  fingendomi  pur  de- 
sideroso di  salvarlo,  lo  confortai  che  si  ridu- 
cesse a Caridoro,  che  sapea  io  che  gli  era  a- 
mico,  e che  se  da  lui  non  avea  aiuto,  o con- 
siglio, non  si  sperasse  averlo  da  altri. 

Erof.  E così  ve  lo  conducesti? 

Pule.  Io  seppi  tanto  cicalare,  che  ve  lo  trassi  final- 
mente. Or  vorrei  quivi  che  veduto  l'avessi,  pal- 
lido, lagrimoso,  e tremebondo,  dimandare,  pre- 
gare, supplicare  Caridoro,  che  avesse  di  sé 
pielale,  abbracciargli  le  ginocchia,  baciargli  i 
piedi,  proferirgli  non  che  la  giovane,  ma  quan- 
to avea  al  mondo. 

Erof.  Ah,  ah,  ah,  ah,  ah  ! 

Pule.  Vorrei  che  Caridoro  da  1’  altra  parte  veduto 
avessi  simularsi  di  lui  pietoso,  ma  timido  d’ in- 
correre in  la  nemicizia  di  suo  padre,  e.pregarlo 
che  se  gli  levasse  di  casa,  e non  volere  essere 
cagione  di  metterlo  in  disgrazia  di  qneH'uomo, 
che  più  di  tulli  gli  altri  riverire  e osservar  devea. 

Erof.  Ah,  ah,  ah,  ahi 

Pule.  Vorrei  che  me  veduto  avessi  in  mezzo,  rac- 
comandare quel  misero,  e proporre  a Caridoro 
che  modi  avea  a tenere  per  aiutarlo. 

Erof.  Ah,  uh,  ah!  saria  stato  impossibile  eh’ io  aves- 
si potuto  ritenere  le  risa. 

Pule.  Al  fin  io  diedi  per  consiglio  a Lucrano,  che 
facesse  Corisca  venire,  chè  con  la  presenza  d'  es- 
sa so  che  moveria  il  giovane  meglio  ad  aiutarlo. 
Accettò  il  partito,  e scrisse  questa  polizza,  e 
diemmi  per  sogno  questo  anello  : e cosi  vo  a 
torre  la  femmina,  alla  cui  giunta  son  certo 
che  s'  ha  da  concordare  il  tutto. 

Erof.  T’ aspetta  dunque  il  ruffiano  alla  stanza  di  Ca- 
ridoro? 

Pule.  Va,  ch'io  ti  tacevo  il  meglio.  Noi  l'avemo, 
perchè  non  sia  da  quelli  di  casa,  e quelli  che 
vanno  e vengono,  veduto,  fatto  appiattare  sotto 


' È cosa  tirano  forte  andare  ecc.  'i  O veramente,  levRn<io 
r interrogazione,  può  intenderai:  i tempre  roto  paumta.  pr- 
rigìinta  V andare  in  prigione  ecc. 
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il  letto,  dove  si  sta  con  la  maggior  paura  del 
mondo,  e non  osa,  per  non  esser  sentito,  re- 
spirare. 

lirof.  Che  Caridoro  abbi  del  suo  amore  cosi  pia- 
cevole successo,  raddoppia  l’ allegrezza  eli* *  io 
sento  d'  aver  la  mia  Eulalia  ritrovata,  la  qual 
mi  è stata  più  gioconda  a ritrovare  dopo  tanti 
disturbi  e timori  avuti  che  per  me  non  fusse 
totalmente  perduta,  che  se,  quando  prima  io 
r attendeva,  me  1’  avesse  condotta  il  mercante 
nostro:  perciò  che  io  quella  aspettazione  a- 
veva  una  gran  parte  già  finita*  del  mio  gaudio. 

huk.  Così  accade,  che  una  buona  cosa  più  diletta, 
quando  più  viene  insperata. 

Hrof.  E cosi  uno  improvviso  malo  \*ie  più  che  T as- 
pettato è molesto:  il  che  provo  al  presente 
della  pessima  novella  che  m'  hai  detta,  che 
mio  padre  sia  tornato,  e che  abbia  tutta  la 
nostra  pratica  intesa,  e sia  Volpino,  il  nostro 
consiglierò,  in  prigione. 

Pule.  Tu  potrai  medicare  facilmente  tutto  questo  ma- 
le. Con  quattro  o sei  buone  parole  che  tu  dia 
a tuo  padre,  farai  che  averà  di  grazia  a per- 
donarti, e farà  ciò  che  tu  vuoi,  pur  che  gli 
mostri  d*  averlo  in  timore  e in  riverenza  ; e di 
questa  pace  nascerà,  che  libererai  Volpino  dal 
pericolo  in  che  si  truova  : ed  a te  tocca,  Ero- 
filo,  di  salvarlo. 

Erof.  lo  ne  farò  ogni  buona  opera. 

Pule.  Un'altra  cosa,  che  non  meno  importa,  avemo 
a fare  ancora. 

Erof,  Che  avemo  a fare  ? 

Pule.  Che  dimattina  all'  alba  questo  rufiìanò  se  ne 
fugga. 

Erof.  Facciasi  : chi  l' impedisce  che  non  possa  fug- 
gire? 

Pule,  il  non  avere  uno  aspro*  da  potersene  (io  tei  so 
dire)  levare  con  sua  famiglia  e robe,  e da  vi- 
vere per  il  cammino. 

Erof,  Di  questo  con  ogn' altro,  che  con  meco,  ti  con- 
siglia, cbò  per  me  non  ho  che  dargli. 

Pule.  Tu  saresti  ben  povero:  fatti  prestar  danari. 

Erof.  Da  chi? 

Pule.  Dall'  Ebreo,  s' altri  non  hai  che  ti  soecorra. 

Erof  E che  pegno  ho  io  da  dargli  ? 

Pule,  Venticinque  o trenta  saraffi  che  mi  dessi,  sa- 
na a bastanza. 

Erof.  Tu  parli  meco  indarno:  io  non  gli  ho,  nè  so 
da  chi  averli. 

Pule.  Il  resto  fino  a cinquanta  troverà  Caridoro. 

Erof.  S'io  vi  sapessi  modo,  non  mi  faria  pregare. 

Pule.  Come  faremo  adunque  ? 

Erof  Pensavi  tu. 

Pule.  Vi  penso:  non  me  ne  potresti  dare  una  parte? 

Erof.  Non  te  ne  potrei  dare  uno  ; tu  getti  via  parole  ; 
tu  saprai  bene  investigare,  so  vi  pensi,  che  si 
farà  senza. 

Pule.  Non  si  può  far  senza  a patto  nessuno. 


' L«  edizioni  antiche  aggiungono  le  parole  e quoti  com- 
munita; ina  indovinale,  grillo. 

* Specie  di  piccola  moneta  saraeina,  se  non  m’ inganno. 


Erof.  Dunque  trovagli  tu. 

Pule.  Penso  ove  trovarli. 

Erof.  Pénsavi. 

Pule.  Vi  penso  tuttavia,  e forse  forse  te  gli  troverò. 

Erof.  Io  mi  confido  nel  tuo  ingegno;  chè  gli  sapre- 
sti far  nascere  di  nuovo,  se  ben  non  se  ne 
trovasse  al  mondo. 

Pule.  Orsù;  lasciane  la  cura  a me,  ch'io  spero  di 
trovargli  questa  notte  : ancora  io  m' espedirò 
di  condurre  prima  costei  a Caridoro,  e appli- 
cherò poi  tutto  l'animo  a trovar  questi  danari.— 
0 tu,  qualunque  ti  sia,  che  là  entri,  fermati, 
eh*  io  ti  parli  un  poco. 

Furò.  Se  tu  m'avessi  comprato,  non  mi  devresti co- 
mandare con  più  arroganza  : s' io  ti  son  biso- 
gno, viemmi  dietro. 

Pule.  Costui  dimostra  esser  famìglio  di  lui:  egli  è; 
si  ben  imita  li  superbi  costumi  del  suo  padrone. 

SCENA  II. 

Brofilo,  Crisobolo. 

Erof.  (Io  anderò  in  casa,  e vederò  di  mitigare  mio 
padre:  chè  se  non  fusse  per  aiutar  Volpino,  non 
ardirei  per  dieci  giorni  andargli  innanzi.  Ma  chi 
apre  la  porta?  Aimè  che  è esso,  io  mi  sento 
struggere  il  cuore  f) 

Crii.  Come  tardano  a ritornare  quest’  altri;  ancor 
non  gli  sento  apparire  da  nessun  canto  : e do- 
ve possono  essere  li  gaglioffi  a questa  ora? 
Vedi  che  sana,  s*  io  ci  stessi  da  casa  tre  mesi 
0 quattro  assente  ! eh*  un  mezzo  di  eh'  io  ne 
sono  stato,  mi  trovo  si  bene.  Ha  se  mi  giun- 
ta lo  scellerato  più,  gli  perdono:  come  ero  io 
sciocco  ad  ascoltare  le  sue  ciance! 

Erof  (Io  sono  in  dubbio  s'io  me  gli  appresento,  o 
s’io  mi  resto.) 

Crii.  S*  egli  sa  con  sue  astuzie  uscir  di  ceppi,  ove 
io  r ho  fatto  porre,  gli  do  licenza  che  mi  vi 
metta  in  suo  cambio. 

Erof  (Bisogna  infine  far  buono  animo,  altramente 
Volpino  starà  fresco.) 

Cns.  Tu  sei  qui  valent’  uomo? 

Erof.  0 padre,  tu  non  sei  ito?  e quando  ritornasti  ? 

Cris.  Con  che  audacia , ribaldo  e sfacciato , tu  mi 
vieni  innanzi  ? 

Erof  M*  incresce,  padre,  fino  al  cuore  averti  dato 
causa  di  turbarti. 

Cris.  Se  dicessi  il  vero,  viveresti  meglio  che  tu  non 
fai  : va  por,  eh'  io  ti  gastigherò  da  tempo  *,  che 
tu  crederai  ch'io  me  l'abbia  scordato. 

Erof  lo  'sarò  un'  altra  volta  meglio  avvertito  : nè  mai 
più  darò  causa  di  dolerti  di  me. 

Cris.  Io  non  voglio  che  con  parole  dimostri  di  do- 
nar quello,  che  tu  studii  con  fatti  levarmi  sem- 
pre. Io  non  pensava  già,  Erofilo,  che  di  buon 
fanciullo,  che  con  sì  gran  studio  ti  allevai, 
tu  dovessi  riuscire  unodellipiù  tristi  e disso- 
luti giovani  di  questa  città;  e quando  io  m'a- 
spettavo che  mi  fusai  bastone  per  sostentare 


' in  tempo, ’allorchi 


ATTO  OUl^TO. 
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la  mia  vecchiezza,  mi  deveasi  essere  bastone 
per  battermi,  per  rompermi,  e farmi  innanzi 
l'ora  morire. 

Erof.  0 padre! 

Cris.  Tu  m'appelli  padre  con  ciance;  ma  con  l'opre 
tu  dimostri  poi  essermi  il  più  capitai  nemico 
ch'io  abbia  al  mondo. 

Erof.  Perdonami,  padre. 

Cris.  Se  non  fusse  per  Toner  di  tua  madre,  io  di- 
rei che  non  mi  fusai  flgliuolo  : io  non  veggio 
in  te  costumi’,  che  mi  rassomigli,  e molto  avrei 
più  caro  che  mi  rassomigliassi  nelle  buone  o- 
pere,  che  in  viso. 

Erof.  Incusa  la  giovinezza  mia. 

Cris.  Non  credi  tu  che  ancb'  io  sia  stato  giovane  ? 

10  in  la  tua  etate  era  sempre  a lato  al  tuo  avo, 
e con  sudore  e fatica  lo  aiutava  ad  ampliare 

11  patrimonio  e le  facoltà  nostre,  che  tu,  pro- 
digo e bestiale,  con  la  tua  lascivia  cerchi  con- 
sumare e struggere.  Sempre  nella  gioventù  mia 
era  il  maggior  mio  desiderio  d'  esser  presso 
agli  uomini  buoni  stimato  buono,  e con  quel- 
li conversava,  e questi  con  tutto  lo  studio  mio 
cercava  imitare  ; e tu  pel  contrario  hai  sol  pra- 
tica di  rnlUani  e barri  e bevitori,  e simile  ca- 
naglia : che  se  mio  figliuolo  vero  fusai,  avre- 
sti rossore  d*  esser  veduto  loro  in  compagnia. 

Erof,  Ho  fallato,  padre,  perdonami,  e sta  sicuro  che 
questo  sarà  T ultimo  fallo,  che  t'  abbia  a far 
mai  più  disdegnar  meco. 

C'm.  Erofllo,  per  Dio  ti  giuro  che,  se  non  t'emen- 
di, ti  farò  con  tuo  grande  spiacere  conoscere 
eh'  io  mi  risento  : se  ben  talor  fingo  di  non  ve- 
derti, non  ti  creder  ch'io  sia  però  cieco:  se  non 
farai  il  tuo  debito,  io  farò  il  mio,  e minor  dan- 
no è stare  senza  flgliuolo,  che  averlo  scelle- 
rato. 

Erof.  Padre,  mi  forzerò  per  T avvenire  esserli  più 
obbediente. 

Cris.  Se  attendi  di  ben  vivere,  oltre  che  mi  farai 
cosa  gratissima,  e quel  che  ti  si  conviene,  tu 
farai  l’utilità  tua.  e siine  certo. 

SCENA  IH. 

Fiicio,  Masso  servi. 

tuie.  Debbio  qui  tutta  notte  aspettare,  come  io  non 
abbia  se  non  questa  faccenda  ? sollecitala  tu  fin 
ch'io  ritorni,  che  vo  qui  appresso.—  Spendo- 
no queste  femmine  pur  assai  tempo  in  ador- 
narsi: mai  non  ne  vengono  al  fine;  mutfino  o- 
gni  capello  in  dieci  guise,  innanzi  che  si  con- 
tentino che  cosi  resti.  E che  faranno  ? prima 
col  liscio  (oh  che  lunga  pazienza  !J,  or  col  bian- 
co, or  col  rosso,  mettono,  levano,  acconciano, 
guastano,  cominciano  di  nuovo,  tornano  mille 
volte  a vedersi,  a contemplarsi  nello  specchio  : 
in  pelarsi  poi  le  ciglia,  in  rassettarsi  le  poppe, 
in  rilevarsi  ne'  fianchi,  in  lavarsi,  in  ungersi 
le  mani,  in  tagliarsi  T ugne,  in  fregarsi  e stru- 

' di  die,  pe’  quali,  nei  quali. 


sciarsi'  li  denti,  oh  quanto  studio,  quanto  tem- 
po si  consuma  ! quanti  bossoli,  ampolle,  va- 
setti, oh  quante  zacchere  si  mettono  in  ope- 
ra! in  minor  tempo  si  devria  di  tutto  punto 
armare  uno  galea.  Io  potrò  ben  con  grande 
agio  fornire  intanto  la  battaglia,  che  ho  giu- 
rata a Crisobolo,  poiché  ho  la  maggior  for- 
tezza espugnata,  prima  che  li  nemici  avessino 
drizzata  T artiglieria,  per  battere  T ultima  roc- 
ca, che  mi  fa  guerra,  che  è la  borsa  di  que- 
sto tenacissimo  vecchio:  che  se  mi  succede,  co- 
me io  spero,  di  aver  rotti,  vinti  ed  esterminati 
i nemici,  averò  tutta  la  gloria  solo.  Or  bussan- 
do a questa  porto,  assalterò  le  sprovvedute 
guardie. 

Mars.  Chi  ò ? 

tuie.  Fa  sapere  a Crisobolo,  che  un  messo  del  si- 
gnor Bassà  gli  ha  da  fare  una  imbasciata. 

Mars.  Chè  non  entri  tu  in  casa? 

Pule.  Digli  che  si  degni  venir  fuora  aer  buon  rispet- 
to, e che  per  una  sua  gran  {accenda  io  son 
venuto. 

SCENA  IV. 

CaisoBOi.0,  Ftacio. 

Cris.  Chi  a quest’  ora  importuna  mi  domanda? 

Pule.  Non  ti  maravigliare  ; e perdonami  s’  io  t' Ito 
chiamato  qui  fuora,  chè  avendoti  a dire  cose 
secretisaime,  non  mi  fido  costà  drento  di  non 
essere  udito  da  gente,  che  poi  le  rapporti.  Io 
mi  potrò  meglio  qui  vedere  a torno,  nè  ave- 
rò dubbio  chè  mi  ascolti  uomo  che  io  non  veg- 
gia  : ma  rilirianci  più  nella  strada,  e fa  che 
questi  tuoi  si  stieno  drento. 

Cris.  Aspettatemi  in  casa  voi.  Tu  di' ciò  che  ti  pare. 

Pule.  Io  t'  ho  da  salutare  prima  in  nome  di  Carido- 
ro  figliuolo  del  Bassà  di  Hetelino,  il  quale, 
per  la  amicizia  che  è fra  tuo  figliuolo  e lui,  t'  ha 
in  ossen'aoza,  ed  ama  come  padre,  e per  questo 
dove  lui  veggia  di  poterti  far  utile  e onore,  e 
schivarti  biasimo  e danno,  non  è mai  per  man- 
carti. 

Cris.  lo  lo  ringrazio,  e gli  sono  obbligatissimo  sem- 
pre. 

Pule.  Or  odi  : uscendo  egli  teste  di  casa  per  andare, 
come  usano  li  gioveiii,  a spasso  (ed  io  era 
con  lui),  ci  scontrammo  innanzi  al  palazzo,  co- 
me la  tua  buona  sorte  vuole,  in  un  certo  ruf- 
fiano, che  dice  essere  tuo  vicino. 

Cris.  0 bene  ! 

Pule.  Che  veniva  irato  gridando  ; e con  dui , «he 
non  so  chi  si  sieno,  molto  di  te  e di  tuo  fi- 
gliuolo si  dolea. 

Cris.  E che  dicea? 

Pule.  E'  se  n'  andava  al  Bassà  diritto  a querelarsi, 
se  non  T avesse  Caridoro  ritenuto,  di  un  giun- 
to che  gli  ha  fatto  il  figliuol  tuo,  che  in  ve- 
rità, se  dice  il  vero,  è di  pessima  natura  e 
sorte. 


' logorarsi,  alropicciarsi  Alcune  ediz.  leggono  *tnccart>. 
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Cris.  (Or  pon  meote,  che  travaglio  mi  ai  apparec- 
chia per  la  pazzia  di  costui  !) 

Fulc.  Dicea  che* *  un  certo  barro,  che  vestilo  a gui- 
sa di  mercatante..,. 

Cris.  (Or  vedi,  che  pur....) 

l'ulc.  Gli  avea  mandato  con  certo  pegno  a torre  una 
sua  femmina  ; io  non  l' ho  inteso  a punto,  per- 
chè m' ha  Caridoro  con  troppa  fretta  mandato 
ad  avvisarti  correndo. 

Cris.  Ha  fatto  oflìzio  di  buon  amico. 

Fulc.  B quelli  dui , che  ha  seco  il  ruflìano , come 
t' ho  detto,  mi  par  che  veglino  testificar  per 
lui  a tuo  carico. 

Cris.  B di  che? 

Fulc,  Dicono  che  'I  barro,  che  ha  fatto  il  giunto,  è 
in  casa  tua,  e che  di  tuo  consentimento  è con- 
dotta questa  cosa. 

CVi5.  Di  mio  consentimento? 

Fulc.  Cosi  dice;  e mi  par  d'aver  anco  inteso,  che 
tu  io  {^sona  sci  andato  a torre  o cassa  o 
forziere  di  casa  del  rufRano. 

Cris.  Ah  di  quanto  male  sarà  causa  la  leggerezza 
d' uno  fanciullo,  sollecitata  dallo  stimolo  d'un 
ribaldo  I 

Fulc.  Io  non  li  so  ben  dite  il  lutto,  cliè  per  la  fretta' 
d' avvisarti  ho  avuto,  nou  gli  potetti  se  non 
di  confuso  intendere.  Caridoro  ti  manda  a 
dire  che  riterrà  quanto  gli  sarà  possibile  il 
rumano  che  non  parli  al  Signore  ; ma  che  in- 
tanto tu  vi  veggia  di  provedere  acciò  che  ol- 
irà il  danno  che  sarà  molto,  non  ricevessi 
col  tuo  figliuolo  alcuna  pubblica  vergogna. 

Cris.  Che  provisione  vi  posso  fare  io  ? vedi  se  tutte 
le  sciagure  mi  perseguono  sempre! 

Fulc.  Fagli  restituire  la  femmina,  o dagli  qualche 
aspro,  che  si  taccia. 

Cris,  Gli  farei  la  femmina  restituire  di  grazia  ^ ; ma 
mi  pare  che  se  l'hanno  per  loro  sciocchezza 
lasciata  tra  via  torre,  non  sanno  da  chi. 

Fulc.  Non  ha  Eroflio  dunque  la  femmina  in  mano? 

Cris.  Non,  ti  dico,  e non  sa  che  uc  sia. 

Fulc.  Cotesto  è il  peggio:  come  si  pnlrà  fare  adunque? 

Cris.  Che  so  io  ! ben  sono  il  più  sfortunato  e miser 
uomo  che  sia  al  mondo. 

Fulc.  La  più  corta  e miglior  via  è che  tu  gli  paghi 
la  femmina  quello  che  ad  altri  l'ba  potuta  ven- 
dere, e che  si  faccia  tacere. 

Cris.  Mi  pare  strano  devere  spendere  il  mio  denaio 
in  cosa  che  non  abbia  ad  averne  utile. 

Fulc.  Non  si  può  sempre  guadagnare.  Crisobolo  ; 
benché  non  sia  poco  guadagno,  a vietare  con 
pochi  danari  che  un  grandissimo  danno,  una 
pubblica  vergogna  non  ti  venga  addosso.  Se 
all' orecchie  del  Signore  verrà  simil  querela, 
a che  termine  ti  troverai?  patirai  tu  sentire 
inquirerti^  centra?  chiamare  tuo  figliuolo  in 
ringhiera?  gridare;  In  bando?  Olirà  questo, 
pensa  che  bai  nome  del  più  ricco  uomo  di  que- 


' meglio:  di  uh  certa  ecv. 

^ di  buon  animo,  rolentierì. 

^ inquerirti,  f«rfj  inqnisiaione  da'  tribunali  ? 


' sta  terra  : a quei  che  molti  altri  ripareriano 
con  cento,  tu  non  potrai  ben  riparare  con 
mille  : tu  intendi. 

Cris.  Che  ti  par  eh’  io  faccia  ? 

Fulc.  Questo  ruffiano  è povero  e timido,  come  sono 
li  pari  suoi  ; se  gli  sarà  la  femmina  pagata  lo 
farem  tacere  : perchè  già  Caridoro  gli  ha  fatto 
intendere,  che  se  vorrà  litigar  teco,  non  la 
farà  bene,  perchè  hai  danari  da  tenerlo  tutta 
la  vita  sua  in  pialo,  e de’  parenti  ed  amici  da 
farlo  un  di  pentire  di  averti  dato  noia. 

Cris.  Sai  quanto  se  ne  tenesse  cara  la  femmina?  o 
quel  che  u’  abbia  potuto  avere  ? 

Fulc.  Mi  fu  già  detto  che  nn  soldato  Valacco  glie  ne 
offerse  cento  saraffi,  e dare  non  glie  la  volse, 
chè  per  meno  di  cento  venti  dicea  che  non  la 
lasceria  mai. 

Cris.  Con  minor  prezzo  s'avria  uno  armento  di 
vacche  ; cotesto  saria  ben  troppo,  io  non  ne 
vo'  far  nulla  ; lamentisi,  e faccia  il  peggio  che 
puole. 

Fulc.  Mi  pare  strano  che  più  estimi  questi  pochi 
danari... 

Cris.  Pochi  eh  ? 

Fulc.  Che  '1  tuo  figliuolo,  te  medesimo,  l’ onor 
tuo:  io  referirò  dunque  a Caridoro  che  non 
ne  vuoi  far  nulla. 

Cris,  Non  si  potria  con  meno  far  tacere  questo  ruf- 
fiano ? 

Fulc.  Si  potria  con  uno  coltello  che  costeria  meno, 
e scannarlo. 

Cris.  lo  non  dico  cosi  : cento  venti  saraffi  è pur 
troppo  prezzo. 

Fulc.  Forse  lo  farai  star  queto  per  cento,  per  quel 
medesimo  che  da  gli  altri  n'  ha  potuto  avere. 

Crts.  E non  per  meno  ? 

Fulc.  Che  so  io?  vorrei  in  tuo  servizio  che  lo  po- 
tessi acquetare  con  nulla.  S'io  fussi  Criso- 
bolo manderei  subito  Erofilo  con  danari  a tro- 
vare Caridoro  ; saremmo  lutti  insieme  addosso 
al  ruffiano,  ed  acconceremmola  con  minor  tua 
spesa  che  sia  possibile. 

Cris.  Meglio  è eh'  io  medesimo  vi  venga. 

Fulc.  Non  far,  diavolo  ! se  ’l  ruffiano  ti  vede  caldo 
in  questa  pratica,  crederà  che  di  tuo  consen- 
timento r abbia  il  tuo  figliuolo  gabbato,  e con 
speranza  di  farti  trarre  più  in  grosso’,  restarassi 
e farà  Tosino  il  possibile”;  anzi  mi  pare  che  Ero- 
filo  venga  solo,  e che  finga  di  cercare  senza 
tua  saputa  questo  accordo,  e che  abbia  tro- 
vati questi  danari,  o dagli  amici,  o ad  interesse. 

Cris.  Erofilo  vi  venga  solo?  sì  per  Dio,  perchè  gli 
è molto  cauto  ! si  lasceria  in  un  tratto  avvi- 
luppare e tirarsi  come  ’l  bufalo  per  il  naso. 

Fulc.  Non  è delli  tuoi  servo  alcuno  che  aia  accorto 
e pratico,  da  mandare  con  lui?  Che  è di  quel 
tuo  Volpino?  suol  avere  pnreildiavoi  in  testa^: 
egli  sarà  buono  quanto  puossi  desiderare. 


' di  farti  esibire  una  maggior  somma. 

^ quanto  potrà,  al  poter  suo. 

* suol  essere  scaltro:  In  stesso  che  avere  il  diavolo  in  corpo. 
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Crù.  Quel  ladroncello  è stato  causa,  guida,  e capo 
di  tutta  questa  ribalderia  : io  1'  ho  in  ceppi, 
e tratterollo  come  proprio  lui  merita. 

fu/c.  Non  lasciar  Crisobolo  che  la  collera  ti  regga  ; 
mandalo  con  Erofllo,  che  non  puoi  far  meglio. 

Crù.  È il  maggior  tristo  a ogni  modo  che  sia  al 
mondo  : tutta  volta  io  non  ho  alcuno  in  casa 
che  sapesse  poner  due  parole  insieme,  ed  è 
forza  non  potendo  far  altramente,  che  pur  a 
lui  ricorra:  ben  mi  rincresce. 

Fuic.  Lascia  andare;  tu  arai  tempo  di  castigarlo 
deir  altre  volte. 

Crù.  Dio  sa  ben  quanto  mi  par  duro  a roder  que- 
sto osso;  ma  sia  con  Dio;  non  ti  partire; 
manderogli  ora  ambedue  con  leco. 

Fu/c,  Io  gli  aspetto.  — Or  mi  pei^iene  il  trionfo 
meritamente,  poiché  rotti  io  ho  gli  nemici  e dis- 
fatti totalmente  senza  sangue,  senza  danno  delle 
mie  squadre,  ho  lor  ripari  e lor  fortezze’  tutte 
spianate  a terra,  e tutti  al  mio  fisco  fatti  di 
più  somma  Iribntarìi,  che  non  fu  al  mio  prin- 
cipio mia  speranza.  Altro  non  mi  resta  ora, 
che  sciorre  il  voto  che  ti  feci,  Fortuna,  di 
stare  imbriaco  quattro  giorni  interi  : io  li  sa- 
tisfarò volentieri,  e vi  darò  principio  tosto 
ch'io  n'abbia  agio.  Ma  ecco  ohe  li  miei  sol- 
dati escono,  carichi  di  spoglie  e prede  ostile, 
di  casa  di  Crisobolo  e sol  ponno  questa  lor 
ventura  al  mio  ingegno,  alla  mia  virtù  attribuire. 


' Vo  colla  commedia  in  versi.  Le  stampe  qui  leggono 
tutte  a sproposito  te  /orge. 


SCENA  V. 

Voiri.NO,  Ehofilo,  Fulciu. 

Fo/p.  Io  vederò  di  farlo  rimanere  tacito  per  quel 
che  potrò  meno,  e farò  più  che  se  tu  ci  fossi 
io  persona,  e so  che  ti  loderai  di  me. 

Erof.  0 Fulcio,  quando  ti  potrò  mai  riferire  degne 
grazie  del  gron  beneficio  che  tu  m’  hai  fatto? 
s' io  mettessi  per  te  ciò  eh'  io  ho  al  mondo, 
non  mi  por  che  mai  satisfar  potessi  all'  ob- 
bligo ch'io  ho  teco. 

Pule.  Mi  basta  assai  che  mi  facci  buon  viso. 

Erof.  Ma  dove  è la  mia  unica  speranza,  il  mio  refti- 
gio,  la  vera  mia  salute? 

Volp.  Fulcio,  di  grandi  travagli,  di  gran  paura,  di 
crudelissimi  tormenti  hai  liberata  questa  vita  ; 
si  che  ad  ogni  tuo  cenno  io  son  per  spen- 
derla dove  ti  parrà. 

Pule.  Volpino,  queste  son  opere  che  si  prestano.  Ti 
pare,  Erofllo,  ch’io  t'  abbia  saputo  ritrovare 
danari  in  abbondanza  ? 

Erof.  Molto  più  che  quelli  che  avemo  detti. 

Pule.  Ho  voluto  che  oltre  a quelli  che  daremo  al 
ruffiano,  tu  n’abbi  per  mantenere  la  fanciulla 
e per  le  spese,  e per  gli  altri  suoi  bisogni. 

Erof  Eccoteli  tutti;  fanne  quel  ti  pare. 

Pule.  Ticngli  e portali  teco,  chò  subito  che  io  ab- 
bia condotta  Corisca  a Caridoro,  ti  verrò  a casa 
del  Moro  a ritrovare.  — Brigata,  tornatevene 
a casa,  chè  questa  fancinlle,  ch'io  vo  a tor- 
re non  vuole  esser  veduta  uscire;  e devendo 
anco  il  ruffiano  fuggirsene,  non  è a proposito 
che  ci  sieno  tanti  testimonii;  e fate  segno 
d'  allegrezza. 


I su  [‘POSI  TI. 


COMMEDIA  IN  l*KOSA. 
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NUTRICE.  : 

POLIMNESTA. 

OLEANDRO. 

PASIFILO. 

EROSTRATO. 

DULIPPO. 

CRAPINO.  ! 

SANESB.  j 

SERVO  del  Senese.  | 

La  Scena  è in 


CARIONE. 

DALIO. 

DAMUNE. 

NEBBIA. 

PSITERIA. 

FILOGONO. 

FERRARESE 

Lieo. 


Ferrara. 


PROLOGO. 


Qui  siamo  per  farvi  d’una  nuova  Commedia 
spettatori:  il  nome  è li  SupposUi^  perchè  di 
'supposizioni  è tutta  piena.  Che  li  fanciulli  sia- 
no stati  per  l' addietro  snppositi,  so  che  non 
pur  nelle  commedio,  ma  Ietto  avete  nelle  i- 
storie  ancora,  e forse  è qni  tra  voi  chi  l' ha  in 
esperienza  avuto.  Ma  che  li  vecchi  sieno  da  li 
giovani  suppositi,  vi  debbo  por  certo  parer 
nuovo  e strano;  e pur  li  vecchi  olcuna  volta 
si  suppongono  similmente:  il  che  vi  fia  nella 
nuova  favolo  notissimo.  Non  pigliate,  benigni 
auditori,  questo  supponere  in  mala  parte,  cbò 
bene  in  altra  guisa  si  suppone,  che  non  la- 
sciò nolli  suoi  lascivi  libri  Elefantide  figurato ', 
ed  in  altri  ancora,  che  non  s' hanno  li  conten- 
ziosi dialettici  immaginato.  Qui  con  altre  sup- 
posizioni il  servo  per  lo  libero,  e il  libero  per 
lo  servo  si  suppone.  E vi  confessa  l'Autore 
avere  in  questo  e Plauto  e Terenzio  seguita- 
to, che  l'uno  fece  Cherea  por  Doro,  e I'  al- 
tro Filocrato  per  Tindaro,  e Tindaro  per  Fi- 
locrate,  1'  uno  nello  Fumico,  l'altro  nelli  Cap- 
tici supponersi  ; perchè  non  solo  nelli  costumi, 
ma  negli  argomenti  ancora  delle  Favolo  vuole 
essere  de  gli  antichi  e celebrati  poeti,  a tutta 
sua  possanza,  imitatore  ; e come  essi  Menaudro 
ed  Apollodoro  e gli  altri  Greci  nelle  loro  la- 


I 


I 


I 

! 


Nuli. 


Vedi  la  Commedia  in  versi  pa<j.  .'(7,  col.  Il,  nota  I.j 


line  commedie  seguitarono,  egli  cosi  nelle  sue 
volgari  i modi  e processi  de'  latini  scrittori 
schifar  ‘non  vuole.  Come  io  vi  dico,  dallo 
Eunuco  di  Terenzio  e dalli  Captici  di  Plauto 
ha  parte  dello  argomento  delli  suoi  Suppositi 
transunto  : ma  si  modestamente  però,  che  Te- 
renzio e Plauto  medesimi  risapendolo  non  l'a- 
rebbono  a male,  e di  poetica  imitazione  più 
presto  che  di  furto  gli  darebbono  nome.  Se 
per  questo  è da  esser  condennato,  o no,  al 
discretissimo  giudizio  vostro  se  ne  rimette; 
il  quale  vi  prega  bene  non  facciale  prima  che 
tutta  abbiate  la  nuova  favola  conosciuta,  la 
quale  di  pirte  in  parte  perse  medesima  si  di- 
chiara. E se  quella  benigna  udienza,  che  a l'al- 
tra sua  intitolata  Cassaria  vi  degnaste  donare, 
non  negherete  a questa,  si  confida  non  sia 
per  soddisfarvi  meno. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

NUTKICE  e POLIN.NHSTA. 

Nessuno  appare,  sì  che  esci,  Poliinnesta,  nella 
via,  dove  ci  potremo  vedere  intorno,  e sare- 
mo certe  almeno  non  essere  da  alcun  altro 
udite  : credo  che  in  casa  nostra  per  insin  le 
lettiere,  le  casse  e gli  usci  abbiano  gli  orecchi. 


ATTO  PRIMO. 


157 


Poìim.  B bigoDsoni  ' e pentole  1*  hanno  aimilmenle. 

/Vu/r.  Tu  motteggi  pure,  ma  ti  sarebbe  meglio,  in 
fè  di  Dio,  che  tu  fusai  più  cauta  che  non  sei. 
Io  t'ho  detto  mille  volle,  che  tu  ti  guardi 
di  parlare,  che  tu  sia-veduta,  con  Dulipo. 

Po/im.  Perchè  non  vuoi  ch'io  gli  parli  così  come  fo 
agli  altri  ? 

A'u/r.  A questo  perchè  t' ho  risposto  più  volte  ; ma 
tu  vuoi  fare  a tuo  senno,  e te,  e Dulipo,  e 
me  precipitare  ad  un  tratto. 

Po/ùn.  Mai  sì,  gii  è ben  un  gran  pericolo  1 

Kutr.  Tu  te  ne  avvedrai.  Ti  dovrebbe  pur  essere  a 
bastanza,  che  perii  mezzo  mio  vi  ritroviate  tutta 
la  notte  insieme:  bench'io  lo  fo  mal  volentieri 
e vorrei  che  l'animo  tuo  in  più  onorevole  amore 
di  questo  si  fusse  occupato.  Duolmì,  che  la- 
sciando tanti  nobilissimi  giovani,  che  ti  ariano 
amata,  e per  moglie  congiuntasi,  tu  t' abbi  per 
amatore  eletto  un  famiglio  di  tuo  padre,  dal 
quale  non  ne  puoi  se  non  vergogna  attendere. 

.Po/im. Chi  n' è stato  principiose  non  la  nutrice  mia? 
che  tu  continuamente  lodandomi  or  la  bellezza 
sua,  or  li  gentileschi  costumi,  or  persuaden- 
domi che  egli  oltra  modo  mi  amava,  non  ces- 
sasti pormelo  in  grazia,  e farmi  di  lui  pietosa, 
e successivamente  accendermi  del  suo  amor, 
come  io  ne  sono. 

A'u/r.  H vero  che  da  principio  te  lo  raccomandai, 
per  la  compassion  che  ne  avevo,  e per  le  con- 
tinove preci  con  che  mi  sollecitava. 

PoUm.  Anzi  por  la  pensione  e prezzo  che  tu  ne  traevi. 

A'n/r.  Tu  puoi  credere  quel  che  ti  pare;  tutta>ia ren- 
diti certa  che  s'io  avessi  pensato  che  poscia 
voi  dovreste  procedere  così  innanzi,  nè  per  com- 
passione 0 pensione,  nè  per  prece  o prezzo, 
te  ne  arei  parlato. 

Poltm.Chì  la  prima  notte  lo  introdusse  al  mio  letto, 
se  non  tu  ? chi  altri  che  tu  ? Deh  taci  per  tua 
fè,  chè  mi  faresti  dir  qualche  pazzia. 

iVu/r.  Or  sarò  stata  io  cagione  di  tutto  il  male  I 

Po/im.  Anzi  di  tutto  il  bene.  Sappi,  nutrice  mia,  ch'io 
non  amo  Dulipo,  nè  un  famiglio,  e ho  posto 
più  degnamente  il  cuor  mio,  che  tu  non  pen- 
si ; ma  non  ti  vo’  dire  più  innanzi. 

Nulr.  Ho  piacere  che  tu  abbi  mutato  proposito. 

Po/im. Anzi  non  l'ho  mutato,  nè  voglio  mutarlo. 

Nutr.  Che  di' tu  adunque? 

Polim.  Ch'  io  non  amo  Dulipo,  nè  un  famiglio,  e non 
ho  mutato,  nè  mutar  voglio  proposito. 

A'u/r.  0 questo  non  può  stare  insieme,  o ch'io  non 
t'intendo;  parlami  chiaro. 

Polim,  Non  ti  vo'  dir  altro,  perchè  ho  dato  la  fè  di 
tacerlo. 

A'tt/r.  Stai  di  narrarlo  per  dubbio  ch'io  lo  riveli?  Tu 
ti  fidi  di  me  in  quello  che  t' importa  l' onore 
e la  vita,  e temi  ora  narrarmi  cotesto,  che 
certissima  sono  essere  di  poco  momento  ver- 
so gli  altri  secreti,  di  che  io  son  di  te  con- 
sapevole ? 


' bigoncloni;  meglio:  bigoitdonf,  specie  di  vaso  di  le- 
gno a doglio. 


Polim.  La  cosa  è di  più  importanza  che  non  ti  pensi, 
e volentieri  te  la  direi,  quando  tu  mi  prometta, 
non  solo  di  tacerla,  ma  di  non  fare  segno  al- 
cuno, onde  sospicere  si  possa  che  la  sappi. 

Au/r.  Così  ti  do  la  fede  mia,  sicché  parla  sicuramente. 

Polim.  Sappi  che  costui,  che  reputi  che  sìa  Dulipo, 
è nobilissimo  Siciliano,  ed  è il  suo  vero  no- 
me Erostrato,  figliuolo  di  Filogono,  uno  de'  più 
ricchi  uomini  di  quel  paese. 

A'u/r.  Come  Erostrato  ? non  è Erostrato  questo  vicin 
nostro,  il  quale.... 

Po/im.  Taci,  se  vuoi,  e ascoltami,  eh' io  ti  chiarirò  del 
tutto.  Quello,  che  infin  qui  Dulipo  hai  riputa- 
to, è,  come  io  ti  dico,  Erostrato,  il  qual  ven- 
ne per  dare  opera  agli  studi  in  questa  città  : 
cd  essendo  appena  uscito  di  barca,  mi  scontrò 
nella  Via  Grande,  e subito  s’  innamorò  di  me  ; 
e di  tal  veemenza  fu  questo  amor  suo,  che  in 
un  tratto  mutò  consiglio,  e gettò  da  parte  e 
libri  e panni  lunghi,  e deliberossi  ch'io  sola 
il  suo  studio  fusai;  e per  aver  più  comodità 
di  vedermi  e di  ragionar  meco,  cambiò  li  pan- 
ni, il  nome,  e la  condizione  con  Dulipo  suo  ser- 
vo, che  solo  aveva  di  Sicilia  menato  seco  : si 
che  egli,  quel  di  medesimo,  di  Erostrato  pa- 
drone e studente,  si  fece  Dulipo  famiglio,  e, 
nell'  abito  che  tu  il  vedi,  studente  di  amore;  e 
tanto  per  diversi  mezzi  tramò  che  dopo  alcuni 
dì  gli  venne  fatto  di  acconciarsi  per  famiglio 
di  mio  padre. 

A'»//'.  E questa  cosa  tu  1'  hai  per  certa  ? 

Polim.  Per  certissima.  Dall’  altra  parte  Dulipo,  facen- 
dosi nominare  Erostrato,  con  la  veste  del  pa- 
dron  suo,  o libri,  ed  altre  cose  convenienti  a 
chi  studia,  e con  la  reputazione  di  essere  fi- 
gliuolo di  Filogono,  cominciò  a dar  opera  a 
le  lettere,  nelle  quali  ha  fatto  profitto,  ed  è ve- 
nuto in  buon  credito. 

A'u/r.  Non  abitano  altri  Siciliani  qui,  o non  ce  ne  so- 
no intanto  mai  venuti,  che  gli  abbiano  scoperti? 

Polim.  Non  ce  n’  è capitato  alcuno  per  stanziarci,  e 
pochi  per  transito  ancora. 

A'u/r.  E stata  gran  ventura.  Ma  come  insieme  con- 
vengono queste  cose,  che  lo  studente,  che  tu 
vuoi  sia  Dulipo  e non  Erostrato,  ti  ha  fatta  di- 
mandare per  moglie  a tuo  padre? 

Polim.  È una  flnzioue,  che  si  fe'  per  disturbare  il  dot- 
toracelo da  la  berretta  lunga,  il  quale  con  o- 
gni  istanza  procura  di  avermi  per  moglie.  Ai- 
mèl  non  è egli  quel  che  viene  in  qua?  che  bel 
marito!  Mi  farei  ben  anzi  monaca. 

A'u/r.  Tu  bai  ragion  certo.  Come  ne  viene  per  farsi 
vedere!  0 Dio,  che  pazza  cosa  è un  vecchio 
innamorato  I 

SÉENA  11. 

Cleànoro  dottore,  Pasifilo  parasito. 

Clean.  Jìon  erano  ora,  Pasifilo,  gente  innanzi  a quella 
porta? 


' fece  pratiche,  mene. 
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Pasif,  Si  erano,  sapientissimo  Oleandro:  non  ci  hai 
veduta  Polimnesta  tua? 

Oleati.  Bravi  Polimnesta  mia  ? per  Dio  non  I'  ho  co- 
nosciuta. 

Pasif.  Non  me  ne  maraviglio  ; oggi  è uno  aere  gros- 
so, mezzo  nebbioso,  ed  io  l' bo  più  compresa 
a i panni,  cb'  io  F abbia  rafTigurata  al  viso. 

C/e<m.  lo,  la  Dio  grazia,  di  mia  età  ho  assai  buona 
vista,  e sento  in  me  poca  differenza  di  quel 
ch'io  ero  di  venticinque,  o trenta  anni. 

Pasif.  E perchè  no?  sei  tu  forse  vecchio? 

Clean.lo  sono  nelli  cinquantasei  anni. 

Pasif.  (Ne  dice  dieci  manco  I) 

Oleati.  Che  di'  tu,  dieci  manco  ? 

Pasif.  Dico  eh'  io  ti  stimavo  di  dieci  anni  manco  : non 
mostri  passare  trentasei,  o treni'  otto  al  più. 

Olean.lo  sono  pure  al  termine  ch'io  ti  narro. 

Pasif,  In  buona  età  sei  tu,  e F abitudine  ' tua  promet- 
te che  arriverai  alli  cento  anni.  Lasciami  ve- 
dere la  mano. 

C/eon. Sei  tu  chiromante? 

Pasif.  Chi  ne  fa  maggior  professione  di  me?  mo- 
stramela di  grazia.  Oh  che  bella  e netta  linea  I 
non  ne  vidi  un'altra  mai  si  lunga:  tu  cam- 
perai più  di  Uelchisedech. 

Clean.Ta  vuoi  dir  Matusalem. 

Pasif.  Oh!  io  credevo  che  fusse  lutto  uno. 

Olean.la  sei  poco  dotto  nella  Bibbia. 

Pasif.  Anzi  dottissimo , ma  io  quella  che  sta  nella 
botte.  Oh  come  è buono  questo  monte  di  Ve- 
nero! Ma  non  siamo  in  luogo  comodo:  vo- 
gliotela  vedere  un'  altra  mattina  ad  agio  ; e ti 
farò  intendere  coso  che  ti  piaceranno. 

Oleati,  Tu  mi  farai  co.sa  gratissima.  Ma  dimmi:  di  chi 
credi  tu  che  Polimnesta  più  si  contentasse, 
avendolo  per  marito,  o di  Erostralo,  o di  me  ? 

Pasif.  Di  le  senza  dubbio  : ella  è una  giovane  magna- 
nima : fa  più  conto  della  riputazione  che  acqui- 
tera  per  essere  tua  moglie,  che  di  ciò  che 
all'  incontro  sperare  possa  da  quello  scolare, 
che  Dio  sa  quel  ch'egli  è a casa  sua! 

Oleati.  E'  fa  molto  il  magnifico  in  questa  terra. 

Pasif.  Si,  dove  non  è chi  gli  dica  il  contrario.  Ma 
faccia  a sua  posta  ; la  tua  virtù  vai  più  che 
tutta  la  Sicilia. 

Oleati,  k me  non  coni  iene  lodar  me  stesso^  tuttavia 
dirò  pur  per  la  verità  che  la  mia  scienza  al 
bisogno  mi  è più  valuta,  che  tutta  la  roba  ch'io 
avessi  potuto  avere,  lo  uscii  di  Otranto,  che 
è la  patria  mia,  quando  fu  preso  da'  Turchi, 
in  giubbone,  e venni  a Padova  prima,  ed  indi 
in  questa  città  : dove,  leggendo,  avvocando,  e 
consigliando,  in  spazio  di  venti  anni  ho  acqui- 
stato il  valore  di  dieci  mila  ducati  e più. 

Pasif.  Queste  sono  vere  virtù.  Che  filosoGa?  che  poe- 
sia ? Tutto  il  resto  de  le  scienze,  verso  quel- 
le de  le  leggi,  mi  paiono  ciance. 

C/ea/i.  Cianca  ben  dicesti:  unde versus,  Opes  dal  San- 
ctio  Jaslinianai  ex  aliis  paleas,  ex  islis  col- 
lige  grana. 


Pasif.  0 buono!  di  chi  è?  di  Virgilio? 

Oleati. Che  Virgilio?  è d’ una  nostra  chiosa  eccellen- 
tissima. 

Pasif.  Bella  e morale  certo,  e degna  di  porsi  in  let- 
tere d'oro.  Tu  dobbi  oggimai  avere  acquistato 
più  di  quello  ebe  ad  Otranto  lasciasti. 

C/ean. Triplicato  ho  le  mie  facoltà  : è vero  ch'io  vi 
perdei  uno  Ogiiolino  di  cinque  anni,  che  ave- 
vo più  caro  che  quanta  roba  sia  al  mondo. 

Pasif.  Ah!  troppo  gran  perdita  veramente. 

Cfean.  Non  so  se  morisse,  o pur  viva  ancora  io  cat- 
tività. 

Pasif.  Io  piango  per  compassione  eh*  io  n*  ho  ; ma 
sta  di  buona  voglia,  chè  con  Polimnesta  ne 
acquisterai  de  gli  altri. 

Olean.  Che  pensi  tu  di  queste  lunghe  che  Damone 
mi  dà  ? 

Pasif.  È il  padre  desideroso  di  ben  locare  la  Bgliuo- 
la:  prima  che  determini,  vuol  pensarci  e ri- 
pensarci un  -pezzo  : ma  non  dubito  ebe  in  tuo 
favore  non  si  risolva  in  One. 

Olean.  Gli  hai  tu  fatto  intendere  eh'  io  gli  voglio  far 
sopraddote  di  dui  mila  ducati  d' oro  ? 

Pasif.  lo  non  sono  stalo  a qnest'  ora 

Olean.  Che  li  risponde  ? 

Pasif.  Non  altro,  se  non  che  Erostrato  gli  offerisce  il 
medesimo. 

Olean.  Come  può  obligarsi  Erostrato  a questo,  essen- 
do Ggliuolo  di  famiglia? 

Pasif.  Credi  tu  eh'  io  sia  stalo  negligente  a ricor- 
darglielo? Non  dubitare,  chè  l'avversario  tuo  non 
è per  averla,  so  non  forse  in  sogno. 

Olean.  Va,  PasiGlo  mio,  se  mai  aspetto  da  te  piace- 
re, e truova  Damone,  e digli  eh'  io  non  gii 
dimando  altro  che  sua  Qgliuola,  e non  voglio 
da  lui  dote;  io  la  doterò  dei  mio,  e se  due 
mila  ducati  non  sono  a bastanza,  io  gli  ne  ag- 
giugnerò  cinquecento,  e mille,  e quel  più  che 
vuole  egli  medesimo.  Va,  e fa  quell'  opra  : so 
che  tu  saprai  fare.  Non  intendo  a modo  alcu- 
no perdere  questa  causa  : non  tardar  più,  va 
adesso. 

Pasif.  Dove  li  ritroverò  poi  ? 

Olean.  \ casa  mia. 

Pasif.  A che  ora? 

Olean.  Quando  vorrai  tu.  Ben  ti  inviterei  a desinare 
meco,  ma  digiuno  questa  vigilia  di  santo  N.  il 
quale  ho  in  devozione. 

Pasif.  (Digiuna  tanto  che  ti  muoi  di  fame.) 

C/enri.  Ascolta. 

Pasif.  (Parla  coi  morti,  che  digiunano  altresì.) 

C/ean. Tu  non  odi? 

Pasif.  (Nè  tu  intendi?) 

C/ean. Ti  sei  sdegnato,  perch'io  non  ti  invitai  a de- 
sinare meco?  tuttavia  tu  ci  puoi  venire;  ti  da- 
rò di  quello  che  averò  io  ancora. 

Pasif.  Credi  tu  che  mi  manchi  dove  mangiare? 

Olean.  Non  credo  già  che  ti  manchi,  PasiGlo  mio  caro. 

Pasif,  Siine  pur  certo,  ho  chi  mi  priega. 

C/ean. Anzi  ne  sono  certissimo;  ma  so  bene  che  in 


' il  tuo  modo  di  vivere. 


■ non  ho  aspettato  a ora,  a quest'  ora  : Il  feci  già. 
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luogo  alcuno  non  sei  meglio  veduto,  che  in 
casa  mia;  io  ti  aspetterò. 

Pasif.  Orsù,  verrò,  poiché  me  lo  comandi. 

Clean.Fa  che  mi  porti  buona  novella. 

Pasif.  E tu  provedi  ch'io  vi  ritrovi  buona  scodella 

C/ean.Ti  loderai  di  me. 

Pasif.  E tu  vedrai  l’opra  mia. 

SCENA  III. 

Pasifilo,  e Di'LIPO  finto. 

Pasif.  Che  avarizia  e miseria  d'  uomo  I truova  scusa 
di  digiunare,  perchè  non  desini  con  lui,  quasi 
eh'  io  abbia  a mangiare  con  la  sua  bocca  ; e 
forse  egli  è usato  apparecchiare  splendidi  con- 
viti, onde  io  gli  debba  restare  molto  obbliga- 
to se  mi  vi  chiama  I Oltra  che  parchissimamen- 
te sia  parata  la  mensa,  c’  è dilTerenza  sempre 
grandissima  tra  il  suo  cibo  e il  mio;  io  non 
gusto  mai  dei  vino  eh'  egli  beve,  nè  del  pane 
ch’egli  mangia,  senza  altri  vantaggiuzzi,  che 
in  uno  medesimo  desco  ha  sempre  da  me:  e 
gli  pare,  che  se  tal  volta  mi  tiene  seco  a de- 
sinare 0 a cena,  avere  soddisfatto  ogni  fatica, 
che  continuamente  per  esso  mi  piglio.  Crede- 
ria  forse  alcuno,  che  d’altra  maggior  cosami 
sia  liberale:  io  posso  dir  in  verità,  che  mai, 
da  sei  o sette  anni  in  qua  ch'io  tengo  sua 
pratica,  non  mi  donò  mai  tanto  che  veglia  nna 
stringa.  Egli  si  crede  che  io  mi  pasca  dei  suo 
favore,  perchè  tal  volta  dice,  e con  fatica  an- 
cora, una  parola  por  me.  Oh  se  io  non  mi  pro- 
cacciassi altrond’  il  vivere,  come  ben  la  farei. 
Ma  sono  come  il  bavero  o la  lontra,  che  sto 
in  acqua  o in  terra,  dove  io  ritrovo  miglior 
pastura,  lo  non  sono  mcn  domestico  di  Ero- 
strato,  ch'io  sia  di  costui;  or  dell'uno,  or  de 
l'altro  più  amico,  quanto  or  l’uno  or  l'altro 
mi  apparecchiano  miglior  mensa,  e cosi  bene 
mi  saprò  reggere  tra  loro  , che  quantunque 
r uno  mi  veggia  o intenda  eh’  io  sia  con  l' al- 
tro, non  però  si  lidi  manco  di  me  ; perchè  gli 
fo  poi  credere  eh’  io  seguito  I'  avversario  per 
ispiorne  secreti  ; e cosi  ciò,  che  da  tutti  tr'ar 
posso,  riporto  sU'uno  ed  all'altro.  Sortisca  que- 
sta pratica  l’ cHetto  che  vuole,  a me  ne  arà  gra- 
zia qualunque  d' essi  ne  rimarrà  vincitore.  Ma 
ecco  Dulipo,  il  famiglio  di  Demone:  da  lui  in- 
tenderò so  il  suo  padrone  è in  casa.  — Dove  si 
va,  Dulipo  galante? 

Dulip.  A cercare  s' io  truovo  chi  desinare  voglia  col 
padron  mio,  il  quale  è solo. 

Pasif.  Non  ti  affaticar  più,  cliè  non  ne  puoi  trovare 
uno  più  atto  di  me. 

Dulip.  Non  ho  commissione  di  menarne  tanti. 

Pasif.  Perchè  tanti?  io  solo  verrò. 

Dulip.  Come  solo,  che  dieci  lupi  hai  nello  stomaco? 


' buona  minestra,  cioè  in  quantità,  la  quale  osavas!  sco- 
dellare. Qui  per  la  minestra  intendasi  tutto  il  desinare; 
a quel  modo  ebe  oggi  nel  medesimo  senso  dicesi  zuppa. 
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Pasif.  Questa  è usanza  de' famigli,  avere  in  odio  tut- 
ti gli  amici  del  suo  padrone. 

Dulip.  Sai  tu  per  che  causa? 

Pasif.  Perchè  hanno  denti. 

Dulip.  Anzi  perchè  hanno  lingua. 

Pasif.  Lingua  ? e che  dispiacere  t’  ha  fatto  la  mia  lin- 
gua ? 

Dulip.  Scherzo,  Pasifilo,  teco  ; entra  in  casa,  che  tu 
non  tardassi  troppo,  chè  '1  padron  mio  è per 
entrare  a tavola. 

Pasif.  Desina  egli  cosi  per  tempo? 

Dulip.  Clìì  si  leva  per  tempo,  mangia  per  tempo. 

Pasif.  Con  costui  viverci  io  volentieri  ; io  mi  atterrò 
al  tuo  consiglio. 

Dulip.  Ti  sarà  utile.  — Tristo  e infelice  discorso  fu  il 
mio,  che  a’  desiderii  miei  attissima  salute  ripu- 
tai mutare  col  mio  servo  1'  abito  e 'I  nome,  e 
farmi  di  questa  casa  famiglio.  Speravomi  come 
la  fame  per  il  cibo,  per  l'acqua  la  sete,  il  fred- 
do per  il  fuoco,  e mille  altre  simili  passioni 
per  appropriali  rimedi  si  estinguano,  cosi  l'a- 
morosa mia  brama,  per  il  continuo  vedere  Po- 
limnesta,  e spesso  ragionare  con  essa,  ed  a 
furtivi  abbracciamenti  quasi  ogni  notte  ritro- 
varmele appresso,  dovesse  avere  fine.  Aimè! 
che  di  tulli  gli  umani  affetti  solo  è amore  in- 
saziabile. Sono  oggimai  dui  anni  che  sotto  spe- 
cie di  famiglio  di  Damonc  ad  Amor  seno,  dal 
quale,  sua  mercè,  quanto  di  bene  possa  inna- 
morato cuor  desiderare,  io,  sopra  tutti  gli  a- 
manti  avventuroso,  ho  conseguito  : ma  quan- 
do fra  tal  abbondanza  devrei  e ricco  e sazio 
ritrovarmi,  io  sono  e più  povero  e più  desi- 
deroso che  mai.  Ahi  lasso  ! che  fia  di  me,  se 
adesso  per  Clcandro  mi  sarà  tolta?  il  qual  per 
mezzo  di  questo  importuno  parasito  procaccia 
averla  per  moglie  : non  solo  degli  notturni  a- 
morosi  solazzi  rimarrò  privo,  ma  di  parlarle 
ancora.  Egli  tosto  ne  sarà  geloso,  nè  pur  la- 
scerà  gli  uccelli  la  possano  vedere.  Avevo 
speranza  d'interrompere  al  vecchio  ogni  dise- 
gno, dopo  che  '1  mio  servo,  il  quale  con  no- 
me e panni  e credito  mio  si  finge  esser  me, 
gli  avevo  posto  rivale  e concorrente.  Ma  il 
cavilloso  dottore  ogni  di  ritruova  nuovi  par- 
titi da  inclinare  Damone  a le  sue  voglie. 
Ilammi  dato  il  servo  mio  intenzione'  tendergli 
una  trappola  a l' incontro,  dove  la  maliziosa 
volpe  impacciala  resti.  Quel  eh'  egli  ordisca, 
non  so,  nè  1’  ho  veduto  questa  mattina.  Or  an- 
dando io  ad  eseguire  ciò  che  il  padron  m'ha 
comandato,  in  un  medesimo  viaggio  vedrò  di 
ritrovarlo,  o in  casa,  o dove  che  sia,  acciocché 
nello  amoroso  mio  travaglio  da  lui  riporti,  se 
non  aiuto,  almen  qualche  speranza.  Ma  ecco 
a tempo  il  suo  ragazzo,  che  esce  nella  via. 


' mi  ha  fatto  intendere. 
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SCENA  IV. 

Dulipo,  Cbapino  * ragazzo  di  Kroatrato. 

Ihilip.O  Crapin,  die  è di  Eroalrato? 

Crap.  Di  Eroslpalo?  di  Eroalrato  sono  libri,  veste, 
denari,  e molle  altre  cose  di'  egli  lia  in  casa. 

Dulip.  Ah  ghiotto  ! io  ti  domando  die  m' insegni  Ero- 
strato. 

Crap.  A compito,  o a distesa? 

Dulip.  S' io  ti  prendo  ne*  capelli,  li  farò  rispondermi 
a proposito. 

Crap.  Tarmò  ! 

Dulip.  Aspettami  Un  poco. 

Crap.  Io  non  ci  ho  tempo. 

Dulip.  Per  Dio,  proveremo  chi  di  noi  corre  più  forte. 

Crap.  Tu  mi  dovevi  dare  vantaggio,  cbè  hai  più  lun- 
ghe le  gambe. 

Dulip.  Dimmi,  Crapino,  che  è di  Erostrato  ? 

Crap.  Uscì  questa  mattina  per  tempo  di  casa,  e non 
è mai  ritornato  : io  lo  vidi  poi  in  piazia,  che 
mi  disse  ch'io  venissi  a torre  questo  cesto,  c 
che  tornassi  lì,  dove  Dalio  mi  aspetleria,  e co- 
sì ritorno. 

Dulip.  Va  dunque,  e se  tu  il  vedi,  digli  eh'  io  ho  gran 
bisogno  di  parlargli.  Meglio  è che  aneli'  io  va- 
da alla  piazza,  diè  forse  lo  troverò. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  1. 

DfMPO  finto,  EaOSTRATO  fiuto. 

Dulip.  S' io  avessi  avuti  cento  occhi,  non  mi  basta- 
vano a riguardare  or  nella  piazza,  or  nel  cor- 
tile, s' io  vedevo  costui  : non  è scolare,  non  è 
dottore  in  Ferrara,  che  non  mi  sia,  eccetto  lui, 
venuto  ne  i piedi:  forse  sarà  tornato  a casa. 
Ma  eccolo  finalmente. 

Erosi.  A tempo,  padron  mio,  ti  veggio. 

Dulip.  Deh  I chiamami  Dulipo  per  tua  fé,  e manlienli 
la  riputazione  una  volta,  che,  volendo  io  co- 
sì, hai  col  mio  nome  incominciata. 

Erosi.  Questo  ci  monta  poco,  poiché  nessuno  è qui 
presso,  che  ci  possa  intendere. 

Dulip.Vet  la  consuetudine  potresti  errare  facilmente 
dove  saremmo  notati  : abbici  avertenza  ; or  che 
novello  m'apporti? 

Erosi.  Buone. 

Dulip.  Buone  ? 

Erosi.  Ottime  ; abbiam  vinto  il  partilo. 

Beato  me,  so  fusse  il  vero. 

Erosela  lo  intenderai. 

Dulip.E  come? 

Erosi.  Trovai  iersera  il  parasito,  il  qual  non  dopo  mol- 
ti inviti  menai  a cena  meco,  dove  e con  buone 
accoglienze,  e con  migliori  effetti  me  lo  feci 
amicissimo  ; talmente  che  tutti  li  disegni  di  Clean- 
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dro  e la  volontà  di  Demone  mi  rivelò:  e mi 
promise  in  questa  pratica  operare  per  l' avve- 
nire in  mio  favore. 

Dulip.  Non  ti  fidare  di  lui,  eh'  egli  è fallace,  e più  bu- 
giardo, che  se  in  Creta  o in  Africa  nato  fusse. 

Erosi.  Lo  conosco  ben  io  : tuttavia  ciò  che  m'ba  det- 
to, tocco  con  mano  essere  verissimo. 

Dulip.  Che  t' ha  detto  in  fine  ? 

Erosi.  Che  Damone  era  in  animo  di  dare  la  figliuola 
al  dottore,  di  poi  che  quello  offerto  gli  aveva 
dui  mila  ducati  d'oro  di  sopraddote. 

Dulip.  E queste  sono  le  buone,  anzi  le  ottime  novel- 
le, ed  il  partito  vinto,  che  apportar  mi  dicevi  ? 

Erosi.  Hoa  volere  intendere  tu,  prima  ch'io  abbiada- 
to al  mio  ragionamento  fino. 

Dulip.  Or  seguita. 

Erosi.  A questo  gli  risposi,  ch'io  ero  apparecchiato, 
non  men  che  fusse  Cleandro,  a far  altrettanto 
di  sopraddote. 

Dulip.  Oh  quanto  fu  buona  risposta  ! 

Erosi.  Aspetta,  che  tu  non  sai  anco  dove  sia  la  dif- 
ficoltà. 

Dfifip. Diflìcoltà ? dunque  c'è  peggio  ancora? 

Erosi.  E come  posso  iu,  fingendomi  figliuolo  di  Fi- 
logono,  senza  autorità  e consenso  di  quello, 
obbligarmi  a tal  cosa  ? 

Dulip.  Tu  hai  più  di  me  studialo. 

Erosi.  Nè  tu  ancora  hai  perso' il  tempo;  ma  il  qua- 
derno, che  tu  ti  poni  innanzi,  non  tratta  di 
queste  cose. 

Dulip.  Lascia  le  ciance,  e vieni  al  fatto. 

Erosi.  Io  gli  dissi  che  da  mio  padre  avevo  avuto  let- 
tere, per  le  quali  di  giorno  in  giorno  io  lo  aspet- 
tavo in  questa  terra,  e che  da  mia  parte  pre- 
gasse Damone,  che  per  quindeci  giorni  anco- 
ra volesse  differire  a concludere  questo  mari- 
taggio, perchè  speravo,  anzi  tenea  certissimo, 
che  Filogono  averia  fermo  e rato  ciò  che  circa 
a questo  io  avessi  disposto. 

Dulip.  Utile  è stalo  almanco  questo,  che  per  quin- 
dici giorni  ancora  prolungherà  la  vita  mia.  Ma 
che  sarà  poi  ? mio  padre  non  verrà;  e quando 
venisse  ancora,  non  sarebbe  forse  al  propo- 
sito nostro.  Ah  misero  mel  sia  maledetto.... 

Erosi.  Taci,  non  ti  disperare  : credi  tu  eh'  io  dorma, 
quando  ho  a fare  cosa  che  ti  sia  a beneficio? 

Dulip.  Ah  ! caro  fratello  mio,  tornami  vivo,  eh'  io 
sono  stato,  dopo  che  queste  pratiche  s'  in- 
cominciare, sempre  peggio  che  morto. 

Erosi.  Or  ascolta. 

Dulip.  Di'. 

Erosi.  Questa  mattina  montai  a cavallo,  e uscii  de 
la  Porta  del  Leone,  con  animo  di  andare  ver- 
so il  Polesine  per  fare  la  faccenda  che  tu  sai  ; 
ma  un  partito  che  mi  si  offerse  assai  migliore, 
me  r ha  fatto  lasciare.  Passato  eh'  io  ebbi  il  Po, 
e cavalcato  in  là  circa  due  miglia,  incontrai  un 
gentiluomo  attempato,  di  buono  aspetto,  che 
ne  veniva  con  tre  cavalli  in  sua  compagnia: 
io  lo  saluto,  egli  mi  risponde  graziosamente  ; 
gli  domando  onde  viene,  e dove  va;  mi  dice 
venire  da  Vinegia  per  ritornarsene  nella  sua 
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patria,  ch'egli  ò Senese  : io  sabito  con  viso 
ammirativo  gli  replico;  Senese!  e come  vie- 
ni tu  a Ferrara  dunque?  Egli  mi  risponde:  E 
perchò  non  >i  debb'  io  venire  ? Ed  io  a lui  : 
Come!  non  sai  tu  a che  pericolo  ti  poni  se 
vi  vieni,  quando  per  Sanese  tu  vi  sia  cono- 
sciuto? ed  egli  allora  tutto  stupefatto  e timi- 
do si  ferma,  e mi  prega  in  cortesia,  cb'  io  gli 
voglia  esplicare  il  tutto  appieno. 

Dulip.ìo  non  intendo  questa  trama. 

Erosi.  Credulo  ; ascolta  pure. 

Dulip,  Segui. 

Erosi.  Ora  io  gli  soggiungo  : Gentiluomo  mio  caro, 
perchè  nella  terra  vostra,  un  tempo  ch'io  vi 
studiai,  sono  stato  accareszato  e ben  visto,  io 
debitamente  a tutti  i Sanesi  sono  alTezionatis- 
simo  ; e però  dove  il  danno  e la  vergogna  tua 
vietar  possa,  non  la  comporterò  per  modo  al- 
cuno. Mi  maraviglio  che  tu  non  sappi  1'  ingiu- 
ria che  li  tuoi  Sanesi  fecero  alli  di  passati  a 
gli  ambasciatori  del  Duca  di  Ferrara,  li  quali 
dal  Viceré  di  Napoli  in  qua  se  ne  ritornavano. 

Dulip.  Che  fola  è questa  che  tu  hai  incominciata  ? che 
appartengono  a me  queste  cianca? 

Erosi.  Non  è favola,  ti  dico,  ed  è cosa  che  ti  appar- 
tiene assai;  odi  pure. 

Dulip.  Segui. 

Erosi,  lo  gli  dico  : Questi  ambasciatori  avevano  con 
loro  parecchi  poledri  ed  alcuni  carriaggi  di 
selle,  e fornimenti  da  cavalli  bellissimi,  e som- 
machi,  profumi,  ed  altre  cose  signorili,  e di 
gran  prezzo,  che  tutto  in  dono  il  Viceré  a que- 
sto Principe  mandava  ; c come  giunsero  a Sie- 
na, gli  furono  alle  gabelle  ritenute;  onde  nò 
per  patente  ch’egli  avessero,  nè  per  testimonii 
che  producessero,  che  le  robe  orano  del  Du- 
ca, le  poterò  mai  espedire;  fin  che  d'  ogni 
minima  cosa  pagarono  il  dazio  senza  avere  re- 
missione d' un  soldo,  come  se  del  più  vile  mer- 
catante che  sia  al  mondo  fossero  state. 

Du/ip.  Può  essere  che  questa  cosa  appartenga  a me, 
ma  non  ci  traevo  capo,  nè  via,  perchè  lo  deb- 
ba credere. 

Erosi.  Oh  come  sei  impaziente  : ma  lasciami  dire. 

X>u/ip.  Di' pur  tanto,  quanto  io  ti  ascolterò. 

Erosi.  Io  gli  segno.  Poi  avendo  il  Duca  inteso  questo, 
ne  ha  dopo  fatto  querela  a quel  Senato,  e per 
lettere  e per  uno  suo  cancelliero,  che  vi  ha 
mandato*  a questo  eifetto  ; ed  ha  avuto  la  più 
bestiale  e più  insolente  risposta,  che  si  u- 
disse  mai  ; e per  questo  di  tanto  sdegno  ed 
odio  si  è contra  tatti  li  Sanesi  infiammato, 
che  ba  disposto  spogliare  per  inaino  a la  ca- 
micia quanti  nel  dominio  suo  capiteranno,  e 
di  qui  con  grandissima  lor  ignominia  cacciarli. 

Dulip. Onde  si  gran  bugia  e si  subita  t'immaginasti, 
e a che  effetto? 

frosf. Tu  l'intenderai;  nè  a proposito  più  di  questa 
si  potea  ritrovare. 

Dttlip.  Orsù  sto  attento  alla  conclusione. 

Vorrei  che  le  parole  avessi  udite,  e veduta 
la  faccia  e i gesti,  ch'io  fingeva  a persuaderlo. 

Ariosto,  Commtdit. 


Dulip.  Credoti  più  che  non  mi  narri  ; chè  non  ò pur 
adesso  ch'io  ti  conosco. 

Erosi.  Io  gli  soggiunsi,  che  notificato  era  per  capi- 
tai pena  ' agli'  albergatori,  li  quali  alloggias- 
sero Sanesi,  e non  ne  dessero  agli  officiali 
avviso. 

Dulip.  Questo  vi  mancava  ! 

Eros/.  Cosini,  di  chi  ti  parlo,  al  primo  tratto  scorsi 
non  essere  de' più  pratichi  uomini  del  mondo. 
Come  intese  questo,  volgca  la  briglia  per 
ritornarsene  indietro. 

Dulip.  E ben  dimostra  che  sia  mal  pratico,  creden- 
doti questa  baia.  'Come  potrebbe  essere,  che 
non  sapesse  quello  che  fusse  nella  sua  pa- 
tria occorso? 

Erosi.  Facilmente  ; se  già  più  d’ un  mese  se  n’  era 
partito,  bene  esser  può  che  non  sappia  quello 
che  da  sei  giorni  in  qua  sia  iuterveuulo. 

Dulip.  Pur  non  deve  avere  molta  esperienza. 

Eros/. Credo  che  n'abbia  pochissima,  c ben  reputo 
la  nostra  gran  ventura,  che  mandalo  n'abbia 
tal  uomo  innanzi  : or  odi  pure. 

Dm/i/;.  Finisci  pure. 

Erosi.  Egli,  come  io  ti  narro,  poiché  intese  questo, 
Tolgea  la  briglia  per  ritornarsi  indietro;  io, 
fingendomi  star  sopra  di  me  alquanto  pensoso 
a beneficio  d'esso,  dopo  poco  intervallo  gli 
dissi  ; Non  dubitare,  gentiluomo  : ho  ritrovato 
securissima  via  a salvarti,  e sono  deliberalo 
per  amore  de  la  tua  patria  fare  ogni  opera, 
che  tu  non  sia  per  Senese  in  Ferrara  cono- 
sciuto. Voglio  che  In  simuli  essere  il  padre 
mio,  e così  tu  te  ne  verrai  ad  alloggiare  meco. 
Io  sono  Siciliano,  di  una  terra  delta  Catania, 
figliuolo  d'uno  mercatante  chiamato  Filogono. 
Cosi  tu  dirai  a chiunque  te  no  dimanderà, 
che  sei  Filogono  Catauese,  che  io,  che  E- 
roatrato  mi  chiamo,  tuo  figliuolo  sono,  ed 
io  per  padre  ti  onorerò. 

Dulip. Ah  come  sciocco  sino  adesso  sono  stato!  pur 
ora  comprendo  il  tuo  disegno. 

Erosi.  E che  te  ne  pare  ? 

Dulip.  Assai  bene  : pur  mi  ci  resta  uno  sci^upolo, 
che  non  mi  piace. 

Erosi.  Che  scrupolo  ? 

Dulip.  Che  mi  pare  impossibile,  che  stando  qui  e 
parlando  con  altri,  presto  non  si  avveda  che 
tu  r abbi  sciato 

Erosi.  Come  ? 

Dulip.  Chò  facii  gli  fin,  dissimulando'ancora  che  sia 
Sanese,  chiarirsi  che  questo  è tutto  falso  che 
tu  gli  hai  detto. 

Erosi.  Son  certo  che  potrebbe  accadere,  s*  io  mi  fer- 
massi qui, nè  ci  facessi  altra  provisiono;  ma  ben 
r bo  così  accarezzalo  giù,  o cosi  lo  accarez- 
zerò in  casa,  e farogli  tanto  onore,  che  sccu- 
ramente  allargare  mi  potrò  con  lui,  e narrargli 
come  sta  la  cosa  a punto.  Sarebbe  bene  in- 
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grato  poi,  se  negasse  di  aiutarmi  in  questo, 
dove  egli  non  ci  ha  se  non  a mettere  parole. 

Dulip.Clie  vuoi  tu  che  costui  poi  faccia? 

^'ros/.  Quello  che  farebbe  Filogono,  se  qui  si  ritro- 
vasse e fusse  di  questo  parentado  contento. 
Credo  ebe  mi  sarà  facii  cosa  disponerlo,  che 
in  nome  di  Filogono  faccia  instrumenti  e con» 
tratti,  e tutte  le  obbligazioni  che  gli  saprò  di- 
mandare. Che  nocerà  a lui  obbligare  il  nomo 
d'altri,  non  essendo  egli  per  patire  di  que- 
sto un  minimo  detrimento? 

Pur  che  succeda  il  disegno. 

Erosi.  Non  ci  potremo  di  noi  dolere  almeno,  che 
non  abbiamo  fatto  quel  tutto,  che  sia  stato 
possibile  per  aiutarci. 

Dulip,  Orsù,  ma  dove  I'  hai  tu  lasciato  ? 

Erosi.  Io  r ho  fatto  smontare  fuora  del  borgo,  a 
r osteria  de  la  Corona,  perchè  in  casa,  come 
sai,  non  ho  fieno,  nè  paglia,  nè  stanza  da 
alloggiar  cavalli. 

Dulip.  Perchè  non  l'hai  ora  menato  in  tua  compagnia? 

Erosi.  Prima  ho  voluto  parlar  teco,  ed  avvisarti  del 
tutto. 

Dulip.  Non  hai  mai  fatto;  ma  non  tardare;  va  e me- 
nalo a casa,  e non  guardare  a spesa  per  far- 
gli onore. 

Eros/. Adesso  vado.  Va  per  mia  fè,  ch'egli  è questo 
che  vien  in  qua. 

Dulip.  È questo  ? io  Io  voglio  aspettare  qui,  per  ve- 
dere s'  egli  ha  viso  di  quei  eh'  egli  è. 

SCENA  II. 

Il  Sanesb,  il  auo  Scavo,  ed  Esustrato. 

San.  la  grandi  ed  inopinati  pericoli  spesso  incorre 
chi  va  pel  mondo. 

Sere.  È vero  ; se  questa  mattina,  passando  noi  al 
ponte  del  Lagoscuro,  si  fusse  la  barca  aperta, 
tutti  ci  affogavamo  ; chè  non  è alcun  di  noi 
che  sappia  notare. 

San.  Io  non  dico  di  questo. 

Serr,  Tu  vuoi  dir  forse  del  fango,  che  trovassimo' 
ieri  venendo  da>Padova,  che  per  dui  volte  fu 
la  mula  tua  per  traboccarvi. 

San.  Vah,  tu  sei  una  bestia  ; dico  del  pericolo  nel 
quale  in  questa  terra  siamo  quasi  incorsi. 

Serr.  Gran  pericolo  certo  ritrovare  chi  ti  levi  da  l'o- 
steria, e ti  alloggi  in  cosa  sua  I 

San.  Mercè  del  gentiluomo  che  vedi  là  : ma  lascia 
le  buffonerie,  guardali,  e cosi  dico  a voi  al- 
tri guardatevi  tutti  di  dire  che  siamo  Senesi, 
0 chiamarmi  altrimenti  che  Filogono  di  Catania. 

Serr.  Di  questo  nome  strano  mi  ricorderò  male;  ma 
quella  Castanea  non  mi  dimenticherò  già. 

San.  Che  Castanea?  io  ti  dico  Catania,  in  tuo  mal 
punto. 

Sere.  Non  saprò  dir  mai. 

San.  Taci  dunque,  non  nominar  Siena,  nè  altro. 
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Serr.  Vuoilo  ch'io  mi  finga  muto,  come  feci  un'al- 
tra volta?  ' 

San.  Sarebbe  una  sciocchezza  ormai:  or  non  più, 
tu  hai  piacere  di  cianciare.  Ben  venga  il  mio 
figliuolo. 

Erosi.  Abbi  mente,  perchè  questi  Ferraresi  sono  a- 
stutissimi,  che  in  parlare,  nè  in  gesti,  si  pos- 
sano accorgere  che  tu  sii  altro  che  Filogono 
Calancse,  e mio  padre. 

San.  Non  ne  dubitare. 

Erosi.  Il  dubbio  a te  più  tocca,  ed  a questi  tuoi,  chè 
sareste  incontinente  svaligiati,  e forse  anco 
ve  ne  seguirla  peggio. 

San.  Io  li  venivo  ammonendo;  sapranno  simulare 
ottimamente. 

Erosi.  Con  li  miei  di  casa  ancora  simulate  non  meno 
che  con  gli  altri,  perchè  li  famigli,  eh'  io  ho, 
sono  tutti  di  questa  terra,  nè  mio  padre,  nò 
Sicilia  videro  mai.  Questa  è la  stanza  nostra, 
entriamo  dentro. 

San.  Io  vado  innanzi. 

Erosi,  E cosi  convien  per  ogni  rispetto. 

Dulip.  Il  principio  è assai  buono,  pur  che  vi  corris- 
ponda il  mezzo  ed  il  One.  Ma  non  è questo  il 
rivale  e competitore  mio  Cleandro  ? 0 avarizia, 
0 cecità  degli  uomini!  che  Damone,  per  non 
dotare  una  cosi  gentile  e costumala  figliuola, 
pensi  costui  farsi  genero,  che  gli  sarebbe  per 
etade  conveniente  socero  ! ed  ama  assai  più 
la  sua  borsa,  che  quella  de  la  figliuola,  chè 
per  non  scemare  l' una  di  qualche  fiorino,  non 
si  curerebbe  che  I'  altra  in  perpetuo  vota  ri- 
manesse ; salvo  se  non  fa  conto  che  questo 
vecchio  le  ponga  dentro  de  li  suoi  doppioni. 
Deh  misero  me,  che  motteggio,  e ne  ho  poca 
voglia  ! 

SCENA  III. 

Carioke,  Clea.vdro,  Duiipo. 

Car.  Che  ora  importuna  è questa,  padron  mio,  di 
venire  per  questa  contrada  ? Non  è banchiero 
in  Ferrara  che  non  sia  ilo  a bere  ormai. 

C/mii.  Venivo  per  vedere  s'io  trovavo  Pasifilo,  ch'io 
lo  menassi  a desinare  meco. 

Car.  Quasi  che  sei  bocche,  che  in  casa  tua  ci  ritro- 
viamo, e sette  con  la  gatta,  non  siamo  a man- 
giare sufficienti  un  luccietto  d'  una  libbra  e 
mezza,  ed  una  pentola  di  ceci,  n venti  spara- 
gi, che,  senza  più,  sono  per  pascere  te  e la 
tua  famiglia  apparecchiali. 

Clean.  Credi  tu  che  ti  debba  mancare,  lupaccio? 

Dulip,  (^oa  debb'io  solare  un  poco  questo  barba- 
gianni?) 

Car.  Non  sarebbe  la  prima  fiata. 

Dulip.  (Che  gli  dirò?) 

Car.  Pur  io  non  dico  per  questo,  ma  perchè  la  fa- 
miglia starà  a disagio,  nè  Pasifilo  rimarrà  sa- 


' 1/  attore  che  (jui  tigurava  da  servo  sanese,  dovette 
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loilo,  che  msngerebbe  te,  con  U pelle  e Tos- 
sa de  la  tua  mula  insieme. 

Clean.  Perchè  non  la  carne  ancora  ? 

Car.  E dove  ha  ella  carne? 

C/ean.  Tua  colpa,  che  cosi  ben  gli  hai  cura. 

Car.  Colpa  por  del  fieno  e de  la  biada,  che  son  cari. 

Ou/ip.  (Lascia,  lascia  fare  a me.) 

C/ean.  Taci,  imbriaco,  e guarda  per  la  contrada  se  tu 
vedi  costui. 

Ou//p.  (Quando  non  faccia  altro,  porrò  tra  Pasiflio  e 
lui  tanta  discordia,  che  Mercurio  non  li  potreb- 
be ritornare  amici.) 

Car.  Non  potevi  tu  mandare  a cercarlo,  senza  che 
tu  ci  venissi  in  persona  ? 

C/ean.  Si,  chè  voi  sete  diligenti! 

Car.  0 padron,  di'  pur  che  tu  passi  per  di  qui  per 
vedere  altro  che  Pasifllo!  Che  se  egli  ha  vo- 
glia di  mangiar  teco,  è un'  ora  che  ti  deve  a- 
spettar  a casa. 

C/ean.  Taci,  eh'  io  intenderò  da  costai,  se  egli  è in 
casa  del  padron  suo.  — Non  sei  tu  de  la  fami- 
glia di  Damone? 

Qu/ip.  Si  sono,  a' piaceri  e a'servizii  tuoi. 

C/ean.  Ti  ringrazio  : mi  sai  dire  se  Pasifllo  questa 
mattina  è stato  a parlargli? 

Dulip.  V'  è stato,  e credo  che  ci  sia  ancora;  ab,  ab,  ahi 

C/ean. Di  che  ridi  tu? 

Dulip.  Di  un  ragionamento  che  egli  ha  avuto  col  pa- 
dron mio,  che  non  è però  da  ridere  per  o- 
gnuno. 

C/ean.  Che  ragionamento  ha  pvuto  con  lai  ? 

Dulip.  Ahi  non  è da  dire. 

C/ean.  È cosa  che  a me  si  appartenga  T 

Dulip.  Eh  I 

Clean.  Non  rispondi  ? 

Dulip.  Ti  direi  il  tutto,  s' io  mi  credessi  che  tu  mi 
tenessi  secreto.  , 

Clean.lo  tacerò,  non  dubitare.  Aspetta  tu  là. 

Dulip.  Se  'I  mio  padrone  lo  risapesse  poi,  guai  a me. 

C/ean.  Non  lo  risaperà  mai;  di' pure. 

Dulip.  E chi  me  ne  assicura  ? 

C/ean.  Ti  darò  la  fede  mia  in  pegno. 

Dulip.  È tristo  pegno  ; T Ebreo  non  gli  dà  sopra 
denari. 

C/ean.  Tra  gii  nomini  da  bene  vai  più  che  oro  e 
gemme. 

Dulip,  Vuoi  pur  che  te  lo  dica  ? 

C/ean.  SI,  se  appartiene  a me. 

Dulip.  A te  appartiene  più  che  ad  uomo  del  mondo; 
e mi  duole  che  una  bestia,  qual  è Pasifllo,  di- 
leggi un  par  tuo. 

C/ean. Dimmi,  dimmi:  che  cosa  è? 

Dulip.  E voglio  che  tu  mi  giuri  per  sacramento,  che 
mai  tu  ne  parlerai  nè  con  Pasifllo,  nè  con  Da- 
mone, nè  con  persona  alcuna. 

C/ean.  lo  son  contento  : aspetta  ch'io  toglia  una  carta. 

Car.  (Questa  debbe  essere  qualche  ciancetta,  che 
colui  gli  dà  da  parte  di  questa  giovene,  che 
r ha  fatto  impazzire,  con  speranza  di  trarne 
qualche  guadagnetto.) 

C/ean. Ecco  pur  ch'io  ho  ritrovato  una  lettera. 

Car.  (Conosce  mal  Tavarizia  sua;  ci  bisognano  ta- 
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naglie,  e non  parole;  chò  più  presto  si  lasce- 
rebbe  trarre  un  dente  de  la  mascella,  che  un 
grpsso  de  la  scarsella.) 

Clean.  Pigliala  tu  in  mano  e cosi  ti  giuro,  .che  di 
quanto  tu  mi  dirai,  non  nc  parlerò  a persona 
del  mondo,  se  non  quanto  piacerà  a te. 

Dulip.  Sta  bene.  BTincresce  che  Pasifllo  li  dia  la  baia, 
e che  tu  creda  che  parli,  o procuri  per  te, 
ed  insta  continuamente,  e s'imula  il  padron 
mio,  che  dia  sua  figliuola  a un  certo  scolare 
forestiero,  che  ha  nome  Rosso,  Basto,  oAro- 
sto;  non  lo  so  dire,  ha  un  nome  indiavolato. 

C/ean. E chi  è?  Erostrato? 

Dulip.  Si,  sì,  non  mi  sarebbo  moi  venuto  in  bocca... 
Gli  dice  tutti  li  mali  che  sian  possibili  od  im- 
maginarsi di  te. 

Clean.  X chi? 

Dulip.  A Damone,  ed  a Polimnesta  ancora. 

C/ean.  Ah  ribaldo,  e che  dice  egli? 

Dulip.  Quanto  si  può  di  peggio. 

Clean.  0 DioI 

Dulip.  Che  tu  sei  il  più  avaro  e misero  nomo  che 
nascesse  mai,  e che  tu  la  lascerai  morir  di  fame. 

C/ean. Pasifllo  dice  questo  di  me? 

Dulip.  Di  questo  il  padre  si  cura  poco,  chè  ben  sa- 
peva che,  essendo  tu  della  professione  che 
tu  sei,  non  potevi  essere  altrimenti  che  ava- 
rissimo. 

Clean.  Io  non  so  che  avaro  ; so  bene  che  chi  non  ha 
roba,  a questo  tempo  è riputato  una  bestia. 

Dulip.  Egli  ha  detto  che  tu  sei  fastidioso  ed  osti- 
nalo sopra  tutti  gli  altri,  e che  tu  la  farai  con- 
sumare di  affanno. 

Clean.  0 uomo  maligno  I 

Dulip.  E che  di  e notte  non  fai  altro  che  tossire  e 
sputare,  che  li  porci  avriano  schifo  di  le. 

Clean.lo  non  tosso,  nè  sputo  pur  mai.  Ubo,  ubo, 
uho...  È vero  eh'  io  sono  adesso  un  poco  in- 
freddato; ma  chi  non  è da  questo  tempo? 

Dulip.  E dice  molto  peggio,  che  ti  puzzano  li  piedi  o 
le  ascelle,  e,  più  che  'I  resto,  il  flato. 

Clean.  0 traditore  ! al  corpo  cIT  io... 

Dulip.  E che  tu  sei  aperto  di  solfo,  e che  li  pende 
sin  alli  ginocchi  una  borsa  più  grossa  che  tu 
non  hai  la  testa. 

C/ean. Non  abbia  mai  cosa  ch'io  voglia,  se  non  lo 
pago.  Ei  mento  per  la  gola  di  ciò  che  egli  di- 
ce, e se  non  fussi  qui  nella  via,  fi  farei  veder 
il  tutto. 

Dulip.  E che  tu  la  dimandi  più  per  voglia  che  hai  di 
marito,  che  di  moglie. 

C/ean. Che  vuol  per  questo  inferire? 

Dulip.  Che  con  tal  esca  vorresti  tirarli  giovani  a casa. 

Clean.  Gioveni  a casa  io?  a che  effcllo? 

Dulip.  Che  tu  patisci  una  certa  iufirmità  a le  parli  di 
dietro,  a cui  giova,  ed  è appropriato  rimedio, 
a star  con  li  gioveni  di  prima  barba. 

Clean.  PofTar  Iddio,  che  egli  abbia  queste  coso  dette? 

Du/ip.  Altre  infinite;  e non  pur  questa,  ma  molle  o 
molte  altre  fiate  ancora. 


' Modo  di  giiiramt-nfo  »'  l'tnpi  del 
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C/«an. DamoDO  gli  crede? 

Più  ch'ai  Credo;  e sono  molti  di  che  li  avria 
dato  repulsa,  se  non  che  PasifUo  l'ba  pregalo 
che  ti  tenga  in  parola,  perchè  pur  spera  da 
le  mani  cavarti  con  questa  pratica  qualche 
cosetta. 

Clean.  0 scellerato  senza  fede  ! perchè  ‘ io  non  ave- 
vo pensalo  di  donargli  queste  calze,  ch'io  ho 
in  piedi,  come  io  l’avessi  un  poco  più  fruste! 
Mi  caverà  de  le  mani...  eh  ! voglio  che  mi  ca- 
vi un  capestro,  che  l’impicchi. 

Dulip,  Vuoi  cosa  ch’io  possa  ? io  ho  fretta  di  tor- 
nare in  casa. 

Cìean.ìion  altro. 

Dulip.  Ver  tua  lè,  non  ne  parlare  con  persona  del 
mondo,  chò  saresti  causa  de  la  ruina  mia. 

Clean. io  t’ho  una  volta  dato  la  fede  mia;  ma  dim- 
mi, come  è il  tuo  nome  ? 

Dulip.  Mi  dicono  Maltivenga. 

C/ean. Se' tu  di  questa  terra? 

Dulip.  Non  : sono  di  un  castello  in  Pistoiese , noma- 
to Fustiocciso.  Addio,  non  ho  più  tempo  di 
star  qui. 

Clean.  0 misero  me,  di  chi  mi  sono  io  fidato!  che 
messaggio,  che  interprete  m’ aveva  io  ritrovato! 

Car.  Padron,  andiamo  a desinare;  vuoi  tu  stare  sin 
a sera  a posta  di  Pasifilo? 

C/ean.  Non  mi  rompere  il  rapo,  che  fuste  amendoi 
impiccati  ! 

Car.  (Non  ha  avute  novelle,  che  gli  siano  piaciute.) 

Clean.  Hai  tu  cosi  gran  prescia  ^ di  mangiare,  cite  non 
possi  tu  mai  saziarti  ? 

Car,  Son  certo  ch'io  non  mi  sazierò  mai  fin  ch'io 
sto  teco. 

Clean.  Andiamo  col  malanno  che  Dio  ti  dia. 

Car.  El  male  sempre  a te,  e a tutto  il  resto  degli 
avari. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  1. 

Damo  cuoco,  Crapi.no  ragazzo,  Erostrato.  Dilipo. 

Dolio.  Come  siamo  a casa,  credo  eh’  io  non  ritrove- 
rò de  r uova,  che  porti  in  quel  cesto  un 
solo  intiero.  Ma  con  chi  parlo  io?  dove  dia- 
volo è rimasto  ancora  questo  ghiottone?  sarà 
rimasto  a dare  la  caccia  a qualche  cene,  o a 
scherzare  con  l' orso  : ad  ogni  cosa  che  Iruo- 
va  per  via  si  ferma  : se  vede  facchino,  o vil- 
lano, 0 Giudeo,  non  lo  terriano  le  catene  che 
non  gli  andasse  a far  qualche  dispiacere.  Tu 
verrai  pur  una  volta,  capestro  ; bisogna  che 
di  passo  in  passo  ti  vadi  aspettando  : per  Dio, 


' Ivrsechc. 

’ pressa,  prciuuru,  fretlH,  c non  uc-V/ifù  corno  altri  spiega. 
’ ili  >iucl  canestro,  costa. 


s' io  trnovo  pur  un  solo  di  quelle  nova  rottoi 
ti  romperò  la  testa. 

Crap.  SI  eh’  io  non  potrò  sedere  ! 

Dolio.  frasca,  frasca! 

Crap.  S’ io  son  frasca,  son  dunque  mal  sicuro  a ve- 
nire con  un  becco. 

Dolio,  S' io  non  fossi  carico,  ti  mostrerei  a’ io  sono 
un  becco. 

Crap.  Rare  volte  t'ho  veduto,  che  non  sii  carico,  o 
di  vino,  0 di  bastonate. 

Dolio.  Al  dispetto  eh’  io  non  dico... 

Crup.  Ah  poltrone,  tu  biastemmi  col  cuore,  e non 
osi  con  la  lingua. 

Dolio.  Io  lo  dirò  al  padrone,  o ch’io  mi  partirò  da 
Ini,  0 che  non  mi  dirai  villania. 

Crap,  Fammi  il  peggio  che  tu  sai. 

Erosi.  Che  rumor  è questo? 

Crap.  Costui  mi  vuoi  battere,  perch’io  lo  riprendo 
che  biastemma. 

Dolio.  Menti  per  la  gola;  mi  dice  villania  perch'io  Io 
sollecito  che  venga  presto. 

Erosi.  Non  più  parole.  Tu  apparecchia  ciò  che  fa  di 
bisogno;  come  io  ritorno,  ti  dirò  quello  ch’io 
voglio  che  sia  lesso,  e quello  arrosto  : e tu, 
Crapino,  pon  giù  quel  cesto,  e torna,  chò  mi 
facci  compagnia.  — Oh  come  ritroverei  volen- 
tieri Pasifilo,  e non  so  dove!  Ecco  il  padron 
mio,  forse  me  ne  saprà  dar  egli  notizia. 

Dulip.  Che  hai  fatto  del  tuo  Pilogono  ? 

Erosi.  L'ho  lasciato  in  casa. 

Dulip.  E dove  vai  tu  ora? 

Erosi.  Vorrei  ritrovare  Pasifilo;  melo  sapresti  inse- 
gnar tu? 

Dulip.  Non  ; è ben  vero  questa  mattina  desinò  qui 
con  Demone,  ma  non  so  poi  dove  si  sia  ito  ; 
e che  ne  vuoi  tu  fare? 

Erosi.  Che  egli  notifichi  a Demone  la  venuta  di  que- 
sto mio  padre,  il  quale  è apparecchiato  a fare 
Ih  sopraddole  ed  ogni  altra  cosa,  che  possa 
egli  per  noi.  Voglio  ohe  tu  vedi  se  iosaperò 
quanto  quello  pecorone,  che  fa  ciò  che  può 
per  diventare  un  becco. 

Dtilip.  Va,  caro  fratello,  corca  Pasifilo  tanto  che  lo 
ritruoNi,  chè  oggi  si  concluda  quel  che  è pos- 
sibile a beneficio  nostro. 

Erosi.  Ma  dove  dcbb'io  cercarlo? 

Dulip.  Dove  si  apparecchiano  conviti;  alle  beccherie, 
ed  alle  pescherie  ancora  si  ritrova  spesso. 

Erosi.  Che  fa  egli  qui? 

Dulip,  Per  vedere  chi  fa  comprare  qualche  bel  petto, 
o lonza  di  vitello,  o qualche  gran  pesce,  ac- 
ciò che  improvviso  poi  gli  sovraggiunga,  e con 
''  un  bel  buon  prò  vi  faccia  con  loro  si  ponga 
a mensa. 

Erosi.  Io  cercherò  tutti  questi  luoghi  ; sarà  gran  fat- 
to ch’io  non  Io  ritrovi. 

Dulip.  Fa  poi  ch'io  ti  riveggia,  ch’io  t’ho  da  fare 
ridere. 

Erosi.  Di  che? 

Dulip.  D’un  ragionamento  ch'io  ho  avuto  con  Oleandro. 

Erosi.  Dinimerora. 

Dulip.  Non  ti  voglio  impedire:  va  pur,  ritrova  costui. 


ATTO  TERZO. 
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L’amorosa  contenzione,  la  quale  ò tra  Olean- 
dro e costui,  che  procura  in  mio  nome,  al  gio- 
co della  bassetta  ’ o della  zara  mi  par  simile, 
doTe  tu  vedi  l' uno  fare  del  resto,  che  in  più 
volte  ha  perduto  tanto,  che  tu  aspetti  che  io 
quel  punto  osca  di  gioco,  la  fortuna  gli  arri- 
de, e vince  quel  tratto,  o dui  e quattro  ap- 
presso, tanto  che  si  rifù;  tu  vedi  all'altro,  che 
dal  canto  suo  quasi  tutti  gli  denari  avea  ri- 
dotti, scemarsi  il  monte  tanto,  che  resta  nel 
grado  io  che  pur  dianzi  era  il  suo  avversario  ; 
poi  di  nuovo  risorge,  e di  nuovo  cade:  e cosi 
a vicenda  or  l'uno  or  l’altro  guadagna  e per- 
de, fin  che  viene  in  un  punto  chi  da  un  lato 
raccoglie  il  tutto,  e lascia  netto  l'altro  più  che 
una  bambola  di  specchio.  Quante  volte  mi  ho 
estimato  avere  centra  questo  maledetto  vec- 
chio vinto  il  partito  ! quante  volte  anco  me 
gli  sono  veduto  inferiore  ! e quinci  e quindi  in 
pochi  giorni  sì  mi  ha  travagliato  fortuna,  che 
nè  sperar  molto,  nè  in  tutto  disperare  mi  pos- 
so. Questa  vie,  che  l'astuzia  del  mio  servo  ha 
investigata,  assai  al  presente  mi  pare  secura: 
tuttavia  non  meno  mi  si  agita  il  cuore,  che  fo- 
glia, nel  petto,  che  qualche  impremeditato  di- 
sturbo non  ci  si  interponga.  Ma  ecco  il  mio  si- 
gnore Damone,  che  esce  fuora. 

« 

SCENA  li. 

Dajio.vk,  Duupo  e Nksbu. 

Dam.  DulipoV 

Dulip.  Padrone. 

Dam.  Ritorna  io  case,  e di’  al  Nebbia,  al  Moro  e al 
Rosso,  che  vengano  di  fuori,  eh’  io  li  voglio 
mandare  in  diversi  luoghi.  Tu  va  io  la  camera 
terrena,  e guarda  nell'  armario  de  le  scritture, 
e cerca  tanto,  che  rìtmovi  un  instrumento  ro- 
gato per  Lippo  Malpensa  de  la  vendita  che  fe- 
ce Ugo  da  la  Siepe  a mio  bisavo,  d’nn  campo 
di  terra  che  si  chiama  il  Serraglio,  ed  arreca- 
lo qui  a me. 

Dulip.  Io  vado. 

Dam.  (Va  pur,  che  ben  altro  instrumento,  che  non 
pensi,  vi  troverai.  Oh  misero  chi  io  altro  che 
in  sè  stesso  si  confida  ! Oh  ingiuriosa  fortuna, 
che  da  casa  del  gran  diavolo  questo  ladroncel- 
lo mandato  m' hai  per  mina  de  l’onore  mio,  e 
di  tutta  la  mia  casa  ! ) Venite  qua  voi,  e fate 
quel  ch'io  vi  comanderò,  ma  con  diligenza; 
andate  nella  camera  terrena,  dove  troverete 
Dulipo,  e simulando  di  volere  altro,  accosla- 
tevegli,  e prendetelo,  e con  la  fune,  ch'io  v'ho 
lasciata  a questo  effetto,  che  vederete  sul  de- 
sco, legategli  le  mani  e'  piedi,  e portatelo  ne 
la  stanza  piccola  e buia,  la  quale  è sotto  la 
scala,  e lasciatelo  quivi,  e con  destrezza  e con 
minore  strepito  che  si  può.  Tu,  Nebbia,  ritor- 


' Giuoco  di  carte.  La  zara  è giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi. 


na  a me  subito  fatto  questo  : eccoli  la  chiave, 
riportamela  poi. 

AVAò.  Sarà  fatto. 

SCENA  III. 

Damonk  e Nrbbia. 

Dam.  Come  debh' io,  ahi  lasso!  di  così  grave  in- 
giuria vendicarmi  ? Se  questo  scellerato  se- 
condo li  suoi  pessimi  portamenti  e la  mia 
giustissima  ira  punir  voglio,  da  le  leggi  e dal 
Principe  sarò  punito  io,  perchè  non  lice  a cit- 
tadino privato  di  sua  propria  outorità  farsi  ra- 
gione: e se  al  Duca,  o agli  offìciali  suoi  me  ne 
lamento,  pubblico  la  mia  vergogna.  Deh  ! che 
penso  io  di  fare?  Quando  di  questo  tristo  an- 
cora avessi  fatto  lutti  gli  strozi  che  siano  pos- 
sibili, non  potrò  fare  però  che  mia  figliuola  vio- 
lata, ed  io  disonorato  in  perpetuo  non  sia.  Bla 
di  chi  voglio  io  faro  strazio?  Io,  io  solo  son  quello 
che  merito  essere  punito,  chè  mi  ho  fidato  lasciar- 
la in  guardia  di  questa  puttana  vecchia.  S'io  vo- 
leva che  fusso  ben  custodita,  la  dovea  custodire 
io  ; farla  dormire  nella  camera  mia  ; non  te- 
nere famigli  giovani  ; non  le  fare  un  buon  vi- 
so mai.  0 cara  moglie  mia,  adesso  conosco 
la  iattura  eh'  io  feci,  quando  di  te  rimasi  pri- 
vo! Deh  perchè  giù  tre  anni,  quando  io  po- 
tetti, non  la  maritai?  Se  brn  non  cosi  ric- 
camente. almen  con  più  onore  l’ averei  fatto. 
Io  ho  indugiato  di  anno  in  anno,  di  mese  in 
mese  per  porla  altamente;  ecco  che  me  ne 
accade  I A chi  volevo  io  darla  ? a un  Signore? 
0 misero,  o infelice,  o sciagurato  me!  que- 
sto è ben  quel  dolore  che  vince  tutti  gli  al- 
tri. Che  perdere  roba?  che  morte  di  figliuoli 
e di  moglie?  Questo  è lo  affiinno  solo  che 
può  uccidere , e mi  ucciderà  veramente.  0 
Polimnesta,  la  mia  bontà  verso  te,  la  mia 
clemenza  non  meritava  cosi  duro  premio  I 

fkehb.  Padrone,  il  tuo  comandamento  eseguito  ab- 
biamo; eccoti  qui  la  chiave. 

Dam.  Bene  sta  : vanne  ora  a trovare  Nemico  da  Pe- 
rugia, e da  mia  parte  lo  prega,  che  mi  presti 
quelli  ferri  da  prigioniero,  ch’egli  ha,  e torna 
subito. 

Nebb.  lo  vado. 

Dam.  Odi:  se  ti  dimanda  che  ne  voglio  fare,  di’  che 
tu  noi  sai. 

Sebb.  Così  dirò. 

Dam.  Guarda  che  non  dicessi  ad  alcuno  che  Dulipo 
sia  preso. 

Nebb.  Non  ne  parlerò  con  uomo  vivo. 

SCENA  IV. 

Nbbbia  servo,  Pasifiio  parasitoy  Psitbria  ancìll*. 

Nebb.  È impossibile  maneggiar  li  danari  d'altri,  che 
qualch'  uno  non  ti  rimanga  fra  le  unghie.  Mi 
maravigliavo  bene  che  Dulipo  'vestir  si  po- 
tesse cosi  bene,  di  quel  poco  salario  eh*  egli 
aveva  dal  padrone.  Ora  comprendo  che  n’er.i 
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C4iua  : egli  era  lo  spenditore  \ egli  aveva  la 
eura  di  vendere  li  formenti  * e li  vini;  egli 
pigliava  e tenea  conto  de  1’  entrate  e de  le 
apese,  ed  era  il  fa  tutto.  Dulipo  di  qua,  Duli- 
po  di  là;  egli  favorito  del  padrone,  egli  fa- 
vorito de  gli  figliuoli  ; noi  tutti  altri  di  casa 
appresso  lui  eravamo  da  niente.  Vedi  in  nn 
tratto  quello  che  ora  gli  è intervenuto  I Gli 
sarebbe  stato  più  utile  non  avere  fatto  tante 
cose. 

Pasif.  Tu  di’  ben  vero,  eh’  egli  ha  fatto  troppo. 

riebb.  Dove  diavolo  esci  tu? 

Pasif.  Di  casa  vostra  per  l’uscio  di  dietro. 

liebb.  Credevo  che  già  duo  ore  tu  fussi  partito. 

Pasif.  Ti  dirò;  come  ebbi  desinato  andai  nella  stalla 
per  fare...  tu  ben  m' intendi  ; e mi  prese  il 
maggior  sonno  che  avessi  mai,  e mi  coricai 
di  sopra’'  nella  paglia,  ed  ho  dormito  sino  a- 
desso:  ma  dove  vai  tu? 

Kebb.  A fare  una  mia  fareenda,  che  m' ha  il  padron 
imposta. 

Pasif.  Non  si  può  ella  dire? 

Nebb.  Non. 

Pasif,  Tu  sci  molto  secreto:  quasi  che  non  lo  sap- 
pia meglio  di  lui.  0 Dio,  eh’  ho  io  sentilo  I 
0 Dio,  eh’  ho  io  visto  ! 0 Oleandro,  o Ero- 
strato,  che  moglie  desiderate,  o vergine,  come 
vi  potrà  succedere  facilmente,  che  avrete  l'u- 
no e l'altro  insieme,  chè  Polimnesta,  ben  che 
essa  non  sia  forse,  ha  la  vergine  nel  corpo, 
che  voi  cercatei  Chi  averia  di  lei  cosi  cre- 
duto? Dimanda  la  vicinansa  di  sua  condiiione; 
la  migliore,  la  più  divota  giovine  del  mondo; 
non  pratica  mai  se  non  con  suore;  la  più 
parte  del  di  sta  in  orasione  ; rarissime  volte 
si  vede  in  nscio,  o in  finestra  ; non  a’  ode  che 
d’  alcuno  innamorala  sia;  ò una  santarella. 
Buon  prò  gli  faccia  I Colui  che  I'  averà  per 
moglie,  guadagnerà  più  dote  che  non  pensa; 
nn  par  almen  di  lunghissime  corna,  se  non 
più,  mancare  non  gli  possono.  Per  la  mia  lin- 
gua non  si  sturberanno  già  queste  nozze,  anzi 
lo  procurerò  più  che  mai.  Ha  non  è questa  la 
malefica  vecchia,  che  dianzi  tutta  la  trama  a 
Damon  ha  discoperta  ? Dove  si  va,  Psiteria? 

Psit.  Qui  presso  a nna  mia  comare. 

Pasif.  Che  vi  vai  tu  a fare?  a cicalare  con  essa 
delle  bello  opere  della  tua  giovine  padrona? 

Psit.  Non  già,  in  buona  fé.  Ma  che  sai  tu  di  que- 
sta cosa  ? 

Pasif.  Tu  me  1’  bai  fatta  intendere. 

Psit.  E quando  te  lo  dissi  io? 

Pasif.  Quando  a Damon  anco  tu  io  dicevi,  ch’io  ero 
in  luogo  ch'io  te  vedeva  ed  udiva.  Ohi  bella 
prova  ! accusare  quella  misera  fanciulla,  e 
dare  cagione  a quel  povero  vecchio  che  si 
moia  d’ affanno:  olirà  la  mina  di  quello  infe- 
lice giovane,  e de  la  nutrice,  ed  altri  scan- 
doli  che  ne  seguiranno. 


' i frumentt,  i grani 
’ nel  renila. 


Psit.  È stato  inconsideratamente,  e non  ne  ho  tanta 
colpa  io,  come  tu  pensi. 

Pasif.  E chi  ne  ha  colpa? 

Psit.  Ti  dirò  come  è stata  la  cosa  : Sono  molti  di, 
ch’io  m'era  avveduta  che  Dulipo  quasi  ogni 
notte  giaceva  con  Polimnesta  per  mezzo  de  la 
nutrice,  e mi  tacevo;  ma  questa  mattina  la 
nutrice  cominciò  a garrir  meco,  e ben  tre 
volte  mi  disse  imbriaca,  e le  risposi  al  fine: 
taci,  taci,  ruffiana  ; tu  non  sai  forse  eh’  io 
sappia  quello  che  per  Dulipo  fai  quasi  ogni 
notte:  ma  ben  in  verità  non  credendo  essere 
udita:  ma  la  disgrazia  volle  che  ’l  padrone 
intese,  e mi  chiamò  là,  dove  è stalo  forza 
eh’  io  gli  narri  il  tutto. 

Pasif.  E come  gliel’  bai  narrato  1 

Psit.  Ab  misera  me  ! s’ io  pensavo  che  ’I  padron  se 

10  dovesse  cosi  avere  a male,  m’avrei  prima 
lasciata  uccidere,  che  gliel’  avessi  rivelato. 

Pasif.  Gran  fatto,  se  dovea  averselo  a male! 

Psit.  Hi  duole  di  quella  misera  fanciulla,  che  pia- 
gne, e si  straccia  li  capelli,  e si  dibatte,  che 
gli  è gran  compassione  a vederla  ; non  perchè 

11  padre  I'  abbia  battuta,  nè  minacciata,  anzi 
il  doloroso  vecchio  ha  pianto  con  lei;  ma 
per  pietà  ch’ella  ha  della  natrice,  e più,  senza 
paragone,  di  Dulipo,  che  ambi  due  sono  per 
fare  male  li  fatti  suoi.  Ma  voglio  andare,  che 
io  ho  fretta. 

Pasif.  Va  pur,  che  tu  gli  hai  ben  concio  la  cuffia  in 
capo  ’. 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  1. 

EaOSTRiTO  solo. 

Che  debb’  io  far,  misero  me?  che  partito,  che 
rimedio,  che  scusa  ci  posso  pigliare  io,  per 
nascondere  la  fallacia  cosi  pro.spera,  e senza 
un  minimo  impedimento  già  due  anni  sino  a 
quest'ora  continuata?  Or  si  conoscerà  so  E- 
rostrato,  o pur  Dulipo  sono  io,  poiché  ’l  vec- 
chio padrone  mio,  il  vero  Filogono,  inopina- 
tamente c’  è sopravvenuto.  Cercando  io  Pasi- 
ilo,  ed  avendomi  detto  uno,  che  veduto  l’a- 
vea  fuori  della  Porta  di  San  Paolo  uscire,  me 
n’  ero  andato  per  ritrovarlo  al  porto  ; ed  ecco 
vedo  una  barca  a la  ripa  giungere;  levo  gli 
occhi,  ed  ho  su  la  prua  vedalo  prima  Lieo 
mio  conservo,  e poi  fuor  del  coperto  porre  a 
un  tempo  il  mio  vecchio  padron  il  capo.  Ho 
voltato  subito  le  piante,  e son  più  che  di  fret- 
ta, per  avvisarne  il  vero  Erostrato,  venato, 
acciò  eh’  egli  con  meco,  ed  io  con  lui,  al  re- 
pentino infortunio,  repentino  consiglio  ritro- 
viamo. Ha  che  potressimo  investigare  final- 


' Vedi  la  nota  2 a pag.  60,  col.  II. 
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mente,  quando  lunghissime  deliberationi  an-  ! 
cora  ne  concedesse  il  tempo  ? Egli  per  Du- 
lipo,  e famiglio  di  Damone,  per  tutta  la  terra 
è conosciuto  \ ed  io  similmente  sono  Erostrato, 
e di  Filogono  Hgliuolo,  riputato.  — Vien  qui, 
Crapino;  corri  là,  prima  che  quella  vecchia 
entri  in  casa,  e pregala  che  veda  se  Dnlipo 
c’  è,  e che  gli  dica  che  venga  su  la  strada, 
chè  tu  gli  vuoi  parlare:  odi,  non  le  dire  che 
io  sin  che  lo  dimandi. 

SCENA  li. 

Crahi.so,  Psitkru,  Erostrato. 

Crap.  0 vecchia...  o vecchiaccia  sorda...  non  odi  tu, 
fantasma  ? 

Psil.  Dio  faccia  che  tu  non  sia  mai  vecchio,  perchè 
a te  non  sia  detto  similmente. 

Crap.  Ve<li  un  poco  se  è Dulipo  in  casa. 

Psil.  C'e  pur  troppo;  cosi  non  ci  fosse  egli  mai  sta- 
lo ! 

Crap.  Digli  in  servigio  mio,  che  venga  sin  qui,  di'  io 
vo’  parlargli. 

Psil.  Non  può,  perdi'  egli  è impacciato. 

Crap.  Fagli  l' imhasciata,  volto  mio  bello. 

Psil.  Deh  capestro,  io  ti  dico  di'  egli  è impacciato. 

Crap.  E tu  sei  impazzata;  è un  gran  fatto  dirgli  una 
pirola  ? 

Psil.  Btn  sai  che  gli  è gran  fallo,  ghiotto  fastidioso. 

Crap.  0 asina  indiscreta! 

Psil.  0 v:  nasca  la  fìstola,  ribaldello,  che  tu  sarai 
impiveeto  ancora  ! 

Crap.  E tu  strai  bruciata,  brutta  strega,  se  il  canche- 
ro non  li  mangia  prima. 

Psil.  Se  mi  t’ accNgii^  ti  darò  una  bastonata. 

Crap.  S' io  piglio  O)  sasso , ti  spezzerò  quella  te- 
staccia balorda 

Psil.  Or  sia  in  malor. . credo  che  sia  il  diavolo  che 
mi  viene  a tcntarv 

Erosi.  Crapino  ritorna  a ni . ^.|jg  jtai  tu  a contende- 
re? — Aimè!  ecco  Fìì  ^q^q^  j|  padron  mio, 
che  viene  in  qua.  Non  gjjg  mj  jg])])ia  fare: 
non  voglio  che  mi  vedaijj  questo  abito,  nè 
prima  ch’io  abbia  il  vero  lyostrato  ritrovalo. 

SCENA  ni. 

FlLOOOao  vecchio,  un  FERRARESE.^  »ervo. 

Filog.  Sii  certo,  valcnl'  uomo,  che  co.,  ^ 

si  veramente  che  nessuno  amor 
dre  si  può  agguagliare.  A chi  m 
tre  anni,  detto,  non  averci  creduto  ch^j 
sta  età  io  mi  partissi  di  Sicilia,  ancora  v, 
ccnda  di  grandissima  importanza  di  f«o. 
caduta  mi  fusse  : ed  ora  solo  per  vedere  il 
figliuolo  e rimenarlo  meco,  mi  son  posto  in  c. 
si  lungo  e travaglioso  viaggio. 

Ferr.  Tu  vi  debbi  avere  patito  assai  fatica,  e mal  con- 
veniente alla  tua  grave  età. 

Filog.  Son  venuto  con  certi  gentiluomini  miei  com- 
patriotti  (che  avevano  voto  a Loreto)  sin  ad 
Ancona,  ed  indi  a Ravenna  in  una  barca,  che 


pur  conducea  peregrini,  ma  con  non  poco  dis- 
concio: da  Ravenna  poi  sin  qni  venire  a con- 
trario di  acqua  più  m' ha  rincresciuto,  che  tatto 
il  resto  del  cammino. 

Ferr.  E che  mali  alloggiamenti  vi  si  truovauo! 

Filog,  Pessimi  ; ma  stimo  questo  una  ciancia  verso  il 
fastidio  de  gli  importuni  gabellieri,  che  ciu- 
sano.  Quante  volte  aperto  m’hanno  il  forzie- 
ro,  che  ho  meco  in  barca,  e quella  valigia,  e 
rovesciato  c voltomi  sottosopra  ciò  che  v’  ho 
dentro!  Nella  tasca  mi  hanno  Aoluto  vedere 
e cercare  nel  seno.  Io  dubitai  qualche  volta 
non  mi  scorticassero,  per  vedere  se  tra  carne 
e pelle  avevo  roba  da  dazio. 

Ferr.  Ho  udito  che  vi  si  fanno  grandi  assassinamenti. 

Filog.  Tu  ne  puoi  essere  certissimo  : nè  maraviglia 
n'ho,  perchè  chi  cerca  tali  oDìci,  è necessa- 
rio che  ribaldo  e di  pessima  natura  sia. 

Ferr.  Questa  passata  molestia  ti  sarà  oggi  accresci- 
mento di  letizia,  quando  in  riposo  ti  vedersi 
il  carissimo  tuo  figliuolo  appresso.  Ma  non  so 
perchè  più  presto  non  hai  fatto  a te  lui  gio- 
vane ritornare,  die  tu  pigliarti  di  venire  qui 

i fatica,  non  avendoci,  come  tu  dici,  altra  fac- 
cenda. Hai  forse  più  rispetto  avuto  di  non  sviar- 
lo dallo  studio,  che  tu  medesimo  porre  al  pe- 
ricolo la  vita? 

Filog.  Non  è stala  questa  la  cagione:  anzi  avrei  pia- 
cere che  non  procedesse  il  suo  studio  più  in- 
nanzi, pur  che  ritornasse  a casa. 

Ferr.  Se  tu  non  avevi  voglia  che  ci  facesse  profilto, 
perchè  ce  l’hai  tn  mandato? 

Filog.  Quondo  egli  era  a casa  gli  bolliva  il  sangue, 
come  alli  giovenetti  è usanza,  e tenea  pratiche 
che  non  mi  pareano  buone,  e facea  ogni  di  qual- 
che cosa,  onde  io  non  poco  dispiacere  ne  ave- 
va; e non  mi  credendo  io  che  increscere  tan- 
to me  ne  dovesse  poi.  Io  confortai  a venire 
in  stadio  in  quella  terra,  che  a lui  più  satis- 
facesse; e cosi  sene  venne  egli  qui.  Non  credo 
che  ci  fusse  ancora  giunto,  che  me  ne  inco- 
minciò a dolere  tanto,  che  da  quell'  ora  fino  a 
questa  non  son  mai  stato  di  buona  voglia,  e 
da  indi  in  qua  con  cento  lettere  I'  ho  pregato 
che  se  ne  ritorni  ; nè  ho  potuto  impetrarlo  mai  : 
egli  sempre  nelle  sue  risposte  mi  ha  supplicato, 
che  dallo  studio,  dove  egli  ini  promette  ec- 
cellentissimo riuscire,  non  lo  voglia  rimovere. 

Ferr.  In  verità  che  da  uomini  degni  di  fede  udito 
ho  commendarlo  ed  è fra  gli  scolari  di  ottimo 
credilo. 

Filog.  Mi  piace  non  abbia  in  vano  consumato  il  suo 
tempo;  tuttavia  non  mi  curo  che  sia  di  tanta 
dottrina,  dovendo  stare  per  questo  molti  anni 
da  lui  disgiunto  ; chè  s’ io  venissi  a morte,  ed 
egli  non  ci  si  trovasse,  me  ne  morrei  dispera- 
to. Non  mi  partirò  di  questa  terra,  eh'  io  lo  ri- 
tornerò meco. 

'.  Amor  de'  figliuoli  è cosa  umana,  ma  averne 
P tanta  tenerezza,  è femminile. 

^uoy.^  son  cosi  fatto.  Direiti  ancora,  che  alla  ve- 
ta  min  hanno  dato  maggior  causa  due  o tre 


\ 
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nostri  Siciliani,  che  diversamente  sono  a caso 
passati  per  questa  terra,  e gli  ho  dimandato 
del  mio  Hgliuolo  *,  m'  hanno  risposto  essere 
stali  a Ferrara,  ed  over  inteso  di  lui  tutti  li 
beni  del  inondo,  ma  che  non  T hanno  mai  po- 
tuto vedere;  e sono  stati  chi  due,  e chi  tre 
volte  per  visitarlo  a casa  ; dubito  che  sia  tanto 
in  questo  suo  lettere  occupato,  die  non  voglia 
mai  far  altro,  e schivi  di  parlare  con  gli  amici 
e coinpatriolli  suoi,  per  non  defraudare  il  suo 
studio  di  quel  pochissimo  tempo  : e per  que- 
sto non  de' soffrire  pur  di  mangiare,  e dubito 
che  tutta  la  notte  vegli  : egli  è giovane,  e con 
delicnlczzc  allevalo  ; se  ne  potrebbe  morire, 
0 impazzare  facilmente,  o di  qualche  altra  si- 
mile disgrazia  darsi  cagione. 

Ferr.  Tulle  le  coso  truppe  sino  alle  virtù,  sono  da 
condannare.  Ma  questa  è la  casa  dove  abita 
Erostrato  tuo:  io  batterò. 

Filog.  Batti. 

Ferr.  Nessun  risponde. 

Filofj.  Balli  un'altra  volta. 

Ferr.  Credo  che  costoro  dormano. 

Lieo.  Se  questa  porta  fusse  tua  madre,  maggior  ris- 
petto non  avresti  di  batterla.  Lascia  fare  a me. 
Uh,  olà,  non  è in  questa  casa  alenilo? 

SCENA  IV. 

Diuo,  Filogono,  Lieo,  Ferrarese. 


Lieo.  Ne  ha  I*  aria  ; non  vedi  come  è rosso  io  viso? 

Filog.  Che  Filogono  è questo,  che  tu  parli? 

Dolio.  È un  gentiluomo  da  bene,  padre  del  mio  padrone. 

Filog.  E dove  è egli? 

Dolio.  È qui  in  casa. 

Filog.  Potrei  vederlo  io? 

Dolio.  Credo  che  sì,  se  non  sei  cieco. 

Filog.  Dimandalo  in  servizio,  che  venga  di  fuori, 
tanto  eh’  io  gli  parli. 

Dolio.  Io  vo. 

Filog.  Non  so  che  mi  debba  immaginare  di  questo. 

Lieo.  Padrone,  il  mondo  è grande;  non  credi  tu  che 
ci  sin  più  d’  una  .Catania,  e più  d*  una  Sici- 
lia, e più  d'  un  Filogono,  e d'  uno  Erostra- 
to, e più  d'una  Ferrara  ancora?  Questa  non 
è forse  la  Ferrara  dove  sta  il  tuo  figliuolo  e 
che  noi  cercavamo. 

Filog.  Io  non  so  che  mi  credere,  se  non  che  tu  sii 
pazzo,  e colui  imbriaco,  nò  sappia  che  si  dica. 
Guarda  tu,  valent'  uomo,  'che  non  abbi  errata 
la  stanza. 

Ferr.  Non  credi  tu  ch'io  conosca  Erostrito  da  Ca- 
tania e non  sappia  che  stia  qui  ? Pur  ieri  ce 
lo  vidi  : ma  'ecco  chi  ti  potrà  chiarire,  e non 
ha  viso  d' iinbriaco  come  quel  famiglio. 

SCENA  V. 

Samese,  Filogono,  Lieo,  Ferrarese. 


Dolio.  Che  furia  è questa  ? ci  volete  voi  spezzare  1*  u- 
scio? 

Lieo.  Io  credo  che  voi  dormivate. 

Filog.  Erostrato  che  fa? 

Dolio.  Non  ò in  casa. 

Filog.  Apri,  cbò  noi  entriamo. 

Dolio.  So  avete  fatto  pensiero  di  alloggiare  qui,  mu- 
tatelo, chò  altri  forestieri  ci  sono  prima  di  voi, 
e non  ci  capereste  tutti. 

Filog.  Sullìciente  famiglio  da  fare  onore  ad  ogni 
padrone  ! E chi  c’  è? 

Dolio.  Filugono  da  Catania,  il  padre  di  Erostrato,  ar- 
rivalo questa  mattina  di  Sicilia. 

Filog.  Vi  sarà,  poiché  tu  ne  averai  aperto:  apri,  so 
li  piace. 

Dolio.  L'  aprirvi  mi  sarà  poca  fatica:  ma  siate  certi 
che  non  ci  potrete  alloggiare,  che  le  stanze 
son  piene. 

Filog.  E chi  c’  è ? 

Dolio.  Non  avete  inteso  ? Io  vi  dico  che  c'  è il  padre 
di  Erostrato,  Filogono  da  Catania. 

Filog.  Quando  venne  egli  prima  che  adesso? 

Dolio.  Son  più  di  quattro  ore  ch'egli  smontò  all'o- 
steria de  la  Corona,  dove  ancora  sono  li  ca- 
valli suoi,  ed  Erostrato  vi  andò  poi,  c l'ha  me- 
nalo qui. 

Filog.  Io  credo  che  tu  mi  dileggi. 

Dolio.  E voi  v'avete  piacere  di  farmi  stare  qui, 
cbè  non  faccia  quello  eh'  io  ho  a fare. 

Filog.  Costui  deve  essere  imbriaco. 


San. 

Filog. 

San. 

Filog. 

San. 

Filog. 

San. 

Filog. 

San. 

Filog. 

San. 


' che  danno  in  eccesso. 


tuo  Ogliuolo? 


Mi  dimandi  tu,  gentiluomo?  / 

Vorrei  intendere  donde  tu  sia. 

Siciliano  sono,  al  piacer  tuoy^ 

Di  che  terra  ? / 

Da  Catania.  / 

Come  è il  tuo  nome?  / 

Filogono.  / 

Che  esercizio  è il  tu^ 

Mercatante.  X 

Che  mercanzia  h»  tu  menata  qui? 

Nessuna;  ci  sno  venuto  per  vedere  un  mio 
figlinolo,  ch^odia  in  questa  terra,  e sono 
più  di  due  a^i  eh  io  noi  vidi. 

Chi  è luo^liuolo? 

Eroslraj/ 

ErosUifto 
Si,  è. 

E tu  ? 

Si,  sfl 

£ ^calante  in  Catania  ? 

ti  bisogna  dimandarne,  non  ti  direi  la  bugia, 
zi  tu  dici  la  bugia,  e sei  un  barro,  e uno 
cattivissimo  uomo. 

Hai  torto  a dirmi  villania,  ch'io  non  ti  offesi 
ch'io  sappia,  mai. 

Tu  fai  da  tristo  e barattiere  a dire  quel  che 
non  sei,  che  tu  sia. 

Io  sono  quel  che  ti  dico,  e se  non  fusai,  per- 
chè il  direi?’ 

0 Dio,  che  audacia,  che  viso  invetriato  7^  Fi- 
logono da  Catania  sei  tu  ? 

Quanto  più  vuoi  tu  che  te  Io  ridica?  lo  sono 
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quei  PilogODO  eh’  io  t’ ho  detto  ; e di  che  ti 
maravigli? 

Filog.  Che  un  uom  di  tanta  presunzione  si  ritrovi. 
Nè  tu,  nè  maggior  di  te'  potrebbe  fare  che  tu 
lussi  quel  che  sou  io  ; ribaldo,  aggiuntatore 
che  tu  sei. 

Dolio.  Patirò  io  che  tu  dica  villania  al  padre  del  pa- 
dron  mio?  Se  non  ti  levi  da  questo  uscio,  li 
caccerò  questo  schidone  nella  pancia.  Guai  a 
te  se  Erostrato  qui  si  trovava  ! Torna  in  ca- 
sa, signore,  e lascia  gracchiare  questo  uccel- 
laccio  nella  strada  tauto  che  si  crepi. 

SCENA  VI. 

Filogono,  Lieo,  Fkrrahksk. 

Filog.  Che  ti  pare,  Lieo  mio,  di  queste  cose  ? 

Lieo.  Non  mi  piacque  mai  questo  nome  Ferrara; 
chè  sono  assai  peggiori  gli  elTetti,  che  non  è 
la  nominanza. 

Ferr.  Hai- torto  a dire  male  do  la  terra  nostra  : que- 
sti clic  vi  fanno  ingiurio,  non  sono  Ferraresi, 
per  quanto  vedo  al  loro  idioma. 

Lieo.  Tutti  n’avete  colpo,  e più  gli  officiali  vo- 
stri, che  comportano  questa  barreria  nella  sua 
terra. 

Ferr.  Che  sanno  gli  officiali  di  queste  tramo?  credi 
tu  che  intendano  ogni  coso  ? 

Lieo.  Anzi  credo  che  no  intendano  pochissime  e 
mal  volentieri,  dove  guadagno  non  vedono 
molto.  Doverebbono  aprir  gli  occhi,  ed  avere 
le  orecchie  più  patenti  che  non  hanno  le 
porte  r osterie. 

Filog.  Taci,  bestia,  parla  de'  fatti  tuoi. 

Lieo.  Ho  paura  se  Iddio  non  ci  aiuta,  che  amendue 
pareremo  come  tu  hai  detto 

Filog.  Che  faremo? 

Lieo.  Loderei  che  cercassimo  tanto,  che  ritrovassimo 
Erostrato. 

Ferr.  Io  vi  farò  compagnia  per  tutto:  onderemo  e 
le  scuole  prima  ; se  non  è quivi,  lo  ritroveremo 
alla  piazza. 

Filog.  Io  sono  stanco,  ed  ho  più  bisogno  di  riposo, 
che  di  gire  attorno:  l' aspetteremo  qui:  è gran 
fatto  che  non  ritorni  a casa. 

Lieo.  Io  dubito  che  ritroverà  un  nuovo  Erostrato 
egli  ancora. 

Ferr.  Ecco,  ecco  ch'io  lo  vedo  là...  Ma  dove  è ri- 
tornalo ? Aspettami  qui,  eh’  io  Io  chiamerò. 
0 Erostrato,  o Erostrato:  tu  non  odi?  o E- 
rostrato,  torna  in  qua. 

SCENA  VII. 

Erostrato,  Perrarbsb,  Filoco.no,  Dauo  e Lieo. 

Erosi.  (Io  non  mi  posso  in  somma  nascondere,  bi- 
sogna fare  un  buon  animo,  altrimenti...) 


' nè  nom  di  te  più  potente. 
* aperte.  Alla  latina. 

’ Che  è a dire,  bestie. 


Ferr.  0 Erostralo,  Filogono  il  padre  tuo  è venuto 
Un  da  Sicilia  per  vederti. 

Erosi. Tu  non  mi  narri  cosa  di  nuovo;  io  l’ho  veduto, 
e sono  stato  gran  pezzo  con  lui:  venne  sin 
questa  mattina  per  tempo. 

Ferr.  A quello,  ch'egli  m'ha  detto,  non  mi  par  già 
che  più  veduto  t'  ubbia. 

Erosi.  E dove  gli  hai  tu  parlato? 

Ferr.  Pare  che  tu  noi  conosca  ; vedilo,  che  vien  qui. 
Filogono,  eccoti  il  tuo  figliuolo  Erostrato. 

Filog.  Erostrato  questo  ? mio  figlinolo  non  è così  fatto. 

Erosi.  Chi  è questo  uomo  da  bene  ? 

."i/og. Oh!  questo  mi  pare  Dulipo  mio  servo. 

..ico.  Chi  noi  conoscerebbe? 

~ilog.  Tu  sci  così  vestilo  di  lungo';  hai  tu,  Dulipo, 
ancora  forse  studiato? 

Erosi.  A chi  parla  costui? 

Filog.  Par  che  tu  non  mi  conosca  ! Parlo  io  teco,  o no? 

Erosi.  Di’  tu  a me,  gentiluomo? 

Filog.  0 Dio,  dove  sono  io  arrivato  ! Questo  ribaldo 
‘ finge  di  non  conoscermi.  Sei  tu,  Dulipo,  o ti 
ho  io  preso  in  cambio? 

Erosi.  In  cambio  mi  avete  voi  tolto  veramente,  ch'io 
non  ho  questo  nome. 

Lieo.  Padrou,  non  li  dissi  io  che  eravamo  in  Ferrara. 
Ecco  la  fede  del  tuo  servo  Dulipo  che  niega 
di  conoscerti!  ho  preso  de  li  costumi  di  qua. 

Filog.  Taci  tu  in  malora. 

Erosi. Dimanda  a chi  ti  pare  in  questa  terra;  chè 
non  ci  è uomo  da  bene,  che  mio  nomo  non 
sappia.  Tu,  che  qui  hai  condotto  questo  fore- 
stiero, di’,  chi  son  io? 

Ferr.  Per  Erostrato  di  Catania  l’ ho  io  sempre  co- 
nosciuto e cosi  ho  udito  nominarti,  dopo  che 
di  Sicilia  venisti  in  questa  terra. 

Filog.  0 Dio,  che  oggi  diventerò  pazzo. 

Erosi.  Dubito  che  tu  sii  già. 

Lieo.  Non  li  avvedi,  padron,  che  siam  fra  barri. 
Costui,  che  credevamo  che  nostra  guida  fusse, 
è d'  accordo  con  questo  altro,  e dice  che  E- 
rostrato  è questo,  che  è Dnlipo  mio  conservo. 

Ferì-.  A torto  ti  lamenti  di  me;  perchè  costui  non 
udii  mai  nominare  altramente  che  Erostralo 
di  Catania. 

Erosi.  Che  vuoi  tu  aver  udito  altramente  nominarmi 
che  perii  mio  proprio  nome?  Ma  son  ben  io 
pazzo  a dare  udienza  a parole  di  questo  vec- 
chio, che  mi  pare  uscito  di  senuo. 

Filog.  Ah  fuggitivo  I ah  ribaldo  ! ah  traditore  ! A 
questo  modo  si  accetta  il  padron  suo  ? eh’  hai 
tu  fatto  del  mio  figliuolo? 

Dolio  Ancor  qui  abbaia  questo  cane  ? e tu  comporti, 
Erostralo,  che  ti  dica  villania  ? 

Erosi.  Toma  indietro,  bestia  : che  vuoi  tu  fare  di 
questo  pestello  ? 

Dolio.  Voglio  spezzare  la  testa  a questo  vecchio  rab- 
bioso. 

Erosi.  E tu  pon  giù  quel  sasso  : tornatevi  tutti  in  casa  : 
non  guardiamo  al  suo  mal  dire;  abbiasi  ris- 
petto a la  età. 

* ' Ta  sci  in  cosi  lunga  veste;  ecc. 
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SCENA  Vili. 

Filoguno,  Ferrarese,  o Licu. 

Filog.  A chi  mi  dtbbo  ricorrere  e dimandare  aiuto, 
poiché  costui,  ch'io  m’ho  allevato  ed  in  luo- 
go di  flgliuolo  avuto  sempre,  mi  tradisce,  e 
■nostra  di  non  conoscermi  ; e tu,  che  per 
guida  avevo  tolto,  cd  amico  mi  tcncn,  ti  sei 
con  questo  mio  scelleratissimo  servo  giù  messo 
in  lega?  c senza  avere  rispetto  ch'io  son  qui 
forestiero,  nella  miseria,  in  che  al  presente 
mi  ritrovo,  o riguardare  a Dio,  che  giustissimo 
giudice  ogni  cosa  iutende,  al  primo  tratto  tu 
bai  falsamente  testificato  ch'egli  è Erostrato 
costui,  il  quide  tutto  il  mondo  e la  natura  in- 
sieme non  lo  potrieno  fare  clic  Dulipo  non 
fusse. 

Lieo.  Se  tutti  gii  altri  testimonii  in  questa  terra  son 
cosi  fatti,  si  deve  provare  ciò  che  si  vuole. 

Ferr.  Gentiluomo,  dopo  che  in  questa  terra  venne, 
non  so  donde,  costui,  I'  ho  sempre  udito  no- 
minare Erostrato,  e per  figliuolo  d‘  un  Filogono 
t'otancse,  riputalo.  Che  egli  sia  quello,  o no, 
lasceiò  a voi  giudicare,  ed  a chi  prima  che 
venisse  in  questa  citlù,  ha  di  lui  cegnizione 
avuta.  Chi  deponc  quello  che  crede  che  cosi 
sia,  nò  appresso  Din,  nè  appresso  gli  uomini 
si  può  per  falsario  coudennare:  io  non  ho 
detto  se  non  qneMo  che  avevo  da  gli  altri  u- 
dito,  e che  per  me  stimavo  che  cosi  fusse. 

Filog.  Ah  lasso!  costui,  che  al  mio  carissimo  Ero- 
strato  diedi  per  famiglio  e scorta,  averà  o 
venduto  0 assassinato  il  mio  figliuolo,  o di 
lui  fallo  qualche  pessimo  contratto  ; ed  ave- 
rassi,  non  solo  e panni  e libri  e ciò  che  per 
il  vivere  suo  da  Sicilia  conducea.  ma  il  nome 
ancora  di  Erostrato  usurpato  per  potere  le 
lettere  di  banco  cd  il  credito,  ch’io  davo  al 
mio  figliuolo,  senza  altro  impedimento  usare 
a beneficio  suo.  Ah  misero  cd  infelice  Filo- 
gono! ah  infortunatissimo  vecchio  ! Non  è giu- 
dice, 0 capitano,  o podestà,  o altro  rettore 
in  questa  terra,  a cui  mi  possa  ricorrere? 

Ferr.  Ci  abbiamo  e giudice  e podestà,  e sopra  tutto 
un  Principe  giustissimo  : non  dubitare  che  ti 
sia  mancato  di  ragiono,  quando  tu  l'abbia. 

Filog.  Menami,  per  tua  fé , menami  adesso,  o a Prin- 
cipe, 0 a podestà,  o a chi  pare  a te;  ch'io 
gli  v oglio  fare  vedere  la  maggiore  barreria,  la 
maggior  iniquità,  c 'I  pili  scellerato  maleficio 
che  si  commettesse  mai. 

Lieo.  Padrone,  a chi  litigare  vuole,  bisogna  quattro 
coso,  c tu  lo  sai;  ragion  prima,  chi  la  sappia 
dire,  favore,  c chi  te  la  faccia. 

Ferr.  Favore?  di  questa  parte  non  odo  che  le  leggi 
ne  facciano  menzione. 

Filog.  Non  gli  dare  udienza,  eh'  egli  è un  pazzo. 

Ferr.  Di’  per  tua  fé,  Lieo,  che  cosa  è favore? 

Lieo.  Avere  chi  r^pcomandi  la  tua  causa,  perché  do- 
vendo tu  vincere,  presto  abbio  fine;  e cosi 
.«e  la  conclusione  non  fa  per  le,  che  ai  dilfe- 
risca  e meni  in  lungo,  tanto  che  per  molto 


dislrazio’  l'avversario  stanco  ti  ceda,  o loco 
pigli  accordo. 

Ferr.  Di  questa  parte  Filogono,  benché  qui  non  si 
usi,  ti  fornirò  io  ancor,  non  dubitare  ; ti  me- 
nerò ad  un  avvocato,  che  ti  basterà  per  tutte 
queste  cose. 

Filog.  Convicn  che  mi  dia  dunque  a gli  avvocati  e 
procuratori  in  preda,  alla  cui  insaziabile  ava- 
rizia supplire  non  mi  terrei  sufficiente  con 
ciò  che  far  posso,  ancora  che  nella  patria  mi 
trovassi.  Conosco  io  pur  troppo  li  costami  loro. 
La  prima  volta  ch'io  gli  parlerò,  la  causa  vinta 
senza  alcun  dubbio  mi  prometteranno:  eccetto 
quella,  ogni  di  sempre  ci  ritroveranno,  anzi  ci 
faranno  maggior  dubbio:  mi  vorranno  dare 
colpa  che  da  principio  non  gli  abbia  bene  in- 
formati, e questo  per  trsrmi  non  solo  de  la 
borsa  i danari,  ma  de  l' ossa  le  midolle. 

Ferr.  Quello  che  li  propongo  è mezzo  santo. 

Lieo.  E che  è l'altro?  mezzo  diavolo? 

Filog  Ben  dice  Lieo  ; aneli’  io  mi  fido  poco  di  questi 
che  portano  il  collo  torto. 

Ferr.  Voglio  che  sia  come  tu  dici,  e peggio  ancora: 
l'odio  e Irt  malivolenza  eh’ egli  porta  a questo 
Erostrato,  o Dulipo  che  ’l  sia,  farà  si,  che  senza 
aver  rispetto  a guadagnare,  teco  abbraccerà 
questa  causa,  e proseguiralla  gagliardamente. 

Filog.  Che  inimicizia  é tra  loro  ? 

Ferr.  Di  amore:  amendue  sono  competitori  d'uoa  mo- 
glie, figlia  d'  un  cittadino  nostro. 

Filog.  Dunque  questo  truffatore  é di  tal  credito  a mie 
spese  di  questa  terra,  che  ardisce  di  diman- 
dare una  figliuola  d'  un  cittadino? 

Ferr.  Cosi  è. 

Filog.  Come  si  nomina  questo  suo  avversario  ? 

Ferr.  Cleandro;  è de  li  primi  dottori  di  questo  studio. 

Filog.  Andiamo  a ritrovarlo. 

Ferr.  Andiamo. 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  I. 

Erostrato  fmto. 

Questa  pur  gran  sciagura  é stata,  che  prima  che 
potuto  abbia  ritrovare  Erostrato,  cosi  scioc- 
camente nel  vecchio  padron  mio  traboccato  * 
mi  sia,  dove  mi  è convenuto  a forza  mo- 
strare di  non  conoscerlo,  e contendere  con  lui 
e rispondergli  ancora  più  d' una  ingiuriosa 
parola:  tal  che  accada  quel  che  vuole  di  que- 
sta cosa,  non  sarà  mai  ch'io  non  I’  abbia  gran- 
dissimamente nlfcso,  e che  egli  in  perpetuo  non 
mi  voglia  male;  si  che  io  delibero,  se  ben 
dovessi  entrare  in  casa  di  Damone,  parlar  con 


' spcndiu,  sliracchiainciito  dispeudioso. 

^ iiubattutu  a caso  mi  SÌA,  come  .<e  vi  ibasi  stato  traboc- 
cato da  una  balestra 


DIgitized  by  Google 


ATTO  QUINTO. 


m 


Erostrato  incontinento,  e rinunziarli  il  nome  e 
li  panni  suoi,  e di  <pii  fuggirmi  più  presto  che 
mi  sia  possibile;  nè  fìn  che  Filogono  viva,  mai 
più  ritornare  nella  sua  casa,  dove  da  fanciullo 
di  cinque  anni  fino  a questa  età  allevalo  mi 
sono.  Ma  ecco  Pasifilo  a tempo,  attissimo  per 
andare  colà  dentro  a fare  ad  Erostrato  sapere 
ch'io  ho  bisogno  parlargli. 

SCENA  II. 

PAStPiLO,  Erostrato  Auto. 

Patif.  (Due  buone  cd  a me  gratissime  novello  mi 
sono  stale  riferite  : 1'  una  che  Erostrato  ap- 
parecchia per  questa  sera  un  bellissimo  con- 
vito, l’altra  ch'egli  mi  cerca  per  tutto.  Per  tor- 
gli  fatica  che  più  non  vado  per  ritrovarmi  in- 
torno e perche  dove  copiosamente  si  mangia, 
e di  buono',  non  è in  questa  terra  chi  più  di 
me  vi  debba  iutravenirc,  io  vado  per  vedere 
80  gli  è a casa.  Ma  eccolo  per  Dio.) 

Erosi.  Pasifilo,  fammi  un  piacere,  so  non  li  grava. 

Pasif.  Chi  mi  può  comandare  più  di  te  che  per  a- 
mor  tuo  entrerei  nel  fuoco?  Che  ho  a fare? 

Erosi.  Va  lì  alla  casa  di  Uumonc,  e batti  o dimanda 
Dulipo,  e digli... 

Pasif.  A Dulipo  io  non  potrò  parlare,  io  li  avviso. 

Erosi.  E perchè  ? 

Pasif.  È in  prigione. 

£'ros/. Come  in  prìgione?  e dove? 

Pasif,  In  pessimo  luogo,  qui  nella  casa  del  pudron  suo. 

£ros/. Che  no  sai  tu? 

Pasif.  Mi  vi  son  ritrovato. 

Erosi.  E questo  è vero  ? 

Pasif.  Cosi  non  fusse. 

Erosi.  Sai  tu  la  causa  ? 

Pasif.  Non  ti  curare  più  oltra  : bastiti  essere  certo 
che  egli  è preso. 

Erosi.  Pasifilo,  io  voglio  che  tu  mel  dica,  se  mai 
tu  speri  d’avere  da  me  piacere. 

Pasif.  Deh  va,  non  mi  astringere  ch'io  te  Io  dica: 
e che  tocca  a te  di  saperlo  ? 

Erosi.  Assai,  e più  che  non  ti  pensi. 

Pasif.  E assai,  o più  che  non  ti  pensi,  tocca  ad  al- 
tri ancora  ch'io  Io  taccia. 

Erosi.  Ah  I Pasifilo,  è questa  la  fede  eh'  io  ho  in  te? 
son  queste  l' offerte  che  tu  m'  hai  fatte? 

Pasif.  Avess'io  più  presto  digiunato  oggi,  che  es- 
serti venuto  innanzi  ! 

Erosi.  0 che  tu  me  lo  dica,  o che  tu  faccia  conto  che 
questa  porta  stia  sempre  per  te  chiusa. 

Pasif.  Voglio,  prima  che  la  nimicizia  tua,  quella  di 
tutti  gli  uomini  del  mondo.  Ma  se  odi  cosa 
che  ti  dispiaccia,  non  no  incolpar  altri  che  te. 

Erosi.  Non  è che  mi  possa  aggravare^  più  che  'I  male 
di  Dulipo  ; non  il  mio  proprio  ancora  : si  che 
non  ti  pensare  potere  peggior  novella  dirmi 
di  quella  che  detta  già  m'  hai,  che  egli  sia 
preso. 


' e di  bnoni  cibi. 

’ Non  ci  ha  cosa  che  mi  dispiaccia  più  ecc. 


Pasif.  Poiché  tu  pur  me  Io  comandi,  ti  dirò  il  vero  : 
è stalo  ritrovato  che  si  giacca  con  Polimnesta 
tua. 

Erosi.  Aimè!  Damoii  1'  ha  saputo? 

Pasif.  Una  vecchia  gìiel’ ha  accusato;  il  quale  subito 
l'ha  fatto  prendere,  e cosi  la  nutrice  ancor  che 
n'  era  consapevole  ed  adiulrice,  ed  amendue 
ha  fatto  porre  in  luogo  dove  faranno  de' pec- 
cati lor  durissima  penitenza. 

Erosi.  Pasifilo,  entra  in  casa,  c va  nella  cucina,  e fa 
cuocere  e disporre  quelle  vivande  secondo  il 
parer  tuo. 

Pasif.  Se  m' avessi  fatto  Giudice  de'Suvii',  tu  non 
mi  davi  ollicio  che  più  secondo  il  mio  appe- 
tito fusse';  io  vi  vu  di  botto. 

SCENA  III. 

Erostrato  finio,  solo. 

Più  presto  che  mi  è stato  possibile  levato  m' ho 
costui  da  canto,  perchè  nou  veda  le  iagri- 
ino,  e non  odo  li  sospiri,  dio  nè  più  gli 
occhi  miei,  nè  'I  petto  mio  racchiuder  pon- 
ilo. All  maligna  fortuna!  li  mali,  che  dispen- 
sati 0 pnrtc  a porle  fra  multi  anni  sarebbono 
stali  a fare  un  uomo  miserriuio  sufficienti  , 
tulli  insieme  raccolti  da  due  ore  in  qua  me 
gli  hai  versili  iu  capo;  nè  sono  al  fino  anco- 
ra, che  già  mi  preveggio  molto  maggiori  di 
questi,  infiniti  e memorabili,  apparecchiarsi. 
Tu  il  padroD  mio,  che  nella  sua  più  verde 
età  non  uscì  mni  di  Sicilia,  ora  hai  nella  più 
decrepita  ain  a Ferrara  voluto  condurre,  e que- 
sto giorno  appunto,  quando  meno  era  il  biso- 
gno nostro;  tu  gli  bai  cresciuti  e minuiti  e 
temperati  cosi  ben  i venti,  che  nè  prima  di 
oggi,  nè  dopo  tre  gii^rni  o quattro  u'  ha  po- 
tuto giungere;  nè  ti  bastava  avermi  gettato 
questo  laccio  ue’  piedi;  se  ancora  non  facevi 
1'  amorosa  trama  del  giovane  Erostrato  insie- 
memento  discoperta  riuscire  : tu  I'  hai  tenuto^ 
già  due  anni  sin  a quest'  ora  occulta,  per  ri- 
serbarli  a questo  scellerato  giorno  a rivelar- 
la. Che  dcbb'io,  ah  lasso!  che  posso  fare  io? 
più  non  è tempo  da  immaginare  astuzie.  Trop- 
po ogn* *  ora,  ogni  attimo  è pericoloso,  che 
dure  si  differisca  ad  Erostrato  soccorso  : bi- 
sogna finalmeute  eh'  io  vada  a ritrovare  il  pa- 
dron  mio  Filogono,  e che  a lui^senia  una  mi- 
nima bugia  tutta  l'istoria  narri;  acciò  ch'egli 
alla  vita  del  misero  figliuolo  con  subito  rime- 
dio provvegga.  Cosi  è il  meglio  ; cosi  farò 
dunque,  avvengacbè  certissimo  sia,^che  estre- 
mo supplizio  mo  ne  abbia  a succedere.  L'amo- 
re di'  al  padron  giovane  io  porlo,  e le  ob- 
bligazioni onde  io  gli  ajono  astretto,  ricerca  * 


' Vedi  a png.  56,  col.  I,  nota  4. 

^ che  più  mi  andas.vc  a sangue,  o mi  desse  nel  genio. 

‘ Mal  correggono  alcuni  tmuia,  dappoiebò  il  part.  col- 
r ausiliare  avtre  rimano  per  regola  in  mascolino. 

* ricercano,  vogliono  die  ecc. 
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che  salvare  la  sua  vita  eoo  mio  danno  gran- 
dissimo non  dubiti.  Ma  che?  anderò  io  cer- 
cando Filogono  per  la  terra,  o pur  attenderò 
se  qui  ritorni  ? S'  egli  di  nuovo  mi  vede  nella 
via,  alzerà  la  voce,  nè  patirò  di  udire  cosa 
ch'io  dica,  e si  radunerà  d’intorno  la  turba, 
e non  piccol  tumulto.  Si  che  meglio  è eh’  io 
lo  aspetti  alquanto,  e quando  non  torni,  ron- 
derò poi  a ritrovare. 

SCE.NA  IV. 

Pa.siuu),  Hrostrato  finto. 

Pasti,  Facciasi  pur,  ma  non  si  ponga  al  fuoco  fin  che 
non  siamo  per  entrare  a tavola.  — Ogni  coso 
va  per  ordino,  ma  s' io  non  ini  vi  trovavo, 
sarebbe  un  grande  scandalo  accaduto. 

Erosi.  E che  cosa  accadea  ? 

Pasif.  Dalio  volea  porre  in  un  modesiinu  schidone  a 
un  tempo  al  fuoco  li  lordi  con  la  lonza  ; aven- 
do poca  considerazione,  che  questa  tarda  un 
pezzo,  e quelli  subito  si  cuocouo. 

Erosi,  Deh  ! fusse  questo  il  maggiore  scandalo  che 
accadesse. 

Pasif.  E de* *  duo  mali  non  si  polca  fuggire  l’ uno  ; 
s' io  gli  avessi  lasciati  a par  di  quella,  si  so- 
rebbono  bruciati  e strutti:  se  gli  traessi  pri- 
ma, li  mangiaressimo  o freddi  o malcotti. 

Erosi.  Tu  hai  avuto  buon  consiglio. 

Pasif.  lo  anderò,  se  vuoi,  a comperare  de  li  naranci', 
e de  l’ulive,  chè  nulla  vaierebbe  questo  convito 
senza. 

Erosi.  Niente  ci  mancherà,  non  li  dubitare. 

Pasif.  Costui,  dopo  che  la  cosa  di  Dulipo  ha  inte- 
sa , è tutto  fantastico  e bizzarro  ; ha  tanto 
martello^,  che  si  crepa:  ma  abbialo,  e crepi 
quanto  vuole;  pur  ch'io  ceni  questa  sera  in 
casa  sua,  d'altro  non  mi  cale.  Ha  non  è quel 
Cleandro,  che  viene  in  qua?  Or  bene,  inca- 
po gli  porremo  il  cimiero  de  le  corna  : senza 
dubbio  Polimnesta  sarà  sua,  chè  Erostrato, 
per  quel  che  di  Dulipo  ha  da  me  saputo,  non 
non  la  dimanderà,  nè  vorrà  più. 

SCE.NA  V. 

Clka.vdro,  Filogono,  Pasikilo  e Lieo. 

Clean.  Ma  come  mostrerai  tu  che  costui  non  sia  E- 
rostrato,  essendoci  la  publica  presunzione  in 
contrario?  e come,  che  tu  sia  Filogono  di  Ca- 
tania, quando  questo  altro  col  testimonio  del 
simulato  Erostrato  lo  nieghi,  e che  sia  quello 
esso  pertinacissimamenta  contenda? 

Filog.  Qui  voglio  in  prigion  costituirmi,  e subito  si 
mandi  in  Catania  (o  son  contento  che  a mie 
spese  ancora),  e facciasi  venire  due  o tre  di 
fé  degni,  li  quali  di  Filogono  e di  Erostrato 
vera  cognizione  abbiano,  e stiamo  al  giudicio 


' dolle  arance  : comiziou  popolare  e sgrammaticatnr» 
lombarda. 

* travaglio,  batticuore. 


loro,  s'io  sono,  o se  pur  quell’ altro  è Filo- 
gono : e cosi  se  egli  è Erostrato,  o se  pur  è 
Dulipo  mio  servo  quest' altro  audacissimo  ri- 
baldo. 

Pasif.  (Io  voglio  salutarlo.) 

Clean.  Questa  sarà  via  lunga,  e di  gran  spesa,  ma 
necessaria,  non  ce  ne  vedendo  io  alcuna  altra 
migliore. 

Pasif.  Dio  ti  dia  contento,  padron  mio  singolare. 

Clean.  E a to  dia  quel  che  meriti. 

Pasif.  31i  darà  la  grazia  tua  e da  godere  in  per- 
petuo. 

Clean.  Ti  darà  un  laccio  che  li  impicchi,  ghiotto,  ri- 
baldo, che  tu  sei. 

Pasif.  Ch'io  sia  ghiotto  ti  confesso,  ma  ribaldo  no: 
hai  torto  a dirmi  cosi,  che  servitor  li  sono. 

r/<?a«.  Nè  per  servitor,  nè  per  amico  ti  voglio. 

Pasif.  Che  t'  ho  fatto  io  ? 

Clean.  N'a  alle  forche,  porfido  traditore. 

Pasif.  .\h!  Cleandro,  pianamente. 

Clean.  Io  le  ne  pagherò,  e renditi  certo,  imbriaco, 
gagliolTo. 

Pasif.  Io  non  so  di  averti  offeso. 

CVeun.Te  lo  farò  sapere  ben  io  a tempo;  levamiti  di- 
nanzi, manigoldo. 

Pasif.  Cleandro,  io  non  son  però  tuo  schiavo. 

Clean.  fu  ardisci  aprir  la  bocca,  assassino?  io  ti 
farò... 

Pasif.  Che  diavolo!  quando  ho  ben  sofferto  e sof- 
ferto, che  mi  farai  tu? 

Clean.  Che  ti  farò?  s'io  non  guardassi  pollron... 

Pasif  Io  sono  uomo  da  hen  quanto  tu. 

Clean.  Tu  no  menti  per  la  gola,  impiccato. 

Filog.  Ah  ! non  correre  a furia. 

Pasif.  Chi  mi  vuol  batterei 

Clean.  Io  ti  giungerò  da  tempo,  lascia,  lascia. 

Pasif.  Orsù  sia  con  Dio,  io  non  voglio  stare  a con- 
tendere. 

Clean.  Va  pur  ; s' io  non  te  ne  pago,  mutami  nome. 

Pasif.  Che  diavolo  mi  puoi  tu  fare  ? io  non  ho  ro- 
ba un  trailo,  eh'  io  tema  che  tu  mi  ci  muova 
lite. 

Filog.  Tu  sei  eutroto  in  collera. 

Clean.  Questo  tristo...  ma  lasciamo  andare,  ritornia- 
mo al  fatto  nostro.  Non  cesserò,  ch'io  lo  farò 
impiccare,  come  merita. 

Filog.  Tu  sei  turbalo,  e mi  darai  mala  udienza. 

Clean.  No,  no,  dimmi  pur  il  fatto  tuo. 

Filog.  lo  dico  che  si  mandi  in  Catania , e che  si 
faccia... 

C/eofl.  SI,  si,  ho  inteso  questo,  ed  è necessario  far 
così.  Ma  come  è tuo  servo  colui,  e donde 
l'avesti?  Informami  del  tutto  pienamente. 

Filog.  Ti  dirò  : al  tempo  che  da  gl'  Infedeli  Otranto 
fu  preso... 

C/ean.  Ahimè!  tu  mi  ricordi  i dolor  miei. 

Filog.  Come? 

Clean.  Chè  allora  io  uscii  di  quella  terra,  eh’  è la 
patria  mia,  e vi  persi  tanto,  che  io  non  spe- 
ro mai  più  racquistarlo. 

Filog.  Me  ne  duole. 

Clean.  Seguita. 
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Pitog.  In  qnel  tempo  alcuni  Siciliani  nostri,  che  con 
tre  buone  armate  galee  scorreano  il  mare,  eb- 
bero apia  d'  un  legno  de*  Turchi , che  dalla 
presa  città  con  ricchissima  preda  verso  Valona  ' 
si  ritornava. 

Clean.  E forse  ve  n*  era  buona  parte  del  mio. 

Filog.  Ed  alla  volta  di  quella  se  n'andarono,  e fu- 
rono alle  mani  seco,  e lo  presero  finalmente, 
ed  a Palermo,  onde  erano  egli,  se  ne  ritor- 
narono, e fra  le  altre  cose  che  vi  posero  in 
vendita,  vi  aveano  costui,  allora  fanciullo  di 
cinque  in  sei  anni. 

Clean.  Uno  de  la  medesima  età,  ah  lasso  ! in  Otranto 
lasciai. 

FUog.  E ritrovandomi  io  qui,  e piacendomi  1'  aspet- 
to, ventiquattro  ducati  lo  comprai. 

C/ean.  Era  il  fanciullo  turco,  o i Turchi  pur  di  0- 
tranto  lo  aveano  rapito? 

Filog,  Eglino  pur  di  quella  terra  lo  aveano  tolto... 
Ma  che  monta  questo?  una  volta  lo  comprai 
de’  miei  danari. 

C/ean. Non  te  lo  dimando  a questo  effetto.  Delti  fiisse 
egli  quello  eh'  io  vorrei. 

Filog.  Chi  vorresti  che  fusse? 

Lieo.  Noi  stiamo  freschi,  aspetta  pure. 

Clean. AyevB  egli  nome  Dulipo  allora? 

Lieo.  Padrou,  abbi  cura  al  fatto  tuo. 

Filog.  Che  vuoi  tu  cianciare,  prosontuoso  ? Non  Dn- 
lipo,  ma  Carino  era  il  nome  suo. 

Clean.  Carino  era  il  suo  nome  ? 0 Dio,  se  oggi  beato 
fare  mi  volessi!  Perchè  gli  mutasti  il  nome? 

Filog.  Gli  dicemmo  Dulipo,  perchè  usato  era  pian- 
gendo chiamar  tal  nome  spesso. 

Clean.  Vedo  ormai  certo  che  questo  è il  mio  figliuo- 
lo, che  nominato  fu  Carino:  e quel  Dulipo, 
che  chiamar  solea  piangendo,  fu  uno  allevato 
mio,  che  lo  nutriva,  ed  a cui  lo  avevo  dato 
in  custodia. 

Lieo.  Non  ti  dissi  io,  padrone,  che  siamo  in  terra 
di  barri,  e credevamo  essere  in  Ferrara?  Co- 
stui per  privarti  del  servo  tuo,  se  lo  vorrà 
con  ciance  adottare  per  figliuolo. 

Clean.lo  non  sono  usalo  dir  bugia. 

Lieo.  Ogni  cosa  vuol  principio. 

Clean.  Non  avere,  Filogono , un  minimo  sospetto 
ch’io  l'inganni. 

Lieo.  Non  un  minimo,  ma  un  grandissimo  si. 

Clean.  Taci  un  poco.  Dimmi  : aveva  alcuna  memoria 
il  fanciullo  de  la  stirpe  sua,  o del  nome  del 
padre,  o della  madre? 

Filog.  Aveva  si,  e me  l'ha  già  detto,  ma  non  1’  ho 
in  memoria  veramente. 

Lieo.  Ce  1'  ho  ben  io. 

Filog.  Dillo  tu  adunque. 

Lieo.  Non  dirò  io  già  ; ne  ha  saputo  pur  troppo  da  te. 

Filog.  Dillo,  se  tu  lo  sai. 

Lieo.  Io  lo  so,  e mi  lascerei  prima  tagliare  la  go- 
la, eh’  io  lo  dicessi.  Chè  non  lo  dice  egli  in- 
nanzi? e chi  non  s' avvederebbe  ch'egli  va  a 
tentone? 


Clean.  Il  mio  nome  sapete  voi  già,  la  mia  donna 
e madre  di  lui  aveva  nome  Sofronia,  la  ca- 
sata mia  si  chiamava  della  Spiaggia. 

Lieo.  Io  non  so  tante  cose;  so  ben,  che  dicea  sua 
madre  aver  nome  Sofronia  : ma  è un  gran  fat- 
to, se  egli  è leco  d'  accordo,  che  ’l  t'abbia 
del  tutto  informato  ? 

Clean.  Non  ho  bisogno  di  più  manifesti  segni  or- 
mai: questo  è senza  alcun  dubbio  il  mio  fi- 
gliuolo, che,  già  diciotto  anni,  ho  perso,  e 
mille  volte  ho  pianto,  ed  aver  debbe  un  neo 
di  buona  grandezza  ne  I’  omero  sinistro. 

Lieo.  Che  maraviglia,  se  te  1'  ha  detto,  che  tu  lo 
sappi  I 11  neo  ci  ha  pur  troppo  : cosi  ci  aves- 
se egli... 

C/eon.  Ah,  Lieo,  buone  parole!  Presto,  andiamo  a ri- 
trovarlo. 0 fortuna,  liberamente  io  ti  perdo- 
no, poiché  'I  mio  figliuolo  oggi  ritrovar  mi 
fai. 

Filog.  Ed  io  le  son  tanto  meno  obbligato,  che  non 
so  che  del  mio  figliuolo  sia.  E tu,  che  per 
avvocalo  apparecchiato  m'  avevo,  ora  a favo- 
re di  Dulipo,  ed  a mio  danno,  ti  sarai  tutto 
converso. 

Clean.  Filogono,  andiamo  a parlare  col  mio  figliuo- 
lo, chè  spero  che  tu  insieme  il  tuo  ritroverai. 

Filog.  Andiamo. 

Clean.  Poiché  io  vedo  l'uscio  aperto,  senza  chiamare 
o battere  me  ne  inirarò  a la  domestica. 

Lieo.  Padrone , guarda  come  tu  vadi  qua  dentro , 
eh'  io  soìi  certo  che  costui  ha  fallo  questa  fin- 
zione per  condurti  in  qualche  precipizio. 

Filog.  Quasi  che  se  'I  mio  figliuolo  perduto  fusse.  io 
mi  curassi  di  restar  vivo  ! 

Lieo.  Io  te  l’ho  detto,  fa  mo  tu  quel  che  ti  piace. 
SCENA  VI. 

DAnONK,  PSITERIA. 

Dam.  Vien  qua,  ciancierà  e temeraria  femmina  : onde 
ha  potuto,  se  non  da  te,  Pasifilo  intendere 
questa  cosa? 

Psit.  Da  me  non  1'  ha  già  intesa:  è stalo  il  primo 
esso  a dirlo  a me. 

Dam.  Tu  ne  menti,  gaglioffa:  tu  mi  dirai  il  vero,  o 
eh'  io  li  romperò  quante  ossa  tu  bai  nella 
persona. 

Psil.  Se  tu  ritruovi  che  sia  altramente,  ammazzami 
ancora. 

Dam.  Dove  ti  ha  egli  parlato? 

Psit.  Quivi  nella  strada. 

Dam.  Che  facevi  tu  quivi? 

Psit.  Andavo  a casa  di  monna  Bionda,  per  vedere 
una  tela  ch'ella  ci  tesse. 

Dam.  Che  accadeva  a lui  parlare  di  questo  teco,  se 
tu  non  avessi  cominciato  la  fola  ? 

Psit.  Anzi  egli  mi  cominciò  a riprendere,  e dirmi 
villania,  perchè  ero  quella  che  li  avevo  il  tutto 
riferito;  io  gli  dimandai  che  ne  sapea;  egli 
mi  disse  -che  mi  aveva  udito,  perchè  era  nella 
stalla  nascoso  quando  oggi  tu  mi  vi  chiamasti. 
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Dam.  All  mÌBero  me!  che  farò  dunque?  Torna  tu  in 
casa:  non  morirò,  che  trarrò  la  lingua  a un 
par  di  queste  cicale.  Mi  duole  ancora  più  che 
Pasiflio  lo  sappia,  che  non  ha  fatto  che  ne 
sia  r elTetto  accaduto,  che  accaduto  no  è per 
pochissima  mia  avvertenza.  Chi  vuol  bene  con- 
iìdarc  un  suo  secreto.  Io  dica  a Pasifilo;  solo 
il  popolo,  c chi  ha  orecchie,  e non  altri,  lo 
intenderà  mai.  Ora  se  ne  parla  in  cento  luo- 
ghi: Oleandro  sarà  stato  il  primo  che  l'avcrà 
inteso,  Erostrato  il  secondo,  e poi  di  inano  in 
mano  tutta  la  città.  Oh  che  doto  se  le  appa- 
recchia ! Quando  la  mariterò  io  mai  più,  mi- 
sero me  più  che  la  miseria  istessa  veramen- 
te ? Oh  Dio,  fusse  aimcn  vero  quello  che  la 
mia  figliuola  m'  ha  narrato,  che  costui,  che 
r ha  violata,  non  è de  la  vii  condizione  che 
ha  simulalo  sin  a que.<«to  giorno  nella  casa 
mia  : anzi  è di  buon  sangue,  e di  facultà  am- 
plissimo nella  sua  patria.  Quando  anche  non 
fusse  so  uou  la  metà  di  quello  eh'  ella  in'  ha 
detto,  averia  di  somma  grazia  di  fargliela  spo- 
sare : ma  dubito  che  con  queste  ciance  lo  scel- 
lerato Dulipo  ingannata  l'ubbia.  Io  voglio  esa- 
minare lui  aucura:  conoscerò  ben  io,  al  par- 
lare, se  questa  è una  favola,  e che  s' abbia, 
per  venire  al  suo  disegno,  finta,  o pur  stia 
così  il  vero.  3la  non  è quel  Pasililo,  elio  esce 
di  casa  del  vicin  nostre?  Onde  no  vien  tanta 
letizia,  che  salta  come  un  pazzo  nella  via  ? 

SCENA  VII. 

Pasifuo,  Dasone. 

Pasif.  0 Dio,  ch'io  truo^iDamon  in  casa, nè  mi  con- 
venga cercarlo  per  tutta  la  terra,  ed  intanto 
altri  procuri',  e la  nuezistura  ini  levi  di  mez- 
zo 0 me  felice,  ih* *  io  lo  vedo  su  la  porto! 

Dam.  (Che  miuziatura  vuol  da  me  costui?)  Che  l’è 
di  ben  accaduto,  Pasililo,  che  cosi  lieto  sci? 

Pasif.  Il  tuo  bene  è cau.^a  de  l'allegrezza  mia. 

Dam.  Che  cosa  è? 

Pasif.  Io  so  che  tu  sci  per  caso  de  la  tua  figliuola 
addoloratissimo. 

Dam.  B quanto! 

Pasif.  Sappi  che  quel  che  l'  ho  fatto  disonore,  è fi- 
gliuolo di  tal  uomo,  che  sdegnare  non  ti  dei 
che  ti  sia  genero. 

Dam.  Che  no  sai  tu? 

Pasif.  Il  padre  suo,  qual  è Filoguno  di  Catania,  che 
io  so  che  per  fama  do  la  sua  ricchezza  cono- 
sci, è arrivato  adesso  di  Sicilia,  cd  è in  ca- 
sa del  vii'iu  nostro. 

Dam.  Di  Erostrato,  vuoi  dire. 

Pasif.  Anzi  di  Dulipo.  Ben  aveino  fin  a quest'  ora  noi 
credulo  che  questo  vicin  tuo  Erostrato  sia,  e 
non  c -,  ma  quel  che  tu  hai  in  casa  prigione. 


' si  lircnda  la  procura,  il  carico  do'  ratti  di  costui. 

* altri  ini  tolga  la  mancia,  clic  ]ier  si  buono  annuncio 
m'  acquisterei.  Aggiungasi  questo  nuovo  senso  della  parola 
niiiiiUilUi'o  al  Vocabolario. 


che  si  faceva  Dulipo  nominare,  ha  nome  Ero- 
strato,  ed  era  padron  di  quest'  altro,  il  quale 
è Dulipo,  e sempre  in  questa  terra  a'  ha  fatto 
nominare  Erostrato,  acciò  che,  col  nome  di 
Dulipo,  in  abito  servile  comodamente  facesse 
quello,  ch'egli  ha  fatto  iu  casa  tua. 

Dam.  Dunque  non  è falso  quello  che  Polimnesta  mi 
narrava  dianzi. 

Pasif.  T'ha  detto  ella  cosi  ancora? 

Dam.  Sì,  ma  dubitavo  che  fo.ssc  una  ciancia. 

l’ustf.  .Vnzi  è una  verità  verissima.  Filogono  a te  ver- 
rà qui  adesso,  o Cicandro  c con  lui. 

Dam.  Come  Oleandro  ? 

Pasif.  0 Dio,  un'altra  bella  istoria.  Oleandro  ha  ri- 
trovato che  quel  Dulipo,  che  si  faceva  nomi- 
nare Erostrato,  «>  suo  figliuolo,  die  alla  per- 
dita di  Otranto  gli  fu  da' Turchi  rapito,  e per- 
venne poi  allo  mani  di  Filogouo,  il  quale  da 
piccolino  l' ha  allevato,  ed  iu  compagnia  e ser- 
vizio del  suo  figliuolo  r aveva  mandalo  in  que- 
sta terra.  Il  più  bel  caso  di  questo  non  ac- 
cadde mai  ; se  no  potria  fare  una  commedia. 
Egli  saranno  tutti  qui  adesso,  e da  loro  pie- 
nninciìtc  intenderai  ogni  cosa. 

Dam.  lo  voglio  da  Dulipo,  o Erostrato  che  sia,  tutta 
questa  pratka  intendere,  prima  eh' io  venga  con 
Fìlogr-no  a parlamento. 

Pasif.  i>arà  ben  fallo,  cd  io  anderò  a fare  indugiare 
un  poco  ; ma  mi  pare  che  vengano  già. 

SCENA  Vili. 

Sav'ese,  Filogoxo  e Cle.\kdbo. 

San.  Non  accade,  che  meco  più  ti  scusi,  che  quando 
ben  tu  mi  abbi  sciato,  non  me  no  essendo  ve- 
nuto peggio  che  parole,  io  no  fo  pochissimo 
conto  ; anzi  mi  giova  avere  imparato  senza 
alcun  mio  danno  di  essere  un' altra  volta  più 
cauto,  cd  ogni  cosa  non  credere  cosi  al  primo 
tratto;  o tanto  più  sendo  stata  trama  amoro- 
sn,  leggermente  e senza  un  minimo  sdegno 
me  nc  passo.  E cosi  tu,  Filogono,  s'io  ho  fatto 
cosa  che  ti  sia  spiaciuta,  pigliala  per  quella  via 
donde  ò venuta. 

f ilog.  lo  non  mi  doglio  d'altro,  se  non  de  le  pa- 
role ingiuriose  che  io  li  ho  detto. 

C/eau. Di  questo  è detto  a bastanza,  ed  è superfluo 
ormai  ogni  ragionare  che  so  nc  faccia  più. 
Vero  è che  tu  per  gran  cosa  non  vorresti  che 
fusse  restalo  di  accadciii  questo  inganno,  o 
come  tu  'I  vuoi  nominare  ; che  ti  sarà  una 
favola  piacevole  da  raccontare  in  cento  luo- 
ghi E tu  credi,  Filogono,  che  così  dal  cielo 
era  ordinalo;  chè  per  altra  che  per  questa  via 
non  era  possibile  che  del  mio  Carino  io  a- 
vesii  mai  ricognizione,  nè  egli  di  me,  essendo 
l’odio  e la  malevolenza  tra  noi,  che  da  l'uno 
e da  l'altro  hai  tu  medesimo  inteso. 

i'iloij.  Io  conosco  che  gli  è come  tu  narri,  perchè 
una  minima  foglia  non  credo  che  qua  giù  sen- 
za I.a  superna  volontà  si  muova.  Ma  ritroviam 
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questo  Demone;  chè  ogni  momento,  eh'  io 
indogio  di  vedere  il  mio  ngliuolo,  uno  anno 
mi  pare. 

C/ean.  Andiamo.  Tu  puoi,  gentiluomo,  rimanere  col 
mio  figliuolo  in  casa,  che  queste  coso  da  prin- 
cipio non  sono  da  trattare  con  tanti  testimoni. 

San.  Io  farò  come  voi  volete. 

SCENA  IX. 

Pasifii.0,  Cleaxdro,  Filogoko,  Damonk,  Erostrato. 

Fasi/.  Non  posso  da  te,  Cleandro,  impetrare  che  dir 
mi  vegli  in  che  ti  ho  olTeso? 

Clean.  Sono  ormai,  Pasifilo,  chiaro,  di'  io  t'  ho  con 
parole  ingiuriato  a torlo;  ma  il  testimonio, 
a cui  ho  dato  io  causa  propria,  centra  il  de- 
bito, fede,  m'  ha  tratto  in  questo  errore. 

Patif.  Mi  piace  che  la  ragione  non  sia  stata  da  la 
malizia  oppressa  : ma  non  dovevi  credere  cosi 
facilmente  e dirmi  tanta  villania. 

Clean.Ho  questa  mia  collera  cosi  sùbito,  che  non  ci 
posso  riparare. 

Pasif.  Che  collera?  ingiuriare  un  uomo  da  ben  pub- 
blicamente, e dargli  carico,  e poi  dar  colpa 
alla  collera  ? una  beila  scusa  I 

C/ean.  Non  più,  Pasifilo  ; io  ti  sono,  come  fui  sempre, 
amico,  e accadendoti  l' esperienza,  son  por  di- 
mostrartene chiarissimi  elTetti:  domattina  t'a- 
spetto a desinare  meco.  Questo  è Damcn,  ch'e- 
sce di  casa;  lascerai  parlare  a me  prima.  — Ve- 
niamo a te.  Demone,  per  farti  tornare  in  gau- 
dio la  mestizia,  che  ci  persuademo  che  debi- 
tamente per  il  caso  occorso  ti  molesti,  cer- 
tificandoti che,  colui,  che  sin  a quest'ora  hai 
per  Dulipo  e tuo  famiglio  riputato,  è figliuolo 
di  questo  gentiluomo  Filogono  di  Catania,  a te 
non  inferiore  di  sangue,  ma  di  ricchezza,  come 
tu  stesso  avere  puoi  per  fama  inteso,  supc- 
riore assai. 

Filog.  E cosi  sono  io  apparecchiato  emendare,  in 
quello  ch’io  posso,  il  fallo  del  mio  figlinolo 
facendolo  a te  genero  legittimo  quando  ti  con- 
tenti; e se  altra  cosa  è,  che  per  te  possa 


far  più,  ad  ogni  volere  tuo  mi  ti  oifero  pa- 
ratissimo. 

Clean. Ed  io,  che  pur  dianzi  Polimucsta  ti  dimandavo 
per  sposa,  da  (e  rimango  soddisfatlissiino,  quan- 
do a mia  istanza  ai  figliuolo  di  costui  tu  la 
conceda,  a cui  più  debitamente  (per  1’  età,  c 
per  r amore  eh'  egli  le  ha  portato,  e mille 
altri  rispetti)  che  a me  si  conviene.  Io,  che 
moglie  cercavo  per  desiderio  di  lasciare  erede, 
ora  non  ho  più  nè  bisogno,  nè  voglia,  per- 
chè il  mio  figliuolo,  che  ne  la  presa  de  la 
mia  patria  persi,  oggi  ho  ritrovato,  come  io 
ti  narrerò  più  ad  agio. 

Dam.  Il  parentado  e l'amicizia  tua,  Filogono,  io 
debbo  per  molto  condizioni  non  meno  desi- 
• derarc,  che  tu  la  mia  ; c cosi  l' accetto,  e so- 
pra tutte  le  altre,  che  mi  siano  stato  offerto 
0 che  sperate  io  abbia,  mi  è gratissima.  Il  fi- 
gliuolo tuo,  e per  genero  e per  figlio  racco- 
glie, e te  per  onoratissimo  parente;  o tanto 
più  me  ne  gode  I'  animo,  quanto  te,  Cleandro, 
ne  veggio  rimaucre  soddisfatto  ; o leco  mi  alle- 
gro che  ritrovato  abbi  il  tuo  figliuolo,  di  che 
l’asifilo  me  ne  ha  pienamente  informato.  .Ma 
eccoti  Filogono,  il  tuo  desideralo  Erostrato, 
e questa  è la  onora  tuo. 

Erosi.  0 padre  ! 

Pasif.  0 quanto  è la  tenerezza  de  ti  padri  verso  i 
figliuoli  ! Per  gaudio  non  ha  Filogono  facol- 
tà di  esprimere  una  parola  : solo  usa  le  la- 
grime io  vece  di  quella. 

Dam.  Andiamo  in  casa. 

Pasif.  E ben  detto;  in  casa,  in  casa. 

SCENA  X. 

Nebbu,  Datone  e Pasifilo. 

fiebb.  Padron,  ho  portato  li  ferri. 

Dam.  Portali  via. 

Nebb.  Che  vuoi  che  ne  faccia? 

Pasif.  Va,  mettitegli  ove  si  sollìan  le  noci'.  A rive- 
derci brigata,  e fate  segno  di  Rllegrczza. 


' Che  ò a dire,  noi  deretano. 


FINE. 
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ARGOMENTO. 

Segue  Rinaldo  il  eno  destrìer  Baìardo, 

Ed  Angelica  incontra  che  fuggia: 

Seco  s’  azzuffa  Forraù  gagliardo, 

Poi  toma  al  fonte  ov’  era  giunto  pria. 
Conosce  Sacripante  agli  atti,  al  guardo 
La  bella  donna:  e gli  si  mostra  pia, 
Rinaldo  intanto  sopraggiunge  ratto, 

Da  lunga  grida,  e lo  disturba  affatto. 


/ y~ 


IJe  donne,  i ctTalier,  1'  arme,  gli  amori, 

Le  corteaie,  1’  audaci  imprese  io  canto. 

Che  furo  al  tempo  che  passero  i Mori 
D'Africa  il  mare,  e in  Francia  nocqner  tanto. 
Seguendo  l' ire  e i giovenil  furori 
D’  Agramante  lor  re,  che  si  diò  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Troiano 
, Sopra  re  Carlo  imperator  romano. 

Vbirò  d' Orlando  io  un  medesmo  tratto 

Cosa  non  delta  in  prosa  mai,  nè  in  rima; 

Che  per  amor  venne  in  furore,  e matto, 

D'  uom  che  si  saggio  era  stimato  prima  : 

Se  da  colei  che  tal  quasi  m'ha  fatto. 

Che  '1  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima. 

He  ne  sarà  però  tanto  concesso. 

Che  mi  batti  a finir  quanto  ho  promesso. 
Piacciavi,  generosa  Erculea  prole. 

Ornamento  e splendor  del  secol  nostro, 
Ippolito,  aggradir  questo  ohe  vuole 
E darvi  sol  può  l’ umil  servo  vostro. 

Quel  eh'  io  vi  debbo,  posso  di  parole 
Pagare  in  parte,  e d'  opera  d' inchiostro  : 

Nè  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono; 

^ Chò  quanto  io  posso  dar,  tolto  vi  dono. 

. Voi  sentirete  fra  i più  degni  eroi, 

Che  nominar  con  lande  m' apparecchio. 
Ricordar  quel  Ruggier,  che  fu  di  voi 
E de' vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio: 

(*iji  <os  ja 
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L' alto  valore  e'  chiari  gesti  suoi 
Vi  farò  udir,  se  voi  mi  date  orecchio, 

E*  vostri  alti  pensier  cedano  un  poco, 

SI  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco,  f 
Orlando,  che  gran  tempo  innamorato  5 

Fu  della  bella  Angelica,  e per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tarlaria  lasciatO'f  {K^'xvdo 
Avea  infiniti  ed  immortai  trofei. 

In  Ponente  con  essa  era  tornalo, 

Dove  sotto  i gran  monti  Pirenei 
Con  la  gente  di  Francia  e di  Lamagna 
Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna,  . /' 

Per  fare  al  re  Marsilio  e al  re  Agramante 
Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia, 

D' aver  condotto,  l'un,  d' Africa  quante 
Genti  erano  altea  portar  spada  e lancia; 

L'  altro  d'  aver  spiata  la  Spagna  innante 
A dislruzion  del  bel  regno  di  Francia. 

E cosi  Orlando  arrivò  quivi  a punto: 

Ma  tosto  si  penti  d' esservi  giunto;  | 

Chè  gli  fu  tolta  la  sua  donna  poi.  - I 
*^(Ecco  il  giudicio  uman  come  spesso  errai)  <. 
Quella  che  dagli  esperii  ai  liti  eoi 
Avea  difesa  con  si  lunga  guerra. 

Or  tolta  gli  è fra  tanti  amici  suoi. 

Senta  spada  adoprar,  nella  sua  terra. 

Il  savio  imperator,  ch'estinguer  volse 
Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la  tolse. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


Nata  pochi  dì  ionanEi  era  ana  gara  8 

Tra  il  conte  Orlando  e il  suo  cogin  Rinaldo; 

Chè  ambi  avean  per  la  belleasa  rara 
D'amoroso  diaio  l’animo  caldo. 

Carlo,  che  non  avea  tal  lite  cara, 

Che  gli  rendea  I'  aiuto  lor  men  saldo, 

Quella  doneella,  che  la  causa  n'era. 

Tolse,  e diè  in  mano  al  duca  di  Baviera  ; 

In  premio  promettendola  a quel  d'essi,  9 

Cir  in  quel  conflitto,  in  quella  gran  giornata, 

Degl'  Infedeli  piti  copia  uccidessi, 

B di  sua  man  prestasse  opra  più  grata. 

Contrari  ai  voti  poi  furo  i successi; 

Ch'  in  fuga  andò  la  gente  battessata, 

I E con  molti  altri  fu  'I  duca  prigione, 

(e  restò  abbandonato  il  padiglione. 

Dove,  poiché  rimase  la  donzella  10 

Ch'  esser  dovea  del  >incitor  mercede. 

Innanzi  al  caso  era  salita  in  sella, 

E quando  bisognò  le  spalle  diede. 

Presaga  che  quel  giorno  esser  rubella 
Dovea  fortuna  alla  cristiana  fede: 

Entrò  in  un  bosco,  e nella  stretta  via 
Rincontrò  un  cavalier  eh' a piè  venia, 
in  dosso  la  corazza,  l' elmo  iu  testa,  1 1 

La  spada  al  fianco,  e in  braccio  avea  lo  scudo; 

B più  leggier  correa  per  la  foresta, 

Ch'  al  pallio  rosso  il  villan  mezzo  ignudo. 

Timida  pastorella  mai  si  presta 

Non  volse  piede  innanzi  a serpe  crudo, 

Como  Angelica  tosto  il  freno  torse. 

Che  del  guerrier,  eh'  a piè  venia,  s'  accorse. 

Era  costui  quel  paladin  gagliardo.  12 

Figlinol  d'  Amon,  signor  di  Montalbano, 

A cui  pur  dianzi  il  suo  destrier  Baiardo 
Per  strano  caso  uscito  era  di  mano. 

Come  alla  donna  egli  drizzò  Io  sguardo, 
i Riconobbe,  quantunque  di  lontano, 

; L'  angelico  sembiante  e quel  bel  volto 
Ch'  all’  amorosa  rete  il  tenea  involto. 

La  donna  il  palafreno  addietro  volta,  13 

E per  la  selva  a tutta  briglia  il  caccia  ; 

Nè  per  la  rara  più  che  per  la  folla. 

La  più  sicura  e miglior  via  procaccia  : 

Ma  pallida,  tremando,  e di  sè  tolta,  i,iù 
Lascia  cura  al  destrier  che  la  via  faccia  ; 

Di  su  di  giù  nell’  alta  selva  fiera 
Tanto  girò,  che  venne  a una  riviera. 

Su  la  riviera  Ferraù  trovosse  14 

Di  sudor  pieno,  e tutto  polveroso. 

Dalla  battaglia  dianzi  Io  rimosse 
Un  gran  disio  di  bere  e di  riposo  : 

E poi,  mal  grado  suo,  quivi  fermosse; 

Perchè,  doli' acqua  ingordo  e frettoloso, 

L'  elmo  nel  fiume  si  lasciò  cadere. 

Nè  r avea  potuto  anco  riavere. 

Quanto  potea  più  forte,  ne  veniva  15 

Gridando  la  donzella  ispaventala.  , 

A quella  voce  salta  in  so  la  riva 
Il  Saracino,  e nel  viso  la  guata; 

E la  conosce  sabito  eh’  arriva, 

Benché  di  timor  pallida  e turbata,  | 


E sien  più  di  che  non  n'  udì  novella. 

Che  senza  dubbio  eli'  è Angelica  bella. 

E perchè  era  cortese,  e n'  avea  forse  1 6 

Non  men  dei  dui  cugini  il  petto  caldo, 

L’aiuto  che  potea  tutto  le  porse. 

Pur  come  avesse  l'elmo,  ardito  e baldo: 

Trasse  la  spada,  e minacciando  corse 
Dove  poco  di  Ini  temea  Rinaldo. 

Più  volte  s'  eran  già  non  pur  vedati. 

Ma  al  paragon  dell'arme  conosciuti. 

Cominciar  quivi  una  crudel  battaglia,  17 

Come  a piè  si  trovar,  coi  brandi  ignudi: 

Non  che  le  piastre  e la  minuta  maglia. 

Ma  ai  colpi  lor  non  reggerian  gl'  incodi. 

Or,  mentre  l’un  con  l'altro  si  travaglia. 

Bisogna  al  palafren  che  ’l  passo  studi; 

Chè,  quanto  può  menar  delle  calcagna. 

Colei  lo  caccia  al  bosco  e alla  campagna. 

Poi  che  s' affaticar  gran  pezzo  invano  18 

I dui  guerrier  per  por  I’  un  I’  altro  sotto  ; 

Quando  non  meno  era  con  l'arme  in  mano 
Questo  di  quel,  nè  quel  di  questo  dotto; 

Fu  primiero  il  signor  di  Montalbano, 

Ch'ai  cavalier  di  Spagna  fece  motto. 

Si  come  quel  ch'ha  nel  cuor  tanto  foco, 

Che  tutto  n'arde  o non  ritrova  loco. 

Disse  al  pagan:  Me  sol  creduto  avrai,  19 

E pur  avrai  te  mero  ancora  offeso: 

Se  questo  avvien  perchè  i fulgenti  rai 
Del  nuovo  sol  t'abbino  il  petto  acceso. 

Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  hai? 

Che  quando  ancor  tu  m'abbi  morto  o preso, 

Non  però  tua  la  bella  donna  Ila; 

Chè,  mentre  noi  tardiam,  se  ne  va  via. 

Quanto  fla  meglio,  amandola  tu  ancora,  20 

Che  tu  le  venga  a traversar  la  strada, 

A ritenerla  e farle  far  dimora,  , t. 

Prima  che  più  lontana  se  ne  vada  I 
Come  l'avremo  in  potestate,  allora 
Di  chi  esser  de'  ai  provi  con  la  spada. 

Non  so  altrimente,  dopo  un  lungo  affanno. 

Che  possa  riuscirci  altro  che  danno. 

Al  pagan  la  proposta  non  dispiacque:  21 

Cosi  fu  differita  la  tenzone  ; 

E tal  tregua  tra  lor  subito  nacque,  / t ivu 

SI  l'odio  e l'ira  vann’  in  oblivione,  / 

Che  'I  pagano  al  partir  dalle  fresche  acque 
Non  lasciò  a piedi  il  buon  figliuol  d’Amone; 

Con  preghi  invita,  e alfin  Io  toglie  in  groppa, 

E per  Torme  d' Angelica  galoppa.  , 

Oh  gran  bontà  de'  cavalieri  antiqui  1/ 

Eran  rivali,  eran  di  fe'  diversi, 

/E  si  sentian  degli  aspri  colpi  iniqui 
|Per  tutta  la  persona  anco  dolersi; 

Eppur  per  selve  oscure  e calli  obliqui 

Insieme  van,  senza  sospetto  aversi.  , 

Da  quattro  sproni  il  destrier  punto,  arriva 

Dove  una  strada  in  due  si  dipartiva. 

E come  quei  che  non  sapean  se  T una  2 i 

0 T altra  via  facesse  la  donzella, 

(Perocché  senza  differenzia  alcuna 
Apparia  in  amrndue  T orma  novella) 
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Si  metsero  ad  arbitrio  di  fortuna, 

Rinaldo  a questa,  il  Saracino  a quella.  ‘ 
Pel  bosco  Perraù  molto  s' avvolse. 

E rìtrovossi  alfine  onde  si  tolse. 

Pur  si  ritrova  ancor  su  la  riviera, 

Là  dove  P elmo  gli  cascò  nell'  onde. 

Poi  che  la  donna  ritrovar  non  spera. 

Per  aver  P elmo  che  'I  fiume  gli  asconde. 

In  quella  parte,  onde  caduto  gli  era, 
Discende  nell' estreme  umide  sponde: 

Ma  quello  era  si  fitto  nella  sabbia. 

Che  molto  avrà  da  far  prima  che  P abbia. 
Con  un  gran  ramo  d’ albero  rimondo. 

Di  che  avea  fatto  una  pertica  lunga. 

Tenta  il  fiume  e ricerca  sino  al  fondo. 

Nè  lo*o  lascia  ove  non  batta  e punga. 
Mentre  con  la 

Tanto  P indugio  suo  quiv,  ,-oi„ngu. 

Vede  di  meuo  il  fiume  un  cavali/. 

Inaino  al  petto  uscir,  d'aspetto  fiero. 

Era,  fuor  che  la  testa,  tutto  armato, 

Ed  avea  un  elmo  nella  destra  mano  : 

Avea  il  medesimo  elmo  \che  cercato 
Da  Perraù  fu  lungamente\nvano. 

A Perraù  parlò  come  adirato, 

E disse  : Ah  mancator  di  V,  marrano  I 
Perchè  di  lasciar  P elmo  ambe  P aggrevi 
Che  render  già  gran  tempo  m dovevi  ? , 

Ricordati,  pagan,  quando  uccidàti  j*'- 

D'  Angelica  il  fratei,  cbè  son  Veli'  io  r 
Dietro  all'  altre  arme  tu  mi  proyttesti 
Fra  pochi  di  gittar  P elmo  nel  ri 
Or  se  fortuna  (quel  che  non  vclAti 
Far  tu)  pone  ad  effetto  il  voltf  ml^ 

Non  ti  turbare;  e se  turbar  U dei. 

Turbati,  che  di  fé  mancato  sei 
Ma  se  desir  pur  hai  d' un  elmo  lino, 

Trovane  un  altro,  ed  abbii  co  più  onore: 
Un  tal  ne  porta  Orlando  palai  no. 

Un  tal  Rinaldo,  e forse  anco  ligliore  : 

L' un  fu  d'  Almonte,  e P altro  i Mambrìno. 
Acquista  un  di  quei  dui  col  t > valore  ; 

E questo,  eh'  hai  già  di  lasci  mi  detto, 
Farai  bene  a lasciarmelo  in  < etto. 

All'  apparir  che  fece  all'  improv  io 

Dall'  acqua  P ombra,  ogni  pe  arrìcciosse, 
E scolorosse  al  Saracino  il  v o : 
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Qjdendo  poi  dall'  Argalia,  ch’jicuo 
i nomosse) 


La  voce,  eh'  era  per  uscir,  (|mosse. 

ÌJd< 

, _ Lo® 

rotta  fede  cosi  improverae, 

( Di  scorno  e d' ira  dentro  e I fnor  arse. 
Nè  tempo  avendo  a pensar  altntcusa, 

E conoscendo  ben  che  '1  ver||i  disse. 
Restò  senza  risposta  a boc 
Ma  la  vergogna  il  cor  si  gl 
Che  giurò  per  la  vita  di  La 
Non  voler  mai  eh'  altro  elm^ 

Se  non  quel  buono  che  già 
Trasse  del  capo  Orlando  al  *o  Almonte. 
E servò  meglio  questo  giurami  o, 

Cbe  non  avea  quell' altro  fat  prima. 
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Quindi  si  parte  tanto  mal  contento, 

Che  molti  giorni  poi  si  rode  e lima. 

Sol  di  cercare  il  Paladino  è intento 
Di  qua,  di  là,  dove  trovarlo  stima. 

Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade. 

Che  da  costui  tenes  diverse  strade.,  ‘ 

Non  mollo  va  Rinaldo,  che  si  vede  r- 

Saltare  innanzi  il  suo  destrier  feroce  : 

Ferma,  Baiardo  mio,  deh  ferma  il  piede  I 
Chè  P esser  senza  te  troppo  mi  nuoce. 

Per  questo  il  destrier  sordo  a lui  non  liede. 

Anzi  più  se  ne  va  sempre  veloce.  . . / • 

Segue  Rinaldo,  e d' ira  si  distrugge  : 

Ma  seguitiamo  Angelica  che  fugge. 

Fugge  tra  selve  spaventose  e scure, 

Per  lochi  inabitati,  ermi  e selvaggi. 

Il  mover  delle  frondi  e di  versore,  i 
Che  di  ceni  senlia,  d'  olmi  e di  faggi, 

Patto  le  avea  con  subite  paure 
Trovar  di  qua  e di  là  strani  viaggi; 

ad  ogni  ombra  veduta  o in  monte  o in  valle,  \ 
Teniefr.vQiQa|(]o  aver  sempre  alle  spalle.  , 

Qual  pargoletià''0«mma  o capriola,  i 3-1 

Che  tra  le  fronde  del  natio  boschetto  \ 

Alla  madre  veduta  abbia  la  gola 

SMnger  dal  pardo,  e aprirle  T fianco  o T petto,  ) 

Di  selva  in  selva  dal  cmdel  s' invola,  . " 

E di  paura  trema  e di  sospetto  ; ) 

B ad  ogni  sterpo  che  passando  tocca,  \ 

Esser  si  crede  all'  empia  fera  in  bocca.  \ 

Quel  di  e la  notte  e mezzo  P altro-  giorno  | 

S' andò  aggirando,  e non  sapeva  dove  : t 
Trovossi  alfine  in  un  bosdietto  adorno,  \ 

Che  lievemente  la  fresca  aura  move. 

Dui  chiari  rivi  mormorando  intorno. 

Sempre  l'erbe  vi  fan  tenere  e nove; 

B rendea  ad  ascoltar  dolce  concento. 

Rotto  tra  picciol  sassi  il  correr  lento. 

Qnivi  parendo  a lei  d' esser  sicura, 

E lontana  a Rinaldo  mille  miglia. 

Dalla  via  stanca  e dall'  estiva  arsura. 

Di  riposare  alquanto  si  consiglia. 

Tra'  fiori  smonta,  e lascia  alla  pastura 
Andare  il  palafren  senza  la  briglia; 

B quel  va  errando  intorno  alle  chiare  onde. 

Che  di  fresca  erba  avean  piene  le  sponde. 

Ecco  non  lungi  un  bel  cespuglio  vede 
Di  spin  fioriti  e di  vermiglie  rose, 

Cbe  delle  liquide  onde  a specchio  siede. 

Chiuso  dal  sol  fra  l'alta  querce  ombrosa; 

Cosi  vóto  nel  mezzo  che  concede 
Fresca  stanza  fra  P ombre  più  nascose  ; 

E la  foglia  coi  rami  in  modo  è mista, 

Che  'I  sol  non  v'  entra,  non  ohe  minor  vista 
Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette, 

Ch'invitano  a posar  chi  s' appresenta. 

La  bella  donna  in  mezzo  a quel  si  mette  ; 

Ivi  si  corca,  ed  ivi  s'addormenta. 

Ma  non  per  lungo  spazio  cosi  stette. 

Che  un  calpestio  le  par  che  venir  senta. 

Cheta  si  leve,  e appressò  alla  riviera 
Vede  ch'armato  nn  cavalier  ginnt'era. 
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S'egii  è amico  o nemico  non  comprende:  39 

Tema  e speranza  ih  dubbio  cor  le  scuote; 

E di  quella  avventura  il  fine  attende, 

Nè  pur  d’ un  sol  aospir  I’  aria  percuote. 

11  cavaliero  in  riva  al  fiume  scende 
Sopra  l’un  braccio  a riposarle  gote; 
in  un  gran  pensier  tanto  penétra, 

/ Che  par  cangiato  in  insensibil  pietra. 

Pensoso  più  d’  un’  ora  a capo  basso 
Stette,  signore,  il  cavalier  dolente; 

Poi  cominciò  con  suono  afflitto  e lasso 
A lamentarsi  si  soavemente, 

(’ir  avrebbe  di  pietà  spezzato  un  sasso, 

Una  tigre  crudel  fatta  clemente  : 

Sospirando  piangea,  tal  eh’ un  ruscello 
Parean  le  guance,  e ’l  petto  un  Mongibello. 

1 Pensier,  dices,  che  ’l  cor  m’agghiacci  ed  ardi, 

'•  ^ causi  '1  duol  che  sempre  il  rode  e lima: 

'^'•,1/.,** debbo  far,  poich’io  son  giunto  tardi, 
j \ ^ » cdrre  il  fruito  è andato  prima  ? 

Appena  avuto  io  n’ho  parole  e sguardi. 
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Ed  altri  n’ha  tutta  la  spoglia  opima 
Se  non  ne  tocca  a me  flrulto  ue  fiore. 

Perchè  affligger  per  lei  mi  vo’  più  il  core? 

^ La  verginella  è simile  alla  rosa,  42 

^ Ch*  in  bel  giardin  su  la  nativa  spina 
ÌMentre  sola  e sicura  si  riposa. 

Nè  gregge  nè  pastor  so  le  avvicina; 
i L’aura  soave  e l’alba  rugiadosa, 

' L’acqua,  la  terra  al  suo  favor  s’inchina: 

/ Giovani  vaghi  e donne  innamorate 
‘ Amano  averne  e seni  e tempie  ornate. 

Ma  non  si  tosto  dal  materno  stelo  43 

Rimossa  viene,  e dal  suo  ceppo  verde, 

I Che  quanto  avea  dagli  nomini  e dal  cielo 
^ Favor,  grazia  e bellezza,  tutto  perde. 

. La  vergine  che  ’l  fior,  di  che  più  zelo 
Che  de’ begli  occhi  e della  vita  aver  de’, 

' Lascia  altrui  córre,  il  pregio  eh’ avea  innanti 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 

,,$ia  vile  agli  altri,  e de  quel  solo  amata.  ì 44 

)A  cui  di  sè  fece  si  larga  copia.  / 

Ah  fortuna  crudel,  fortuna  ingrata  1 
Trionfun  gli  altri,  e ne  mor’  io  d’ inopia. 

Dunque  esser  può  che  non  mi  sia  più  grata? 
Dunque  io  posso  lasciar  mia  vita  propia? 

Ah  piuttosto  oggi  manchino  i di  miei, 

Ch’  io  viva  più,  s’ amar  non  debbo  lei  I 
mi  dimanda  alcun  chi  costui  sia, 

4 A—  jjjjg  versa  sopra  il  rio  lacrime  tante. 

Io  dirò  eh’  egli  è il  re  di  Circassia, 

Quel  d’ amor  travagliato  Sacripante  : 
io  dirò  ancor,  che  di  aua  pena  ria 
Sia  prima  e sola  causa  essere  amante; 

È pur  un  degli  amanti  di  costei: 

B ben  riconosciuto  fu  da  lei. 

Appresso,  ove  il  sol  cade,  per  suo  amore  46 
Venuto  era  dal  capo  d’ Oriente; 

Chò  seppe  in  India  con  suo  gran  dolore, 
Com’ella  Orlando  seguitò  in  Ponente: 

Poi  seppe  in  Francia,  che  l’imperatore 
Sequestrata  1*  avea  dall'  altra  gente, 
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E promessa  in  mercede  a chi  di  loro 
Più  quel  giorno  aiutasse  i Gigli  d'  oro. 

Stato  era  in  campo,  e avea  veduta  quella,  47 
Quella  rotta  che  dianzi  ebbe  re  Carlo. 

Cercò  vestigio  d*  Angelica  bella. 

Nè  potuto  avea  ancora  ritrovarlo. 

Questa  è dunque  la  trista  e ria  novella 
Che  d’amorosa  doglia  fa  penarlo. 

Affligger,  lamentarsi,  e dir  parole 
Che  di  pietà  potrian  fermare  il  sole. 

Mentre  costui  cosi  s’ affligge  e duole,  48 

E fa  degli  occhi  suoi  tepida  fonte, 

E dice  queste  e molte  altre  parole. 

Che  non  mi  par  bisogno  esser  racconto  ; 

L’  avventurosa  sua  fortuna  vuole 
Ch’alle  orecchie  d’ Angelica  sian  con»»* 

E cosi  quel  ne  viene  a ® ““  punto,  \ 

Ch’in  mille  an-'  ''  P'** 

Con  moli'  donna  49 

.4<  pianto,  alle  parole,  al  modo  attende 
Di  colui  eh’  in  amarla  non  assonna  ; 

Nè  questo  è il  primo  di  ch’ella  l’intende; 

Ma,  darà  e fredda__p’^  d’  una  colonna,  / 

Ad  averne  j^là  nor  però  scende  : T 

Come  colei  eh’  ha  .ulto  il  mondo  a sdegno, 

E non  le  par  ch’acnn  sia  di  lei  degno. 

Pur  tra  quei  boschi  il  ritrovarsi  sola  50 

Le  fa  pensar  ditor  costui  per  guida; 

Chè  chi  nell’  aefoa  sta  fino  alla  gola. 

Ben  è ostinetr  se  mercè  non  grida. 

Se  questa  occasione  or  se  l’ invola. 

Non  troverà  Hai  più  scorta  si  fida  ; 

Ch’  a inngf  pova  conosciuto  innante 
S’  avea  quel  rt  fedel  sopra  ogni  amante. 

Ma  non  però  difesa  dell' affanno,  51 

Che  lo  distrugàe,  alleggerir  chi  l’ama, 

E ristorar  d'opi  passato  danno 

Con  quel  piace  ch’ogni  amator  più  brama: 

Ha  alcuna  flnDne,  alcuno  inganno 
Di  tenerlo  in  aeranea  ordisce  e trama; 

Tanto  eh’  al  su  bisogno  se  ne  serva, 

Poi  torni  all’  u»  suo  dura  e proterva. 

E fuor  di  quel  ccpuglio  oscuro  e cieco  52 

Fa  di  sè  bella  d improvvisa  mostra,  ^ 

Come  di  selva»  fuor  d'ombroso  speco  / 

Diana  in  scena  o Citerea  si  mostra;  - 
E dice  all’appùr:  Pace  sia  teco; 

Teco  difenda  A la  fama  nostra, 

E non  comporti  contra  ogni  ragione, 

Ch’  abbia  di  misi  falsa  opinione. 

Non  mai  con  tantigaudio  o stupor  tanto  53 
Levò  gii  occhiai  figliuolo  alcuna  madre, 

Ch’avea  per  mrto  sospirato  e pianto. 

Poiché  senza  eio  odi  tornar  le  squadre; 

Con  quanto  gatio  il  Saracin,  con  quanto 
Stupor  l'alta  p«enza,  e le  leggiadre 
Maniere,  e vet  angelico  sembiante. 

Improvviso  appir  si  vide  innante. 

Pieno  di  dolce  e f amoroso  affetto,  54 

Alla  sua  donnialla  sua  Diva  corse. 

Che  con  le  br%ìa  al  collo  il  tenne  stretto, 

Quel  eh’  al  Coli  non  avria  fatto  forse. 
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Al  patrio  rogno,  al  auo  natio  ricetto. 

Seco  avendo  costui,  l'animo  torse: 

Subito  in  lei  s'avviva  la  speranza 
Di  tosto  riveder  sua  ricca  stanza. 

Ella  gli  rende  conto  pienamente  55 

Dal  giorno  che  mandato  fu  da  lei 
A domandar  soccorso  in  Oriente 
Al  re  de'Serìcani  Nabatei; 

E come  Orlando  la  guardò  sovente 
Da  morte,  da  disnor,  da  casi  rei; 

E cbe  '1  flor  virginal  cosi  avea  salvo 
Come  se  lo  portò  dal  materno  alvo. 

{ Forse  era  ver,  ma  non  però  credibile  56 

A chi  del  senso  suo  fosse  signore;  \ 

Ha  parve  facilmente  a lui  possibile/ 

Ch'era  perduto  in  via  più  grave  errore. 

Quel  che  l'uom  vede.  Amor  gli  fa  invisibile; 

E r invisibii  fa  vedere  Amore,  v 
Questo  creduto  fu  ; cbè  '1  ims^  suole 
Dar  facile  credenza  a quel  che  vuole.  A- 
' Se  mal  si  seppe  il  cavalier  d' Anglante  ) 5 7 

Pigliar  per  8ua_scio«heita  il  tempo  buono,^ 

Il  danno  se  n avrà  ; chè  da  qui  innante 
Noi  chiamerà  fortuna  a si  gran  dono; 

(Tra  sè  tacito  parla  Sacripante) 

Ha  io  per  imitarlo  già  non  sono. 

Che  lasci  tanto  ben  che  m*  è concesso, 

E eh'  a doler  poi  m' abbia  di  me  stesso. 

Corrò  la  fresca  ejnattutina  rosa,  58 

Che,  tardando  stagioni  perder  potrìa.  ( • 

So  ben  eh' a donna  non  si  può  iar  cosa 
I Che  più  soave  e più  piacevoi  sia, 

I Ancor  che  se  ne  mostri  disdegnosa, 
i E talor  mesta  e flebii  se  ne  stia:  \ 

I Non  starò  per  repulsa  o fiuto  sdegno, 
t Ch'io  non  adombri  e incarni  il  mio  disegno.  | 

Cesi  dice  egli:  e mentre  s'apparecchia  50 

Al  dolce  assalto,  un  gran  rumor  che  suona. 

Dal  vicin  bosco,  gl'  intmona  1’  orecchia 
Sì,  che  mal  grado  l' impresa  abbandona, 

E si  pon  r elmo  ; eh'  avea  usanza  vecchia 
Di  portar  sempre  armata  la  persona. 

Viene  al  destriero,  e gli  ripon  la  briglia  ; 

Rimonta  in  sella,  e la  sua  lancia  piglia. 

Ecco  pei  bosco  un  cavalier  venire,  60 

Il  cui  sembiante  è <i'  uom  gagliardo  e fiero  : 
Candido  come  neve  ò il  suo  vestire. 

Un  bianco  pennoncello  ha  per  cimiero. 

Re  Sacripante,  che  non  può  patire 
Che  quel  con  l’ importuno  suo  sentiero' 

Gli  abbia  interrotto  il  gran  piacer  eh' avea, 

Con  vista  il  guarda  disdegnosa  e rea. 

Come  è più  appresso,  lo  sfida  a battaglia;  61 
Chè  crede  ben  fargli  vótar  1'  arcione. 

Quel,  che  di  lui  non  stimo  già  che  vaglia 
Un  grano  meno,  e ne  fa  paragone, 

L' orgogliose  minacce  a mezzo  taglia. 

Sprona  a un  tempo,  e la  lancia  in  resta  pone. 
Sacripante  ritorna  con  tempesta, 

E corronsi  a ferir  testa  per  testa. 

Non  si  vanno  i leoni  o i lori  in  salto  62 

A dar  di  petto,  ad  accozzar  si  crudi. 


Come  li  dui  guerrieri  al  fiero  assalto, 

Che  parimente  si  passàr  li  scudi. 

Fe'  lo  scontro  tremar  dal  basso  all'alto 
L' erbose  valli  inaino  ai  poggi  ignudi; 

E ben  giovò  che  fur  buoni  e perfetti 
Gli  usberghi  si,  che  lor  saivaro  i petti. 

Già  non  féro  i cavalli  un  correr  torto,  63 

Anzi  cozzaro  a guisa  di  montoni. 

Quel  del  guerrier  pagan  mori  di  corto, 

Ch'  era  vivendo  in  numero  de'  buoni  : 

Quell'auro  cadde  ancor,  ma  fu  risorto 
Tosto  eh'  al  fianco  si  senti  gli  sproni  : 

Quel  del  re  saracin  restò  disteso 
Addosso  al  suo  signor  con  tutto  il  peso. 
L'incognito  campion  che  restò  ritto,  64 

E vide  r altro  col  cavallo  in  terra. 

Stimando  avere  assai  di  quel  conOitto, 

Non  si  curò  di  rinnovar  la  guerra; 

Ma  dove  per  la  selva  è il  cammin  dritto. 
Correndo  a tutta  briglia  si  disserra; 

E,  prima  che  di  briga  esca  il  pagano. 

Un  miglio  0 poco  meno  è già  lontano. 

Qual  istordito  e stupido  aratore,  65 

Poi  eh'  è passato  il  fulmine,  si  leva 
Di  là,  dove  1'  altissimo  fragore 
Presso  sili  morti  buoi  steso  l'aveva; 

Che  mira  senza  fronde  e senza  onore 
11  pin  che  di  lootan  veder  soleva  : 

Tal  si  levò  il  pagano  a piè  rimaso. 

Angelica  presente  al  duro  caso. 

Sospira  e geme,  non  perchè  l'annoi  66 

Che  piede  o braccio  s'  abbia  rotto  o smosso, 

Ma  per  vergogna  sola,  onde  a'  di  suoi 
Nè  pria  nè  dopo  il  viso  ebbe  si  rosso  ; 

E più,  ch'olirà  il  cader,  sua  donna  poi 
Fu  che  gli  tolse  il  gran  peso  d' addosso. 

Muto  restava,  mi  cred'  io,  se  quella 
Non  gli  rendea  la  voce  e la  favella. 

DehI  disse  ella,  signor,  non  vi  rincresca;  67 

Chè  del  cader  non  è la  colpa  vostra. 

Bla  del  cavallo,  a coi  riposo  ed  esca 
Meglio  si  convenia,  che  nuova  giostra. 

Nè  perciò  quel  guerrier  sua  gloria  accresca; 
Ch'essere  stato  il  perdilor  dimostra: 

Cosi,  per  quel  eh*  io  me  ne  sappia,  stimo. 

Quando  a lasciar  il  campo  è stato  il  primo. 

Mentre  costei  conforta  il  Saracino,  68 

Ecco,  col  corno  e con  la  tasca  al  fianco. 
Galoppando  venir  sopra  un  ronzino 
Un  messagger  che  parea  affiitto  e stanco  ; 

Che,  come  a Sacripante  fu  vicino. 

Gli  domandò  se  con  lo  scudo  bianco, 

E con  un  bianco  pennoncello  in  testa 
Vide  un  guerrier  passar  per  la  foresta. 

Rispose  Sacripante:  Come  vedi,  66 

M*  ha  qui  abbattuto,  e se  ne  parte  or  ora  ; 

E perch*  io  sappia  cbi  m'ha  messo  a piedi. 

Fa  che  per  nome  io  lo  conosca  ancora. 

Ed  egli  a lui  : Di  quel  ohe  tu  mi  chiedi. 

Io  ti  satisfarò  senza  dimora  : 

Tu  dei  saper  che  ti  levò  di  sella 
L' alto  valor  d'  una  gentil  donzella. 
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Ellt  è gagliarda,  ed  è più  bella  molto;  70 

Nè  il  ano  famoso  nome  ancor  t'ascondo: 

Fa  Bradamante  quella  che  t'ha  tolto 
Quanto  onor  mai  tu  guadagnasti  al  mondo. 

Poi  ch'ebbe  cosi  detto,  a freno  sciolto 
II  Saracin  lasciò  poco  giocondo. 

Che  non  sa  che  si  dica  o che  si  faccia, 

Tutto  avvampato  di  vergogna  in  faccia. 

Poi  che  gran  peuo  al  caso  intervenuto  7 1 

Ebbe  pensato  invano,  e finalmente 
Si  trovò  da  una  femmina  abbattuto. 

Che  pensandovi  più,  più  dolor  sente  ; 

Montò  r altro  destrier,  tacito  e muto  : 

E,  senta  far  parola,  chetamente 
Tolse  Angelica  in  groppa,  e differilla 
A più  lieto  uso,  e stanza  più  tranquilla. 

Non  furo  iti  duo  miglia,  che  sonare  72 

Odon  la  selva,  che  li  cinge  intorno. 

Con  tal  rumor  e strepito,  che  pare 
Che  tremi  la  foresta  d’ ogn'  intorno  ; 

E poco  dopo  un  gran  destrier  n'  appare. 

D'oro  gnemito  e riccamente  adorno. 

Che  salta  macchie  e rivi,  ed  a fracasso 
Arbori  mena  e ciò  che  vieta  il  passo. 

Se  gl'intricati  rami  e I’ aer  fosco,  73 

Disse  la  donna,  agli  occhi  non  contende, 

Baiardo  è quel  destrier  eh' in  metto  '1  bosco 
Con  tal  rumor  la  chiusa  via  si  fende. 

Questo  è certo  Baiardo  : io  'I  riconosco  : 

Deb  come  ben  nostro  bisogno  intende  I 
Ch'  un  sol  rontìn  per  dui  saria  mal  atto  ; 

E ne  vien  egli  a satisfarci  ratto. 

Smonta  il  Circasso,  ed  al  destrier  s'accosta;  74 
E si  pensava  dar  di  mano  al  freno. 

Con  le  groppe  il  destrier  gli  fa  risposta. 

Che  fu  presto  al  girar  come  un  baleno  ; 

Ma  non  arriva  dove  i calci  apposta  : 

Misero  il  cavalier  se  giungea  appieno  I 
Chè  ne' calci  tal  possa  avea  il  cavallo, 

Ch’  avria  spettato  un  monte  di  metallo. 

Indi  va  mansueto  alla  dontella,  75 

Con  umile  sembiante  e gesto  amano. 

Come  intorno  al  padrone  il  can  saltella. 

Che  sia  dui  giorni  o tre  stato  lontano. 

Baiardo  ancora  avea  memoria  d' ella, 

Ch'  in  AIbracca  il  servia  già  di  sna  mano 
Nel  tempo  che  da  lei  tanto  era  amato 
Rinaldo,  allor  crudele,  allora  ingrato. 


Con  la  sinUtra  man  prende  la  brìglia,  78 

Con  r altra  tocca  e palpa  il  collo  e il  petto. 

Quel  destrier,  eh'  avea  ingegno  a maraviglia, 

A lei,  come  un  agnel,  si  fa  soggetto. 

Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia  : 

Monta  Baiardo,  e l’nrta  e lo  tien  stretto. 

Del  rontin  disgravato  la  dontella 
Lascia  la  groppa,  e si  ripone  in  sella. 

Poi  rivolgendo  a caso  gli  occhi,  mira  77 

Venir  sonando  d’ arme  un  gran  pedone. 

Tutta  s' avvampa  di  dispetto  e d’ ira  ; 

Chè  conosce  il  figlinol  del  duca  Amone. 

Più  che  sna  vita  1’  ama  egli  e desira  ; 

L*  odia  e fogge  ella  più  che  gru  falcone. 

Già  fu,  eh'  egli  odiò  lei  più  che  la  morte  ; 

Ella  amò  lai;  or  han  cangiato  sorte.  ^ < . 

E questo  hanno  causato  due  fontane 
Che  di  diverso  effetto  hanno  liquore. 

Ambe  in  Ardenna,  e non  sono  lontane:  \ 

D' amoroso  disio  1'  una  empie  il  core  ; 

Chi  bee  dell'altra  senta  amor  rimane,  l 
E volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore. 

Rinaldo  gustò  d’ una,  e amor  Io  strugge  ; ; 
Angelica  dell'altra,  e l'odia  e fugge. 

Quel  liquor  di  secreto  venen  misto  79 

Che  muta  in  odio  l'amorosa  cura. 

Fa  che  la  donna  che  Rinaldo  ha  visto. 

Nei  sereni  occhi  subito  s'  oscura  ; 

E con  voce  tremante  e viso  tristo 

Supplica  Sacripante  e lo  scongiura 

Che  quel  guerrier  più  appresso  non  attenda, 

Ma  ch'insieme  con  lei  la  fuga  prenda. 

Son  dunque,  disse  il  Saracino,  sono  80 

Dunque  in  si  poco  credito  con  vui. 

Che  mi  stimiate  inutile,  e non  buono 
Da  potervi  difender  da  costui? 

Le  battaglie  d’ AIbracca  già  vi  sono 
Di  mente  uscite,  e la  notte  ch'io  fili. 

Per  la  salate  vostra,  solo  e nudo. 

Contro  Agricane  e tutto  il  campo,  scudo? 

Non  rispond' ella,  e non  sa  che  si  faccia,  81 

Perchè  Rinaldo  ormai  1'  è troppo  appresso. 

Che  da  lontano  al  Saracin  minaccia. 

Come  vide  il  cavallo  e conobb'  esso, 

E riconobbe  l'angelica  faccia 

Che  r amoroso  incendio  iir  cor  gli  ha  messo. 

Qnel  che  segni  tra  questi  dai  superbi 
Vo'  che  per  l' altro  Canto  si  riserbi. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  PRIMO, 


St.  1.  — Dante  avea  detto  : Le  donne,  i cavalier,  gli 
affanni  e gii  agi.  Si  propone  l’Autore  di  cantare  la  guerra 
che  ebbe  Carlo  Magno  con  Agramente  re  d’Ahica.  Questi, 
messo  in  rotta  più  volte,  sbalzato  da  Biserta,  sna  sede, 
data  alle  fiamme  dai  Nubi!  guidati  da  Astolfo  paladino  di 
Carlo,  e veduto  ucciso  Troiano  suo  padre  da  Orlando 
CBoiardo , Orlando  innamorato,  canto  I),  s'  era  levato  alla 
riscossa  gettandosi  dal  mar  d'  Africa  sulla  Spagna,  e inva- 
dendo quindi  la  Francia,  con  innumerevole  esercito,  fino 
ad  assediar  Parigi. 


Materia  a questo  poema  romanaesco  e a molti  altri  die- 
dero le  tradizioni  cavalleresche  , e specialmente  no  Ro- 
manzo divulgatosi  a’  tempi  delle  crociate  in  Francia  e at- 
tribuito (senza  storico  fondamento)  all’  arcivescovo  Tarpino, 
contemporaneo  di  Carlo  Magno.  In  esso  si  narra  come  Or- 
lando paladino,  portento  di  cortesia  e di  forza,  dopo  li. 
barata  dell’  assedio  Parigi,  volle  ricacciare  i Mori  in  Ispa- 
gna,  dond’ erano  venuti:  ma,  tradito  da  Gano  di  Maganza 
nelle  gole  di  Roncisvalle,  fu  di  repente  assalito  da’nenaici 
e ucciso.  Indarno,  nell’  estreme  prove  del  valor  suo,  aveva. 
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•oniuido  OD  corno  IncanUto,  avvertito  del  ano  pericolo 
Carlo  Htf^o,  che  atavaaene  a Parifd:  perocché  fa  troppo 
tardi  il  aoccorao.  Tutto  il  poema  dell’ Ariosto  fonda  adun- 
que anlla  favola. 

Chi  volesse  assegnare  un  tempo  storico  a questi  fatti, 
dice  il  Sismondi,  dovrebbe  porre  la  morte  d'  Orlando  al- 
r anno  778,  nel  quale  (a  star  colla  storia)  tornando  Cario 
Magno  dalle  sue  imprese  contro  i Saraceni,  fu  rotto  alla 
battaglia  di  Soncisvallc  per  tradimento  de'Guasconi  Questo 
fatto  è il  solo  che  abbiamo  di  vero. 

St.  2.  — Il  Ferrario  ne’  suoi  Cenni  mila  cita  di  Carlo 
Magno  e tulle  imprue  di  Orlando  dubita  che  non  sicno 
esistiti  due  Orlando,  uno  famoso  a'  tempi  di  Carlo  Martello 
nelle  guerre  contro  i Saraceni  che  diedero  il  guasto  alla 
Francia  negli  anni  714,  720,  7.72;  l'altro  a’  tempi  di  Carlo 
Magno,  tradito  da  Rude  duca  di  Guascogna  e morto  io  Ron- 
cisvalle.  Questo  Orlando,  eh’  é il  protagonista  del  presente 
poema,  si  diceva:  6gliuolo  di  Milone  conte  di  Anglante,  o 
Angers,  e di  Berta  una  delle  figlie  di  Carlo  Magno.  Per 
grazia  imperiale  ih  senatore  romano,  marchese  di  Brava 
(Bourges  nel  Berry),  c conte  d’ Anglante,  signoria  patema. 
Quando  mori  a Roncisvalle  era  prefetto,  o governatore,  della 
marca  di  Bretagna.  Curiosa  é l' origine  data  al  nomo  di 
lui  da  un  cronista.  Berta,  a contrario  del  fratello  Carlo 
Magno,  sposatasi  con  .Milone  d'  Anglante,  fuggi  alla  volta 
di  Sutri,  e,  costi  presso,  in  una  caverna  partorì  un  bam- 
bino, che  razzolò  a piedi  del  padre,  in  quella  eh’ egli  en- 
trava dall’essere  stato  a provvedersi  di  viveri.  Mon  petit 
Roland,  disse  allora  il  conte  nella  sua  linguu,  raccoglien- 
dolo da  terra;  e di  qui  venne  il  bambino  chiainato  Ro- 
lando, e indi  Orlando  per  eufonia  nello  leggende  roman- 
zesche italiane. 

Ivi,  ».  5-5.  — Accenna  ad  Ales.sandra  Benurci  fioren- 
tina, vedova  di  Tito  Strozzi,  uomo  di  Stato,  a'  servigi  del 
Duca  in  Ferrara.  Ariosto  per  altro  la  conobbe  in  Firenze, 
allorché  tornando  da  Roma,  vi  passò  lo  feste  di  S.  Gio- 
vanni nel  1513.  Indi,  rimasta  già  vedova,  la  sposò  in  se- 
greto nel  1527  o Ih  intonio.  Vedi  il  Baruffaldi  nella  V’ita 
dell’Autore.  Nel  Canto  XXXVI  parlando  della  donna  del- 
r amor  suo  dice  pure  : Ch'  io  dubito,  te  più  si  va  sce- 
mando, Di  venir  lai,  qual  ho  descritto  Orlando. 

Si.  3.  — Segue  la  dedica.  Ippolito  d’  Rate  (figlinolo 
di  Ercole  I,  secondo  duca  di  Ferrara)  fu  cardinale,  tenne 
le  sedi  arcivescovili  di  Strigonia  e di  Agria  in  L’ngheria, 
quelle  di  Milano  e di  Capua,  e la  vescovile  di  Ferrara  e 
di  Modena  a titolo  di  commenda.  Il  poeta  alla  corte  del 
principe  porporato  compose  e stsmpò  il  Furioso. 

St.  S.  — Nell’  Orlando  Innamorato  del  Boiardo  si  narra 
dell’  innamoramento  di  Orlando  e delle  sue  imprese  in  Asia. 
Basti  qui  sspere  che  Angelica,  figlia  di  Galafrone  re  del 
Cataio  (della  China  australe),  venne  col  fratello  Argalia  in 
Francia,  a fine  di  condurre  presi  al  padre,  o per  forza  o 
per  inganno,  i migliori  paladini  di  Carlo.  L’ Argalia  aveva 
r armatura  fatat,-!  : la  sua  lancia  d'  oro  atterrava  i piò  forti 
al  solo  toccarli  : il  suo  cavallo  Rabicmiu,  viveva  d’  aria  o 
di  fuoco  e vinceva  nel  corso  il  vento  ; e oltracciò  posse- 
deva un  anello,  che  rendeva  invisibile  la  persona  di  chi  ’l 
teneva  in  bocca,  e,  portato  in  dito,  scioglieva  ogni  altro 
incanto.  Queste  son  cose  tutte  favoleggiate,  gih  prima,  dal 
Boiardo,  e riassunte  come  buona  parte  di  meraviglioso  anche 
in  questo  poema.  L’armi  più  forti  erano  però  quelle  d’ An- 
gelica: bellezza,  voglio  dire,  da  fare  uscir  di  mente  l'uomo 
più  freddo  al  solo  riguardarla,  e scaltrezza  delle  più  cimate. 

Ivi,  ».  7.  — Lamagna  per  Alamagna  o Germoiiia.  Da 
Alamagna  si  fece  Lamsgna.  come  da  abbadia  si  fece  badia, 
da  ascolta,  scolta,  da  awertiera,  versiera.  Appresso  fu  dotto 
Lamagna  in  luogo  di  la  Lamagna,  non  pure  per  fuggire 
la  lallazione,  ma  e per  la  regola  che  i nomi  de’  luoghi  ge- 
nerali si  usano  pur  senza  articolo. 

Su  6.  — 11  califo  0 re  di  Cordova  Abderamo  RmjT-el- 
Mumenym,  voce  aggentilita  dagli  italiani  in  Miramolin, 
ebbe  posto  a governatoro  di  Saragozza  probabilmente  un 
Marsilio,  ebe  fu  detto  da’  romanzieri  con  finzione  più  che 
poetica  re  di  Castiglia.  — Battersi  del  folle  ardir  la  guancia 
vale  ripentirti  disperatamente  : e a buona  ragione,  dopo 
r altre  sconfitte  toccate  da  Carlo  Magno.  — 1/ uso  (cioè 
gy^tsti),  Agramente,  l' altro  (cioè  quegli),  Marsilio. 


Su  8.  — Rinaldo,  secondo  le  romantiche  leggende,  nac- 
que d'  Amono  (Aymon)  di  Dorbena  o da  Beatrice  figliuola 
di  Namo  duca  di  Baviera.  Amone  poi,  nato  da  un  Ber- 
nardo di  Chiaramonte  de’  Reali  di  Francia,  era^  fratello  di 
Milone  d’  Anglante  Reco  perché  Rinaldo  è qui  detto  cu- 
gino d*  Orlando. 

Su  9,  ».  3.  — Uccidessi  per  uccidesse.  Anche  il  Petr, 
Son.  XII,  p.  1.  A’è  credo  già  che  Amor  in  Cipro  avesti  — 
0 m altra  riva  si  soavi  nidi,  e nel  “Trionfo  della  Morte,, 
Gap.  II  : Rispose,  e ’«  vista  parte  s’  accendesti. 

St.  n,  V.  t-4.  — Intendi  Rinaldo  signore  di  Montal- 
bano  (Montauban)  in  Linguadoca. 

/./.  Ferraù  o Ferragiito  (Ferro  acuto)  possentis- 

simo guerriero  pag;kuo  di  Spagna,  nelle  genealogie  de  Ro- 
manzieri è fatto  figliuolo  di  Marsilio.  La  battaglia,  della 
quale  qui  si  tocca,  è 1’  indicata  nella  St.  9. 

St.  2«,  ».  8.  — Marrano  o murano  é voce  ingiuriosa 
propria  degli  spagnoli,  di  origine  arabo-ispana  o vale  sleofe 
o maneator  di  parola.  Dicevasi  composta  di  marrani  la 
setta,  che  nacque  nelle  Spugne  da  quegli  ebrei,  che,  per 
non  usci^  del  regno,  donde  erano  tutti  stali  banditi  da 
Ferdinando  il  Cattolico,  prendevano  fintamente  il  batte- 
simo. Rasi  professando  in  seguito  parte  dell  antiche  cre- 
denze, non  erano  nè  giudei  nè  cristiani  ; empi  sottarii  e 
traditori  sempre. 

Si.  29,  ».  5.  — Orlando  per  veudicurs  la  morte  del 
padre,  spense  l'uccisore  Almouto,  portandosene,  come  pre- 
da, l’elmo  con  l’armatura  incantata,  il  cavallo  Brisharfora 
e la  spada  Durindana.  Vedi  il  poema  iiilitolnto  Aspromonte, 
pubblicato  la  prima  volta  in  Firenze  nel  150-1. 

,S'f.  .30,  ».  5 -—  Ferraù  spagnuolo,  giura  al  modo  di 
Spagna,  per  la  vita  di  sua  madre  Lanfusa.  Vedi  C.  XXV, 
St.  74,  dove  pure  si  parla  di  lei. 

St.  37,  ».  3 — Pongo  a specchio  secondo  la  bella  le- 
zione proposta  dal  Ruscelli,  e non  al  specchio  delle  altre 

edizioni.  ,, . 

St.  38,  V.  8.  — - Era  costui  Sacripante,  altro  amante  a An- 
gelica, come  si  dice  appre.sso  St.  46. 

Su  42-43. Maravigliosa  imitazione  di  Catullo  nel  carme 

nuziale  LXll,  dal  v.  39  al  47.  Non  mi  so  tenere  dal  re- 
care qui  i versi  del  latino  elegantissimo  poeta  : 

t:t  Hot  in  septis  tecrths  na.iritur  hortis 

/gnodu  perori,  ntiUo  ranfwia  aratro. 

ijuftn  mulcnii  aurae.  firma/  w/,  ràuca/  ìinbtr; 

MuUi  iUum  pueri,  muUaf  cupicrc  pucUae; 

Sic  i-irgo  àum  in/ac/d  tnaucl.  dum  rum  «uu.  »V4 
/iurtì  anujit  poUu/o  coeporr  fiorrm, 

i\cc  pitcru  jticuuda  moneta  no'  cara  pueUiM. 

Su  4H,  t.  ff.  — Aver  de',  una  delle  licenze  da  pigliare 
colle  sommo  dita.  L’ Alligbieri  disse  in  rima  sol  tre.  Si- 
gnor so,  pur  li,  non  ci  ha,  facendo  di  due  o tre  parole 
una  sola  coll’  accento  sulla  penultima  sillaba. 

St.  49,  ».  3.  A’o/i  assonna  non  potrebbe  valer  sem- 

plicemente non  trova  sonno,  in  luogo  della  troppo  comune 
interpretazione  non  resta  di  amarla  f 

Su  52,  V.  5.  — Face  sia  leco  è modo  di  salutare  orien- 
tale. Scialom  halecha,  pace  sopra  di  te,  dicono  gli  ebrei  : 
Salam  halecli,  dicono  i turchi. 

St.  .5.5,  ».  '/.  — Se  andiam  con  Plinio  e Strabene,  per 
questo  genti  potremmo  intendere  gli  abitanti  dell'  Arabia 
Pelrea.  Altri  le  farebbe  un  popolo  indiano  al  di  qua  o dì 
Ih  del  Gange  ; ma  nè  l’ Arabia  Petrea  nè  l’ India  ha  il 
Calai  a ponente.  Forse  qui  si  vogliono  indicare  i Seri 
degli  antichi,  oggi  detti  Tartari  Bodgesi,  tenendo  la  voce 
Nabatei  nel  semplice  significalo  di  oneatali.  In  questo 
senso  anche  Ovidio  disse  Fumt  ad  Aurorum,  Nahatheaque 
regna  recettil.  Vedi  anche  il  Borni,  C.  XXIV,  St.  67  esegg. 

St,  57.  Qui  per  il  Signor  d'  Anglante  è da  intendere 

Orlando. 

St.  60,  ».  4.  — Qui  forse  pennoncello  imporla  propria- 
mente striecia  di  drappo  a g;nisa  di  bandiera,  che  vento- 
lava  sull’  elmo,  a mo’  di  cimiero  ; non  mediocre  psnnaechw 
come  altri  spiega. 

St.  62,  ».  /.  — Salto  qui  vai  bosco,  alla  latina.  Cosi 
Dante  ; Esser  non  puote  — Che  per  diversi  salti  non  ti  spanda. 

Su  70,  V 3.  — Bradamanto  sorella  di  Rinaldo,  figlia 
naturalo  del  duca  Amone.  Di  lei  si  dirh  più  a lungo  nelle 
note  del  Canto  II. 
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8i.  75,  t>.  5-8.  — Dal  come  il  cavallo  Baìardo  foue 
lasciato  da  Orlando  in  Albracca  ad  Angelica,  che  poi  lo 
mandò  a Rinaldo,  vedi  Boiardo,  Lib.  I,  Canto  XXIX,  e 
Bersi,  Canto  XXVI,  St.  57  e aegg.,  non  che  Canto  XXVHI, 
Stanza  44. 

St.  78.  — Queste  dno  fonti  richiamano  alla  mente  il 
Leteo  e 1’  Eunofe  dell'  Alighieri , o lo  due  fontauo  della 
Beozia,  nna  delle  quali  aiuta,  1’  altra  leva  la  memoria  delle 
cose,  chi  vi  beve.  La  fonte  di  Cupido  in  Cizice  faceva 


FURIOSO. 

lasciar  l’ amore  a chi  gustava  di  quell’  acqua  ; finzione 
che  ritrae  di  quell’  altra  che  assegna  due  strali  a Cupido, 
l’ uno  d’ oro  che  induce  amoro,  e l' altro  di  piombo  che 
partorisce  odio.  La  invenzione  di  queste  fonti  è di  tutta 
fantasia  del  Boiardo. 

St.  80,  V.  5-8.  — Re  Agricano  (ucciso  poi  da  Orlando) 
stringeva  d’  assedio  Angelica  in  Albracca,  quando  con  soli 
300  nomini  e con  tutto  che  fosse  ferito  venne  Sacripante 
a liberarla. 


€A]VTO  SECOUfDO. 


ARGOJIENTO. 


t/i.- 


h- 


Un  vecchio  astuto,  d’ amoroso  foco 
Per  Anglica  acceso,  e negromante, 
tVe  i dui  rivai,  che  non  1’ avean  da  gioco, 
Fa  che  la  pugna  non  proceda  avanto. 

Ne  va  in  Parigi,  ed  in  lont.mo  loco 
Mandato  vien  Rinaldo  eh'  era  amante. 
Pinabcl  Bradninaute  mal  condotta 
^ cader  da  un  gran  monte  in  una  grotta. 


^ ^lugiuslissimo  Amor,  perchè  si  raro 


\ 


\ 


\ 


Corrispondenti  fai  nostri  desiri? 

Onde,  perAdo,  avvien  che  t'è  si  caro 
Il  discorde  voler  eh' in  dui  cor  miri? 

Ir  non  mi  lasci  al  facil  guado  e chiaro, 

: B nel  più  cieco  e maggior  fondo  tiri  : 

^ Da  chi  disia  il  mio  amor  tu  mi  richiami, 

) E chi  m'ha  in  odio  vuoi  eh'  adori  ed  ami. 
Fai  eh'  a Rinaldo  Angelica  par  bella, 

’ Quando  esso  a lei  brutto  e spiacevoi  pare:'' 
Quando  le  parca  bello  e 1'  amava  ella. 

Egli  odiò  lei  quanto  si  può  più  odiare. 

Ora  s’  affligge  indarno  e si  flagella  : 

Cosi  renduto  hen  gli  ò pare  a pare. 

^ Ella  r ha  in  odio  ; e 1'  odio  è di  tal  sorte, 
t,.  Che  piuttosto  che  lui  vorria  la  morte. 
Rinaldo  al  Saracin  con  molto  orgoglio 
Gridò:  Scendi,  ladron,  del  mio  cavallo: 

Che  mi  sia  tolto  il  mio,  patir  non  soglio: 
Ha  ben  fo,  a chi  lo  vnol,  caro  costallo: 

E levar  questa  donna  anco  ti  voglio; 

Chè  sarebbe  a lasciartela  gran  fallo. 

SI  perfetto  destrier,  donna  si  degna 
A nn  ladron  non  mi  par  che  si  convegno. 

Tu  te  ne  menti  che  ladrone  io  sia. 

Rispose  il  Saracin  non  meno  altiero  : 

Chi  dicesse  a te  ladro,  lo  diria 
(Quanto  io  n’odo  per  fama)  più  con  vero. 
La  pruova  or  si  vedrà,  chi  di  noi  sia 
Più  degno  della  donna  e del  destriero  ; 
/Benché,  quanto  a lei,  teco  io  mi  convegno 
i Che  non  è cosa  al  mondo  altra  si  degna. 
Come  soglion  talor  dui  can  mordenti, 

0 per  invidia  o per  altro  odio  mossi. 
Avvicinarsi  digrignando  i denti. 

Con  occhi  bioci  e più  che  bracia  rossi  ; 
Indi  a'  morsi  venir,  di  rabbia  ardenti 
Con  aspri  ringhi  e rubbulfati  dossi  : 
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Cosi  alle  spade  dai  gridi  e dall' onte 
Venne  il  Circasso  e quel  di  Chiaramonte.) 

A piedi  è r un,  I'  altro  a cavallo  : or  quale  6 
Credete  eh’  abbia  il  Saracin  vantaggio  ? 

Nè  ve  n’ha  però  alcun;  chè  cosi  vale 
Forse  ancor  men  ch’uno  inesperto  paggio: 

Chò  ’I  destrier  per  istinto  naturale 
Non  volea  far  al  suo  signor  oltraggio  ; 

Nè  con  man  nè  con  spron  potea  il  Circasso 
Farlo  a volontà  sua  mover  mai  passo. 

Quando  crede  cacciarlo,  egli  s’  arresta  ; ? 

E se  toner  lo  vuole,  o corre  o trotta  : 

Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa. 

Giucca  di  schiene,  e mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin  eh’  a domar  quesU 
Bestia  superba  era  mal  tempo  allotta, 

Ferma  le  man  sul  primo  arcione,  e s'alxa, 

E dal  sinistro  fianco  in  piedi  sbalta. 

Sciolto  che  fo  il  pagan  con  leggier  salto  8 

Dall' ostinata  furia  di  Baiardo, 

Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
D’  un  por  di  covalier  tanto  gagliardo. 

Suona  r un  brando  e l’ altro,  or  basso,  or  alto  ; 
Il  martcl  di  Vulcano  era  più  tardo 
Nella  spelonca  affumicata,  dove 
Battea  aU’incude  i folgori  di  Giove. 

[Fanno  or  con  lunghi,  ora  con  finti  e scarsi-  9 
Colpi  veder  che  mastri  son  del  giuoco: 

Or  li  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarsi; 

\ Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco  ; 

Ora  crescere  innanzi,  ora  ritrarsi; 

Ribatter  colpi,  e spesso  lor  dar  loco; 

/ Girarsi  intorno  ; e donde  l’ uno  cede, 
l L'altro  aver  posto  immantinente  il  piede. 

feco  Rinaldo  con  la  spada  addosso 
A Sacripante  tutto  s’abbandona; 

E quel  porge  lo  scudo  eh’  era  d'  osso. 

Con  la  piastra  d’arcior  temprata  e buona. 


10 


Digitized  byGoogle 


CANTO  SECONDO. 


11 


Tagliai  Pusberta,  ancor  che  molto  grosso; 

Ne  geme  la  foresta  e ne  rìsuona. 

L' osso  e r acciar  ne  va  che  par  di  ghiaccio, 

E lassa  al  Saracin  stordito  il  braccio. 

Come  vide  la  timida  doneella  1 1 

Dal  fiero  colpo  uscir  tanta  mina, 

Per  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella, 

Qual  il  reo  eh’  al  snpplicio  s' avvicina  : 

Nò  le  par  che  vi  sia  da  tardar,  s’  ella 
Non  vuol  di  quel  Rinaldo  esser  rapina, 

Di  quel  Rinaldo  eh'  ella  tanto  odiava. 

Quanto  esso  lei  miseramente  amava. 

Volta  il  cavallo,  e nella  selva  folta  1 2 

Lo  caccia  per  un  aspro  e stretto  calle  ; 

E spesso  il  viso  smorto  addietro  volta, 

Chè  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  spalle. 
Fuggendo  non  avea  fatta  via  molta, 

Che  scontrò  un  eremita  in  una  valle, 

I Ch’  avea  lunga  la  barba  a mezzo  il  petto, 

\J)evoto  e venerabile  d'aspetto. 

Dagli  anni  e dal  digiuno  attenuato,  13 

Sopra  un  lento  asinel  se  ne  veniva  ; 

E parea,  più  eh’ alcun  fosse  mai  stalo. 

Di  conscienza  scrupolosa  e schiva. 

Come  egli  vide  il  viso  delicato 
Della  donzella  che  sopra  gli  arriva, 

Debil  quantunque  e mal  gagliarda  fosse. 

Tutta  per  carità  se  gli  commosse. 

La  donna  al  fraticel  chiede  la  via  (tn 

f- » 

Che  la  conduca  ad  un  porlo  di  mare, 

Perchè  levar  di  Francie  si  vorria. 

Per  non  udir  Rinaldo  nominare. 

11  frate  che  ^ea  negromanzia,  ^ 

Non  cessa  la  donzella  confortare. 

Che  presto  la  trarrà  d'  ogni  periglio  ; 

Et  ad  una  sua  tasca  diò  di  piglio. 

Trassene  un  libro,  e mostrò  grande  elTetto  ; 1 5 

Chè  legger  non  fini  la  prima  faccia, 

Ch'  uscir  fa  un  spirto  in  forma  di  valletto, 

E gii  comanda  qnanto  vuol  che  'I  faccia. 

Quel  se  ne  va,  dalla  scrittura  astretto. 

Dove  i dui  cavalieri  a faccia  a faccia 
Eran  nel  bosco  e non  stavano  al  rezzo  ; 

Fra' quali  entrò  con  grande  audacia  in  mezzo. 
Per  cortesia,  disse,  un  di  voi  mi  mostre,  16 

Quando  anco  uccida  l'altro,  che  gli  vaglia: 

Che  merlo  avrete  alle  fatiche  vostre. 

Finita  che  tra  voi  sia  la  battaglia, 

Se'l  conte  Orlando  senza  liti  o giostre, 

0 senza  pur  aver  rotta  una  maglia. 

Verso  Parigi  mena  la  donzella 

Che  v'ha  condotti  a questa  pugna  fella? 

Vicino  un  miglio  ho  ritrovato  Orlando  17 

Che  ne  va  con  Angelica  a Parigi, 

Di  voi  ridendo  insieme,  e motteggiando 
Che  senza  fruito  alcun  siate  in  litigi. 

Il  meglio  forse  vi  sarebbe  or,  quando 
Non  son  più  lungi,  a seguir  lor  vestigi  ; 

Chè  s' in  Parigi  Orlando  la  può  avere, 

Non  ve  la  lascia  mai  più  rivedere. 

Veduto  avreste  i cavalier  turbarsi  18 

A queir  annunzio;  e mesti  e sbigottiti. 


Senza  occhi  e senza  mente  nominarsi, 

Chè  gli  avesse  il  rivai  così  scherniti; 

Ha  il  buon  Rinaldo  al  suo  cavallo  trarsi 
Con  sospir  che  parean  del  foco  usciti, 

E giurar  per  isdegno  e per  furore, 

Se  giunge  Orlando,  di  cavargli  il  core. 

E,  dove  aspetta  il  suo  Baiardo,  passa, 

E sopra  vi  si  lancia,  e via  galoppa; 

Nè  al  cavalier,  eh' a piè  nel  bosco  lassa. 

Por  dice  addio,  non  che  lo  'ovili  in  groppa. 
L'animoso  cavallo  urta  e fracassa, 

I%nto  dal  suo  signor,  ciò  ch’egli  ’ntoppa: 
Non  ponno  fosse  o fiumi  o sassi  o spine 
Par  che  dal  corso  il  corridor  decline. 

Signor,  non  voglio  che  vi  paia  strano, 

Se  Rinaldo  or  sì  tosto  il  destrier  piglia. 

Che  già  più  giorni  ha  seguitato  invano. 

Nè  gli  ha  possuto  mai  toccar  la  briglia. 

Fece  il  destrier,  di' avea  intelletto  umano. 

Non  per  vizio  seguirsi  tante  miglia. 

Ma  per  guidar,  dove  la  donna  giva, 
li  suo  signor,  da  chi  bramar  l'udiva. 

Quando  ella  si  fuggi  dal  padiglione. 

La  vide  ed  appostolla  il  buon  destriero. 

Che  si  trovava  aver  vóto  T arcione. 

Però  che  n’era  sceso  il  cavaliero 
Per  combatter  di  par  con  un  barone 
Che  men  di  lui  non  era  in  arme  fiero; 

Poi  ne  seguitò  1’  orme  di  lontano. 

Bramoso  porla  al  suo  signore  in  mano. 

Bramoso  di  ritrarlo  ove  fosse  ella. 

Per  la  gran  selva  innanzi  se  gli  messe; 

Nè  lo  volea  lasciar  montare  in  sella. 

Perchè  ad  altro  cammin  non  lo  volgesse. 

Per  lui  trovò  Rinaldo  la  donzella 

Una  e due  volte,  e mai  non  gli  successe  ; 

Che  fu  da  Ferraù  prima  impedito. 

Poi  dal  Circasso,  come  avete  udito. 

Ora  al  demonio  che  mostrò  a Rinaldo 
Della  donzella  li  falsi  vestigi. 

Credette  Baiardo  anco,  e stette  saldo 
E mansueto  ni  solili  servigi. 

Rinaldo  il  caccia,  d’ ira  e d’ amor  caldo, 

A tutta  briglia,  e sempre  invér  Parigi  ; 

E vola  tanto  col  disio,  che  lento. 

Non  eh’ un  destrier,  ma  gli  parrebbe  il  vento. 

La  notte  appena  di  seguir  rimane 

Per  affrontarsi  col  signor  d’Anglante: 

Tanto  ha  creduto  alle  parole  vane 
Del  messaggier  del  cauto  Negromante. 

Non  cessa  cavalcar  sera  e dimane. 

Che  si  vede  apparir  la  terra  avente. 

Dove  re  Carlo,  rotto  e mal  condotto. 

Con  le  reliquie  sue  s’  era  ridulto. 

B perchè  dal  re  d' Africa  battaglia 
Ed  assedio  v'  aspetta,  usa  gran  cura 
A raccor  buona  gente  e vettovaglia. 

Far  cavamenti  e riparar  le  mura. 

Ciò  eh' a difesa  spera  che  gli  vaglia, 

Senza  gran  differir,  tutto  procura  : 

Pensa  mandare  in  Inghilterra,  e trarne 
Gente,  onde  possa  un  nuovo  campo  farne; 
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Chè  vuole  uscir  di  nuovo  alla  campagna, 
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E rìtenlar  la  sorte  della  guerra. 

Spaccia  Rinaldo  subito  in  Bretagna, 

Bretagna  che  fu  poi  detta  Inghilterra. 

Ben  dell'andata  il  paladin  si  lagna: 

Non  ch’abbia  cosi  in  odio  quella  terra; 

1 Ma  perchè  Carlo  il  manda  allora  allora, 

' Nò  pur  lo  lascia  un  giorno  far  dimora. 

Rinaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno 
Volentier  cosa,  poiché  fu  distolto 
Di  gir  cercando  il  hel  viso  sereno 
Che  gli  avea  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto  : 

^ Ha,  per  ubbidir  Carlo,  nondimeno 
A quella  via  si  fu  subito  volto, ^ 

Ed  a Calesse  in  poche  ore  trovossi; 

E giunto,  il  di  medesimo  imbarcossi. 

Contra  la  volontà  d'  ogni  nocchiero. 

Pel  gran  desir  che  di  tornare  avea. 

Entrò  nel  mar  eh’  era  turbalo  e fiero, 

K gran  procella  minacciar  parea. 

Il  Vento  si  sdegnò,  che  dall’ altiero 
Sprezzarsi  vide;  e con  tempesta  rea 
Sollevò  il  mar  d'intorno,  e con  tal  rabbia. 

Che  gli  mandò  a bagnar  sino  alla  gabbia. 

Calano  tosto  i marinari  accorti 

Le  maggior  vele,  e pensano  dar  volta, 

E ritornar  nelli  medesmi  porti. 

Donde  in  mal  punto  avean  la  nave  sciolta. 

> Non  convien,  dice  il  Vento,  ch'io  comporti 
Tanta  licenzia  che  v’  avete  tolta  ; 

E soffia  e grida,  e naufragio  minaccia 
S' altrove  van  che  dove  egli  li  caccia. 

Or  a poppa,  or  all'  orza  hann'  il  crudele,  30 

Che  mai  non  cessa,  o vien  più  ognor  crescendo: 
Essi  di  qua  di  là  con  umil  vele 
Vansi  aggirando,  e l’ alto  mar  scorrendo. 

Ma  perchè  varie  Ala  a varie  tele 
Uopo  mi  son,  che  tulle  ordire  intendo, 

Lascio  Rinaldo  e l'agitala  prua, 

E torno  a dir  di  Bradamante  sua. 

Io  parlo  di  quell' inclita  donzella. 

Per  cui  re  Sacripante  in  terra  giacque  ; 

Che,  di  questo  signor  degna  sorella. 

Del  duca  Amone  e di  Beatrice  nacque. 

La  gran  possanza  e il  molto  ardir  di  quella 
Non  meno  a Carlo  e a tntia  Francia  piacque, 
(Chè  più  d' un  paragon  ne  vide  saldo) 

Che  '1  lodato  valor  del  buon  Rinaldo. 

I La  donna  amata  fu  da  un  cavaliero 
' Che  d' Africa  passò  col  re  Agramante, 

I Che  partorì  del  some  di  Ruggiero 
La  disperata  figlia  di  Agolante: 
ì E costei,  che  nè  d'  orso  nè  di  fiero 
Leone  usci,  non  sdegnò  tal  amante  ; 

Benché  concesso,  fuor  che  vedersi  una 
Volta  e parlarsi,  non  ha  lor  Fortuna. 

Quindi  cercando  Bradamante  già 

L’amante  suo  eh' avea  nome  dal  padre. 

Cosi  sicura  senza  compagnia. 

Come  avesse  in  sua  guardia  mille  squadre: 

E fatto  eh'  ebbe  al  re  di  Circassia 
Battere  il  volto  dell*  antiqua  madre, 
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Traversò  un  bosco,  e dopo  il  bosco  un  monte  ; 
Tanto  che  giunse  ad  una  bella  fonte. 

La  fonte  discorrea  per  mezzo  un  prato,  ^ 

D' arbori  antiqui  e di  bell’  ombre  adorno, S 
^ Ch'  i viandanti  coi  mormorio  grato  < / 

A ber  invita,  e a far  seco  soggiorno  : ' 

Un  culto  monticel  dal  manco  lato  t' 

Le  difende  il  calor  del  mezzogiorno. 

Quivi,  come  i begli  occhi  prima  torse; 

D’ nn  cavalier  la  giovane  s’  accorse  ; 

D'  un  cavalier  eh'  all'  ombra  d’  un  boschetto 
Nel  margin  verde  e bianco  e rosso  e giallo 
Sedea  pensoso,  tacito  e soletto 
Sopra  quel  chiaro  e liquido  cristallo. 

Lo  scudo  non  lontan  pende  e I’  elmetto  * 

Dal  faggio,  ove  legato  era  il  cavallo  ; 

Ed  avea  gli  occhi  molli  e 'I  viso  basso, 

E si  mostrava  addolorato  e lasso. 

Questo  disir,  eh'  a tutti  sta  nel  core,  ’ 

De' fatti  altrui  sempre  cercar  novella. 

Fece  a quel  cavalier  del  suo  dolore 
La  cagion  domandar  dalla  donzella. 

Egli  r aperse  e tutta  mostrò  fuore  ; 

Dal  cortese  parlar  mosso  di  quella, 

E dal  sembiante  altier,  eh’  al  primo  sguardo 
Gli  sembrò  di  guerrier  molto  gagliardo. 

E cominciò:  Signor,  io  conducea  37 

Pedoni  e cavalieri,  e venia  in  campo 
Là  dove  Carlo  Marsilio  attcndea, 

Perch'  al  scender  del  monte  avesse  inciampo  ; 

E una  giovane  bella  meco  avea, 

Del  cui  fervido  amor  nel  petto  avvampo  : 

E ritrovai  presso  a Rodonna  armato 
Un  che  frenava  un  gran  destriero  alato 

Tosto  che  '1  ladro,  o sia  mortale,  o sia 
Una  dell' infernali  anime  orrende. 

Vede  la  bella  e cara  donna  mia; 

Come  falcon  che  per  ferir  discende. 

Cala  e poggia  in  un  attimo,  e tra  via 
Getta  le  mani,  e lei  smarrita  prende. 

Ancor  non  m*  era  accorto  dell'  assalto. 

Che  della  donna  io  senti'  M grido  in  alto. 

Cosi  il  rapace  nibbio  furar  suole  ^ 

Il  misero  pnlcin  presso  alla  chioccia. 

Che  di  sua  inavvertenza  poi  si  duole, 

E invan  gli  grida,  e invan  dietro  gli  croccia, 
lo  non  posso  seguir  un  uom  che  vole, 

Chioso  tra  monti,  appiè  d' un' erta  roccia: 

Stanco  ho  il  destrier,  che  muta  a pena  i passi 
Nell’  aspre  vie  de’  faticosi  sassi. 

Ma,  come  quel  che  men  carato  avrei 
Vedermi  trar  di  mezzo  il  petto  il  core. 

Lasciai  lor  via  seguir  quegli  altri  miei 
Senza  mia  guida  e senza  alcun  rettore  : | 

Per  gli  scoscesi  poggi  e manco  rei 
Presi  la  via  che  mi  mostrava  Amore,  \ 

E dove  mi  parea  che  quel  rapace  \ 

Portasse  il  mio  conforto  e la  mia  pace.) 

Sei  giorni  me  n’  andai  mattina  e sera  I 
Por  balze  e per  pendici  orride  e strane. 

Dove  non  via,  dove  senlier  non  era. 

Dove  nè  segno  di  vestigie  umane  ; 
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Poi  giansi  in  una  valle  incnita  e fiera, 

Di  ripe  cinta  e spaventose  tane, 

Che  nel  tneszo  s'nn  sasso  avea  un  castello 
Forte  e ben  posto,  e a maraviglia  bello. 

Da  lungi  par  che  come  fiamma  lustri,  42 

Nè  sia  di  terra  cotta,  nè  di  marmi. 

Come  più  m'  avvicino  ai  mori  illustri, 

L'  opra  più  bella  e più  roirabii  panni. 

E seppi  poi,  come  i demonj  industri. 

Da  suffumigi  tratti  e sacri  carmi. 

Tutto  d'  acciaio  avean  cinto  il  bel  loco. 

Temprato  all'onda  ed  allo  sligio  foco. 

Di  si  forbito  acciar  luce  ogni  torre,  43 

Che  non  vi  può  nè  ruggine  nè  macchia. 

Tutto  il  paese  giorno  e notte  scorre, 

E poi  là  dentro  il  rio  ladron  s’ immacchia.y 
Cosa  non  ha  ripar  che  voglia  torre: 

Sol  dietro  invan  se  gli  bestemmia  e gracchia. 
Quivi  la  donna,  anzi  il  mio  cor  mi  tiene. 

Che  di  mai  ricovrar  lascio  ogni  spene. 

Ahi  lasso  I che  posa'  io  più,  che  mirare  44 

La  ròcca  lungi,  ove  il  mio  ben  m'  è chiuso  ? 
Come  la  volpe,  che  'I  figlio  gridare  ( 

Nel  nido  oda  dell’  aquila  di  giuso, 

S'  aggira  intorno,  e non  sa  che  si  fare^j  » 

Poi  che  r ali  non  ha  da  gir  lassuso. 

Erto  è quel  sasso  si,  tale  è il  castello. 

Che  non  vi  può  salir  chi  non  ò augello. 

Mentre  io  tardava  quivi,  ecco  venire  45 

Duo  cavalier  eh' avean  per  guida  un  nano. 

Che  la  speranza  aggiunsero  al  desire; 

Ma  ben  fu  la  speranza  e il  desir  vano. 

Ambi  erano  gnerrier  di  sommo  ardire  : 

Era  Gradasso  1'  un,  re  sericano  ; 

Era  I*  altro  Ruggier,  giovane  forte, 

Pregiato  assai  nell' africana  corte. 

Vengon,  mi  disse  il  nano,  per  far  pruova  46 

Di  lor  virtù  col  sir  di  quel  castello. 

Che  per  via  strana,  inusitata  e nuova 
Cavalca  armato  il  quadrupede  augello. 

Deh,  signor,  diss'  io  lor,  pietà  vi  muova 
Dei  doro  caso  mio  spietato  e fello  ! 

Quando,  come  ho  speranza,  voi  vinciate, 

Vi  prego  la  mia  donna  mi  rendiate. 

E come  mi  fu  tolta,  lor  narrai,  47 

(Con  lacrime  affermando  il  dolor  mio.^ 

Quei,  lor  mercè,  mi  profferirò  assai, 

E giù  calaro  il  poggio  alpestre  e rio. 

Di  lontan  la  battaglia  io  riguardai. 

Pregando  per  la  lor  vittoria  Dio. 

Era  sotto  il  castel  tanto  di  piano. 

Quanto  in  due  volte  si  può  trar  con  manoJ.iit^- 
Poi  che  fur  giunti  a piè  dell'  alta  rócca,  48 

L' uno  e l' altro  volea  combatter  prima  ; 

Pur  a Gradasso,  o fosse  sorte,  tocca, 

Oppnr  che  non  ne  fe*  Ruggier  più  stima. 

Quel  Serican  si  pone  il  corno  a bocca  : 
Rimbomba  il  sasso,  e la  fortezza  in  cima. 

Ecco  apparire  il  cavaliere  armato 
Fuor  della  porta,  e sul  cavallo  alalo. 

Cominciò  a poco  a poco  indi  a levarse,  49 

Come  suol  far  la  peregrina  grue. 


Che  correr  prima,  e poi  vediamo  alzarne 
Alla  terra  vicina  un  braccio  o due; 

I E quando  tutte  sono  all'  aria  sparse, y 
(^Velocissime  mostra  l'ale  sue.  / 

Si  ad  alto  il  necromante  batte  l'ale, 

Ch'a  tanta  altezza  appena  aquila  sale,  v 
Quando  gli  parve  poi,  volse  il  destriero,  50 

Che  chiose  i vanni  e venne  a terra  a piombo. 

Come  casca  dal  ciel  falcon  maniero 
Che  levar  veggia  l'anitra  o il  colombo. 

Con  la  lancia  arrestata  il  cavaliero 

L'aria  fendendo  vien  d'  orribil  rombo,  o • 

Gradasso  appena  del  calar  s' avvede^ 

Che  se  Io  sente  addosso  e che  lo  Sede. 

Sopra  Gradasso  il  mago  l'asta  roppe;  51 

Feri  Gradasso  il  vento  e I’  aria  vana  : 

Per  questo  il  volator  non  interroppe 
Il  batter  1'  ale  ; e quindi  s'  allontana. 

Il  grave  scontro  fa  chinar  le  groppe 
Sul  verde  pratò  alla  gagliarda  alfana. 

Gradasso  avea  una  alfana  la  più  beila 
E la  miglior  che  mai  portasse  sella. 

Sin  alle  stelle  il  volator  trascorse  ; 52 

Indi  girossi  e tornò  in  fretta  al  basso, 

E percosse  Ruggier  che  non  s'  accorse, 

Ruggier  che  tutto  intento  era  a Gradasso. 

Ruggier  del  grave  colpo  si  distorse, 

E '1  suo  destrier  più  rinculò  d’un  passo; 

E quaudo  si  voltò  per  lui  ferire. 

Da  sè  lontano  il  vide  al  ciel  salire. 

Or  su  Gradasso,  or  su  Ruggier  perente  33 

Nella  fronte,  nel  petto  e nella  schiena; 

E le  botte  di  quei  lascia  ognor  vote, 

Perdi'  ò si  presto,  che  si  vede  appena. 

Girando  va  con  spaziose  rote: 

B quando  all’  uno  accenna,  all'  altro  mena  : 

Air  uno  e all'  altro  si  gli  occhi  abbarbaglia. 

Che  non  ponno  veder  donde  gli  assaglia. 

Fra*  duo  guerrieri  in  terra  ed  uno  in  cielo  54 
La  battaglia  dorò  sin  a quella  ora. 

Che  spiegando  pel  mondo  oscuro  velo, 

Tulle  le  ^elle_cose  discolora. 

Fu  quel  eh'  io  dicòT"®  non  v'  aggiungo  un  pelo  : 

Io  ’l  vidi,  io  'I  so;  nè  m'assicuro  ancora 
Di  dirlo  altrui  ; chè  questa  maraviglia 
Al  falso  più  eh'  al  ver  si  rassomiglia. 

D'un  bel  drappo  di  seta  avea  coperto  55 

Lo  scudo  in  braccio  il  cavalier  celeste. 

Come  avesse,  non  so,  tanto  sofferto 
Di  tenerlo  nascosto  in  quella  veste  ; 

Ch'  immantinente  che  lo  mostra  aperto. 

Forza  è,  chi  'I  mira,  abbarbagliato  reste, 

E cada  copie  corpo  mortoj»^,  ya 
E venga  al  necromante  in  potestade. 

Splende  lo  scudo  a guisa  di  piropo,  56 

E luce  altra  non  è tanto  lucente. 

Cadere  in  terra  allo  splendor  fu  d'  uopo 
Con  gli  occhi  abbacinati,  e senza  mente. 

Perdei  da  lungi  anch'io  li  sensi,  e dopo 
Gran  spazio  mi  riebbi  finalmente; 

Nè  più  i guerrier,  nè  più  vidi  quel  nano. 

Ma  vóto  il  campo,  e scuro  il  monte  e il  piano. 
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Peniaì  per  questo  che  l' incanUtore 
Avesse  amendoi  cólti  a uo  tratto  iosieme, 

E tolta  per  virtù  dello  splendore 
La  libertade  a loro,  e a me  la  speme. 

Cosi  a quel  loco,  che  chiudea  il  mio  core, 

Dissi,  partendo,  le  parole  estreme. 

Or  giudicate  s'  altra  pena  ria. 

Che  causi  Amor,  può  pareggiar  la  mia. 

Ritornò  il  cavalier  nel  primo  duolo,  58 

. Fatta  che  n'ebbe  la  csgion  palese. 

Questo  era  il  conte  Pinabel,  figliuolo 
D'  Anseimo  d'  Altaripa,  maganzese. 

Che  tra  sua  gente  scellerata,  solo 
I Leale  esser  non  volle,  nè  cortese; 

I Anzi  ne'  vizi  abbominandi  e brutti 
Non  pur  gli  altri  adeguò,  ma  passò  tatti. 

La  bella  donna  con  diverso  aspetto  59 

Stette  ascoltando  il  ìlaganzese  cheta: 

Chè,  come  prima  di  Ruggier  fu  detto. 

Nel  viso  si  mostrò  più  che  mai'  lieta  ; 

Ha  quando  senti  poi  eh'  era  in  distretto, 
Turhossi  tutta  d'amorosa  pietà. 

Nè  per  una  o due  volte  contentosse 
Che  ritornato  a replicar  le  fosse,  i 
E poi  eh'  alfin  le  parve  esserne  chiara,  60 

Gli  disse:  Cavalier,  datti  riposo; 

Chè,  ben  può  la  mia  giunta  esserti  cara, 

Parerti  questo  giorno  avventuroso. 

Andiam  pur  tosto  a quella  stanza  avara, 

Cbe  si  ricco  tesor  ci  tiene  ascoso  ; 

Nè  spesa  sarà  invan  questa  fatica. 

Se  fortuna  non  m'è  troppo  nemica. 

Rispose  il  cavalier:  Tu  vuoi  ch'io  passi  61 

Di  nuovo  i monti,  e mostriti  la  via? 

A me  molto  non  è perdere  i passi, 

Perduta  avendo  ogni  altra  cosa  mia; 

Ha  tu  per  balze  o ruinosi  sassi 
Cerchi  entrare  in  prigione  : e cosi  sia. 

Non  hai  di  che  dolerti  di  me,  poi 
Cb'  io  lei  predico,  e tu  pur  gir  vi  vuoi. 

Cosi  dice  egli:  e torna  al  suo  destriero,  62 

E di  queir  animosa  si  fa  guida. 

Che  si  mette  a periglio  per  Ruggiero, 

Che  la  pigli  quel  mago  o che  l'ancida. 

In  questo  ecco  alle  spalle  il  messaggero. 

Che  : aspetta,  aspetta,  a tutta  voce  grida  ; 

11  messagger  da  chi  '1  Circasso  inteso 
Che  costei  fu  eh'  all'  erba  lo  distese. 

A Bradamonto  il  messagger  novella  63 

Di  Mompelieri  e di  Narbona  porta. 

Ch’alzato  gli  stendardi  di  Castella 
Avean,  con  tutto  il  lito  d'  Acquamorla  ; 

E cbe  Marsiglia,  non  v*  essendo  quella 
Che  la  dovea  guardar,  mal  si  conforta; 

E consiglio  e soccorso  le  domanda 
Per  questo  messo,  e se  le  raccomanda. 

Questa  cittade,  e intorno  a molte  miglia  64 

Ciò  che  fra  Varo  e Rodano  al  mar  siede, 

Avea  r imperator  dato  alla  figlia 

Del  duca  Amon,  in  eh' avea  speme  e fede; 

Però  che  '1  suo  valor  con  meraviglia 
Riguardar  suol,  quando  armeggiar  la  vede. 


oJ  < i;^k 

Or,  com’ io  dico,  a domandare  aiuto ^ ‘ 

Quel  messo  da  Marsiglia  era  venuto./^  V»'* 

Tra  sji^e  no  la  giovine  sospesa,  ^/\^re  u j 
Di  voler  ritornar  dubita  un  poco:  f- 
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Quinci  r onore  e il  debito  le  pesa,  I 
Quindi  rincalza  l'amoroso  foco. 

Fermasi  alfin  di  seguitar  l' impresa, . 

E trar  Ruggier  dell' incantato  loco; 

E quando  sua  virtù  non  possa  tantcy 
Almen  restargli  prigioniera  a canto.  /' 
fece  iscnsa  tal,  che  quel  messaggio 
Parve  contento  rimanere  e cheto. 

Indi  girò  la  brìglia  al  suo  viaggio. 

Con  Pinabel  che  non  ne  parve  lieto; 

Chè  seppe  esser  costei  di  quel  lignaggio 
Che  tanto  ha  in  odio  in  pubblico  e in  segreto: 

E già  s’avvisa  le  future  angosce. 

Se  lui  per  maganzese  ella  conosce.  ^ 

|Tra  casa  di  Maganza  e di  Chiarmonte  i 
Era  odio  antico  e inimicizia  intensa; 

E più  volte  a' avean  rotta  la  fronte, 

\ E sparso  di  lor  sangue  copia  immensa  : 

\ E però  nel  suo  cor  l' iniquo  conte  1 
; Tradir  l' incauta  giovane  si  pensa  ; 


0;  come  prima  comodo  gli  accada. 


Lasciarla  sola,  e trovar  altra  strada. 

E tanto  gli  occupò  la  fantasia 

Il  naliv'  odio,  il  dubbio  e la  paura, 

Ch'  inavvedutamente  usci  di  via, 

E ritrovossi  in  una  sdva  oscura. 

Che  nel  mezzo  avea  un  ihodlè'che  finis 
La  nuda  cima  in  una  pietra  dura  : 

E la  figlia  del  duca  di  Dordona  ,.  :i 
Gli  è sempre  dietro,  e mai  non  l'abbandona./ 
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Come  si  vide  il  Maganzese  al  bosco. 

Pensò  tòrsi  la  donna  dalle  spalle. 

Disse:  Prima  che  '1  ciel  tomi  più  fosco. 

Verso  uno  albergo  è meglio  farsi  il  calle. 

Oltra  quel  monte,  s'io.  lo  riconosco. 

Siede  un  ricco  csstel  giù  nella  valle. 

Tu  qui  n'aspetta;  chè. dal  nudo  scoglio 
Certificar  con  gli  occhi  me  ne  voglio.’ 

Così  dicendo,  alla  cima  superna 

Del  solitario  monte  il  deslrier  caccia. 

Mirando  pur  s'  alcuna  via  discerna. 

Come  lei  possa  tor  dalla  sua  traccia. 

Ecco  nel  sasso  trova  una  caverna. 

Che  si  profonda  più  di  trenta  braccia. 

Tagliato  a picchi  ed  a scarpelli  il  sasso 
Scende  giù  al  drillo,  ed  ha  una  porta  al  basso. 
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Nel  fondo  avea  una  porta  ampia  e capace, 
Ch’in  maggior  stanza  largo  adito  dava; 
E fuor  n'uscia  splendor,  come  di  face 
Ch'ardesse  in  mezzo  alla  montana  cava. 
Alentre  quivi  il  fellon  sospeso  tace. 

La  donna,  che  da  lungi  il  seguitava, 
(Perchè  perderne  1'  orme  si  temea) 

Alla  spelonca  gli  sopraggiungea. 

Poi  che  si  vide  il  traditore  uscire. 

Quel  eh' avea  prima  disegnato,  invano, 

0 da  sè  torla,  o di  farla  morire, 

Nuovo  argomento  immaginossi  e strano. 
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L«  si  fe*  incontra,  e sn  la  fa' salire 
Là  dove  il  monte  era  forato  e vano  ; 

B le  disse  ch'avea  visto  nel  fondo 
Una  donsclla  di  viso  giocondo, 

Ch'  a'  bei  sembianti  ed  alla  ricca  vesta  73 

Esser  parea  di  non  ignobii  grado; 

Ma  quanto  più  potea  turbala  e mesta, 

Mostrava  esservi  chiusa  suo  mal  grado: 

E per  saper  la  condizion  di  questa, 

Ch'avea  già  cominciato  a entrar  nel  guado; 

E ch'era  uscito  dell' interna  grotta 
Un  che  dentro  a furor  1’  avea  ridotta. 

Bradamante,  che  come  era  animosa,  eu^'J 
Cosi  mal  cauta,  a Pinabel  diè  ledo  ; 

E d'aiutar  la  donna  disiosa,  . 

Si  pensa  come  por  colaggiù  il  piede. 

Ecco  d'  un  olmo  alla  cima  frondosa 
Volgendo  gli  occhi,  un  lungo  ramo  vede; 


E con  la  spada  quel  subito  tronca, 

E lo  declina  giù  nella  spelonca. 

Dove  è tagliato,  in  man  lo  raccomanda  75 

A Pinabello,  e poscia  a quel  s'apprende: 

Prima  giù  i piedi  nella  tana  manda, 

E su  le  braccia  tutta  si  sospende. 

Sorride  Pinabello,  e le  domanda 
Come  ella  salti  ; e le  mani  apre  e stende, 
Dicendole:  Oui  fosser  teco  insieme  c... 

Tutti  li  tuoi,  eh'  io  ne  spegnessi  il  semeN 
Non  come  volse  Pinabello  avvenne  76 

Dell’ innocente  giovane  la  sorte; 

Perchè  giù  diroccando,  a ferir  venne 
Prima  nel  fondo  il  ramo  saldo  e forte. 

Ben  si  spezzò;  ma  tanto  la  sostenne, 

Che  'I  suo  favor  la  liberò  da  morte. 

Giacque  stordita  la  donzella  alquanto. 

Come  io  vi  seguirò  nell'  altro  Canto. 


DìCmAKAZlOm  AL  CAUTO  sEcomo. 


Su  8,  c.  i.  — Qni  Rinaldo  dimentica  la  cortesia  di  cava- 
liere a dir  villania  a Sacripante,  il  qaale,  non  pure  corno 
amante,  ma  come  cavaliere  ora  tenuto  d’  accompagnar  la 
donna,  s’ella  permesso  lo  aveva.  Non  è bastante  scusa  il 
dire  che  amore  pone  la  benda,  nè  il  vedere  che  subito 
appresso  Sacripante,  fatto  non  mono  scortese  per  conservar 
la  donna  sua,  combatte  a cavallo  contro  Rinaldo  a piede. 

St.  8,  V.  4.  — Colutilo  per  eottarlo.  Goal  il  Petrarca: 
E chi  noi  creda  venga  egli  a vedtlla. 

St.  IO,  V.  5.  — Fuiherta  chiamavasi  la  spada  di  Rinaldo, 
Durindana  quella  d’  Orlando,  lialiiarda  quella  di  Ruggiero. 

St.  21,  V.  5.  — Questi  era  Ruggiero,  come  si  logge  nel- 
V Orlando  innamorato  di  èlatteo  Boiardo. 

St.  26,  V.  4.  — La  Bretagna  fu  detta  a principio  Al- 
bione dal  biancheggiare  o albeggiare  dalle  sue  costo,  poi 
Britania  da  Briton  uno  de’  suoi  re,  secondo  i poeti,  che  a’ 
paesi  danno  sempre  il  nome  del  primo  nomo  che  li  tenne. 
I Britanni,  inquietati  dagli  Scozzesi,  si  rivolsero  per  aiuto 
a quelli  fra  i Sassoni,  che  si  chiamavan  Angli,  da  Angola 
una  lor  regina,  seguitano  pure  a diro  i poeti.  Oppressi  gli 
Scozzesi,  contro  ogni  fede  gli  Anglosassoni  s' impadroni- 
rono del  paese  de’  Britanni,  nominandolo  English-land, 
Angliaterra,  Inghilterra,  ossia  terra  degli  Angli.  Frattanto  i 
nativi,  trovandosi  copia  di  navigli,  passarono  olire  mare  in 
quella  parta  di  Gallia,  che  fìi  detta  da  loro  la  minor  Bretagna, 
per  distinguerìa  dalla  Gran-Bretagna  che  avevano  lasciato. 

St.  28,  V.  8.  — Oabbia  in  marineria  è una  specie  di 
piattaforma,  o piano  di  tavole,  che  ha  nel  suo  mezzo  un' 
apertura  quadrata,  e che  è situata  sulle  crocette  degli  al- 
beri primarii  da  essa  circondati,  tenendo  assicurate  ne' 
bordi  le  sarte  degli  albori  soprapposti  e formandovi  co- 
me un  palco,  sul  quale  sta  la  vedetta,  cioè  l’ uomo  che 
fa  r ascolta. 

St.  32,  — OalacitUa,  fu  figliuola  di  Agolante  o Aigo- 
lando  ucciso,  secondo  il  Boiardo  (lib.  I,  Canto  XXVTT),  da 
Orlando.  Di  lei  e di  un  Ruggiero  di  Risa  nacque  il  cava- 
liere Raggierò  fortunato  amante  di  Bradamante.  Di  Gala- 
delia  parlerà  l’ Ariosto  a lungo  nel  Canto  XXXVI,  favoleg- 
giando sull'  orme  del  Boiardo,  non  sopra  storico  fondamento. 

St.  33,  o!  6.  — L’  antiqua  madre  è la  Terra.  Cosi  il 
Petrarca  ; TuUi  torniamo  alia  gran  madre  antica  (Tr.  Mori, 
Canto  !)• 


Su  87,  — Pinabello  di  Maganaa  si  fk  a narrare  la  storia 
del  necromante  per  ingannare  Bradamante,  come  è da  ve- 
dere in  fine  del  Cauto.  11  nccromante  non  era  altri  che 
Atlante,  gifc  educatore  di  Ruggiero.  Egli  a forza  di  magie 
voleva  impedire  al  suo  allievo  di  lasciare  il  partito  mo- 
resco, perchè  negli  astri  avea  ietto  che  quegli  sarebbe  morto 
a tradimento  tra  i cristiani.  Vedi  Canto  XXXVI,  Stanza  C4. 

St.  37.  — Rodonna  o Bodunna,  è città  posta,  al  dire  di 
Tolomeo,  sul  Rodano. 

St.  42.  — Suffumigi  erano  detti  que' /umaccèi,  o gros- 
se ondate  di  fumo  che  gli  incantatori  'traevano  da  varie 
sostanze  abbrucianli  senza  fiamma,  in  quella  che  pronun- 
ciavano formolo  di  parole  diaboliche  e misteriose. 

St.  50,  V.  3.  — Maniero  : aggiunto  che  suol  darsi  al 
falcone  e a simili  uccelli  : vale  mansueto,  manieroio,  e pro- 
priamente cosi  si  chianuuon  stuelli,  che  dall’  aria  torna- 
vano sul  pugno  del  padrone,  senza  bisogno  di  richiamarli 
coi  logoro.  Vedi  il  Bergantini  nella  versione  del  Falco- 
niere di  Jacopo  Tnano. 

St.  63,  V.  3.  — Coltella,  alla  latina  per  Cattigìia.  Mom- 
pelier,  Narbona  e Acquamorta  (Aignes-mortes)  nella  Lin- 
guadoca,  s’ erano  ribellate  a Carlo  Magno  e date  a Mar- 
silio re  di  Castiglia. 

St.  64,  V.  2.  — Il  paese,  che  fra  il  Varo  e ’l  Rodano 
siede  al  mare,  è la  parte  marittima  della  Provenza,  che  il 
Varo  appunto  divide  dall’  Italia  e il  Rodano  dai  resto 
della  Francia. 

St  67,  t).  1-2.  — Caduto  essendo  in  disgrazia  di  Carlo 
Magno,  Gono  o Ganellone  capo  della  casa  di  Maganza 
(Mayence),  n’  ebbe  tutto  il  favore  la  casa  di  Chiarnmonte 
(Clermont),  a coi  apparteneva  Bradamante.  Di  qui  l'  odio 
antico  e inimicizia  iniema  tra  costei  e Pinabello. 

St.  68,  V.  7.  — Bradamante,  il  padre  della  quale  tenne 
col  titolo  di  ducato,  il  castello  di  Dordona,  oggi  Pronsac, 
fondato  da  Carlo  Magno  sul  fiume  Dordogna  nella  Guienna 
per  fronteggiare  e tenere  in  rispetto  gli  Acquitaoi. 

St.  73,  V,  6.  — Intendi:  che  aveva  già  egli,  cioè  Pi- 
nabollo,  cominciato  a entrar  nel  guado,  io  quel  luogo  di 
agguato,  di  insidie. 


iti 


CAIVTO  TERZO. 


ARGOBIENTO. 

BradiunaDte  dall'empio  cavaliere 
Fatta  cader  nella  caverna  dora, 

Vede  di  eè  e del  seme  di  Raggierò 
La  stirpe,  or  cosi  illastre,  allora  oscura. 
Quindi  lui,  che  d’  Atlante  è prigioniero. 
Di  tosto  liberar  cerca  e procura; 

Melissa  ne  l’ informa,  e dell’  anello 
Le  dà  notizia;  alfìn  trova  Brunello. 
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Chi  mi  darà  la  voce  e le  parole  1 

ConveDienU  a ai  nobil  suggelto? 

Chi  l'ale  al  verso  presterà,  che  vole 
Tanto,  eh'  arrivi  all'  alto  mio  concetto  ? 

Molto  maggior  di  quei  furor  che  suole, 

Ben  or  couvieu  che  mi  riscaldi  il  petto  ; 

Chè  questa  parte  al  mio  signor  si  debbe, 

Che  canta  gli  avi  onde  1'  origin  ebbe  : 

Di  cui  fra  tutti  li  signori  illustri,  2 

Dal  ciel  sortiti  a governar  la  terra, 

Non  vedi,  o Febo,  che  'I  gran  mondo  lustri. 

Più  gloriosa  stirpe  o in  pace  o in  guerra; 

Nè  che  sua  nobiltade  abbia  più  lustri 
Sen'ata,  e senerà  (s'in  me  non  erra 
Quel  profetico  lume  che  m*  inspiri) 

Fin  che  d’ intorno  ai  polo  il  ciel  s'  aggiri. 

E volendone  appien  dicer  gli  onori,  3 

Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra 
Con  che  tu  do))0  i gigante!  furori 
Rendesti  grazia  al  Regna  lor  dell’  etra. 

B’ instrumenti  avrò  mai  da  te  migliori. 

Atti  a sculpire  in  cosi  degna  pietra. 

In  queste  belle  immagini  disegno 
Porre  ogni  mia  fatica,  ogni  mio  ingegno. 

Levando  intanto  queste  prime  rudi  4 

Scaglie  n’  andrò  con  lo  scarpello  inetto  : 

Forse  eh’ ancor  con  più  solerti  studi 
Poi  ridurrò  questo  lavor  perfetto. 

Ha  ritorniamo  a quello,  a cui  nè  scudi 
Potran,  nè  usberghi  assicurare  il  petto: 

Parlo  di  Pinabcllo  di  Maganzs, 

Che  d'uccider  la  donna  ebbe  speranza. 

Il  traditor  pensò  che  la  donzella  5 

Fosse  nell'alto  precipizio  morta; 
lE  con  pdlida  faccia  lasciò  quella 
Trista  e peHui  contaminata  porta, 

B torno  presto  a rimontar  in  sella: 

[E,  come  quel  ch’avea  l’anima  torta. 

Per  giunger  colpa  a colpa  e fallo  a fallo, 
pi  Bradamante  ne  menò  il  cavallo. 

Lasciam  costui  che,  mentre  all'altrui  vita  6 

Ordisce  inganno,  il  suo  morir  procura  ; 

E torniamo  alla  donna  che,  tradita, 

Quasi  ebbe  a un  tempo  e morte  c sepoltura. 

Poi  ch’ella  si  levò  tutta  stordita, 

Ch’  avea  percosso  in  su  la  pietra  dura. 

Dentro  la  porta  andò,  eh’  adito  dava 
Nella  seconda  assai  più  larga  cava. 


La  stanza,  quadra  e spaziosa,  pare  7 

Una  devota  e venerabii  chiesa, 

Che  su  colonne  alabastrine  e rare 
Con  bella  architettura  era  sospesa. 

Surgea  nel  mezzo  un  ben  locato  altare, 

Ch’  avra  dinanzi  una  lampada  accesa  ; 

E quella  di  splendente  o chiaro  foco 
Rondea  gran  lume  all’  uno  e all'  altro  loco. 

Di  devota  umiltà  la  donna  tocca,  8 

Come  si  vide  in  loco  sacro  e pio. 

Incominciò  col  core  e con  la  bocca. 
Inginocchiata,  a mandar  prieghi  a Dio. 

Un  piccini  uscio  intanto  stride  e crocea, 

Ch'  era  all'  incontro,  onde  una  donna  uscio 
Discinta  e scalza,  e sciolte  avea  le  chiome. 

Che  la  donzella  salutò  per  nome; 

E disse:  0 generosa  Bradamante,  9 

Non  giunta  qui  senza  voler  divino. 

Di  te  più  giorni  m’ha  predetto  innante 
Il  profetico  spirto  di  Merlino, 

Che  visitar  le  sue  reliquie  sante 
Dovevi  per  insolito  cammino: 

E qui  son  stata  acciò  eh’  io  ti  riveli 
Quel  ch’han  di  te  già  statuito  i cieli. 

Questa  è l'antica  e memorabii  grotta  10 

Ch'  odiflcò  Merlino,  il  savio  mago  i 
Che  forse  ricordare  odi  talotta,  ' 

Dove  ingannollo  la  Donna  del  Lago. 

Il  sepolcro  è qui  giù,  dove  corrotta 
Giace  la  carne  sua  ; dov'egli  vago 
Di  satisfare  a lei  che  gli  '1  suaso,  ^ 

Vivo  corcossi,  e morto  ci  rimase.  ^ 

Col  corpo  morto  il  vivo  spirto  alberga,  1 1 

Sin  eh’  oda  il  suon  dell’  angelica  tromba 
Che  dal  ciel  lo  bandisca,  o che  ve  1*  erga. 
Secondo  che  sarà  corvo  o colomba. 

Vive  la  voce  ; e come  chiara  emerga 
Udir  potrai  dalla  marmorea  tomba  ; 

Chè  le  passato  c le  future  cose, 

A chi  gli  domandò  sempre  rispose,  f 

Più  giorni  son  ch’in  questo  cimiterio  12 

Venni  di  remotissimo  paese. 

Perchè  circa  il  mio  studio  alto  misterio 
Mi  facesse  Merlin  meglio  palese; 

E perchè  ebbi  vederti  desiderio. 

Poi  ci  son  stata  oltre  il  disegno  un  mese  ; 

Chè  Merlin  che  ’l  ver  sempre  mi  predisse. 

Termine  al  venir  tuo  questo  d)  fisse. 
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Stasii  d'Amon  la  sbigoUita  figlia  13 

Tacita  e fissa  al  ragionar  di  questa; 

Ed  ha  sì  pieno  il  cor  di  maraviglia, 

Che  non  sa  s*  ella  dorme,  o s'  ella  è desta  ; 

E con  rimesse  e vergognose  ciglia. 

Come  qnella  che  tutta  era  modesta, 

Rispose  : Di  che  merito  son  io, 

Ch'  antiveggian  profeti  il  venir  mio  ? 

E lieta  deir  insolita  avventura,  14 

Dietro  alla  maga  subito  fu  mossa. 

Che  la  condusse  a quella  sepoltura 
Che  chiudea  dì  Merlin  l’anima  e Tossa. 

Era  quell' arca  d’nua  pietra  dura. 

Lucida  e tersa,  e come  fiamma  rossa; 

Tal  ch'alia  stanza,  benché  di  sol  priva. 

Dava  splendore  il  lume  che  n'usciva. 

0 che  natura  sia  d'  alcuni  marmi  1 5 

Che  mtfovan  T ombre  a guisa  di  facelle  ; 

0 forza  pur  di  suffumigi  e carmi 
E segnTTinpressi  alTossen'aìe^stelle,  r 
y^Come  più  questo  verisimil  parmi; 

Discopria  lo  splendor  più  cose  bello 
E di  scultura  e di  color  eh'  intorno 
Il  venerabii  luogo  aveano  adorno. 

Appena  ha  Bradamante  dalla  soglia  16 

Levato  il  piè  nella  secreta  cella, 

Che’l  vivo  spirto  dalla  morta  spoglia 
Con  chiarissima  voce  le  favella: 

Favorisca  fortuna  ogni  tua  voglia, 

0 casta  e nobilissima  donzella. 

Del  cui  ventre  uscirà  'I  seme  fecondo 
^Cbe  onorar  deve  Italia  e tutto  il  mondo.  ^ 
L'antiquo  sangue  che  venne  da  Troia,  , 17 

Per  li  duo  miglior  rivi  in  te  commisto,  \ 
Produrrà  T ornamento,  il  fior,  la  gioia  \ 
D'ogni  Ugnaggio  eh’  abbi  'I  sol  mai  visto  w 
Tra  Tludo  e'I  Tago,  e'I  Nilo  e la  Danoia,  \ 


Tra  quanto  è 'n  mezzo  Antartico  e Calisto. 

Nella  progenie  tua  con  sommi  onori  ì 
Saran  marchesi,  duci  e imperatori.  ^ 

I capitani  e i cavalier  robusti  18 

Quindi  nsciran,  che  col  ferro  e col  senno 
Ricuperar  tutti  gli  onor  vetusti 
lelTaìrme  invitte  alla  sua  Italia  donno.  ( 
luindi  terran  lo  scettro  i signor  giusti,  \ 

. / Che,  come  il  savio  Augusto  e Noma  fenno,) 

I benigno  o buon  governo  loro  J 

' [ Ritorneran  la  prima  età  dell’  oro. 

Perchè  dunque  il  voler  del  del  si  metta  19 

In  effetto  per  te,  che  di  Ruggiero 
T’  ha  per  moglier  fin  da  principio  eletta. 

Segui  animosamente  il  tuo  sentiero  : 

Chè  cosa  non  sarà  che  s'intrometta 
Da  poterti  turbar  questo  pensiero, 

Si  che  non  mandi  al  primo  assalto  in  terra 
Qnel  rio  ladron  eh’  ogni  tuo  ben  ti  serra. 

Tacque  Merlin,  avendo  cosi  detto,  ( 20 

^ Ed  agio  all’ opra  della  maga  diede,  l 
Ch'a  Bradamante  dimostrar  l'aspetto  \ 

Si  preparava  di  dascun  suo  erede.  \ ^ 

Avea  di  spirti  nn  gran  numero  eletto,  I 
Non  so  se  dall' inferno  o da  qual  sede/ 

AmoSTO,  Orlando  Fwiooo.  ^ 


E lotti  quelli  in  un  luogo  raccolti 
Sotto  abiti  diversi  e vari  volti. 

Poi  la  donzella  a sè  richiama  in  chiesa,  21 

Là  dove  prima  avea  tirato  nn  cerchio 
Che  la  potea  capir  tutta  distesa. 

Ed  avea  un  palmo  ancora  di  soperchio: 

E perchè  dalli  spirti  non  sia  offesa. 

Le  fa  d'un  gran  pentacolo  coperchio;  tfp 
E le  dice  che  taccia  e stia  a mirarla  ; 

Poi  scioglie  il  libro,  e coi  demoni  parla. 

Eccovi  fuor  della  prima  spelonca,  22 

Che  gente  intorno  al  sacro  cerchio  ingrossa; 

Ma,  come  vuole  entrar,  la  via  T è tronca. 

Come  lo  cinga  intorno  muro  o fossa. 

In  quella  stanza,  ove  la  bella  conca 
In  sè  chiudea  del  gran  profeta  Tossa, 

Entravan  T ombre  poi  eh'  avean  tre  volte  v 
Patto  d’intorno  lor  debite  volte. 

Se  i nomi  e i gesti  di  ciascun  vo'  dirti  23 

(Dicea  T incantatrice  a Bradamante) 

Di  questi  eh'  or  per  gl’  incantati  spirti. 

Prima  che  nati  sien,  ci  sono  avente. 

Non  so  veder  quando  abbia  da  espedirti; 

Chè  non  basta  una  notte  a cose  tante: 

SI  ch'io  te  ne  verrò  scegliendo  alcuno. 

Secondo  il  tempo,  e che  sarà  opportuno. 

Vedi  quel  primo  che  ti  rassimiglia  24 

Ne’ bei  sembianti  e nel  giocondo  aspetto? 

Capo  in  Italia  fla  dì  tua  famiglia. 

Del  seme  di  Ruggiero  in  te  concetto. 

Veder  del  sangue  di  Pontier  vermiglia 
Per  mano  di  costui  la  terra,  aspetto; 

E vendicato  il  tradimento  e il  torto 
Contea  quei  che  gli  avranno  il  padre  morto. 

Per  opra  di  costui  sarà  deserto  25 

TI  re  de’  Longobardi  Desiderio  : 

D'  Este  e di  Calaon  per  questo  merlo 
Il  bel  domino  avrà  dal  sommo  Imperio. 

Qnel  che  gli  è dietro,  è il  tuo  nipote  Uberto, 
Onor  dell'  arme  e del  paese  esperio  : 

Per  costui  contea'  Barbari  difesa 
Più  d'  una  volta  fia  la  Santa  Chiesa^ 

Vedi  qui  Alberto,  invitto  capitano,  • 26 

Ch'ornerà  di  trofei  tanti  delubri: 

Ugo  il  figlio  è con  lui,  che  di  Milano 
Farà  l'acquisto,  e spiegherà  i colubri. 

Azzo  è quell' altro,  a cni  resterà  in  mano 
Dopo  il  fratello  il  regno  degl' Insubri. 

I Ecco  Albertazzo,  il  cni  savio  consìglio 
|Torrà  d'Italia  Beringario  e il  figlio; 

E sarà  degno  a cni  Cesare  Olone  27 

Alda  sua  figlia  in  matrimonio  aggiunga. 

Vedi  nn  altro  Ugo  : oh  bella  successione 
Che  dal  patrio  valor  non  si  disinngal 
Costui  sarà  che  per  giusta  cagione 
Ai  superbi  Roman  l'orgoglio  emnnga, 

Che  '1  terzo  Otone  e il  pontefice  tolga 
Delle  man  loro,  e 'I  grave  assedio  sciolga. 

Vedi  Folco,  che  par  eh'  al  suo  germano  28 

Ciò  che  in  Italia  avea,  tutto  abbi  dato; 

E vada  a possedere  indi  lontano 
In  mezzo  agli  Alamanni  un  gran  ducato; 

2-C. 
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E dia  alla  casa  di  Sansogna  mano, 

Che  caduta  sarà  tutta  da  un  lato; 

E per  la  linea  della  madre,  erede, 

Con  la  progenie  sua  la  terrà  in  piede. 

Questo  eh'  or  a nui  viene,  è il  secondo  Azzo,  29 
Di  cortesia  più  che  di  guerre  amico, 

Tra  dui  figli,  Bertoldo  ed  Albertazzo. 

Vinto  dall'un  sarà  il  secondo  Enrico; 

E del  sangue  tedesco  orribii  guazzo 
Parma  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico  : 

Dell'altro  la  contessa  gloriosa. 

Saggia  e casta  Matilde,  sarà  sposa. 

Virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno;  30 

Ch'  a quella  età  non  poca  laude  estimo 
Quasi  di  mezza  Italia  in  dote  il  regno. 

E la  nipote  aver  d'  Enrico  primo. 

, j Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  pegno, 

I r onore  opimo 

D’averja  Chiesa  dalle  man  riscossa 
Deir  ein^  Federico  Barbarossa. 

Ecco  un  altro  Azzo,  ed  è quel  che  Verona  31 
Avrà  in  poter  col  suo  bel  tenitorìo; 

E sarà  detto  marchese  d' Ancona 

Dal  quarto  Otone  e dal  secondo  Onorio. 

Lungo  sarà,  s'  io  mostro  ogni  persona 
Del  sangue  tuo,  eh'  avrà  del  Consistono 
Il  gonfalone,  o s' io  narro  ogni  impresa 
Vinta  da  lor  per  la  romana  Chiesa.V 

Obizzo  vedi  e Folco,  altri  Azzi,  altri  Ughi,  32 
Ambi  gli  Enrichi,  il  figlio  al  padre  accanto  ; 

Duo  Guelfi,  de' qua i l'uno  Umbria  soggioghi 
E vesta  di  Spoleli  il  diical  manto. 

Ecco  chi  'I  sangue  e le  gran  piaghe  asciughi 
D' Italia  afflitta,  e volga  in  riso  il  pianto  : 

Di  costui  parlo  (e  moslrolle  Azzo  quinto) 

Onde  Ezzelin  fia  rotto,  preso,  estinto. 

Ezzelino,  immanissimo  tiranno,  33 

Che  fia  creduto  figlio  del  Demonio, 

Farà,  troncando  i sudditi,  tal  danno. 

E distruggendo  il  bel  paese  ausonio. 

Che  pietosi  appo  lui  stati  saranno 
Mario,  Siila,  Neron,  Caio  ed  Antonio. 

E Federico  imperator  secondo 

Fia,  per  questo  Azzo,  rotto  e messo  al  fondo. 

Terrà  costui  con  più  felice  scettro  34 

Xa  bella  terra  che  siede  sul  fiume. 

Dove  chiamò  con  lacrimoso  jlettro 
Febo  il  figliuol  ch'avea  mal  retto  il  lume, 

Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro, 

E Cigno  si  vesti  di  bianche  piume  ; 

E questa  di  mille  obblighi  mercede 
Gli  donerà  F apostolica  sede. 

Dove  lascio  il  fratello  Aldobrandino,  35 

Che  per  dar  al  pontefice  soccorso 
Contra  Oton  quarto  e '1  campo  ghibellino, 

Che  sarà  presso  al  Campidoglio  corso, 

Ed  avrà  preso  ogni  luogo  vicino, 

E posto  agli  Umbri  ed  ai  Piceni  il  morso, 

Nò  potendo  prestargli  aiuto  senza 
Molto  tesor,  ne  chiederà  a Fiorenza? 

E non  avendo  gioia  o miglior  pegni,  36 

Per  sicurtà  darallc  il  frate  in  mano; 


Spiegherà  i suoi  vittoriosi  segni, 

E romperà  1'  esercito  germano  ; ^jj/  .-i, 

In  seggio  riporrà  la  Chiesa,  e degni 


(V-  r 


Darà  snpplicit  ai  conti  di  Celano; 

Ed  al  servizio  del  sommo  pastore  à 

Finirà  gli  anni  suoi  nel  più  bel  fiore; 

Ed  Azzo,  il  suo  frtatel,  lascerà  erede  37 

Del  dominio  d’Ancona  e di  Pisanro, 

D’ogni  città  che  da  Troento  siede 
Tra  il  mare  e l' Apennin  fin  all'  Isauro, 

E di  grandezza  d’  animo  e di  fede, 

E di  virtù,  miglior  che  gemme  ed  auro: 

Che  dona  e lolle  ogni  altro  ben  fortuna; 

Sol  in  virtù  non  ha  possanza  alcuna. 

Vedi  Rinaldo,  in  cui  non  minor  raggio  38 

Splenderà  di  valor,  purché  non  sia 
A tanta  esaltazion  del  bel  lignaggio 
Morto  0 Fortuna  invidiosa  e ria.  * 

Udirne  il  dnol  fin  qui  da  Napoli  aggio, 

Dove  del  padre  allor  statico  fia. 

Or  Obizzo  ne  vien,  che  giovinetto 
Dopo  1'  avo  sarà  principe  eletto. 

Al  bel  dominio  accrescerà  costui  39 

\ Reggio  giocondo,  e Modona  feroce.  \ 

Tal  sarà  il  suo  valor,  che  signor  Ini 
Domanderanno  i popoli  a una  voce. 

Vedi  Azzo  sesto,  un  de'  figliuoli  sui, 

\Gonfalonier  della  cristiana  croce  :\ 

Avrà  il  ducato  d'  Andria  con  la  figlia 
Del  secondo  re  Carlo  di  Siciglia. 

Vedi  in  nn  bello  ed  amichevol  groppo  40 

Delli  principi  illustri  l' eccellenza, 

Obizzo.  Aldobrandin,  Nicolò  Zoppo, 

Alberto  d'  amor  pieno  e di  clemenza. 

10  tacerò,  per  non  tenerti  troppo. 

Come  al  bel  regno  aggiungeran  Faenza, 

E con  maggior  fermezza  Adria,  che  valse 
Da  sé  domar  l' indomite  acque  salse; 

[Come  la  terra  il  cui  produr  di  rose 
Le  diè  piacevoi  nome  in  greche  voci, 

E la  città  eh'  in  mezzo  alle  piscose 
Paludi,  del  Po  teme  ambe  le  foci, 

Dove  abitan'  le  genti  disiose 
Che  'I  mar  si  turbi  e sieno  i venti  atroci. 

Taccio  d'  Argenta,  di  Lugo  e di  mille 
Altre  castella  e popolose  ville. 

Ve' Nicolò,  che  tenero  fanciullo  42 

11  popol  crea  signor  della  sua  terra  ; 

E di  Tideo  fa  il  pensier  vano  e nullo. 

Che  contra  lui  le  civili  arme  afferra. 

Sarà  di  questo  il  puerii  trastullo 
Sudar  nel  ferro  o travagliarsi  in  guerra  ; 

E dallo  studio  del  tempo  primiero 
n fior  riuscirà  d'ogni  guerriero. 

Farà  de' suoi  ribelli  uscire  a vóto  43 

Ogni  disegno,  e lor  tornare  in  danno; 

Ed  ogni  stratagemma  avrà  si  noto, 

Che  sarà  doro  il  poter  fargli  inganno. 

Tardi  di  questo  s’avvedrà  il  terzo  Oto, 

È di  Reggio  e di  Parma  aspro  tiranno; 

Cbè  da  costui  spogliato  a nn  tempo  fia 
E del  dominio  e della  ^ila  ria. 
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Avrà  il  bel  regno  poi  sempre  angumento,  44 
Senza  torcer  mai  piè  dal  cammin  dritto; 

Nò  ad  alcuno  farà  mai  nocumento. 

Da  cui  prima  non  sia  d’ ingiuria  afflitto  : 

Kd  è per  questo  il  gran  motor  contento 
Cile  non  gli  sia  alcun  termine  prescritto  ; 

Ma  duri  prosperando  in  meglio  sempre. 

Finché  si  volga  il  del  nelle  suo  tempre. 

Vedi  Leonello,  e vedi  il  primo  diice,V  45 

Fama  della  sua  ejà,  T inclito  Borso, 

Che  siede  in  pace,  o più  trionfo  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  abbino  corso. 

Chioderò  Marte  ove  non  veggia  luce, 

E stringerà  al  Furor  le  mani  al  dorso. 

IDi  questo  Signor  splendido  ogni  intento 
ISarù,  che  ’l  popol  suo  viva  contento. 

Ercole  or  vien,  eh'  al  suo  vicin  rinfaccia  46 

Col  piè  mezzo  arso  e con  quei  deboi  passi, 
Come  a Budrio  col  petto  e con  la  faccia 
Il  campo  volto  in  fuga  gli  fermassi  ; 

Non  perchè  in  premio  poi  guerra  gli  faccia, 

Nè,  per  cacciarlo,  fin  nel  Barco  passi. 

Questo  è il  Signor,  di  cui  non  so  esplicarme 
Se  fìa  maggior  la  gloria  o in  pace  o in  arme. 
Terran  Pugliesi,  Calabri  e Lucani  47 

De' gesti  di  costui  lunga  memoria, 

Là  dove  avrà  dal  re  de' Catalani 
Di  pugna  singular  la  prima  gloria; 

E nome  tra  gl'  invitti  capitani 
S'  acquisterà  con  più  d'  una  vittoria  : 

Avrà  per  sua  virtù  la  signoria, 

Più  di  trenta  anni  a lui  debita  pria. 

E quanto  più  aver  obbligo  si  possa  48 

A principe,  sua  terra  avrà  a costui  ; 

Non  perchè  Ila  delle  paludi  mossa 
I Tra  campi  fertilissimi  da  lui; 

I Non  perchè  la  farà  con  moro  e fossa 
I Meglio  capace  a'  cittadini  sul, 

; E r ornerà  di  templi  e di  palagi 
^ Di  piazze,  di  teatri  e di  mille  agi; 

Non  perchè  dagli  artigli  dell'audace  49 

Aligero  Leon  terrà  difesa; 

Non  perchè,  quando  la  gallica  face 
Per  tutto  avrà  la  bella  Italia  accesa. 

ISi  starà  sola  col  suo  stato  in  pace, 

I E dal  timore  e dai  tributi  illesa  ; 

Non  si  por  questi  ed  altri  benefici  I 
Saran  sue  genti  ad  Ercol  debitrici;! 

Quanto  che  darà  lor  l' inclita  prole,  50 

11  giusto  Alfonso,  e Ippolito  benigno. 

Che  saran  quai  l' antiqua  fama  suole 
Narrar  de'  figli  del  Tindareo  cigno, 

Ch'  alternamente  si  privan  del  sole 
Per  trar  I’  un  l' altro  dell’  aer  maligno. 

Sarà  ciascuno  d' essi  e pronto  e forte 
L'altro  salvar  con  suo  perpetua  morte. 

11  grande  amor  di  questa  bella  coppia  51 

Renderà  il  popol  suo  via  più  sicuro, 

Che  se,  per  opra  di  Vulcan,  di  doppia 
Cinta  di  ferro  avesse  intorno  il  muro. 

Alfonso  è quel  che  col  saper  accoppia 
.Si  l.'i  bontà,  ch'ai  secolo  l^utnro 


La  gente  crederà  che  sia  dal  cielo 
Tornata  Astrea  dove  può  il  caldo  e il  gelo. 

A grand'uopo  gli  fia  Tesser  prudente,  52 

E di  valore  assimigliarsi  al  padre; 

Chè  si  ritroverà,  con  poca  gente, 

Da  un  lato  aver  le  veneziane  squadre. 

Colei  dall'altro,  che  più  giustamente 
Non  so  se  dovrà  dir  matrigna  o madre  ; 

Ma  se  pur  madre,  a lui  poco  più  pia, 

Che  Medea  ai  figli  o Progne  stala  sia. 

E quante  volte  uscirà  giorno  o notte  53 

Col  suo  popol  fedel  fuor  della  terra, 

Tante  sconfìtte  e memorabil  rotte 
Darà  a'  nimici  o per  acqua  o per  terra. 

Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Centra  i vicini  e lor  già  amici,  in  guerra 
Se  n'avvedranno,  insanguinando  il  suolo 
Che  serra  il  Po,  Santerno  e Zanniolo. 

Ne'  medesmi  confini  anco  saprallo  54 

Del  gran  pastore  il  mercenario  Ispano, 

Che  gli  avrà  dopo  con  poco  intervallo 
La  Bastia  tolta,  e morto  il  castellano, 

Quando  T avrà  già  preso  ; e per  tal  fallo 
Non  ila,  dal  minor  fante  al  capitano. 

Chi  del  racquisto  e del  presidio  ucciso 
A Roma  riportar  possa  T avviso. 

Costui  sarà,  col  senno  e con  la  lancia,  55 

ClT  avrà  T onor,  nei  campi  di  Romagna, 

D’ aver  dato  all'  esercito  di  Francia 
La  gran  vittoria  centra  Giulio  e Spagna. 
Nuoteranno  i destrier  fin  alla  pancia 
Nel  sangue  uman  per  tutta  la  campagna; 

Ch'  a seppellire  il  popol  verrà  manco 
Tedesco,  Ispano,  Greco,  Italo,  e Franco. 

Quel  eh' in  pontificale  abito  imprime  56 

Del  porpureo  cappel  la  sacra  chioma, 

È il  liberal,  magnanimo,  sublime. 

Gran  Cardinal  della  Chiesa  di  Roma, 

Ippolito,  eh'  a prose,  a versi,  a rime  -* 

Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma  ; 

La  cni  fiorita  età  vuole  il  ciel  giusto 

Ch'  abbia  un  Maron,  come  un  altro  ebbe  Angusto. 

Adornerà  la  sua  progenie  bella,  57 

Come  orna  il  sol  la  macchina  del  mondo 
Molto  più  della  luna  e d’ogni  stella; 

Ch'ogni  altro  lume  a lui  sempre  è secondo. 
Costai  con  pochi  a piedi  e meno  in  sella 
Veggio  uscir  mesto,  e ]ioi  tornar  giocondo  ; 

Chè  quindici  galee  mena  captive, 

Oltra  milT  altri  legni,  alle  soe  rive. 

Vedi  poi  T uno  e T altro  Sigismondo  : 58 

Vedi  d'  Alfonso  i cinque  figli  cari. 

Alla  cui  fama  ostar,  che  di  sè  il  mondo 
Non  empia,  i monti  non  potran  nè  i mari  : 

Gener  del  re  di  Francia,  Ercol  secondo 
È T un  ; quest'  altro  (acciò  tutti  gl'  impari) 
Ippolito  è,  che  non  con  minor  raggio. 

Che  '1  zio,  risplenderà  nel  suo  lignaggio. 

Francesco,  il  terzo;  Alfonsi  gli  altri  dui  ' 59 

Ambi  son  detti.  Or,  come  io  dissi  prima, 

S' ho  da  mostrarti  ogni  tuo  ramo,  il  cui 
Valor  la  stirpe  sua  tanto  sublima. 
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Bisognerà  che  si  rischiari  e abbai 

Più  volte  prima  il  ciel,  eh'  io  te  gli  esprima  : 

E sarà  tempo,  ormai  quando  ti  piaccia, 

Ch’io  dia  liceneia  all' ombre,  e ch'io  mi  taccia. 
Così  con  volontà  della  donzella  60 

La  dotta  incantatrice  il  libro  chiose.  ' 

Tutti  gli  spirti  allora  nella  cella 
Sparirò  in  fretta,  ove  eran  1’  ossa  chiuse. 

Qui  Bradamante,  poi  che  la  favella 
Le  fu  concessa  usar,  la  bocca  schiuse, 

E domandò  : Chi  son  li  dua  si  tristi, 

Cha  tra  Ippolito  e Alfonso  abbiamo  visti  ? 

Veniano  sospirando,  e gli  occhi  bassi  61 

Parean  tener,  d'ogni  baldanza  privi; 

E gir  lontan  da  loro  io  vedea  i passi 
Dei  frati  sì,  che  ne  pareano  schivi. 

Parve  eh' a tal  domanda  si  cangiassi 
La  maga  in  viso,  e fe*  degli  occhi  rivi; 

E gridò  : Ah  sfortunati,  a quanta  pena 
Lungo  instigar  d'  uomini  rei  vi  mena  ! 

•0  buona  prole,  o degna  d*  Ercol  buono  I 62 
Non  vinca  il  lor  fallir  vostra  bontade: 
vostro  sangue  i miseri  pur  sono: 

Qui  ceda  la  giustizia  alla  pietadc. 

Indi  soggiunse  con  più  basso  suono  : 

4 Di  ciò  dirli  più  innanzi  non  accade. 

Statti  col  dolce  in  bocca,  e non  ti  doglia 
V.  Ci-  I Cb' amareggiare  allìn  non  te  la  voglia. 

Tosto  che  spunti  in  ciel  la  prima  luce,  63 

Piglierai  meco  la  più  dritta  via 
Ch'ai  lucente  castel  d’occiar  conduce. 

Dove  Ruggier  vive  in  altrui  balia. 

Io  tanto  ti  sarò  compagna  e duce. 

Che  tu  sia  fuor  dell’ aspra  selva  ria: 

T’ insegnerò,  poiché  sarem  sul  mare. 

Sì  ben  la  vìa,  che  non  potresti  errare. 

Quivi  r audace  giovane  rimase  64 

Tutta  la  notte,  e gran  pezzo  ne  spesa 
A parlar  con  Herlin,  che  le  sùasa 
Rendersi  tosto  al  suo  Ruggier  cortese. 

Lasciò  di  poi  le  sotterranee  case. 

Che  di  nuovo  splendor  l' aria  s' accese. 

Per  un  cammin  gran  spazio  oscuro  e cieco. 
Avendo  la  spirtal  femmina  seco. 

E riuscirò  in  un  burrone  ascoso  65 

Tra  monti  inaccessibili  alle  genti  ; 

E tutto  '1  di,  senza  pigliar  riposo, 

Saliron  balze,  e traversar  torrenti. 

E perchè  men  l' andar  fosse  noioso. 

Di  piacevoli  e bei  ragionamenti, 

Di  quel  che  fu  più  a conferir  soave. 

L’aspro  cammin  facean  parer  men  gravo: 

Dei  quali  era  però  la  maggior  parte,  66 

Ch'  a Bradamante  vien  la  dotta  maga 
Mostrando  con  che  astuzia  e con  qual  arte 
Proceder  dee,  se  di  Ruggiero  è vaga. 

Se  tu  fossi,  dicea,  Pallade  o Marte, 

E conducessi  gente  alla  tua  paga 

Più  che  non  ha  il  re  Carlo  e il  re  Agramante, 

Non  dureresti  contra  il  necroniante  ; 

Che,  oltre  che  d’acciar  murata  sia  67 

La  rocca  inesipiignabile,  e lant'alta; 


Oltre  che  ’l  suo  destrier  si  faccia  via 
Per  mezzo  l'aria,  ove  galoppa  e salta; 

Ha  lo  scudo  mortai  che,  come  pria 
Si  scopre,  il  suo  splendor  sì  gli  occhi  assalta  ; 

La  vista  tolle,  e tanto  occupa  i sensi. 

Che  come  morto  rimaner  conviensi  : 

E se  forse  ti  pensi  che  ti  vaglia  68 

Combattendo  tener  serrati  gli  occhi. 

Come  potrai  saper  nella  battaglia 
Quando  ti  schivi,  o l'avversario  tocchi? 

Me  per  fuggire  il  lume  ch'abbarbaglia, 

E gli  altri  incanti  di  colui  far  sciocchi, 

Ti  mostrerò  un  rimedio,  una  via  presta; 

Nè  altra  in  tutto  ’l  mondo  è se  non  questa. 

/Il  re  Agramante  d' Africa  uno  anello,  69 

V.  Che  fu  rubato  iu  India  a una  regina, 

'Ha  dato  a un  suo  baron,  detto  Brunello, 

Che  poche  miglia  innanzi  ne  cammina  : 

Di  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  quello, 

Contra  il  mal  degl'incanti  ha  medicina. 

Sa  di  furti  e d'inganni  Bmnel,  quanto 
^Colui  che  tien  Ruggier,  sappia  d' incanto. 

Questo  Brunel  sì  pratico  e si  astuto,  70 

Come  io  ti  dico,  è dal  suo  re  mandato. 

Acciò  che  col  suo  ingegno  e con  l'aiuto 
Di  questo  anello,  in  tal  cosa  provato. 

Di  quella  rocca,  dove  è ritenuto. 

Treggia  Ruggier;  che  cosi  s’è  vantato, 

Ed  ha  cosi  promesso  al  suo  Signore, 

A cui  Ruggiero  è più  d'ogni  altro  a core. 

Ha  perchè  il  tuo  Ruggiero  a te  sol  abbia,  71 
E non  al  re  Agramante,  ad  obbligarsi 
Che  tratto  sia  dell'  incantata  gabbia. 

T'insegnerò  il  rimedio  che  do' usarsi. 

Tu  te  n’  andrei  tre  di  lungo  la  sabbia 
Del  mar,  ch'ormai  è presso  a dimostrarsi: 

11  terzo  giorno  in  un  albergo  teco 
Arriverà  costui  ch'ha  l'anel  seco. 

La  sua  statura,  acciò  tu  lo  conosca,  72 

Non  è sei  palmi,  ed  ha  il  capo  ricciuto; 

Le  chiome  ha  nere,  ed  ha  la  pelle  fosca  ; 

Pallido  il  viso,  oltre  il  dover  barbuto  ; 

Gli  occhi  gonfiati,  e guardatura  losca; 

Schiacciato  il  naso,  e nelle  ciglia  irsuto  : 

L'abito,  acciò  di'  io  lo  dipinga  intero, 

È stretto  e corto,  e sembra  di  cornerò. 

Con  esso  lui  t’ accederà  soggetto  7S 

Di  ragionar  di  quegl'  incanti  strani  : 

Mostrar  d'aver,  come  tu  avra’in  effetto. 

Disio  che  ’l  mago  sia  teco  alle  mani  ; 

Ma  non  mostrar  che  ti  sia  stato  detto 
Di  quel  suo  anel  che  fa  gl’incanti  vani. 

Egli  t’ offerirà  mostrarla  via 
Fin  alla  rocca,  e farti  compagnia. 

Tu  gli  va  dietro:  e come  t'avvicini  74 

A quella  rocca  si  ch’ella  si  scopra, 

Dàgli  la  morte;  nè  pietà  t'inchini 

Che  tu  non  metta  il  mio  consiglio  io  opra. 

Nè  far  eh'  egli  il  pensicr  tuo  s' indovini, 

B eh’  abbia  tempo  che  I'  anel  lo  copra  : 

Perchè  ti  spanna  dagli  occhi,  tosto 
Ch’ìn  bocca  il  sacro  and  s'avesse  posto. 
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Cosi  pariaodo,  giuoaero  aal  mare,  75 

Dove  presso  a Bordea  mette  GarODoa  : 

Quivi,  non  senza  alquanto  lagrimare, 

Si  diparti  l’ una  dall'  altra  donna. 

La  figliuola  d'Amon,  die  per  slegare 
Di  prigione  il  suo  amante  non  assonna, 

Camminò  tanto,  die  venne  una  sera 
Ad  uno  albergo,  ove  Brnnel  prim’  era. 

Conosce  ella  Brunel  come  Io  vede,  7G 

Di  cui  la  forma  avea  scolpita  in  mente. 

Onde  ne  viene,  ove  ne  va  gli  chiede  : 

Quel  le  risponde,  e d'  ogni  cosa  mente. 


La  donna,  già  provvista,  non  gli  cede 
In  dir  menzogne,  e simula  ugualmente 
E patria  e stirpe  e setta  e nome  e sesso  ; 

E gli  volta  alle  man  pur  gli  occhi  spesso. 

Gli  va  gli  occhi  alle  man  spesso  voltando,  77 
In  dubbio  sempre  esser  da  lui  rubata; 

Nè  Io  lascia  venir  troppo  accostando. 

Di  sua  condizion  bene  informata. 

Stavano  insieme  in  questa  guisa,  quando 
L' orecchia  da  un  romor  lor  fu  intronata. 

Poi  vi  dirò,  signor,  che  ne  fu  causa. 

Ch’avrò  fatto  al  cantar  debita  pausa. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TERZO. 


Sl  3,  V.  3.  — S'  allude  alla  guerra  che,  secondo  le  fa- 
vole, I giganti  iìgliuoli  della  terra  mossero  un  tempo  a Giove. 

Su  0,  V.  t-2.  — Così  Virg.  nel  X dell’  Giioid.  : Quo 
nuuc  Tumug  ovai  tpolio,  gaudetque  potitus.  1^’ucìa  mtiu 
hominum  fati,  torlùijue  fulurir,  Et  tf.rvare  morium  rebttt 
labiata  lecundii. 

Su  9,  V.  4.  — Merlino,  secondo  i Romanzi,  fu  mago 
inglese  ògliuolo  di  una  donna  che  io  concepì  in  sogno  da 
un  demonio.  Lo  stesso  Ariosto  aJ  Canto  XXXIll,  St.  9, 
dice  ; Di  Merlin  dico  del  demonio  figlio.  Egli  visse  a’  tempi 
di  Vortigero  e degli  altri  duo,  che  nel  regno  d’ Inghilterra  a 
costui  succedettero.  Presosi  d'amore  per  una  femmina  detta 
Donna  del  Lago,  che  lìngeva  di  amarlo,  pensò  stranameute 
di  fare  per  sè  o per  lei  nella  selva  del  Nortes  un  sepol- 
cro ; ma  insegnandole  poi  un  incantesimo,  che  detto  sopra 
il  sepolcro  chiuso,  avrebbe  operato  che  non  si  potesse  più 
sprire,  fu  cagione  della  propria  rovina.  Perchò  la  donna 
con  molti  scaltrimenti  e moine  indottolo  un  giorno  ad  en- 
trarvi per  misurarne  In  capacitò,  vel  serrò  dentro  presta- 
mente e pronunciò  le  terribili  parole.  Merlin  vi  mori  ; ma 
lo  spirito  uscir  non  potendone  per  la  forza  dell'  incanto, 
segui  a parlare  ed  a rispondere  di  colà  dentro  a quanti 
lo  interrogavano. 

Su  12,  V.  1.  — Cimiterio,  voce  che  significa  dormitorio, 
0 dormentorio,  luogo  dove  si  sta  a dormire,  fu  usato  per 
sepolcro  di  un  solo  anche  da  Dante,  Farad.  XXVII,  25  : 
Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  ecc. 

Su  n,  V.  1.  — Priamo,  nipote  (per  lato  di  soreUa)  dal 
maggior  Priamo  re  dì  Troia,  dopo  la  mina  di  quella  grande 
città,  passò  in  Scizia,  dove  edificò  una  terra  e chiamolla 
Sicambria,  donde  i Sicambrì.  Ora  cominciando  gli  Alani 
ad  infestare  l’ Impero  Romano,  Valeutinìano  imperatore  fe' 
andare  un  bando  che  qualunque  popolo  abbattesse  que’ 
barbari,  fosse  esente  del  debito  tributo  per  dieci  anni.  Ed 
ecco  i Sicambrì  assaltare,  rompere  il  nemico  di  Roma  e 
per  le  franchigie  avute  riportarne  il  nome  di  Franchi.  Ha 
gustata  un  tratto  la  dolcezza  della  libertà,  non  si  vollero 
più  addossare  il  giogo  romano  : son  pertanto  assaliti  dalie 
milizie  dell’  impero,  vinti  in  più  battaglie,  tagliati  a pezzi 

0 dispersi  : i pochi  superstiti,  guidati  da  Harcomede,  si 
gettano  in  Turingia,  e di  là  (mentre  ! Goti  depredavano 
Roma),  passato  il  Rodano,  vanno  a posarsi  nel  paese  che 
dalla  Gallia  Cornata  s’  allargava  sino  all’ Aquitania.  Da 
casi,  sangue  troiano,  discesero  Bradamante  e Ruggiero,  per 

1 due  miglior  vivi;  vale  a dire  per  le  due  famiglie,  che 
in  quel  popolo  erano  più  nobili  e possenti.  Il  Boiardo  (lib. 
I,  canto  XVI),  fu  quegli,  che  favoleggiò  per  il  primo  es- 
ser Ruggiero  derivato  da  un  nipote  di  Priamo.  Vedi  di 
questo  stesso  poema  il  Canto  XXXVI,  dove  più  stesamente 
se  ne  parla. 

Ivi,  V.  5-(i.  L’ Indo,  il  Tsgo,  il  Nilo  e l.a  Danoia  (Da- 
nubio) indicano  per  la  loro  posizione  i quattro  punti  car- 
dinali del  globo.  Àntartieo  e Calitlo  sono  i due  poli  australe 
a boresJe.  Calisto  secondo  i poeti  fu  ninfa  amata  da  Giove, 
e trasformata  in  orsa  dalla  gelosa  Giunone,  poi  dal  dio 


innamorato  trasportata  in  cielo  e collocata  tra  i segni  co- 
lesti. I Greci  chiamavanla  Arctot,  noi  Orta  maggiore. 

Ivi,  V.  7-8.  — De’  marchesi  c duchi  farà  egli  parola  di 
breve.  Imperatori  del  ramo  Bstense-Guelfo  furono  Otone  IV 
(disceso  da  Alberto  Azzo  IV  per  linea  retta),  Federico  II 
e Lotario.  Di  questi  duo  ultimi  sarà  detto  più  innanzi. 

St.  21,  V.  6.  — Pentacolo,  u pentagono,  era  un  pezzo 
di  pietra,  metallo,  carta  o simili,  a figura  dì  cinque  lati, 
dove  fossero  effigiati  caratteri  o figure  stravaganti  ; il  quale 
apposo'al  collo,  o applicato  ad  altre  parti,  era  creduto  pre- 
servativo contro  malattie,  incantesimi,  veleni  e Slmili.  Qui 
coperchio  vale  laido,  di/eia. 

St.  24.  — Ruggìoro  IV,  futuro  figliuolo  di  Bradamante. 
Egli  vendicò  aspramente  la  morte  del  padre,  ucciso  a tra- 
dimento dai  Maganzesi  nel  castello  di  Pontieri  (Ponthieu) 
in  Pìcavdia. 

St.  25,  V.  1-4.  — Secondo  le  favole  che  a’  tempi  del- 
l’autore correvano  circa  la  genealogìa  di  Casa  d’Esle,  qui 
si  dice,  che  Ruggiero  l'nuto  dì  Bradamante  dopo  la  morte 
del  padre)  essendo  disceso  in  Italia  e fatto  prodigi  di  va- 
lore nell’  impresa  di  Carlo  .Magno  contro  Desiderio  re  de’ 
Longobardi  (Vedi  Canto  XXXIll,  St.  16.),  ebbe  in  premio 
dall’  imperatore  la  Signoria  d'  Este  e di  Calaone,  due  ca- 
stella del  Padovano. 

Si.  2€,  V.  1-2.  — L'ii  Alberto  Visconti,  sangue  estense, 
liberò  Milano  dall’  assedio  postovi  da  Berengario.  Così  gli 
spositori;  ma,  lasciando  che  di  quell'assedio  non  parlano 
le  storie,  si  noti  col  Litta  (Fum.  celeb.  ital.)  che  quell'  Al- 
berto non  poteva  essere  un  Visconti,  morto  essendo  Be- 
rengario II,  prigioniero  in  Bamberga  di  Otone  I imperato- 
re, nell’anno  064,  mentre  che  il  primo  de'  Visconti,  certo 
Eriprando,  nacque  intorno  al  mille,  e nel  1037  difendeva 
Milano  contro  l’ imperatore  Currado. 

Ivi,  V,  3-4.  — Ugo,  figliuolo  di  quell’  Alberto,  s'  ebbe  la 
signoria  dì  Milano,  e poicliò  l’ Ariosto  per  abbaglio  il  cre- 
dette un  Visconti,  dice  vi  ipiegkerà  i cofuòri,  cioè  lo  stem  • 
ma  visconteo,  su  cui  era  immaginato  un  serpe  tortuoso 
divorante  un  fanciullo.  Ma  dì  questo  Ugo  sappiamo  dietro 
gli  studi  del  Litta,  che  del  1021  egli  fu  fatto  marchese  c 
conte  di  Milano  dall'  imperatore  Arrigo  II,  e che  era  fratello 
di  Alberto  Azzo  I,  marchese  e conte  forse  di  Lunigiann. 
Di  questo  Alberto  Azzo  I e di  certa  Adele,  originaria  fran- 
cese, sua  moglie,  nacque  Alberto  Azzo  II,  che  del  1045, 
morto  suo  zio  Ugo,  teneva  la  contea  di  Milano.  Da  co- 
stui in  poi  la  storia  di  Casa  d’ Este  corre  non  Interrotta 
e certa. 

Ivi,  V.  7-8.  — Oberto,  ovvero  Oberto  Obizzo,  nato  di 
un  Adalberto  disceso,  secondo  il  Muratori,  dagli  antichi  mar- 
chesi e duchi  di  Toscana,  vedendo  da  Berengario  per  odio 
alla  parte  germanica,  assediar  tre  anni  contìnui  e ridurre 
agli  estremi  nel  castello  di  Canossa  Otone  che  n’  era  si- 
gnore, consigliò  tra  molti  Otone  il  grande,  imperatore,  a 
calare  in  Italia  per  soccorrere  quel  debole  vassallo.  Questo 
Oberto,  Albertazzo  (o  come  scrìvono  alcuni  Alberto  Azzo) 
come  premio  del  savio  consiglio,  o per  la  bella  fama  le- 
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vaia  di  BÙ  io  uuu  giuBlra  in  Trausilvauia,  ebbe  in  moglie 
Adda,  figliuola  di  Ottono.  Egli  cesBÙ  intorno  al  977. 

St.  27,  V.  3-S.  — Figliuoli  di  Albcrtazr.0  d’Este  furono 
L’go  0 Folco.  — Gregorio  V,  cacciato  dai  Itomani  solle- 
vati dal  console  Crescenzio,  fuggi  di  Roma  con  Otone  111 
imperatore,  elio  1'  aveva  fatto  crear  papa.  Quindi  Ugo,  a- 
vuto  un  grosso  esercito  imperiale,  mosse  contro  Crescenzio, 
che,  fatto  un  antipapa,  s' era  ritirato  in  Castel  S.  Angelo. 
Tutti  poi  sanno  della  disfatta  di  Crescenzio,  o doli’ essergli 
stato  tronco  il  capo,  tuttoi-liè  arrendendosi  avesse  patteg- 
giata salva  la  vita.  Ciò  avvenne  nel  997.  Or  come  può 
stare  questo  raccunlo,  so  l.’go  figliuolo  di  Albcrtazzo  (die 
noi  diremo  II),  conte  per  qiialdic  tempo  del  Maine  por  ra- 
gioni materne,  fu  sconfitto  a Trecontadi  presso  Montugnuna 
nel  1091  combattendo  con  milizie  della  famosa  contessa 
.Matilde  contro  1’ imi)Crntore  Enrico  IV?  E s' egli  non  cessò 
di  questa  vita  prima  del  1097?  Non  che  altro,  dovrebbe 
aver  assediato  Castel  S.  Angelo  quand’era  in  fasce. 

St.  28.  — Morto  (itone  III  di  veleno  in  Italia,  Adda 
Mia  figliuola  gli  successe  nel  ducato  di  Sassonia  ; onde 
Folco  lasciato  al  fratello  tutto  il  patrimonio  d' Italia,  passò 
in  Alain.igna  ad  esser  duca  nel  retaggio  materno.  — Cosi 
gli  spositori;  ma  qui  si  confondono  piò  fatti  c generazioni. 
Il  Folco  che  tenne  il  ducato  di  Sassonia  e difl'usc  in  Ger- 
mania la  linea  estense,  morì  nel  1128,  oud' esser  non  può 
quegli  che  viveva  a’  tempi  di  Otono  III  morto  nell’  anno 
1002.  K questo  Folco  duca  di  Sas.souia  non  ebbe  un 
solo  fratello,  Ugo,  che  rimase  ne*  possedimenti  italiani,  ma 
pure  Guelfo  IV  dio  (u  duca  di  Ilaviera  c di  .S.-issonia, 
dopo  avergli  contrastato  questo  dominio.  Gli  Estensi  si 
mantennero  nel  ducato  di  Haviera  c di  Sas.sonia  fino  al  1180. 

St.  29,  V.  4-8.  — S'accenna  alla  battaglia  combattuta 
sul  l’arinigiano  contro  Enrico  dall' Ariosto  detto  II,  da  al- 
tri III,  e piò  comunemente  oggi  IV,  nella  famosa  guerra 
detta  delle  Investiture.  A quel  sauguiuosissimu  fatto  d'or- 
me trovaronsi  culla  famosa  contessa  Matilde,  dicono  gli 
spositori,  ISurtoldo  ed  Albcrtazzo  figliuoli  di  Azzo  II.  Ma 
()ui  la  Storia  si  disdice.  Da  Ugo  conte  del  .Moine  nacque 
un  Ugo  0 da  Folco  duca  di  Sas.souia,  te-stò  mentovato,  un 
altro.  Ma  da  niuuo  di  questi  Ughi  si  trova  discendessero  Rer- 
tuldo  ed  Albcrtazzo,  guerrieri  che  combatterono  nel  Par- 
migiano contro  rimper.itore  Enrico.  I4i  famosa  contessa  Ma- 
tilde,  figlinola  di  lionifacio  marchese  di  Toscana,  rimasta  ve- 
dova di  Gottifredo  duca  di  Lorena,  prese  a marito  Guel- 
fo V duca  di  neviera;  per  il  che  non  può  esser  vero  che  si 
maritasse  a questo  Albcrtazzo,  come  si  dice  ne’ versi  7.°  c 
H.’  L’Ariosto  0 gli  spositori,  abbagliati  dall’ omonimo,  ccn- 
fusero  la  contessa  Matilde,  sorella  di  Guglielmo  vescovo 
di  Pavia,  che  fu  una  moglie  di  Alberto  Azzo  li,  colla  fa- 
mosa Matilde  contessa  di  Cano.ssa,  congiunta  in  nozze  a 
questo  immaginario  Albcrtazzo  IH  d’Este. 

St.  30,  t).  1-4.  — Per  il  rt.gno  di  tntsza  Italia  inteu- 
dousi  i vasti  possessi  della  contessa  Matilde,  fra  i quali 
il  cosi  detto  patrimonio  di  fi.  Pietro,  o i beni  ch'ella  mo- 
rendo legò  alla  Chiesa. 

hi,  V.  3-4.  •—  Non  da  Bertoldo,  ma  da  im  Azzo  Novello 
nacque  il  primo  Rinaldo  di  Casa  d' Este.  E questo  Ri- 
naldo non  ]iuò  aver  combattuto  al  tempo  della  famosa 
Lega  Lombarda  contro  l' imperatore  Federico  I detto  Bar- 
barossA  morto  nel  1190,  .se  giovinetto  ancora  nel  1239 
fu  dato  dal  padre  in  ostaggio  all’ imperadore  Federico  II. 
Nel  Rinaldo,  caduto  nella  fantasia  dell’ Ariosto,  ravvisano 
alcuni  il  fratello  di  Bradamante. 

St.  31,  V.  1-4.  — Azzo  VI  fu  restense  che,  dal  partito 
guelfo  ottenuta  nel  1207  la  podesterìa  di  Verona,  con  molta 
strage  dì  ghibellini  si  fece  signore  di  quella  cittA.  Nel- 
l’anno appresso  Innocenzo  III  lo  investi  per  sé  o dìscen- 
t denti  del  marchesato  della  Marca  Anconitana,  a'  tempi 
dell’  imperatore  Otono  IV. 

Ivi,  V 0-7.  — Che  avrà  del  Contislorio  il  gonfalone  b 
quanto  diro  : che  sarà  generai  comandante  l’ esercito  papale. 

St.  32,  V.  1-2.  — Obìzzo  1,  figliuolo  di  Folco  duca  di 
Sassonia,  marchese  di  Este  c podestA  dì  Padova  ebbe  nel 
1184  l'investitura  di  tutti  i feudi  imperiali  già  posseduti 
dall'avo  Alberto  Azzo  li.  Un  fratello  di  Obizzo  I chia- 
mato Folco,  morì  prima  del  1178,  ed  Azzo  altro  fratello 
testò  nel  1142  losciamlu  i suoi  beni  nH’n.spcdalo  di  San 


Giovanni  Gerosolimitano.  Dei  due  Enrichi  il  padre  do- 
vette essere  Arrigo  detto  il  A'rro,  duca  di  Baviera  e di 
Sassonia,  morto  nel  1125,  o 1127  ; ed  Enrico  suo  figlio 
detto  il  Superbo,  genero  di  Lottarlo  prima  che  questi  fos- 
se imperatore,  cessò  di  vita  l’anno  1139.  Ambi  questi 
Enrichi  dovettero  discendere  da  Alberto  Azzo  U. 

St.  32,  V.  3-4. — Non  è vero,  come  vogliono  gli  spositori 
che  i due  Ouelfi  avessero  il  nome  dal  seguire  le  parti  della 
Chiesa  contro  Federico  II  imperatore,  c molto  meno  che 
il  papa  perciò  desse  loro  il  Ducato  di  Spoleti.  I due  Queifi 
qui  indicati  furono  Guelfo  VI  o Guelfo  VU,  secondo  il 
proprio  nome,  e non  per  qualità  loro  attribuita  dallo  fa- 
zioni di  que’  tempi.  Guelfo  VI  nacque  dì  Arrigo  il  Nero, 
e dallo  zio  Federico  II  imperatore  ebbe  neH’nnno  1152  il 
patrimonio  della  contessa  Matilde,  il  principato  dì  Sarde- 
gna, il  ducato  di  Spoleti  c il  marchesato  di  Toscana.  Da 
Guelfo  VI  nacque  il  VII,  che  ebbe  dal  ])adrc  in  governo 
gli  stati  posseduti  dalla  famiglia  d' Este  in  Italia,  e mi- 
litò nell'esercito  di  Federico  imjicratore,  il  quale  conten- 
deva e isforzavasi  di  porre  sul  Irono  di  S.  Pietro  Pasqua- 
le HI  antipapa. 

Ivi,  i’.  5-8.  — Azzo  V figliuolo  di  Obìzzo  1 fu  prigio- 
niero de’ Veronesi  nel  1 188  c premorì  al  padre.  Eceo  lutto 
quello  che  sappiamo  di  lui.  (Quegli  che  fu  nel  1 208  chia- 
mato a Signore  dei  Ferraresi  o nel  1209  ruppe  guerra  ad 
Ezzelino,  fu  Azzo  VI,  ma  (all*  opposto  di  quanto  nc  dice 
r Ariosto)  sconfitto  a Poutalto  presso  a Vicenza  nel  1210, 
tornò  in  ^’crona  c ne  morì  di  corruccio  due  anni  npprc.-*so. 

St.  33,  V.  7-8.  — Ad  Azzo  Novello,  nato  di  Azz»  VI, 
vuoisi  attribuire  le  somme  lodi  di  questa  e della  stanza 
seguente.  Investito  da  Onorio  HI  della  Marea  d'  Ancona, 
videsi  nel  1222  tolta  Ferrara  dal  Salitcrno,  nb  vcnnegli 
fatto  di  riacquistarla  mai  per  1 8 anni.  Fortunosa  frattanto 
c tristissima  fu  la  sua  vita,  ma  finalmente  capitano  su- 
premo dell’  esercito  dì  Alessandro  IV  abbutlb  l’ inumanis- 
simo tiranno  Ezzelino,  c pieno  di  gloria  chiuse  gli  occhi 
alla  vita  nel  12G4. 

St.  34,  e.  2-Ò’.  — Questa  bella  terra  b Ferrara,  situata 
sul  Po,  nel  qual  fiume,  giusta  le  favole,  fu  da  Giovo  pre- 
cipitato Fetonte  figliuolo  d’  Apollo,  pcrclib  malamente  con- 
ducondo  il  carro  del  Sole  poso  in  perìcolo  il  mondo  di 
rimanere  tutto  arso.  Le  sorelle  che  ivi  il  piansero,  furono 
in  pioppi  convertite,  d’onde  a guisa  di  lagrime  poi  stil- 
lava r elettro  (resina)  o,  come  pure  dicevasi,  Tambra.  Ivi, 
non  mono  dolente  del  caso  di  Fetonte,  Cigno  re  della  Li- 
guria e zìo  dello  estinto,  fu  tramutato  in  no  uccello,  che 
dal  suo  nome  fu  detto  (?ìgno. 

St.  35,  V.  3-G.  — Aldobrandino  figliuolo  di  Azzo  VI 
(non  fratello  di  Azzo  V come  dice  l’ Ariosto),  nel  1215 
sollecitato  da  Innocenzo  IH,  ed  avuto  danaro  dai  Fioren- 
tini, a cui  lasciò  pegno  il  fratello  Azzo  Novello,  battb  con 
molto  esercito  sopra  Ancona,  sconfisse  i Celano,  a sommossa 
de’  quali,  favoreggiando  Otone  IV,  la  città  s’  era  ribellata, 
e ripreso  le  re<lini  dì  quel  marchesato;  ma  nello  stesso  anno 
ed  in  quella  città,  non  senza  sospetto  di  veleno,  uscì  di  vita. 

St.  37,  V.  2-4.  — l'isauro  b Pesaro,  o Troentu  il  fiume 
Tronto,  che  mette  nell’  Adriatico,  dove  puro  ha  foce  l'isauro. 
Nel  3.®  0 4.®  verso  veugon  dati  i confini  del  marchesato 
d’  Ancona,  c non  dell*  esarcato  di  Ravenna,  come  a spro- 
posito dicono  alcuni  spositori. 

St.  38,  V.  1-G.  — Questo  b il  Rinaldo  d'  Este,  di  cui 
toccammo  nella  nota  olla  stanza  30;  morto  di  veleno.  ^ 

Ivi,  V.  7-8.  — Obizzo,  figliuol  naturalo  dì  Rinaldo,  dopo 
esser  da  Papa  Innocenzo  col  consenso  dell’  imperatore  le- 
gittimato. successe  nel  12C4  all'altro  nel  domìnio  in  Ferrara. 
Costui  ridusse  poi  a sue  mani  nel  1288  Modena  e Roggio, 
0 fu  quello  veramente  il  fiore  della  potenza  degli  Estensi  in 
Italia.  Guelfo  per  la  vita,  egli  cooperò  coll’  Angioino  Carlo  li 
alla  rovina  e morte  di  Manfredi  e Corradino  ; ond’  b che  il 
ghibellino  Danto  lo  pone  nel  XH  dell'  Inferno  tra  i Vio- 
lenti. Cessò  della  vita  nel  iobbraio  del  1293  in  Ferrara. 

Si.  39,  V.  5-8.  — Quest’  Azzo  b 1’  Vili,  non  il  VI,  o sì  ri- 
tiene ch’egli  fosse  creato  gonfaloniere  della  crociata  ban- 
dita da  Carlo  d’ Angiò  re  di  Napoli  e di  Sicilia  contro 
gl’  infedeli,  che  allora  assediavano  i cristiani  in  Tolomaide 
di  Sona,  Quel  re  gli  diede  poi  in  moglie  sua  figlia  Bea- 
trice con  la  contea  d’Andria  in  Terra  dì  Bari  per  doto. 
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Si.  40,  V.  1-8.  — Da  Obiazo  uoniinato  alla  stanza  38, 
V.  7-8,  oltre  Aazo  Vili  nacque  anche  un  Aldovrandino, 
che  per  moneta  cedette  al  papa  nel  1319  i diritti,  ch'egli 
indarno  vantò  alla  signoria  di  Ferrara;  e mori  nel  I33C. 
Azzo  Vili  indi  fu  padre  di  Uinnldo,  Nicolò  e Obizzo,  i 
quali  nel  1329  ottennero  da  papa  Giovanni  X\II  Ferrara 
in  vicariato.  Kinaldo,  tutto  uomo  di  guerra,  al  punto  che 
moveva  con  forte  e-^orcito  al  riacquisto  di  Modeua,  morì 
r ultimo  giorno  del  1336.  Nicolò  nel  maggio  del  1344 
non  era  più.  Obizzo,  reggendo  dopo  la  morte  di  Kinaldo 
la  famiglia  e lo  stato,  ricovrò  Modena  ed  avnta  riconfer- 
ma anche  po'  tigli  nel  vicariato  di  Ferrara,  passò  di  vita 
nel  1352.  E suoi  figliuoli  furono:  Aldovrandhio , paci- 
fico successore  al  pa<lre,  finì  nel  I3G1;  AVeofò  forse  lo 
Zoppo  accennalo  daH'Ariosto,  naturale  legittimato,  il  quale 
vedendo  Faenza  mandata  in  rovina  da  Giovanni  Ancnt  in- 
glese capitano  del  papa,  potò  comprarla  per  20,000  ducati, 
toltagli  poi  da  Manfredi,  e mori  nel  1388;  /Uso  e Folco, 
naturali  legittimati,  morti  ancor  fanciulli  ; Hiiialdu  che  pre- 
morì al  padre;  Gìovaniti  eh’ ebbe  tronco  il  capo  nel  1389 
)ier  congiura,  e Alberto  che  più  vittorie  ebbe  con  Nicolò 
contro  Ilemabò  Visconti  e altri  potentati,  o,  succeduto  nel 
governo  al  fratello,  fini  nel  1393. 

Si.  41,  V.  /’2.  — Kovigo,  in  latino  lihodiyìum  dal  greco 
poidoc,  che  significa  rosa. 

Ivi,  V.  8-6.  — Comacebio  cittò  del  ducuto  Ferrarese  fra 
i duo  rami  del  Po  di  Ferrara  detti  Primnro  e Volano,  abi- 
tata da  pescatori,  a cui  giovano  le  grosse  marce  per  fare 
miglior  colta  di  pesce. 

Si.  42,  V.  t-4.  — Nicolò  III  successe  ancor  fanciullo 
al  padre  Alberto,  lidco  conte  di  Cunio,  sotto  colore  di 
porre  in  trono  un  Azzo  della  famiglia  d'  Estc,  gin  multo 
tempo  avanti  caccialo  fuor  di  patriii,  ordinò  d’  usurpare  lo 
stato.  Ma  i tùtori,  prese  le  armi,  ribultarun  Azzo  o a voce  di 
)H>polo  Nicolò  fu  creato  signor  della  terra. 

Si.  43,  V.  5-8.  — Morto  Galeazzo  Visconti,  molti  go- 
vernatori e tiranni  di  città  levoronsi  in  ca|>o  e tiranneg- 
giavano le  citt-à.  Otone  Terzo  tenendo  Parma,  tolse  agli 
Estensi  Reggio  e procacciava  di  to^iere  ogni  signoria  a 
Nicolò  ; ma  questi,  fatto  grande,  presso  Rubicra  I'  uccise  ; 
aggiungendo  a’  snoi  domini!  Parma,  che  le  si  diede  spon- 
taneo. Nicolò  fu  anche  podestà  in  .Milano,  dove  morì  nel  1441. 

Si.  4ò,  V.  i'2.  — Lionello  c Rorso  figliuoli  di  Nicolò, 
nati  di  concubina.  Vcuendo  Nicolò  a morto  raccomandò 
i figlinoli  legittimi  Ercole  e Sigismondo  ancor  fanciulli  a 
Lionello,  il  quale,  pigliata  lu  signoria  li  cacciò  o confinò 
in  Napoli,  e fu  signore  nove  anni  lino  al  1450,  in  cui  morì. 
Borso  gli  successe,  ma  non  curando  il  figliuolo  di  Lionello 
a lui  raccomandato,  richiama  da  Napoli  i veri  eredi,  e li 
fa  nutrire  ed  educare  come  figliuoli.  Ebbe  egli  pel  jirimo 
il  titolo  di  duca  conferitogli  da  Federico  imperatore,  go- 
vernò poco  più  di  2t  anno,  e morì  celibe  in  fama  di  ma- 
gnanimo e popularissinio  nel  1471. 

Si.  40,  V.  1-0.  — Morto  il  duca  llorso,  il  figliuolo  di 
Lionello  (Nicolò),  coll'  aiuto  del  marchese  di  Mantova,  tenta 
di  commuovere  il  ]>opolo  e d' insignorirsi  della  città  ; ma 
Ercole  I,  che  col  l^ratel  Sigismondo  s'era  chiuso  nello  torri 
e fortificato,  lo  prendo  sprovvedutamente,  il  fa  decapitare 
come  ribelle,  e nomina  sè  stesso  secondo  duca  di  Ferrara. 
Bella  fu  la  fama  che  questi  si  acquistò  nell' armi.  A Budrio, 
castello  del  Bolognese,  benché  impedito  di  un  piede,  anni 
prima  aveva  sostenuto  i Veneziani  vinti  e fUgati  dal  re 
di  Germanio.  Ma  poi  a sommossa  di  Lodovico  Sforza  suo 
genero,  negando  il  passo  ne’  propri  stati  al  loro  esercito, 
se  li  fece  tanto  nemici,  che  lo  strinsero  fin  sotto  le  mura 
di  Ferrara  in  un  luogo  chiamato  Borco. 

Si  47,  V.  1-6.  — Ercole  militò  poi  per  Alfonso  d’ Ara- 
gona re  di  Napoli,  e non  solo  in  aperte  battaglie  ; ma 
a’  acquistò  gloria  anche  in  campo  chiuso  combattendo  a 
corpo  a corpo. 

Ivi,  V.  7-8.  — Il  governo  di  Lionello  e quello  di  Borso 
ritardarono  per  oltre  30  anni  il  possesso  dello  stato  ad 
Ercole,  che,  come  vedemmo,  n'  era  il  legittimo  erede. 

Si.  49.  — Difese  Ferrara  contro  le  armi  veneziane  più 
volte  e la  tenne  in  pace  e sicura  tra  il  vasto  incendio  di 
guerra,  accesosi  in  Italia  per  la  venuta  di  Carlo  Vili  re 
di  Francia. 


Si.  50,  V.  1-2.  — Alfonso  I,  nato  di  Ercole  nel  1476, 
sali  al  principato  nel  16%4,  e lo  tenne  fino  al  1534,  anno 
della  sua  morte.  Ippolito  qui  nominato,  fratello  d'Alfonso, 
è quegli,  a cui  r Ariosto  dedicò  il  poema,  e che  nato  nel 
1479,  e creato  cardinale  nel  1493,  trattò  con  molta  gloria 
le  armi  contro  Venezia  nella  lega  di  Cambrai,  e fini  nel 
1520  in  Ferrara. 

Ivi,  V.  3-8.  — Ercole  ed  Alfonso  s'amavano  tanto,  dice 
il  poeta,  (|uanto  Castore  e Polluce  nati  di  Loda  moglie  del 
re  Tindaro,  fecondata  da  Giove  cambiatosi  per  essa  in  cigno. 
Fu  sì  calda  tra  Castore  e Polluce  l’ affezione  che  non  si 
lasciavano  mai  un  istante,  o otteunero  da  Giovo  di  restare 
a vicenda  privi  della  vita  (del  sole)  per  trarsi  puro  a vi- 
cenda da  morte  (dall'  aer  maligno).  Alcuni  in  queste  pa- 
role C7i'  altentaìnenU  si  privai»  dei  sole  voglion  trovare  un 
amaro  sarcasmo  lanciato  furbescamente  contro  Ippolito,  che 
nelle  suo  lascivie  trascorse  ad  atti  di  veramente  barbara 
ferocia.  Ecco  quello  che  ne  dice  il  Guicciardini,  Storia 
d' Itili ia,  lib.  VI  iu  fine:  Accadde  (in  Ferrara)  alla  fine 
deir  anno  (1505)  un  alto  trnyico,  simile  a quelli  degli  an- 
tichi Tehnni,  ma  per  cagione  qiiis  leggiere,  se  più  leggero  è 
V impeto  sfrenato  dell  amore,  che  1‘  atnbitione  ardente  del 
regnare:  jierchè  essendo  Ippolito  it  Fste  cardinale  innamo- 
rato ardentemente  d’ una  giovane  sua  congiunta,  la  quale 
con  non  minor  ardore  amava  don  Giulio,  fratei  naturale 
d'  Ippolito,  e confessando  ella  medesima  ad  Ippolito,  tirarla 
sopra  tutte  1‘  altre  cose  a «i  caldo  amore  la  hellezta  degli 
occhi  di  don  Giulio,  il  cardinale  infuriato,  aspettalo  il  lemqio 
comodo  che  Giulio  fosse  a caccia  fuori  della  città,  lo  cir- 
condò in  campagna,  e fattolo  scendere  da  cavallo,  ijli  fece 
da  alcuni  suoi  staffieri,  bastondogli  V animo  a star  jwesente 
a tanta  scelltrateita.  cavare  gli  occhi,  come  concorrenti  del 
Suo  amore 

St.  51,  t’.  7-8.  — Asirea,  così  detta  dal  padre  Astreo 
gigante  figliuolo  di  Titano,  rappresenta  la  Giustizia.  Costei 
dopo  aver  abitato  iu  terra  con  gli  altri  Dei  nel  secol  d'oro, 
se  no  fuggì  in  cielo,  quando  il  mondo  si  riempì  di  vizi.  Or 
dunque  si  crederà  tornata  in  terra  per  la  virtù  di  Alfonso. 

St.  52,  V.  3-8.  — Alfornso,  partecipando  alta  brutta  lega 
di  Cambrai  suscitata  da  papa  Giulio  li,  ruppe  i Veneti  a 
Polesella  nell'anno  1509.  Ma  il  poutefice,  quando  ravvedu- 
tosi, abbandonò  i confederati,  preso  in  odio  il  duca  di  F'er- 
rara,  clic  ferino  nell’amicizia  di  Francia,  seguiva  a com- 
battere i Veneziani.  Questi  pertanto  si  trovò  da  un  lato 
assalito  dai  Veneti,  dall'  altro  della  chiesa,  che  più  ma- 
drigna che  madre,  gli  volse  contro  le  armi  spirituali  e 
temporali  ad  un  tempo. 

St.  53,  V.  5-8.  — 1 Romagnoli , mal  condotti  contro  i 
Veneziani,  danneggiavano  il  paese  del  duca  Alfonso,  il 
quale  diede  lor  addosso  improvviso  e li  sconfisse  tra  il 
Po  e il  Santerno,  fiume  d’ Imola,  presso  il  castello  Zanniolo. 

St.  54.  — lu  quella  gli  Spagotioli  assoldati  dal  papa 
presero  ad  Alfonso  un  piccolo  forte  detto  la  Bastìa,  che 
guardava  il  pasao  del  l'rìmaro,  uccidendone  il  castellano. 
Ma  i Ferraresi  la  riacquistarono  mandando  a 61  di  spada 
lutto  il  presidio  spagnolo.  Fu  cagione  di  tanta  strage  il 
cader  che  fece  il  duca  percosso  da  un  sasso  nel  capo.  Il 
popolo  suo  credendolo  morto,  si  gettò  sulle  genti  del  papa 
e ne  fece  brani,  talché  non  fu  chi  portasse  la  novella  di 
quei  conflitto. 

St.  55.  — 8'  accenna  olla  battaglia  di  Ravenna  com- 
battuta nella  Pos<iua  del  1512.  La  vittoria  riportata  dai 
Francesi  fu  attribuita  alla  bravura  delie  artiglierie  del  duca 
di  Ferrara.  L’ Ariosto  Ai  presente  a quel  conflitto,  del 
quale  non  s’  era  da  molti  anni  veduto  il  più  sanguinoso. 
Dicesi  che  restassero  morti  sul  campo  da  20,000  uomini, 
tra  i quali  il  fiore  de' due  eserciti.  11  celebre  Gastone  di 
Foix  vi  perdette  la  vita.  — Per  il  popolo  greco,  di  cui 
r Ariosto  qui  tocca,  devonsi  intendere  gli  Albanesi,  eh'  eran 
nelle  file  venesiane. 

St.  57,  V.  5-8.  — Tocca  il  poeta  della  sconfitta  che  il 
cordinole  Ippolito  con  soli  300  cavalieri  e altrettanti  pe- 
doni diede  a!  Veneti  presso  Volano.  Da  mesto  che  s' era 
messo  all'  impresa,  tornò  giocondo  per  la  vittoria  quasi 
insperata.  Di  20  galee  veneziane,  còlte  alla  sprovvista, 
quattro  furon  di  notte  affondate,  15  prese;  la  sola  capitana 
di  Angelo  Trivisano  si  salvò. 
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8t.  58-59.  — L' im  Sigismondo  era  U fratello  di  Er-  | 
cole  I,  nato  nel  1 433  ; 1'  altro  fratello  di  Alfonso  I nato 
nel  1480,  uno  di  quelli  che  furono  in  Roma  a prendere 
Lucrezia  Borgia  destinata  sposa  ad  Alfonso.  1 cinque  fi- 
gliuoli d’Alfonso  furono  ErcoU  II,  Ippolito  Juniore  che  fu 
cardinale  ; Francesco,  un  Alfonso,  naturale  legittimato,  assai 
prode  nell’anni,  ed  un  Alfonsino,  anch’egli  avuto  da  con- 
cubina. 

St.  00,  V.  7-9,  — Li  dua  si  tristi  qui  mentovati  sono 
Giulio  e Don  Ferrante  (rateili  carnali  del  duca  Alfonso  I. 
11  cardinale  Ippolito , forse  a coprire  1’  odio  che  aveva  a 
Don  Giulio,  gli  aveva  accusati  come  cospiratori  contro 
la  vita  del  Duca,  e fatti  condannare  prima  a morte,  poi 


a perpetua  prigione.  Don  Ferrante  mori  nel  suo  carcere 
nel  1340;  Giulio,  graziato  più  tardi  delle  libertA,  senza 
il  Inme  degli  occhi,  fattigli  cavare  dal  cardinale  Ippolito, 
fini  miseramente  di  vivere  nel  1361. 

S(.  64,  V.  8.  — SpirtaU  o spirilaU  è quanto  dire  che 
comanda  per  arte  magica  agli  spiriti  infernali. 

St,  07,  V.  5.  — Scudo  mortale;  cioè  uno  scudo  che  dà 
morte,  come  si  vedrà  in  effetto  più  innanzi. 

St.  69,  V.  1-0.  — Questo  è l'anello,  di  cui  si  parlò 
nella  nota  alla  St.  5,  c.  I. 

St.  74,  0.8.  — 11  sacro  and  : il  magico,  misterioso  anello. 

St.  75,  0.  2.  — Bordca  è la  città  oggi  detta  con  nome 
al  tutto  francese  Bordeaux. 


CAlIfTO  aVARTO. 


ARGOMENTO. 

Libera  l’animosa  Bradamante 

n suo  Ruggiero  da  lei  tanto  amato; 

E quel  per  opra  poi  del  mago  Atlante 
Dall’  alato  destriero  è via  portato. 
Rinaldo,  che  d’Angelica  era  amante. 

Da  Carlo  in  Inghilterra  vien  mandato; 
E di  Ginevra  ode  1’  accusa  fella  : 

Indi  salva  da  morte  una  donzella. 


Quantunque  il  simular  sia  le  più  volte 
Ripreso,  e dia  di  mala  mente  indici, 

\ Si  trova  por  in  molte  cose  e molte 
i Aver  fatti  evidenti  benefici, 

\ E danni  e biasmi  e morti  aver  già  tolte; 

\ Cbò  non  conversiam  sempre  con  gli  amici 
! In  questa  assai  più  oscura  che  serena 
Vita  mortai,  tutta  d' invidia  piena. 

Se,  dopo  lunga  prova,  a gran  fatica 
Trovar  si  può  chi  ti  sia  amico  vero. 

Ed  a chi  senza  alcun  sospetto  dica 
E discoperto  mostri  il  tuo  pensiero  ; 

Che  de'  far  di  Ruggier  la  bella  amica 
Con  quel  Bronel  non  puro  e non  sincero. 

Ha  tutto  simulato  e tutto  finto. 

Come  la  maga  le  l'avea  dipinto? 

Simula  anch'ella;  e così  far  conviene 
Con  esso  lui,  di  finzioni  padre: 

E,  com'  io  dissi,  spesso  ella  gli  tiene 
Gli  occhi  alle  man,  cb'eran  rapaci  e ladre. 
Ecco  all'  orecchio  un  gran  rumor  lor  viene. 
Disse  la  donna:  0 gloriosa  Madre, 

0 Re  del  ciel,  che  cosa  sarà  questa? 

E dove  era  il  rumor  si  trovò  presta. 

E vede  l'oste  e tutta  la  famiglia, 

E chi  a finestre  e chi  fuor  nella  via. 

Tener  levati  al  ciel  gli  occhi  e le  ciglia. 
Come  l'eccUsse  o la  cometa  sia. 

Vede  la  donna  un'  alta  maraviglia. 

Che  di  leggier  creduta  non  saria  ; 

Vede  passar  un  gran  destriero  alato 
Che  porta  in  aria  un  cavaliero  armato. 
Grandi  eran  l'ale  e di  color  diverso, 

E vi  sedea  nel  mezzo  un  cavaliero, 


Di  ferro  armato  luminoso  e terso  ; 

E vèr  ponente  avea  dritto  il  sentiero. 

I Calessi,  e fu  tua  le  montagne  immerso  : | irà*  '• 

E,  come  dicea  l' oste,  (e  dicea  il  vero) 

Queir  era  un  necromante,  e facea  spesso 
Quel  varco,  or  più  da  lungi,  or  più  da  presso. 

Volando,  talor  s'alza  nelle  stelle,  t> 

E poi  quasi  talor  la  terra  rade, 

E ne  porla  con  lui  tutte  le  belle 
Donne  che  trova  per  quelle  contrade: 

Talmente  che  le  misere  donzelle 
Ch’  abbino  o aver  si  credano  beltade, 

(Come  affatto  costui  tutte  le  invole) 

Non  escon  fuor  si  che  le  veggia  il  sole. 

Egli  sul  Pireneo  tiene  un  castello,  7 

Narrava  l’ oste,  fatto  per  incanto. 

Tutto  d'  acciaio,  e si  lucente  e bello, 

Ch'  altro  al  mondo  non  è mirabil  tanto. 

Già  molti  cavalier  sono  iti  a quello, 

E nessun  del  ritorno  si  dà  vanto  ; 

SI  eh'  io  penso,  signore,  e temo  forte, 

0 che  sian  presi,  o sian  condotti  a morte. 

La  donna  il  tutto  ascolta,  e le  ne  giova,  8 

Credendo  far,  come  farà  per  certo. 

Con  l’anello  mirabile  tal  prova. 

Che  ne  fia  il  mago  e il  suo  castel  deserto  ; 

E dice  all'  oste  : Or  un  de'  tuoi  mi  trova. 

Che  più  di  me  sia  del  viaggio  esperto; 

Ch’  io  non  posso  durar  : tanto  ho  il  cor  vago 
Di  far  battaglia  contro  a questo  mago. 

Non  ti  mancherà  guida,  le  rispose  9 

Brunello  allora  ; e ne  verrò  teco  io. 

Meco  ho  la  strada  in  scritto,  ed  altre  cose 
Che  ti  faran  piacere  il  venir  mio, 
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li  Ciliari/: 


IO 


Volle  dir  dell'  enei  ; ma  non  l’  espose, 

Nò  chiari  più,  per  non  pagarne  il  fio. 

Grato  mi  fìa,  disse  ella,  il  venir  tuo: 

Volendo  dir,  ch'indi  l'  anel  Ha  suo. 

“^‘1®  « dÌFf  diase;  e quel  tacque, 
i(^  Che  nuocer  le  potea  col  Saracino. 

< Avea  Toste  un  destrier  eh' a costei  piacque, 

Ch  era  buon  da  battaglia  e da  cammino: 

I Comperollo,  e partissi  come  nacque 

Del  bel  giorno  seguente  il  mattutino. 

1 Prese  la  via  per  una  stretta  valle, 

^ Con  Brunello  ora  innansi,  ora  alle  spalle. 

(dì  monte  in  monte  e d'uno  in  altro  bosco 
Giunsero  ove  l'altezza  di  Pireue 
Può  dimostrar,  se  non  ò T aer  fosco, 

E Francia  e Spagna,  e due  diverse  arene; 

Come  Apennin  scopre  il  mar  Schiavo  e il  Tosco 
I Dal  giogo  onde  a Camaldoli  ai  viene. 

1 Quindi  per  aspro  e faticoso  calle 
\.Si  discendea  nella  profonda  valle. 

Vi  sorge  in  mezzo  un  sasso,  che  la  cima  1 2 
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D’ un  bel  muro  d' acciar  tutta  si  fascia, 

E quella  tanto  inverso  il  cicl  sublima. 

Che  quanto  ha  intorno,  inferfor  si  lascia. 

Non  faccia  chi  non  vola,  andarvi  stima  ; 

Chè  spesa  indarno  vi  saria  ogni  ambascia. 

Brunel  disse:  Ecco  dove  prigionieri 
Il  mago  tien  le  donne  e i cavalieri. 

Da  qudltro  canti  era  tagliato,  e Ule  13 

Che  parea  dritto  al  fll  della  sinopia  : 

Da  nessun  lato  nè  sentier  nò  scale 
V'  eran,  che  di  salir  facesser  copia  : 

E bene  appar  che  d' animai  eh*  abbia  ale 
Sia  quella  stanza  nido  e tana  propia. 

Quivi  la  donna  esser  conosce  l'ora 
Di  tor  l’anello,  e far  che  Brunel  mora. 

Ma  le  par  atto  vile  a insanguinarsi  14 


D’un  uom  senza  arme  e di  si  ignobii  sorte; 

Chò  ben  potrà  posseditrice  farsi 

Del  ricco  anello,  e Ini  non  porro  a morte. 

Brunel  non  avea  mente  a riguardarsi; 

SI  eh’  ella  il  prese,  e lo  legò  ben  forte 
Ad  uno  abete  eh'  alla  avea  la  cima  : 

Ma  di  dito  T anel  gli  trasse  prima. 

Nò  per  lacrime,  gemiti  e lamenti  1 5 

Che  facesse  Brunel,  lo  solse  sciorre. 

Smontò  della  montagna  a passi  lenti. 

Tanto  che  fu  nel  pian  sotto  la  torre. 

E perchè  alla  battaglia  s’ appresenti 
Il  necromante,  al  corno  suo  ricorre; 

E,  dopo  il  suon,  con  minacciose  grida 
Lo  chiama  al  campo,  ed  alla  pugna  '1  sfida. 

Non  stette  molto  a uscir  fuor  della  porta  16 
L' incantator,  eh'  udì  ’l  suono  e la  voce. 

L'alato  corridorper  l'aria  il  porta 
Contra  costei,  che  sembra  uomo  feroce. 

La  donna  da  principio  si  conforta , 

Chè  vede  che  colui  poco  le  nuoce; 

Non  porta  lancia  nò  spada  nò  mazza, 

Ch'  a forar  T abbia  o romper  la  corazza. 

Dalla  sinistra  sol  lo  scudo  avea,  1 7 

Tutto  coperto  di  seta  vermiglia; 


Nella  man  destra  un  libro,  onde  facea 
Nascer,  leggendo,  T alta  maraviglia  : 

Chè  la  lancia  talor  correr  parea, 

E fatto  avea  a più  d' un  batter  le  ciglia  ; 

Talor  parea  ferir  con  mazza  o stocco, 

E lontano  era,  e non  avea  alcun  tocco. 

Non  ò finto  il  destrier,  ma  naturale,  1 8 

Ch'  una  giumenta  generò  d’ un  grifo  : 

Simile  al  padre  avea  la  piuma  e l’ ale. 

Li  piedi  anteriori,  il  capo  e il  grifo  ; 

In  tutte  T altre  membra  parea  quale 
Era  la  madre  e chiamasi  IppognTo; 

Che  ne'  monti  Rifei  vengon,  ma  rari. 

Molto  di  là  dagli  agghiacciati  mari. 

Quivi  per  forza  lo  tirò  d’incanto;  *18 

E poi  che  Tebbe,  ad  altro  non  attese, 

E con  studio  e fatica  operò  tanto, 

Ch*  a sella  e briglia  il  cavalcò  in  un  mese  ; 

Cosi  eh*  in  terra  e in  aria  e in  ogni  canto 
Lo  facea  volteggiar  senza  contese. 

Non  flnzion  d' incanto,  come  il  resto. 

Ma  vero  e naturai  si  vedea  questo. 

Del  mago  ogni  altra  cosa  era  flgmento  20 

Che  comparir  facea  pel  rosso  il  giallo  : 

Ma  con  la  donna  non  fu  di  momento  ; 

Chè  per  Tanel  non  può  vedere  in  fallo. 

Più  colpi  tuttavia  disserra  al  vento, 

E quinci  e quindi  spinge  il  suo  cavallo  : 

E si  dibatte  e si  travaglia  tutta. 

Com'era,  innanzi  che  venisse  instrutta. 

B,  poi  che  esercitata  si  fu  alquanto  2 1 

Sopra  il  destrier,  smontar  volse  anco  a piede. 
Per  poter  meglio  al  An  venir  di  quanto 
La  cauta  maga  instruzion  le  diede. 

' U mago  vien  per  far  T estremo  incanto, 

Chò  del  fatto  ripar  nò  sa  nò  crede  : 

Scuopre  lo  scudo,  e certo  si  presume 
Farla  cader  con  T incantato  lume. 

Potea  così  scoprirlo  al  primo  tratto,  22 

Senza  tenere  i cavalieri  a bada  ; 

Ma  gli  piacea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  correr  T asta,  o di  girar  la  spada  : 

Come  si  vede  eh' all’ astuto  gatto 
Scherzar  col  topo  alcuna  volta  aggrada  ; 

E poiché  quel  piacer  gli  viene  a noia. 

Dargli  di  morso,  e alfin  voler  che  muoia. 

Dico  che  'I  mago  al  gatto,  e gli  altri  al  topo  23 
S' assimigliar  nella  battaglia  dianzi  ; 

Ha  non  s’ assimigliar  già  cosi,  dopo 
Che  con  Tanel  si  fe’  la  donna  innanzi. 

Attenta  e fìssa  stava  a quel  eh'  era  uopo. 

Acciò  che  nulla  seco  il  mago  avanzi  : 

E come  vide  che  lo  scudo  aperse, 

Chiuse  gli  occhi,  e lasciò  quivi  caderse. 

Non  che  il  fulgor  del  lucido  metallo,  24 

Come  soleva  agli  altri,  a lei  nocesse  ; 

Ma  cosi  fece  acciò  che  dal  cavallo 
Contra  sò  il  vano  incantator  scendesse: 

Nò  parte  andò  del  suo  disegno  in  fallo  ; 

Chò  tosto  eh’  ella  il  capo  in  terra  messe. 
Accelerando  il  volator  le  penne. 

Con  larghe  ruote  in  terra  a por  si  venne. 


~ f.i.i4^i  ti! 't 
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Lascia  all’  arcioD  lo  scudo  che  già  posto 
Avea  nella  coperta,  e a piè  discende 
Verso  la  donna  che,  come  reposto 
Lupo  alla  macchia  il  capriolo  attende. 

Senza  più  indugio  ella  si  leva  tosto 
Che  l'ha  vicino,  e hen  stretto  lo  prende. 

Avea  lasciato  quel  misero  io  terra 
11  libro  che  facea  tutta  la  guerra  : 

E con  una  catena  ne  correa, 

Che  sole»  portar  cinta  a simil  uso; 

Perchè  non  men  legar  colei  credea. 

Che  per  addietro  altri  legare  era  uso. 

La  donna  in  terra  posto  già  l’ avea  : 

Se  quel  non  si  difese,  io  ben  l'escuso  : 

Chè  troppo  era  la  cosa  dilTerente 
Tra  un  deboi  vecchio,  e lei  tanto  possente, 
disegnando  levargli  ella  la  testa. 

Alza  la  man  vittoriosa  in  fretta  ; 

Ma  poi  che  ’l  viso  mira,  il  colpo  arresta. 
Quasi  sdegnando  sì  bassa  vendetta. 

Un  venerabii  vecchio  in  faccia  mesta 
Vede  esser  quel  eh’  ella  ha  giunto  alla  stretta. 
Che  mostra  al  viso  crespo  e al  pelo  bianco 
Età  di  settant'  anni,  o poco  manco. 

Tumnii  la  vita,  giovene,  per  Dio, 

Dicea  il  vecchio  pien  d’  ira  e di  dispetto  ; 

Bla  quella  a torta  avea  si  il  cor  restio. 

Come  quei  di  lasciarla  avea  diletto. 

La  donna  di  sapere  ebbe  disio 
Chi  fosse  il  necromante,  ed  a che  eifetto 
Edificasse  in  quel  luogo  selvaggio 
La  ròcca,  e faccia  a tutto  il  mondo  oltraggio 


Ben  seminato  avea,  ben  cogliea  il  frutto  ; 
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Nè  per  maligna  intenzione,  ahi  lasso! 


f-  ^ ^ jDisse  piangendo  il  vecchio  incantatore) 

-’/ja  la  l’®lla  ròcca  in  cima  al  sasso, 

^ìHJtJC  Mi 
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,^,^Nè  per  avidità  son  rubatore; 

Ma  per  ritrar  sol  dall'estremo  passo 
^ cavalier  gentil  mi  mosse  amore. 

Che,  come  il  del  mi  mostra,  in  tempo  breve 
^ . .^«7*  Morir  cristiano  a tradimento  deve. 

Uv  , 'Tl'ioa  vede  il  sol  tra  questo  e il  polo  austriuo 

jiC  .Un  giovene  sì  bello  e sì  prestante: 

, iin*'  lluggiero  ha  nome,  il  qual  da  piccolino 
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'Liti  Da  me  nutrito  fu,  ch'io  sono  Atlante. 
I Disio  d'onore  e suo  fiero  destino 


'«-t 


V 1*®“  Inatto  in  Francia  dietro  al  re  Agrainante  ; 


Ma  tu  sci  giunto  a disturbarmi  il  tutto.  ^ 

Deh,  se  non  hai  del  viso  il  cor  men  bello, 

\ Non  impedir  il  mio  consiglio  onesto  ! / ^ 

Piglia  lo  scudo  (eh’  io  tei  dono),  e quello  ''  | 

Destrier  che  va  per  1'  aria  così  presto  ; 

E non  t’ impacciar  olirà  nel  castello,  . 

0 tranne  uno  o duo  amici,  e lascia  il  resto  ; . ^ > 

0 tranne  lutti  gli  altri,  o più  non  chero,  cA^- 
V Se  non  che  tu  mi  lasci  il  mio  Kuggiero. 
se  disposto  sei  volermel  tórre,  34 

Deh,  prima  almeii  che  tu  ’l  rimeni  in  Francia, 

Piacciati  questa  afflitta  anima  sciorre 
Della  sua  scorza  ormai  putrida  e rancia  I 
Dispose  la  donzella:  Lui  vo’ porre 
In  libertà  : tu,  se  sai,  gracchia  e ciancia. 

Nè  mi  olferir  di  dar  lo  scudo  in  dono, 

0 quel  destrier,  che  miei,  non  più  tuoi  sono. 

Sè  s' anco  stesse  a.  le  di  tórre  e darli, 

Bli  parrebbe  che  il  cambio  convenisse. 

Tu  di'  che  Huggier  tieni  per  vietarli 
Il  mal  influsso  di  sue  stelle  fisse, 

0 che  non  puoi  saperlo,  o non  schivarli, 

SappiendoI,  ciò  che  'I  ciel  di  lui  prescrisse  : 

Bla  so  ’l  mal  tuo,  eh’  hai  sì  vicin,  non  vedi, 

Peggio  l'altrui  eh'  ha  da  venir  prevedi. 

Non  pregar  eh’ io  t' uccida  ; ch’i  tuoi  preghi 
Sariano  indarno:  e se  pur  vuoi  la  morte, 

1 Ancorché  tutto  il  mondo  dar  la  niegbi,  * 

1 Da  sè  la  può  aver  sempre  animo  forte.i 

Ma  pria  che  l' alma  dalla  carne  sleghi, 

A tulli  i tuoi  prigioni  apri  le  porte. 

Così  dice  la  donna  : e tuttavia 
Il  mago  preso  incontra  al  sasso  invia. 

Legalo  dalla  sua  propria  catena 

N'  andava  Atlante  e la  donzella  appresso. 

Che  così  ancor  se  ne  fidava  appena. 

Benché  in  vista  parea  tutto  rimesso. 

Non  molti  passi  dietro  se  lo  mena, 

Ch’  appiè  del  monto  han  ritrovato  il  fesso 
E li  scaglioni  onde  si  monta  in  giro. 

Fin  eh'  alla  porta  del  castel  salirò. 

Di  su  la  soglia  Atlante  un  sasso  lolle. 

Di  caratteri  e strani  segni  insculto. 

Sotto  vasi  vi  son,  che  chiamano  olle. 


/h-i 


' V.;  I Ed  io,  che  l’ amai  sempre  più  che  figlio 

1 • j:  d - j; 


Lo  cerco  trar  di  Francia  e di  periglio. 


^ Ké  A vciw  imi  ut  rmuvia 

. La  bella  rócca  solo  edificai 

^ Por  tenervi  Huggier  sicuramente. 

Che  preso  fu  da  me,  come  sperai 
Che  fossi  oggi  tu  preso  similmente: 

E donne  e cavalier,  che  tu  vedrei. 

Poi  ci  ho  ridotti,  ed  altra  nobii  gente, 

' Acciò  che,  quando  a voglia  sua  non  esca. 
Avendo  compagnia,  men  gli  rincresca. 

Pur  eh'  uscir  di  lassù  non  si  domande, 

D’  ogni  altro  gaudio  lor  cura  mi  tocca  ; 

Chè  quanto  averne  da  tutte  le  bande 
Si  può  del  mondo,  è lutto  in  quella  ròcca: 
Suoni,  canti,  vestir,  giuochi,  vivande. 

Quanto  può  cor  pensar,  può  chieder  bocca. 
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Che  fuman  sempre,  c dentro  han  foco  occulto. 


L' incaulator  le  spezza  ; e a un  tratto  il  colle 
Himan  deserto,  inospitc  ed  iuculto  ; 

Nè  muro  appar  uè  torre  in  alcun  lato. 

Come  se  mai  castel  non  vi  sia  stato. 
Sbrigossi  dalla  donna  il  mago  allora, 
fcpmeja  spesso  il  tordo  dalla  ragna 

I?  likt  al  AilA  AaolAÌIl>  O lin^ 
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ora. 


E con  lui  spane  il  suo  castello  a un 
E lasciò  in  libertà  quella  compagna. 

Le  donne  e i cavalier  si  trovar  fuora 
Delle  superbe  stanze  alla  campagna  : 

E furon  di  lor  molte  a chi  ne  dolse  ; 

Chè  tal  franchezza  un  gran  piacer  lor  tolse 
Quivi  è Gradasso,  quivi  è Sacripante, 

Quivi  è Prasildo  il  nobii  cavaliero 
Che  con  Hinaldo  venne  di  Levante 
E seco  Iroldo,  il  par  d’  amici  vero. 
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AlRn  trovò  la  bella  Bradamante 
Quivi  il  desiderato  suo  Ruggiero, 

Chè,  poi  che  n'  ebbe  certa  conoscenza, 

Le  fé*  buona  e gratissima  accoglienza  ; 

Come  a colei  che  più  che  gli  occhi  sui,  4 1 

Più  che  '1  suo  cor,  più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amò  dal  dì  eh' essa  per  lui 
Si  trasse  rcimo,  onde  ne  fu  ferita. 

Lungo  sarebbe  a dir  come,  e da  cui, 

G quanto  nella  selva  aspra  o romita 
Si  cercùr  poi  la  notte  e il  giorno  chiaro  ; 

Nè,  so  non  qui,  mai  più  si  riirovaro. 

Or  che  quivi  la  vedo,  e sa  ben  ch’ella  Vi 

È stata  sola  la  sua  redentrice. 

Di  tanto  gaudio  ha  pieno  il  cor,  che  appella 
Sè  fortunato  ed  unico  felice. 

Scesero  il  monte,  c dismonlaro  in  quella 
Valle,  ove  fu  la  donna  vincitrice, 

E dove  r Ippogrifo  trovare  anco, 

Cir  avea  lo  scudo,  ma  coperto,  al  fianco. 

La  donna  va  per  prenderlo  nel  freno  : 43 

E quel  l'aspetta  fìucliè  se  gli  accosta; 

Poi  spiega  l’ale  per  T ner  sereno, 

E si  ripon  non  lungi  a mezza  costa. 

Ella  lo  segue  ; o quel  nè  più  nè  meno 
Si  leva  in  aria,  e non  troppo  si  scosta  ; ^ 

I Come  fa  la  cornacchia  in  secca  arena,  j 
( Che  dietro  il  cane  or  qua  or  là  si  mena. 

Ruggier,  Gradasso,  Sacripante,  e tutti  44 

Quei  cavalier  che  scesi  erano  insieme. 

Chi  di  su,  chi  di  giù,  si  son  ridulti 
Dove  che  torni  il  volatore  han  speme. 

Quel,  poi  che  gli  altri  invano  ebbe  condutti 
Più  volte  e sopra  le  cime  supreme 
E negli  umidi  fondi  tra  quei  sassi. 

Presso  a Ruggiero  alfìii  ritenne  i passi. 

E questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante,  45 

Di  cui  non  cessa  la  pietosa  voglia 
Di  trar  Ruggier  del  gran  periglio  instante: 

Di  ciò  sol  pensa,  e di  ciò  solo  ha  doglia. 

Però  gli  manda  or  l' Ippogrifo  ovante. 

Perchè  d’Europa  con  quest’arte  il  teglia. 
Ruggier  lo  piglia,  e seco  pensa  trarlo; 

No  quel  s’arretra,  e non  vuol  seguitarlo. 

Or  di  Frontin  quell' animoso  smonta  4(> 

(Frontino  era  nomato  il  suo  destriero), 

E sopra  quel  che  va  per  1’  aria  monta, 

E con  li  spron  gli  adizza  il  core  altiero. 

Quel  corre  alquanto  et  indi  i piedi  ponta, 

E sale  inverso  il  ciel,  via  più  leggiero 
Che  '1  girifalco,  a cni  lieva  il  cappello 
li  mastro  a tempo,  e fa  veder  l' augello. 

La  bella  donna,  che  si  in  aito  vedo  47 

E con  tanto  periglio  il  suo  Ruggiero, 

Resta  attonita  in  modo,  che  non  riede 
Per  lungo  spazio  al  sentimento  vero. 

Ciò  che  già  inteso  avea  di  Ganimede, 

Ch’  al  ciel  fu  assunto  dai  paterno  impero, 

Dubita  assai  che  non  accada  a quello, 

Non  mcn  gentil  di  Ganimede  e bello. 

Con  gli  occhi  fìssi  al  ciel  lo  segue  quanto  48 
Basta  il  veder;  ma  poiché  si  dilegua 
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Lascia  che  sempre  l’animo  lo  segua.  ' 
Tuttavia  con  sospir,  gemito  e pianto. 

Non  ha  nè  vuol  aver  pace  nè  triegua. 

Poi  che  Ruggier  di  vista  se  lo  tolse. 

Al  buon  destrier  Frontin  gli  occhi  rivolse  ; 
G si  deliberò  di  non  lasciarlo. 

Che  fosso  in  preda  a chi  venisse  prima  ; 
Ma  di  condurlo  seco,  e di  poi  darlo 
Al  suo  signor,  eh' anco  veder  pur  stima.. 
Poggia  Taugel,  uè  può  Ruggier  frenarlo: 

Di  sotto  rimaner  vede  ogni  cima 
Ed  abbassarsi  in  guisa,  che  non  scorge 
Dove  è piano  il  terren,  nè  dove  sorge. 

Poi  che  si  ad  allo  vieiu  eh'  un  piccioi  punto 
Lo  può  stimar  chi  dalla  terra  il  mira. 
Prende  la  via  verso  ove  cade  appunto 
Il  sol,  quando  col  Granchio  si  raggira  ; 

H per  r aria  ne  va  come  legno  unto, 

A cui  nel  mar  propizio  vento  spira. 
Lasciando  andar,  che  farà  buon  cammino  ; 
E torniamo  a Rinaldo  paladino. 

Rinaldo  l’altro  e l'altro  giorno  scorse. 

Spinto  dal  vento,  un  gran  spazio  di  mure. 
Quando  a ponente  e quando  contra  l'Orso, 
Che  notte  o di  non  cesso  mai  soffiare. 
Sopra  la  Scozia  ultimamente  sorse, 

Dove  la  solva  Calidonia  appare, 
j Che  spesso  fra  gli  antiqui  ombrosi  cerrjy 
( S'  ode  sonar  di  bellicosi  ferri.  7 ^ ' 


Vanno  per  quella  i cavalieri  erranti. 

Incliti  in  arme,  di  tutta  Bretagna, 

E de'  prossimi  luoghi  e de’  distanti. 

Di  Francia,  di  Norvegia  e di  Lamagua. 

Chi  non  ha  gran  valor,  non  vada  innauti; 

.Chè  dove  cerca  onor,  morte  guadagna. 

Gran  cose  in  essa  già  fece  Tristano, 
Luncilotto,  Galasso,  Artù  e Galvano. 

Ed  altri  cavalieri  e della  nova 
E della  vecchia  Tavola  famosi  ; 

Restano  ancor  di  più  d'  una  lor  prova 
Li  monumenti  e li  trofei  pomposi. 

L'arme  Rinaldo  e il  suo  Baiardo  trova, 

E tosto  si  fa  por  nei  liti  ombrosi. 

Ed  al  nocchier  comanda  che  si  spicche, 

E lo  vada  aspettar  a Beroicebe. 

Senza  scudiero  c senza  conqiagnia 

Va  il  cavalier  per  quella  selva  immensa, 
Facendo  or  una  ed  or  un’  altra  via. 

Dove  più  aver  strane  avventure  pensa.  . 
Capitò  il  primo  giorno  a una  Badia 
Che  buona  parte  del  suo  aver  dispensa 
In  onorar  nel  suo  cenobio  adorno 
Le  donne  o i cavalier  che  vanno  attorno. 

Bella  accoglienza  i monachi  e 1’  abate 
Fero  a Rinaldo,  il  qual  domandò  loro 
(Non  prima  già  che  con  vivande  grate 
Avesse  avuto  il  ventre  ampio  ristoro) 

Come  dai  cavalier  sian  ritrovate 
Spesso  avventure  per  quel  tenitore. 

Dove  si  possa  in  qualche  fatto  egregio 
L’uom  dimostrar,  se  merta  biasmo  o pregio. 
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Kitposongli,  ch’erraodo  ia  quelli  boschi,  56 

Trovar  potria  strane  avventure  e molte; 

Ha  come  i luoghi,  i fatti  ancor  son  foschi; 

Chò  non  se  n'  ha  notisia  le  più  volte. 

Cerca,  diceano,  andar  dove  conoscbi 
Che  Topre  tue  non  restino  sepolte. 

Acciò  dietro  al  perìglio  e alla  fatica 
Segua  la  fama,  e il  debito  ne  dica. 

E se  del  tuo  valor  cerchi  far  prova,  • 57 

T’è  preparata  la  più  degna  impresa 
Che  nell*  antiqua  etade  o nella  nova 
Giammai  da  cavalier  sia  stata  presa. 

La  figlia  del  re  nostro  or  si  ritrova 
Bisognosa  d*  aiuto  e di  difesa 
Contra  un  baron  che  Lurcanio  si  chiama. 

Che  tor  le  cerca  e la  vita  e la  fama. 

Questo  Lurcanio  al  padre  1*  ha  accusata  58 

(Porse  per  odio  più  che  per  ragione) 

Averla  a mesta  notte  ritrovata 

Trarr’  un  suo  amante  a sò  sopra  un  verone. 

Per  le  leggi  del  regno  condannata 
Al  foco  fia,  se  non  trova  campione 
Che  fra  un  mese,  oggimai  presso  a finire, 

L*  iniquo  accusator  faccia  mentire. 

I^L*  aspra  legge  di  Scozia,  empia  e severa,  59 

\ Vuol  eh*  ogni  donna,  e di  ciascuna  sorte, 

\ Ch*  ad  uom  si  giunga  e non  gli  sia  mogUera, 
^S'accusata  ne  viene,  abbia  ia  morte. 

Nè  riparar  si  può  ch’ella  non  pera. 

Quando  per  lei  non  venga  un  guerrìer  forte 
Che  tolga  la  difesa,  e che  sostegna 
Che  sia  innocente  e di  morire  indegna. 

Il  re,  dolente  per  Ginevra  beila  60 

(Che  cosi  nominata  è la  sua  figlia). 

Ha  pubblicato  per  città  e castella. 

Che  s’ alcun  la  difesa  di  lei  piglia, 

E che  l'estingua  la  calunnia  fella, 

(Pur  che  sia  nato  di  nobii  famiglia) 

L'  avrà  per  moglie,  ed  uno  stato,  quale 
Fia  convenevoi  dote  a donna  tale. 

Ma  se,  freon  mese, alcun  per  lei  non  viene  61 
0 venendo  non  vince,  sarà  uccisa. 

Simile  impresa  meglio  ti  conviene. 

Ch’andar  pei  boschi  errando  a questa  guisa. 

Oltre  ch'onor  e fama  te  n’avviene, 

Ch’  in  eterno  da  te  non  fia  divisa. 

Guadagni  il  fior  di  quante  belle  donne 
Dall'  Indo  sono  all’  atlantee  colonne  ; 

E una  ricchezza  appresso,  ed  uno  stato  62 

Che  sempre  far  ti  può  viver  contento  ; 

E la  grazia  del  re,  se  suscitato 

Per  te  gli  ila  il  suo  onor,  che  è quasi  spento. 

Poi  per  cavalleria  tu  se'  obbligato 

A vendicar  di  tanto  tradimento 

Costei  che,  per  comune  opinione. 

Di  vera  pudicizia  è un  paragone. 

\ Pensò  Rinaldo  alquanto,  e poi  rispose:  63 

\ Una  donzella  dunque  de'  morire 
\ Perchè  lasciò  sfogar  nell'  amorose 
Sue  braccia  al  suo  amator  tanto  desire? 
i Sia  maladetto  chi  tal  legge  pose, 

\ E maladetto  chi  la  può  patire. 


Debitamente  muore  una  crudele,  "V 
Non  chi  dà  vita  al  suo  amator  fedele,) 

Sia  vero  o falso  che  Ginevra  tolto  64 

S’ abbia  il  suo  amante,  io  non  riguardo  a questo  : 
D' averlo  fatto  la  loderei  molto, 

Quando  non  fosse  stato  manifesto. 

Ho  in  sua  difesa  ogni  pensier  rivolto  : 

Datemi  pur  un  che  mi  guidi  presto, 

E dove  sia  l' accusator  mi  mene; 

Ch’io  spero  in  Dio  Ginevra  trar  di  pene. 

Non  vo’  già  dir  eh’  ella  non  1’  abbia  fatto  ; 65 

Chè,  noi  sappiendo,  il.  falso  dir  potrei  : 

Dirò  ben,  che  non  de'  per  aimil  atto 
Punizion  cadere  alcuna  io  lei  ; 

E dirò,  che  fu  ingiusto  o che  fu  matto 
Chi  fece  prima  gli  statoti  rei; 

E come  iniqui  rivocar  si  denno, 

E nuova  legge  far  con  miglior  senno. 

Se  un  medesimo  ardor,  s'  un  disir  pare  66 

Inchina  e sforza  1'  uno  e l' altro  sesso 
A quel  soave  fin  d'  amor,  che  pare 
Air  ignorante  vulgo  un  grave  eccesso  ; 

Perchè  si  de’  punir  donna  o biasmare. 

Che  con  uno  o più  d'  uno  abbia  commesso 
Quel  che  I'  uom  fa  con  quante  n'  ha  appetito, 

E lodato  ne  va,  non  che  impunito  ? 

Son  fatti  in  questa  le.gge  disnguide  67 

Veramente  alle  donne  espressi  torti  ; 

E spero  in  Dio  mostrar  ch'egli  è gran  male 
Che  tanto  lungamente  si  comporti. 

I Rinaldo  ebbe  il  consenso  universale, 

I Che  fur  gli  antiqui  ingiusti  e male  accorti, 

I Che  consentirò  a cosi  iniqua  legge, 

I E mal  fa  il  re,  che  può,  nè  la  corregge. 

Poi  che  la  luce  candida  e vermiglia  68 

Dell'  altro  giorno  aperse  1’  emispero, 

Rinaldo  l’arme  e il  sno  Baiardo  piglia, 

E di  quella  badia  tolle  un  scudiero. 

Che  con  lui  viene  a molte  leghe  e miglia. 

Sempre  nel  bosco  orribilmente  fiero. 

Verso  la  terra  ove  la  lite  nuova 
Della  donzella  de'  venire  in  pruova. 

Avean«  cercando  abbreviar  cammino,  69 

Lasciato  pel  sentier  la  maggior  via  ; 

Quando  un  gran  pianto  udir  sonar  vicino. 

Che  la  foresta  d' ogn’  intorno  empia. 

Baiardo  spinse  1'  un,  l' altro  il  ronzino 
Verso  una  valle,  onde  quel  grido  uscia; 

E fra  dui  mascalzoni  una  donzella 
Vider,  che  di  lontan  parca  assai  bella; 

Ma  lacrimosa  e addolorata  quanto  70 

Donna  o donzella,  o mai  persona  fosse. 

Le  sono  dui  col  ferro  nudo  accanto. 

Per  farle  far  l' erbe  di  sangue  rosse. 

Ella  con  prieghi  dilTerendo  alquanto 
Giva  il  morir,  sin  che  pietà  si  mosse. 

Venne  Rinaldo  ; e,  come  se  n'  accòrse. 

Con  alti  gridi  e gran  minacce  accorse. 

Voltaro  i malandrin  tosto  le  spalle,  7 1 

Che  *1  soccorso  lontan  vider  venire  ; 

E si  appiattàr  nella  profonda  valle. 

Il  paladio  non  li  curò  seguire  : 
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Venne  alla  donna,  e,  qnal  gran  colpa  dàlie 
Tanta  pnnùion,  cerca  d'udire  ; 

E,  per  tempo  avanzar,  fa  allo  scudiero 
Levarla  in  groppa,  e toma  al  suo  sentiero. 

E cavalcando  poi  meglio  la  guata  72 

Molto  esser  bella  e di  maniere  accorte, 


Ancor  che  fosse  tutta  spaventata 
Per  la  paura  eh*  ebbe  della  morte. 

Poi  ch'ella  fu  di  nuovo  domandata 
Chi  l'avea  tratta  a si  infelice  sorte. 
Incominciò  con  umil  voce  a dire 
Quel  eh’  io  vo’  all'  altro  Canto  differire. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  QUARTO. 


SL  2,  V.  8.  — Le  l'avea  dipinto,  fecero  i correttori 
delle  stampe,  ligi  alla  regola  del  pronome  femminino,  in 
luogo  di  glie  l’avea  dipinto,  come  forse  scrisse  l’ Ariosto 
sull’  esempio  di  tatti  i buoni  scrittori  toscani.  Ansi  il  Boc- 
caccio, come  nota  il  Bembo,  sempre  che  ebbe  ad  usar  que- 
sti due  pronomi  insieme  (gli  e le  con  lo,  li,  la,  le)  osò  di 
farli  uscire  sempre  in  gliele,  qualunque  sia  il  genero  del- 
r uno  e dell’  altro,  e qualunque  il  numero  del  secondo. 

St.  il,  V.  2-6.  — Dalla  più  alta  cima  de’  Pirenei  si 
prospettano  le  spiagge  marittime  di  Spagna  e di  Francia 
a quei  modo  che  dalla  Falterona,  più  alta  cima  d’  Apen- 
nino,  si  scoprono  il  mare  Adriatico  (mare  schiavo)  e il 
mare  di  Toscana  Oi  Tirreno). 

St.  13,  V.  2.  — Sinopia  o eenopia  è una  specie  di  terra 
di  color  rosso  detta  anche  Cinabrese.  Dall' essere  stata 
trovata  in  Sinope  città  dell’Asia  Minore,  ebbe  quel  nome. 
I legnaiuoli  l’ adoprano  tuttavia  a tinger  il  filo,  con  che 
tracciano  dritte  le  loro  linee.  Onde  andare  pel  filo  detta 
einopia  vale  non  torcere  dalla  retta  linea. 

St.  18,  V.  7.  — Monti  Rifei,  si  chiamarono  le  altissimo 
montagne  settentrionali  delia  Sarmazia,  che  stendevansi  parte 
in  Asia,  parte  in  Europa.  Il  Colario  trova  i Monti  Rifei 
uella  Moscovia,  ed  altri  in  altri  luoghi.  In  genere,  Rifei  fu- 
rono detti  tutti  i monti  a settentrione  della  Grecia,  non  me- 
no che  Iperborei,  che  vai  quanto  sopra  Borea;  od  essi  si 
ritennero  successivamente  in  diversi  paesi,  sempre  più  verso 
settentrione,  di  mano  in  mano  che  le  scarsissime  cogni- 
zioni geografiche  de’  Greci  antichi  si  venivano  ampliando. 

St.  20,  V.  1.  — Pigmento,  alla  latina,  sincope  di  (tugi- 
mento,  vale  finzione. 

Ivi,  V.  3.  — Ma  con  la  donna  non  rilevò  nulla,  non 
giovò,  non  valse,  significando  la  voce  momento  anche  im- 
portanta. 

St.  23,  V.  6.  — Intendi  : Acciò  che  il  Mago  non  le  pigli 
addoeeo  vantaggio,  non  la  antivenga,  non  la  eoprafaccia. 

St.  27,  V.  6'.  — giunto  alta  etretta,  vale  colto  all'eetre- 
mo;  meeeo,  ridotto  all’eetremo. 

St.  33,  V.  7.  — Chero,  voce  passata  in  disuso,  dal  la- 
tino quaero,  come  a dire  cerco,  dimando. 

St.  39,  V.  4.  — Compagna  per  compagnia,  brigata  non 
è pur  usata  dall’  Alligbieri  e da  altri  nel  verso  per  ne- 
cessità di  rima,  ma  in  prosa  ancora  per  entro  alle  novelle 
ed  alle  cronache.  Usavano  gli  antichi  ievare  l’i  a simili 
voci,  ma  e'  non  sono  da  imitare. 


St.  41,  V.  fi.  7.  — Scherza  lascivamente  pel  doppio  si- 
gnificato di  cercare  e trovare. 

St.  46,  V.  1-2.  — Frontino,  come  narra  il  Bemi  (Canto 
XXXTV,  St.  43)  era  cavallo  di  Sacripante.  Brunello  gliel 
rubò  e diede  a Ruggiero. 

Ivi,  V.  7.  — Il  cappello  è quella  coperta  di  cuoio 
che  si  mette  in  capo  al  falcone,  perchè  non  veda  lume  e 
si  dibatta  e non  si  svaghi. 

St.  47 , V.  3-6.  — Ganimede  figliuolo  di  Troio  re  d'ilio, 
fu  per  la  sua  bellezza  rapito  da  Giove  in  forma  d’aqniln, 
e portato  al  cielo,  dove  lo  coronò  suo  coppiere. 

St.  50,  V.  3-4.  — La  via  peno  ove  cade  eco.  è la  vi* 
verso  le  Indie  Orientali.  Il  segno  o costellazione  del  Gran- 
chio sta  sopra  l’ India  Orientale,  e al  primo  grado  d’  esso 
perviene  il  sole  nel  solstizio  d'estate.  In  quel  tempo  il  sole 
tramontando  pare  cader  per  diritto  sopra  la  Spagna.  Ed 
ecco  chiarita  la  via,  presa  da  Ruggiero,  della  quale  11  poeta 
parla  più  chiaramente  net  Canto  X,  St.  70. 

St,  SI,  V.  5.  — .Sone  sopra  la  Scozia,  vale  afferrò, 
prete  terra  ecc. 

Ivi,  V.  6.  — ìjt  Selva  Calidonia,  intricata  e piena 
d’orrori,  teneva  una  parte  grandissima  del  settentrione  della 
Scozia,  ed  occorreva  subito  alla  vista  di  coloro  che  stao- 
ravansi  da  terra  ferma.  Dicono  i Romanzi  che  dessero  in 
essa  stupende  prove  di  valore  i cavalieri  erranti  della  Ta- 
vola ritonda,  ordine  cavalleresco  instituito  a consiglio  di 
Merlino  da  Utero  Paudragone  re  d'Inghilterra,  poi  rinnovato 
e recato  a maggior  lustro  da  Arturo  suo  successore.  Ora 
di  quella  selva  rimane  appena  le  traccia. 

Su  53,  V.  8.  — Reroicche,  o Rervick  è capitale  di  una 
contea  nella  Scozia  meridionale. 

Su  58,  V.  8.  — Faccia  mentire.  Intendi  che  gli  faccia 
dare  una  mentila,  poiché  mentire  uno,  vale  anche  dichiararlo 
reo  di  menzogna. 

St.  61,  V.  8.  — Le  colonne  atlantee  sono  i due  promon- 
tori Abita  e Calpe , che  formano  Io  stretto  di  Gibilterra. 
La  locuzione  dalt  Indo  atte  colonne  ecc.  significa  da  oriente 
a ponente.  ^ 

Su  62,  V.  8.  — E un  paragone  vale  è un  modello,  a 
cui-  paragone  ecc.  ; o veramente  i tal  donna,  su  cui  la 
virtù  della  pudicizia  può  fare  le  sue  prove,  od  innanzi  a cui 
ai  provano,  si  paragonano,  si  esperìmentano  l’altre  femmine 
in  pudicizia;  a quel  modo  che  sulla  pietra  del  paragone 
si  cimenta  l’oro. 
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CAUfTO  aUI^TO. 


ARGOMENTO. 

• l.uroanio  slima  die  ’l  frate!  sia  morto 

Por  r amor  eh'  a Giiiovni  osso  portava  ; 

E lei  tl'  impiulicizia  ncousa  a torto 
Al  ro  ohe  molto  la  ftgliitola  amava. 

Ma  a tempo  le  ha  liiualdo  aiuto  porto  ; 

Chò  inteso  chiaro  corno  il  ver  si  stava. 

Va  nella  terra,  o uccide  Politicsso: 

Quello  ha  ’l  suo  crror,  pria  che  si  muoia,  csprc.sso. 


V 


Tulli  gli  altri  animai  che  sono  in  terra  1 

0 che  vivou  quieti  e stanno  in  pace, 
i 0 se  vengono  a rissa  e si  fan  guerra, 

\ Alla  femmina  il  maschio  non  la  face. 

\ L'  orsa  con  I'  orso  al  bosco  sicura  erra  ; 

I La  leonessa  appresso  il  leon  giace; 

I Col  lupo  vive  la  lupa  sicura, 

I Nè  la  giuvenca  ha  del  torel  paura. 

/Ch'  abbominevol  peste,  che  Megera  2 

I È venuta  a turbar  gli  umani  petti? 
i Chè  si  sente  il  marito  e la  mogliera 
\ Sempre  garrir  d*  ingiuriosi  detti, 

Stracciar  la  faccia  o far  livida  e nera, 

Bagnar  di  pianto  i geniali  letti  ; 

E non  di  pianto  sol,  ma  alcuna  volta 
Di  sangue  gli  ha  bagnati  l' ira  stolta. 

.Tarmi  non  sol  gran  mal,  ma  che  l'uom  faccia  3 
I Conira  natura  e sia  di  Dio  ribello,\ 

IChe  s' induce  a percuotere  la  faccia 
Di  bella  donna,  o romperlo  un  capello; 

\ Ha  chi  le  dà  veneno,  o chi  le  caccia 
l L'  alma  del  corpo  con  laccio  o coltello. 

Ch'uomo  sia  quel  non  crederò  in  eterno, 

\ Ma  in  vista  umana  un  spirto  dell' inferno. 

Colali  esser  doveano  i duo  ladroni  4 

Che  Rinaldo  cacciò  dalla  donzella. 

Da  lor  condotta  in  quei  scuri  valloni, 

Perchè  non  se  n'udisse  più  novella, 
lo  lasciai  ch'ella  render  le  cagioni 
S'apparecchiava  di  sua  sorto  fella 
Al  paladin  che  le  fu  buono  amico  « 

Or,  seguendo  l' istoria,  cosi  dico. 

La  donna  incominciò:  Tu  intenderai  5 

La  maggior  crudellade  e la  più  espressa, 

Ch*  in  Tebe  o io  Argo,  o eh'  in  Micene  mai, 

0 in  loco  più  criidel  fosse  commessa. 

E so,  rotando  il  sole  i chiari  rai. 

Qui  men  eh'  all'  altre  region  a'  appressa,  . 

Credo  eh'  a noi  mal  volentieri  arrivi. 

Perchè  veder  si  crudcl  gente  schivi. 

Ch'  alli  nemici  gli  uomini  sien  crudi,  6 

In  ogni  età  se  n' ò veduto  esempio; 

Ma  dar  lo  morte  a chi  procuri  e studi 
Il  tuo  ben  sempre,  è troppo  ingiusto  ed  empio. 
I E acciò  che  meglio  il  vero  io  ti  denudi, 

I Perchè  costor  volessero  far  scempio 


(^Degli  anni  verdi  miei  conira  ragione. 

Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 

Voglio  che  sappi,  signor  mio,  eh'  essendo  7 

Tenera  ancora,  alli  servigi  venni 
Della  Hglia  del  ro,  con  cui  crescendo. 

Buon  luogo  in  corte  ed  onorato  tonni. 

Crudele  Amore  al  mio  stato  invidendo, 

Fc' che  seguace,  ahi  lassa!  gli  divenni: 

Fe' d' ogni  cavalier,  d'ogni  donzello 
Parermi  il  duca  d'  Albauia  più  bello. 

Perchè  egli  mostrò  amarmi  più  che  molto,  8 

Io  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mossi. 

Ben  s'  odo  il  ragionar,  si  vedo  il  volto  ; 

Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  piiossi. 

Credendo,  amando,  non  cessai  che  tolto 
L'ehbi  nel  letto;  e non  guardai  ch'io  fossi 
Di  lutto  lo  reai  camere  in  quella 
Che  più  secreta  avea  Ginevra  bella; 

Dove  tcnea  le  sue  cose  più  care,  9 

E dove  le  più  volte  ella  dormia. 

Si  può  di  quella  in  s'  un  verone  entrare. 

Che  fuor  del  muro  al  discoperto  ascia. 

Io  facea  il  mio  amator  quivi  montare  : 

E la  scala  di  cordo  onde  salia 

10  stessa  dal  veron  giù  gli  mandai, 

Qual  volta  meco  aver  lo  destai  : 

Chè  tante  volte  ve  lo  fei  venire,  10 

Quante  Ginevra  me  ne  diede  I’  agio. 

Che  solea  mutar  letto,  or  per  fuggire 

11  tempo  ardente,  or  il  brumai  malvagio. 

Non  fu  veduto  d' alcun  mai  salire; 

Però  che  quella  parte  del  palagio 
Risponde  verso  alcune  case  rotte. 

Dove  nessun  mai  passa  o giorno  o notte. 
Continuò  per  molti  giorni  e mesi  1 1 

Tra  noi  secreto  1'  amoroso  gioco  : 

Sempre  crebbe  I'  amore  ; e si  m'  accesi. 

Che  tutta  dentro  io  mi  sentia  di^foco: 

E cicca  ne  fui  si,  eh'  io  non  compresi 
Ch'  egli  fingeva  mollo,  c amava  poco  ; 

Ancor  che  li  suo' inganni  discoperti 
Esser  duveanmi  a mille  segni  certi. 

Dopo  alcun  di  si  mostrò  nuovo  amante  19 

Della  bella  Ginevra.  Io  non  so  appunto 
S’ allora  cominciasse,  oppur  innante 
Dell' amor  mio  n'avesse  il  cor  già  punto. 
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CANTO 

. Vedi  s' in  me  venuto  era  arrogante, 

^ S'  imperio  nel  mio  cor  s*  aveva  assunto  ; 

Cbè  si  scoperse  e non  ebbe  rossore 
I Chiedermi  aiuto  in  questo  nuovo  amore. 

’ Ben  mi  dicea  eh’  ugnale  al  mio  non  era,  1 3 

■ Nò  vero  amor  quel  eh'  egli  avea  a costei  ; 

Ma  simulando  esserne  acceso,  spera 
Celebrarne  i legittimi  imenei. 

I Dal  re  ottenerla  Ila  cosa  leggiera, 

Qualor  vi  sia  la  volontà  di  lei; 

^ Chò  di  sangue  e di  stato  in  tutto  il  regno 
' Non  era,  dopo  il  re,  di  lui  'I  più  degno. 

Mi  persuade,  se  per  opra  mia  14 

Potesse  al  suo  signor  genero  farsi 
r-4-'  (Cbè  veder  posso  che  se  n’  alzeria 

A quanto  presso  al  re  possa  nomo  alzarsi), 

Che  me  n'avria  buon  merto,  e non  saria 
Mai  benedeio  tal  per  {scordarsi; 

I E eh’  alla  moglie  e eh’  ad  ogni  altro  innante 
Mi  porrebbe  egli  in  sempre  essermi  amante, 
jlo,  ch'era  tutta  a satisfargli  intenta,  15 

\ Nè  seppi  0 volli  contraddirgli  mai, 

|E  sol  quei  giorni  io  mi  vidi  contenta, 

' I Ch'  averlo  compiaciuto  mi  trovai  ; 

Piglio  l'occasion  che  s' appresenta 
^ Di  parlar  d'esso  e di  lodarlo  assai; 

I Ed  ogni  industria  adopro,  ogni  fatica, 
y Per  far  del  mio  amator  Ginevra  amica. 

(Feci  col  core  e con  l' effetto  tutto  1 6 

> Quel  che  far  si  poteva,  e sallo  Iddio; 

Nò  con  Ginevra  mai  potei  far  frutto, 

\ Ch'  io  le  ponessi  in  grazia  il  duca  mio  : 
j E questo,  che  ad  amar  ella  avea  indutto 
Tutto  il  pensiero  e tutto  il  suo  disio 
Un  gentil  cavalier,  beilo  e cortese, 

^ Venuto  in  Scozia  di  lontan  paese; 

Che  con  un  suo  fratei  ben  giovinetto  17 

Venne  d' Italia  a stare  in  questa  corte  : 

; Si  fe'  nell'  arme  poi  tanto  perfetto. 

Che  la  Bretagna  non  avea  il  più  forte. 

( li  re  r amava,  c ne  mostrò  l' effetto  ; 

! Che  gli  donò  di  non  picciola  sorte 
- Castella  e ville  e iurisdizioni, 

' E lo  fe*  grande  al  par  dei  gran  baroni. 

Grato  era  al  re,  più  grato  era  alla  figlia  18 

Quei  cavalier,  cliismato  Ariodante, 

Per  esser  valoroso  a maraviglia  ; 

Ma  più,  di' ella  sapea  che  l'era  amante. 

Nò  Vesuvio,  nò  il  monte  di  Siciglia, 

Nò  Troia  avvampò  mai  di  fiamme  tante, 

Quanto  ella  conoscea  die  per  suo  amore 
Ariodante  ardea  per  tutto  il  core. 

L'amar  che  dunque  ella  facea  colui  19 

Con  cor  sincero  e con  perfetta  fede, 

Fe’  che  pel  duca  male  udita  fui; 

Nò  mai  risposta  da  sperar  mi  diede. 

Anzi  quanto  io  pregava  più  per  lui, 

E gli  studiava  d'impetrar  mercede. 

Ella,  biasmandoi  sempre  e dispregiando. 

Se  gii  venia  più  sempre  inimicando. 

Io  confortai  1'  amator  mio  sovente,  20 

Che  volesse  lasciar  la  vana  impresa  ; 


^ ji'O 

QUINTO. 
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Nò  si  sperasse  mai  volger  la  mente 
Di  costei,  troppo  ad  altro  amore  intesa: 

E gli  feci  conoscer  chiaramente, 

Como  era  sì  d'  Ariodante  accesa. 

Che  quant' acqua  ò nel  mar,  piccola  dramma^ 
Non  spegneria  della  sua  immensa  fiamma, 

Questo  da  me  più  volte  Polinesso  2 1 

(Chò  così  nome  ha  il  duca}  avendo  udito, 

E ben  compreso  e visto  per  sò  stesso 
Che  molto  male  era  il  suo  amor  gradito; 

Non  pur  di  tanto  amor  si  fu  rimesso. 

Ma  di  vedersi  un  altro  preferito. 

Come  superbo,  così  mal  sofferse, 

Che  lutto  in  ira  c in  odio  si  converse. 

E tra  Ginevra  e I' amator  suo  pensa  23 

Tanta  discordia  c tanta  lite  porre, 

E farvi  inimicizia  così  intensa. 

Che  mai  più  non  si  possano  comporre; 

E por  Ginevra  in  ignominia  immensa, 

Donde  non  s’ abbia  o viva  o morta  a tórre  : 

Nè  dell’iniquo  suo  disegno  meco 
Volle  0 con  altri  ragionar,  che  seco. 

Fatto  il  pensier:  Dalinda  mia,  mi  dice  23 

(Che  così  son  nomata),  saper  dòi 
Che,  come  suol  tornar  dalla  radice 
Arbor  che  tronchi  e quattro  volte  e sei; 

Così  la  pertinacia  mia  infelice. 

Benché  sia  tronca  dai  successi  rei. 

Di  germogliar  non  resta  ; chò  venire 
Pur  vorria  a fln  di  questo  suo  desire. 

B non  lo  bramo  tanto  per  diletto,  24 

Quanto  pcrcliè  vorrei  vincer  la  prova  ; 

E non  possendo  farlo  con  effetto, 

S' io  lo  fo  immaginando,  anco  mi  giova. 

Voglio,  qual  volta  tu  mi  dài  ricetto. 

Quando  allora  Ginevra  si  ritrova 
Nuda  nel  letto,  che  pigli  ogni  vesta 
Ch’  ella  posta  abbia,  e tutta  te  ne  vesta. 

Com'ella  s'orna  e come  il  crin  dispone  2.'> 

Studia  imitarla,  o cerca,  il  più  che  sai. 

Di  parer  dessa;  e poi  sopra  il  verone 
A mandar  giù  la  scala  ne  verrai. 

10  verrò  a te  con  immaginazione 
Cile  quella  sii  di  cui  tu  i panni  avrai  : 

E cosi  spero,  me  stesso  ingannando. 

Venir  in  breve  il  mio  desir  scemando. 

Così  diss'  egli.  Io,  che  divisa  e scevra  20 

E lungi  era  da  me,  non  posi  monte 
Che  questo,  in  die  pregando  egli  persevra, 

Era  una  fraude  pur  troppo  evidente  ; 

E dal  veron,  coi  panni  di  Ginevra, 

Mandai  la  scala  onde  salì  sovente  ; 

E non  m'  accórsi  prima  dell’  inganno. 

Che  n’era  già  tutto  accaduto  il  danno. 

Fatto  in  quel  tempo  con  Ariodante  27 

11  duca  avea  queste  parole  o tali 
(Chò  grandi  amici  erano  stati  innante 
Che  per  Ginevra  si  fesson  rivali): 

Mi  maraviglio,  incominciò  il  mio  amante, 
di'  avendoti  io  fra  tutti  li  mie'  uguali 
Sempre  avuto  in  rispetto  e sempre  amato, 
lo  sia  da  te  sì  mal  rimunerato. 
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Io  BOn  ben  certo  che  comprendi  e sai 
Di  Ginevra  e di  me  l' antiquo  amore; 

E per  sposa  legittima  oggimai 
Per  impetrarla  son  dal  mio  si^ore. 

Perchè  mi  turbi  tu  ? perchè  pur  vai 
Senta  frutto  in  costei  ponendo  il  core? 

Io  ben  a te  rispetto  avrei,  per  Dio, 

S' io  nel  tuo  grado  fossi,  e tu  nel  mio. 

Ed  io,  rispose  Ariodante  a lui, 

Di  te  mi  maraviglio  maggiormente  ; 

Chè  di  lei  prima  innamorato  fui, 

Che  tu  r avessi  vista  solamente  : 

E so  che  sai  quanto  è T amor  tra  nui, 

di'  esser  non  può,  di  quel  che  sia.  più  ardente  ; 

E sol  d*  essermi  moglie  intende  e brama  : 

E so  che  certo  sai  eh'  ella  non  l ama. 

Perchè  non  hai  tu  dunque  a me  il  rispetto  30 
Per  l'amicitia  nostra,  che  domande 
Cir  a te  aver  debba,  e eh’  io  t’ avre'  in  effetto, 

Se  tu  fossi  con  lei  di  me  più  grande? 

Nè  men  di  te  per  moglie  averla  aspetto, 

Sebben  tu  sei  più  ricco  in  queste  bande: 

Io  non  son  meno  al  re,  che  tu  sia,  grato  ; 

Ha  più  di  te  dalla  sua  figlia  amato. 

Oh,  disse  il  duca  a lui,  grande  è cotesto  3t 

Errore,  a che  l' ha  il  folle  amor  condotto  ! 

Tu  credi  esser  più  amato  ; io  credo  questo 
Medesmo:  ma  si  può  vedere  al  frutto. 

Tu  fammi  ciò  c’hai  seco  manifesto. 

Ed  io  il  secreto  mio  t’ aprirò  tutto  ; 

E quel  di  noi  che  manco  aver  si  veggia, 

Ceda  a chi  vince,  e d' altro  si  provveggia. 

E sarò  pronto,  se  tu  ^•uoi  eh’  io  giiwi,  32 

Di  non  dir  cosa  mai  che  mi  riveli  : 

Così  voglio  eh’  ancor  tu  m’  assicuri 
Che  quel  eh’  io  ti  dirò,  sempre  mi  celi. 

Venner  dunque  d'  accordo  agli  scongiuri, 

E posero  le  man  su  gli  Evangeli: 

E,  poi  che  di  Ucer  fede  si  diero, 

Ariodante  incominciò  primiero; 

E disse  per  lo  giusto  e per  lo  dritto,  33 

Come  tra  sè  e Ginevra  era  la  cosa  : 

Ch’  ella  gli  avea  giurato  e a bocca  e in  scritto. 
Che  mai  non  saria  ad  altri,  eh’  a lui,  sposa  ; 

E,  so  dal  re  lo  venia  contraddillo. 

Gli  promettea  di  sempre  esser  ritrosa 
Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi, 

E viver  sola  in  lutti  i giorni  suoi  : 

E eh’  esso  era  in  speranta,  pel  valore  34 

Ch'avea  mostrato  in  arme  a più  d’  un  segno. 

Ed  era  per  mostrare  a laudo,  a onore, 

A beneficio  del  re  e del  suo  reguo. 

Di  crescer  tanto  in  grasia  al  suo  signore. 

Che  sarebbe  da  lui  stimato  degno 
Che  la  figlinola  sua  per  moglie  avesse. 

Poi  elio  piacer  a lei  così  intendesse. 

Poi  disse:  A questo  termine  son  io,  35 

Nè  credo  già  eh’ alcun  mi  venga  appresso; 

Nè  cerco  più  di  questo,  nè  disio 

Dell’ amor  d’essa  aver  segno  più  espresso; 

Nè  più  vorrei,  se  non  quanto  da  Dio 
Per  connubio  legittimo  è concesso; 


E saria  invano  il  dimandar  più  innanzi; 

Che  di  bontà  so  come  ogni  altra  avanzi. 

Poi  eh’  ebbe  il  vero  Ariodante  esposto  36 

Della  mercè  ch'aspetta  a sua  fatica, 

Polinesso,  che  già  s’avea  proposto 
Di  far  Ginevra  al  suo  amator  nemica, 

Cominciò  : Sei  da  me  molto  discosto, 

E vo’ che  di  tua  bocca  anco  tu  *1  dica;  . 

E del  mio  ben  veduta  la  radice. 

Che  confessi,  me  solo  esser  felice. 

Finge  ella  teco,  nè  t’ama  nè  prezza;  37 

Chè  ti  pasce  di  speme  e di  parole: 

Oltra  questo,  il  tuo  amor  sempre  a sciocchezza. 

Quando  meco  ragiona,  imputar  suole. 

Io  ben  d’  esserle  caro  altra  certezza 
Veduta  n’ho,  che  di  promesse  e fole; 

E tei  dirò  sotto  la  fè  in  secreto, 

Benché  farei  più  il  debito  a star  cheto. 

Non  passa  mese,  che  tre,  quattro  e sei,  38 

E talor  dieci  notti  io  non  mi  trovi 
[Nudo  abbracciato  in  quel  piacer  con  lei, 

Cir all’ amoroso  ardor  par  che  si  giovi:  ' I 

Si  che  tu  puoi  veder  s’ a’ piacer  miei 
Son  d’agguagliar  le  ciance  che  tu  provi. 

Cedimi  dunque,  e d'altro  ti  provvedi. 

Poiché  si  inferior  di  me  ti  vedi. 

Non  ti  vo' creder  questo,  gli  rispose  39 

Ariodante,  e certo  so  che  menti  ; 

E composto  fra  te  t’  hai  queste  cose. 

Acciò  che  dall'  impresa  io  mi  spaventi  : 

Ha  perchè  a lei  son  troppo  ingiuriose. 

Questo  eh’  hai  detto  sostener  convienti  ; 

Chè  non  bugiardo  sol,  ma  voglio  ancora 
Che  tu  sei  traditor  mostrarti  or  ora. 

Soggiunse  il  duca:  Non  sarebbe  onesto  . 40 

Che  noi  volessim  la  battaglia  tórre 
Di  quel  che  t’offerisco  manifesto. 

Quando  ti  piaccia,  innanzi  agli  occhi  porre. 

Resta  smarrito  Ariodante  a questo, 

E per  r ossa  un  tremor  freddo  gli  scorre  ; 

B se  credulo^  ben  gli  avesse  appieno,  ^ 

Venia  sua  vita  allora^  allora  meno. 

Con  cor  trafitto  e con  pallida  faccia,  v 41 

E con  voce  U'emante  e bocce  amar^ 

Rispose  : Quando  sia  che  tu  mi  faccia 
Veder  quest’ avventura  tua  sì  rara. 

Prometto  di  costei  lasciar  la  traccia, 

A te  sì  liberale,  a me  sì  avara  : 

Ma  eh’  io  tei  voglia  creder  non  far  stima, 

S’ io  non  lo  veggio  con  quest’  occhi  prima. 

Quando  ne  sarà  il  tempo,  awiseroUi,  42 

Soggiunse  Polinesso  ; e dipartisse. 

Non  credo  che  passar  più  di  due  notti, 

Ch’  ordine  fu  che  ’l  duca  a me  venisse. 

Per  scoccar  dunque  i lacci  che  condotti 
Avea  sì  cheti,  andò  al  rivale,  e disse 
Che  s'  ascondesse  la  notte  seguente 
Tra  quelle  case,  ove  non  sta  mai  gente. 

E dimostrògli  un  luogo  a dirimpetto  43 

Di  quel  verone  ove  solea  salire.] 

Ariodante  avea  preso  sospetto 
Che  Io  cercasse  far  quivi  venire, 
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Come  in  un  luogo  dove  avesse  eletto 
Di  por  gli  agguati,  e farvelo  morire 
Sotto  questa  finzion,  che  vuol  mostrargli 
Quel  di  Ginevra,  ch’impossibii  pargli. 

Di  volervi  venir  prese  partito. 

Ma  in  guisa  che  di  lui  non  sia  men  forte  ; 
Perchè  accadendo  che  fosse  assalito. 

Si  trovi  sì,  che  non  tema  di  morte. 

Un  suo  fratello  aven  saggio  ed  ardito. 

Il  più  famoso  in  arme  della  corte. 

Detto  Lurcanio;  e avea  più  cor  con  esso. 

Che  se  dieci  altri  avesse  avuto  appresso. 

Seco  cbiamollo,  e voile  che  prendesse 
L’arme;  e la  notte  lo  menò  con  lui: 

Non  che  ’l  secreto  suo  già  gli  dicesse; 

Nò  r avria  detto  ad  esso,  nè  ad  altrui. 

Da  sè  lontano  un  trar  di  pietra  il  messe: 

Se  mi  senti  chiamar,  vien,  disse,  a nui; 

Ma  se  non  senti,  prima  ch'io  ti  chiami. 

Non  ti  partir  di  qui,  frate,  se  m’ ami. 

Va  pur,  non  dubitar,  disse  il  fratello: 

E cosi  venne  Arìodante  cheto, 

E si  celò  nel  solitario  ostello 
Ch’era  d’incontro  al  mio  veron  secreto. 

Vien  d’altra  parte  il  fraudolente  e fello. 

Che  d'infamar  Ginevra  era  si  lieto; 

E fa  il  segno,  tra  noi  solito  innante, 

A me  che  dell’inganno  era  ignorante. 

Ed  io  con  veste  candida,  e fregiata 

Per  mezzo  a liste  d'oro  e d'ognintorno, 

E con  rete  pur  d' òr,  tutta  adombrata 
Di  bei  fiocchi  vermigli,  al  cupo  intorno 
(Foggia  che  sol  fu  da  Ginevra  usata, 

Pton  d'alcun'  altra);  udito  il  segno,  torno 
Sopra  il  veron,  eh' in  modo  era  locato. 

Che  mi  scopria  dinanzi  e d'ogni  lato. 

Lurcanio  in  questo  mezzo  dubitando  * 

Che  '1  fratello  a pericolo  non  vada, 

O,  come  è pur  comnn  disio,  cercando 
Di  spiar  sempre  ciò  che  ad  altri  accada  ; > 
L’era  pian  pian  venuto  seguitando, 

Tenendo  l’ombre  e le  più  oscura  strada  : 

E a men  di  dieci  passi  a lui  discosto, 

Nel  medesimo  oste!  s'era  riposto. 

Non  sappiendo  io  di  questo  cosa  alcuna. 

Venni  al  veron  nell’abito  ch’ho  detto; 

Si  come  già  venuta  era  più  d'una 
E più  di  dne  fiate  a buono  effetto. 

Le  vestì  si  vedean  chiare  alia  luna; 

Nè  dissimile  essendo  anch'io  d'aspetto. 

Nè  di  persona  da  Ginevra  molto. 

Fece  parere  un  per  un  altro  il  volto  : 

E tanto  più,  ch’era  gran  spazio  in  mezzo 
Fra  dove  io  venni  e quelle  inculte  case. 

Ai  due  fratelli,  che  stavano  al  rezzo. 

Il  duca  agevolmente  persuase 

Quei  ch’era  falso.  Or  pensa  in  che  ribrezzo 

Arìodante,  in  che  dolor  rimase. 

Vien  Polinesso,  e alla  scala  s'appoggia. 

Che  giù  manda’gli,  e monta  in  su  la  loggia. 

A prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia 

Al  collo  ; eh'  io  non  penso  esser  veduta: 

AnioSTO,  Mondo  l'urioto. 
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Lo  bacio  in  bocca  e per  tutta  la  faccia. 

Come  far  soglio  ad  ogni  sua  venuta. 

Egli  più  dell'usato  si  procaccia 
D’ accarezzarmi,  e la  sua  fraude  aiuta. 

Quell’altro  al  rio  spettacolo  condotto. 

Misero  sta  lontano,  o vede  il  tutto, 
ibade  in  tanto  dolor,  che  si  dispone  52 

V Allora  allora  di  voler  morire; 

\ E il  pomo  della  spada  in  terra  pone, 

' Chè  su  la  punta  si  volea  ferire. 

Lurcanio,  che  con  grande  ammirazione 
Avea  veduto  il  duca  a me  salire. 

Ma  non  già  conosciuto  chi  si  fosse, 

Scorgendo  l’ atto  del  fratei,  si  mosse  ; 

E gli  vietò  che  con  la  propria  mano  53 

Non  si  passasse  in  quel  furore  il  petto. 

S'era  più  tardo,  o poco  più  lontano. 

Non  giugnea  a tempo,  e non  faceva  effetto. 

Ah  misero  fratei,  fratello  insano. 

Gridò,  perdi'  hai  perduto  l’ intelletto. 

Ch’uno  femmina  a morte  trar  ti  debbia? 

Ch'  ir  possan  tutte  come  al  vento  nebbia. 

Cerca  far  morir  lei,  che  morir  merta;  54 

E serva  a più  tuo  onor  tu  la  tua  morte. 

Fu  d’amar  lei,  quando  non  t' era  aperta 
La  fraude  sua  : or  è da  odiar  ben  forte  ; 

Poiché  con  gli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa. 

Quanto  sia  meretrice,  e di  che  sorte. 

Serba  quest'  arme,  che  volti  in  te  stesso, 

A far  dinanzi  al  re  tal  fallo  espresso. 

Quando  si  vede  Arìodante  giunto  55 

Sopra  il  fratei,  la  dura  impresa  lascia  ; 

Ma  la  sua  inteuzìon  da  quel  ch'assunto 
Avea  giù  di  morir,  poco  s'accascia. 

Quindi  si  lieva,  e porta  non  che  punto. 

Ma  trapassato  il  cor  d'estrema  ambascia: 

Pur  finge  col  fratei,  che  quel  furore 
Non  abbia  più,  che  dianzi  avea,  nel  core. 

Il  seguente  mattin,  senza  far  motto  56 

Al  suo  fratello  o ad  altri,  in  vìa  si  messe,  ^ 
Dalla  mortai  disperazion  condotto  i i i 
Nè  di  lui  per  più  di  fu  chi  sapesse. 

Fuorché  '1  duca  e il  fratello,  ogni  altro  indotto 
Era  chi  mosso  al  dipartir  l'avesse. 

Nella  casa  del  re  di  lui  diversi 
Ragionamenti,  e in  tutta  Scozia  fòrsi. 

In  capo  d'otto  o di  più  giorni  in  corte  57 

Venne  innanzi  a Ginevra  un  viandante, 

E novelle  arrecò  di  mala  sorte  : 

Che  s'era  in  mar  sommerso  Arìodante 
Di  volontaria  sua  libera  morte. 

Non  per  colpa  di  IJorea  o di  Levante. 

D’un  sasso  che  sul  mar  sporgea  molt'allo;. 


Avea  col  capo  in  giù  preso  un  gran  salto.  ' 
Colui  dicea  : Pria  che  venisse  a questo, 

A me,  che  a caso  riscontrò  per  via. 

Disse:  Vien  meco,  acciò  che  manifesto 
Per  te  a Ginevra  il  mio  successo  sia; 

E dille  poi,  che  la  cagion  del  resto 
Che  tu  vedrai  di  me  eh’  or  ora  fia, 

È stato  sol  perdi’  hu  troppo  veduto  : 

Felice,  se  senza  occhi  io  fusti  suto  ! 

3-C. 
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Bramo  a caso  sopra  Capobasso  .')9 

Che  verso  Irlanda  alquanto  sporge  in  mare. 

Cosi  dicendo,  di  cima  d'  un  sasso 
Lo  vidi  a capo  in  giù  sott'acqua  andare. 

Io  lo  lasciai  nel  mare,  ed  a gran  passo 
Ti  son  venuto  la  nuova  a portare. 

Ginevra,  sbigottita  e in  viso  smorta. 

Rimase  a quell' annunzio  mezza  morta. 

Oh  Dio,  che  disse  e fece  poi  che  sola  CO 

Si  ritrovò  nel  suo  fidato  letto  ! 

Percosse  il  seno,  e si  stracciò  la  stola, 

E fece  all'aureo  crin  danno  e dispetto; 

Ripetendo  sovente  la  parola 
Ch'Ariodante  avea  in  estremo  detto  : 

Che  la  cagion  del  suo  caso  empio  e tristo 
Tutta  venia  per  over  troppo  visto. 

Il  rumor  scorse  di  costui  per  tutto,  01 

Che  per  dolor  s'avea  dato  la  morte. 

Di  questo  il  re  non  tenne  il  viso  asciutto. 

Nè  cavalier  nè  donna  della  corte. 

Di  tutti  il  suo  fratcl  mostrò  più  lutto; 

E si  sommerse  nel  dolor  si  forte, 

Cir  ad  esempio  di  lui,  contra  sè  stesso 
Voltò  quasi  la  man,  per  irgli  appresso  : 

E molte  volte  ripetendo  seco,  02 

Che  fu  Ginevra  che  'I  fratei  gli  estiose, 

E che  non  fu  se  non  quell'atto  bieco 
Che  di  lei  vide,  eh' a morir  lo  spinse; 

Di  voler  vendicarsene  si  cieco 
Venne,  e si  F ira  e si  '1  dolor  lo  vinse. 

Che  di  perder  la  grazia  vilipese, 

Ed  aver  l'odio  del  re  e dèì*  paesi. 

E innanzi  al  re,  quando  era  più  di  gente  03 
La  sala  piena,  se  ne  venne,  e disse  : 

Sappi,  signor,  che  di  levar  la  mente 
Al  mio  fratei,  si  eh'  a morir  ne  gisse. 

Stata  è la  figlia  tua  sola  nocente; 

Ch'  a lui  tanto  dolor  1'  alma  trafisse 
D'  aver  veduta  lei  poco  pudica. 

Che  pili  che  vita  ebbe  la  morte  amica. 

Erane  amante;  e perché  le  sue  voglie  04 

’ Disoneste  non  fur,  noi  vo’  coprire. 

Per  virtù  meritarla  aver  per  moglie 
Du  te  sperava,  c per  fedcl  servire  ; 

Ma,  mentre  il  lasso  ad  odorar  le  foglie 
^ Stava  lontano,  altrui  vide  salire, 

<j  Salir  su  l’arbor  riscrbalo,  e tutto 
i Essergli  tolto  il  disialo  frutto. 

E seguitò,  come  egli  avea  veduto  65 

Venir  Ginevra  sul  verone,  e come 
Mandò  la  scala,  onde  era  a lei  venuto 
Un  drudo  suo,  di  chi  egli  non  sa  il  nome; 

Che  s'avea,  per  non  esser  conosciuto. 

Cambiati  i panni  o nascose  le  chiome. 

Soggiunse,  che  con  l'arme  egli  volea 
Provar,  tutto  esser  ver  ciò  che  dicca. 

Tu  puoi  pensar  se  '1  padre  addoloralo  66 

Riman,  quando  accusar  sente  la  figlia; 

Si  perchè  ode  di  lei  quel  che  pensato 
Hai  non  avrebbe,  e n'ha  gran  maraviglia; 

Sì  perchè  sa  che  ila  necessitato 
(Se  la  difesa  alcun  guerrier  non  piglia, 


Il  qual  Lurcanio  possa  far  mentire) 

Di  condannarla  e farla  poi  morire. 

10  non  credo,  signor,  che  ti  sia  nova  67 

La  legge  nostra,  che  condanna  a morte 

Ogni  donna  c donzella  che  si  prova 
Di  sè  far  copia  altrui,  eh'  al  suo  consorte. 

Morta  ne  vien,  s' in  un  mese  non  trova 
In  sua  difesa  un  cavalier  si  forte. 

Che  contra  il  falso  accusator  sostegna 
Che  sia  innocente,  e di  morire  indegna. 

Ha  fatto  il  re  bandir  per  liberarla  68 

(Che  pur  gli  par  di' a torto  sia  accusata), 

Ciic  vuol  per  moglie,  e con  gran  dote,  darla 
A chi  torrà  l' infamia  che  l'è  data. 

Che  per  lei  comparisca  non  si  parla 
Guerriero  ancora,  anzi  l'un  l'altro  guata; 

Chè  quel  Lurcanio  in  arme  è cosi  fiero 
Che  par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero. 

Atteso  ha  l’ empia  sorte,  che  Zerbino,  69 

Fratcl  di  lei,  nel  regno  non  si  trove; 

Che  va  già  molti  mesi  peregrino.  \ 

Mostrando  ^ sè  in  arme  indite  prove  :\ 

Chè  quando  si  trovasse  più  vicino  ^ 

Quel  cavalier  gagliardo,  o in  luogo  dove 
Potesse  avere  a tempo  la  novella. 

Non  mancheria  d'aiuto  alla  sorella. 

11  re,  eh'  intanto  cerca  di  sapere  70 

Per  altra  prova,  che  per  arme,  ancora, 

Se  sono  queste  accuse  o false  o vere. 

Se  dritto  o torlo  è che  sua  figlia  mora, 

Ila  fatto  prender  certe  cameriere 
Che  lo  dovrian  saper,  se  vero  fora  ; ( 

Ond'  io  previdi  che  se  presa  era  io,  f- 
Troppo  periglio  era  del  duca  e mio. 

E la  notte  medesima  mi  trassi  7 1 

Fuor  della  corte,  e al  duca  mi  condussi; 

E gli  fecb  veder  quanto  importassi 
AI  capo  d'  amendua,  se  presa  io  fussi. 

Lodommi,  e disse  ch'io  non  dubitassi: 

A’ suoi  conforti . poi  venir  m'indussi 
Ad  una  sua  fortezza  di'  è qui  presso. 

In  compagnia  di  dui  ohe  mi  diede  esso. 

Hai  sentito,  signor,  con  quanti  olTetti  72 

Dell'  amor  mio  fei  Polinesso  certo  ; 

E s' era  debitor  per  lai  rispetti 
D’ avermi  cara  o no,  tu  'I  vedi  aperto. 

Or  senti  il  guiderdou  ch'io  ricevetti: 

Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merto  : 
iVedi  se  deve,  per  amare  assai,  \ 

(Donna  sperar  d'essere  amala  roai;| 

Chè  questo  ingrato,  perfido  o crudele,  73 

Della  mia  fede  ha  preso  dubbio  alfine  : 

Venuto  è in  sospizion  ch'io  non  rivele 
AI  lungo  andar  le  fraudi  sue  volpine. 

Ha  finto,  acciò  che  m'allontaue  e cele 
Finché  l' ira  e il  furor  del  re  decline. 

Voler  mandarmi  ad  un  suo  luogo  forte  ; 

E mi  volea  mandar  dritto  alla  morte  : 

Chè  di  secreto  ha  commesso  alla  guida,  74 

Che  come  m'  abbia  in  queste  selve  tratta. 

Per  degno  premio  di  mia  fò  m' uccida. 

I Così  l'inteozìon  gli  venia  fatta, 
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Se  tu  non  cri  appresso  alle  mie  grida, 

Ve'  come  Amor  ben  chi  lui  segue,  tratta  ! 

Così  narrò  Dalinda  al  paladino. 

Seguendo  tultavolla  il  lor  cammino; 

A cui  fu  sopra  ogni  avventura  grata  75 

Questa,  d'aver  trovata  la  donzella 
Che  gli  avea  tutta  l' istoria  narrata 
DeH'innocenza  di  Ginevra  bella, 
d E se  sperato  avea,  quando  accusata 
Ancor  fosse  a ragion,  d^ aiutar  quella, 

' Con  via  maggior  baldanza  or  viene  in  prova. 

Poi  che  evidente  la  calunnia  trova, 
verso  la  città  di  Santo  Andrea,  76 

Dove  era  il  re  con  tutta  la  famiglia, 

E la  battaglia  singular  dovea 
Esser  della  querela  della  figlia. 

Andò  Rinaldo  quanto  andar  potea, 

Finché  vicino  giunse  a poche  miglia; 

Alla  città  vicino  giunse,  dove 
Trovò  un  scndier  eh'  avea  più  fresche  nuove  : 
di' un  cavaliero  istrano  era  venuto,  77 

di' a difender  Ginevra  s'avea  tolto, 

Con  non  usate  insegne  e sconosciuto. 

Perocché  sempre  ascoso  andava  molto  ; 

E che,  dopo  che  v'  era,  ancor  veduto 
Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto  ; 

E che  '1  proprio  scudier  che  gli  servia 
Dicea  giurando:  Io  non  so  dir  chi  sia. 

Non  cavalcaro  molto,  eh' alle  mura  78 

Si  trovar  della  terra,  e in  su  la  porta. 

Dalinda  andar  piu  innanzi  avea  paura  ; 

Pur  va,  poiché  Rinaldo  la  conforta. 

La  porta  è chiusa  ; ed  a chi  n'  avea  cura 
Rinaldo  domandò:  Questo  ch'importa? 

E fugli  detto.  Perché  ’l  popol  tutto 
A veder  la  battaglia  era  ridotto. 

Che  tra  Lurcanio  o un  cavaliere  istrano  79 

Si  fa  nell'  altro  capo  della  terra, 

Ov'era  un  prato  spazioso  e piano; 

E che  già  cominciata  hanno  la  guerra. 

Aperto  fu  al  signor  di  Montalbano; 

E tosto  il  portinar  dietro  li  serra. 

Per  la  vota  città  Rinaldo  passa; 

Ma  la  donzella  al  primo  albergo  lassa: 

E dice  che  sicura  ivi  si  stia  80 

Finché  ritorni  a lei,  che  sarà  tosto  ; 

E verso  il  campo  poi  ratto  s' invia. 

Dove  li  dui  guerrier  dato  e risposto 
Molto  s'aveano,  e davan  tuttavia. 

Stava  Lurcanio  di  mal  cor  disposto 
Contea  Ginevra;  e l'altro  in  sua  difesa 
Ben  sostenea  la  favorita  impresa. 

Sei  cavalier  con  lor  nello  steccato  81 

Erano  a piedi  armati  di  corazza, 

Col  duca  d*  Albania  eh'  era  montato 
S'nn  possente  corsier  di  buona  razza. 

Come  a gran  contestabile,  a lui  dato 
La  guardia  fu  del  campo  e della  piazza: 

E di  veder  Ginevra  in  gran  periglio 
Avea  il  cor  lieto,  ed  orgoglioso  il  ciglio. 
Rinaldo  se  ne  va  tra  gente  e gente:  83 

Fassi  far  largo  il  buon  destrier  Baiardo: 


Chi  la  tempesta  del  suo  venir  sente, 

A dargli  via  non  par  zoppo  nè  tardo. 

Rinaldo  vi  coropar  sopra  eminente, 

E ben  rassembra  il  fìq£  d' ogni  gagliardo; 

Poi  si  ferma  all'  incontro  ove  il  re  siedeT  ^ 
Ognun  s'  accosta  per  udir  che  chiede. 

Rinaldo  disse  al  re:  Magno  signore,  83 

Non  lasciar  la  battaglia  più  seguire  : 

Perchè  di  questi  dua  qualunque  more. 

Sappi  eh'  a torto  tu  'I  lasci  morire. 

L'  un  crede  aver  ragione  ed  è in  errore, 

E dice  il  falso  e non  sa  di  mentire; 

Ma  quel  medesmo  error  che  ’l  suo  germano 
A morir  trasse,  a lui  pon  1'  orme  iu  mano  : 

L*  altro  non  sa  se  s’ abbia  dritto  o torto  ; 84 

Ma  sol  per  gentilezza  e per  bontade 
■ In  perieoi  si  è posto  d' esser  morto. 

Per  non  fasciar  morir,,lanUi  ^tade^ 
lo  la  salute  all'  innocenzia  porto. 

Porto  il  contrario  a chi  usa  falsitade. 

Ma,  per  Dio,  questa  pugna  prima  parti; 

Poi  mi  dà  audienza  a quel  eh'  io  vo'  narrarti. 

Fu  dall'autorità  d'un  uom  si  degno,  85 

Come  Rinaldo  gli  parea  al  sembiante, 

SI  mosso  il  re,  che  disse  e fece  segno 
Che  non  andasse  più  la  pugna  innante  : 

Al  quale  insieme  ed  ai  bacon  del  regno, 

E ai  cavalieri  e all'  altre  turbo  tante 
Rinaldo  fo' l'inganno  tutto  espresso, 

Ch’avea  ordito  a Ginevra  Polinesso. 

Indi  s'offerse  di  voler  provare  86 

Coll'arme,  ch'era  ver  quel  eh' avea  detto. 
Chiamasi  Polinesso;  ed  ci  compare. 

Ma  tutto  conturbato  nell'aspetto: 

Pur  con  audacia  cominciò  a negare. 

Disse  Rinaldo:  Or  noi  vodrem  l' effetto. 

L'uno  e l'altro  era  armato,  il  campo  fatto; 

Si  che  senza  indugiar  vengono  al  fatto. 

Oh  quanto  ha  il  re,  quanto  ha  il  suo  popol,  caro  87 
Che  Ginevra,  a provar  s'abbi  innocente! 

Tutti  han  speranza  che  Dio  mostri  chiaro 
Ch'  impudica  era  detta  ingiustamente. 

Crudel,  superbo  o riputato  avaro 
Fu  Polinesso,  iniquo  e fraudolente  ; • 

Si  che  ad  alcun  miracolo  non  ila 
Che  r inganno  da  lui  tramato  sìa. 

Sta  Polinesso  con  la  faccia  mesta,  88 

Col  cor  tremante  e con  pallida  guancia  ; 

E al  terzo  siion  mette  la  lancia  in  resta. 

Così  Rinaldo  inverso  lui  si  lancia. 

Che,  disioso  di  finir  la  festa. 

Mira  a passargli  il  petto  con  la  lancia  : 

Nò  discorde  al  disir  seguì  l' effetto  ; 

Chè  mezza  l'asta  gli  cacciò  nel  petto. 

Fisso  nel  tronco  lo  trasporta  in  terra  89 

Lontan  dal  suo  destrier  più  di  sei  braccia. 
Rinaldo  smonta  subito,  e gli  afferra 
L'elmo,  pria  che  si  lievi,  e gli  lo  slaccia: 

Ma  quel,  che  non  può  far  più  troppa  guerra. 

Gli  domanda  mercè  con  umil  faccia, 

E gli  confessa,  udendo  il  re  e la  corte, 

La  fraudo  sua  che  1'  ha  condutto  a morto. 


I 


*75 


I 

i 

I 


DIgitized  by  Google 


I 


36 


ORLANDO  FURIOSO. 


Mod  Pini  il  lutto,  e in  mesto  la  parola  90 

B la  voce  e la  vita  l' abbaudona. 

II  re,  che  liberata  la  ilgliaola 

Vede  da  morte  e da  fama  non  buona, 

Più  s'allegra,  gioisce  e racconsola, 

Che,  s'avendo  perduta  la  corona. 

Ripor  se  la  vedesse  allora  allora  -, 

Si  che  Rinaldo  unicamente  onora  : 

E poi  eh'  al  trar  dell'  elmo  conosciuto  9 1 

L'ebbe,  perch' altre  volte  l’avea  visto, 

Levò  le  mani  a Dio,  che  d'iin  aiuto 
Com'era  quel,  gli  avea  si  ben  provvisto. 


Queir  altro  cavalier  che,  sconosciuto, 
Soccorso  avea  Ginevra  al  caso  tristo 
Ed  armato  per  lei  s’era  condotto. 

Stalo  da  parte  era  a vedere  il  tutto. 

Dal  re  pregato  fu  di  dire  il  nome, 

0 di  lasciarsi  almen  veder  scoperto. 
Perchè  da  lui  fosse  premiato  come 
Di  sua  buona  intention  chiedeva  il  merlo. 
Quel,  dopo  luoghi  preghi,  dalle  chiome 
Si  levò  l'elmo,  e fé*  palese  e certo 
Quel  che  nell'altro  Canto  ho  da  seguire. 
Se  grato  vi  sarti  l' istoria  udire. 


92 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  QUINTO. 


St.  i,  t».  4.  — Face,  per  /<«  non  fu  da’  poeti  usato  so-  ' 
lainente  in  fine,  per  difetto  di  rima,  ma  anche  nel  cor{K> 
del  verso.  Cosi  il  Petrarc.i  : E mi  face  obliUar  me  tUuo  a 
forta.  — Come  ehi  ’l  perder  face  accorto  e taggio.  — Che 
prò,  te  con  quegli  occhi  ella  ne  face  Di  itale  un  ghiac- 
cio ecc. 

St.  2,  V.  3.  — Megera,  una  dello  tre  furie  dell' inforno, 
figliuola  d'  Acheronte  e della  Notte.  Questo  nome  di  greca 
origine  importa  enlio  o invidia  furente,  (’osi  Alette  sigiii- 
fic<v  irrequieta,  nuca  pace,  o Tisifone  ultriee  di  strage. 

Si.  3.  — Cosi  Tibullo  lib.  1 : Ah  lapis  est,  ferritmque 
suum  quicumque  puellam  Vcrherat  e cerio  diripit  ilte  Deot. 

Si.  5,  V.  3.  — Tebe,  Argo,  Micene  citti  infami  per  or- 
rendi fatti  6 delitti.  Nella  prima  Kdipo  uccide  il  padre  e 
si  mesce  in  nozze  colla  madre;  Etcorle  o Polinice  fratelli 
si  combattono  cd  uccidono.  Nella  seconda  Ticste  giace  colla 
moglie  del  fratello  Atreo,  il  (pialo  fu  in  pezzi  il  ligliuolo 
nato  da  quell’  incesto,  e ne  dii  mangiare , lo  enrni  c bere 
il  sangue  a'  rei.  In  Micene  Denteo  n sbranato  da’  parenti  ; 
Ino  sfracella  ad  un  muro  due  suoi  tigliiioli  ; le  Danuidi  si 
bruttano  nel  sangue  de'  loro  mariti. 

St,  7,  V.  5.  — Invideiido  per  invidianilo,  proiidciido  l'u.'icita 
del  verbo  latino  incidere. 

St.  9,  V.  3-4.  — Verone,  vale  terracso  o loggia  in  genere  ; 
cd  anche  quell’  andito  scoperto  o ballatoio  che  mette  da 
stanza  a stanza.  I latini  lo  dissero  ma-nianum,  da  un  certo 
Menio,  che  trovò  ajipunlo  di  fabbricare  ponti  c poggiuoli, 
donde  si  potessero  meglio  e più  comodamente  vedere  i 
giuochi  de’  gladiatori. 

St.  Hi,  V.  5.  — E questo,  che  ad  amar  ecc.  Intendi  e 
questo  fu,  e ciò  fu,  perché  ad  amar  ecc. 


1 St.  17,  V.  6-7.  — Di  non  piccola  sorte,  vale  di  non 
piccolo  reddito,  provento;  di  non  piccola  importama. 

St.  23,  V.  3-4.  — n pensiero  è d’ Orazio:  Durit  ut  ilex 
tonta  bipennibus  — Nigrae  feraci  frondit  in  Algido  — Per 
damila  per  civdes  ab  ipso  — Dueit  opes,  animumque ferro. 

St.  24,  V.  8.  — Ch'ella  posta  abbia,  vale  eh' ella  abbia 
deposla,  trattasi  di  dosso. 

St.  '2t>,  V.  1.  — Io  che  divisa  e scevra,  E lungi  era  da 
me.  Stupendamente  l’ Ariosto  sa  valersi  d'ogni  parola  mcn 
che  comune  dell’ Allighieri.  Farad.  XVI:  E Beatrice  eh' era 
un  poco  scevra,  liidciido  parve  ecc. 

St.  27,  V.  1-2.  — Come  Dalinda  ha  potuto  aver  notizia 
di  queste  parole  avute  tra  Poliuesso  o Ariodaute  ? 

Si.  40,  V.  2.  — Volessim  la  battaglia  torre  Di  quel  ecc. 
Vale  che  noi  volessimo  mettere  a prova  dell'  arme  quello  ecc. 
Qualche  aulica  edizione  h^.  volessin  in  luogo  di  volessim. 

St.  47,  V.  3.  — Itele  tutta  d'  oro  adombrata.  Una  sorta 
di  cuffia  tessuta  a maglia  di  filo  di  seta  bianca  e d’uro. 

.s't.  .56,  r.  2-3.  — Case  inculie,  importa  case  disabitate.  — 
K da  registrare  nella  Crusca  ipicsta  parola  rezzo  per  om- 
bra iioUiima. 

St.  òò,  r.  3.  — Da  quel  che  assunto  Avea  già  di  morir, 
poco  s'  accascia,  vale  poco  si  piega,  si  rimove,  si  distoglie 
dal  proposito  di  morire 

St.  Co,  V.  3.  — Stola  è ima  foggia  d’  abito  lungo  sino 
a’ piedi  che  usavano  già  le  matrone  romane. 

St.  63,  V.  .5.  — Focente;  significa  colpevole. 

St.  00,  V.  1-2.  — Dante  avea  dello  nel  Purg.  : Quivi 
perdei  la  vista  e la  parola;  cd  il  Boccaccio:  Fon  istetle 
poi  guari,  eh’  egli  perdi  la  vista  e la  parola,  e di  breve 
si  mori. 


CAIVTO  SESTO. 


ARGOMENTO. 

Intesa  l’ innocenza  della  figlia. 

Il  re  le  fa  marito  ArVodantc. 

Ruggier  sull’  Ippogrifo,  ondo  le  ciglia 
Dolse  il  gnardur  tant’  alto  a Bradamante, 

Ne  va  ad  Alcina.  Astolfo  lo  consiglia, 
Cangiato  in  mirto,  a non  passar  più  avanle. 
Ruggier  cerca  ridursi  a miglior  stato; 

Ma  da  più  mostri  è il  buon  voler  turbato. 


Hiser  chi  mal  oprando  si  confida 

Ch' ognor  alar  debbia  il  maleficio  occulto: 
Chè,  quando  ogni  altro  taccia,  intorno  grida 
L’  aria  e la  terra  islcssa  in  eh’  è sepiilto  : 


1 E Dio  fa  spesso  che  'I  peccato  guida 

Il  peccalor  poi  eh'  alcun  di  gli  ha  indulto, 
Cbo  sò  medesmo,  senza  altrui  richiesta. 
Inavvedutamente  manifesta. 
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Avea  creduto  il  miser  Poliuesso 
Totalmente  il  delitto  suo  coprire, 

Dalinda  consapevole  d’ appresso 
Levandosi,  che  sola  il  polca  dire: 

E aggiungendo  il  secondo  al  primo  eccesso, 
Aflrettò  il  mal  che  polea  differire, 

E potea  diflerire  e schivar  forse; 
yMa  sé  stesso  spronando,  a morir  corse  : 

E perdè  amici  a un  tempo,  e vita,  e stato, 
E_ojnorj_che  fu  molto  più  grave  danno. 

Dissi  di  sopra,  che  fu  assai  pregato 
Il  cavalier  che  ancor  chi  sia  non  sanno. 

AIflu  si  trasse  l'elmo,  e 'I  yi$o  amato. 
Scoperse,  che  più  volte  veduto  hanno  ; 

|E  dimostrò  com'era  Ariodaiile, 

IPer  tutta  Scozia  lacrimato  innante  ; | 
Ariodante,  che  Ginevra  pianto 

Avea  per  morto,  e ’l  fratei  pianto  uvea. 

Il  re,  la  corte,  il  popol  tutto  quanto  : 

Di  tal  bontà,  di  tal  valor  splendea. 

Adunque  il  peregrin  mentir  dì  quanto 
Dianzi  di  lui  narrò,  quivi  apparea; 

E fu  pur  ver  che  dal  sasso  marino 
Gittarsi  in  mar  lo  vide  a capo  chino. 

(come  avviene  a un  disperato  spesso, 
da  lontan  brama  e disia  la  morte, 

E r odia  poi  che  se  la  vede  appresso. 

Tanto  gli  pare  il  passo  acerbo  e forte) 
Ariodante,  poi  eh’  in  mar  fu  messo. 

Si  penti  di  morire:  e come  forte 
E come  destro  e più  d’ogni  altro  ardito. 

Si  messe  a nuoto,  o ritoroossi  al  lito  : 

E dispregiando  e nominando  folle 
11  desir  eh'  ebbe  di  lasciar  la  vita. 

Si  messe  a camminar  bagnato  e molle, 

E capitò  all’  ostel  d' un  eremita. 

Quivi  secretamente  indugiar  volle 
Tanto,  che  la  novella  avesse  udita, 

Se  del  caso  Ginevra  s'  allegrasse, 

Oppur  mesta  e pietosa  ne  restasse. 

Intese  prima,  che  per  gran  dolore 
Ella  era  stata  a rischio  di  morire 
(La  fama  andò  di  questo  in  modo  fuore. 

Che  ne  fu  in  tutta  l'isola  che  dire):^ 
Contrario  effetto  a quel  che  per  errore 
Credea  aver  visto  con  suo  gran  martire. 
Intese  poi  come  Lurcanio  avea 
Fatta  Ginevra  appresso  il  padre  rea. 

IContra  il  fratei  d'ira  minor  non  arse 
V Che  per  Ginevra  già  d'amore  ardesse; 

Chè  troppo  empio  e crudele  atto  gli  parse. 
Ancora  che  per  lui  fatto  l'avesse. 

Sentendo  poi,  che  per  lei  non  comparse 
Cavalier  che  difender  la  volesse 
(Chè  Lurcanio  si  forte  era  e gagliardo, 

Ch’ ognun  d' andargli  contra  avea  riguardo; 
E chi  n'avea  notizia,  il  riputava 

Tanto  discreto,  e sì  saggio  ed  accorto. 

Che  se  non  fosse  ver  quel  che  narrava. 

Non  si  porrebbe  a rischio  d'  esser  morto  ; 
Per  questo  la  più  parte  dubitava 
Di  non  pigliar  questa  difesa  a torto); 
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Ariodante,  dopo  gran  discorsi. 

Pensò  all'  accusa  del  fratello  opporsi. 

Ahi  lasso  I io  non  potrei,  seco  dicea. 

Sentir  per  mia  cagion  perir  costei: 

Troppo  mia  morte  fora  acerba  e rea,  , -v 

Se  innanzi  a me  morir  vedessi  lei.  / 

^Ella  è pur  la  mia  donna  e la  mia  Dea  ; 

Questa  è la  luce  pur  degli  occhi  miei; 

(JoìTnén  cl/  a Hrìtto  o a torto,  per  suo  scampo 
Pigli  1'  impresa,  o resti  morto  in  campo,  f 
So  ch'io  m’appiglio  al  torto;  e al  torto  sia: 

E ne  morrò;  nè  questo  mi  sconforta. 

Se  non  eh'  io  so  che  per  la  morte  mia 
Si  bella  donna  ha  da  restar  poi  morta. 

Un  sol  conforto  nel  morir  mi  fla, 

(Che,  se  ’l  suo  Polinesso  amor  le  porla. 
Chiaramente  veder  avrà  potuto 
Che  non  s' è mosso  ancor  per  darle  aiuto; 

E me,  che  tanto  espressamente  ha  offeso,  / 12 

Vedrà,  per  lei  salvare,  a morir  giunto. 

Di  mio  fratello  insieme,  il  quale  acceso 
Tanto  foco  ha,  vcndicherommi  a un  punto; 

Ch'io  lo  farò  doler  poi  che  compreso 
Il  fine  avrà  del  suo  crudele  assunto: 

Creduto  vendicar  avrà  il  germano, 

E gli  avrà  dato  morte  di  sua  mano. 

Conchiuso  ch'ebbe  questo  nel  pensiero. 

Nove  arme  ritrovò,  novo  cavallo; 

E sopravveste  nera  e scudo  nero 
Portò,  fregiato  a color  verdegiallo. 

Per  avventura  si  trovò  un  scudiero 
Ignoto  in  quel  paese,  e menato  hallo; 

E sconosciuto,  come  ho  già  narrato, 

S' appresentò  contra  il  fratello  armato. 

Narrato  v'  ho  come  il  fatto  successe. 

Come  fu  conosciuto  Ariodante. 

Non  minor  gaudio  n’ebbe  il  re,  ch’avesse 
Della  figliuola  liberata  innante. 

Seco  pensò  che  mai  non  si  potesse 
Trovar  un  più  fedele  e vero  amante; 

Che,  dopo  tanta  ingiuria,  la  difesa 
Di  lei  contra  il  fratei  proprio  avea  presa, 
per  sua  inclìnazion  (ch'assai  l’amava), 

E per  li  preghi  di  tutta  la  corte, 

E di  Rinaldo  che  più  d'altri  instava. 

Della  bella  figliuola  il  fa  consorte. 

La  duchea  d'Albania,  ch’ai  re  tornava 
! Da  poi  che  Polinesso  ebbe  la  morte. 

In  miglior  tempo  discader  non  puote, 

I Poiché  la  dona  alla  sua  figlia  in  dote. 

! Rinaldo  per  Dalinda  impetrò  grazia. 

Che  se  n’  andò  di  tanto  errore  esente  ; 

La  qual  per  voto,  e perchè  molto  sazia 
Era  del  mondo,  a Dio  volse  la  mente.j 
Monaca  s’andò  a render  fin  in  Dazia, 

E si  levò  di  Scozia  immantinente. 

Ma  tempo  è ornai  di  ritrovar  Ruggiero,^ 
j_Che  scorre  il  ciel  su  l' animai  leggierqj 
Benché  Ruggier  sia  d'animo  costante. 

Nè  cangiato  abbia  il  solito  colore, 

^ Io  non  gli  voglio  creder  che  tremante 
I Non  abbia  dentro  più  che  foglia  il  core. 
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Lasciato  avea  di  gran  spasio  distante 
Tutta  l'Europa,  ed  era  uscito  Riore 
Per  molto  spazio  il  segno  che  prescritto 
Avea  già  a' naviganti  Ercole  invitto. 

Quello  Ippogrifo,  grande  e strano  augello,  18 
Lo  porta  via  con  tal  prestezza  d’ale, 

Che  lasceria  di  lungo  tratto  quello 
Celer  ministro  del  Tulmineo  strale. 

Non  va  per  l’aria  altro  animai  sì  snello, 

Che  di  velocità  gli  fosse  uguale; 

Credo  eh’ appena  il  tuono  e la  saetta 
Venga  in  terra  dai  ciel  con  maggior  fretta. 

Poi  che  l’augel  trascorso  ebbe  gran  spazio  lU 
Por  linea  dritta  e senza  mai  piegarsi. 

Con  larghe  rote,  ornai  dell’aria  sazio. 

Cominciò  sopra  una  isola  a calarsi, 

Pare  a quella  ove,  dopo  lungo  strazio 
Far  del  suo  ornante  e lungo  a lui  celarsi. 

La  vergine  Aretosa  passò  invano 

Di  sotto  il  mar  per  cammin  cieco  e strano. 

Non  vide  nè  ’i  più  bel  nè  ’l  più  giocondo  20 

Da  tutta  l’aria  ove  le  penne  stese; 

Nè,  so  tutto  cercato  avesse  il  mondo, 

Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese; 

Ove,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo, 

Con  Ruggier  seco  il  grande  augel  discese. 

I Culto  pianure  e delicati  colli,  - . 

Chiare  acque,  ombroso  ripe  e prati  molli  : / 
«Vaghi  boschetti  di  soavi  allori,  21 

I Di  palme  e d’amenissime  mortelle, 

\ Cedri  ed  aranci  ch’avean  frutti  e fiori 
[ Contesti  in  varie  forme  e tutte  belle, 

\ Facean  riparo  ai  fervidi  calori 
, De’  giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle  ; 

^ E tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i rosignuoli. 

Tra  le  purpuree  rose  e i bianchi  gigli,  22 

Che  tepida  aura  freschi  ognora  serba. 

Sicuri  si  vedean  lepri  e conigli, 

E cervi  con  la  fronte  alta  e superba, 

Senza  temer  eh' alcun  gli  uccida  o pigli, 

Pascano  0 stiansi  ruminando  l’erba: 

Saltano  i daini  e i capri  snelli  e destri, 

Che  sono  in  copia  in  quei  lochi  campestri. 

Come  si  presso  è l’ippogrifo  a terra,  23 

Ch’  esser  ne  può  men  periglioso  il  salto. 

Ruggier  con  fretta  dell’arcion  si  sferra, 

E si  ritrova  in  su  l’erboso  smalto. 

Tuttavia  in  man  le  redine  si  serra, 

Cbè  non  vuol  che  ’l  destrier  più  vada  in  aito: 
Poi  lo  lega  nei  margine  marino 
A un  verde  mirto  in  mezzo  un  lauro'e  un  pino. 
E quivi  appresso,  ove  surgea  una  fonte  24 

Cinta  di  cedri  e di  feconde  palme. 

Pose  lo  scudo,  e Telmo  dalla  fronte 
Si  trasse,  e disarmossi  ambe  le  palme: 

Ed  ora  alia  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  all’ aure  fresche  ed  alme, 

IChe  Tallo  cime  con  mormorii  lieti  i 
Fan  tremolar  dei  faggi  e degli  abeti./ 

Bagna  talor  nella  chiara  onda  e fresca  25 

L’  asciutte  labbra,  e con  la  man  diguazza, 


[Acciò  che  delie  vene  il  calor  esca 
IChe  gli  ha  acceso  il  portar  della  corazza. 

Nò  maraviglia  è già  ch’ella  gl’ incresca, 

Chè  non  è stato  un  far  vedersi  in  piazza; 

.Ma  senza  mai  posar,  d'arme  guernito, 
iTremila  miglia  ognor  correndo  era  ito. 

Quivi  stando,  il  destrier  eh’ avea  lasciato  26 

Tra  le  più  dense  frasche  alla  fresca  ombra, 

Per  fuggir  si  rivolta,  spaventalo 
Di  non  so  che,  che  dentro  al  bosco  adombra  ; 

E fa  crollar  sì  il  mirto  ove  è legato. 

Che  delle  frondi  intorno  il  piè  gl’ ingombra: 

Crollar  fa  il  mirto,  e fa  cader  la  foglia  ; 

Nè  succede  però  che  se  ne  scioglia.  ^ ^ 

Come  ceppo  talor,  che  le  raedolle  ^ 

Rare  e voto  abbia,  e posto  al  foco  sia,  ' 

Poi  che  per  gran  calor  quell'aria  molle  ’’ 

Resta  consunta  eh'  in  mezzo  T empia. 

Dentro  risuona,  e con  strepito  bolle 
Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via  ; 

Così  murmura  e stride  e si  corruccia 
Quel  mirto  offeso,  e alfine  apre  la  buccia. 

Onde  con  mesta  e flebii  voce  uscio  28 

Espedita  e chiarissima  favella, 

E disse:  Se  tu  sei  cortese  e pio,\ 

Come  dimostri  alla  presenza  bella^ 

Leva  quest’  animai  dall'  arbor  mio  : 

Basti  che  ’l  mio  mal  proprio  mi  flagella. 

Senza  altra  pena,  senza  altro  dolore 
Ch'  a tormentarmi  ancor  venga  di  fuore. 

Al  primo  suon  di  quella  voce  torse  29 

Ruggiero  il  viso,  e subito  levosse; 

E,  poi  ch'uscir  dall'arbore  s'accorse, 

Stupefatto  restò  più  che  mai  fosse. 

A levarne  il  destrier  subito  corse  ; 

E con  le  guance  di  vergogna  rosse  : 

Qual  che  tu  sii,  perdonami,  dicea, 

0 spirto  umano,  o ^schereccia  Dea/-j«\,^itK,v 


Il  non  aver  saputo  cheV^scon3à  " ì 30 
Sotto  ruvida  scorza  umano  spirto, 

II’  ha  lasciato  turbar  la  bella  fronde, 

E far  ingiuria  ai  tuo  vivace  mirto  ; 

Ma  non  restar  però,  che  non  risponda 
Chi  tu  ti  sia,  eh’  in  corpo  orrido  ed  irto. 

Con  voce  e razionale  anima  vivi; 

Se  da  grandine  il  ciel  sempre  ti  schivi. 

E s'  ora  o mai  potrò  questo  dispetto  3 1 . 

Con  alcun  beneficio  compensarte. 

Per  quella  bella  donna  ti  prometto. 

Quella  che  di  me  tien  la  miglior  parte. 

Ch’io  farò  con  parole  e con  effetto. 

Ch’avrai  giusta  cagion  di  me  lodarte. 

Come  Ruggiero  al  suo  parlar  fin  diede, 

Tremò  quel  mirto  dalla  cima  al  piede. 

Poi  si  vide  sudar  su  per  la  scorza,  32 

Come  legno  dal  bosco  allora  tratto. 

Che  del  foco  venir  sente  la  forza. 

Poscia  eh' invano  ogni  ripar  gli  ha  fatto; 

E cominciò  : Tua  cortesia  mi  sforza 
A discoprirti  in  un  medesmo  tratto 
Chi  fossi  io  prima,  e chi  converso  m'  aggia 
In  questo  mirto  in  su  T amena  spiaggia. 


Digitized  byGoogle 


CAMO  SESTO. 


39 


SII  nome  mio  fa  Astolfo;  e paladino  ^ 3o 

Era  di  Francia,  assai  temuto  in  guerra  ; 

D'  Orlando  e di  Rinaldo  era  cugino, 

La  cui  fama  alcun  termine  non  serra; 

I E si  spettava  a me  tutto  il  domino. 

Dopo  il  mio  padre  Oton  dell' Inghilterra: 
Leggiadro  e bel  fui  si,  che  di  me  accesi 
Più  d'  una  donna  ; e allln  me  solo  olTesi. 
Ritornando  io  da  quelle  isole  estreme  34 

Che  da  levante  il  mar  Indico  lava. 

Dove  Rinaldo  ed  alcun' altri  insieme 
Meco  fur  chiusi  in  parte  oscura  e cava. 

Ed  onde  liberati  le  supreme 
Forze  u'  avean  del  cavatier  di  Brava  ; 

Vèr  ponente  io  venia  lungo  la  sabbia 
Che  dei  settentrion  sente  la  rabbia. 

E come  la  via  nostra,  e il  duro  e fello  35 

Destin  ci  trasse,  uscimmo  una  mattina 
Sopra  la  bella  spiaggia,  ove  un  castello 
.Siede  sul  mar  della  possente  Aicina. 

Trovammo  lei  eh’  uscita  era  di  quello, 

E stava  sola  in  ripa  alla  marina  ; 

E senza  rete  e senza  amo  traea 
Tutti  li  pesci  al  lito,  che  volea. 

Veloci  vi  correvano  i delfini,  30 

Vi  venia  a bocca  aperta  il  grosso  tonno: 

I capidogli  coi  vecchi  marini 
Vengon  turbati  dal  lor  pigro  sonno; 

Alali,  salpe,  salmoni  e coracini 

Nuotano  a schiere  in  più  fretta  che  ponno  ; 

Pistrici,  fìsileri,  orche  e balene 

Escon  dal  mar  con  mostruose  schiene. 

Veggiamo  una  balena,  la  maggiore  37 

Che  mai  per  tutto  il  mar  veduta  fosse; 

Undeci  passi  e più  dimostra  fuore 
Deir  onde  salse  le  spallacce  grosso. 

Caschiamo  tutti  insieme  in  uno  errore: 

Perch’  era  ferma  e che  mai  non  si  scosso. 

Ch'ella  sia  una  isoletta  ci  credemo; 

Cosi  distante  ha  I'  un  dall'  altro  estremo. 

Aicina  i pesci  uscir  Tacca  dell'  acque  38 

Con  semplici  parole  c puri  incanti. 

Con  la  fata  Slorgana  Aicina  nacque. 

Io  non  so  dir  s'a  un  parto,  o dopo  0 innanti. 
Guardommi  Aicina;  e subito  le  piacque 
L’aspetto  mio,  come  mostrò  ai  sembianti; 

E pensò  con  astuzia  e con  ingegno 
Tonni  ai  compagni;  e riuscì  il  disegno. 

Ci  venne  incontra  con  allegra  faccia,  39 

Con  modi  graziosi  e riverenti  ; 

E disse:  Cavalier,  quando  vi  piaccia 
Far  oggi  meco  i vostri  alloggiamenti. 

Io  vi  farò  veder,  nella  mia  caccia. 

Di  tutti  i pesci  sorti  difl'erenti: 

Chi  scaglioso,  chi  molle,  e chi  col  pelo; 

E saran  più  che  nou  ha  stelle  il  cielo. 

E volendo  vedere  una  Sirena  IO 

Che  col  suo  dolco  canto  accheta  il  mare. 

Passiam  di  qui  fin  su  quell’ altra  arena. 

Dove  a quest'ora  suol  sempre  tornare: 

E ci  mostrò  quella  maggior  balena 
Che,  come  io  dissi,  una  isolctta  paro. 


Ilo,  che  sempre  fui  troppo  (e  me  n'  incresce) 
Volonteroso,  andai  sopra  quel  pesce. 

Rinaldo  m’  accennava,  e similmente  4 1 

Dudon,  eh'  io  non  v'  andassi  ; e poco  valso. 

La  fata  Aicina  con  faccia  ridente. 

Lasciando  gli  altri  dua,  dietro  mi  salse. 

La  balena,  all' ufficio  diligente, 

Nuotando  se  n'andò  per  Tonde  salse. 

Di  mia  sciocchezza  tosto  fui  pentito  ; 

Ma  troppo  mi  trovai  lungi  dal  lito. 

Rinaldo  si  cacciò  nell'  acqua  a nuoto  42 

Per  aiutarmi,  e quasi  si  sommerse. 

Perchè  levossi  un  furioso  Nolo 

Che  d'ombra  il  cielo  e T pelago  coperse. 

Quel  che  di  lui  seguì  poi,  non  m’  è noto. 

Aicina  a confortarmi  si  converse; 

E quel  di  tutto  e la  notte  che  venne. 

Sopra  quel  mostro  in  mezzo  il  mar  mi  tenne  : 
Finché  venimmo  a questa  isola  bella,  43 

Di  cui  gran  parte  Aicina  ne  possiede, 

B l'ha  usurpata  ad  una  sua  sorella 
Che  ’l  padre  già  lasciò  del  tutto  erede. 

Perchè  sola  legittima  avea  quella; 

E (come  alcuu  notizia  me  ne  diede. 

Che  pienamente  iustrutto  era  di  questo) 

Sono  quest'  altro  duo  nato  d' incesto  : 

E corno  sono  inique  e scellerate,  44 

E piene  d’  ogni  vizio  infame  e brutto  ; 

Così  quella,  vivendo  io  castitate. 

Posto  ha  nello  virluti  il  suo  cor  tutto. 

Conira  lei  queste  due  son  congiurate  ; 

E già  più  d'uno  esercito  hanno  instrutto 
Per  cacciarla  dell’  isola,  o in  più  volto 
Più  di  cento  castella  T hanno  tolte  ; 

Nè  ci  terrebbe  ormai  spanna  di  terra,  45 

Colei,  che  Logislilla  è nominata. 

Se  non  clic  quinci  un  golfo  il  passo  serra, 

E quiuili  una  montagna  inabitata  ; 

Sì  corno  tien  la  Scozia  e T Inghilterra 
Il  monto  0 la  riviera,  separata: 

Nò  però  Aicina  nè  Morgana  resta. 

Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  resta. 

Perchè  di  vizii  è questa  coppia  rea,  4 lì 

Odia  colei  perdi’ è pudica  c santa. 

Ma  per  tornare  a quel  cIT  io  ti  dicea, 

E seguir  poi  coni'  io  divenni  pianta, 

Aicina  in  gran  delizie  mi  tenea, 

E del  mio  amore  ardeva  tutta  quanta  ; 

Nè  minor  fiamma  nel  mio  core  accese 
Il  veder  lei  si  bella  e sì  cortese, 
mi  godea  le  delicate  membra  :J  47 

Pareami  aver  qui  tutto  il  ben  raccolto. 

Che  fra’  mortali  in  più  parti  si  smembra, 

A chi -più  ed  a chi  meno,  e a nessun  mollo; 

Nò  di  Francia  nè  d’ altro  mi  rimembra  ; 

Stavami  sempre  a contemplar  quel  volto  : / 

Ogni  pensiero,  ogni  mio  bel  disegno  / 

In  lei  finis,  nè  passava  oltre  il  segno.  / 

0 da  lei  altrettanto  era  o più  amato  : " 48 

Aicina  più  non  si  curava  d’ altri  : 

Ella  ogni  altro  suo  amante  avea  lasciato  ; 

CiT  innanzi  a me  ben  ee  ne  fur  degli  altri. 
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Me  coDsiglier,  me  arca  dì  e notte  a lato  ; 

E me  fe'  quel  che  comandava  agli  altri  : 

A me  credeva,  a me  si  riportava  ; 

Nè  notte  o dì  con  altri  mai  parlava. 

Dell  ! perchè  vo  le  mie  piaghe  toccando,  49 

Senza  speranza  poi  di  medicina  ? 

Perchè  l'avuto  ben  vo  rimembrando, 

(ìiiand'  io  patisco  estrema  disciplina  ? 

Quando  credea  d'  esser  felice,  e quando 
Credea  ch'amar  piu  mi  dovesse  Alcina; 

11  cor  che  m'  avea  dato  si  ritolse, 

E ad  altro  novo  amor  tutta  si  volse. 

Conobbi  tardi  il  suo  mobil  ingegno,  50 

Usato  amare  e disamare  a un  punto. 

Non  era  stato  oltre  a duo  mesi  in  regno, 

Ch'un  nuovo  amante  al  loco  mio  fu  assunto. 

Da  sé  cacciommi  la  fata  con  sdegno, 

E dalla  grazia  sua  in*  ebbe  disgiunto  : 

E seppi  poi,  che  tratti  a simil  porto 
Avea  min*  altri  amanti,  o tutti  a torto. 

E perchè  essi  non  vadano  pel  mondo  51 

Di  lei  narrando  la  vita  lasciva. 

Chi  qua  chi  là  per  lo  terreo  fecondo 
Li  muta,  altri  in  abete,  altri  in  oliva. 

Altri  in  palma,  altri  in  cedro,  altri  secondo 
Che  vedi  me,  su  questa  verde  riva  ; 

Altri  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fera 
Come  più  aggrada  a quella  fata  altera. 

Or  tu  che  sei  per  non  usata  via,  52 

Signor  venuto  all*  isola  fatale, 

Acciò  eh' alcuno  amante  per  te  sia 
Converso  in  pietra  o in  onda,  o fatto  tale  ; 

Avrai  d'  Alcina  scettro  e signoria, 

E sarai  lieto  sopra  ogni  mortale: 

Ma  corto  sii  di  giunger  tosto  al  passo 
D'entrar  o in  fera  o in  fonte  o in  legno  o in  sasso. 

Io  te  n*ho  dato  volentieri  aniso;  53 

Non  ch'io  mi  creda  che  debbia  giovarle; 

Pur  meglio  fla  che  non  vadi  improvviso, 

E de* costumi  suoi  tu  sappia  parte  : 

Cliè  forse,  come  è differente  il  viso, 

È differente  ancor  l'ingegno  e l'arte. 

Tu  saprai  forse  riparare  al  danno; 

Quel  che  saputo  mill'  altri  non  hanno. 

Ruggier,  che  conosciuto  avea  per  fama  54 

Ch*  Astolfo  alla  sua  donna  cugin  era, 

Si  dolse  assai  che  in  steril  pianta  e grama 
Mutato  avesse  la  sembianza  vera: 

E per  amor  di  quella  che  tanto  ama, 

(Purché  saputo  avesse  in  che  maniera) 

Gli  avria  fatto  servizio;  ma  aiutarlo 
In  altro  non  potea,  eh'  in  confortarlo. 

Lo  fe*  al  meglio  che  seppe  : e domandolli  55 

Poi  se  via  c*  era,  ch*  al  regno  guidassi 
Di  Logistilla,  o per  piano  o per  colli. 

Si  che  per  quel  d*  Alcina  non  andassi. 

Che  ben  ve  n'era  un'altra,  ritornolli 
L*  arbore  a dir,  ma  piena  d*  aspri  sassi. 
S'andando  un  poco  innanzi  alla  man  destra, 
Salisse  il  poggio  invér  la  cima  alpestra  : 

Ma  che  non  pensi  già  che  seguir  possa  56 

11  suo  cammin  per  quella  strada  troppo  : 


Incontro  avrà  di  gente  ardita,  grossa 
E fiera  compagnia,  con  doro  intoppo.  ^ 
Alcina  ve  li  lien  per  mura  e fossa 
A chi  volesse  uscir  fuor  dei  suo  groppo. 
Ruggier  quel  mirto  ringraziò  del  tutto. 

Poi  da  lui  si  parti  dotto  ed  instruUo. 

Venne  al  cavallo,  e lo  disciolse  e prese 
Per  le  redine,  e dietro  se  lo  trasse; 

Nè,  come  fece  prima,  più  I*  ascese,  ‘ 
Perchè  mal  grado  suo  non  io  portasse. 

Seco  pensava  come  nel  paese 
Di  Logistilla  a salvamento  andasse.  { 
Era  disposto  e fermo  usar  ogni  opra. 

Che  non  gli  avesse  imperio  Alcina  sopra.  / 
Pensò  di  rimontar  sul  suo  cavallo, 

E per  r aria  spronarlo  a nuovo  corso  : 

Ma  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo; 

Che  troppo  mal  quel  gli  ubbidiva  al  morso, 
lo  passerò  per  forza,  s*  io  non  fallo, 

Dicea  tra  sè  ; ma  vano  era  il  discorso. 

Non  fu  duo  miglia  lungi  alla  marina. 

Che  le  bella  città  vide  d' Alcina. 

Lontan  si  vide  una  muraglia  lunga, 

Che  gira  intorno,  e gran  paese  serra  ; 

E par  che  la  sua  altezza  al  eie!  s'aggiunga, 
E d'oro  sia  dall'alta  cima  a terra. 

Alcun  dal  mio  parer  qui  si  dilunga. 
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E dice  eh*  eli*  è alchimia  ; e forse  ch*  erra, 
! ÈT^nco  forse  meglio  di  me  intende: 
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1a  me  par  oro,  poi  che  si  risplende. 

Come  fu  presso  alle  sì  ricche  mura, 

Che  ’l  mondo  altro  non  ha  della  lor  sorte. 
Lasciò  la  strada  che,  per  la  pianura. 

Ampia  e diritta  andava  alle  gran  porte; 

Ed  a man  destra,  a quella  più  sicura, 

Ch'  al  monte  già,  piegossi  il  guerrier  forte  : 
Ma  tosto  ritrovò  l'iniqua  frotta. 

Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  e rotta. 

Non  fu  veduta  mai  più  strana  torma. 

Più  mostruosi  volti  e peggio  fatti  ; 

Alcun  dal  collo  in  giù  d*  uomini  ban  forma. 
Col  viso  altri  di  simie,  altri  di  gatti  ; 
Stampano  aicnn  co'  piè  caprigui  l'orma; 
Alcuni  son  centauri  agili  ed  atti; 

Son  gioveni  impudenti  e vecchi  stolti, 

Chi  Tudi,  e chi  di  strane  pelìTìnVtSlti  : ! 

Chi  senza  freno  in  s*  un  destrier  galoppa. 

Chi  lento  va  con  l'asino  o col  bue; 

Altri  salisce  ad  un  centauro  in  groppa; 
Strnzzoli  molti  han  sotto,  aquile  e grue,: 
Ponsi  altri  a becca  il  corno,  altri  la  coppa  : 
Chi  femmina  e chi  maschio,  e chi  amendue; 
Chi  porta  uncino  e chi  scala  di  corda. 

Chi  pai  di  ferro  e chi  una  lima  sorda. 

Di  questi  il  capitano  si  vedea 

Aver  gonfiato  il  ventre,  e *1  viso  grasso; 

Il  qual  su  una  testuggine  sedea. 

Che  con  gran  tardità  mutava  il  passo. 

Avea  di  qua  e di  là  chi  lo  reggea. 

Perchè  egli  era  ebro,  e tenea  il  ciglio  basso  : 
Altri  la  fronte  gli  asciugava  e il  mento. 

Altri  i panni  scotea  per  fargli  vento. 
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Un  eh'  avoa  umana  forma  i piedi  o 'I  ventre,  G4 
E collo  avea  di  cane,  orecchie  e testa, 

Contra  Ruggiero  abbaia,  acciò  ch'egli  eotre 
Nella  bella  città  eh'  addietro  resta. 

Rispose  il  cavalier:  Noi  farò,  mentre 
Avrà  forza  la  man  di  regger  questa, 

(E  gli  mostra  la  spada,  di  cui  vòlta 
Avea  l'aguzza  punta  alla  sua  volta). 

Quel  mostro  lui  ferir  vuol  d’ una  lancia  ; G5 

Ma  Ruggier  presto  se  gli  avventa  addosso: 

Una  stoccata  gli  trasse  alla  pancia, 

E la  fe'  un  palmo  riuscir  pel  dosso. 

Lo  scudo  imbraccia,  e qua  e là  si  lancia; 

Ma  r inimico  stuolo  è troppo  grosso. 

L'un  quinci  il  punge,  e l'altro  quindi  alTerra: 
Egli  s'arrosta,  e fa  lor  aspra  guerra. 

L'un  sin  a' denti,  e l’altro  sin  al  petto  G6 

Partendo  va  di  quella  iniqua  razza; 

Ch'  alla  sua  spada  tfon  s'oppone  elmetto. 

Nè  scudo,  nò  panziera,  nè  corazza  ; 

Ma  da  tutte  le  parti  è così  astretto. 

Che  bisogno  saria,  per  trovar  piazza 
E tener  da  sò  largo  il  popol  reo. 

D'aver  più  braccia  e man  che  Briareo. 

Se  di  scoprire  avesse  avuto  avviso  G7 

Lo  scudo  che  già  fu  del  necromante  : 

Io  dico  quel  eh'  abbarbagliava  il  viso. 

Quel  eh'  all'  arcione  avea  lasciato  Atlante; 

Subito  avria  quel  brutto  stuol  conquiso, 

E fattosel  cader  cieco  davante  : 

|E  forse  ben  che  disprezzò  quel  modo,/ 

^Perchè  virtude  qgfir  volse,  e non  frodo,  i 
Sia  quel  che  può,  piuttosto  vuol  morire,  • 68 

Che  rendersi  prigione  a si  vii  gente. 

Eccoti  intanto  dalla  porta  uscire 
Del  muro,  eh’  io  dicea  d'  oro  lucente. 

Due  giovani  eh’  ai  gesti  ed  al  vestire 
Non  eran  da  stimar  nate  umilmente. 

Nè  da  pastor  nutrite  con  disagi. 

Ma  fra  delizie  di  reai  palagi. 

L'una  e l'altra  sedea  s’ un  liocorno,  69 

Candido  più  cho  candido  ermellino  ; 

L’una  e l'altra  era  bella,  e di  sì  adorno 
Abito,  e modo  tanto  pellegrino. 

Che  all'  uom,  guardando  e contemplando  intorno. 
Bisognerebbe  aver  occhio  divino 
Per  far  di  lor  giudizio:  e tal  saria 
Beltà  (s'avesse  corpo)  e leggiadria. 

L'  una  e I’  altra  n'  andò  dove  nel  prato  70 

Ruggiero  è oppresso  dallo  stuol  villano. 

Tutta  la  turba  si  levò  da  lato  ; 

E quelle  al  cavalier  porser  la  mano. 

Che  tinto  in  viso  di  color  rosato, 

Le  donne  ringraziò  dell’  atto  umano; 

E fu  contento,  compiacendo  loro. 

Di  ritornarsi  a quella  porta  d’  oro. 

L'adornamento  che  s'aggira  sopra  71 

La  bella  porla,  e sporge  un  poco  arante, 

Parte  non  ha  che  tutta  non  si  copra 
Delle  più  rare  gemme  di  Levante. 

Da  quattro  parli  si  riposa  sopra 
Grosse  colonne  d'integro  diamante. 


I 0 vero  0 falso  eh'  all'  occhio  risponda, 
l Non  è cosa  più  bella  o più  gioconda. 

Su  per  la  soglia  e fuor  per  le  colonne  72 

Corron  scherzando  lascive  donzelle, 

Che,  « i rispetti  debili  alle  donne^ 

Scrvasser  più,  sarian  forse  più  belle. 

Tutte  vestite  eran  di  verdi  gonne,y 
E coronate  di  frondi  novelle. 

Queste,  con  molto  olTerte  o con  buon  viso, 
Ruggier  fecero  entrar  nel  paradiso  : 

Chè  si  può  ben  cosi  nomar  quel  loco,  73 

Ove  mi  credo  che  nascesse  Amore. 

Non  vi  si  sta  se  non  in  danza  e in  gioco, 

E tutte  in  festa  vi  si  spendon  l' ore  : 

P^nsier  cantdo  nè  mollo  nè  poco 
Si  può  quivi  albergare  in  alcun  core: 

Non  entra  quivi  disagio  nè  inopia. 

Ma  vi  sta  ognor  col  corno  pien  la  Copia. 

Qui,  dove  con  serena  e lieta  fronte  \ 74 

Par  eh' ognor  rida  il  grazioso  aprile,) 

\ Gioveni  e donne  son  : qual  presso  a fonte 
) Canta  con  dolce  e dilettoso  stile; 

Qual  d'nn  arbore  all*  ombra,  e qual  d'un  monte, 
0 giuoca,  0 danza,  o la  cosa  non  vile  ; 

E qual,  lungi  dagli  altri,  a un  suo  fedele  ^ 
Discuopre  l’ amorose  sue  querele. 

Per  le  cime  dei  pini  e degli  allori,  75 

Degli  alti  faggi  e degl'  irsuti  abeti, 

Yolan  scherzando  i pargoletti  Amori; 

Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti. 

Altri  pigliando  a saettare  i cori 
La  mira  quindi,  altri  tendendo  reti  : 

Chi  tempra  dardi  ad  un  ruscel  più  basso, 

E chi  gli  aguzza  ad  un  volubil  sasso. 

Quivi  a Ruggier  un  gran  corsier  fu  dato,  76 

Porte,  gagliardo,  e tutto  di  pel  sauro, 

Ch'  avea  il  bel  guernimento  ricamato 
Di  preziose  gemme  e di  fin  auro  ; 

E fu  lasciato  in  guardia  quello  alato, 

Quel  che  solca  ubbid  re  al  vecchio  Mauro, 

A un  giovene  che  dietro  lo  menassi 
Al  buon  Ruggier  con  men  frettosi  passi. 

Quelle  due  belle  giovani  amorose  77 

Ch’  avean  Ruggier  dall’  empio  stuol  difeso. 

Dall’  empio  stuol  che  dianzi  se  gli  oppose 
Su  quel  cammin  eh*  avea  a man  destra  preso, 

Gli  dissero  : Signor,  le  virtuose 
Opere  vostre  che  già  abbiamo  inteso. 

Nè  fan  si  ardite,  che  l’aiuto  vostro 
Vi  chiederemo  a beneficio  nostro. 

Noi  troverem  tra  via  tosto  una  lama,  78 

Che  fa  due  parti  di  questa  pianura  : 

Una  crudel,  che  Enfila  si  chiama, 

. Difende  il  ponte,  e sforza  e inganna  e fura 
Chiunque  andar  nell'altra  ripa  brama; 

Ed  ella  è gigantesca  di  statura; 

Li  denti  ha  lunghi  e velenoso  il  morso. 

Acute  Pugne,  e graffia  come  un  orso. 

Oltre  che  sempre  ci  turbi  il  cammino,  79 

Che  libero  saria  se  non  foss'ella. 

Spesso  correndo  per  lutto  il  giardino, 

Va  disturbando  or  questa  cosa  or  quella, 
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Sappiate  che  del  popolo  assassino 
Che  vi  assalì  fuor  della  porta  bella, 

Molti  suoi  Agli  son,  tutti  seguaci, 

Empii,  com'  ella,  ioospiti  e rapaci. 

Ruggier  rispose:  Non  eh’ una  battaglia,  SO 

Ma  per  voi  sarò  pronto  a farne  cento. 

Di  mia  persona,  in  tutto  quel  che  vaglia. 

Fatene  voi  secondo  il  vostro  intento  : 

I Che  la  cagion  ch'io  vesto  piastra  e maglia, 

I Non  è per  guadagnar  terre  nè  argento. 


FURIOSO. 

Ma  sol  per  farne  beneflcio  altroi  ; | 

Tanto  piu  a belle  donne  come  vui.  ' 

Le  donne  molte  grazie  riferirò  81 

Degne  d'  un  cavalier  come  quell'  era  : 

E cosi  ragionando  ne  veniro 
Dove  videro  il  ponte  e la  riviera  ; 

E di  smeraldo  ornata  e di  zalTiro 
SuU'arme  d’ òr,  vidcr  la  donna  altiera. 

Ma  dir  nell’altro  Canto  differisco. 

Come  Ruggier  con  lei  si  pose  a risco. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  SESTO. 


St,  l,v.  6.  — IndtJlo  vale  conceduto.  Anche  nel  C.  XLll, 
St.  87  : Yeggon  poi  queUa,  a cui  dal  cielo  indulto  Tanta 
virtù  tarò.  E Dante  aveva  prima  detto  Parad.  XXVII  ; E la 
virtù  che  lo  tguardo  m’ indulge,  Del  bel  nido  di  Leda  mi 
divelte. 

St  12,  V.  7.  — Germano  è qui  nel  suo  vero  senso,  cioè 
nato  dello  stesso  padre  c della  stessa  madre  ; onde  i latini 
solevano  dire  : fratcr,  ti  te  in  germani  fratrie  diUxi  loco  ; 
il  che  torna  a dire  : te  t'  ho  amato  in  luogo  di  vero  fra- 
tello, di  fratei  germano. 

St.  Hi,  V.  3-4.  — Sul  fondo  nero,  che  denota  lutto,  a- 
veva  fregi  di  color  verdegiallo,  perchè  tal  colore,  che  trae 
a quello  della  foglia  appassita,  era  usato  da  cavalieri  a 
dimostrar!!  animo  doglioso  e in  funebre  condizione.  Nel  c:in- 
to  XXXII,  St.  47  cosi  pur  liuse  la  soprave.<)te  della  dispe- 
rata Bradamante:  F.rala  topravejitc  del  colore  Su  che  riman 
la  foglia  che  t' imbianca  Quando  del  ramo  l tolta,  o che 
V umore.  Che  facea  vivo  V arbore,  le  manca. 

Ivi,  V.  0.  — Ben  avverto  il  Ruscelli,  che  qui  1’  aggiunto 
ignoto  come  altrove  incognito,  significa  non  mai  venuto  a 
notizia,  ben  altro  da  econoeciuto,  che  propriamente  si  ilice 
di  chi  studiosamente  si  na.sconda  per  non  farai  conoscere. 
E di  vero  il  Petrarca  disse:  lo  /uggia  le  lue  mani,  e per  cam- 
mino Agitandomi  i venti,  e'I  cielo,  e l'onde,  M'andava  tco- 
noteiuto  e pellegrino,  ilove  si  vede  che  fuggendo  Amore  il 
poeta  cercava  di  na.scondcrsì  altrui.  Altrove  dice  : Che  'I 
ver  naecoto  e eeonoteiulo  giargue  a denotare  che  ora  tenuto 
natcotto,  coperto  altrui. 

Su  IG,  V.  5.  — Dazia  o Dacia  era  parte  delle  due  prò- 
vincie  che  noi  cliianiiamo  Transilvania  e Valaciiia,  c pre- 
cisamente quella  che  si  distende  d’  oltre  il  Danubio  tino 
all’  Eusino.  Altri  vorrebbero  allargare  (jnesta  :uitica  pro- 
vincia sino  a comprendere  la  Transilvania  e la  Valnchiu 
non  solo,  ma  o la  Moldavia,  la  Mervia  c parlo  dell'  l'n- 
gheria,  per  mudo  che  si  Irovano  chiamati  Duci  gli  Ungheri, 
i Transilvani,  i Vaiarla  ed  i Moldavi. 

St.  17,  c.  4.  — Più  che  foglia  ecc.  Queste  parole  au- 
tenticano la  lezione  da  noi  introdotta  nella  scena  I,  atto  III 
de*  Sappotiti  in  prosa,  dove  la  stessa  edìz.  Kircntina,  Barb.  c 
Bianchi  1866,  togliendo  ogni  senso  al  discorso,  legge:  non 
meno  qui  ti  agita  il  cuore,  che  toglia  nel  petto,  che  qual- 
che ecc.  in  luogo  di:  non  meno  mi  ti  agita,  che  foglia  ecc. 

Ivi,  V.  7.  — Il  tegno  che  pretcriito  ccc.  L'  ultimo  ter- 
mine della  Spagna,  divisa  dall'  Africa  per  lo  stretto  dì 
Gibilterra.  Ivi  i promontorii  Abila  c Calpe  si  favoleggiò 
che  fossero  le  colonne  poste  da  Ercole  a meta  delle  umane 
navigazioni.  Dante,  Inf.  XXVI,  v,  107  : Quando  venimmo 
a quella  foce  ttretta  Od  Ercole  tegnò  li  tuoi  riguardi. 

St.  18,  V.  4.  — Intendi  1'  aquila,  che  .secondo  le  favole 
ministrava  i fulmini  a Giove. 

St.  19,  V.  S.  — La  ninfa  Aretuss,  per  fuggire  gli  amori 
di  Alfeo,  fiume  d’  Arcadia,  fu  cunvcrtìta  in  fonte,  e cosi  si 
condusse  per  vie  sottomarine,  senza  mai  mischiarsi  coll’  ac- 
que del  mare,  nell’ isoletta  Ortigia,  una  delle  cinque  parti, 
onde  eomponevasi  la  famosa  citt.è  di  Siracusa.  Ciò  fu  dai 
poeti  finto,  perciocché  in  effetto  il  fiume  Alfeo  in  Are, adia 
si  sprofonda  e perdesi  sotterra,  c vuoisi  che  vada  a riicscire 
in  Sicilia  nella  fonte  detta  Aretnsa. 


St.  2G,  V.  1-G.  — Qui  Ariosto  avea  la  mente  a Dante, 
Purg.  XXIV:  Omf  io  mi  tcotsi  Come  fan  bettie  tpavenlate  e 
poltre. 

St.  27.  — Felice  imitazione,  ma  molto  al  di  sotto,  di 
un  passo  dell’  Allìgliìeri,  luf.  C.  Xlll,  40-45  : Come  di  un 
tizzo  verde  eh'  arto  tia  Ila  l'  un  de'  capi,  che  da  V altro  ge- 
me K cigola  per  vento  che  va  via. 

St.  33,  V.  1-G.  — Quello  che  Astolfo  qui  dice  della  propria 
stirpe  ri.spoiide  appunto  alla  genealogia,  che  il  Ferrarlo  rife- 
risce, degli  eroi  romanzeschi.  Bernardo  di  Chiaravallo  ebbe 
ligliuoli  Amono  padre  di  Rinaldo,  Buovo  d’Agremonte  padre 
di  Aldigicro,  di  Malagigi  e di  Viviano,  c Otone  re  d' In- 
ghilterra, padre  di  Astolfo  paladino. 

St.  34,  V.  8.  — La  labbia  Che  del  leltentrion  tenie  la 
rabbia,  perchè  di  là  si  sterrano  rabbiosi  i venti  a sovvolgerla 
e a levarla  come  turbine  verso  il  cielo.  Vedrai  la  verità 
di  questa  espressione,  se  consideri  le  cause  piò  probabili 
della  formazione  de’  venti.  Di  questo  maro  di  sabbia,  o 
deserto,  tocca  1’  Ariosto  anche  al  C.  XX  XV  111,  St.  43. 

St.  3G,  V.  3-7.  — Enormi  cetacei  o mostri  marini.  La 
copidiylia  o capidogì io  c mia  specie  d’orca  (^Delphinut  orca 
Linn.).  dalla  cui  testa  .si  cava  la  maggior  quantità  d’olio. 
I vecchi  marini  corrispondono  allo  Joche  o vitelli  di  more. 
I muU  o mnlli  sono  le  triglie  più  grosse:  lo  ealpeo  ipari 
(Sparili  talpa  Linn.)  somigliai!  le  orate,  o traggono  nel 
colore  al  paonazzo,  addogato  di  un  giallo  vivace.  I lalmoni 
detti  aliti  salamoni  o sermoni  (.8almo  salar.  Linn.)  trovansi 
in  tutti  i mari  artici  e non  dissomigliano  troppo  dalla 
trota,  che  è della  stessa  famiglia  do’  salmonidi  tra  i ma- 
lacotterigii  adiloiuinali.  I coracini,  aitriiiioiiti  corvoli,  hanno 
il  nome  dal  somigliare  nel  coloro  ai  corvi;  o i pUtriei  o 
pUteri,  mostri  di  smisurata  grandezza,  hanno  armata  la 
testa  di  una  lunga  suga  ossea.  1 fitileri  sono  mostri  cosi 
chiamati  da  uno  sfiatatoio  che  limino  in  cima  al  muso, 
donde  scagliano  in  aria  le  ondo.  Vedi  Plinio,  IHst.  nat. 
c.  .WllI,  che  parla  di  tutto  queste  specie  di  cetacei. 

St.  44,  i*.  G.  — Intlmtto  alla  latina  per  aetembrato  a 
battaglia,  ordinalo. 

St.  4.7,  u.  5-6'.  — I monti  Cheviot  e il  Dume  Tveed,  che 
metto  nel  mare  del  Nord,  dividono  la  Scozia  dall  Inghilterra. 

St.  51.  — L’ invenzione  è di  Omero,  che  tanto  narra 
di  Circe  nell’ OdiMCo,  e di  Apuleio,  il  quale  racconta  pure 
di  una  sì  fatta  maga.  Tane  minut  morigero!  et  vilet  fasti- 
dxens,  in  taxa  et  in  peeudet,  et  in  quodvit  animai  punclo 
reformat,  aliot  vero  prorsut  extinguit. 

St.  5G,  V.  G.  — Fuor  del  suo  groppo.  Da'  suoi  inganne- 
voli luoglii,  da’  suoi  aggiramenti. 

St.  65,  V.  8.  — Arrostarti  vale  volgerti  intorno,  qua  e 
là,  come  una  rosta,  cioè  collo  braccia  e coll’ nitro  membra, 
pur  ischermirsi  e difendersi,  llotta  è quello  stromciito  di 
vario  foggio  che  s’  ajipcndeva,  non  ha  molti  anni,  alla  sof- 
fitta delle  stanze,  per  farsi  vento;  e facevasi  rigirare  rapi- 
damente con  una  corda,  a cui  era  raccomandata. 

Si.  66,  p.  8.  — Secondo  i mitologi,  Briareo  gigante  a- 
vova  cento  liraccia. 

Si.  73.  — Il  castello  d’  Alcina  descritto  dall’  Ariosto 
ha  riscontro  colla  Itcgia  if  Amore  nel  4.*  cap.  del  Trionfo 
il'  Amore  ilei  Petrarca,  o colia  imitazione  che  di  questa 
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fece  il  Poliziano  nelle  sue  elegantissimo  stanze  per  la  giostra 
di  Giuliano  de’  Medici. 

St.  73,  V.  8.  — Copia  o Abbondanza,  divinici  allegorica, 
figuravasi  in  atto  di  versare  da  un  cornucopia  ogni  sorta 
di  ricchezze.  Giove,  per  gratitudine  alla  capra  di  nomo 
Ainaltea,  che  lo  aveva  allattato,  la  collocò  in  cielo,  e diede 
alle  ninfe  che  lo  avevano  curato  infante,  un  corno  di  quella, 
colla  virtù  di  produrre  in  esso  tutto  ciò  che  desiderava- 
no. Ondo  fu  chiamato  quello  il  corno  dell'  abbondanza.  Ov. 
Metam. 


St.  75,  V.  8.  — Ad  UH  folubil  tauo,  ad  una  ruota. 

St.  76,  V.  0.  — Il  vecchio  Mauro:  intendi  Atlante  che 
sì  diceva  essere  di  Mauritania. 

St.  78,  i’.  /.  — Lama  basso  fondo,  dove  l’ acqua  s’im- 
paluda. Dante,  Inf.  XX:  A'<m  molto  ha  corso,  che  trova  una 
lama. 

Ivi,  V.  3.  — /■'rifila  è una  espressiva  immagiue  del- 
r avarizia  e irrequietudine,  rammentandoci  Erifile  moglie 
di  Àntiarao,  che  per  una  collana  d' oro  tradì  il  marito. 


CAIVTO  ISETTmo. 


ARGOMENTO. 

Huggier  la  gìgantcssa  abbatte  o stendo, 

E no  va  dritto  a ritrovar  AJeina , 

Che  con  finta  beltà  tanto  1'  accende, 

Ch'  oi  più  non  pensa  ad  altra  disciplina. 
Ma  la  maga  che  d’  esso  cura  prende, 

Gli  porta  del  suo  mal  la  medicina; 

Cliè  coir  anol  gli  mostra  a parte  a parte 
Le  celate  bruttezze  in  lei  con  .arte. 


Citi  va  lontan  dalla  suo  patrie,  vede  1 

Cose  da  quel  che  già  credea,  lontane  ; 

Che  narrandole  poi,  non  se  gli  crede, 

E stimato  bugiardo  ne  rimane  : 

Chè  '1  sciocco  vulgo  non  gli  vuol  dar  fede. 

Se  non  le  vede  e tocca  chiare  e piane. 

Per  questo  io  so  che  l’ inesperienza 
Farà  al  mio  canto  dar  poca  credenza. 

Poca  0 molta  eh'  io  n'  abbia,  non  bisogna  2 

Ch'  io  ponga  mente  al  vulgo  sciocco  e ignaro. 

A voi  so  ben  che  non  parrà  menzogna. 

Che  '1  lume  del  discorso  avete  chiaro  ; 

Ed  a voi  soli  ogni  mio  intento  agogna 
Che  'I  frutto  sia  di  mie  fatiche  caro. 

Io  vi  lasciai  che  'I  ponte  e la  riviera 
Vider,  che  'n  guardia  avea  Eriflla  altiera. 

Queir  era  armata  del  più  Hn  metallo  3 

Ch'  avean  di  più  color  gemme  distinto  : 

Rubin  vermiglio,  crisolito  giallo, 

Verde  smeraldo,  con  flavo  iacinto. 

Era  montata,  ma  non  a cavallo  ; 

Invece  avea  di  quello  un  lupo  spinto  : 

< . Spinto  avea  un  lupo  ove  si  passa  il  fiume, 

ricca  sella  fuor  d'ogni  costumo. 

Non  credo  eh'  un  si  grande  Apulia  n'abbia  ; 4 

Egli  era  grosso  ed  alto  più  d'nn  bue. 

Con  fren  spumar  non  gli  facea  le  labbia  ; 

Nè  so  come  Io  regga  a voglie  sue.. 

La  sopra  veste  di  color  di  sabbia 
Su  r arme  avea  la  maledetta  lue  : 

Era,  fuor  che'l  color,  di  quella  sorte 
Cir  i vescovi  e i prelati  usano  in  corte. 

Ed  avea  nello  scudo  e sul  cimiero  5 

Una  gonfiata  e velenosa  botta. 

Le  donne  la  mostraro  al  cavaliero. 

Di  qua  dal  ponte  per  giostrar  ridotta, 


E fargli  scorno,  e rompergli  ’l  sentiero. 

Come  ad  alcuni  usata  era  talotta. 

Ella  a Ruggier  che  torni  addietro  grida  : 

Quel  piglia  un'asta,  e la  minaccia  e sfida. 

Non  men  la  gigantessa  ardita  o presta  6 

Sprona  il  gran  lupo,  e nell'  arcion  si  serra  ; 

E pon  la  lancia  a mezzo  il  corso  in  resta, 

E fa  tremar  nel  suo  venir  la  terra. 

Ma  pur  sul  prato  al  fiero  incontro  resta  ; 

Chè  sotto  r elmo  il  buon  Ruggier  l' alTerra, 

E dell'  arcion  con  tal  furor  la  caccia. 

Che  la  riporta  indietro  oltra  sei  braccia. 

E già  tratta  la  spada  eh'  avea  cinta,  7 

Venia  a levarne  la  testa  superba  : 

E ben  Io  potea  far  ; die  come  estinta 
Enfila  giacea  tra'  fiori  e l' erba. 

Ma  le  donne  gridar:  Basti  sia  vinta. 

Senza  pigliarne  altra  vendetta  acerba. 

Ripon,  cortese  cavalier  la  spada: 

Passiamo  il  ponte,  e seguitiam  la  strada. 
Alquanto  malagevole  ed  aspretta  8 

Per  mezzo  un  bosco  presero  la  via; 

Che,  oltra  che  sassosa  fosse  e stretta, 

Quasi  su  dritta  alla  collina  già. 

Ma  poi  che  furo  ascesi  in  su  la  vetta. 

Uscirò  in  spaziosa  prateria. 

Dove  il  più  bel  palazzo  e '1  più  giocondo 
Vider,  che  mai  fosse  veduto  al  mondo. 

La  bella  Alcina  venne  un  pezzo  innante  9 

Verso  Ruggier  fuor  delle  prime  porte, 

E Io  raccolse  in  sigiiorii  sembiante. 

In  mezzo  bella  ed  onorata  corte. 

Da  tutti  gli  altri  tanto  onore  e tante 
Riverenzio  fur  fatto  al  guerrier  forte. 

Che  non  ne  potrian  far  più,  se  tra  loro 
Fosso  Dio  sceso  dal  superno  coro. 
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Non  tanto  il  bel  palazzo  era  eccellente,  IO 

Perchè  vincesse  ogni  altro  di  ricchezza, 

Quanto  eh'  avea  la  più  piacevoi  gente 
Che  fosse  al  mondo  e di  più  gentilezza. 

Poco  era  l' un  dall'  altro  dilTerente 
K di  Horita  etade  e di  bellezza. 

Sola  di  tutti  Alcina  era  più  bella, 

Si  com'è  bello  il  sol  più  d'  ogni  stella. 

Di  persona  era  tanto  ben  formata,  1 1 

Quanto  me’  fìnger  snn  pittori  industri. 

Con  bionda  cliioma  lunga  ed  annodata  ; 

Oro  non  è che  più  risplcnda  e lustri. 

Spargessi  per  la  guancia  delicata 
Misto  color  di  roso  e di  ligustri; 

Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta. 

Che  lo  spazio  fìnia  con  giusta  meta. 

Sotto  duo  negri  e sottilissimi  archi  12 

Son  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiari  soli. 

Pietosi  a riguardare,  a mover  parchi; 

Intorno  a cui  par  eh’  Amor  scherzi  o voli, 

E ch'indi  tutta  la  faretra  scarclii, 

E che  visibilmente  i cori  involi: 

Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende. 

Che  non  trova  l'in>idia  ove  l' emende. 

Sotto  quel  sta,  quasi  fra  due  vallette,  13 

La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro  : 

Quivi  due  filze  son  di  perle  elette, 

Che  chiude  ed  apre  un  bello  c dolco  labro; 

Quivi  escon  le  cortesi  parolclte 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e scabro  ; 

Quivi  si  forma  quel  suave  riso. 

Ch'apre  a sua  posta  in  terra  il  paradiso. 

Bianca  neve  è il  bel  collo,  e '1  petto  latte:  14 

Il  collo  è tondo,  il  petto  colmo  e largo. 

Due  pome  acerbe,  e pur  d'  avorio  fatte. 
Vengono  e vau,  com'  onda  al  primo  margo. 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combatte  : 

Non  potria  1'  altre  parti  veder  Argo  : 

Ben  si  può  giudicar  che  corrisponde 
A quel  eh'  appar  di  fuor  quel  che  s’asconde. 
iMostran  le  braccia  sue  misura  giusta;  15 

\ \E  la  candida  man  spesso  si  vede 
\ Lunghetta  alquanto  e di  larghezza  angusta, 

\ Dove  nè  nodo  appar,  nè  vena  eccede. 

1 Si  vede  alfìn  della  persona  angusta 
Il  breve,  asciutto  e ritondetto  piede. 

\ Gli  angelici  sembianti  nati  in  cielo 
Non  si  ponno  celar  sotto  alcun  velo. 

Avea  in  ogni  sua  parte  un  laccio  teso,  IC 

0 parli  0 rida  o canti  o passo  mova: 

Nò  maraviglia  è se  Ruggier  n'  ò preso. 

Poi  che  tanto  benigna  se  la  trova. 

Quel  che  di  lei  già  avea  dal  mirto  inteso, 

Com'è  perfida  e ria,  poco  gli  giova; 

Ch'  inganno  o tradimento  non  gli  è avviso 
Che  possa  star  con  si  soave  riso. 

Anzi  pur  creder  vuol,  che  da  costei  1* 

Fosse  converso  Astolfo  in  su  P arena 
Per  li  suoi  portamenti  ingrati  e rei, 

E sia  degno  di  questa  e di  più  pena: 

E lutto  quel  ch'udito  avea  di  lei. 

Stima  esser  falso;  e che  vendetta  mena, 


E mena  astio  ed  invidia  quel  dolente 
A lei  biasmare,  e che  del  tutto  mente. 

.a  bella  donna  che  cotanto  amava. 

Novellamente  gli  è dal  cor  partita  ; 

Chè  per  incanto  Alcina  gli  lo  lava 
D’  ogni  antica  amorosa  sua  ferita  ; 

E di  sè  sola  e del  suo  amor  lo  grava, 

E in  quello  essa  riman  sola  scolpita  : 

SI  che  scusar  il  buon  Ruggier  si  deve. 

Se  si  mostrò  quivi  .incostante  e lieve. 

A quella  mensa  citare,  arpe  e lire, 

E diversi  altri  diletlovoi  suoni 
Faceano  intorno  l'aria  tintinnire 
D' armonia  dolce  e di  concenti  buoni.  1 
Non  vi  mancava  chi,  cantando,  dire  / 
D'amor  sapesse  gaudii  e passioni,  / 

0 con  invenzioni  e poesie  ^ 

Rappresentasse  grate  fantasie.  t 

i}iial  mensa  trionfante  e suntuosa 
Di  qualsivoglia  successor  di  Nino, 

0 qual  mai  tanto  celebre  e famosa 
Di  Cleopatra  al  vincilor  latino, 

Potria  a questa  esser  par,  che  P amorosa 
Fata  avea  posta  innanzi  al  paladino  ? 

Tal  non  cred’io  che  s’apparecchi  dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove. 

Tolte  che  far  le  mense  c le  vivande, 

Facean,  sedendo  in  cerchio,  un  giuoco  lieto. 
Che  nell’  orecchio  P un  P altro  domande. 
Come  più  piace  lor,  qualche  secreto  ; 

Il  che  agli  amanti  fu  comodo  grande 
Di  scoprir  P amor  lor  senza  divieto  ; 

E furon  lor  conclusioni  estreme 
Di  ritrovarsi  quella  notte  insieme. 

Finir  quel  giuoco  tosto,  e mollo  innanzi 
Che  non  solca  là  dentro  esser  costume. 

Con  torchi  allora  i paggi  entrali  innanzi, 

Le  tenebre  cacciar  con  molto  lume. 

Tra  bella  compagnia  dietro  c dinanzi 
Andò  Ruggiero  a ritrovar  le  piume 
In  un’adorna  e fresca  cameretta. 

Per  la  miglior  di  tutte  P altre  eletta. 

E poi  che  di  confetti  e di  buon  vini 
Di  nuovo  fatti  fur  debiti  inviti, 

E partir  gli  altri  riverenti  e chini. 

Ed  alle  stanze  lor  tutti  son  iti; 

Ruggiero  entrò  ne'  profumati  lini 
Che  pareano  di  man  d’  Aracne  usciti. 
Tenendo  tuttavia  P orecchie  attente 
S'  ancor  venir  la  bella  donna  sente. 

Ad  ogni  piccol  moto  eh’  egli  udiva. 

Sperando  che  fosse  ella,  il  capo  alzava; 
Sentir  credessi,  e spesso  non  sentiva; 

Poi  del  suo  errore  accorto  sospirava. 
Talvolta  uscia  del  letto,  e P uscio  spriva  : 
Guatava  fuori,  e nulla  vi  trovava: 

E maledì  ben  mille  volte  P ora 
Che  facea  al  trapassar  tanta  dimora. 

Tra  sè  dicea  sovente:  Or  si  parte  olla; 

E cominciava  a noverare  i passi 

Ch'  esser  potcsn  dalla  sua  stanza  a quella. 

Donde  aspettando  sta  che  Alcina  passi. 
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E questi  ed  altri,  prima  che  In  bella 
Donna  vi  sia,  vani  disegni  fassi. 

Teme  di  qualche  impedimento  spesso. 

Che  tra  il  frutto  e la  man  non  gli  sia  messo. 
Alcina,  poi  eh'  a*  presiosi  odori  26 

Dopo  gran  spazio  pose  alcuna  meta. 

Venuto  il  tempo  che  più  non  dimori. 

Ormai  eh'  in  casa  era  ogni  cosa  cheta. 

Della  camera  sua  sola  uscì  fuori  \ 

E tacita  n’  andò  per  via  secreta 

Dove  a Ruggiero  avean  ti.more  e speme 

Gran  pezzo  intorno  al  cor  pugnato  insieme. 
Come  si  vide  il  successor  d' Astolfo  27 

*ASopra  apparir  quelle  ridenti  stelle, 

Come  abbia  nelle  vene  acceso  zolfo, 

.Non  par  che  capir  possa  nella  pelle. 

IOr  sino  agli  occhi  ben  nuota  nel  golfo/ 

Delle  delizie  e delle  cose  belle  : ' 

Salta  del  Ietto,  e in  braccio  la  raccoglie. 

Nò  può  tanto  aspettar  eh'  ella  si  spoglie  ; 

Benché  né  gonna  nò  faldiglia  avesse;  28 

Chò  venne  avvolta  in  un  leggier  zendado 
Che  sopra  una  camicia  ella  si  messe. 

Bianca  e suttil  nel  più  eccellente  grado. 

Come  Ruggiero  abbracciò  lei,  gli  cesse 
Il  manto;  e restò  il  vel  Buttile  e rado. 

Che  non  copria  dinanzi  né  di  dietro, 

Più  che  le  rose  o i gigli  un  chiaro  vetro. 

IVon  cosi  strettamente  edera  preme  29 

Pianta  ove  intorno  abbarbicala  s'  abbio. 

Come  si  stringon  li  du’  amanti  insieme, 
Cogliendo  dello  spirto  in  su  le  labbia 
Suave  fior,  qual  non  produco  seme 
ludo  0 sabeo  nell'  odorata  sabbia. 

Del  gran  piacer  eh' avean,  lor  dicer  tocca; 

Che  spesso  avean  più  d'  una  lingua  in  bocca. 
Queste  cose  là  dentro  eran  secreto;  30 

0 se  pur  non  secreto,  almen  taciute; 

Cbè  raro  fu  tener  lo  labbra  chete 
Biasmo  ad  alcun,  ma  ben  spesso  virtute. 

Tutte  profferte  ed  accoglienze  liete 
Fanno  a Ruggier  quelle  persone  astute: 

Ognun  lo  reverisce  e se  gli  inchina  ; 

Chò  cosi  vuol  l'innamorata  Alcina. 

Non  è diletto  alcun  che  di  fuor  reste;  31 

Cbè  tutti  son  nell' amorosa  stanza: 

E due  e Ire  volte  il  di  mutano  veste. 

Fatte  or  ad  una  or  ad  un'  altra  usanza. 

Spesso  in  conviti,  e sempre  stanno  in  feste. 

In  giostre,  in  lotte,  in  scene,  in  bagno,  e in  danza  ; 
Or  presso  ai  fonti,  all’  ombre  de'  poggetti, 
Leggon  d’  antiqui  gli  amorosi  detti. 

Or  per  1’  ombrose  valli  e lieti  colli  32 

Vanno  cacciando  le  paurose  lepri; 

Or  con  sagaci  cani  i fagian  folli 

Con  strepito  uscir  fan  di  stoppie  e vepri; 

Or  a*  tordi  lacciuoli,  or  veschi  molli 
Tendon  tra  gli  odoriferi  ginepri; 

Or  con  ami  inescati  ed  or  con  reti 
Turbano  a'  pesci  i grati  lor  secreti. 

Slava  Ruggiero  in  tanta  gioia  e festa,  33 

Mentre  Carlo  è in  travaglio  ed  Agramante, 


Di  cui  r istoria  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  in  obblio,  nè  lasciar  Bradamante, 

Che  con  travaglio  e con  pena  molesta 
Pianse  più  giorni  il  disiato  amante, 

Ch'  avea  per  strade  disusate  e nuove 
Veduto  portar  via,  nè  sapea  dove. 

Di  costei  prima  che  degli  altri  dico,  34 

Che  molti  giorni  andò  cercando  invano 
Pei  boschi  ombrosi  e per  lo  campo  aprico. 

Per  ville,  per  città,  per  monte  e piano; 

Nò  mai  potò  saper  del  caro  amico. 

Che  di  tanto  iutervallo  era  lontano. 

Nell'oste  saracin  spesso  vcuia. 

Nè  mai  del  suo  Ruggier  ritrovò  spia. 

Ogni  dì  ne  domanda  a più  di  cento,  B.*) 

Nò  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni. 
D'alloggiamento  va  in  alloggiamento. 

Cercandone  e' trabacche  e padiglioni: 

E io  può  far;  cbè  senza  impedimento 
Passa  Ira  cavalieri  e tra  pedoni. 

Mercé  all' anel  che  fuor  d'ogni  uman  uso 
La  fa  sparir  quando  l'è  in  bocca  chiuso. 

Nè  può  nè  creder  vuol  che  morto  sia;  30 

Perchè  di  sì  grande  uom  l'alta  ruina 
Dall' onde  idaspe  udita  si  saria 
Fin  dove  il  sole  a riposar  declina. 

Non  sa  né  dir  né  immaginar  che  via 
Far  possa 'o  in  ciclo  o in  terra;  e pur  meschina 
Lo  va  cercando  e per  compagni  mena 
Sospiri  e pianti  e t ogni  acerba  pena. 

Pensò  aliìu  di  tornare  alla  spelonca,  37 

Dove  eran  I'  ossa  di  Merlin  profeta, 

E gridar  lauto  intorno  a quella  conca. 

Che  il  freddo  marmo  si  movesse  a pietà; 

Che  se  vivea  Ruggiero,  o gli  avea  tronca 
L'  alta  necessità  la  vita  lieta. 

Si  sapria  quindi  ; e poi  s’  appiglierebbe 
A quel  miglior  consiglio  che  n'  avrebbe. 

Con  questa  intenzion  prese  il  cammino  38 

Verso  lo  selve  prossime  a Pontiere, 

Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 
Era  nascosa  in  loco  alpestro  o fiero. 

Ma  quella  maga  che  sempre  vicino 
Tenuto  a Bradamante  avea  il  pensiero. 

Quella,  dico  io,  che  nella  bella  grotta 
L'  avea  della  sua  stirpe  instrutta  e dotta  ; 

Quella  benigna  e saggia  incantatrice,  39 

La  quale  ha  sempre  cura  di  costei, 

Sappiendo  eh’  esser  de'  progenitrice 
D'  uomini  invitti,  anzi  di  semidei, 

Ciascun  dì  vuol  saper  che  fa,  che  dice  ; 

E getta  ciascun  di  sorte  per  lei. 

Di  Ruggier  liberato  e poi  perduto, 

E dove  in  India  andò,  tutto  ha  saputo. 

Ben  veduto  l'avea  su  quel  cavallo  40 

Che  regger  non  potea,  ch'era  sfrenato. 

Scostarsi  di  lunghissimo  intervallo 
Per  sentier  periglioso  e non  usato; 

E ben  sapea  che  stava  in  giuoco  e in  ballo, 

E in  cibo  e io  ozio  molle  e delicato  : 

Nò  più  memoria  avea  del  suo  signore. 

Nò  della  donna  sua,  nò  del  sdo  onore. 
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In  lunga  inerzia  aver  potria  consunto 
Si  gentil  cavalier,  per  dover  poi 
Perdere  il  corpo  c l' anima  iu  un  punto; 

E quell'odor,  che  sol  riinan  di  noi, 

Poscia  che  'I  resto  fragile  è defunto. 

Che  trae  l'uom  del  sepolcro  e in  vita  il  serba. 
Gli  saria  stato  o tronco  o svelto  in  erba. 


i jb 

w r N’ avea,  ch'egli  nicdcsmo  di  sò  stesso. 


iMa  quella  gentil  maga,  che  più  cura 
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Pensò  di  trarlo  per  via  alpestre  e dura 
Alla  vera  virtù,  mal  grado  d'  esso  : 
Coi^e~cccèIIento  modico,  che  cura 
Con  ferro  e fuoco,  e con  veneno  spesso  ; 

Che  scbben  molto  da  principio  offende, 

. r < \Poi  giova  alfine,  e grazia  se  gli  rende. 

I ^^Ella  non  gli  era  facile,  e talmente  43 

.V  Pattane  cieca  di  soperchio  amore. 

Che,  come  Iacea  Atlante,  solamente 
A dargli  vita  avesse  posto  il  core. 

Quel  piuttosto  volea  che  lungamente 
Vivesse  e senza  fama  e senza  onore, 

Che  con  tutta  la  laude  che  sia  al  mondo, 
Uancasse  un  anno  al  suo  viver  giocondo. 

L' avea  mandato  air  isola  d'Alcina,  44 

Perchè  obbliasse  1'  arme  in  quella  corte  : 

E come  mago  di  somma  dottrina, 

Ch’  usar  sapea  gl'  incanti  d'  ogni  sorte, 

Avea  il  cor  stretto  di  quella  regina 
Nell' amor  d'esso  d'un  laccio  sì  forte, 

Che  non  se  n*  era  mai  per  poter  sciorre. 
S'invecchiasse  Ruggier  più  di  Neslorre. 

Or  tornando  a colei  ch'era  presaga  45 

Di  quanto  de' avvenir,  dico  che  tenne 
La  dritta  via  dove  1'  errante  e vaga 
Figlia  d' Amon  seco  a incontrar  si  venne. 
Bradamante  vedendo  la  sua  maga. 

Muta  la  pena  che  prima  sostenne, 

Tutta  in  speranza;  e quella  l'apre  il  vero, 

Ch'ad  Alcina  è condotto  il  suo  Ruggiero. 

La  giovane  riman  presso  che  morta,  40 

Quando  ode  che  'I  suo  amante  è così  lunge  ; 

E più,  che  nel  suo  amor  periglio  porta 
Se  gran  rimedio  e subito  non  giunge  : 

Ma  la  benigna  maga  la  conforta, 

E presto  pon  l' impiastro  ove  il  duol  punge  ; 

E le  promette  e giura,  in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a riveder  lei  torni. 

Dacché,  donna,  (dicea)  1'  anello  hai  teco,  47 

Che  vai  centra  ogni  magica  fattura, 

10  non  ho  dubbio  alcun  che,  s'io  I’  arreco 
Là  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura. 

Ch'io  non  le  rompa  il  suo  disegno,  e meco 
Non  ti  rimeni  la^ua  dolce  cura. 

He  n'andrò  questa  sera  alla  prim'ora, 

E sarò  in  India  al  nascer  dell'  aurora. 

E seguitando,  del  modo  narrolle  . 48 

Che  disegnato  avea  d' adoperarlo. 

Per  trar  del  regno  elTemminato  e molle 

11  caro  amante,  e in  Francia  rimenarlo. 
Bradamante  I'  anel  del  dito  tollo  : 

Nò  solamente  avria  voluto  darlo; 


Ma  dato  il  core,  e dato  avria  la  vita. 

Purché  n'avesse  il  suo  Ruggiero  aita. 

Lo  dà  l'anello,  c se  le  raccomanda;  49 

E più  le  raccomanda  il  suo  Ruggiero, 

A cui  per  lei  mille  saluti  manda  ; 

Poi  prese  vèr  Provenza  altro  sentiero. 

Andò  r incantatrice  a un’  altra  banda  ; 

E per  porre  in  effetto  il  suo  pensiero. 

Un  palafren  fece  apparir  la  sera, 

Ch’avea  un  piè  rosso,  e ogni  altra  parte  nera. 
Credo  fusse  un  Alchino  o un  Farfarello  50 

Che  dall' inferno  in  quella  forma  trasse: 

E scinta  o scalza  montò  sopra  a quello, 

A chiome  sciolte  c orribilmente  passe  : 

Ma  ben  di  dito  si  levò  1'  anello. 

Perchè  gl’  incanti  suoi  non  le  vietasse. 

Poi  con  tal  fretta  andò,  che  la  mattina 
Si  ritrovò  nell’  isola  d'  Alcina. 

Quivi  mirabilmente  trasmutosse:  51 

S’  accrebbe  più  d'  un  palmo  di  statura, 

E fe'le  membra  a proporzion  più  grosse 
E restò  appunto  di  quella  misura 
Che  si  pensò  che  'I  necromsnte  fosse. 

Quel  che  nutrì  Ruggier  con  sì  gran  cura: 

Vestì  di  lunga  barba  le  mascelle, 

E fe’  crespa  la  fronte  e 1’  altra  pelle. 

Di  faccia,  di  parole  e di  sembiante  52 

Si  lo  seppe  imitar,  che  totalmente 
Potea  .parer  l’incantatore  Atlante. 

Poi  si  nascose:  e tanto  pose  mente. 

Che  da  Ruggiero  allontanar  1' amante 
Alcina  vide  un  giorno  finalmente: 

E fu  gran  sorte;  chè  di  stare  o d'ire 
Senza  esso  un'ora  potea  mal  patire, 
goletto  lo  trovò,  come  lo  volle,  53 

\ Che  si  godea  il  mattin  fresco  e sereno, 

\ Lungo  un  bel  rio  che  discorrea  d’  un  colle 
'Verso  un  laghetto  limpido  ed  ameno. 

11  suo  vestir  delizioso  e molle  ■ 

Tutto  era  d'ozio  e di  lascivia  pieno,  \ 

Che  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e d' or^ 

Tessuto  Alcina  con  sottil  lavoro.  ^ ^ 

Di  ricche  gemme  un  splendido  monile  54 

Gli  discendea  dal  collo  in  mezzo  il  petto  ; 

E nell'uno  c nell’altro  già  virile 
Braccio  girava  un  lucido  cerchietto  ; 

Gli  avea  forato  un  fll  d’  oro  sottile 
Ambe  l' orecchie,  in  forma  d' anelletto  ; 

E due  gran  perle  pendevano  quindi. 

Qual  mai  non  ebbon  gli  Arabi  nè  gl'  Indi. 

Umide  avea  l'inanellate  chiome  55 

De'  più  soavi  odor  che  sieno  in  prezzo  : 

Tutto  ne'  gesti  era  smoroso,  come 
Fosse  in  Valenza  a servir  donne  avvezzo  : 

Non  era  TSTuPtlT  sano  altro  che  '1  nome  ; 

Corrotto  tutto  il  resto,  e più  che  mezzo. 

Così  Ruggier  fu  ritrovato  tanto 
Dall'  esser  suo  mutato  per  incanto. 

Nella  forma  d' Atlante  se  gli  affaccia  56 

Colei  che  la  sembianza  ne  tenea, 

Con  quella  grave  e venerabil  faccia 
Che  Ruggier  sempre  riverir  solea, 
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Con  quell'occhio  pien  d'  ira  o di  minaccia, 

Che  si  temuto  già  fanciullo  avea  \ 

Dicendo  : È questo  adunque  il  frutto,  eh'  io 
Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio? 

Di  medolle  già  d'orsi  e di  leoni  57 

Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti; 

T'  ho  per  caverne  ed  orridi  burroni 
Fanciullo  avvezeo  a strangolar  serpenti. 

Pantere  e tigri  disarmar  d'  unghioni. 

Ed  a vivi  cinghiai  trar  spesso  i denti. 

Acciò  che  dopo  tanta  disciplina 
Tu  sii  l'Adone  o l' Alide  d'Alcina? 

È questo  quel  che  l'osservate  stelle,  58 

Le  sacre  fibre  e gli  accoppiati  punti. 

Responsi,  augurii,  sogni,  e tutte  quelle 
Sorti  ove  ho  troppp  i miei  studi  consunti. 

Di  te  promesso  sin  dalle  mammelle 
M’avean,  come  quest'  anni  fusser  giunti, 
di' in  arme  P opre  tue  così  preclare 
Esser  dovean,  che  sarian  senza  pare? 
vr  '^Questo  è ben  veramente  alto  principio!  59 


\ 

M 


\ 

•*\ 


1 


|\ 


r 

V 

'Vj 

I 

I 


% 

% 

; M 


V ' « 


V 

s. 


V Onde  si  può  sperar  che  tu  sia  presto 

A farti  un  Alessandro,  Giulio,  un  Scipio. 

Chi  potea,  ohimè  ! di  te  mai  creder  questo, 

Che  ti  facessi  d'Alcina  mancipio? 

E perchè  ognun  lo  veggia  manifesto, 

Al  collo  ed  alle  braccia  hai  la  catena 
Con  che  ella  a voglia  sua  preso  ti  mena. 

Se  non  ti  muovon  le  tue  proprie  laudi,  00 

E r opre  eccelse  a che  t' ha  il  cielo  eletto, 

La  tua  succession  perchè  defraudi 
Del  ben  che  mille  volte  io  t'ho  predetto? 

Deb  ! perchè  il  ventre  eternamente  Claudi, 

Dove  il  ciel  vuol  che  sia  per  te  concetto 
La  gloriosa  e soprumana  prole, 

Ch'  esser  de'  al  mondo  più  chiara  che  '1  soie  ? 

Deh  ! non  vietar  che  le  più  nobii  alme  61 

I Che  sian  formale  nell'  eterne  idee, 

I Di  tempo  in  tempo  abbian  corporee  salme 
V Dal  ceppo  che  radice  in  te  aver  dee. 

Deh!  non  vietar  mille  trionfi  c palme. 

Con  che,  dopo  aspri  danni  e piaghe  ree,^ 

Tuoi  figli,  tuoi  nipoti  e successori 
Italia  lorneran  nei  primi  onori! 

Non  eh'  a piegarti  a questo  tante  e tante  62 

Anime  belle  aver  dovesson  pondo, 

Che  chiare,  illustri,  inclite,  invitte  e sante 
Son  per  fiorir  dall'arbor  tuo  fecondo; 

Ma  ti  dovria  una  coppia  esser  bastante,  t 
Ippolito  e il  fratei  ; chè  pochi  il  mondo, 
ila  tali  avuti  ancor  fino  al  di  d' oggi,  I 
Per  tulli  i gradi  ondo  a >irtù  si  poggi.  ] 

Io  solca  più  di  questi  dui  narrarti,  63 

Ch'io  non  facea  di  tutti  gli  altri  insieme: 

SI  perchè  essi  terran  le  maggior  parti. 

Che  gli  altri  tuoi,  nelle  virtù  supreme; 

SI  perchè  al  dir  di  lor  mi  vedea  darti 
Più  altenzioD,  che  d'  altri  del  tuo  seme  : 

Vedea  goderti  che  si  chiari  eroi 
Esser  dovesscn  dei  nipoti  tuoi. 

Che  ha  costei  che  t'hai  fatto  regina,  64 

Che  non  abbian  mill'  altre  meretrici  ? 


ella, 


dire  ; 
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Costei  che  di  lant' altri  è concubina,''" 
Ch'alfin  sai  ben  s'ella  suol  far  felici. 

Ma  perchè  tu  conosca  chi  sia  Alcina, 
Levatone  le  fraudi  e gl*  artifici, 

Tien  questo  anello  in  dito,  e torna  ad 
Ch'avvcdcr  ti  potrai  come  sia  bella. 

Ruggier  si  stava  vergognoso  e muto 
Mirando  in  terra,  e mal  sapea  che 
A cui  la  maga  nel  dito  minuto 
Pose  l'anello,  e lo  fe'  risentire. 

Come  Ruggiero  in  sè  fu  rivenuto. 

Di  tanto  scorno  si  vide  assalire, 

Ch'  esser  vorria  sotterra  mille  braccia, 

Ch’ alcun  veder  non  lo  potesse  in  faccia. 

Nella  sua  prima  forma  in  uno  istante. 

Cosi  parlando,  la  maga  rivenne; 

Nè  bisognava  più  quella  d’  Atlante, 

Seguitone  l' effetto  per  che  venne. 

Per  dirvi  quel  ch’io  non  vi  dissi  innante, 
Costei  jjlglissa  nominata  venne, 

Ch’  or  diè  a Ruggier  di  sè  notizia  vera, 

E dissegli  a che  effetto  venuta  era; 

Mandata  da  colei,  che  d’amor  piena 

Sempre  il  disia,  uè  più  può  starne  senza, 

Per  liberarlo  da  quella  catena, 

Di  che  lo  cinse  magica  violenza: 

E preso  avea  d' Atlante  di  Carena 
La  forma,  per  trovar  meglio  credenza; 

Ma  poi  eh' a sanità  1'  ha  ornai  ridotto, 
r Gli  vuole  aprire  e far  che  veggia  il  tutto. 
IDuella  donna  gentil  che  t'ama  tanto, 

\ Quella  che  del  tuo  amor  degna  sarebbe,' 

A cui,  se  non  li  scorda,  tu  sai  quanto 
Tua  libertà,  da  lei  servata,  debbo; 

Questo  anol,  che  ripara  ad  ogni  incanto. 

Ti  manda:  e così  il  cor  mandato  avrebbe, 

S’  avesse  avuto  il  cor  cosi  viriate. 

Come  r anello,  atta  alla  tua  salute 
E seguitò  narrandogli  l'amore 

Che  Bradamante  gli  ha  portato  e porla  : 

Di  quella  insieme  commendò  il  valore. 

In  quanto  il  vero  e l'alfezion  comporta: 

Ed  usò  modo  e termine  migliore 
Che  si  convenga  a messaggera  accorta  ; 

Ed  in  queirodio  Alcina  a Ruggier  pose. 

In  che  Boglionsi  aver  l'orribil  cose. 

In  odio  gli  la  pose,  ancor  che  tanto 
L’  amasse  dianzi  ; e non  vi  paia  strano, 
Quando  il  suo  amor  per  forza  era  d'incanto, 
Ch'  essendovi  l' anel,  rimase  vano. 

Foce  l'anel  palese  ancor,  che  quanto 
. Di  beltà  Alcina  avea,  tutto  era  estrano  ; 

I Estrano  avea,  e non  suo,  dal  piè  alla  treccia: 
‘ Il  bel  ne  sparve,  e le  restò  la  feccia. 

Come  fanciullo  che  maturo  frutto  \ 

Ripone,  e poi  sì  scorda  ove  è riposto,\ 

E dopo  molti  giorni  è ricondullo 
Là  dove  truova  a caso  il  suo  deposto;  v 
Sì  maraviglia  di  vederlo  tutto 
Putrido  e guasto,  e non  come  fu  posto  ; 

E dove  amarlo  e caro  aver  solia, 

L’odia,  sprezza,  n’ha  schivo,  e getta  via.  j 
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Così  Ruggier,  poiché  Melissa  fece  72 

Ch*  a riveder  se  ne  tornò  la  Fata 
Con  quell’anello,  innanzi  a cui  non  lece, 

Quando  s'ha  in  dito,  usare  opra  incantata, 
Ritruova,  contra  ogni  sua  stima,  iuvece 
Della  bella  che  dianzi  avea  lasciata. 

Donna  sì  laida  che  la  terra  tutta 

Nè  la  più  vecchia  avea,  nè  la  più  brutta. 

Pallido,  crespo  e macilente  avea  73 

Alcina  il  viso,  il  crin  raro  e canuto; 

Sua  statura  a sei  palmi  non  giungea; 

Ogni  dente  di  bocca  era  caduto  : 

Chè  più  d’ Ecuba  e più  della  Cumea, 

Ed  avea  più  d'ogni  altra  mai  vnvuto. 

Ma  sì  r arti  usa  al  nostro  tempo  ignote. 

Che  bella  e giovanetta  parer  puole. 

Giovane  e bella  ella  si  fa  con  arte,  74 

Si  che  molli  ingannò  come  P.uggiero: 

Ma  l’anel  venne  a interpretar  le  carte 
Che  già  molti  anni  avean  celato  il  vero. 

Miraeoi  non  è dunque  se  si  parte 
Deir  animo  a Ruggier  ogni  pensiero 
Ch'avea  d’amare  Alcina,  or  che  la  trova 
In  guisa  che  sua  fraude  non  le  giova. 

Ma  come  I’ avvisò  Melissa,  stette  75 

Senza  mutare  il  solito  sembiante. 

Finché  dell’arme  sue,  più  dì  neglette. 

Si  fu  vestito  dal  capo  alle  piante. 

E per  non  farle  ad  Alcina  suspette. 

Finse  provar  s*  in  esse  era  aiutante  : 

Finse  provar  se  gli  era  fatto  grosso 
Dopo  alcun  dì  che  non  l'ha  avute  indosso. 

E Balisarda  poi  si  messe  al  fianco  7C  : 

(Chè  cosi  nome  la  sua  spada  avea)  ; 

E lo  scudo  mirabile  tolse  anco. 

Che  non  pur  gli  occhi  abbarbagliar  solea. 


Ha  l'anima  facea  si  venir  manco. 

Che  dal  corpo  esalata  esser  parca  ; 

Lo  tolse;  e col  zendado  in  che  trovollo. 

Che  tutto  lo  copria,  sci  messe  al  collo. 

Venne  alla  stalla,  e fece  briglia  e sella  77 

Porre  a un  deslricr  più  che  la  pece  nero  : 

Così  Melissa  Cavea  instrutto  : ch’ella 
Sapea  quanto  nel  corso  era  leggiero. 

Chi  lo  conosce,  Habican  Cappella; 

Ed  é quel  proprio  che  col  cavaliero. 

Del  quale  t venti  or  presso  al  mar  fan  giocoj 
Portò  già  la  balena  in  questo  loco.  ’ 

Polca  aver  C Ippogrifo  similmente,  78 

Che  presso  a Rabicano  era  legato; 

Ha  gli  avea  detto  la  maga:  Abbi  mente 
di'  egli  è,  come  tu  sai,  troppo  sfrenato. 

E gli  diede  intenzion  che'l  di  seguente 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  stato. 

Là  dove  ad  agio  poi  sarebbe  instrutto 
Come  frenarlo,  e farlo  gir  per  tutto. 

Nè  sospetto  darà,  se  non  lo  lolle,  79 

Della  tacita  fuga  di'  apparecchia. 

Fece  Ruggier  come  Melissa  volle, 

Ch’invisibile  ognor  gli  era  all’orecchia. 

Così,  fingendo,  del  lascivo  e molle 
Palazzo  usci  della  puttana  vecchia  ; 

E si  venne  accostando  ad  uua  porta, 

D’  onde  è la  via  eh’  a Logistilla  il  porta. 

Assaltò  li  guardiani  all'improvviso,  80 

E si  cacciò  tra  lor  col  ferro  in  mano: 

E qual  lasciò  ferito,  e quale  ucciso, 

E corso  fuor  del  ponte  a mano  a mano: 

E prima  che  u’ avesse  Alcina  avviso. 

Di  mollo  spazio  fu  Ruggier  lontano. 

Dirò  nell'altro  Canto  che  via  tenne; 

Poi  come  a Logistilla  se  ne  venne. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  SETTIMO. 


St  2,  V.  S.  — Ogni  mio  inlenlo:  cioè  ogni  mio  inten- 
dimento, deeiderio.  ’ 

St.  3,  V.  4.  — Flavo  iacinto:  cioè  biondo  giacinto,  spe- 
cie di  pietra  preziosa  di  color  giallo  rossiccio. 

SL  4,  V.  1.  — Chi  disse  mai  che  l’Apulia  nutra  di  lupi 
cosi  fatti?  Certo  niuno  che  fosse  contemporaneo  al  poeta, 
ma  solo  Orazio  (odo  22,  lib.  t),  a cui,  sul  bollo  del  can- 
tare la  sua  Laluge,  uno  no  sopravvenne  Quale  portentum 
neque  militari^  — Daunia  in  latif  olii  aieculelis.  L' Apulia- 
Daunia,  o Àpulia  piana,  era  quella  provincia  del  regno 
di  Napoli,  che  oggi  chiamiamo  Capitanata. 

Ivi,  V.  tì.  — Lue,  pesto,  e figuratamente  mostro,  persona 
scellerata. 

St.  3,  V.  2.  — Botta,  rettile  anfibio  simile  al  rospo,  ma 
molto  più  grosso. 

Ivi,  V.  8.  — Alcuni  dimandano  : donde  Kuggiero  prose  tale 
asta  in  quel  luogo  silvestre,  non  avendone  portata  alcuna 
sull’ Ippogrifo?  Dico  io:  e perchè  in  luogo,  dov’erauo  tanti 
mostri  armati  a difesa  d’ Alcina,  non  si  poteva  trovare 
un’asta?  E le  donne  che  aveano  pregato  Ruggiero  di  ab- 
battere Enfila  perchè  non  possono  avergliela  fornita?  Per 
altro  qui  è da  rifiutare  la  lozione  comune  Quel  piglia  V a- 
$la  e devesi  stare  con  l'altra  de’  testi  migliori:  Quel 

piglia  un'  atta  ecc. 


Si.  11,  V.  5-G.  — Ovidio  avea  dotto:  Candida  purpu- 

reit  mia  mieta  roiis,  e il  Petrarca  canzone  28,  St.  6 : Se 
mai  candide  rote  con  vermiglie  ecc. 

St.  18,  V.  1-2.  — Sottosopra  sono  parole  del  Petrarca, 
Son.  70:  La  bella  donna  che  cotanto  amavi  Subitamente  i' i 
da  noi  partita. 

Ivi,  V.  5.  — Lo  grava,  vale  Io  carica,  lo  riempio  si 
da  non  poterne  altro. 

St.  19.  — Tintinnire  fu  dall'  Ariosto  formato  dal  latino 
tintinnare.  Dante  avea  detto  Par.  14:/’  come  giga  ed  ar- 
pa in  tempra  tesa  Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno. 

St.  ‘20,  V.  1-4.  — I successori  di  Nino,  primo  re  degli 
Assirii,  fino  a Surdanapnio,  posero  ogni  bene  nella  crapulo. 
Il  vincitor  latino  è qui  Ces:uc,  o,  come  altri  credo,  Marco 
Antonio,  a cui  Cleopatra  imbandiva  que’  baucbctii  mera- 
vigliosi, di  cui  narra  Plinio  lib.  9,  c.  35.  A Cesare  in  par- 
ticolare diede  un  convito  clic  le  costò  cento  sesterzi,  che 
sono  2500  scudi.  A m.oggiore  sfoggio  liquefatta  in  un 
vaso  d’  aceto  una  perla  di  meravigliosa  grossezza  ella  se 
la  bevve,  c apparecchiandosi  di  fare  il  medesimo  di  un’al- 
tra, Cesare  a grande  stento  la  ritenne. 

St.  23,  p.  6.  — Ararne  fu  te.ssitricc  di  tanta  eccellen- 
za che  sfidò  Minerva  alla  prova,  ma,  vinta,  fu  dalla  Dea 
mutata  in  ragno. 
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Si.  36,  V.  3.  — Ìj  Idatpe,  ««ani  celebre  fiume  dell’  In- 
dia, a paro  del  Gange  fu  da’  poeti  molto  spesso  traspor- 
tato a siguificar  l' Oriente. 

Si.  30,  V.  6.  — Gettar  la  torte  o le  torti,  vai  quasi  get- 
tar l'arte,  fare  incantesimi  per  conoscere  il  vero  delle  coso 
presenti  o avvenire.  Fino  a qui  non  fu  registrata  questa 
espressione  che  per;  rimettere  cheechettia  ali' arbitrio  della 
fortuna. 

St,  41,  V.  5.  — Odore  vale  buon  nome,  bella  fama.  E 
tutta  parola  biblica.  S.  Paolo:  Chritti  bomit  odor  tumut. 

St.  44,  V.  8.  — Nestore  re  di  Pilo  nel  Peloponneso,  che, 
a diro  di  Omero,  visse  300  anni. 

St.  30,  V.  1-4.  — Alcbino  (Aliciiiiio)  e Farfarello  son 
nomi  di  demoni  prc.sso  Dante. 

St.  35,  V.  6.  — Aft-sso  vuol  essere  pronunciato  coll’  e 
chiusa,  e significa  moUiecio,  e vicino  all'  infracidare. 

St.  57,  V.  8.  — Adone  fu  l’ innamorato  di  Venere,  e 
Atide  o Ati  di  Cibelo. 

St.  50,  V.  5.  — Ifaactpio  è voce  latina  significante  scAta- 
vo,  uomo  in  forza  e tervizio  d'altri. 

St.  60,  V.  4-5.  — Del  ben  ecc.,  vai  quanto  dire:  della 
glorie,  alle  quali  i destinata  la  progenie  che  nascerà  di 


te  e di  Kradainaiito.  Cosi  Virg.  nel  IV  dell’  Eneide:  Si  te 
nulla  rnocet  lantarum  gloria  rerum , A’ec  tuyer  ipte  tua 
molirit  laude  laboreni,  ecc. 

St.  67,  V.  5.  — Nulla  più  controverso  della  patria  di 
questo  Atlante.  Duo  sono  le  città  col  nome  di  C<ns»a,  l’nna 
in  Siria,  1'  altra  in  Media.  A quale  dare  la  preferenza?  Di 
più:  alla  Stanza  7G,  Canto  VI,  l’Autore  chiama  Atlante  il 
vecchio  Mattro;  ond’ecco  da  poter  cercare,  chi  voglia,  nella 
Mauritania  una  terza  città  di  quel  nome. 

St.  73,  V.  5.  — Rcuba,  vedova  di  Priamo  re  di  Troia, 
e la  Sibilla  nativa  di  Cuma,  ambedue  famose  por  la  loro 
lunghissima  vita. 

St.  74,  V.  3-4.  — Versi  tolti  di  poso  dal  Petr-ircu,  Son. 
11.  4 (Ed.  Le  Monnier)  : Venendo  in  terra  a illuminar  le 
carte.  Che  già  moli' anni  avean  celato  il  vero. 

St.  75,  t».  6.  — Se  in  ette  era  aiutante,  ciò  ò t‘  era  va- 
lente, gagliardo  nell'armi. 

St.  77,  V.  5.  — Rabicano,  come  già  si  disse  alle  Dich. 
al  C.  I,  St  fi,  fu  il  c.avallo  dell’Argalia.  Passò  quindi  in 
possesso  di  liinaldo,  e da  lui  ad  Astolfo. 

Si.  78,  f.  5.  — K gli  diede  intenzion,  che  il  di  seguen- 
te ecc.  vale:  gli  fece  credere;  gli  diede  fp'ras:za. 
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ARGOMENTO. 

Fugge  Ruggier  da  Alcina.  Astolfo  torna 


Per  opra  di  Melissa  in  corpo  umano:  , ' . 

Fa  gente  in  Inghilterra,  e non  soggiorna,  tP  •'i/o- 

Per  ispedirsi,  il  8ir  di  Moni’ Albano.^ />’ 


« . 

ftA- 


,(«» 

V 


• Ua“-  ' J,  •A.'etAy 
Angelica  di  tal  bellezza  adorna  < ' 

K condotta  per  cibo  a un  pesce  strano  : 

Orlando  il  suo  mal  sogna,  e si  diparte 
Da  Carlo,  per  cercarla  in  ogni  parte. 


tOh  quante  sono  incautalrici,  oli  quanti 
1 ineantator  tra  noi,  che  non  si  sanno  ! 

) Che  con  lor  arti  uomini  e donne  amanti 
Di  sù,  cangiando  i visi  lor,  fatto  hanno. 
Non  con  spirti  constrclti  tali  incanti, 

Nè  con  osservazion  di  stelle  fanno  ; 

Ha  con  simulszion,  menzogne  e frodi 
Legano  i cor  d'indissolubil  nodi. 

^Chi  i'  anello  d' Angelica,  o piuttosto 
' Chi  avesse  quel  della  ragion,  potria 
Veder  a tutti  il  viso,  che  nascosto 
Da  flnzione  o d*  arte  non  saria. 

Tal  ci  par  bello  e buono,  che,  deposto 
li  liscio,  brutto  e rio  forse  parria. 

Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero, 
Ch’ebbe  Panel  che  gii  scoperse  il  vero. 
Ruggier,  com’io  dicea,  dissimulando, 

Su  Rabican  venne  alla  porla  armato  : 

Trovò  le  guardie  sprovvedute;  e quando 
Giunse  tra  lor,  non  tenne  il  brando  a Iato. 
Chi  morto  e chi  a mal  termino  lasciando, 
Esce'dcl  ponte,  e il  rastrello  ha  spezzato: 
Prende  al  bosco  la  via,  ma  poco  corre, 

CIP  ad  un  de’ servi  della  Fata  occorre, 
li  servo  in  pugno  avea  un  augel  grifagno 
Che  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno, 

Aiwosto,  Orlando  Furioso. 


1 


2 


3 


4 


Ora  a campagna,  ora  a un  vicino  stagno, 

Dove  era  sempre  da  far  preda  intorno  : 

Avea  da  lato  il  can  fldo  compagno; 

Cavalcava  un  ronzin  non  troppo  adorno. 

, Ben  pensò  che  Ruggier  dovea  fuggire, 

(Quando  lo  vide  in  tal  frotta  venire. 

Sogli  fe*  incontra,  e con  sembiante  altiero 
Gli  domandò  pcrchò  in  tal  fretta  gisse. 
Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero  : 
Perciò  colui,  più  certo  che  fuggisse, 

Di  volerlo  arrestar  fece  pensiero; 

E distendendo  il  braccio  manco,  disse: 

Che  dirai  tu,  se  subito  ti  fermo? 

Se  centra  questo  augel  non  avrai  schermo? 
Spinge  l’augello:  e quel  batte  sì  l'ale. 

Che  non  l'avanza  Rabican  di  corso. 

Del  palafreno  il  cacciator  giù  sale, 

E tutto  a un  tempo  gli  ha  levato  il  morso. 
Quel  par  dall'arco  uno  avventato  strale, 

Di  calci  formidabile  e di  morso  ; 

E '1  sen'o  dietro  si  veloce  viene. 

Che  par  che '1  vento,  anzi  che ’l  foco  il  mene. 
Non  vuol  parere  il  cau  d'  esser  più  tardo  ; 

Ha  segue  Rabican  con  quella  fretta. 

Con  che  le  lepri  suol  seguire  il  pardo. 
Vergogna  a Ruggier  par,  se  non  aspetta: 

4 C. 


G 
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VolUisi  a quel  che  vieu  sì  a piè  gagliardo. 

Nò  gli  vede  arme,  fuor  eh' una  hacchetta. 

Quella  con  che  ubbidire  al  cane  insegna  : 

Ruggier  di  trar  la  spada  si  disdegna. 

Quei  se  gli  appressa,  e forte  lo  percuote;  8 

Lo  morde  a un  tempo  il  can  nei  piede  manco. 

Lo  sfrenato  destrier  la  groppa  scuote 
Tre  volle  e più,  nè  falla  il  destro  fianco. 

Gira  l’augello,  e gli  fa  mille  ruote, 

E con  r ugna  sovente  il  ferisce  anco  : 

SI  il  destrier  collo  strido  impaurisce. 

Ch’alia  mano  e allo  spron  poco  ubbidisce. 

Ruggiero,  alfin  costretto,  il  ferro  caccia:  9 

E perchè  tal  molestia  se  ne  vada. 

Or  gli  animali,  or  quei  viilan  minaccia 
Coi  taglio  e con  la  punta  della  spade. 

Quella  importuna  turba  più  l’impaccia: 

Presa  ha  chi  qua,  chi  là  tutta  la  strada. 

Vede  Ruggiero  il  disonore  e il  danno 
Che  gli  avverrà,  se  più  tardar  lo  fanno. 

Sa  eh'  ogni  poco  più  eh’  ivi  rimane,  10 

Alcina  avrà  col  popolo  alle  spalle 
Di  trombe  e di  tamburi  e di  campane 
Già  s’ ode  alto  rumore  in  ogni  valle. 

Centra  un  servo  seni’  arme,  e centra  un  cane 
Gii  par  eh' a usar  le  spada  troppo  falle: 

Meglio  e più  breve  è dunque  eh'  egli  scopra 
Lo  scudo,  che  d*  Atlante  era  stato  opra. 

Levò  il  drappo  vermiglio,  in  che  coperto  1 1 

Già  molti  giorni  lo  scudo  si  tenne  : 

Fece  r effetto  mille  volte  esperto 
li  lume,  ove  a ferir  negli  occhi  venne. 

Resta  dai  sensi  il  cacciator  deserto; 

Cado  il  cane  e il  ronein,  cadon  le  penne,- 
Cb'  in  aria  sostener  1*  augel  non  ponno  : 

Lieto  Ruggier  li  lascia  in  preda  al  sonno. 

Alcina,  ch'avea  intanto  avuto  avviso  12 

Di  Ruggier,  che  sforzato  avea  la  porta, 

E delia  guardia  buon  numero  uccìso. 

Fu,  vinta  dal  dolor,  per  restar  morta. 

Squarciossi  i panni  e si  percosso  il  viso, 

E sciocca  nominossi  e mal  accorta  ; 

E fece  dar  all’  arme  immantinente, 

E intorno  a sè  raocor  tutta  sua  gente. 

E poi  ne  fa  due  parti,  e manda  1'  una  1 3 

Per  quella  strada  ove  Ruggier  cammina; 

Al  porto  r altra  subito  raguna 
In  barca,  ed  uscir  fa  nella  marina: 

Sotto  le  vele  aperte  il  mar  s’imbruna. 

Con  questi  va  la  disperata  Alcina, 

Che  '1  desiderio  di  Ruggier  si  rode, 

Che  lascia  sua  città  senza  custode. 

Non  lascia  alcuno  a guardia  del  palagio:  14 

Il  che  a Melissa,  che  stava  alla  posta 
Per  liberar  di  quel  regno  malvagio 
La  gente  eh’ in  miseria  v’era  posta, 

Diede  comodità,  diede  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogni  cosa  a sua  posta. 

Immagini  abbruciar,  suggelli  tórre, 

E nodi  e rombi  e turbini  discìorre. 

Indi  pei  campi  accelerando  i passi,  15 

Gli  antiqui  amanti,  eh'  erano  in  gran  torma, 


Conversi  in  fonti,  in  fere,  in  legni  e in  sassi. 

Fé’  ritornar  nella  lor  propria  forma. 

E quei,  poi  eh’  allargati  furo  i passi. 

Tutti  del  buon  Ruggier  seguiron  I'  orma  : 

A Logistilla  si  saivaro;  ed  indi 
Tornaro  a Sciti,  a Persi,  a Greci,  ad  Indi. 

Li  rimandò  Melissa  in  lor  paesi,  16 

Con  obbligo  di  mai  non  esser  sciolto. 

Fu  innanzi  agli  altri  il  duca  degl'  Inglesi 
Ad  esser  ritornato  in  umao  volto  ; 

Chè  'I  parentado  in  questo,  o li  cortesi 
Prieghi  del  buon  Ruggier  gli  giovar  molto  : 

Oltre  i prieghi,  Ruggier  le  diè  1'  anello, 

Acciò  meglio  potesse  aiutar  quello. 

A' prieghi  dunque  di  Ruggier  rifatto  17 

Fu  '1  paladin  nella  sua  prima  faccia. 

Nulla  pare  a Melissa  d'  aver  fatto, 

Quando  ricovrar  1'  arme  non  gli  faccia, 

E quella  lancia  d'  òr,  eh'  al  primo  tratto 
Quanti  ne  tocca  della  sella  caccia; 

Dell’  Argalia,  poi  fu  d’  Astolfo  lancia  ; 

E molto  onor  fe'  all’  uno  e all’  altro  in  Francia. 
Trovò  Melissa  questa  lancia  d’  oro,  18 

Ch’ Alcina  avea  reposta  nel  palagio; 

E tutte  r arme  che  del  duca  foro, 

E gli  fur  tolte  nell’  ostel  malvagio, 

Montò  il  destrier  del  necromante  moro, 

E fe'  montar  Astolfo  in  groppa  ad  agio; 

E quindi  a Logistilla  si  condusse 
D*  un’  ora  prima  che  Ruggier  vi  fosse. 

Tra  duri  sassi  e folte  spine  già  10 

Ruggiero  intanto  invèr  la  Fata  saggia. 

Di  balzo  in  balzo,  e d’ una  in  altra  via 
Aspra,  solinga,  inospita  e selvaggia  : 

Tanto  eh'  a gran  fatica  riuscia 
Su  la  fervida  nona  in  una  spiaggia 
Tra  ’l  mare  e ’l  monte,  al  mezzodì  scoperta. 
Arsiccia,  nuda,  sterile  e deserta. 

Percuote  il  sole  ardente  il  vioin  colle  ; 20 

E del  calor  che  si  riflette  addietro. 

In  modo  l’aria  e l'arenane  bolle. 

Che  saria  troppo  a far  liquido  il  vetro. 

Stassi  cheto  ogni  augello  all’ ombra  molle: 

ISol  la  cicala  col  noioso  metro 
Fra  i densi  rami  del  fronzuto  stelo 
Le  valli  e i monti  assorda,  e ’l  mare  e ’l  cielo. 
Quivi  il  caldo,  la  sete,  e la  fatica  . 21 

Ch'  era  di  gir  per  quella  via  arenosa, 

Facean,  luogo  la  spiaggia  erma  ed  aprica, 

A Ruggier  compagnia  grave  e noiosa. 

Ma  perchè  non  convien  che  sempre  io  dica. 

Nè  ch'io  vi  occupi  sempre  in  una  cosa. 

Io  lasccrò  Ruggiero  in  questo  caldo, 

E girò  in  Scozia  a ritrovar  Rinaldo. 

Era  Rinaldo  molto  ben  veduto  22 

Dal  re,  dalla  figliuola  e del  paese. 

Poi  la  cagion  che  quivi  era  venuto. 

Più  ad  agio  il  paladin  fece  palese: 

Ch’  in  nome  del  suo  re  chiedeva  aiuto 
E dal  regno  di  Scozia  e dall’  Inglese  ; 

Ed  ai  prieghi  soggiunse  anco  di  Carlo 
Giustissime  cagion  di  dover  farlo. 
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Dal  re  senza  indugiar  gli  fu  risposto, 

Che  di  quanto  sua  forza  s'  estendea, 

Per  utile  ed  onor  sempre  disposto 
Di  Carlo  e dell*  Imperio  esser  volea  ; 

E che  fra  pochi  dì  gli  avrebbe  posto 
Più  cavalieri  in  punto  che  potea; 

E,  se  non  eh*  esso  era  oggimai  pur  vecchio, 
Capitano  verria  del  suo  apparecchio: 

Nè  tal  rispetto  ancor  gli  parria  degno 
Di  farlo  rimaner,  se  non  avesse 
11  figlio,  che  di  forza,  e più  d'ingegno, 
Dignissimo  era  a chi  'I  governo  desse. 
Benché  non  si  trovasse  allor  nel  regno: 

Ma  che  sperava  che  venir  dovesse 
Mentre  ch'insieme  aduneria  lo  stuolo, 

E eh’  adunato  il  troveria  il  figliuolo. 

Cosi  mandò  per  tutta  la  sua  terra 
Suoi  tesorieri  a far  cavalli  e gente: 

Navi  apparecchia  e munizion  da  guerra. 
Vettovaglia  e danar  maturamente. 

Venne  intanto  Rinaldo  in  Inghilterra, 

E ’l  re  nel  suo  partir  cortesemente 
Inaino  a Beroicche  accompagnollo , 

E visto  pianger  fu  quando  lasciollo. 

Spirando  il  vento  prospero  alla  poppa. 

Monta  Rinaldo,  ed  addio  dice  a tutti: 

La  fune  indi  al  viaggio  il  nocchier  sgroppa  ; 
Tanto  che  giunge  ove  nei  salsi  flutti 
Il  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 

Col  gran  flusso  del  mar  quindi  condotti 
I naviganti  per  cammin  sicuro, 

A vela  e remi  inaino  a Londra  foro. 

Rinaldo  avea  da  Carlo  e dal  re  Otone, 

Che  con  Carlo  in  Parigi  era  assediato, 

\{ii4  Al^principe  di  Valila^  commissione 

Per  contrassegni  e lettere  portato. 

Che  ciò  che  potea  far  la  regione 
Di  fanti  e di  cavalli  in  ogni  iato. 

Tutta  debba  a Calesio  traghittarlo, 

I Sì  che  aiutar  si  possa  Francia  e Carlji.. 

11  principe  eh*  io  dico,  eh*  era,  invece 
D'  ^n,  rimaso  nel  seggio  reale, 

A Rinaldo  d'Amon  tanto  onor  fece. 

Che  non  I'  avrebbe  al  suo  re  fatto  uguale  ; 
Indi  alle  sue  domande  satisfece; 

Perchè  a tutta  la  gente  marziale 
E di  Bretagna  e dell*  isole  intorno 
Di  ritrovarsi  al  mar  prefisse  il  giorno. 
(Signor,  far  mi  convien  come  fa  il  buono 
\ Sonator  sopra  il  suo  instrumento  arguto, 
fùà/»'.!  Che  spesso  muta  corda  e varia  suono, 

N Ricercando  ora  il  grave,  ora  I'  acuto. 

/ Mentre  a dir  di  Rinaldo  attento  sono, 

I D'  Angelica  gentil  m’  è sovvenuto, 

I Di  che  lasciai  eh'  era  da  lui  fuggita, 

L E eh’  avea  riscontrato  un  eremita. 

Alquanto  la  sua  istoria  io  vo'  seguire. 

Dissi  che  domandava  con  gran  cura. 

Come  potesse  alla  marina  gire; 

Chè  di  Rinaldo  avea  tanta  paura. 

Che,  non  passando  il  mar,  credea  morire. 

Nè  in  tutta  Europa  si  tenca  sicura: 
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Ma  1’  eremita  a bada  la  tenea. 

Perchè  di  star  con  lei  piacere  avea. 

Quella  rara  bellezza  il  cor  gli  accese,  31 

E gli  scaldò  le  frigide  medollej 
Ma  poi  che  vide  che  poco  gii  attese, 

E eh'  oltra  soggiornar  seco  non  volle, 

Di  cento  punte  l' asinelio  offese; 

Nè  di  sua  tardità  però  lo  tolle  : 

E poco  va  di  passo,  e men  di  trotto; 

Nè  stender  gli  si  vuol  la  bestia  sotto. 

E perchè  molto  dilungata  s'era,  32 

E poco  più,  n’  avria  perduta  1*  orma  ; 

Ricorse  il  frate  alla  spelonca  nera, 

E di  demoni  uscir  fece  una  torma: 

E ne  sceglie  uno  di  tutta  la  schiera, 

E del  bisogno  suo  prima  I*  informa; 

Poi  lo  fa  entrare  addosso  al  corridore, 

Che  via  gli  porta  con  la  donna  il  core. 

E quel  sagace  can,  nel  monte  usato  33 

A volpi  0 lepri  dar  spesso  la  caccia, 

Che,  so  la  fera  andar  vede  da  un  lato. 

Ne  va  da  un  altro,  e par  sprezzi  la  traccia; 

Al  varco  poi  lo  sentono  arrivato. 

Che  l'ha  già  in  bocca,  e l'apre  il  fianco  e straccia: 
Tal  r eremita  per  diversa  strada 
Aggiugnerà  la  donna  ovnnque  vada. 

Che  sia  il  disegno  suo,  ben  io  comprendo  ; 34 

E dirollo  anco  a voi,  ma  in  altro  loco. 

Angelica  di  ciò  nulla  temendo. 

Cavalcava  a giornate,  or  molto  or  poco. 

Nel  cavallo  il  demon  si  già  coprendo. 

Come  si  copre  alcuna  volta  il  foco. 

Che  con  si  grave  incendio  poscia  avvampa. 

Che  non  si  estingue,  e a pena  se  ne  scampa. 

Poi  che  la  donna  preso  ebbe  il  sentiero  35 

Dietro  il  gran  mar  che  li  Guasconi  lava. 

Tenendo  appresso  all' onde  il  suo  destriero. 

Dove  1’  umor  la  via  più  ferma  dava  ; 

Quel  le  fu  tratto  dal  demonio  fiero 
Nell*  acqua  si,  che  dentro  vi  nuotava. 

. Non  sa  che  far  la  timida  donzella. 

Se  non  tenersi  ferma  in  su  la  sella. 

Per  tirar  briglia,  non  gli  può  dar  volta:  36 

\ Più  e più  sempre  quel  si  caccia  in  alto. 

^Ella  tenea  la  vesta  in  su  raccolta 
Per  non  bagnarla,  e traea  i piedi  in  alto. 

Per  le  spalle  la  chioma  iva  disciolta; 

E r aura  le  facea  lascivo  assalto. 

Stavano  cheti  tutti  i maggior  venti, 

V Forse  a tanta  beltà  col  màre  attenti. 

Ella  volgea  i begli  occhi  a terra  invano,  37 

Che  bagnavan  di  pianto  il  viso  e '1  seno  ; 

E vedea  il  lito  andar  sempre  lontano, 

E decrescer  più  sempre  e venir  meno. 

11  destrier,  che  nòtava  a destra  mano. 

Dopo  un  gran  giro  la  portò  al  terreno 
Tra  scuri  sassi  e spaventose  grotte, 

Già  cominciando  ad  oscurar  la  notte. 

Quando  si  vide  sola  in  quel  deserto,  38 

Ch'a  riguardarlo  sol  mettea  paura. 

Nell'  ora  che  nel  mor  Febo  coperto 
L’  aria  o la  terra  avea  lasciata  oscura  ; 
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* 'permo8si  in  atto,  ch'avria  fatto  incerto 

' Chiunque  avesse  vista  sua  figura, 

I S'  ella  era  donna  sensitiva  e vera, 

* 0 sasso  colorito  in  tal  maniera. 

' Stupida  e fissa  nella  incerta  sabbia,  39 

Coi  capelli  disciolti  e rabbuffati, 

/*  Con  le  man  giunte  e con  l' immote  labbia, 

^ I languidi  occhi  al  ciel  tenea  levati, 

. 1 Come  accusando" il  gran  Motor  che  l'abbia 

Tutti  inclinati  nel  suo  danno  i fati. 

Immota  e come  attonita  stè  alquanto; 

Poi  sciolse  al  dnol  la  lingua,  e gli  occhi  al  pianto. 
Dicea:  Fortuna,  che  pio  a far  ti  resta,  40 

Perchè  di  me  ti  sazii  e ti  disfami? 

Che  dar  ti  posso  ornai  più,  se  non  questa 
Misera  vita  ? ma  tu  non  la  brami  ; 

Cb'  ora  a trarla  del  mar  sei  stata  presta. 

Quando  potca  finir  suoi  giorni  grami: 

Perchè  ti  parve  di  voler  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  ch'io  mora. 

Ma  che  mi  possi  nuocere  non  veggio,  41 

Più  di  quel  che  sin  qui  nociuto  m'  hai.  ^ 

Per  te  cacciata  son  del  reai  seggio,  | 

Dove  più  ritornar  non  spero  mai: 

. / V Ho  perduto  1'  onor,  eh'  è stato  peggio  ; 
y sebben  con  effetto  io  non  peccai, 

* * «1  m aMMtnsm  «Iimm 


V Io  do  però  materia  eh' ognun  dica, 

Ch’ essendo  vagabonda,  io  sia  impudico.  \ 
s ^ Che  aver  può  donna  al  mondo  più  di  buono, 
7 ^ ^ ^ A cui  la  castità  levata  sia  ? 
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‘ , y ì Ij  nuoce,  oimc  ! eh'  io  son  giovane,  c sono 
'J  ) . Tenuta  bella,  o sia  vero  o bugia. 

^ , \ Già  non  ringrazio  il  cici  di  questo  dono; 

, .^'.Cbè  di  qui  nasce  ogni  mina  mia. 

I . f Morto  per  questo  fu  Argalia  mio  frate  ; 
i ^ P®®®  giovar  l'arme  incantale: 

. , W Por  questo  il  re  di  Tartaria  Agricone  43 

f ' ' , Disfece  il  gonitor  mio  Gulafrone, 

\ V j India,  del  Cataio  era  Gran  Cane; 

f Onde  io  son  giunta  a tal  condizione, 

\ « / V Cbe  muto  albergo  da  sera  a dimane. 

^ ^ aver,  se  l'onor,  se  lo  persone 

M’  hai  tolto,  0 fatto  il  mal  che  far  mi  puoi, 

A che  più  doglia  anco  serbar  mi  vuoi? 

^'Se  r affogarmi  in  mar  morte  non  era  44 

^ A tuo  senno  crudel,  pur  ch'io  ti  sazii, 

\ Non  recuso  che  mandi  alcuna  fera 
! Che  mi  divori,  e non  mi  tenga  in  strazii. 

D' ogni  martir  che  sia,  pur  eh'  io  ne  pera. 

Esser  non  può  eh'  assai  non  ti  ringrazii. 

Così  dicea  la  donna  con  gran  pianto. 

Quando  le  appane  1'  eremita  accanto. 

Avea  mirato  dall' estrema  cima  45 

D'  un  rilevato  sasso  1'  eremita 
Angelica,  che  giunta  ella  parte  ima 
È dello  scoglio,  afllitta  e sbigottita. 

Era  sei  giorni  egli  venuto  prima  ; 

Cb'un  demonio  il  portò  per  via  non  trita: 

E venne  a lei,  fìngendo  divozione 
Quanta  avesse  mai  Paolo  o llarìone. 

Come  la  donna  il.  cominciò  a vedere,  46 

Prese,  non  conoscendolo,  conforto  ; 
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E cessò  a poco  a poco  il  suo  temere. 

Bench'ella  avesse  ancora  il  viso  smorto. 

Come  fu  presso,  disse:  Misererò, 

Padre,  di  me,  eh'  i'  son  giunta  a mal  porto  ; 

E con  voce  interrotta  dal  singulto. 

Gli  disse  quel  eh’  a lui  non  era  occulto. 

Comincia  l'eremita  a confortarla 
Con  alquante  ragion  belle  e divote  ; 

E pon  r audaci  man,  mentre  che  parla. 

Or  per  lo  seno,  or  per  1*  umide  gote  : 

"Poi  più  sicuro  va  per  abbracciarla  ; 

Ed  ella  sdegnosetta  lo  percuote 
Con  una  man  nel  petto,  e lo  rispinge, 

E d'  onesto  rossor  tutta  si  tinge. 

Egli,  eh'  a lato  avea  una  tasca,  aprilla, 

E trasscne  una  ampolla  di  liquore; 

E negli  occhi  possenti,  onde  sfavilla 
La  più  cocente  face  ch'abbia  Amore, 

Spruzzò  di  quel  leggiermente  una  stilla, 

Che  di  farla  dormire  ebbe  valore: 

GJè  resupina  ncir  arena  giace 
A tutte  voglie  del  vecchio  rapace. 

Egli  l'abbraccia,  ed  a piacer  la  tocca; 

Ed  ella  dorme,  e non  può  fare  isebermo. 

Or  le  bacia  il  bel  petto,  ora  la  bocca  ; 

Non  è chi  'I  veggia  in  quel  loco  aspro  ed  ermo 
Ma  nell'  incontro  il  suo  'uestrier  ’trabocca,  | ' 
Ch'ai  disio  non  risponde  il  corpo~Inìermo:' 

Era  mal  alto,  perchè  avea  troppi  anni,  . 

E potrà  peggio,  quanto  più  1'  affanni. 

Tutte  le  vie,  tutti  li  modi  tenta; 

Bla  quel  pigro  rozzon  non  però  salta: 

Indarno  il  freu  gli  scuote  e lo  tormenta, 

E non  può  far  che  tenga  la  testa  alta. 

Alfin  presso  alla  donna  s'  addormenta  ; 

E nova  altra  sciagura  anco  l'assalta. 

Non  comincia  Fortuna  mai  per  poco. 

Quando  un  mortai  si  piglia  a scherno  e a gioco. 
Bisogna,  prima  eh'  io  vi  narri  il  caso,  5 1 

Ch'  un  poco  dal  sentier  dritto  mi  torca. 

Nel  mar  di  tramontana  invér  l' occaso 
Oltre  r Irlanda  una  isola  si  corca, 

Ebuda  nominata;  ove  è rimaso 
Il  popol  raro,  poi  che  la  brutta  orca, 

E l'altro  marin  gregge  la  distrusse, 

' Ch'  in  sua  vendetta  Proteo  vi  condusse. 

Narran  l’ antique  istorie.  _o  vere  o false.  52 

Che  tenne  già  quel  luogo  un  re  possente. 
Ch'ebbe  una  figlia,  in  cui  bellezza  valse 
E grazia  sì,  che  potè  facilmente. 

Poi  che  mostrossi  in  su  1'  arene  salse, 

Proteo  lasciare  in  mezzo  l' acque  ardente  ; 

E quello,  un  di  che  sola  ritrovolla. 

Compresse,  e di  sè  gravida  lasciolla. 

La  cosa  fu  gravissima  e molesta  53 

Al  padre,  più  d'ogni  altro  empio  e severo: 

Nè  per  iscusa  o per  pietà  la  testa 
Le  perdonò;  si  può  lo  sdegno  fiero. 

Nè,  per  vederla  gravida,  si  resta 
Di  subito  eseguire  il  crudo  impero  : 

E'I  nipotin,  cbe  non  avea  peccato. 

Prima  fece  morir  che  fosse  nato. 
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Proteo  merìD,  che  pasce  il  Qero  armento 
Di  Nettuno  che  1’  onda  tutta  regge, 

Sente  della  sua  donna  aspro  tormento, 

E per  grand’  ira  rompe  ordine  e legge; 

SI  che  a mandare  in  terra  non  è lento 
L’ orche  e le  foche,  e tutto  il  marin  gregge. 
Che  distruggon  non  sol  pecore  e buoi. 

Ha  ville  e borghi,  e li  cultori  suoi: 

E spesso  vanno  alle  città  murate, 

E d’  ngo’  intorno  lor  mettono  assedio. 

Notte  e dì  stanno  le  persone  armate 
Con  gran  timore  e dispiacevo!  tedio: 

Tutte  hanno  le  compagne  abbandonate: 

E per  trovarvi  allln  qualche  rimedio. 

Andarsi  a consigliar  di  queste  cose 
Air  Oraeoi,  che  lor  cosi  rispose  : 

Che  trovar  bisognava  una  donzella 
Che  fosse  all’  altre  di  bellezza  pare. 

Ed  a Proteo  sdegnato  offerir  quella. 

In  cambio  della  morta,  in  lito  al  mare. 

S'  a sua  satisfazion  gli  parrà  bella. 

Se  la  terrà,  nà  gli  verrà  a sturbare: 

Se  per  questo  non  sta,  se  gli  appresenti 
Una  ed  un’altra,  fin  che  si  contenti. 

E cosi  cominciò  la  dura  sorte 

Tra  quelle  che  più  grate  eran  di  faccia, 

Ch'  a Proteo  ciascun  giorno  una  si  porte. 

Fin  che  trovino  donna  che  gli  piaccia. 

La  prima  e tutte  l’altro  ebbono  morte; 

Cbè  tutte  giù  pel  ventre  se  le  caccia 
Un'  orca,  che  restò  presso  alla  foce, 

Poi  che  ’l  resto  parti  del  gregge  atroce. 

0 vera  o falsa  che  fosse  la  cosa 
^^i  PròTco,  ch’io  non  so  che  me  ne  dica, 
Servosse  in  quella  terra,  con  tal  chiosa. 
Contro  le  donne  un'  empia  legge  antica  ; 

Chè  di  lor  carne  I'  orca  monstrnosa. 

Che  viene  ogni  di  al  lito,  si  nutrica. 

Bench'  esser  donna  sia  in  tutte  le  bande 
Danno  e sciagura,  quivi  era  pur  grande. 

Oh  misere  donzelle  che  trasporto 
Fortuna  ingiuriosa  al  lito  infausto! 

Dove  le  genti  stan  sul  mare  accorte 
Per  far  delle  straniere  empio  olocausto  ; 

Chè,  come  più  di  fuor  ne  sono  morte. 

Il  numer  delle  loro  è meno  esausto  : 

Ha  perchè  il  vento  ognor  preda  non  mena. 
Ricercando  ne  van  per  ogni  arena. 

Yan  discorrendo  tutta  la  marina 

Con  foste  e grippi,  ed  altri  legni  loro; 

E da  lontana  parte  e da  vicina 
Portan  sollevamento  al  lor  martoro. 

Molte  donne  han  per  forza  e per  rapina, 
Alcune  per  lusinghe,  altre  per  oro; 

E sempre  da  diverse  regioni 
N'  hanno  piene  le  torri  e le  prigioni. 
Passando  una  lor  fusta  a terra  a terra 
Innanzi  a quella  solitaria  riva. 

Dove  fra  sterpi  in  su  l’erbosa  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiva, 

Smonterò  alquanti  galeotti  in  terra 
Per  riportarne  e legna  ed  acqua  viva; 
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E ,di  .quante  mai  fur  belle  ^ leggiadre. 

Trovare  il  fiore  in  bràccio  al  santo^adre. 

[Oh  troj^o  cara,  tròpptT^ccàlsa  preda  62 
^Per  si  barbaro  genti  e si  villane  I 
Oh  Fortuna  crudel,  chi  ila  cbe’l  creda, 

Che  tanta  forza  hai  nelle  cose  umane. 

Che  per  cibo  d'  un  mostro  tu  conceda 
La  gran  beltà,  eh’ in  India  il  re  Agricane 
Fece  venir  dalle  caucasee  porte 
Con  mezza  Scizia  a guadagnar  la  morte? 

La  gran  beltà  che  fu  da  Sacripante 

Posta  innanzi  al  suo  onore  e ai  suo  bel  regno; 
La  gran  beltà  eh'  al  gran  signor  d' Anglante 
Maccliiò  la  chiara  fama  e l'alto  ingegno  ; 

La  gran  beltà  che  fe’  tutto  Levante 
Sottosopra  voltarsi  e stare  al  segno, 

Ora  non  ha  (cosi  rimasa  è sola) 

Chi  le  dia  aiuto  pur  d’una  parola. 

La  bella  donna,  di  gran  sonno  oppressa, 

Incatenata  fu  prima  che  desta. 

Portare  il  frate  incantator  con  essa 
Nel  legno  pien  di  torba  aitlitta  e mesta 
La  vela,  in  cima  all’  albore  rimessa. 

Rendè  la  nave  all'  isola  funesta. 

Dove  chiuser  la  donna  in  ròcca  forte, 

Fin  a quel  di  eh’  a lei  toccò  la  sorte. 

Ha  potè  si,  per  esser  tanto  bella, 

\ La  fiora  gente  muovere  a pietade, 

\ Che  molti  dì  le  dilferiron  quella 
Morte,  e serbàrla  a gran  necessitade  ; 

E fin  eh'  ebber  di  fuore  altra  donzella, 

Perdonare  all’  angelica  beltade. 

Al  mostro  fo  condotta  finalmente. 

Piangendo  dietro  a lei  tutta  la  gente. 

Chi  narrerà  1’  angosce,  i pianti,  i gridi, 

L’alta  querela  che  nel  ciel  penétra? 

Maraviglia  ho  che  non  s' aprirò  i lidi 
Quando  fn  posta  in  su  la  fredda  pietra, 

Dove  in  catena,  priva  di  sussìdi. 

Morte  aspettava  abbominosa  e tetra. 

Io  noi  dirò;  chè  sì  il  dolor  mi  move. 

Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altrove. 

B trovar  versi  non  tanto  lugubri. 

Fin  cfae'l  mio  spirto  stanco  si  riabbia; 

Chè  non  potrian  gli  squallidi  colubri. 

Nè  l’orba  tigre  accesa  in  maggior  rabbia. 

Nè  ciò  che  dall’  Atlante  ai  liti  rubri 
Venenoso  erra  per  la  calda  sabbia, 

. Nè  veder  nè  pensar  senza  cordoglio, 

I Angelica  legata  ai  nudo  scoglio.  ^ 

On  se  l'avesse  il  tuo  Orlando  saputo, 

Ch’  era  per  ritrovarla  ito  a Parigi, 

0 li  dui  eh'  ingannò  quel  vecchio  astuto 
Col  messo  che  venia  dai  luoghi  Stigi  I 
Fra  mille  morti,  per  donarle  aiuto. 

Cercato  avrian  gli  angelici  vestigi. 

Ma  che  farìano,  avendone  anco  spia. 

Poiché  distanti  son  di  tanta  via  ? 

Parigi  intanto  avea  l’assedio  intorno 
Dal  famoso  figliuol  del  re  Troiano; 

E venne  a tanta  estremitade  un  giorno. 

Che  n’  andò  quasi  ai  suo  nimico  in  mano  ; 
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^ B,  so  non  che  li  voti  il  ciel  placorno, 
jv’'"'.  Che^ilagò  di  pioggia  oscnra  piano, 

Cadea  qnel  di  per  l’ africana  lancia 
111  santo  Imperio  e ’|  gran  nome  di  Francia. 
\ Il  sommo  Creator  gli  occhi  rivolse  — 

V Al  giusto  lamentar  del  vecchio  Carlo ',| 

É^con  snhita  pioggia  irioco~rolse  : 

Nè  forse  nman  saper  potea  smorzarlo. 

Savio  chiunque  a Dio  sempre  si  volse  ; 
Ch'altri  non  puote  mai  meglio  aiutarlo 
Ben  dal  devoto  re  fu  conosciuto, 

Che  si  salvò  per  lo  divino  aiuto, 
notte  Orlando  alle 
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noiose  piume 
Del  veloce  pensier  fa  parte  assai. 

Or  quinci  or  quindi  il  volta,  or  Io  rassume 
Tutto  in  un  loco,  e non  lo  ferma  mai  : 

Qual  d' acqua  chiara  il  tremolante  lume. 

Dal  sol  percossa  o da'  notturni  rai. 

Per  gli  ampli  tetti  va  con  lungo  salto 
A destra  ed  a sinistra,  e basso  ed  alto. 

La  donna  sua  che  gli  ritorna  a mente. 

Anzi  che  mai  non  era  indi  partita, 

Gli  raccende  nel  core  e fa  piò  ardente 
La  fiamma  che  nel  di  parea  sopita. 

Costei  venuta  seco  era  in  ponente 
Fin  dal  Cataio  : e qui  1'  avea  smarrita. 

Nè  ritrovato  poi  vestigio  d'  ella. 

Che  Carlo  rotto  fu  presso  a Bordella. 

Di  questo  Orlando  avea  gran  doglia;  e seco 

> Indarno  a sua  sciocchezza  ripensava. 

> Cor  mio,  dicea,  come  vilmente  teco 

I Hi  son  portato  I cimò,  quanto  mi  grava 
I Che  potendoti  aver  notte  e di  meco, 

I Quando  la  tua  bontà  non  me  '1  negava, 

[ T’ abbia  lasciato  in  man  di  Namo  porre. 

Per  non  sapermi  a tanta  ingiuria  opporre  I 
Non  aveva  ragione  io  di  scnsarme? 

E Carlo  non  m'avria  forse  disdetto: 

Se  pur  disdetto,  e chi  potea  sforzarme? 

Chi  mi  ti  volea  tórre  a mio  dispetto? 

Non  poteva  io  venir  piuttosto  all’  arme  ? 
Lasciar  pinttosto  trarrai  il  cor  del  petto  ? 

Ma  nè  Carlo,  nè  tutta  la  sua  gente^ 

Di  tormiti  per  forza  era  possente.  >, 

Almen  1'  avesse  posta  in  guardia  buona 
Dentro  a Parigi  o in  qualche  rócca  forte. 
Che  r abbia  data  a Namo  mi  consona, 

Sol  perchè  a perder  l'abbia  a questa  sorte. 
Chi  la  dovea  guardar  meglio  persona 
Di  me?  ch'io  dovea  farlo  fino  a morte; 
Guardarla  più  che  'I  cor,  che  gli  occhi  miei  : 
E dovea  e potea  farlo,  e pur  noi  fei. 
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Deh  I dove  senza  me,  dolce  mia  vita. 


Rimasa  sei  si  giovane  e si  bella? 
H Come,  poi  che  la  luce  è dipartita, 

, [ \ Riman  tra'  boschi  la  smarrita  anni 


76 


agnella, 

Che  dal  pastor  sperando  essere  udita. 

Si  va  lagnando  in  questa  parte  e in  quella; 
Tanto  che  'I  lupo  l' ode  da  lontano, 

E 'I  misero  pastor  ne  piagne  invano. 

Dove,  speranza  mia,  dove  ora  sei? 

\ Vai  tu  soletta  forse  ancora  errando? 


77 


USO.  ' / i 

Optrr“t' Hanno  trovala  i lupi  rei 
Senza  la  guardia  del  tuo  fido  Orlando?  /- 
l^'l.^or^_chMn_c[el  potea  pormi  Jra  i Dei,j 
Il  fior  eh' intatto  io  mi  venia  serbànaò“~~ 

Per  non  turbarti,  oimè!  l'animo  casto, 

Oimè  I per  forza  avranno  cólto  e guasto.  , 

Oh  infelice  I oh  misero!  che  voglio  \^78 

\ Se  non  morir,  se  ’i  mio  bel  fior  cólto  hanno  ? 
l U sommo  Dio,  fammi  sentir  cordoglio 
! Prima  d'  ogni  altro,  che  di  questo  danno. 

\ Se  questo  è ver,  con  le  mie  man  mi  togli 
; La  vita,  e 1'  alma  disperata  danno. 

I Cosi,  piangendo  forte  e sospirando, 

1 Seco  dicea  1'  addolorato  Orlando.--' 

Già  in  ogni  parte  gli  animanti  lassi  79 

Davan  riposo  ai  travagliati  spirti. 

Chi  su  le  piume,  e chi  su  i duri  sassi, 

E chi  su  r erbe,  e chi  su  faggi  o mirti  ; 

, Tu  le  palpebre.  Orlando,  appena  abbassi, 

(Ponto  da' tuoi  pensieri  acuti  ed  irti;  x' 
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Nè  quel  si  breve  e fuggitivo  sonno  \ 
Godere  in  pace  anco  lasciar  ti  ponno.j 
Parea  ad  Orlando,  s'una  verde  riva  ‘ 

D'  odoriferi  fior  tutta  dipinta. 

Mirare  il  bello  avorio,  e la  nativa 
Porpora  eh’  avea  Amor  di  sua  man  tinta  ; 

E le  due  chiare  stelle,  onde  nutriva 
Nelle  reti  d'  Amor  1'  anima  avvinta  :• 

Io  parlo  de' begli  occhi  e del  bel  volto. 

Che  gli  hanno  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto. 
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Sentia  il  maggior  piacer,  la  maggior  festa 
Che  sentir  possa  alcun  felice  amante: 

Ma  ecco  intanto  uscire  una  tempesta 
Che  struggea  i fiori  ed  abbattea  le  piante. 

Non  se  ne  suol  veder  simile  a questa 
Quando  giostra  Aquilone,  Austro  e Levante. 

Parea  che,  per  trovar  qualche  coperto, 

Andasse  errando  invan  por  un  deserto. 

Intanto  l'infelice  (e  non  sa  come)  . 

(Perde  la  donna  sua  per  l’ aer  fosco  ; I ) . ^ 

1 Onde,  di  qua  e di  là,  del  suo  bel 
I Fa  risonare  ogni  campagna  e bosco. 

'E  mentre  dice  indarno:  Misero  mel 
Chi  ha  cangiato  mia  dolcezza  in  tosco  % 

Ode  la  donna  sua  che  gli  domanda,  j > 
Piangendo,  aiuto,  e se  gli  raccomanda.  \ 

Onde  par  eh'  esca  il  grido,  va  veloce  ; 

E quinci  e quindi  s' affatica  assai. 

Oh  quanto  è il  suo  dolore  aspro  ed  atroce, 

Chè  non  può  rivedere  i dolci  rai  ! 

Ecco  eh’ altronde  ode  da  un'altra  voce: 

Non  sperar  più  gioirne  in  terra  mai.  ) 

A questo  orribil  grido  risvegliossi, 

E tutto  pien  di  lacrime  trovossi. 

Senza  pensar  che  sian  l' immagin  false, 

Quando  per  tema  o per  disio  si  sogna, 

Della  donzella  per  modo  gli  calse 
Che  stimò  giunta  a danno  od  a vergogna. 

Che  fulminando  fuor  del  letto  salse. 

Di  piastra  e maglia,  quanto  gli  bisogna. 

Tutto  guarnissi,  e Brigliadoro  tolse; 

Nè  di  scudiero  alcun  servigio  volse. 
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CANTO  OTTAVO. 
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E per  poter  entrare  ogni  sentiero, 

Che  la  sua  dignità  macchia  non  pigli, 

Non  r onorata  insegna  del  quartiere. 

Distinta  di  color  bianchi  e vermigli, 

> Ha  portar  volse  nn  ornamento  nero, 

E forse  acciò  ch'ai  suo  dolor  simigli: 
quello  avea  già  tolto  a uno  Amoslante, 
t>  Ch’uccise  di  sua  man  pochi  anni  innante. 

''^^Da  mezza  notte  tacito  si  porte,  86 

E non  saluta,  e non  fa  motto  al  zio  ; 

Nò  al  fido  suo  compagno  Brandimarte, 

Che  tanto  amar  solca,  pur  dice  addio. 

Ha  poi  che 'I  Sol  con  l' auree  chiome  sparlo 
Del  ricco  albergo  di  Titoue  uscio, 

E fe' l’ombra  fuggire  umida  e nera, 

S' avvide  il  re  che  ’l  paladin  non  v'  era. 

Con  suo  gran  dispiacer  a’  avvede  Cario  87 

Che  partito  la  notte  ò il  ano  nipote. 

Quando  esser  dovea  seco,  e più  aiutarlo  : 

E ritener  la  collera  non  puote, 

Ch'a  lamentarsi  d'esso,  ed  a gravarlo 
Non  incominci  di  biasimevol  note; 

E minacciar  se  non  ritorna,  e dire 
Che  lo  faria  di  tanto  error  pentire. 

Brandimarte,  Ch'Orlando  amava  a pare  88 

Di  sé  medesmo,  non  fece  soggiorno; 

0 che  sperasse  farlo  ritornare, 

0 sdegno  avesse  udirne  biasmo  e scorno: 
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E volse  appena  tanto  dimoraré,' 

Ch’uscisse  fuor  nell*  oscurar  del  giorno., 

A Fiordiiigi  sua  nulla  no  disee,^'^  C-f,  ' 
Perchè '1  disegno  suo  non  gl’ impedisse.  '"’*''' 


t.^4/^  > 


Era  questa  una  donna  che  fu  molto 

Da  lui  diletta,  e ne  fu  raro  senza;  r^- 

Di  costumi,  di  grazia  e di  bel  volto  ” 

Dotata,  e d’accortezza  e di  prudenza:  < / % . 

E se  licenzia  or  non  n’  aveva  tolto,  A 

Fu  che  sperò  tornarle  alla  presenza  a'  ' 

Il  di  medesmo;  ma  gli  accadde  poi, 

Che  lo  tardò  più  dei  disegni  suoi. 

E poi  ch'ella  aspettato  quasi  nn  mese'  r»— ^7.^0, 

Indarno  l'ebbe,  e che  tornar  noi  vide, 

Di  desiderio  si  di  lui  si  accese, 

Che  si  parti  senza  compagni  o guide 
E cercandone  andò  molto  paese,  * .... 

Come  l’istoria  al  luogo  suo  decide.  , 

Di  questi  dua  non  vi  dico  or  più  innante a 
Chè  più  m’importa  il  cavalier  d'Anglante.. 
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Il  qual,  poi  che  mutato  ebbe  d’Almonte 
Le  gloriose  insegne,  andò  alla  porta, 

E disse  nell’orecchio:  io  sono  il  conte, 

A un  capitan  che  vi  facea  la  scorta; 

E fattosi  abbassar  subito  il  ponte, 

Per  quella  strada  che  più  breve  porta 
Agl'  inimici,  se  n’andò  diritto. 

Quel  che  segui,  nell*  altro  Canto  è scritto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  OTTAVO. 


St.  8,  V.  6.  — RatlrtUc  i quello  steccato,  o chiuso  di 
stecconi,  che  si  fa  dinonai  alle  porte  delle  forteaze. 

Ivi,v.8.  — Ad  un  <U’$ervi  occorre,  cioè:  t'  avviene,  l' in- 
contra in  uno  de'  cervi. 

St.  6,  V.  3.  — Sale  per  eolia,  dal  latino  eaìire  che  u- 
assi  appunto  in  Ul  senso.  Vedi  pure  olla  St.  84  del  letto 
calce,  per  caltb  del  letto. 

St.  14,  V.  7-8.  — Immagini,  cuggeUi,  nodi,  rombi,  tur- 
bimi, son  nomi  di  cose  appartenenti  agli  incantesimi.  Le 
tmmo^'ni  dovevon  essere  idoli  o figure  di  demoni,  spi- 
riti o folletti  invocati.  I cuggelli,  stromenti  da  improntar 
la  cera,  figura  della  vita  negli  incanti.  I nodi  e i rombi 
erano  (se  diom  fede  al  popolo)  specie  di  fusi  o giri  di 
fili  di  lana,  variamente  denominati  secondo  la  lor  figura, 
co’  quali  i maliardi  annodavano  i cuori  delie  persone.  I 
turbini  dovevano  essere  altra  specie  di  viluppi,  qualunque 
ne  fosse  la  materia,  attortigliati  in  modo  spirale  o di  tnr- 
bine.  De’  nodi  parla  Virgilio  nella  Bucolica.  Se  ne  togli 
rombo,  tutte  l’ oltre  sono  parole  mancanti  in  questo  signifi- 
cato ai  Vocabolario. 

St.  16,  V.  *.  — Questo  verso  dè  beccare  al  cervello 
per  essere  inteso.  Ritenendo  che  il  di  qui  stia  per  da,  me 
ne  pare  questo  il  significato:  laceiando  loro  tal  obbligo, 
tal  debito  di  gratitudine,  per  eccere  ciati  rifatti  uomini,  da 
non  poterne  pib  eccere  ceiolti,  da  non  poterlo  cciogliere,  cod- 
dicfare  mai  più. 

St.  19,  V.  6.  — Le  parole  La  fervida  nona  , secondo 
r entica  nnmeraaione  delle  ore,  designano  il  mezzodì. 

St.  20,  V.  S-8.  — Si  lascia  addietro  Virgilio  che  nel- 
le Egloghe  disse  : Nane  etiam  peeudec  umbrac  et  frigora 
oaptant,  e pòco  appresso  : Sole  cub  ardenti  reconani  arbucta 
eieadic. 

St.  25,  V.  4.  — Ualuramente  qni  vale  a gran  fretta, 
non  come  nota  il  Vocabolario  eoncideratamenie,  con  matu- 
rità. Nello  stesso  significato  si  usa  la  voce  mature  in  latino. 


St.  27,  ti,  3-7.  — VaUia,  nome  latino  del  paese  detto 
dagli  Inglesi  Wales,  da  noi  principato  di  QalUc.  — Cale- 
ciò  ed  anche  Calecce,  e Calue  valgono  quanto  il  Calaic  di 
Francia  volto  a cadenze  italiane. 

St.  32,  V.  3.  — Speiunca  nera  è il  medesimo  che  in- 
femo.  I latini  lo  dicevano  Regia  cocca. 

St.  36,  V.  2.  — Si  caccia  in  alto,  vale  prende  dell  alto, 
c'allarga  in  more  e conseguentemente  s’ affonda  nell’acqua. 

Sl  42,  V.  1-2.  — Anche  il  Petrarca  Son.  304  (Ed.  LeMon.) 
E qual  C'  laccio  del  cuo  onor  privare,  NI  donna  è j>iù,  ni  xriva. 

St.  45,  V.  8.  — Paolo  e llarione,  nomi  di  due  eremiti  famosi 
e in  odore  di  santità,  uno  in  Egitto,  e l’altro  in  Palestina. 

St.  51,  V.  5-8.  — Ebuda,  presso  i latini  Ebudarum,  oggi 
Muli,  è una  delle  Ebridi,  isole  oltre  l’ Irlanda  intorno  alla 
Scotio.  — Proteo,  uno  degli  Dei  marini,  figliuolo  dell’O- 
ceono  e di  Tetide,  profeta  notissimo  a'  tempi  de'  Troiani. 

St.  52,  V.  1-8.  — L’ invenzione  di  questo  fatto  fu  tolta 
dal  libro  IV  delle  Metamorfoci  di  Ovidio,  dove  si  narra  di 
Andromeda  esposta  al  mostro  e liberata  da  Perseo. 

St.  60,  0.  2.  — Le  fucte  s i grippi  erano  navi  sottili  da 
corseggiare. 

St.  62,  V.  7.  — Caueacee  porte,  così  poeticamente  si  ad- 
domanda  quella  gola  del  monte  Caucaso,  per  la  quale  dal 
paese  nn  tempo  detto  Sormasia,  si  cola  nella  Geòrgia. 
Vogliono  alcuni  che  quel  valico  di  montagne  si  cbiamasss 
gii  Caueosee  porte,  diair  avervi  Alessandro  Magno  stretta 
dentro  e contenuta  con  serragli  di  ferro  molta  gente  della 
Sciiis.  — Scieia  dicevosi  il  vasto  paese  ora  noto  col  no- 
me di  Barberia. 

St.  67,  V.  5.  — - Dair  Atlante  ai  liti  rubri,  cioè  dai  monti 
Atlanti  al  mar  Rosso,  si  stende  appunto  la  Libia  o Africa 
degli  antichi,  gran  parte  della  quale  è orrenda  e deserta. 

St.  71,  V.  5-8.  — Felicissima  imitazione  di  Virgilio,  As». 
lib.  \^II:  Sicut  aquae  tremulum  labric  ubi  lumen  ahenic 
Sole  repercuccum,  avi  radiantic  imagine  lunae  Omnia  per- 
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ORLANDO  FURIOSO. 


voìital  late  loca;  jamque  tub  aura»  Erigilar,  tummique  fe- 
rii laquearia  (ceti. 

St.  72,  t>.  S.  — Bordella,  è 1»  citfi  di  Bordeaux,  detta 
già  dui  poeta  nel  C.  Ili,  St.  75  Bordea.  Gio.  Villani  In 
dice  sempre  Bordello. 


St.  79.  — Sbiadita  imitazione  della  mirabile  descrizione 
della  notte  di  Virgilio  : Nox  eroi,  $t  placidum  eco.  V.  E- 
neide,  C.  IV. 

St.  8S,  V.  7.  — Amoetante,  nome  arabo  di  dignità  fra  i 
Saraceni. 


CAKTO  ivomo. 


ARGOMENTO. 

Ode  Orlando  il  costume  empio  d' Bbuda, 
Che  le  donzelle  al  marin  mostro  espone; 
E stimando  di  quella  gente  cruda 
Fosse  Angelica  preda,  irvi  propone. 

Ma  poi  d’  Olimpia,  di  conforti  ignuda. 
Inteso  i casi,  le  sue  forzo  poue 
In  sua  difesa,  e fatto  venir  meno 
Cimosco,  le  ritorna  il  sno  Direno. 


non  può  far  d' un  cor  eh'  abbia  auggetto  1 
Questo  crudele  e traditore  Amore, 

Poi  eh'  ad  Orlando  può  levar  del  petto 
La  tanta  fè  che  debbo  al  suo  «ignoro? 

Già  savio  0 pieno  fu  d*  ogni  rispetto, 

1^  della  Santa  Chiesa  difensore: 

Or  per  un  vano  amor,  poco  del  zìoj 
E di  sè  poco,  e jucn  cura  di  Dio.  | 

Ma  r cscuso  io  pur  troppo,  e mirallegro  2 

Nel  mio  difetto  aver  compagno  tale  ; r 

Che  anch'io  sono  al  mio  ben  languido  ed  egro,  ] 
Sano  e gagliardo  a seguitare  il  male.^- 
I Quel  se  ne  va  tutto  vestito  a negro, 

Nè  tanti  amici  abbandonar  gli  cale; 

E passa  dove  d'  Africa  o di  Spagna 

\ La  gente  era  attendata  alla  campagna. 

Ansi  non  attendata,  perchè  sotto  3 

Alberi  e tetti  l'ha  sparsa  la  pioggia 
A diecc,  a venti,  a quattro,  a sette,  ad  otto  ; 

Chi  più  distante,  o chi  più  presso  alloggia. 
Ognuno  dorme  travagliato  e rutto; 

Chi  steso  in  terra,  e chi  alla  man  s'  appoggia. 
Dormono  ; e il  conte  uccider  no  può  assai. 

Nè  però  stringe  Durindana  mai. 

J Di  tanto  core  è il  generoso  Orlando,  4 

Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 

Or  questo  e quando  quel  luogo  cercando 
Va,  per  trovar  della  sua  donna  l'orma. 

Se  trova  alcun  che  vegghi,  sospirando 
Gli  no  dipinge  l'abito  e la  forma, 

B poi  Io  priega  che  per  cortesia 
Gl' insegni  andar  in  parlo  ov*  ella  sia. 

E,  poi  che  venne  il  di  chiaro  e lucente,  5 

Tutto  cercò  l'esercito  moresco; 

E ben  lo  potea  far  sicuramente, 

Avendo  indosso  l'abito  arabesco. 

Ed  aiutollo  in  questo  parimente. 

Che  sapeva  altro  idioma  che  francosco, 

E l'africano  avea  tanto  espedito. 

Che  parca  nato  a Tripoli  e nutrito. 
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Quivi  il  tutto  cercò,  dove  dimora  6 

Fece  tre  giorni,  o non  per  altro  effetto  : 

Poi  dentro  alle  cittadi,  e a'  borghi  fuora 
Non  spiò  sol  per  Francia  e suo  distretto  ; 

Ma  per  Uvernia  e per  Guascogna  ancora 
Rivide  sin  all'  ultimo  borghetto  : 

E cercò  da  Provenza  alla  Bretagna, 

E dai  Piccardi  ai  termini  di  Spagna. 

Tra  il  fin  d’ottobre  c il  capo  di  novembre,  7 
Nella  stagion  che  Iq  frondosa  vesta 
. Vede  levarsi  e discoprir  le  membro 
Trepida  pianta,  fin  che  nuda  resta, 

E van  gli  augelli  a strette  schiere  insembre, 
Orlando  entrò  nell’ amorosa  inchiesta: 

Nò  tutto  il  verno  appresso  lasciò  quella, 

) Nè  la  lasciò  nella  stagion  novella. 

/Passando  un  giorno,  come  avea  costumo,  8 

\ D'  un  paese  io  nn  altro,  arrivò  dove 
\ Parte  i Normandi  dai  Britoni  un  fiume, 

I E verso  il  vicin  mar  cheto  si  move; 

I Ch'  allora  gonfio  e bianco  già  di  spumo  ; . 

I Per  neve  sciolta  e per  montane  piove;  1;'*-^'' 

I E r impeto  dell'  acqua  avea  disciolto  ì 
\ E tratto  seco  il  ponte,  e il  passo  tolto.- 
Con  gli  occhi  cerca  or  questo  lato  or  quello,  9 
Luogo  le  ripe  il  paladin,  se  vede 
(Quando  nè  pesco  egli  non  è,  nè  augello) 

Come  abbia  a por  nell'  altra  ripa  il  piede  : 

Ed  ecco  a sè  venir  vede  un  battello. 

Nella  cui  poppa  una  donzella  siede. 

Che  di  voler  venire  a lui  fa  segno; 

Nò  lascia  poi  ch'arrivi  in  terra  il  legno. 

Prora  in  terra  non  pon;  chè  d' esser  cerca  10 
Contra  sua  volontà  forse  sospetta. 

Orlando  priega  lei,  che  nella  barca 
Seco  lo  tolga,  ed  oltre  il  fiume  il  metta. 

Ed  ella  a lui:  Qui  cavalicr  non  varca, 

Il  qual  su  la  sua  fè  non  mi  prometta 
Di  fare  una  battaglia  a mia  richiesta. 

La  più  giusta  del  mondo  e la  più  onesta. 


CAMO  ^0^0. 
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SI  cbe,  8*  avole,  cavalicr,  dcsire  11 

Di  por  per  me  nell'altra  ripa  i passi, 
Promettetemi,  prima  che  finire 
Quest*  altro  mese  prossimo  si  lassi. 

Ch'ai  re  d'Ibernia  v’ anderete  a unire. 

Appresso  al  qual  la  bella  armata  Tassi, 

Por  distrugger  quell'  isola  d'  Gbuda, 

Che,  di  quante  il  mar  cinge,  ò la  più  cruda. 

Voi  dovete  saper  eh' oltre  l’ Irlanda,  12 

Fra  molte  che  vi  son,  l' isola  giace 
Nomata  Ebuda,  che  per  leggo  manda 
Rubando  intorno  il  suo  popol  rapace  ; 

E quante  donne  può  pigliar,  vivanda 
Tutto  destina  a un  animai  vorace, 

Che  viene  ogni  di  al  lito,  c sempre  nova 
Donna  o donzella,  onde  si  pasca,  trova  ; 

Cbò  mercanti  e corsar  che  vanno  attorno,  13 
Ye  ne  fan  copia,  e più  dello  più  belle. 

Beo  potete  contare,  una  per  giorno, 

Quante  morte  vi  sian  donne  e donzelle. 

Ha  se  pietade  in  voi  trova  soggiorno, 

Se  non  sete  d'Amor  tutto  ribelle, 

Siate  contento  esser  tra  questi  eletto, 

Che  van  per  Far  si  fruttuoso  effetto. 

Orlando  volse  appena  udire  il  tutto,  14 

Che  giurò  d'  esser  primo  a quella  impresa, 

Come  quel  eh'  alcun  atto  iniquo  e brutto 
Non  può  sentire,  e d'  ascoltar  gli  pesa  : 

E fu  a pensare,  indi  a temere  indulto, 

Cbe  quella  gente  Angelica  abbia  presa; 

I Poi  che  cercata  1’  ha  per  tanta  via, 

' Nò  potutone  ancor  ritrovar  spia. 

Questa  immaginazion  si  gli  confuse  15 

E si  gli  tolse  ogni  priniier  disegno. 

Che,  quanto  in  fretta  più  potea,  cunchiuse 
Di  navigare  a quell'  iniquo  regno. 

Nè  prima  I'  altro  sol  nel  mare  si  chiuse, 

Che  presso  a San  llalò  ritrovò  un  legno, 

Nel  qual  si  pose  ; e fatto  alzar  le  velo. 

Passò  la  notte  il  monto  San  Michele. 

Breaco  o Landriglier  lascia  a man  manca,  16 
E va  radendo  il  gran  lito  britone, 

E poi  si  drizza  invér  1'  arena  bianca. 

Onde  Inghilterra  si  nomò  Albione  : 

Ma  il  vento,  eh'  era  da  merigge,  manca, 

E soffia  tra  il  ponente  e l'aquilone 
Con  tanta  forza,  che  fa  al  basso  porre 
Tutte  le  vele,  e sé  per  poppa  torre. 

Quanto  il  navilio  innanzi  era  venuto  1 7 

In  quattro  giorni,  in  un  ritornò  indietro. 
Nell'alto  mar  dal  buon  nocchier  tenuto. 

Che  non  dia  in  terra,  e sembri  un  fragii  vetro. 

Il  vento,  poi  che  furioso  suto 
Fu  quattro  giorni,  il  quinto  cangiò  metro: 

Lasciò  senza  contrasto  il  legno  entrare 
Dove  il  fiume  d'  Anversa  ha  foce  in  mare. 

Tosto  che  nella  foce  entrò  lo  stanco  18 

Nocchier  col  legno  afflitto,  e il  lito  prese, 

Fuor  d’una  terra,  che  sul  destro  fianco 
Di  quel  fiume  sedeva,  un  vecchio  scese, 

Di  molta  età,  per  quanto  il  crine  bianco 
Ne  dava  indizio  : il  qual  tutto  cortese. 


Dopo  i saluti,  al  conte  rivoltosse. 

Che  capo  giudicò  che  di  lur  fosso  : 

E da  parte  il  pregò  d'  una  donzella,  19 

Ch’a  lei  venir  non  gli  paresse  grave; 

La  qual  ritroverebbe,  oltre  che  bolla. 

Più  eh’ altra  al  mondo  affabile  e soave: 

Ovver  fosse  contento  aspettar,  ch'ella 
Verrebbe  a trovar  lui  fin  alla  nave; 

Nò  più  restio  volesse  esser  di  quanti 
Quivi  eran  giunti  cavalieri  erranti; 

Chè  nessun  altro  cavalicr  ch'arriva  20 

0 per  terra  o por  mare  a questa  foce, 

Di  ragionar  con  la  donzella  schiva. 

Per  consigliarla  in  un  suo  caso  atroce. 

Udito  questo.  Orlando  io  su  la  riva,  t 
Senza  punto  indugiarsi,  usci  veloce;  \ 

E,  come  umano  e pien  di  cortesia,  ^ 

Dove  il  vecchio  il  menò,  preso  la  via.y' 

Fu  nella  terra  il  paladiu  condutto  21 

Dentro  un  palazzo,  ove  al  salir  le  scale 
Una  donna  trovò  piena  di  lutto. 

Per  quanto  il  viso  ne  facea  segnale, 

E i negri  paoni  che  coprian  per  tutto 
E le  logge  e le  camere  eie  salo; 

La  qual,  dopo  accoglienza  grata  e onesta 
Fattoi  seder,  gli  disse  in  voce  mesta: 

Io  voglio  cbe  sappiate  che  figliuola  22 

Fui  del  conte  d'Olanda,  a lui  si  grata 
(Quantunque  prole  io  non  gli  fossi  sola; 

Ch’  era  da  dui  fratelli  accompagnata), 

Cir  a quanto  io  gli  chiedea,  da  lui  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicata. 

Standomi  lieta  in  questo  stato,  avvenne 
Che  nella  nostra  terra  un  duca  venne. 

tuca  era  di  Selandia,  o se  ne  giva  / 23 

Verso  Biscaglia  a guerreggiar  coi  Morì./ 

La  bellezza  e 1*  età  eh'  in  lui  fioriva, 

E li  non  più  da  me  sentiti  amori. 

Con  poca  guerra  me  gli  ■ fer  captiva  ; 

Tanto  più  che,  per  quel  eh'  apparea  fnori,  ^ 

Io  credea  e credo,  e creder  credo  il  vero, 
Ch’amasse  ed  ami  me  con  cor  sincero. 

Quei  giorni  che  con  noi  contrario  vento,  24 

Contrario  agli  altri,  a me  propizio,  il  tenne 
(Ch'agli  altri  fur  quaranta,  a me  un  momento. 
Cosi  al  fuggire  ebbon  veloci  penne). 

Fummo  più  volte  insieme  a parlamento. 

Dove  che  'I  matrimonio  con  solenne 
Rito  al  ritorno  suo  saria  Ira  nui 
Mi  promise  egli,  ed  io  'I  promisi  a lui. 

Direno  appena  era  da  noi  partito  25 

(Chò  cosi  ha  nome  il  mio  fedele  amante). 

Che  ’l  re  di  Frisa  (la  qual,  quanto  il  lito 
Del  mar  divide  il  fiume,  ò a noi  distante) 
Disegnando  il  Ogiiuol  farmi  marito. 

Ch'unico  al  mondo  avea,  nomalo  Arbante, 

Per  li  più  degni  del  suo  stalo  manda 
A domandarmi  al  mio  padre  in  Olanda, 
lo  eh'  all'  amante  mio  di  quella  fede  26 

Mancar  non  posso,  che  gli  aveva  data, 

E ancor  eh’  io  possa,  Amor'non^mi  concede 
Che  poter  voglia,  e eh’  io  sia  tanto  ingrata  ; 
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Per  raioar  la  pratica  eh*  in  piede 
Era  gagliarda,  e preaao  al  fin  guidata, 

Dico  al  mio  padre,  che  prima  eh’ in  Friaa 
Hi  dia  marito,  io  voglio  essere  uccisa. 

Il  mio  buon  padre,  al  qual  sol  piacea  quanto  27 
A me  piacea,  nò  mai  turbar  mi  volse, 

Per  consolarmi  e far  cessare  il  pianto 
Ch'io  ne  facea,  la  pratica  disciolse; 

Di  che  il  superbo  re  di  Frisa  tanto 
Isdegno  preso,  e a tanto  odio  si  volse, 

Ch’  entrò  in  Olanda,  e cominciò  la  guerra 
Che  tutto  il  sangue  mio  cacciò  sotterra. 

Oltre  che  sia  robusto  e si  possente,  28 

Che  pochi  pari  a nostra  età  ritrova, 

È si  astuto  in  mal  far,  eh'  altrui  niente 
La  possanza,  l'ardir,  l'ingegno  giova; 

Porta  alcun'  arme  che  l' antica  gente 
Non  vide  mai,  nè,  fuor  eh'  a lui,  la  nova  : 
t Un  ferro  bugio,  lungo  da  duo  braccia, 

/ Dentro  a cui  polve  ed  una  palla  caccia, 

Col  fuoco  dietro  ore  la  canna  è chiusa.  29 

Tocca  un  spiraglio  che  si  vede  appena  ; 

A guisa  che  toccare  il  medico  usa 
Dove  è bisogno  d'allacciar  la  vena: 

Onde  vien  con  tal  suon  la  palla  esclusa. 

Che  si  può  dir  che  tuona  e che  balena  : . 

Nè  men  che  soglia  il  fulmine,  ove  passa,  \ 

Ciò  che  tocca,  arHe,  abbatte,  apre  e fracassa.] 
Pose  due  volte  il  nostro  campo  in  rotta  '-^SO 
Con  questo  inganno,  e i miei  fratelli  uccise: 

Nel  primo  assalto  il  primo,  chè  la  botta, 

Rotto  r usbergo,  in  mezzo  il  cor  gli  mise: 

Nell*  altra  zuffa  all’altro,  il  quale  in  frotta 
Foggia,  dal  corpo  l’ anima  divise  ; 

E lo  ferì  lontan  dietro  la  spalle, 

E fuor  del  petto  uscir  fece  la  palla. 

Difendendosi  poi  mio  padre  un  giorno  31' 

Dentro  un  castel,  che  sol  gli  era  rimaso, 

Chè  tutto  il  resto  ave.a  perduto  intorno. 

Lo  fe’  con  simil  colpo  ire  all'  occaso  ; 

Cbè  mentre  andava  e che  facea  ritorno. 
Provvedendo  or  a questo  or  a quel  caso, 

Dal  traditor  fu  in  mezzo  gli  occhi  colto. 

Che  l'avea  di  lontan  di  mira  tolto. 

Uorli  i fratelli  e il  padre,  e rimasa  io  32 

Dell’ isola  d'  Olanda  unica  erede. 

Il  re  di  Frisa,  perchè  avea  disio 
Di  ben  fermare  in  quello  stato  il  piede. 

Hi  fa  sapere,  e cosi  al  popol  mio. 

Che  pace  e che  riposo  mi  concede, 

Quand'  io  voglia  or,  quel  che  non  volsi  innante, 
Tor  per  marito  il  suo  figliuolo  Arbante. 

Io  per  r odio  non  si,  che  grave  porto  33 

A lui  e a tutta  la  sua  iniqua  schiatta, 

11  qual  m’  ha  dui  fratelli  e 'I  padre  morto. 
Saccheggiata  la  patria,  arsa  e disfatta; 

Come  perchè  a colui  non  vo'far  torto, 

A coi  già  la  promessa  aveva  fatta, 

Ch'altr’uomo  non  saria  che  mi  sposasse. 

Finché  di  Spagna  a me  non  ritornasse: 

Per  un  mal  ch'io  patisco,  ne  vo’  cento 
Patir,  rispondo,  e far  di  tutto  il  resto  ; 


Esser  morta,  arsa  viva,  e che  sia  al  vento 
La  cener  sparsa,  innanzi  che  far  questo. 

Studia  la  gente  mia  di  questo  intento 
Tormi  : chi  priega,  e chi  mi  fa  protesto 
Di  dargli  in  mano  me  e le  terra,  prima 
Che  la  mia  ostinazion  tutti  ci  opprima. 

Così,  poiché  i protesti  e i priegbi  invano  35 
Vider  gittarsi,  e che  pur  stava  dura. 

Presero  accordo  col  Frisone,  e in  mano 
(Come  avean  detto)  gli  dier  me  e le  mura. 

Quel,  senza  farmi  alcuno  allo  villano, 

Della  vita  e del  regno  m'assicura. 

Pur  eh'  io  indolcisca  I*  indurate  voglie, 

E che  d’ Arbante  suo  mi  faccia  moglie, 
lo  che  sforzar  cosi  mi  veggio,  voglio,  36 

Per  uscirgli  di  man,  perder  la  vita; 

Ha  se  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Piti  che  di  quanta  iogiuria  abbia  patita. 

Fo  pensier  molli  ; e veggio  al  mio  cordoglio 
Che  solo  il  simular  può  dare  aita  : 

Fingo  ch'io  brami,  non  ebe  non  mi  piaccia. 

Che  mi  perdoui  o sua  nuora  mi  faccia. 

Fra  molti  eh’ al  servizio  erano  stati  37 

Già  di  mio  padre,  io  scelgo  dui  fratelli 
Di  grande  ingegno  e di  gran  cor  dotati. 

Ha  più  di  vera  fede,  come  quelli 
Che  cresciutici  in  corte,  ed  allevati 
Si  son  con  noi  da  teneri  zitelli; 

E tanto  miei,  che  poco  lòr  parria 
La  vita  por  per  la  salute  mia. 

Comunico  con  loro  il  mio  disegno;  38 

Essi  promotion  d' essermi  in  aiuto. 

L' un  viene  in  Fiandra,  e v'  apparecchia  un  legno; 
L'altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto. 

Or  mentre  i forestieri  e quei  del  regno 
S' Invitano  alle  nozze,  fu  saputo 
Che  Bireno  in  Biscaglia  avea  un’  armata. 

Per  venire  in  Olanda,  apparecchiata  : 

Però  che,  fatta  la  prima  battaglia,  30 

Dove  fo  rotto  un  mio  fratello  e ucciso. 

Spacciar  tosto  un  corner  feci  in  Biscaglia, 

Che  portasse  a Bireno  il  tristo  avviso  ; 

II  qnal,  mentre  che  s*  arma  e si  travaglia. 

Dal  re  di  Frisa  il  resto  fu  conquiso. 

Bireno,  che  di  ciò  nulla  sapea. 

Per  darci  aiuto  i legni  sciolti  avea. 

Di  questo  avuto  avviso  il  re  frisone,  40 

Delle  nozze  al  figlino!  la  cura  lassa  ; 

E con  r armata  sua  nel  mar  si  pone  : 

Trova  il  duca,  lo  rompe,  arde  e fracassa; 

E,  come  vuoi  fortuna,  il  fa  prìgione. 

Ha  di  ciò  ancor  la  nuova  a noi  non  passa. 

Hi  sposa  intanto  il  giovane,  e si  'vuole 
Meco  corcar,  come  si  corchi  il  sole. 

Io  dietro  alle  cortine  avea  nascoso  41 

Quel  mio  fedele,  il  qnal  nulla  si  mosse 
Prima  che  a me  venir  vide  lo  sposo  ; 

E non  l'attese  che  corcato  fosse, 

Ch'  alzò  un'  accetta,  e con  si  valoroso 
Braccio  dietro  nel  capo  Io  percosse. 

Che  gli  levò  la  vita  e la  parola  : 

Io  saltai  presta,  e gli  segai  la  gola. 
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Come  cadere  il  bue  saole  al  macello,  42 

Cadde  il  maloato  gioveoe,  in  dispetto 
Del  re  Cimoaco,  il  più  d’ ogni  altro  fello 
(Che  r empio  re  di  Frisa  è cosi  detto), 

Che  morto  Fano  e l’altro  mio  fratello 
H’avea  col  padre  ; e per  meglio  soggetto 
Farsi  il  mio  stato,  mi  volea  per  nuora  ; 

E forse  un  giorno  uccisa  avria  me  ancora. 

Prima  eh’  altro  disturbo  vi  si  metta,  43 

Tolto  quel  che  più  vale  e meno  pesa. 

Il  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Dalla  finestra,  n un  canape  sospesa. 

Là  dove  attento  il  suo  fratello  aspetta 
Sopra  la  barca  eh’  avea  in  Fiandra  presa. 

Demmo  le  vele  ai  venti  e i remi  all'  acque  ; 

E tutti  ci  salviam,  come  a Dio  piacque. 

Non  so  se  '1  re  di  Frisa  più  dolente  44 

Del  figliool  morto,  o se  più  d’ira  acceso 
Fosse  contra  di  me,  che  ’l  di  seguente 
Giunse  là.  dove  si  trovò  si  offeso. 

Superbo  ritornava  egli  e sua  gente 
Della  vittoria  e di  Direno  preso; 

E credendo  venire  a nozze  e a festa. 

Ogni  cosa  trovò  scura  e funesta. 

La  pietà  del  liglinol,  l'odio  ch'aveva  41 

A me,  nè  di  nè  notte  il  lascia  mai. 

Ma  perchè  il  pianger  morti  non  rileva, 

E la  vendetta  sfoga  1'  odio  assai  ; 

La  parte  del  pensier,  eh’  esser  doveva 
Della  pietade  io  sospirare  e in  guai, 

Vnol  che  con  l'odio  a investigar  s’unisca. 
Come  egli  m'  abbia  in  mano  e mi  punisca. 

Qaei  tutti  che  sapeva  e gli  era  detto  46 

Che  mi  fossino  amici,  o di  que'  miei 
Che  m'  aveano  aiutata  a far  1'  effetto. 

Uccise,  0 lor  beni  arse,  o gli  fe’  rei. 

Volse  uccider  Direno  in  mio  dispetto; 

Chò  d’  altro  si  doler  non  mi  potrei  ; 

Gli  parve  poi,  se  vivo  io  tenesse. 

Che  per  pigliarmi  in  man  la  reto  avesse. 

Ma  gli  propone  una  crudele  e dura  47 

Coodizion:  gli  fa  termine  un  anno, 

AI  fin  del  qual  gli  darà  morte  oscura. 

Se  prima  egli  per  forza  o per  inganno, 

Con  amici  e parenti  noa  procura, 

Con  tutto  ciò  che  ponno  e ciò  che  sanno. 

Di  darniegli  in  prigioni  si  che  la  via 
Di  lui  salvare  è sol  la  morte  mia. 

Ciò  che  si  possa  far  per  sua  salute,  48 

Fuor  che  perder  me  stessa,  il  tutto  ho  fatto. 

Sei  castella  ebbi  in  Fiandra,  e l'bo  vendute, 

E '1  poco  0 ’l  molto  prezzo  eh'  io  n'  ho  tratto. 
Parte,  tentando  per  persone  astute 
I guardiani  corrompere,  ho  distratto  ; 

E parte,  per  far  muovere  alli  danni 

Di  queir  empio  or  gl'  Inglesi,  or  gli  Alamanni. 

I mezzi,  o che  non  abbiano  potuto,  49 

0 che  non  abbian  fatto  il  dover  loro. 

M’hanno  dato  parole,  e non  aiuto; 

E sprezzano  or  che  n'  ban  cavato  1'  oro  : 

E presso  al  fine  il  termine  è venuto. 

Dopo  il  qual  nè  la  forza  nè  ’l  tesoro 


Potrà  giunger  più  a tempo,  si  che  morte 
E strazio  schivi  al  mio  caro  consorte. 

)Iio  padre  e i miei  fratelli  mi  son  stati  50 

Morti  per  lui;  per  lui  toltomi  il  regno; 

Por  lui  quei  pochi  beni  che  restati 
M'eran,  dei  viver  mio  soli  sostegno, 

Per  trarlo  di  prigione  ho  dissipati  : 

Nè  mi  resta  ora  in  che  più  far  disegno. 

Se  non  d’ andarmi  io  stessa  in  mano  a porre 
Di  si  crudel- nemico,  e lui  disciorre. 

Se  dunque  da  far  altro  non  mi  resta,  51 

Nè  si  trova  al  suo  scampo  altro  riparo. 

Che  per  lui  por  questa  mia  vita,  questa 
Mia  vita  per  lui  por  mi  sarà  caro. 

Ha  sola  una  paura  mi  molesta. 

Che  non  saprò  far  patto  cosi  chiaro. 

Che  m’assicuri  che  non  sia  il  tiranno. 

Poi  eh'  avuta  m’ avrà,  per  fare  inganno. 

Io  dubito  che,  poi  che  m'avrò  in  gabbia,  52 
E fatto  avrà  di  me  tutti  gli  strazii, 

Nè  Direno  per  questo  a lasciare  abbia, 

SI  eh'  esser  per  me  sciolto  mi  ringrazii  ; 

Come  periuro,  e pica  di  tanta  rabbia. 

Che  di  me  sola  uccider  non  si  sazii: 

E quel  eh’  avrà  di  me,  nè  più  nè  meno 
Faccia  di  poi  del  misero  Direno. 

Or  la  ragion  che  conferir  con  voi  b3 

Mi  fa  i mici  casi,  e eh'  io  li  dico  a quanti 
Signori  e cavalier  vengono  a noi, 

È solo  acciò,  parlandone  con  tanti, 

M’ insegni  alcun  d’assicurar  che  poi 
Ch’a  quel  crudel  mi  sia  condotta  avanti. 

Non  abbia  a ritener  Direno  ancora , 

Nè  voglia,  morta  me,  eh' esso  poi  mora. 

Pregato  ho  alcun  guerrier  che  meco  sia  54 

Quand'  io  mi  darò  in  mano  al  re  di  Frisa  ; 

Ha  mi  prometta,  e la  sua  fè  mi  dia. 

Che  questo  cambio  sarà  fatto  in  guisa, 

Ch’a  un  tempo  io  data,  e liberato  fia 
Direno  : si  che  quando  io  sarò  uccisa. 

Morrò  contenta,  poi  che  la  mia  morte 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  consorte. 

Nè  Ano  a questo  di  trovo  chi  teglia  55 

Sopra  la  fede  sua  d'  assicurarmi. 

Che  quando  io  sia  condotta,  e che  mi  voglia 
Aver  quel  re,  senza  Direno  darmi. 

Egli  non  lascerà  contra  mia  voglia 

Che  presa  io  sia:  si  teme  ognun  quell*  armi;  ^ ^ 

Temo  queir  armi,  a cui  par  che  non  possa  S 
Star  piastra  incontra,  e sia  quanto  vuol  grossa.) 

Or,  s’ in  voi  la  virtù  non  è difforme  56 

Dal  Iter  sembiante  e dall'  erculeo  aspetto, 

E credete  poter  darmegli,  e torme 
Anco  da  lui,  quando  non  vada  retto; 

Siate  contento  d' esser  meco  a porme 
Nelle  man  sue  : eh'  io  non  avrò  sospetto. 

Quando  voi  siate  meco,  sebben  io 
Poi  ne  morrò,  che  mora  il  signor  mio. 

Qui  la  donzella  il  suo  parlar  conchiuse,  57 

Che  con  pianto,  e sospir  spesso  interroppe. 

Orlando,  poi  ch’ella  la  bocca  chiuse, 

Le  cui  voglie  al  ben  far  mai  non  far  zoppe. 
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In  parole  con  lei  non  ai  difTuae, 

Che  di  natura  non  n'  usava  truppe  : 

Ha  le  promise,  e la  sua  Tè  le  diede. 

Che  faria  più  di  quel  eh'  olla  gli  chiede. 

Non  è sua  intenzTon  eh'  ella  in  man  vada 
Del  suo  nimico  per  salvar  Bireno: 

Ben  salverà  amendui,  so  la  sua  spada 
E r usato  valor  non  gli  vien  meno. 

Il  medesimo  di  piglian  la  strada. 

Poi  ch'hanno  il  vento  prospero  e sereno. 

11  paladin  s'  affretta  ; chò  di  gire 
Air  isola  del  mostro  avea  desire. 

Or  volta  all'  una,  or  volta  all'  altra  banda 
Per  gli  alti  stagni  il  bnon  nocebier  la  vela  : 
Scopre  un'isola  e un'altra  di  Zilanda; 
Scopre  una  innanzi,  e un'altra  addietro  cela. 
Orlando  smonta  il  terzo  di  in  Olanda; 

Ha  non  smonta  colei  che  si  querela 
Del  re  di  Frisa  : Orlando  vuol  che  intenda 
La  morte  di  quel  rio,  prima  che  scenda. 

Nel  lito  armato  il  paladino  varca 

Sopra  un  corsier  di  pel  Ira  bigio  e nero, 
Nutrito  in  Fiandra  e nato  in  Danismarca, 
Grande  • possente  assai  più  che  leggiero; 
Però  eh'  avea,  quando  si  messe  in  barca, 

In  Bretagna  lasciato  il  suo  destriero. 

Quel  Brigliador  si  bello  e sì  gagliardo, 

Che  non  ha  paragon,  fuor  che  Baiardo. 

Giungo  Orlando  a Dordrecebe,  e quivi  trova 
Di  molta  gente  armala  io  sn  la  porta  ; 

SI  perchè  sempre,  ma  più  quando  è nova. 
Seco  ogni  signoria  sospetto  porta; 

SI  perchè  dianzi  giunta  era  una  nova  , 

Che  di  Selandia,  con  armata  scorta 
Di  navilii  e di  gente,  un  cugin  viene 
Di  quel  signor  che  qui  prigion  si  tiene. 

Orlando  prega  uno  di  lor  che  vada 
E dica  ai  re,  eh' un  cavaliero  errante 
Disia  con  lui  provarsi  a lancia  e a spada  : 

Bla  che  vuol  che  tra  lor  sia  patto  innante, 
Che  se  'I  re  fa  che  chi  lo  sfida,  cada. 

La  donna  abbia  d'aver  chi  uccise  Arbante; 
Chò  '1  cavalier  l’ba  ia  loco  non  lontano 
Da  poter  sempre  mai  dargliela  in  mano: 

Ed  all'  incontro  vuol  che  'I  re  prometta, 

Ch'  ove  egli  vinto  nella  pugna  sia, 

Bireno  in  libertà  subito  metta, 

E che  Io  lasci  andare  alla  sua  via. 

Il  fante  al  re  fa  l' imbasciata  in  fretta  : 

Ha  quel  che  nò  virtù  nè  cortesia 
Conobbe  mai,  drizzò  tutto  il  suo  intento 
Alla  fraudo,  all'  inganno,  al  tradimento. 

Gli  par  ch'avendo  in  roano  il  cavaliero. 

Avrà  la  donna  ancor,  che  al  V ha  offeso, 
S'in  possanza  di  lui  ia  donna  è vero 
Che  si  ritrovi,  e il  fante  ha  ben  inteso. 
Trenta  uomini  pigliar  fece  sentiero 
Diverso  dalla  porta  ov'  era  atteso. 

Che  dopo  occulto  ed  assai  lungo  giro. 
Dietro  alle  spalle  al  paladino  uscirò. 

11  traditore  intanto  dsr^'parole 

Fatto  gli  avea,  sin  che  i cavalli  e i fanti 


58 


5» 


CO 


Gl 


62 


Vede  esser  giunti  al  loco  ove  gli  vuole: 

Dalla  porta  esce  poi  con  altrettanti. 

Come  le  fere  e il  bosco  cinger  snoie 
Perito  cacciator  da  tutti  i canti  ; 

Come  presso  a Volana  i pesci  e 1'  onda 
Con  lunga  rete  il  pescator  circonda: 

Cosi  per  ogni  via  dal  re  di  Frisa, 

Che  quel  guerrier  non  fngga,  si  provvede 
Vivo  lo  vuole,  e non  in  altra  guisa: 

E questo  far  si  facilmente  crede, 

Che  'I  fulmine  terrestre,  con  che  accisa 
Ha  tanta  e tanta  gente,  ora  non  chiede  ; 

Chò  quivi  non  gli  par  che  si  convegna. 

Dove  pigliar,  non  far  morir  disegna, 
i^ual  cauto  nccellator  che  serba  vivi, 

Intento  a maggior  preda  i primi  augelli. 
Perchè  in  più  quantitade  altri  captivi 
Faccia  col  gioco  e col  zimbel  di  quelli; 

Tal  esser  volse  il  re  Cimosco  quivi: 

Ha  già  non  volse  Orlando  esser  di  qaelli 
Che  si  lascio  pigliare  al  primo  tratto; 

E tosto  roppe  il  cerchio  ch'avean  fatto. 

.1  cavalier  d'  Anglanto,  ove  più  spesse 
\ Vide  Io  genti  e l'arme,  abbassò  l'asta; 

F.d  uno  in  quella  e poscia  un  altro  messe, 

I E un  altro  e un  altro,  che  sembràr  di  pasta 
I E fin  a sei  ve  n'  infilzò,  e li  resse 
I Tutti  una  lancia  : e perch'  ella  non  basta  / 
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/ A più  capir,  lasciò  il  settimo  fuore 
V,  Ferito  si  che  di  quel  colpo  muore. 

^on  altrimente  nell'  estrema  arena 
Veggiam  le  rane  di  canali  e fosse 
Dal  cauto  arcier  noi  fianchi  e nella  schiena, 

L'  una  vicina  all’  altra,  esser  percosse  ; 

Nò  dalla  freccia,  fin  che  tutta  piena 
Non  sia  da  un  capo  all’  altro,  esser  rimosse 
La  grave  lancia  Orlando  da  sò  scaglia, 

E con  la  spada  entrò  nella  battaglia. 

Rotta  la  lancia,  quella  spada  strinse. 

Quella  che  mai  non  fu  menata  in  fallo; 

E ad  ogni  colpo,  o taglio,  o punta,  estinse 
Quand'  uomo  a piedi,  e quand'  uomo  a cavallo  : 
Dove  toccò,  sempre  in  vermiglio  tinse 
L' azzurro,  il  verde,  il  bianco,  il  nero  e 1 giallo. 
Duolsi  Cimosco,  che  la  canna  e il  foco 
Seco  or  non  ha,  quando  v’ avrian  più  loco: 

E con  gran  voce  e con  minacce  chiede 
Che  portati  gli  sian:  ma  poco  è udito; 

Chò  chi  ha  ritratto  a salvamento  il  piede 
Nella  città,  non  ò d’  uscir  più  ardilo. 

Il  re  frison,  che  fuggir  gli  altri  vedo, 

D'  esser  salvo  egli  ancor  piglia  partito: 

Corro  alla  porta,  o vuole  alzare  il  ponte; 

Ha  troppo  è presto  ad  arrivare  il  conte. 

Il  re  volta  le  spalle,  e signor  lassa 

Del  ponte  Orlando,  o d’  amendue  le  porte; 

E fugge,  e innanzi  a tutti  gli  aUri  passa, 

Hercè  che  ’l  suo  desinar  corre  più  forte. 

Non  mira  Orlando  a quella  plebe  bassa; 

Vuole  il  fellon,  non  gli  altri,  porre  e morte; 

Ha  il  suo  destrier  si  al  corso  poco  vale. 

Che  restio  sembra,  e chi  fugge,  abbia  1*  ale. 
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D'  una  io  un’  altra  via  ai  leva  ratto  73 

Di  viata  al  paladio;  ma  indugia  poco. 

Che  torna  con  nuove  armi  ; chò  a'  ha  fatto 
Portare  intanto  il  cavo  ferro  e il  foco; 

E,  dietro  un  canto  poatosi,  di  piatto 
L'  attende,  come  il  cacciatore  al  loco 
Coi  cani  armati  e con  io  apiedo  attende 
Il  fier  cinghiai  che  rninuao  acende , 

Che  spezza  i rami,  c fa  cadere  i aassi*,  74 

E ovunque  drizzi  1'  orgogliosa  fronte, 

Sembra  a tanto  rumor  che  ai  fracassi 
La  selva  intorno,  e che  si  avella  il  monte. 

Sta  Cimoaco  alla  posta,  acciò  non  passi 
Senza  pagargli  il  fio  1'  audace  conte. 

Tosto  eh'  appare,  allo  spiraglio  tocca 
Col  foco  il  ferro,  e quei  subito  scocca. 

Dietro  lampeggia  a guisa  di  baleno;  75 

Dinanzi  scoppia,  e manda  in  aria  il  tuono. 
Treman  le  mora,  e sotto  i piò  il  terreno; 

Il  ciel  rimbomba  al  paventoso  suono. 

L'  ardente  strai,  che  spezza  e venir  meno 
Fa  ciò  eh'  incontra,  e dà  a nessun  perdono. 

Sibila  e stride  ; ma,  come  è il  desire 
Di  quel  brutto  assassin,  non  va  a ferire. 

0 sia  la  fretta,  o sia  la  troppa  voglia  76 

D'  uccider  quel  baron,  ch'errar  lo  faccia; 

O sia  che  il  cor  tremando  come  foglia. 

Faccia  insieme  tremare  e mani  e braccia  ; 

O la  bontà  divina,  che  non  voglia 
Che  'I  suo  fedel  campion  ai  tosto  giaccia  ; 

Quel  colpo  al  ventre  del  destrier  si  torse, 

Lo  cacciò  in  terra,  ondo  mai  più  non  sorso. 

Cade  a terra  il  cavallo  e il  cavaliero:  77 

La  preme  1'  un,  la  tocca  I'  altro  appena. 

Che  si  leva  si  destro  e si  leggiero. 

Come  cresciuto  gli  sia  possa  e lena. 

Quale  il  libico  Anteo  sempre  più  fiero 
S urger  solca  dalla  percossa  areno. 

Tal  surger  parve,  o che  la  forza,  quando 
Toccò  il  terreo,  si  raddoppiasse  a Orlando. 

Chi  vide  mai  dal  ciel  cadere  il  foco  78 

Che  con  si  orrendo  suon  Giove  disserra, 

E penetrare  ove  un  richiuso  loco 
Carbon  con  solfo  e con  salnitro  serra; 

Ch’  appena  arriva,  appena  tocca  un  poco. 

Che  par  ch'avvampi  il  ciel,  non  che  la  terra; 
Spezza  le  mura,  e i gravi  marmi  svelle, 

E fa  i sassi  volar  sino  alle  stelle; 

S^immagrini  che  tal,  poi  che  cadendo  79 

Toccò  la  terra,  il  paladino  fosse: 

Con  si  fiero  sembiante  aspro  od  orrendo. 

Da  far  tremar  nel  ciel  Narto,  si  mosse. 

Di  che  smarrito  il  re  frison,  torcendo 
La  briglia  indietro,  per  fuggir  voltosse  : 

Ha  gli  fu  dietro  Orlando  con  più  fretta, 

Che  non  esce  dall'arco  una  saetta; 

E quel  che  non  avea  potuto  prima  80 

Furo  a cavallo,  or  farà  essendo  a piede. 

Lo  segnila  si  ratto,  eh'  ogni  stima 
Di  chi  noi  vide,  ogni  credenza  eccede. 

Lo  giunse  in  poca  strada  : ed  alla  cima 
Dell'  cimo  alza  la  .<<pada,  o si  lo  Piede, 


Che  gli  parte  la  testa  fino  al  collo, 

E in  terra  il  manda  a dar  l'ultimo  crollo. 

Ecco  levar  nella  città  si  sente  81 

Novo  rumor,  novo  menar  di  spade; 

Chò  '1  ciigin  di  Direno  con  la  gente 
Ch'avea  condotta  dallo  sue  contrade, 

Poi  che  la  porta  ritrovò  patente. 

Era  venuto  dentro  alla  cittade 
Dal  paladino  in  tal  timor  ridotta. 

Che  senza  intoppo  la  può  scorrer  tutta. 

Fogge  il  popolo  in  rotta;  chè  non  scorge  82 
Chi  questa  gente  sia,  nè  che  domandi  : 

Ma  poi  ch'uno  ed  un  altro  pur  s'accorgo 
Air  abito  e al  parlar  che  son  Selandi, 

Chiede  lor  pace,  e il  foglio  bianco  porge; 

B dice  al  capitan  che  gli  comandi, 

E dar  gli  vuol  contra  i Frisoni  aiuto. 

Che  '1  suo  duca  in  prigion  gli  han  ritenuto. 

Quel  popol  sempre  stato  era  nemico  83 

' Del  re  di  Frisa  e d'  ogni  suo  seguace. 

Perchè  morto  gli  avea  il  signore  antico. 

Ha  più  perch'  era  ingiusto,  empio  e rapace. 
Orlando  s' interpose  come  amico 
D'ambe  le  parti,  e fece  lor  far  pace; 

Lo  quali  unite,  non  lasciar  Frisone 
Che  non  morisse  o non  fosse  prigione. 

Le  porte  delle  carceri  gittate  84 

A terra  sono,  e non  si  corca  chiave. 

Direno  al  conte  con  parole  grate 
Mostra  conoscer  I'  obbligo  che  gli  ave. 

Indi  insieme  e con  molte  altro  brigate 
So  ne  vanno  ove  attende  Olimpia  in  nave  : 

Cosi  la  donna,  a cui  di  ragion  spelta 
Il  dominio  dell' isola,  era  detta; 

Quella  che  quivi  Orlando  avea  condutto  85 

Non  con  pensier  che  far  dovesse  tanto  ; 

Chè  lo  parea  bastar  che,  posta  in  lutto 
Sol  lei,  lo  sposo  avesse  a trar  di  pianto. 

Lei  riverisce  o onora  il  popol  tutto. 

Lungo  sarebbe  a ricontarvi  quanto 
Lei  Direno  accarezzi,  ed  ella  lui  ; 

Quai  grazio  al  conte  rendano  ambidui. 

II  popol  la  donzella  nel  paterno  86 

Seggio  rimette,  o fedeltà  lo  giura. 

Ella  a Direno,  a cui  con  nodo  eterno 
La  legò  Amor  d’ una  catena  dura. 

Dello  stato  e di  sè  dona  il  governo. 

Ed  egli  tratto  poi  da  un'  altra  cura. 

Delle  fortezze  e di  tutto  il  domino 
Dell'  isola  guardian  lascia  il  cugino  ; 

Chè  tornare  in  Solandia  avea  disegno,  87 

E menar  seco  la  fedel  consorte: 

E dicea  voler  fare  indi  nel  regno 
Di  Frisa  esperienzia  di  sua  sorte; 

Perchè  di  ciò  1'  assicurava  un  pegno 
Ch'  egli  avea  in  mano,  e lo  stimava  forte. 

La  figliuola  del  re,  che  fra  i captivi. 

Che  vi  fur  molti,  avea  trovala  quivi. 

E dice  ch'egli  vuol  ch*  un  suo  germano,  88 

Ch'era  minor  d'età,  l'abbia  per  moglie. 

Quindi  si  parto  il  scnator  Romano 
11  dì  medesrao  cìie  Direno  sefogiio. 


Digitized  byGoogle 


62 


ORLANDO  FURIOSO. 


Non  volle  porre  ad  altra  cosa  mano, 

Fra  tante  e tante  guadagnate  spoglie, 

Se  non  a qnol  tormento  eh'  abbiam  detto 
Ch*  al  fulmine  aasimiglia  in  ogni  effetto. 

X'  intenzion  non  già,  perchè  lo  tolle,  89 

Fu  per  voglia  d' usarlo  in  sua  difesa  ; 

I Chè  sempre  alto  stimò  d'  animo  molle 
' Gir  con  vantaggio  in  qualsivoglia  impresa  ; 

I Ha  per  gittarlo  in  parte,  onde  non  voMe 
^Che  mai  potesse  ad  uom  più  fare  offesa: 

/ E la  polve  e le  palle  o tutto  il  resto 
/ Seco  portò  ch’apparteneva  a questo. 

; E cosi,  poi  che  fuor  della  marea  90 

Nel  più  profondo  mar  si  vide  uscito 
\ Si,  che  segno  lontan  non  si  vedea 
i Del  destro  più  nè  del  sinistro  lito, 
i Lo  tolse,  e disse:  Acciò  più  non  istea 
Hai  cavalier  per  te  d'  essere  ardito. 

Nè  quanto  il  buono  vai,  mai  più  si  vanti 
Il  rio  per  te  valer,  qui  giù  rimanti. 

Oh  maladetto,  oh  abbominoso  ordigno,  91 

Che  fabbricato  nel  tartareo  fondo 
Fosti  per  man  di  Belzebù  maligno 
1 Che  minar  per  te  disegnò  il  mondo, 

Air  inferno,  onde  uscisti,  ti  rassigno. 

Cosi  dicendo,  lo  gittò  in  profondo. 


I II  vento  intanto  lo  gonfiate  vele 
I Spinge  alla  via  dell'  isola  crudele. 

Tanto  desire  il  paladino  preme  92 

Di  saper  se  la  donna  ivi  si  trova, 

Cb’  ama  assai  più  che  tultojl  mondo  insieme,  ( 
Nè~un’ora  senza TiT viver  gli  giova; 

Che  s' in  Ibernia  mette  il  piede,  teme 
Di  non  dar  tempo  a qualche  cosa  nova. 

Si  ch’abbia  poi  da  dir  invano:  Ahi  lasso I 
Cb’  al  venir  mio  non  affrettai  più  il  passo. 

Nò  scala  in  Inghilterra  nò  in  Irlanda  9$ 

Mai  lasciò  far,  nò  sul  contrario  lito. 

Ma  lasciamolo  andar  dove  lo  manda 
Il  nudo  Arder  che  1’  ha  nel  cor  ferito. 

Prima  eh’  io  più  ne  parli,  io  vo'  in  Olanda 
Tornare,  e voi  meco  a tornarvi  indto  : 

Chè,  come  a me,  so  spiacorebbe  a voi, 

Che  quelle  nozze  fosson  senza  noi. 

Le  nozze  beile  e sontuose  fanno  ; 94 

Ma  non  si  sontuose  nè  si  beile. 

Come  in  Selandia  dicon  che  faranno. 

Pur  non  disegno  che  regnate  a quelle, 

Perchè  nuovi  accidenti  a nascere  hanno 
Per  disturbarle  ; de’  quai  le  novelle 
All’altro  Canto  vi  farò  sentire, 

S’  aH’altro  Canto  mi  verrete  a udire. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  NONO. 


Si.  4,  V.  5.  — Qualche  «die.  legge  ; Vtggi,  per  vegghii  o 
vtgghi,  da  veggiare,  che  è lo  alesso  di  vegghiare  o vegliare. 

8t.  S,  V.  6.  — Sapeva  altro  idioma  che  /ranceeco  ; sa- 
peva altre  lingue  oltre  la  Francese. 

Ivi,  V.  8.  — Tripoli,  città  di  narberla  sulla  costa  d'Africa. 

St.  6,  V.  5.  — Uvemia,  più  comunemente  Alveruia,  i 
una  delle  provincio  al  centro  della  Francia,  detta  in  fran- 
cese Auvergne. 

SL  7,  V.  5.  — Iruembre,  voce  antica  per  insieme.  Dante 
In/.  29.  Fotsero  in  una  foiea  tutte  insembre.  — Dicevasi 
anche  insembra. 

Ivi,  V.  6.  — £’n<r6  nell’  amorosa  inchiesta,  vale  entrò  a 
cercare  dell'  amata  donna. 

SI.  8,  V.  3-4.  — Questo  fiume  che  parte  l Kormandi 
dai  Bretoni  scorre  dappresso  a Pont-Orson,  e metto  presso 
Beauvais  in  un  golfo  che  appunto  è tra  la  Bretagna  e 
la  Normandia. 

St.  Il,  V.  S.  — Ibernia  è il  nome  latino  dell'  Irlanda. 

St.  13.  V.  4.  — Donne  e donzelle,  a sentenza  d’  alcuni 
filologi  vai  quanto  mogli  e giovanelie  da  marito.  Io  son  di 
credere  invece  che  donna  qui  risponda  a donna  in  età  ma- 
tura a differenza  di  donzella,  nomo  dato  in  buona  parte 
d’ Italia  alle  fanciullo  in  sul  crescere,  di  non  ancor  matura 
verginità.  Petrarca  disse  : La  bella  giovanelta,  che  ora  è 
donna,  Uè  donna  ni  donzella.  Noi  Vocabolario  non  è re- 
gistrata in  tal  significato  la  voce  donna. 

St.  14,  V.  1.  — Orlando  volse  appena  udire  il  lutto,  ciò 
i:  sostenne  appena  di  udire.  Aggiungi  questo  significato  del 
verbo  volere  al  Vocabolario. 

Su  15,  V.  6-8.  — S.  ilalb  è città  marittima  di  Francia 
nella  Bretagna.  11  monte  S.  Michele  sorge  quivi  presso  verso 
Normandia. 

St.  16,  V.  1,  — Breaco,  latino  Briacum,  da’  francesi 
dotta  Brieur,  & città  presso  il  fondo  di  un  golfo  di  Nor- 
mandia. Per  Landriglier  intendi  Lautriguier,  or  piùcomu- 
nomcnto  Tréguier,  che  è il  Trecosium  degli  antichi.  — La 
Gran  Bretagna  fu  nominata  dagli  antichi  Albione  dall’  al- 
beggiare 0 biaucheggiaro  delle  suo  coste,  o rupi  maiitUmo. 


— 11  vento  che  sc/fia  tra  il  ponente  e l'aquilone  è il  ponente 
maestro  de'  mariniù. 

St.  17,  V.  5.  — Suto,  voce  antica  in  vece  di  sfoto.  Molti 
scrittori  del  cinquecento  l' usarono  in  verso  e in  prosa  co’ 
participi  in  ato,  per  evitare  il  iato  delle  vocali. 

Ivi,  V.  8.  — La  Schelda  o 1’  Escaut  de’  Francesi,  è il 
fiume  che  bagna  Anversa,  formandovi  un  vasto  porto. 

St.  23,  V.  1-2.  — Selandia  o Zelanda,  Seoland,  à una 
deile  provincio  settentrionali  olandesi,  o componesi  delle 
isole  Bovoland,  Wolchcrcn,  Tholen,  Schouwen,  con  alcune 
altre  formate  da  vari  rami  della  Schelda  e della  Mosa  e 
dal  mare  del  Nord.  La  Biscaglia  è provincia  marittima 
delia  Spagna  settentrionale.  N.  F.d.  Le  Afonm'sr. 

Su  25,  V.  3.  — Frisa  o Frisia,  antico  paese  de’  Frisi!, 
gente  d’ origine  germanica,  soggiogata  da  Druso.  La  Fri- 
sia propriamente  detto,  altra  provincia  settentrionale  del- 
r Olanda,  non  è cho  una  parte  di  quel  paese. 

St.  34,  V.  2.  — Far  di  tutto  il  resto,  vale:  /ar  l'estre- 
ma prova,  mettersi  all'  estremo  cimento.  L’  espressione  è tolta 
da  giocatori,  che,  affocati,  mettono  sulla  posta  tutto  il  re- 
stante del  danaro.  Ondo  aver  fatto  del  resto,  vale  esser  ri- 
masto al  verde. 

Si.  42,  V.  2.  — Cade  il  mal  nato  giovane,  nato  cioè  a 
sciagura,  poiché  era  venuto  a fine  si  miserevole.  Nel  senso 
contrario  usò  Dante  bennato.  Purg.  5 : Ma  te  a voi  piace. 
Cosa  eh'  io  possa,  spiriti  bennati.  Voi  dite  ed  io  ’l  farò  : 
cioè  nati  a dover  essere  felici  in  cielo.  Ed  il  Petrarca  nel 
sonetto  12,  p.  11:  Ma  tu,  bennata  che  dal  del  mi  chiami. 

St.  48,  V.  6.  — Ho  distratto,  vuol  dire:  ho  dissipato,  man- 
dalo a male. 

Si.  52,  V.  5.  — Periuro  alla  latina  in  luogo  di  spergiuro. 

Si.  56,  V.  4.  — Quando  non  vada  retto,  come  diro  : quando 
non  segna  giustizia,  non  mantenga  il  patto  di  mettere  in  li- 
bertà Direno. 

St.  60,  V.  5-6.  — Avea.,..in  Bretagna  lasciato  : intendi 
nella  minor  Bretagna,  provincia  al  settentrione  della  Francia. 

St.  Gl,  V.  1.  — Dordrecche-,  cho  saria  da  scrivere /Jord- 
rechl,  é città  dell’  Olanda  merìdiounlc,  in  un'  isola  della  Mosa. 


CANTO  DECIMO. 


63 


Si.  61,  V.  3-4.  — Sempre,  ma  più  quando  e nova,  Seco 
ogni  tignoria  eoipeUo  paria.  Cosi  Virg.  Aen.  lib.  I.  fa  dire 
a Didone  : Ret  dura,  et  regni  novUae  me  talia  cognnt  Mo- 
Uri,  et  late  finte  custode  iutri. 

Si.  65,  V.  7.  — Volano,  o meglio  Volano,  è,  come  si 
disse  nelle  Dich.  del  Canto  III,  un  ramo  del  Po. 

Si.  67,  V.  4.  — Zimhel,  uccello  che  legato  dai  caccia- 
tori, sbalza  e si  dibatte  aiettando  gli  uccelli  a discendere. 

SL  77,  V.  5,  — Quale  il  Libico  Anteo  ecc.  gigante  della 
mitologia,  figliuolo  della  Terra,  e abitante  nella  Mauritania, 
la  qifale  è parte  della  Libia.  Nella  mortai  pugua  eh'  egli 
ebbe  con  Ercole,  ogni  qual  volta  cadeva  sulla  terra  ne  ri- 
sorgeva più  robusto,  cosi  favorendolo  la  madre.  Èrcole, 
scaltrito  dal  fatto,  il  levò  in  alto,  e tanto  ve  lo  tenne  e 
strinse,  che  il  vide  scoppiare. 

St.  80,  V.  5,  — Ia>  giunse  in  poca  strada,  h quanto  dire 
lo  giunse  dopo  breve  andare. 


Si.  82,  V.  5.  — E il  foglio  bianco  porge,  i 1'  espression 
comune  gli  dà  carta  bianca,  come  dire  gli  dà  ogni  facoltà, 
ti  rimette  al  tuo  arbitrio. 

St.  88,  V.  7.  — Tormento,  vale  alla  latina  macchina  di 
guerra  da  lanciar  pietre,  giavellotti  e altro  saettarne.  Qui  si 
applica  tal  nome  all'  archibugio. 

St,  00,  V.  5-6.  — Non  stea....  per  te  d'estere  ardito  ecc. 
Intendi  : acciò  che  mai  cavaliere  non  cessi  per  tua  cagione 
d'e'ssre  ardito,  nò  il  rio,  o il  vile  si  pareggi  coi  prodi.  Malis- 
simo interpretano  alcuni  : acciò  die  per  tuo  messo  il  cava- 
liere non  pigli  O’-dimento,  dando  al  verbo  stare  un  signifi- 
cito  che  naturalmente  non  ha.  La  seconda  proposizione, 
antitesi  della  prima,  la  dà  vinta  al  mio  commento. 

St.  91,  V.  5.  — Ti  ratsigno,  sta  per  ti  rassegno,  ti  re- 
stituisco. 

Si.  93,  V.  1-2.  — Fare  scala  vale  pigliar  porlo,  ed  è 
maniera  al  tutto  della  marina. 
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ARGOMENTO. 

Olimpia  lascia  il  vii  Direno  Ingrato, 
Ardendo  tutto  di  novello  amore. 

Dalle  forze  d*  Alcina  al  fin  campato 
Buggier  cavalca  alla  Fata  migliore. 

La  qual  gli  torna  il  suo  corsiero  alato; 
E la  gente,  che  va  all'  Imperatore, 

Vede  a Tamigi  ; e dall’  Orca  marina 
Salva  la  donna  del  Catai  regina. 


Fra  quanti  amor,  fra  quante  fedi  al  mondo  1 
Mai  ai  trovar,  fra  quanti  cor  constanti. 

Fra  quante,  o per  dolente  o per  giocondo 
Stato,  fer  prove  mai  famosi  amanti  ; 

Piattosto  il  primo  loco,  che'l  secondo 
Darò  ad  Olimpia  : e se  pur  non  va  innanti, 

Ben  voglio  dir  che  fra  gli  antiqui  e novi 
Maggior  deir  amor  suo  non  si  ritrovi  ; 

E che  con  tante  e con  si  chiare  note  2 

Di  questo  ha  fatto  il  suo  Bireno  certo, 

Che  donna  più  far  certo  uomo  non  puote, 
Quando  anco  il  petto  e 'I  cor  mostrasse  aperto  : 
E s'  anime  sì  Ade  e al  devote 
D' un  reciproco  amor  denno  aver  merlo. 

Dico  eh’ Olimpia  è degna  che  non  meno. 

Anzi  più  che  sò  ancor,  T ami  Bireno  \ 

B che  non  pur  non  T abbandoni  mai  3 

Per  altra  donna,  se  ben  fosse  quella 
Ch'  Europa  ed  Asia  messe  in  tanti  guai, 

0 a'  altra  ha  maggior  titolo  di  bella  : 

Ma,  piuttosto  che  lei,  lasci  coi  rai 
Del  aol  l'udita  e ’l  gusto  e la  favella 
E la  vita  e la  fama,  e s'  altra  cosa 
Dire  o pensar  si  può  più  preziosa. 

Se  Bireno  amò  lei  come  ella  amato  4 

Bireno  avea  ; se  fu  sì  a lei  fedele 
Come  ella  a lui  ; se  mai  non  ha  voltato 
Ad  altra  via,  che  a seguir  lei,  le  vele: 

Oppur,  a' a tanta  servitù  fu  ingrato, 

A tanta  fede  e a tanto  amor  crudele; 


Io  vi  vo’  dire,  e far  di  maraviglia 
Stringer  le  labbra,  ed  inarcar  le  ciglia. 

E poi  che  nota  l' empietà  vi  fla. 

Che  di  tanta  bontà  fu  a lei  mercede. 

Donne,  alcuna  di  voi  mai  più  non  sia, 
t Ch’a  parole  d'amante  abbia  a dar  fede. 

1 L'amante,  per  aver  queLcbe  desia. 

Senza  guardar  che  Dio  tutto  ode  e vede,  i 
\ Avviluppa  promesse  e giuramenti,  t 

(Che  tutti  spargon  poi  per  l'aria  i venti. 

^I  giuramenti  e le  promesse  vanno 
Dai  venti  in  aria  dissipate  e sparse, 

Tosto  che  tratta  questi  amanti  s*  hanno 
* avida  sete  che  gli  accese  ed  arse. 

, Siate  a’  prieghi  ed  a'  pianti  che  vi  fanno,  [ 

) Per  questo  esempio,  a credere  più  scarse.  \ 

I Bene  è felice  quel,  donne  mie  care.  \ 
k Cb’  essere  accorto  all'  altrui  spese  impare.  J 
Guardatevi  da  questi  che  sul  flore 

De’  lor  begli  anni  il  viso  han  si  polito  : 

Chò  presto  nasce  in  loro  e presto  muore, 
Quasi  un  foco  di  paglia,  ogni  appetito. 

Come  segue  la  lepre  il  cacciatore 
Al  freddo,  al  caldo,  alla  montagna,  al  lilo, 
Nò  più  r estima  poi  che  presa  vede  ; 

E sol  dietro  a chi  fugge,  affretta  il  piede: 
Cosi  fan  questi  gioveni,  che,  tanto 
Che  vi  mostrate  lor  dure  e proterve. 

V amano  e riveriscono  con  quanto 
Stadio  de'  far  chi  fedelmente  serve  : 
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Ma  non  si  tosto  si  potran  dar  vanto 
Della  vittoria,  che  di  douue,  servo 
Vi  dorrete  esser  fatto  ; o da  voi  tolto 
Vedrete  il  falso  amore,  e altrove  volto. 

Non  vi  vieto  per  questo  (ch'avrei  torto) 

Che  vi  lasciato  amar;  che  senza  amante 
[ Sareste  come  inculta  vite  in  orto. 

Che  non  ha  palo  ove  s' appoggi  o piante.  ) 

Sol  la  prima  lanugine  vi  esorto 

(Tutta  a fuggir,  volubile  e incostante  ; 

E córre  i frutti  non  acerbi  e duri, 

Ha  che  non  sien  però  troppo  maturi. 

Di  sopra  io  vi  dicca  eh' una  Ggliuola  10 

Del  re  di  Frisa  quivi  hanno  trovata. 

Che  (la,  por  quanto  n’  han  musso  parola, 

Da  Birono  al  fratei  per  moglie  data. 

Ha,  a diro  il  vero,  esso  v’avea  la  gola; 

Chè  vivanda  era  troppo  delicata  : 

E riputato  avria  cortesia  sciocca. 

Per  darla  altrui,  levarsela  di  bocca. 

La  damigella  non  passava  ancora  1 1 

Quattordici  anni,  ed  era  bella  e fresca. 

Come  rosa  che  spunti  allora  allora 
Fuor  della  buccia,  e col  Sol  nuovo  cresca. 

Non  pur  di  lei  Direno  s' innihiora. 

Ma  fuoco  mai  cosi  non  acceso  esca. 

Nè  se  lo  pongan  l' invidc  e niinicho 
Mani  talor  nelle  maturo  spiche  ; 

Come  egli  se  n’accese  immantinente,  12 

Come  egli  n'arso  (In  nello  medolle; 

Che  sopra  il  padre  morto  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  viso  far  molle. 

E come  suol,  se  l'acqua  fredda  sente. 

Quella  restar  che  prima  al  fuoco  bolle; 

Cosi  r ardor,  ch'acceso  Olimpia,  vinto 
Dal  nuovo  successore,  in  lui  fu  estinto. 

Non  pur  sazio  di  lei,  ma  fastidilo  13 

N’  è già  cosi,  che  può  vederla  appena  ; 

E si  dell'altra  acceso  ha  l' appetito. 

Che  ne  morrà  so  troppo  in  lungo  il  mena; 

Pur,  finché  giunga  il  di  c'ha  statuito 
A dar  (Ine  al  disio,  tanto  ralTrcnn, 

Che  par  ch'adori  Olimpia,  non  che  l'ami: 

E quel  che  piace  a lei,  sol  voglia  c brami. 

E se  accarezza  l'altra  (ché  nou  puuto  14 

Far  che  non  I'  accarezzi  più  del  drillo). 

Non  è chi  questo  in  mala  parte  note  : 

Anzi  a pietadc,  anzi  a bontà  gli  ò ascritto  : 

Che  rilevare  un  che  Fortuna  ruoto 
Talora  al  fondo,  e consolar  l' afflitto. 

Mai  non  fu  biasmo,  ma  gloria  sovente  ; 

Tanto  più  una  fanciulla,  una  innocente. 

0 sommo  Dio,  come  i giiidicii  umani  15 

Spesso  offuscali  son  da  un  nembo  oscuro  ! 

1 modi  di  Direno,  empi  o profani. 

Pietosi  e santi  riputali  furo. 

I marinari,  già  messo  le  mani 
Ai  remi,  e sciolti  dal  lilo  sicuro, 

Portavan  lieti  pei  salati  stagni 

Verso  Sclandia  il  duca  o i suoi  compagni. 

Giù  dietro  rimasi  erano  o perduti  1 <> 

Tutti  di  vista  i termini  d'Olanda  ; 


Chè,  per  non  toccar  Frisa,  più  tenuti 
S*  eran  ver  Scozia  alla  sinistra  banda: 

Quando  da  un  vento  fur  sopravvenuti. 
Ch’errando  in  alto  mar  tre  di  li  manda. 

Sorsero  il  terzo,  già  presso  alla  sera. 

Dove  inculta  e deserta  un'isola  era. 

Tratti  che  si  fur  dentro  un  piccioi  seno,  17 

Olimpia  venne  in  terra  ; e con  diletto 
In  compagnia  deH'infudel  Direno 
Cenò  contenta,  e fuor  d'ogui  sospetto: 

Iodi  con  lui,  là  dove  in  loco  ameno 
Teso  era  un  padiglione,  entrò  noi  letto. 

Tutti  gli  altri  compagni  riturnaro, 

E sopra  i legni  lur  si  riposare. 

Il  travaglio  del  mare  o la  paura,  18 

Che  tenuta  alcun  di  I'  aveano  desta  ; 

Il  ritrovarsi  al  lito  ora  sicura, 

Lontana  da  rumor  nella  foresta, 

E che  nessun  pcnsier,  nessuna  cura, 

Poi  che  'I  suo  amante  ha  seco,  la  molesta  ; 

Fur  cagion  eh’ ebbe  Olimpia  si  gran  sonno. 

Che  gli  orsi  e i ghiri  aver  maggior  noi  ponno. 

Il  falso  amante,  che  i pensati  inganni  19 

Vegghiar  faccan,  come  dormir  lei  sente. 

Pian  piano  esce  del  letto  ; e de’  suoi  panni 
Fatto  un  fasici,  non  si  vesto  allrimcnte; 

E lascia  il  padiglione;  o,  come  i vanni 
Nati  gli  sian,  rivola  alla  sua  gente, 

E li  risveglia  ; e senza  udirsi  un  grido. 

Fa  entrar  uoU'allo,  e abbandonare  il  lido. 

Rimase  addietro  il  lido  o la  meschina  20 

Olimpia,  che  dormi  senza  destarse. 

Fin  che  l'Aurora  la  gelala  brina 
Dallo  dorate  ruoto  in  terra  sparso, 

E s’udir  le  Alcione  allo  marina 
Dell' aulico  infortunio  lamontarse. 

Nò  desta  nè  dormendo,  ella  la  mano  , | 

Per  Direno  abbracciar  steso,  ma  invano.  ' 

Nessuno  trova  : a sé  la  man  ritira  : 2 1 

Di  nuovo  tenta,  e pur  nessuno  trova: 

Di  qua  r un  braccio,  e di  là  Fallro  gira  ; 

Or  l'ima  or  l'altra  gamba,  c nulla  giova. 

Caccia  il  sonno  il  timor  : gli  occhi  apre,  e mira. 
Non  vede  alcuno.  Or  già  non  scalda  e cova 
Più  le  vedovo  piume  ; ma  si  getta 
Del  letto  c fuor  del  padiglioue  in  fretta  : 

E corre  al  mar,  graffiandosi  lo  gote,  . 22 

Presaga  c certa  ormai  di  sua  fori  una. 

Si  straccia  i crini,  o il  petto  si  percolo  : ^ 

E va  guardando  (chè  spicndca  la  luna) 

So  veder  cosa,  fuor  che  '1  lilo,  puolc  ; 

Nè,  fuor  che  ‘I  lito,  vedo  cosa  alcuna. 

Direno  chiama;  e al  nomo  di  Direno 
Dispondean  gli  antri,  che  pietà  u'  avicno. 

Quivi  surgea  nel  lito  estremo  un  sasso,  23 

Ch'avoauo  Fonde,  col  picchiar  frequente. 

Cavo  e ridutto  a guisa  d'  arco  al  basso, 

E stava  sopra  il  mar  curvo  o pendente. 

Olimpia  in  cima  vi  salì  a gran  passo 
(Cosi  la  facca  1'  animo  possente); 

E di  loiiLìiiO  le  goufu.lo  velo 
Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele  : 
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Vedi  lontano,  o le  pan’e  vedere:  24 

Chò  r aria  chiara  ancor  non  era  molto, 
j Tutta  tremante  ai  lasciò  cadere^ 

I Più  bianca  e piu  che  neve  fredda  in  volto. 

Ma  poi  che  di  levarsi  ebbe  potere, 

Al  cammin  delle  navi  il  grido  vólto. 

Chiamò,  quanto  polca  chiamar  più  forte. 

Più  volte  il  nome  del  crude!  consorte: 

E dove  non  potea  la  dcbil  voce,  25 

Suppliva  il  pianto  e '1  batter  palma  a palma. 
Dove  fuggi,  crudel,  così  veloce? 

Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  salma. 

Fa  che  levi  me  ancor:  poro  gli  nuoce 
Che  porti  il  corpo,  poi  che  porta  l' alma. 

E con  lo  braccia  e con  le  vesti  segno 
Fa  tuttavia,  perchè  ritorni  il  legno. 

Ma  i venti  che  portavano  le  vele  26 

Per  r alto  mnr  di  quel  gioveno  infido. 

Portavano  anco  i prioghi  e le  querele 
Dell'  infelice  Olimpia,  e '1  pianto  e 'I  grido  ; 

La  qual  tre  volle,  a sò  stessa  crudele. 

Per  affogarsi  si  spiccò  dal  lido  *, 

Pur  alfìn  si  levò  da  mirar  Tacque, 

E ritornò  dove  la  notte  giacque  ; 

E con  la  faccia  in  giù,  stesa  sul  letto,  27 

Bagnandolo  di  pianto,  direa  lui: 
lersera  desti  insieme  a dui  ricetto: 

' . Perchè  insieme  al  levar  non  siamo  dui  ? 

I Oh  perfido  Direno!  oh  maledetto 
I Giorno  ch'ai  mondo  generata  fui! 

( Che  debbo  far?  che  poss’io  far  qui  sola? 

I Chi  mi  dà  aiuto  ? oimè  ! chi  mi  consola  ? 
uomo  non  veggio  qui,  non  ci  veggio  opra,  28 
Donde  io  possa  stimar  eh'  uomo  qui  sia  : 

Nave  non  veggio,  a cui  salendo  sopra, 

Speri  allo  scampo  mio  ritrovar  via. 

Di  disagio  morrò;  nè  chi  mi  copra 
Gli  occhi  sarà,  nè  chi  sepolcro  dia. 

Se  forse  il  ventre  lor  non  me  lo  danno 
I lupi,  oimèi  eh' in  queste  selve  stanno. 

Io  sto  in  sospetto,  e già  di  veder  parmi  29 

Di  questi  boschi  orsi  o leoni  uscire, 

O tigri  o fiere  tal,  che  natura  armi 
D*  aguzzi  denti  e d' ugne  da  ferire. 

Ma  quai  fero  crudel  potriano  farmi. 

Fera  crudel,  peggio  di  te  morire  ? 

Darmi  una  morte,  so,  lor  parrà  essai  ; 

E tu  di  mille,  oimè  I morir  mi  fai. 

Ma  presuppongo  ancor  ch'or  ora  arrivi  30 

Nocchier  che  per  pietà  di  qui  mi  porti; 

E così  lupi,  orsi  e leoni  schivi, 

Strazii,  disagi,  cd  altre  orribil  morti: 

Mi  porterò  forse  in  Olanda,  s' ivi 
Per  te  si  guardan  Io  fortezze  e i porti  ? 

Mi  porterà  alla  terra  ove  son  nata. 

Se  tu  con  fraudo  già  me  T hai  levata  ? 

Tu  m'hai  Io  stato  mio,  sotto  pretesto  31 

Di  parentado  e d'  amicizia,  tolto. 

Ben  fosti  n porvi  le  tue  genti  presto, 

Per  avere  il  dominio  a to  rivolto. 

Tornerò  io  Fiandra,  ove  ho  venduto  il  resto 
Di  che  io  vivea,  benché  non  fosso  molto, 

AhiOSTO,  Orlando  Farìoio, 


35 


t Pqr^ sovvenirti  e di  prigione  trarte  ? 

Meschina  ! dove  andrò  ? non  so  in  qual  parte. 

Debbo  forse  ire  in  Frisa,  ov'  io  potei,  32 

B per  te  non  vi  volsi,  esser  regina? 

Il  che  del  padre  e dei  fratelli  miei, 

E d'  ogni  altro  mio  ben  fu  la  ruina. 

Quel  c'ho  fatto  per  te,  non  ti  vorrei, 

Ingrato,  improverar,  nò  disciplina 
Darlene  ; che  non  men  di  me  lo  sai: 
l.,Or  ecco  il  guiderdou  che  me  ne  dai. 

Deh,  purché  da  color  che  vanno  in  có^rso  .33 

10  non  sia  presa,  e poi  venduta  schiava  I 

Prima  che  questo,  il  lupo,  il  leon.  Torso  ^ - 

Venga,  e la  tigre,  e ogni  altra  fera  brava, 

Di  cui  T ugna  mi  stracci,  e franga  il  morso;  '• 

E morta  mi  strascini  alla  sua  cava. 

Così  dicendo,  lo  mani  si  caccia  j 

(^No'cageijd’ ow,  e a chi^cc^^  chiocca  stracci.-!.' 

Corre  di  novo  in  su  T estrema  sabbio^  34 

E ruota  il  capo,  e spargo  all'  aria  il  crine 
E sembra’ forsennata,  e eh'  addosso  abbia 
Non  un  demonio  sol,  ma  le  decine  ; 

0,  qual  Ecuba,  sia  conversa  in  robbia, 

Vistosi  morto  Polidoro  alOue.  t 

Or  si  ferma  s’un  sasso,  o guarda  il  maro;) 

^Nè  men  d un  vero  sasso  un  sasso  paro.  </ 

Ma  lasciamla  doler  finch'io  ritorno. 

Per  voler  di  Buggier  dirvi  pur  anco, 

;^Che  nel  più  intenso  ardor  del  mezzo  giorno 
Cavalca  il  lito,  affaticato  e stanco. 

Percuote  il  Sul  nel  colle,  o fa  ritorno  ; 

Di  sott(^boUe  il  sabbion  trito  e bianco.  jC 
Mancava  all' arme  eh' avea  indosso,  poco 
Ad  esser,  come  già,  tutta  di  fuoco. 

Mentre  la  sete,  e dell' andar  fatica  36 

Per  l'alta  sabbia  e la  solinga  via 
Gli  faeean,  lungo  quella  spiaggia  aprica. 

Noiosa  e dispiacevo!  compagnia  ; 

Trovò  eh'  alT  ombra  d'  una  torre  antica. 

Che  fuor  dell' onde  appresso  il  lito  uscia. 

Della  corte  d' Alcina  eran  tre  donne. 

Ch'egli  conobbe  ai  gesti  ed  alle  gonne. 

Corcate  su  tappeti  alessandrini,  37 

Godeansi  il  fresco  rezzo  in  gran  diletto, 

Fra  molti  vasi  di  diversi  viui, 

E d'ogni  buona  sorta  di  confetto. 

Presso  alla  spiaggia,  coi  flutti  marini 
Scherzando,  le  aspettava  un  lor  Icgnetto 
Fin  che  la  vela  empiesse  agevol  óra; 

Che  un  fiato  pur  non  ne  spirava  allora. 

Queste,  eh'  audar  per  la  non  ferma  sabbia 
Vider  Buggier  al  suo  viaggio  dritto, 

Che  acuita  avea  la  sete  in  su  le  labbia. 

Tutto  pion  di  sudore  il  viso  afflitto, 

Gli  cominciaro  a dir  che  sì  non  abbia 

11  cor  volonteroso  al  cammin  Otto, 

Ch'  alla  fresca  e dolce  ombra  non  si  pieghi, 

E ristorar  lo  stanco  corpo  nieghi. 
di  lor  una  s'accostò  al  cavallo  99 

Per  la  stalTa  tener,  che  ne  scendesse: 

L'  altra  con  una  coppa  di  cristallo. 

Di  via  .spumante,  più  sete  gli  messe  : 

5-C. 
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Ha  Ruggiero  a quel  auon  non  entrò  in  bailo; 
Perchè  d’  ogni  tardar  che  fatto  avesse, 

Tempo  di  ginnger  dato  avria  ad  Alcina, 

Che  venia  dietro,  ed  era  ornai  vicina. 

Non  così  Rn  salnitro  e solfo  puro,  40 

Tocco  dal  fuoco,  subito  s'avvampa; 

Nò  così  freme  il  mar,  quando  1’  oscuro 
Turbo  discende,  e in  mosso  se  gli  accampa; 
Come,  vedendo  che  Ruggier  sicuro 
AI  suo  dritto  cammin  l'arena  stampa, 

E che  le  spressa  (e  pur  si  tenean  belle), 

D' ira  arse  e di  furor  la  tersa  d’ elle. 

Tu  non  sei  nè  gentil  uè  cavaliere,  41 

(Dice  gridando  quanto  può  più  forte) 

Ed  hai  rubate  l'arme;  e quel  destriero 
Non  saria  tuo  per  verun'  altra  sorte  ; 

E cosi,  come  ben  m'appongo  al  vero. 

Ti  vedessi  punir  di  degna  morte; 

Che  fossi  fatto  in  quarti,  arso  o impiccato, 
Brutto  ladron,  villan,  superbo,  ingrato. 

Oltr'  a queste  e molt'  altre  iugiurì’ose  43 

Parole  che  gli  usò  la  donna  altera. 

Ancor  che  mai  Ruggier  r.on  le  risposo, 

Chè  di  si  vii  tenson  poco  onor  spera  ; 

Con  le  sorelle  tosto  ella  sì  pose 

Sul  legno  in  mar,  che  al  lor  ser>  igio  v'  era  : 

Ed  affrettando  i remi,  lo  seguiva, 

VedeodoI  tuttavia  dietro  alla  riva. 

Minaccia  sempre,  maledice  e incarca;  43 

Chè  r onte  sa  trovar  per  ogni  punto. 

Intanto  a quello  stretto,  onde  si  varca 
Alla  fata  più  bella,  è Ruggier  giunto  ; 

Dove  un  vecchio  nocchiero  una  sua  barca 
Scioglier  dall' altra  ripa  vedo,  appunto 
Come,  avvisato  e già  provvisto,  quivi 
Si  stia  aspettando  che  Ruggiero  arrivi. 

Scioglie  il  nocchier,  come  venir  Io  vede,  44 
Di  trasportarlo  a miglior  ripa  lieto; 

Chè,  se  la  faccia  può  del  cor  dar  fede. 

Tutto  benigno  e tutto  era  discreto. 

Pose  Ruggier  sopra  il  navilio  il  piede, 

Dio  riograziando  ; o per  lo  mar  quieto 
Ragionando  venia  col  galeotto. 

Saggio  e di  lunga  esperienza  dotto. 

Quel  lodava  Ruggier,  chè  si  s'  avesse  45 

Saputo  a tempo  tor  da  Alcina,  e innanti 
Che  T calice  incantato  ella  gli  desse, 

Ch'  avea  alfin  dato  a tutti  gli  altri  amanti  ; 

E poi,  che  a Logistilla  si  traesse, 

IDove  veder  potria  costumi  santi,  | 

Bellezza  eterna  ed  influita  grazia,  ( 

Che  '1  cor  nutrisce  e pasco,  e mai  non  sazia.  | 
Costei,  dices,  stupore  e riverenza  46 

Induce  all’alma,  ove  si  scopre  prima. 

Contempla  meglio  poi  Palta  presenza; 

Ogni  altro  ben  ti  par  di  poca  stima. 

Il  suo  amore  ha  dagli  altri  differenza: 

Speme  o timor  negli  altri  il  cor  ti  lima; 

In  questo  il  desiderio  più  non  chiede,  « 

E contento  riman  come  la  vede.  ' 

Ella  t’insegnerà  studi  più  grati,  47 

Che  suoni,  danzo,  odori,  bagni  c cibi: 


Ma  come  i pensicr  tuoi  meglio  formati 
Poggio  più  ad  alto,  che  per  l'aria  i nibi; 

' E come  della  gloria  de' beati 
) Nel  mortai  corpo  parte  si  delibi. 

Cosi  parlando  il  marinar  veniva. 

Lontano  ancora  alla  sicura  riva; 

Quando  vide  scoprire  alla  marina  48 

Molti  naviìi,  e tutti  alla  sua  volta. 

Con  quei  ne  vien  l' ingiuriala  Alcina, 

E molta  di  sua  gente  avea  raccolta, 

Per  por  lo  stato  e sè  stessa  in  ruina, 

0 racquistar  la  cara  cosa  tolta. 

E ben  è Amor  di  ciò  cagion  non  lieve. 

Ma  r ingiuria  non  men  che  ne  riceve. 

Ella  non  ebbe  sdegno,  da  che  nacque,  49 

Di  questo  il  maggior  mai,  ch'ora  la  rode: 

Onde  fa  i remi  si  affrettar  per  I'  acque. 

Che  la  spuma  ne  sparge  ambe  le  prode. 

Al  gran  romor  nè  mar  nè  ripa  tacqui'; 

Ed  Eco  risonar  per  tutto  s'ode. 

Scuopri,  Ruggier,  lo  scudo,  chè  bisogna; 

Se  non,  sei  morto,  o preso  con  vergogna. 

Cosi  disse  il  nocchier  di  Logistilla  ; 50 

Ed  oltre  al  detto,  egli  medesmo  prese 
La  tasca,  e dallo  scudo  dipartilla, 

E fe'  il  lume  di  quel  chiaro  e palese. 

L' incantato  splendor  che  ne  sfavilla. 

Gli  occhi  degli  avversari  cosi  offese, 

Che  li  fo'  restar  ciechi  allora  allora, 

E cader  chi  da  poppa  e chi  da  prora. 

Un  eh'  era  alla  veletta  in  su  la  ròcca,  5 1 

Dell'armata  d’ Alcina  si  fu  accorto; 

E la  campana  martellando  tocca. 

Onde  il  soccorso  vien  subito  al  port^ 
^L’artiglieria,  come  tempesta,  Rocca  ^ 

Contra  chi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torto: 

SI  che  gli  venne  d’  ogni  parte  aita 
Tal,  che  salvò  la  libertà  e la  vita. 

Giunte  son  quattro  donno  in  su  la  spiaggia,  52 
Che  subito  ha  mandate  Logistilla: 

La  valorosa  Andronica,  o la  saggia  ^ 

Jronesia,^  c 1’  onestissima  Picilla.  ' 

E Sofrosina  casta,  che,  come  aggia  i 
Quivi  a far  più  che  l’ altre,  arde  e sfavilla. 

L'  esercito  eh'  al  mondo  è senza  pare, 

Del  castello  esce,  e si  distende  al  mare. 

Sotto  il  castel  nella  tranquilla  foce  53 

Di  molti  e grossi  legni  era  una  armata 
Ad  un  botto  di  squilla,  ad  una  voce 
Giorno  e notte  a battaglia  apparecchiata. 

E cosi  fu  la  pugna  aspra  ed  atroce, 

E per  acqua  e per  terra  incominciata; 

Per  cui  fu  il  regno  sottosopra  volto, 

Ch’avea  già  Alcina  alla  sorella  tolto. 

Oh  di  quante  battaglie  il  Rn  successe  54 

Diverso  a quel  che  si  credette  innante  I 
Non  sol  ch'AJcina  allor  non  riavesse. 

Come  slimossi,  il  fuggitivo  amante  ; 

Ma  delle  navi  che  pur  dianzi  spesse 
Far  si,  eh'  appena  il  mar  ne  capia  tante, 

Fuor  della  fiamma  che  tutt’ altre  avvampa. 

Con  un  legnetto  sol  misera  scampa. 
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Puggesi  Alcina;  e sua  misera  genio  55 

Arsa  e presa  riman,  rolla  e sommersa. 

D'aver  Kuggier  perduto  ella  si  sente 
Via  più  doler,  che  d'altra  cosa  avversa. 

Notte  e di  per  lui  geme  amaramente, 

E lacrime  per  lui  dagli  occhi  versa  : 

E per  dar  line  a tanto  aspro  martire, 

Spesso  si  duol  di  non  poter  morire. 

Morir  non  puote  alcuna  fata  mai,  56 

Fin  che  *1  Sol  gira,  o il  ciel  non  muta  stilo. 

I So  ciò  non  fosse,  era  il  dolore  assai 
, ^or  muover  doto  ad  innasparle  il  filo  ; 

■ j IO,  qual  Didon,  finia  col  ferro  i guai  ; 

I )0  la  regina  splendida  del  Nilo 
Avria  imitata  con  mortifer  sonno: 
vMa  le  fate  morir  sempre  non  poiino. 

Torniamo  a quel  di  eterna  gloria  degno  57 

Ruggiero  ; e Alcina  stia  nella  sua  pena. 

Dico  di  lui,  che  poi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  condotto  in  più  sicura  arena, 

Dio  ringraziando  che  tutto  il  disegno 
Gli  era  successo,  al  mar  voltò  la  schiena: 

Ed  affrettando  per  1'  asciutto  il  piede, 

Alla  rócca  ne  va  che  quivi  siedo. 

Nè  la  più  forte  ancor,  nò  la  più  bella  58 

Hai  vide  occhio  mortai  prima  nè  dopo. 

Son  di  più  prezzo  le  mura  di  quella. 

Che  se  diamante  fossiao  o piropo. 

Di  lai  gemmo  quaggiù  non  si  favella: 

Ed  a chi  vuol  notizia  averne,  è d'uopo 
Che  vada  quivi;  chè  non  credo  altrove. 

Se  non  forse  su  in  ciel,  se  no  ritrovo. 

Quel  che  più  fa  che  lor  s' inchina  c cede  59 
( Ogoi  altra  gemma,  è che,  mirando  in  esse, 
j L'uomsin  in  mezzo  all'anima  si  vede, 

I Vede  suoi  vizi  e sue  virtudi  espresse 
\ SI,  che  a lusinghe  poi  di  sò  non  crede, 

\ Nè  a chi  dar  biesmo  a torlo  gli  volesse: 

; Passi,  mirando  alio  specchio  lucente, 
stesso  conoscendosi,  prudente. 

H chiaro  lume  lor,  ch'imita  il  sole,  CO 

Manda  splendore  in  tanta  copia  intorno. 

Che  chi  l'ha,  ovunque  sia,  sempre  che  vuole, 
Febo,  mal  grado  tuo,  si  può  far  giorno, 

Nè  mirabil  vi  son  le  pietre  sole; 

Ma  la  materia  e l'artificio  adorno 
Contendon  sì,  che  mal  giudicar  puossi 
, Qual  delle  due  eccellenze  maggior  fossi. 

I Sopra  gli  altissimi  archi,  che  puntelli  61 

! Pareao  che  del  ciel  fossino  a vederli, 

Eran  giardin  si  spaziosi  e belli. 

Che  saria  al  piano  anco  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arbuscelli 
Si  puon  veder  fra  i luminosi  merli; 

Ch'  adorai  son  1'  estate  e 'I  verno  tulli 
Dì  vaghi  fiori  e di  maturi  fratti. 

Di  cosi  nobili  arbori  non  suole  62 

Prodursi  fuor  dì  questi  bei  giardini; 

Nè  di  tai  rose  o di  simìi  violo. 

Di  gigli,  di  amaranti  o di  gesmiui. 

Altrove  appar  come  a un  medesmo  sole 
E nasca  o viva,  o morto  il  capo  incbini, 


E come  lasci  vedovo  il  suo  stelo 
11  fior  suggello  al  variar  del  cielo  ; 

Ma  quivi  ora  perpetua  la.verdura,  \ 63 

Terpetua  la  b^ltà  do'  fiori  eterni. 

Nòh  che  benignità  della  Natura 
SI  temperatamente  li  governi; 

Ma  Logistilla  con  suo  studio  o cura. 

Senza  bisogno  de'  moti  superni 
(Quel  che  agli  altri  impossibile  parea) 

Sua  primavera  ognor  ferma  tenca. 

Logistilla  mostrò  molto  aver  grato  64 

Cb'  a lei  venisse  un  si  gentil  signore  ; 

E comandò  che  fosse  accarezzato, 

E che  studiasse  ognun  di  fargli  onore. 

Gran  pezzo  innanzi  Astolfo  era  arrivato, 

Che  visto  da  Rugger  fu  di  buon  core. 

Fra  pochi  giorni  vennor  gli  altri  tutti, 

Cb'  all'  esser  lor  Melissa  avea  ridutti. 

Poi  che  si  far  posali  un  giorno  e dui,  65 

Venne  Ruggiero  alla  fata  prudente 
Col  duca  Astolfo,  che,  non  men  di  lai, 

Avea  desir  di  riveder  Ponente. 

Melissa  le  parlò  per  amendoi; 

E supplica  la  fata  umilemente. 

Che  gli  consigli,  favorisca  e aiuti 
SI,  che  ritornin  d'  onde  eran  venuti. 

Disse  la  fata:  Io  ci  porrò  il  pensiero,  66 

E fra  dui  di  te  li  darò  espeditì. 

Discorre  poi  tra  sè  come  Ruggiero, 

E,  dopo  lui,  come  quel  duca  aiti: 

Conchiude  infln,  che  ’l  volator  destriero 
Ritorni  il  primo  agli  aquilani  liti;  ,y 

iMa  prima  vuol  che  se  gli  faccia  un  morso^  ^ > 

I Con  che  lo  volga  e gli  raffreni  il  corso. 

Gli  mostra  com'  egli  abbia  a far,  se  vuole 
Che  poggi  in  allo,  e come  a far  che  cali  ; 

E come,  se  vorrò  che  in  giro  vole, 

0 vada  ratto,  o che  si  stia  sull' ali: 

E quali  effetti  il  cavalier  far  suole 
Di  buon  destriero  in  piana  terra,  tali 
Facca  Ruggier,  che  mastro  ne  divenne, 

Per  r aria,  del  destrier  eh'  avea  le  penne. 

Poi  che  Ruggier  fu  d'  ogoi  cosa  in  punto,  68 
Dalla  fata  gentil  commiato  prese. 

Alla  qual  restò  poi  sempre  congiunto 
Di  grande  amore;  e uscì  di  quel  paese. 

Prima  di  lui  che  so  n'  andò  in  buon  punto, 

E poi  dirò  come  il  guerriero  inglese 
Tornasse  con  più  tempo  e più  fatica 
Al  magno  Carlo  ed  alla  corte  amica. 

Quindi  parli  Ruggier,  ma  non  rivenne  69 

Per  quella  via  che  fe'  già  suo  mal  grado, 

Allor  che  sempre  l' Ippogrìfo  il  tenne 
Sopra  il  mare,  e terreo  vide  di  rado; 

Ma  potendogli  or  far  batter  le  penne 
Di  qua  di  là,  dove  più  gli  era  a grado. 

Volse  al  ritorno  far  nuovo  sentiero. 

Come,  schivando  Erode,  i Magi  féro. 

Al  venir  quivi,  era,  lasciando  Spagna,  70 

Venuto  India  a trovar  per  dritta  riga. 

Là  dove  il  mare  orientai  la  bagna. 

Dove  una  futa  area  con  l'altra  briga. 
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Or  veder  si  disposo  altra  campagna, 

Che  quella  dove  i venti  Eolo  instiga, 

E lìair  lutto  il  cominciato  tondo, 

Per  aver,  come  il  sol,  girato  il  mondo. 

Quinci  il  Cataio,  e quindi  Mangiana  71 

Sopra  il  gran  Qninsal  vide  passando: 

Volò  sopra  P Imavo,  e Sericana 

Lasciò  a man  destra;  e sempre  declinando 

Dagl’  iperborei  Sciti  all'  onda  ircana. 

Giunse  alle  parti  di  Sarmazia;  e quando 
Fa  dove  Asia  da  Europa  si  divide. 

Russi  e Pruteni  e la  Pomeria  vide. 

Benché  di  Ruggier  fosse  ogni  desiro  72 

Di  ritornare  a Bradamanle  presto; 

Pur,  gustato  il  piacer  ch'avea  di  gire 
Cercando  il  mondo,  non  restò  per  questo, 

Ch'  alli  Polacchi,  agli  Ungari  venire 
Non  volesse  anco,  alli  Germani,  e al  resto 
Di  quella  boreale  orrida  terra; 

E venne  aifln  nell’  ultima  Inghilterra. 

Non  crediate,  signor,  che  però  stia  73 

Per  si  lungo  cammin  sempre  su  l’ale: 

' yOgni  aera  all’  albergo  se  no  gin. 

Schivalo  a suo  poter  d' alloggiar  male. 

\E~s^e  giorni  e m^i  in  questa  via  ; 
j SI  di  veder  la  terra  e il  mar  gli  cale. 

Or  presso  a Londra  giunto  una  mattina. 

Sopra  Tamigi  il  volator  declina. 

Dove  no'  prati  alla  città  vicini  ■ 74 

V'ide  adunati  uomini  d'arme  e fanti, 

Cb'  a suon  di  trombe  e a suon  di  tamburini 
Venian,  parliti  a belle  schiere,  avanti 
Il  buon  Rinaldo,  onor  de' paladini  ; 

Del  qual,  se  vi  ricorda,  io  dissi  innanti, 

Che,  mandato  da  Carlo,  era  venuto 
In  queste  parli  a ricercare  aiuto. 

Giunse  appunto  Ruggier,  che  si  Iacea  75 

La  bella  mostra  fuor  di  quella  terra: 

E per  sapere  il  tutto,  no  chiodea 
Un  cavalier  ; ma  scese  prima  in  terra  : 

E quel,  eh'  alTabil  era,  gli  dicca 
Che  di  Scozia  e d' Irlanda  e d' Inghilterra 
E dell' isole  intorno  eran  lo  schiere 
Che  quivi  alzate  avean  tante  bandiere  : 

E flnita  la  mostra  che  faceano  76 

Alla  marina  si  distenderanno, 

Dove  aspettati  per  solcar  1'  Oceano 
Sun  dai  navili  che  nel  porto  stanno. 

I Franceschi  assediati  si  ricreano, 

Sperando  in  questi  che  a salvar  li  vanno. 

Ha  acciò  tu  te  n’informi  pienamente, 

Io  ti  distinguerò  tutta  la  gente. 

Tu  vedi  ben  quella  bandiera  grande,  77 

Ch’  insieme  pon  la  flordaligi  e i pardi  : 

Quella  il  gran  capitano  all'  aria  spande, 

E quella  han  da  seguir  gli  altri  stendardi. 

II  suo  nome,  famoso  io  queste  bande, 

È Leonetto,  il  fior  delli  gagliardi. 

Di  consiglio  e d'  ardire  in  guerra  mastro. 

Del  re  nipote,  e duca  di  Lincastro. 

La  prima,  appresso  il  gonfalon  reale,  78 

Che  *l  vento  tremolar  fa  verso  il  monte, 


E ticn  nel  campo  verde  tre  bianche  ale. 

Porta  Ricardo,  di  Varvecia  conte. 

Del  duca  di  Glocesira  è quel  segnale 
C ha  duo  corna  di  cervio  e mezza  fronte. 

Del  duca  di  Chiarenza  è quella  face: 

Quell'  arbore  è del  duca  d' Eborace. 

Vedi  in  tre  pezzi  una  spezzata  lancia:  79 

Gli  ò '1  gonfalon  del  duca  di  Norlfozia. 

La  fulgure  è del  buon  conte  di  Cancia. 

Il  grifone  è del  conte  di  Pembrozia. 

Il  duca  di  Sufolcia  ha  la  bilancia. 

Vedi  quel  giogo  che  due  serpi  assozia  : 

È del  conte  d’ Essenia  ; e la  ghirlanda 
In  campo  azzurro  ha  quel  di  Norbelanda. 

Il  conte  d'  Arindelia  è quel  c*  ha  messo  80 

in  mar  quella  barchetta  che  s’  affonda. 

Vedi  il  marchese  di  Darclei  ; e appresso 
Di  Marchia  il  conte,  e il  conto  di  Ritmonda  : 

Il  primo  porta  in  bianco  un  monte  fesso, 

L'  altro  la  palma,  il  terzo  un  pin  noli'  onda. 

Quel  di  Dorsezia  ò conto,  e quel  d’  Antona, 

Che  r uno  ha  il  carro,  e I'  altro  la  corona. 

Il  falcon  che  sul  nido  i vanni  inchina,  81 

Porta  Raimondo,  il  conte  di  Devonia. 

Il  giallo  e negro  ha  quel  di  Vigorina  ; 

Il  can  quel  d'  Erbia  ; un  orso  quel  d' Osonia. 

La  croce  che  là  vedi  crislalliua, 

È del  ricco  prelato  di  Battonia. 

Vedi  nel  bigio  una  spezzata  sedia  ? 

È del  duca  Ariman  di  Sormosedia. 

Gli  uomini  d’  arme  e gli  arcieri  a cavallo  82 

Di  quarantaduo  mila  numer  fanno. 

Sono  duo  tanti,  o di  cento  non  fallo. 

Quelli  eh'  a piè  nella  battaglia  vanno. 

.Mira  quei  segni,  un  bigio,  un  verde,  un  giallo, 

E di  nero  e d*  azziir  listato  un  panno  : 

Goffredo,  Enrico,  Ermantc  et  Odoardo 
Guidan  pedoni,  ognun  col  suo  stendardo. 

Duca  di  Bocchingamia  è quel  dinante  : 83 

Enrico  ha  la  contea  di  Sarisberia. 

Signoreggia  Burgenia  il  vecchio  Ermante: 

Quello  Odoardo  è conte  di  Croisberia. 

Questi  alloggiati  più  verso  levante 
Sono  gl’  Inglesi.  Or  volgili  all'  Esperia, 

Dove  si  veggion  trenta  mila  Scotti, 

Da  Zerbin,  figlio  del  re,  condotti. 

Vedi  tra  duo  unicorni  il  gran  leone,  84 

Che  la  spada  d'  argento  ha  nella  zampa  : 

Queir  è del  re  di  Scozia  il  gonfalone  ; 

Il  suo  flgliuol  Zerbino  ivi  s’  accampa. 

Non  è un  si  bello  in  tante  altre  persone  : 

Natura  il  fece,  e poi  ruppe  la  stampa. 

Non  ò in  cui  tal  virtù,  tal  grazia  luca, 

0 tal  possanza  : od  è di  Roscia  duca. 

Porta  in  azzurro  una  dorata  sbarra  85 

Il  conte  d'  Ottonici  nello  stendardo. 

L'  altra  bandiera  è del  duca  di  Marra, 

Che  nel  travaglio  porta  il  leopardo. 

Di  più  colori  e di  più  augei  bizzarra 
Mira  r insegna  d'  Alcobrun  gagliardo, 

Che  non  ò duca,  conte,  nè  marchese, 

Ma  primo  nel  salvatico  paese. 
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Del  duca  di  Traafordia  è quella  insegna,  86 
Dove  è r auge!  eh’  al  sol  tien  gli  occhi  franchi. 
Lurcanio  conte,  eh*  in  Angoscia  regna, 

Porta  quel  tauro  c'  ha  duo  veltri  ai  fianchi. 

Vedi  là  il  duca  d'Albania,  che  segna 
Il  campo  di  colori  azzurri  e bianchi. 

Queir  avoltor  eh’  un  drago  verde  lania, 

È r insegna  del  conte  di  Buccania. 

Signoreggia  Forbessc  il  forte  Armano,  87 

Che  di  bianco  e di  nero  ha  la  bandiera  : 

Ed  ha  il  conte  d'  Erelia  a destra  mano. 

Che  porta  in  campo  verde  una  lumiera. 

Or  guarda  gl'  Ibernesi  appresso  il  piano  : 

Sono  duo  squadre;  o il  conte  di  Childera 
Mena  la  prima,  e il  conte  di  Desmonda 
Da  fiori  monti  ha  tratta  la  seconda. 

Nello  stendardo  il  primo  ha  un  pino  ardente;  68 
L'  altro  nel  bianco  una  vermiglia  banda. 

Non  dà  soccorso  a Carlo  solamente 
La  terra  inglese,  e la  Scozia  e l’ Irlanda; 

Ha  vien  di  Svezia  e di  Norvegia  gente. 

Da  Tile,  o fin  dalla  remota  Islanda  ; 

Da  ogni  terra,  in  somma,  che  là  giace, 

{Nimica  naturalmente  di  pace^ 

Sedfei  mila  sono/  o^ocó’inanco,  89 

Delle  spelonche  usciti  e delle  selve: 

Hanno  piloso  il  viso,  il  petto,  il  fianco, 

E dossi  u braccia  e gambe,  come  belve. 

Intorno  allo  stendardo  tutto  bianco 
Par  che  quel  pian  di  lor  lance  s' inselvc  : 

Cosi  Moralto  il  porta,  il  capo  loro. 

Per  dipingerlo  poi  di  sangue  moro. 

Mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella,  90 

Che  per  soccorrer  Francia  si  prepara. 

Mira  le  varie  insegne,  c ne  favella, 

E dei  signor  britanni  i nomi  impara  ; 

Uno  ed  un  altro  a lui,  per  mirar  quella 
Bestia  sopra  cui  siede,  unica  o rara, 

Maraviglioso  corre  e stupefatto; 

E tosto  il  cerchio  intorno  gli  fu  fatto. 

Si  che  per  dare  ancor  più  maraviglia,  91 

E per  pigliarne  il  buon  Ruggier  più  gioco, 

Al  volante  corsier  scuote  la  briglia, 

E con  gli  sproni  ai  fianchi  il  tocca  un  poco. 

Quel  verso  il  del  per  F aria  il  cammin  piglia, 

E lascia  ognuno  attonito  in  qnel  loco. 

Quindi  Ruggier,  poiché  di  banda  in  banda 
Vide  gl' Inglesi,  andò  verso  l' Irlanda. 

E vide  Ibernia  fabulosa,  dove  92 

il  II  santo  vecchiarei  fece  la  cava, 

|l  In  che  tanta  mercè  par  che  si  trove, 

Che  r nom  vi  purga  ogni  sua  colpa  prava. 
Quindi  poi  sopra  il  mare  il  destrier  move 
Là  dove  la  minor  Bretagna  lava  ; 

E nel  passar  vide,  mirando  abbasso. 

Angelica  legata  al  nudo  sasso  ; 

Al  nudo  sasso,  all’isola  del  pianto;  93 

Chò  r isola  del  pianto  era  nomata 
Quella  che  da  crudele  e fiera  tanto 
Cd  inumana  gente  era  abitata. 

Che  (come  io  vi  dicea  sopra  nel  Canto) 

Per  vari  liti  sparsa  iva  in  armata 


Tutte  le  belle  donne  depredando. 

Per  fame  a un  mostro  poi  cibo  nefando. 

Vi  fu  legata  pur  quella  mattina,  94 

Dove  venia  per  trangugiarla  viva 
Quel  smisurato  mostro,  orca  marina. 

Che  di  abborrevol  esca  si  nutriva. 

Dissi  di  sopra,  come  fu  rapina 
Di  quei  che  la  trovare  in  su  la  riva 
Dormire  al  vecchio  incantatore  accanto, 

Cir  ivi  1'  avoa  tirata  per  incanto. 

La  fiera  gente  inospitale  e cruda  95 

Alla  bestia  crudel  nel  lito  espose 
La  bellissima  donna  cosi  ignuda. 

Come  natura  prima  la  compose. 

Un  velo  non  ha  pure,  in  che  rinchiuda 

I bianchi  gigli  c le  vermiglie  rose. 

Da  non  cader  per  luglio  o per  dicembre. 

Di  che  son  sparse  le  polito  membro. 

Creduto  avria  che  fosse  statua  finta  96 

0 d'  alabastro  o d' altri  marmi  illustri 
Ruggiero,  e su  lo  scoglio  cosi  avvinta 
Per  artificio  di  scultori  industri  ; 

Se  non  vedea  la  lacrima  distinta 
Tra  fresche  rose  e candidi  ligustri 
Far  rugiadose  le  crudette  pome, 

E r aura  sventolar  1'  aurate  chiome. 

E come  no’  begli  occhi  gli  occhi  affisso,  97 

\ (Della  sua  Bradamante  gli  sovvenne./ 

Pietade  e amore  a un  tempo  Io  trafisse,  ^ 

E di  piangere  appena  si  ritenne  ; 

E dolcemente  olla  donzella  disse. 

Poi  che  del  suo  destrier  frenò  le  penne: 

0 donna,  degna  sol  della  catena 
Con  che  i suoi  servi  Amor  legati  mena; 

E ben  di  questo  e d'  ogni  male  indegna,  98 

Chi  è quel  crudel  che  con  voler  perverso 
D' importuno  livor  stringendo  segna 
Di  queste  belle  man  l’avorio  terso? 

Forza  è eh'  a quel  parlare  ella  divegna 
Quale  è di  grana  un  bianco  avorio  asperso, 

Di  sò  vedendo  quelle  parti  ignnde, 

Ch'  ancorché  belle  sian,  vergogna  chinde. 

E coperto  con  man  s'  avrebbe  il  volto,  99 

Se  non  eran  legate  al  duro  sasso; 

Ha  del  pianto,  eh'  almen  non  1'  era  tolto. 

Lo  sparse,  e si  sforzò  di  tener  basso. 

E dopo  alcun'  singhiozzi  il  parlar  sciolto, 
Incominciò  con  fioco  suono  e lasso: 

Ma  non  segui;  chò  dentro  il  fe’  restare 

II  gran  rumor  che  si  senti  nel  mare. 

Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro  100 

Mezzo  ascoso  nell'  onda,  e mezzo  sorto. 

Conte  sospinto  suol  da  Borea  o d'  Ostro 
Venir  lungo  navilio  a pigliar  porto. 

Cosi  ne  viene  al  cibo  che  1'  è mostro 
La  bestia  orrenda  ; e l' intervallo  è corto. 

La  donna  è mezza  morta  di  paura. 

Nè  per  conforto  altrui  si  rassicura. 

Tenea  Ruggier  la  lancia  non  in  resta,  101 

Ha  sopra  mano  ; e percoteva  1'  orca. 

Altro  non  so  che  s'  assomigli  a questa, 

Ch’  una  gran  massa  che  s'  aggiri  e torca; 
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Nè  forma  ha  d*  animai,  so  non  la  testa, 

C ha  gli  occhi  e i denti  faor,  corno  di  porca. 
Rnggier  in  fronte  la  feria  tra  gli  occhi; 

Ma  par  che  nn  ferro  o un  doro  sasso  tocchi. 

Poi  che  la  prima  botta  poco  vale,  102 

Ritorna  per  far  meglio  la  seconda. 

L' orca,  che  vede  sotto  le  grandi  ale 
L’  ombra  di  qaa  e di  là  correr  su  P onda, 

Lascia  la  preda  certa  litorale, 

E quella  vana  segue  furibonda  ; 

Dietro  quella  si  volve  o si  raggira. 

Rnggier  gih  cala,  e spessi  colpi  tira. 

Come  d’alto  venendo  aquila  suole,  103 

Ch’  errar  fra  1*  erbe  visto  abbia  la  biscia, 

0 che  stia  sopra  un  nudo  sasso  al  sole. 

Dove  le  spoglie  d’oro  abbella  e liscia; 

Non  assalir  da  quel  lato  la  vuole. 

Onde  la  velenosa  e soffia  e striscia  ; 

Ma  da  tergo  P adugns,  e batte  i vanni, 

Perchè  non  lo  si  volga  e non  P azzanni  : 

Cosi  Rnggier  con  Pasta  e con  la  spada,  104 
Non  dove  era  de*  denti  armato  il  muso, 

Ma  vuol  ehe  ’l  eolpo  tra  P orecchie  cada, 

Or  su  le  schiene,  or  nella  coda  giuso. 

Se  la  fera  si  volta,  ei  muta  strada; 

Ed  a tempo  giù  cala,  e poggia  in  snso: 

Ma,  come  sempre  giunga  in  un  diaspro. 

Non  può  tagliar  lo  scoglio  doro  ed  aspro. 

Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace  105 

Contro  il  mastin  nel  polveroso  agosto, 

0 nel  mese  dinanzi  o nel  seguace, 

L*  uno  di  spiche  o P altro  picn  di  mosto  : 

Negli  occhi  il  punge  e nel  grifo  mordace; 

Volagli  intorno,  e gli  sta  sempre  accosto, 

B quel  suonar  fa  spesso  il  dento  asciutto; 

Ma  un  tratto  che  gli  arrivi,  appaga  il  tutto. 

SI  forte  ella  nel  mar  batto  la  coda,  106 

Che  fa  vicino  al  ciel  P acqua  innalzare  ; 

Tal  che  non  sa  se  P ale  in  aria  snoda, 

0 pur  so  ’l  suo  destrìcr  nuota  nel  mare. 

Gli  è spesso  che  disia  trovarsi  a proda; 

Cbò  se  lo  sprazzo  in  tal  modo  ha  da  durare. 
Teme  si  Pale  innaffi  all’ Ippogrifo, 

Che  brami  invano  avere  o zucca  o schifo. 

Prese  novo  consiglio,  e fu  il  migliore,  107 

Di  vincer  con  altre  armo  il  mostro  crudo. 
Abbarbagliar  lo  vuol  con  lo  splendore 
Ch’  era  incantato  nel  coperto  scudo. 

Vola  nel  lito  ; e per  non  fare  errore. 

Alla  donna  legata  al  sasso  nudo 
Lascia  nel  minor  dito  della  mano 
L’ anel  che  potea  far  l’incanto  vano: 

Dico  Panel  che  Bradamante  avea,  108 

Por  liberar  Rnggier,  tolto  a Brunello  ; 

Poi  per  trarlo  di  man  d’  Alcina  rea, 

Blandato  in  India  per  Melissa  ha  quello. 

Melissa,  come  dianzi  io  vi  dicea, 
lo  ben  di  molti  adoperò  Panello; 


Indi  a Ruggior  1*  avea  restituito. 

Dal  qual  poi  sempre  fu  portato  in  dito. 

Lo  dà  ad  Angelica  ora,  perchè  tomo  109 

Che  del  suo  scudo  il  fulgurar  non  viete, 

E perchè  a lei  ne  sien  difesi  insieme 
Gli  occhi  che  già  P avean  preso  alla  rete. 

Or  viene  al  lito,  u’  sotto  il  ventre  preme 
Ben  mezzo  il  mar  la  smisurata  Cete. 

Sta  Ruggiero  alla  posta,  e leva  il  velo; 

E par  eh’  aggiunga  un  altro  sole  al  cielo. 

Feri  negli  occhi  l'incantato  lume  110 

Di  quella  fera,  e fece  al  modo  usato. 

Quale  0 trota  o scaglion  va  giù  pel  fiume 
C’  ha  con  calcina  il  montanar  turbato  ; 

Tal  si  vedea  nelle  marine  schiumo 
Il  mostro  orribilmente  riversalo. 

Di  qua,  di  là  Ruggier  percuoto  assai  ; 

Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mai. 

La  bella  donna  tuttavolta  il  prega  111 

Ch’  invan  la  dura  squama  oltre  non  pesti. 

Torna,  per  Dio,  signor;  prima  mi  slega, 

Dicea  piangendo,  che  P orca  si  desti  ; 

Portami  teco,  e in  mezzo  il  mar  mi  annega; 

Non  far  eh’  in  ventre  al  brutto  pesce  io  resti. 
Ruggier,  commosso  dunque  al  giusto  grido. 

Slegò  la  donna,  e la  levò  dal  lido. 

II  destrier  punto,  punta  i piè  all' arena,  112 

E sbalza  in  aria,  e per  lo  ciel  galoppa; 

E porta  il  cavalicro  in  su  la  schiena, 

E la  donzella  dietro  in  su  la  groppa. 

Così  privò  la  fera  della  cena 
Per  lei  soave  e delicata  troppa. 

«Ruggier  si  va  volgendo,  o mille  baci  | 

IFigge  nel  petto  o negli  occhi  vivaci.  / 

Non  più  tcnho^[a  via,  come  propóse  1 1 3 

Prima,  di  circondar  tutta  la  Spagna, 

Ma  nel  propinquo  lito  il  destrier  pose. 

Dove  entra  in  mar  più  la  minor  Bretagna. 

Sul  lito  un  bosco  era  di  querce  ombroso. 

Dove  ognor  par  che  Filomena  piagna  ; 

Ch’in  mezzo  avea  un  pratel  con  una  fonte, 

E quinci  e quindi  un  solitario  monte. 

Quivi  il  bramoso  cavalier  ritenne 

L’  audace  corso,  e nel  pratel  discese  ; 

E fé’  raccòrrò  al  suo  destrier  le  penne, ^ 

|Ma  non  a tal  che  più  le  avea  distese./ 

Del  destrier  sceso,  a pena  si  ritenne 


■^.Di  salir  (^ri;  ma  tennel  l’ arnese: 

(j  L’^aTneseu  tenne,  che  bisognò  trarre; 


( 
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E contra  il  suo  disir  messe  le  sbarro.  ,h 

Frettoloso,  or  da^esló,  or  da  q5ìet~c3nto  115 
Confusamente  1’  arme  si  levava. 

Non  gli  parvo  altra  volta  mai  star  tanto; 
ho  s’  nn  laccio  sciogliea,  dui  n’  annodava.  ^ 
ila  troppo  è lungo  ormai.  Signore,  il  Canto  ; 

E forse  eh’  anco  I’  ascoltar  vi  grava  : 

Sì  eh’  io  dilTerirò  1’  istoria  mia 
In  altro  tempo,  che  più  grata  sia. 
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DWmARAZrOIY/  AL  CANTO  DECIMO, 


St.  3,  V.  2-3.  — Intendi:  Elena  moglie  di  Menelao  re 
di  Sparta,  la  quale,  rapita  per  la  sna  bellezza  da  Paride 
figliuolo  del  re  di  Troia,  diè  cagione  di  lunga  e sangui* 
uosa  guerra  tra  i popoli  delia  Grecia  (intesi  dal  poeta  col 
nome  d’Europa)  o il  regno  di  Troia  nell’Asia. 

Si.  7,  V.  1-4.  — Sono  una  imitazione  de’  versi  di  Sene- 
ca nell’“OttavÌH„  : Juvenilit  ardor  primo  impetu  furit:  Lan- 
guueit  idem  facile:  ntc  durai  diu  Ih  Venere  turpi,  eeu  U- 
vit  fiammae  x>apor. 

Si.  9,  V.  3-4.  — Sareete  come  inculta  vile  ecc.  È pen- 
siero anche  d’Ovidio,  J/etom.,  14;  Ilaec  quoque,  quae  juneta 
vili»  acquieeeit  in  ulmo  Si  non  juneta  farei,  terrie  acclinata 
jaceret. 

Si.  11,  V.  4.  — Buccia  qui  sta  por  boccia,  boceiuolo, 
bottone  o calice  non  ancor  aperto  di  un  fiore  qualunque 
e specialmente  della  rosa. 

Si.  15,  V.  1-2.  — 0 sommo  Dio  ecc.  Sentenza  tradotta 
a verbo  da  Ovidio,  ìletam.,  6 : /VoA  superi,  quantum  mor- 
talia  peetora  caecae  Noctis  habent. 

St.  17.  — n fatto  di  Olimpia  abbandonata  nell’isola 
dal  traditore  Bireno,  è copia  del  famosissimo  di  Arianna 
abbandonata  da  Teseo.  In  Ovidio  e in  Catullo  si  possono 
vedere  a mano  a mano  non  pur  lo  fila,  ma  spesso  le  pa- 
role della  presente  narrazione,  la  quale  lavorata  da  quel 
prodigioso  ingegno  non  sente  mai  una  volta  di  copia  e 
vince  spesso  in  disinvoltura,  affetto  e veritè  gli  originali. 

St.  20,  V.  3-6.  — L’  Alcione  è uccello  che  sta  a’ lidi  del 
mare.  Lo  favole  dicono  che  rimasto  sommerso  nelle  onde 
Ceice  re  di  Tracia,  sua  moglie  Alcione,  vinta  dai  dolore 
al  vederne  il  cadavere,  si  gettò  nello  stesso  mare  ad  affo- 
garvi. Gli  Dei,  impietositi,  convertirono  moglie  e marito 
nel  detto  uccello.  D Petrarca,  Triot-fo  d!Àm.,  167-9:  Quei 
due,  che  fece  Amor  compagni  eterni.  Alcione  e Cti'ce  in  riva 
al  mare  Fare  i suoi  nidi  a i più  soavi  verni. 

St.  33,  V.  4.  — E ogni  fera  brava  : vuol  diro  quello 
fiere  che  in  certo  modo  braveggiano,  o mostrano  godere 
della  naturai  ferocia  e di  venire  alle  prove  di  forza  e di 
coraggio. 

Ivi,  V.  8.  — A chiocca  toma  allo  stesso  che  a ciocca, 
a molti  per  volta,  a brancate. 

Si.  34.  — Ecuba,  vedova  dì  Priamo  re  di  Troia,  ve- 
duta la  desolazione  del  regno  e della  propria  casa,  menata 
schiava  da  Ulisse  e perseguitata  a colpi  di  sassi  dai  Traci 
per  aver  tratti  gli  occhi  al  loro  re  Polinestore,  uccisore  del- 
r ultimo  figliuolo  rimastole,  s’ accese  in  tanta  ira  e furore, 
che  fu  dagli  Dei,  secondo  lo  favolo,  convertita  in  cagna 
rabbiosa. 

St.  37,  V.  2-7.  — Retto,  ombra  di  luogo  aperto  non 
percosso  dal  sole:  — tra  è il  medesimo  che  aura,  e piò 
specialmente  quella  ebe  si  fa  sentire  al  rezzo. 

St.  47,  V.  4-6.  — - Nibi  per  nibbii,  uccelli  di  rapina;  — 
e si  delibi,  voce  latina  per  si  assaggi,  ti  gusti. 

St.  51,  V.  5.  — Ij  artiglieria  qui  sta  in  genere  per  mac- 
chine guerresche  da  lanciar  pietre,  palle  di  sasso,  dardi  e 
saettume  d’  ogni  fatta.  Clii  non  sa  che  a’  tempi,  di  cui  narra 
l’ Ariosto,  non  conoscevasi  l’artiglierìa  d’oggi? 

St.  52,  V.  3-5.  — Negli  stessi  nomi  di  Andronica,  Fre- 
nesia, Dicilla  e Sofrosina  sono  indicate  lo  virtù  di  quello 
donne,  ciob  la  Fortezza,  la  Prudenza,  la  Giustizia  e la 
Temperanza.  E di  queste  virtù  in  fatti  aveva  mestieri  Rug- 
gero per  levarsi  di  mano  d’Alcina,  che  è simbolo  del  pia- 
cere sensualo. 

Si.  56,  V.  4-8.  — doto  una  delle  tre  Parche  che'nel- 
l’ inferno  dìcevansi  filare  l’amana  vita.  — Didone  fondatrice 
famosa  e regina  di  Cartagine,  la  quale,  abbandonata  da  E- 
nea,  disperatamente  s’uccise.  — Cleopatra  regina  d' Egitto, 
per  non  essere  tratta  come  schiava  dietro  al  carro  del  vin- 
'citore  Ottaviano,  s’avvelenò  con  un  aspide  al  petto  e morì. 
Nell’  ultimo  verso , della  stanza  (il  quale,  vogliasi  o non 
vogliasi  , per  me  è ritornello  vaghissimo)  il  sempre  vale 
mai  nè  più  nè  meno.  Cosi  rade  il  debbio  di  chi  traesse  la 
conseguenza  : te  sempre  non  potranno  morire,  ben  potranno 
qualche  volta  ; il  che  contraddice  alla  prima  sentenza. 


Si.  '38,  V.  4.  — Piropo  è una  gemma  detta  italianaments 
carbonchio.  Significa  in  greco  occùio  di  fuoco. 

St.  66,  V.  6.  — Gii  aquilani  liti,  lo  stesso  ohe  Aqui* 
tania,  antica  provincia,  che  comprendeva  le  odierne  Guienna 
e Guascogna 

St.  69,  V.  8.  — I tre  re  magi,  come  ebbero  adorato  il 
nato  Figliuolo  di  Dio,  non  vollero,  per  avviso  dell’angelo, 
tornare  in  Gerusalemme  ad  Erode,  il  quale  li  aveva  pre- 
gati di  sapergli  dire  dove  fosse  nato  il  Re  de’  Giudei. 

St.  70,  V.  6.  — Quella  dove  i venti  Eolo  instiga:  in- 
tendi il  mare,  dove  Eolo  (al  dire  de’  poeti)  re  da'  venti,  li 
sferra  e sparge  più  violenti  e liberi. 

St.  71,  V.  1-8.  — Quinsai,  città  della  Cina,  oggi  detta 
Nankin.  Marco  Polo  la  chiamò  Chansaj  situandola  fra  il 
Cataio  e la  Mangiana  o Mangio.  — Imavo,  è monte  altissima 
della  Scizia  o Tartarìa.  — Onda  ircana,  o Mare  ireano  è il 
Mar  Caspio.  — La  Sarmocia  è vasta  regione  settentrionale 
parte  in  Asia,  parte  in  Europa.  — iVuten»  si  dissero  già  i 
Prussiani,  e per  Pomeria  intendi  la  Posnerania,  provinola 
di  Germania  nell’  alta  Sassonia. 

St.  72,  V.  8.  — Ultima  Inghilterra.  La  Gran  Brettagna, 
tenendo  l’ estremo  d’ Europa , era  chiamata  dai  Romani 
r ultima  terra,  la  terra  divisa  dal  retto  del  mondo.  — Etpe- 
niiut  iota  divitot  orbe  Britannot. 

St.  77,  u.  2-8.  — La  fiordaligi,  detta  da’  Francesi  flewr- 
de-ìis,  e da  noi  più  comunemente  fiordaliso,  non  è che  il 
giglio  comune.  Davasi  quel  nome  a’  gigli  d’oro,  antica  in- 
segna della  casa  di  Francia.  I gigli  posti  sul  drappo  in- 
sieme a’  Pardi  o Ijeopardi  formavano  l’ insegna  del  re  d’ In- 
ghilterra. — Lincatlro,  è Lancaster,  contea  inglese. 

St.  78,  V.  4-8.  — Varvecia,  Warvick;  Qlocestra  Glou- 
cester  ; Chiarenea  è il  ducato  di  Clarence  ; Eboraee  la  Tork. 

St.  79,  V.  1-8.  — Xorifotia,  Norfolk;  Concia,  Kent;  Pem- 
brotia,  Pembroke,  uel  principato  di  Galles;  Sufolcia,  Suf- 
folk;  Esterna,  Essex;  Norbelanda,  Nortbumberland. 

St.  80,  V.  1-8.  — Arindelia,  Amndcl  nella  contea  di 
Sussex  ; Uarclef,  BertkJey;  Marchia,  March,  una  fra  le  con- 
tee centrali  di  Scozia  ; Ritmando,  Richmond,  castello  in  In- 
ghilterra ; Dortetia,  Dorset  ; Antona,  Southampton. 

St.  81,  0.  2-8.  — Devonia,  Devon  da  cui  prende  noma 
la  contea  di  Devonshire  ; Vigorina,  Winchester  ; Erbia, 
Derby;  Ctonia,  Oxford;  Battonia,  Bath  nella  contea  di 
Summerset,  detta  qui  Sormotedia. 

St.  83,  V.  1-6.  — Bocchingamia,  Buckìngam  ; Saritberia, 
Salisbury  ; Burgenia,  Albergavenny  ; Croitberia,  Shrewsbury; 
Esperia,  antico  noma  della  Scozia. 

St.  84,  V.  8.  — Roteia,  Ross,  una  delle  contee  setten- 
trionali della  Scozia. 

St.  83,  V.  2-4.  — Ottonici,  Athol;  Marra,  Mar.  — Nel 
travaglio  il  leopardo,  intendi  : ii  leopardo  stretto  nel  tra- 
vaglio, che  è un  ordigno  di  travi,  entro  cui  si  costringono 

10  bestie  fastidiose  e intrattabili  per  medicarle  e ferrarle. 

11  nome  travaglio,  voce  usatissima  di  mascalcia,  deriva  dal 
latino  barbaro  trabalhis. 

Si.  86,  V.  1-8.  — Trasfordia,  Stafford;  Angoscia,  An- 
gus; Albania  a Braid  Albain  è nome  di  un  piccolo  paese, 
con  tìtolo  di  ducato,  nella  contea  di  Perth.  — Lania  è 
verbo  latino  e significa  straccia,  sbrana,  dilacera.  — Boc- 
eonia  è Buchan  contea  di  Scozia  ^ 

St.  87,  V.  1-7.  — Fordette,  probabilmente  Ferdon  o 
Forres,  lat.  Fvrdunum,  borgo  nella  Scozia.  Le  stampe  tutte 
hanno  Forbesse  vhe  ci  potrebbe  fiur  equivoco  con  Forbes 
o Forbez  borgo  nella  Boemia.  — Erelia,  Errol;  Childera, 
Kildare,  contea  nella  provincia  di  Leìnster;  Desmonda, 
Desmond,  contrada  dipendente  dalla  contea  di  Cork  nella 
provincia  di  Munster. 

In  questa  e nello  stanze  antecedenti  il  poeta  volle,  quasi 
dico,  far  prova  di  sè  nel  rammorbidare  colle  nostre  soavi 
desinenze  e nel  chiudere  in  versi  i nomi  aspri  e barbarici 
delle  tante  città  e provìncie  di  qnel  regno. 

Si.  88,  t>.  2-6.  — Nel  bianco  una  vermiglia  banda,  cioè 
un  segno  vermìglio  a mo’  di  lista  o fascia  sul  campo  bian- 
co. — Tde  l’estrema  dolio  isole  al  nord  d’ Europa  note  ai 


ORLANDO  FURIOSO. 


Komani.  M«  qual  aia  non  accertano  i Goografl.  Altri  la 
tiene  la  Scandinavia,  io  antico  creduta  Isola;  altri  l' Irlanda. 
Forse  diede  nel  vero  il  Cellario  credendola  la  Schetlandia. 
o alcuna  delle  isole  del  Fero  o del  Faro,  situate  nella  me- 
desima latitudine  o indicato  dal  llalbi  col  nome  di  I-'aemc. 

St,  89,  V.  6.  — S'  ihsdve,  significa  : ai  /accia  una  adva, 
pigli  aapetto  di  aelva,  aia  una  adva. 

St.  92,  t>.  /.  — Ibfrnia  fahuloaa.  Intorno  all'  Irlanda 
correvano  di  molte  favolo.  Tra  esse  curiosi.'iaima  6 quella 
del  pozzo  di  S.  Patrizio,  apostolo  dell'  Ibeniis.  A cdoro  che 
avevano  commesso  qualche  gran  peccato,  non  restava  quasi 
:d'ra  speranza  di  purgarsene,  che  entrando  in  quello.  AU’u- 
Mcirne  narravano  poi  le  mirabili  cose  colaggiù  udite  e vedute. 

St.  93,  V.  C.  — In  annata  ccc.  Gli  isolani  d‘  Fbudit  an- 
davano a a/uolo  sopra  saeltio  da  corsari  a predar  le  don- 
zelle pei  lidi  0 terre  vicine.  Qui  pure  la  parola  annata 
non  esce  del  suo  concetto  marittimo,  per  quanto  nitri  l>i 
voglia  tirare  a significare  miliiia  di  terra, 

St.  98,  u.  S.  — Quale  t.  di  grana  un  bianco  avorio  atperto. 
8i  chiamano  grana  que’  piccoli  corpi  d' insetti  simili  alle 
coccole  dell'  oUor.'i,  co'  quali  si  tingono  ! panni  in  rosso  c 
paonazzo;  ed  è preziosa  tinta:  e si  dii  quel  nomo  anche 
idla  tìnta  rossa  che  se  ne  trae  11  bianchissimo  viso  d'Angeli- 
ca  avendo  arrossito  alle  parole  di  Knggero  si  fece  appunto 
del  color  della  grana.  Virgilio,  Acueid.,  XI,  usò  del  medesimo 
pensiero  : Indum  aanguineo  velati  violaverit  ostro  Si  quia  ebur. 

St.  101,  t>.  l‘2.  — Tenea  lìuggier  la  lancia  non  in  resta, 


I J/a  sopra  mano.  Intendi:  la  linea  non  accomodata  col  calce 
: sul  ferro,  che.  a quest'  uso  ì appiccato  al  petto  del  cavaliere, 

; ma  a forza  della  inano  alzata  sulla  spalla,  come  appunto 
deve  fare  chi  voglia  colpire  checchessia  d'  alto  in  basso. 

St.  K>4,  V.  8.  — Non  pub  tagliar  lo  scoglio  ecc.  cioè 
V osso  ddU  orca. 

St.  toc,  V.  8.  — Schifo,  liitin.  scapha,  è quella  piccola 
barchetta,  sopra  cui  i naviganti  si  gettano  dal  vascello  e 
tr.aggono  a terra. 

St.  109,  V.  G.  — Cete,  nome  generico  dato  agli  enormi 
pesci  di  mare,  oggi  volgarmente  detti  cetacei. 

St.  113,  t>.  4-G.  — Dove  entra  ih  mar  più  la  minor  Dre- 
tngna,  cioè  sul  lido  che  prospetta  l' isola  di  Onessant,  a 
ponente  maestro.  — FifoMcna  eòe  piarne,  è l’usignuolo.  Nar- 
ran  le  favole,  che  Tcreo  re  di  Traciii,  violata  la  cognata 
Filomena,  figliuola  di  Pandione  re  d'Atcne,  o,  tagliatale  la 
lingua,  la  tenesse  chiusa  in  una  prigione.  Progne  seppe  il  fat- 
to per  mozzo  di  una  tela , sopra  cui  la  misera  sorella  a- 
veva  potuto  dipingere  l’ingiuria  ricevuta.  Onde  fatto  a 
brani  Iti,  proprio  figliuolo,  (o,  secondo  altri,  nato  dell' in- 
cesto) ne  diè  mangiare  le  carni  al  marito,  salvo  il  teschio; 
chè  gliel  presentò  dopo  il  pasto.  Acceso  in  furore,  Tereo 
già  correva  per  ammazzarla,  quando  Giove,  per  cessar  un 
nuovo  macello,  tramutò  lui  in  ispartiere , Progne  in  ron- 
I dine,  c Filomena  in  usignuolo.  Ovid.  Mitam. 

St.  114,  V.  G.  — Ma  il  tenne  l'arnese,  intendi:  il  tenne 
l’  armadura. 
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ARGOMENTO. 

Angelica,  dall’  Orca  liberata. 

Con  r anello  a liuggier  fugge  davanto  ; 

II  qual  in  una  selva  mentre  guata. 

Vede  una  donna  in  braccio  d’  un  gigante. 
L’  un  seguo,  l’ altro  fogge  ; e via  portata 
Gli  è la  sua  bella  o cara  Uradamantc, 
Orlando  Olimpia  dal  rio  mostro  scioglie, 
E quella  Oberto  poi  prende  per  moglie. 
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Qusnlanqno  debii  freno  a meizo  il  corso  1 

Animoso  destrier  spesso  raccolga, 

^Raro  è però  che  di  ragione  il  morso 
Libidinosa  furia  addietro  volga, 
i Quando  il  piacer  ha  io  pronto;  a guisa  d'orso, 

ÌChe  dal  niel  non  sì  tosto  si  distolga. 

Poi  che  gli  n'  è venuto  odore  al  naso, 

0 qualche  stilla  ne  gustò  sul  vaso. 

Qiiol  ragion  fia  che  '1  buon  Ruggier  raffrene,  2 
$1  che  non  voglia  ora  pigliar  diletto 
D’Angelica  gentil,  che  nuda  tiene 
Nel  solitario  e comodo  boschetto? 


/dì  Bradamante  più  non  gli  sovviene 
)Cbe  tanto  aver  solca  fìssa  nel  petto 


jChe 

E so  gli  no  soYvien  par  come  prima. 

Pazzo  è so  questa  ancor  non  prezza  e stima; 
Con  la  qual  non  saria  stato  quel  crudo 
I Zenocrate  di  lui  più  continente.  | 

’ Gittate  avea  Ruggier  l’asta  o lo  scudo, 

B si  traea  l’ altre  armo  impaziente  ; 

Quando  abbassando  pel  bel  corpo  ignudo 
i.n  donna  gli  occhi  vergognosamente, 

.Si  vide  in  dito  il  prezioso  anello 
Che  già  le  tolse  ad  Albracca  Brunello. 


f ' 


Questo  è r onel  eh*  ella  portò  già  in  Francia 
La  prima  volta  che  fe’  quel  cammino 
Col  fratei  suo,  che  v’  arrecò  la  lancia. 

La  qual  fu  poi  d’ Astolfo  paladino. 

Con  questo  fe’  gl’  incanti  uscire  io  ciancia 
Di  Malagigi  al  petron  di  Merlino  ; 

Con  questo  Orlando  od  altri  una  mattina 
Tolse  di  servitù  di  Dragontina  ; 

Con  questo  usci  invisibii  della  torre. 

Dove  Cavea  rinchiusa  un  vecchio  rio. 

A che  vogl'io  tutte  sue  prove  accòrre, 

.^ejc  sapeste  voi  cosi  com'io_?  -V*  v 
BrunèT  sifi  neì'girba  ìe  ’P  venne  a tórre  ; 

Cb' Agramente  d*  averlo  ebbe  disio, 
j Da  indi  in  qua  sempre  fortuna  a sdegnol 
I Ebbo  costei,  flnchò  le  tolse  il  regno.  / 

Or  che  sei  vede,  come  ho  detto,  in  mano,  6 
SI  di  stupore  o d’  allegrezza  è piena. 

Che,  quasi  dubbia  di  sognarsi  invano. 

Agli  occhi,  alla  man  sua  dà  fede  appena. 

Del  dito  so  Io  leva,  o a mano  a mano 
Se  'I  chiude  in  bocca  ; e in  men  che  non  balena. 
Cosi  dagli  occhi  di  Ruggier  si  cela,  | 

^ome  fa  il  sol  quando  la  nube  il  vela,  « 
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Ruggior  pur  d'oga'iutoroo  riguardava,  7 

E s*  aggirava  a cerco  come  un  matto  ; 
ila  poi  che  doiranel  si  ricordava, 

Scornato  vi  rimase  e atupefatto  *, 

E la  sua  inavvertenza  bestemmiava, 

E la  donna  accusava  di  quell'  atto 
Ingrato  e disrorlese,  che  renduto 
lo  ricompensa  gli  era  del  suo  aiuto. 

Ingrata  damigella,  è questo  quello  8 

Guiderdone,  dicea,  che  tu  mi  rendi, 

Che  più  tosto  involar  vegli  l'anello. 

Ch’averlo  in  don?  Perchè  da  me  noi  prendi? 
Non  pur  quel,  ma  Io  scudo  e il  destrier  snello 
E me  ti  dono;  e come  vuoi  mi  spendi; 

Sol  che  ’l  bel  viso  tuo  non  mi  nascondi. 

Io  so,  crudel,  che  m'  odi,  o non  rispondi. 

1 Cosi  dicendo,  intorno  alla  fontana  9 

Brancolando  n’  andava,  come  rieco. 

I Oh  quante  volte  abbracciò  P aria  vana, 
v^Sperando  la  donzella  abbracciar  seco  I 
^ ' Onella,  che  s*  era  già  fatta  loutana, 

^ Mai  non  cessò  d' andar,  che  giunse  a un  speco 
) Che  sotto  un  monte  era  capace  e grande, 
l Dove  al  bisogno  suo  trovò  vivande. 

'Quivi  un  vecchio  paslor,  che  di  cavalle  10 

Un  grande  armento  avea,  facea  soggiorno. 

Le  giumente  pascean  giù  per  la  valle 
Lo  tenere  erbe  ai  freschi  rivi  jntorno.  ' 

Di  qns,  di  là  dalPantro  erano  stalle, 

Dove  foggiano  il  sol  del  mezzo  giorno. 

Angelica  quel  di  lunga  dimora 
Là  dentro  fece,  e non  fu  vista  ancora. 

E circa  il  vespro,  poi  che  rinfrescossi,  1 1 

E le  fu  avviso  esser  posata  assai. 

In  certi  drappi  rozzi  avviluppossi, 

Dissimil  troppo  ai  portamenti  gai, 

Che  verdi,  gialli,  persi,  azzurri  e rossi 
Ebbe,  e di  quante  fogge  furon  mai. 

Non  le  può  tor  però  tanto  umil  gonna, 

Che  bella  non  rassembri  e nobii  donna. 

Taccia  chi  loda  Fillide,  o Neera,  12 

0 Amarilli,  o Galatea  fugace; 

Che  d'esse  alcuna  si  bella  non  era,- 
Titiro  e Melibeo,  con  vostra  pace.  \ 

> La  bella  donna  trae  ?uor~9eUa  schiera 
Delle  giumente  una  che  più  le  piace. 

Allora  allora  se  le  fece  innante 
' Un  pensier  di  tornarsene  in  Levante. 

Ruggiero  intanto,  poi  eh’  ebbe  gran  pezzo  1 3 
Indarno  atteso  s'  ella  si  scopriva, 

E che  s*  avvide  del  suo  error  da  sezzo. 

Che  non  era  vicina  e non  l'udiva  ; 

Dove  lasciato  avea  il  cavallo,  avvezzo 
In  cielo  e in  terra,  a rimontar  veniva  : 

E ritrovò  che  s'  avea  tratto  il  morso, 

E salia  in  aria  a più  libero  corso. 

Fu  grave  e mala  giunta  all'altro  danno  14 

Vedersi  anco  restar  senza  P augello. 

Questo,  non  mcn  che  '1  femminile  inganno. 

Gli  preme  al  cor:  ma  più  che  questo  o quello. 
Gli  preme  e fa  sentir  noioso  affanno 
L’  aver  perduto  il  prezioso  anello  ; 
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Per  le  virtù  non  tanto  eh’  in  lui  sono,  *’ 
Quanto  che  fu  della  ^ sua  donua  dono. 
Oltremodo  dolente  si  ripose 

Indosso  P arme,  e Io  scudo  alle  spalle  ; 

Dol  mar  slungossi,  e per  le  piagge  erbose 
Prese  il  cammin  verso  una  larga  valle. 

Dove  per  mezzo  all’  alte  selve  ombrose 
Vide  il  più  largo  e '1  più  segnato  calle. 

Non  molto  va,  eh' a destra,  ove  più  folta 
È quella  selva,  un  gran  strepito  ascolta. 
Strepito  ascolta  e spaventevoi  suono 

D'arme  percosse  insieme;  onde  s’affretta 
Tra  pianta  e pianta,  o trova  dui  che  sono 
A gran  battaglia  in  poca  piazza  e stretta. 

Non  s’  hanno  alcun  riguardo  nè  perdono, 

Per  far,  non  so  di  che,  dura  vendetta. 

L’  uno  è gigante,  alla  sembianza  fiero  ; 

Ardito  r altro  e franco  cavaliero. 

B questo  con  lo  scudo  o con  la  spada. 

Di  qua,  di  là  saltando,  si  difende, 

Perchè  la  mazza  sopra  non  gli  cada. 

Con  che  il  gigante  a due  man  sempre  offende. 
Giace  morto  il  cavallo  in  su  la  strada. 

Ruggier  si  ferma,  e alla  battaglia  attende  : 

E tosto  inchina  I'  animo,  e desia 
Che  vincitore  il  cavalior  ne  sia. 

Non  che  per  questo  gli  dia  alcuno  aiuto; 

Ha  si  tira  da  parte,  e sta  a vedere. 

Ecco  col  baston  gravo  il  più  membruto 
Sopra  r cimo  a due  man  del  minor  fere. 

Della  percossa  è il  cavalier  caduto  : 

L'  altro  che  '1  vide  attonito  giacere. 

Per  dargli  morte  I' elmo  gli  dislaccia; 

E fa  si  che  Ruggier  lo  vede  in  faccia. 

Vede  Ruggier  della  sua  dolce  e bella 
E carissima  donna  Bradamante 
Scoperto  il  viso,  e lei  vede  esser  quella 
A cui  dar  morte  vuol  l'empio  gigante; 

Si  che  a battaglia  subito  I'  appella, 

E con  la  spada  nuda  si  fa  innante; 

Ma  quei,  che  nuova  pugna  non  attende, 

La  donna  tramortita  in  braccio  prendo; 

E se  r arreca  in  spalla,  e via  la  porta. 

Come  lupo  talor  piccolo  agnello, 

0 l’aquila  portar  nell' ugna  torta 
, Suole  0 colorpbo  o simile  altro  augello. 

Vedo  Regger  quanto  il  suo  aiuto  importa, 

E vien  correndo  a più  poter;  ma  quello 
Con  tanta  fretta  i lunghi  passi  mena. 

Che  con  gli  occhi  Ruggier  lo  segno  appena. 
Cosi  correndo  1'  uno,  e seguitando 

L*  altro,  per  un  sentiero  ombroso  e fosco. 

Che  sempre  si  venia  più  dilatando, 
in  un  gran  prato  uscir  fuor  di  quel  bosco. 
Non  più  di  questo;  eh’  io  ritorno  a Orlando, 
Che  ’l  fulgur  che  portò  già  il  re  Cimosco, 
Avea  gittate  in  mar  nel  maggior  fondo. 

Acciò  mai  più  non  si  trovasse  al  mondo.^ 
Ma  poco  ci  giovò;  chè  '1  nimico  empio  ^ 
Dell’  umana  natura,  il  qual  del  telo 
Fu  r inveotor,  eh’  ebbe  da  quel  1’  esempio, 

Ch’  apre  le  nubi  e in  terra  vien  dai  cielo  ; 


• A...  ^ 
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'Con  quasi  non  minor  di  quello ' scempio 
Che  ci  diò  quando  Èva  ingannò  col  melo. 

Lo  fece  ritrovar  da  un  necromanle 
^A1  tempo  de’  nostri  avi,  o poco  innante. 

La  macchina  infernal,  di  più  di  cento  23 

Passi  d’ acqua  ove  stè  ascosa  molt'  anni, 
i'AI  sommo  tratta  per  incantamento, 

Pjima  portata  fu  tra  gli  Alamari  ; 

|Lì  quali  uno  ed  un  altro  esperimento 
.'Facendone,  e il  demonio  a'  nos^  danni 
I Assottigliando  lorpie  più  là  m^nte, 

•^Ne  ritrovaro  1'  uso  Analmente. 

Italia  e Francia,  e tutte  P altre  bande  2 1 

Del  mondo  ban  poi  la  crude!  arte  appresa. 
Alcuno  il  bromo  in  cave  forme  spande. 

Che  liquefatto  ha  la  fornace  accesa  : 

Bugia  altri  il  ferro  ; e chi  piccioi,  chi  grande 
Il  vaso  forma,  che  più  e meno  pesa; 

E qual  bombarda,  e qual  nomina  scoppio^ 

L Qual  semplice  cannon,  qual  cannon  doppio. 

Qual  sggra,  qual  fajc^n,  qual  colubrina  25 

Sento  nomar,  come  al  suo  autor  più  aggrada  ; 

\ Che  *1  ferro  spezza,,  e i marmi  apre  e mina, 

E ovnn^no  passa  si  fa  dar  la  strada. 

Rendi,  miser  soldato,  alla  fucina 
Pur  tutte  Tarmo  o’ hai.  Ano  alla  spada; 

E in  spalla  un  scoppio  o nn  archibugio  prendi; 

; Chò  senza,  io  so,  non  toccherai  stipendi. 

Come  trovasti,  o scellerata  o brutta  26 

Invenzì'on,  mai  loco  in  uman  core? 

K ? Per  te  l^nnlitar  gloria,  è distrutta; 

J Per  te  il  mestier  dèli’ arme  è senza  onore; 

Per  te  è il  valóre  e là'virtù' ridultà^ 

Che  spesso  par  del  buono  il  rio  migliore  : 


IC  ^ ^ ‘ I P‘^  gagliardia,  non  più  T ardire  \ 
i ' Per  te  può  in  campo  al  paragon  venire. 


1 


j'^iPer  te  son  giti  ed  anderan  sotterra 
''  ^ Tanti  signori  e cavalieri  tanti. 


27 


r 5^  < Prima  che  sia  Anita  juesta  guerra,^ 

4 •'  Che  ’I  mondo,  nia”  pjùltalia,  ha  jQesso  in  pianti; 
i v'  Chò  s’ io  v’‘Bò^tlo,  UdclTo  mio  non  "errai 
J ^ , Che  ben  fu  il  più  crudele,  e il  più  di  quanti 

^ ' Mai  furo  al  mondo  ingegni  empi  e maligni, 

Ch'  immaginò  si  abbominosi  ordigni. 


E crederò  che  Dio,  perchè  vendetta  • 28 

Ne  sia  in  eterno,  nel  profondo  chioda 
Del  cieco  abisso  quella  maledetta  ^ 

Anima,  appresso  al  maladelto  Giuda. 

Ma  seguitiamo  il  cavalier  eh’  in  fretta 
Brama  trovarsi  alT  isola  d*  Ebuda, 

Dove  le  belle  donne  e delicate 
Son  per  vivanda  a un^ìninn  mostro  date.j  t 
Ma  quanto  avea  più  fretta  il  paladino,  ^ 29 

Tanto  parca  che  men  T avesse  il  vento.  ' 

Spiri  o dal  lato  destro  o dal  mancino,  ^ 

0 nella  poppa,  sempre  ò cosi  lento, 

Che  si  può  far  con  lui  poro  cammino  ; .<  , 

E rimanea  tal  volta  in  tutto  spento: 

SofAa  talor  si  avverso,  che  gli  è forza  ^ / 

0 di  tornare,  o d'ir  girando  alTorza.  ^ j 
Fu  volontà  di  Dio,  che  non  venisse  ^ 30 

Prima  che  'I  re  d' Ibernia  in  quella  parte, 


Acciò  con  più  facilità  seguisse 
Quel  eh’  udir  vi  farò  fra  poche  carte/ 

Sopra  T isola  sorti.  Orlando  disse 
Al  suo  nocchiero:  or  qui  potrai  fermarle, 

E ’l  battei  darmi  ; chè  portar  mi  voglio 
Senz’  altra  compagnia  sopra  lo  scoglio. 

E voglio  la  maggior  gomona  meco,  31  I 

E T àncora  maggior  eh’  abbi  sol  legno  : 

Io  ti  farò  veder  perchè  l’arreco, 

Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  vegno. 

Gittar  fe'  in  mare  il  palischermo  seco. 

Con  tutto  quel  eh'  era  atto  al  suo  disegno. 

Tutte  T arme  lasciò,  fuorché  la  spada  ; 

E vèr  Io  scoglio,  sol,  prese  la  strada. 

Si  tira  i remi  al  petto,  e tien  le  spalle  32 

Volte  alla  parte  ove  discender  vuole; 

A guisa  che  del  mare  o della  valle 
Uscendo  al  lito,  il  salso  granchio  suole. 

Era  nell’ora  che  le  chiome  gialle 
La  bella  Aurora  avea  spiegate  al  sole. 

Mezzo  scoperto  ancora  e mezzo  ascoso, 

Non  senza  sdegno  di  Titon  geloso. 

Fattosi  appresso  al  nudo  scoglio,  quanto  .33 

Potria  gagliarda  man  gittare  uu  sasso. 

Gli  paro  udire  e non  udire  un  pianto; 

SI  all’  orecchie  gli  vien  debole  e lasso. 

Tutto  si  volta  sul  sinistro  canto; 

E posto  gli  occhi  appresso  all*  onde  al  basso. 

Vede  una  donna,  nuda  come  nacque. 

Legala  a un  tronco  ; e i piò  le  bagnan  T acque. 

Perchè  gli  è ancor  lontana,  o perchè  china  34 
La  faccia  tien,  non  ben  chi  sia  diacerne. 

Tira  in  fretta  ambi  i remi,  e s’  avvicina 
Con  gran  disio  di  più  notizia  averne. 

Ma  mugghiar  sente  in  questo  la  marina, 

E rimbombar  le  selve  e le  caverne  : 

GonAansi  Tonde;  ed  ecco  il  mostro  appare. 

Che  sotto  il  petto  ha  quasi  ascoso  il  mare. 
iCome.^  oscura  valle  jimida  ascende  35 

^ Nube  di  pioggia  e di  tempesta  pregna. 

Che  più  che  cieca  notte  si  distende 

Per  tutto  '1  mondo,  e par  che  ’l  giorno  spegna  ; 

Cosi  nuota  la  fera,  e del  mar  prende 
Tanto,  che  si  può  dir  che  tutto  il  legna: 

Fremono  T onde.  Orlando,  in  ^ racad^,  o-* 

l^^mira  altie.r,  nè  cangia  cor  nè  volto.  ^ 

E come  quel  eh'  avea  il  pensier  beo  fermo  36 
Di  quanto  volea  far,  si  mosse  ratto; 

E perchè  alla  donzella  essere  schermo, 

E la  fera  assalir  potesse  a un  tratto. 

Entrò  fra  T orca  e lei  col  palischermo. 

Nel  fodero  lasciando  il  brando  piatto  : 

L' àncora  con  la  gomona  in  man  prese  ; 

Poi  con  gran  cor  T orribii  mostro  attese. 

Tosto  che  Torca  s’accostò,  o scoperse  37 

Lui  nello  schifo  con  poco  intervallo. 

Per  inghiottirlo  tanta  bocca  aperse, 

Cb’  entrato  un  uomo  vi  saria  a cavallo. 

Si  spinse  Orlando  innanzi,  e se  gl’ immerse  I 

Con  quell’ ancori  in  gola,  e,  s’io  non  fallo. 

Col  battello  anco;  e l'àncora  attaccolle 
E nel  palalo  c nella  lingua  molle: 


CANTO  DECIMOPRIMO. 
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S)  che  nè  piè  si  puon  calar  di  sopra,  38 

Nò  alzar  di  sotto  le  mascelle  orrende. 

Cosi  chi  nelle  mine  il  ferro  adopra. 

La  terra,  ovunqae  si  fa  vi»,  sospende, 

Chè  subita  ruina  non  lo  cuopra. 

Mentre  mal  cauto  al  suo  lavoro  intendo. 

Da  un  amo  all’  altro  I'  àncora  è tanto  alta, 

Che  non  v’arriva  Orlando  so  non  salta. 

Messo  il  puntello,  e fattosi  sicuro  39 

Che  ’l  mostro  più  serrar  non  può  la  bocca. 
Stringe  la  spada,  o per  quell’  antro  oscuro 
Di  qua  e di  là  con  tagli  e punte  tocca. 

Come  si  può,  poi  che  son  dentro  al  muro 
Giunti  i nimici,  ben  difender  ròcca; 

Così  difender  1’  orca  si  potea  . 

Dal  paladin  che  nella  gola  avea. 

Dal  dolor  vinta,  or  sopra  il  mar  si  lancia,  40 

B mostra  i Hancbi  c le  scaglioso  schiene; 

Or  dentro  >i  s'  attufla,  e con  la  pancia 
Move  dal  fondo  e fa  salir  l' arene. 

Sentendo  I'  acqua  il  cavalicr  di  Francia, 

Che  troppo  abbonda,  a nuoto  fuor  ne  viene: 
l.ascia  r àncora  fìtta,  e in  mano  prende 
La  fune  che  dall’  àncora  depende. 

E con  quella  ne  vien  nuotando  in  fretta  41 

Verso  lo  scoglio;  ove,  fermato  il  piede. 

Tira  r àncora  a sè,  eh'  in  bocca  stretta 
Con  le  due  punte  il  brutto  mostro  tìede. 

L'orca  a seguire  il  canape  è costretta 
Da  quella  forza  ch'ogni  forza  eccedo; 

Da  quella  forza  che  più  in  una  scossa 
Tira,  di'  fn  dieci  on  argano  far  possa. 

Come  loro  salvalico  eh’  al  corno  42 

Gitlar  si  senta  un  improvviso  laccio. 

Salta  di  qua,  di  là,  s'  aggira  intorno. 

Si  colca_e  lieve,  e non  può  uscir  d’impaccio; 
Cosi  fuor  del  suo  antico  almo  soggiorno 
L’orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio. 

Con  mille  guizzi  e mille  strane  ruote 
Segue  la  fune,  c scior  non  so  ne  puole. 

Di  bocca  il  sangue  in  tanta  copia  fonde,  43 

Che  questo  oggi  il  Mar  Rosso  si  può  dire. 

Dove  in  tal  guisa  ella  percolo  Tonde, 

Ch’  insino  al  fondo  le  vedreste  aprire  : 

Ed  or  ne  bagna  il  cielo,  e il  lume  asconde 
Del  chiaro  sol;  tanto  le  fa  salire, 
itimbombano  al  rumor,  ch’intorno  s’ode, 

Le  selve,  i monti  e io  lontane  prode. 

Fuor  della  grotta  il  vecchio  Proteo,  quando  41 
Odo  tanto  rumor,  sopra  il  mar  esco  ; 

E visto  entrare  o uscir  dell’ orca  Orlando, 

E al  lito  trar  si  smisurato  pesce, 

Fugge  per  T alto  Oceano,  obliando 
Lo  sparso  gregge;  e si  il  tumulto  cresce, 

Che  fatto  al  carro  i suoi  delfìni  porro. 

Quel  di  Nettnno  in  Etiopia  corre. 

Con  Meliccrta  in  collo  Ino  piangendo,  45 

E le  Nereidi  coi  capelli  sparsi, 

Glauci  0 Tritoni,  e gli  altri  non  sapendo 
Dove,  chi  qua  chi  là  van  per  salvarsi. 

Orlando  al  lito  trasse  il  pesce  orrendo. 

Col  qual  non  bisognò  più  alTaticarsi; 


Cbò  per  travaglio  e per  T avuta  pena. 

Prima  mori,  che  fosse  in  su  T arena. 

Dell'  isola  non  pochi  erano  corsi  46 

A riguardar  quella  battaglia  strana; 

I quai  da  vana  religion  rimors’. 

Cosi  sant’ opra  riputar  profana; 

E dicean  che  sarebbe  un  nuovo  tòrsi 
Proteo  nimic.o,  e attizzar  Tira  insana. 

Da  fargli  porre  il  marin  gregge  in  terra, 

E tutta  rinnovar  i’  aulica  guerra; 

E che  meglio  sarà  di  chieder  pace  47 

Prima  alTofTtso  Dio,  che  peggio  accada; 

E questo  si  farà  quando  T audace 
Gittate  in  mare  a pLncar  Proteo  vada. 

Como  dà  fuoco  Tuna  alTaltra  face, 

E tosto  alluma  tutta  una  contrada; 

Cosi  d'un  cor  nell’altro  si  dilTonde 
L’ ira  eh'  Orlando  vuol  gittar  nell' onde. 

Chi  d'una  fromba  e chi  d’un  arco  armato,  48 
Chi  d'  asta,  chi  di  spada  al  lito  scende; 

E dinanzi  o di  dietro  e d'  ogni  lato. 

Lontano  e appresso,  a più  poter  T olTonde. 

Di  si  bestiale  insulto  e troppo  ingrato 
Gran  meraviglia  il  paladin  si  prende: 

Pel  mostro  ucciso  ingiuria  far  si  vede. 

Dove  aver  ne  sperò  gloria  e mercede. 

Ma  come  T orso  suoi,*  che  per  lo  fiere  49 

Menato  sia  da  Rusci  o Lituani, 

Passando  per  la  vi»,  poco  temere 
L'importuno  abbaiar  do'picciol  cani. 

Che  pur  non  se  li  degna  di  vedere; 

Cosi  poco  temea  di  quei  villani 

II  paladin,  che  con  uu  soffio  solo 
Ne  potrà  fracassar  tutto  lo  stuolo. 

B ben  si  fece  far  subito  piazza  50 

Che  lor  si  volse,  e Durindana  prese. 

S'  avea  creduto  quella  gente  pazza 
Che  le  dovesse  far  poche  contese. 

Quando  nò  in  dosso  gli  vedea  cor;^zza. 

Nò  scudo  in  braccio,  nè  alcun  altro  arnese; 

Ma  non  sapea  che  dui  capo  alle  pianto 
Dura  la  pelle  avea  più  che  diamautu. 

Quel  che  d' Oliando  agli  altri  far  non  lece,  51 
Di  far  degli  altri  a lui  già  non  è tolto. 

Trenta  n'  uccise,  o furo  in  tutto  diece 
Botta,  0 se  più,  non  lo  passò  di  iiudto. 

Tosto  intorno  sgombrar  T arena  fece  ; 

R per  slegar  la  donna  era  già  volto; 

Quando  nuovo  tumulto  o nuovo  grido 
Po'  risonar  da  un'  altra  parte  il  lido. 

Mentre  avea  il  paladia  da  questa  banda  52 

Cosi  tenuto  i barbari  impediti, 

Rran  senza  contrasto  quei  d’ Irlanda 
Da  più  parti  nell'  isola  salili  ; 

B spenta  ogni  pietà,  strage  nefanda 
Di  quel  popolo  facean  per  tutti  i liti: 

Fosso  giustizia,  o fosse  crudoltade. 

Nè  sesso  riguardavano  nè  etade. 

Nessun  ripar  fi  n gl’  isolani,  o poco  : 53 

Parte,  eh’  accolti  son  troppo  improvviso  ; 

Parte,  chè  poca  gente  ha  il  piccioi  loco, 

B quella  poca  ò di  nessuno  avviso. 
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L’  aver  fu  messo  a sacco  \ messo  foco 
Fa  nelle  case  ; il  popolo  fa  ucciso  ; 

Le  mora  far  tutte  adeguate,  al  suolo  ^ 
Non  fu  lascialo  vivo  un  capo  solo. 

^ y'c>fi^ ' Orlando,  come  gli  appartenga  nulla 
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L'  alto  rumor,  le  strida  e la  ruina. 

Viene  a colei  che  sulla  pietra  brulla 
Avea  da  divorar  I'  orca  marina. 

Guarda,  e gli  par  conoscer  la  fanciulla; 

E più  gli  pare  più  che  s' avvicina  : 

Gli  pare  Olimpia;  cd  era  Olimpia  certo. 

Che  di  sua  fede  ebbe  si  iniquo  merto. 
isera  Olimpia  I a cui  dopo  lo  scorno  V 
Che  le  fe  amore,  anco  fortuna  cruda^^ — >. 

Mandò  i corsari  (e  fu  il  medcsmo  giorno),] 

^ ' 1 portaro  all*  isola  d*  Ebuda. 

Riconosce  ella  Orlando  nel  ritorno 
)Che  fa  allo  scoglio;  ma,  perch'ella  ò nuda, 

I iTien  basso  il  capo;  o non  cbe  non  gli  parli, 

^ Sia  gli  occhi  non  ardisce  ni  viso  alzarli.  | 
Orlando  domandò  che  iniqua  sorte  56 

L*  avesse  fatta  all*  isola  venire 
Di  là  dove  lasciata  col  consorte 
Lieta  r avea,  quanto  si  può  più  dire. 

Non  so,  diss*  ella,  s*  io  v*  ho,  che  la  morte 
Voi  mi  schivaste,  grazie  a riferire, 

0 da  dolermi  che  per  voi  non  sin 
Oggi  flnita  la  miseria  mia. 

Io  V*  ho  da  ringraziar  eh*  una  maniera  .57 

Di  morir  mi  schivaste  troppo  enorme  ; 

Chè  troppo  saria  enorme,  se  la  fera 
Nel  bratto  ventre  avesse  avuto  a porme. 

Bla  già  non  vi  ringrazio  eh*  io  non  pera , 

Chè  morte  sol  può  di  miseria  torme: 

Ben  vi  ringrazierò,  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d’  ogni  duol  può  trarrai. 

Poi  con  gran  pianto  seguitò,  dicendo  58 

Come  lo  sposo  suo  1’  avea  tradita  ; 

Che  la  lasciò  sull*  isola  dormendo. 

Donde  ella  poi  fu  dai  corsar  rapita. 

E mentre  ella  parlava,  rivolgendo 
S’andava  in  quella  guisa  che  scolpita 
0 dipinta  è Diana  nella  fonte. 

Che  getta  l'acqua  ad  Atteone  in  fronte; 

Chè,  quanto  può,  nasconde  il  petto  e '1  ventre,  59 
Più  liberal  dei  flanchi  o delle  rene. 

Brama  Orlando  ch'in  porto  il  suo  legno  cnlre; 
Chè  lei,  che  sciolta  avea  dalle  catene, 

Vorria  coprir  d'  alcuna  veste.  Or  mentre 
Ch’  a questo  è intento,  Oberto  sopravviene, 
Oberto  il  re  d*  Ibernia,  eh’  avea  inteso 
Cbe  '1  maria  mostro  era  sul  lito  steso  ; 

E che  notando  un  cavaliero  or’ ito  60 

A porgli  in  gola  un'  àncora  assai  grave  ; 

E che  r avea  cosi  tirato  al  lito. 

Come  si  suol  tirar  contr*  acqua  nave. 

Oberto,  per  veder  se  riferito 
Colui,  da  chi  l' ha  inteso,  il  vero  gli  bave. 

Se  ne  vien  quivi;  e la  sua  gente  intanto 
Arde  e distruggo  Ebuda  in  ogni  canto. 

II  re  d' Ibernia,  ancor  che  fosso  Orlando  6 1 

Di  sangue  tinto  e d'  acqua  molle  c brutto, 


Bruito  del  sangue  che  si  trasse  quando  V 
Usci  dell'orca,  in  che  era  entrato  tutto:  | 
Pel  conte  l'andò  pur  raffigurando. 

Tanto  più  che  nell'  animo  avea  indulto. 
Tosto  che  del  valor  sentì  la  nuova, 
Ch'jgltri  Ch’Orlando  non  faria  tal  pruova. 
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Lo  conoscea.  perch"  era  stato  Infante 
D’  OBOreJn  Francia,  e so  n'  era  partito. 

Per  pigliar  la  corona,  l'anno  innante, 

Del  padre  suo  ch*  era  di  vita  uscito. 

Tante  volte  veduto,  e tante  e tante 
Gli  avea  parlato,  ch'era  in  infioito: 

Lo  corse  ad  abbracciar  e a fargli  festa. 

Trattasi  la  celata  eh' avea  in  testa. 

Non  meno  Orlando  di  veder  contento 
Si  mostrò  il  re,  che  '1  ro  di  veder  lui. 

Poi  che  furo  a iterar  l’abbracciamento 
Una  o due  volto  tornali  amendui. 

Narrò  ad  Oberto  Orlando  il  tradimento 
Che  fu  fatto  alla  giovane,  e da  cui 
Fatto  le  fu,  dal  perfido  Bireno, 

Che  via  d'  ogni  altro  lo  dovea  far  meno. 

Lo  prove  gli  narrò,  che  tante  volte 
Ella  d'  amarlo  dimostrato  avea  : 

Come  i parenti  c le  sustanzie  tolte 
Lo  furo,  0 alfin  per  lui  morir  volea  ; 

E eh'  esso  testimonio  era  di  molte, 

E renderne  buon  conto  ne  potea. 

Mentre  parlava,  i begli  occhi  sereni 
v.^ella  donna  di  lagrini^c  gran  pieni.  | 

Era  il  bel  viso  suo,  quale  esser  suole 
Di  primavera  alcuna  volta  il  cielo, 

^ Quando  la  pioggia  cade,  e a un  tempo  il  sole 
Si  sgombra  intorno  il  nubiloso  velo. 

E come  il  rosignuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo; 

Cosi  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore,  e gode  al  chiaro  lume; 

E nella  face  de’  begli  occhi  accende 

L'  aurato  strale,  e nel  ruscello  ammorza. 

Che  tra  vermigli  e bianchi  fiori  scende: 

E temprato  che  1*  ha,  lira  di  forza 
Contra  il  garzon,  che  nè  scudo  difende. 

Nè  maglia  doppia,  nè  ferrigna  scorza  ; 

Chè,  mentre  sta  a mirar  gli  occhi  o le  chiome. 

Si  sente  il  cor  ferito,  e non  sa  come. 

Le  bellezze  d'  Olimpia  eran  di  quelle  67 

. Che  son  più  rare  : e non  la  fronte  sola, 

? Gli  occhi  e le  guance  e le  chiome  avea  belle, 

\ La  bocca,  il  naso,  gli  omeri  e la  gola  ; 
i Ma  discendendo  giù  dalle  mammelle. 

Le  parti  che  solca  coprir  la  stola, 

I Fur  di  tanta  eccellenzia,  ch'anteporse 
A quante  n'  avea  il  mondo  poloan  forse. 
Vinccaoo  di  candor  le  nevi  intatte. 

Ed  eran  più  eh’  avorio  a toccar  molli  : 

Lo  poppe  ritondette  parean  latte 
Che  fuor  de'  giunchi  allora  allora  tolti. 

Spazio  fra  lor  tal  disccndea,  qual  fatte 
Esser  veggiam  fra  i piccolini  colli 
L' ombrose  valli,  in  sua  stagione  ameno, 

Che  'I  verno  abbia  di  neve  allora  piene. 
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kl  rilevati  fianclii  o lo  belle  ancbc,  00 

V E netto  più  che  apecchio  il  ventre  piano, 

\ Pareano  fatti,  o quelle  cosce  bianche, 

’Da  Fidia  a torno,  o da  più  dotta  mano. 

Di  quell^parti  debbovi^ir  anche, 

',Che  pur  celare  _olla  tiramava  in^vano  ? ' ‘ 

Dirò  in  somma,  eh'  in  lei  dal  capo  al  piede, 
IQuant'  esser  può  beltà,  tutta  si  vede. 

Se  fosse  stata  nelle  valli  Idee  70 

Vista  dal  pastor  frigio,  io  non  so  quanto 
Vener,  sebben  vincea  quell’ altre  Dee, 

Portato  avesse  di  bellezza  il  vanto  : 

Nè  forse  ito  saria  nelle  amiclee 
Contrade  esso  a violar  l' ospìzio  santo  ; 

Ma  detto  avria:  Con  Menelao  ti  resta, 

Elena,  pur  ; eh'  altra  io  non  vo’  che  questa. 

E se  fosse  costei  stata  a Crotone,  7 1 

Quando  Zeusi  l' immagine  far  volse. 

Che  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone, 

E tante  belle  nude  insieme  accolse; 

E che  per  una  fame  in  perfezione, 

Da  chi  una  parte  e da  chi  un’altra  tolse; 

Non  avea  da  torre  altra  che  costei, 

Chò  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

Io  non  credo  che  mai  Direno,  nudo  72 

Vedesse  quel  bel  corpo  ; eh’  io  son  certo 
Che  stato  non  saria  mai  cosi  crudo, 

Che  r avesse  lasciata  in  quel  deserto. 

Ch*  Oberto  se  n’  accende,  io  vi  concludo. 

Tanto,  che  'I  foco  non  può  star  coperto  : 

Si  studia  cousolarla  e darle  speme 

Cb’  uscirà  in  bene  il  mal  eh’  ora  la  preme  : 

E le  prometto  d’andar  seco  in  Olanda;  73 

Nò  fin  che  nello  stato  la  rimetta, 

E eh’  abbia  fatto  giusta  e memoranda 
Di  quel  periuro  e Iraditor  vendetta. 

Non  cesserà  con  ciò  che  possa  Irlanda, 

E lo  farà  quanto  potrà  più  in  fretta. 

Cercare  intanto  in  quello  case  e in  questo 
Pacca  di  gonne  e di  femminee  veste. 

Bisogno  non  sarà  per  trovar  gonne,  74 

Ch' a cercar  fuor  dell'isola  si  mande; 

Ch'  ogni  dì  so  n'  avea  da  quelle  donno 
Che  dell'avido  mostro  cran  vivando. 

Non  fe*  molto  cercar,  che  ritrovonne 
Di  varie  fogge  Oberto  copia  grande; 

E fo*  vestir  Olimpia  ; e ben  gl’  increbbe 
Non  la  poter  ve^r  come  vorrebbe^ 

Ma  nò  si  bella  seta  o si  flu  oro"  75 

Mai  Fiorentini  industri  tesser  fenno: 

Nè  chi  ricama,  foce  mai  lavoro. 

Postovi  tempo,  diligenzia  e senno. 

Che  potesse  a costei  parer  decoro, 

Se  lo  fesse  Minerva  o il  dio  di  Lenno, 

E degno  di  coprir  sì  belle  menibrc. 

Che  forza  è ad  or  ad  or  se  ne  rimembro. 

Per  più  rispetti  il  paladino  molto  76 

Si  dimostrò  di  questo  amor  contento  : 

Ch’  oltre  che  '1  re  non  lascerebbe  asciolto 
Direno  andar  di  tanto  trodiraeuto  ; 


Sarebbe  anch’esso  por  tal  mozzo  tolto 
Di  grave  e di  noioso  impedimento  ; 

Quivi  non  per  Olimpio,  ma  venuto 
Per  dar,  se  v’  ora,  alla  sua  donna  aiuto. 

Ch’ella  non  v’era  si  chiarì  di  corto:  77 

Ma  già  non  si  chiarì  se  v’  era  stata  ; 

Perchè  ogni  uomo  nell'  isola  era  morto. 

Nò  un  sol  rimaso  di  sì  gran  brigata. 

Il  di  seguente  si  partir  del  porto, 

E tutti  insieme  andare  in  un’armata. 

Con  loro  andò  in  Irlanda  il  paladino; 

Chò  fu  por  gire  in  Francia  il  suo  cammino. 
Appena  un  giorno  si  fermò  in  Irlanda:  78 

Non  valser  preghi  a far  che  più  vi  stesse. 

Amor,  che  dietro  alla  sua  donna  il  manda. 

Di  fermarvisi  più  non  gli  concesse. 

Quindi  si  parto;  e prima  raccomanda 
Olimpia  al  re,  che  servi  lo  promesse, 

Denchè  non  bisognasse;  chò  le  attenne 
Molto  più  che  di  far  non  si  convenne, 
osi  fra  pochi  dì  gente  raccolse;  79 

E fatto  lega  col  re  d’ Inghilterra 
E con  l’altro  di  Scozia,  gli  ritolse 
[ Olanda,  e in  Frisia  non  gli  lasciò  terra  ; 
j Ed  a ribellione  anco  gli  volse 
, La  sua  Sclandia:  e non  finì  la  guerra,  . 

\ Che  gli  diè  morte  ; nò  però  fu  tale 
'La  pena,  eh’  al  delitto  andasse  eguale. 

Olimpia  Oberto  si  pigliò  per  moglie,  80 

E di  contessa  la  fe’  gran  regina. 

Ma  ritorniamo  al  paladin  che  scioglie 
Nel  mar  le  vele,  e notte  e di  cammina; 

Poi  nel  medesmo  porto  le  raccoglie. 

Donde  pria  le  spiegò  nella  marina  : 

E sul  suo  Drigliadoro  armato  salse, 

E lasciò  dietro  i venti  e Tonde  salse. 

Credo  che  T resto  di  quel  verno  cose  81 

Facesse  degne  di  tenerne  conto; 

Ma  fur  sin  a quel  tempo  si  nascose. 

Che  non  è colpa  mia  s’  or  non  le  conto  ; 

Perchè  Orlando  a far  T opre  virtuose. 

Più  che  a narrarle  poi,  sempre  era  pronto; 

Nò  mai  fu  alcun  delti  suoi  fatti  espresso. 

Se  non  quando  ebbe  i testimoni  appresso. 

Passò  il  resto  del  verno  così  cheto,  82 

Che  di  lui  non  si  seppe  cosa  vera  : 

Ma  poi  che  ’l  sole  nell’  animai  discreto, 

Che  portò  Frisso,  illuminò  la  spera, 

I E Zefiro  tornò  soave  e lieto 
(a  rimenar  la  dolce  primavera  ; 

D’  Orlando  nsciron  lo  mirabii  prove  y 
Coi  vaghi  Dori  e con  T erbette  nove.; 

Di  piano  in  monto  0 di  campagna  in  lido,  83 
Pien  di  travaglio  e di  dolor  ne  già  ; 

Quando,  all'  entrar  d’ un  bosco,  un  lungo  grido, 

Un  alto  duol  T orecchie  gli  feria. 

Spinge  il  cavallo,  e piglia  il  brando  fido, 

E donde  vien  il  suon,  ratto  s' invia  : 

Ha  differisco  un'  altro  volta  a dire 
Quel  elio  seguì,  se  mi  vorrete  udire. 
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VICHI ARA7A0m  AL  CANTO  DECI3IOPRIHO. 


St.  1,  ».  2.  - Jiaccolga  qui  vaio  ralliene. 

Si.  3,  ».  1,  — Crudo  vai  qui  rigido,  tenero,  tchifo  d'a- 
more. Cosi  Daute,  In/.,  XX,  82  : Quindi  Riattando  la  vergine 
cruda.  Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano.  — Zcnocratc,  filosofo 
Calcidouesc,  fu  discepolo  di  Fiatone  c famoso  per  la  sua 
continenza.  Frinc , la  celebre  cortigiana,  trovaUisi  con  lui 
un  giorno,  disse  cLe  in  fatti  lo  era  sembrato  una  statua, 
uon  un  uomo. 

Si.  4,  ».  i-8.  — Intorno  a questo  anello  e lancia  ma- 
gica, vedi  le  Diehì.arazìoni  al  canto  I.  Aggiungo  solo 
che  la  finzione  do’  ]>ortentusi  effetti  di  tale  anello,  è anti- 
ca; dappoicliè  certo  Gige,  servo  del  re  Lista,  potè  per 
virtù  di  un  anello  mugico,  vincere  a sé  gli  animi  del  vul- 
go e innalzarsi  al  trono.  Gl!  antichi  dicevano  che  si  po- 
teano  rendere  invisibili  lo  persone  anche  con  l’erba  entro- 
pia e con  la  pietra  dello  stesso  nome.  Non  v’ù  fiaba,  per 
grossolana  e superstiziosa,  che  non  metta  bene  a’  poeti.  — 
/’e’  uteire  in  ciancia  è lo  stesso  che  fe' uteire  invano,  fé' 
riuteir  vani.  — Malagigi,  mago,  nacque  di  Uovo  d’Agra- 
uionte  e veniva  ad  essere  fralel-cugino  di  Uradamanto.  — 
Il  pelron  di  Merlino  è la  grotta  descritta  alla  St.  10  del 
Canto  III.  — Dragontina,  maga,  per  quello  che  si  finge  al 
Canto  XIV,  lib.  I.  deH’Orlando  innamoralo,  aveva  allacciato 
d'amore  Orlando,  come  Alcina  liuggero. 

Si.  S,  ».  C.  — Sin  nel  giron,  cioè  fin  dentro  il  giro, 
la  cerchia  delle  mura  della  capitale  del  Cataio. 

Si.  7,  ».  2.  — S’  aggirava  a cerco,  vaio  giravati  attor- 
no cercandola,  c uon  come  altri  intcri>rctu:  t'aggirava  a 
cerchio,  intorno. 

St.  il,  ».  1.  — E circa  il  cetjiro,  vale  topra  lera,  al- 
V imbrunire,  all'  abbottare  del  tale.  Alcuni  censurano  la  vo- 
ce circa  come  non  usata  mai  dal  Hoccaccio  nè  dal  Fc- 
trarca.  Ma  a canonizzarla  basta  rAllighicri,  della  cui 
lingua  l’ Ariosto  aveva  fatto  sangue.  Far.,  XII,  1 9 : Coti  di 
quelU  tempileme  rote  Volgeanti  circa  noi  le  duo  ghirlande. 

St.  12,  1-4.  — Fillide  e Neera,  Titiro  c Melibco  son 
nomi  di  pàsturclie  o di  pastori  celebri  per  le  lodi  date  loro 
da  Virgilio  nella  Itucoliea. 

Sl  13,  ».  3.  — Da  tetto,  da  ultimo. 

Si.  20,  ».  1.  — A’  te  l'arreca  in  traila  tee.  Co.si  Virgilio, 
Aen.,  IX  ; Qualit  ubi  lej>oreni,  aul  candenti  corpore  Cygnum 
Sutlulil,  alla  pelent  pedibiit  Jovit  anniger  uncit,  Quaetilum, 
aul  mairi  multis  balalibut  agniim  Martine  a tfabulit  rapuit 
Input. 

St.  22,  ».  2-8.  — Telo,  alla  latina  vale  in  genere  ar- 
ma da  lanciare,  ed  anche  talora  fulmine,  folgore.  £ siccome 
folgore  nella  St.  precedente  fu  usato  per  archibugio,  così 
telo  in  questa  ha  il  medesimo  significato:  — Quando  Kva 
ingannò  col  melo,  cioè  colla  mela,  col  frutto  o pomo  vietalo. 
Finge  il  poeta  che  1’  archibugio  inventato  dal  re  Cimosco 
e gettato  in  mare  da  Orlando,  fosse  poi  tratto  dalle  onde 
per  opera  di  un  Negromante.  Così  la  favola  del  re  Cimo- 
sco si  accorda  col  tempo  della  invenzione  deU'armi  da  fuoco. 

St.  22,  ».  8.  — Al  tempo  de’  noilri  avi  eco.  L’arma  da 
fuoco  vuoisi  che  fosse  scoperta  accidentale  di  un  alchimista 
tedesco.  Quelle  a mano  (cioè  moschetti  e archibugi)  secon- 
do la  cronica  forlivese  usavausi  fin  dal  ISSI,  nel  qual  anno 
i fuorusciti  di  quella  città  balittabanl  cum  tclopo  vertus  ier- 
ram:  nel  1346  era  munita  di  schioppi  la  torre  al  ponte  di 
Fo  a Torino.  Quanto  alle  armi  di  grosso  calibro  nel  1338 
alla  guerra  di  F'orli  i ]>apali  usavano  bombe,  e una  fon- 
derìa di  cannoni,  s’era  aperta  a Ssntarcangelo  in  liomagna  : 
nel  1376  Audrca  Itcdusio  dà  una  esatta  descrizione  della 
bombarda;  nel  1384  i Veneziani  si  valsero  di  artiglierie 
contro  Leopoldo  d’Austria,  poi  nella  guerra  di  Chioggia  con- 
tro i Genovesi,  c,  a stare  col  Corio,  Giau  Galeazzo  Visconti 
nel  1397  possedea  già  da  34  pezzi  fra  grossi  e sottili. 

Si.  29,  V.  8.  — Orto  chiamano  i marinai  quella  corda 
che  a!  lega  nel  capo  dell'  antenna  del  naviglio  da  man  si- 
nistra. Girando  all’orta  vale  perciò  girare  a einittra. 

St.  31,  ».  S.  — l'alitchermo  o palitcalmo,  lo  stesso  che 
tchifo,  piccola  barchetta,  con  che  i mariuai  del  vascello  si 
conducono  a terra. 

St.  32,  ».  .14.  - Del  mare  a della  valle  C'icaido  al 


lito,  il  tolto  granchio  ecc.  Valle  qui  non  vale  tpazio  di 
terreno  chiuto  dai  monti,  come  definisce  il  Vocabolario,  ma 
reno  di  mare,  chiuso  tra  monti.  Nò  questo  scuso  della  pa- 
rola valle  è di  cajio  dell' Ariosto,  poiché  il  Fetrarca  aveva 
già  detto  : E i naviganti  in  qualche  chiuta  valle  Oettan  le 
membra,  poiché  ’l  tol  t'asconde,  Sul  duro  legno  e tolto  l’ atpre 
gonne  ; nel  qual  passo  su  valle  valesse  tpatio  di  terreno, 
non  s' iutendurebbu  come  i marinai  gettassero  le  membra 
tul  duro  legno,  cioè  su’  palchi  della  nave,  e conscgucntc- 
meute  sotto  le  aspre  loro  pelli.  A persuadercene  l’ argomento 
che  taglia  la  testa  al  turo,  è questo;  che  volgarmente  ne’ 
paesi  a mare  e tra  { navigiinii  la  voce  valle  ha  pure  tal 
siguitìcuto,  ed  anzi  unita  ad  altro  nome  di  borgata  o di 
città,  viene  ad  essere  spesso  uomo  proprio  di  qualche  parto 
di  paese.  Alcuni  invece  di  tolto  granchio  leggono  faUo 
granchio. 

St.  32,  ».  5-8.  — Et  jam  prima  novo  tpargebat  lumine 
tcrrat:  Tithoni  croceum  linguent  Aurora  cubile.  Aen.  IX. 

St.  31,  ».  5-8.  — Maravigliosi  versi  che  vincono  della 
mano  quelli  d' Gridio  : linda  intonuit,  venientque  immento 
Ikllna  ponto  Eminet  et  latum  sub  pectore  pottidet  acquar. 

St.  38,  ».  7.  — Da  un  amo  all'  altro,  vale  da  un  ram- 
pone all’  altro  del!  àncora,  i quali,  dall’  uso  che  ne  fa  Or- 
lando, ben  si  dicono  ami. 

St.  40,  ».  1-3.  — Dal  dolor  vinta  ecc.  Vulnere  laeta 
gravi  modo  te  tublimit  in  aurat  Attollit,  modo  tubdit  aquit. 
Ovid. 

St.  42,  ».  S.  — - Almo  soggiorno,  iutendi  quel  soggiorno 
clic  gli  era  vitale. 

St.  44,  ».  8.  — Erotto,  un  Dio  marino,  pastore  delle 
Foche,  figlio  dell’ Oceano  e di  'feti,  il  quale  si  cangiava 
in  tutte  le  forme  eh'  ei  voleva.  Vedi  Virg.,  Georg.,  1.  4,  c 
Ovid.,  Metam.,  1.  8.  — Eetluno,  un'altra  volta,  come  già 
tempo  cogli  altri  Dui  spaventati  dal  gigante  Tifeo,  si  ri- 
fugia in  Ktiopia,  i>acso  dell’Africa  di  qua  o di  là  dall’E- 
quatore,  dall’Atlante  fino  ai  confini  d’ Egitto. 

St.  45,  ».  1-3.  — Ino,  vedutosi  uccidere  ad  un  sasso 
un  figliuoletto  da  suo  marito  Atamante,  divenuta  furiosa, 
si  gettò  in  mare  con  1’  altro,  chiamato  Meliccrta.  Vedi  nar- 
rato il  fatto  dall' Allighicri,  J»f.,  XXX,  4.  Amendue  furon 
mutati  in  Dei  marini.  — - Le  Eereidi  oran  le  ninfe  del  mare 
figlio  di  Nereo  c di  Doride.  — Glauco  fu  un  giovane  pescatore. 
Vedendo  un  giorno  che  i pesci  da  lui  presi,  mangiata 
ceri’  erba,  ripigliavan  forza  e saltavano  nelle  onde,  no  man- 
giò egli  pure;  c tosto  precipitatosi  in  mare,  Giove  lo  fece 
del  numero  degli  Dei  marini.  — Tritone,  trombettiere  di  Net- 
tuno, aveva  una  conca  in  forma  di  corno,  da  cui  traeva 
altissimi  suoni.  La  parte  superiore  del  suo  capo  era  d’uo- 
mo, r altro  di  pesce.  La  più  parto  degli  Dei  marini  ven- 
gono chiamati  Tritoni,  e dipinti  a sedere  sopra  bellissime 
conchiglie  di  mare. 

Si.  50,  ».  6'.  — Orlando  per  fatagiono  era  invulnerabile. 

Si.  53,  ».  4.  — E di  nessuno  avvito,  vale  di  nessun  ac- 
corgimento. 

St.  54,  ».  3.  — Sulla  pietra  brulla,  cioè  nuda. 

St.  58,  ».  7.  — Diana,  sorpresa  ignuda  nclFacque  d'una 
fontana  in  Ucozia,  dal  cacciatore  Attenne,  gli  scagliò  in  viso 
uno  spruzzo  d’acqua,  che  bastò  a convertirlo  in  cervo,  c 
come  tale  a farlo  lacerar  da’  cani. 

St.  62,  ».  1-2.  — Infante  onore;  è propriamente  ti- 
tolo d’onore  che  si  dava  a’ principi  reali  e a' figli  de’ ma- 
gnati in  Ispagna  o in  Furtugalto.  Ma  qui  //(fante  d'  onore 
alla  corte  di  Carlo,  vale  nulla  più  clic  q/aggio  o scudiere. 

St.  65,  ».  5.  — Carole,  balli  in  giro  accompagnati  quasi 
sempre  da  canto,  c qui  per  similitudine  il  saltellar  can- 
tando dell’  usignuolo. 

St.  60,  ».  4.  — Fidia,  prima  pittore,  poi  insuperabile 
statuario,  viveva  in  Atene  nella  83.  olimpiade.  La  sua  sta- 
tua di  Minerva  in  avorio,  e quella  di  Giovo  Olimpico,  a- 
Torìo  interlineato  d’ argento,  passavano  in  bellezza  ogni 
immaginazione. 

St.  70,  V.  1-8.  — Nelle  valli  Idee,  cioè  del  monto  Ida 
nella  Troade,  dove  il  ^lostor  frigio,  o Faride,  chiamato 
dalle  tre  Dee  Giunone,  Falladc  c Venere  a giudicare  della 
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loro  bellczsa,  diede  il  vanto  sopra  l' altre  a Venere.  N’eb- 
be in  premio,  che  Elena  moglie  di  Menelao  re  di  Sparta, 
si  prendesse  d’amor  per  lui;  ond'egli  la  rapi  e tenne  a 
baldanza  molto  tempo.  Per  Contrade  amiche  intendi  Ami- 
eia,  città  non  più  di  20  stadii  lontana  da  Sparta,  e già  reg- 
gia di  Tindaro  padre  di  Elena. 

8t,  11,  V.  1.  — Crotone,  ora  Cotrone,  città  marittima 
della  Calabria.  Zeusi  dovendo  ritrarre  a’  C'rotoniati  l’ im- 
magine di  Oinnoue,  ebbe  a sè  nude  te  più  belle  fanciulle 
della  città,  e da  quale  copiando  una  parto  del  corpo,  da 
quale  un'  altra,  giunse  a formare  un  perfettissimo  tipo  ideale 
di  quella  dea.  E narrato  da  Plinio. 

Si.  15,  V.  6.  — Minen-a,  o Palladc,  nata  del  capo  di 
Giove,  eccellentissima  ne’  ricami  e nel  tessere,  fu  da’  poeti 
in  genere  cantata  come  Dea  delle  arti  belle.  — Il  dìo  di  Lenno 
è Vulcano,  che  aveva,  secondo  le  favole,  la  sua  officina  in 
un’  isola  dell’  Arcipelago  detta  dai  latini  I^mnot,  ora  no- 
minata Stalimene,  Biotte  furono  le  sue  opere  di  maravi- 


gliuso  artificio,  c però  si  dà  pure  come  un  Dio  soprastante 
alle  arti. 

St.  16,  V.  3.  — Atcwllo,  cioè  auoìto,  impunito. 

St.  82,  V.  3-4.  — Intendi  : Poiché  il  sole  fu  entrato  nel 
segno  o costellazione  dell’Ariete,  cioè  dai  21  di  marzo  in 
poi.  Erisso,  figliuolo  di  Atamante,  re  di  Beozia,  fuggendo  le 
persecuzioni  d' Ino  sua  matrigna,  traversò  il  mare  sopra  un 
ariete  fino  a Coleo,  dove  fu  ricevuto  a onore  da  Ecta  re  del 
paese.  Seco  era  fuggita  la  sorella  Elle,  ma  spaventata  dal 
frastuono  de’  Outti,  cadde  e s’ affogò  in  quel  sito  chiamato 
poi  EIcsponto.  L'  ariete,  sacrificato  poscia  agli  Dei,  fu  con- 
vcrtito nel  primo  segno  del  zodiaco.  Il  suo  vello,  che  era 
d'uro,  fu  appeso  ad  un  albero  in  una  foresta  consacrata  a 
Marte,  e dato  in  custodia  a un  terribile  drago.  L’  ariete  è 
qui  detto  ditereU),  dalla  mitezza  dell' aere  che  succede  al- 
l’entrare che  fa  il  sole  in  quel  segno,  o dalla  prudenza  che 
ebbe  varcando  tanto  mare. 
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AHGOMENTO. 

Orlando  seguitando  un  cavaliero, 

I CU’  Angelica,  il  suo  ben,  ne  porta  via, 
'\(|-^rriva  ad  un  palazzo,  ove  Kuggicro  ^-'- 
Giunse  insieme,  e ’l  gigante  in  compagnia. 
Orlando  n'  esce,  ed  è al  litigio  fiero 
Con  Ferraù,  che  l’elmo  suo  desia. 

Fa  co’  Pagani  una  lodovol  prova, 
lodi  Isabella  in  una  grotta  trova. 
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Cerere,  poi  che  dalla  madre  Idea 
Tornando  in  fretta  alla  aolinga  volle, 

Là  dove  calca  la  montagna  etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle. 

La  figlia  non  trovò  dove  l'avea 
Lasciata  fuor  d'  ogni  segnato  calle. 

Fatto  ch'ebbe  alle  guance,  al  petto,  ai  crini 
E agli  occhi  danno,  alfin  svelse  duo  pini; 

\ * E nel  foco  gli  accese  di  Vulcano, 


4 


.3  E diè  lor  non  poter  esser  mai  spenti; 

E portandosi  questi  uno  per  mano 
Sul  carro  che  tiravan  dui  serpenti. 

Cercò  le  selve,  i campi,  il  monte,  il  piano. 
Le  valli,  i fiumi,  gli  stagni, 

La  terra  e *1  mare  ; e poi  che  \uilo  il  mondo 
Cercò  di  sopra,  andò  al  tartareo  fondo. 
iS'  in  poter  fosse  stato  Orlando  pare 
' All'eleusina  Dea,  come  in  disio, 

' Non  avris,  per  Angelica  cercare, 
f Lasciato  o selva  o campo  o stagno  o rio 
0 valle  0 monte  o piano  o terra  o mare, 
j II  cielo  ejl^  fondo  dell'  eterno  obblio  ; 

poi  che  *1  carro  e i draghrnon  avea, 
-pLa  già  cercando  al  meglio  che  potea. 
ha  cercata  per  Francia:  or  s'apparecchia 
; Per  Italia  cercarla  e per  Lamagna, 

Per  la  nuova  Castiglia  o per  la  vecchia, 

E poi  passare  in  Libia  il  mar  di  Spagna. 

\ Mentre  pensa  cosi,  sente  all'  orecchia 
\ Una  voce  venir,  che  par  che  piagna  ; 


1 Si  spingo  innansi,  o sopra  un  gran  destriero 
Trottar  si  vede  innanzi  un  cavaliero. 

Che  porla  in  braccio  e su  I'  arcion  davante 
Por  forza  una  mestissima  donzella. 

Piange  ella,  o si  dibatte,  e fa  sembiante 
Di  gran  dolore  ; ed  in  soccorso  appella 
Il  valoroso  principe  d'  Anglante, 

Che  come  mira  alla  giovane  bella,  ,7»-^“**- 

Gli  par  colei  per  cui  la  notte  e il  giorno 
Cercato  Francia  avea  dentro  e d’ intorno. 

Non  dico  eh’  ella  fosse,  ma  parea  6 

Angelica  gentil,  eh'  egli  tant'  ama. 

Egli,  che  la  sua  donna  e la  sua  Dea 
Vede  portar  si  addolorata  e grama, 

Spinto  dall'  ira  e dalla  furia  rea. 

Con  voce  orrenda  il  cavalier  richiama; 

Bichiama  il  cavaliero,  e gli  minaccia, 

E Brigliadoro  a tutta  briglia  caccia. 

Non  resta  quel  fcllon,  nè  gli  rispondo,  7 

Air  alla  preda,  al  gran  guadagno  intento  ; 

E si  ratto  ne  va  per  quelle  fronde. 

Che  saria  tardo  a seguitarlo  il  vento. 

L'  un  fugge,  e 1'  altro  caccia  ; e le  profonde  / 

Selve  s'odon  sonar  d'alto  lamento.. i 

Correndo,  uscirò  io  un  gran  prato  ; e quello 
Avea  nel  mezzo  un  grande  o ricco  ostello. 

Di  vari  marmi  con  sutlil  lavoro  8 

Edificato  era  il  palazzo  altiero. 

Corso  d' entro  alla  porta  messa  ad  oro 
Con  la  donzella  in  braccio  il  cavaliero. 
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ORLANDO  FURIOSO, 


Dopo  OOD  molto  giunse  Brigliadoro, 

Che  porta  Orlando  disdegnoso  e fiero. 

Orlando,  come  è dentro,  gli  occhi  gira  ; 

Nò  più  il  guerrier  nò  la  donzella  mira. 

Subito  smonta,  e fulminando  passa  0 

Dove  più  dentro  il  bel  tetto  s'  alloggia. 

Corre  di  qua,  corre  di  là,  nè  lassa 
Che  non  vegga  ogni  camera,  ogni  loggia. 

Poi  che  i segreti  d’  ogni  stanza  bassa 
Ha  cerco  invan,  su  por  le  scale  poggia; 

E non  men  perde  anco  a cercar  di  sopra, 

Che  perdesse  di  sotto,  il  tempo  e 1'  opra. 

D*  oro  e di  seta  i letti  ornati  vede  : 1 0 

Nulla  di  muri  appar,  nò  di  pareti; 

Che  quelle,  e il  suolo,  ove  si  mette  il  piede, 

Son  da  cortine  ascosi  e da  tappeti. 

Di  su,  di  giù  va  il  conte  Orlando,  o riede; 

Nò  per  questo  può  far  gli  occhi  mai  lieti. 

Che  riveggiano  Angelica,  o quel  ladro 
Che  n'ha  portato  il  bel  viso  leggiadro. 

E mentre  or  quinci  ur  quindi  in  vano  il  passo  1 1 
Hovea,  pien  di  travaglio  e di  pensieri, 

Ferraù,  Brandimarto  e il  re  Gradasso, 

Re  Sacripante,  ed  altri  cavalieri 
Vi  ritrovò,  eh'  andavano  alto  e basso. 

Nè  men  facean  di  lui  vani  sentieri  ; 

E si  rammaricavan  del  malvagio 
Invisibil  signor  di  quel  palagio. 

Tutti  cercando  il  van,  tutti  gli  danno  12 

Colpa  di  furto  alcun  che  lor  fati'  abbia. 

Del  destrier  che  gli  ha  tolto,  altri  ò in  nlfanno  ; 
Ch'  abbia  perduta  altri  la  donna,  arrabbia  ; 

Altri  d'  altro  1’  accusa  : e cosi  stanno. 

Che  non  si  san  partir  di  quella  gabbia; 

B vi  son  molti,  a questo  inganno  presi. 

Stati  le  settimane  intere  e i mesi. 

Orlando,  poi  che  quattro  volte  o sci  13 

Tutto  cercato  ebbe  il  palazzo  strano. 

Disse  fra  sò:  dimorar  potrei, 

Gittare  il  tempo  e la  fatica  invano  ; 

E potria  il  ladro  aver  tratto  costei 
Da  un'  altra  uscita,  e molto  esser  lontano. 

Con  tal  pensiero  usci  nel  verde  prato. 

Dal  qual  tutto  il  palazzo  era  aggirato. 

Mentre  circonda  la  casa  silvestre,  14 

Tenendo  pur  a terra  il  viso~chino. 

Per  veder  s*  orma  appare,  o da  man  destra 
0 da  sinistra,  di  nuovo  cammino  ; 

Si  sento  richiamar  da  una  finestra, 

E leva  gli  occhi,  e quel  parlar  divino 
Gli  pare  udire,  e par  che  miri  il  viso 
Che  r ha  da  quel  che  fu,  tanto  diviso. 

Fargli  Angelica  udir,  che  supplicando  15 

E piangendo  gli  dica:  Aita,  aita; 

La  mia  virginità  ti  raccomando 
Più  che  r anima  mia,  più  che  la  vita. 

Dunque  in  presenzia  del  mio  caro  Orlando 
Da  questo  ladro  mi  sarà  rapila? 

Più  presto  di  tua  man  dammi  la  morte. 

Che  venir  lasci  a. si  infelice  sorto. 

Queste  parole  una  ed  un’ altra  volta  16 

Panno  Orlando  tornar  por  ogni  slama 


Con  passione  e con  fatica  molta, 

|1Wa  temperata  pur  ^ alta  speranza.  X 
Talorsilerma,  ed  una  voce  àscoìta. 

Che  di  quella  d' Angelica  ha  sembianza, 

(E  s'  egli  è da  una  parte,  suona  altronde)  \ 

Che  cbieggia  aiuto,  e non  sa  trovar  d'  onde. 

Ma  tornando  a Ruggier,  eh'  io  lasciai  quando  \ 1 7 
Dissi  che  per  sentiero  ombroso  e fosco  ' 

11  gigante  e la  donna  seguitando,  \ 

In  un  gran  prato  uscito  era  del  bosco;  ' 

Io  dico  ch'arrivò  qui  dove  Orlando 

Dianzi  arrivò,  so  'I  loco  riconosco.  ' 

Dentro  la  porta  il  gran  gigante  passa  : 

Ruggier  gli  ò appresso,  e di  seguir  non  lassa. 

Tosto  che  pon  dentro  alla  soglia  il  piede,  1 
Per  la  gran  corte  e per  le  logge  mira  ; 

Nò  più  il  gigante  nè  la  donna  vede, 

E gli  occhi  indarno  or  quinci  or  quindi  aggira: 
Di  su,  di  giù  va  molle  volto  e riede. 


Nò  gli  succede  mai  quel  dio  desira  : 

Nè  si  sa  immaginar  dove  sì  tosto 
Con  la  donna  il  fcllon  si  sia  nascosto. 

Poi  che  rivisto  ha  quattro  volte  o cinque 
Di  su,  dì  giù  camere  o logge  o sale. 

Pur  di  novo  ritorna,  e non  relinquo 
Che  non  ne  cerchi  fin  sotto  le  scale. 

Con  speme  olfin  che  sian  nello  propinque 
Selve,  si  parte  ; ma  una  voce,  quale 
Richiamò  Orlando,  lui  chiamò  non  manco,  , 
E nel  palazzo  il  fo’  ritornar  anco.  / 

Una  voce  medesma,  una  persona 

Che  paruta  era  Angelica  ad  Orlando, 

Parve  a Ruggier  la  donna  di  Dordona, 

Che  lo  tenea  di  se  medesmo  in  bando. 

Se  con  Gradasso  o con  alcun  ragiona 
Di  quei  eh’  andavan  nel  palazzo  errando, 

A tulli  par  che  quella  cosa  sia. 

Che  più  ciascun  per  sé  brama  e desia. 
Questo  era  un  nuovo  e disusato  incanto 
Ch'  avea  composto  Atlante  di  Carena, 

Perchè  Ruggier  fosse  occupato  tanto 
In  quel  travaglio,  io  quella  dolce  pena. 

Che  '1  mal  influsso  u*  andasse  da  canto, 

L*  influsso,  eh’ a morir  giovene  il  mena. 
Dopo  il  castel  d'acciar,  che  nulla  giova, 

E dopo  Alcina,  Atlante  ancor  fa  prova. 

Non  pur  costui,  ma  tutti  gli  altri  ancora. 

Che  di  valore  in  Francia  hau  maggior  fama, 
Acciò  che  di  lor  man  Ruggier  non  mora, 
Condurre  Atlante  in  questo  incanto  trama. 

E mentre  fa  lor  far  quivi  dimora, 

Perchè  di  cibo  non  patiscau  brama, 

Si  ben  fornito  avea  tutto  il  palagio. 

Che  donne  e cavaliur  vi  stanno  ad  agio,  / 
Ma  torniamo  ad  Angelica,  che  seco 
Avendo  quell*  anel  mirabil  tanto, 

Ch'  in  bocca  a veder  lei  fa  1’  occhio  cieco. 
Nel  dito  Rassicura  dall’incanto; 

E ritrovato  nel  montano  speco 
Cibo  avendo  e cavalla  e veste  e quanto 
Le  fu  bisogno,  avea  fatto  disegno 
Di  rìtornaro  in  India  al  suo  bel  regno. 
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Orinndo  volentieri  o Sacripante 

Voluto  avrebbe  in  compagnia  : non  eh'  ella 
Più  caro  avesse  l'un  che  l’altro  amante; 

Anzi  di  par  fu  a'Ior  disii  ribella; 

Ma  dovendo,  per  girsene  in  Levante, 

Passar  tante  città,  tante  castella. 

Di  compagnia  bisogno  avea  o di  guida, 

Nè  potea  aver  con  altri  la  più  ilda. 

Or  r uno  or  1'  altro  andò  molto  cercando. 

Prima  eh’  in<lizio  ne  trovasse  o spia. 

Quando  in  cittade,  o quando  in  ville,  e quando 
In  alti  boschi,  e quando  in  altra  via. 

Fortuna  aifln  là  dove  il  conte  Orlando, 

Ferraù  e Sacripante  era,  la  invia. 

Con  Rtiggier,  con  Gradasso,  ed  altri  molti 
ó t Che  v’  avea  Atlante  io  strano  intrico  avvolti. 
vQyivi  entra,  chè  veder  non  la  può  il  mago; 

E'  cerca  il  tutto,  ascosa  dal  suo  anello  : 
trova  Orlando  e Sacripante  vago 
'^^Di  lei  cercare  invan  per  quello  ostello. 

^ Vede  come,  fìngendo  la  sua  immago. 

Atlante  usa  gran  frauda  e a questo  e a quello. 
ÌL  Chi  tor  debba  di  lor,  molto  rivolve 
« ( Nel  81(0  pensier,  nè  ben  se  ne  risolve. 

.l^on  sa  stimar  chi  sia  per  lei  migliore, 
i ^ ^ Il  conte  Orlando  o il  re  dei  fler  Circassi 
^ y Orlando  la  potrà  con  più  valore 
Meglio  salvar  nei  perigliosi  passi: 
l Ma  se  sua  guida  il  fa,  se  'I  fa  signore  ; 

^ DO»  come  poi  1'  abbassi. 
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Qualunque  volta,  di  lui  sazia,  farlo 
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Voglia  minore,  o in  Francia  rimandarlo, 
a il  Circasso  depor,  quando  le  piaccia. 
Potrà,  sebben  1'  avesse  posto  in  cielo. 
Questa  sola  cagion  vuol  eh’  ella  il  faccia 
Sua  scorta,  e mostri  avergli  fede  e zelo. 

L’  anel  trasse  di  bocca,  e di  sua  faccia 
Levò  dagli  occhi  a Sacripante  il  velo. 
Credette  a lui  sol  dimostrarsi,  e avvenne 
Ch'  Orlando  e Ferraù  le  sopravvenne. 

Le  sopravvenne  Ferraù  ed  Orlando; 

Chè  r uno  e 1'  altro  parimente  giva 
Di  su,  di  giù,  dentro  e di  fuor  cercando 
Del  gran  palazzo  lei  eh’  era  lor  diva. 
Corser  di  par  tutti  alla  donna,  quando 
Nessuno  incantamento  gl’  impediva  : 

Perchè  1'  anel  eh'  ella  si  pose  in  mano, 
Fece  d'  Atlante  ogni  disegno  vano. 

L'  usbergo  indosso  aveauo,  e 1*  elmo  in  testa 
Dui  di  questi  guerrier,  dei  quali  io  canto; 
Nè  notte  o di,  dopo  eh'  entrare  in  questa 
Stanza,  I'  aveano  mai  messi  da  canto  ; 

Che  facile  a portar,  come  la  vesta. 

Era  lor,  perchè  in  uso  1'  avean  tanto. 
Ferraù  il  terzo  era  anco  armato,  eccetto 
Che  non  avea  nè  volea  avere  elmetto; 

Fin  che  quel  non  avea,  ohe  'I  paladino 
Tolse  Orlando  al  fratcl  del  re  Troiano; 

Ch’  allora  lo  giurò,  che  1'  elmo  fino 
Cercò  dell' Argalia  nel  fiume  in  vano; 

E se  ben  quivi  Orlando  ebbe  vicino. 

Ne  però  Ferraù  pose  in  lui  mauo, 

AuiOSTO,  Oihtìgo  Fui  ioso. 
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Avvenne  che  conoscersi  tra  loro 
Non  si  polèr,  mentre  là  dentro  foro. 
Era  cosi  incantato  quello  albergo. 


Ìa  cosi  I 

Ch*  insieme  riconoscer  non  poteansi. 

Nò  notte  mai  nè  dì,  spada  nè'ùsbergo 
Nè  scudo  pur  dal  braccio  rimoveansi. 

I lor  cavalli  con  la  sella  al  tergo, 
Pendendo  i morsi  dall'  arcion,  pasceansi 
In  una  stanza  che,  presso  all'  uscita, 

D'  orzo  e di  paglia  sempre  era  fornita. 
Atlante  riparar  non  sa  nè  puote 


Ch’  in  sella  non  rimontino  i guerrieri. 


Per  correr  dietro  alle  vermiglie  gote, 

Air  auree  chiome  ed  a’ begli  occhi  neri*^, 

. Della  donzella,  eh’  in  fuga  perente 
La  sua  giumenta  ; perchè  volentieri  > 

Non  vede  li  tre  amanti  in  compagnia,  , 

Che  forse  tolti  un  drpo  I'  altro  avria. 

B poi  che  dilungati  dal  palagio  \ 

Gli  ebbe  si,  che  temer  più  non  dovea\  S ^ 

Che  conira  lor  l' incantator  malvagio  ^ 
Potesse  oprar  la  sua  fallacia  rea;  ^ 

L’  anel  che  le  schivò  più  d'  un  disagio, 

Tra  le  rosate  labbra  si  chiudea; 

Donde  lor  sparve  subito  dagli  occhi, 

E gli  lasciò  come  insensati  e sciocchi 
Come  che  fosse  il  suo  primier  disegno 
Di  voler  seco  Orlando  o Sacripante, 

Ch’  a ritornar  I'  avessero  nel  regno 
Di  Galafron  nell'ultimo  Levante, 

Le  vennero  amendua  subito  a sdegno, 

E si  mutò  di  voglia  in  uno  istante; 

E,  senza  più  obbligarsi  o a questo  o a quello. 
Pensò  bastar  per  amendua  il  suo  anello. 


Volgon  pel  bosco  or  quinci  or  quindi  in  fretta, , 

A»  . G A 


Quelli  scherniti  la  stupida  faccia  ; ^ 

Come  il  cane  talor,  se  gli  è intercetta 
0 lepre  o volpe,  a cui  dava  la  caccia. 

Che  d'improvviso  in  qualche  tana  stretta 
0 in  fotta  macchia  o in  un  fosso  si  caccia. 


Di^  lor  si  ride  Angelica  proterva^ 


c ^ 
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IChe  non  è vista,^  i lor  progressi  osserva 
Per  mezzo iTbosco  appar  sol  una  strada: 

Credono  i cavalier  che  la  donzella 
Innanzi  a lor  per  quella  se  ne  vada; 

Chè  non  se  ne  può  andar  se  non  per  quella 
Orlando  corre,  e Ferraù  non  bada. 

Nè  Sacripante  men  sprona  e puntella.  ^ jy* r t*'*^'* 

I Angelica  la  briglia  più  ritiene,  c ^ ^ 

\ E dietro  lor  con  minor  fretta  viene. 

Giunti  che  fur,  correndo,  ove  i sentieri  ' 

A perder  si  venian  nella  foresta  ; /V  ‘ 


E comincièr  per  1'  erba  i cavalieri 
A riguardar  se  vi  trovavan  pesta  ; 

Ferraù  che  potea,  fra  quanti  altieri 
Mai  fosser,  gir  con  la  corona  in  testa, 
Si  volse  con  mal  viso  agli  altri  dui, 

E gridò  lor:  Dove  venite  vui? 

Tornale  addietro,  o pigliate  altra  vis, 

Se  non  volete  rimaner  qui  morti; 

Nè  in  amar  nè  in  seguir  la  donna  mia 
Si  creda  alcun,  che  compagnia  comporti. 

C-C. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


a 


Disse  Orlando  al  Circasso  : Che  poiria 
Più  dir  costui,  s'  ambi  ci  avesse  scorti 
Per  le  più  vili  e timide  puttane 
IhT  da  conocchie  maf  traesser  lane? 


male, 


cale, 


roi,  volto  a Ferraù,  disse  : Uom  bestiale, 

S' io  non  guardassi  che  sene*  elmo  sei. 

Di  quel  c*  hai  detto,  s’  hai  ben  detto  o 
Sent'  altra  indugia  accorger  li  farei. 

Disse  il  pagan  : Di  quel  eh*  a me  non 
Perché  pigliarne  tu  cura  ti  dei? 
lo  sol  contra  ambiJui  per  far  son  buono 
Quel  che  dello  ho,  senz’  elmo  come  sono. 
Deb,  disse  Orlando  al  re  di  Circassia  : 

In  mio  servigio  a costui  1'  elmo  presta, 
Tanto  ch'io  gli  abbia  tratta  la  pazzia; 

Ch*  altra  non  vidi  mai  simile  a questa. 
Rispose  il  re:  Chi  più  pazzo  saria? 

Ma  se  ti  par  pur  la  domanda  onesta. 
Prestagli  il  tuo  ; eh’  io  non  sarò  men  atto. 
Che  tu  sia  forse,  a castigare  un  motto. 
^Soggiunse  Ferraù:  Sciocchi  voi,  quasi 
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Che  se  mi  fosse  il  portar  elmo  a grado, 

Voi  senza  non  ne  foste  già  rimasi  ; 

Chò  tolti  i vostri  avrei,  vostro  mal  grado. 

Ma  per  narrarvi  in  parte  li  miei  casi. 

Per  voto  cosi  senza  me  ne  vado, 

Ed  anderò,  fin  ch'io  non  ho  quel  Ano 
Che  porta  in  capo  Orlando  Paladino, 
j Dunque,  rispose  sorrìdendo  il  conte. 

Ti  pensi  a capo  nudo  esser  bastante 
^ Par  ad  Orlando  quel  che  in  Aspramente 
'yS:  Egli  già  fece  al  figlio  d'  Agolante  ? 

Anzi  cred'  io,  se  te  'I  vedessi  a fronte, 

I Ne  tremeresti  dal  capo  alle  piante; 

^ Non  che  volessi  T elmo,  ina  daresti 

V L’  altre  arme  a lui  di  patto,  che  tu  vesti, 
rjl  vantator  spagnnol  disse  : Già  molle 

'Tiate^moHe  ho  cosi  Orlando  astretto, 

« Che  facilmente  I'  arme  gli  avrei  tolte, 

^ Quante  indosso  n'  avea,  non  che  1'  elmetto. 

E s’ io  noi  feci,  occorrono  alle  volte 
1 Pensier  che  prima  non  s'aveano  in  petto: 

Non  n'  ebbi,  già  fu,  voglia  ; or  1'  aggio,  e spero. 
Che  mi  potrà  succeder  di  leggiero, 
ì Non  potè  aver  più  pazienzia  Orlando,  45 

^ E gridò:  Hentitor,  brutto  marrano, 

V In  che  paese  ti  trovasti,  e quando, 

A poter  più  di  me  con  1'  arme  in  mano  ? 

* Quel  paladin,  di  che  ti  vai  vantando, 
i Son  io,  che  ti  pensavi  esser  lontano. 

^ Or  vedi  se  tu  puoi  l' elmo  levarme, 

0 s' io  son  buon  per  tórre  a te  I'  altr’  arme. 
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^ Nè  da  te  voglio  un  minimo  vantaggio. 

^ Cosi  dicendo,  l’elmo  si  disciolse, 

B Io  suspese  a un  ramuscel  di  faggio  ; 
B quasi  a un  tempo  Durindana  tolse. 
Ferraù  non  perdè  di  ciò  il  coraggio  : 
Trasse  la  speda,  e in  atto  si  raccolse. 
Onde  con  essa  e col  levato  scodo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nodo. 

Cosi  li  duo  guerrieri  incominciaro. 

Lo  r cavalli  aggirando,  a volteggiarsi  ; 
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E,  dove  r arme  si  giungeano  e reco 
Era  più  il  ferro,  col  ferro  a tentarsi. 

Non  era  in  tutto  '1  mondo  un  altro  paro  ! 

Che  più  di  questo  avesse  ad  accoppiarsi  : 

Pari  eran  di  vigòr,  pari  d'  ardire  ; . i 

Nè  r un  nè  1’  altro  si  potea  ferire.  n ■ 

Ch'  abbiate.  Signor  mio,  già  inteso  estimo,  48 
Che  Ferraù  per  tutto  era  fatato, 

Fuor  che  là  dove  1'  alimento  primo 
Piglia  il  bambin,  nel  ventre  ancor  serrato: 

E fio  che  del  sepolcro  il  tetro  limo 
La  faccia  gli  coperse,  il  luogo  armato 
Usò  portar,  dove  era  il  dubbio,  sempre 
Di  sette  piastre  fatte  a buone  tempre. 

Era  ugualmente  il  principe  d'  Aoglante  49 

Tutto  fatato,  fuor  che  in  una  parte  ; 

Ferito  esser  potea  sotto  le  piante; 

Ma  le  guardò  con  ogni  studio  ed  arte. 

Duro  era  il  resto  lor  più  che  diamante, 
f^e_Ia^fama  da|  ver, non  ji  diparte;  r 
E r uno  è~r  altro  andò  più  per  ornato. 

Che  per  bisogno,  alle  sue  imprese  armato. 

S' incrudelisce  e inaspra  la  battaglia,  50 

D'  orrore  in  vista  e di  spavento  piena. 

Ferraù  quando  punge  e quando  taglia. 

Nè  mena  botta  che  non  vada  piena: 

Ogni  colpo  d*  Orlando  o piastra  o maglia 
E schioda  e rompe  ed  apre  e a strazio  mena. 

I Angelica  invisibil  lor  pon  mente,  J 
1 Sola  a tanto  spettacolo  presente.  ) < | 

Intanto  il  re  di  Circassia,  stimando  51 

Che  poco  innanzi  Angelica  corresse. 

Poi  eh'  attaccati  Ferraù  ed  Orlando 
Vide  restar,  per  quella  via  si  messe. 

Che  si  credea  che  la  donzella,  quando 
Da  lor  dirpan’e,  seguitata  avesse  : 

SI  che  a quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galafron  fu  testimonio  sola. 

Poi  che,  orribil  com’  era  e spaventosa,  52 

L*  ebbe  da  parte  ella  mirata  alquanto, 

B che  le  parve  assai  pericolosa 

Cosi  dall'  no  come  dall'  altro  canto  ; . ^ 

Di  veder  novità  volonterosa,  • 

Disegnò  r elmo  tor,  per  mirar  quanto  ^ 

\Fariano  i duo  guerricr,  vistosel  tolto;! 

Ben  con  pensier  di  non  tenerlo  molto./  ; ^ 

Ha  ben  di  darlo  al  conte  intenzione;  f 53 
Ma  so  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco.) 

L'  elmo  dispicca,  e in  grembo  se  Io  pone, 

E sta  a mirare  i cavalieri  un  poco. 

Di  poi  si  parte,  o non  fa  lor  sermone; 

E lontana  era  un  pezzo  da  quel  loco. 

Prima  cb’  alcun  di  lor  v'  avesse  mente  : 

SI  r uno  e 1*  altro  era  nell'  ira  ardente. 

Ma  Ferraù,  che  prima  v'  ebbe  gli  occhi,  54 

Si  dispiccò  da  Orlando,  e disse  a lui: 

Deh  come  n'ha  da  male  accorti  e sciocchi  | 

Trattati  il  cavalier  eh'  era  con  nui  I | 

Che  premio  fia  ch'ai  vincitor  più  tocchi. 

Se  '1  bell’elmo  involato  n'ha  costui? 

Ritrassi  Orlando,  e gli  occhi  al  ramo  gira: 

Non  vede  1'  elmo,  e Inlto  avvampa  d’ ira. 
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B nel  parer  di  Ferraù  concorse,  55 

Che  T cavalier  che  dianzi  era  con  loro, 

Se  lo  portasse  ; onde  la  briglia  torse, 

E fe’  sentir  gli  sproni  a Brìgliadoro. 

Ferraù,  che  dal  campo  il  vide  torse. 

Gli  venne  dietro;  e poi  che  gìnnti  foro 
Dove  nell’  erba  appar  1’  orma  novella 
Ch*  area  fatto  il  Circasso  e la  donzella. 

Prese  il  sentiero  alla  sinistra  il  conte  56 

Verso  una  valle,  ove  il  Circasso  er'ito; 

Si  tenne  Ferraù  più  presso  al  monte. 

Dove  il  sentiero  Angelica  avea  trito. 

Angelica  in  quel  mezzo  ad  nna  fonte 
Gìnnta  era,  ombrosa  e di  giocondo  sito, 

Ch’  ognun  che  passa,  alle  fresche  ombre  invita, 
Nè,  senza  ber,  mai  lascia  far  partita. 

Angelica  si  ferma  alle  chiare  onde,  57 

Non  pensando  eh’  alcun  le  sopravvegna  ; 

E per  lo  sacro  anel  che  la  nasconde. 

Non  può  temer  che  caso  rio  le  avvegna. 

A prima  giunta  in  su  1'  erbose  sponde 
Dei  rivo  1*  elmo  a un  rarauscel  consegna  ; 

Poi  cerca,  ove  nel  bosco  è miglior  frasca. 

La  giumenta  legar,  perchè  si  pasca. 

11  cavalier  di  Spagna,  che  venuto  58 

Era  per  1'  orme,  alla  fontana  giunge. 

Non  r ha  si  tosto  Angelica  veduto. 

Che  gli  dispare,  e la  cavalla  punge. 

L’ elmo,  che  sopra  1'  erba  era  caduto, 

Ritor  non  può  ; chè  troppo  resta  lunga. 

Come  il  pagan  d*  Angelica  s'  accórse. 

Tosto  vèr  lei  pian  di  letizia  corse. 

Gli  sparve,  come  io  dico,  ella  davante,  59 

\jCome  fantasma  al  dipartir  del  sonno.  ! 

Cercando  egìTTa  va  per  quelle  piante. 

Nè  i miseri  occhi  più  veder  la  ponno. 
Bestemmiando  Macone  e Trivigante, 

E di  sua  legge  ogni  maestro  e donno. 

Ritornò  Ferraù  verso  la  fonte, 

U’  nell'  erba  giacca  1’  elmo  del  conte. 

Lo  riconobbe,  tosto  che  mirollo,  60 

Per  lettere  eh’ avea  scritte  nell'orlo. 

Che  dicean  dove  Orlando  guadagnollo, 

E come  e quando,  ed  a chi  fe’  deporlo. 
Armossene  il  pagano  il  capo  e il  collo: 

Chè  non  lasciò,  pel  duol  eh'  avea,  di  torlo; 

Pel  duol  ch*  avea  di  quella  che  gli  sparve, 
(^^me  sparir  soglion  notturne  larve.  / 

PoTch’ allacciato  s’ha  ill>uon  elmó~In  testa,  61 
Avviso  gli  è che,  a contentarsi  appieno. 

Sol  ritrovare  Angelica  gli  resta,  / 

SChe  gli  appar  e dispar  come  baleno.  / 

Per  lei  tutta  cercò  1*  alta  foresta  ; 

E poi  ch'ogni  speranza  venne  meno 
Di  più  poterne  ritrovar  vestigi, 

Tornò  al  campo  spagnuol  verso  Parigi; 
Temperando  il  dolor  che  gli  ardea  il  petto,  62 
Di  non  aver  si  gran  disir  sfogato. 

Col  refrigerio  di  portar  1’  elmetto 
Che  fu  d'  Orlando,  come  avea  giurato. 

Dal  conte,  poi  che  ’l  certo  gli  fa  detto. 

Fu  lungamente  Ferraù  cercato  ; 


Nè  Bn  quel  di  dal  capo  gli  lo  sciolse. 

Che  fra  duo  ponti  la  vita  gli  tolse. 

Angelica  invisibile  e soletta  63 

Via  se  ne  va,  ma  con  turbata  fronte; 

I Chè  deir  elmo  _ le  duqlj_che  troppa  fretta  / 

V lTTvm  faWo  lasciar  presso~"alla  fonte.  / j, 

Per_^ler  far  q¥el  cV  a_me  ,hr  non  spetta)  ^ ^ ^ 

(fra  sè  dices)  levato  ho  1’  elmo"  al  conto  i *■  ~ 

Questo,  pel  primo  merito,  è assai  buono 
Di  quanto  a lui  pur  obbligata  sono. 

Con  buona  intenzione  (essilo  Iddio),  ^ c 

Benché  diverso  o tristo  effetto  segua,  */ 

10  levai  r elmo:  e solo  il  pensier  mio 

Fu  di  ridar  quella  battaglia  a triegna  ; ^ 

E non  che  per  mio  mezzo  il  suo  disio 
Questo  bratto  Spagnuol  oggi  consegua. 

Così  di  sè  s'andava  lamentando 
D*  aver  dell'  elmo  suo  privato  Orlando. 

Sdegnata  e malcontenta,  la  via  prese,  65 

Che  le  parca  miglior,  verso  oriente. 

Più  volte  ascosa  andò,  talor  palese. 

Secondo  era  opportuno,  infra  la  gente. 

Dopo  molto  veder  molto  paese. 

Giunse  in  un  bosco,  dove  iniquamente 
Fra  duo  compagni  morti  un  giovinetto 
Trovò,  eh’  era  ferito  in  mezzo  il  petto. 

Ha  non  dirò  d’ Angelica  or  più  innante;  66 

Chè  molte  cose  ho  da  narrarvi  prima  : 

Nè  sono  a Ferraù  nè  a Sacripante, 

Sin  a gran  pezzo  per  donar  più  rima. 

Da  lor  mi  leva  il  principe  d'  Anglante, 

Che  di  sè  vuol  che  innanzi  agli  altri  esprima 
Le  fatiche  e gli  affanni  che  sostenne  o * 

Nel  gran  disio,  di  che  a fio  mai  non  venne.  A 

Alla  prima  città  eh'  egli  ritrosa  ^ 

(Perchè  d’  andare  occulto  avea  gran  cura)  ^ ^ 

Si  pone  in  capo  nna  barbuta  nova. 

Senza  mirar  a'  ha  debii  tempra  o dura. 

Sia  qual  si  vuol,  poco  gli  nuoce  o giova  ; 

SI  nella  fatagion  si  rassicura. 

Cosi  coperto,  séguita  l' inchiesta. 

Nè  notte  o giorno,  o pioggia  o sol  1’  arresta. 

Era  nell*  ora  che  traea  i cavalli  68 

Febo  del  mar  con  rugiadoso  pelo, 

E r Aurora  di  fior  vermigli  e gialli 
Venia  spargendo  d' ogn’ intorno  il  cielo, 

E lasciato  le  stelle  aveano  i balli, 

E per  partirsi  postosi  già  il  velo  ; 

Quando  appresso  a Parigi  un  di  passando. 

Mostrò  di  sua  virtù  gran  segno  Orlando. 

In  dua  squadre  incontrossi;  e Manilardo  69 

Ne  reggea  I*  una,  il  Saracin  canuto. 

Re  di  Norizia,  già  Aero  e gagliardo. 

Or  miglior  di  consiglio,  che  d'  aiuto  ; 

Guidava  1'  altra  sotto  il  suo  stendardo 

11  re  di  Tremisen,  eh'  era  tenuto 
Tra  gli  africani  cavalier  perfetto: 

Alzirdo  fu,  da  chi  '1  conobbe,  detto. 

Questi  con  1’  altro  esercito  pagano  ' < 0 

Qnella  invernata  avean  fatto  soggiorno. 

Chi  presso  alla  città,  chi  più  lontano. 

Tutti  alle  ville  o alle  castella  intorno: 
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Ch’  avendo  speso  il  re  Agramenle  invano, 
Per  espugnar  Parigi,  più  d*  nn  giorno. 
Volse  tentar  l'assedio  finalmente; 

Poi  che  pigliar  non  lo  potea  allrimente. 

E per  far  questo  avca  gente  infinita  : 

Ghè  oltre  a quella  che  con  Ini  ginnt'  era, 

E quella  che  di  Spagna  avea  seguita 
Del  re  Marsilio  la  reai  bandiera. 

Molta  di  Francia  n*  avea  al  soldo  unita  ; 
Cbò  da  Parigi  inaino  alla  riviera 
D’Arli,  con  parte  di  Guascogna  (eccetto 
Alcune  rócche)  avea  tutto  soggetto. 

Or  cominciando  i trepidi  ruscelli 

A sciorre  il  freddo  ghiaccio  in  tiepid*  onde, 
E i prati  di  nov'erbe,  e gli  arhuscelli 
A rivestirsi  di  tenera  fronde  ; 

Kaguoò  il  re  Agramante  tulli  quelli 
Che  seguian  le  fortune  sue  seconde. 

Per  farsi  rassegnar  I*  armata  torma  ; 
ìndi  alle  cose  sue  dar  miglior  forma. 

A questo  efiTetlo  il  re  di  Tremisenne 
Con  quel  della  Norizis  ne  venia. 

Per  là  giungere  a tempo,  ove  si  tenue 
Poi  conto  d’  ogni  squadra  o buona  o ria. 
Orlando  a caso  ad  incontrar  si  venne. 

Come  io  v'  ho  detto,  in  questa  compagnia, 
Cercando  pnr  colei,  com'  egli  era  uso, 

Che  nel  career  d*  Amor  lo  tenea  chioso. 
Come  Alsirdo  appressar  vide  quel  conte 
Che  di  valor  non  avea  pari  al  mondo, 

In  tal  sembiante,  in  sì  superba  fronte, 

Che  'I  Dio  dell'  arme  a lui  parea  secondo  ; 
Restò  stupito  alle  fattezze  conte. 

Al  fiero  sguardo,  al  viso  furibondo: 

E lo  stimò  gnerrier  d' alta  prodezza  ; 

Ha  ebbe  del  provar  troppa  vaghezza. 

Era  giovane  Altirdo  od  arrogante, 

Per  molta  forza  e per  gran  cor  pregiato. 

Per  giostrar  spinse  il  suo  cavallo  innante: 
Meglio  per  lui  se  fosse  in  schiera  stato  ; 
Chè  nello  scontro  il  principe  d'Anglante 
Lo  fe  cader,  per  mezzo  il  cor  passato. 

Giva  in  fuga  il  destrier,  di  timor  pieno; 

Chè  su  non  v’  era  chi  reggesse  il  freno. 
Levasi  un  grido  subito  ed  orrendo, 

Che  d'  ogn'  intorno  n’  ha  1*  aria  ripiena, 
Come  si  vede  il  giovene,  cadendo. 

Spicciar  il  sangue  di  sì  larga  vena. 

La  turba  verso  il  conte  vien  fremendo 
Disordinata,  e tagli  e punte  mena; 

Ma  quella  è più,  che  con  pennuti  dardi 
Tempesta  il  fior  dei  cavalier  gagliardi. 

Con  qual  rumor  la  setolosa  frotta 

Correr  da  monti  suole  o da  campagne, 

Se  '1  lupo  uscito  di  nascosa  grotta, 

0 r orso  sceso  alle  minor  montagne. 

Un  toner  porco  preso  abbia  talotta, 

Che  con  grugnito  e gran  stridor  si  lagne; 
Con  tal  lo  stnol  barbarico  era  mosso 
Verso  il  conte,  gridando  : Addosso,  addosso. 
Lance,  saette  e spade  ebbe  T usbergo 
A un  tempo  mille,  c lo  scudo  altrettante: 


Chi  gli  perente  con  la  mazza  il  tergo. 

Chi  minaccia  da  lato,  e chi  davante. 

Ma  quel,  eh'  al  timor  mai  non  diede  albergo, 
Estima  la  vii  turba  e T arme  tante 
7 1 Quel  che  dentro  alla  mandra,  all’  aer  cupo. 

Il  numer  dell’ agnello  estimi  il  lupo. 

roda  avea  in  man  quelle  fulminea  spada,//  , ,,79 

Che  posti  ha  tanti  Sarecini  a morte  : 

Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tenere  il  conto,  ha  impresa  dura  e forte. 

Rossa  di  sangue  già  correa  la  strada. 

Capace  appena  a tante  genti  morte; 

72  Perchè  nò  targa  nè  cappel  difende 
La  fatai  Durindana  ove  discende  ; 

Nè  vesta  piena  di  cotone,  o tele  80 

Che  circondino  il  capo  in  mille  vólti. 

Non  pur  per  1’  aria  gemiti  e querele, 

Ma  volan  braccia  e spalle  e capi  sciolti. 

Pel  campo  errando  va  Morte  crudele 
In  molti,  vari,  e tutti  orribii  volti; 

73  E tra  sè  dice:  In  man  d’ Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mìe  falci. 

Una  percossa  appena  l’altra  aspetta.  81 

Ben  tosto  cominciar  tutti  a fuggire; 

E quando  prima  ne  veniano  in  fretta, 

Percb'  era  sol,  credeanselo  inghiottire. 

Non  è chi  per  levarsi  della  stretta 
L’  amico  aspetti,  e cerchi  insieme  gire  : 

7 4  Chi  fugge  a piedi  in  qua,  chi  colà  sprona  ; 
Nessun  domanda  se  la  strada  è buona. 

Virtu^  andava  intorno  coj;  Ì0.ipeglio  82 

CÌìèTa  veder  nell'  anima  ogni  roga  : 

Nessun  vi  si  mirò,  se  non  un  v^lio 
A cui  il  sangue  I’  età,  non  l’ ardir  scinga. 

Vide  costui  quanto  il  morir  sia  meglio, 

Che  con  suo  disonor  mettersi  in  fuga;  „ ( 

Dico  il  re  di  Norizia  : onde  la  lancia  / (jììt^  ' 
Arrestò  centra  il  palladin  dì  Francia,  j 
E la  ruppe  alla  penna  dello  scudo  83 

Del  fiero  conte,  che  nulla  si  mosse. 

Egli,  ch*  avea  alla  posta  il  brando  nudo. 

Re  Manìlardo  al  trapassar  percosse. 

Fortuna  1*  aiutò  ; cbò  '1  ferro  crudo 
In  man  d'  Orlando  al  venir  giù  voltosse. 

76  Tirare  i colpi  a filo  ognor  non  lece; 

Ma  pnr  di  sella  stramazzar  Io  fece. 

Stordito  dell’  arcion  quel  re  stramazza  : 84 

Non  si  rivolge  Orlando  a rivederlo; 

Cbò  gli  altri  taglia,  tronca,  fende,  ammazza  : 

A tutti  pare  in  su  le  spalle  averlo. 

Come  per  I’  aria,  ove  han  sì  larga  piazza, 

Fuggon  gli  stomi  dall'audace  smerlo; 

77  Cosi  dì  quella  squadra  ormai  disfatta 
Altri  cade,  altri  fogge,  altri  s’  appiatta; 

Non  cessò  pria  la  sanguinosa  spada,  85 

Che  fu  di  viva  gente  il  campo  voto. 

Orlando  è in  dubbio  a ripigliar  la  strada. 

Benché  gli  sia  tutto  il  paese  noto. 

0 da  man  destra  o da  sinistra  vada. 

Il  pensier  dall’  andar  sempre  ò remoto  : 

78  \ D’  Angelica  cercar,  fuor  eh’  ove  sia,  V 
Sempre  è in  timore,  o far  contraria  via/) 
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Il  tao  cammin,  di  lei  chiedendo  tpetiOy  86 

Or  per  li  campi  or  per  le  telve  tenne  : 
siccome  era  nacito  di  aè  , 

filaci  di  atnda,  e appiè  f on  monte  venne,] 

Dove  la  notte  fnor  d'  in  aaaao  feaao  , ^ 

Lontan  vide  un  aplendor  batterie  penne,  > 
Orlando  al  aaaao  per  veder  a'  àccòata^ 

Se  quivi  foaae  Angelica  repoala. 

Come  nel  bosco  dell'  uroii  ginepro,  87 

0 nella  stoppia  alla  campagna  aperta, 

Quando  si  cerca  la  paurosa  lepre 
Per  traversati  solchi  e per  via  incerta, 

Si  va  ad  ogni  ceapuglio,  ad  ogni  vepre. 

Se  per  ventura  si  fosse  coperta; 

Cosi  cercava  Orlando  con  gran  pena 
La  donna  sua,  dove  aperanza  il  mena. 

Verao  quel  raggio  andando  in  fretta  il  conte,  88 
Giunse  ove  nella  selva  si  diffonde 
. Dall’  angusto  spiraglio  di  quel  monte 
Ch’  una  capace  grotta  in  sò  nasconde  ; 

E trovò  innanzi  nella  prima  fronte 
Spine  e virgulti,  come  mura  e sponde. 

Per  celar  quei  che  nella  grotta  stanno. 

Da  chi  far  lor  cercasse  oltraggio  e danno. 

Di  giorno  ritrovata  non  aarebbe;  89 

Ha  la  facea  di  notte  il  lume  aperta. 

Orlando  pensa  ben  quel  ch*  esser  debbo; 

Pur  vuoi  saper  la  cosa  anco  più  certa. 

Poi  che  legato  fuor  Brigliadoro  ebbe. 

Tacito  viene  alla  grotta  coperta  ; 

B fra  gli  spessi  rami  nella  buca 
Entra,  senza  chiamar  chi  1*  introduce. 

Scende  la  tomba  molti  gradi  al  basso,  90 

Dove  la  viva  gente  sta  sepolta. 

Era  non  poco  spazioso  il  sasso 
Tagliato  a punte  di  scarpelli  in  volta  ; 
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Nè  di  luce  diurna  in  tatto  casso, 

Benché  V entrata  non  ne  dava  molta; 

Ha  ne  veniva  assai  da  una  fenestra 
Che  sporgea  in  no  pertugio  da  man  destra, 
lo  mezzo  la  spelonca,  appresso  a un  foco. 

Era  nna  donna  di  giocondo  viso. 

Quindici  anni  passar  dovea  di  poco. 

Quanto  fu  al  conte,  al  primo  sguardo,  avviso: 

/ Ed  era  bella  si,  che  (a^cea  il  loco  ^ ■ 

) Selvatico  parere  jin  paradiso  ; . 

^n  ch'avea  gli  occhi  di  lacrime  pregni,^  ^ 
Del  cor  dolente  manifesti  segni.  / — 

V’  era  nna  vecchia  ; e facean  gran  contese,  “ 
Come  uso  femminil  spesso  esser  suole  ; 

Ha  come  il  conte  nella  grotta  scese, 

Piniron  le  dispute  e le  parole. 

Orlando  a salutarle  fu  cortese, 

Come  con  donne  sempre  esser  si  vuole: 

Ed  elle  si  levaro  immantinente, 

E lui  risalutar  benignamente. 

Gli  è ver  che  si  smarrirò  in  faccia  alquanto,  93 
Come  improvviso  udiron  quella  voce, 

E insieme  entrare  armato  tutto  quanto 
Vider  là  dentro  un  uom  tanto  feroce. 

Orlando  domandò  qual  fosse  tanto 
Scortese,  ingiusto,  barbaro  ed  atroce. 

Che  nella  grotta  tenesse  sepolto 
-f-AIn  si  gentile  ed  amoroso  volto.  yC 
La  vergine  a fatica  gli  rispose,  94 

Interrotta  da  fervidi  singhiozzi. 

Che  dai  coralli  e dalle  preziose 
Perle  uscir  fanno  i dolci  accenti  mozzL 
Le  lacrime  acendean  tra  gigli  e rose. 

Là  dove  avvien  eh’  alcuna  se  n*  inghiozzi. 
Piacciavi  udir  nell’  altro  Canto  il  resto. 

Signor,  cbè  tempo  è emai  di  finir  questo. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIMOSECONDO. 


St.  J,  V.  l’S,  — Ctrere,  figliuola,  di  Saturno  e di  Ci- 
bele.  La  madre  cbiamavasi  Idea  dal  monte  Ida  in  Frigia, 
dove  si  celebravano  con  un  culto  apecialo  i suoi  misteri.  — 
Encellado,  uno  do'  giganti  fiiiminati  da  Giove,  giace  sotto  il  ‘ 
monte  Etna  in  Sicilia.  — Proaer]>ina,  lasciata  a coglier  fiori 
nelle  pianure  contigue  a quel  monte,  fu,  al  dire  de'  Mito- 
logi, rapita  da  Plutone  e fatta  regina  dell’  inferno. 

St.  5,  V.  2.  — Eletttina  Dea  : cosi  fu  Cerere  nominata 
da  Eieusi,  antica  città  dcH'Attica,  ora  villaggio  detto  I^ptina, 
dov’  erano  grandi  le  foste  e il  culto  reso  a quella  Dea. 

St.  4,  V.  4.  — Libia:  giovi  ripetere  che  è una  parte 
deir  Africa  setteutriouaio,  fra  1’  Etiopia  c ’l  mar  Atlantico, 
trasferita  però  dai  latini  a indicare  tutto  quel  continente. 

Si.  li,  r.  3.  — Oradauo,  re  di  Sericana,  teneva  sog- 
getti i popoli  Sabatei,  accennati  nel  quarto  verso  della  St. 
65  del  Canto  I. 

St.  19,  V.  3-5.  — lìelinque  vale  fascia,  ed  è voce  latina 
usata  pure  da  Dante  nel  Paradiao  e dal  Petrarca  nel  cap.  I, 
V.  130  del  Trionfo  della  Fama.  Così  propinque,  tratta  dal 
latino,  significa  vieine. 

St.  22,  V.  1-4.  — Rifaccio  nna  dimanda  del  Ruscelli  : 
Se  Atlante  aveva  chiuso  in  quel  castello  incantato,  c vi  te- 
neva a bada  Ruggero,  per  timore  che  egli  non  morisse  com- 
battendo, perché  tirarvi  e trattenervi  tutti  gli  altri  cava- 
lieri ? Non  era  questo  anzi  un  moltiplicare  al  giovane  le  ca- 
gioni di  venire  con  altri  a battaglia  ? 


St.  31,  o.  2.  — Fratti  del  re  TreàMo:  Ai  Almonta.  V. 
St.  28  del  Canto  1. 

Si.  69,  o.  5.  — Maeont  e Trivigante,  nomi  di  Deità  pa- 
gano, finte  da’  romanzieri. 

Si.  67,  V.  3.  — Barbuta,  ciofe  elmetto  o celata. 

Si.  69,  V 3-6.  — Norixia.  Non  si  ha  notizia  di  questo  paese, 
che  di  necessità  dovrcbb'cssere  in  Africa,  e però  non  rispon- 
i de  per  nulla  al  Noricum  de’  latini,  messo  in  campo  da  alcuni. 

Si.  71,  V.  5-7.  — Riviera  dÀrli,  cioè  il  Rodano  che  ba- 
gna Arlet  città  della  Provenza. 

; Si.  73,  V.  1 — Tremitenne,  Tremecen,  era  un  antico 
regno  d' Africa  in  Barberia,  e comprendeva  tutta  o gran 
; parto  della  presente  provincia  d' Orano  nella  signoria  d’Al- 
geri. La  capitale  oggi  ò detta  Tclemson. 
j Si.  74,  V.  5.  — FdtUtse  conte,  cioè  a'mgolari  e proprio 
I di  forte  guerriero. 

St.  83,  V.  1.  — Penna,  dicovasi  il  sommo  dello  scudo, 
i ed  in  genere  la  sommità  di  checchessia.  Nella  Storia  d Europa 
' del  Giambullari  son  mentovate  le  atprietime  penne  dd monti. 

St.  84,  V.  6.  — Smerlo,  uccello  di  rapina. 

Si.  86,  V.  6.  — Vide  un  aplendor  batter  le  penne  : s’ in- 
tenda vide  tremolare  un  lume.  L’ espressione,  novissima, 
manca  al  Vocabolario,  c forse,  fu  a bello  studio  fatta  dal- 
l’ Ariosto  per  non  uscir  del  genere  guerresco.  L’ immagina 
si  prese,  credo,  dal  veder  di  lontano  luccicare  e tremolar 
rapidissime  le  penne  d'uua  freccia,  come  sia  infitta  nel  seguo. 
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ARGOMENTO. 

lUccoDtA  la  mestissima  Isabella 
Ad  Orlando  con  faccia  laf^mosa 
La  fiera  sua  fortuna  acerba  e folla, 
Cbe  la  teneva  in  quella  grotta  ascosa. 
Decide  i malandrini  Orlando;  e quella 
Seoo  ne  mena  affiitta  e dolorosa. 

Per  liberar  Euggier  va  Bradamante, 

£ prigiooa  ella  ancor  resta  d'  Atlante. 


I Ben  faro  avvenlnrosi  i cavalieri  1 

' Ch'  erano  a quella  età,  chò  nei  valloni, 

> ' \ Nelle  Beare  spelonche  e boschi  fieri, 

/ Tane  di  serpi,  d'  orsi  e di  leoni, 

\ Trovavan  qael  che  nei  palazzi  altieri 
)a  pena  or  trovar  pnon  giadici  bnoni; 

( Donno  cbe  nella  lor  più  fresca  etade 
^ien  degne  d'aver  titol  di  beltade. 

Di  sbpra  vi  narrai  cbe  nella  grotta  2 

Avea  trovato  Orlando  una  donzella, 

E che  le  dimandò  eh'  ivi  condotta 
L’  avesse  : or  seguitando,  dico  eh*  ella 
(Poi  che  più  d’  un  singhiozzo  1'  ha  interrotta) 
.^jCon  dolce  e saavìssima  favella 
Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note, 

Con  quella  brevità  che  meglio  puote. 

Benché  io  sia  certa,  dice,  o cavaliere,  3 

Ch'  io  porterò  del  mio  parlar  supplizio. 

Perchè  a colui  che  qui  m'  ha  chiusa,  spero 
Che  costei  ne  darò  subito  indizio;  . 

Pur  son  disposta  non  celarti  il  vero, 

E vada  la  mia  vita  in  precipizio. 

E eh'  aspettar  posa'  io  da  lui  più  gioia, 

Che  'I  si  disponga  nn  dì  voler  eh'  io  muoia  ? 
Isabella  son  io,  che  figlia  fui  4 

Del  re  mal  fortunato  di  Galizia  : 

Ben  dissi  fui  ; eh'  or  non  son  più  di  Ini, 

Ha  di  dolor,  d' affanno  e di  mestizia  : 

Colpa  d’Amor  : eh*  io  non  saprei  di  cui 
Dolermi  più,  che  della  sua  nequizia  : 

Che  dolcemente  nei  principii  applaude, 

E tesse  di  nascosto  inganno  e frauda. 

Già  mi  vivea  di  mia  sorte  felice,  5 

Gentil,  giovane,  ricca,  onesta  e bella  ; 

Vile  e povera  or  sono,  or  inlelice^ 

E s' altra  è peggior  sorte,  io  sono  in  quella. 

Ha  voglio  sappi  la  prima  radice 
Che  produsse  quel  mal  che  mi  flagella  ; 

E bench'  aiuto  poi  da  te  non  esca. 

Poco  non  mi  parrà  che  te  n’  incresca. 

Hio  patre  fe'  in  Baiona  alcune  giostre,  6 

Esser  denno  oggimai  dodici  mesi. 

Trasse  la  fama  nelle  terre  nostre 
Cavalieri  a giostrar  di  più  paesi. 

Fra  gli  altri  (o  sia  eh'  Amor  cosi  mi  mostre, 

0 cbe  virtù  pur  lè  stessa  palesi) 


Hi  parve  da  lodar  Zerbino  solo,  /♦ 

Che  del  gran  re  di  Scozia  era  figliuolo. 

11  qual  poichò  far  prove  in  campo  vidi  7 

Miracolose  di  cavalleria, 

Fui  presa  del  suo  amore  ; e non  m'  avvidi, 

Ch’  io  mi  conobbi  più  non  esser  mia. 

E pur,  benché  *1  suo  amor  cosi  mi  guidi, 

Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia 
Ch'io  non  misi  il  mìo  core  in  luogo  immondo, 
Ma  nel  più  deg^o  e bel  ch’oggi  sia  al  mondo. 
Zerbino  di  bellezza  e di  valore  8 

Sopra  tutti  i siguori  era  eminente. 

Hostrommi,  e credo  mi  portasse  amore. 

E che  di  me  non  fosse  meno  ardente. 

Non  ci  mancò  chi  del  comune  ardore 
Interprete  fra  noi  fosse  sovente. 

Poi  che  di  vista  ancor  fummo  disgiunti  ; 

Cbè  gli  animi  restar  sempre  congiunti; 

Però  che  dato  fine  alla  gran  festa,  9 

Il  mio  Zerbino  in  Scozia  fe'  ritorno. 

Se  sai  che  cosa  è amor,  ben  sai  che  mesta J 
Restai,  di  lui  pensando  notte  e giorno: 

Ed  era  certa  che  non  men  molesta 
Fiamma  intorno  il  suo  cor  facea  soggiorno. 

Egli  non  fece  al  suo  disio  più  schermi. 

Se  non  cbe  cercò  via  di  seco  avermi 
E perchè  vieta  la  diversa  fede  10 

(Essendo  egli  cristiano,  io  saracina) 

Ch'ai  mio  padre  per  moglie  non  mi  chiede. 

Per  furto  indi  levarmi  si  destina. 

Fuor  della  ricca  mia  patria,  che  siede  . 

Xra  verdi  campi  a lato  alla  marina,  ; 

Aveva  nn^BiT  giardin  sopra  Una  riva 
^Cbe  colli  intorno  e tutto  il  mar  scopriva.  ^ 

Gli  parve  il  luogo  a fornir  ciò  disposto,  11 

Che  la  diversa  relìgìon  ci  vieta  ; 

E mi  fa  saper  1'  ordine  che  posto 
Avea  di  far  la  nostra  vita  lieta. 

Appresso  a Santa  Marta  avea  nascosto 
Con  gente  armata  una  galea  secreta. 

Io  guardia  d’Odorico  di  Biscaglia, 

In  mare  e in  terra  mastro  di  battaglia. 

Nè  potendo  in  persona  far  l'effetto,  12 

Perch'  egli  allora  era  dal  padre  antico 
A dar  soccorso  ni  re  di  Francia  astretto, 
Manderìa  io  vece  ina  quest’ Odorico, 
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Cho  di  tatti  i fedeli  amici  eletto 
S'avea  pel  più  fedele  e pel  più  amico  ; 

E bene  esser  dovea,  se  i benefici 
Sempre  hanao  forra  d’acquistar  gli  amici. 

Venia  costui  sopra  un  naviiio  armato.  13 

Al  terminato  tempo  indi  a levarmi. 

E cosi  venne  il  giorno  disiato, 

Che  dentro  il  mio  giardin  lasciai  trovarmi. 
Odorico  la  notte,  accompagnato 
Di  gente  valorosa  all'  acqua  e alParmi, 

Smontò  ad  nn  fiume  alla  città  vicino, 

B venne  chetamente  al  mio  giardino. 

Quindi  fai  tratta  alla  g.ilea  spalmata,  14 

Prima  che  la  città  n'avesse  avvisi. 

Della  famiglia  ignuda  e disarmata 
Altri  fuggirò,  altri  restaro  uccisi, 

Parte  captiva  meco  fu  menata. 

Cosi  dalla  mia  terra  io  mi  divisi. 

Con  quanto  gaudio  non  ti  potrei  dire. 

Sperando  in  breve  il  mio  Zerbin  fruire. 

Voltati  sopra  Hongia  eramo  appena  15 

Quando  ci  assalse  alla  sinistra  sponda 
Un  vento  che  turbò  1'  aria  serena, 

E turbò  il  mare,  e al  del  gli  levò  I'  onda. 

Salta  nn  maestro  eh' a traverso  mena, 

E cresce  ad  ora  ad  ora,  e soprabbonda  ; 

E cresce  e soprabbonda  con  tal  fona, 

Che  vai  poco  alternar  poggia  con  orsa. 

Non  giova  calar  vele,  e l'arbor  sopra  16 

Corsia  legar,  nò  minar  castella  ; 

Chè  ci  veggiam  mal  grado  portar  sopra 
Acnti  scogli,  appresso  alla  Kocella. 

Se  non  ci  aiata  quel  ebe  sta  di  sopra. 

Ci  spinge  in  terra  la  crudel  procella. 

Il  vento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta. 

Che  d'arco  mai  non  si  avventò  saetta. 

Vide  il  periglio  il  Biscaglino,  e a quello  17 

Usò  un  rimedio  che  fallir  suol  spesso  : 

Ebbe  ricorso  subito  al  battello  ; 

Calossi,  e me  calar  fece  con  esso, 

Sceser  dui  altri,  e ne  scendea  an  drappello. 

Se  i primi  scesi  1'  avesser  concesso  ; 

Ma  con  le  spade  li  lenner  discosto. 

Tagliar  la  fune,  e ci  allargammo  tosto. 

Fummo  gittati  a salvamento  al  lito  18 

Noi  che  nel  palischermo  eramo  scesi  ; 

Periron  gli  altri  col  legno  sdrucito: 

In  preda  al  mare  andàr  tutti  gli  arnesi. 

Air  eterna  Bontade,  all'  infinito 
Amor,  rendendo  grazie,  le  man  stesi. 

Che  non  m’avesse  dal  furor  marino 
Lasciato  tor  di  riveder  Zerbino. 

Come  ch'io  avessi  sopra  il  legno  e vesti  I 19 
Lasdato  e gioie  e l’altre  cose  care. 

Pur  che  la  speme  di  Zerbin  mi  reati, 

^Contenta  son  che  s'abbia  '1  resto  il  mare. 

Non  sono,  ove  scendemmo,  i liti  pesti 
D'  alcun  sentier,  nò  intorno  albergo  appare  ; 

Ha  solo  il  monte,  al  qual  mai  sempre  fiede 
L’  ombroso  capo  il  vento,  e '1  mare  il  piede. 

Quivi  il  crudo  tiranno  Amor,  che  sempre  20 

D'  ogni  promessa  sua  fu  disleale. 


E sempre  guarda  comò  involva  e stempra 
Ogni  nostro  disegno  razionale, 

Mutò  con  triste  e disoneste  tempre 
Mio  conforto  in  dolor,  mio  bene  in  male  ; 

Chò  queir  amico,  in  chi  Zerbin  si  crede, 

Di  desir  arse,  ed  agghiacciò  di  fede. 

0 che  m’avesse  in  mar  bramata  ancora,  21 

Nò  fosse  stato  a dimostrarlo  ardito  ; 

0 cominciasse  il  desiderio  allora. 

Che  l’agio  v*  ebbe  dal  soUngo  lito  ; 

Disegnò  quivi  senza  più  dimora 
Condurre  a fin  l' ingordo  suo  appetito  : 

Ma  prima  da  sè  tórre  nn  delli  dui 
Che  nel  battei  campati  eran  con  nni. 

Queir  era  nomo  di  Scozia,  Almonio  detto,  22 
Che  mostrava  a Zerbin  portar  gran  fede  ; 

E commendato  per  guerrier  perfetto 
Da  lui  fu,  quando  ad  Odorico  il  diede. 

Disse  a costui,  che  biasmo  era  e difetto 
Se  mi  traeano  alla  Boccila  a piede  ; 

E lo  pregò  eh’  innanti  volesse  ire 
A farmi  incontra  aleno  ronzio  venire. 

Almonio,  che  di  ciò  nulla  temea,  23 

Immantinente  innanzi  il  camroin  piglia 
Alla  città  che  'I  bosco  ci  ascondea, 

E non  era  lontana  oltra  sei  miglia. 

Odorico  scoprir  sua  voglia  rea 
Air  altro  finalmente  si  consiglia  ; 

SI  perchè  tor  non  se  lo  sa  d' appresso, 

Sì  perchè  avea  gran  confidenza  in  esso. 

Era  Corebo  di  Bilbao  nomato  24 

Quel  di  eh'  io  parlo  che  con  noi  rimase  ; 

Che  da  fanciullo  picciolo  allevato 
S’ era  con  lui  nelle  medesme  case. 

Poter  con  lui  comunicar  l’ingrato 
Pensiero  il  traditor  si  persuase. 

Sperando  eh'  ad  amar  saria  più  presto 
Il  piacer  dell*  amico,  che  1'  onesto. 

Porebo,  che  gentile  era  e cortese,  i 

Non^  lo  potè  ascoltar  senza  gran  sdegno  . 

Lo  chiamò  traditore,  e gli  contese 
Con  parole  e con  fatti  il  rio  disegno. 

Grand'  ira  all'  uno  e all'  altro  il  core  accese, 

B con  le  spade  nude  ne  fér  segno. 

Al  trar  de'  ferri  io  fui  dalla  paura 
Volta  a fuggir  per  l’alta  selva  oscura. 

Odorico,  che  mastro  era  di  guerra,  26 

In  pochi  colpi  a tal  vantaggio  venne. 

Che  per  morto  lasciò  Corebo  in  terra, 

E por  le  càie  vestigio  il  cammin  tenne. 

Prestògli  Amor  (se  ’l  mio  creder  non  erra). 

Acciò  potesse  ginngermi,  le  penne; 

E gl' insegnò  molte  lusinghe  e prieghi. 

Con  che  ad  amarlo  e compiacer  mi  pieghi. 

Me  tutto  è indarno;  chè  fermata  e certa  27 

Più  tosto  era  a morir,  eh’  a satisfarli. 

Poi  ch’ogni  priego,  ogni  lusinga  esperta 
Ebbe  e minacce,  e non  potean  giovarli. 

Si  ridusse  alla  forza  a faccia  aperta. 

Nulla  mi  vai  che  supplicando  parli 
Della  fè  eh'  avea  in  lui  Zerbino  avuta, 

E cb’  io  nelle  sue  man  m' era  credala. 
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Poi  che  gitUr  mi  vidi  i prieghi  invano. 

Nè  mi  aperare  altronde  altro  aoccorao, 

E ohe  più  sempre  cupido  e villano 
A me  venia,  come  famelic'orso; 

10  mi  difesi  con  piedi  e con  mano, 

Et  adopraivi  sino  all’ ugno  e il  morso  : 

Pelaigli  il  mento,  e gli  grafDai  la  pelle. 

Con  stridi  che  n' andavano  elle  stelle. 

Non  so  se  fosse  caso,  o li  miei  gridi 
Che  si  doveano  udir  lungi  una  lega  ; 

0 pur  eh'  usati  sian  correre  ai  lidi. 

Quando  navilio  alcun  si  rompe  e annega: 
Sopra  il  monte  una  turba  apparir  vidi  ; 

E questa  al  maro  e verso  noi  si  piega. 

Come  la  vede  il  Biscaglin  venire. 

Lascia  l’ impresa,  e voltasi  a fuggire. 

Contro  quel  disleal  mi  fu  adiutrice 
Questa  turba,  signor  : ma  a quella  imago 
Che  sovente  in  proverbio  il  volgo  dice: 
Cader  della  padella  nelle  brago. 

Gli  ò ver  eh'  io  non  son  stata  si  infelice, 

Nò  le  lor  menti  ancor  tanto  malvage, 
Ch'abbiano  violata  mia  persona: 

Non  che  sia  in  lor  virtù,  nè  cosa  buona  ; 

Ma  perchè,  se  mi  sorban,  com'  io  sono. 

Vergine,  speran  vendermi  più  molto. 

Finito  è il  mese  ottavo,  e viene  il  nono. 

Che  fu  il  mio  vivo  corpo  qui  sepolto. 

Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abbandono; 

Chò  già,  per  quanto  ho  da*  lor  detti  accolto, 
JA"  ben  promessa  e venduta  a un  mercadante 
f Che  portare  al  soldan  mi  de*  in  Levante. 

Cosi  parlava  la  gentil  donzella  ; 

E sposso  con  singhiozzi  e con  sospiri 
Interrompoa  1’  angelica  favella. 

Da  muovere  a pietade  aspidi  e tiri. 

Mentre  sua  doglia  cosi  rinnovella, 

0 forse  disacerba  i suoi  martiri. 

Da  venti  uomini  ertrùr  nella  spelonca. 

Armavi  chi  di  spiedo  e chi  di  ronca, 
primo  d'essi,  uom  di  spietato  viso. 

Ha  solo  nn  occhio,  e sguardo  scuro  e bieco 
L’  altro  d’  un  colpo  che  gli  avea  reciso 

11  naso  e la  mascella,  è fatto  cieco. 

Costui  vedendo  il  cavaliere  assiso 
Con  la  vergine  bella  entro  allo  speco. 

Vólto  a'  compagni,  disse  : Ecco  augel  novo, 

A cui  non  tesi,  e nella  rote  il  trovo. 

Poi  disse  ai  conte:  Uomo  non  vidi  mai 
Più  comodo  di  te,  nò  più  opportuno. 

Non  so  se  ti  se*  apposto,  o se  lo  sai 
Perchè  te  1*  abbia  forse  detto  alcuno. 

Che  sì  bell*  arme  io  desiava  assai, 

E questo  tuo  leggiadro  abito  bruno. 

Venuto  a tempo  veramente  sei. 

Per  riparare  alli  bisogni  miei. 

Sorrise  amaramente  , in  piè  salito. 

Orlando,  e fe'  risposta  al  mascalzone  : 

Io  ti  venderò  l’arme  ad  un  partito 
Che  non  ha  merendante  in  sua  ragione. 

Del  foco,  eh'  avea  presso,  indi  rapito 
Pion  di  foco  e di  fumo  uno  stizzone 


Trasse,  e percosse  il  malandrino  a caso 
Dove  confina  con  le  ciglia  il  naso. 

Lo  slizzonc  ambe  le  palpebro  colse. 

Ma  maggior  danno  fe’ nella  sinistra; 

Cbè  quella  parte  misera  gli  tolse. 

Che  della  luce  sola  era  ministra. 

Nè  d'  acciecarlo  contentar  si  volse 
Il  colpo  (lor,  s’  ancor  non  lo  registra 
Tra  quegli  spirti  die  co’  suoi  compagni 
(Fa  ntaf  ^ron  dentro  ai  Ritenti  stagn^  ' • 
Nella  spelonca"  una  gran  mensT'8Ìède7 
Grossa  duo  palmi  e spaziosa  in  quadro. 

Che  sopra  un  mal  pulito  e grosso  piede 
Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro. 

Con  queir  agevolezza  che  si  vede 
Gittar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro. 
Orlando  il  gravo  desco  da  sé  scaglia 
Dove  ristretta  insieme  è la  canaglia. 

A chi  *1  petto,  a chi  '1  ventre,  a chi  la  testa, 

A chi  rompe  lo  gambe,  a chi  le  braccia  ; 

Di  eh’  altri  muore,  altri  storpiato  resta  : 

Chi  meno  ò offeso,  di  fuggir  procaccia, 
f Cosi  talvolta  un  grave  sasso  pesta 
E fianchi  o lombi,  e spezza  capi  o schiaccia 
Gittate  sopra  un  gran  drappel  di  bisce. 

Che  dopo  il  verno  al  sol  si  goda  o lisce. 
Nascono  casi,  e non  saprei  dir  quanti: 

Una  muore,  una  parte  senza  coda. 

Un'  altra  non  si  può  mover  davanti, 

E 'I  deretano  indarno  aggira  e snoda  ; 

Un’  altra,  eh’  ebbe  più  propizi  i santi. 
Striscia  fra  l’ erbe,  o va  sorpendo  a proda. 

Il  colpo  orribil  fu,  ma  non  mirando. 

Poi  che  lo  fece  il  valoroso  Orlando. 

Quei  che  la  mensa  o nullo  o poco  oifese, 

( E Turpin  scrive  appunto  che  fur  sette) 

Ai  piedi  raccomandan  suo  difeso; 

Ma  nell'uscita  il  paladin  si  motte: 

E poi  che  presi  gli  ha  senza  contese. 

Le  man  lor  lega  con  la  fune  istrette. 

Con  una  fune  al  suo  bisogno  destra. 

Che  ritrovò  nella  casa  silvestra. 

Poi  gli  strascina  fuor  della  spelonca, 

Dove  facea  grand'ombra  un  vecchio  sorbo. 
Orlando  con  la  spada  i rami  tronca, 

E quelli  attacca  per  vivande  al  corbo. 

Non  bisognò  catena  in  capo  adonca; 

Chè  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo, 

L'  arbur  medesmo  gli  uncini  prcstolli, 

Con  che  pel  mento  Orlando  ivi  attaccolli. 

La  donna  vecchia,  amica  a'  malandrini. 

Poi  che  restar  tutti  li  vide  estinti. 

Fuggi  piangendo,  e con  le  mani  ai  crini. 

Por  selve  e boscherecci  labirinti. 

Dopo  aspri  e malagevoli  cnoimini, 

A gravi  passi  e dal  timor  sospinti. 

In  ripa  un  fiume  in  un  gucrrier  scontrosse  ; 
Ma  differisco  a raccontar  chi  fosse: 

E torno  all’  altra  che  si  raccomanda 
Al  paladio,  che  non  la  lasci  sola  ; 

E dice  di  seguirlo  in  ogni  banda. 
Cortesemente  Orlando  la  consola; 
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E quindi,  poi  eh*  usci  con  la  ghirlanda 
Di  rose  adorna  e di  purpurea  atola 
La  bianca  aurora  ai  solito  cammino, 

Parti  con  Isabella  il  paladino. 

Senza  trovar  cosa  che  degna  aia  44 

D'istoria,  molli  giorni  insieme  audaro; 

E riualmente  un  cavalier  per  via. 

Che  prigione  era  tratto,  riscontrerò. 

Chi  fosse,  dirò  poi;  ch'or  me  ne  svia 
Tal,  di  chi  udir  uon  vi  sarà  men  caro  : 

La  figliuola  d’ Amon,  la  qual  lasciai 
Languida  dianzi  in  amorosi  guai. 

La  bolla  donna,  disiando  in  vano  45 

Ch'  a lei  facesse  il  suo  Huggier  ritorno, 

Stava  a Marsiglia,  ove  allo  stuol  pagano 
Dava  da  travagliar  quasi  ogni  giorno  ; 

Il  qual  scorrca,  rubando  in  monte  e in  piano 
Per  Lingnadoca  e per  Provenza  intorno; 

Ed  ella  ben  fucea  1’  ufficio  vero 
Di  savio  duca  e d'ottimo  guerriero. 

Standosi  quivi,  e di  gran  spazio  essendo  46 

Passato  il  tempo  che  tornare  a lei 
II  suo  Kuggier  dovea,  nè  lo  vedendo, 

Yivea  in  timor  di  mille  casi  rei. 
jUn  di  fra  gli  altri,  che  di  ciò  piangendo 
(Stava  soliuga,  lo  arrivò  colei 
Che  portò  ucll'  anel  la  medicina 
Che  sanò  il  cor  ch'avea  ferito  Alcina. 

Come  a sè  ritornar  senza  il  suo  amaute,  47 

Dopo  si  lungo  termine,  la  vede. 

Rosta  pallida  e smorta,  e si  tremante. 

Che  non  ha  forza  di  tenersi  in  piede: 

Ma  la  maga  gentil  le  va  davante 
Ridendo,  poi  che  del  timor  s’  avvede  ; 

E con  viso  giocondo  la  conforta. 

Qual  aver  suol  chi  buone  nove  apporta. 

Non  temer,  disse,  di  Ruggier,  donzella;  48 

Ch'  ò vivo  e sano,  e,  come  suol,  V adora  : 

Ha  non  è già  in  sua  libertà  ; chè  quella 
Pur  gli  ha  levata  il  tuo  nemico  ancora  ; 

Ed  è bisogno  che  tu  monti  in  sella. 

Se  brami  averlo,  o che  mi  segui  or  ora; 

Chè  se  mi  segui,  io  t'  aprirò  la  via, 

D' onde  per  to  Ruggier  libero  fia.  , 

E seguitò,  narrandolo  di  quello  49 

Magico  error  che  gli  avea  ordito  Atlante: 

Chè  simulando  d'  essa  il  viso  bello. 

Che  cattiva  parca  dui  rio  gigante, 

Tratto  l'uvea  nell' incantato  ostello. 

Dove  sparito  poi  gli  era  davante; 

E come  tarda  con  simile  inganno 
Le  donne  e i cavalier  che  di  là  vanno. 

A tutti  par,  l’ incantator  mirando,  50 

Hirar'quel  che  per  sò  brama  ciascuno: 

Donna,  scudier,  compagno,  amico,  quando 
li  desiderio  uman  non  è tutt'  uno. 

Quindi  il  palagio  van  tulli  cercando 
Con  luogo  affanno,  e senza  frutto  alcuno; 

E tanta  è la  speranza  c il  gran  desire 
Del  ritrovar,  che  non  ne  san  partire. 

Come  tu  giungi,  disse,  in  quella  parte  51 

Che  giace  presso  all'  incantala  stanza. 


Verrà  T incantatore  a ritrovarle. 

Che  terrà  di  Ruggiero  ogni  sembianza  ; 

E ti  farà  parer  con  sua  mal'  arte. 

Ch'ivi  lo  vinca  alcun  di  più  possanza. 

Acciò  che  tu  per  aiutarlo  vada 
Dove  con  gli  altri  poi  ti  tenga  a bada. 

Perchè  gl’  inganni,  in  che  aon  tanti  e tanti  52 
Caduti,  non  ti  colgati,  aie  avvertita 
Che  se  ben  di  Ruggier  viso  e sembianti 
Ti  parrà  di  veder,  che  cbieggia  aita. 

Non  gli  dar  fede  tu  ; ma,  come  avanti 
Ti  vien,  fagli  lasciar  l' indegna  vita  : 

Nè  dubitai  por  ciò  che  Ruggier  moia, 

Ha  ben  colui  che  ti  dà  tanta  noia. 

Ti  parrà  durò  assai,  ben  lo  conosco,  53 

Uccidere  uu  che  sembri  il  tuo  Ruggiero  : 

Pur  nou  dar  fede  all'  occhio  tuo,  che  losco 
Farà  l' incanto,  e celeràgli  il  vero. 

Fermati,  pria  eh'  io  ti  conduca  al  bosco, 

SI,  che  pui  non  si  enngi  il  tuo  pensiero; 

Chè  sempre  di  Ruggier  rimarrai  priva. 

Se  lasci  per  viltà  che  '1  mago  viva. 

La  valorosa  giovane,  con  questa  54 

lutenzion  che  '1  fraudolento  uccida, 

A pigliar  l'arme  ed  a seguire  è presta 
Melissa  ; -chè  sa  ben  quanto  1'  è fida. 

Quella,  or  por  torreii  culto,  or  per  foresta 
A grau  giornate  e in  gran  fretta  la  guida. 
Cercando  alleviarlu  tuttaviu 
Con  parlar  grato  la  noiosa  via. 
più  di  tutti  i boi  ragionamenti,  55 

Spesso  le  ripetea  eh'  uscir  di  lei 
£ di  Ruggier  doveano  gli  eccellenti  \ 

Principi  e gloriosi  semidei. 

Come  a Melissa  fossiuo  presenti 
Tutti  i secreti  degli  tterniDei,T' 

Tutte  le  cose  elTiT  sàpea  predire, 

Ch'  avean  per  molti  secoli  a venire. 

DebI  come,  o prudentissima  mia  scoila,  56 

(Dicea  alla  maga  l' inclita  donzella) 

Molti  anni  prima  tu  m'  hai  fatto  accorta 
Di  tanta  mia  viril  prugenie  bella  ; 

Cosi  d'  alcuua  donna  mi  conforta. 

Che  di  mia  stirpe  sia,  s' alcuna  in  quella 
Metter  si  può  tra  belle  e virtuose. 

E la  cortese  maga  le  rispose: 

Da  to  uscir  veggio  le  pudiche  donne,  57 

Madri  d' imperatori  e di  gran  regi, 

Reparatrice  e solide  colonne 
Di  case  illustri  e di  domiuii  egregi; 

Che  men  degne  non  son  nelle  lor  gonne, 

Ch'  in  armo  i cavalier,  di  sommi  pregi. 

Di  pietà,  di  gran  cor,  di  gran  prudenza. 

Di  somma  e iucomparabii  continenza. 

E s' io  avrò  da  narrarti  di  ciascuna  58 

Che  nella  stirpe  tua  sia  d'  onor  degna. 

Troppo  sarà;  ch'io  non  ne  veggio  alcnna 
Che  passar  con  silenzio  mi  convegna. 

Ma  ti  farò  tra  mille  scelta  d*  una 
0 di  due  coppie,  aceiò  eh'  a Un  ne  regna. 

Nella  spelonca  perchè  noi  dicesti? 

Chè  r immagini  anco."  vedute  avresti. 
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Della  tna  chiara  atirpe  aacirà  quella  59 

D'  opere  illustri  e di  bei  studi  amica, 

Ch'  io  non  so  ben  se  più  leggiadra  e bella 
Hi  debba  dire,  o più  saggia  e pudica. 

Liberale  e tnaguanima  Isabella, 

Che  del  bel  lume  suo  di  e notte  aprica 
Fari  la  terra  che  sul  Mento  siede, 

A cui  la  madre  d’ Ocno  il  nome  diede  ; 

Dove  onorato  e splendido  certame  60 

Avrà  coi  suo  dignissimo  consorte. 

Chi  di  lor  più  le  virtù  pretti  ed  amo, 

E chi  meglio  apra  a cortesia  le  porte. 

I S'  un  narrerà  eh'  al*  Taro  e nel  reame 
' iFu  a liberar  da’  Galli  Italia  forte  ; 

L' altra  dirà  : Sol  perchè  casta  visse, 

Penelope  non  fu  minor  d'  Ulisse. 

Gran  cose  e molte  in  brevi  detti  accolgo  61 

Di  questa  donna,  e più  dietro  ne  lasso, 

Che  in  quelli  di  eh'  io  mi  levai  dal  volgo. 

Mi  fe'  chiare  Merlin  dal  cavo  sasso. 

R s’ in  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo. 

Di  lunga  Tifi  in  navigar  trapasso. 

Concbiudo  in  somma,  ch'ella  avrà,  per  dono 
Della  virtù  e del  del,  ciò  eh'  è di  buono. 

Seco  avrà  la  sorella  Beatrice,  62 

A coi  si  converrà  tal  nome  appunto:  ' 

Ch'  essa  non  sol  del  ben  ebe  quaggiù  lice. 

Per  quel  che  viverà,  toccherà  il  punto; 

Ha  avrà  forta  di  far  seco  felice 
Fra  tutti  i ricchi  duci  il  suo  congiunto. 

Il  qual,  come  ella  poi  lasccrà  il  mondo. 

Cosi  degl'  infelici  andrà  nel  fondo. 

E Moro  e Sfotta  e viscontei  colubri,  63 

lei  viva,  formidabili  saranno 
Dall' iperboree  nevi  ai  lidi  rubri, 

Dall' lodo  ai  monti  ch'ai  tuo  mar  via  danno: 

Lei  morta,  andran  col  regno  degl'  Insubri, 
f ^ con  grave  di  tutta  Italia,  danno. 

In  servitude;‘e  Sa  stimata,  senza 
, Costei,  ventura  la  somma  prudenza.  • 

Vi  saranno  altre  ancor,  eh’  avranno  il  nome  64 
Medesmo,  e nasceran  molt'anni  prima: 

Di  eh'  una  s' ornerà  le  sacre  chiome 
Della  corona  -di  Panoonia  opima  ; 

Un'altra,  poi  che  ite  terrene  some 
Lasciate  avrà,  fio  nell'ausonio  clima 
Collocata  nel  numer  delle  Dive, 

Ed  avrà  incensi  e immagini  votive. 

Deir  altre  tacerò  ; cbè,  come  ho  detto,  65 

Lungo  sarebbe  a ragionar  di  tante: 

Benché  per  sè  ciascuna  abbia  saggetto 
Degno  eh'  eroica  e chiara  tuba  cante. 

Le  Bianche,  le  Lucrezie  io  terrò  in  petto, 

E le  Costanze  e T altre,  che  di  quante 
Splendide  case  Italia  reggeranno,  ^ 

Reparatrici  e madri  ad  esser  hanno.'] 

Più  eh' altre  fosser  mai,  le  tue  famiglie  66 

Sarao  nelle  lor  donne  avventurose  ; 

Non  dico  in  quella  più  delle  lor  figlie. 

Che  nell’alta  onestà  dello  lor  spose. 

E acciò  da  te  notizia  anco  si  piglio 
Di  questa  parte  che  Merlin  mi  espose, 


Forse  perch'  io  ’l  dovessi  a te  ridire. 

Ho  di  parlarne  non  poco  disire. 

B dirò  prima  di  Ricciarda,  degno  67 

Esempio. di  fortezza  e d'onestade: 

Vedova  rimarrà,  giovane,  a sdegno 
Di  Fortuna  ; il  che  spesso  ai  buoni  accade. 

I figli  privi  del  paterno  regno. 

Esuli  andar  vedrà  in  strane  contrade. 

Fanciulli  in  man  degli  avversari  loro; 

Ma  in  fine  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 

Dell'  alta  stirpe  d' Aragona  antica  68 

Non  tacerò  la  splendida  regina, 

Di  cui  nò  saggia  si,  nè  si  pudica 
Veggio  istoria  lodar  greca  o latina, 

Nè  a cui  fortuna  più  si  mostri  amica  ; 

Poi  che  sarà  dalla  Bontà  divina 
Eletta  madre  a partorir  la  bella 
Progenie,  Alfonso,  Ippolito  e Isabella. 

Costei  sarà  la  saggia  Leonora,  69 

Che  nel  tuo  felice  arbore  s' innesta. 

Che  ti  dirò  della  seconda  nuora, 

Succeditrice  prossima  di  questa, 

Lucreija  Borgia,  di  cui  d'  ora  in  ora 
La  beltà,  la  virtù,  la  fama  onesta, 

E la  fortuna  crescerà  non  meno 
Che  giovin  pianta  in  morbido  terreno? 

Qual  lo  stagno  all'  argento,  il  rame  all’  oro,  ' 70 

II  campestre  papavero  ella  rosa, 

: Pallido  salce  al  sempre  verde  alloro. 

Dipinto  vetro  a gemma  preziosa; 

I Tal  a costei,  eh'  ancor  non  nata  onoro, 

\ Sarà  ciascuna  inaino  a qui  famosa 
' Di  singular  beltà,  di  gran  pmdenzia, 

I E d' ogni  altra  lodevole  eccellenzia. 

G sopra  tutti  gli  altri  incliti  pregi  71 

Che  le  saranno  e a viva  e a morta  dati. 

Si  loderà  che  di  costumi  regi 
Ercole  e gli  altri  figli  avrà  dotati, 

E dato  gran  principio  ai  ricchi  fregi 
Di  che  poi  s'orneranno  in  toga  e armati; 

Perchè  1'  odor  non  se  ne  va  si  io  fretta, 

Ch'  in  nuovo  vaso,  o buono  o rio,  si  metta. 

Non  voglio  eh'  in  silenzio  anco  Renata  72 

Di  Francia,  nuora  di  costei,  rimagna. 

Di  Luigi  duodecimo  re  nata, 

E dell'eterna  gloria  di  Bretagna. 

Ogni  virtù  eh'  in  donna  mai  sia  stata. 

Da  poi  che  ’l  foco  scalda  e 1’  acqua  bagna, 

E gira  intorno  il  cielo,  insieme  tutta 
Per  Renata  adomar  veggio  ridulta. 

Lungo  sarà  che  d'Alda  di  Sansogoa  73 

Narri,  o della  contessa  di  Celano, 

0 di  Bianca  Maria  di  Catalogna, 

0 della  figlia  del  re  sicigliano, 

0 della  bella  Lippa  da  Bologna, 

E d'  altre;  chè  s’io  vo’di  mano  in  mano 
Venirtene  dicendo  le  gran  lode. 

Entro  in  un  alto  mar  che  non  ha  prode. 

Poi  che  le  raccontò  la  maggior  parte  74 

Della  futura  stirpe  a suo  grand'  agio. 

Più  volte  e più  le  replicò  dell’arte 
Ch’  avea  tratto  Ruggier  dentro  al  palagio. 
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Melissa  si  fermò,  poi  che  fa  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  recchio  malvagio; 

E non  le  parve  di  venir  più  innante, 

Perchè  vedala  non  fosse  da  Atlante: 

E la  denteila  di  novo  consiglia  75 

Di  qael  che  mille  volte  ormai  1’  ha  detto. 

La  lascia  sola  ; e quella  oltre  a dua  miglia 
Non  cavalcò  per  an  sentiero  {stretto, 

Che  vide  quel  eh'  al  suo  Roggier  simiglia  : 

E dai  giganti  di  crudele  aspetto 
Intorno  avea,  che  Io  stringean  si  forte. 

Ch'era  vicino  esser  condotto  a morte. 

Come  la  donna  in  tal  periglio  vede  76 

Colui  che  di  Ruggiero  ha  tutti  i segni. 

Subito  cangia  in  sospizion  la  fede, 

Subito  obblia  tutti  i suoi  bei  disegni. 

Che  sia  in  odio  a Melissa  Ruggier  crede. 

Per  nova  ingiuria  e non  intesi  sdegni, 

E cerchi  far  con  disusata  trama 
Che  sia  morto  da  lei  che  cosi  1’  ama. 

Seco  dicea:  Non  è Ruggier  costai,  77 

Che  col  cor  sempre,  ed  or  con  gli  occhi  veggio  ? 
E s'  or  non  veggio  e non  conosco  lui, 

Chi  mai  veder  o mai  conoscer  deggio? 

Perchè  vogl’io  della  credenza  altrui 
Che  la  venuta  mia  giudichi  peggio? 

Che  senza  gli  occhi  ancor,  sol  per  sè  stesso 
Può  il  cor  sentir  se  gli  è lontano  o appresso. 
(Mentre  che  così  pensa,  ode  la  voce,  ^ 78 

Che  le  par  di  Ruggier,  chieder  soccorso  ; 

E vede  quello  a un  tempo,  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e gli  rallenta  il  morso, 

E r un  nemico  e l' altro  suo  feroce. 

Che  lo  segue  e lo  caccia  a tutto  corso. 

Di  lor  seguir  la  donna  non  rimase, 

Chè  si  condusse  all' incantale  case. 

Delle  quai  non  più  tosto  entrò  le  porte,  / 79 
Che  fu  sommersa  nel  comune  errore. 


^ Lo  cercò  tutto  por  vie  dritte  e torte 
j In  van  di  su  e di  giù,  dentro  o di  fuore 
i Nè  cessa  notte  o di;  tanto  era  forte  ù 

' L'incanto:  e fatto  avea  l'incantatore,  i i 

^ Che  Ruggier  vedo  sempre  egli  favellaJ 
' Nè  Ruggier  lei,  nè  lui  riconosce  ella.  ,• 


Ma  lasciam  Bradamante,  o non  v’ incrosca  t 
Udir  che  cosi  resti  in  quello  incanto  ì \ ' 
bè  quando  sarà  il  tempo  eh'  ella  n'  esca. 

La  farò  uscire,  e Ruggiero  altrettanto. 
Còmt^'raccende  il  gusto  il  mutar  esca. 

Cosi  mi  par  che  la  mia  storia,  quanto 
^r  qua  or  là  più  variata  sia,  » 
iMenoachM^ndirà  noiosa^  fla.^ 

Di  moltÒTlla  "esser  bisogno  parme  81 

A condor  la  gran  tela  ch'io  lavoro; 

E però  non  vi  spiaccia  d' ascoltarme, 

Come  fuor  delle  stanze  il  popol  moro 
Davanti  al  re  Agramante  ha  preso  l'arme. 

Che,  molto  minacciando  ai  Gigli  d' oro. 

Lo  fa  assembrare  ad  una  mostra  nova, 

Per  saper  quanta  gente  si  ritrova  : 

Perch’  oltre  i cavalieri,  oltre  i pedoni  63 

Ch'ai  numero  sottratti  erano  in  copia. 

Mancavan  capitani,  e pur  de'  buoni, 

E di  Spagna  e di  Libia  e d'  Etiopia  : 

E le  diverse  squadre  e le  nazioni 
Givano  errando  senza  guida  propia. 

Per  dare  e capo  ed  ordine  a ciascuna. 

Tutto  il  campo  alla  mostra  si  regima. 

In  supplimento  delle  turbe  uccise  83 

Nelle  battaglie  e ne’ fieri  conflitti, 

L*  un  signore  in  Ispagua,  e l' altro  mise 
In  Africa,  ove  molti  n'eran  scritti  ; 

E tutti  alli  lor  ordini  divise, 

E sotto  i duci  lor  gli  ebbe  diritti. 

Differirò,  Signor,  con  grazia  vostra. 

Nell'  altro  Canto  l’ ordine  e la  mostra. 


DICHIARAZIOXI  AL  CANTO  DECIMOTERZO. 


Si.  3,  V.  3.  — Sperare,  è qat  usato  por  temere,  atpei- 
tarei  temendo.  IT  abbiamo  esempi  in  alcuni  trecentisti  ; nei 
Boccaccio  soprattutto,  e nei  Viilani.  L’ Ariosto  imitò  quello  di 
Virgilio:  Hune  ego  ti  tantum  potiti  tperart  dolorem. 

Si.  4,  V.  7.  — Applaude  per  arride,  moitrati  favorevole. 

St.  IO,  V.  5-6  — La  ricca  mia  patria.  Forse  Carogna, 
oggi  capo  della  Galizia. 

Si.  //,  V.  5.  — Sonia  Maria,  borgo  a mare  in  Gali- 
zia,  sulla  piaggia  orientale  della  piccola  baia  dello  stesso 
nome. 

Si.  15,  V.  1.  — Mangia,  borgo  a mare  nella  Galizia  a 
ponente  della  Corogna  fra  il  capo  Belem  e il  capo  Coriana. 

Ivi,  V.  5-8.  — Maeetro,  nome  di  vento  fra  ponente  e 
tramontana.  — Cht  vai  poco  alternar  poggia  con  orto  : cioè 
vallare  or  da  man  delira  or  da  liniitra,  nominando  le  parti 
dei  naviglio  dalle  due  corde,  con  che  legavasi  i capi  del- 
r antenna.  Vedi  quello  che  pure  se  ne  disse  alla  Dichia- 
razione del  Canto  XI,  Stanza  29. 

Si.  16,  V.  2-4.  — Conia:  qui  spazio  vuoto  della  coperta 
nelle  galee  ed  in  altre  navi  per  camminare  da  poppa  a prua.  — 
Coltello,  ponte  più  elevato  o rialto  nella  parte  superiore 
della  nave  a poppa,  detto  anche  Cancro,  dove  solevansi 


porre  le  artiglierie.  Alcune  navi  l’hanno  anche  da  prua;  e 
l' uno  i diviso  dall'  altro  per  quello  spazio  vuoto  o piano  più 
basso  che  à tra  1’  albero  di  maestra  e quello  di  trinchetto. 
— nocella,  città  marittima  sulla  costa  occidentale  della 
Francia,  nell'Annis,  a rincontro  dell’  isola  RAé. 

St.  24,  V.  1.  — Bilbao,  capitale  della  BUcaglia,  sol 
fiume  Ansa,  che,  sboccando  quivi  presso  nell’  Oceano,  ne 
forma  il  porto. 

Si.  SO,  V.  2.  — Ma  a quella  imagi  ecc.  intendi  : a quel- 
r immagine  ; a quella  lomiglianea;  in  quel  modo  che  ecc. 

Si.  32,  V.  4.  — Aepidi  e tiri,  serpentelli  velenosissimi: 
il  tiro  somiglia  la  vipera. 

St.  86,  V.  6.  — S' ancor  non  lo  regUtra  eoe.  Se  ancor 
non  lo  uccide,  regiitrandoìo,  o mandandolo  all'  inferno  tra 
i violanti,  i quali,  se  punto  fuora  si  levavano  dogli  stagni 
del  sangue,  erano  saettati  dai  centauri  condotti  da  Chirone. 
Alcuni,  allontanandosi  dalle  prime  edizioni  del  Furioio,  les- 
sero arbitrariamente  Caron. 

St.  37,  V.  5-6.  — Allude  l’ Ariosto  alla  giostra  o gioco 
delle  canne,  che  i Mori  recarono  in  Ispagna,  e gli  Spa- 
gnoli in  Italia.  Il  giostratore  doveva  soprammodo  spiccare 
di  agilità  a leggiadria. 
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Si.  46,  V.  6-8,  — Colei  eco.  Con  qaesto  giro  di  parole 
k indicata  Melissa. 

St.  59,  V.  S-8.  — ItabeTla  ecc.  Di  c.isa  d'  Elste,  nata  dal 
duca  Èrcole  I o da  Eleonora  d’ Aragona  nel  maggio  1474; 
maritata  nel  febbraio  del  1490  a Francesco  o Oiaufran- 
cesco  II  morchoso  di  Mantova,  chiuuiato  poco  prima  a ca- 
pitano generale  do'  Veneziani  contro  Carlo  VII!  re  di  Fran- 
cia; e morta  nel  febbraio  del  1539.  Essa  per  dottrina,  bel- 
lezza e fama  andò  tra  le  prime  donne  del  secolo.  — A- 
prica  farà  la  terra  ecc.  L’ itggiunto  aprico,  parlandosi  di 
luogo,  vale  aperto,  eeposto  al  iole,  laonde  qui  non  vale  già 
chiara,  illtutre,  come  vogliono  alcuni,  ma  vaga,  dilettevole. 
— ifenzo  fc  il  fiume  Mincio,  che  bagna  e parte  la  città  di 
Mantova,  la  quale  ebbe  nomo  (chi  vada  colle  favolo)  da 
Manto,  figlia  dell’  indovino  Tirosia  e madre  di  Ceno.  L’An- 
toro  tocca  della  origine  di  Mantova  anche  nel  Canto  XLIll, 
nella  novella  di  Adoniu. 

St.  60,  V.  5-6.  — Si  allude  alla  battaglia  sul  Taro,  pres- 
so Fornovo  del  6 luglio  1495,  fra  l’esercito  della  lega  ita- 
liana, comandato  dal  marchese  di  Mantova,  e lo  armi  di 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  che  battuto  potè  a gran  prezzo  di 
sangue  aprirsi  tra’  nemici  una  via  e ripararsi  in  Piemonte. 

Ivi,  V.  9.  — Penelope  ecc.  Fu  moglie  d’  L’lìs.se,  il  quale 
ebbe  da  Omero  11  nome  di  diilruttore  di  l^roia.  Ella  ne’ 
molti  anni,  che  fu  aasente  il  marito,  stette  salda  contro 
tutte  lo  seduzioni  do’  Proci  che  la  sollecitavano  a scegliere 
tra  loro  un  nuovo  amante.  Anzi,  per  deluderli,  prima  pro- 
metteva loro  di  spos.ir  colui,  che  avesse  incurvato  l’arco 
del  marito,  persuasa  che  ninno  ne  verrebbe  a capo  ; poi 
infine  quando  avesse  terminata  certa  tela,  che  aveva  sul 
telalo  ; tela  interminabile,  poiché  la  mandava  innanzi  di 
giorno,  e la  stesseva  di  notte  : e cos)  con  questi  e altri 
artifici  abbindolò  tanfo  gli  amanti , che  da  ultimo  giunto 
a casa  sconosciuto  il  marito,  tntti  li  ucciso. 

St.  61,  V.  5-6.  — Fu  Tifi  il  nocchiero  dogli  .Argonauti, 
che  condotti  da  Giasone,  navigarono  a Coleo  all'  acquisto 
del  vello  d’ oro.  Questa  favola  accenna  alla  prima  spedi- 
zione navale  de’  Greci  nel  M.ir  Nero,  infonio  a’  CO  anni 
prima  della  gnerra  di  Troia.  Ondo  qui  Tifi  è posto  per  il 
primo  e piò  esperto  pilota,  che  mai  solcasse  il  mare. 

St.  62,  V.  1-8.  — lìeatriee,  altra  figliuola  del  duca  Er- 
cole I d’Estu,  nata  nel  1475,  andata  moglie  nel  gennaio 
1491  a Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro,  duca  di  Milano; 
morta,  non  senza  sospetto  di  veleno,  il  2 gennaio  1497. 

St  6H,  V.  1-8.  — Beatrice  aiutò  di  savissimi  consigli  il 
marito  negli  uffizi  non  pure  di  prìncipe,  ma  di  principe 
italiano  ; e tanto  tempo  prosperò  quello  stato,  quanto  una  tal 
donna  stette  con  Lodovico.  Morta  lei,  la  pubblica  rovina  non 
ebbe  più  ritegno.  L’aver  chiamato  nel  148C  in  Italia  Mas- 
similiano re  de’  Romani,  tirò  in  capo  al  duca  l’ultima  rovina. 
Sconfitto,  senza  più  amici  nò  soldati,  egli  fuggi  tre  anni 
appresso  dì  Milano  in  Germania,  lasciando  tutta  Lombar- 
dia in  mano  di  Luigi  XII  re  di  Francia.  Noi  1590,  rifat- 
tosi in  armi,  e spalleggiato  dall’  imperatore,  ritornò  ; ri- 
prese Como,  Blilano,  Parma.  Pavi.i,  Novara,  ma  tradito 
dagli  Svizzeri,  condotti  al  ano  soldo,  fu  preso  da’  Francesi 
col  fratello  cardinale  Ascanio  e tratto  in  Francia,  dove 
morì  disperato  nel  castello  di  Locbos  dopo  lu  anni  dì  pri- 
gione. — Dall' iperboree  nevi  ai  lidi  riibri  : dal  setten- 
trione, dove  i Greci  ponevano  i monti  Iperborei  (sopro 
BoreaJ,  fino  a mezzodì,  dove  stendesì  1’  Eritreo  o mar  Ros- 
so. — Dall’  Indo,  cioè  dall’  oriente,  dove  scorre  quel  fiume, 
ai  monti  ch'ai  Uto  mar  rio  danno,  cioè  a ponente,  dove 
tra  i promontorii  Abila  e Calpe,  o .stretto  di  Gibilterra,  il 
Mediterraneo  esce  a congiungersì  coll’  Oceano  Atlantico.  — 
Intubria,  fu  detta  la  Lombardia,  dagli  Intubri,  popoli  che 
tra  i primi  1’  abitarono. 

St  64,  V.  3-4.  — Questa  Beatrice  d'  File,  nacque  di 
queir  Aldobrandino,  di  cui  è fatta  menzione  al  Canto  111, 
St.  3.  Nel  1234  andò  terza  moglie  di  Andrea  II  re  d’ Un- 
gheria, e ne  rimase  vedova  prima  che  l’ anno  si  compisse 
del  matrimonio.  Ingiuriata  dai  figliastri,  e sopratuito  da  Ueda, 
successore  al  trono,  fuggì  travestita  e ìuciiitain  Germani», 
e dì  là  fe’  ritorno  al  padre.  Il  figliuolo,  che  indi  partorì, 
fu  Stefano,  padre  di  Andrea  lU  re  d’ Ungheria. 

Ivi,  V.  5-8.  — Il  Muratori  ricorda  tra  le  beate  due  Be.-t- 
trici  d’Este:  Una  fu  figliuola  di  Azzu  VI,  enei  monaste- 


ro di  S.  Gio.  Battista  sul  monte  Qemola  presso  Padova, 
da  lei  fondato,  chiuse  i suoi  giorni  nel  1226.  Le  sue  ce- 
neri, tolto  via  quel  convento,  furon  trasferite  nel  monastero 
di  S.  Sofia  in  Padova.  L’altra,  nipote  dello  stesso  Azzo  VI, 
perchè  nata  di  Azzo  Novello,  si  votò  a Dio  nel  monastero 
dì  S.  Antonio  in  Ferrara,  e vi  morì  nell’anno  1270. 

St.  64,  V.  6.  — Antonio  clima,  intendi  : VItalia,  chiamata 
Ausonia  da  Auson,  uno  degli  nntichis.simi  suoi  re,  o,  meglio, 
da  una  parte  do'  suoi  primi  abitatori,  c precisamente  da  quelli 
che  abitavano  il  pac.se  che  .si  stende  dal  promontorio  Circeo  fi- 
no allo  stretto  di  Sicilia.  Alcuni  confondono  gli  Ausoni!  cogli 
Aurunei.  Plinio  ne  li  distinse:  certo  6,  che  dovettero  avere 
gran  potere  sugli  altri  popoli,  se  l'Italia  si  chiamò  da  loro.  Il 
nome  d’Ausonia  ci  .sembra  dagli  scrittori  usato  a indicare  l’I- 
talia de’  tempi  più  remoti. 

St.  65,  V.  1-8.  — Bianca,  nata  di  Nicolò  III  o rimasta 
vedova  nel  1119  di  Galeotto  Pico  Sìguore  della  Miran- 
dola, .si  ritirò  in  quel  monastero  di  S.  Lodovico,  o vi  ter- 
minò i suol  giorni  nel  1500.  — Cottanza,  figliuola  di  Az- 
zu Novello,  consorte  a Ugo  degli  Aldobrandini,  conte  di 
Maremma,  e in  secondo  nozze  a Guglielmo  Pelavicino, 
marchese  di  Scipione , fu  donna  di  sommo  ingegno  e di 
maschia  dottrina.  Vedovata  anche  del  secondo  marito  si 
ritrasse  nel  munasturo  di  Gcmola,  e quivi  condusse  il  re- 
sto della  sua  vita.  — Lucrezia,  nata  di  Sigismondo,  fra- 
tello dì  Alfonso  I,  moglie  dì  Alberigo  Malaspiua,  marche- 
se di  M»ssa,  fu  pure  per  molti  pregi  della  mente  o del 
cuore  Ind.atìssìina  a’  suoi  tempi. 

St.  67,  V.  1-8.  — Ricciardo.  Due  sono  lo  Ricciardo,  a 
cui  può  alludere  l’autore.’  L'ima  figlia  di  GuecelloIX  da 
Camiuo,  e moglie  dì  Azzo  secondo  di  qaesto  nome,  nato 
nel  1344  da  Francesco  d' F.ste.  Azzo  alla  morto  di  Al- 
bero d’ Estc,  mosse  nel  1394  da  Firenze  a Ferrara  a pre- 
tendon'i  la  Signoria,  in  danno  di  Nicolò  HI,  ancora  fan- 
ciullo. Si  venne  a battaglia  civile,  che  durò  meglio  che 
un  unno,  nella  fine  fatto  prigione,  fu  confinato  in  Candia, 
e di  là  richiamato  dopo  alcun  tempo , ebbe  a grande  i- 
stanza  alcune  rendite  sul  padovano,  e morì  pieno  d’ira  in 
Estc  nel  1415,  avendo  la  moglie  sempre  diviso  con  lui 
l'esilio.  111  povertà,  l’umiliazione.  — L'altra  Ricciarda  fu 
figliuola  d'  uno  do’  .Marchesi  di  Saluzzo  , moglie  di  Nico- 
lò III  d' Uste.  Non  ostante  che  vedesse  dopo  il  1441,  i 
suoi  figliuoli  spogliati  dello  stato  da  Lionello  e Bersò,  an- 
darsene raminghi  a procacciare  fortuna , sopportò  con  am- 
mirabile fortezza  d'animo  ogni  sventura,  umilmente  ferma 
nella  sua  pretesa,  rispettabile  agli  stessi  avversarii.  Morì 
nel  1474,  consolata  del  veder  restituito  al  figliuolo  Io  stato. 

St.  68,  1-8.  — Eleonora,  di  cui  si  tessono  le  lodi  in 
questa  Stanza,  e nominata  nella  seguente,  nacque  da  Fer- 
dinando I d’Aragona  re  di  Napoli,  nell'anno  1472,  si  ma- 
ritò al  duca  Ercole  I,  e cessò  di  questa  vita  l’ottobre  del 
1493.  Ercole  la  conobbe  e l'amò  alla  corte  del  re  Alfonso 
d’Aragoua,  avo  dì  luì,  quando,  vedendosi  usurpato  il  tro- 
no da  Bersò  e Lionello  (come  si  disse  nella  nota  preceden- 
te), ivi  corcò  rifugio  e fama.  Ebbe  da  lei  tre  figlinoli  Al- 
fonso, Ippolito  ed  Isabella. 

Si.  69,  V.  3-8,  — Lucrezia  Borgia  ecc.  Alla  fama  del 
poeta  nessun  vituperio  maggiore  dì  questi  versi,  che  si 
tentò  indarno  scusare  col  farli  credere  un  sottilissimo  sar- 
casmo. Lucrezia  figlia,  spuria  dì  papa  Alessandro  VI,  non 
ismonti  coll'opere  Tinfame  nascimento.  L’ottenne  dapprima 
in  moglie  un  privato  geutiluomo  di  Napoli,  che  per  dana- 
ro non  pure  la  cedette  al  padre,  allora  allora  fatto  ponte- 
fice, ma  lasciò  che  se  ne  pronunciasse  pubblico  divorzio  ; 
poi  r ebbe  nel  1493  Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro, 
che,  accusato  di  frigidezza,  dovette  ben  presto  renderla  al  pa- 
dre, e bruttata  di  paterna  libidine  audò  quindi  sposa  nel 
1497  ad  Alfonso  d’Aragona,  figliuolo  bastardo  d’ Alfonso  II 
re  di  Napoli,  c morche.se  e principe  di  Biscaglia.  Volta  in 
has.ao  la  fortuna  di  quella  casa,  e.ssendo  da’ francesi  occupato 
il  regno  di  Napoli,  il  terzo  marito  fu  da’  sicari  ferito  sulle 
scale  della  basilica  di  S.  Pietro,  e iudi  (1500)  fatto  stran- 
gol.'iro  nel  suo  letto  dal  duca  Valentino,  che  volle  la  so- 
rella Lucrezia  per  sè.  Ma  lo  scandalo  di  questi  divorzi  era 
nulla  verso  la  sozzura  della  vita  domestica  di  costei,  posta 
in  favola  e in  abbominio  fino  dalla  plebe.  Finalmente  do- 
po aver  per  qualche  tempo  fatte  le  veci  del  padre  nel  go- 
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verno  Hi  Ron)a,  offerta  al  duca  Ercole  d’  Este  per  morite 
del  figliuolo  Alfonso,  entrò  donna  in  quella  nuova  casa. 
Ke  stomacava  in  segreto  il  giovane,  e male  l'accolse;  ma 
il  volere  del  padre  era  legge , più  clic  legge  il  consiglio 
del  re  di  Francia  e le  ragioni  di  stato.  Sfolgorantissimo  fu 
l’apparato  delle  nozze  in  Koma  nel  1501.  !.<' elà  l'ebhc  al 
fine  rinsavita  e fu  madre  di  alcuni  figliuoli.  (ìiò,  fatta  inutile 
carcame  si  diede  ad  opero  di  piudk.  o,  al  solito  di  tutti  i 
grandi  scellerati,  aperse  bottega  d'anime  e d’ ingegni , lar- 
gheggiando a’  letterari  ed  empiendone  la  corte.  Questi,  pieni 
il  ventre  e briachi,  dimandavano  alla  mente,  se  non  con- 
cetti, forme  convenzionali  c parole,  o la  lodarono,  ma  non 
fecero  per  questo  tacere  nè  pervertirono  la  storia.  Lucre- 
zia mori  in  Ferrara  di  alxirto  nel  1519. 

St.  72,  V.  1-8,  — Renata,  nata  a lllois  nel  1510  da 
Luigi  XII  ed  Anna  di  Uretagna,  fu  sposa  nel  1528  del 
duca  di  Ferrara  Ercole  II,  recandogli  in  dote  i ducati  di 
Chartrea  e di  Montargis.  Ueforme  della  persona,  ebbe  a- 
nimo  forte,  ingegno  vivo,  acutissimo:  amava  e coltivava 
passionatamente  lo  scienze  e le  lettere.  Giovanni  Calvino, 
entrato  in  Ferrara  sotto  nome  mentito,  e accolto  ad  onoro 
dalla  duebe-ssa,  la  lasciò  infetta  della  sua  resia.  Marot,  se- 
gretario di  lei,  non  ebbe  poca  parte  a raffermarla  nella 
nuova  fede,  da  cui  nulla  poi  valse  a spiccarla.  Di  che, 
nel  1654,  fu  a comando  del  duca  chiusa  in  un  monastero. 
Nel  1560,  un  anno  dopo  la  morte  del  marito,  si  ritirò  in 
I-'rancia,  ove  manifestando  apertamente  lo  suo  opinioni  acca- 
toliche,  difeso  il  principe  di  Condè,  o fece  del  suo  castello 
di  Montargis  un  rifugio  c convegno  di  protostanti.  Minac- 
ciata quivi  d'assedio  dal  superbo  duca  di  Guisa:  Non  saià 
mai,  rispose,  eh'  io  consegni  questi  nuovi  credenti  ; se  il  dn- 


ca  li  vuole,  tenti  as.salire  il  castello,  ed  io  salirò  la  prima 
sulle  mura,  per  vedere  chi  sarà  ardito  di  ucciderò  la  figlia 
di  un  re.  Morì  nello  stesso  castello  di  Montargis  nel  1575. 

St.  73,  V.  1-5.  — Lo  donno  celebrato  dall’  Ariosto  in 
questa  Stanza  son  nominate  alla  rinfusa.  Noi  t e parleremo 
)>er  ordino  di  storia.  Intorno  alle  supposte  nozze  di  que- 
st’ Alda  di  Saniogna  con  Albcrtazzo  I,  vedi  quello  che  s'ò 
dotto  nelle  Dichiarazioni  al  Canto  III,  St.  26.  — Lijipa  da 
Bologna,  sorella  di  Bonifazio  Arinsti,  donde  origina  il  poeta, 
bellis.sima  tra  lo  donne  di  quel  tempo,  fu  concubina  di  0- 
bizzo  III,  che  poco  prima  del  27  novembre  1347,  giorno 
in  cui  olla  mori,  la  fece  sua  moglie,  legittimando  iu  puri 
tempo  i molti  figliuoli  avuti  da  lei.  La  figlia  del  re  Siei- 
gliano  fu  Beatrice  figlia  di  Carlo  II  d’Angiò,  re  di  Napoli 
0 di  Sicilia,  .sposatasi  nel  1305  od  Azzo  Vili  d'Este.  Bianca, 
sorella  di  lei,  andò  moglie  di  Iacopo  II  re  d’Aragona.  Ma- 
ria, primogenita  dell’  Aragonese  Alfonso  I re  di  Napoli, 
data  in  moglie  nel  1 443  a Lionello  d'Este,  morta  nel  1 449. 
Una  figlia  naturalo  di  suo  fratello  Ferdinando  I,  fu  la  con- 
te.ssa  di  Celano,  perchè  nel  1458  fu  data  in  moglie  ad 
Antonio  Todesebini  Piccolomini,  duca  d’ Amalfi  e conte  di 
Celano.  E queste  donne,  nel  generale  sconosciute,  ebbero 
la  lode  del  poeta  perciò  solo,  che  gli  servivan  di  pretesto 
a mostrar  Cuna  d'  Este  legata  di  affinità  o parentela  coi 
conti  di  Celano,  col  re  di  Sicilia  e con  la  casa  d’ Aragona, 
che  di  quo’  tempi  signoreggiava  anello  la  Catalogna. 

Ivi,  V.  8.  — Che  non  ha  prode,  che  non  ha  rive  do- 
ve approdare. 

St.  81,  V.  6.  — Ai  gigli  <T  oro,  alla  Francia,  i cui  re 
ebbero  nello  stemma  quell’ insegna. 

St.  83,  V.  3-4.  — E l'altro  mite  in  Àfrica  eco.  lo  mondò. 
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Nei  molti  assalti  e nei  cradei  conflitti 

Ch’  avanti  avea  con  Francia,  Africa  e Spagn^ 
Morti  eran  infiniti,  e derelitti 
Al  Inpo,  al  corvo,  all’aquila  grifagna: 

E benchò  i Franchi  fossero  più  afflitti, 

Chò  tutta  avean  perduta  la  campagna, 

Più  si  doleano  i Saracin,  per  molti 
Principi  e gran  baron  eh’  eran  lor  tolti. 

Ebbon  vittorie  cosi  sanguinose. 

Che  lor  poco  avanzò  di  che  allegrarsi. 

E se  alle  antique  le  moderne  cose. 

Invitto  Alfonso,  denno  assimigliarsi  ; 

La  gran  vittoria,  onde  alle  virtuose 
Opere  vostre  può  la  gloria  darsi. 

Di  che  aver  sempre  lacrimose  ciglia 
Ravenna  debbe,  a queste  s' assimiglia. 

Quando  cedendo  Merini  e Piccardi, 

L’ esercito  normando  e 1’  aquitano. 

Voi  nel  mezzo  assaliste  gli  stendardi 
Del  quasi  vincitor  nimico  ispano  ; 

Seguendo  voi  quei  gioveni  gagliardi, 

Che  meritar  con  valorosa  mano 


Fatto  avendo  la  mostra  il  re  Agramante 
Delle  sue  genti,  egli  s'  avvede  tardo, 

Che  con  due  schiere  (il  che  non  seppe  avente) 
Mancava  insieme  Alzirdo  e Monilardo. 

Va  per  trovar  il  gran  Signor  d’Anglante 
E trova  Doralice,  Mandricardo. 

Regge  Michel  di  Rinaldo  i vestigi. 

Mentre  che  i mori  assaltano  Parigi. 

- - 


1 


Quel  di  da  voi,  per  onorati  doni,  c y 
L'else  indorato  e gl' indorati  sproni.  1 7 

Con  si  animosi  petti  che  vi  foro  ' 
Vicini  0 poco  lungi  al  gran  periglio. 
Crollaste  si  le  ricco  Ghiande  d’  oro. 

Si  rompeste  il  Baston  giallo  e vermiglio, 
Ch'  a voi  si  deve  il  trionfale  alloro, 

Che  non  fu  guasto  nò  sfiorato  il  Giglio. 

D'  un’  altra  fronde  v’  orna  anco  la  chioma 
L’  aver  serbato  il  suo  Fabrizio  a Roma. 

La  gran  Colonna  del  nome  romano. 

Che  voi  prendeste  e che  servaste  intera. 
Vi  dà  più  onor  che  se  di  vostra  mano 
Fosse  caduta  la  milizia  fiera, 

Quanta  n'  ingrassa  il  campo  ravegnano, 

E quanta  so  n'andò  senza  bandiera 
D’  Aragon,  di  Castiglia  e di  Navarra, 
Veduto  non  giovar  spiedi  nè  carra. 

Quella  vittoria  fu  più  di  conforto. 

Che  d'  allegrezza  ; perchè  troppo  pesa 
Contro  la  gioia  nostra  il  veder  morto 
Il  capitan  di  Francia  e dell'  impresa  ; 
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B seco  avere  nna  procella  assorto 
Tanti  principi  illostri,  eh*  a difesa 
Dei  regni  lor,  dei  lor  confederati, 

Di  qua  delle  fredd'Alpi  eran  passati. 
Nostra  salale,  nostra  vita  in  questa 
\ Vittoria  suscitata  si  conosce. 

Che  difende  che  ’l  verno  e la  tempesta 
Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè: 

Ma  nè  goder  possiam,  nò  farne  festa. 
Sentendo  i gran  rammarichi  e I'  angosce 
Ch'  in  veste  bruna  e lacrimosa  guancia 
Le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia. 
Bisogna  che  proveggia  il  re  Luigi 
Di  novi  capitani  alle  sue  squadre. 

Che  per  onor  deiraurea  Fiordaligi 
Castighino  le  man  rapaci  e ladre. 

Che  suore,  e frati  e bianchi  e neri  e bigi 
Violato  hanno,  e sposa  e figlia  e madre  ; 


Gittate  io  terra  Cristo  in  sacramento. 


Per  torgli  un  tabernacolo  d’  argento. 

0 misera  Ravenna,  l'era  meglio 
Ch'  al  vincitor  non  fessi  resistenza  ; 

Far  eh'  a te  fosse  innanzi  Brescia  speglio, 
Che  tu  lo  fossi  a Arimino  e a Faenza. 

Manda,  Luigi,  il  buon  Trivultio  veglio. 

Ch'  insegni  a questi  tuoi  più  continenza, 

E conti  lor  quanti  per  simil  torti 
Stati  ne  sian  per  tutta  Italia  morti. 

Come  di  capitani  bisogna  ora 

Che  'I  re  di  Francia  al  campo  suo  proveggia, 
Cosi  Marsilio  ed  Agramente  allora. 

Per  dar  buon  reggimento  alla  sua  greggia, 
Dai  lochi  dove  il  verno  fe'  dimora. 

Vuol  che  io  campagna  all’  ordine  si  veggia  ; 
Perchè  vedendo  ove  bisogno  sia. 

Guida  e governo  ad  ogni  schiera  dia. 

Marsilio  prima,  e poi  fece  Agramante 
Passar  là  gente  sua,  schiera  per  schiera. 

I Catalani  a tutti  gli  altri  innante 
Di  Dorifebo  van  con  la  bandiera. 


Dopo  vien,  senza  il  suo  re  Fulvirante, 
Che  per  man  di  Rinaldo  già  morto  era, 
La  gente  di  Navarra;  e lo  re  ispano 
Halle  dato  Isolier  per  capitano. 
Balugante  del  popol  di  Leone, 

Grandonio  cura  degli  Algarbi  piglia. 

Il  fratei  di  Marsilio,  Falsirone, 

Ha  seco  armata  la  minor  Castiglia. 
Seguon  di  Hadarasso  il  gonfalone 
Quei  che  lasciato  han  Malaga  e Siviglia, 
Dal  mar  di  Gade  a Cordova  feconda 
Le  verdi  ripe  ovunque  il  Reti  inonda. 
Stordilano  e Tessira  e Baricondo, 

L’  un  dopo  r altro  mostra  la  sua  gente  : 
Granata  al  primo,  Ulisbona  al  secondo, 

E Maiorica  al  terzo  è ubbidiente. 

Fu  d'Ulisbona  re  (tolto  dal  mondo 
Lerbin)  Tesira,  di  Larbin  parente. 

Poi  vien  Galizia,  che  sua  guida,  in  vece 
Di  Maricoldo,  Serpentino  fece. 

Quei  di  Toledo  e quei  di  Calatrava, 

Di  rh'  ebbe  Sinsgon  gii  la  bandiera, 
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Con  tutta  quella  gente  che  si  lava 
In  Gnadiana  e bee  della  riviera, 

L’ audace  Matalista  governava  : 

Bianzardin  quei  d'Asturga  in  nna  schiera 
Con  quei  di  Salamanca  e di  Piagenza, 

D’ Avila,  di  Zamora  e di  Palenza. 

Di  quei  di  ,Saragosa  e delia  corte  15 

Del  re  ^ Marsilio  ha  Ferraù  il  governo  : 

Tutta  la  gente  è ben  armata  e forte. 

In  questi  è Malgarino,  e Balinverno, 

Malzarise  e Horgante,  cb’  una  sorte 
Avea  fatto  abitar  paese  esterno  \ 

Che,  poi  ebe  i regni  lor  lor  fnron  tolti. 

Gli  avea  Marsilio  in  corte  sua  raccolti. 

In  questa  è di  Marsilio  il  gran  bastardo  16 

Folllcon  d' Almeria  con  Doriconte,  / .,  . 

Bavarte  e|j^Ai^ali^ed  Analardo, 

Ed  ArchidanlVif^gontino  conte, 

E FAmmirante  e Langhiran  gagliardo; 

E Malagur  eh'  avea  1'  astuzie  pronte. 

Ed  altri  ed  altri,  de'  quai  penso,  dove 
Tempo  sarà,  di  far  veder  le  prove. 

Poi  che  passò  I’  esercito  di  Spagna  1 7 

Con  bella  mostra  innanzi  al  re  Agramante, 

Con  la  sua  squadra  apparve  alla  campagna 
Il  re  d'Oran,  che  quasi  era  gigante. 

L’altra  che  vien,  per  Marlasiu  si  lagna, 

11  qual  morto  le  fu  da  Bradamante  ; 

E si  duol  eh'  una  femmina  si  vanti 
D’  aver  ucciso  il  re  de’  Garamanti. 

Segue  la  terza  schiera  di  Harmonda,  18 

. Ch’  Argosto  morto  abbandonò  in  Guascogna  : 

A questa  nn  capo,  come  alla  seconda, 

E come  anco  alla  quarta,  dar  bisogna. 
Quantunque  il  re  Agramante  non  abbonda 
Di  capitani,  pur  ne  finge  e sogna: 

Dunque  Buraldo,  Ormida,  Arganio  elesse, 

E,  dove  uopo  ne  fu,  guida  li  messe. 

Diede  ad  Arganio  quei  di  Libicana, 

Che  piangean  morto  il  negro  Dudrinasso 
Gui^Brunello  i suoi  di  Tingitana, 

Con  viso  nubiloso  e ciglio  basso  ; y, 

Che,  poi  che  nella  selva  non  lontana  ' ' 

Dal  Castel  eh'  ebbe  Atlante  in  cima  al  sasso, 

Gli  fu  tolto  l’anel  da  Bradamante, 

Caduto  era  in  disgrazia  al  re  Agramante  : 

E se  ’l  fratei  di  Ferraù,  Isoliero,  20 

Ch'  all'  arbore  legato  ritrovollo. 

Non  facea  fede  innanzi  al  re  del  vero. 

Avrebbe  dato  in  su  le  forche  nn  crollo. 

Mutò  a'  prieghi  di  molli  il  re  pensiero. 

Già  avendo  fatto  porgli  il  laccio  al  collo: 

Gli  lo  fece  levar,  ma  riserbarlo 

Al  primo  error  ; che  poi  giurò  impiccarlo  : 

SI  eh’  avea  causa  di  venir  Brunello  21 

Col.  viso  mesto  e con  la  testa  china. 

Seguia  poi  Farurante,  e dietro  a quello 
Eran  cavalli  e fanti  di  Haurina. 

Venia  Libanio  appresso,  il  re  novello: 

La  gente  era  con  lui  di  Costantina  ; 

Però  che  la  corona  e il  baston  d'oro 
Gli  ha  dato  il  re,  che  fu  di  Pinadoro. 
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Con  la  gente  d’  Esperia  Sondano,  22 

E Dorilon  ne  vien  con  quei  di  Setta  ; 

Ne  vien  coi  Nasamoni  Puliano. 

Quelli  d'Ammonia  il  re  Agricalte  affretta; 
Malabuferso  quelli  di  Fizzano. 

Da  Pinaduro  ò l' altra  squadra  retta, 

Che  di  Canaria  viene  e di  Uarocco: 

Balestro  ha  quei  che  tur  del  re  Tardocco. 

Due  squadre,  una  di  Mulga,  una  d' Arzilla,  23 

Seguono  : e questa  ha  *1  suo  signore  antico, 
Quella  n'  è priva  ; e però  il  re  aortilla, 

E diella  a Corineo  suo  6do  amico. 

E così  delia  gente  d*  Almar  silla, 

Ch'ebbe  Taniirion,  fé’  re  Caico: 

Diè  quella  di  Getulia  a Bimedonte. 

Poi  vien  con  quei  di  Cosca  Balinfronte. 

Quell' altra  schiera  è la  gente  di  Dolga:  24 

Suo  re  è Clarindo,  e già  fu  Blirabaldo. 

Vien  Baliverzo,  il  qual  vo’  che  tu  tolga 
Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo. 

Non  credo  in  tutto  il  campo  si  disciolga 
Bandiera  eh'  abbia  esercito  più  saldo 
Dell'  altra,  con  che  segue  il  re  Sobrino, 

Nò  più  di  Ini  prudente  saracino. 

Quei  di  Bellamarina,  che  Gnalciotto  25 

Solea  guidare,  or  guida  il  re  d'Algeri 
Rodomonte  di  Sarza,  che  condotto 
Di  novo  avea  pedoni  e cavalieri  ; 

Chè,  mentre  il  sol  fu  nubiloso  sotto 
Il  gran  centauro,  e i corni  orridi  e flerì. 

Fu  in  Africa  mandato  da  Agramante, 

Onde  venuto  era  tre  giorni  innante. 

Non  avea  il  campo  d' Africa  più  forte  26 

Nè  saracin  più  audace  di  costui  ; 

E più  temean  le  parigine  porte. 

Ed  avean  più  cagion  di  temer  lui. 

Che  Marsilio,  Agramante,  e la  gran  corte 
Ch'avea  seguito  in  Francia  questi  dui: 

E più  d'ogni  altro  che  facesse  mostra. 

Era  nimico  della  Fede  nostra. 

Vien  Prosione,  il  re  dell' Alvaracchie;  27 

Poi  quel  della  Zumerà,  Dardinello. 

Non  so  s'abbiano  o nottole  o cornacchie, 

0 altro  manco  ed  importuno  augello. 

Il  qual  dai  tetti  e dalle  fronde  gracchie 
Futuro  mal,  predetto  a questo  e a quello, 

Chè  fissa  in  eie!  nel  dì  seguente  è l'ora 
Che  l'uno  e l’altro  io  quella  pugna  muora. 

In  campo  non  aveano  altri  a venire,  28 

Che  quei  di  Tremisenne  e di  Norizia  • 

Nè  si  vedea  alla  mostra  comparire 
Il  segno  lor,  nè  dar  di  se  notizia. 

Non  sapendo  Agramante  che  si  dire. 

Nè  che  pensar  di  questa  lor  pigrizia  ; 

Uno  scudiero  alfin  gli  fu  condotto 
Del  re  di  Tremisen,  che  narrò  il  tutto. 

Egli  narrò  eh*  Alzirdo  e ìlanilardo  29 

Con  molti  altri  de*  suoi  giaceano  al  campo  : 
Signor,  diss'  egli,  il  cavalier  gagliardo 
Ch’  ucciso  ha  i nostri,  ucciso  avria  il  tuo  campo. 
Se  fosse  stato  a tórsi  via  più  tardo 
Di  me,  eh*  a pena  ancor  cosi  ne  scampo. 


Fa  quel  de*  cavalieri  e de*  pedoni. 

Che  *i  lupo  fa  di  capre  e di  montoni. 

Era  venuto  pochi  giorni  avente  30 

Nel  campo  del  re  d' Africa  un  signore; 

Nè  in  Ponente  era,  nè  in  tutto  Levante, 

Di  più  forza  di  lui,  nè  di  più  core. 

Gli  facea  grande  onore  il  re  Agramante, 

Per  esser  costui  figlio  e successore 
In  Tartaria  del  re  Agrican  gagliardo: 

Suo  nome  era  il  feroce  Mandricardo. 

Per  molli  chiari  gesU  era  famoso”'  31 

E di  sua  fama  tutto  il  mondo  empia; 

Ma  lo  facea  più  d'  altro  glorioso, 

Ch'  al  castel  della  Fata  di  Soria 
L*  usbergo  avea  acquistato  luminoso 
Ch'  Ettor  troian  portò  mille  anni  pria. 

Per  strana  e formidabile  avventura. 

Che  '1  ragionarne  pur  mette  paura. 

Trovandosi  costui  dunque  presente  32 

A quel  parlare,  alzò  l'ardita  faccia; 

E si  dispose  andare  immantinente. 

Per  trovar  quel  guerrier,  dietro  alla  traccia. 
Ritenne  occulto  il  suo  pensiero  io  mente, 

0 sia  perchè  d'  alcun  stima  non  faccia, 

0 perchè  tema,  se  *1  pensicr  palesa, 

Ch’  un  altro  innanzi  a lui  pigli  l' impresa. 

Allo  scudier  fe’  dimandar  com'era  33 

La  sopravveste  di  quel  cavaliero. 

Colui  rispose  : Quella  è tutta  nera. 

Lo  scudo  nero,  e non  ha  alcun  cimiero. 

E fu,  Signor,  la  sua  risposta  vera, 

Perchè  lasciato  Orlando  avea  il  quartiere; 

Chè,  come  dentro  l'animo  era  in  doglia, 

Cosi  imbrunir  di  fuor  volse  la  spoglia. 

Marsilio  a Mandricardo  avea  donato  34 

Un  destrier  baio  e scorza  di  castagna. 

Con  gambe  e chiome  nere;  ed  era  nato 
Di  frisa  madre,  e d*  un  villan  di  Spagna. 

Sopra  vi  salta  Mandricardo  armato, 

B galoppando  va  per  la  campagna  ; 

E giura  non  tornare  a quelle  schiere, 

Se  non  trova  il  campion  dell' arme  nere. 

Molta  incontrò  della  paurosa  gente  35 

Che  dalle  man  d*  Orlando  era  fuggita. 

Chi  del  figliuol,  chi  del  fratei  dolente; 

Che  innanzi  agli  occhi  suoi  perdè  la  vita. 

Ancora  la  codarda  e trista  mente 
Nella  pallida  faccia  era  scolpita  ; 

Ancor  per  la  paura  che  avuta  hanno. 

Pallidi,  muti  ed  insensati  vanno. 

Non  fe'  lungo  cammin,  che  venne  dove  36 

Crudel  spettacolo  ebbe  ed  inrmano, 

Ha  testimonio  alle  mirabii  prove 
Che  fur  racconto  innanzi  al  re  africano. 

Or  mira  questi,  or  quelli  morti,  e move, 

E vuol  le  piaghe  misurar  con  mano. 

Mosso  da  strana  invidia  eh'  egli  poita 
Al  cavalier  eh'  avea  la  gente  morta. 

Come  lupo  o mastio  ch'ultimo  giugno  37 

Al  bue  lasciato  morto  da'  villani. 

Che  trova  sol  le  corna,  1*  ossa  e 1*  tigne. 

Del  resto  son  sfamati  augelli  e cani  ; 
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v''  1 *’  ^ 

V ^i^arda  in  vano  il  teschio  che  non  ugoe; 

„ J Così  fa  il  crodel  barbaro  in  qtie'  piani  : 

\ ' Per  duol  beslemmia,  e mostra  invidia  immensa, 

^ ^ V Chè  venne  tardi  a così  ricca  mensa. 

'^iiel  giorno  e metro  I’  altro  segue  incerto 
Il  cavalicr  del  negro,  e ne  domanda.  \ 

Ecco  vede  un  pralel  d’  ombre  coperto,  \ 

Che  si  d*  un  alto  lìume  si  ghirlanda,  ' 

I Che  lascia  appena  un  breve  spatio  aperto,' 
Dove  r acqua  ai  torce  ad  altra  banda. 

\ Un  simil  luogo  con  girevoi  onda  \ 

(Sotto  Otricoli  il  Tevere  circonda.  / 

1^  Dove  entrar  si  potea,  con  I'  arme  indosso 
’ Stavano  molli  cavalieri  armati. 

Chiede  il  pagan,  chi  gli  avea  in  stuol  sì  grosso 
Ed  a che  efletto  insieme  ivi  adunati. 

Gli  fé’  rispusU  il  capitano,  mosso 
Dal  signorii  sembiante,  e da'  fregiali 
D’oro  e di  gemme  arnesi  di  gran  pregio. 

Che  lo  mostravuu  cavaliero  egregio. 

Dal  nostro  re  siam,  disse,  di  Granata 
Chiamati  in  compagnia  della  figliuola, 

La  quale  al  re  di  Sarta  ha  maritata, 

Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola. 

^Come  appresso  la  sera  racchetata  , 

La  cicaletta  sia,  eh'  or  s'  ode  sola,^ 

Avanti  al  padre  fra  l' ispane  torme 
La  condurremo:  intanto  ella  si  dorme. 

Colui  che  tutto  il  m*ondS~vitIpendò,  ' 

Disegna  di  veder  tosto  la  prova, 

Se  quella  gente  o bene  o mal  difende 
La  donna,  alla  cui  guardia  si  ritrova. 

Disse  : Costei,  per  quanto  se  n’  intende, 

È bella,  e di  saperlo  ora  mi  giova. 

A lei  mi  mena,  o falla  qui  venire; 

Ch’  altrove  mi  convien  subito  gire. 

Esser  per  certo  dei  patto  solenne. 

Rispose  il  Granatin,  nò  più  gli  disse. 

Ha  il  Tartaro  a ferir  tosto  lo  venne 
Con  r asta  bassa,  e il  petto  gli  trafisse: 

Chè  la  coratza  il  colpo  non  sostenne, 

E forta  fu  che  morto  in  terra  gisse. 

L’  asta  ricovra  il  figlio  d’  Agricane, 

Perchè  altro  da  ferir  non  gli  rimane. 

Non  porta  spada  nè  baston;  chè  quando 
L'  arme  acquistò,  che  fur  d'  Ettor  troiano. 
Perchè  trovò  che  lor  mancava  il  brando, 

Gli  convenne  giurar  (nè  giurò  invano) 

Che  fin  che  non  togliea  quella  d'  Orlando, 

Hai  non  porrebbe  ad  altra  spada  mano: 
Dnrindana  cb’Almonte  ebbe  in  gran  stima, 

E Orlando  or  porta,  Ettor  portava  prima. 

Grande  è l’  ardir  del  Tartaro,  che  vada 
Con  disvantaggio  tal  contra  coloro. 

Gridando  : Chi  mi  vuol  vietar  la  strada  7 
E con  la  lancia  si  cacciò  tra  loro. 

Chi  1’  asta  abbassa,  e chi  trac  fuor  la  spada  ; 

B d’  ogn'  intorno  subito  gli  foro. 

Egli  ne  fece  morire  una  frotta. 

Prima  che  quella  lancia  fosse  rotta. 

Rotta  che  se  la  vede,  il  gran  troncone. 

Che  resta  intero,  ad  ambe  mani  afferra; 
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E fa  morir  con  quel  tante  persone. 

Che  non  fu  vista  mai  più  crudel  guerra. 

Como  tra*  Filistei  l’ebreo  Sansone 
Con  la  mascella  che  levò  di  tt-rro. 

Scudi  spezza,  elmi  schiaccia  ; e un  colpo  spesso 
Spegne  i cavalli  ai  cavalieri  appresso. 

Corrono  a morte  que' miseri  a gara:  46 

Nè  perchè  cada  l'un,  l'altro  andar  cessa; 

Chè  la  maniera  del  morire  amara 

Lor  par  più  assai,  che  non  è morte  istessa. 

Patir  non  ponno  che  la  vita  cara 
Tolta  lor  sia  da  un  pezzo  d'  asta  fessa, 

E sieno  sotto  allo  picchiato  strano 
A morir  giunti  come  bisce  o rane. 

Ma  poi  eh'  a speso  lor  si  furo  accorti  47 

Che  male  in  ogni  guisa  era  morire. 

Sondo  già  presso  alli  duo  terzi  morti. 

Tutto  r avanzo  cominciò  a fuggire. 

Come  del  proprio  aver  via  so  gii  porti. 

Il  Soracio  crudel  non  può  patire 
Cb' alcun  di  quella  turba  sbigottita 
Da  lui  partir  si  debba  con  la  vita. 

Como  in  palude  asciutta  dura  poro  48 

Stridula  canna,  o in  campo  arida  stoppia 
Contra  il  soffio  di  Borea  e contra  il  foco 
Che  'I  cauto  agricultore  insieme  accoppia. 
Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco, 

E scorre  per  gli  solchi,  e strido  e scoppia  ; 

Cosi  costor  contra  la  furia  accesa 
Di  Mandricardo  fan  poca  difesa. 

Poscia  eh’  egli  restar  vede  1'  entrata,  49 

Che  mal  guardata  fu,  senza  custode; 

Per  la  via  che  di  novo  era  seguala 
Nell'  erba,  e al  suono  dei  rammarchi  eh'  ode. 
Viene  a veder  la  donna  di  Granata, 

So  di  bellezze  è pari  alle  sue  lode: 

Passa  tra  i corpi  della  gente  morta. 

Dove  gli  dà,  torcendo,  il  fiume  porta. 

E Doralice  in  mezzo  il  prato  vede 
(Chè  così  nome  la  donzella  avea). 

La  qual,  sulTolta  dall'  antico  piede 
D*  un  frassino  silvestre,  si  dolca. 

Il  pianto,  come  un  rivo  che  succede 
Di  viva  vena,  nel  bel  scn  codea  ; 

E nel  bel  viso  si  vedea  che  insieme 
VDeir  altrui  maj_  si  duole,  e del  suo  tcme.i! 

Crebbe  tf~Gmor,  come  Tcnir  lo  vide  51 

Di  sangue  brutto,  e con  faccia  empia  e oscura; 

E ’l  grido  sin  al  ciel  1*  aria  divide. 

Di  sè  e della  sua  gente  per  paura  ; 

Chè,  oltre  i cavalier,  v' erano  guide 
Che  della  bella  infante  aveano  cura. 

Maturi  vecchi,  e assai  donne  e donzelle 
Del  regno  di  Granata,  e lo  più  belle. 

Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  viso  52 

Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna, 

E c’  ha  nel  pianto  (or  eh’  esser  de’  nel  riso  ?) 
Tesa  d'Amor  l' incstricabil  ragna. 

Non  sa  se  vivo  o in  terra  o in  paradiso; 

^ Nè  della  sua  vittoria  altro  guadagna. 

So  non  che  in  man  della  sua  prigioniera 
'ySi  dà  prigione,  e non  sa  in  qual  maniera. 
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l«i  però  non  si  concede  tanto, 

Che  del  travaglio  suo  le  doni  il  frutto  ; 
Benché  piangendo  ella  dimostri,  quanto 
Possa  donna  mostrar,  dolore  e lutto. 
Egli,  sperando  volgerle  quel  pianto 
In  sommo  gaudio,  era  disposto  al  tutto 


53 


t J Menarla  seco  ; e sopra  un  bianco  ubino 
^ ^ Montar  lo  fece,  e tornò  al  suo  cammino. 

^Donne  e donzelle  e vecchi  ed  altra  gente,  54 
I Ch'  eran  con  lei  venuti  di  Granata, 

^ ; Tutti  licenziò  benignamente 

Dicendo:  Assai  da  me  fio  accompagnata; 

^ J lo  mastro,  io  balia,  io  lo  sarò  sergente 
^ ^ In  tutti  i suoi  bisogni  : addio  brigata, 
a A Cosi  non  gli  potendo  far  riparo, 

Piangendo  o sospirando  se  n'  andare  ; 

V\„Tra  lor  dicendo:  Quanto  doloroso  35 

Ne  sarà  il  padre,  come  il  caso  intenda  I 
Quant'  ira,  quanto  duol  ne  avrà  il  suo  sposo  ! 

Oh  come  no  farà  vendetta  orrenda  I 
Deh,  perchè  a tempo  tanto  bisognoso 
Non  è qui  presso  a far  che  costui  renda 
Il  sangue  illustre  del  re  Stordilano, 

Prima  che  se  io  porti  più  lontano? 

Della  gran  preda  il  Tartaro  contento,  56 

Che  fortuna  e valor  gli  ha  posta  innanzi, 

Di  trovar  quel  dai  negro  vestimento 
t Non  par  eh'  abbia  la  fretta  eh'  avea  dianzi. 
^Correva  dianzi:  or  viene  adagio  e lento; 

E pensa  tuttavia  dove  si  stanzi. 

Dove  ritrovi  alcun  comodo  loco. 

Per  esalar  tanto  amoroso  foco. 

Tuttavolta  conforta  Doralice,  57 

Ch'  avea  di  pianto  e gli  occhi  e ’l  viso  molle  : 
Compone  e finge  molte  cose,  e dice 
Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle; 

E che  li“'palria  e il  suo  regno  felice. 

Che  'I  nome  di  grandezza  agli  altri  tolle. 

Lasciò,  non  per  vedere  o Spagna  o Francia, 

^Ma  sol  per  contemplar  sua  bella  guancia, 

Se  per  amar,  1'  uom  debb’ essere  amato,  58 

Merito  il  vostro  amor;  chè  v’  ho  amai'  io  : 

Se  per  stirpe,  di  me  chi  è meglio  nato  ? 

Chè  '1  possente  Agrican  fu  il  padre  mio  : 

Se  per  ricchezza,  chi  ha  di  me  più  stato? 

€hè  di  dominio  io  cedo  solo  a Dio  : ^ 

'Se  per  valor,  credo  oggi  aver  esperto 
Ch'essere  amato  per  valore  io  merto. 

Queste  parole  ed  altre  assai  eh’  Amore  59 

A Mandricerdo  di  sua  bocca  ditta, 
rVan  dolcemente  a consolare  il  core^ 

Della  donzella  di  paura  afflitta. 

Il  timor  cessa,  e poi  cessa  il  dolore 
Che  le  avea  quasi  l'anima  trafitta. 

Ella  comincia  con  più  pazienza 
A dar  più  grata  al  nuovo  amante  udienza; 

Poi  con  risposte  più  benigne  molto  60 

A mostrarsegli  affabile  e cortese, 

E non  negargli  di  fermar  nel  volto 
Talor  le  luci  di  pietade  accese; 

Onde  il  pagan,  che  dallo  strai  fu  còlto 
Altre  volte  d'Amor,  certezza  prese, 

ÀHIOSTO,  Ol  iando  Furioto, 
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Non  che  speranza,  che  la  donna  bella  \ 

I Non  saria  a’ suoi  desir  sempre  ribella. 

Con  questa  compagnia  lieto  e gioioso,  61 

Che  si  gli  satisfà,  si  gli  diletta. 

Essendo  presso  all'ora  eh'  a riposo 
La  fredda  notte  ogni  animala  alletta. 

Vedendo  il  sol  già  basso  e mezzo  ascoso. 
Cominciò  a cavalcar  con  maggior  fretta  ; 

Tanto  ch’udì  sonar  zufoli  e canne, 

E vide  poi  fumar  ville  e capanne. 

Brano  pastorali  alloggiamenti,  62 

Miglior  stanza  e più  comoda  che  bella. 

Quivi  il  guardian  cortese  degli  armenti 
Onorò  il  cavaliere  e la  donzella 
Tanto,  che  si  chiamar  di  lui  contenti: 

Chè  non  pur  per  cittadi  e per  castella. 

Ma  per  tuguri  ancora  e per  fenili  'v 
Spesso  si  trovan  gli  uomini  gentili.  | 

Quel  che  fosse  di  poi  fatto  all'oscuro  63 

lira  Doralice  e il  figlio  d'Agricane,^ 

|A  punto  raccontar  non  m’ assicuro  ;| 

'SI  eh’  al  giudizio  di  ciascun  rimane. 

Creder  si  può  che  ben  d’accordo  furo; 

ICbò  si  levar  più  allegri  la  dimane:^ 

E Doralice  ringraziò  il  pastore,  j 

Che  nel  suo  albergo  le  avea  fatto  onore.  / 
ludi  d'  uno  in  un  altro  luogo  errando,  64 

Si  ritrovare  alfin  sopra  un  bel  fiume 
Che  con  silenzio  al  mar  va  declinando, 

E se  vada  o se  stia,  mal  si  presume; 

Limpido  e chiaro  sì,  eh’  in  lui  mirando. 

Senza  contesa  al  fondo  porta  il  lume. 

In  ripa  a quello,  a una  fresca  ombra  e bella. 
Trovar  dui  cavalieri  e una  donzella. 

Or  l’alta  fantasia,  eh’ un  sentier  solo  65 

Non  vuol  eh' i' segua  ognor,  quindi  mi  guida, 

E mi  ritorna  ove  il  moresco  stuolo 
Assorda  di  rumor  Francia  e di  grida, 

D’ intorno  il  padiglion  ove  il  figliuolo 
Del  re  Troiano  il  santo  Imperio  sfida; 

( E Rodomonte  audace  se  gli  vanta  \ . 

t,  Arder  Parigi,  e spianar  Roma  santa) 

Venuto  ad  Agramante  era  all'  orecchio,  66 

Che  già  gl'inglesi  avean  passato  il  mare: 

Però  Marsilio  e il  re  del  Garbo  vecchio, 

E gli  altri  capitan  fece  chiamare. 

Consiglian  tutti  a far  grande  apparecchio, 

SI  che  Parigi  possano  espugnare. 

Ponno  esser  certi  che  piu  non  s'  espugna. 

Se  noi  fan  prima  che  1'  aiuto  giugna. 

Già  scalo  ionumerabili  per  questo  67 

Da’  luoghi  intorno  avean  fatto  raccorrà. 

Ed  asse  e travi,  e vimine  contesto, 

Chè  le  poteano  a diversi  usi  porre; 

E navi  e ponti  : e più  facea,  che  '1  resto, 

II  primo  e '1  secondo  ordine  disporre 
A dar  l' assalto  ; ed  egli  vuol  venire 
Tra  quei  che  la  città  donno  assalire. 

L’ imperatore,  il  di  che  ’l  di  precesse  ^ 68^ 

t Della  battaglia,  fe’ dentro  a Parigi  \ 

' Per  tutto  celebrare  ufici  e messo  | 
preti,  a frati  bianchi,  neri  e bigi  ;l 
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B le  genti  che  dianzi  eran  confesse, 

E di  man  tolte  agl'  inimici  stigi, 

Tutte  comunicar,  non  altramente 
Ch’  avessino  a morire  il  dì  seguente. 

Ed  egli  tra  baroni  e paladini,  R9 

Prìncipi  ed  oratori,  al  maggior  tempio 
Con  molta  religione  a quei  divini 
Atti  intervenne,  e ne  diè  agli  altri  esempio. 

Con  le  man  giunte,  e gli  occhi  al  del  supini. 
Disse:  Signor,  ben  eh’ io  sia  iniquo  ed  empio. 
Non  voglia  tua  bontà,  pel  mio  fallire. 

Che  *1  tuo  popol  fedele  abbia  a patire. 

E se  gli  è tuo  voler  eh’  egli  patisca,  70 

E eh’  abbia  il  nostro  error  degni  supplici, 

^ Almen  la  punizion  si  differisca 
f Sì,  che  per  man  non  sia  de* tuoi  nemici; 

t *'  4.  I • quando  lor  d’  uccider  noi  sortisca, 

liìxR'  I Che  nome  avemo  pur  d’  esser  tuo’  amici, 

I pagani  diran  che  nulla  puoi, 

Chè  perir  lasci  i partigiani  tuoi. 

E per  un  che  ti  sia  fatto  ribelle,  7 1 

Cento  ti  si  faran  per  tutto  il  moudo  ; 

Tal  che  la  legge  falsa  di  Babelle 
Caccerà  la  tua  fede  e porrà  al  fondo. 

Difendi  queste  genti,  che  son  quelle 
I Che  ’l  tuo  sepulcro  hanno  purgato  e mondo 
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I Da  brutti  cani,  e la  tua  Santa  Chiesa 
Con  li  vicari  suoi  spesso  difesa. 

So  che  i meriti  nostri  atti  non  sono  72 

A satisfare  al  debito  d'  un*  oncia  ; 

Nè  devemo  sperar  da  te  perdono. 

Se  riguardiamo  a nostra  vita  sconcia  : 

Ha  se  vi  aggiugni  di  tua  grazia  il  dono. 

Nostra  ragion  Ha  ragguagliata  e concia  ; 

Nè  del  tuo  aiuto  disperar  possiamo, 

Qualor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

Cosi  diesa  r imperator  devj^o,  73 

Con  nmiltade  e contrìzion  di  core. 

Giunse  altri  priegbi,  e convenevol  voto 
Al  gran  bisogno  e all’  alto  sno  splendore. 

Non  fu  il  caldo  pregar  d'  effetto  vóto  ; 

Però  che  *1  Genio  sno,  1'  Angel  migliore, 

I prieghi  tolse,  e spiegò  al  ciel  le  penne. 

Ed  a narrare  al  Salvator  li  venne. 

E furo  altri  infiniti  in  quello  istante  ^ 74 

Da  tali  messaggier  portati  a Dio; 

Chè  come  gli  ascoltar  1'  anime  sante. 

Dipinte  di  pietade  il  viso  pio, 

Tutte  miraro  il  sempiterno  amante, 

E gli  mosiraro  il  comnn  lor  disio. 

Che  la  giusta  orazion  fosse  esaudita 
Del  popolo  Cristian  che  chiede  aita. 

E la  Bontà  ineffabile,  ch*  in  vano  75 

Non  fu  pregata  mai  da  cor  fedele. 

Leva  gli  occhi  pietosi,  e fa  con  mano 
Cenno  che  venga  a sè  1*  angel  Michele. 

Va,  gli  disse,  all’esercito  cristiano 
Che  dianzi  in  Piccardia  calò  le  vele, 

E al  muro  di  Parigi  T appresenta 
SI,  che  *1  campo  nimico  non  lo  senta. 

Trova  prima  il  Silenzio,  e da  mia  parte  76 

Gli  di  che  teoo  a questa  impresa  venga; 


Ch’  egli  ben  provveder  con  ottim’  arte 
Saprà  di  quanto  provveder  convenga. 

Fornito  questo,  subito  va  in  parte 
Dove  il  suo  seggio  la  Discordia  tenga: 

Dille  che  l’esca  e il.fucil  seco  prenda, 

E nel  campo  de* Mori  il  fuoco  accenda; 

E tra  quei  che  vi  son  detti  più  forti,  77 

Sparga  tante  zizzanie  e tante  liti. 

Che  combattano  insieme;  ed  altri  morti, 

Altri  ne  sieno  presi,  altri  feriti, 

E fuor  del  campo  altri  lo  sdegno  porti. 

Si  che  il  lor  re  poco  di  lor  s*  aiti. 

Non  replica  a tal  detto  altra  parola 
Il  benedetto  augel,  ma  dal  ciel  vola. 

Dovunque  drizza  Michel  angel  l’ale,  78 

Fuggon  le  nubi  e torna  il  ciel  sereno  : 

Gli  gira  intorno  un  aureo  cerchio,  quale 
Veggiam  di  notte  lampeggiar  baleno. 

Seco  pensa  tra  via,  dove  si  cale 
Il  celeste  corrier  per  fallir  meno 
A trovar  quel  nimico  di  parole, 

A cui  la  prima  commission  far  vuole.  , 

Vien  scorrendo  ov’egli  abiti,  ov’egli  usi?^  79 
E si  accorderò  in  fln  tutti  i pensieri, 

Che  di  frati  e di  monachi  rinchiusi 
Lo  può  trovare  in  chiese  e in  monasteri,] 

I Dove  sono  i parlari  in  modo  esclusi, 
l Che  ’l  Silenzio  ove  cantano  i salteri, 

I Ove  dormono,  ov’  hanno  la  pietanza, 

; E finalmente  è scrìtto  in  ogni  stanza. 

Credendo  quivi  ritrovarlo,  mosse  ' 80 

, Con  maggior  fretta  le  dorate  penne; 

! E di  veder  eh'  ancor  Pace  vi  fosse, 

, Quiete  e Carità,  sicuro  tenne. 

I Ma  della  opinion  sua  ritrovosse 
: Tosto  ingannato,  che  nel  chiostro  venne  : \ • 

Non  è Silenzio  quivi  ; e gli  fu  ditto  ) 

Che  non  v’  abita  più,  fuor  che  io  scrìtto.  1 
Nè  Pietà,  nò  Quieto,  nè  Umiltade,  81 

Nè  quivi  Amor,  nè  quivi  Pace  mira. 

Ben  rì  fur  già,  ma  nell' antiqua  etade; 

Chè  le  cacciar  Gola,  Avarizia  ed  Ira,  i 
Superbia,  Invidia,  Inerzia  e Crudeltade.ì 
Di  tanta  novità  l’ Angel  si  ammira  : 

Andò  guardando  quella  brutta  schiera, 

E vide  eh’ anco  la  Discordia  v’era: 

Quella  che  gli  avea  detto  il  Padre  Eterno,  82 
Dopo  il  Silenzio,  che  trovar  dovesse. 

Pensato  avea  di  far  la  via  d'  Averno, 

Chè  si  credea  che  tra’ dannati  stesse; 

E ritrovolla  in  questo  novo  inferno 
(Chi  '1  crederla  ?)  tra  santi  uffici  e messoA 
Pare  strano  a Michel  eh’  ella  vi  sia. 

Che  per  trovar  credea  di  far  gran  via. 

La  conobbe  al  vestir  di  color  cento,  83 

Fatto  a liste  inequali  ed  infinite, 

Ch’  or  la  coprono,  or  no  ; che  i passi  e ’l  vento 
Le  giano  aprendo,  eh’  erano  sdrucite. 

I crini  avea  qual  d’  oro  e qual  d’ argento, 

E neri  e bigi  ; o aver  pareano  lite  : 

Altri  in  treccia,  altri  in  nastro  eran  raccolti. 

Molti  alle  spalle,  alcuni  al  petto  sciolti. 
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Di  citatorie  piene  e di  libelli,  84 

D'esamine  e di  carte  di  procure 
Avea  le  mani  e il  seno,  e gran  fastelli 
Di  chiose,  di  consigli  e di  letture  ; 

fPer  cui  le  facnllà  de'  poverelli 
Non  sono  mai  nelle  città  sicure. 

I Avea  dietro  e dinanzi,  e d'ambi  i lati, 

^ Notai,  procuratori  ed  avvocati. 

La  chiama  a sè  Michele,  e le  comanda  85 

Che  tra  i più  forti  Saracini  scenda, 

E cagion  trovi,  che  con  memoranda 
Buina  insieme  a guerreggiar  gli  accenda. 

Poi  del  Silenzio  nova  le  domanda: 
t Facilmente  esser  può  eh' essa  n'intenda, 

SI  come  quella  eh'  accendendo  fochi 
Di  qua  e di  là  va  per  diversi  lochi. 

Rispose  la  Discordia  : Io  non  ho  a mente  86 

In  alcun  loco  averlo  moi  veduto  : 

Udito  1'  ho  ben  nominar  sovente, 

E molto  commendarlo  per  astuto, 

Ma  la  Frauda,  una  qui  di  nostra  gente. 

Che  compagnia  tal  volta  gli  ha  tenuto. 

Penso  che  dir  te  ne  saprà  novella  ; 

E verso  una  alzò  il  dito,  e disse  : È quella. 
.Avea  piacevol  viso,  abito  onesto. 
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] Un  umil  volger  d'  occhi,  un  andar  grave, 
Un  parlar  si  benigno  e sì  modesto, 

1 Che  parca  Gabriel  che  dicesse  ; Ave.  ') 

Era  bruita  e deforme  in  tutto  il  resto  : 

Ha  nascondea  queste  fattezze  prave 
Con  luogo  abito  e largo  ; e sotto  quello, 
Y Attossicato  avea  sempre  il  coltello. 
Domanda  a costei  1'  Angelo,  che  via 
Debba  tener,  si  che  '1  Silenzio  trovo. 

/ Disse  la  Fraudo  : Già  costui  solia 
I Fra  virtudi  abitare,  e non  altrove 
\ Con  Benedetto,  e con  quelli  d'Elia 
! Nelle  badie,  quando  erano  ancor  nnove  : ; 

) Fe'  nelle  scuole  essai  della  sua  vita 
^ AI  tempo  di  Pitagora  e d' Archita. 

Mancati  quei  filosofl  e quei  santi 

Che  lo  solean  tener  nel  cammin  ritto. 

Dagli  onesti  costumi  eh'  avea  innanlt. 

Fece  allo  scelleraggini  tragitto. 

Cominciò  andar  la  notte  con  gli  amanti. 
Indi  coi  ladri,  e fare  ogni  delitto  : 

Mollo  col  Tradimento  egli  dimora  ; 

Veduto  l'ho  con  l'Omicidio  ancora. 

Con  quei  che  falsan  le  monete  ha  usanza 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura. 

Così  spesso  compagni  muta  e stanza. 

Che  '1  ritrovarlo  ti  saria  ventura  ; 

Ma  pur  ho  d' insegnartelo  speranza. 

Se  d’  arrivare  t^mezza  notte  hai  cura 
Alla  casa  del  Sonno  : senza  fallo 
Potrai  (chè  qliivi  dorme)  ritrovallo. 

Benché  soglia  la  Frande  esser  bugiarda. 

Pur  è tanto  il  sno  dir  simile  al  vero, 

Che  l'Angelo  le  crede;  indi  non  tarda 
A volarsene  fuor  del  monastero. 

Tempra  il  batter  dell’ale,  e studia  e guarda 
Giungere  in  tempo  al  fin  del  suo  sentiero  ; 
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Ch’  alla  casa  del  Sonno,  che  ben  dove 
Esser  sapea,  questo  Silenzio  trova. 

Giace  io  Arabia  una  valletta  amena,  92 

j Lontana  da  cittadi  e da  villaggi, 

Ch'  all’  ombra  di  duo  monti  è tutta  piena 
D'  antiqui  abeti  e di  robusti  faggi. 

; Il  sole  indarno  il  chiaro  dì  vi  mena  ; 

; Chè  non  vi  può  mai  penetrar  coi  raggi, 

I Sì  gli  è la  via  da  folti  rami  tronca  : 

E quivi  entra  sotterra  una  spelonca. 

Sotto  la  negra  selva  una  capace  93 

E spaziosa  grotta  entra  nel  sasso. 

Di  cui  la  fronte  l'edera  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo. 

In  questo  albergo  il  grave  Sonno  giace  ; 

L’  Ozio  da  un  canto  corpulento  e grasso. 

Dall’  altro  la  Pigrizia  in  terra  siede, 

Che  non  può  andare,  e mal  reggersi  in  piede. 

Lo  smemorato  Oblio  sta  su  la  porta  ; 94 

Non  lascia  entrar  nè  riconosce  alcuno  ; 

Non  ascolta  imbasciata,  nè  riporta; 

E parimente  tien  cacciato  ognuno. 

Il  Silenzio  va  intorno,  e fa  la  scorta: 

Ha  le  scarpe  di  feltro  e '1  mante!  brano  ; 

Ed  a quanti  n’  incontra,  di  lontano. 

Che  non  debban  venir  cenna  con  mano. 

Se  gli  accosta  all’orecchio,  e pianamente  93 
L’  Angel  gli  disse  : Dio  vnol  che  tn  gnidi 
A Parigi  Rinaldo  con  la  gente 
Che  per  dar,  mena,  al  ano  signor  sassidi  ; 

Ma  che  lo  facci  tanto  chetamente, 

Ch'  alcun  de'  Saracin  non  oda  i gridi  ; 

Sì  che  più  tosto  che  ritrovi  il  calle 
La  Fama  d'avvisar,  gli  abbia  alle  spalle. 
Altrimente  il  Silenzio  non  rispose  96 

Che  col  capo,  accennando  che  faria; 

I E dietro  ubbidiente  se  gli  pose, 

I E furo  al  primo  volo  in  Piccardia, 

I Michel  mosse  le  squadre  coraggiose, 

E fe'  lor  breve  nn  gran  tratto  di  via  ; 

Sì  che  in  un  dì  a Parigi  le  condusse. 

Nè  alcnn  s’  avvide  che  miraeoi  fusse. 

Discorreva  il  Silenzio;  e tutta  volta,  97 

E dinanzi  elle  squadre  e d' ogn’ intorno. 

Pacca  girare  nn'  alta  nebbia  in  volta. 

Ed  avea  chiaro  ogni  altra  parte  il  giorno: 

E non  lasciava  questa  nebbia  folta. 

Che  s' udisse  di  fuor  tromba  nè  corno  : 

Poi  n'andò  tra' pagani,  e menò  seco 
Un  non  so  che,  eh’ ognun  fe'  sordo  e cieco. 
Mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia,  98 

Che  ben  parca  dall'  Angelo  condotto, 

E con  silenzio  tal,  che  non  s'  udia 
Nel  campo  saracin  farsene  motto; 

Il  re  Agramente  avea  la  fanteria 
Messo  ne’ borghi  di  Parigi,  o sotto 
Le  minacciate  mura  in  su  la  fossa. 

Per  far  quel  dì  1’  estremo  di  sua  possa. 

Chi  può  contar  1’  esercito  che  mosso  99 

Questo  dì  contro  Carlo,  ha  '1  re  Agramente, 
Conterà  ancora  in  su  l'ombroso  dosso 
Del  silvoso  Appeonin  tutte  le  piante; 
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Dirà  qaant«  onde,  quando  è il  mar  più  grosso, 
Bagnano  i piedi  al  mauritano  Atlante  ; 

'l  E per  quanti  occhi  il  ciel  le  furtive  opr^ 

1^*^)  Degli  amatori  a messa  no^t^scopre.  j 
Le  cam^he‘7riin(ohonà“  martello  1 00 

Di  spessi  colpi  e spaventosi  tocche; 

Si  vede  molto,  in  questo  tempio  e in  quello, 
Alsar  di  mano  e dimenar  di  bocche. 

Se  '1  tesoro  paresse  a Dio  si  bello, 

Come  alle  nostre  opinioni  sciocche, 

Onesto  era  il  di  che  ’l  santo  consisloro 
Fatto  avria  in  terra  ogni  sua  statua  d'  oro. 
S’odon  rammaricare  i vecchi  giusti,  101 

Che  a'  erano  serbati  in  quegli  affanni, 

E nominar  felici  i sacri  busti 
Composti  io  terra  già  molti  e molt'  anni. 

Ma  gli  animosi  gioveoi  robusti, 

Che  miran  poco  i lor  propinqui  danni. 
Spressando  le  ragion  de'  più  maturi. 

Di  qna,  di  là  vanno  correndo  a*  muri. 

Quivi  erano  baroni  e paladini,  102 

Re,  duci,  cavalier,  marchesi  e conti. 

Soldati  forestieri  e cittadini, 

^ Per  Cristo  e pel  suo  onore  a morir  pronti. 

Che,  per  uscire  addosso  ai  Saracini, 

Pregan  l' imperator  eh’  abbassi  i ponti. 

Gode  egli  di  veder  1'  animo  audace  ; 

Ha  di  lasciarli  uscir  non  gli  compiace. 

Ei  li  dispone  in  opportuni  lochi,  103 

Per  impedire  ai  barbari  la  via. 

Là  si  contenta  ohe  ne  vadan  pochi  ; 

Qua  non  basta  una  grossa  compagnia. 

Alcuni  han  cura  maneggiare  i fuochi. 

Le  macchine  altri,  ove  bisogno  sia. 

Carlo  di  qua,  di  là  non  sta  mai  fermo  ; 

Va  soccorrendo,  e fa  per  tutto  schermo. 

Siede  Parigi  in  una  gran  pianura,  104 

Nell'ombilico  a Francia,  ansi  nel  core  ; 

Gli  passa  la  riviera  entro  le  mura, 

E corre,  ed  esce  in  altra  parte  fuore; 

Ha  fa  un’  isola  prima,  e v'  assicura 
Della  città  una  parte,  e la  migliore: 

L'altro. due  (eh' in  tre  parti  è la  gran  terra) 

Di  fuor  la  fossa,  e dentro  il  fiume  serra. 

Alla  città,  che  molte  miglia  gira,  103 

Da  molte  parti  si  può  dar  battaglia  : 

Ha  perchè  sol  da  un  canto  assalir  mira. 

Nè  Yolentier  l'esercito  sbaraglia. 

Oltre  il  fiume  Agramanto  si  ritira 
Verso  Ponente,  acciò  che  quindi  asssglia; 

Però  che  nò  cittade  nò  campagna 
Ha  dietro,  se  non  sua,  fin  alla  Spagna. 
Dovunque  intorno  il  gran  muro  circonda,  106 
Gran  munisioni  avea  già  Carlo  fatte, 

Fortificando  d' argine  ogni  sponda. 

Con  scannafossi  dentro  e casematte: 

Ond*  entra  nella  terra,  ond'  esce  l' onda. 
Grossissime  catene  aveva  tratte  ; 

Ma  fece,  piò  eh’  altrove,  provvedere 
Là  dove  avea  più  causa  di  temere. 

Con  oechi  d’Argo  il  figlio  di  Pipino  107 

Previde  ove  assalir  dovea  Agramante  ; 


E non  fece  disegno  il  Saracino, 

A cui  non  fosse  riparato  innante. 

Con  Ferraù,  Isoliero  e Serpentino, 

Grandonio,  Falsirone  e Balugante, 

E con  ciò  di  che  Spagna  avea  menato. 

Restò  Marsilio  alla  campagna  armato. 

Sobrio  gli  era  a man  manca  in  ripa  a Senna  108 
Con  Pulian,  con  Dardinel  d'  Almonte, 

Col  re  d'Oran,  eh’ esser  gigante  accenna, 

Lungo  sei  braccia  dai  piedi  alla  fronte. 

Deh  perchè  a mover  roen  son  io  la  penna. 

Che  quelle  genti  a mover  l'arme  pronte? 

Chè  'I  re  di  Sorza,  pica  d’  ira  e di  sdegno. 

Grida  e bestemmia,  e non  può  star  più  a segno. 
Come  assalire  o vasi  pastorali,  . 109 

0 le  dolci  reliquie  de’  convivi, 

Soglion  con  rauco  suon  di  stridule  ali 

t Le  impronte  mosche  a'  caldi  giorni  estivi 
Come  gli  storni  a' rosseggienti  pali 
Vanno  di  mature  uve:  così  quivi. 

Empiendo  il  ciel  di  grida  e di  rumori,  / 
Veuiano  a dare  il  Gero  assalto  i Mori.  I 
L’esercito  cristian  sopra  le  mura  HO 

Con  lance,  spade  e scuri  e pietre  e fuoco 
Difende  la  città  senza  paura, 

E il  barbarico  orgoglio  estima  poco  ; 

E dove  morte  uno  ed  un  altro  fura. 

Non  è chi  per  viltà  ricusi  il  loco. 

Tornano  i Saracin  giù  nelle  fosse 
A furia  di  ferite  e di  percosse. 

Non  ferro  solamente  vi  s'  adopra,  1 1 1 

Ma  grossi  massi,  merli  integri  e saldi, 

B muri  dispiccati  con  molt’  opra. 

Tetti  di  torri,  e gran  pezzi  di  spaldi. 

L'  acque  bollenti  che  vengon  di  sopra, 

Portano  a'  Mori  insopportabil  caldi  ; 

E malo  a questa  pioggia  si  resiste, 

Ch'  entra  per  gli  elmi,  o fa  accecar  le  viste. 

E questa  più  nocea  che  'I  ferro  quasi  : 112 

Or  che  de'  far  la  nebbia  di  calcine? 

Or  che  doveano  far  li  ardenti  vasi 
Con  olio  e zolfo  e peci  e trementine  ? 

1 cerchi  in  munizion  non  son  rimasi, 

Che  d’  ogn’  intorno  hanno  di  fiamma  il  crine  : 
Questi,  scagliati  per  diverse  bande. 

Mettono  a’  Saracini  aspre  ghirlande. 

Intanto  il  re  di  Sarza  avea  cacciato  113 

Sotto  le  mura  la  schiera  seconda, 

Da  Buraldo  e da  Ormida  accompagnato. 

Quel  Garamante,  e questo  di  Marmonda. 

Clarindo  e Soridan  gli  sono  a Iato  : 

Nò  par  che  '1  re  di  Inetta  si  nasconda  : 

Segue  il  re  di  Marocco  e quel  di  Cosca, 

Ciascun  perchè  il  valor  suo  si  conosca. 

Nella  bandiera,  eh’ è tutta  vermiglia,  H4 

Rodomonte  di  Sarza  il  leon  spiega. 

Che  la  feroce  bocca  ad  una  briglia 

Che  gli  pon  la  sua  donna,  aprir  non  niega. 

Al  leon  sò  medesimo  assimiglia; 

E per  la  donna  che  Io  frena  e lega. 

La  bella  Doralice  ha  figurata. 

Figlia  di  Stordilan  re  di  Granata  : 
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Quella  che  tolto  avea,  com’io  narrava,  115 

Re  Mandricardo;  e dissi  dove  e a coi. 

Era  costei  che  Rodomonte  amava 
I Più  che  'I  suo  regno  o più  che  gli  occhi  sui  ; 

/ E cortesia  e valor  per  lei  mostrava, 

' Non  già  sapendo  eh'  era  in  forza  altrui  ; 

\ Se  saputo  I’  avesse,  allora  allora 
I Patto  avria  quel  che  fe'  quel  giorno  ancora. 
.jSono  appoggiate  a un  tempo  mille  scale,  116 
I Che  non  han  nien  di  dna  per  ogni  grado. 

I Spinge  il  secondo  quel  eh' innanzi  sale: 

I Chò  'I  terzo  lui  montar  fa  suo  mal  grado. 

I Chi  per  virtù , chi  per  paura  vale  : 

I Convien  eh'  ognun  per  forza  entri  nel  guado  : 

I Chò  qualunque  s'adagia,  il  re  d'AIgore, 
Rodomonte  crudele,  uccide  e fere. 

Ognun  dunque  si  sforza  di  salire  117 

Tra  '1  fuoco  e le  ruine  in  su  le  mura  ; 

Ma  tutti  gli  altri  guardano  se  aprire 
Veggiano  passo  ove  sia  poca  cura  : 

Sol  Rodomonte  sprezza  di  venire 
Se  non  dove  la  via  meno  ò sicura. 

A^lDove  nel  caso  disperato  e rio 
i^f4^|Gli  altri  fan  voti,  egli  bestemmia  Dio. 

Armato  era  d'  un  forte  e duro  usbergo,  1 18 

Che  fu  di  drago  una  scagliosa  pelle. 

' Di  questa  già  si  cinse  il  petto  e '1  tergo 
Quell'  avoi  suo  eh'  edificò  Habelle, 

B si  pensò  cacciar  dell'  aureo  albergo, 

‘ X E tórre  a Dio  il  governo  delle  stello  ; 

L’  elmo  e lo  scudo  fece  far  perfetto, 

E il  brando  insieme,  o solo  a questo  effetto. 
Rodomonte,  non  già  men  di  Nembrotto  119 

/Indomito,  superbo  e furibondo. 

Che  d' ire  al  ciel  non  tarderebbe  a notte. 

Quando  la  strada  si  trovasse  al  mondo. 

Quivi  non  sta  a mirar  s' intere  o rotte 
Sieno  le  mura,  o s'abbia  l'acqua  fondo; 

I Passa  la  fosso,  anzi  In  corre,  e vola 

rlNeir  acqua  e nel  pantan  lino  alla  gola. 

I H*^i  fango  brutto  e mollo  d'acqua  vanno  120 

^Tra  il  fuoco  e i sassi  e gli  archi  eie  balestre, 

I Come  ondar  suol  tra  le  palustri  canne 

' /Della  nostra  Malica  porco  silvestre. 

Che  col  petto,  col  griffo  e con  le  zanne 
Fa  dovunque  si  volge,  ampie  finesire. 

Con  lo  scudo  alto  il  Saracin  sicuro 
Ne  vien  sprezzando  il  ciel,  non  che  quei  muro. 
Non  sì  tosto  ali'  asciutto  è Rodomonte,  121 

Che  giunto  si  senti  su  le  bertesche. 

Che  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 
Capace  e largo  alle  squadre  francesche. 

Or  si  vede  spezzar  piu  d'  una  fronte. 

Far  chieriche  maggior  delle  fratesche. 

Braccia  e capi  volare,  e nella  fossa 
Cader  da'  muri  una  fiumana  rossa. 

Getta  il  pagan  lo  scudo,  e a duo  man  prende  122 
La  crudel  spada,  e giunge  il  duca  Arnolfo. 

Costui  venia  di  là  dove  discende 
1/  acqua  del  Reno  nel  salato  golfo. 

Quel  miser  contra  ini  non  si  difende 
Meglio  che  faccia  conira  il  fuoco  il  zolfo; 


E cade  in  terra,  e da  l’ ultimo  crollo. 

Dal  capo  fesso  un  palmo  sotto  il  collo. 
Uccise  di  rovescio  in  una  volta 

Anseimo,  Oldrado,  Spinelloccio  e Prando  : 

Il  luogo  stretto  e la  gran  turba  folta 
Fece  girar  si  pienamente  il  brando. 

Fu  la  prima  metade  a Fiandra  tolta. 

L'altra  scemata  al  popolo  normando. 

Divise  appresso  dalla  fronte  al  petto, 

Et  indi  al  ventre,  il  maganzese  Orghetto. 
Getta  da’ merli  Andropono  e Meschino 
Giù  nella  fossa;  il  primo  è sacerdote; 

Non  adora  il  secondo  altro  che  '1  vino, 

E le  bigonce  a un  sorso  n'  ha  già  vuote 
Come  veneno  e sangue  viperino 
L'  sequa  fuggia  quanto  fuggir  si  puote  : 

Or  quivi  muore  ; e quel  che  più  1'  annoia, 

* VÈ  '1  sentir  clie_neH'  acqua  se  ne  mnoia.y 
Tagliò  in  due^  parti  il  provenzilTuTgi, 

E passò  il  petto  al  lolosano  Arnaldo. 

Di  Torse  Oberto,  Claudio,  Ugo  e Dionigi 
Mandàr  lo  spirto  fuor  col  sangue  caldo; 

E presso  a questi,  quattro  da  Parigi, 
Gualtiero,  Satallone,  Oddo  et  Ambaldo, 

Ed  altri  molti:  ch’io  non  saprei  come 
Di  lutti  nominar  la  patria  e il  nome. 

La  turba  dietro  a Rodomonte  presta 

Le  scale  appoggia,  e monta  in  più  d'  un  loco. 
Quivi  non  fanno  i Parigin  più  testa; 

Che  la  prima  difesa  lor  vai  poco. 

San  ben  eh'  agl'  inimici  assai  più  resta 
Dentro  da  fare,  e non  1' avran  da  gioco; 
Perchè  tra  il  muro  e l'argine  secondo 
Discende  il  fosso  orribile  e profondo. 

Olirà  che  i nostri  facciano  difesa 

Dal  basso  all'  alto,  e mostrino  valore  ; 

Nova  gente  succede  alla  contesa 
Sopra  r erta  pendice  interiore. 

Che  fa  con  lance  e con  saette  offesa 
Alla  gran  moltitudine  di  fuore; 

Che  credo  ben  che  seria  stata  meno. 

Se  non  v'  era  il  figlinol  del  re  Ulieno. 

Egli  questi  conforta,  e quei  riprende, 

E lor  mal  grado  innanzi  se  gli  caccia  { 

Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende. 

Che  per  fuggir  veggia  voltar  la  faccia. 

Molti  ne  spinge  ed  urla;  alcuni  prende 
Pei  capelli,  pel  collo  e per  lo  braccia  : 

E sozzopra  laggiù  tanti  ne  getta. 

Che  quella  fossa  a capir  tutti  è stretta. 

Mentre  lo  stuol  de'  barbari  si  cala. 

Anzi  trabocca  al  periglioso  fondo. 

Et  indi  cerca  per  diversa  scala 
Di  salir  sopra  1'  argine  secondo  ; 

Il  re  di  Sarza  ( come  avesse  nnlala 

ciascun  de'  suoi  membri)  levò  il  pondo 
Di  si  gran  corpo  e con  tant'  arme  indosso, 

E netto  si  lanciò  di  là  dal  fosso. 

Poco  era  men  di  trenta  piedi,  o tanto;  \ 

irò,  \ 
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Ed  egli  il  passò  destro  come  un  veltro,  ] 

E fece  nel  cader  strepito,  quanto  i ^ /j 
Avesse  avuto  sotto  i piedi  il  feltro  ; 
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Ed  « qneito  ed  a quello  affrappa  il  manto, 

Come  aien  Tarme  di  teneròp^o, 

E non  di  ferro,  anai  pur  sien  di  scorsa  ; 

Tal  la  sna  spada,  e tanta  è la  sua  forza. 

In  questo  tempo  i nostri,  da  chi  tese  131 

L’ insidie  son  nella  cava  profonda. 

Che  t'  hen  scope  e fascino  in  copia  stese, 
Intorno  a*  quai  di  molta  pece  abbonda. 

Nò  però  alcuna  si  vede  palese. 

Benché  n*  è piena  T una  e T altra  sponda 
Dal  fondo  cupo  inaino  all’  orlo  quasi  ; 

E senza  fin  v'  hanno  appiattati  vasi. 

Qual  con  salnitro,  qual  con  olio,  quale  132 

Con  zolfo,  qual  con  altra  simil  esca: 

I nostri  in  questo  tempo,  perchè  male 
Ai  Saracini  il  folle  ardir  riesca, 

Ch'  eran  nei  fosso,  e per  diverse  scale 
Credean  montar  su  T ultima  bertesca  ; 


Udito  il  segno  da  opportuni  lochi. 

Di  qua  e di  là  fenno  avvampare  i fochi. 

Tornò  la  fiamma  sparsa  tutta  io  una,  133 

Che  tra  una  ripa  e T altra  ha  ’l  tutto  pieno  ; 

E tanto  «fScende  in  alto,  eh'  alla  luna 
Può  d'  appresso  asciugar  T umido  seno. 

Sopra  si  volve  oscura  nebbia  e bruna. 

Che  '1  sole  adombra,  e spegno  ogni  sereno. 
Seutesi  un  scoppio  in  un  perpetuo  suono, 

Simile  a un  grande  e spaventoso  tuono. 

Aspro  concento,  orribile  armonia  \ 134 

D'  alte  querele,  d'  ululi  e di  strida  \ 

Della  misera  gente  che  peria  S. 

Nel  fondo  per  cagion  della  sua  guida,  1 
Istranamente  concordar  s'udia  | 

Coi  fiero  suon  della  fiamma  omicida. 

Non  più.  Signor,  non  più  di  questo  Canto, 

Ch'  io  son  già  rauco,  e vo'  posarmi  alquanto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIMOQUARTO. 


Si.  S,  tr.  8.  — Tocca  qni  di  nuovo  della  saoguinosis- 
«ima  battaglia  Tinta  da’  Francesi  a Ravenna  1’  1 1 aprile, 
giorno  di  Pasqua,  contro  I’  arme  di  Giulio  li  in  leg^a  colia 
Sptgna  e co'  Venesiani.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  III, 
Stanza  32,  v.  7 e il  Guicciardini  Suma  d'Italia,  lib.  XX. 

St.  8,  p.  1.  — Moriiii  si  dicevano  alcuni  popoli  della 
Gallia  Belgica  sul  mare,  vicini  al  Portu»  Ieiu$  (Witsand)  e 
Outoriaeum  (Boulog^e).  — Fiecardi  ecc.  La  Piccardia  è una 
antica  provincia  della  Francia,  compresa  di  presente  ne’ 
dipartimenti  Somma,  Oise  ed  Aisne.  — Cosi  la  Normandia 
(Neustria)  era  una  grande  provincia  francese  che  stende- 
vasi  quanto  ora  i dipart.  Senna  Inferiore,  Manica,  Calva- 
dos ed  Euro.  — UAquitania  è una  delle  tre  vaste  parti,  in 
cui  Cesare,  secondo  il  linguaggio,  divise  tutte  le  Gallie. 
Stendevasi  prima  da’ Pirenei  sino  alla  Garonna:  poi  a vo- 
lerò di  Angusto  s’ allargò  fino  al  Liger  comprendendo  al 
di  qua  e al  di  là  della  Garonna  molti  e potentissimi  popoli. 

Ivi,  V.  8.  — Costume  antichissimo  è quello  di  ricono- 
scere le  opere  egregie  de’ soldati  con  doni  preziosi:  cintu- 
ro, else,  collane,  corone,  aste,  dardi,  maniglie  e tali  altre 
cose.  Più  tardi  gran  segno  d’ onoranza  era  un  abbraccio 
dol  capitano,  del  barone  o del  principe.  L’  elte  indorai*  e 
gl'  indorati  tproni  erano  le  insegne  della  cavalleria.  Cosi 
Dante,  Par.,  C.  XVI,  100-3:  Quel  della  Pretta  tapeoa  già 
come  Regger  ti  vuole,  ed  avea  Qaligaio  Dorata  in  cata  tua 
già  l'elta  e il  pome. 

Si.  4,  V.  3-8.  — Le  ricche  Ghiande  doro,  intende  papa 
Giulio  II,  di  casa  della  Rovere,  che  aveva  campata  nello 
stemma  una  querela.  — Il  Batlon  giallo  e vermiglio,  cioè  lo 
teellro  eco.  e cosi  accenna  la  potenza  di  Spagna,  la  cui 
bandiera  è addogata  di  que’  colori.  — il  Giglio,  la  Francia.  — 
Fabrieio  ecc.  Fabrizio  Colonna,  condottiero  degli  Spagnuoli 
nella  battaglia  di  Ravenna,  preso  in  mezzo  e ferito,  com- 
batteva disperatamente,  amando  meglio  morire,  che  di  ca- 
der nelle  mani  de’  Francesi  Gli  sopravenne  il  duca  di 
Ferrara  e : ‘‘Non  ti  fare  ammazzare  in  prova,  disse  ; rico- 
nosci la  fortuna  e arrenditi  a me„.  Quindi  ricevutolo  sotto 
fede,  per  istanze  che  gli  venissero  fatte,  noi  volle  mai  con- 
segnare a*  Francesi  ; anzi  lo  rimandò  salvo  a Roma. 

Si.  5,  V.  8.  — Spiedi  ni  carra.  Gli  Spagnuoli,  per  in- 
gegno del  Navarro,  avean  costruiti  carra  armati  di  lance 
e spiedi,  a modo  degli  antichi  carri  falcati,  e con  essi  il 
conto  di  Pessina,  sbarattati  da  ogni  mano  i Francesi,  ne 
faceva  orribile  strazio,  quando  il  duca  di  Ferrara,  levata 
<r  in  su  la  mura  l’artiglieria,  e data  una  gran  volta  at- 
torno a’  nemici,  preso  a fulminarli  alle  spalle  ed  a’  fianchi 
con  tal  furia,  che  rimise  la  quasi  perduta  battaglia. 


Si.  6,  V.  4.  — n capitan  di  Francia,  Mori  in  quella 
battaglia  Gastone  di  F'olz,  che  giovanissimo  d’ anni  pareg- 
giava in  virtù  militare  i più  forti  guerrieri  del  secolo. 

Si.  7,  V.  4.  — Non  crotee,  per  croni,  da  croiciare,  che 
esprime  il  cader  di  grossa  e furiosa  pioggia. 

Si.  8,  V.  3.  — L' aurea  Fiordaligi,  lo  stesso  che  l'aureo 
giglio,  stemma  di  Francia.  V.  le  Dici),  del  C.  X,  8t  7. 

Si.  9,  V.  1-8.  — 0 mitera  Ravenna  ecc.  Gastone  di  Foiz, 
prima  della  giornata  di  Ravenna,  aveva  liberata  Bologna 
dall’  assedio,  e sfolgorati  i Veneti,  riacquistata  e data  al 
sacco  Brescia.  Ma  Rimìni  e Faenza,  spaventate  dell’ecci- 
dio di  Ravenna,  ricevettero  senza  contrasto  i Francesi.  — 
Manda,  Luigi,  il  buon  TVivulzio,  ecc.  Esorta  Luigi  XII  re 
di  Francia  a mandare  il  suo  vecchio  generale  Giangiaco- 
mo  Trivnlzio  a frenar  l’orribile  licenza  dell’esercito,  la 
quale,  come  altre  volte,  sarebbe  tornata  di  rovina  in  Italia 
all’ armi  francesi. 

Sl  11,  V.  7.  — Navarra,  antico  regno  della  Spagna 
alle  falde  occidentali  de’  Pirenei,  la  cui  capitale  era  Pam- 
plona:  ora  capitaneria  d’ ugual  nome. 

Si.  12,  V.  1-8.  — Leone:  altro  aulico  regno  della  Spa- 
gna, riunito  alla  Castiglia  sino  dui  secolo  XI.  — Algarbi, 
Algarvia,  n Algarve,  giù  provincia  della  Spagna,  ora  del 
Portogallo,  col  nome  di  regno,  conterminata  al  S.  e aJl’O. 
dall’  Oceano,  al  N.  da  una  lunga  giogaia  di  montagne,  e 
comprende  le  comarche  di  Faro,  Tavira  e Lagos.  — ifa- 
laga,  eitU  marittima  nella  capitaneria  di  Granata.  — St- 
riglia, città  nell’  Andalusia  sulla  sponda  sinistra  del  Gua- 
dalquivir, — Gode  o Cadice,  città  della  stessa  provincia 
all’  estremità  dell’  isola  di  Leon,  con  vastissimo  porto,  resa 
dalla  natura  e dall’  arte  una  delle  più  forti  città  d’  Euro- 
pa. — Cordova,  anch’essa  città  antica  e famosa  dell’ An- 
dalusia alle  falde  di  una  giogaia  che  va  a congiungersi 
colla  Sierra  Morena,  sulla  sponda  destra  del  Guadalquivir.  — 
Il  Beli,  Badie  o Tartetiui,  è il  nome  dato  da’  I.ottini  al 
fiume  Guadalquivir,  il  quale  dalle  montagne  contermine 
allo  provìneie  di  Granata  e Murcìa  e di  Jaen,  attraver- 
sando r Andalusia  e ingrossato  da  molte  acque,  corre  a met- 
tere nell’  Oceano. 

Se.  13,  V.  3-8.  — Granata,  capitaneria  della  Spagna, 
con  titolo  di  regno.  — Uliebotia,  o Litbona,  capitale  del 
Portogallo.  — Maioriea,  la  maggioro  dell’ isole  Balearì, 
noi  Mediterraneo.  — Oalitia,  vasta  capitaneria  della  Spa- 
gna, a mare.  11  fiume  Minto  la  separa  dal  Portogallo.  V. 
la  Dicb.  del  Canto  XIU,  St.  4. 

Si.  14,  V.  1-8.  — Toledo  e Calatrava,  città  nella  Nuova 
Castiglia,  vasta  regione  di  Spagna.  — Quadiana  fiume  che 
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deriTt  dall»  lagune  di  Boidera  nella  Mancia,  intendenza 
della  Nuova  Caetigiia,  traversa  1’  Eitremadura,  entra  nel 
Portogallo,  e lambita  la  frontiera  orientale  dell’ Algarvia, 
gettasi  nell’  Oceano  Atlantico.  — Àsturga.  oggi  Attnrit,  ca- 
pitanerìa, col  titolo  di  Principato,  bagnata  a settentrione 
dal  mare  di  Discaglia.  Oviedo  ne  è la  capitale.  — Avita, 
antica  città  di  Spagna,  capo-luogo  della  provincia  dello 
stesso  nome,  nella  Vecchia  Castiglia.  — Salamanca,  Za- 
mora  e Potenza  città  nel  regno  di  Leone. 

St.  15,  V.  1.  — Saragoza,  o Saragozza,  città  capo-luogo 
nella  capitaneria  d’ Aragona,  partita  in  due  dall’ Èbro,  su 
cui  à gettato  un  magnifico  ponte. 

St.  15,  V.  4.  — Sagonlino  conte.  Sagunto,  antica  e ce- 
lebre città  spagnnola,  data  alle  fiamme  e distrutta  dagli 
abitanti,  por  non  cedere  a’  Romani.  Sullo  suo  rovine  sorgo 
r odierna  Murviedro,  nel  regno  di  Valenza. 

Si.  17,  V.  4-8.  — Orano,  città  .sul  Mediterraneo  alle  coste 
d’Africa  ncH’Algerìa.  — Oaramanli,  ferrei  popoli  deH’Africa 
interìore;  verisimilmente  quelli  oggi  chiamati  Tibbous. 

Si.  18,  V.  1.  — Marmonda;  probabilmente  è Mobmon, 
o Mabomova,  città  d’ Africa,  impero  di  Marocco,  sul  ter- 
ritorio di  Fez. 

St.  19,  V.  1.  — Quei  di  Libicana,  cioè  dell’  antica  pre- 
fettura di  Libia  fLgbieue  NomutJ,  il  cui  luogo  principale 
era  Baretonn  (Paretonium).  — Tingitana  : la  Mauritania 
Tingitana  comprendeva  tutta  la  parte  occidentale  del  pre- 
sente Impero  di  Marocco  sulle  coste  d’  Africa  sino  al  fiu- 
me Malva.  La  capitale  era  TSngi,  oggi  Tanger  sullo  stretto 
di  Gibilterra. 

Si.  21,  V.  4-6.  — Mauriua.  Forse  la  Mauritania  Cesa- 
riense  degli  Antichi,  la  cui  capitale  fu  dot  poi  detta  Al- 
geri (Cesarea),  porto  importante  — Coztayitina,  anticamente 
detta  Cirta,  nella  Numidia,  città  furto  e bolla,  già  residen- 
za di  Massinissa  e de’ suoi  succe.ssori.  Un’altra  antica  re- 
sidenza dei  re  in  questa  regione  fu  Bona  (Hipporegie). 

St.  22,  V.  1-5.  — Eeperia.  Dove  trovare  in  Africa  una 
Esperia,  se  non  in  que’ luoghi,  dove  si  favoleggiavano  gli 
orti  Esperidi?  Oltre  l’antico  Naustadamo  e il  porto  di  Me- 
nelao nel  golfo  di  Bomba,  si  stendono  secondo  l’autorità  di 
Sillace  i paesi  o isole  degli  Esperidi,  dove  al  dire  di  E- 
rodoto  i fratti  si  succedevano  senza  intervallo  l’uno  all’al- 
tro, in  guisa  che  gli  abitanti  erano  occupati  otto  mesi  del- 
l’anno nelle  raccolte.  Il  dottor  P.  Della  Cella  visitò  ulti- 
mamente que’  luoghi.  Veggasi  il  suo  Viaggio  da  Tripoli  al 
confine  occidentale  di  Egitto  fatto  nel  1817,  stampato  a 
Genova  nel  1819. — Setta,  ora  Coita  in  Africa,  sullo  stretto 
a levante,  di  rincontro  a Gibilterra,  nella  regione  di  Fez,  a 
non  molta  distanza  da  Tanger.  — Naeamoni,  popoli  ferrei 
della  Libia,  già  vinti  e soggiogati  dai  Romani.  — Ammo- 
nta, nella  Marmarica,  regione  vicina  all’  Egitto,  steudevasi 
r Ammonta,  antica  provincia  dov’era  il  tempio  di  Giove  Am- 
mone,  circondata  da  immensi  deserti  di  sabbia,  ma  in  pae- 
se amenissimo.  — Fizzano,  probe bilmou te  Fczzan,  provincia 
nello  Stato  di  Trìpoli,  formata  da  varie  oasi  nel  deserto 
di  Barca.  — Canaria,  o Canarie,  Arcipelago  dell' Africa 
nell’  Oceano  Atlantico  formato  da  20  isole  e da  alcune  i- 
solette,  la  cui  scoperta  del  1341  fu  dal  dottissimo  Ciampi 
vendicata  agli  italiani.  Furono  da  principio  quell’ isole  dette 
Fortunate  dalla  bellezza  del  cielo,  ed  abitate  dai  Guanchi, 
mandati  poi  crudelmente  a fil  di  spada  e distratti  dagli 
invasori  Spsgnnoli.  L’  Ariosto  le  fa  partecipare  al  suo  fa- 
voloso racconto,  nella  credenza  forse  eh’  e’  fossero,  come 
vogliono  alcuni,  conosciute  ai  Cartaginesi.  — Marocco;  ora 
capitale  di  un  vasto  impero  Africano,  il  quale,  formato  dai 
Governi  di  Marocco  e di  Fez,  comprende  la  parte  occi- 
dentale della  Barberi» : lo  bagnano  l’Atlantico  e il  Medi- 
terraneo, e r Atlante  lo  attraversa. 

St.  23,  V.  1-8.  — Malga,  città  quasi  alle  coste  non  lun- 
go da  Arzilla.  — Arzilla,  oggi  Arecum  o Arzerum,  città 
marittima  nella  Barberi» ; à l’antica  Arsenaria  della  Mau- 
ritania cesariense.  — Almaneilla,  altra  città  d’ Africa  nel 
regno  di  Fez,  detta  altrimenti  Maniera.  — Oelulia  : cosi 
chiamarono  gli  Antichi  l’ Africa  centrale,  al  di  là  della 
àlauritanis,  della  Numidi»  e dell’  Africa  Romana,  e preci- 
samente nel  paese  dove  ora  à la  Nigrizis,  i cui  abitanti 
aaprì  e selvaggi  non  vennero  mai  domati  dai  Romani.  — 
Cotea,  È Kouka  oltre  il  deserto  di  Tripoli  ? 


Si.  24,  V.  1.  — Bolga.  Altra  città,  credo,  un  tempo  nel- 
l’ Algeria. 

St.  25,  V.  1-3.  — Btllamarina,  luoghi,  cosi  chiamati  dalle 
loro  amenità,  alle  coste  dcU’Algorìa.  — Barca,  tontSargd 
provincia  marittima  nel  regno  d’  Algeri,  cosi  nominata  da' 
Geografi  antichi,  so  già  non  è la  Tharti»  Africana  di  Tolomeo, 
che,  secondo  il  Rampoldi,  è la  presenta  Tunisi.  O vera- 
mente risponde  alla  città  detta  dai  Latini  Saldae,  oggi  Bu- 
gia, luogo  forte  nel  Mediterraneo  fra  Algeri  e Costantina? 

Ivi,  V.  5-6.  — Intendi:  quando  il  sole  entra  ne’ segni 
del  sagittario  e del  Capricorno,  ne’  mesi  di  novembre  e di 
dicembre.  Colle  parole  corni  orridi  e fieri,  si  volle  signi- 
ficare, che,  entrato  il  sole  in  Capricorno,  noi  abbiamo  già 
fitto  verno. 

St  27,  V.  1-4.  — Alvarachie,  oggi  Vargala  città  nell’Al- 
geria e numerosa  tribù  Africana  quasi  indipendente  sui 
confini  del  gran  deserto.  — Zumara,  altra  città  e princi- 
pato Saraceno  nell’  Algeria.  — Manco,  vale  tinietro,  di  cat- 
tivo augurio. 

St.  28,  V.  2.  — TVemieenne,  Tremecen  (Tenissa)  città 
nell'Algeria  in  fertile  pianura  verso  1 confini  di  Marocco 
a una  distanza  presso  che  uguale  dal  mare  e dal  Sahara. 
Fino  al  1660  fu  capitale  d’ un  regno  dominato  dalla  di- 
nastia dei  Benizian.  Appresso  fu  capitale  Algeri.  — Noti- 
zia. Vedi  Dich.  al  Canto  XII,  St.  69. 

Sl  34,  V.  4.  — Villano;  cosi  si  chiama  una  special 
razza  di  cavalli  in  Ispagna. 

St.  38,  V.  8.  — Otricoli,  villaggio  degli  Stati  Eccl.  nell» 
Delegazione  di  Spoleto,  distretto  di  Temi. 

St.  48,  V.  1-6.  — La  comparazione  h tratta  da  Virgi- 
lio, Georg.,  lib.  I,  v.  85  : Atque  levem  itipulam  erepitantibue 
itrere  fiammi*i  e da  Ovid.,  Meiam.,  lib.  1:  Ulque  ledeteti- 
pulae  demptie  adolentur  arietU,  Ut  facibue  taepu  ardent, 
guai  forte  vialor  ecc. 

Sl.  50,  V.  8-5.  — Suffolla  e cosi  anche  nel  Canto  XLII, 
St.  77,  è voce  latina  che  vale  tottenula.  — Succede,  che 
sl  deriva,  ihe  si  riversa. 

St.  53,  v.  7,  — Ubino,  dicesi  II  cavallo  ammaestrato  a 
prender  l’ ambio,  cioè  a movere  i passi  corti  e veloci  in 
contrattempo. 

St.  61,  V.  8.  — Cosi  pure  Virgilio  EgU  I,  descrive 
l’appressare  delia  notte  : F.t  jam  tumma  proeul  villarum 

culmina  /umani. 

Sl.  66,  V.  3.  — Re  del  Garbo;  re  dell’Algarvia,  od’AZ- 
garbi,  come  fu  detto  più  sopra. 

St.  68,  V.  6.  — Agl’  inimici  itigi.  Intendi  : a’  demonL 

Sl  71,  V.  5-8.  — Come  ciò,  sa  l’ impresa  di  Palestina 
fu  di  tanti  anni  posteriore  a’ Carlo  Magno?  Forse  che  anche 
prima  delle  Crociate  i cavalieri  erranti  abbiano  combattuto 
in  Levante  a difesa  de’  cristiani  e del  sepolcro  di  Cristo? 

Sl.  73.  — Però  che'l  Genio  tuo,  V Angel  migliore  ecc. 
Intendi  : I'  angelo,  a cui  ò data  in  guardia  la  nostra  vita 
contro  il  demone,  angelo  cattivo  o mal  Genio,  che  ne  ac- 
cende e tenta  al  male  continuamente.  Di  tal  credenza,  tra 
noi  santificata,  si  hanno  trac.cio  presso  tutte  le  religioni, 
massimamente  antiche.  Aristotele  (nel  libro  de’ Segreti  a 
lui  attribuito)  dice  che  due  spiriti  ci  stanno  sempre  a’  fian- 
chi, l’uno  a destra,  l’altro  a sinistra. 

'■^St.  77,  II.  8.  — Il  benedetto  augel;  intendi  l’angelo,  cosi 
detto  dall’  essere  figurato  eoli’  ale.  Anche  Dante,  Purg., 
Canto  il  : Poi  come  più  e più  verto  noi  venne  U uccel  di- 
vino. £ Canto  IX  : io  noi  vidi,  e però  dicer  noi  poeto,  Co- 
me motter  gli  attor  celetliali. 

St.  83,  V.  1.  — La  de.sorizione  che  qui  fa  l’Ariosto  della 
Ditcordin,  per  novità  e bizzarria  d’immagini  si  lascia  molto 
addietro  tutti  gli  antichi  scrittori,  che  pur  la  tratteggia- 
rono. Vedi  Virgilio,  Aen.,  lib.  VI,  v.  281;  Vili,  30;  Pe- 
tronio Arbitro,  Bell.  Civii. 

St.  87,  V.  4.  — Che  parta  Gabriel  che  dicette:  Ave. 
Il  verso  è formato  di  quel  di  Dante,  Purg.,  XL  : Giuralo 
ti  saria,  eh’ et  dieett’ ave. 

St.  88,  V.  5-8.  — Con  Benedetto  ecc.  S.  Benedetto  fondò 
il  suo  ordine  monastico  in  Monte  Cassino.  Al  profeta  Elia 
si  ascrive  l' inslituzione  dell’  ordine  Carmelitano.  — Di  Pi- 
tagora e d’ Archita.  Questi  due  filosofi  greci  ingiungevano 
a’  loro  discepoli,  al  cominciare  de’  loro  studi,  un  silenzio 
di  cinque  anni. 
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Sf.  93,  «>.  1. — Oiace  in  Arabia.  Anche  Ovidio,  Metam.,  XI  : 
Est  prope  Cymerios  longo  sptiunca  rtcessu  ecc.  Ma  forse 
r Ariosto  nel  descrivere  la  casa  del  Sonno  imitò  più  dap- 
presso la  descrizione  che  no  fece  Stazio  nel  lib.  I della 
sna  Tthaide. 

Si.  101,  V.  3.  — I sacri  busti.  Da’  latini  era  chiamato 
Buslum  quel  luogo  dove  s' ardevano  i cadaveri.  Il  poeta 
qui  usò  tal  parola  per  cadavere,  a modo  di  Virgilio  nel 
libro  XI,  V.  201  dell'/vafide. 

Si.  104,  V.  3.  — La  riviera  : la  Senna,  che  divide  in 
due  parti  Parigi. 

Si.  106,  V.  4.  — Con  scannafossi  dentro  e casemalte,  so- 
no lavori  sotterranei  a difesa  delle  città  e fortezze. 

St.  109,  V.  1-4.  — Come  assalire  occ.  La  comparazione  è tutta 
d'Omcro  : HOxe  px'tàoiv  nótrdmr  tùrta  rroXÀà,  — nt  xt 
X«ra  frtO^/iòy  nosftvijior  i;).àaxovlUv  — ólgi;  ir 
vij,  oxt  xe  yÀàyOf  ctyyta  — xótìdot  ini  TQiàtnat  xn- 

pqxo/(dbivrec  'Ayaioi  — ir  ìuàio)  iUxcirxo,  Jtcc()(iai6(ti 
/te/iaójxff.  Canto  II,  v.  4G9-473. 

Sl  109,  V.  4.  — impronte,  voce  latina,  clic  vaio  importune. 

St.  Ili,  V.  4.  — Spaldi,  sono  sporti  o ballatoi  che  si 
facevano  in  cima  alle  mura  o alle  torri. 

St.  118,  V.  4.  — Finge  il  poeta  che  Rodomonte  fosso 
disceso  da  Nembrot. 

St.  120,  V.  4.  — MaUea,  luogo  acquitrinoso  c paliidale 
sulla  sinistra  del  Po  di  Volano,  poco  lunge  dal  maro  e co- 


pioso di  cignali.  Questo  passo  & imitato  da  Virgilio,  Aen.,  IX  : 
Ut  fera,  quae  densa  venantum  sepia  corona  Cantra  tela  fu- 
ri!, seser/ue  haud  nescia  morii  Jnjicit,  et  saltu  sopra  vena- 
buia  feriur. 

St.  121,  V.  2.  — Bertesche,  specie  di  riparo  o casotto 
di  legno,  che  si  fa  sulle  torri  tra  1'  un  merlo  e 1’  altro  o 
allo  porta  dello  città  mettendovi  una  cateratta,  accomodata 
a due  perni,  per  modo  che  si  possa  secondo  il  bisogno 
de'  combattenti  alzare  e abbassare. 

St.  132,  t'.  3-4.  — Di  là  dote  discende  ecc.  Qui  vuoisi 
significare  I'  Olanda. 

Si.  123,  V.  5-6.  — Intendi  : i primi  due  furono  Gamminghi, 
gli  nitri  Normanni. 

St.  124,  V.  3.  — Kon  adenra  il  secondo  altro  che  ’l  vino.  Cosi 
Petr.  nel  Son.  CVI,  aveva  detto  : Kd  ha  fatto  suoi  Dei, 
Non  Giove  « Palla,  ma  Venere  e Bacco. 

St.  125,  V.  3.  — Torse,  cioè  Tours,  città  di  Francia 
nella  Turrena,  ora  dipartimento  d' Idra  e Loira. 

Ivi,  e.  4.  — Mand/ir  lo  spirto  ecc.  Così  Virgilio,  Aen.,  II, 
V.  532:  Ac  multo  vitam  cum  sanguine  /udii;  o X,  487: 
Una  eademque  via  sanguis  animtisque  sequuntur  ; o IX,  414: 
Fofw’fur  illa  fomens  calidum  de  pec/ore  fluinen. 

St.  133,  V.  3-4.  — Iperbole,  che  ad  un  tempo  meglio 
dipinge  all’ immaginazione  l'altezza  di  quella  fiamma,  o ci 
rìoorda  l’opinione  degli  antichi,  che  dicevano  la  luna  essere 


il  più  umido  de'  pianeti. 
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ARGOMENTO. 

Mentre  che  ’l  re  Marsilio  e ’l  re  Agramante 
Danno  a Parigi  aspra  battaglia  e dura. 
Da  Logistilla,  avendo  un  libro  avente, 
Astolfo  parte,  cd  ha  scorta  sicura. 

Tira  alla  rete  sua  Caligorante, 

La  vita  a Orrii,  tagliando  i crini,  fura. 
Ritrova  Sansonetto  : indi  Grifone 
Ha  della  donna  sna  nuove  non  buone. 
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Fa  il  vincer  tempre  mai  ItudabiI  coia, 

^Vincali  0 per  fortnna  g per  ingegno  : 

Gli  ^er  che  fa  viHoria  aangainosa 
Spesfo  far  snoie  il  capitan  men  degno; 

B quella  eternamente  è gloriosa, 

B dei  divini  onori  arriva  al  segno, 

Quando,  servando  i suoi  senza  alcun  danno, 
, Si  fa  che  gl'  inimici  in  rotta  vanno. 
xl'X  \La  vostre.  Signor  mio,  fu  degna  loda, 

,r  1 Quando  al  Leone,  in  mar  tanto  feroce, 

> ^ ^ occupata  I’  una  e l’ altra  proda 

‘ J J ^ ^ Francolin  sin  alla  foce, 

i C j»  j Faceste  si,  eh’  ancorché  ruggir  l*  oda, 

! S’io  vedrò  voi,  non  tremerò  alla  voce. 

, t > Come  vincer  si  de’  ne  dimostraste; 

Ch'uccideste  i nemici,  e noi  salvaste. 

Questo  il  pagan,  troppo  in  suo  danno  audace. 
Non  seppe  far;  chè  i suoi  nel  fosso  spinse. 
Dove  la  fiamma  subita  e vorace 
1 Non  perdonò  ed  alcun,  ma  tutti  estinse. 

' A tanti  non  saria  stato  capace 
I Tutto  il  gran  fosso;  ma  il  foco  restrinse, 

] Restrinse  i corpi,  e in  polve  li  ridnsse, 

[ Acciò  ch'..£^e  a tutti  il  luogo  fnsse. 
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Undici  mila  cd  otto  sopra  venti 
Si  ritrovar  nell'alTocata  buca. 

Che  V*  orano  discesi  malcontenti  ; 

Ma  cosi  volle  il  poco  saggio  duca. 

Quivi  fra  tanto  lume  or  sono  spenti, 

E la  vorace  fiamma  li  manuca  : 

E Rodomonte  causa  del  mal  loro,  , * 

Se  ne  va  esente  da  tanto  martoro; 

Chè  tra’ nemici  alla  ripa  più  interna  w 

Era  passato  d’  un  mirabii  salto.  ^ 

Se  coh  gli  altri  scendoa  nella  caverna,  ^ 
Questo  era  ben  il  fln  d’  ogui  sno  assalto.  > 
Rivolge  gli  occhi  a quella  valle  infema;  ^ 
E quando  vede  il  fuoco  andar  tant*  alto,  ^ 
E di  sua  gente  il  pianto  ode  e lo  strido, 
(^Bestemmia  il  ciel  con  spaventoso  grido. 
Intanto  il  re  Agramante  mosso  avea 
Impetuoso  assalto  ad  una  porta; 

Chè,  mentre  la  crudcl  battaglia  ardea 
Quivi,  ove  è tanta  gente  afflitta  e morta. 
Quella  sprovvista  forse  esser  credea 
Di  guardia  che  bastosse  alla  sua  scorta. 

Seco  era  il  re  d'  Arzilla  Bambirago, 

E Balivcrzo,  d'  ogni  vizio  vago  ; 
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E Corìneo  di  Malga,  « Prutione, 

Il  ricco  re  dell' iaole  beate; 

Malabuferao,  che  la  regione 
Tien  di  Fitan  sotto  continna  estate; 

Altri  signori,  ed  altre  assai  persone 
Esperto  nella  guerra  e bene  armate; 

B molti  ancor  senza  valore  e nudi, 

*^Che  'I  cor  non  s’  armerian  con  mille  scudi. 
|Trovò  tutto  il  contrario  al  suo  pensiero 
In  questa  parte  il  re  de'  Saracini  : ^ 

Perchè  in  persona  il  cano  dell*  impero  • 

V'  era,  re  Carlo,  e do’  suoi  paladini, 
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Ho  Sulanione  ed  il  danese  Uggiero, 

Ed  ambo  i Guidi  ed  ambo  gli  Angelini, 

E 'I  duca  di  Baviera  e Ganollone, 

E Berlingier  e Avolio  e Avino  e Otone. 
lente  infinita  poi  di  minor  conto 
De’  Franchi,  de’  Tedeschi  e de'  Lombardi, 
^^resente  il  suo  signur,  ciascuno  pronto 
A farsi  riputar  fra  i più  gagliardi. 

Di  questo  altrove  io  vo’  rendervi  conto  ; 
Ch'  ad  un  gran  duca  è forza  di'  io  riguardi. 
Il  qual  mi  grida,  e di  lontano  accenna, 

E priega  ch'io  noi  lasci  nella  penna. j- 
Gli  è tempo  di'  io  ritorni  ove  lasciai 
L’avventuroso  Aatolfo  d’Inghilterra, 

Che  '1  lungo  esilio  avendo  in  odio  ormai, 

\ Di  desiderio  ardea  della  sua  terra  ; 

Como  gli  n’  avea  data  pur  assai 
Speme  colei  eh'  Alcina  vinse  in  guerra. 

Ella  di  rimandarvelo  avea  cura 
Per  la  via  più  espedita  e più  sicara. 

E cosi  una  galea  fu  apparecchiata. 

Di  che  miglior  mai  non  solcò  marina: 

E perchè  ha  dubbio  pur  tutta  fiata. 

Che  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Alcina, 
Vuol  Logistilla  che  con  forte  armata 
Andronica  no  vada  o Sofrosina, 
ì^aDtó~che  nel  mar  d'  Arabi,  o nel  golfo 
De’  Persi  giunga  a salvamento  Astolio. 

Più  tosto  vuol  ohe  volteggiando  rada 
Gli  Sciti  e gl'indi  e i regni  nabatei, 

E torni  poi  per  cosi  lunga  strada 
A ritrovare  i Persi  e gli  Eritrei  ; 

. Che  per  quel  boreal  pelago  vada. 

Che  turban  sempre  iniqui  venti  e rei, 

B si  qualche  stagion  pover  di  sole,^ 

Che  starne  senza  alcuni  mesi  suole.  I 
La  Fata,  poi  che  vide  acconcio  il  tutto, 

Diede  licenzia  al  duca  di  partire. 

Avendo!  prima  ammaestrato  e instrutto 
Di  cose  essai,  che  fora  lungo  a dire; 

E per  schivar  che  non  sia  più  ridutlo 
Per  arte  maga,  onde  non  possa  uscire, 

Un  bello  ed  util  libro  gli  avea  dato, 

Che  per  suo  amore  avesse  ognora  a lato. 
Come  r uom  riparar  debba  agl'  incanti 
Mostra  il  libretto  che  costei  gli  diode: 
Dove  ne  tratta  o più  dietro  o più  innauti. 
Per  rubrica  e per  indice  si  vede. 

Uu  altro  don  gli  fece  ancor,  che  quanti 
Doni  fur  mai,  di  gran  vantaggio  eccede; 
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E questo  fu  d'  orribii  suono  un  corno. 

Che  fa  fuggire  ognun  che  l’ ode  intorno. 

Dico  che  '1  corno  è di  si  orribii  suono,  15 

Ch’  ovunque  s'  oda,  fa  fuggir  la  gente. 

Non  può  trovarsi  al  mondo  un  cor  si  buono. 

Che  possa  non  fuggir  come  lo  sente. 

Rumor  di  vento  e di  Iromuoto,  e ’l  tuono. 

Al  par  del  suon  di  questo,  era  niente. 

Con  molto  riferir  di  grazie,  prese 
Dalla  Fata  licenzia  il  buono  Inglese. 

Lasciando  il  porto  o Tonde  più  tranquille,  16 
Con  felice  aura  clT  «Ila  poppa  spira. 

Sopra  le  ricche  e populose  ville 
Dell' odorifera  India  il  duca  gira, 

Scoprendo  a destra  ed  a sinistra  mille 
Isole  sparse  : e tanto  va,  che  mira 
La  terra  di  Tommaso,  ondo  il  nocchiero 
Più  a tramontana  poi  volge  il  sentiero. 

Quasi  radendo  T aurea  Chersoncsso,  17 

La  bello  ormata  il  gran  pelago  frange: 

E costeggiando  i ricchi  liti,  spesso 
Vedo  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange; 

R Toprobane  vede,  e Cori  appresso; 

E vede  il  mar  che  fra  i duo  liti  s'  ange. 

Dopo  gran  via  furo  a Cochino,  c quindi 
Uscirò  fuor  dei  termini  degl'  Indi. 

Scorrendo  il  duca  il  mar  con  si  fedele  1 8 

E sì  sicura  scorti),  intender  vuole, 

E ne  domanda  Andronica,  se  delle 
Porti  c'  han  nomo  dui  cader  del  sole. 

Mai  legno  alcun,  dm  vada  a remi  e a vele, 

Nel  mare  orientalo  apparir  suole  ; 

E s’  andar  può  senza  toccar  mai  terra. 

Chi  d' India  scioglia,  in  Francia  o in  Inghilterra. 

Tu  dei  sapere,  Andronica  risponde,  19 

Che  d'  ogn’  intorno  il  mar  la  terra  abbraccia  ; 

E van  T una  nell'  altra  tutte  T ondo, 

Sia  dove  bolle  o dove  il  mar  s' agghiacciai  • 

Ma  perchè  qui  davante  si  diffonde,  ' 

E sotto  il  mezzodì  molto  si  caccia 

La  terra  d'  Etiopia,  alcuno  ha  detto 

Ch'  a Nettuno  ir  più  innanzi  ivi  è interdetto. 

Per  questo  dal  nostro  iodico  levante  20 

Nave  non  è che  per  Europa  scioglia; 

Nè  si  muovo  d'  Europa  navigante 
Ch’  in  queste  nostre  parti  arrivar  voglia. 

Il  ritrovarsi  questa  terra  ovante, 

E questi  e quelli  al  ritornare  invoglia  ; 

Che  credono,  vcggendola  si  lunga. 

Che  con  T altro  emisperio  si  congiunga. 

Ma,  volgendosi  gli  anni,  io  veggio  uscire  21 
Dall'estremo  contrade  di  Ponente 
Novi  Argonauti  e novi  Tifi,  e aprire 
La  strada  ignota  infin  al  di  presente: 

Altri  volteggiar  T Africa,  e seguire 
Tanto  la  costa  della  negra  gente. 

Che  passino  quel  segno  onde  ritorno 
Fa  il  sole  a noi,  lasciando  il  Capricorno  ; 

E ritrovar  del  lungo  tratto  il  fine,  22 

Che  questo  fa  parer  dui  mar  diversi: 

E scorrer  tutti  i liti  e le  vicine 
Isole  d' Indi,  d'  Arabi  e di  Persi  : 
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Altri  lasciar  le  destre  e le  mancine 
Rive,  che  due  per  opra  erculea  Tersi; 

E del  sole  imitando  il  cammin  tondo, 
Ritrovar  nove  terre  e novo  mondo. 
‘peggio  la  Santa  Croce,  e veggio  i segni 
>^Imperial  nel  verde  lito  eretti: 

Véggio  altri  a guardia  dei  battuti  legni, 
Altri  all'  acquisto  del  paese  eletti  ; \ 

Veggio  da  diece  cacciar  mille,  e i regni  i 
/ Di  là  dall'  India  ad  Aragon  suggetti  ; 
j E veggio  i capitan  di  Carlo  Quinto,  k 
^ovunque  vanno,  aver  per  tutto  vintoA 
^ <^Dio  vuoi  eh*  ascosa  anliquamehlé  qu'esla''  - 

Strada  sia  atat»,  e ancor  gran  tempo  stiaT) 
’j  Nè  che  prima  ai  sappia,  che  la  sesta 
i I E la  settima  età  passata  sia  : 

I l^serba  a farla  al  tempo  manifesta, 

I 1 Che  vorrà  porre  il  mondo  a monarchia 
[ ! ^t^  il  più  saggio  im^ràWe  e ginsto, 
^hé^sia  stato  V^safFnìardopo  Augusto.  | 
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Del  sangue  a’  Austria  e d’  Aragona  ìovegpo 
Nascer  sul  Reno  alla  sinistra  riva 
Un  principe,  al  valor  del  qual  pareggio 
Nessun  valor,  di  cui  si  parli  o scriva. 

Astrea  veggio  per  lui  riposta  in  seggio. 

Ansi  morta  ritornata  viva; 

E le  virtù  che  cacciò  il  mondo,  quando 
Lei  cacciò  ancora,  uscir  per  lui  di  bando. 

Per  questi  merli  la  Bontà  suprema 

Non  solamente  di  quel  grande  impero 
Ha  disegnato  eh'  abbia  diadema. 

Ch'ebbe  Augusto,  Traian,  Marco  e Severo; 

Ma  d'  ogni  terra  e quinci  e quindi  estrema, 

I Che  mai  nè  al  sol  nè  all'anno  apre  il  sentiero; 
I E vuol  che  sotto  a questo  imperatore 
V^olo  un  ovile  sia,  solo  un  pastore. 

E perch'  abbian  più  facile  successo 

Gli  ordini  in  ciclo  eternamente  scrìtti. 

Gli  pon  la  somma  Prowidenzia  appresso 
In  mare  e in  terra  capitani  invitti. 

Veggio  Ernando  Cortese,  il  quale  ha  messo 
Nuove  città  sotto  i cesarei  editti, 

E regni  in  oriente  si  remoti,' 

Ch'  a noi,  che  siamo  in  India,  non  son  noti. 
Veggio  Prosper  Colonna,  e di  Pescara 
Veggio  un  marchese,  e veggio  dopo  loro 
Un  giovene  del  Vasto,  cl^  fan  cara 
\Parer  la  bella  Italia  ai  gigli  d'  oro  : / 

Veggio  eh’  entrare  innanzi  si  prepara 
Quel  terzo  agli  altri  a guadagnar  l'alloro; 

Come  buon  corridor  eh’  ultimo  lassa 
Le  mosse,  e giunge,  e innanzi  a tutti  passa. 
Veggio  tanto  il  valor,  veggio  la  fede 

Tanta  d' Alfonso  (chè  ’l  suo  nome  è questo), 
Ch’  in  cosi  acerba  età,  che  non  eccedo 
Dopo  il  vigesimo  anno  ancora  il  sesto, 

L' imperator  1’  esercito  gli  crede  ; 

Il  qual  salvando,  salvar  non  che  '1  resto, 

Ha  farsi  lutto  il  mondo  ubbidiente 
Con  questo  capitan  sarà  possente. 

Come  con  questi,  ovunque  andar  per  terra 
Si  possa,  accrescerà  l' imperio  antico  ; 
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Così  per  tutto  il  mar  eh’  in  mezso  serra 
Di  là  r Europa,  e di  qua  1’  Afro  aprico. 

Sarà  vittorioso  in  ogni  guerra. 

Poi  eh’  Andrea  Doria  s' avrà  fatto  amico. 

Questo  è quel  Doria  che  fa  dai  pirati 
Sicuro  il  vostro  mar  per  tutti  i Iati. 

Non  fu  Pompeio  a par  di  costui  degno. 

Se  ben  vinse  o cacciò  tutti  i corsarì; 

Però  che  quelli  al  più  possente  regno 
Che  fosse  mai,  non  poteano  esser  pari; 

Bla  questo  Doria  sol  col  proprio  ingegno 
E proprie  forze  purgherà  quei  mari; 

SI  che  da  Calpe  al  Nilo,  ovunque  s'oda 
11  nome  suo,  tremar  veggio  ogni  proda. 

Sotto  la  fede  entrar,  sotto  la  scorta 
Di  questo  capitan  di  eh'  io  ti  parlo. 

Veggio  in  Italia,  ove  da  lui  porta  . .. 

Gli  sarà  aperta,  alla  corona  Carlo.  _ 

Veggio  che  ’l  premio  che  di  ciò  riporla,  V ' 

Non  tien  per  aè,  ma  fa  alla  patria  darlo  : ì 
Con  priegbi  ottien  eh’  in  libertà  la  metta,/  ' 
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Dove  altri  a sè  I'  avria  forse  suggella. 

\QueslA  pietà,  eh'  egli  alla  patrìa  mostra, 

\ È degna  di  più  onor  d’  ogni  battaglia 

Ch'  in  Francia  o in  Spagna  o nella  terra  vostra 
Vincesse  Giulio,  o in  Africa  o in  Tessaglia. 

Nè  il  grande  Ottavio,  nè  chi  seco  giostra 
Di  par,  Antonio  in  più  onoranza  saglia 
' Pei  gestì  suoi;  ch'ogni  lor  lande  ammorza 
L’avere  usato  alla  lor  patria  forza. 

Questi  ed  ogni  altro  che  la  patrìa  tenta 
Di  libera  far  serva,  si  arrossisca. 

Nè  dove  il  nome  d' Andrea  Doria  senta. 

Di  levar  gli  occhi  in  viso  d'uomo  ardisca. 
Veggio  Carlo  che  ’l  premio  gli  augumenta  ; 

Ch’  oltre  quel  eh’ in  comun  vuol  che  fruisca. 

Gli  dà  la  ricca  terra  eh'  ai  Normandi 
Sarà  principio  a farli  in  Puglia  grandi. 

A questo  capitan  non  pur  cortese 
Il  magnanimo  Carlo  ha  da  mostrarsi. 

Ma  a quanti  avrà  nelle  cesaree  imprese 
Del  sangue  lor  non  ritrovati  scarsi. 

D'  aver  città,  d’ aver  tutto  un  paese 
Donalo  a un  suo  fedel,  più  rallegrarsi 
Lo  veggio,  e a lutti  quei  che  ne  son  degni. 
Che  d'  acquistar  nuov’  altri  imperi  e regni. 

Così  delle  vittorie,  le  quai,  poi 

Ch'  un  gran  numero  d' anni  sarà  corso. 

Daranno  a Carlo  i capitani  suoi. 

Facce  col  duca  Andronica  discorso: 

E la  compagna  intanto  ai  venti  eoi 
Viene  allentando  e raccogliendo  il  morso; 

E fa  eh'  or  questo  or  quel  propizio  l' esce  ; 

E,  come  vuol,  li  minuisce  e cresce. 

Veduto  aveano  intanto  il  mar  de’  Persi 
Come  in  si  largo  spazio  si  dilaghi  ; 

Onde  vicini  in  pochi  giorni  Tersi 
Al  golfo  che  nomar  gli  antiqui  maghi. 

Quivi  pigliaro  il  porto,  e fur  conversi 
Con  la  poppa  alla  ripa  i legni  vaghi; 

Quindi,  sicur  d' Alcina  e di  sua  guerra, 

Astolfo  il  suo  cammin  prese  per  terra. 
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Passò  per  piò  d'un  campo  e più  d'un  bosco, 

Per  più  d' un  monte  e per  più  d'  una  valle, 
Ov'  ebbe  spesso,  all'  aer  chiaro  e al  fosco, 

I ladroni  or  innansi  or  allo  spallo. 

Vide  leoni,  e draghi  pien  di  tosco. 

Ed  altre  fere  attraversargli  il  calle  ; 

Ma  non  si  tosto  area  la  bocca  al  corno. 

Che  spaventati  gli  fnggian  d'intorno. 

Vien  per  l’Arabia  eh’  è detta  Felice, 

Ricca  di  mirra  e d'  odorato  incenso, 

Che  per  suo  albergo  I'  nnica  fenice 
Eletto  s'ha  di  tutto  il  mondo  immenso; 
Finchò  r onda  trovò  vendicatrice 
Già  d’ Israel,  che  per  divin  consenso 
Faraone  sommerse  o tutti  i suoi  : 

E poi  venne  alla  terra  degli  eroi. 

Lungo  il  fiume  Traiano  egli  cavalca 

Su  quel  destrier  eh'  al  mondo  ò senza  pare, 
Che  tanto  leggermente  e corre  e valca. 

Che  nell’  arena  I’  orma  non  n'  appare  : 

L'  erba  non  pur,  non  pur  la  neve  calca  ; 

Coi  piedi  asciutti  andar  potrìa  sul  mare  : 

E sì  ai  stende  al  corso  e si  s’  affretta, 

Che  passa  e vento  e folgore  e saetta. 
Questo  è il  destrier  che  fu  dell'  Argalfa, 

Che  di  fiamma  e di  vento  era  concetto  ; 

E,  senza  fieno  e biada,  si  nutria 
Dell'  aria  pura,  e Rabican  fu  detto. 

Venne,  seguendo  il  duca  la  sna  via. 

Dove  dà  il  Nilo  a quel  flumo  ricetto  ; 

E prima  che  giugnesse  in  su  la  foce, 

Vide  un  legno  venire  e sè  veloce. 

Naviga  in  su  la  poppa  uno  eremita 

Con  bianca  barba,  a mezzo  il  petto  lunga. 
Che  sopra  il  legno  il  paladino  invita; 

E:  figliuol  mio  (gli  grida  dalla  lunga). 

Se  nou  t’  è in  odio  la  tua  propria  vita. 

Se  non  brami  che  morte  oggi  ti  giunga. 
Venir  ti  piaccia  su  quest' altra  arena; 

Ch'  a morir  quella  via  dritto  ti  mena. 

Tu  non  andrai  più  che  sei  miglia  innante. 

Che  troverai  la  sanguinosa  stanza. 

Dove  s’  alberga  un  orribil  gigante 
Che  d' otto  piedi  ogni  statura  avanza. 

Non  abbia  cavalier  nò  viandante 
Di  partirsi  da  Ini,  vivo,  speranza  : 

Ch*  altri  il  credei  ne  scanna,  altri  ne  scnoia  ; 
Molti  ne  squarta,  e vivo  alcun  ne  ’ngoia. 
Piacer,  fra  tanta  crudeltà,  si  prende 

D’  una  rete  eh’  egli  ha,  molto  ben  fatta  : 
Poco  lontana  al  tetto  suo  la  tende, 

E nella  trita  polve  in  modo  appiatta. 

Che  chi  prima  noi  sa,  non  la  comprende; 
Tanto  è sottil,  tanto  egli  ben  I’  adatta  ; 

E con  lai  gridi  i peregrin  minaccia. 

Che  spaventati  dentro  ve  li  caccia. 

E con  gran  risa,  avviluppati  in  quella 
Se  li  strascina  sotto  il  suo  coperto  ; 

Nè  cavalier  riguarda  nò  donzella, 

0 sia  di  grande  o sia  di  picciol  merlo: 

E mangiata  la  carne,  e le  cervella 
Succhiate  e ’l  sangue,  dà  Tossa  al  deserto; 
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E dell’  umane  pelli  intorno  intorno 
Fa  il  suo  palazzo  orribilmente  adorno. 

Prendi  quest*  altra  via,  prendila,  figlio,  46 

Che  fino  al  mar  ti  Ila  tutta  sicura. 

Io  ti  ringrazio,  padre,  del  consiglio. 

Rispose  il  cavalier  senza  paura  ; 

Ma  non  istimo  per  T onor  periglio 
Di  eh*  assai  più  che  della  vita  ho  cara. 

Per  far  cIT  io  passi  invan  tu  parli  meco; 

Anzi  vo  al  dritto  a ritrovar  lo  speco. 

Fuggendo,  posso  con  di.snor  salvarmi,  47 

Ma  tal  salute  ho  più  che  morte  a schivo. 

S*  io  vi  vo,  al  peggio  che  potrà  incontrarmi, 

Fra  molti  resterò  di  vita  privo; 

Ma  quando  Dio  cosi  mi  drizzi  T armi, 

, Che  colui  morto,  ed  io  rimanga  vivo,  ' JjJ 

^icura  a mille  renderò  la  via;  /»'*.  "iut' ■ 

IitSI  che  T ulil  maggior  che  '1  danno  fia.  ^ * 

Metto  all’incontro  la  morto  d’un  solo  / ^ 49 

Alla  salute  di  gente  infinita._ 

Vattene  in  pace,  rispose,  figliuolo  ; 

Dio  mandi  in  difension  delia  tua  vita 
L*  arcangelo  Michel  dal  sommo  polo  : 

E benedillo  il  semplice  eremita. 

Astolfo  lungo  il  Nil  tenne  la  strada. 

Sperando  più  nel  snon,  che  nella  spada. 

Giace  tra  T alto  fiume  c la  palude  49 

Picciol  tentier  nell* arenosa  riva: 

La  solitaria  casa  lo  richiude, 

D' umanitade  e di  co  uroercio  priva. 

Son  fisse  intorno  testa  e membra  nude 
Dell'infelice  gente  che  v’arriva. 

Non  v'è  flnestro,  non  v'è  merlo  alcuno, 

Onde  penderne  aimcii  non  si  veggia  uno. 

Qual  nello  alpine  ville  o ne’  castelli  50 

Suol  cacciator  che  gian  perigli  ha  scorai. 

Su  le  porte  attaccar  T irsute  pelli, 

L'  orride  zampe  e i grossi  capi  d' orsi  ; 

Tal  dimostrava  il  fier  gigante  quelli 
Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi. 

D’ altri  infiniti  sparse  appaion  Tossa  ; 

Et  è di  sangue  uman  piena  ogni  fossa. 

Stassi  Caligorante  in  su  la  porta  51 

(Chò  cosi  ha  nome  il  dispieiato  mostro) 

Ch'  orna  la  sua  magion  di  gente  morta. 

Come  alcun  suol  di  panni  d' oro  o d*  ostro. 

Costui  per  gaudio  a pena  si  comporta. 

Come  il  duca  lontan  se  gli  ò dimostro  : 

Cb’  eran  duo  masi  e il  terzo  no  venia, 

Che  non  fu  cavalier  per  quella  via. 

Vèr  la  palude  eh'  era  scura  e folta  52 

Di  verdi  canne,  in  gran  fretta  ne  viene, 

Chò  disegnato  avea  correre  in  volta, 

E uscire  al  paladia  dietro  alle  schiene; 

Chò  nella  rete,  che  tcnea  sepolta 
Sotto  la  polve,  di  cacciarlo  ha  spene. 

Come  avea  fatto  gli  altri  peregrini. 

Che  quivi  tratto  avean  lor  rei  destini. 

Come  venire  il  paladin  io  vede,  53 

Ferma  il  destrier,  non  senza  gran  sospetto 
Che  vada  in  quelli  lacci  a dar  del  piede. 

Di  che  il  buon  veochiarel  gli  avea  predetto. 
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Onivi  il  koccoFso  del  suo  còrno  chiede  ; 

/ E quel,  «onando,  fa  T osato  elTello  ; 

Nel  cor  fere  il  gigante,  che  I’  ascolta, 

^ Di  tal  timor,  eh’  addietro  i passi  volta. 

^ Astolfo  suona,  e tuttavolta  bada  ; 

, ' Cbè  gli  par  sempre  che  la  rete  scocchi. 

'T»  Fo&g'o  il  fellon,  nò  vedo  ove  si  vada  ; 
j Chè,  come  il  core,  avea  perduti  gli  occhi. 

* \ Tanta  ò la  tema,  che  non  sa  far  strada, 

: Che  ne’  suoi  propri  agguati  non  trabocchi  : 

■ Va  nella  reto;  e quella  si  disserra, 

'Tutto  l’annoda  e lo  distendo  in  terra. 
Astolfo,  eh'  andar  giu  vede  il  gran  peso. 

Già  sicuro  per  s6,  v'  accorre  in  fretta; 

E con  la  spada  in  man,  d'arcion  disceso. 
Va  per  far  di  mill’  anime  vendetta. 

Poi  gli  par  che,  s’uccide  un  che  sia  preso, 
Viltà  più  che  virtù  ne  sarà  della  ; 

Chè  legate  le  braccia,  i piedi  e il  collo 
Gli  vedo  sì,  che  non  può  dare  un  crollo. 


j " ^Avea  la  rete  già  fatta  Vulcano 
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Di  sottil  HI  d’acciar;  ma  con  tal  arte, 

Che  saria  stata  ogni  fatica  in  vano 
Per  ismagliame  la  più  debii  porte: 

Ed  era  quella  che  già  piedi  e mano 
Avea  legato  a Venere  ed  a Marte. 

La  fe’  il  geloso,  e non  ad  altro  effetlo, 

Che  per  pigliarli  insieme  ambi  nel  letto.  \ 
Mercurio  al  fabbro  poi  la  rote  invola,  i I? 

^ Chè  doride  pigliar  con  essa  vuole,  ' ^ 

doride  bella  che  per  1'  aria  vola 
^ «urora  all’ apparir  del  solo,  ix 

■ N ‘ ^ E dal  raccolto  lembo  della  stola  / ^ 

3 j Gigli  spargendo  va,  rose  e Mole.  j | 

^ '■  Mercurio  tanto  questa  ninfa  attese,  ' 

* I ^ *^®^®  i®  ®*‘i®  *11  1®  prese.' 

^ ^ entra  in  mare  il  gran  fiume  Etiópo, 

^ ^^®®  P**®*®  volando  fosse: 

i ***^  tempio  d’  Annbide  a Canopo 

^ ^®  '^*1®  molti  secoli  serbosse. 

Galigoranle  tre  mila  anni  dopo, 

^ Di  là,  dove  era  sacra,  la  rimosso; 

So  ne  portò  la  rete  il  ladron  empio. 

Ed  arso  la  cittade,  e rubò  il  tempio. 

Quivi  adattolla  in  modo  in  su  P arena, 

Che  tutti  quei  eh’  avean  da  lui  la  caccia. 
Vi  davan  dentro;  ed  era  tocca  appena, 

Che  lor  legava  e collo  o piedi  e braccia. 

Di  questa  levò  Astolfo  una  catena, 

‘ > E le  man  dietro  a qual  fellon  n’allaccia: 

J braccia  e ’l  petto  in  guisa  gli  ne  fascia, 
Che  non  può  soiorsi:  indi  levar  lo  lascia, 
.vagli  altri  nodi  avendol  sciolto  prima  ; 

Cb’  era  tornato  uman  più  che  donzella. 

Di  trarlo  seco,  e di  mostrarlo  stima 
Por  ville,  par  cittadi  e per  castella. 

Vuol  la  rete  anco  aver,  di  che  nè  lima 
Nè  martal  fece  mai  cosa  più  bella  : 

Ne  fa  somicr  colui,  eh'  alla  catena 
Con  pompa  trionfai  dietro  si  mena. 

L’  elmo  e lo  scudo  anco  a portar  gli  diede, 
Come  a valletto,  e seguitò  il  cammino. 
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Di  gandio  empiendo,  ovunque  metta  il  piede,  ^ . 

Ch’ir  possa  ormai  sicuro  il  peregrino. 

Astolfo  se  ne  va  tanto,  che  vede  T * I I 

Ch’  ai  sepolcri  di  Memfl  è già  vicino,  " 

Memfi  per  le  piramidi  famoso  : 

Vede  all'  incontro  il  Cairo  popoloso. 

Tutto  il  popol  correndo  si  traea 
Per  vedere  il  gigante  smisurato. 

Como  è possibil,  P un  P altro  diesa,  V ) ^ ^ 
Che  quel  piccolo  il  grande  abbia  legalo?  \ , 

Astolfo  appena  innanzi  andar  potea,  < ' 

Tanto  la  calca  il  premo  da  ogni  lato  : 


w 

'i  I { 


E come  cavalier  d’alto  valore 


A i 

Ognun  l’ammira,  e gli  fa  grande  onore.^  ^ 

Non  era  grande  il  Cairo  cosi  allora, 

Como  se  ne  ragiona  a nostra  etade: 

Chè  'I  popolo  capir,  che  vi  dimora. 

Non  puon  diciotlo  mila  gran  contrade  ; 

E che  le  case  hanno  tre  palchi,  e ancora 
Ne  dormono  infiniti  in  su  le  strade; 

E che  'I  snidano  v'  abita  un  castello  , ^ 

MirabiI  di  grandezza,  o ricco  e bello  \ 

E che  quindici  mila  suoi  vassalli,  l'f  j 

Che  son  cristiani  rinnegati  tutti,  ^ i 

Con  mogli,  con  famiglie  e con  cavalli/  / 

Ila  sotto  un  tetto  sol  quivi  ridotti.  / \ 

Astolfo  veder  vuole  ove  s'  avvalli, 

E quanto  il  Nilo  entri  nei  salsi  flutti 
A Damista  ; eh’  avea  quivi  inteso. 

Qualunque  passa  restar  morto  o preso. 

Però  eh’  in  ripa  al  Nilo  in  su  la  foce 
Si  ripara  un  ladron  dentro  una  torre. 

Ch’  a’  paesani  e a’  peregrin  nuoce 
E fin  ai  Cairo,  ognun  rubando,  scorre. 

Non  gli  può  alcun  resistere;  ed  ha  voce. 

Che  Puom  gli  cerca  in  van  la  vita  tórre,  v: 

Cento  mila  ferite  egli  ha  già  avuto; 

Nò  ucciderlo  però  mai  s’  è potuto. 

Per  veder  se  può  far  rompere  il  filo 
Alla  Parca  di  lui,  sì  che  non  viva, 

Astolfo  viene  a ritrovare  Orrilo 
(Così  avea  nome),  e a Damista  arriva  ; 

Et  indi  passa  ov'  entra  in  mare  il  Nilo, 

E vede  la  gran  torre  in  su  la  riva. 

Dove  s’alberga  Panima  incantata. 

Che  d’  un  folletto  nacque  e d’ una  fata. 

Quivi  ritrova  che  crudel  battaglia 

Era  tra  Orrilo  e dui  guerrieri  accesa. 

Orrilo  è solo;  e sì  que’dui  travaglia, 

Ch’ a gran  fatica  gli  puon  far  difesa: 

E quanto  in  arme  P uno  e l’ altro  vaglia, 

A tutto  il  mondo  la  fama  palesa. 

Questi  erano  i dui  figli  d’ Oliviero, 

Grifone  il  bianco,  ed  Aqnilante  il  nero. 

Gli  è ver  che  ’l  necromanta  venuto  ora 
Alla  battaglia  con  vantaggio  grande; 

Chè  seco  tratto  in  campo  area  una  fera. 

La  qual  si  trova  solo  in  quelle  bande  : 

Vive  sul  lito,  e dentro  alla  riviera; 

E i corpi  umani  son  le  sue  vivande. 

Delle  persone  misere  ed  incaute 
Di  viandanti  e d’infelici  naute. 


67 


68 


CANTO  DECIMOgUINTO. 


109 


La  bestia  nell*  arena  appresso  al  porto  09 

Per  man  dei  duo  fratei  morta  giacea; 

E per  questo  ad  Orrii  non  si  fa  torlo, 

S*  a un  tempo  1'  uno  e I’  altro  gli  nocca. 

Più  volte  riian  smembrato,  e non  mai  morto; 

Nè,  per  smembrarlo,  uccider  si  potea: 

Chè  se  tagliato  o mano  o gamba  gli  era. 

La  rappiccava  che  parea  di  cera. 

Or  On  a' denti  il  capo  gli  divide  "0 

Grifone,  or  Aquilante  fin  ai  petto  : 

Egli  dei  colpi  ior  sempre  si  ride  ; 

S’  adiran  essi,  chè  non  hanno  effetto. 

Chi  mai  d'alto  cader  l'argento  vide, 

Che  gli  alchimisti  hanno  mercurio  detto,  ^ 

^E  spargere  e raccor  tutti  i suoi  meibbri, 
Sentendo  di  costui,  se  ne  rimembri.  ^ 

Se  gli  spiccano  il  capo,  Orrilo  scende,  7 1 

Nè  cessa  brancolar  fin  che  lo  trovi  ; 

Ed  or  pel  crine  ed  or  pel  naso  il  prende. 

Lo  salda  al  collo,  e non  so  con  che  chiovi  : 
Pigliai  talor  Grifone,  e 'I  braccio  stende, 

Nei  fiume  il  getta,  e non  par  eh' anco  giovi; 
Chè  nuota  Orrilo  al  fondo  come  un  pesce, 

E col  suo  capo  salvo  alla  ripa  esce. 

Due  belle  donne  onestamente  ornate  72 

L'  una  vestita  a bianco  e 1’  altra  a nero, 

Che  della  pugna  causa  erano  state. 

Stavano  a riguardar  1'  assalto  fiero. 

Queste  eran  quelle  due  benigne  fate 
Ch*  avean  nutriti  i figli  d' Oliviero, 

Poi  che  li  trasson  teneri  zitelli 

Dai  curvi  artigli  di  duo  grandi  augelli; 

Che  rapiti  gli  avevano  a Gismonda,  73 

E portati  lontan  dal  suo  paese. 

Ma  *Don  bisogna  in  ciò  eh' io  mi  diffonda, 

Cb’  a tutto  il  mondo  è l’ istoria  palese. 

Ben  che  l'autor  nel  padre  si  confonda, 

Ch’  un  per  un  altro  (io  non  so  come)  prese. 

Or  la  battaglia  i duo  giovani  fanno, 

Chè  le  due  donne  ambi  pregati  n*  hanno. 

Era  in  quel  clima  già  sparito  il  giorno,  74 

All’  isole  ancor  alto  di  Fortuna  : 

L’  ombre  avean  tolto  ogni  vedere  attorno 
Sotto  l'incerta  e mal  compresa  luna; 

Quando  alla  rócca  Orrii  fece  ritorno, 

Poi  eh'  alla  bianca  e alla  sorella  bruna 
Piacque  di  differir  1’  aspra  battaglia 
Fin  che  'I  sol  novo  all’orizzonte  saglia. 

Astolfo,  che  Grifone  ed  Aquilante  75 

Ed  all’insegna  e più  al  ferir  gagliardo. 
Riconosciuto  avea  gran  pezzo  innante, 

Lor  non  fu  altero  a salutar  nè  tardo. 

Essi  vedendo  che  quel  che  ’l  gigante 
Traea  legato,  era  il  baron  dal  Pardo, 

(Chè  cosi  in  corte  era  quel  duca  detto) 
Baccolser  lui  con  non  minore  affetto. 

Le  donne  a riposare  i cavalieri  76 

Menare  a un  lor  palagio  indi  vicino. 

Donzelle  incontra  vennero  e scndieri 
Con  torchi  accesi,  a mezzo  dei  cammino. 

Diero  a chi  n'  ebbe  cara  i lor  destrieri  ; 
Trassonsi  l’ arme  ; e dentro  un  bel  giardino 


Trovar  eh'  apparecchiata  era  la  cena 
Ad  una  fonte  limpida  ed  amena. 

Fan  legare  il  gigante  alla  verdura  77 

Con  un'  altra  catena  molto  grossa 
Ad  una  quercia  di  muli*  anni  dura. 

Che  non  si  romperà  per  una  scossa; 

E da  dieci  sergenti  averne  cura, 

Chè  la  notte  discior  non  se  no  possa. 

Ed  assalirli  e forse  far  lor  danno. 

Mentre  sicuri  e senza  guardia  stanno. 

Air  abbondante  e sontuosa  mensa,  78 

Dove  il  manco  piacer  fur  lo  vivande. 

Del  ragionar  gran  parte  si  dispensa 
Sopra  d' Orrilo  e del  miraeoi  grande. 

Che  quasi  paro  uu  sogno  a chi  vi  pensa. 

Ch'or  capo,  or  braccio  a terra  so  gli  mando, 

Bd  egli  lo  raccolga  e lo  raggiugna, 

. E più  feroce  oguor  torni  alla  pugna. 

Astolfo  nel  suo  libro  avea  già  letto, 

P Quel  di'  agl'  incanti  riparare  insegna^ 

Cb'ad  Orrii  non  trarrà  l’alma  del  pelt^ 

Fin  eh'  uu  crine  fatai  nel  capo  tegua  ; 

Ma  se  lo  svelle  0 tronca,  ila  costretto 
Che,  suo  mal  grado,  fuor  I’  alma  ne  vegna.. 

. Questo  ne  dico  il  libro:  ma  non  come 
I Conosca  il  crine  in  cosi  folte  chiome.  ' 

Non  men  della  vittoria  si  godea,  80 

Che  se  n'avesse  Astolfo  già  la  palma; 

Come  chi  speme  in  pochi  colpi  avea 
Svellere  il  crine  al  necromante  e 1’  alma. 

Però  di  quella  impresa  promettea 
Tor  su  gli  omeri  suoi  tutta  la  salma: 

Orrii  farà  morir,  quando  non  spiaccia 
Ai  duo  fratei  eh'  egli  la  pugna  faccia. 

Ma  quei  gli  danno  volenlier  l'impresa,  81 

Certi  che  debbia  affaticarsi  in  vano. 

Era  già  l’altra  aurora  in  cielo  ascesa. 

Quando  calò  dai  muri  Orrilo  al  piano. 

Tra  il  duca  e lui  fu  la  battaglia  accesa; 

La  mazza  I’  un,  I’  altro  ha  la  spada  in  mano. 

Di  mille  attende  Astolfo  un  colpo  trarne. 

Che  lo  spirto  gli  sciolga  dalla  carne. 

Or  cader  gli  fa  il  pugno  con  la  mazza,  82 

Or  r uno  or  1'  altro  braccio  con  la  mano  ; 

Quando  taglia  a traverso  la  corazza, 

E quando  il  va  troncando  a brano  a brano: 

Ma  ricogliendo  sempre  della  piazza 
Va  le  sue  membra  Orrilo,  e si  fa  sano. 

S' in  cento  pezzi  ben  l’ avesse  fatto, 

Redintegrarsi  '1  vodea  Astolfo  a un  tratto. 

Al  fin  di  mille  colpi  un  gli  no  colse  83 

Sopra  le  spallo  ai  termini  del  mento: 

La  testa  e l'elmo  dal  capo  gli  tolse. 

Nè  fu  d’  Orrilo  a dismontar  più  lento. 

La  sanguinosa  chioma  in  man  s’avvolse; 

E risalse  a cavallo  in  un  momento  ; 

E la  portò  correndo  incontra  '1  Nilo, 

Che  riaver  non  la  potesse  Orrilo. 

Quel  sciocco,  che  del  fatto  non  s’  accorse,  84 
Per  la  polve  cercando  iva  la  testa  ; 

Ma  come  intese  il  corridor  via  torse. 

Portare  il  capo  suo  per  la  foresta. 
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ImmaDtinente  al  aao  destrier  ricorae, 

Sopra  vi  aale  e di  seguir  oon  resta. 

Volea  gridare  : Aspetta,  volta,  volta  : 

Ma  gli  avea  il  duca  già  la  bocca  tolta. 

Pur,  chò  non  gli  ha  tolto  anco  le  calcagna,  85 
Si  riconforta,  e segue  a tutta  briglia. 

Dietro  il  lascia  gran  spazio  di  campagna 
Quel  Babican  che  corre  a maraviglia. 

Astolfo  intanto  per  la  cuticagna 
Va  dalia  nuca  fìn  sopra  le  ciglia 
Cercando  in  fretta,  se  'I  crine  fatale 
Conoscer  può,  cb'  UrriI  tiene  immortale. 

Fra  tanti  e innumerabili  capelli,  86 

Un  più  dell'  altro  non  si  stende  o torce: 

Qual  dunque  Astolfo  sceglierà  di  quelli 
Che  per  dar  morte  ai  rio  ladron  raccorce? 
Meglio  è,  disse,  che  tutti  io  tagli  o svolli: 

Nò  si  trovando  aver  rasoi  nè  force. 

Ricorse  immantinente  alla  sua  spada. 

Che  taglia  si,  che  si  può  dir  che  rada. 

E tenendo  quel  capo  per  lo  naso,  87 

Dietro  e dinanzi  lo  dischioma  tutto. 

Trovò  fra  gli  altri  quei  fatale  a caso  : 

Si  fece  il  viso  allor  pallido  e brutto. 

Travolse  gli  occhi,  e dimostrò  all’  occaso 
Per  manifesti  segni  esser  condotto; 

E '1  busto  che  seguia  troncato  al  collo. 

Di  sella  cadde,  e diè  l’ ultimo  crollo. 

Astolfo,  ove  le  donne  e i cavalieri,  88 

Lasciato  avea,  tornò  col  capo  in  mano. 

Che  tutti  avea  di  morte  i segni  veri, 

\ E mostrò  il  tronco  ove  giacea  lontano, 
i,  Non  so  bea  se  io  vider  volentieri. 

Ancor  che  gli  mostrasser  viso  umano; 

Chè  la  intercetta  lor  vittoria  forse 
D’ invidia  ai  duo  germani  il  petto  morse. 

Nè  che  tal  Un  quella  battaglia  avesse,  89 

Credo  più  fosse  alle  due  donne  grato. 

Queste,  perchè  più  in  lungo  si  traesse 
De'  duo  fratelli  il  doloroso  fato, 

Ch'  in  Francia  par  eh'  in  breve  esser  dovesse. 
Con  loro  Orlilo  avean  quivi  azzuffato, 

Con  speme  di  tenerli  tanto  a bada,  ^ ^ 
7^0ie  la  (rista  influenzia  se  ne  vada. 

To^  che  '1  castellan  di  Damiata  . 90 

Certifìcossi  eh'  era  morto  Orrilo, 

La  colomba  lasciò  eh'  avea  legata 
Sotto  r ala  la  lettera  col  Dio. 

Quella  andò  al  Cairo;  et  indi  fu  lasciata 
Un'  altra  altrove,  come  quivi  è stilo  : 

SI  che  in  pochissim’  ore  andò  I'  avviso 
Per  tutto  Egitto,  eh'  era  Orrilo  ucciso. 

Il  duca,  come  al  fln  trasse  l' impresa. 

Confortò  molto  i nobili  garzoni, 

Ben  che  da  sè  v’  avean  la  voglia  intesa,'< 

Nè  bisognavan  stimoli  nò  sproni, 

,Cha  per  difender  della  Santa  Chiesa  ^ 

1e  del  romeno  imperio  le  ragioni,! 
iLcsciasser  le  battaglio  d'oriente,  l 
cercassino  onor  nella  lor  gente.\ 
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Ciascuno  dalla  sua  donna  licenzia  ; 
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Le  quali,  ancor  che  lor  n'  increbbe  e dolso) 
Non  vi  seppon  però  far  resistenzia. 

Con  essi  Astolfo  a man  destra  si  volse; 

Chè  si  deliberar  far  riverenzia 
Ai  santi  luoghi  ove  Dio  in  carne  visse. 

Prima  che  verso  Francia  si  venisse. 

Potuto  avrian  pigliar  la  via  mancina,  s 
Ch'  era  più  dilettevole  e più  piana, 

E mai  non  si  scostar  dalla  marina; 

Ma  per  la  destra  andare  orrida  e strana,' 
Perchè  1’  alta  città  di  Palestina 
Per  questa  sei  giornate  è men  lontana. 

Acqua  si  trova  ed  erba  iu  questa  via  : 

Di  tutti  gli  altri  ben  v'  è carestia. 

SI  che  prima  eh'  entrassero  in  viaggio. 

Ciò  che  lor  bisognò  fecion  raccòrrò  ; 

E cercar  sul  gigante  il  carriaggio, 

Ch'  avria  portato  in  collo  anco  una  torre. 

Al  Dnir  del  cammino  aspro  e selvaggio, 

Dall'  alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
jlti  saQta  terra,  ove  il  s^perno^more  ' 

'Lavò  coi  proprio  san^e  il_no8lro 
Trovano  In  su  1’ èìltréfoella  cittade 
Un  giovane  gentil,  lor  conoscente, 

Sansonetto  da  Mecca,  oltre  1’  etade 
(Ch'  era  nel  primo  flor)  molto  prudente  ; 

D'  alta  cavalleria,  d’  alta  bontade 
Famoso,  e riverito  fra  la  gente. 

(Orlando  lo  converse  a nostra  fede, 

XjE  di  sua  man  battesmo  anco  gli  diede. 

Quivi  lo  trovan  che  disegna  a fronte 
Del  califo  d'  Egitto  una  fortezza  ; 

E circondar  vuole  il  Calvario  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza. 

Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte  ' 

Che  può  d'interno  amor  dar  più  chiarezza,  \ 
E dentro  accompagnati,  e con  grand'  agio  V ^ 
I Fatti  alloggiar  nel  suo  rcal  palagio. 

Avea  in  governo  egli  la  terra  ; e in  vece 
I Di  Carlo  vi  reggea  l' imperio  giusto.^ 

Il  duca  Astolfo  a costai  dono  fece 
Di  quel  si  grande  e smisurato  busto, 

Ch'  a portar  pesi  gli  varrà  per  diece  ^ ^ 

Bestie  da  soma:  tanto  era  robusto. 

Diegli  Astolfo  il  gigante,  e diegli  appresso 
La  rete  ch'in  sua  forza  l'avea  messo. 
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Sansonetto  all'  incontro  al  duca  diede 
Per  la  spada  una  cinta  ricca  e bella  ; 

E diede  spron  per  1'  uno  e I’  altro  piede. 

Che  d'  oro  avean  la  fibbia  e la  girella, 

Ch'  esser  del  cavalier  stati  si  crede, 

Che  liberò  dal  drago  la  donzella: 

Al  Zaffo  avuti  con  molt' altro  arnese 
Sansonetto  gli  avea,  quando  lo  prese. 

Purgati  di  lor  colpe  a un  monasterio 
Che  dava  di  sè  odor  di  buoni  esempi. 

Della  passion  di  Cristo  ogni  misterio 
Contemplando  n'  andar  per  tutti  i tempi, 

Ch*  or  con  eterno  obbrobrio  e vituperio 
Agli  Cristiani  usurpano  i Mori  empi. 

L'  Europa  è in  arme,  e di  far  guerra  agognai 
In  ogni  parte,  fuor  eh'  ove  bisogna,  f ' 
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Novelle  gli  arrecò  gravi  e pongenti. 

Dal  ano  primo  disegno  e lungo  voto 
Troppo  diverse  e troppo  differenti;  x 
E quelle  il  petto  gl'  infiammaron  tanto,  K ^ 

,\Che  gli  scacciar  1'  oration  da  canto.  ^ ^ 

' ) Amava  il  cavalier,  per  sua  sciagura,  . i ^ 

Una  donna  eh’  avea  nome  Orrigille. 

Di  più  bel  volto  e di  miglior  statura  i S J 
Non  se  ne  sceglierebbe  una  fra  mille  ^ \ j" 


I 

i 


1 

Vj 


•'i 

H' 


?» 

? N ^ \ 

V'  ' 


« 


Ha  disleale  a di  si  rea  natura, 

Che  potresti  cercar  cittadi  e ville, 

La  terra  ferma  e l' isole  del  mare 
Nò  credo  eh’  una  le  trovassi  pare.  ^ 
^Nella  città  di  Costantin  lasciata  '\v^ 
Oravo  r avea  di  febbre  acuta  o flera/^ 

Or  quando  rivederla  alla  tornata 
Più  ebe  mai  bella,  e di  goderla  spera,  ^ 
Ode  il  mesebin,  eh' in  Antiochia  andata  ^ 
Dietro  un  suo  nuovo  amante  ella  se  n’  era,' 

. Y \;Non  le  parendo  ormai  di  più  patire 

(^Ch'abbia  in  si  fresca  età  sola  a dormire. V 
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Da  indi  in  qua  ch’ebbe  la  trista  nova. 
Sospirava  Grifon  notte  e di  sempre. 

Ogni  piacer  eh’  egli  altri  aggrada  e giova, 
Par  eh’  a costui  più  1*  animo  distempre  : 
Pensilo  ognun,  nelli  cui  danni  prova 
Amor,  se  li  suoi  strali  bau  buone  tempre. 
Ed  era  grave  sopra  ogni  martire. 

Che  ’l  mal  eh'  avea  si  vergognava  a dire. 
Questo,  perchè  mille  fiate  innante 
Già  ripreso  I*  avea  di  quello  amore. 

Di  lui  più  saggio,  il  fratello  Aquilante, 

E cercato  colei  trargli  del  coni; 

Colei  eh’  al  suo  giudizio  era  di  quante 
Femmine  rie  si  trovin,  la  peggiore. 

Grifon  r cscusa,  se  ’l  fratei  la  danna: 

E le  più  volte  il  parer  proprio  ioganna. 
Però  fece  pensier,  senza  parlarne 
Con  Aquilante,  girsene  soletto 
Sin  dentro  d’  Antiochia,  e quindi  trame 
Colei  che  tratto  il  cor  gli  avea  del  petto  ; 
Trovar  colui  che  gli  1’  ha  tolta,  e farne 
Vendetta  tal,  che  ne  sia  sempre  detto.  , 
Dirò,  come  ad  effetto  il  pensier  messe,  i 
Nell'  altro  Canto,  e ciò  che  ne  successe.  ^ 
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DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIMOQUINTO. 


8t.  9,  V.  i-4.  — Ritocca  11  poeta  le  vittorie  riportate 
dagli  Estensi  sui  Veneti.  Vedi  Dichiarsz.  al  Canto  IH,  St. 
52,  V.  7 0 Canto  XIV,  St.  2.  — 11  Leone  fu  lo  atemma 
della  Repubblica  di  Veuezia.  — Francolino,  luogo  eoi  Po, 
intorno  a 40  miglia  da  Ferrara. 

Bt.  4,  V.  6.  — Manuca,  consuma,  mangia,  divora  ; e qui 
metaf.  distrugge;  verbo  levato  dal  latino  manduco. 

Sl  S,  V.  S.  — Valle  infema,  cosi  chiama  il  fosso  della 
città,  dai  fuoco  che  vi  consumava  i pagani. 

Si.  7,  V.  2.  — lede  beale,  altrimenti  itole  fortunate  fu- 
rono dagli  antichi  chiamate  le  Isole  Canarie,  a ponente 
dell'Africa.  Vedi  Dich.  al  C.  XIV,  St.  22. 

St.  8,  V.  5.  — Il  Daneie  Uggiero  : cosi  chiamato  o dall'aver 
conquistata  la  Danimarca,  o,  dice  il  Bolzs,  dall’antico  suo 
nomo  Oger  l'Ardennoit,  Ugeero  dalle  Ardenne,  fognato 
della  pronuncia  di  que'  tempi  in  Oger  le  Danoit.  Nacque 
egli  di  Qualdelriano  re  di  Getulia,  ed  ebbe  in  moglie  Er- 
mellina  figlinola  di  Namo  duca  di  Baviera.  E di  queste 
nozze,  tra  gli  altri  figliuoli,  rampollò  Dudone. 

8t.  10,  V.  2.  — Avventurato  ece.,  che  si  mette  alla  ven- 
tura, arrischiato. 

St.  12,  V.  2'4.  — Oli  Sciti:  non  credo  che  voglia  in- 
dicare i molti  popoli,  che  così  chiamansi  al  di  qua,  e al  di 
là  dell’  Imao  al  Nord  dell’  India,  poiché  non  potevano  aver 
terre  sul  mare  indico,  cui  Astolfo  passando  radesse.  Penso 
invece  eh’ e’ voglia  indicare  gl’Indosciti  che  dal  Monte  Pa- 
rspaniso  giù  stendeanai  lungo  il  fiume  Indo,  colle  lor  na- 
vigazioni sino  all’Oceano.  — Gl'Indi  cran  propriamente 
quo*  popoli  che  dui  Tauro  s’ allargavano  e stendevano  a 
tutte  le  coste  del  mare  dell'  India.  Pe’  regni  Nabatei,  inten- 
di i Seri  o Siri  orientali  al  di  là  del  Gange,  abitanti  11 
paese  detto  ora  Cochinchina,  o quello  dì  Siam  (Vedi  Dich. 
al  C.  I,  St.  55);  vuol  dunque  Alcina  che  Astolfo  non  si 
metta,  per  avanzar  cammino,  nel  mar  boreale,  pieno  di 
perìcoli,  6 turbato  sempre  da  iniqui  venti,  ma  pigli  la  volta 
lunga,  radendo  tutte  le  ultime  parti  di  Levante  intorno  alle 
penisole  di  quà  e di  là  del  Gange,  dal  levante  estivo 
all’iemale,  per  navigare  in  Inghilterra.  — E tomi  poi  per 
cosi  lunga  strada  A ritrovare  i Peni  t gli  Eritrei,  cioè  i 


Persiani  e gli  abitanti  nelle  vicinanze  del  Har  Rosso,  detto 
con  greco  vocabolo  Eritreo. 

St.  16,  V.  4.  — Udì'  odorifera  India  ecc.,  cosi  detta  da- 
gli aromi,  che  vi  si  hanno  in  copia.  Così  Silio  Italico,  lib. 
1 7,  Bell.  Pun.  : Qualit  odoratis  deteendent  liber  ab  Indie. 
B il  Bembo  con  novità  di  espressione:  Ni  V odorato  e lu- 
cido Oriente. 

Ivi,  V.  S-8.  — Mille  Itole  tparte  : sommano  1 Geo- 

grafi queste  isole  a 12700  tra  abitate  e deserte  II  numero 
finito  mille  sta  qui  dunque  por  l’ indefinito.  Tra  esse  'vuoi 
essere  ricordato  specialmente  )'  Arcipelago  delle  Lakedive 
e quello  delle  Maldive.  — La  terra  di  Tommato  : Cala- 
mina,  altrimenti  detta  Meliapur,  nell’  India,  e di  preciso 
nella  provincia  di  Montar,  verso  la  costa  di  Coromandel 
sul  golfo  del  Bongale,  circa  200  miglia  a settentrione  dul- 
r isola  di  Ceylan.  Si  racconta  die  l' apostolo  8.  Tommaso 
abbia  quivi  predicato  la  fede  e soffertovi  il  martirio. 

St.  17,  V.  1-7.  — L’aurea  Chertoneto:  è nome  che  gli 
antichi  davano  per  la  sna  fertilità  e ricchezza  alla  peni- 
sula  di  àlalacca  nell’  India  al  di  là  del  Gange,  compren- 
dendovi, a quel  che  pare,  anche  la  parte  meridionale  del 
regno  di  Sciam.  — Taprobane,  oggi  isola  di  Ceylan,  pres- 
so r«stremità  meridionale  dell’  India  al  di  qua  del  Gange. 
— Cori  o Cory  : il  capo  Comorìn  che  chiudo  a ponente  il 
golfo  del  Bengala.  — Il  mar  che  fra  i duo  liti  t’ auge.,  è 
là  dove  il  golfo  di  Manaar  più  si  stringe,  formando  lo 
stretto  di  Pali  tra  l’isola  di  Ceylan  e la  costa  di  Coroman- 
del. — Cachino,  ora  Kolchin,  città  marittima  nel  Malabar, 
già  capitale  dell’  antico  regno  d’  egual  nome. 

Su  21,  V.  1-8.  — Novi  Argonauti  e novi  Tifi.  I Greci, 
che  rispetto  a’  Tirreni  ed  a’  Fonici  si  diedero  tardi  a lon- 
tane navigazioni,  credettero  che  gli  Argonauti  comandati 
da  Giasone  e condotti  da  Tifi  lor  pilota,  fossero  stati  i 
primi  scopritori  del  mondo.  Cosi  Virg.  Egl.  IV,  84:  Alter 
erit  tum  Tiphyt,  et  altera  quae  vehat  Argo  Deleelot  herous. 
Anche  l’ Ariosto  dunque  poeticamente  citandoli  a primi  na- 
vigatori fra  gli  antichi,  usa  de’  loro  nomi  per  alludere  ai 
due  più  celebri  navigatori  italiani  Cristoforo  Colombo  e 
Amerigo  Vespnccì,  e particolarmente  a Vasco  di  Game,  che 
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nel  1498  icoperse  il  capo  di  Buona  Speranza,  sitnato  aotto 
il  tropico  del  Capricorno,  dal  quale  dopo  il  aolstizio  d’in- 
verno, aembra  il  solo  dar  volta  verao  il  tropico  del  Can- 
oro a lui  opposto. 

St.  22,  V.  1-4.  — Seguo  a dire  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, e degli  altri  luoghi,  a cui  e’  allungò  no'  tuoi  viaggi 
quell’  ardito  navigatore.  Fa  parer  dui  mar  diverti  : quel 
capo  spingendosi  nel  vastissimo  pelago,  ò come  confine 
tra  r oceano  Atl-intico  o il  mare  delle  Indie. 

Ivi,  V.  S-8.  — ■ Le  delire  e le  mancine  Ulve  ccc.  Lo  stretto 
di  Gibilterra  o le  Colonne  d’  Ercole.  — E del  aule  imitando  il 
cammin  tundo  ecc.  Seguendo  il  cammin  del  sole,  ciuò  sal- 
pando verso  ponente.  Qui  sono  accennati  i viaggi  di  Cri- 
stoforo Colombo,  che  nel  1492  scopri  1' America,  e di  A- 
merigo  Vespucci,  che  nel  1497,  partito  da  Cadice  o uscito 
dello  stretto  di  Gibilterra,  navigò  puro  a punente  fino  a 
toccare  il  continente  Americano.  1 Portoghesi  invece,  un 
anno  poi,  si  dirizzarono  verso  Uriente  volteggiando  l'Africa. 

St.  24,  V.  3-4.  — La  tetta  E la  aeltima  età.  Compiuti 
erano  in  punto  setto  secoli,  e cominciato  l’ottavo  da' tempi 
di  Carlo  Magno  a quelli  di  Carlo  V. 

St.  25,  t'.  1-S.  — Del  tangué  d'  Auitria.  Carlo  V nac- 
que il  24  febbraio  15U0  in  Gaud.  Suo  padre  fu  Filippo 
re  di  Spagna,  e già  duca  di  Borgogna,  figlinolo  dell'  im- 
perator  Massimiliano  di  Casa  d'Austria.  Madre  gli  fu  Gio- 
vanna, nata  de'  re  Cattolici  d'Aragona.  — Naacer  lul  Reno 
ecc.  Gand,  città  della  Fiandra,  sorge  al  confiueute  del  Lys 
con  la  scbclda,  e,  bonchà  alla  sinistra  del  Beno,  dista  d:i 
osso  ben  30  leghe.  L’Ariosto  tagliò  duu<iue  assai  largo  di- 
cendo che  Carlo  V nacque  su  quc.sto  fiume. 

St.  26,  V.  4.  — Ch'  ebbe  Angusto,  Traian,  ìlaveo  e Se- 
vero:- antichi  imperatori  di  lioma. 

Ivi,  V.  6.  — Che  mai  uè  al  sol  nè  all'  anno  apre  il 
tentiero.  Stendendosi  l’ impero  di  Carlo  V a’  due  emisferi, 
il  sole  non  vi  tramontava  giammai,  nò  le  stagioni  dell'an- 
no mutavano.  È imitazione  di  Virgilio  nel  VI  dell' iv’n., 
v.  106,  e scg.:  Jacel  extra  lydera  tcllut,  Extra  anni  tulitque 
viai,  ubi  eael'/er  Aliti  Axem  huinero  torquet  iteUit  arden- 
tibui  aptum. 

Ivi,  V.  8.  — Questo  verso  ò tradotto  dal  Vangelo:  /'Val 
UMum  ovile  et  unui  Fatlor. 

St.  27,  V.  5-8.  — Enuindo  CorUte;  Ferdinando  Cortez, 
figliuolo  di  un  povero  cittadino  da  Medelino,  terra  sulla 
Guadiaua,  datosi  al  mare,  vinse  in  fama  1 più  gran  Si- 
gnori di  Spagna.  Primo  dopo  il  gran  generale,  con  stu- 
penda navigazione  afferrò  al  Messico,  e conquistò  alla  Spa- 
gna la  maggior  parte  de'  possedimenti  oltremarini,  che, 
trovato  il  Nuovo  Mondo,  fecero  grande  quel  regno. 

Si.  28,  V.  1-8.  — Prospero  Colonna,  cugino  di  Fabrizio 
mentovato  nel  canto  precedente,  uno  de’  più  famosi  capi- 
tani che  avesse  l’ Italia  nel  secolo  XVI  ; tenne  le  parti  di 
Francia  quando  Carlo  Vili  disceso  al  conquisto  del  reame 
di  Napoli,  ma  poi  pacificatosi  cogli  Aragonesi  e fatto  grande 
di  Spagna,  durò  tutta  la  vita  a combattere  le  armi  Fran- 
cesi. La  sua  celebre  vittoria  della  Bicocca,  e 1’  aver  fatto 
a Bonivet  levar  l’ assedio  da  Milano,  sono  ultime  e dello 
maggiori  sua  glorie  militari.  Mori  nell' anno  1623.  — Fer- 
dinando <r  Avaloi  marckeie  di  Peteara , venne  in  grido  di 
uno  de’  più  valenti  capitani  di  Carlo  V.  Ebbe  a moglie 
Vittoria  Colonna,  celebre  poetessa,  nella  quale  non  seppe- 
ro 1 contemporanei  se  fossero  più  mirabili  le  grazie  del 
bellissimo  volto  o della  persona,  o l’alto  ingegno  e il  cuo- 
re. Egli  fu  con  Prospero  Colonna  gran  parte  della  vittoria 
della  Bicocca,  di  quella  di  Pavia  o del  riacquisto  di  Mi- 
lano. Mori  nel  novembre  del  1525,  traditore  del  duc.v 
Francesco  Sforza  o del  Morene  caucellicro  di  costui,  coi 
quali  aveva  congiurato  di  lilicrar  l’Italia,  pattuendo  per  so 
il  regno  di  Napoli.  --  L'n  giovene  del  Vailo:  Alfonso  d’A- 
valos  marchese  del  Vasto,  nato  a N.vpoli  nel  1 502,  comin- 
ciò a militare  all’assedio  di  Pavia,  e successe  allo  zio  Fer- 
dinando nel  comando  doli’  armi  di  Carlo  V.  Fu  braccio 
valentissimo  dell’ Austria  nel  1532  contro  Solimano;  fatto 
governatore  di  Milano,  forzò  il  Barbtirossa  (Khayr-Eddyn) 
dey  d’Algeri,  grande  ammiraglio  del  Turco,  e il  duca  d’En- 
ghieu,  nel  1543,  a togliere  l’assedio  da  Nizza  ; ma  il  du- 
ca, che  disputava  pel  re  di  Francia  il  posscs-so  del  Ducato 
di  ilil.vno  a Carlo  V,  lo  ruppe  poi  a Cerisola.  Non  ue  perdette 


tuttavia  Milano,  dove,  secondando  la  natura  sua  orgoglio- 
sa, doppia,  crudele,  bruttò  il  governo  imperialo  di  rapino, 
di  sangue  e di  libidini.  Mori  nel  1546  non  meno  esecrato 
dello  zio. 

St.  29,  V.  5.  — L‘  imperatnr  V esercito  gli  crede,  gli  af- 
fida, come  al  Canto  XIII,  St  27.  Cosi  il  Tasso,  Oerut.,  XVUI, 
141:  E questi  al  cui  valor  me  stesso  io  credo;  o XIX,  57: 
Ed  al  tuo  senno  me  medeimo  io  credo. 

St.  30,  V.  3-4.  — Il  mar  eh'  in  mesto  terra.  Il  Medi- 
terraneo  che  divide  1'  Europa  dall’  Africa. 

St.  31,  V.  1.  — Xon  fu  Pompeio  a par  di  colini  degno. 
Pompeo  Magno  ebbe  impresa  dal  Senato,  o la  conipi  in 
40  giorni,  di  liberare  i muri  dai  corsali,  che  avevano  tolte 
n lioma  meglio  di  400  terre.  Il  Boria  ebbe  la  stessa  gloria, 
luttoobò  le  forze,  ch’egli  comandava,  non  si  potessero  c- 
gimgliare  a quelle  di  lioma. 

Ivi,  V.  5-8.  — Andrea  Duria,  fu  ristamatore  della  li- 
bertà di  Genova  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Ve- 
duto che  la  patria  era  per  cadere  serva  a Francesco  I,  si 
parti  dalle  insegne  di  Friuicia,  e venne  a tr.sttato  coll’im- 
peratore Carlo  V,  ch'egli  aveva  sconfitto  più  volte  in  terra 
o in  mare,  i>attuendoue  la  restituzione  della  libertà  di  Geno- 
va. Ondo  il  l’J  settembre  1528  a capo  dello  suo  navi  si 
appreseutò  a quella  città:  .aiutato  dal  popolo  forzò  :dla  resa 
Teodoro  Trivulzio,  che  vi  governava  pei  Francesi,  c con  ma- 
guanimità  antica  ricusò  poi  la  signoria  della  città  offertagli 
dall  imperatore,  e la  dignità  di  doge  perpetuo,  a cui  lo 
chiamava  ucl  più  vivo  entusiasmo  della  gratitudine  quel 
popolo.  Il  senato  tuttavia  gli  decretò  i titoli  di  padre  e 
liberatore  della  patria.  E di  vero  amava  egli  tanto  la  sua 
città,  che  uolla  congiura  mossagli  contro  da’  Fieschi.  a be- 
ne di  essa  si  lasciò  correre  ad  atti  troppo  crudeli  e inde- 
gni del  uomo  suo  Fattosi  grande  per  altro  imprese,  non 
ebbe  puro  dopo  tante  azioni  di  gloria  il  tedio  di  una  vec- 
chiaia lenta  0 inferma,  conciossiachò  chiuse  la  g;rave  sua 
vita  di  85  anni,  colla  rotta  do’  Francesi,  che  avevano  oc- 
cupata la  Corsica;  fatto  splendidissimo  e di  vera  gloria  gio- 
vanile. — Da  Colpe  al  Filo,  dallo  stretto  di  Gibilterra,  dove 
sono  i promontorii  di  Abila  e Colpo , fino  all'  Egitto  ; che 
è a dire,  per  tutto  il  Mediterraneo. 

St.  32,  V.  1-4.  — L’impcrator  Carlo  V aspettato  a Bo- 
logna per  esser^'i  incoronato  dell' imperio  da  papa  Clemente 
sciolse  da  Barcellona  alla  volta  d’ Italia , sopra  le  galee 
del  Duna,  il  quale,  come  si  disse,  avendo  già  vendicata  in 
libertà  dai  Francesi  la  patria,  aperse  a Carlo  per  mezzo  di 
Genova  la  porla  d’ Italia. 

St.  33,  V.  4-6.  — Ben  qui  il  poeta  contrappone  al  Do- 
na Giulio  Cesare,  Ottaviano  o Antonio,  che  del  loro  va- 
lore nell’  armi  si  valsero  a far  serva  la  patria.  A lumeg- 
giare un  dipìnto  sono  indispensabili  le  ombre. 

St.  34,  ».  5-8.  — Carlo  V donò  ni  Dorìa  la  Signorìa 
di  ùlelfi  città  vescovile  di  Basilicata  nella  Puglia.  Vedi  la 
rito  del  Doria  scrìtta  da  Filippo  Cappellani,  Venezia  1565 
in  quarto. 

St.  37,  ».  4.  — 11  golfo  Persico  parte  del  mare  arabi- 
co tra  la  Persia  e 1’  Arabia  vuoisi  che  in  tempi  remotissi- 
mi cosi  si  chiamasse  dalla  patria  de'  magi,  o sapienti,  che 
tennero  la  signorìa  di  tutta  la  Persia,  nominata  da  loro 
Sophorum  regnum.  E precisamente  ucl  seno  Pcraico  è uu 
porlo,  che  da  quella  setta  di  filosofi  fu  detto  Porto  dei  Maghi. 

Si.  39,  ».  5-8.  — L'onda  trovò  cec.,  il  5Iur  Bosso.  Per 
Terra  degli  eroi  intende  forse  la  terra  di  Jesse  nella  Pa- 
lestina, dove  nel  Medio  E\-o  si  riversò  il  meglio  d’  Euro- 
pa a farvi  prodigi  di  valore. 

Si.  40,  ».  1-8.  — Il  fiume  Traiano.  E un  fiume  che 
movendo  di  verso  il  golfo  mette  capo  nel  Nilo.  Esso  si 
trova  per  tal  nomo  indicato  in  una  Mappa  Olandese  del 
1629.  Queir  imperatore  forse  l' incanalò,  o,  visitandolo,  gli 
diede  il  proprio  nomo.  Altri  intendono  una  fossa  che  Traia- 
no fece  tirare  dal  Nilo  al  5Inr  Rosso.  — Passa  e vento  e fol- 
gore eec.  11  Petrarca,  Son.  292  : O di  veloci  più  che  vailo 
o strali.  E Virgilio,  /l«n„  V,  v.  318  : Fiius  Kmicat,  elvenlii 
et  fulminìi  oegor  alia. 

Ivi,  ».  .7.  — Falca,  valica,  passa.  E iperbole  tolta  da 
Stazio,  Teb.,  VI  : Haraque  non  fracto  vesligia  polvere  pen- 
dent,  e simile  a quella  di  Virgilio,  Aen.,  VII,  v.  808  e seg. 
iu  lodo  di  Camilla;  Ula  vel  intactae  tcgetii  per  lumma 
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Mlar«<  OrwnitM,  lue  lentnu  eurtu  latiitaet  arùtat:  Vd 
mare  per  medium  fluetu  tuepenea  tumenti  Ferrei  iter,  cele- 
ru  nte  tingerei  aeguore  pìaniae. 

Bt  48,  ».  8.  — Sperando  piU  nel  tuon;  dol  corno  la* 
cantato. 

Si.  49,  ».  3'8.  — Questa  casa  di  Caligorante  i dessa 
nutniato  la  spelonca  di  Caco  dipinta  da  Virgilio,  Aea„  Vili, 
T.  193,  con  picciolissima  Tarìeti.  Vedi  nell' /tr^onaMtiea  di 
Valerio  Fiacco,  al  lib.  IV,  la  descrisione  di  una  consimile 
spelonca. 

8l  56,  ».  1-8.  — Vulcano,  Dio  zoppo,  brutto,  e sop* 
prappiù  geloso,  avvertito  dal  Sole  delle  tresche  di  Venere 
sua  moglie  con  Marte,  stese  una  sottilissima  rete  di  fli  di 
ferro  nel  Inogo,  dove  gli  adulteri  si  davan  la  posta,  e per 
certe  molle  fattala  saltare  improvviso,  11  acchiappò  sul  fatto. 
Alle  grida  del  marito  vilipeso  accorsero  gli  altri  Dei,  che 
gioirono  lo  spettacolo  di  quelle  due  Diviniti  abbracciato, 
e sbellicaronsi  delle  risa.  Venere  poi,  a vendicarsi  dello 
spione,  fece  nn  assai  brutto  tiro  al  Sole,  come  vedremo  al 
Canto  XXV,  St.  86. 

Bt.  57,  V.  2-8,  Cloride,  o,  secondo  la  dissero  1 La- 
tini, Flora,  prima  si  diede  a Zefiro,  onde  fu  Dea  preposta 
ai  fiori,  poi  al  Dio  Mercurio. 

St.  58,  ».  1-3.  — Il  gran  fiume  Etiopo:  il  Nilo,  le  cui 
sorgenti,  ancora  ignote,  si  vogliono  tra  i monti  della  luna, 
in  Etiopia  o Nigrizia  — Canopo,  ogni  Abultir,  ove  in  an- 
tico venne  in  gran  fama  il  tempio  d’ Anobi,  e innanzi  alla 
quale  nel  1798  fu  dagl!  Inglesi  disfatta  Tarmata  di  Francia. 

St.  60,  V.  4 — Per  ville,  per  eittadi  e per  tatuila.  £ il 
Petr.,  Cane.,  XXXIV,  St.  6 : Per  oro,  per  eittadi  e per  eatlella. 

St.  61,  ».  7-8.  — Memfi,  fu  città  reale  d’ Egitto  gran- 
dissima e ricchissima,  presso  le  Piramidi,  colossali  monu- 
menti, che  vincono  ogni  immaginazione,  fatti  innalzare  ad 
un  popolo  di  schiavi  dalla  prepotenza  de’  re  andcbi,  che 
non  sapevano  come  meglio  raccomandare  il  loro  nome  a' 
posteri. 

St.  64,  ».  2.  ~ ludica  i mammalucchi,  schiavi  cristiani  o 
nati  da  cristiani,  ordinati  in  milizia,  dal  numero  de’  quali 
sceglievasi  il  Soldano. 

St  66,  ».  4.  — Damiala  o Dimoyat  (Tamlatls)  ò città 
nell’  Egitto,  a 60  miglia  da  Alessandria.  Non  la  si  con- 
fonda coll’  antica  Damista  sul  Mediterraneo,  a’  tempi  delle 
Crociate,  distrutta  dagli  Egiziani  nel  1960. 

St.  68,  V.  3-8.  — Descrive  il  coccodrillo,  animale  anfi- 
bio, In  forma  di  gran  lucertone,  e di  voracità  formidabile. 
Abbonda  Inneo  il  corso  del  Nilo;  divora  gli  nomini,  enei 
digerirli  manda  tal  gemito,  o voce,  che  somiglia  a pianto. 
Di  qui  il  proverbio  : Lagrime  di  eoeeodrillo,  che  uccide  l‘uo~ 
mo  e poi  lo  piange. 

Itti,  ».  8.  — Naute,  nocchieri,  voce  tutta  latina. 

St  73,  ».  3~6.  — Se  andiamo  colla  genealogia  degli  e- 
roi  de’  romanzi,  dataci  dal  Ferrarlo,  TAriosto  qui  piglia  ab- 
baglio facendo  Gismonda  moglie  d’ Oliviero  di  Vienna, 
quando  invece  sarebbe  stala  consorte  di  Ricciardetto  fra- 
tello di  Rinaldo.  Oliviero  poi  nell’albero  del  Ferrano,  si 
dà  ft-atello  di  Alda  o Belanda  moglie  di  Orlando  Vedi 
Giulio  Ferrarlo,  Storia  ed  analiti  degli  antichi  roman»  ecc. 
Milano,  nella  'Tip.  dell*  autore  1827,  voi.  A,  in  8, 


Bt.  74,  ».  2-4.  — AlCitole . ..di  Forttma.  AITisole  For- 
tunate, alle  Canarie.  Vedi  Dich.  al  Canto  XIV,  St.  22.  — 
Incerta  e mal  eompreta  luna:  non  se  iie  poteva  perla  neb- 
bia avere  limpido  Taspctto.  È imitazione  di  Virgilio:  Quote 
per  ineertam  lunam,  tub  luce  maligna  Etl  iter  in  tylcie,  ubi 
eotlum  eondidii  umbra. 

St  79,  V.  3-6.  — L’ invenzione  di  questo  crine  fatale 
in  Orlilo  fu  levata  da’  Greci,  perciocché,  presso  Euripide. 
Alceste,  che  volea  dar  la  vita  pel  marito  infermo,  viene 
a morte  per  il  capello  tagliatole  da  Mercurio  : àliiiosso 
sconfisse  gli  Ateniesi  per  opera  di  Scilla,  figliuola  di  Niso, 
re  d’ Atene,  la  quale  troncò  al  padre  il  capello  sacro,  da 
cui  dipendevano  le  sorti  di  quella  città  : e presso  Virgilio 
Didone,  tuttoché  trafiita,  non  sarebbe  venuta  a capo  del 
suo  efferato  proposito  di  morire,  se  Iride,  a comando  de- 
gli Dei,  non  fosse  discesa  a liberarle  lo  spirito  dal  corpo 
tagliandole  il  magico  crine. 

St  85,  V.  5.  — Cuticagna,  collottola  ; ma  qui  pelle  che 
ricopre  il  cranio. 

St.  86,  ».  5.  — Che  lutti  io  tagli  o tvelli.  Indarno  a 
sopprimere  questa  sgrammaticatura  dello  tvelli,  tacquero 
alctmi  editori  Tto,  facendovi  sottintender  fu;  non  altri- 
menti che  in  quel  di  Virgilio  : Ah  Coridon,  Coridon,  quae 
te  dementia  cepit  t Tnveniet  alium  ti  te  hie  fattidit  Alexit, 
Indarno  dissi , perchè  anche  col  fu  corre  di  suo  diritto  il 
congiuntivo. 

Ivi,  ».  6.  — Force,  forbici.  Dante,  Farad.,  C.  X\l:  Lo 
tempo  va  dintorno  con  le  force. 

St  89,  ».  1-8.  — A modo  d’Atlante,  che  con  arti  ma- 
giche tenev>i  lontano  Ruggero  dall’  antiveduta  sua  morte, 
anche  queste  fate  guardavano  i figliuoli  di  Oliviero  da 
quella  sciagurata  fine  che,  secondo  avevano  letto  in  cielo, 
li  aspettava  in  Francia. 

St.  90,  V.  8-4.  — È antico  T uso  del  trasmettere  lo  no- 
tizie per  mezzo  delle  colombe,  che  di  rado  traviavano  dal 
volere  del  loro  signore.  Nell’  Egitto  e nella  Siria  ne  fu 
fatto,  dicesi,  il  primo  esperimento  : il  vecchio  poeta  di 
Teo  faceva  pure  messaggere  di  amori  buoni  e cattivi,  le 
colombe.  Decio  Bruto,  uccisore  di  Creare,  assediato  in 
Modena  da  Marco  Antonio,  aveva  dai  rcpubbli<'ani  di  fuori 
gli  avvisi  per  una  colomba.  Cecina  da  Volterra  aveva  istruite 
allo  stesso  ufficio  le  rondini. 

St.  $3,  ».  5.  — L'alta  città  di  Palettina,  Gerusalemme. 

Si  96,  V.  2.  — Del  colf  e d' Egitto.  Così  chiamai  msi 
i sovrani  d'  Egitto  dal  704,  in  cui  gli  Egizi  si  ribellarono 
dall’ imperator  greco,  fino  al  1160,  in  che  certo  Sarracone, 
capitano  del  soldano  di  Soria,  dopo  aver  soccorso  il  califfo 
contro  T arme  cristiane,  lo  prese  a tradimento  e cacciò  in 
prigione,  facendosi  chiamare  soldano  d’Egitto. 

St  98,  ».  5-8.  — Del  eavalier  ecc.  San  Giorgio,  del  quale 
si  conta  che  liberasse  la  figliuola  del  re  di  Libia  esposta 
ad  esser  divorata  da  un  drago.  — Zaffo,  oggi  JafTa,  e,  non 
ha  molto,  Joppe,  è città  a mare  della  Siria  intorno  a cin- 
quanta miglia  da  Gerusalemme. 

St  102,  ».  1.  — Ktlìa  città  di  Cottantin.  In  Bisanzio, 
che  allargata  e di  pianta  rifatta  dall' imperator  Coataoiino, 
fa  poi  detta  Costantinopoli. 
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ARGOMENTO. 


Con  Orrìgille  trovn  il  vii  Martano 
Orifone,  e ano  fratello  stima  e crede. 
Ginnge  al  campo  11  Signor  di  Hont'Albano 
Al  tempo  che  '1  sno  aiuto  più  richiede. 
Rodomonte  in  Parigi,  ei  fuor  nel  piano 
Fa  gran  mortalilù,  travaglia  e Aedo. 

Deir  uno  e 1’  altro  son  le  prove  tali, 

Che  posson  stare  a una  bilancia  egnali. 


Gravi  pene  ia  amor  si  provao  molte, 

Di  che  patito  io  n’  ho  la  maggior  patte, 

B quella  in  danno  mio  si  ben  raccolte, 

Ch’  io  ne  posso  parlar  come  per  arte. 

Però  a’  io  dico  e s' ho  detto  altre  volte, 

E quando  in  voce  e quando  in  vive  carte, 

Ch*  un  mal  sia  lieve,  un  altro  acerbo  c Aero, 
Date  credente  al  mio  giudicio  vero.  ' 
lo  dico  e dissi,  e dirò  Anch'io  viva. 

Che  chi  si  trova  io  degno  laccio  preso. 

Se  ben  di  si  vede  sua  donna  schiva. 

Se  in  tutto  avversa  al  suo  desire  acceso  ; 

Se  bene  Amor  d’  ogni  mercede  il  priva. 

Poscia  che  ’I  tempo  e la  fatica  ha  speso  ; 

Pur  ch*  altamente  abbia  locato  il  coro. 

Pianger  non  de*,  se  ben  languisce  e muore. 
Pianger  de*  quel  che  già  sia  fatto  servo 
Di  duo  vaghi  occhi  o d’  una  bella  treccia. 

Sotto  coi  si  nasconda  un  cor  protervo. 

Che  poco  poro  abbia  con  molta  feccia. 

Vorria  il  miser  fuggire  ; e come  cervo 
Ferito^  ovunque  va,  porta  la  freccia  : 

Ha  di  sè  stesso  e del  suo  amor  vergogna, 

Nè  I*  osa  dire,  e invan  sanarsi  agogna. 

In  questo  caso  è il  giovane  Grifone,  < 

Che  non  si  può  emendare,  e il  suo  error  vede: 
Vede  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone 
In  Orrìgille  iniqua  e senza  fede  : 

Por  dal  mal  uso  è vinta  la  ragione, 

E pur  r arbitrio  all’ appetito  cede: 

PerAda  sia  quantunque,  ingrata  e ria, 

Sforzato  è di  cercar  dov*  ella  aia. 

Dico,  la  bella  istoria  ripigliando,  f 

Ch*  usci  della  città  secretamento  ; 

Nò  parlarne  s'ardi  col  fratei,  quando 
Ripreso  invan  da  lui  ne  fu  sovente. 

Verso  Rama,  a sinistra  declinando. 

Prese  la  via  più  piana  e più  corrente. 

Fu  in  sei  giorni  a Damasco  di  Sorìa; 

Indi  verso  Antiochia  se  ne  già. 

Scontrò  presso  Damasco  il  cavaliero  € 

A cui  donato  avea  Orrìgille  il  core: 

E convenian  di  rei  costami  in  vero, 

Come  ben  si  convien  l'erba  col  Aore: 

Cbò  r una  e I*  altro  era  di  cor  leggero, 

Pkifida  runa  e l'altro  è traditore; 


1 


I E copria  l'un’ e l’altro  il  suo  difetto, 

: Con  danno  altrui  sotto  cortese  aspetto. 

Come  io  vi  dico,  il  cavalier  venia  7 

S*  un  gran  destrier  con  molta  pompa  armato  : 

\ La  perAda  Orrìgille  in  compagnia, 

In  un  vestire  azzur  d'oro  fregialo, 

I E duo  valletti,  'donde  si  servia 
j A portar  elmo  e scudo,  aveva  a lato  : 

Come  quel  che  volea  con  bella  mostra 
Comparire  in  Damasco  ad  una  giostra. 

Una  splendida  festa,  che  bandire  8 

Fece  il  re  di  Damasco  in  quelli  giorni, 

Era  cagion  di  far  quivi  venire 
I cavalier  quanto  potean  più  adorai. 

Tosto  che  la  puttana  comparire 
Vede  Grifon,  ne  teme  oltraggi  e scorni  : 

Sa  che  1'  amante  suo  non  è si  forte, 

Che  contra  lui  1'  abbia  a campar  da  morte. 

Ma  si  come  audacissima  e scaltrita,  9 

Ancor  che  tutta  di  paura  trema, 

S'  acconcia  il  viso,  e si  la  voce  aita. 

Che  non  appar  in  lei  segno  di  tema. 

Col  drudo  avendo  già  I’  astuzia  ordita. 

Corre,  e Aagendo  una  letizia  estrema. 

Verso  Grifon  l’aperte  braccia  tende. 

Lo  stringe  al  collo,  e gran  pezzo  ne  pende. 

Dopo  accordando  alTeltuosi  gesti  IO 

Alla  soavità  dello  parole, 

Dicea  piangendo:  Signor  mio,  son  questi 
Debiti  premi  a chi  t*  adora  e cole? 

Che  sola  senza  te  già  un  anno  resti, 

E va  per  l'altro,  e ancor  non  te  ne  duole? 

E s*  io  stava  aspettare  il  tuo  ritorno. 

Non  so  se  mai  veduto  avrei  quel  giorno. 

}uando  aspettava  che  di  Nicosis,  li 

Dove  tu  te  n*  andasti  alla  gran  corte. 

Tornassi  a me,  che  con  ia  febbre  ria 
Lasciata  avevi  in  dubbio  della  morte, 

Intesi  che  passato  eri  in  Sorìa  : 

II  che  a patir  mi  fu  si  duro  e forte. 

Che  non  sspendo  come  io  ti  seguissi. 

Quasi  il  cor  di  man  propria  mi  traAssi. 

Ma  fortuna  di  me  con  doppio  dono  12 

Mostra  d’ aver,  quel  che  non  hai  tu,  cura  : 
Mandommi  il  fratei  mio,  col  quale  io  sono 
Sin  qui  venuta  del  mio  onor  sicura  ; 
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Ed  or  mi  manda  questo  incontro  buono 
Di  te,  eh'  io  stimo  sopra  ogni  avventura  : 

E bene  a tempo  il  fa  ; chè  più  tardando, 

I Morta  sarei,  te,  signor  mio,  bramando.  [ 

E*  seguitò  la  donna  fraudolente,  13 

Di  cui  I’  opere  fur  più  che  di  volpe, 

La  sua  querela  cosi  astutamente, 

Che  riversò  in  Grìfon  tutte  le  colpe. 

Gli  fa  stimar  colui,  non  che  parente, 

Ma  che  d’  un  padre  seco  abbia  ossa  e polpe*, 

E con  tal  modo  sa  tesser  gl'  inganni, 

Che  men  verace  par  Luca  e Giovanni. 

Non  pur  di  sua  perfìdia  non  riprende  14 

Grifon  la  donna  iniqua  più  che  beila; 

Non  pur  vendetta  di  colui  non  prende, 

Che  fatto  s'era  adultero  di  quella; 

Ma  gli  par  far  assai,  se  si  difende 

Che  tolto  il  biasmo  io  lui  non  riversi  ella  ; 

E come  fosso  suo  cognato  vero, 

D' accareszar  non  cessa  il  cavaliero. 

E con  Ini  se  no  vien  verso  le  porte  15 

Di  Damasco,  e da  lui  sente  tra  via, 

Che  là  dentro  dovea  splendida  corte 
Tenere  il  ricco  re  della  Scria  ; 

E eh'  ognun  quivi,  di  qualunque  sorte, 

0 sia  cristiano,  o d'altra  legge  sia; 

Dentro  e di  fuori  ha  la  città  sicura 
Per  tutto  il  tempo  che  la  festa  duro. 

Non  però  son  di  seguitar  si  intento  16 

L’istoria  della  perfida  Orrigille, 

Ch’  a’  giorni  suoi  non  pur  un  tradimento 
Patto  agli  amanti  avea,  ma  mille  e mille  ; 

Ch’  io  non  ritorni  a riveder  dogento 
Mille  persone,  o più,  delle  scintille 
Del  foco  stuzzicato,  ove  alle  mura 
Di  Parigi  facean  danno  e paura. 

Io  vi  lasciai,  come  assaltato  avea  17 

Agramante  una  porta  della  terra. 

Che  trovar  senza  guardia  si  credea; 

più  riparo  altrove  il  passo  serra. 

Perchè  in  persona  Carlo  la  tenea. 

Ed  avea  seco  i mastri  della  guerra. 

Duo  Guidi,  duo  Angelini,  uno  Angeliero, 

Avino,  Avolio,  Otoue  e Berliughiero. 

Innanzi  a Carlo,  innanzi  al  re  Agramante  18i 

\ L’un  stuolo  e l'altro  si  vuol  far  vedere, 

* Ove  gran  loda,  ove  mercè  abbondante 
Si  può  acquistar,  facendo  il  suo  dovere. 

1 Mori  non  però  fer  prove  tante. 

Che  par  ristoro  al  danno  abbiano  avere; 

Perchè  ve  ne  restar  morti  parecchi, 

Ch'  agli  altri  fur  di  folle  audacia  specchi. 

Grandine  sembran  le  spesso  saette  19 

Dal  moro  sopra  gl'inimici  sparte. 

Il  grido  inaino  al  ciel  paura  mette, 
i Che  fa  la  nostra  e la  contraria  parte. 

X Ma  Carlo  un  poco  ed  Agramante  aspette  ; 

Ch’  io  vo'  cantar  dell’africano  Marte, 

I Rodomonte  terribile  ed  orrendo 
\Che  va  per  mezzo  la  città  correndo. 

Non  so.  Signor,  se  più  vi  ricordiate  20 

Di  questo  Saracin  tanto  sicuro. 


Che  morte  le  sue  genti  avea  lasciate 
Tra  il  secondo  riparo  e ’l  primo  muro. 

Dalla  rapace  fiamma  divorate,  , 

Che  non  fu  mai  spettacolo  più  oscuro,  i 
Dissi  eh'  entrò  d'  un  salto  nella  terra 
Sopra  la  fossa  che  la  cinge  e serra. 

Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce 
All'arme  istrane  e alle  scagliosa  pelle. 

Là  dove  i vecchi  e 'I  popol  men  feroce 
Tendean  l’ orecchio  a tutto  le  novelle, 

Levossi  un  pianto,  un  grido,  un*  alta  voce. 
Con  un  batter'  di  man  eh'  andò  alle  sielle  ; ^ 

E chi  potè  fuggir  non  vi  rimase. 

Per  serrarsi  ne'  templi  e nelle  case, 
da  questo  a pochi  il  brando  rio  concede, 
Ch'intorno  ruota  il  Saracin  robusto. 

Qui  fa  restar  con  mezza  gamba  un  piede. 

Là  fa  un  capo  sbalzar  lungi  dal  busto  : 

L' un  tagliare  a traverso  se  gli  vede. 

Dal  capo  all' anche  un  altro  fender  giusto; 

E di  tanti  eh'  uccide,  fere  e caccia, 

Non  se  gli  vede  alcun  segnare  in  faccia. 

Quel  che  la  tigre  dell’  armento  imbelle 
Ne'  campi  ircani  o là  vicino  al  Gange, 

O'I  lupo  delle  capre  e dell’agnelle 
Nel  monte  che  Tifeo  sotto  si  frange  ; 

Quivi  il  crudel  pagan  facea  di  quelle 
Non  dirò  squadre,  non  dirò  falange. 

Ha  vulgo  e popolazzo  voglio  dire, 

Degno,  prima  che  nasca,  di  morire. 

Non  ne  trova  un  che  veder  possa  in  fronte, 

Fra  tanti  che  no  taglia,  fora  e svena. 

Per  quella  strada  che  vien  dritto  al  ponte 
Di  San  Michel,  si  popolata  e piena. 

Corre  il  fiero  e terribii  Rodomonte, 

E la  sanguigna  spada  a cerchio  mena  : 

Non  riguarda  nè  al  servo  nè  al  signore. 

Nè  al  giusto  ha  più  pietà,  oh’  al  peccatore. 
Religion  non  giova  al  sacerdote. 

Nè  la  innocenzia  al  pargoletto  giova  : 

I Per  sereni  occhi  o per  vermiglie  gote 
\ Mercè  nè  donna  nè  donzella  trova  : 

La  vecchiezza  si  caccia  e si  percote  ; 

Nè  quivi  il  Saracin  fa  maggior  prova 
Di  gran  valor,  che  di  gran  crudeltade; 

Chè  non  discerne  sesso,  ordine,  o etade. 

Non  pur  nel  sangue  uman  1'  ira  si  stende 
\ Dell'  empio  re,  capo^  e signor  degli  empi  ; ( 
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Ma  contea  i tetti  ancor  si,  che  n'  incende 
Le  belle  caso  e i profanati  tempi. 

Le  case  eran,  per  quel  che  se  n’  intendo, 
.Quasi  tutte  di  legno  io  quelli  tempi  ; 

\iE  ben  creder  si  può;  eh' in  Parigi  ora 


I 


i Delle  diece  le  sei  son  cosi  ancora. 

Non  par,  quantunque  il  foco  ogni  cosa  arda. 
Che  si  grande  odio  ancor  saziar  si  possa. 
Dove  s'  aggrappi  con  le  mani,  guarda 
. Si,  che  ruini  un  tetto  ad  ogni  scossa. 
Signor,  avete  a creder  che  bombarda 
Hai  non  vedeste  a Padova  si  grossa 
Che  tanto  muro  possa  far  cadere, 

Quanto  fa  in  una  scossa  il  re  d’ Algore. 
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Mentre  quiri  col  ferro  il  maladetto 
E con  le  fiamme  facea  (anta  guerra, 

Se  di  fuor  Agramente  aveate  aatretU). 

Perduta  era  quel  di  tutta  la  terra  : 

Ha  non  v'ebb'agio  ; chè  gli  fu  interdetto 
Dal  paladin  che  venia  d'Inghilterra 
Col  popolo  alle  spalle  inglese  e scotto, 

Dal  ailensio  e dall’  Angelo  condotto. 

Dìo  volse  che  all’  entrar  che  Rodomonte 
Fe'  nella  terra,  e tanto  foco  accese. 

Che  presso  ai  muri  il  fior  dì  Chiaramonte, 
Rinaldo,  giunse,  e seco  il  campo  inglese. 

Tre  leghe  sopra  avea  gittate  il  ponte, 

E torte  vie  da  man  ainiatra  prese  ; 

Chi,  disegnando  i b^bari. assalire, 

11  fiume  non  l'avesse  ad  impedire. 

Mandato  avea  sei  mila  fanti  arcieri 
Sotto  r altiera  insegna  d' Odoardo, 

E duo  mila  cavalli,  e più,  leggieri 
Dietro  alla  guida  d' Ariman  gagliardo; 

E mandati  gli  avea  per  li  sentieri 
Che  vanno  e vengon  dritto  al  mar  Piccardo, 
Ch'a  porta  San  Martino  e San  Dionigi 
Entrassero  a soccorso  di  Parigi. 

I carriaggi  egli  altri  impedimenti  31 

Con  lor  fece  driesar  per  questa  strada. 

Egli  con  tutto  il  resto  delle  genti 
Più  sopra  andò  girando  la  contrada. 

Seco  avean  navi  e ponti  ed  argomenti 
Da  passar  Senna,  che  non  ben  si  guada. 

Passato  ognuno,  e dietro  i ponti  rotti. 

Nelle  lor  schiere  ordinò  Inglesi  e Scotti. 

Ha  prima  quei  baroni  e capitani  32 

Rinaldo  intorno  avendosi  ridotti, 

Sopra  la  riva  eh'  alta  era  dai  piani 
SI,  che  poteano  udirlo  e veder  tutti. 

Disse:  Signor,  ben  a levar  le  mani 
Avete,  a Dio,  che  qui  v’  abbia  condotti. 

Perchè,  dopo  un  brevissimo  sudore, 

Sopra  ogni  nation  vi  doni  onore. 

Per  voi  saran  due  prìncipi  salvati,  33 

Se  levate  1’  assedio  a quelle  porte  : 

Il  vostro  re,  che  voi  sete  obbligati 
Da  servitù  difendere  e da  morte; 

Ed  uno  imperator  de’  più  lodati. 

Che  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corte  ; 

E con  loro  altri  re,  duci  e marchesi, 

Signori  e cavalier  dì  più  paesi. 

SI  che  salvando  una  città,  non  soli  34 

Parigini  obbligati  vi  saranno. 

Che  molto  più  che  per  li  propri  duoli. 

Timidi,  afflitti  e sbigottiti  stanno 
Per  le  lor  mogli  e per  li  lor  figliuoli, 

Ch’  a un  medesmo  pericolo  seco  hanno, 

E per  le  sante  vergini  rinchiuse, 

\ Ch'oggi  non  sien  de’  voti  lor  deluse: 

Dico,  salvando  voi  questa  cittade,  35 

V’ubbligate  non  solo  i Parigini, 

Ma  d’ ogn’  intorno  tutte  le  contrade. 

,‘Non  parlo  sol  de* popoli  vicini; 

j Ma  non  è terra  per  cristianitade, 

i Che  non  abbia  qua  dentro  cittadini  : , . , < 


Sì  che,  vincendo,  avete  da  tenere 
Che  più  che  Francia  v'abbia  obbligo  avere. 
Se  donavan  gli  antiqui  una  corona 
A chi  salvasse  a un  cittadin  la  vita,  ; 
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Or  che  degna  mercede  a voi  si  dona,V 
Salvando  multitudine  infinita  ? , 
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Ma  se  da  invidia,  o da  viltà,  si  buona 
E si  santa  opra  rimarrà  impedita. 

Credetemi  che,  prese  quelle  mura. 

Nò  Italia  nè  Lamagna  anco  è sicura  ; 

Nè  qualunque  altra  parte,  ove  s'adori 

Quel  che  volse  per  noi  pender  sul  legno. j, 

{ Nè  voi  crediate  aver  lontani  i Mori,  f ‘ - 
I Nè  che  pel  mar  sìa  forte  il  vostro  regno  : 

\ Chè  s'  altre  volte  quelli,  uscendo  fuori  ' *•  ^ 
j Di  Zibeltaro  e dell'Erculeo  segno, 

Riportèr  prede  dall’  isole  vostre. 

Che  faranno  or,  s’ avran  le  terre  nostre  ? 

Ha  quando  ancor  nessuno  onor,  nessuno  38 

Util  v’  inanimasse  a questa  impresa, 

ComuD  debito  è ben  soccorrer  l'uno 
L'  altro,  che  militiam  sotto  una  Chiesa. 

Ch’  io  non  vi  dia  rotti  i nemici,  alcuno 
Non  sia  che  tema,  e con  poca  contesa; 

Chè  gente  male  esperta  tutta  parmi, 

Seora  possanza,  senza  cor,  senz'  armi. 

Potè  con  queste  e con  miglior  ragioni,  39 

Con  parlare  espedito  e chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  baroni 
Rinaldo,  e quello  esercito  feroce; 

E fu,  com'  è io  proverbio,  aggiunger  sproni 
Al  buon  corsier  che  già  ne  va  veloce. 

Finito  il  ragionar,  fece  le  schiere 
Mover  pian  pian  sotto  le  lor  bandiere. 

Senza  strepito  alcun,  senza  rumore  40 

Fa  il  tripartito  esercito  venire. 

Lungo  il  fiume  a Zerbin  dona  1'  onore 
Di  dover  prima  i barbari  assalire  : 

E fa  quelli  d’ Irlanda  con  maggiore 
Volger  di  via  più  tra  campagna  gire: 

B i cavalieri  e i fanti  d' Inghilterra 
Col  duca  di  Lincastro  in  mezzo  serra. 

Drizzati  che  gli  ha  tutti  al  lor  cammino,  41 

Cavalca  il  paladin  lungo  la  riva, 

E passa  innanzi  al  buon  duca  Zerbino, 

E a tutto  il  campo  che  con  Ini  veniva  ; 

Tento  ch*  al  re  d'  Orano  e al  re  Sobrino 
E agli  altri  lor  compagni  soprarriva. 

Che  mezzo  miglio  appresso  a quei  di  Spagna 
Guardavan  da  quel  canto  la  campagna. 

L’esercito  crìstian,  che  con  si  fida  43 

E si  sicuri  scorta  era  veneto, 

Ch'  ebbe  il  Silenzio  e l'Angelo  per  guida. 

Non  potè  ormai  patir  più  di  star  muto: 

Sentiti  gl’inimici,  alzò  le  grida, 

E delle  trombe  udir  fe'  il  suono  arguto  : 

E con  r alto  rumor  eh’  arrivò  al  cielo. 

Mandò  nell'  ossa  a*  Saracini  il  gelo. 

Rinaldo  innanzi  agli  altri  il  destrier  punge,  43 
E con  la  lancia  per  cacciarla  in  resta  : 

Lascia  gli  Scotti  un  tratto  d'arco  lungo: 

Ch'  ogni  indugio  a ferir  al  lo  molesta. 
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/Come  groppo  di  vento  talor  gionge, 

I Che  •!  trae  dietro  on*  orrida  tempeata  ; 

I Tal  faor  di  squadra  il  cavalier  gagliardo 
Venia  spronando  il  corridor  Baiardo. 

V.  Al  comparir  del  paladin  di  Francia 

Dan  segno  i Mori  alle  fatare  angosce: 
r-  ' Tremare  a tutti  in  man  vedi  la  lancia, 

I piedi  in  slalTa,  e nell’arcion  le  cosce. 

-,  * Be  Paliano  sol  non  muta  gaancia, 

Chè  questo  esser  Binaldo  non  conosce; 

Nè  pensando  trovar  si  duro  intoppo, 

' ' Gli  move  il  destrier  contro  di  galoppo  : 

B su  la  lancia  nel  partir  si  stringe, 

B tutta  in  sè  raccoglie  la  persona  ; 

Poi  con  ambo  gli  sproni  il  destrier  spinge, 

E le  redini  innanzi  gli  abbandona. 

Dall’  altra  parte  il  suo  valor  non  finge, 

‘ ; E mostra  in  fatti  quel  eh'  in  nome  suona. 

Quanto  abbia  nel  giostrare  e grazia  ed  arte, 

II  figliuolo  d'Amone,  anzi  di  Marte. 

Faro,  al  segnar  degli  aspri  colpi,  pari  ; 

Chè  si  posero  i ferri  ambi  alla  testa  : 

Ma  furo  in  armi  ed  in  virtù  dispari; 

Chè  r un  via  passa,  e l' altro  morto  resta. 
Bisognan  di  valor  segni  più  chiari. 

Che  por  con  leggiadria  la  lancia  io  resta: 

Ma  fortuna  anco  più  bisogua  assai; 

Chè  senza,  vai  virtù  raro  o non  mai. 

La  buona  lancia  il  paladin  racquista, 

E verso  il  re  d’Orao  ratto  si  spicca, 

Che  la  persona  avea  povera  e trista 
Di  cor,  ma  d’  ossa  e di  gran  polpe  ricca. 
Questo  por  tra’  bei  colpi  si  può  in  lista. 

Ben  ch’io  fondo  allo  scudo  gli  P appicca; 

B chi  non  vuol  lodarlo,  abbialo  escnso. 
Perchè  non  si  potes  giunger  più  in  suso. 
Non  lo  ritien  lo  scudo,  che  non  entro, 

Beo  che  fuor  sia  d’ scciar,  dentro  di  palma  ; 

E che  da  quel  gran  corpo  uscir  pel  ventre 
. Non  faccia  P inequale  e picco!' alma. 

; 11  destrier,  che  portar  si  credea,  mentre 
Durasse  il  lungo  dì,  si  grave  salma, 

{ Biferl  in  mente  sua  grazie  a Binaldo, 

V Ch'  a quello  incontro  gli  schivò  un  gran  caldo. 
: Botta  l’asta,  Binaldo  il  destrier  volta 

Tanto  leggier,  che  fa  sembrar  eh'  abbia  ale  ; 

E dove  la  più  stretta  e maggior  folta 
Stiparsi  vede,  impetuoso  assale. 

Mena  Fusberta  sanguinosa  in  volta. 

Che  fa  P arme  parer  di  vetro  frale. 

Tempra  di  ferro  il  suo  tagliar  non  schiva, 
Che  non  vada  a trovar  la  carne  viva. 

Bìtrovar  poche  tempre  e pochi  ferri 
Può  la  tagliente  spada,  ove  s’ incappi  ; 

Ma  targhe,  altre  di  cuoio,  altre  di  cerri, 
Giuppe  trapunte,  e attorcigliati  drappi. 

Giusto  è ben  dunque  che  Binaldo  atterri 
Qualunque  assale,  e fori  e squarci  e affrappi  ; 
Chè  non  più  si  difende  da  sua  spada. 

Ch’erba  da  falce,  o da  tempesta  biada. 

La  prima  schiera  era  già  messa  in  rotta. 

Quando  Zerbin  con  1*  antiguardia  arriva. 
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11  cavalier  innanzi  alla  gran  frotta 
Con  la  lancia  arrestata  ne  veniva. 

La  gente  sotto  il  suo  pennon  condotta, 

Con  non  minor  fierezza  lo  seguiva  : 

Tanti  lupi  parean,  tanti  leoni 

Ch*  andassero  assalir  capre  o montoni. 

Spinse  a un  tempo  ciascuno  il  suo  cavallo,  52 
Poi  che  fur  presso;  e spari  immantinente 
Quel  breve  spazio,  quel  poco  intervallo 
Che  si  vedea  fra  I*  una  e l’ altra  gente. 

Non  fu  sentito  mai  più  strano  ballo  ; 

Chè  ferian  gli  Scozzesi  solamente: 

Solamente  i pagani  eran  distratti. 

Come  sol  per  morir  fosser  condotti. 

Parve  più  freddo  ogni  pagan  che  ghiaccio;  53 
Parve  ogni  Scotto  più  che  fiamma  caldo: 

1 Mori  si  credean  ch'avere  il  braccio 
Dovesse  ogni  cristian,  ch’ebbe  Binaldo. 

Mosse  Sobrino  i suoi  schierati  avaccio. 

Senza  aspettar  che  lo  ’nvitasse  araldo. 

Dell’  altra  squadra  questa  era  migliore 
Di  capitano,  d’arme  e di  valore. 

D’Africa  v'era  la  mon  trista  gente;  54 

Ben  che  nè  questa  ancor  gran  prezzo  vaglia. 
Dardinel  la  sua  mosse  incontinente, 

B male  armata,  e peggio  usa  in  battaglia; 

Ben  eh'  egli  in  capo  avea  l'elmo  lucente, 

R tutto  era  coperto  a piastra  e a maglia, 
lo  credo  che  la  quarta  miglior  fia, 

Con  la  qual  Isolier  dietro  venia. 

Trasone  intanto,  il  buon  duca  di  Marra,  55 

Che  ritrovarsi  all'  alta  impresa  gode. 

Ai  cavalieri  suoi  leva  la  sbarra, 

E seco  invita  alle  famose  lode; 

Poicb’  Isolier  con  quelli  di  Navarra 
Entrar  nella  battaglia  vede  et  ode. 

Poi  mosse  Ariodante  la  sua  schiera, 

Che  novo  duca  d’  Albania  fatt’era. 

L’alto  rumor  delle  sonore  trombe,  56 

De*  timpani  e de'  barbari  strumenti. 

Giunti  al  continuo  suon  d' archi,  di  frombe. 

Di  macchine,  di  ruote  e di  tormenti; 

E quel  di  che  più  par  che  ’l  ciel  rimbombo. 

Gridi,  tumulti,  gemiti  e lamenti  ; 

Bendono  un  alto  suon  eh' a quel  s'accorda, 

Con  che  i vicin,  cadendo,  il  Nilo  assorda 
Grande  ombra  d’ogn' intorno  il  cielo  involve,  57 
Nata  dal  saettar  delli  duo  campi: 

L'alito,  il  fumo  del  sudor,  la  polve 
Par  che  nell’  aria  oscura  nebbia  stampi. 

Or  qua  I’  un  campo,  or  1'  altro  là  si  volve  : 
Vedreste,  or  come  un  segua,  or  come  scampi  ; 

Ed  ivi  alcuno,  o non  troppo  diviso, 

Bimaner  morto  ove  ha  il  nimico  ucciso. 

Dove  una  squadra  per  stanchezza  è mossa,  58 
Un’altra  si  fa  tosto  andare  innanti. 

Di  qua,  di  là  la  gente  d’ arme  ingrossa  ; 

Là  cavalieri,  e qua  si  metton  fanti. 

La  terra  che  sostien  I'  assetto,  è rossa  ; 

Mutato  ha  il  verde  ne' sanguigni  manti; 

I E dov’  erano  i fiori  azzurri  e gialli, 

^ Giaceano  uccisi  or  gli  uomini  e i cavalli, 
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Zerbin  Iacea  le  più  mirabil  prove  59 

Clie  mai  facesse  di  saa  elà  garsone: 

L'esercito  pagan  eh'  intorno  piove, 

Taglia  ed  uccide,  e mena  a destruzione. 

Ariodanle  alle  sue  genti  nove 
Mostra  di  sua  virtù  gran  paragone  *, 

E dà  di  sè  timore  e meraviglia 
A quelli  di  Navarra  e di  Casliglia. 

Cbelindo  e Mosco,  i duo  figli  bastardi  60 

Del  morto  Calabrun  re  d’  Aragona, 

Ed  un  che  reputato  fra'  gagliardi 
Era,  Calamidor  da  Barcellona, 

S'  avean  lasciato  addietro  gli  stendardi  : 

E credendo  acquistar  gloria  e corona 
Per  uccider  Zerbin,  gli  furo  addosso  ; 

E ne*  fianchi  il  destrier  gli  hanno  percosso. 
Passato  da  tre  lance  il  destrier  morto  61 

Cade;  ma  il  buon  Zerbin  subito  è in  piede; 

Ch'a  quei  ch'ai  suo  cavallo  han  fatto  torto. 

Per  vendicarlo  va  dove  li  vede: 

E prima  a Mosco,  al  giovene  inaccorto, 

Che  gli  sta  sopra,  e di  pigliar  se  '1  crede, 
àlena  di  pnnta,  e lo  passa  nel  fianco, 

E fuor  di  sella  il  caccia  freddo  e bianco. 

Poi  che  si  vide  tor,  come  di  furto,  69 

Chelindo  il  fratei  suo,  di  furor  pieno 
Venne  a Zerbino,  e pensò  dargli  d’ urto  ; 

Ma  gli  prese  egli  il  corridor  pel  freno  ; 

Trasselo  in  terra,  onde  non  è mai  surto, 

E non  mangiò  mai  più  biada  nè  fieno; 

Cbè  Zerbin  si  gran  forza  a un  colpo  mise, 

Cbe  lui  col  suo  signor  d'  un  taglio  uccise. 

Come  Calamidor  quei  colpo  mira,  63 

Volta  la  briglia  per  levarsi  in  fretta  ; 

Ma  Zerbin  dietro  un  gran  fendente  tira. 

Dicendo:  Traditore,  aspetta,  aspetta. 

Non  va  la  botta  ove  n’  andò  la  mira. 

Non  che  però  lontana  vi  si  metta  : 

Lui  non  potè  arrivar,  ma  il  destrier  prese 
Sopra  la  groppa,  e in  terra  lo  distese. 

Colui  lascia  il  cavallo,  e via  carpone  64 

Va  per  campar,  ma  poco  gli  successe; 

Chè  venne  caso  cbe  '1  duca  Trasone 
Gli  passò  sopra,  e col  peso  l'oppresse. 

Arfodante  e Lurcanio  si  pone 
Dove  Zerbin  è fra  le  genti  spesse; 

E seco  hanno  altri  e cavalieri  e conti. 

Che  fanno  ogni  opra  che  Zerbin  rimonti. 

Menava  Ariodante  il  brando  in  giro  ; 65 

E ben  lo  seppe  Artalico  e Margano  : 

Ma  molto  più  Etearco  e Casimiro 
La  possanza  sentir  di  quella  mano. 

I primi  duo  feriti  se  ne  giro  : 

Rimaser  gli  altri  duo  morti  sul  piano. 

Lurcanio  fa  veder  quanto  sia  forte  ; 

Chè  fere,  urta,  riversa,  e mette  a morte. 

Non  crediate.  Signor,  che  fra  campagna  66 

Pugna  minor  che  presso  al  fiume  sia  ; 

Nè  eh'  addietro  I'  esercito  rimagoa. 

Che  di  Lincastro  il  bucn  duca  seguia. 

Le  bandiere  assalì  questo  di  Spagna, 

E molto  ben  di  par  In  cosa  già  ; 


Chè  fanti,  cavalieri  e capitani 
Di  qua  e di  là  sapean  menar  le  mani. 

Dinanzi  \ien  Oldrado  e Fieramonte,  67 

Un  duca  di  Glocestra,  up  d'Eborace: 

Con  lor  Riccardo,  di  Varvecia  conte, 

E di  Chiarenza  il  duca,  Enrico  audace. 

Han  Matalista  e Pollicone  a fronte, 

E Baricondo  ed  ogni  lor  seguace. 

Tiene  il  primo  Almerfa,  tiene  il  secondo 
Granata,  tien  Maiorca  Baricondo. 

La  fiera  pugna  un  pezzo  andò  di  pare,  68 

Chè  vi  si  discernea  poco  vantaggio. 

Vedessi  or  l’uno,  or  l'altro  ire  e tornare. 

Come  le  biade  al  ventolin  di  maggio, 

0 come  sopra  'I  iito  un  mobil  mare 
Or  viene,  or  va,  nè  mai  tiene  un  viaggio. 

Poi  che  Fortuna  ebbe  scherzato  un  pezzo, 

Dannosa  ai  Mori  ritornò  da  sezzo. 

Tutto  io  un  tempo  il  duca  di  Glocestra  69 

A tlatalista  fa  volar  1'  arcione  : 

Ferito  a un  tempo  nella  spalla  destra 
Fieramonte  riversa  Follicone; 

E r un  pagan  e l' altro  si  sequestra, 

E tra  gl’inglesi  se  ne  va  prigione. 

E Baricondo  a on  tempo  riman  senza 
Vita  per  man  del  duca  di  Chiarenza. 

Indi  i pagani  tanto  a spaventarsi,  70 

Indi  i fedeli  a pigliar  tanto  ardire; 

Cbè  quei  non  faceano  altro  cbe  ritrarsi, 

E partirsi  dall'ordine  e fuggire; 

E questi  andar  innanzi,  ed  avanzarsi 
Sempre  terreno,  e spingere  e seguire: 

E se  non  vi  giungea  chi  lor  diè  aiuto. 

Il  campo  da  quel  lato  era  perduto. 

Ma  Ferreù,  che  sin  qui  mai  non  s'tra  71 

Dal  re  Marsilio  suo  troppo  disgiunto, 

Quando  vide  fuggir  quella  bandiera, 

E r esercito  suo  mezzo  consunto, 

Spronò  il  cavallo,  e dove  ardca  più  fiera 
La  battaglio,  lo  spinse;  e arrivò  a punto 
Che  vide  dal  destrier  cadere  in  terra. 

Coi  capo  fesso.  Olimpio  dulia  Serra; 

Un  gio\iuetto  che  col  dolce  canto,  72 

Concordo  al  suon  della  cornuta  cetra, 

D’ intenerire  un  cor  si  dava  vanto, 

Ancor  che  fosse  più  duro  che  pietra.  ( > 

Felice  lui,  se  contentar  di  tanto  \ 

Gnor  sapessi  ; e scudo,  arco  e faretra  ! 

Aver  in  odio,  o scimitarra  e lancia,  I . ^ ‘ 

Che  lo  fccer  morir  gtovine  io  Francia,  y V 

Quando  lo  vide  Ferraù  cadere,  ''  73 

Che  solea  amarlo  e avere  in  molta  stima. 

Si  sente  di  lui  sol  via  più  dolere. 

Che  di  mill* altri  che  periron  prima; 

E sopra  chi  1’  uccise  in  modo  fere, 

Cbe  gli  divide  1*  elmo  dalla  cima 

Per  la  fronte,  per  gli  occhi  e per  la  faccia. 

Per  mezzo  il  petto,  e morto  a terra  il  caccia. 

Nè  qui  s’indugia;  e il  brando  intorno  ruota,  74 
Ch’ogni  elmo  rompe,  ogni  lorica  smaglia: 

A chi  segna  la  fronte,  a chi  la  gota. 

Ad  altri  il  capo,  ad  ritri  il  braccio  taglia: 


CANTO  DECIHOSBSTO. 


Or  questo,  or  quel  di  sangue  e d’  alma  vota  \ 

E ferma  da  quel  canto  la  battaglia, 

Onde  la  spaventala  ignobil  frotta 
Senz’  ordine  fuggia  spezzata  e rotta. 

Entrò  nella  battaglia  il  re  Agramente,  75 

D'  uccider  gente  e di  far  prove  vago  ; 

E seco  ha  Baliverzo  e Perorante, 

Prusion,  Soridano  e Bambirago. 

Poi  son  le  genti  senza  nome  tante. 

Che  del  lor  sangue  oggi  faranno  un  lago. 

Che  meglio  conterei  ciascuna  foglia, 

Quando  I'  autunno  gli  arbori  ne  spoglia. 
Agramente  dal  muro  una  gran  banda  76 

Di  fanti  avendo  e di  cavalli  tolta, 

Col  re  di  Feza  subito  li  manda. 

Che  dietro  ai  padiglion  piglio  la  volta, 

E vadano  ad  opporsi  a quei  d’ Irlanda, 

Le  coi  squadre  vedea  con  fretta  molta. 

Dopo  gran  giri  e larghi  avvolgimenti, 

Venir  per  occupar  gli  alloggiamenti. 

Fu  *1  re  di  Feza  ad  eseguir  ben  presto  ; 77 

Ch'  ogni  tardar  troppo  nociuto  avria. 

Raguna  intanto  il  re  Agramante  il  resto: 

Parte  le  squadre,  e alla  battaglia  invia. 

Egli  va  al  Gume  ; che  gli  par  eh’  in  questo 
Luogo  del  suo  venir  bisogno  sia  : 

B da  quel  canto  un  messo  era  venuto 
Del  re  Sobrino  a domandare  aiuto. 

Menava  in  una  squadra  più  di  mezzo  78 

Il  campo  dietro  ; e sol  del  gran  rumore 
Tremfir  gli  Scotti,  o tanto  fu  il  ribrezzo, 

Ch'  abbandonavun  l' ordine  e I'  onore. 

Zerbin,  Lurcanio  e Ariadanle  in  mezzo 
Vi  restar  soli  incontra  a quel  furore; 

E Zerbin,  eh’  era  a piè,  vi  peria  forse  ; 

Ma  I buon  Rinaldo  a tempo  se  n'  accórse. 
Altrove  intanto  il  paladin  s'  avea  79 

Fatto  innanzi  fuggir  cento  bandiere. 

Or  che  l' orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zerbin  gli  fere, 

Ch’  a piedi  fra  la  gente  circuea  , 

Lasciato  solo  aveano  le  sue  schiere  ; 

Volta  il  cavallo,  e dove  il  campo  scotto 
Vede  fuggir,  prende  la  via  di  botto. 

Dove  gli  Scolti  ritornar  fuggendo  80 

Vede,  s’appara,  o grida:  Or  dove  andate? 
Perchè  tanta  viltade  io  voi  comprendo, 

Che  a si  vii  gente  il  campo  abbandonate? 

Ecco  le  spoglie,  delle  quali  intendo 
Ch'  esser  dove.u  le  vostre  chiese  ornate. 

Oh  che  laude,  oh  che  gloria,  che  '1  OgIiuolo 
Del  vostro  re  si  lasci  a piedi  e solo! 

D’  un  suo  scudier  una  grossa  asta  afferra,  8 1 
E vede  Prusion  poco  lontano. 

Re  d*  Alvaracchie,  e addosso  se  gli  serra, 

E dell'  arcion  Io  porta  morto  al  piano. 

Morto  Agricalte  e Bambirago  atterra  ; 

Dopo  fere  aspramente  Sondano  ; 

E come  gli  altri  l’avria  messo  a morte, 

Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte. 

Stringe  Fusberta,  poi  che  l’asta  è rotta,  82 

E tocca  Serpentin,  quel  dalla  Stella. 
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Fatato  l’arme  avea;  ma  quella  botta 
Pur  tramortito  il  manda  fuor  di  sella  : 

E cosi  al  duca  della  gente  scotta 
Fa  piazza  intorno  spaziosa  e bella; 

SI  che  senza  contesa  un  destrier  puote 
Salir  di  quei  che  vanno  a selle  vote. 

E ben  si  ritrovò  salito  a tempo  ; 83 

Che  forse  noi  facea,  se  più  tardava, 

Perchè  Agramante  e Dardinello  a un  tempo. 
Sobrio  col  re  Balestro  v’  arrivava. 

Ha  egli,  che  montalo  era  per  tempo, 

Di  qua  e di  là  col  brando  s’  aggirava. 

Mandando  or  questo,  or  quel  giù  nell' inferno 
A dar  notizia  del  viver  moderno. 

Il  buon  Rinaldo,  il  quale  a porre  in  terra  84 
I più  dannosi  avea  sempre  riguardo. 

La  spada  contra  il  re  Agramante  afferra, 

Che  troppo  gli  parea  Gero  e gagliardo 
(Facea  egli  sol  più  che  mille  altri  guerra)  ; 

E se  gli  spinse  addosso  con  Baiardo  : 

Lo  fere  a un  tempo  ed  urta  di  traverso 
Si,  che  lui  col  destrier  manda  riverso. 

Mentre  di  fuor  con  si  crudel  battaglia,  85 

Odio,  rabbia,  furor  l’ un  l' altro  offende. 
Rodomonte  in  Parigi  il  popol  taglia. 

Le  belle  case  e i sacri  templi  accende. 

Carlo,  rir  in  altra  parte  si  travaglia. 

Questo  non  vede,  e nulla  ancor  n'  intende: 
Odoardo  raccoglie  ed  Arimanno 
Nella  città,  col  lor  popol  britanno. 

A lui  venne  un  scudier  pallido  in  volto,  86 

Che  potea  a pena  trar  del  petto  il  Gato. 

Ahimè!  signor,  ahimè I replica  molto. 

Prima  eh'  abbia  a dir  altro  incominciato  : 

I Oggi  il  romano  imperio,  oggi  ò sepolto; 

Oggi  ha  il  suo  popol  Cristo  abbandonato: 

! Il  demonio  dal  cielo  è piovuto  oggi, 

' Perchè  in  questa  città  più  non  s'  alloggi. 
Satanasso  (perch’  altri  esser  non  puote)  87 

Strugge  e ruina  la  città  infelice. 

Volgiti  e mira  le  fumose  ruote 
Della  rovente  Gamma  predatrice; 

Ascolta  il  pianto  che  nel  del  percuote; 

E faccian  fede  a quel  che  ’l  servo  dice. 

Un  solo  è quel  di'  a ferro  e a fuoco  strugge 
' La  bella  terra,  e innanzi  ognun  gli  fugge. 

Qual  è colui  che  prima  oda  il  tumulto,  88 

E delle  sacre  squille  il  batter  spesso. 

Che  vegga  il  fuoco  a nessun  altro  occulto, 

Ch'  a sè,  che  più  gli  tocca,  e gli  è più  presso  ; 
Tal  ó il  re  Carlo,  udendo  il  novo  insulto, 

E conoscendo!  poi  con  I’  occhio  istesso  : 

Onde  lo  sforzo  di  sua  miglior  gente 
Al  grido  drizza  e al  gran  rumor  che  sente. 

Dei  paladini  e dei  gnerrier  più  degni  89 

Carlo  si  chiama  dietro  una  gran  parte, 

E ver  la  piazza  fa  drizzare  i segni; 

Chè  'I  pagan  s'  era  tratto  io  quella  parte. 

Ode  il  rumor,  vede  gli  orribii  segni 
Di  crudeltà,  l' umane  membra  sparte. 

Ora  non  più  : ritorni  un'  altra  volta 
Chi  volenliep  la  bella  istoria  ascolta. 
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DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIMOSESTO. 


St.  5,  V.  5-8.  — Bama,  detta  anche  Bornia,  i piccola 
oittò  della  Siria,  appartenente  anticamente  alla  tribù  di 
Eiraim,  V Arimofea,  (vogliono  alcuni)  citata  da  Giuseppe 
Ebreo;  dieci  miglia  al  mcxzodi  di  JalTa,  stazione  de'  pel* 
legrini  che  vanno  a Gerusalemme.  — Damatco,  altra  città 
della  Siria,  capo-luogo  del  presente  o governo  omo- 

nimo Secondo  l’ Itinerario  tC  Antonino  era  uno  degli  arse- 
nali d’ Oriente;  dopo  il  GCl  dell’ èra  volgare  sede  de’ Ca- 
lifll  ommisdi.  Tanto  ameni  ne  sono  la  postura  e il  clima, 
clic  gli  Orientali  I’  annoverano  fra  i loro  quattro  paradisi 
terrestri.  — Antiochia  (Antakiab),  antica  e famosa  città 
dell'  Asia  nella  Siria,  a settentrione  di  Damasco,  sulla  si- 
nistra deirOrontc,  fatta  oggimai  da’ tremoti  e dalle  guerre 
un  mucchio  di  rovine. 

St.  C,  V.  5-7.  — V edizione  del  1538  così  leggo  questi 
versi:  Che  t uno  e l' altro  era  di  cor  leggero.  Perfido  Fano 
e l'  altro,  e traditore;  E copria  l'  uno  e F altro  il  tuo  di- 
fetto, dove  l'uno  e T altro  è qui,  come  altrove,  usato  di  ge- 
nere comune.  Noi  andiam  colla  lezione  più  vulgata,  non 
senza  notare  che  la  virgola  dopo  altro  nel  sesto  verso  to- 
glie di  molta  bellezza  al  concetto.  Con  altre  anUche  edi- 
zioni sarebbe  da  leggere  : Perfido  F uno,  e V altro  traditore. 

St.  1 1,  V.  l.  — ìficotia  (Lcucosia,  Lodrensls  urbe)  città 
principale  della  Turchia  asiatica,  nell’isola  di  Cipro. 

St.  13,  V.  2.  — n verso  è foggiato  sulle  parole  dcll’Al- 
lighicri.  In/.,  C.  XXVU,  V.  73:  le  opere  m»e  Non  fwon  leo- 
nine, ma  di  volpe. 

St.  19,  V.  1-8.  — Cosi  Stazio,  Teh.,  lib.  V : Inetamut 
iaetu  telorum,  et  ferrea  nimbit  eertat  hiemt. 

St.  23,  V.  2-4,  — Campi  ircani  ; l’ Ircania,  è un’  antica 
provincia  della  Persia,  che  giungeva  fino  al  fiume  Osso, 
così  detta  dalla  città  d’ Ireana  o Sgringii.  — Nel  monte 
che  Tifeo  tolto  ti  frange,  la  montagna  d’ Ischia.  Nella  guer- 
ra de’ giganti,  Giove,  fulminandoli  dal  cielo,  fe’ a ciascuno 
cader  addosso  il  monte,  eh’  egli  portava  per  dare  insieme 
la  scalata  al  cielo.  D Petrarca  disse  pure:  Non  freme  cosi 
il  mar  quando  t'adira,  Non  Inarime  aliar  che  Tifeo  piange. 
E questo  vada  a coloro,  che  in  questo  luogo  dell' Ariosto, 
in  vece  d’ Ischia,  o Inarime , credono  indicato  1’  Etna  in 
Sicilia,  accagionando  di  smemorato  il  poeta,  che  al  Canto 
XII,  aveva  posto  sotto  I’  Etna  Encelado. 

Ivi,  V.  G.  — Falange,  schiera  aggnerrita  ; e propriamente 
cosi  fu  detta  da’  Macedoni  una  legione  eletta  di  sedici  mila 
uomini,  la  prima  quasi  sempre  ad  affrontarsi  col  nemico. 

St  27,  V.  5-6. — Si^or,  arefe  a creder  ecc.  Partecipando 
gli  Estensi  alla  famosa  lega  di  Cambra!  contro  Venezia,  Ippo- 
lito si  trovò  tra  gli  Austriaci  all'assedio  di  Padova  nei  1509. 


St.  81,  V,  1-5.  — Impedimenti,  le  bagaglie  dell’esercito  : 
or^Mnenfi,  stromenti,  mezzi  acconci. 

St.  33,  V.  3.  — Il  voitro  re  eco.  Il  padre  d’Asiolfo  O- 
tone  d'Inghilterra,  che  con  Carlo  era  assediato  in  Parigi. 
Vedi  Canto  Vili,  St.  87. 

St.  36,  V.  1-2.  — Una  corona  di  quercia,  detta  civica, 
era  data  dai  Romani  a chi  avesse  in  battaglia  salvata  la 
vita  di  un  cittadino. 

St.  37,  V.  6.  — Zibeltaro  eco.  Gibilterra,  stretto  più 
volte  ricordato. 

Sl  47,  V.  7.  — Eecuto,  scasato. 

St.  48,  V.  2-4.  — Virgilio,  a voler  mostrare  la  smisu- 
rata forza  di  Errilo,  fantasiò  che  avesse  tre  anime,  e che 
però  convenisse  ammazzarlo  tre  volte.  Ora,  1'  Ariosto  con 
par!  vaghezza  pigliando  a scherzo  la  codardìa  del  re  O- 
rano,  dice  che  povera  e picciola  n'  era  l’ anima  verso  quel 
suo  corpaccio  quadro  da  patagone.  E però,  fattogli  un  pic- 
ciul  foro  nel  ventre,  essa  poco  poteva  stare  ad  uscirne. 

St.  50,  V.  3-4.  — Targhe,  sorta  di  scudi  di  legno  o di 
cuoio  larghi  di  sopra,  e acuminati  nella  parte  inferiore. — 
Qiuppe  trapunte,  specie  di  sottoveste  allora  in  costume  — 
Affrappi,  lo  stesso  che  trinci,  faccia  a bratd.  Ore  frappa  che 
vale  trincio  di  veetimento. 

St.  51,  V.  5.  — Pennon:  piccola  bandiera,  o stendardo 
di  cavalleria.  Era  di  forma  bislunga,  e l’usò  specialmente 
la  milizia  italiana  nsl  Medio  Evo  come  insegna  secondaria 
dopo  il  gonfalone. 

St.  58,  V.  5.  — Avaccio,  presto. 

St.  56,  V.  5-8.  — Un  alto  tuon  ecc.  il  frastuono  pro- 
dotto dalle  cateratte  del  Nilo. 

St.  57,  V.  1.  — Grande  ombra  ecc.  — È pensiero  sug- 
gerito all’  Ariosto  da  quello  che  alcuni  nemici  riferirono 
allo  spartano  Leonida:  essere  l’esercito  de’  Persi  si  na- 
maroso,  che  saettando  toglieva  la  luce  al  sole.  Onde  il  ca- 
pitano facendosene  beffe  rispose:  ttabenc,  combatteremo  al- 
V ombra. 

St.  68,  V.  8.  — Da  tetto,  da  nldmo. 

St.  75,  V.  7-8.  — Che  meglio  ecc.  Così  Virg.,  Aen.,  VI, 
V.  309  : Quam  multa  in  eylvit  au/umni  frigore  primo  Lapta 
cadunt  folio, 

St.  76,  V.  3.  — Feto,  Fez,  provincia  col  titolo  di  ra- 
gno nell’  impero  di  Marocco. 

St  79,  V.  5.  — La  gente  cireneo,  la  milizia  libica  od 
africana.  ' Cirenaico  propriamente  si  chiamò  in  antico  il 
paese  di  Barca  confine  alla  gran  Sirte  nello  Stato  di  Tri- 
poli ; e le  venne  il  nome  dalla  sua  capitale  Cirene. 

St.  80,  V.  2.  — S appara;  si  para  innanzi. 
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ARGOHBNTO. 

Esorta  prima  ogni  suo  Paladino, 

B poscia  va  l’Imperator  Romano 
Contro  di  Rodomonte.  A Norandino 
Giunge  il  forte  Qrifon  col  rio  Martano. 
Quel  vince  in  giostra,  e questo  gli  è vicino  ; 
Ma  tìmido  ò di  cuor,  e vii  di  mano. 
S’usurpa  poi  con  l’arme  sue  l’onore; 

E Grifon  ne  riceve  onta  e disnore. 


II  giusto  Dio,  quando  i peccati  nostri 
Hanno  di  remisaion  passato  il  segno, 
Acciò  che  la  giustizia  sua  dimostri 
Uguale  alla  pieU,  spesso  dà  regno 


I A tiranni  atrocissimi  ed  a mostri, 

E dà  lor  forza,  e di  mal  fare  ingegno. 
Per  questo  Mario  e Siila  pose  al  mondo, 
E duo  Neroni  e Caio  furibondo, 


Digitized  byGoogle 


CANTO  DECnOSETTIMO. 


131 


\‘ 


Domisiano  e rnltimo  Antoniao; 

E tolse  dalla  immonda  e bassa  plebe, 

Ed  esaltò  all'  imperio  Massimino  ; 

E nascer  prima  fé’  Creonte  a Tebe: 

E diè  Hetentio  al  popolo  Agilino, 

!Che  fe'  di  sangne  uman  grasse  le  glebe; 

B diede  Italia  a'  tempi  men  rimoti 
In  preda  agli  Unni,  ai  Longobardi,  ai  Goti. 

Che  d' Attila  dirò?  che  dell’  iniquo 
Etzelio  da  Roman?  che  d'altri  cento, 

Che  dopo  nn  lungo  andar  sempre  in  obliquo, 
Ne  manda  Din  per  pena  e per  tormento  ? 

Di  questo  abbiam  non  pur  al  tempo  antiquo, 

IMa  cora  al  nostro,  chiaro  esperimento, 
tonandO-ajlgi,  greggi  inutjjie  mal 

iHa  dato  per  gnirdioo  lupiarribbiiati j ^ 

coi  non  par  ch'abbi' a bastar  lor  fame, 

\ Ch'  abbi*  il  lor  ventre  a capir  tanta  carne, 

B chiaman  lupi  di  più  ingorde  brame  . 

Da  boschi  oltrsmontani  a divorarne. 

Di  Trasimeno  l'iosepulto  ossame, 

E di  Canne  e di  Trebbia,  poco  parne 
Verso  quel  che  le  ripe  e i campi  ingrassa, 

Dov'  Adda  e Nella  e Ronco  e Taro  passa. 

Or  Dio  consente  ohe  noi  si»m  poniti 
Da  popoli  di  noi  forse  peggiori. 

Per  li  mulliplicati  ed  ioRniti 
Nostri  nefandi,  obbrobriosi  errori. 

Tempo  verrà,  eh’ a depredar  lor  liti 
Andremo  noi,  se  mai  sarem  migliori, 

E che  i peccati  lor  giungano  al  segno. 

Che  r eterna  Bontà  muovano  a sdegno. 

Doveano  allora  aver  gli  eccessi  loro 
[ Di  Dio  turbata  la  serena  fronte, 

Chè  scorse  ogni  lor  luogo  il  Turco  e '1  Moro 
Con  stupri,  nccision,  rapine  ed  onte; 

Ma  più  di  tutti  gli  altri  danni,  foro 
Gravati  dal  furor  di  Rodomonte. 

Dissi  eh’  ebbe  di  Ini  la  nova  Carlo, 

E che  in  piasta  venia  per  ritrovarlo. 

Vede  tra  via  la  gente  sua  troncata. 

Arsi  i palasti,  e^  minati  i templi. 

Gran  parte  della  terra  desolata: 

Mai  non  si  vider  si  cmdeli  esempli. 

Dove  fuggite,  turba  spaventata  ? 

Non  è tra  voi  chi  '1  danno  suo  contempli  ? 

Che  città,  che  refngio  più  vi  resta, 

Quando  si  perda  si  vilmente  questa? 

Dunque  nn  nom  solo  in  vostra  terra  preso,  I 
Cinto  di  mura  onde  non  può  fuggire, 

Si  partirà  che  non  1’  avrete  offeso. 

Quando  tntti  v’  avrà  fatto  morire  ? 

Cosi  Carlo  dicea,  che  d' ira  acceso 
Tanta  vergogna  non  potea  patire  ; 

E giunse  dove  innanti  alla  gran  corte 
Vide  il  pagan  por  la  sua  gente  a morte. 

Quivi  gran  parte  era  del  popolasso,  ! 

Sperandovi  trovare  aiuto,  ascesa  ; 

Perchè  forte  di  mura  era  il  palasso. 

Con  munision  da  far  lunga  difesa. 

Rodomonte,  d'  orgoglio  e d’ ira  passo,  j 
Solo  s'  avea  tutta' Ta  piassi  presa;' 


E r una  man,  che  pressa  il  mondo  poco, 

Ruota  la  spada,  e 1’  altra  getta  U fuoco. 

E della  regai  casa,  alta  e sublime,  10 

Perente  e risonar  fa  le  gran  porte. 

Gettan  le  turbe  dall*  eccelse  cime 
E merli  e torri,  e si  metton  per  morte. 

Guastare  i tetti  non  è alcun  che  stime: 

B legne  e pietre  vanno  ud  nua  sorte. 

Lastre  e colonne  e le  dorate  travi. 

Che  furo  in  presso  agli  lor  padri  e agli  avi. 

Sta  su  la  porta  il  re  d*  Algier,  lucente  1 1 

Di  chiaro  acciar  che  *1  capo  gli  arma  e ’l  busto. 
Come  uscito  di  tenebre  serpente. 

Poi  c'  ha  lasciato  ogni  squallor  vetusto. 

Del  novo  scoglio  altiero,  e che  si  sente  \ 

Ringiovenito  e più  che  mai  robusto:  ^ \ ' 

Tre  lingue  vibra,  ed  ha  negli  occhi  foco^ 

Dovunque  passa,  ogni  animai  dà  loco.  \ 

Non  sasso,  merlo,  trave,  arco  o balestra,  13 

Nè  ciò  che  sopra  il  Saracin  perente, 

Ponno  allentar  la  sanguinosa  destra. 

Che  la  gran  porta  taglia,  spessa  e scote  : 

E dentro  fatto  v’  ha  tanta  finestra. 

Che  ben  vedere  e veduto  esser  puote 
Dai  visi  impressi  di  color  di  morte. 

Che  tutta  piena  quivi  hanno  la  corte. 

Sonar  per  gli  alti  e spesiosi  tetti  13 

S'  odono  gridi  e femminil  lamenti: 

L'arDitte  donne,  percotendo  i petti, 

Corron  per  casa  pallide  e dolenti  ; 

E abbraccian  gii  usci  e i geniali  letti, 

Che  tosto  hanno  a lasciare  a strane  genti. 

Tratta  la  cosa  era  io  periglio  tanto. 

Quando  il  re  giunse,  e’  suoi  baroni  accanto. 

Carlo  si  volse  e quelle  man  robuste,  \ 14 

Ch'ebbe  altre  volte  a' gran  bisogni  pronte.' 

Non  sete  quelle  voi,  che  meco  fusto  i ■ 

Contra  Agolante,  disse,  in  Aspramente? 


Sono  te  forse  vostre  ora  si  fruste. 

Che,  s'  uccideste  lui,  Troiano  e Almonte 
Con  cento  mila,  or  ne  temete  un  solo 
Pur  di  quel  sangue,  e pur  di  quello  stuolo  ? 

Perchè  debbo  vedere  in  voi  fortessa 

Ora  minor,  eh'  io  la  vedessi  allora  ? j ■ 

Mostrate  a questo  can  vostra  prodessa,  i 

A questo  can  che  gli  uomini  devora.  j 

Un  magnanimo  cor  morte  non  pressa,  ( 
Presta  o tarda  che  sia,  purché  ben  rauora  ^ 

Ha  dubitar  non  posso  ove  voi  sete, 

Chè  fatto  sempre  vincitor  m'avete. 

Al  fin  delie  parole  urta  il  destriero,  1 3 

Con  r asta  bassa,  al  Saracino  addosso. 

Mossesi  a un  tratto  il  paladino  Uggiero, 

A un  tempo  Namo  ed  Ulivier  si  è mosso. 

Avino,  Avolio,  Olone  e Berlinghiero, 

Ch'  no  senza  l’ altro  mai  veder  non  posso  : 

E ferir  tutti  sopra  a Rodomonte 
E nel  petto  e nei  Banchi  e nella  fronte. 

Ha  lasciamo,  per  Dio,  signore,  ormai  17 

Di  parlar  d’ ira,  e di  cantar  di  morte  ; 

E sia  per  questa  volta  detto  assai 
Del  Saracin  non  men  crudel  che  forte: 


/ 


\ 


lift!' 


\' 

15 /. 
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Chè  tempo  è ritornar  dov'  io  lasciai 
Uriron,  giunto  a Damasco  in  su  le  porte 
Con  Orrigille  perfida,  e con  quello 
Ch’adulter’  era,  e non  di  lei  fratello. 

Delle  più  ricche  terre  di  Levante,  18 

Delle  più  popolose  e meglio  ornate 
Si  dice  esser  Damasco,  che  distante 
Siede  a Gerusalem  sette  giornate, 

10  un  piano  frattifero  o abbondante. 

Non  nien  giocondo  il  verno,  che  1'  estate. 

A questa  terra  il  primo  raggio  tolle 
Della  nascente  aurora  un  vicin  culle. 

Per  la  città  duo  fiumi  cristallini  10 

Vanno  innalTìando  per  diversi  rivi 
Un  numero  infinito  di  giardini. 

Non  mai  di  fior,  non  mai  di  fronde  privi. 

Dicesi  ancor,  che  macinar  molini 
Potrion  far  l’acquo  nanfe  che  son  quivi  ; 

E chi  va  per  te  vie,  vi  sente  fuore 
Di  tutte  quelle  case  uscire  odore. 

Tutta  coperta  ò la  strada  maestra  20 

Di  panni  di  diversi  color  lieti, 

E d'  odorifera  erba,  e di  silvestra 
Fronda  la  terra  e tutte  le  pareti. 

Adorna  era  ogni  porta,  ogni  finestra 
Di  finissimi  drappi  o di  tappeti  ; 

Ha  più  di  bello  e bene  ornate  donne 
Di  ricche  gemme  e di  superbe  gonne. 

Vedeansi  celebrar  dentro  alle  porte,  21 

In  molti  luoghi,  sollaKzevoI  balli  : 

11  popol,  per  lo  vie,  di  miglior  sorte 
Haneggiar  ben  guerniti  e bei  cavalli. 

Facea  più  bel  veder  la  ricca  corte 
Do' signor,  de' baroni,  e de' vassalli. 

Con  ciò  che  d’ India  o d’  eritree  maremme 
Di  perle  aver  si  può,  d’  oro  e di  gemme. 

Venia  Grifone  e la  sua  compagnia  22 

Mirando  e quinci  e quindi  il  tutto  ad  agio: 
Quando  fermolli  un  cavaliero  in  via, 

E li  fece  smontare  a un  suo  palagio  : 

E per  r usanza  e per  sua  cortesia, 

Di  nulla  lasciò  lor  patir  disagio, 

Li  fe’  nel  bagno  entrar;  poi  con  serena 
Fronte  gli  accolse  a sontuosa  cena. 

E narrò  lor,  come  il  re  Norandino,  23 

Re  di  Damasco  e di  tutta  Seria, 

Fatto  avea  il  paesano  e '1  peregrino, 

Ch’  ordine  avesse  di  cavalleria. 

Alla  giostra  invitar,  eh’  al  mattutino 
Del  di  seguente  io  piazza  si  faria  ; 

E che,  s'avean  valor  pari  al  sembiante, 

Potrian  mostrarlo  senza  andar  più  innante. 

Ancor  che  quivi  non  venne  Grifone  24 

A questo  elTelto,  pur  io  invito  tenne  ; 

Cbò  qual  volta  se  n*  abbia  occasione. 

Mostrar  virtude  mai  non  disconvenne, 
loterrogollo  poi  della  cagione 
Di  quella  festa,  e s'  ella  era  solenne. 

Usata  ogni  anno,  o pure  impresa  nuova 
Del  re,  ch’i  suoi  veder  volesse  in  pruova. 
Rispose  il  cavalier:  La  bella  festa  25 

S'  ha  da  far  sempre  ad  ogni  quarta  luna. 


Dell'altro  che  verran,  la  prima  è questa: 

Ancora  non  se  n'  ò fatta  più  alcuna. 

Sarà  in  memoria  che  salvò  la  testa 
II  re  in  tal  giorno  da  una  gran  fortuna. 

Da  poi  che  quattro  mesi  in  doglie  e in  pianti 
Sempre  era  stato,  e con  la  morte  innanti. 

Ma  per  dirvi  la  cosa  pienamente,  26 

Il  nostro  re,  che  Norandin  s'  appella, 

Molti  e molt’  anni  ha  avuto  il  core  ardente 
Della  leggiadra  e sopra  ogni  altra  bella 
Figlia  del  re  di  Cipro:  e finalmente 
Avutala  per  moglie,  iva  con  quella, 

Con  cavalieri  e donne  in  compagnia; 

E dritto  avea  il  cammiu  verso  Soria. 

Ma  poi  che  fummo  tratti  a piene  vele  27 

Lungi  dal  porto  nel  Carpazio  iniquo, 

La  tempesta  saltò  tanto  crudele. 

Che  sbigottì  sin  al  padrone  antiquo. 

Tre  di  e tre  notti  andammo  errando  ne  le 
Minacciose  onde  per  cammino  obliquo. 

Uscimmo  al  fin  nel  lito  stanchi  e molli. 

Tra  freschi  rivi,  ombrosi  e verdi  colli. 

Piantare  i padiglioni,  o le  cortine  28 

Fra  gli  arbori  tirar  facemmo  lieti. 
S'apparecchiano  i fuochi  e le  cucine; 

Le  mense  d’altra  parte  in  su  tappeti, 
latanto  il  re  cercando  alle  vicine 
Valli  era  andato  e a’  boschi  più  secreti. 

Se  ritrovasse  capre  o daini  o cervi; 

E l'arco  gli  portàr  dietro  duo  servi. 

Mentre  aspettiamo,  in  gran  piacer  sedendo,  29 
Clio  da  caccia  ritorni  il  signor  nostro. 

Vedemmo  1’  Orco  a noi  venir  correndo 
Luogo  il  lito  del  mar  ; terribil  mostro  : 

Dio  vi  guardi,  signor,  che  ’I  viso  orrendo 
Dell'Orco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimostro: 

Meglio  è per  fama  aver  notizia  d'esso, 

Ch'  andargli  si,  che  lo  veggiate,  appresso. 

Non  gli  può  comparir  quanto  sia  lungo,  30 

Si  smisuratamente  ò tutto  grosso. 

In  luogo  d' occhi,  di  color  di  fungo 
Sotto  la  fronte  ha  duo  coccole  d'  osso. 

Verso  noi  vien,  come  vi  dico,  lungo 
Il  lito,  e par  eh’  un  monticel  sia  mosso. 

Mostra  le  zanne  fuor,  come  fa  il  porco  : 

, Ha  luogo  il  naso,  e *1  sen  bavoso  e sporco. 
Correndo  viene,  eT  muso  a guisa  porta  31 

Che  ’l  bracco  suol  quando  entra  in  su  la  traccia. 
Tutti  che  lo  veggiam,  con  faccia  smorta 
In  fuga  andiamo  ove  il  timor  ne  caccia. 

Poco  il  veder  lui  cieco  ne  conforta. 

Quando,  fiutando  sol,  par  che  più  faccia. 

Ch'altri  non  fa,  ch'abbia  odorato  e lume: 

E bisogno  al  fuggire  eran  le  piume. 

Corron  chi  qua,  chi  là;  ma  poco  lece  32 

Da  lui  fuggir,  veloce  più  che  'I  Nolo. 

Di  quaranta  persone,  appena  diece 
Sopra  il  navilio  si  saivaro  a nuoto. 

Sotto  il  braccio  un  fastel  d' alcuni  fece; 

Nè  il  grembo  si  lasciò  nè  il  seno  vólo  : 

Un  suo  capace  zaino  empissene  anco. 

Ohe  gli  pendaa,  come  a pastor,  dal  fianco. 
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Portocci  alla  sua  tana  il  mostro  cieco,  33 

Cavata  in  lito  al  mar  dentr'uno  scoglio. 

Di  marmo  cosi  bianco  è quello  speco, 

Como  esser  soglia  ancor  non  scritto  foglio. 

Quivi  abitava  una  matrona  seco. 

Di  dolor  piena  in  vista  e di  cordoglio  ; 

Ed  avea  in  compagnia  donne  e donzello 
D' ogni  età,  d’  ogni  sorte,  e bruite  e belle. 

Era  presso  alla  grotta  in  cb*  egli  slava,  34 

Quasi  alla  cima  del  giogo  superno. 

Un’altra  non  minor  di  quella  cava. 

Dove  del  gregge  suo  facea  governo  : 

Tanto  n*  avea,  che  non  si  numerava, 

E n'  era  egli  il  pastor  1'  estate  e 'I  verno. 

Ai  tempi  suoi  gli  apriva  e tenea  chiuso. 

Per  spasso  che  u'ovea,  più  che  per  uso. 

L’umana  carne  meglio  gli  sapeva;  35 

E prima  il  fa  veder  eh’  all’  antro  arrivi,  < \ \ 
Chè  tre  de’ nostri  giovani  ch’aveva,  j ^ ^ 

Tutti  li  mangia,  anzi  trangugia  vivi.  ' ' ^ > I\ 
Viene  alla  stalla,  e un  gran  sasso  ne  leva:.v,. 
No  caccia  il  gregge,  e noi  riserra  quivi. 

Con  quel  sen  va  dove  il  suol  far  satollo. 
Sonando  una  zampogna  eh'  avea  in  collo. 

Il  signor  nostro  intanto,  ritornato  36 

Alla  marina,  il  suo  danno  comprende; 

Chè  trova  gran  silenzio  in  ogni  lato, 

Vóli  frascati,  padiglioni  e tende. 

Nè  sa  pensar  chi  si  l'abbia  rubato; 

E pien  di  gran  timore  al  lito  scende. 

Onde  i nocchieri  suoi  vede  in  disparte 
Sarpar  lor  ferri,  e in  opra  por  le  sarte. 

Tosto  eh'  essi  lui  veggiono  sul  lito,  37 

Il  palischermo  mandano  a levarlo  : 

Ma  non  si  tosto  ha  Norandino  adito 
Dell’  Orco  che  venuto  era  a rubarlo. 

Chè,  senza  più  pensar,  piglia  partiti». 

Dovunque  andato  aia,  di  seguitarlo. 

Vedersi  tor  Lucina  si  gli  duole, 

Ch’o  racquistarla,  o non  più  viver  vuole. 

Dove  vede  apparir  lungo  la  sabbia  38 

La  fresca  orma,  ne  va  con  quella  fretta 
Con  che  lo  spinge  l' amorosa  rabbia, 

Fin  che  giunge  alla  tana  ch’io  v’  ho  detta; 

Ove  con  tema,  la  maggior  che  s’  abbia 
A patir  mai,  1'  Orco  da  noi  s'  aspetta. 

Ad  ogni  suono  di  sentirlo  parci, 

Ch'alTamato  ritorni  a divorarci. 

Quivi  fortuna  il  re  da  tempo  guida,  36 

Che  senza  l'Orco  in  casa  era  la  moglie. 

Come  ella  il  vede  : Faggine,  gli  grida  : 

Misero  le,  se  I'  Orco  ti  ci  coglie! 

Coglia,  disse,  o non  coglia,  o salvi  o uccida, 
Che  miserrimo  i’  sia  non  mi  si  toglie. 

Disir  mi  mena,  e non  error  di  via, 

C’  ho  di  morir  presso  alla  moglie  mia. 

Poi  segui,  dimandandole  novella  40 

Di  quei  che  prese  l'Orco  in  su  la  riva; 

Prima  degli  altri,  di  Lucina  bella. 

Se  I'  avea  morta,  o la  tenea  captiva. 

La  donna  umanamente  gli  favella, 

E lo  conforta,  che  Lucina  è viva. 


E che  non  è alcun  dubbio  eh’  ella  mora  ; 

Chè  mai  femmina  1’  Orco  non  divora. 

Esser  di  ciò  argumenlo  ti  poss’io,  41 

E tutte  queste  donne  che  son  meco  : 

Nè  a me,  nò  a lor  mai  l'Orco  è stato  rio. 

Pur  che  non  ci  scosliam  da  questo  speco. 

A chi  cerca  fuggir,  pon  gravo  fio;  ■ ^ ^ 

Nè  pace  mai  puon  ritrovar  più  seco; 

0 le  sotterra  vive,  o le  incateno,  / / 

0 fa  star  nude  al  sol  sopra  l’arena.  ' 

Quand'  oggi  egli  portò  qui  la  tua  gente,  42 

Le  femmine  dai  maschi  non  divise; 

Ma,  sì  come  gli  avea,  confusamente 
Dentro  a quella  spelonca  tutti  mise.  , 

Sentirà  a naso  il  sesso  dilTerente  : 

Le  donne  non  temer  che  sieno  uccise: 

Gli  uomini,  siene  certo;  ed  empieranno 
Di  quattro,  il  giorno,  o sei,  1’  avide  canne. 

Di  levar  lei  di  qui  non  ho  consiglio  43 

■ Che  dar  ti  possa;  e contentar  li  puoi 
Che  nella  vita  sua  non  è periglio: 

Starà  qui  al  ben  e al  mal  ch’avremo  noi. 

Ma  vaitene,  per  Dio,  vattene,  flgli<>. 

Che  r Orco  non  ti  senta  o non  t’  ingoi. 

Tosto  che  giunge  d*  ogn’ intorno  annasa, 

E sente  sin  a un  topo  che  sia  in  casa. 

Rispose  il  re,  non  si  \oler  partire,  44 

Se  non  vodea  la  sua  Lucina  prima  ; 

E che  più  tosto  appresso  a lei  morire. 

Che  viverne  lontan,  faceva  stima. 

Quando  vede  ella  non  potergli  dire 
Cosa  che  '1  muova  dalla  voglia  prima. 

Per  aiutarlo  fa  novo  disegno, 

E ponvi  ogni  sua  industria,  ogni  suo  ingegno. 
Morte  avea  in  casa,  o d'  ogni  tempo  appese,  45 
Con  lor  mariti,  assai  capre  ed  agnelle, 

Oude  a sè  ed  alle  sue  facea  le  spese; 

E dal  tetto  pendea  più  d’  una  pelle. 

La  donna  fé’  che  '1  le  del  grasso  prese, 

Ch'avea  un  gran  becco  intorno  alle  budelle, 

E che  se  n'  unse  dal  capo  alle  piante. 

Fin  che  1'  odor  cacciò  eh'  egli  ebbe  innante. 

E poi  che  'I  tristo  puzzo  aver  le  parve,  46 

Di  che  il  fetido  becco  ognora  sape. 

Piglia  r irsuta  pelle,  e tutto  enlrarve 
Lo  fe’;  ch’ella  è si  grande,  che  lo  cape. 

Coperto  sotto  a cosi  strane  larve, 

Faceudol  gir  carpon,  seco  lo  ra]ìe 
Là  dove  chiuso  era  d'  un  sasso  grave 
Della  sua  donna  il  bel  viso  soave. 

Norandino  ubbidisce,  ed  alla  buca  47 

Della  spelonca  ad  aspettar  si  mette. 

Acciò  col  gregge  dentro  si  conduca; 

E Gn  a sera  disiando  stette. 

Ode  la  sera  il  suon  della  sambuca. 

Con  che  invita  a lasciar  l'nmide  erbette, 

E ritornar  le  pecore  all’  albergo 
Il  Qer  pastor,  che  lor  venia  da  tergo. 

Pensate  voi  sa  gli  tremava  il  core,  48 

Quando  I'  Orco  senti  che  ritornava, 

E che  'I  viso  crude!  pieno  d'orrore 
Vide  appressare  all’uscio  della  cava: 
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Ma  potè  la  pietà  più  che  *1  timore. 

S'  ardea,  vedete,  o ae  fingendo  amara. 

Vien  r Orco  innanzi,  e leva  il  sasso,  ed  apre  : 
Norandino  entra  fra  pecore  e capre. 

Entrato  il  gregge,  l'Orco  a noi  discende;  49 
Ha  prima  sopra  sè  1*  uscio  si  chiude. 

Tutti  ne  va  fiutando:  al  fio  duo  prende; 

Che  vuoi  cenar  delle  lor  carni  crude. 

Al  rimembrar  di  quelle  zanne  orrende 
Non  posso  far  eh'  ancor  non  tremi  e sudo. 

Partito  l'Orco,  il  re  gitta  la  gonna 
Ch’  avea  di  becco,  e abbraccia  la  sua  donna. 
Dove  averne  piacer  deve  e conforto,  50 

Vedendol  quivi,  ella  n'ha  affanno  e noia: 

Lo  vede  giunto  ov'  ha  da  restar  morto  ; 

E non  può  far  però,  eh’  essa  non  muoia. 

Con  tutto  '1  mal,  diceagli,  eh*  io  sopporto, 

Signor,  sentia  non  mediocre  gioia, 

Cbè  ritrovato  non  t*  cri  con  nui 
Quando  dall’  Orco  oggi  qui  tratta  fui. 

Che  se  ben  il  trovarmi  ora  in  procinto  51 

D*  uscir  di  vita,  ro'  era  acerbo  e forte  ; 

Pur  mi  sarei,  com*  è comune  instintr, 

Dogliuta  sol  della  mia  trista  sorte  : 

Ha  ora,  o prima,  o poi  che  tu  sia  estinto. 

Più  mi  dorrò  la  tua,  che  la  mia  morte. 

E seguitò,  mostrando  assai  più  affanno 
Di  quel  di  Norandin,  che  del  suo  danno. 

La  speme,  disse  il  re,  mi  fa  veuire,  52 

C ho  di  salvarti,  e tutti  questi  teco  : 

E s’io  noi  posso  far,  meglio  è morire. 

Che  senza  te,  mio  sol,  viver  poi  cieco. 

Come  io  ci  venni,  mi  potrò  partire  : 

E voi  tutt*  altri  ne  verrete  meco. 

Se  non  avrete,  come  io  non  ho  avuto. 

Schivo  a pigliare  odor  d' animai  bruto. 

La  frauda  insegnò  a noi,  che  centra  il  naso  53 
Dell*  Orco  inseguò  a lui  la  moglie  d*  esso  ; 

Di  vestirci  le  pelli,  in  ogni  caso 
Ch'  egli  ne  palpi  nell'  nscir  del  fesso. 

Poi  che  di  questo  ognun  fu  persuaso, 

Qaanti  dell*  un,  quanti  dell*  altro  sesso 
Ci  ritroviamo,  nccidiam  tanti  becchi. 

Quelli  che  più  fetean,  ch*  eran  più  vecchi. 

Ci  nngemo  i corpi  di  quel  grasso  opimo  54 

Che  ritroviamo  aH*intestina  intorno, 

E dell*  orride  pelli  ci  vestirne. 

Intanto  usci  dall* aureo  albergo  il  giorno: 

Alla  spelonca,  come  apparve  il  primo 
Raggio  del  Sol,  fece  il  pastor  ritorno; 

B dando  spirto  alle  sonore  canne, 

Chiamò  il  ano  gregge  fuor  delle  capanne. 

Tenea  la  mano  al  buco  della  tana,  55 

Perchè  col  gregge  non  uscissira  noi  : 

Ci  prendea  al  varco  ; e quando  polo  o lana 
Sentia  sul  dosso,  ne  lasciava  poi. 

Uomini  e donne  osciramo  per  si  strana 
Strada,  coperti  dagl*  irsuti  cuoi  : 

E l’Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne. 

Fin  che  con  gran  timor  Lucina  venne. 

Lucina,  o fosae  perch*  ella  non  volle  56 

Ungersi  come  noi,  chè  schivo  n’  ebbe  : 


0 ch*  avesse  1*  andar  più  lento  e molle. 

Che  1*  imitata  bestia  non  avrebbe  ; 

0 quando  l’Orco  la  groppa  toccolle, 

Gridasse  per  la  tema  che  le  accrebbe; 

0 che  se  le  sciogUessero  le  chiome  ; 

Sentita  fu,  nè  ben  so  dirvi  come. 

Tutti  eravam  si  intenti  al  caso  nostro,  57 

Che  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  fatti. 

10  mi  rivolsi  al  grido  ; e vidi  il  mostro 
Che  già  gl*  irsuti  spogli  le  avea  tratti, 

E fattola  tornar  nel  cavo  chiostro. 

Noi  altri  dentro  a nostre  gonne  piatti 

Col  gregge  andiamo  ove  '1  pastor  ci  mena. 

Tra  verdi  colli  in  una  piaggia  amena. 

Quivi  attendiamo  io  fin  che  steso  all*  ombra  58 
' D’  un  bosco  opaco  il  nasuto  Orco  dorma. 

Chi  lungo  il  mar,  chi  verso  'I  monte  sgombra  : 
Sol  Norandin  non  vuol  seguir  nostr’orma. 

L’  amor  della  sua  donna  ai  lo  ’ngombra, 

Ch*  alla  grotta  tornar  vuol  fra  la  torma. 

Nè  partirsene  mai  sin  alla  morte. 

Se  non  racquieta  la  fcdel  consorte: 

Chè  quando  dianzi  avea  all*  uscir  del  chiuso  59 
Vedutala  restar  cattiva  sola. 

Fu  per  gitlarsi,  dal  dolor  confuso. 
Spontaneamente  al  vorace  Orco  in  gola; 

E si  mosse,  e gli  corse  infine  al  muso. 

Nò  fu  lontano  a gir  sotto  la  mola; 

Ma  pur  lo  tenne  in  mandra  la  speranza 
Ch*  avea  di  trarla  ancor  di  quella  stanza. 

La  sera,  quando  alla  spelonca  mena  ^ 60 

11  gregge  l’Orco  e noi  fuggiti  sente, 

E c*  ha  da  rimaner  privo  di  cena. 

Chiama  Lucina  d*  ogni  mal  nocente, 

E la  condanna  a star  sempre  in  catena. 

Allo  scoperto  in  sol  sasso  eminente, 

Vedela  il  re  per  sua  cagion  patire  ; 

E si  distrugge,  e sol  non  può  morire. 

Mattina  e sera  1*  infelice  amante  61 

La  può  veder  come  s*  affligga  e piagna  ; 

Chè  le  va  misto  fra  le  capre  avante. 

Tomi  alla  stalla  o torni  alla  compagna. 

Ella  con  viso  mesto  e supplicante 
Gli  accenna  che  per  Dio  non  vi  rimagna, 

Perchè  vi  sta  a gran  rischio  della  vita. 

Nè  però  a lei  può  dare  alcuna  aita. 

Così  la  moglie  ancor  dell*  Orco  priega  62 

Il  re,  che  se  ne  vada  ; ma  non  giova  ; 

Chè  d*  andar  mai  senza  Lucina  niega, 

E sempre  più  costante  si  ritrova. 

In  questa  servHude,  in  che  lo  lega 
Piotate  e amor,  stette  con  lunga  prova 
Tanto,  eh'  a capitar  venne  a quel  sasso 
Il  figlio  d'  Agricane  e *1  re  Gradasso. 

Dove  con  loro  audacia  tanto  fanno,  63 

Che  liberaron  la  bella  Lucina  ; 

Benché  vi  fu  ventura  più  che  senno  : 

E la  portar  correndo  alla  marina, 

B al  padre  suo,  che  quivi  era,  la  denno  : 

E questo  fu  nell'  ora  mattutina. 

Che  Norandin  con  1*  altro  gregge  stava 
A ruminar  nella  montana  cava. 
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Ha  poi  che  T giorno  aperta  fa  la  sbarra,  64 

E seppe  il  re  la  donna  esser  partita 
(Chè  la  moglie  deli*  Orco  gli  lo  narra), 

E come  a punto  era  la  cosa  gita; 

Grazie  a Dio  rende,  e con  voto  n'insrra, 

Ch’  essendo  fuor  di  tal  miseria  uscita. 

Faccia  che  giunga  onde  per  arme  possa, 

Per  prieghi  o per  tesoro  esser  riscossa. 

Pien  di  letizia  va  con  l'altra  schiera  65 

Del  simo  gregge,  e viene  ai  verdi  paschi  ; 

E quivi  aspetta  Rn  ch*  all*  ombra  nera 
li  mostro  per  dormir  neli’erba  caschi. 

Poi  ne  vien  tutto  il  giorno  e tutta  sera; 

E aifin  sicnr  che  l'Orco  non  lo  'ntaschi. 

Sopra  un  navilio  monta  in  Satalia; 

E son  tre  mesi  ch’arrivò  in  Seria. 

In  Rodi,  in  Cipro,  e per  città  e castella  66 

E d*  Africa  e d'  Egitto  e di  Turchia, 

Il  re  cercar  fé*  di  Lucina  bella  ; 

Nò  fin  1*  aitr*  ieri  aver  ne  poti  spia. 

L' altr*  ier  n*  ebbe  dal  suocero  novella, 

Che  seco  1*  avea  salva  in  Nicosia, 

Dopo  che  molti  di  vento  crudele 
Era  stato  contrario  alle  sue  vele. 

Per  allegrezza  della  buona  nuova  67 

Prepara  il  nostro  re  la  ricca  festa  ; 

E vuol  che  ad  ogni  quarta  luna  nova, 

Una  se  n*  abbia  a far  simile  a questa  ; 

Che  la  memoria  rinfrescargli  giova 
Dei  quattro  mesi  che  in  irsuta  vesta 
Fu  tra  il  gregge  dell'  Orco  ; e un  giorno,  quale 
Sarà  dimane,  asci  di  tanto  male. 

Questo,  eh’  io  v'  ho  narrato,  in  parte  vidi,  66 
In  parte  ndi'  da  chi  trovossi  al  tutto . 

Dal  re  vi  dico,  che  calende  et  idi 
Vi  stette,  finché  volse  in  riso  il  lutto  : 

E se  n*  udite  mai  far  altri  gridi, 

Direte  a chi  gli  fa,  che  mal  n*  è instrutto. 

Il  gentiluomo  io  tal  modo  a Grifone 
Della  festa  narrò  1’  alta  cagione. 

Un  gran  pezzo  di  notte  si  dispensa  69 

Dai  cavalieri  in  tal  ragionamento  : 

E conchiudon  ch'amore  e pietà  immensa 
Mostrò  quel  re  con  grand*  esperimento. 

Andaron,  poi  che  si  levàr  da  mensa, 

Ove  ebbon  grato  e buono  alloggiamento. 

Nel  seguente  mattin  sereno  e chiaro 
Al  suon  dell*  allegrezze  si  destaro. 

Vanno  scorrendo  timpani  e trombette,  70 

E ragunando  io  piazza  la  cittade. 

Or  poi  che  di  cavalli  e di  carrette 
E rimbombar  di  gridi  odon  le  strade; 

Grifon  le  lucide  arme  si  rimette, 

Che  son  di  quelle  che  si  trovan  rade  ; 

Che  1*  avea  impenetrabili  e incantate 
La  fata  bianca  di  sua  man  temprate. 

Quel  d' Antiochia,  più  d' ogni  altro  vile,  7 i 

Armossi  seco  e compagnia  gli  tenne. 

Preparate  avea  lor  l' oste  gentile 
Nerbose  lance,  e salde  e grosse  antenne, 

B del  suo  parentado  non  umile 
Compagnia  tolta,  e seco  in  piazza  venne; 
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B scudieri  a cavallo,  e alcuni  a piede, 

A lai  servigi  attissimi  lor  diede. 

Giunsero  io  piazza,  e trassersi  in  disparte,  72 
Nè  pel  campo  curar  fa  di  sè  mostra, 

Per  veder  meglio  il  bel  popol  di  Marte, 

Ch*  ad  uno,  o a dua,  o a tre  veniano  io  giostra. 
Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte. 

Letizia  o doglia  alla  sua  donna  mostra  : 

Chi  nel  cimier,  chi  nei  dipinto  scudo 
Disegna  Amor,  se  1’  ha  benigno  o crudo. 

L Soriani  in  quel  tempoaveano  usanza  . 73 

D'armarsi  a questa  guisa  di  Poneute.  \ 

> Forse  ve  gl'  inducea  la  vicinanza  \ 

'.Che  de'  Franceschi  avean  continuamente  | 

Che  quivi  allor  reggean  la  sacra  stanza, 

Dove  in  carne  abitò  Dio  onnipotente; 

Ch’ora  i superbi  e miseri  Cristiani, 

Con  biasmojor,  baciano  in  man  de'  cani 

Dove  abbassar  do^rehbono  Is  lancia  . ^ 74 

In  aiigiimcnto  della  Santa  Fede, 
tTra  lor  si  dau  nel  petto  e nella  pancia, \ - 
/A  deslruzion^l  poco  che  si  crede.  ^ \ 

Vtff,‘^^nte  ispanB7”é~Vói^  gente  drFrencia, 
Volgete  altrove,  e voi,  Svizzeri,  il  piede, 

E voi.  Tedeschi  a far  più  degno  acquisto  ; 

Che  quanto  qui  cercate  è già  di  Cristo. 

Se  cristianissimi  esser  voi  volete, 

E voi  altri  cattolici  nomati. 

Perchè  di  Cristo  gli  nomini  uccidete  ? 

Perchè  de’  beni  lor  son  dispogliati  ? 

Perchè  Gernsalem  non  riavete. 

Che  tolta  è stata  a voi  da'  rinnegati  ? 

Perchè  Costantinopoli,  e del  mondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 

Non  hai  tu,  Spagna,  l’Africa  vicina,  | T6 

Che  t'  ha  via  più  di  questa  Italia  offesa  ? 

, E pur  per  dar  travaglio  alia  meschina, 

(Lasci  la  prima  tua  si  bella  impresa, 

0 d'ogui  vizio  fetida  sentina. 

Dormi,  Italia  imbriaca,  e non  ti  pesa 
Ch’  ora  di  questa  gente,  ora  di  quella. 

Che  già  serva  ti  fu,  sei  fatta  ancella  I 
Se  *1  dubbio  di  morir  nelle  tue  tane,  T7 

Svizzer,  di  fame,  in  Lombardia  ti  guida, 

E tra  noi  cerchi  o chi  ti  dia  del  pane, 

0,  per  uscir  d'inopia,  chi  t'uccida; 

Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane: 

Cacciai  d’Europa,  o almen  di  Grecia  snida: 

Cosi  potrai  o del  digiuno  trarììi"  ' 

0 cader  con  più  merto  in  quelle  parti. 

Quel  eh'  a te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino  76 

Tedesco  ancor;  là  le  ricchezze  sono 
Che  vi  portò  da  Roma  Costantino; 

Portonne  il  meglio,  e fe’  del  resto  dono. 

Pattolo  ed  Ermo,  onde  si  trae  l'ór  fino, 

UigJonia  e Lidia,  e quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto,  ^ 

Non  è,  s’andar  vi  vuoi,  troppo  remoto.  \ 

Ju,  gran  Leone,  a cui  premon  le  terga  ^ ..  ‘ 70, 
Delle  chiavi  del  ciel  le  gravi  some. 

Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga] 

V Italia,  se  la  man  1'  bai  nelle  chiome. 
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Tu  «ei  Pastore;  e Dio  t'ha  quella  verga 
Data  a portare,  e scelto  il  fiero  nome 
Perchè  tu  ruggì,  e che  lo  braccia  stenda 
Si,  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

Ila  d' un  parlar  nell*  altro,  ove  sono  ito  80 

Si  lungi  dal  cammin  ch'io  faceva  ora? 

Non  lo  credo  però  sì  aver  smarrito, 

Ch'  io  non  lo  sappia  ritrovare  ancora. 

10  dicea  eh'  in  Soria  ei  tenea  il  rito 

D'  armarsi,  che  i Franceschi  aveano  allora  ; 

Si  che  bella  in  Damasco  era  la  piazza 
Di  gente  armata  d'  elmo  e di  corazza. 

Le  vaghe  donne  gettano  dai  palchi  81 

Sopra  i giostranti  hor  vermigli  o gialli, 

Mentre  essi  fanno,  a suon  degli  oricalchi. 

Levare  a salti  ed  aggirar  cavalli. 

Ciascuno  o bene  o mal  eh'  egli  cavalchi, 

Vuoi  far  quivi  vedersi,  c sprona  e dàlli  : 

Di  ch'altri  ne  riporta  pregio  e lode; 

Muove  altri  al  riso,  e gridar  dietro  s'  ode. 

Della  giostra  era  il  prezzo  un*  armatura  82 

Che  fu  donata  al  re  pochi  di  innante. 

Che  su  la  strada  ritrovò  a ventura, 

, Ritornando  d'  Armenia,  un  mercatante. 

11  re  di  nobilissima  testura 

La  sopravveste  all'  arme  aggiunse,  e tante 
Perle  vi  pose  intorno  e gemme  ed  oro. 

Che  la  fece  valer  molto  tesoro. 

Se  conosciute  il  re  quell’  armo  avesse,  83 

Caro  avute  l'evria  sopra  ogni  arnese: 

Nè  in  premio  della  giostra  l'avria  messe. 

Come  che  liberal  fosso  o cortese. 

Lungo  saria  chi  raccontar  volesse 
Chi  l'avea  si  sprezzato  o vilipese. 

Che  ’n  mezzo  della  strada  le  lasciasse. 

Preda  a chiunque  o innanzi  o indietro  andasse. 

Di  questo  ho  da  contarvi  piò  di  sotto  : 84 

Or  dirò  di  Grifon,  ch'alia  sua  giunta 
Un  paio  e più  di  lance  trovò  rotto. 

Menato  più  d'  un  taglio  e d'una  punta. 

De'  più  cari  e più  fidi  al  re  fur  otto 
Che  quivi  insieme  avean  lega  congiunta  : 

Gioveni,  io  erme  pratichi  ed  industri, 

Tutti  0 signori  O di  famiglie  illustri. 

Quei  rispondean  nella  sbarrala  piazza  85 

Per  un  di,  ad  qoo  ed  uno,  a tutto  '1  mondo. 

Prima  con  lancia,  e poi  con  spada  o mazza, 

Fin  ' eh'  al  re  di  guardargli  era  giocondo  ; 

E si  foravan  spesso  la  corazza; 

Per  gioco  in  somma  qui  facean,  secondo 
- ''Fan  li  nimici  capitali;  eccetto 

Che  polca  il  re  partirgli  a suo  diletto. 

Quel  d' Antiochia,  un  uom  senza  ragione,  86 

Che  Martano  il  codardo  nominosse. 

Come  se  della  forza  di  Grifone, 

Poìch'era  seco,  partecipe  fosse, 

Audace  entrò  nel  marziale  agone: 

E poi  da  canto  ad  aspettar  fermosse. 

Sin  che  finisse  una  battaglia  fiera 
Che  tra  duo  cavalier  cominciala  era. 

Il  signor  di  Seleocia,  di  quegli  uno,  87 

Ch'  a sostener  l’ impresa  aveano  tolto. 


Combattendo  in  quel  tempo  con  Ombruno, 

Lo  feri  d’  una  punta  in  mezzo  *1  volto. 

Si  che  1*  ucciso  ; o pietà  n*  ebbe  ognuno, 

Perchè  buon  cavalier  lo  tenean  molto  ; 

Ed,  olirà  la  boutade,  il  più  cortese 
Non  era  stato  in  lutto  quel  paese. 

Veduto  ciò,  Martano  ebbe  paura  88 

Che  parimente  a sò  non  avvenisse; 

E ritornando  nella  sua  natura, 

A pensar  cominciò  come  fuggisse. 

Grifon,  che  gii  era  appresso  e n’  avea  cura, 

Lo  spinse  pur,  poi  rh'  assai  fece  e disse. 

Centra  un  gentil  gnerrier  che  s*  era  mosso. 

Come  si  spinge  il  cane  al  lupo  addosso  ; 

Che  dieci  passi  gli  va  dietro  o venti,  89 

E poi  si  ferme,  ed  abbaiando  guarda 
Como  digrigni  i minacciosi  denti, 

'Come  negli  occhi  orrìbii  fuoco  gii  arda. 

Qnivi  ov' erano  i principi  presenti, 

E tanta  gente  nobile  e gagliarde. 

Foggi  lo  'ncontro  il  timido  Martano, 

E torse  'I  freno  e '1  capo  a destra  mano. 

Por  la  colpa  potea  dar  al  cavallo,  90 

Chi  di  scusarlo  avesse  tolto  il  peso  ; 

Ma  con  la  spada  poi  fe’  si  gran  fallo. 

Che  non  1’  avria  Demostene  difeso. 

Di  carta  armalo  par,  non  di  metallo: 

Si  temo  da  ogni  colpo  essere  offeso. 

Fuggesi  alfine,  e gli  ordini  disturba. 

Rìdendo  intorno  a lui  tutta  la  turba. 

Il  batter  dello  mani,  il  grido  intorno  91 

Se  gli  levò  del  popolazzo  tutto. 

Come  lupo  cacciato,  fo*  ritorno 
Martano  in  molta  fretta  al  suo  ridotto. 

Resta  Grifone  ; e gli  par  dello  scorno 
Del  suo  compagno  esser  macchialo  e brutto. 
Esser  vorrebbe  stalo  in  mezzo  il  foco. 

Più  tosto  che  trovarsi  io  questo  loco. 

Arde  nel  core,  e fuor  nel  viso  avvampa,  92 

Come  sia  tutta  sua  quella  vergogna; 

Perchè  l’ opere  suo  di  quella  stampa 
Vedere  aspetta  il  popolo  ed  agogna: 

Si  che  rifulga  chiara  più  che  lampa 
Sua  virtù,  questa  volta  gli  bisogna; 

Ch'  un’  oncia,  un  dito  sol  d*  crror  che  faccia. 

Per  la  mala  impression  parrà  sei  braccia. 

Già  la  lancia  avea  tolta  su  la  coscia  93 

Grifon,  eh*  errare  in  arme  era  poco  uso  ; 

Spinse  il  cavallo  a tutta  briglia;  e poscia 
Ch' alquanto  andato  fu,  la  messe  suso, 

E portò  nel  ferire  estrema  angoscia 
Al  baron  di  Sidonia,  eh'  andò  giuso. 

Ognun  maravigliando  in  piè  si  leva: 

Chè  'I  contrario  di  ciò  tutto  attendeva. 

Tornò  Grifon  con  la  medesma  antenna,  94 

Che  'ntiera  e ferma  ricovrala  avea; 

Ed  in  tre  pezzi  la  roppe  alla  penna 
Dello  scudo  al  signor  di  Lodicea. 

Quel  per  cader  tre  volte  e quattro  accenna. 

Che  lutto  steso  alla  groppa  giacca: 

Pur  rilevato  alfin  la  spada  strinse, 

Voltò  il  cavallo,  e ver  Grifon  si  spinse. 
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GrifoD,  cheM  vede  ìd  sella,  e che  non  basta  05 
SI  fiero  incontro  perchè  a terra  vada, 

Dice  fra  sè  : One!  che  non  potè  l'asta. 

In  cinque  colpi  o 'n  sei  farà  la  spada  : 

B su  la  lempia  subito  I’  attasta 

D'nn  dritto  tal,  che  parche  dal  ciel  cada; 

E un  altro  gli  accompagna  e un  altro  appresso, 
Tanto  che  l' ha  stordito,  e in  terra  messo. 

Quivi  erano  d'Apamia  duo  germani,  96 

Soliti  io  giostra  rimaner  di  sopra, 

Tirse  e Corimbo;  ed  ambo  per  le  mani 
Del  figlio  d' Olivier  cadder  sozzopra. 

L' uno  gli  arcion  lascia  allo  scontro  vani  ; 

Con  r altro  messa  fu  la  spada  in  opra. 

Già  per  comun  giudicio  si  tien  certo 
Che  di  costui  fia  della  giostra  il  merlo. 

Nella  lizza  era  entrato  Salinterno,  97 

Gran  diodarro  e maliscalco  regio, 

E che  di  tutto  il  regno  avea  il  governo, 

E di  sua  mano  era  guerriero  egregio. 

Costui,  sdegnoso  eh’  un  guerriero  esterno 
Debba  portar  di  quella  giostra  il  pregio. 

Piglia  una  lancia,  e verso  Grifon  grida, 

E mollo  minacciandogli  lo  sfida. 

Ma  quel  con  un  lancion  gli  fa  risposta,  98 

Ch'avea  per  lo  miglior  fra  diece  eletto; 

E per  non  far  crror  lo  scudo  apposta, 

E via  lo  passa  e la  corazza  o ’l  petto. 

Passa  il  ferro  crudcl  tra  rosta  e rosta, 

B fuor  pel  tergo  un  palmo  esce  di  nello. 

Il  colpo,  eccetto  al  re,  fu  a tulli  caro; 

Ch'  ognuno  odiava  Saiinterno  avaro. 

Grifone,  appresso  a questi,  in  terra  getta  99 

Duo  di  Damasco,  Ermofilo  e Carmondo: 
l4i  milizia  del  re  dal  primo  è retta; 

Del  mar  grande  almiraglio  è quel  secondo. 

Lascia  allo  scontro  l'un  la  sella  in  fretta; 
Addosso  all'  altro  si  riversa  il  pondo 
Del  rio  destfier  che  sostener  non  puole 
L*  atto  valor  con  che  Grifon  percuote. 

Il  signor  di  Selencia  ancor  restava,  100 

Miglior  guerrier  di  tulli  gli  altri  sette  ; 

E ben  la  sua  possanza  accompagnava 
Con  destrier  buono  o con  arme  perfetto. 

Dove  dell'  elmo  la  vista  si  chiava, 

I.'  asta  allo  scontro  I’  uno  e l' altro  mette  : 

- Pur  Grifon  maggior  colpo  al  pagan  diede, 

Che  lo  fe*  staffeggiar  dal  man.'o  piede. 

Gittaro  i tronchi,  e si  tornaro  addosso  101 

Pieni  di  molto  ardir  coi  brandi  ignudi. 

Fu  il  pagan  prima  da  Grifon  percosso 
D' un  colpo  che  spezzalo  avria  gl’  incudi. 

Con  quel  fender  si  vide  e ferro  ed  osso 
D’nn  ch'eletto  s’ avea  tra  mille  scudi; 

E se  non  era  doppio  e fin  l' arnese. 

Feria  la  coscia  ove  cadendo  scese. 

Feri  quel  di  Selencia  alla  visiera  1 02 

Grifone  a un  tempo;  e fu  qnel  colpo  tanto. 

Che  r avria  aperta  e rolla,  se  non  era 
Fatta,  come  l' altr'  arme,  per  incanto. 

Gli  è un  perder  tempo,  che  '1  pagan  più  fera  ; 

Cosi  son  r arme  dure  in  ogni  canto  : 


E in  più  parli  Grifon  già  fessa  o rolla 
Ha  l'armatura  a lui,  nò  perde  botta. 

Ognun  potea  veder  quanto  di  sotto  10.3 

Il  signor  di  Seleucia  era  a Grifone; 

B se  partir  non  li  fa  il  re  di  botto. 

Quel  che  sta  peggio,  la  vita  vi  pone. 

Pe’  Norandino  alia  sua  guardia  motto 
Ch’entrasse  a distaccar  l'aspra  tenzone. 

Quindi  fu  l'uno  e quindi  l'altro  tratto; 

E fu  lodato  il  re  di  sì  buon  atto. 

Gli  otto  che  dianzi  avean  col  mondo  impresa,  104 
E non  potuto  durar  poi  contra  uno. 

Avendo  mal  la  parte  lor  difesa. 

Usciti  eran  del  campo  ad  uno  ad  uno. 

Gli  altri  di' eran  venuti  a lor  contesa. 

Quivi  restar  senza  contrasto  alcuno, 

Avendo  lor  Grifon,  solo,  interrotto 

Quel  che  tutti  essi  avean  da  far  conira  otto. 

E durò  quelli  festa  così  poco,  105 

Ch’in  men  d' un’ ora  il  tutto  fatto  s'era: 

Ma  Norandin,  per  far  più  lungo  il  gioco 
E per  continuarlo  inflao  a sera. 

Dal  palco  scese,  e fe’  sgombrare  il  loco, 

E poi  divise  in  due  la  grossa  schiera; 

Indi,  secondo  il  sangue  e la  lor  prova. 

Gli  andò  accoppiando,  e fe’  una  giostra  nova. 
Grifone  intanto  avea  fatto  ritorno  106 

Alla  sua  stanze,  picn  d'ira  e di  rabbia: 

E più  gli  premo  di  Marlan  lo  scorno. 

Che  non  giova  l'onor  eh’ esso  violo  abbia. 

Quindi  per  tor  l'obbrobrio  eh' avea  intorno, 
Martano  adopra  le  mendaci  labbia: 

E l'astuta  o bugiarda  meretrice. 

Come  meglio  sapea,  gli  era  adiulrice. 

0 sì,  0 no,  che'l  giovin  gli  credesse,  107 

Pur  la  scusa  accettò,  come  discreto: 

E pel  suo  meglio  allora  allora  elesse 
Quindi  levarsi  tacito  e secreto. 

Per  tema  che,  se  'I  popolo  vedesse 
Martano  comparir,  non  stesse  cheto. 

Cosi  per  una  via  nascosa  e corta. 

Uscirò  al  cammin  lor  fuor  della  porta. 

Grifone,  o ch'egli  o che  ’l  cavallo  fòsse  108 
Stanco,  0 gravasse  il  sonno  pur  le  ciglia, 

AI  primo  albergo  che  trovar,  fermosse. 

Che  non  erano  andati  oltre  a dua  miglia. 

Si  trasse  l’elmo,  e tutto  disarmosse, 

E trar  fece  a’ cavalli  e sella  e briglia; 

E poi  serrossi  in  camera  soletto, 

E nudo  per  dormire  entrò  nel  letto. 

Non  ebbe  cosi  tosto  il  capo  basso,  109 

Che  chiuse  gli  occhi,  e fu  dal  sonno  oppresso 
Così  profondamente,  che  mai  tasso. 

Nò  ghiro  mai  s'addormentò  quant'esso. 

Martano  intanto  ed  Orrigille  a spasso 
Entrerò  in  un  giardin  eh'  era  11  appresso  ; 

Ed  un  inganno  ordir,  che  fu  il  più  strano 
Che  mai  cadesse  in  sentimento  umano. 

Martano  disegnò  tórre  il  destriero,  110 

I paoni  e l'arme  che  Grifon  s’ha  tratte; 

E andare  innanzi  al  re  pel  cavaliero 
Che  tante  prove  avea  giostrando  fatte. 
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L'  effetto  ne  lego),  fatto  il  pensiero  : 

Tolte  il  destrier  più  candido  che  latte, 

Scudo  e cimiero  ed  arme  e sopravveste, 

B lotte  di  Grifon  l' insegne  veste. 

Con  gli  scudieri  e con  la  donna,  dove  111 

Era  il  popolo  ancora,  in  piasaa  venne; 

E giunse  a tempo  che  ilnian  le  prove 
Di  girar  spade,  e d'  arrestare  antenne. 

Comanda  il  re  che  T cavalier  si  trove. 

Che  per  cimiero  avea  le  bianche  penne, 

Bianche  le  vesti,  e bianco  il  corridore; 

Che  T nome  non  sapea  del  vincitore. 

Colui  eh'  indosso  il  non  suo  cuoio  aveva,  112 
Come  l'asino  già  quel  del  leone. 

Chiamato  se  n'  andò,  come  attendeva, 

A Noraudino,  in  loco  di  Grifone. 

Quel  re  cortese  incontro  se  gli  leva, 

L*  abbraccia  e bacia,  e allato  se  lo  pone  : 

Nè  gli  basta  onorarlo  e dargli  loda, 

Chò  vuol  che  'I  suo  valor  per  tutto  a'  oda. 

E fa  gridarlo  al  suon  degli  oricalchi  1 1 3 

Vincitor  della  giostra  di  quel  giorno. 

L'  alta  voce  ne  va  per  tutti  i palchi. 

Che  '1  nome  indegno  udir  fa  d’ ogn' intorno. 
Seco  il  re  vnol  eh'  a par  a par  cavalchi, 

Quando  al  palaste  suo  poi  fa  ritorno  ; 

E di  sua  grazia  tanto  gli  comparte. 

Che  batteria,  se  fosse  Ercole  o Marte. 

Bello  ed  ornato  alloggiamento  dii  Ili  114 

In  corte,  ed  onorar  fece  con  lui 
Orrigille  anco  ; e nobili  donzelli, 

Mandò  con  essa,  e cavalieri  sai. 

Ma  tempo  è eh'  anco  di  Grifon  favelli. 

Il  qual,  nè  dal  compagno  nè  d'  altrui 
Temendo  inganno,  addormentato  s'  era. 

Nè  mai  si  risvegliò  fino  alla  sera. 

Poi  che  fu  desto,  e che  dell'ora  tarda  115 

S’accòrse,  usci  di  camera  con  fretti*. 

Dove  il  falso  cognato  e la  bugiarda 
Orrigille  lasciò  con  l'altra  setta; 

E quando  non  li  trova,  e che  riguarda 
Non  v'  esser  1’  arme  nò  i panni,  sospetta  ; 

Ma  il  veder  poi  più  sospettoso  il  fece 
L' insegne  del  compagno  in  quella  vece. 
Soprawicn  Toste,  e di  colui  T informa  116 

Che  gii  gran  pezzo,  di  biancb*  arme  adorno. 

Con  la  donna  e col  resto  della  torma 
Avea  nella  città  fatto  ritorno. 

Trova  Grifone  a poco  a poco  T orma, 

Ch'ascosa  gli  avea  Amor  fin  a quel  giorno; 

B con  suo  gran  dolor  vede  esser  quello 
Adolter  d'  Orrigille,  e non  fratello. 

Di  sua  sciocchezza  indarno  ora  si  duole,  117 
Cb*  avendo  il  ver  dal  peregrino  udito, 

Lasciato  mutar  s' abbia  alle  parole 
Di  chi  Tavea  più  volte  gii  tradito. 

Vendicar  si  potea,  nè  seppe  : or  vuole 
L' inimico  punir,  che  gli  è fuggito; 

Ed  è constretto  con  troppo  gran  fallo, 

A tor  di  quel  vii  nom  T arme  e ’l  cavallo. 

Eragli  meglio  andar  sena'  arme  e nudo. 

Che  poni  indosso  la  corazza  indegna. 


0 eh'  imbracciar  T abbominato  scado, 

0 por  su  T elmo  la  beffata  insegna  : 

Ma,  per  seguir  la  meretrice  e *1  drudo. 

Ragione  in  lui  pari  al  disio  non  regna. 

A tempo  venne  alla  città,  ch’ancora 

Il  giorno  avea  quasi  di  vivo  un’ora. 

Presso  alla  porta  ove  Grifon  venie,  1 1 9 

Siede  a sinistra  un  splendido  castello. 

Che,  più  che  forte  e eh'  a guerra  atto  sia, 

Di  ricche  stanze  è accomodato  e bello. 

1 re,  i signori,  i primi  di  Soria 

Con  alte  donne  in  un  gentil  drappello 
Celebravano  quivi  in  loggia  amena 
La  reai,  sontuosa  e lieta  cena. 

La  bella  loggia  sopra  'Imuro  usciva  120 

Con  l'alta  ròcca  fuor  della  cittade: 

E lungo  tratto  di  lontan  scopriva 

I larghi  campi  e le  diverse  strade. 

Or  che  Grifon  verso  la  porta  arriva 

Con  quell’arme  d'obbrobrio  e di  viltade, 

Fu  con  non  troppa  avventurosa  sorte 
Dal  re  veduto  e da  tutta  la  corte: 

E riputato  quel  di  eh' avea  insegna,  121 

Mosse  le  donne  e i cavalieri  a riso. 

II  vii  Martano,  come  quel  che  regna 

In  gran  favor,  dopo  ’l  re  è *1  primo  assiso, 

B presso  a lui  la  donna  di  sè  degne, 

Dei  quali  Norandin  con  lieto  viso 
VoUe  saper  chi  fosse  quel  codardo, 

Che  cosi  avea  al  suo  onor  poco  riguardo; 

Cbè  dopo  una  si  trista  e brutta  prova,  122 

Con  tanta  fronte  or  gli  tornava  innante. 

Dicea  : Questa  mi  par  cosa  assai  nova, 

Ch’  essendo  voi  guerrier  degno  e prestante. 
Costui  compagno  abbiate,  che  non  trova. 

Di  viltà,  pari  in  terra  di  Levante. 

Il  fate  forse  per  mostrar  maggiore. 

Per  tal  contrario,  il  vostro  alto  valore. 

Ma  ben  vi  giuro  per  gli  eterni  Dei,  123 

Che  se  uon  fosse  eh'  io  riguardo  a vai. 

La  pubblica  ignominia  gli  farei, 

Ch'  io  soglio  fare  agli  altri  pari  a lui. 

Perpetua  ricordanza  gli  darei. 

Come  ognor  di  viltà  nimico  fui. 

Ma  sappia,  s’ impunito  se  ne  parte, 

Grado  a voi  che  T menaste  in  questa  parte. 

Colui  che  fu  di  lutti  i vizi  il  vaso,  124 

Rispose:  Alto  signor,  dir  non  aapria 
Chi  sia  costui  ; eh'  io  T ho  trovato  a caso, 
Venendo  d’Antfochia,  in  su  la  via. 

Il  sno  sembiante  m*  avea  persuaso 
Che  fosse  degno  di  mia  compagnia; 

Ch'intesa  non  n'avea  prova  nè  vista. 

Se  non  quella  che  fece  oggi  assai  trista  : 

La  qual  mi  spiacque  sì,  che  restò  poco  125 

Che,  per  punir  T estrema  sua  viltade. 

Non  gli  facessi  allora  allora  un  gioco. 

Che  non  toccasse  più  lance  nè  spade. 

Ha  ebbi,  più  eh’ a lui,  rispetto  al  loco, 

E riverenzia  a vostra  roaestade. 

Nè  per  me  voglio  che  gli  sia  g^dagno 
L’ eiiermi  stato  no  giorno  o dua  compagno: 
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Di  che  contaminato  anco  eaaer  parme;  126 

B copra  il  cor  mi  aarà  eterno  peao, 

Se,  con  vergogna  del  meatier  dell' erme, 
lo  lo  vedrò  da  noi  partire  illeao  : 

B meglio  che  laaciarlo,  aatiafarme 
Potrete,  se  sarà  da  un  merlo  impeao; 

B Sa  lodevol  opra  e signorile, 

Perch'ei  sia  esempio  e specchio  ad  ogni  vile. 

AI  detto  suo  Hartano  Orrigille  ave,  127 

Senta  accennar,  confermatrice  presta. 

Non  son,  rispose  il  re,  I'  opre  al  prave, 

Ch’  al  mio  parer  v'  abbia  d'  andar  la  testa. 
Voglio,  per  pena  del  peccato  grave. 

Che  sol  rinnovi  al  popolo  la  festa: 

E tosto  a un  ano  baron,  che  fe'  vanire. 

Impose  quanto  avesse  ad  eseguire. 

Quei  baron  molti  armati  seco  tolse,  126 

Ed  alla  porta  della  terra  scese; 

B quivi  con  silentio  li  raccolse, 

E la  venuta  di  Grifone  attese  : 

E nell'  entrar  si  d*  improvviso  il  colse. 

Che  fra  i duo  ponti  e salvamento  il  prese; 

E lo  ritenne  con  beffe  e con  scorno 
Io  una  oscura  stanca  inaino  al  giorno. 

Il  sole  appena  area  il  dorato  crine  129 

Tolto  di  grembo  alla  nutrice  antica, 

E cominciava  dalle  piagge  alpine 
A cacciar  I* ombre,  e far  la  cima  aprica; 

Quando  temendo  il  vii  Hartan,  eh’ alfine 
Grifone  ardito  la  sua  causa  dica, 

E ritorni  la  colpa  ond'  era  uscita. 

Tolse  licentia,  e fece  indi  partita. 

Trovano  idonea  scusa  al  priego  regio,  130 

Che  non  stia  allo  spettacolo  ordinato. 

Altri  doni  gli  avea  fatti,  col  pregio 
Della  non  sua  vittoria,  il  signor  grato  ; 

E sopra  tutto  nn  ampio  privilegio, 

Dov’  era  d' alti  onori  al  sommo  ornato. 

Lasciamio  andar;  ch’io  vi  prometto  certo. 

Che  la  mercede  avrà  secondo  il  merto. 


Fu  Grifon  tratto  a gran  vergogna  in  piatta,  131 
Quando  più  si  trovò  piena  di  gente. 

Gli  avean  levato  l'elmo  e la  coratta, 

B lasciato  in  farsetto  assai  vilmente  ; 

B come  il  conducessero  alla  matta. 

Posto  r avean  sopra  un  carro  eminente. 

Che  lento  lento  tiravan  due  vacche 
Da  lunga  fame  attenuate  e fiacche. 

Venian  d'intorno  all'ignobil  quadriga  132 

Vecchie  sfacciate  e disoneste  putte. 

Di  che  n’era  una  ed  or  un’altra  auriga, 

B con  gran  biaamo  Io  mordeano  tutte. 

Lo  poneano  i fanciulli  in  maggior  briga. 

Che,  oltre  le  parole  infami  e brutte, 

L’ avrian  coi  sassi  insino  a morte  offeso, 

Se  dai  più  saggi  non  era  difeso. 

L'arme,  che  del  suo  male  erano  state  133 

Cagion,  che  di  lui  fer  non  vero  indioio, 

Dalia  coda  del  carro  strascinate, 

Patian  nel  fango  debito  supplicio. 

Le  ruote  innenii  a un  tribunal  fermate. 

Gli  fero  udir  dell'altrui  maleficio 

La  sua  ignominia,  che  ’n  sugli  occhi  detta 

Gli  fu,  gridando  no  pubblico  trombetta. 

Lo  levàr  quindi,  e lo  mostrfir  per  tutto  134 

Dinansi  a templi,  ad  officine  e a case. 

Dove  alcun  nome  scellerato  e brutto. 

Che  non  gli  fosse  detto,  non  rimase. 

Fuor  della  terra  all' ultimo  condutto 
Fu  dalla  turba,  che  si  persuase 
Bandirlo  e cacciare  indi  a suon  di  busse. 

Non  conoscendo  beo  chi  egli  si  fusse. 

SI  tosto  appena  gli  sferraro  i piedi,  135 

E liberàrgli  1'  una  e l' altra  mano. 

Che  tor  lo  scudo,  ed  impugnar  gli  vedi 
La  spada  che  rigò  gran  pezzo  il  piano. 

Non  ebbe  contra  sè  lance  nè  spiedi  ; 

Che  senz’  arme  venia  ’l  popolo  insano. 

Nell'  altro  Canto  differisco  il  resto  ; 

Cbò  tempo  è ornai,  Signor,  di  finir  questo. 
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St.  i,  V.  7-8.  — Mario  e Siila , 1*  uno  capo  de*  plebei, 
1’  altro  de’  nobili,  e i primi  a suscitare  nell'  antica  Roma 
le  guerre  civili  ; donde  proscrizioni,  supplizi,  assassinii.  — 
E duo  Neroni;  uno  fu  Tiberio  Nerone,  che  uccisi  i ne- 
poti,  i più  virtuosi  de'  cittadini,  sospettoso,  crudelissimo  e 
rotto  ad  infamo  libidine,  imperiò  16  anni.  L’altro  fu  Do- 
mizio,  della  famiglia  Claudia,  la  cui  inumana  tirannia  6ni 
di  prostrare  la  patria.  Fe’  morire  Britannico  suo  cugino,  c 
quanti  eran  della  famiglia  di  Cesare;  infine  la  moglie  Ot- 
tavia, la  madre  Agrippina,  che  l’aveva  messo  in  trono,  il 
filosofo  Seneca,  suo  maestro,  poi  la  moglie  Poppoa,  senza 
contare  i macelli  di  grandi  cittadini  e di  plebei,  le  violenze, 
i furori,  gli  strazi,  e tutte  1’  altre  più  orribili  nefandezze. 
Dopo  14  anni  di  tirannia,  lo  scannarono  i pretoriani.  — 
Caio  furibondo;  Caio  Cesare,  chiamato  Calligola  da'  sol- 
dati, pazzo  e crudele  ad  un  tempo  : divinizzò  il  cavallo,  e 
s’  augurò  che  il  popolo  romano  avesse  nn  solo  capo,  per 
troncarlo  tutto  ad  un  tratto.  Fu  spento  da  Cassio  Cberea 
tribuno. 

St.  i,  V.  1-8.  — DomÌMÌano,  dodicesimo  imperatore,  fece 
rivivere  i tempi  di  Nerone.  Vano,  crudele,  puerilmente 
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geloso  d’ ogni  uomo  grande,  richiamò  Agricola  vincitore 
dalla  Britannia,  spense  i parenti,  perseguitò  a morte  ebrei 
e cristiani,  e finì  per  congiura  di  Palazzo,  pnrtecipaudovi  la 
stessa  Domizia  sua  moglie.  — L' ullimo  Antonino,  Marco 
Antonino,  noto  per  nome  di  Eliogubalo,  uu  giovane  sacer- 
dote del  sole,  bastardo  di  Caracolla.  Egli  fe’  passare  in  Ro- 
ma. col  dispotismo,  anche  tutta  la  mollezza  de’  costumi  o- 
rìontali.  Stupido  quanto  lussurioso  creò  uu  senato  di  fem- 
mine; superstizioso  quanto  crqdelo  faceva  scannare  i fan- 
ciulli, per  conoscere  dalle  loro  viscere  fumanti  il  futuro. 
Scannato  egli  stesso  dalle  guardie,  fu  ùltimo  veromeute  in 
Roma,  percioecliè  il  senato  decretò,  che  ninno  più  sul  trono 
imperiale  si  potesse  chiamare  Antonino.  — Maotimino,  fi- 
gliuolo di  un  pastore  di  Tracia,  di  statura  o forza  cullos- 
sale,  fu  prode  noli’ armi,  ma  sanguinario  co’ sudditi  e mas- 
simamente contro  quelli  che  mostras.^ero  di  conoscere  la 
viltà  della  -sua  nascita.  Sconfitto  in  battaglia  dagli  emuli 
dell’  impero,  si  uccise  di  propria  mano.  — Crtontf,  (ra- 
teilo di  Giocaste,  fomentando  la  discordia  tra  i nipoti  Ktcocle 
e Polinice,  li  trasse  a uccidersi  1'  un  1’  altro  in  bait.uglia, 
occupò  quindi  il  trono  di  Tebe,  e foce  sotterrare  viva  An- 
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tii;oiie  loro  aorella,  ultima  auperalìto  della  casa  realo.  — 
ileztnzio,  uno  de’  Locnmoni  etmscbi,  sigiioroggiò  in  Cert, 
città  detta  Aìtium  dai  Latini,  c AgyUa  dui  Greci.  Empio, 
dispregiatore  degli  Dei,  come  lo  chiama  Virgilio,  inventò,  a 
tormentare  gii  uomini,  nuovi  ed  inanditi  supplizi.  Fra  gli 
nitrì,  faceva  egli  legare  gli  uomini  vivi  ai  cadaveri,  per 
modo  che  fosaer  congiunti  atrettauiente  bocca  con  bocca  e 
membro  a membro,  lasciandoli  così  cuu.suinare  u soffocare 
nella  putredine.  — Agli  i’itni,  ai  Loìigobanli,  ai  Goti.  Intorno 
al  451  dell’Era  volgare,  gli  Unni  calarono  in  Italia,  met- 
tendone a ferro  ed  a fuoco  intere  provincic.  Nell'anno  488, 
Teodorico  re  degli  Ostrogoti,  gettatosi  con  gagliardo  eser- 
cito sopra  r Italia,  vi  piantò  il  regno  de’  Goti,  che  fu  com- 
battuto in  guerra  continua  c sanguinosa  dagli  imperatori 
di  Costantinopoli.  Quindi  dalla  servitù  do'  Goti,  passò  l’I- 
talia nel  568  sotto  il  giogo  de’  Ixtngobardi,  guidati  dal 
crudele  loro  re  Albuino,  e per  quasi  due  secoli,  divisa  tra 
! duchi  di  quella  feroce  nazione,  pali  I’  estremo  della  ser- 
vitù e della  tirannide. 

Si.  3,  V.  1-2.  — - Attila,  condottiere  degli  Unni,  clic  dal- 
r aver  portato  lo  sterminio  nell'  impero  d’ Oriente,  nella 
Ocrmaiiia  occidentale,  nelle  Gallie  e in  Italia,  fu  cognomi- 
nato Flagello  di  Dio.  Nel  452  fatto  d'Aquilca  un  cumulo 
di  rovine,  co’  veterani  di  un  numeroso  esercito  d*  Unni 
alavi  e tedeschi,  già  mietuto  dalle  guerre,  correva  difilato 
su  Roma;  quando  al  Po  ebbe  incontro  il  papa  Leone  X, 
nelle  ass'ise  pontificali,  a capo  di  un'ambascerìa  romana,  il 
quale  mitigandolo  colla  promessa  di  un  tributo  imperiale 
e spaventandolo  di  fatidiche  parole , fatte  sacre  dal  vene- 
rando suo  aspetto,  lo  fo'  ritornare  in  Germania,  dove  poco 
appresso  morì.  — Ktxellin  da  Roman  : è questi  Ezzellino 
0 Azzolino  III,  chiamato  da  Romano,  come  i due  Ezzellini 
che  lo  processero,  da  un  forte  castello  in  quel  di  Berga- 
mo, dove  originò  ed  ebbe  primamente  potenza  tale  famiglia. 
Investito  dal  padre  nel  1215  del  principato  di  Bassano, 
di  Harostica  e di  quante  castella  sorgevano  allora  su'  colli 
Euganei,  mantenne  ferocissimo  la  parto  ghibellina,  anzi 
quella  dell’  imperator  Federico  in  Italia.  Fatto  capitano  o 
terrore  del  popolo  in  Verona,  ebbe  nel  1237  il  governo 
di  Vicenza,  già  guasta  prima  e saccheggiata  ; poi  quasi  a 
forza  quello  della  potente  Padova,  dove  mozzò  il  capo 
agli  emuli  signorotti  e co’  patiboli  u col  rogo  distrusse  nel 
popolo  ogni  amore  a libertà.  Di  breve  attorno  a lui  era  ca- 
duta ogni  forma  di  repubblica.  Circondato  da' suoi  cagnotti, 
a capo  di  numerosa  schiera  di  gente  o compra,  o serva, 

0 allettata  al  saccheggio,  e con  buon  polso  di  milizie  im- 
periali s’  allargò  colla  conquista  alla  Marca  Trivigiana,  e 
a tutto  il  paese  che  giace  tra  l’Alpi  tridentine  e all'  Olio. 
Da  quel  punto  vinse  in  crudeltà  c in  nefandità  i più  spie- 
tati tiranni  ; a tal  che  Alessandro  IV  gli  bandi  contro  una 
crociata.  L*  armi  congiurate  delle  repubbliche  di  Venezia,  di 
Bologna,  di  Mantova,  del  marchese  d’ Este  e del  conte  di 
S.  Bonifacio  movono  violenti  sopra  lui,  lo  rompono,  e pi- 
gliano Padova.  Azzolino,  a quella  nuova  fatti  chiudere 
nell'anfiteatro  di  Verona  11000  Padovani,  li  manda  tutti 
a filo  di  spada.  La  guerra  bastò  ancora  sanguinosissima 
per  due  anni.  In  fine  a Cassano  d' Adda,  dopo  ostinata 
battaglia,  ferito  più  volto  e riversato  di  cavallo,  fu  fatto 
prigione  da  un  uomo,  a cui  egli  aveva  mutilato  un  fratel- 
lo. Al  vinto  ebbero  rispetto  i capitani  della  lega  ; ma  egli 
furibondo  per  disperazione,  strappatosi  le  bende  dalle  feri- 
te, morì  a Soncino  il  27  settembre  1259,  nndecimo  della 
sua  prigionia. 

St.  4,  V.  1-8.  — A cui  non  par  ecc.  Allude  a Giulio  li,  che, 
toccata  la  famosa  sconfitta  a Ravenna,  corse  ben  presto  alla 
riscossa  cogli  Svizzeri  chiamati  al  suo  soldo.  — Di  T'ra- 
timeno  eco.  La  strage  che  fece  delle  legioni  romano  Anni- 
baie sulla  Trebbia,  a poca  distanza  da  Piacenza;  rinno- 
vata sul  lago  Trasimeno  presso  a Perugia,  dove  moriron 
quindici  mila  persone,  e quella  nella  Terra  di  Bari,  a Can- 
ne, dove  (uron  fatti  a pezzi  do’  Romani  quarantamila  fanti, 
e due  mila  cavalieri,  furon  leggeri  fatti  rispetto  lo  batta- 
glie combattute  a*  tempi  dell' autore  all' Adda,  al  Hello,  al 
Ronco  e al  Taro,  fiumi  in  Italia. 

St.  tO,  V.  i-8.  — E della  regai  casa.  Cosi  Stazio  nel 
X della  Trh.  descrìve  la  mina  che  menava  Capaneo  a 
Tebe  : Omnibut  c tcctit  co  talim  ingentia  taxa,  Roboraque 


et  gravidat  fandae  balearU  habenat  (Nam  jaculU,  coeloque 
ragie  epee  nulla  eagitliej,  Veruni  avidi  et  tormenta  rotant, 
et  molibue  urgent.  Hit  nec  ingutie,  nec  terga  sequentibue 
unquam  Deirahitnr  telit.  — E Virgilio,  Aen.,  Il,  447  : Aura- 
taeque  trabee,  veterum  decora  alta  parentum  Convellunt. 

Si.  11,  V.  1.  — Sta  tu  la  porta  il  re  iTAlgier  ecc.  Ve- 
elibulum  ante  ipeum,  primoque  in  limine  Pyrrhue  Exultat 
telit,  et  luce  eoruseut  ahena,  Qualit  ubi  in  lucem  coluber 
ecc.  Vedi  Aen.,  lib.  II. 

Ivi,  V.  S.  — Scoglio  o scoglia  chiamasi  appunto  la  pelle 
che  getta  ogni  anno  il  sorpente. 

Si.  13,  V.  1.  — Sonar  per  gli  alti  ecc.  Al  domue  interior 
gemitìi,  mieeroque  lumultu  Miecetur,  penilutque  cavae  pian- 
goribue  arde*  Faemineit  ululant  ecc.  Virg.,  Aen.,  lib.  II. 

St.  19,  V.  6.  — Acque  nanfe,  o lanfe  : acquo  odorìfere,  che 
si  cavano  por  distillasione,  particolarmente  dal  fior  d’arancio. 

St.  27,  V.  2.  — Nel  Carpatio  iniquo.  Oli  antichi  chla- 
maron  Carpaeio  quel  tratto  pericolosissimo  di  mare  nel- 
l’Arcipelago, che  si  distende  all’isola  Carpante  o Scarpanto, 
situata  fra  Candia  e Rodi,  chiamata  dai  Greci  Carpithot. 
Orazio,  Ode  35,  lib.  I.  ...Te  Dominum  aequorit  Quicutnque 
Bithgna  lacettit  Carpathinm  pelagut  carina. 

Ivi,  V.  5-6.  — Tre  dì  e Ire  notti  ecc.  Virg.,  Aen.,  Ili,  v.  208: 
l’rrt  adeo  ineertot  cacca  caligine  talee  lirramut  pelago,  to- 
lidem  tino  tydere  noctei.  E così  pure  Omero,  Oditt.,  lib.  V, 
dove  descrìve  il  naufragio  di  Ulisso. 

Si.  20,  V.  3.  — Orco  ; chimera  o mostro  immaginario, 
come  Befana,  Biliorsa,  di  che  sono  pieue  lo  fole  delle  don- 
nicciuole  e del  volgo  in  molle  parli  d’Italia.  Il  poeta  con- 
trappo.se  questa  favolosa  invonzioue,  naturalissima  perchà 
popolare,  al  Pulifemo  di  Omero  e di  Virgilio,  e se  non 
vinse  la  gara,  certamente  non  nc  rimase  secondo. 

St.  30,  V 4.  ~ Coccole,  o bacche,  si  dicono  il  frutto 
d’ alcuni  alberi  c fruttici  come  cipresso,  ginepro,  alloro, 
inortolU,  lentischio  e simili. 

St.  36,  V.  8.  — Stirpar  lor  ferri  ; scioglier  l’ ancore, 
salpai'lc.  — Sarte,  sartie,  sorebie,  ai  dicono  i cordami,  con 
che  si  assicurano  gli  albori  della  nsve. 

St.  46,  V.  2-6.  — Sape,  sa,  o ronde  odore.  Vedi  anche 
qui  addietro  albi  Stanza  85,  lo  stesso  verbo.  — Rape,  ra- 
pisce, trascina. 

Si.  47,  V 5.  — Sambuca,  strumento  musicale  da  pastori, 
c.smposto  di  b.sstoncelli  di  sambuco,'  vuoti  dol  midollo, 
chiusi  da  un  lato,  gradatamente  lunghi  c corti,  talora  ani- 
mellnti,  c legati  insieme  in  accordo. 

St.  57,  V.  4.  — Spogli,  lo  stesso  che  tpoglie. 

St.  59,  V.  6.  — Mola,  macina:  e qui,  denti  dell’Orca. 

St.  64,  V.  5.  — - Inarra,  inc.sparra;  cioè  dà  I’ arra  o ca- 
parra, parte  del  pagamento  offerto  a sicurtà  dol  contratto, 

e fignratamente  pegno  o prova  di  sicurezza  che  diamo  del- 
I’  opera  nostra  o de’  nostri  affetti  ; e qui  taorra  vale  sena- 
plicemento  promette,  t‘  obbliga. 

St.  65,  V.  2-7.  — Simoi  che  hall  naso  schiacciato,  voce 
latina.  — Satalia,  Satalich,  città  della  Turchia  asiatica 
nella  Caramania  sul  golfo  del  suo  nome. 

Si.  66,  V.  4-5.  — L’ olir'  ieri  ecc.  vale  giorni  tono,  tie* 
giorni  addietro;  non  già  ieri  l’altro  che  è il  giorno  prima  di 
ieri,  come  per  a'wentura  si  crederebbe.  E di  vero  Nornn- 
dino,  ben  osserva  il  Bulza,  non  avrebbe  potuto  io  due 
soli  giorni  dopo  la  novella  fare  invito  (St  23)  a’  paesani 
e a'  forestieri. 

Si.  68,  V.  3-5.  — Colende  et  idi  Vi  elette  ecc.  Vi  stetto 
parecchi  mesi  ; modo  proverbialo.  Colende  si  chiamavano 
dagli  antichi  i primi  giorni  de’  mesi  ; idi  ne’  mesi  di  mar- 
zo, maggio,  luglio,  ottobre  i quintodecimi  giorni  ; negli  al- 
tri i decimoterzi.  — E te  n’udite  mai  far  altri  gridi,  se 
no  udite  parlare  altrimenti. 

St.  73,  V.  7-8.  — Ck’ ora  % tuperbi.  E il  Petrarca,  TVton- 
fo  della  Fama,  C.  II,  quasi  colle  stesse  parole  aveva  detto  : 
Ite  tuperbi  e miteri  critliani  Contumando  V un  V altro,  e 
non  vi  caglia , Che  ’l  tepolcro  di  Cristo  è in  man  de’  cani. 

St.  75,  V.  1-2.  — Se  Crittìanittimi  ecc.  Carlo  Magno, 
sconfitti  i Longobardi  o liberata  la  Chiesa,  ebbe  dal  Pon- 
tefice il  nomo  di  Cristianissimo,  che  passò  a’  suoi  succes- 
sori in  Francia.  Cosi  Ferdinando  re  di  Castiglia,  rotti  e 
cacciati  i Morì  di  Granata,  ebbe  quello  di  Cattolico  tra.s- 
messo  a tutti  gli  credi  della  corona  di  Spagna, 
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St.  78,  V.  4 8.  — E /«’  dii  resto  dono.  S' allude  alla 
donazione  che,  aenza  fondamento,  dicosi  fatta  dall'  impera- 
tore Costantino,  appena  battezzato,  a papa  Silvestro.  In 
questo  abbaglio  storico  ora  caduto  assai  prima  deU'Ariosto, 
e fra  multi  altri,  il  sommo  Allighieri  : Ahi  Coatantin  di 
quanto  mal  fu  madre,  Non  la  tua  converaion,  ma  quella 
dote,  Che  da  te  prese  il  primo  ricco  padre.  — Fattolo  ed 
Ermo  occ.  Il  Fattolo  (Pactens),  fiume  della  Turchia  Asia- 
tica nella  Natòlia,  scorre  tuttavia  fra  io  mino  dell’  antica 
Sardi,  famosa  città  della  Lidia,  influendo  poco  poi  nell'Ermo 
(Hermus)  o^gi  Sarabat,  il  quale  gett.-ui  nel  golfo  di  Smirne. 
Dicevasi  che  que'  due  tiuiui  menavano  arene  d’  oro,  per 
denotare  forse  fliruratamooto  la  ricchezza  do'  paesi,  ch’ossi 
bagnavano.  — Miqdonia,  provincia  in  Frigia  nella  Natòlia 
o Asia  minore.  — Lidia,  pac.se  a quella  couflue  e antichissi- 
mo regno. 

St.  79,  V.  1-8.  — Tu,  gran  Leone  ecc.  Oio.  de’ Medici, 
figliuolo  di  Lorenzo  il  Magnifico,  creato  pontefice  agl’  1 1 
marzo  del  1.^13,  col  nome  di  Leon  X.  A lui,  travagliata 
da  lunghe  e vane  guerre,  si  volse  l’ Italia  per  aver  pace 
ed  impero  : il  giubilo  nella  esaltazione  di  lui  fu  universa- 
le; tutta  Europa  ne  fu  commossa.  Ma  le  speranze  de’ po- 
poli, abbagliali  alla  natura  facile  o splendida  di  quell’ uo- 
mo, tornarono  vuote  non  altrimenti  che  quello  particola- 
rissimo deU’Ariosto,  vecchio  amico  di  cosa  Medici,  il  quale 
accorso  tra  molli  altri  letterati  ed  artisti  a Roma,  per  ot- 
tenerne la  promessa  protezione  e danari,  n’  ebbe  invece  a 
gran  degnazione  un  bel  bacio  sulle  goto.  (Vedi  Sat.  IV.) 
— In  un  libro  col  titolo  : Ihrimo,  Secondo  e Terso  libro  del 
capriccio  di  Jaehetto  Perchem,  con  la  musica  da  lui  com- 
posta sopra  le  Stanze  del  Furioso,  notamente  stampati  ecc. 
Venezia,  Antonio  Gardano  1661  in  4.*,  tra  le  novantatre 
Stanze  scelte  da  questo  Poema,  in  luogo  della  79.a  del 
presento  Canto  leggonsi  le  due  seguenti  : 

Ma,  tu  gran  padre,  eh'  esser  dei  il  primiero 
A cacciar  dell'Italia  queste  Arpie, 

Perchè,  lasciato  il  dritto  a ver  sentiero. 

Ita  le  chiami  per  diverse  ciet 

Perchè  non  segui  il  buon  Silvesti'o  e Piero  f 

Che  far  fanti  cavalli  e fanterie  t 

Oimè,  che  metti  Italia  in  tanti  affanni, 

I Che  uscir  non  ne  potrà  molti  e molti  anni, 

Fon  ti  diede  a portar  Dio  questa  verga. 

Perchè  sua  greggia  divorar  tu  lassi: 

Ma  perchè  la  difenda,  se  le  terga 
Lupi  le  premon  d'ogni  pietà  cassi. 

Dthl  non  esser  cagion  che  si  summerga 
V Italia  in  maggior  danni,  si  che  i sassi 
Muova  a pietà:  che  a te  sol  si  conviene 
Trarla  dCaffanni,  e non  aggiunger  pene. 

Son  elle  veramente  deU’Ariosto?  Ad  ogni  modo,  non  più 
che  uno  sbozzo. 

Ivi,  V.  4.  — Parole  del  Petrarca,  Canz.  VI:  Le  man  le 
avess'io  avvolte  entro  i capeglit 

St.  85,  V.  l.  — Quei  rispondean  ecc.,  tennero  fronte,  ren- 
dettero soddisfazione  a chiunque,  furon  mautenitori. 

St.  87,  V.  1,  — Seleucia,  città  dell’  Asia  in  Siria  alla 
foce  dell’  Oronte,  detta  Seloacia  Pieria,  a distinguerla  da 
altre  quattro  città  omonime. 


St.  93,  V.  6.  — Sidonia:  la  Sidone  antichissima  de’ Fo- 
nici, oggi  Salde,  città  dell’  Asia  nella  Siria. 

St.  9-t,  V.  4.  — Ladicea,  Laodicca,  oggi  detta  Lalakieh, 
antica  città  d’  Asia  nella  Siria,  già  nota  anche  col  nome  di 
Lizza,  posta  su  la  parte  meridionale  di  un  piccolo  colle,  che 
s'aggetta  per  un  buon  miglio  in  inare. 

St.  9(ì,  V,  1.  — Apamia,  Apamea,  oggi  Ilamah,  grande 
città  della  Turchia  Asiatica  nel  governo  di  Damasco,  su 
territorio  ridentissimo  e tenuto  altre  volte  il  granaio  della 
Siria. 

St.  97,  V.  1.  — Fella  lizza  ecc.  — Lizza,  vale  trincea, 
riparo,  ed  anche  quello  spazio  di  terreno , chiuso  all'  in- 
torno, da  muro,  tavole,  pali,  tele  ed  altro  ad  uso  di  com- 
battervi nelle  giostre  e ne'  tornei. 

Ivi,  r.  If.  — Diodarro,  vuoisi  voce  siriaca  o tolta  dal- 
r arabo  equivalente  a scudiere.  — Maliscalco,  o marescalco, 
oggi  comunemente  maresciallo,  voce  tedesca  da  Màhre  ca- 
vallo o Schalk  servo,  significò  da  principio  soprantendente 
di  cavalli,  indi  comandante  d’ esercito  e altro. 

St.  99,  V.  4.  — Atmiraglio,  ariniraglio,  ammiraglio,  dal- 
1’  arabo  smir  al  bar  (principe  dol  mare),  ò titolo  di  chi 
comanda  un’  armata, 

St.  100,  V.  5.  — Dove  dell'  elmo  la  vista  si  chiava  ecc. 
alla  visiera. 

St.  105,  V.  8.  — Fe’una  giostra  nova.  Giostra,  anticamente 
giosta,  vale  armeggiatnento  con  lancia  a cavallo  correndo 
un  cavaliere  contro  l’ altro  por  iscavalcarlo.  Secondo  gli 
etimologi  è parola  derivata  dal  latino  justa  o jungo  (frane. 
joùte)  por  questo,  che  i campioni  venivano  al  paragone 
accoppiati,  o distribuiti  a coppie.  Ne'  tornei  al  contrario 
combaltevasi  conftisauiente,  e fino  a morte,  se  il  cavaliere 
caduto  non  chiamavasi  vinto. 

St.  109,  V.  3-4.  — Che  mai  tasso,  Nè  ghiro  occ.  Il  tas- 
so, animale  simile  in  grandezza  aliti  volpo,  frequente  nel- 
l’Asia settentrionale,  o accovacciato  per  lo  più  sotto  terra, 
credovasi  una  volta  che  dormisse  i lunghi  sonni  a modo 
del  ghiro,  altro  animale  selvatico  di  colore  e grandezza  si- 
mile al  topo,  ma  di  coda  paunocebiuta,  il  quale  durante 
il  verno  giace  senza  mangiare  e bere  in  una  profonda  le- 
targia simile  al  sonno. 

St.  112,  V.  2.  — Si  tocca  un  apologo  di  Luciano  sul 
ciuco,  il  quale  nel  paese  do’  Cumani  vestitosi  di  una  polle 
di  leone,  trovala  por  via,  spaventava  colla  voce  gli  uomini 
0 le  bestie.  Ma  ravvisato  alle  orecchie  da  un  forestiere, 
o carico  e rotto  di  bastonale,  venne  rimenato  al  padrone. 

St.  115,  V.  4.  — Setta,  compagnia,  seguito. 

St.  129,  V.  2.  — Nutrice  antica:  la  terra,  che  dal  poeta 
fu  nel  Canto  II  chiamata  antiqua  madre.  Tale  è la  inter- 
pretazione più  comune,  sebbene  non  ghiribizzino  al  tutto 
coloro,  che  per  nutrice  antiqua  vogliono  intesa  1’  acqua,  la 
quale,  secondo  Talote,  fb  principio  di  tutte  le  cose.  Alla 
I Stanza  63,  Canto  XXXII,  disse  in  fatti  il  poeta  : E poi 
s'  era  attutato  come  il  mergo  In  grembo  alla  nutrice  oltre 
Marocco.  Ma  forse  l’ Ariosto,  sotto  il  nome  delia  terra  co- 
me pianeta,  volle  per  sineddoche  compreso  anche  il  mare. 

St,  131,  V.  5,  — E come  il  conducessero  alla  mossa  ecc. 
Al  macello,  dove  colla  mazza  appunto  soglionsi  uccidere 
lo  bestie. 

St.  132,  V.  1.  — Quadriga  : cocchio  tirato  da  quattro 
cavalli,  ed  anche  carro  in  generale. 


orlando  furioso. 


in 


CAIVTO  DECimOTTATO. 


ARGOMENTO. 

Kodomonte  esce  di  Perigl  faore, 

E ve  là,  dove  lo  conduce  un  nano. 
Grìfon  racquiste  il  suo  perduto  onore, 

B vien  puidto  il  tradllor  Uartano. 

Uccide  Dardinello,  e vincitore 
È d’Agramante  il  Sir  di  Mont’ Albano. 
Marfisa  infesta  il  mare;  e ’l  bel  Medoro, 
E Cloridan  ne  portano  il  re  loro. 


Megnaiiimo  Signore,  ogni  vostro  atto  1 

Ho  sempre  con  ragion  laudato  e laudo  ; 

Benché  col  rotto  stil,  duro  e mal  atto 
Gran  parte  della  gloria  vi  defraudo. 

Ma  più  dell*  altre  una  virtù  m*  ha  tratto, 

A cui  col  core  e con  la  lingua  applaudo; 

Che  a*  ognun  trova  in  voi  ben  grata  ndienta. 
Non  vi  trova  però  facii  credente. 

Speaao  in  difesa  del  biasmato  assente  2 

Indnr  vi  sento  una  ed  un*  altra  scusa, 

0 riserbargli  almen,  fin  che  presente 
Sua  causa  dica,  I’  altra  orecchia  chiosa  : 

B sempre,  prima  che  dannar  la  gente. 

Vederla  in  faccia,  e udir  la  ragion  eh*  usa  : 
Differir  anco  e giorni  e mesi  ed  anni, 

Prima  che  giudicar  negli  altrui  danni. 

Se  Norandino  il  simil  fatto  avesse,  .T 

Fatto  a Grifon  non  avria  quel  che  fece. 

A voi  utile  e onor  sempre  successe  ; 

Denigrò  sua  fama  egli  più  che  pece. 

Per  lui  sue  genti  a morte  foron  messe; 

Chè  fe*  Grifone  io  dieci  tagli  e in  diece 
Punte,  che  trasse  pien  d*  ira  e bittarro, 

Che  trenta  ne  cascaro  appresso  al  carro. 

Van  gli  altri  in  rotta  ove  il  timor  li  caccia,  4 
Chi  qua,  chi  li  pei  campi  e per  le  strade  ; 

B chi  d*  entrar  nella  città  procaccia, 

E r un  su  r altro  nella  porta  cade. 

Grifon  non  fa  parole  e non  minaccia; 

Ha,  lasciando  lontana  ogni  pietade. 

Mena  tra  il  vulgo  inerme  il  ferro  intorno, 

E gran  vendetta  fa  d'  ogni  suo  scorno. 

Di  quei  «he  primi  giunsero  alia  porta,  5 

Che  le  piante  a levarsi  ebbono  pronte. 

Parte,  al  bisogno  suo  molto  più  accorta 
Che  degli  amici,  aitò  subito  il  ponte  : 

Piangendo  parte,  o con  la  faccia  smorta. 
Fuggendo  andò  senta  mai  volger  fronte; 

B nella  terra  per  tutte  le  bande 
Levò  grido  o tumulto  e rumor  grande. 

Grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella  6 

Che  T ponte  si  levò  per  lor  sciagura. 

Sparge  dell’  uno  al  campo  le  cervella , 

Chè  lo  percuote  ad  una  cote  dura  ; 

Prende  l'altro  nel  petto,  e I* arrandeila 
In  meteo  alla  città  sopra  le  mura. 


Scorte  per  I*  ossa  ai  terrattani  il  gelo, 
Quando  vider  colui  venir  dal  cielo. 

Pur  molti  che  temér  che  *1  fier  Grifone 
Sopra  le  mura  avesse  preso  un  salto. 

Non  vi  sarebbe  più  confusione, 

S*  a Damasco  il  Soldan  desse  1*  assalto. 

Un  mover  d'arme,  un  correr  di  persone, 

E di  talacimanni  un  gridar  d*  alto, 

B di  tamburi  un  suon  misto  e di  trombe 
II  mondo  assorda,  e *1  del  par  ne  rimbombo. 
Ma  voglio  a un*  altra  volta  differire 
A ricontar  ciò  che  di  questo  avvenne. 

Del  buon  re  Carlo  mi  convien  seguire, 

Che  centra  Rodomonte  in  fretta  venne. 

Il  qual  le  genti  gli  facea  morire. 

10  vi  dissi  eh*  al  re  compagnia  tenne 

11  gran  Danese  e Namo  ed  Oliviero 

B Avino  e Avolio  e Otono  e Berlinghiero. 
Otto  scontri  di  lance,  che  da  forza 
Di  tali  otto  guerrier  cacciati  foro. 

Sostenne  a un  tempo  la  scagliosa  scorza 
Di  ch'avea  armato  il  petto  il  crudo  moro. 
Come  legno  si  drizza,  poi  che  l'orza 
Lenta  il  nocchier,  che  crescer  sente  il  Coro  ; 
Cosi  presto  rizzossi  Rodomonte 
Dai  calpi  che  gittar  doveano  un  monte. 
Guido,  Ranier,  Riccardo,  Salomone, 

I Gane)|gp  Iraditnr,  Turpio  fedele,  / 
Angioliero,  Angiolino,  Ughetto,  Kone, 

Marco  e Matteo  dal  pian  di  San  Michele, 

E gli  otto  di  che  dianzi  fei  menzione, 

Son  tutti  intorno  al  Saracin  crudele, 
Arimanno  e Odoardo  d*  Inghilterra, 
Ch'entrati  eran  pur  dianzi  nella  terra. 

Non  così  freme  in  su  lo  scoglio  alpino 
Di  ben  fondala  ròcca  alta  parete. 

Quando  il  furor  di  Borea  o di  Garbino 
Svelle  dai  monti  il  frassino  e 1’  abete  ; 

Come  freme  d*  orgoglio  il  Saracino, 

Di  sdegno  acceso  e di  sanguigna  sete: 

E com*  a un  tempo  è il  tuono  e la  saetta, 
Cosi  r ira  dell*  empio  e la  vendetta. 

Mena  alla  testa  a quel  che  gli  è più  presso, 
Che  gli  è il  misero  Ughetto  di  Dordona  : 

Lo  pone  in  terra  inaino  ai  denti  fesso. 

Come  che  1*  elmo  era  di  tempra  buona. 
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Percosio  fa  tolto  io  un  tempo  anoh*  eiso 
Da  molti  colpi  in  tolta  la  periona  ; 

Ma  non  gli  fan  più  eh*  all’  incade  I’  ago 
SI  darò  intorno  ha  lo  scoglioao  drago. 

Faro  tatti  i ripar^  fu  la  cittade  13 

D’ intorno  intorno  abbandonala  tutta  ; 

Chè  la  gente  alla  piaata,  dorè  accade 
Maggior  bUogno,  Carlo  area  ridalla: 

Corre  alla  piaica  da  latte  le  atrade 
La  torba,  a ohi  il  fuggir  al  poco  frutta. 

/La  peraona  dei  re  al  i cori  accende, 

Ch' ognun  prend'arme,  ognuno  animo  prende, 
v,ome  ae  dentro  a ben  rinchiuaa  gabbia 
D' antiqoa  leoneaaa  naata  in  goerra, 

Percb’  averne  piacere  il  popol  abbia. 

Talvolta  il  tauro  indomito  ai  aerra  -, 

I leonoin  che  veggion  per  la  aabbia 
Come  altiero  e magliando  aniraoao  erra, 

E veder  al  gran  corna  non  aon  oai. 

Stanno  da  parte  timidi  e confaci  : 

Ma  ae  la  fiera  madre  a quei  ai  lancia,  1 5 

B nell'  orecchio  attacca  il  crodel  dente. 

Vogliono  anch’eaai  inaaoguinar  la  guancia, 

B vengono  in  aoccorao  arditamente  ; 

Chi  morde  al  tauro  il  doaao,  e chi  la  pancia  : 

Coal  contra  il  pagan  fa  quella  gente  : 

Da  tetti  e da  flneatre  e più  d’  appreaao 
Sopra  gli  piove  no  nembo  d’  arme  e apeaao. 

Dei  cavalieri  e della  fanteria  16 

Tanta  è la  calca,  eh’  appena  vi  cape. 

La  torba  che  vi  vien  per  ogni  via. 

V’abbonda  ad  or  ad  or  apeasa  com’ape; 

Che  quando,  diaarmala  e nuda,  aia 
Più  facile  a tagliar  che  torci  o rape. 

Non  la  potria,  legata  a monte  a monte, 

In  venti  giorni  apegaer  Rodomonte. 

Al  pagan,  che  non  aa  come  ne  poaaa  17 

Venir  a capo,  ornai  quel  gioco  iacreace. 

Poco,  per  far  di  mille  o di  più  rocca 
La  terra  intorno,  il  popolo  diacreace. 

Il  flato  tuttavia  più  ae  gP  ingrocaa  : 

SI  che  comprende  aifln  ohe,  ae  non  eace 
Or  o’  ha  rigore  e in  tatto  il  corpo  è cano. 

Vorrà  da  tempo  uaoir,  che  aarà  in  vano. 

Rivolge  gli  occhi  orrihili,  e pon  mente  18 

Che  d’  ogn'  intorno  ata  cbiaca  1’  uacita  ; 

Ma  con  mina  d' infinita  gente 
L'  aprirà  toato,  e la  farà  apedita. 

Beco,  vibrando  la  apada  tagliente. 

Che  rien  quell'  empio,  ove  il  faror  lo  ’nvita. 

Ad  aaaalire  il  nuovo  atuol  britanno. 

Che  ri  tracce  Odoardo  ed  Arimanno. 

Chi  ha  vieto  in  piassa  rompere  atecoato,  10 

A coi  la  folta  torba  ondeggi  intorno. 

Immanaaelo  tauro  aecaoeggiato, 

Stimulato  e percoaao  tutto  ’l  giorno. 

Che  '1  popol  ae  ne  fugge  apaventato, 

Bd  egli  or  queato,  or  quei  leva  ani  corno  \ 

Penai  che  tale  o più  terribii  focae 
Il  crudele  African  quando  ai  moaae. 

Quindici  0 venti  ne  tagliò  a trarerao,  30 

Altri  tanti  luciò  del  capo  tronchi  j I 
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Ciascun  d'  un  colpo  col  dritto  o rirerao, 

Chè  riti  e calci  par  ohe  poti  e tronchi: 

Tatto  di  sangue  il  Ber  pagano  asperso. 

Lasciando  capi  fessi  e bracci  monchi, 

E spalle  e gambe  ed  altre  membra  sparte, 

Ovunque  il  passo  volga,  alfin  ai  parte. 

Della  piatta  si  vede  in  guisa  torre. 

Che  non  si  può  notar  eh’  abbia  paora  ; 

Ma  tuttavolta  col  pensier  discorre. 

Dove  sia  per  uscir  via  più  sicura. 

Capita  alfin  dove  la  Senna  corre 
Sotto  all'  isola  e va  fuor  delle  mura. 

La  gente  d'  arme  e il  popol  fatto  audace 
Lo  stringe  e incalta,  e gir  noi  lascia  in  pace. 

Qual  per  le  selve  nomadi  o massile  32 

Cacciata  va  la  generosa  belva,  ( 

Ch’  ancor  fuggendo  jnostra  il  cor potile, 

E minacciosa  e lenta  ai  rinaelra  ; 

Tal.  Rodomonte,  in  nessun  atto  vile. 

Da  strana  circondato  e fiera  selva 
D'aste  e di  spade  e di  volanti  dardi. 

Si  tira  al  fiume  a passi  luoghi  e tardi. 

E si  tre  volte  e più  l'ira  il  sospinse,  33 

Ch’  essendone  già  faor,  vi  tornò  in  metto. 

Ove  di  sangue  la  apada  ritinse, 

E più  di  cento  ne  levò  di  metto. 

Ma  la  ragione  alfin  la  rabbia  vinse 
Di  non  far  al,  eh'  a Dio  n’  andasse  il  letto  ; 

E dalla  ripa,  per  miglior  coasiglio. 

Si  gettò  all’  acqua,  e usci  di  gran  periglio. 

Con  tutte  r arme  andò  per  metto  l’ acque,  34 
Come  a’ intorno  avesse  tante  galle. 

Africa,  in  te  pare  a costui  non  nacque,  V 
Benché  d’ Anteo  ti  vanti  e d’ Anniballe.  \ 

Poi  che  fu  giunto  a proda,  gli  dispiacque]| 

Chè  si  vide  restar  dopo  le  spalle 
Quella  città  eh’  avea  trascorsa  latta,  j < , 

E non  r avea  tutt' arsa,  nè  distratta.  , 
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E si  lo  rode  la  superbia  e l’ ira. 
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Che,  per  tornarvi  un’altra  volta,  guarda,  p 
E di  profondo  cor  geme  e sospira, 

Nè  vuoine  uscir,  che  non  la  spiani  ed  arda. 

Ma  lungo  il  fiume,  in  questa  furia,  mira 
Venir  chi  l’ odio  estingue,  e l’ ira  tarda. 

Chi  fosse  io  vi  farò  ben  tosto  udire; 

Ma  prima  un’altra  cosa  v’ho  da  dire, 
lo  v’  ho  da  dir  della  Discordia  altiera,  36 

A cui  l’angel  Michele  avea  commesso 
Ch’a  battaglia  accendesse  e a lite  fiera 
Quei  che  più  furti  avea  Agramente  appresso. 
Usci  de’ frali  la  medesma  sera. 

Avendo  altrui  1’  ufficio  suo  commesso 
Lasciò  la  Fraudo  a gaerreggiare  il  loco. 

Fin  che  tomuse,  e a mantenervi  il  foco. 

B le  parve  eh'  andria  con  più  possanea,  37 

I Se  la  Superbia  ancor  seco  menasse  : 

, E perchè  stavan  tutte  in  una  stanza. 

Non  fu  bisogno  cb’a  cercar  rondasse. 

La  Superbia  v’  andò,  ma  non  che  sansa 
La  sua  vicario  il  monaster  lasciasse  : 

Per  pochi  di  che  credea  stame  assente, 

Luciò  l’ Ipocrisia  locotenente. 
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L*  implacabii  Discordia  io  compagnia  28 

Della  Superbia  si  messe  io  cammino, 

E ritrovò  che  la  medesma  via 
Facea,  per  gire  al  campo  saracino, 

L'  afDitta  e sconsolata  Gelosia  ; 

E venia  seco  no  nano  piccolioo, 

Il  qual  mandava  Doralice  bella 
Al  re  di  Sarsa  a dar  di  sè  novella. 

Quando  ella  venne  a Mandricardo  in  mano  29 
(Oh'  io  v'  ho  già  raccontato  e come  e dove), 
Tacitamente  avea  commesso  al  nano. 

Che  ne  portasse  a questo  re  le  nove, 

Ella  sperò  che  noi  saprebbe  in  vano. 

Ma  che  far  si  vedria  mirabii  prove. 

Per  riaverla  con  crudel  vendetta 
Da  quel  ladron  che  gli  T avea  intercetta. 
y La  gelosia  quel  nano  avea  trovato  ; 
j E la  cagion  del  suo  venir  compresa, 

A camminar  se  gli  era  messa  a Iato, 

/ Parendolo  aver  luogo  a questa  impresa. 

/Alla  Discordia  ritrovar  fu  grato 
( La  Gelosia  ; ma  più,  quando  ebbe  intesa 
^ La  cagion  del  venir,  chò  le  potea  ^ 

Molto  valere  in  quel  che  far  volea.  -r 
D' inimicar  con  Rodomonte  il  figlio 
Del  re  Agrican  le  pare  aver  soggetto: 

Troverà  a sdegnar  gli  altri  altro  consiglio  ; 

A sdegnar  questi  duo  questo  ò perfetto. 

Coi  nano  se  ne  vien  dove  1'  artiglio 
Del  fler  pagano  avea  Parigi  astretto  ; 

E capitaro  appunto  in  su  la  riva. 

Quando  il  crudel  del  fiume  a nuoto  usciva. 

Tosto  che  riconobbe  Rodomonte,  32 

Costui  della  sua  donna  esser  messaggio, 

Estinse  ogn*  ira,  e serenò  la  fronte, 

, E si  senti  brillar  dentro  il  coraggio,  z. 

Ogni  altra  cosa  aspetta  che  gli  conto 

Prima  eh' alcuno  abbia  a lei  fatto  oltraggio. 

Va  contro  il  nano,  e lieto  gli  domanda: 

Ch'  è delia  donna  nostra  ? ove  ti  manda  ? 

Rispose  il  nano:  Nò  più  tua  nò  mia  33 

Donna  dirò  quella  cb'ò  serva  altrui. 

Ieri  scontrammo  un  cavalier  per  via. 

Che  ne  la  tolse,  e la  menò  con  lui. 

A quello  annunzio  entrò  la  Gelosia, 

Fredda  com'  aspe,  ed  abbracciò  costui. 

Seguita  il  nano,  e narragli  in  che  guisa 
Un  sol  r ha  presa,  e la  sua  gente  uccisa, 
acciaio  allora  la  Discordia  prese,  34 

E la  pietra  focaia,  e picchiò  un  poco, 

E I’  esca  sotto  la  Superbia  stese, 

E fu  attaccato  in  un  momento  il  foco  ; 

E si  di  questo  1'  anima  s'  accese 
Del  Saracin,  ebe  non  trovava  loco: 

Sospira  e freme  con  sì  orribil  faccia, 

Che  gli  elementi  e tutto  il  ciel  minaccia. 

Come  la  tigre,  poich’  in  van  discende  35 

Nel  vóto  albergo,  e per  tutto  s'aggira, 

E i cari  figli  all'  ultimo  comprende 
Esserle  tolti,  avvampa  di  tant*  ira, 

A tanta  rabbia,  a tal  furor  s*  estende. 

Che  nò  a monte,  nò  a rio,  nò  a notte  mira } 


Nò  lunga  via,  nè  grandine  raffirena 
L’  odio  cha  dietro  al  predator  la  mena  : 

Cosi  ferendo  il  Saracin  bizzarro  36 

Si  volge  al  nano,  e dice  : Or  là  t' invia  ; 

E non  aspetta  nò  destrier  nè  carro, 

I E non  fa  motto  alla  sua  compagnia.  . 

Wa  con  più  fretta  che  non  va  il  ramarro, 

Quando  il  ciel  ardo  a traversar  la  via. 

Destrier  non  ha  ; ma  il  primo  tor  disegna, 

Sia  di  chi  vuol,  eh'  ad  incontrar  lo  vegna.  . 

La  Discordia,  eh’  udì  questo  pensiero,  37 

Guardò,  ridendo,  la  Superbia,  e disse 
Che  volea  gire  a trovare  un  destriero 
Che  gli  apportasse  altre  contese  e risse  ; 

E far  volea  sgombrar  tutto  il  sentiero, 

Ch'  altro  che  quello  io  man  non  gli  venisse  : 

E già  pensato  avea  dove  trovarlo. 

Ma  costei  lascio,  e torno  a dir  di  Carlo. 

Poi  ch'ai  partir  del  Saracin  si  estinse  38 

Carlo  d' intorno  il  periglioso  foco. 

Tutte  le  genti  all'  ordine  ristrinse. 

Lascionne  parte  in  qualche  deboi  loco: 

Addosso  il  resto  ai  Sarecini  spinse. 

Per  dar  lor  scacco,  e guadagnarsi  il  gioco  : 

E li  mandò  per  ogni  porta  fnore. 

Da  San  Germano  infin  a San  Vittore. 

E comandò  eh'  a porta  San  Marcello,  39 

Dov'  era  gran  spianata  di  campagna. 

Aspettasse  1'  un  1'  altro,  e in  un  drappello 
Si  ragunasse  tutta  la  compagna  : 

Quindi  animando  ognuno  a far  macello 
Tal,  che  sempre  ricordo  ne  rimsgna, 

Ai  lor  ordini  andar  fe*  le  bandiere, 

E di  battaglia  dar  segno  alle  schiere. 

Il  re  Agramante  in  questo  mezzo  in  sella,  40 
Malgrado  dei  Cristian,  rimesso  s*  era: 

E con  r innamorato  d' Isabella 
Facea  battaglia  perigliosa  e fiera: 

Col  re  Sobrio  Lurcanio  si  martella: 

Rinaldo  incontra  avea  tutta  una  schiera, 

E con  virtude  e con  fortuna  molta 
L’  urta,  r apre,  mina  e mette  in  volta. 

Essendo  la  battaglia  in  questo  stato,  41 

L' imperatore  assalse  il  retroguardo 
Dal  canto  ove  Marsilio  avea  fermato 
Il  fior  di  Spagna  intorno  al  suo  stendardo. 

Con  fanti  in  mezzo  e cavalieri  a lato. 

Re  Carlo  spinse  il  suo  popol  gagliardo 
Con  tal  rumor  di  timpani  e di  trombe, 

Che  tutto  '1  mondo  par  che  ne  rimbombe. 
Cominciavan  le  schiere  e ritirarse  42 

De'  Saradni,  e si  sarebbon  volte 
Tutte  a fuggir,  spezzate,  rotte  e sparse. 

Per  mai  più  non  potere  esser  raccolte; 

Ma  *1  re  Grandonio  e Falsiron  comparse, 

Che  stati  io  maggior  briga  eran  più  volte, 

E Balugante  e Serpentio  feroce, 

E Ferraù  che  lor  dicea  a gran  voce: 

Ah,  dicea,  valentuomini,  ah  compagni,  43 

Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro  I 
1 nimici  faranno  opra  di  ragni, 

Se  non  manchiamo  noi  del  dover  nostro. 
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Guardate  Paltò  ODor,  gli  ampli  guadagni 
Che  fortuna,  vincendo,  oggi  ci  ha  mostro  : 
Guardate  la  vergogna  e ’I  danno  estremo 
Che,  essendo  vinti,  a patir  sempre  avremo. 

Tolto  in  qnel  tempo  una  gran  lancia  area, 

B contra  Berlingbier  venne  di  hoUo, 

Che  sopra  P Argaliffa  combattea, 

E P elmo  nella  fronte  gli  avea  rotto  : 

Gittollo  in  terra,  e con  la  spada  rea 
Appresso  a lui  ne  fe  cader  forse  otto. 

Per  ogni  botta  almanco,  che  disserra. 

Cader  fa  sempre  un  cavaliere  in  terra. 

Io  altra  parte  ucciso  avea  Rinaldo 

Tanti  pagan,  eh*  io  non  potrei  contarli. 

Dinanti  a Ini  non  stava  ordine  saldo: 

Vedreste  piatsa  in  tutto  ’l  campo  darli. 

Non  men  Zerbin,  non  men  Lnreanio  è caldo 
Per  modo  fan,  eh*  ognun  sempre  ne  parli  : 
Questo  di  punta  avea  Balastro  ucciso, 

E quello  a Pinadur  P elmo  diviso. 

L’ esercito  d’  Alserbe  avea  il  primiero. 

Che  poco  innsnsi  aver  solca  Tardocco  ; 

L’  altro  tenea  sopra  le  squadre  impero 
Di  Zamor  e di  Saffi  e di  Marocco. 

Non  è tra  gli  Africani  un  cavaliero 
Che  di  lancia  ferir  sappia  o di  stocco  7 
Mi  si  potrebbe  dir  : ma  passo  passo 
Nessun  di  gloria  degno  addietro  lasso. 

Del  re  della  Zumare  non  si  scorda  47 

Il  nobil  Dardinel  figlio  d'  Almonte, 

Che  con  la  lancia  Uberto  da  Mirforda, 

Claudio  dal  Busco,  Elio  e Dulfin  dal  Monte, 

E con  la  spada  Anseimo  da  Stanforda, 

E da  Londra  Raimondo  e Pinamonte 
Getta  per  terra  (ed  erano  pur  forti). 

Dui  storditi,  un  piagato,  e quattro  morti. 

Ma  con  tutto  ’l  valor  che  di  aò  mostra,  48 

Non  può  tener  si  ferma  la  sua  gente, 

SI  ferma,  eh’  aspettar  voglia  la  nostra 
Di  numero  minor,  ma  pih  valente. 

Ha  più  ragion  di  spada  e più  di  giostra, 

E d'ogni  cosa  a guerra  appartenente. 

Pogge  la  gente  Maura  e di  Zumara, 

Di  Setta,  di  Marocco  e di  Canara. 

Ma  più  degli  altri  fnggon  quei  d'  Alterbe,  49 
A cui  s'  oppose  il  nobil  giovinetto  ; 

Ed  or  con  priegbi,  or  con  parole  acerbe 
Ripor  lor  cerca  I’  animo  nel  petto. 

S'  Almonte  meritò  eh'  in  voi  si  serbe 
Di  lui  memoria,  or  ne  vedrò  1'  effetto: 

Io  vedrò  (dicea  lor)  se  me  suo  figlio. 

Lasciar  vorrete  in  cosi  gran  periglio. 

State,  vi  priego  per  naig_verde  etade,  50 

In  cui  solete  aver  al  larga  speme  : ( 

Deh  non  vogliate  andar  per  fil  di  spade, 

Ch’  in  Africa  non  torni  di  noi  seme. 

Per  tatto  ne  saran  chiuse  le  strade, 

, Se  non  andiam  raccolti  e stretti  insieme  : 

V Troppo  alto  moro  e troppo  larga  fossa 

\È  il  monte  e il  mar,  pria  che  tornar  si  possa. 

Molto  è meglio  morir  qui,  eh'  ai  supplici  5 1 

Darsi  e alla  discrezion  di  questi  cani. 


/ 

State  saldi,  per  Dio,  fedeli  amici  ; 

Chè  tutti  son  gli  altri  rimedi  vani. 

Non  han  di  noi  più  vita  gl'  inimici  : 

I Più  d’  un'  alma  non  han,  più  di  due  mani. 
Cosi  dicendo,  il  giovinetto  forte 
Al  conte  d'  Otonlei  diede  la  morte. 

Il  rimembrare  Almonte  cosi  accese 
L'esercito  africao,  che  fuggia  prima. 

Che  le  braccia  e le  mani  in  sue  difese 
Meglio,  che  rivoltar  le  spalle,  estima. 
Guglielmo  da  Burnich’  era  uno  Inglese 
Maggior  di  tutti,  e Dardinello  il  cima, 

E lo  pareggia  agli  altri  ; e appresso  tsglia 

II  capo  ad  Aramon  di  Cornovaglia.  . 
Morto  cadea  questo  Aramone  a valle; 

B v’accorse  il  fratei  per  dargli  aiuto  : ,2/ 
Ma  Dardinel  1’  aperse  per  le  spalle 
Fin  giù  dove  lo  stomaco  è forcuto. 

Poi  forò  il  ventre  a Bogio  da  Vergalle, 

E lo  mandò  del  debito  assolato: 

Avea  promesso  alla  moglier  fra  sei 
Mesi,  vivendo,  di  tornare  a lei. 

Vide  non  lungi  Dardinel  gagliardo 

Venir  Lurennio,  eh’  avea  in  terra  messo 
Dorchìn,  passato  nella  gola,  e Cardo 
Per  mezzo  il  capo  e insin  ai  denti  fesso  ; 
B eh’  Alteo  fuggir  volse,  ma  fu  tardo, 
Alteo  eh’  amò  quanto  il  suo  core  istesso: 
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Chò  dietro  alia  collottola  gli  mise 
Il  fier  Lnreanio  un  colpo  che  l’uccise. 

Piglia  una  lancia,  e va  per  far  vendetta, 

Dicendo  al  suo  Macon  (s’  udir  Io  puote^^' 

Che  se  morto  Lurcanio  in  terra  getta. 

Nello  moschea  nè  porrà  I'  arme  vote. 

Poi  traversando  la  campagna  in  fretta, 

Con  tanta  forza  il  fianco  gli  perente. 

Che  tutto  il  passa  sin  all'  altra  banda  ; j 
Ed  ai  suoi,  che  Io  spoglino,  comanda.  ' 

Non  è da  domandarmi  se  dolere 
Se  ne  dovesse  Ariodante  il  frate  ; 

Se  desiasse  di  sua  man  potere 
Por  Dardinel  fra  l’ anime  dannate  : 

Ma  noi  lascian  le  genti  adito  avere. 

Non  men  delle  ’nfedel  le  battezzate. 

Vorria  pur  vendicarsi,  e con  la  spada 
Di  qua,  di  là  spianando  va  la  strada. 

Urta,  apre,  caccia,  atterra,  taglia  e fende 
Qualunque  lo  impedisce  0 gli  contrasta. 

E Dardinel,  che  quel  disire  intende, 

A volerlo  saziar  già  non  sovrasta: 

Ma  la  gran  moltitudine  contende 
Con  questo  ancora,  e i suoi  disegni  guasta. 

Se  i Mori  uccide  l’ un,  l’ altro  non . manco 
Gli  Scotti  uccide,  e ’l  campo  inglese  e '1  (ranco. 

Fortuna  sempre  mai  la  via  lor  tolse,  58 

Che  per  tutto  quel  di  non  s’  acoozzaro.  ^ i//  H 

A più  famosa  man  serbar  l’un  volse;  /. 

^hè  l'uomo  il  suo  destin  fogge  di 
/Ecco  Rinaldo  a questa  strada  volse,  ( 

I Perch’alia  .vita  d’ un  non  sia  riparo:  \ ' /’tf 

I Ecco  Rinaldo  vien  : Fortuna  il  guida  \ C a 
I Per  dargli  onor,  ohe  Dardinello  uccida.  ~ ; 
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« Ma  fia  par  qaesta  volta  detto  assai 
Dei  gloriosi  fatti  di  Ponente. 

\ Tempo  è ch'io  torni  ove  Grìfon  lasciai, 

Chè  tutto  d’ira  e di  disdegno  ardente 
Facea,  con  più  timor  eh'  avesse  mai, 
Tumnltoar  la  sbigottita  gente. 

Re  Norandino  a quel  rnmor  corso  era 
''  Con  più  di  mille  armati  in  una  schiera. 

Re  Norandin  con  la  sua  corte  armata. 

Vedendo  tatto  il  popolo  fuggire, 

Venne  alla  porta  in  battaglia  ordinata, 

E quella  fece  alla  sua  giunta  aprire. 

Grifone  intanto,  avendo  già  cacciata 
Da  sà  la  turba  sciocca  e sema  ardire. 

La  sprezzata  armatura  io  sua  difesa 
(Quei  la  si  fosse)  avea  di  novo  presa; 

B presso  a un  tempio  ben  murato  e forte. 

Che  circondato  era  d'  nn'  alta  fossa. 

In  capo  un  pontìcel  si  fece  forte. 

Perchè  chiuderlo  in  mezzo  alcun  non  possa. 
Ecco,  gridando  e minacciando  forte, 

Fuor  della  porta  esce  una  squadra  grossa. 
L'  animoso  Grifon  non  mata  loco, 

E fa  sembiante  che  ne  tema  poco. 

E poi  eh’  avvicinar  questo  drappello 

Si  vide,  andò  a trovarlo  in  su  la  strada  ; 

E molta  strage  fattane  e macello 
(Chè  menava  a dae  man  sempre  la  spada). 
Ricorso  avea  allo  stretto  ponticello, 

E quindi  li  tenea  non  troppo  a bada: 

Di  novo  usciva,  e di  novo  tornava; 

B sempre  orribii  sogno  vi  lasciava. 

Quando  di  dritto  e quando  di  riverso 
Getta  or  pedoni,  or  cavalieri  in  terra. 

Il  popol  contra  lui  tutto  converso. 

Più  e più  sempre  inaspera  la  guerra. 

Teme  Grifone  alfln  restar  sommerso, 

>,S1  cresce  il  mar  che  d'  ogn' intorno  il  serra 
E nella  spalla  e nella  coscia  manca 
È già  ferito,  e pur  la  lena  manca. 

Ma  la  Virtù,  eh'  a'  suoi  spesso  soccorre. 

Gli  fa  appo  Norandin  trovar  perdono. 

Il  re,  mentre  al  tumulto  in  dubbio  corre. 
Vede  che  morti  già  tanti  ne  sono  ; 

Vede  le  piaghe  che  di  man  d'Ettorre 
Pareano  uscite  : un  testimonio  buono, 

Chè  dianzi  esso  avea  fatto  indegnamente 
Vergogna  a un  cavalier  molto  eccellente. 
Poi,  come  gli  ò più  presso,  e vede  in  fronte 
Quel  che  la  gente  a morte  gli  ha  condotta, 
E fattosene  avanti  orribii  monte, 

B di  quel  sangue  il  fosso  e 1’  acqua  brutta  ; 
Gli  è avviso  di  veder  proprio  sul  ponte 
X'Orazio  sol  contra  Toscana  tutta 
É^per  s'acTónorèr o percEè  glie  n’  increbbe. 
Ritrasse  i suoi,  nè  gran  fatica  v’  ebbe  ; 

Ed  alzando  la  man  nuda  e senz*  arme. 

Antico  segno  di  tregua  o di  pace. 

Disse  a Grifon:  Non  so  se  non  chiamarme 
D’avere  il  torto,  e dir  che  mi  dispiace; 

Ma  il  mio  poco  giudicio,  e lo  instigarme 
Altrui,  cadere  in  tanto  error  mi  face. 
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Quel  che  di  fare  io  mi  credea  al  più  we 
Guerrier  del  mondo,  ho  fatto  al  più  gentile. 

E se  bene  all'  ingiuria  ed  a quell’  onta  67^ 

Ch'  oggi  fatta  ti  fu  per  ignoranza, 

L’onor,  che  ti  fai  qui,  s'  adegua  e sconta, 

0 (per  più  vero  dir)  sapere  e avanza  ; 

La  satisfazion  ci  sarà  pronta 
A tutto  mio  sapere  e mia  possanza, 

Quando  io  conosca  di  poter  far  quella 
Per  oro  o per  cittadi  o per  castella. 

Chiedimi  la  metà  di  questo  regno,  68 

Ch’  io  son  per  fartene  oggi  possessore  ; 

Chè  r alta  tua  virtù  non  ti  fa  degno 
Di  questo  sol,  ma  eh'  io  ti  doni  il  core  : 

E lo  tua  mano,  in  questo  mezzo,  pegno 
Di  fè  mi  dona  e di  perpetuo  amore. 

Cosi  dicendo  da  cavallo  scese, 

E ver  Grifon  la  destra  mano  stese. 

Grifon,  vedendo  il  re  fatto  benigno  69 

Venirgli  per  gittar  le  braccia  al  collo. 

Lasciò  la  spada  e 1'  animo  maligno, 

E sotto  Panche  ed  umile  abbracciollo. 

Lo  vide  il  re  di  due  piaghe  sanguigno, 

E tosto  fe' venir  chi  medicollo; 

Indi  portar  nella  citlade  adagio, 

E riposar  nel  suo  reai  palagio. 

Dove,  ferito,  alquanti  giorni,  innante  70 

Che  si  potesse  armar,  fece  soggiorno. 

Ma  lascio  lui,  ch'ai  suo  frate  Aquilante 
Et  ad  Astolfo  in  Palestina  torno, 

Che  di  Grifon,  poi  che  lasciò  le  sante 
Mura,  cercare  han  fatto  più  d'  nn  giorno 
In  tutti  i lochi  in  Solima  devoti, 

E in  molti  ancor  dalla  città  remoti. 

Or  nè  l’uno,  nò  l’altro  è si  indovino,  TI 

Che  di  Grifon  possa  saper  che  sia: 

Ma  venne  lor  quel  Greco  peregrino. 

Nel  ragionare,  a caso  a darne  spia. 

Dicendo  eh'  Orrigille  avea  il  cammino 
Verso  Antiochia  preso  di  Soria, 

D'  un  novo  drudo,  eh’  era  di  quel  loco, 

Di  subito  arsa  e d' improvviso  foco. 

Dimandògli  Aquilante,  se  di  questo  72 

Cosi  notizia  avea  data  a Grifone: 

E come  P affermò,  s'  avvisò  il  resto. 

Perchè  fosse  partito,  e la  cagione. 

Ch'  Urrigille  ha  seguilo  è manifesto 
In  Antiochia,  con  intenzione 
Di  levarla  di  man  del  suo  rivale 
Con  gran  vendetta  e memorabii  male. 

Non  tollerò  Aquilante  che  'I  fratello  73 

Solo  e senz’ esso  a quell'impresa  andasse; 

E prese  P arme,  e venne  dietro  a quello  : 

Ma  prima  pregò  il  duca  che  tardasse 
L’  andata  in  Francia  ed  al  paterno  ostello. 

Fin  eh’  esso  d' Antiochia  ritornasse. 

Scende  al  Zaffo,  e s' imbarca  ; chè  gli  pare 
E più  breve  e miglior  la  via  del  mare. 

Ebbe  un  Oatro-silocco  allor  possente  74 

Tanto  nel  mare,  e si  per  lui  disposto. 

Che  k terra  del  Surro  il  di  seguente 
Vide,  e Saffetto,  un  dopo  P al^o  tosto. 
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Pana  Banilli  e il  Zibelletto;  e aente 
Che  da  man  manca  gli  è Cipro  diacoato. 

A Tortora  da  Trìpoli,  e alla  Lisea, 

B al  golfo  di  Laiasao  il  cammin  driata. 
Oaindi  a levante  fe’  il  nocchier  la  fronte 
Del  navilio  voltar  anello  e veloce  ; 

Ed  a aorger  n*  andò  aopra  I'  Oroute, 

B colae  il  tempo,  e ne  pigliò  la  foce. 

Gittar  fece  Aquitante  in  terra  il  ponte 
B n*  naci  armato  ani  deatrier  feroce  ; 

B centra  il  Game  il  cammin  dritto  tenne  ; 
Tanto,  eh'  in  Antiochia  ae  ne  venne. 

Di  qnel  Uartano  ivi  ebbe  ad  informarae  ; 

Et  udì  eh*  a Damaaco  ae  n’  era  ito 
Con  Orrìgille,  ove  nna  gioatra  farae 
Dovea  aolenne  per  reale  invito. 

Tanto  d'  andargli  dietro  il  deair  l' arae. 
Certo  ohe  *1  ano  german  l’ abbia  aegnlto. 
Che  d'  Antiochia  anco  qnel  di  ai  tolle 
Ha  già  per  mar  più  ritornar  non  volle. 
Verro  Lidia  e Larìaaa  il  cammin  piega  : 

Beata  più  aopra  Aleppe  ricca  e piena. 

Dio  per  moatrar  eh’  ancor  di  qua  non  niega 
Hercede  al  bene,  ed  ai  contrario  pena, 
Martano  appreaao  a Mamnga  una  lega 
Ad  incontrarai  in  Aquilante  mena. 

Martano  ai  facea  con  bella  moatra 
Portare  innanti  il  pregio  della  gioatra. 

Penaò  Aquilante,  al  primo  comparire. 

Che  *1  vii  Martano  il  ano  fratello  foaae  ; 

Chè  r ingannaron  1*  arme,  e quel  veatire 
Candido  più  che  nevi  ancor  non  moaae: 

IB  con  j[uqII’  oh,  che  d’  allegresea  dire 
Si  anole,  incominciò;  ma  poi  cangioaàè 
Tortoci  faccia  è di  parlar,  eh*  appreaao 
S*  avvide  meglio  che  non  era  deaao. 

Dubitò  che  per  fraude  di  colei 

Cb'  era  con  lui,  Grìfon  gli  aveaae  ncciao; 

E : Dimmi,  gli  gridò,  tu  ch'easer  dei 
Un  ladro  e un  Iraditor,  come  n*  bai  vino, 
Onde  bai  qneat’  arme  avute  ? onde  ti  aei 
Sul  buon  deatrier  dei  mio  fratello  aaaiao  f 
Dimmi  ae  ’l  mio  fratello  è morto  o vivo? 
Come  deir  arme  e del  deatrier  I*  hai  privo? 
Quando  Orrìgille  udì  Tirata  voce. 

Addietro  il  paiafren  per  fuggir  volae; 

Ma  di  lei  fu  Aquilante  più  veloce, 

E fecela  fermar,  volae  o non  volae. 

Martano  al  minacciar  tanto  feroce 
Del  cavalier,  che  ai  improvviao  il  colse. 
Pallido  trema  come  al  vento  fronda. 

Nò  sa  quel  che  si  faccia  o che  risponda. 
Grida  Aquilante,  e fulminar  non  resta, 

E la  spada  gli  pon  dritto  alla  atroaia: 

E giurando  minaccia  che  la  testa 
Ad  OrrigUle  e a lui  rimarrà  moaaa. 

Se  tutto  il  fatto  non  gli  manifesta. 

11  mal  giunto  Martano  alquanto  ingotaa, 

E tra  sò  volve  se  può  sminuire 
Sua  grave  colpa,  e poi  comincia  a dire: 
Sappi,  signor,  che  mia  sorella  i questa. 

Nata  di  buona  e virtuosa  gente, 
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Benché  tenuta  in  vita  disonesta 
L*  abbia  Grifone  obbrobriosamente  : 

E tale  infamia  essendomi  molesta. 

Nò  per  forra  sentendomi  possente 
Di  torla  a al  grand'  uom,  feci  disegno 
D’averla  per  astntia  e per  ingegno. 

Tenni  modo  con  lei,  eh’  area  desire  89 

Di  ritornare  a più  lodata  vita, 

Ch*  essendosi  Grifon  messo  a dormire, 

Chetamente  da  lui  fesse  partita. 

Cosi  fece  ella  ; e perohò  agli  a seguire 
Non.  n*  abbia,  ed  a turbar  la  tela  ordita, 

Noi  lo  lasciammo  disarmato  e a piedi: 

E qua  venuti  siam,  come  tu  vedi. 

Potessi  dar  di  somma  aatusia  vanto,  84 

Chò  colui  facilmente  gli  credea; 

B,  fuor  che  ’n  torgli  arme  e destriero  e quanto 
Tenesse  di  Grìfon,  non  gli  nocea  ; 

Se  non  volea  pulir  sua  scusa  tanto. 

Che  la  facesse  di  menzogna  rea. 

Buona  era  ogni  altra  parte,  se  non  quella 
Che  la  femmina  a Ini  fosse  sorella. 

Avea  Aquilante  in  Antiochia  inteso  85 

Essergli  concubina,  da  più  genti; 

Onde  gridando,  di  furore  acceso  : 

Palaiasimo  ladron,  tu  te  ne  menti  ; 

Un  pugno  gli  tirò  di  tanto  peso,  ^ 

Che  nella  gola  gli  cacciò  duo  denti  ; nn  he 

E,  senza  più  contesa,  ambe  le  braccia  k pfh-\<fo. 

Gli  volge  dietro,  e d'  nna  fune  allaccia./ 

B parimente  fece  ad  Orrìgille,  86 

Benchò  in  sua  scusa  ella  dicesse  assai. 

Quindi  li  trasse  per  casali  e ville. 

Nò  li  lasciò  fin  a Damasco  mai; 

B dalle  miglia  mille  volte  mille 
Tratti  gli  avrebbe  con  pene  e con  guai. 

Fin  ch'avesse  trovato  il  suo  fratello. 

Per  farne  poi  come  piacesse  a quello. 

Fece  Aquilante  lor  scudieri  e some  87 

Seco  tornare,  ed  in  Damasco  venne; 

E trovò  di  Grifun  celebre  il  nome 
Per  tutta  la  città  batter  le  penne. 

Piccoli  e grandi,  ognun  sapea  già  come 
Egli  era,  che  al.  ben  corge_^l'jin|ennejj^ 

Ed  a cui  tolta  fu  con  falsa  mostra 
Dal  compagno  la  glorìa  della  giostra, 
n popol  tutto  al  vii  Martano  infesto,  88 

L'  uno  all*  altro  additandolo,  lo  scopre. 

Non  ò,  dicean,  non  ò il  ribaldo  questo, 

Che  si  fa  laude  con  T altrui  buoue  opre  ? 

E la  virtù  di  chi  non  ò ben  desto. 

Con  la  sua  infamia  e col  suo  obbrobrio  copre? 

Non  è l'ingrata  femmina  costei. 

La  qual  tradisce  i buoni,  e aiuta  i rei  ? 

Altri  dicean  : Come  atan  bene  insieme,  89 

Segnati  ambi  d'  un  marchio  e d'  una  razza  I 
Chi  li  bestemmia,  chi  lor  dietro  freme. 

Chi  grida  : Impicca,  abbrucia,  squarta,  ammaus. 

La  turba  per  veder  s'urta  e si  preme, 

B corre  innanzi  alle  strade,  alla  piaisa. 

Venne  la  nova  al  re,  che  mostrò  segno 
D’ averla  cara  più  eh'  un  altro  regno. 
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Senta  molti  acudier  dietro  o daranle,  90 

Come  ai  ritrovò,  ai  moaae  in  fretta, 

E venne  ad  incontrarsi  in  Aquilanta, 

Ch'  avea  del  ano  Grifon  fatto  vendetta  : 

E quello  onora  con  gentil  sembiante, 

Seco  lo  ’nvita,  e seco  lo  ricetta  ; 

Di  suo  consenso  avendo  fatto  porre 

I duo  prigioni  in  fondo  d'  una  torre. 

Andaro  insieme  ove  del  letto  mosso  91 

Grifon  non  s’cra,  poi  che  fu  ferito. 

Che,  vedendo  il  fratei,  divenne  rosso; 

' Cbò  ben  stimò  eh'  avea  il  suo  caso  udito. 

'.V  ,']B  poi  cho  motteggiando  un  poco  addosso 
" V Gli  andò  Aquilante,  mossero  a partito 
Di  dare  a quelli  duo  giusto  martoro. 

Venuti  in  man  degli  avversari  loro. 

>Vnole  Aquilante,  vuole  il  re  che  mille  92 

\ Strati  ne  sieno  fatti;  ma  Grifone 
^ (Perchè  non  osa  dir  sol  d'  Orrigille) 

Air  uno  e all'  altro  vuoi  che  si  perdono. 

Disse  assai  coso,  e molto  ben  ordille. 
j Fagli  risposto:  Or  per  conclusione 
Martano  è disegnato  in  mano  al  boia, 

Ch*  abbia  a scoparlo,  e non  però  che  moia. 

Legar  lo  fanno  e non  tra*  fiori  e l' erba,  93 

B per  tutto  scopar  l' altra  mattina. 

Orrigille  cattiva  si  riserba 
Fin  che  ritorni  la  bella  Lucina, 

Al  cui  saggio  parere,  o lieve  o acerba, 

Rimettoo  quei  signor  la  disciplina. 

Quivi  stette  Aquilante  a ricrearsi 
Fio  che  *1  fratel  fu  sano,  e potè  armarsi. 

Re  Norandio,  che  temperato  e saggio  94 

Divenuto  era  dopo  nn  tanto  errore, 

Non  potea  non  aver  sempre  il  coraggio 
Di  penitensia  pieno  e di  dolore, 

D'  aver  fatto  a colui  danno  ed  oltraggio, 

Che  degno  di  mercede  era  e d'onore: 

SI  che  dì  e notte  avea  il  pensiero  intento 
Per  farlo  rimaner  di  sè  contento. 

E statuì  nel  pubblico  conspetto  95 

Della  città,  di  tanta  ingiuria  rea. 

Con  quella  maggior  gloria  ch*  a perfetto 
Cavalier  per  un  re  dar  si  potea. 

Di  rendergli  quel  premio  ch'intercetto 
Con  tanto  inganno  il  traditor  gli  avea: 

R perciò  fe'  bandir  per  quel  paese. 

Che  faria  un’  altra  giostra  indi  ad  un  mese. 

Di  che  apparecchio  fa  tanto  solenne  96 

Quanto  a pompa  reai  posiibii  sia  : 

Onde  la  fama  con  veloci  penne 
Portò  la  nova  per  tutta  Soria; 

Ed  in  Fenicia  e in  Palestina  venne, 

E tanto,  eh’  ad  Astolfo  ne  diò  spia, 

II  qnal  col  viceré  deliberosse 

Che  quella  giostra  senza  lor  non  fosse. 

Per  guerrier  valoroso  e di  gran  nome  97 

La  vera  istoria  Sapsonetto  vanta. 

Gli  diè  battesimo  Orlando,  e Carlo  (come 
V ho  detto)  a governar  la  terra  Santa. 

\ Astolfo  con  costai  levò  le  some. 

Per  ritrovarsi  ove  la  fama  canta 


SI,  che  d’ intorno  n'ha  piena  ogni  orecchia 
Ch’  in  Damasco  la  giostra  s’apparecchia. 

Or  cavalcando  per  quelle  contrade  98 

Con  non  lunghi  viaggi,  agiati  e lenti. 

Per  ritrovarsi  freschi  alla  cittade 
Poi  di  Damasco  il  di  de’  tomiamenti. 

Scontrerò  in  nna  croce  di  due  strade 
Persona  ch*  al  vestire  e a’  movimenti 
Avea  sembianza  d’  uomo,  e femmin’  era. 

Nelle  battaglie  a meraviglia  fiera. 

La  vergine  Marfisa  si  nomava,  AT 

Di  tal  valor,  che  con  la  spada  in  mano 
Fece  più  volte  al  gran  signor  di  Brava 
Sudar  la  fronte,  e a qnel  di  Montalbano  ; 

E ’l  di  e la  notte  armata  sempre  andava 
Di  qua,  di  là  cercando  in  monte  e in  piano 
Con  cavalieri  erranti  riscontrarsi. 

Ed  immortale  e gloriosa  farsi. 

Com’ ella  vide  Astolfo  e Sansonetto,  100 

Ch’appresso  le  venian  con  l’arme  indosso. 

Prodi  guerrier  le  parvero  all'aspetto: 

Ch’  erano  ambedno  grandi  e di  buon  osso  : 

E perchè  di  provarsi  avria  diletto 
Per  isBdarli  avea  il  destrier  già  mosso  : 

Quando,  affissando  I’  occhio  più  vicino. 

Conosciuto  ebbe  il  duca  paladino 

Della  piacevolezza  le  sovvenne  101 

Del  cavalier,  quando  al  Catai  seco  era  : 

E Io  chiamò  per  nome,  o non  si  tenne 
La  man  nel  guanto,  e alzossi  la  visiera  ; 

E con  gran  festa  ad  abbracciarlo  venne, 

Come  ebe  sopra  ogni  altra  fosse  altiera. 

Non  men  dall’  altra  parte  riverente 
Fu  il  paladino  alla  donna  eccellente. 

Tra  lor  si  domandaron  di  lor  via  : lOS 

E poi  ch* Astolfo,  che  prima  rispose. 

Narrò  come  a Damasco  se  ne  già. 

Dove  le  genti  io  arme  valorose 
Avea  invitato  il  re  della  Soria 
A dimostrar  lor  opre  virtuose  ; 

Marfisa,  sempre  a far  gran  prove  accesa, 

VogUo  esser  .con  voi,  disse,  a questa  impresa. 

Sommamente  ebbe  Astolfo  grata  questa  103 

Compagna  d’arme  e cosi  Sansonetto. 

Furo  a Damasco  il  di  innanzi  la  festa, 

E di  foora  nel  borgo  ebbon  ricetto  : 

E sin  all’ora  che  dal  sonno  desta 
L’ Aurora  il  veccbiarel  già  suo  diletto. 

Quivi  si  riposfir  con  maggior  agio. 

Che  se  smontati  fossero  al  palagio. 

E poi  che  *I  novo  sol  lucido  e chiaro  % 104 

Per  tutto  sparsi  ebbe  i fulgenti  raggi. 

La  bella  donna  e i duo  gnerrier  a’  armaro. 
Mandate  avendo  alla  città  messaggi. 

Che,  come  tempo  fu,  lor  rapporterò 
Che  per  veder  spezzar  frassini  e faggi 
Re  Norandino  era  venuto  al  loco 
Cb’  avea  costitnito  al  fiero  gioco. 

Senza  più  indugio  alla  città  ne  vanno,  105 

B per  la  via  maestra  alla  gran  piazza. 

Dove  aspettando  il  reai  segno,  stanno 
Quinci  e quindi  i gnerrier  di  buona  razza. 
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I premi  che  qnel  giorno  si  daranno' 

A chi  vince,  è uno  atocco  ed  una  massa 
Gnerniti  riccamente,  e un  deatrier,  quale 
Sia  convenevol  dono  a un  signor  tale. 

Avendo  Norandin  fermo  nel  core  106 

Che,  come  il  primo  pregio  e il  secondo  anco 
E d' ambedue  le  giostre  il  sommo  onore 
Si  debba  guadagnar  Grifone  il  bianco; 

Per  dargli  tutto  quel  ch'uom  di  valore 
Dovrebbe  aver,  nè  dcbbe  far  con  manco, 

Posto  con  r erme  in  quest'  ultimo  pregio 
Ha  stocco  e massa  e destrior  molto  egregio. 

L'arme,  che  nella  giostra  fatta  diansi  107 

Si  doveano  a Grifon  che  '1  tutto  vinse, 

E che  usurpate  avea  con  tristi  avapsi 
Martano,  che  Grifone  esser  si  finse, 

Quivi  si  fece  il  re  pendere  innansi, 

B il  ben  gnernilo  stocco  a quelle  cinse, 

B la  massa  all'  arcion  del  destrier  messe. 

Perchè  Grifon  1'  un  pregio  e 1'  altro  avesse. 

Ma  che  sua  intension  avesse  effetto  108 

Vietò  quella  magnanima  guerriera 
Che  con  Astolfo  e col  buon  Sansonetto 
In  piasse  novamente  venuta  era. 

Costei,  vedendo  1’  armo  eh'  io  v'  ho  detto, 

Subito  n’  ebbe  conoscensa  vera  : 

Però  che  già  sue  furo,  e 1'  ebbe  care 
Quante  si  suol  le  cose  ottime  e rare; 

Benché  l’avea  lasciate  in  sulla  strada  109 

1A  quella  volta  che  le  fur  d'impaccio.l 
Quando  per  riaver  sua  buona  spada  } / 

Correa  dietro  a Brunel  degno  di  laccio!) 

Questa  istoria  non  credo  che  m'  accada  7 
Altrimenti  narrar;  però  la  taccio. 

Djl  me  vi  basti  intenebre  t_che  guisa 
Quivi  trovasse  r arme  suo ^Marfisa,  / 

Intenderete  ancor  che,  come  l'ebbe  ‘ 
Riconosciute  a manifeste  note. 

Per  altro  che  sia  al  mondo,  non  le  avrebbe 
Lasciate  un  di  di  sua  persone  vóte. 

Se  più  tenere  un  modo  0 un  altro  debbo 
Per  racqnistarle,  ella  pensar  non  punte  ; 

Ma  se  gli  accosta  a un  tratto,  e la  man  stende, 
E,  sene' altro  rispetto,  se  le  prende: 

B per  la  frette  eh’  ella  n’  ebbe,  avvenne  ’ 111 
Ch'altro  ne  prese,  altre  mandonne  in  terra. 

Il  re,  che  troppo  offeso  se  ne  tenne, 

(Con  uno  sguardo  sol  le  mosse  guerra 
Chè  '1  popol,  che  l'ingiuria  non  sostenne, 

Per  vendicarlo  e lance  e spade  afferra. 

Non  rammentando  ciò  eh'  i giorni  innanti 
Nocque  il  dar  noia  ai  cavalieri  erranti. 

Nè  fra  vermigli  fiori,  azzuirri  la  gialli  112 

Vago  fanciullo  alla  atagion  novella. 

Nè  mai  si  ritrovò  fra  suoni  e balli 
Più  volentieri  ornata  donna  e beila; 

Che  fra  strepito  d’  arme  e di  cavalli, 

^ E fra  punte  di  lance  e di  quadrella, 

/ Dove  si  sparga  sangue  e si  dia  morte 
Costei  si  trovi,  oltre  ogni  creder  forte. 

Spinge  il  cavallo,  e nella  turba  sciocca  113 

Con  1'  asta  bassa  impetuosa  fere  ; 
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E chi  nel  collo  e chi  nel  petto  imbrocca,  <- 

E fa  con  l'urto  or  questo  or  qnel  cadere 

Poi  con  la  spada  uno  ed  un  altro  tocca,  / j yz 

E fa  qual  senta  capo  rimanere^ 

E qual  con  rotto,  e qual  passato  al  fianco, 


E qual  del  braccio  privo,  o destro  o manco.^ 

L'ardilo  Astolfo  e il  forte  Sansonetto,  114 

Cb'  avean  con  lei  vestita  e piastra  e maglia. 

Benché  non  venner  già  per  tale  effetto. 

Pur,  vedendo  attaccata  la  battaglia, 

Abbassan  la  visiera  dell' elmetto, 

E poi  la  lancia  per  quella  canaglia; 

Et  indi  van  con  la  tagliente  spada 
Di  qua,  di  là  facendosi  far  strada. 

I cavalier  di  nazion  diverse,  115 

Ch'eran  per  giostrar  quivi  ridutti. 

Vedendo  Tarme  in  tal  furor  converse, 

E gli  aspettati  giunchi  in  gravi  lutti 
(Chè  la  cagion  ch'avesse  di  dolerse 
La  plebe  irata  non  sapeano  tutti. 

Nè  eh’  al  re  tanta  ingiuria  fosse  fatta), 

Stavan  con  dubbia  mente  e stupefatta. 

Di  ciT  altri  a favorir  la  torba  venne,  116 

Che  tardi  poi  non  se  ne  fu  a pentire  ; 

Altri,  a cui  la  città  più  non  attenne 
Che  gli  stranieri,  accorse  a dipartire; 

Altri,  più  saggio,  in  man  la  briglia  tenne. 
Mirando  dove  questo  avesse  a uscire. 

Di  quelli  fu  Grifone  ed  Aquilante, 

Che  per  vendicar  T arme  andare  innante. 

Essi  vedendo  il  re  che  di  veneno  117 

Avea  le  luci  inebriale  e rosse. 

Ed  essendo  da  molti  instrutti  a pieno 
Della  cagion  che  la  discordia  mosse, 

E parendo  a Grifon  che  sua,  non  meno 
Che  del  re  Norandin,  l'ingiuria  fosse, 

S’  avean  le  lance  fatte  dar  con  fretta, 

E venian  fulminando  alla  vendetta. 

Astolfo  d’ altra  parte  Rabicano  118 

Venia  spronando  a tatti  gli  altri  innante, 

Con  T incantata  lancia  d' oro  in  mano, 

Ch'  al  fiero  scontro  abbatte  ogni  giostrante. 

Feri  con  essa  e lasciò  steso  al  piano 
Prima  Grifone,  e poi  trovò  Aquilante; 

B dello  scudo  toccò  Torlo  appena. 

Che  Io  gettò  riverso  in  su  T arena. 

I cavalier  di  pregio  e di  gran  prova  119 

Vdtan  le  selle  innansi  a Sansonetto. 

L'uscita  della  piatta  il  popol  trova: 

Il  re  n'  arrabbia  d' ira  e di  dispetto. 

Con  la  prima  coratta  e con  la  nova 
Blarfisa  intanto,  e l'uno  e l’altro  elmetto, 

Poi  che  si  vide  a tutti  dare  il  tergo, 

Vincitrice  venia  verso  l’albergo. 

Astolfo  e Sansonetto  non  fur  lenti  130 

A seguitarla,  e seco  a ritornarsi 
Verso  la  porta  (chè  tutte  le  genti 
Le  davan  loco),  ed  al  rastrel  fermarsi. 

Aquilante  e Grifon,  troppo  dolenti 
Di  vedersi  a un  incontro  riversarsi, 

Tenean  per  gran  vergogna  il  capo  chino. 

Nè  ardian  venire  innanti  a Norandino. 
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B la  moatrò  nella  corasu  impreaiB, 

partì  una  corona  fosia.  ^^*^ 
il  re,  che  mi  far  date,  ' 

Son  pochi  di,  da  un  mercadante  armeno;-*^  *’^r 
B se  Yoi  me  I'  aveste  domandate,  / 

che 
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Presi  e montati  c'  hanno  i lor  cavalli, 
Spronano  dietro  agl'  inimici  in  fretta. 

Li  segue  il  re  con  molti  suoi  vassalli. 

Tutti  pronti  o alla  morte  o alla  vendetta. 
La  sciocca  turba  grida:  Dalli,  dalli; 

B sta  lontana  e le  novelle  aspetta. 

Grifone  arriva  ove  volgean  la  fronte 
I tre  compagni,  ed  avean  preso  il  ponte. 
A prima  giunta  Astolfo  rafOgura, 

Ch'  avea  quelle  medesime  divise, 

Avea  il  cavallo,  avea  qaell'  armatura 
Ch’  ebbe  dal  di  eh'  Orrii  fatale  accise. 

Nò  roiratol,  nè  posto  gli  avea  cura 
Quando  in  piasxa  a giostrar  seco  si  mise: 
Quivi  il  conobbe,  e salutollo;  e poi 
Gli  domandò  delli  compagni  suoi, 

B perchè  tratto  avean  quell'  arme  a terra, 
Portando  al  re  al  poca  riverenza. 

De*  suoi  compagni  il  duca  d' Inghilterra. 
Diede  a Grifon  non  falsa  conoscenza: 
Dell'arme  ch'attaccato  avean  la  guerra. 
Disse  che  non  n'  avea  troppa  scienza  ; 

Ma^ perchè  con  Marfisa  era  venuto. 

Dar  le  volea  con  Sansonetto  aiuto. 

Quivi  con  Grifon  stando  il  paladino 
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Ch'  era  in  tre 
Gli  è ver,  rispose 
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Viene  Aqnilante,  e lo  conosce  tosto 
Che  parlar  col  fratei  l'ode  vicino, 

B il  voler  cangia,  eh*  era  mal  disposto. 
Giungean  molti  di  quei  di  Norandino, 

Ma  troppo  non  ardian  venire  accosto  ; 

B tanto  più,  vedendo  i parlamenti. 

Stavano  cheti,  e per  udire  intenti. 

Alcun  eh'  intende  quivi  esser  Marfisa, 

Che  tiene  al  mondo  il  vanto  in  esser  forte, 
Volta  il  cavallo,  e Norandino  avvisa, 

Che  s'  oggi  non  vuol  perder  la  sua  corte, 
Provveggia,  prima  che  sia  tutta  uccisa, 

Di  man  trarla  a Tesifone  e alla  Morte; 
Perchè  Marfisa  veramente  è stata, 

Che  l'armatura  in  piazza  gli  ha  levata. 

Come  il  re  Norandino  ode  quel  nome. 

Cosi  temuto  per  tutto  Levante, 

Che  facea  a molti  anco  arricciar  le  chiome. 
Benché  spesso  da  lor  fosse  distante, 

È certo  che  ne  debbia  venir  come 
Dice  quel  suo,  so  non  provvede  iunante; 
Però  gli  suoi,  che  già  mutata  l’ ira 
Hanno  in  timore,  a sè  richiama  e tira. 

Dall'  altra  parte  i figli  d'  Oliviero 

Con  Sansonetto  e col  figliuol  d'Otone, 
Supplicando  a Marfisa,  tanto  fero. 

Che  si  diè  fine  alla  crude!  tenzone. 

Marfisa,  giunta  al  re,  con  viso  altiero 
Disse  : Io  non  so,  signor,  con  che  ragione 
Vogli  quest'arme  dar,  che  tue  non  sono, 
Al  vincitor  delle  tue  giostre  in  dono. 

Mie  sono  l'arme  ; e 'n  mezzo  della  via 

Che  vien  d’Armenia,  un  giorno  le  lasciai. 
Perchè  seguire  a piè  mi  convenia 
Un  rubator  che  m’  avea  offesa  assai  ; 

B la  mia  insegna  teslimon  ne  fia, 

Che  qui  si  vede,  se  notìzia  n’  bai  ; 
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L’  avreste  avute,  o vostre  o no  che  sieno , 
Ch’  avvenga  eh'  a Grifon  già  l' ho  donate. 

Ho  tanta  fede  in  lui,  che  nondimeno. 

Perchè  a voi  darle  avessi  anco  potuto. 
Volentieri  il  mio  don  m’ avria  rondato. 

Non  bisogna  allegar,  per  farmi  fede 

Che  vostre  sien,  che  tengan  vostra  insegna: 
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Basti  il  dirmelo  voi;  chè  vi  si  crede 


Più  eh'  a qual  altro  testimonio  vegna. 

Che  vostre  sian  quest'arme  si  concede 
Alla  virtù,  di  maggior  premio  degne. 

Or  ve  r abbiate,  e più  non  si  contenda; 

B Grifon  maggior  premio  da  me  prenda. 
Grifon,  che  poco  a core  avea  quell'  arme. 

Ha  gran  disio  che  ’l  re  si  satìsfaceia, 

Gli  disse  : Assai  potete  compensarme 
Se  mi  fate  saper  eh'  io  vi  compiaccia. 

Tra  sè  disse  Marfisa:  Esser  qui  parme 
L' onor  mio  in  tutto  : e con  benigna  faceii 
Volle  a Grifon  dell'  armo  esser  cortese  ; 

Ve  finalmente  in  don  da  lui  le  prese. 

Nella  citta  con  pace  e con  amore 
Tornaro,  ove  le  feste  raddoppiArsi. 

Poi  la  giostra  si  fé’,  di  che  1’  onore 
B '1  pregio  Sansonetto  foce  darsi;  ^ 

Ch'  Astolfo  0 i duo  fratelli  e la  migliore 
Di  lor,  Marfisa,  non  volson  provarsi. 

Cercando,  come  amici  e buon  compagni, 

Che  Sansonetto  il  pregio  ne  guadagni. 

Stati  che  sono  in  gran  piacere  e in  festa 
Con  Norandino  otto  giornate  o diece. 

Perchè  I’  amor  di  Francia  gli  molesta, 

Che  lasciar  senza  lor  tanto  non  lece, 

Tolgon  licenzia;  e Marfisa,  che  questa 
Via  disiava,  compagnia  lor  fece. 

Marfisa  avuto  avea  lungo  desire 
Al  paragon  dei  paladin  venire,  ■ 

B far  esperienza  se  1'  effetto 

Si  pareggiava  a tanta  nominanza. 

Lascia  un  altro  in  suo  loco  Sansonetto, 

Che  di  Gerusalem  regga  la  stanza. 

Or  questi  cinque  in  un  drappello  eletto. 

Che  pochi  pari  al  mondo  han  di  possanza, 
Licenziati  dal  re  Norandino, 

Vanno  a Tripoli,  e al  mar  che  v’  è vicino. 

E quivi  una  caracca  ritroverò. 

Che  per  Ponente  mercanzie  raguna. 

Por  loro  e pei  cavalli  s'  accorderò 
Con  un  vecchio  padron  eh'  era  da  Luna. 
Mostrava  d'  ogn'  intorno  il  tempo  chiaro, 
Ch'avrian  per  molti  di  bnona  fortuna. 

Sciolser  dal  lito,  avendo  aria  serena, 

B di  buon  vento  ogni  lor  vela  piena. 

L' isola  sacra  all'  amorosa  Dea 

Diede  lor  sotto  un'  aria  il  primo  porto. 

Che  non  eh'  a offender  gli  uomini  sia  rea, 

Ma  stempra  il  ferro,  e quivi  è 'I  viver  corto. 
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Cagion  n’  è un  alagno  : e certo  non  dorea 
Natura  a Famagosta  far  quel  torto 
D' apprestarle  Coatanaa  acre  e maligna, 

Quando  al  resto  di  Cipro  è si  benigna. 

Il  grave  odor  che  la  palude  esala,  137 

Non  lascia  al  legno  far  troppo  soggiorno. 

Quindi  a un  Greco-levante  spiegò  ogni  ala, 
Volando  da  man  destra  a CiproTnIordO, 

B sorse  a Pafo,  e pose  in  terra  scale, 

E i naviganti  uscir  nel  iito  adorno. 

Chi  per  merce  levar,  chi  per  vedere 
l4i  terra  d'amor  piena  e di  piacere. 

I Dal  mar  sei  miglia  o sette,  a poco  a poco  138 
f Si  va  salendo  in  verso  il  colle  ameno. 

\ Mirti  e cedri  e narand  e lauri  il  loco, 

] B mille  altri  soavi  arbori  han  pieno. 

/ Serpillo  e persa  e rose  e gigli  e croco 
I Spargon  dairodorifero  terreno 
I Tanta  soavità,  eh'  in  mar  sentire 
I La  fa  ogni  vento  che  da  terra  spire. 

) Da  limpida  fontana  tutta  quella  1 39 

Piaggia  rigando  va  un  ruscel  fecondo. 

Ben  si  può  dir  che  sia  di  Vener  bella 
11  luogo  dilettevole  e giocondo; 

Chè  v’  è ogni  donna  affatto,  ogni  donzella 
Piacevol  più  eh* altrove  sia  nel  mondo: 

*1  E fa  la  Dea  che  tutte  ardon  d'amore, 

I Giovani  e vecchie,  inflno  all’  ultim'  ore. 

Quivi  odono  il  medesimo  ch'udito  140 

Di  Lucina  e dell'  Orco  hanno  in  Sona, 

B come  di  tornare  ella  a marito 
Pacea  novo  apparecchio  in  Nicosis. 

Quindi  il  padrone  (essendosi  espedito, 

E spirando  buon  vento  alla  sua  via) 

L'  ancore  sarpa,  e fa  girar  la  proda 
Verso  Ponente,  ed  ogni  vela  snoda. 

Al  vento  di  Maestro  alzò  la  nave  141 

Le  vele  all’  orza,  ed  allargossi  in  alto. 

Un  Ponente-libeccio,  che  soave 

Parve  a principio  e fin  che  'I  Sol  stette  alto, 

B poi  si  fe*  verso  la  sera  grave, 

Le  leva  incontra  il  mar  con  fiero  assalto. 

Con  tanti  tuoni  e tanto  ardor  di  lampi, 

Che  par  che  'I  ciel  si  spezzi  e tutto  avvampi. 
Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo,  i42 

Che  nè  sole  apparir  lascia  uè  stella  : 

Di  sotto  il  mar,  di  sopra  mugge  il  cielo. 

Il  vento  d'  ogn'  intorno,  e la  procella 
Che  di  pioggia  oscurissima  e di  gelo 
I naviganti  miseri  flagella: 

E la  notte  più  sempre  si  diffonde 
Sopra  r irate  e formid  bil  onde. 

1 naviganti  a dimostrare  effetto  143 

Vanno  dell’  arte  in  che  lodati  sono  : 

Chi  discorre  fischiando  col  fraschetto, 

E quanto  han  gli  altri  a far,  mostra  col  suono  ; 
Chi  r ancore  apparecchia  di  rispetto, 

E chi  al  mainare  e chi  alla  scotta  è buono  ; 

Chi  'I  timone,  chi  I’  arbore  assicura. 

Chi  la  coperta  di  agombrare  ha  cura. 

Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte,  144 

Caliginosa  e più  scura  ch'inferno. 


Tien  per  1*  alto  il  padrone,  ove  man  rotte 
Crede  r onde  trovar,  dritto  il  governo; 

B volta  ad  or  ad  or  contra  le  botte 
Del  mar  la  proda,  e dell'  orribil  verno. 

Non  senza  speme  mai  che,  come  aggiorni. 

Cessi  Fortuna,  o più  placabii  torni. 

Non  cessa  e non  si  placa,  e più  furore  145 

Mostra  nel  giorno,  ae  pur  giorno  ò questo. 

Che  ai  conosce  al  numerar  dell'oro. 

Non  che  per  lume  già  sia  maoifeato. 

Or  con  minor  speranza  e più  timore 
Si  dà  in  poter  del  vento  il  padron  mesto: 

Volta  la  poppa  all'  onde,  e il  mar  crudele 
Scorrendo  se  ne  va  con  umil  vele. 

Mentre  Fortuna  in  mar  questi  travaglia,  146 
Non  lascia  anco  posar  quegli  altri  in  terra. 

Che  sono  in  Francia,  ove  s'  uccide  e taglia 
Coi  Saracini  il  popol  d'Inghilterra. 

Quivi  Rinaldo  assale,  apre  e sbaraglia 
Le  schiere  avverse,  e le  bandiere  atterra. 

Dissi  di  lui,  che  'I  suo  destrier  Baiardo 
Mosso  avea  contra  a Dardinel  gagliardo. 

Vide  Rinaldo  il  segno  del  qnartiero,  147 

Di  che  superbo  era  il  flgliuol  d'AImonte; 

E lo  stimò  gagliardo  e buon  guerriero, 

Chè  concorrer  d' insegna  ardia  col  conte. 

Venne  più  appresso,  e gli  parca  più  vero  ; 
Ch'avea  d'intorno  nomini  uccisi  a monte. 

Meglio  è,  gridò,  che  prima  io  avella  e spenga 
Questo  mal  germe,  che  maggior  divenga. 
Dovunque  il  viso  drizza  il  paladino,  148 

Levasi  ognuno,  e gli  dà  larga  strada; 

Nè  men  sgombra  il^  Fedel,  che  'I  Saracino  : 

Si  riverita  è la  famosa  spada. 

Rinaldo,  fuor  che  Dardinel  meschino. 

Non  vede  alcuno,  e lui  seguir  non  bada; 

Grida  : Fanciullo,  gran  briga  ti  diede 
Chi  ti  lasciò  di  questo  scudo  erede. 

Vengo  a te  per  provar,  se  tu  m'attendi,  149 
Come  ben  guardi  il  quartier  rosso  e bianco  ; 

Chè  s'  ora  contra  me  non  lo  difendi. 

Difender  contra  Orlando  il  potrei  manco. 

Rispose  Dardinello  : Or  chiaro  apprendi 
Che  s'io  Io  porto,  il  so  difender  anco; 

E guadagnar  più  onor,  che  briga,  posso 
Del  paterno  quartier  candido  e rosso. 

Perchè  fanciullo  io  sia,  non  creder  farme  150 
Però  fuggire,  o che  ’l  quartier  ti  dia  : 

Le  vit  i mi  torrai,  so  mi  toi  1’  arme  ; 

Ma  spero  in  Dio  eh'  anzi  il  contrario  fia. 

Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  aleno  biasmarroo 
Che  mai  traligni  alla  progenie  mia. 

Cosi  dicendo,  con  la  spada  in  mano 
Assabie  il  cavalier  da  Montalbano. 

Un  timor  freddo  tutto 'I  sangue  oppresse,  151 
Che  gli  Africani  aveano  intorno  al  core. 

Come  vider  Rinaldo  che  si  messe 

(^n  tanta  rabbia  incontra  a quel  signore,  ' 

Con  quanta  andria  un  leon  eh*  al  prato  avesse 
Visto  un  torel  eh' ancor  non  senta  amore. 

Il  primo  che  feri,  fu  il  Saracino  ; 

Ha  picchiò  invan  sull’  elmo  di  Mambrino. 
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Rise  Rinaldo,  e disse:  Io  vo’  tu  senta 
S'io  so  meglio  di  te  trovar  la  vena. 

Sprona,  e a un  tempo  al  deatrier  la  briglia  allenta, 
E d'una  punta  con  tal  forza  mena, 

D'una  punta  ch'ai  petto  gli  appresenta. 

Che  gli  lu  fa  apparir  dietro  alla  sebena. 
iQuella  trasse,  al  tornar,  l'alma  col  sangue: 
corpo  usci  freddo  od  esangue. 

I Come  purpureo  flor  languendo  more, 

^ Che  '1  vomere  al  passar  taglialo  lassa, 

0 come  carco  di  supcrchio  umore 
\ Il  papaver  nell'  orto  il  capo  abbassa: 

) Così,  giù  della  faccia  ugni  colore 
\ Cadendo,  Dardinel  di  vita  passa  ; 

I Passa  di  vita,  e fa  passar  con  lui 
I L'ardire  e la  virtù  di  tutti  i sui. 

Qual  soglion  Tacque  per  umano  ingegno  154 
Stare  ingorgata  alcuna  volta  e chiuse, 

Che  quando  lur  vien  poi  rotto  il  sostegno, 
Cascano,  e van  con  gran  rumor  dilTuse; 

Tal  gli  African,  ch'avean  qualche  ritegno, 

Mentre  virtù  lor  Dardinello  infuse. 

Ne  vanno  or  sparti  in  questa  parte  e in  quella, 
Cbò  T han  veduto  uscir  morto  di  sella. 

■ Chi  vuol  fuggir,  Rinaldo  fuggir  lassa,  155 

Ed  attende  a cacciar  chi  vuoi  star  saldo. 

Si  cade  ovunque  Ariodante  passa. 

Che  molto  va  quel  di  presso  a Rinaldo. 

Altri  Lionetto,  altri  Zurbin  fracassa, 

A gara  ognuno  a far  gran  prove  caldo. 

Carlo  fa  il  suo  dover,  lo  fa  Oliviero, 

Tarpino  e Guido  e Salomone  e Uggiero; 

1 Mori  fur  quei  giorno  in  gran  periglio  156 

Che  'n  Pagania  non  ne  tornasse  testa  ; 

Ma  '1  saggio  re  di  Spagna  dà  di  piglio, 

E se  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  resta. 

Restar  in  danno  tien  miglior  consiglio, 

Che  tutti  i denar  perdere  e la  vesta  : 

Meglio  è ritrarsi  e salvar  qualche  schiera. 

Che,  stando,  esser  cagion  che  '1  tutto  pera. 

Verso  gli  alloggiamenti  i segni  invia,  157 

Ch'  eran  serrati  d'  argine  e di  fossa. 

Con  Stordilan,  col  re  d' Andologia, 

Col  Portoghese  in  una  squadra  grossa. 

Manda  a pregar  il  re  di  Barbaria, 

Che  si  cerchi  ritrar  meglio  che  possa  ; 

E so  quel  giorno  la  persona  e'I  loco 
Potrà  salvar,  non  avrà  fatto  poco. 

Quel  re  che  si  tenea  spaccialo  al  tutto,  158 

Nè  mai  credes  più  riveder  Biserta, 

Che  con  viso  si  orribile  o si  brutto 
Unquanco  non  avea  Fortuna  esperta  ; 

'S'allegrò  che  Marsilio  avea  ridotto 
Parte  del  campo  in  sicurezza  certa: 

Ed  a ritrarsi  cominciò,  e a dar  volta 
Alle  bandiere,  e fe'  sonar  raccolta. 

Ma  la  più  parte  della  gente  rotta  159 

Nò  tromba  nò  tambur  nò  segno  ascolta: 

Tanta  fu  la  viltà,  tanta  la  dotta, 

Ch'  in  Senna  se  ne  vide  affogar  molta. 

11  re  Agramente  vuol  ridur  la  frotta  : 

Seco  ha  Sobrino,  o van  scorrendo  in  volta  ; 
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E con  lor  s' affatica  ogni  buon  duca. 

Che  noi  ripari  il  campo  si  riduca. 

Ma  uè  il  re,  nò  Sobrin,  nè  duca  alcuno  160 

Con  prirghi,  con  minacce  e con  affanno 
Ritrar  può  il  terzo,  non  ch*  io  dica  ogunno, 

Dove  T insegne  mal  seguite  vanno. 

Morti  0 fuggiti  ne  son  dua  per  uno 
Che  ne  rimane,  e quel  non  senza  danno: 

Ferito  ò chi  di  dietro  e chi  davanti; 

Ma  travagliati  o lassi  tutti  quanti. 

B con  gran  tema  fin  dentro  allo  porle  161 

Dei  forti  alloggiamenti  ebbon  la  caccia: 

Ed  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forte, 

Con  ogni  provveder  che  vi  si  faccia 
/ (Chè  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  sorte 
V Carlo  sapea  quando  volgea  la  faccia). 

Se  non  venia  la  notte  tenebrosa. 

Che  staccò  il  fatto,  ed  acquetò  ogni  cosa; 

(Oal  Creatore  accelerata  forse,  Af  162 

^ Che  della  sua  fattura  ebbe  pietad^ 

Ondeggiò  il  sangue  per  campagna,  e 
Come  un  gran  6ume,  e dilagò  le  strade. 

Ottanta  mila  corpi  numerorse. 

Che  fur  quel  dì  messi  per  RI  di  spade. 

Villani  e lupi  uscir  poi  delle  grotte 
A dispogliarli  e a devorar,  la  notte. 

Carlo  non  torna  più  dentro  ella  terra. 

Ha  contra  gl*  inimici  fuor  s*  accampa. 

Ed  in  assedio  le  lor  tende  serra. 

Ed  alti  e spessi  fuochi  intorno  avvampa. 

Il  pagan  si  provvede,  e cava  terra; 

Fossi  e ripari  o basll'nni  stampa: 

Va  rivedendo,  e tien  le  guardie  deste, 

)^ò  tutta  notte  mai  T arme  si  sveste. 

Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti  ^ 

Dei  mal  sicuri  Saracini  oppressi 
Si  versan  pianti,  gomiti  e lamenti. 

Ma  quanto  più  si  può,  cheti  c soppressi. 

Altri  perchè  gli  amici  hanno  e i parenti 
Lasciati  morti;  ed  altri  per  sò  stessi, 

Chè  son  furiti,  che  con  disagio  stanno  : 

Ma  più  è la  tema  del  futuro  danno.  ^ 

Duo  Mori  ivi  fra  gii  altri  si  trovare,  165 

D' oscura  stirpe  nati  in  Tolomitta  ; 

De*  quai  T istoria,  per  esempio  raro 
Di  vero  amore,  è degna  esser  descritta. 

Clorìdono  e Medor  si  nominare, 

Ch'  alla  fortuna  prospera  e all'  afOitta 
Aveano  sempre  amato  Dardinello, 

Ed  or  passato  in  Francia  il  mar  con  quello. 
Cloridan,  cacciator  tutta  sua  vita,  166 

Di  robusta  persona  era  ed  isnella: 

Medoro  avea  la  guancia  colorita, 

E bianca  e grata  nell’  età  novella  ; 

E fra  la  gente  a quella  impresa  uscita. 

Non  era  faccia  più  gioconde  e bella  : 

Occhi  avea  neri,  e chioma  crespa  d*  oro  : 

Angel  parea  di  quei  del  sommo  coro. 

Erano  questi  duo  sopra  i ripari  167 

Con  molti  altri  a guardar  gli  alloggiamenti. 
Quando  la  notte  fra  distanzie  pari 
Mirava  il  cioi  con  gli  occhi  sonnolenti. 
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Medoro  quivi  iu  tutti  i suoi  parlari 
^ Non  può  far  che  T signor  suo  non  rammenli, 
Dardinello  d'  Almonte,  e che  non  piagna 
Che  resti  senza  onor  nella  campagna. 

Volto  al  compaguo,  disse:  0 deridano,  166 

10  non  ti  posso  dir  quanto  m’ incresca 
Del  mio  signor,  che  sia  rimase  ai  piano, 

Per  lupi  e cerbi,  oimè  I troppo  degna  esca. 
Pensando  come  sempre  mi  fu  umano. 

Mi  par  che,  quando  ancor  questa  anima  esca 
In  onor  di  sua  fuma,  io  non  compensi 
Nò  sciolga  verso  lui  gli  obblighi  immensi. 

lo  voglio  andar,  perchè  non  stia  insepulto  169 
In  mezzo  alla  campagna,  a ritrovarlo  : 

E forse  Dio  vorrà  ch'io  vada  occulto 
Là  dove  tace  il  campo  del  re  Carlo. 

Tu  rimarrai;  cbò  quando  in  ciel  sia  sculto 
Ch'  io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo  : 

Che  se  Fortuna  vieta  sì  bell'  opra. 

Per  fuma  almeno  il  mio  buon  cor  si  scopra. 
Stupisce  Cloridan,  che  tanto  core,  170 

Tanto  amor,  tanta  fede  abbia  un  fanciullo: 

E cerca  assai,  perchè  gii  porta  amore. 

Di  fargli  quel  pensiero  irrito  e nullo; 

Ma  non  gli  vai,  perch'  un  si  gran  dolore 
Non  riceve  conforto  nò  trastullo. 

Medoro  era  disposto  o di  morire, 

0 nella  tomba  il  suo  signor  coprire. 

' ^Veduto  che  noi  piega  e che  noi  move,  171 

Cloridan  gii  risponde:  £ verrò  anch'io, 

\ Auch’  io  vo'  pormi  a si  lodevol  prove, 

Anch'io  famosa  morte  amo  e disio. 

Qual  cosa  sarà  mai  che  più  mi  giove, 

S'  io  resto  senza  te,  Medoro  mio  ? 

Morir  leco  con  1'  arme  è meglio  molto. 

Che  poi  di  duol,  s'avvien  che  mi  sii  tolto. 

Cosi  disposti,  mettono  in  quel  loco  172 

Le  successive  guardie,  e se  ne  vanno. 

Lascian  fosse  e steccati,  e dopo  poco 
Tra' nostri  son,  che  senza  cura  stanno. 

11  campo  dorme,  e tutto  è spento  il  foco. 

Perchè  dei  Saracin  poca  tema  hanno. 

Tra  r arme  e'  carriaggi  stan  roversi. 

Nel  vin,  nel  sonno  inaino  agli  occhi  immersi. 

Fermossi  alquanto  deridano,  e disse  : 173 

Non  son  mai  da  lasciar  1'  occasioni. 

Di  questo  stuol  che  '1  mio  signor  trafisse. 

Non  debbo  far.  Modero,  occisioni? 

Tu,  perchè  sopra  alcun  non  ci  venisse. 

Gli  occhi  e gli  orecchi  in  ogni  parte  poni  ; 

Cb'  io  m'  offerisco  farti  con  la  spada 
Tra  gl'  inimici  spaziosa  strada. 

Cosi  diss'egli,  e tosto  il  parlar  tenne,  174 

Ed  entrò  dove  il  dotto  Alfeo  dormia, 

Che  r anno  innanzi  io  corte  a Carlo  venne. 
Medico  e mago  e pien  d’  astrologia  : 

Ma  poco  a questa  volta  gli  sovvenne; 

Anzi  gli  disse  in  tutto  la  bugia. 

Predetto  egli  s’  avea,  che  d' anni  pieno 
Dovea  morire  alia  sua  moglie  in  seno  : 

Ed  or  gli  ha  messo  il  cauto  Saracino  175 

La  punta  della  spada  nella  gola. 


Quattro  altri  uccide  appresso  all*  indovino. 

Che  non  han  tempo  a dire  una  parola  : 

Meozion  dei  nomi  lor  non  fa  Tarpino, 

E 'I  luogo  andar  le  lor  notizie  invola  : 

Dopo  ossi  Palidoo  da  Moncalieri, 

Che  sicuro  dormia  fra  duo  destrieri. 

Poi  se  ne  vien  dove  col  capo  giace  176 

Appoggiato  al  barile  il  miser  Grillo; 

Avcalo  voto,  e avea  creduto  in  pace 
Godersi  un  sonno  placido  e tranquillo. 

Troncògli  il  capo  il  Saracino  audace  : 

Esce  col  sangue  il  vin  per  uno  spillo. 

Di  che  n'  ha  in  corpo  più  d'  una  bigoncia  ; 

E di  ber  sogna,  e Cloridan  lo  sconcia. 

E presso  a Grillo  un  greco  ed  un  tedesco  177 
Spegne  in  dui  colpi,  Andropono  e Conrado, 

I Che  della  notte  avean  goduto  al  fresco 
Gran  parte,  or  con  la  tazza,  ora  coi  dado  : 

^ Felici,  se  veggbiar  sapeano  a desco 

Fin  che  nuli' Indo  il  sol  passasse  il  guado. 

..  Ma  non  poiria  negli  uomini  il  des^o. 

Se  del  futuro  ognun  fosse  indovino. 

Come  impasto  leone  in  stalla  piena,  176 

Che  lunga  fame  abbia  smagrato  e asciutto. 

Uccide,  scanna,  mangia  e a strazio  mena 
L' infermo  gregge  io  sua  balia  condotto  ; 

Cosi  il  crudel  pagan  nel  sonno  svena 
La  nostra  gente,  e fa  macel  per  tutto. 

La  spada  di  Medoro  anco  non  ebe  ; 

Ma  si  sdegna  ferir  l' ignobii  plebe. 

Venuto  era  ove  il  duca  di  Labrctlo  179 

Con  una  dama  sua  dormia  abbracciato  ; 

E 1'  un  con  1'  altro  si  tenea  si  stretto. 

Che  non  saria  tra  lor  l'acre  entrato 
I Medoro  ad  ambì  taglia  il  capo  netto. 

Oh  felice  morire  1 oh  dolce  fato  I -f 
Chè  come  erano  i colpi,  ho  cosi  fede 
(Ch'andar  l'alme  abbracciale  alla  lor  sede. 
Malindo  uccise  e Ardalico  il  fratello,  160 

Che  del  conte  di  Fiandra  erano  figli; 

E 1'  uuo  0 r altro  cavalier  novello 
Fatto  avea  Carlo,  e agginnto  all'arme  i gigli, 
Perchè  il  giorno  amendui  d'ostil  macello 
Con  gli  stocchi  tornar  vide  vermigli: 

E terre  in  Frisa  avea  promesso  loro, 

E date  avria  ; ma  lo  vietò  Medoro. 

Gl'  insidiosi  ferri  eran  vicini  161 

Ai  padiglioni  che  tirare  in  volta 
Al  padiglion  di  Carlo  i paladini. 

Facendo  ognun  la  guardia  la  sua  volta  ; 

Quando  dall'empia  strage  i Saracìni 
Trasson  le  spade,  e diero  a tempo  volta  ; 

Ch'  impossibii  lor  par,  tra  sì  gran  torma. 

Che  non  s'abbia  a trovar  un  che  non  dorma. 

E benché  possan  gir  di  preda  carchi,  162 

Salvin  pur  sè,  che  fanno  assai  guadagno. 

Ove  più  crede  aver  sicuri  i varchi 
Va  Cloridano,  e dietro  ha  il  suo  compagno. 

; Vengon  nel  campo,  ove  fra  spade  ed  archi 
E scudi  e lance,  in  un  vermiglio  stagno 
Giaccion  poveri  e ricchi,  o re  e vassalli, 

E sozzopra  con  gli  aomini  i cavalli. 
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Qoìyì  dei  corpi  1*  orrida  miatnra,  183 

Che  piena  avea  la  gran  campagna  intorno, 

Potea  far  vaneggiar  la  fede!  cura 

Dei  doo  compagni  inaino  al  far  del  giorno, 

Se  non  traea  fuor  d’ nna  nube  oscura, 

A’  prieghi  di  Hedor,  la  luna  il  corno. 

Medoro  in  ciel  divotamenle  fisse 
Verso  la  luna  gli  occhi,  e cosi  disse  : 

0 santa  Dea,  che  dagli  antiqui  nostri  1 84 

. Debitamente  sei  detta  triforme  ; 

1 Ch’in  cielo,  in  terra  e nell*  inferno  mostri 
I L'  alta  belleata  tna  sotto  più  forme, 

I E nelle  selve  e di  fere  e di  mostri 
( Vai  cacciatrice  seguitando  1’  orme  ; 

I Mostrami  ove  '1  mio  re  giaccia  fra  tanti. 

Che  vivendo  imitò  tuoi  studi  senti. 

La  Inna,  a quel  pregar,  la  nube  aperse,  185 

0 fosse  caso,  oppur  la  tanta  fede  ; 

XBella  come  fa  allor  ch’ella  s’offerse,t' 

E nndn5^raccÌo~a  En^imión^  diede. 

Con  Parigi  a quel  lume  si  scoperse 

L’  on  campo  e I’  altro  ; e *1  monte  e *1  pian  si  vede  : 

Si  videro  i duo  colli  di  lontano. 

Martire  a destre,  e Leri  all’  altra  mano. 

Rifulse  lo  splendor  molto  più  chiaro  186 

Ove  d’  Almonte  giacea  morto  il  figlio. 

Medoro  andò,  piangendo,  al  signor  caro  ; 

Chè  conobbe  il  quartier  bianco  e vermiglio  : 

E tutto  il  viso  gli  bagnò  d’  amaro 

Pianto  (chò  n’  avea  un  rio  sotto  ogni  ciglio). 

In  si  dolci  atti,  in  si  dolci  lamenti. 

Che  potea  ad  ascoltar  ferra jre  i venti} 

Ma  con  sommessa  voce  e appena  adita  : 187 

Non  ohe  riguardi  a non  si  far  sentire, 

Percb’  abbia  alcun  pensier  della  sua  vita 
\ (Più  tosto  r odia,  e ne  vorrebbe  uscire);,^^ 
M{T]pér  tidròr  cW  non  gfiTsié  impedita 
L’  opera  pia  che  quivi  il  fe’  venire. 

Fu  il  morto  re  su  gli  omeri  sospeso 
Di  tramendui,  tra  lor  partendo  il  peso. 


Vanno  affrettando  i passi  quanto  ponno,  188 
Sotto  r amata  soma  che  gl’  ingombra  : 

E già  venia  chi  della  luce  è donno 
Le  stello  e tor  del  ciel,  di  terra  1’  ombra  ; 

Quando  Zerbino,  a cui  del  petto  il  sonno 
L’ alta  virtnde,  ov’  è bisogno,  sgombra. 

Cacciato  avendo  tutta  notte  i Mori, 

Al  campo  ai  traea  nei  primi  albori. 

B seco  alquanti  cavalieri  avea  189 

Che  videro  da  lungo  i dui  compagni. 

Ciascuno  a quella  parte  si  traea. 

Sperandovi  trovar  prede  e guadagni. 

Frate,  bisogna  (Cloridan  dicea) 

Gittar  la  soma,  e dare  opra  ai  calcagni  ; 

Chò  sarebbe  pensier  non  troppo  accorto, 
'VPerder  duo  vivi  per  salvare  un  morto. 

E gittò  il  carco,  perchè  si  pensava  190 

Che  ’l  suo  Medoro  il  simil  far  dovesse  : 

Ma  quel  meschin,  che  ’l  suo  signor  più  amava. 
Sopra  le  spalle  sue  tutto  lo  resse. 

L’  altro  con  molta  fretta  se  n’  andava. 

Come  r amico  a paro  o dietro  avesse  : 

Se  sapea  di  lasciarlo  a quella  sorte. 

Mille  aspettate  avria,  non  eh'  una  morte. 

Quei  cavalier,  con  animo  disposto  191 

Che  questi  a render  s’  abbiano  o a morire. 

Chi  qua,  chi  là  si  spargono,  ed  ban  tosto 
Preso  ogni  passo  onde  si  possa  uscire. 

Da  loro  il  capitao  poco  discosto, 

Più  degli  altri  è sollecito  a seguire; 

Ch’  in  tal  guisa  vedendoli  temere. 

Certo  è che  sian  delle  nimiche  schiere. 

Era  a quel  tempo  ivi  nna  selva  antica,  192 

D’  ombrose  piante  spesse  e di  virgulti. 

Che,  come  labirinto,  entro  s' intrica 
Di  stretti  calli,  e sol  da  bestie  culti. 

Speran  d’averla  i duo  pagan  si  amica, 

Ch’  abbi'  a tenerli  entro  a’  suoi  rami  occulti. 

Ma  chi  del  canto  mio  piglia  diletto. 

Un’  altra  volta  ad  ascoltarlo  aspetto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIMOTTAVO. 


8t.  7,  v.  6.  — TaJacimanni  si  dicono  coloro  che  dal- 
la cima  de’  minareti  (torricciuole  delle  moschee)  con  alte 
grida  chiamano  il  popolo  a pregare. 

St.  8,  «.  7.  — Il  gran  Daneee  e Homo  ecc.  Namo,  co- 
me si  legge  nel  Canto  I,  St.  9,  rimase  prigione  d’  Agra- 
mente, nè  si  trovò  mai  che  fosse  liberato.  Or,  come  qui 
riappare  alla  difesa  di  Carlo  Magno  T <s/<ap- 

ruttata,  a coi  vanno  pure  soggetti  gli  uomini  grandi. 

St  9,  V.  S-6.  — I marinai  per  abbassare  o restringere 
la  vela,  allentano  1’  orza,  cioè  la  fune  legata  all’  antenna 
a sinistra.  Ripeto,  che  l'altra  a man  destra  si  ehiama  j>0j7- 
pia.  — Coro,  U vento  che  soffia  dal  punto  di  mezzo  tra 
ponente  e maestro. 

Bl.  10,  0.  2.  — Oanellon  traditor.  Secondo  i Romanzi, 
Oano  di  Maganza  fu  il  traditore  che  cagionò  a Roncis- 
valle  la  rotta  delle  genti  di  Carlo  Magno.  Vedi  le  Dicb.  al 
Canto  I,  St.  ],  0 al  Canto  II,  Si.  67. 

St.  il,  V.  S.  — Borea,  vento  del  settentrione. — Garbino, 
vento  ohe  spira  dal  giusto  mezzo  tra  mezzogiorno  o po- 
nente. È cosi  chiamato  col  Meditenaneo  perchè  trae  dal 


Garbo,  cioè  dall' Alganria,  provincia  della  Spagna  che  giace 
in  quella  direzione.  Dicesi  altresì  Libeccio,  o Africo,  poi- 
ché nella  stessa  linea  sembra  movere  dslla  Libia. 

St.  17,  V.  4-8.  — Diecreeee:  scema,  diminuisco. — Vor- 
rà da  tempo  uecir:  verrà  uscirne  in  un  tempo  che  ecc. 

8t.  19,  o.  8.  — Accaneggiato,  assalito  intorno  da’  cani. 

Si.  22,  V.  1-2.  — Komade  o maeeile;  di  Nnmidia  o di 
Libia.  — La  generosa  belva:  il  leone.  La  comparazione  è 
tolta  da  Virgilio  : Ceu  saevum  lui  ba  leottem  Cum  teli»  pre- 
mit  infen»is;  at  ternlu»  ille  Atper,  acerba  tven»,  retro  rtdit, 
et  negue  terga  Ira  dare,  aul  virtù*  patitur,  nec  tendere  con- 
tro. Ille  quident  hoc  eupirn»,  poti*  e»l  per  tela  virotque  ecc. 

St.  23,  V.  6.  — Il  verso  è levato  di  peso  dal  Petrarca, 
Son.  lOò:  Or  vivi  si  che  a Dio  ne  venga  il  leeeo. 

St.  24,  V 2-4.—  Galle,  gallozze,  gallf  seole:  escrescenze, 
che  per  lo  stravasamento  do’  sughi,  vengono  sulle  foglie 
e su  rami  di  alcune  piante,  e particolarmente  que’  globetti 
legnosi,  leggerissimi,  che,  oltre  al  fruito,  son  prodotti  dalle 
piante  ghiandifere.  Queste  soglionsi  col  nome  di  gallozze 
legare  all’estremità  delle  reti  por  farlo  staro  sospese  al 
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sommo  (ielle  acque  ; o,  nel  ('onerale,  clihimansi  gailt  le  ve* 
scicho,  i suveri  e altri  argomenti,  di  elio  servonsi  per  gal* 
leggiaro,  n stare  a galla,  coloro  che  per  la  prima  volta 
gettansi  al  nuoto.  — Anteo:  gigante  favoloso;  vedi  Dich, 
al  Canto  IX,  St.  77,  v.  5. 

Si.  .7.5,  V.  i-S.  — Come  la  tigre  cec.  Ca  comparazione 
fu  esemplata  su  quella  di  Stazio,  7^6.,  lib.  IV:  lìapti*  vt- 
lul  atpera  natU  Praedatoria  equi  aeguitur  reatigia  tigria. 

St.  36,  r.  /-fi.  — Jt  Saracin  bizsarro:  pieno  di  bizza, 
stizzoso.  Cosi  Dante,  In/.,  C.  Vili,  v.  G2  : Lo  fiorentino  apirito 
bizzarro,  In  al  mediamo  ai  votgea  co’  denti.  — Ramarro  : Lu- 
certolone o serpentello  di  color  verdegiallo , e in  alcune 
specie  sprizzato  di  nero,  con  quattro  piedi  ; il  quale  sotto 
il  sollionc  traversa  rapidissimo  la  via  per  passai'C  da  siepe 
a siepe.  L’ Ariosto  volle  imitare  Dante,  In/.,  Canto  XXV, 
V.  79:  Come’l  ramarro,  ao’to  la  gran  /eraa  De’ dì  caìiieular, 
cangiando  aiepe,  Folgora  pare,  ae  la  via  attravtraa.  E Ariosto 
e Dante  sembrano  aver  reso  il  concetto  di  Orazio,  Ode  27, 
lib.  Ili  : Rumpat  et  aerpr.na  iter  inatitvtum  Si  per  obliquum 
aimilia  aagittae  Terruit  mannoa. 

Si.  38,  V.  6-S.  — Per  dar  lor  acacco  ccc.,  por  dar  loro 
r nltimo  colpo.  La  metafora  è tolta  dal  giuoco  degli  scacchi, 
e dicesi  propriamente  dare  acaccomatto  quando,  chiudendo 
r andata  al  re,  .si  guadagna  il  giuoco.  — Da  San  Ger- 
mano infin  a San  Vittore  : cioè,  dal  sobborgo  di  Parigi 
chiamato  di  San  Germano  fino  al  quartiere  della  stessa 
città  che  ha  nomo  da  San  Vittore,  l’uno  e l’altro  sdia  si- 
nistra della  Senna. 

St.  39,  V.  3.  — In  un  drappello,  in  una  compagnia,  in 
nna  schiera;  al  qual  significato  die’  origine  quella  striscia 
di  drappo,  detta  appunto  drappello,  che  si  poneva  in  cima 
ad  un’  asta  per  insegna  di  guerra  o altro. 

St.  41,  V,  4.  — Intorno  al  auo  alendardo:  alla  sua  ban- 
diera, così  detta  perchè  solcvasi  atendere  o apiegare  al  som- 
mo d' un' asta  quando  volevasi  racioglier  l'esercito. 

St.  4S,  V.  2.  — Tanti  pagan  ecc.  Pagano  vai  propria- 
mente poliuiala,  o quegli  che  nella  sua  credenza  ammette 
più  Dei.  Quando  il  Cristiauosimo  cominciò  prevalere  nelle 
città,  perfidiavano  nella  adorazione  dogli  Dei  per  lo  più 
gli  abitatori  do’  villaggi  > 4ctti  perciò  pagani. 

Quindi  appresso  si  appellò  pagano  chiunque  non  fosse,  nè 
cristiano,  uè  ebreo  ; o sobbeue  i settaluri  di  Maometto, 
abiurando  al  politeismo,  proclamassero  formalmente  l’nnità 
di  Dio,  nel  medio  evo  si  confusero  cogli  adoratori  degli 
Dei  o degli  idoli,  o si  chiamarono  indistintamente  pagani. 
Nel  nostro  autore  pertanto  o in  tutti  i romanzi  della  ca- 
valleria, pagano  lasciata  la  sua  prima  e vera  significazio- 
ne, ò sinonimo  di  idolatra,  in/edel*. 

St,  SI,  V,  b-6.  — AVn  han  di  noi  occ.  E Virgilio,  Aeri., 
lib.  X:  Mortali  urgemur  ab  hoale  MortàUa,  totidem  nobia 
animaeque  manuaque  : Ecce  maria  magno  claudit  noa  obice 
pontua,  Deeat  jam  terrae  /ugae.  E Virgilio  tolse  quel  con- 
cetto da  Omero, /fiadr,  XXI,  v.  168:  nai  yÓQ  S-ijVTovTai 
r^iatòf  ò(ii  xctÀxòi  — tv  dè  Io  nivyr,. 

St.  53,  V.  1.  — A valle,  a bosso,  all'  ing^iù. 

St.  54,  V.  7.  — Collottola  : la  parte  concava  posteriore 
tra  '1  collo  e ’l  capo. 

St.  57,  t).  4.  — A volerlo  aaziar  già  noa  aovraata;  non 
mette  tempo  in  mezzo,  non  indugi.v. 

St.  65,  t>.  fi.  — Orazio  aol  ccc.  Orazio  Coelite,  che  da 
solo  sul  ponto  Sublicio,  ora  S.  Angelo,  aosteono  1*  empito 
di  tutto  r esercito  di  Porsenna  re  d’ Etrurìa,  il  quale  occu- 
pato il  Gianicolo,  non  aveva  che  quel  passo,  a riconquistare 
Homa  pe’  Tarquinii.  Il  verso  è tolto  di  peso  dal  Petrarca, 
T rion/o  della  Fama,  1 : E quel  che  aolo  Contro  tutta  Toacana 
tenne  il  ponte. 

St.  69,  V.  4.  — K aotto  V anche  ed  umile  abbracciollo. 
11  concetto  è di  Dante,  Purg.,  Canto  VII,  v.  14:  Ed  umil- 
mente ritornò  ver  lui  Ed  abbracciollo  ove  ’l  minor  a'  appi- 
glia. Ma  più  da  vicino  Ariosto  l'imitò  al  Canto  XXIV, 
St.  19,  ove  Corebo  ed  Almonio,  saltati  in  piedi,  corrono 
ad  abbracciare  Zerbino  ove  il  maggior  a'abbraccia.  Col  caqro 
nudo  e col  ginocchio  chino. 

St.  70,  V.  7.  — Soliian  : Ocrosolimn,  Gerus.i'emmo. 

St.  73,  V.  7.  — Scende  al  Zaffo  occ.  Vedi  Dìchiaraz. 
al  Canto  XV,  St  98. 

Si,  74,  V.  1-8.  — Oalro-ailocco , è vento  che  soffia  dal 
Ariosto,  Orlando  f^inoao. 


giusto  mezzo  tra  levante  e silocco.  E ailocco  o acilocco,  che 
propriamente  dovrebbesi  dire  sirocco,  è quel  vento  din  pe’ 
navigatori  del  Mediterraneo  move  di  verso  Siria,  donde 
prese  il  nome.  — Terra  del  Surre:  l'antica  Tiro,  ora  chia- 
mata Sur  o Tsur  , nell’ Asia.  — Sajffetto , probabilmente 
Sarfand,  già  detto  Sarpheta.  — liarutti  : Bayruth , altro 
volto  Herythua,  dove  anticamente  fiori  una  scuola  di  giu- 
risprudenza. — Tripoli  (Tarabolo),  detta  di  Soria  per  di- 
visarla dall’  altra  omonima  di  Uarberia.  Venne  fondata  da- 
gli abitanti  dello  tre  città  Arado,  Tiro  e Sidone,  onde  le 
fìi  dato  quel  uomo.  — Zibellelto,  vogliono  alcuni  essere 
Dicbail.  — Cipro,  una  delle  più  vaste  e feraci  isole  del 
Mediterraneo,  un  tempo  famosa,  ma  ora  incolla,  deserta  c 
ingombra  dalle  mine  di  antiche  città  o monumenti.  — Tor- 
toaa:  luogo  marittimo,  circa  30  miglia  a settentrione  di 
Tripoli  di  Boria.  — Lizza  o Latakia,  già  Laodicea,  anti- 
ca città  asiatica  nella  Siria.  — Ool/o  di  Tjaiazto,  il  ainua 
laaicua  degli  anticid,  ora  più  comunemente  gol/o  di  Alea- 
aandrelta  o più  precisamente  il  golfo  di  Aias.  Vedi  Dich. 
al  Canto  XIX,  St.  54. 

St.  77,  V.  1-5.—  Lidia  e Lariaaa,  città  antiche  sull’O- 
ronle  (Oroud,  EI-Asi)  nella  Siria  fra  Antiochia  o Damasco. 
— Aleppe  o Alcppo  (Halep),  la  llierapolia  O Berrhaea  de- 
gli antichi,  in  una  bellissima  pianura  ch<j  si  stende  dal- 
1’ Oronio  all' Eufrate,  uno  do’ più  ricchi  emporii  o,  cosi  detti, 
acali  di  levante.  — ìlamuga,  città  pure  sull'Oroute,  men- 
tovata dal  geografo  Tolomeo. 

St.  81,  V.  fi.  — Ingozza,  inghiottisce:  esprime  l’otto  di 
chi  sprovvedutamente  collo  in  fallo,  mentre  pensa  a scusarsi, 
biascica  e sembra  spignere  il  boccone  giù  nel  gorgozzule. 

St.  99,  V.  1.  — Marfiaa,  (n>erriera  di  sommo  valore, 
che  si  verrà  poi  a scoprire  sorella  di  Ruggiero. 

St.  103,  V.  fi.  — Il  vecchiarei  già  auo  diletto.  Tifone, 
figliuolo  di  Laomedonte  re  di  Troia,  fu  negli  anni  suoi 

verdi  amato  dall’  Aurora,  e,  venuto  in  età,  assunto  in  cielo 

a starsi  con  lei,  o secondo  altri  tramutato  da  lei  in  cicala. 

St.  106,  V.  2.  — l'regio,  premio. 

St.  109,  V.  5.  — Queala  istoria  occ.  È narrata  dal  Bo- 

iardo nell'  Orlando  innamorato. 

St.  122,  V.  4.  — Orrii  /alale,  Orrii  fhnesto,  o vcro- 
uieule  /alato. 

St.  125,  V.  fi.  — Trsi/one.  Una  delle  tre  furio  infernali. 

St.  135,  V.  1-4.  — Caracca,  sorta  di  grosso  naviglio  da 
trasportar  merci  e persone.  Prese  il  nome  da  Caracca,  pic- 
cola città  della  Spagna,  provincia  di  Cadice,  dove  furono 
0 sono  ancora  vasti  e famosi  i cantieri.  Nelle  lettere  del 
Sassetti  trovi  anche  Caraeeone  a indicare  i più  capaci  na- 
vigli di  questa  specie.  — Padron,  voce  marinesca  e vale 
comandante  del  naviglio.  — Luna  o Luni  città  a maro  e 
antichissima  dell’  Etruria  tra  la  Liguria  e la  Toscana,  donde 
ricevette  il  nome  la  Lnnigiana.  Se  ne  veggono  ancora  le 
mino  presso  Sarzana. 

Si.  136,  V.  1-7.  — JJ  isola  sacra  ecc.  Cipro,  isola  an- 
ticamente consacrata  a Venere,  ebe  vi  aveva  un  magnifico 
tempio  e un  culto  particolare.  — Famagoata  (Ammochoatoa), 
città  a levante  di  quell'  isola,  con  un  porto  ora  per  metà 
colmato,  presso  le  mine  dell’  antica  Salamina,  e allo  sta- 
gno di  Costanza,  che  nc  infetta  1’  aria. 

St.  137,  V.  3.  — Quindi  a un  Greco-levante  ecc.  : tal 
vento  trae  dal  punto  che  è mezzo  tra  il  levante  e il  vento 
greco  ; e questo  è co.sl  chiamato  perchè  sembra  a noi  mo- 
vere dalla  Grecia,  tra  levante  e tramontana.  — Spieg'o  ogni 
ala  : l' espressione  c di  Virgilio,  Aen.,  Ili  : Velarum  pan- 
diniua  alas. 

St.  138,  V.  3-5.  — Narnnci  fauranlium  pomumj,  voce 
del  dialetto  per  aranci.  — Serpillo  più  comunemente  ser- 
mocino (thijmus  aerpgllum  Linn.),  altro  non  è che  il  limo 
serpeggiante,  pianta  di  gratissimo  odore.  — Persa,  persi», 
forigaimm  majorana  Linn.)  è quella  pianticella  di  gratis- 
simo odore  detta  comtmemento  maiorana  o maggiorana.  — • 
Croco,  gruogo  fcarthamus  tinclorius  Lino.),  pianta  co*  fiori 
d’ un  giallo  rosso  e grandi  conosciuta  col  nome  di  zafiorano. 

St.  143,  V.  3-8.  — Fraschetlo,  zufiblo  marinaresco,  che 
rende  acutissimo  fischio,  e serve  _ al  capitano  della  nave 
per  comandare  alla  ciurma.  — Aurore  da  risjiello,  quelle 
che  Bono  di  scorta  e si  riserbano  a'  gravi  pericoli.  — Mai- 
nare 0 ammainare  : raccogliere  o chiudere  l.v  vela  {lerchò 
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non  piglino  vtnto.  — Scolta,  fune  principale  attaccata  alla 
vela,  la  quale  allentata  o tirata  secondo  i venti,  regola  il 
cammino  del  naviglio.  — Coperta,  palco  o ponte  superiore 
della  nave. 

St.  144,  V.  3-4.  — lì  governo,  il  timone  del  naviglio.  — 
Questi  versi  sono  esemplati  sn  quelli  di  Stazio,  Teb.,  lib.  V: 
Jp$é  grave»  fltectu»,  elavumque  audire  neganlem  Laxal  agens 
TgpMe,  paìUtque  et  plurima  mutai  Imperia,  ac  laevai  dea- 
traeque  obtorguet  in  unda»  Pro/ram. 

St.  148,  V.  6.  — Non  bada,  non  mette  indugio. 

Su  150,  V.  3.  — Toi,  togli. 

St.  151,  V.  1-6.  — Un  timor  freddo  ecc.  Cosi  Virgilio, 
Àen.,  X : Frigidu»  Arcadibu»  coit  praecordia  eanguit.  — Con 
gMunta  ondrta  un  leon  ecc.  Cosi  anobo  Stazio,  Teb.,  VII, 
ma  non  si  leggiadramente  : Quali»  ubi  primam  leo  mane 
eubilibu»  alti»  Krtxit  rabiem,  et  taevo  tpeculatur  ab  antro 
Aut  cervum,  aut  nondum  bellantem  fronte  juvencum. 

Su  153,  V.  1-4.  — Come  purpureo  fior  ecc.  Cosi  Vir- 
gilio, ilen.,  lib.  IX:  Purpurea»  voluti  cum  fio»  tuccisu»  a- 

ratro  Langue»cit  morien»,  la»»ove  papavera  collo  DemUere 
caput , pluvia  cum  forte  gravantur.  Ma  Virgilio  prese  la 
comparazione  da  Omero,  Iliade,  Vili,  306  : ftijnwv  d"  oic 
Mgma»  ìjt’  tri  xij/ru  — fipt&Ofiirtj 

voxigót  te  liaQivgoty,  E prima  di  Virgilio,  Catullo  aveva 
detto:  velut prati  UUimu»  fio»  praetereunte potlquam  Tactu» 
aratro  e»t,  dove  certo  il  praetereunte  non  isfuggl  aH’Ario- 
sto,  che  disse  : die  ’l  vomer  al  poetar  tagliato  laeia. 

St.  158,  V.  2-4.  — Bieerta,  cittA  d’ Africa,  nel  regno  di 
Tunisi,  fabbricata  (secondo  alcimi)  sulle  rovine  deU’antica 
Utica , sopra  un  canale  che  aggiunge  il  mare  ad  nna  lagu- 
na, con  un  piccolo  porto.  — Unquanco,  mai,  giammai,  voce 
rimasta  del  latino  alla  poesia.  — Rsperta:  sperimentata. 

Su  159,  V.  3.  — Dotta,  paura  ; voee  del  nostro  antico 
volgare,  passata  in  disuso.  Chi  la  dice  a noi  venuta  dal 
francese  doute;  chi  dall’antica  nostra  lingua  recata  al  fran- 
cese. L’  asserzione  b ugualmente  gratuita.  La  storia  delle 
parole  non  si  forma  cosi  sulle  dita.  Molte  sono  le  parole 
e le  frasi  in  Danto  e in  Boccaccio  comuni  al  francese,  nò 
pertanto  alcuno  mai  sognerebbe  di'  o’  non  fossero  italiano. 
Le  lingue  afdni  o d’  un  ceppo  comune,  fanno  come  i po- 
poli, arieggiano  cioò  tra  loro  e si  riscontrano  in  molto  coso. 

Su  161,  V.  5-6,  — Pigliar  nel  cria  la  buona  eorte,  Carlo 
tapea  ecc.  È quel  di  Catone:  Fronte  capiliata,  po»t  est 
occaeio  calva. 

St,  182,  V.  1-2.  — Dal  Creatore  ecc.  H pensiero  si  ri- 
scontra con  quello  di  Stazio  : Obruit  Ueaperia  Phothum  nox 


humida  porta  Imperii»  properata  Jovi»,  nec  catlra  Pdaagum, 
Aut  Tyria»  mieeratu»  opta  ecc. 

Su  162,  V.  5.  — Numerorae,  si  numeroro,  si  numerarono  : 
antica  desinenza  e storpiatura  in  grazia  della  rima. 

St.  163,  V.  6.  — Stampa,  costruisco  come  di  getto , fa 
sollecitamente 

St.  165,  V.  2.  — Tolomitta  o Tolometta,  città  marittima 
dello  stato  di  Tripoli  nel  paese  di  Barca  in  Africa,  ora 
chiamata  Tolmy&tah.  L’  episodio  dei  due  mori  Cloridano  e 
Medoro,  che  scendono  furtivamente  di  notte  a fare  strage 
nel  campo  cristiano,  ritrae  cosi  a parte  a parte  quello  di 
Opino  e di  Dima  nel  X dulia  Tebaide  di  Stazio,  e quello 
in  Virgilio,  Aen.,  lib.  IX,  di  Eurialo  e Niso,  che  ben  ai  ve- 
de aver  l’Ariosto  a questo  sacrificato  il  verisimile  de’  nuovi 
costumi  cavallorcscbi,  a’  quali,  per  avventura,  tuttochò  fra 
pagani,  sconveniva  la  viltà  di  scendere  a macellare  i ne- 
mici che  dormivano.  Il  ritratto,  considerato  in  sé,  à di 
mano  valentissima,  nò  code  por  nulla  agli  originali,  se  già 
non  li  vince  ne’  particolari  ed  in  certa  freschezza  di  tinte. 

Su  176,  V.  7.  — Bigoncia,  vaso  di  legno,  senaa  co- 
perchio, fatto  a doghe,  in  grande  uso  fra  i vendemmiatori. 
Tal  voce  deriva  dal  latino  barbaro  bigongium,  cioò  due 
congi  II  oougio  aveva  la  tenuta  d’una  mina. 

Su  178,  V.  1-7.  — Impaalo:  non  pasciuto:  famelico. 
Cosi  Virgilio,  Aen.,  IX:  Impaelu»  ceu  piena  leo  per  ovilia  tur- 
ban»  ecc.  — Non  eòe,  dal  latino  hebere,  non  torpe,  non  sta 
otiota,  non  ò ottusa.  Della  stessa  origine  abbiamo  ebete  co- 
munemente usato  per  fiacco,  debole. 

Su  180,  V.  4.  — K aggiunto  all'arme  i gigli:  concesse 
loro  che  nel  capo  dello  scudo,  o arme  della  loro  famiglia 
ponessero  I gigli  della  casa  di  Francia;  il  che  nel  blaso- 
ne non  ò picciolo  onore. 

Su  183,  V.  3.  — Polca  far  vaneggiar  la  fedd  atra  ; po- 
tea  rcndurla  vana,  farla  uscire  in  vano. 

St  184,  t>.  2.  — Triforme:  Luna  o Cinzia  in  cielo.  Dia- 
na nello  .Solvo  e Prosorpiiia  nell’  Infurilo.  La  invocazione 
ò quasi  a verbo  quella  di  Stazi* , Teb.,  lib.  X.  Arcana» 
moderatrix  Cynlhia  noeti»,  Si  te  tergemini»  perhibent  varia- 
re figuri»  Numem,  et  in  agiva»  alio  deacendere  vultu  ccc. 

Su  18.‘i,  V.  8.  — Martire  a deatra  e IjOvì  alValtxa  ma- 
no: Montinartre  o Moutlur}',  duo  coUiuc,  1’ una  a sotten- 
trlono,  l'altra  a mezzogiorno  di  Parigi 

St.  186,  V.  1-2.  — UifuUe  lo  «plendor  ecc.  E Stazio, 
Teb.,  lib.  X : Incendil  proni»  Dea  curribua  almum  Sgdua, 

et  admoto  monatravit  funcra  coma. 

Si.  192,  V.  4.  — Sol  da  beatie  culti:  frequentati. 


CAHITO  DEClMOlllOllIOa 


ARGOMENTO. 

Ucciso  ò Cloridan,  Medor  ferito 
£ vicino  a sentir  l’estremo  malo: 

Poi  dalla  bella  Angelica  ò guarito; 
Ella  piagata  d’amoroso  strale. 

Marflsa  coi  compagni  intende  il  rito 
Del  feqiminil  drappello  marziale: 
Novo  guerrieri  uccide,  e con  Gnidooe 
Fa  poi  fino  alla  notte  aspra  tenzone. 


Alena  non  può  oaper  da  chi  aia  amato,  1 

Quando  felice  in  an  la  ruota  siede; 

Però  o’  ha  i veri  e i finti  amici  a Iato, 

Che  moatran  tutti  nua  medesma  fede. 

Se  poi  si  cangia  in  triato  il  lieto  stato, 

Volta  la  torba  adnistrice  il  piede; 

B quel  che  di  cor  ama,  riman  forte. 

Ed  ama  il  ano  signor  dopo  la  morte. 


Se,  come  il  viso,  si  mostrasse  il  core,  2 

Tal  nella  corte  ò grande,  e gli  altri  preme, 

E tal  ò in  poca  grazia  al  suo  signore, 

Che  la  lor  aorte  muteriano  insieme. 

Questo  nmil  diverria  tosto  il  maggiore; 

Slaria  quel  grande  infra  le  torbe  estreme. 

Ma  torniamo  a Medor  fedele  e grato, 

Ch*  in  vita  o in  morto  ho  il  suo  signore  amato. 


CANTO  DBCIHONONO. 


Cercando  gii  nel  più  intricato  calle 
Il  giovane  infelice  di  aalvarai  ; 

Ma  il  grave  peso  che  avea  an  le  apalle, 

Gli  facea  uscir  tutti  i partiti  scarsi. 

Non  conosce  il  paese,  e la  via  falle  ; 

B toma  fira  le  spine  a invilupparsi. 

Lungi  da  lui  tratto  al  sicuro  s*  era 
L'  altro,  eh'  avea  la  spalla  più  leggera. 

Cloridan  •'  i ridotto  ove  non  sente 
Di  chi  segue  lo  strepito  e il  rumore  : 

Ma  quando  da  Medor  si  vede  assente. 

Gli  pare  aver  lasciato  addietro  il  core. 

Deh,  come  fui,  dicea,  si  negligente. 

Deb,  come  fui  si  di  me  stesso  fuore. 

Che  senza  te,  Medor,  qui  mi  ritrassi. 

Nò  sappia  quando  o dove  io  ti  lasciassi! 

Cosi  dicendo,  nella  torta  via 
Deir  intricata  selva  si  ricaccia  ; 

Bd  onde  era  venuto  si  ravvia, 

B torna  di  sua  morte  in  su  la  traccia. 

Ode  i cavalli  e i gridi  tuttavia, 

B la  nimica  voce  che  minaccia  : 

Air  ultimo  ode  il  suo  Medoro,  e vede 
Che  tra  molti  a cavallo  è solo  a piede. 

Cento  a cavallo,  e gli  son  tutti  intorno  : 

Zerbin  comanda  e grida  che  sia  preso. 

'S|  L' infelice  s' aggira  com*  un  torno, 

B quanto  può  si  tien  da  lor  difeso. 

Or  dietro  quercia,  or  olmo,  or  faggio,  or  orno  ; 
Nè  si  discosta  mai  dal  caro  peso: 

L’  ha  riposato  alfin  su  l'erba,  quando 
Regger  noi  pnote,  e gli  va  intorno  errando  : 

Come  orsa  che  l' alpestre  cacciatore  7 

Nella  pietrosa  tana  assalila  abbia. 

Sta  sopra  i figli  con  incerto  core, 

B freme  io  suono  di  pietà  e di  rabbia  : 

Ira  la  'evita  e naturai  furore 
A spiegar  1'  ugne  e a insanguinar  le  labbia  ; 
Amor  la  'ntenerìsce,  e la  ritira 
A riguardare  ai  figli  in  mezzo  all'  ira. 

Cloridan,  che  non  sa  come  1*  aiuti,  8 

E eh’  esser  vuole  a morir  seco  ancora, 

Ma  non  ch'io  morte  prima  il  viver  muti, 

Che  via  non  trovi  ove  più  d'un  ne  mora; 

Mette  su  1’  arco  un  de'  suoi  strati  acuti, 

B nascoso  con  quel  si  ben  lavora. 

Che  fora  ad  uno  Scotto  le  cervella, 

E senza  vita  il  fa  cader  di  sella. 

Yolgonsi  tutti  gli  altri  a quella  banda,  9 

Ond’  era  uscito  il  calamo  omicida, 

Intanto  un  altro  il  Saracin  ne  manda. 

Perchè  '1  secondo  a lato  al  primo  uccida  ; 

Che  mentre  in  fretta  a questo  e a quel  domanda 
Chi  tirato  abbia  i'  arco,  e forte  grida, 

Lo  atrale  arriva,  e gli  passa  la  gola, 

B gli  taglia  per  mezzo  la  parola. 

Or  Zerbin,  ch’era  il  capitano  loro,  10 

Non  potè  a questo  aver  più  pazienza. 

Con  ira  e con  furor  venne  a Medoro, 

Dicendo  : Ne  farai  tu  penitenza. 

y Stese  la  mano  in  quella  chioma  d'oro, 

B strascinollo  a sè  con  violenza  : 


f.ti  i' 

(Ma  come  gli  occhi  a quel  bel  volto  mise, 

' Gli  ne  venne  pietade,  e non  1’  uccise. 

Il  giovinetto  si  rivolse  a'  prieghi, 

E disse:  Cavalier,  per  lo  tuo  Dio^ 

Non  esser  sì  crudel,  ohe  tu  mi  nieghi 
Cb'  io  seppellisca  il  corpo  del  re  mio. 

Non  vo’  eh'  altra  pietà  per  me  ti  pieghi. 

Nè  pensi  che  di  vita  abbia  disio: 

Ho  tanta  di  mia  vita,  e non  più,  cura. 
Quanta  eh*  al  mio  signor  dia  sepoltura. 

E se  pur  pascer  vuoi  fiere  ed  augelli, 

Cbè  in  te  il  furor  aia  del  teban  Creonte, 

Fa  lor  convito  de’  miei  membri,  e quelli 
, Seppellir  lascia  del  figliuol  d'Almonte. 

Cosi  dicea  Medor  con  modi  belli, 

E con  parole  atte  a voltare  un  monte; 

E si  commosso  già  Zerbino  avea. 

Che  d’ amor  tutto  e di  pietade  ardea. 

In  questo  mezzo  un  cavalier  villano. 

Avendo  al  suo  siguor  poco  rispetto, 

Feri  con  una  lancia  sopra  mano 
Al  supplicante  il  delicato  petto. 

Spiacqne  a Zerbin  1*  atto  crudele  e atrano  ; 
Tanto  più,  che  del  colpo  il  giovinetto 
Vide  cader  al  sbigottito  e smorto. 

Che  ’n  tutto  giudicò  che  fosse  morto. 

B se  ne  sdegnò  in  guisa  e se  ne  dolse. 

Che  disse  : Invendicato  già  non  fia  ; 

E pien  di  mal  talento  si  rivolse 
Al  cavalier  che  fe’  l’impresa  ria: 

Ma  quel  prese  vantaggio,  e se  gli  tolse 
Dinanzi  in  un  momento,  e fuggi  via. 

Cloridan,  che  Medor  vede  per  terra. 

Salta  del  bosco  a discoperta  guerra: 

E getta  l'arco,  e tutto  pien  di  rabbia 
I Tra  gl'inimici  il  ferro  intorno  gira, 

I Più  per  morir,  che  per  pensier  eh'  egli  abbia 
Di  far  vendetta  ohe  pareggi  l’ ira. 

Del  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  tante  spade,  e al  fio  venir  si  mira  ; 

S |E  tolto  che  si  sento  ogni  potere,' — 'v. 

(Si  lascia  accanto  al  suo  Medor  cadere^ 
Seguon  gli  Scolti  ove  la  guida  loro  ' 

Per  l'alta  selva  alto  disdegno  mena, 

Poi  che  lasciato  ha  T uno  e l’altro  Moro, 

L’  un  morto  in  tutto,  o l’ altro  vivo  appena. 
Giacque  gran  pezzo  il  giovine  Medoro, 
Spicciando  il  sangue  da  si  larga  vena. 

Che  di  sua  vita  al  fin  saria  venuto. 

Se  non  sopravvenia  chi  gli  diè  aiuto. 

Gli  sopravvenne  a caso  una  donzella, 

Avvolta  in  pastorale  ed  umil  veste. 

Ma  di  reai  prezienza,  e in  viso  bella, 

D’  alte  maniere  e accortamente  oneste. 

Tanto  è ch’io  non  ne  dissi  più  novella, 

Ch'  appena  rioonoscei  la  dovreste  : 

Questa,  se  non  sapete.  Angelica  era. 

Del  gran  can  del  Catai  la  figlia  altiera. 

Poi  che  ’l  suo  anello  Angelica  riebb^^ 

Di  che  Bronel  1’  avea  tenuta  priva, 

In  tanto  fasto,  in  tanto  orgoglio  crebbe, 

Ch*  esser  parea  di  tutto  ’l  mondo  schiva.  \ 
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t Se  nc  va  «ola,  e non  si  degoerebbe  l 
I Compagno  aver  qual  più  famoso  viva  q 
Si  sdegna  a rimembrar  che  già  suo  amante 
I Abbia  Orlando  nomalo  o Sacripante. 

E sopra  ogni  altro  error  via  più  penllta  19 

Era  del  ben  che  già  a Rinaldo  volse, 

Troppo  parendole  essersi  avvilita, 

Ch*  a riguardar  si  basso  gli  occhi  volse. 

Tant' arrogansia  avendo  Amor  sentita, 

Più  lungamente  comportar  non  volse. 

Dove  giacea  Medor  si  pose  al  varco, 

E Taspettò,  posto  lo  strale  all’  arco. 

Quando  Angelica  vide  il  giovinetto  20 

Languir  ferito,  assai  vicino  a morte, 

Che  del  suo  re  ohe  giacea  senza  tetto. 

Più  che  del  proprio  mal,  si  dolea  forte; 

Insolita  pietade  in  mezzo  al  petto 
Si  senti  entrar  per  disusate  porte. 

Che  le  fe’  il  duro  cor  tenero  e molle, 

E più  quando  il  suo  caso  egli  narrolle. 

E rivocando  alla  memoria  1'  arte  2 1 

Ch*  in  India  imparò  già  di  chirurgia, 

(Che  par  che  questo  studio  io  quella  parte 
Nobile  e degno  e di  gran  laude  sia  ; 

E senza  molto  rivoltar  di  carte. 

Che  ’l  padre  ai  figli  ereditario  il  dia) 

Si  disposo  operar  con  succo  d’  erbe, 

Ch’  a più  matura  vita  lo  riserbe. 

E ricordossi  che,  passando,  avea  22 

Veduta  un*  erba  io  una  piaggia  amena  ; 

Fosse  dittamo,  o fosse  panacea, 

0 non  so  qual  di  tal  elTetto  piena. 

Che  stagna  il  sangue,  o della  piaga  rea 
Leva  ogni  spasmo  e perigliosa  pena. 

Lo  trovò  non  lontana  ; e quella  còlla. 

Dove  lasciato  avea  Medor,  diè  volta. 

Nel  ritornar  s’incontra  in  un  pastore,  23 

Ch’  a cavallo  pel  bosco  no  veniva 
Cercando  una  giuvcnca  che  già  fuore 
Duo  di  di  maodra  e senza  guardia  giva. 

Seco  lo  trasse  ove  perdea  il  vigore 
Medor  col  sangue  che  del  petto  usciva: 

E già  n’avea  di  tanto  il  terreo  tinto. 

Ch’era  ornai  presso  a rimanere  estinto. 

Del  palafreno  Angelica  giù  scese,  24 

E scendere  il  pastor  seco  foce  anche. 

Pestò  con  sassi  1’  erba,  indi  la  prese, 

E succo  ne  cavò  fra  le  man  bianche  ; 

Nella  piaga  n'infuse,  e ne  distese 
E pel  petto  e pel  ventre  e fin  all’ anche; 

E fu  di  tal  virtù  questo  liquore. 

Che  stagnò  il  sangue,  e gli  tornò  il  vigore  : 

E gli  diè  forza,  che  potò  salire  25 

Sopra  il  cavallo  che  ’l  pastor  condusse. 

Non  però  volse  indi  Medor  partire. 

Prima  ch*  in  terra  il  suo  signor  non  fosse. 

E Cloridan  col  re  fe  seppellire; 

E poi  dove  a lei  p'acque  si  ridusse  : 

Ed  ella  per  pietà  nell’  omil  case 
Del  cortese  pastor  seco  rimase. 

Nè,  fin  che  no  ’l  tornasse  in  sanitade,  26 

Yolca  partir;  cosi  di  lui  fe*  stimi  ; 


Tanto  s*  intenerì  della  pietade 

Che  n'ebbe,  come  in  terra  il  vide  prima. 

Poi,  vistone  i costumi  o la  bcitade. 

Roder  ai  senti  il  cor  d'ascosa  lima; 

Roder  si  senti  il  core,  e a poco  a poco 
Tutto  infiammato  d'  amoroso  foco. 

Stava  il  pastore  io  assai  buona  e bella  27 

Stanza,  nel  bosco  infra  duo  monti  pialla. 

Con  la  moglie  e coi  figli , ed  avea  quella 
Tutta  di  novo  e poco  innanzi  fatta. 

Quivi  a Medoro  fu  per  la  donzella 
La  piaga  in  breve  a sanità  ritratta  ; 

Ma  in  minor  tempo  si  senti  maggiore 
Piaga  di  questa  aver  ella  nel  core. 

Assai  più  larga  piaga  e più  profonda  28 

Nel  cor  senti  da  non  veduto  strale. 

Che  da'  begli  occhi  e dall.v  lesta  bionda 
Di  Medoro  avventò  I’ arcicr  c’ha  l’ale. 

Arder  si  sente,  e sempre  il  fuoco  abbonda, 

E più  cura  l' altrui  che  ’l  proprio  male. 

Di  sè  non  cura;  o non  è ad  altro  intenta, 

Ch’  a risanar  chi  lei  fere  e tormenta. 

La  sua  piaga  più  a’  apre  e più  incrudisce,  29 
Quanto  più  l'altra  si  ristringe  e salda. 

Il  giovine  si  sana  : ella  languisce 
Di  nova  febbre,  or  agghiacciala  or  calda. 

Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorisce; 

La  misera  si  strugge,  come  falda 
Strugger  di  neve  intempestiva  suolo, 

Ch'io  loco  aprico  abbia  scoperta  il  sole. 

Se  di  desio  non  vuol  morir,  bisogna  30 

Che  senza  indugio  ella  sò  stessa  aiti  : 

E ben  le  par  che  di  quel  di' essa  agogna, 

Non  sia  tempo  aspettar  eh'  altri  la  'ovili. 

Dunque,  rotto  ogni  freno  di  vergogna. 

La  lingua  ebbe  non  men  che  gli  occhi  arditi; 

E di  quel  colpo  domandò  mercede. 

Che,  forse  non  sapendo,  esso  le  diede. 

J conte  Orlando,  o re  di  Circassia,  31 

Vostra  inclita  virtù,  dite,  che  giova  ? 

Vostro  alto  onor,  dite,  in  che  prezzo  sia  ? 

0 che  mercè  vostro  servir  ritrova  ? 

Mostratemi  una  sola  cortesia 
Che  mai  costei  v’  usasse,  o vecchia  o nova. 

Per  ricompensa  e guiderdone  o merto 
\pi  quanto  avete  già  per  lei  sofferto. 

Oh  so  potessi  ritornar  mai  vivo,  32 

Quanto  ti  parria  duro,  o re  Agricane  I 
Chè  già  mostrò  costei  sì  averti  a schivo 
Con  repulso  crudeli  ed  inumane. 

0 Ferraù,  o mille  altri  eh’  io  non  scrivo, 

Ch'  avete  fatto  mille  provo  vane 
Per  questa  ingrata,  quanto  aspro  vi  fòca 
S'  e costu’  in  braccio  voi  la  vedeste  ora  I 
Angelica  a Medor  la  prima  rosa  33 

Coglier  lasciò,  non  ancor  tocca  innante  : 

Nè  persona  fu  mai  si  ovvenlurosa, 

Ch'  in  quel  giardin  potesse  por  le  piante. 

'\j*er  adombrar,  per  onestar  la  cosa,*^ 

Si  celebrò  con  cerimonie  santo 
Il  matrimonio,  ch’auspice  ebbe  Amore, 

B pronuba  la  moglie  del  pastore. 
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Persi  le  noeze  sotto  all’  iimil  tetto 
Le  più  solenni  che  yì  potean  farsi; 

E più  d'un  mese  poi  staro  a diletto 

I duo  tranquilli  amanti  a ricrearsi. 

Più  lungo  non  vedea  del  giovinetto 
La  donna,  nè  di  lui  potea  saziarsi  ; 

Nè,  per  mai  sempre  pendergli  dal  collo, 

II  suo  desir  sentia  di  lui  satollo. 

Se  stava  all'  ombra,  o se  del  tetto  nsciva, 

Avea  di  e notte  il  bel  giovine  a lato  ; 

Mattina  o sera  or  questa  or  quella  riva 
Cercando  andavo,  o qualche  verde  prato  : 
Nel  mezzo  giorno  un  antro  li  copriva. 

Porse  non  men  di  quel  comodo  e grato, 

Ch’  ebber,  fuggendo  l’acquo.  Enea  e Dido 
De'  lor  secreti  testimonio  Hdo. 

Fra  piacer  tanti,  ovunque  un  arbor  dritto 
Vedesse  ombrare  o fonte  o rivo  puro, 

, V'  avea  spillo  o coltri  subito  fitto  : 

Cosi  so  v'era  alcun  sasso  men  duro. 

Ed  era  fuori  in  mille  luoghi  scritto, 

E cosi  in  casa  in  altri  tanti  il  muro. 

Angelica  e Sledoro,  in  vari  modi 
Legati  insieme  di  divtrsi  nodi. 

Poi  che  le  parve  aver  fatto  soggiorno 
Quivi  più  cir  a bastanza,  fe'  disegno 
Di  fare  in  Indiu  del  Catai  ritorno, 

E Medor  coronar  del  suo  bel  regno. 

Portava  al  braccio  un  cerchio  d'oro,  adorno 
Di  ricche  gemme,  in  testimonio  e segno 
Del  ben  che  'I  conte  Orlando  le  volea  ; 

E portato  gran  tempo  ve  l'avca. 

Quel  donò  già  Morgana  a Ziliante 

Nel  tempo  che  nel  lago  ascoso  il  tenne; 

Ed  esso,  poi  di'  al  padre  Blonodante 
Per  opra  e per  virtù  d’ Orlando  venne, 

Lo  diede  a Orlando:  Orlando  ch'era  amante, 
Di  porsi  al  braccio  il  cerchio  d’ór  sostenne. 
Avendo  disegnato  di  donarlo 
Alla  regina  sua,  di  di'  io  vi  parlo. 

Non  per  amor  del  paladino,  quanto 
Perch' era  ricco  e d'artificio  egregio, 
^(^Caro  avuto  I’ avea  la  donna  tanto,^  X 
Che  più  non  si  può  aver  cosa  di  pregio. 

Se  lo  serbò  nell'  isola  del  pianto. 

Non  so  già  dirvi  con  che  privilegio, 

Là  dove  esposta  al  marin  mostro  nuda 
Fu  dalla  gente  inospitale  e cruda. 

Quivi  non  si  trovando  altra  mercede 

Ch'  al  buon  pastore  ed  alla  moglie  dessi. 
Che  serviti  gli  avea  con  si  gran  fede 
Dal  di  che  nel  suo  albergo  si  fur  messi; 
Levò  dal  braccio  il  cerchio,  e gli  lo  diede, 

E volse  per  suo  amor  che  lo  tenessi  : 

Indi  saliron  verso  la  montagna 
Che  divide  la  Francia  dalla  Spagna. 

Dentro  a Valenza  o dentro  a Barcellona 
Per  qualche  giorno  avean  pensato  porsi, 

' Fin  che  accadesse  alcuna  nave  buona. 

Che  per  Levante  apparecchiasse  a sciorsi. 
Videro  il  mar  scoprir  sotto  a Girona 
Nel  calar  giù  delli  montani  dorsi  ; 
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E costeggiando  a man  sinistra  il  lito, 

A Barcellona  andàr  pel  cemmin  trito. 

Ha  non  vi  giunser  prima  eh’  un  uom  pazzo 
Giacer  trovare  in  su  I’  estremo  arene. 

Che,  come  porco,  di  loto  e di  guazzo 
Tutto  era  bruito,  e volto  e petto  e schiene. 

Costui  si  scagliò  lor,  come  cagnazzo 
Ch*  assalir  forestier  subito  viene  ; 

E diò  lor  noia,  e fu  per  far  Io  scorno. 

Ma  di  Harfisa  a ricontar  vi  torno. 

Di  Marfìsa,  d'  Astolfo,  d'  Aquilante, 

Di  Grifone  e degli  altri  io  vi  vo*  dire, 

Che  travagliati,  e con  la  morte  innante. 

Mal  si  poteano  incontra  il  mar  schermire: 

Che  sempre  più  superba  e più  arrogante 
Crescea  fortuna  le  minacce  e l' ire  ; 

E già  durato  era  tre  di  lo  sdegno. 

Nò  di  placarsi  ancor  mostrava  segno. 

Castello  e ballador  spezza  e fracassa 

L’  onda  nimica  e ’l  vento  ognor  più  fiero  : 

Se  parte  ritta  il  verno  pur  ne  lassa. 

La  taglia,  e dona  al  mar  tutta  il  nocchiero. 

Chi  sta  col  capo  chino  io  una  cassa 
Su  la  carta  appuntando  il  suo  sentiero 
A lume  di  lanterna  piccolina, 

E chi  col  torchio  giù  nella  sentina. 

Un  sotto  poppa,  un  altro  sotto  prora 
Si  tiene  innanzi  1' orìuol  da  polve; 

E torna  a rivedere  ogni  mezz’  ora 
Quanto  è già  corso,  ed  a che  via  si  volve. 

Indi  ciascun  con  la  sua  carta  fuora 
A mezza  nave  il  suo  parer  risolve, 

Là  dove  a un  tempo  i marinari  tutti 
Sono  a consiglio  dal  padron  ridotti. 

Chi  dice:  Sopra  Limissò  venuti 

Siamo,  per  quel  ch’io  trovo,  alle  seccagne; 

Chi:  Di  Tripoli  appresso  i sassi  acuti. 

Dove  il  mar  le  più  volte  i legni  fregne. 

Chi  dice  : Siamo  in  Satalia  perduti. 

Per  cui  più  d'  un  nocchier  sospira  e pingue. 

Ciascun  secondo  il  parer  suo  argomenta  ; 

Ma  lutti  ugual  timor  preme  e sgomenta. 

Il  terzo  giorno  con  maggior  dispetto 

Gli  assale  il  vento,  e il  mar  più  irato  freme  ; 

E I'  un  ne  spezza  e portane  il  trinchetto, 

E ’l  timon  r altro,  e chi  lo  volge  insieme. 

Ben  è di  forte  e di  marmoreo  petto, 

E più  duro  ch*  acriar,  chi  ora  non  teme. 

Marfisa,  che  già  fu  tanto  sicura. 

Non 

Al  monte 

A Galizia  promesso,  a Cipro,  a Homa,  , , , 

Al  Sepolcro,  alla  Vergine  d' Etti  no,  ^ 

E se  celebre  luogo  altro  si  noma. 

Sul  mare  intanto,  e spesso  al  ciel  vicino, 

L*  afflitto  e conquassato  legno  toma, 

Di  cui  per  men  travaglio  avea  il  padrone 
Fatto  1’ ai  bor  tagliar  dell’artimone. 

E colli  e casse  e ciò  che  v’è  di  grave  C 49"^  ‘ . 

GiUa  da  prora  e da  poppa  e da  sponde; 

B fa  tutte  sgombrar  camere  e giare, 

E dar  Io  ricche  merci  all’  avide  onde. 
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Isa,  che  già  fu  tanto  sicura,  ..  — 

negò  che  quel  giorno  ebbe  paura.  X y»'#' 

ite  Sinaì  fu  peregrino, 
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Altri  attende  alle  trombo,  e a tor  di  nave 
L’  acque  importune,  e il  mar  nel  mar  rifonde  : 
Soccorre  altri  in  sentina,  ovunque  appare 
Legno  da  legno  aver  sdrucito  il  mare. 

Stero  in  questo  travaglio,  in  questa  pena  60 
Ben  quattro  giorni,  e non  avean  più  schermo; 

E n'avria  avuto  il  mar  vittoria  piena. 

Poco  più  che  '1  furor  tenesse  fermo  : 

Ha  diede  speme  lor  d*  aria  serena 
La  disiata  luce  di  Santo  Ermo, 

Cb'  in  prua  s*  una  cocchina  a por  si  venne  : 

Chè  più  non  v’ erano  arbori  nè  antenne. 

Veduto  Bammeggiar  la  bella  face,  51 

S’ inginoccbiaro  tutti  i naviganti; 

E domandare  il  mar  tranquillo  e pace 
Con  umidi  occhi  e con  voci  tremanti. 

La  tempesta  crude!,  che  pertinace 
Fu  sin  allora,  non  andò  più  innanti  : 

Maestro  o traversia  più  non  molesta, 

E tiranno  del  mar  libeccio  resta. 

Questo  resta  sul  mar  tanto  possente  52 

E dalla  negra  bocca  in  modo  esala. 

Ed  è con  lui  si  il  rapido  torrente 
Dell*  agitato  mar  eh*  in  fretta  cala. 

Che  porta  il  legno  più  velocemente. 

Che  pellegrin  falcon  mai  facesse  ala. 

Con  timor  del  nocchier,  eh*  al  fin  del  mondo 
Non  lo  trasporti,  o rompa,  o cacci  al  fondo. 

Rimedio  a questo  il  buon  nocchier  ritrova,  53 
Che  comanda  gittar  per  poppa  spere  ; 

E caluma  la  gomena,  e fa  prova 
Di  duo  tersi  del  corso  ritenere. 

Questo  consiglio,  e più  I*  augurio  giova 
Di  chi  avea  acceso  in  proda  le  lumiere  : 

Questo  il  legno  salvò,  che  perla  forse, 

E fe’  eh’  in  alto  mar  sicuro  corse. 

Nel  golfo  di  Laiatzo  invér  Seria  54 

Sopra  una  gran  città  si  trovò  sorto, 

E si  vicino  al  lite,  che  scopria 

L' uno  e l' altro  castel  che  serra  il  porto. 

Come  il  padron  s' accorse  della  via 
Che  fatto  avea,  ritornò  in  viso  smorto; 

Chè  nò  porto  pigliar  quivi  volea. 

Nò  stare  in  allo,  nò  fuggir  potea. 

Nè  potea  stare  in  alto,  né  fuggire  ; 55 

Chè  gli  arbori  e T antenne  avea  perdute. 

Eran  tavole  e travi,  dal  ferire 
Del  mar  sdrucite  e macere  e sbattute. 

E *1  pigliar  porto  era  un  voler  morire, 

0 perpetuo  legarsi  in  ser>'itnte  ; 

Chò  riman  serva  ogni  persona,  o morta, 

Che  quivi  errore  o ria  fortuna  porta. 

Lo  stare  in  dubbio  era  con  gran  periglio  56 
Che  non  salisser  genti  della  terra 
Con  legni  armati,  e ai  suo  desser  di  piglio. 

Mal  atto  a star  sul  mar,  non  eh’  a far  guerra. 
Mentre  il  padron  non  sa  pigliar  consiglio. 

Fu  domandato  da  quei  d' Inghilterra, 

Che  gii  tenea  si  l'animo  sospeso, 

E perchè  già  non  avea  il  porto  preso. 

11  padron  narrò  lui  che  quella  riva  57 

Tutta  tenean  le  femmine  omicide. 


Di  cui  r antica  legge,  ognun  ch'arriva. 

In  perpetuo  tien  servo,  o che  l' uccide  : 

E questa  sorte  solamente  schiva 
Chi  nel  campo  dieci  nomini  conquide, 

E poi  la  notte  può  assaggiar  nel  letto 
Diece  donzelle  con  carnai  diletto. 

E se  la  prima  prova  gli  vien  fatta,  58 

E non  fornisca  la  seconda  poi. 

Egli  vien  morto  ; e chi  è con  lui  si  tratta 
Da  zappatore,  o da  guardian  di  buoi. 

Se  di  far  1’  uno  e 1'  altro  è persona  atta. 
Impetra  libertade  a tutti  i suoi; 

A sé  non  già,  c’  ha  da  restar  marito 
Di  diece  donne,  elette  a suo  appetito. 

Non  potè  udire  Astolfo  senza  risa  59 

Della  vicina  terra  il  rito  strano. 

Sopravvien  Sansonetto,  e poi  Marflsa, 

Indi  Aquilante,  e seco  il  suo  germano. 

Il  padron  parimente  lor  divisa 
La  causa  che  dal  porto  il  tien  lontano  : 

Voglio,  dicea,  che  innanzi  il  mar  m’  affoghi 
Ch'  io  senta  mai  di  servitude  i gioghi. 

Del  parer  del  padrone  i marinari  60 

E tutti  gli  altri  naviganti  furo  : 

Ha  Harfisa  e’  compagni  eran  contrari  ; 

Che,  più  che  Tacque,  il  lito  avean  sicuro. 

fVia  più  il  vedersi  intorno  irati  i mari, 

Che  cento  mila  spade,  era  lor  duro; 

Parca  lor  questo  e ciascun  altro  loco, 

Dov’arme  osar  potean,  da  temer  poco. 
Bramavano  i guerrier  venire  a proda;  61 

Ma  con  maggior  baldanza  il  duca  inglese, 

Chè  sa,  come  del  corno  il  rumor  s'  oda. 
Sgombrar  d' intorno  si  farà  il  paese. 

Pigliare  il  porto  Tuna  parte  loda, 

E l'altra  il  biasma,  e sono  alle  contese; 

Ma  la  più  forte  in  guisa  il  padron  stringe, 

Ch’  al  porto,  suo  mal  grado,  il  legno  spinge. 

Già,  quando  prima  s’  erano  alla  vista  62 

Della  città  cmdel  sul  mar  scoperti. 

Veduto  aveano  una  galea  provvista 
Di  molta  ciurma  e di  nocchieri  esperti 
Venire  al  dritto  a ritrovar  la  trista 
Nave,  confusa  di  consigli  incerti  ; 

Che,  l’alta  prora  alle  sue  poppe  basse 
Legando,  fuor  dell'  empio  mar  la  trasse. 

Entràr  nel  porto  remorchiando,  e a forzà  63 
Di  remi  più  che  per  favor  di  vele; 

Però  che  T alternar  di  poggia  e d' orza 
Avea  levato  il  vento  lor  crudele. 

Intanto  ripigliar  la  dura  scorza 
I cavalieri,  e il  brando  lor  fedele  ; 

Ed  ai  padrone  ed  a ciascun  che  teme. 

Non  cessan  dar  co’  lor  conforti  speme. 

Patto  è '1  porto  a sembianza  d'una  luna,  64 

E gira  più  di  quattro  miglia  intorno  : 

Seicento  passi  è in  bocca,  ed  in  ciascuna 
Parte  una  ròcca  ha  nel  finir  del  corno. 

Non  teme  alcuno  assalto  di  fortuna. 

Se  non  quando  gli  vien  dal  mezzogiorno. 

A guisa  di  teatro  se  gli  stende 

La  città  a cerco,  e verso  il  poggio  ascende. 
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Non  fu  quivi  al  tosto  il  legno  sorto  65 

(Già  ravviso  era  per  tutta  la  terra), 

Che  Tur  sei  mila  f^emmine  sul  porto, 

Con  gli  archi  in  mano  in  abito  di  guerra  ; 

E per  tor  della  fuga  ogni  conforto. 

Tra  r una  ròcca  e 1’  altra  il  mar  si  serra  : 

Da  navi  e da  catene  fu  rinchiuso. 

Che  tenean  sempre  istrutte  a colai  uso. 

Una,  che  d'anni  alla  Cumea  d'  Apollo  66 

Potea  uguagliarsi  e alla  madre  d’Ettorre, 

Fe'  chiamare  il  padrone,  e domandollo 
Se  si  volean  lasciar  la  vita  tórre, 

0 se  voleano  pur  al  giogo  il  collo, 

Secondo  la  costuma,  sottoporre. 

Degli  due  l'uno  aveatio  a tórre  : o quivi 
Tutti  morire,  o rimaner  cattivi. 

Gli  è ver,  dicoa,  de  s’uom  si  ritrovasse  67 
Tra  voi  cosi  animoso  e cosi  forte, 

Che  contra  dicci  nostri  uomini  osasse 
Prender  battaglia,  e desse  lor  la  morte, 

E far  con  dicce  femmine  bastasse 
Per  una  notte  ufficio  di  consorte; 

Egli  si  rimarria  principe  nostro, 

E gir  voi  ne  potreste  al  cammiii  vostro. 

E sarà  in  vostro  arbitrio  il  restar  anco,  68 

Vogliate  0 tutti  o parte;  ma  con  patto 
Che  chi  vorrà  restare,  e restar  franco. 

Marito  sia  per  diece  femmine  atto. 

Ma  quando  il  gucrrier  vostro  possa  manco 
Dei  diece  che  gli  flan  nemici  a un  tratto, 

0 la  seconda  prova  non  fornisco, 

Vogliam  voi  siate  schiovi,  egli  perisca. 

Dove  la  vecchia  ritrovar  timore  69 

Credea  nei  cavalier,  trovò  baldanza  ; 

Chè  ciascun  si  tenea  tal  feritore. 

Che  fornir  1'  uno  e I’  altro  avea  speranza  : 

Ed  a Marflsa  non  mancava  il  core, 

^Benché  mal  atta  ^la  seconda  danza;  'f' 

Ma  dove  non  I’  aitasse  la  natura. 

Con  la  spada  supplir  slava  sicura. 

Al  padron  fu  commessa  la  risposta,  70 

Prima  conchiusa  por  comun  consiglio: 

Ch’avcan  chi  lor  potria  di  sè  o lor  posta 
Nella  piazza  e nel  Ietto  far  periglio. 

Levai!  r offese,  ed  il  nocchier  s'accosta, 

Getta  la  fune,  e lo  fa  dar  di  piglio  ; 

E fa  acconciare  il  ponte,  onde  i guerrieri 
Escono  armati,  e Iranno  i lor  destrieri. 

E quindi  van  per  mezzo  la  citlade,  71 

E vi  ritrovan  le  donzelle  altiere. 

Succinte  cavalcar  per  le  contrade. 

Ed  in  piazza  armeggiar  come  guerriero. 

Nè  jnlzar_quivi  spron,^  nè ‘cinger  spade, 

Nè  cosa  d'arme  pon  gli  uomini  avere. 

Se  non  dieci  alla  volta,  per  rispetto 
Dell’  antica  costuma  eh'  io  v’  ho  detto. 

Tutti  gli  altri  alla  spola,  all'ago,  al  fuso,  72 
Al  pettine  ed  all’  aspo  sono  intenti. 

Con  vesti  femminii  che  vanno  giuso 
Insin  al  piè,  che  gli  fan  molli  e lenti. 

Si  tengono  in  catena  alcuni  ad  uso 
D’arar  la  terra,  o di  guardar  gli  armenti. 


Son  pochi  i maschi,  e non  son  ben,  per  mille 
Femmine,  cento,  fra  cittadi  e ville. 

Volendo  tórre  i cavalieri  a sorte  73 

Chi  di  lor  debba  per  comune  scampo 
L'una  decina  in  piazza  porre  a morte, 

B poi  l'altra  ferir  nell' altro  campo; 

Non  disegnavan  di  Har8sa  forte. 

Stimando  che  trovar  dovesse  inciampo 
Nella  seconda  giostra  della  sera  ; 

Ch’ad  averne  vittoria  abii  non  era: 

Ma  con  gli  altri  esser  volse  ella  sortita.  74 

Or  sopra  lei  la  sorte  in  somma  cade. 

Ella  dicea  : Prima  v’  ho  a por  la  vita, 

Che  v’  abbiate  a por  voi  la  libertade. 

Ha  questa  spada  (e  lor  la  spada  addita 
Che  cinta  avea)  vi  do  per  secortade 
Ch’  io  vi  sciorrò  tutti  gl’  intrichi,  al  modo 
Che  fe’  Alessandro  il  gordiano  nodo. 

Non  vo’  mai  più  che  forestier  si  legni  75 

Di  questa  terra,  finché  ’l  mondo  dura. 

Cosi  disse  ; e non  poterò  i compagni 
Torlo  quei  che  le  dava  sua  ventura. 

Dunque  o eh’  in  tutto  perde,  o lor  gnadagni 
La  libertà,  le  lasciano  la  cura. 

Ella  di  piastre  già  guernita  e maglia, 

S’  appresontò  nel  campo  alla  battaglia. 

Gira  una  piazza  al  sommo  della  terra,  76 

Di  gradi  a seder  atti  intorno  chiusa. 

Che  solamente  a giostre,  a simil  guerra, 

A caccia,  a lotte,  e non  ad  altro  s’ usa  : 

Quattro  porle  ha  di  bronzo,  onde  si  serra. 

Quivi  la  moltitudine  confusa 
Dell’  armigere  femmine  si  trasse; 

E poi  fu  detto  a Marfisa  eh*  entrasse. 

Entrò  Marflsa  s’un  destrier  leardo,  77 

Tutto  sparso  di  macchie  e di  rotelle. 

Di  piccioi  capo  e d’  animoso  sguardo. 

D’andar  superbo  e di  fattezze  belle. 

Pel  maggiore  e più  vago,  e più  gagliardo. 

Di  mille  che  n'avea  con  briglie  e selle. 

Scelse  in  Damasco,  e realmente  ornollo. 

Ed  e Marflsa  Norandin  donollo. 

Da  mezzogiorno  e alla  porla  d’ Austro  78 

Entrò  Marflsa  ; e non  vi  stette  guari, 

Ch’  appropinquare  e risonar  pel  claustro 
Udì  di  trombe  acuti  suoni  e chiari: 

E vide  poi  di  verso  il  freddo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i diece  suoi  contrari. 

Il  primo  cavalier  ch'apparve  innante. 

Di  valer  tutto  il  resto  avea  sembiante. 

Quel  venne  in  piazza  sopra  un  gran  destriero  79 
Che,  fuor  eh’  in  fronte  e noi  piè  dietro  manco. 
Era,  più  che  mai  corvo,  oscuro  e nero  : 

Nel  piè  e nel  capo  avea  alcun  pelo  bianco. 

Del  color  del  cavallo  il  cavaliero 
Vestito,  volea  dir  che,  come  manco 
Dell’oscuro  era  il  chiaro,  era  altrettanto 
Il  riso  in  lui,  verso  1'  oscuro  pianto. 

Dato  che  fu  della  battaglia  il  segno,  80 

Nove  guerrier  1’  aste  chinare  a un  tratto  : 

Ma  quel  dal  nero  ebbe  il  vantaggio  a sdegno  ; 

Si  ritirò,  nò  di  giostrar  fece  atto. 
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Vuol  eh*  alle  leggi  inannu  di  quel  regno, 

Ch*  alla  sua  cortesia  sia  cootrafTatto. 

Si  trae  da  parte,  e sta  a veder  le  prove 
Cli’una  sola  asta  farà  contra  e nove. 

II  destrìer,  eh*  avea  andar  trito  e soave,  81 

Portò  all’  incontro  la  donzella  in  fretta, 

Che  nel  corso  arrestò  lancia  si  grave. 

Che  quattro  uomini  avviano  a pena  retta. 

L’  avea  pur  dianzi  al  dismontar  di  nave 
Per  In  più  salda  in  molte  antenne  eletta. 

Il  iler  sembiante,  con  ch’ella  si  mosse. 

Mille  facce  imbiancò,  mille  cor  scosse. 

Aperse,  al  primo  che  trovò,  si  il  petto,  82 

Che  fora  assai  che  fosse  stato  nudo  : 

Gli  passò  la  corazza  e il  soprappetto. 

Ma  prima  un  ben  ferrato  e grosso  scudo. 

Dietro  le  spalle  un  braccio  il  ferro  netto 
.Si  vide  uscir;  tanto  fu  il  colpo  crudo. 

Unel  Atto  nella  lancia  addietro  lassa, 

H sopra  gli  altri  a tutta  briglia  passa  : 

F diede  d’  urto  a chi  venia  secondo,  8.3 

Rd  a chi  terzo  si  terribil  botta, 

Che  rotto  nella  schiena  uscir  del  mondo 
Fo'  r uno  e I’  altro,  e della  sella  a un’  otta  : 

.SI  duro  fu  l’incontro  e di  tal  pondo, 

SI  stretta  insieme  ne  venia  la  frotta. 

Ho  veduto  bombarde  a quella  guisa 
Lo  squadre  aprir,  che  fe'  lo  stuol  Marfisn. 

Sopra  di  lei  più  lance  rotto  furo  ; 84 

.Ma  tanto  a quelli  colpi  ella  si  mosse, 

Onanto  nel  gioco  delle  cacce  un  muro 
Si  mova  a'  colpi  delle  palle  grosse. 

I.’  usbergo  suo  di  tempra  era  si  duro. 

Che  non  gli  polean  contra  le  percosse; 

R per  incanto  al  foco  dell’ inferno 
Cotto,  e temprato  all’  acque  fu  d’  Averno. 

Al  fin  del  campo  il  destrier  tenne,  e volse,  85 
E fermò  alquanto  ; e in  fretta  poi  lo  spinse 
Incontra  gli  altri,  e sbaragliolli  e sciolse, 

E di  lor  sangue  insin  all’  elsa  tinse. 

.\ll’  uno  il  capo,  ali’  altro  il  braccio  tolse  ; 

E un  altro  in  guisa  con  la  spada  cinse. 

Che  ’I  petto  in  terra  andò  col  capo  ed  ambe 
Le  braccia,  e in  sella  il  ventre  era  e le  gambe. 

Lo  parti,  dico,  per  dritta  misura,  86 

Delle  coste  e dell’  anche  alle  confine, 

E Io  fe’  rimaner  mezza  figura. 

Qual  dinanzi  all’  immagini  divine 
Poste  d’ argento,  o più  di  cera  pura 
Son  da  genti  lontane  e da  vicine, 

Ch’  a ringraziarle,  e sciorre  il  voto  vanno 
Delle  domande  pie  ch’ottenute  hanno. 

Ad  uno,  che  fuggia,  dietro  si  mise,  87 

Nè  fu  a mezzo  la  piazza,  che  lo  giunse; 

E ’l  capo  e ’l  collo  in  modo  gli  divise. 

Che  medico  mai  più  non  Io  raggiunse. 

In  somma  tutti,  un  dopo  l’altro,  uccise, 

O feri  si,  ch'ogni  vigor  n’ emiinse  ; 

E fu  secura  che  levar  di  terra 

Mai  più  non  si  potrian  per  farlo  guerra. 

Stalo  era  il  cavalier  sempre  in  un  canto,  88 

Che  la  decina  in  piazza  avea  condotta  ; 


Però  che  conira  un  solo  andar  con  tanto 
Vantaggio,  opra  gli  parve  iniqua  e brutta. 

Or  che  per  una  man  torsi  da  canto 
Vide  si  tosto  la  compogna  tutta, 

Per  dimostrar  che  la  tardanza  fosse 
Cortesia  stata,  e non  timor,  si  mosso. 

Con  man  fe'  cenno  di  volere,  innanti  89 

Che  facesse  altro,  alcuna  cosa  dire: 

E non  pensando  in  si  virii  sembianti 
Che  s'avesse  una  vergine  a coprire. 

Le  disse:  Cavaliere,  ornai  di  tanti 
Esser  dèi  stanco,  c'  hai  fatto  morire  ; 

E s'io  volessi,  più  di  quel  che  sei. 

Stancarti  ancor,  discortesia  farei. 

Che  ti  riposi  insino  al  giorno  novo,  90 

E doman  torni  in  campo,  ti  concedo. 

Non  mi  fla  onor  so  loco  oggi  mi  provo  ; 

Chè  travagliato  e lasso  esser  ti  credo. 

Il  travagliare  in  arme  non  m’  è novo. 

Nè  per  si  poco  alla  fatica  cedo 
(Disse  Marflsa);  o spero  eh' a tuo  costo 
Io  ti  farò  di  questo  avveder  tosto. 

Della  cortese  offerta  ti  ringrazio,  91 

Ha  riposar  ancor  non  mi  bisogna, 

E ci  avanza  del  giorno  tanto  spazio, 

Ch*  a porlo  tutto  io  ozio  è pur  vergogna. 

Rispose  il  cavalier:  Foss' io  si  sazio 
D’ogn*  altra  cosa  che  ’l  mio  core  agogna. 

Come  t’  ho  in  questo  da  saziar  ; ma  vedi 
Che  non  ti  manchi  il  di  più  che  non  credi. 

Cosi  diss’egli,  e fe*  portare  in  fretta  92 

Due  grosse  lance,  anzi  due  gravi  antenne; 

Ed  a Marflsa  dar  ne  fe’  l’ eletta  ; 

Tolse  r altra  per  sè,  eh'  indietro  venne. 

Già  sono  in  punto,  ed  altro  non  s’  aspetta 
Ch'  un  alto  suon  che  lor  la  giostra  accenno. 
Ecco  la  terra  e 1’  aria  e il  mar  rimbomba 
Nel  mover  loro  al  primo  suon  di  tromba. 

Trar  fiato,  bocca  aprire,  o batter  occhi  9.3 

Non  si  vedea  de'  riguardanti  alcuno  ; 

Tanto  a mirare  a chi  la  palma  tocchi 
Dei  duo  campioni,  intento  era  ciascuno. 

Marflsa,  acciò  che  dell'arcion  trabocchi 
Si,  che  mai  non  si  levi  il  guerrier  bruno. 

Drizza  la  lancia;  e il  guerrier  bruno  forte 
Studia  non  men  di  por  Marflsa  a morte. 

Le  lance  ambe  di  secco  e suttil  salce,  94 

Non  di  cerro  sembrar  grosso  ed  acerbo, 

Cosi  n'  andaro  in  tronchi  fin  al  calce  ; 

E r incontro  ai  destrier  fu  si  superbo, 

Che  parimente  parve  da  una  falce 
Delle  gambe  esser  lor  tronco  ogni  nerbo. 

Caddero  ambi  ugualmente;  ma  i campioni 
Far  presti  a disbrigarsi  dagli  arcioni. 

A mille  cavalieri,  alla  sua  vita,  95 

Al  primo  incontro  avea  la  sella  tolta 
Marfisa,  ed  ella  mai  non  n'  era  uscita  ; 

E n’  usci,  come  udite,  a questa  volta. 

Del  caso  strano  non  pur  sbigottita. 

Ma  quasi  fu  per  rimanerne  stolta. 

Parve  anco  strano  al  cavalier  dal  nero, 

Che  non  solca  cader  già  di  leggiero. 
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Tocca  Bvean  nel  cader  la  terra  appena,  96 

Che  foro  in  piedi  a rinnovdr  I'  aaaalto. 

Tagli  e ponte  a furor  quivi  ai  mena  : 

Quivi  ripara  or  scudo,  or  lama,  or  salto. 

Vada  la  botta  vota,  o vada  piena, 

L'aria  ne  stride,  e ne  risuona  in  alto. 

Quegli  elmi,  qnegli  usberghi  e quegli  scudi 
Mostràr  eh' erano  saldi  più  che  incudi. 

Se  deir  aspra  donzella  il  braccio  ò grave,  97 
Nè  quel  del  cavalier  nimico  è lieve. 

Ben  la  misura  ugual  I'  un  dall’  altro  ave  : 

Quanto  appunto  I'  un  dà,  tanto  riceve. 

Chi  vuol  due  Aere  audaci  anime  brave. 

Cercar  più  là  di  queste  duo  non  deve. 

Nè  cercar  più  destrezza  nò  più  possa  ; 

Chò  n’  han  tra  lor  quanto  più  aver  si  possa. 

Le  donne  che  gran  pezzo  mirato  hanno  9B 

Continuar  tante  percosse  orrendo, 

E che  nei  cavalier  segno  d'  alTanno 
K di  stanchezza  ancor  non  si  comprende, 

Dei  duo  miglior  guerrier  lode  lor  danno. 

Che  sien  tra  quanto  il  mar  sue  braccia  estende. 
Par  lor  che,  se  non  fosser  più  che  forti. 

Esser  dovrian  sol  del  travaglio  morti. 

Ragionando  tra  sè  dicoa  Marfisa:  99 

Buon  fu  per  me,  che  costui  non  si  mosse; 

Ch*  andava  a risco  di  restarne  uccisa. 

Se  dianzi  stato  coi  compagni  fosse. 

Quando  io  mi  trovo  appena  a questa  guisa 
Di  potergli  star  contra  allo  percosse. 

Così  dice  Marfisa  ; e tuttavolta 
Non  resta  di  menar  la  spada  in  volta. 

Buon  fu  per  me,  dicea  quell' altro  ancora,  100 
Che  riposar  costui  non  ho  lasciato: 

Difender  me  ne  posso  a fatica  ora 
Che  della  prima  pugna  è travagliato. 

Se  fin  al  novo  di  facea  dimora 
A ripigliar  vigor,  che  saria  stato  ? 

Ventura  ebb'  io  quanto  più  possa  aversi. 

Che  non  volesse  tor  quel  eh'  io  gli  offersi. 

La  battaglia  durò  fin  alla  sera,  101 

Nè  chi  avesse  anco  il  meglio  era  palese  : 

Nè  r un  nè  1’  altro  più  senza  lumiera 
Saputo  avria  come  schivar  1'  offese. 

Giunta  la  notte,  all’  inclita  guerriera 
Fu  primo  a dir  il  cavalier  cortese  : 

Che  farem,  poi  che  con  ugual  fortuna 
N*  ha  sopraggiiinti  la  notte  importuna? 

Meglio  mi  par  che  'I  viver  tuo  prolunghi  102 
Almeno  inaino  a tanto  che  s'aggiorni. 

Io  non  posso  concederti  che  aggiunghi 
Fuor  che  una  notte  piccola  a’  tuoi  giorni. 


E di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più  lunghi, 

La  colpa  sopra  a me  non  vo'  che  torni  : 

Torni  pur  sopra  alla  spietata  legge 
Del  sesso  femminii  che  '1  loco  regge. 

Se  di  te  duolmi  e di  quest' altri  tnoi,  103 

Lo  sa  colui  che  nulla  cosa  ha  oscura. 

Co*  tuoi  compagni  star  meco  tu  puoi  ; 

Con  altri  non  avrai  stanza  sicura. 

Perchè  lo  turba,  a cu'  i mariti  suoi 
Oggi  uccisi  hai,  già  contro  te  congiura. 

Ciascun  di  questi,  a cui  dato  hai  la  morte. 

Era  di  diece  femmine  consorte. 

Del  danno  c'han  da  te  ricevnt' oggi,  104 

Disian  novonta  femmine  vendetta; 

SI  che,  se  meco  ad  albergar  non  poggi, 

Questa  notte  assalito  esser  t'  aspetta. 

Disse  Mnrilsa  Accetto  che  m*  alloggi. 

Con  sicurtà  che  non  sia  men  perfetta 
In  te  la  fede  e la  bontà  del  core. 

Che  sia  r ardire  o il  corporal  valore  ; 

Ma  che  Rincresca  che  m’abbi  ad  uccidere,  105 
Ben  ti  può  incresceru  anco  del  contrario. 

Fin  qui  non  credo  che  1'  abbi  da  ridere, 

Perch'  io  sia  mcii  di  tu  duro  avversario. 

0 la  pugna  seguir  vogli  o dividere, 

0 furia  all’  uno  o ali’  altro  lumiuario. 

Ad  ogni  cenno  prniilii  tu  in’ avrai, 

E come  ed  ogni  volta  che  vorrai. 

Così  fu  dilTuritu  la  tenzone  106 

Fin  che  di  Gange  uscisse  il  nuovo  albore  ; 

E si  restò  seiizu  conclusione 

Chi  d’  essi  duo  gucriier  fosse  il  migliore. 

Ad  Aquilante  venne  ed  a Grifone, 

E così  agli  altri  il  liberai  signore; 

E li  pregò  che  fino  al  novo  giorno 
Piacesse  lor  di  far  seco  soggiorno. 

Tenner  lo  ’nvito  senza  alcun  sospetto  : 107 

Indi,  a splendor  di  bianchi  torchi  ardenti. 

Tutti  salirò  ov’  ora  un  reai  tetto. 

Distinto  in  molti  adorni  alloggiamenti. 

Stupefatti  al  levarsi  dell’elmetto. 

Mirandosi,  restaro  i combattenti  ; 

Chè  T cavalier,  per  quanto  apparea  fuora, 

Non  eccedeva  i diciutto  anni  ancora. 

Si  maraviglia  la  donzella,  come  108 

In  arme  tanto  un  giovinetto  vaglia  ; 

Si  maraviglia  1’  altro  eh’  alle  chiome 
S’  avvede  con  chi  avea  fatto  battaglia  : 

E si  domandao  1’  un  con  I’  altro  il  nome; 

E tal  debito  tosto  si  ragguaglia. 

Ma  come  si  nomasse  il  giovinetto. 

Nell’altro  Canto  ad  ascoltar  v’aspetto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIMONONO. 


Si.  3,  V.  S.  — FalU,  falla,  sbaglia,  da  falltre,  non  da 
fallire,  nè  da  fallare.  Così  il  Petrarca,  Cane.,  I,  3 : Cia- 
scuno arriva  Là  dove  io'l  mando,  che  pur  un  non  falle. 
E 8on.  94:  Kl  ’l  tegno  è duro,  nè  V arder  mai  falle.  Nel 
Sanazauro  troviamo  fallea. 

Si.  7,  V.  t-8.  — La  stanza  c pressoché  tradotta  da 
Stazio,  Teb.,  C.  VII:  l/l  Ica,  guam  taevo  foelum  prettere 


cubili  Venantes  Numidae,  natoa  erecla  auperetat  Mente  tub 
incerta,  torvum  ac  miserabile  frendens.  Illa  quidem  turbare 
globos  et  frangere  morta  Tela  queat,  ted  prolit  amor  cru- 
ddia  vincU  Pectora,  et  in  media  catulot  cireumspicit  ira. 

St.  9,  V.  2.  — Calamo,  canna  : qui  1’  asta  della  freccia 
e la  freccia  stessa.  La  parto  per  il  tutto,  o la  materia  per 
la  cosa. 
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Su  12,  V.  2-4.  — Del  Uban  Creonte.  Vedi  lo  Dichiaraaloni 
al  Canto  XVII,  St  2.  Dopo  spenti  i nipoti  in  battaglia 
lotto  Tebe,  egli  levò  con  scvcrìssime  leggi,  che  ninno  ne 
dovesse  sepelliro  i cadaveri.  Era  questo  un  laccio  teso  ad 
Antigono  lor  sorella  ed  ultima  prctondento  logittinia  al 
trono,  la  quale,  naturslmonte  rutto  il  divieto,  fu  condan- 
nata ad  essere  sopolta  viva.  — Fa  lor  convito  de'  miei 
membri.  Stazio,  Teb.,  lib.  10:  Angueto  putro  date  pulve- 
rie  ueum  Exiguamque  factm  : rogai  tn  rogai  ipie  jacentie 
Vullue:  ego  inf andai  poli»!  eatiare  volucre»,  Me  praebele 
ferii. 

8t.  22,  V S.  — Diltamo,  pianta  perenne,  medicinale, 
che  risalda  lo  ferite:  di  essa  parla  Virgilio,  Aen.,  XII,  v. 
412:  Diclamum  genetrix  Crelaea  carpii  ab  Ida;  e Cicerone: 
De  nal.  Deor.  1.  2,  cosi  parla  degl!  effetti  mirabili  di  tal 
erba:  Caprai  audilum  eet  in  Creta  ferai,  cum  ueent  con- 
fixae  vtnenatie  tagiltie,  erbam  quaerere,  qnae  diclamui  voca- 
relur,  quam  cum  guitarint,  eagiltae  excidere  diami  e cor- 
pare.  — Panacea,  pianta  odorosa  (heracleum  tphondyliuvi) 
dalla  cui  radice  e dal  gambo  incisi  stilla  1'  oppoponaco, 
che  è una  specie  di  gomma  resina  di  «olor  giallo.  L' uso 
della  panacea,  cho,  secondo  il  suo  nome,  è buona  a tutti  i 
mali,  fa  trovato,  dissero  1 Greci,  da  Achille  discepolo  del 
dottissimo  Chirone,  quando  con  ossa  e con  poca  ruggine 
di  ferro  sanò  la  ferita  di  Telefo  re  di  Misia.  Figura- 
tamente panacea  si  usa  dunque  per  rimedio  universale. 

8t.  88,  V.  1-4.  — La  prima  rosa  ecc.  Cosi  Ovidio  in 
una  epistola  : Eit  aliquid  piatii  pomaria  carpere  ramii  Et 
fsnut  primam  deligere  angue  rosoni.  E altrove  in  un’elegia: 
CoUige,  Virgo,  roeai,  dum  floi  novui  el  nova  pubei,  Et  me- 
mor  elio  aewm  no  properare  tuum. 

Ivi,  V.  7-8.  — Auipice,  era  detto  dagli  antichi  colui  cho 
ne'  riti  del  matrimonio  assisteva  allo  sposo  ; pronuba , la 
donna  che  assisteva  alla  sposa. 

8l.  8S,  V.  7-8.  — eh'  ebber,  fuggendo  l’ acque  ecc.  S’al- 
ludo a un  fatto  narrato  nel  IV  dell’  Eneide. 

Si.  38,  V.  1-6.  — Quel  donò  già  Morgana  a Ziliante. 
Parla  stesamente  di  quest!  particolari  il  Boiardo  nel  suo 
Orlando  innamorato.  — Boitenne,  si  ritenne,  si  trattenne. 

8t.  44,  V.  1-3.  — Coltello  e ballador.  Si  disse  già  che  sin 
castello  della  nave.  Ballador,  lo  stesso  che  ballatoio,  chia- 
mavasi  uno  sporto  esterno  e praticabile  al  quadro  o ne’ 
fianchi  a poppa  del  naviglio.  Oggi  si  direbbo  nel  primo 
caso  galleria,  nel  secondo  giardino.  — Verno  vaio  procella. 
Tale  signiiìcato  aveva  hyemi  in  latino  ; Virgilio,  Aen.,  Ili  : 
TVm  wùhi  caeruleui  lupra  caput  aititit  imber,  Etictem  hyemem- 
que  fereni,  et  tnAorruif  unda  tenebrie. 

Sii.  46,  V.  1-5.  — Limiiib,  l’AmatAui  degli  antichi,  luo- 
go noli’  isola  di  Cipro , in  fondo  di  una  piccola  baia  tra 
Larnaca  e Capogatto.  — Seccagne;  le  lyrtee  degli  antichi  o 
secche  di  Barberia , luoghi  di  puc'  acqua  o con  instabile 
fondo  d’ arena  infra  mare,  contro  cui  sprovvedutamente 
rompono  i navigli.  — Satalia,  nel  golfo  di  Sataliuli,  cosi 
detto  da  una  città  di  questo  nome  nella  Carainania  vasta 
provincia  della  Turchia  asiatica. 

St.  47,  V.  3.  — Trinchetto,  vela  quadra  iuferioro,  racco- 
mandata all’  albero  dello  stesso  nume  sul  davanti  della  nave. 
Mal  si  confondo  da  alcuni  scrittori  la  vela  di  trinchetto 
coi  fiochi,  vele  In  taglio,  triangolari  e allaroiate  allo  stra- 
glio del  bompresso,  albero  obliquo  cho  è posto  sull’asta  di 
prua  e sporge  fuori  di  essa. 

St  48,  ».  1-8.  — Peregrino...  prometeo  ecc.  aveva  fatto 
voto  d’ ire  in  pellegrinaggio  al  Sinai,  a Galizia,  a Cipro 
ecc.  — Alla  Vergine  di  Ettino.  Di  questo  santuario  non  s' a- 
veva  notìzia  anche  poco  dopo  la  morte  deirAriosto.  E di 
vero  il  Porcscchi  disse  cho  a’  suoi  tempi  altri  il  poneva 
nel  Friuli,  sotto  il  nome  di  Utino,  dov’ora  Aquilcia  ; altri 
in  Candia.  Il  Fornari  a convalidare  la  prima  opinione  cita 
duo  versi  del  Sabellico.  — Toma,  da  tornare,  cadere  col 
capo  all’  ingiù  : qui  1’  alterno  profondarsi  do'  capi  del  n.t- 
viglio  di  inano  in  mano  che  qursto  .sorge  a punta  d’onda 
0 s’  avvalla.  — Fatto  l'arbor  tagliar  dell' artimone:  dal  gre- 
co à(>rd(oaat,  io  appendo,  si  disse  artimone  fino  a tutto  il 
secolo  XVII  la  vela  latina,  la  maggiore,  che  s’ innaibcrava 
sulla  poppa  : il  suo  albero,  cho  oggi  ne’  grandi  navigli  ò 
il  terzo,  dicesi  di  mezzana,  od  in  luogo  dell'  nrtimono  si 
hanno  la  mesxana  e la  randa;  l.a  prima  sopra  pennoni  di 


traverso  alla  nave  ; la  seconda  sopra  il  piceo , mezzo  an- 
tenna pur  lo  lungo  della  nave. 

St.  49,  ».  1-7  — Colli,  carichi  o fardelli  di  mercan- 
zie. ~ Oiave,  oggi  gavoni  luoghi  de’  navigli,  dove  si  oo- 
stodiscono  gli  attrezzi  od  altro.  — T'rombe,  strumenti  idrau- 
lici, o tubi  lungo  i quali  per  mezzo  di  uno  stantuffo  pieno 
o a chiave  aspirante  si  fa  salir  l’acqua,  per  ostraerla  da 
luoghi  che  ne  sono  occupati.  — Sentina,  fogna  al  fendo 
della  nave. 

St.  50,  ».  6-8.  — Luce  di  Santo  Ermo.  Al  posare  della 
tempesta  soglionsi  vedere  sulla  punta  degli  alberi,  de’  pen- 
noni o delle  antenne  certe  meteore  luminose,  o fuochi  elet- 
trici, attribuiti  da’  marinai  cristiani  al  loro  protettore  Sant’ 
Elmo  di  Gaota.  Quando  tai  fuochi  sono  bisulchi  e guiszanti 
a mudo  di  folgoro,  il  navigante  s*  augura  bene  ; ma  ne 
prendo  cattivo  pronostico,  so  la  fiamma  è una  e,  come  di- 
cou  essi,  morta,  sopra  ogni  punta  dell’alberata.  — Antenna, 
diccsi  quello  stilo  cho  s' attraversa  obliquanioiile  ali’  albero 
della  nave,  e che  sostiene  la  vela.  — Coechina  : o strozza, 
antenna  che  serve  ad  aprire  e chiudere  certe  vele  dette  a 
tacchetta,  o tarchio,  alle  quali,  aporte  che  sieno,  rimane 
diagonale. 

St.  51,  ».  7-8.  — Maeetro,  mao-strale,  vento  che  spira 
fra  occidente  e tramontana.  — Traveriia,  cosi  chiamasi 
un  vento  0 più  venti,  che  in  un  paraggio  danno  a traverso 
al  naviglio,  doviandulo  dalla  sua  rotta,  o,  per  dire  più 
preciso,  che  lo  investono  in  modo  da  fare  angolo  retto  colla 
sua  direzione.  Ed  anebo  traversia  è detta  una  qualità  di 
tempesta,  per  cui  il  mare  al  fùriosissimo  contrasto  de’  venti 
sorge  in  ondo  precipitanti  e incalzantesi  dall’alto  verso  i 
lidi,  si  che  i fiumi  risospinti  rìngorgano. 

St.  53,  ».  2-6.  — Spere  : fasci  di  legno  o d’  altro  cho 
legati  a forti  cavi  si  gettavano  da  poppa  in  mare,  per  al- 
lentaruo  l’ empito.  — Caluma  la  gomena  : molla,  cala  a 
poco  a poco  il  canopo,  a cui  ò sospesa  l’ àncora  per  al- 
lentare sempre  più  la  foga  della  nave.  — lumiere,  la 
meteora  luminosa,  di  cui  si  toccò  più  sopra. 

St.  54,  ».  1.  — Nel  golfo  di  lAiiazxo  inver  Soria.  C’  à 
vuramoiite  da  discorvollaro  dietro  alle  indicazioni  geogra- 
ficlie  dell’  Ariosto.  Alla  St  46,  v.  5,  disse  che  alcuno  ero- 
dotto  esser  perduto  nel  golfo  di  Satalieh  nella  Cararaania. 
Qui  ai  narra  ohe  trovaronsl  infino  nel  golfo  verso  Sorla, 
chiamato  di  Laiatzo.  Forse  qui  volle  dire  <ft  V Aiatto  e 
non  può  esser  questo  che  il  golfo  di  Aias,  nel  cui  fondo 
ò una  piccula  città  omonima  a 16  leghe  da  Adana,  e donde 
si  naviga  ad  Alossandretta,  che  ò come  la  prima  città 
della  Soria. 

St.  56,  ».  2.  — Che  non  lalisier  genti  ecc.,  che  dalla 
turra  non  venissero  nell’  alto  del  mare,  dov'  era  quello  scon- 
qua.ssato  naviglio. 

Si.  57,  ».  1-6.  — Con  questo  femmine  omicide  volle 
l’Autore  riprodurre  la  storia  dello  Amazzoni,  donno  guer- 
riere che  abitavano  secondo  alcuni  nella  Ct^padoccia  sulle 
rive  del  Tcrmodunte  (Porinou)  o secondo  altri  lungo  il 
Tanai  nella  Seizia,  la  quale  divisa  da  un  braccio  del  Tauro, 
detto  Imam,  abitata  da  molti  popoli  indomiti  o poco  cono- 
sciuta, stendevasi  fino  id  paese  detto  propriamente  Cappadoc- 
cia  dagli  antichi.  Voggansi  Diod.,  lih.  5;  Plin.,  lib,  6;  Ilerod. 
Melpom.  e Oimt.  lliet.  Le  Amazzoni,  cosi  cbiamate  dall'avere 
infin  da  bambino  abbruciata  la  poppa  destra  per  meglio 
combattere,  reggevansì  da  sà  in  repubblica,  non  convive- 
vano con  uomini  cho  una  volta  all’  anno,  e con  quelli  sol- 
tanto, che  avessero  prima  uccisi  tre  nomici  di  esse  : face- 
vano morire  o storpiavano  i figliuoli  maschi,  allevando 
con  molta  cura  od  esercitando  nell’  arme  le  fanciulle.  D 
divario  da  questa  alla  favola  dell’  Ariosto  non  à molto. 

St.  63,  ».  1-5.  — Remorchiando,  rimorchiando,  rimbur- 
cbiando,  cioè  dando  alla  nave  il  rimburchio,  cho  b stra- 
scinarla avanti  con  cavi  d’ in  sulla  riva , o col  mezzo  di 
barche  a remi.  — La  dura  scorta,  Tarmatura. 

St.  66,  ».  1-6.  — Una,  che  d'anni  alla  Carnea  ^Apollo: 
la  Sibilla  Cumea,  che  amata,  inentr’clla  era  vergine,  da 
Apollo,  chiese  e ottenne  di  poter  vivere  tanti  anni  quanti 
erau  le  granella  di  rena  ch’ella  aveva  preso  in  un  pugno. 
Peccato  che  non  domandasse  di  rimaner  sempre  giovane, 
perocchà  divenne  tanto  vecchia,  da  non  rimaner  più  di 
essa  che  la  voce,  buona  per  un  oracolo.  —La  madre  di 
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Ettore,  Eicuba  vissuta  a tardissima  età.  Vedi  le  Dichiara- 
aioni  al  Canto  VII,  St.  73  e Canto  XX,  8t.  120.  — Co~ 
ttuma,  consuetudine,  usanaa;  Dante,  Inf.,  XXIX,  127:  E 
NiceoU),  eh*  la  co* fuma  ricca  Ed  garofano  prima  dùco- 
porte. 

Si.  74,  V.  8.  — n gordiano  nodo , così  detto  perchè 
fatto  da  Oordìo  agricoltore  che  fu  poi  re  della  Frìgia. 
Nella  città,  chiamata  anch’  essa  Qordio,  dove  quel  nodo  si 
conservava  in  un  tempio,  correva  opinione  tra  il  volgo,  che 
chiunque  l’ avesse  sciolto  avrebbe  ottenuto  il  dominio  di 
tutta  l'Asia.  Alessandro  Magno  brevemente  l'aperse  con  un 
colpo  di  spada. 

St.  78,  V.  S.  — Di  verta  il  freddo  plauitro,  intendi 
dalla  parte  di  settentrione  qui  designato  dalla  costellazie- 
Bo  dell'  Orsa,  o carro  di  Boote,  che  volgesi  intorno  al  polo 
boreale.  Plaustro  è latinismo  per  corro.  Virgilio,  Georg.  : Et 
tardi  plauitra  Bootis. 

St.  79,  V.  6-8.  — Manco  Ddl'oseuro  era  il  chiaro,  cosi 
leggasi  coll' edialone  del  Biado  1343  e coll'Aldina  1345 
confrontanti  nel  senso  colla  prima  ediaìone  1316,  dove  si 


logge  monco  Era  il  chiaro  cht  ‘I  scuro.  L’ altra  stampa 
che,  andando  coll'  edizione  del  1332,  recitano  manco  Ed 
chiaro  era  V oscuro  contraddicono  al  vero  concetto  del  poeta. 

St.  83,  V.  4.  — A un'otta,  a un'  ora,  nello  stesso  tempo. 

St  85,  V.  6.  — Cinse,  tagliò  di  netto.  Cosi  anche  al 
Canto  XXV,  St.  11. 

St.  87,  V.  6.  — Emunte,  latinismo,  che  vale  munse, 
cavò,  fiaccò.  Ci  siamo  avvenuti  nella  stessa  voce  al  Canto 
III,  Stanza  27. 

Si,  88,  V.  2.  — Che  la  dteina  eco.  Eran  soltanto  nova 
i gucrriori  condotU  da  Guidone  selvaggio  (vedi  Stanza  80, 
V.  2)  0 però  la  decima  non  si  compiva  che  con  Guidone 
stesso.  A questo  modo  Dante,  Inf,  XXI,  120,  aveva  detto  : 
B Sarhariecia  guidi  la  decina,  quantunque  i diavoli  che 
dovevano  andar  con  lui  non  erano  che  nove. 

Si.  105,  V.  6.  — Alluno  o all'altro  luminaria:  allume 
del  sole  o a quello  della  luna;  di  giorno  o di  notte.  La 
voce  luminaria  in  questo  significato  è tolta  dalla  Scrittura: 
Eeus  fedi  duo  luminaria  magna  acc.  QlN. 
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ARGOMENTO. 

Di  sè  conto  a Marfisa  dà  Grifone, 

E narra  la  cagion  del  rito  strano. 
Partonsi,  e Astolfo  a bocca  il  corno  pone, 
E le  donne,  e ciascun  fugge  lontano. 

È Grifone  e '1  fralul  posto  in  prigione: 
Marfisa  Pinabcl  getta  nel  piano  ; 

Dei  panni  giovenil  vesto  Gabrina; 

Indi  la  dà  a Zerbin  per  disciplina. 


Le  donne  antiche  hanno  mirabil  cose  1 

Fatto  nell'  erme  e nelle  aacre  Muse  ; 

B di  lor  opre  belle  e glonoae 
Gran  lame  in  tutto  il  mondo  si  dilTuae. 

Arpalice  e Camilla  son  famose, 

Perchè  in  battaglia  erano  esperte  ed  use  ; 

Saffo  e Corinna,  perchè  furon  dotte, 

Splendono  illustri,  e mai  nou  veggon  notte. 

Le  donne  son  venate  in  eccellenza  2 

Di  ciascun'  arte  ove  hanno  posto  cu’a, 

E qualunque  all’  istorie  abbia  avvertenza. 

Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 

Se  ’I  mondo  n'  è gran  tempo  stato  senza. 

Non  però  sempre  il  mal'  influsso  dura  ; 

E forse  ascosi  han  lor  debiti  onori 
L' invidia,  o il  non  saper  degli  scrittori. 

Ben  mi  par  di  veder  ch'ai  secol  nostro  3 

Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga, 

Che  può  dare  opra  a carte  et  ad  inchiostro 
Perchè  nei  futuri  anni  si  disperga, 

E perchè,  odiose  lingue,  il  mal  dir  vostro 
Con  vostra  eterna  infamia  si  sommerga; 

E le  lor  lode  appariranno  in  guisa. 

Che  di  gran  lunga  avanzeran  Marfisa. 

Or  pur  tornando  a lei,  questa  donzella,  4 

Al  cavalier  che  le  usò  cortesia. 

Dell'  esser  suo  non  niega  dar  novella, 

Quando  esso  a lei  voglia  contar  chi  sia. 


Sbrigossi  tosto  del  suo  debito  ella. 

Tanto  il  nome  di  lui  saper  desia, 
lo  son,  disse,  Marfisa  : e fu  assai  questo  ; 

Chè  si  sapea  per  tutto  '1  mondo  il  resto. 

L'altro  comincia,  poi  che  tocca  a lui,  5 

Con  più  proemio  a darle  di  sè  conto. 

Dicendo  : Io  credo  che  ciascun  di  vai 
Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in  pronto  ; 

Chè  non  pur  Francia  e Spagna  e i vicin  sui. 

Ma  r India,  l' Etiopia  e il  freddo  Ponto 
Han  chiara  cognizion  di  Chiaramonte, 

Onde  uscì  il  cavalier  ch’uccise  Almonte, 

E quel  eh' a Chiariello  e al  re  Mambrino  6 

Diede  la  morte,  e il  regno  lor  disftee. 

Di  questo  sangue,  dove  nell'Eusino 
L’ latro  ne  vien  con  otto  corna  e diece. 

Al  duca  Amone,  il  qual  già  peregrino 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece  : 

E r anno  è ormai  eh’  io  la  lasciai  dolente. 

Per  gire  in  Francia  a ritrovar  mia  gente. 

Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggio;  7 

Chè  qua  mi  spinse  un  tempestoso  Noto. 

Son  dieci  mesi,  o più,  che  stanza  v’  aggio  ; 

Chè  tutti  i giorni  e tutte  1’  ore  noto. 

Nominato  son  io  Guidon  Selvaggio, 

Di  poca  prova  ancora  e poco  noto. 

Uccisi  qui  Argilon  da  Melibea, 

Con  diece  cavalier  che  seco  avea. 
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Feci  la  prora  ancor  delle  donzelle:  8 

Cosi  n’  ho  diece  a*  miei  piaceri  allato  ; 

Ed  alla  scelta  mia  son  le  più  belle, 

E son  lo  più  gentil  di  questo  stato. 

E questo  reggo  e tutte  I'  altro  ; eh'  elle 
Di  sò  m’ hanno  governo  e scettro  dato: 

Cosi  daranno  a qualunque  altro  arrida 
Fortuna  s),  che  la  decina  ancida. 

I cavalier  domandano  a Guidone^  9 

Com'ha  sì  pochi  maschi  il  tenitore; 

E s*  alle  mogli  hanno  soggezione, 

Come  esse  1'  han  negli  altri  lochi  a loro. 

Disse  Guidon  : Più  volto  la  cagione 
Udita  n’ho  da  poi  che  qui  dimoro; 

E vi  sarà,  secondo  eh’  io  l' ho  udita. 

Da  me,  poi  che  v’  aggrada  riferita. 

AI  tempo  che  tornàr  dopo  anni  venti  10 

Da  Troia  i Greci  (chò  durò  l'assedio 
Diece,  e diece  altri  da  controri  venti 
Furo  agitati  in  mar  con  troppo  tedio), 

Trovàr  che  le  lor  donne  olii  tormenti 
Di  tanta  absenzia  avean  preso  rimedio  : 

[||Tntte  s’ avean  gioveni  amanti  eletti,  jji 
ItPer  non  si  raffreddar  solo  noi  letti.  Ut 
Le  case  lor  trovare  i Greci  pieno  1 1 

Degli  altrui  tigli  : e per  parer  comune 
; Perdonano  alle  mogli,  chè  san  bene 
\ Che^  tanto  non  potean  viver  digìuneT 
Ma  ai  figli  degli  adulteri  conviene 
Altrove  procacciarsi  altre  fortune; 

Chò  tollerar  non  vogliono  i mariti 
Che  più  alle  spese  lor  sieno  nutriti. 

Sono  altri  esposti,  altri  tenuti  occulti  12 

Dalle  lor  madri,  e sostenuti  in  vita. 

In  vario  squadre  quei  ch’orano  adulti 
Feron  chi  qua,  chi  là  tutti  partita. 

Per  altri  I'  arme  son,  per  altri  culti 
Gli  studi  e 1*  arti  ; altri  la  terra  trita  ; 

Serve  altri  in  corte;  altri  è guardian  di  gregge, 
\Come  piace  a colei  che  quaggiù 
Parti  fra  gli  altri  un  giovinetto,  figlio  13 

Di  Clitenneslra,  la  crudel  regina. 

Di  diciotto  anni,  fresco  come  un  giglio, 

0 rosa  còlta  allor  di  su  la  spina. 

Questi,  armato  un  suo  legno,  a dar  di  piglio 
Si  pose  e a depredar  per  la  marina 
In  compagnia  di  cento  giovinetti 
Del  tempo  suo,  per  tutta  Grecia  eletti. 

I Cretesi,  in  quel  tempo  che  cacciato  14 

Il  crudo  Idomeneo  del  regno  aveaoo, 

E,  per  assicurarsi  il  novo  stato, 

D’ uomini  e d’  arme  adunazion  faceano. 

Fero  con  buon  stipendio  lor  soldato 
Falanto  (così  al  giovine  diceano), 

E lui  con  tutti  quei  che  seco  avea, 

Poser  per  guardia  alla  città  Dittca. 

Fra  cento  alme  città  eh' erano  in  Creta,  15 

Dittea  più  ricca  e più  piacevoi  era. 

Di  belle  donne  ed  amorose  lieta, 

Lieta  di  gfochi  da  mattina  a sera: 

E com'  era  ogni  tempo  consueta 
D’accarezzar  la  gente  forestiera. 


Fe'  a costor  sì,  che  molto  non  rimase 
A fargli  anco  signor  delle  lor  case. 

Eran  gioveni  tutti  e belli  affatto;  16 

Chè'l  fior  di  Grecia  avea  Falento  eletto: 

Sì  ch'olle  belle  donno,  al  primo  tratto 
Che  v*  apparir,  trassero  i cor  del  petto. 

Poi  che  non  men  che  belli,  ancora  in  fatto 
(Si  dimostrar  buoni  è gagliardi  al  Ietto,  ( 

Si  fero  ad  esso  in  pochi  dì  sì  grati. 

Che  sopra  ogni  altro  ben  n'  erano  amati. 

Finita  rho  d'accordo  è poi  la  guerra  17 

Per  cni  stato  Falanto  era  condotto, 

E lo  stipendio  militar  si  serra 

Sì  che  non  v'  hanno  i gioveni  più  fruito, 

E per  questo  lasciar  voglion  la  terra; 

Fan  lo  donne  di  Creta  maggior  lutto,  . 

E per  ciò  versan  più  dirotti  pianti. 

Che  se  i lor  padri  avesson  morti  avanti. 

Dallo  lor  donne  i gioveni  assai  foro,  18 

Ciascun  per  sè,  di  rimaner  pregati: 

Nè  volendo  restaro,  esse  con  loro 
N'andàr,  lasciando  e padri  e figli  e frati. 

Di  ricche  gemme  e di  gran  somma  d'  oro 
Avendo  i lor  dimestici  spogliati  ; 

Chò  la  pratica  fu  tanto  secreta. 

Che  non  sentì  la  fuga  uomo  dì  Creta. 

Sì  fu  propìzio  il  vento,  sì  fu  l'ora  19 

Comoda  che  Falanto  a fuggir  colse. 

Che  molte  miglia  erano  usciti  fuora. 

Quando  del  danno  suo  Creta  si  dolse. 

Poi  questa  spiaggia,  inabitata  allora, 

Trascorsi  per  fortuna  li  raccolse. 

Qui  si  posaro,  e qui  sicuri  tutti 
Meglio  del  furto  lor  videro  i frutti. 

Questa  lor  fu  per  dieci  giorni  stanza,  20 

Di  piaceri  amorosi  tutta  piena. 

Ma  come  spesso  avvien  che  I*  abbondanza 
Seco  in  cor  giovenii  fastidio  mena, 

Tulli  d'accordo  fur  dì  restar  sansa 
Femmine,  e liberarsi  di  tal  pena; 

I Chè  non  ò soma  da  portar  sì  grave,  V. 

[Come  aver  donna,  quando  a noia  s’ave.  ) 

Essi,  che  di  guadagno  e di  rapine  21 

Eran  bramosi,  o di  stipendio  parchi, 

Vider  eh’ a pascer  tante  concubine 

D' altro  che  d’ aste  avean  bisogno  e d’ archi  : 

Sì  che  sole  lasciàr  qui  le  meschine, 

E se  n'  andfir  di  lor  ricchezze  carchi  / 

■ Là  dove  in  Puglia  in  ripa  al  mar  poi  sentcn 
) Ch’  edificar  la  terra  di  Tarento.  ' 

Le  donne,  che  si  videro  tradite  22 

Dai  loro  amanti,  in  che  più  fede  aveano, 

Restàr  per  alcnn  dì  sì  sbigottite, 

^Che  statue  immote  in  lito  al  marpareMO.7 
Visto  poi  che  daigndieTttr  infinite 
Lacrime  alcun  profitto  non  traeano, 

A pensar  cominciaro  e ad  aver  cura 
Come  aiutarsi  in  tanta  lor  sciagura. 

E proponendo  in  mezzo  i lor  pareri,  23 

Altre  diceano:  In  Creta  è da  tornarsi, 

E più  tosto  all'  arbìtrio  de'  severi 
Padri  ed  offesi  lor  mariti  darsi. 
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Che  nei  deserli  liti  o boschi  Acri 
Di  disagio  e di  fame  consumarsi. 

Altre  dicean  che  lor  saria  più  onesto 
Affogarsi  nel  mar,  che  mai  far  questo  ; 

E che  manco  mal  era  meretrici  24 

Andar  pel  mondo,  andar  mendiche  o schiave, 
Che  sè  stesse  offerire  sili  supplici 
Di  eh'  eran  degne  l'opero  lor  prave. 

Questi  e simil  parliti  le  infelici 
Si  proponean,  ciascun  più  duro  e grave. 

Tra  loro  alfine  una  Orootea  levosse, 

Ch’origine  traea  dal  re  Minosse; 

La  più  gioven  dell'  altro  e la  più  bella  25 

E la  più  accorti,  e eh'  avea  meno  errato  : 

Amato  avea  Falanlo,  e a lui  pulzella 
Datasi,  e per  lui  il' padre  avea  lascialo. 

Costei  mostrando  in  viso  ed  in  favella 
Il  magnanimo  cor  d'ira  infiammato. 

Redarguendo  di  tutte  altre  il  dello, 

Suo  parer  disse,  e fe'  seguirne  effetto. 

Di  questa  terra  a lei  non  parve  tórsi,  26 

Che  conobbe  feconda  e d'  aria  sana, 

E di  limpidi  Rumi  aver  discorsi. 

Di  selve  opaca,  e la  più  parto  piana  ; 

Con  porli  e foci,  ove  dal  mar  ricorsi 
Per  ria  fortuna  avea  la  gente  cstrana. 

Ch'or  d' Africa  portava,  ora  d'Egitto, 

Cose  diverse  e necessarie  al  vit^. 

Qui  parve  a lei  fermarsi,  e far  vendetta  27 

Del  viril  sesso  che  le  avea  si  offeso  : 

Vuol  eh'  ogni  nave  che  da'  venti  astretta 
A pigliar  venga  porlo  in  suo  paese, 

A sacco,  a sangue,  a fuoco  afflo  si  metta  ; 

Nè  della  vita  a un  sol  si  fla  cortese. 

Cosi  fu  detto,  e cosi  fu  conchiuso, 

E fu  fatta  la  legge  o messa  in  uso. 

Come  turbar  I’  aria  scotiano,  armalo  28 

Lo  femmine  currcan  su  la  marine. 

Dall' implacabile  Oronlea  guidalo, 

Che  diè  lor  legge,  e si  fe'  lor  regina; 

E dello  navi  ai  liti  lor  cacciale, 

Faceano  incendi  orribili  o rapina, 

Uom  non  lasciando  vivo,  che  novella 

Dar  ne  potesse  o in  questa  parte  o in  quella. 

Cosi  solinghe  vissèro  qualch'anno,  29 

Aspre  nimiche  del  sesso  virile. 

Ma  conobbero  poi  che  ’l  proprio  danno 
Procaccerian,  se  non  mutavan  stile: 

Cbè,  se  di  lor  propagine  non  fanno. 

Sarà  lor  legge  in  breve  irrita  e vile, 

E mancherà  con  l' infecondo  regno, 

Dove  di  farla  eterna  era  il  disegno. 

SI  che,  temprando  il  suo  rigore  un  poco,  30 

Scelsero,  in  lapazio  di  quattro  anni  interi. 

Di  quanti  capitare  in  questo  loco 
Dieci  belli  e gagliardi  cavalieri. 

Che  per  dorar  nell’  amoroso  gioco 
Contr’  esse  cento  fosser  buon  guerrieri. 

Esse  in  tutto ‘^eran  cento;  e statuito 
Ad  ogni  lor  decina  fu  nn  marito. 

Prima  nè  fur  decapitati  molti  31 

Che  riuiciro  al  paragon  mal  forti. 


Or  questi  dicco  a buona  prova  tolti, 

Del  letto  0 del  governo  obber  consorti  ; 

Facendo  lor  giurar  che,  se  più  colli 
Altri  uomini  verriano  in  questi  porti, 

' Essi  sarian  che,  spenta  ogni  pietade. 

Li  porriano  ugualmente  a RI  di  spade. 

Ad  ingrossare,  ed  a figliar  appresso  32 

Le  donne,  indi  a temere  incominciaro. 

Che  tanti  nascerian  del  viril  sesso. 

Che  centra  lor  non  avrian  poi  riparo  ; 

E al  line  in  man  degli  uomini  rimesso 
Saria  il  governo  ch'elle  avean  si  caro: 

Sì  ch’ordinar,  mentre  eran  gli  anni  imbelli, 

Far  si  che  mai  non  fosson  lor  ribelli. 

Perchè  il  sesso  viril  non  le  soggioghi,  33 

Uno  ogni  madre  vuol  la  legge  orrenda. 

Che  tenga  seco;  gli  altri,  o li  soffoghi, 

0 fuor  del  regno  li  permuti  o venda. 

Ne  mandano  per  questo  in  vari  luoghi: 

E a chi  gli  porta  dicono  che  prenda 
Femmine,  se  a baratto  aver  ne  puote  ; 

Se  non,  non  torni  almen  con  le  man  vuote. 

Nè  uno  ancora  alleverian,  se  senza  34 

Potesson  faro,  e mantenere  il  gregge. 

Questa  è quanta  pietà,  quanta  clemenza 
Più  ai  suoi  ch'agli  altri  usa  l’iniqua  legge: 

Gli  altri  condannai!  con  ugual  sentenza  ; 

E solamente  in  questo  si  corregge. 

Che  non  vuol  che,  secondo  il  primiero  uso. 

Le  femmine  gli  uccidano  in  confuso. 

So  dieco  0 venti  o più  persone  a un  tratto  35 
Vi  fosser  giunte,  in  carcere  eran  messe; 

E d' una  al  giorno,  e non  di  più,  era  tratto 
Il  capo  a soite,  che  perir  dovesse 
Nel  tempio  orrendo  di'  Orontea  avea  fatto, 
jDove  un  alUro^  alla  Vendetta  eresse  : ' 

E dato  all'un  de’  dicco  il  crudo  ufficio 
Per  sorte  era  di  farne  sacrifizio. 

Dopo  molt’anni  allo  ripe  omicide  36 

A dar  venne  di  capo  un  giovinetto. 

La  cui  stirpe  scendea  dal  buono  Alcide, 

Di  gran  valor  nell’arme,  Elbanio  detto. 

Qui  preso  fu,  eh’  appena  se  n’  avvide, 

Come  quel  che  venia  senza  sospetto  ; 

E con  gran  guardia  in  stretta  parto  chiuso. 

Con  gli  altri  era  serbato  al  crudel  uso. 

Di  viso  era  costui  beilo  e giocondo,  37 

E di  maniere  o di  costumi  ornato, 

E di  parlar  si  dolco  e si  facondo, 

Ch’ un  aspe  volentier  1’  avria  ascoltato: 

Si  che,  come  di  cosa  rara  al  mondo. 

Dell’ esser  suo  fu  tosto  rapportato 
Ad  Alessandra  figlia  d’  Orontea, 

Che  di  moli'  anni  grave  anco  vivea. 

Orontea  vivea  ancoro;  e già  mancal^te  38 

Tuli’  eran  1'  altre  eh’  abitar  qui  prima  : 

E diece  tante  e più  n’ erano  nate, 

E in  forza  eran  cresciute  e in  maggior  stima  ; 
|Nè  tra  diece  fucine  che  serrate 
jstavan  pur  spesso,  avean  più  d’ una  lima; 

E diece  cavalieri  anco  avean  cura 
Di  dare  a chi  venia  fiera  avventura. 
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Alessandrè,  bramosa  di  vedere  39 

Il  giovioetto  ch’avea  tanta  lode, 

Dalla  sua  matre  in  aingoiar  piacere 
Impetra  al,  cb’Elbanio  vede  et  ode: 

E quando  vuol  partirne,  rimanere 
Si  aente  il  core  ove  è chi  ’l  punge  e rode  : 
Legar  ai  aente,  e non  sa  far  contesa, 

E alBn  dal  ano  prigion  si  trova  presa. 

^.Elbanio  disse  a lei:  Se  di  pietade  40 

' S’avesse,  donna,  qni  notizia  ancora, 

. Come  se  n’  ha  per  tutt'  altre  contrade, 

A Dovunque  il  v^o^l  e_cobraj 
'Io  vi  oserei,  per  vostr’  alma  beltadc. 

Ch’ogni  animo  gentil  di  sé  innamora. 

Chiedervi  in  don  la  vita  -mia,  che  poi 
Saria  ognor  presto  a spenderla  per  voL 
Or  quando  fuor  d’ogni  ragion  qni  sono  41 

Privi  d’  umanitade  i cori  umani. 

Non  vi  domanderò  le  vita  in  dono  ; 

Chò  i prieghi  miei  so  ben  che  sarian  vani  : 

Ma  che  da  cavaliero,  o tristo  o buono 
Ch’  io  sia,  possa  morir  con  1’  erme  in  mani. 

E non  come  dannato  per  gindicio, 

0 come  animai  bruto  in  sacrificio. 

Alessandra  gentil,  ch’umidi  avea,  42 

Per  la  pietà  del  giovinetto  i rai. 

Rispose  : Ancor  che  più  crudele  e rea 
Sia  questa  terra,  eh’  altra  fosse  mai. 

Non  concedo  però  che  qui  Medea 
Ogni  femmina  sia,  come  tu  fai  ; 

E quando  ogni  altra  cosi  fosse  ancora. 

Me  sola  di  tant'  altre  io  vo'  trar  fuora. 

E se  ben  per  addietro  io  fossi  stata  43 

Empia  e crude!,  come  qui  sono  tante. 

Dir  posso  che  soggetto,  ove  mostrata 
Per  aae  fosse  pietà,  non  ebbi  avente. 

Ma  ben  sarei  di  tigre  più  arrabbiata, 

E più  duro  avre’  il  cor  che  di  diamante. 

Se  non  m’avesse  tolto  ogni  durezza 
,.Tua  beltà,  tuo  valor,  tua  gentilezza,  v 
Cosi  non  fosse  la  legge  più  forte,  44 

Che  contra  i peregrini  è statuita. 

Come  io  non  schiverei  con  la  mia  morte 
Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vita. 

Ma  non  è grado  qui  di  si  gran  sorte. 

Che  ti  potesse  dar  libera  aita  ; 

E quel  che  chiedi  ancor,  benché  sia  poco, 
Difficile  ottener  fia  in  questo  loco. 

Pur  io  vedrò  di  far  che  tu  1*  otteng{i,  45 

Cir  abbi  innanzi  al  morir  questo  contento  : 

Ma  mi  dubito  ben  che  te  n’  avvenga, 

Tenendo  il  morir  lungo,  più  tormento. 

Soggiunse  Elbanio:  Quando  incontra  io  venga 
A diece  armato,  di  tal  cor  mi  sento. 

Che  la  vita  ho  speranza  di  sairarme, 

B uccider  lor,  se  tutti  fosser  erme. 

Alessandra  a quel  detto  non  rispose  46 

Se  non  un  gran  sospiro,  e dipartisse; 

B portò  nel  partir  mille  amorose 
Punte  nel  cor,  mai  non  sanabil,  fisse. 

Venne  alla  madre,  e volontà  le  poso 
Di  non  lasciar  che  ’l  cavalier  morisse. 


Quando  si  dimostrasse  cosi  forte, 

Che,  solo,  avesse  posto  i dieci  a morte. 

La  regina  Orontea  fece  raccòrrò  47 

Il  suo  consiglio,  e disse  : A noi  conviene 
Sempre  il  miglior,  che  ritroviamo,  porre 
A guardar  nostri  porti  e nostre  arene; 

E per  saper  chi  ben  lasciar,  chi  tórre. 

Prova  è sempre  da  far,  quando  egli  avviene; 
Per  non  patir  con  nostro  danno  a torto. 

Che  regni  il  vile,  e chi  ha  valor  sia  morto. 

A me  par,  so  a voi  par,  che  statuito  48 

Sia  ch*  ogni  cavalier  per  Io  avvenire. 

Che  Fortuna  abbia  tratto  al  nostro  Uto, 

Prima  ch’ai  tempio  si  faccia  morire. 

Possa  egli  sol,  se  gli  piace  il  partito. 

Incontra  i diece  alla  battaglia  uscire  ; 

E se  di  tutti  vincerli  è possente. 

Guardi  egli  il  porto,  e seco  abbia  altra  gente. 
Parlo  cosi,  perchè  abbiam  qni  un  prigione  49 
Che  par  che  vincer  diece  s*  offerisca. 

Quando,  sol,  vaglia  tante  altre  persone, 
Dignissimo  è,  per  Dio,  che  s' esaudisca. 

Cosi  in  contrario  avrà  punizione. 

Quando  vaneggi,  e temerario  ardisca. 

Orontea  fine  al  suo  parlar  qui  pose, 

A coi  delle  più  antiche  una  rispose  : 

La  Principal  cagion  eh’  a far  disegno  50 

Sul  commercio  degli  uomini  ci  mosse. 

Non  fu  percb’a  difender  questo  regno 
Del  loro  aiuto  alcun  bisogno  fosse; 

Chè  per  far  questo  abbiamo  ardire  e ingegno 
Da  noi  medesme,  e a sufficienza  posse  : 

Cosi  senza  sapessimo  far  anco, 

Che  non  venisse  il  propagarci  a manco. 

Ha  poi  che  senza  lor  questo  non  lece,  51 

Tolti  abbiam,  ma  non  tanti,  in  compagnia. 

Che  mai  ne  sia  più  d’uno  incontra  diece. 

Si  eh’  aver  di  noi  possa  signoria. 

Per  concepir  di  lor  questo  si  fece. 

Non  che  di  lor  difesa  uopo  ci  sia. 

La  lor  prodezza  sol  ne  vaglia  in  questo, 

E sieno  ignavi  e inutili  nel  resto. 

Tra  noi  tenere  un  uom  che  sia  si  forte,  52 

Contrario  ò in  lutto  al  principal  disegno. 

Se  può  un  solo  a diece  uomini  dar  morte. 

Quante  donne  farà  stare  egli  al  segno? 

Se  i diece  nostri  fosser  di  tal  sorte. 

Il  primo  di  n'  avrebbon  tolto  il  regno. 

Non  è la  via  di  dominar,  se  vuoi 

Por  r arme  io  mano  a chi  può  più  di  noi. 

Pon  mente  ancor,  che  quando  cosi  aiti  53 

Fortuna  questo  tuo,  che  i diece  uccida. 

Di  cento  donne  che  de'  lor  mariti 
Rimarran  prive,  sentirai  le  grida. 

So  vuol  campar,  proponga  altri  partiti, 

Ch*  esser  di  diece  gioveni  omicida. 

Por,  se  per  far  con  cento  donne  è buono 
Quel  che  diece  fariano,  abbia  perdono. 

Fn  d*  Artemia  cmdel  questo  U parere  54 

(Cosi  avea  nome),  e non  mancò  per  lei 
Di  far  nel  tempio  Elbanio  rimanere 
Scannalo  innanzi  agli  spietati  Dei. 
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Ma  la  madre  Orontea,  che  compiacere 
Volse  alla  figlia,  replicò  a colei 
Altre  ed  altre  ragioni,  e modo  tenue, 

Che  nel  senato  il  suo  parer  a'  ottenne. 

L'  aver  Elbanio  di  bellezza  il  vanto 

Sopra  ogni  cavalier  che  fosse  ai  mondo. 

Fu  nei  cor  delie  gioveni  di  tanto, 

Ch*  erano  in  quel  consiglio,  e di  tal  pondo, 
Che  '1  parer  delie  vecchie  andò  da  canto, 
Che  con  Artemia  volean  far  secondo 
L'  ordine  antico  \ nè  lontan  fu  molto 
Ad  esser  per  favore  Elbanio  assolto. 

Di  perdonargli  in  somma  fu  conchiuso. 

Ma  poi  che  la  decina  avesse  spento, 

E che  nell'  altro  assalto  fosso  ad  uso 
Di  dicco  donne  buono,  e non  di  cento. 

Di  career  l'altro  giorno  fu  dischiuso; 

E avuto  arme  o cavallo  a suo  talento, 

Contra  dioce  guerrier,  solo,  si  mise, 

E r uno  appresso  all'  altro  in  piazza  uccise. 

Fu  la  notte  seguente  a prova  messo 
Contra  diece  donzelle  ignudo  e solo, 
Dov'ebbe  all' ardir  suo  sì  buon  successo. 
Che  fece  il  saggio  di  tutto  lo  stuolo. 

E questo  gli  acquistò  tal  grazia  appresso 
Ad  Orontea,  che  1*  ebbe  per  figliuolo, 

E gli  diede  Alessandra  o l'altro  novo 
Con  chi  avea  fatto  le  notturne  prove, 
lo  lasciò  con  Alessandra  bella. 

Che  poi  diò  nomo  a questa  terra,  erede, 
Con  patto  eh'  a servare  egli  abbia  quella 
Legge,  ed  ogni  altro  che  da  lui  succede: 
Che  ciascun  che  giammai  sua  fiera  stella 
Farà  qui  por  lo  sventurato  piede. 

Elegger  possa,  o in  sacrificio  darsi, 

0 con  diece  guerrier,  solo,  provarsi, 
so  egli  avvien  che  'I  dì  gli  uomini  uccida 
La  notte  con  le  femmine  si  provi; 

E quando  in  questo  ancor  tanto  gli  arrida 
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La  sorte  sua,  che  vincitor  si  trovi. 


Sia  del  femmineo  stuol  principe  o guida, 
E la  decina  a scelta  sua  rinnovi. 

Con  la  qual  regni,  fin  eh'  un  altro  arrivi. 
Che  sia  più  forte,  e lui  di  vita  privi. 
Appresso  a duo  mila  anni  il  costume  empio 
S' è mantenuto,  e si  mantiene  ancora  ; 

E sono  pochi  giorni  che  nel  tempio 
Uno  infelice  pcregrìn  non  mora. 

So  contra  diece  alcun  chiede,  ad  esempio 
D' Elbanio,  armarsi  (cbò  ve  n’  è talora). 
Spesso  la  vita  al  primo  assalto  lassa  ; 

Nè  di  mille  uno  all'altra  prova  passa. 

Pur  ci  passano  alcuni,  ma  si  rari. 

Che  su  le  dita  annoverar  si  ponno. 

Uno  di  questi  fu  Argiloo;  ma  guari 
Con  la  decina  sua  non  fu  qui  donno; 

Chè  cacciandomi  qui  venti  contrari. 

Gli  occhi  gli  chiusi  in  sempiterno  sonno. 
Cosi  fossi  io  con  lui  morto  quel  giorno, 
Prima  che  viver  seno  in  tanto  scorno. 
\Chè  piaceri  amorosi  o riso  o gioco, 
yCbc  suole  amar  ciascun  delta  mìa  elade. 
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;Le  porpore  e le  gemme,  e 1*  aver  loco  ) ' 

Innanzi  agli  altri  nella  sua  cittade. 

Potuto  hanno,  per  Dio,  mai  giovar  poco 
All'  uom  che  privo  sia  di  libertade  : 

;E  '1  non  poter  mai  più  di  qui  levarmi, 

( Servitù  grave  e intollersbii  parmi.  ^ 

Il  vedermi  lograr  dei  migliori  anni 

n più  bel  fiore  in  si  vile  opra  e molle, 
Tiemmi  il  cor  sempre  in  stimolo  e in  allanni. 
Ed  ogni  gusto  di  piacer  mi  lolle. 

La  fama  del  mio  sangue  spiega  i vanni 
Per  tutto  'I  mondo,  e fin  al  ciel  s*  estolle  : 
Che  forse  buona  parte  anch’  io  n’  avrei, 

S'  esser  potessi  coi  fratelli  miei. 

Parmi  ch'ingiuria  il  mio  destin  mi  faccia, 
Avendomi  a sì  vii  servigio  eletto; 

• Come  chi  nell’ armento  il  destrier  caccia. 

Il  qual  d' occhi  o di  piedi  abbia  difetto, 

0 per  altro  accidente  che  dispiaccia. 

Sia  fatto  all'arme  e a miglior  uso  inetto: 

Nè  sperando  io,  se  non  por  morto,  uscire 
Di  si  vii  servitù,  bramo  morire. 

Guìdon  qui  fine  alle  parole  pose, 

E maledl  quel  giorno  por  isdegno. 

Il  qual  dei  cavalieri  e delle  spose 
Gli  diè  vittoria  in  acquistar  quel  regno. 
Astolfo  stette  a udire,  e si  nascose 
Tanto,  che  si  fe’  certo  a più  d'un  segno, 

Clio,  come  detto  avea,  questo  Guidone 
Era  figliuol  del  suo  parente  Amone. 

Poi  gli  rispose  : Io  sono  il  duca  inglese. 

Il  tuo  cugino  Astolfo  ; ed  abbracciollo, 

E con  atto  amorevole  e cortese. 

Non  senza  sparger  lagrime,  buciollo. 

Caro  parente  mio,  non  più  palese 
Tua  madre  lì  polea  por  segno  al  collo; 

Ch'a  farne  fede  che  tu  sei  de' nostri, 

Basta  il  valor  che  con  la  spada  mostri. 
Guidon,  eh’ altrove  avria  fatto  gran  festa 
D’ aver  trovato  un  si  stretto  parente. 

Quivi  l’ accolse  con  la  faccia  mesta. 

Perchè  fu  di  vedervelo  dolente. 

Se  vive,  sa  eh' Astolfo  schiavo  resta. 

Nò  il  termine  è più  là  che  '1  di  seguente; 

Se  Ila  libero  Astolfo,  ne  more  esso 
SI  che  ’l  ben  d'  uno  è il  mal  dell'  altro 
Gli  duol  che  gli  altri  cavalieri  ancora 
Abbia,  vincendo,  a far  sempre  cattivi, 

Nò  più,  quando  esso  in  quel  contrasto  mora, 
Potrà  giovar  che  servitù  lor  schivi: 

Chè  se  d'nn  fango  ben  li  porta  fuora, 

E poi  s' inciampi  come  all'  altro  arrivi. 

Avrà  lui  senza  prò  vinto  Blarfisa; 

Cb'  essi  pur  ne  fien  schiavi,  ed  ella  nccisa. 
Dall'altro  canto  avea  l’acerba  etade. 

La  cortesia  e il  valor  del  giovinetto 
D'amore  intenerito  e di  pietade 
Tanto  a Harfisa  ed  ai  compagni  il  petto. 
Che,  con  morte  di  lui  lor  libertade 
Esser  dovendo,  avean  quasi  a dispetto: 

A se  Harfisa  non  può  far  con  manco, 

Ch’  uccider  lui,  vuol  essa  morir  anco. 
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Ella  di.sso  a Guidon:  Viciitcìio  insi  nic  70 

Con  noi,  ch'n  vivo  forto  uscirem  quinci. 

Deh,  rispose  Guidon,  lascia  ogni  speme 
Di  mai  più  uscirne,  o perdi  meco  o vinci. 

Ella  soggiunse:  Il  mio  cor  mai  non  teme 
Di  non  dar  fine  a cosa  che  cominci; 

Nè  trovar  so  la  più  sicura  strada 
Di  quella  ove  mi  sia  guida  la  spada. 

Tal  uclla  piazza  ho  il  tuo  valor  provato,  71 

Che,  s'io  son  teco,  ardisco  ad  ogn*  impresa. 
Quando  la  turba  intorno  allo  steccato 
Sarà  domani  in  sul  teatro  ascesa, 
lo  vo'  che  r uccidiam  per  ogni  lato, 

0 vada  in  fuga  o cerchi  far  difeaa, 

E eh'  indi  ai  lupi  e agli  avoltoi  del  loco 
Lasciamo  i corpi,  e la  ciltade  al  foco. 

Soggiunse  a lei  Guidon:  Tu  m’  avrai  pronto  72 
A seguitarti,  ed  a morirli  accanto. 

Ma  vivi  rimaner  non  facciam  conto; 

Bastar  ne  può  di  vendicarci  alquanto  : 

Chè  spesso  dieco  mila  in  piazza  conto 
Del  popol  femminile  ; ed  altrettanto 
Hesto  a guardare  e porto  o ròcca  e mura; 

Nè  alcuna  via  d'  uscir  trovo  sicura. 

Disse  Blarflsa  : E molto  più  sicno  elle  73 

Degli  uomini  che  Sersc  ebbe  già  intorno, 

R sieno  più  dell’ anime  ribelle 

Gir  uscir  del  riel  con  lor  perpetuo  scorno; 

Se  tu  sei  meco,  o oimcn  non  sien  con  quelle. 
Tutto  le  voglio  uccidere  in  un  giorno. 

Guidon  soggiunse  : lo  non  ci  so  via  alcuna 
Ch'n  valer  n'abbia,  se  non  vai  quest'uno. 

Ne  può  sola  salvar,  se  ne  succede,  74 

Quest' uua  ch'io  dirò,  ch'or  mi  sovviene. 

Fuor  eh'  alle  donne,  uscir  non  si  concede. 

Nò  metter  piede  io  su  lo  salse  areno: 

E per  questo  commettermi  allo  fede 
D'  una  delle  mie  donne  mi  conviene. 

Del  cui  perfetto  amor  fallo  ho  sovente 
Più  prova  ancor,  rh'  io  non  farò  al  presente. 

Non  men  di  me  tormi  costei  disia  75 

Di  servitù,  pur  che  no  venga  meco  ; 

Chè  cosi  spera,  senza  compagnia 
Delle  rivali  sue,  eh'  io  viva  seco. 

Ella  nel  porto  o fusto  o sacttia 

Farà  ordinar,  mentre  è ancor  I'  acr  cieco. 

Che  i marinari  vostri  troveranno 
Acconcia  a navigar,  come  vi  vanno. 

Dietro  a me  tulli  in  un  drappcl  ristretti,  76 

Cavolieri,  mercanti  o galeotti, 

Ch'ad  albergam  sotto  a questi  tetti 
Meco,  vostra  mercè,  sete  ridotti. 

Avrete  a farvi  ampio  scntier  coi  petti. 

Se  del  nostro  cammin  siamo  interrotti: 

Cosi  spero,  aiutandoci  le  spade, 

Ch’  io  vi  trarrò  della  crudel  ciltade. 

Tu  fa  come  ti  par,  disse  lUarflsa,  77 

Cir  io  son  per  me  d'  uscir  di  qui  sicura. 

Più  facil  sia  che  di  mia  mano  uccisa 
La  gente  sia,  eh*  è dentro  a questo  mura. 

Che  mi  veggi  fuggire,  o in  altra  guisa 
Alcun  possa  notar  eh*  abbia  paura. 


Vo’  uscir  di  giorno,  e sol  per  forza  d'arme; 
Chè  per  ogni  altro  modo  obbrobrio  parme. 

S' io  ci  fossi  per  donna  conosciuta,  78 

So  eh'  avrei  dalle  donne  onore  e pregio  ; 

E volentieri  io  ci  sarei  tenuta, 

E tra  le  prime  forse  del  collegio  : 

Ma  con  costoro  essendoci  venuta. 

Non  ci  vo'  d' essi  aver  più  privilegio. 

Troppo  crror  fòra  eh'  io  mi  stessi  o andassi 
Libera,  e gli  altri  in  servitù  lasciassi. 

Queste  parole  ed  altre  seguitando,  79 

Mostrò  Marfisa  che  '1  rispetto  solo 
Ch'  avea  al  periglio  de'  compagni  (quando 
Potria  loro  il  suo  ardir  tornare  in  duolo) 

La  tenca  che  con  alto  e memorando 
Segno  d'ardir  non  assalia  lo  stuolo: 

E per  questo  a Guidon  lascia  la  cura 
D'  usar  la  via  che  più  gli  par  sicura. 

Guidon  la  notte  con  Aleria  parla  80 

(Cosi  avea  nome  la  più  fida  moglie): 

Nè  bisogno  gli  fu  molto  pregarla; 

Chè  la  trovò  disposta  alle  sue  voglie. 

Ella  tolse  una  nave  o fece  armarla, 

E v'arrecò  le  sue  più  ricche  spoglio. 

Fingendo  di  volere  al  novo  albore 
Con  le  compagne  uscire  in  corso  fuore. 

Ella  avea  fatto  nel  palazzo  innanti  81 

Spade  e lance  arrecar,  corazze  e scudi. 

Onde  armar  si  potessero  i mercanti 
E i galeotti  di'  cran  mezzo  nudi. 

Altri  dormirò,  od  altri  ster  vegghianti. 
Compartendo  tra  lor  gli  ozi  e gli  studi; 

Spesso  guardando,  o pur  con  l'arme  indosso, 

So  r oriente  ancor  si  facea  rosso. 

Dal  duro  volto  della  terra  il  sole  82 

Non  tollea  ancora  il  velo  oscuro  od  atro; 
Appena  avea  la  Licaonia  prole 
Per  li  solchi  del  ciel  volto  I'  aratro  ; 

Quando  il  femmineo  sluol,  che  veder  vuole 
Il  fln  della  battaglia,  empi  il  teatro. 

Come  ape  del  suo  claustro  empio  la  soglia, 

Che  mutar  regno  al  novo  tempo  voglia. 

Di  trombe,  di  tambur,  di  suon  di  corni  83 

Il  popol  risonar  fa  cielo  o terra, 

Così  citando  il  suo  signor,  che  torni 
A terminar  la  cominciala  guerra. 

Aquilanto  e Grifon  sloveno  adorni 
Dello  lor  ormo,  o il  duca  d'Inghilterra, 

Guidon,  Marflsa,  Sansonelto  e tutti 

Gli  altri,  chi  a piedi  o chi  a cavallo  instrutli. 

Por  scender  dal  palazzo  al  maro  c al  porto,  64 
La  piazza  traversar  si  couvenio; 

Nè  v'  era  altro  cammin  lungo  uè  corto  : 

Cosi  Guidon  disso  alla  compagnia. 

E poi  cho  di  ben  far  molto  conforto 
Lor  diede,  entrò  senza  rumor/:  in  via  ; 

E nella  piazza  dovo  il  popol  era, 

S'  appresentò  con  più  di  conto  in  schiera. 

Molto  alfrettando  i suoi  compagni  andava,  85 
Guidone  all'  altra  porla  per  uscire  : 

Ma  la  gran  moltitudine  cho  stava 
Intorno  armata,  e sempre  alta  a ferire, 
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Peniò,  come  lo  ride  che  menava 
Seco  quegli  altri,  che  volea  fuggire; 

E tutta  a un  tratto  agli  archi  suoi  ricorse, 

E parte,  onde  a'  uscia,  venne  ad  opporse. 

Guidone  e gli  altri  cavalier  gagliardi,  86 

E sopra  tutti  lor  Marflaa  forte. 

Al  menar  delle  man  non  furon  tardi, 

E molto  fer  per  isforzar  lo  porte: 

Ma  tanta  e tanta  copia  era  dei  dardi 
Che,  con  ferite  dei  compagni  e morte, 

Pioveano  lor  di  sopra  e d’  ogni  intorno, 

Ch*  alfin  temean  d'  averne  danno  e scorno. 
D’ogni  guerrier  I'  usbergo  era  perfetto;  87 

Che  se  non  era,  avean  più  da  temere. 

Fu  morto  il  destrier  sotto  a Sanaonetto; 

Quel  di  Marfìsa  v’ebbe  a rimanere. 

Astolfo  tra  sò  disse  : Ora,  eh'  aspetto 
Che  mai  mi  possa  il  corno  più  valere? 

10  vo'  veder,  poi  che  non  giova  spada, 

S*  io  so  col  corno  assicurar  la  strada. 

Come  aiutar  nelle  fortune  estreme  88 

Sempre  si  suol,  si  pone  il  corno  a bocca. 

Par  che  la  terra  e tutto  *1  mondo  treme. 

Quando  I'  orribil  suon  nell’  aria  scocca. 

Sì  nel  cor  della  gente  il  timor  preme. 

Che  per  disio  di  fuga  si  trabocca 
Giù  del  teotro  sbigottita  e smorta. 

Non  che  lasci  la  guardia  della  porta. 

'Come  talor  si  getta  e si  periglia  89 

E da  flnestra  e da  sublime  loco 
L'esterrefatta  subito  famiglia, 

Che  vede  appresso  e d'  ogn'  intorno  il  foco. 

Che,  mentre  le  tenea  gravi  le  ciglia 

11  pigro  sonno,  crebbe  a poco  a poco; 

Così,  messa  la  vita  in  abbandono. 

Ognun  fuggia  lo  spaventoso  suono. 

Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  smarrita  90 

Sarge  la  turba,  e di  fuggir  procaccia  : 

Son  più  di  mille  a un  tempo  ad  ogni  uscita; 
Cascano  a monti,  e 1’  una  l’ altra  impaccia. 

In  tanta  calca  perde  altra  la  vita  ; 

Da  palchi  e da  Onestre  altra  si  schiaccia: 

Più  d’ un  braccio  si  rompe  e d’  una  testa. 

Di  eh*  altra  morta,  altra  storpiata  resta. 

Il  pianto  e ’l  grido  intino  al  ciel  saliva,  91 

D*  alta  mina  misto  e di  fracasso. 

Affretta,  ovunque  il  suon  del  corno  arriva. 

La  torba  spaventata  in  fuga  il  passo. 

Se  adite  dir  che  d'ardimento  priva 
La  vii  plebe  si  mostri  e di  cor  basso. 

Non  vi  maravigliate;  chè  natura 
È della  lepre  aver  sempre  paura. 

Ma  che  direte  del  già  tanto  fiero  92 

Cor  di  Marfisa  e di  Guidon  Selvaggio  ? 

Dei  duo  giovani  figli  d'  Oliviero, 

Che  già  tanto  onorare  il  lor  lignaggio? 

Già  cento  mila  avean  stimati  un  zero; 

E in  fuga  or  se  ne  van  senza  coraggio, 

Come  conigli  o timidi  colombi, 

A cui  vicino  alto  rumor  rimbombi. 

Cosi  nocevB  ai  suoi,  come  agli  strani,  93 

La  forza  che  nel  corno  era  incantata. 
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Sansonetto,  Guidone  e i duo  germani 
Fuggon  dietro  a Marfisa  spaventata; 

Nò  fuggendo  ponno  ir  tanto  lontani. 

Che  lor  non  sia  l’orecchia  anco  intronata. 

Scorre  Astolfo  la  terra  in  ogni  lato. 

Dando  via  sempre  ai  corno  maggior  flato. 

Chi  sceso  al  mare,  e chi  poggiò  su  al  monte,  94 
E chi  tra  i boschi  ad  occultar  si  venne: 

Alcuna,  senza  mai  volger  la  fronte. 

Fuggir  per  dieci  di  non  si  ritenne: 

Usci  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  ponte, 

Ch'  in  vita  sua  mai  più  non  vi^  rivenne  : 

Sgombrerò  in  modo  e piazze  e templi  e case. 

Che  quasi  vòta  la  città  rimase. 

Marfisa  e ’l  buon  Guidone  e i duo  fratelli  95 
E Sansonetto,  pallidi  e tremanti, 

Fuggiauo  inverso  il  mare,  e dietro  a quelli 
Fuggiano  i marinari  e i mercatanti  ; 

Ove  Aieria  trovàr,  che  fra  i castelli 
Loro  avea  un  legno  apparecchiato  innanti. 

Quindi,  poi  eh’  in  gran  fretta  gli  raccolse, 

Diò  i remi  all'  acqua,  ed  ogni  vela  sciolse. 

Dentro  e d’intorno  il  duca  la  cittade  96 

Avea  scorsa  dai  colli  insino  all' onde; 

Fatto  avea  vòte  rimaner  le  strade  ; 

Ognun  lo  fugge,  ognun  se  gli  nasconde 
Blolte  trovate  fur,  che  per  viltade 
S’  eran  gittate  in  parti  oscure  e immonde; 

E molte,  non  sapendo  ove  s'andare. 

Messesi  a nuoto  ed  affogate  in  mare. 

Per  trovare  i compagni  il  duca  viene,  97 

Che  si  credea  di  riveder  sul  molo. 

Si  volge  intorno,  e le  deserte  arene 
Guarda  per  tutto,  a non  v'  appare  un  solo. 

Leva  più  gli  occhi,  e in  alto  a vele  piene 
Da  sè  lontani  andar  li  vede  a volo  : 

Sì  che  gli  convien  fare  altro  disegno 
Al  suo  cammin,  poi  che  partito  è il  legno. 

Lasciamolo  andar  pur;  nò  vi  rincresca  98 

Che  tanta  strada  far  debba  soletto 
Per  terra  d'infedeli  e barbaresca. 

Dove  mai  non  si  va  senza  sospetto  : 

Non  è periglio  alcuno,  onde  non  esca 
Con  quel  suo  corno,  e n’  ha  mostrato  effetto  : 

E dei  compagni  suoi  pigliamo  cura, 

Ch*  al  mar  fuggian  tremando  di  paura. 

A piena  vela  si  cacciaron  lunge  99 

Dalla  crudele  e sanguinosa  spiaggia; 

E,  poi  che  di  gran  lunga  non  li  giunge 
L*  orribil  suon  eh*  a spaventar  più  gli  aggia. 
Insolita  vergogna  si  li  punge, 

Che,  com'  un  fuoco,  a tutti  il  viso  raggia  : 

L'  un  non  ardisce  a mirar  1*  altro,  e stassi 
Tristo,  senza  parlar,  con  gli  occhi  bassi. 

Passa  il  nocchiero,  al  suo  viaggio  intento,  100 
E Cipro  e Rodi,  e giù  per  1'  onda  Egea 
Da  sè  vede  fuggire  isole  cento 
Col  periglioso  capo  di  Halea  : 

E con  propizio  ed  immntabil  vento 
Asconder  vede  la  greca  Morea: 

Volta  Sicilia,  e per  Io  mar  Tirreno 
Costeggia  dell'  Italia  il  lito  ameno  : 
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E sopra  Lana  ultimamento  sorse,  101 

Dove  lasciato  avea  ia  sua  famiglia; 

Dio  ringraziando,  che  M pelago  corse 
Senza  più  danno,  il  noto  lito  piglia. 

Quindi  un  noccbier  trovàr  per  Francia  sciorse. 

Il  qual  di  venir  seco  li  consiglia  : 

E nei  suo  legno  ancor  quel  di  montaro. 

Ed  a Marsiglia  in  breve  si  trovaro. 

Quivi  non  era  Bradamante  allora,  102 

Cb'  aver  solea  governo  del  paese  ; 

Chò  se  vi  fosse,  a far  seco  dimora 
Gli  avria  sforzati  con  parlar  cortese. 

Sceser  nel  lito,  e la  medesima  ora 
Dai  quattro  cavalier  congedo  prese 
Marfiss,  e dalla  donna  del  Selvaggio; 

E pigliò  alia  ventura  il  suo  viaggio, 

\ Dicendo  cbe  lodevole  non  era  103 

Cb'  andaster  tanti  cavalieri  insieme  : 

Cbè  gli  storni  e i colombi  vanno  in  schiera, 

1 daini  e i cervi  e ogni  animai  che  teme; 

Ma  r audace  falcon,  l' aquila  altiera, 

Cbe  nell’  aiuto  altrui  non  metton  speme, 

Orsi,  tigri,  leon,  soli  ne  vanno, 

Cbè  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno. 

Nessun  degli  altri  fu  di  quel  pensiero;  104 

SI  eh'  a lei  sola  toccò  a far  partita. 

Per  mezzo  i boschi  e per  strano  sentiero 
Dunque  ella  se  n'  andò  sola  e romita. 

Grifone  il  bianco  ed  Aquilante  il  nero 
Pigliàr  con  gli  altri  duo  la  via  più  trita, 

E giunsero  a un  castello  il  di  seguente. 

Dove  albergati  fur  cortesemente. 

Cortesemente  dico  in  apparenza,  105 

Ma  tosto  vi  sentir  contrario  effetto; 

Cbè  '1  signor  del  caste!,  benivolenza 
Fingendo  e cortesia,  lor  diè  ricetto  ; 

E poi  la  notte,  che  sicari  senza 
Timor  dormian,  li  fo'  pigliar  nel  letto  ; 

Nè  prima  li  lasciò,  cbe  d'  osservare 
Una  costuma  ria  li  fe' giurare. 

Ma  vo’ seguir  la  bellicosa  donna,  106 

Prima,  Signor,  che  di  costor  più  dica. 

Passò  Druenza,  il  Rodano  e la  Sonna, 

E venne  a piò  d’una  montagna  aprica. 

Quivi  lungo  un  torrente  in  negra  gonna 
Vide  venire  una  femmina  antica. 

Che  stanca  e lassa  era  di  lunga  via. 

Ma  via  più  afflitta  di  malenconia. 

Questa  è la  vecchia  che  solea  servire  107 

Ai  malandrin  nel  cavernoso  monte, 

Là  dove  alla  giustizia  fa  venire 
R dar  la  morte  il  paladino  conte. 

La  vecchia,  che  timore  ha  di  morire 
Per  le  cagion  che  poi  vi  saran  conte. 

Già  molti  di  va  per  via  oscura  e fosca, 

Fuggendo  ritrovar  chi  la  conosca. 

Quivi  d*  cstrano  cavalier  sembianza  108 

L' ebbe  Marfisa  all'abito  e all’ arnese; 

E perciò  non  fuggi,  com’avea  usanza 
Fuggir  dagli  altri  eh'  eran  del  paese  ; 

Anzi  con  sicurezza  e con  baldanza 
Si  fermò  al  guado,  e di  lontan  l' attese  : 


Al  gnado  del  torrente,  ove  trovolla, 

La  vecchia  le  uscì  incontra,  e salntolla. 

Poi  la  pregò  che  seco  oltr’ a quell' acque  109 
Nell'altra  ripa  in  groppa  la  portasse. 

Harfisa,  che  gentil  fu  da  che  nacque, 

Di  là  dal  fiumicel  seco  la  trasse; 

E portarla  aneh'  un  pezzo  non  le  spiacque. 

Fin  eh'  a miglior  cammin  la  ritornasse, 

Fuor  d'  un  gran  fango  ; e al  fio  di  quel  sentiero 
Si  videro  all'incontro  un  cavaliero. 

11  cavalier  su  ben  guernita  sella,  110 

Di  lucide  arme  e di  bei  panni  ornato. 

Verso  il  fiume  venia,  da  una  donzella 
E da  un  solo  scudiero  accompagnato. 

La  donna  cb'  avea  seco,  era  assai  bella, 

Ma  d' altiero  sembiante  e poco  grato. 

Tutta  d'orgoglio  e di  fastidio  piena, 

Del  cavalier  ben  degna  che  la  mena. 

Pinabello,  un  de'  conti  maganzesi,  111 

Era  quel  cavalier  ch'olla  avea  seco; 

Quel  medesmo  che  dianzi  a pochi  mesi 
Bradamante  gittò  nel  cavo  speco. 

Quei  Bospir,  quei  singulti  cosi  accesi, 

Quel  pianto  che  lo  fe’  già  quasi  cieco. 

Tutto  fu  per  costei  eh’  or  seco  avea. 

Che  '1  necromanto  allor  gli  ritenea. 

Ma  poi  che  fu  levato  di  sul  colle  112 

L'incantato  castel  del  vecchio  Atlante, 

E che  potè  ciascuno  ire  ove  volle. 

Per  opra  e per  virtù  di  Bradamante: 

Costei,  eh’ affi  disii  facile  e molle 
Di  Pinabel  sempre  era  stata  innante. 

Si  tornò  a lui,  ed  in  sua  compagnia 
Da  un  castello  ad  un  altro  or  se  ne  già. 
siccome  vezzosa  era  e mal  usa,  118 

Quando  vide  la  vecchia  di  Marflsa, 

Non  si  potè  tenere  a bocca  chiusa 
Di  non  la  motteggiar  con  beffe  e risa. 

Marfisa  altiera,  appresso  a cui  non  s*  usa 
Sentirsi  oltraggio  in  qualsivoglia  guisa. 

Rispose  d'ira  accesa  alla  donzella. 

Che  di  lei  quella  vecchia  era  più  bella  ; 
ch’ai  suo  cavalier  volea  provallo,  114 

Con  patto  di  poi  tórre  a lei  la  gonna 
E il  palafren  eh’  avea,  se  da  cavallo 
Dittava  il  cavalier,  di  ch'era  donna. 

Pinabel,  che  faria,  tacendo,  fallo. 

Di  risponder  con  l'arme  non  assonna: 

Piglia  lo  scudo  e l’ asta,  e il  destrier  gira  ; 

Poi  vien  Marfisa  a ritrovar  con  ira. 
àrfisa  incontra  una  gran  lancia  afferra,  115 

E nella  vista  a Pinabel  1’  arresta, 

E si  stordito  lo  riversa  in  terra. 

Che  tarda  un’ora  a rilevar  la  testa. 

Marfisa,  vincitrice  della  guerra, 

Fe’  trarre  a quella  giovane  la  vesta, 

/ Ed  ogni  altro  ornamento  le  fe’  tórre, 

/ E ne  fe'  il  tutto  alla  sua  vecchia  porre  : 

E di  quel  giovenile  abito  volse  1 1 G 

Cbe  si  vestisse  e se  n’ornasse  tutta; 

E fe’  cbe’l  palafreno  anco  si  tolse. 

Che  la  giovane  avea  quivi  condotta. 
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Iodi  al  preso  cammio  eoo  lei  si  Tolae, 

Che,  quant'era  più  oroata,  era  più  brutta. 

Tre  giorni  se  n'  andàr  per  lunga  strada, 

Senza  far  cosa  onde  a parlar  m*  accada. 

Il  quarto  giorno  un  caTalier  troverò,  117 

Che  venia  in  fretta  galoppando  solo. 

Se  di  saper  chi  sia  forse  v’è  caro, 

Dicovi  eh*  è Zerbin,  di  re  figlinolo. 

Di  virtù  esempio  e di  bellezza  raro, 

Che  sò  stesso  rodea  d*  ira  e dì  duolo 
Di  non  aver  potuto  far  vendetta 
D' un  che  gli  avea  gran  cortesia  interdetta. 
Zerbino  indarno  per  la  selva  corse  118 

Dietro  a quel  suo  che  gli  avea  fatto  oltraggio; 
Ma  si  a tempo  colui  seppe  via  torse, 

SI  seppe  nel  fuggir  prender  vantaggio, 

SI  il  bosco  e si  una  nebbia  lo  soccorse, 

Ch'avea  offuscato  il  mattutino  raggio, 

Che  di  man  di  Zerbin  si  levò  netto. 

Pio  che  l’ira  e il  furor  gli  usci  del  petto. 

Non  potè,  ancor  che  Zerbin  fosse  irato,  119 

Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  riso; 

Che  gli  parea  dal  giovanile  ornato 
Troppo  diverso  il  brutto  antiquo  viso; 

Ed  a Harflsa,  che  le  venia  a lato, 

Disse:  Guerrier,  tu  sei  pien  d’ogni  avviso; 

Chò  damigella  di  tal  sorte  guidi. 

Che  non  temi  trovar  chi  te  la  invidi. 

Avea  la  donna  (se  la  crespa  buccia  120 

Può  darne  indizio)  più  della  Sibilla, 

E parea,  cosi  ornata,  una  bertuccia. 

Quando  per  muover  riso  alcun  vestìlla; 

Ed  or  più  brutta  par,  che  si  comiccia, 

E che  dagli  occhi  Tirale  sfavilla; 

Ch'  a donna  non  si  fa  maggior  dispetto. 

Che  quando  o vecchia  o brutta  le  vien  detto. 
Mostrò  turbarse  T inclita  donzella,  121 

Per  prenderne  piacer,  come  si  prese  ; 

E rispose  a Zerbin  : Mia  donna  è bella. 

Per  Dio,  via  più  che  tu  non  sei  cortese  ; 

Come  eh*  io  creda  che  la  tua  favella 
Da  quel  che  sente  l’animo  non  scese: 

Tu  fingi  non  conoscer  sua  beltade. 

Per  escusar  la  tua  somma  viltade. 

B chi  saria  quel  cavalier  ohe  questa  122 

SI  giovane  e si  bella  ritrovasse 
Senza  piu  compagnia  nella  foresta, 

E che  di  farla  suo  non  sì  provasse? 

Si  ben,  disse  Zerbin,  teco  s'assesta, 

Che  seria  mal  ch'alcnn  te  la  levasse  : 

Ed  io  per  me  non  son  cosi  indiscreto. 

Che  te  ne  privi  mai:  stanne  pur  lieto. 

Se  io  altro  conto  aver  vuoi  a far  meco,  123 

Di  quel  cIT  io  vaglio  son  per  farti  mostra  ; 

Ma  per  costei  non  mi  tener  si  cieco. 

Che  solamente  far  voglia  una  giostra. 

0 brutta  o bella  sia,  restisi  teco  : 

Non  vo’  partir  tanta  amicizia  vostra. 

Ben  vi  sete  accoppiati  : io  giurerei, 

Com'ella  è bella,  tu  gagliardo  sei. 

Soggiunse  a lui  Harflsa:  Al  tuo  dispetto,  124 
Dì  levarmi  costei  provar  convienti. 
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Non  vo’  patir  ch*  un  si  leggiadro  aspetto  * 

Abbi  veduto,  e guadagnar  noi  tentL 
Rispose  a lei  Zerbin:  Non  so  a ch* effetto 
L’ uom  si  metta  a periglio  e si  tormenti 
Per  riportarne  una  vittoria  poi, 

Che  giovi  al  vìnto,  e al  vincitore  annoi. 

Se  non  ti  par  questo  partito  buono. 

Te  ne  do  un  altro,  e ricusar  noi  dèi 
(Disse  a Zerbin  Harflsa):  che  s'io  sono 
Vinto  da  te,  m*  abbia  a restar  costei  ; 

Ha  s'io  te  vinco,  a forza  te  la  dono. 

Dunque  proviam  chi  de’  star  senza  lei. 

Se  perdi,  converrà  che  tu  le  faeda 
Compagnia  sempre,  ovunque  andar  l(T  piaccia. 

E cosi  sia,  Zerbin  rispose;  evolse  126 

A pigliar  campo  subito  il  cavallo. 

Si  levò  su  le  staffe,  e si  raccolse 
Fermo  in  ardono;  e per  non  dare  in  fallo 
Lo  scudo  in  mezzo  alla  donzella  colse; 

Ma  parve  urtasse  un  monte  di  metallo  ; 

Ed  ella  in  guisa  a lui  toccò  T elmetto, 

Che  stordito  il  soandò  di  seUa  netto. 

Troppo  spiacque  a Zerbin  Tesser  caduto,  127 
Ch'in  altro  scontro  mai  più  non  gli  avvenne, 

E n*  avea  mille  e mille  egli  abbattuto  ; 

Ed  a perpetuo  scorno  se  lo  tenne. 

Stette  per  lungo  spazio  in  terra  moto; 

E più  gli  dolse  poi  che  gli  sovvenne 
Ch*  avea  promesso  e che  gli  convenia 
Aver  la  brutta  vecchia  in  compagnia. 

Tornando  a lui  la  vincitrice  insella,  126 

Disse  ridendo:  Questa  t’ appresento  ; 

E quanto  più  la  veggio  e grata  e bella. 

Tanto,  eh'  ella  sia  tua,  più  mi  contento. 

Or  tu  in  mio  loco  sei  campion  di  quella; 

Ma  la  tua  fè  non  se  ne  porti  il  vento. 

Che  per  sna  guida  e scorta  tu  non  vada, 

Come  hai  promesso,  ovunque  andar  Taggrada. 

Senza  aspettar  risposta  urta  il  destriero  129 

Per  la  foresta,  e subito  s*  imbosca. 

Zerbin,  che  la  stimava  un  cavaliere. 

Dice  alla  vecchia  : Fa  ch*  io  lo  conosca. 

Ed  ella  non  gli  tiene  ascoso  il  vero. 

Onde  sa  che  lo  ’ncende  e che  T attosca. 

U colpo  fu  di  man  d'nna  donzella, 

Che  t’ ha  fatto  vótar,  disse,  la  sella. 

Per  suo  valor  costei  debitamente  130 

Usurpa  a cavalieri  e scudo  e lancia; 

E venuta  è pur  dianzi  d*  Oriente 
Per  assaggiare  i paladin  di  Francia. 

Zerbin  di  questo  tal  vergogna  sente. 

Che  non  pur  tinge  di  rossor  la  guancia, 

Ma  restò  poco  di  non  fani  rosso 
Seco  ogni  pezzo  d’arme  ch'avea  indosso. 

Monta  a cavallo,  e sé  stesso  rampogna,  131 
Che  non  seppe  tener  strette  le  cosce. 

Tra  sè  la  vecchia  ne  sorrìde,  e agogna 
Di  stìmularlo  e dì  più  dargli  angosce. 

Gli  ricorda  ch’andar  seco  bisogna: 

E Zerbin,  ch'obbligato  si  conosce, 

L’ orecchie  abbassa,  come  vinto  e stanco 
Destrier  c’  ha  in  bocca  il  fren,  gli  sproni  al  fianco. 
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B sospirando:  Oimè,  Forliino  fello, 

Dicea,  che  cambio  ò questo  che  tu  fai? 
Colei  che  fu  sopra  le  beile  bella, 

Cb'  esser  meco  duvea,  levata  m' hai. 

Ti  par  eh’ in  luogo  ed  in  ristor  di  quella 
Si  debba  por  costei  eh'  ora  mi  dài  ? 

Staro  in  danno  del  tutto  era  men  male, 
Che  fare  un  cambio  tanto  disegnale. 

Colei  che  di  bellezze  e di  vietati 

Unqua  non  ebbe  e non  avrà  mai  pare, 
Sommersa  e rotta  tra  gli  scogli  acuti 
Hai  dola  ai  pesci  ed  agli  augei  del  mare; 
E costei,  che  dovria  già  aver  pasciuti 
Sotterra  i vermi,  hai  tolta  a preservare 
Dieci  0 venti  anni  più  che  non  dovevi. 
Per  dar  più  peso  agli  mio'  affanni  grevi. 

Zerbin  cosi  parlava;  nè  men  tristo 
lo  parole  e in  sembianti  esser  parea 
Di  questo  nuovo  suo  si  odioso  acquisto. 
Che  della  donna  che  perduta  avea. 

La  vecchia,  ancorché  non  avesse  visto 
Hai  più  Zerbin,  per  quel  ch’ora  dicea, 

S’ avvide  esser  colui  di  che  notizia 
Le  diede  già  Isabella  di  Galizia. 

Se  vi  ricordo  quel  ch’avete  udito 
Costei  dalla  spelonca  ne  veniva. 

Dove  Isabella,  che  d*  amor  ferito 
Zerbino  avea,  fu  molti  di  cattiva. 

Più  volte  ella  le  avea  già  riferito 
Come  lasciasse  la  paterna  riva, 

E come  rotta  io  mar  dalla  procella. 

Si  salvasse  alla  spiaggia  di  Rocella. 

E si  spesso  dipinto  di  Zerbino 

Le  avea  il  bel  viso  e le  fattezze  conte, 
Ch’ora  udendoi  parlare,  e più  vicino 
Gli  occhi  alzandogli  meglio  nella  fronte. 
Vide  esser  quel  per  cui  sempre  meschino 
Fu  d’ Isabella  il  cor  nel  cavo  monte  ; 

Che  di  non  veder  lui  più  si  lagnava, 

Che  d’  esser  fatta  ai  malandrini  schiava. 

La  vecchia,  dando  alle  parole  udienza. 

Che  con  sdegno  e con  duol  Zerbino  versa, 
'S' avvede  ben  eh’  egli  ha  falsa  credenza 
Che  sia  Isabella  in  mar  rotta  e sommersa  : 
E,  ben  eh’  ella  del  certo  abbia  scienza. 

Per  non  lo  rallegrar,  pur  la  perversa. 

Quel  che  far  lieto  lo  potria,  gli  tace, 

E sol  gli  dice  quel  che  gli  dispiace. 

Odi  tu,  gli  diss’  elio,  tu  che  sei 

Cotanto  alticr,  che  si  mi  scherni  e sprezzi: 
Se  sapessi  che  nova  ho  di  costei. 

Che  morta  piangi,  mi  faresti  vezzi  ; 
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Ha,  più  tosto  che  dirtelo,  torrei 

Che  mi  strozzassi,  o fossi  in  mille  pezzi  ; 

Dove,  a’  cri  vèr  me  più  mansueto. 

Forse  aperto  t’  avrei  questo  secreto. 

Como  il  mastio  che  con  furor  s’avventa 
Addosso  al  ladro,  ad  acchetarsi  è presto, 
Che  quello  o pane  o cacio  gli  appresenta, 
0 che  fa  incanto  appropriato  a questo; 

Cosi  tosto  Zerbino  umil  diventa, 

E vien  bramoso  di  sapere  il  resto, 

Chò  la  vecchia  gli  accenna  che  di  quella, 
Che  morta  piange,  gli  sa  dir  novella. 

E volto  a lei  con  più  piacevol  faccia. 

La  supplica,  la  prega,  la  scongiura 
Per  gli  uomini,  per  Dio,  che  non  gli  taccia 
Quanto  ne  sappia,  o buona  o ria  ventura. 
Cosa  non  udrai  che  prò  ti  faccia. 

Disse  la  vecchia  pertinace  e dura: 

Non  è Isabella,  come  credi,  morta  ; 

Ma  viva  si,  eh' a'  morti  invidia  porla. 

E capitata  in  questi  pochi  giorni, 

Che  non  n*  udisti,  in  man  di  più  di  venti  : 

SI  che,  qualora  anco  in  man  tua  ritorni, 
Ve’  se  sperar  di  córre  il  Ror  convienti. 

Ah  vecchia  maladelta,  come  adorni 
La  tua  menzogna  ! o tu  sai  pur  se  menti. 

Se  ben  in  man  di  venti  eli' era  stata, 

Non  r avea  alcun  perù  mai  violata. 

Dove  l'avea  veduta  oOmandolle 

Zerbino,  o quando  ; ma  nulla  n’  invola  : 

Chè  la  vecchia  ostinata  più  non  volle, 

A quel  c’  ha  detto,  aggiungere  parola. 

Prima  Zerbin  le  fece  un  parlar  molle; 

Poi  minacciolle  di  tagliar  la  gola  : 

Ma  tutto  è invan  ciò  che  minaccia  e prega; 
Chè  non  può  far  parlar  la  brutta  strega. 
Lasciò  la  lingua  all'  ultimo  in  riposo 
Zerbin,  poi  che  '1  parlar  gli  giovò  poco  ; 

Per  quel  ch’udito  avea  tanto  geloso. 

Che  non  trovava  il  cor  nel  petto  loco; 

D’ Isabella  trovar  si  disioso. 

Che  saria  per  vederla  ito  nel  foco: 

Ma  non  poteva  andar  più  che  volesse 
Colei,  poi  eh’ a Marfisa  lo  promesse. 
l quindi  per  solingo  e strano  calle, 

Dove  a lei  piacque,  fu  Zerbin  condotto. 

Nè  per  o poggiar  monte,  o scender  valle, 
Mai  si  guardare  in  faccia,  o si  fer  motto. 

Ma  poi  eh'  al  mezzodì  volse  le  spalle 
Il  vago  sol,  fu  il  lor  silenzio  rotto 
Da  un  cavalier  che  nel  cammin  scontrare. 
Quel  che  segui,  nell'  altro  Canto  è chiaro. 
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DICUlARÀZIOm  AL  CANTO  VENTESIMO. 


Si.  1,  V.  S~7.  — Arpalict,  figliuola  del  re  di  Tracia, 
educata  sin  da  giovanotta  all’  armi  c valorosiMima,  seppe 
difendere  il  regno  del  padre  o il  padre  stesso  contro  Neot- 
tolenio,  figliuolo  d’ Achille.  — Camilla,  fu  figlia  di  Meta- 
bo  re  de’  Volsci.  Ancor  bambina  diviso  la  fuga  e l’ esilio 
col  padre,  cardato  dui  regno  da’ suo!  popoli,  o crebbe  tra 


i boschi,  cibata  del  latte  delle  fiero  e delle  lor  polli  co- 
perta. 'frar  di  fromba,  piegar  l’ arco  e perseguitare  in  cac- 
cia lo  capriolo  o i cervi,  furon  Io  suo  prime  arti.  Indi, 
richiamata  dopo  la  morte  del  padre  nel  regno,  tenne,  a 
capo  di  un  esercito,  lo  parti  di  Turno  re  de’  Rutuli,  con- 
tro Knca,  fin  che,  dopo  mirabili  prove  di  valore,  fu  da 
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Arante  Troiano  uccisa.  — Saffo  e Corinna,  famose  poe- 
tesse greche.  Di  Saffo,  natira  di  Lesbo,  si  hanno  ancora 
frammenti  poetici,  e vuoisi  che,  spregiata  da  Paone,  per 
guarire  dell’  amor  suo  si  gettasse  daiia  rupe  di  Loucade 
in  mare.  Tre  furono  le  poetesse  col  nome  di  Corinna  : 
i’una  fu  di  Tebe,  l’altra  Tespia,  la  terza  di  Corinto.  Quella, 
a cui  accenna  qui  il  poeta,  b senza  dubbio  la  tebana,  la 
quale,  dicesi,  venata  in  gara  con  Pindaro  nel  far  versi, 
più  volte  lo  vìnse. 

St.  S,  t).  2.  — Kmerga,  esca  fuori,  spicchi,  campeggi. 

St.  S,  V.  6-S.  — Il  freddo  Ponto,  paese  settentrionale 
dell’Asia  minore,  dove  regnò  Mitridate.  — Il  cavalìtr 
eh’  uccise  Almonte  : Orlando. 

St.  6,  V.  I-tì.  — E quel  ch'aChlarUUo  eoe.  liinaldo. — 
Euoino  (Euxinus)  il  mar  Nero.  — Di  qurtlo  sangue,  dove  ecc. 
Nel  paese  dove  l’ latro  (Danubio)  va  a mettere  foce  in  quel 
mare  con  otto  corna  o dieee,  cioè  per  molti  rami,  ! quali 
formano  un  delta,  chiamato  llogoso.  — Al  duca  Amone; 
anche  qui  l’ autore  non  va  colla  comune  genealogia  degli 
croi  romantici,  secondo  la  quale  Ouidon  Selvaggio  nacque 
non  del  duca  Amone,  ma  di  Kinaldo,  o però  fu  nipote  di 
quello. 

Si.  7,  V.  2-8.  — Noto:  altrimeuti  ostro,  o austro  ò 
vento  meridionale.  — Melibta,  città  della  Tessaglia  men- 
tovata da  Virgilio.  — Con  dieee  catalitr  che  seco  avea:  non 
orano  dieci,  ma  nove.  Vedi  Canto  XIX,  St.  80  e Dich.  8f. 

82,  V.  2. 

St  9,  V.  2.  — Tenitoro:  territorio,  distretto. 

St.  12,  V.  8.  — Come  piace  a colei  ecc.,  alla  Portuiia. 

St  13,  V.  2.  - Clitennesira  : uccise  di  propria  mano  il 
marito  Agamennone  re  d’ Argo  o di  Micene,  appena  tor- 
nato dall’  assedio  dì  Troia,  e diede  lo  stato  in  mano  ad 
Egisio  suo  drudo.  Venuto  Oreste  in  età  vendicò  il  padre, 
ammazzando  a pugnalate  la  madre  Clitonnestra  e l’ usur- 
patore del  suo  trono. 

St  14,  V.  2.  — Jdomeneo,  fìglìuolo  di  Dcucalione,  tor- 
nando dall’assedio  di  Troia  a Creta  o Candia,  ond’  ora  re, 
fu  sopraffatto  da  tale  fortuna  dì  mare,  che  si  votò  agli  Dei 
di  sagriffear  loro  il  primo  che  gli  si  sarebbe  parato  dinanzi 
al  toccare  il  suo  regno.  Ma  troppo  ebbe  a pentirsene,  per- 
chè fu  il  figliuolo,  che  incontrò  il  primo,  c sacrificandolo, 
secondo  il  voto,  tirò  sopra  il  paese  una  fierissima  peste, 
poi  sopra  sè  l’ira  de’ sudditi,  che  diedero  all’ armi  e il 
cacciarono  dal  regno. 

St  15,  V.  1.  — Fra  cento  alme  ritti  ecc.  Si  racconta 
che  l’isola  di  Creta  al  tempo  del  re  Minos  contasse  cento 
città,  e però  fosse  dai  Greci  chiamata  Ecatompoli.  Plinio, 
lib.  IV,  cap.  12;  e Virgilio,  Aen.,  Ili,  v.  106,  parlando  de’Oe- 
tesi  dice  : centum  urbes  abitanl  magnas.  Vogliono  alcuni  che 
questa  favola  delle  femmine  omicide  si  ri.scontrì  più  con 
quella  delle  donne  di  Lonno  di  Stazio,  che  colla  Storia 
di  Giustino  delle  Amazzoni.  Ma  ciò  vuoisi  intendere  più 
per  rispetto  alle  fila  del  racconto,  che  all’ invenzione. 

St.  20,  V.  4.  — Stco  in  cor  giovenil  fastidio  mena.  Orazio 
pingendo  nella  sua  Poetica  i costumi  del  giovane  chiude  con 
questo  verso  : Sublimis,  cupidusque,  et  amata  relinquere  per- 
nix.  B Omero  nel  XllI  dcH’/Iiadr,  v.  636-637:  ndvrtar 
pkv  xopoc  Ì6xl,  xai  vrrrov  xaì  gtióti/TOf,  — ftoXnijc 
te  yXvxeQÌjc  xai  eiuv/*oyo(  òp^rtjO/ioio. 

St  21,  V.  8.  — Tarento,  Taranto,  città  marittima  del  re- 
gno di  Napoli  in  Terra  d’ Otranto  ed  una  delle  più  ricche 
colonie  della  Magna  Grecia,  edificata,  e rifatta  da  Talen- 
to. Guidone  non  era  nato  già  dalle  Greche  durante  l’assedio 
di  Troia,  come  fingo  il  poeta,  ma  dalle  Sparlane,  mentre 
i mariti  loro  erano  alla  guerra  contro  i Mcsscnii.  Giu- 
stino, lib.  3. 

St  26,  V.  3.  — Aver  discorsi,  avere  discorrimenti,  corsi, 
correnti,  del  verbo  discorrere,  che  usato  dal  Boccaccio  in 
questo  stesso  significato,  diede  proprio  nel  genio  all’Ario- 
sto.  Vedicom’eì  Taduperi  anche  al  Canto  XXI,  St.  15;  al 
CantoXXIV,  St.  14;  al  Canto  XXX,  St.  8 ; al  Canto  XXX IV, 
St.  54;  al  (janto  XLI,  St.  97  e altrove. 

St.  3.5,  V.  6.  — Dove  un  altare  alla  Vendetta  eresse. 
Gli  antichi,  e sopra  tutti  i romani,  solevano  soprapporre  ad 
ogni  loro  affetto  una  divinità;  ed  è perciò  che  non  pure 
alla  Vendetta,  ma  troviamo  innalzati  altari  al  Timore,  al 
Pallore,  alla  Virtù  ecc. 


St.  42,  V.  5-6.  — Medea:  nume  preso  in  genere  par 
donna  crudele.  Medea,  famosa  maga  o figlinola  di  Cete 
re  de’  Colchì,  fuggendo  con  Giasone,  per  tenere  a bada  il 
padre,  che  le  correva  dietro,  uccìse  il  piccolo  fratello  Ab- 
sirto,  e ne  sparse  le  membra  lungo  il  cammino:  indi, 
reietta  da  Giasone,  fo’ morire  tra  le  fiamme  la  fidanzata 
di  lui,  Crcnsa,  figliuola  di  Creonte  re  di  Corinto,  e tutta 
quella  famiglia;  alla  fine,  divenuta  furiosa,  scannò  i due 
figliuoletti,  che  aveva  avuti  dallo  spergiuro. 

St.  61,  V.  4.  — Donno:  signore,  padrone. 

St.  73,  V.  2-4.  — Degli  uomini  che  Serse  ecc.  L’ esercito  di 
Serse  sommava  a circa  due  milioni  di  uomini,  se  crediamo 
agli  storici  greci,  i quali,  esageratori  delle  cose,  raccontano 
che  bevendo  esso  desiccava  profondissimi  fiumi  c spianava 
i monti  che  gli  attraversavano  il  cammino.  — Più  del- 
l’ anime  ribelle,  (’ome  Marfisa  Pagana  allega  qui  il  fatto 
Bìblico,  che  gli  Angeli  ribelli  furon  da  Dio  precipitati  ncl- 
r luferno?  La  logge  Maomettana  è un  misto  di  ftiudaismo 
e dì  Cristianesimo,  c tra  l’ altre  nostre  credenze,  adotta  e 
afferma  anche  qiic.sta  della  cacciata  dogli  Angeli.  £ 1’  A- 
rìosto  ben  il  sapeva. 

St  75,  V.  5.  — Seettia,  piccìol  naviglio  velocissimo  da 
corseggiare. 

St.  82,  V.  3-4.  — Appena  avea  ecc.  cominciava  appena 
a farsi  gionio.  — La  Licaonia  prole  : Calisto,  figlia  di  Li* 
cnonc,  re  d’  Arcadia,  sorpresa  un  giorno  da  Giove,  che  avea 
prose  lo  sembianze  dì  Diana,  si  diede  a lui,  nò  ìndi  potè 
celare  il  suo  fallo.  Cacciata  da  quella  Dea,  di  cui  era  se- 
guace, mìseramente  partorì  nella  selva  un  figlinolo  chia- 
mato Arcade  o Arcante,  e viveva  povera  vita  quando  l’im- 
placabile moglie  del  padre  degli  Dei,  Giunone,  trasmutò 
madre  e figlio  in  orsi.  Ma  Giove  li  collocò  in  cielo,  con- 
vertendoli amendue  nello  duo  costellazioni  boreali  denomi- 
nate Orsa  maggiore  e Orsa  minore,  c l’ una  e l’altra  donno 
vista  di  un  aratro,  nè  si  dileguano  dagli  occhi  nostri  che 
al  primo  albeggiare. 

St  89,  V.  3.  — Esterrefatta,  voce  latina,  spaventata. 

St  100,  V.  4.  — Capo  di  ìifalea,  promontorio  meridio- 
nale della  Lacouia,  cosi  detto  da  Maleo  re  degli  Argivi,  e 
sporgente  in  mare  per  ben  cinque  miglia;  ora  Capo  Mario 
o Capo  Sant’  Angelo,  pericoloso  per  gli  scogli  che  il  cir- 
condano, e pe’ venti  che  obliqui  e violentissimi  vi  soffia- 
no contro.  So  no  formò  il  proverbio  Maltam  legens 
quae  sunt  domi  obliviscere,  il  che  toma  a dire  : chi  pazza- 
zamente  sì  espone  a pericolo  estremo,  ben  debbe  aver  cac- 
ciato dal  cuore  ogni  affetto  di  fratello,  di  marito,  di  pa- 
dre, o di  figliuolo.  Di  tal  promontorio  parla  Virgilio  nel  V 
dell'  Eneide,  v.  1 93,  Stazio  nel  VII  della  Tebaide,  ed  anzi 
tutti  Omero  nel  IX  dell’  Odissea. 

St.  106,  V.  3.  — Druenza:  la  Durenza  o Duranza,  fiu- 
me della  Francia,  originato  dall’ Alpi  Cozie,  dopo  lungo 
corso  si  unisco  sotto  Avignone  al  Rodano,  il  quale  poi  ri- 
ceve a Lione  la  Sonna  o Saona,  fiume  che  deriva  dal  ter- 
ritorio de!  Vosgi. 

St.  107,  V.  4.  — Paladino  conte.  Dodici  valenti  uomini 
scelti  a guardia  e corteo  di  Carlo  Magno,  e abitanti  nello 
stesso  palazzo  imperiale  furon  detti,  dal  loro  ufficio,  comi- 
tes  palata  o palatini,  cioè  compagni  di  palazzo  : di  qui, 
secondo  il  Quadrio,  il  nome  di  CTonti  e di  Paladini.  Ma 
secondo  altri  l' instituzione  di  tali  conti  risale  al  VI  secolo 
sotto  a’ re  Franchi. 

St.  113,  V.  1.  — Vezzosa,  qui  vale  usa  ai  vezzi,  affet- 
tata, attesa,  stucchevole. 

St  115,  V.  8.  — Porre,  deporre,  riporre. 

St.  120,  V.  1-2.  — Crespa  buccia  ecc.,  la  pelle  crespa.  — 
Più  della  Sibilla.  Vedi  Dich.  al  Canto  XIX,  St  66. 

Ivi,  V.  7-8.  — Ch’  a donna  ecc.  Sibi  quaeqùe  videtur 
amanda:  Pessima  sit,  nulli  non  sua  forma  placet  Ovid., 
De  Art  Am.,  1. 

St.  131,  V.  7.  — L’orecchie  abbassa  eco.  Demitio  auri- 
culas:  ut  iniquae  mentis  asellus.  Orazio,  sat.  IX,  1.  1. 

St  136,  t>.  2.  — Le  fattesze  conte:  qui  conte  vale  ornato, 
bello,  dal  latino  eomptus  e questo  da  corner*.  Al  canto  XXXII 
st.  32,  ci  scontreremo  in  maniere  conte,  c nello  Rimo  cap. 

II  ne  disegna  tal  significato  lo  stesso  autore  dicendo  : 
L’ auree  chiome  e con  tal  studio  conte  Mutan  color.  Ed  il 
Petrarca  aveva  già  detto  : Vedeste  l'atto  e quelle  chiome  conte  f 
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St.  i42,  V.  8.  — Strega,  qui  vale  donna  vecchia,  e mal- 
vaglia.  Streghe  chiamavanei  propriamente  le  maliarde,  dal 
latino  ttrige»,  strigi,  gufi,  perchè  a mo'  di  qnesti  nccel- 
lacci  convenivano  di  notte  eu  crocicchi  o ne’ boschi  a far 
loro  arti. 

8l  J43,  V.  8,  — Promette,  promise. 


8t.  144,  V.  4-6.  — Fer  motto:  dal  Ut  nrn  facttre,  mut- 
tare  (borbottare)  venne,  dicono  gli  etimologi,  il  latino  bar- 
baro mutui,  muttui,  onde  il  francese  mot,  e l’ italiano  motto  ; 
e ben  diciamo  ancora  non  far  motto,  a quel  modo  che  i 
latini  ne  quidem  mu  faeias.  — Il  vago  lol:  che  vaga, 
che  gira. 


CAUrrO  TEUTESIiflOPRIIflO. 


ARGOMENTO. 

Zerbin,  che  di  virtù  fu  paragone, 

Per  mantener  sua  (è  costante  e forte, 
Con  Ennonide  pigIU  aspra  tenzone, 
Quello  scavalca,  e lo  ferisce  a morte; 

Da  cui,  qual  sia  Gabrina,  o la  cagione 
Intende  poi  di  sua  malvagia  sorte. 

E mentre  ciò  gli  punge  e preme  il  core. 
Lo  toglie  a quel  pensier  grave  rumore. 


Nè  Tane  intorno  crederò  che  stringa 
Soma  cosi,  nè  cosi  legno  chiodo, 

Come  la  fè  eh'  una  bell'  alma  cinga 
Del  suo  tenace  indissolubii  nodo. 

Nè  dagli  antiqui  par  che  si  dipinga 
La  santa  Fè  vestita  in  altro  modo. 

Che  d' un  vel  bianco  che  la  copra  tutta; 
Ch'un  sol  punto,  un  sol  neo  la  può  far  brutta. 
La  fede  uuqua  non  deve  esser  corrotta, 

0 data  a un  solo,  o data  insieme  a mille; 

E cosi  in  una  selva,  in  una  grotta, 

Lontan  dalle  ciltadi  e dalle  ville, 

Come  dinanzi  a' tribunali,  in  frotta 
Di  testimon,  di  scritti  e di  postille. 

Senza  giurare,  o segno  altro  più  espresso. 
Basti  una  volta  che  s'  abbia  promesso. 

Quella  servò,  come  servar  si  debbe 
i In  ogni  impresa,  il  cavalier  Zerbino  ; 

( E quivi  dimostrò  che  conto  n'  ebbe, 

I Quando  si  tolse  dal  proprio  cammino. 

Per  andar  con  costei,  la  qual  gl'  increbbe. 
Come  s’  avesse  il  morbo  si  vidno, 
pur  la  morte  istessa;  ma  potea, 

Più  che  *1  disio,  quel  che  promesso  avea.^ 
Dissi  di  Ini,  che  di  vederla  sotto 

La  sna  condotta  tanto  al  cor  gli  preme. 

Che  n'  arrabbia  di  duol,  nè  la  fa  motto  ; 

E vanno  muti  e taciturni  insieme: 

Dissi  che  poi  fa  quel  silenzio  rotto, 

Ch'  al  mondo  il  sol  mostrò  le  ruote  estreme. 
Da  un  cavaliere  avventuroso  errante, 

Ch’  in  mezzo  del  cammin  lor  si  fe'  innante. 

La  vecchia  che  conobbe  il  cavaliere, 

Ch'  era  nomato  Ermonide  d'  Olanda, 

Che  per  insegna  ha  nello  scudo  nero 
Attraversata  una  vermiglia  banda. 

Posto  r orgoglio  e quel  sembiante  altero, 
Umilmente  a Zerbin  lo  raccomanda. 
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E gli  ricorda  quel  ch'esse  promise 
Alla  guerriera  eh' in  sna  man  la  mise; 

Perchè  di  lei  nimico  e di  sua  gente 
Era  il  guerrier  che  centra  lor  venia  : 

Ucciso  ad  essa  avea  il  padre  innocente. 

Ed  un  fratei  che  solo  al  mondo  avia  ; 

E tultavolta  far  del  rimanente. 

Come  degli  altri,  il  traditor  disia. 

Fin  eh'  alla  guardia  tua,  donna,  mi  senti, 
Dicea  Zerbin,  non  vo'  che  tu  paventi. 

Come  più  presso  il  cavalier  si  specchia 
In  quella  faccia  che  si  in  odio  gli  era  : 

0 di  combatter  meco  t'apparecchia. 

Gridò  con  voce  minacciosa  e ilers, 

0 lascia  la  difesa  della  vecchia. 

Che  di  mia  man  secondo  il  merto  pera. 

Se  combatti  per  lei,  rimarrai  morto  ; 

Chè  così  avviene  a chi  s'  appiglia  ai  torto. 

Zerbin  cortesemente  a lui  risponde. 

Che  gli  è desir  di  bassa  e mala  sorte, 

Ed  a cavalleria  non  corrisponde, 

Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte: 

Se  pur  combatter  vuol,  non  si  nasconde  : 

Ma  che  prima  consideri  ch'importo 
Ch'  un  cavalier,  com’  era  egli,  gentile, 
Voglia  por  man  nel  sangue  femminile. 

Queste  gli  disse  e più  parole  invano; 

E fu  bisogno  alfln  venire  a'  fatti. 

Poi  che  preso  a bastanza  ebbon  del  piano. 
Tornirsi  incontra  a tutta  briglia  ratti.  • 

Non  van  si  presti  i razzi  fuor  di  mano, 

Ch'  al  tempo  son  delle  allegrezze  tratti. 
Come  andavo  veloci  i duo  destrieri 
Ad  incontrare  insieme  i cavalieri. 

Ermonide  d*  Olanda  segnò  basso, 

Chè  per  passare  il  destro  Ranco  attese: 

Ha  la  sua  deboi  lancia  andò  in  fracasso, 

E poco  il  cavalier  di  Scozia  offese. 
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Non  fa  già  1'  altro  colpo  vano  e cauo  : 

Ruppe  lo  scado,  e sì  la  spalla  prese, 

Che  la  forò  dall’  ano  ali*  altro  iato, 

E riversar  fe'  Ermonide  sul  prato. 

Zerbin,  che  si  pensò  d'averlo  ucciso,  1 1 

Di  pietà  vinto,  scese  in  terra  presto, 

E levò  r elmo  dallo  smorto  viso  ; 

B quel  guerrier,  come  dal  sonno  desto. 

Senza  parlar  guardò  Zerbino  fiso  ; 

E poi  gli  disse  : Non  m' è già  molesto 
Ch'io  sia  da  te  abbattuto,  eh'  ai  sembianti 
Mostri  esser  fior  de'  cavalieri  erranti  ; 

Ha  ben  mi  dnol  ebe  questo  per  cagione  13 

D’ nna  femmina  perfida  m’  avviene, 

A coi  non  so  come  tu  sia  campione, 

Chò  troppo  al  tuo  valor  si  disconviene. 

E quando  tu  sapessi  la  cagione 
Ch’  a vendicarmi  di  costei  mi  mene. 

Avresti,  ognor  che  ’l  rimembrassi,  affanno 
D'  aver,  per  campar  lei,  fatto  a me  danno. 

E se  spirto  abbastanza  avrò  nel  petto,  13 

Ch'io  '1  possa  dir  (ma  del  contrario  temo). 

Io  ti  farò  veder  oh'  in  ogni  effetto 
Scellerata  è costei  più  eh' in  estremo. 

Io  ebbi  già  un  fratel  che  giovanetto 
D'Olanda  si  parti,  d'onde  noi  semo; 

E si  fece  d' Eraclio  cavaliero, 

Ch'  allor  tenea  de'  Greci  il  sommo  impero. 

Quivi  divenne  intrinseco  e fratello  14 

D'  un  cortese  baron  di  quella  corte. 

Che  nei  confin  di  Servia  avea  un  castello 
Di  sito  ameno,  e di  muraglia  forte. 

Nomossi  Argeo  colui,  di  oh'  io  favello. 

Di  questa  iniqua  femmina  consorte. 

La  quale  egli  amò  sì,  che  passò  il  segno 
Ch'a  un  uom  si  convenia,  come  lui,  degno. 

Ha  costei,  più  volubile  che  foglia  1 5 

Quando  l'autunno  è più  priva  d'umore. 

Che  'I  freddo  vento  gli  arbori  ne  spoglia, 

E le  soffia  dinanzi  al  suo  furore; 

'Verso  il  marito  cangiò  tosto  voglia. 

Che  fisso  qualche  tempo  ebbe  nel  core; 

^ E volse  ogni  pensiero,  ogni  disio 

D*  acquistar  per  amante  il  fratei  mio. 

Ha  nè  sì  saldo  all'  impeto  marino  ^ , lj3 

L' Acrocerauno  d' infamato  nome,  jf.  . 

Nè  sta  sì  duro  incontra  Borea  il  pino 
Che  rinnovato  ha  più  di  cento  chiome, 

; W Che  quanto  appar  fuor  dello  scoglio  alpino, 

, J «otterrà  ha  lo  radici  ; come 

jpmjQ  fratello  a'  prieghi  di  costei. 

Nido  di  tutti  i vizi  infendi  e rei. 

Or,  come  avviene  a un  cavaliere  ardito,  17 

Che  cerca  briga  e la  ritrova  spesso. 

Fu  in  una  impresa  il  mio  fratei  ferito. 

Molto  al  castel  del  suo  compagno  appresso. 

Dove  venir  senza  aspettare  invito 
Solea,  fosse  o non  fosse  Argeo  con  esso  : 

E dentro  a quel  per  riposar  fermosse 
Tanto,  che  del  suo  mai  libero  fosse. 

Mentre  egli  quivi  si  giacca,  convenne  18 

Cb'  in  certa  sua  bisogna  andasse  Argeo. 


Tosto  questa  sfacciata  a tentar  venne 
Il  mio  fratello,  ed  a sua  usanza  feo  ; 

Ma  quel  fedel  non  oltre  più  sostenne 
Avere  ai  fianchi  un  stimolo  sì  reo; 

Elesse,  per  servar  sua  fede  appieno. 

Di  molti  mal  quel  che  gli  parve  meno. 

Tra  molti  mal  gli  parve  elegger  questo: 

Lasciar  d' Argeo  l' intrinsichezza  antiqua; 

Lungi  andar  si,  che  non  sia  manifesto 
Hai  più  il  suo  nome  alla  femmina  iniqua. 

Ben  che  duro  gli  fosse,  era  più  onesto. 

Che  satisfare  a quella  voglia  obbliqua, 

0 eh'  accusar  la  moglie  al  suo  signore. 

Da  cui  fu  amata  a par  del  proprio  core. 

E delle  sue  ferite  ancora  infermo, 

L'  arme  si  veste,  e del  castel  si  parte  ; 

E con  animo  va  costante  e fermo 
Di  non  mai  più  tornare  in  quella  parte. 

Ma  che  gli  vai  ? eh'  ogni  difesa  e schermo 
Gli  dissipa  Fortuna  con  nov'  arte  : 

Ecco  il  marito  che  ritorna  intanto, 

E trova  la  moglier  che  fa  gran  pianto, 

E scapigliata  e con  la  faccia  rossa;  21 

E le  domanda  di  che  sia  turbata. 

Prima  ch'ella  a rispondere  sia  mossa, 

Pregar  si  lascia  più  d'una  fiata. 

Pensando  tuttavia  come  si  possa 
Vendicar  di  colui  che  l'ha  lasciata: 

E ben  convenne  al  suo  mobile  ingegno 
Cangiar  I'  amore  in  sabitano  sdegno. 

Deh,  disse  alfine,  a che  1'  error  nascondo  22 
C'ho  commesso,  signor,  nella  tua  assenza? 

Chò  quando  ancora  io  '1  celi  a tutto  '1  mondo. 
Celar  noi  posso  alla  mia  conscienza. 

L'alma  che  sente  il  suo  peccato  immondo. 

Paté  dentro  da  sè  tal  penitenza. 

Ch'avanza  ogni  altro  corporal  martire 
Che  dar  mi  possa  alcun  del  mio  fallire; 

Quando  fallir  sia  quel  che  si  fa  a forza.  23 

Ma  sia  quel  che  si  vuol,  tu  sappil'  anco  : 

Poi  con  la  spada  dalla  immonda  scorza 
Sciogli  lo  spirto  immaculato  o bianco, 

E le  mie  luci  eternamente  ammorza; 

Chè,  dopo  tanto  vituperio,  almanco 
Tenerle  basse  ognor  non  mi  bisogni, 

E di  ciascun  eh'  io  vegga,  io  mi  vergogni. 

Il  tuo  compagno  ha  1'  onor  mio  distratto  : 24 

Questo  corpo  per  forza  ha  violato: 

E perchè  teme  eh'  io  ti  narri  il  tutto. 

Or  si  parte  il  villan  senza  commiato. 

In  odio  con  quel  dir  gli  ebbe  ridetto 
Colui  che  più  d'ogni  altro  gli  fu  grato. 

Argeo  lo  crede,  ed  altro  non  aspetta  ; 

Ma  piglia  r arme  e corre  a far  vendetta. 

E come  quel  eh' avea  il  paese  noto,  35 

Lo  giunse  che  non  fu  troppo  lontano  ; 

Chè  '1  mio  fratello,  debole  ed  egroto. 

Senza  sospetto  se  ne  già  pian  piano: 

E brevemente,  in  un  loco  remoto 
Pose,  per  vendicarsene,  in  lui  mano. 

I Non  trova  il  fratei  mio  scusa  che  vaglia  ; 

I Cb'iu  somma  Argeo  con  lui  vuol  la  battaglia. 
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Era  l’un  sano  e pien  di  novo  adegno;  26 

Infermo!' altro  ed  all*  usanza  amico: 

SI  eh'  ebbe  il  fratei  mio  poco  ritegno 
Contra  il  compagno  fattogli  nimico. 

Dunque  Filandro  di  tal  sorte  indegno 
(Dell'infelice  giovene  ti  dico: 

Cosi  avea  nome),  non  soffrendo  il  peso 
Dì  si  Aera  battaglia,  restò  preso. 

Non  piaccia  a Dìo  che  mi  conduca  a tale  27 

Il  mio  giusto  furore  e il  tuo  demerto, 

(Gli  disse  Argeo)  che  mai  sia  micidiale 
Di  te,  eh*  amava  ; e me  tu  amavi  certo. 

Benché  nel  fin  me  T hai  mostrato  male: 

Pur  voglio  a tutto  il  mondo  fare  aperto 
Che,  come  fu  nel  tempo  dell*  amore, 

Cosi  nell'  odio  son  di  te  migliore. 

Per  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo,  28 

Che  le  mie  man  più  nei  tuo  sangue  porre. 

Cosi  dicendo,  fece  sul  cavallo 
Di  verdi  rami  una  bara  comporre, 

E quasi  morto  in  quella  riportano 
Dentro  al  castello  in  una  chiusa  torre, 

Dove  in  perpetuo  per  punizione 
Condannò  l' innocente  a star  prigione. 

Non  però  eh'  altra  cosa  avesse  manco,  20 

Che  la  libertà  prima  del  partire; 

Perchè  nel  resto,  come  sciolto  e franco 
Vi  comandava,  e si  facea  ubbidire. 

Ma  non  essendo  ancor  1*  animo  stanco 
Di  questa  ria  del  suo  pensier  fornire. 

Quasi  ogni  giorno  alla  prigion  veniva  ; 

Ch*  avea  le  chiavi,  e a suo  piacer  1'  apriva: 

E movea  sempre  al  mio  fratello  assalti,  30 

E con  maggiore  audacia  che  da  prima. 

Questa  tua  fedeltà,  dicea,  che  vaiti. 

Poi  che  perfidia  per  tutto  si  stima? 

Oh  che  trionfi  gloriosi  ed  altil 
Oh  che  superbe  spoglie  e preda  opima! 

Oh  che  merito  alfln  te  ne  risnita. 

Se,  come  a traditore,  ognun  t'insultai 

Quanto  utilmente,  quanto  con  tuo  onore  81 

M'  a\Testi  dato  quel  che  da  te  volli  I 
Di  questo  si  ostinato  tuo  rigore 
La  gran  mercè  che  tu  guadagni,  or  tolli. 

In  prigion  sei,  nè  crederne  uscir  fuore. 

Se  la  durezza  tua  prima  non  molli. 

Ma  quando  mi  compiaci,  io  farò  trama 
Di  racquistarti  e libertade  e fama. 

No,  no,  disse  Filandro,  aver  mai  spene  32 

Che  non  sia,  come  suol,  mia  vera  fede, 

Se  ben  contra  ogni  debito  mi  avviene 
Ch*  io  ne  riporti  si  dura  mercede, 

E di  me  creda  il  mondo  men  che  bene  : 

Basta  che  ionanti  a quel  che  'I  tutto  vede, 

E mi  può  ristorar  di  grazia  eterna. 

Chiara  la  mia  innocenzia  si  discerna. 

Se  non  basta  eh'  Argeo  mi  tenga  preso,  33 

Tolgami  ancor  questa  noiosa  vita. 

Forse  non  mi  fia  il  premio  in  del  conteso 
Della  buona  opra,  qui  poco  gradita. 

Fora'  egli,  che  da  me  si  chiama  offeso. 

Quando  sarà  quest'  anima  partita. 


S'avvedrà  poi  d* avermi  fatto  torlo, 

E piangerà  il  fedel  compagno  morto. 

Cosi  più  volte  la  sfacciata  donna  34 

Tenta  Filandro,  e torna  senza  frutto. 

Ma  il  cieco  suo  desir,  che  non  assonna 
Del  scellerato  amor  Iraer  constmtto. 

Cercando  va  più  dentro  eh*  alla  gonna 
Suoi  vizi  antiqui,  e ne  discorre  il  tutto. 

Mille  pensier  fa  d'uno  in  altro  modo, 

Prima  che  fermi  in  alcun  d'essi  il  chiodo. 

Stette  sci  mesi  che  non  messe  piede,  35 

Come  prima  Tacca,  nella  prigione  ; 

Di  che  il  miser  Filandro  o spera  e crede 
Che  costei  più  non  gli  abbia  affezione. 

Ecco  Fortuna,  al  mal  propizia,  diede 
A questa  scellerata  occasione 
Di  metter  fin  con  memorabii  male 
Al  suo  cieco  appetito  irrazionale. 

Antiqua  nimicizia  avea  il  marito  36 

Con  un  baron  detto  Morando  il  bello. 

Che,  non  v*  essendo  Argeo,  spesso  era  ardito 
Di  correr  solo,  e sin  dentro  al  castello  ; 

Ma  s* Argeo  v*  era,  non  tenea  lo  ’nvilo. 

Nè  s'  accostava  a dieci  miglia  a quello. 

Or,  per  poterlo  indiir  che  ci  venisse, 

D' ire  in  Gerusalem  per  voto  disse. 

Disse  d'andare;  o partesi  eh' ognuno  37 

Lo  vede,  e fa  di  ciò  sparger  le  grida  : 

Nè  il  suo  pensier,  fuorché  la  moglie,  alcuno 
Puote  saper  ; chè  sol  di  lei  si  fida. 

Torna  poi  nel  castello  all’aer  bruno; 

Nè  mai,  se  non  la'  notte,  ivi  s'annida: 

E con  mutate  insegne  al  novo  albore. 

Senza  vederlo  alcun,  sempre  esce  fuore. 

Se  ne  va  in  questa  e in  quella  parte  errando,  38 
E volteggiando  al  suo  castello  intorno. 

Pur  per  veder  se  '1  credulo  Morando 
Volesse  far,  come  solea,  ritorno. 

Stava  il  di  tutto  alla  foresta:  e quando 
Nella  marina  vedea  ascoso  il  giorno. 

Venia  al  castello,  e per  nascose  porte 
Lo  togliea  dentro  l' infedel  consorte. 

Crede  ciascun,  fuorché  l'iniqua  moglie,  39 

Che  molte  miglia  Argeo  lootan  si  trove. 

Dunque  il  tempo  opportuno  ella  si  toglie: 

AI  fratei  mio  va  con  malizie  nove. 

Ha  di  lagrime,  a tutte  le  sue  voglie. 

Un  nembo  che  dagli  occhi  al  sen  le  piove. 

Dove  potrò,  dicea,  trovare  aiuto. 

Che  in  tutto  I'  onor  mio  non  sia  perduto  ? 

E col  mio  quel  del  mio  marito  insieme?  40 
li  qual  se  fosse  qui,  non  temerei. 

Tu  conosci  Morando,  e sai  se  teme, 

Quando  Argeo  non  ci  sente,  uomini  e Dei. 

Questi  or  pregando,  or  minacciando,  estreme 
Prove  fa  tuttavia,  nè  alcun  de'  miei 
Lascia  che  non  contamini,  per  trarmi 
A' suoi  disii;  nè  so  s'io  potrò  aitarmi. 

Or  eh*  ha  inteso  il  partir  del  mio  consorte,  41 
E eh'  al  ritorno  non  sarà  sì  presto. 

Ha  avuto  ardir  d'entrar  nella  mia  corte. 

Senza  altra  scusa  e senz*  altro  pretesto  : 
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Chè  Be  ci  fosse  il  mio  signor  per  sorte, 

Non  sol  non  avria  audacia  di  far  questo, 

Ma  non  si  terria  ancor,  per  Dio,  sicuro 
D' appressarsi  a tre  miglia  a questo  muro. 

E quel  che  già  per  messi  ha  ricercato,  42 

Oggi  me  l'ha  richiesto  a fronte  a fronte; 

E con  tai  modi,  che  gran  dubbio  è stato 
Dello  avvenirmi  disonore  ed  onte: 

E se  non  che  parlar  dolce  gli  ho  usato 
E Unto  le  mie  voglie  alle  sue  pronte, 

Saria,  a forza,  di  quel  suto  rapace. 

Che  spera  aver  per  mie  parole  in  pace. 

Promesso  gli  ho,  non  già  per  osservargli  43 
(Che  fatto  per  timor,  nullo  è il  contratto); 
fifa  la  mia  intenzi'on  fu  per  vietargli 
Quel  che  per  forza  avTebbe  allora  fatto. 

Il  caso  è qui:  tu  sol  puoi  rimediargli; 

Del  mio  onor  altrimenti  sarà  tratto, 

E di  quel  del  mio  Argeo,  che  già  m'  hai  detto 
Aver  0 tanto,  o più  che  ’l  proprio,  a petto. 

E se  questo  mi  nieghi,  io  dirò  dunque  44 

Ch'  in  te  non  sia  la  fè  di  che  ti  vanti  : 

Ma  che  fu  sol  per  crudeltà,  qualunque 
Volta  hai  sprezzati  i miei  supplici  pianti  ; 

Non  per  rispetto  alcun  d'  Argeo,  quantunque 
fi!'  hai  questo  scodo  ognora  opposto  incanti. 

Saria  stata  tra  noi  la  cosa  occulta  ; 
fila  di  qui  aperta  infamia  mi  risulta. 

Non  si  convien,  disse  Filandro,  tale  45 

Prologo  a me,  per  Argeo  mio  disposto. 

Narrami  pur  quel  che  tu  vuoi:  chè  quale 
Sempre  fui,  di  sempre  essere  ho  proposto: 

E ben  eh’  a torto  io  ne  riporti  male, 

A lui  non  ho  questo  peccato  imposto. 

Per  lui  son  pronto  andare  anco  alla  morte, 

E siami  contea  il  mondo  e la  mia  sorte. 

Rispose  l'empia:  Io  voglio  che  tu  spenga  46 
Colui  che  ’l  nostro  disonor  procura. 

Non  temer  eh’  alcun  mal  di  ciò  t'  avvenga  ; 

Ch’  io  te  ne  mostrerò  la  via  sicura. 

Debb’  egli  a me  tornar  come  rivenga 
Su  r ora  terza  la  notte  più  scura  ; 

E fatto  un  segno  di  ch’io  l’bo  avvertito, 

10  l'ho  a tor  dentro,  che  non  sia  sentito. 

A te  non  graverà  prima  aspettarroe  47 

Nella  camera  mia,  dove  non  luca. 

Tanto  che  dispogliar  gli  faccia  1’  arme, 

E quasi  nudo  in  man  te  lo  conduca. 

Cosi  la  moglie  conducesse  parme 

11  suo  tnarito  alla  tremenda  buca; 

Se  per  dritto  costei  moglie  s'  appella. 

Più  che  Furia  infernal  crudele  e fella. 

Poi  che  la  notte  scellerata  venne,  48 

Fuor  trasse  il  mio  fratel  con  l' arme  in  mano  : 

E nell'oscura  camera  lo  tenne. 

Fin  che  tornasse  il  miser  castellano. 

Come  ordine  era  dato,  il  tutto  avvenne; 

Chè  '1  consiglio  del  mal  va  raro  in  vano. 

Cosi  Filandro  il  buono  Argeo  percosse, 

Chè  si  pensò  che  quel  Morando  fosse. 

Cpn  esso^  un  colpo  il  capo  fesse  e il  collo;  49 
Ch’elmo  non"rera,  e non  vi  fu  riparo. 
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Pervenne  Argeo,  senza  pur  dare  un  crollo, 

Della  misera  vita  al  flne  amaro: 

E tal  r uccise,  che  mai  uon  pensollo, 

Nò  mai  l'avria  creduto.  Oh  caso  raro  1 
Che  cercando  giovar,  fece  all'amico 
Quel  di  che  peggio  non  si  fa  al  nimico. 

Poscia  eh’ Argeo  non  conosciuto  giacque,  50 

( Rendè  a Gabrina  il  mio  fratei  la  spada. 

Gabrina  è il  nome  di  costei,  che  nacque  l 
Sol  per  tradire  ognun  che  in  man  le  cada. 

Ella,  che  'I  ver  fìuo  a quell'ora  tacque, 

Vuol  che  Filandro  a riveder  ne  vada 

Coi  lume  in  mano  il  morto,  ond'egli  è reo; 

E gli  dimostra  il  suo  compagno  Argeo. 

E gli  minaccia  poi,  so  non  consente  51 

Air  amoroso  suo  lungo  desire, 

Di  palesare  a tutta  quella  gente 

Quel  eh’  egli  ha  fatto,  c noi  può  contraddire  ; 

E lo  farò  vituperosamente, 

Come  assassino  e traditor,  morire; 

E gli  ricorda  che  sprezzar  la  fama 
Non  do’,  sebben  la  vilu  si  poco  ama. 

Picn  di  paura  e di  dolor  rimase  52 

Filandro,  poi  che  del  suo  errur  s'accorse. 

Quasi  il  primo  furor  gli  persuase 

D'  uccider  questa,  e stette  un  pezzo  io  forse  : 

E se  non  che  nelle  nimiebe  case 
Si  ritrovò  (chè  la  ragion  soccorse). 

Non  si  trovando  avere  altr'  arme  io  mano,  . / 

Coi  denti  la  stracciava  a brano  a brano.  p,f 
C^e  nell' alto  mar  legno  talora,  4^ 

Che  da  duo  venti  sia  percosso  e vinto. 

Ch’ora  uno  innanzi  1'  ha  mandato,  ed  ora 
Un  altro  al  primo  termino  respinto, 

E l'han  girato  da  poppa  e da  prora; 

Dal  più  possente  al  6n  resta  sospinto: 

Cosi  Filandro,  tra  molte  conteso 

Di  duo  pensieri,  al  manco  rio  s'  apprese. 

Ragion  gli  dimostrò  il  perieoi  grande,  54 

Oltre  il  morir  dei  fine  infame  e sozzo, 

Se  l’omicidio  nel  castel  si  spande; 

E dei  pensare  il  termine  gli  è mozzo 
Voglia  0 non  voglia,  alUn  convien  che  mando 
L'  amarissimo  calice  nel  gozzo. 

Pur  finalmente  nell' afflitto  core 
Più  dell'  ostinazion  potè  il  timore. 

11  timor  del  supplicio  infame  e brutto  55 

Prometter  fece  con  mille  scongiuri. 

Che  faria  di  Gabrina  il  voler  tutto. 

Se  di  quel  luogo  si  partian  sicuri. 

Cosi  per  forza  colse  1'  empia  il  frutto 
Del  suo  desire,  e poi  lasciar  quei  muri. 

Cosi  Filandro  a noi  fece  ritorno. 

Di  sè  lasciando  in  Grecia  infamia  e scorno. 

E portò  nel  cor  fìsso  il  suo  compagno. 

Che  cosi  scioccamente  ucciso  avea,  56 

Per  far  con  sua  noia  empio  guadagno 
D'  una  Progne  crudel,  d’una  Medea. 

B se  la  fede  e il  giuramento,  magno 
B duro  freno,  non  lo  ritenea. 

Come  al  sicuro  fu,  morUi  1* avrebbe; 

Ma,  quanto  più  si  puote,  in  odio  l’ ebbe  ; 
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Non  fa  da  iodi  io  qua  rìder  mai  visto  : 

Tutte  le  sue  parole  erano  meste  ; 

Sempre  sospir  gli  uscian  del  petto  tristo  ; 
Ed  era  divenuto  an  novo  Oreste, 

Poi  che  la  madre  uccise  e il  sacro  Egisto, 
E che  r nitrici  Furie  ebbe  moleste: 

E,  senta  mai  cessar,  tanto  rafTiisse 
Questo  dolor,  ch’infermo  al  ietto  il  fisse. 
Or  questa  meretrice,  che  si  pensa 

Quanto  a quest' altro  suo  poco  sia  grata, 
Muta  la  fiamma  già  d'amore  intensa 
In  odio,  in  ira  ardente  ed  arrabbiata  : 

Mò  meno  è contra  al  mio  fratello  accensa, 
Che  fosse  contra  Argeo  la  scellerata; 

E dispone  tra  sè  levar  dal  mondo. 

Come  il  primo  marito,  anco  il  secondo. 

Un  medico  trovò  d'inganni  pieno. 

Sufficiente  ed  atto  a simil  uopo. 
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59 


ÌCbe  sapea  meglio  uccider  di  veneno,  [ 
JChe  risanar  gl'infermi  di  silopo;  U 


jChe  risanar  gl'infermi  di  silopo; 

E gli  promise  innanti  più  che  meno 
Di  quel  che  domandò,  donargli,  dopo  . 

Ch’  avesse  con  mortifero  liquore 
Levatole  dagli  occhi  il  suo  signore. 

Già  in  mia  presenta,  e d' altre  più  persone  60 
Venia  col  tosco  in  mano  il  vecchio  ingiusto, 
Dicendo  eh’  era  buona  potione 
Da  ritornare  il  mio  fratei  robusto. 

Ma  Gabrìna  con  nova  intentione. 

Pria  che  l'infermo  ne  turbasse  il  gusto, 

Per  torsi  il  consapevole  d' appresso, 

0 per  non  dargli  quel  eh'  avea  promesso  ; 

La  man  gli  prese,  quando  appunto  dava  61 

La  tatza,  dove  il  tosco  era  celato. 

Dicendo  : Ingiustamente  ò,  se  ti  grava. 


Ch’  io  tema  per  costui  c’  ho  tanto  amato. 


certa  che  bevanda  prava 


Tu  non  gli  dia,  nè  socco  avvelenato  ; 

' E per  questo  mi  par  che  il  beveraggio 
Non  gli  abbia  a dar,  se  non  ne  fai  tu  il  saggio. 
Come  pensi,  o signor,  che  rimanesse  62 

Il  miser  vecchio  conturbato  allora  ? 

La  brevità  del  tempo  si  l’oppresse, 

Che  pensar  non  potè  che  meglio  fora  : 

Pur,  per  non  dar  maggior  sospetto,  elesse 
Il  calice  gustar  senza  dimora; 

K l’infermo,  seguendo  una  tal  fede, 

Tutto  il  resto  pigliò,  che  se  gli  diede. 

Come  sparvier  che  nel  piede  grifagno  63 

Tenga  la  starna,  e sia  per  trarne  pasto. 

Dal  can,  che  si  tenea  fido  compagno. 
Ingordamente  è sopraggiunto  e guasto  ; 

Cosi  il  medico  intento  al  rio  guadagno. 

Donde  sperava  aiuto,  ebbe  contrasto. 

(Odi  di  somma  audacia  esempio  raro! 

B cosi  avvenga  a ciascun  altro  avaro. 

Fornito  questo,  il  vecchio  s’ era  messo,  64 

Per  ritornare  alla  sua  stanza,  in  via. 

Ed  osar  qualche  medicina  appresso. 

Che  lo  salvasse  dalla  peste  ria  ; 

Ma  da  Gabrina  non  gli  fu  concesso. 

Dicendo  non  voler  ch’andasse  pria 
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Che  ’l  succo  nello  stomaco  digesto 
li  suo  valor  facesse  manifesto. 

Pregar  non  vai,  nè  far  di  premio  offerta, 

Che  lo  voglia  lasciar  quindi  partire. 

II  disperato  poi  che  vede  certa 
La  morte  sua,  nè  la  poter  fuggire. 

Ai  circostanti  fa  la  cosa  aperta  ; 

Nè  la  seppe  costei  troppo  coprire. 

E così  quel  che  fece  agli  altri  spesso. 

Quel  buon  medico  alfin  fece  a sè  stesso; 
E seguitò  con  1*  alma  quella  eh’  era 
Già  del  mio  frate  camminata  innanzi. 

Noi  circostanti,  che  la  cosa  vera 
Del  vecchio  udimmo,  che  fe’  pochi  avanzi, 
Pigliammo  questa  abbominevol  fera. 

Più  crudel  di  qualunque  in  selva  stansi: 
E la  serrammo  in  tenebroso  loco, 

Per  condannarla  al  meritato  foco. 

Questo  Ermonide  disse,  e più  volea 
Seguir,  com’ella  di  prìgion  levossi; 

Ma  il  dolor  della  piaga  si  1’  aggrava, 

nmlli/ln  ffìAlP  riVAranasi  m . ' » 
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Che  pallido  nell’  erba  riversossi. 

Intanto  duo  scudier,  che  seco  aveva. 

Patto  una  bara  avean  di  rami  grossi 
Ermonide  si  fece  in  quella  porre;* 

Chè  indi  altrìmente  non  si  potea  torre. 

Zerbin  col  cavalier  fece  sua  scusa. 

Che  gl’  increscea  d' avergli  fatto  ofiésa  : 

Ma',  come  pur  tra  cavalieri  s'usa. 

Colei,  che  venia  seco,  avea  difesa: 

Ch' altrimente  sua  fè  saria  confusa; 

Perchè,  quando  in  sua  guardia  1'  avea  presa. 
Promise  a sua  possanza  di  salvarla 
Contra  ognun  che  venisse  a disturbarla. 

E s’ in  altro  potea  gratificargli. 

Prontissimo  offeriasi  alla  sua  voglia. 

Rispose  il  cavalier,  che  ricordargli 
Sol  vuol  che  da  Gabrina  si  discioglia 
Prima  ch'ella  abbia  cosa  a macchinargli. 

Di  eh'  esso  indarno  poi  si  penta  e doglia. 
Gabrina  tenne  sempre  gli  occhi  bassi  ; 
Perchè  non  ben  risposta  al  vero  dassi. 

Con  la  vecchia  Zerbin  quindi  partisse 
Al  già  promesso  debito  viaggio; 

E tra  sè  tutto  il  di  la  maledisse, 

Chè  far  gli  fece  a quel  barone  oltraggio. 

Ed  or  che  pel  gran  mal  che  gli  ne  disse 
Chi  lo  sapea,  di  lei  fu  instrutto  e saggio, 
Se  prima  l' avea  a noia  e a dispiacere,  • 

Or  r odia  si,  che  non  la  può  vedere. 

Ella  che  di  Zerbin  sa  l’ odio  appieno. 

Nè  in  mala  volontà  vuol  esser  vinta. 

Un’  oncia  a lui  non  ne  riporta  meno  ; 

La  tien  di  quarta,  e la  rifà  di  quinta. 

Nel  core  era  gonfiata  di  veneno, 

E nel  viso  altrìmente  era  dipinta. 

Dunque,  nella  concordia  ch’io  vi  dico, 
Tenean  lor  via  per  mezzo  il  bosco  antico. 
Ecco,  volgendo  il  sol  verso  la  sera, 

Udiron  gridi  e strepiti  e percosse. 

Che  facean  segno  di  battaglia  fiera 
Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fosse. 
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Zerbino,  per  veder  li  coaa  eh'  era, 

Yerao  il  rumore  in  gran  fretta  si  mosse: 


Nè  fu  ^brina  lenta  a seguitarlo,  ù! 

Di  quei  ch'avvenne,  all'altro  Canto  io  parlo. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMOPRIMO. 


8u  1,  V.  7.  — Cfu  (Tun  vel  bianco  occ.  Or&slo,  Odo 
85,  lib.  1 : Te  epa  ti  albo  rara  fida  colU,  Velata  panno. 
Anche  gli  antichi  sacerdoti  pagani,  che  sacrificavano  alla 
Dea  Fede,  s’ avvolgevano  la  destra  con  nn  velo  bianco 
per  significare  che  le  cose  o segreti  a noi  commessi  non 
devono  esser  violati.  H Tempio  della  Fede  fu  il  primo 
che  ma!  sorgesse  in  Roma,  e ve  lo  foce  edificare  una  fi- 
glinola d’Enea,  chiamata  Roma,  ben  augurando  così  alla 
fiitnra  grandezsa  doli’ italica  potenza.  Vedi  i Frammenti  di 
Trogo  Pompeo. 

St  5,  V.  5.  — Poeto  r orgoglio,  deposto  ecc. 

8t.  7,  V.  r-3.  — Si  epeechia  In  quella  faccia  che  in 
odio  gli  era.  Mira  fissamente  in  ecc.  Cosi  Dante,  Inf,  XXXII, 
disse:  Diae:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  epecchif  Dal  latino 
epeeiart,  guardare. 

Su  J3,  V.  7.  — Eraclio.  Successe  nell’Impero  Greco  a 
Foca  r anno  61 1 ; e fu  quegli,  che,  battuto  Cosroe  re  di 
Persia,  ritolse  agli  infedeli  il  legno  della  vera  croce,  lo 
ripose  colle  proprie  mani  snl  Calvario,  e tornò  1'  anno  62$ 
trionfante  in  Costantinopoli. 

St.  15,  V.  1-4.  — Ma  eoetd  ecc.  Cosi  Ovidio,  Meiam.,  ni  : 
Kon  citine  frondte  autumni  frigort  taetae  Jamque  male  hae- 
renta  alta  rapii  arbore  ventue.  £ nell'  Epiet.  d’ Elione  : Tu 
levior  foliie  tane,  eum  eine  pondert  eucei  Mobilibue  ventie  a- 
rida  fatta  volant.  E il  Roccacio  nel  lib.  Ili  del  Filocopo: 
Tu  nobile  giovane  ti  eei  piegalo,  eiccome  fanno  le  frondi  al 
vento,  quando  V autunno  V ha  d umore  privale. 

St.  16,  V.  2.  — L' Aeroeerauno  <f  infornato  nome:  pro- 
montorio in  Epiro,  ora  chiamato  Capo  Chimera,  che  so- 
vrasta al  mar  Jonio  ; nella  Bassa  Albania,  infame,  cioò  di 
mala  fama,  pe'  molti  naufragi  che  soglionvi  intorno  acca- 
dere. Quel  nome  origina  da  dxpov  cima,  sommo,  e xrpavvo'c 
fùlmine  ; dappoiché  que’  monti  per  la  loro  altezza  e per  le 
tempeste  che  vi  fremono  continuo  d' intorno,  sono  molto 
spesso  percossi  dal  fulmine.  Orazio,  lib.  1,  ode  lU:  Infamee 
ecopuloe  aeroceraunia.  — Contro  a Borea  il  pino.  Virgilio, 
Aen.,  IV,  V.  441  ; Ae  velati  annoeam,  valide  cum  robere 
quercum  Alpini  Boreae  nane  hinc,  nunc  flalibue  Mine  Eruere 
inter  ee  eertant:  it  etridor  et  alte  Conetemunt  terram  con- 
cusso etipite  frondte:  Ipea  haeret  eeopulie,  et  quantum  ver- 
tice ad  attrae  Aetertae,  tantum  radice  in  tartara  tendit. 

St.  25,  V.  3.  — Egroto,  ammalato,  voce  latina. 


Su  29,  V.  6.  — Del  euo  peneier  fornire:  iperbato  per. 
di  fornire  il  euo  peneiero,  di  compierlo,  effettuarlo. 

Su  31,  V.  6.  — Molli,  ammollisci,  dal  verbo  moQire. 

Su  43,  V.  6.  — Sarà  tratto  : sarà  decìso,  statuito.  De 
hottore  aetum  erit.  L’ espressione  fu  suggerita  all'  autore  dal 
gioco  de’  dadi,  poiché  di  affari  spediti  e irrctrattabili  di- 
ciamo ancora  il  dado  è tratto,  a quel  modo  che  I latini: 
jaeta  eet  alea.  Arieggia  a questa  maniera  dell’Ariosto  quella 
del  Petrarca,  Son.  in  morte  di  M.  L.  n.  86  ediz.  Lem.  1851  : 
Queeto  bel  variar  fu  la  radice  Di  mia  ealute,  che  altra- 
mente era  ita;  dove  era  ita  risponde  al  latino  aetum  erat; 
n'era  spacciata,  perduta.  Onde  anche  il  Davanzati  nella  Vita 
d" Agricola,  391,  poi  disse:  Se  Paolino,  caputo  tal  movimen- 
to, toeto  non  soccorreva,  Britannia  era  ita. 

St.  49,  V.  1.  — Con  esso  un  colpo  ecc.  a imitazione  di 
Dante  che  disse  : Con  etto  un  colpo  per  la  man  dArtu. 

St.  53,  V.  1-2.  — Come  neW  alto  mar  ecc.  Cosi  Stazio, 
Teb.,  lib.  1 : Qualiter  hinc  gelidut  boreae,  hinc  nubtfer  eurut 
Vela  trahmU,  mutat  mediae  fortuna  carinae. 

St.  56,  V.  4.  — Zy  una  Progne  crudel , d' una  Medea. 
Vedi  le  Dich.  al  Canto  X,  SL  113,  e Canto  XX,  St  142. 

Si.  57,  V.  4-5.  — Un  novo  Orette.  Vedi  le  Dicbiaras. 
al  Canto  XX,  St  13.  Oreste  dopo  aver  ucciso  la  madre, 
visse  invasato  dalle  Furie,  parendogli  d’ aver  sempre  la 
madre  dinanzi  agli  occhi  annata  di  serpenti  e di  fa- 
celle,  che  r inseguisse  e cacciasse.  — Sacro  Egitto  ; ese- 
crato, come  adultero  e regicida,  o fu  così  dotto  perchè  sa- 
cerdote. 

St.  59,  V.  4-8.  — Silopo,  alla  latina  per  siloppo,  sciloppo 
o siroppo,  preparazione  liquida  fatta  con  decozioni  o sughi 
d’ erbe  conditi  con  molto  zucchero.  Qui  vale,  senz’  altro, 
medicina.  — Innanti  più,  lo  stesso  che  anzi  più.  — Leva- 
tole dagli  occhi  ecc.  11  fatto  (narrato  in  questa  e nelle  se- 
guenti stanze)  di  un  medico,  che  vien  forzato  a saggiare 
il  veleno  eh’  e'  voleva  porgere  altrui,  è tradotto  a verbo  dal 
libro  X,  dell'  Acino  d'  oro  d'  Apuleio. 

St.  71,v.  4.  — La  tien^  di  quarta  ecc.  Ella  riceve  quattro 
d' odio  e rende  cinque.  E bellissimo  modo  tratto  dall’  arte 
della  scherma,  e qui  vale  quello  stesso  che  il  proverbio  : ren- 
der pan  per  focaccia.  Nella  Pinzochera  del  Lasca,  att.  V,  7. 
leggiamo  : Lo  incantatore  ee  V ha  fatta  di  quarta,  cioò  ci 
ha  delusi  con  astutissimo  inganno. 


CAIVTO  T£H[T£SI]fI0l§E€0]|[D0e 


ARGOMENTO. 


L' incantato  palagio  al  mago  Atlante 
Disfh  r Inglese,  e volge  in  fuga  quello. 

Si  ritrovar  Ruggiero  e Bradamantc, 

E van  per  trar  da  morte  un  Damigello 
Ad  un  castel.  Conosce  nel  sembiante 
La  Donna  il  traditor  di  Pìnabello. 

Quattro  guerrier  Ruggiero  abbatte  in  fretta, 
E poi  lo  scudo  entro  d’  un  pozzo  getta. 


Corteai  donne,  e g^ate  al  vostro  amante, 
Voi  che  d'  un  solo  amor  sete  contente, 

I Come  che  certo  sjaj  fra  tante  e tante»  f 
^Cbe  rarissime  siate  io  questa  mente: 


1 ' Non  vi  dispiaccia  quel  eh'  io  dissi  innante, 

I Quando  contra  Gabrina  fui  si  ardente, 

E s' ancor  son  per  spendervi  alcun  verso. 
Di  lei  biasmando  l' animo  perverso. 
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^ Ella  era  tale  ; e,  come  imposto  fummi  2 

^ Da  ehi  può  in  me,  non  preterisco  il  vero. 

Per  questo  io  non  oscuro  gli  onor  sommi 
D'uua  e d*  un' altra  ch'abbia  il  cor  sincero. 

Quel  che  '1  Maestro  suo  per  trenta  nummi 
Diede  a' Giudei,  non  nocqtie  a Gianni  o a Piero; 
Nè  d'ipermestra  è la  fama  men  bella, 

Se  ben  di  tante  inique  era  sorelle. 

Per  una  che  biasmar  cantando  ardisco  3 

(Chè  r ordinata  istoria  cosi  vuole), 

Lodarne  cento  incontra  m'  otfcrisco, 

E far  lor  virtù  chiara  più  che  'I  sole. 

Ha  tornando  al  lavor  che  vario  ordisco, 

'Ch'e  molti,  lor  mercè,  grato  esser  suole. 

Del  cavalier  di  Scozia  io  vi  dicea, 

Ch'un  alto  grido  appresso  udito  avea. 

Fra  due  montagne  entrò  in  un  stretto  celle,  4 
Onde  uscia  il  grido  ; o non  fu  molto  innante, 

Che  giunse  dove  in  una  chiusa  valle 
Si  vide  un  cavalier  morto  davante. 

Chi  sia  dirò  : ma  prima  dar  le  spalle 
A Francia  voglio,  o girmene  in  Levante, 

Tanto  ch'io  trovi  Astolfo  paladino. 

Che  per  Ponente  avea  preso  il  cammino, 
lo  lo  lasciai  nella  città  crudele,  5 

Onde  col  suon  del  formidabii  corno 
Avea  cacciato  il  popolo  infedele, 

E gran  periglio  toltosi  d’ intorno  ; 

Ed  a'  compagni  fatto  alzar  le  vele, 

E dal  lito  fuggir  con  gravo  scorno. 

Or  seguendo  di  lui,  dico  che  prese 
La  via  d'Armenia,  e usci  di  quel  paese. 

E dopo  alquanti  giorni  in  Natòlia  6 

Trovossi,  e inverso  Bursia  il  cammin  tenne; 
Onde  continuando  la  sua  via 
Di  qua  dai  mare,  in  Tracia  se  ne  venne. 

Luogo  il  Danubio  andò  per  i'Ungaria; 

E,  come  avesse  il  suo  destrier  le  peone, 

I Moravi  e i Boemi  passò  in  meno 
Di  venti  giorni,  e la  Franconia  e il  Reno. 

Per  la  selva  d'  Ardenna  in  Aquisgrana  7 

Giunse  e in  Brabante,  e io  Fiandra  aifln  s' imbarca. 
L’aura  che  soffia  verso  tramontana. 

La  vela  in  guisa  io  su  la  prora  carca, 

Ch’a  mezzo  giorno  Astolfo  non  lontana 
Vede  Inghilterra,  ove  nel  lito  varca, 

Salta  a cavallo,  e in  tal  modo  lo  punge, 

Cb*  a Londra  quella  sera  ancora  giunge. 

Quivi  sentendo  poi  che  'I  vecchio  Otone  8 

Già  molti  mesi  innanzi  era  in  Parigi, 

E che  di  novo  quasi  ogni  barone 
Avea  imitato  i suoi  degni  vestigi; 

D'andar  subito  in  Francia  si  dispone, 

E cosi  torna  ai  porto  di  Tamigi: 

Onde  con  le  vele  alte  uscendo  fuora, 

Verso  Calessio  fe'  drizzar  la  prora. 

Un  ventolin  che,  leggermente  all' orza  9 

Ferendo,  avea  adescato  il  legno  all'  onda, 

A poco  a poco  cresce  e si  rinforza; 

Poi  vien  si,  eh'  al  nocchier  ne  soprabbonda. 

Che  gli  volti  la  poppa  aiflne  è forza; 

Se  non,  gli  cacccrà  sotto  la  sponda. 


Per  la  schiena  del  mar  tien  dritto  il  legno, 

E fa  cammin  diverso  al  suo  disegno. 

Or  corre  a destra,  or  a sinistra  mano,  IO 

Di  qua,  di  là,  dove  fortuna  spinge; 

E piglia  terra  alfln  presso  a Roano;  . 

E come  prima  il  dolce  lito  attinge. 

Fa  rimetter  la  sella  a Rabicano, 

E tutto  s'  arma,  e la  spada  si  cinge  ; 

Prende  il  cammino,  ed  ha  seco  quel  corno 
Che  gli  voi  più  che  mille  uomini  intorno. 

E giunse,  traversando  una  foresta,  1 i 

Appiè  d’un  colle  ad  una  chiara  fonte, 

Nell'  ora  che  ’l  monton  di  pascer  resta. 

Chiuso  io  capanna,  o sotto  un  cavo  monte; 

E dal  gran  caldo  e dalla  sete  infesta 
Vinto,  si  trasse  l'elmo  dalla  fronte; 

Legò  il  destrier  tra  le  più  spesse  fronde, 

E poi  venne  per  bere  allo  fresche  onde. 

Non  avea  messo  ancor  le  labbra  in  molle,  12 
Ch’un  villanel,  che  v’era  ascoso  appresso, 

Sbucca  fuor  d'una  macchia,  e il  destrier  lolle. 
Sopra  vi  sale,  e se  ne  va  con  esso. 

Astolfo  il  rumor  sente,  e 'I  capo  estolle; 

E poi  che  'I  danno  suo  vede  si  espresso, 

Lascia  la  fonte,  e sazio  senza  bere. 

Gli  va  dietro  correndo  a più  potere. 

Quel  ladro  non  si  stende  a tutto  corso;  13 

Chè  dileguato  si  saria  di  botto: 

Ha  or  lentando,  or  raccogliendo  il  morso. 

So  ne  va  di  galoppo  e di  buon  trotto. 

Rscon  del  bosco  dopo  un  gran  discorso; 

E r uno  e 1’  altro  alfln  si  fu  ridotto 
Là  dove  tanti  nobili  baroni 
Eran  senza  prigion  più  che  prigioni. 

Dentro  il  palagio  il  villanel  si  caccia  14 

Con  quel  destrier  che  i venti  al  corso  adegua. 
Forza  è eh' Astolfo,  il  qual  lo  scudo  impaccia, 

L'  elmo  e I’  altr'  arme,  di  lontan  lo  segua. 

Pur  giunge  anch'  egli  ; e tutta  quella  traccia 
Che  fln  qui  avea  seguita,  si  dilegna; 

Chè  più  nè  Kabican  nè  '1  ladro  vede, 

E gira  gii  occhi,  o indarno  affretta  il  piede. 
Affretta  il  piede,  e va  cercando  in  vano  15 

E le  logge  e le  camere  e le  sale; 

Ha  per  trovare  il  perfldo  villano. 

Di  sua  fatica  nulla  si  prevale. 

Non  sa  dove  abbia  ascoso  Rabicano, 

Quel  suo  veloce  sopra  ogni  animale  ; 

E senza  frutto  alcun  tutto  quel  giorno 
Cercò  di  su,  di  giù,  dentro  e d’ intorno. 

Confuso  e lasso  d'  aggirarsi  tanto,  1 6 

S'  avvide  che  quel  loco  era  incantato  ; 

E del  libretto  eh'  avea  sempre  accanto. 

Che  Logistilla  in  India  gli  avea  dato. 

Acciò  che,  ricadendo  in  novo  incanto. 

Potesse  aitarsi,  si  fu  ricordato  : 

Air  indice  ricorse,  e vide  tosto 
A quante  carte  era  il  rimedio  posto. 

Del  palazzo  incantato  era  diffuso  17 

Scritto  nel  libro;  e v’  eran  scritti  i modi 
Di  fare  il  mago  rimaner  confuso, 

E a tutti  quei  prigion  di  sciorre  i nodi. 
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Sotto  la  soglia  era  uno  spirto  chiuso. 

Che  Iacea  quest* ioganni  e queste  frodi: 

E levata  la  pietra  ov’  ò sepolto, 

Per  lui  sarà  il  palazzo  ia  fumo  sciolto, 

Desideroso  di  condurre  a fine  18 

Il  paladin  si  gloriosa  impresa, 

Non  tarda  più  che  T braccio  non  inchine 
A provar  quanto  il  grave  marmo  pesa. 

Come  Atlante  le  man  vede  vicine 
Per  far  che  1’  arte  sua  sia  vilipesa. 

Sospettoso  di  quel  che  può  avvenire, 

Lo  va  con  novi  incanti  ad  assalire. 

Lo  fa  con  diaboliche  sue  larve  19 

Parer  da  quel  diverso,  che  solca. 

Gigante  ad  altri,  ad  altri  un  villan  parve. 

Ad  altri  un  cavalier  di  faccia  rea. 

Ognuno  in  quella  forma  in  che  gli  appan'e 
Nel  bosco  il  mago,  il  paladin  vedca  : 

Si  che  per  riaver  quel  che  gli  tolse 
11  mago,  ognuno  al  paladin  si  volse. 

Buggier,  Gradasso,  Iroldo,  Bradamante,  20 

Brandimarte,  Prasildo,  altri  guerrieri 
In  questo  novo  error  si  fero  innanti 
Per  distruggere  il  duca  accesi  e fieri. 

Ma  ricordossi  il  corno  in  quello  instante, 

Che  fe’  loro  abbassar  gli  animi  altieri. 

Se  non  si  soccorrea  col  grave  suono. 

Morto  era  il  paladin  senza  perdono. 

Ma  tosto  che  si  pon  quel  corno  a bocca,  21 

E fa  sentire  intorno  il  suono  orrendo, 

|A  guisa  dai  colombi,  quando  scocca  V. 

ILo  scoppio,  vanno  i cavalier  fuggendo.  ) 

Non  meno  al  necromante  fuggir  tocca. 

Non  men  fuor  della  tanà  esce  temendo 
Pallido  e sbigottito,  e se  ne  slunga 
Tanto,  cbe’l  suono  orribii  non  lo  giunga. 

Fuggi  il  guardino  co*  suoi  prigioni;  e dopo  22 
Delle  stalle  fuggir  molli  cavalli, 

Ch’  altro  che  fune  a ritenerli  era  uopo, 

E seguirò  i patron  per  vari  cali. 

In  casa  non  restò  gatta  nè  topo 
Al  snon  che  par  che  dica:  Dàlli  dàlli. 

Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano; 

Se  non  ch*  all’  uscir  venne  al  duca  in  mano. 
Astolfo,  poi  ch*ehbe  cacciato  il  mago,  23 

Levò  di  su  ia  soglia  il  grave  sasso, 

E vi  ritrovò  sotto  alcuna  immago. 

Ed  altre  cose  che  di  scriver  lasso: 

E di  distrugger  quello  incanto  vago. 

Di  ciò  che  vi  trovò,  fece  fracasso. 

Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia; 

E si  sciolse  il  palazzo  io  fumo  e io  nebbia. 
Quivi  trovò  che  di  catena  d*  oro  24 

Di  Ruggiero  il  cavallo  era  legato; 

Parlo  di  quel  che  ’l  necromante  moro. 

Per  mandarlo  ad  Alcinn  gli  avea  dato: 

A cui  poi  Logistilla  fe*  il  lavoro 

Del  freno,  ond’  era  in  Francia  ritornato, 

E girato  dall’ India  all*  Inghilterra. 

Tutto  avea  il  lato  destro  della  terra. 

Non  so  se  vi  ricorda  che  la  brìglia  25 

Lasciò  attaccatn  all*  arbore  quel  giorno 


Che  nuda  da  Ruggier  spari  la  figlia 
Di  Galafrone,  e gli  fe*  l’alto  scorno. 

Fe’il  volante  destrier,  con  maraviglia 
Di  chi  lo-  vide,  al  mastro  suo  ritorno  ; 

E con  lui  stette  infin  al  giorno  sempre. 

Che  dell’  incanto  fur  rotte  le  tempre. 

Non  potrebbe  esser  stato  più  giocondo  26 

D*  altra  ventura  Astolfo,  che  di  questa  : r 
Chè  per  cercar  la  terra  e il  mar,  secondo  | 

Ch’  avea  desir,  quel  eh’  a cercar  gli  resta,  i 
E girar  lutto  in  pochi  giorni  il  mondo. 

Troppo  venia  questo  Ippogrifo  a sesta. 

Sapea  egli  ben  quanto  a portarlo  era  atto; 

Chè  l’avea  altrove  assai  provato  in  fatto. 

Quel  giorno  in  India  lo  provò,  che  tolto  27 

Dalla  savia  Melissa  fu  di  mano 
A quella  scellerata,  che  travolto 
Gli  avea  in  mirto  silvestre  il  viso  umano; 

E ben  vide  e notò  come  raccolto 
Gli  fu  sotto  la  briglia  il  capo  vano 
Da  Logistilla,  e vide  come  instrutto 
Fosse  Ruggier  di  farlo  andar  per  tutto. 

Fatto  disegno  l’ Ippogrifo  torsi,  28 

La  sella  sua,  eh*  appresso  avea,  gli  messe  ; 

E gli  fece,  levando  da  più  morsi 
Una  cosa  ed  un’altra,  un  che  lo  resse; 

Chè  dei  destrier  eh’ in  fuga  erano  corsi. 

Quivi  attaccate  eran  le  briglie  spesse. 

Ora  un  ponsier  di  Rabicano  solo 
Lo  fa  tardar  che  non  si  leva  a volo. 

D’amar  quel  Rabicano  avea  ragione:  29 

Chè  non  v’  era  un  miglior  per  correr  lancia, 

E r avea  dall'estrema  regione 
Dell*  India  cavalcato  insin  in  Francia. 

.Pensa  egli  molto;  e in  somma  si  dispone 
Darne  piuttosto  ad  un  suo  amico  mancia. 

Che,  lasciandolo  quivi  in  su  la  strada. 

Se  l’abbia  il  primo  cb’a  passarvi  accada. 

Stava  mirando  se  vedea  venire  30 

Pel  bosco  0 cacciatore  o alcun  villano. 

Da  cui  far  si  potesse  indi  seguire 
A qualche  terra,  e trarvi  Rabicano. 

Tutto  quel  giorno,  e sin  all’  apparire 
Dell'altro,  stette  riguardando  invano. 

L*  altro  matlin,  eh’  era  ancor  l' aer  fosco. 

Veder  gli  parvo  un  cavalier  prl  bosco. 

Mj  mi  bisogna,  s*  io  vo’  dirvi  il  resto,  31 

Ch*  io  trovi  Ruggier  prima  e Bradamante. 

Poi  che  si  tacque  il  corno,  e che  da  questo 
Loco  la  bella  coppia  fu  distante. 

Guardò  Ruggiero,  e fu  a conoscer  presto  ' 

Quel  che  fin  qui  gli  avea  nascoso  Atlante; 

Fatto  avea  Atlante  che  fin  a quell’ora 
Tra  lor  non  s’eran  conosciuti  ancora. 

Ruggier  riguarda  Bradamante,  ed  ella  32 

Riguarda  lui  con  alta  maraviglia, 

, Che  tanti  di  l’abbia  offuscato  quella 
lllusion  si  1*  animo  e le  ciglia. 

'«Ruggiero  abbraccia  la  sua  donna  bella. 

Che  più  che  rosa  ne  divien  vermiglia  ; 

E poi  di  su  la  bocca  i primi  fiori 
Cogliendo  vien  dei  suoi  beati  amori. 
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34 


Tornerò  ad  iterar  gli  abbracciamenti 
Mille  Date,  ed  a tenera!  atretti 
I duo  felici  amanti,  e si  contenti, 

Ch'  appena  i gaudi  lor  espiano  i petti. 

Molto  lor  duol  che  per  incantamenti, 

Mentre  che  fur  negli  errabondi  tetti,},^^!» 
Tra  lor  non  a'  eran  mai  riconosciuti, 

E tanti  lieti  giorni  eran  perduti.  ' 
Bradamante,  disposta  di  far  tutti 
I piaceri  che  far  vergine  saggia 
Debbia  ad  un  suo  amotor,  sì  che  di  lutti. 
Senza  il  suo  onore  offendere,  il  sottraggia; 
Dice  a Ruggier,  se  a dar  gli  ultimi  frutti 
Lei  non  vuol  sempre  aver  dura  e selvaggia. 
La  faccia  domandar  per  buoni  mezzi 
Al  padre  Amon;  ma  prima  si  battezzi, 
«uggier,  che  tolto  avria  non  solamente 
\ Viver  crUti«a<UPrf  amor  di  questa, 

^ Com’  era  stato  il  padre,  e antiquamente 
L'  avolo  e tutta  la  sua  stirpe  onesta  ; 

Ha,  per  farle  piacere,  immantinente 
Data  le  avria  la  vita  che  irti  resta  : 


33 


35 


upta  le  avria  la  vita  cno  gii  resta  : 

INon  che  nell’  acqua,  disse,  ma  yl  fuoco 
(jer  tno"aìiror  p_ona_  iLcgpo  mr*Da 


(Jer  tno^^ìiror  poeta- iLcapo  mi  Da  Della  sua  donna  e la  pietosa  cura,  y 

Per  battezzarsi  dunque,  indi  per'sposa  ^i^entl  tutto  inSammarsi  di  desire  C 

La  donna  aver,  Ruggier  si  messe  in  .Di  non  lasciare  il  giovine  morire.  ^ * 
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Guidando  Bradamante  a Vallombrosa 
(Cosi  fu  nominata  una  badia 
Ricca  e bella,  nè  mcn  religiosa, 

E contese  a chiunque  vi  venia)  ; 

. E trovare  all' uscir  della  foresta 

Donna  che  molto  era  nel  viso  mesta. 

Ruggier,  che  sempre  uman,  sempre  cortese 
Era  a ciascun,  ma^ù  alle  d^nne  molto. 

Come  le  belle  lacrime  comprese 
Cader  rigando  il  delicato  volto, 

N’  ebbe  pietade,  e di  desir  s’ accese 
Di  saper  il  suo  affanno  ; ed  a lei  volto. 

Dopo  onesto  saluto,  domandone 
Perch’  avea  si  di  piatito  il  viso  molle. 

Ed  ella,  alzando  i begli  umidi  rai. 

Umanissimamente  gli  rispose; 

E la  cagion  de’  suoi  penosi  guai. 

Poi  che  le  domandò,  tutta  gli  espose. 

Gentil  signor,  diss'ella,  intenderai. 

Che  queste  guance  son  si  lacrimose 
Per  la  pietà  eh'  a un  giovinetto  porto, 

Ch'in  un  castel  qui  presso  oggi  Da  morto. 

Amando  una  gentil  giovane  e bella,  39 

Che  di  Marsilio  re  di  Spagna  è Dglia, 

! Sotto  un  vel  bianco  e io  femminil  gonnella, 
Finta  la  voce  e il  volger  delle  ciglia. 

Egli  ogni  notte  si  giacca  con  quella. 

Senza  darne  sospetto  alla  famiglia: 

Ma  al  secreto  alcuno  esser  non  puote, 

Ch’  al  lungo  andar  non  sia  chi  ’l  vegga  e note. 


iSe  n’accorse  uno,  e ne  parlò  con  dui; 
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Li  dui  con  altri,  insin  ch'ai  re  fu  detto. 
Venne  un  fedel  del  re  l’altr’  ieri  a nui. 
Che  questi  amanti  fe’  pigliar  nel  letto  ; 

E nella  rocca  gli  ha  fatti  ambedui 
Divisamente  chiudere  in  distretto: 


y. 

’’  \~y/ 

’ / ' 
in.  / 


Nò  credo  per  tutto  oggi  ch’abbia  spazio 
Il  gioven,  che  non  mora  in  pena  e in  strazio. 
Fuggita  me  ne  son  per  non  vedere  <. 

Tal  crudeltà;  chò  vivo  Tarderanno:  . 

Nè  cosa  mi  potrebbe  più  dolere,  ^ 

Che  faccia  di  si  hei  giovine  il  danno.  ) 

Nè  potrò  aver  giammai  tanto  piacere, 

Che  non  si  volga  subito  in  affanno 
Che  delia  crudel  Damma  mi  rimembri, 

Ch'  abbia  arsi  i belli  e delicati  membri.. 
Bradamante  ode,  e par  eh'  assai  le  prema 
Questa  novella,  e molto  il  cor  T annui; 

Nè  par  che  men  per  quel  dannato  tema. 

Che  se  fosse  uno  dei  fratelli  suoi. 

Nè  certo  la  paura  in  tutto  scema 
Era  di  causa,  come  io  dirò  poi. 

Si  volse  ella  a Ruggiero,  e disse:  Parme 
Ch'in  favor  di  costui  sien  le  nostr'arme. 

B disse  a quella  mesta:  lo  ti  conforto 
Che  tu  vegga  di  porci  entro  alle  mura: 

Chò  se'l  giovine  ancor  non  avran  morto. 

Più  non  Tuccideran;  stanne  sicura. 

Ruggiero,  avendo  il  cor  benigno  scorto 
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Ed  alla  donna,  a cui  dagli  occhi  cade 
Un  rio  di  pianto,  dico:  Or  che  s’aspetta? 
Soccorrer  qui,  non  lacrimare  accade  : 

Fa  eh’ ove  è questo  tuo,  pur  tu  ci  metta. 
Di  mille  lance  trar,  di  mille  spade 
Tel  promettiam,  por  ohe  ci  meni  io  fretta: 
Ma  studia  il  passo  più  che  puoi,  chò  tarda 
Non  sia  T aita,  e intanto  il  foco  T arda. 
L’alto  parlare  e la  Dera  sembianza 
Di  quella  coppia  a maraviglia  ardita, 
Ebbon  di  tornar  forza  la  speranza 
Colà  dond’era  già  tutta  fuggita. 

Ha  perch'  ancor,  più  che  la  lontananza. 
Temeva  il  ritrovar  la  via  impedita, 

B che  saria  por  questo  indarno  presa. 
Stava  la  donna  in  sè  tutta  sospesa. 

Poi  disse  lor:  Facendo  noi  la  via 
Che  dritta  e piana  va  Do  a quel  loco. 
Credo  eh' a tempo  vi  si  giungeria. 

Che  non  sarebbe  ancora  acceso  il  foco  : 

Ma  gir  convien  per  cosi  torta  e ria. 

Che  '1  termine  d' un  giorno  saria  poco 
A riuscirne  ; e quando  vi  saremo. 

Che  troviam  morto  il  giovine  mi  temo. 

E perchè  non  andiam,  disse  Ruggiero, 

Per  la  più  corta  ? E la  donna  rispose  : 
Perchè  un  castel  de'  conti  da  Pontiero 
Tra  via  si  trova,  ove  un  costume  pose. 

Non  son  tre  giorni  ancora,  iniquo  e Dero 
A cavalieri  e a donne  avventurose. 
Pinabello,  il  peggior  uomo  che  viva, 

Figliuol  del  conte  Anseimo  d'Altariva 
}uindi  nè  cavalier  nè  donna  passa. 

Che  se  ne  vada  senza  ingiuria  e danni. 
L’uno  e l'altro  a piè  resta;  ma  vi  lassa 
Il  guerrier  T arme,  e la  donzella  i panni. 
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Miglior  cavalier  lancia  non  abbassa, 

E non  abbassò  in  Francia  già  molt’anni, 

Di  quattro  che  giurato  hanno  al  castello 
La  legge  mantener  di  Pinabello. 

Come  Tusanza,  che  non  è più  antiqua  49 

Di  tre  di,  cominciò,  vi  vo'  narrare  ; 

E sentirete  se  fu  dritta  o obliqua 
Cagion  che  i cavalier  fece  giurare. 

Pinabello  ha  una  donna  così  iniqua, 

Cosi  bestiai,  eh’  al  mondo  è senza  pare  ; 

. Che  con  Ini,  non  so  dove,  andando  un  giorno. 
Ritrovò  un  cavalier  che  le  fe'  scorno. 

Il  cavalier,  perché  da  lei  beffato  50 

Fu  d'una  vecchia  che  portava  in  groppa. 

Giostrò  con  Pinabel,  ch’era  dotato 
Di  poca  forza,  e di  superbia  troppa; 

Ed  abbattello  e lei  smontar  nel  prato 
Fece,  e provò  s*  andava  diritta  o zoppa: 
Lasciolla  a piede,  e fe’  della  gonnella 
Di  lei  vestir  l’ antiqua  damigella. 

Quella  eh'  a piè  rimase,  dispettosa,  51 

E di  vendetta  ingorda  e sitibonda. 

Congiunta  a Pinabel,  che  d'  ogni  cosa, 

Dove  sia  da  mal  far,  ben  la  seconda. 

Nò  giorno  mai,  nò  notte  mai  riposa; 

E dice  che  non  fla  mai  più  gioconda, 

Se  mille  cavalieri  e mille  donne 

Non  mette  a piedi,  e lor  tolle  arme  e gonne. 

Giunsero  il  di  medesmo,  come  accade,  52 

Quattro  gran  cavalieri  ad  un  suo  loco. 

Li  quai  di  rimotissime  contrade 
Venuti  a queste  parti  eran  di  poco; 

Di  tal  valor,  che  non  ha  nostra  etade 
Tant’  altri  buoni  al  bellicoso  gioco  : 

Aquilante,  Grifone  e Sansonetto, 

Ed  no  Goidon  Selvaggio  giovinetto. 

Pincbel  con  sembiante  assai  cortese  53 

Al  Castel,  ch'io  v’ho  detto,  li  raccolse. 

La  notte  poi  tutti  nel  letto  prese, 

E presi  tenne;  e prima  non  gli  sciolse. 

Che  gli  fece  giurar  oh’ un  anno  e un  mese 
(Questo  fu  appunto  il  termine  che  tolse) 

Stanano  quivi,  e spoglierebbon  quanti 
Vi  capitasser  cavalieri  erranti; 

Eie  donzelle,  ch'avesson  con  loro,  54 

Porriano  a piedi,  e torrian  lor  le  vesti. 

Così  giurar,  cosi  costretti  foro 
Ad  osservar,  benché  turbati  e mesti. 

Non  par  che  fin  a qui  contra  costoro 
Alcun  possa  giostrar,  eh’ a piò  non  resti: 

E capitati  vi  sono  infiniti, 

Ch’  a piè  e senz’  arme  se  ne  son  partiti. 

E ordine  tra  lor,  che  chi  per  sorte  55 

Esce  fuor  prima,  vada  a correr  solo; 

Ma  se  trova  il  nemico  cosi  forte. 

Che  resti  in  sella,  e getti  lui  nel  suolo, 

Sono  obbligati  gli  altri  infino  a morte 
Pigliar  r impresa  tutti  in  uno  stuolo. 

Vedi  or,  se  ciascun  d’essi  è cosi  buono. 

Quel  eh'  esser  de’,  se  tutti  insieme  sono. 

Poi  non  conviene  all’importanza  nostra,  56 

Che  ne  vieta  ogni  indugio,  ogni  dimora. 


Che  punto  vi  fermiate  a quella  giostra: 

E presuppongo  che  vinciate  ancora, 

Chò  vostr’ alta  presenza  lo  dimostra; 

Ma  non  è cosa  da  fare  in  un’ora: 

Ed  è gran  dubbio  che  ’l  giovine  s’  arda. 
Se  tutt'oggi  a soccorrerlo  si  tarda. 

Disse  Kuggier:  Non  riguardiamo  a questo; 
Facciam  noi  quel  ohe  si  può  far  per  nni; 
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I Abbia  chi  regge  il  ciel  cura  del  resto,^  />JfM 
0 la  fortuna,  se  non  tocca  a lui.  „ " 

Ti  fia  per  questa  giostra  manifesto 


per  questa  giostra 
Se  buoni  siamo  d'aiutar  colui 
Che  per  cagion  si  debole  e ^lieve,  _ 
Como  n’  bai  detto,  oggi  liruciar  si  dèv^e. 


Senza  risponder  altro,  la  dontella 
Si  mise  per  la  via  ch'era  più  corta. 

Più  di  tre  miglia  non  andar  per  quella. 

Che  si  trovare  al  ponte  ed  alla  porta 
Dove  si  perdon  1’  arme  e la  gonnella, 

E della  vita  gran  dubbio  si  porta. 

Al  primo  apparir  lor,  di  su  la  rocca 
È chi  duo  botti  la  campana  tocca. 

Ed  ecco  della  porta  con  gran  fretta. 

Trottando  s' un  ronzino,  un  vecchio  uscio; 
E quel  venia  gridando:  Aspetta,  aspetta; 
Restate  olà,  chò  qui  si  paga  il  ilo; 

E se  r usanza  non  v’  è stata  detta. 

Che  qui  si  tiene,  or  ve  la  vo’  dir  io  : 

E contar  loro  incominciò  di  quello 
Costume  che  servar  fa  Pinabello. 

Poi  seguitò,  volendo  dar  consigli. 

Com'era  usato  agli  altri  cavalieri: 

Fate  spogliar  la  donna,  diceva,  figli, 

E voi  l'arme  lasciateci  e i destrieri; 

E non  vogliate  mettervi  a'  perigli 
D’andare  incontra  a tai  quattro  guerrieri. 
Per  tutto  vesti,  arme  e cavalli  s’hanno; 

La  vita  sol  mai  non  ripara  il  danno. 

Non  più,  disse  Ruggier,  non  più  ; eh’  io  sono 
Del  tutto  informatissimo  ; e qui  venni 
Per  far  prova  di  me,  se  cosi  buono 
In  fatti  son,  come  nel  cor  mi  tenni. 

Arme,  vesti  e cavallo  altrui  non  dono, 

S' altro  non  sento  che  minacce  e cenni  ; 

E son  ben  certo  ancor,  che  per  parole 
11  mio  compagno  le  sue  dar  non  vuole. 

Ma,  per  Dio,  fa  eh'  io  vegga  tosto  in  fronte 
Quei  che  ne  voglion  torre  arme  e cavallo; 
Ch'  abbiamo  da  passar  anco  quel  monte, 

E qui  non  si  può  far  troppo  intervallo. 
Rispose  il  vecchio:  Eccoti  fuor  del  ponte 
Chi  vien  per  farlo:  e non  lo  disse  in  fallo; 
Ch’  un  cavalier  n'  osci,  che  sopravveste 
Vermiglie  area,  di  biauchi  fior  conteste. 
Brsdamante  pregò  molto  Ruggiero, 

Che  le  lasciasse  in  cortesia  1’  assunto 
Di  gittar  della  sella  il  cavaliere, 

Ch’avea  di  fiori  il  bel  vestir  trapunto; 

Ma  non  potò  impetrarlo,  e fu  mestiere 
A lei  far  ciò  che  Ruggier  volse  appunto; 

Egli  volse  l’impresa  tutta  avere, 

E Bradamante  si  stesse  a vedere. 
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Ruggiero  al  vecchio  domandò  chi  Tosso  64 

Questo  primo  chiusela  fuor  della  porla. 

È SsDSonetto,  disse;  chò  le  rosso 
Veste  conosco,  e i bianchi  fior  che  porla. 

L*  uno  di  qua,  I'  altro  di  là  si  mosse 
Senza  parlarsi,  e fu  l' indugia  corta  ; 

Che  s'  andaro  a trovar  coi  ferri  bassi. 

Molto  affrettando  i lor  destrieri  i passi. 

In  questo  mezzo  della  rocca  usciti  65 

Eran  con  Pinabet  molti  pedoni, 

Presti  per  levar  I'  arme  ed  espcdili 
Ai  cavalier  ch'uscian  fuor  degli  arcioni. 

Veniansi  incontra  i cavalieri  orditi. 

Fermando  in  su  le  resto  i gran  lancioni, 

Grossi  duo  palmi,  di  nativo  cerro, 

Che  quasi  erano  uguali  insino  al  ferro. 

Di  tali  n'  avea  più  d' una  decina  66 

Fatto  tagliar  di  su  lor  ceppi  vivi 
Sansonetto  a una  selva  indi  vicina, 

E portatone  duo  per  giostrar  quivi. 

Aver  scudo  e corazza  adamantina 
Bisogna  ben,  che  le  percosse  schivi. 

Aveane  fatto  dar,  tosto  che  venne, 

L'uno  a Ruggier,  l'altro  per  sò  ritenne. 

Con  questi,  che  passar  dovean  gl'  incudi  67 

(SI  ben  ferrate  avean  le  punte  estreme). 

Di  qua  e di  là  fermandoli  agli  scudi, 

A mezzo  il  corso  si  scontraro  insieme. 

Quei  di  Ruggiero,  che  i demonii  ignudi 
Fece  sudar,  poco  del  colpo  teme  : 

Dello  scudo  vo’  dir  che  fece  Atlante, 

Delle  cui  forze  io  v'ho  già  detto  innante, 
lo  v'  ho  già  detto  che  con  tanta  forza  68 

L’incantato  splendor  negli  occhi  fere, 

Ch'  al  discoprirsi  ogni  veduta  ammorza, 

E tramortito  1'  uom  fa  rimanere  : 

Perciò,  s' un  gran  bisogno  non  Io  sforza, 

D’  un  vel  coperto  lo  solca  tenere. 

Si  credo  ch'anco  impenetrabii  fosse, 

Poi  eh'  a questo  incontrar  nulla  si  mosso. 

L’  altro,  ch'ebbe  rarteOce  men  dotto,  69 

Il  gravissimo  colpo  non  sofferse. 

Come  tocco  da  fulmine,  di  botto 

Diè  loco  al  ferro,  e pel  mezzo  s'aperse; 

Diè  loco  al  ferro,  e quel  trovò  di  sotto 
Il  braccio  eh'  assai  mal  si  ricoperse  ; 

Si  che  ne  fu  ferito  Sansonetto, 

E della  sella  tratto  al  suo  dispetto. 

E questo  il  primo  fu  di  quei  compagni  70 

Che  quivi  mantenoan  I'  usanza  fella. 

Che  delle  spoglie  altrui  non  fe'  guadagni, 

E ch’alia  giostra  usci  fuor  della  sella, 
y^onvien  chi  ride,  anco  talor  si  lagni, 

E fortuna  talor  trovi  ribella. 

Quel  dalla  rocca,  replicando  il  botto, 

Ne  fece  agli  altri  cavalieri  motto. 

S’  era  accostato  Pinabello  intanto  7 1 

A Bradamante,  per  saper  chi  fusse 
Colui  che  con  prodezza  e valor  tanto 
11  cavalier  del  suo  castel  percosse. 

La  giustizia  di  Dio,  per  dargli  quanto 
Era  il  merito  suo,  ve  Io  condusse 


Su  quel  destrier  medesimo  eh'  innante 
Tolto  avea  per  inganno  a Bradamante. 

Fornito  appunto  era  1'  ottavo  mese  72 

Clic,  con  lei  ritrovandosi  a cammino, 

(Se'l  vi  raccorda)  questo  Maganzese 
Lu  gittò  nella  tomba  di  Merlino, 

Quando  da  morto  un  ramo  la  difeso, 

Che  seco  cadde,  anzi  il  suo  buon  destino  ; 

E trassene,  credendo  nello  speco 
Cli'eila  fosse  sepolta,  il  destrier  seco. 
Bradamantu  conosco  il  suo  cavallo,  73 

E conosce  per  lui  l' iniquo  conto; 

K poi  di'  ode  la  voce,  o vicino  hallo 
Con  maggiore  altcnziou  mirato  in  fronte  ; 

Questo  è il  traditor,  disso,  senza  fallo, 

Clio  procacciò  di  farmi  oltraggio  ed  onte; 

Ecco  il  peccato  suo,  dio  l'ha  condotto 
Ove  avrà  de’suoi  merli  il  premio  tutto. 

Il  minacciare  o il  por  mano  alla  spada  74 

Fu  tutto  a un  tempo,  e lo  avventarsi  a quello  ; 
Ma  innauzi  tratto  gli  levò  la  strada, 

Clio  non  potè  fuggir  verso  il  castello, 
folla  è la  speme  eh'  a salvar  si  vada. 

Come  volpe  alla  tana.  Pinabello. 

Egli  gridando,  e senza  mai  far  testa. 

Fuggendo  si  cacciò  nello  foresta. 

Pallido  e sbigottito  il  miscr  sprona,  75 

Cliè  posto  ha  nel  fuggir  l'ultima  spome. 
L'animosa  donzella  di  Dordoua 
Gli  ha  il  ferro  ai  (lancili,  o lo  percuote  e preme: 
Vien  con  lui  sempre,  o mai  non  l'abbandona. 
Grande  è il  rumore,  e il  bosco  intorno  geme. 
Nulla  al  castel  di  questo  ancor  s'intende, 

Però  di' ognuno  a Ruggier  solo  attende. 

Gli  altri  tre  cavalier  della  fortezza  76 

Intanto  erano  usciti  in  su  la  via; 

Ed  aveau  seco  quella  maio  avvezza. 

Che  v'avca  posta  la  costuma  ria. 

A ciascun  di  lor  tre,  cho  '1  morir  prezza 
Più  eh'  aver  vita  che  con  biasmo  sia. 

Di  vergogna  ardo  il  viso,  e il  cor  di  duolo, 

Che  tanti  ad  assalir  vadano  un  solo. 

La  crudel  meretrice  eh'  avea  fatto  77 

Por  quella  iniqua  usauza,  ed  osservarla. 

Il  giuramento  lor  ricorda  o il  patto 
Ch'essi  fatto  r avean,  di  vendicarla. 

Se  sol  con  questa  lancia  to  gli  abbatto. 

Perchè  mi  vuoi  con  altre  accompagnarla  ? 

(Dicea  Guidon  Selvaggio),  e s'  io  ne  mento. 
Levami  il  capo  poi,  ch'io  son  contento. 

Cosi  dicea  Grifon,  cosi  Aquilanto:  78 

Giostrar  da  solo  a sol  volea  ciascuno, 

E preso  e morto  rimanere  innante 
Ch’incontra  un  sol  volere  andar  più  d'uno. 

La  donna  dicea  loro:  A che  far  tante 
Parole  qui  senza  proQtto  alcuno? 

Por  torre  a colui  I*  arme  io  v'  ho  qui  tratti. 

Non  per  far  nove  leggi  e novi  patti. 

Quando  io  v'  avea  in  prigione,  era  da  Tarme  79 
Queste  scuse,  e non  ora,  che  son  tarde: 

Voi  dovete  il  preso  ordine  servarmo. 

Non  vostre  lingue  far  vano  e bugiarde. 
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Buggier  gridava  lor:  Eccovi  rarme, 

Ecco  il  deatrier  c’ha  novo  e sella  e barde; 

I panni  delia  donna  eccovi  ancora  : 

Se  li  volete,  a che  più  far  dimora? 

La  donna  del  castel  da  nn  lato  preme,  80 

Buggier  dall' altro  li  chiama  e rampogna 
Tento,  eh'  a forza  si  spiccaro  insieme. 

Ma  nel  viso  infiammati  di  vergogna. 

Dinanzi  apparve  1’  ano  e l' altro  seme 
Del  marchese  onorato  di  Borgogna; 

Ma  Gnidon,  che  più  grave  ebbe  il  cavallo, 

Venia  lor  dietro  con  poco  intervallo. 

Con  la  medesim'  asta,  con  che  avea  81 

Sanaonetto  abbattuto,  Buggier  viene, 

Coperto  dallo  scudo  che  solea 
Atlante  aver  sui  monti  di  Eirene: 

Dico  quello  incantato,  che  splendea 
Tanto  eh' umana  vista  noi  sostiene; 

A cui  Buggier  per  1*  ultimo  soccorso 
Nei  più  gravi  perigli  avea  ricorso. 

Benché  sol  tre  fiate  bisognolli,  82 

E certo  in  gran  perigli,  usarne  il  lume  ; 

Le  prime  dae,  quando  dai  regni  molli 
Si  trasse  a più  lodevole  costume; 

La  terza,  quando  i denti  mal  aatolli 
Lasciò  dell'  orca  alle  marine  spum~e, 

Che  dovean  divorar  la  beila  nuda. 

Che  fu  a ohi  la  campò  poi  cosi  cruda.  83 
Fuor  che  queste  tre  volte,  tutto  *1  resto 
Lo  tenea  sotto  un  velo  in  modo  ascoso, 

Ch*  a discoprirlo  esser  potea  ben  presto, 

Che  del  suo  aiuto  fosse  bisognoso. 

Quivi  alla  giostra  ne  venia  con  questo,  * 

Come  io  v’  ho  detto  ancor,  cosi  animoso. 

Che  quei  tre  cavalier,  che  vedea  innanli. 

Manco  tornea  che  pargoletti  infanti. 

Buggier  scontra  Grifone  ove  la  penna  84 

Dello  scudo  alla  vista  si  congiunge. 

Quel  di  cader  da  ciascun  lato  accenna. 

Ed  alfin  cade,  e resta  al  deatrier  lungo. 

Mette  allo  scudo  a ini  Grifon  l’antenna; 

Ma  per  traverso  e non  per  dritto  giunge  : 

E perchè  lo  trovò  forbito  e netto. 

L'andò  strisciando,  e fe’  contrario  effetto. 

Buppe  il  velo  e squarciò,  che  gli  copria  85 
Lo  spaventoso  ed  incantato  lampo, 

AI  cui  splendor  cader  si  convenia 

Con  gli  occhi  ciechi,  e non  vi  s'ha  alcun  scampo. 

Aquilante,  eh' a par  seco  venia. 

Stracciò  l’ avanzo,  e fe’  Io  scudo  vampo. 

Lo  splendor  feri  gli  occhi  ai  duo  fratelli, 

Ed  e Guidon  che  correa  dopo  quelli. 

Chi  di  qua,  chi  di  li  cade  per  terra:  86 

Lo  scudo  non  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia. 

Ma  fa  che  ogni  altro  senso  attonito  erra. 
Buggier,  che  non  sa  il  fin  della  battaglia, 

Volta  il  cavallo;  e nel  voltare  afferra 
La  spada  sna,  che  si  ben  punge  e taglia  : 

E nessun  vede  che  gli  sia  all’incontro; 

Chè  tutu  eran  cadati  a quello  scontro. 

I cavalieri,  e insieme  quei  eh’ a piede  87 

Erano  asciti,  e cosi  le  donne  anco, 

AIUOSTO,  Orlando  Fnrioto. 


E non  meno  i destrieri  in  guisa  vede,  ..  ’ ^ ^ 

Che  par  che  per  morir  l?attaoo  il  fianco,  J 

Prima  si  maraviglia,  o poi  s’avvede  ' 

Che  ’i  velo  ne  pendea  dal  lato  manco  : 

Dico  il  velo  di  seta,  in  che  solea 
Chiuder  la  luce  di  quel  caso  rea. 

'resto  si  volge;  e nel  voltar,  cercando  88 

Con  gli  occhi  va  l'amata  sua  guerriera; 

E vien  là  dove  era  rimasa  quando 
La  prima  giostra  cominciata  s'era. 

Pensa  eh’  andata  sia,  non  la  trovando, 

A vietar  che  quel  giovine  non  pera. 

Per  dubbio  ch’ella  ha  forse  che  non  s’arda 


In  questo  mezzo  eh’  a giostrar  si  tarda. 

Fra  gli  altri  che  giacean  vede  la  donna,  89 

La  donna  che  1’  avea  quivi  guidato. 

Dinanzi  se  la  pon,  si  come  assonna, 

B via  cavalca  tutto  conturbato: 

D’  un  manto  eh’  essa  avea  sopra  la  gonna. 

Poi  ricoperse  Io  scudo  incantato; 

B i sensi  riaver  le  fece  tosto 
Che  '1  nocivo  splendore  ebbe  noscosto. 

Via  se  ne  va  Buggier  con  faccia  rossa,  90 

Che,  per  vergogna,  di  levar  non  osa: 

Gli  par  oh’  ognuno  improverar  gli  possa 
Quella  vittoria  poco  gloriosa. 

Ch’emenda  posa’ io  fare,  onde  rimossa 
Mi  sia  una  colpa  tanto  obbrobriosa? 

Chè  ciò  ch'io  vinsi  mai,  fu  per  favore, 

Diran,  d’incanti,  e non  per  mio  valore. 

Mentre  cosi  pensando  seco  giva,  91 

Venne  in  quel  che  cercava  a dar  di  cozzo  ; 

Chè  in  mezzo  delta  strada  soprarriva 
Dove  profondo  era  cavato  un  pozzo. 

Quivi  r armento  alla  calda  ora  estiva 
Si  ritraea,  poi  eh’ avea  pieno  il  gozzo. 

Disse  Buggiero:  Or  provveder  bisogna. 

Che  non  mi  facci,  o scudo,  più  vergogna. 

Più  non  starai  tu  meco  ; e questo  sia  X.  92 

I L’ultimo  biasmo  o’ho  d’  averne  al  mondo.! 

\ Cosi  dicendo,  smonta  nella  via:  / 

Piglia  una  grossa  pietra  e di  gran  pondo,  / 

B la  lega  allo  scudo,  ed  ambi  invia  / 

Per  r alto  pozzo  a ritrovarne  il  fondo  : 1 

B dice:  Costà  giù  statli  sepolto,  \ 

B teco  stia  sempre  il  mio  obbrobrio  occultq. 

II  pozzo  ò cavo,  e pieno  ai  sommo  d’acque:/  93 
Greve  è lo  scudo,  e quella  pietra  grevo. 

Non  si  fermò  finché  nel  fondo  giacque  : 

Sopra  si  chiuse  il  liquor  molle  e lieve. 

Il  nobil  atto  e di  splendor  non  tacque 
Le  vaga  Fama,  e divulgollo  in  breve  ; 

E di  rumor  n’  empi,  sonando  il  corno, 

, E Francia  e Spagna,  e le  provincie  inlorno| 

^i  che  di  voce  in  voce  si  fe’  questa  ' 94 

Strana  avventura  in  tutto  il  mondo  nota, 

Molti  guerrier  si  misero  all’  inchiesta 
E di  parte  vicina  e di  remota  : 

Ma  non  sapean  qual  fosse  la  foresta. 

Dove  nel  pozzo  il  sacro  scudo  nuota  ; 

Chè  la  donna  che  fe’  l’atto  palese, 

Dir  mai  non  volse  il  pozzo  nè  il  paese. 
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Al  partir  che  Ruggier  fe’  dal  caatello,  95 

Dove  avea  vinto  con  poca  battaglia; 

Chò  i quattro  gran  campion  di  Pinabello 
Fece  restar  com'  uomini  di  paglia; 

Tolto  lo  tendo,  avea  levato  quello 

Lume  che  gli  occhi  e gli  animi  abbarbaglia  : 

E quei  che  giaciuti  eran  come  morti, 

Pieni  di  meraviglia  eran  ritorti. 

Nè  per  tatto  quel  giorno  ti  favella  96 

Altro  fra  lor,  che  dello  strano  caso; 

E come  fu  che  ciascun  d'essi  a quella 
Orribil  luce  vinto  era  rìmaso. 

Mentre  parlan  di  questo,  la  novella 
Yien  lor  di  Pinabel  giunto  all'  occaso  : 

Che  Pinabello  ò morto  hanno  l'avviso  ; 

Ma  non  tanno  però  chi  l'abbia  ucciso. 


L'ardita  Bradamante  in  qnesto  meato  97 

Giunto  avea  Pinabello  a un  passo  stretto  ; 

E cento  volte  gli  avea  fio  a metto 
Messo  il  brando  pei  fianchi  e per  lo  petto. 

Tolto  eh'  ebbe  dal  mondo  '1  putto  e ’l  letto 
Che  tutto  intorno  avea  il  paese  infetto. 

Le  spalle  al  bosco  testimonio  volse 
Con  quel  destrier  che  già  il  fellon  la  tolse. 

Volse  tornar  dove  lasciato  avea  98 

Ruggier;  nò  teppe  mai  trovar  la  strada. 

Or  per  valle  or  per  monte  t' avvolgea  : 

Tutta  quasi  cercò  quella  contrada. 

Non  volse  mai  la  tua  fortuna  rea. 

Che  via  trovasse  onde  a Ruggier  ti  vada. 

Quest'  altro  Canto  ad  ascoltare  aspetto 
Chi  dell'  istoria  mia  prende  diletto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMOSECONDO. 


Su  2,  V.  5.  — Quel  ehe'l  Maetbro  tuo  per  trenta  »««»- 
fai  ecc.  Giuda:  auiaaii,  danari. 

Ivi,  V.  7.  — Ipermettra  ; la  sola  delio  cinquanta  fi- 
gliuole di  Danao,  che  salvasse  la  vita  al  marito,  la  notte 
delle  nozze.  11  padre  aveva  loro  comandato  di  uccidere  i 
consorti,  avendo  intaso  che  da  essi  sarebbe  balzato  dal 
trono.  Orazio,  ode  V,  lib.  1 : Una  de  multU  face  nuptiali 
Vigna,  perjuntm  fiùt  in  partniem,  Splendide  mendax,  et  in 
omns  virgo  Nobilit  aevwn. 

Su  6,  V.  1-2.  — Natòlia:  oggi  Anatolia,  l’Asia  Mino- 
re. — Burtia,  Burta,  o Bruta  come  leggono  alcune  anti- 
che edizioni  del  Furiato,  è 1’  antica  città  Pruta,  posta  alio 
falde  dell’  Olimpo,  già  sedo  de’  re  della  Bitinia,  poi  capo 
dell’impero  ottomano  avanti  la  presa  di  Costantinopoli. 

Su  7,  V.  1.  — Per  la  telva  d*  Ardenna,  Vastissima  sel- 
va in  una  parte  della  Oallia  Belgica,  tra  la  Sciampagna  e 
la  Fiandra. 

Su  9,  V.  6-7.  — Caeeerà  tatto  la  tponda,  lo  tarà  dare 
alla  banda.  — Per  la  tchiena  del  mar  ecc.,  salpa  per  lun- 
go il  canale  marittimo  noi  potendo  traversare. 

Su  IO,  V.  3-4.  — Roano:  Rouen,  città  di  Normandia, 
chiamata  da  Cesare  nei  Commentarii  : Rhotomagut.  — At- 
tinge, tocca. 

Su  18,  V.  5.  — Dopo  un  gran  ditcorto,  discorrimento, 
corso. 

Su  17,  V.  1-2.  — Era  d\fuio  Scritto  nel  libro:  era  dif- 
fusamente ecc. 

St.  26,  V.  6.  — A tetta:  opportunamente,  a tempo,  a 
misura  del  bisogno.  11  Boccaccio  disse:  Fatto  a tetta;  e 
Io  stesso  Ariosto  nel  Canto  seguente  St  85  ha  : ritrovar  te- 
tto, che  vale  ritrovar  modo. 

St.  33,  V.  6.  — Negli  errabondi  tetti,  fallaci,  che  (anno 
errare.  L’ epiteto  à tolto  da  Catullo  che  cosi  disse  nell’  e- 
pitalamio  di  Tetide  e di  Feleo  ; Errabunda  regent  tenui 
vettigia  filo. 

Su  35,  V.  2 e tegg.  — Viver  erittiano.  E quando,  ricono- 
sciuta Marflsa  per  sorella,  la  vide  disposta  a battezzar- 
si, perchè  negò  a Bradamante  di  fare  lo  stesso  adducendo 


la  scusa  troppo  debole  di  non  potersi  partire  senza  bia- 
simo dal  suo  signore?  Qual  ragione  il  fece  mutare  cosi 
subito  di  pensiero? 

Su  40,  V.  6.  — Chiudere  in  dittretlo,  in  prigione. 

Su  54,  V.  7.  — E capitati  vi  tono  infiniti:  come  ciò, 
se  quell’  usanza  non  aveva  più  che  tre  giorni  (St.  49,  v.  2) 
e se  la  donna  di  Pinabello  s’era  proposta  di  mettere  a 
piedi  mille  cavalieri  e di  trarre  le  vesti  a mille  donne 
(St.  51,  V.  7-8)  solamente? 

St.  64,  V.  6.  — Indugia,  voce  antica  per  indugio. 

St.  70,  V,  5-7.  — CoHvien  ehi  ride  ecc.  Al  Canto  XLV, 
St.  4,  V.  3 : Che  'I  ben  va  dietro  al  male  e ’l  male  al  be- 
ne. £ quivi  più  stesamente  espresse  la  medesima  sentenza 
dalla  St.  1 alla  4,  dove  certamente  gli  soccorse  al  pen- 
siero questi  versi  del  Tieete  di  Seneca:  Nulla  tort  Umga 
eti,  dolor  ac  voluptat,  Invieem  eedunt  brevior  voluptat.  E 
poco  poi  : Quem  diet  videi  venient  tuperbum.  Enne  diet 
vidit  fugient  jacentem.  Nemo  eonfidat  m'ewiini  tecundit.  Ne- 
mo  detperet  meliora,  laptut.  Miteet  haec  illie,  prohibetque 
Clotho  Stare  fortunam.  Rotai  omne  fatum.  Nel  Fedone  leg- 
giamo Socrate  aver  detto  che  i piaceri  e 1 dolori  si  congiun- 
gono colle  loro  estremità;  onde  il  Petrarca,  Ciana.  XVm, 
St  6 : Perb  latto  concienti  Che  V ettremo  del  rito  attaglia 
il  pianto. 

Su  71,  V.  4.  — Pereutte,  percosse. 

St.  79,  V.  6.  — Barde:  que’  pezzi  di  cuoio  cotto  o di 
ferro,  onde  s’armano  le  groppe,  il  collo  e il  petto  de’ ca- 
valli, che  perciò  diconsi  bardati.  Barde  sono  altresì  qua- 
gli adornamenti  che  si  pongono  in  fronte  e alle  orecchie 
de’ cavalli;  e barda  dicesi  anche  la  sella  senza  arcioni. 

Su  82,  V.  8.  — Dai  regni  molli,  dalle  lascivie,  dalla 
mollezza. 

Su  85,  V.  6.  — Fe'  lo  feudo  vampo:  lo  scudo  sfavillò 
improvviso,  gettò  un  improvviso  bagliore. 

Su  87,  n.  4.  — Per  morir  battano  il  fianco.  Virgilio, 
Aen.,  IX,  V.  416  : Et  longit  tingultibut  ilio  puleat. 

Su  91,  V.  2.  — Venne  in  quel  che  cercava  a dar  di  cotto. 
S’ imbattè,  si  scontrò  in  quello  ecc. 
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ARGOUENTO. 

Poggia  par  Taria  sol  cavallo  alato 
Astolfo,  ed  è dappoi  preso  Zerbino 
Dal  fiero  Anselmo,  e a morto  condannato. 
N’  è campato  dal  Conte  paladino. 

Toglie  ad  Ippalca  Rodomonte  irato 
Il  destrier  di  Ruggier,  detto  Frontino. 
Combatto  Mandricardo  e Orlando;  e viene 
In  parte  ei  tal,  che  pazzo  no  diviene. 


V 
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Studisi  ognun  giovare  altrui;  chè  rade 
Volte  il  ben  far  senza  il  suo  premio  fla: 

E s'è  pur  senza,  almen  non  te  ne  accade 

(Morte,  nè  danno,  nò  ignominia  ria. 

Chi  nnoce  altrui,  tardi  o per  tempo  cade 
11  debito  a scontar,  che  non  s' obblia. 

Dice  il  proverbio,  eh*  a trovar  si  vanno 
Gli  uomini  spesso,  e i monti  fermi  stanno. 
Or  vedi  quel  eh' a Pinabello  avviene 
Per  essersi  portato  iniquamente: 

È giunto  in  somma  alle  dovute  pene, 

Dovute  e giuste  alla  sua  ingiusta  mente. 

' E Dio,  che  le  piò  volte  non  sostiene 
Veder  patire  a torto  un  innocente. 

Salvò  la  donna;  e salverà  ciascuno 
Che  d' ogni  fellonia  viva  digiuno. 

Credette  Pinabel  questa  donzella 

Già  d'aver  morta,  e colà  giù  scpulta; 

Mè  la  pensava  mai  veder,  non  ch'ella 
Gli  avesse  a tor  degli  error  snoi  la  multa. 
Nè  il  ritrovarsi  in  mezzo  le  castella 
Del  padre,  in  alcun  ntil  gli  risulta. 

Quivi  Altaripa  era  tra  i monti  fieri 
Vicina  al  tenitorio  di  Pontieri. 

Tenea  quell’  Altaripa  il  vecchio  conte 
Anseimo,  di  ch'uscì  questo  malvagio. 

Che,  per  fuggir  la  man  di  Chiaramonte, 
D’amici  e di  soccorso  ebbe  disagio. 

La  donna  al  traditore  appiè  d*  un  monte 
Tolse  l'indegna  vita  a suo  grand’agio; 

Chè  d'  altro  aiuto  quel  non  si  provvede. 
Che  d' alti  gridi  o di  chiamar  mercede. 
Morto  eh'  ella  ebbe  .il  falso  cavaliere. 

Che  lei  voluto  avea  già  porre  a morte, 
Volse  tornare  ove  lasciò  Ruggiero; 

Ma  non  lo  consenti  sua  dura  sorte, 

Che  la  fe’  traviar  per  nn  sentiero 
Che  la  portò  dov’  era  spesso  e^forte^ 

Dove  più  strano  e più  solingo  il  bosw, 
Lasciando  il  sol  già  il  mondo  all’aer  fosco. 
Nè  sapendo  ella  ove  potersi  altrove 
La  notte  riparar,  si  fermò  quivi 
Sotto  le  frasche  in  so  l'erbette  nove, 

Parte  dormendo  fin  che'l  giorno  arrivi, 

Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giove, 

Venere  e Marte,  e gli  altri  erranti  Divi; 
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Ma  sempre,  o vegli  o dorma,  con  la  mente 
Contemplando  Ruggier  come  presente. 

Spesso  di  cor  profondo  ella  sospira,  7 

Di  pentimento  e di  dolor  compunta, 

|Ch' abbia  in  lei,  più  eh*  amor,  potuto  l'ira. 

IL' ira,  dicea,  m'ha  dal  mio  amor  disgiunta: 
Almen  ci  avessi  io  posta  alcuna  mira. 

Poi  eh'  avea  pur  la  mala  impresa  assunta. 

Di  saper  ritornar  dond’io  veniva; 

Chè  ben  fui  d’  occhi  e di  memoria  priva. 

Queste  ed  altre  parole  ella  non  tacque,  8 

E molto  più  ne  ragionò  col  core. 

I II  vento  intanto  de'  sospiri,  e l' acque  V ^ 

(dì  pianto  facean  pioggia  e di  dolore,  * 

Dopo  una  lunga  aspettazion  pur  nacque! 

In  oriente  il  disiato  albore: 

Ed  ella  prese  il  suo  destrier,  ch’intorno 
Giva  pascendo,  ed  andò  centra  il  giorno. 

Nò  molto  andò,  che  si  trovò  all'  uscita  9 

Del  bosco,  ove  pur  dianzi  era  il  palagio. 

Là  dove  molti  dì  1’  avea  schernita 
Con  tanto  error  l’ incantator  malvagio. 

Ritrovò  quivi  Astolfo,  che  fornita 
La  briglia  aH'Ippogrìfo  avea  a grand'agio, 

E stava  io  gran  pensier  di  Rabicano, 

Per  non  sapere  a chi  lasciarlo  in  mano. 

A caso  si  trovò  che  fuor  di  testa  10 

L*  élmo  allor  s'avea  tratto  il  paladino  ; 

Sì  che  tosto  eh'  usci  della  foresta, 

Bradamante  conobbe  il  sno  cugino. 

Di  lontan  salutollo,  e con  gran  festa 
Gli  corse,  e I’  abbracciò  poi  più  vicino  ; 

E nominossi,  ed  alzò  la  visiera, 

E chiaramente  fe'  veder  chi  eli'  era. 

Non  potea  Astolfo  ritrovar  persona  1 1 

A chi  il  suo  Rabican  meglio  lasciasse. 

Perchè  dovesse  averne  guardia  buona 
E renderglielo  pei  come  tornasse, 

Della  figlia  del  duca  di  Dordona; 

E parvegli  che  Dio  gli  la  mandasse. 

Vederla  volentier  sempre  solca. 

Ma  pel  bisogno  or  più-  eh'  egli  n*  avea. 

Da  poi  che  dne  e tre  voltò  ritornati  12 

Fraternamente  ad  abbracoair  si  foro, 

E si  fur  I*  uno  all'  altro  domandati 
Con  molta  alTezion  dell'  esser  loro, 
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Astolfo  disse  : Orati,  se  dei  pennati 
Vo'  il  paeso  cercar,  troppo  dimoro  : 

Bd  aprendo  alla  donna  il  sno  pensiero, 
Veder  le  fece  il  Tolator  destriero. 

A lei  non  fu  di  molta  maraviglia 

Veder  spiegare  a quel  destrier  le  penne; 
Cb'  altra  volta,  reggendogli  la  briglia 
Atlante  incantator,  conira  le  venne, 

B le  fece  doler  gli  occhi  e le  ciglia; 

SI  fisse  dietro  a quel  volar  le  tenne 
Quel  giorno,  cbe  da  lei  Ruggier  lontano 
Portato  fu  per  cammin  Inngo  e strano. 
Astolfo  disse  a lei,  cbe  le  volea 

Dar  Rabican  cbe  si  nel  corso  affretta. 

Che  se,  scoccando  1’  arco,  si  movea. 

Si  solea  lasciar  dietro  la  saetta  ; 

B tutte  r arme  ancor,  quante  n*  avea  ; 

Che  vuol  eh*  a Hontalban  gUe  le  rimetta, 
E glie  le  serbi  fin  al  sno  ritorno; 

Chè  non  gli  fanno*  or  di  bisogno  intorno. 
Volendosene  andar  per  Taria  a volo, 

Aveasi  a far  quanto  potea  più  leve. 

Tiensi  la  spada  e *1  corno,  ancor  che  solo 
Bastargli  il  corno  ad  ogni  risco  deve. 
Bradamante  la  lancia  cbe  *1  figliuolo 
J[^  h Portò  di  Galafrone,  anco  riceve  ; 

La  lancia  ohe,  di  quanti  ne  perente. 

Fa  le  selle  restar  subito  vuote. 

Salito  Astolfo  sul  destrier  volante. 

Lo  fa  mover  per  1*  aria  lento  lento  ; ' 

Indi  lo  caccia  si,  cbe  Bradamante 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  momento. 

Cosi  si  parte  col  pilota  innante 
Il  nocebier  cbe  gli  scogli  teme  e *1  vento; 
E poi  che  '1  porto  e i liti  addietro  lassa. 
Spiega  ogni  vela,  e innansi  ai  venti  passa. 
La  donne,  poi  che  fu  partito  il  duca. 

Rimase  in  gran  travaglio  della  mente: 

Chè  non  sa  come  a Montalban  conduca 
L'armatura  e il  destrier  del  suo  parente; 
Però  cbe  *1  cuor  le  cuoce  e le  manuca 
L' ingorda  voglia  e il  desiderio  ardente 
Di  riveder  Ruggier,  che,  se  non  prima, 

A Vallombrosa  ritrovar  io  stima. 

Stando  quivi  sospesa,  per  ventura 
Si  vede  innansi  giungere  un  villano. 

Dai  qual  fa  rassettar  quella  armatura 
Come  si  pnote,  e por  su  Rabicano  : 

Poi  di  menarsi  dietro  gli  diò  cura 

I duo  cavalli,  un  carco  o 1’  altro  a mano. 
Ella  n*  avea  duo  prima,  eh*  avea  quello. 
Sopra  il  qual  levò  1*  altro  a Pinabello. 

Di  Vallombrosa  pensò  far  la  strada, 

Chè  trovar  quivi  il  suo  Ruggiero  ha  speme  ; 
Ma  qual  più  breve  o qual  miglior  vi  vada. 
Poco  discerne,  e d*  ire  errando  teme. 

II  villan  non  avea  della  contrada 
Pratica  molla;  ed  erreranno  insieme. 

Pur  andare  a ventura  ella  si  messe. 

Dove  pensò  che  *1  loco  esser  dovesse. 

Di  qua,  di  là  si  volse,  nò  persona 
Incontrò  mai  da  domandar  la  via. 
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Si  trovò  uscir  del  bosco  in  su  la  nona. 
Dove  un  castel  poco  lontan  scopria, 

11  qnal  la  cima  a un  monticel  corona. 

Lo  mira,  e Montalban  le  par  che  sia: 

Bd  era  certo  Hontalbano;  e in  quello 
Avea  la  madre  ed  alcun  suo  fratello. 

■ ’^me  la  donna  conosciuto  ha  il  loco. 

Nel  cor  s*  attrista,  e più  eh*  i*  non  so  dire. 
] Sarà  scoperta,  se  si  ferma  un  poco  ; 

Nè  più  le  sarà  lecito  a partire. 

J,  Se  non  si  parte,  1*  amoroso  foco 
L’  arderà  si,  che  la  farà  morire  : 

Non  vedrà  più  Ruggier,  nè  farà  cosa 
Di  quel  eh*  era  ordinato  a Vallombrosa. 
Stette  alquanto  a pensar;  poi  si  risolse 
Di  voler  dare  e Montalban  le  spalle: 

E verso  la  badia  pur  si  rivolse  ; 

Chè  quindi  ben  sapea  qual  era  il  calle. 

Ha  sua  fortuna,  o buona  o trista,  volse 
Che,  prima  eh*  ella  uscisse  della  valle. 
Scontrasse  Alardo,  no  de*  fratelli  sui  : 

Nè  tempo  di  celarsi  ebbe  da  Ini. 

Veniva  da  partir  gli  alloggiamenti 

Per  quel  contado  a cavalieri  e a fanti; 

Ch*  ad  instanzia  di  Carlo  nove  genti 
Fatto  avea  delle  terre  circostanti. 

1 saluti  e i fraterni  abbracciamenti 
Con  le  grate  accoglienze  andaro  innanti; 

E poi,  di  molte  cose  a paro  a paro 
Tra  lor  parlando,  in  Montalban  tomaro. 
Entrò  la  bella  donna  in  Hontalbano, 

Dove  Tavea  con  lacrimosa  guancia 
Beatrice  molto  desiata  invano, 

E fattone  cercar  per  tutta  Francia. 

Or  qnivi  i baci  e il  giunger  mano  a mano 
Di  madre  e di  fratelli  estimo  ciancia, 
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Verso  gli  avuti  con  Ruggier  complessi. 
Ch'avrà  nell'alma  eternamente  impressi. 

Ndn  potendo  ella  andar,  fece  pensiero 

Ch*  a Vallombrosa  altri  in  suo  nome  andasse 
Immantinente  ad  avvisar  Ruggiero 
Della  cagion  ch’andar  lei  non  lasciasse: 

E lui,  pregar  (s*  era  pregar  mesUero) 

' Cbe  qnivi  per  suo  amor  si  battezzasse, 

E poi  venisse  a far  quanto  era  detto, 

SI  che  si  desse  al  matrimonio  effetto. 

Pel  medesimo  messo  fé’  disegno 

Di  mandar  a Ruggiero  il  suo  cavallo, 

Cbe  gli  solea  tanto  esser  caro  : e degno 
D*  essergli  caro  era  ben  senza  fallo  ; 

Chè  non  s*  avria  trovato  in  tutto  *1  regno 
Dei  Saracin,  nè  sotto  il  signor  Gallo, 

Più  bel  destrier  di  questo  o più  gagliardo, 
Bccetti  Brìgliador,  soli,  e Baiardo. 
luggier,  quel  di  che  troppo  audace  ascese 
Su  1*  Ippogrifo,  e verso  il  ciel  levosse. 

Lasciò  Frontino,  e Bradamante  il  prese 
(Frontino,  chè’l  destrier  cosi  nomosse): 
Mandollo  a Hontalbano,  e a buone  spese 
Tener  lo  fece,  e mai  non  cavalcosse, 

Se  non  per  breve  spazio  e a picciol  passo  ; 
SI  ch'era  più  che  mai  lucido  e grasso. 
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Ogni  sua  donna  (osto,  ogni  donsella 
Fon  seco  in  opra,  e con  sottil  lavoro 
Fa  sopra  seta  candida  e morella 
Tesser  ricamo  di  finissim'oro; 

E di  quel  cuopre  ed  orna  briglia  e sella 
Del  buon  destrier  : poi  sceglie  una  di  loro. 
Piglia  di  Callitrefla_sua  natrice, 

D'ogni  secreto  suo  fida  uditrice. 

Onanto  Ruggier  l’era  nel  core  impresso. 

Mille  volte  narralo  avea  a costei: 

La  beltà,  la  virtude,  i modi  d'esso 
Esaltato  le  avea  fin  sopra  i Dei. 

A sò  chiamolla,  e disse:  Miglior  messo 
A tal  bisogno  elegger  non  potrei; 

Chè  di  te  nò  più  fido  nò  più  saggio 
Imbasciator,  Ippalca  mia,  non  aggio. 

Ippalca  la  dontella  era  nomala  : 

Va,  le  dice  (e  P insegna  ove  de'  gire); 

E pienamente  poi  P ebbe  informala 
Di  quanto  avesse  al  suo  signore  a dire, 

E far  la  scusa  se  non  era  andata 
Al  monaster:  chè  non  fu  per  mentire: 

Ma  che  Fortuna,  che  di  noi  polca 
Più  che  noi  stessi,  da  imputar  s'avea. 
Montar  la  fece  s'un  rontino,  e in  mano 
Li  ricca  brìglia  dì  Frontin  le  messe: 

E se  si  pazzo  alcuno  o si  villano 
Trovasse,  che  levar  glie  lo  volesse. 

Per  fargli  a una  parola  il  cervel  sano. 

Di  chi  fosse  il  destrier  sol  gli  dicesse  ; 

Chè  non  sapea  si  ardilo  cavaliere. 

Che  non  tremasse  al  nome  di  Ruggiero. 

Di  molte  cose  P ammonisce  e molte. 

Che  trattar  con  Ruggier  abbia  in  sua  vece; 
Le  quei  poi  ch'ebbe  Ippalca  ben  raccolte. 

Si  pose  in  via,  nè  più  dimora  fece. 

Per  strade  e campi  e selve  oscure  e folte 
Cavalcò  delle  miglia  più  di  diece; 

Cbè  non  fu  a darle  noia  chi  venisse. 

Nè  a domandarla  pur  dove  ne  gisse. 

A mezzo  il  giorno,  nei  calar  d'un  monte, 

10  una  stretta  e malagevol  via 

Si  venne  ad  incontrar  con  Rodomonte, 
Ch'armato  un  piccol  nano  e a piè  seguia. 

11  Moro  alzò  ver  lei  P altiera  fronte, 

E bestemmiò  l'eterna  Jerarchia, 

Poi  che  si  bel  destrier,  si  bene  ornato 
Non  avea  in  man  d' un  cavalier  trovato. 
Avea  giurato  che  'I  primo  cavallo 

Torria  per  forza,  che  tra  via  incontrasse. 

Or  questo  è stato  il  primo  ; e trovalo  hallo 
Più  bello  e più  per  lui,  ebe  mai  trovasse: 
Ma  torlo  a una  donzella  gli  par  fallo; 

E pur  agogna  averlo,  e in  dubbio  stasse. 

Lo  mira,  lo  contempla,  e dice  spesso  : 

Deh  perchè  il  suo  signor  non  è con  essol 
Deb  ci  foss'  egli  I gli  rispose  Ippalca  ; 

Che  ti  farìa  cangiar  forse  pensiero. 

Assai  più  di  te  vai  chi  lo  cavalca. 

Nè  lo  pareggia  ai  mondo  altro  guerriero. 

Chi  è,  le  disse  il  Moro,  che  si  calca 
L'  onore  altrui  ? Rispos'  ella  : Ruggiero. 
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E quel  soggiunse:  Adunque  il  destrier  voglio, 

Poi  eh'  a Ruggier,  al  gran  campion,  lo  loglio. 

Il  qual,  se  sarà  ver,  come  tu  parli,  36 

Che  sia  si  forte,  e più  d'ogni  altro  vaglia. 

Non  che  il  destrier,  ma  la  vettura  darli 
Converrammi,  e in  suo  arbitrio  fia  la  taglia. 

Che  Rodomonte  io  sono,  hai  da  narrarli  ; 

E che,  se  pur  vorrà  meco  battaglia. 

Mi  troverà;  eh' ovunque  io  vada  o stia. 

Mi  fa  sempre  apparir  la  luce  mia. 

Dovunque  io  vo,  si  gran  vestigio  resta,  37 

Che  non  lo  lascia  il  fulmine  maggiore. 

Così  dicendo,  avea  tornate  in  testa 
Le  redini  dorate  al  corridore: 

Sopra  gli  salta;  e lacrimosa  e mesta 
Rimane  Ippalca,  e spiata  dal  dolore. 

Minaccia  Rodomonte,  e gli  dice  onta: 

Non  l'ascolta  egli,  e su  pel  poggio  monta. 

Per  quella  via  dove  lo  guida  il  nano  38 

Per  trovar  Mandricardo  e Doralice, 

Gli  viene  Ippalca  dietro  di  lontano, 

E lo  bestemmia  sempre  e maledice. 

Ciò  che  di  questo  avvenne,  altrove  è piano. 

Turpia,  che  tutta  questa  istoria  dice, 

Fa  qui  digresso,  e torna  in  quel  paese. 

Dove  fu  dianzi  morto  il  Maganzese. 

Dato  avea  appena  a quel  loco  le  spalle  39 

La  figliuola  d'  Amon,  eh’ in  fretta  già, 

Che  v'arrivò  Zerbin  per  altro  calie 
Con  la  fallace  vecchia  in  compagnia: 

E giacer  vide  il  corpo  nella  vallo 

Del  cavalier,  che  non  sa  già  chi  sia;  ^ y,  y — 

Ma,  come  quel  di'  era  cortese  e pio,  f 

Ebbe  pietà  del  caso  àcerbo  e rid^  ' . 

Giaceva  Pinabcllo  in  terra  spento,  40 

Versando  il  sangue  per  tante  ferite, 

Ch’ esser  doveano  assai,  se  più  di  cento 
Spade  io  sua  morte  si  fossero  unite. 

Il  cavalier  di  Scozia  non  fu  lento. 

Per  r orme  che  di  fresco  eran  scolpite, 

A porsi  in  avventura,  se  potea 
Saper,  chi  l’omicidio  fatto  avea. 

Ed  a Gabrina  dice  che  l' espelle;  41 

Chè  senza  indugio  a lei  farà  ritorno. 

Ella  presso  al  cadavero  si  mette, 

E fissamente  vi  pon  gli  occhi  intorno; 

Perchè,  se  cosa  v'  ha  che  le  dilette. 

Non  vuol  eh'  un  morto  invan  più  ne  sia  adorno. 

Come  colei  che  fu,  tra  l' altre  note. 

Quanto  avara  esser  più  femmina  puote. 

Se  di  portarne  il  furto  ascosamente  42 

Avesse  avuto  modo  o alcuna  speme. 

La  sopravveste  fatta  riccamente 

Gli  avrebbe  tolta,  e le  bell’  arme  insieme. 

Ma  quel  che  pnò  celarsi  agevolmente 
Si  piglia,  e 'I  resto  fin  al  cor  le  preme. 

Fra  r altre  spoglie  un  bel  cinto  levonne, 

E se  ne  legò  i fianchi  infra  due  gonne. 

Poco  dopo  arrivò  Zerbin,  eh’  avea  43 

Seguito  invan  di  Bradamante  i passi. 

Perchè  trovò  il  sentier  che  si  torcea 
In  molti  rami  ch'ivano  alti  e bassi; 
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E poco  ornai  del  giorno  rimanea, 

Nè  volea  al  baio  star  fra  qnelli  sassi: 

E per  trovare  albergo  diè  le  spalle 
Con  r empia  vecchia  alla  funesta  valle. 

Quindi  presso  a duo  miglia  ritrovaro 
Un 'gran  castel  che  fu  detto  Altariva, 

Dove  per  star  la  notte  si  fermare, 

Che  già  a gran  volo  inverso  il  ciel  saliva. 
Non  vi  ster  molto,  ch’nn  lamento  amaro 
L' orecchio  d’  ogni  parte  lor  feriva  ; 

E veggon  lacrimar  da  tatti  gli  occhi, 

Come  la  cosa  a tutto  il  popol  tocchi. 

Zerbino  dimandonne  ; e gli  fu  detto 

Che  venni’ era  al  conte  Anseimo  avviso. 

Che  fra  dyo  monti  in  un  sentiero  stretto 
Giacca  il  suo  figlio  Pinabello  accise. 

Zerbin,  per  non  ne  dar  di  sè  sospetto. 

Di  ciò  si  finge  novo,  e abbassa  il  viso; 

Ha  pensa  ben,  che  sema  dubbio  sia 
Quel  ch’egli  trovò  morto  in  su  la  via. 

Dopo  non  molto  la  bara  funebre 

Giunse,  a splendor  di  torchi  e di  facelle, 

Là  dove  fece  le  strida  più  crebre 
Con  un  batter  di  man  gire  alle  stelle, 

E con  più  vena  fuor  delle  palpebre 
Le  lacrime  innondar  per  le  mascelle  : 

. Ha  più  dell' altre  nubilose  ed  atre. 

Era  la  faccia  del  misero  patre. 

Henire  apparecchio  si  facea  solenne 
Di  grandi  esequie  e di  funebri  pompe, 
Secondo  il  modo  ed  ordine  che  tenne 
L’  usanza  antiqua,  eh’  ogni  età  corrompe  ; 

Da  parte  del  signore  un  bando  venne. 

Che  tosto  il  popolar  strepilo  rompe, 

B promette  gran  premio  a chi  dia  avviso 
Chi  stato  sia  che  gli  abbia  il  figlio  ucciso. 

Di  voce  in  voce,  e d’  una  in  altra  orecchia 
Il  grido  e ’l  bando  per  la  terra  scorse, 

Fin  che  l'udi  la  scellerata  vecchia, 

Che  di  rabbia  avanzò  le  tigri  e I’  orse  ; 

E quindi  alla  ruina  s'  apparecchia 
Di  Zerbino,  o per  1’  odio  che  gli  ha  forse, 

0 per  vantarsi  pur,  che  sola  priva 
D’  umanitade  in  uman  corpo  viva  ; 

0 fosse  pur  per  guadagnarsi  il  premio  : 

A ritrovar  n'andò  quel  signor  mesto; 

E dopo  un  verisimil  suo  proemio, 

Gli  disse  che  Zerbin  fatto  avea  questo  : 

E quel  bel  cinto  si  levò  di  gremio. 

Che  ’J  miser  padre  a riconoscer  presto. 
Appresso  il  testimonio  e tristo  uffizio 
Dell’  empia  vecchia,  ebbe  per  chiaro  indizio. 

E lacrimando  al  ciel  leva  le  mani. 

Che  ’l  flgliaol  non  sarà  senza  vendetta. 

Fa  circondar  1’  albergo  ai  terrazzani  ; 

Chè  tutto  ’l  popol  s’  è levato  in  fretta. 
Zerbin  che  gli  nimici  aver  lontani 
Si  crede,  e questa  ingiuria  non  aspetta. 

Dal  conte  Anseimo,  che  si  chiama  offeso 
Tanto  da  lui,  nel  primo  sonno  è preso; 

E quella  notte  in  tenebrosa  parte 
Incatenato  e in  gravi  ceppi  messo. 
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Il  sole  ancor  non  ha  le  luci  sparto. 

Che  l'ingiusto  supplicio  è già  commesso: 

Che  nel  loco  medesimo  si  squarte, 

ÌDove  fu  il  mal  c’  hanno  imputato  ad  esso. 

Altra  esamina  in  ciò  non  si  facea;  f ^ 

Bastava  che  ’l  signor  cosi  credea. 

Poi  che  r altro  mattin  la  bella  aurora'  52 

L’aer  aerea  fe’  bianco  e rosso  e giallo. 

Tutto  ’l  popol  gridando:  Mora,  mora, 

Yien  per  punir  Zerbin  del  non  suo  fallo. 

Lo  sciocco  volgo  l'accompagna  fuora, 
Senz'ordine,  chi  a piede  e chi  a cavallo; 

E ’l  cavalier  di  Scozia  a capo  chino 
Ne  vien  legato  in  s’  un  piccini  ronzino. 

Ha  Dio,  che  spesso  gl’innocenti  aiuta,  53 

Nè  lascia  mai  chi’n  sua  bontà  si  fida. 

Tal  difesa  gli  avea  già  provveduta, 

Che  non  v’è  dubbio  più  ch'oggi  s’ uccidi 
Quivi  Orlando  arrivò,  la  cui  venuta  4 
Alla  via  del  suo  scampo  gli  fu  guida.  | 

Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente  / 

Che  traea  a morte  il  cavalier  dolente.  / 

Era  con  lui  quella  fanciulla,  quella  / 54 

Che  ritrovò  nella  selvaggia  grotta. 

Del  re  Gatego  la  figlia  Isabella, 

In  poter  già  de’  malandrin  condotta. 

Poi  che  lasciato  avea  nella  procella 
Del  truculento  mar  la  nave  rotta  : . v 
Quella  che  più  vicino  al  core  avea 
Questo  Zerbin,  che  l' alma,  onde  vivea. 

Orlando  se  l'avea  fatta  compagna,  55 

Poi  che  della  caverna  la  riscosse. - 
Quando  costei  li  vide  alla  campagna. 

Domandò  Orlando,  chi  la  turba  fosse. 

Non  so,  diss’egli;  e poi  su  la  montagna 
Lasciolla,  e verso  il  pian  ratto  si  mosse: 

Guardò  Zerbino  ed  alla  vista  prima 
Lo  giudicò  baron  di  molta  stima. 

E fattosegli  appresso,  domandollo  56 

Per  che  cagione  e dove  il  menin  preso. 

Levò  il  dolente  cavaliere  il  collo; 

E meglio  avendo  il  paladino  inteso. 

Rispose  il  vero  ; e cosi  ben  narrollo. 

Che  meritò  dal  conte  esser  difeso. 

Bene  avea  il  conte  alle  parole  scorto 
Ch’era  innocente,  e che  moriva  a torto. 

E poi  che'ntese  che  commesso  questo  57 

Era  dal  conte  Anseimo  d’ Altariva, 

Fu  certo  ch’era  torto  manifesto  ; 

Ch’  altro  da  quel  fellon  mai  non  deriva. 

^d  oltre  a ciò,  1*  uno  era  all’  altro  infesto 
Per  r antiquissimo  odio  che  bolliva 
Tra  il  sangue  di  Haganza  e di  Cbiarmonte  ; 

' E tra  lor  eran  morti  e danni  ed  onte. 

Slegate  il  cavalier,  gridò,  canaglia,  58 

11  conte  a' masnadieri,  o ch'io  v’uccido. 

Chi  è costai  che  si  gran  colpi  taglia  ? 

Rispose  un  che  parer  volle  il  più  fido: 

Se  di  cera  noi  fossimo  o di  paglia, 

E di  fuoco  egli,  assai  fora  quel  grido. 

E venne  centra  il  paladia  di  Francia  : 

Orlando  centra  lui  chinò  la  lancia. 
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La  facente  annatara  il  Haganieae,  59 

Che  levata  la  notte  avea  a Zerbino, 

B postasela  indosso,  non  difese 
Contro  r aspro  incontrar  del  paladino. 

Sopra  la  destra  guancia  il  ferro  prese  : 

L'  elmo  non  passò  già,  perch’  era  Ano  *, 

Ha  tanto  fa  della  percossa  il  crollo. 

Che  la  vita  gli  tolse  e roppe  il  collo. 

Tatto  in  un  corso,  senza  tor  di  resta  60 

La  lancia,  passò  nn  altro  in  mezzo  T petto; 

Quivi  lasciolla,  e la  mano  ebbe  presta 
A Durindana;  e nel  drappel  più  stretto 
A chi  fece  due  parti  della  testa, 

A chi  levò  dal  busto  il  capo  netto: 

Forò  la  gola  a molti;  e in  un  momento 
N'  uccise  e messe  in  rotta  più  di  cento. 

Più  del  terzo  n'  ha  morto,  e 'I  resto  caccia  61 
E taglia  e fende  e fere  e fora  e tronca. 

Chi  lo  scudo  e chi  1*  elmo  che  Io  'mpaoda, 
E^i  lascia  Io  spiedo  e chi  la  ronca  ; 

Cl^al  lungo,  chi  al  traverso  il  cammin  spaccia; 
^ Aàtri  s'appiatta  in  bosco,  altri  in  spelonca. 
yLOrlando  di  pietà  dì  pri"^ 

A suo  poter  non  vuol  lasciarne  un  vivo. 

Di  cento  venti  62 

Il  conto),  ottanta  ne  perirò  almeno. 

Orlando  finalmente  si  ritrasse 

Dove  a Zerbin  tremava  il  cor  nel  seno. 

S'  al  ritornar  d' Orlando  s'allegrasse. 

Non  si  potrìa  contare  in  versi  appieno. 

Se  gli  saria  per  onorar  prostrato; 

Ma  si  trovò  sopra  il  ronzio  legato. 

Mentre  eh*  Orlando,  poi  che  lo  dìsoiolse,  63 

L' aiutava  a ripor  l' arme  sue  intorno, 

Ch’  al  capitan  della  sbirraglia  tolse. 

Che  per  suo  mal  se  n'  era  fatto  adorno  ; 

Zerbino  gli  occhi  ad  Isabella  volse. 

Che  sopra  il  colle  avea  fatto  soggiorno  ; 

E poi  che  della  pugna  vide  il  fine. 

Portò  le  ane  bellezze  più  vicine. 

Quando  apparir  Zerbin  si  vide  appresso  64 

La  donna  che  da  lui  fa  amata  tanto. 

La  bella  donna  che  per  falso  messo 
Credea  sommersa,  e n'  ha  più  volte  pianto  ; 
Com*  un  ghiaccio  nel  petto  gli  sia  messo. 

Sente  dentro  aggelarsi,  e trema  alquanto  : 

. Ma  tosto  il  freddo  manca,  ed  in  quel  loco 
Tutto  s' avvampa  d' amoroso  fuoco. 

Di  non  tosto  abbracciarla  Io  ritiene  65 

La  riverenza  del  signor  d'  Anglante  ; 

Perchè  si  pensa,  e senza  dubbio  tiene, 

Ch'  Orlando  sia  della  donzella  amante. 

Cosi  cadendo  va  di  pene  in  pene, 

E poco  dura  il  gaudio  eh'  ebbe  innante  : 
n vederla  d' altrui  peggio  sopporta. 

Che  non  fe*  quando  udì  eh'  ella  era  morta. 

B molto  più  gli  duol  che  sia  in  podestà  66 

Del  cavaliero  a cui  cotanto  debbo; 

Perchè  volerla  a lui  levar,  nò  onesta 
Nò  forse  impresa  facile  sarebbe. 

Nessuno  altro  da  sò  lassar  con  questa 
Preda  partir  senza  romor  vorrebbe; 


Ha  verso  il  conte  il  suo  debito  chiede 
Che  se  Io  lasci  por  sul  collo  il  piede. 

Giunsero  taciturni  ad  una  fonte,  67 

Dove  smontaro,  e fer  qualche  dimora. 

Trassesi  I'  elmo  il  travagliato  conte. 

Ed  a Zerbin  lo  fece  trarre  ancora. 

Vede  la  donna  il  suo  amatore  in  fronte, 

E di  subito  gaudio  si  scolora; 

M Poi  torna  come  fiore  umido  suole 
rDopo  gran  pioggia  all'  apparir  del  sole 

E senza  indugio  e senza  altro  rispetto  ) 68 

Corre  al  suo  caro  amante,  e il  collo  abbraccia; 
E non  può  trar  parola  fuor  del  petto. 

Ha  di  lacrime  il  sen  bagna  e la  faccia. 

Orlando  attento  all' amoroso  affetto. 

Senza  che  più  chiarezza  se  gli  faccia. 

Vide  a tutti  gl'indizi  manifesto 

Ch*  altri  esser  che  Zerbin  non  potea  questo. 

Come  la  voce  aver  puote  Isabella,  69 

Non  bene  asciutta  ancor  l' nmida  guancia. 

Sol  della  molta  cortesia  favella. 

Che  r avea  usata  il  paladin  di  Francia. 

Zerbino,  ohe  tenea  questa  donzella  • 

Con  la  sua  vita  pari  a una  bilancia. 

Si  getta  a'  piè  del  conte,  e quello  adora 
Come  a chi  gli  ha  due  vite  date  a un*  ora. 

Molti  ringraziamenti  e molte  offerte  70 

Erano  per  seguir  tra  i cavalieri. 

Se  non  udian  sonar  le  vie  coperte 
Dagli  arbori  di  fiondi  oscuri  e neri. 

Presti  alle  teste  lor,  eh'  eran  scoperte. 

Posero  gli  elmi,  e presero  i destrieri: 

Ed  ecco  un  cavaliero  e una  donzella 
Lor  sopravvien,  oh*  appena  erano  in  sella. 

Era  questo  gnerrier  quel  Mandricardo  71 

Che  dietro  a Orlando  in  fretta  ai  condusse 
'Per  vendicar  Alzirdo  e Manilardo, 

Che  *1  paladin  con  gran  valor  percaue: 
Quantunque  poi  Io  seguitò  più  tardo, 

Che  Doraliee  in  suo  poter  ridusse. 

La  quale  avea  con  nn  troncon  di  corro 
Tolta  a cento  gnerrier  carchi  di  ferro. 

Non  sapea  il  Saraoin  però  che  questo,  72 

Ch*  egli  segala,  fosse  il  signor  d*  Anglante  : 

Ben  n*  avea  indizio  e segno  manifesto 
Ch'  esser  dovea  gran  cavaliero  errante. 

A lui  mirò  più  eh'  a Zerbino,  e presto 
Gli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante  ; 

B i dati  contrassegni  ritrovando. 

Disse:  Tu  se' colui  ch'io  vo  cercando. 

Sono  ornai  dieci  giorni,  gli  soggiunse,  73 

Che  di  cercar  non  lascio  i tuo*  vestigi  : 

Tanto  la  fama  stimolommi  e punse. 

Che  di  te  venne  al  campo  di  Parigi, 

Quando  a fatica  un  vivo  sol  vi  giunse 
Di  mille  che  mandasti  ai  regni  stigi, 

B la  strage  contò,  che  da  te  venne 
Sopra  i Norizi  e quei  di  Tremisenne. 

Non  fui,  come  lo  seppi,  a seguir  lento,  74 

E per  vederti,  e per  provarti  appresso: 

E perchè  m' informai  del  guernimento 

C*  hai  sopra  1'  arme,  io  so  che  tu  sei  desso  ; 
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E se  non  1*  avessi  anco,  e che  fra  cento 
Per  celarti  da  me  ti  fossi  messo, 

Il  tao  fiero  sembiante  mi  farìa 
Chiaramente  veder  che  tu  quel  sia. 

Non  si  può,  gli  rispose  Orlando,  dire 
Che  cavalier  non  sii  d' alto  valore  ; 

Però  che  si  magnanimo  desire 
Non  mi  credo  albergasse  in  omil  core. 

Se  'I  volermi  veder  ti  fa  venire, 

Vo'  che  mi  veggi  dentro,  come  fuore  : 

Mi  leverò  questo  elmo  dalle  tempie, 

Acciò  eh'  a punto  il  tuo  desir  s' adempie. 

Ma  poi  che  ben  m'  avrai  veduto  in  faccia, 
All'altro  desiderio  ancora  attendi  : 

Resta  cb'  alla  cagion  tu  satisfaccia. 

Che  fa  che  dietro  questa  via  mi  prendi  ^ 

Che  veggi  se  'I  valor  mio  si  confaccia 
A quel  sembiante  fier  che  sì  commendi. 

Orsù,  disse  il  pagano,  al  rimanente; 

Ch'  al  primo  ho  satisfatto  interamente. 

Il  conte  tuttavia  dal  capo  al  piede 

Va  cercando  il  pagan  tutto  con  gli  occhi  : 

Mira  ambi  i fianchi,  indi  l’ arcion  ; nè  vede 
Pender  nò  qua  nò  là  mazze  nò  stocchi. 

Gli  domanda  di  eh'  arme  si  provvede, 

S'arvien  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchi. 
Rispose  quel  : Non  ne  pigliar  tu  cura  : 

Cosi  a molt'  altri  ho  ancor  fatto  paura. 

Ho  sacramento  di  non  cinger  spada. 

Fin  eh'  io  non  tolgo  Durindana  al  conte  ; 

B cercando  lo  vo  per  ogni  strada, 

Perchè  più  d'una  posta  meco  sconte. 

Lo  giurai  (se  d' intenderlo  t' aggrada) 

Quando  mi  posi  quest'  elmo  alla  fronte, 

11  qual  con  tutte  l’altr’arme  eh'  io  porlo, 

Era  d'Ettor,  che  già  miU’anni  è morto. 

La  spada  sola  manca  alle  buone  arme: 

Come  rubata  fu,  non  ti  so  dire. 

Or,  che  la  porli  il  paladino,  panne 
E di  qui  vien  ch'egli  ha  sì  grande  ardire. 
Ben  penso,  se  con  lui  posso  accozurme. 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  restituire.  ‘ ^ 

Cercolo  ancor,  cbè  vendicar  disio  ^ 

11  famoso  Agrican,  genitor  mio.  - 
Orlando  a tradimento  gli  diè  morte:  ' 

Ben  so  che  non  potea  farlo  altrimente. 

Il  conte  più  non  tacque,  e gridò  forte  : 

E tu,  e qualunque  il  dice,  se  ne  mente. 

Ma  quel  che  cerchi,  t' è venato  in  sorte  : 
lo  sono  Oriundo,  e nccisil  giustamente; 

E questa  è quelli  spada  che  tu  cerchi. 

Che  tua  sarà,  se  con  virtù  la  merchi. 
Quantunque  sia  debitamente  mia. 

Tra  noi  per  gentilesca  si  contenda  : 

Nò  voglio  io  questa  pugna  eh*  ella  sia 
Più  tua  che  mia  ; ma  a un  arbore  s' appenda. 
Levala  tu  liberamente  via,  ^ 

S' avvien  che  tu  m' uccida  o che  mi  prenda. 
Cosi  dicendo.  Durindana  prese, 

E 'n  mezzo  il  campo  a un  arbuscel  l'appese. 
Già  r un  dall'  altro  è dipartito  lunge, 

Quanto  sarebbe  un  mezzo  tratto  d'arco; 
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Già  r uno  conira  1*  altro  il  deslrier  punge, 

Nò  delle  lente  redini  gli  ò parco; 

Già  r uno  e l’ altro  di  gran  colpo  aggiunge 
Dove  per  1*  elmo  la  vedala  ha  varco. 

Parvero  l'aste,  al  rompersi,  di  gelo; 

E io  mille  schegge  andar  volando  al  cielo. 

L*  una  e 1*  allr'  asta  è forza  che  ai  spezzi  ; 83 

Chè  non  voglion  piegarsi  i cavalieri, 

I cavalier  che  tornano  cor  pezzi 
Che  son  restati  appresso  i calci  interi. 

Quelli^he  sempre  far  nel  ferro  avvezzi. 

Or,  come  dno  villan  per  sdegno  fieri 
Nei  partir  acque  o termini  di  prati. 

Fan  crude!  zufTa  di  duo  pali  armati 

Non  stanno  l’ aste  a quattro  colpi  salde,' 

E mancan  nel  furor  di  quella  pugna. 

Di  qua  e di  là  si  fan  l' ire  più  calde; 

Nò  da  ferir  lor  resta  altro  che  pugna. 

Schiodano  piastre,  e straccian  magUé'  e falde. 

Pur  che  la  man,  dove  s'  aggraffi,  giugoa. 

Non  desideri  alcun,  perchè  più  vfglia, 

Martel  più  grave  o più  dura  tanaglia. 

Come  può  il  Saracin  ritrovar  sesto  85 

Di  finir  con  suo  onore  il  fiero  invito? 

Pazzia  sarebbe  il  perder  tempo  in  questo  ; 

Chè  nuoce  al  feritor  più  eh'  ai  ferito. 

Andò  alle  strette  l'uno  e l' altro,  e presto 

II  re  pagano  Orlando  ebbe  ghermito: 

Lo  stringe  al  petto  ; e orede  far  le  prove 
Che  sopra  Anteo  fe'già  il  figliaol  di  Giove. 

Lo  piglia  con  molto  impeto  a traverso  : 86 

Quando  lo  spinge,  e quando  a sé  lo  tira; 

Ed  è nella  gran  collera  si  immerso, 

Ch'  ove  resti  la  briglia  poco  mira. 

Sta  in  sò  raccolto  Orlando,  e ne  va  verso 
11  suo  vantaggio  e alla  vittoria  aspira: 

Gli  pon  la  canta  man  sopra  le  ciglia 
Del  cavallo,  e cader  ne  fa  la  briglia. 

Il  Saracino  ogni  poter  vi  mette  87 

Che  lo  soffoghi,  o dell’ arcion  Io  avella. 

Negli  urti  il  conte  ha  le  ginocchia  strette; 

Nò  in  questa  parte  vnol  piegar,  nò  in  quella. 

Per  quel  tirar  che  fa  il  pagan,  costrette 
Le  cinghie  son  d'  abbandonar  la  sella. 

Orlando  ò in  terra,  e appena  se  '1  conosce; 

Ch'  i piedi  ha  in  staffa,  e stringe  ancor  le  cosce. 
Con  quel  rumor  eh' un  sacco  d'arme  cade,  88 
Risuona  il  conte,  cÓme~iT  campo  tocca. 

Il  deslrier  c'  ha  la  testa  in  libertade. 

Quello  a chi  tolto  il  freno  era  di  bocca. 

Non  più  mirando  i boschi,  che  le  strade. 

Con  rovinoso  corso  si  trabocca. 

Spinto  di  qua  e di  là  dal  timor  cieco  ; 

E Mandricardo  se  ne  porta  seco. 

Doralice  che  vede  la  sua  guida  89 

Uscir  del  campo,  e torlesi  d' appresso, 

E mal  restarne  senza  si  confida. 

Dietro,  correndo,  il  suo  ronzio  gli  ha  messo. 

Il  pagan  per  orgoglio  al  deslrier  grida, 

E con  mani  e con  piedi  il  batte  spesso; 

E,  come  non  sia  bestia,  lo  minaccia 
Perchè  si  fermi,  e tuttavia  più  il  caccia. 
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La  beaUa,  ch'era  apaventosa  e polka, 

Senza  gnardarsi  ai  piè,  corre  a traverso. 

Già  corso  avea  tre  miglia,  e seguiva  oltra, 
S' DO  fosso  a quel  desir  non  era  avverso  ^ 
Che,  senza  aver  nei  fondo  o Ietto  o coltra. 
Ricevè  r ano  e l’ altro  in  sè  riverso. 

Diè  Handrìcsrdo  in  terra  aspra  percossa  ; 

Nè  però  si  fiaccò,  nè  si  roppe  ossa. 

(hrìvi  si  ferma  il  corridore  alfine; 

Ma  non  si  può  guidar,  chè  non  ha  freno. 

Il  Tartaro  Io  Uen  preso  nel  crine,  ^ 
E tutA  è di  fnrore  e d’ ira  pieno. 

non  sa  quel  che  di  far  destine. 
Pongli  la  ibrìgiia  del  mìo  palafreno. 

La  donna  gli  dicea;  chè  non  è molto 
Il  mio  feroce,  o aia  col  freno  o sdolto. 

Al  Saracin  parca  discortesia 

La  profferta  accettar  di  Doralice; 

Ma  fren  gli  farà  aver  per  altra  via 
Fortnna,  a’  suoi  disii  mollo  fautrice. 

Quivi  Gabrìna  scellerata  invia 
Che,  poi  ohe  di  Zerbin  fa  traditrice. 

Foggia,  come  la  lupa  che  lontani 
Oda  venire  i cacciatori  e i cani. 

Ella  avea  ancora  indosso  la  gonnella, 

R quei  medesmi  giovanili  ornati 
Che  furo  alla  vezzosa  damigella 
Di  Pinabel,  por  lei  vestir,  levali  ; 

Ed  avea  il  palafreno  anco  di  quella, 

Dei  buon  del  mondo  e degli  avvantaggiati. 
La  vecchia  sopra  il  Tartaro  trovosse, 

Ch' ancor  non  s’era  accorta  che  vi  fosse. 

L'  abito  giovenil  mosse  la  figlia 
Di  Stordilano  e Mandricardo  a rìso. 
Vedendolo  a colei  che  lessimiglia 
A un  babbuino,  a un  bertuccione  in  viso. 
Disegna  il  Saracis  torte  la  briglia 
Pel  suo  destriero,  e riusrt  l’ avviso. 

Toltogli  il  morso,  il  palafren  minaccia  ; 

Gli  grida,  lo  spaventa,  e in  fuga  il  caccia. 
Quel  fogge  per  la  selva,  e seco  porta 
La  quasi  morta  vecchia  di  paura 
Per  valli  e monti,  e per  via  dritta  e torta. 
Per  fossi  e per  pendici  alla  ventura. 

Ma  il  parlar  di  costei  sì  non  m' importa, 

Ch'  io  non  debba  d*  Orlando  aver  più  cara, 
Ch'  alla  sua  sella  ciò  ch’era  di  guasto, 

Tutto  ben  racconciò  senza  contrasto. 

Rimontò  sul  destriero,  e atè  gran  pezzo 
A riguardar  che  *I  Saracin  tornasse. 

Noi  vedendo  ^apparir,  volse  da  aezzo 
Egli  esser  quel  eh' a ritrovarlo  andasse: 

Ma,  come  costumato  e bene  avvezzo. 

Non  prima  il  paladin  quindi  si  trasse, 

Che  con  dolce  parlar  grato  e cortese 
Buona  licenzia  dagli  amanti  prese. 

Zerbin  di  quel  partir  molto  si  dolse: 

Di  tenerezza  ne  piangea  Isabella  : 

Voleano  ir  seco  ; ma  il  conte  non  volse 
Lor  compagnia,  bench’  era  e bnona  e bella  ; 
B con  questa  ragion  se  ne  discioise; 

Ch’  a gnerrìer  non  è infamia  aopra  «quella, 
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Che,  quando  cerchi  un  suo  nemico,  prenda 
Compagno  che  V aiuti  e che  *1  difenda. 

Li  pregò  poi  che,  quando  il  Saracino 
Prima  eh’  in  lui,  si  riscontrasse  in  loro. 
Gli  dicesser  eh’  Orlando  avria  vicino 
Ancor  tre  giorni  per  quel  tenitore  : 

Ma  dopo  che  sarebbe  il  suo  cammino 
Verso  le  'nsegne  dei  bei  gigli  d'  oro, 

Per  esser  con  l’ esercito  di  Carlo. 

Perchè,  volondoi,  sappia  onde  chiamarlo. 

Quelli  promiser  farlo  volentieri. 


98 


..jft 


99. 


E questa  e ogni  altra  cosa  al  suo  comando. 
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Fero  cammin  diverso  i cavalieri. 

Di  qua  Zerbino,  e di  là  il  conte  Orlando. 

Prima  che  pigli  il  conte  altri  sentieri, 

All’arbor  tolse,  e a sè  ripose  il  brando; 

E dove  meglio  col  pagan  pensosse 
Di  potersi  incontrare,  il  deatrier  mosse. 

Lo  strano  corso  che  tenne  il  cavallo 
Del  Saracin  pel  bosco  senza  vìa. 

Fece  eh'  Orlando  andò  dne  giorni  io  fallo, 

Nè  lo  trovò,  nè  potè  averne  spia. 

Ginnse  ed  un  rivo  che  parca  cristallo. 

Nelle  cui  sponde  nn  bel  pratel  fioria. 

Di  nativo  color  vago  e dipinto, 

E di  molti  e belli  arbori  distrato. 

Il  merigge  facea  grato  I'  orezzo 

AI  duro  armento  ed  al  pastore  ignudo; 

Si  che  Orlando  sentia  alcun  ribrezzo. 

Che  la  corazza  avea,  l' elmo  e lo  scado. 

Qnivi  egli  entrò,  per  riposarvi,  in  mezzo  ; 

E v'ebbe  travaglioso  albergo  e erodo, 

E più  che  dir  si  possa  empio  soggiorno, 

Queir  infelice  e sfortunato  giorno 
Volgendosi  ivi  intorno,  vide  scritti. 

Molti  arboscelli  in  su  l’ ombrosa  riva. 

Tosto  che  fermi  v’  ebbe  gli  occhi  e fitti, 

Po  certo  esser  di  man  della  sua  diva. 

Questo  era  un  di  quei  lochi  già  desmtti 
Ove  sovente  con  Medor  veniva 
Da  casa  del  pastore  indi  vicina 
La  bella  donna  del  Calsi  regina. 

Angelica  e Medor  con  cento  nodi 

Legati  insieme,  e io  cento  lochi  vede. 

Quante  lettere  son,  tanti  son  chiodi 
Coi  quali  Amore  il  cor  gli  punge  e flede. 

Va  col  pensier  cercando  in  mille  modi 
Non  creder  quel  ch'ai  suo  dispetto  crede; 

Ch' altra  Angelica  sia  oreder  sì  sforza. 

Ch'abbia  scritto  il  suo  nome  in  quella  scorza. 
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Poi  dice:  Conotco  io  pur  queste  note: 

Di  tal'  io  n'  ho  tante  vedute  e lette. 
Finger  questo  Medoro  ella  si  puote: 
Forse  eh'  a me  questo  cognome  mette. 
Con  tali  opinion  dal  ver  remote. 
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Usando  frande  a aè  medesmo,  stette 


Nella  speranza  il  mal  contento  Orlando, 
Che  si  seppe  a sè  stesso  ir  procacciando. 
Ma  sempre  più  raccende  e più  rinnova. 
Quanto  spegner  più  cerca,  il  rio  sospetto  : 
Come  l' incanto  sngci  che  si  ritrovi 
In  ragna  o io  viico  over  dato  di  petto, 
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^ Quanto  piti  batte  l’ale  e più  ai  prova 
Di  disbrigar,  più  vi  ai  lega  stretto. 

Orlando  viene  ove  a’  incnrva  il  monte 
A guisa  d'arco  in  sa  la  chiara  fonte. 

Aveano  in  su  l' entrata  il  luogo  adorno  106 

Coi  piedi  storti  edere  e viti  erranti  : 

Qnivi  soleano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciati  i duo  felici  amanti. 

V’ aveano  i nomi  lor  dentro  e d’intorno, 

Più  cho  in  altro  dei  luoghi  circostanti, 

Scritti,  qual  con  carbone  e qual  con  gesso, 

E qual  con  ponte  di  coltelli  impresso.- 
Il  mesto  conte  a piò  quivi  discese;  107 

E vide  in  su  l’entrata  della  grotta 
Parole  assai,  che  di  sua  man  distese 
Medoro  area,  che  parean  scrìtte  allotta. 

Del  gran  piacer  che  nella  grotta  prese. 

Questa  sentensa  in  versi  avea  ridotta. 

Che  fosse  culla  io  suo  linguaggio  io  penso  ; 

Ed  era  nella  nostra  tale  il  senso: 

Liete  piante,  verdi  erbe,  limpide  acque,  108 

Spelonca  opaca,  e di  fredde  ombre  grata. 

Dove  la  bella  Angelica,  che  nacque 
Di  Galafron,  4a  mòTir  invano  amala. 

Spesso  nelle  mì^~l)Taccla  nuda  giacque; 

Della  comodità  che  qui  m'  è data, 

0 povero  Me^pr  ricompensarvi 
D''Bltro  non  posso,  che  d'ognor  lodanri; 

^ di  pregare  ogni  signore  amante,  109 

E cavalieri  e damigelle,  e ognuna 
Persona  o paesano  o viadante. 

Che  qui  sua  volontà  meni  o fortuna, 

Ch’  all'  erbe,  aU'ombra,  all'antro,  al  rio,  alle  piante 
Dica  : Benigno  abbiate  e sole  e luna, 

E delle  ninfe  il  coro,  che  proveggia 
Che  non  conduca  a voi  pastor  mai  greggia. 

Era  scrìtto  in  arabico,  che  'I  conte  110 

Intendea  cosi  ben  come  latino. 

Fra  molte  lingue  e molte  eh'  avea  pronte. 
Prontissima  avea  quella  il  paladino, 

E gli  schivò  più  volte  e danni  ed  onte. 

Che  si  trovò  tra  il  popol  saracino. 

Ha  non  si  vanti,  se  già  n'  ebbe  frutto  ; 

Ch'nn  danno  or  n'  ha,  che  può  scontargli  il  tutto 
Tre  volte  e quattro  e sei  lesse  lo  scritto  111 
Quello  infelice,  e pur  cercando  in  vano 
Che  non  vi  fosse  quel  che  v’  era  scritto  ; 

E sempre  lo  vedea  più  chiaro  e piano: 

Ed  ogni  volta  in  mezeo  il  petto  afflitto 
Stringersi  il  cor  sentia  con  fredda  mano. 

Rimase  al  fin  con  gli  occhi  e con  la  mente 
Fissi  nel  sasso,  al  sasso  indifferente. 

Fu  allora  per  uscir  del  sentimento  ; 112 

SI  tutto  in  preda  del  dolor  si  lassa. 

Credete  a chi  n'ha  fatto  esperimento. 

Che  questo  è '1  duol  che  tutti  gli  altri  passa 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mente. 

La  fronte  priva  di  baldanza,  e bassa  ; 

Nè  potò  aver  (chè  ’l  duol  l’occupò  tanto) 

Alle  querele  voce,  o umore  al  pianto. 

L'impetuosa  doglia  entro  rimase.  Ilo 

Cbè  volea  tutta  uscir  con  troppa  fretta. 


Così  veggiam  restar  l’acqua  nel  vaso,’ 

Che  largo  il  ventre  e la  bocca  abbia  strétta  ; 

Chò  nel  voltar  che  si  fa  in  su  la  base 
L'  umor,  che  vorrìa  uscir,  tanto  s' affretta, 

E nell’  angusta  via  tanto  s' intrica, 

Ch’  a goccia  a goccia  fuore  esce  a fatica. 

’oi  ritorno  in  sé  alquanto,  e pensa  come  114 
Possa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera  ; 

Che  voglia  alcun  cosi  infamare  il  nome 
Della  sua  donna  e crede  e brama  e spera, 

0 gravar  lui  d’insopportabil  some 
Tanto  di  gelosia  che  so  ne  pera; 

Ed  abbia  quel,  sia  che  si  voglia  stato. 

Molto  la  man  di  lei  bene  imitato. 

0 cosi  poca,  in  cosi  deboi  speme  115 

Sveglia  gli  spirti,  e li  rinfranca  un  poco  ; 

Indi  al  suo  Brigliadoro  il  dosso  preme. 

Dando  già  il  sole  alla  sorella  loco. 

Non  molto  va,  che  dalle  vie  supreme 
Dei  tetti  uscir  vede  il  vapor  del  fuoco. 

Sente  cani  abbaiar,  muggiare  armento  : 

Viene  alla  villa,  e piglia  alloggiamento. 

Languido  smonta,  e lascia  Brigliadoro  116 

A un  discreto  garzon  che  n*  abbia  cura. 

Altri  il  disarma,  altri  gli  sproni  d’ ore 
Gli  leva,  altri  a forbir  va  1'  armatura. 

Era  questa  la  casa  ove  Medoro 
Giacque  ferito,  e v'  ebbe  alta  ventura. 

Corcarsi  Orlando  e non  cenar  domanda, 

Di  dolor  sazio,  e non  d’  altra  vivanda. 

Quanto  più  cerea  ritrovar  quiete,  117 

Tanto  ritrova  più  travaglio  e pena  ; 

Chò  dell'  odialo  scrìtto  ogni  parete. 

Ogni  uscio,  ogni  finestra  vede  piena. 

Chieder  ne  vuol  : poi  tien  le  labbra  chete  ; 

Chò  teme  non  si  far  troppo  serena. 

Troppo  chiara  la  cosa  che  di  nebbia 
Cerca  offuscar,  perchè  men  nuocer  debbia. 

Poco  gli  giova  usar  fraudo  a sò  stesso;  118 

Chò,  senza  domandarne,  è chi  ne  parla. 

Il  pastor  ohe  lo  vede  cosi  oppresso 
Da  sua  tristizia,  e che  vorrìa  levarla, 

L’  istoria  nota  a sé,  che  dicea  spesso 
Di  quei  duo  amanti  a chi  volea  ascoltarla, 

Ch'a  molti  dilettevole  fu  a udire. 

Gl’ incominciò  senza  rispetto  a dire; 

Com’esso  a’ prieghi  d’ Angelica  bella  119 

Portato  avea  Medoro  alla  sua  villa  ; 

Ch’  era  ferito  gravemente,  e eh’  ella 
Curò  la  piaga,  e in  pochi  di  guarìlla  : 

Ha  che  nel  cor  d’una  maggior  di  quella 
Lei  feri  Amore  ; e di  poca  scintilla 
L’  accese  tanto  e si  cocente  foco. 

Che  n'  ardea  tutta,  e non  trovava  loco  : 

È senza  aver  rispetto  ch’ella  fosse  120 

Figlia  del  maggior  re  ch'abbia  il  Levante, 

Da  troppo  amor  costretta  si  condusse 
A farsi  moglie  d*  un  povero  fante, 

AlTaltimo  l’istoria  ai  ridusse, 

Che  ’l  pastor  fe’  portar  la  gemma  innante. 

Ch’alia  sua  dipartenza,  per  mercede 
Del  buono  albergo.  Angelica  gli  diede. 


CANTO  VENTKSIMOTERZO. 


187 


Onesta  conclnslon  fu  la  secare  121 

Che  T capo  a nn  colpo  gli  levò  dal  collo, 

Poi  ohe  d' innamerahil  hattitnre 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  satollo. 

Celar  si  studia  Orlando  il  duolo  : e pure 
Quel  gli  fa  forza,  e male  asconder  puollo: 

Per  lacrime  e sospir  da  bocca  e d’occhi 
Convien,  voglia  o non  voglia,  aifln  che  scocchi. 
Poi  eh'  allargare  il  freno  al  dolor  puote  122 

(Chò  resta  solo,  e senza  altrui  rispetto). 

Giù  dagli  occhi  rigando  per  le  gote 
Sparge  un  fiume  di  lacrime  sul  petto: 

Sospira  e geme,  e va  con  spesse  ruote  . 

Di  qua  di  là  tutto  cercando  il  letto;  j 
E più  duro  eh'  un  sasso,  e più  pungente  ì 

Che  se  fosse  d' ortica,  se  lo  sente.  \ / 

In  tanto  aspro  travaglio  gli  soccorre  123 

Che  nel  medesmo  letto,  in  che  giaceva, 

L' ingrata  donna  venutasi  a porre 
Col  suo  drudo  più  volte  esser  doveva, 
ì Non  altrimenti  or  quella  piuma  ahborre. 

Nè  con  minor  prestezza  se  ne  leva. 

Che  dell*  erba  il  villan  che  s*  era  messo 
Per  chiuder  gli  occhi,  e vegga  il  serpe  appresso. 
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Quel  letto,  quella  casa,  quel  pastore 
Immantinente  in  tant'  odio  gli  casca, 

Che,  senza  aspettar  luna,  o che  1'  albore 
Che  va  dinanzi  al  nuovo  giorno  nasca. 

Piglia  r arme  e il  destriero,  ed  esce  fuore 
Per  mezzo  il  bosco  alla  più  oscura  frasca  ; 

E quando  poi  gli  è avviso  d’  esser  solo. 

Con  gridi  ed  urli  apre  le  porte  al  duolo. 

Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  resta  ; 

Nè  la  notte  nè  '1  di  si  dà  mai  pace: 

Pugge  citladi  e borghi,  e alla  foresta 
Sul  terreo  duro  al  discoperto  giace. 

Di  sè  si  maraviglia,  ch'abbia  in  testa 
( Una  fontana  d*  acqua  di  vivace, 

^'È'come  sospirar  possa  mai  tanto; 

E spesso  dice  a sè  cosi  nei  pianto: 

Queste  non  son  più  lacrime,  che  fuore 
Stillo  dagli  occhi  con  si  larga  vena  : 

Non  suppliron  le  lacrime  al  dolore; 

Finir,  eh'  a mezzo  era  il  dolore  appena. 

Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore, 

Fogge  per  quella  via  ch'agli  occhi  mena; 

Ed  è quel  che  si  versa,  e trarrà  insieme 
E '1  dolore  e la  vita  all' ore  estreme. 

Questi,  eh'  indizio  fan  del  mio  tormento, 

Sospir  non  sono  ; nè  i sospir  son  tali. 

Quelli  han  Iriegua  talora;  io  mai  non  sento 
Che  '1  petto  mio  men  la  sua  pena  esali. 

Amor,  che  m*  arde  il  cor,  fa  questo  vento 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  l’ali. 

Amor,  con  che  miracolo  lo  fai, 

Che  ’n  fuoco  il  tanghi,  e noi  consumi  mai  ? 

Non  son,  non  son  io  quel  che  paio  in  viso:  128 

Quel  eh’  era  Orlando,  è morto,  ed  è sotterra  ; 
t La  sua  donna  ingratissima  1'  ha  ucciso; 

SI,  mancando  di  fè,  gli  ha  fatto  guerra. 

Io  son  Io  spirto  suo  da  lui  diviso. 

Che  'n  questo  inferno  tormentandosi  erra. 
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(Perchè  con  T ombra  sia,  che  sola  avanza, 
/Esempio  a chi  in  Amor  pone  speranza. 

Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  conte;  \ 129 

I E allo  spuntar  della  diurna  fiamma 
^ Lo  tornò  il  suo  destin  sopra  la  fonte, 

\ Dove  Medoro  isculse  l'epigramma.* 

\ Veder  l'ingiuria  sua  scritta  nel  monte 
S L'  accese  si,  eh’  in  lui  non  restò  dramma 
\ Che  non  fosse  odio,  rabbia,  ira  e furore; 

^^è  più  indugiò,  che  trasse  il  brando  fuore. 
Tagliò  lo  scritto  e 'I  sasso,  e sino  al  cielo  1 30 
A volo  alzar  fe’  le  minute  schegge. 

Infelice  queir  antro,  ed  ogni  stelo 
In  cui  Medoro  e Angelica  si  legge! 

Che  si  restar  quel  di,  eh'  ombra  nè  gelo 
A'  pastor  mai  non  daran  più,  nè  a gregge: 

E quella  tonte,  già  si  chiara  e pura, 

Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura; 

Chè  rami  e ceppi  e tronchi  e sassi  e zolle  131 
Non  cessò  di  gittar  nelle  bell’  onde, 

Fin  che  da  sommo  ad  imo  si  turbolle. 

Che  non  furo  mai  più  ch’are  nè  mondo 
E stanco  alOn,  e alfin  di  sudor  molle, 

Poi  che  la  lena  vinta  non  risponde 
Allo  sdegno,  al  grave  odio,  all’  ardente  ira. 

Cade  sul  prato,  e verso  il  ciel  sospira.  , 
Afflitto  e stanco  alfin  cade  nell’ erba, 

E ficca  gli  occhi  al  cielo,  e non  fa  molto.  \ 
Senza  cibo  e dormir  cosi  si  serba,  ' 

I Che  ‘1  sole  esce  tre  volte,  e torna  sotto. 

\ Di  crescer  non  cessò  la  pena  acerba, 

I Che  fuor  del  senno  alfin  1'  ebbe  condotto. 

I II  quarto  di,  da  gran  furor  commosso, 

\ E maglie  e piastre  si  stracciò  di  dosso. 

Qni  riman  1’  elmo,  e là  riman  lo  scudo;  133 

Lontan  gli  arnesi,  e più  lontan  l'usbergo: 

L*  arme  sue  tutte,  insomma  vi  concludo, 

Avean  pel  bosco  dilTerente  albergo. 

E poi  si  squarciò  i panni,  e mostrò  ignudo 
L’ ispido  ventre,  e tutto  'I  petto  e ’l  tergo  ; | 

B cominciò  la  gran  follia,  si  orrenda. 

Che  della  più  non  sarà  mai  chi  ’ntenda. 
tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venne. 

Che  rimase  olTuscato  in  ogni  senso. 

Di  tor  la  spada  io  man  non  gli  sovvenne  ; 

Chè  fatte  avria  mirabii  cose,  penso. 

Ma  nè  quella,  nè  scure,  nè  bipenne 
Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso. 

\ Quivi  fe'  ben  delle  sue  prove  eccelse; 

Ch’  un  alto  pino  al  primo  crollo  svelse  : 

E svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi. 

Come  fosser  finocebi,  ebuli  o aneti  ; 

E fe*  il  simil  di  querce  o d' olmi  vecchi 
Di  faggi  e d*  orni  e d’ ilici  e d' abeti.  1 
Quel  eh'  un  uccellator,  che  s’ apparecchi  l 
Il  campo  mondo,  fa,  per  por  le  reti,  i 
Dei  giunchi  e delle  stoppie  e dell’  nrtichei 
Facea  de'cerri  e d’altre  piante  antiche.  A 
1 pastor  che  sentito  hanno  il  fracasso,  V 136 
Lasciando  il  gregge  sparso  alla  foresta,  I 
Chi  di  qua,  chi  di  là,  tutti  a gran  passo,  | 

Vi  vengono  a veder  che  cosa  è questa.  I 
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ORLANDO  FURIOSO. 


Ma  aon  gionto  a qael  segoo,  il  qual  a'  io  paaao,  I Ed  io  la  to’  pialloato  differire, 

Vi  potria  la  mia  storia  esser  molesta  ; | Che  v’  abbia  per  lunghessa  a futidire. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMOTERZO. 


8u  6,  V.  6.  — Oli  altri  erranti  Divi:  gli  altri  pianeti, 
distinti  co’  nomi  degli  Dei  de’  pagani. 

St.  8,  V.  8.  — Andò  cantra  il  giamo:  verso  oriente. 

8t.  12,  V.  5-6.  — Dei  pomati  il  paat:  degli  uccelli, 
de’  volatili  ii  paese,  l'arìa. 

St.  IS,  V.  5-6.  — Che  ’l  figliuolo  Portò  di  Oaìa/rone: 
r Argalia  fratello  d’Angelica,  di  cui  parla  a lungo  il  Boiar- 
do ne’  primi  Canti  dell’  Orlando  innamoralo.  Vedi  le  Di- 
chiaraaione  al  Canto  I,  St.  5. 

Su  16,  V.  5-6.  — Col  pilota  innante  11  noediier:  qui  allude 
al  pilota  pratico  o di  pratica,  che  è beo  altro  dai  piloti 
S altura:  il  primo,  stipendiato  temporariameote  dal  noccAte- 
re,  0 capitano,  guida  salvamento  la  nave  tra  seccagne, 
scogli  coperti  e correnti  pericolose,  standosene  sulla  pro- 
ra, o precedendo  talora  la  nave  in  un  battello  ; o compiuto 
quest’ uilficio,  so  no  toma  a casa.  Il  secondo  invece  è fisso 
al  bordo  e dirige  il  naviglio  nell'alto  mare. 

St.  36,  V.  4.  — La  taglia;  la  gravezza  da  imporre  al  vinto. 

Su  88,  V.  7.  — Fa  qui  digreeeo,  una  digressione.  Vedi 
anche  C.  XXXI,  St  7. 

Su  41,  V.  7.  — TVa  VaiUre  note:  tra  gli  altri  vizi. 

Su  46,  V.  8-8.  — Crebre,  spesse.  — Patre,  por  padre 
fu  usato  anche  da  Dante,  /a/.,  C.  XIX,  117:  Che  da  te 
preti  il  primo  ricco  patre. 

St.  48,  V.  6.  Per  l'odio  che  gli  ha  forte.  Oabrina  o- 
diava  senso /orss  Zerbino,  poiché  TArioato  nel  Cauto  XXI, 
St  71,  aveva  detto  : Ella  che  di  Zerbin  ta  l’odio  appieno, 
Uè  in  mala  volontà  vuol  etter  vinta.  Un’oncia  a lui  non 
ne  riporta  meno:  ma  qui  il /orse  corrisponde  all’o  scgiionte 
senza  più,  denotando  che  l’autore  non  sapeva  bene  per 
quale  delle  due  cagioni  Gabrìna  si  apparecchiasse  alla  ro- 
vina di  Zerbino,  o per  l’odio  che  gli  aveva,  o per  vantarsi 
d'essere  la  più  cruda  donna  che  mai  ci  vivesse. 

St.  49,  V.  5.  — gremio,  grembo. 

St.  52,  V.  1.  — Poi  che  l’altro  mattin  ecc  : Dante,  Purg , 
Canto  II,  T.  7-9:  SI  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance.  Là 
dove  io  era,  della  bella  Aurora,  Per  troppa  etade  divenivan 
rance. 

Su  54,  V.  6.  — Del  truculento  mar  : maro  d’ orribile  vi- 
sta, burrascoso,  minaccioso. 

Su  61,  V.  2.  — E taglia  e fende  e fere  e fora  ecc.  Il 
bisticcio,  usato  rarissimo,  dà  vaghezza  al  discorso.  Ovidio, 
nel  1 de’  Fatti:  Bina  repent  oatlit,  oeulit  ora  meit:  e il 
Petrarca,  7V.  d’Aia.,  cap.  i,  t 26:  QuetI’  i colui  che  ’l 
mondo  chiama  Amore;  Amaro,  come  vedi. 

St.  66,  V.  1.  — Podetta:  podestà,  potere.  Dante,  Jnf., 
Canto  VI,  V.  66  : Quando  verrà  lor  nimica  podetta, 

St.  80,  V.  6.  — K uceitil  giuetamente.  Vedi  1’  Orlando 
Innamorato  del  Boiardo,  ove  si  racconta  la  morte  data  da 
Orlando  ad  Agricane  in  combattimento. 

Su  84,  V.  5-6.  — Falde,  lamine  snodate  o a scaglia 
che  pendevano  dalla  panziera  e ricoprivano  intorno  intor- 
no le  reni  del  guerriero  fin  sulle  eoscie.  — S’aggraffi,  s’af- 
ferrl  colle  unghie,  come  co’  graffi . 

Su  85,  V.  1-8.  — Setto:  ordine,  modo.  — Andò  alle 
ttrette,  vennero  alle  prese.  — Il  figliuol  di  Giove;  Ercole, 
che,  come  si  disse,  uccise  Anteo  sollevandolo  in  alto  e 
serrandolo  si  forte  fra  le  braccia  da  farlo  scoppiare.  Vedi 
le  Dichiarazioni  al  Canto  IX,  St  77. 


St.  90,  V.  1.  — La  bettia,  ch'era  ^ventata  e póltra, 
piena  di  spavento,  paurosa.  Dante,  Purg.,  XXTV,  v.  185: 
Come  fan  bestie  tpaventate  e polire. 

St.  93,  V.  a.  — Vexeota,  piena  o cascante  di  vessi,  Te- 
siose, mal  cottimala.  Vedi  medesimamente  Canto  XX,  St 
113.  Vesto  per  costume  ai  piglia  quasi  sempre  in  mais 
parte. 

St.  94,  V.  4.  — A un  babbuino,  a mm  bertuccione  in 
viso.  Babbuino  o papione  o bertuccione,  sono  specie  di 
grosse  sclmie,  e chiamansi  con  questo  nome  gli  uomini 
brutti  e contraffatti  di  viso.  Allude  al  proverbio:  Scimiut 
M purpura.  Babbuino  dicosi  anche  ad  nomo  dolce  di  sale, 
o svanito  di  mente.  ^ 

St.  101,  V.  1-3.  — Oreste.  E venticello  che  spira  all’om- 
bra,  quasi  piccola  aura,  piccola  óra.  Perciò  si  chiamò  o- 
resso  o resto  anche  l’ombra  degli  alberi  rinfrescata  da  leg- 
gerissimo vento.  — Ribresso,  riprezso,  brivido,  tremore 
delle  membra,  cagionato  da  frescura  Improvvisa,  come  qui, 
od  anche  da  paura  o da  voglia  amorosa. 

Su  102,  V.  1-4.  — Volgendoti  ivi  intorno  vidi,  scritti 
Molti  arhotcelli  ecc.  È costumo  ereditario  tra  i poeti  il 
fare  che  gli  amanti  incidano  sullo  corteccie  degli  alberi 
la  storia  de’  loro  amori.  Properzio,  nel  libro  I : Vot  eritit 
tfstee  ti  quot  habet  arbor  amoree  Fagut,  et  arcadico  piimt 
amata  Deo.  Ah  quotiee  lenerat  reeonanl  mea  verta  tub  tun- 
brat,  Scribitur  et  vestrit  Cynthia  corticibut.  E Virgilio,  egl. 
X,  V.  63  : Tenerisque  meot  incidere  amoret  Arboribut:  cre- 
teent  Ulne,  creteetit  amoret. 

Su  105,  V.  3-6,  — Come  l'incauto  augel  ecc.  Vedi  nella 
St.  1 del  Canto  seguente,  ripetuta  questa  sentenza;  e nel 
IV  atto,  se.  3 della  Scolastica  in  persona  d’ Accursio  ave- 
va già  detto  : Appunto  tiam  come  gli  emgei  che  cascano 
Nella  rete,  che  quanto  ti  dibattono  Più  per  uscirne,  tanto  più 
t'in’.ricano. 

Su  107,  V.  7-8.  — Calta,  espressa  graziosamente.  11  Mo- 
rali vi  sostituì  teuUa,  ma  di  arbitrio.  — In  tuo  linguaggio. 
Nella  prima  edizione  Icggevaai  in  la  tua  lingua,  e il  Pigna, 
che  commentando  (direbbe  il  Giusti)  sempre  Slratcica  l’estro 
sulla  falsa  riga,  notò  che  quel  nella  nostra  dell’  8.vo  verso 
non  usciva,  cosi  come  ora,  di  grammatica. 

St.  115,  V.  4.  — AU%  sorella;  olla  luna,  poiché  al  dire 
de’  mitologi  Diana  fu  sorella  di  Febo. 

Su  123,  V.  1.  — Oli  soccorre,  gli  corre  al  pensiero. 

St.  125,  V.  5-6.  — Ch'abbia  in  testa  Una  fontana  d’ac- 
qua ecc.  Il  medesimo  ò nel  Boccaccio  : Non  altrimenti,  che 
te  una  fonte  d'acqua  nella  testa  avuta  avesse. 

St.  129,  V.  2.  — Della  diurna  fiamma:  del  sole. 

Su  130,  V.  5.  — Gelo,  frescura. 

Su  132,  V.  1-4.  — Afflitto  e stanco  alfin  cade  ecc,  Ovid., 
Metam.,  4 : Sub  dove  noete  dieque  Sedit  humo  nuda,  nudit 
ineompla  capillit  Perque  novem  lucet  expert  undaeque  cibi- 
que  Bore  mero  laaTfmisque  tuie,  jyunia  pavU,  Nec  te  mo- 
vit  humo  tantum  tpeetabat  euntit  Ora  Dà,  vultutque  tuot 
Fleetebai  ad  illam. 

Su  135,  V.  2-4.  — Ebuli,  ebbi  Ctambuau  ebnlsitj,  spe- 
cie di  sambuco,  dalle  foglie  e da’  fiori  puzzolenti.  — Aneti 
(anethum  graveolens), . pianta  similissima  al  finocchio.  — Ilici 
lo  stesso  che  elei,  specie  di  quercia. 
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CAXTO  f^EMTESIinoaiJARTO. 


ARGOMENTO. 

D cortoM  Zerbin  banignamente 
Grato  pardon  concede  ad  Odorico. 

Per  la  spada  d' Orlando  arditamente 
Ne  mnor  per  man  del  Tartaro  nimico. 
Con  Kodomonte  poi  di  sdegno  ardente 
Combatte,  e al  fin  desio  di  gloria  amico, 
Tratti  ad  un  messo  a lor  venato  arante, 
Ambi  spinge  In  idnto  d’ Agramente. 


Chi  mette  il  piè  in  l' amorosa  pania, 

Cerchi  ritrarlo,  e non  T'inveschi  Tale; 
VC^  non  è in  somma  Amor  se  non  insania 


iiy 


A ginditio  de'  savi  nDlversalT: 

B se  ben  come  Orlando  ognnn  non  smania, 
Sno  fnror  mostra  a quaich’  altro  segnale. 

B quale  è di  psazia  segno  pih  espresso, 
Che,  per  altri  voler,  perder  sé  stesso  ? 
ari  gli  effetti  son  ; ma  la  pastia 
È tult*  una  però,  che  li  fa  uscire, 
f Gli  è come  una  gran  selva,  ove  la  via 
>'^1 /l’eoo viene  a forza,  a chi  vi  va,  fallire  : 
^:^f;^hi  su  chi  giù,  cÙ  qua  chi  là  travia. 

^ R concludere,  in  somma,  io  vi  vo'  dire  : 

A chi  in  amor  s'invecchia,  oltr'ogni  pena. 
Si  convengono  i ceppi  e la  catena. 

''Ben  mi  si  potria  dir:  Frate,  tu  vai 

L' altrui  mostrando,  e non  vedi  il  tuo  fallo. 

10  vi  rispondo,  che  comprendo  assai. 

Or  che  di . mente  ho  lucido  intervallo; 

Ed  ho  gran  enra  (e  spero  farlo  ornai) 

Di  riposarmi,  e d' uscir  fuor  di  ballo  : 

Ma  tosto  far,  come  vorrei,  noi  posso: 

Chè  '1  male  6 penetrato  infin  aU’  osso. 

Signor,  nell’  altro  Canto  io  vi  dioea 
Che  '1  forsennato  e fnrioso  Orlando 
Trattesi  T arme  e sparse  al  campo  avea. 
Squarciati  i panni,  e via  giltato  il  brando. 
Svelte  le  piante,  e risonar  facea 
1 cavi  sassi  e l' alte  selve  ; quando 
Alcun*  pastori  al  suon  trasse  io  quel  lato 
Lor  stella,  o qualche  lor  grave  peccato. 

Viste  del  pazzo  l'incredibil  prove 

Poi  più  d*  appresso,  e la  possanza  estrema. 
Si  voltan  per  fuggir  ; ma  non  sanno  ove, 

SI  come  avviene  in  subitana  tema. 

11  pazzo  dietro  lor  ratto  si  muove: 

Uno  ne  piglia,  e del  capo  lo  scema 
Con  la  facilità  che  torna  alcuno 

Dall'  arbor  pome,  o vago  fior  dal  prono. 

Per  una  gamba  il  grave  tronco  prese, 

B qnello  usò  per  mazza  addosso  al  resto. 

In  terra  un  paio  addormentato  stese, 

Ch*  al  novissimo  di  forse  Sa  desto  : 

Gli  altri  sgombraro  subito  il  paese, 

Ch*  ebbono  il  piede  e il  buono  avviso  presto. 


1 


2 


3 


4 


5 


Non  saria  stato  il  pazzo  a seguir  lento. 

Se  non  ch*  era  già  volto  al  loro  armento. 

Gli  agricoltori,  accorti  agli  altru’ esempli,  7 

Lascian  nei  campi  aratri  e marre  e falci: 

Chi  monta  su  le  case,  e chi  sui  templi 
(Poiché  non  son  sicuri  olmi  nè  salci). 

Onde  r orrenda  furia  si  contempli, 

Ch’a  pugni,  ad  urti,  a morsi,  a graffi,  a calci. 
Cavalli  e buoi  rompe,  fracassa  e strugge  ; 

B ben  è corridor  chi  da  Ini  fugge. 

Già  potreste  sentir  come  rìmbombe  8 

L’ alto  rumor  nelle  propinque  ville 
D' urti  e di  corni,  e rusticane  trombe, 

B più  spesso,  che  d' altro,  il  suon  di  squille  \ 

B con  spuntoni  ed  archi  e spiedi  e frombe 
Veder  dai  monti  sdrucciolarne  mille  ; 

Bd  altrettanti  andar  da  basso  ad  alto, 

Per  fare  al  pazzo  un  villanesco  assalto. 

Qual  venir  suol  nel  salso  lito  l’onda  D 

Mossa  dall’ Austro  eh' a principio  scherza, 

Che  maggior  della  prima  è la  seconda, 

B con  più  forza  poi  segue  la  terza; 

Ed  ogni  volta  più  l' umore  abbonda, 

E nell'  arena  più  stende  la  sferza  : 

Tal  centra  Orlando  l' empia  turba  cresce, 

Che  giù  da  balze  scende,  e di  volli  esce. 

Pece  morir  diece  persone  e diece,  10 

Che  senza  ordine  alcun  gli  andare  in  mano  ; 

E questo  chiaro  esperimento  fece, 

Ch*  era  assai  più  sicur  starne  lontano. 

Trar  sangue  da  quel  corpo  a nessun  lece, 

Chè  lo  fere  o perente  il  ferro  invano. 
lAl  conte  il  Re  del  ciel  tal  grazia  diede,^ 
jPer  porlo  a guardia  di  sua  Santa  Fede./ 

Era  a periglio  di  morire  Orlando,  1 1 

Se  fosse  di  morir  stato  capace. 

Potea  imparar  eh’  era  a gittare  il  brando, 

E poi  voler  senz’arme  esser  audace, 

La  turba  già  s*  andava  ritirando. 

Vedendo  ogni  suo  colpo  uscir  fallace. 

Orlando,  poi  ohe  più  nessun  l’ attende. 

Verso  un  borgo  di  case  il  cammin  prende. 

Dentro  non  vi  trovò  pioool  nè  grande  12 

Che  ’l  borgo  ognnn  per  tema  avea  lasciato. 

V’  erano  in  copia  povere  vivande. 

Convenienti  a nn  pastorale  stato. 
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Sema  il  pane  diacarner  dalle  ghiande, 

Dal  digiuno  e dall'  impeto  cacciato, 

Le  mani  e il  dente  lasciò  andar  di  botto 
In  quel  che  trovò  prima,  o crudo  o cotto. 

E quindi  errando  per  tutto  il  paese,  13 

Dava  la  caccia  e agli  uomini  e alle  fere; 

E scorrendo  pei  buschi,  talor  prese 
1 capri  snelli,  e le  damme  leggere; 

Spesso  con  orsi  e con  cinghiai  contese, 

E con  man  nude  li  pose  a giacere; 

E di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 
Più  volte  il  ventre  empi  con  fiera  voglia. 

Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  discorro  14 

Per  tutta  Francia;  e un  giorno  a un  ponte  arriva. 
Sotto  cui  largo  e pieno  d'acqua  corre 
Un  Piume  d'alta  o di  scoscesa  riva. 

Edificato  accanto  avea  una  torre 

Che  d'  ogn'  intorno  e di  lontan  scopriva. 

Quel  che  fé'  quivi,  avete  altrove  a udire  ; 

Che  di  Zerbin  mi  convien  prima  dire. 

Zcrbin,  da  poi  eh'  Orlando  fu  partito,  1 5 

Dimorò  alquanto,  e poi  preso  il  sentiero 
Che  '1  paladino  innanei  gli  avea  trito, 

E mosse  a passo  lento  il  suo  destriero. 

Non  credo  che  duo  miglia  anco  fosso  ito. 

Che  trar  vide  legato  un  cavaliero 
Sopra  un  piccol  roniino,  e d'ogni  lato 
La  guardia  aver  d'  un  cavaliero  armato. 

Zerbin  questo  prigion  conobbe  tosto  16 

Che  gli  fu  appresso,  o cosi  fe'  Isabella. 

Era  Odorico  il  Biscaglin,  che  posto 
Fu  come  lupo  a guardia  dell'  ognelia. 

L'  avea  a lutti  gli  amici  suoi  preposto 
Zerbino  iu  confidargli  la  donzella. 

Sperando  che  la  fede  che  nel  resto 
Sempre  avea  avuta,  avesse  ancora  in  questo. 
Come  era  a punto  quella  cosa  stata  17 

Venia  Isabella  raccontando  allotta  : 

Come  nel  palischermo  fu  salvata. 

Prima  ch'avesse  il  mar  la  nave  rotta; 

La  forza  che  I'  avea  Odorico  usata: 

E come  tratta  poi  fosse  alla  grotta. 

Nò  giunt'era  anco  al  fin  di  quel  sermone. 

Che  trarre  il  malfattor  vider  prigione. 

1 duo  eh' in  mezzo  avean  preso  Odorico,  18 

D'Isabella  notizia  obbono  vera; 

E s'  avvisare  esser  di  lei  1'  amico, 

E 'I  signor  lor,  colui  ch'appresso  l'era; 

Ila  più,  che  nello  scudo  il  segno  antico  [ 
Vider  dipinto  di  sua  stirpe  altera  : 

E trovar,  poi  che  guardar  meglio  al  viso, 

Che  s' era  al  vero  apposto  il  loro  avviso. 

Saltare  a piedi,  e con  aperte  braccia  19 

Correndo  se  n'andar  verso  Zerbino, 

(et  abbracciare  ove  il  maggior  s'  abbraccia, 

\CoI  capo  nudo,  e col  ginocchio  chino. 

Zerbin,  guardando  l'uno  o l'altro  in  faccia, 

Vide  esser  l'un  Corebo  il  Biscagline, 

Almonio  l’altro  ch'egli  avea  mandati 
Con  Odorico  in  sul  navilio  armati. 

Almonio  disse:  Poi  che  piace  a Dio  20 

(La  sua  mercè)  che  sia  Isobella  teco. 


lo  posso  ben  comprender,  signor  mio. 

Che  nulla  cosa  nova  ora  t’  arreco; 

S' io  vo’  dir  la  cagion  che  questo  rio 
Fa  che  cosi  legato  vedi  meco; 

Chò  da  costei,  che  più  senti  1'  offesa, 

A ponto  avrai  tutta  l'istoria  intesa. 

Come  dal  traditore  io  fui  schernito  2 1 

Quando  da  sò  levommi,  saper  dei; 

E come  poi  Corebo  fu  ferito, 

Ch'  a difender  s’  avea  tolto  costei. 

Ma  quanto  al  mio  ritorno  sia  seguito. 

Nè  veduto  nè  inteso  fu  da  lei. 

Che  te  r abbia  potuto  riferire: 

Di  questa  parte  dunque  io  ti  vo'  dire. 

Dalla  cittade  al  mar  ratto  io  veniva  22 

Con  cavalli  eh'  in  fretta  avea  trovati. 

Sempre  con  gli  occhi  intenti  s' io  scopriva 
Costor  che  molto  addietro  eran  restati, 
lo  vengo  innanzi,  io  vengo  in  su  la  riva 
Del  mare,  al  luogo  ove  io  gli  avea  lasciati: 
lo  guardo,  nè  di  loro  altro  ritrovo. 

Che  nell' arena  alcun  vestigio  novo. 

La  posta  seguitai  che  mi  condusse  23 

Nel  bosco  fier;  nè  molto  addentro  fui, 

Che,  dove  il  suon  1'  orecchie  mi  percosse. 
Giacere  in  terra  ritrovai  costai. 

Gli  domandai  che  della  donna  fusse. 

Che  d' Odorico,  o chi  avea  offeso  lui. 

10  me  n’  andai,  poi  che  la  cosa  seppi, 

11  traditor  cercando  per  quei  greppi. 

Molto  aggirando  vommi,  e per  quel  giorno  24 
Altro  vestigio  ritrovar  non  posso. 

Dove  giacea  Corebo  alfin  ritorno. 

Che  fatto  appresso  avea  il  terreo  si  rosso. 

Che  poco  più  che  vi  facea  soggiorno. 

Gli  saria  stato  di  bisogno  il  fosso, 

E i preti  e i frati  più  per  sotterrarlo, 

Ch’i  medici  e che  '1  letto  per  sanarlo. 

Dal  bosco  alla  città  feci  portello,  25 

E posi  in  casa  d'  uno  ostier  mio  amico. 

Che  fatto  sano  in  poco  termine  hallo 
Per  cura  ed  arte  d'un  chirurgo  antico. 

Poi  d'arme  provveduti  e di  cavallo, 

Corebo  ed  io  cercammo  d'  Odorico, 

Ch'  in  corte  del  re  Alfonso  di  Discaglia 
Trovammo;  e quivi  fui  seoo  a battaglia. 

La  giustizia  del  re,  che  il  loco  franco  26 

Della  pugna  mi  diede,  e la  ragione, 

. Ed  oltre  alla  ragion,  la  fortuna  anco,^.^ 

I Che  spesso  la  vittoria,  ove  vuol,  pone]^ 

Mi  gmars]^  cfiedT  me  potè  manco  / 

Il  traditore,  onde  fu  mio  prigione. 

11  re,  udito  il  gran  fallo,  mi  concesse 
Di  poter  farne  quanto  mi  piacesse. 

Non  l’bo  voluto  uccider  nè  lasciarlo,  27 

Ma,  come  vedi,  trarloti  in  catena; 

Perchè  vo'  eh’  a te  stia  di  giudicarlo. 

Se  morire  o tener  si  deve  in  pena. 

L'avere  inteso  eh'  eri  appresso  a Carlo, 

E '1  desir  di  trovarti  qui  mi  mena. 

Ringrazio  Dio  che  mi  fa  in  questa  parte, 

Dove  lo  sperai  meno,  ora  trovarte. 


fll^rtizsa  by 
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Idi 


Riograsiolo  anco»  che  la  tua  Isabella  28 

Io  veggo  (e  non  ao  come)  che  teco  hai  ; 

Di  coi,  per  opra  del  fellon,  novella 
Pensai  che  non  avessi  ad  udir  mai. 

Zerbino  ascolta  Almonio,  e non  favella. 

Fermando  gli  occhi  in  Odorico  assai  ; 

Non  si  per  odio,  come  che  gl’  incresce 
Ch’  a sì  mal  fin  tanta  amicizia  gli  esce. 

Finito  eh’  ebbe  Almonio  il  suo  sermone,  29 

Zerbin  riman  gran  pezzo  sbigottito, 

Chò  obi  d’  ogni  altro  men  n’  avea  cagione, 

SI  espressamente  il  possa  aver  tradito. 

Ma  poi  che  d’  una  lunga  ammirazione 
Fu,  sospirando,  Hnalmeate  uscito,  * 

Al  prigion  domandò  se  fosse  vero 
Quel  oh’  avea  di  lui  detto  il  cavaliero. 

Il  disleal  con  le  ginocchia  in  terra  SO 

\ Lasciò  cadérsi,  e disse:  Signor  mio, 

Ognun  che  vive  al  mondo  e pecca  ed  erra: 

Nè  dìITerisce  in  altro  il  buon  dal  rio, 

Se  non  che  l’ uno  è vinto  ad  ogni  guerra 
Che  gli  vien  mossa  da  un  piccol  disio  : 

L’  altro  ricorre  all’arme  e si  difende; 

Ha  se  ’l  nimico  è forte,  anco  ei  si  rende. 

Se  tu  m’  avessi  posto  alla  difesa  3 1 

D’ una  tua  rocca,  e eh’  al  primiero  assalto 
Alzate  avessi,  senza  far  contesa. 

Degl' inimici  le  bandiere  in  alto; 

Di  viltà,  o tradimento,  che  piò  pesa. 

Su  gli  occhi  por  mi  si  potria  uno  smalto  : 

Ma  s'  io  cedessi  e forza,  son  ben  certo 
Che  biasmo  non  avrei,  ma  gloria  e merto. 

Sempre  che  l’inimico  è piò  possente,  32 

Piò  chi  perde  accettabile  ha  la  scusa. 

Mia  fè  guardar  dovea  non  altrimente 
Ch’  una  fortezza  d' ogn'  intorno  chiusa. 

Così  con  quanto  senno  e quanta  mente 
Dalla  somma  Pmdenzia  m'  era  infusa, 

10  mi  sforzai  guardarla  ; ma  alfin  vinto 
Da  intollerando  assalto,  ne  fui  spinto. 

Così  disse  Odorico,  e poi  soggiunse  33 

(Che  sana  luogo  a ricontarvi  il  tutto). 

Mostrando  che  gran  stimolo  lo  punse, 

B non  per  lieve  sferza  s’era  indotto. 

Se  mai  per  prieghi  ira  di  cor  si  emunse, 

S’ umilti  di  parlar  fece  mai  frutto. 

Quivi  far  lo  dovea;  chè  ciò  che  mova 
Di  cor  durezza,  ora  Odorico  trova. 

Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta,  34 

Tra  Q sì  Zerbino  e il  no  resta  confuso. 

11  veder  il  demerito  lo  alletta 
A far  che  sia  il  fellon  di  vita  escluso  ; 

Il  ricordarsi  1*  amicìzia  stretta 
Ch'  era  stata  tra  lor  per  si  lungo  uso, 

i.CoD  r acqua  di  pietà  l’accesa  rabbia 
Nel  cor  gli  spegno,  e vuol  che  mercè  n’  abbia. 
Mentre  stava  così  Zerbino  in  forse  35 

Di  liberare,  o di  menar  cattivo, 

0 pur  il  disleal  dagli  occhi  torse 
Per  morte,  o pur  tenerlo  in  pena  vivo: 

Quivi  tignando  il  palafreno  corse. 

Che  Mandricardo  avea  dì  briglia  privo  ; 


E vi  portò  la  vecchia  che  vicino 
A morte  dianzi  avea  tratto  Zerbino, 
li  palafren,  ch’udito  di  lontano  36 

Avea  quest’  altri,  era  tra  lor  venuto  ; 

E la  vecchia  portatavi,  eh’ invano 
Venia  piangendo,  e domandando  ainto. 

Come  Zerbin  lei  vide,  alzò  la  mano 
Al  ciel,  che  sì  benigno  gli  era  auto. 

Che  datogli  in  arbitriq  avea  qne’  dui 
Che  soli  odiati  esser  dovean  da  lui. 

Zerbin  fa  ritener  la  mala  vecchia,  37 

Tanto  che  pensi  quel  che  debba  farne. 

Tagliarle  il  naso  e 1’  una  e l’altra  orecchia 
Pensa,  ed  esempio  a’ malfattori  darne: 

Poi  gii  pare  assai  meglio  s’ apparecchia 
Un  pasto  agli  avoltoi  di  quella  carne. 

Punìzìon  diversa  tra  sè  volve; 

E così  finalmente  si  risolve. 

Si  rivolta  ai  compagni,  e dice:  Io  sono  38 

Di  lasciar  vivo  il  disleal  contento  ; 

Che  s’ in  tutto  non  merita  perdono. 

Non  merita  anco  sì  crudel  tormento. 

^he  viva  e che  slegato  sia  gli  dono. 

Però  eh’  esser  d’  amor  la  colpa  sento  ;T^ 

I E facilmente  ogni  scusa  s’  ammette,v 
IQuando  in  amor  la  colpa  si  riflette,/ 
vAmdre  ^ volto  sottosopra  spes^  3 9 ' 

Senno  piò  saldo  che  non  ha  costui  ; 

Ed  ha  condotto  a via  maggiore  eccesso 
Di  questo,  eh’  oltraggiato  ha  tutti  nui. 

Ad  Odorico  debbe  esser  rimesso: 

I Punito  esser  debb’io,  che  cieco  fui; 

ICieco  a dargliene  impresa,  e non  por  mente 
IChe  ’l  foco  arde  la  paglia  facilmente. 
òi~mirando  OdoricòTIo  vo  che  sia. 

Gli  disse,  del  tuo  error  la  penitenza. 

Che  la  vecchia  abbi  un  anno  in  compagnia, 

Nò  di  lasciarla  mai  ti  sia  licenza  ; 

Ma  notte  e giorno,  ove  tu  vada  o stia,  \ 

Un'ora  mai  non  te  ne  trovi  senza;  1 
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E fin  a morte  sia  da  te  difesa  r 

Cantra  <àgscnn^e  voglia  farle  offesa.' 

Vo’ , se  da  lei  ti  sarJ  comandato,  '' 

Che  pigli  centra  ognun  contesa  e guerra  : 
Vo'in  questo  tempo  che  tu  sia  obbligato 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra. 
Così  dicea  Zerbin  ; chè  pel  peccato 
Meritando  Odorico  andar  sotterra. 

Questo  era  porgli  innanzi  un’  alta  fossa. 
Che  ila  gran  sorte  per  schivar  la  possa. 

Tante  donne,  tanti  uomini  traditi 

Avea  la  vecchia,  e tanti  offesi  e tanti, 
Che  chi  sarà  con  lei,  non  senza  liti 
Potrà  passar  de’  cavalieri  erranti. 

Così  di  par  saranno  ambi  ponili  : 

Ella  de’  suoi  commessi  errori  innanti; 
Egli  di  tome  la  difesa  a torto. 

Nò  molto  potrà  andar  che  non  sia  morto. 

Di  dover  servar  questo,  Zerbin  diede 
Ad  Odorico  un  giuramento  forte. 

Con  patto  che  se  mai  rompe  la  fede, 

E eh*  innanzi  gli  capiti  per  sorte. 
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Senta  udir  prìeghi  e averne  più  mercede, 
Lo  debba  far  morir  di  cruda  morte. 

Ad  Almonio  e a Corebo  poi  rivolto, 

Pece  Zerbino  che  fu  Odorioo  acioUo. 
Corebo,  consentendo  Almonio,  sciolse 
Il  traditore  alBn,  ma  non  in  (retta  ; 

Ch’  all*  uno  e all*  altro  esser  turbato  dolse 
Da  sì  desiderata  sua  vendetta. 

Quindi  partissi  il  disleale,  e tolse 
In  compagnia  la  vecchia  maledetta. 

Non  si  legge  io  Turpin  che  n’avvenisse; 

Ma  vidi  già  un  autor  che  più  ne  scrisse. 
Scrive  r autore,  il  cui  nome  mi  taccio. 

Che  non  furo  lontani  una  giornata, 

; Che  per  torsi  Odorico  quello  impaccio,  { 

[ Contra  ogni  patto  ed  ogni  fede  data,/ 

I Al  collo  di  Gabrioa  gittò  un  laccio, 

I E che  ad  un  olmo  la  lasciò  impiccata; 

I B ch*  iodi  a un  anno  (ma  non  dice  il  loco) 

/ Almonio  a lui  fece  il  modesmo  gioco. 

Zerbin,  ohe  dietro  era  venuto  all’  orma 
Del  paladio,  nò  perder  la  vorrebbe. 

Manda  a dar  di  sò  nuove  alla  sua  torma. 
Che  star  senta  gran  dubbio  non  ne  debbe: 
Almonio  manda,  e di  più  cose  informa, 
Che  luogo  il  tutto  a raccontar  sarebbe  ; 
Almonio  manda,  e a lui  Corebo  appresso; 
Nè  tien,  fuor  eh*  Isabella,  altri  con  esso. 
Tant*  era  1*  amor  grande  che  Zerbino, 

E non  minor  del  suo  quel  che  Isabella 
Portava  al  virtuoso  paladino; 

Tanto  il  desir  d’intender  la  novella. 

Ch’egli  avesse  trovato  il  Saracino 
Che  del  destrier  lo  trasse  con  la  sella  ; 

Che  non  farà  all’  esercito  ritorno, 

Se  non  finito  che  sia  il  terzo  giorno  ; 

II  termine  eh’  Orlando  aspettar  disse 

Il  cavalier  eh’  ancor  non  porta  spada. 

Non  è alcun  luogo  dove  il  conte  gisse, 

Che  Zerbin  pel  medesimo  non  vada. 

Giunse  alQn  tra  quegli  arbori  che  scrisse 
L’ ingrata  donna,  un  poco  fuor  di  strada  ; 

E con  la  fonte  o col  vicino  sasso 
Tutti  li  ritrovò  messi  in  fracasso. 

Vede  lontan  non  sa  che  luminoso, 

B trova  la  corazza  esser  del  conte  ; 

E trova  1’  elmo  poi,  non  quel  famoso 
Ch'  armò  già  il  capo  all*  africano  Almonte  ; 
Il  destrier  nella  selva  più  nascoso 
Sente  a nitrire,  e leva  al  suon  la  fronte; 

E vede  Brìgliador  pascer  per  l' erba. 

Che  dall’  arcion  pendente  il  freno  serba. 
Durindana  cercò  per  la  foresta, 

B fuor  la  vide  del  fodero  starse. 

Trovò,  ma  in  pezzi,  ancor  la  sopravveste 
Ch*  in  cento  lochi  il  miser  conte  sparse. 
Isabella  e Zerbin  con  faccia  mesta 
Stanno  mirando,  e.  non  san  che  pensarse  : 
Pensar  potrian  tutte  le  cose,  eccetto 
Che  fosse  Orlando  fuor  dell’ intelletto,  i* 

Se  di  sangue  vedessino  una  goccia,  ^ c>i 
Creder  potrian  che  fosse  stato  morto. 
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Intanto  lungo  la  corrente  doccia 
Vider  venire  un  pastorello  smorto. 

Costui  pur  dianzi  avea  di  su  la  roccia 
L’ alto  furor  dell’  infelice  scorto, 

Come  I*  arme  gittò,  squarciossi  i panni. 

Pastori  uccise,  e fe*  mill*  altri  danni. 

Costui,  richiesto  da  Zerbin,  gli  diede  52 

Vera  informazion  di  tutto  questo. 

Zerbin  si  maraviglia,  e appena  il  crede; 

£ tuttavia  n*  ha  indizio  manifesto. 

Sia  come  vuole,  egli  discende  a piede, 

Pien  di  pietade,  e lacrimoso  e mesto, 

E ricogUendo  da  diversa  parte 
* Le  reliquie  ne  va,  ch*  erano  sparte. 

Del  palafren  discende  anco  Isabella,  ^ 53 

E va  quell*  arme  riducendo  insieme. 

Ecco  lor  sopravviene  una  donzella 
Dolente  in  vista,  e di  cor  spesso  geme. 

Se  mi  domanda  alcun  chi  sic,  perch*  ella 
Cosi  s’afQigge,  e che  dolor  la  preme; 

Io  gli  risponderò  eh’  ò Piordiligi,  I j^j 
Che  dell’amante  suo  cerca  i vestigii 
Da  Brandimarle  senza  farle  motto 
Lasciata  fu  nella  città  di  Carlo, 

Dov’  ella  1’  aspettò  sei  mesi  ed  otto: 

B quando  alfin  non  vide  ritornarlo, 

Da  un  mare  all'  altro  si  mise,  fin  sotto 
Picene  e 1*  Alpe,  e per  tutto  a cercarlo  : 

L’andò  cercando  in  ogni  parte,  fuore 
Ch’ai  palazzo  d’ Atlante  incantatore. 

Se  fosse  stata  a quell’  ostel  d*  Atlante,  55 

Veduto  con  Gradasso  andare  errando 
L*  avrebbe  con  Ruggier,  con  Bradamante, 

E con  Ferraù  prima,  e con  Orlando. 

Ma  poi  che  cacciò  Astolfo  il  necromante 
Col  suon  del  corno  orribil  e mirando, 

Brandimarte  tornò  verso  Parigi; 

Ma  non  sapea  già  questo  Fiordiligi. 

Come  io  vi  dico,  sopraggiunta  a caso 
A quei  duo  amanti  Fiordiligi  bella. 

Conobbe  l’arme,  e Brìgliador  rìmaso 
Senza  il  patrone,  e col  freno  alla  sella. 

Vide  con  gli  occhi  il  miserabil  caso, 

E n’  ebbe  per  udita  anco  novella  ; 

(’hò  similmente  il  pastorei  narrolle 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

Quivi  Zerbin  tutte  raguna  l’arme, 

\ E ne  fa  come  un  bel  trofeo  s’ un  pino  ; 

B volendo  vietar  che  non  se  n’  arme 
Cavalier  paesan  nò  peregrino. 

Scrive  nel  verde  ceppo  in  breve  carme: 

/ Arìiatuba  p’Obu«do  Paudiso: 

\ Cdme~volesse  dir:  Nessun  la  mova, 

' Che  star  non  possa  con  Orlando  a prova. 

Finito  ch’ebbe  la  lodevol  opra,  58 

Tornava  a rimontar  sul  suo  destriero  ; 

Ed  ecco  Mandrìcardo  arrivar  sopra. 

Che  visto  il  pin  di  quelle  spoglie  altiero. 

Lo  priega  che  la  cosa  gli  discopra  : 

E quel  gli  narra,  come  ha  inteso,  il  vero. 

Allora  il  re  pagan  lieto  non  bada, 

Chè  viene  al  pino,  e ne  leva  la  spada. 
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Dicendo:  Aleno  non  me  oe  può  riprendere:  59 

Non  è pur  oggi  ch'io  l'ho  fatta  mia; 

Eli  il  posaesso  giustamente  prendere 
I Ne  posso  in  ogni  parte,  ovunque  sia. 

\ Orlando,  che  temea  quella  difendere,^.- 
S*  è Anto  pazz<^  * JÙJ>a  gittata  via  ; 

Ma  quando  sua  viltà  pur  cosi  scusi. 

Non  debbo  far  ch'io  mia  ragion  non  usi. 

Zerbino  a lui  gridava  : Non  la  tórre,  60 

0 pensa  non  l'aver  senza  quistione. 

Se  togliesti  cosi  1'  arme  d' Eltorre, 

Tu  r hai  di  furto,  più  che  di  ragione. 

Senz'altro  dir  l'un  sopra  l'altro  corre, 

U'  animo  e di  virtù  gran  paragone. 

Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  suono  ; 

Nè  bene  ancor  nella  battaglia  sono. 

Di  prestezza  Zerbin  pare  una  damma  6 1 

A torsi,  ovunque  Durindana  cada: 

Di  quo,  di  là  saltar  come  una  damma 

Fa  M suo  destrier,  dove  è miglior  la  strada, 

E ben  con  vico  che  non  ne  perda  dramma; 
Ch'andrà,  s'un  trotto  il  coglie  quella  spada, 

ÌA  ritrovar  gl'  innamorali  spirti,  ^ F* 

Ch' empion  la  selva  degli  ombrosi  mirti.' 

Come  il  veloce  can  che  'I  porco  assalta,  63 

Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  campi, 

Lo  va  aggirando,  e quinci  e quindi  salta  ; 

Ma  quello  attende  eh'  una  volta  inciampi  : 

Cosi,  se  vien  la  spada  o bassa  od  alta. 

Sta  mirando  Zetbin  come  ne  scampi; 

Como  la  vita  e 1'  onor  salvi  a un  tempo, 

Tien  sempre  I'  occhio,  e Aere  e fogge  a tempo. 
Dall'altra  parte,  ovunque  il  Saracino  63 

La  Aera  spada  vibra  o piena  o vuota, 

Sembra  fra  due  montagne  uo  vento  alpino 
Ch’  una  frondosa  selva  il  marzo  scuota  ; 

Ch'ora  la  caccia  a terra  a capo  chino, 

Or  gli  spezzali  rami  io  aria  ruota. 

Benché  Zerbin  più  colpi  e fugga  e schivi. 

Non  può  schivare 'alAn  eh'  un  nuu  gli  arrivi. 

Non  può  schivare  alHne  uo  gran  fendente,  64 
Che  tra  'I  brando  e lo  s udo  entra  sul  petto. 
Grosso  r usbergo,  e grossa  parimente 
Era  la  piastra,  e 'I  punziron  perfetto  : 

Pur  non  gli  steron  coatra,  ed  ugualmente 
Alla  spada  crudel  dìeron  ricetto. 

Quella  calò  tagliundo  ciò  che  prese. 

La  corazza  e l'arcion  fin  su  l'arur-se; 

E se  non  che  fu  scarso  il  colpo  alquanto,  65 

Per  mezzo  lo  fendea  come  una  canoa; 

Ma  penetra  nel  vivo  appena  tanto. 

Che  poco  più  che  la  pelle  gli  danne. 

La  non  pronfonda  piaga  è lunga  quanto 
Non  si  misureria  con  una  spanna. 

Le  lucid'  arme  il  caldo  sangue  irriga, 

Persino  al  piè,  di  rubiconda  riga. 

Cosi  talora  un  bel  purpureo  nastro  66 

Ilo  veduto  partir  tela  d'argento 
Da  quella  bianca  man  più  eh'  alabastro. 

Da  cui  partire  il  cor  spesso  mi  sento. 

Quivi  poco  a Zerbin  vale  esser  mastro 
Di  guerra,  ed  aver  forza  e più  ardimento  ; 
AatOSTO)  Oriunde  Ariete. 


Cbò  di  finezza  d*  arme  e di  possanza 
Il  re  di  Tartario  troppo  l'avanza. 

Fu  questo  colpo  del  pagan  maggiore  ■ 67 

In  apparenza,  che  fosse  in  eOTello; 

Tal  eh'  Isabella  se  ne  sente  il  core 
Pendere  in  mezzo  all'  agghiacciato  petto. 

Zerbin,  pien  d'ardimento  e di  valore. 

Tutto  s'infiamma  d'ira  e di  dispetto; 

E quanto  più  ferire  a due  man  puote. 

In  mezzo  l' elmo  il  Tartaro  percuote. 

Quasi  sul  collo  del  destrier  piegosse  68 

Per  r aspra  botta  il  Sarnein  superbo  ; 

E quando  l'elmo  senza  incanto  fosse. 

Partito  il  capo  gli  avria  il  colpo  acerbo. 

Con  poco  diilerir  ben  vendicosse; 

Nè  disse:  A un'altra  volta  io  te  la  serbo: 

E la  spada  gli  alzò  verso  I*  elmetto. 

Sperandosi  tagliarlo  infino  al  petto. 

Zerbin,  che  tenea  I’  occhio  ove  la  mente,  69 
Presto  il  cavallo  alla  man  destra  volse  ; 

Non  si  presto  però,  che  la  tsglieute 
Spada  fuggisse,  che  lo  scudo  colse. 

Da  sommo  ad  imo  ella  il  parti  ugualmente, 

E di  sotto  al  broccia!  roppe  e disciulse, 

E lui  feri  nel  braccio;  e poi  l'aruese 
Spezzògli,  e nella  coscia  anco  gli  scese. 

Zerbin  di  qua,  di  là  cerca  ogni  via,  70 

Nè  mai  di  quel  che  vuol,  cosa  gli  avvnene; 

Cbè  r armatura,  sopra  cui  feria. 

Un  piccini  aegno  pur  non  ne  ritiene. 

Dall*  altra  parte  il  re  di  Tartaria 
Sopra  Zerbino  a tal  vantaggio  viene. 

Che  r ha  ferito  in  sette  parti  o in  otto. 

Tolto  lo  scudo,  e mezzo  I'  elmo  rotto. 

Quel  tuttavia  più  va  perdendo  il  sangue;  71 

Manca  la  forza,  o ancor  par  che  noi  senta. 

Il  vigoroso  cor,  che  nulla  langue, 

Val  ai,  che  '1  debil  corpo  ne  sostenta. 

La  donna  sua,  per  timor  fatta  esangue, 

Intanto  a Doralice  s'appresenti, 

E la  priega  e la  supplica  per  Dio, 

Che  partir  voglia  il  fiero  a^aalto  e rio. 
ortese,  come  bella,  Doralice,^.^  72 

Ì<è  ben  sicura  come  il  f.it|fl  segiia, 

Fa  volentier  quel  eh*  Nabi  Ila  dice, 

E dispone  il  suo  amante  a pace  e a trirgua. 

Cosi  a’  prifglii  dell'alt  a I'  ira  ultrico 
Di  cor  fiigtre  a Zeibioo  e si  dilegua; 

Ed  egli,  ove  a lei  par,  piglia  la  strada 
Senza  finir  l'impresa  della  spada. 

Fiordiligi,  che  mal  vede  difesa  73 

La  buona  apada  del  misero  conte. 

Tacila  ducisi  ; e tanto  le  no  pe.sa. 

Che  d' ira  piange,  e battesi  la  fronte. 

Vorria  aver  Brandimarte  a quella  impresa; 

E se  mai  lo  ritrova  e gii  lo  conte. 

Non  crede  poi  che  Mandrirardo  vada 
Lunga  stagione  nitier  di  quella  spada. 

Fiordiligi  cercando  pure  invano  74 

Va  Brandimarte  ano  mattina  e sera; 

E fa  cammin  da  lui  molto  lontano. 

Da  luì  che  già  tornato  a Parigi  era. 
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Tanto  ella  se  n*  andò  per  monte  o piano, 

Che  giunse  o\o,  al  passar  d'una  riviera, 

Vide  e conobbe  il  miser  paladino  ; 

Ma  diciam  quel  che  avvenne  di  Zerbino: 

Che  il  lasciar  Durindana  si  gran  fallo  75 

Gli  par,  che  più  d’ogni  altro  mal  gP  incrcsce; 
Quantunque  appena  star  possa  a cavallo. 

Per  molto  sangue  che  gli  è uscito  ed  esco. 

Or,  poi  che  dopo  non  troppo  intervallo 
Cessa  con  l'ira  il  caldo,  il  dolor  cresce: 

Cresco  il  dolor  si  impetuosamente. 

Che  mancarsi  la  vita  se  ne  sente. 

Per  debolezza  più  non  potea  gire  ; 76 

SI  che  fermossi  appresso  una  fontana. 

Non  sa  che  far,  nè  che  si  debba  dire. 

Per  aiutarlo,  la  donzella  umana. 

Sol  di  disagio  lo  vedo  morire; 

Che  quindi  è troppo  ogni  città  lontana. 

Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra. 

Che  per  pietade  o premio  gli  soccorra. 

/Ella  non  sa,  se  non  invan  dolersi,  77 

Chiamar  fortuna  e il  cielo  empio  e crudele. 
Perchè,  ahi  lassai  dicea,  non  mi  sommersi 
Quando  levai  nell'ocean  le  vele? 

) Zerbin,  che  i languidi  occhi  ha  in  lei  conversi, 
Sente  più  doglia  eh’  ella  si  querele, 

Che  della  passion  tenace  o forte 

Che  r ha  condotto  ornai  vicino  a morto. 

Cosi,  cor  mio,  vogliate  (le  diceva),  78 

Da  poi  ch'io  sarò  morto,  amarmi  ancora. 

Come  solo  il  lasciarvi  è che  m’  aggreva 
Qui  senza  guida,  e non  già  perch’  io  mora  : 

Chè  se  in  sicura  parte  m'accadeva 
Finir  della  mia  vita  1'  ultima  ora. 

Lieto  e contento  e fortunato  appieno 
Morto  sarei,  poi  eh’  io  vi  moro  in  seno. 

Ma  poi  che  ’l  mio  destino  iniquo  e duro  79 
Vuol  ch’io  vi  lasci,  e non  so  in  man  di  cui; 
Per  questa  bocca  e per  questi  occhi  giuro, 

Per  queste  chiome  ondo  allacciato  fui, 

Che  disperato  nel  profondo  oscuro 
Vo  dello  'nferno,  ove  il  pensar  di  vui, 

\ Ch’  abbia  così  lasciata,  assai  più  ria 
I Sarà  d' ogni  altra  pena  che  vi  sia. 

À questo  la  mestissima  Isabella,  80 

Declinando  la  faccia  lacrimosa, 

E congiungendo  la  sua  bocca  a quella 
Di  Zerbin,  languidotta  corno  rosa  ; 

Rosa  non  colta  in  sua  stagion,  si  ch’ella 
Impallidisca  in  su  la  siepe  ombrosa; 

Disse:  Non  vi  pensate  già,  mia  vita, 

Far  senza  me  quest’  ultima  partila. 

Di  ciò,  cor  mio,  nessun  timor  vi  tocchi;  81 

Ch’io  vo’  seguirvi  o in  cielo  o nello  ’nierno. 
Convien  che  I’  uno  e I’  altro  spirto  scocchi, 
Insieme  vada,  insieme  stia  in  eterno. 

Non  si  tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi, 

0 che  m'ucciderà  il  dolore  interno, 

0,  se  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 
Con  questa  spada  oggi  passarmi  il  petto. 

\ De'  corpi  nostri  ho  ancor  non  poca  speme,  83 
' Che  me’  morti,  che  vivi,  abbian  ventura. 


Qui  forse  alcun  capiterà,  eh’  insieme. 

Mosso  a pietà,  darà  lor  sepoltura. 

Cosi  dicendo,  le  reliquie  estreme 
Dello  spirto  \ital  che  morte  fura, 

Va  ricogliondo  con  le  labbra  meste, 

Fin  eh'  una  minima  aura  vo  ne  reste. 

Zerbin,  la  deboi  voce  rinforzando, 

Disse:  Io  vi  priogo  e supplico,  mia  diva. 

Per  quello  amor  che  mi  mostraste,  quando 
Por  me  lasciaste  la  paterna  riva; 

E so  comandar  posso,  io  ve  ’l  comando, 
Che,  lln  che  piaccia  a Dio,  restiate  viva  ; 

Nè  mai  per  caso  pogniate  in  obblio. 

Che,  quanto  amar  si  può,  v'abbia  amato  io. 

Dio  vi  provvederà  d'aiuto  forse. 

Per  liberarvi  d'  ogni  atto  villano. 

Come  fo’  quando  alla  spelonca  torse, 

Per  indi  trarvi,  il  senator  romano. 

Cosi  (la  sua  mercè)  già  vi  soccorse 
Nel  mare,  e conira  il  Biscaglin  profano: 

E se  pure  avverrà  che  poi  si  deggia 
Morire,  allora  il  minor  mal  s'eleggia. 

Non  credo  che  quest'  ultime  parole 
Potesse  esprimer  si,  che  fosse  inteso; 

E Uni  come  il  debil  lume  suole. 

Cui  cera  manchi,  od  altro  in  che  sia  acceso. 
Chi  potrà  dire  appien  come  si  duole. 

Poi  che  si  vede  pallido  e disteso. 

La  giovanotta,  o freddo  come  ghiaccio  , 
11  suo  caro  Zerbin  restare  in  braccio?  / 

Sopra  il  sanguigno  corpo  s’  abbandona, 

E di  copiose  lacrime  lo  bagna  ; 

E stride  sì,  eh’  intorno  ne  risnona 
A molte  miglia  il  bosco  o la  campagna. 

Nè  alle  guance  nè  al  petto  si  perdona. 

Che  l’ uno  e l’ altro  non  percola  e fregna  ; 

E straccia  a torto  1’  auree  crespe  chiome, 
Chiamando  sempre  invan  1’  amato  nome. 

In  tanta  rabbia,  in  tal  furor  sommersa 
L’ avea  la  doglia  sua,  che  facilmente 
Avria  la  spada  in  sé  stessa  conversa. 

Poco  al  suo  amante  in  questo  nbbidiente; 

S'  uno  eremita,  eh’  alla  fresca  e tersa 
Fonte  avea  usanza  di  tornar  sovente 
Dalla  sua  quindi  non  lontana  cella. 

Non  s’ opponea,  venendo,  al  voler  d’ olla. 

Il  venerabil  uom,  eh’  alta  bontade 
Avea  congiunta  a natnral  prudenzia. 

Ed  era  tutto  pien  di  caritade. 

Di  buoni  esempi  ornato  e d’  eloquenzis. 

Alla  giovan  dolente  persuade 
Con  ragioni  efficaci  pazienzia; 

Ed  innanzi  le  pon,  come  uno  specchio, 

Donne  del  Testamento  e novo  e vecchio. 

Poi  lo  fece  veder,  come  non  fosse 
Alcun,  se  non  in  Dio,  vero  contento; 

E eh’ eran  l' altre  transitorie  e flusse  / 
Speranze  umane,  e di  poco  momento: 

E tanto  seppe  dir,  che  la  ridusse 
Da  quei  crudele  ed  ostinato  intento. 

Che  la  vita  seguente  ebbe  disio 
Tatto  al  servigio  dedicar  di  Dio. 
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^ Non  che  luoiar  dei  ano  signor  voglia  nnqne  90 
Nò  'I  grande  amor,  nè  le  reliquie  morte  : 

Convien  che  1’  abbia  ovunque  stia,  ed  ovunque 
Vada,  e che  seco  e notte  e di  le  porte. 

Quindi  aiutando  1’  eremita  dunque, 
di'  era  delia  sua  età  valido  e forte. 

Sui  meato  suo  destrier  Zerbin  posero, 

E molti  di  per  quelle  selve  andare. 

Non  volse  il  cauto  vecchio  rider  seco  91 

Sola  con  solo  la  giovane  bella 
Là  dove  ascosa  in  un  selvaggio  speco 
Non  lungi  avea  la  solitaria  cella  ; 

Fra  sò  dicendo:  Con  periglio  arreco 

In  una  man  la  paglia  e la  facella.  f | ^ 

M j I Nè  si  fida  in  sua  età  nè  in  sua  prndeazia,  • •• 
v^he  di  sè  faccia  tanta  esperienzìa]  ^ 

Di  cederla  in  Provenza  ebbe  penTìero,  92 

Non  lontano  a Marsilia  in  un  castello, 

Dove  di  sante  donne  un  monastero 
Ricchissimo  era,  e di  edificio  bello: 

E per  portarne  il  morto  cavaliero. 

Composto  in  una  cassa  aveano  quello. 

Che  in  un  castel,  eh’  era  tra  via,  si  fece 
Lunga  e capace,  e ben  chiusa  di  pece. 

Più  e più  giorni  gran  spazio  di  terra  93 

Cercaro,  e sempre  per  lochi  più  inculti, 

Chè  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra, 

Voleano  gir  più  che  poteano  occulti. 

Alfine  un  cavalier  la  via  lor  serra. 

Che  lor  fe’  oltraggi  e disonesti  insulti  ; 

Di  cui  dirò  quando  il  suo  loco  fia  : 

Ha  ritorno  ora  al  re  di  Tarlarla. 

Avuto  eh’  ebbe  la  battaglia  il  fine  94 

Che  già  v’  ho  detto,  il  giovin  si  raccolse 
Alle  fresche  ombre  e all’  onde  cristalline, 

Ed  al  destrier  la  sella  e ’l  freno  tolse, 

E lo  lasciò  per  1’  erbe  lenerine 

Del  prato  andar  pascendo  ov’  egli  volse  : 

Ma  non  stè  molto,  che  vide  lontano 
Calar  dal  monte  un  cavaliero  al  piano. 

Conobbe!,  come  prima  alzò  la  fronte,  95 

Doralice,  e mostrollo  a Handricardo, 

Dicendo:  Ecco  il  superbo  Rodomonte, 

Se  non  m’inganna  di  lontan  lo  sguardo. 

Per  far  teco  battaglia  cala  il  monte: 

Or  ti  potrà  giovar  1’  esser  gagliardo. 

Perduta  avermi  a grande  ingiuria  tiene. 

Ch’era  sua  sposa,  e a vendicar  si  viene. 

Qual  buono  astor  che  l’anitra  o l’acceggia,  96 
Starna  o colombo  o simil  altro  augello 
Venirsi  incontra  di  lontano  veggia. 

Leva  la  testa,  e si  fa  lieto  e bello  ; 

Tal  Mandricardo,  come  certo  deggia 
Di  Rodomonte  far  strage  e macello. 

Con  letizia  e baldanza  il  destrier  piglia. 

Le  stafie  ai  piedi,  e dà  alla  man  la  briglia. 

Quando  vicini  fur  si,  eh’  udir  chiare  97 

Tra  lor  poteansi  le  parole  altiere. 

Con  le  mani  e col  capo  a minacciare 
Incominciò  gridando  il  re  d’ Algiere, 

Ch'  a penitenza  gli  faria  tornare. 

Che  per  un  temerario  suo  piacere 


Non  avesse  rispetto  a provocarsi  ^ 

Lui  eh’  altamente  era  per  vendicarsi.  ^ ^ 

/Rispose  Handricardo:  Indarno  tenta 

I Chi  mi  vuol  impaurir  per  minacciarme.  (/-J-'-  7 

Cosi  fanciulli  o femmine  spaventa, 

0 altri  che  non  sappia  che  sieno  arme; 

He  non,  cui  la  battaglia  più  talenta 
D' ogni  riposo  ; e son  per  adoprarme 
A piè,  a cavallo,  armato  e disarmato, 

Sia  nella  campagna,  o sia  nello  steccato. 

Ecco  sono  agli  oltraggi,  al  grido,  all’  ire,  99 
Al  trar  de’ brandi,  al  crudel  suon  de’ ferri; 

Come  vento  che  prima  appena  spire. 

Poi  cominci  a crollar  frassini  e corri  ; 

Et  indi  oscura  polve  in  cielo  aggiro. 

Indi  gli  arbori  avella,  e case  atterri. 

Sommerga  in  mare,  e porti  ria  tempesta 
Che  il  gregge  sparso  uccida  alla  foresta. 

De’  duo  pagani,  senza  pari  in  terra,  100 

Gli  audacissimi  cor,  le  forze  estreme 
Partoriscono  colpi  ed  una  guerra 
Conveniente  a si  feroce  seme. 

Del  grande  e orribil  suon  trema  la  terra. 

Quando  le  spade  son  percosse  insieme: 

Gettano  1’  arme  insin  al  del  scintille. 

Anzi  lampade  accese  a mille  a mille. 

Senza  mai  riposarsi  o pigliar  flato  101 

Dura  fra  quei  duo  re  1'  aspra  battaglia. 

Tentando  ora  da  questo,  or  da  quel  lato 
Aprir  le  piastre,  e penetrar  la  maglia. 

Nè  perde  I’  un,  nè  1’  altro  acquista  il  prato  ; 

Ma  come  intorno  sian  fosse  o muraglia, 

0 troppo  coati  ogni  oncia  di  quel  loco. 

Non  si  parton  d' un  cerchio  angusto  e poco. 

Fra  mille  colpi  il  Tartaro  una  volta  102 

Colse  a duo  mani  in  fronte  il  re  d’ Algiere, 

Che  gii  fece  veder  girare  in  volta 
Quante  mai  furon  fiaccole  e lumiere. 

Com’  ogni  forza  all'  African  sia  tolta. 

Le  groppe  del  destrier  col  capo  ferei 
Perde  la  staffa,  ed  è,  presente  quella 
Che  cotant’ama,  per  uscir  di  sella. 

Ha  come  ben  composto  e valido  arco  103 

Di  fino  acciaio,  io  buona  somma  greve. 

Quanto  si  china  più,  quanto  è più  carco 
E più  lo  sforzan  martinelli  e leve. 

Con  tanto  più  furor,  quando  è poi  scarco. 

Ritorna,  e fa  più  mal  ohe  non  riceve; 

Cosi  quello  African  tosto  risorge, 

E doppio  il  colpo  all’inimico  porge. 

Rodomonte  a quel  segno  ove  fu  colto,  104 

Colse  appunto  il  figliuol  del  re  Agricane. 

Per  questo  non  potè  nuocergli  ai  volto, 

Ch'  in  difesa  trovò  1’  arme  troiane  ; 

Ha  stordì  in  modo  il  Tartaro,  che  molto 
Non  sapea  s'era  vespero  o dimane. 

L’ irato  Rodomonte  non  s’ arresta, 

, Che  mena  1’  altro,  e pur  segna  alla  testa. 

II  cavallo  del  Tartaro,  ch’abborre  105 

La  spada  che  fischiando  cada  d’  alto, 

Al  suo  signor,  con  suo  gran  mal,  soccorre: 

Perchè  s' arretra  per  fuggir  d’ un  salto. 
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Il  brando  iu  metto  il  capo  gli  trascorre, 

Cb'  al  signor,  non  a lui,  movea  I'  assalto. 

J' Il  miser  non  avea  I’  elmo  di  Troia,  ' . 

Come  il  patrono;  onde  couvieu  die  muoia^" 
uel  cade,  e Uandrìcardo  io  piedi  guitta,  1Q6 
Non  più  stordito,  e Durindana  aggira. 

Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  adizta, 

E fuor  divampa  un  grave  incendio  d’ira. 

L*  African  per  urtarlo  il  destricr  dritta  ; 

Ma  non  più  Uandricardo  si  ritira, 

Che  scoglio  far  soglia  dall' onde;  e avvenne 
Che  ’l  destrier  cadde,  ed  egli  in  piè  si  tenne. 

I.' African,  che  mancarsi  il  destrier  sente,  107 
Lascia  le  staiTe,  e su  gli  arcion  si  ponte, 

E resta  in  piedi  e sciolto  agevolmente: 

Cosi  r un  r altro  poi  di  pari  aOironta. 

La  pugna  più  che  mai  ribolle  ardente  ; 

E l’odio  e r ira  e la  superbia  monta; 

Ed  era  per  seguir;  ma  quivi  giunse 
In  fretta  un  messaggier  che  li  disgiunse. 

Vi  giunse  un  messaggier  del  popol  muro,  108 
Di  molli  che  per  Francia  eran  mandati 
A richiamare  agli  stendardi  loro 
I capitani  o i cavalier  privali  ; 

Perchè  l’ imperator  dai  gigli  d'  oro 
Gli  avea  gli  alloggiamenti  già  assediali; 

E se  non  è il  soccorso  a venir  presto. 

L'eccidio  suo  conosce  manifesto. 

Riconobbe  il  messaggio  i cavalieri,  100 

Oltre  all'  insegne,  oltre  allo  sopravveste. 

Al  girar  delle  spade,  e ai  colpi  fiori 
Ch'  altre  man  non  farebbono  che  queste. 

Tra  lor  però  non  osa  entrar,  clic  speri 
Che  fra  tant'  ire  sicurtà  gli  preste 
1/  esser  messo  del  re  ; uè  si  conforta 
Per  dir,  eh'  imbasciator  pena  non  porla  : 

Ma  viene  a Doralice,  ed  a lei  narra  1 1 0 

Ch' Agramente,  Marsilio  e Stordilano, 

Con  pochi  dentro  a mal  sicura  sbarra 
Sono  assediati  dal  popol  cristiano. 

Narrato  il  caso,  con  prieghi  ne  inarra 
Che  faccia  il  tatto  ai  duo  guerrieri  piano, 


B che  gii  accordi  insieme,  e per  lo  scampo 
Del  popol  saracin  li  meni  in  campo. 

Tra  i cavalier  la  donna  di  gran  core  111 

Si  mette,  e dice  loro:  Io  vi  comando, 

Per  quanto  so  che  mi  portale  amore, 

Che  riserbiate  a miglior  uso  il  brando, 

E ne  vegnate  subito  iu  favore 
Del  nostro  campo  saracino,  quando 
Si  trova  ora  assediato  nelle  tende, 

E presto  aiuto  o gran  ruina  attende. 

Indi  il  messo  soggiunse  il  gran  periglio  112 

Dei  Saraciiii,  e narrò  il  fatto  appieno; 

E diede  insieme  lettere  del  figlio 
Dei  re  Troiano  al  figlio  d’  Ulleno. 

Si  piglia  finalmente  per  consiglio,  \ 

I.  Che  i duo  guerrier,  deposto  ogni  veneno^ 

/ Facciano  insieme  triegua  inflno  al  giorno  { 

I Che  sia  tolto  1’  assedio  ai  Mori  intorno  ; j 
E senza  più  dimora,  come  pria  / 113 

Liberato  d'  assedio  abbian  lor  gente. 

Non  s' intendano  aver  più  compagnia. 

Ma  crudel  guerra  o inimicizia  ardente. 

Fin  che  con  l’arme  disfinilo  sia 
Chi  la  donna  aver  de’  meritamente  ; 

Quella,  nelle  cui  man  giurato  fue, 

Fece  la  sicurtà  per  amendue. 

Quivi  era  la  Discordia  impaziente,  114 

Inimica  di  pace  e d*  ogni  tregua  ; 

B la  Superbia  v’è,  che  non  consente 
Nò  vuol  patir  che  tale  accordo  segua. 

Ma  più  di  lor  può  Amor  quivi  presento. 

Di  cui  l'alto  valor  nessuno  adegua; 

E fe'  eh’  indietro,  a colpi  di  saette, 

E la  Discordia  o la  Superbia  stette. 

Fu  conclusa  la  tregua  fra  costoro,  115 

Si  come  piacque  a chi  di  lor  potea. 

Vi  mancava  uno  dei  cavalli  loro  ; 

Chò  morto  quel  del  Tartaro  giacca: 

Però  vi  venne  a tempo  Brìgliadoro, 

Che  le  fresch’erbc  lungo  il  rio  pascea. 

Ma  al  fin  del  Canto  io  mi  (rovo  esser  giunto; 

SI  eh'  io  farò  con  vostra  grazia,  punto. 
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8u  2,  V.  3-4.  — GU  i coihe  una  gran  selva  «cu.  Orazio 
nel  aerili.  3 fa  la  stessa  ooniparazione  : VeltU  ubi 

pattini  PallanUit  errar  cerio  de  tramite  pellit,  lUe  tinitlror- 
eum,  kie  dextrortum  abit,  unut  utigue  Errar,  tC€Ì  vai  iit  il- 
ludit  partibut. 

St,  3,  V.  8.  — Chi  ’l  male  i penetrato  infin  all’otto. 
Ovidio,  Epist  ad  Paridem  ; Non  mta  tunt  tumma  leviler  di- 
tlinela  taggiUa  Peclora,  deteendil  vulnus  ad  otta  meuin. 

Si.  6,  V.  4.  — CE  al  notnssimo  di  forte  fia  detto.  Dico 
forte,  dubitando  che  non  sieno  veramente  iiiort!,  ma  storditi. 

St.  0,  V.  X-C,  — Qual  venir  tuoi  ecc.  Virgilio,  Aen.,  VII  : 
Fluctut  uti  primo  eoepit  eum  albeteere  vento,  Paulalim  tese 
tollit  mare,  et  altiut  undat  Krigit,  inde  imo  conturgil  ad 
atthera  fundo.  Ma  la  comparazione  è veramente  tolta  dal 
famosissimo  epitalamio  di  Catullo  ; Ilie  qualit  flatu  piaci- 
dum  mare  matulino  Uorrificant  Zephyrui  prodivet  ineitat 
undat.  Aurora  exorienle  vagi  tub  lumine  tolit,  Quae  tar- 
tfs  primum  àeaenti  Jlamne  j^tat,  Prottdunt,  Itvittrgut  so* 


nani  clangore  cachimni  Poti  vento  cretcenle  magit,  magie 
increbeecunt,  Purpureaque  proeul  nantet  a luce  refulgtnt. 

St.  X$,  V.  3.  — L’  abbracciaro  ove  il  maggior  •’  abbrac- 
cia; sotto  l'anca.  Cosi  Grifone  fece  al  re  di  Damasco  al 
Canto  XVIII,  St.  CO. 

Si.  23,  V.  i-8.  — La  gietta;  le  orme.  — Greppi,  luoghi 
dinipati  e scoscesi. 

St.  35,  V.  5.  — llignaiido,  ringhiando.  11  ringhiare  è 
propriamente  do’  cani  quando  irritati  fremiscono,  bronto< 
Uno  o digrignano  i denti,  mostrando  di  voler  mordere.  Per 
similitudine  fu  dotto  anche  do’  cavalli  per  annitrire,  e mo- 
strare i denti  por  ira. 

Si.  38,  V.  8.  — Quando  in  amor  la  colpa  ti  rijUlte  : ai 
fa  ricadere. 

St.  30,  V.  5.  — Debbe  eeter  rimetto,  perdonato. 

St.  47,  V.  5-6,  — Il  Saracino  ecc.  Mandricardo. 

Si.  48,  V.  8.  — àfttti  in  fracaeto  i messi  a rovina.  In 
conquasso. 
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St.  49,  V.  3-4.  — E trova  l'elmo  poi,  non  quel  famooo 
toc.  ; dell’  elmo  famosa  s'ora  già  Impoiscasato  Ferraù.  Vedi 
Canto  Xn,  St.  60. 

Sl  Si,  r.  8.  — Doccia  qni  vaie  rivo,  o quella  fonte, 
dove  Orlando  impazzi,  o di  cui  ò fatta  menzione  nel  Canto 
antecedente  alla  Stanza  100,  t.  5.  Doccia  propriamente 
è un  canaletto  di  terra  cotta,  di  legno  o d'  altra  materia, 
per  condurre  acqua  da  luogo  a luogo.  Danto,  In/.,  XXIII, 
V.  46-47:  Non  coree  mai  al  tetto  acqua  per  doccia  A volger 
ruota  di  mulin  terragno. 

St.  54,  t».  3-5.  — Dovella  VanpeUb  tei  mesi  ed  olio.  Per 
fallo  di  memoria  qui  l’autore  contraddico  a quello  elio  ha 
dello  nel  Canto  Vili,  St.  00  : E poi  ch'eUa  aepettato  guati 
un  mete  Indarno  Vthbe.  — Da  un  mare  all' altro  ti  mite  eec.  : 
dal  mar  di  Provcnz.a  a quel  di  Bretagna,  cie&  per  tutte 
l’ estreme  parti  della  Francia. 

St.  59,  V.  2.  — Non  l pur  oggi  eh'  io  l'  ho  fatta  mia. 
Quella  spada  andava  tra  1’  altre  armi  d’ lettore  clic  al  ca- 
stello della  Fata  di  Sori.n,  dopo  meraviglioso  prove  di  v.-i- 
loro,  Maudricardo  aveva  conquistato,  secondo  .ai  leggo  nel 
III  libro  doli’  Orlando  Innamorato. 

St.  51,  V.  8.  — La  selva  degli  ombrosi  mirti.  Virgilio  nel 
lib.  VI,  4/1  dell’ .Unente  favoleggiò  una  tal  selva  corno  sede 
degli  spiriti  di  coloro  che  s’  uccisero  per  amore.  Ilio  quos 
duTut  amor  crudeli  tabe  peredit  Secreti  celant  ealles,  et 
mgrtea  cireum  Sylva  tegit. 

St.  62,  V.  1-4.  — Come  il  veloce  ean  ecc.  Ovidio,  De 
Arte  am.,  II  : Sed  ncque  fulvut  aper  media  tain  tacviit  in 
ira  est.  Fulmineo  rapidot  dum  rotai  ore  canee. 

Si.  64,  V.  4-8.  — Piastra,  armatura  di  dosso.  — Pauxiron, 
aumentativo  di  jpaneiera,  armstura  della  pancia.  — Coratta, 
armatura  del  busto,  altrimenti  corsaletto.  — Arcione,  parte 
della  sella  a guisa  d’arco,  inforcata  da  chi  cavalca.  — Arueee, 
nome  che  in  genero  si  può  applicare  ad  ogni  parte  del- 
l’armsiura  o .anche  all’intera  armatura. 

Si.  65,  0.  4.  — Oli  danna,  gli  danneggia. 

St.  66,  V.  I~4.  — Qui  trae  la  eomparaziono  dai  nastro 
purpureo,  che  allacciando  il  polso  della  sua  innamorata 
Alessandra,  distìngueva  la  bianchissima  mano  di  lei  dalla 
manica,  che  era  drappo  d'  argento. 
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Si.  60,  V.  0.  — Jìf acciai,  quella  parte  dell’ armatora 
che  difende  il  braccio. 

St.  82,  V.  <7-7.  — Dello  spirto  vital  ccc.  Virgilio,  Atn„ 

IV,  v.  22  : Extremus  ti  quit  super  halitue  errai.  Ore  legam; 
e Ovidio,  De  Arte  am , III  : Dixit,  et  incauto  paulalim  pec- 
tore laptut  Excipitur  miseri  spiritus  ore  viri 

St.  85,  V.  3-4.  — Il  debil  lume  suole.  Cui  cera  manchi 
ecc.  Petrarca’,  Trionfo  della  Morte,  cap.  I:  A guisa  d' un 
soave  e cAtoro  lume  Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca. 

La  stessa  comparai,  ò nel  Canto  X.XXIII,  St.  54. 

Si.  89,  V.  3.  — Flusse  : labili,  caduche,  passeggere. 

St.  93,  V.  3.  — Chi  pieno  estendo  ogni  cosa  di  guerra. 
Tutto  essendo  pieno  di  guerra.  Ogni  cosa  usasi  sposso  di 
genere  maschile,  qn.ando  il  senso  ò iiidotcrminato.  Consi- 
mile è quel  di  Dante,  Purg.,  X,  79-80  : Dintorno  n lui 
parta  calcato  e pieno  Di  envalicri,  dove  la  Crusca  dà  per 
sost.inlivo  il  calcato  e,  pie, io,  quando  invece  ben  si  vede, 
chi  Ila  fior  di  senno,  che  il  sostantivo  ò Dintorno,  clofc  ogni 
luogo  d'  intorno. 

St.  9G,  V.  1.  — Acceggia:  beccaccia. 

Si.  98,  V.  1-8.  — Tutta  qncsta  stanza  è tratta  qua- 
si parola  prr  parola  dall’ /hWo,  1.  VII,  v.  2.33-239,  ove  Et- 
tore cosi  risponde  ad  Aiarc  : Tòv  d’rtJr*  rrgociutre  ni- 
Y<tc  no^vùaiokoc  "bnxuQ.  — .■ftnv  dio/tvic,  Teka/tsi 
ne,  Koipnve  >laròi>,  — fttv,  qvts  ;ra<Jo';  — ayav^is, 
mnpijreiie,  — iji  ytivnixd;,  q ove  onte*  ftoltpqia  tq- 
yn.  — nvTnf)  /j'iùn  tv  otdit.  fid/nt  t àv^QOntaaiae 
Té'  — Old'  é’nri  itettvi,  otó'  in  àqtct(ifi  vM/iijons  ftòir  — 
rtC’mxi'ijv  To'  /toi  iart  talavQivov  noltpi^ttv. 

Ivi,  V.  5.  — Talenta,  aggrada,  va  a genio,  esangue. 

St.  101,  V.  8.  — Angusto  e poco,  stretto  e poco,  eioà  non 
sufdciente  al  combattere. 

Sl  103,  V.  4.  — Martinelli:  strumenti  da  alzar  pesi  per 
caricarne  balestre.  ^ 

Con  preghi  ne  inarra,  ne  impegna.  ^ 
Quando  ; mentre.  [ 

A ehi  di  U.r  polca.  A colei  che  era  J 


.t 


St.  no,  V.  5. 
Sl.  tu,  V.  6. 
Si.  U5,  V.  2. 
signora  di  loro. 
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ARGOMENTO. 

Libera  Ricciardetto  il  buon  Ruggiero. 
Per  Fiordispina  condannato  al  foco; 
Qninci  mosso  all’avviso  d’ Aldigiero, 
Di  por  la  vita  a risco  estima  poco. 
Descrive  in  una  lettra  il  suo  pensiero 
A Bradamante:  ed  indi  giunto  al  loro 
Da’  Maganzesi  eletto,  ritrovaro 
l'n  Cavalier,  eli’  a tulli  lor  fti  caro. 
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éOh  gran  contrasto  in  giovenil  penaiero,! 

DmIt  di  laude,  ed  imj^eto  d’ amerei  v 
Nè,  clu  più  vaglia,  ancor  si  trova  il  vero  ; 
Che  resta  or  questo  or  quel  superiore. 
Nell'  uno  ebbe  e nell'  altro  cavaliero 
Quivi  gran  forza  il  debito  e l'onore; 

Chè  r amorosa  lite  s' intermesse, 

Fin  che  soccorso  il  campo  lor  s’  avess<\ 
(Ma  più  ve  Pebbe  Amor:  chè  se  non  era 
Che  cosi  comandò  la  donna  loro, 

.Non  si  sciogliea  quella  battaglia  Aera, 

Che  l'un  n’avrebbe  il  trionfale  alloro; 


l 
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Ed  Agrainaute  invan  con  la  sua  schiera 
\ L*  aiuto  avria  aspettato  di  costoro. 

/ Dunque  Amor  sempre  rio  non  si  ritrova  : 
LSe  spoMo  nuoc^  anw  Ulvolta  gjova. 

Or  r ano  e T altro  cavalier  pagano,  ' 

Che  tutti  ha  differiti  i snoi  litigi, 

Va,  per  salvar  P esercito  africano, 

Con  la  donna  gentil  verso  Parigi; 

B va  con  essi  ancora  il  piccol  nano 
Che  seguitò  del  Tartaro  i vestigi, 

Fin  che  con  Ini  condotto  a fronte  a fronte 
Avea  quivi  il  geloso  Rodomonte. 
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Capitaro  io  nn  prato,  ore  a diletto 
Erano  caralier  aopra  nn  macello, 

Doo  diaarmali,  e dae  eh'  avean  1’  elmetto, 

E nna  donna  con  lor  di  vino  bello. 

Chi  foBser  quelli,  altrove  vi  Ba  detto: 

Or  no,  chè  di  Rnggier  prima  favello; 

Del  bnon  Ruggier,  di  coi  vi  fu  narrato 
Che  lo  acudo  nel  poxeo  avea  gittate. 

Non  è dal  pouo  ancor  lontano  nn  miglio. 

Che  venire  nn  corner  vede  in  gran  fretta. 

Di  quei  che  manda  di  Troiano  il  Aglio 
Ai  cavalieri  onde  aoccorao  aspetta  ; 

Dal  qual  ode  che  Carlo  in  tal  periglio 
La  gente  saracina  tien  ristretta. 

Che  se  non  ò chi  tosto  le  dia  aita, 

Tosto  r onor  vi  lascierà  o la  vita. 

Fu  da  molti  pensier  ridotte  in  forse 

Ruggier,  chè  tutti  1'  assalirò  a nn  tratto: 

Ha  qual  per  lo  miglior  dovesse  torse. 

Nò  luogo  avea  nò  tempo  a pensar  atte. 

Lasciò  andare  il  messaggio,  e *1  freno  terse 
Là  dove  fu  da  quella  donna  tratto, 

Ch'  ad  or  ad  or  in  modo  egli  affrettava, 

Che  nessun  tempo  d*  indugiar  le  dava. 

Quindi  seguendo  il  cammin  preso,  venne 
(Già  declinando  il  sole)  ad  una  terra 
Che  '1  re  Marsilio  in  mexxo  Francia  tenne 
Tolta  di  man  di  Carlo  in  quella  guerra. 

Nò  al  ponte  nò  alla  porta  si  ritenne, 

Chò  non  gli  niega  alcuno  il  passo  o serra, 
Bench' intorno  al  rastrello  e in  so  le  fosse 
Gran  quantità  d'  uomini  e d' arme  fosse. 

Perch*  era  conosciuta  dalla  gente 

Quella  donxella  eh'  avea  in  compagnia. 

Fu  lasciato  passar  liberamente, 

Nò  domandate  pure  onde  venia. 

Giunse  alia  piaxxa,  e di  fuoco  lucente, 

E piena  la  trovò  di  gente  ria  ; 

/ E vide  in  mexzo  star  con  viso  smorto 
\ Il  giovine  dannato  ad  esser  morto. 

Ruggier,  come  gli  aliò  gli  occhi  nel  viso. 

Che  chino  a terra  e lacrimoso  stava. 

Di  veder  Bradamante  gli  fu  avviso: 

Tanto  il  giovine  a lei  rassomigliava. 

Più  dessa  gii  parca,  quanto  più  fiso 
Al  volte  0 alla  persona  il  riguardava; 

E fra  sò  disse:  0 questa  ò Bradamante, 

0 eh’  io  non  son  Ruggier,  com’  era  innante. 
Per  troppo  ardir  si  sarà  forse  messa 
Del  garxon  condannato  alla  difesa; 

E poi  ohe  mal  la  cosa  I*  ò successa. 

Ne  sarà  stata,  come  io  veggo,  presa. 

Deb  perchè  tanta  fretta,  che  con  essa 
Io  non  potei  trovarmi  a questa  impresa? 

Ma  Dio  ringraxio  che  ci  son  venuto, 

Ch’  a tempo  ancora  io  potrò  darle  aiuto. 

E senxa  più  indugiar,  la  spada  stringo 
(Ch’  avea  all'  altro  castel  rotta  la  lancia), 

E addosso  al  vulgo  inerme  il  destrier  spinge 
Per  lo  petto,  pei  Banchi  e per  la  pancia. 
Mena  la  spada  a cerco  ; ed  o chi  cinge 
La  fronte,  a chi  la  gola,  a ohi  la  guancia. 
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Fugge  il  popol  gridando;  e la  gran  frotta 
Resta  0 sciancata,  o con  la  testa  rotta. 

Come  stormo  d’augei,  ch’io  ripa  a un  stagno  | 12 
Vola  sicuro,  e a sua  pastura  attende,  } '*1 

S' improvviso  dal  ciel  falcon  grifagno 
Gii  dà  nei  mexxo,  ed  un  ne  batte  o prende,  ‘ | 

Si  sparge  in  fuga,  ognun  lascia  il  compagno, 

E dello  scampo  suo  cura  si  prende  : 

Cosi  veduto  avreste  far  costoro. 

Tosto  che  ’l  buon  Ruggier  diede  fra  loro, 
quattro  o sei  dai  colli  i capi  netti  13 

Levò  Ruggier,  ch’indi  a fuggir  fur  lenti: 

Ne  divise  altrettanti  infln  ai  petti. 

Fin  agli  occhi  infiniti  e fln  ai  denti. 

Concederò  che  non  trovasse  elmetti. 

Ha  ben  di  ferro  assai  cuffie  lucenti  : 

E s' elmi  fini  anco  vi  tesser  stati. 

Così  gli  avrebbe,  o poco  men,  tagliati.* 

La  terra  di  Ruggier  non  era  quale  14 

Or  si  ritrovi  in  cavalier  moderno. 

Nò  in  orso  nò  in  leon  nò  in  animale 
Altro  più  fiero,  o nostrale  od  esterno. 

Forse  il  tremuote  le  sarebbe  uguale,  , 

Forse  il  gran  diavoi  ; non  quel  dello  ’nferno,  i J 
Ma  quel  del  mio  signor,  che  va  col  foco, 

Ch'  a cielo  e a terra  e a mar  si  fa  dar  loco!  , 

D’ogni  suo  colpo  mai  non  cadea  manco  ' 15 

D'  un  nomo  in  terra,  e le  più  volte  un  paio  ; 

E quattro  a un  colpo,  e joinqne  n'  accise  anco  ; 

SI  che  si  venne  teste  al  centinaio. 

Tagliava  il  brando  che  trasse  dal  fianco. 

Come  un  tenero  latte,  il  duro  acciaio. 

^ Falerina,  per  dar  morte  ad  Orlando,  A ; . 

Fò  nel  giardin  d*  Orgagna  il  crudel  brand^\*‘f*^' ' 
Averlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe,  16 

Che  '1  suo  giardin  disfar  vide  con  esso.  .. 

Che  strazio  dunque,  che  ruina'ebbe 

Far  or,  eh'  in  man  di  tal  guerriero  ò messo  ? 

Se  mai  Ruggier  furor,  se  mai  forza  ebbe. 

Se  mai  fu  1'  alto  suo  valore  espresso. 

Qui  l'ebbe,  il  pose  qui,  qui  fu  veduto. 

Sperando  dare  alla  sua  donna  aiuto.  ' 

Qual  fa  la  lepre  centra  i cani  sciolti,  17 

Facea  la  turba  conira  lui  riparo. 

Quei  che  restaro  uccisi,  furo  molti; 

Furo  infiniti  quei  oh'  in  fuga  andaro. 

Avea  la  donna  intanto  i lacci  tolti, 

Ch'  ambe  le  mani  al  giovine  legare  ; 

E,  come  potò  meglio,  presto  armollo. 

Gli  diò  una  spada  in  mano,  e uno  scudo  al  collo. 

Egli  che  molto  ò offeso,  più  che  puote  18 

Si  cerca  vendicar  di  quella  gente: 

E quivi  son  si  le  sue  forze  note. 

Che  riputar  si  fa  prode  e valente. 

Già  avea  attuffato  le  dorate  ruote 
11  sol  nella  marina  d’  occidente. 

Quando  Ruggier  vittorioso  e quello 
Giovine  seco  nscir  fuor  del  castello. 

Quando  il  garzon  sicuro  della  vita  19 

Con  Ruggier  si  trovò  fuor  delle  porte. 

Gli  rendè  molta  grazia  ed  infinita 
Con  gentil  modi  e con  parole  accorte. 


CANTO  VENTESIMOQUINTO. 
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Cbè,  non  Io  conoscendo,  a dargli  aita 
Si  fosse  messo  a rischio  della  morte: 

E pregò  che  ’l  suo  nomo  gli  dicesse, 

• Per  sapere  a chi  tanto  obbligo  avesse. 

Veggo,  dicea  Ruggier,  la  faccia  bella, 

• 1 E le  bolle  faltesze  e ’l  bel  sembiante  : 

Ha  la  suavilà  della  favella 
Non  odo  già  della  mia  Bradamante  ; 

Nò  la  relation  di  grazie  ò quella 
Cb’  ella  usar  debba  al  suo  fedele  amante. 

Ha  se  pur  questa  è Bradamante,  or  come 
Ha  si  tosto  in  oblio  mosso  il  mio  nome? 

Per  ben  saperne  il  certo,  accortamente 
Ruggier  le  disse:  Io  v’ho  veduto  altrove; 

Ed  ho  pensato  e penso,  e Analmente 
Non  so  nè  posso  ricordarmi  dove. 

Ditemei  voi,  se  vi  ritorna  a mento  ; 

E fate  che’l  nome  anco  udir  mi  giovo. 

Acciò  ch'io  saper  possa  a cui  mia  aita 
Dal  fuoco  abbia  salvata  oggi  la  vita. 

Che  voi  m’ abbiate  visto  esser  potria. 

Rispose  quel,  che  non  so  dove  o quando. 

Ben  vo  pel  mondo  anch’io  la  parte  mia. 

Strane  avventure  or  qua  or  là  cercando. 

Forse  una  mia  sorella  stala  Ba, 

Che  veste  1’  arme,  e porta  a lato  il  brando  ; 

Che  nacque  meco,  o tanto  mi  somiglia, 

Che  non  no  può  discemer  la  famiglia. 

Nè  primo  nò  secondo  nè  ben  quarto  2.3 

Sete  di  quei  ch'errore  in  ciò  preso  hanno: 

Nè  ’l  padre  nò  i fratelli  nè  chi  a un  parto 
Ci  produsse  ambi,  scemerò  ci  sanno. 

Gli  è ver  che  questo  crìa  raccorcio  e sparto 
Ch’  io  porto,  come  gli  altri  nomini  fanno. 

Ed  il  suo  lungo  e in  treccia  al  capo  avvolta. 

Ci  solea  far  già  differenzia  molta  : 

Ma  poi  eh’  un  giorno  ella  ferita  fu 
Nel  capo  (lungo  seria  a dirvi  come), 

E per  sanarla  un  servo  di  Gesù 
A mezza  orecchia  lo  tagliò  le  chiome; 

Alcun  segno  tra  noi  non  restò  più 
Di  differenzia,  fuor  che  ’l  sesso  o ’l  nome. 
Ricciardetto  son  io,  Bradamante  ella  ; 

Io  fratei  di  Rinaldo,  essa  sorella. 

E se  non  v’  increscesse  1’  ascoltarmi. 

Cosa  direi  che  vi  feria  stupire. 

La  qual  m'  occorse  per  assimigliarmi 
A lei,  gioia  al  principio,  e al  Bn  martire. 
Ruggiero,  il  qual  più  graziosi  carmi. 

Più  dolce  istoria  non  potrebbe  udire, 

Che  dove  alcun  ricordo  intervenisse 
Della  sua  donna,  il  pregò  si,  che  disse: 
Accadde  a questi  di,  che  pei  vicini 
Boschi  passando  la  sorella  mia. 

Ferita  da  uno  sluol  di  Saracini 
Che  senza  1’  elmo  la  trovar  per  via, 

Fu  di  scorciarsi  astretta  i lunghi  crini. 

Se  sanar  volse  d’ una  piaga  ria 
Ch’avea  con  gran  perìglio  nella  testa; 

E cosi  scorcia  errò  por  la  foresta. 

Errando  giunse  ad  un'ombrosa  fonte  ; 

B perchè  afRilta  e stanca  ritrovosse. 
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Dal  destrier  scese,  e disarmò  la  fronte, 

E su  le  tenere  erbe  addormentosse. 

Io  non  credo  che  favola  si  conte. 

Che  più  di  questa  istoria  bella  fosse. 
Fiordispina  di  Spagna  soprarriva. 

Che  per  cacciar  nel  bosco  ne  veniva. 

E quando  ritrovò  la  mia  sirocchia 
Tutta  coperta  d'  arme,  eccetto  il  viso, 

Ch'  avea  la  spada  in  luogo  di  conocchia, 

Le  fu  vedere  un  cavaliere  avviso. 

La  faccia  e le  viril  fattezze  adocchia 
Tanto,  che  so  no  sente  il  cor  conquiso. 

La  invita  a caccia,  e tra  1’  ombroso  fronde 
Lunge  dagli  altri  alAn  seco  s’  asconde. 

Poi  che  r ha  seco  in  solitario  loco, 

/ Dove  non  tome  d’ esser  sopraggiunta, 

Con  atti  0 con  parole  a poco  a poco 
Le  scopro  il  Asso  cor  di  gravo  punta. 

Con  gli  occhi  ardenti  e coi  sospir  di  fuoco 
\Le  mostra  I’  alma  di  disio  consunta. 

/ Or  si  scolora  in  viso,  or  si  raccendo  : 

Wanto  s’arrischia,  eh’  un  bacio  no  prendo. 

La  mia  sorella  avea  ben  conosciuto 

Che  questa  donna  in  cambio  I’  avea  tolta  : 

Nè  dar  poteale  a quel  bisogno  aiuto, 

E si  trovava  in  grande  impaccio  avvolta. 

Gli  è meglio,  dicea  seco,  s’ io  riAuto 
Questa  avuta  di  me  credenza  stolta. 

E s' io  mi  mostro  femmina  gentile,  / 

Che  lasciar  riputarmi  un  uomo  vile./ 

E dicea  il  ver  ; eh’  ora  viltade  espressa. 
Conveniente  a un  uomo  fatto  di  stucco, 

Con  cui  sì  bella  donno  fosse  messe. 

Piena  di  dolce  o di  nettareo  succo, 

E tuttavia  stesse  a parlar  con  essa, 

Tenendo  basse  l’ale  come  il  cucco. 

Con  modo  accorto  ella  il  parlar  ridusse. 

Che  venne  a dir  come  donzella  fosse. 

Che  gloria,  qual  già  Ippolita  e Camilla, 

Cerca  nell’  arme;  e in  Africa  era  nata 
In  lito  al  mar,  nella  città  d' Arzilla, 

A scudo  e a lancia  da  fanciulla  usata. 

Per  questo  non  si  smorza  una  scintilla 
Del  fuoco  della  donna  innamorata. 

Questo  rimedio  all’  alta  piaga  è tardo  : 
Tant’avea  Amor  caccialo  innanzi  il  dardo. 

Per  questo  non  lo  par  men  bollo  il  viso, 

Men  bel  la  sguardo,  e men  belli  i costami  ; 
Per  ciò  non  toma  il  cor  che,  già  diviso 

Da  lei,  godea  dentro  gli  amati  lumj. 

VedendoìTTTquell’ abito,  Tè^liv^o 
Che  può  far  che  ’l  desir  non  la  consumi  ; 

E quando  eh’  ella  è pur  femmina,  pensa. 
Sospira  e piange,  e mostra  doglia  immensa 
Chi  avesse  il  suo  rammarico  e ’l  suo  pianto 
Quel  giorno  udito,  avria  pianto  con  lei. 
Quai  tormenti,  dicea,  furon  mai  tanto 
Crudel,  che  più  non  sian  crudeli  i miei? 

D’  ogni  altro  amore,  o scellerato  o santo, 

Il  desiato  An  sperar  potrei  ; 

Saprei  partir  la  rosa  dalle  spine: 

Solo  il  mio  desiderio  è senza  Ano. 
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Se  par  volevi,  Amor,  darmi  tormento, 

Chi  t' increacesae  il  mio  felice  stato, 

D*  alcan  martir  dovevi  star  contento. 

Che  fosse  ancor  negli  altri  amanti  osato. 
^ Nè  tra  gli  uomini  mai,  ni  Ira  1*  armento. 
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Che  femmina  ami  femmina  ho  trovato  : 

Non  par  la  donna  all’  altre  donne  bella. 

Nè  a cervie  cervia,  nè  all’  agnelle  agnella. 

In  terra,  in  aria,  in  mar  sola  son  io 
Che  patisco  da  te  si  doro  scempio; 

E questo  hai  fallo  acciò  che  1'  error  mio 
Sia  nell’imperio  tuo  l' ultimo  esempio. 

La  moglie  del  re  Nino  ebbe  disio. 

Il  figlio  amando,  scellerato  ed  empio, 

E Mirra  il  padre,  e la  Cretrnse  il  toro  ; 

.Ma  gli  è più  folle  il  mio,  eh*  alcun  dei  loro. 
^p^La  femmina  nel  maschio  fé’ disegno, 

V / ^ N Speronne  il  Que,  ed  ebbelo,  come  odo: 

_J/'  PHsifu  nella  vacca  entrò  di  legno; 

Altre  per  altri  mezzi,  e vario  modo. 

,Ma  se  volasse  a me  con  ogni  ingegno 
Dedalo,  non  potria  acìo'^éf  “quel  nodo,  • 
Che  fece  il  mastro  troppo  diligente,  1,,^)'  v'-'^ 
i^atura  d’ogni  cosa  più  possente. 
t<**  ai  duole  e si  consuma  ed  ange  ‘ ' ' 

' La  bella  donna,  e non  s'accheta  in  fretta. 

Talor  si  batte  il  viso,  e il  capei  frange, 

E di  aè  contra  eè  cerca  vendetta. 

La  mia  sorella  per  pietà  ne  piange. 

Ed  è a sentir  di  quel  dolor  costretta. 

Del  fi/lle  e van  disio  si  studia  trarla; 

Bla  n n fa  alcun  profitto,  e in  vano  parla. 

Ella,  ch’aiuto  cerca  e non  conforto. 

Sempre  più  si  lamet  ta  e più  si  duole. 

Era  del  giorno  il  termine  ormai  corto. 

Che  rosseggiava  in  occidente  il  sole. 

Ora  opportuna  da  ritrarsi  in  porto, 

A chi  la  notte  al  bosco  star  non  vuote, 

Quando  la  donna  invitò  Bradamante 
A questa  terra  sua  poco  distante. 

Non  le  seppe  negar  la  mia  sorella, 

E cosi  insieme  ne  vennero  al  loco, 

Dove  la  turba  scellerata  e fella 

Posto  m’ avria,  se  tu  non  v’  eri,  al  fnoco. 

Fece  là  dentro  Fiordispioa  bella 
La  mia  sirocchia  aocarextar  non  poco; 

E rivestita  di  femminii  gonna,  ^ 

Conoscer  fe’  a ciasoon  eh*  ella  era  donna. 

Però  che  conoscendo  ohe  nessuno 
Ulil  traea  'da  qnel  virile  aspetto, 

I Non  le  parve  anco  di  voler  eh*  alcuno 

I Biasmo  di  sè  per  questo  fosse  detto: 

I Fello  anco,  acciò  che  ’l  mal  rh’  avea  dell*  uno 

Virile  abito,  errando,  già  concetto, 

I Ora  con  T altro  discoprendo  il  vero, 

Provasse  di  cacciar  fuor  del  pensiero. 

Comune  il  letto  ebbon  la  notte  insieao,' 

Ma  molto  differente  ebbon  riposò; 

Chè  r una  dorme,  e l’ altra  piange  e geme, 

Che  sempre  il  ano  diair  sia  piò  focoso.  < ' 

B se  ’l  sonno  talor*^  oocU  le  preme,' 

Quel  breve  sonno  A tatto  iòmaginoso:  ‘ ^ 
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iLe  par  veder  che  ’l  ciel  1*  abbia  concesso 
' Bradamante  cangiata  io  miglior  sesso. 

Come  r infermo  acceso  di  gran  sete,  43 

S' in  quella  ingorda  voglia  s'  addormenta, 
Nell'interrotta  e torbida  quiete, 

D*  ogni  acqua  che  mai  vide  si  rammenta  ; 

. Cosi  a costei  di  far  sue  voglie  liete 
\ L’ immagine  del  sonno  rappresenta. 
i^Si  desta;  e nel  desiar  mette  la  mano, 

E ritrova  pur  sempre  il  sogno  vano. 

Quanti  prieghi  la  notte,  quanti  voti  44 

Offerse  al  suo  Blacone  e a tuli’  i Dei, 

Che  con  miracoli  apparenti  e noli 
Mutassero  in  miglior  sesso  costei  I 
Ma  lutti  vede  andar  d'  effetto  vóti  ; 

E forse  ancora  il  ciel  ridea  di  Id. 

Passa  la  notte; 'é  Febo  il  capo  ISTondo 
Traea  del  mare,  e dava  luce  al  mondo. 

Poi  che  *J  di  venne,  e che  lasciare  il  letto,  45 
A Fiordispioa  s’augumenta  doglia; 

Chè  Bradamante  ha  del  partir  già  detto, 

Cb'  uscir  di  questo  impaccio  avea  gran  voglia. 

La  gentil  donna  un  ottimo  ginetto 
In  don  da  lei  vuol  che  partendo  toglie, 

Guernìto  d'  oro,  ed  una  sopravvesta 
Che  riccamente  ha  di  sua  man  contesta. 
Accompagnolla  un  pezzo  Fiordispina  ; 46 

Poi  fe’  piangendo,  al  suo  castel  ritorno. 

La  mia  sorella  si  rat'o  cammina. 

Che  venne  a Moatalbano  anco  quel  giorno. 

Noi  suoi  fratelli  e la  madre  meschina 
Tutti  le  siamo  festeggiando  intorno; 

Chè  di  lei  non  sen'endu,  avuto  forte  ^ 

Dubbio  e tema  avevam  della  sua  morte. 

Mirammo  (al  trar  dell’ rimo)  al  mosto  crine,  47 
Ch’  intorno  al  capo  prima  s’  avvolgea  ; 

Co.si  le  sopravveste  pe<egrine 
Ne  fer  meravigliar,  cb*  indosso  avea. 

Ed  ella  il  tutto  dal  principio  al  fine  . 
Narronne,  come  dianzi  io  vi  dicea  : 

Come  ferita  fosse  al  bosco,  e come 
Lasciasse,  per  guarir,  le  belle  chiome; 

B come  poi  dormendo  in  ripa  all' acque,  48 

La  bella  cacciatrice  sopraggionse,  ' r..^- 

A cui  la  falsa  sua  sembianza  piacque;  - 
E come  dalla  schiera  la  disgiunse.  , -^i..  a.  t. 

Del  lamento  di  lei  poi  nulla  tacque, 

Che  di  pietade  l’anima  ci  punse:, 

E come  alloggiò  seco,  e tutto  quello 
Che  fece,  Qn  che  ritornò  al  cestello.^ v' «a.  li 
Di  Piordispina  gran  notizia  ebb’io,^  ^ -•irctHi 
Ch'in  Saragozza  e già  la  vidi  in  Francia;  ^ 

E piacquer  molto  all'appetito  mio 
I suoi  begli  occhi  e la  polita  guancia: 

Ma  non  lasciai  fermarvisi  ij  disio; 

Cbè  r amar  senta  speme  ò soggjo  o 
Or/ quando  in  tal  ampiezza  mi  0 
L' antiqua  fiamma  subito  rìsor^  , h:. 

Di  questa  speme  Amore  ordisce  i nodi;  50 

Cbè  d’  altre  fila  ordir  non  li  potep  : 

Onde  mi  piglia,  e mostra  insieme  i modi, 

Che  dalla  donna  avrei  quel  ch’io  diiedea. 
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A succeder  saran  facil  le  frodi; 

Chò,  come  spesso  altri  inganuato  area 
La  simiglianza  c'  ho  di  mia  sorella, 

Forse  anco  ingannerà  questa  donzella. 

Faccio,  0 noi  faccio?  Alfio  mi  par  c^  buono 
§empre  cwcar,guel  che  dilejjj,  sia. 
DeTmTÓ~pensier  con  altri  non  ragiono. 

Nò  vo*  eh'  in  ciò  consiglio  altri  mi  dia. 

Io  To  la  notte  ove  quell' arme  sono. 

Che  s'  avoa  tratte  la  sorella  mia  : 

Tolgole,  e col  destrier  suo  via  cammino; 

Nè  sto  aspettar  che  luca  il  mattutino. 

Io  me  ne  vo  la  notte  (Amore  è duce) 

A ritrovar  la  bella  Fiordispina; 

E v'arrivai  che  non  era  la  luce 
Del  sole  ascosa  ancor  nella  marina. 

Beato  è chi  correndo  si  conduce 
Prima  degli  altri  a dirlo  alla  regina, 

Da  lei  sperando,  per  l'annunzio  buono, 
Acquistar  grazie,  e riportarne  dono. 

Tutti  m'aveano  tolto  cosi  in  fallo. 

Com'hai  tu  fatto  ancor,  per  Bradamante; 
Tanto  più  che  le  vesti  ebbi  e 'I  cavallo. 

Con  che  partita  era  ella  il  giorno  innante. 
Vien  Fiordispina  di  poco  intervallo 
Con  feste  incontra  e con  carezze  tante, 

E con  si  allegro  viso  e sì  giocondo. 

Che  più  gioia  mostrar  non  potria  al  mondo. 
Le  belle  braccia  al  colio  indi  mi  getta, 

E dolcemente  stringe,  e bacia  in  bocca. 

Tu  puoi  pensar  s' allora  la  saetta 
Dirizza  Amor,  s*  in  mezzo  il  cor  mi  tocca. 
Per  man  mi  piglia,  e io  camera  con  fretta 
Mi  mena  : e non  ad  altri,  eh'  a lei,  tocca 
Che  dall' elmo  allo  spron  1'  arme  mi  slacci  ; 
E nessnn  altro  vuol  che  se  n'  impacci. 

Poi  fattasi  arrecare  una  sua  veste 

Adorna  e ricca,  di  sua  man  la  spiega; 

E,  come  io  fossi  femmina,  mi  veste, 

E in  reticella  d'  oro  il  crin  mi  lega. 

Io  muovo  gli  occhi  con  maniere  oneste; 
Nè,  eh'  io  sia  donna,  alcun  mio  gesto  niega. 
La  voce  ch'accusar  mi  potea  forse, 

SI  ben  osai,  eh'  alcun  non  se  n’  accorse. 
Uscimmo  poi  là  dove  erano  molte 
Persone  in  sala,  e cavalieri  e donne. 

Dai  quali  fummo  con  l'onor  raccolte, 

Ch'  alle  regine  fossi  e gran  madonne. 

( Quivi  d'  alcuni  mi  risi  io  più  volte, 

I Che,  non  sapendo  ciò  che  sotto  gonne 
I Si  nascondesse  valido  e gagliardo. 

\Mi  vagheggiavan  con  lascivo  sguardo. 

Poi  che  si  fece  la  notte  più  grande, 

E già  un  pezzo  la  mensa  era  levata. 

La  mensa  che  fu  d'ottime  vivande. 

Secondo  la  stagione,  apparecchiata  ; 

Non  aspetta  la  donna  oh'  io  domande 
Quel  che  m'  era  cagion  del  venir  stata , 
Elia  m*  invita  per  sua  cortesia. 

Che  quella  notte  a giacer  seco  io  stia. 

Poi  che  donne  • donzelle  ormai  levate 
Si  foro,  e paggi  e eamerierì  intorno  ; 
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Essendo  ambe  nel  letto  dispogliate, 

Coi  torchi  accesi,  che  parea  di  giorno, 

Io  cominciai:  Non  vi  maravigliate. 

Madonna,  se  si  tosto  a voi  ritorno  ; 

Che  forse  v'  andavate  immaginando 
Di  non  mi  riveder  fin  Dio  sa  quando. 

Dirò  prima  la  causa  del  partire. 

Poi  del  ritorno  l'udirete  ancora. 

Se  '1  vostro  ardor,  mi  donna,  intiepidire 
Potuto  avessi  col  mio  far  dimore. 

Vivere  in  vostro  servizio  e morire 
Voluto  avrei,  nè  starne  senza  un’  ora; 

Ma  visto  quanto  il  mio  star  vi^nocessi. 

Per  non  poter  far  meglio,  andare  elessi. 

Fortuna  mi  tirò  fuor  del  cammino 
In  mezzo  un  bosco  d' intricati  rami. 

Dove  odo  un  grido  risonar  vicino. 

Come  di  donna  ebe  soccorso  chiami. 

V accorro,  e sopra  un  lago  cristallino 
Ritrovo  un  Fauno  eh’  avea  preso  agli  ami 
In  qtezzo  l'acqua  una  donzella  nuda, 

E mangiarsi  il  crudel  la  volea  cruda. 

CoTh  i^i  trassi,  e con  la  spada  in  mano 
(Perchè  aiutar  non  la  potea  altrimente) 

'Tolsi  di  vita  il  pescator  villano: 

Ella  saltò  nell'  acqua  immantinente. 

Non  m'avrai,  disse,  dato  aiuto  invano:  qj 
Ben  ne  sarai  premiato,  e riccamente. 

Quanto  chieder  saprei  ; perchè  son  ninfa 
Che  vivo  dentro  a questa  chiara  linfa 
Ed  ho  possanza  far  cose  stupende, 

B sforzar  gli  elementi  e la  natura. 

Chiedi  tu  quanto  il  mio  valor  s'  estende. 

Poi  lascia  a me  di  aatisfarti  cura. 

Dal  ciel  la  luna  al  mio  cantar  discende. 
S'agghiaccia  il  fuoco,  e l'aria  si  fa  dura; 

Ed  ho  talor  con  semplici  parole 
Mossa  la  terra,  ed  ho  fermato  il  sole. 

Non  le  domando  a questa  offerta  unire 
Tesor,  nè  dominar  popoli  e terre  ; 

Nò  in  più  virtù  nè  in  più  vigor  salire. 

Nè  vincer  con  onor  tutte  le  guerre  : 

Ma  sol  che  qualche  via,  donde  il  desire 
Vostro  s'  adempia,  mi  schiuda  e disserre  : 

Nè  più  le  domando  un,  ch’un  altro  effetto, 

Ma  tutta  al  suo  giudicio  mi  rimetto. 

Ebhile  appena  mia  domanda  esposta, 

Cb’  un'  altra  volta  la  vidi  attuffata  ; 

Nè  fece  al  mio  parlare  altra  risposta, 

Che  di  spruzzar  ver  me  1'  acqua  incantata. 

La  qual  non  prima  al  viso  mi  a'  accosta. 

Ch’io,  non  so  come,  son  tutta  mutata. 

Io  'I  veggo,  io  *1  sento;  e appena  vero  parmi: 
Sento  in  maschio,  di  femmina,  mutarmi. 

E se  non  fosse  che  senza  dimora 
Vi  potete  chiarir,  noi  credereste: 

E,  qual  nell' altro  sesso,  in  questo  ancora 
Ho  le  mie  voglie  ad  ubbidirvi  preste. 

Comandate  lor  pur;  chè  fieno  or  ora, 

E sempre  mai  per  voi  vigili  e deste.  / 

I Cosi  le  dissi  ; e feci  eh’  ella  isteasa  ( 

I Trovò  con  man  la  veritade  espressa.  \ 
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Come  interviene  a chi  già  fuor  di  speme 
f-  , Di  cosa  sia  che  nel  pensier  moli' abbia, 

ii*  y ,>^Che,  mentre  piìi  d’ esserne  privo  geme, 

^ ' PitN  «A  afnìtfrffA  A 
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t ' Fih  se  n'afnigge  e se  ne  strugge  e arrabbia; 
Sebben  la  trova  poi,  tanto  gli  preme 
L*  aver  gran  tempo  seminato  in  sabbia, 

B la  disperazion  1’  ha  sì  male  uso, 

Che  non  crede  a sò  stesso,  e sta  confuso  : 

Cosi  la  donna,  poi  che  tocca  e vede  67 

Quel  di  eh'  avuto  avea  tanto  desire, 

Agli  occhi,  al  tatto,  a sé  stessa  non  crede, 

E sta  dubbiosa  ancor  di  non  dormire; 

E buona  prova  bisognò  a far  fede 
Che  sentia  quel  che  le  parea  sentire. 

Fa,  Dio,  (diss'  ella)  se  son  sogni  questi, 

Ch’  io  dorma  sempre,  e mai  piò  non  mi  desti. 
Non  rumor  di  tamburi  o suon  di  trombe  68 

^ Furon  principio  all’  amoroso  assalto  ; 

^a  baci  eh'  imitavan  le  colombe, 

Davan  segno  or  dì  gire,  or  di  fare  alto. 
Usammo  altr*  arme,  che  saette  o frombe. 

Io  senza  scale  in  su  la  rocca  salto, 

E lo  stendardo  piantovi  di  botto, 

E la  nimica  mia  mi  caccio  sotto. 

Se  fu  quel  letto  la  notte  dinanti  69 

Pien  di  sospiri  e di  querele  gravi, 

Non  stette  1'  altra  poi  senz'  altrettanti 
Risi,  feste,  gioir,  giochi  soavi. 

Non  con  più  nodi  i flessuosi  acanti 
Le  colonne  circondano  e le  travi. 

Di  quelli  con  che  noi  legammo  stretti 
E colli  e fianchi  e braccia  e gambo  e petti. 

La  cosa  stava  tacila  fra  noi,  70 

SI  che  durò  il  piacer  per  alcun  mese: 

Pur  si  trovò  chi  se  n'  accorse  poi, 

Tanto  che  con  mio  danno  il  re  lo  'ntese. 

Voi  che  mi  liberaste  da  quei  suoi 
Cl^e  nella  piazza  avean  le  flemme  accese. 
Comprendere  oggimai  potete  il  resto  ; 

Ma  Dio  sa  ben  con  che  dolor  ne  resto. 

Cosi  a Ruggier  narrava  Ricciardetto,  71 

E la  notturna  via  faceva  men  greve. 

Salendo  tuttavia  verso  un  poggetto 
Cinto  di  ripe  e di  pendici  cave. 

Un  erto  calle,  e pien  di  sassi  e stretto 
Apria  il  cammin  con  faticosa  chiave. 

Sedea  al  sommo  un  castel  detto  Agrismonte 
Ch’avea  in  guardia  Aldigier  di  Chiaramonte. 

Di  Buovo  era  costui  flgliuol  bastardo,  72 

Fratei  di  Halagigi  e di  Viviano  ; 

Chi  legittimo  dice  di  Gherardo, 

È testimonio  temerario  e vano. 

Fosse  come  si  voglia,  ora  gagliardo. 

Prudente,  liberal,  cortese,  umano  ; 

B facea  quivi  le  fraterne  mura 
La  notte  e il  di  guardar  con  buona  cura. 

Raccolse  il  cavalier  cortesemente,  73 

Come  dovea,  il  engin  suo  Ricciardetto, 

Ch*  amò  come  fratello  ; e parimente 
Fu  ben  visto  Ruggier  per  suo  rispetto. 

Ma  non  gli  usci  già  incontra  allegramente, 

Come  era  usato,  anzi  con  tristo  aspetto, 


Perch’  ano  avviso  O giorno  avuto  avea, 

Che  nel  viso  e nel  cor  mesto  il  facea. 

A Ricciardetto,  in  cambio  di  saluto,  74 

Disse:  Fratello,  abbiam  nova  non  buona. 

Por  certissimo  messo  oggi  ho  saputo 
Che  Bertolagi  iniquo  di  Baiona 
Con  Lanfusa  crudel  s' ò convenuto, 

Che  preziose  spoglie  esso  a lei  dona, 

Ed  essa  a lui  pon  nostri  frati  in  mano, 

Il  tuo  buon  Malagigi  e il  tuo  Viviano. 

Ella  dal  di  che  Ferraù  lì  prese,  75 

Gli  ha  ognor  tenuti  in  loco  oscuro  e fello, 

Fin  che  ’l  brutto  contralto  e discortese 
N'  ha  fatto  con  costui  di  eh'  io  favello. 

Li  de’  mandar  domane  al  Maganzese 
Nei  confin  tra  Baiona  e un  suo  castello. 

Verrà  in  persona  egli  a pagar  la  mancia 
Che  compra  il  miglior  sangue  che  sia  in  Francia. 
Rinaldo  nostro  n’  ho  avvisato  or  ora,  76 

Ed  ho  cacciato  il  messo  di  galoppo: 

Ma  non  mi  par  eh’  arrivar  possa  ad  ora 
Che  non  sia  tarda  ; chò  '1  cammino  ò troppo. 

Io  non  ho  meco  gente  da  uscir  fuora: 

L'  animo  è pronto,  ma  il  potere  è zoppo. 

Se  gli  ha  quel  Iraditor,  li  fa  morire: 

Sì  che  non  so  che  far,  non  so  che  dire. 

La  dora  nova  a Ricciardetto  spiace;  77 

E perchò  spiace  a lui,  spiace  a Ruggiero, 

Che  poi  che  questo  e quel  vede  che  tace. 

Nò  tra’  profitto  alcun  del  suo  pensiero. 

Disse  con  grande  ardir:  Datevi  pace: 

Sopra  me  quest'impresa  tutta  chero; 

E questa  mia  varrà  per  mille  spade 
A riporvi  i fratelli  in  libertade. 

Io  non  voglio  altra  gente,  altri  sussidi;  78 

Ch’  io  credo  bastar  solo  a questo  fatto. 

Io  vi  domando  solo  un  che  mi  guidi 
Al  luogo  ove  si  dee  fare  il  baratto. 

10  vi  farò  sin  qui  sentire  i gridi 

Di  chi  sarà  presente  al  rio  contratto. 

Così  dicea;  nò  dicea  cosa  nuova 
All'un  de*  due,  che  n’avea  visto  pruova. 

L’  altro  non  l’ascoltava,  se  non  quanto  79 

S'  ascolti  un  eh’  assai  parli,  e sappia  poco  : 

Ha  Ricciardetto  gli  narrò  da  canto. 

Come  fu  per  costai  tratto  del  foco, 

E ch*  era  certo  che  maggior  del  vanto 
Faria  veder  1'  effetto  a tempo  e a loco. 

Gli  diede  allor  udienza  piu  che  prima, 

E riverìllo,  e fé*  di  lui  gran  stima. 

Ed  alla  mensa,  ove  la  Copia  fuse  80 

11  corno,  1*  onorò  come  suo  donno. 

Quivi  senz*  altro  aiuto  si  conchiose 
Che  liberare  i duo  fratelli  ponno. 

Intanto  sopravvenne  e gli  occhi  chiose 
Ai  signori  e ai  sergenti  il  pigro  Sonno, 

Fuor  eh'  a Ruggier  ; chò  per  tenerlo  desto. 

Gli  punge  il  cor  sempre  un  pensier  molesto. 

L'  assedio  d*  Agramente,  ch*  avea  il  giorno  8 1 
Udito  dal  corrier,  gli  sta  nel  core. 

Ben  vede  eh'  ogni  minimo  soggiorno, 

\ Che  faccia  d' aiutarlo,  ò suo  disnore.-  ■ • 
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iQaanla  gli  sarà  iafamia,  quanto  icorno. 

Se  coi  nemici  va  del  ano  aignore  t 
Oh  come  a gran  viltade,  a gran  delitto, 
Battezzandoai  allor,  gli  aarò  aacritto  ! 

Potria  in  ogni  altro  tempo  eaaer  creduto 
Che  vera  reltgìon  1'  avease  moaao  : 

Ma  ora  che  biaogna  col  ano  aiuto 
Agramanto  d'asaedio  eaaer  riacoaso, 

Più  tonto  da  ciaacnn  sarò  tenuto 
Che  timore  e viltà  T abbia  percoaao, 

Cb*  alcuna  opinion  di  miglior  fede. 

Queato  il  cor  di  Rnggier  atimola  e Sede. 
Che  a'  abbia  da  partire  anco  lo  punge 
Senza  licenzia  della  aua  regina. 

Quando  queato  penaier,  quando  qnel  giunge, 
Che  'I  dubbio  cor  diveraamente  inchina. 

Gli  era  1'  awiao  riuacito  luiige 
Di  trovarla  al  cantei  di  Fiordiapina, 

Dove  inaiarne  dovean,  come  ho  già  detto, 

In  soccorao  venir  di  Ricciardetto. 

Poi  gii  aowien  eh'  egli  le  avea  promeaao 
Di  aeoo  a Valiombroaa  ritrovarsi. 

Pensa  eh'  andar  v*  abbi’  ella,  e quivi  d' esso. 
Che  non  vi  trovi  poi,  maravigliarsi. 

Potesse  almen  mandar  lettera  o messo, 

SI  eh'  ella  non  avesse  a lamentarsi 
Che,  oltre  eh'  egli  mal  le  avea  ubbidito, 
Senza  far  motto  ancor  fosse  partito. 

Poi  che  più  cose  immaginate  a'  ebbe, 

Penaa  scriverle  alfin  quanto  gli  accada; 

E ben  ch'egli  non  sappia  come  debbe 
La  lettera  inviar,  al  che  ben  vada. 

Non  però  vuol  restar;  chè  ben  potrebbe 
Alcun  messo  fedel  trovar  per  strada. 

Più  non  a’  indugia,  e salta  delle  piume. 

Si  fa  dar  carta,  inchiostro,  penna  e lume, 
camerier  discreti  ed  avveduti 
Arrecano  a Ruggier  ciò  che  comanda. 
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Egli  comincia  a scrivere,  e i saluti, 


Come  si  suol,  nei  primi  versi  manda: 
Poi  narra  degli  avvisi  che  venuti 
Son  dal  suo  re,  eh’  aiuto  gli  domanda  ; 

E se  r andata  aua  non  è ben  presta, 

0 morto  0 in  man  degl'inimici  resta. 

Poi  seguita,  eh’  essendo  a tal  partito, 

E eh' a Ini  per  aiuto  si  volgea, 

Vedess'  ella,  che  ’l  biasmo  era  infinito 
V S'  a quel  ponto  negar  gli  lo  volea  : 

\v/  ì E eh’  esso,  a lei  dovendo  esser  marito, 

I Guardarsi  da  ogni  macchia  si  dovea  ; 

/ Chè  non^si  convopia  con  lei,  cjie  tutta 
i-r  \ Era^inwo,  alcuna  cosa  brutta. 

per  addietro  un  nome  chiaro. 

Ben  oprando,  cercò  di  guadagnarsi  ; 

E guadagnato  poi,  se  avuto  caro, 

. Se  cercato  1’  avea  di  conservarsi  ; 
sOr  lo  cercava,  o n’ era  fatto  avaro, 

T'.  Poi  che  dovea  con  lei  participarsi, 

* \La  qual  sua  moglie,  e totalmente  in  dui 
t 7 Corpi  esser  dovea  un’  anima  con  lui. 

E sì  come  giò  a bocca  le  avea  detto, 

Le  ridicea  per  questa  carta  ancora; 
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Finito  il  tempo  in  che  per  fede  astretto 
Era  al  suo  re,  quando  non  prima  muora. 

Che  si  farà  crisUan  cosi  d’ effetto. 

Come  di  buon  voler  stato  era  ogni  ora; 

E ch’ai  padre  e a Rinaldo  e agli  altri  suoi 
Per  moglie  domandar  la  farò  poi. 

Voglio,  le  soggiungea,  quando  vi  piaccia,  90 
L'  assedio  al  mio  signor  levar  d’intorno, 

\ Acciò  che  r ignorante  vulgo  taccia, 

\ Il  qual  direbbe,  a mia  vergogna  e scorno  : 

1 Ruggier,  mentre  Agramante  ebbe  bonaccia, 

I Mai  non  1’  abbandonò  notte  nè  giorno  ; 

I Or  che  fortuna  per  Carlo  si  piega, 

/ Egli  col  vincitor  l’ insegna  spiega. 

Voglio  quindici  di  termine,  o venti,  91 

Tanto  che  comparir  possa  una  volta. 

Sì  che  degli  africani  alloggiamenti 
La  grave  ossedion  per  me  sia  tolta. 

Intanto  cercherò  convenienti 
Cagioni,  e che  sian  giuste,  di  dar  volta. 

Io  vi  domando  per  mio  onor  sol  questo  ; 

-LJntlo  poi  vostro  è di  min  vita  il  resto^ 

In  simili  parole  si  diffuse  92 

Ruggier,  che  tutte  non  so  dirvi  appieno  ; 

E seguì  con  molt’  altre,  e non  conchinse. 

Fin  che  non  vide  tutto  il  foglio  pieno: 

E poi  piegò  la  lettera  e la  chiuse, 

E suggellata  se  la  pose  in  seno. 

Con  speme  che  gli  occorra  il  di  seguente 
Chi  alla  donna  la  dia  secretamente. 

/Chiusa  eh’  ebbe  la  lettera,  chiuse  anco  l 

Gli  occhi  sul  letto,  e ritrovò  quiete  y /'  - 

fChè  ’l  Sonno  venne,  e sparse  il  corpo  stanco) 

ICol  ramo  intinto  nel  liquor  di  Lete:  y. 

c posò  fin  eh’ un  nembo  rosso  e bianco  t/, 

Di  fiori  sparse  le  contrade  liete 


sparse  le  contrade  liete 
Del  lucido  oriente  d'ogo' intorno. 

Et  indi  uscì  dell'  aureo  albergo  il  giorno..  / 

b poi  eh’  a salutar  la  nova  luce  • 94 

V.  Poi  verdi  rami  incominciòr  gli  augelli^ 

Aldigier  che  voleva  essere  il  dace 
Di  Ruggiero  e dell' altro,  e guidar  quelli 
Ove  faccian  che  dati  in  mano  al  truce 
Bertolagi  non  siano  i duo  fratelli. 

Fu  ’i  primo  in  piede  ; e quando  sentir  lui. 

Del  letto  uscirò  anco  quegli  altri  dui. 

Poi  che  vestiti  furo  e bene  armati,  95 

Coi  dno  cugin  Ruggier  si  mette  in  via. 

Già  molto  indarno  avendoli  pregati 
Che  questa  impresa  a lui  tutta  si  dia. 

Ma  essi,  pel  desir  c'  han  de’  lor  frati, 

E perchè  lor  parea  discortesia, 

Steron  negando  più  duri  che  sassi. 

Nè  consentiron  mai  che  solo  andassi. 

Giunsero  al  loco  il  dì  che  si  dovea  96 

Malagigi  mutar  nei  carriaggi. 

Era  un'  ampia  campagna  che  giacea 
Tutta  scoperta  agli  apollinei  raggi. 

Quivi  nè  allór  nò  mirto  si  vedea. 

Nè  cipressi  nè  frassini  nè  faggi  ; 

Ma  nuda  ghiera,  e qualche  nmil  virgulto. 

Non  mai  da  marra  o mai  da  vomer  Colto. 
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1 tre  goerrierì  arditi  si  fermerò 

Dove  an  sentier  fendea  quella  pianare; 
E giunger  quivi  un  cavalier  miraro^ 

Ch*  area  d' oro  fregiata  I’  armalora, 


97  E per  insegna  in  campo  verde  il  raro 
E bello  augel  che  pib  d’  un  aecol  dura. 
Signor,  non  più  ; chè  giunto  al  fio  mi  veggio 
Di  questo  Canto,  e riposarmi  chieggio. 


DICHIARAZIONI  Al  CANTO  VENTESIMOQVINTO. 


St.  7,  t).  8.  — Gran  quantità  d’  uomini  e tT  arm<  fot$t; 
d’ uomini  armati.  Cosi  il  Petrarca  ; Onde  vanno  a gran  ri- 
$ehio  uomini  ed  arme.  La  figura  di  dividere  in  duo  un  con- 
cetto ò detta  dai  Greci  Endiadi*.  Cosi  Virgilio,  Georg.,  Il, 
V.  192:  Poteri*  libamu*  et  auro,  in  luogo  di  Poteri*  au- 
rei*, 0 nell’iten.,  I,  v.  61  : Moltmque  et  monte*,  per  molem 
montium. 

Su  12,  V.  1-6.  — Come  tiormo  d'augti  tee.  Cosi  Virgi- 
lio, Aen.,  Xn  : Haud  *ecu*  atque  alto  in  luco,  ciim  forte  ca- 
tervae  Contedere  avium;  pi*eo*oce  amne  Padueae  Dant  *o- 
nilum  rauei  per  etagna  ìoquacia  eyeni, 

St.  14,  V.  6-8.  — Foret  il  gran  diavol  eco.  Così  si 
chiamò  un  grosso  pezzo  d’artiglieria  del  duca  Alfonso  di 
Ferrara.  — CA’  a cielo  e a terra  e a mar  *i  fa  dar  loco. 
Questo  verso  è quasi  tutto  del  Petrarca,  Trionfo  delta  ea- 
ttità,  ters.  7 : CA’  a cielo  e terra  e mar  dar  loco  fanei. 

St.  IS,  i>.  6-7.  — Come  tenero  latte:  come  l.atte  rappre- 
so, cagliato.  — Falerinn.  N'eir(7rf<i»irfo  Innamorato  del  Boiar- 
do si  legge  parlitaincnte  corno  da  Palcrinn  fosse  fabbricata 
Bnllsarda. 

81.  20,  V.  8.  — l/a  si  lutto  in  oblio  inreto  il  mio  no- 
me. Cosi  r Ariosto  corresse  In  prime  impressiono  cho  di- 
ceva: Ha  st  pretto  tu  oblio  poitn  il  mio  nome,  dove  la  pa- 
rola pretto  scppegli  di  troppa  volgare,  o di  cattivo  snono  ; 
non  giA  che  usata  per  avverbio  sia  errore,  come  fantasti- 
ca il  Pigna. 

St.  27,  V.  7.  •—  Fiorditpina  di  Spagna:  ò quella  ricor- 
data al  Canto  XXII,  St.  80,  r.  1-2. 

St.  29,  V.  4.  — Il  fitto  cor  di  grave  punta;  il  cuore 
trafitto  di  gravo  puntura  amorosa. 

Si.  31,  V.  1-6.  — CA'  era  viltade  etpretta  ecc.  Colloquii 
eum  temptte  adett,  fuge  ruttice  longe  llinc  pudor,  audacem 
tortque  Venittqite  Juvant.  L’ Ariosto  csprc.sso  il  pensiero  più 
alla  comica. 

Si.  32,  V.  1-8.  — Ippolita;  la  celebre  Amazzone  che 
combatte  con  Ercole  a con  Teseo.  — Camilla  : vedi  lo  Di- 
chiarazioni al  Canto  XX,  St.  1.  — Armila,  Arxilia,  città 
nel  regno  di  Fez  in  Africa,  la  Zitta  di  Plinio. 

St.  SS,  V.  3-8.  — Fi  tra  gli  uomini  mai  ecc.  Ovidio 
nel  IX  delle  Metam.:  Nec  vaeeam  vaeeae,  ntc  equa*  amor 
urit  equarum  Urit  ove*  arie*,  tequitur  tua  foemina  eeroum, 
Sieque  et  avu  eoeunt  ; interque  animalia  cuncta  Foemina 
foemineo  eorrepta  eupidine  nulla  tei.' 

St.  36,  V.  5-7.  — La  moglie  del  re  Nino:  Semiramide.  — 
àlirra  figlia  di  Cinirore  di  Cipro.  — La  OreUnee:  Pasifae, 
moglie  di  Ninos  re  di  Creta.  Ovidio  nelle  Metamorfoti  narra 
com'  ella,  innamoratasi  in  un  toro,  venisse  a capo  delle 
infami  sue  voglie.  Qui  Ariosto  ebbe  innanzi  quei  passo  di 
Petrarca:  Semiramt*  e Btbli  e Mirra  ria.  Come  ciaeeuna 
par  eh*  *i  vergogni  Della  lor  non  concetta  e torta  via. 

St.  87,  V.  4-5.  — Ma  te  volatte  a me  eoo.  Ovidio,  Me- 
tam.,  IX  : Nane  licei  ex  loto  tolertia  eonfluat  orbe  ; Ipte 
licei  r evolti  eaerati*  Dedalu*  ali*.  Quid  f adett  Num  me 
puerum  de  virgine  docti*  Artibut  ^ficitt  t e più  oltre  : At 


non  vult  natura  potentior  omnibut  itti*.  — Lo  stesso  con- 
cetto si  riscontra  nell'  Ippolito  di  Seneca  : Qui*  meo*  miee- 
rae  Deue,  Aut  qui*  jucare  Datdalu*  fiamma*  queat  t ecc.  — 
Dedalo  fu  celebratissimo  o ingegnosissimo  artefice  dell’  anti- 
chità ; sua  invenzione  furono  il  labirinto  di  Creta,  le  ali 
onde  ne  usci  volando  col  figliuolo  Icaro,  e la  vacca  di 
legno,  por  cu!  Pasifae  venne  a capo  delle  orribili  sue 
voglie. 

SI.  45,  V.  .5.  — Qinetlo,  gionetto,  sorta  di  cavallo  di  Spagna. 

St.  49,  V.  2.  — Siragotta,  Saragozza,  città  nel  regno 
d’ Aragona,  sull’Ebro. 

SL  55,  u.  3-8.  — E come  io  fotei  femmina  eco.  Qui 
l’Ariosto  ebbe  innanzi  quel  passo  dell’ Achilleide,  di  Sta- 
zio, dove  Totido  vestito  il  figliuolo  d’  abito  femminile,  gli 
apprende  gli  atti  o lo  maniere  donnesche. 

St.  60,  V.  6.  — Uh  Fauno,  nome  di  molte  divinità  sil- 
I vestri  che  ! Mito'ogi  ci  rnpprcsontnuo  senza  peli  dal  mozzo 
in  su  0 nel  reato  simile  ad  un  satiro.  Fauno,  donde  origi- 
narono tali  divinità,  fu  figliuolo  di  Mercurio  e della  Notte. 

Si.  66,  t>.  1-8.  — Qnasta  stanza  imita  il  Boccaccio  in 
un  passo  del  libro  VII  della  Fiammetta:  Qnetlo  deio  pro- 
priamente i miseri  etguila , cioè  il  non  poter  mai  credere 
alle  cose  liete,  e avvegna  che  la  felice  fortuna  ritorni,  non 
per  tanto  a gli  ajfiitii  rincretee  di  rallegrare!,  e qual  le- 
gnare credendoti,  quella  come  non  fotte  ueano  mollemente. 

Si.  68,  i'.  3,  — Ma  baci  che  imilavan  le  colombe.  Co- 
si Marziale  XII  : Dacia  me  capiunt  blanda*  imitata  cu- 
lumbas. 

St.  69,  V.  5.  — / fiettuoti  acanti;  Pianta  erbacea,  di  fo- 
glie grandi,  accestite,  intagliate.  Il  Mattioli  dico  esser 
quella  dia  vien  comunemente  chiamata  Braneaordna.  Ma 
l’acanto  non  serpe  come  dico  l’ Ariosto,  nò  tanto  ai  disten- 
de da  poter  abbracciar  le  travi. 

Si.  75,  V.  6.  — Baiona,  Baionna,  città  di  Francia,  di- 
partimento de'  Bassi  Pirenei  anlla  Nivo  e l’Adonr,  non  lon- 
tana dal  golfo  di  Guascogna. 

Si.  80,  V.  1-2.  — Ooe  la  Copia  fuae  ecc.  Vedi  Dich.  al 
Canto  VI,  St.  73.  — Come  tuo  donno:  coma  suo  signore.  Donno 
r'ispoudo  al  latino  Dominu*.  Cosi  Dante,  Inf,  C.  XXXIII, 
V.  28  : Quelli  pareva  a me  maeitro  e donno. 

Si.  81,  V.  3.  — Soggiorno,  dimora,  indugio. 

St.  82,  V.  8.  — Piede  ferisce.  Così  passò  in  uso  chie- 
de in  luogo  del  regolare  chere  o cAicre  da  chtrere  che  è il 
latino  quaerere.  Di  questo  verbo  v.  St  77,  v.  6. 

St.  83,  V.  5-6,  — Oli  era  Vawieo  riutdto  lunge  Di  ri- 
trovarla al  catteL  L’ avviso,  l’ opinione  di  ritrovarla  al  ca- 
stello gli  era  riuscita  fallace. 

Si.  91,  0.  4.  — Oteedion,  assedio,  alla  latina. 

Si.  93,  V.  4.  — Col  ramo  eco.  Allude  il  Poeta  al  ramo, 
col  quale,  secondo  la  finzione  di  Virgilio,  il  Sonno  bagoò 
la  tempia  a Palinuro  per  farlo  dormire.  — Lete,  fiume 
dell’  Inferno,  che  induce  dimenticanza  del  passato  in  chi  ne 
beve  le  acque. 

St.  97,  V.  5-6.  — Il  raro  E bello  augel;  la  Fenice. 
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ARGOMENTO. 

Malagigi  dichkni  le  figuro, 

Che  ad  una  fonte  veggonai  scolpite. 
Sopravvien  Mandricardo,  e gravi  e dure 
Pugne  ha  con  quel  d’ Algiori,  e nova  lite. 
Awien  eh'  ancor  Ruggier  con  ambi  cure 
Di  guerreggiar,  ed  ambi  a zuffa  invito: 
Ma  Doralice  via  porta  il  ronzino, 

E li  rivolgon  tatti  a quel  cammino. 


Cortesi  donne  ebbe  l’antiqna  etade, 

Cbe  le  virtù,  non  le  riocbeize  amaro. 

Al  tempo  nostro  si  ritrovan  rade 
A cui,  più  del  guadagno,  altro  sia  caro. 

Ma  quelle  che  per  lor  vera  boutade 
Non  seguon  delle  più  lo  stile  avaro. 
Vivendo,  degne  son  d' esser  contente; 
Gloriose  e immortai  poi  che  llan  spente, 
^egna  d’eterna  laude  è Bradamante, 

^Cbe  non  amò  tesor,  non  amò  impero,] 

. Wa  la  virtù,  ma  l'animo  prestante, 

\ ma  l’alta  gentilezza  di  Ruggiero; 
ip  meritò  che  ben  le  fosse  amante 
Un  cosi  valoroso  cavaliero  ; 

E per  piacere  a lei  facesse  cose 
Nei  secoli  a venir  miracolose. 

Ruggier,  come  di  sopra  vi  fu  dotto, 

Coi  duo  di  Chiaramoute  era  venuto  ; 

Dico  con  Aldigier,  con  Ricciardetto, 

Per  dare  ai  duo  fratei  prigioni  aiuto. 

Vi  dissi  ancor,  cbe  di  superbo  aspetto 
Venire  un  cavaliero  avean  veduto, 

Cbe  portava  T augel  che  si  rinnova, 

E sempre  unico  al  mondo  si  ritrova. 

Come  di  questi  il  cavalier  s’  accorse, 
Chq^tavan  per  ferjr  quivi  «u  P «Ib, 

In  prova  disegnò  di  voler  porse, 

S’alla  sembianza  avean  virtude  uguale. 

È di  voi,  disse  loro,  alcuno  forse 
Che  provar  voglia  chi  di  noi  più  vale 
A colpi  0 della  lancia  o della  spada. 

Fin  che  l’ un  resti  in  sella,  e l' altro  cada  ? 
Sarei,  disse  Aldigier,  tcco,  o volessi 

Menar  la  spada  a cerco,  o correr  1'  asta  ; 

Ma  un’altra  impresa  che,  se  qui  tu  stessi. 
Veder  potresti,  questa  in  modo  guasta, 

Cb’  a parlar  teco,  non  cbe  ci  traessi 
A correr  giostra,  appena  il  tempo  basta  ; 
Seicento  uomini  al  varco,  o più,  attendiamo, 
Coi  qua’  d’  oggi  provarci  obbligo  abbiamo 
Per  tor  lor  duo  de’ nostri  che  prigioni 

Quinci  trarran,  pietade  e amor  n'  ha  mosso. 

E seguitò  narrando  le  cagioni 

Che  li  fece  venir  con  l'arme  indosso. 

SI  giusta  ò questa  escusa  che  m’  opponi. 
Disse  il  guerrier,  che  contraddir  non  posso  ; 
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E fo  certo  giudicio  che  voi  siate 
Tre  cavalier  che  pochi  pari  abbiate. 

Io  chiedea  un  colpo  o dui  con  voi  scontrarme,  7 
Per  veder  quanto  fosse  il  valor  vostro  ; 

Ma  quando  all’  altrui  spese  dimOStrarme 
Lo  vogliate,  mi  basta,  e più  non  giostro. 

Vi  priego  ben,  che  por  con  le  vostr'  arme 
Quest'  elmo  io  possa  e questo  scudo  nostro  ; 

E spero  dimostrar,  se  con  voi  veguo. 

Che  di  tal  compagnia  non  sono  indegno. 

Pormi  veder  eh’ alcun  saper  desia  8 

il  nome  di  costui,  che  quivi  giunto 
A Ruggiero  e a’  compagni  si  offeria 
Compagno  d'arme  al  periglioso  punto. 

Costei  (non  più  costui  detto  vi  sia) 

Era  MarOso,  che  diede  1’  assunto 
Al  misero  Zerbin  della  ribalda 
Vecchia  Gabrina  ad  ogni  mai  si  calda. 

1 duo  di  Chioramonte  o il  buon  Ruggiero  9 

L’ accettàr  voientier  nella  lor  schiera, 

Ch’  esser  credeano  certo  un  cavaliero, 

E non  donzella,  e non  quella  eh’ eli’ era. 

Non  molto  dopo  scoperse  Aldigiero, 

E veder  fe’  ai  compagni  una  bandiera 
Che  facea  l’aura  tremolare  in  volta, 

E molta  gente  intorno  avea  raccolta. 

E poi  cbe  più  lor  far  fatti  vicini,  10 

E che  meglio  notàr  1*  abito  moro. 

Conobbero  che  gli  eran  Saracini, 

E videro  i prigioni  in  mezzo  a loro 
Legati  trar  su  piccioli  ronzini 
A’Maganzesi,  per  cambiarli  in  oro. 

Disse  MarQsa  agli  altri:  Ora  cbe  resta. 

Poi  cbe  son  qui,  di  cominciar  la  festa? 

Ruggier  rispose:  Gl’invitati  ancora  11 

Non  ci  son  tutti,  o manca  una  gran  parte. 

Gran  ballo  s’  apparecchia  di  fare  ora, 

E perchè  sia  solenne,  usiamo  ogni  arte; 

Ma  far  non  ponno  ornai  lunga  dimora. 

Cosi  dicendo,  veggono  in  disparte  e i'  {J'xi 
Venire  i traditori  di  Blaganza: 

Si  eh’ eran  presso  a cominciar  la  danza.  ' 
Giungean  dall’  una  parte  i Maganzesi,  12 

E conducean  con  loro  i muli  carchi 
D’  oro  e di  vesti  e d' altri  ricchi  arnesi  ; 

Dall’  altra,  in  mezzo  a lance,  spade  ed  archi, 
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Venian  dolenti  i duo  germani  preti, 

Che  si  vedeano  essere  attesi  ai  varchi  ; 

E Bertolagi,  empio  inimico  loro, 

Udian  parlar  col  capitano  moro. 

Nè  di  Buovo  il  flgliuoi,  nè  quel  d'Amone,  13 
Veduto  il  Maganzese,  indugiar  puote: 

La  lancia  in  resta  1'  uno  e 1'  altro  pone, 

E r uno  e 1*  altro  il  traditor  percuote. 

L' un  gli  passa  la  pancia  e ’l  primo  arcione, 

E r altro  il  viso  per  mezzo  le  gote. 

Coti  n'  andasser  pur  tutti  i malvagi. 

Come  a quei  colpi  n'  andò  Bertolagi. 

Mardsa  con  Ruggiero  a questo  segno  14 

Si  muove  e non  aspetta  altra  trombetta  : 

Nè  prima  rompe  1'  arrestato  legno. 

Che  tre,  T un  dopo  1'  altro,  in  terra  getta. 

Deir  asta  di  Ruggier  fu  il  pagan  degno. 

Che  guidò  gli  altri,  e usci  di  vita  in  fretta  ; 

E per  quella  medesima  con  Ini 
Uno  ed  un  altro  andò  nei  regni  bui. 

Di  qui  nacque  un  error  tra  gli  assaliti,  15 

Che  lor  causò  lor  ultima  mina. 

Da  un  lato  i Maganzesi  esser  traditi 
Credeanti  dalla  squadra  saracina  ; 

Dall'  altro,  i Mori  in  tal  modo  feriti 
L' altra  schiera  chiamavano  assassina  : 

E tra  lor  comincidr  con  fiera  clade 
A tirare  archi,  e a menar  lance  e spade. 

Salta  ora  in  questa  squadra  ed  ora  in  quella  16 
Ruggiero,  e via  ne  toglie  or  diece  or  venti  : 
Altri  tanti  per  man  della  donzella 
Di  qua  e di  là  ne  ton  scemati  e spenti. 

Tanti  si  veggon  gir  morti  di  sella. 

Quanti  ne  toccan  le  spade  taglienti, 

A cui  dan  gli  elmi  e le  corazzo  loco. 

Come  nel  bosco  i secchi  legni  al  foco. 

Se  mai  d' aver  veduto  vi  raccorda,  1 7 

0 rapportato  v*  ha  fama  all*  orecchie. 

Come,  allor  che  ’l  collegio  si  discorda, 

E vansi  in  aria  a far  guerra  le  pecchie. 

Entri  fra  lor  la  rondinella  ingorda, 

E mangi  e uccida  e guastine  parecchio  ; 

Dovete  immaginar  che  similmente 
Ruggier  fosse  e Marilsa  il  quella  gente. 

Non  cosi  Ricciardetto  e il  suo  cugino  18 

Tra  le  due  genti  variavan  danza. 

Perchè,  lasciando  in  campo  saracino, 

Sol  tencan  1'  occhio  all'  altro  di  Maganza. 

Il  fratel  di  Rinaldo  paladino 

Con  molto  animo  avea  molta  possanza, 

E quivi  raddoppiar  glie  la  facea 
L*  odio  che  contra  ai  Maganzesi  avea. 

Facea  parer  questa  medesma  causa  19 

Un  leon  fiero  il  bastardo  di  Buovo, 

Che  con  la  spada  senza  indugio  e pausa 
Fendo  ogni  elmo,  e lo  schiaccia  come  un  ovo. 

E qual  persona  non  saria  stata  ausa, 

Non  saria  comparita  un  Ettor  novo, 

Harfisa  avendo  in  compagnia  e Ruggiero, 

Ch'  eran  la  scelta  e ’l  fior  d’  ogni  guerriero  ? 

Harfisa  tuttavolta  combattendo  20 

Spesso  ai  compagni  gli  occhi  rivoltava  : 


ì 


E di  lor  forza  paragon  vedendo. 

Con  maraviglia  tutti  li  lodava  : 

Ha  di  Ruggier  pur  il  valor  stupendo 
E senza  pari  al  mondo  le  sembrava; 

E tulor  si  credea  che  fosse  Marte 
Sceso  dal  quinto  cielo  io  quella  parte. 

Mirava  quelle  orribili  percosse,  21 

Hiravsle  non  mai  calare  in  fallo  : 

Parca  che  conira  Balisarda  fosse 
Il  ferro  carta,  e non  duro  metallo. 

Gli  elmi  tagliava  e le  corazze  grosse, 

E gli  uomini  fendea  fin  sul  cavallo, 

E li  mandava  in  parti  uguali  al  prato. 

Tanto  dall’  un  quanto  dall'  altro  Iato. 

Continuando  la  medesma  botta,  22 

Uccidea  col  signore  il  cavallo  anche. 

I capi  dalle  spalle  alzava  in  frotta, 

E spesso  i busti  diparlia  dall’  anche. 

Cinque  e più  a un  colpo  ne  tagliò  talotta  ; 

I E se  non  che  pur  dubito  che  manche  f 

' Credenza  al  ver,  c’ha  faccia  di  menzogna, 

Di  più  direi;  ma  di  menTHìrTSieogna. 
buon  Turpin,  che  sa  che  dice  il  vero,  \ 23 

E lascia  creder  poi  quel  eh'  all'  uom  piaoe^ 

Narra  mirabil  cose  di  Ruggiero,  a 
Ch’  udendolo,  il  direste  voi  mendace,  ^ 

Cosi  parca  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
Contra  Marfisa,  ed  ella  ardente  face  ; 

E non  men  di  Ruggier  gli  occhi  a sè  trasse. 

Ch'  olla  di  lui  1’  alto  valor  mirasse. 

E s'  ella  lui  Marte  stimato  avea,  24 

Stimato  egli  avria  lei  forse  Bellona, 

Se  per  donna  cosi  la  conoscea. 

Come  parea  il  contrario  alla  persona. 

E forse  emniazion  tra  lor  nascea 
Per  quella  gente  misera^  non  buona>^ 

Nella  cui  carne  e sangue  e nervi  ed  ossa 
Fan  prova  chi  di  loro  abbia  più  possa. 

Bastò  di  quattro  l’animo  e il  valore  25 

A far  eh’ un  campo  e l’altro  andasse  rotto. 

Non  restava  arme,  e chi  fuggia,  migliore 
Che^ella  .siie_si  porta  più  di  sotto.  ^ 

Beato  chi  il  cavallo  ha  corridore; 

Ch*  in  prezzo  non  è quivi  ambio  nè  trotto  : 

. E chi  non  ha  destrier,  quivi  s'avvede 
\ Quanto  il  mestier  dell'  arme  è tristo  a piede.'N 

Riman  la  preda  e 'I  campo  ai  vincitori,  26 

Chè  non  è fante  o mulattier  che  resti. 

Là  i Maganzesi,  e qua  fuggono  i Mori; 

Quei  lasciano  i prigion,  le  some  questi. 

Furon,  con  lieti  visi  e più  coi  cori, 

Malagigi  e Viviano  a scioglier  presti: 

Non  fnr  men  diligenti  a sciorre  i paggi, 

E por  le  some  io  terra  e i carriaggi. 

Oltre  una  buona  quantità  d'  argento  27 

Che  in  diverse  vasella  era  formato. 

Ed  alcun  muliebre  vestimento. 

Di  lavoro  bellissimo  fregiato, 

E per  stanze  resti  un  paramento 
D'  oro  e di  seta  in  Fiandra  lavorato, 

Ed  altre  cose  ricche  in  copia  grande; 

Fiaschi  di  vin  trovàr,  pane  e vivande. 
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Al  trar  degli  elmi,  tatti  rider  come  28 

.Area  lor  dato  aiuto  una  donzella. 

Fu  COnOBCinta  airanree  ftraap« 

Ed  alla  faccia  delicata  e bella. 

L'  ODoran  molto,  e pregano  che  'I  nome 
Di  gloria  degno  non  aaconda;  ed  ella. 

Che  tempre  tra  gli  amici  era  cortese. 

A dar  di  tà  notizia  non  contese. 

Non  si  ponno  saziar  di  riguardarla;  29 

Chè  tal  vista  l'avean  nella  battaglia. 

Sol  mira  ella  Ruggier,  sol  con  lui  parla  ; 

Altri  non  prezza,  altri  non  par  che  vaglia. 
Vengono  i servi  intanto  ad  invitarla 
Coi  compagni  a goder  la  vettovaglia, 

Ch’  apparecchiata  avean  sopra  una  fonte 
Che  difendea  dal  raggio  estivo  un  monte. 

^ra  una  delle  fonti  di  Merlino,  80 

\ Delle  quattro  di  Francia  da  lui  fatte,  \ 

^ D’intorno  cinta  di  bel  marmo  Uno 
IftgcidtLo^teMO,  e bianco  più  che  latte. 

Quivi  d’ inizio  con  lavof~divìno  " 
lAvea  Merlino  iimnagbi  ritratte:  ...  y 
/ Direste  che  spiravano  ; e,  se  privo  \ 

! Non  fossero  di  voce,  eh’  eran  vive.  \ 

Quivi  una  bestia  uscir  delia  foresta  31 

Parea,  di  crudel  vista,  odiosa  e brutta, 

Ch’  avea  l’ orecchie  d’  asino,  e la  testa 
Di  lupo  e i denti,  e per  gran  fame  asciutta  : 
Branche  avea  di  leon  ; l’ altro  che  resta, 
l Tutto  era  volpe  ; e parea  scorrer  tutta 
^ E Francia  e Italia  e Spagna  ed  Inghilterra, 

L’ Europa  e l’ Asia,  e alfin  tutta  la  terra. 

Per  tutto  avea  genti  ferite  e morte,  32 

La  bassa  plebe  e i più  superbi  capi; 

Anzi  nuocer  parea  molto  più  forte 
re,  a signori,  a principi,  a satrapi. 

\ Paggio  _5^ella  romana  ^rte;  i 
ì 0^  v’  avea  acciai  cardinali,  e papiA 
Ipontan^ato  avea  la  l^lla  sede  I 
ibi'nétro,  e messo  scandol.nella'fede. 

\Par  che~  dinanzi  a questa  bestia  orrenda  33 

I Cada  ogni  muro,  ogni  ripar  che  tocca, 
i Non  si  vede  città  che  si  difenda: 

Se  r apre  incontra  ogni  castello  e rocca. 

Par  che  agli  onor  divini  anco  s' estenda, 

E sia  adorata  dalla  gente  sciocca, 

E che  le  chiavi  s’  arroghi  d'  avere  * 

Del  cie^o  e dell' abisso  in  suo  potere. 

Poi  si  vedea  d’ imperiale  alloro  34 

Cinto  le  chiome  un  cavalier  venire 
Con  tre  giovani  a par,  che  i gigli  d’  oro 
Tessuti  avean  nel  lor  reai  vestire  ; 

B,  con  insegna  simile,  con  loro 
Parea  nn  leon  contra  quel  mostro  uscire. 

Avean  lor  nomi  chi  sopra  la  testa, 

B chi  nel  lembo  scritto  della  vesta. 

L’un  eh’ avea  Bn  all’elsa  nella  pancia  35 

La  spada  immersa  alia  maligna  fera, 

Francesco  primo,  avea  scritto,  di  Francia: 
Massimiliano  d’Austria  a par  seco  era; 

E Carlo  quinto,  imperator,  di  lancia 
Avea  passalo  il  mostro  alla  gorgiera: 
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B l’altro  che  di  slral  gii  figge  il  petto, 

L*  ottavo  Bongo  d’ Inghilterra  ò dello. 

Decimo  ha  quel  leon  scritto  sul  dosso,  36 

Ch’  al  bratto  mostro  i denti  ha  negli  orecchi  ; 

E tanto  r ha  già  travagliato  e scosso. 

Che  vi  sono  arrivati  altri  parecchi. 

Parea  del  mondo  ogni  timor  rimosso  ; 

Ed  in  emenda  degli  errori  vecchi 
Nobil  gente  accorrea,  non  però  molla. 

Onde  alla  belva  era  la  vita  tolta. 

I cavalieri  stavano  e Marflsa  37 

Con  desiderio  di  conoscer  questi, 

Per  le  cui  mani  era  la  bestia  uccisa. 

Che  fatti  avea  tanti  luoghi  atri  e mesti. 

Avvenga  che  la  pietra  fosse  incisa 
Dei  nomi  lor,  non  eran  manifesti. 

Si  pregavan  tra  lor,  che,  se  sapesse 
L’ istoria  alcuno,  agli  altri  la  dicesse. 

Voltò  Viviano  a Halagigi  gli  occhi,  38 

Che  stava  a udire,  e non  facea  lor  motto  : 

A te,  disse,  narrar  1*  istoria  tocchi, 

Ch’ esser  ne  dei,  per  quel  ch’io  vegga,  dotto. 

Chi  son  costor  che  con  saette  e stocchi 
E lance  a morte  han  1’  animai  condotto? 

Rispose  Halagigi  : Non  è istoria 
Di  eh'  abbia  autor  fin  qui  fatto  memoria. 

Sappiate  che  costor  che  qui  scritto  hanno  39 
Nel  marmo  i nomi,  al  mondo  mai  non  furo; 

Ma  fra  settecento  anni  vi  saranno. 

Con  grande  onor  del  secolo  futuro. 

(Merlino,  il  saviq^  incantatpr  bliteiuio, 
oFe’  fa^la  fonte.  aX  tempo  del  re  Arturo  ; 

E di  cose  eh'  al  mondo  hanno  a venire. 

La  fe'  da  buoni  artefici  scolpire. 

Questa  bestia  crudele  usci  del  fondo  40 

Dello  ’nferno  a quel  tempo  ohe  fur  fatti 
Alle  campagne  i termini,  e fu  il  pondo 
Trovato  e la  misura,  e scritti  i patti. 

Ma  non  andò  a principio  in  tutto  ’l  mondo  : 

Di  sè  lasciò  molti  paesi  intatti. 

Al  tempo  nostro  in  molti  lochi  sturba  ; 

Ma  i popolari  offende  e la  vii  turba. 

Dal  suo  principio  infin  al  secol  nostro  4Ì 

Sempre  è cresciuto,  e sempre  andrà  crescendo: 
Sempre  crescendo,  al  lungo  andar  fia  il  mostro 
Il  maggior  che  mai  fosse  e le  più  orrendo. 

Quel  Piton,  che  per  carte  e per  inchiostro 
S' ode  che  fu  sì  orribile  e stupendo, 

Alla  metà  di  questo  non  fu  tutto, 

Nè  tanto  abbominevol  nè  si  bratto. 

Farà  strage  cradel,  nè  sarà  loco  42 

Che  non  guasti,  contamini  ed  infetti  : 

E Quanto  mostra  la  scultura,  è poco 
Dr  suoi  nefandi  e abbominosi  elTetti  : 

Al  mondo,  di  gridar  mercè  già  roco. 

Questi,  dei  quali  i nomi  abbiamo  letti. 

Che  chiari  splenderan  più  che  pirópo. 

Verranno  a dare  aiuto  al  maggior  uopo. 

Alla  fera  crudele  il  più  molesto  43 

Non  sarà  di  Francesco  il  re  de’  Franchi  : 

E ben  convien  che  molti  ecceda  in  questo, 

E nessun  prima  e pochi  n’  abbia  a’  fianchi  ; 
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Quando  in  aplendor  r«al,  quando  nel  resto 
Di  virtù  farà  molti  parer  manchi, 

Che  già  parver  compiuti  ; come  cade 
Tosto  ogni  altro  iplendor,  che  M sol  si  vede. 

L'anno  primierdel  fortunato  regno,  44 

Non  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte, 

Passerà  1'  Alpe,  e romperà  il  disegno 
Di  chi  all'  incontro  avrà  occupato  il  monte  ; 

Da  giusto  spiato  e generoso  sdegno, 

Che  vendicate  ancor  non  aleno  1'  onte 
Che  dal  furor  da  paschi  e maodre  uscito 
L'  esercito  di  Francia  avrà  patito. 

B quindi  scenderà  nel  ricco  piano  45 

Di  Lombardia,  col  Qor  di  Francia  intorno  ; 

E si  l’Elvezio  spezzerà,  eh'  io  vano 
Farà  mai  più  pensier  d'  alzare  il  corno. 

Con  grande  e della  Chiesa,  e dell'  ispano 
Campo  e del  florentin  vergogna  e scorno, 
Espugnerà  il  castel  che  prima  stato 
Sarà  non  espugnabile  stimato. 

Sopra  ogni  altr'  arme  ad  espugnarlo,  molto  46 
Più  gli  varrà  quella  onorata  spada. 

Con  la  qual  prima  avrà  di  vita  tolto 
Il  mostro  corruttor  d' ogni  contrada. 

Convien  eh'  innanzi  a quella  sia  rivolto 
In  fuga  ogni  stendardo,  o a terra  vada; 

Nè  fossa,  nè  ripar,  nè  grosse  mura, 

Possao  da  lei  tener  città  sicura. 

Questo  principe  avrà  quanta  eccellenza  47 

Aver  felice  imperator  mai  debbia: 

L'animo  del  gran  Cesar,  la  prudenza 
Di  chi  mostrolla  a Trasimeno  e a Trebbia, 

\Con  la  fortuna  d'Alessandro,  senza 
'<|Cui  sai  in  fumo  ogni  disegno,  e nebbia. 

Sarà  si  liberal,  ch'io  lo  contemplo 
Qui  non  aver  nè  paragon  nè  esemplo. 

Cosi  diceva  Malagigi,  e messe  ' 48 

Desiro  a*  cavalier  d' aver  contezza 
~ Del  nome  d' alcun  altro  eh'  uccidesse 
L'infernal  bestia,  uccider  gli  altri  avvezza. 

Quivi  un  Bernardo  tra*  primi  si  lesse. 

Che  Uerlin  molto  nel  suo  scritto  apprezza. 

' Fia  nota  per  costui,  dicea,  Bibiena, 

Quanto  Fiorenza  sua  vicina  e Siena. 

Non  mette  piede  innanzi  ivi  persona  49 

A Gismondo,  a Giovanni,  a Lodovico  : 

Un  Gonzaga,  un  Salviatì,  nn  d*  Aragona, 

Ciascuno  al  brutto  mostro  aspro  nimico. 

V*  è Francesco  Gonzaga,  nè  abbandona 
Le  sue  vestigie  il  figlio  Federico  ; 

Ed  ha  il  cognato  e il  genero  vicino. 

Quel  di  Ferrara,  e quel  duca  d'  Urbino. 

Dell’  un  di  questi  il  figlio  Guidubaldo  50 

Non  vnol  che  ’l  padre  o eh'  altri  addietro  il  metta. 
Con  Ottobon  dal  Flisco,  Sinibaldo 
Caccia  la  fera,  e van  di  pari  io  fretta. 

Luigi  da  Gazolo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  collo  le  ha  d'  una  saetta 
Che  con  l’ arco  gli  diè  Febo,  quando  anco 
Marte  la  spada  sua  gli  messe  al  fianco. 

Duo  Ercoli,  duo  Ippoliti  da  Este,  51 

Un  altro  Ercole,  un  altro  Ippolito  anco 


Da  Gonzsga,  de'  Modici,  le  peste 
Seguon  del  mostro,  e 1’  han,  cacciando,  stanco. 
Nè  Giuliano  al  figliuol,  nè  par  che  reste 
Ferrante  al  fratel  dietro  ; nè  che  manco 
Andrea  Doria  sia  pronto  ; nè  che  lassi 
Francesco  Sforza,  eh'  ivi  uomo  lo  passi. 

Del  generoso,  illustre  e chiaro  sangue  5Z 

D' Avaio  vi  SOQ  dui  c'  han  per  insegna 
Lo  scoglio,  che  dal  capo  ai  piedi  d'  angue 
Par  che  l’ empio  Tifeo  sotto  ai  legna. 

Non  è di  questi  duo,  per  furo  esangue 
L’  orribii  mostro,  chi  più  innanzi  vegna  : 

L'uno,  Francesco  di  Pescara  invitto. 

L'altro,  Alfonso  del  Vasto,  ai  piedi  ha  scritto. 
Ma  Consalvo  Ferrente  ove  ho  lasciato,  53 

L' ispano  onor,  eh'  in  tanto  pregio  v*  era, 

Che  fu  da  Malagigi  si  lodato. 

Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  schiera? 

Guglielmo  si  vedea  di  Monferrato 

Fra  quei  che  morto  avean  la  brutta  fera  ; 

Ed  eran  pochi,  verso  gl'  infiniti 
Ch'  ella  v'  avea  chi  morti  e chi  feriti. 

In  giochi  onesti  e parlamenti  lieti,  54 

Dopo  mangiar,  spesero  il  caldo  giorno. 

Corcati  su  finissimi  tappeti 

Tra  gli  arbuscelli  ond’  era  il  rivo  adorno. 

Malagigi  e Vivian,  perchè  quieti 
Più  fosser  gli  altri,  tenean  l' arme  intorno  ; 
Quando  una  donna  senza  compagnia 
Vider,  che  verso  lor  ratto  venia. 

Questa  era  quella  Ippalca,  a cui  fu  tolto  55 

Frontino,  il  buon  destrier,  da  Rodomonte. 

L'  avea  il  di  innanzi  elle  seguito  molto. 
Pregandolo  ora,  ora  dicendogli  onte; 

Ma  non  giovando,  avea  il  cammin  rivolto 
Per  ritrovar  Ruggiero  in  Agrismonte. 

Tra  via  le  fu,  non  so  già  come,  detto 
Che  quivi  il  troveria  con  Ricciardetto. 

E perchè  il  luogo  ben  sapea  (cbè  v*era  56 

Stata  altre  volto),  se  ne  venne  al  dritto 
Alla  fontana  ; ed  in  quella  maniera 
Ve  Io  trovò,  eh’  io  v*  ho  di  sopra  scritto. 

Ma  come  buona  e cauta  messaggiera. 

Che  sa  meglio  eseguir  che  non  l’è  ditto. 

Quando  vide  il  frate!  di  Bradamante, 

Non  conoscer  Ruggier  fece  sembiante. 

A Ricciardetto  tutta  rivoltosse,  57 

SI  come  drittamente  a lui  venisse  : 

E quel,  che  la  conobbe,  so  le  mosse 
Incontra,  e domandò  dove  ne  gisse. 

Ella,  eh'  ancora  n*  avea  lo  luci  rosso 
Del  pianger  luogo,  sospirando  disse; 

Ma  disse  forte,  acciò  che  fosse  espresso 
A Ruggiero  il  suo  dir,  che  gli  era  presso. 

Mi  traea  dietro,  disse,  per  la  briglia,  58 

Come  imposto  m'  avea  la  tua  sorella. 

Un  bel  cavallo  e buono  a maraviglia. 

Ch'ella  molto  ama,  e che  Frontino  appella; 

E r avea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verso  Marsilia,  ove  venir  debb'  ella 
Fra  pochi  giorni,  e dove  ella  mi  disse 
Ch’  io  r aspettassi  fio  che  vi  venisse. 
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Era  al  baldanaoso  il  creder  mio,  59 

Ch'  io  noD  stimava  alcun  di  cor  si  saldo, 

Che  me  l' avesse  a tor,  dicendogli  io, 

Ch'  era  della  sorella  di  Rinaldo. 

Ma  vano  il  mio  disegno  ier  m'  uscio. 

Che  mo  lo  tolse  nn  Saracin  ribaldo; 

Nò  per  udir  di  chi  Frontino  fusse, 

A volermelo  rendere  s’ indusse. 

Tutt'ieri  ed  oggi  l'ho  pregato;  e quando  60 
Ho  visto  uscir  prieghi  e minacce  invano, 
Maledicendo!  molto  e bestemmiando, 

L*  ho  lasciato  di  qui  poco  lontano, 

Dove  il  cavallo  e sò  molto  affannando, 

S*  aiuta,  quanto  può,  con  1’  arme  in  mano 
Contra  un  guerrier  ch'in  tal  travaglio  il  mette. 
Che  spero  eh'  abbia  a far  le  mie  vendette. 

Ruggiero  a quel  parlar  salito  in  piede,  61 

Ch'  avea  potuto  appena  il  tutto  udire, 

Si  volta  a Ricciardetto,  e per  mercede 
E premio  e gniderdon  del  ben  servire, 

(Prieghi  aggiungendo  sema  fio)  gli  chiede 
Che  con  la  donna  solo  il  lasci  gire 
Tanto,  che  'I  Saracin  gli  sia  mostrato, 

Ch’  a lei  di  mano  ha  il  buon  destrier  levato. 

A Ricciardetto,  ancor  che  discortese  62 

11  conceder  altrui  troppo  paresse 
Di  terminar  le  a sé  debite  imprese, 

Al  voler  di  Ruggier  pur  si  rimesse: 

E quel  liceniia  dai  compagni  prese, 

E con  Ippalca  a ritornar  si  messe, 

Lasciando  a quei  che  rimaneau  stupore, 

Non  maraviglia  pur  del  suo  valore. 

Poi  che  dagli  altri  allontanato  alquanto  63 

Ippalca  r ebbe,  gli  narrò  eh'  ad  esso 
Era  mandata  da  colei  che  tanto 
Avea  nel  core  il  suo  valore  impresso: 

E,  senza  finger  più,  seguitò  quanto 
La  sua  donna  al  partir  le  avea  commesso  : 

E che  se  dianzi  avea  altrimente  detto. 

Per  la  presenzia  fu  di  Ricciardetto. 

Disse,  che  chi  le  avea  tolto  il  destriero,  64 

Ancor  detto  1*  avea  con  molto  orgoglio  : 

Perchè  so  che  '1  cavallo  ò di  Ruggiero, 

Più  volentier  per  questo  te  lo  toglio. 

S'egli  di  racquietarlo  avrò  pensiero. 

Fagli  saper  (eh’  asconder  non  gli  voglio) 

Ch'  io  son  quel  Rodomonte,  il  cui  valore 
Mostra  per  tutto  '1  mondo  il  suo  splendore. 

Ascoltando,  Ruggier  mostra  nel  volto  65 

Di  quanto  sdegno  acceso  il  cor  gli  sia  ; 

SI  perchè  caro  avria  Frontino  molto, 

SI  perchè  venia  il  dono  onde  venia, 

SI  perchè  in  suo  dispregio  gli  par  tolto. 

Vede  che  hiasmo  e disonor  gli  fia. 

Se  torlo  a Rodomonte  non  s' affretta, 

E sopra  lui  non  fa  degna  vendetta. 

La  donna  Ruggier  guida,  e non  soggiorna  ; 66 

Chè  por  lo  brama  col  pagano  a fronte  : 

E giunge  ove  la  strada  fa  duo  coma; 

L' un  va  giù  ai  piano,  e 1'  altro  va  su  al  monte  : 
B questo  e quel  nella  vallea  ritorna, 

Dov'  ella  avea  lasciato  Rodomonte. 

Ariosto,  Orlando  Furiato. 


Aspra,  ma  breve  era  la  via  del  colle; 

L’altra  più  lunga  assai,  ma  piana  e molle. 

Il  desiderio  che  conduce  Ippalca,  67 

D’  aver  Frontino  e vendicar  1'  oltraggio. 

Fa  che  *1  sentier  della  montagna  calca, 

Onde  molto  più  corto  era  il  viaggio. 

Per  r altra  intanto  il  re  d’ Algier  cavalca 
Col  Tartaro  e con  gli  altri  che  detto  aggio; 

E giù  nel  pian  la  via  più  facil  tiene. 

Nò  con  Ruggiero  ad  incontrar  si  viene. 

Già  son  le  lor  querele  differite  68 

Finché  soccorso  ad  Agramante  sia 
(Questo  sapete)  ; ed  han  d'  ogni  lor  lite 
La  cagion,  Doralice,  in  compagnia. 

Ora  il  successo  dell’  istoria  udite. 

Alla  fontana  è la  lor  dritta  via, 

Ove  Aldigier,  Marfisa,  Ricciardetto, 

Malagigi  e Vivian  stanno  a diletto. 

Marfisa  a'  prieghi  de'  compagni  avea  60 

Veste  da  donna  ed  ornamenti  presi. 

Di  quelli  eh’  a Lanfusa  si  credea 
Mandare  il  traditor  de'  Maganzesi  : 

E benché  veder  raro  si  solca 

Senza  1*  usbergo  e gli  altri  buoni  arnesi. 

Pur  quel  di  se  li  trasse;  e come  donna, 

A'  prieghi  lor  lasciò  vedersi  in  gonna. 

Tosto  che  vede  il  Tartaro  Marflsa,  70 

Per  la  credenza  c’  ha  di  guadagnarla, 

In  ricompensa  e in  cambio  ugual  s'avvisa 
Di  Doralice,  a Rodomonte  darla; 

SI  come  amor  si  regga  a questa  guisa, . 

Che  vender  la  sua  donna  o permutarla  A 
Possa  1’  amante,  nò  a ragion  s’  attrista,  I 
/ Se  quando  una  ne  perde,  una  n’  acquistai 
Per  dunque  provvedergli  di  donzella,  7 1 

Acciò  per  sè  quest’  altra  si  ritegna, 

Marfisa  che  gli  par  leggiadra  e bella, 

E d’  ogni  cavalier  femmina  degna. 

Come  abbia  ad  aver  questa,  come  quella 
Subito  cara,  a lui  donar  disegna  ; i 
E tutti  i cavalier  che  con  lei  vede,, 

A giostra  seco  ed  a battaglia  chiede.  * 

Malagigi  e Vivian,  che  1’  arme  aveano  ^ 72 

Come  per  guardia  e sicurtà  del  resto. 

Si  mossero  dol  luogo  ove  sedeano. 

L’un  come  l’altro  alla  battaglia  presto. 

Perchè  giostrar  con  amenduo  credeano; 

Ma  l’ African,  che  non  venia  per  questo. 

Non  ne  fé'  segno  o movimento  alcuno  : 

SI  che  la  giostra  restò  lor  contra  uno. 

Viviano  è il  primo,  e con  gran  cor  ai  move  73 
E nei  venire  abbassa  un’asta  grossa; 

B 'I  re  psgan  dalle  famose  prove. 

Dall’  altra  parte  vien  con  maggior  possa. 

Dirizza  l' ano  e l’ altro,  e segna  dove 
Crede  meglio  fermar  1’  aspra  percossa. 

Viviano  indarno  all’elmo  il  pagan  fere; 

Chè  non  lo  fa  piegar,  non  che  cadere. 

11  re  pagan,  eh’ avea  più  l’asta  dura,  74 

Fe’  lo  scudo  a Vivian  parer  di  ghiaccio; 

E fuor  di  sella  in  mezzo  alla  verdura, 

All’  erbe  e ai  fiori  il  fe’  cadere  in  braccio. 
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Vien  Malagigi,  e ponai  in  avventura 
Dì  vendicare  il  suo  fratello  avaccio; 
ila  poi  d’  andargli  appresso  ebbe  tal  fretta, 

Cbe  gli  fe' compagnia  più  che  vendetta. 

L’altro  fratei  fu  prima  del  cugino  75 

Con  r arme  indosso,  e sul  destrier  salito  ; 

E disfidato  contra  il  Saracino 

Venne  a scontrarlo  a tutta  briglia  ardito. 

Risonò  il  colpo  in  mezzo  all' elmo  fino 
Di  quel  pagan  sotto  la  vista  un  dito: 

Volò  al  ciel  r asta  in  quattro  tronchi  rotta  : 

Ha  non  mosse  il  pagan  per  quella  botta. 

Il  pagan  feri  lui  dal  lato  manco:  76 

E perchè  il  colpo  fu  con  troppa  forza. 

Foco  lo  scudo  e la  corazza  manco 
Gli  valse,  che  s’  aprir  come  una  scorza. 

Passò  il  ferro  crudel  1'  omero  bianco  : 

Piegò  Aldigier  ferito  a poggia  e ad  orza; 

Tra  fiori  ed  erbe  alfin  si  vide  avvolto. 

Rosso  su  1’  arme,  e pallido  nel  volto. 

Con  molto  ardir  vien  Ricciardetto  appresso:  77 

E nel  venire  arresta  si  gran  lancia, 

Che  mostra  hen,  come  ba  mostrato  spesso, 

Che  degnamente  è paladio  di  Francia: 

Ed  al  pagan  ne  facea  segno  espresso. 

Se  fosse  stalo  pari  alla  bilancia; 

Ha  soztopra  n'  andò,  perchè  il  cavallo 
Gli  cadde  addosso,  e non  già  per  suo  fallo. 

Poi  eh'  altro  cavalicr  non  si  dimostra,  78 

Ch'  al  pagan  per  giostrar  volti  la  fronte. 

Pensa  aver  guadagnato  della  giostra 
La  donna,  e venne  a lei  presso  alla  fonte, 

E disse:  Damigella,  sete  nostra, 

S’  altri  non  è per  voi  eh’  in  sella  moute. 

Noi  potete  negar,  nè  farne  scusa  ; 

Chè  di  ragion  di  guerra  cosi  s'  usa. 

Harfisa,  alzando  con  nn  viso  altiero  79 

La  faccia,  disse:  Il  tuo  parer  molto  erra. 

Io  ti  concedo  che  diresti  il  vero 
Ch’  io  sarei  tua  per  la  ragion  di  guerra. 

Quando  mio  signor  fosse  o cavalìero 
Alcun  di  questi  c'  hai  giltato  in  terra. 

Io  sua  non  son  ; nè  d*  altri  son,  che  mia  : 

Dunque  me  tolga  a me  chi  mi  desia. 

Lo  scudo  e lancia  adoperare  anch’  io,  80 

E più  d’  nn  cavaliero  in  terra  ho  posto. 

Datemi  I*  arme,  disse,  e il  destrier  mio. 

Agli  scndier  che  1'  uhbidiron  tosto. 

Trasse  la  gonna,  ed  in  farsetto  uscio  ; 

E le  belle  fattezze  e il  ben  disposto 
Corpo  mostrò,  eh’  in  ciascuna  sua  parte, 

Fuor  che  nel  viso,  assimigliava  a Harte. 

Poi  cbe  fu  armata,  le  spada  si  cinse,  81 

E sul  destrier  montò  d’ un  leggier  salto  ; 

E qua  e là  tre  volte  e più  lo  spinse, 

E quinci  e quindi  fe’  girare  in  allo  ; 

E poi,  sfidando  il  Saracino,  strinse 
La  grossa  lancia,  e cominciò  1'  assalto. 

Tal  nel  campo  troian  Pculasilea 
Contra  il  lessalo  Achille  esser  doven. 

Lo  lance  iniln  al  calco  si  fiaccaro,  82 

A quel  superbo  scontro,  corno  vetro  ; 


Nè  però  chi  le  corsero,  piegare. 

Che  si  notasse,  un  dito  solo  addietro. 

Harfisa,  cho  volea  conoscer  chiaro 
S'  a più  stretta  battaglia  simil  metro 
Le  servirebbe  contra  il  fier  pagano. 

Se  gli  rivolse  con  la  spada  in  mano. 

Bestemmiò  il  cielo  e gli  elementi  il  crudo  83 
Pagan,  poiché  restar  la  videjn  sella  : 

Ella,  cbe  gli  pensò  romper  lo  scudo, 

Non  men  sdegnosa  contra  il  ciel  favella. 

Già  r uno  e 1'  altro  ba  in  mano  il  ferro  nudo, 

E su  le  fatai  arme  si  martella: 

L'  arme  fatali  han  parimente  intorno. 

Che  mai  non  bisognàr  più  di  quel  giorno. 

SI  buona  è quella  piastra  e quella  maglia,  84 
Che  spada  o lancia  non  le  taglia  o fora  : 

SI  che  potea  seguir  1’  aspra  battaglia 
Tutto  quel  giorno,  e l’altro  appresso  ancora. 

Ha  Rodomonte  in  mezzo  lor  si  scaglia, 

B riprende  il  rivai  della  dimora. 

Dicendo:  Se  battaglia  pur  far  vuoi, 

Piniam  la  cominciata  oggi  fra  noi. 

Facemmo,  come  sai,  triegua  con  patto  85 

Di  dar  soccorso  alla  milizia  nostra. 

Non  dobbiam,  prima  che  sia  questo  fatto. 
Incominciare  altra  battaglia  o giostra. 

Indi  a Harfisa,  riverente  in  atto, 

Si  volta,  0 quel  messaggio  le  dimostra  ; 

E le  racconta  come  era  venuto 
A chieder  lor  per  Agramente  aiuto. 

La  priega  poi,  che  le  piaccia  non  solo  86 

Lasciar  quella  battaglia  o differire, 

Ha  che  voglia  in  aiuto  del  figliuolo 
Del  re  Troian  con  essi  lor  venire; 

Onde  la  fuma  sua  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  infln  al  cicl  salire, 

Che  per  querela  di  poco  momento 
Dando  a tanto  disegno  impedimento. 

Harfisa,  che  fu  sempre  disiosa  87 

Di  provar  quei  di  Carlo  a spada  e a lancia; 

Nè  l'avea  indotta  a venire  altra  cosa 
Di  si  lontana  regione  in  Francia, 

Se  non  per  esser  certa  se  famosa 
Lor  nominanza  era  per  vero  o ciancia; 

Tosto  d’andar  con  lor  partilo  prese, 

Cbe  d'  Agramente  il  gran  bisogno  intese. 

Ruggiero  in  questo  mezzo  avea  seguito  88 

Indarno  Ippalca  per  la  via  del  monte; 

E trovò,  giunto  al  loco,  che  partito 
Per  altra  via  se  n’  era  Rodomonte: 

E pensando  cbe  lungi  non  era  ito, 

E che  '1  sentier  tenea  dritto  alla  fonte. 

Trottando  in  fretta  dietro  gli  venia 
Per  r orme  eh’  eran  fresche  in  su  la  via. 

Volse  che  Ippalca  a Honlalban  pigliasse  89 

La  via,  eh' una  giornata  era  vicino; 

Perchè  s’alla  fontana  ritornasse. 

Si  torcia  troppo  dal  dritto  cammino. 

E disse  a lei,  che  già  non  dubitasse 
Cho  non  s’ avesse  a ricovrar  Frontino  : 

Ben  le  farebbe  a Montalbono,  o dove 
Ella  si  trovi,  udir  tosto  le  nove. 
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E I«  diede  la  lettera  che  acrisse  90 

Id  Agrismonte,  e che  si  portò  in  seno  ; 

E molle  cose  a bocca  anco  Io  disse, 

E la  pregò  che  l'escusasse  appieno. 

Nella  memoria  Ippalca  il  tutto  fìsse  ; 

Prese  licenzia,  e voltò  il  palafreno 
E non  cessò  la  buona  massaggierà, 

Ch’  in  Hootalban  si  ritrovò  la  sera. 

Seguia  Ituggiero  in  fretta  il  Saracino  91 

Per  l’ormo  ch'apparian  nella  via  piana; 

Ma  non  lo  giunse  prima  che  vicino 
Con  Mandricardo  il  vide  alla  fontana. 

Già  promesso  s'  avean  che  per  cammino 
L’ un  non  farebbe  all'  altro  cosa  strana. 

Nè  fio  ch*  al  campo  si  fosse  soccorso, 

A cui  Cario  era  appresso  a porre  il  morso. 
Quivi  giunto  Ruggier,  Fronlin  conobbe,  92 

E conobbe  per  lui  chi  addosso  gli  ora  ; 

E su  la  lancia  fe’  le  spalle  gobbe, 

E sfidò  r African  con  voce  altiera. 

Rodomonte  quel  di  fe*  più  che  Giubbe, 

Poiché  domò  la  sua  superbia  fiera, 

E ricusò  la  pugna,  eh’  uvea  usanza 
Di  sempre  egli  cercar  con  ogni  istanza. 

Il  primo  giorno  e I*  ultimo,  che  pugna  93 

Mai  ricusasse  il  re  d' Algier,  fu  questo; 

Ma  tanto  il  desiderio  che  si  giugna 
In  soccorso  ai  sjio  re  gli  pare  onesto. 

Che  se  credesse  aver  Riiggier'hcir  ugna 
Più  che  mai  lepre  il  pardo  snello  e presto, 

Non  si  vorria  fermar  tanto  con  lui, 

I Che  fesse  un  colpo  della  spada  o dui. 

Aggiungi  che  sapea  ch’era  Ruggiero,  91 

Che  seco  per  Fronlin  facea  battaglia. 

Tanto  famoso,  ch’altro  cavaliero 
Non  è eh'  a par  di  gloria  saglia; 

L’  uom  che  bramato  ha  di  saper,  per  vero 
Esperimento,  quanto  in  erme  vaglia: 

Eppur  non  vuol  seco  accettar  l'impresa; 

Tonto  l'assedio  del  suo  re  gli  pesa. 

Trecento  miglia  sarebbe  ito  e mille,  95 

Se  ciò  non  fosse,  a comperar  tal  lite  ; 

Ma  se  l'avesse  oggi  sfidato  Achille, 

Più  fatto  non  avria  di  quel  eh’  udite  : 

Tanto  n quel  punto  sotto  le  faville 
Le  fiamme  avea  del  suo  furor  sopite. 

Narra  a Ruggier  perchè  pugna  rifiuti  ; 

Ed  anco  il  priega  che  l' impresa  aiuti  ; 

Che,  facendoi,  farà  quel  che  far  deve  9G 

AI  suo  signore  un  cavalier  fedele. 

Sempre  che  questo  assedio  poi  si  leve, 

Avran  ben  tempo  da  finir  querele. 

Ruggier  rispose  a lui  : Mi  sarà  lieve 
Differir  questa  pugna  fin  che  de  le 
Forze  di  Carlo  si  treggia  Agramante  ; 

Pur  che  mi  rendi  il  mio  Frontino  innante. 

So  di  provarti  c'  hai  fatto  gran  fallo,  97 

E fatto  hai  cosa  indegna  ad  un  uom  forte, 
D’aver  tolto  a una  donna  il  mio  cavallo. 

Vuoi  ch*  io  prolunghi  fin  che  siamo  in  corte, 
Lascia  Frontino,  e nel  mio  arbitrio  dallo. 

Non  pensare  altrimcnto  oh’  io  sopporle 


Che  la  battaglia  qui  tra  noi  non  segna, 

0 eh’  io  ti  faccia  sol  d'  un*  ora  triegua. 
illentre  Ruggiero  all'  African  domanda  98 

0 Frontino,  o battaglia  allora  allora, 

E quello  in  lungo  e l'uno  e l'altro  manda. 

Nè  vuol  dare  il  destrier,  nè  far  dimora; 
Mandricardo  ne  vien  da  un'altra  banda, 

E mette  in  campo  un'  altra  lite  ancora. 

Poi  ebe  vede  Ruggier  ebe  per  insegna 
Porta  I'  BUgel  che  sopra  gli  altri  regna. 

Nel  campo  azzur  i' aquila  bianca  avea,  99 

QlìèT de' Troiani  Tu  T insegna  bella: 

Perchè  Ruggier  1'  on^ùe  traca 
Dal  fortissimo  Ettor,  portava  quella. 

Ma  questo  Mandricardo  non  sapea. 

Nè  vuol  patire,  e grande  ingiuria  appella. 

Che  nello  scudo  un  altro  debba  porre 
L*  aquila  bianca  del  famoso  Ettorre. 

Portava  Mandricardo  similmente  100 

L*  augel  che  rapi  in  Ida  Ganimede. 

Come  1'  ebbe  quel  di,  che  fu  vincente 
Al  castcl  periglioso,  per  mercede. 

Credo  vi  sia  con  i* altre  istorie  a mente; 

E come  quella  fata  gli  lo  diede 
Con  tutte  le  bell'  arme  che  Vulcano 
Avea  già  dato  al  cavalier  troiano. 

Altra  volta  a battaglia  erano  stati  101 

Mandricardo  e Ruggier  solo  per  questo: 

E per  che  caso  fosser  distornati. 

Io  noi  dirò  ; che  già  v'  è manifesto. 

Dopo  non  a’  eran  mai  più  raccozzati, 

Se  non  quivi  ora  : e Mandricardo  presto. 

Visto  lo  scudo,  alzò  il  superbo  grido 
Minacciando,  e a Ruggier  disse:  lo  ti  sfido. 

Tu  la  mia  insegna,  temerario,  porli:  102 

Nè  questo  è il  primo  di  eh'  io  te  1’  ho  detto. 

E credi,  pazzo,  ancor  ch’io  tei  comporti. 

Per  una  volta  ch'io  t’ebbi  rispetto? 

Ma  poiché  nè  minacce  nè  conforti 
Ti  pòu  questa  follia  levar  del  petto. 

Ti  mostrerò  quanto  miglior  parlilo 
T'  era  d’  avermi  subito  ubbidito. 

Come  ben  riscaldato  arido  legno  103 

A picclol  soffio  subito  s’accende; 

Cosi  s’avvampa  di  Ruggier  lo  sdegno 
Al  primo  motto  che  di  questo  intende. 

Ti  pensi,  disse,  farmi  stare  al  segno. 

Perchè  quest' altro  ancor  meco  contende? 

Ma  mostrerotti  eh'  io  son  buon  per  tórre 
Frontino  a lui,  lo  scudo  a te  d'  Ettorre. 

Un'altra  volta  pur  per  questo  venni  104 

Teco  a battaglia,  e non  è gran  tempo  anco  ; 

Ma  d*  ucciderti  allora  mi  contenni. 

Perchè  tu  non  avevi  spada  al  fianco. 

Questi  fatti  saran,  quelli  fur  cenni  ; 

E mal  sarà  per  te  quell’ augel  bianco, 

Ch*  antiqua  insegna  è stata  di  miagente: 

Tu  te  I*  usurpi  ; io  ’l  porto  giustamente. 

Anzi  t'usurpi  tu  l'insegna  mia,  105 

Rispose  Mandricardo  ; e trasse  il  brando. 

Quello  che  poco  innanzi  per  follia 

Avea  giusto  alta  foresta  Orlando. 
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II  buon  Ruggior,  che  di  eoa  cortesia 
Non  può  non  sempre  ricordarsi,  quando 
Vide  il  pagan  ch'avea  tratta  la  spada, 

Lasciò  cader  la  lancia  nella  strada. 

B tutto  a un  tempo  Balisarda  stringe,  106 

La  buona  spada,  e me*  Io  scudo  imbraccia  : 

Ma  r Africano  in  messo  il  destrier  spinge, 

B Marflsa  con  lui  presta  si  caccia  ; 

B l'uno  questo,  e 1*  altro  quel  respinge, 

B priegano  amendni  che  non  si  faccia. 
Rodomonte  si  duol  che  rotto  il  patto 
Due  volte  ha  Mandricardo,  che  fu  fatto. 

Prima,  credendo  d’acquistar  Marflsa,  107 

Fermato  s’ era  a far  più  d*  una  giostra  ; 

Or,  per  privar  Ruggier  d*  una  divisa. 

Di  curar  poco  il  re  Agramante  mostra. 

Se  pur,  dicea,  dèi  fare  a questa  guisa, 

Finiam  prima  tra  noi  la  lite  nostra, 

Conveniente  e più  debita  assai, 

Ch*  alcuna  di  quest’altre  che  prese  bai. 

Con  tal  condizion  fu  stabilita  108 

La  triegua  e questo  accordo  ch’ò  fra  nni. 

Come  la  pugna  teco  avrò  finita. 

Poi  del  destrier  risponderò  a costui. 

Tu  del  tuo  scudo,  rimanedo  in  vita. 

La  lite  avrai  da  terminar  con  lui  ; 

Mi  ti  darò  da  far  tanto,  mi  spero. 

Che  non  n’  avanzerà  troppo  a Ruggiero. 

La  parte  che  ti  pensi,  non  n’avrai  109 

(Rispose  Mandricardo  a Rodomonte): 

Io  te  ne  darò  più  che  non  vorrai, 

•B  ti  farò  sodar  dal  piè  alla  fronte  : 

B me  ne  rimarrà  per  darne  assai 
(Come  non  manca  mai  1’  acqua  del  fonte) 

Ed  a Ruggiero,  ed  a mill' altri  seco, 

E a tutto  il  mondo  che  la  voglia  meco. 

Moltiplicavan  1’  ire  e le  parole  1 1 0 

Quando  da  questo  e quando  da  quel  lato. 

Con  Rodomonte  e con  Ruggier  la  vuole 
Tutto  in  un  tempo  Mandricardo  irato. 

Ruggier,  eh’  oltraggio  sopportar  non  suole. 

Non  vuol  più  accordo,  anzi  litigio  e piato. 

Marflsa  or  va  da  questo  or  da  quel  canto 
Per  riparar,  ma  non  può  sola  tanto. 

Come  il  villan,  se  fuor  peri* alte  sponde  111 
Trapela  il  finme,  e cerca  nuova  strada, 

Frettoloso  a vietar  che  non  alTonde 
I verdi  paschi  e la  sperata  biada. 

Chiude  una  via  ed  un’  altra,  e si  confonde  ; 

Che  se  ripara  quinci  che  non  cada, 

Quindi  vede  lassar  gli  argini  molli, 

E fuor  r acqua  spicciar  con  più  rampolli  : 

Cosi,  mentre  Ruggiero  e Mandricardo  113 

B Rodomonte  son  tutti  sozsopra, 

Ch’  ognun  vuol  dimostrarsi  più  gagliardo. 

Ed  ai  compagni  rimaner  di  sopra; 

Marflsa  ad  acchetarli  ave  riguardo, 

B s’ aflatica,  e perde  il  tempo  e 1’  opra  : 

Cbò  come  ne  spicca  uno  e Io  ritira, 

Gli  altri  duo  risalir  vede  con  ira. 

Marflsa,  che  volea  porgli  d’ accordo,  1 1 3 

Dicea  : Signori,  udite  il  mio  consiglio: 


Differire  ogni  lite  è buon  ricordo, 

Fin  eh’  Agramante  sia  fuor  di  periglio. 

S’ ognun  vuole  al  suo  fatto  essere  ingordo, 

Anch’  io  con  Mandricardo  mi  ripiglio  ; 

E vo’  vedere  alfin  se  gnadagnarme, 

Com’  egli  ha  detto,  ò buon  per  forza  d’ arme. 

Ma  se  si  de’  soccorrere  Agramante,  114 

Soccorrasi,  e tra  noi  non  si  contenda. 

Per  me  non  si  starà  d’andare  innante. 

Disse  Ruggier,  purché  ’l  destrier  si  renda. 

0 che  mi  dia  il  cavallo  (a  far  di  tante 
Una  parola),  o che  da  me  il  difenda  : 

0 che  qui  morto  ho  da  restare,  o eh’  io 
In  campo  ho  da  tornar  sul  destriar  mio. 

Rispose  Rodomonte:  Ottener  questo  115 

Non  ila  cosi,  come  quell'  altro,  lieve. 

E seguitò  dicendo  : Io  ti  protesto 
Che,  s*  alcun  danno  il  nostro  re  riceve, 

Fia  per  tua  colpa  ; eh’  io  per  me  non  resto 
Di  fare  a tempo  quel  che  far  si  deve. 

Ruggiero  a quel  protesto  poco  bada; 

Ma,  stretto  dal  furor,  stringe  la  spada. 

Al  re  d’ Algier  come  cinghiai  si  scaglia,  1 1 6 
E 1’  urta  con  lo  scudo  e con  la  spalla; 

E in  modo  Io  disordina  e sbaraglia. 

Che  fa  che  d’una  staffa  il  piè  gli  falla. 
Mandricardo  gli  grida  : 0 la  battaglia 
Differisci,  Ruggiero,  o meco  falla  : 

E crudele  e fellon  più  che  mai  fosse, 

Ruggier  su  1’  elmo  in  questo  dir  percosse. 

Fin  sul  collo  al  destrier  Ruggier  s’ inchina,  117 
Nò,  quando  vuoisi  rilevar,  si  puote  ; 

Perchè  gli  sopraggiunge  la  ruina 
Del  figlio  d’  Ulien,  che  Io  percuote. 

Se  non  era  di  tempra  adamantina. 

Fesso  r elmo  gli  avria  fin  tra  le  gote. 

Apre  Ruggier  le  mani  per  1’  ambascia  ; 

E r una  il  fren,  1'  altra  la  spada  lascia. 

Se  lo  porta  il  destrier  per  la  campagna;  118 
Dietro  gli  resta  in  terra  Balisarda. 

Marflsa,  che  quel  di  fatta  compagna 

Se  gli  era  d’ arme,  par  eh’  avvampi  ed  arda, 

Chè  solo  fra  qne’  duo  cosi  rimagna  : 

E com’  era  mag^nanima  e gagliarda. 

Si  drizza  a Mandricardo,  e col  potere 
Ch’avea  maggior,  sopra  la  testa  il  fere. 
Rodomonte  a Ruggier  dietro  si  spinge  : 119 

Vinto  è Frontin,  s' nn’  altra  gli  n’  appicca  ; 

Ma  Ricciardetto  con  Vivian  si  stringe, 

E tra  Ruggiero  e ’l  Saracin  si  ficca. 

L’uno  urta  Rodomonte,  e Io  rispinge, 

E da  Ruggier  per  forza  lo  dispicca  ; 

L’ altro  la  spada  sua,  che  fu  Viviano, 

Pone  a Ruggier,  già  risentito,  in  mano. 

Tosto  che  ’l  buon  Ruggiero  in  sè  ritorna,  120 
E che  Vivian  la  spada  gli  appresenta, 

A vendicar  l’ ingioria  non  soggiorna, 

E verso  il  re  d’ Algier  ratto  s’  avventa  ; 

Come  il  leon  che  tolto  su  le  coma 

Dal  bue  sia  stato,  e che  ’l  dolor  non  senta  : 

Si  sdegno  ed  ira  ed  impeto  raffretta, 

Stimola  e sferza  a far  la  sua  vendetta. 
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Rafgier  sai  capo  al  Saracin  tempesta:  121 

E se  la  spada  sua  si  ritrovasse, 

Che,  come  ho  detto,  al  comiociar  di  questa 
Pagoa,  di  man  gran  fellonia  gli  trasse  ; 

Hi  credo  oh'  a difendere  la  testa 
Di  Rodomonte  Telmo  non  bastasse; 

L'elmo  che  fece  il  re  far  di  Babelle, 

Quando  muover  pensò  guerra  alle  stelle. 

La  Discordia,  credendo  non  potere  122 

Altro  esser  quivi  che  contese  e risse. 

Nè  vi  dovesse  mai  più  luogo  avere 

0 pace  0 triegua,  alla  sorella  disse 
Ch'ornai  sicuramente  a rivedere 

1 monachetti  suoi  seco  venisse. 

Lasciamle  andare,  e stiam  noi  dove  in  fronte 
Ruggiero  avea  ferito  Rodomonte. 

Fu  il  colpo  di  Ruggìer  di  sì  gran  forca,  1 23 
Che  fece  in  su  la  groppa  di  Frontino 
Percuoter  T elmo  e quella  dura  scorza 
Di  eh' avea  armato  il  dosso  il  Saracino, 

B lui  tre  volte  e quattro  a poggia  e ad  orza 
Piegar  per  gire  in  terra  a capo  chino; 

B la  spada  egli  ancora  avria  perduta, 

Se  legata  alla  man  non  fosse  seta. 

Avea  Harfisa  a Uandricardo  intanto  1 24 

Fatto  sudar  la  fronte,  il  viso  e il  petto  ; 

Bd  egli  avea  a lei  fatto  altrettanto  : 

Ma  si  T usbergo  d' ambi  era  perfetto, 

Che  mai  poiér  falsarlo  in  nessun  canto, 

E stati  eran  sin  qui  pari  in  effetto  ; 

Ha  in  un  voltar  che  fece  il  suo  destriero. 
Bisogno  ebbe  Harfisa  di  Ruggiero. 

11  dastrier  di  Harfisa  in  un  voltarsi  1 25 

Che  fece  stretto,  ov'era  molle  il  prato. 
Sdrucciolò  in  guisa,  che  non  potè  aitarsi 
Di  non  tutto  cader  sol  destro  lato  ; 

E nel  volere  in  frette  rilevarsi, 

Da  Brigliador  fu  pel  traverso  urtato, 

Con  che  il  pagan  poco  cortese  venne  ; 

SI  che  cader  di  nuovo  gli  convenne. 

Ruggier,  che  la  donzelle  e mal  partito  126 

Vide  giacer,  non  differì  il  soccorso, 

Or  che  T agio  n*  avea,  poiché  stordito 
Da  sé  lontan  quell'  altro  era  trascorso. 

Feri  su  Telmo  il  Tartaro;  e partito 
Quel  colpo  gli  avria  il  capo  come  un  torso. 

Se  Raggiar  Balisarda  avesse  avuta, 

0 Handricardo  in  capo  altra  barbuta, 
n re  d'Algier,  che  si  risente  in  questo,  127 
Si  volge  intorno,  e Ricciardetto  vede  ; 

E si  ricorda  che  gii  fu  molesto 
Dianzi,  quando  soccorso  a Ruggier  diede. 

A lui  si  drizza  ; e saria  stato  presto 
A dargli  del  ben  fare  aspra  mercede. 

Se  con  grande  arto  e novo  incanto  tosto 
Non  se  gli  fosse  Halagigi  opposto. 

Malagigi,  che  sa  d'  ogni  malia  126 

Quel  che  ne  sappia  alcun  mago  eccellente. 

Ancor  che  '1  libro  suo  seco  non  sia. 

Con  che  fermare  il  sole  era  possente, 

Pur  la  scongiurazione,  onde  solla 
Comandare  ai  demoni,  aveva  a mente: 


Tosto  in  corpo  ai  ronzino  un  ne  oonstringe 
Di  Doralice,  ed  in  furor  lo  spinge. 

Nel  mansueto  ubino,  che  sul  dosso  189 

Avea  la  figlia  del  re  Stordilano, 

Pece  entrar  un  degli  angel  di  Hinosso 
Sol  con  parole  il  frate  di  Viviano: 

E quel,  che  dianzi  mai  non  s'era  mosso. 

Se  non  quanto  ubbidito  avea  alla  mano. 

Or  d'improvviso  spiccò  in  aria  un  salto 
Che  trenta  piè  fu  lungo,  e sedici  alto. 

Fu  grande  il  salto,  non  però  di  sorte,  190 

Che  ne  dovesse  alcun  perder  la  sella. 

Quando  si  vide  in  alto,  gridò  forte 
(Chè  si  tenne  per  morta)  la  donzella. 

Quel  ronzin,  come  il  diavol  se  lo  porte. 

Dopo  un  gran  salto  se  ne  va  con  quella, 

Che  pur  grida  soccorso,  in  tanta  fretta, 

Che  non  T avrebbe  giunto  una  saetta.  # 

Dalla  battaglia  il  figlio  d’Ulieno  A idi 

Si  levò  al  primo  snon  di  quella  voce;  I 
E dove  furiava  il  palafreno,  \ 

Per  la  donna  aiutar,  n'  andò  veloce.  \ 
Handricardo  di  lui  non  fece  meno  : f^' 

Nè  più  a Ruggier,  nè  più  a Harfisa  nuoce; 

Ha,  senza  chieder  loro  o paci  o tregue,  * 

E Rodomonte  e Doralice  segue.  i 

Harfisa  intanto  si  levò  di  terra;  188 

E tutta  ardendo  di  disdegno  e d'ira,  > 

Credesi  far  la  sua  vendetta,  ed  erra; 

Chè  troppo  lungi  il  suo  nimico  mira. 

Ruggier,  ch’aver  tal  fin  vede  la  guerra. 

Rogge  come  un  ieon,  non  che  sospira. 

Ben  sanno  ohe  Frontino  e Brigliadoro 
Giugner  non  ponno  coi  cavalli  loro. 

Ruggier  non  vuol  cessar  fin  che  decisa  183 

Col  re  d'Algier  non  T abbia  del  cavallo  : 

Non  vuol  quietar  il  Tartaro  Harfisa  ; 

Chè  provato  a suo  senno  anco  non  ballo. 

Lasciar  la  sua  querela  a questa  guisa 
Parrebbe  alT  uno  e all'  altro  troppo  fallo. 

Di  comune  parer  disegno  fassi 
Di  chi  offesi  gli  avea  seguire  i passi. 

Nel  campo  saracin  li  troveranno,  134 

Quando  non  possa  ritrovarli  prima; 

Chè  per  levar  T assedio  iti  saranno. 

Prima  che  'I  re  di  Francia  il  tutto  opprima. 

Cosi  direttamente  se  ne  vanno 
Dove  averli  a man  salva  fanno  stima. 

Già  non  andò  Ruggier  cosi  di  botto. 

Che  non  facesse  ai  suoi  compagni  motto. 

Ruggier  se  ne  ritorna  ove  in  disparte  136 

Era  il  fratei  della  sua  donna  bella, 

E se  gli  proferisce  in  ogni  parte 
Amico,  per  fortuna  e buona  e fella; 

Indi  io  priega  (e  lo  fa  con  bell' arte) 

Che  saluti  in  suo  nome  la  sorella  ; 

E questo  cosi  ben  gii  venne  detto. 

Che  nè  a lui  diè  nè  agli  altri  alcun  sospetto. 

E da  Ini,  da  Vivian,  da  Halagigi,  136 

Dal  ferito  Aldigier  tolse  commiato. 

Si  profferirò  anch’essi  alli  servigi 
Di  lui,  debitor  sempre  in  ogni  lato. 
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MarRsa  avea  a)  il  cor  d’ ire  a Parigi, 
Che  ’l  salutar  gli  amici  avea  scordato  ; 
Ma  Malagigi  andò  tanto  e Viviano, 

Che  pur  la  salutaron  di  lontano  : 

E così  Ricciardetto;  ma  Aldigiero 

Giace  e coovien  che  suo  malgrado  resti. 
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Verso  Parigi  avesn  preso  il  sentiero 
Quelli  duo  prima,  ed  or  lo  piglian  questi. 
Dirvi,  Signor,  nell'  altro  Canto  spero 
Miracolosi  e soprumani  gesti, 

Che  con  danno  degli  uomini  di  Carlo 
Ambe  le  coppie  fer,  di  eh'  io  vi  parlo. 
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SL  4,  V.  2.  — Che  Bfavan  per  ferir  quivi  »«  Vale:  sta- 
vano presti,  appareerhiati. 

St.  14,  ti,  3.  — L' arrettato  legno,  la  lancia  arrestata, 
posta  in  resta. 

St.  15,  V.  7.  — C7o(/e.‘ i voce  latina,  che  si^ifica  strabe. 

Si.  17,  V.  3-4.  — Il  collegio,  lo  sciame,  1’  adunata.  — 
A far  guerra  le  pecchie.  Da  aptcchin  (apicula),  diminutivo 
di  ape,  si  Tvee  pecchia  per  il  solito  fu^namento  dell’  a 
iniziale  e dell'  l nell'  art.  la.  La  siinililudino  è tolta  da 
Virgilio  (Georg.  4.)  : Sin  autem  ad  pugnam  exierinl  (nam 
eaepe  duobue  Regibue  inc-:*»it  magno  ditcordia  motuj  7'um 
manibu»  Progne  pectu»  tignata  cruentit.  Et  Ueropet  late 
vatlant  ; iptatque  tolenlet  Oreferunt  duleem  nidit  immilibut 
eteam. 

Si.  19,  V.  5.  — E qual  persona  non  tarla  stala  ausa: 
non  saria  stala  ardiU;  dal  latino  autus. 

St.  20,  V.  7-8.  — Morte,  Dio  che,  secondo  le  favole, 
presiede  alla  guerra.  Lo  partorì  Giunone  stnz’  opera  nè 
d’uomo  nè  di  un  nume,  ma  per  virtù  di  un  certo  flore,  in- 
dicatolo dalla  dea  Flora,  sopra  il  qiialo  sedendo,  una  donna 
concepiva  immediatamente.  Ficcatasi  che  Giove  da  sè  avesse 
fatto  Palude,  usò  ella  di  tale  spedicnte.  Marte,  diede  an- 
che il  nome  al  pianeta,  che  gli  antichi  astronomi  contano 
per  il  quinto. 

St.  22,  V,  7-8.  — Credensa  al  ver,  c’  ha  faccia  di  men- 
togna.  Cosi  Dante,  /«/.,  XVI,  v.  124-13C:  Sempre  a quel  ver 
c'  ha  faccia  di  menzogna  De’  V uom  chiuder  le  labbra  quant'  ei 
puote,  Perb  che  senza  coljta  fa  vergogna. 

St.  23,  V.  1.  — Il  buon  Turpin  ecc.  Questa  storia  della 
Vita  di  Carlo  Magno  e di  Orlando  attribuita  airarcivoscovo 
di  Ucims  e qui  allegata,  come  i;iè  dicemmo,  è apocrifi, 
anzi  lavoro  do’  tempi  dtlle  Crociate,  poiché  Turpino  arci- 
vescovo di  Rehns,  mori  l’anno  800,  che  fu  quello  dell’  in- 
coronazione di  Carlo  Miiguo,  o da  cui  veramente  no  comin- 
ciano le  leggende  cavalleresche. 

St.  24,  r.  2.  — Bellona,  sorella  di  Maite,  e Dea  essa 
pure  dell'  armi.  Rappresentasi  con  in  mano  un  flagello  o 
una  verga  stillante  sangue,  occhi  infocati,  e discinta  le 
chiome,  in  atto  d’allestire  o di  guidare  il  carro  al  fra- 
tello. 

Si.  31,  V.  1-8.  — In  questa  e nelle  seguenti  due  stan- 
ze l’ Ariosto  volle  ritrarci  l’avarizia. 

St  32,  V.  4 — 5<ifropi.  I governatori  dello  provincie 
e degli  eserciti  cosi  erano  chiamati  dai  Persiani. 

St.  33,  V.  7-8.  — Le  chiavi:  il  simbolo  della  potestà 
di  ritenere  o di  rimettere,  o,  eom’ altri  dicono,  di  scioglie- 
re e di  legare,  data  da  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  a San 
Pietro. 

St.  40,  V.  2-4.  — A quel  tempo  che  fur  fatti  Alle  cam- 
pagne i termini  ecc.  C’ò  fu  dopo  la  felice  età  dell’oro,  nella 
quale  (secondo  le  poetiche  finzioni)  la  terra  non  era  men 
comune  agli  nomini,  che  il  sole  e l’aere.  Cosi  Ovid.,  Me- 
tam.,  I ; Communemque  priut  cen  lumina  tolis  et  aurae,  Cau- 
tue  hutnum  longo  tignavit  limite  mentor.  E Tibullo,  Eleg., 
Ili,  lib.  1:  Afon  domus  ulta  forte  habuil,  non  fxus  in  a- 
gris.  Qui  regeret  cerlie  finibus  arca,  lapis. 

St  41,  V.  5.  — Quel  Pilon  ecc.  Enorme  serpente  pro- 
dotto dal  limaccio  della  terra  dopo  il  diluvio,  e ucciso  a 
freccio  da  Apollo  ; in  memoria  di  che  furono  in  Grecia 
inslituili  i giuochi  pitoni,  e della  pelle  di  quel  musiro  nel 
tempio  del  Dio,  venne  coperto  il  tripode  sopra  il  quale  se- 
devano sacerdoti  a sacerdotesse  per  rendere  gli  oracolL 


St.  44,  r.  1-8.  — L'anno  primier  ecc.  Francesco  I aveva 
fatto  chiaro  il  valor  suo  nella  Navarra  combattendo  con- 
tro gli  Spagnuuii,  e nella  Piccardia  contro  gl’  Inglesi  ; e,  sof- 
focato molto  tramo  e il  mal  talrnto  della  stessa  città  capi- 
tale al  primo  assidersi  sul  trono  di  Francia,  passò  l’Alpe 
e discese  in  Italia.  — Dal  furor  ecc.  Dal  furor  dogli  Svizzeri, 
l quali  tuttoché  pastori  e bifolchi,  non  temevano  di  por- 
tar Tarmi  contro  la  Francia,  e ne  avriano  certamente  de- 
bellato l’esercito,  so  Francesco  I in  luogo  di  entrare  nelle 
Alpi  pel  solito  cauiuiino  di  Ginevra,  nou  avesse  preso  im- 
provvisamente la  via  tra  lo  Alpi  marittimo  e Cozzie,  scen- 
dendo verso  il  Mnrclicsato  di  Saluszo  ; in  modo,  che  quasi 
all’  insaputa  de’  nemici,  superate  inestimabili  difficoltà,  pose 
piede  salvamente  in  Italia. 

St.  45,  V.  1-8.  — E quindi  scenderà  ecc.  Disceso  nel 
ricco  piano  lombardo,  e piegando  verso  Lodi,  pese  il  cam- 
po fra  Milano  e Malignano;  dove  venuto  a giornata  cogli 
Svizzeri,  dopo  lungo  e sang'iinoso  conflitto  di  due  interi 
giorni,  ebbe  vittoria.  Glorioso  di  quel  fatto,  e ancor  tinto 
del  sangue  nemico,  Fraucesco  fecesi  armar  cavaliere  dalla 
mano  di  Baiardo,  Tanti-.-o  guerriero  tenga  paura.  — Con  gran- 
de e della  Chiesa  e dell'  lejtano  Campo  e del  fiorenfin  ver- 
gogna e scorno.  Collegati  contro  la  1 rancia  erano  il  papa, 
T imperatore,  il  re  Cattolico,  gli  Svizzeri,  i Fiorentini  e il 
duca  di  Milano.  — Espugutrà  il  costei:  quello  di  Milano, 
ritenuto  per  Tavanti  fortissimo  e insuperabile.  Vi  si  erari- 
tirato  il  du.'a  Massimiliano  Sforza,  che  dovette  poi  venire 
agli  accordi,  e,  pattuita  una  pensione  annua,  vergognosa- 
mente passare  a vivere  in  Francia.  Vedi  il  Giovio,  lib.  XV, 
e il  Guicciardini,  lib.  Xil. 

St.  47,  V.  4-5.  — Di  chi  mctirolla  Allude  ad  Annibaie 
che  no’  luoghi  qui  indicati,  come  dicemmo  altrove,  mise 
in  piena  rotta  i Romani.  — Con  la  fortuna  d'  Alessandro 
ecc  ; d’Alessandro  il  Grande;  e questa  fortuna  ci  par 
quella,  che  sorrise  a Fraucesco  I re  di  Francia  intorno  al 
1516,  anno,  in  cui  egli  essendo  levato  al  trouo,  l’autore 
probabilmente  scriveva  questi  versi. 

St.  48,  V.  5-7.  — Quivi  un  Bernardo  ecc.  Il  cardinale 
Bernurdo  Divìzio  da  Bibbiena,  che  scrisse  la  Calandra, 
commedia  ritenuta,  in  ordine  di  tempo,  la  prima  delle  ita- 
liane. 

St  49,  V.  2-8.  — A Oitmondo  ecc.  Son  tre  cardinali. 
Oismondo,  figliuolo  di  Federico  I marchese  di  Mantova, 
in  nome  di  prode  capitano  : Giovanni  Salviati,  vescovo  di 
Ferrara,  morto  a Firenze  nel  1490,  nipote  di  Ixìronzo  il 
Magnifico  e di  Leon  X:  Lodovico  d' Aragona;  famoso  por- 
porato, teologo  e letterato  della  reai  casa  di  quel  nomo.  — 
Francesco  Qcmtagn  : Gio.  Francesco  lì  marchese  di  Mantova, 
che  eletto  nel  1495  al  comando  dello  milizie  che  il  papa,  { 
Veneziani,  Timpcradore,  il  re  di  Spagna  o il  duca  di  Milano 
opposero  a Carlo  Vili,  riportò  più  vittorie  suITarrai  di  Fran- 
cia. Dopo  molte  altre  bcHicho  vicende,  di  cui  fu  i>arte,  ca- 
duto nel  1509  in  forza  do’  Veneziani,  nel  silenzio  del  suo 
carcero  meditò  per  un  anno  la  rovina,  a cui  venivan  pre- 
cipitando le  cose  italiane,  ed  uscitone,  speso  il  resto  della 
vita,  fino  al  151 9,  nelTacquetnre  lo  turbazioni  della  patria  e 
poetando.  — Federigo  Gonzaga,  nato  e successore  di  Fran- 
cesco II,  stette  a parte  d’impero  contro  la  Francia,  onde 
vide  il  suo  m.irrhcsato  di  Mantova  nel  1.530  cretto  in  du- 
cato e aggiunto  nel  1536  del  domìnio  del  Monferrato.  Mori 
nel  1540.  — Ed  ha  il  cognato:  O'o.  Francesco  Gonzaga 
aveva  preso  in  donna  Isabella  d’ Este,  figliuola  di  Nico- 
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U ni  due»  di  Ferrara,  donna  molto  ammirata  per  1’  amo- 
re che  aveva  alle  belle  arti,  e primamente  per  aver  rac- 
colto un  maeeo  di  atatae,  di  carnei,  e di  medaKlie,  che  per 
lango  tempo  si  tenne  il  più  ricco  d’Italia.  — Il  genero  tee. 
Franceaco  Maria  della  Rovere,  che  ebbe  in  moglie  Eleo- 
nora Ippolita  Gonzaga,  figlinola  appunto  di  Gio.  FVanecsco 
U,  donna  di  vita  irreprenaibile  e magnanima,  che  volle 
dividere  col  marito  le  più  crudeli  vicende  della  fortuna, 
quando  egli  fa  da  Leon  X apogliato  d'ogni  auo  bene  e 
atato. 

8t.  50,  V.  f-5.  — Gvidohaldo  tee.  Egli  è Gnidobaldo  II 
duca  d' Urbino  II  meglio  che  ai  narri  di  lui,  fu  d'essere 
spanto  delle  ricchezze,  scialacquatore  e rotto  ad  ogni  licenza 
del  vivere  privato.  Del  resto,  numerò  molti  giorni  della  sua 
vita  co’  supplizii  inflitti  ai  sudditi  ribolli,  e non  ischifi  di  spo- 
sare insecoude  nozze  una  figliuola  di  Pier  Luigi  Farnese,  che 
si  diceva  gli  avesse  avvelenato  il  padre.  Mori  nel  1674.  Di 
tali  infami  adulazioni  si  bruttava  talvolta  TArirslo  ! — Otto- 
boa  dal  Flitco  ecc.  Ottobono  dal  fresco,  cardinale,  che  poi 
sedette  sulla  cattedra  di  8.  Pietro  col  nome  di  Adriano  V. 
Questa  famiglia  vuoisi  originata  da  tre  prìncipi  della  casa 
reale  di  Baviera  che  passati  in  Italia  sul  principiare  del 
secolo  XI,  e avendo  avuto  il  carico  di  conservare  il  fisco 
imperiale,  vennero  nominati  del  Fisco,  del  Fiesco,  e indi 
Fieschi.  — Sinibaldo  ecc.  Sìnibaldo  Fiaschi,  un  altro  va- 
lent'  uomo  di  questa  nobilissima  e antichissima  fomiglla  di 
Genova.  — Luigi  da  Qatoìo:  Luigi  Gonzaga  detto  Ro- 
domonte (se  giù  qui  non  accenna  a Lodovico  Gonzaga  suo 
padre),  autore  di  quelle  famose  ottave  all’  Ariosto,  che  nel- 
le antiche  stampe  stanno  in  capo  all’  Orlando,  nacque 
in  Mantova  a’  16  agosto  1500.  Ebbe  bellissima  fama  cosi 
nelle  armi  come  nelle  lettere.  Più  per  onore  al  giuramento 
dato,  che  per  volontà,  si  trovò  al  sacco  di  Roma  nel  1539, 
e,  dopo  caduto  il  contestabile  di  Borbone,  sali  primo  sulle 
mura  dell’ etrrna  città;  ma  salvò  poi  papa  Clemente  tra- 
fugandolo in  certo  modo  da  Castel  8.  Angelo  ad  Orvieto. 
Mori  di  un  colpo  d’ archibuso  in  Vicovaro,  essendo  capi- 
tano della  Chiesa  contro  Napoleone  Orsini.  Alcune  sue  rime 
inedite  furon  prima  dnirAlTò,  poi  da  me  ultimamente  pub- 
blicate. Vedi  le  mio  Memorie  di  Sabbioneta,  un  voi.  in  8.° 
di  716  pag.,  Casalmaggioro,  1849 

St.  Si,  B.  J-8.  — Duo  Kreoli  ecc.  Ercole  I che  ebbe 
vita  travagliatissima.  Come  altrove  s’accennò  (Vedi  le  Di- 
chiarazioni al  Canto  111,  St  46),  nel  1476  Nicolò,  figliuolo 
di  Lionello  d’  Este,  essendo  lontano  Ercole  I,  sorprese  Fer- 
rara e se  ne  to'  padrone;  ma  ne  fu  tosto  scacciato  dagli 
amici  del  duca.  Questi  poi,  fattolo  perseguitare  e a sè  ricon- 
dnrre  prigione,  il  dannò  al  taglio  del  capo,  e quindi  appres- 
so pose  mano  a comporre  le  discordie  d’ Italia.  Sua  opera,  fu 
concliiuss  nel  1495  la  pace  tra  Carlo  Vili  e lo  Sforza;  e, 
quando  Luigi  XII,  cacciati  gli  Sforza  dal  Ducato  di  Mila- 
no, si  disponeva  a sterminare  tutti  i prìncipi  italiani,  stati 
contro  lui  io  quella  guerra,  il  tolse  giù  da  quel  pazzo  con- 
siglio. 1 viaggi,  le  feste,  le  giostre,  le  caccie,  i conviti  e 1 
teatri  primamente  iustituitl  in  Ferrara,  furono  I migliori 
diletti  della  vita  di  Ercole  I,  e vi  spese  enormi  rìcchez- 
se.  Mori  nel  1505.  — Ercole  II  d' Ette,  figliuolo  di  Alfon- 
so (Vedi  le  Dichiarai,  al  C.  Ili,  St.  58-59),  regnò  sotto  la  in- 
fluenza di  Carlo  V,  morto  il  quale,  ebbe  sempre  potere  e 
nome  assai  limitati.  Nel  1556  fu  in  lega  col  papa  e colla 
Francia  contro  la  Spagna;  ma  dal  papa  abbandonato,  per 
mediazione  di  Cosimo  I duca  di  Firenze,  fece  nna  brutta 
pace  con  Filippo  II  re  di  Spagna,  li  meglio  del  viver  suo, 
fu  di  avere  avuta  in  moglie  Renata  di  Francia,  di  cui  si 
parlò  alle  Dichiarazioni  del  Canto  XlV,  St.  73,  v.  1-8:  mori 
nel  1559.  — Duo  Ippoliti  da  Ette  ecc.  Ippolito  I,  cardi- 
nale, a cui  r Ariosto  dedicò  il  poem.a,  e di  cui  parlammo 
altre  volte,  morto  nel  1520  (Dich.  al  C.  Ili,  St.  60, 57,  60)  ; 
e Ippolito  li  il  Juiiiore,  altro  cardinale,  che  in  Francia,  nel 
torbido  regno  di  Carlo  IX,  andò  in  voce  d’astutl-simo  diplo- 
matico e di  benefico  principe.  Torquato  Tas.so  il  visitò  a 
Parigi,  ma  il  lasciò  tosto,  non  avendo  in  lui  trovato  nò 
generosità  ah  cortesia,  tuttoché  a Tivoli  e a Parigi  faceSie 
alzare  monumenti  di  spesa  enorme  e incredibile  Spanto 
a magnifico  alla  france-oe,  in  pubblico,  fu  in  privato  di- 
mentico del  buon  costume  italiano,  perché  spesso  di  poco  e 
misero  cuore.  — l/n  altro  Èrcole  ecc.  Ercole  Gonzaga,  fatto 


cardinale  nel  1527,  legato  per  la  Sunla  Sede  al  concilio  di 
Tronto,  grande  protettore  di  letterati,  cospicuo  letterato  e- 
gli  stesso  e teologo,  morì  nel  1663.  — Ifn  altro  Ippolito 
ecc.  Ippolito  de’  Medici,  nato  nel  1511  da  Giuliano  II  de’ 
Medici,  fatto  de’ cardinali  nel  1529,  non  avendo  potato  ot- 
tenere ditllo  zio  pontefice  il  governo  di  Firenze  in  com- 
petenza d’ Alessandro,  figliuol  bastardo  di  Lorenzo  dnea 
d’  Urbino,  se  ne  vendicò  facendo  in  Roma  della  sua  casa 
un  ricovero  a tutte  le  vittime  e a’  nemici  di  quel  tiranno. 
Nella  speranza  di  volgere  Carlo  V a salvar  Firenze  re- 
gnata tra  i patiboli,  le  rapine  e le  libidini  più  orrìbili,  si 
pose  in  via  per  raggiungerlo  in  Africa,  ma  per  trama  di 
Alessandro  kt  avvelenato  in  Itti  nel  1595.  Facile  e schiet- 
to per  natura,  generosissimo  e tutto  amor  per  la  patria, 
fu  esaltato  a cielo  da  quasi  lutti  1 letterati  di  quel  tempo, 
tra  i quali  non  ebbe  egli  stesso  l’ ultimo  Inogo,  per  la  sua 
versione  deìl’ Eneide  in  versi  sciolti,  e per  altre  operette 
di  bella  prosa  e poesia.  — Eè  Giuliano  al  figliuol  eoe. 
Giuliano  II  de’  Medici,  padre  dell’  antecedente,  nacque  di 
Lorenzo  il  Magnifico  nel  1478.  Cacciato  col  fratello  Pietro  II 
a furore  di  popolo  da  Firenze,  e portate  con  lui  tre  volte  in 
vano  le  armi  contro  la  p.atria,  andò  esule  por  le  città  italia- 
ne, e morì  nel  1516.  con-olato  un  anno  prima  del  solo  tito- 
lo di  duca  di  Nemours  conferitogli  da  Francesco  I re  di 
Francia.  — Ferrante  al  /ratei  dietro  ecc.  Ferrante  o Fer- 
dinando Gonzaga  nacque  di  Francesco  II  duca  di  Manto- 
va nel  1506:  si  tenne  con  Carlo  V imperatore,  e militando 
per  lui,  salì  in  fama  d’ uno  de’  più  valenti  capitani  del 
suo  tempo.  Morto  il  principe  d’  Grange,  comandò  l’ eser- 
cito imperiale  al  famoso  assedio  di  Firenze,  ultima  im- 
presa e principio  a tutte  le  sventure  d’  Italia;  nel  1535 
fu  pure  de'  primi  all’  assedio  di  Tunisi  e 1’  anno  appresso 
all’  impresa  di  Marsiglia.  Come  premio  a tanti  servigi  fu 
fatto  viceré  di  Sicilia  e quindi  appresso  governatore  di 
Milano,  àia  la  sua  fama  di  valoroso  in  guerra,  macchiò 
collo  turpitadini  del  viver  privato  e del  suo  governo  in 
pace.  Lasciò  I’  accusa  datagli  di  aver  fatto  avvelenare  a 
Marsiglia  il  figlinolo  del  re  Fran'-esoo  I e di  aver  dato 
consiglio  e sprone  e mano  all’assassinio  di  Pier  Luigi  Far- 
nese duca  di  Parma:  empi  di  spavento,  co'  patiboli,  Sici- 
lia; succhiò  sangue  e ricchezze  in  Lombardia;  invidiò 
bassamente  e guerreggiò  i migliori  della  sua  casa,  inflno  h 
che,  rimosso  dal  governo  da  Filippo  II,  coll’  oro  ammas- 
sato comperò  il  Ducato  di  Molfctta  nel  regno  di  Napoli  e 
la  città  di  Guastalla,  che  foce  pure  innalzare  a ducato,  e 
dopo  aver  innalzato  statue  a sé  stesso,  come  tutti  i prìn- 
cipi di  quel  tempo,  tra  le  adulazioni  dei  oagnotti,  de’  pa- 
rassiti e de’  suoi  poeti,  mori  nel  1557,  in  fama  d'invitto, 
di  splendido  e di  generoso.  — Andrea  Doria  tia  pronto. 
Vedi  lo  Dichiarazioni  al  Canto  XV,  St.  81.  — Franceteo 
Sforza  ecc.  Francesco  Maria  Sforza,  secondo  figliuolo  di 
I^dovico  il  Moro,  del  grande  chiamatore  degli  stranieri  in 
Italia.  Povero  od  oscuro,  fu  da  Leon  X e Carlo  V rimes- 
so sul  trono  de’ suoi  padri  in  Milano,  ch’era  in  mano  de’ 
Francesi,  e vi  si  rlsodò  dopo  la  rotta  di  Francesco  I re 
di  Franci.ia  Pavia  noi  1525;  ma  visse  a mercè  degli  Spa- 
gnuoli  e de’  Tedeschi,  spillò,  succhiò,  oonsunse  l’avere  dello 
stato  e delle  città  per  empire  la  fame  dell’oro  ne’ suoi  pa- 
droni : e perdé  il  cuore  de*  sudditi , che  già  stavano  par 
levarsi,  come  un  nomo  solo,  contro  lui,  offrendo  buona  oc- 
casione a Francesco  I che  già  si  moveva  alla  riscossa, 
quando  nel  1535  la  morte  venne  a toglierlo  dall’  estrema 
vergogna. 

St.  52,  V.  i-4.  — - Del  generoso,  iUutlrt  e chiaro  tangue 
D' Avolo  vi  ton  dui  ecc.  Francesco  di  Pescara  e Alfonso 
del  Vasto.  Vedi  le  Dichiaraz.  al  Canto  XV,  St  28.  — Lo 
tcoglio  ecc.;  l' itole  d' Ischia,  signorìa  dei  marchesi  d’Avalo. 
Vedi  le  Dich.  al  Canto  XVI,  St  23,  v.  3.  — Dal  capo 
ai  piedi  (T  angue  ecc.  Allude  alle  narrazioni  de’  poeti  e mi- 
tologi, i quali  finsero  i piedi  di  Tifeo  e di  tutti  gli  altri 
giganti  esser  terminati  in  gruppi  e ritortole  di  serpenti, 
ood’  eran  detti  angnipedi,  per  darci  a intendere  eh’  e’  ave- 
vano sempre  torte  le  loro  orme  dalle  vie  della  giustizia  e 
del  rispetto  agli  Dei. 

St.  53,  V.  Ì-5.  — Ma  Contalvo  Ferrante  eco.  uno  de’ 
guerrieri  più  rinomati  del  secolo  XVL  Egli  mise  in  rotta 
i Francesi  sul  Garìgliano  I’  anno  ] 604.  — Guglielmo  ti 
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vtiitk  di  Monferrato  ec«.  Gaglielmo  IX,  inccedato  di  ap- 
pena anni  7 al  padre  Bonifacio  V,  ebbe  tempre  aperto  lo 
auto  alle  armi  di  Carlo  Vili  e di  Luigi  XII,  al  loro  discen- 
dere di  Francia  in  Italia.  E nientemeno  tempro  maggiore 
delle  pubbliche  fortune,  mori  nel  1518,  nel  trenteaìmo 
anno  della  tua  rita,  salito  in  fama  di  prode  e magnifico 
principe. 

Bu  76,  V.  6.  — A poggia  e ad  orna.  Vedine  le  Dich.  al 
Canto  XVIII,  8t  9,  v.  6.  Qui  però,  come  più  abbasso  a 
Stanza  133,  r.  0,  reipreationa  è metaforica  e vale  da 
una  parte  e dall'altra. 

Bt.  8J,  V.  7-8.  — Tal  nel  campo  troian  Ptntaeilea  ecc. 
Costei  fu  reina  delle  Amazzoni,  aiutò  i Troiani  contro  i 
Greci,  t più  volte  combattè  con  Achille. 

Bt.  91,  V.  8.  — A etti  Carlo  era  apprueo  a porre  il 
morto.  A cui  Carlo  stava  per  dare  1’  ultima  sconfitta. 

Bt.  95,  V.  5.  — Faville:  parti  minutissime  di  fuoco; 
ma  qui  deve  intendersi  quella  cenere  sottile  che  ricopre 


le  brace,  come  dicevano  pure  i Latini,  e,  per  metafora, 
le  ragioni  che  trattenevano  Rodomonte  dal  combattere  con 
Ruggiero,  dopo  averlo  si  ardentemente  desiderato. 

8t.  100,  V.  2-8.  — U augel  eco.  1’  aquila.  Vedi  le  Dich. 
al  Canto  IV,  St.  46.  — Con  Valtre  ittorie:  ai  legga  tutto 
ciò  nei  libro  III,  Canto  II  dell’  Orlando  Innamoralo.  Tanto 
è vero  che  1’  Orlando  Furiato  presuppone  la  cognizione  di 
tutta  r intrecciatura  dogli  accidenti  che  sono  nel  poema  del 
Boiardo. 

Bt  110,  V,  5.  — Piato , contesa  : risponde  al  plaei- 
tum,  parola  che  nel  latino  de’  bassi  tempi  valeva  lite  giu- 
dieiale. 

St  124,  V.  5.  — Faltarlo;  adulterarlo,  e qni  guattarlo. 

Bt.  129,  V.  3.  — Fece  entrar  un  degli  angel  di  Minoito: 
un  demonio,  uno  de’  ministri  di  Minos,  già  re  di  Creta,  e 
tanto  giusto,  che  Giove,  al  dir  de’  poeti,  lo  fece  uno  de’ 
tre  giudici  dell’  Inferno. 


CÀUfTO  TEUfTESimOISETTiraOe 


ARGOMENTO. 


Mandricardo,  e Ruggiero,  e Ricciardetto, 
E Marflsa,  seguendo  i rd  vestigi 
Di  Doralice,  con  ardita  fronte 
Assaltsn  Carlo,  e ’l  cacciano  in  Parigi. 
Di  poi  fra  loro  con  orgogli  ed  onte 
Bono  a contese,  e terribll  litigi. 

Il  figlio  d’Ulieno  è rifiatato 
Da  Doralice  e si  diparte  armato. 


Molti  eoDiigli  delle  donne  sono  1 

Meglio  improvviso,  eh*  a pensarvi,  usciti; 

Chè  questo  è speziale  e proprio  dono 
Fra  tanti  e tanti  lor  dal  Ciel  largiti  ; 

Ma  può  mal  quel  degli  uomini  esser  buono. 

Che  maturo  discorso  non  aiti. 

Ove  non  s’abbia  a ruminarvi  sopra 
Speso  alcun  tempo,  e molto  stadio  ed  opra. 
Parve,  e non  fu  però  buono  consiglio  2 

Di  Malogigi,  ancor  che  (come  ho  detto) 

Per  questo  di  grandissimo  periglio 
Liberasse  il  engin  suo  Ricciardetto. 

A levare  indi  Rodomonte  e il  figlio 
Del  re  Agrican,  lo  spirto  avea  constretto 
Non  avvertendo  che  sarebbon  tratti 
Dove  i Cristian  ne  rimarrian  disfatti. 

Ma  se  spazio  a pensarvi  avesse  avuto,  3 

Creder  si  può  che  dato  similmente 
AI  suo  cugino  avria  debito  aiuto. 

Nè  fatto  danno  alla  cristiana  gente. 

Comandare  allo  spirto  avria  potuto. 

Ch'  alla  via  di  Levante  o di  Ponente 
SI  dilungata  avesse  la  donzella. 

Che  non  n*  udisse  Francia  più  novella. 

' Cosi  gli  amanti  suoi  Tavriao  seguita,  4 

Come  a Parigi,  anco  in  ogni  altro  loco; 

Ha  fu  quest'  avvertenza  inavvertita 
Da  Halagigi,  per  pensarvi  poco  : 


E la  Malignità,  Hai  del  bandita, 

Che  sempre  vorria  sangue  e strage  e foco. 

Prese  la  via  donde  più  Carlo  afflisse. 

Poi  che  nessuna  il  mastro  gli  prescrisse. 

Il  palafren  ch’avoa  il  demonio  al  fianco  5 

Portò  la  spaventata  Doralice, 

Che  non  potè  arrestarla  fiume,  e manco 
Fossa,  bosco,  palude,  erta  o pendice. 

Fin  che  per  mezzo  il  campo  inglese  e franco, 

E r altra  moltitudine  fautrice 
Dell*  insegne  di  Cristo,  rassegnala 
Non  r ebbe  al  padre  suo  re  di  Granata. 

Rodomonte  col  figlio  d'Agricane  6 

La  seguitaro  il  primo  giorno  un  pezzo, 

Cbè  le  vedean  le  spalle,  ma  lontane. 

Di  vista  poi  perderonla  da  sezzo, 

E venner  per  la  traccia,  come  il  cane 
La  lepre  o il  caprìol  trovare  avvezzo  ; 

Nè  si  fermàr,  che  furo  in  parte  dove 
Di  lei,  ch'era  col  padre,  ebbono  nove. 

Guardati,  Carlo;  chè  ti  vien  addosso  7 

Tanto  furor,  ch’io  non  ti  veggo  scampo; 

Nè  questi  pur  ; ma  ’l  re  Gradasso  è mosso 
Con  Sacripante  a danno  del  tuo  campo. 

Fortuna,  per  toccarti  fin  all'osso. 

Ti  lolle  a un  tempo  l'ano  e l' altro  lampo 
Di  forza  o di  saper,  che  vivea  teco; 

E tu  rimase  in  tenebre  sei  cieco. 


[CANTO  VENTBSIMOSETTIMO. 


Io  ti  dico  d'  Oriando  e di  Rinaldo  ; 8 

Chè  r uno  al  tutto  furioso  e folle, 

Al  sereno,  alla  pioggia,  al  freddo,  al  caldo, 

Nudo  va  discorrendo  il  piano  e M colle; 

L*  altro,  con  senno  non  troppo  più  saldo, 

D' appresso  al  gran  bisogno  ti  si  lolle  ; 

Che,  non  trovando  Angelica  in  Parigi, 

Si  parte,  e va  cercandone  vestigi. 

Un  fraudolente  vecchio  incantatore  0 

Gli  fe'  (come  a principio  vi  si  disse) 

Creder  per  un  fantastico  suo  errore. 

Che  con  Orlando  Angelica  venisse  : 

Onde  di  gelosia  tocco  nel  core. 

Della  maggior  eh*  amante  mai  sentisse, 

Venne  a Parigi  ; e come  apparve  in  corte, 

D*  ire  in  Bretagna  gli  toccò  per  sorte. 

Or,  fatta  la  battaglia  onde  portonne  10 

Egli  Tonor  d*  aver  chioso  Agramante, 

Tornò  a Parigi  e monister  di  donne, 

E case  e rocche  cercò  tutte  quante. 

Se  murata  non  è tra  le  colonne, 

L’avria  trovata  il  curioso  amante. 

Vedendo  alfln  eh'  ella  non  v*  è nè  Orlando, 
Amenduo  va  con  gran  disio  cercando. 

Peniò  che  dentro  Anglante  o dentro  a Brava  1 1 
Se  la  godesse  Orlando  in  festa  e in  gioco; 

E qua  e là  per  ritrovarla  andava. 

Nè  in  quel  la  ritrovò  nè  io  questo  loco. 

A Parigi  di  novo  ritornava. 

Pensando  che  tardar  dovesse  poco 
Di  capitare  il  paladino  al  varco  ; 

Chè  il  suo  star  fuor  non  era  senza  incarco. 

Un  giorno  o duo  nelle  città  soggiorna  12 

Rinaldo;  e poi  Ch'Orlando  non  arriva. 

Or  verso  Anglante,  or  verso  Brava  torna 
Cercando  se  di  lui  novella  udiva. 

Cavalca  e quando  annotta  e quando  aggiorna. 
Alla  fresca  alba  e all'ardente  ora  estiva; 

E fa  al  lume  del  sole  e della  luna 
Dugento  volte  questa  via,  non  eh'  una. 

Ma  r antiquo  avversario,  il  qual  fece  Èva  13 
All'  interdetto  pome  alzar  la  mano, 

A Carlo  un  giorno  i lividi  occhi  leva, 

Che  'I  buon  Rinaldo  era  da  lui  lontano; 

B vedendo  la  rotta  che  poteva 
Darsi  in  quel  punto  al  popolo  cristiano. 

Quanta  eccellenzia  d’  arme  al  mondo  fosse 
Fra  tutti  i Saracini,  ivi  condusse. 

AI  re  Gradasso  e al  buon  re  Sacripante,  14 

Ch'  eran  fatti  compagni  all’  uscir  fuore 
Della  piena  d'  error  casa  d’ Atlante, 

Di  venire  in  soccorso  messe  in  core 
Alle  genti  assediate  d' Agramante, 

E a destruzion  di  Carlo  imperatore: 

Ed  egli  per  l' incognite  contrade 
Fe'  lor  la  scorta,  e agevolò  le  strade. 

Et  ad  un  altro  suo  diede  negozio  15 

D'  affrettar  Rodomonte  e Mandricardo 
Per  le  vestigie  donde  1'  altro  sozio 
A condor  Doralice  non  è tardo. 

Ne  manda  ancor  un  altro,  perchè  in  ozio 
Non  stia  HarBsa  nè  Ruggier  gagliardo  : 
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Ha  chi  guidò  l'ultima  coppia,  tenne 
La  briglia  piò;  nè  quando  gli  altri,  venne. 

La  coppia  di  HarBsa  e di  Ruggiero  16 

Di  mezza  ora  più  tarda  si  condusse; 

Però  ch*  astutamente  1'  angel  nero. 

Volendo  agli  Cristian  dar  delle  busse. 

Provvide  che  la  lite  del  destriero 
Per  impedire  il  suo  desir  non  fosse; 

Che  rinnovala  si  seria,  se  giunto 
Russe  Ruggiero  e Rodomonte  a un  punto. 

I quattro  primi  si  trovaro  insieme  17 

Onde  potean  veder  gli  alloggiamenti 
Dell'  esercito  oppresso  e di  chi  '1  preme, 

E le  bandiere  in  che  feriano  i venti; 

Si  consigliaro  alquanto  ; e far  l' estreme 
Concloslon  dei  lor  ragionamenti. 

Di  dare  aiuto,  mal  grado  di  Carlo, 

AI  re  Agramante,  e dell*  assedio  trarlo. 
Stringonsi  insieme,  e prendono  la  via  18 

Per  mezzo  ove  s'  alloggiano  i Cristiani, 

Gridando,  Africa  e Spagn\  tuttavia  ; 

E si  scoprirò  in  tutto  esser  pagani. 

Pel  campo.  Arme,  arme  risonar  s’odia; 

Ha  menar  si  sentir  prima  le  mani  : 

E della  retroguardia  una  gran  frotta. 

Non  ch'assalita  sia,  ma  fogge  in  rotta. 

L'  esercito  cristian,  mosso  a tumulto,  1 9 

Sozzopra  va  senza  saper  il  fatto. 

Estima  alcun  che  sia  un  usato  insulto 
Che  Svizzeri  o Guasconi  abbiano  fatto. 

Ha  perch'  alla  più  parte  è il  caso  occulto, 

S'  aduna  insieme  ogni  nazion  di  fatto. 

Altri  a suon  di  tamburo,  altri  di  tromba: 

Grande  è ’l  rumore,  e fin  al  ciel  rimbomba, 
n magno  imperator,  fuor  che  la  testa,  20 

È tutto  armato,  e i paladini  ha  presso  ; 

E domandando  vìon  che  cosa  è questa. 

Che  le  squadre  in  disordine  gli  ha  messo  ; 

E minacciando,  or  questi  or  quelli  arresta  ; 

E vede  a molti  il  viso  o il  petto  fesso. 

Ad  altri  insanguinare  o il  capo  o il  gozzo, 

Alcun  tornar  con  mano  o braccio  mozzo. 

Giunge  più  innanzi,  e ne  ritrova  molti  21 

Giacere  in  terra,  anzi  in  vermiglio  lego 
Nel  proprio  sangue  orribilmente  involti. 

Nè  giovar  lor  può  medico  nè  mago  ; 

E vede  dagli  busti  i capi  sciolti, 

E braccia  e gambe  eoo  crudele  imago  ; 

E ritrova,  dai  primi  alloggiamenti 
Agli  ultimi,  per  tutto  uomini  spenti. 

Dove  passato  era  il  piccioi  drappello  22 

Di  chiara  fama  eternamente  degno. 

Per  lunga  riga  era  rimase  quello 
AI  mondo  sempre  memorabii  segno. 

Carlo  mirando  va  il  crudel  macello, 
Haraviglioso,  e pien  d' ira  e di  sdegno  ; 

Come  alcuno  in  cui  danno  il  fulgur  venne. 

Cerca  per  cosa  ogni  sentier  che  tenne. 

Non  era  agli  ripari  anco  arrivato  23 

Del  re  african  questo  primiero  aiuto. 

Che  con  Harfisa  fu  da  un  altro  lato 
L'  animoso  Ruggier  sopravvenuto. 
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Poi  eh’  una  volta  o due  l' occhio  aggirato 
Ebbe  la  degna  coppia,  e ben  vedalo 
Qual  via  più  breve  per  soccorrer  fosse 
L’assediato  signor,  ratto  si  mosse. 

Come  quando  si  dà  fuoco  alla  mina,  24 

Per  lungo  solco  della  negra  polve 
Licenziosa  fiamma  arde  e cammina 
Si  eh’  occhio  addietro  a pena  se  le  volve  ; 

E qual  si  sente  poi  1'  alta  mina 

Che  ’l  duro  sasso  o il  grosso  maro  solve  : 

Cosi  Ruggiero  e MarRsa  veuiro, 

E tai  nella  battaglia  si  sentirò. 

Per  lungo  e per  traverso  a fender  teste  25 

Incominciaro  e tagliar  braccia  e spalle 
Delle  turbe  che  mal  erano  preste 
Ad  espediro  o sgombrar  loro  il  calle. 

Chi  ha  notato  il  passar  dello  tempeste 
Cb'  una  parte  d’  un  monte  o d’  una  valle 
Offende,  e 1’  altra  lascia  ; s’appresenti 
La  via  di  questi  duo  fra  quelle  genti. 

Molti  che  dal  furor  di^odomonte  26 

E di  quegli  altri  primi  eran  fuggiti, 

Dio  ringraziavan,  cb’avea  lor  si  pronte 
Gambo  concesse,  e piedi  si  espediti; 

E poi  dando  del  petto  e della  fronte 
In  MarRsa  e io  Ruggier,  vedean  scherniti. 

Come  r noin  nè  per  star  nè  per  fuggire, 

Al  sno  Asso  destia  può  contraddire. 

Chi  fugge  r un  pericolo,  rimane  27 

Nell'altro,  e paga  il  Ho  d'ossa  e di  polpe. 

Cosi  cader  coi  flg’i  in  bocca  al  enne 
Suoi  sperando  fuggir,  timida  volpe. 

Poi  cho  la  caccia  dell’  antique  tane 
Il  suo  vicin  che  le  dà  mille  colpe, 

E cautamente  con  fumo  e con  foco 
Turbala  l'ha  do  non  temuto  loco. 

Negli  ripari  entrò  de’  Saracini  28 

MarRsa  con  Ruggiero  a salvamento. 

Quivi  tutti  con  gli  occhi  al  elei  supini 
Dio  ringraiiàr  del  buono  avvenimento. 

Or  non  v’èpiù  timor  de*  paladini; 

Il  più  tristo  pagan  ne  sfida  cento  ; 

Ed  è concluso  che  senza  riposo 
Si  torni  a fare  il  capo  sanguinoso. 

Corni,  bussoni,  timpani  moreschi  29 

Empiono  il  ciel  di  formidabii  suoni: 

Nell*  aria  tremolare  ai  venti  freschi 
Si  veggon  le  bandiere  e i gonfaloni. 

Dall'altra  parte  i capitan  Carleschi 
Stringon  con  Alamanni  e con  Britoni 
Quei  di  Francia,  d*  Italia  e d' Inghilterra  ; 

E si  mesce  aspra  e sanguinosa  guerra. 

La  forza  del  terribii  Rodomonte  80 

Quella  di  Handricardo  furibondo. 

Quella  del  buon  Ruggier,  di  virtù  fonte. 

Del  re  Gradasso  sì  famoso  al  mondo, 

E di  Marfisa  l'intrepida  fronte. 

Col  re  Circasso  a nessun  mai  secondo, 

Ferou  chiamar  San  Gianni  e San  Dionigi 
Al  re  di  Francie,  e ritrovar  Parigi. 

Di  questi  cavalieri  e di  MarRsa  Si 

L*  ardire  invitto  e la  mirsbii  possa 


Non  fu.  Signor,  di  sorte,  non  fu  in  guisa 
Ch’  immaginar,  non  che  descriver  possa. 

Quindi  si  può  stimar  che  gente  accisa 
Fosse  quel  giorno,  e che  crudel  percossa 
Avesse  Carlo.  Arroga  poi  con  loro 
Con  Ferraù  più  d'  un  famoso  Moro. 

Molti  per  fretta  s'affogaro  in  Senna  32 

(Cbè  ’I  ponte  non  potea  supplire  a tanti), 

E desiir,  come  Icaro,  la  penna. 

Perchè  la  morte  avean  dietro  e davanti. 

Eccetto  Uggieri  e il  marchese  di  Vienna, 

I paladin  fur  presi  tutti  quanti. 

Olivier  ritornò  ferito  sotto 

La  spalla  destra,  Uggn'er  col  capo  rotto. 

E se,  come  Rinaldo  e come  Orlando,  33 

Lasciato  Brandimarte  avesse  il  gioco, 

Carlo  n'andava  di  Parigi  in  bando. 

Se  potea  vivo  uscir  di  si  gran  foco. 

Ciò  che  potè,  fe’  Brandimarte;  e quando 
Non  potè  più,  diede  alla  furia  loco. 

Cosi  Fortuna  ad  Agraroante  arrise, 

Ch*  un’  altra  volta  a Carlo  assedio  mise. 

Di  vedovelle  i gridi  e le  querele,  34 

E d' orfani  fanciulli,  e di  vecchi  orbi. 
Nell’eterno  seren,  dove  Michele 
Sedea,  salir  fuor  di  quest’ aeri  torbi; 

E gli  fecion  veder  come  il  fedele 
Popol  preda  de’  lupi  era  e de’  corbi. 

Di  Francia,  d' Inghilterra  e di  Lamagns, 

Che  tutta  avea  coperta  la  campagna. 

Nel  viso  s’arrossi  l’Angel  beato,  35 

Parendogli  che  mal  fosse  ubbidito 
Al  Creatore,  e si  chiamò  ingannato 
Dalla  Discordia  perfida,  e tradito. 

D’accender  liti  tra  i pagani  dato 
Le  avea  1'  assunto,  e mal  era  eseguito  ; 

Anzi  tutto  il  contrario  al  suo  disegno 
Parca  aver  fatto,  a chi  guardava  al  segno. 

Come  servo  fedel,  che  più  d'  amore  86 

Che  di  memoria  abbondi,  e che  s’avvegg'a 
Aver  messo  io  oblio  cosa  eh'  a core 
Quanto  la  vita  e l'anima  aver  deggia; 

Studia  con  fretta  d’  emendar  I'  errore. 

Nè  vuol  che  prima  il  suo  signor  lo  veggia  : 

Cosi  l’Angelo  a Dio  salir  non  volse. 

Se  dell’  obbligo  prima  non  si  sciolse. 

Al  monister,  dove  altre  volte  avea  37 

La  Discordia  veduta,  drizzò  1'  ali. 

Trovolla  eh' in  capitolo  sedea 
A nuova  elezion  degli  ullìciali; 

E di  veder  diletto  si  prendea. 

Volar  pel  capo  a’ frali  i breviali. 

Le  man  le  pose  l’Angelo  nel  crine, 

E pugna  e calci  le  diè  senza  fine. 

Indi  le  ruppe  un  manico  di  croce  38 

Per  la  testa,  pel  dosso  e per  le  braccia. 

Mercè  grida  la  misera  a gran  voce, 

B le  ginocchia  si  divin  nunzio  abbraccia. 

Michel  non  l’abbandona,  che  veloce 
Nel  campo  del  re  d' Africa  la  caccia; 

E poi  le  dice:  Aspettali  aver  peggio. 

Se  fuor  di  questo  campo  più  ti  veggio. 
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I Come  che  la  Discordia  avesse  rotto  39 

Tutto  il  dosso  e te  braccia,  pur  temendo 
Uu'  altra  volta  ritrovarsi  sotto 
A quei  gran  colpi,  a quel  furor  tremendo, 

Corre  a pigliare  i mantici  di  botto. 

Ed  agli  accesi  fuochi  esca  aggiungendo, 

Ed  accendendone  altri,  fa  salire 
Da  molti  cori  un  alto  incendio  d' ire. 

E Rodomonte  e Handricardo  e insieme  40 

Ruggier  n*  infiamma  si,  che  innanti  al  Moro 
Li  fa  tutti  venire,  or  che  non  preme 
Carlo  i pagani,  anzi  il  vantaggio  è loro. 

Le  difTerenzie  narrano,  ed  il  seme 
Fanno  saper,  da  cui  prodotte  foro: 

Poi  del  re  si  rimettono  al  parere, 

Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  avere. 

UarHsa  del  suo  caso  anco  favella,  41 

E dice  che  la  pugna  vuol  finire. 

Che  cominciò  col  Tartaro  ; perch’  ella 
Provocata  da  lui  vi  fu  a venire  : 

Nè,  per  dar  loco  all’ altre,  volea  quella 
Un'  ora,  non  che  un  giorno,  differire  ; 

Ma  d’ esser  prima  fa  1*  instanzia  grande 
Ch'  alla  battaglia  il  Tartaro  domande. 

Non  men  vuol  Rodomonte  il  primo  campo  42 

Da  terminar  col  suo  rivai  l’ impresa 
Che,  per  soccorrer  r«fric.ino  campo. 

Ha  già  interrotta,  e fino  a qui  so.vpesa. 

Mette  Ruggier  le  sue  parole  a campo, 

E dire  che  patir  troppo  gli  pesa. 

Che  Rodumoute  il  suo  destrier  gli  tenga, 

E eh’  a pugna  con  lui  prima  non  venga. 

Per  più  intricarla  il  Tartaro  viene  anche,  43 

E niega  che  Ruggiero  ad  alcun  patto 
Debba  1'  aquila  aver  dall*  ale  bianche; 

E d' ira  e di  furore  è cosi  matto. 

Che  vuol,  quando  dagli  altri  tre  non  manche. 
Combatter  tutte  le  querele  a un  tratto. 

Nè  più  dagli  altri  ancor  saria  mancato. 

Se  '1  consenso  del  re  vi  fos^e  stato. 

Con  priegbi  il  re  Agramnnte  e buon  ricordi  44 
Fa  quanto  può,  perchè  la  pace  segua: 

E quando  alfln  tuiti  li  vede  sordi. 

Non  voler  assentire  a pace  o a tregua. 

Va  discorrendo  come  almen  gli  accordi 
SI,  che  r un  dopo  1'  altro  il  campo  assegna  ; 

I E pel  miglior  partito  alOn  gli  occorre, 

Ch’  ognuno  a sorte  il  campo  a'  abbia  a tórre. 

Fe' quattro  brevi  porre:  un  Mandricardo  45 

E Rodomonte  insieme  scritto  avea  ; 

Nell'altro  era  Ruggiero  e Mandricardo; 
Rodomonte  e Ruggier  l'altro  dicea  ; 

Picea  l'altro  Hai  Osa  e M.'indricardo. 

Iodi  all*  arbitrio  d<  II' instabii  Dea 
Li  fece  Irnrre  ; e 'I  primo  fu  il  s'gnore 
Di  Sarza  a uscir  con  Mandricardo  fiiore. 

Mandricardo  e Ruggier  fu  nel  secondo;  46 

Nel  terzo  fu  Ruggiero  e Rodomonte: 

Restò  MarOsa  e Mandricardo  io  fondo  ; 

Dì  che  la  donna  ebbe  turbata  fronte. 

Nè  Ruggier  più  di  lei  parve  giocondo  : 

Sa  che  le  forze  dei  duo  primi  pronte 


Han  tra  lor  da  Unir  le  liti  in  guise. 

Che  non  ne  ila  per  sè,  nè  per  Marflsa. 

Giacca  non  lungi  da  Parigi  un  loco,  47 

Che  volgca  un  miglio  o poco  meno  intorno  : 

Lo  ciogea  tutto  un  argine  non  poco 
Sublime,  a guisa  d' un  teatro  adorno. 

Un  castel  già  vi  fu;  ma  a ferro  e a foco 
Le  mura  e i tetti  ed  a mina  andorno. 

Un  simil  può  vederne  in  su  la  strada. 

Qual  volta  a Borgo  il  Parmigiano  vada. 

In  questo  loco  fu  la  lizza  fatta,  48 

Di  brevi  legni  d’  ogn'  intorno  chiosa, 

Per  giusto  spazio  quadra,  al  bisogno  atta. 

Con  due  capaci  porte,  come  s*  usa. 

Giunto  il  di  eh'  al  re  par  che  si  combatta 
Tra  i cavalier  che  non  riccrcan  scusa. 

Furo  appresso  allo  sbarro  in  ambì  i lati 
Centra  i rastrelli  i padiglion  tirati. 

Nel  padiglion  eh’ è più  verso  ponente  49 

Sta  il  re  d*  Algìcr,  c'  ha  membra  di  gigante. 

Gli  pon  lo  scoglio  indosso  del  serpente 
L’  ardilo  Ferraù  con  Sacripante. 

Il  re  Gradasso  e Falsiron  possente 
Sono  in  quell*  altro  al  Iato  di  levante, 

E metton  di  sua  man  I*  arme  troiane 
Indosso  al  successor  del  re  Agricane. 

Sedeva  in  tribunale  ampio  e sublime  50 

Il  re  d*  Africa,  e seco  era  I*  Ispano  ; 

Poi  Stordilano,  e I’  altre  genti  prime 
Che  riveria  l'esercito  pagano. 

Beato  a chi  pòo  dare  argini  e cime 
D'  arbori  stanza  che  gli  alzi  dal  piano  I 
Grande  è la  calca,  e grande  io  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  intorno  al  gran  steccato. 

Eran  con  la  regina  di  Castiglia  61 

Regine  e principesse  e nobil  donne 
D' Aragon,  di  Granata  e di  Siviglia, 

E fin  di  presso  all’atlantee  colonne: 

Tra  quai  di  Stordilan  sedea  la  figlia. 

Che  di  duo  drappi  avea  le  ricche  gonne: 

L’ un  d*  un  rosso  mal  tinto,  e l' altro  verde  ; 

Ma  '1  primo  quasi  imbianca,  e il  color  perde. 

In  abito  succinto  era  Blarfisa,  53 

Qual  si  convenne  a donna  ed  a guerriera. 
Termodonte  forse  a quella  guisa 
Vide  Ippolita  oroarsi  e la  sua  schiera. 

Già,  con  la  cotta  d'  arme  alla  divisa 
Del  re  Agramente,  in  campo  venut'  era 
L’araldo  a far  divieto  e metter  leggi. 

Che  nè  in  fatto  nè  io  detto  alcun  parteggi. 

La  spessa  turba  aspetta  disiando  53 

La  pugna  e spesso  incolpa  il  venir  tardo 
Dei  duo  famosi  cavalieri;  quando 
S’ode  d.il  padiglion  di  Mandricardo 
Allo  rumor,  che  vien  moltiplicando. 

Or  sappiate.  Signor,  che  ’l  re  gagliardo 
Di  Sericaiia  e 'I  Tartaro  possente 
Panno  il  tumulto  e 'I  grido  che  si  sente. 

Avendo  armato  il  re  di  Sericana  54 

Di  sua  man  tutto  il  re  di  Tartaria, 

Per  porgli  al  fianco  la  spada  soprana. 

Che  già  d’  Urlando  fu,  se  ne  venia  ; 
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Qoaado  nel  pome  Bcritto,  Dariodana, 

Vide,  e '1  qoartier  eh'  Almonte  aver  aoHa, 

Ch'  a quel  meachin  fu  tolto  ad  una  fonte 
Dal  giovenetto  Orlando  in  Aapramonte. 

Vedendola,  fu  corto  eh'  era  quella  55 

Tanto  famosa  del  signor  d'Anglante, 

Per  cui  con  grande  armata,  e la  più  bella 
Che  giammai  ai  partisse  di  Levante, 

Soggiogalo  avea  il  regno  di  Castella, 

B Francia  vinta  esso  pochi  anni  innante: 

Ma  non  può  immaginarsi  come  av^-enga 
Ch'  or  Mandricardo  in  suo  poter  la  tenga. 

E dimandógli  se  per  forse  o patto  56 

L’  avesse  tolta  al  conte,  e dove  e quando. 

E Mandricardo  disse  eh' avea  fatto 
Gran  battaglia  per  essa  con  Orlando; 

E come  finto  quel  s'  ere  poi  matto, 

ICosl  coprire  il  suo  timor  sperando, 

Ch'  era  d' aver  continna  guerra  meco. 

Fin  che  la  bnona  spade  avesse  seco. 

\E  dicea  eh*  imitato  avea  il  castoro,  57 

^11  qual  si  strappa  i genitali  sui, 

'VVedendosi  alle  spalle  il  cacciatore, 
jjCbe  sa  che  non  ricerca  altro  da  lui. 

Gradasso  non  udì  tutto  il  tenore, 

Che  disse  : Non  vo'  darla  a te  nè  altmi. 

Tant’  oro,  tanto  oiTanno  e tanta  gente 
Ci  ho  speso,  che  è beo  mia  debitamente. 

Cercati  pur  fornir  d' un' altra  spada;  58 

Ch'io  voglio  questa,  e non  ti  paia  novo. 

Pasto  0 saggio  eh'  Orlando  se  ne  vada. 

Averla  intendo  ovunque  io  la  ritrovo. 

Tn  senta  testimoni  in  su  la  strada 
Te  r usurpasti  : io  qui  lite  ne  movo. 

La  mia  ragion  dirà  mia  scimitarra  ; 

E faremo  il  gindicio  nella  sbarra. 

Prima  di  guadagnarla  t'  apparecchia,  59 

Che  tn  l'adopri  contro  a Rodomonte. 

Di  comprar  prima  1*  arme  è usanta  vecchia, 

Ch*  alta  battaglia  il  cavalier  s'  alfronte. 

Più  dolce  snon  non  mi  viene  all'  orecchia, 
Rispose  aitando  il  Tartaro  la  fronte. 

Che  quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta  ; 

Ma  fa  che  Rodomonte  Io  consenta. 

Fa  ohe  sia  tua  la  prima,  e che  si  tolga  60 

Il  re  di  Sarta  la  tenton  seconda; 

E non  ti  dubitar  eh'  io  non  mi  volga, 

E oh’  a te  et  ad  ogni  altro  io  non  risponda. 
Ruggier  gridò  : Non  vo'  che  si  disciolga 
Il  patto,  0 più  la  sorte  si  confonda  : 

0 Rodomonte  in  campo  prima  saglia, 

0 sia  la  sua  dopo  la  mia  battaglia. 

Se  di  Gradasso  la  ragion  prevale,  61 

Prima  acquistar  che  porre  in  opra  I’  arme, 

Nò  tn  r aquila  mia  dalie  bianche  ale 
Prima  usar  dèi,  che  non  me  ne  disarme: 

Ma  poi  eh'  è stato  il  mio  voler  già  tale. 

Di  mia  sententa  non  voglio  appellarme. 

Che  sia  seconda  la  battaglia  mia. 

Quando  del  re  d'  Algier  la  prima  sia. 

Se  turberete  voi  I'  ordine  in  parto,  62 

Io  totalmente  tnrberollo  ancora. 


10  non  intendo  il  mio  scudo  lasciarte. 

Se  contra  me  non  lo  combatti  or  ora. 

Se  r uno  e l' altro  di  voi  fosse  Marte, 

Rispose  Blandrìcardo  irato  allora. 

Non  saria  l' un  nè  I'  altro  atto  a vietarme 
La  buona  spada,  o quelle  nobirarme. 

E,  tratto  dalla  collera,  avvenlosse  63 

Col  pugno  chiuso  al  re  di  Sericana; 

E la  man  destra  in  modo  gli  percosse. 
Ch'abbandonar  gli  fece  Durindana. 

Gradasso,  non  credendo  eh'  egli  fosse 
Di  così  folle  audacia  e così  insana. 

Colto  improvviso  fu,  che  stava  a bada, 

E tolta  si  trovò  la  buona  spada. 

Così  scornato,  di  vergogna  e d' ira  64 

Nel  viso  avvampa,  e par  che  getti  foco  ; 

E più  r affligge  il  caso  e lo  martire. 

Poi  che  gli  accade  in  sì  palese  loco. 

Bramoso  di  vendetta  si  ritira, 

A trar  la  scimitarra,  addietro  un  poco. 
Mandricardo  in  sè  tanto  si  confida. 

Che  Ruggiero  anco  alia  battaglia  sfida. 

Venite  pure  innansi  amendno  insieme,  65 

E vengane  per  terso  Rodomonte, 

Africa  0 Spagna  e tutto  l'uman  seme; 

Ch'  io  son  per  sempre  mai  volger  la  fronte. 

Così  dicendo,  quel  che  nulla  teme 
Mena  d' intorno  la  spada  d'  Almonte  ; 

Lo  scudo  imbraccia,  disdegnoso  e fiero, 

Contra  Gradasso  e contra  il  buon  Ruggiero. 

Lascia  la  cura  a me,  dicea  Gradasso,  66 

Ch’io  guarisca  costui  della  passia. 

Per  Dio,  dicea  Ruggier,  non  te  la  lasso; 

Ch’ esser  convien  questa  battaglia  mia. 

Va  indietro  tu;  vavvi  pur  tu:  nò  passo 
Però  tornando,  gridan  tutta^ia; 

Ed  attaccossi  la  battaglia  in  terso. 

Ed  era  per  uscirne  un  strano  scherso  : 

Se  molti  non  si  fossero  interposti  67 

A quel  furor,  non  con  troppo  consiglio  ; 

Ch'  a spese  lor  quasi  imparfir  che  costi 
Voler  altri_salv^r  con  suo  p^gho. 

Nè  tuttÒ~*l  mondo  màP^Jvria  composti. 

Se  non  venia  col  re  d’ Ispagna  il  figlio 
Del  famoso  Troiano,  al  cui  ^conspctto 
Tutti  obbon  riverensia  e gran  rispetto. 

Si  fe’  Agramente  la  cagione  esporre  68 

Di  questa  nova  lite  così  ardente: 

Poi  molto  alfaticossi,  per  disporre 
Che  per  quella  giornata  solamente 
A Mandricardo  la  spada  d'  Ettorre 
Concedesse  Gradasso  umanamente. 

Tanto  eh'  avesse  fin  l' aspra  contesa 
Ch'  avea  già  contra  a Rodomonte  presa. 

Mentre  studia  placarli  il  re  Agramante,  69 

Ed  or  con  questo  ed  or  con  quel  ragiona  ; 

Dall'  altro  padiglion  tra  Sacripante 
E Rodomonte  un'  altra  lite  suona. 

11  re  Circasso,  come  è detto  innante. 

Stava  di  Rodomonte  alla  persona,* 

Ed  egli  0 Ferraù  gli  aveano  indotte 
L’  arme  del  suo  progenilor  Nembrotte. 
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Ed  eran  poi  venati  ove  il  destriero 
Facea,  mordendo,  il  ricco  fren  spumoso; 

Io  dico  il  buon  Frontin,  per  coi  Ruggiero 
Stava  iracondo  e più  che  mai  sdegnoso. 
Sacripante  eh*  a por  tal  cavaliero 
In  campo  avea,  mirava  carioso. 

Se  ben  Terrato  e ben  guernito  e in  ponto 
Era  il  destrier,  come  dovessi  a ponto. 

E venendo  a guardargli  più  a minuto 
I segni,  le  fattesze  isnelle  ed  atte. 

Ebbe,  fuor  d’ogni  dubbio,  conosciuto 
Che  questo  era  il  destrier  suo  Frontalatte, 
Che  tanto  caro  già  s*  avea  tenuto. 

Per  coi  già  avea  mille  querele  fatte  ; 

E poi  che  gli  fu  tolto,  un  tempo  volse 
Sempre  ire  a piedi:  in  modo  glie  ne  dolse. 
InnsDsi  Albracca  gli  l' avea  Brunello 
Tolto  di  sotto  quel  medesmo  giorno 
. Ch’ad  Angelica  ancor  tolse  l'anello, 

O^i'a'^AI  conte  Orlando  Balisarda  e*l  corno, 

B la  spada  a HerRsa  ; ed  avea  quello. 

Dopo  che  fece  in  Africa  ritorno. 

Con  Balisarda  insieme  a Ruggier  dato, 
n qual  l'avea  Frontin  poi  nominato. 

Quando  conobbe  non  si  apporre  in  fallo, 

Disse  il  Circasso  al  re  d'Algier  rivolto: 
Sappi,  signor,  che  questo  ò mio  cavallo, 

Ch’  ad  Albracca  di  furto  mi  fu  tolto. 

Bene  avrei  testimoni  da  provallo  ; 

Ma  perchè  son  da  noi  lontani  mollo, 

S’  alcun  lo  niega,  io  gli  vo’  sostenere 
Con  r arme  in  man  le  mie  parole  vero. 

Ben  son  contento,  per  la  compagnia 
In  questi  pochi  di  stala  fra  noi. 

Che  prestato  il  cavallo  oggi  ti  sia  ; 

Ch*  io  veggo  ben  che  senza  far  non  puoi  ; 
Però  con  patto,  se  per  cosa  mia 
E prestata  dame  conoscer  vuoi: 

Altrimente  d*  averlo  non  far  stima, 

O se  non  lo  combatti  meco  prima. 

Rodomonte,  del  quale  un  più  orgoglioso 
Non  ebbe  mai  tutto  il  mestier  dell'arme; 

Al  quale  in  esser  forte  e coraggioso 
Alcnno  antico  d*  uguagliar  non  parme  ; 
Rispose:  Sacripante,  ogni  altro  ch'oso, 

Fuor  che  tu,  fosse  in  tal  modo  a parlarme, 
Con  suo  mal  si  saria  tosto  avveduto 
Che  meglio  era  per  lui  di  nascer  muto. 

Ma  per  la  compagnia  che,  come  hai  detto. 
Novellamente  insieme  abbiamo  presa. 

Ti  son  contento  aver  tanto  rispetto, 

Ch*  io  t'ammonisca  a tardar  questa  impresa. 
Fin  che  della  battaglia  veggi  efletto. 

Che  fra  il  Tartaro  e me  tosto  fia  accesa  ; 
Dove  porti  uno  esempio  innanzi  spero, 

Ch*  avrai  di  grazia  a dirmi  : Abbi  il  destriero. 
Gli  ò teco  cortesia  l' esser  villano. 

Disse  il  Circasso  pien  d' ira  e di  sdegno  ; 

Ma  più  chiaro  ti  dico  ora  e più  piano. 

Che  tn  non  faccia  in  quel  destrier  disegno  : 
Chè  le  Io  difendo  io,  tento  eh’  in  meno 
Questa  vindice  mia  spada  sostegno  ; 
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E metteroYvi  insino  l’ugna  e 'I  dente. 

Se  non  potrò  difenderlo  altrimente. 

Yenner  dalie  parole  alle  contese,  78 

Ai  gridi,  alle  minacce,  alla  battaglia, 

Che  per  moli’  ira  in  più  fretta  s' accese. 

Che  s'  accendesse  mai  per  fuoco  paglia. 

Rodomonte  ha  l’ usbergo  ed  ogni  arnese  ; 

Sacripante  non  ha  piastra  nò  maglia  ; 

Ma  par  (si  ben  con  lo  schermir  s'adopra) 

Che  tutto  con  la  spada  si  ricopra. 

Non  era  la  possanza  e la  fierezza  79 

Di  Rodomonte,  ancor  ch'era  infinita. 

Più  che  la  provvidenza  e la  destrezza 
Con  che  sue  forze  Sacripante  aita. 

Non  voltò  ruota  mai  con  più  prestezza 
11  macigno  sovran  che  ’l  grano  trita. 

Che  faccia  Sacripante  or  mano  or  piede 
Di  qua,  di  là,  dove  il  bisogno  vede. 

Ha  Ferraù,  ma  Serpentino  arditi  80 

Trasson  le  spade,  e si  cacciàr  tra  loro. 

Dal  re  Grandonio,  da  Isolier  seguiti. 

Da  moli’  altri  signor  del  popol  moro. 

Questi  erano  i romori,  i quali  uditi 
Nell'  altro  padiglion  fur  da  costoro. 

Quivi  per  accordar  venati  in  vano 
Col  Tartaro  Ruggiero  e '1  Sericano. 

Venne  obi  la  novella  al  re  Agramante  81 

Riportò  certa,  come  pel  destriero 
Avea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incorniciato  nn  aspro  assalto  e fioro. 

Il  re,  confuso  di  discordie  tante. 

Disse  a Marsilio  : Abbi  tu  qui  pensiero. 

Che  fra  questi  guerrier  non  segua  peggio, 

Mentre  all’altro  disordine  io  provveggio. 

Rodomonte,  che  '1  re  suo  signor  mira,  82 

Frena  l’ orgoglio,  e torna  indietro  il  passo  ; 

Nò  con  minor  rispetto  si  ritira. 

Al  venir  d' Agramante,  il  re  Circasso. 

Quel  domanda  la  causa  di  tant'  ira 
Con  reai  viso,  e parlar  grave  e basso: 

E cerca,  poi  che  n’  ha  compreso  il  tutto. 

Porli  d'accordo;  e non  vi  fa  alcun  frutto. 

Il  re  Circasso  il  suo  destrier  non  vuole  83 

Ch'ai  re  d'Algier  più  lungamente  resti. 

Se  non  s'  nmilia  tanto  di  parole. 

Che  io  venga  a pregar  che  glie  Io  presti. 

Rodomonte,  superbo  come  suole. 

Gli  risponde  : Nè  '1  ciel  nè  tu  faresti  ^ 

Cho  cosa  che  per  forza  aver  potessi,  V ■' 

Da  altri,  cho  da  me,  mai  conoscessi.  ” 

11  re  chiede  al  Circasso,  che  ragione  84 

Ha  nel  cavallo,  e come  gli  fa  tolto: 

E quel  di  parte  in  parte  il  tutto  espone. 

Ed  esponendo  s' arrossisce  in  volto. 

Quando  gli  narra  che  '1  sottil  ladrone, 

Ch'  in  un  alto  pensier  I’  aveva  colto. 

La  sella  su  quattro  aste  gli  suffolse,  , f 
E di  sotto  il  destrier  nudo  gli  tolse,  j ' 

Marfisa  che  tra  gli  altri  al  grido  venne,  85 

Tosto  cho'I  furto  del  cavallo  udì. 

In  viso  si  turbò;  chè  le  sovvenne 
Cho  perdè  la  sua  spada  ella  quel  di: 
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E quel  destrìer  che  pirre  aver  le  penne, 

Da  lei  fuggendo,  riconobbe  qui: 

Riconobbe  anco  il  buon  re  Sacripante, 

Che  non  avea  riconosciuto  innante. 

Gli  altri  eh'  erano  intorno,  e che  vantarsi  8G 
Brunol  di  questo  aveano  udito  spesso. 

Verso  lui  cominciaro  a rivoltarsi, 

E far  palesi  cenni  eh*  era  desso  ; 

Marflsa,  sospettando,  ad  informarsi 
Da  questo  e da  quell*  altro  eh*  avea  appresso. 
Tanto  che  venne  a ritrovar  che  quello 
Che  le  tolse  la  spada,  era  Brunello  : 

E seppe  che  pel  furto,  ond’  era  degno  87 

Che  gli  annodasse  il  cullo  un  capestro  unto. 

Dal  re  Agramanto  al  Tingitano  regno 
Fn,  con  esempio  inusitato,  assunto. 

Harllsa,  rinfrescando  il  vecchio  sdegno. 

Disegnò  vendicarsene  a quel  punto, 

E punir  scherni  o scorni  che  per  strada 
Fatti  le  avea  sopra  la  tolta  spada. 

Dal  suo  scudier  l'elmo  allacciar  si  fece^  88 

Chò  del  resto  dell*  arme  era  gueruita. 

Senza  usbergo  io  non  trovo  che  mai  diece 
Volte  fosse  veduta  alla  sua  vita. 

Dal  giorno  eh*  a portarlo  assuefece 
La  sua  persona,  oltre  ogni  fede  ardita. 

Con  l'elmo  in  capo  andò  dove  fra  i primi 
Brunel  sedea  negli  argini  sublimi. 

Gli  diede  a prima  giunta  ella  di  piglio  89 

In  mezzo  il  petto,  e da  terra  levollo. 

Come  levar  suol  col  falcato  artiglio 
Talvolta  la  rapace  aquila  il  pollo; 

E là  dove  la  lite  innanzi  al  figlio 
Era  del  re  Troian,  cosi  portello. 

Brunel,  che  giunto  io  male  man  si  vede. 

Pianger  non  cesse  e domandar  mercede. 

Sopra  tutti  i rumor,  strepiti  e gridi,  90 

Di  che'l  campo  era  pieo  quasi  ugualmente, 
Brunel,  ch’ora  pietade,  ora  sussidi 
Domandando  venia,  cosi  si  sente, 

Ch*  al  suono  di  rammarichi  e di  stridi 
Si  fa  d'intorno  accor  tutta  la  gente. 

Giunta  innanzi  al  re  d'Africa  Marfisa, 

Con  viso  altier  gli  dice  in  questo  guisa  : 

Io  voglio  questo  ladro  tuo  vassallo  91 

Con  le  mie  mani  impender  per  la  gola. 

Perchè  il  giorno  medesmo  che'l  cavallo 
A costui  tolte,  a me  la  spada  invola. 

Ma  s'egli  è alcun  che  voglia  dir  ch'io  fallo. 
Facciasi  innanzi,  e dica  una  parola  ; 

Ch'  in  tua  presenzia  gli  vo’  sostenere 
Che  se  ne  mente,  e eh*  io  fo  il  mio  dovere. 

Ha  perchè  si  potria  forse  imputarme  92 

C'  ho  atteso  a farlo  in  mezzo  a tante  liti, 
Mentre  che  questi,  più  famosi  in  arme, 

D'altre  querele  son  lutti  impediti  ; 

Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vo'  indugiarmo. 
Intanto  o vieni,  o manda  chi  l’aiti; 

Chè  dopo,  se  non  fia  chi  me  Io  vieti. 

Farò  di  lui  mille  uccellacci  lieti. 

Di  qui  presso  a tre  leghe  a quella  torre  93 

Che  siede  innanzi  ad  un  piccol  boschello, 


Senza  piò  compagnia  mi  vado  a porre. 

Che  d'  una  mia  donzella  e d’un  valletto. 

S'  alcun  ardisce  di  venirmi  a torre 
Questo  ladron  là  venga,  ch'io  l’aspetto. 

Cosi  diss'ella,  e dove  disse,  prese 
Tosto  la  via,  nè  più  risposta  attese. 

Sul  collo  innanzi  del  destrier  sì  pone  94 

Brunel,  che  tuttavia  ticn  per  le  chiome. 

Piange  il  misero  e grida,  e le  persone. 

In  che  sperar  solea,  chiama  per  nome. 

Resta  Agramante  in  tal  confusione 
Di  questi  intriclii,  che  non  vede  come 
Poterli  sciorro;  e gli  par  via  più  greve 
Che  Marfisa  Brunel  così  gli  leve. 

Non  che  l'apprezzi,  o che  gli  porti  amore,  93 
Anzi  più  giorni  son  che  1'  odia  molto  ; 

E spesso  ha  d' impiccarlo  avuto  in  core 
Da  poi  che  gli  era  stato  l'aneltolto. 

Mp^uesto  atto  gli  par  con^  il  suo  onore; 

SI  che  n*  avvampa  di  vergogna  in  volto.  ~ * 
Vuole  in  persona  egli  seguirla  in  fretta, 

E a tutto  suo  poter  farne  vendetta. 

Ma  il  re  Subrino,  il  quale  era  presente,  96 

Da  questa  impresa  molto  il  dissuade. 

Dicendogli  che  mal  conveniente 
r^ra  all*  altezza  di  sua  maeatade, 

Se  ben  avesse  d'esserne  vincente 
Ferma  speranza  e certa  sicurtade  : 

Più  eh*  onor,  gli  sia  biasmo,  che  si  dica 
Ch'abbia  vìnta  una  femmina  a fatica. 

Poco  l'onore,  e mollo  era  il  periglio  07 

D'ogni  battaglia  che  con  lei  pigliasse; 

E che  gli  dava  per  miglior  consiglio. 

Che  Brunello  elle  forche  aver  lasciasse  ; 

E se  credesse  ch'uno  alzar  di  ciglio 
A torlo  dal  capestro  gli  bastasse. 

Non  dovea  alzarlo,  per  non  contradrHre 
Che  s'  abbia  la  giustizia  ad  eseguire. 

Potrai  mandare  un  che  Marflsa  priegh',  98 

Dicea,  eh*  in  questo  giudice  ti  faccia, 

Con  promission  ch'ai  ladronccl  si  leghi 
Il  laccio  al  collo,  e a lei  si  soddisfaccia: 

E quando  anco  ostinata  te  lo  nieghi. 

Se  l'abbia,  e il  suo  desir  tutto  compiaccia: 

Pur  che  da  tua  amicizia  non  si  spicchi, 

Brunello  e gli  altri  ladri  tutti  impicchi. 

Il  re  Agramante  volentìer  a'attenne  . 99 

Al  parer  di  Sobrin  discreto  e saggio; 

E Marflsa  lasciò,  che  non  le  venne, 

Nè  patì  ch'altri  andasse  a farle  oltraggio: 

Nè  di  farla  pregare  anco  sostenne; 

E tollerò,  Dio  sa  con  che  coraggio. 

Per  poter  acchetar  liti  maggiori, 

E del  suo  campo  toc  tanti  romori. 

Di  ciò  si  ride  la  Discordia  pazza,  100 

Chè  pace  o tregua  ornai  più  teme  poco. 

Scorre  di  qua  e di  là  tutta  la  piazza. 

Nè  può  trovar  per  allegrezza  loco. 

Là  Superbia  con  lei  salta  e gavazza, 

E legno  ed  esca  va  aggiungendo  al  fuoco  ; 

E grida  sì,  che  fin  nell'alto  regno 
Manda  a Michel  della  vittoria  segno. 
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Tremò  Parigi,  e Uirbidoasi  Senna 
All’  alta  voce,  a quell*  orribii  grido  ; 

Rimbombò  il  auon  fino  alla  selva  Ardenna 
SI,  che  laaciir  tutte  le  fiere  il  nido. 

Udiron  l'Alpi  e il  monte  di  Gebenoa, 

Di  Blaia  e d'Arli  e di  Roano  il  lido  ; 

Rodano  e Sonna  udì,  Garonna  e il  Reno  : 

Si  strinsero  le  madri  i figli  al  seno. 

Son  cinque  cavalier  c*  han  fisso  il  chiodo 
D*  essere  i primi  a terminar  sua  lite, 

L’  una  nell*  altra  avviluppata  in  modo, 

Che  non  1*  avrebbe  Apolline  espedite. 

Comincia  il  re  Agramante  a sciorre  il  nodo 
Delle  prime  tentun  ch'aveva  udite. 

Che  per  la  figlia  del  re  Stordilano 
Eran  tra  il  re  di  Sciaia  e il  suo  Africano, 
n re  Agramente  andò  per  porre  accordo  103 
Di  qua  e di  là  piò  volle  a questo  e a quello  ; 

E a questo  e a quel  piò  voltre  diè  ricordo 
Da  signor  giusto  e da  fedel  fratello  : 

E quando  parimente  trova  sordo 
L*  un  come  1’  altro,  indomito  e rubello 
Di  volere  esser  quel  che  resti  senza 
La  donna,  da  cui  vien  lor  dilTerenza, 

S*  appiglia  alilo,  come  a miglior  partito 
(Di  che  amendui  si  contenlfir  gli  amanti). 

Che  della  bella  donna  aia  marito 
L*  uno  de*  duo,  quel  che  vuole  essa  innanli  ; 

E da  quanto  per  lei  aia  stabilito. 

Piò  non  si  possa  andar  dietro  nè  avanti. 

All*  uno  e all*  altro  piace  il  compromesso. 
Sperando  ch'esaer  debbia  a favor  d' esso, 
re  di  Sarta,  che  gran  tempo  prima 
Di  Mandricardo  amava  Doralice, 

Ed  ella  1*  avea  posto  in  su  la  cima 
D’  ogni  favor  oh*  a donna  casta  lice  ; 

Che  debba  in  ulil  suo  venire  estima 
La  gran  sentenza  che  *1  può  far  felice  : 

Nè  egli  avea  questa  credenza  solo. 

Ma  con  Ini  tutto  il  barbaresco  stuolo. 

Ognun  sapea  ciò  eh*  egli  avea  già  fatto 

Per  essa  in  giostre,  io  torniamenli,  in  guerra; 

E che  stia  Mandricardo  a questo  patto,  . 

Dicono  tutti  che  vaneggia  ed  erra. 

Ma  quel,  che  piò  fiate  e piò  di  piatto 
' Con  lei  fu  mentre  il  sol  stava  sotterra, 

E sapea  quanto  avea  di  certo  in  mano. 

Ridea  del  popolar  giudicio  vano. 

Poi  lor  convenzion  ratifioaro 

Io  man  del  re  quei  duo  procbi  famosi. 

Ed  indi  alla  donzella  se  n*  andare; 

Ed  ella  abbassò  gli  occhi  vergognosi, 

^^'E  disse  che  piò  il  Tartaro  avea  caro: 

Di  che  tulli  restdr  meravigliosi  ; 

Rodomonte  si  attonito  e smarrito. 

Che  di  levar  non  era  il  viso  ardilo. 

Ma  poi  che  1*  usata  ira  cacciò  quella 
Vergogna  che  gli  avea  la  faccia  tinta. 

Ingiusta  e falsa  la  sentenza  appella  ; 

E la  spada  impugnando,  eh’  egli  ha  cinta. 

Dice,  udendo  il  re  e gli  altri,  che  vuol  ch'ella 
Gli  dia  perduta  questa  causa  o vinta. 
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|E  non  I*  arbitrio  di  femmina  lieve. 
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|Che  sempre  inchina  a quel  che  men  far  deve.  ^ yh  '/ri  , - 
Di  novo  Mandricardo  era  risorto,  109  ■ 

Dicendo:  Vada  pur  come  ti  pare. 

SI  che  prima  che  *1  legno  entrasse  in  porlo^#.<-^i7^- 
V’era  a solcare  un  gran  spazio  di  mare 
Se  non  che  *1  re  Agramante  diede  torto  ' 

A Rodomonte,  che  non  può  chiamare  A 

Piò  Mandricardo  per  quella  querela; 

E fo’  cadere  a quel  furor  la  vela. 

Or  Rodomonte  che  notar  si  vede  ^ ^ 

Dinanzi  a quei  signor  di  doppio  scorno,  / ^ 

Dal  suo  re,  a cui  per  riverenza  cede,  , 

E dalla  donna  sua,  tutto  in  un  giorno  ; 

Quivi  non  volse  piò  fermare  il  piede  : ^ 

E della  molta  turba  eh*  avea  intorno, 

Seco  non  tolse  piu  che  duo  sergenti, 

Ed  usci  dei  moreschi  alloggiamenti.  ^ ^ t/  / 

Come,  partendo,  affiitto  tauro  suole,  ^ ] 
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Che  la  giovenca  al  vincitor  cesso  abbia,' 

Cercar  le  selve  e le  rive  piò  sole 
Lungi  dai  paschi,  o qualche  arida  sabbia. 

Dove  muggir  non  cessa  all'ombra  e al  sole,* 

Nè  però  scema  l' amorosa  rabbia  : ( / 

Cosi  sen  va  di  gran  dolor  coufuso  / /' 

l II  re  d’  Algier,  dalla  sua  donna  escluso,  y 
Per  riavere  il  buon  destrier  si  mosse 
Ruggier,  che  già  per  questo  a*  era  armato 
Ma  poi  di  Mundricardo  ricordosse, 

A cui  della  battaglia  era  obbligato: 

Non  seguì  Rodomonte,  e ritornosse 
Per  entrar  col  re  Tartaro  in  steccato 
Prima  eh’  entrasse  il  re  di  Sericana, 

Che  I*  altra  lite  avea  di  Durindana. 

Veder  torsi  Frontin  troppo  gli  pesa 

Dinanzi  agli  occhi,  e non  poter  vietarlo; 

Ma  dato  ch'abbia  fino  a questa  impresa, 
ila  ferma  intenzlon  di  ricovrarlo. 

Ma  Sacripante  che  non  ha  contesa, 

Come  Ruggier,  ebe  possa  distornarlo, 

E che  non  ha  da  far  altro  che  questo. 

Per  1*  orme  vien  di  Rodomonte  presto, 
tosto  1*  avria  giunto,  se  non  era 
Un  caso  strano  che  trovò  tra  via. 

Che  lo  fé*  dimorar  fin  alla  sera, 

E perder  le  vestigio  che  seguia. 

Trovò  una  donna  che  nella  riviera 
Dì  Senna  era  caduta,  e vi  peria, 

S’  a darle  tosto  aiuto  non  veniva  : 

Saltò  nell’acqua,  e la  ritrasse  a riva. 

Poi  quando  in  sella  volse  risalire. 

Aspettato  non  fu  dal  suo  destriero. 

Che  fin  a sera  si  fece  seguire, 

E non  si  lasciò  prender  di  leggiero. 

Preselo  alfln  ; ma  non  seppe  venire 
Piò  donde  s’era  tolto  dal  sentiero  : 

Ducento  miglia  errò  tra  piano  e monte. 

Prima  che  ritrovasse  Rodomonte. 

Dove  trovollo,  e come  fu  conteso 
Con  disvantaggio  assai  di  Sacripante; 

Come  perdè  il  cavallo,  e restò  preso. 

Or  non  dirò:  c’ho  da  narrarvi  inuaote 
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Di  qaanto  sdegno  e di  quanta  ira  acceso 
Contra  la  donna  e contra  il  re  Agramente 
Del  campo  Rodomonte  si  partisse, 

E ciò  che  contra  all’ano  e all'altro  disse. 

Di  cocenti  sospir  I'  aria  accendea  117 

Dovunque  andava  il  Saracin  dolente. 

Eco,  per  la  pietà  che  gli  n’  avea. 

Da’ cavi  sassi  rispondea  sovente. 

Oh  femminile  ingegno,  egli  dicea. 

Come  ti  volgi  e muti  facilmente, 

Contrario  oggetto  proprio  della  fede  t 
Oh  infelice,  oh  miser  chi  ti  crede  I 
Nè  lunga  servitù,  nè  grand’ amore,  118 

Che  ti  fu  a mille  prove  manifesto, 

Ebbono  forza  di  tenerti  il  core, 

Che  non  fosse  a cangiarsi  almen  si  presto 
Non  perch’a  Mandricardo  inferiore 
( Io  ti  paressi,  di  te  privo  resto; 

trovar  cagione  ai  casi  miei, 
non  quest’ una,  che  femmina  sei. 

^4^^/^C^edo  che  t’abbia  la  Natura  e Dio 
! V ‘Prodotto,  0 scellerato  sesso,  al  mondo 
Per  una  soma,  per  un  grave  ilo 
Dell'  uom,  che  senza  te  saria  giocondo  ; 

Come  ha  prodotto  anco  il  serpente  rio, 

E il  lupo  e r orso  ; e fa  1'  aer  fecondo 
E di  mosche  e di  vespe  e di  tafani  ; 

E loglio  e avena  fa  nascer  tra  i grani. 

Perchè  fatto  non  ha  l’alma  Natura,  120 

Che  senza  te  potesse  nascer  l’ uomo. 

Come  s’  innesta  per  umana  cura 
L’ un  sopra  l' altro  il  pero,  il  sorbo  e ’l  pomo  ? 
Ma  quella  non  può  far  sempre  a misura  ; 

Anzi,  s’ io  vo'  guardar  come  io  la  nomo, 

Veggo  che  non  può  far  cosa  perfetta, 

Poi  che  Natura  femmina  vien  delta. 

Nìon  siate  però  tumide  e fastose,  121 

Donne,  per  dir  che  l' uom  sia  vostro  figlio  ; 

Chè  delie  spine  ancor  nascon  le  rose, 

E d’ una  fetida  erba  nasce  il  giglio  ; 

Importune,  superbe,  dispettose. 

Prive  d’  amor,  di  fede  e di  consiglio. 

Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate. 

Per  pestilenzia  eterna  al  mondo  nate. 

Con  queste  ed  altre  ed  infinite  appresso  122 

Querele  il  re  di  Sarza  se  ne  giva 
Or  ragionando  in  un  parlar  sommesso. 

Quando  in  un  suon  che  di  lontan  s'  udiva. 

In  onta  e in  biasmo  del  femmineo  sesso. 


E certo  da  ragion  si  dipartiva; 

Chè  per  una  o per  due  che  trovi  ree, 

Che  cento  buone  sien  creder  si  dee. 

Se  ben  di  quante  io  n'  abbia  fin  qui  amate,  123 
Non  n’  abbia  mai  trovata  una  fedele  ; 

Perfide  tutte  io  non  vo’  dir  nè  ingrate, 

Ma  darne  colpa  al  mio  deslin  crudele. 

Molte  or  ne  sono,  e più  già  non  son  state. 

Che  non  dan  causa  ad  uom  che  si  querele; 

Ma  mio  fortuna  vuol  che  s’  una  ria 
Ne  sia  tra  cento,  io  di  lei  preda  sia. 

Pur  vo’  tanto  cercar  prima  ch’io  mora,  124 

Anzi  prima  che  ’l  crin  più  mi  s’ imbianchi. 


Che  forse  dirò  un  di,  che  per  me  ancora 
Alcuna  sia  che  di  sua  fè  non  manchi. 

Se  questo  avvien  (chè  di  speranza  fuora 

10  non  ne  son),  non  fia  mai  eh’  io  mi  stanchi 
Di  farla,  a mia  possanza,  gloriosa 

Con  lingua  e con  inchiostro,  e in  verso  e in  prosa. 
11  Saracin  non  avea  manco  sdegno  125 

Conira  il  suo  re,  che  conica  la  donzella  ; 

E cosi  di  ragion  passava  il  segno, 

Biàsmando  lui,  come  biasmando  quella. 

Ha  disio  di  veder  che  sopra  il  regno 
Gli  cada  tanto  mal,  tanta  procella, 

Ch’  in  Africa  ogni  casa  si  funesti. 

Nè  pietra  salda  sopra  pietra  resti  ; 

E che,  spinto  del  regno,  in  duolo  e in  lutto  126 
Viva  Agramante  misero  e mendico; 

E eh'  esso  sia  che  poi  gli  renda  il  tutto, 

E lo  riponga  nel  suo  seggio  antico, 

E della  fede  sua  produca  il  frutto  ; 

E gli  faccia  veder  eh’ un  vero  amico 
A dritto  e a torto  esser  dovea  preposto. 

Se  tolto  ’l  mondo  se  gli  fosse  opposto. 

E cosi,  quando  al  re,  quando  alla  donna  127 
Volgendo  il  cor  turbato,  il  Saracino 
Cavalca  a gran  giornate,  e non  assonna, 

E poca  riposar  lascia  Frontino. 

11  di  seguente  o I'  altro  in  su  la  Sonna 
Si  ritrovò  ; eh’  avea  dritto  il  cammino 
Verso  il  mar  di  Provenza,  con  disegno 
Di  navigare  in  Africa  al  suo  regno. 

Di  barche  e di  sotlil  legni  era  tutto  128 

Fra  r una  ripa  e 1’  altra  il  fiume  pieno  : 

Ch’  ad  uso  dell’  esercito  condutto 
Da  molti  lochi  vettovaglie  avicno; 

Perchè  in  poter  de’  Mori  era  ridutto. 

Venendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
D' Acquamorta,  e voltando  inver  la  Spagna, 

Ciò  che  v’  è da  man  destra  di  campagna. 

Le  vettovaglie  in  carra  ed  in  giumenti. 

Tolte  fuor  delle  navi,  erano  cerche, 

E tratte  con  la  scorta  delle  genti, 

Ove  venir  non  si  potea  con  barche. 

Avean.  piene  le  ripe  1 grassi  armenti 
Quivi  condotti  da  diverse  marche; 

E i conduttori  intorno  alla  riviera 
Per  vari  tetti  albergo  avean  la  sera. 

11  re  d’ Algier,  perchè  gli  sopravvenne 
Quivi  la  notte,  e 1'  aer  nero  e cieco, 

D*  un  ostier  paesan  lo  ’nvito  tenne. 

Che  lo  pregò  che  rimanesse  seco. 

Adagiato  il  destrier,  la  mensa  venne 
Di  vari  cibi,  e di  vin  corso  e greco; 

Chè  ’l  Saracin  nel  resto  alla  moresca. 

Ma  volse  far  nel  bore  alla  francesca.  / 

V oste  con  buona  mensa  e miglior  viso'^ 

Studiò  di  fare  a Rodomonte  onore; 

Chè  la  presenzia  gli  diè  certo  avviso, 

Ch’  era  nomo  illustre  e pien  d’ alto  valore  : 

Ma  quel  che  da  sè  stesso  era  diviso. 

Nè  quella  sera  avea  ben  seco  il  core 
(Chè  mal  suo  grado  s' era  ricondotto 
Alla  donna  già  sua),  non  facea  motto. 
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Il  baoQ  ostier,  che  fu  dei  diligenti  1 32 

Che  mai  si  sien  per  Francia  ricordati, 

Quando  tra  le  nimiche  e strane  genti 
L'  albergo  e’  beni  suoi  s'  avea  salvati  ; 

Per  servir  quivi  alcuni  suoi  parenti, 

A tal  servigio  pronti,  avea  chiamati: 

De'  qnai  non  era  alcun  di  parlar  oso, 

• Vedendo  il  Saracin  muto  e pensoso. 

Di  pensiero  in  pensiero  andò  vagando  133 

Da  sé  stesso  lontano  il  pagan  molto. 

Col  viso  a terra  chino,  nè  levando 

Si  gli  occhi  mai,  eh'  alcun  guardasse  in  volto 

Dopo  un  lungo  star  cheto,  sospirando. 

Si  come  d*  un  gran  sonno  allora  sciolto. 

Tutto  ai  scosse,  e insieme  alzò  le  ciglia, 

E voltò  gli  occhi  all'oste  e alla  famiglia. 

Indi  ruppe  il  silenzio,  e con  sembianti  134 

Più  dolci  nn  poco,  e viso  men  turbato 
Domandò  all’  oste  e agli  altri  circostanti 
Se  d'  essi  alcuno  area  mogliere  a Iato. 

Che  r oste  e che  quegli  altri  tutti  quanti 
L’  aveano,  per  risposta  gli  fu  dato. 

Domanda  lor  quel  che  ciascun  si  crede 
Della  sua  donna  nel  servargli  fede. 

Eccetto  r oste,  far  tutti  risposta,  135 

Che  sì  credeano  averle  e caste  e buone. 

Disse  r oste  : Ognun  pur  creda  a sua  posta  ; 

Ch'  io  so  eh'  avete  falsa  opinione. 

Il  vostro  sciocco  credere  vi  costa 
Ch'  io  stimi  ognun  di  voi  senza  ragione  : 

E cosi  far  questo  signor  deve  anco, 

Se  non  vi  vuol  mostrar  nero  per  bianco. 

Perchè,  si  come  è sola  la  fenice,  136 

Nè  mai  più  d'  una  in  tutto  il  mondo  vive  ; 

Cosi  nè  mai  più  d’  uno  esser  si  dice. 

Che  della  moglie  i tradimenti  schive. 


Ognun  si  crede  d'  esser  quel  felice, 

D'  esser  quel  sol  eh'  a questa  palma  arrivo. 
Coro’  è possibil  che  v'  arrivi  ognuno. 

Se  non  ne  può  nel  mondo  esser  più  d’  uno? 
Io  fui  già  nell'  error  che  siete  voi. 

Che  donna  casta  anco  più  d’una  fusse. 

Un  gentiluomo  dì  Vinegia  poi. 

Che  qui  mia  buona  sorte  già  condusse. 

Seppe  far  si  con  veri  esempi  suoi, 

Che  fuor  dell'  ignoranza  mi  ridusse. 

Gian  Francesco  Valerio  era  nomato; 

Cbè  '1  nome  suo  non  mi  s’  è mai  scordato. 
Le  fraudi  che  le  mogli  e che  l' amiche 
Sogliono  usar,  sapea  tutte  per  conto: 

B sopra  ciò  moderne  istorie  e antiche, 

E proprie  esperienze  avea  si  in  pronto, 

Che  mi  mostrò  che  mai  donne  pudiche 
Non  si  trovaro,  o povere  o di  conto; 

E s’  una  casta  più  dell'  altra  parse. 

Venia,  perchè  più  accorta  era  a celarse. 

E fra  r altre  (che  tante  me  ne  disse. 

Che  non  ne  posso  il  terzo  ricordarmi) 

Si  nel  capo  una  istoria  mi  si  scrisse, 

Che  non  si  scrisse  mai  più  saldo  in  marmi  ; 
E ben  parria  a ciascuno  che  1'  udisse, 

Di  queste  rie  quel  eh'  a me  parve  e pórmi. 
E se,  signor,  a voi  non  spiace  udire, 

A lor  confusion  ve  la  vo'  dire. 

Rispose  il  Saracin  : Che  puoi  tu  farmi. 

Che  più  al  presente  mi  diletti  e piaccia. 

Che  dirmi  istoria,  e qualche  esempio  darmi. 
Che  con  i'opinion  mia  si  confaccia? 

Perch'  io  possa  udir  meglio,  e tu  narrarmi, 
Siedimi  incontra,  eh'  io  ti  vegga  in  faccia, 

I Ha  nel  Canto  che  segue  io  v'  ho  da  dire 
I Quel  che  fe'  1’  oste  a Rodomonte  adire. 


137 


138 


139 


140 


i 


/ 

«9 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMOSETTIMO. 


8t.  /,  V.  1-8.  — UoUi  configli  dtlU  donne  ecc.  Kel  det- 
tare questa  stanza  ebbe  certo  agli  ocelli  della  mente  questo 
passo  del  Boccaccio  nel  primo  libro  del  Filocopo  : Deh  fio, 
Lelio,  che  in  questa  parte  sia  il  mio  consiglio  accettato  da 
te  e non  guardar^che  femmina  sia,  perciò  che  tal  volta  le 
femmine  gli  porgono  migliori,  che  quelli,  che  subitamente 
sono  presi  dall'  uomo. 

SL  4,  V.  5.  — E la  Malignità,  dal  ciel  bandita:  il  de- 
monio cacciato  dal  paradiso. 

SL  6,  V.  4.  — Da  sesso  : da  ultimo.  Petrarca,  Trionfo 
(TAm.,  cap.  IV,  36  : Che  fur  già  primi  e quivi  ero»  dasseeso. 

Su  1 1,  V.  8.  — Slema  inearco  : senza  biasimo,  disonore. 

Su  15,  V.  3.  — L'  altro  sosio  : l'altro  compagno,  l’altro 
demonio. 

St.  20,  V.  7.  — Ad  altri  insanguinare  eoe.  Baone  ediz. 
leggono  ; ad  altri  insanguinato. 

Su  22,  V.  6.  — Maraviglioto,  e pien  d' ira  ecc.  Pieno 
di  maraviglia  e d’ ira. 

Su  26,  v.  7-8.  — Come  Vuomeco.  Virgilio,  Àen.,  X,  467  : 
SteU  sua  cuique  dite.  E Silio  Italico  nel  III  della  Guerra 
Punica  : Et  pace  et  bello  cunctie  stai  lerminus  aevi;  e Ora- 
zio,  nel  III  delle  Odi  : More  et  fugacem  pereequitur  virum. 

Su  27,  V.  2.  — Paga  il  fio  <f  osso  < di  polpe,  come  dire  : 
paga  il  fio  della  vita,  vi  lascia  la  vita.  Dante,  It\f.,  XXVll: 
7 8 : Mentre  eh’  io  forma  fui  <f  ossa  e di  polpe.  Ma  forse 

ÀniOSTO,  Oilando  Furioso. 


rAriosto  nel  darci  quella  sua  nuova  espresaione  aveva  d’ in- 
nanzi alla  mente  il  Boccaccio,  Nov.  80,  5,  dove  dice  ; Di 
quelli  vi  som  stati  che  la  mercatansia  e'I  navilio,  e le  polpe, 
e V ossa  lasciale  v’  hanno,  cioè  di  quelli  che  al  tutto  si  ro- 
vinarono. 

Su  29,  V.  1.  — Bussoni:  stromenti  da  fiato  detti  anche 
husoni,  bucini,  busne,  e mentovati  anche  dal  Pulci  nel 
Morgante,  X,  87  : £ sentia  trombe  sonare  e busoni.  Tale  stro- 
mento  forse  risponde  alla  bucina  de'  latini. 

St.  32,  V.  3-S.  — Icaro  : figlinolo  di  Dedalo,  a cui  Q 
padre,  come  a sè  stesso,  lavorò  e accomodò  le  ali  per  fug- 
gire insieme  dal  Labirinto  di  Creta,  dov’  eran  sostenuti  per 
comando  del  re  Minosse.  E quell’  ali  avrebbero  mirabil- 
mente giovato,  se  l’incauto  giovane  non  fosse  andato  trop- 
p’  alto,  per  modo  che,  squagliata  dal  sole  la  cera  che  univa 
le  penne,  egli  precipitò  in  quella  parte  di  mare,  ebe  fu 
poi  detta  Mare  Icario.  — Uggieri  il  Danese  mentovato  piò 
addietro.  — Il  marchese  di  Vienna;  Oliviero,  che  dal  Poeta 
fu  già  detto  padre  di  Aquilante  e di  Grifone. 

St.  33,  V.  3.  — Carlo  n’  andava  di  Parigi  in  bando, 
sarebbene  stato  cacciato.  Cosi  puro  al  Canto  XXXVI,  St. 
63,  porre  in  bando,  vai  eacetare. 

St.  34,  V.  3-4.  — Nell’  eterno  seren,  nel  cielo.  — Torbi, 
torbidi. 

St.  42,  V.  1-5.  — Vuol  Rodomonte  il  primo  campo:  il 
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primo  duello,  contrasto,  abbattimento.  — MeUe  Ruggier  U 
aiu  parole  a campo,  le  mette  innanai,  le  produce. 

Si.  44,  V.  6.  — Il  campo  eueegua  ; abbia,  ottenga  il  campo. 

Si.  47,  V.  7-8.  — Un  eimil  pub  vederne  ecc.  Castel  Guel- 
fo. — Qual  volta  a Borgo  il  Parmigiano  vada:  ogni  qual 
volta  il  Parmigiano  vada  alla  piccola  città  chiamata  Borgo 
San  Donino.  Castel  Guelfo  ò appunto  tra  Parma  o Borgo. 

Si.  SI,  V.  6-8.  — Che  di  duo  drappi  ecc.  Questi  due 
drappi,  r un  rosso  sbiadito  e l’ altro  di  nn  bel  verde,  sono 
simboli  dell'  amore  di  Doralìce,  intepidito  per  Rodomonte, 
e vivo  nella  speranza  d’aver  Mandricardo.  Vedemmo  an- 
che le  donzelle  d*  Alcina  (Canto  VI,  St.  71),  vestite  dì 
verdi  gonne,  e altrove  notammo  come  1*  Autore  poetica- 
mente dal  color  dell'  abito  non  trascuri  di  far  parere  le 
diverse  passioni  dell'animo. 

Si.  52,  V.  3-7.  — Termodonle  o Termodoonle,  come  leg- 
gon  lo  stampe  dopo  quella  del  1516,  chiamavasi  un  fiume 
di  Cappadocia,  che  fa  capo  nell’  Eusino  o Mar  Nero,  quello 
probabilmente  segnato  ora  nelle  mappe  col  nome  di  Thermeh 
Nella  città  di  Temiscena,  che  è la  principale  sopra  quel 
fiume,  abitavano  e avevano  regno  le  Amazzoni,  delle  quali, 
come  già  notammo  (Dìch.  al  C.  XXV,  8t.  32),  a’  tempi 
d' Ercole,  fu  Ippolita  la  più  valorosa  e come  reiua.  — Cotta, 
antichissima  veste  italiaua,  da  donna,  per  lo  più  aperta 
dinanzi,  e quivi  raccostata  o tenuta  insieme  da  cappii  dì 
nastri,  da  borchie,  o da  altra  abbottonatura  : indi  fu  usato 
quel  nome  a signiScar  la  sopravveste  dell’araldo.  — Alla 
divita:  colla  divisa,  colle  insegne.  Divisa  si  chiamò  nel 
medio  evo  l’ abito  de’  grandi  che  usavano  ad  una  corte  o 
degli  uomini  d’  arme,  perchè  era  distinto  o diviso  in  due 
colorì,  secondo  lo  stemma  del  principe  o quello  stesso  della 
famìglia  del  grande. 

Su  54,  e.  6.  — QuarUer:  divisa,  insegna,  scudo;  la 
parte  per  il  tutto,  perchè  quartiere  diccsi  l’ ovato  dello 
scudo,  dove  sì  dipingono  le  armi  di  una  famiglia,  di  un 
comune  ecc.  Al  Canto  XVIII,  St.  147,  v.  1 e St.  149  v.  2, 
fu  la  parola  quartiero  usata  nel  medesimo  significato. 

St.  57,  r.  Ì-4.  — Ck' imitalo  avea  il  catlore  ecc.  Era 
questa  una  opiuione  che  correva  anticamente  tra  il  volgo. 
Cosi  Giovenale,  nella  Satira  X ; Imitalut  castoro,  qui  te 
Ennucum  ipie  feeit,  cupient  evadere  damno  Tetlieiili  ulque 
adeo  medicalum  inltUigil  ingent. 

St.  63,  V.  8.  — 0 quMe  nobil’arme,  quella  nobile  in- 
segna,  quello  scudo,  di  cui  si  è dotto  alla  Stanza  54. 

Si.  68,  V.  6,  — Umanamente  ecc.  Alcuno  delle  stampe 
più  accreditato  leggono  : unicamente. 

Si.  69,  V.  7.  — Gli  avtano  indotte  : indossate,  messe 
indosso,  dal  latino  induere,  indntum. 

St.  75,  V.  5.  — Oto  : ardito,  1'  autut  de’  Latini. 

Su  77,  V.  1-5.  — Oli  è teeo  cortesia  V etter  villano: 
il  concetto  e le  parole  son  di  Dante,  Inf.,  XXIII,  v.  150: 
E corletia  fu  Iiu  etter  villano.  — Te  lo  difendo  io,  tanto 
eh’  in  mano  ecc.  te  lo  vieto,  te  lo  proibisco  io  finattanto 
che  eco.  Anche  il  Boccaccio  nel  Filottralo  nsa  il  verbo  di- 
fendere in  questo  senso  : Se  non  mi  fotte  per  farsa  difeso. 
Di  portarlo  farei  il  mio  potere.  E dopo  l’A  riosto,  il  Tasso, 
Ger.,  V,  82-83  : E chi  {riprende  Cruccioso  il  giovinetto)  a me 
il  contende?  Io  tei  difenderb,  colui  rispose.  Vada  por  co- 
loro che  il  tacciano  di  francesismo.  Contrsvvertendone  l’ar- 
gomentazione lo  potrebbero  chiamare  italianismo  ì francesi. 

Su  84,  V.  6-7.  — Ch' in  un  allo  pentier  ccc.  Buone  stam- 
po hanno:  Ch’  in  un  altro  pentier.  — Suffolee;  sostenne, 
sollevò  in  alto,  da  tuffolcire,  o toffoteire. 

Su  86,  V.  5.  — Ad  informarsi:  sottintendivi  comincio, 
verbo  già  posto  nel  verso  3. 

St,  99,  V.  6.  — Dio  sa  con  che  coraggio  : Dio  sa  con 
che  disposizione  d’  animo. 

Su  100,  V.  5.  — Salta  e gavotta:  salta  o strepita  per 
allegria.  L’  edizione  del  Valvassori  legge  saltella  o guasta, 
corno  dire  sguazza,  godo  smodatamente. 

Su  101,  V.  1-8.  — Tremò  Parigi  ecc.  Cosi  Virgilio, 
Aen.,  VII,  514:  Contremuit  nemut,  et  tylvae  intonuere  pro- 
fundae,  Audiit  et  Triviae  longe  lacut,  audiit  amnis  Sulfu- 


rea Nar  albut  aqua,  fontetque  Velini;  Et  trepida*  mairet 
prettere  ad  pectora  notes.  — Oebenna  : Cévennes,  catena  di 
monti  nella  Francia,  che  dal  dipartimento  dell’Aude  nella 
Lingnadoca  vanno  a quello  di  Saona  e Loria  nella  Borgo- 
gna. — Blaia,  Blaye,  città  della  Guienna,  sulla  dritta  della 
Gironda,  porto  assai  frequentato  e piazza  vantaggiosissima 
al  traffico. 

Su  102,  V.  1-8.  — Ilan  fitto  il  chiodo,  han  determi- 
nato, statuito.  — Apolline , intendi  l’ oracolo  di  Apollo 
nell’  isola  di  Delfo,  famosissimo  per  le  sue  risposte  ne’  casi* 
dubbi.  — Etpedile,  sciolte,  strigate.  — Il  re  di  Scisia  e 
il  tuo  Mandricardo  e Rodomonte.  Scozia  o non 

Scitia  leggono  alcune  .stampe  più  in  voce  di  buone. 

St.  106,  V.  5.  — Dipiatto:  di  soppiatto,  di  nascosto. 

Su  107,  V.  2.  — Prochi  o proci,  rivali  in  amore;  fu 
questo  il  nome  'di  que’  principi  che  in  assenza  di  Ulisse, 
o ritenendolo  morto,  contendevansi  la  mano  dì  Penelope, 
fida  ed  esemplarissima  moglie  di  luì.  Altre  stampe  in  luogo 
di  Prochi  leggon  per  abbaglio  prodi. 

Su  Ili,  V.  1-6.  — Come,  partendo,  afflitto  teatro  suole, 
ecc.  Cosi  Virgilio,  Georg.,  Ili,  223  : Eec  mot  bellantes  una 
stabulare;  ted  alter  Ficliit  abit,  longeque  ignotis  exulat  ori* 
Multa  gement  ignominiam,  plagamque  superbi  Victoria,  tum 
quot  amisit  inulta*  amoret.  Et  stabula  tpectant  regnit  ex- 
cettii  aviiit. 

St.  116,  V.  8.  — Conira  all’  uno  e aW  altro  ecc.  Contro 
r una  e l’ altro.  Vedi  le  Dìch.  al  Canto  XM,  St.  G e an- 
che al  Canto  XLIII,  St.  40.  Che  I’  uno  e l’ altro  si  possa 
usare  parlandosi  di  due,  de’  quali  anche  1’  uno  sia  fem- 
mina, puoi  vederlo  nel  Boccaccio,  Gior,  VI,  n.  5 : Deside- 
roso di  trovar  modo  da  dovere  il  jtrete  e la  moglie  trovare 
iusltme,  per  fare  un  mal  giuoco  e all’  uno  e all  altro. 

St.  117,  V.  3-5.  — Eco  : ninfa  favolosa,  figliuola  del- 
r Aria  e della  Terra,  che  abitava  le  rive  del  fiume  Cefiso. 
Avendo  tenuto  a bada  Giunone,  intanto  che  Giove  s’ in- 
tertoneva  c sollazzava  con  altre  ninfe,  la  Dea  la  condannò 
a non  ripetere  ubo  1'  ultima  parola  di  quell!  che  la  inter- 
rogherebbero. Perduta  d’ amore  por  Narciso,  che  poco  si 
dava  di  lei,  andosscnc  errando  per  foresto  e montagne,  e 
abitando  nelle  più  cicche  caverne,  infino  a che,  consunta 
di  dolore,  fu  tramutata  da  Giovo  pietoso  in  rupe.  — Oh 
femminile  ingegno  ecc.  Properzio,  II  : EuUa  diu  foemina 
pondua  habet. 

St.  119,  V.  8.  — E loglio  e avena  ecc.  Concetto  di  Vir- 
gilio, Egl.  V,  v.  .37  : InUrque  nilentia  culla  Jnfelix  lolium 
et  ateriles  dominantur  arenae;  e Ovidio,  lib.  Il,  el.  I,  de 
Pont.:  Jupiler  utilibua  quoties  rigai  imbribut  arva  Mixta 
tenax  tegeti  creteere  cappa  tolet. 

St.  l'28,  V.  7.  — Acquamorla.  Vedi  le  Dich.  al  C.  II, 
St.  63,  V.  3. 

Et.  129,  V.  6.  — Marche;  Marca  vale  confine,  o qui 
per  amplificazione  provincia,  paese. 

Su  133,  V.  6-7.  — Sì  come  d'  iin  gran  tonno  allora 
sciolto.  Tutto  ti  scotte  ecc.  Il  concetto  è dell’  Allighieri, 
Inf,  IV,  1-3:  Rupptmi  l'alto  tonno  nella  tetta  Un  greve 
tuono,  ti  eh’  io  mi  ritcotti,  Come  persona  che  per  forza  è 
detta.  E il  Boccaccio  alla  quest.  7 del  lib.  V del  Filo- 
copo  : A questa  voce  Galeone,  levalo  V anigfo  da’  dolci  pen- 
tieti,  in  tè  ti  curbb  alquanto  ritcolendoti,  come  talvolta  colui, 
che  per  paura  il  dolce  tonno  tuoi  fare. 

Su  137,  V.  2-7.  — Che  donna  casta  ccc.  Ovidio,  De 
Arte  Am.  : Costa  est,  qiinm  nemo  rogavit;  e Giovenale,  Sai. 
VI,  dice  che  la  donna  pudica  è rara  avit  in  teirit,  nigro- 
que  timillima  cygno.  — Gian  Francesco  Valerio:  gentiluomo 
veneziano,  grande  nemico  delle  donne,  e amicissimo  del 
poeta,  che  lo  finge  vivente  a'  tempi  di  Carlo  Magno.  Se 
ne  parla  con  bella  espressione  d’amore  al  Canto  XLVI, 
Stanza  15.  Egli  fu  ;6ttstiziato  in  Venezia  nel  1542  per 
aver  rivelato  all’  ambasciator  di  Francia  le  deliberazioni 
del  governo  circa  la  paco  che  si  stava  trattando  colla  Por- 
ta. Vedi  il  Parata,  ItU  Vene*.,  lib.  X. 

Su  138,  V.  2.  — Sapea  tutte  per  conto,  le  sapea  ad  una 
ad  una,  por  minuto. 
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CAÉTp  V£T!iTESmOTTA^^^^ 

' ARGOMENTO.  VW  a...  -r.,  ^ . 

A '.^  /c.oc^  < >y5ivt. 

Rodomonte  dall’  oste  intende  indegno 
Biasimo  delle  donne.  Ab  lingua  fella  ! 

Partes!  col  pensier  d’ir  nel  suo  regno, 

E poi  si  forma  in  una  chiesa  bella; 

Ma  non  depone  già  l’ ira  e lo  sdegno, 

Per  fin  che  vede  il  volto  d’isabella.  * 

Di  le!  s’  accendo,  e ’l  Monaco  barbato 


Si  dispon  con  furor  torsi  da  lato, 


,U‘ 


Donne,  e voi  che  le  donne  avete  in  pregio. 

Per  Dio,  non  date  a questa  istorie  orecchia, 
A questa  che  l' ostier  dire  in  dispregio 
E io  vostra  infamia  e biasmo  s*  apparecchia  ; 
Benché  nè  macchia  vi  può  dar  nò  fregio 
Lingua  si  vile  ; e sia  l' usanta  vecchia. 

Che  '1  volgare  ignorante  ognun  riprenda, 

E parli  più  di  quel  che  meno  intenda. 

Lasciate  questo  Canto;  chè  senz'esso 

Può  star  r istoria,  e non  sarà  men  chiara. 


( Mettendolo  Turpino,  anch"  io  L*  ho  messo, 

^n  pi 


per  maiivolenzia  nè  per  gara. 

Ch'  io  V*  ami,  oltre  mia  lingua  che  T ha  espresso, 

, Che  mai  non  fu  di  celebrarvi  avara,  . 

. N*  ho  fatto  mille  prove  ; e v'  ho  dimostro S 
yCh'ìo  son,  nò  potrei  esser  se  non  vostro.) 
Passi,  chi  vuol,  tre  carte  o quattro,  senza  ' 3 

Leggerne  verso;  e chi  pur  legger  vuole, 

Gli  dia  quella  medesima  credenza 
Che  si  suol  dare  a finzioni  e a fole. 

Ma  tornando  al  dir  nostro,  poi  eh’  udienza 
Apparecchiata  vide  a sue  parole, 

E darsi  luogo  incontro  al  cavaliero. 

Cosi  r istoria  incominciò  l' ostiero  : 

Astolfo,  re  de’  Longobardi,  quello  4 

A cui  lasciò  il  fratel  monaco  il  regno, 

Fu  nella  giovinezza  sua  si  bello. 

Che  mai  poch’  altri  giunsero  a quel  segno. 

N'  avria  a fatica  un  tal  fatto  a pennello 
A pelle  0 Zeusi,  o se  v’  è alcun  più  degno. 

Bello  era,  ed  a ciascun  cosi  parea; 

Ma  di  molto  egli  ancor  più  si  tenea. 

Non  stimava  egli  tanto  per  1'  altezza  5 

Del  grado  suo,  d'avere  ognun  minore; 

Nè  tanto,  che  di  genti  e di  ricchezza. 

Di  tutti  i re  vicini  era  il  maggiore; 

Quanto,  che  di  presenzia  e di  bellezza 
Area  per  tutto  '1  mondo  il  primo  onore. 

Godea,  di  questo  udendosi  dar  loda, 

Quanto  di  cosa  volentier  più  s’  oda. 

Tra  gli  altri  di  sua  corte  avea  assai  grato  ( 

Fausto  Latini,  un  cavalier  romano  ; 

Con  coi  sovente  essendosi  lodato 
Or  del  bel  viso,  or  della  bella  mano. 

Ed  avendolo  un  giorno  domandato 
Se  mai  veduto  avea,  presso  o lontano. 


Altro  uom  di  forma  cosi  ben  composto;  ^ U ' 

Contra  quel  ebe  credea,  gli  fu  risposto.  ’ I 

)ico  (rispose  Fausto)  che,  secondo  I 

Cb’  io  veggo,  e che  parlarne  odo  e ciascnno.'T^ 

Nella  bellezza  bai  pochi  pari  al  mondo  ; y ' 

E questi  pochi  io  li  restringo  in  uno. 

Quest'uno  è un  fratei  mio,  detto  Giocondo^^^ | 
Eccetto  lui,  ben  crederò  eh’  ognuno  ^ 

Di  beltà  molto  addietro  tu  ti  lassi  ; ^ 

Ma  questo  sol  credo  t'  adegui  e passi.  ^ 

Al  re  parve  impossibii  cosa  udire, 

Chè  sua  la  palma  inflo  allora  tenne  ; ^ 

E d’aver  conoscenza  alto  desire  ^ 

Di  si  iodato  giovene  gli  venne.  ^ ^ 


/y 


jzr~  X., 


Fe’  si  con  Fausto,  che  di  far  venire  ^ ^ 

Quivi  il  fratei  prometter  gli  convenne  : 

Bencb'  a poterlo  indor  che  ci  venisse 
Saria  fatica,  e la  cagion  gli  disse . ^ • '* 

Che  '1  suo  fratei  era  uom  che  mosso  il  piede/ 

Mai  non  avea  di  Roma  alla  sua  vita,  ^ 

Che,  del  ben  che  fortuna  gli  concede,  el/ ^ 

Tranquilla  e senz*  alTanni  avea  nutrita 


/ * 


La  roba  di  che  '1  padre  il  lasciò  erede, 


fu 


_ w. 

un  altro  ire  alla  TanaT^*^ 


ke. 


Nè  mai  cresciuta  avea  nè  minoita  ; 

E che  parrebbe  a lui  Pavia  lontana 
Più  che  non  parrie  a 
E la  difficoltà  saria  maggiore 
A poterlo  spiccar  dalla  mogliere, 

Coa  cui  legato  ora  di  tanto  amore,  '' 

Che  non  volendo  lei,  non  può  volere; , ,r  ' 
Pur,  per  ubbidir  lui  che  gli  ò signore,  ■ ■■  .j-_-  x,< 

Disse  d’andare,  e fare  oltre  il  potere. 


Giunse  il  re  a’  prieghi  tali  offerte  e doni. 

Che  di  negar  non  gii  lasciò  ragioni, 

Partisse,  e in  pochi  giorni  ritrovosse  1 ^ ^ . 

Dentro  di  Roma  alle  paterne  case, 

Quivi  tanto  pregò,  ebo  ’I  fratei  mosse  ‘ 

SI,  eh’  a venire  al  re  gli  persuase:  t 

E fece  ancor  (benché  difficii  fosse),  ^ / -y-— 


Che  la  cognata  tacita  rimase. 
Proponendole  il  ben  che  n'  osciria. 

Oltre  ch’obbligo  sempre  egli  l’ avria. 

Fisse  Giocondo  alla  partita  il  giorno: 

Trovò  cavalli  e senritori  intanto; 

Vesti  fa'  far  per  comparire  adorno  ; 

Chè  lalor  cresce  una  beltà  un  bel  manto. 
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La  BOlt«  a lato,  e *1  di  la  moglie  intorno, 

Con  gii  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto, 

Gli  dice  che  non  aa  come  patire 
Potrà  tal  lontananza,  e non  morire  ; 

Cbò  penaandovi  aol,  dalla  radice  13 

Sveller  ai  aente  il  cor  nei  lato  manco. 

Deh,  vita  mia,  non  piagnere,  le  dice 
Giocondo;  e aeco  piagne  egli  non  manco. 

Goal  mi  aia  qneato  cammin  felice. 

Come  tornar  vo*  fra  dno  meai  almanco: 

Nò  mi  faria  paaaar  d'  un  giorno  il  aegno. 

Se  mi  donaaae  il  re  mezzo  il  ano  regno. 

Nè  la  donna  perciò  ai  riconforta:  14 

Dice  che  troppo  termine  ai  piglia; 

E a'  ai  ritorno  non  la  trova  morta, 

Easer  non  può  ae  non  gran  maraviglia. 

Non  laacia  il  dnol,  che  giorno  e notte  porta. 
Che  guatar  cibo  e chiuder  posaa  ciglia  ; 

Tal  che  per  la  pietà  Giocondo  apeaao 
Si  pente  eh'  al  fratello  abbia  promeaao. 

Dal  collo  un  auo  monile  ella  ai  aciolae,  15 

Ch'  una  crocetta  avea  ricca  di  gemme, 

E di  aante  reliquie  che  raccolse 
In  molti  luoghi  un  peregrin  boemme  ; 

Ed  il  padre  di  lei,  eh'  in  casa  il  tolse 
Tornando  infermo  da  Gerusalemme, 

Venendo  a morte  poi  ne  lasciò  erede: 

Questa  levossi,  ed  al  marito  diede. 

,E  che  la  porti  per  suo  amore  al  collo  16 

Lo  prega,  al  che  ognor  gli  ne  sovvenga. 

Piacque  il  dono  al  marito,  ed  accettollo; 

Non  perchè  dar  ricordo  gli  convenga: 

Cbè  nè  tempo  nò  absenzia  mai  dar  crollo. 

Nò  buona  o ria  fortuna  che  gli  avvenga, 

Potrà  a quella  memoria  salda  e forte 
C'  ha  di  lei  sempre,  e avrà  dopo  la  morte. 

La  notte  eh’  andò  innanzi  a quell'  anrora  1 7 

Che  fn  il  termine  estremo  alla  partenza, 

AI  suo  Giocondo  par  ch'io  braccio  muora 
La  moglie,  che  n’  ha  tosto  da  star  senza. 

Hai  non  ai  dorme  ; e innanzi  al  giorno  un*  ora 
Viene  il  marito  all'  ultima  licenza. 

Montò  a cavallo  e si  parti  in  effetto  ; 

B la  ffioglier  si  ricorcò  nei  Ietto. 

Giocondo  ancor  duo  miglia  ito  non  era,  . 18 

Che  gli  venne  la  croce  raccordata, 

Ch’  avea  sotto  il  guancial  messo  la  sera. 

Poi  per  obblivìon  l'avea  lasciata. 

Lasso  1 dicea  tra  sò,  di  che  maniera 
Troverò  scusa  che  mi  sia  accettata. 

Che  mia  moglie  non  creda  che  gradito 
Poco  da  me  sia  l'amor  suo  influito? 

Pensa  la  scusa  ; e poi  gli  cade  in  mente,  1 9 

Che  non  sarà  accettabile  nè  buona. 

Mandi  famigli,  o mandivi  altra  gente, 

S'  egli  medesmo  non  vi  va  in  persona. 

Si  ferma,  e al  fratei  dice:  Or  pianamente 
Fin  al  Baccano  al  primo  albergo  sprona; 

Chò  dentro  a Roma  è forza  eh'  io  rivada  : 

E credo  anco  di  giugoerti  per  strada. 

Non  potria  fare  altri  il  bisogno  mio  : 20 

Nè  dubitar,  eh*  io  sarò  tosto  leco. 


Voltò  il  ronzio  di  trotto  e disse:  Addio; 

Nò  de'  famigli  suoi  volse  alcun  seco. 

Già  cominciava,  quando  passò  il  rio, 

Dinanzi  al  sole  a fuggir  l’ aer  cieco. 

Smonta  in  casa  ; va  al  letto  ; e la  consorte 
Quivi  ritrova  addormentata  forte. 

La  cortina  levò  senza  far  motto,  2Ì 

E vide  quel  che  mcn  veder  credea  ; 

Chò  la  sua  casta  e fedel  moglie,  sotto 
La  coltre,  in  braccio  a un  giovane  giacea. 
Riconobbe  1'  adultero  di  botto. 

Per  la  pratica  lunga  che  n'  avea  ; 

Ch'  era  della  famiglia  sua  un  garzone. 

Allevato  da  lui  d'  umil  nazione. 

S' attonito  restasse  e mal  contento,  22 

Meglio  è pensarlo  e farne  fede  altrui, 

Ch'  esserne  mai  per  far  I'  esperimento 
Che  con  suo  gran  dolor  no  fe'  costai. 

Dallo  sdegno  assalito,  ebbe  talento 
Di  trac  la  spada,  e ucciderli  ambedui; 

Ma  dall'  amor  che  porta,  al  suo  dispetto, 
All'ingrata  moglier,  gli  fu  interdetto. 

Nò  lo  lasciò  questo  ribaldo  amore  23 

(Vedi  se  si  l’avea  fatto  vassallo) 

Destarla  pur,  per  non  le  dar  dolore. 

Che  fosse  da  lui  colta  in  si  gran  fallo. 

Quanto  potò  più  tacito  osci  fuore. 

Scese  le  scale,  e rimontò  a cavallo; 

E punto  egli  d'  amor,  cosi  lo  punse. 

Ch’ali' albergo  non  fu,  che'l  fratei  giunse. 
Cambiato  a tutti  parve  esser  nel  volto;  24 

Vider  tutti  che'l  cor  non  avea  lieto: 

Ma  non  v*  ò chi  s*  apponga  già  di  molto, 

E possa  penetrar  nel  suo  secreto. 

Credeano  che  da  lor  si  fosse  tolto 
Por  gire  a Roma,  e gito  ero  a.Corneto. 

Ch’  amor  sia  del  mal  causa  ognun  s'  avvisa  : 

Ha  non  è già  chi  dir  sappia  in  che  guisa. 
Estimasi  il  fratei  che  dolor  abbia  25 

D’ aver  la  moglie  sua  sola  lasciata  ; 

ÌB  pel  contrario  duolsi  egli  ed  arrabbia 
< Che  rimase  era  troppo  accompagnala. 

Con  fronte  crespa  e con  gonfiate  labbia 
Sta  r infelice,  e sol  la  terra  guata. 

Fausto  eh'  a confortarlo  usa  ogni  prova, 

Perchè  non  sa  la  causo,  poco  giova. 

Di  contrario  liquor  la  piaga  gli  ungo,  26 

B dove  tor  dovria,  gli  accresce  doglie; 

Dove  dovria  saldar,  più  l'apre  e punge: 

Questo  gli  fa  col  ricordar  la  moglie. 

Nò  posa  di  nò  notte:  il  sonno  lungo 
Fugge  col  gusto,  e mai  non  si  raccoglie  ; 

B la  faccia,  che  dianzi  era  si  bella. 

Si  cangia  si,  che  più  non  sembra  quella. 

Par  che  gli  occhi  si  ascondan  nella  testa;  27 
Cresciuto  il  naso  par  nel  viso  scarno  : 

Della  beltà  si  poca  gli  ne  resta. 

Che  ne  potrà  far  paragone  indarno. 

Col  duol  venne  una  febbre  si  molesta. 

Che  lo  fe'  soggiornar  all’  Arbia  o all'  Arno  : 

E se  di  bello  avea  serbata  cosa. 

Tosto  restò  come  al  sol  colta  rosa. 
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Oltre  eh'  a Fausto  incresca  del  fratello,  28 

Che  reggia  a simii  termine  condotto, 

Via  più  gl*  incresce  che  bugiardo  a quello 
Principe,  a chi  lodollo,  parrà  in  tutto. 

Mostrar  di  tutti  gli  nomini  il  più  bello 
Gli  area  promesso,  e mostrerà  il  più  bruito. 

Ha  pur  continuando  la  sua  via, 

Seco  Io  trasse  alRn  dentro  a Pavia. 

Già  non  vuol  che  lo  reggia  il  re  improvviso,  29 
Per  non  mostrarsi  di  giudicio  privo: 

Ma  per  lettere  innanzi  gli  dà  avviso, 

Che  'I  suo  fratel  ne  viene  appena  vivo  ; 

E eh’  era  stato  all’  aria  del  bel  viso 
Un  aflanno  di  cor  tanto  nocivo. 

Accompagnato  da  una  febbre  ria. 

Che  più  non  parea  quel  eh*  esser  solia. 

Grata  ebbe  la  venuta  di  Giocondo,  30 

Quanto  potesse  il  re  d’ amico  avere  ; 

Che  non  area  desiderato  al  mondo 
Cosa  altrettanto,  che  di  lui  vedere. 

Nè  gli  spiace  vederselo  secondo, 

B di  bellezza  a dietro  rimanere*. 

Benché  conosca,  se  non  fosse  il  male. 

Che  gli  saria  superiore  o uguale. 

Giunto,  lo  fa  alloggiar  nel  sno  palagio  \ 3 1 

Lo  visita  ogni  giorno,  ogni  ora  n*  ode  ; 

Fa  gran  provvision  che  stia  con  agio, 

E d' onorarlo  assai  si  studia  e gode. 

Langue  Giocondo  ; chè  ’i  pensier  malvagio 
C*  ha  della  ria  moglier  sempre  lo  rode: 

Nè  '1  veder  giochi,  nò  musici  udire. 

Dramma  del  suo  dolor  può  minuire. 

Le  stanze  sue,  che  sono  appresso  al  letto  32 
L*  ultime,  innanzi  hanno  una  sala  antica. 

Quivi  solingo  (perchè  ogni  diletto, 

Percb’ogni  compagnia  prove  nimica) 

Si  ritraea,  sempre  aggiungendo  al  petto 
Di  più  gravi  pensier  nova  fatica  ; 

E trovò  quivi  (or  chi  lo  crederia?) 

Chi  lo  sanò  della  sua  piaga  ria. 

In  capo  della  sala,  ove  è più  scuro  33 

(Chè  non  vi  s*  osa  le  Bnestre  aprire). 

Vede  che'l  palco  mal  si  giunge  al  moro, 

B fa  d'  aria  più  chiara  un  raggio  uscire. 

Fon  r occhio  quindi,  e vede  quel  ohe  doro 
A creder  fora  a chi  l'udisse  dire: 

Non  r ode  egli  d*  altrui,  ma  se  Io  vede  ; 

Ed  anco  agli  occhi  suoi  propri  non  crede. 

Quindi  scopria  della  regina  tutta  34 

La  più  secreta  stanza  e la  più  bella. 

Ove  persona  non  verria  introdutta. 

Se  per  molto  fedel  non  1'  avess*  ella. 

Quindi  mirando  vide  in  strana  lutta 
Ch’  un  nano  avviticchiato  era  con  quella  ; 

._Ed  era  quel  piccin  stato  si  dotto. 

Che  la  regina  avea  messa  di  sotto. 

Attonito  Giocondo  o stupefatto,  35 

E credendo  sognarsi,  un  pezzo  stette; 

E quando  vide  pur,  eh'  egli  era  in  fatto, 

1^  non  in  sogno,  a sò  stesso  credette. 

A uno  sgrignnto  mostro  e contraffatto 
Dnnqne,  disse,  costei  si  sottomette. 


Che  *1  maggior  re  del  mondo  ha  per  marito,  , 
Più  bello  e più  cortese  ? O^che  appetito  1 J ' 

E della  moglie  sua,  che  cosi  spesso  '•36 

Più  d'  ogni  altra  biasmava,  ricordosse. 

Perchè  'I  ragazzo  s'  avea  tolto  appresso  ; 

ÌEd  or  gli  parve  che  scusabil  fosse. 

|Non  era  colpa  sua  più  che  del  sesso, 

|Che  d*  un  solo  uomo  mai  non  contentosse  : 

’E  s*  han  tutte  una  macchia  d'  uno  inchiostro, 
Almen  la  sua  non  s*  avea  tolto  un  mostro. 

Il  di  seguente,  alla  medesima  ora,  37 

Al  medesimo  loco  fa  ritorno; 

E la  regina  e il  nano  vede  ancora. 

Che  fanno  al  re  pur  il  medesmo  scorno. 

Trova  1’  altro  di  ancor  ohe  si  lavora, 

E r altro  ; e alfin  non  si  fa  festa  giorno  : 

E la  regina  (che  gli  par  più  strano) 

Sempre  si  duol  che  poco  1'  ami  il  nano. 

Stette  fra  gli  altri  un  giorno  a veder,  ch'ella  38 
Era  turbata  e in  gran  malenconia, 

Chè  due  volte  chiamar  per  la  donzella 
Il  nano  fatto  avea,  nè  anr.or  venia. 

Mandò  la  terza  volta  ; et  udì  quella. 

Che  : Madonna,  egli  giunca  ; riferia  ; 

E per  non  stare  in  perdita  d'  un  soldo, 

A voi  niega  venire  il  manigoldo. 

A si  strano  spettacolo  Giocondo  39 

Rasserena  la  fronte  e gli  occhi  e il  viso  ; 

E,  quale  in  nome,  diventò  giocondo 
D*  eflelto  ancora,  e tornò  il  pianto  in  riso. 
Allegro  torna  e grasso  e rubicondo, 

Che  sembra  un  cherubin  del  paradiso; 

Che  *1  re,  il  fratello  e tutta  la  famiglia 
Di  tal  mutazion  si  maraviglia. 

Se  da  Giocondo  il  re  bramava  udire  , 40 

Onde  venisse  il  subito  conforto. 

Non  men  Giocondo  lo  bramava  dire, 

E fare  il  re  di  tanta  ingiuria  accorto. 

Ha  non  vorria  che  più  di  sè,  punire 
Volesse  il  re  la  moglie  di  quel  torlo  ; 

Si  che  per  dirlo,  e non  far  danno  a lei, 

Il  re  fece  giurar  su  l'Agnusdei. 

Giurar  lo  fe*,  che  nè  per  cosa  detta,  41 

Nè  che  gli  sia  mostrata  che  gli  spiaccia. 

Ancor  eh'  egli  conosca  che  diretta- 
mente  a sua  maestà  danno  si  faccia. 

Tardi  o per  tempo  mai  farà  vendetta  : 

E di  più,  vuole  ancor  che  se  ne  taccia; 

Si  che  nè  il  malfaltor  giammai  comprenda 
In  fatto  0 in  detto,  che  *1  re  il  caso  intenda. 

11  re,  eh’  ogni  altra  cosa,  se  non  questa,  42 
Creder  potria,  gli  giurò  largameote. 

Giocondo  la  cagion  gli  manifesta, 

Ond' era  molti  di  stato  dolente: 

Perchè  trovata  avea  la  disonesta 

Sua  moglie  io  braccio  d' un  sno  vii  sergente  ; 

E che  tal  pena  alBn  l'avrebbe  morto. 

Se  tardato  a venir  fosse  il  conforto. 

Ma  in  casa  di  sua  altezza  avea  veduto  43 

Cosa  che  molto  gli  scemava  il  duolo; 

Chè  se  bene  in  obbrobrio  era  caduto. 

Era  almen  certo  di  non  v'  esser  solo. 
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Così  dicendo,  e al  bncolin  venuto, 

Gli  dimostrò  il  bruttissimo  omicciuolo, 

!Che  la  giumenta  altrui  sotto  si  tiene, 

Tocca  di  sproni,  e fa  giuocar  di  schene.  l 
Se  parve  al  re  vituperoso  l’ atto,  44 

Lo  crederete  ben,  senza  ch’io  'I  giuri. 

Ne  fu  per  arrabbiar,  per  venir  matto  ; 

Ne  fu  per  dar  del  capo  io  tutti  i muri: 

Fu  per  gridar,  fu  per  non  stare  al  patto  ; 

Ha  forza  è che  la  bocca  alfin  si  turi, 

E che  l'ira  trangugi  amara  ed  aera. 

Poiché  giurato  avea  su  1'  ostia  snera. 

Che  debbo  far,  che  mi  consigli,  frate,  45 

Disse  a Giocondo,  poiché  tu  mi  tolli 
Che  con  degna  vendetta  e crudeltate 
Questa  giustissima  ira  io  non  satolli? 

Lasciam,  disse  Giocondo,  queste  ingrate, 

E proviam  se  son  l' altre  cosi  molli: 

Facciam  delle  lor  femmine  ad  altrui 
Quel  cb'  altri  delle  nostre  han  fatto  a nui. 

Ambi  giovani  siamo,  e di  bellezza  46 

Che  facilmente  non  troviamo  pari. 

Qual  femmina  sarà  che  n*  osi  asprezza. 

Se  contra  i brutti  ancor  non  han  ripari? 

So  beltà  non  varrà  né  giovinezza. 

Varranno  almen  l'aver  con  noi  danari. 

Non  vo'  che  torni,  che  non  ebbi  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  spoglia  opima. 

Lo  lunga  absenzia,  il  veder  vari  luoghi,  47 

Praticare  altre  femmine  di  fuore. 

Par  che  sovente  disacerbi  e sfoghi 
Dell'  amorose  passioni  il  core. 

Lauda  il  parer,  né  vuol  che  si  proroghi 
*11  re  l'andata;  e fra  pochissime  ore 
Con  duo  scudieri,  oltre  alla  compagnia 
Del  cavalier  roman,  si  mette  in  via. 

Travestiti  cercare  Italia  e Francia,  48 

Le  terre  de’  Fiamminghi  e degl'  Inglesi  ; 

E quante  ne  vedean  di  bella  guancia, 

Trovavan  tutte  ai  prieghi  lor  cortesi. 

Davano,  e data  loro  era  la  mancia; 

E spesso  rimetteano  i donar  spesi. 

Da  lor  pregate  fóro  molte,  e foro 
Aneli’  altrettante  che  pregaron  loro. 

In  questa  terra  un  mese,  in  quella  dni  49 

Soggiornando,  acceridrsi  a vera  prova 
Che  non  men  nelle  lor,  che  nell’  altrui 
Femmine,  fede  e castità  si  trova.  . ’ 

Dopo  alcun  tempo  increbbe  ad  ambedni 
Di  sempre  procacciar  di  cosa  nova; 

Chè  mal  poteano  entrar  nell’  altrui  porte. 

Senza  mettersi  a rischio  della  morte. 

Gli  é meglio  una  trovarne,  che  di  faccia  50 

E'di  costumi  ad  ambi  grata  sia. 

Che  lor  comunemente  soddisfaccia, 

E non  n'  abbian  d*  aver  mai  gelosia. 

E perché,  dicea  il  re,  vno’  che  mi  spiaccia 
Aver  più  te  eh*  un  altro  in  compagnia  ? 

So  ben  eh’  in  tutto  il  gran  femmineo  stuolo 
Una  non  é che  stia  contenta  a un  solo. 

Una  (senza  sforzar  nostro  potere. 

Ma  quando  il  naturai  bisogno  inviti) 


In  festa  goderemoci  e in  piacere  ; 

Ché  mai  contese  non  avrem,  né  liti, 
i Nò  credo  che  si  debba  ella  dolere  ; 

I Ché  s'  anco  ogni  altra  avesse  duo  mariti, 

I Più  eh' ad  un  solo,  a duo  saria  fedele; 

( Nè  forse  s'  udirian  tante  querele. 

)i  quel  che  disse  il  re,  molto  contento 
Rimaner  parve  il  giovine  romano. 

Dunque  fermati  in  tal  proponimento, 

Cercttr  molte  montagne  e mollo  piano. 
Trovaro  allio,  secondo  il  loro  intento, 

Una  figliuola  d'  uno  ostiero  ispano. 

Che  tenea  albergo  al  porto  di  Valenza, 

Bella  di  modi  e bella  di  presenza. 

!ra  ancor  sul  fiorir  di  primavera 
Sua  tenerella  e quasi  acerba  etade. 

Di  molti  Agli  il  padre  aggravai'  era, 

E nimico  mortai  di  povertade  : 

Sì  eh’ a disporlo  fu  cosa  leggiera. 

Che  desse  lor  la  figlia  in  potestade;' 

Ch'  ove  piacesse  lor  potesson  trarla. 

Poi  che  promesso  avean  di  ben  trattarla, 
’igliano  la  fanciulla,  e piacer  n'  hanno 
Or  I’  uno  o I’  altro  in  caritade  e in  pace, 

I Come  a vicenda  i mantici  che  danno, 
j Or  l’ uno  or  I’  altro,  fiato  alla  fornace. 

' Per  veder  tutta  Spagna  indi  ne  vanno, 

E passar  poi  nel  regno  di  Siface  : 

E 'I  di  che  da  Valenza  si  partirò, 

Ad  albergare  a Zattiva  venire. 

I patroni  a veder  strado  e palazzi 

Ne  vanno,  e lochi  pubblici  e divini; 

Ch'  usanza  han  di  pigliar  simil  sollazzi 
In  ogni  terra  ov'  entran  peregrini  ; 

E la  fanciulla  resta  coi  ragazzi. 

Altri  i letti,  altri  acconciano  i ronzini; 

Altri  hanno  cura  che  sia  alla  tornata 
Dei  signor  lor  la  cena  apparecchiala. 

Nell’  albergo  un  garzon  stava  per  fante, 

Ch’  in  casa  della  giovene  già  stette 
A’  servigi  del  padre,  e d’  essa  amante 
Fu  da’ primi  anni,  e del  suo  amor  godette. 
Ben  s’adocchiàr,  ma  non  ne  Ter  sembiante; 
Ch’  esser  notato  ognun  di  lor  temette: 

Ma  tosto  eh’  i patroni  e la  famiglia 
Lor  dieron  luogo,  alzàr  tra  lor  le  ciglia. 

II  fante  domandò  dov'ella  gisse, 

E qual  dei  duo  signor  1'  avesse  seco. 

A punto  le  Fiammetta  il  fatto  disse 
(Così  avea  nome,  e quel  garzone,  il  Greco). 
Quando  sperai  che  ’l  tempo,  oimél  venisse 
(Il  Greco  le  dicea)  di  viver  teco, 
Fiammetta,  animo  mia,  tu  te  ne  vai, 

E non  so  più  di  rivederti  mai. 

Fannosi  i dolci  miei  disegni  amari. 

Poi  che  sei  d'  altri,  e tanto  mi  ti  scosti. 

Io  disegnava,  avendo  alcun'  danari 
Con  gran  fatica  e gran  sudor  riposti. 

Ch'  avanzato  m' avea  de' miei  salari 
E delle  beneandate  di  molti  osti. 

Di  tornare  a Valenza,  e domandarti 
Al  padre  tuo  per  moglie,  e di  sposarli. 
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E riaponde  che  fu  tardo  a renire. 

Piange  il  Greco  e soapira,  e parte  finge. 

Vuo’mif  dice,  lasciar  cosi  morire? 

Con  le  tue  braccia  i fianchi  almen  mi  cinge  j 
Lasciami  disfogar  tanto  desire: 

Ch' innanzi  che  tu  parta,  ogni  momento 
Che  teco  io  stia,  mi  fa  morir  contento. 

La  pietosa  fancinlia  rispondendo  : tìO 

Credi,  dicea,  che  men  di  te  noi  bramo  ; 

Ma  nè  luogo  nò  tempo  ci  comprendo 
Qui,  dove  in  mezzo  di  tanti  occhi  siamo. 

Il  Greco  soggiungea:  Certo  mi  rendo. 

Che  a’  un  terzo  ami  me  di  quei  ch'io  t'  amo. 

In  qupsta  notte  almen  troverai  loco 
Che  ci  potrem  godere  insieme  un  poco. 

Come  potrò,  diceagli  la  fanciulla,  61 

Chè  sempre  in  mezzo  a duo  la  notte  giaccio? 

E meco  or  1'  uno  or  1'  altro  si  trastulla, 

E sempre  all'  un  di  ior  mi  trovo  in  braccio  ? 
Questo  ti  fia,  soggiunse  il  Greco,  nulla; 

Chè  ben  ti  saprai  tor  di  questo  impaccio, 

B uscir  di  mezzo  Ior,  pur  che  tn  voglia  : 

E dèi  voler,  quando  di  me  ti  doglia. 

Peosa  ella  alquanto,  e poi  dice  che  vegna  62 

Quando  creder  potrà  di'  ognuno  dorma  ; 

E pianamente  come  far  convegoa, 

E dell'  andare  e del  tornar  l' informa. 

Il  Greco,  si  come  ella  gli  disegna. 

Quando  sente  dormir  tutta  la  torma. 

Viene  all’  uscio  e lo  spinge,  e quel  gli  cede  : 
Entra  pian  piano,  e va  a tenton  col  piede. 

Fa  lunghi  i passi,  e sempre  io  quel  di  dietro  63 
Tutto  si  ferma,  e 1’  altro  par  che  muova 
A guisa  che  di  dar  tema  nel  vetro  ; 

Non  che  'I  terreno  abbia  a calcar,  ma  I’  uova  : 

E tien  la  mano  innanzi  simil  metro; 

Va  brancolando  iofin  che  '1  letto  trova; 

E di  là  dove  gli  altri  avean  le  piante. 

Tacito  si  cacciò  col  capo  innante. 

Fra  r una  e I'  altra  gamba  di  Fiammetta  64 

Che  supina  giacca,  diritto  venne; 

E quando  le  fu  a par,  1'  abbracciò  stretta, 

E sopra  lei  sin  presso  al  di  si  tenne. 

Cavalcò  forte,  e non  andò  a stalTetta, 

Che  mai  bestia  mutar  non  gli  convenne  ; 

Chè  questa  pare  a lui  che  si  ben  trotto, 

Cbe  scender  non  ne  vuol  per  tutta  notte. 

Avea  Giocondo  ed  avea  il  re  sentito  65 

Il  calpestio  che  sempre  il  letto  scosse  ; 

E r uno  e 1’  altro,  d*  uno  error  schernito, 

S'  avea  creduto  cbe  '1  compagno  fosse. 

Poi  eh’  ebbe  il  Greco  il  suo  cammin  fornito. 

Si  come  era  venuto  anco  tornosse. 

Saettò  ’il  sol  dall’  orizzonte  i raggi  ; 

Sorse  Fiammetta,  e fece  entrare  i paggi. 

11  re  disse  ai  compagno  motteggiando:  66 

Frate,  molto  cammin  fatto  aver  dei  ; 

E tempo  è ben  che  ti  riposi,  quando 
Stato  a cavallo  tutta  notte  sei. 

Giocondo  a lui  rispose  di  rimando, 

E disse  ; Tu  di'  quel  eh'  io  a dire  avrei. 


A te  tocca  posare,  e prò  ti  faccia  ; 

Chè  tutta  notte  hai  cavalcato  a caccia. 

Anch'io,  soggiunse  il  re,  senza  alcun  fallo  67 
Lasciato  avria  il  mio  oan  correre  un  tratto. 

Se  m' avessi  prestato  no  po’  il  cavallo. 

Tanto  che  ’l  mio  bisogno  avessi  fatto. 

Giocondo  replicò  : Son  tuo  vassallo, 

E puoi  far  meco  e rompere  ogni  patto, 

SI  cbe  non  convenia  tai  cenni  usare; 

Ben  mi  potevi  dir:  Lasciala  stare. 

Tanto  replica  1'  un,  tanto  soggiunge  68 

L’  altro,  che  sono  a grave  lite  insieme. 

Vengon  da' motti  ad  un  parlar  cbe  punge; 

Ch’  ad  amenduo  I'  esser  beffato  preme. 

Chiamaa  Fiammetta  (che  non  era  Innge, 

E della  fraudo  esser  scoperta  teme). 

Per  fare  in  viso  I'  uno  all’  altro  dire 
Quel  cbe  negando  ambi  parean  mentire. 

Dimmi,  le  disse  il  re  con  fiero  sguardo,  69 

E non  temer  di  me  nè  di  costai  ; 

Chi  tutta  notte  fu  q«el  si  gagliardo. 

Che  ti  godè  senza  far  parte  altrui? 

Credendo  I’  nn  provar  l' altro  bugiardo. 

La  risposta  aspettavano  ambedni. 

Fiammetta  a'  piedi  Ior  si  gittò,  incerta 
Di  viver  più,  vedendosi  scoperta. 

Domandò  Ior  perdono,  chè  d’amore,  70 

Ch'  a un  giovinetto  avea  portato,  spinta, 

E da  pietà  d’  un  tormentato  core. 

Che  molto  avea  per  lei  patito,  vinta. 

Caduta  era  la  notte  in  quello  errore: 

E seguitò,  senza  dir  cosa  finta. 

Come  tra  lor  con  speme  si  condusse, 

Ch'ambi  credesson  cbe  ’l  compagno  fusse. 

Il  re  e Giocondo  si  guarderò  in  viso,  7 1 

Di  maraviglia  e di  stupor  confusi; 

Nè  d’  aver  anco  udito  lor  fu  avviso, 

Ch’  altri  duo  fusson  mai  cosi  delusi  : 

Poi  scoppierò  ugualmente  io  tanto  riso. 

Che,  con  la  bocca  aperta  e gli  occhi  chiusi. 
Potendo  a pena  il  fiato  aver  del  petto, 

Addietro  si  lasciar  cader  sul  Ietto. 

Poi  eh’ ebbon  tanto  riso,  che  dolere  72 

Se  ne  sentiano  il  petto,  e pianger  gli  occhi, 
Disson  tra  lor  : Come  potremo  avere 
Guardia,  che  la  moglier  non  ne  1’  accocchi. 

Se  non  giova  tra  duo  questa  tenere, 

E stretta  si,  che  1'  ano  e I'  altro  tocchi  ? 

Se  più  che  crini  avesse  occhi  il  marito. 

Non  potria  far  che  non  fosse  tradito. 

Provate  mille  abbiamo,  e tutte  belle;  73 

Nè  di  tante  una  è ancor  che  ne  centraste. 

Se  proviam  1’  altre.  Pian  simili  anch’  elle  ; 

Ma  per  ultima  prova  costei  baste. 

Dunque  possiam  creder  che  più  felle 
Non  sien  le  nostre,  o men  dell'  altre  caste  ; 

E se  son  come  tutte  1'  altre  sono, 

Cbe  torniamo  a godercele  fia  buono. 

Conchinso  eh'  ebbon  questo,  chiamar  fero  74 
Per  Fiammetta  medesima  il  suo  amante; 

E in  presenzia  di  molti  gli  la  diero 
Per  moglie,  e dote  che  gli  fu  bastante. 
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Poi  monlaro  a carallo,  e il  lor  aenliero, 

Ch’  era  a Ponente,  Tolsero  a LeTante  ; 

Ed  alle  mogli  lor  se  ne  tomaro, 

Di  eh'  affanno  mai  più  non  si  pigUaro. 

L' osUer  qui  fine  alla  sna  istoria  pose,  75 

Che  fu  con  molta  attenzione  udita. 

Udilla  il  Saracin,  nè  gli  rispose 
Parola  mai,  fin  che  non  fn  finita. 

Poi  disse  : Io  credo  ben  che  dell'  ascose 
Femminil  frode  sia  copia  infinita; 

Nè  si  potria  della  millesma  parte 
Tener  memoria  con  tutte  le  carte. 

Quivi  era  un  uom  d'  età,  eh’  avea  più  retta  76 
Opinion  degli  altri,  e ingegno  e ardire; 

E non  potendo  ormai,  che  si  negletta 
Ogni  femmina  fosse,  più  patire, 

Si  volse'  a qnel  eh* avea  l'istoria  detta, 

E gli  disse:  Assai  cose  udimmo  dire. 

Che  veritade  in  sè  non  hanno  alcuna; 

E ben  di  queste  è la  tua  favola  una. 

A chi  te  la  narrò  non  do  credenza,  77 

S'  evangelista  ben  fosse  nel  resto  ; 

Ch*  opinione,  più  eh'  esperienza 

Ch*  abbia  di  donne,  lo  facea  dir  questo. 

L'avere  ad  una  o due  malivolonza, 

Fa  eh'  odia  e biasma  1'  altre  oltre  all'  onesto  ; 

Ma  se  gli  passa  l' ira,  io  vo'  tu  1'  oda. 

Più  ch'ora  biasmo,  anco  dar  lor  gran  loda. 

E se  vorrà  lodarne,  avrà  maggiore  78 

Il  campo  assai,  eh'  a dirne  mal  non  ebbe  : 

Di  cento  potrà  dir  degne  d'  onore. 

Verso  una  trista  che  biasmar  si  debba. 

Non  biasmar  tutte,  ma  serbarne  fuore 
La  bontà  d’ infinite  si  dovrebbe  ; 

E se  ’l  Valerio  tuo  disse  altrimente. 

Disse  per  ira,  e non  per  quel  che  sente. 

Ditemi  un  poco  : è di  voi  forse  alcuno  79 

Ch'  abbia  servato  alla  sua  moglie  fede? 

Che  nieghi  andar,  quando  gli  sia  opportnno, 

All*  altrui  donna,  e darle  ancor  mercede  ? 

Credete  in  tutto  'I  mondo  trovarne  uno  ? 

Chi  'I  dice,  mente  ; e lolle  è ben  chi  '1  crede. 
Trovatene  vo*  alcuna  che  vi  chiami? 

(^Non  parlo  delle  pubbliche  ed  infami.) 

Conoscete  alcun  voi,  che  non  lasciasse  80 

La  moglie  sola,  ancor  che  fosse  bella. 

Per  seguire  altra  donna,  se  sperasse 
In  breve  e facilmente  ottener  quella? 

Che  farebb'  egli,  quando  lo  pregasse, 

0 desse  premio  a lui  donna  o donzella? 

Credo,  per  compiacere  or  queste  or  quelle, 

Che  tutti  lasceremmovi  la  pelle. 

Quelle  che  i lor  mariti  hanno  lasciati,  81 

^ Le  più  volte  cagione  avuta  n'hanno. 

Del  suo  di  casa  li  veggon  svogliati, 

E che  fuor  d*  altrui  bramosi  vanno. 

I Dovrìano  amar,  volendo  essere  amati; 
j E lor  con  la  misura  cb'  a lor  danno. 

Io  farei  (se  a me  stosse  il  darla  e tórre) 

) Tal  legge,  eh' uom  non  vi  potrebbe  opporre, 
j^aria  la  legge,  eh'  ogni  donna  cólta  82 

\ In  adulterio,  fosse  messa  a morte, 


Se  provar  non  potesse  ch’uni  volta 
Avesse  adulteralo  il  suo  consorte  ; 

Se  provar  lo  potesse,  andrebbe  asoiolti. 

Nè  temeria  il  marito  nè  la  corte. 

Cristo  ha  lasciato  nei  precetti  suoi  : 

Non  far  altrui  quel  che  patir  non  vuoi. 

La  incontinenza  è quanto  mal  si  puote  ' 83 

Imputar  lor,  non  già  a tolto  lo  stuolo. 

Ma  in  questo,  chi  ha  di  noi  più  brutte  note? 

/ Chè  continente  non  si  trova  un  solo,  i 
E molto  più  n*  ha  ad  arrossir  le  gote,  ' 

Quando  bestemmia,  ladroneccio,  dolo. 

Usura  ed  omicidio,  e se  v'  è peggio. 

Raro,  se  non  dagli  nomini,  far  veggio. 

Appresso  alle  ragioni  avea  il  sincero  . 84 

E giusto  vecchio  in  pronto  alcuno  esempio 
Di  donne  che  nè  in  fatto  nè  in  pensiero 
Mai  di  lor  castità  patiron  scempio. 

Ma  il  Saracin,  che  fnggia  udire  il  vero. 

Lo  minacciò  con  viso  crudo  ed  empio, 

SI  che  lo  fece  per  timor  tacere  ; 

Ma  già  non  lo  mutò  di  suo  parere. 

Posto  ch'ebbe  alle  liti  e alle  contese  85 

Termine  il  re  pagan,  lasciò  la  mensa  : 

Indi  nel  letto,  per  dormir,  si  stese 
Fin  al  partir  dell’aria  scura  e densa; 

Ha  della  notte,  a sospirar  l' offese 
Più  della  donna,  eh' a dormir,  dispensa. 

Quindi  parte  all’  uscir  del  nuovo  raggio, 

E far  disegna  in  nave  il  suo  viaggio. 

Però  ch*  avendo  tutto  qnel  rispetto  86 

Cb'a  buon  cavallo  dee  buon  cavaliere, 

A quel  suo  bello  e buono,  eh'  a dispetto 
Tenea  di  Sacripante  e di  Ruggiero; 

Vedendo  per  duo  giorni  averlo  stretto 
Più  che  non  si  dovria  si  buon  destriero. 

Lo  pon,  per  riposarlo,  e lo  rassetta 
In  una  barca,  e per  andar  più  in  fretta. 

Senza  indugio  al  nocchier  varar  la  barca,  87 

E dar  fa  i remi  all'  acqua  dalla  sponda. 

Quella,  non  molto  grande  e poco  carca. 

Se  ne  va  per  la  Sonna  giù  a secondo. 

Non  fogge  il  suo  pensier,  nè  se  ne  scarca 
Rodomonte  per  terra  nè  per  onda: 

I Lo  trova  in  su  la  proda  e in  su  la  poppa 
E se  cavalca,  il  porta  dietro  io  groppa. 

Anzi  nel  capo,  o sia  nel  cor  gli  siede, 

E di  fuor  caccia  ogni  conforto  e serra. 

Di  ripararsi  il  misero  non  vede, 

Da  poi  che  gli  nimici  ha  nella  terra. 

Non  sa  da  chi  sperar  possa  mercede. 

Se  gli  fanno  i domestici  suoi  guerra  : 

La  notte  e *1  giorno  e sempre  è combattalo 
Da  quel  crudel  che  dovria  dargli  aiuto. 

Naviga  il  giorno  e la  notte  seguente  * 89 

Rodomonte  col  cor  d'  affanni  grave  ; 

E non  si  può  I*  ingiuria  tor  di  mente, 

Che  dalla  donna  e dal  suo  re  avuto  bave; 

E la  pena  e il  dolor  medesmo  sente, 

Che  sentiva  a cavallo,  ancora  in  nave: 

Nè  spegner  può,  per  star  nell' acqua,  il  fooo; 

Nè  può  stato  mutar,  per  mutar  loco. 
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Come  r iofermo  che,  dirotto  e ateneo  ^ ^ ,90 
Di  febbre  ardente,  va  cangiando  lato  ; ' - ' 

,0  aia  an  1*  ano,  o aia  an  I’  altro  fianco, 

Spera  aver,  ae  ai  volge,  miglior  alato  : 

Nè  aul  doatro  ripoaa  nò  ani  manco, 

E per  tutto  ngualmente  è travagliato: 

Coai  il  pagano  al  male,  ond'  era  infermo. 

Mal  trova  in  terra  e male  in  acqua  achermo. 

Non  puote  in  nave  aver  più  pazienza,  91 

E si  fa  porre  io  terra  Rodomonte. 

Lion  passa  e Vienna,  indi  Valenza, 

E vede  in  Avignone  il  ricco  ponte: 

Chè  queste  terre  ed  altre  ubbidienza. 

Che  son  tra  il  fiume  e '1  celtibero  monte, 
Rendeano  al  re  Agramante  e al  re  di  Spagna 
Dal  di  che  fu  signor  della  campagna. 

Verso  Acquamorta  a man  dritta  si  tenne,  92 

Con  animo  io  Algier  passare  in  fretta  \ 

E sopra  nn  fiume  ad  una  villa  vanne 
E da  Bacco  e da  Cerere  diletta, 

Cbe  per  le  spesse  ingiurie  che  sostenne 
Dai  soldati,  a vótarsi  fu  costretta. 

Quinci  il  gran  mare,  e quindi  nell’  apriche 
Valli  vede  ondeggiar  le  bionde  spiche. 

QuiW  ritrova  una  piccola  chiesa  93 

Di  novo  sopra  un  monticel  murata, 

Cbe,  poi  eh’  intorno  era  la  guerra  accesa, 

I sacerdoti  vdta  avean  lasciata. 

Per  stanza  fu  da  Rodomonte  presa  ; 

Cbè  pel  sito,  e perch'  era  sequestrata 
Dai  campi,  onde  area  in  odio  udir  novella. 

Gli  piacque  si,  che  mutò  Algieri  in  quella. 

Molò  d’andare  in  Africa  pensiero:  94 

81  comodo  gli  parve  il  luogo  e bello. 

Famigli  e carriaggi  e il  suo  destriero 
Seco  alloggiar  fe'nel  medesmo  ostello. 

Vicino  a poche  leghe  a Mompoliero, 

E ad  alcun  altro  ricco  e buon  castello 
Siede  il  villaggio  a lato  alla  riviera; 

SI  cbe  d’  avervi  ogni  agio  il  modo  v'  era. 

Standovi  un  giorno  il  Saradn  pensoso  95 

(Come  pur  era  il  più  del  tempo  usato). 

Vide  venir  per  mezzo  un  prato  erboso, 

Cbe  d'  un  piccol  sentiero  era  segnato. 

Una  donzella  di  viso  amoroso 
In  compagnia  d’  nn  monaco  barbato  ; 

E si  traeano  dietro  un  gran  destriero 
Sotto  un  soma  coperta  di  nero. 

Chi  la  donzella,  chi  ’l  monaco  sia,  96 

Chi  portin  seco,  vi  debb’  esser  chiaro. 

Conoscere  Isabella  si  dovria. 

Che  ’l  corpo  avea  del  suo  Zerbino  caro. 


Lasciai  che  per  Provenza  ne  venia 
Sotto  la  scorta  del  vecchio  preclaro, 

Che  le  avea  persuaso  tutto  il  resto 
Dicare  a Dio  del  suo  vivere  onesto. 

Come  che  in  viso  pallida  e smarrita  97 

Sia  la  donzella,  ed  abbia  i crini  inconti  ; 

E facciano  i sospir  continna  uscita 
Del  petto  acceso,  e gli  occhi  sien  duo  fonti; 

Ed  altri  testimoni  d’  una  vita 
Misera  e grave  in  lei  si  veggan  pronti; 

Tanto  però  di  bello  anco  le  avanza, 

Che  con  lo  Grazie  Amor  vi  può  aver  stanza. 
Tosto  cbe'l  Saracin  vide  la  bella  98 

Donna  apparir,  messe  il  pensiero  al  fondo, 

Ch'  avea  di  biasmar  sempre  e d’ odiar  quella  j 
Schiera  gentil  cbe  pur  adorna  il  mondo.  ^ 

E ben  gli  par  digoissima  Isabella, 
lo  cui  locar  debba  il  suo  amor  secondo, 

E spegner  totalmente  il  primo,  a modo  i 
Che  dall’  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

Incontra  se  lo  fere,  e col  più  molle  " 99 

Parlar  cbe  seppe,  e col  miglior  sembiante. 

Di  sua  condizione  domandolle: 

Ed  ella  ogni  pensier  gli  spiegò  innante  ; 

Come  era  per  lasciare  il  mondo  folle, 

B farsi  amica  a Dio  con  opre  sante. 

^ flide  il  pagano  altier,  eh'  in  Dio  non  crede,  ^ 

* D'ogni  legge  nimico  e d’  ogni  fede: 

E chiama  intenzione  erronea  e lieve;  100 

E dice  che  per  certo  ella  troppo  erra  ; 

Nè  men  biasmar  che  I'  avaro  si  deve, 

Cbe  ’i  suo  ricco  tesor  mette  sotterra  : 

Alcuno  util  per  sè  non  ne  riceve, 

E dall’  uso  degli  altri  uomini  il  serra.  ‘ ; 

Chiuder  leon  si  denno,  orsi  e serpenti,  , \ 

^ E non  le  cose  belle  ed  innocenti.  t 
11  monaco  eh’ a questo  avea  l’orecchia,  101 

E per  soccorrer  la  giovane  incauta, 

Cbe  ritratta  non  sia  per  la  via  vecchia, 

Sedea  al  governo  qual  pratico  nauta; 

Quivi  di  spiritual  cibo  apparecchia 
Tosto  una  mensa  sontuosa  e lauta. 

Ma  il  Saracin  cbe  con  mal  gusto  nacque,  / ' ^ ' 
Non  pur  la  saporò,  che  gli  dispiacque  : / 

poi  eh’ invano  il  monaco  interroppe,  102 

E non  potò  mai  far  si  cbe  tacesse, 

E che  di  pazienza  il  freno  roppe. 

Le  mani  addosso  con  furor  gli  messe. 

Ma  le  parole  mie  parervi  troppe 
Potriano  ornai,  se  più  se  ne  dicesse  : 

SI  che  finirò  il  Canto  ; e mi  Ha  specchio 
Quel  cbe  per  troppo  dire  accadde  al  vecchio. 


; 


DWUIARAZIOKI  AL  CAUTO  YEUTSSmOTTAYO. 


St.  4,  V.  1-2.  — i4«(ol/o,  re  de'  Longobardi  ecc.  È VAi^lu^fo 
delle  storie  recato  a suono  più  poetico  • italiano.  — Il 
/ratei  monaco:.  Racbi,  duca  del  Friuli,  che  eletto  re  de’ 
Longobardi,  contro  la  data  fede,  ruppe  guerra  alla  Santa 
Sede  e cinse  di  strettissimo  assedio  Perugia.  Papa  Zac- 
eberia,  alla  tetta  del  clero,  sena'  armi,  impavidamente  gli 


andò  incontro,  e tanta  potenza  ebbero  sol  nemico  le  sue 
parole  e il  venerando  aspetto,  cbe  Racbi  non  pure  levò 
l'assedio,  ma,  abdicata  la  corona,  si  chiuse  a far  penitenza 
nel  monastero  di  Monte  Cassino. 

Su  9,  r.  8.  — Alta  Tana:  al  Tonai,  fiume  della  Mosco- 
via,  che  è a dire  di  Russia,  oggi  più  comunemente  chiamato 
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Don,  e dagli  outichi  ritenuto  1’  estromu  acccasibil  confine 
deir  Europa  sctlcutrionalc. 

St.  J2,  V.  4.  — Che  talor  cretce  una  beltà  un  bel  manto. 
Lo  stesso  concetto  trovi  leggiadramente  espresso  da  Ovidio, 
nelle  Metamorfoti:  Egregiua  forma  gitani  divile  etdta  ÀugebiL 

Si.  Ì3,  V.  3-G,  — Dell,  vita  mia,  non  piagnere  ccc.  Cosi 
pure  Ovidio,  Metam.,  Xll:  EuryliUoi  lachrimat  admoto  pol- 
lice aiccal  Alcmene,  flel  et  ipta  tanien.  — Tornar  vo’  fra 
duo  meni  almanco  : fra  due  mesi  se  non  priinu.  Più  comu- 
nemente si  direbbe  : fra  due  mesi  al  jtiii. 

Si.  16,  V.  4.  — Non  perchè  dar  ricordo:  cosi  tutte  le 
edizioni,  ma  forse  c da  leggere  di  ricorda- 
si. 24,  V.  6.  — Cometa,  luogo  non  molto  discosto  da 
Roma:  1’ allusione  è qui  molto  facile  a intendere. 

St.  25,  V.  6.  — Sta  r infelice,  e sol  la  terra  guata.  Dante, 
Purg.,  XIX,  52  : Che  hai,  che  pure  in  vèr  la  terra  guati  f 

St.  27,  V.  6.  — All' Arbia  e edV  Arno:  a Siena  ed  a Ki- 
rcuze,  eittù  qui  dinotate  col  nomo  de'  loro  dumi. 

St.  SO,  V.  4.  — Tornò  il  pianto  in  rito;  voltò,  rivol.se, 
cangiò  il  pianto  ecc.  Dante,  Inf,  XXVI,  130:  Kvi  ci  al- 
legrammo, e tosto  tornò  in  pianto. 

St.  40,  V.  8.  — L’ Agnusdei,  qui  sta  per  Ostia  sacra, 
come  più  innanzi  alla  Stanza  4 1,  v.  8,  .si  può  vedere. 

St.  42,  V.  6.  — In  braccio  <f  un  sito  vii  sergente:  di 
un  suo  vile  ministro,  o meglio  di  un  garzone  di  famiglia, 
come  r autore  stesso  lo  ebbe  chiamato  alla  St.  21,  v.  7. 

Si.  54,  V.  6-8.  — S’el  regno  di  Siface  : nella  Numidia, 
dove  Siface  fu  re  a'  tempi  di  Scipione,  e,  in  genere,  nel- 
r Africa.  — Zattiva  : Xativa,  la  Sotabis  dui  Latini,  ciltù 
della  Spagna,  nel  regno  di  Valenza,  a mezzogìonio  di 
({uesta  città. 

Nt.  58,  V.  6.  — E dette  beueandate  di  molli  osti;  e 
delle  mance  di  molti  ospiti  : delle  manco  che  gli  ospiti  al 
portiere  sogliono  dare  ai  garzoni  degli  albergatori. 

St.  63,  V.  1.  — b'a  lunghi  i passi  ecc.  Imitò  bufioncsca- 
montc  il  delicatissimo  concetto  di  Ovidio,  Fast.,  1 : Sumit 
amans  animamgue  tcnens  vestigia  furtim  Suspenso  digitis 
fert  taciturna  gradii. 

St.  66,  V.  5.  — A lui  ripose  di  rimando:  di  rincontro, 
di  ripicco,  prontamente. 

St.  72,  V.  4.  — Non  ne  T accocchi:  non  ne  l' attacchi, 
non  ne  la  suoni,  tutte  metafore  per  dire  : non  ne  burli. 

St.  87,  V.  1-8.  — Varar  la  barca:  farla  scendere  di 
terra  in  acqua.  Propriamente  varare  si  dice  de*  navigli 
nuovi  0 rifatti,  che  dai  cantieri  per  mezzo  di  un  piano 
inclinato  si  fanno  scivolar  in  mare.  Qui  non  altro  volle 


intendere  1’  Ariosto,  che  dar  1‘  abrivo  al  naviglio,  farlo  pi- 
gliare il  largo,  poiché  gli  antichi,  se  il  legno  non  era  di 
grande  portata,  usavano  tirarlo  alquanto  da  prora  in  terra, 
per  assicurarlo  da’  colpi  del  flusso  e riflusso.  — E se  ca- 
valca, il  porta  dietro  in  groppa.  Qualche  stampa  legge 
U porla  seco  in  groppa.  Cosi  Orazio,  lib.  Ili,  Od.  1 : Post 
eqaitem  sedei  atra  cura.  — Ode  I C,  lib.  Il  : Scandii  aera- 
tas  vitiosa  navu  Cura  : nec  turmas  eqiiitum  relinquit  Oegor 
cervie,  et  ag.nUe  nimboa  Oegor  euro. 

Si.  89,  V.  8.  — Nè  può  stalo  mutar,  per  mutar  loco. 
Son  parole  di  Daute  inverse  : £ muta  legge  perchè  muta  lato. 

St.  91,  V.  3-6.  — Vienna:  città  di  Francia  nel  Delti- 
nato.  — Tra  il  fiume  e'I  celtibero  monte:  tra  il  Rodano, 
duine  della  Francia,  e il  monte  Idubeda  della  Celtiberia  ; 
chè  cosi  i Romani  chiamavano  una  provincia  della  Spagna 
Tiuraconcse. 

Si.  92,  V,  4.  — E da  Sacco  e da  Cerere  diletta,  per- 
chè di  vigno  e di  biade  abbondante,  1’  uno  essendo  il  Dio 
dello  uve  c r altra  la  Dea  delle  messi. 

St.  96^  V.  7-8.  — Tutto  il  rato  Dicare  a Dio  ecc.  de- 
dicare. 

St.  97,  V.  2-8.  — Ed  abbia  i crini  inconli,  incolti,  rab- 
bufifati,  dal  latino  ineompti.  — Che  con  le  Orazie  Amor  ecc. 
Le  Orazie,  figliuole  di  Giove  e di  Eurinome  o,  com’  altri 
dicono,  di  Bacco  e di  Venero,  erano  tre  : Eufrosina,  Tallo, 
ed  Aglaia.  Omero  ne  chiama  una  Pasitea,  e cosi  Stazio, 
nel  II  libro  della  Tebaide.  Seneca  al  C.  Ili  De'  Benefici, 
dichiara  l'allegoria  de’ loro  nomi  e dell'essere  loro.  Com- 
pagne perjiotue  di  Venere,  delle  Muse  e talora  di  Mercu- 
rio, dipingevansi  di  faccia  allegra,  biancovestite  o in  atto  di 
pigliarsi  per  mano.  — Amore  o Cupido,  figliuolo  di  Marte 
0 di  Venere,  presedeva  alla  voluttà  e fìguravasi  fanciullo 
ignudo,  bendato  gli  occhi,  e saettante  di  ardenti  freccie  i 
cuori  degli  uomini.  Il  riso,  il  giuoco,  i vezzi,  i piaceri, 
rappresentati  in  forma  di  piccoli  fancinlli  alati,  erano 
sempre  con  lui.  Alla  Stanza  58  del  Canto  XUII,  il  poeta 
dice  a un  dipresso  di  Ferrara  quello  che  qui  d’ Isabella  : 
Che  v’  avria  con  le  Grazie  e con  Cupido  Venere  stanza. 

Si.  98,  V,  8.  — Che  dall’  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 
Lo  stesso  concetto  incontreremo  al  Canto  XLV,  St.  20  ; e 
l’ usò  prima  il  Petrarca,  Tr.  d'  Am. , cap.  Ili,  terz.  22  : 
Come  iT  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo.  Si  vuole  che  questo 
adagio  derivi  da  certo  gioco  chiamato  da' greci  xsrdahapóf. 

St.  101,  V.  8.  — Non  pur  la  saporb,  che  gli  dispiacque, 
appena  l’ assaporò , gli  ecc.  non  prima  l’ assaporò,  che 
gli  ecc. 
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ARGOMENTO. 

La  pudica  Isabella,  con  pensiero 
Di  mantener  sua  castltade,  è presta 
Ad  indurr'  ebro  Rodomonte  fiero 
Dal  collo  a dipartir  la  bella  testa. 
Esso  fa  un  ponte,  ed  al  suo  cimitero 
Sacra  l' arme  d'  ognuno,  e sopravvesta. 
S’  azzuffa  con  Orlando,  eh’  indi  passa 
K di  pazzia  diversi  segni  lascia. 


Oh  degli  uomini  informa  e inslabii  mente!  1 

\ Come  siam  presti  a variar  disegno  I 
\ Tatti  i pensier  mutiamo  facilmente, 
yPiìi  quei  che  nascon  d' amoroso  sdegno. 

Io  vidi  dinanzi  il  Saracin  al  ardente 
Contra  le  donne,  e passar  tanto  il  seguo. 

Che,  non  che  spegner  1'  odio,  ma  pensai 
Che  non  dovesse  intiepidirlo  mai. 


Donne  gentil,  per  quel  eh'  a biasmo  vostro  2 

Parlò  contra  il  dover,  sì  offeso  sono. 

Che  sin  che  col  suo  mal  non  gli  dimostro 
Quanto  abbia  fatto  errar,  non  gli  perdono, 
lo  farò  sì  con  penna  e con  inchiostro, 

Ch'  ognun  vedrà  che  gli  era  utile  e buono 
Aver  taciuto,  e mordersi  anco  poi 
Prima  la  lingua,  che  dir  mai  di  voi. 
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Ha  che  parlò  come  igooraole  e sciocco,  3 

Ve  lo  dimostra  chiara  esperiensia. 

Già  contro  tutte  trasse  fuor  lo  stocco 
Deir  ira,  senza  farvi  differenzia  ; 

Poi  d'isabella  un  sguardo  sì  The  tocco, 

Che  subito  gli  fa  mutar  sentenzia. 

Già  in  cambio  di  qneH’altra  la  disia  : 

L'  ha  vista  appena,  e non  sa  ancor  chi  sia.] 

E come  il  novo  amor  lo  punge  e scalda,  ' 4 

Hove  alcune  ragion  di  poco  frutto. 

Per  romper  quella  mento  intera  e salda 
Ch’  ella  avea  fissa  al  Creator  del  tutto. 

Ma  l’eremita,  che  1'  ò scudo  e falde. 

Perchè  il  casto  pensier  non  sia  distrutto, 

Con  argomenti  più  validi  e fermi. 

Quanto  più  può,  lo  fa  ripari  e schermi. 

Poi  che  r empio  pagan  molto  ha  sofferto  5 

Con  lunga  noia  quel  monaco  audace, 

E che  gli  ha  detto  invan  eh’  al  suo  deserto 
Senza  lei  può  tornar,  quando  gli  piace; 

E che  nocer  si  vede  a viso  aperto, 

E che  seco  non  vuol  triegua  nè  pace  ; 

I La  mano  al  mento  con  furor  gli  stese, 

I E tanto  ne  pelò  quanto  ne  prese  : 

E si  crebbe  la  furio,  che  nel  collo  G 

Con  la  man  Io  stringe  a guisa  di  tanaglia  ; 

E poi  eh' una  o due  volte  raggirollo. 

Da  sè  per  1’  aria  e verso  il  mar  Io  scaglia. 

Che  n’avvenisse,  nè  dico  nè  solfo: 

Varia  fama  è di  luì,  nè  si  ragguaglia. 

Dice  alcun,  che  si  rotto  a un  sasso  resta. 

Che  ’l  più  non  si  discerne  dalla  testa  : 

Ed  altri,  eh’  a cader  andò  nel  mare,  7 

Ch’  era  più  di  tre  miglia  iodi  lontano, 

E che  mori  per  non  saper  notare, 

Fatti  assai  prieghi  e orazioni  invano  : 

Altri,  eh’  un  Santo  il  venne  ad  aiutare. 

Lo  trasse  al  lito  con  visibii  mano. 

Di  queste,  qual  si  vuol,  la  vera  sia  : 

Di  lui  non  parla  più  l’ istoria  mia. 

Rodomonte  crudel,  poi  che  levato  8 

S’  ebbe  da  canto  il  garrulo  eremita, 

Si  ritornò  con  viso  men  turbato 
Verso  la  donna  mesta  e sbigottita; 

E col  parlar  eh'  è fra  gli  amanti  usato, 

Dicea  eh’  era  il  suo  core  e la  sua  vita, 

E ’l  suo  conforto  e la  sua  cara  speme. 

Ed  altri  nomi  tai  che  vanno  insieme. 

E si  mostrò  sì  costumato  allora,  9 

Che  non  le  fece  alcun  se^no  di  forza. 

Il  sembiante  gentil  che  l' innamora, 

L'  usato  orgoglio  io  lui  spegno  ed  ammorza  : 

E benché  ’l  frutto  trar  ne  possa  fuora. 

Passar  non  però  vuole  oltre  alla  scorza  ; 

Chè  non  gli  par  che  potess' esser  buono. 
Quando  da  lei  non  lo  accettasse  in  dono. 

E così  di  disporre  a poco  a poco  10 

A*  suoi  piaceri  Isabella  credea. 

Ella,  che  in  al  solingo  o strano  loco. 

Qual  topo  in  piede  al  gatto,  si  vedea, 

Vorria  trovarsi  innanzi  in  mezzo  il  foco  ; 

E seco  tuttavolta  rivolgea 


S’ alcun  partito,  alcuna  via  fosse  atta 
A trarla  quindi  immaculata  e intatta. 

Fa  nell’  animo  suo  proponimento  1 1 

Di  darsi  con  sua  man  prima  la  morte, 

Che’l  barbaro  crudel  n’abbia  il  suo  intento, 

E che  le  sia  cagion  d'errar  sì  forte 
Contra  quel  cavalier  eh’  in  braccio  spento 
Le  avea  crudele  e dispietata  sorte  ; 

A cui  fatto  bave  col  pensier  devoto 
Della  sua  castità  perpetuo  voto. 

Crescer  più  sempre  1’  appetito  cieco  1 2 

Vede  del  re  pagan,  nè  sa  che  farsi. 

Ben  sa  che  vuol  venire  all’  atto  bieco, 

Ove  i contrasti  suoi  tutti  flen  scarsi. 

Pur  discorrendo  molte  cose  seco, 

Il  modo  trovò  altin  di  ripararsi, 

E di  salvar  la  castità  sua,  come 
lo  vi  dirò,  con  lungo  e chiaro  nome. 

Al  brutto  Saracin  che  le  venia  13 

Già  contra  con  parole  e con  effetti 
Privi  di  tutta  quella  cortesìa 
Che  mostrata  le  avea  ne'  primi  delti  : 

Se  fate  che  con  voi  sicura  io  sia 

Del  mio  onor,  disse,  e eh’  io  non  ne  sospetti. 

Cosa  all’  incontro  vi  dirò,  che  molto 

Più  vi  varrà,  eh’  avermi  I'  onor  tolto. 

Per  un  piacer  di  si  poco  momento,  14 

Di  che  n'  ha  sì  abbondanza  tutto  ’l  mondo. 

Non  disprezzate  un  perpetuo  contento. 

Un  vero  gaudio  a nullo  altro  secondo. 

Potrete  tuttavia  ritrovar  cento 
E mille  donne  di  viso  giocondo; 

Ha  che  vi  possa  dar  questo  mio  dono, 

Nessuno  al  mondo,  o pochi  altri  ci  sono. 

Ho  notizia  d’  un’  erba,  e 1’  ho  veduta  15 

Venendo,  e so  dove  trovarne  appresso. 

Che  bollila  con  oliera  e con  ruta 
Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipresso, 

B fra  mani  innocenti  indi  premuta. 

Manda  un  liquor,  che  chi  si  bagna  d’  esso 
Tre  volte  il  corpo,  in  tal  modo  l'indura. 

Che  dal  ferro  e dal  fuoco  l'assicura. 

Io  dico,  so  tre  volte  se  n’immolla,  16 

Un  mese  invulnerabile  si  trova. 

Oprar  conviensi  ogni  mese  1'  ampolla  ; 

Chè  sua  virtù  più  termine  non  giova. 

Io  so  far  l’acqua,  ed  oggi  ancor  farolla. 

Ed  oggi  ancor  voi  ne  vedrete  prova  : 

E vi  può,  a'  io  non  fallo,  esser  più  grata. 

Che  d’  aver  tutta  Europa  oggi  acquistata. 

Da  voi  domando  in  guiderdon  di  questo,  17 

Che  su  la  fede  vostra  mi  giuriate. 

Che  nè  in  detto  nè  in  opra  molesto 
Hai  più  sarete  alla  mia  castitate. 

Così  dicendo.  Rodomonte  onesto 
Fe’  ritornar,  eh’ in  tanta  volonlate 
Venne  eh’  invìolabii  si  facesse. 

Che  piu  ch'ella  non  disse,  le  promesse: 

E serveralle  Rnchè  vegga  fatto  1 8 

Della  mirabil  acqua  esperienza  ; 

E sforzerassi  intanto  a non  fare  atto, 

.4  non  far  segno  alcun  di  violenza. 
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VMa  pensa  poi  di  non  tenere  il  patto, 

Perchè  non  ha  timor  nò  riverenza 

Di  Dio  0 di  Santi;  e nel  mancar  di  fede, 

Tutta  a lui  la  bugiarda  Africa  cede. 

Ad  Isabella  il  re  d'Algier  scongiuri 
Di  non  la  molestar  fe'  più  di  mille, 

Purch*  essa  lavorar  l' acqua  procuri. 

Che  far  lo  può  qual  fu  già  Cigno  e Achilie. 
Elia  per  balze  e per  valloni  oscuri 
Dalle  città  lontana  e dalle  ville 
Ricoglie  di  moie  erbe;  e il  Saracino 
Non  r abbandona,  e l'è  sempre  vicino. 

Poi  eh’  in  più  parti,  quant'  era  a bastanza, 
Colson  deir  erbe  e con  radici  e senza. 
Tardi  si  ritornaro  alla  lor  stanza  ; 

Dove  quel  paragon  di  continenza 
Tutta  la  notte  spende,  che  I'  avanza, 

A bollir  erbe  con  molt’  avvertenza  ; 

E a tutta  r opra  e a tutti  quei  misteri 
Si  trova  ognor  presente  il  re  d'  Algieri  ; 
Che  producendo  quella  notte  io  gioco 
Con  quelli  pochi  seni  eh*  eran  seco, 
Sentia,  per  lo  calor  del  vicin  foco 
Cb*  era  rinchiuso  in  quello  angusto  speco. 
Tal  sete,  che  bevendo  or  molto  or  poco, 
Duo  barili  votàr  pieni  di  greco, 

Cb*  aveano  tolto  uno  o duo  giorni  innanti 
I suoi  scudieri  a certi  viandanti. 

Non  era  Rodomonte  usato  al  vino. 

Perchè  la  legge  sua  lo  vieta  e danna  ; 

E poi  che  lo  gustò,  liquor  divino 

Gli  par,  miglior  che  *1  nettare  o la  manna; 

E riprendendo  il  rito  saracino, 

Gran  tazze  e pieni  flasebi  ne  tracanna. 

Pece  il  buon  vino,  eh*  andò  spesso  intorno, 
Girare  il  capo  a tutti  come  un  torno. 

La  donna  in  questo  mezzo  la  caldaia 

Dal  fuoco  tolse,  ove  quell*  erbe  cosse  ; 

E disse  a Rodomonte:  Acciò  che  paia 
Che  mie  parole  al  vento  non  ho  mosse. 
Quella  che  *1  ver  dalla  bugia  dispaia, 

E che  può  dotte  far  le  genti  grosse. 

Te  ne  farò  1’  esperienza  ancora, 

Non  nell*  altrui,  ma  nel  mio  corpo  or  ora. 
lo  voglio  a far  il  saggio  esser  la  prima 
Del  felice  liquor  di  virtù  pieno. 

Acciò  tu  forse  non  facessi  stima 
Che  ci  fosse  mortifero  veneno. 

Di  questo  bagnerommi  dalla  cima 
Del  capo  giù  pel  collo  e per  Io  seno: 

Tu  poi  tua  forza  in  me  prova  e tua  spada. 
Se  quella  abbia  vigor,  se  questa  rada. 
Bagnossi,  come  disse,  e lieta  porse 
Air  incauto  pagano  il  collo  ignudo  ; 

Incauto,  e vinto  anco  dal  vino  forse. 
Incontro  a cui  non  vaie  elmo  nè  scudo. 
Quell*  uom  bestiai  le  prestò  fede,  e corse 
Si  colla  mano  e sì  col  ferro  crudo. 

Che  del  bel  capo,  già  d' Amore  albergo, 

Fe’  tronco  rimanere  il  petto  e il  tergo. 
Qnel  fe’  tre  balzi  ; e fanne  udita  chiara 
Voce,  ch'uscendo  nominò  Zerbino, 
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Per  cui  seguire  ella  trovò  si  rara 
Via  di  fuggir  di  man  del  Saracino 
Alma,  ch'avesti  più  la  fede  cara, 

E ’l  nome,  quasi  ignoto  e peregrino  ' 

Al  tempo  nostro,  della  castitade. 

Che  la  tua  vita  e la  tua  verde  etade  ; 

Vattene  in  pace,  alma  beata  e beila. 

Cosi  i miei  versi  avesson  forza,  come 
Ben  m’ affaticherei  con  tutta  quella 
Arte  che  tanto  il  parlar  orna  e come. 

Perchè  mille  e mill’anni,  e più,  novella 
Sentisse  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome. 

Vattene  in  pace  alla  superna  sede, 

E lascia  all'  altre  esempio  di  tua  fede. 

AH*  atto  incomparabile  e stupendo. 

Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volse, 

. E disse  : Più  di  quella  ti  commendo. 

La  cui  morte  a Tarquinio  il  regno  tolse  ; 

E per  questo  una  legge  fare  intendo 
Tra  quelle  mie  che  mai  tempo  non  sciolse. 

La  qual  per  le  jnviolabil  acque  giuro  Lif  '-  '■  ' 
Che  non  muterà  sé^colo  futuro. 

Per  l'awenir  vo*  che  ciascuna  eh*  aggia  ' 29 

Il  nome  tuo,  sia  di  sublime  ingegno, 

E sia  bella,  gentil,  cortese  e saggia, 

E di  vera  onestade  arrivi  al  segno  : 

Onde  materia  agli  scrittori  caggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito  e degno  ; 

Tal  che  Paroasso,  Pindo  ed  Elicone 
Sempre  Isabella,  Isabella  risnone. 

Dio  cosi  disse,  e fe’  serena  intorno 

L*  aria,  e tranquillo  il  mar,  più  che  mai  fusse. 

Fe'  r alma  casta  al  terzo  ciel  ritorno, 

E in  braccio  al  suo  Zerbin  si  ricondusse. 

Rimase  in  terra  con  vergogna  e scorno 
Quel  fler  senza  pietà  novo  Breusaei!!^ 

Che,  poi  che  ’l  troppo  vino  ebbe  digesto, 

Biasmò  il  suo  errore,  e ne  restò  funesto. 

Placare  o in  parte  satisfar  pensosse 
All’anima  beata  d'isabella. 

Se,  poi  eh*  a morte  il  corpo  le  percosse. 

Desse  almen  vita  alla  memoria  d*  ella. 

Trovò  per  mezzo,  acciò  che  cosi  fosse. 

Di  convertirle  quella  chiesa,  quella 
Dove  abitava,  e do  v’ ella  fu  uccisa, 

In  un  sepolcro  ; e vi  dirò  in  che  guisa. 

Di  tutti  i lochi  intorno  fa  venire  32 

Mastri,  chi  per  amore  e chi  per  tema  ; 

E fatto  ben  sei  mila  uomini  unire. 

De*  gravi  sassi  i vicin  monti  scema, 

B ne  fa  una  gran  massa  stabilire. 

Che  dalla  cima  era  alla  parte  estrema 
Novanta  braccia;  e vi  rinchiude  dentro. 

La  chiesa,  che  i duo  amanti  bave  nel  centro. 

Imita  quasi  la  superba  mole  33 

Che  fe’  Adriano  all*  onda  tiberina  : 

Presso  al  sepolcro  una  torre  alla  vuole; 

Ch*  abitarvi  alcun  tempo  si  destina. 

Un  ponte  stretto,  e di  due  braccia  sole, 

Fece  so  1*  acqua  che  correa  vicina. 

Lungo  il  ponte,  ma  largo  era  sì  poco. 

Che  dava  appena  a duo  cavalli  loco; 
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A duo  cavalli  che  venuti  a paro,  34 

0 eh’ insieme  si  fossero  scontrati  : 

E non  avea  nò  sponda  nè  riparo, 

E si  potea  cader  da  tatti  i lati. 

Il  passar  quindi  vuol  che  costi  caro 
A'  guerrieri  o pagani  o battezaati  ; 

Chè  delle  spoglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimiterio  di  costei. 

In  dieci  giorni  e io  manco  fu  perfetta  35 

L’opra  del  ponticel,  che  passa  il  Bume; 

Ma  non  fu  già  il  sepolcro  cosi  in  fretta. 

Nè  la  torre  condotta  al  suo  cacume  : 

Pur  fu  levata  si  eh’  alla  veletta 

Starvi  in  cima  una  guardia  avea  costume 

Che  d’ogui  cavalier  che  venia  al  ponte, 

Col  corno  facea  segno  a Rodomonte. 

E quel  s' armava,  e se  gli  venia  a opporre  36 
Ora  su  r una,  ora  su  l’altra  riva; 

Chè  se  il  guerrier  venia  di  ver  la  torre, 

50  r altra  proda  il  re  d'Algier  veniva. 

Il  ponticello  è il  campo  ove  si  corre; 

E se  T destrier  poco  del  segno  usciva, 

Cadea  nel  fiume,  ch'alto  era  e profondo: 

Ugnai  periglio  a quel  non  avea  il  mondo. 

Avessi  immaginato  il  Saracino,  37 

Che  per  gir  spesso  a rischio  di  cadere 
Dal  ponticel  nel  fiume  a capo  chino, 

Dove  gli  converria  molt’  acqua  bere. 

Del  fallo  a che  l’indusse  il  troppo  vino. 

Dovesse  netto  e mondo  rimanere; 

Come  l'acqua,  non  men  che  il  vino,  estingua 
L’  error  che  fa  pel  vino  o mano  o lingua. 

Molli  fra  pochi  di  vi  capitaro.  38 

Alcuni  la  via  dritta  vi  condusse; 

Ch’  a quei  che  verso  Italia  o Spagna  andaro. 
Altra  non  era  che  più  trita  fosse  ; 

Altri  I*  ardire,  e più  che  vita  caro 
L'onore,  a farvi  di  sè  prova  indusse; 

E tutti,  ove  acquistar  credean  la  palma, 

Lasciavan  I'  arme,  e molti  insieme  l’alma. 

Di  quelli  ch’abbattea,  s'eran  pagani,  39 

51  contentava  d’aver  spoglie  ed  armi; 

E di  chi  prima  furo,  i nomi  pieni 

Vi  facea  sopra,  e sospendeale  ai  marmi  : 

Ma  rìtenea  in  prigion  tutti  i cristiani  ; 

B che  in  Algier  poi  li  mandasse  parmi. 

Finita  ancor  non  era  l'opra  quando 
Vi  venne  a capitare  il  pazzo  Orlando. 

A caso  venne  il  furioso  conte  40 

A capitar  su  questa  gran  riviera. 

Dove,  come  io  vi  dico.  Rodomonte 

Fare  in  fretta  facea,  nè  finita  era 

La  torre,  nè  il  sepolcro,  o appena  il  ponte: 

B di  tutte  arme,  fuor  che  di  visiera, 

A qneir  ora  il  psgan  si  trovò  in  punto, 
Ch’Orlando  al  fiume  e al  ponte  è sopraggiunto. 
Orlando  (come  il  suo  furor  Io  caccia)  41 

Salta  la  sbarra,  e sopra  il  ponte  corre. 

Ma  Rodomonte  con  turbata  faccia, 

A piè,  com’era  innanzi  alla  gran  torre. 

Gli  grida  di  lontano  e gli  minaccia. 

Nè  se  gli  degna  con  la  spada  opporre  : 


Indiscreto  villan,  ferma  le  piante. 

Temerario,  importuno  ed  arrogante. 

Sol  per  signori  e cavalieri  è fatto  42 

Il  ponte,  non  per  te,  bestia  balorda. 

Orlando,  eh'  era  in  gran  pensier  distratto, 

Vien  pur  innanzi,  e fa  I'  orecchia'  sorda. 

Bisogna  ch'io  castighi  questo  matto. 

Disse  il  pagano  ; e con  la  voglia  ingorda 
Venia  per  traboccarlo  giù  nell'  onda, 

Non  pensando  trovar  chi  gli  risponda. 

In  questo  tempo  uoa  gentil  donzella,  43 

Per  passar  sovra  il  ponte,  al  fiume  arriva. 
Leggiadramente  ornata,  e io  viso  bella, 

E ne’  sembianti  accortamente  schiva. 

Era  (se  vi  ricorda.  Signor)  quella 
Che  per  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di  Brandimarte,  il  suo  amator,  vestigi 
Fuor  che,  dov’  era,  dentro  di  Parigi. 

Nell' arrivar  di  Fiordillgi  al  ponte  44 

(Chè  cosi  la  donzella  nomata  era). 

Orlando  s'  attaccò  con  Rodomonte, 

Che  lo  volea  gittar  nella  riviera. 

La  donna,  ch’avea  pratica  del  conte. 

Subito  n'  ebbe  conoscenza  vera  ; 

E restò  d’alta  maraviglia  piena. 

Della  follia  che  cosi  nudo  il  mena. 

Fermasi  a riguardar  che  fine  avere  45 

Debba  il  furor  dei  duo  tanto  possenti. 

Per  far  del  ponte  I’  un  l' altro  cadere 
A por  tutta  lor  forza  sono  intenti. 

Come  è eh’  un  pazzo  debba  si  valere? 

Seco  il  fiero  pagan  dice  tra’ denti; 

E qua  e là  si  volge  e si  raggira. 

Pieno  di  sdegno  e di  superbia  e d' ira. 

Con  Tana  e l’altra  man  va  ricercando  46 

Par  nova  presa,  ove  il  suo  meglio  vede  : 

Or  tra  le  gambe  or  fuor  gli  pone,  quando 
Con  arte  il  destro,  e quando  il  manco  piede. 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a Orlando 
Lo  stolido  orso,  che  sveller  si  crede 
L’ arbor  onde  è caduto  ; e come  n’  abbia 
Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porta  e rabbia. 
Orlando,  che  l’ingegno  avea  sommerso  47 

In  non  so  dove,  e sol  la  forza  usava, 

L’ estrema  forza,  a cui  per  1'  universo 
Nessuno  o raro  parsgon  si  dava  ; 

Cader  del  ponte  si  lasciò  riverso 
Gol  pagano,  abbracciato  come  slava. 

Cadon  nel  fiume,  e vanno  al  fondo  insieme: 

Ne  salta  in  aria  1’  onda,  e il  lito  geme. 

L’acqua  li  fece  distaccare  in  fretta.  48 

Orlando  è nudo,  e nuota  com’  un  pesce  : 

Di  qua  le  braccia,  e di  là  i piedi  getta, 

E viene  a proda;  e come  di  fuor  esce. 

Correndo  va,  nè  per  mirare  aspetta. 

Se  in  biasmo  o in  loda  questo  gli  riesce. 

Ha  il  psgan,  che  dall’  arme  era  impedito. 

Tornò  più  tardo  e con  più  affanno  al  lito. 
Sicuramente  Fiordiligi  intanto  49 

Avea  passato  il  ponte  e la  riviera; 

B guardato  il  sepolcro  in  ogni  canto. 

Se  del  suo  Brandimarte  insegna  v’era. 
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Poiché  Dè  r arme  sae  vede  né  il  manto, 

Di  ritrovarlo  in  altra  parte  apera. 

Ha  ritorniamo  a ragionar  del  conte, 

Che  laacia  addietro  e torre  e fiume  e ponte, 
i Pazzia  sarà,  ae  le  pazzie  d'Orlando 
P ' Prometto  raccontar\i  ad  nna  ad  una  : 

f ' 

Che  tante  e tante  fur,  ch’io  non  so  quando 
Finir  : ma  ve  n'andrò  scegliendo  alcuna 
Solenne  ed  atta  da  narrar  cantando, 

E eh’  all'  istoria  mi  parrà  opportuna  ; 

Né  quella  tacerò  miracolosa, 

Che  fu  ne’  Pirenei  sopra  Tolosa. 

Trascorso  avea  molto  paese  il  conte. 

Come  dal  grave  suo  furor  fu  spinto; 

Ed  alfin  capitò  sopra  quel  monte. 

Per  cui  dal  Franco  é il  Tarracon  distinto; 
Tenendo  tuttavia  volta  la  fronte 
Verso  là  dove  il  sol  ne  viene  estinto 
E quivi  giunse  in  uno  angus!o  calle. 

Che  pendea  sopra  nna  profonda  valle. 

Si  vennero  a incontrar  con  esso  al  varco 
Duo  boscherecci  giovani  eh’  innante 
Avean  di  legna  un  loro  asino  carco  : 

E perché  ben  s’  accorsero  al  sembiante, 
Ch’avea  di  cervel  sano  il  capo  scarco. 

Gli  gridano  con  voce  minacciante, 

0 eh'  addietro  o da  parte  se  ne  vada, 

E che  si  levi  di  mezzo  la  strada. 

Orlando  non  risponde  altro  a quel  detto, 

Se  non  che  con  furor  tira  d'  un  piede, 

E giunge  a punto  1’  asino  nel  petto 
Con  quella  forza  che  tutte  altre  eccede; 

Ed  alto  il  leva  al,  eh'  nno  augelletto 
Che  voli  in  aria  sembra  a chi  lo  vede. 

Quel  va  a cader  alla  cima  d'  un  colle 
Ch'un  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  estolle. 
Indi  verso  i duo  gioveni  s’  avventa, 

Dei  quali  un,  più  che  senno,  ebbe  ventura; 
Ché  dalla  balza  ebe  due  volte  trenta 
Braccia  cadea,  ai  gitlò  per  paura. 

A mezzo  il  tratto  trovò  molle  e lenta 
Una  macchia  di  rubi  e di  verzura, 

A cui  bastò  graffiargli  un  poco  il  volto; 

Del  resto,  lo  mandò  libero  e sciolto. 

L'altro  s'attacca  ad  un  scheggion  cb' usciva 
Fuor  della  roccia,  per  salini  sopra  ; 

Perchè  si  spera,  s'  alla  cima  arriva. 

Di  trovar  via  che  dal  pazzo  lo  copra. 

Ma  quel  nei  piedi  (chò  non  vuol  che  vive) 

Lo  piglia,  mentre  di  salir  a’  adopra  ; 

E quanto  più  sbarrar  puote  le  braccia. 

Le  sbarra  si,  eh'  in  duo  pezzi  lo  straccia; 

A quella  guisa  che  veggiam  talora 
Farsi  d’  UDO  aeron,  farsi  d' un  pollo. 

Quando  si  vuol  delle  calde  interiora 
Che  falcone  o eh'  astor  resti  satollo. 

Quanto  è bene  accaduto  che  non  muora 
Quel  che  fu  a risco  di  fiaccarsi  il  collo  I 
Ch'  ad  altri  poi  questo  miraeoi  disse. 

Si  che  r odi  Turpino,  e a noi  lo  scrisse. 

E queste  ed  altre  assai  cose  stupende 
Fece  nel  traversar  della  montagna. 


50 


51 


52 


53 


54 


56 


57 


Dopo  molto  cercare,  alfin  discende 
Verso  merigge  alla  terra  di  Spagna; 

E lungo  la  marina  il  cammin  prende 
Ch’  intorno  a Tarracona  il  lito  bagna  : 

E come  vuol  la  furia  che  lo  mena. 

Pensa  farsi  un  albergo  io  quell*  arena,  ' 

Dove  dal  sole  alquanto  ai  ricopra; 

E nel  sabbino  si  caccia  arido  e trito. 

Stando  cosi,  gli  venne  a caso  sopra 
Angelica  la  bella  e il  suo  marito, 

Cb’  erao  (siccome  io  vi  narrai  di  sopra) 
Scesi  dai  monti  in  su  l’ ispano  lito. 

A men  d’ un  braccio  olla  gli  giunse  appresso. 

Perché  non  s’ era  accorta  ancora  d’  esso. 

• 

Che  fosso  Orlando,  nulla  le  sovviene; 

Troppo  é diverso  da  quel  eh’  esser  suole. 

Da  indi  io  qua  che  quel  furor  lo  tiene, 

È sempre  andato  nudo  all'  ombra  e al  sole. 
Se  fosse  nato  all'  aprica  Siene, 

0 dove  Aromone  il  Garamante  cole, 

0 presso  ai  monti  onde  il  gran  Nilo  spiegala, 
Non  dovrebbe  la  carne  aver  più  arsiccia. 
Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  nella  testa. 

La  faccia  macra,  e come  un  osso  asciutta, 

La  chioma  rabbuifata,  orrida  e mesta. 

La  barba  folta,  spaventosa  e brutta. 

Non  più  a vederlo  Angelica  fu  presta. 

Che  fosse  a ritornar,  tremando  tutta  : 

Tutta  tremando,  e empiendo  il  ciel  di  grida. 
Si  volse  per  aiuto  alla  sua  guida.  / 

Come  di  lei  a’  accorse  Orlando  stolto  / 

Per  ritenerla  si  levò  di  botto. 

Cosi  gli  piacque  il  delicato  volto. 

Cosi  ne  venne  immantinente  ghiotto. 

I)'  averla  amata  e riveriti  molto 
Ogni  ricordo  era  in  lui  guasto  e rotto. 

Le  corre  dietro,  e tien  quella  maniera 
Che  tenia  il  cane  a seguitar  la  fera. 

II  giovine,  che  '1  pazzo  seguir  vede 

La  donna  sua,  gli  urla  il  cavallo  addosso, 

E tutto  a un  tempo  lo  percuote  e fiede. 

Come  lo  trova  che  gli  volta  il  dosso. 

Spiccar  dal  busto  il  capo  se  gli. crede: 

Ma  la  pelle  trovò  dura  come  osso. 

Anzi  via  più  eh’  acciar;  eh’  Orlando  nato 
ImpenetrabiI  ora  ed  afi'atato. 

Come  Orlando  aenli  battersi  dietro, 

Girossi  e nel  girare  il  pugno  strinse, 

E con  la  forza  che  passa  ogni  metro. 

Ferì  il  destrier  che’l  Saracino  spinse, 

Ferii  sul  capo  ; e come  fosse  vetro. 

Lo  spezzò  sì,  che  quel  cavallo  estinse  ; 

E rìvoltosse  in  un  medesmo  istante 
Dietro  a colei  che  gli  fuggiva  innante. 

Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta  : 

E con  sferza  e con  spron  tocca  e ritocca; 

Che  le  parrebbe  a quel  bisogno  lenta. 

Se  ben  volasse  più  che  stral  da  cocca. 

Dell'  anel  c’  ha  nel  dito  si  rammenta. 

Che  può  salvarla,  e se  lo  getta  in  bocca  ; 

E r anel,  che  non  perde  il  suo  costume, 

'ì  La  fa  sparir  corno  ad  un  soffio  il  lume.  . 
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0 fosse  la  paura,  o che  pigliasse 

Tanto  discoDcio  nel  mutar  I*  anello,  < ^ 
Oppnr  che  la  giumenta  traboccasse. 

Che  non  posso  affermar  questo  nè  quello;  \ 

Nel  medesmo  momento  che  si  trasse  \ 

L*  anello  in  bocca,  e celò  il  viso  bello, 

Levò  le  gambe,  ed  nscl  dell’  arcione, 

E si  trovò  riversa  in  sul  sabbione.  / 

Più  corto  che  quel  salto  era  due  dita,  ^6 

Avviluppata  rimanea  col  matto,  / 

Che  con  I*  orto  le  avria  tolta  la  vita  ; / 

Ma  gran  ventura  P aiutò  a quel  tratto. 

Cerchi  por  ch’altro  furto  le  dia  aita 
D' un’ altra  bestia,  come  prima  ha  fatto;  | 

Chè  più  non  è per  riaver  mai  questa 
Ch’  innanzi  al  paladin  P arena  pesta. 

^on  dubitate  giù  cb'  ella  non  a’  abbia  ) 67 

V ^ provvedere;  e seguitiamo  Orlando, 

In  cui  non  cessa  P impeto  e la  rabbia, 

Perchè  si  vada  Angelica  celando. 

Segue  la  bestia  per  la  nuda  sabbia, 

E se  le  vien  più  sempre  approssimando: 

Giù  già  la  tocca,  ed  ecco  Pba  nel  crine. 

Indi  nel  freno,  e la  ritiene  alfine. 

'od  quella  festa  il  paladin  la  piglia, 

Cb'  un  altro  avrebbe  fatto  una  donzella  : ■ 

Le  rassetta  le  redine  e la  briglia,  ! 

E spicca  un  salto,  ed  entra  nella  sella  ; 

E correndo  la  caccia  molte  miglia,  <, 

Senza  riposo,  in  questa  parte  e in  quella:  \ 

Mai  non  le  leva  nè  scila  nè  freno,  . 

^Nè  le  lascia  gustare  erba  nè  fieno.  \ 

Volendosi  cacciare  oltre  una  fossa,  ,69 

Sozzopra  se  ne  va  con  la  cavalla.  I 

Non  nocqne  a Ini,  nè  senti  la  percossa;  . ^ 

Ma  nel  fondo  la  misera  si  spalla.  i 

Non  vede  Orlando  come  trar  la  possa, 

E finalmente  se  P arreca  in  spalla, 

E sa  ritorna,  e va  con  tutto  il  carco, 

Quanto  in  tre  volte  non  trarrebbe  un  arco. 


/e8 


Sentendo  poi  che  gli  gravava  troppo. 

La  poso  in  terra,  e volea  trarla  a mano: 
Ella  il  seguia  con  passo  lento  e zoppo. 
Dicea  Orlando;  Cammina;  e dicea  invano. 
Se  P avesse  seguito  di  galoppo. 

Assai  non  era  al  desiderio  insano. 

Alfin  dal  capo  le  levò  il  capestro, 

E dietro  la  legò  sopra  il  piè  destro; 

E cosi  la  strascina,  e la  conforta 

Che  Io  potrà  seguir  con  maggior  agio. 

Qual  leva  il  pelo,  e quale  il  cuoio  porta, 
Dei  sassi  eh’  eran  nel  cammin  malvagio. 

La  mal  condotta  bestia  restò  morta 
Finalmente  di  strazio  e di  disagio. 

Orlando  non  le  pensa  e non  la  guarda  ; 

E via  correndo,  il  suo  cammin  non  tarda. 
Di  trarla,  anco  che  morta,  non  rimase. 
Continuando  il  corso  ad  occidente: 

E tuttavia  saccheggia  villo  e case. 

Se  bisogno  di  cibo  aver  si  sente  ; 

E frutte  c carne  e pan,  purch’  egli  invase. 
Rapisce,  ed  usa  forza  ad  ogni  gente  : 

Qual  lascia  morto,  e qual  storpiato  lassa  ; 
Poco  si  ferma,  e sempre  innanzi  passa. 
Avrebbe  cosi  fatto,  o poco  manco. 

Alla  sua  donna,  se  non  s’ascondea; 
Perchè  non  discemea  il  nero  dal  bianco, 

E di  giovar,  nocendo,  si  credea. 

Deh  maledetto  sia  P anello,  ed  anco 
Il  cavalier  che  dato  glie  P avea  1 
Che  se  non  era,  avrebbe  Orlando  fatto 
Di  sè  vendetta  e di  milP  altri  a un  tratto 
Nè  questa  sola,  ma  fosser  pur  state 
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In  man  d' Orlando  quante  oggi  ne  sono  :\  ..  i~- 

Ch’  ad  ogni  modo  tutte  sono  ingrate,  I 

Nè  si  trova  tra  loro  oncia  di  buono. 

Ha  prima  che  le  corde  rallentate 
AI  Canto  disngual  rendano  il  suono,  « ' ' 

Pia  meglio  differirlo  a un’  altra  volta,  t ' 

Acciò  men  sia  noioso  a chi  P ascolta.  * ' ' ^ 
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DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMONONO. 


St.  4,  V.  5,  — L’ è scudo  e falda  ccc.  Le  è difesa  c 
riparo.  Il  Bembo,  AtoL,  III,  aveva  pure  usato  la  parola 
falda  motaforicamente  : L' uno  e V altro  de’  miei  compagni 
sotto  le  molli  falde  delle  loro  diepute,  avevano  ccc. 

8l  S,  V.  8.  — Fi  tanto  ne  pelò  quanto  ne  prese  ; è un 
verso  tolto  quasi  di  poso  da  un  autico  c mediocrissimo 
poema  cavalleresco  dotto  il  Tristano,  lib.  I,  canto  VII, 
dove  cosi  suona  : Fi  tanto  ne  spiccò  quanto  ne  prese. 

St.  6,  V.  6.  — Varia  fama  è di  lui,  nè  si  ragguaglia: 
varie  sono  lo  voci  elio  no  corrono , nò  se  no  può  racuap- 
]*ezzaro  la  verità.  Tele  ò la  mia  interpretaziune.  Chi  spiccò 
il  nj  si  ragguaglia  per  non  è concorde,  ebbe  dimenticato 
che  le  parole  varia  fama  tornano  al  medesimo  scn.so,  o 
che  però  1'  autore  avrebbe  ripetuto  senz’  uopo  il  concotlu. 

St.  12,  V.  S.  — All’  atto  bieco,  all'  atto  travolto,  torto 
e per  metaf.  pravo,  vituperevole,  disonesto.  L*  Ariosto  ciò 
scrivendo  ebbe  per  avventura  alla  monte  quello  di  Dante, 
Farad.,  V,  65  ; Siate  fedeli,  ed  a ciò  far  non  bieei,  e più 
ancora  l’altro,  Inf,  XXV,  3 1 : Onde  cessar  le  sue  opere  biece. 

Se,  13  e seg.  — Qucst’astnzin  che  Isabella  inette  in  atti 
per  salvare  la  sua  castità  ò la  medesim:»  che  Icjtuiamo 


nell’  Istorie  del  Ouerrier  di  Durazso,  antico  libro  di  cavalle- 
ria, ed  uno  de'  romanzi  della  Tavola  rotonda,  dove  Dru- 
siila,  nobii  vergine  di  Durazzo,  vedendo  venire  il  nemico 
ebro  della  vittoria  a violarla,  patteggiò  o mantenne  l’ illi- 
batezza virginale  col  dargli  un'erba,  che  il  dovesse  ren- 
dere fatato  e invulnerabile.  Accettò  il  soldato  di  fame  spe- 
rienza  sopra  di  lei,  o scorrendo  oltra  colla  spada,  spiccò 
d’nu  colpo  la  bella  testa.  L’ Ariosto  trasportò  di  peso  tal 
racconto  nel  suo  poema. 

Si.  18,  V.  7-5.  — Fi  nel  mancar  di  fede.  Tutta  a lui  la 
bugiarda  Africa  cede.  A tale  sentenza  l'autore,  più  che  dal - 
l’indole  mutabile  o dal  vario  ingegno  de' popoli  tutti  del- 
l'Africa, fu  mosso  dalla  fama  clic  anticamente  correva  do’ 
Cartaginesi,  I più  potenti  tra  essi,  e appresso  a'  Komani, 
che  penaron  tanto  ad  abbatterli,  spacciati  por  foedifragi, 
cioè  rompitori  de'  patti  e della  data  fede. 

St.  19,  V.  4.  — Cigno,  eroe  della  mitologi.'i,  diverso  dal 
Cigno  re  de’  Liguri,  nominato  al  Canto  III,  St  34,  fu  fi- 
glinolo di  Nettano,  e invulnerabile  come  Achille,  uno  de’ 
più  famosi  guerrieri  di  Grecia  alla  guerra  di  Troia,  e fi- 
gliuolo della  dea  Tcti  c di  l’cloo.  Cigno  fu  pure  alla  guerra 
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di  Troi*  in  favor  di  Priamo;  o Achille,  venuto  un  gior- 
no con  lui  alle  mani,  vedendo  di  noi  poter  ferire,  lanciogli 
contro  un  gran  saaeo,  o fattolo  traboccare  a terra,  gli  an- 
dò addoaso,  lo  strangolò  e tolsegli  Tarme.  11  padre  Net- 
tuno mutò  T estinto  in  quel  bianco  uccello,  che  ne  ritiene 
tuttavia  il  nome. 

St.  23,  V.  5.  — Quella  che'l  ver  dalla  bugia  ditpaia  ecc. 
La  sperienaa  che  separa  il  vero  dal  falso.  Terenzio  negli 
Adelfi:  Numquam  ita  quiequam  bene  tubducla  ratione  ad 
vilam  fuii  Quiii  ree,  aetae,  ueae  lemper  aliquid  apportel 
novi,  Aliquid  moneat,  ut  iUa  quae  te  ecire  eredae,  neeciae 
Et  quae  libi  putarie  prima  in  experiundo  repudiee. 

Su  27,  V.  4.  — Il  parlar  orna  e come,  orna  e ripulisce, 
fa  bello,  da  eotnere  verbo  che  altresì  in  latino  vale  ras- 
settare, racconciare,  e usasi  specialmente  de'  capelli  ; ori- 
ginando forse  da  corno,  chioma. 

Su  28,  V.  5-7.  — Più  di  quella  eco.  Parla  di  Lucrezia 
moglie  del  console  Collatiuo,  la  quale,  violata  da  Sesto  Tar- 
quinio,  si  diede  la  morte,  incitando  con  si  magnanimo  atto 
i Romani  a cacciare  di  Roma  il  re  e tutta  la  famìglia  reale 
dei  Tarquinii  cresciuta  a tirannia  insopportabile.  — Per  le 
inviolabil  acque;  per  le  acque  della  palude  Stigia.  Quando 
gli  Dei  avevano  giurato  per  le  acque  del  fiume  Stlgo,  non  mu- 
tavano più  consiglio,  perocché  altrimenti  earebbono  rima- 
sti per  cento  anni  privi  della  loro  diviniti.  Così  abbiamo 
da  Ovidio  e da  Virgilio.  Ora,  quanto  i da  lodare  TArio- 
sto  di  aver  posto  in  bocca  al  vero  Dio  tal  razza  di  giu- 
ramento? L’arte  era  fine  dell’ arte  nel  secolo  XVI,  e il 
rinnovato  paganesimo  negli  scritti  ben  dimostra  quanto  fos- 
sero spossate  della  propria  virlù  anche  le  anime  dei  grandi, 
e quanta  violensa  loro  facessero  i tempi  per  torcerle  da  quelle 
vie,  a coi  erano  chiamate  da  una  felice  natura. 

Su  20,  V.  1.  — Per  l'awenir  vo’  che  eiaecuna  ecc.  Una 
delle  Solito  e più  felici  adulazioni  del  poeta.  La  lode  qui 
va  direttamente,  mi  pare,  a Isabella  d'  Este,  dgliuola  del 
duca  Ercole  di  Ferrara,  e moglie  al  duca  di  Mantova;  e 
seguentemente,  dice  il  Porcacebi,  alle  mogli  di  Ferdinando 
e di  Federico  re  di  Napoli,  T una  celebraU  da  Fontano, 
T altra  famosa  per  sublime  e costante  animo  nel  soppor- 
tar le  percosse  della  fortuna  ; indi  alla  moglie  di  Ferdi- 
nando re  di  Spagna,  alla  cui  prudenza  s’attribuisce  il 
conquisto  di  Granata  contro  i Mori  e lo  scoprimento  del 
nuovo  mondo  fatto  da  Cristoforo  Colombo,  e alla  moglie 
di  Guidobaldo  duca  d' Urbino,  celebrate  nel  Cortigiano 
del  Castiglione;  le  quali  tutte  ebbero  nome  d’isabella. 

Su  30,  V.  3-8.  — Al  Ureo  cid.  Al  cielo  di  Venere,  Dea 
dell’amore,  e però  alla  sede  delle  animo  innamorate.  — 
Breueee,  personaggio  de’  romanzi  della  Tavola  Rotonda 
dove  è sopranneminato  etnea  pietà. 


Si.  33,  V.  1-2. — La  tuperba  mole:  Castel  Sant’Angelo, 
che  Adriano  imperatore  fecesi  fabbricare  per  sepolcro  sul 
Tevere.  Altri  lo  vogliono  cosi  nomiuato  da  Adriano  VI, 
sommo  poutelìce,  che  fece  dare  a quell’  edificioja  forma  e 
T uso  che  ha  di  presente. 

Su  33,  V.  4-5.  — Cacume,  voce  lat.  cima.  — Alla  ve- 
letta, che  dìcesi  nuche  vedetta,  luogo  dove  sta  la  seutiuella, 
e la  sentinella  stessa. 

ò't.  37,  V.  7-5.  — Come  V acqua  ecc.  Questi  due  versi 
cosi  variavano  nella  edizione  1616;  Pur  come  l'acqua  il 
vino,  cosi  eetingua  L' error  che  fa  per  vino  o mano  o lingua. 

St.  47,  V.  8.  — AV  ealta  in  aria  l'onda,  e il  lito  ge- 
me. Virgilio,  Aen.,  Vili,  v.  240,  più  vivamente:  Diteul- 
tant  ripae,  refluitque  exUrrilue  amnie. 

Su  54,  r.  5-6.  — 7Vorò  molle  e lenta  Una  macchia  di 
rubi  ecc.  Trovò  molle  e cedevole  una  macchia  di  rovi. 
Rubo  lo  stesso  che  il  latino  rubut,  rovo,  pruno. 

St.  55,  V.  2.  — Fuor  della  roccia  : fuor  della  balza. 

St.  56,  V.  2.  — Aero»,  airone,  grande  accollo  acquatico. 

St.  59,  V.  5-7.  — Siene,  città  dell’  Egitto,  cosi  chiamata 
dai  latini  a’  confini  dell’  Etiopia,  sotto  la  sona  torrida.  Lu- 
cano, nella  Fareaglia,  disse:  Umbrae  numquam  flectente  Sie- 
ne. — 0 dove  Ammont  il  Oaramanle  cole.  Nella  Libia,  dove 
fu  il  Tempio  e l’ Oracolo  di  Giove  Ammoue.  Garamanti, 
come  altrove  si  disse,  cbiamavansi  alcuni  popoli  della  Li- 
bia, probabilmente  i presenti  7\bboue.  — Del  Tempio  d’Am- 
mone  ritocca  il  Poeta  al  C.  XXXIII,  St.  126.  — 0 pretto 
ai  monti  onde  il  gran  Silo  tpiccia  : i mouti  della  Luna  iu 
Etiopia,  altre  volte  da  noi  mentovati. 

Su  60,  V.  t.  — Quoti  ateoti  area  gli  occhi  ecc.  Il  Boc- 
caccio nel  IV  del  Filocopo  descrive  quasi  colle  stesse  pa- 
role Fileno;  Ma  poi  ch'egli  l’ebbe  raffigurato,  il  vide  nel 
vito  divenuto  bruno  e gli  occhi  rientrati  in  dentro,  che  <z 
pena  ti  diteernevano  ; ciateuno  otto  pingeva  in  fiori  la  rag- 
grineata  pelìt,  ed  t cappegli  con  diiordinato  rabbuffamento 
occupavano  parte  del  dolente  vito,  e timilmente  la  barba 
era  divenuta  rigida  ed  attorta. 

St.  64,  v.  4.  — Che  ttral  da  cocca,  che  freccia  dalTarco 
Cocca,  che  per  sineddoche  fu  qui  usurpata  per  arco,  è prò-' 
priamente  la  tacca  della  freccia,  nella  quale  entra  la  corda 
dell’  arco,  e donde  la  freccia  ha  la  spinta  ad  uscire. 

St.  69,  V.  8.  — Quanto  in  tre  volte  non  trarrebbe  un 
arco.  Cosi  Dante,  Purg.,  XXXII,  34  : Forte  tu  tre  voli 
tanto  tpatio  prete  Dit/renata  taetla. 

Su  72,  V.  5.  — Pur  eh'  egli  invate,  invasi , metta  nel 
vaso,  metta  nel  ventre,  mangi. 

Su  73,  V.  3.  — Perché  non  diteemea  il  nero  dal  bianco. 
È il  proverbio  latino  ; Sovit  quid  album,  quid  nigrum. 
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ARGOMENTO. 

Orlando  lascia  in  diverso  sentiero 
Di  diverse  pazzie  fiero  sembiante. 
Uccide  Mandricardo  il  buon  Ruggiero: 
Di  lui  si  lagna,  e duolsi  Bradamante, 
Che  ferito  od  infermo  nel  pensiero. 

Lo  manca  alle  promesso  fatte  avente  ; 
Il  buon  Rinaldo  a Mont’  Alban  venuto 
Va  per  dar  co'  fratelli  a Carlo  aiuto. 


Quando  yiocer  dall*  impeto  e dall*  ira 
Si  lascia  la  ragion,  nè  ai  difende, 

E che  *1  cieco  furor  al  innanzi  lira 
0 mano  o lingua,  che  gli  amici  offende; 
Se  ben  di  poi  ai  piange  e si  sospira, 
Non  è per  questo  che  I*  error  a*  emende. 


1 Lasso!  io  mi  doglio  e affliggo  invan  di  quanto 
Dissi  per  ira  al  fin  dell*  altro  Canto. 

Ma  simile  son  fatto  ad  uno  infermo,  2 

Che,  dopo  molta  pazienza  e molta, 

Quando  contra  il  dolor  non  ha  più  schermo. 
Cede  alla  rabbia,  e a bestemmisr  si  rolla. 
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Manca  il  dolor,  nè  l'impeto  sta  fermo, 

Che  la  liogoa  al  dir  mal  Tacca  si  sciolta: 

} E si  ravvede  e pente,  e n'  ha  dispetto  ; 

Ma  qnel  o'  ha  detto,  non  può  far  non  detto. 

Ben  spero,  donne,  in  vostra  cortesia  3 

Aver  da  voi  perdon,  poi  eh'  io  ve  '1  chieggio. 
Voi  scuserete,  chè  per  frenesia, 

Vinto  dall'  aspra  passion,  vaneggio. 

Date  la  colpa  alla  nimica  mia, 

Che  mi  fa  star,  eh'  io  non  potrei  star  peggio  ; 

E mi  fa  dir  quel  di  eh'  io  son  poi  gramo  : 

Salto  Iddio,  s'  ella  ha  il  torto  ; e sa,  s' io  1'  amo. 
Non  men  son  fuor  di  me,  che  fosse  Orlando;  4 
E non  son  men  di  lui  di  scusa  degno, 

Ch'  or  per  li  monti,  or  per  le  piagge  errando, 
Scorse  in  gran  parte  di  Marsilio  il  regno, 

Molti  di  la  cavalla  strascinando 
Morta,  com'  era,  sen&a  alcun  ritegno  : 

Ma  giunto  ove  un  gran  fiume  entra  nei  mare, 

Gli  fu  forza  il  cadavero  lasciare. 

E perchè  sa  nuotar  come  una  lontra,  5 

Entra  nel  fiume,  e surge  ali'  altra  riva. 

Ecco  nn  pastor  sopra  un  cavallo  incontra. 

Che  per  abbeverarlo  ai  fiume  arriva. 

Colui,  benché  gli  vada  Orlando  incontra. 

Perchè  egli  è solo  e nodo,  non  lo  schiva. 

Vorrei  del  tuo  ronzio,  gli  disse  il  matto. 

Con  la  giumenta  mia  fare  un  baratto. 

Io  te  la  mostrerò  di  qui,  se  vuoi  ; 6 

Chè  morta  là  su  1'  altra  ripa  giace  : 

La  potrai  far  tu  medicar  di  poi: 

Altro  difetto  in  lei  non  mi  dispiace. 

Con  qualche  aggiunta  il  ronzin  dar  mi  puoi; 
Smontane  in  cortesia,  perchè  mi  piace. 

Il  pastor  ride,  e senz' altra  risposta 
Va  verso  il  guado,  e dal  pazzo  si  scosta. 

Io  voglio  il  tuo  cavallo:  olà,  non  odi?  7 

Soggiunse  Orlando,  e con  furor  si  mosse. 

Avea  un  baston  con  nodi  spessi  e sodi 
* Quel  pastor  seco,  e il  paladin  percosse. 

La  rabbia  e l' ira  passò  tutti  i modi 
Del  conto,  e parve  fier  più  che  mai  fosse. 

Sul  capo  del  pastore  un  pugno  serra. 

Che  spezza  l'osso,  e morto  il  caccia  in  terra. 
Salta  a cavallo,  e per  diversa  strada  8 

Va  discorrendo,  e molti  pone  a sacco. 

Pfon  gusta  il  ronzio  mai  fieno  nè  biada; 

Tanto  eh'  in  pochi  di  ne  riman  fiacco  : 

Bla  non  però  Ch'Orlando  a piedi  vada. 

Che  di  vetture  vuol  vivere  a macco; 

E quante  ne  trovò,  tante  ne  mise 
In  uso,  poi  ohe  i lor  padroni  uccise. 

Capitò  alfio  a Malega,  e più  danno  9 

Vi  fece,  eh'  egli  avesse  altrove  fatto  ; 

Chè,  oltre  che  ponesse  a saccomanno 
Il  popol  si,  che  no  restò  disfatto. 

Nè  si  potè  rifar  quel  nè  1'  altr’  anno  : 

Tanti  n'  uccise  il  periglioso  matto, 

Vi  spianò  tante  case,  e tante  accese. 

Che  disfè  più  che  'I  terzo  del  paese. 

Quindi  partito,  venne  ad  una  terra,  10 

Zizora  detta,  che  siede  allo  stretto 

Ariosto,  Oliando  Fm  ioto. 
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Di  Zibeltarro,  o vuoi  di  Zibilkrra  ; 

Chè  l'uno  e 1'  altro  nome  le  vien  detto: 

Ove  nna  barca  che  sciogliea  da  terra. 

Vide  piena  di  gente  da  diletto, 

^ Che  sollazzando  all'  aura  mattutina 
^ Già  per  la  tranquillissima  marina.  * 

Cominciò  il  pazzo  a gridar  forte:  Aspetta:  11 

Chè  gli  venne  disio  d’  andare  in  barca. 

Ma  bene  invano  e i gridi  e gli  urli  getta  ; 

Chè  volentier  tal  merce  non  si  carca. 

Per  l'acqua  il  legno  va  con  quella  fretta, 

- Che  va  per  l' aria  irondine  che  varca. 

" Orlando  urta  il  cavallo  e batte  e stringe, 

E con  nn  mazzafrusto  al  mar  lo  spinge. 

Forza  è eh' alfio  nell'acqua  il  cavallo  entre;  12 
Cb'  invan  contrasta,  e spende  invano  ogni  opra  : 
Bagna  i ginocchi,  e poi  la  groppa  e 'I  ventre. 
Indi  la  testa,  e appena  appar  di  sopra. 

Tornare  addietro  non  si  speri,  mentre 
La  verga,  tra  1'  orecchie  se  gli  adopra. 

Misero  I o si  convien  tra  via  affogare, 

0 nel  lito  african  passare  il  mare. 

Non  vede  Orlando  più  poppe  nè  sponde,  13 

Che  tratto  in  mar  1'  avean  dal  lito  asciutto  ; 

Che  son  troppo  lontane,  e le  nasconde 
Agli  occhi  bassi  1'  aito  e mobil  flutto  : 

E tuttavia  il  destrier  caccia  tra  1'  onde; 

Ch'  andar  di  là  del  mar  dispone  in  tutto. 

Il  destrier,  d'  acqua  pieno  e d’  alma  vóto, 
Finalmente  finì  la  vita  e il  nuoto. 

Andò  nel  fondo,  e vi  traea  la  salma,  14 

Se  non  si  lenea  Orlando  in  su  le  braccia. 

Mena  le  gambo,  e I'  una  o 1'  altra  palma, 

E suffia,  e l'onda  spinge  dalla  faccia. 

Era  l'aer  soave,  e il  mare  in  colma: 

E ben  vi  bisognò  più  che  bonaccia; 

Ch'  ogni  poco  che  'I  mar  fosse  più  sorto. 
Restava  il  paladin  nell'acqua  morto. 

Ma  la  Fortuna,  che  dei  pazzi  ha  cura,  15 

Del  mar  lo  trasse  nel  lito  di  Setta, 

Io  una  spiaggia,  lungi  dalle  mura 
Quanto  sarian  duo  tratti  di  saetta. 

Lungo  il  mar  molti  giorni  alla  ventora 
Verso  Levante  andò  correndo  in  fretta. 

Finché  trovò,  dove  tendea  sul  lito. 

Di  nera  gente  esercito  infinito. 

Lasciamo  il  paladin  eh'  errando  vada  ; 1 6 

Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo. 

Quanto,  Signore,  ad  Angelica  accada  N. 

Dopo  eh'  usci  di  man  del  pazzo  a tempo,\ 

E come  a ritornare  in  sua  contrada  \ 
Trovasse  e buon  navilio  e miglior  tempo,  i 
E dell'  India  a Medor  desse  Io  scettro,  i 
Porse  altri  canterà  con  miglior  plettro.  j 
Io  sono  a dir  tante  altre  cose  intento,  y 17 
Che  di  seguir  più  questa  non  mi  cale. 

Volger  conviemmi  il  bel  ragionamento 
Al  Tartaro  che,  spinto  il  suo  rivale. 

Quella  bellezza  si  godea  contento, 

A coi  non  resta  in  tutta  Europa  eguale. 

Poscia  che  se  n'  è Angelica  partita, 

E la  casta  Isabella  al  ciel  salita. 


16 -C. 
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Della  aententia  Mandrìcardo  altiero,  18 

Ch*  in  suo  favor  la  bella  donna  diede, 

Non  può  fruir  tutto  il  diletto  intero  ; 

Che  centra  lui  son  altre  liti  in  piede. 

L'  una  gli  muove  il  giovane  Ruggiero, 

Perchè  r aquila  bianca  non  gli  cede  ; 

L'  altra  il  famoso  re  di  Serìcana, 

Che  da  lui  vuol  la  spada  Durindana. 

S*  aflatico  Agramante,  nè  disciorre,  1 9 

Nè  Marsilio  con  lui,  sa  questo  intrico  : 

Nè  solamente  non  li  può  disporre 
Che  voglia  T un  dell'  altro  esser  amico  ; 

Ma  che  Ruggiero  a Mandrìcardo  tórre 
Lasci  lo  scudo  del  Troiano  antico, 

0 Gradasso  la  spada  non  gli  vieti, 

Tanto  che  questa  o quella  lite  accheti. 

Ruggier  non  vuol  eh'  in  altra  pugna  vada  20 
Con  lo  suo  scudo;  nè  Gradasso  vuole 
Che,  fuor  che  centra  sè,  porti  la  spada 
Che  '1  glorioso  Orlando  portar  snolq. 

Alfin  veggiamo  in  cui  la  sorte  cada. 

Disse  Agramante,  e non  sian  più  parole: 
Vegpam  quel  che  Fortuna  ne  disponga, 

E sia  preposto  quel  eh'  ella  preponga. 

E se  compiacer  meglio  mi  volete,  21 

Onde  d' aver  ve  n'  abbia  obbligo  ognora. 

Chi  de’  di  voi  combatter  sortirete  ; 

Ma  con  patto,  eh’  al  primo  che  esca  fuora, 
Amendue  le  querele  in  mau  porrete  ; 

Si  che,  per  sè  vincendo,  vinca  ancora 
Pel  compagno  ; e perdendo  1'  un  di  vui. 

Così  perduto  abbia  per  ambidui. 

Tra  Gradasso  e Ruggier  credo  che  sia  22 

Di  valor  nulla  o poca  differenza; 

E di  lor  qual  si  vuol  venga  fuor  pria. 

So  eh' in  arme  farà  per  eccellenza. 

Poi  la  vittoria  da  quel  canto  stia. 

Che  vorrà  la  divina  Provvidenza.  ) 

Il  cavalier  nonlivrù  colpa  alcuna,  t ! ,>'i 
Ma  il  tutto  imputcyrassi  alla  fortuna.  4 ' ' ’ 
Sleron  taciti  al  detto' d’ Agramante  i.  '^23 
E Ruggiero  e Gradasso  ; ed  accordarsi 
Che  qualunque  di  loro  uscirà  innante,  <■  / 

E r una  briga  e 1'  altra  abbia  a pigliarsi. 

Cosi  in  duo  brevi  eh’  avean  simigliante 
Ed  ugual  forma,  i nomi  lor  notàrsi; 

B dentro  un'  urna  quelli  hanno  rinchiusi. 

Versati  molto,  o sozzopra  confusi. 

Un  semplice  fanciul  nell’  urna  messe  24 

La  mano,  e prese  un  breve;  e venne  a caso 
Ch’  in  questo  il  nome  di  Ruggier  si  lesse. 
Essendo  quel  del  Serican  rimase. 

Non  si  può  dir  quanta  allegrezza  avesse 
Quando  Ruggier  si  senti  trar  del  vaso, 

E d’ altra  parte  il  Sericano  doglia  ; 

Ma  quel  che  manda  il  ciel,  forza  è che  teglia. 
Ogni  suo  studio  il  Sericano,  ogni  opra  25 

A favorire,  ad  aiutar  converte. 

Perchè  Ruggiero  abbia  a restar  di  sopra  ; 

E le  cose  in  suo  prò,  eh'  avea  già  esperte. 

Come  or  di  spada,  or  di  scudo  si  copra. 

Qual  sien  bolle  fallaci,  c qual  sien  certe, 


Quando  tentar,  quando  schivar  fortuna 
Si  dee,  gli  torna  a mente  ad  una  ad  una. 

Il  resto  di  quel  di  che  dall'  accordo  26 

B dal  trar  delle  sorti  sopravanza, 

È speso  dagli  amici  in  dar  ricordo. 

Chi  all'un  guerrier,  chi  all’ altro,  com’è  usanza, 
n popol,  di  veder  la  pugna  ingordo, 

S'  affretta  a gara  d’ occupar  la  stanza  : 

Nè  basta  a molti  innanzi  giorno  andarvi. 

Che  voglion  tutta  notte  anco  vegghiàrvi. 

La  sciocca  turba  disiosa  attende  27 

Cb’  i duo  buon  cavalier  vengano  io  prova  : 

Chè  non  mira  più  lungi  nè  comprende 
Di  quel  eh'  innanzi  agli  occhi  si  ritrova. 

Ma  Sobrino  e Marsilio,  e chi  più  intende, 

E vede  ciò  che  nuoce  e ciò  che  giova, 

Biasma  questa  battaglia,  ed  Agramante, 

Che  voglia  comportar  che  vada  innante. 

Nè  cessan  raccordargli  il  grave  danno  28 

Che  n’  ha  d’  avere  il  popol  saracino, 

Muora  Ruggiero  o il  Tartaro  tiranno. 

Quel  che  prefisso  è dal  suo  fler  destino. 

D'  un  sol  di  lor  via  più  bisogno  avranno 
Per  contrastare  al  figlio  di  Pipino, 

Che  di  dieci  altri  mila  che  ci  sono. 

Tra'  quai  fatica  è ritrovare  un  buono. 

Conosce  il  re  Agramante  che  gli  è vero;  29 
Ha  non  può  più  negar  ciò  c’  ha  promesso. 

Ben  prega  Mandricardo  e il  buon  Ruggiero, 

Che  gli  rìdonin  quel  c’  ha  lor  concesso  ; 

E tanto  più,  che  'I  lor  litigio  è un  zero. 

Nè  degno  in  prova  d’arme  esser  rimesso: 

E s' in  ciò  por  noi  vogliono  ubbidire. 

Vogliano  almen  la  pugna  differire. 

Cinque  o sei  mesi  il  singolar  certame,  30 

0 meno  o più  si  differisca,  tanto 
Che  cacciato  abbian  Carlo  del  reame. 

Tolto  lo  scettro,  la  corona  e il  manto. 

Ma  r un  e I'  altro,  ancor  che  voglia  e brame 
Il  re  ubbidir,  por  sta  duro  da  canto; 

Chè  tale  accordo  obbrobrioso  stima 
A chi  '1  consenso  suo  vi  darà  prima. 

Ma  più  del  re,  ma  più  d’  ognun  eh’  invano  3 1 
Spenda  a placare  il  Tartaro  parole. 

La  bella  figlia  del  re  Stordilano 
Supplice  il  priega,  e si  lamenta  e duole  : 

Lo  prega  che  consenta  al  re  afrìcano, 

E voglia  quel  che  tutto  il  campo  vuole; 

Si  lamenta  e si  duol  che  per  lui  sia 
Timida  sempre  e piena  d'  angonia. 

Lassai  dicea,  che  ritrovar  posa' io  32 

Rimedio  mai,  eh' a riposar  mi  vaglia, 

S'  or  contra  questo,  or  quel,  novo  disio 
Vi  trarrà  sempre  a vestir  piastra  e maglia? 

C'  ha  potuto  giovare  al  petto  mio 
11  gaudio  che  sia  spenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  contra  quell'  altro  presa. 

Se  un'  altra  non  minor  se  n'  è già  accesa  ? 

Oimè!  eh’  invano  i’  me  n’andava  altiera  33 

Cb’  un  re  si  degno,  un  cavalier  sì  forte 
Per  me  volesse  in  perigliosa  e fiera 
Battaglia  porsi  al  risco  della  morte; 
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Ch'or  veggo  per  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  esporvi  alla  medesma  sorte. 

Fu  naturai  ferocità  di  core, 

Ch'  a quella  v’  instigò  più  che  ’l  mio  amore. 

Ha  se  gli  è ver  che  '1  vostro  amor  sia  quello  34 
Che  vi  sforzate  di  mostrarmi  ognora, 

Per  lui  vi  prego,  e per  quel  gran  flagello 
Che  mi  percuote  l' alma  e che  m'  accora. 

Che  non  vi  caglia  se  '1  candido  augello 
Ha  nello  scudo  quel  Ruggiero  ancora. 

Utile  0 danno  a voi  non  so  ch’importi. 

Che  lasci  quella  insegna,  o che  la  porti. 

Poco  guadagno,  e perdita  uscir  molta  35 

Della  battaglia  può,  che  per  far  sete. 

Quando  abbiate  a Ruggier  1'  aquila  tolta, 

Poca  mercè  d’un  gran  travaglio  avrete; 

Ma  se  fortuna  le  spaile  vi  volta 
(Che  non  però  nel  crin  presa  tenete). 

Causate  un  danno,  ch*  a pensarvi  solo 
Mi  sento  il  petto  già  sparar  di  duolo. 

Quando  la  vita  a voi  per  voi  non  sia  36 

Cara,  e più  amiate  un'  aquila  dipinta. 

Vi  sia  almen  cara  per  la  vita  mia  : 

Non  sarà  I'  una  senza  l’ altra  estinta. 

Non  già  morir  con  voi  grave  mi  ila: 

Son  di  seguirvi  in  vita  e in  morte  accinta; 

Ma  non  vorrei  morir  si  malcontenta. 

Come  io  morrò,  se  dopo  voi  son  spenta. 

Con  tai  parole  e simili  altre  assai,  37 

Che  lacrime  accompagnano  e sospiri. 

Pregar  non  cessa  tutta  notte  mai, 

Perch*  alla  pace  il  suo  amator  ritiri. 

E quel,  suggendo  dagli  umidi  rai 
Quel  dolce  pianto,  e quei  dolci  martiri 
Dalle  vermiglie  labbra  più  che  rose. 

Lacrimando  egli  ancor,  cosi  rispose: 

Deh,  vita  mia,  non  vi  mettete  aflìanno,  38 

Deh  non,  per  Dio,  di  cosi  lieve  cosa  ; 

Cbò  se  Carlo  e *1  re  d' Africa,  e ciò  c'hanno 
Qui  di  gente  moresca  e di  franciosa, 

Spiegasson  le  bandiere  in  mio  sol  danno, 

Voi  pur  non  ne  dovreste  esser  pensosa. 

Ben  mi  mostrate  in  poco  conto  avere, 

Se  per  me  un  Ruggier  sol  vi  fa  temere. 

E vi  dovria  pur  rammentar  che,  solo,  39 

(E  spada  io  non  avea  nò  scimitarra) 

Con  un  troncon  di  lancia  a un  grosso  stuolo 
D'  armati  cavalier  tolsi  la  sbarra. 

Gradasso,  ancor  che  con  vergogna  e duolo 
Lo  dica,  pure,  a chi  ’l  domanda,  narra 
Che  fu  in  Soria  a un  castel  mio  prigioniero  ; 

Ed  è pur  d'  altra  fama,  che  Ruggiero. 

Non  niega  similmente  il  re  Gradasso,  40 

E Ballo  Isolier  vostro  e Sacripante, 

Io  dico  Sacripante  il  re  Circasso, 

E ’l  famoso  Grifone  ed  Aquilante, 

Cent’ altri  e più,  che  pure  a questo  passo 
Stati  eran  presi  alcuni  giorni  innante, 
Macomettani  e gente  di  battesmo, 

Che  tutti  liberai  quel  di  mcdesmo. 

Non  cessa  ancor  la  maraviglia  loro  4 1 

Della  gran  prova  eh’  io  feci  quel  giorno, 


Maggior  che  se  1*  esercito  del  Moro 
E del  Franco  inimici  avessi  intorno. 

Ed  or  potrà  Ruggier,  giovine  soro, 

Farmi  da  solo  a solo  o danno  o scorno  ? 

Ed  or  c’  ho  Durindana  e 1'  armatura 
D’ Ettor,  vi  de'  Ruggier  metter  paura  ? 

Deh  perchè  dianzi  in  prova  non  venn’io,  42 
Se  far  di  voi  con  1'  arme  io  potea  acquisto  ? 

50  che  v'  avrei  si  aperto  il  valor  mio, 

Ch'avreste  il  fin  già  di  Ruggier  previsto. 
Asciugate  le  lacrime,  e per  Dio 

Non  mi  fate  uno  augurio  cosi  tristo; 

E siate  certa  che  '1  mio  onor  m' ha  spinto. 

Non  nello  scudo  il  bianco  augel  dipinto. 

Cosi  diss'  egli,  e molto  ben  risposto  43 

Gli  fu  dalla  mestissima  sua  donna. 

Che  non  pur  Ini  mutato  di  proposto. 

Ma  di  luogo  avria  mossa  una  colonna. 

Ella  era  per  dover  vincer  lui  tosto. 

Ancor  eh'  armato,  e ch*  ella  fosse  io  gonna  ; 

E r avea  indotto  a dir,  se  '1  re  gli  parla 
D'  accordo  più,  che  volea  contentarla. 

E lo  facea  ; se  non  tosto  eh'  al  sole  44 

La  vaga  Aurora  fa'  1’  usata  scorta, 

L*  animoso  Ruggier,  che  mostrar  vuole. 

Che  con  ragion  la  bella  aquila  porta. 

Per  non  udir  più  d’ atti  e di  parole 
Dilazion,  ma  far  la  lite  corta. 

Dove  circonda  il  popol  lo  steccato. 

Sonando  il  corno,  s’  appresenta  armato. 

Tosto  che  sente  il  Tartaro  superbo  45 

Ch’  alla  battaglia  il  suono  altier  Io  sfida. 

Non  vuol  più  dell'accordo  intender  verbo. 

Ha  si  lancia  del  Ietto,  ed  arme  grida; 

E si  dimostra  si  nel  viso  acerbo 
Cbe  Doralice  istessa  non  si  fida 
Di  dirgli  più  di  pace  nè  di  triegua  : 

E forza  ò infio  che  la  battaglia  segua. 

Subito  s'arma,  ed  a fatica  aspetta  46 

Da’  suoi  scudieri  i debiti  servigi  : 

Poi  monta  sopra  il  buon  cavallo  in  fretta. 

Che  del  gran  difensor  fu  di  Parigi; 

E vien  correndo  inver  la  piazza  eletta 
A terminar  con  1'  arme  i gran  litigi. 

Vi  giunse  il  re  e la  corte  allora  allora; 

51  eh’  all’  assalto  fu  poca  dimora. 

Posti  lor  furo  ed  allacciati  in  testa  47 

I Incidi  elmi,  e date  lor  le  lance. 

Segue  la  tromba  a dare  il  segno  presta, 

Cbe  fece  a mille  impallidir  le  guance. 

Posero  I’  aste  i cavalieri  in  resta, 

E i corridori  punsero  alle  pance; 

E venner  con  tale  impeto  a ferirsi, 

Cbe  pan-e  il  ciel  cader,  la  terra  aprirsi. 

Quinci  e quindi  venir  si  vede  il  bianco  48 

Augel  che  Giove  per  I’  aria  sostenne  ; 

Come  nella  Tessalia  si  vide  anco 
Venir  più  volte,  ma  con  altre  penne. 

Quanto  sia  l’ uno  e 1'  altro  ardito  e franco, 
Mostra  il  portar  delle  massicce  antenne  ; 

E molto  più,  eh'  a quello  incontro  duro 
Quai  torri  ai  venti,  o scogli  all'  onde  furo. 
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1 tronchi  fin  al  ciel  ne  aono  ascesi  : 49 

d Scrive  Tnrpin,  verace  in  questo  loco, 

/ Che  due  o tre  ^'ù  ne  tomaro  accesi, 

Ch’eran  saliti  alla  sfera  del  foco. 

1 cavalieri  i brandi  aveano  presi  : 

E come  quei  che  si  temeano  poco, 

Si  ritornaro  incontra;  e a prima  giunta 
Ambi  alla  vista  si  ferir  di  punta. 

Ferirsi  alia  visiera  al  primo  tratto  ; 50 

E non  miraron,  per  mettersi  in  terra. 

Dare  ai  cavalli  morte  ; eh'  è mal’  atto, 

Perch’  essi  non  han  colpa  della  guerra. 

Chi  pensa  che  tra  lor  fosse  tal  patto, 

Non  sa  1’  usansa  antiqua,  e di  molto  erra  : 

Sene'  altro  patto,  era  vergogna  e fallo 
E biasmo  eterno  a chi  feria  ’l  cavallo. 

Ferirsi  alia  visiera,  eh'  era  doppia,  5 1 

Ed  appena  anco  a tanta  furia  resse. 

L'un  colpo  appresso  all* altro  ai  raddoppia: 

Le  botte,  più  che  grandine,  son  spesse. 

Che  spezza  fronde  e rami  e gruno  e stoppia, 

E uscir  invan  fa  la  sperata  messe. 

Se  Durindana  e Balisarda  taglia 
Sapete,  e quanto  in  queste  mani  vaglia. 

Ma  degno  di  sò  colpo  ancor  non  fanno,  52 

Si  l’uno  e l’altro  ben  sta  su  ravviso. 

Usci  da  Mandricardo  il  primo  danno, 

Per  cui  fu  quasi  il  buon  Ruggiero  ucciso. 

D’uno  di  quei  gran  colpi  che  far  sanno. 

Gli  fu  lo  scudo  pel  mezzo  diviso, 

E la  corazza  apertagli  di  sotto  ; 

E fin  sul  vivo  il  crudel  brando  ha  rotto. 

L’aspra  percossa  agghiacciò  il  cor  nel  petto,  53 
Per  dubbio  di  Ruggiero,  ai  circostanti. 

Nel  cui  favor  si  conoscea  lo  affetto 
Dei  più  inchinar,  se  non  di  tutti  quanti. 

E se  Fortuna  ponesse  ad  effetto 

Quei  che  la  maggior  parte  vorria  innanti. 

Già  Mandricardo  aaria  morto  o preso  : 

Si  che  ’l  suo  colpo  ha  tutto  il  campo  offeso. 

Io  credo  che  qualche  sgnol  s’ interpose  54 

Per  salvar  da  quel  colpo  il  cavaliero. 

Ma  ben  senza  più  indugio  gli  rispose, 

TerribiI  più  che  mai  fosse,  Ruggiero. 

La  spada  in  capo  a Mandricardo  pose  ; 

Ma  si  lo  sdegno  fu  subito  e fiero, 

E tal  fretta  gli  fe’,  ch'io  men  l'incolpo 
Se  non  mandò  a ferir  di  taglio  il  colpo. 

Se  Baiisarda  lo  giungea  pel  dritto,  55 

L'  elmo  d’Bttorre  era  incantato  invano. 

Fu  si  del  colpo  Mandricardo  afflitto. 

Che  si  lasciò  la  briglia  uscir  di  mano. 

D’andar  tre  volte  accenna  a capo  fitto, 

Mentre  scorrendo  va  d'intorno  il  piano 
Quel  Brigliador  che  conoscete  al  nome, 

Dolente  ancor  delle  mutate  some. 

Calcala  serpe  mai  tanto  non  ebbe,  56 

Nè  ferito  leon,  sdegno  e furore, 

Quanto  il  Tartaro  poi  che  si  riebbe 
Dai  colpo  che  di  sè  lo  trasse  fuore  : 

E quanto  l'ira  e la  superbia  crebbe. 

Tanto  e più  crebbe  in  lui  forza  o valore. 


Fece  spiccare  a Brìgliadoro  un  salto 
Verso  Ruggiero,  e alzò  le  spada  io  aito. 

Levossi  in  su  le  staffe,  ed  ali' elmetto  57 

Segnogli  e ai  credette  veramente 
Partirlo  a quella  volta  fio  al  petto  : 

Ma  fu  di  lui  Ruggier  più  diligente  ; 

Chò  pria  che  ’l  braccio  scenda  al  duro  effetto. 

Gli  caccia  sotto  la  spada  pungente, 

E gli  fa  nella  maglia  ampia  finestra. 

Che  sotto  difendea  I'  ascella  destra. 

E Balisarda  al  suo  ritorno  trasse  58 

Di  fuori  il  sangue  tiepido  e vermiglio, 

E vietò  a Dorindana  che  calasse 
Impetuosa  con  tanto  periglio  ; 

Benchò  fio  su  la  groppa  si  piegasse 
Ruggiero,  e per  dolor  strignesse  il  ciglio  : 

E s'  elmo  in  capo  avea  di  peggior  tempre. 

Gli  era  quel  colpo  memorabii  sempre. 

Ruggier  non  cessa,  e spinge  il  suo  cavallo,  59 
E Mandricardo  al  destro  fianco  trova. 

Quivi  scelta  finezza  di  metallo, 

E ben  condotta  tempra  poco  giova 
Contra  la  spada  che  non  scende  in  fallo. 

Che  fu  incantata  non  per  altra  prova. 

Che  per  far  eh' a' suoi  colpi  nulla  vaglia 
Piastra  incantata  ed  incantala  maglia. 

Taglionne  quanto  ella  ne  prese,  e insieme  60 
Lasciò  ferito  il  Tartaro  nel  fianco. 

Che  '1  ciel  bestemmia,  e di  tant'  ira  freme. 

Che  '1  tempestoso  mare  è orribil  manco. 

Or  s' apparecchia  a por  le  forze  estreme  : 

Lo  scudo  ove  in  azzurro  ò l' augel  bianco, 

Vinto  da  sdegno  si  gittò  lontano, 

E messe  al  brando  e l’una  e l'altra  mano. 

Ah,  disse  alni  Ruggier,  senza  più  basti  61 

A mostrar  che  non  merli  quella  insegna, 

Ch'  or  tu  la  getti,  e dianzi  la  tagliasti  ; 

Nè  potrai  dir  mai  più  che  ti  convegna. 

Cosi  dicendo,  forza  è eh'  egli  aitasti 
Con  quanta  furia  Durindana  vegna; 

Che  al  gli  grava  e si  gli  pesa  in  fronte. 

Che  più  leggier  potea  cadervi  un  monte: 

E per  mezzo  gli  fende  la  visiera  ; 62 

Buon  per  lui,  ohe  dal  viso  si  discosta  I 
Poi  calò  su  r arcion  che  ferrato  era, 

Nè  lo  difese  averne  doppia  crosta: 

Giunse  alilo  su  1'  arnese,  e come  cera 
L'  aperse  con  la  falda  soprapposta  ; 

E ferì  gravemente  nella  coscia 
Ruggier,  si  eh’  assai  stette  a guarir  poscia. 

Dell’  un,  come  dell'  altro,  fatto  rosse  63 

11  sangue  1’  arme  avea  con  doppia  riga  ; 

Tal  che  diverso  era  il  parer,  chi  fosse 
Di  lor  eh’  avesse  il  meglio  in  quella  briga. 

Ma  quel  dubbio  Ruggier  tosto  rimosse 
Con  la  spada  che  tanti  ne  castiga  : 

Mena  di  punta,  e drizza  il  colpo  crudo 
Onde  gittate  avea  colui  lo  scudo. 

Fora  della  corazza  il  lato  manco,  64 

E di  venire  al  cor  trova  la  strada; 

Chè  gli  entra  più  d’  un  palmo  sopra  il  fianco, 

SI  che  convion  che  Mandricardo  cada 
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D'  ogni  ragion  che  può  nell'  augel  bianco, 

0 che  può  aver  nella  famosa  spada  ; 

E della  cara  vita  cada  insieme, 

Che,  prtr^e  spada  e scudo,  assai  gli  preme. 

Non  mori  quel  meschin  senza  vendetta:  65 

Cb'a  quel  medesmo  tempo  che  fu  colto, 

La  spada,  poco  sua,  menò  di  fretta  ; 

Ed  a Roggier  avria  partito  il  volto. 

Se  già  Roggier  non  gli  avesse  intercetta 
Prima  la  forza,  e assai  del  vigor  tolto. 

Di  forza  e di  vigor  troppo  gli  tolse 
Dianzi,  che  sotto  il  destro  braccio  il  colse. 

Da  Mandrìcardo  fu  Roggier  percosso  66 

Nei  punto  eh'  egli  a lui  tolse  la  vita  ; 

Tal  eh’  un  cerchio  di  ferro,  anco  che  grosso, 

E una  cuffia  d’acciar  ne  fu  partita. 

Durindana  tagliò  cotenna  ed  osso, 

E nel  capo  a Ruggiero  entrò  due  dita. 

Ruggier  stordito  in  terra  si  riversa; 

R di  sangue  nn  ruscel  dal  capo  versa. 

11  primo  fu  Ruggier  ch’andò  per  terra,  67 

E di  poi  stette  I'  altro  a cader  tanto. 

Che  quasi  crede  ognun  che  della  guerra 
Riporti  Mandricardo  il  pregio  e il  vanto: 

E Dorslice  sua,  che  con  gli  altri  erra, 

E che  quel  d)  più  volte  ha  riso  e pianto, 

Dio  ringraziò  con  mani  al  ciel  supine. 

Che  avesse  avuto  la  pugna  tal  fine. 

Ma  poi  eh’  appare  a manifesti  segni  68 

Vivo  chi  vive,  e senza  vita  il  morto. 

Nei  petti  de'fautor  mutano  i regni; 

Di  là  mestizia,  a di  qua  vien  conforto. 

I re,  i signori,  i cavalier  più  degni. 

Con  Ruggier  eh’ a fatica  era  risorto, 

A rallegrarsi  ed  abbracciarsi  vanno, 

E gloria  senza  fine  e onor  gli  danno. 

Ognun  s’  allegra  con  Ruggiero,  e sente  69 

II  medesmo  nel  cor,  c'ha  nella  bocca. 

Sol  Gradasso  il  pensiero  ha  differente 
Tutto  da  quel  che  fuor  la  lingua  scocca. 

Mostra  gaudio  nel  viso,  e occultamente 
Del  glorioso  acquisto  invidia  il  tocca  ; 

E maledice  o sia  destino  o caso, 

11  qual  trasse  Ruggier  prima  del  vaso. 

Che  dirò  del  favor,  che  delle  tante  70 

Carezze  e tante  affettuose  e vere. 

Che  fece  a quel  Ruggiero  il  re  Agramente, 
Senza  il  qual  dare  al  vento  le  bandiere. 

Nè  volse  muover  d' Africa  le  piante. 

Nè  senza  lui  si  fidò  in  tante  schiere? 

Or  che  del  re  Agricane  ha  spento  il  seme. 
Prezza  più  lui,  che  tutto  il  mondo  insieme. 

Nè  di  tal  volontà  gli  uomini  soli  71 

Erao  verso  Ruggier,  ma  le  donne  anco. 

Che  d' Africa  e di  Spagna  fra  gli  stuoli 
Erao  venute  al  tenitorio  franco. 

E Doralice  istessa,  che  con  duoli 
Piangea  I'  amante  suo  pallido  fianco. 

Forse  con  1’  altre  ita  sarebbe  in 'schiera. 

Se  di  vergogna  un  duro  fren  non  era. 

Io  dico  forse,  non  ch'io  ve  l'accerti,  73 

Me  potrebbe  esser  stato  di  leggiero  ; 


Tal  la  bellezza,  e tali  erano  t merli,  \ 

I costumi  e i sembianti  di  Ruggiero.  \ 

Ella,  per  quel  che  già  ne  siamo  esperti, 

SI  facile  era  a variar  pensiero,  ^ 

Che  per  non  si  veder  priva  d’amore,  ^ 
Avria  potuto  in  Ruggier  porre  il  core.  > 

Per  lei  buono  era  vivo  Mandricardo:  ^ 73 

Ma  che  ne  voloa  far  dopo  la  morte?  ^ 
Provveder  le  oonvien  d'  un  che  gagliardo 
Sia  notte  e di  ne’  suoi  bisogni,  e forte. 

Non  era  stato  intanto  a venir  tardo 

II  più  perito  medico  di  corte. 

Che  di  Ruggier  veduta  ogni  ferita. 

Già  l'avea  assicurato  della  vita. 

Con  molta  diligenzia  il  re  Agramente  74 

Pece  colcar  Ruggier  nelle  sue  tende; 

Chè  notte  e di  veder  sei  vuole  innante: 

SI  r ama,  si  di  lui  cura  si  prende. 

Lo  scudo  al  letto  e 1'  arme  tutte  quante. 

Che  fur  di  Mandricardo,  il  re  gli  appende  ; 

Tutte  le  appende,  eccetto  Durindana, 

Che  fu  lasciata  al  re  di  Sericana. 

Con  l’arme  I'  altre  spoglie  a Roggier  sono  75 
Date  di  Mandricardo,  e insieme  dato 
Gli  è Brigliador,  quel  destrier  bello  e buono, 

Che  per  furore  Orlando  avea  lasciato. 

Poi  quello  al  re  diede  Ruggiero  in  dono  ; 

Chè  s'avvide  ch'assai  gli  saria  grato. 

Non  più  di  questo  : chè  tornar  bisogna 
A chi  Ruggiero  invan  sospira  e agogna. 

Gli  amorosi  tormenti  che  sostenne  76 

Bradamante,  aspettando,  io  v'ho  da  dire. 

A Montalbano  Ippalca  a lei  rivenne, 

E nuova  le  arrecò  del  suo  desire. 

Prima,  di  quanto  di  Frontin  le  avvenne 
Con  Rodomonte,  l'ebbe  a riferire; 

Poi  di  Roggier,  che  ritrovò  alla  fonte 
Con  Ricciardetto  e'  frati  d’ Agrismonte; 

B che  con  easo  lei  s'  era  partito  77 

Con  speme  di  trovare  il  Saracino, 

E punirlo  di  quanto  avea  fallito 
D’aver  tolto  a uua  donna  il  suo  Frontino; 

E che  ’l  disegno  poi  non  gli  era  uscito. 

Perchè  diverso  avea  fatto  il  cammino: 

La  cagione  anco,  perchè  non  venisse 
A Montalban  Ruggier,  tutta  le  disse  ; 

E riferille  le  parole  appieno,  78 

Ch’  in  sua  scusa  Ruggier  le  avea  commesse. 

Poi  si  trasse  la  lettera  di  seno, 

Ch’  egli  le  diò,  perch'  ella  a lei  la  desse. 

Con  viso  più  turbato,  che  sereno. 

Prese  la  carta  Bradamante,  e lesse; 

Che,  se  non  fosse  la  credenza  stata 
Già  di  veder  Ruggier,  fora  più  grata. 

L'  aver  Ruggiero  ella  aspettato,  e,  in  vece  79 
Di  lui,  vedersi  ora  appagar  d’  un  scritto  ; 

Dei  bei  viso  turbar  1'  aria  le  fece 
Di  timor,  di  cordoglio  e di  despitto. 

Baciò  la  carta  diece  volte  e diece, 

Avendo  a chi  la  scrisse  il  cor  diritto. 

Le  lacrime  vietér,  che  su  vi  sparse. 

Che  co’  sospiri  ardenti  ella  non  I’  arse. 
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Leste  la  carta  quattro  volte  e sei,  80 

B volse  eh*  altrettante  1*  imbasciata 
Replicata  le  fosse  da  colei 
Che  r ana  e 1*  altra  avea  quivi  arrecata, 

Por  tuttavia  piangendo:  e crederei 
Che  mai  non  si  saria  piu  racchetata. 

Se  non  avesse  avuto  pur  conforto 
Di  rivedere  il  suo  Ruggier  di  corto. 

Termine  a ritornar  quindici  o venti  81 

Giorni  avea  Rnggier  tolto,  ed  affermato 
L*avea  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 
Da  non  temer  che  mai  fosse  mancato. 

Chi  m*  assicura,  oimè  I degli  accidenti. 

Ella  dicea,  c*  han  forza  in  ogni  lato, 

Ha  nelle  guerre  più,  che  non  distomi 
Alcun  tanto  Ruggier,  che  più  non  tomi  ? 

OimèI  Ruggiero,  oimèi  chi  avria  creduto  82 
Ch*  avendoti  amato  io  più  di  me  stessa. 

Tu,  più  di  me,  non  ch’altri,  ma  potuto 
Abbi  amar  gente,  tua  nemica  espressa  ? 

A chi  opprimer  dovresti,  doni  aiuto  : 

Chi  tu  dovresti  aitare,  è da  te  oppressa. 

Non  so  se  biasmo  o laude  esser  ti  credi, 

Ch*  al  premiar  e al  punir  si  poco  vedi. 

Fu  morto  da  Troian  (non  so  se  ’l  sai)  83 

Il  padre  tuo;  ma  fln  i sassi  il  sanno: 

E tu  del  Aglio  di  Troian  cura  hai 
Che  non  riceva  alcun  disnor  nè  danno. 

È questa  la  vendetta  che  ne  fai, 

Ruggiero  ? e a quei  che  vendicato  1*  hanno. 
Rendi  tal  premio,  che  del  sangue  loro 
He  fai  morir  di  strazio  e di  martoro  ? 

Dicea  la  donna  al  suo  Ruggiero  assente  84 

Queste  parole  ed  altre,  lacrimando. 

Non  una  sola  volta,  ma  sovente. 

Ippalca  la  venia  pur  confortando 
Che  Rnggier  serverebbe  interamente 
Sua  fede,  e ch*  ella  1*  aspettasse,  quando 
Altro  far  non  potea.  Ano  a quel  giorno 
Ch*  avaa  Rnggier  prescritto  al  suo  ritorno. 

I conforti  d*  Ippalca,  e la  speranza  85 

Che  degli  amanti  suole  esser  compagna. 

Alla  tema  e al  dolor  tolgon  possanza 
Di  far  che  Bradamante  ognora  piagna. 

In  Hontalban,  senza  mutar  mai  stanza, 

Voglion  che  An  al  termine  rimsgna  ; 

Fin  al  promesso  termine,  e giurato. 

Che  poi  fu  da  Ruggier  male  osservato. 

Ma  ch*  egli  alla  promessa  sua  mancasse,  86 

Non  però  debbo  aver  la  colpa  affatto; 

Ch’  una  causa  ed  un*  altra  si  Io  trasse, 

Che  gli  fu  forza  preterire  il  patto. 

Convenne  che  nel  letto  si  colcasse, 

B più  d*  un  mese  si  stesse  di  piatto 
In  dubbio  di  morir:  si  il  dolor  crebbe 
Dopo  la  pugna  che  col  Tartaro  ebbe. 

L*  innamorata  giovane  l’attese  87 

Tutto  quel  giorno,  e desi'ollo  invano; 

Nè  mai  ne  seppe,  fuor  quanto  ne  ’ntese 
Ora  da  Ippalca,  e poi  dal  suo  germano. 

Che  le  narrò  che  Ruggier  lui  difese, 

E Malagigi  liberò  e Viviano. 


Queste  novella,  ancor  eh’  avesse  grata. 

Pur  di  qualche  amarezza  era  turbata  : 

Chè  di  HarAsa  in  quel  discorso  udito 
L*  alto  valore  e le  bellezze  avea  : 

Udì  come  Ruggier  s*  era  partito 
Con  esso  lei,  e che  d*  andar  dicea 
Là  dove  con  disagio  in  deboi  sito 
Hai  sicuro  Agramante  si  tenea. 

SI  degna  compagnia  la  donna  landa. 

Ha  non  che  se  n*  allegri,  o che  1*  applanda.  / 

Nò  picciolo  è il  sospetto  che  la  preme  ; V.  89 
Chè  se  HarAsa  è bella,  come  ha  fama,  ) 

E che  An  a quel  di  sien  giti  insieme,  C 
È maraviglia  se  Ruggier  non  I’  ama.  ^ 

Pur  non  vuol  creder  anco,  e spera  e teme;  N 

E *1  giorno  che  la  può  far  lieta  e grama,  / 

Hisera  aspetta;  e sospirando  stassi,  \ 

Da  Hontalban  mai  non  movendo  i passi.  ì 

Stando  ella  quivi,  il  principe  e il  signore  9jD 

Del  bel  castello,  il  primo  de*  suoi  frati  / 

(Io  non  dico  d’ etade,  ma  d’onore,- 
Chè  di  lui  prima  duo  n*  erano  nati), 

Rinaldo,  che  di  gloria  e di  splendore 
Gli  ha,  come  il  sol  le  stelle,  illuminali. 

Giunse  al  castello  un  giorno  in  su  la  nona  ; 

Nè,  fuor  eh*  un  paggio,  era  con  lui  persona. 
Cagion  del  suo  venir  fu,  ohe  da  Brava  91 

Ritornandosi  un  di  verso  Parigi, 

Come  V*  ho  detto  che  sovente  andava 
Per  ritrovar  d'  Angelica  vestigi, 

Avea  sentita  la  novella  prava 
Del  suo  Viviano  e del  suo  Halagigi, 

Ch*  eran  per  esser  dati  al  Haganzese  ; 

B perciò  ad  Agrismonte  la  via  prese  : 

Dove  intendendo  poi  ch*  eran  salvati,  92 

E gli  avversari  lor  morti  e distrutti, 

E HarAsa  e Ruggiero  erano  stati. 

Che  gli  aveano  a quei  termini  ridotti; 

E’  suoi  fratelli  o*  suoi  cugin  tornati 
A Hontalbano  insieme  erano  tutti; 

Gli  parve  un’ora  un  anno  di  trovarsi 
Con  esso  lor  là  dentro  ad  abbracciarsi. 

Venne  Rinaldo  a Hontalbano,  e quivi  93 

Madre,  moglie  abbracciò.  Agli  e fratelli, 

E i cugini  che  dianzi  eran  captivi; 

E parve,  quando  egli  arrivò  tra  quelli, 

^Dopo  gran  fame  irondine  eh*  arrivi 
■ Col  cibo  in  bocca  ai  pargoletti  augelli  : 

E poi  eh’  un  giorno  vi  fu  stato  o dui, 

Partissi,  e fe’  partire  altri  con  luì. 

Ricciardo,  Alardo,  Ricciardetto,  e d' essi  94 

Pigli  d*  Amone,  il  più  vecchio  Gnicciardo, 
Halagigi  e Vivian,  si  furon  messi 
In  arme  dietro  al  paladin  gagliardo. 

Bradamante  aspettando  che  s’appressi 
li  tempo  eh’  al  disio  suo  ne  vien  tardo. 

Inferma,  disse  alli  fratelli,  ch*  era  ; 

E non  volse  con  lor  venire  in  schiera. 

E ben  lor  disse  il  ver,  eh*  ella  era  informa,  95 
Ma  non  per  febbre  o corporei  dolore  : 

Era  il  disio  che  I*  alma  dentro  inferma, 

B le  fa  alterazion  patir  d’amore. 
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Rinaldo  in  Montalban  più  non  ai  ferma, 
B seco  mena  di  sua  gente  il  flore. 


ICome  a Parigi  appropinqnotai,  e quanto 
Carlo  aiutò,  vi  dirà  l’ altro  Canto. 


DICHIARAZIONI  AL 


St.  2,  V.  8.  — Ma  quel  t’  ha  delta,  noH  pub  far  non  detto. 
Oraiio  cosi  nella  Poetica:  Netcil  vox  mieta  reverti.  E nella 
epist.  18  a Lollio,  lib.  I;  Et  temei  emittum  volat,  irrevoca- 
bile verbum. 

Si.  8,  V.  6.  — Che  di  vetture  vuol  vivere  a macco  : vuol 
averne  abbondanza,  e senza  spesa,  a ufo.  Macco  propria- 
mente b una  vivanda  grossa  di  fave  sgusciate  e cotte  nel- 
l’acqua, ammaccato  e ridotte  in  tenera  pasta.  Dal  vilissi- 
mo prezzo  e dall’abbondanza  di  tal  vivanda  venne  il  modo 
avverbiale  a macco,  che  ha  vari!  altri  signilìcati. 

St.  9,  V.  1.  — Malega  {Malaca)  cittÀ  della  Spagna  e 
porto  di  mare  sul  Mediterraneo,  famosa  pe’  vini  prelibati 
e per  gli  altri  fnitti  del  pae.se  intorno.  Fin  dal  tempo  de’ 
Fenici  ed  anche  sotto  a’  Romani  fiori  sempre  per  com- 
mercio. Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XIV,  St.  12. 

Sl  io,  V.  t-3.  — Ad  una  terra,  Zizera  detta  ecc.  Questa 
terra  dev’  essere  la  presente  Algetirat , o Gibilterra  vec- 
chia nell’  Andalusia,  porto  sulla  costa  meridionale  della 
baia  di  Gibilterra,  da  eui  è lontana  tre  leghe  soltanto. 
Altri  dissero  che  Zitera  polrebb’  essere  la  Sitaraca  dei 
Murbogi;  ma  l’ opinione  non  tien  punto,  perciocché  questa 
città  è nella  Spagna  Tarraconense,  cioà  nella  moderna  Ca- 
talogala, quando  Zitera,  al  diro  dell’ Ariosto,  sedeva  sullo 
stretto  di  Gibilterra,  o quivi  appresso,  e il  viaggio  d’  Or- 
lando da  Malaga  traeva  verso  occidente  — Di  Zibeltarro 
ecc.  Oebel  al  Tarik,  o Monte  di  Tarik,  fu  dai  Mori  chia- 
mata r estrema  punta  occidentale  dell’Europa,  detta Calpe 
dagli  antichi,  e che  si  avanza  un  miglio  e mezzo  nel  ma- 
ro d’ incontro  a un’  altra  rupe  sporgente  dalla  costa  del- 
r Africa  che  era  dagli  antichi  chiamata  Abila.  Tarik,  da 
cui  prese  il  nome,  era  uno  de’  capi  arabi  chiamati  nella 
Spagna  dal  conte  Giuliano.  Da  Gebel  al  Tarik  si  fece  Gi- 
braltar,  voce  che,  uscita  di  barbarie,  sonò  nella  nostra  lin- 
lingna  Oibilterra.  Vedi  anche  le  Dichiaraz.  al  C.  VI,  St.  17. 

St.  15,  V.  2-7.  — Nel  lito  di  Setta.  V’edi  le  Dich.  al 
Canto  XIV,  St.  22.  — Dove  tendea  tul  lito,  dove  era  at- 
tendato, dove  aveva  posto  le  tende. 

St.  16,  V.  8.  — Forte  altri  canterà  con  miglior  plettro. 
Ne  cantò  il  Bruciantini,  o Brusantino,  ma  il  plettro  non 
fu  certamente  migliore. 

St.  17,  V.  4.  — Al  Tartaro  che,  tpinio  il  tuo  rivale  ecc. 
Al  Tartaro  ohe  cacciato  via,  rimosso,  allontanato  ecc.  Alcune 
edizioni  leggono  a sproposito  tpenlo.  Anche  alla  St  28,  del 
Canto  XLI,  1’  Ariosto  usò  tpinto  per  cacciato,  respinto. 

St.  21,  V.  3.  — Sortirete,  trarrete  a sorte. 

St.  24,  V.  5.  — Non  ti  può  dir  quanta  allegreeta  ecc. 
Così  fatta  allegrezza  troviamo  in  Omero,  Iliade,  \TI,  aver 
sentito  Aiace  allorchà  fu  sortito  a combatter  contra  Ettore  : 
yvm  ài  kÀ^^ov  Oiffta  ìàtóv,  yijO-tiÓe  ài  — tòt  ftiv 

nàp  TTÓà  iov  yauóàtf;  fiale,  <pùivqaiv  Te-  — tu  giloe,  ijTO» 
xlijpoi  Iftof  /(’x'pe)  ài  xaì  avTÒg. 

St.  37,  V.  5-6.  — E quel,  fuggendo  dagli  umidi  rai  Quel 
dolce  pianto  ecc.  Doralice  che  in  letto  prega  e cerca  di 
stornare  Mandricardo  dal  venir  alle  mani  con  Ruggiero, 
ritrae  molto  da  vicino  Argia,  che  appresso  Stazio  mede- 
simamente in  letto  a forza  di  lagrime  e di  suppliche  tenta 
di  rimovere  Polinice  da  Tebe.  Teb , lib.  II  : Ritit  Echio- 
niut  Juvenii,  tenerumque  dolorem  Conjugit  amplexu  eolatur, 
et  otetda  moettit  Tempettiva  genie  potuit  ecc. 

St.  41,  V.  5.  — So)-o,  metaf.  inesperto,  novizio.  Soro  o 
tauro  b propriamente  nn  colore  tra  il  bigio  e il  lionato  scuro, 
e dicevasi  degli  uccelli  di  rapina  che  non  avevano  anco- 
ra mutato,  per  modo  che  falcon  toro  valeva  inetperto,  nuovo 
alla  caccia,  e con  tal  significato  metaforico  la  parola  toro,  fu 
trasferita  agli  nomini.  — Soro  o tauro  fu  chiamato  altresì 


CANTO  TRENTESIMO. 


il  mantello  o polo  del  cavallo  di  quel  colore.  Vedi  al  C. 
VI,  la  St.  76,  V.  1-2;  Quivi  a Ruggier  un  gran  corner  fa 
dato.  Forte,  gagliardo  e tutto  di  pel  tauro. 

Si.  43,  V.  6.  — Ancor  eh'  armato , e eh'  ella  fotte  in 
gonna;  ancor  oh’  egli  fosse  uomo  e soldato  ed  ella  donna 
e inerme.  La  parola  armato  indica  la  condizione  e la  pro- 
fessione di  lui,  non  già  eh’  egli  in  quel  punto  fosse  d’  ar- 
me provveduto,  perocché  subito  appresso  alla  St  45,  v.  4, 
leggasi  : Ma  ti  lancia  del  letto,  ed  arme  grida.  11  Petrarca, 
mndr.  4,  parte  I,  usò  della  parola  armato  nel  medesimo 
senso:  Or  vedi.  Amor, ...  T\t  te'  armato,  ed  ella  in  trecce  e ’n 
gonna. 

St.  45,  V.  3.  — Non  vuol  più  dell'  accordo  intender  ver- 
bo: non  vuole  intender  parola. 

St.  46,  V.  4.  — Del  gran  difentor  : d’ Orlando. 

St.  48,  V.  1-4.  — Il  bianco  Auge!  che  Giove  per  Varia 
tottenne.  L’  aquila,  che  da’  gentili  fu  assegnata  a’  ministeri 
di  Giove.  Qui  è detta  bianca,  perchè  di  tal  colore  vedesi 
improntata  sugli  stemmi  degli  Estensi,  e Ruggiero  l’aveva 
pur  tale  sul  proprio  scudo,  essendo  egli  l'antichissimo 
ceppo  di  quel  cosato.  — Come  nella  Tettalia  eoe.  Così 
dice  perchè  quivi  era  I’  Olimpo,  il  più  vago  e il  più  fa- 
moso monte  dell’  universo,  sulla  cui  sommità,  ai  dire  de’ 
poeti,  soggiornava  Giove  con  tutta  la  sua  corte  ; e però 
I'  aquila,  ministro  del  Tonante,  ero  frequente  in  que’  luoghi. 
E forse  qui  alludo  alle  battaglie  ivi  combattute  dalle  le- 
gioni romane,  la  cui  insegna  era  l’aquila.  — Più  volte,  cioè 
a’  tempi  delle  guerre  civili  tra  Cesare  e Pompeo  e sei  anni 
appresso  fra  le  armi  di  Ottaviauo  e quello  di  Bruto  e dì 
Cassio.  — Ma  con  altre  penne  ; poiché  l’ aquila  romana 
non  era  di  color  bianco  come  1’  estense,  ma  di  color  nero. 

St.  .‘iO,  V.  2.  — E non  miraron,  per  metterti  in  terra 
ecc.  Non  pensarono,  non  ricorsero  al  vergognoso  ripiego 
di  dar  morte  a’  cavalli. 

St.  51,  V.  4.  — Le  botte,  più  che  grandine,  ton  tpetie. 
Virg.,  nel  V deH’Aen.,  v.  458:  Quam  multa  grandine  nimbi 
Culminibut  crepitane,  tic  dentit  iclibut  haerot. 

St.  61,  V.  5.  — Forca  è ch'egli  attaiti:  forza  è ch’egli 
provi,  senta. 

Si.  62,  V.  6.  — L'aperte  con  la  falda  ecc.  Falde  son 
quelle  strisce  di  metallo,  che  attorniando  la  cintura  del- 
r usbergo,  calano  a riparare  i fianchi  e le  cosce  del  guer- 
riero. Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XXIII,  St.  84. 

Sl  68,  V.  3-4.  — Mutano  i regni  ecc.  Si  mutano  gli  af- 
fetti, che  vi  regnavano  prima:  dov’cra  allegrezza  succedo 
mestizia,  e dove  mestizia  il  conforto. 

St.  76,  V.  4.  — Del  tuo  detire:  del  suo  desiderato  a- 
mante.  Cosi  Dante,  Par.,  I,  7-9:  Perchi,  apprettando  tè 
al  tuo  detire,  Nbttro  intelletto  ti  profonda  tanto.  Che  retro 
la  memoria  non  può  ire. 

St.  85,  V.  1-2.  — E la  tperanta  Che  degli  amanti  tuole 
etter  compagna.  Non  so  tenermi  dal  recare  i seguenti  versi 
di  Tibullo  nell’  ultima  Elegia  del  libro  II  : Jam  mala  fi- 
nittem  letho,  ted  credula  vitam  Spem  foret,  et  meliut  crat 
fare  lemper  ait.  Spem  alit  agricolae,  ipet  tulcie  credit  aratii. 
Semina,  quae  magno  foenore  reddat  ager.  Spet  eliam  valida 
eolatur  compede  victum,  Crura  lonant  ferro,  ted  eonit  in- 
ter oput. 

Sl  86,  V.  6.  — Di  piatto,  appiattato,  ritirato,  senza 
mostrarsi. 

St.  93,  V.  2.  — Madre , moglie  abbracciò  : sua  madre 
Beatrice,  figliuola  di  Namo  duca  di  Baviera  ; e la  moglie 
Clarice  sorella  di  Ugone  di  Bordò.  Torquato  Tasso  nel 
suo  poema  II  Rinaldo,  canta  appunto  gli  amori  di  Rinaldo 
e Clarice. 
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ARGOMENTO. 

Combatto  con  Guidon  Binaldo  ardito, 

E poacia  lo  conosce  per  fratello. 

Kompo  indi  seco  in  un  drappello  unito 
Agramente,  e gli  porge  aspro  flagello. 
Con  Rodomonte  al  Aero  ponte  uscito 
Ha  Brandimarte  grave  aspro  duello: 

N’  è preso  ; ed  il  Signor  di  Montalbano 
Combatte  il  suo  destrier  col  Sericauo. 


Che  dolce  più,  che  più  giocondo  «tato  1 

Saria  di  quel  d'  un  amoroso  core? 

Che  viver  più  felice  e più  beato, 

Che  ritrovarsi  in  servitù  d'  amore? 

Se  non  fosse  1’  uom  sempre  stimulato 
Da  quel  sospetto  rio,  da  quel  Umore, 

Da  quel  martir,  da  quella  frenesia. 

Da  quella  rabbia,  detta  gelosia. 

Però  eh'  ogni  altro  amaro  ohe  si  pone  2 

Tra  questa  soavissima  dolcezza, 

I È un  augumento,  una  perfezione, 

I Ed  è un  condurre  amore  a più  fìnezza. 

I L' acque  parer  fa  saporito  e buone 

\ La  sete  e il  cibo  pel  digiun  s'  apprezza: 

I Non  conosce  la  pace  e non  I’  estima 
Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima. 

Se  ben  non  veggon  gli  occhi  ciò  che  vedo  3 
Ognora  il  core,  in  paco  si  sopporta. 

Lo  star  lontano,  poi  quando  si  riede, 

I Quanto  più  lungo  fu,  più  riconforta. 

I Lo  stare  in  servitù  senza  mercede. 

Pur  che  non  resti  la  speranza  morta, 

I Patir  si  può;  cbè  premio  ai  ben  servire 
Pur  viene  aifln,  se  ben  tarda  a venire. 

I Gli  sdegni,  le  repulse,  e lìnalmente  4 

TutU  i martir  d'  amor,  tutte  le  pene 
\ Fan  per  lor  rimembranza,  che  si  sente 
Con  miglior  gusto  un  piacer  quando  viene. 

\ Ma  se  r infcrnal  pesto  una  egra  mente 
1 Avvien  ch'infetti,  ammorbi  ed  avveleno; 

I Se  ben  segue  poi  festa  ed  allegrezza, 

I Non  la  cura  l’amante  e non  l’apprezza. 

' Questa  è la  cruda  e avvelenata  piaga,  5 

A cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiastro. 

Nè  murmure,  nè  immagine  di  saga, 

^ Nè  vai  lungo  osservar  di  benigno  astro, 

V Nò  quanta  esperienzia  d'  arte  maga 
I Fece  mai  l' inventor  suo  Zoroastro  ; 

Piaga  crude!  che  sopra  ogni  dolore 
Conduce  l'uom,  che  disperato  muore. 

' Oh  incurabii  piaga  che  nel  petto  6 

I D'  un  amator  si  facile  s’ imprime 
( Non  men  per  falso  che  per  ver  sospetto  I 
\ Piaga  che  1'  nom  si  crudelmente  opprime. 

Che  la  ragion  gli  offusca  e I*  intelletto 
E Io  trae  fuor  delle  sembianze  prime  I 


Oh  iniqua  gelosia,  che  cosi  a torto 
Levasti  a Bradamante  ogni  conforto  I 
Non  di  questo  eh'  Ippalca  e che  ’l  fratello  7 

Le  avea  nel  core  amaramente  impresso, 

Ma  dico  d’  uno  annunzio  crudo  e fello. 

Che  le  fu  d.to  pochi  giorni  appresso. 

Questo  era  nulla  a paragon  di  quello 
Ch'io  vi  dirò,  ma  dopo  alcun  digrasso. 

Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente. 

Che  vèr  Parigi  vien  con  la  sua  gente. 

Scontraro  il  dì  seguente  invér  la  sera  9 

Un  cavalier  eh'  avea  una  donna  h1  Ranco, 

Con  scudo  e sopravvesta  tutta  nera. 

Se  non  che  per  traverso  ha  un  fregio  bianco. 
SRdò  alla  giostra  Ricciardetto,  eh'  era 
Dinanzi,  e vista  avea  di  guerrier  franco  : 

E quel  che  mai  nessun  ricusar  volse, 

Girò  la  briglia,  e spazio  a correr  tolse. 

Senza  dir  altro,  o più  notizia  darsi  9 

Dell'  esser  lor,  si  vengono  all'  incontro. 

Rinaldo  e gli  altri  cavalier  fermùrsi. 

Per  veder  come  seguirla  lo  scontro. 

Tosto  costui  por  terra  ba  da  versarsi. 

Se  in  luogo  formq  a mio  modo  lo  incontro 
(Dicea  tra  sò  medesmo  Ricciardetto)  ; 

Ma  contrario  al  pensier  segui  l' cRetto  : 

Però  che  Ini  sotto  la  vista  offese  IO 

Di  tanto  colpo  il  cavalicro  istrano. 

Che  Io  levò  di  sella,  e Io  distese 
Più  di  due  lance  al  suo  destrier  lontano. 

Di  vendicarlo  incontinente  prese 
L*  assunto  Alardo,  e ritrovossi  al  piano 
Stordito  e male  acconcio:  si  fu  crudo 
Lo  scontro  fier,  che  gli  spezzò  Io  scudo. 
Guicciardo  pone  incontinente  in  resta  1 1 

L’  asta,  che  vede  i duo  germani  in  terra. 

Benché  Rinaldo  gridi  : Resta,  resta  ; 

Cbè  mia  convien  che  sia  la  terza  guerra  : 

Ma  r elmo  ancor  non  ha  allacciato  in  testa  ; 

Si  che  Gnicc'ardo  al  corso  si  disserra  ; 

Nè  più  degli  altri  si  seppe  tenere, 

E ritrovossi  subito  a giacere. 

Vuol  Ricciardo,  Viviano  e Malagigi,  12 

E r un  prima  dell'  altro  essere  in  giostra  : 

Ma  Rinaldo  pon  fine  ai  lor  litigi  ; 

Ch*  innanzi  a tutti  armato  si  dimostra. 
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Dicendo  loro:  È tempo  ire  a Parigi; 

E aaria  troppo  la  tardanza  nostra, 

S’ io  volessi  aspettar  fin  che  ciascuno 
Di  voi  fosse  abbattuto  ad  uno  ad  uno. 

Dissei  tra  sè,  ma  non  che  fosse  inteso  ; 

Cbè  sarìa  agli  altri  ingiuria  e scorno. 

L' uno  e T altro  del  campo  avea  già  preso, 

E si  faceano  incontra  aspro  ritorno. 

Non  fu  Rinaldo  per  terra  disteso; 

Chà  valea  tutti  gli  altri  eh'  avea  intorno. 

Le  lance  si  flaccàr,  come  di  vetro  ; 

Nè  i cavalìer  si  piegfir  oncia  addietro. 

L'uno  e l'altro  cavallo  io  guisa  urtosse, 

Che  lor  fu  forze  in  terra  a por  le  groppe. 
Baiardo  immantinente  rìdrizzosse, 

Tanto  eh'  appena  il  correre  interroppe. 
Sinistramente  s)  l'altro  percosse, 

Che  la  spalla  e la  schena  insieme  roppe. 

Il  cavalier  che  '1  destrier  morto  vede, 

Lascia  le  staffe,  ed  è subito  in  piede. 

Ed  al  figlio  d' Amon,  che  già  rivolto 
Tornava  a lui  con  la  man  vóta,  disse: 
Signore,  il  buon  destrier  che  tu  m'  hai  tolto. 
Perchè  caro  mi  fu  mentre  che  visse, 

Mi  faria  uscir  del  mio  debito  molto. 

Se  cosi  invendicato  si  morisse: 

SI  che  vientcne,  e fa  ciò  che  tu  puoi  ; 

Perchè  battaglia  esser  convien  tra  noi. 

Disse  Rinaldo  a lui  : Se  'I  destrier  morto, 

E non  altro  ci  de'  porre  a battaglia. 

Un  de' miei  ti  darò,  piglia  conforto, 

Che  men  del  tuo  non  crederò  che  vaglia. 
Colui  soggiunse:  Tu  sei  mal  accorto. 

Se  creder  vuoi  che  d'  un  destrier  mi  caglia. 
Ma  poi  che  non  comprendi  ciò  eh'  io  voglio. 
Ti  spiegherò  più  chiaramente  il  foglio. 

Vo'  dir  che  mi  parria  commetter  fallo. 

Se  con  la  spada  non  ti  provassi  anco, 

E non  sapessi  s' io  quest’  altro  ballo 
Tu  mi  sia  pari,  o se  più  vali,  o manco. 
Come  ti  piace,  o scendi,  o sta  a cavallo  ; 
Pur  che  le  man  tu  non  ti  tenga  al  Banco, 

10  son  contento  ogni  vantaggio  darti  ; 

Tanto  alla  spada  bramo  di  provarti. 

Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga, 

E disse:  La  battaglia  ti  prometto; 

E perchè  tu  sia  ardito,  e non  ti  punga 
Di  questi  c'  ho  d' intorno,  alcun  sospetto. 
Andranno  innanzi  fin  ch’io  li  raggiunga; 

Nè  meco  resterà  fuor  eh' un  valletto 
Che  mi  tenga  il  cavallo  : e cosi  disse 
Alla  sua  compagnia  che  se  no  gisse. 

La  cortesia  del  paladin  gagliardo 

Commendò  molto  il  cavaliero  estrano. 

Smontò  Rinaldo,  e del  destrier  Baiardo 
Diede  al  valletto  le  redine  in  mano  : ' 

E poi  che  più  non  veda  il  suo  stendardo, 

11  qual  di  lungo  spazio  è già  lontano. 

Lo  scudo  imbraccia  e strìnge  il  brando  fiero, 
E sfida  alla  battaglia  il  cavaliero. 

E quivi  s' incomincia  una  battaglia. 

Di  eh' altra  mai  non  fu  più  fiera  in  vista. 
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Non  crede  l' un  che  tanto  I'  altro  vaglia, 

Che  troppo  lungamente  gli  resista. 

Ma  poi  che  '1  paragon  ben  li  ragguaglia, 

Nò  r nn  dell’  altro  più  s’ allegra  o attrista, 
Pongon  r orgoglio  ed  il  furor  da  parte. 

Ed  al  vanteggio  loro  asano  ogni  arte. 

S’odon  lor  colpi  dispietati  e crudi  21 

Intorno  rimbombar  con  suono  orrendo, 

Ora  i canti  levando  a'  grossi  scudi. 

Schiodando  or  piastre,  e quando  maglie  aprendo. 
Nè  qui  bisogna  tanto  che  si  studi 
A ben  ferir,  quanto  a parar,  volendo 
Star  r uno  all'  altro  par  ; eh’  eterno  danno 
Lor  può  causar  il  primo  error  che  fanno. 

Dnrò  l'assalto  un’ora,  e più  che  ’l  mezzo  22 

D’  un’  altra  ; ed  era  il  sol  già  sotto  Tonde, 

Ed  era  sparso  il  tenebroso  rezzo 
Dell’  orizzon  fin  all’  estreme  sponde  ; 

Nè  riposato,  o fatto  altro  intermezzo 
Aveano  alle  percosse  furibonde 

(Questi  guerrìer,  che  non  ira  o rancore^ 

Ma  tratto  all'arme  avea  disio  d'onore.  / 

Rivolse  tuttavia  tra  sè  Rinaldo  23 

Chi  sia  T estrano  cavalier  si  forte, 

Che  non  pur  gli  sta  contra  ardito  e saldo. 

Ma  spesso  il  mena  a rischio  della  morte  ; 

E già  tanto  travaglio  e tanto  caldo 
Gli  ha  posto,  che  del  fin  dubita  forte; 

E volentier,  se  con  suo  onor  potesse, 

Vorria  che  quella  pugna  rimanesse. 

Dall’  altra  parte  il  cavaliero  estrano,  24 

Che  similmente  non  avea  notizia 
Che  quel  fosse  il  signor  di  Mootalbano, 

Quel  si  famoso  in  tutta  la  milizia. 

Che  gli  avea  incontra  con  la  spada  in  mano 
Condotto  cosi  poca  niroicizia. 

Era  certo  che  d'  nom  di  più  eccellenza 
Non  potesson  dar  T arme  esperienza. 

Vorrebbe  dell'  impresa  esser  digiuno,  25 

Ch’avea  di  vendicare  il  suo  cavallo: 

E se  potesse  senza  biasmo  alcuno. 

Si  trarrìa  fuor  del  perìglioso  ballo. 

Il  mondo  era  già  tanto  oscuro  e bruno. 

Che  tutti  i colpi  quasi  ivano  in  fallo. 

Poco  ferire,  e men  parar  sapeano  : 

Cb’  appena  in  man  le  spade  si  vedeano 
Fu  quel  da 
Che  far 
Ma  quella 

CIT  avesse  dato  volta  il  pigro  Artnro  ; 

E che  può  intanto  al  padiglion  venire. 

Ove  di  sè  non  sarà  men  sicuro, 

Ma  servito,  onorato  e ben  veduto. 

Quanto  in  loco  ove  mai  fosse  venato. 

Non  bisognò  a Rinaldo  pregar  molto  ; ^ 27 

Chè  'I  cortese  baron  tenne  lo  'avito. 

Ne  vanno  insieme  ove  il  drappel  raccolto 
Di  Montalbano  era  in  sicuro  sito. 

Rinaldo  al  suo  scudiero  avea  già  tolto 
Un  bel  cavallo,  e mollo  ben  gnernito, 

A spada  e a lancia  e ad  ogni  prova  buono. 

Ed  a quei  cavalier  fattone  dono. 


ina  IO  mao  le  spaae  si  veauBou. 
Montalbano  il  primo  a dire  fc 
battaglia  non  denno  all’ oscuro,  \ 
la  indugiar  tanto  e differire, 


ì 
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Il  gaerrier  peregrin  conobbe  quello  28 

Esier  Rinaldo,  che  venia  con  esso  ; 

Che  prima  che  giungessero  all'ostello, 

Venuto  a caso  era  a nomar  sè  stesso  : 

E perchè  l'un  dell'altro  era  fratello, 

Si  senti  dentro  di  dolcezea  oppresso, 

E di  pietoso  affetto  tocco  il  core  ; 

E lacrimdr  per  gaudio  e per  amore. 

Questo  guerriero  era  Guidon  Selvaggio,  29 

Che  dianzi  con  Marfisa  e Sansonetto 
E' figli  d’ Olivier  molto  viaggio 
Avea  fatto  per  mar,  come  v'  ho  detto. 

Di  non  veder  più  tosto  il  suo  lignaggio 
Il  fellon  Pinabel  gli  avea  interdetto, 

AvendoI  preso,  e a bada  poi  tenuto 
Alla  difesa  del  suo  rio  statuto. 

Guidon,  che  questo  esser  Rinaldo  ndio,  30 

Famoso,  sopra  ogni  famoso  duce, 

Ch’  avuto  avea  più  di  veder  disio, 

Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce. 

Con  molto  gaudio  disse;  0 signor  mio, 

Qual  fortuna  a combatter  mi  conduce 
Con  voi  che  lungamente  ho  amato  ed  amo, 

E sopra  tutto  il  mondo  onorar  bramo? 

Mi  partorì  Costanza  nell' estreme  31 

Ripe  del  mar  Eusino  : io  son  Guidone, 

Concetto  dello  illustre  inclito  seme. 

Come  ancor  voi,  del  generoso  Amone. 

Di  voi  vedere  e gli  altri  nostri  insieme 
Il  desiderio  è del  venir  cagione; 

E dove  mia  intenzion  fu  d'  onoravi. 

Hi  veggo  esser  venuto  a ingiuriarvi. 

■ Ma  scusimi  appo  voi  d'  un  error  tanto,  ' 32 

Ch’  io  non  ho  voi  nè  gli  altri  conosciuto  ; 

E s’emendar  si  può,  ditemi  quanto 
Far  debbo,  eh’  in  ciò  far  nulla  rifiuto. 

Poi  che  si  fu  da  questo  e da  quel  canto 
De’  complessi  iterati  al  fin  venuto. 

Rispose  a lui  Rinaldo  : Non  vi  caglia 
Meco  scusarvi  più  della  battaglia; 

Chè  per  certificarne  che  voi  sete  33 

\Di  nostra  antiqua  stirpe  un  vero  ramo. 

Dar  miglior  testimonio  non  potete. 

Che  ’l  gran  valor  eh’  in  voi  chiaro  proviamo. 

Se  più  pacifiche  erano  e quiete 
Vostre  maniere,  mal  vi  credevamo  ; 

Chè  la  damma  non  genera  il  leone. 

Nè  le  colombe  1’  aquila  o il  falcone. 

Non,  per  andar,  di  ragionar  lasciando,  34 

Non  di  seguir,  per  ragionar,  lor  via. 

Vennero  ai  padiglioni;  ove  narrando 
Il  buon  Rinaldo  alla  sua  compagnia 
Che  questo  era  Guidon,  che  disiando 
Veder,  tanto  aspettato  aveano  pria. 

Molto  gaudio  apportò  nelle  sue  squadre  ; 

E parve  a tutti  assimigliarsi  al  padre. 

Non  dirò  I’  accoglienze  che  gli  fero  35 

Alardo,  Ricciardetto  e gli  altri  dui; 

Che  gli  fece  Viviano  ed  Aldigiero, 

E Halagigi,  frati  e cugin  sui  ; 

Ch'  ogni  signor  gli  fece  e cavaliere  ; 

Ciò  ch’egli  disse  a loro,  ed  essi  a lui: 


Ma  vi  concbiuderò,  che  finalmente 
Fu  hen  veduto  da  tutta  la  gente. 

Caro  Guidone  a’  suoi  fratelli  stato  36 

Credo  sarebbe  in  ogni  tempo  assai; 

Ha  lor  fu  al  gran  bisogno  ora  più  grato, 

Ch’ esser  potesse  in  altro  tempo  mai. 

Poscia  che  ’l  nuovo  sole  incoronato 
Del  mare  usci  di  luminosi  rai, 

Guidon  coi  frati  e coi  parenti  in  schiera 
Se  ne  tornò  sotto  la  lor  bandiera. 

Tanto  un  giorno  ed  un  altro  se  n'  andare,  37 
Che  di  Parigi  alle  assediate  porte 
A men  di  dieci  miglia  s’  accostare 
In  ripa  a Senna  ; ove  per  buona  sorte 
Grifone  ed  Aquilante  ritrovare, 

I duo  guerrier  dall’  armatura  forte  : 

Grifone  il  bianco,  ed  Aquilante  il  nero. 

Che  partorì  Gismonda  d'  Oliviero. 

Con  essi  ragionava  una  donzella,  38 

Non  già  di  vii  condizione  in  vista. 

Che  di  sciamilo  bianco  la  gonnella 
Fregiata  intorno  avea  d'  aurata  lista  ; 

Molto  leggiadra  in  apparenza  e bella. 

Posse  quantunque  lacrimosa  e trista: 

E mostrava  ne’  gesti  e nel  sembiante 
Di  cosa  ragionar  molto  importante. 

Conobbe  i cavalier,  com'essi  lui,  39 

Guidon,  che  fu  con  lor  pochi  di  innanzi; 

Ed  a Rinaldo  disse:  Eccovi  dui 
A cui  van  pochi  di  valore  innanzi; 

E se  per  Carlo  ne  verran  con  nui. 

Non  ne  staranno  i Saracini  innanzi. 

Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto. 

Che  r uno  e l'  altro  era  guerrier  perfetto. 

Gli  avea  riconosciuti  egli  non  manco;  40 

Però  che  quelli  sempre  erano  usati, 
t L’ un  tutto  nero,  e l’ altro  tutto  bianco\ 

Vestir  su  l’arme,  e molto  andare  ornati^ 

Dall'  altra  parte  essi  conobber  anco 
E salutar  Guidon,  Rinaldo  e i frati; 

Ed  abbracciér  Rinaldo  come  amico, 

Messo  da  parte  ogni  lor  odio  antico. 

S’ebbero  un  tempo  in  urta  e in  gran  dispetto  41 
Per  Truffaldin,  ebe  fora  lungo  a dire  ; 

Ma  quivi  insieme  con  fraterno  affetto 
S' accarezzàr,  tutte  obblì'ando  l’ ire. 

Rinaldo  poi  si  volse  a Sansonetto, 

Ch'  era  tardato  un  poco  più  a venire, 

E lo  raccolse  col  debito  onore. 

Appieno  instrutto  del  suo  gran  valore. 

Tosto  che  la  donzella  più  vicino  42 

Vide  Rinaldo,  e conosciuto  l'ebhe 
(Cb’avea  notizia  d'ogni  paladino). 

Gli  disse  una  novella  che  gl'  increbbe  ; 

E cominciò  : Signore,  il  tuo  cugino, 

•^A  cui  la  -Chiesa  e 1'  alto  Imperio  debbej^ 

Quel  già  si  saggio  ed  onorato  Orlando, 

È fatto  stolto,  e va  pel  mondo  errando. 

Onde  causato  cosi  strano  e rio  43 

Accidente  gli  sia,  non  so  narrarte. 

La  sua  spada  e 1'  altr’  arme  ho  vedute  io. 

Che  per  li  campi  avea  gittate  e sparte  ; 
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E vidi  un  CBvalicr  cortese  e pio 

Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  parte; 

E poi  di  tutte  quelle  un  arbnscello 
Fe\  a gnisa  di  trofeo,  pomposo  e beilo. 

Ma  la  spada  ne  fu  tosto  levata  44 

^ Dal  Bgliuol  d’Agricane  il  di  medesmo. 

: -Jji^oi  considerar jquanto  sja  stata  _ 

\ Gran  perdila  alfa  gente  del  battesmo 
esìgFe  on^  altrT  vofta  ritornata 
fPnrindanfl  jn  poter  del  paganesmo._ 

Tiè  Brìgliadoro  menT^'  errava  sciolto 
Intorno  all’arme,  fu  dal  prgan  tolto. 

Son  pochi  dì  Ch'Orlando  correr  vidi,  45 

Senza  vergogna  e senza  senno,  ignudo, 

Con  Brìi  spaventevoli  e con  gridi: 

Ch'  è fatto  pazzo  in  somma  ti  conchiudo  ; 

B non  avrei,  fuor  eh'  a questi  occhi  Adi, 

Creduto  mai  sì  acerbo  caso  e crudo. 

Poi  narrò  che  lo  vide  giù  del  ponte 
Abbracciato  cader  con  Rodomonte. 

A qualunque  io  non  creda  esser  nimico  46 

D'  Orlando,  sogginngea,  di  ciò  favello  ; 

Acciò  eh’ alcun  di  tanti  a ch'io  lo  dico. 

Mosso  a pietà  del  caso  strano  e fello, 

Cerchi  o a Parigi  o in  altro  luogo  amico 
Ridurlo,  Rn  che  si  purghi  il  cervello. 

Ben  so,  se  Brandimarte  n’  avrà  nuova. 

Sarà  per  farne  ogni  possibii  prova. 

Era  costei  la  bella  Piordiligi,  47 

Più  cara  a Brandimarte  che  sò  stesso; 

La  qual  per  Ini  trovar,  venia  a Parigi  : 

B della  spada  ella  soggiunse  appresso. 

Che  discordia  e contesa  e gran  litigi 
Tra  il  Sericano  e 'I  Tartaro  avea  messo; 

B eh’  avuta  l' avea,  poi  che  fu  casso 
Di  vita  Handrìcardo,  aifln  Gradasso. 

Di  cosi  strano  e misero  accidente  48 

Rinaldo  senza  fin  si  lagne  e duole; 

Nè  il  core  intenerir  men  se  ne  sente, 

Che  soglia  intenerirsi  il  ghiaccio  ai  sole: 

B con  disposta  ed  immntabii  mente. 

Ovunque  Orlando  sia,  cercar  lo  vuole, 

Con  speme,  poi  che  ritrovato  l'abbia, 

Di  farlo  risanar  di  quella  rabbia. 

Ma  già  lo  stuolo  avendo  fatto  unire,  49 

( ^ia  volontà  del  cielo  o sia  avventnra. 

Vuol  fere  i Saracin  prima  fuggire, 

B liberar  le  parigine  mora. 

Ma  consiglia  1*  assalto  dilferìre 

(Chè  vi  par  gran  vantaggio)  a notte  scora, 

Nella  terza  vigilia  o nella  quarta, 

Cb’  avrà  l’ acqua  di  Lete  il  Sonno  sparta. 

Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bosco,  50 

E quivi  la  posò  per  tutto  'I  giorno: 

Ha  poi  che  '1  sol,  lasciando  il  mondo  fosco. 

Alla  nutrice  antiqua  fe'  ritorno. 

Ed  orsi  e capre,  e serpi  senza  tosco, 

E 1*  altre  fere  ebbono  il  cielo  adorno. 

Che  state  erano  ascose  al  maggior  lampo. 

Mosse  Rinaldo  il  taciturno  campo  : 

E venne  con  Grifon,  con  Aqnilante,  5 1 

Con  Vivian,  con  Alardo  e con  Gnidone, 
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Con  Sansonetto,  agli  altri  un  miglio  innante, 
A cheti  passi  e senza  alcun  sermone. 

Trovò  dormir  1'  ascolta  d’Agramante: 

Tutta  r uccise,  e non  ne  fe'  un  prigione. 

Indi  arrivò  tra  I’  altra  gente  mora. 

Che  non  fu  visto  nè  sentito  ancora. 

Del  campo  d' infedeli  a prima  giunta 
La  ritrovata  guardia  all'  improvviso 
Lasciò  Rinaldo  si  rotta  e consunta, 

Ch’  un  sol  non  ne  restò,  se  non  ucciso. 
Spezzata  che  lor  fu  la  prima  punta, 

I Saracin  non  I'  avean  più  da  riso  ; 

Che  sonnolenti,  timidi  ed  inermi, 

Roteano  a tai  guerrier  far  pochi  schermi. 

Fece  Rinaldo  per  maggior  spavento 
Dei  Saracini,  al  mover  dell'  assalto, 

A trombe  e a comi  dar  subito  vento, 

E,  gridando,  il  suo  nome  alzare  in  alto. 

Spinse  Baiardo,  e quei  non  parve  lento  ; 

Chè  dentro  all’alto  sbarre  entrò  d'nn  salto, 

E versò  cavalier,  pestò  pedoni. 

Ed  atterrò  trabacche  e padiglioni. 

Non  fu  si  ardito  tra  il  popol  pagano, 

A cui  non  s’ arricciassero  le  chiome, 

Quando  sentì  Rjnaldo  e Montalbanof 


Sonar  per  I'  aria  il  formidato  nome 
Fogge  col  campo  d' Africa  l’ Ispano, 

Nè  perde  tempo  a caricar  le  some  ; 

Ch'  aspettar  quella  furia  più  non  vuole, 

Ch’  aver  provata  anco  si  piagne  e duole. 

Guidon  lo  segue,  e non  fa  men  di  lui;  55 

Nè  men  fanno  i duo  figli  d' Oliviero, 

Alardo  e Ricciardetto  e gii  altri  dui  : 

Col  brando  Sausonetto  apre  il  sentiero  ; 

Aldigiero  e Vivian  provare  alimi 

Fan  quanto  in  arme  l’ uno  e 1’  altro  è fiero. 

Cosi  fa  ognun  che  segue  lo  stendardo 
Di  Chiaramonte,  da  guerrier  gagliardo. 

Settecento  con  lui  tenea  Rinaldo  56 

In  Montalbano  e intorno  a quelle  ville. 

Usati  a portar  1’  arme  al  freddo  e al  caldo. 

Non  già  più  rei  dei  Hirmidon  d’  Achille. 

Ciascun  d’essi  al  bisogno  era  si  saldo. 

Che  cento  insieme  non  fuggian  per  mille; 

E se  ne  potean  molli  sceglier  fuori. 

Che  d’  alcun  dei  famosi  eran  migliori. 
se  Rinaldo  ben  npn^era  molto  t 
Rlcco_nr' di  città  nè  di  tesoro, 


.ÌK  t 


^ _ . __  , ■ » ( <* 

Facea  si  con  paròle  e con  buon  volto, 

E ciò  eh’  avea  partendo  ognor  con  loro, 
iCh’  un -di  quei  numer  mai  non  gli  fu  tolto 
Per  olTerire  altrui  più  somma  d’ oro. 

Questi  da  Montalban  mai  non  rimove. 

Se  non  lo  stringe  un  gran  bisogno  altrove. 
Ed  or,  perch’abbia  il  Magno  Carlo  aiuto. 
Lasciò  con  poca  guardia  il  suo  castello. 
Tra  gli  African  questo  drappel  venuto. 
Questo  drappel  del  cui  valor  favello. 

Ne  fece  quel  che  del  gregge  lanuto 
Sul  falanteo  Galeso  il  lupo  fello, 

' 0 quel  che  soglia  del  barbato,  appresso 
. n barbaro  Cinifio,  il  leon  spesso. 


u /.  .’/X* 
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Carlo,  eh’  avviso  da  Rinaldo  avuto  59 

Avea,  che  presso  era  a Parigi  giunto, 

E che  la  notte  il  campo  sprovveduto 
Volea  assalir,  stato  era  in  arme  e io  punto: 

B,  quando  bisognò,  venne  in  aiuto 
Coi  paladini  ; e ai  paladini  aggiunto 
Avea  il  figlino!  del  ricco  Honodante, 

Di  Fiordiligi  il  fido  e saggio  amante; 

Ch'  ella  più  giorni  per  si  lunga  via  60 

Cercato  avea  per  tutta  Francia  invano. 

Quivi,  all'  insegne  che  portar  solia. 

Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano. 

Come  lei  Brandimarte  vide  pria, 

I Lasciò  la  guerra,  e toraò  tutto  umano,  V 
I ÈToorse  ad  abbracciarla  ; e d' amor  pieno,) 

I Mille  volle  baciolla,  o poco  meno.  / 

N DeiieToFdonne  e”deìTè~ròfìlOhzelIé  ' . 61 

\ Si  BdAr  molto  a quella  antica  etade  v. 

^ Senz’altro  scorta  andar  lasciando  quelle^ 

> Per  piani  e monti,  e per  strane  contrade 
I Ed  al  ritorno  I'  han  per  buone  e belle, 

) Nè  mai  tra  lor  suspizt'one  accade. 

Fiordiligi  narrò  quivi  al  suo  amante. 

Che  fatto  stolto  era  il  signor  d'  Anglante. 
Brandimarte  si  strana  e ria  novella  62 

Credere  ad  altri  a pena  avria  potuto  ; 


I Ma  lo  credette  a Fiordiligi  bella,  ( \ 

f 'Xa  cui  già  maggior  cose  avea  creduto.-^,  • • 

Non  pur  d’  averlo  udito  gli  dice  ella. 

Ma  che  con  gli  occhi  propri  1'  ha  veduto; 

C’  ha  conoscenza  e pratica  d’  Orlando, 

Quanto  alcun  altro  ; o dice  dove  e quando  : 

E gli  narra  del  ponte  periglioso,  63 

Che  Rodomonte  ai  cavalier  difende. 

Ove  un  sepolcro  adorna  e fa  pomposo 
Di  sopravveste  e d'  arme  di  chi  prende. 

Narra  c’  ha  visto  Orlando  furioso 
Far  cose  quivi  orribili  e stupende; 

Che  nel  fiume  il  pagan  mandò  riverso, 

Con  gran  penglio  di  restar  sommerso. 
Brandimarte,  che  ’l  conte  amava  quanto  64 

Si  può  compagno  amar,  fratello  o figlio, 

Disposto  di  cercarlo,  e di  far  tanto. 

Non  ricusando  affanno  nè  periglio, 

Che  per  opra  di  medico  o d’ incanto 
Si  ponga  a quel  furor  qualche  consiglio, 

Cosi,  come  trovossi  armato  in  sella. 

Si  mise  in  via  con  la  sua  donna  bella. 

Verso  la  parte  ove  la  donna  il  conte  65 

Avea  veduto,  il  lor  cammin  drizzerò. 

Di  giornata  in  giornata,  fin  eh’  al  ponte 
Che  guarda  il  re  d’ Algier  si  ritrovare. 

La  guardia  ne  fe’  segno  a Rodomonte, 

E gli  scudieri  a un  tempo  gli  arrecare 
L’  arme  e il  cavallo  ; e quel  si  trovò  in  punto. 
Quando  fu  Brandimarte  al  passo  giunto. 

Con  voce  qual  conviene  al  suo  furore,  66 

11  Saracino  a Brandimarte  grida  : 

Qualunque  tu  ti  sia,  che,  per  errore 
Di  via  0 di  mente,  qui  tua  sorte  guida. 

Scendi  e apdgliati  1’  arme,  e fanne  onore 
Al  gran  sepolcro,  innanzi  eh’  io  t’ uccida, 


E che  vittima  all’  ombre  tu  sia^  offerto  ; 

Ch’  io  ’l  farò  poi,  nè  te  n’  avrò  alcun  merto. 

Non  volse  Brandimarte  a quell’  altiero  67 

Altra  risposta  dar,  che  della  lancia. 

Sprona  Batoldo,  il  suo  gentil  destriero, 

E inverso  quel  con  tanto  ardir  si  lancia. 

Che  mostra  che  pnò  star  d’ animo  fiero 
Con  qual  si  voglia  al  mondo  alla  bilancia: 

E Rodomonte,  con  la  lancia  io  resta, 

Lo  stretto  ponte  a tutta  briglia  pesta. 

Il  suo  destrier,  eh'  avea  continuo  uso  68 

D'  andani  sopra,  e far  di  quel  sovente 
Quando  uno  e quando  un  altro  cader  giuso. 

Alla  giostra  correa  sicuramente. 

L’  altro,  del  corso  insolito  confuso. 

Venia  dubbioso,  timido  e tremente. 

Trema  anco  il  ponte,  e par  cader  nell’  onda. 
Oltre  eh’  è stretto  e che  sia  senza  sponda. 

I cavalier,  di  giostra  ambi  maestri,  69 

Che  le  lance  avean  grosse  come  travi. 

Tali  qual  far  nei  lor  ceppi  silvestri. 

Si  dieron  colpi  non  troppo  soavi. 

Ai  lor  cavalli  esser  possenti  e destri 
Non  giovò  molto  agli  aspri  colpi  e gravi; 

Cbè  si  versfir  di  pari  ambi  sul  ponte, 

E seco  i signor  lor  tutti  in  no  monte. 

Nel  volersi  levar  con  quella  fretta  70 

Che  lo  spronar  de’ fianchi  insta  e richiede, 

L'  asse  del  popticel  lor  fu  si  stretta. 

Che  non  trovaro  ove  fermare  il  piede  ; 

SI  che  una  sorte  uguale  ambi  li  getta 

Nell'  acqua,  e gran  rimbombo  al  ciel  ne  riede  ; 

I Simile  a quel  eh'  usci  del  nostro  fiume,\ 

I Quando  ci  cadde  il  mai  rettor  del  lume^ 

I duo  cavalli  endèr  con  tutto  ’l  pondo  71 

Dei  cavalier,  che  steron  fermi  in  sella, 

A cercar  la  riviera  insin  ai  fondo. 

Se  v'  era  ascosa  alcuna  Ninfa  bella. 

Non  è già  il  primo  salto  nè  ’l  secondo. 

Che  giù  del  ponte  abbia  il  pagano  in  quella 
Onda  spiccato  col  destriero  audace; 

Però  sa  ben  come  quel  fondo  giace: 

Sa  dove  è saldo,  e sa  dove  è più  molle:  72 

Sa  dove  è I'  acqua  bassa,  e dove  è 1*  alta. 

Dal  fiume  il  capo  e il  petto  e i fianchi  estolle, 

E Brandimarte  a gran  vantaggio  assalta. 
Brandimarte  il  conrente  Jn  giro  toUe  : 

Nella  sabbia  il  destrier,  che  ’l  fondo  smalta. 

Tutto  si  ficca,  e non  può  riaversi. 

Con  rischio  di  restarvi  ambi  sommersi. 

L’  onda  si  leva,  e li  fa  andar  sozsopra,  73 

E dove  è più  profonda  li  trasporta. 

Va  Brandimarte  sotto,  e ’l  destrier  sopra. 

Fiordiligi  dal  ponte  afflitta  e smorta, 

E le  lacrime  e i voti  e i prieghi  adopra: 

Ah  Rodomonte,  per  colei  che  morta 
|Tu  riverisci,  non  esser  si  fiero, 

;Ch’  affogar  lasci  un  tanto  cavalierol  , 

Deh,  cortese  signor,  s'unqua  t^_amasti,  .jylvvdTi 
' Di_  ine^cir  amo  coslm,  pietà  ti  regna  ! ‘ 

Di  farlo  'tuo  pngion,  per  Dio,  ti  basti  ; 

ÌChe  a’  orni  il  sasso  tuo  di  quella  insegna  ; 
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Di  quante  spoglie  mai  tu  gli  arrecasti, 

Questa  fia  la  più  bella  e la  più  degna. 
j E seppe  si  ben  dir,  eh'  ancor  che  fosse 
' Si  crudo  il  re  pagan,  pur  lo  commosse; 

E fé'  che  '1  ano  amator  ratto  soccorse,  75 

Che  sotto  acqua  il  destrier  tenea  sepolto, 

E della  vita  era  venuto  in  forse, 

E sema  sete  avea  bevuto  mollo. 

Ma  aiuto  non  però  prima  gli  porse. 

Che  gii  ebbe  il  brando  e di  poi  1’  elmo  tolto. 
Dell'acqua  meteo  morto  il  trasse,  e porre 
Con  molti  altri  lo  fe’  nella  sua  torre. 

Po  nella  donna  ogni  allegrezza  spenta,  76 

Quando  prigion  vide  il  suo  amante  gire; 

Ma  di  questo  pur  meglio  si  contenta. 

Che  di  vederlo  nel  fiume  perire. 

Di  sò  stessa,  e non  d'  altri,  ai  lamenta. 

Che  fu  cagion  di  farlo  ivi  venire. 

Per  avergli  narrato  oh'  avea  il  conte 
Riconosciuto  al  periglioso  ponte. 

Quindi  si  parte,  avendo  già  concetto  77 

Di  menarvi  Rinaldo  paladino, 

0 il  Selvaggio  Guidone,  o Sansonetlo, 

0 altri  della  corte  di  Pipino, 

In  acqua  e in  terra  cavalier  perfetto 
Di  poter  contrastar  col  Saracino  : 

Se  non  più  forte,  almen  più  fortunato. 

Che  Brandimarte  suo  non  era  stato. 

Va  molti  giorni,  prima  che  s'abbatta  76 

In  alcun  cavalier  ch'abbia  sembiante 
D'  esser  come  lo  vuol,  perchè  combatta 
Col  Saracino,  e liberi  il  suo  amante. 

Dopo  molto  cercar  di  persona  atta 
Al  suo  bisogno,  un  le  vien  pur  avante. 

Che  soprawesta  avea  ricca  ed  ornata, 

A tronchi  di  cipressi  ricamata. 

Chi  costui  fosse,  altrove  ho  da  narrarvi;  79 

( Chè  prima  ritornar  voglio  a Parigi, 

' B della  gran  sconfitta  seguitarvi, 

Ch'a'Mori  diò  Rinaldo  e Malagigi. 

Quei  che  fuggirò,  io  non  saprei  contarvi. 

Nò  quei  che  far  cacciati  ai  fiumi  stigi. 

/Levò  a Tnrpino  il  conto  Taria  oscura. 

Che  di  contarli  a'  area  preso  enra. 

Nel  primo  sonno  dentro  al  padiglione  80 

Dormia  Agramante  ; e un  cavalier  Io  desta. 
Dicendogli  che  fia  fatto  prigione. 

Se  la  fuga  non  è via.  più  che  presta. 

Guarda  il  re  intorno,  e la  confusione 
Vede  dei  suoi,  che  van  senta  far  testa 
Chi  qua  chi  là  fuggendo  inermi  e nudi, 

Chè  non  han  tempo  di  por  tor  gli  scodi. 

Tutto  confuso  e privo  di  consiglio  81 

Si  facea  porre  indosso  la  corazza. 

Quando  con  Falsiron  vi  giunse  il  figlio 
Grandonio,  e Balogante,  e quella  ratta; 

B al  re  Agramente  mostrauo  il  periglio 
Di  restar  morto  o preso  in  quella  piazza; 

E che  può  dir,  se  salva  la  persona. 

Che  Fortuna  gli  sia  propizia  e buona. 

Così  Marsilio  e così  il  buon  Sobrino,  82  i 

E cosi  dicon  gli  altri  ad  una  voce,  ! 


Ch’  a sua  distrution  tanto  è vicino. 

Quanto  a Rinaldo,  il  qual  ne  vien  veloce. 

E s' aspetta  che  giunga  il  paladino 
Con  tanta  gente,  e un  uoro  tanto  feroce. 

Render  certo  si  può  eh'  egli  e i suo'  amici 
Rimarran  morti,  o in  man  degli  nimici. 

Ma  ridur  si  può  in  Arli  o sia  in  Narbona  83 
Con  quella  poca  gente  c'  ha  d' intorno  ; 

Che  r una  e I'  altra  terra  è forte  e buona 
Da  mantener  la  guerra  più  d'  un  giorno  : 

E quando  salva  sia  la  stia  persona. 

Si  potrà  vendicar  di  questo  scorno. 

Rifacendo  l'esercito  in  un  tratto. 

Onde  alfin  Carlo  ne  sarà  disfatto. 

II  re  Agramante  al  parer  lor  s' attenne  84 

Benché  il  partito  fosse  acerbo  e duro. 

Andò  verso  Arli,  e parve  aver  le  peone. 

Per  quel  cammio  che  più  trovò  sicuro. 

Oltre  alle  geoide,  in  gran  favor  gli  venne. 

Che  la  partita  fu  per  l'aer  scoro. 

Venti  mila  tra  d' Africa  e di  Spagna 
Fnr,  eh'  a Rinaldo  uscir  fuor  della  ragna. 

Quei  ch'egli  uccise,  e quei  che  i suoi  fratelli,  83 
Quei  che  i duo  figli  del  signor  di  Vienna, 

Quei  che  provaro  empi  nimici  e felli 
1 settecento  a cui  Rinaldo  accenna, 

B quei  che  spense  Sànsonetto,  e quelli 
Che  nella  fuga  s'afTogaro  in  Senna, 

Chi  potesse  contar,  conteria  ancora 
Ciò  che  spargo  d'  aprii  Favonio  e Flora. 

Estima  alcun  che  Malagigi  parte  86 

Nella  vittoria  avesse  della  notte  ; 

Non  che  di  sangue  le  campagne  sparto 
Fosser  per  lui,  nè  per  lui  teste  rotto; 

Ma  che  gl'  infernali  angeli  per  arte 
Facesse  uscir  dalle  tartaree  grotte, 

E con  tante  bandiere  e tante  lande. 

Ch’insieme  più  non  ne  porrian  due  Franco: 

E che  facesse  udir  tanti  metalli,  . 87 

Tanti  tamburi,  e tanti  vari  suoni. 

Tanti  annitrìri  in  voce  di  cavalli. 

Tanti  gridi  e tumulti  di  pedoni. 

Che  risonare  e piani  e monti  e valli 
Dovean  delle  longinque  regioni  : 

Ed  ai  Mori  con  questo  un  timor  diede. 

Che  gli  fece  voltare  in  fuga  il  piede. 

Non  si  scordò  il  re  d'  Africa  Ruggiero,  88 

Cb’  era  ferito  e stava  ancora  grave. 

Quanto  potè  più  acconcio  s’  un  destriero 
Lo  fece  por,  eh' avea  1'  andar  soave; 

E poi  che  r ebbe  tratto  ove  il  sentiero 
Fu  più  sicuro,  il  fe'  posare  io  nave, 

E verso  Arli  portar  comodamente. 

Dove  s' avea  a raccor  tutta  la  gente. 

Quei  eh’  a Rinaldo  e a Carlo  dier  le  spalle  89 
(Far,  credo,  cento  mila  o poco  manco). 

Per  compaguia,  per  boschi  e monte  e valle 
Cercare  uscir  di  man  del  popol  franco; 

Ma  la  più  parte  trovò  chiuso  il  calle 
E fece  resse  ov'  era  verde  e. bianco. 

Cosi  non  fece  il  re  di  Sericana, 

Ch' avea  da  lor  la  tendu  più  lontana: 
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Anzi,  come  egli  seote  che  ’i  signore  90 

Di  Montalbano  è quello  che  gli  assalto, 

Gioisce  di  lai  giubilo  nel  core, 

Che  qua  e là  per  allegrezza  salto. 

Loda  e ringrazia  il  suo  aommo  Fattore, 

Che  quella  notte  gli  occorra  tant’  alto 
Ei  si  rara  avventura,  d'acquistare 
Baiardo,  quel  deatrier  che  non  ha  pare. 

Avea  quel  re  gran  tempo  desiato  91 

I (Credo  eh’ altrove  voi  rebbiate  letto) 

[D'aver  la  buona  Durindana  a lato, 

[E^cavalcar  quel  corridor  perfetto. 

\ E già  o)n  più  dr  cento  mila  armato 
' Era  venuto  in  Francia  a questo  efletlo  ; 

E con  Rinaldo  già  sfidato  a’ era 
jPer  quel  cavallo  alla  battaglia  fiera: 

E sul  lilo  del  mar  s' era  condotto  92 

Ove  dovea  la  pugna  difflnire; 

Ma  Malagigi  a turbar  venne  il  tutto. 

Che  fe'il  cugin,  mal  grado  suo,  partire, 

Avendol  sopra  un  legno  in  mar  ridutto. 

Lungo  saria  tutto  T istoria  diro. 

Da  indi  in  qua  stimò  timido  e vile 
Sempre  Giradasso  il  psiadin  gentile. 

Or  ohe  Gradasso  esser  Rinaldo  intende  9.3 

Costui  cb’  assale  il  campo,  se  n' allegra. 

Si  veste  Tarme,  e la  sua  Alfana  prende, 

E cercando  lo  va  per  T aria  negra  ; 

E quanti  ne  riscontra,  a terra  stende; 

Ed  in  confuso  lascia  afflitta  ed  egra 
La  gente  o sia  di  Libia  o sia  di  Francia  : 

Tutti  li  mena  a un  par  la  buona  lancia. 

Lo  va  di  qua  di  là  tonto  corcando,  94 

Chiamando  spesso,  e quanto  può  più  forte, 

E sempre  a quella  parte  declinando, 

Ove  più  folte  son  le  genti  morte; 

Ch’  alfin  s' incontra  in  lui  brando  per  brando  ; 

Poi  che  le  lance  loro  ad  una  sorte 
)Eran  salite  in  mille  schegge  rotte  / 

[Sin  al  carro  stellato  della  Notte^y 

Quando  Gradasso  il  paladin  gagliardo  95 

Conosce,  e non  perchè  ne  vegga  insegna, 

Ma  per  gli  orrendi  colpi,  e per  Baiardo 
Che  par  che  sol  tutto  quel  campo  tegna; 

Non  è,  gridando,  a improverargli  tardo 
La  prova  che  di  sè  fece  non  degna: 

Ch’ai  dato  campo  il  giorno  non  comparse, 

Che  tra  lor  la  battaglia  dovea  farse. 

Soggiunse  poi:  Tu  forse  avevi  speme,  96 

Se  potevi  nasconderti  quel  punto. 

Che  non  mai  più  per  raccozzarci  insieme 
Fossimo  al  mondo  : or  vedi  eh'  io  t' ho  giunto. 
Sie  certo,  se  tu  andassi  nell’  estreme 
Fosse  di  Stige,  o fossi  in  cielo  assunto, 

Itì  seguirò,  quando  abbi  il  deslrier  teco,r 
iNelTalto  luce,  e giù  nel  mondo  ciecoj,..^ 

Se  d'aver  meco  a far  non  ti  dà  il  core,  97 
E vedi  già  che  non  puoi  starmi  a poro, 

E più  stimi  la  vita  che  T onore,  ^ 

Senza  periglio  ci  puoi  far  riparo/ 

Quando  mi  lasci  in  pace  il  corridore  : 

E viver  puoi,  se  sì  T è il  viver  caro:  | 


Ha  vivi  a piè;  chè  non  merli  cavallo, 

S’  alla  cavalleria  fai  si  gran  fallo.  , 

A quel  parlar  si  ritrovò  presente  98 

Con  Ricciardetto  il  cavalier  Selvaggio  : 

E le  spade  ambi  traasero  ugualmente, 

Per  far  parere  il  Serìcan  mal  saggio. 

Ma  Rinaldo  s' oppose  immantinente, 

E non  pati  che  se  gli  fesse  oltraggio. 

Dicendo:  Senza  voi  dunque  non  sono 
A chi  m'  oltraggia  per  risponder  buono  ? 

Poi  se  ne  ritornò  verso  il  pagano,  99 

E disse:  Odi,  Gradasso;  io  voglio  farte, 

Se  tu  m' ascolti,  manifesto  e piano 
Ch’io  venni  alla  marina  a ritrovarle; 

E poi  ti  aoaterrò  con  Tarme  in  mano. 

Che  t’  avrò  detto  il  vero  in  ogni  parte  ; 

E sempre  ohe  tu  dica,  mentirai. 

Ch’alia  cavalleria  mancass’  io  mai. 

Ha  ben  ti  priego  che  prima  che  sia  100 

Pugna  tra  noi,  che  pianamente  intenda 
La  giustissima  e vera  scusa  mia. 

Acciò  eh’  a torto  più  non  mi  riprenda  : 

E poi  Baiardo  al  termine  di  pria 
Tra  noi  vorrò  eh' a piedi  si  contenda 
Da  solo  a solo  in  solitario  lato. 

Si  come  appunto  fu  da  te  ordinato. 

Era  cortese  il  re  di  Sericana,  101 

Come  ogni  cor  magnanimo  esser  suole  ; 

Ed  ò contento  udir  la  cosa  piana, 

E come  il  paladin  scusar  si  vuole. 

Con  lui  ne  viene  in  ripa  alla  fiumana. 

Ove  Rinaldo  in  semplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  trasse  il  velo, 

B chiamò  in  testimonio  tutto  ’l  cielo: 

E poi  chiamar  fece  il  figliuol  di  Buovo,  102 

L'  uom  che  di  questo  era  informato  appieno  ; 
Ch'a  parte  a parie  replicò  di  nuovo 
L’incanto  suo,  nò  disse  più  nè  meno. 

Soggiunse  poi  Rinaldo  : Ciò  eh'  io  provo 
Col  testimonio,  io  vo’  che  T arme  sieno. 

Che  ora,  e in  ogni  tempo  che  ti  piace. 

Te  n’  abbiano  a far  prova  più  verace. 

Il  re  Gradasso,  che  lasciar  non  volle  103 

Per  la  seconda  la  querela  prima. 

Le  scuse  di  Rinaldo  io  pace  lolle; 

Ha  se  son  vero  o false,  in  dubbio  stima. 

Non  tolgon  campo  più  sul  lito  molle 
Di  Barcellona,  ove  lo  lolser  prima  ; 

Ha  s' accordaro  per  T altra  mattina 
Trovarsi  a una  fontana  indi  vicina: 

Ove  Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo,  104 

Che  posto  sia  comunemente  in  mezzo. 

Se  ’l  re  uccide  Rinaldo,  o il  fa  vassallo. 

Se  ne  pigli  il  deslrier  senz'  altro  mezzo: 

Ha  se  Gradasso  è quel  che  faccia  fallo. 

Che  sia  condotto  alT  ultimo  ribrezzo, 

0,  per  più  non  poter,  che  gli  si  renda. 

Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda. 

Con  maraviglia  molta,  e più  dolore,  105 

Come  v'  ho  detto,  avea  Rinaldo  udito 
Da  Fiordiligi  bella,  eh’  era  fuore 
Deli'  intelletto  il  suo  cugino  uscito. 
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Avea  deir  arme  inteso  anco  il  tenore, 

E del  litigio  che  n*  era  seguito  ; 

E eh' in  somma  Gradasso  avea  quel  brando 
Ch'  ornò  di  mille  e mille  palme  Orlando. 

Poi  che  furon  d'accordo,  ritornosse  106 

Il  re  Gradasso  ai  servitori  sui  -, 

Benché  dai  paladin  pregato  fosse 
Che  ne  venisse  ad  alloggiar  con  lui. 

Come  fu  giorno,  il  re  pagano  armosse: 

Cosi  Rinaldo:  e giunsero  ambedui 
Ore  dovea  non  lungi  alla  fontana 
Combattersi  Baiardo  e Durindana. 

Della  battaglia  che  Rinaldo  avere  107 

Con  Gradasso  dovea  da  solo  a solo, 

Parean  gli  amici  suoi  tutti  temere; 

E innanzi  il  caso  ne  faceano  il  duolo. 

Molto  ardir,  molta  forza,  alto  sapere 
Avea  Gradasso;  ed  or  che  del  flglinolo 
Del  gran  Milone  avea  la  spada  al  fianco. 

Di  timor  per  Rinaldo  era  ognun  bianco. 

E più  degli  altri  il  frate  di  Viviano  108 

Stava  di  questa  pugna  in  dubbio  e in  tema  ; 


Ed  anco  volentier  vi  porria  mano. 

Per  farla  rimaner  d’eiTetto  scema  : 

Ha  non  vorria  che  quel  da  Hontalbano 
Seco  venisse  a inimicizia  estrema  ; 

Ch'  anco  avea  di  quell'  altra  seco  sdegno 
Che  gli  turbò,  quando  il  levò  sul  legno. 

Ha  stiano  gli  altri  in  dubbio,  io  tema,  in  doglia;  109 
Rinaldo  se  ne  va  lieto  e sicuro. 

Sperando  eh’  ora  il  biasmo  so  gli  teglia, 

(Ch'  avere  a torto  gli  parea  pur  duro  ; \ 

SI  che  quei  da  Pontieri  e d'  Altafoglia  / 

Faccia  cheti  restar,  come  mai  furo.  ^ 

Va  con  baldanza  e sicurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  onore. 

Poi  che  l’un  quinci  e 1'  altro  quindi  giunto  110 
Fu  quasi  a un  tempo  in  su  la  chiara  fonte, 

S’  accarezzare  ; e fero  a ponto  a punto 
Cosi  serena  ed  amichevol  fronte. 

Come  di  sangue  e d'  amistà  congiunto 
Fosse  Gradasso  a quel  di  Chiaramente. 

Ma  come  poi  s'  andassero  a ferire. 

Vi  voglio  a un'  altra  volta  differire. 
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St.  2,  V.  5.  — L’ acque  parer  fa  eaporite  ecc.  Un  con- 
simile concetto  è nella  seconda  queatione  del  lib.  V del 
Filceopo  del  Boccaccio  : Se  coee  dolci  non  ti  fottero  gutta- 
U,  ancora  a conoteere  tarebbono  l’amare. 

St.  S,  V.  1-6.  — Quella  è lo  cruda  ecc.  Ovidio , Metam., 
dica  dell’amore  quello  che  l’ Ariosto  delta  gelosia:  Ilei 
mihi  quod  nuUit  amor  ttl  medicabilit  herbit.  — Murmure, 
fonnule  di  parole  mormorate  negli  incantesimi.  — Immagine, 
figure  magiche,  nodi,  triangoli  di  cera  e di  penne  intessuto 
e adoperate  allo  stesso  fine.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  Can- 
to II,  St.  42  e al  Canto  Vili,  St.  14.  — Saga,  voce  latina,  vai 
quanto  preiaga,  che  conosce  o predice  il  futuro,  maga, 
indovina,  incantatrice.  — Zoroatlro,  re  de’  Battriani,  che 
nello  storio  antiche  passò  come  inventore  dell'  arto  magica. 

St.  13,  D.  8.  — NI  ( cavalier  ti  piegdr  oncia  addietro, 
non  piegaronsi  addietro  la  duodecima  parte  di  un  piede, 
cioè  menomamento.  Oncia,  come  qui  si  vede,  i anche  mi- 
sura lineare. 

St.  15,  0.  2.  — Tornava  a lui  con  la  inau  vóla,  cioè 
senza  aver  mosso  mano  alla  spada. 

St.  22,  V.  4.  — Dell'  orixzon,  dell’  orizzonte.  Come  tutti 
i nomi  grechi  asciti  in  onte,  l’autore  amò  troncare  quella 
parola,  e no  aveva  l’ innanzi  dell’ Allighieri,  Purg.,  IV, 
70:  ch'ambedue  hanno  un  solo  oriszon. 

St.  26,  V.  4.  — Il  pigro  Arturo  (da  ct(iuro(,  orsa,  o 
coda)  è cosi  chiamata  la  stella  di  prima  grandezza,  che  è 
all’ estremo  e quasi  alla  coda  dell’Órsa,  o della  costella- 
zione settentrionale  conosciuta  anche  col  nome  di  coito  di 
Nooie.  11  Petrarca  dico  pigro  quell'  astro,  perchè  nell’  ap- 
parente rivolgersi  intorno  alla  terra,  mette  tanto  tempo 
nel  trascorrere  la  brevissima  estremità  del  polo,  quanto 
lo  altre  stello,  lontane  dal  polo,  a trascorrere  orbite  gran- 
dissime di  cielo. 

Sl  33,  V.  8.  — Nè  le  colombe  l’aquila  ecc.  Cosi  Ora- 
zio,  nell’  Oda  IV  del  lib.  IV  : Nee  imbellem  feroce!  Froge- 
nerant  aquUae  columbam. 

Se.  34,  V.  1-2.  — Non,  per  andar,  di  ragionar  latciando, 
Non  ecc.  Il  poeta  imitò,  ma  non  agguagliò , Dante,  /»/., 
IV,  64  : Non  latciavam  l’andar,  perch’  ei  diceisi;  c,  meglio, 
Purg.,  XXIV,  1-U  : Nè  il  dir  l’andar,  nè  l’andar  lui  più 
lento  Iacea,  ma  ragionando  andavam  forte. 

St.  38,  V.  3.  — Sciamilo:  specie  di  drappo  finissimo. 

St.  41,  V.  1-2.  — In  urla,  in  odio  — Per  Tniffaldin: 
I.<a  novella  b da  leggersi  nel  Boiardo,  lib.  I,  canto  XV  e 


XXVI.  Truffaldin  era  uomo  tristissimo,  un  mettimale,  che 
tenne  accesa  (tran  tempo  la  discordia,  tra  Grifone,  Aqui- 
lante  o Rinaldo. 

Sl  49,  V.  7-8.  — Vigilia  : cosi  dicevano  i latini  una 
delle  quattro  parti  in  ebo  dividevasi  la  notte,  o tal  nome 
originò  dal  vigilare  delle  sentinelle  notturne.  — Ohe  avrà 
l’acqua  di  Ijtie.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XXV, 
Stanza  93. 

St.  SO,  V.  4-7.  — Alla  natrice  antiqua,  alla  terra:  vedi 
le  Dichiarazioni  al  Canto  XVII,  St.  129.  — Ed  orti  e capre 
ecc.  Qui  sono  indicato  le  varie  costellazioni  che  da’  poeti 
o dagli  astronomi  antichi  ebbero  il  nomo  di  vari!  animali, 
e por  riguardo  alle  trasfigurazioni,  allegorie  o divinazioni 
immaginato  dagli  antichi  poeti,  e per  la  positura  e figura 
secondo  cui  orano  dis|>ostc  quollc  stello  in  ciclo.  Tra  esso 
qui  specificimai  lo  Orte,  la  Capra  Amcdtea  c il  Serpente.  — 
Al  maggior  lampo  : alla  luce  del  solo,  che  è il  maggior  de’ 
pianeti,  cioè  durante  il  giorno. 

Sl.  51,  V.  5.  — Ascolla  o scolta,  sentinella;  o qui  nu- 
mero di  soldati  posti  a guardia;  corpo  di  guardia. 

Sl.  53,  V.  8.  — Trabacche,  specie  di  casotti  di  legno  o 
di  tela,  sotto  cui  si  riparano  i soldati  che  stanno  a campo. 

Sl  54,  V.  4-8.  — Il  formidato  nome,  il  temuto  nome.  — 
Si  piagne,  si  rammarica,  si  lamenta  : ondo  diccsi  ugual- 
mente piagnersi  d’uno  e di  una  cosa.  Dante,  /»/.,  XXXII, 
13G:  Che  se  tu  a ragion  di  lui  li  piangi. 

Sl.  56,  V.  4.  — Non  già  più  rei  dei  Mirmidon  di  A- 
chille.  N’on  inferiori,  non  meno  valorosi  de’  soldati  Mirmi- 
doni,  che  Achille  condusse  alla  guerra  di  Troia. 

Sl.  58,  V.  5-8.  — Del  gregge  lanuto:  del  gregge  pecorino, 

0 del  gregge  fimo,  cnm’  egli  altrove  dice.  — Sul  falanteo 
Oaleso:  fiume  non  molto  discosto  da  Taranto,  città  che 
vuoisi  edificata  da  Falanto,  come  altrove  notammo.  Vedi  lo 
Dichiarazioni  al  Canto  XXX,  Bt.  21.  Il  fiume  è qui  preso  per 
lutto  il  Tarantino,  dove  le  pecore  danno  una  lana  perfet- 
tissima. In  questi  versi  il  poeta  imitò  Orazio,  lib.  II,  oda 
VI  ; Unde  si  Parcae  prohibent  iniquae  Dulee  pellitis  ovibus 
Galesi  Fiume»,  el  regnala  petam  Lacuni  Rara  Phalanto.  — 
Del  barbalo,  del  gregge  caprino.  — Il  barbaro  Cinifio  : 
il  fiume  Magra  in  Africa,  nominato  dai  Latini  Cynipt  o 
Cijniphui,  lungo  il  quale  si  ptiscolavano  in  grandissimo  nu- 
mero le  capre. 

St.  59,  V.  6.  — Coi  paladini;  e a!  paladini  ecc.  Como 

1 p.iladini  potevano  qui  ritrovarci  con  Carlo,  che  attcn- 
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deva  la  venuta  di  Rinaldo,  ae  tutti,  aalvo  Ugf^icri  cd  O- 
liviero,  erano  atati  fatti  prigioni  (Canto  XXVI,  St.  32),  ni; 
ai  parlò  più  del  loro  riacatto  ? 

St,  G3,  V.  2.  — Difende,  vieta,  impediaco.  Vedi  al  Can- 
to XIV,  St.  7 e al  Cauto  XXVll,  St.  77. 

St.  70,  e.  7-8.  — Dd  notiro  fiume,  del  Po.  — lì  mal 
rtttor  del  lume,  Fetonte  : vedi  le  Dichiarazioni  al  C.  IH, 
St.  34. 

St.  8S,  V.  4.  — A cui  Rinaldo  accenna:  cui  Rinaldo 
comanda.  lu  queato  aenao  uaò  lo  ateaso  verbo  nelle  Ri- 
me, c.  Vili  : Sapete  dunque  te  orna  male  ateunto  Chi  ne- 
gaste teguir  quel  che  egli  accenna , Quando  ti  ha  eolio  il 
giogo  il  collo  aggiunto. 

St.  87,  V.  3.  — Annitriri:  nitriti.  Alcune  stampe  leg- 
gono annitriti. 


St.  89,  V,  2.  — Fur,  credo,  cento  mila  o poco  manco  ; 
ciò  contraddice  alla  St.  84,  dove  si  legge;  ihintimtio  tra 
d'  Africa  e di  Spag>ta  eoe. 

St.  94,  V.  8.  — Sin  al  carro  eteliato  della  Notte,  sin 
all'  ottava  sfur.i,  avcmlula  così  rhiaiiiata  anche  il  Petrarca, 
son.  1 1 3,  parte  I : Notte  ’l  carro  ttellato  in  giro  mena. 

St.  102,  V.  1.  — Il  figliuol  di  Ruoto;  Malagigi. 

St.  104,  V.  6.  — All’ultimo  ribrezzo  : al  ribrezzo,  al 
gelo  della  morto. 

St.  110,  V.  3-5. — accarezzato  ; e fero  a punto  a punto 
Cosi  serena  ed  amichtvol  fronte.  Come  ccc.  Fecersi  preci- 
samente ()ucllu  carezze  c <|uel  sereno  viso,  che  avrebhcrsi 
fatto,  ae  Gradasso  eoe. 
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Bradamnnte  Ruggiero  aspetta  in  vano 
E per  annunzio  rio  prende  sospetto. 

Che  1'  amor  di  Marflsa  a sò  lontano 
Lo  tenga,  avendo  d'  essa  acceso  il  petto. 
Si  parte,  ed  olla  rocca  di  Tristano 
Giunge;  ma  prima  con  glorioso  eiTctto 
Tre  Re  do'  lor  destrieri  abbatte,  e a sera 
V ò'  accolta,  e seoo  tien  la  messaggiora. 


SoTviemmi  che  cantare  io  vi  dovea 

i^Già  lo  promisi,  e poi  m'asci  di  mente)  J 

I Duna  aospision  che~  TaTtoTàvéà  ' 

- La  bella  donna  di  Ruggicr  dolente, 

Dell'  altra  più  spiacevole  e più  rea, 

E di  più  acuto  e venenoso  dente, 

Che,  per  quei  eh'  ella  udì  da  Ricciardetto, 

A devorare  il  cor  1'  entrò  nel  petto, 
ovea  cantarne,  ed  altro  incominciai, 

Perebò  Rinaldo  in  meseo  sopravvenne  ; 

E poi  Guidon  mi  diè  che  fare  assai, 

Che  tra  cammino  a bada  un  pezso  il  tenne. 
D' una  cosa  in  un’altra  in  modo  entrai. 

Che  mal  di  Bradamante  mi  sovvenne. 
Sovvienmene  ora,  e vo'  narrarne  innanli 
Che  di  Rinaldo  e di  Gradasso  io  canti. 

Ma  bisogna  anco,  prima  eh'  io  ne  parli. 

Che  d'  Agramente  io  vi  ragioni  un  poco, 
Ch'avea  ridotte  le  reliquie  in  Arli, 

Che  gli  restar  del  gran  notturno  foco; 
Quando  a raccor  lo  sparso  campo,  e a darli 
Soccorso  e vettovaglie  era  alto  il  loco  : 
L'Africa  incontra,  e la  Spagna  ha  vicina. 

Ed  è in  sul  llume  assiso  alla  marina. 

Per  tutto  'I  regno  fa  scriver  Marsilio 

Gente  a piedi  e a cavallo,  e trista  e buoua. 
Per  forza  e per  amore  ogni  navilio 
Atto  a battaglia  s*  arma  in  Barcellona. 
Agramente  ogni  dì  chiama  a concilio; 

Nò  a spesa  nò  a fatica  si  perdona. 

Intanto  gravi  esazioni  e spesse 
Tutte  hanno  Io  città  d' Africa  oppresse. 


Egli  ha  fatto  offerire  a Rodomonte, 

Perebò  ritorni  (ed  impetrar  noi  puote). 

Una  cugina  sua,  figlia  d'  Almonte, 

E '1  bel  regno  d'Oran  dargli  per  dote. 

Non  si  volse  1'  allier  muover  dal  ponte. 
Ove  tant'  arme  e tante  selle  vote 
Di  quei  che  son  già  capitati  al  passo. 

Ha  ragunatc,  che  no  cuopre  il  sasso. 

Già  non  volse  Marflsa  imitar  1'  atto 
Di  Rodomonte  : anzi  com’  ella  intese 
Ch'  Agramente  da  Carlo  era  disfatto. 

Suo  genti  morte,  saccheggiate  e prese, 

E che  con  pochi  in  Arli  era  ritratto, 

Senza  aspettare  invito,  il  cammin  prese  ; 
Venne  in  aiuto  della  sua  corona, 

E r aver  gli  prolTerse  e la  persona  : 

E gii  menò  Brunello,  e gli  ne  fece 
Libero  dono,  il  qual  non  avea  offeso. 

L'  area  tenuto  dieci  giorni  e diece 
Notti  sempre  in  timor  d'essere  appeso: 

K poi  ohe  nò  con  forza  nè  con  prece 
Da  nessun  vide  il  patrocinio  preso. 

In  si  sprezzato  sangue  non  si  volse 
Bruttar  1’  altiere  mani,  e Io  disciolse. 

Tutte  r antique  ingiurie  gli  rimesse, 

E seco  in  Arli  ad  Agramente  il  trasse. 

Ben  dovete  pensar  che  gaudio  avesse 
II  re  di  lei  eh’ ad  aiutarlo  ondasse: 

E del  gran  conto  ch'egli  ne  facesse. 
Volse  che  Brunel  prova  le  mostrasse  ; 

Che  quel,  di  eh'  ella  gli  avea  fatto  cenno. 
Di  volerlo  impiccar,  fe’  da  buon  senno. 
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Il  nuBÌgoldo,  in  loco  oconlto  «d  ermo,  9 

Pasto  di  corvi  e d*  avoltoi  latciollo. 

Rnggier,  eh'  an'  altra  volta  gli  fa  achermo, 

E che  '1  laccio  gli  avrìa  tolto  dal  collo, 
Lj_ginitiiUJIi  Dio  fa  eh'  ora  infermo 
S'  è ritrovato,  ed  aiutar  non  pnollo  : 

B quando  il  seppe,  era  già  il  fatto  occorso; 

SI  che  restò  Bmnel  senza  soccorso. 

Intanto  Bradamante  iva  accasando  10 

Che  cosi  lunghi  sian  qnei  venti  giorni. 

Li  quai  finiti,  il  termine  era,  quando 
A lei  Ruggiero  ed  alla  fede  tomi. 

A chi  spetta  di  carcefe  o di  bando 
Uscir,  non  par  che  '1  tempo  più  soggiorni 
A dargli  libertade,  o dell'amata 
Patria  vista  gioconda  e desiata. 

In  quel  duro  aspettare  ella  talvolta  11 

Pensa  eh’  Eto  e Piroo  sia  fatto  zoppo, 

0 aia  la  mota  guasta  ; eh'  a dar  volta 
Le  par  che  tardi,  oltr'  ali'  usato,  troppo. 

Più  lungo  di  quel  giorno  a cui,  per  molta 
Fede,  nel  cielo  il  giusto  Ebreo  fe’  intoppo; 

Più  della  notte  eh’  Ercole  produsse, 

Parea  lei  ch'ogni  notte,  ogni  di  fosse. 

0, quante  volte  da  invidiar  le  diero  12 

E gli  orsi  e i ghiri  e i sonnacchiosi  taui  I 
Cbà  quel  tempo  voluto  avrebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  si  destassi; 

Nè  potere  altro  udir,  fin  che  Ruggiero 
Dal  pigro  sonno  lei  non  richiamassi. 

[a  non  pur  questo  non  può  far,  ma  ancora 
[on  può  dormir  di  tutta  notte  un'  ora. 

Di  qua  di  là  va  le  noiose  piume  13 

Tutte  premendo,  e mai  non  si  riposa. 

Spesso  aprir  la  finestra  ha  per  costarne. 

Per  veder  s'anco  di  Titon  la  sposa 
Sparge  dinanzi  al  mattutino  lume 
Il  bianco  giglio  e la  vermiglia  rosa: 

Non  meno  ancor,  poi  che  nascinto  è ’l  giorno. 
Brama  vedere  il  ciel  di  stelle  adorno. 

Poi  che  fa  quattro  o cinque  giorni  appresso  1^ 

« Il  termine  a finir,  piena  di  spene 
\ Stava  aspettando  d’  ora  in  ora  il  messo 
SChe  le  apportasse  : Ecco  Buggier  che  viene. 
Montava  sopra  un'  alta  torre  spesso, 

Ch’  i folti  boschi  e le  campagne  amene 
Soopria  d'intorno,  e parte  della  via 
Onde  di  Francia  a Montalban  si  già. 

Se  di  lontano  o splendor  d’  arme  vede,  1 5 

0 cosa  tal  eh'  a cavalier  simiglia, 

1 Che  sia  il  suo  disiato  Ruggier  crede, 

( E rasserena  i begli  occhi  e le  ciglia  : 

Se  disarmato  o viandante  a piede, 

> Che  sia  messo  di  lui  speranza  piglia; 

' E se  ben  poi  fallace  la  ritrova,  > 

. Pigliar  non  cessa  una  ed  un'altra  nnova.\ 
Credendolo  incontrar,  talora  armossi,  ) 1<> 

•'  Scese  dal  monte,  e giù  calò  nel  piano  : 

Nè  Io  trovando,  si  sperò  ohe  fossi 
S Per  altra  strada  giunto  a Montalbano  ; 

/ B col  disir  con  eh'  avea  i piedi  mossi 
\Vaor  del  casta!,  ritornò  dentro  invano  : 

AntOSTO,  Orlando  Furioto. 
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Nè  qua  nè  là  trovollo  ; e passò  intanto  ) 

11  termine  aspettato  da  lei  tanto.  / 
termine  passò  d’  uno,  di  dui,  1 7 

Di  tre  giorni,  di  sei,  d'  otto  e di  venti; 

Nè  vedendo  il  suo  sposo,  nè  di  Ini 
Sentendo  nuova,  incominciò  lamenti 
Ch'avrian  mosso  a pietà  nei  regni  bui 
Quelle  Furie  crinite  di  serpenti; 

E fece  oltraggio  a’  begli  occhi  divini. 

Al  bianco  petto,  e agli  aurei  crespi  crini. 

)nnque  fia  ver,  dicea,  che  mi  convegna 
Cercare  un  che  mi  fogge  e mi  s'  asconde? 

Dunque  debbo  prezzare  on  che  mi  sdegna? 

Debbo  pregar  obi  mai  non  mi  risponde? 

Patirò  che  chi  m’odia,  il  cor  mi  tegna  ? 

Un  che  si  stima  sue  virtù  profonde, 

Che  bisogno  sarà  che  dal  ciel  scenda 
Immortai  Dea  che  ’l  cor  d'  amor  gli  accenda  ? 

Sa  questo  altier  ch'io  l' amo  e eh’  io  1’  adoro  ; 1 

Nè  mi  vuol  per  amante,  nè  per  serva. 

Il  crudel  sa  che  per  lui  spasmo  e moro; 

E dopo  morte  a darmi  aiuto  serva. 

E perchè  io  non  gli  narri  il  mio  martoro. 

Atto  a piegar  la  sua  voglia  proterva,  . 

Da  me  s’  asconde,  come  aspide  suole,  ) 

Che,  per  star  empio,  il  canto  udir  non  vuole.  ; 
Deh  ferma.  Amor,  costui  che  cosi  sciolto  20 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s’  affretta  ; 

0 tornami  nel  grado  onde  m*  hai  tolto. 

Quando  nè  a te  nè  ad  altri  era  seggetta  I 
Deh  come  è il  mio  sperar  fallace  e stolto, 

Ch’  in  te  con  prieghi  mai  pietà  si  metta  ; 

Che  ti  diletti,  anzi  ti  pasci  e vivi 
Di  trar  dagli  occhi  lacrimosi  rivi! 

Ha  di  che  debbo  lamentarmi,  ahi  lassa  !('  21 

Fuor  che  del  mio  desire  irrazionale  ? 

Ch’  alto  mi  leva,  e si  nell'  aria  passa,  ^ 

Ch’arriva  io  parte  ove  s'abbrucia  l'ale; 

Poi,  non  potendo  sostener,  mi  lassa 
Dal  ciel  cader:  nè  qui  finisce  il  male;  \ 

Cbè  le  rimette,  e di  nuovo  arde  : ond’  io  | 

Non  ho  mai  fine  al  precipizio  mio.  / 

Anzi,  via  più  che  del  disir,  mi  deggio  22 

Di  me  doler,  che  si  gli  apersi  il  seno; 

Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  seggio. 

Ed  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno. 

Quel  mi  trasporta  ognor  di  male  in  peggio. 

Nè  lo  posso  frenar,  chè  non  ha  freno: 

E mi  fa  certa  ohe  mi  mena  a morte, 

Percb'  aspettando  il  mal  noccia  più  forte. 

Deh  perchè  voglio  anco  di  me  ^plermi? 

Ch'  error,  se  non  d'  amarti,  nnqua  commessi  ? 
Che  maraviglia,  se  fragili  e infermi 
Femminil  sensi  fur  subito  oppressi? 

Perchè  dovev'  io  usar  ripari  e schermi. 

Che  la  somma  beltà  non  mi  piacessi. 

Gli  alti  sembianti,  e le  saggie  parole? 

Misero  è ben  chi  veder  schiva  il  sole! 

Ed  oltre  al  mio  destino,  io  ci  fui  spinta 
Dalle  parole  altrui  degne  di  fede. 

/Somma  felicità  mi  fu  dipinta, 

( Ch’  esser  dovea  di  questo  amor  mercede.^ 

. 17  C. 
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Se  la  peraaaaì'one,  oianè  I fa  fiata, 

Se  fu  inganno  il  conaiglio  che  mi  diede 
Merlin,  posso  di  lai  ben  lamentarmi; 

>^a  non  d’ amar  Ruggier  posso  ritrarjn.7 
Di  nè^n  posso  e di  Melissa  insieme 


25 


Dolermi,  e mi  dorrò  d’  essi  in  eterno  ; 

Chò  dimostrare  i fratti  del  mio  seme 
Hi  fero  dagli  spirti  dello  'nfemo. 

Per  pormi  sol  con  questa  falsa  speme 
In  servitù  ; nò  la  cagion  discerno. 

Se  non  eh’  erano  forse  invidiosi 
De’  miei  dolci,  sicuri,  almi  riposi. 

SI  r occupa  il  dolor,  che  non  avanza  26 

Loco,  ove  in  lei  conforto  abbia  ricetto: 

Ma,  malgrado  di  qael,  vien  la  speranza, 

E vi  vuole  alloggiare  in  mezzo  il  petto, 

Rinfrescandole  pur  la  rimembranza 

Di  quel  eh'  al  suo  partir  l' ha  Ruggier  detto  ; 

E vuoI,^contra  il  parer  degli  altri  aOetti, 

Che  d’  ora  in  ora  il  suo  ritorno  aspetti. 

Questa  speranza  dunque  la  sostenne,  27 

Finiti  i venti  giorni,  un  mese  appresso; 

SI  che  il  dolor  si  forte  non  le  tenne. 

Come  tenuto  avria,  1'  animo  oppresso. 

Un  dì  che  per  la  strada  se  ne  venne. 

Che  per  trovar  Ruggier  solea  far  spesso. 

Novella  ndl.la  misera,  ch'insieme 
Fe’  dietro  all’altro  ben  fuggir  la  speme. 

Venne  a incontrare  un  cavalier  guascone  28 

Che  dal  campo  african  venia  diritto. 

Ove  era  stato  da  quel  di  prigione. 

Che  fu  innanzi  a Parigi  il  gran  conflitto. 

Da  lei  fu  molto  posto  per  ragione. 

Fin  che  si  venne  al  termine  prescritto. 

Domandò  di  Ruggiero,  o in  lui  fermosse: 

Nò  fuor  di  questo  segno  più  si  mosse. 

11  cavalier  buon  conto  ne  rendette;  29 

Chò  ben  conoscea  tutta  quella  corte; 

E narrò  di  Ruggier,  che  contrastette 
Da  solo  a solo  a Mandricardo  forte  ; 

E come  egli  1’  accise,  e poi  ne  stette 
Ferito  più  d’un  mese  presso  a morte  : 

E s’era  la  sua  istoria  qui  conrhiusa. 

Fatto  avria  di  Ruggier  la  vera  escusa. 

Ha  come  poi  soggiunse,  una  donzella  30 

Esser  nel  campo,  nomsta  Marflsa, 

Che  men  non  era,  che  gagliarda,  bella, 

Nò  meno  esperta  d’ arme  in  ogni  guisa  : 

Che  lep  Ruggiero  amava,  e Ruggiero  ella  ; 

Ch’  egli  da  lei,  eh'  ella  da  lui  divisa 
Si  vedea  raro  ; e eh’  ivi  ognuno  crede 
Che  s’abbiano  tra  lor  data  la  fede; 

E che  come  Ruggier  si  faccia  sano,  31 

Il  matrimonio  pubblicar  si  deve  ; 

E ch’ogni  re,  ogni  principe  pagano 
Gran  piacere  e letizia  ne  riceve: 

Chò  dell’  uno  e dell'  altro  sopmmano 
Conoscendo  il  valor,  sperano  io  breve 
Far  una  razza  d'  nomini  da  guerra 
La  piu  gagliarda  che  mai  fosse  in  terra. 

Credea  il  Guascon  quel  che  dicea,  non  senza  32 
Cagion  ; chò  nell’  esercito  do’  Mori 
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Opinione  e universal  credenza, 

E pubblico  parlar  n’  era  di  fuori. 

I molti  segni  di  benirolenza 
Stati  tra  lor  facean  questi  romorì; 

Chò  tosto,  o buona  o ria  che  la  fama  esce 
Fuor  d'una  bocca,  in  infinito  cresce. 

L*  esser  venata  a’  Mori  ella  in  aita  33 

Con  lui,  nò  senza  lui  comparir  mai, 

Avea  questa  credenza  stabilita; 

Ma  poi  Cavea  accresciuta  pur  assai, 

Ch’ essendosi  del  campo  già  partita. 

Portandone  Brunel,  come  io  contai, 

Senz'  esservi  da  alcuno  richiamata. 

Sol  per  veder  Ruggier  v'  era  tornala. 

Sol  per  lui  visitar,  che  gravemente  34 

Languia  ferito,  in  campo  venuta  era 
Non  una  sola  volta,  ma  sovente: 

Vi  slava  il  giorno,  e si  partia  la  sera: 

E molto  più  da  dir  dava  alla  gente; 

Ch’ essendo  conosciuta  così  altiera. 

Che  tutto  '1  mondo  a sò  le  parca  vile, 

Solo  a Ruggier  fosse  benigna  e umile. 

Come  il  Guascon  questo  affermò  per  vero,  / 35 

Fu  Bradamante  da  cotanta  pena. 

Da  cordoglio  assalita  cosi  fiero. 

Che  di  quivi  cader  si  tenne  a pena. 

Voltò,  senza  far  motto,  il  suo  destriero. 

Di  gelosia,  d’ ira  e di  rabbia  piena  ; 

B,  da  sè  discacciata  ogni  speranza. 

Ritornò  furibonda  alla  sua  stanza  ; 

E senza  disarmarsi,  sopra  il  Ietto, 

Col  viso  volta  in  giù,  tutta  si  stese,' 

Ove  per  non  gridar,  si  che  sospetto 
Di  sò  facesse,  i panni  in  bocca  prese; 

E ripetendo  quel  che  1’  avea  detto 

II  cavaliero,  in  tal  dolor  discese. 

Che  più  non  lo  potendo  soiferire, 

Fu  forza  a disfogarlo,  e cosi  a dire: 

Misera!  a chi  mai  più  creder  dcbb’ioi  37 

Vo’  dir  eh’  ognuno  ò perfido  e crudele, 

Se  perfido  e crodel  sei,  Ruggier  mio, 

Che  sì  pietoso  tenni  e sì  fedele. 

Qual  crudeltà,  qual  tradimento  no 
Unqua  s’  udì  per  tragiche  querele. 

Che  non  trovi  minor,  se  pensar  mai 
Al  mio  merlo  e al  tuo  debito  vorrai  ? 

Perchè,  Ruggier,  come  di  te  non  vive  38 

Cavalier  di  più  ardir,  di  più  bellezza. 

Nò  che  a gran  pezzo  al  tuo  valore  arrìve, 

Nè  a' tuoi  costumi,  nè  a tua  gentilezza; 

Perchè  non  fai  che,  fra  tue  illustri  e dive 
Virtù,  si  dica  ancor  eh’  abbi  fermezza  ? 

Si  dica  ch*  abbi  invfolabii  fede, 

A chi  ogni  altra  virtù  s’inchina  e cede? 

Non  sai  che  non  compar,  se  non  v'  è quella,  39 
Alcun  valore,  alcun  nobii  costume? 

Come  nè  cosa  (e  sia  quanto  vuol  bella) 

Si  può  vedere  ove  non  splenda  lume. 

Facil  li  fu  ingannare  una  donzella,')  ^ 

Di  cui  tu  signor  eri,  idolo  e numei 
A cui  potevi  far  con  tue  parole 
Creder  che  fosse  oscuro  e freddo  il  sole. 
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Crodel,  di  che  peccato  a doler  t’ hai,  40 

Se  d'  uccider  chi  t' ama  non  ti  penti  ? 

Se  M mancar  di  tua  fé  sì  ieggier  fai. 

Dì  eh'  altro  peto  il  cor  gravar  ti  senti  ? 

Come  tratti  il  nemico,  se  tu  dai 
A me,  che  t'  amo  al,  questi  tormenti  ? 

Ben  dirò  che  giustizia  in  ciel  non  sia, 

8' a veder  tardo  la  vendetta  mia. 

Se  d’ogni  altro  peccato  assai  più  quello  41 

Deir  empia  ingratitudioe  l’ uom  grava, 

E per  questo  dal  ciel  1'  augel  più  bello 
Fu  relegato  in  parte  oscura  e cava  ; 

E se  gran  fallo  aspetta  gran  flagello. 

Quando  debita  emenda  il  cor  non  lava; 

Guarda  eh'  aspro  flagello  in  te  non  scenda, 

Che  mi  se' ingrato,  e non  vuoi  fame  emenda. 

Di  furto  ancora,  oltre  ogni  vizio  rio,  42 

Di  te,  crudele,  ho  da  dolermi  molto. 

Che  tu  mi  tenga  il  cor,  non  ti  dico  io; 

Di  questo  io  vo'  che  tu  ne  vada  assolto  : 

Dico  di  te  che  t’  eri  fatto  mio, 

E poi  contra  ragion  mi  ti  sei  tolto. 

Renditi,  iniquo,  a me;  chè  tu  sai  bene 
Che  non  si  può  salvar  chi  l’altrui  tiene. 

Tu  m’ hai,  Rnggìer,  lasciata  ; io  te  non  voglio,  43 
Nè  lasciarti  volendo  anco  potrei; 

Ma,  per  uscir  d’  affanno  e di  cordoglio, 

Posso  e voglio  finire  i giorni  miei. 

Dì  non  morirti  in  grazia  sol  mi  doglio; 

Chè  se  concesso  m'avessero  i Dei 
Ch'  io  fossi  morta  quando  t’ era  grata. 


\Morte  no.n  fu  giammai 
Così~3icondo,  di  morir  dis 
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tanto  beataci 

CosTHicondo,  di  morir  disposta,  ^ 

Salta  del  letto,  e di  rabbia  infiammata  \ 

E pon  la  spada  alla  sinistra  costa;  \ 

Ma  si  ravvede  poi  che  tutta  è armata,  j 
Il  miglior  spirto  in  questo  le  s’  accosta, 

E nel  cor  le  ragiona  ; 0 donna  nata 
, Di  tant’  alto  lignaggio,  adunque  vuoi 
• Finir  con  si  gran  biasmo  i giorni  tuoi?^ 

(■J^\  Non  è meglio  ch’ai  campo  tu  no  vada,  45 

>s.^ve  morir  si  può  con  lande  ogn'  ora  ? v. 

I Quivi  s'awien  eh' innanzi  a Buggier  cada,) 

Del  morir  tuo  si  dorrà  forse  ancora  ; ) 

i Ha  s’  a morir  t'  avvien  per  la  sua  spada,  ! 

' Chi  sarà  mai  che  più  contenta  mora?  i 
^ Ragione  è ben  che  di  vita  ti  privi,  j 
y Poi  eh'  è cagion  eh'  in  tanta  pena  vivi.  / 

Verrà  forse  anco  che  prima  che  muori  46 

Farai  vendetta  di  quella  Marflsa 
Che  t’  ha  con  fraudi  e disonesti  amori. 

Da  te  Ruggiero  alienando,  uccìsa. 

Questi  pensieri  parvero  migliori 
Alla  donzella;  e tosto  una  divisa 
Si  fe'  su  1'  arme,  che  volea  inferire 
Disperazione  e voglia  di  morire. 

Era  la  sopravveste  del  colore  47 

In  che  riman  la  foglia  che  s'imbiancn 
Quando  del  ramo  è tolta,  o che  l' umore 
Che  facea  viro  I’  arbore,  le  manca. 

Ricamata  a tronconi  era,  di  fuore, 

Di  cipresso  che  mai  non  si  rinfranca. 


Poi  c'  ha  sentita  la  dura  bipenne  ; 

L'  abito  al  sno  dolor  molto  convenne. 

Tolse  il  destrìer  eh' Astolfo  aver  soles,  48 

E quella  lancia  d'ór,  che,  sol  toccando. 

Cader  di  sellé  i cavalier  facea. 

Perchè  glie  la  diè  Astolfo,  e dove  e quando, 

E da  chi  prima  avuta  egli  I’  avea. 

Non  credo  che  bisogni  ir  replicando. 

Ella  la  tolse,  non  però  sapendo 
Che  fosse  del  valor,  eh'  era,  stupendo. 

Senza  scudiero  e senza  compagnia  49 

Scese  dal  monte,  e si  pose  in  cammino 
Verso  Parigi  alla  più  dritta  via, 

Ov’era  dianzi  il  campo  saracino; 

Chè  la  novella  ancora  non  a'  odia. 

Che  r avesse  Rinaldo  paladino. 

Aiutandolo  Carlo  e Malagigi, 

Patto  tor  dall'  assedio  di  Parigi. 

Lasciati  avea  i Cadurci  e la  cittade  50 

Di  Caorse  alle  spalle,  e tutto  'I  monte 
Ove  nasce  Dordona,  e le  contrade 
Scopria  di  Monferrante  e di  Clarmonte  ; 

Quando  venir  per  le  medesme  strade 
Vide  una  donna  di  benigna  fronte, 

Ch'  uno  scudo  all'  arcione  avea  attaccato  ; 

E le  venian  tre  cavalieri  a lato. 

Altre  donne  e scudier  venivano  anco,  51 

Qual  dietro  e qual  dinanzi,  in  lunga  schiera. 
Domandò  ad  un  che  le  passò  da  fianco. 

La  figlinola  d'Amon,  chi  la  donna  era; 

E quel  le  disse  : Al  re  del  popol  franco  * 

Questa  donna,  mandata  messaggiera 
Fin  di  là  dal  polo  artico,  è venuta 
Per  luogo  mar  dall'  Isola  Perduta. 

Altri  Perduta,  altri  ha  nomata  Islanda  52 

L' isola,  donde  la  regina  d'  essa. 

Di  beltà  sopra  ogni  beltà  miranda. 

Dal  ciel  non  mai,  se  non  a lei,  concessa. 

Lo  scudo  che  vedete,  a Carlo  manda; 

Ha  ben  con  patto  e condizione  espressa. 

Ch'ai  miglior  cavalier  lo  dia,  secondo 
Il  suo  parer,  ch’oggi  si  trovi  al  mondo. 

Ella,  come  si  stima,  e come  in  vero  53 

È la  più  bella  donna  che  mai  fosse. 

Cosi  vorria  trovare  un  cavaliere 

Che  sopra  ogni  altro  avesse  ardire  e posse: 

Perchè  fondato  e fisso  è il  suo  pensiero. 

Da  non  cader  per  cento  mila  scosse. 

Che  sol  chi  terrà  in  arme  il  primo  onore, 

Abbia  d'  esser  suo  amante  e suo  signore. 

Spera  eh'  in  Francia,  alla  famosa  corte r/’  54 

Di  Carlo  Magno,  il  cavalier  si  trove, 

Che  d’ esser  più  d'  ogni  altro  ardito  e forte 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove. 

I tre  che  son  con  lei  come  sue  scorte, 

Re  sono  tutti,  e dirovvi  anco  dove: 

Uno  in  Svezia,  uno  in  Gozia,  in  Norvegia  uno. 
Che  pochi  pari  in  arme  hanno  o nessuno. 

Questi  tre,  la  cui  terra  non  vicina,  55 

Ma  men  lontana  è all'  Isola  Perduta, 

Detta  cosi,  perchè  quella  marina 

I Da  pochi  naviganti  è conosciuta. 
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Brano  amanti,  « son,  della  regina, 

E a gara  per  moglier  l’ hanno  voluta  ; 

B,  per  aggradir  lei,  cose  fatt*  hanno. 

Che,  fin  che  giri  il  ciel,  dette  aaranno. 

Ha  nè  questi  ella,  nò  alcun  altro  vuole,  56 

Ch'  al  mondo  in  arme  esser  non  creda  il  primo. 
Ch'abbiate  fatto  prove,  lor  dir  suole. 

In  questi  luoghi  appresso,  poco  istimo. 

B s'  un  di  voi,  qual  fra  le  stelle  il  sole. 

Fra  gli  altri  duo  sarà,  ben  lo  sublimo*. 

Ha  non  però  che  tenga  il  vanto  parme 
Del  miglior  cavalier  eh'  oggi  pori*  arme. 

A Carlo  Uagno,  il  quale  io  stimo  e onoro  57 
Pel  più  savio  signor  eh'  al  mondo  sia, 

Son  per  mandare  un  ricco  scudo  d’  oro, 

Con  patto  e condision  eh'  esso  lo  dia 
Ai  cavaliero  il  quale  abbia  fra  loro 
Il  vanto  e il  primo  onor  di  gagliardia. 

Sia  il  cavaliero  o suo  vassallo  o d’ altri. 

Il  parer  di  quel  re  vo'  che  mi  scaltri. 

Se,  poi  che  Carlo  avrà  lo  scudo  avuto,  58 

B r avrà  dato  a quel  si  ardito  e forte. 

Che  d’  ogni  altro  migliore  abbia  credulo, 

Che  'n  sua  si  trovi  o in  alcun*  altra  corte. 

Uno  di  voi  sarà,  che  con  l' aiuto 
Di  sua  virtù  lo  scudo  mi  riporte; 

Porrò  in  quello  ogni  amore,  ogni  disio, 

B quel  sarà  il  marito  e'I  signor  mio. 

Queste  parole  han  qui  fatto  venire  59 

Questi  tre  re  dal  mar  tanto  discosto; 

Che  riportarne  lo  scudo,  o morire 

Per  man  di  chi  1’  avrà,  s'  hanno  proposto. 

Stò  molto  attenta  Bradamante  a udire 
Quanto  le  fu  dallo  scndier  risposto. 

Il  qual  poi  r entrò  innansi,  e cosi  punse 
Il  suo  cavallo,  che  i compagni  giunse. 

Dietro  non  gli  galoppa  nè  gli  corre  60 

Blla;  eh' ad  agio  il  suo  cammin  dispensa, 

B molte  cose  tuttavia  discorre. 

Che  son  per  accadere;  e in  somma  pensa 
Che  questo  scodo  in  Francia  aia  per  porre 
Discordia  e rissa  e nimioizia  immensa 
Fra'  paladini  ed  altri,  se  vuol  Carlo 
Chiarir  obi  sia  il  miglior,  e a colui  darlo. 

Le  preme  il  cor  questo  pensier;  ma  molto  61 
Più  glie  lo  preme  e strugge  in  peggior  guisa 
Quel  eh'  ebbe  prima  di  Ruggier,  che  tolto 
Il  suo  amor  le  abbia,  e datolo  a Harllsa. 

Ogni  suo  senso  in  questo  è si  sepolto. 

Che  non  mira  la  strada,  nè  divisa 
Ove  arrivar,  nè  se  troverà  innansi 
Comodo  albergo,  ove  la  notte  stanti. 

^ .Come  nave  che  vento  dalla  riva,  62 

0 qualch'  altro  accidente  abbia  disciolta. 

Va,  di  nocchiero  e di  governo  priva. 

Ove  la  porti  o meni  il  fiume  in  volta  ; 

Cosi  1’  amante  giovane  veniva. 

Tutta  in  pensare  al  suo  Ruggier  rivolta. 

Ove  vuol  Rabican  ; chè  molte  miglia 
Lontano  è il  cor  che  de'  girar  la  briglia. 

Leva  alfln  gli  occhi,  e vede  il  sol  che  '1  tergo  03 
Avea  mostrato  alle  città  di  Bocco  ; 


E poi  s' era  atlnfiTato,  come  il  mergo, 

In  grembo  alla  nutrice  olir'  a Harocco  : 

E se  disegna  che  la  frasca  albergo 
Le  dia  ne’  campi,  fa  pensier  di  sciocco  ; 

Chè  soffia  un  vento  freddo,  e 1*  aria  greve 
Pioggia  la  notte  le  minaccia  o neve. 

Con  maggior  fretta  fa  movere  il  piede  64 

Al  suo  cavallo;  e non  fece  via  molta. 

Che  lasciar  le  campagne  a un  pastor  vede. 

Che  s’  avea  la  sua  gregge  innanzi  tolta. 

La  donna  a lui  con  molta  iostanzia  chiede 
Che  le  'nsegni  ove  possa  esser  raccolta, 

0 bene  o mal  ; chè  mal  si  non  s'  alloggia. 

Che  non  sia  peggio  star  fuori  alla  pioggia. 

Disse  il  pastore  : lo  non  so  loco  alcuno  65 

Ch'  io  vi  sappia  insegnar,  se  non  lontano 
Più  di  quattro  o di  sei  leghe,  fuor  eh'  uno 
Che  si  chiama  la  rocca  di  Tristano. 

Ma  d’  alloggiarvi  non  succede  a ognuno; 

Perchè  bisogna,  con  la  lancia  in  mano. 

Che  se  1'  acquisti  e che  se  la  difenda 
n cavalier  che  d*  alloggiarvi  intenda. 

Se,  quando  arriva  un  cavalier,  si  trova  00 

Yòta  la  stanza,  il  castellan  l' accetta  ; 

Ma  vuol,  se  soprawien  poi  gente  nova, 

Ch'  uscir  fuori  alla  giostra  gli  prometta. 

Se  non  vien,  non  accade  che  si  mova  ; 

Se  vien,  forza  è ohe  1'  arme  si  rimetta, 

B con  lui  giostri  : e chi  di  lor  vai  meno. 

Ceda  l'albergo,  ed  esca  al  ciel  sereno. 

Se  duo,  tre,  quattro  o più  guerrieri  a un  tratto  67 
Vi  giungon  prima,  in  pace  albergo  v'  hanno  ; 

E chi  di  poi  vien  solo,  ha  peggior  patto. 

Perchè  seco  giostrar  quei  più  lo  fanno. 

Cosi,  se  prima  no  sol  si  sarà  fatto 
Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vorranno 

1 duo,  tre,  quattro,  o più,  che  verran  dopo  ; 

SI  che,  s'avrà  valor,  gli  ila  più  grande  uopo. 

Non  men  se  donna  capita  o donzella,  68 

Accompagnata  o sola  a questa  rocca, 

E poi  v'  arrivi  un*  altra,  alla  più  bella 
L'albergo,  ed  alla  men  star  di  fuor  tocca. 

Domanda  Bradamante  ove  sia  quella: 

E il  buon  pastor  non  pur  dice  con  bocca, 

Ma  le  dimostra  il  loco  anco  con  mano. 

Da  cinque  o sei  miglia  iodi  lontano. 

La  donna  ancor  che  Rabican  ben  trotta  69 

Sollecitar  però  non  lo  sa  tanto 
Per  quelle  vie  tutte  fangose  e rotte 
Dalla  stagìon  eh'  era  piovosa  alquanto. 

Che  prima  arrivi,  che  la  cieca  notte 
Fatt'  abbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  canto. 

Trovò  chiusa  la  porta  ; e a chi  n*  avea 
La  guardia  disse  eh'  alloggiar  volea. 

Rispose  quel,  eh'  era  occupato  il  loco  70 

Da  donne  e da  gnerrier  che  venner  dianzi; 

E stavano  aspettando  intorno  al  foco, 

Che  posta  fosse  lor  la  cena  innanzi. 

Per  lor  non  credo  l'avrà  fatta  il  cuoco, 

S'ella  v'  è ancor,  nè  1'  han  mangiata  innanzi. 
Disse  la  donno  : or  va,  che  qui  gli  attendo  ; 

Chè  so  r usanza  e di  servarla  intendo. 
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Parte  la  guardia,  e porta  l’ imbasciata 
Là  dove  i cavalier  stanno  a grand’  agio, 

La  qnal  non  potò  lor  troppo  esser  grata, 

Ch*  air  aer  li  fa  uscir  freddo  e malvagio  ; 

Ed  era  una  gran  pioggia  incominciata. 

Si  levan  pure,  e piglian  1’  arme  ad  agio  ; 
Restano  gli  altri  ; e quei  non  troppo  in  fretta 
Escono  insieme  ove  la  donna  aspetta. 

Eran  tre  cavalier  che  valean  tanto, 

Che  pochi  al  mondo  valean  piu  di  loro; 

Ed  eran  quei  che  *1  di  medesmo  accanto 
Veduti  a quella  massaggierà  foro  ; 

Quei  eh'  in  Islanda  s*  avean  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  scudo  d'  oro  : 

E perchè  avean  meglio  i cavalli  punti. 

Prima  di  Bradamante  erano  giunti. 

Di  loro  in  arme  pochi  eran  mighori; 

Ha  di  quei  pochi  ella  sarà  ben  l' una  : 

Ch*  a nessun  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  intendea  molle  e digiuna. 

Quei  dentro  alle  finestre  e ai  corridori 
Miran  la  giostra  al  lume  della  luna. 

Che  malgrado  de*  nngoli  lo  spande, 

E fa  veder,  benché  la  pioggia  è grande. 

Come  8*  allegra  un  bene  acceso  amante 
Ch*  ai  dolci  furti  per  entrar  si  trova. 

Quando  alfin  senta,  dopo  indugio  tante, 

Che  *1  taciturno  chiavistel  si  mova  ; 

Cosi,  volonterosa  Bradamante 
Di  far  di  sè  coi  cavalieri  prova, 

S*  allegrò  quando  udì  le  porte  aprire. 

Calare  il  ponte,  e fuor  li  vide  uscire. 

Tosto  che  fuor  del  ponte  i guerrier  vede 
Uscire  insieme  o con  poco  intervallo. 

Si  volge  a pigliar  campo,  e di  poi  riede 
Cacciando  a tutta  briglia  il  buon  cavallo, 

E la  lancia  arrestando,  che  le  diede 
Il  suo  cugin,  che  non  si  corre  in  fallo. 

Che  fuor  di  sella  è fona  che  trabocchi. 

Se  fosse  Marte,  ogni  goerrier  ehe  tocchi. 

Il  re  di  Svezia,  che  primier  si  mosse. 

Fu  primier  anco  a rivenarsi  al  piano; 

Con  tanta  forza  I*  elmo  gli  percosse 
L’asta  che  mai  non  fu  abbassata  invano. 

Poi  corse  il  re  di  Gozia,  e ritrovosse 
Coi  piedi  io  aria  al  suo  destrier  lontano. 
Rimase  il  tono  sottosopra  volto, 

Nell’acqua  e nel  pantan  mezzo  sepolto. 

Tosto  ch*  ella  ai  tre  colpi  tutti  gli  ebbe 
Fritto  andar  coi  piedi  alti  e i capi  bassi. 

Alla  rocca  ne  va,  dove  aver  debbe 
La  notte  albergo;  ma  prima  che  passi, 

V*  è ohi  la  fa  giurar  che  n*  uscirebbe. 

Sempre  eh’  a giostrar  fuori  altri  chiamassi, 
li  signor  di  là  dentro,  che  *1  valore 
Ben  n*  ha  veduto,  le  fa  grande  onore. 

Cosi  le  fa  la  donna  che  venula 
Era  con  quelli  tre  quivi  la  sera, 

Come  io  dicea,  dall'  Isola  Perduta, 

Mandata  al  re  di  Francia  messaggiera. 
Cortesemente  a lei  che  la  saluta, 

SI  come  graziosa  e affabil  era, 
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Si  leva  incontra,  e con  faccia  serena 
Piglia  per  mano,  e seco  al  fuoco  mena. 

La  donna,  cominciando  a disarmarsi,  79 

S’  avea  lo  scudo  e di  poi  1*  elmo  tratto  ; 

Quando  una  cuffia  d’oro,  in  che  celarsi 
Soleano  i capei  lunghi  e star  di  piatto, 

Usci  con  1*  elmo , onde  caderon  sparsi 
Giù  per  le  spalle,  e la  scoprirò  a un  tratto, 

E la  feron  conoscer  per  donzella. 

Non  men  che  fiera  in  arme,  in  viso  bella. 

^uale  al  cader  delle  cortine  snoie 'IL  80 

Parer  fra  mille  lampade  la  scena, 

D*  archi,  e di  più  d*  una  superba  mole, 

D’ oro  e di  statue  e di  pitture  piena  ; / J 

4^  come  suol  fuor  della  nube  il  sole  ^ ^ 

Scoprir  la  faccia  limpida  • serena  : 

Cosi,  r elmo  levandosi  dal  viso. 

Mostrò  la  donna  aprisse  il  paradiso. 

Già  son  cresciute,  e fatte  lunghe  in  modo  81 
Le  belle  chiome  che  taglioile  il  frate. 

Che  dietro  al  capo  ne  può  fare  un  nodo, 

Benchò  non  sian  come  son  prima  state. 

Che  Bradamante  sia,  tien  fermo  e sodo 
(Chè  ben  I’  avea  veduta  altre  fiate) 

Il  signor  della  rocca;  e più  che  prima 
Or  1*  accarezza,  e mostra  fame  stima. 

Siedono  al  fuoco,  e con  giocondo  e onesto  82 
Ragionamento  dan  cibo  all*  orecchia. 

Mentre,  per  ricreare  ancora  il  resto 
Del  corpo,  altra  vivanda  s' apparecchia. 

La  donna  all*  oste  domandò  se  questo 
Modo  d*  albergo  è nova  usanza  o vecchia, 

E quando  ebbe  principio,  e chi  la  pose  ; 

E *1  cavaliere  a lei  cosi  rispose  : 

Nel  tempo  che  regnava  Fieramente,  83 

Clodtone,  il  figliuolo,  ebbe  una  amica 
Leggiadra  e bella,  e di  maniere  conte, 

Quant*  altra  fosse  a quella  etade  antica  ; 

La  quale  amava  tanto,  che  la  fronte 
Non  rivolgea  da  lei  più  che  si  dica 
Che  facesse  da  Jone  il  suo  pastore, 

Perch*  avea  ugual  la  gelosia  all*  amore. 

Qui  la  tenea;  chè  *1  luogo  avuto  in  dono  84 
Avea  dal  padre,  e raro  egli  n’nscia; 

E con  lui  diece  cavalier  ci  sono, 

E dei  miglior  di  Francia  tuttavia. 

Qui  stando,  venne  a capitarci  il  buono 
Tristano,  ed  una  donna  in  compagnia. 

Liberata  da  lui  podi*  ore  innante. 

Che  traea  presa  a forza  un  fier  gigante. 

Tristano  ci  arrivò  che  *1  sol  già  volto  85 

Avea  le  spalle  ai  liti  di  Siviglia  ; 

E domandò  qui  dentro  esser  raccolto, 

Perchè  non  c*è  altra  stanza  a diece  miglia. 

Ma  Clodi'on,  che  molto  amava  e molto 
Era  geloso,  in  somma  si  consiglia 
Che  forestier,  sia  chi  si  voglia,  mentre 
Ci  stia  la  bella  donna,  qui  non  entra. 

Poi  che  con  lunghe  ed  iterate  preci  86 

Non  potè  aver  qui  albergo  il  cavaliero; 

Or  quel  che  far  con  priegbi  io  non  ti  feci, 

Che  *I  facci,  disse,  tuo  mal  grado,  spero. 
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E sfidò  Clodion  con  tatti  i died 
Che  (enea  appresso;  e con  un  grido  altiero 
Se  gli  offerse  con  lancia  e spada  in  mano 
Provar  che  discortese  era  e villano  ; 

Con  patto,  che  se  fa  che  con  Io  staolo  87 

Suo  cada  in  terra,  ed  ei  stia  in  sella  forte. 

Nella  rocca  alloggiar  vuole  egli  solo, 

E vuol  gli  altri  serrar  fuor  delle  porte. 

Per  non  patir  quest’onta,  va  il  figliuolo 
Del  re  di  Francia  a rischio  della  morte; 

Ch’  aspramente  percosso  cade  in  terra, 

E cadon  gli  altri,  e Trìstan  fuor  li  serra. 

Entrato  nella  rocca,  trova  quella,  88 

La  qual  v'  ho  detto,  a Clodion  si  cara, 

E eh'  avea,  a par  d’ ogni  altra,  fatto  bella 
Natura,  a dar  bellezze  così  avara. 

Con  lei  ragiona:  intanto  arde  e martella 
Di  fuor  r amante  aspra  passione  amara  ; 

Il  qual  non  differisce  a mandar  prìeghi 
Al  cavalier,  che  dar  non  gli  la  nieghi. 

Tristano,  ancor  che  lei  molto  non  prezzo,  89 
Nò  prezzar,  fuor  eh’  Isotta,  altra  potrebbe  ; 

Ch’  altra  nè  eh’  ami  vuol  nè  che  accarezze 
La  pozion  che  già  incantata  bebbe; 

Pur,  perchè  vendicarsi  dell'  asprezze 
Che  Clodion  gli  ha  usate  si  vorrebbe. 

Di  far  gran  torto  mi  parria,  gli  disse, 

Che  tal  bellezza  del  suo  albergo  uscisse. 

E quando  a Clodion  dormire  incresca  90 

Solo  alla  frasca,  e compagnia  domandi. 

Una  giovane  ho  meco  bella  e fresca. 

Non  però  di  bellezze  cosi  grandi. 

Questa  sarò  contento  che  fuor  esca, 

E eh’  ubbidisca  a tutti  i suoi  comandi  ; 
v|Ma  la  più  bella  mi  par  dritto  e giusto  f 
^'1  Che  stia  con  quel  di  noi  eh’  è più  robnatoJ 
Escluso  Clo^one  e mal  contento,  91 

Andò  sbuffando  tutta  notte  in  volta. 

Come  s’  a quei  che  nell’  alloggiamento 
Dormiano  ad  agio,  fesse  egli  l’ascolta; 

E molto  più  che  del  freddo  e del  vento. 

Si  dolea  della  donna  che  gli  è tolta. 

La  mattina  Tristano,  a cui  ne  ’ncrebbe. 

Gli  la  rendè;  donde  il  dolor  fin  ebbe: 

Perchè  gli  disse,  e lo  fe’  chiaro  e certo,  92 

Che  qual  trovolla,  tal  gli  la  rendea  : 

E benché  degno  era  d’  ogni  onta,  in  metto 
Della  discortesia  ch'usata  avea: 

Pur  contentar  d’  averlo  allo  scoperto 
Fatto  star  tutta  notte  si  volea  : 

Nè  r escnsa  accettò,  che  fosse  Amore 
Stato  cagion  di  così  grave  errore; 

(Ch’  Amor  de^  far  gentile  un  cor  villajOj^!  93 
non  far  d’  un  gentil  contrario  effetto. 

Partito  che  si  fn  di  qui  Tristano, 

Clodion  non  stè  molto  a mutar  tetto; 

Ma  prima  consegnò  la  rocca  in  mano 
A un  cavalier  che  molto  gli  era  accetto, 

Con  patto  eh’  egli  e chi  da  Ini  venisse. 
Quest’uso  in  albergar  sempre  .seguisse: 

Che  '1  cavalier  eh'  abbia  maggior  possanza,  94 
E la  donna  beltà,  sempre  ci  alloggi; 


E chi  vinto  riman,  vóti  la  stanza. 

Dorma  sai  prato,  o altrove  scenda  e poggi. 

E finalmente  ci  fe’  por  I’  usanza 
Che  vedete  durar  fin  al  dì  d'  oggi. 

Or,  mentre  il  cavalier  questo  dicea. 

Lo  scalco  por  la  mensa  fatto  avea. 

Fatto  r avea  nella  gran  sala  porre,  95 

Di  che  non  era  al  mondo  la  più  bella  ; 

Iodi  con  torchi  accesi  venne  a tórre 
Le  belle  donne,  e le  condusse  in  quella. 
Bradamante,  all'  entrar,  con  gli  occhi  scorre, 

E similmente  fa  l’altra  donzella; 

E tutte  piene  le  superbe  mura 
Veggon  di  nobilissima  pittura. 

Di  sì  belle  figure  è adorno  il  loco,  96 

Che  per  mirarle  obblian  la  cena  quasi  ; 

Ancor  che  ai  corpi  non  bisogni  poco. 

Pel  travaglio  del  dì  lassi  rimasi  ; 

E lo  scalco  si  doglia  e doglia  il  cuoco. 

Che  i cibi  lascio  raffreddar  nei  vasi. 

Pur  fu  ohi  disse:  Meglio  fla  che  voi 
Pasciate  prima  il  ventre,  e gli  occhi  poi. 

S’  erano  assisi,  e porre  alle  vivande  97 

Voleano  man,  quando  il  signor  s'  avvide 
Che  r alloggiar  due  donne  è un  error  grande  : 
L'  una  ha  da  star,  1’  altra  convien  che  snide. 

Stia  la  più  bella,  e la  men  fuor  ai  mande 
Dove  la  pioggia  bagna  e 'I  vento  stride. 

Perchè  non  vi  son  giunte  ain^endne  a un^  ora, 

L’  una  ha  a partire,  e I'  altra  a far  dimora. 

Chiama  duo  vecchi,  o chiama  alcune  sue  98 

Donne  di  casa,  a tal  giudizio  buone; 

E le  donzelle  mira,  e di  lor  due 
Chi  la  più  bella  sia,  fa  paragone. 

Finalmente  parer  di  tutti  fue, 

Ch*  era  più  bella  la  figlia  d’  Amone  ; 

E non  men  di  beltà  l’  altra  vincea. 

Che  di  valore  i gnerrier  vinti  avea. 

Alla  donna  d’ Islanda,  che  non  sanza  99 

Molta  Bospizion  stava  di  questo. 

Il  signor  disse:  Che  serviam  l'usanza, 

Non  v’  ha,  donna,  a parer  se  non  onesto. 

A voi  convien  procacciar  d’  altra  stanza, 

Quando  a noi  tatti  è chiaro  e manifesto 
Che  costei  di  bellezze  e di  sembisnti. 

Ancor  ch’inculta  sia,  vi  passa  ionaoti. 

Come  si  vede  in  un  momento  oscura  100 

Nube  salir  d’  umida  valle  al  cielo. 

Che  la  faccia  che  prima  era  sì  pura, 

Cuopre  del  sol  con  tenebroso  velo; 

Cosi  la  donna  alla  sentenzia  dura. 

Che  fuor  la  caccia  ove  è la  pioggia  e ’l  gelo. 
Cangiar  si  vide,  e non  parer  più  quella 
Che  fu  pur  dianzi  si  gioconda  e bolla. 
S'impallidisce,  e tutta  cangia  in  viso;  101 

Chè  tal  sentenza  udir  poco  le  aggrada. 

Ma  Bradamante  con  un  saggio  avvisò. 

Che  per  pietà  non  vuol  che  se  ne  vada. 

Rispose:  A me  non  par  che  ben  deciso 
Nè  che  ben  giusto  alcun  giudicio  cada. 

Ove  prima  non  s’oda  quanto  nieghi 
La  parte  o allermi,  e sue  ragioni  alleghi. 
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Io  cb'  a difender  questa  causa  loglio,  1 02 

Dico  : 0 piti  bella  o men  eh'  io  sia  di  lei, 

Non  venni  come  donna  qui,  nè  voglio 
Che  sian  di  donna  ora  i progressi  miei. 

Ma  chi  dirà,  se  tutta  non  mi  spoglio, 

S*  io  sono  o s' io  non  son  quel  eh'  è costei  ? 

E quel  che  non  si  sa,  non  si  de'  dire  ; 

E tanto  men,  quando  altri  n'  ha  a patire. 

Ben  son  degli  altri  ancor,  c'  hanno  le  chiome  1 03 
Lunghe,  com'io;  nò  donne  son  per  questo. 

Se  come  cavalier  la  stanza,  o come 
Donna  acquistata  m'abbia,  è manifesto. 

Perchè  dunque  volete  darmi  nome 
Di  donna,  se  di  maschio  è ogni  mio  gesto? 

La  legge  vostra  vuoi  che  ne  sian  spinte 
Donne  da  donne,  e non  da  gnerrier  vinte. 
Foniamo  ancor  che,  come  a voi  por  pare,  104 
lo  donna  sia  (che  non  però  il  concedo). 

Ma  che  la  mia  beltà  non  fosse  pare 
A quella  di  costei;  non  però  credo 
Che  mi  vorreste  la  mercè  levare 
Di  mia  virtù,  se  ben  di  viso  io  cedo. 

Perder  per  men  beltà  giusto'  non  parmi 
Quel  c'  ho  acquistato  per  virtù  con  1’  armi. 

E quando  ancor  fosse  I'  usanza  tale,  105 

Che  chi  perde  in  beltà,  ne  dovesse  ire; 
lo  ci  vorrei  restare,  o bene  o male 
Cbe  la  mia  ostinazion  dovesse  uscire. 

Per  questo,  che  contesa  diseguale 
E tra  me  e questa  donna,  vo'  inferire 
Che,  contendendo  di  beltà,  può  assai 
Perdere,  e meco  guadagnar  non  mai. 

E se  guadagni  e perdite  non  sono  106 

In  tutto  pari,  ingiusto  è ogni  partito: 

SI  eh'  a lei  per  ragion,  si  ancor  per  dono 
Speziai,  non  sia  l'albergo  prdibito. 


B s' alcuno  di  dir  (die  non  sia  buono 
E dritto  il  mio  giudizio  sarà  ardito. 

Sarò  per  sostenergli  a suo  piacere, 

Che  'I  mio  sia  vero,  e falso  il  suo  parere. 

La  figliuola  d' Amon,  mossa  a pietade  107 

Che  qnesta  gentil  donna  debba  a torto 
Esser  cacciata  ove  la  pioggia  cade, 

Ove  nè  tetto,  ove  neppure  è un  sporto. 

Al  signor  dell'  albergo  persuade 
Con  ragion  molte  e con  parlare  accorto, 

Ma  molto  più  con  quel  eh’  alfin  conchiose. 

Che  resti  cheto,  e accetti  le  sue  scuse, 
ual  sotto  il  più  cocente  ardore  estivo, 

Quando  di  ber  più  desiosa  è 1’  erba. 

Il  fior,  eh'  era  vicino  a restar  privo 
Di  tutto  queir  umor  eh' in  vita  il  serba, 

' Sente  1'  amata  pioggia,  e si  fa  vivo  ; * 

Cosi,  poi  che  difesa  si  superba 
Si  vide  apparecchiar  la  messaggiera, 

Lieta  e bella  tornò  come  prim’  era. 

La  cena,  stata  lor  buon  pezzo  avente. 

Nè  ancor  pur  tocca,  aifln  godérsi  in  festa. 

Senza  cbe  più  di  cavaliere  errante 
Nova  venuta  fosse  lor  molesta. 

La  godèr  gli  altri,  ma  non  Bradamante, 

Pure,  all’  usanza,  addolorata  e mesta  ; 

Chè  quel  timor,  chè  quel  sospetto  ingiusto 
Che  sempre  avea  nel  cor,  le  tollea  il  gusto. 

Finita  eh'  ella  fu  (che  saria  forse  110 

Stata  più  lunga,  se  ’l  desir  non  era 
Di  cibar  gli  occhi),  Bradamante  sorse, 

E sorse  appresso  a lei  la  messaggiera. 

Accennò  quel  signore  ad  un  cbe  corse, 

E prestamente  allumò  molta  cera. 

Che  splender  fe’  la  sala  in  ogni  canto. 

Quel  che  segui  dirò  nell’ altro  Canto. 
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St,  i,  V.  1-i.  — àovvimmi  che  eantart  io  vi  dovea... 
D' una  vutpizion.  Alla  Stanze  30  e 31  del  presente  Canto 
l’ Ariosto  vi  dirà  che  quella  suspicione  o geloso  timorea- 
veva  trafitto  il  cuore  di  Bradamante  all'udire  il  cavalier 
Guascone  narrarle  l’ amor  di  Ruggiero  per  Marfisa  e il  ma- 
trimonio che  se  ne  attendeva  da  tutto  il  campo. 

SL  3,  V.  4.  — Dd  gran  notturno  foco,  del  grande  in- 
cendio di  battaglia  notturna,  della  grande  sconfitta  ohe 
toccò  di  notte  al  re  de'  mori  Agn’amante.  Fuoco  detto  per 
gnerra,  battaglia,  soqquadro  e simili  manca  alla  Crusca, 
cbe  per  altro  registra  in  questo  senso  alla  latina  la  paro- 
la incendio.  Tasso,  Qtrut.,  tTI,  8 : Or  che  <T  intorno  D'alto 
incendio  di  guerra  arde  il  paeee,  Come  qui  itale  ecc.  E il 
Caro  nella  traduzione  dell’  Eneide  (1,  927)  non  si  discostò 
un  passo  da  Virgilio:  Chi  de'  Troiani  i valoroti  getti  E 
r incendio  non  ea  di  tanta  guerra  f L’  originale  dice  : Quia 
genui  Aeneadum,  quii  Troiai  netcial  urbem  Virtutaque  vi- 
rotque,  aul  tanti  incendia  hdlif 

St  4,  V.  1-2.  — Fa  teriver  UareUio  Gente  a piedi  e a 
cavallo  eco.  Fa  arrolare,  assoldare  gente.  È frase  latina  che 
non  fu  aggiunta  ancora  al  Vocabolario  italiano. 

8t  10,  V.  6.  — Che'l  tempo  più  toggiomi:  ohe  il  tempo 
tanto  ritardi,  indugi. 

St  11,  V.  2-8.  — Eto  e Piroo,  così  chiamansi  due  ca- 
valli de’  quattro,  che,  secondo  i poeti,  conducono  il  car- 


ro del  Sole.  — Più  lungo  di  qud  giorno  ecc.  Indica 
quel  giorno,  che,  a preghiera  di  Giosuè,  fu  da  Dio  pro- 
tratto di  molte  ore,  affinchè  gl'  Israeliti  trionfassero  al  tutto 
sui  cinque  re  di  Palestina.  — Più  della  notte  ecc.  O in- 
tende la  notte , che  Ercole  fu  concepito  o 1’  altra  in  cui 
nacque.  La  prima  fu  allungata  alla  durata  di  tre  notti  da 
Giove,  quando  si  trovò  con  Alcmena;  vestendo  le  forme  di 
Anfitrione,  marito  di  lei,  soprattenuto  alla  guerra  di  Tebe. 
Qua,  dice  Lucano,  dum  /rueretur  Olympi  Rector  Lueiferum  ter 
juiterat  ette.  Di  Giove  e d’Alcmena  nacque  poi  Ercole.  La 
seconda  fu  protratta  a molte  notti  da  Giunone,  affinchè  Eu- 
ristco  fosse  partorito  prima  di  Ercole,  e avesse  su  lui  il 
privilegio  e l’autorità  di  primogenito.  Cosi  la  gelosa  Dea 
cominciò  a impedire  che  questo  figliuolo  d’ adulterio  fio  dal 
nascere  godesse  le  alte  fortune  già  promessegli  dal  destino. 

St  13,  V.  4-7.  — Di  Titon  la  tpota:  1’ Aurora,  finta 
da’  poeti  (come  già  si  disse),  moglie  del  vecchio  Tifone.  — 
Noiciuto,  solecismo  per  nato.  Xo  troviamo  altri  esempi  in 
antiche  scritture;  ma  fortunato  chi  cercherà  bellezza  dalla 
luce  e non  dalla  muffa  del  tempo  I 

St.  14,  V.  S.  — Montava  iqpra  un'alta  torre  tpetto  ecc. 
Anche  il  Boccaccio  nel  U del  Filoeopo:  Biancofiore  coti 
rimata  alquanto  da  Oloritia  riconfortata  ta  prima,  ogni 
giorno  andava  topra  dell'  alta  caia  in  parte  ov’  ella  vedetg 
Montorio  apertamente,  e quello  guardando  con  molti  totpi- 
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ri  aveva  gualche  dUetto.  E m«dMÌiuamant«  in  Oridio  Filli 
che  aspotU  la  nare  di  Demotoonta:  Moetia  tamen  tcoptdo* 
fruticoeaqué  Uuora  calco.  Quoque  patent  oculie  aequora  lata 
meie.  Et  quaeeumque  preeul  vcnicntia  lùtea  vidi,  Protinui 
ilio  meot  augurar  eeee  Deoe. 

8l  n,  V.  6.  — Quelle  Furie  crinite  di  eerpenti.  JjO  Fu- 
rie o Eomenidi  infernali  anguicrinite,  cioè  che  avevano  serpi 
in  luogo  di  capelli,  eran  figlie  d’  Acheronte  e della  Notte, 
corno  già  si  disse  alle  Dichiarazioni  del  C.  V,  St.  2 e al- 
trove; e si  chiamavano  Alotto,  Megera  a Tesifone. 

Sl  18,  V.  6.  — Un  che  ei  etimo  eue  virtù  profonde:  cosi 
sublimi. 

St.  19,  V.  4-7.  — A darmi  aiuto  serva;  serba,  aspetta,  at- 
tende. — Come  aspide  suole;  narrasi  ab  antico  che  l’a- 
spide, per  non  udire  l’ incanto,  che  a sè  lo  tira,  pone  un’o- 
recchia in  terra  e si  tura  l’altra  colla  coda.  David,  Sai. 
67,  aveva  già  detto:  Tamquam  aspidis  surdae,  et  obturan- 
tis  auree  suas,  ne  audiat  vocem  ineantantie,  il  che  fu  quasi 
tradotto  dal  Boccaccio  nel  Labirinto  d" Amore,  dove  dice: 
Così  alle  parole  gli  orecchi  chiudendo  come  Vaepido  al  suo- 
no deir  ineaìitalore. 

St.  33,  V.  8.  — Misero  è ben  chi  veder  schiva  il  sole; 
Virgilio,  Aen.,  IV,  v.  460  : Tìim  vero  in/elix  fatie  exterrita 
Dido  MorUm  orat;  taedet  cotli  convexa  tueri. 

St.  38,  V.  1-5,  — Un  cavalier  guascone  : avvertitamente 
r Ariosto  fa  che  un  guascone  qui  narri  e accresca  oltre  il 
vero  1’  amichevole  relazione  di  Ruggiero  con  Marfisa,  pe- 
rocché i Guasconi  allora  avevano  fama  di  ciarlieri  e d’ im- 
portuni. — Da  lei  fu  molto  posto  per  ragione;  fu  molto  po- 
sto per  ragionamento , fU  fatto  entrare  in  grandi  parole,  e 
non  già  come  altri  spiega  : fu  molto  interrogato , gli  fu 
chiesto  minuto  conto  ; perciocché  non  avrebbe  detto  subito 
appresso:  Fin  che  si  venne  al  termine  prescritto.  Domandò 
di  Ruggiero  eco. 

St.  39,  V.  3.  — Che  contrastette  Da  solo  a solo  a Man- 
dricardo;  combattè,  contrastò. 

St,  84,  V.  7.  — Che  tutto  'I  mondo  a sè  le  parca  viU  ; al 
suo  paragone,  verso  di  sé,  a petto  di  sé  tutto  il  mondo  ecc. 

St.  37,  V.  6-8.  — Unqua  s’ udì  per  tragiche  querele  : s’u- 
dl  mai  per  tragici  poemi  : s’  udì  mai  in  tragedie.  — De- 
bito x)orrai;  alcune  stampe  leggono:  debito  dovrai. 

St.  39,  V.  S.  — Facil  ti  fu  ingannare  una  donstUa  ecc. 
11  concetto  é d’  Ovidio  nell’  epist.  di  FlUide  : Fallere  ere- 
dsntem  non  est  operosa  puellam  Gloria. 

St.  44,  V.  1.  — Di  morir  disposta.  Salta  del  letto  ecc. 
Queste  gelose  furie  di  Bradamante  ritraggono  assai  da  vicino 
quelle  di  Fiorio  nel  III  del  FQocopo  del  Boccaccio.  Se  ne 
veggano  qui  e qua  ripetute,  non  che  i concetti,  le  parole. 

St  46,  V.  6-7.  — E tosto  «sa  divisa  Si  fi  su  Xarmc  ecc. 
Un  segno,  un  distintivo  negli  abili. 

St.  47,  V.  1-7.  — Era  la  sopravveste  ecc.  Vedi  la  Di- 
chiarazione al  Canto  VI,  St.  13.  — Di  cipresso  che  mot 
non  si  rinfranca  ecc.  Ovidio  nel  V de’  Fasti:  Quid  face- 
remi  color  aris  erat,  qui  frondibus  olim  Esse  solet  serie,  quas 
nova  laesit  hgems.  Di  cipresso,  il  quale  come  troviamo  in 
Plinio,  se  il  taglia  la  scure,  non  rimette,  non  ripiglia  più.  — 
Virgilio,  Georg.:  Securim  indignata  eupreesus.  Il  cipresso, 
come  pianta,  di  che  s’  adornano  i sepolcri,  fu  presa  come 
simbolo  dell’  ultimo  riposo  che  1’  anima  desidera  alle  ossa 
travagliate  e a sé  stessa.  Per  non  essere  soggetto  a cor- 
ruzione, né  a vecchiezza,  denotò  presso  gli  antichi  anche 
rumore  e la  verità,  che  sopravvivono  alla  distruzione  di  tutte 
le  cose.  Per  questo  scrive  Tuddide  che  l’ossa  di  coloro, 
eh’ eran  morti  per  la  patria,  si  seppellivano  in  casse  di 
cipresso;  e nel  cipresso,  più  che  nel  bronzo  e nel  marmo, 
voleva  Platone  che  si  scolpissero  le  leggi  e gli  statuti  da  ri- 
porre ne’  luoghi  sacri.  Vergine,  chiamavan  quest'  albero  gli 
antichi,  contro  il  quale  non  potevasi  adoperare  la  scure  senza 
privarlo  della  vita,  e però  ne  facevan  simbolo  anche  di  qnol- 
1’  afifetto  purissimo , eh’  é lasciato  crescere  sterile  e nella 
solitudine.  Da  ciò  e dal  desiderio  di  morire  pensò  Brada- 
mante ohe  il  cipresso  fosse  appropriata  impresa  ne’  rica- 
mi del  proprio  abito.  — Bipenne:  è una  sorta  di  scure 
che  ha  due  tagli,  perocché  peana,  tra  i molti  signifioati,  si 
dice  propriamente  anche  della  parte  tagliente  o acuta  di 
qiialvogliasi  arme  o strumento. 

St.  30,  ».  1-4.  — I Caducei  : antico  nome  degli  abi- 


tanti del  Le  Querey,  che  é una  regione  della  Quienna,  nella 
Qallia  Aquitanica  Narbonese.  — Cooth,  Cahors,  città  della 
Quienna,  terra  principale  dei  Cadurci.  11  nome  di  Caorsi- 
no  al  tempo  di  Dante  era  divenuto  sinonimo  di  nsuriere, 
coma  si  rileva  da  un  decreto  di  re  Filippo  l’Audace.  Vedi 
Inf.,  C.  XI,  V.  60.  — Tutto  ’l  monte  Ove  nasce  Dordona: 
il  àlonte  d’ Oro  neH’Alvemia,  donde  si  deriva  la  Dordogne, 
che  traversa  il  Limosino  e la  Quienna.  — E le  contrade 
Scopria  di  Monferrante  e di  Clarmonte:  Di  questi  due  an- 
Uchi  comuni  dell’ Alveruia  a pochissima  distanza  tra  essi 
nel  1633  sotto  Luigi  XIII  si  fece  un  solo,  signoreggiato 
da  Clermont-Ferrand,  città,  ora  capolnogo  del  dipartimento 
di  Puy-de-Ddme,  emporio  del  traffico  tra  Lione  e Bordò, 
e patria  de’  famosi  Pascal  e Delille. 

St.  57,  V.  8.  — ift  scaltri:  mi  scaltrisca,  mi  faccia  ac- 
corta, avveduta. 

St.  62,  V.  1.  — Come  nave  che  vento  dalla  riva  ecc. 
Cosi  Ovidio  nel  libro  I degli  Amori  : Ut  subUus  prope  jam 
prensa  tellure  carinam  Tangentem  portus  ventus  in  alta  ropit. 

St.  63,  V.  3-4.  — Alle  città  di  Bocca:  in  Africa,  alla 
Mauritania  occidentale,  signoreggiata  in  antico  da  re  Boc- 
ce. — In  grembo  alla  nutrice  ecc.  Vedi  le  Dichiarazioni 
al  Canto  XVII,  St.  129  e al  Canto  XXXI,  St.  60.  — Ma- 
rocco, città  pure  d’Africa,  ad  occidente  della  Barberia,  ca- 
po dell’  impero  di  tal  nome. 

St.  80,  V.  1-6,  — Quale  ed  cader  delle  cortine  suole  Pa- 
rer fra  mille  lampade  la  scena.  Cosi  Ovidio,  Metam.,  Ili  : 
Sic,  ubi  tolluntur  feetis  axdaea  theatris.  Surgere  signa  solent, 
primumque  ostendere  vultus.  Coetera,  paulatim,  plaeidoque 
educta  tenore  Tota  pateiit,  imoque  pedes  tn  margine  po- 
nant.  — 0 come  suol  ecc.  Cosi  lo  stesso  Ovidio  nel  li- 
bro Xm  : Qualis  ubi  apposita  nitidissima  solis  imago  E- 
vicit  nubes,  nullaque  obstante  reluxit. 

St,  83,  V.  1-7.  — Fieramente,  o Paramondo,  figlinolo 
di  Marcomiro  uno  de'  capi  degli  antichi  Sicambri.  Questi, 
chiamandosi  già  Franchi  per  nna  temporanea  franchigia 
du  tributi  concessa  loro  dall’imperadore  Valentiniano,  fu- 
ron  battuti  più  volte  e dispersi  dalle  milizie  romane.  I su- 
perstiti si  strìnsero  attorno  a Marcomiro  o Marcomedo,  che 
li  condusse  a gran  stento  nella  Turingia  e quivi  a setten- 
trione in  una  regione  chiamata  poi  Franconia,  tra  la  Bavie- 
ra e la  Sassonia,  posero  le  loro  sedi.  Di  Marcomiro,  nac- 
que Fieramonte,  che  fu  primo  re  de'  Franchi.  Vedi  la  Di- 
cbiaraz.  al  Cento  Xlll,  St.  17.  — Leggiadra  e bella  e di  ma- 
niere conte,  Quant'  altra  fosse  ecc.  Di  maniere  gentili,  ag- 
graziate, pulite.  — Che  facesse  da  Jone  il  suo  pastore: 
allude  a Jone  od  Io,  giovane  amata  da  Giove,  e da  Ini 
trasformata  in  vacca  per  sottrarla  all’  ira  di  Ginnone  ; la 
quale  nondimeno  avutala  in  poter  suo,  per  sospetto  di 
nnovi  scandali,  la  fece  custodire  ad  un  pastore  di  nome 
Argo  che  aveva  cent’  occhi. 

St.  89,  V.  4.  — La  potion  che  già  incantata  bebbe:  Que- 
sta pozione  o bevanda  amatoria  era  quella  che  doveva  ac- 
cendere Marco  re  di  Comovaglia,  di  forte  e inestingui- 
bile amore  per  Isotta  sna  fidanzata.  La  madre  della  fan- 
ciulla l’aveva  preparata  a forza  d’incantesimo.  Ma  Trista- 
no, mentre  conduceva  la  bella  Isotta  allo  sposo,  inavve- 
dutamente bevette  la  fatale  pozione  e ne  diede  bere  alla 
giovane,  tantoché  s’amarono  poi  l'un  l’ altro  perdutamente. 

St.  98,  V.  1.  — Ch’  amor  de'  far  gentile  «n  cor  villano. 
Verso  formato  da  quel  del  Petrarca,  parte  li,  Canz.  2,  St.  6 : 
Avrian  fatto  gentil  <T  alma  villana. 

St.  94,  V.  8.  — TjO  scalco  (dal  tedesco  Schalle,  servo), 
colui  che  nello  Corti  e nelle  case  de’  grandi  ordina  il  con- 
vito e trincia  le  vivande,  innanzi  che  aleno  servite. 

Sl.  103,  V.  7-8.  — Che  ne  sian  spinte  Donne  da  donne, 
che  ne  siano  cacciate  fuori  ccc. 

Sl,  107,  V.  4,  — Ore  neppure  è un  sporto:  sporto  di- 
cesi  quella  parte  che  soprssta  all’  edificio  e fuori  protendasi 
dal  muro  principale,  talché  vi  si  possa  staro  sotto  al  co- 
perto. 

St.  108,  V.  /.  — Qual  sotto  il  pili  cocente  ardore  estivo 
ecc.  Sl  bella  sìmilitudioo  gli  fu  per  avventura  suggerita  da 
Stazio,  nel  lib.  VII  della  Tebaide  : Ut  cum  sole  malo,  tri- 
stique  roearia  pallenl  Vasta  noto,  ai  dora  dice,  Zephiriqus 
refecit  Aura  polum,  redit  omuis  honos,  missaque  lucent  Ger- 
mina; et  informes  omat  sua  gloria  virgas. 
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ARGOMENTO. 

In  una  sala  Bradamante  vede 
Diverse  guerre  de’  Francesi  arditi 
Fatte  in  Italia  in  cui  fermar  il  piede 
Non  vuole  il  ciel  ; ma  che  da  lor  s'  aiti. 
Rinaldo  e 1 Serican  combatte  a piedi 
Per  Boiardo  del  qual  eran  a liti. 

Astolfo  giunge  in  Etiopia  e caccia 
L’ arpie  in  inferno  u’  fa  che  ’l  corno  taccia. 


Timagon,  Parrasio,  Poligooto, 

Prologene,  Timante,  Apollodoro, 

Apelle,  più  di  tutti  questi  noto, 

E Zeusi,  e gli  altri  eh’  a quei  tempi  foro  ; 
Da’  quai  la  fama  (malgrado  di  Cloto, 

Che  spense  i corpi,  e di  poi  l'opre  loro) 
Sempre  starà,  fin  che  si  legga  e scriva, 

Mercè  degli  scrittori,  al  mondo  viva  : 
fi  quei  che  foro  a’  nostri  di,  o sono  ora, 
Leonardo,  Andrea  Hantegna,  Gian  Bellino, 
Duo  Dossi,  e quel  eh'  a par  scolpe  e colora, 
I Michel,  più  che  mortale,  Angei  divino  ; 
Bastiano,  Rafael,  Tisian  eh’  onora 
Non  men  Cador,  che  quei  Venezia  e Urbino; 
E gli  altri  di  cui  tal  I’  opra  si  vede, 

(}ual  della  prisca  età  si  legge  e crede: 
Questi  che  noi  veggiam  pittori,  e quelli 
Che  già  miile  e miil’anni  io  pregio  foro. 

Le  cose  che  son  state,  coi  pennelli 
Fatt’  hanno,  altri  su  l' asse,  altri  sol  muro. 
Mon  però  udiste  antiqui,  nè  novelli 
Vedeste  mai  dipingere  il  futuro  : 

Eppur  si  sono  istorie  anco  trovate, 

Che  son  dipinte  innanzi  che  sien  state. 

Ma  di  saperlo  far  non  si  dia  vanto 
Pittore  antico,  nè  pittor  moderno; 

E ceda  pur  quest’  arte  al  solo  incanto. 

Del  qual  treman  gli  spirti  dello  ’nferno. 

La  sala  eh’  io  dicea  nell’  altro  Canto, 

Merlin  col  libro,  o fosse  al  lago  Avemo, 

0 fosse  sacro  alle  Nnrsine  grotte, 

Pece  far  dai  demoni  in  una  notte. 

Quest’  arte,  con  che  i nostri  antiqui  fanno 
Mirande  prove,  a nostra  etade  è estinta. 

Ma  ritornando  ove  aspettar  mi  denno 
Quei  che  la  sala  hanno  a veder  dipinta, 
Dico  eh’  a uno  scndier  fu  fatto  cenno, 

Ch*  accese  i torchi  : onde  la  notte,  vinta 
Dai  gran  splendor,  si  dileguò  d' intorno  ; 

Nè  più  vi  si  vedria,  se  fosse  giorno. 

Quel  signor  disse  lor:  Vo' che  sappiate 
Che  delle  guerre  che  sOn  qui  ritratte. 

Fin  ai  dì  d’oggi  poche  ne  son  state; 

E son  prima  dipinte,  che  sian  fatte. 

Chi  r ha  dipinte,  ancor  l'ha  indovinate. 
Quando  vittoria  avran,  quando  disfatte 


1 


2 


3 


4 


5 


6 


In  Italia  saran  le  genti  nostre. 

Potrete  qui  veder  come  si  mostre. 

Le  guerre  eh'  i Franceschi  da  far  hanno  7 

Di  là  dall’Alpe,  o bene  o mal  successe, 

Dal  tempo  auo  fin  al  millesim’anno, 

Merlin  profeta  in  questa  sala  messe; 

11  qual  mandato  fu  dal  re  britanno 
Al  franco  re  eh’  a Marcomir  successe  : 
fi  perchè  lo  mandasse,  e perchè  fatto 
Da  Merlin  fu  il  lavor,  vi  dirò  a un  tratto. 

Re  Fieramonte,  che  passò  primiero  8 

Con  r esercito  franco  in  Gallia  il  Reno, 

Poi  che  quella  occupò,  facea  pensiero 
Di  porre  alla  superba  Italia  il  freno. 

Faceal,  per  ciò  che  più  'I  romano  Impero 
Vedea  di  giorno  in  giorno  venir  meno: 
fi  per  tal  causa  col  britanno  Arturo 
Volse  far  lega  ; eh'  ambi  a un  tempo  furo. 

Artur,  eh'  impresa  ancor  senza  consiglio  9 

Del  profeta  Merlin  non  fece  mai  ; 

Di  Merlin,  dico,  del  demonio  figlio. 

Che  dei  futuro  antivedeva  assai; 

Per  Ini  seppe,  e saper  fece  il  periglio 
A Fieramonte,  a che  di  molti  guai 
Porrà  sua  gente,  s’  entra  nella  terra 
A Ch'  Appennin  pàrte,  e il  mare  e I’  Alpe  serra.  ^ \ 
Merlin  gli  fe’ veder  che  quasi  tutti  10 

Gli  altri  che  poi  di  Francia  scettro  avranno,  \ 

0 di  ferro  gli  eserciti  distratti, 

0 di  fame  o di  peste  si  vedranno  ; 

E che  brevi  allegrezze  e lunghi  lutti. 

Poco  guadagno  ed  infinito  danno  */• 

Riporteran  d’ Italia  ; chè  non  lice  / ' 

Che  ’l  Giglio  in  quel  terreno  abbia  radice.  / 

He  Fieramonte  gli  prestò  tal  fede,  . 1 1 

Ch'  altrove  disegnò  volger  I'  armata  : 

E Merlin,  che  cosi  la  cosa  vede 

Ch’  abbia  a venir,  come  se  già  sia  stata. 

Avere  a’priegbi  di  quel  re  si  crede 
La  sala  per  incanto  istoriata. 

Ove  dei  Franchi  og^i  futuro  gesto. 

Come  già  stato  sia,  fa  manifesto. 

Acciò  chi  poi  succederà  comprenda  13 

Che,  come  ha  d'  acquistar  vittoria  e onore, 

Qualor  d’ Italia  la  difesa  prenda 
’ Incontra  ogni  altro  barbaro  furore  ; 
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} Cosi,  s’avvien  eh' a danneggiarla  scenda, 

I Per  porle  il  giogo  e farsene  signore, 
à Comprenda,  dico,  e rendasi  ben  certo 
Ch’  oltre  a quei  monti  avrà  il  sepolcro  aperto. 
Cosi  disse;  e menò  le  donne  dove  13 

Incomincian  l’ istorie  : e Singiberto 
Fa  lor  veder,  che  pel  tesor  si  muove, 

Che  gli  ha  Slaurizio  imperatore  offerto. 

Ecco  che  scende  dal  monte  di  Giove 
Nel  pian,  dal  Lambro  e dal  Ticino  aperto. 

Vedete  Eotar,  che  non  pur  1'  ha  respinto. 

Ma  volto  in  fuga  e fracassato  e vinto. 

Vedete  Clodoveo,  eh'  a piò  di  cento  14 

Mila  persone  fa  passare  il  monte, 
k Vedete  il  duca  là  di  Benevento, 

I Che  con  numer  dispar  vien  loro  a fronte. 

Ecco  finge  lasciar  1'  alloggiamento, 

E pon  gli  agguati  : ecco,  con  morti  ed  onte, 

> Al  vin  lombardo  la  gente  francesca 
Corre  ; e rìmaa  come  la  lasca  all'  esca. 

Ecco  in  Italia  Cbildiberto  quanta  15 

Gente  di  Francia  e capitani  invia  : 

Ni  più  che  Clodoveo,  si  gloria  e vanta 
Ch*  abbia  spogliata  o vinta  Lombardia  ; 

Chè  la  spada  del  del  scende  con  tanta 
Strage  de*  suoi,  che  n'  è piena  ogni  via. 

Morti  di  caldo  o di  profluvio  d'  alvo  ; 

Si  che  di  diece  non  nq  torna  un  salvo. 

Mostra  Pipino,  e mostra  Carlo  appresso,  16 

Come  in  Italia  un  dopo  1'  altro  scenda, 
f E v*  abbia  questo  e quel  lieto  successo  : 

' Chè  venuto  non  v*  è perché  1'  offenda  ; 

< Ma  l' UDO,  acciò  il  Pastor  Stefano  oppresso, 

* L*  altro  Adriano,  e poi  Leon  difenda. 

L’ un  doma  Aistulfo  ; e I*  altro  vince  e prende 
Il  successore,  e al  papa  il  suo  onor  rende. 

Lor  mostra  appresso  un  giovene  Pipino,  17 

Che  con  sua  gente  par  che  tutto  copra 
Dalie  Fornaci  al  lito  Paiestino  ; 

E faccia  con  gran  spese  e con  lung’  opra 
li  ponte  a Halamocco;  e che  vicino 
Giunga  a Rialto,  e vi  combatta  sopra. 

Poi  fuggir  sembra,  e ohe  i suoi  lasci  sotto 
L*acqne;  ohè*l  ponte  il  vento  e'I  mar  gli  han  rotto. 
Ecco  Luigi  Borgognon,  che  scende  18 

Là  dove  par  che  resti  vinto  e preso, 

E che  giurar  gli  faoda  chi  lo  prende. 

Che  più  dall'arme  sue  uon  sarà  offeso. 

Ecco  che  ’l  giuramento  vilipende  ; 

Ecco  di  novo  cade  al  laccio  teso  ; 

Ecco  vi  lascia  gli  occhi,  e come  talpe 
Lo  riportano  i suoi  di  qua  dall'  Alpe. 

Vedete  un  Ugo  d'  Arli  far  gran  fatti  1 9 

^ E che  d*  Italia  caccia  i Berengari  ; 

E due  0 tre  volte  gli  ha  rotti  e disfatti. 

Or  dagli  Unni  rimessi,  or  dai  Bavari. 

Poi  da  piò  forza  è stretto  di  far  patti 
Con  l'inimico,  e non  sta  in  vita  guarì  ; 

Nè  guari  dopo  lui  vi  sta  I'  erede, 

E *1  regno  intero  a Berengario  cede. 

Vedete  un  altro  Carlo,  che  a'  conforti  20 

Del  buon  Pastor  fuoco  in  Italia  ha  messo; 


E in  due  fiere  battaglie  ha  duo  re  morti,  / 
Manfredi  prima,  e Corredino  appresso. 

Poi  la  sua  gente,  che  con  mille  torti  j 
Sembra  tenere  il  novo  regno  oppresso,  * 

Di  qua  e di  là  per  le  città  divisa,  \ 

Vedete  a un  suon  di  vespro  tutta  uccisa..^ 
Lor  mostra  poi  (ma  vi  parea  intervallo 
Di  molti  e molti,  non  eh’  anni,  ma  lustri) 
Scender  dai  monti  un  capitano  Gallo, 

E romper  guerra  ai  gran  Visconti  illustri  ; 

E con  gente  francesca  a piè  e a cavallo 
Par  eh' Alessandria  intorno  cinga  e lustri; 

E che  '1  duca  il  presidio  dentro  posto, 

E fuor  abbia  I*  agguato  un  po*  discosto  ; 

E la  gente  di  Francia  mal  accorta. 

Tratta  con  arte  ove  la  rete  è tesa, 

Col  conte  Armeniaeo,  la  cui  scorta 
L' avea  condotta  all'  infelice  impresa. 

Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta. 

Parte  sia  tratta  in  Alessandria  presa: 

E di  sangue  non  men  che  d'  acqua  grosso, 

Il  Tanaro  si  vede  il  Po  far  rosso. 

Un,  detto  della  Marca,  e tre  Angioini 
Mostra,  1*  un  dopo  1'  altro,  e dice  : Questi 
A*  Bruci,  a'  Danni,  a*  Marsi,  e Salentini 
Vedete  come  son  spesso  molesti. 

Ha  nè  de*  Franchi  vai  nè  de'  Latini 
Aiuto  sì,  eh'  alcun  di  lor  vi  resti  : 

Ecco  li  caccia  fuor  del  regno,  quante 
Volte  vi  vanno.  Alfonso,  e poi  Ferrante. 
(Vedete  Carlo  ottavo,  che  discende 
^ Dall'  Alpe,  e seco  ha  il  fior  di  tutta  Francia  ; 

Che  passa  il  Liei,  e tutto  '1  regno  prende, 

^ Senza  mai  stringer  spada  o abbassar  lancia,  \ 
Fuor  che  Io  scoglio  ch*  a Tifeo  si  stende 
Su  le  braccia,  sul  petto  e su  la  pancia; 

Che  del  buon  sangue  d*  Avaio  al  contrasto 
La  virtù  trova  d’ laico  del  Vasto. 

Il  signor  della  rocca,  che  venia 

Quest'  istoria  additando  a Bradamante, 

Mostrato  che  l' ebbe  Ischia,  disse  : Pria 
Ch*  a vedere  altro  più  vi  meni  avente, 

10  vi  dirò  quel  ch*  a me  dir  solia 

11  bisavolo  mio,  quand'  io  era  infante  ; 

E quel  che  similmente  mi  dicea 

Che  da  suo  padre  udito  anch*  esso  avea  ; 

B *1  padre  suo  da  un  altro,  o padre  o fosse 
Avolo,  e 1*  un  dall'  altro,  sin  a quello 
Ch'  a udirlo  da  quel  proprio  ritrovosse. 

Che  r immagini  fe*  senza  pennello, 

Che  qui  vedete  bianche,  azzurre  e rosse  : 

Udì  che  quando  al  re  mostrò  il  castello 
Ch*  or  mostro  a voi  su  quest*  altiero  scoglio, 
Gli  disse  quel  eh'  a voi  riferir  voglio. 

Udì  che  gli  dicea  ch*  in  questo  loco 
Di  quel  buon  cavalier  che  lo  difende 
Con  tanto  ardir,  che  par  disprezzi  il  fuoco 
Che  d*  ogn*  intorno  e sino  al  Faro  incende. 
Nascer  debbe  in  quei  tempi,  o dopo  poco 
(E  ben  gli  disse  1*  anno  e le  calende). 

Un  cavaliere,  a coi  sarà  secondo 

Ogni  altro  che  sin  qui  sia  stato  al  mondo. 
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Non  fu  Nireo  si  bel,  non  si  eccellente  28 

Di  forze  Achille,  e non  si  srdito  Ulisse. 

Non  si  veloce  Lada,  non  prudente 
Nestor,  che  tanto  seppe  e tanto  visse. 

Non  tanto  liberal,  tanto  clemente 
L*  antica  fama  Cesare  descrisse  ; 

Che  verso  T nom  eh'  in  Ischia  nascer  deve. 

Non  abbia  ogni  lor  vanto  a restar  lieve. 

E se  si  gloriò  1'  antiqua  Creta,  29 

Quando  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo, 

Se  Tebe  fece  Ercole  e Bacco  lieta. 

Se  si  vantò  dei  duo  gemelli  Deio  ; 

Nè  questa  isola  avrà  da  starsi  cheta. 

Che  non  s'  esalti  e non  si  levi  in  cielo. 

Quando  nascerà  in  lei  quel  gran  marchese 
Ch’  avrà  si  d'  ogni  grazia  il  del  cortese. 

Merlin  gli  disse,  e replicógli  spesso,  30 

Ch’  era  serbato  a nascere  all'  etade 
Che  più  il  romano  Imperio  saria  oppresso. 

Acciò  per  lui  tornasse  io  libertade. 

Ma  percliè  alcuno  de’  suoi  gesti  appresso 
Vi  mostrerò,  predirli  non  accade. 

Cosi  disse;  e tornò  all'istoria,  dove 
Di  Carlo  si  vedean  l’ inclite  prove. 

Ecco,  dicea,  si  pente  Ludovico  31 

D' aver  fatto  in  Italia  venir  Carlo  ; 

Chè  sol  per  travagliar  1'  emulo  antico 
Chiamato  ve  l’avea,  non  per  cacciarlo: 

B se  gli  scuopre  al  ritornar  nimico 
Co'  Veneziani  in  tega,  e vuol  pigliarlo. 

Ecco  la  lancia  il  re  animoso  abbassa,  ' 

Apre  la  strada,  e,  lor  malgrado,  passa.  ‘ 

Ma  la  sua  gente,  eh' a difesa  resta  32 

Del  nuovo  regno,  ha  ben  contraria  sorte  ; 

Chè  Ferrante,  con  I'  opra  che  gli  presta 
Il  signor  mantuao,  torna  si  forte, 

Ch’  in  pochi  mesi  non  ne  lascia  testa, 

U in  terra  o in  mar,  che  non  sia  messa  a morte; 
Poi  per  nn  uom  che  gli  è con  fraude  estinto. 

Non  par  che  senta  il  gaudio  d'  aver  vinto. 

Cosi  dicendo,  mostragli  il  marchese  33 

Alfonso  di  Pescare,  e dice:  Dopo 
Che  costui  comparito  in  mille  imprese 
Sarà  più  risplendente  che  piropo, 

Ecco  qui  nell’  insidie  che  gii  ha  tese 
Con  un  trattato  doppio  il  rio  Etiopo, 

Come  scannato  di  saetta  cade 
Il  miglior  cavalier  di  quella  etade. 

Poi  mostra  ove  il  duodecimo  Luigi  34 

Passa  con  scorta  italiana  i monti; 

E,  svelto  il  Moro,  pon  la  Piordiligi 
Nel  fecondo  terreo  già  de’  Visconti  : 

Indi  manda  sua  gente  pei  vestigi 
Di  Csrlo,  a far  sul  Garigliano  i ponti; 

La  quale  appresso  andar  rotta  e dispersa 
Si  vede,  e morta,  e nel  fiume  sommersa. 

Vedete  in  Paglia  non  minor  macello  35 

Dell'esercito  franco,  in  fuga  volto; 

E Consalvo  Ferrante  ispano  è quello 
Che  due  volte  alla  trappola  I*  ha  colto. 

E come  qni  turbato,  cosi  bello 
Mostra  Fortuna  al  re  Luigi  il  volto 


Nel  ricco  pian  che,  fin  dove  Adria  stride, 

Tra  l'Appennino  e l' Alpe  il  Po  divide. 

Cosi  dicendo,  sè  stesso  riprende  36 

Che  quel  eh'  avea  a dir  prima,  abbia  lasciato  : 

E torna  addietro,  e mostra  uno  che  vende 
li  castel  che  ’l  signor  suo  gli  avea  dato  ; 

Mostra  il  perfido  Svizzero,  che  prende 
Colui  eh'  a sua  difesa  1'  ha  assoldato  : 

Le  qnai  due  cose,  senza  abbassar  lancia, 
lian  dato  la  vittoria  ai  re  di  Francia. 

Poi  mostra  Cesar  Borgia  col  favore  37 

Di  questo  re  farsi  in  Italia  grande  ; 

Cir  ogni  baron  di  Roma,  ogni  signore 
Soggetto  a lei  par  che  in  esilio  mande. 

Poi  mostra  il  re  ohe  di  Bologna  fuore 
Leva  la  Sega,  e vi  fa  entrar  le  Ghiande; 

Poi  come  volge  i Genovesi  in  fuga 
Fatti  ribelli,  e la  città  soggioga. 

Vedete,  dice  poi,  di  gente  morta  38 

Coperta  in  Ghiaradadda  la  campagna. 

Par  ch’apra  ogni  cittade  al  re  la  porta, 

* E che  Venezia  appena  vi  rimagna.  A 
Vedete  come  al  papa  non  comporta 
Che,  passati  i confini  di  Romagna, 

Modena  ai  duca  di  Ferrara  toglia  : 

Nò  qni  si  fermi,  e ’i  resto  tor  gli  voglia  : 

E fa,  all’  incontro  a lui  Bologna  tórre  ; 39 

Chè  v’entra  la  Bentivola  famiglia. 

Vedete  il  campo  de’  Francesi  porre 
A sacco  Brescia,  poi  che  la  ripiglia; 

E quasi  a un  tempo  Felsina  soccorre, 

E ’l  campo  ecclesiastico  scompiglia: 

E r uno  e I'  altro  poi  nei  luoghi  bassi 
Par  si  riduca  del  lito  de’ Chiassi. 

Di  qua  la  Francia,  e di  là  il  campo  ingrossa  40 
La  gente  ispana;  e la  battaglia  è grande. 

Cader  si  vede,  e far  la  terra  rossa 
La  gente  d’  arme  in  amedua  le  bande. 

Piena  di  sangue  uman  pare  ogni  fossa  : 

Marte  sta  in  dubbio  u'  la  vittoria  mande. 

Per  virtù  d'  un  Alfonso  alila  si  vede 
Che  resta  il  Franco,  e che  l’ Ispano  cede; 

E che  Ravenna  saccheggiata  resta.  41 

Si  morde  il  papa  per  dolor  le  labbia, 

E fa  da’  monti,  a guisa  di  tempesta. 

Scendere  in  fretta  una  tedesca  rabbia,', 

Ch'  ogni  Francese,  senza  mai  far  testa. 

Di  qua  dall’  Alpe  par  che  cacciat’  abbia, 

E che  posto  un  rampollo  abbia  del  Moro 
Nel  giardino  onde  svelse  i Gigli  d’oro.  ; 

Ecco  torna  il  Francese:  eccolo  rotto  i 42 
Dall’  infedele  Elvezio,  eh'  ia  suo  aiuto 
Con  troppo  rischio  ha  il  giovine  condotto. 

Del  quale  il  padre  avea  preso  e venduto. 

Vedete  poi  1’  esercito  che  sotto 
La  ruota  di  Fortuna  era  caduto. 

Creato  il  novo  re,  che  si  prepara'N,^ 

Dell'onta  vendicar  ch'ebbe  a Novara:/ 

E con  migliore  auspizio  ecco  ritorna.  43 

Vedete  il  re  Francesco  innanzi  a tutti. 

Che  cosi  rompe  a' Svizzeri  le  coma. 

Che  poco  resta  a non  gli  aver  distrutti: 
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SI  che  *1  titolo  mai  più  non  gli  adorna, 
Ch'usurpato  s'  avran  quei  villan  brutti  ; 

^he  domator  de'  principi,  e difesa! 
i^i  nomeran  delia  cristiana  Chiesa^  J 
Ecco,  malgrado  della  Lega,  prende  44 

Milano  e accorda  il  giovene  Sforiesco. 

Ecco  Borbon  che  la  città  difende 
Pel  re  di  Francia  dal  furor  tedesco. 

Eccovi  poi,  che  mentre  altrove  attende 
Ad  altre  magne  imprese  il  re  Francesco, 

Nè  sa  quanta  superbia  e crudeltado 
Usino  i suoi,  gli  ò tolta  la  cittade. 

Ecco  un  altro  Francesco,  eh'  assimiglia  45 

Di  virtù  all'  avo,  e non  di  nome  solo  ; 

Che,  fatto  uscirne  i Galli,  si  ripiglia 
Col  favor  della  Chiesa  il  patrio  suolo. 

Francia  anco  torna,  ma  ritien  la  briglia. 

V Nè  scorre  Italia,  cqm^uele,  a volo;., 

Chè  ’l  buon  duca  di  Hantua  sul  Ticino 
ILe  chiude  il  passo,  e le  taglia  il  cammino. 
Federico,  eh’  ancor  non  ha  la  guancia  46 

De’ primi  fiori  sparsa,  si  fa  degno 
Di  gloria  eterna,  eh'  abbia  con  la  lancia, 

Ma  più  con  diligenta  e con  ingegno, 

Pavia  difesa  dal  furor  di  Francia, 

E del  Leon  del  mar  rotto  il  disegno. 

Vedete  duo  marchesi,  ambi  terrore 
^^ostr^ genti,  ambi  d'Italia  onore; 

Ambi  d'un  sangue,  ambi  in"~ón~nIdo~nati.  47 
Di  quei  marchese  Alfonso  il  primo  è figlio. 

Il  qual,  tratto  dal  Negro  negli  agguati. 

Vedeste  il  terreo  far  di  sè  vermiglio. 

Vedete  quante  volte  son  cacciati 
D’Italia  i Franchi  pel  costui  consiglio. 

L'altro,  di  si  benigno  e lieto  aspetto. 

Il  Vasto  signoreggia,  e Alfonso  è detto. 

Questo  è il  buon  cavalier,  di  cui  dicea  48 

Quando  .l’isola  d’ Ischia  vi  mostrai. 

Che  già  profetissando  detto  avea 
Merlino  a l^ramonte/  cose  assai  : 

Che  difleriren^s^ere  dovea 
Nel  tempo  che  d’aiuto  più  che  mai 
^ ft’ afflitta  Italia,  la  Chiesa  e Tlmperonà 
' iQontra  ai  barbari  insulti  avria  mestier^ 

Costui  dietro  al  engin  suo  di  Pescara  49 

Con  r auspicio  di  Prosper  Colonnese, 

Vedete  come  la  Bicocca  cara 
Fa  parere  all'  Elvesio,  e più  al  Francese. 

Ecco  di  nuovo  Francia  si  prepara 
Di  ristaurar  le  mal  successe  imprese. 

Scende  il  re  con  un  campo  in  Lombardia; 

Un  altro  per  pigliar  Napoli  invia. 

Ma  quella  che  di  noi  fa  come  il  vento  50 

D’  arida  polve  che  1'  aggira  in  volta. 

La  leva  fin  al  cielo,  e in  un  momento 
A terra  la  ricaccia,  onde  l'ha  tolta; 

Fa  eh’  intorno  a Pavia  crede  di  cento 

Mila  persone  aver  fatto  raccolta 

Il  re,  che  mira  a quel  che  di  man  gli  esce, 

Non  se  la  gente  sua  si  scema  o cresce. 

Cosi  per  colpa  de’  ministri  avari,  51 

B per  bontà  del  re  che  se  ne  fida. 


Sotto  r insegne  si  raccolgon  rari, 

Quando  la  notte  il  campo  all’ arme  grida. 

Che  si  vede  assalir  dentro  ai  ripari 
Dal  sagace  Spagnuol,  che  con  la  guida 
Di  duo  del  sangue  d’Avalo  ardirla 
Farsi  nel  cielo  e nello  ’nferno  via. 

Vedete  il  meglio  della  nobiltade  52 

Di  tutta  Francia  alla  campagna  estinto  : 

Vedete  quante  lance  e quante  spade 
Han  d’ ogn’  intorno  il  re  animoso  cinto  ; 

Vedete  che  ’l  destrier  sotto  gli  cade  : 

Nè  per  questo  si  rende,  o chiama  vinto; 
Bencb’a  lui  solo  atteuda,  a lui  sol  corra 
Lo  Btuol  nimico,  e non  è cbi'l  soccorra. 

Il  re  gagliardo  si  difende  a piede,  53 

E tolto  dell’ostil  sangue  si  bagna  : 

Ma  virtù  alfine  a troppa  forza  cede. 

Ecco  il  re  preso,  ed  eccolo  in  Ispagna  : 

Ed  a quel  di  Pescara  dar  si  vede. 

Ed  a chi  mai  da  lui  non  si  scompagna, 

A quel  del  Vasto,  le  prime  corone 
Del  campo  rotto  e del  gran  re  prigione. 

Rotto  a Pavia  l'un  campo,  l'altro  ch’era,  54 
Per  dar  travaglio  a Napoli,  in  cammino. 

Restar  si  vede  come,  se  la  cera 
Gli  manca  o 1’  olio,  resta  il  lumicino. 

Ecco  che  *1  re  nella  prigione  ibéra 
Lascia  i figliuoli,  e torna  al  suo  domino  : 

Ecco  fa  a un  tempo  egli  in  Italia  guerra  ; 

Ecco  altri  la  fa  a lui  nella  sua  terra. 

Vedete  gli  omicidi  e le  rapine  55 

In  ogni  parte  far  Roma  dolente  ; 

E con  incendi  e stupri  le  divine 
E le  profane  cose  ire  ugualmente. 

II  campo  della  Lega  le  mine  ^ 

' Mira  d’ appresso,  e ’l  pianto  e ’l  grido  sente 
B dove  ir  dovria  innanzi,  torna  indietro,  y' 
'^E  prender  lascia  il  successor  di  Pietro,  f 
Manda  Lotrecco  il  re  con  nuove  squadre,  56 

Non  più  per  fare  in  Lombardia  l’impresa. 

Ma  per  levar  delle  mani  empie  e ladre 
11  Capo  e r altre  membra  della  Chiesa  ; 

Che  tarda  si,  che  trova  al  Santo  Padre 
Non  esser  più  la  libertà  contesa. 

Assedia  la  cittade  ove  sepolta 
E la  Sirena,  e tutto  il  regno  volta.  ' . 

Ecco  1’  armata  imperiai  si  scioglie  57 

Per  dar  soccorso  alla  città  assediata  ; 

Ed  ecco  il  Doria  che  la  via  le  toglie, 

B r ha  nel  mar  sommersa,  arsa  e spezzata, 

Ecco  fortuna  come  cangia  voglie, 

Sin  qui  a’  Francesi  si  propizia  stata  ; 

Che  di  febbre  gli  uccide,  o non  di  lancia, 

SI  che  di  mille  un  non  ne  torna  in  Francia. 

La  sala  queste  ed  altre  istorie  molte,  58 

Che  tutte  saria  lungo  riferire. 

In  vari  e bei  colori  avea  raccolte  ; 

Ch’  era  ben  tal,  che  le  potea  capire. 

Tornano  a rivederle  due  e tre  volte. 

Nè  par  che  se  ne  sappiano  partire; 

B rileggon  più  volte  quel  eh' in  oro 
Si  vedea  scritto  sotto  il  bel  lavoro. 
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Le  belle  donne,  e gli  eUrì  quivi  ttatì,  59 

Mirando  e ragionando  insieme  nn  peaso, 

Far  dal  signore  a riposar  menati  ; 

Ch’  onorar  gli  osti  suoi  moli’  era  avvezzo. 

Già  sendo  tutti  gli  altri  addormentati, 

Bradamante  a corcar  si  va  da  sezzo  ; 

E si  volta  or  sa  questo  or  su  quel  fianco, 

Nè  può  dormir  sul  destro  nè  sul  manco. 

Pur  chiude  alquanto  appresso  all'  alba  i lami,  60 
, E di  veder  le  pare  il  suo  Ruggiero, 

I 11  qual  le  dica:  Perchè  ti  consumi, 

/ Dando  credenza  a quel  che  non  è vero? 

^ Tu  vedrai  prima  all’ erta  andare  i fiumi, 

Ch'  ad  altri  mai,  ch*  a te,  volga  il  pensiero. 

S’io  non  amassi  te,  nè  il  cor  potrei 
' Nè  le  papille  amar  degli  occhi  miei. 

E par  che  le  soggiunga:  lo  son  venato  61 

' Per  battezzarmi  , e far  quanto  ho  promesso  : 

E s’ io  son  stato  tardi,  ro'  &a  tenuto 
Altra  ferita,  che  d'amore,  oppresso. 

Fuggesi  in  questo  il  sonno,  nè  veduto 
È più  Raggier,  che  se  ne  va  con  esso. 

Rinnova  allora  i pianti  la  donzella, 

E nella  mente  sua  così  favella: 

Fo,  quel  che  piacque,  un  falso  sogno  : e questo  62 
Che  mi  tormenta,  ahi  lassa  ! è un  vegghiar  vero. 
11  ben  fa  sogno  a dileguarsi  presto; 

'l|Ia  non  è sogno  il  martire  aspro  e fiero. 

Perch’  or  non  ode  e vede  il  senso  desto 
Quel  eh’  udire  e veder  parve  ai  pensiero  ? 

A che  condizione,  occhi  miei,  sete. 

Che  chiosi  il  ben,  e aperti  il  mai  vedete? 

Ili  dolce  sonno  mi  promise  pace:  63 

Ha  r amaro  vegghiar  mi  torna  in  guerra  : 

, Il  dolce  sonno  è hen  stato  fallace; 

Ma  r amaro  vegghiare,  oimè  I non  erra, 

Se  ’l  vero  annoia,  e il  falso  si  mi  piace. 

Non  oda  o vegga  mai  più  vero  in  terra  : 

Se  ’l  dormir  mi  dà  gaudio,  e il  vegghiar  guai, 
Possa  io  dormir  senza  destarmi  mail 
' Oh  felici  animai  ch'uà  sonno  forte  64 

Sei  mesi  tien  senza  mai  gli  occhi  aprirei 
Che  s’assimigli  tal  sonno  alla  morte, 

Tal  vegghiare  alle  vita,  io  non  vo’  dire; 

Ch’  a tutt’  altre  contraria  la  mia  sorte 
y \ Sente  morte  e vegghiar,  vita  a dormire: 

- I Bla  a’  a tal  sonno  morte  s' assimiglia, 

. Deh,  Morte,  or  ora  chiudimi  le  ciglia  t 
Dell’  orizzonte  il  sol  fatte  avea  rosse  65 

L’ estreme  parti,  e dileguate  intorno 
S' eran  le  nubi,  e non  parca  che  fosse 
Simile  all’  altro  il  cominciato  giorno 
Quando,  svegliata  Bradamante,  armosse 
Per  fare  a tempo  al  suo  cammin  ritorno, 

Bendate  avendo  grazie  a quel  signore 
Del  buono  albergo  e dell’ avuto  onore. 

E trovò  che  la  donna  messaggiera,  66 

Con  damigelle  sue,  con  suoi  scudieri 
Uscita  della  rócca,  venut’  era 
Là  dove  1’  attendean  quei  tre  guerrieri  ; 

Quei  che  con  l’asta  d'oro  essa  la  sera 
Fatto  avea  riversare  giù  dei  destrieri, 


E che  patito  avean  con  gran  disagio 
La  notte  l' acqua  e il  vento  e il  ciel  malvagio. 

Arrogo  a tanto  mal,  eh’ a corpo  vóto  67 

Ed  essi  e i lor  cavalli  eran  rimasi. 

Battendo  i denti  e calpestando  il  loto; 

Ma  quasi  lor  più  incresce,  e senza  quasi 
Incresce  e preme  più,  che  farà  noto 
La  messaggiera,  appresso  agli  altri  casi. 

Alla  sua  donna,  che  la  prima  lancia 

Gli  abbia  abbattuti,  c’  han  trovata  in  Francia. 

E presti  0 di  morire,  o di  vendetta  68 

Subito  far  del  ricevuto  oltraggio. 

Acciò  la  messaggiera  che  fo  delta 
Ulania,  che  nomata  più  non  aggio. 

La  mala  opinion  eh’ avea  concetta 
Forse  di  lor,  si  tolga  del  coraggio, 

La  figliuola  d’  Amen  sfidano  a giostra 
Tosto  che  faor  del  ponte  ella  si  mostra  : 

Non  pensando  però  che  sia  donzella  ; 69 

Chè  nessun  gesto  di  donzella  avea. 

Brandamante  ricusa,  come  quella 
Ch’in  fretta  già,  nò  soggiornar  volea. 

Par  tanto  e tanto  fur  molesti,  eh’  ella. 

Che  negar  senza  biasmo  non  potea. 

Abbassò  l’ asta,  ed  ai  tre  colpi  in  terra 
Li  mandò  tatti  ; e qui  fini  la  guerra  : 

Chè  senza  più  voltarsi  mostrò  loro  70 

Lontan  le  spalle,  e dileguossi  tosto. 

Quei  che,  per  guadagnar  lo  scudo  d’oro. 

Di  paese  venian  tanto  discosto. 

Poi  che  senza  parlar  ritti  si  foro. 

Che  beo  1’  avean  con  ogni  ardir  deposto, 
Stupefatti  parean  di  maraviglia. 

Nè  verso  Ulama  ardian  d’alzar  le  ciglia; 

Chè  con  lei  molte  volte  per  cammino  71 

Dato  8*  avean  troppo  orgogliosi  vanti  ; 

Che  non  è cavalier  nè  paladino 
Ch'ai  minor  di  lor  tre  durasse  avanti. 

La  donna,  perch  è ancor  più  a capo  chino 
Vadano,  e più  non  sian  cosi  arroganti. 

Fa  lor  saper  che  fu  femmina  quella. 

Non  paladin,  che  li  levò  di  sella. 

Or  che  dovete,  diceva  ella,  quando  72 

Così  v'abbia  una  femmina  abbattuti. 

Pensar  che  sia  Rinaldo  o che  sia  Orlando, 

Non  senza  causa  in  tant'  onore  avuti  ? 

S'  un  d*  essi  avrà  lo  scudo,  io  vi  domando 
Se  migliori  di  quel  che  siate  suti 
Contra  una  donna,  coatra  lor  sarete? 

Non  credo  io  già,  nè  voi  forse  il  credete. 

Questo  vi  può  bastar;  nè  vi  bisogna  73 

Del  valor  vostro  aver  più  chiara  prova  ; 

E quel  di  voi,  che  temerario  agogna 
Far  di  sé  in  Francia  esper'tenzia  nova, 

Cerca  giungere  il  danno  alla  vergogna 
In  che  ieri  ed  oggi  s'è  trovato  e trova; 

Se  forse  egli  non  stima  utile  e onore, 

Qualor  per  man  di  tai  guerriersi  muore. 

Poi  che  ben  certi  i cavalieri  fece  74 

Ulania,  che  quell’  era  una  donzella. 

La  qual  fatto  avea  nera  più  che  pece 
La  fama  lor,  eh’  esser  solea  sì  bella  ; 
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E dove  nna  baslave,  più  di  diete 
Persone  il  detto  confermàr  di  quella  ; 

Essi  fur  per  voltar  T arme  in  sé  stessi. 

Da  tal  dolor,  da  tanta  rabbia  oppressi. 

E dallo  sdegno  e dalla  furia  spinti,  75 

L’  arme  si  spoglian,  quante  n’  hanuo  indosso  ; 

Nè  si  lascian  la  spada  onde  eran  cinti, 

E dei  castel  la  gittano  nel  fosso; 

E giuran,  poi  che  gli  ha  una  donna  vinti, 

E fatto  sul  terreo  battere  il  dosso, 

Che,  per  purgar  sì  grave  error,  staranno 
Senza  mai  vestir  l'arme  intero  nn  anno; 

E che  n'  andranno  a piè  pur  tuttavia,  76 

0 sia  la  strada  piana,  o scenda  o sagiia; 

Nè,  poi  che  l'anno  anco  flnito  sia, 

Saran  per  cavalcare  o vestir  maglia, 

S'  altr’  arme,  altro  destrier  da  lor  non  fia 
Guadagnato  per  forza  di  battaglia. 

Così  senz'arme,  per  punir  lor  fallo, 

Essi  a piè  se  n’  andér,  gii  altri  a cavallo. 
Bradamante  la  sera  ad  un  castello  77 

Ch’  alla  via  di  Parigi  si  ritrova, 

Di  Cario  e di  Rinaldo  suo  fratello, 

Ch’  avean  rotto  Agramente,  udì  la  nova. 

Quivi  ebbe  buona  mensa  e buono  ostello: 

Ma  questo  ed  ogni  altro  agio  poco  giova; 

Chè  poco  mangia,  e poco  dorme,  e poco. 

Non  che  posar,  ma  ritrovar  può  loco. 

Non  però  di  costei  voglio  dir  tanto,  78 

Cii’  io  non  ritorni  a quei  duo  cavalieri 
Che  d'accordo  legato  aveano  accanto 
La  solitaria  fonte  i duo  destrieri. 

' iLa  pugna  lor,  di  che  vo*  dirvi  alquanto,  IjU 
't  'Non  è per  acquistar  terre  nò  imperi  ; I ^ 

I Ma  perchè  Durindana  il  più  gagliardo  | 

^ Abbia  ad  avere,  e a cavalcar  Baiardo.! 

Senza  che  tromba  o segno  altro  accennasse  79 
Quando  a muover  s' avean,  senza  maestro 
Che  lo  schermo  e ’l  ferir  lor  ricordasse, 

E lor  pungesse  il  cor  d’animoso  estro, 

L’  uno  e 1’  altro  d*  accordo  il  ferro  trasse, 

E si  venne  a trovare  agile  e destro. 

1 spessi  e gravi  colpi  a farsi  udire 
Incominciaro,  ed  a scaldarsi  t'ire. 

Due  spade  altre  non  son  per  prova  elette  80 
Ad  esser  ferme  e solide  e ben  dure, 

Ch’  a tre  colpi  di  quei  si  fosser  rette, 

Ch’  erano  fuor  di  tutte  le  misure  : 

Ma  quelle  fur  di  tempre  si  perfette. 

Per  tante  esperienze  si  sicure. 

Che  ben  poteano  insieme  riscontrarsi 
Con  mille  colpi  e più,  senza  spezzarsi. 

Or  qua  Rinaldo  or  là  mutando  il  passo  81 

Con  gran  destrezza,  e molta  industria  ed  arte, 
Fuggia  di  Durindana  il  gran  fracasso  ; 

Chè  sa  ben  come  spezza  il  ferro  e parte. 

Feria  maggior  percosse  il  re  Gradasso  ; 

Ma  quasi  tutte  al  vento  erano  sparto: 

Se  coglieva  talor,  coglieva  in  loco 
Ove  potea  gravare  e nuocer  poco. 

L*  altro  con  più  ragion  sua  spada  inchina,  82 
E fa  spesso  al  pagan  stordir  le  braccia  ; 


E quando  ai  Banchi  e quando  ove  conflna 
La  corazza  con  1'  elmo,  glie  la  caccia  : 

Ha  trova  l' armatura  adamantina; 

Sì  eh’  una  maglia  non  ne  rompe  o straeda. 

Se  dura  e forte  la  ritrova  tanto, 

Avvien  perch'ella  è fatta  per  incanto.  . 

Senza  prender  riposo  erano  stati  83 

Gran  pezzo  tanto  alla  battaglia  flsi. 

Che  volti  gli  occhi  in  nessun  mai  de'  lati 
Aveano,  fuor  che  nei  turbati  visi; 

Quando  da  un’altra  zuffa  distornati, 

E da  tanto  furor  furon  divisi. 

Ambi  voltaro  a un  gran  strepito  il  ciglio, 

E videro  Baiardo  in  gran  periglio. 

Vider  Baiardo  a zuffa  con  un  mostro  , 84 

Ch’  era  più  di  lui  grande,  ed  era  augello  : \ 

Avea  più  lungo  di  tre  braccia  il  rostro  ; 

L'altro  fattezze  avea  di  vipistrello;  k 

Avea  la  piuma  negra  come  inchiostro,  / 

Avea  r artiglio  grande,  acuto  e fello  : 

Occhi  di  fuoco,  e sguardo  avea  crudele  ; * 

L'ale  avea  grandi,  che  parean  due  vele. 

Porse  era  vero  angel;  ma  non  so  dove  '85 

0 quando  nn  altro  ne  aia  stato  tale. 

Non  ho  veduto  mai,  nè  ietto  altrove, 

Fuor  eh’  in  Turpin,  d'  un  sì  fatto  animalo. 

Questo  rispetto  a credere  mi  muove 
Che  l'augel  fosse  un  diavolo  infernale 
Che  Maiagigi  in  quella  forma  trasse. 

Acciò  che  la  battaglia  disturbasse. 

Rinaldo  il  credette  anco,  e gran  parole  86 

E sconce  poi  con  Maiagigi  n'  ebbe. 

Egli  già  confessar  non  glie  lo  vuole; 

E perchè  tor  di  colpa  si  vorrebbe. 

Giura  pel  lume  che  dà  Inme  al  sole. 

Che  di  questo  imputato  esser  non  debbo. 

Fosse  augello  o demonio,  il  mostro  scese 
Sopra  Baiardo,  e con  l' artiglio  il  prese. 

Le  redine  il  destrier,  ch'era  possente,  87 

Subito  rompe,  e con  sdegno  e con  ira 
Contro  r augello  i calci  adopra  e ’l  dente  ; 

Ma  quel  veloce  in  aria  si  ritira  : 

Indi  ritorna,  e con  l'ugna  pungente 
Lo  va  battendo,  e d' ogn' intorno  aggira. 

Baiardo  offeso,  e cho  non  ha  ragione 
Di  schermo  alcun,  ratto  a fuggir  si  pone. 

Fogge  Baiardo  alla  vicina  selva,  88 

E va  cercando  le  più  spesse  fronde.  , 

Segue  di  sopra  la  pennata  belva 
Con  gli  occhi  fisi  ove  la  via  seconde  : 

Ma  pure  il  buon  destrier  tanto  s’ inselva, 

Ch'alfin  sotto  una  grotta  si  nasconde. 

Poi  che  l'alato  ne  perdè  la  traccia. 

Ritorna  in  cielo,  e cerca  nova  caccia. 

Rinaldo  e '1  re  Gradasso,  che  partire  89 

Veduta  han  la  cagion  della  lor  pugna, 

Restan  d'  accordo  quella  differire 
Fin  che  Baiardo  salvino  dall’  ugna 
Che  por  la  scura  selva  il  fa  fuggire  ; 

Con  patto,  che  qual  d'  essi  lo  raggiugna, 

A quella  fonte  lo  restituisca. 

Ove  la  lite  lor  poi  si  finisca. 
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Segnendo,  si  partir  dalla  fontana, 

L'  erbe  novellamente  in  terra  peste. 

Molto  da  lor  Baiardo  s’allontana, 

Ch'  ebbon  le  piante  io  seguir  Ini  mal  preste. 
Gradasso,  che  non  lungi  avea  l’Alfana, 

Sopra  vi  salse,  e per  quelle  foreste 
Molto  lontano  il  paladin  lasciosse. 

Tristo  e peggio  contento  che  mai  fosse. 

Binaldo  perdè  Torme  in  pochi  passi  91 

Del  suo  destrier,  che  fe'  strano  viaggio  ; 

Ch’  andò  rivi  cercando,  arbori  e sassi, 

11  più  spinoso  luogo,  il  più  selvaggio. 

Acciò  che  da  quella  ugna  ai  celassi. 

Che  cadendo  dal  ciel  gli  facea  oltraggio. 
Rinaldo,  dopo  la  fatica  vana. 

Ritornò  ad  aspettarlo  alla  fontana, 

Se  da  Gradasso  vi  fosse  condotto,  92 

Si  come  tra  lor  diansi  si  convenne. 

Ma  poi  che  far  si  vide  poco  frutto, 

Dolente  e a piedi  in  campo  se  ne  venne. 

Or  torniamo  a quell*  altro,  al  quale  in  tutto 
> Diverso  da  Rinaldo  il  caso  avvenne. 

, Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran  destino 
Senti  annitrire  il  buon  destrier  vicino  : 

E lo  trovò  nella  spelonca  cava,  93 

' Dall'  avuta  paura  anco  si  oppresso, 

Ch’  uscire  allo  scoperto  non  osava  : 

} Perciò  T ha  in  suo  potere  il  pagan  messo. 

/ Ben  della  convention  si  raccordava, 

I Ch*  alla  fonte  tornar  dovea  con  esso  ; 

Ha  non  è più  disposto  d’ osservarla, 

E cosi  io  mente  sua  tacito  parla  : 

( Abbial  chi  aver  lo  vuol  con  lite  e guerra;  94 
j Io  d' averlo  con  pace  più  disio. 

, Dall*  uno  all*  altro  capo  della  terra 

Già  venni,  e sol  per  far  Baiardo  mio. 

• Or  ch'io  T ho  io  mano,  ben  vaneggia  ed  erra 
Chi  crede  che  depor  lo  voless’  io. 

I Se  Rinaldo  lo  vuol,  non  disconviene. 

Come  io  già  in  Francia,  or  s’  egli  in  India  viene. 
Non  men  sicura  a lui  fia  Sericana,  95 

Che  già  due  volte  Francia  a me  sia  stata. 

Cosi  dicendo,  per  la  via  più  piana 
Ne  venne  in  Arli,  e vi  trovò  T armata  ; 

E quindi  con  Baiardo  e Durindana 
Si  parti  sopra  una  galea  spalmata. 

Ma  questo  a un*  altra  volta  ; eh'  or  Gradasso, 
Rinaldo  e tutta  Francia  addietro  lasso. 

Voglio  Astolfo  seguir,  eh' a sella  e a morso  96 
A uso  facea  andar  di  palafreno 
L’ Ippogrifo  per  T aria  e si  gran  corso, 

Che  T aquila  e il  falcon  vola  assai  meno. 

Poi  che  de'  Galli  ebbe  il  paese  scorso 
Da  un  mare  all'  altro,  e da  Pirone  al  Reno, 

Tornò  verso  Ponente  alla  montagna 
Che  separa  la  Francia  dalla  Spagna. 

Passò  in  Navarrs,  od  indi  in  Aragona,  97 

Lasciando  a chi  'I  vedea  gran  maraviglia. 

Restò  lungi  a sinistra  Tarracona, 

Bisoaglia  a destra,  ed  arrivò  in  Castiglia. 

Vide  Galizia  e ’l  regno  d’  Ulisbona  ; 

Poi  volse  il  corso  a Cordova  e Siviglia  : 


Nè  lasciò  presso  al  mar  nè  fra  campagna 
Città,  che  non  vedesse  tutta  Spagna. 

Vide  le  Cade,  e la  meta  che  pose  98 

Ai  primi  naviganti  Ercole  invitto. 

Per  l’Africa  vagar  poi  si  dispose 
Dal  mar  d’ Atlante  ai  termini  d'  Egitto. 

Vide  le  Baleariche  famose, 

B vide  Evita  appresso  al  cammin  dritto. 

IPoi  volse  il  freno,  e tornò  verso  Arzilla^ 

I Sovra  ’l  mar  che  da  Spagna  dipartilla. 

Vide  Marocco,  Feza,  Orano,  Ippona,  99 

Algier,  Buzea,  tutte  città  superbe, 

C'hanno  d’altre  città  tutte  corona, 

Corona  d’oro,  e non  di  fronde  o d’erbe. 

Verso  Biserta  e Tunigi  poi  sprona: 

Vide  Capisse  e l'isola  d' Alzerbe, 

E Tripoli  e Bernicche  e Tolomitta,  , /> 

Sin  dove  il  Nilo  in  Asia  si  tragitta.^  < 

Tra  la  marina  e la  silvosa  schena.  100 

Del  Aero  Atlante  vide  ogni  contrada. 

Poi  diè  le  spalle  ai  monti  di  Carena, 

E sopra  i Cirenei  prese  la  strada; 

E traversando  i campi  dell'  arena. 

Venne  a’ confin  di  Nubia  in  Albaiada. 

Rimase  dietro  il  cimiler  di  Batto, 

E 'I  gran  tempio  d’Amon,  eh'  oggi  è disfatto. 

Indi  giunse  ad  un'altra  Tremisenne,  101 

Che  di  Maumetto  pur  segue  io  stilo. 

Poi  volse  agli  altri  Etiopi  le  penne. 

Che  contra  questi  son  di  là  dal  Nilo. 

Alla  città  di  Nubia  il  cammin  tenne 
Tra  Dobada  e Cosile  in  aria  a filo. 

Questi  Cristiani  son,  quei  Saracini  ; 

E stan  con  T arme  io  man  sempre  a'  confini. 
Senépo  imperator  della  Etiopia,  102 

Ch’  io  loco  tien  di  scettro  in  man  la  croce, 

Di  gente,  di  cittadi  e d'oro  ha  copia 
Quindi  fin  là  dove  il  Mar  Rosso  ha  foce; 

E serva  quasi  nostra  Fede  propia. 

Che  può  salvarlo  dall’  esilio  atroce. 

Gli  è,  s’io  non  piglio  errore,  io  questo  loco 
Ove  al  battesmo  loro  usano  il  foco. 

Dismontò  il  duca  Astolfo  alla  gran  corte  103 
Dentro  di  Nubia  e visitò  il  Senépo. 

Il  castello  è più  ricco  assai  che  forte. 

Ove  dimora  d'Etiopia  il  capo. 

Le  catene  dei  ponti  e delle  porte,  v 
Gangheri  e chiavistei  da  piedi  a capo, 

E finalmente  tutto  quel  lavoro  V /fi 

Che  noi  di  ferro  usiamo,  ivi  usan  d’oro.V  ' ' ' 
Ancor  che  del  finissimo  metallo  \ 104 

Vi  sia  tale  abbondanza,  è pur  in  pregio. 
Colonnate  di  limpido  cristallo 
Son  le  gran  logge  del  palazzo  regio. 

Fan  rosso,  bianco,  verde,  azzurro  e giallo 
Sotto  i bei  palchi  un  relucente  fregio. 

Divisi  tra  proporzionati  spazi, 

Rubin,  smeraldi,  zaffiri  e topazi. 

In  mura,  in  tetti,  in  pavimenti  sparte  105 

Eran  le  perle,  eran  le  ricche  gemme.  . 

Quivi  il  balsamo  nasce;  e poca  parte 
N'  ebbe  appo  questi  mai  Gerusalemme. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


II  mniohio  oh' a noi  non,  quindi  ai  parte; 
Quindi  vien  T ambra;  e cerca  altre  maremme: 
Vengon  le  coae  in  somma  da  quel  canto, 

Che  nei  paesi  nostri  vaglion  tanto. 

Si  dice  che  '1  Soldan,  re  dell'  Egitto,  106 

A quel  re  di  tributo,  e sta  soggetto, 

Fercb'è  in  poter  di  lui  dal  cammin  dritto 
Levare  il  Nilo,  e dargli  altro  ricetto, 

B per  questo  lasciar  subito  afflilto 
Di  fame  il  Cairo  e tutto  quel  distretto. 

Senópo  detto  è dai  sudditi  suoi  : 

'V'Oli  diciam  Presto  o Preteianni  noi. 

Di  quanti  re  mai  d'Etiopia  fòro,  107 

Il  più  ricco  fa  questi  e il  più  possente; 

Ma  con  tutta  sua  possa  e suo  tesoro, 

Gli  occhi  perduti  avea  miseramente. 

E questo  era  il  minor  d'  ogni  martoro  : 

\ Molto  era  più  noioso  e più  spiacente, 

' ■ .*  Che,  quantunque  ricchissimo  si  chiame, 

. ^ Cruciato  era  da  perpetua  fame. 

V ''  Se  per  mangiare  o ber  quello  infelice  108 

\ ’ \ . y'i  Venia  cacciato  dal  bisogno  grande. 

Tosto  apparia  rinfernal  schiera  ultrìce. 

Le  mostruose  Arpie  brutte  e nefande. 

Che  col  grifo  e con  1'  ugna  predatrice 
Spargeano  i vasi,  e rapian  le  vivande: 

E quel  che  non  capia  lor  ventre  ingordo. 

Vi  rimanea  contaminato  e lordo. 

B questo,  perch'  essendo  d'  anni  acerbo,  1 09 
E vistosi  levato  in  tanto  onore, 

Che,  oltre  alle  riccheste,  di  più  nerbo 
Era  di  tutti  gli  altri,  e di  più  core; 

Divenne,  come  Lucifer,  superbo, 

E pensò  muover  guerra  al  suo  Fattore. 

Con  la  sna  gente  la  via  prese  al  dritto 
Al  monte  ond'  esce  il  gran  fiume  d*  Egitto. 

Inteso  avea  ohe  su  quel  monte  alpestre,  110 

Ch'  oltre  alle  nubi  e presso  al  ciel  si  leva. 

Era  quel  paradiso  che  terrestre 
Si  dice,  ove  abitò  già  Adamo  ed  Èva. 

Con  cammeUi,  elefanti,  e con  pedestre 
Esercito,  orgoglioso  si  moveva 
Con  gran  desir,  se  v'  abitava  gente, 

Di  farla  alle  sue  leggi  ubbidiente. 

Dio  gli  ripresse  il  temerario  ardire,  . Ili 

B mandò  l'Angel  suo  tra  quelle  frotte, 

Che  cento  mila  ne  fece  morire, 

B condannò  lui  di  perpetua  notte. 

Alla  sna  mensa  poi  fece  venire 
L’orrendo  mostro  dall* infornai  grotte, 

Che  gli  rapisce  e cantamìna  i cibi. 

Nè  lascia  che  ne  gusti  o ne  delibi. 

Ed  in  disperazion  continua  il  messe  112 

Uno  che  gii  gli  avea  profetizzato 
Che  le  sue  mense  non  sariano  oppresse 
Dalla  rapina  e dall’ odore  ingrato. 

Quando  venir  per  1’  aria  si  vedesse 
Un  cavalier  sopra  un  cavallo  alato. 

Perchè  dunque  impossibil  parea  questo, 

Privo  d'  ogni  speranza  vivea  mesto. 

Or  che  con  gran  stupor  vede  la  gente  113 

Sopra  ogni  maro  e sopra  ogni  alla  torre 


Entrare  il  cavaliere,  immantinente 
È chi  a narrarlo  al  re  di  Nubia  corre, 

A cui  la  profezia  ritorna  a mente  ; 

Ed  obbliando  per  letizia  tórre 
La  fedel  verga,  con  le  mani  innante 
Vien  brancolando  al  cavalier  volante. 

Astolfo  nella  piazza  del  castello 
Con  spaziose  ruote  in  terre  scese. 

Poi  che  fu  il  re  condotto  innanzi  a quello, 
Inginocchiossi  e le  man  giunte  stese, 

E disse  : Angel  di  Dio,  Messia  novello, 

S’io  non  merto  perdono  a tante  offese. 
Mira  che  proprio  è à noi  peccar  sovente, 
A voi  perdonar  sempre  a chi  si  pente. 

Del  mio  error  consapevole,  non  chieggio 
Nè  chiederti  ardirei  gli  antiqui  lumi. 

Che  tu  lo  possa  far,  ben  creder  deggio  ; 
Chè  sei  de’  cari  a Dio  beati  numi. 

Ti  basti  il  gran  martir  eh'  io  non  ci  veggio. 
Senza  ch'ognor  la  fame  mi  consumi. 

Almen  discaccia  lo  fetide  Arpie, 

Che  non  rapiscan  le  vivande  mie  ; 

E di  marmore  un  tempio  li  prometto 
Edificar  nell'alta  reggia  mia. 

Che  tutte  d'  oro  abbia  le  porte  e *1  tetto, 

E dentro  e fuor  di  gemme  ornalo  sia; 

E dal  tuo  santo  nome  sarà  detto, 

B del  miraeoi  tuo  scolpito  6a. 

Cosi  dicea  quel  re  che  nulla  vede, 

Cercando  invan  baciare  al  duca  il  piede. 
Rispose  Astolfo  : Nè  1'  angel  di  Dio, 

Nè  son  Messia  novei,  nè  dal  ciel  vegno  ; 

Ma  son  mortale  e peccatore  anch’  io. 

Di  tanta  grazia  a me  concessa  indegno. 

10  farò  ogni  opra,  acciò  che  ’l  mostro  rio. 
Per  morte  o fuga,  io  ti  levi  del  regno. 

S' io  il  fo,  me  non,  ma  Dio  ne  loda  solo. 
Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drizzò  il  volo. 

Fa  questi  voti  a Dio,  debili  a lui; 

A lui  le  chiese  edifica  e gli  altari. 

Cosi  parlando,  andavano  ambidui 
Verso  il  castello  fra  i baron  preclari. 

11  re  comanda  ai  sen’itori  sui. 

Che  subito  il  convito  si  prepari. 

Sperando  che  non  debba  essergli  tolta 
La  vivanda  di  mano  a questa  volta. 

Dentro  una  ricca  sala  immantinente 
Apparecchiossi  il  convito  solenne. 

Col  Senépo  s*  assise  solamente 
Il  duca  Astolfo,  e la  vivanda  venne. 

Ecco  per  1’  aria  lo  stridor  si  sente. 

Percossa  intorno  dall'  orribil  penne  ; 

Ecco  venir  I’  Arpie  brutte  e nefande, 

Tratte  dal  cielo  a odor  delle  vivande. 

Erano  sette  in  una  schiera,  e tutte 
^ Volto  di  donne  avean,  pallide  e smorte, 

I Per  lunga  fame  attenuale  e asciutte, 

1 Orribili  a veder  più  che  la  morte. 
i L'  alacce  grandi  avean,  deformi  e brulle;  ^ 
l Le  man  rapaci,  e I’  ngne  incurve  e torte; 

/ Grande  e fetido  il  ventre,  e lunga  coda, 

/ Come  di  serpe  che  s*  aggira  e snoda. 
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Si  «eotono  renir  per  V aria,  e qaaai  121 

Si  veggon  tutte  a un  tempo  io  au  la  mensa 
Rapire  i cibi  e riversare  i vasi: 

E multa  feccia  il  ventre  lor  dispensa, 

Tal  che  gli  è forza  d'atturare  i nasi  ; 

Chè  non  si^  può  patir  la  puzza  immensa. 

Astolfo,  come  Tira  Io  sospinge, 

Contra  gl'ingordi  augelli  il  ferro  stringe. 

Uno  sul  collo,  un  altro  su  la  groppa  122 

Percuote,  e chi  nel  petto,  e chi  nell'  ala  ; 

Ma  come  fera  in  a'  un  sacco  di  stoppa. 

Fui  laogue  il  colpo,  e senza  effetto  cala  ; 

E quei  non  vi  lasciàr  piatto  nè  coppa 
Che  fosse  intatta  ; nè  agombrèr  la  sala 
Prima  che  le  rapine  e il  fiero  pasto 
Contaminato  il  tutto  avesse  e guasto. 

Avuto  avea  quel  re  ferma  speranza  123 

Nel  duca,  che  l' Arpie  gli  disracciassi  ; 

Ed  or  che  nulla  ove  sperar  gli  avanza. 

Sospira  e geme,  e disperato  stassi. 

Viene  al  duca  del  corno  rimembranza, 

Che  anoln  sitarlo  ai  perigliosi  passi  ; 

E conchiude  tra  aè,  che  questa  via 
Per  discacciare  i mostri  ottima  sta. 

E prima  fa  che  ’l  re,  co’  suui  baroni,  1 24 

Di  calda  cera  I'  orecchia  si  serra. 

Acciò  che  tutti,  come  il  corno  suoni. 

Non  abbian  a fuggir  fuor  della  terra. 

Prende  la  briglia,  e salta  au  gli  arcioni 
Dell’ Ippogrifo,  ed  il  bei  corno  afferra; 

E con  cenni  allo  scalco  poi  comanda 
Che  riponga  la  mensa  e la  vivanda. 


E cosi  in  una  loggia  a*  apparecchia  125 

Con  altra  mensa  altra  vivanda  nuova. 

Ecco  r Arpie  che  fan  1*  usanza  vecchia; 

Astolfo  il  corno  subito  ritrova. 

Gli  augelli,  che  non  han  chiusa  l'orecchia, 

Udito  il  suon,  non  puon  stare  alia  prova; 

Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura. 

Nè  di  cibo  nè  d'  altro  hanno  più  cura. 

Subito  il  paladin  dietro  lor  sprona:  126 

Volando  esce  il  destrier  fuor  della  loggia, 

E col  castel  la  gran  città  abbandona, 

E per  l’aria,  cacciando  i mostri,  poggia. 

Astolfo  il  corno  tuttavolta  suona  ; 

Fuggon  r Arpie  verso  la  zona  roggia. 

Tanto  che  sono  all'  altissimo  monte, 

Ove  il  Nilo  ha,  se  in  alcun  luogo  ha,  fonte. 

Quasi  della  montagna  alla  radice  127 

Entra  sotterra  una  profonda  grotta. 

Che  certissima  porta  esser  si  dice 
Di  eh'  allo  'nferno  vuoi  scender  talotla. 

Quivi  a'  ò quella  turba  predatrice. 

Come  in  sicuro  albergo,  ricondotta, 

E giù  sin  di  Cocito  io  su  la  proda. 

Scesa,  e più  là,  dove  quel  suon  non  oda. 
AH'iofernal  caliginosa  buca  128 

Ch'  apre  la  strada  a chi  abbandona  il  lume. 

Pini  r orribii  auon  l'inclito  duca, 

E fé'  raccòrrò  ai  suo  destrier  le  piume. 

Ha  prima  che  più  innanzi  io  io  conduca. 

Per  non  mi  d’partir  dal  mio  costume. 

Poi  che  da  tutti  i lati  ho  pieno  il  luglio, 

Finire  il  Canto,  e riposar  mi  voglio. 


DiCmARAZIONI  AL  CANTO  TRENTESIMOTERZO. 
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8l  1,  V.  1-4.  — Tvmngora^  Calcidese,  uno  de’  più  ce- 
lebri pitturi  del  tempo  aulico,  coetaneo  ed  emulo  di  Pa- 
meno  fratello  di  Fidia.  FÌ>tI  intorno  agli  anni  600  avai.tì 
Cristo.  — Parra«ù>,  nato  in  Efeso,  pin«e  in  roocorreiiza 
con  Zeusi  e con  Tìmaiite.  e fioriva  iiuorno  all'  anno  420 
prima  di  Cristo.  Piinio  nei  libro  XXXV  della  sua  Storia  an- 
novera le  opere  sue.  ìleltagro  e Atalanta  ai  tenne  il  più 
commendevole  de'  suoi  dipinti,  e a Tiberio  imperatore  che 
il  volle  comperare  stette  una  somma  rispondente  a 16i>000 
lire  italiane.  Dipinse  ancora,  con  istopenda  fantasia,  il  Omio 
dogli  Atenitsi,  atteggiandolo  per  modo,  e dand.  gli  tale  espres- 
sione, che  paresse  ad  un  tempo  disdegnoso  e pieghevole, 
ingiusto  e pietoso,  volubile  e costante.  Avendo  Zeusi  ri- 
traiti alcuni  grappoli  d’  uva  si  al  naturale,  che  gli  uccelli 
ingannati  vi  aliavano  intorno  per  beccarla,  Parrasio  il  con- 
dusse a vedere  una  tela,  su  cui  aveva  dipinto  un  velo 
quasi  per  coprire  una  sua  pittura,  e,  veduto  Zeusi  distender 
la  mano  per  levarlo:  “Tu,  gli  disse,  colla  pittura  facesti 
inganno  agli  uccelli,  io  a te,  ebe  vuoi  essere  maestro  do' 
pittori.  Chi  di  noi  porta  la  palma  7„  A grande  biasimo  gli 
ai  recò  sempre  questa  amodaia  vaniii,  per  la  quale,  attri- 
buendosi da  sè  stesso  diversi  onorifici  cognomi,  volle  es- 
ser riputato  a principe  dell'arte  sua.  E di  vero  il  valor 
suo  fu  grandissimo.  Fu  il  primo  a stabilire  la  giusta  pro- 
porzione tra  le  varie  parti  del  corpo,  dette  spirito  e ve- 
nusti al  volto,  espresse  finissimamento  i capelli  e gli  altri 
accessori,  e tirò  a inimitabile  correzione  i contorni  delle 
sne  figure.  — Poiignoto  di  Taso,  isola  dell'Arcipelago  greco, 
fiori  come  pittore  intorno  all’ olimpiade  XC  (413  av.  C.), 
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Egli  trasse  l' arte  a sempre  maggior  perfezione,  variando 
r atteggiamento  delle  figure,  e componendone  i volti  a quel- 
rHifetto,  di’ egli  più  voleva.  Fu  tenuto  miracelo  dell’ arte 
di’  egli  ad  alcune  sue  immagini  facesse  mostrare  i denti. 
È sproposito  quello  din  dicono  alcuni,  traducendo  alla  let- 
tera alcune  pnrole  di  Teofrasio;  essere  egli  stato  il  primo 
o de’ primi  a usare  i colori.  A Poiignoto  non  si  attribuisce 
giustamente,  die  la  composizione  di  un  nero,  di’  ci  for- 
mava bruciando  la  feccia  dell’ uva;  e forse  egli,  pignendo, 
fece  uso  dell’  encausto.  Immensi  dipinti  egli  condusse  sulle 
pareti  del  portico  chiamato  Lescheo  in  Delfo.  Ciascuno 
accoglieva  meglio  di  200  figure,  e v’erano  istoriati  i fatti 
che  avvennero  dopo  il  conquisto  di  Troia.  Anche  il  Pedle 
in  Atene  fu  dipinto  da  lui,  e l’avere  un  suo  quadro  scri- 
vevasi  a gloria  d’ ogni  citià  greca.  — Pi'ologene,  nato  a 
Cauno,  città  di  Caria  dipendente  da  Kodi,  era  in  fiore 
circa  r olimpiade  CXII,  che  i a dire  366  anni  prima  di  G.  C. 
Fino  a tarda  età  visse  oscoriss-mo  e altro  non  dipinse  che 
vasellamenti  e decorazioni  da  imbianchino.  Fece  nella  fine 
altri  quadri,  ma  non  eraii  ricercati  nè  pagati;  Apelie  dii 
nome  ad  essi  e fama  al  pitture  c -mpranduue  uno  per  60000 
talenti  e fingendo  di  volerlo  spacciare  per  suo.  Suo  capolavo- 
ro fu  il  JalUo  cacciatore  e fondatore  di  Kodi.  Tanto  n’era 
squisita  l’invenzione  e l’artiflcio,  chel  re  Demestrio,  potendo 
pigliar  Rodi  da  quella  parte  dov’  ora  il  Julito,  non  volle, 
per  non  guastarlo.  Il  caso  aveva  dato  mano  all'  arte  per 
rendere  maraviglioso  quel  dipìnto.  Beu  venti  volte  aveva 
rifatto  la  bocca  di  un  cane,  ch’egli  voleva  tratteggiare 
ansante  e trafelato  dal  lungo  correre  ; ma  non  gli  venne 
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nud  fatto  d’  esprimorvi  al  Taro  la  schiuma  ; quando,  dispe- 
randone, lanciò  contro  alla  tela  la  spugna,  dove  rinettava 
i pennelli,  cd  ecco  mirabilmente  coglierne  per  appunto  la 
bocca  dell’  animile  e restarvi  impressa  viva  e bellissima 
la  spuma,  eh'  egli  aveva  disegnata  nella  mente  c che  l’arte 
non  avrebbe  mai  saputo  figurare.  In  Uoma,  sotto  il  regno  di 
Tiberio,  i disegni  e scliizzi  di  Protogenc  andavan  come  esem- 
plari di  belio  ideale.  Il  Jalito  rapito  alla  Grecia,  e riposto 
nel  Tempio  della  paco,  fu  divorato  da  un  incendio,  e per 
diverse  guise  se  ne  perdettero  a mano  a mano  tutti  gli 
altri  lavori,  tra  i quali  furon  citati  a gloria  i ritratti  del 
Dio  Pane,  di  Edìppo,  di  Tlcpolemo,  di  Filisco  attore  tra- 
gico, del  re  Antingono,  e d’Alessandro.  Ed  aveva  inoltre 
.scritto  duo  libri  intorno  al  disegnar  le  figure  e al  colorirle, 
ma  d’  essi  pure  non  abbiam  che  il  desiderio.  — Twiante, 
nato  a Cldna,  una  delle  Cicladi,  verso  l’auno  400  avanti 
G.  C.,  è in  fama  di  uno  de’  più  celebri  pittori  dell'  anti- 
chitA.  Entrato  in  gara  con  Parrnsio,  con  Colote  e con  altri 
grandi  artisti,  vinse  più  volte  la  prova.  Celebratissimo  fu 
il  suo  Ciclcpé  addormentato,  che,  sebbene  in  piccolo  spa- 
zio, presentavasi  di  smisurata  grandezza  alla  fantasia  di  chi 

10  guardava,  per  certi  satiri,  dipintivi  appresso,  in  atto  di 
misurare  co’  tirsi  la  lunghezza  del  suo  pollice.  lu  Uomo, 
regnante  ancora  Angusto,  ammiravasi  come  capolavoro  di 
'rimante,  il  Sacrificio  d’ Ifigenia.  Dopo  avervi  ritratto  gran- 
de il  pietoso  terrore  degli  astanti,  e grandissimo  quello 
dello  zio  Uenelao  a veder  la  poveretta  salire  l' altare,  senti 
Timante  esaurite  le  forze  a esprimervi  il  paterno  dolore; 
onde  per  uno  di  quegli  arditi  spedienti,  che  .son  proprii 
de’  forti  intelletti,  vi  dipinse  Agamennone  che  nascondendo 

11  viso  tra  le  vesti,  lascia  all'  immaginazione  l’ ufdcio  di 
supplire  all’  imperfezione  dell’  arte.  — ApvUodoro,  ateniese 
fiori  circa  il  428  av.  O.  C.  Cominciò  egli  a far  nobile  l'arte 
della  pittura  c darle  lume  o vaghezza,  quando  prima  era 
stata  vile  e in  poca  fama.  Sopra  un  suo  dipinto  scrisse 
torà  chi  mi  riprenda,  non  chi  mi  raggiunga;  non  sapendo 
ohe  il  suo  maggior  merito  presso  a’  posteri  sarebbe  stato 
quello  di  avere  schiuso  il  cammino  a Parrasio  ed  a Zeusi, 
che  recarono  l’arte  alla  perfezione.  Certamente  ad  Apollodoro 
si  reca  l’aver  pel  primo  fuso  le  ombre  colle  tinte  circostanti, 
ottenendone  toni  mezzani,  che  riproducessero  le  gradazioni 
insensibili  e delicate  della  natura.  Prima  di  lui  si  trattavano  le 
ombre  molto  grossamente.  Le  tinte  scure  o brune  gettavansi 
attraverso  alle  chiare,  variando  l’effetto  col  risalto  de’ co- 
lori, senza  poter  fare  che  1’  uno  a poco  a poco  smarrisse 
nell’  altro.  Fu  anche  autore  di  un  Trattato  intorno  alle  re- 
gole della  pittura.  — Apetle,  nativo  di  Con,  c cittadino  di 
Efeso,  era  in  grandissima  fama  circa  l’anno  331  av.  G.  C. 
Messo  al  pittore  da  giovanetto,  soverchiò  di  breve  tutti  gli 
emuli  suoi,  o nella  fine  anche  Protogene.  Fu  tenuta  come 
un  miracolo  dell’  arte  la  tavola,  chiamata  le  tre  linee.  An- 
dato egli  un  giorno  a visitare  Protogene,  nè  trovatolo  in 
casa,  si  fece  a una  tavola  n vi  tracciò  d’ un  sol  tratto  una 
linea  dritta  e sottilissima,  dicendo  alla  fantesca  ; dirai  al 
padrone  cb’  ò stato  a vederlo  l’autor  di  questa  linea.  E Pro- 
togene,  conoscendo  dall'opera  il  maestro,  ve  ne  tirò  sopra 
con  un  altro  colore  una  seconda  ancor  più  sottile,  lasciando 
detto,  se  tornava,  che  l’ autor  di  quella  il  riveriva  di  cuore. 
E tornato  poco  poi  Apclle,  soprastette  un  istante,  poi  dato 
mono  a un  pennello,  ve  ne  tirò  sopra  una  terza  con  un 
nuovo  colore,  o sì  prodigiosamente  sottile,  che  non  lasciava 
più  luogo  ad  altre  prove.  Protogene  gridò  allora  al  mira- 
colo e si  die’  por  vinto.  Non  un  giorno  Apelle  lasciò  pas- 
sare senza  dipingere,  e usava  di  mettere  in  pubblico  ogni 
suo  lavoro  e star  nascosto  a udir  il  giudizio  del  popolo 
che  vi  si  affollava  intorno.  È famoso  il  motto  eli’ egli  lan- 
ciò a quel  calzolaio , che  dopo  aver  drittamente  riprese 
e vedute  correggere  le  pianelle  d’  una  figura,  si  fece  a tro- 
var non  so  che  difetto  nelle  gambo.  “O  calzolaio,  disscgli 
Apclle  ascendo  del  nascondiglio,  non  giudicar  più  su  della 
pianella^.  Franco  e liberissimo  era  il  giudizio  che  egli  por- 
tava delle  opere  altrui.  Veduta  uu'AVena  messa  a ricche 
0 magnifiche  vesti,  disse  : l’ artista  non  avendola  potuta 
far  bella,  la  fece  ricca.  Nò  potevasi  ribattere  pardo  a lui. 
Trovata  un  giorno  la  giovanotta  Taide  attingerò  acqua 
ad  una  fontana,  la  ritra.ise  in  tela  cosi  stupeudamento,  da 
raccoglicr\-i  lutto  l'ideale  e il  divino  della  figura  di  donna 


e da  far  innamorare  perdutamente  dell’  originale  tutta  la 
più  bella  e più  ricca  gioventù  dello  greche  città.  I>a  pit- 
tura d'  Apelle  valse  alla  poveretta  la  perdita  dell’  onore  e 
il  misero  vanto  di  dare  il  proprio  nome  a tutte  le  più 
belle  tra  le  future  cortigiane.  Alessandro  il  grande  con&end 
ad  Apclle  soltanto,  che  ne  facesse  il  ritratto,  e gli  donò  la 
sua  hellissima  schiava  Campnspe.  Fccelo  in  atto  di  fulmi- 
nare il  mondo,  si  al  naturale,  che  molti  dissero  di  aver 
veduto  due  Alessandri  insuperabili,  l’ uno  figliuol  di  Filippo 
e r altro  d'  Apelle.  Ammiratore  di  tanto  ingegno,  e grande 
ingegno  egli  pure,  il  Macedone  perdonò  al  franco  artista  la 
veritò,  quando  ussolutameuto  o a sproposito  (come  sogliono  1 
potenti)  parlando  della  pittura,  Apelle  un  giorno  gli  disse  : 
abbaeiale  la  voce,  jterchè  i miei  fattorini  che  *on  di  là  a ma- 
cinare i colori,  udendovi,  non  abbiano  a ridere  di  voi.  Delle 
opere  di  Apelle  lodatissime  furono  : un  altro  Aleeeandro  te- 
nente tra  le  braccia  una  Venere  addormentata,  una  Venere 
che  ttee  del  mare,  il  celebre  ritratto  di  Antigono  in  profi- 
lo, per  non  farlo  parer  guercio,  c sopra  tutto  V Allegoria  della 
Calunnia,  che  si  ritenne  segnasse  l’ ultimo  confine  posto 
da  Dio  all’  arte  dell’  uomo.  Di  Apelle  si  toccò  pure  alle 
Dichiarazioni  del  Canto  XXVIII,  St  4.  — Zeuti,  pittore 
greco,  ebbe  i natali  iu  Eraclea,  una  città  della  magna  Grecia, 
circa  478  anni  prima  dell'  Sra  volgare  e morto  verso  U 
400,  contemporaneo  di  Parrasio  e di  Apollodoro.  Fidia 
ai  dico  gli  fosse  di  guida  nel  disegno,  oonoiossiaobò  la  scul- 
tura in  Grecia  anticipasse  di  molto  i progressi  della  pit- 
tura. Fatto  alla  scuola  di  questo  grandissimo  maestro  e 
nudrito  delle  immagini  di  Omero,  campeggiò  sopra  tutti, 
se  non  por  colorito,  por  grandezza  di  concetto  e di  dise- 
gno. All’erto  dcH’ombreggiare  di  Apollodoro  aggiunse  nnovì 
perfezionamenti,  e se  non  ebbe  il  vantaggio,  contese  però 
la  palma  a Parrasio  nel  vinuerc  le  difficoltà  della  prospet- 
tiva aerea  cogli  scorci  e colle  mezze  tinto.  Dell’  uva  che 
egli  dipinse  campata  in  aria,  dicemmo  già  parlando  di 
Parrasio.  1/  Alemena,  la  Penelope,  1’  Atleta,  1'  Ercole,  Giu- 
none, 1'  Amor  coronalo  di  rote , Giove  ed  Klena,  suoi  capo- 
lavori, fecero  maravigliare  gli  autichi,  e si  pagarono  dopo 
la  morte  dell’  artista  a prezzi  esorbitanti.  Nobili  soggetti, 
maestà  nello  forme,  non  violenti  mosse,  che  .scemassero 
dignità  agli  eroi,  impronta  virile  (tuttoché  graziosa)  fino 
nelle  femmine,  uniforme  e poco  drammatica  invenzione 
sono  i pregi  e in  parte  i difetti  di  questo  grande  maestro 
dell'  antichità  ; il  quale  amò  per  modo  il  far  grandioso 
come  artista,  clic  il  ritrasse  anche  ne’  costumi  della  pro- 
pria vita,  perchè  sdegnoso  (ricco  che  fu)  di  vendere  1 suoi 
quadri,  lì  venne  donando  allo  città  ed  ai  re,  e fu  vanitoso 
in  eccesso.  Molte  opere  di  lui  adornarono  Roma,  e dopo 
la  gran  caduta  d'  Italia  passarono  a Costantinopoli,  dove 
perirono  tra  gl’  incendii.  Di  Zeusi  si  disse  anche  alle  Dich. 
del  Canto  XI,  St  71 

St.  t,  V.  .5.  — Cleto . una  delle  tre  Parche,  che  al  diro 
de’ Mitologi  stanno  filando  nell’ Èrebo  la  vita  dell’ uomo. 

St  2,  f.  1-5.  — E quei  che  furo  a’ nnetri  dì,  o tono  ora. 
Qui  son  nominati  gli  artisti  di  maggior  fama,  che  vissero 
prima  o a’  tempi  del  poeta.  Leonardo,  detto  da  Finct,  pic- 
cola terra  del  Fiorentino,  dove  nacque  nel  1452,  fu  uno 
de’  più  maravigliosì  ingegni  del  mondo.  Fu  pittore,  archi- 
tetto, m.-itematico,  fisico,  idraulico,  valente  prosatore  e poeta. 
Visse  alla  corte  di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  e mori 
in  Francia  nel  1619,  presente  alla  sua  morte  re  Fran- 
cesco I.  — Andrea  ManUgna,  nato  in  Padova  nel  1430, 
fu  allievo  dello  .Squarviono,  c dipinse  molto  in  Mantova,  dove 
si  fondò  e fiori  la  sua  scuola;  cd  eccellenti  suoi  lavori  si 
possono  vedere  in  Venezia  ed  in  Roma.  Inventore  dell’  in- 
taglio a bulino,  ci  riprodusse,  incise  parte  sul  rame  e parte 
sullo  stagno,  parecchie  delle  .sue  proprie  composizIonL  II 
Somazzo  gli  attribuisce  di  aver  introdotta  tra  i Veneziani 
l’arte  di  tirare  in  prospettiva  i quadri.  Mori  nel  1506. — 
Gian  Bellino;  ebbe  i natali  in  Venezia  nel  1426  e fu  uno 
de’  più  rinomati  dipintori  della  scuola  Veneziana,  anzi  il  pri- 
mo pittore  de'  suci  tempi,  se  stiamo  al  giudizio  che  no  diedo 
Alberto  Duro  quando  f^u  a Venezia.  Maestro  di  Tiziano,  ave- 
va già  79  anni  quand’egli  dipingeva  a Parigi  la  Vergine  tra 
farii  Santi,  imo  de’suui  capolavori,  che  adornano  il  Louvre. — 
Duo  Doeti:  1’ uuo  nvea  uomo  Dosso,  l’altro  Uiovambattiita, 
fratelli  e ferraresi.  Dosso  nacque  nel  1474,  fu  grande  amico 
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del  poef»,  a oni  fece  il  ritratto,  o fu  il  proprio  o rero  fonda- 
tore della  scuola  di  Ferrara.  A Dresda  si  conservano  sette 
de’  suoi  inìf'liori  dipinti,  tra  i quali  la  tavola  do’  quattro 
dottori  celobrsitissiina.  Giambattista  fu  pittor  di  pue.se.  Ma 
prosontuoso  quanto  bruito  e contraff,it»o  della  persona,  di- 
piiii|;undo  figure  in  molli  quadri  e freschi  del  fratello  li  stor- 
piò ; quando  invece  nel  dipingere  ‘ornali  o paesi  non  fu 
secondo  nò  al  Ix)tto,  nè  al  Gaudenzio,  nè  al  Giurgiuue,  nè 
al  Tiziano.  Quegli  morì  nel  1560,  questi  nel  1545.  — Mi- 
etiti, più  che  morlalt,  Angel  divino:  Michelangelo  Buonarroti 
nato  nel  1474  il  di  6 dì  marzo  a Castel  di  Chiusi  e Ca- 
prese nel  territorio  Aretino  e morto  a Roma  nel  15C4.  V'ero 
e miracoloso  gigante  nelle  Ire  urti  sorelle,  fu  altresì  ottimo 
e operoso  cittadino,  o gran  prova  ne  diede  quando,  lasciate 
incompiuto  le  sue  opere  in  Roma,  corse  a cinger  di  torri  e 
di  mura  Firenze,  e a morire,  se  Dio  avesse  voluto,  por  lei, 
quando  le  armi  di  Clemente  VTl  congiunto  culle  imperiali 
e aiutato  dal  traditore  Malatesta  spensero  in  quella  città 
r ultima  d'elle  glorie  italiane,  — Bastiano:  Fra  Sebastiano 
del  Piombo,  pittore  nato  a Venezia  nel  1485.  Impareggiabile 
coloritore,  fu  specialmente  lodatis.simo  nel  disegnare  le  teste 
e le  mani  : onde  i suoi  ritratti  aiidaron  famosi  per  tutta  ICu- 
ropo.  Michelangelo  Buonarroti  fuco  i disegni  do’  suoi  mag- 
giori dipinti,  o,  geloso  della  gloria  dì  Rafacllo,  in  particolare 
gli  tratteggiò  quello  della  llisurretione  di  Lazzaro,  condotto 
a competenza  della  Trasfiyuraxione  del  Sanzio  ; ma  il  forte 
disegno  del  Buonarroti  e la  magia  del  colorire  di  Bastiano, 
non  vai.sero  a vincere  la  prova  sul  principe  della  pittura. 
Morì  il  dal  Piombo  a Roma  nel  1547.  — llofael:  Rafacllo 
Sanzio,  nato  in  L’rbino  nel  148.3,  scolare  del  Perugino,  il 
fondatore  della  scuola  romana,  il  più  grande  fra  tutti  i 
pitturi  della  moderna  Europa.  Mori  nel  1520,  e lo  sue  os- 
sa furon  riposte  nel  Panteon  sotto  la  cappella  detta  della 
Madonna  del  Sasso.  Da  quel  giorno  che  vide  spegnersi  la 
maggior  gloria  delle  arti  eran  passati  tre  secoli,  quando, 
l’anno  1833,  nel  nome  sempre  vivo  e glorioso  dell'An- 
golo d’  Urbino,  tutta  Roma  si  levò  ad  allegrezze  o feste 
improvvise:  s’ era  scoperta  la  ignorata  sepoltura  di  quel 
grande:  il  Museo  Valicano,  fra  i suoi  molti  tesori  serbava 
un’arca  che  potesse  più  degnamente  raccogliere  quelle  sa- 
cre reliquie.  — Tizian:  Tiziano  Vecellio,  il  più  grande 
pittore  della  scuola  veneziana  nacque  a Pieve  di  Cadore 
nel  1477,  mori  di  contagio  nel  1576.  Fra  lo  molte  opere 
di  questo  volentissimo  maestro,  sparse  per  tutta  Italia, 
stupende  si  giudicarono  il  Trionfo  tf Amore  e 1 Baccanali, 
che  abbellivano  la  residenza  de’  principi  d'  Este  in  Ferra- 
ra. Un  secolo  dopo  Agostino  Canicci  li  dichiarò  i primi 
quadri  del  mondo,  o quando  aggiunta  Ferrara  agli  stati 
della  Chiesa,  nel  1617  furon  portati  a Roma,  non  rima- 
sero punto  ecclissati  da’  prodigi  dell’  arte  del  Vaticano.  E 
poco  appresso,  quando  ceduti  dal  Cardinal  Ludovis  al  re 
di  Spagna,  si  videro  partire  dall'  eterna  città,  non  fu 
senza  lo  sdegno  e l’imprecazione  dimoiti.  Il  Domcniehino 
ne  versò  lagrime,  che  non  furon  mai  più  dimenticate  dal- 
la storia. 

SL  4,  V.  6-7.  — Al  lago  Acerno:  lago  che  collo  stesso 
nome  vedesi  tuttavia  ne’  contorni  di  Pozzuoli  nella  Cam- 
pania, e quivi  secondo  i poeti  era  In  porta  per  calare  al- 
r inferno.  — Alle  Nursiiie  grolle.  Sul  monto  San  Vittore 
nel  territorio  di  Norcia  aprosi  una  spelonca,  volgarmente 
detta  della  Sibilla,  dove  si  credo  concorressero  streghe, 
stregoni  e altri  spiriti  malefici  a fare  loro  tregende  e in- 
cantesimi. V’abitò  già  la  Sibilla,  da  cui  prese  il  nome,  e 
cou  lei  molte  bellissime  fanciulle  che  ogni  venerdì  ad  una 
colla  maga  tramutansì  in  serpenti.  Non  vi  si  può  metter 
piede  senza  molto  travaglio  e ungi.scia,  e dopo  entrati, 
non  so  ne  pnò  uscire  se  non  in  capo  a un  anno,  un  mese, 
e un  giorno.  E I*  uscirne  ha  pur  altre  più  fatali  condi- 
zioni: la  prima,  che  chi  vi  entrò  si  arricordi  del  giorno 
preciso  in  cui  si  compio  la  sua  dimora;  la  seconda  ch’egli 
non  usi  0 colla  Sibilla  o con  quelle  vergini  fatìdiche,  po- 
siaebè  egli  non  ne  escirebbe  mai  più.  Ivi,  narra  il  P. 
Leandro  Alberti  nella  sua  Descrizione  d' Italia,  molti  su- 
perstiziosi capitavan  di  lontani  paesi  e si  mcttevan  là  en- 
tro pel  fine  divisato  di  farvi  incauti,  consacrar  libri  a’  de- 
moni, e legger  nel  futuro.  Famose  a questo  fine  eran  an- 
che lo  grotte  presso  Baia  fra  Barbaro  cd  Averno,  e forse 
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dicendo  le  Nursine  grolle  nel  numero  del  più,  volle  il  poeta 
alludere  anche  a queste  di  Baia. 

Si.  7,  V.  C.  — Al  franco  re  eh’  a Mareomir  successe. 
Vedi  le  Dichiarazioni  al  Cauto  precedente,  St.  83. 

Si-  8,  V.  8.  — Ch’  ambi  a un  tempo  furo  : furon  con- 
temporanei nella  sola  fantasìa  del  poeta,  poiché  Fieramente 
visse  un  secolo  prima  di  Arturo  re  d’ Inghilterra. 

Si.  9,  V.  S-8.  — Per  lui  seppe  : seppe  da  Merlino.  — 
Saper  fece  il  periglio  A Fieramonte,  a che  di  molti  guai 
Porrà  sua  gente.  Se  le  parole  di  molti  guai  trasponi  su- 
bito dopo  a periglio,  ogni  viluppo  nel  sens.')  èievaio:  Sa- 
per fece  a Fieramonte  U periglio  di  motti  guai,  a che  ccc. 
— S'  entra  nella  terra  Cli  Appennin  pòrte,  e il  mare  e l'Al- 
pe serra  ; cioè  in  Italia,  quasi  colle  stesse  parole  del  Pe- 
trarca: Vt'lrvllo  il  bel  paese  Ch' Appennin  parte  il  mar  cir- 
conda e l’Alpe. 

Si.  18,  t>.  2-8.  — Singiberto  Fa  lor  veder  eoe.  Singiberto 
re  di  Francia,  allettato  con  grandi.ssima  somma  d' oro  e 
proferte  da  Maurizio  impcralor  di  Costantinopoli,  discende 
in  Italia  per  cacciarne  i Longobardi  ; ma  ne'  campi  lom- 
bardi il  re  Autori,  dopo  aver  più  giorni  finto  di  fuggire  e 
di  rinchiudersi  or  nello  fortezze,  or  tra  gli  steccati  per  dar- 
gli baldanza,  gli  fu  addosso  alla  sprovvista,  ne  ruppe  e 
tagliò  a pezzi  l’ esercito.  — Dal  m>  nte  di  Oiove  : uno  de’ 
passi  delle  Alpi,  per  cui  si  cala  in  Italia:  il  Gran  San  Got- 
tardo. — ìtel  pian,  dal  Lambro  e dal  Ticino  aperto  : intendi 
no’  piani  lombardi.  Il  Lambro  è un  fiume  che  deriva  dalla 
Vallassiua  e passando  presso  Monza  mette  in  Po.  Il  fiume 
Ticino  si  versa  giù  dal  munte  Sau  Gottanlo  nella  Svizzera, 
e quivi  irrigato  tutto  il  Cantone  che  da  lui  piglia  il  no- 
me, attraversa  por  lungo  tutto  il  Lago  Maggiore,  e quindi 
esce  a Sesto  Calende,  lambe  la  provincia  dì  Novara  e Lo- 
melliua,  e sotto  Pavia  va  a gettarsi  nel  Po.  — Vedete  Eular; 
Autari,  re  de'  Longobardi,  che,  come  ai  disse,  percosse  im- 
provviso e sbaragliò  Singiberto. 

Si.  14,  V.  1-8.  — Vedete  Ctodoveo  eoe.  Un  altro  ro  di 
Francie,  che,  volendo  approfittare  delle  sanguinose  discor- 
die sorte  tra  i principi  Ixmgobardi , calò  per  I’  Alpi  con 
grossissimo  esercito  alla  conquisla  d’Italia.  Grimuoldo,  du- 
ca di  Benevento,  colla  poca  gente  che  aveva,  finse  ardi- 
tamente assaltarlo,  ma  poi  datosi  alla  fuga,  lasciò  negli  al- 
loggiamenti gran  copia  di  vivande  e di  vino.  Grande  ne  fu 
la  festa  do’  Francesi,  che  indi  a poche  oro,  calata  lu  notte, 
giacevano  tutti  sepolti  nel  sonno  e nella  crapula.  Ed  ecco 
ì soldati  di  Grimoaldo  assetati  di  sangue  venir  loro  ad- 
dosso 0 tra  lo  tenebro  farne  brani,  non  lasciamo  vivo  un 
solo. 

Si.  IS,  V.  1-8.  — Ecco  in  Italia  ChiLìiberto  ecc.  Egli 
fu  zio  di  C’Iodoveo.  A vendicar  la  morte  del  nipote  mandò 
in  Italia  tre  grossi  eserciti,  i quali,  mcntro  aspettavano  il 
soccorso  dell’  impcrator  di  Custuutinopoli,  furon  distrutti 
dalla  spada  del  ciclo,  cioè  dal  caldo  e dalla  dissenteria 
pestilenziale. 

Si.  16,  V.  1-8.  — Mostra  Pipino,  e mostra  Carlo  op- 
presso ecc.  Pipino  re  di  Francia  c suocessivamente  Curio 
Magno  suo  figlio  discesero  in  Italia  a difendere  i Ponte- 
fici nominati  in  questa  Stanza  contro  i laingobardi,  che 
avevano  grande  signoria  nella  Penisola.  Aistiillb  fu  vinto 
da  Pipino,  e Carlo  Magno  debellò  c fece  prigione  Desi- 
derio, che  fu  nltìino  re  di  quel  potente  e fiero  popolo. 

St.  17,  V.  1-8.  — Lor  mostra  appresto  un  giovene  Pipino  ucc. 
Questo  Pipino  fu  secoudugeuito  dì  Carlo  Magno,  notnìnato 
re  d'Italia  fin  dall’anno  781,  ajipcna  il  quinto  dcH’ctà  sua. 
Fatto  adulto  condusse  molte  imprese  sotto  il  padre  cd  an- 
che di  persona,  le  quali  gli  fruttarono  molta  lode.  Sventu- 
rata fu  quella  contro  i Veneziani.  Oioiipato  tutto  il  convioino 
paese  dalle  Fornaci,  cioè  dalla  Foce  del  Po  detta  Bocca  di 
Fessone  all'  isola  stretta  c bislunga,  che  oggi  pure  chiamasi 
Lido  di  Palestina  tra  Venezia  c Chieggia,  e preso  molto 
isolettc  d'intorno  a 'Venezia,  tentò  d’espugnar  Rialto,  dove 
s'era  trasferito  il  Governo  ducale,  che  era  prima  a Mula- 
moooo  E però  fabbricò  un  ponto  sopra  dogli  nel  canal 
Orfano,  che  è profond'issìmo.  acciocché  i soldati,  non  usati 
a battaglie  navali,  combattessero  arditamente  come  da  terra 
il  nemico.  Ma  dalla  spiaggia  c d’ in  su  le  barche  i Vene- 
ziani valorosamente  percotondoli,  li  forzarono  alla  ritirata. 
Il  trammestio  e la  oaicz  era  grande,  quando  levatosi  un 
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fnrio8ÌMÌmo  veutu,  ponte  e aoldeti  andarono  capovolti  in 
mare.  Pipino  fu  posto  in  fuga,  e quindi,  seguito  dalle  po- 
che reliquie  doli'  esercito,  si  levò  dall'  impresa. 

St.  J8,  V.  1-8.  — Ecco  Luigi  Dorgognon  eco.  Audio 
Luigi  figliuolo  di  Dosono  re  di  Borgogna  o.ilò  in  Italia 
per  farsene  signore,  ma  da  Berengario  1 vinto  e fatto  pri- 
gione, riebbe  la  libertà  con  patto  c giuramento,  ch'egli 
non  sarebbe  più  venuto  a'  danni  d’ Italia.  Rotta  la  data 
fede,  di  nuovo  sce.se  in  Italia,  e di  nuovo  vìuto  c caduto 
prigione,  Berengario  II  gli  fece  cavare  gli  occhi  e rituo- 
iiaro  COSI  cicco  in  Borgogna.  — Talpe  per  talpa , come 
vette  per  cesta,  lebbre  per  lebbra.  Co.sl  Dante,  Furg.,  XVll,  3 : 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe.  Kiteiicvasi  di  que'  tem- 
pi che  la  talpa  avesse  dinanzi  agli  occhi  una  pellicola 
che  le  impedisse  l’organo  della  vista. 

St.  19,  V.  1-8.  — Vedete  un  Ugo  d' Arli  ecc.  Rodolfo 
re  di  Borgogna  balzò  del  regno  d’ Italia  Berengario  II, 
ma  per  dappocaggine  fuggì  poi  dinanzi  aH'armi  degli  Unni 
0 Unghcri  da  costui  chiamati  in  soccorso.  Allora  que’  po- 
tenti italiani  che  odiavan  Berengario,  si  rivolsero  ad  Ugo 
conto  d' Arli , il  quale,  cacciato  Rodolfo  c vinto  Arnaldo 
Bav.aro,  venutogli  pur  contro  con  grosso  esercito,  compì 
il  conquisto  d’ Italia  e vi  regnò  dieci  anni.  In  ultimo  però 
caduto  in  odio  a’  sudditi,  mentre  gli  Unni  o i Bavari  oc- 
cupavano Aquilca  e il  paese  del  Po,  Berengario  III,  morto 
il  secondo,  venne  con  molta  gente,  chiamatovi  c inchinato 
dagli  stessi  Italiani,  e costrinse  Ugo  a chieder  pace,  nè 
gliela  concesso  che  a patto  di  partire  d’ Italia,  lasciandovi 
il  figliuolo  suo  Lotario.  Venuto  questi  due  anni  dopo  a 
morte  in  Pavia,  Berengario  III  riebbe  l’ intero  dominio 
d’ Italia. 

St.  20,  V.  1-8.  — Vedete  un  altro  Carlo  ecc.  Carlo  d’Au- 
giò,  fratello  del  re  di  Francia  Luigi  IS  il  Santo,  a invito 
di  papa  Clemente  IV  discese  in  Italia,  e vinto  e morto 
Manfredi  della  Casa  di  Svevia  a Benevento,  poi  Corredino 
nipote  di  lui  a Tagliacozzo,  usurpò  il  regno  di  Napoli  e 
di  Sicilia.  Ma  il  dominio  de’  Francesi  poco  vi  durò,  poiché 
ivi  a poco  tempo  i Siciliani  oppres-si  dalla  tirannia  brutale 
de*  nuovi  signori , si  levarono  alla  riscossa  nella  famosa 
rivolta  de’  Vespri  siciliani,  cosi  chiamata,  perchè  al  .suono 
del  vespero  ben  ottomila  frnnce.si  furono  assaltati  alla  sprov- 
veduta c scannati.  — Del  buon  Postar:  è detto  per  iro- 
nia, poicliè  a Clemente  IV  dovette  l’ Italia  una  terribile  se- 
rie di  guerre.  — E Corradino.  Corradino  di  Svevia  non 
fu  veramente  morto  in  battaglia,  ma  preso  mentre  fuggi- 
vasenc  in  rotta,  e dopo  alcuni  mesi  di  prigione,  a incita- 
mento dei  buon  pastore,  decapitato  sulla  piazza  dell’ An- 
nunziata in  Napoli. 

St.  21,  V.  3-8.  — Scender  dai  monti  un  capitano  Hallo 
tee.  11  conte  Giovanni  III  d’ Armagnnc  che  nella  Stanza 
seguente  è detto  Armeniato,  fattosi  capo  di  un  ventimila 
uomini  di  ventura,  discese  in  Italia  come  alleato  do’  Fio- 
rentini e de’  Bolognesi  contro  Galeazzo  Visconti  duca  di 
Milano;  ma  preso  in  mozzo  sotto  Alessandria,  battuto  e 
fatto  prigione , mori  poco  appresso  por  le  riportate  ferito 
nell’anno  1391. 

St.  23,  V,  1-8.  — Un,  detto  della  Marca.  Jacopo  di 
Borbone,  della  casa  reale  di  Francia  o conte  della  Marca, 
fu  marito  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  la  quale,  perchè 
lo  voleva  togliere  il  potere,  coH'aiuto  di  Francesco  Sforza 
nel  1 4 1 9 lo  cucciò  del  regno.  — E Ire  Angioini  ecc.  Alfonso 
d’Aragona  adottato  dalla  regina  Giovanna,  combattè  c scon- 
fisso r un  dopo  r altro  Luigi  e Rinicri  d' Angiò,  che  pre- 
tendevano al  regno  di  Napoli  come  successori  di  Carlo  m. 
F morto  Alfonso  nel  1458,  Ferrante  suo  figliuolo  vinse 
Giovanni  d' Angiò,  che  come  tiglio  di  Rinicri  c aiut.nto  da 
molti  Signori  italiani  disputavngli  la  corona.  Luigi,  Kinieri 
e Giovanni  sono  i tre  Angioini  di  che  parbu  il  ])oeto. 

St.  24,  V.  1-8.  — Vedete  Carlo  ottavo  ecc.  Questo  re  di 
Francia  nell’agosto  1494,  con  30000  nomini,  senz’oro, 
senza  fama,  senza  le  cose  necessarie,  disceso  dall’ Alpi, 
traversò  senza  colpo  ferire  tutta  Italia,  c passato  il  Liri, 
cioè  il  Garigliano,  senza  contrastò  nel  *22  febbraio  1495 
entrò  in  Napoli,  donde  il  re  Ferdinando  II,  disertato  da’ 
suoi,  era  fuggito.  Città,  castella,  provinuic,  milizie  e po- 
polo s'arresero  a lui  quasi  a gara.  Papa  Alessandro  VI, 
costretto  di  scendere  a patti,  gli  diede  la  investitura  dei 


regni  di  Napoli  e di  Gerusalemme,  lo  incoronò  imperatore 
d’  Oriento,  e nella  fine  lo  riconobbe  come  signore  in  Roma. 
I Francesi  dopo  quella  impresa,  fatta  al  dire  de’  contem- 
poranei col  gesso  onde  i forieri  segnano  gli  alloggi  di 
tappa  in  tappa,  si  diedero  a tutti  i vizi  che  sogliono  se- 
guitarsi all’  ozio  ed  alja  superbia  delle  facili  conquiste.  — 
Fuor  che  lo  scoglio  ecc.  Carlo  Vili  occupò  tutto  il  reame 
di  Napoli,  salvo  la  sola  Ischia,  isola,  che  qui  come  nel 
Canto  XXVI,  St.  53,  è detta  scoglio  e nella  8t.  23,  del 
Canto  XVI  monte,  difesa  da  Inico  del  Vasto  del  sangue 
dogli  Avnios. 

St.  27,  t>.  7-8.  — Un  cavaliero,  a cui  sarà  secondo  Ogni 
altro  occ.  Il  poeta  qui  adula  il  marchese  don  Alfonso  del 
Vasto  O’edi  le  Dicb.  al  C.  XV,  St.  28),  figlinolo  d’ Inico, 
nominato  più  sopra  nell’  ultimo  verso  della  Stanza  24. 

St.  28,  V.  1-8.  — Nireo,  Achille,  Ulisse,  Nestore  sono 
personaggi,  do’  quali  parla  Omero,  ornandoli  delle  qualità, 
che  r Ariosto  qui  loro  attribuisce  por  agguagliarli  ad  Al- 
fonso del  Vasto.  — Cesare  è il  Dittatore  romano,  che  colla 
fama  di  liberale  e di  magnanimo  volle  allungare  da  sè 
r infamia  di  spegnere  la  libertà  della  patria.  — Lsxda  fu 
un  velocissimo  cursore  di  Alessandro  il  Macedone.  Solino 
racconta  esser  egli  stato  di  tanta  velocità,  che  correndo  per 
l’ arena,  non  vi  lasciava  mai  l’ orma  del  suo  piede.  Ne 
parlano  anche  Catullo  c Marziale. 

St.  29,  V.  2-4.  — Quando  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo. 
Giove  nacque  di  Saturno  figliuolo  di  Celo  e di  Opi  nel- 
l’ isola  di  Creta.  — Dei  duo  gemelli  Deio  : Apollo  e Diana, 
nati  sd  un  parto  da  Latona  nell’  isola  di  Deio.  Orazio, 
Ode  7,  lib.  I : Vel  Bacco  Thebas,  tei  Apolline  Delphos. 

St.  31,  V.  1-8.  — Ecco,  dieea,  si  pente  Ludovico  occ. 
liOdovico  Sforza,  duca  di  Milano,  fu  per  un  tratto  arbitro 
delle  cose  d’ Italia  per  aver  fatto  discendere  in  Italia  Car- 
lo Vili  ; ma  se  ne  pentì  quando  vide  che,  cacciato  dal  regno 
di  Napoli  r emulo  suo  Alfonso  d’ Aragona,  il  re  di  Fran- 
cia vi  entrò  assoluto  signore  e poteva  quando  che  fosse, 
riuscire  tremendo  e di  estrema  rovina  a quello  stesso  che 

10  aveva  invitato.  Traditore  sempre,  si  levò  pertanto  in 
armi  contro  quel  re,  e con  lui  si  strinsero  in  lega  Vene- 
zia, commossa  per  un  istante  a’  pericoli  di  tutta  Italia,  il 
pontefice  Borgia,  sdegnoso  dell’  impostosi  giogo,  il  re  catto- 
lico di  Spagna  per  amor  do’  parenti  fuggiaschi  o per  ag- 
giungere fin  d’ allora  il  regno  di  Napoli  a quello  di  Sici- 
lia che  già  teneva,  e Massimiliano  imperatore.  Corsa  di 
nuovo  per  lungo  tutta  Italia,  Carlo  Vili  fu  a Fornovo  sul 
Taro  il  6 luglio  1495  assalito  dagli  alleati  italiani  capita- 
nati da  Gianfrancesco  II  Gonzaga,  marchese  di  Mantova. 

11  combattimento  fu  sanguinoso  ; gli  Italiani  prevalsero,  ma 
non  gli  seppero  chiudere  il  cammino  ; oud’egli  alla  fino  d’ot- 
tobre era  già  tornato  in  Francia.  Vedi  le  Dichiarazioni  al 
Canto  XIII,  St.  60. 

Si.  32,  V.  1-6.  — Ma  la  sua  gente  ecc.  Ferrante  o Fer- 
dinando II  rientrato  in  Napoli,  con  I’  aiuto  de’  Fenestani  e 
del  marchese  di  Mantova,  vi  guerreggiò  duo  anni  i Fran- 
cesi, rimastivi  sotto  il  comando  di  Monpensieri  ; e li  cac- 
ciò infine  coll’  armi  degli  Spagnnoli  capitanati  da  Gonzalvo 
di  Cordova,  il  conquistator  di  Granata,  detto  il  Gran  Ca- 
pitano. L’  ultima  b.vttaglia  fu  ad  Atella,  che  assicurò  la  co- 
rona a Ferdinando.  Di  questi  fatti  d’ armi  nel  Reame  di 
Napoli,  a cui  prose  parto  anche  il  duca  di  Mantova,  si 
tocca  al  Canto  XIII,  St.  CO  : Al  Taro  e nel  reame  Fu  a 
liberar  da'  Oalli  Italia  forte. 

St.  33,  V.  6-8.  — Con  un  trattato  doppio  U rio  Etiopo  ecc. 
Dopo  la  partila  di  Carlo  Vili,  il  re  Ferrante  II  era  stato 
ricevuto  in  Napoli  (7  luglio  1495),  mentre  per  i Francesi 
tenevasi  ancora  Castel  Nuovo.  Allora  il  marchese  Alfonso 
D.ivaloz  marchese  di  Pescara  padre  di  Ferdinando  (di  cui 
vedi  lo  Dicb.  al  C.  XV,  St.  28),  guadagnatosi  con  danaro  un 
negro,  schiavo  nell’  esercito  francese,  ordinò  con  lui  che  gli 
Aragonesi  fossero  notte  tempo  intromessi  nella  chiesa  di 
Santa  Croce  di  Castello,  o quindi  mettessero  sprovveduta- 
mente a ferro  c a fuoco  il  nemico.  Ma  il  moro  con  un 
doppio  tradimento,  scoperse  il  tutto  a’  Francesi,  e compro 
da  nuovo  danaro,  mentre  il  marchese  nelle  tenebro  saliva 
per  una  scala  sul  muro  a trattar  seco,  gli  tirò  d’una  frec- 
cia nella  gola,  e avutolo  nelle  mani  lo  scannò. 

St.  34,  V.  18.  — Poi  motira  ove  il  duodecimo  Luigi  ecc. 
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Luigi  Xn  ra  di  Francia,  calato  in  Italia  intorno  al  1499, 
cacciò  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  dal  ducato  di  Ui- 
lano,  e quindi  passò  al  conquisto  del  regno  di  Napoli,  p€i 
vutiffi  di  Carlo,  tenendo  cioò  la  stessa  via  che  Carlo  Vili. 
L’  11  novembre  1500  in  Granata  avc%'a  già  vilmente  pattuito 
con  Ferdinando  il  Cattolico,  che  i Francesi  fingerebbero 
di  assalire  il  regno  e gli  Spagnuoli  di  accorrere  a difen- 
derlo, ma  ebe  prima  di  venire  allo  mani,  spodestando  il 
debole  Federico  ili  parente  del  re  Cattolico,  si  dividereb- 
bero il  dominio  del  paese.  Questo  scenico  tradimento  ebbe 
luogo  ; ma  passato  appena  un  anno.  Francesi  e Spagnuoli 
vennero  ai  ferri  tra  loro,  ed  un  anno  quasi  t^Mono  osti- 
nate e s.angninuse  le  loro  discordie.  1 Fraiicfln  battuti  a 
Seminerà  e Cirignula  (1503),  si  rifecero  più  forti  con  un 
altro  esercito  poco  appresso  calato  dalle  Alpi  ; ma  al  Oa- 
rigliano  alla  fine  del  1503  furon  rotti  dal  gran  capitano 
Qonsalvo  e fatti  fuggire  por  la  riviera  di  Gaeta,  e,  resasi 
a patti  anche  Gaeta,  cacciati  da  ogni  luogo  e .senz’armi 
vituperosamente  tornarono  in  Francia.  Il  poeta  disse  tvtUo 
il  Moro,  perchè  sotto  la  figura  dell’ albero  cosi  chiamato, 
cioè  del  gelso,  si  veniva  a significare  Lodovico  Sforza,  il 
quale  secondo  alcuni,  dal  suo  fosco  coloro  o secondo  altri 
da  nna  sua  impresa,  ora  dotto  appunto  il  Moro.  Che  Io 
Sforza  s' avesse  fatta  tale  impresa , abbi.imo  a testimonio 
molti  storici,  essendo  il  moro  o gelso  simbolo  di  sagacità  e 
di  previdenza,  e chiamato  da  Plinio  il  tapUntisiimo  di  tuiii, 
perchè  fiorisce  appena  cascato  il  gelo  e dà  prestissimo  i 
frutti. 

St.  35,  V.  1-8.  — Vtdett  f»  Puglia  eco.  Si  rifà  addietro 
narrando  con  quel  disordine  che  è naturale  di  chi  parla 
alla  sprovvista.  Accenna  pertanto  alla  battaglia  di  Ciri- 
gnola,  vinta  nell’ aprile  del  1503  dagli  Aragonesi,  condotti 
da  Consalvo  Femnte  sulle  armi  di  Francia,  che  vi  per- 
dettero il  duca  di  Nemours.  — Due  volle  alla  trappola 
V ha  colto.  Consalvo  sconfisso  pienamente  l’esercito  franco 
in  questa  battaglia  della  Cirignola  e nell’  ultima  al  Gari- 
gliano,  come  si  disse  nelle  note  della  Stanza  antecedente. 
La  fortuna  s’  era  mostrata  a re  Luigi  ben  altra  nd  ricco 
pian,  in  Lombardia,  divisa  dal  Po  fin  dove  V Adria  etride, 
cioè  fin  dove  1*  Adriatico  percuote  la  spiaggia  fremendo.  E 
di  fatti  egli  aveva  tolto  il  ducato  di  Milano  a Lodovico 
il  Moro. 

St.  36,  V.  3-5.  — E mottra  uno  che  vende  ecc.  E qui 
torna  appunto  all’  impresa  compiuta  da  Luigi  XTI  sopra 
il  Ducato  di  Milano,  narrandone  alcuni  particolari.  Ber- 
nardino da  Corte,  che  teneva  il  castello  di  Milano,  affidate- 
gli dal  fuggente  Sforza,  lo  tradì  per  danaro  a'  Francesi.  — 
Mottra  il  perfido  Svixtero.  La  licenza  de’  Francesi  fece 
correre  all’  armi  il  popolo  di  Milano,  onde  lo  Sforza  spal- 
leggiato dall'  imperatore  ricomparve  nel  1500  contro  i ne- 
mici, ma,  costretto  a cedere  al  loro  numero,  mentre  usciva 
con  una  banda  di  Svizzeri  da  Milano,  fli  da  essi  tradito. 
Narrasi  eh’  egli  uscisse  tra  quo’  soldati  travestito  da  fan- 
taccino all’  ordinanza,  quando  riconosciuto  fu  dato  in  mano 
de’  Francesi.  Autori  di  questo  tradimento  furono  Ridolfo 
Salice,  detto  per  soprannome  il  Lungo,  e Gasparo  Sileno, 
svizzeri  entrambi.  Cosi  il  Moro,  traditore  tradito,  fu  menato 
prigione  in  Francia,  dove  passati  dieci  anni  nel  costello 
di  Loobes,  vi  morì,  più  che  nel  di.sprezzo,  nell’  obblio  uni- 
versale. Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XIII,  St.  63. 

St.  37,  V.  1-8. — Poi  mottra  Cetar  Sargia  ecc.  Secondo 
figliuolo  di  papa  Alessandro  VI  e de'la  famosa  Vannozia,  il 
quale,  fatto  cardinale  nel  1492,  per  invidia  degli  onori  con- 
ceduti al  fratello  già  duca  di  Candia,  fecolo  accoltellare 
a’  siearii,  e gettar  morto  nel  Tevere.  E quindi  appres- 
so svestita  la  porpora  e indossata  la  corazza  del  soldato, 
mostrò  che  la  maledizione  deli'  umana  natura  non  poteva 
procreare  un  ribaldo  peggiore  di  lui.  Le  lascivie,  la  cru- 
deltà, il  tradimento  ginnsero  a un  termine  fin  allora  sco- 
nosciuto, perchè,  dicono  i suoi  biografi,  egli  creò  del  de- 
litto nn  sistema.  Portato  in  Francia  al  re  Luigi  XII  bolle 
di  divorzio  e dispcn.se  matrimoniali,  n'  ebbe  in  compenso 
Carlotta  figlia  di  G.  d' Albret  re  di  Navarro  o la  duebea  di 
Valcntinois,  donde  il  suo  cognome  presso  gl’  Italiani  di  duca 
Valentino.  Con  grande  spendio  allora  mise  insieme  un  sei 
mila  fanti  e due  mila  cavalli,  o gettatosi  in  Italia  in  coda 
all’ esercito  di  Luigi  XII,  cacciò  prima  di  Roma  e di  Cam- 


pagna i Colonnesi,  ammazzò  a tradimento  gli  Orsini,  e 
pressoché  spense  tutta  la  famiglia  de’  Gaetani,  di  ferro  o 
di  veleno.  Appresso  colla  medesima  rabbia  foco  strango- 
lare quattro  signori  di  casa  V.arano  di  Camerino,  tolse  lo 
stato  a’ Malatesta  di'ltimini,  ai  Manfredi  di  Faenza,  a’ Ba- 
glioni  di  Perugia,  a Giovanni  Sforza  di  Pesaro,  a Cate- 
rina Sforza  di  Forlì  e d’ Imola,  a'  Vitelli!  di  Città  di  Ca- 
stello, a’  Freducci  di  Formo,  a Oiiidobaldo  di  Urbino,  e 
ad  altri  d' altro  città  ; tra  i quali  si  tennero  ancor  fortu- 
nati coloro  che  fuggendo  le  ascose  insidio  o morendo  in 
campo  evitarono  la  scure  o lo  strozzino  del  carnefice,  o il 
pugnale  deli’  ass.sssino.  Quasi  tutta  Romagna  era  caduta 
in  sua  forza,  quando  mortogli  il  padre,  Giulio  II  pontefi- 
ce lo  fece  chiudere  in  Castel  Sant'  Angelo,  donde  il  lasciò 
poi  fuggire  o morir  miscramoute,  liberando  Italia  da  un 
atrocissimo  uomo,  clic  fu  modello  a quello  stupendo  o pro- 
fondissimo senno  del  segretario  Fiorentino  nel  descrivere 
fondo  alla  polìtica  de’  tiranni.  — Poi  mottra  il  re  ecc.  Di 
nuovo  parla  di  Luigi  XII,  il  quale,  come  narra  il  Guic- 
ciardini e il  Bembo,  cacciati  di  Bologna  i Dentivoglio,  lo 
stemma  de’  quali  era  una  tega , rimise  la  città  in  potere 
di  papa  Giulio  II,  detto  nel  secolo  Giuliano  della  Rovere, 
il  cui  stemma  era  rappresentato,  come  già  si  vide,  dalla 
Ghiande.  Vedi  lo  Dkh.  al  Canto  XIV,  St.  4.  Pel  misero 
acquisto  di  Bologna  e di  Perugia  dominato  dai  Paglioni, 
il  papa  era  entrato  nella  famosa  lega  di  Cambra!  contro 
Venezia.  — Poi  come  volge  i Oenoveti  in  fuga  ecc.  L’  A- 
riosto  anche  qui  por  ritrarre  il  disordine  di  chi  narra  senza 
preparazione,  a l>ello  studio  si  rifà  addietro  nel  racconto 
do' fatti.  Al  tempo  che  Luigi  XII  passò  in  Italia,  o cacciò 
del  Ducato  di  Milano  lo  Sforza,  i Genovesi  parte  atterriti, 
parte  per  amor  di  novità  se  gli  arresero.  Ma  dappoi,  cac- 
ciati i nobili,  si  ribellaron  dai  re,  costituendosi  a governo 
di  popolo.  Perchè  Luigi  XII  iratissimo  venne  contro  di 
loro  in  gran  tenuta  di  guerra  per  terra  e per  m.trc,  c dopo 
averli  sconfitti  o dispersi  pc'  loro  monti,  costrinse  la  città 
a rendersi  a di.serczìone. 

St.  38,  V.  1-5.  — Vedete,  dice  poi,  di  gente  morta  ecc. 
Giulio  11,  fatto  papa,  o già  signore  qu.asì  assoluto  delle  Ro- 
magne,  per  rendersi  sempre  più  forte  si  strìnse  a Luigi  XII 
e all'  impcrator  Massimiliano,  i quali,  e.sasperati  dall’odio  e 
dall’  ambizione,  avevano  fermato  tra  loro  di  dividersi  gli 
stati  continentali  di  Venezia.  Ad  e.s.si  accostaronsi  il  re 
Cattolico-,  per  riavere  le  città  marittimo  di  Puglia  tenute 
da’  Veneziani,  o gli  Estensi  e i Gonznga  aneli’  essi  per  mi- 
serabili quistioni  di  confini.  Fu  segnata  il  10  dicembre  la 
vergognosa  lega  di  Cambra!.  I Veneziani  assaltati  prima 
da’  Francesi  sul  Milanese  uscirono  in  campo  con  quaranta 
mila  uomini  guidali  dall’  Alviano  e dal  Pitigliano,  1 due 
più  valorosi  capitani  d’ Italia.  Ad  Agnadello  in  Chiara- 
dadda  tra  Lodi  e Cremona  il  14  maggio  1509  Ai  com- 
messa una  sanguinosissima  battaglia,  dove  i Veneziani, 
perduti  sedicimìla  uomini,  furon  messi  in  fuga  e perdettero 
tutti  gli  stati  di  Terra  ferma.  — Vedete  come  al  papa  ecc. 
Giulio  U veduta  all’  estremo  Venezia,  a tanta  vorgogna 
d’ Italia  si  ravvide,  e copertamente  prima,  poi  a viso  a- 
perto  si  rivolse  contro  a'  Francesi.  Sotto  il  pretesto  de’ 
diritti  eh’  egli  aveva  alle  saline  di  Comacchio,  ma  in  vero 
per  romperla  in  qualche  modo  con  un  alleato  della  Fran- 
cia, dichiarata  la  guerra  ad  Alfonso  d’Este,  gli  tolse  Mo- 
dena, e disponevasi  a spogliarlo  del  resto.  1 Francesi  ad 
opporglisi  invano. 

St.  39,  V.  1-8.  — E fa,  alV  incontro  ecc.  Luigi  XII,  te- 
nendosi ingiuriato  per  la  presa  di  Modena,  fece  che  il  suo 
generalo  Giai^acopo  Trivulzio,  accostatosi  a Bologna  col 
grosso  dell’  esercito  di  Francia,  rimettesse  al  Governo  della 
città  i Bentivogli,  spogliandone  il  papa.  — Vedete  il  campo 
de'  Franceti  porre  A tacco  Bretcia  ecc.  Papa  Giulio  aveva 
già  il  5 ottobre  1511  formata  quella  lega  ch’egli  chiamò 
Santa  con  Venezia,  Svizzeri,  .Spagna  e Inghilterra  contro 
la  Francia.  Nella  grande  guerra  che  se  ne  acceso,  Brescia 
già  tornata  in  poter  de’ Veneziani,  fu  il  19  febbraio  ri- 
presa e mandata  a ferro  ed  a sacco  da  Gastone  di  Foix 
nipote  del  re  di  Francia.  Vedi  le  Dich.  al  Canto  XIV, 
St  9.  — E quoti  a un  tempo  Fdtina  toceorre  ecc.  Gastone 
di  Foix  poco  prima  il  7 di  febbraio  aveva  respinti  da  Bo- 
logna gli  Spagnuoli,  che  1'  assediavano  in  nome  del  Pon- 
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t«Rc«.  — Del  Ilio  de’  Chiatti  tee.  Classe,  Inogo  presso  Ra- 
venna, porto  antico  de'  Romani,  ora  tutto  Quanto  interrito. 
Da  Bologna  di  fatti  Gastone  di  Foia  s' era  gettato  snl 
grosso  dell’  esercito  spagnolo  e palatino  a Ravenna  e Io 
sconOsse  il  giorno  11  aprilo  dello  stesso  anno.  Dante, 
Furg.,  XXVIII,  20  : Tal  qual  di  ramo  tn  ramo  ti  raccoglie 
Fer  la  Hpineta  in  tul  lido  di  Chiatti. 

St.  40,  V.  1.  — Di  qua  la  Francia  tee.  Qui  rammenta 
di  nuovo  la  famosa  battaglia  di  Ravenna  ecc.  Veggausi 
lo  Dichiarazioni  al  Canto  XIV,  St.  2,  3 e 4. 

St.  41,  V.  4-8.  — Tedetea  rabbia.  Morto  Gastone  di  Pois 
alla  battaglia  di  Ravenna,  le  cose  di  Francia  precipitarono. 
Rabbiosi  di  combattere  scesero  allora,  mandati  dall’  impera- 
tore, altri  Tedeschi,  i quali  in  Liombardia.data  la  caccia  a’ 
Francesi,  senza  lasciar  loro  far  tetta,  clofe  radunarsi  mai,  fece- 
ro duca  di  Milano  Massimiliano  Sforza  rampollo  (figliuolo) 
del  Moro,  spiantandone  i Gigli  d'  oro,  insegne  di  Francia. 

St.  42,  V.  1-7.  — Ecco  toma  il  Francese  ecc.  Assunto 
Leon  X al  pontificato,  Luigi  XII  fa  pace  con  Venezia  (24 
marzo  1513)  e manda  La  Tremoglia  e il  Triviilzio  suoi 
generali  a riconquistar  il  Ducato  di  Milano.  Sia  l’ infe- 
dele Elvecio,  cìoh  r esercito  svizzero,  che  aveva  già  tradito 
Lodovico  il  Moro,  ora  condotto,  cioè  assoldato,  dal  giovane 
Massimiliauo  Sforza,  rompe  il  6 giugno  presso  a Novara 
i Francesi,  che  a gran  pena  ripassaron  rAI]>e.  — Il  uovo 
re  eco.  Francesco  I salito  al  trono  nel  gennaio  del  1514. 

St.  43,  V.  3-7.  — Rompe  a'  Sui zseri  le  coma  ecc.  Fra- 
ccsco  I ruppe  gli  Svizzeri  dello  Sforza  nella  battattlìa  di 
Marignano,  che  durò  due  giorni,  il  18  e 14  settembre,  e 
costò  la  vita  a ventimila  uomini.  Vedi  lo  Dichiarazioni  al 
Canto  XXVI,  St.  45.  — Frincipi,  e dlftta  ecc.  l>con  X che 
aveva  fornito  il  soldo  agli  Svizzeri,  dopo  la  lor  vittoria 
alla  Riotta  presso  Novara,  li  aveva  decorati  coi  titolo  di 
Difensori  della  Chiesa. 

St.  44,  V.  1-8.  — Ecco,  malgrado  della  Lega  ecc.  La 
vittoria  di  Marignano  tolse  a Mnasiniìliano  ogni  mezzo  o 
ardire  a sostenersi  nel  Ducato.  1 I^sirobardi,  che  già  s’eran 
levati  contro  di  lui  e,  vinti,  eran  stati  oppressi  da  stra- 
bocchevoli ammende,  nell’ora  del  pericolo  lo  abbandona- 
rono; onde  vilmente  datosi  al  duca  di  Borbone,  rinunziò 
ogni  diritto  sul  Ducato  e fu  a vivere  pensionato  in  Fran- 
cia. Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XXVI,  St.  44.  — Ecco 
Bonbon  ecc.  Carlo  di  Borbone,  dopo  la  cessione  dello  Sforza, 
standosene  in  Milano,  la  difese  valorosamente  dall’  impe- 
rator  Massimilisno , il  quale  le  aveva  intorno  posto  l’as- 
se Ho  con  quattordici  mila  Svizzeri  e settemila  Tedeschi. 
Or,  dopo  parecchi  vani  assalti,  il  Trivulzio  che  col  Borbone 
stava  alle  difese,  sapendo  quanto  l’ imperatore  fosse  om- 
broso, mandò  ai  capi  degli  Svizzeri  alcune  finte  lettere, 
come  li  pregasse  di  compiere  quello,  di  cui  s'erano  con  lui 
accordati.  Il  messo  in  bella  prova  lasciatosi  prendere,  e 
confessato  che  quelle  lettere  venivan  di  Milano,  mise  nel- 
l’ animo  di  Massimiliano  tanto  terrore,  che  licenziati  gli 
Svizzeri,  e levato  l’assedio,  egli  risali  battendo  a Germa- 
nia. Il  Borbone  quindi  appresso  tornato  in  Francia  ebbe 
dalie  mani  del  re  Prancesoo  I la  spada  di  connettahile,  e 
fu  fatto  vicerò  di  Milano.  Ma  la  difesa  di  questa  città  non 
riuscì  poi  contro  gli  eserciti  di  Carlo  V,  e del  pontefice 
Leon  X conginrati  a porvi  duca  Francesco  Maria  Sforza 
nltimo  figlinolo  del  Moro.  Milano  crudelmente  governata 
dai  Francesi,  fu  presa  il  19  novembre  1621,  e cadde,  po- 
chi mesi  dopo,  anche  il  castello. 

St.  45,  V.  1-8.  — Ecco  un  altro  Francesco,  eh’  attimiglia 
Di  virtù  all’  avo  ecc.  Questo  Francesco,  messo,  come  testò 
dicemmo,  in  trono  da  Carlo  V e da  Leon  X,  somigliava 
(dice  il  poeta)  in  virtù  a quel  Francesco  Alessandro  Sforza, 
che,  morto  il  Visconti  duca  di  Milano  suo  suocero,  ropu- 
gnaote  indarno  la  Repubblica  di  Venezia,  ridusse  i Mila- 
nesi A riconoscerlo  per  signore  da  semplice  capitano  di 
ventura  che  n’ era,  o mori  nel  14G6.  Vedi  le  Dichiaraz. 
al  Canto  XXVI,  St.  51.  — Francia  anco  torna  ecc.  l Fran- 
cesi, non  atterriti  da  tante  battiture  continuaron  la  guerra. 
Un  nuovo  esercito  era  venuto  di  Francia  ai  conquisto  del 
Ducato,  e più  volte  s’era  abboccato  in  battaglia  colle  genti 
di  Prospero  Colonna  generalo  di  Carlo  V.  Il  signor  di 
Laulrec,  fuggito  da  Milano  a Como,  e lasciata  quivi  buona 
guardia,  battè  colla  cavalleria  a Lecco,  donde,  passata 


l’Adda,  e,  piegando  dal  retto  cammino,  calò  sopra  Cremo- 
na, la  prese,  od  accresciuto  di  nuovi  fanti  svizzeri,  trasse 
a Pavia  per  unirsi  al  grosso  dell’  esercito  ed  assaltarla. 
Ma  il  buon  duca  di  Mantua,  Federico  Gonzaga,  ancor  gio- 
vanetto tul  Ticino  Le  chiude  il  patto,  cioè  con  molta  sua 
gloria  impedì  al  nemico  eh'  entrasse  in  quella  città. 

St.  46,  V.  6-8.  — F.  del  Leon  del  mar  rotto  il  disegno: 
cioè,  di  Venezia,  ch’era  in  lega  col  re  Francesco,  fornen- 
dolo di  valorose  milizie  capitanate  dal  Trivulzio.  — Duo 
marcheti  ecc.  Il  marchese  F'erdinando  Francesco  di  Pescara 
e il  marchese  del  Vasto,  de*  quali  s’  è già  parlato  altrove. 
(Vedi  le  D^.  al  Canto  XV,  St.  28.) 

St  47,  V.  1-8.  •—  Ambi  d'  un  sangue.  Alfonso  d’Avalos 
era  padre  di  Ferdinando  e avo  di  Alfonso  del  Vasto.  Si 
ricordò  il  quarto  verso  dell' egloga  VII  di  Virgilio:  Ambo 
floreniet  aelatibus,  Arcades  ambo.  — Il  qual,  tratto  dal  A'egro. 
Vedi  la  nota  alla  St.  33.  — Il  Vasto  signoreggia.  Vasto  è 
una  città  del  regno  di  Napoli  nell’  Abruzzo  Citeriore. 

St.  49,  V,  1-8.  — Costui  dietro  al  cugin  tuo  di  Fescara. 
11  nome  cugino,  qui  vale  j/rottimo  per  sangue,  parente,  ed 
in  questo  senso  generico  ò ancora  usato  tra  i principi. 
Ciò  notai  perchè  Alfonso  del  Vasto  non  era  propriamente 
cugino,  ma  nepote  di  Ferdinando  marchese  di  Pescara.  — 
Con  V auspicio  di  Frotper  Colonntte.  Il  signor  di  Lautrec, 
fallitogli  l’assalto  di  Pavia,  s’ accnmpò  a Sesto  con  animo 
d’ assaltar  indi  a pochi  giorni  Milano.  Onde  uscitogli  in- 
contro Prospero  Colonna  (vedi  lo  Dichiaraz.  al  Canto  XV, 
St.  28)  aìut.ato  dallo  stesso  Francesco  Sforza,  si  venne  a 
fierissima  battaglia  sotto  la  Bicocca,  castello  vicino  a Pa- 
via, dove  i due  marchesi  d'Avalos  diedero  splendidissime 
prove  di  valore,  o furon  messi  in  rotta  gli  Svizzeri  e più 
ancora  i Francesi.  — Ecco  di  nuovo  Francia  ecc.  Re  Fran- 
cesco I in  persona  scem  con  un  grosso  esercito,  batte  il 
Pe.scara,  che  piega  su  Lodi,  e presa  àlilunu  dà  volta  a 
Pavia,  dove  s’ era  ritirato  Anton  da  Leva,  altro  generalo 
di  Carlo  V,  e lo  pone  Tassodio. 

St.  50,  V.  1-8.  — Ma  quella  che  di  noi  ecc.  La  Fortu- 
na. — Fa  che  intorno  a Favia  ecc.  Quattro  mesi  aveva 
Francesco  consumati  in  un  vano  assedio,  quando  disceso 
in  Italia  con  un  esercito  tedesco  il  counestabìle  di  Borbone, 
fatto  traditore  di  Francia,  assicurati  accorsero  a Paria  i 
due  Peacara  col  viceré  di  Napoli,  Don  Carlo  di  Lauoja  e 
seguì  quella  famosa  battaglia  (25  febbraio  1525),  dove  le 
forze  di  Francia  furono  iuternmente  distrutte,  e proso  lo 
stesso  re  Francesco  I.  — Il  re,  che  mira  ecc.  E)gli  fu  in 
quell’  assedio  dalla  infame  avarizia  de’  suoi  capitani  in- 
gannato, perocché  a quello  che  gli  usciva  di  mano,  cioè  al 
numero  delle  paghe,  frodato  la  maggior  parto,  l’esercito 
doveva  e.ssere  multo  maggiore  di  quello  che  era  in  fatti, 
e ch’egli  ai  trovò  attorno  allorcliè  di  notte  fu  improvvisa- 
mente sotto  Pavia  assalito. 

St.  54,  V.  5-8.  — Ecco  che  ’l  rt  nella  prigionia  itera 
eco.  Francesco  I,  tratto  prigione  a Spagna,  ricuperò  la  It- 
hertà  sposando  la  sorella  di  Carlo  V,  eh'  ars  rimasta  ve- 
dova di  Emanucllo  re  di  Portogallo,  e lasciandogli  come 
stadichi  due  suoi  figliuoli.  Ma  iiimro  che  fu  non  tenne  il 
trattato,  o mandò  un  nuovo  esercito  a far  guerra  in  Ita- 
lia, mentre  altri  cioè  il  re  inglese  la  fa  a lui  nella  tua 
terra,  portandogli  contro  le  anni  nella  stessa  Francia.  — 
Come  te  la  cera  o V olio  ecc.  La  comparazione  è anche  di 
Ovidio,  Trist.,  lib.  V,  oleg.  I:  Cujus  ab  alloquiit  aiam  haee 
moribunda  revixit.  Ut  vigil,  infusa  FdlUule,  fiamma  tolti. 

St.  55,  V.  1-8.  — Vedete  gli  omicidi  e le  rapine  ecc.  De- 
scrive il  poeta  il  miserabit  sacco  di  Roma  e la  presa  del 
papa  Clemente  VII,  dal  connestabile  di  Borbone,  il  quale 
per  voudetta  di  un'iugiuria  privata,  anzi  per  bassa  avidità 
di  alcuni  poderi  stati  a lui  tolti,  cedendo  alle  lusinghe  di 
Carlo  V,  s’  era  fatto  duce  degli  imperiali,  o molto  aveva 
giovato  alla  vittoria  di  Pavia.  Infine,  dopo  fatta  tremare 
Lombardia,  non  sapendo  come  più  sopperire  alle  paghe 
del  suo  grande  esercito,  accozzaglia  odiosa,  turbolenta  e sa- 
crilega di  tedeschi,  spagnuoli,  svizzeri  c italiani,  s'  avvia, 
verso  il  mezzodì  d’Italia,  senza  saper  dove  posare  e quali 
nemici  combattere  ; poi  col  pretesto  che  il  papa  fosse  in 
rotta  coll’ impcr.atorc,  si  getta  .sopra  Roma  (5  maggio  1627), 
e no  promette  il  sacco  allo  suo  fameliche  orde,  ma  colto 
dal  moschetto  (credesi)  di  Benvenuto  Celliui  mentre  sa- 


Digitized  byGoogli 


CANTO  TRENTBSIMOTERZO. 


279 


livK  per  il  primo  U breuvi*,  mori  il  C moggio,  in  elA  di 
38  anni.  Roma  però  fu  presa  (vedi  le  Dichiarazioui  al  C. 
XXVT,  St  SO)  0 corsa  a sacco  piò  giorni,  ansi  per  nove 
maai  confinai  avvolta  in  tante  rapine,  stragi,  incendi!,  stupri 
e sacrilegi,  che  a volerli  descrivere  la  penna  rifugge  daH’uf- 
ficio  suo.  La  pesto  e la  fame  che  percossero  in6ue  quella 
misera  citU,  furono  i minori  mali.  Nessuna  irruzione  di  bar- 
bari le  fecero  tanto  danno  quanto  questa  di  popoli  civili. 
Carlo  V di  lontano  mostrava  di  piangerne,  e lasciava  fa- 
re. — Il  campo  della  Lega.  La  lega  contro  Carlo  V era 
stata  segnata  il  *22  maggio  152G  tra  Francesco  1 gìò  li- 
bero di  prigione,  Clemente  VII,  lo  Sforza  duca  di  Milano 
e Venezia.  Ma  il  loro  esercito,  per  le  discordie  del  marchesa 
di  Solnzzo,  di  Federico  da  ilozulo  e dei  duchi  di  Milano 
e di  Urbino,  che  ne  avevano  il  comando,  o veramente  per 
paura  di  quella  infernale  soldatesca  del  Uorbone,  s'appres- 
sò a lioraa,  e poi  senza  soccorrerla  se  no  ritrasse. 

St.  .iti,  V.  1-8.  — ifanda  Lotrecco.' Monsignor  di  Lautrec, 
mandato  dsd  re  di  Francia  a soccorrere  il  pouteflce  assedia- 
to in  Castel  Sant'Angelo,  vi  giunse,  quando  riscattatosi  con 
quattrocentomila  ducali,  e trafugandosi  nottetempo  da  quei 
feroci,  Clemente  VII  era  già  lìbero.  Per  la  qualcosa  passò 
a combattere  nel  Regno,  seminando  la  rivolta  tra  i baro- 
ni, e mandando  a ferro  e a fuoco  le  terre  che  non  si  ren- 
devano spontanee.  Strinse  infine  d'assedio  Napoli,  l<i  citlade, 
ove  tepolla  È la  Sirena,  cioè  Partenope,  che  si  favoleggia  ivi 
morta  e da  cui  in  antico  Napoli  aveva  il  nome  di  Partenopea. 

S(.  37,  V.  1-8.  — Ecco  l'armata  imperiai.  Carlo  V spe- 
di per  mare  sei  galee,  due  fuste  e alcune  fregate  a soc- 
corso di  Napoli  assediata  dal  signor  di  Lautrec.  Ma  Filip- 
pino Doria  nipote  del  famoso  Andrea  con  otto  galee  geno- 
vesi al  servigio  di  Francia,  tolse  la  via  al  nemico  distrug- 
gendone con  grandissima  strage  1'  armata  a Capo  d’  Orso 
nella  costa  d' Amalfi.  In  questa  battaglia  navale  moi'Ton» 
don  Ugo  di  àloncada,  e 'I  Feramosca,  e caddero  prigioni 
il  marchese  del  Vasto  e il  signor  Ascanio  Coloun.i  — 
Ecco  fortuna  ecc.  Ma  poco  appresso  la  fortuna  voltò  fac- 
cia pe'  Francesi,  che  non  poterono  godere  il  fratto  di  quella 
vittoria,  perciocché  levatosi  nel  loro  campo  una  crudelis- 
sima peste,  vi  mori  il  Lautrec,  e di  settanta  mila  che  e- 
rano,  due  mila  appena  rividero  la  Francia.  Dopo  II  fatto 
d’arme  navale  di  Sant*  Orso  Andrea  Doria,  grande  Ammi- 
raglio di  Qenova,  abbandonando  la  causa  di  Francia,  si  a- 
micò  con  Carlo  V,  il  quale  se  ne  fece  un  mezzo  per  do- 
minare il  Mediterraneo.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  C.  XV, 
St.  30. 

St.  59,  V.  6.  — A corcar  ii  va  da  eeezo:  da  ultimo. 

Si.  64,  V.  1-2.  — Oh  felici  animai  ecc.  I ghiri,  gli  orsi 
e i tossi  nominati  nella  St.  13,  v.  1-2  del  canto  prece- 
dente. 

St.  68,  9.  6.  — Si  tolga  del  coraggio;  si  levò  dal  pen- 
siero, dall’  animo. 

St.  79,  V.  4.  — Pungtue  il  cor  d’animoio  retro  : da  sti- 
molo. Estro  è propriamente  il  tafano,  insetto  volatile, 
che  trafiggo  i buoi,  i cavalli  e le  pecore.  Allorché  il  ver- 
me, che  nasce  dallo  uova  deposte  da  tal  insetto  nella  pelle 
o nelle  nari  di  detti  animali,  entra  per  le  fauci  nel  ven- 
tre loro,  vi  produce  tale  agitazione  che  somiglia  furore. 

Su  84,  V.  8.  — L’cUe  aoea  grandi  ecc.  Dante,  Itf.,  XXXIV, 
V.  46:  Sotto  ciascuna  uecivan  duo  grand’ ali,  Qiutnto  ei 
conveniva  a tanto  uccello  : Vele  di  mar  non  vi<r  io  mai 
colali. 

St.  98,  V.  1-8.  — Le  Gode:  sono  le  due  isole  che  se- 
condo gli  antichi  geografi  diedero  il  nome  a Cadice,  una 
delle  città  piò  antiche  e piò  furti  d'  Europa  neH’Andalusia, 
di  contro  aU'estrema  punta  dcirAfrica  occidentale.  Dell'i- 
sole  Qade,  quella  da  Strabono  chiamata  Erithia  é scom- 
parsa. Vedi  il  Cellario,  lib.  II,  cap.  I,  sez.  3,  4,  30.  — 
E la  mela  che  potè  ecc.  Lo  colonne  di  Ercole.  Vedi  le 
Dichiarazioni  al  Canto  VI,  Si.  17.  — Evita;  Ivica  una 
delle  isole  Balenri.  — Arzilla,  città  dell'  Africa,  nel  regno  di 
Fez,  di  cui  è fatta  menziono  anche  nel  Canto  XXV,  St  3‘2. 

St.  99,  V.  1-7.  — Feto;  Fez,  regno  o città  d' Attica.  — 
Ippona;  Dona,  città  di  Barberia  in  Africa,  governo  d’Al- 
geri ; cosi  chiamata  perché  fabbricata  presso  le  ruiiic  del- 
r antica  Ippona,  donde  nel  395  fu  vescovo  S.  Ago.stino. — 
Butta  (Bu^a)  e Orano,  altre  due  città  della  Algeria.  — 


Biterta,  città  nel  regno  di  Tunisi  in  Attica,  di  cui  vedi  le 
Dichiarazioni  al  Canto  XVIII,  St.  158.  — Capitte:  Cabea, 
città  a mare  nello  stato  di  Tunisi,  sul  golfo  dello  stesso 
nome.  — AUerbe:  Cerbi  piccola  isola  nel  golfo  di  Cabes.  — 
— Bernicche;  l'antica  Berenice,  a levante  di  Cirene,  sul 
golfo  della  gran  Sirte  in  Africa.  — Tulomitta:  anticamente 
Ptolemaia  nello  stato  di  Tripoli.  Se  n'ebbe  cenno  anche 
allo  Dichiarazioni  del  Canto  XVIII,  St.  165.  — Il  Nilo 
in  Atia  ei  tragitta;  cioè  fin  dove  il  Nilo  forma  il  confine 
orientale  deU'Africa  coll’  Asia. 

St.  lOO,  V.  3-8.  — Monti  di  t’arena;  una  diramazione 
del  monte  Atlante.  — Cirenei  : abitanti  del  pae.se  di  Barca. 
Vedi  le  Dìch.  al  Canto  .XVI,  St.  79.  — Venne  a'  confin 
di  Nubia  in  Albaiado.  La  Nubia,  regione  alpestre  d’ A- 
frica,  abbraccia  molti  paesi  posti  al  mezzodì  dell’  Egitto, 
dall'  una  parte  a dell’  altra  del  Nilo  sin  presso  al  dodice- 
simo grado  di  latitudine  settentrionale,  e vien  alzandosi 
fin  alle  alte  montagne  d’Abìssinin,  anzi  a tutta  l’Abissinia. 
Non  ostante  lo  relazioni  do'  più  famosi  viaggiatori,  non  ab- 
biamo compiute  né  precise  notizie  intorno  a'  limiti  e a veri 
nomi  di  tutti  que'  luoghi-,  onde  quest’ Albaiada  deU’Ariosto, 
per  volerla  noi  riscontrare  in  opere  e carte  geografiche  an- 
tiche, ci  discurvellò  senza  frutto.  — Il  cimiter  di  Batto  : 
la  Cyroiie  dogli  antichi  in  Africa,  oggi  Caincan,  fabbri- 
cata da  Batto,  che  vi  mori  Costui  da  Strabono  é detto 
padre  del  poeta  Callimaco.  Pare  tuttavia  ebe  l’ aggiunto 
BaUidet  dato  a Callimaco  dai  poeti,  accenni  all’  essere  stato 
egli  Cireneo  più  eh'  altro,  coiiciossiaché  1 popoli  della  Ci- 
renaica, per  venerazione  al  loro  eroe  e fondatore,  amas- 
sero nominarsi  da  lui.  L' Ariosto  imitò  Catullo:  Et  Datti 
veteris  tacrum  Sepulcrum.  — Il  gran  tempio  d’  Amon, 
cioè  di  Giove  Aminone  nella  Mrirmarica,  in  un  amenissi- 
mo distretto,  ma  circondato  dall’ immenso  deserto  di  Barca. 

St.  tot,  e.  t-6.  — Un’altra  Trtmiunne  : di  una,  cioè 
dì  Telemsen  nella  pro\  incia  d'  Orano  in  Algeria,  si  di.ssc 
alle  Dichiar.’vzioni  del  Canto  XII,  St.  7.3;  di  questa  seconda 
non  si  ha  vestigio,  se  già  il  poeta  non  accenna  a TVe- 
meetut  dell.v  Pisidia,  la  quale  però  giace  fuor  della  dire- 
zione che  tieno  Astolfo.  — Agli  altri  Etiopi.  Gli  antichi 
cliiumavano  col  nome  di  Etiopia  tutto  il  paese  centrale 
doli' Africa.  Vi  aveva  dunque  un  Etiopia  giacente  al  maro 
Atlantico,  un’altra  nell' interno  dell' Africa,  la  terza  al  di 
sotto  dell'Egitto,  ed  oltre  il  Nilo  sulle  coste  del  Golfo  A- 
rabico.  Quest'  ultima  è la  più  importante  per  le  molte  irru- 
zioni che  vi  fecero  i popoli  stranieri  e pel  ricco  commer- 
cio, e di  questa  quasi  esclusivamente  nelle  storie  si  parla. 
Essa  stendevasi  da  buona  parto  della  Nubia  fin  sopra  il 
Nilo  per  quasi  tutta  l’Abìssinia;  egli  altri  Etiopi  indicati 
dall’  Ariosto  sono  appunto  gli  Abissini  che  son  Crittiani  fin 
da  quando  I’  Egitto  era  dominato  dai  Romani  ; mentre  che 
i popoli  confinanti  e specialmente  gli  Etiopi  dì  qua  del  Nilo 
sono  Saracini  cioè  maomettani.  — Affa  città  di  Nubia  ecc. 
Nuba  0 Nubia  dovette  esser  la  capitale  dell'  Etiopia  cristiana, 
la  quale  stendevasi,  come  si  dice  nella  stanza  seguente,  fin 
là  dove  il  Mar  Rotto  ha  foce,  cioè  ben  oltre  Abissinìa. 
Questa  città  di  Nubia  non  è fors’  altro  che  la  Meroe  capo 
dell’ Etiopia  antica,  in  un’isola  dello  stesso  nome  sul  Nilo, 
abbondante  di  miniere  d’ oro  e d’ argento.  — Dobada  (Do- 
barowa)  e Coalle  son  città  dell’  Abissinia. 

St.  t02,  V.  6.  — Dall’  etilio  atroce  : dall’  inforno. 

St  104,  V.  3-4.  — Colonnate  di  limpido  erittallo  Son 
le  gran  logge  ecc.  Doppio  può  essere  il  senso  di  queste 
parole:  o U grandi  logge  tono  una  terie  di  colonne  di  eri- 
ttallo, o,  megìiot  le  grandi  logge  tono  ornate  di  colonne  ecc. 
prendendosi  colonnate  a participio  del  verbo  colonnare. 

St.  106,  V.  6-8.  — Il  Cairo,  vasta  città  capitale  del- 
r Egitto  — Pretto  o Preteianni.  Con  questo  nome  gli  an- 
tichi chiamavano  il  sovrano  deH’Abissinia,  ma  senza  verun 
fondamento  di  storia.  Marco  Polo  nel  libro  de'  suoi  viaggi 
intitolato  il  Milione  scrisse  che  in  Asia  esisteva  un  impero, 
il  cui  sovrano  era  detto  Preteianni  e professava  la  religio- 
ne di  Cristo.  Giovanni  II  re  di  Portogallo,  avendo  mandato 
viaggiatori  a scoprirne  il  dove,  uno  di  essi,  dicesi,  giunto 
alla  costa  occidentale  del  Mar  Rosso,  e inteso  che  gl’  im- 
peradori  d’  Abissinia,  come  cristiani,  portavano  in  mano  la 
croce,  e che  ninno  poteva  osservi  coronato  dell’  impero 
senza  ricevere  prima  gli  ordini  sacri,  non  pensò  piò  ad 
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altre  ricerche,  e tornato  al  Cairo,  di  là  ih’  sapere  al  re 
Giovanni,  che  11  Preteianni  indicato  dal  Polo  e da  altri 
antichi  viaggiatori  era  1*  imperator  d’ Abisainia.  Ed  ecco 
questa  voce  di  mano  In  mano  entrare  nella  credensa  di 
tutti  e tenersi  come  supposto  e immaginario  il  Preteianni 
dell*  Asia.  L’  Ariosto,  sena’  altro  da  questa  opinione,  falsa 
o vora  che  fosse,  trasse  partito  per  foggiare  nna  novella  sul 
fare  di  quella  di  Fineo  re  di  Tracia  narrata  da  Apollonio 
nel  libro  III  e da  Valerio  Placco  nel  IV  della  loro  Argo~ 
noatica.  Chi  ponga  per  altro  a fronte  i luoghi  del  testo 
greco  e del  latino  colla  presente  narrazione,  vedrà  quanto 
l' Ariosto  si  lasci  addietro  que’  due  antichi  poeti. 

St.  108,  V.  4.  — Le  mottruot»  Arpie  ecc.  Mostri  fa- 
voleggiati dai  Mitologi  come  nsti  di  Nettuno  e della  Terra 
col  viso  di  donna,  ale  e corpo  d’  avoltoio,  unghioni  a piedi 
ed  alle  mani,  ed  orecchie  d*  orso.  Dante,  /»/.,  XIII,  1 3 : 
AU  hanno  tote,  e coiti  e viti  umani.  Piè  con  artigli,  e pen- 
nuto tl  gran  ventre:  Panno  lamenti  in  tu  gli  alberi,  itrani. 

St.  109,  V.  2-8.  — E vitloti  levato  in  tanto  onore.  A 
Fineo  era  stato  tolto  il  vedere  e mandate  le  Arpie  a ra- 
pirgli e infettare  le  vivande,  per  aver  rivelato  i segreti 
degli  Dei.  L’ Ariosto,  non  partendm<i  da'  riti  cristiani,  as- 
sai meglio  finse  che  la  cecità  di  Preteianni  fosse  in  pena 
dell’  aver  voluto  movere  guerra  a Dio  come  Lucifero.  — 
Al  monte  eco.  1 monti  della  Luna,  donde  oredosi  dorivaro 
il  Nilo. 

St.  112,  V.  8.  — Un  eavalier  ecc.  Fineo,  raccontano 
Apollonio  e Fiacco,  sarebbe  stato  liberato  dalle  Arpie, 
alla  venuta,  nella  ana  corte,  di  Calai  e Zete,  fratelli  e fi- 
glinoli di  Borea  e di  Orizta,  i quali  facevano  il  viaggio 
a Colchide  cogli  Argonauti.  Cosi  a Preteianni  fu  profetato 
Che  le  tue  mente  non  eariano  opprnte  Dalla  rapina  e dal- 
l'odore  ingrato  delle  Arpie,  quando  si  vedesse  venire  per 
l' aria  un  oavaliero  sopra  nn  destriero  alato  ; il  che  pa- 
rendo impossibile,  perchè  fuori  dell’  ordine  dell’umana  na- 
tura, la  miseria  di  questo  re  ara  molto  maggiore  di  quella 
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di  Fineo,  e perciò  maggiore  1*  interesse  e la  oompasdons 
mossa  in  noi  dal  racconto  dell’ Ariosto. 

BL  118,  V,  6-7.  — Ed  obòliando  perletùiia  tórre  La  fe- 
del  verga  ecc.  Quella  con  che  il  misero  e cieco  resi  reg- 
geva. L’ allegrezza  di  Fineo  fa  ben  minore,  se  non  se  ne 
scordò.  Cosi  Valerio  Fiacco  ; Ergo  ubi  jam  Miniat,  eertam- 
que  accendere  Fineut  Sentii  opem,  primae  bacalo  difertmr  ad 
undat. 

St.  116,  V.  1-6.  — E di  marmore  eco.  Cosi  in  Ovidio, 
Meiam.,  XIV,  Enea  volendosi  mostrar  grato  alla  Sibilla 
Cumea,  che  l' aveva  condotto  per  l’ inferno,  dice  : Tempia 
tibi  ttatuam,  tribuam  Hbi  thurie  honoret. 

St.  117,  V.  1.  — Ritpott  Aitolfo:  tfè  V angd  ecc.  Me- 
desimamente la  Sibilla  nelle  Metam.  risponde  ad  Enea  : 
Nee  Dea  tum  (dixii),  nee  tacri  thurie  honore  ffumanum  di- 
gnttre  caput,  ne  neteiut  erret.  Anche  Omero,  Odittea,  lib.  XV, 
volendo  Telemaco  rendere  onori  divini  al  padre,  compar- 
sogli per  opera  di  Pallade  in  più  grazioso  aspetto,  Ulisse 
r avverte  che  a mortale,  com’  egli  era,  non  erano  dovati. 
B forse  alla  mente  dell’  Ariosto  soccorse  anche  nn  passo 
degli  Atti  Apotloìiei  al  capo  XIV  : Viri  quid  haee  /adtie, 
et  noe  mortalee  timilee  vobie. 

St.  120,  V.  2-8.  — Volto  di  donne  avean  ecc.  Cosi  Virg., 
Aen.,  ni,  18:  Firgian*  volucrvm  vuUut, /ordietima  venirie 
Proluviee,  uncaeque  tnanut,  et  pallida  temper  Ora  fame.  — 
Che  t’  aggira  e snodo.  Quasi  colle  stesse  parole  il  Tasso, 
Oerue.  Lib.,  Canto  IV,  St  4,  v.  7-8:  B lor  e' aggira  die- 
tro immenea  coda  Che  quasi  e/erta  ti  ripiega  e snoda. 

St.  126,  V.  6,  — La  tona  roggia:  la  zona  torrida.  Rog- 
gio per  rosso  piacque  anche  a Dante,  Inf.,  XI,  73:  Per- 
chè non  dentro  della  città  roggia,  cioè  delia  città  di  Dito, 
ch'era  infocata  e in  fiamme.  — Se  alcuna  ne  ha:  le  fonti 
del  Nilo  sono  tuttavia  sconosciate. 

Si.  127,  V.  7.  — E giù  sin  di  Coeito  eco.  Fiume  d’  a- 
verno  che  a’ ingrossa  colle  lagrime  de’  malvagOv^  <isnn»ti, 
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ARGOMENTO. 

Della  misera  Lidia  Astolfo  intenda 
La  crudeltà,  che  lei  in  inferno  pose: 

Poi  nel  terrestre  Paradiso  ascende. 

Ove  informato  vien  di  molte  cose. 

Vede  il  senno  d’ Orlando,  indi  lo  prende  ; 
£ ’l  ano,  che  nel  fiutar  se  Io  ripose  : 

Poi  vede  i velli  della  nostra  vita. 

Come  si  fila,  e come  è compartita. 
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Oh  fameliche,  inique  e fiere  Arpie, 

Ch'  all' accecata  Italia  e d’error  piena, 

Per  pnnir  forse  aatiqne  colpe  rie, 

10  ogni  menaa  allo  giodicio  menai 
Innocenti  fancinlli  e madri  pie 
Caacan  di  fame,  e veggon  eh'  una  cena 
Di  questi  mostri  rei  tutto  divora 

Ciò  che  del  viver  lor  sostegno  fora. 

Troppo  fallò  chi  ie  spelonche  aperse. 

Che  già  moli'  anni  erano  stale  chiase. 

Onde  il  fetore  e l'ingordigia  emerse, 

Cb'ad  ammorbare  Italia  ai  diffuse. 

11  bel  vivere  allora  ai  sommerse; 

B la  quiete  in  tal  modo  a*  esclase, 

Cb'  in  goerre,  in  povertà  sempre  e io  afianni 
È dopo  stata,  ed  è per  star  moli* anni; 


Fin  ch*  ella  nn  giorno  ai  neghittosi  figli 
^ Scuota  la  chioma,  e cocci  fuor  di  Lete, 
I Gridando  lor:  Non  fia  chi  rassimigli 
Alla  virtù  di  Calai  e di  Zete? 
jCbe  le  mense  dal  passo  e dagli  artigli 
^ Liberi,  e tomi  a lor  mondisia  liete  ? 

Come  essi  già  quelle  di  Fineo,  e dopo 
^Pe*  il  paladia  quelle  del  re  etiopo. 

Il  paladin  col  suono  orrìbii  venne 

Le  brutte  Arpie  cacciando  in  fuga  e in 
Tanto  eh' appiè  d' un  monte  sì  ritenne, 
Ov*  esse  erano  entrate  in  nna  grotta. 

L*  orecchie  attente  allo  spiraglio  tenne, 
B r aria  ne  senti  percossa  e rotta 
Da  pianti  e d’ urli,  e da  lamento  eterno  ; 
Segno  evidente  quivi  esser  lo  'nferoo. 
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Astolfo  si  pensò  d'  entrarvi  dentro,  5 

E veder  quei  o'  hanno  perduto  il  giorno, 

E penetrar  la  terra  fin  al  centro, 

E le  bolge  infernal  cercare  intorno. 

Di  che  debbo  temer,  dicea,  s' io  v*  entro  ? 

Chò  mi  posso  aiutar  sempre  col  corno. 

Farò  fuggir  Plutone  e Satanasso, 

B ’l  can  trìfauce  leverò  dal  passo. 

Dell'  alato  destrier  presto  discese,  6 

E lo  lasciò  legato  a un  arboscello  : 

Poi  si  calò  nell’  antro,  e prima  prese 
Il  corno,  avendo  ogni  sua  speme  io  quello. 

Non  andò  molto  innanzi,  che  gli  oifese 
Il  naso  e gli  occhi  un  fumo  oscuro  e fello, 

Pih  che  di  pece  grave  e che  di  zolfo: 

Non  sta  d*  andar  per  questo  innanzi  Astolfo. 

Ma  quanto  va  più  innanzi,  più  s*  ingrossa  7 

Il  fumo  e la  caligine  ; e gli  pare 
Ch’andare  innanzi  più  troppo  non  possa, 

Chè  sarà  forza  addietro  ritornare. 

Ecco,  non  sa  che  sia,  vede  far  mossa 
Dalla  volta  di  sopra,  come  fare 
Il  cadavere  appeso  al  vento  suole, 

Che  molti  di  sia  stato  all'  acqua  o al  sole. 

Sì  poco,  e quasi  nulla  era  di  luce  8 

In  queir  alTumicata  e nera  strade. 

Che  non  comprende  e non  discerne  il  duce 
Chi  questo  sia,  che  si  per  l’ aria  vada  ; 

B per  notizia  averne  si  conduce  ^ 

A dargli  uno  o duo  colpi  della  spada. 

Stima  poi  ch’uno  spirto  esser  quel  debbia; 

Chè  gli  par  di  ferir  sopra  la  nebbia. 

Allor  senti  parlar  con  voce  mesta:  9 

Deh,  senza  fare  altrui  danno,  giù  calai 
Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  molesta. 

Che  dal  fuoco  infernal  qui  tutto  esala, 
n duca  stupefatto  allor  s'arresta, 
dice  all'  ombra  : Se  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  si,  eh’ a te  più  non  ascenda. 

Non  ti  dispiaccia  che  'I  tuo  stato  intenda. 

B se  vuoi  che  di  te  porti  novella  10 

Nel  mondo  su,  per  satisfarti  sono. 

L’ ombra  rispose  : Alia  luce  alma  e beila 
Tornar  per  fama  ancor  si  mi  par  buono, 

Che  le  parole  è forza  che  mi  avella 
Il  gran  desir  c'ho  d’aver  poi  tal  dono; 

E che']  mio  nome  e Tesser  mio  ti  dica. 

Benché  'I  parlar  mi  sia  noia  e fatica. 

E comiuciò  : Signor,  Lidia  son  io,  1 1 

Del  re  di  Lidia  in  grande  altezza  nata. 

Qui  dal  gindicio  altissimo  di  Dio 
Al  fumo  eternamente  condannata. 

Per  esser  stata  al  fido  amante  mio. 

Mentre  io  vissi,  spiacevole  ed  ingrata. 

D’  altre  infinite  è questa  grotta  piena. 

Poste  per  simil  fallo  io  simil  pena. 

Sta  la  cruda  Anassarete  più  al  basso,  12 

Ove  è maggiore  il  fumo,  e più  martire. 

Restò  converso  al  mondo  il  corpo  io  sasso, 

E r anima  quaggiù  venne  a patire; 

Poi  che  veder  per  lei  l’aniitto  e lasso 
Suo  amante  appeso  potè  sofferire. 


Qui  presso  è Dafne,  ch’or  s* avvede  quanto 
Errasse  a fare  Apollo  correr  tanto. 

Lungo  seria  se  gl'infelici  spirti  13 

Delle  femmine  ingrate,  che  qui  stanno. 

Volessi  ad  uno  ad  uno  riferirti; 

Che  tanti  son,  eh' in  infinito  vanno. 

Più  lungo  ancor  saria  gli  uomini  dirti, 

A’  quei  T essere  ingrato  ha  fatto  danno, 

E che  puniti  sono  io  peggior  loco, 

Ove  il  fumo  gli  accieca,  e cuoce  il  foro. 

jPerchè  le  donne  più  facili  e prone  14 

V A creder  son,  di  più  supplicio  è degno  ’ 

\Cbi  lor  fa  inganno.  Il  sa  Teseo  e Giasone, 

E chi  turbò  a Latin  1’  antiquo  regno  : 

Sallo  ch’incontra  sè  il  frate  Assalone 
Per  Tamar  trasse  a sanguinoso  sdegno  ; 

Ed  altri  ed  altre,  che  sono  infiniti. 

Che  lasciato  han  chi  mogli  e chi  mariti. 

Ma  per  narrar  di  me  più  che  d'altrui,  15 

E palesar  l' error  che  qui  mi  trasse. 

Bella,  ma  altiera  più,  si  in  vita  fui. 

Che  non  so  s’ altra  mai  mi  s’agguagliasse: 

Nè  ti  saprei  ben  dir,  di  questi  dui, 

S'in  me  l’orgoglio  o la  beltà  avanzasse; 
Quantunque  il  fasto  e l’alterezza  nacque 
Dalla  beltà  eh'  a tutti  gli  occhi  piacque. 

Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  cavaliero  16 

Estimato  il  miglior  del  mondo  in  arme. 

Il  qual  da  più  d’un  testimonio  vero 
Di  singoiar  beltà  senti  lodarme; 

Tal  che  spontaneamente  fe*  pensiero 
Di  volere  il  suo  amor  tutto  donarme. 

Stimando  meritar  per  suo  valore. 

Che  caro  aver  di  Ini  dovessi  il  core. 

In  Lidia  venne;  e d’nn  laccio  più  forte  17 

Vinto  restò,  poi  che  veduta  m'ebbe. 

Con  gli  altri  cavalier  si  messe  in  corte 
Del  padre  mio,  dove  in  gran  fama  crebbe. 

L’alto  valore,  e le  più  d'nna  sorte 
Prodezze  che  mostrò,  lungo  sarebbe 
A raccontarti,  e il  suo  merto  infinito. 

Quando  egli  avesse  a più  grato  nom  servito. 

Panfilia  e Caria,  e il  regno  de'  Cilici  18 

Per  opra  di  costui  mìo  padre  vinse; 

Chè  T esercito  mai  contra  i nimici. 

Se  non  quanto  volea  costui,  non  spinse. 

Costui,  poi  che  gli  parve  1 benefieij 
Suoi  meritarlo,  un  dì  col  re  sì  strinse 
A domandargli,  in  premio  delle  spoglie 
Tante  arrecate,  eh’  io  fossi  sua  moglie. 

Fu  repulso  dal  re,  eh'  in  grande  stato 
Maritar  disegnava  la  figliuola  : 

Non  a costui,  che,  cavalier  privato. 

Altro  non  tien  che  la  virtude  sola: 

E ’l  padre  mio,  troppo  al  guadagno  dato,^l 
E all'  avarizia,  d’  ogni  vizio  scuola, 

Tanto  apprezza  costumi,  o virtù  ammira,  f 
Quanto  I'  asino  fa  il  suon  della  lira. 

Alceste,  il  cavalier  di  eh’  io  ti  parlo  20 

(Chè  cosi  nome  avea),  poi  che  si  vede 
Repulso  da  chi  più  gratificarlo 
Era  più  debitor,  commiato  chiede  ; 
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E lo  miaaccia,  nel  partir,  di  farlo 
Pentir,  che  la  figlinola  non  gli  diede. 

Se  n’andò  al  re  d'Armenia,  emnlo  antico 
Del  re  di  Lidia,  e capitai  nimico  ; 

E tanto  stimulò,  che  lo  dispose  21 

A pigliar  r arme,  o far  gnerra  a mio  padre. 

Esso,  per  1’  opre  sue  chiare  o famose. 

Fu  fatto  capitan  di  quelle  squadre. 

Pel  re  d’Armenia  tutte  l' altre  cose 
Disse  eh’  acquisteria  : sol  le  leggiadre 
E belle  membra  mie  rotea  per  frutto 
Dell’  opra  sua,  vinto  eh’  avesse  il  tutto. 

Io  non  ti  potre’  esprimere  il  gran  danno  22 

Ch’Alceste  al  padre  mio  fa  in  quella  guerra. 
Quattro  eserciti  rompe,  e in  men  d’  un  anno 
Lo  mena  a tal,  che  non  gli  lascia  terra, 

Fuor  eh*  un  castel  eh’ alte  pendici  fanno 
Fortissimo;  e là  dentro  il  re  si  serra 
Con  la  famiglia  che  più  gli  era  accetta, 

E col  tesor  che  Irar  vi  puote  in  fretta. 

Quivi  assedionne  Alceste;  ed  in  non  molto  23 
Termine  a tal  disperation  ne  trasse. 

Che  per  buon  patto  avrìa  mio  padre  tolto 
Che  moglie  e serva  ancor  me  gli  lasciasse 
Con  la  metà  del  regno,  s’indi  assolto 
Restar  d’  ogni  altro  danno  si  sperasse. 

Vedersi  in  breve  dell’  avanzo  privo 
Era  ben  certo,  e poi  morir  captivo. 

Tentar,  prima  ch'accada,  si  dispone  24 

Ogni  rimedio  che  possibii  sia; 

E me,  che  d’ ogni  male  era  cagione, 

Fuor  della  rocca,  ov’  ora  Alceste,  invia. 

Io  vo  ad  Alceste  con  intenzione 
Di  dargli  in  preda  la  persona  mia, 

E pregar  che  la  parte  che  vnol,  tolga 
Del  regno  nostro,  e l’ ira  in  pace  volga. 

Come  ode  Alceste  eh’  io  vo  a ritrovarlo,  25 

Mi  viene  incontra  pallido  e tremante. 

Di  vinto  e di  prigione,  a riguardarlo. 

Piu  che  di  vincitore,  ave  sembiante. 

Io  che  conosco  eh’  arde,  non  gli  parlo. 

Sì  come  avea  già  disegnato  innante: 

Vista  r occasìon,  fo  pensier  novo 
Conveniente  al  grado  in  eh’  io  lo  trovo. 

A maledir  comincio  1'  amor  d’  esso,  26 

E di  sua  crudeltà  troppo  a dolermi, 

Ch'  iniquamente  abbia  mio  padre  oppresso, 

E che  per  fòrza  abbia  cercato  avermi; 

Chò  con  più  grazia  gli  saria  successo 
Indi  a non  molti  di,  se  tener  fermi 
Saputo  avesse  i modi  cominciati, 

Ch’  al  re  ed  a tutti  noi  si  furon  grati. 

E so  ben  da  principio  il  padre  mio  27 

Gii  avea  negata  la  domanda  onesta 
(Però  che  di  natura  è un  poco  rio. 

Nè  mai  si  piega  alla  prima  richiesta). 

Farsi  per  ciò  di  ben  servir  restio 
Non  doveva  egli,  e aver  l' ira  sì  presta  ; 

Anzi,  ognor  meglio  oprando,  tener  certo 
Venire  in  breve  al  desiato  mcrto. 

E quando  anco  mio  padre  a lui  ritroso  28 

Stato  fosse,  io  1'  avrei  tanto  pregato. 


Ch'  avrìa  I’  amante  mìo  fatto  mio  spoao. 

Pur,  se  veduto  io  l’ avessi  ostinato. 

Avrei  fatto  tal  opra  di  nascoso. 

Che  di  me  Alceste  si  saria  lodato. 

Ma  poi  eh’ a lui  tentar  pan'e  altro  modo, 

10  di  mai  non  1'  amar  fisso  avea  il  chiodo. 

E se  ben  era  a lui  venuta,  mossa  29 

Dalla  pietà  ch'ai  mio  padre  portava. 

Sia  certo  che  non  molto  fruir  possa 

11  piacer  eh’  al  dispetto  mio  gli  dava  ; 

Ch’  era  per  far  di  me  la  terra  rossa. 

Tosto  eh'  io  avessi  alla  sua  voglia  prava 
Con  questa  mia  persona  satisfatte 

Di  quel  che  tutto  a forza  saria  fatto. 

Queste  parole  e simili  altre  usai,  30 

Poi  che  potere  in  lui  mi  vidi  tanto  ; 

E’I  più  pentito  Io  rendei,  che  mai 
Si  trovasse  nell’  eremo  alcun  santo. 

Mi  oadde  a' piedi,  e supplicommi  assai, 

Che  col  coltei  che  si  levò  da  canto 
(E  volea  in  ogni  modo  eh’  io  '1  pigliassi) 

Di  tanto  fallo  suo  mi  vendicassi. 

Poi  eh'  io  lo  trovo  tale,  io  fo  disegno  3 1 

La  gran  vittoria  insia  al  fin  seguire. 

Gli  do  speranza  di  farlo  auco  degno 
Che  la  persona  mia  potrà  fruire, 

S’  emendando  il  suo  error,  I’  antiquo  regno 
Al  padre  mio  farà  restituire  ; 

E nel  tempo  avvenir  vorrà  acquistarme 
Servendo,  amando,  e non  mai  più  per  arme. 

Cosi  far  mi  promesse;  e nella  ròcca  32 

Intatta  mi  mandò,  come  a Ini  venni,  , 

Nè  di  baciarmi  pur  s’  ardì  la  bocca; 

Vedi  a'  al  collo  il  giogo  ben  gli  tenni; 

Vedi  se  bene  Amor  per  me  Io  tocca. 

Se  oonvien  che  per  lui  più  strali  impenni. 

Al  re  d’ Armenia  andò,  di  cui  dovea 
Esser  per  patto  ciò  che  sf  prendea  : 

E con  quel  miglior  modo  ch'usor  puote,  33 
Lo  priega  eh'  al  mio  padre  il  regno  lassi. 

Del  qnal  le  terre  ha  depredate  e vòte. 

Ed  a goder  l' antiqua  Armenia  passi. 

Quel  re  d' ira  infiammando  ambe  le  gote. 

Disse  ad  Alceste  che  non  vi  pensassi; 

Cbè  non  si  volea  tor  da  quella  guerra. 

Fin  che  mio  padre  avea  palmo  di  terra. 

E s' Alceste  è mutato  alle  parole  34 

D'una  vii  femminella,  abbiasi  il  danno. 

Già  a ’ prieghi  esso  di  lui  perder  non  vuole 
Quel  eh' a fatica  ha  preso  in  tutto  un  anno. 

Di  novo  Alceste  il  priega,  e poi  si  duole 
Che  seco  effetto  i prieghi  suoi  non  fanno. 

Air  ultimo  s'  adira,  e lo  minaccia. 

Che  vuol,  per  forza  o per  amor,  lo  faccia. 

L' ira  multiplicò  sì,  che  li  spinse  35 

Dalle  male  parole  ai  peggior  fatti. 

Alceste  contra  il  re  la  spada  strinse 
Fra  mille  eh'  in  suo  aiuto  s’  eran  tratti  ; 

I E,  mal  grado  lor  tutti,  ivi  1'  estinse  : 

! E quel  di  ancor  gli  Armeni  ebbe  disfatti 
Con  l'aiuto  de'  Cilici  e de’ Traci 
I Che  pagava  egli,  e d'  altri  suoi  seguaci. 
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Seguitò  la  vittoria,  ed  a aae  apese, 

Senza  dispendio  alcun  del  padre  mio. 

Ne  rendè  tutto  il  regno  io  men  d'  un  mese. 
Poi  per  ricompensarne  il  danno  rio, 

Oitr'  alle  spoglie  che  ne  diede,  prese 
In  parte,  e gravò  in  parte  di  gran  fio 
Armenia  e Cappadocia  che  confina, 

E scorse  Ircania  fin  su  la  marina. 

In  luogo  di  trionfo,  al  suo  ritorno. 

Facemmo  noi  pensier  dargli  la  morte. 
Restammo  poi,  per  non  ricever  scorno; 
Chè  lo  veggiam  troppo  d'  amici  forte. 

Fingo  d’ amarlo,  e più  di  giorno  in  giorno 
Gli  do  speranza  d'  essergli  consorte  ; 

Ma  prima  centra  altri  nimici  nostri 
Dico  voler  che  sua  virtù  dimostri. 

E quando  sol,  quando  con  poca  gente. 

Lo  mando  a strane  imprese  e perigliose, 

Da  farne  morir  millo  agevolmente: 

Ma  a lui  successer  ben  tutte  le  cose; 

Chè  tornò  con  vittoria,  e fu  sovente 
Con  orribil  persone  e mostruose. 

Con  giganti  a battaglia  e Lestrigoni, 

Ch*  erano  infesti  a nostre  regioni. 

Non  fu  da  Euristeo  mai,  non  fu  mai  tanto 
Dalla  matrigna  esercitato  Alcide 
In  Lerna,  in  Nemea,  io  Tracia,  io  Erimanto, 
Alle  valli  d'Etolia,  alle  Numide, 

SnI  Tebro,  su  l’ Ibero,  e altrove;  quanto 
Con  prieghi  finti  e con  voglio  omicide 
Esercitato  fu  da  me  il  mio  amante. 

Cercando  io  pur  di  tortomi  davaiite. 

Nò  potendo  venire  al  primo  intento, 

Vengone  ad  un  di  non  minore  effetto: 

Gli  fo  quei  tutti  ingiuriar,  ch’io  sento 
Che  per  lui  sono,  o a tatti  io  odio  il  metto. 
Egli,  che  non  sentia  maggior  contento 
Che  d'  ubbidirmi,  senza  alcun  rispetto 
Le  mani  ai  cenni  mici  sempre  avea  pronte. 
Senza  guardare  un  più  d'  un  altro  in  fronte. 

Poi  che  mi  fu,  per  questo  mezzo,  avviso 
Spento  aver  del  mio  padre  ogni  nimico, 

E per  lui  stesso  Alceste  aver  conquiso. 

Che  non  si  avea,  per  noi,  lasciato  amico; 
Quel  ch’io  gli  avea  con  simulato  viso 
Celato  fin  allor,  chiaro  gli  esplico  ; 

Che  grave  e capitale  odio  gii  porto, 

E pur  tuttavia  cerco  che  sia  morto. 

Considerando  poi,  s’  io  lo  facessi, 

Ch’  in  pubblica  ignominia  ne  verrei 
(Sapessi  troppo  quanto  io  gli  dovessi 
E crudel  detta  sempre  ne  sarei), 

Mi  parve  fare  assai,  ch’io  gli  togliessi 
Di  mai  venir  più  innanzi  agli  occhi  miei. 

Nè  veder,  nè  parlar  mai  più  gli  volsi. 

Nè  messo  udi’,  nè  lettera  ne  tolsi. 

Questa  mia  ingratitudine  gli  diede 

Tanto  martir,  eh' alfine  dal  dolor  vinto 
E dopo  un  lungo  domandar  mercede. 
Infermo  cadde,  e ne  rimase  estinto. 

Per  pena  eh’  ai  fallir  mio  si  richiede. 

Or  gli  occhi  ho  lacrimosi,  e il  viso  tinto 
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Del  negro  fumo:  e cosi  avrò  in  eterno; 

Chè  nulla  redenzione  è nell' inferno. 

Poi  che  non  parla  più  Lidia  infelice. 

Va  il  duca  per  saper  s'  altri  vi  stanzi  : 

Ma  la  caligine  alta,  eh'  era  ultrice 
Dell’  opre  ingrate,  si  gl’  ingrossa  innanzi, 
Ch'andar  uu  palmo  sol  più  non  gli  lice: 

Anzi  a forza  tornar  gli  conviene;  anzi. 

Perchè  la  vita  non  gli  sia  intercetta 
Dal  fumo,  i passi  accelerar  con  fretta. 

Il  mutar  spesso  delle  piante  ha  vista 

Di  corso,  e non  di  chi  passeggia  o trotta. 
Tanto,  salendo  inverso  1’  erta,  acquista, 

Che  vede  dove  aperta  era  la  grotta; 

E r aria,  già  caliginosa  e trista, 

Dal  lume  cominciava  ad  esser  rotta. 

Alfin  con  mollo  affanno  e grave  ambascia 
Esce  dell'antro,  e dietro  il  fumo  lascia. 

E perchè  del  tornar  la  via  aia  tronca 
A quelle  bestie  c’  han  si  ingorde  I’  epe, 

Raguna  sassi,  e molti  arbori  tronca. 

Che  v’  erau  qual  d’  amomo  e qual  di  pepe; 

E come  può,  dinanzi  alla  spelonca 
Fabbrica  di  sua  man  quasi  una  siepe, 

E gli  succedo  cosi  ben  quell’  opra, 

Che  più  r Arpie  non  torneran  di  sopra. 

Il  negro  fumo  della  scura  pece. 

Mentre  egli  fu  udla  caverna  tetra. 

Non  macchiò  sul  quel  eh' opparia,  ed  infece; 
Ma  sotto  i panni  ancora  entra  e penetra  : 

SI  che  per  trovar  acqua  andar  lo  fece 
Cercando  uu  pezzo  ; e alfin  fuor  d’  una  pietra 
Vide  una  fonte  uscir  nella  foresta. 

Nella  qual  si  lavò  dal  piè  alla  testa. 

Poi  monta  il  volatore,  e iu  aria  s’alza. 

Per  giunger  di  quel  monte  in  su  la  cima, 

Che  non  lontan  con  la  superna  balza 
Dal  cerchio  della  luna  esser  si  stima. 

Tanto  è il  desir  che  di  veder  lo  'ncalza. 

Ch’ai  cielo  aspira,  e la  terra  non  stima. 

Dell'  aria  più  e più  sempre  guadagna  : 

Tanto  eh'  al  giogo  va  della  montagna. 

Zafiìr,  rubini,  oro,  topazi  e perle 
E diamanti  e crisoliti  e giacinti 
Potriano  i fiori  assimigliar,  che  per  le 
Liete  piagge  v'  avea  1’  aura  dipinti  : 

SI  verdi  1’  erbe,  che  potendo  averle 
Qua  giù,  ne  foran  gli  smeraldi  vinti  ; 

Nè  men  belle  degli  arbori  le  frondi, 

E di  frutti  e di  fior  sempre  fecondi. 

Cantan  fra  i rami  gli  angolletti  vaghi 

Azzurri  e bianchi  e verdi  e rossi  e gialli. 
Hurmuranti  ruscelli  e cheti  laghi 
Di  limpidezza  vincono  i cristalli. 

I Una  dolce  aura  che  ti  par  jdie  vaghi 
A un  mò?o  sempre,~e  dal  suo  stil  non  falli, 
Pacea  si  l^arià  Iremblar  d’ intorno. 

Che  non  potea  noiar  calor  del  giorno  : 

E quella  ai  fiori,  ai  pomi  e alla  vorzura 
Gli  odor  diversi  depredando  giva  ; 

E di  tutti  faceva  una  mistura 
Che  di  soavità  1’  alma  notriva. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


Sargea  un  palazso  ia  mezzo  alla  pianura, 

Ch’  acoeso  esser  parca  di  fiamma  viva  : 

Tanto  splendore  iutorno  e tanto  lume 
Raggiava,  fuor  d' ogni  mortai  costume. 

Astolfo  il  suo  destrier  verso  il  palagio,  52 

Che  più  di  trenta  miglia  intorno  aggira, 

A passo  lento  fa  muovere  adagio, 

E qniuci  e quindi  il  bel  paese  ammira; 

E giudica,  appo  quel,  bratto  e malvagio, 

E che  sia  al  cielo  ed  a natura  in  ira 
Questo  ch’abitiam  noi  fetido  mondo: 

Tanto  è soave  quel,  chiaro  e giocondo. 

Còme  egli  è presso  al  luminoso  tetto,  33 

Attonito  riman  di  maraviglia; 

Chè  tutto  d'  una  gemma  è ’l  muro  schietto. 

Piu  che  carbonchio  lucida  e vermiglia. 

Oh  stupenda  opra,  oh  dedalo  architetto! 

Qual  fabbrica  tra  noi  le  rassimiglia  ? 

Taccia  qualunque  le  mirabil  sette 
Moli  del  mondo  in  tanta  gloria  mette. 

\Nc1  lucente  vestibulo  di  quella  54 

Felice  casa  un  vecchio  al  duca  occorre. 

Che  T manto  ha  rosso,  e bianca  la  gounella. 

Che  r un  può  al  latto,  e l’altro  al  minio  opporre. 
I crini  ha  bianchi,  e bianca  la  mascella 
) Di  folta  barba  eh’  al  petto  discorre  ; 

/ Ed  è al  venerabile  nel  viso, 

/ Ch’  un  degli  eletti  par  del  paradiso. 

Costui  con  lieta  faccia  al  paladino,  55 

Che  riverente  era  d*  arcion  disceso. 

Disse  : 0 baron  che  per  voler  divino 
Sei  nel  terrestre  paradiso  asceso; 

Come  che  nè  la  causa  del  cammino, 

Nè  il  fin  del  tuo  desir  da  te  sia  inteso  ; 

Pur  credi  che  non  senza  aito  misterìo 
Venuto  sei  dall*  artico  emisperio. 

Per_  imparar  come  soccorrer  dei  56 

«\Carlo,  e ia  Santa  Fè  tor  di  perìglio. 

Venuto  inèco  a consigliar  li  sei 
Per  così  lunga  via  senza  consiglio. 

Nè  a tuo  88^  nè  a tua  virtù  vorrei 
Ch’  esser  qui  giunto  attribuissi,  o figlio  ; 

Chè  nè  U -Ino  corno  nè  il  cavallo  alato 
Ti  valea,  se  da  Dio  non  t'  era  dato. 

Ragionerem  più  ad  agio  insieme  poi,  I 57 
B ti  dirò  come  à procedere  hai: 

Ha  prima  vienti  a ricrear  con  noi; 

Chè  ’l  digiun  luogo  de'  noiarti  ormai. 

Continuando  il  vecchio  i detti  suoi. 

Fece  maravigliare  il  duca  assai. 

Quando,  scoprendo  il  nome  suo,  gli  disse 
Esser  colui  che  1’  Evangelio  scrisse; 

Quel  tanto  al  Redentor  caro  Giovanni,  58 

Per  cui  il  sermone  tra  i fratelli  uscio, 

Che  non  dovea  per  morte  finir  gli  anni  ; 

SI  che  fu  causa  che  ’l  Figliuol  di  Dio 
A Pietro  disse:  Perchè  pur  t’affanni, 

S' io  vo*  che  cosi  aspetti  il  venir  mio? 

Benché  non  disse:  Egli  non  de’  morire; 

Si  vede  pur  che  cosi  volse  dire. 

Quivi  fu  assunto,  e trovò  compagnia,  59 

Chè  prima  Enoch,  il  patriarca,  v'  era  ; 


Bravi  insieme  il  gran  profeta  Elia, 

Che  non  han  vista  ancor  l’ ultima  sera  ; 

E fuor  deir  aria  pestilente  e ria 
Si  goderan  l’eterna  primavera. 

Fin  che  dian  segno  1'  angeliche  tube 
Che  tomi  Cristo  in  su  la  bianca  nube. 

Con  accoglienza  grata  il  cavaliere  60 

Fu  dai  Santi  alloggiato  in  una  stanza: 

Fu  provvisto  in  un'  altra  al  suo  destriero 
Di  buona  biada,  che  gli  fu  a bastanza. 

De' frutti  a lui  del  paradiso  diero. 

Di  tal  sapor,  ch’a  suo  giudicio,  senza 
Scusa  non  sono  i duo  primi  parenti. 

Se  per  quei  fur  si  poco  ubbidienti. 

Pòi  eh’  a natura  il  duca  avventuroso  / 61 

« 

Satisfece  di  quel  che  se  le  debbe, 

Come  col  cibo,  cosi  col  riposo, 

Chè  tutti  e tutti  i comodi  quivi  ebbe  ; 

Lasciando  già  l'Aurora  il  vecchio  sposo, 

Ch'  ancor  per  lunga  età  mai  non  l' increbbe, 

Si  vide  incontra  nell'  uscir  del  letto 
11  discepol  da  Dio  tanto  diletto; 

Che  lo  prese  per  mano,  e seco  scorse  62 

Di  molte  cose  di  silenzio  degne  ; 

E poi  disse  : Figliuol  tu  non  sai  forse 
, Che  in  Francia  accada,  ancor  che  tu  ne  vegiie\ 

I Sappi  che  '1  vostro  Orlando,  perchè  torse  ) 
Dal  cammin  dritto  le  commesse  insegne,  / 

È punito  da  Dio,  che  più  s’  accende  j 

Centra  chi  egli  ama  più,  quando  s'offende.  / 

Il  vostro  Orlando,  a cui  nascendo  diede 
Somma  possanza  Dio  con' sommo  ardire, 

E fuor  dell'  uman  uso  gli  concede 
Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire  ; 

Perchè  a difesa  di  sua  Santa  Fede 
Cosi  voluto  r ha  constituire, 

Come  Sansone  incontra  a'  Filistei 
Constitui  a difesa  degli  Ebrei  ; 

Fenduto  ha  il  vostro  Orlando  al  suo  Signore 
Di  tanti  benefici  iniquo  merlo  ; 

Chè  quanto  aver  più  lo  dovea  io  favore, 

N'  è stato  il  fedel  popol  più  deserto. 

SI  accecato  l’avea  l'incesto  amore 
D*  una  pagana,  eh'  avea  già  sofferto 
Due  volte  e più  venire  empio  e cradele. 

Per  dar  la  morte  al  suo  cugin  fedele. 

E Dio  per  questo  fa  eh’  egli  va  folle, 

E mostra  nudo  il  ventre,  il  petto  e il  fianco  ; 

’ E l' intelletto  si  gli  offusca  e toUe, 

Che  non  può  altrui  conoscere,  e sè  manco. 

A questa  guisa  si  legge  che  volle 
Nabuccodonosor  Dio  punir  anco, 

Chè  sette  anni  il  mandò  di  furor  pieno 
SI  che,  qual  bue,  pasceva  l'erba  e il  fieno. 

Ma  perch’  assai  ipinor  del  paladino,  6^ 

Che  di  Nabucco,  è stato  pur  l' eccesso. 

Sol  di  tre  mesi  dal  voler  divino 
A purgar  questo  error  termine  è messo. 

Nè  ad  altro  effetto  per  tanto  cammino 
Salir  qua  su  t’  ha  il  Redentor  concesso. 

Se  non  perchè  da  noi  modo  tu  apprenda. 

Come  ad  Orlando  il  suo  senno  si  renda. 
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Gli  è ver  che  ti  bisogna  altro  viaggio  6'' 

Far  meco,  e tutta  abbandonar  la  terra, 

Nel  cerchio  della  luna  a menar  l'aggio, 

Che  dei  pianeti  a noi  più  prossima  erra  ; 

Perchè  la  medicina  che  può  saggio 
Rendere  Orlando,  là  dentro  si  serra. 

Come  la  luna  questa  notte  sia 
Sopra  noi  giunta,  ci  porremo  in  via. 

Di  questo  e d’  altre  cose  fu  diffuso  68 

11  parlar  dell’Apostolo  quel  giorno. 

Ma  poi  che  ’l  sol  s' ebbe  nel  mar  rinchiuso, 

E sopra  lor  levò  la  luna  il  corno, 

Un  carro  apparecchiossi,  eh’  era  ad  uso 
D'  andar  scorrendo  per  quei  cieli  intorno  : 

Quel  già  nelle  montagne  di  Giudea 
Da’  mortali  occhi  Elia  levato  avea. 

Quattro  destricr,  via  più  che  fiamma  rossi,  69 
Al  giogo  il  Santo  Evangelista  aggiunse; 

B poi  che  con  Astolfo  rassettossi, 

E prese  il  freno,  io  verso  il  ciel  li  punse. 
Ruotando  il  carro,  per  l’aria  levossi, 

E tosto  in  mezzo  il  fuoco  eterno  giunse  ; 

Che  ’l  vecchio  fe*  miracolosamente, 

Che,  mentre  lo  passar,  non  era  ardente. 

Tutta  la  sfera  varcano  del  fuoco,  70 

Et  indi  vanno  al  regno  della  luna. 

Veggon  per  la  più  parte  esser  quei  loco 
Come  un  acciar  che  non  ha  macchia  alcuna; 

B lo  trovano  eguale,  0 minor  poco. 

Di  ciò  eh' in  questo  globo  si  raguna. 

In  questo  ultimo  globo  della  terra. 

Mettendo  il  mar  che  la  circonda  e serra. 

Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  maraviglia,  7 1 

Che  quel  paese  appresso  era  si  grande, 

Il  quale  a un  piccini  tondo  rassimigiia 
A noi,  che  lo  miriam  da  queste  bande; 

E eh’  aguzzar  conviengli  ambe  le  ciglia, 

S'  indi  la  terra  e '1  mar,  eh'  intorno  spande, 
Discemer  vuol  ; chè  non  avendo  luce, 

L’  immagin  lor  poco  alta  si  conduce. 

Altri  fiumi,  altri  laghi,  altre  campagne  72 

Sono  là  su,  che  non  son  qui  tra  noi; 

Altri  piani,  altre  valli,  altre  montagne, 

C*  han  le  cittadi,  hanno  i castelli  suoi. 

Con  case  delle  quai  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  paladin  prima  nè  poi  : 

E vi  sono  ampie  e solitarie  selve. 

Ove  le  ninfe  ognor  cacciano  belve. 

Non  stette  il  duca  a ricercare  il  tutto;  73 

Chè  là  non  era  asceso  a quello  effetto. 
Dall'Apostolo  Santo  fu  condutto 
In  nn  vallon  fra  due  montagne  istretto. 

Ove  mirabilmente  era  ridotto 

Ciò  che  si  perde  0 per  nostro  difetto, 

0 per  colpo  di  tempo  0 di  fortuna  : 

Ciò  che  si  perde  qui,  là  si  raguna. 

Non  pur  di  regni  0 di  ricchezze  parlo,  74 

In  che  la  ruota  instabile  lavora  ; 

Ma  di  quel  eh' in  poter  di  tor,  di  darlo 
Non  ha  Fortuna,  intender  voglio  ancora. 

Molta  fama  è lassù,  che,  come  tarlo, 
li  tempo  a lungo  andar  qna  giù  divora  : 
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Là  su  infiniti  prieghi  e voti  stanno,  f 
Che  da  noi  peccatori  a Diosi  fanno. 

Le  lacrime  e i sospiri  degli  amanti,  75 

L'inutil  tempo  che  si  perde  a gioco, 

E l'ozio  lungo  d’  uomini  ignoranti,  v'// 

Vani  disegui  che  non  han  mai  loco; 

I vani  desideri  sono  tanti, 

Che  la  più  parte  ingombran  di  quel  loco  : 

Ciò  che  in  somma  qua  giù  perdesti  mai, 

Là  su  salendo  ritrovar  potrai. 

Pussado  il  paladin  per  quelle  biche, 

Or  di  questo,  or  di  quel  chiedo  alla  guida. 

Vide  un  monte  di  tumide  vessiche. 

Che  dentro  parea  aver  tumulti  e grida  ; 

E seppe  eh'  eran  le  corone  antiche 
E degli  Assiri  e della  terra  Lida, 

E de'  Persi  e de'  Greci,  che  già  furo 
Incliti,  ed  or  n’  è quasi  il  nome  oscuro. 

Ami  d'oro  e d'argento  appresso  vede 
In  una  massa,  eh'  erano  quei  doni 
Che  si  fan  con  speranza  di  mercede 
Ai  se,  egli  avari  principi,  ai  patroni. 

Vede  in  ghirlande  ascosi  lacci;  e clnede, 

Et  ode  che  son  tutte  adulazioni. 

Di  cicale  scoppiate  immagine  hanno 
Versi  eh' in  laude  dei  signor  si  fanno. 
iH  nodi  d’oro  e di  gemmati  ceppi 

Vede  c’han  forma  i mal  seguiti  amori. 

V' eran  d'aquile  artigli;  e che  fur,  seppi, 

L'  autorità  eh'  ai  suoi  danno  i signori. 

I mantici  ch’intorno  han  pieni  i greppi. 

Sono  i fumi  dei  principi,  e i favori 
Che  danno  un  tempo  ai  Ganimedi  snoi, 

Che  se  ne  van  col  fior  degli  anni  poi. 

Ruine  di  cittadi  e di  castella 

Slavan  con  gran  tesor  quivi  sozzopra. 

Domanda,  e sa  che  son  trattati,  e quella 
Congiura  che  si  mal  par  che  si  cuopra. 

Vide  serpi  con  faccia  di  donzella, 

Di  monetìeri  e di  ladroni  l'opra  : 

Poi  vide  bocce  rotte  di  più  sorti, 

Ch'  era  il  servir  delle  misere  corti. 

Di  versate  minestre  una  gran  massa 

Vede,  e domanda  al  suo  dottor,  ch'impor^ 

L’  elemosina  è,  dice,  che  si  lassa 
Alcun,  che  fatta  sia  dopo  la  morte. 

Di  vari  fiori  ad  un  gran  monte  passa, 

Ch'ebbe  già  buono  odore,  or  puzza  forte. 
jQuesto  era  il  dono  (se  però  dir  lece) 

\Che  Costantino  al  buon  Silvestro  fece. 

Vide  gran  copia  di  panie  con  visco, 

Ch'  erano,  0 donne,  le  bellezze  vostre. 

Lungo  sarà,  se  tutte  in  verso  ordisco 
Le  cose  che  gli  fur  quivi  dimostre: 

Chè  dopo  mille  e mille  io  non  finisco, 

E vi  son  tutte  l' occorrenzie  nostre  : 

Sol  la  pazzia  non  v’  è poca  nè  assai  ; 

Chè  sta  qna  giù,  nè  se  ne  parto  mai. 
i}uivi  ad  alcuni  giorni,  a’  fatti  sui, 

Ch’  egli  già  avea  perduti,  si  converse  ; 

Che  se  non  era  interprete  con  Ini, 

Non  discernea  le  forme  lor  diverse. 
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2S9  orlando 

Poi  giunse  a quel  che  par  a)  averlo  a nui. 

Che  mai  per  esso  a Dio  voti  non  Terse; 

10  dico  il  senno;  e n'era  quivi  un  monte. 

Solo  assai  più,  che  I'  altre  coso  conte. 

Era  come  un  liquor  suttile  e molle,  , 8.3 

lAtto  a esalar,  se  non  si  tien  ben  chiuso  . 

^ si  vedea  raccolto  in  varie  ampolle,  y 
\ Oaal  pii>«  Qual  capace,  atte  a quell'uso. 

I Quella  è maggior  di  tutte,  in  che  del  folle 

Signor  d'Anglanle  era  il  gran  senno  infuso; 

E fu  dall' altre  conosciuta,  quando 
Avea  scritto  di  fuor  : Senno  d’  Orlando. 

E cosi  tutte  r altre  avean  scritto  anco  84 

11  nome  di  color  di  chi  fu  il  senno. 

Del  suo  gran  parte  vide  il  duca  franco; 

Ma  molto  più  maravigliar  lo  fenno 
Molti  eh’  egli  credea  che  dramma  manco 
Non  dovessero  averne,  e quivi  deano 
Chiara  notÌ4Ìa  che  ne  tenean  poco  ; 

Chè  molta  quantità  n'era  in  quel  loco. 

Altri  in  amar  lo  perde,  altri  io  onori,  85 

Altri  in  cercar,  scorrendo  il  mar,  ricchezze  ; 
'j^ltri  nello  speranze  de’  signori,  J . 
^Ajtri^etro  alle  magiche  scjocchewe;  J 
AUri  in  gemme,  altri  in  opre  di_pit^lqr|,_>^ 

Ed  altri  in  altro  che  pììT^ altro  apprezzo. 

1 Di  solisti  e d'astrologhi  raccolto, \ 

'E  di  poeti  ancor  ve  n'era  molto.] 

Astolfo  tolse  il  suo;  chè  gliel  concesse  86 

Lo  scrittor  dell'  oscura  Apocalisse. 

L*  ampolla,  in  eh’  era,  al  naso  sol  si  messe, 

E par  che  quello  al  luogo  suo  no  gisse; 

1/  E che  Turpin  da  indi  in  qua  confesse  y 
/ Cb’ Astolfo  lungo  tempo  saggio  visse 
.Ma  ch’uno  error  che  fece  poi,  fu  quellq 
;^Ch' un' altra  volta  gli  levò  il  cervello.  ^ 

La  più  capace  e piena  ampolla,  ov'  era  87 

Il  senno  che  solea  far  savio  il  conte, 

Astolfo  tolle  ; e non  è sì  leggiera. 

Come  stimò,  con  l'altro  essendo  a monte. 

Prima  che  'I  paladin  da  quella  sfera 
Piena  di  luce  alle  più  basse  smonte, 


Menato  fu  dall’  Apostolo  Santo 

In  un  palagio,  ov'era  un  fiume  accanto; 

Ch'  ogni  sua  slauza  avea  piena  di  velli  88 

Di  lin,  di  seta,  di  coton,  di  lana. 

Tinti  in  vari  colori  e bruiti  e belli. 

Nel  primo  chiostro  una  femmina  rana 
Fila  a un  aspo  traea  da  tutti  quelli; 

Come  veggiam  1'  estate  la  villana 
Tracr  dai  bachi  le  bagnate  spoglie. 

Quando  la  nova  seta  si  raccoglie. 

V’  è chi,  finito  un  vello,  rimettendo  89 

Ne  viene  un  altro,  e chi  ne  porla  altronde  : 
Un'altra,  delle  Alzo  va  scegliendo 
Il  bel  dal  brutto  che  quella  confonde. 

Che  lavor  si  fa  qui,  ch’io  non  l'intendo? 

Dice  a Giovanni  Astolfo;  e quel  risponde: 

Le  vecchie  son  le  Parche,  che  con  tali 
Stami  filano  vite  a voi  mortali. 

Quanto  dura  un  de' velli,  tanto  dura  90 

L’umana  vita,  e non  di  più  un  momento. 

Qui  tien  l'occhio  e la  Morte  e la  Natura.'^ 

Per  saper  l' ora  eh’  un  debba  esser  spento. 
Sceglier  le  belle  fila  ha  l’ altra  cura, 

Perchè  si  tesson  poi  per  ornamento 
Del  paradiso;  e dei  più  brutti  stami 
Si  fan  per  li  dannati  aspri  legami. 

Di  tutti  i velli  eh’ erano  già  messi  91 

In  aspo,  e scelti  a farne  altro  lavoro. 

Erano  in  brevi  piastre  i nomi  impressi  : 

Altri  di  ferro,  altri  d’  argento  o d' oro  ; 

E poi  fatti  n' avean  cumuli  spessi. 

De' quali,  senza  mai  farvi  ristoro. 

Portarne  via  non  si  vedea  mai  stanco 
Un  vecchio,  e ritornar  sempre  per  anco. 

Era  quel  vecchio  si  espedito  e snello,  92 

Che  per  correr  parca  che  fosse  nato  ; 

E da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Portava  pien  del  nome  altrui  segnato. 

Ove  n'  andava,  e perchè  facea  quello. 

Nell'altro  Canto  vi  sarà  narrato. 

Se  d’  averne  piacer  segno  farete 
Con  quella  grata  udienza  che  solete. 


DICIIIARAZIOM  AL  CANTO  TRENTESIMOQUARTO. 


St.  2,  V.  1-8.  — Tocca  novainente  di  Giulio  II , che, 
dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Knrenna,  chiamò  gli  Sviz- 
sori  in  aiuto  a cacciar  d’ Italia  i Francesi.  La  guerra  che 
se  ne  riaccese  fu  ostinatissima  c di  grande  nostra  rovina. 

St.  3,  t>.  2-7.  — Cacci  fuor  di  LcU,  li  disonni,  li  tolga 
dall’  obblio,  dall’  obblivione  di  sò  stessi.  E inutile  il  ripe- 
tere cho  Lete  è,  presso  i Mitologi,  un  fiume  dell’  inferno, 
le  cui  acque,  bevute,  facevano  dimenticare  interamente  il 
passato.  — Alla  virtù  di  Calai  e di  Zete  ecc.  Due  figliuoli 
di  Borea  c di  Orizia,  che  con  Giasone  o cogli  Argonauti 
essendo  andati  all’ impresa  del  Vello  d' Oro  a Coleo,  furono 
da  Fineo  re  di  Tracia  uinunissimamcute  ospitati.  Veggendo 
che  al  povero  o cieco  re  eran  dalle  Arpie  rapili  o contami- 
nati i cibi,  a colpi  di  spada  essi  cacciarono  que’  mostri  fino 
alle  isole  Strofadi.  E non  vi  sarà  dico  l’Ariosto,  chi  voglia 
rassomigltaro  qnestl  due  giovani  eroi  o II  paladino  Attol/o. 
oaootando  d’ Italia  tutte  le  Arpie  ? 


Bt.  12,  e.  /-7,  — Anaetarett;  donzella  di  Cipro,  che, 
per  quanto  soliecitata,  non  corrispose  mai  .all’  amore  arden- 
tissimo d’ Iti,  principe  dell' Isolo.  (Questi  un  giorno  abban- 
donatosi di  averla  mai  piò  in  moglie,  a’  impiccò  per  la 
gola,  c la  giovane  crudele  fu  dagli  Dei  cangiata  in  rupe.  — 
Dafne,  ninfa,  figliuola  di  Peneo,  fuggendo  dall’  innamorato 
Apollo,  che  volea  recarsela  in  braccio,  fu  dagli  Dei  mu- 
tata in  lauro. 

St.  14,  V.  3-G.  — Il  $a  Ttteo  e Oiaeone:  Teseo,  eroe 
greco,  r.vpi  Ariann.n,  figliuola  di  Minos.se  re  di  Creta,  la 
qnaic  lo  aveva  fatto  uscir  .salvo  del  labirinto,  dov’  era  de- 
stinato preda  del  minotauru.  Ma  dopo  essersi  compiaciuto 
di  lei  qualche  tempo,  1'  abbandonò  sopra  uno  scoglio  dcl- 
r isola  di  Nasso.  — Enea,  troiano,  navigando  verso  Italia, 
naufragò  alle  coste  d’ Africa.  Quivi  Didone,  regina  di  Car- 
tagine, lo  raccolse  e l’iimù  si  pordut  unente,  che  poi,  ah- 
bandonata,  accese  un  rogo  In  riva  al  mare,  e montatavi 
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sopra,  st  cacciò  un  ferro  nel  petto  a vieta  delle  navi  d’ E- 
nea,  cbe  Aiggivano.  — Sallo  eh' incontra  $i  il  frate  Aita- 
Ione  Per  Tamar  tratte  ccc.  Atmnon,  figliuolo  di  David, 
fintosi  ammalato  violò  Tamar,  fanciulla  d’animo  e di  cor- 
po bellissima  andata  ad  aeaisterlo,  e indi  acacriolla  da  sò 
con  isdogno  e vituperio.  Di  elio  tra  luì  c Assalonne,  un  al- 
tro figliuolo  di  David,  s’  accese  un  odio  al  feroce,  che  que- 
sti, invitato  il  traditore  a un  convito,  lo  fece  a'  suoi  servi- 
tori amuiazsarc.  Vedi  il  libro  li  di  Samuele,  cap  13. 

St,  JS,  V.  3-6.  — Bella,  ma  altiera  più,  tì  in  vita  fui  ecc. 
Lidia  confessa  eh’  eli’  era  stata  più  orgogliosa  clic  bulla. 
Ma  poi  come  può  soggiungere  : Ni  ti  saprei  ben  dir,  di 
questi  dui,  S' in  me  1‘  orguglio  o la  beltà  avantaste  f A 
questa  dimanda  per  altri  già  fatta,  fiu  qui  non  rispose  al- 
cuno adeguatamente. 

8t.  19,  V.  8.  — Quanto  V asino  fa  il  tuon  della  lira.  È 
il  vecchio  proverbio  tolto  da!  Latini  ai  Greci  : Asitiut  ad 
lyram;  asinus  ad  tybiam. 

St.  25,  V.  7-8.  — Vista  l’ oceasion  ecc.  Pianto  : Ut  res 
sunt  ila  sorte  uleie. 

Su  28,  V.  8.  — Jo  di  mai  non  V amar  fisso  avea  il  chiodo  ; 
aveva  stabilito,  fermato  ecc.  Così  anche  il  Herni  nell’ Or- 
lando  innamorato,  Canto  XXI,  18:  Perehi  cosi  Rinaldo  ha 
fermo  il  chiodo.  E altrove  più  vclte 

St.  32,  V.  6.  — Più  strali  impenni:  guarnisca  di  penne; 
ammanisca,  prepari  altri  strali  per  innamorarli. 

St.  36,  V.  6-7.  — Gravò  in  parte  di  gran  fio  ecc.  : di 
grande  imposiaione,  tributo.  K di  fatti  fio  presso  gli  an- 
tichi era  lo  stesso  che  fetido  ed  anche  trtòuto  di  feudatario 
al  suo  signore. 

St.  38,  V.  7.  — T-estrigoni.  Popoli  antichi  del  Lasio, 
de'  quali  à scritto  da  Omero,  Odissea,  lib.  X,  che  fossero 
antropofagi,  cioè  clic  si  cibassero  d’ umana  carne. 

St.  39,  o.  1-5.  — Non  fu  da  Euristeo  mai  ecc.  Famose 
sono  le  dodici  fatiche,  che  Alcide  ( Ercole),  figlinolo  di  Giove 
e d' AIcmena,  dovette  sopportare  per  1’  odio  che  gli  aveva 
Giunone.  Euristeo  suo  fratello,  suscitatogli  contro  dalla 
Dea,  gliele  comandò  ; ed  in  esse  o dovea  l.'isciar  la  vita, 
o uscirne  con  gloria  immortale.  Ammazzò  nel  lago  di  Ler- 
na  l’ idra  dalle  sette  teste  ; strangolò  nella  selva  Nenua  uno 
spaventevole  leone,  della  cui  pelle  andò  poi  sempre  rico- 
perto ; punì  Diomede,  re  di  Tracia,  che  pasceva  i suoi  ca- 
valli di  carne  umana,  col  condannarlo  all’  ìstessa  pena  ; 
pigliò  sul  munte  Krimanto  in  Arcadia  un  feroce  cinghiale 
che  devastava  tutto  il  paese  e lo  portò  vivo  ad  Euristeo. 
Alle  calli  cT  Etolia  atterrò  Acheloo  figliuolo  dell’  Oceano 
e di  Teti,  tuttoché  si  mutasse  prima  in  serpente,  poi  io 
toro,  e Io  costrinse  a nascondersi  nel  fiume  Toante,  che 
in  appresso  fu  chiamato  dal  nomo  del  vinto.  Acheloo  con- 
trastava ad  Ercole  il  possesso  di  Dqjanira,  figliuola  di  Oe- 
neo,  re  di  Calidone.  Alle  Numide  valli,  cioè  nella  Libia  o 
Afnca  romana,  sostenne  a dilungo  il  cielo  sulle  spalle,  per 
sollevarne  Atlante,  famoso  gigante,  cambiato  poi  in  monte, 
a cui  Giove  aveva  commesso  quel  non  leggero  ufficio.  E 
quivi  non  molto  lontano  sul  Nilo  uccise  Busiri,  tiranno  e 
gigante  mostruoso,  Il  quale  appostava  1 passeggeri  per  i- 
scannarli.  Sul  Tebro,  o Tevere,  fiume  del  I>azio  in  Italia, 
accise  Caco,  famoso  ladrone,  cbe  abitava  ne’  dintorni  del 
monte  Aventino  entro  cieche  caverne.  Vedi  Virg.,  Eneide, 
lib.  Vili,  e Ovid.,  Fast.,  lib.  I.  Su  V Ibero,  cbe  è fiume  di 
Spagna,  tolse  la  vita  a Oerione,  re  di  quel  paese,  il  quale 
ai  favoleggia  avesse  tre  corpi  a pascesse  i buoi  di  carne 
umana.  A guardia  dì  questi  buoi  costui  aveva  posto  un 
cane  con  tre  teste  e un  drago  con  sette.  Ercole  uccise  an- 
che questi  mostri.  E altrove  altre  fatiche  sostenne,  le  quali 
non  a dodici  sommarono,  secondo  gli  era  imposto,  ma  ben 
a trenta.  Tale  comparazione  dell’ Ariosto  riscontrasi  anche 
in  Virg.,  Aen.,  VI:  Nec  vero  Aleident  tantum  telluris  obicit : 
Fixerit  aeripedem  Cervam  licei,  aut  Erymanthi  PlaeavU  Ne- 
mora  et  La~nam  iremrfectrit  areu. 

St.  41,  V.  6.  — Esplico;  licenza  a imitazione  di  Dante, 
che  disse  replico  e supplico.  Farad.,  Canto  VI,  91:  Or  qui 
f ammira  in  ciò  ch’io  ti  replico;  o C.  XXVI,  94:  Devoto, 
quanto  posto,  a te  supplico. 

St.  46,  o.  2.  — Epe,  plorale  di  epa,  pancia. 

St  47,  r.  .7.  -•  Tofre*.  da  inficere,  voce  latin.'i;  viziò, 
deturpi». 


Si.  50,  V.  5-6.  — Una  dolce  aura  che  ti  par  che  vaghi 
A un  modo  tempre  ecc.  Che  mova,  che  vada  intorno,  che 
spiri  scm]>re  a un  modo.  Danto,  Purg.,  XXVHI,  v.  7 : 
Un'  aura  dolce,  tenea  mutamento  Acer  in  te,  mi  feria  per  la 
fronte.  L' imitazione  che  a mono  a mano  1’  Ariosto  fa  del 
Paradiso  terrestre,  descritto  da  Dante  sul  monte  del  Pur- 
gatorio, è veramonto  miracolosa. 

St.  51,  V.  6.  — Ck'  acceso  eiter  pnrea  di  fiamma  viva. 
Dante,  Purg.,  XXX,  33:  Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

St.  53,  r.  5-8.  — Dedalo,  come  si  disse,  fu  architetto 
e scultore  famoHissimo  no’  primi  tempi  della  Grecia,  del 
quolc  corrono  molle  favole.  Vedi  le  Dicli.  al  Canto  X.XV, 
St.  37  e Canto  XXVII,  St.  32.  Qui  la  parola  dedalo  è 
presa  per  ingegnoso,  a modo  di  aggettivo.  — Taccia  qua- 
langtie  le  miraòil  sette  Moli  ecc.  Cosi  Mnrzia'c  : Barbara 
I^yramidum  tileal  miracitla  Memphis.  Erano  le  sette  m-ira- 
viglic  del  mondo  antico,  cioè  le  Piramidi  egiziane,  il  So- 
]iolcro  d!  Mousolo,  il  Tempio  di  Diana  in  Efeso,  il  Colosso 
di  Rodi,  il  Palazzo  dì  Ciro  re  dei  Medi,  la  statua  di  Giove 
Olimpico,  c lo  mura  di  Babilonia. 

Si.  54,  V.  4.  — Che  l' un  può  al  latte,  e V altro  al  mi- 
nio opporre.  Qui  opporre  vale  porre  a riscontro,  paragonare, 
agguagliare. 

St.  55,  V.  4-8.  — Nel  terrestre  paradiso  ecc.  Fu  opi- 
nione del  po{>olo,  che  il  paradiso  terrestre,  dopo  esserne 
stati  cacciati  Adamo  ed  Èva,  salisse  in  altissima  monta- 
gna. Dante  non  fe’  pur  getto  di  si  poetica  tradizione.  Vedi 
Purg.,  Canto  XX\T1I,  v.  97-102:  Perchè  il  turbar,  che 
sotto  da  tè  fanno  L' etalaeion  dell’  acqua  t della  terra. 
Che,  quanto  potton,  dietro  al  color  canno,  All’uomo  non  fa- 
c'tse  alcuna  guerra,  Questo  monte  tallo  vèr  lo  del  tanto,  E 
libero  è da  indi,  ove  ti  terra.  — Dall’ artico  emitperio  : dal 
Settentrione. 

St.  58,  V.  1-8.  — Giovanni  l’ evangelista,  figliuol  di  Ze- 
bedoo.  San  Girolamo  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Sacri  dice 
che  S.  Giovanni  I’  anno  decimoterzo  dopo  la  seconda  per- 
secuzione di  Nerone,  per  ordine  dell’ imperatore  Domiziano 
fu  ooufinato  nell’  isola  di  Palmo,  dovo  scrisse  I’  Apocalisse. 
Uorto  Domiziano,  ed  annullali  dal  Senato  i suoi  atti,  ri- 
tornò sotto  r imperator  Nerra  in  Efeso  : e quivi  durando 
ili  vita  iiifino  a Traiano  fondò  a resse  tutte  le  chiese  d’Asia. 
Già  vecchio,  r anno  68  dopo  G.  C.,  venne  a morte  e fu  sep- 
pellito presso  la  città  medesima.  La  citazione  è del  Por- 
cacchi.  Qui  però  l'Ariosto  segue  le  maravigliosc  tradizioni, 
di  che  son  pieno  le  leggende  del  Medio  Evo.  Abbiamo  dal 
Santo  Vangelo,  che  Pietro  avendo  chiesto  che  dovesse  es- 
sere di  Giovanni,  Gesù  rispose:  Ciò  che  fa  a te f lo  vo- 
glio di'  egli  stia  coti  fin  eh'  io  vengo  : parole  dall'  Ariusto 
tradotte  in  ver.-<o  cosi  : Perchè  pur  t’  affanni,  S' io  vo’  che 
coti  aspetti  il  venir  mio  f Per  la  quale  risposta  il  sermone 
tra  i fratelli  uscio,  cioè  corse  voce  tra  gli  Apostoli,  ch’egli 
non  dovesse  morire.  Di  eeg^nito  a questo  si  venne  narran- 
do, cbs  in  etk  di  cento  anni,  Giovanni  Evangelis'a,  essen- 
dosi fabbricata  una  tomba,  vi  ai  chiusa  dentro  vivo,  e cbe 
ìndi  intorno  a quella  fattosi  una  gran  luco,  gli  occhi  della 
gente  n’  erano  abbagliati,  e,  cessata  a poco  a poco  tal 
luce,  la  tomba  fa  ritrovata  ròta.  Il  glorioso  Apostolo  era 
sparito  tra  quegli  splendori.  Oud’  è che  molte  leggende 
narrano  che  San  Giovanni  sia  ancor  vivo,  e l’Ariosto  nella 
sua  sfrenata  fantasia  il  collocò  in  un  paradiso  terrestre  so- 
pra i monti  della  luna.  Il  ver»  senso  di  quello  parole  e- 
vangeliche  fu  invece,  che  San  Giovanni  uon  sarebbe  morto 
di  martirio,  si  bene  aspetterebbe  cbe  la  morte  gli  venisse 
da  Dio  naturalmente.  Perciò,  narrano  i Dottori  della  Chiesa, 
fatto  gettare  dall' imperatore  Domiziano  in  uua  caldaia  d’o- 
lio bollente,  con  {stupore  della  moltitudine  astante,  ne  usci 
illeso:  e fu  qaindi  cacciato  in  esilio. 

St.  59,  V.  2-8.  — Enoch,  il  patriarca  ecc.  In  età  d’an- 
ni 365  fu  rapito  sopra  nn  carro  di  fuoco,  o portato  vivo 
nel  paradiso  terrestre,  dove  si  dico  che  debba  staro  fino 
alla  consumazione  dei  secoli  — Il  gran  profeta  Elia.  Presso 
ai  fiume  Giordano,  e sugli  occhi  del  profeta  Eliseo,  suo  di- 
scepolo, anche  Elia  scomparve  sopra  un  carro  di  fuoco.  — 
Tube,  trombo,  voce  latina  usata  da  Dante,  Purg.,  C.  XVII, 
15:  Perchè  d’intorno  tuonìn  mille  tube;  e Parad.,  XII,  8: 
Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube. 

Si.  61,  e.  5-6.  — Jl  vecchio  sputo;  Titoiic,  vecohio  ma* 
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rito  deir  Aurora,  come  si  disse  altrove.  Vedi  le  Dich.  al 
Canto  XI,  St.  32  e Canto  XVUI,  8t.  103.  — Hai  non 
r xncrebbe  : è quel  dì  Properzio , nel  llb.  II  : Al  non  Ti- 
toni*  tpernent  Aurora  ttneclam  Daertum  Eoa  patta  jacere 
domo  etl. 

St.  62,  o.  1-2.  — Che  lo  prete  per  mano,  e teeo  teorte  Di 
molle  cote  eco.  : seco  discorse,  ragionò  ; la  mente  ragionando 
tcorre,  annovera  le  cose,  che  sono  oggetto  de’  pensieri. 

St.  63,  V.  7.  — Come  Santone,  figliuol  di  Blanne  della 
tribù  di  Dan.  Prima  della  sua  nascita,  un  angelo  disse  al 
padre  eh'  ei  sarebbe  fortissimo  e avrebbe  fatto  terrìbile  il 
nome  del  suo  popolo  presso  i Filistei. 

St.  64,  V.  S.  — L'incuto  amore;  incestuoso  amore, 
perchè  tra  persone  di  diversa  fede.  È da  aggiungerne  il 
Vocabolario. 

Si.  65,  V.  6.  — Nabuecodonoior  eco.  Re  degli  Assiri, 
levatosi  in  eccessiva  superbia  /u  da  Dio,  clic  telo  governa 
il  tutto,  fatto  cacciar  fuora  (di  Babilonia)  per  meteo  de' 
favoriti  di  lui  ; e andato  nelle  telve , mangiava  V erba  a 
guita  di.bdi:  onde  la  pelle  te  gli  era  tutta  corrotta,  e pa- 
reva animai  talvatieo.  Stette  in  quetta  guita  tette  anni,  dopo 
i quali  pomato  in  ti,  riconobbe  il  tuo  errore,  levò  gli  occhi 
al  eielt^  beneditte  Dio  e in  tempitemo  lodò  e magnificb  la 
pouanta  di  lui:  onde  ritornò  nelC  onor  del  tuo  regno.  Por- 
cacchi. 

St.f89,  V.  t-6,  — Quattro  dutrier,  via  più  che  fiamma 
rotti;  ed  il  Petrarca,  Trionfo  d’  Amore  I;  Quattro  deetrier 
via  più  che  neve  bianchi,  — E Utlo  in  metto  il  fuoco  eterno 
giunte:  nella  sfera  del  fuoco  che  secondo  Tolomeo  è si- 
tuata fra  la  terra  e il  cielo  della  luna. 

St.  70,  V.  4.  — Come  un  aceiar  che  non  ha  macchia  al- 
cuna. Dello  stesso  cielo  della  luna  disse  meglio  Dante, 
Farad.,  Canto  II,  SI  : Pareva  a me  che  nube  ne  coprUte, 


Lucida,  tpetta,  tolida,  e polita,  Quoti  ad  amante  che  le 
sol  feritte. 

Sl  75,  V.  4.  — Vani  ditegni  che  non  han  mai  loco: 
che  non  hanno  effetto,  non  sono  mai  effettuati. 

Sl.  76,  V.  1.  — Biche,  masse  di  covoni  ; qui  semplice- 
mente masse,  mucchi,  cumuli.  Cosi  anche  in  Dante, 

C.  XXIX,  C6  : Languir  gli  tpirli  per  diverte  biche. 

St.  73,  ».  3-7.  — V eran  cT  aquile  artigli;  e che  far, 
teppi,  L’  autoritd  eh'  ai  tuoi  danno  i tignori  eoe.  Questo 
teppi  non  isià  por  teppe,  ma  è come  di  prima  persona, 
da  riferirsi  al  poeta  ; e vale  io  teppi,  io  eperimentai  ; e di 
vero  il  povero  poeta  seppe  di  propria  esperienza  quanto 
artigliati  fossero  silors  i maestrati  e ministri  de’ principi. — 
I greppi:  lo  pelli  de’ mantici,  che  accolgono  e r>  spingono 
l'aria  col  dilatarsi  e restringersi  a vicenda.  — Ganimedi: 
qui  sta  per  i favoriti  de’  principi,  fìanimedo,  figliuolo  di 
Troe,  era  si  bello  c ben  formato,  che  Giove  lo  rapi  per 
farsene  un  coppiere  in  ciclo. 

St.  80,  V.  8.  — Che  Cvitantino  ecc.  Costantino  impera- 
tore, di  cui  senza  fondamento  storico  si  dice,  che  passan- 
do ad  abitare  a Costantinopoli  donasse  Roma  a S.  Silvestro. 

St.  82,  V.  5-7.  — Poi  giunee  a quel  ecc.  Plauto:  Omnet 
iibi  sapere  videntur.  Petrarca,  Trionfo  della  Fama,  Cap.  DI, 
9 : Ch’  ogn'  un  del  suo  saper  par  che  e'  appaghi. 

St.  84,  V.  3.  — Il  duca  franco:  Astoifo,  che,  sebbene 
inglese,  ora  paladino  di  Francia. 

St.  88,  ».  4.  — Una  femmina  tana:  canuta,  vecchia; 
latinismo. 

St.  91,  ».  8.  — E ritornar  tempre  per  anco  ; sottintendi 
a levarne,  a portarne  via.  È forma  di  dire  tolta  da  Dante  : 
Inf,  C.  XXI,  39  : MeUetel  eolio,  eh’  io  tomo  per  anche. 

Sl.  92,  ».  1.  — Era  quel  vecchio  eco.  Descrìve  allego- 
ricamente la  velocità  del  tempo. 
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Gli  scrittori,  e i poeti  parimente 
Dall'  Apostol  divin  sono  lodati. 

Abbstte  Bradamante  arditamente 
Rodomonte,  che  tanti  ha  scavalcati. 
Monda  Frontino  al  suo  Ruggier  dolente; 
Lo  sfida,  e poi  tre  cavalier  pregiati 
Manda  giù  del  destriero  a capo  chino 
Grandonio,  Ferrauto  e Serpentino. 


Chi  salirà  per  me,  Madonna,  in  cielo 
A riportarne  il  mio  perduto  ingegno. 

Che,  poi  eh’  usci  da'  bei  vostri  occhi  il  telo 
Che  ’i  cor  mi  fisse,  ognor  perdendo  vegno? 
Nè  di  tanta  iattura  mi  querelo, 

Purché  non  cresca,  ma  stia  a questo  segno; 
Ch’  io  dubito,  se  più  si  va  scemando. 

Di  venir  tal,  qual  ho  descritto  Orlando. 

Per  riaver  l’ ingegno  mio  m' è avviso 
Che  non  bisogna  che  per  l'arìB  io  poggi 
Nel  cerchio  della  luna  o in  paradiso  ; 

Chè  ’l  mio  non  credo  che  tanto  alto  alloggi. 
. l'fNe'bei  vostri  occhi  e nel  sereno  viso, 
(l)‘d‘^®*’fNel  sen  d’  avorio  e alabastrini  poggi 
; { Se  ne  va  errando  ; ed  io  con  queste  labbia 

''  :Lo  corrò,  se  vi  par  eh’  io  lo  riabbia. 

Per  gli  ampli  tetti  andava  il  paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite, 


1 


2 
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Poi  ch'ebbe  visto  sul  fatai  molino 
Volgersi  quelle  eh’  erano  già  ordite  : 

E scórse  un  vello  che  più  che  d'  ór  fino 
Splender  parea;  nè  sarian  gemme  trite, 
S' in  filo  si  tirassero  con  arte, 

Da  comparargli  alla  milleama  parte. 

Mirabilmente  il  bel  vello  gli  piacque, 

Che  tra  infiniti  paragon  non  ebbe; 

E di  sapere  alto  disio  gli  nacque, 

Quando  sarà  tal  vita,  e a chi  si  debba. 
L’  Evangelista  nulla  glie  ne  tacque: 

Che  venti  anni  principio  prima  avrebbe, 
Che  coir  M e col  D fosse  notato 
L'  anno  corrente  dai  Verbo  incarnato. 

E come  di  splendore  e di  beltade 
Quel  vello  non  avea  simile  o pare; 

Cosi  saria  la  fortnnata  etade, 

Che  dovea  uscirne,  al  mondo  singulare  ; 
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Perchè  tutte  le  grazie  inclite  e rade, 

Ch'  alma  natura,  o proprio  studio  dare, 

0 benigua  fortuna  ad  nomo  puote, 

Avrà  in  perpetua  ed  infallibil  dote. 

Del  re  de'  fiumi  tra  l' altere  corna  6 

Or  siede  umil,  diveagli,  e piccol  borgo 
Dinanzi  il  Po;  di  dietro  gli  soggiorna 
D'alta  palude  un  nebuloso  gorgo; 

Che,  volgendosi  gli  anui,  la  più  adorna 
Di  tutte  le  città  d' Italia  scorgo. 

Non  pur  di  mura  e d’  ampli  tetti  regi. 

Ma  di  bei  studi  e di  costumi  egregi. 

Tanta  esaltazione  o cosi  presta,  7 

Non  fortuita  o d'  avventura  casca  ; 

Ma  r ha  ordinata  il  ciel,  perchè  sia  questa 
Degna  in  che  i’uom,  di  ch’io  ti  parlo,  nasca; 
Chè,  dove  il  frutto  ha  da  venir,  s' innesta 
E con  studio  si  fa  crescer  la  frasca  ; 

E l'artefice  l'oro  affinar  suole, 

In  che  legar  gemma  di  pregio  vuole. 

Nè  si  leggiadra  nò.  si  bella  veste  8 

Unqua  ebbe  allr'  alma  in  quel  terrestre  regno  ; 

E raro  è sceso  e scenderà  da  queste 
Sfere  superne  un  spirito  si  degno, 

(/Come  per  farne  Ippolito  da  Bete 
N'  ave  r eterna  Mente  alto  disegno. 

Ippolito  da  Bste  sarà  detto 
L'uomo,  a chi  Dio  al  ricco  dono  ha  eletto. 
Quegli  ornamenti  che  divisi  in  molti,  9 

A molti  basterian  per  tutti  ornarli, 

In  suo  ornamento  avrà  tutti  raccolti 
Costui,  di  c'  hai  voluto  ch’io  ti' parli. 

Le  virtudi  per  lui,  per  lui  soffulti 
Saran  gli  studi;  e a' io  vorrò  narrar  li 
Alti  suoi  merti,  al  fin  son  si  lontano, 

Ch'Orlando  il  senno  aspetterebbe  invano. 

Cosi  venia  l'imitatordi  Cristo  10 

Ragionando  col  duca  : e poi  che  tutte 
Le  stanze' del  gran  luogo  abbono  visto, 

Onde  rumane  vite  eran  condotte; 

Sul  fiume  uscirò,  che  d'  arena  misto 
Con  r onde  discorrea  torbide  e bruite  ; 

E vi  tronfie  quel  vecchio  in  su  la  riva. 

Che  con  gl’impressi  nomi  vi  veniva. 

Non  so  se  vi  sia  a mente,  io  dico  quello  1 1 

Ch’ai  fio  dell'altro  Canto  vi  lasciai. 

Vecchio  di  faccia,  e si  di  membra  snello, 

Che  d' ogni  cervio  è più  veloce  assai. 

Degli  altrui  nomi  egli  si  empia  il  mantello  ; 
Scemava  il  monte,  e non  finiva  mai  ; 

Ed  in  quel  fiume  che  Lete  si  noma, 

Scarcava,  anzi  perdea  la  ricca  soma. 

Dico  che,  come  arriva  in  su  la  sponda  | 12 

Del  fiume,  quel  prodigo  vecchio  scote 
Il  lembo  pieno,  e nella  torbida  onda 
Tutte  lascia  cader  1’  impresse  note. 

Un  numer  senza  fin  se  ne  profonda, 

Ch'  on  minimo  uso  aver  non  se  ne  puote; 

E di  cento  migliaia  che  I’  arena  / 

Sol  fondo  involve,  un  se  ne  serva  appena.  ! 
Lungo  e d’intorno  quel  fiume  volando  / 13 

Givano  corvi  ed  avidi  avoltori,  ' 
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Mulacchie  e vari  augelli,  che  gridando 
Facean  discordi  strepiti  e romori; 

Ed  alla  preda  correan  tutti,  quando 
Sparger  vedean  gli  amplissimi  tesori  ; 

E chi  nel  becco,  e chi  nell’  ugna  torta 
Ne  prende;  ma  lontan  poco  gli  porta. 

Come  vogliono  alzar  per  l'aria  i voli,  ' 14 

Non  han  poi  forza  che  'I  peso  sostegna  ; 

SI  che  convien  che  Lete  pur  involi 
De’ ricchi  nomi  la  memoria  degne. 

Fra  tanti  augelli  son  due  cigni  soli. 

Bianchi,  Signor,  come  è la  vostra  insegna. 

Che  vengon  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome  che  lor  tocca. 

Cosi  contro  i pensieri  empi  e maligni 
Del  vecchio,  che  donar  li  vorria  al  fiume. 

Alcun  ne  salvan  gli  augelli  benigni  : 

Tutto  l’avanzo  obblivion  consume. 

Or  se  ne  van  notando  i sacri  cigni. 

Ed  or  per  1’  aria  battendo  le  piume. 

Fio  che  presso  alla  ripa  del  fiume  empio 
Trovano  on  colle,  e sopra  il  colle  un  tempio 
All’ Immortalitade  il  luogo  è sacro,  /16 

Ove  una  bella  ninfa  giù  del  colle 
Viene  alla  ripa  del  leteo  lavacro, 

E di  bocca  dei  cigni  ì nomi  lolle  ; 

E quelli  affiggo  intorno  al  simulacro 
Ch'  in  mezzo  al  tempio  una  colonna  estolle. 

Quivi  li  sacra,  e ne  fa  tal  governo. 

Che  vi  si  puou  veder  tutti  in  eterno. 

Chi  sia  quel  vecchio,  e perchè  tutti  al  rio  ^17 
Senza  alcun  frutto  i bei  nomi  dispensi, 

E degli  augelli,  e di  quel  luogo  pio 
Onde  la  bella  ninfa  al  fiume  viensi. 

Aveva  Astolfo  di  saper  desio 
I gran  misteri  e gl’  incogniti  sensi  : 

E domandò  di  tutte  queste  cose 
L’ uomo  di  Dio,  che  cosi  gli  rispose  : 

Tu  dei  saper  che  non  si  muove  fronda  18 

Là  giù,  che  segno  qui  non  se  ne  faccia. 

Ogni  effetto  convien  che  corrisponda 
lo  terra  e in  ciel,  ma  con  diversa  faccia. 

Quel  vecchio,  la  cui  barba  il  petto  inonda, 

Veloce  si  che  mai  nulla  l’ impaccia. 

Gli  effetti  pari  e la  medesima  opra 
Che  ’l  Tempo  fa  là  giù,  fa  qui  di  sopra. 

Volte  che  son  le  fila  in  su  la  ruota  1 9 

Là  giù  la  vita  umana  arriva  al  fine. 

La  fama  là,  qui  ne  riman  la  nota  ; 

Ch’immortali  sariano  ambe  e divine. 

Se  non  che  qni  quel  dalla  irsuta  gota, 

E là  giù  il  Tempo  ognor  ne  fa  rapine. 

Questi  le  getta,  come  vedi,  al  rio  : 

E quel  r immerge  nell’eterno  oblio. 

E come  qua  su  i corvi  o gli  avoltori  20 

E le  mulacchie  e gli  altri  vari  augelli 
S’ affaticano  tutti  per  trar  fuori 
Dell’  acqua  i nomi  che  veggion  più  belli 
Cosi  là  giù  ruffiani,  adulatori, 

Buffon,  cinedi,  accusatori,  e quelli 
Che  vivono  alle  corti,  e che  vi  sono 
Più  grati  assai  che  'I  virltioso  o 'I  buono  ; 
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is  BOQ  chiamati  cortigian  gentili, 

^ Perchè  aanno  imitar  I'  asino  e '1  ciacco 


empio. 


.t 


De'lor  signor,  tratto  che  n*  abbia  i fili 
La  giusta  Parca,  ansi  Venere  e Bacco, 
Questi  di  ch'io  ti  dico,  inerti  e vili. 

Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  sacco, 

Portano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome; 

• Poi  nell' obblio  lascian  cader  le  some. 

I ^ ‘ Sia  come  i cigni,  che  cantando  lieti 

Rendono  salve  le  medaglie  al  tempio  : 

1 Cosi  gli  uomini  degni  da'  poeti  \ 

Son  tolti  dalì'^bblio,  più  ~che  morte 
Uh  bene  accorti  principi  e discreti. 

Che  seguite  di  Cesare  l'esempio, 

B gii  scrittor  vi  fate  amici,  donde 
Non  avete  a temer  di  Lete  l' onde  ! 

Son  come  i cigni,  anco  i poeti  rari, 

PoeU  che  non  sian  del  nome  indegni. 

Sì  perchè  il  del  degli  uomini  preclari 
Non  paté  mai  che  troppa  copia  regni, 

SI  per  gran  colpa  dei  signori  avari_7 
Che  lascian  mendicare  i sacri  ingegni: 

> I Che  le  virtù  premendo,  ed  esaltando  i 
^ ^ 1 I visi,  caccian  le  buone  arti  in  bando.; 

[ Credi  che  Dio  questi  ignoranti  ha  privi 
it  > ; Dello  'ntelletto,  e loro  olTusca  i lumi 

^ K I Chè  della  poesia  gli  ha  fatto  schivi, 

Acciò  che  morte  il  tutto  ne  consumi. 

^ Oltre  che  del  sepolcro  uscirian  vivi, 

Ancor  eh'  avesser  tutti  i rei  costumi  ; 

Pur  che  sapesion  farsi  amica  Cirra, 

Più  grato  odore  avrian,  che  nardo  o mirra. 
Non  sì  pietoso  Enea,  nè  forte  Achille 
Fu,  come  è fama,  nè  si  Bero  Ettorre; 

E ne  son  stati  e mille  e mille  e mille 
Che  lor  si  puon  per  verità  anteporre: 
yMa  i donati  palazii  e lo  gran  ville 
^Dai  discendenti  lor,  gli  ha  fatto  porro 
In  questi  senza  fin  sublimi  onori 
^all' onorate  man  degli  scrittori.  .. 

Non  fu  si  santo  nè  benigno  Augusto, 

Come  la  tuba  di  Virgilio  suona  : 

L' avere  avuto  in  poesia  buon  gusto, 

La  proscrizione  iniqua  gli  perdona. 

I Nessun  aapria  se  Neron  fosse  ingiusto. 

Nè  sua  fama  saria  forse  men  buona, 
vf  j Avesse  avuto  e terra  e ciel  nimici, 

' Se  gli  scrittor  sapea  tenersi  amici. 

V Omero  Agamennon  vittorioso, 

^ * E fa'  i Troian  parer  vili  ed  inerti  ; 

E che  Penelopea,  fida  al  suo  sposo. 

Dai  prochi  mille  oltraggi  avea  soiTerti. 

E se  tu  vuoi  che  'I  ver  non  ti  sia  ascoso. 
Tutta  al  contrario  r istoria  converti: 

Che  i Greci  rotti,  e che  Troia  vittrice, 

E che  Penelopea  fu  meretrice. 

C^air  altra  parte  odi  che  fama  lascia 
^ ' Elisa,  eh'  ebbe»il  cor  tanto  pudico  ; 
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Che  ripatata  viene  una  bagascia. 
Solo  perchè  Maron  non  le  fu  amico. 


V '^VlH\5'^Non  ti  maravigliar  eh'  io  n”  abbia  ambascia, 
i • E se  di  ciò  dilTiisumonte  io  dico. 
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I Gli  scrittori  amo  e fu  il  debito  mio  ; ^ 

I Ch'ai  vostro  mondo  fui  scrittore  anch'io.; 

E sopra  tutti  gli  altri  io  feci  acquisto 
Che  non  mi  può  levar  tempo  nè  morte: 

E ben  convenne  al  mio  lodato  Cristo 
Rendermi  guiderdon  di  si  gran  sorte. 

Duoimi  di  quei  che  sono  al  tempo  tristo, 
Quando  la  cortesia  chiuso  ha  le  porte  ; 

Che  con  pallido  viso  e macro  e asciutto 
La  notte  e '1  di  vi  picchiau  senza  frutto. 

Si  che,  continuando  il  primo  detto, 

Sono  i poeti  e gli  studiosi  pochi  ; 

Chè  dove  non  ban  pasco  nè  ricetto, 

Insin  le  fere  abbandonano  i lochi. 

Cosi  dicendo  il  vecchio  benedetto 

Gli  occhi  infiammò,  che  parvero  duo  fuochi; 

Poi  volto  al  duca  con  un  saggio  riso, 

Tornò  sereno  il  conturbato  viso 
Resti  con  lo  scrittor  dell'  Evangelo 

Astolfo  ormai,  ch'io  voglio  fare  un  salto, 
Quanto  sia  in  terra  a venir  fin  dal  cielo  ; 
Ch'io  non  posso  più  star  su  l'ali  in  alto. 
Torno  alla  donna,  a cui  con  grave  telo 
Mosso  avea  gelosia  crudele  assalto. 

10  la  lasciai  eh*  avea  con  breve  guerra 
Tre  re  gittati,  un  dopo  1’  altro,  in  terra  ; 

E che  giunta  la  sera  ad  un  castello 
Ch'alia  via  di  Parigi  si  ritrova, 

D'  Agramante  che,  rotto  dal  fratello, 

S'era  ridotto  in  Arli,  ebbe  la  nova. 

Certa  che  'I  suo  Ruggier  fosse  con  quello. 
Tosto  eh'  apparve  in  ciol  la  luce  nova, 
Verso  Provenza,  dove  ancora  intese 
Che  Carlo  lo  seguia,  la  strada  prese. 

Verso  Provenza  per  la  via  più  dritta 
Andando,  s' incontrò  in  una  donzella. 
Ancorché  fosse  lacrimosa  e afflitta. 

Bella  di  faccia,  e di  maniero  bella. 

Questa  era  quella  si  d'amor  trafitta  • 

Per  lo  figliuol  di  Monodante,  quella 
Donna  gentil  eh'  avea  lasciato  al  ponte 
L'amante  suo  prigion  di  Rodomonte. 

Ella  venia  cercando  un  cavaliero, 

Ch'a  far  battaglia  usalo,  come  lontra 
In  acqua  e in  terra  fosse,  e cosi  fiero,  ^ 
Che  Io  potesse  al  pagan  porre  incontra,^ 

La  scousolata  amica  di  Ruggiero, 

Come  qupst'altra  sconsolata  incontra. 
Cortesemente  la  saluta,  e poi 
Le  chiede  la  cagion  dei  dolor  suoi. 

Piordiligì  lei  mira,  e veder  parie 
Un  cavalier  ch'ai  suo  bisogno  Ila; 

E comincia  del  ponte  a ricontarle. 

Ove  impedisco  il  re  d'Algier  la  via; 

E ch'era  stato  appresso  di  levarle 
L'  amante  suo  ; non  che  più  forte  sia  ; 

Ma  sapea  darsi  il  Saracino  astuto 
Col  ponte  stretto  e con  quel  fiume  aiuto. 

Se  sei,  dicea,  si  ardilo  e si  cortese. 

Come  ben  mostri  1*  uno  e T altro  in  vista. 

Mi  vendica,  per  Dio,  di  chi  mi  prese 

11  mio  signore,  e mi  fa  gir  si  trista; 
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0 consigliami  almeno  in  che  paese 
Possa  io  trovare  un  eh' a colui  resista, 

B sappia  tanto  d' arme  e di  battaglia, 

Che  ’l  Dumo  e 'I  ponte  al  pagan  poco  vaglia. 
Oltre  che  tn  farai  quel  che  conviensi  37 

Ad  uom  cortese  e a cavaliero  errante 
In  beneficio  il  tuo  valor  dispensi 
Del  più  fedel  d'ogni  fedele  amante. 

Dell'altro  sue  virtù  non  appartiensi 
A me  narrar  ; che  sono  tante  e tante, 

Che  chi  non  n'ha  notizia,  si  può  dire 
Che  sia  del  veder  privo  e dell'  udire. 

La  magnanima  donna,  a cui  fu  grata  38 

Sempre  ogni  impresa  che  può  farla  degna 
D'  esser  con  laude  e gloria  nominata, 

Subito  al  ponte  di  venir  disegna  : 

Ed  ora  tanto  più,  eh’  è disperata, 

Vien  volentier,  quando  anco  a morir  vegna; 

Chè  credendosi,  miserai  esser  priva 
Del  suo  Ruggiero,  ha  io  odio  d' esser  viva. 

Per  quel  ch'io  vaglio,  giovane  amorosa,  39 

Rispose  Bradamante,  io  m' offerisco 
Di  far  r impresa  dora  e perigliosa. 

Per  altre  cause  ancor,  ch'io  preterisco; 

Ha  più,  chè  del  tuo  amante  narri  cosa 
Che  narrar  di  pochi  uomini  avvertisco. 

Che  sia  in  amor  fedel;  eh' a fé  ti  giuro 
Ch’io  ciò  pensai  eh’ ognun  fosse  pergiuro. 
kCon  nn  sospir  quest' ultime  parole  ( 40 

\ Fini,  yn  nn  sospir  eh'  uscì  dal  coro  ; > 

Poi  disse:  Andiamo;  e nel  seguente  sole('‘ 
Giunsero  al  Rumo,  e si  passo  picn  d'orrore. 
Scoperte  dalla  guardia  che  vi  suole 
Farne  seguo  col  corso  al  suo  signore. 

Il  pagan  s'  arma  ; e,  quale  è ‘I  suo  costume, 

Sul  ponte  s'ap^resenta  in  ripa  al  llume: 

R come  vi  compar  quella  guerriera,  4 1 

Di  porla  a morte  subito  minaccia. 

Quando  dell’arme  e del  destricr,  su  ch'era, 

Al  gran  sepolcro  oblazion  non  faccia. 

Bradamante  che  sa  l' istoria  vera, 

Come  per  lui  morta  Isabella  giaccia, 

Chè  Fiordiligi  detto  glie  l'avea. 

Al  Saracin  superbo  rispondea  ; 

Perchè  vuoi  tu,  bestiai,  che  gl'miiocenti  42 

Facciamo  penitenzia  del  tuo  fallo? 

Del  sangue  tuo  placar  costei  convicnli: 

Tu  l'uccidesti;  e tutto  'I  mondo  sallo. 

SI  che  di  tutto  l'armo  e gucrnimentì 
Di  tanti  che  gittati  hai  da  cavallo. 

Oblazione  e vittima  più  accetta 

Avrà,  eh’  io  te  le  uccida  in  sua  vendetta. 

E di  mia  man  le  ila  più  grato  il  dono,  43 

Quando,  com’  ella  fu,  son  donna  anch'  io  : 

Nè  qui  venula  ad  altro  effetto  sono, 

Ch'  a vendicarla  ; e questo  sol  disio. 

Ma  far  tra  noi  prima  alcun  patto  è buono. 

Che  ’l  tuo  valor  si  compari  col  mio. 

S'  abbattuta  sarò,  di  me  farai 

Quel  che  degli  altri  tuoi  prigion  fati’  hai  : 

Ma  s'io  t'abbatto,  come  io  credo  e spero,  44 
Guadagnar  voglio  il  tuo  cavallo  e l' unni  ; 


E quelle  offerir  sole  al  cimitero, 

E tutte  r altre  distaccar  da' marni; 

K voglio  che  tu  lasci  ogni  guerriero. 

Rispose  Rodomonte:  Giusto  parmi 

Che  sia  come  tu  di'  ; ma  i prigion  darti 

Già  non  potrei,  eh'  io  non  gli  ho  in  queste  parti. 

lo  gli  ho  al  mio  regno  in  Africa  mandati:  45 

Ma  ti  prometto  e ti  do  ben  la  fede. 

Che  se  m'  avvien  per  casi  inopinati 

Che  tu  stia  in  sella,  e ch'io  rimanga  e piede. 

Farò  che  saran  tutti  liberati 
In  tanto  tempo  quanto  si  richiede 
Di  dare  a un  messo  eh'  in  fretta  si  mandi 
A far  quel  che,  s'io  perdo,  mi  comandi. 

Ma  s'  a te  tocca  star  di  sotto,  come  46 

Più  si  conviene,  e certo  so  che  Oa, 

Non  vo’che  lasci  1’  arme,  nè  il  tuo  nome. 

Come  di  vinta,  sottoscritto  sia  : ; 

Al  tuo  bel  viso,  a' begli  occhi,  alle  chiomX 
Che  spiran  tutti  amore  e leggiadria, 

Voglio  donar  la  mia  vittoria  ; e basti  j 
Che  ti  disponga  amarmi,  ove  m'odiasti.  / 

lo  son  di  tal  valor,  son  di  tal  nerbo,  / 47 

Cb'  aver  non  dèi  d' andar  di  sotto  a sdegno. 
Sorriso  alquanto,  ma  d'  un  sorriso  acerbo. 

Che  fece  d'ira,  più  che  d'altro,  segno. 

La  donna  : nè  rispose  a quel  superbo  ; 

Ma  tornò  in  capo  al  ponticel  di  legno. 

Spronò  il  cavallo,  o con  la  lancia  d'oro 
Venne  a trovar  quell' orgoglioso  Moro. 

Rodomonte  alla  giostra  s' apparecchia  : 48 

Viene  a gran  corso  ; ed  è si  grande  il  suono 
Che  rende  il  ponte,  ch*  intronar  l’ orecchia 
Può  forse  a molti  che  lontan  ne  sono. 

La  lancia  d'oro  fu’  l'usanza  vecchia; 

Chè  quel  pagan,  si  dianzi  in  giostra  buono, 

Levò  di  scila,  c in  aria  lo  sospese. 

Indi  sul  ponte  a capo  ingiù  lo  stese. 

Nel  trapassar  ritrovò  appena  loco  49 

Ove  entrar  col  destricr  quella  guerriera  ; 

E fu  a gran  risco,  e ben  vi  mancò  poco, 
di'  ella  non  traboccò  nella  riviera  ; 

Ma  Rabicano,  il  quale  il  vento  e '1  foco 
Concetto  avean,  si  destro  ed  agii  era. 

Che  nel  margine  estremo  trovò  strada  : 

E sarebbe  ito  anco  s'un  Aldi  spada. 

Ella  si  volta,  c contra  rabbattuto  50 

Pagan  ritorna;  e con  leggiadro  motto: 

Or  puoi,  disse,  veder  chi  abbia  perduto, 

E a chi  di  noi  tocchi  di  star  di  sotto. 

Di  maraviglia  il  pagan  resta  muto, 

Ch'  una  donna  a cader  1’  abbia  condotto  ; 

E far  risposta  non  potè  o non  volle, 

E fu  come  uom  pien  di  stupore  o folle. 

Di  terra  si  levò  tacito  e mesto;  51 

E poi  eh'  andato  fu  quattro  o sei  passi. 

Lo  scudo  e 1’  elmo,  e dell'  altre  arme  il  resto 
Tutto  si  trasse,  e gittò  contra  i sassi; 

E solo  e a piè  fu  a dileguarsi  presto: 

Non  che  commission  prima  non  lassi 
A un  suo  scudier,  che  vada  a far  I'  effetto 
Dei  prigion  suoi,  secondo  che  fu  detto. 
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Partiaai;  e nulla  poi  più  se  n' intese, 

Se  non  che  stava  in  una  grotta  scura. 

Intanto  Bradamante  avea  sospese 
Di  costui  r arme  all'  alta  sepoltura  ; 

B fattone  levar  tutto  l'arnese, 

Il  qual  dei  cavalieri,  alia  scrittura. 

Conobbe  delia  corte  esser  di  Carlo, 

Non  levò  il  resto,  e non  lasciò  levarlo. 

Oltr'a  quel  del  figliuol  di  Monodante, 

V'  è quel  di  Sansonetto  e d’  Oliviero, 

Che,  per  trovare  il  principe  d'  Anglante, 

Quivi  condusse  il  più  dritto  sentiero. 

Quivi  Tur  presi,  e furo  il  giorno  innante 
Mandati  via  dal  Saracino  altiero: 

Di  questi  l'arme  fe'  la  donna  tórre 
Dall'  alta  mole,  e chiuder  nella  torre. 

Tutte  r altre  lasciò  pender  dai  sassi. 

Che  Tur  spogliate  ai  cavalier  pagani. 

V'eran  I'  arme  d’  un  re,  del  quale  i passi 
Per  Frontalaite  mal  fur  spesi  e veni: 

Io  dico  r arme  del  re  de'  Circassi, 

Che  dopo  luogo  errar  per  colli  e piani. 

Venne  quivi  e lasciar  l'altro  destriero; 

K poi  seni:'  arme  andossene  leggiero. 

S'  era  partito  disarmato  e a piede  53 

Quel  re  pagan  dal  periglioso  ponte, 

SI  come  gli  altri,  ch’eran  di  sua  Fede, 

Partir  da  sò  lasciava  Rodomonte. 

Ma  di  tornar  più  al  campo  non  gli  diede 
^ Il  cor;  ch'ivi  apparir  non  avrie  fronte; 

“ ■ t Chò,  per  quel  che  vantossi,  troppo  scorno 
' Gli  saria  farvi  in  tal  guisa  ritorno. 

Di  pur  cercar  novo  desir  lo  prese  56 

Colei  che  sol  avea  Rasa  nel  core. 

Fa  r avventura  sua,  che  tosto  intese 
(Io  non  vi  saprei  dir  chi  ne  fu  autore) 

Ch'  ella  tornava  verso  il  suo  paese: 

Ond'esso,  come  il  punge  e sprona  Amore, 

Dietro  alla  pesta  subito  si  pone. 

Ma  tornar  voglio  alla  figlia  d'  Amone. 

Poi  che  narrato  ebbe  con  altro  scritto,  57 

Come  da  lei  fu  liberato  il  passo  ; 

A Fiordiligi,  eh'  avea  il  core  affiitto 
E tenea  il  viso  lacrimoso  o basso, 

Domandò  umanamente  ov'  ella  dritto 
Volea  che  fosse,  indi  partendo,  il  passo. 

Rispose  Fiordiligi:  11  mio  cammino 
Vo'  che  sia  in  Arli  al  campo  saracino. 

Ove  navilio  e buona  compagnia  58 

Spero  trovar,  da  gir  nell'  altro  lito. 

Mai  non  mi  fermerò,  finch'  io  non  sia 
\Venuta  al  mio  signore  e mio  marito^ 

Voglio  tentar,  perchè  in  prigion  non  stia. 

Più  modi  e più:  chè,  se  mi  vien  fallito 
Questo  che  Rodomonte  t'  ha  promesso, 

Ne  voglio  avere  uno  ed  un  altro  appresso. 

Io  m' offerisco,  disse  Bradamante,  59 

0*  accompagnarti  un  pezzo  della  strada. 

Tanto  che  tu  ti  vegga  Arli  davante. 

Ove  per  amor  mio  vo'  che  tu  vada 
A trovar  quel  Ruggier  del  re  Agramante, 

Che  del  suo  nome  ha  piena  ogni  contrada  : 


E che  gli  rendi  questo  buon  destriero. 

Ondo  abbattuto  ho  il  Saracino  altiero. 

Voglio  eh' a punto  tu  gli  dica  questo:  60 

Un  cavalier  che  di  provar  si  crede, 

E fare  a tutto  'I  mondo  manifesto 
Che  centra  Ini  sei  mancator  di  fede; 

Acciò  ti  trovi  apparecchiato  e presto. 

Questo  destrier,  perch'  io  tei  dia,  mi  diede. 

Dice  che  trovi  tua  piastra  e tua  maglia, 

E che  r aspetti  a far  teco  battaglia. 

Digli  questo,  e non  altro  ; e se  quel  vuole  6 1 
Saper  da  te  eh'  io  son,  di'  che  noi  sai. 

Quella  risposo  umana  come  suole: 

Non  sarò  stanca  in  tuo  servizio  mai 
Spender  la  vita,  non  che  Io  parole  ; 

Chè  tu  ancore  per  me  così  fatto  bai. 

Grazie  le  rende  Bradamante,  e piglia 
Frontino,  e glie  lo  porge  per  la  briglia. 

[Lungo  il  fiume  le  belle  pellegrine  " ^ 62 

^ Giovani  vanno  a gran  giornate  insieme,  n. 

Tanto  che  veggono  Arli,  e le  vicine 
Rive  odon  risonar  del  mar  che  freme. 

Bradamante  si  ferma  alle  confine 
Quasi  do'  borghi  ed  alle  sbarre  estreme. 

Per  dare  a Fiordiligi  atto  intervallo. 

Che  condurre  a Ruggier  possa  il  cavallo. 

Vien  Fiordiligi,  ed  entra  nel  rastrello,  63 

Nel  ponte  e nella  porta  ; e seco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fino  all'ostello 
Ove  abita  Ruggiero,  e quivi  scende; 

E,  secondo  il  mandato,  al  damigello 

Fa  r imbasciata,  e il  buon  Frontin  gli  rende  : 

Indi  va,  chè  risposta  non  aspetta. 

Ad  eseguire  il  suo  bisogno  in  fretta. 

Ruggier  riman  confuso  e in  pensier  grande,  64 
R non  sa  ritrovar  capo  nò  via 
Di  saper  chi  lo  sfide,  e chi  gli  mando 
A dire  oltraggio,  e a fargli  cortesia. 

Che  costui  senza  fede  Io  domande, 

0 possa  domandar  uomo  che  sia. 

Non  sa  veder  nè  immaginare;  e prima. 

Ch'ogni  altro  sia  che  Bradamante,  istima. 

Che  fosse  Rodomonte,  era  più  presto  65 

Ad  aver,  che  fosse  altri,  opiuì'one; 

E perchè  ancor  da  lui  debba  udir  questo, 

Pensa,  nè  immaginar  può  la  cagione. 

Fuor  che  con  lui,  non  sa  di  tutto  '1  resto 
Del  mondo  con  chi  lite  abbia  e tenzone. 

In  tanto  la  donzella  di  Dordona 
Chiede  battaglia,  e forte  il  corno  suona. 

Vien  la  nova  a Marsilio  e ad  Agramante,  66 

di'  un  cavalier  di  fnor  chiede  battaglia. 

A caso  Serpentin  loro  era  avante. 

Ed  impetrò  di  vestir  piastra  e maglia, 

E promesse  pigliar  questo  arrogante. 

II  popol  venne  sopra  la  muraglia; 

Nè  fanciullo  restò,  nò  restò  veglio. 

Che  non  fosse  a veder  chi  fésse  meglio. 

Con  riera  sopravvesta  e bello  arnese  67 

Serpentin  dalla  Stella  in  giostra  venne. 

Al  primo  scontro  in  terra  si  distese: 

Il  destrier  aver  parve  a fuggir  penne. 
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Dietro  gli  corse  la  donna  cortese, 

B per  la  briglia  al  Saracin  Io  tenne, 

B disse:  Monta,  e fa  che  '1  tuo  signore 
Mi  mandi  un  caralier  di  te  migliore. 

11  re  afrìcan,  ch’era  con  gran  famiglia  68 

Sopra  le  mura  alla  giostra  vicino. 

Del  cortese  atto  assai  si  maraviglia, 

Ch'  usato  ha  la  donzella  a Serpentino. 

Di  ragion  può  pigliarlo,  e non  lo  piglia, 

Diceva,  udendo  il  popol  saracino. 

Serpentin  giunge;  e com’ella  comanda. 

Un  miglior  da  sua  parte  al  ro  domanda. 
Grandonio  di  Voltema  furibondo,  69 

Il  più  superbo  cavalier  di  Spagna, 

Pregando  fece  si,  che  fu  il  secondo, 

Ed  osci  con  minacce  alla  campagna  : 

Tua  cortesia  nulla  ti  raglia  al  mondo  ; 

Chè,  quando  da  me  vinto  tu  rimagna, 

AI  mio  signor  menar  preso  ti  voglio  ; 

Ma  qui  morrai,  s’io  posso,  come  soglio. 

La  donna  disse  a Ini:  Tua  villania  70 

Non  vo'  che  men  cortese  far  mi  possa, 

Ch’io  non  ti  dica  che  tu  torni,  pria 
Che  sul  duro  terren  li  doglian  Tossa. 

Ritorna,  e di’  al  Ino  re  da  parte  mia, 

Che  per  simile  a te  non  mi  son  mossa; 

Ma  per  trovar  guerrier  che  ’l  pregio  vaglia, 

Son  qui  venuta  a domandar  battaglia. 

Il  mordace  parlare  acre  ed  acerbo,  71 

Gran  fuoco  al  cor  del  Saracino  attizza; 

Sì  che,  senza  poter  replicar  verbo, 

Volta  il  destrier  con  collera  e con  stizza. 

Volta  la  donna,  e contra  quel  superbo 
La  lancia  d'  oro  e Rabicano  drizza. 

Come  T asta  fatai  lo  scodo  tocca. 

Coi  piedi  al  cielo  il  Saracin  trabocca. 

II  destrier  la  magnanima  guerriera  72 

Gli  prese,  e disse:  Pur  tei  prediss’io. 

Che  far  la  mìa  ambasciata  meglio  t’  era, 

Che  della  giostra  aver  tanto  disio. 

Di’  al  re,  ti  priego,  che  fuor  delta  schiera 
Elegga  un  cavalier  che  sìa  par  mio  ; 

Nè  voglia  con  voi  altri  affeticarme, 

Ch’  avete  poca  esperìenzia  d’  arme. 

Quei  dalle  mora,  che  stimar  non  sanno  73 

Chi  aia  il  guerriero  in  su  T arcion  si  saldo, 

Qaei  più  famosi  nominando  vanno. 

Che  tremar  li  fan  spesso  al  maggior  caldo. 

Che  Brandimarte  sia,  molti  detto  hanno  : 

La  più  parte  s' accorda  esser  Rinaldo  : 

Molti  su  Orlando  avrian  fatto  disegno  ; 

Ma  il  sno  caso  sapean,  di  pietà  degno. 

La  terza  giostra  il  figlio  di  Lanfnsa  74 

Chiedendo,  disse:  Non  che  vincer  speri, 


Ma  perchè  di  cader  più  degna  scusa 
Abbian,  cadendo  anch’io,  questi  guerrieri. 

E poi  di  tatto  quel  eh'  in  giostra  s’ osa, 

Si  messe  in  ponto;  e di  cento  destrieri 
Che  tenea  in  stalla,  d'un  tolse  Teletta, 

Ch'  avea  il  correre  acconcio,  e di  gran  fretta. 


Contra  la  donna  per  giostrar  si  fece  ; 

75 

< 

dia  prima  salutolla,  ed  ella  lui. 

Disse  la  donna  : Se  saper  mi  lece. 

J 

Ditemi  in  cortesia  chi  siete  voi. 

Di  questo  Ferraù  le  satisfece; 

Ch'  usò  di  rado  di  celarsi  altrui. 

Ella  soggiunse:  Voi  già  non  rifiuto; 

X 

, l 

Ma  avria  più  volentieri  altri  voluto. 
E chi?  Ferraù  disse.  Ella  rispose: 

76 

V 

Ruggiero  ; e appena  il  potò  proferire. 

E sparse  d' un  color,  come  di  rose. 

¥ 

f 

La  bellissima  faccia  in  questo  dire. 

V. 

Soggiunse  al  detto  poi:  Le  cui  famose 

N / 

Lode  a tal  prova  m'han  fatto  venire; 

A 

4 

Altro  non  bramo,  e d'altro  non  mi  cale. 

>/  \ 

Che  di  provar  com’egli  in  giostra  vale. 

\ k 

Semplicemente  disse  le  parole 

77 

Che  forse  alcuno  ha  già  prese  a malizia. 

Rispose  Ferraù:  Prima  si  vuole 

é 

Provar  tra  noi  chi  sa  più  di  milizia. 

f 

Se  di  me  avvien  quel  che  di  molti  suole. 

4 

Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  tristizia 

y 1 

Quel  gentil  cavalier  che  tu  dimostri 

Aver  tanto  desìo  che  teco  giostri. 

.|  1 

* Al  V 

Parlando  tutlavolta  la  donzelle. 

78< 

Teneva  la  visiera  alta  dal  viso. 

Mirando  Ferraù  la  faccia  bella. 

Si  sente  rimaner  mezzo  conquiso; 

1 

E taciturno  dentro  a sé  favella  : 

- Onesto  un  angel  mi  oar  deLparadiso; 

- 

< 

\E  ancor  che  con  la  lancia  non  mi  tocchi. 

N 

i 

Abbattuto  son  già  da’  suoi  begli  occhi.  ' 

è 

Preson  del  campo  : e,  come  agli  altri  avvenne. 

79 

\ * 

Ferraù  se  n'uscì  di  sella  netto. 

d 

Bradamante  il  destrier  suo  gli  ritenne. 

B disse  : Torna,  e serva  quel  c'  hai  detto. 

Ferraù  vergognoso  se  ne  venne, 

E ritrovò  Ruggier  cIT  era  al  cospetto 
Del  re  Agramante;  e gli  fece  sapere 
Ch'alia  battaglia  il  cavalier  lo  chere. 

Ruggier,  non  conoscendo  ancor  chi  fosse  80 

Che  a sfidar  lo  mandava  alla  battaglia, 

Quasi  certo  di  vincere,  allegrosse; 

E le  piastre  arrecar  fece  e la  maglia  : 

Nè  Taver  visto  alle  gravi  percosse 

Che  gli  altri  sian  caduti,  il  cor  gli  smaglia. 

Come  s'  armasse,  e come  uscisse,  e quanto 
Poi  ne  segui,  Io  serbo  alT  al'ro  Canto. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TKENTESIMOQITNTO. 


St.  3,  11.  3-8.  — Sul  fatai  molino  ecc.  Lo  stesso  che 
mulindic,  nriieso  con  ruota  qui  pur  uso  d’ incannare,  cioè 
di  avvolgere  61o  sopra  cannone  o rocchetto.  I.a  spiegazio- 
ne che  ne  dà  U Cmica  per  tuo  di  filare,  qui  farebbe  a 
cozsi  col  senso.  — E «córte  un  vello.  Pigoras!  in  que.sto 
vello  la  vita  del  cardinale  Ippolito  d'  Ksto,  signor  di  Fer- 
rara, alla  cui  corte  vi.sse  lungamente  1’  autore. 

St.  4,  V.  6-8.  — Che  venti  anni  principio  prima  ecc.  11 
cardinale  Ippolito  nacque  nel  1479;  onde  appunto  dove- 
van  correre  20  anni  compiuti  prima  del  1000. 

St.  7,  V.  8.  — Non  fortuita:  Le  leggi  dell' armonia  del 
verso  vogliono  che  l’accento  cada  sulla  penultima  sillaba 
di  fortuita,  a quel  modo  che  Orazio  la  fe'  lunga  nell’ode 
XV  del  lib.  II  : A'ee  forfuitum  ipernere  cetpUem. 

St.  8,  V.  8.  — L'  uomo,  a citi  Dio  ecc.  Di  sì  brutta  c 
fangosa  adulazione  si  macchiava  messer  Ludovico  '■  E so.sten- 
ne  per  proprio  conto  di  metterla  in  bocca  a S.  Oiovanni, 
all’  Autor  dell'  oecura  Apocalitee  ! 

Su  8,  V.  1-5.  — Quegli  ornamenti  ecc.  C'u.sì  Claudiano: 
Sparguntur  in  omnet.  In  te  mixta  fluunt,  et  quae  divita  beatot 
Kfficiunt,  collecta  tenet.  — SnffoUi,  sostenuti. 

St.  1 1,  V.  7.  — Ed  in  quel  fiume  che  Lete  ti  uoina  ; 
sull’esempio  di  Danto  che  pose  I.<ete  nel  paradiso  terrestre 
sul  monte  del  purgatorio,  Ariosto  lo  tinse  nel  cielo  della 
luna. 

Su  14,  V.  6.  — manchi,  Signor,  come  i la  voetrn  iute- 
gna  : come  l' aquila  dello  stemma  di  ca.sa  d’  Kste,  che  è 
bianca,  come  altrove  si  è detto. 

St.  'il,  V.  2-4.  — Perchè  sanno  imitar  i osino  e'I  ciacco; 
c 11  porco  Dante.  /■</.,  VI,  .02  : Voi  cittadini  mi  chinmatte 
Ciacco:  Per  la  dannosa  colpa  della  gola.  Il  Salvini  nello 
Annotazioni  alla  Piera  del  Huonarroti  (2,  2,  4,  ediz.  cit.), 
dico  ohe  ciacco  vale  porco  dal  far  col  grugno  ciacche,  ciac- 
che, in  mangiando  c schi.acciando  la  ghianda.  — De'  ter 
signor,  trailo  che  n’ abbia  i fili  La  giittla  Parca,  anzi  Ve- 
nere e Bacco.  Tosto  che  i loro  signuri  sicn  naturalmente 
morti  o li  abbia  uccisi  la  lussuria  o la  nhbri.ache/,/.a.  K 
pensiero  che  arieggia  a quello  del  l’etrarc.a,  Son.  XV,  par- 
to IV,  pag.  445,  ed.  Le  Monn.  1851  : Ed  ha  fatti  tuoi 
Dei  Non  Giove  e Palla,  ma  Venere  e Bacco.  Il  vorlH)  trarre 
per  filare  b pure  di  Dante  Parad.,  XV,  124:  L'altra  tra- 
endo alla  rocca  la  chioma. 

St.  22,  V.  8.  — Non  avete  a temer  di  Lete  l'onde  ! Non 
avete  a temere  dell’  obblio  de'  posteri,  dappoiché  il  canto 
de’  poeti  vi  farà  celebri  e immortali.  Digunm  laude  virum 
muta  velai  mori.  Orazio. 

St.  24,  V.  7.  — Cirro:  città  greca  nella  Focido,  presilo 
Delfo,  a’  piedi  del  monte  Parnaso.  1 poeti  vi  tìnsero  la  stanza 
delle  Muso,  c,  a poca  distanza  da  essa,  una  caverna,  donde 
uscivano  i venti  clic  inspiravano  un  furor  divino  o rendevano 
gli  oracoli  di  Apollo,  Dio  della  poesia.  Qui  Cirra  vai  Del- 
fica Deitó,  Apollo,  e per  metouiinia,  i poeti,  liuone  edizioni 
leggono  farti  amici  Cirro,  per  significai'o  appunto  con  ap- 
parente sconcordanza  ì seguaci  dì  Apollo.  Dante,  Parad.,  1, 
36  : Porte  diretro  a me  con  miglior  voci  Si  pregherà  perchè 
Cirra  risponda. 

St.  25,  V.  1-6.  — Non  tt  pietoso  Enea  ecc.  Cosi  il  Pe- 
trarca, parte  1,  son.  135:  Giunto  Aleetandro  alta  famoea 
tomba  Del  fero  Achille,  sospirando  dieee:  0 fortunato,  che  «i 
chiara  tromba  Trovasti  e chi  di  te  «1  alto  ecriete.  E nel  TS-ion- 
fo  della  Fama,  capii,  dall’autore  rifiutato:  Chiari  per  eè,  ma 
più  per  chi  ne  ecriete.  — J/a  fatto  porre:  co.si  l'ediz.  del 
1516  c non  han  fatto  porre,  come  leggono  altro. 

Su  26,  t).  1-5.  — Nè  benigno  Augusto  : uno  de'  furbi, 
anzi  furfanti,  più  favoriti  dalla  fortuna.  Salito  al  potere, 
pattai  coi  colleghi  triumviri,  che  clAScnno  scannasse  o per- 
seguitasse coir  esilio  gli  amici  dell’  altro  ; ond’  avvenne 
quella  sanguinosissima  proscrizione,  che  fu  il  colpo  di  gra- 
zia dato  alla  povera  repubblica.  Spenti  a uno  a iioo  i col- 
leghi, e avuto  da  solo  l'imperio,  vi  si  mantenne  poi  coll’ arti 


del  collotorto,  col  fare  lo  smanioso  per  le  lettere  e per  le 
arti,  col  gettar  l' ofTa  in  gola  a'  famelici  poeti  o col  mo- 
strar di  restituire  o proteggere  quello  elio  odiava  e tuttavia 
non  poteva  distruggere.  Morendo  era  gran  loico  dicendo:  Ho 
recitato  io  bene  la  mia  commedia ‘f  — Come  la  tuba  di  Vir- 
gilio suona:  come  Virgilio  canta,  dice,  nel  suo  epico  poema.  ' 
[.a  tromba  o («ha  è simbolo  poetico  dell’  epopea,  come  la 
lira  della  lirica.  — Neron:  Vedi  le  Dicb.  al  Canto  XVll, 

Stanza  C. 

St.  27,  V.  1-3.  — Agameniiuu  : re  d'Argo  e di  Micene, 
fu  eletto  capo  dell’  cseroito  do’  Oreci  contro  i Troiani.  — 
Peiulopea  : fedelissima  moglie  d'  Ulisse,  come  dicemmo  nelle 
Dicliiaraz.  al  Canto  XllI,  St  60,  dietro  quello  che  ne  scris- 
se Omero.  Non  è da  tacere  però  che  Licolrone  poeta  e, 
fra  parecchi  storici,  Pausania,  sono  di  ben  altra  opinione, 
dicendo  ossi  apertamente  di'  ella,  donna  di  piacere,  fece 
coppia  di  sé  :i  tutti  i Proci,  e clic  il  marito  toru:ito  si  trovò, 
oltre  Telemaco,  un  altro  figliuolo  detto  Proliporto;  onde 
cacciolla  di  casa.  Ov.  lib.  IV,  od.  9 : Vigere  forles  ante  A- 
gamemnona  Multi:  ted  omnet  illacrgmabUes  Urgentur,  ignoti- 
que  longa  Noets:  careni  quia  vate  sacro. 

Si.  28,  V.  2-3.  — Elisa:  Didonc  rsgina  di  Ciirtagiuo. 

Vedi  le  Dicb.  al  Canto  X,  St.  56  e al  C.  XX,  St  35, — 

Che  riputala  viene  una  bagascia  ec.c.  Di  queste  belle  parole 
ed  altre  simili  si  mettono  in  bocca  a .San  Giovanni  ! Trogo 
od  Ausonio  e nitri  storici  atTermaiio  che  Didonc,  per  tener 
fedo  al  cenere  di  Sicheu,  o non  diventar  muglio  di  Jarba 
re  di  .Mauritania,  come  i C.arl:i;;inpsi  di»siderav.vno,  si  uc- 
cidesse di  sua  mano.  Certo  è,  eh'  din  venne  a morte  molto 
prima  che  Enea  potesse  partirsi  (se  pure  si  partì)  da  Troia  ; 
ondo  Virgilio  lasciando  stare  I’  anacronismo,  potè  in  ser- 
vigio del  suo  poema  attribuire  a tal  d -uii.a  vìzi  die  non 
ebbe  mai.  Abbiamo  un  epigrninuia  gre'-o  dov' ella  appunto 
si  lagna  colle  Muse,  dio  abbiano  destato  ringogno  di  quel 
poeta  a far  fango  della  sua  pudicizia. 

tit.  30,  V.  3-4.  — Chè  dove  non  han  piseo  nè  ricetto, 

Lisin  le  fere  abbandonano  i lochi.  Anche  .Marziale:  In  ste- 
rile eulum  noluiil  juga  ferre  juvenei. 

St.  31,  V.  5.  — Con  grave  telo:  con  doloroso  dardo. 

St.  33,  v.  5-6.  — Questa  era  quella  oec.  Fiordlligi.  — 

Lo  figliuol  di  Mnnodante:  llrandimurle. 

St,  34,  V.  2-3.  — Lontra,  niiiinnl  rapace,  anfibio , di 
color  volpino,  e della  grandezza  di  un  gatto. 

St.  40,  V.  8.  — S'  apprestnla.  Aiidinui  eoli’  edizione  del 
1516  lasciando  la  comune  lezione  s apparecchia  die  dopo 
le  pendo  II  pagan  »’  arma  ecc.  è meno  precisa. 

Su  54,  V.  .5.  — Del  re  de'  Circaeei:  di  Sacripante,  pri- 
mo padrone  di  Frontnintte,  bellissimo  cavallo,  che  veiiutu 
in  ]iotcr  dì  Ruggiero,  fu  chiamato  poi  Froutiiio.  Vedi  il 
Canto  XXVII,  St.  71. 

St.  62,  V.  5-7.  — Alle  confine  : ai  confini.  Anche  nel 
Canto  XXXVll,  St.  81  ci  scontreremo  alla  parola  confine 
di  genere  femminile.  E nella  Lena,  atto  III,  se.  vili,  aveva 
già  detto:  Cominciano  Qui  le  confine,  eque!  segno  non  pae- 
sano. E forma  antica  da  fuggire.  — Atto  intervallo  ; adatto, 
opportuno,  acconcio. 

Su  70,  V.  6-8.  — Non  mi  eon  motta....  Son  qui  venuta. 

Nella  8t.  60,  v.  2,  Bradamantc  aveva  chiamato  sé  stessa 
un  eavalier,  ma  qui  nella  foga  del  parlare,  come  è natu- 
rale, trascorre  a palesarsi  per  donna.  Il  re  Saracino  Gran- 
donio  di  Vvllema  II  più  superbo  eavalier  di  Spagna,  che 
volca  combattere  con  Id,  nell'ardore  della  sua  collera  non 
se  n' addìede  ; ond’c  dio  nell.a  St.  72  essa  medesima  si 
dice  ancora  Un  eavalier,  e per  tale  è credula  nella  73.  i 

Chi  accusasse  l’Ariosto  in  qiicito  luogo  di  abbaglio  mostre- 
rebbe di  non  sapere  che  sìa  dipingere  al  naturale  lo  cose. 

Su  77,  c.  5.  — Di  molti  suole;  l' edizione  del  1516 
legge  de'  molti. 

Su  80,  r.  6.  — Il  cor  gli  smaglia  ; gli  scioglie,  gli  fiacca. 

I 

” » 
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CA^TO  THEUITESimOSEISTO. 


ARGOMENTO. 

Con  I»  Uucia  incMtata  abbatto  e steiulo 
Kradamanto  Marfisa,  ond'  Im  iosi>etto  : 
ludi  r un  campo  e 1'  altro  1'  arme  prende, 

K nel  combatter  fa  l’ iieato  effetto, 
t 'ol  suo  Kuftgicr,  di  cui  al  amor  I’  accende, 
Si  ridnce  in  un  comodo  buachettu. 

La  diaturba  Marfìsa;  c nel  6n  quella 
Ode  e conosca  di  Kuggier  aorella. 


CoDvien  eh'  ovonque  sia,  sempre  cortese  I 

Sia  QD  cor  gentil,  ch’esser  non  può  altramente; 
Chi  per  natura  e per  abito  prese 
Quel  che  di  mutar  poi  non  è possente. 

Convien  che  ovunque  sia,  sempre  palese 
Un  cor  vilian  si  mostri  similmente. 

Natura  inchina  ni  mule;  e viene  a farsi 
. L'abito  poi  difflcile  a mutarsi. 

^i  cortesia,  di  gentiicsta  esempi  — 2 

\ Fra  gli  antiqui  gtierrier  si  vider  molti, "V 
' li  pochi  fra  i moderni  : ma  «legli  empi  \ 

Costumi  Hvvien  di'  assai  ne  vegga  e ascolti. 

In  quella  guerra,  Ippolito,  che  i tempi 
Di  segni  oriiusle  agl'  inimici  tolti, 

E che  trae.sle  ior  galee  caplive 
Di  preda  cardie  alle  paterne  rive. 

Tutti  gli  atti  crudeli  ed  inumani  3 

Ch’  usasse  mai  Tartaro  o Turco  o Moro, 

I Non  già  con  volontà  de'  Veneziani, 

Che  sempre  esempio  di  giustizia  foro 

ÌUsaron  T empie  e scellerate  mani 
Di  rei  soldati,  mercenarii  loro, 
lo  non  dico  or  di  tanti  accesi  fuochi, 

Ch'arson  le  ville  e i nostri  ameni  lochi. 

Benché  fu  quella  ancor  bratta  vendetta,  4 

Massimamente  contra  voi,  ch'appresso 
Cesare  essendo,  mentre  Padua  stretta 
Era  d'  assedio,  ben  sapea  che  spesso 
Per  voi  più  d’  una  flamma  fu  interdetta, 

C spento  il  fuoco  ancor,  poi  che  fu  messo, 

Da  villaggi  e da  templi;  come  piacque 
Air  alta  cortesia  che  con  voi  nacque. 

Io  non  parlo  di  questo,  nè  di  tanti  5 

Altri  Ior  discortesi  e crndeli  atti; 

Ma  sol  di  quel  che  trar  dai  sassi  i pianti 
Debbe  poter,  qual  volta  se  ne  tratti. 

Quel  di.  Signor,  che  la  famiglia  innanti 
Vostra  mandaste  là  dove  ritratti 
Dai  legni  Ior  con  importuni  auspici 
S'  erano  in  luogo  forte  gl'  inimici  : 

Qual  Ettorre  ed  Enea  sin  dentro  ai  flutti,  (ì 

Per  abbruciar  le  navi  greche,  andaro  ; 

Un  Ercole  vidi  e un  Alessandro,  indulti 
Da  troppo  ardir,  partirsi  a paro  a paro; 

E spronando  i destrier,  passarci  tutti,  [_ 

E i nemici  turbar  fin  nel  riparo; 


t*r 


..i.- 
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E gir  sì  innanzi,  eh'  ni  secondo  molto 
Aspro  fu  il  ritornare,  e al  primo  tolto. 

Salvoisi  il  Perrufiln,  restò  il  Cantelmo, 

Che  cor,  duca  di  Sora,  che  consiglio 
Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  l'elmo 
Fra  mille  spade  al  generoso  figlio, 

E menar  preso  in  nave,  e sopra  un  scbelmo 
Troncargli  il  capo  ? Io  ben  mi  maraviglio 
Che  darti  morte  lo  speltacol  solo 
Non  potè,  quanto  il  ferro  a tuo  figliuolo. 

Scliiavon  crudele,  onde  hai  tu  il  modo  appreso 
Della  milizia  ? In  qual  Svizia  s’ iuleiide 
Gir  uccider  si  debbano,  poi  ch'egli  è preso. 
Che  ronde  l'iirme,  e più  non  si  difende? 
Dunque  uccidesti  lui,  perchè  ha  difeso 
La  patria?  Il  sole  a torto  oggi  risplende. 
Crudel  secolo,  poi  che  pieno  sei 
Di  Tiesti,  di  Tantali  e dì  Atrei! 

Pesti,  Barbar  crudel,  dri  capo  scemo 
11  più  ardito  garzuii  che  di  sua  etade 
Posse  da  ini  polo  all’altro,  e dall’estremo 
Lito  degl'  indi  a quello  ove  il  sol  cade. 
Potei  in  Antropofiigo,  in  Polifemo 
La  beltà  e gli  anni  suoi  trovar  pietade; 

Ma  non  in  te,  più  crudo  e più  fellone 
D’  ogni  Ciclope  e d'  ogni  Lestrigone. 

Simile  esempio  non  credo  che  sia 

Fra  gli  antiqui  guerricr,  de'  quii  gli  studi 
Tutti  Tur  gentilezza  e cortesia: 

Nè  dopo  la  vittoria  erano  crudi. 

Bradamante  non  sol  non  era  ria 
A quei  eh’  avea,  toccando  Ior  gli  scudi, 

Fatto  uscir  della  sella;  ma  tenea 
Loro  i cavalli,  e rimontar  focea. 

Di  questa  donna  valorosa  e bella 
Io  vi  dissi  di  sopra,  che  abbattuto 
Aveva  Serpentin  quel  della  Stella, 

Grandonio  di  Voltarna  e Ferrauto, 

E ciascun  d' essi  poi  rimesso  in  sella  ; 

E disti  ancor,  che  il  terzo  era  venato, 

Da  lei  mandato  a disfidar  Ruggiero, 

Là  dove  era  stimala  uii  cavaliero. 

Ruggier  tenne  lo  ’nvito  allegramente, 

E r armatura  sua  fece  venire. 

Or,  mentre  che  s'  armava,  al  re  presente 
Tornaron  quei  signor  di  nuovo  a dire, 
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Chi  folle  il  cevalier  tenlo  eccellente, 

Che  di  lincia  iipea  il  ben  ferire; 

E Pemù,  che  parlato  gli  avea, 

Fu  domandato  se  lo  conoscea. 

Riipose  Ferrai!  : Tenete  certo  13 

Che  non  è alcun  di  quei  di'  avete  detto. 

A me  parea,  eh’  il  vidi  a viao  aperto,  ' 

11  fratei  di  Rinaldo  giovinetto; 

Ha  poi  eh'  io  n'  ho  I’  alto  valore  eiperto, 

E IO  che  non  può  tanto  Ricciardetto, 

Perno  che  sia  la  sua  sorella,  molto 
(Per  quel  ch’io  n'odo)  a lui  simil  di  volto. 

Ella  ha  ben  fama  d' esser  forte  a pare  14 

Del  suo  Rinaldo  e d'  ogni  paladino  ; 

Ma,  per  quanto  io  ne  veggo  oggi,  mi  pare 
Che  vai  più  del  frate!,  più  del  cugino. 

Come  Ruggier  lei  sente  ricordare. 

Del  vermiglio  color  che  ’l  mattutino 
Sparge  per  1’  aria,  si  dipingè'ììT'fiiccia, 

E nel  cor  triema,  e non  sa  che  si  faccia. 

A questo  annuntio,  stimolato  e punto  15 

Dall’amoroso  strai,  dentro  infìammarse, 

E per  Tossa  sentì  tutto  in  un  punto 
Correre  un  ghiaccio  che  ’l  timor  vi  sparse; 
Timor  eh’  un  nuovo  sdegno  abbia  consunto 
Quel  grande  amor  che  già  per  lui  sì  Farse. 

Di  ciò  confuso,  non  si  risolveva. 

S’incontra  uscirle,  oppur  restar  doveva. 

Or  quivi  ritrovandosi  Marfìsa,  1 6 

Che  d’  uscire  alla  giostra  avea  gran  voglia, 

Ed  era  armata,  perchè  in  altra  guisa 
È raro,  o notte  o dì,  che  tu  la  coglia  ; 

Sentendo  che  Ruggier  s’arma,  s'avvisa 
Che  di  quella  vittoria  ella  si  spoglia. 

Se  lascia  che  Rnggier  esca  fuor  prima  : 
l^ensa  ire  innanzi,  e averne  il  pregio  stima. 

SaRa  a cavallo,  e vien  spronando  n fretta  17 
Ove  nel  campo  la  figlia  d’Amone 
Con  palpitante  cor  Ruggiero  aspetta,  ^ . 
Desiderosa  farselo  prigione;  ^ ^ 

, E pensa  solo  ove  la  lancia  metta, 
i Perchè  del  colpo  abbia  minor  lesione.\  ^ 

Marfisa  se  ne  vien  fuor  della  porta, 

E sopra  Telmo  una  fenice  porta: 

0 sia  per  sua  superbia,  dinotando 

Sè  stessa  unica  al  mondo  in  esser  forte 
0 pur  sua  casta  intenzìon  lodando. 

Di  viver  sempre  mai  senza  consorte. 

La  figliuola  d’  Amon  la  mira  ; e quandp 
Le  fattezze  eh’  amava  non  ha  scorte. 

Come  si  nomi  te  domanda  ; ed  ode 
Esser  colei  che  del  suo  amor  si  gode: 

0,  per  dir  meglio,  esser  colei  che  crede 
Che  goda  del  suo  amor,  colei  che  tanto 
Ha  in  odio  e in  ira,  che  morir  si  vede. 

Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  pianto.  ; 

Volta  il  cavallo,  e con  gran  furia  riede. 

Non  per  desir  di  porla  in  terra,  quanto 
Di  passarle  con  T asta  in  mezzo  il  petto, 

E libera  restar  d'  ogni  sospetto. 

Forza  è a Harfisa  eh’ a quel  colpo  vada  20 

A provar  se  ’l  terreno  è duro  o molle; 
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B cosa  tanto  insolita  le  accada, 

Ch’  ella  n’  è per  venir  di  sdegno  folle. 

Fu  in  terra  appena,  che  trasse  la  spada, 

B vendicar  di  queh^ader  si  volle. 

La  figliuola  d’  Amon  non  meno  altiera 
Gridò:  Che  fai?  tu  sei  mia  prigioniera. 

Se  beo  uso  con  altri  cortesia 

Usar  teco,  Marfìsa,  non  la  voglio  ; ^ . . 

Come  a colei  che  d’ogni  villania 
Odo  che  sei  dotata  e d’  ogni  orgoglio.^ 

Marfìsa  a quel  parlar  fremer  s’ udia 
Come  un  vento  marino  io  uno  scoglio. 

Grida  ; ma  sì  per  rabbia  si  confonde. 

Che  non  può  esprimer  fuor  quel  che  risponde. 
Mena  la  spada,  e più  ferir  non  mira  22 

Lei,  che  ’l  destrier,  nel  petto  e nella  pancia: 
Ha  Bradamante  al  suo  la  briglia  gira, 

E quei  da  parte  subito  si  lancia; 

E tutto  a un  tempo  con  isdegno  ed  ira 
La  figliuola  d’Amon  spinge  la  lancia, 

E con  quella  Marfisa  tocca  appena. 

Che  la  fa  riversar  sopra  T arena: 

Appena  ella  fu  in  terra,  che  rizzosse, 

Cercando  far  con  la  spada  mal'  opra. 

Di  novo  Tasta  Bradamante  mosse, 

B Marfisa  di  novo  sudò  sozzupra. 

Benché  possente  Bradamante  fosse 
Non  però  sì  a Marfìsa  era  di  sopra, 

Che  T avesse  ogni  colpo  riversata  ; 

Ma  tal  virtù  nell'  asta  ora  iucautala. 

Alcuni  cavalieri  in  questo  mezzo. 

Alcuni,  dico,  della  parte  nostra 
Se  n'  erano  venati  dove,  in  mezzo 
L’  un  campo  e T altro,  si  facea  la  giostra 
(Chè  non  eran  lontani  un  miglio  e mezzo). 
Veduta  la  virtù  che  'I  suo  dimostra  ; 

Il  suo,  che  non  conoscono  altrionente 
Che  per  un  cavalier  della  lor  gente. 

Questi  vedendo  il  generoso  figlio 
Di  Troiano  alle  mura  approssimarsi. 

Per  ogni  caso,  por  ogni  periglio 
Non  volse  sprovveduto  ritrovarsi  ; 

E fe’  che  molti  all’  arme  dier  di  piglio, 

E che  fuor  dei  ripari  appresenlàrsi. 

Tra  questi  fu  Ruggiero,  a cui  la  fretta 
Di  Marfisa  la  giostra  avea  intercetta. 

L’ innamorato  giovene  mirando 

Stava  H successo,  è gli  tremava  il  core. 
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OlUVa  11  V i^ii  vicmava  ii  vviVf 

Della  sua  cara  moglie  dubitando; 

,Chè  di  Marfisa  ben  sapea  il  valore.'  ‘ ‘ ^ 

Dubitò,  dico,  nel  principio,  quando 
Si  mosse  T una  e l’altra  con  furore; 

Ma  visto  poi  come  successe  il  fatto. 

Restò  maraviglioso  e stupefatto  : 

E poi  che  fin  la  lite  lor  non  ebbe. 

Come  avean  T altre  avuto,  al  primo  incontro. 
Nel  cor  profondamente  gli  ne  ’ncrebbe,  y, 
Dubbioso  più  di  qualrho  strano  incontro.  h 
Dell'  una  egli  o dell’  altra  il  ben  vorrebbe. 
Ch'ama  amendue;  non  che  da  porre  incontrot- 
Sien  questi  amori  : è T un  fiamma  e furore, 

L’  altro  henivolenza  più  eh'  amore. 
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. , Partii  volentier  la  pagDa  avria/ 

Se  con  ano  oaor  potato  avesse  farlo. 

Ma  quei  eh'  egli  avea  seco  in  compagnia, 

Perché  non  vinca  la  parte  di  Carlo, 

Che  già  lor  par  che  superior  ne  sia, 

Saltan  nel  campo,  e vogliono  turbarlo. 

Dall'  altra  parte  i cavalier  cristiani 
Si  fanno  innanzi,  e son  quivi  alle  mani. 

Di  qua  di  là  giidar  si  sente  all'arme, 

Come  usati  eran  far  qnasi  ogni  giorno. 

Monti  chi  è a piè,  chi  non  è armato  s'  arme, 

Alla  bandiera  ognun  faccia  ritorno, 

Dicea  con  chiaro  e bellicoso  carme 
Più  d'uua  tromba  che  scorrea  d'intorno: 

E come  quelle  svegliano  i cavalli, 

Svegliano  i fanti  i timpani  e i taballi. 

La  scaramuccia  fiera  e sanguinosa. 

Quanto  si  possa  immaginar,  si  mesce. 

La  donna  di  Dordona  valorosa, 

A cui  mirabilmente  aggrava  e incresre 
Che  quel  di  eh’  era  tanto  disì'osa. 

Di  por  Marflsa  a morte,  non  riesce; 

Di  qua  di  là  si  volge  e si  raggira. 

Se  Rnggier  può  veder,  per  cui  sospira. 

Lo  riconosce  all*  aquila  d’  argento 
Cb’  ha  nello  scodo  azzurro  il  giovinetto. 

Ella  con  gli  occhi  e col  pensiero  intento 
Si  ferma  a contemplar  le  spalle  e *1  petto. 

Le  leggiadre  fattezze,  e 'I  movimento 
Pieno  di  grazia;  e poi  con  gran  dispetto. 
Immaginando  eh’  altra  ne  gioisse, 

Da  furore  a.osalita  rosi  disse  : 

Dunque  baciar  si  belle  e dolci  labbia 
Deve  altra,  se  baciar  non  le  poss'  io  ? 

Ab  ! non  sia  vero  già  eh'  altra  mai  t’  abbia  ; 
Cbè  d’  altra  esser  non  dèi,  se  non  sei  mio. 

Più  tosto  che  morir  sola  di  rabbia. 

Che  mero  di  mia  man  mori,  disio  ; 

, ^ I Che  so  ben  qni  ti  perdo,  almen  rinfemojfj^^iivv 
^ ' Poi  mi  ti  renda,  e stii  meco  in  eterno. 

Se  tu  m'  occidi,  è ben  ragion  che  deggi  . .L  ^ 
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Darmi  della  vendetta  anco  conforto  ; ^ 


34 


Chè  voglion  tutti  gli  ordini  e le  leggi,*^ 

Che  chi  dà  morte  altrui,  debba  esser  morto. 
Nè  par  eh’  anco  il  tno  danno  il  mio  pareggi: 
Chè  tu  mori  a ragione,  io  moro  a torto. 

Farò  morir  chi  brama,  oimè  I eh’  io  mora  ; 

Ma  tu,  crudel,  chi  t'  ama  e chi  t’  adora. 
Perchè  non  dèi  tu,  mano,  essere  ardita 
D’  aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il  core? 

Che  tante  volte  a morte  m*  ha  ferita 
Sotto  la  pace  io  sicurtà  d’amore, 

Rd  or  può  consentir  tormi  la  vita, 

Nè  pur  aver  pietà  del  mio  dolore. 

I Contea  quest'empio  ardisci,  animo  forte 
\ Vendica  mille  mie  con  la  sua  morte. 

Gli  sprona  contra  in  questo  dir:  ma  printa, 
Guérdati,  grida,  perfido  Ruggiero: 

Tu  non  andrai,  s' io  posso,  della  opima 
Spoglia  del  cor  d'una  donzella  altiero. 

Come  Ruggiero  ode  il  parlare,  estima 
Che  sia  la  moglie  sua,  com’  era  in  vero  ; 

"T  ' 
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La  cui  voce  in  memoria  si  bene  ebbe, 

Ch'in  mille  riconoscer  la  potrebbe. 

Ben  pensa  quel  che  le  parole  denno 
Volere  inferir  più  ; eh'  ella  l' accusa 
Che  la  convenzion  ch'insieme  fdnno. 

Non  le  osservava  : onde,  per  farne  iscusa, 

Di  volerle  parlar  le  fece  cenno. 

Ma  quella  già  con  la  visiera  chiusa 
Venia,  dal  dolor  spinta  e dalla  rabbia, 

Per  porlo,  e forse  ove  non  era  sabbia. 

Quando  Ruggier  la  vede  tanto  accesa. 

Si  ristringe  nell’  arme  e nella  sella  : ^ 

La  lancia  arresta  ; ma  la  tien  sospesa, 

Piegata  in  parte  ove  non  nuoccia  a quella. 

La  donna,  eh'  a ferirlo  e a fargli  offesa 
Venia  con  mente  di  pietà  rubella. 

Non  potè  sofferir,  come  fu  appresso. 

Di  porlo  in  terra,  e fargli  oltraggio  espresso. 

Cosi  lor  lance  van  d’  effetto  vuote  38 

A quello  incontro;  e basta  ben  s' Amore 
Con  r un  giostra  e con  l'altro,  e gli  percoote 
D'nna  amorosa  lancia  in  mezzo  il  core. 

Poi  che  la  donna  sofferir  non  punte 
Di  far  onta  e Ruggier,  volge  il  furore. 

Che  l'arde  il  petto,  altrove;  e vi  fa  cose 
Che  saran,  finché  giri  il  ciel,  famose. 

In  poco  spazio  ne  giltò  per  terra 

Trecento  e più  con  quella  lancia  d'oro. 

Ella  sola  quel  dì  vinse  la  guerra, 

Messe  ella  sola  in  fuga  il  popol  moro. 

Ruggier  di  qua  di  là  s’aggira  ed  erra 
Tanto,  che  se  le  accosta  e dice:  Io  moro,\ 

S’ io  non  ti  parlo  : oimè  ! che  t’ ho  fatt'  io,  j 
Che  mi  debbi  fuggire?  Odi,  per  Dio.  / 

iCome  ai  meridional  tiepidi  venti,  _ + 
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Che  spirano  dal  mare  il  fiato  caldo,  ^ 

Le  nevi  si  disciolgono  e i torrenti../^ 

E il  ghiaccio  che  pur  dianzi  era  al  saldo; 

Cosi  a qnei  priegbi,  a quei  brevi  lamenti 
Il  cor  del'a  sorella  di  Rinaldo 
^^0  ritornò  pietoso  e molle, 

. r ira,  più  che  marmo,  indurar  volle, 

gnon  vuol  dargli,  o non  puote,  altra  risposta;  41 
Ma  da  traverso  sprona  Rabicano, 

E quanto  può  dagli  altri  si  discosta. 

Ed  a Ruggiero  accenna  con  la  mano. 

Fuor  della  moltitudine  in  reposta 
Valle  si  trasse,  ov’  era  un  piccioi  piano, 

Ch'  in  mezzo  avea  un  boschetto  di  cipressi 
Che  parean  d’  una  stampa  tutti  impressi. 

In  quel  boschetto  era  di  bianchi  marmi  42 

Patta  di  novo  un’alta  sepoltura. 

Chi  dentro  giaccia,  era  con  brevi  carmi 
Notato  a chi  saperlo  avesse  cara. 

Ma  quivi  giunta  Bradamante,  parmi 
Che  già  non  pose  mente  alla  scrittura. 

Ruggier  dietro  il  cavallo  affretta  e punge 
Tanto,  ch’ai  bosco  e alla  donzella  giunge. 

Ma  ritorniamo  a Marfisa,  che  s'  era  43 

In  questo  mezzo  io  sul  destrier  rimessa, 

E venia  per  trovar  quella  gnerriera 

Che  I*  avea  al  primo  scontro  in  terra  messa  ; 
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E la  vide  partir  fuor  della  schiera, 

E partir  Ruggier  vide,  e seguir  essa  ; 

Nè  si  pensò  che  per  amor  seguisse. 

Ma  per  linir  con  1'  arme  ingiurie  e risse. 

Urta  il  cavallo,  e vien  dietro  alla  pesta 

Tanto,  di'  a un  tempo  con  lor  quasi  arriva. 
Quanto  sua  giunta  ad  ambi  sia  molesta, 

/ >7  1 Chi  vivo  amando  il  sa,  senta  eh"  io  ’l  scriva. 

/ I Ma  Bradamanle  olTesa  più  ne  resta; 

'’*'^  Chè  colei  vede,  onde  il  suo  mal  deriva. 

Chi  le  può  tor  che  non  creda  esser  vero 
Che  r amor  ve  la  sproni  di  Ruggiero? 

E perlido  Ruggier  di  uovo  chiama. 

Non  ti  bastava,  perfido,  diss*  olla. 

Che  tua  perfidia  sapessi  per  fama. 

Se  non  mi  facevi  anco  veder  quella  ? 

Di  cacciarmi  da  te  veggo  c'hai  brama: 

E per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e fella, 

10  vo'  morir;  ma  sforterommi  ancora 
Far  morir  meco  chi  è cagion  ch’io  mora. 

Sdegnosa  più  che  vipera,  si  spicca 
Cosi  dicendo,  e va  contea  a Harflsa; 

Ed  allo  scudo  l'asta  si  le  appicca. 

Che  la  fa  addietro  riversare,  in  guisa 
Che  quasi  metto  1'  elmo  in  terra  ficca  ; 

Nè  si  può  dir  che  sia  colla  improvvisa: 

Aliti  fa  incontra  ciò  che  far  si  puotc; 

Eppure  ili  terra  del  capo  percuote. 

La  figliuola  d'Amon,  che  vuol  morire 
0 dar  morte  a Marfisa,  è in  tanta  rabbia, 

Che  non  ha  mente  di  novo  a ferire 
Con  l'asta,  onde  a gittar  di  novo  l'abbia; 

Ila  le  penso  dal  busto  dipartire 

11  ciipo  metto  fitto  nella  sabbia: 

Getta  da  sè  In  lancia  d'  oro,  e prende 
La  spada,  o del  destrier  subito  scende. 

Ma  tarda  è la  sua  giunta  : chè  si  trova 
Marfisa  incontra,  e di  tanta  ira  piena 
(Poi  che  s'  ha  vista  alla  seconda  prova 
Cader  sì  facilmente  su  l'arena). 

Che  pregar  nulla,  e nulla  gridar  giova 
A Ruggier,  che  di  questo  avea  gran  pena  : 

Si  l’odio  e l'ira  le  guerriere  abbaglia. 

Che  fan  da  disperale  la  battaglia. 

A metta  spada  vengono  di  botto; 

E per  la  gran  superbia  che  I’  ha  accese, 

Van  pur  innanti,  e si  son  già  si  sotto, 
di’  altro  non  pnon  che  venire  alle  prese. 

Le  spade,  il  coi  bisogno  era  interrotto, 

Lascian  cadere,  e cercan  nove  offese. 

Priega  Ruggiero  e supplica  amendue; 

! tf(L  poco  fruito  han  le  parole  sue. 

/ pur  vede  che  *1  pregar  non  vale. 

Di  partirle  per  fona  si  dispone: 

Leva  di  mano  ad  amendue  il  pugnale. 

Ed  al  piè  d’un  cipresso  li  ripone. 

Poi  che  ferro  non  han  più  da  far  male. 

Con  prieghi  e con  minacce  s'interpone: 

'Ma  tutto  è in  van:  chè  la  battaglia  fanno  \ 

A pugni  e a calci,  poi  eh'  altro  non  hanno.  ] 
Ruggier  non  cessa  ; or  I'  una  or  l' altra  prende  / 5 1 
Per  le  man,  per  le  braccia,  e la  ritira; 
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E tanto  fa  che  di  Marfisa  accende 
Conira  di  sè,  quanto  ai  può  più,  l' ira. 

Quella,  che  tutto  il  mondo  vilipende, 

AlPamicitia  di  Ruggier  non  mira. 

Poi  che  da  Bradamanle  si  distacca. 

Corre  alla  spada,  e con  Ruggier  s'attacca. 

Tu  fai  da  discortese  e da  villano,  52 

Ruggiero,  a disturbar  la  pngna  altrui  ; 

Ma  ti  farò  pentir  con  questa  mano. 

Che  vo'  che  basti  a vincervi  ambedui. 

Cerca  Raggiar  con  parlar  molto  umano 
Marfisa  mitigar;  ma  coatra  lui 
La  trova  io  modo  disdegnosa  e fiera, 

Ch’  un  perder  tempo  ogni  parlar  seco  era, 

Air  ultimo  Ruggier  la  spada  trasse,  53 

Poi  che  l’ira  anco  lui  fa'  rubicondo. 

.Non  credo  che  spettacolo  mirasse 
Atene  o Roma  o Inogo  altro  dei  mondo, 

Che  cosi  a'  riguardanti  dilettasse. 

Come  dilettò  questo  e fu  giocondo 
fAlla  gelosa  Bradamanle,  quando 
^Questo  le  pose  ogni  sospetto  in  bando^ 

La  sua  spada  avea  tolta  ella  di  terra,  / 54 

E tratta  s'era  a riguardar  da  parte; 

K le  parca  veder  che  'I  Dio  di  guerra 
Fosse  Ruggiero  alla  possanza  e all’ arte. 

Una  furia  iufernal  quando  si  sferra. 

Sembra  Marfisa,  so  quel  sembra  Marte. 

Vero  è eh’  un  pezzo  il  giovane  gagliardo 
Di  non  far  il  potere  ebbe  riguardo. 

Sapea  ben  la  virtù  della  sua  spada;  55 

Chè  tante  esperienze  n'  ha  già  fatto. 

Ove  giunge,  convien  che  se  ne  vada 
L' incanto,  o nulla  giovi,  e stia  di  piatto  ; 

SI  che  riticn  che  ’l  colpo  suo  non  cada 
Di  tagUo  0 punta,  ma  sempre  di  piatto. 

Ebbe  a questo  Ruggier  sempre  avvertenza  ; 

Ma  perdè  pure  un  tratto  la  pazienza. 

Perchè  Marfisa  una  percossa  orrenda  56 

Gli  mena  per  dividergli  la  testa. 

Leva  lo  scudo,  che  ’l  capo  difenda, 

Ruggiero,  e 'I  colpo  in  su  I'  aquila  pesta. 

Vieta  lo  'ncanto  che  lo  spezzi  o fenda; 

Ma  di  stordir  non  però  il  braccio  resta: 

E s' avea  allr'  armo  che  quelle  d' Ettorre, 

Gli  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  torre  : 

E saria  sceso  indi  alla  testa,  dove  ^7 

Disegnò  di  ferir  I’  aspra  donzella. 

Ruggiero  il  braccio  manco  a pena  muove, 

A pena  più  aostien  1’  aquila  bella. 

Per  questo  ogni  pietà  da  sè  rimuove  ; 

Par  che  negli  occhi  avvampi  una  facella. 

E quanto  può  cacciar,  caccia  una  punta. 

Marfisa,  mal  per  te,  se  n'eri  giunta. 

Io  non  vi  so  ben  dir  come  si  fosse:  58 

La  spada  andò  a ferire  in  un  cipresso, 

E nn  palmo  e più  nell'  arbore  cacciosse  : 

In  modo  era  piantato  il  luogo  spesso. 

In  quel  momento  il  monte  e il  piano  scosse 
Un  gran  tremuolo,  e si  senti  con  esso 
Da  queir  avei  eh’  in  mezzo  il  bosco  siede. 

Gran  voce  uscir,  ch'ogni  mortale  eccede. 
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Grida  la  voce  orribile:  Non  sia  59 

Lite  tra  voi:  gli  è ingiusto  ed  inumano 
Ch’  alla  sorella  il  fratei  morto  dia, 

0 la  sorella  uccida  il  suo  germano. 

Tu,  mio  Ruggiero,  e tu,  Marfisa  mia, 

Credete  al  mio  parlar  che  non  è vano  : 

In  nn  medesimo  utero  d*  un  seme 
Poste  concetti,  e usciste  al  mondo  insieme. 

Concetti  foste  da  Ruggier  secondo  : 

Vi  fu  Galaciella  genitrice, 

1 cui  fratelli  avendolo  dal  mondo 
Cacciato  il  genitor  vostro  infelice, 

Sema  guardar  eh*  avesse  in  corpo  il  pondo 
Di  voi,  eh’  usciste  pur  di  lor  radice, 

La  fér,  perchè  s’ avesse  ad  affogare, 

S'un  deboi  legno  porre  in  mezeo  al  mare. 

Ma  Fortuna  che  voi,  benché  non  nati, 

Avea  già  eletti  a gloriose  imprese. 

Fece  che  *1  legno  ai  liti  inabitati 
Sopra  le  Sirti  a salvamento  scese; 

Ove,  poi  che  nel  mondo  v'ebbe  dati, 

L'anima  eletta  al  paradiso  asceso. 

Come  Dio  volse  e fu  vostro  destino  : 

A questo  caso  io  mi  trovai  vicino. 

Diedi  alla  madre  sepoltura  onesta, 

Guai  potea  darsi  in  si  deserta  arena; 

E voi,  teneri,  avvolti  nella  vesta. 

Meco  portai  sul  monte  di  Carena  ; 

E mansueta  uscir  della  foresta 
Feci  e lasciare  i Agli  una  Ice-ua, 

Delle  cui  poppe  dieci  mesi  c dieci 
Ambi  nutrir  con  molto  studio  feei 
Un  giorno  che  d'andar  per  la  contrada, 

E dalla  stanza  allontanar  m'  occorse, 

Vi  sopravvenne  a caso  una  masnada 
D’ Arabi  (e  ricordarvene  de’  forse). 

Che  te,  Harilaa,  tolser  nella  strada; 

Ma  non  pofér  Ruggier,  che  meglio  corse. 

Restai  della  tua  perdita  dolente, 

E di  Ruggier  guardian  più  diligente. 

Ruggier,  se  ti  guardò,  mentre  che  visse. 

Il  tuo  maestro  Atlante,  tu  lo  sai. 

Di  te  sentii  predir  lo  stelle  fisse. 

Che  tra' Cristiani  a tradigion  morrai: 

E perchè  il  mal’  influsso  non  seguisse. 
Tenertene  lontan  m'affaticai  ; 

Nè  ostare  alflu  potendo  alla  tua  voglia. 

Infermo  caddi,  e mi  morii  di  doglia. 

Ma  innanzi  a morte,  qui  dove  previdi 
Che  con  Marflsa  aver  pugna  dovevi. 

Feci  raccor  con  infornai  sussidi 
A formar  questa  tomba  i sassi  grevi; 

Ed  a Cerna  dissi  con  alti  gì  idi: 

Dopo  morte  non  vo'  lo  spirto  levi 
Di  questo  bosco,  fin  che  non  ci  giugiia 
Ruggier  con  la  sorella  per  far  pugna. 

Cosi  lo  spirto  mio  per  le  belle  ombro 
Ha  molti  dì  aspettato  il  venir  vostro: 

SI  che  mai  gelo.iia  più  non  t’  ingombre. 

0 Bradamante,  ch’ami  Ruggier  nostro. 

Ma  tempo  è ormai  che  della  luce  sgombre, 

E mi  conduca  al  tenebroso  chiostro. 
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Qui  si  tacque;  e a Marflsa  ed  alla  figlia 
D'Amon  lasciò  e a Ruggier  gran  maraviglia. 
Riconosce  Marflsa  per  sorella  67 

Ruggier  con  molto  gaudio,  ed  ella  lui  ; 

E ad  abbracciarsi,  senza  offender  quella 
Che  per  Ruggiero  ardea,  vanno  ambidui: 

E rammentando  dell’  età  novella 
Alcune  cose:  Io  feci,  io  dissi,  io  fui: 

Vengon  trovando  con  più  certo  effetto. 

Tutto  esser  ver  quel  c’  ha  lo  spirto  '^***®^ 
Ruggiero  alla  sorella  non  ascose 

Quanto  avea  nel  cor  fissa  Bradamante  ; 

R narrò  con  parole  affettuose 
Delle  ohbligazion  che  le  avea  tante  : 

K non  cessò,  ch’in  grand’amor  compose 
Lo  discordie  eh'  insieme  ehbono  avanle  , 

E fe’,  per  segno  di  pacificarsi, 

Ch’  umanamente  andavo  ad  abbracciarsi. 

A domandar  poi  ritornò  Marflsa 

Chi  stato  fosse,  e <li  che  gente  il  padre  ; 

E chi  r avesse  morto,  ed  a che  guisa, 

S’ in  campo  chiuso,  o fra  1 armate  squadre; 

E chi  commesso  avea  che  fosse  ucciso 
Dal  mar  atroce  la  misera  madre  : 

Che,  se  già  I’  avea  udito  da  fanciulla. 

Or  no  tenea  poco  memoria  o nulla. 

Ruggiero  incominciò:  elio  da' Troiani 
'Per  la  linea  d’Eltorro  erano  scesi; 

Che  poi  che  Astianatte  dello  mani 
Campò  d' Ulisse  e dalli  agguati  lesi. 

Avendo  un  do' fanciulli  coetani 
Per  lui  lasciato,  uscì  di  quei  paesi  ; 

E dopo  un  luogo  errar  por  la  marina. 

Venne  in  Sicilia,  e dominò  Messina. 
i dcscedonti  suoi  di  qua  dal  Faro 
Signoreggiar  della  Calabria  parie  ; 

E dopo  più  successioni  andavo 
Ad  abitar  nella  città  di  Marte. 

Più  d'uno  imperatore  e re  preclaro 
Fu  di  quel  sangue  in  Roma  e in  altra  parte,  ì 
Cominciando  a Costante  e a Costantino,  / 
Sino  a re  Carlo,  figlio  di  Pipino. 
tPu  Ruggier  primo,  e Gianbaron  di  questi, 

Buovo,  Rambaldo,  al  fin  Ruggier  secondo, 

Che  fe’,  come  d’ Atlante  udir  potesti, 

, Di  nostra  madre  1’  utero  fecondo. 

*1  Della  progenie  nostra  i chiari  gesti 
I Per  r istorio  vedrai  celebri  al  mondo, 

^ Seguì  poi,  come  venne  il  re  Agolante 
'^Con  Almontc  e col  padre  d’Agramante:  . 

E come  menò  seco  una  donzella  / 

Ch'era  sua  figlia,  tanto  valorosa. 

Che  molli  paladio  gitlò  di  sella, 

E di  Ruggiero  alflu  venne  amorosa, 

E per  suo  amor  del  padre  fu  ribello, 

E battezzossi,  e diven tògli  sposa. 

Narrò  come  Beltramo  traditore 
Per  la  cognata  arse  d’  incesto  amore  ; 

E che  la  patria  o *1  padre  e duo  fratelli 
Tradì,  cosi  sperando  acquistar  lei; 

Aperse  Risa  agl'  inimici,  e quelli 
Fér  di  lor  lutti  i porlamcuti  rei  : 
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Come  Agoleote  e i Agli  iaiqai  e felli 

PoRer  Galaciella,  che  di  ari 

Mesi  era  grave,  in  mar  senza  governo, 

Quando  fu  tempestoso  al  maggior  verno. 

Stava  MarGaa  con  serena  fronte  75 

Pisa  al  parlar  che  'I  suo  german  facea  ; 

Ed  esser  scesa  dalla  be!la  fonte, 

Ch’avea  si  chiari  rivi,  si  godea. 

Quinci  Mongrana,  e quindi  Chiaramonte, 

Le  due  progenie  derivar  sapea, 

Ch'  al  mondo  fur  molti  e moli'  anni  c lustri 
Splendide,  e senza  par,  d’ uomini  illustri. 

Poi  che  ’l  fratello  alfia  le  venne  a dire  76 

Che  ’l  padre  d'  Agramente  e l'avo  e ’i  zio 
Ruggiero  a tradigion  feron  morire, 

E posero  la  moglie  a caso  rio  ; 

Non  lo  potè  più  la  sorella  udire. 

Che  lo  ’nterroppe,  c disse  : Fratei  mio 
(Salva  tua  grazia),  avuto  hai  troppo  torto 
A non  ti  vendicar  del  padre  morto. 

Se  in  Almonte  e in  Troian  non  ti  potevi  77 

Insanguinar,  eh'  erano  morti  inante, 

X Dei  figli  vendicar  tu  ti  dovevi. 

Perchè,  vivendo  tu,  vive  Agramente  ? 

Questa  è una  macchia  che  mai  non  ti  levi 
Dal  viso;  poi  che,  dopo  uffese  tante. 

Non  pur  posto  non  hai  questo  re  a morte, 

.Ma  vivi  al  soldo  suo  nella  sua  corte. 

Io  fo  ben  voto  a Dio  (eh'  adorar  voglio  j 78 
. '’crOj  adorò  mio  padre)^ 

Che  questa  armatura  non  mi  spoglio, 

Fin  che  Kuggier  non  vendico  e mia  madre. 

R vo'  dolermi,  e fin  ora  mi  doglio. 

Di  te,  se  più  ti  veggo  fra  le  squadre 
Del  re  Agramante,  o d'altro  signor  moro. 

Se  non  col  ferro  iu  man  per  danno  loro. 

Oh  come  a quel  parlar  leva  la  faccia  79 

\ La  bella  Bradamante,  e ne  gioisce  I 
E conforta  Ruggier,  che  cosi  faccia. 

Come  Marflsa  sua  ben  l' ammonisce  ; 

E venga  a Carlo,  e conoscer  si  faccia, 

Che  tanto  onora,  lauda  e riverisce 
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Del  suo  padre  Ruggier  la  chiara  fama. 


Ch'  ancor  guerrier  senza  alcun  par  lo  chiami 
Ruggiero  accortamente  le  rispose. 

Che  da  principio  questo  far  dovea  ; 

Ma  per  non  bene  aver  note  le  cose. 

Come  ebbe  poi,  tardato  troppo  avea. 

Ora,  essendo  Agramante  che  gli  pose 
La  spada  al  fianco,  farebbe  opra  rea 
Dandogli  morte,  saria  traditore, 

Chè  già  tolto  r avea  per  suo  signore. 

Ben,  come  a Bradamante  già  promesse,  81 

Promettoa  a lei  di  tentare  ogni  via, 

Tanto  eh'  occasione,  onde  potesse 
Levarsi  con  suo  onor,  nascer  faria. 

E se  già  fatto  non  I'  avea,  non  desse 
La  colpa  a lui,  ma  al  re  di  Tartaria, 

Dal  qual  nella  battaglia  che  seco  ebbe. 

Lasciato  fu,  come  saper  si  debbe  : 

Ed  ella,  che  ogni  di  gli  venia  al  letto,  82 

Buon  testimoD,  quanto  alcun  altro,  n' era. 

Fu  sopra  questo  assai  risposto  e detto 
Dall' una  e dall'altra  inclita  guerriera. 

L’  ultima  conclusion,  I'  ultimo  effetto 
È,  che  Ruggier  ritorni  alla  bandiera 
Del  suo  signor,  finché  csgion  gli  accada  / 
y.  Che  giustamente  a Carlo  se  ne  vada.  / 

Lascialo  pur  andar,  dicea  Marflsa  / 83 

A Bradamante,  e non  aver  timore  : 

Fra  pochi  giorni  io  farò  bene  in  guisa 
Che  non  gli  Ha  Agramante  più  signore. 

Cosi  dice  ella  ; nè  però  divisa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  nel  core. 

Tolta  da  lor  lioonzìa  al  fin  Ruggiero, 

Per  tornare  al  suo  re  volgea  il  destriero; 

Quando  un  pianto  s'udì  dalle  vicine  84 

Valli  sonar,  che  li  fé’  tutti  attenti. 

A quella  voce  fan  I’  orecchie  chine. 

Che  di  femmina  par  che  si  lamenti. 

Ma  voglio  questo  Canto  abbia  qui  fine, 

E di  quel  che  voglio  io  siale  contenti 
Chè  miglior  cose  vi  prometto  dire. 

S' all'  altro  Canto  mi  verrete  a udire. 
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DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TRENTESIMOSESTO. 


Su  2,  V.  5-8.  — In  quella  guerra  ecc.  Allude  alla  grnerra 
fra  I Veneti  e Estensi  nel  1500,  nella  quale  il  cardi- 
nale Ippolito,  riportata  la  vittoria  del  22  dicembre  sul  Po, 
(Vedi  le  Dicb.  al  Canto  III,  St.  .57)  fece  appendere  alle 
pareti  della  mn(fi(ior  rbicsii  di  Ferrara  i rostri  delle  galere, 
e t tegni,  cioè  le  insegne,  le  bandiere  tolte  a'  nemiei,  co- 
me il  poeta  dice  anclie  più  sotto  al  Canto  XL,  6t.  4. 

St.  4,  t>.  1-4.  — Denchi  fu  quella  ancor  bruita  vendetta. 
I Veneziani,  al  tempo  della  l'srnosa  lega  di  Calais,  riavu- 
tisi della  terribìl  rotta  che  ebbero  a Oliiaradadda  il  14 
maggio  1602,  riconquistarono  Padova,  ebe  fu  appresso  as- 
sediata con  grossissimo  esercito  di  Tedescbl,  Francesi,  Spa- 
gmioli  e Italiani  dall’  imperator  Massimiliano.  Il  duca  Al- 
fonso d'  Este  mandò  il  8 settembre  a rinforzo  delle  armi 
imperiali  il  cardinale  Ippolito  (vedi  io  Dichiarazioni  al 
Canto  XVI,  Si.  27)  con  buon  nerbo  di  fanti  e di  cavalli: 
alcuni  storici  dicono  con  200  nomini  d'  arme  e due  mila 


cavalli.  Ma  i Veneziani  sbarattate  più  volte  lo  file  nemi- 
che, e forzatele  a levar  Tassedio,  gettaronsi  infine  con  rab- 
biosa soldatesca  sul  Ferrarese  per  terra  e per  il  fiume  Po 
sino  a Francolino,  raeticudu  a fuoco  od  a ruba  ogni  villa 
e borgata,  in  che  s’ avvenivano,  non  rispettando  pure  le 
chiese  e ! monasteri.  — Ben  eapea  : il  llarotti  legge  so- 
pean  accordandolo  co’  rei  soldati  della  stanza  antecedente, 
e forse  egli  diede  nella  vera  lezione. 

St.  5.  V.  5-8.  — Quei  dì,  Signor,  che  la  famiglia  ecc. 
I Veneti,  assalili  da  tutte  le  parli,  con  non  minor  furia 
guerresca,  dagli  Estensi  capitanati  dal  cardinale  Ippolito, 
furon  di  mano  in  mano  respinti  fino  a ritrarei  dai  loro  le- 
gni e a raccogliersi  iu  un  luogo  forte,  alla  Polesella,  ove 
si  aflbi'znrono  d’una  bastila  e di  molti  steccati  e di  punti, 
! riparando  sè  ad  un  tempo  e le  loro  navi.  — Famiglia, 
milizia,  gente  d’ arme.  — Importuni  auepici,  dannosi  agli 
I Estensi,  presi  in  mal  piutto  per  gli  Estensi. 
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St.  V.  3-5.  — l/n  Ereol  vidi  « un  Altuandro  : Nel 
90  novembre  15U0,  Ippolito  d’Este  fidando  nel  vnlore  delle 
ene  genti,  le  spìnse  ad  attaccare  I trinceramenti  nemici. 
In  testa  a’  più  arditi  a.ssalitori  furono  Ercole  Cautelino 
nato  di  Sigismondo  già  duca  di  Sora  nell’ Abruzzo  e Ales- 
sandro Ferruffino,  valoroso  capitano  di  que'  tempi.  La  lotta 
fa  lunga  e disperata,  ma  la  peggio  toccò  agli  Estensi,  che 
ai  ritirarono  quasi  sconfitti  lasciando  sul  campo  morti  o 
prigioni  molla  soldatesca  e non  pochi  valorosi  ferraresi. 
11  Fermffìuo  ne  campò  a gran  fatica,  e il  Cantoimo  tras- 
portato, come  narra  il  Qiovio,  da  uno  sfrenato  cavallo  ti*a 
! nemici,  cadde  prigione  degli  Sebiavoni,  che  trattolo  so 
pra  una  galea,  e venuti  a quistioue,  a cui  di  loro  dovesse 
appartenere,  per  finirla,  miseramente  gli  mozzarono  la  testa. 
E questo  ingratissimo  cambio,  dice  il  Poeta,  fu  roso  al  car- 
dinale Ippolito,  il  quale  già  correndo  il  Padovano  aveva  conte- 
nuto l’insolenza  non  tanto  delle  proprie  quanto  delle  sfrenato 
milizie  imperiali,  talché  furon  salve  dagli  incendi  e dal  sac- 
co le  ville  e rispettato  ogpii  tranquillo  abitante.  — Paisarci 
itdti:  a questo  abbattimento  che  si  trovasse  pure  l’ A riosto? 
Nè  avremmo  qualche  indizio  da  queste  parole.  Il  Giovio 
nomina  Girolamo  il  Cantelmo  o non  Ercole  come  fa  l’A- 
riosto.  llteronymu»  Canttlmu»,  vobilitiifni  langtiinii  adoUtetn» 
offrami  tquo  in  mtdic*  abrejìtut  hottei*,  intigni  Dalmatum  tae- 
vitia  eecidit,  eum  jam  dtdiluin  cantra  mortm  militiae  barbara 
cmdtlitaU  trucìdatttni.  Ma  altrove,  cioè  nella  vita  d’  Al- 
fonso d’Este,  questa  bandennda  di  sturico  inverte  la  nar- 
razione dicendo,  che  il  Cantelmo,  fatto  prigione,  fti  con- 
dannato dagli  stessi  Veneziani  a essergli  mozzato  il  capo 
sugli  occhi  del  padre,  perchè,  disertando  le  loro  bandiere, 
s’  era  accostato  a’  Ferraresi.  Non  è nnovo  che  i Veneziani 
col  terrore  si  tenessero  in  fede  popolo  e milizie. 

St.  7,  V.  5.  — Sopra  un  tchtlmo.  Schelmo  o tcalmo  e 
più  usatamente  tearmo  dicesi  quella  caviglia,  a cui  nelle 
piccole  barche,  per  appoggio  al  reinigure , si  legano  I re- 
mi. Ne’  maggiori  navigli  ai  dava  lo  stesso  nomo  a quelle  in- 
cavature, che,  ad  egual  distanza  e per  il  medesimo  effetto, 
s’aprono  nell'  orlo  deile  duo  bando.  Nello  Strafico,  Vocab. 
mar.  troviamo  tali  incavature  esser  chiamate  tcalmiert;  e 
nel  Saverien,  Dit.  mar.  Ven.,  1769,  dicesi  con  poca  va- 
rietà tcarmaUira,  quell'  incavo,  sopra  cui  si  gira  o volge 
il  remo  d’  una  galera.  E tchtlmo  o tearmo  dovette  quindi 
chiamarsi  tutto  il  lato  della  nave  dove  sono  Infitti,  o in- 
cavati gli  tearmi.  o,  più  chiaramente,  la  tavola  detta  eocrr- 
ttUa  dell'  opera  morta,  che  da  poppa  a prora  copre  le  teste 
delle  coste;  onde  v'eran  due  ichetmi,  l’uno  a destra  l'al- 
tro a sinistra,  che  insieme  coprivano  la  coppia  dello  costo. 
Dunque  al  Cantelmo  fu  troncato  il  capo  sopra  la  covertella 
del  capo  di  banda  ; o sulla  soglia  di  una  scalmiera,  perchè 
fosse  meglio  in  vista  a’  nemici. 

Su  8,  V.  8.  — Di  netti,  di  Tantali  e di  Atrei.  Di  Tieste 
e di  Atroo  vedi  le  Dich.  al  Canto  V,  St.  5.  Tantalo  re 
di  Paflagonia,  famosissimo  per  crudeltà,  per  far  prova  nn 
ftiomo  di  quello  che  potessero  gli  Dei,  ospiti  in  casa  sua, 
diede  loro  a mangiare  (secondo  le  favole)  lo  membra  del 
proprio  figliuolo  Pelopr.  Onde  Giove  condannò  questo  im- 
manissimo padre  ad  avere  eternamente  fame  e sete.  Mercurio 
allora  lo  immerse  fino  al  mento  in  un  lago  di  lìmpidissi- 
ma acqua  nell’  inforno,  incatenandolo  por  modo,  che  non 
ne  potesse  bevete  stilla,  e focegli  sorgere  vicino  un  albero 
carico  di  bellissime  frutta,  il  quale  s’innalzava  subito  ch'egli 
stendeva  la  mano.  Cosi  la  fame  e la  sete,  fatte  più  rab- 
biose da  quella  vista,  il  divoravano  dentro. 

Su  9,  V.  5-8.  — Potea  in  Antropn/dgo,  in  Polifemo  acc. 
Gli  Antropofsgi  furono,  al  dire  di  antichi  storici,  popoli  della 
Scizia,  I quali,  come  significa  la  lor  denominazione,  si  ci- 
bavano di  carni  nmane.  — Polifemo,  crudelissimo  dei  Ci- 
clopi, di  cui  parlò  Omero  nel  IX  dell'  Odittea  e Virgilio 
nel  III  dell’  Eneide.  — I Ciclopi,  mostri  umani  finti  dai  poeti 
con  un  sol  occhio  in  mozzo  alla  fronte  (donde  il  loro  no- 
me) e di  statura  gigantesca,  i quali  abitavano  in  Sicilia.  — 
I Leelrigoni,  antichi  popoli  del  Inizio,  de’  quali  vedi  le  DIeb. 
al  Conto  XXXIV,  St.  38. 

St.  10,  V.  S-6.  — Non  tol  non  era  ria  A quei  occ.  Non  ero 
crudele  verso  coloro  soltanto,  ecc.  Ilio  in  questo  senso  manca 
alla  Crusca,  la  quale  per  altro  registra  nel  medesimo  uso 
la  parol.i  reo,  recando  fra  gli  altri  questo  esempio  tratto 


dalle  declamazioni  di  Seneca,  177,  ed.  cit.  : Chi  l reo  a ti 
non  ha  reverenza  agli  Iddii. 

Su  liS,  V.  1~2.  — Quitti  cedendo  il  generato  figlio  Di 
Troiano  ecc.  Costruisci  : il  generoso  figlio  di  Troiano  ve- 
dendo questi  approssimarsi  alle  mura  occ. 

Si.  29,  r.  8.  — Taballi,  timballi,  sono  stromenti  musi- 
cali moreschi  ; una  specie  di  tamburo,  con  la  cassa  di  rame 
semisferica.  Gi.à  tempo,  furon  chiaiiiNti  nacchere.  Vedi  le 
Annotazioni  al  Bacco  in  Toteana  del  Rodi,  Firenze,  Pier 
Martini,  1685,  in  i.” 

St.  32,  V.  1.  — Dunque  baciar  «i  belle  e dolci  labbia  ecc. 
Così  Properzio,  II,  egl.  8 : Pottum  ego  in  alttriut  pntitam 
tpeetare  lacertot,  Nec  mea  dir.eiur,  quae  modo  dieta  mea 
ettt  Onde  anche  Ovidio  noli’ Aro.'  In  tua  quam  veniant 
alieni  colla  lacerti,  6'itque  novut  nostri  finit  amorit  Amor: 
Ah!  potiut  peream  quam  crimine  culueitr  étto,  t'ataque  liiit 
culpa  nostra  pejora  tua. 

St.  SS,  V.  3~4.  — Della  opima  Spoglia:  della  ricca  spo- 
glia; alla  latina. 

Su  36,  V.  8.  — Per  porlo,  t forte  ove  non  era  sabbia,  non 
pi  r porlo  nella  sabbia,  abbatterlo,  scavalcarlo,  ma  forse  per 
ucciderlo,  porlo  nel  sepolcro,  dove  non  è sabbio,  la  qualo 
suolsi  distendere  sullo  spazzo  de’  tornei  e d’ogni  agone  mi- 
litare. 

Su  40,  V.  1.  — Come  ai  meridional  tiepidi  venti.  Cosi 
Ovidio,  Àfetam.,  IX,  660  : l/tve  sub  adventu  tpirantit  lene 
favoni  Sole  remolleicit  quae  frigore  eontlitit  unda,  Sic  la- 
chrymit  contumpta  tuit. 

SU  SS,  V.  4-6.  — - Stia  di  pia'to:  stia  celato,  appiattalo, 
non  abbia  effetto,  come  se  non  vi  fosse.  — Sempre  di 
piatto:  il  suo  colpo  cadeva  sempre  col  piatto,  col  piano 
della  spada.  Nel  Canto  XXXIX,  St.  82,  ci  avvorreino  in 
queste  parole:  Di  piatto  usar  potea,  come  di  taglio,  Rug- 
gier  la  spada  tua  ecc. 

St  58,  V.  8.  — Gran  voce  ecc.  Cosi  Vjrg.,  Aen.,  Ili, 
89-40  : Oemitut  laehrymabilit  imo  AudUur  tumulo,  el  vox 
reddito  fertur  ad  auree. 

St.  60,  V.  3.  — Vi  fu  GalacirVa  genitrice.  È dessa  lo 
disperata  figlia  d’.igi  laute,  di  rni  si  tocca  nella  St.  33  del 
Canto  li.  Nella  Storia  ed  Anahtt  degli  antichi  Romanzi  di 
Gìnlio  Ferrano,  Milano,  1827,  e precisamente  ne’  Cenni 
luUfi  vita  di  Carlo  Magno,  tulle  imprese  d' Orlando  ecc,, 
troviaro  fatte  copiose  parole  di  questa  Galaciella.  Passata 
col  padre  in  Europa  ella  s’innamorò  perdutamente  di  Rug- 
giero li,  signore  di  Risa,  ossia  di  Reggio  in  Calabria.  A 
poter  gioire,  con  legittime  nozze,  dell’ amor  suo,  niun  al- 
tro mezzo  lo  rimaneva  che  ftiggir  dal  padre  e farsi  cri> 
stiana.  E cosi  feoe,  e la  felicità  dell’amore  fu  sua;  quando 
Ueltramo , cognato  di  lei,  ricercatala  d’ infame  amore,  e 
respinto,  tradì  il  fratello , aprendo  una  notto  le  porte  di 
Risa  ad  Agoianlo.  Tutta  la  terra  andò  a sangue  ; il  bar- 
baro re  di  sua  mano  uccise  Ruggiero,  e cacciata  la  figlia 
incinta  di  sol  niosi  in  una  barca  senza  governo,  I’  abban- 
donò alla  fortuna  dell'  onde.  I venti  la  spinsero,  dopo  lun- 
go e disperato  corso,  a salvamento  sopra  le  sirti  o secca- 
gne  della  costa  africana,  luogo  di  certo  naufragio  e rovina 
agli  altri  navigli.  Quivi  Gulaeiella  si  sgravò  ad  un  parto 
di  Ruggiero  III  e di  Marfisa. 

St.  62,  V.  4-6.  — Sul  monte  di  Carena:  una  diramazione 
degli  Atlanti.  — Leena  : lionossa  ; voce  latina. 

Si.  63,  V.  3-S.  — r»  sopravvenne  a caso  una  masnada 
D'Arabi  ecc.  .Marfisa  rapita  dogli  Ambi  fu  venduta  al  re 
di  Persia.  Al  crescere  negli  anni  ella  non  ebbe  pari  in 
quel  regno  per  bellezza  e valore.  Tentata  di  bosso  amoro 
da  quel  monarca.  Io  ucciso  e fu  signora  del  reame;  don- 
de poco  dopo,  vaga  di  imprese  cavallerescbc,  si  parti,  cer- 
cpndo  Francia  e molt'  altri  paesi. 

Si  7.7,  V.  .5.  — Quinci  ìfongrana,  e quindi  Chietramonle 
ecc.  Nomi  dei  duo  casati,  ai  qual!  appartengono  tutti  gli 
croi  romantici  secondo  la  Genealogia  riferita  da  Giulio 
Ferrano  tra  i Pernii  intorno  alla  Vita  di  Carlo  Magno  ecc. 
neir  opera  ciuta.  Vedi  la  nota  alla  St.  60. 

St.  77,  V.  8.  — Ma  vivi  al  soldo  tuo  nella  tua  corte. 
Ruggiero  non  era  già  al  soldo  d’ Agrainanto  ; ma  Marfisa 
gli  l.ancia  questo  parole  per  farlo  risentire  del  vergognoso 
suo  stato  0 persuaderlo  a partirai  dalla  bandiera  da’  mori. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


CAlirrO  TREllITfiSlIIIOSETTIIIlO. 


ARGOMENTO. 

Trovano  i tre,  die  soii  di  sopra  detti, 
l'Ilania,  a cui  inimivo  empio  tiranno 
Margauor  con  non  pili  veduti  edetti 
Aveva  fatta  aspra  vergogna  e danno  ; 
Intendon  le  ragion  di  quei  difetti, 

E giusta  pena  all’  uom  ribaldo  dauno. 
Conir.tria  legge  poi  fecero  porro 
Alla  legge  crudel  di  Marganorre. 


Se,  come  io  acquistar  quaich' altro  dono  1 

Che  senza  industria  non  può  dar  natura, 
Affaticate  notte  e di  ai  sono 
Con  somma  diligenzia  e lunga  cura 
l.e  valorose  donne,  e se  con  buono 
Successo  n'  è uscii’  opra  non  oscura  ; 

Cosi  si  fosson  poste  a quelli  studi 
Ch'immortal  fanno  le  mortai  virludi; 

E che  per  sè  medesime  potuto  2 

Avessou  dar  memoria  alle  lur  lode. 

Non  mendicar  dagli  scrittori  aiuto, 

Ai  quali  astio  ed  invidia  il  cor  si  rode. 

Che  '1  ben  che  ne  puon  dir,  spesso  è taciuto, 

E'I  mal,  quanto  no  san,  por  tutto  s'odo; 

Tanto  il  lor  nome  sorgeria,  che  forse 
Yiril  fama  n tal  grado  unqua  nou  sorse. 

Non  basta  a molti  di  prestarsi  I'  opra  3 

In  far  l'un  l'altro  glorioso  al  moudo, 

Ch'aiico  stiidian  di  far  che  si  discuopra 
Ciò  che  le  donne  hanno  fra  lor  d' immondo. 

Non  lo  Yorriau  lasciar  venir  di  sopra, 

E quanto  puon,  fan  per  cacciarle  al  fondo  : 

Dico  gli  antiqui;  quasi  1'  onor  debbia 
D'esse  il  loro  oscurar,  come  il  sol  nebbia. 

Ma  non  ebbe  e non  ha  mano  nò  lingua,  4 

Formando  in  voce  o descrivendo  in  carte 
(Quantunque  il  mal,  quanto  può,  accresce  e impingua 
E minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte). 

Poter  però,  che  delle  donne  estingua 
La  gloria  si,  ebe  non  ne  resti  parte  ; 

Ma  non  già  tal,  che  presso  al  seguo  giunga, 

Nò  eh’ anco  se  gli  accosti  di  gran  lunga: 

Cir  Arpalice  non  fu,  non  fu  Tomiri,  •> 

Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Etlor  soccorse; 

Non  chi  seguita  da'Sidoni  e Tiri 
Andò  per  lungo  mare  io  Libia  a porse; 

Non  Zenobia,  non  quella  che  gli  Assiri, 

I Persi  0 gl'  Indi  con  vittoria  scorse  : 

Non  fur  questo  e poch'  altre  degne  sole. 

Di  cui  per  arme  eterna  fama  volo. 

E di  fedeli  e casto  e sagge  e forti  6 

State  ne  son,  non  pur  in  Grecia  e in  Roma, 

Ma  in  ogni  parte,  ove  fra  gl'  Indi  e gli  orti 
Dello  Esperide  il  sol  spiega  la  chioma; 

Delle  quai  sono  i pregi  e gli  onor  morti 
.Si,  eh'  a pena  di  mille  nna  si  nome  ; 


B questo  perchè  avuto  hanno  ai  lor  tempi 
Gli  scrittori  bugiardi,  invidi  ed  empi. 

Non  restate  però,  donne,  a cui  giova  7 

Il  bene  oprar,  di  seguir  vostra  via; 

Nò  da  vostr’  alta  impresa  vi  rimuova 
Tema  che  degno  onor  non  vi  si  dia  : 

Cbè,  come  cosa  buona  non  si  trova 
Che  duri  sempre,  cosi  ancor  nè  ria. 

Se  le  carte  sin  qui  stato  e gl'  inchiostri 
Per  voi  non  sono,  or  sono  a' tempi  nostri. 

Dianzi  Marnilo  ed  il  Pontan  per  voi  — 8 1 

Sono,  e duo  Strozzi,  il  padre  e 'I  figlio,  stali:  l 

li  . / 


C’è  il  Bembo,  c^ò  il  Capti,  c'è  cbi,  qual  lui^ 


Veggianio,  ha  tali  i curtigian  formati: 

C'è  un  Luigi  Alaman;  ce  no  son  dui, 

Di  par  da  Marte  e dalle  Muse  amati; 

Ambi  del  sangue  che  regge  la  terra 
Che  '1  Menzo  fende,  o d'  alti  stagni  serra. 

Di  questi  I'  uno,  oltre  che  'I  proprio  instinto 
Ad  onorarvi  o a riverirvi  inchina, 

E far  Parnaso  risonare  o Cinto 
Di  vostra  laude,  o porla  al  ciel  vicina  : 

L’  amor,  la  fedo,  il  saldo  e non  mai  vinto 
Por  minacciar  di  strazi  e di  ruina, 

Animo  eh'  Isabella  gli  ha  dimostro. 

Lo  fa  assai  più,  che  di  sò  stesso,  vostro  : 

SI  che  non  è per  mai  trovarsi  stanco 
Di  farvi  ouor  nei  suoi  vivaci  carmi. 

E s' altri  vi  dà  biasmo,  non  ò eh' anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  Tarmi. 

K non  ha  il  mondo  cavalier  che  manco 
La  vita  sua  per  la  virtù  risparmi. 

Dà  insieme  egli  materia  ond' altri  scriva; 

E fa  la  gloria  altrui,  scrivendo,  viva. 

Ed  è ben  degno  che  si  ricca  donna. 

Ricca  di  tutto  quel  valor  che  possa 
Esser  fra  quante  al  mondo  porlin  gonna. 

Mai  non  si  sia  di  sua  costanzia  mossa; 

E sia-  stata  per  lui  vera  colonna. 

Sprezzando  di  Fortuna  ogui  percossa  : 

Di  lei  degno  egli,  e degna  ella  di  lui; 

Nè  meglio  s’accoppiaro  unque  altri  dui. 

Novi  trofei  pon  su  la  riva  d'Oglio; 

Ch’  in  mozzo  a ferri,  a fuochi,  a uavi,  a ruote 
Ha  sparso  alcun  tanto  beo  scritto  foglio. 

Che  'I  vicin  fiume  invidia  aver  gli  puote. 


10 


11 


12 
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Appr«MO  a questo  un  Ercol  BeoUvoglio 
Fa  chiaro  il  vostro  onor  con  ciliare  note, 

E Renalo  Trivulzio,  e 1 mio  Guidetto, 

E 'I  Molza,  a dir  di  voi  da  Febo  eletto. 

C'  è '1  duca  de'  Carnuti,  Ercol,  figliuolo  1 3 

Del  duca  mio,  che  spiega  I'  ali  come 
Canoro  cigno,  e va  cantando  a volo, 

E fin  al  cielo  adir  fa  il  vostro  nome. 

C'  è il  mio  signor  del  Vasto,  a cui  non  solo 
Di  dare  a mille  Atene  e a mille  Rome 
Di  si  materia  basta;  eh' anco  accenna 
Volervi  eterne  far  con  la  sua  penna. 

Ed  oltre  a questi  ed  altri  eh'  oggi  avete,  1 1 

Che  v'hanno  dato  gloria,  e ve  la  danno, 

Voi  per  voi  stesse  dar  ve  la  potete: 

Poi  che  molte,  lasciando  I'  ago  e 'I  panno, 

Son  con  le  Bluse  a spegnersi  la  sete 
Al  fonte  d’  Aganippe  andate,  e vanno  ; 

E ne  ritornan  tai,  che  I'  opra  vostra 
È più  bisogno  a noi,  eh'  a voi  la  nostra. 

Se  chi  siaa  queste,  e di  ciascuna  voglio  15 

Render  buon  conto,  e degno  pregio  darle. 
Bisognerà  eh’  io  verghi  più  d’  un  foglio, 

E ch'oggi  il  Canto  mio  d'altro  non  palle: 

E s'  a lodarne  cinque  o sei  ne  loglio, 
lo  potrei  r altre  offendere  e sdegnarlo. 

Che  farò  dunque  ? Ho  da  tacer  d'  ognuna, 

0 pur  fra  tante  sceglierne  sol  una? 

Sceglieronne  una  : e scegliorolla  tale,  1 6 

Che  superato  avrà  I'  invidia  in  modo, 

Che  nessun*  altra  potrà  avere  a male. 

Se  l'altro  taccio,  e se  lei  sola  lodo. 

Quest' una  ha  non  pur  sè  fatta  immortalo 
Col  dolce  sUI  di  che  il  miglior  non  odo; 

Va  può  qualunque,  di  cui  parli  o scriva, 

Trar  del  sepolcro,  e far  ch'eterno  viva. 

Come  Febo  la  candida  sorella  17 

’ Fa  più  di  luco  adorna,  e più  la  mira, 

Che  Venere  o che  Maia,  o eh'  altra  stella 
Che  va  col  cielo,  o che  da  se  si  gira  : 

Così  facondia,  più  eh'  altro,  a quella 
Di  eh'  io  vi  parlo,  e più  dolcezza  spira  ; 

E dà  tal  forza  all'  alte  sue  parole, 

Ch'orna  a' di  nostri  il  cici  d’un  altro  sole. 

Vittoria  è ’l  nome;  e ben  conviensi  a nata  18 
Fra  le  vittorie,  ed  a chi,  o vada  o stanzi, 

Di  trofei  sempre  e di  trionfi  ornata, 

La  vittoria  abbia  seco,  o dietro  o innanzi. 

Questa  è un'  altra  Artemisia,  che  lodata 
Fu  di  pietà  verso  il  suo  Mausolo;  anzi 
Tanto  maggior,  quanto  è più  assai  bell*  opra, 
Che  por  sotterra  un  uom,  trarlo  di  sopra. 

Se  Laodamia,  se  la  moglier  di  Bruto,  19 

S' Arria,  s’ Argia,  s'  Evadne,  e s' altre  molle 
Veritàr  lande  per  aver  voluto, 

Morti  i mariti,  esser  con  lor  sepolte; 

Quanto  onore  a Vittoria  è più  dovuto. 

Che  di  Lete  e del  rio  che  novo  volte 
L' ombre  circonda,  ha  tratto  il  suo  consorte, 

Mal  grado  delle  Parche  e della  Morte  I 

8' al  fiero  Achille  invidia  della  chiara  20 

Mfonia  tromba  il  Macedonico  ebbe  ; 


Quanto,  invitto  Francesco  di  Pescara, 

Maggiore  a te,  se  vivesse  or,  l'avrebbe! 

Che  sì  casta  mogliera,  e a te  si  cara. 

Cauti  r eterno  onor  che  ti  si  debbo; 

E che  per  lei  si  'I  nome  tuo  rimbombo, 

Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe. 

Se  quanto  dir  se  ne  potrebbe,  o quanto  2t 

10  n'  ho  desir,  volessi  porre  in  carte. 

Ne  direi  lungamente  ; ma  non  tanto, 

Cb'a  dir  non  ne  restasse  anco  gran  parte: 

E di  Marfisa  e dei  compagni  intanto 
La  bella  istoria  rimarria  da  parte. 

La  quale  io  vi  promisi  di  seguire, 

S'in  questo  Canto  mi  verreste  a udire. 

Ora  essendo  voi  qui  per  ascoltarmi,  22 

Ed  io  per  non  mancar  della  promessa, 

Serberò  a maggior  ozio  di  provarmi 
Cli' ogni  laude  di  lei  sia  da  me  espressa; 

Non  perch'io  creda  bisognar  miei  carmi 
A chi  so  ne  la  copia  da  sè  stessa  ; 

Ma  sol  per  satisfare  a questo  mio. 

C'ho  d'onoraria  e di  lodar,  disio. 

Donne,  io  couebiudo  in  somma,  ch'ogni  etate  2.3 
Molte  ha  di  voi  degne  d’ istoria  avute  ; 

•Ma,  per  invidia  di  scrittori,  state 
Non  sete  dopo  morte  conosciute: 

11  che  non  più  sarà,  poi  che  voi  fate 
Per  voi  stesse  immortai  vostra  virtute. 

Se  far  le  due  cognate  sapean  questo. 

Si  sapria  meglio  ogni  lor  degno  gesto. 

Di  Bradamanto  e di  Marfisa  dico,  2-i 

Le  cui  vittoriose  inclite  prove 
Di  ritornare  in  luce  m’  alfatico  ; 

Ma  dello  dioce  mancaomi  le  nove. 

Queste,  ch'io  so,  ben  volentieri  esplico; 

I perchè  ogni  bell’  opra  si  de’,  dove 
l^OccuTta  sia,  scoprìiTBT~perchè  bramo 
A voi,  donne,  aggradir,  ch’onoro  ed  amo. 

Slava  Kuggier,  com’io  vi  dissi,  in  alto  25 

Di  partirsi,  ed  avea  commiato  preso, 

E dall'arbore  il  brando  già  ritratto. 

Che,  come  dianzi,  non  gli  fu  conteso; 

Quando  un  gran  pianto,  elio  non  lungo  tratto 
Era  loutan,  lo  fe'  restar  sospeso, 

E con  le  donne  a quella  via  si  mosse 
Per  aiutar,  dove  bisogno  fosso. 

Spingonsi  innanzi,  e via  più  chiaro  il  suon  no  26 
Viene,  e via  più  son  le  parole  intese. 

Giunti  nella  vallea,  trovan  tre  donne 
Che  fan  quel  duolo,  assai  strane  in  arnese; 

Chè  fin  all'  ombilico  ba  lor  le  gonne 
Scorciate  non  so  chi  poco  cortese  ; 

E per  non  saper  meglio  elle  celarsi, 

Sedeano  in  terra,  e non  ardian  levarsi. 

Come  quei  figlio  di  Vulcan,  che  venne  27 

Fuor  della  polve  senza  madre  in  vita, 

E Pallade  nutrir  fe'  con  solenne 
Cura  d'Aglauro  al  veder  troppo  ardita. 

Sedendo,  ascosi  i brutti  piedi  tenne 
Su  la  quadriga  da  lui  prima  ordita  : 

Cosi  quelle  tre  giovani  le  cose 
Seccete  lor  tencan,  sedendo,  ascose. 
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Lo  apettacolo  enorme  e duonesto 
L’una  e T altra  magnanima  gnerriera 
Pe’  del  color  che  nei  giardin  di  Pesto  ! 

I Esser  la  rosa  suol  da  primavera. 

^ Riguardò  Bradamante^e  maniresto 
Tosto  le  fu,  ch'Uilania  una  d'esse  era, 
Ullania  che  dall'  isola  Perduta 
In  Francia  messaggera  era  venuta: 

E riconobbe  non  nien  I' altre  due; 

Chè,  dove  vide  lei,  vide  esse  ancora. 

Ma  se  n'andaron  le  parole  sue 
A quella  delle  tre,  eh’  ella  più  onora  ; 

E lo  domande  chi  si  iniquo  Tue, 

E si  di  legge  e di  costumi  fuora. 

Che  quei  segreti  agli  occhi  altrui  riveli. 

Che,  quanto  può,  par  che  natura  celi. 

Ullania  che  conosce  Bradamante, 

Non  meno  ch'elle  insegne,  alla  favella. 

Esser  colei  che  pochi  giorni  innante 
Avea  gittati  i tre  guerrier  di  sella; 

Narra  che  ad  un  costei  poco  distante 
Una  rio  gente  o di  pietà  ribella. 

Oltre  all'  ingiuria  di  scorciarle  i panni, 

L'  avea  battuta,  e fattoi'  altri  danni. 

Nè  le  sa  dir  che  dello  scudo  sia. 

Nè  dei  tre  re  che  per  tanti  parsi 
Fatto  le  avean  si  lunga  compagnia  ; 

Non  sa  se  morti,  o sian  restati  presi  ; 

E dice  c'  ha  pigliata  questa  via, 

Ancor  eh'  andare  a piè  molto  le  pesi. 

Per  richiamarsi  dell*  oltraggio  a Carlo, 
Sperando  che  non  sia  per  tollerarlo. 

Alle  guerriere  ed  a Ruggier,  che  meno 
Non  lian  pietosi  i cor,  eh' audaci  e forti, 

I De'  bei.visi  turl^_r_aer  sereno. . 

‘ '1?  udire,  _e  jiù  il  veder  sì  gravi  torti;  J 
Ed  obbliando  ogni  altro  affar  che  avieno, 

E senta  che  li  prieghi  o che  gli  esorti 
La  donna  afflitta  a far  la  sua  vendetta, 
Pìglian  la  via  verso  quel  luogo  in  fretta. 

Di  comune  parer  le  sopravveste. 

Mosse  da  gran  bontà,  s*  aveano  tratte, 

Cb'  a ricoprir  le  parti  meno  oneste 
Di  quelle  sventurate  assai  furo  atte. 
Bradamante  non  vuol  ch'Uilania  peste 
Le  strade  a piè,  eh' avea  a piede  anco  fatte, 
E se  la  leva  in  groppa  del  destriero: 

L’  altra  Marlìsa,  e l’ altra  il  buon  Ruggiero. 
Ullania  a Bradamante  che  la  porta, 

Mostra  la  via  che  va  al  castel  più  dritta: 
Bradamante  all'  incontro  lei  conforta. 

Che  la  vendicherà  di  chi  I’  ha  afllitta. 

Lascian  la  valle,  e per  via  lunga  e torta 
Saglìono  un  colle  or  a man  manca  or  ritta; 
E prima  il  sol  fu  dentro  il  mare  ascoso. 

Che  volesser  tra  via  prender  riposo. 

Trovaro  una  villetta  che  la  sebena 

D' un  erto  colle,  aspro  a salir,  tenca; 

Ove  ebbon  buono  albergo  e buona  cena,  ■ 
Quale  avere  in  quel  loco  si  pulea. 

Si  mirano  d' intorno,  e quivi  piena 
0;;ni  palle  di  donno  si  vedea, 
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Qnai  giovani,  quai  vecchie;  e in  tanto  stuolo 
Faccia  non  v’apparia  d’nn  nomo  solo. 

Non  più  a Giason  di  maraviglia  denno,  36 

Nè  agli  Argonauti  che  venian  con  lui, 

Le  donne  che  i mariti  morir  fenno, 

E i Agli  e i padri  coi  fratelli  sui. 

Si  che  per  tutta  l' isola  di  Lenno 
Di  vii  il  faccia  non  si  vider  dui; 

Che  Ruggier  quivi,  e chi  con  Ruggier  era. 
Maraviglia  ebbe  all'  alloggiar  la  sera. 

Fero  ad  Ullania  ed  alle  damigelle  37 

Che  veuivan  con  lei,  le  due  guerriere 
La  sera  provveder  di  tre  gonnelle. 

Se  non  cosi  polite,  almeno  intere. 

A sè  chiama  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne  ch’ebitan  quivi,  e vuol  sapere 
Ove  gli  uomini  sian,  eh'  un  non  ne  vede; 

Ed  ella  a lui  questa  risposta  diede: 

Questa  che  forse  è meraviglia  a voi,  38 

Che  tante  donne  senza  uomini  siamo, 

È grave  e intollerabil  pena  a noi. 

Che  qui  bandite  misere  viviamo. 

E perchè  il  duro  esilio  più  ci  annoi. 

Padri,  Agli  e mariti,  che  si  amiamo. 

Aspro  e lungo  divorzio  da  noi  fanno. 

Come  piace  al  crudel  nostro  tiranno. 

Dalle  sue  terre,  le  quai  son  vicine  39 

A noi  due  leghe,  e dove  noi  siam  nate. 

Qui  ci  ha  mandato  il  barbaro  in  confine. 

Prima  di  mille  scorni  ingiuriate; 

Ed  ha  gli  uomini  nostri  e noi  meschine 
Di  morte  e d’ ogni  strazio  minacciate. 

Se  quelli  a noi  verranno,  o gli  fìa  detto 
Che  noi  diam  lor,  venendoci,  ricetto. 

Nimico  è si  costui  del  nostro  nome,  40 

Che  non  ri  vuol  più,  eh*  io  vi  dico,  appresso, 

Nè  ch'a  noi  venga  alcun  de' nostri,  come 
L*  odor  r ammorbi  del  femmineo  sesso. 

Già  due  volte  l'onor  delle  lor  chiome 
S'  hanno  spogliato  gli  alberi  e rimesso. 

Da  indi  in  qua  che  'I  rio  signor  vaneggia 
In  furor  tanto  ; e non  è chi  '1  correggia  : 

Chè  'I  popolo  ha  di  lui  quella  paura  4 1 

Che  maggior  aver  può  1'  uom  della  morte  ; 

/Ch’  aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  naturi^' 

Una  possanza  fuor  d'  umana  sorte. 

Il  corpo  suo  di  gigantea  statura, 

È più,  che  di  cent*  altri  insieme,  forte. 

Nè  pur  a noi  sue  suddite  è molesto  ; 

Ma  fa  alle  strane  ancor  peggio  di  questo. 

Se  r onor  vostro,  e queste  tre  vi  sono  42 

Punto  care,  eh'  avete  in  compagnia. 

Più  vi  sarà  sicuro,  utile  e buono 
Non  gir  più  innanzi,  e trovar  altra  via. 

Questa  al  castel  dell'  uomo  di  eh'  io  ragiono, 

A provar  mena  la  costuma  ria 

Che  v'ha  posta  il  cru.lel,  con  scorno  e danno 

Di  donne  e di  guerrier  che  di  là  vanno. 

Marganor  il  fellon  (cosi  si  chiama  43 

Il  signore,  il  tiran  di  quel  castello). 

Del  qual  Nerone,  o s’ altri  è eh’  abbia  fama 
Di  crudil'à,  non  fu  più  iniquo  e fello, 
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Il  sangue  uman,  ma  'I  femminit  più  brama 
Che  '1  lupo  non  lo  brama  deiragnello. 

Fa  con  onta  scacciar  le  donne  tutte 
Da  lor  ria  sorte  a quel  castel  condutte. 

Perché  quell’  empio  in  tal  furor  venisse,  44 

Volson  le  donne  intendere  e Ruggiero: 

Pregar  colei,  eh*  in  cortesia  seguisse, 

Anù  che  cominciasse  il  cont^ intiero. 

Fu  il  signor  del  castel,  la  donna  disse. 

Sempre  crudel,  sempre  inumano  e fiero; 

Ha  tenne  un  tempo  il  cor  maligno  escosto, 

Nè  si  lasciò  conoscer  cosi  tosto  : 

Chò  mentre  duo  suoi  figli  erano  vivi,  45 

Holto  diversi  dai  paterni  stili, 

Cb*  amavan  forestieri,  ed  eran  schivi 
Di  crndeitade  e degli  altri  atti  vili, 

, Quivi  le  cortesie  fiorivan,  ^ivi_ 

(j  I bei  cóstnnxTèTopere  gentili  : 

Chè  *1  padre  mai,  quantunque  avaro  fosse. 

Da  quel  che  lor  piacea,  non  li  rimosse. 

Le  donne  e i cavalier  che  questa  via  46 

Pacean  talor,  venian  sì  ben  raccolti. 

Che  si  partian,  dell*  alta  cortesia 
Dei  duo  germani  innamorati  molti. 

Amendni  questi  di  cavalleria^ 

Panmente  i santi  ordini  avean  tolU  : 

■ ' CiìandroT^  un,  l’ altro  fanacro  dello, 

'.Gagliardi  e arditi,  e di  reale  aspetto. 

Ed  eran  veramente,  e sarian  stati  47 

Sempre  di  laude  degni  e d'ogni  onore, 

Se  in  preda  non  si  fossino  si  dati 
A quel  desir  che  nominiamo  amore;. 

Per  cui  del  buon  sentier  fur  traviati 
Al  labirinto  ed  al  cammin  d'errore; 

E ciò  che  mai  di  buono  aveano  fatto. 

Restò  contaminato  e bruito  a un  tratto. 

Capitò  quivi  un  cavalier  di  corte  48 

Del  greco  imperator,  che  seco  avea 
Una  sua  donna  di  maniere  accorte, 

Bella  quanto  bramar  più  si  potea. 

Cilandro  in  lei  s*  innamorò  si  forte. 

Che  morir,  non  1*  avendo,  gli  parea  : 

Gli  parea  che  dovesse,  alla  partita 
Di  lei,  partire  insieme  la  sua  vita. 

E perchè  i prirghi  non  v’avriano  loco,  49 

Di  volerla  per  forza  si  dispose. 

Armossi,  e dal  castel  lontano  un  poco. 

Ove  passar  dovesn,  cheto  a’  ascose. 

L'usata  audacia  e l'amoroso  fuoco 
Non  gli  lasciò  pensar  troppo  le  cose: 

SI  che  vedendo  il  cavalier  venire. 

L'andò  lancia  per  lancia  ad  assalire. 

.1  ^iXl  primo  incontro  credea  porlo  in  terra,  50 

Portar  la  donna  e la  vittoria  indietro; 

Ma  'I  cavalier,  che  mastro  era  di  guerra, 
L'osbergo  gli  spezzò,  come  di  vetro. 

( Venne  la  nova  al  padre  nella  terra, 

\ Che  lo  fe'  riportar  sopra  un  feretro  ; 

ÌE  ritrovando!  morto,  con  gran  pianto 
Gli  diè  sepolcro  agli  antiqui  avi  accanto, 
più  però  nè  manco  si  contese  51 

L' albergo  e 1'  accoglienza  a questo  o a quello, 
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Perchè  non  men  Tanacro  era  cortese. 

Nè  meno  era  gentil  di  suo  fratello. 

L'  anno  medesmo  di  lontan  paese 
Con  la  moglie  un  baron  venne  al  castello, 

I A meraviglia  egli  gagliardo,  ed  ella,^ 

LQuanto  si  pòssa  dir,  leggiadra  o^ella^. 

Nè  men  che  bella,  onesta  è valorosa,  52 

E degna  veramente  d'ogni  loda; 

Il  cavalier  di  stirpe  generosa, 

Di  tanto  ardir,  quanto  più  d’altri  s'oda. 

E ben  conviensi  a tal  valor,  ehe  cosa 
Di  tanto  prezzo  e si  eccellente  goda. 

Olindro  il  cavalier  da  Lungavilla; 

La  donna  nominala  era  DrusiHa. 

Non  men  di  questa  il  giovene  Tanacro 
Arse,  che  'I  suo  fratei  di  quella  ardesse,  i 
\ Che  gli  fè  gustar  fine  acerbo  ed  acro  ' 

\ Del  desiderio  ingiusto  eh'  io  lei  messe, 
j Non  men  di  lui  di  violar  del  sacro 
j E santo  ospizio  ogni  ragione  elesse, 

S Più  tosto  che  patir  che  'I  duro  e forte 
^Novo  desir  lo  conducesse  a morte. 

Ha  perch'avea  dinanzi  agli  occhi  il  tema  54 

Del  suo  fratei,  che  n*  era  stato  morto, 

Pensa  dì  torla  io  guisa,  che  non  tema 
Ch'  Olindro  a'  abbia  a vendicar  del  torto. 

Tosto  8*  estingue  in  lui,  non  pur  si  scema 
Quella  virtù,  su  che  solea  star  sorto  ; 

Chè  non  lo  sommergean  de'  vizi  1'  acque. 

Delle  quai  sempre  al  fondo  il  padre  giacque. 

Con  gran  silenzio  fece  quella  notte  55 

Seco  raccor  da  vent'  nomini  armali  : 

E lontan  dal  castel  per  certe  grotte. 

Che  si  trovan  tra  via,  messe  gli  agguati. 

Quivi  ad  Olindro  il  di  le  strade  rotte, 

E chiusi  i passi  fur  da  tutti  i lati; 

E benché  fo’  lunga  difesa  e molta. 

Pur  la  moglie  e la  vita  gli  fu  tolta. 
lUcciso  Olindro,  ne  menò  capliva  56 

La  bella  donna,  addolorata  io  guisa, 

Ch'  a patto  alcun  restar  non  volea  viva, 

E di  grazia  chiedea  d'essere  accisa. 

Por  morir  si  gillò  giù  d'una  riva 
Clio  vi  trovò  sopra  un  vallone  assisa  : 

E non  potè  morir:  ma  colla  testa 
Rotta  rimase,  e tutta  fiacca  e pesta. 

Altrimente  Tanacro  riportarla  57 

A casa  non  potè,  che  in  una  bara. 

Fece  con  diligenzia  medicarla; 

Chè  perder  non  volea  preda  si  cara. 

E mentre  che  s'indugia  a risanarla  ^ ^ 

Di  celebrarle  nozze  si  prepara;  /„  u 

! Ch’  aver  sl  bella  donna  e si  pudicA-  A j > 


'A. 


I Debbo  nomo  di  moglie,  e non  d' amic^' 
iNon  pensa 'altro  Tanacro,  altro  non  brama, 

; D'altro  non  cura,  e d’altro  mai  non  pari?, 
l Si  vede  averla  offesa,  e se  ne  chiama 
' In  colpa,  e ciò  che  pnò,  fa  d’  emendarla. 
Ha  tolto  è invano  : quanto  egli  più  1'  ama. 
Quanto  più  s'  affatica  di  placarla, 

Tant’ella  odia  più  Ini,  tanto  è più  forte. 
Tanto  è più  ferma  in  voler  porlo  a morte. 
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Ma  non  però  quegl'  odio  cosi  ammorsa  59 

La  conoscenza  in  lei,  che  non  comprenda 
Che,  se  vuol  far  quanto  disegna,  è fona 
Che  simuli,  ed  occulte  insidie  tenda; 

E che  'I  desir  sotto  contraria  scorza  . 

(Il  quale  è sol,  come  Tanacro  offenda) 

Veder  gli  faccia;  e che  si  mostri  tolta 
Dal  primo  amore,  e tutta  a lui  rivolta. 

Simula  il  viso  pace;  ma  vendetta  60 

Chiama  il  cor  dentro,  e ad  altro  non  attende. 
Molte  cose  rivolge,  alcune  accetta. 

Altre  ne  lascia,  ed  altre  in  dubbio  ap|»nde^ 

Le  par  che  quando  essa  a morir  si  metta, 

) Avrà  il  suo  intento  ; e quivi  alfin  s*  apprende. 

E dove  meglio  può  morire,  o quando, 

I Che  'I  suo  caro  marito  vendicando? 

Ella  si  mostra  tutta  lieta,  e 8nge  61 

Di  queste  nozze  aver  sommo  disio  ; 

E ciò  che  può  indugiarle  addietro  spinge, 

Non  cfar’  ella  mostri  averne  il  cor  restio. 

Più  dell'  altre  s'  adorna  e si  dipinge  : 

Olindro  al  tutto  par  messo  in  obblio; 

Ha  che  sian  fatte  queste  nozze  vuole. 

Come  nelle  sua  patria  far  si  suole. 

Non  era  però  ver  che  questa  usanza,  62 

Che  dir  voles,  nella  sua  patria  fosse; 

Ma,  perché  in  lei  pensier  mài  non  avanza 
Che  spender  possa  altrove,  immaginosse 
Una  bugia,  la  qual  le  diè  speranza 
Di  far  morir  chi  'I  suo  signor  percosse  : 

B disse  di  voler  le  nozze  a guisa 
Della  sua  patria;  e 'I  modo  gli  divisa. 

La  vedovella  che  marito  prende,  63 

Deve,  prima  (diesa)  eh'  a lui  s'  appresso, 

Placar  1'  alma  del  morto  eh'  ella  offende, 

Facendo  celebrargli  offlcii  e messe. 

In  remission  delle  passate  mende. 

Nel  tempio  ove  di  quel  son  l' ossa  messe  ; 

E dato  fln  eh'  al  sacrificio  sia. 

Alla  sposa  I'  anel  lo  sposo  dia  : 

Ma  ch'abbia  in  questo  mezzo  il  sacerdote  64 
Sol  vino  ivi  porMUb  a tale  effetto 
Appropriate  orazion  devote. 

Sempre  il  liquor  benedicendo,  dello; 

Indi  ebo  'I  fiasco  in  una  coppa  vóto, 

B dia  alli  sposi  il  vino  benedetto: 

Bla  portare  alla  sposa  il  vino  tocca. 

Ed  esser  prima  a porvi  su  la  bocca. 

Tanacro,  che  non  mira  quanto  impoj^te  65  I 

Cb'  ella  le  nozze  alla  sua  usanza  faccia. 

Le  dice  : Pur  che  ’l  termine  si  scorte  r « 
D'essere  insieme,  in  questo  si  compiaccia. 

Nè  s*  avvede  il  meschin  eh'  essa  la  morte 
D'  Olindro  vendicar  cosi  procaccia  ; 

E si  la  voglia  ha  in  uno  oggetto  intensa. 

Che  sol  di  quello,  e mai  d'  altro  non  pensa. 

Avea  seco  Drusilla  una  sua  vecchia,  66 

Che  seco  presa,  seco  era  rimasa. 

A sè  chiamolla,  e le  disse  all'  orecchia. 

Sì  che  non  potè  udire  uomo  di  casa: 

Un  sabitano  tosco  m'  apparecchia, 

Qual  so  che  sai  comporre,  e me  lo  invasa;  ’ 


67 


68 


69 


70 


C'  ho  trovato  la  via  di  vita  tórre 
Il  traditor  Hgliuol  di  Harganorre; 

E me  so  come,  e te  salvar  non  meno; 

Ma  differisco  a dirtelo  più  ad  agio. 

Andò  la  vecchia,  e apparecchiò  il  veneno, 

Ed  acconciollo,  e ritornò  al  palagio. 

Di  vìa  dolce  di  Candia  un  fiasco  pieno 
Trovò  da  por  con  quel  succo  malvagio, 

E Io  serbò  pel  giorno  delle  nozze; 

Ch’  ornai  tutte  l' indugie  erano  mozze. 

Lo  statuito  giorno  al  tempio  venne, 

Di  gemme  ornata  e di  leggiadre  gonne; 

Ove  d’ Olindro,  come  gli  convenne. 

Fatto  avea  l'arca  alzar  so  due  colonne. 

Quivi  r officio  si  cantò  solenne: 

Trassero  a udirlo  tutti,  nomini  e donne; 

E lieto  Marganor  più  deli’  usato. 

Venne  col  figlio  e con  gli  amici  a lato. 

Tosto  eh’  al  fin  le  sante  esequie  foro,  , 

E fu  col  tosco  il  vino  benedetto. 

Il  sacerdote  in  una  coppa  d’  oro 
Lo  versò,  come  avea  Drusilla  detto. 

Ella  ne  bebbe  quanto  al  suo  decoro 
Si  conveniva,  e potea  far  I'  effetto  : 

Poi  diò  allo  sposo  con  viso  giocondo 
li  nappo;  e quel  gli  fe’  apparire  il  fondo. 
Renduto  il  nappo  al  sacerdote,  lieto 
Per  abbracciar  Drusilla  apre  le  braccia. 

Or  quivi  il  dolce  stile  e mansueto 
In  lei  si  cangia,  e quella  gran  bonaccia. 

Lo  spinge  addietro,  e gli  ne  fa  divieto, 

E par  eh'  arda  negli  occhi  e nella  faccia  ; 

E con  voce  terribile'  e incomposta 
Gli  grida:  Traditor,  da  me  ti  scosta. 

Tu  dunque  avrai  da  me  sollazzo  e gioia,  ^ 

Io  lagrime  da  te,  martiri  e guai? 

10  vo'  per  le  mie  man  ch'ora  tu  muoia: 

Questo  è stato  venen,  se  tu  noi  sai. 

Ben  mi  duol  o'  hai  troppo  onorato  boia. 

Che  troppo  lieve  e farii  morte  fai; 

Chè  mani  e pene  io  non  so  sì  nefande. 

Che  fosson  pari  al  tuo  peccato  grande. 

Bli  duol  di  non  vedere  in  questa  morte 

11  sacrificio  mio  tutto  perfetto: 

XChè  s'io  'I  poteva  far  di  quella  sorte 

Cir  era  il  disio,  non  svria  alcun  difetto. 

Di  ciò  mi  scusi  il  dolce  mio  consorte: 

Bilfuardi  al  buon  volere,  e l'abbia  accetto; 
Chè'non  putendo  come  avrei  voluto, 

10  t'  ho  fallo  morir  come  ho  potuto. 

E la  piiniz'ion  che  qui,  secondo 

11  desiderio  mio,  non  posso  darti, 

^ Spero  r anima  tua  nell’  altro  mondo 
‘ Veder  patire;  ed  io  starò  a mirarti. 

Poi  disse,  alzando  con  viso  giocondo 
I torbidi  occhi  allo  superne  parti  : 

Questa  vittima,  Olindro,  in  tua  vendetta 
''Col  buon  voler  della  tua  moglie  accetta; 

Ed  impetra  per  me  dal  Signor  nostro  74 

Y>  Grazia,  eh' in  paradiso  oggi  io  sia  teco. 

)ÌSe  ti  dirà  che  senza  merlo  al  vostro 
' .^egno  anima  non  vien,  di*  eh'  io  I'  ho_nyco  ; 
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yf  Che  di  questo  empio  e scellerato  mostro 
^ \le  spoglie  opime  al  santo  tempio  arreco. 

S che  meriti  esser  paoo  maggior  di  questi, 
spegner  si  brutte  e abbominose  pesti? 

Fini  il  parlare  insieme  con  la  vita  ; 

E mOTta  ancor  parea  lieta  nel  volto 
D’aver  la  crudeltà  cosi  punita 
Di  chi  il  caro  marito  le  avea  tolto. 

Non  so  se  prevenuta  o se  seguita 
Fu  dallo  spirto  di  Tanacro  sciolto. 

Fu  prevenuta,  credo  *,  eh*  efietto  ebbe 
Prima  il  veneno  io  lui,  perchè  più  bebbe. 
Marganor  che  cader  vede  il  flgliuoio, 

E poi  restar  nelle  sue  braccia  estinto. 

Fu  per  morir  con  lui,  dai  grave  duolo, 

Ch’  alla  sprovvista  lo  traèsse,  vinto. 

Duo  n*  ebbe  un  tempo  ; or  si  ritrova  solo  : 
Duo  femmine  a quei  termine  Khan  spinto. 
La  morte  all'  un  dall’  una  fu  causata  ; 

E I*  altra  all'altro  di  sua  man  I'  ha  data. 
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Amor,  pietà,  sdegno,  dolore  ed  ira,  ^ 

Disio  di  morte  e di  vendetta  insieme 
Queir  infelice  ed  orbo  padre  aggira. 

Che  come  il  mar,  che  turbi  il  vento,  freme.'^ 
Per  vendicarsi  va  a Drusiila,  e mira 
Che  di  sua  vita  ha  chiuse  I’  ore  estreme  : 
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B come  il  punge  e sfena  l' odio  ardente, 
Cerca  offendere  il  corpo  che  non  sente. 


Qual  serpe  che  nell’asta  ch'alia  sabbia  78 

La  tenga  flssa,  indarno  i denti  metta; 

0 qual  mastio  eh’  al  ciottolo  che  gli  abbia 
Giusto  il  viandante,  corra  in  fretta, 

B morda  invano  con  stizza  e con  rabbia, 

Nè  se  ne  voglia  andar  senza  vendetta  : 

Tal  Marganor,  d'  ogni  mastio,  d’ ogni  angue 
Via  più  crudel,  fa  contra  il  corpo  esangue. 

E poi  che  per  stracciarlo  e farne  scempio  79 
Non  si  sfoga  il  feilon  nè  disacerba, 

Vien  fra  le  donne,  di  che  è pieno  il  tempio, 

Nè  più  r una  dell’  altra  ci  riserba  ; 

Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo  ed  empio 
Quel  che  fa  con  la  falce  il  villan  d’  erba. 

Non  vi  fu  alcun  ripar  ; eh’  in  un  momento 
Trenta  n’uccise,  e ne  ferì  ben  cento. 

Egli  dalla  sua  gente  è si  temuto,  60 

Ch*  uom  non  fu  eh'  ardisse  alzar  la  testa. 

Fuggon  le  donne  col  popol  minuto 

Fuor  della  chiesa,  e chi  può  uscir  non  resta. 

Quel  pazzo  impeto  aifln  fu  ritenuto 
Dagli  amici  con  prieghi  e forza  onesta; 

E lasciando  ogni  cosa  in  pianto  al  basso, 

Fatto  entrar  nella  rócca  io  cima  ai  sasso. 

E tuttavia  la  collera  durando,  81 

Di  cacciar  tutte  per  partito  prese  ; 

Poi  che  gli  amici  e *1  popolo  pregando, 

Che  non  ci  uccise  affatto,  gli  contese: 

E quel  medesmo  di  fe’  andare  un  bando. 

Che  tutte  gli  sgombrassimo  il  paese; 

E darci  qui  gli  piacque  le  confine. 

Misera  chi  ai  castel  più  s’ avvicine  ! 
alle  mogli  cosi  foro  i mariti,  82 

Dalle  madri  cosi  i figli  divisi. 


S' alcuni  sono  a noi  venire  arditi, 

Noi  sappia  già  chi  Marganor  n’  avvisi  ; 

Che  di  molle  gravissime  puniti 
N'ha  molti,  e molti  crudelmente  uccisi. 

Al  suo  castello  ha  poi  fatto  una  legge. 

Di  cui  peggior  non  s'  ode  nè  si  legge. 

Ogni  donna  che  trovin  nella  valle,  83 

La  legge  vuol  (ch*  alcuna  pur  vi  cade) 

Che  percuotan  con  vimini  alle  spalle, 

B la  faccian  sgombrar  queste  contrade: 

Ma  scorciar  prima  i panni,  e mostrar  falle 
Quel  che  natura  asconde  ed  onestsde; 

E s’ alcuna  vi  va,  eh*  armata  scorta 
Abbia  di  cavalier,  vi  resta  morta. 

Quelle  c*  hanno  per  scorta  cavalieri,  64 

Son  da  questo  nimico  di  pietate. 

Come  vittime,  tratte  ai  cimiteri 
Dei  morti  figli,  e di  sua  man  scannate. 

Leva  con  ignominia  arme  e destrieri, 

B poi  caccia  in  prigìon  chi  1’  ha  guidata  : 

E Io  può  far;  che  sempre  notte  e giorno 
Si  trova  più  di  mille  uomini  intorno. 

E dir  di  più  vi  voglio  ancora,  eh*  esso,  85 

S*  alcun  ne  lascia,  vuol  che  prima  giuri 
Su  r ostia  sacra,  che  ’l  femmineo  sesso 
In  odio  avrà  finché  la  vita  duri. 

Se  perder  queste  donne  e voi  appresso 
Dunque  vi  pare,  ite  a veder  quei  muri 
Ove  alberga  il  fellone,  e fate  prova 
S' in  lui  forza  o crudeltà  si  trova. 

Cosi  dicendo,  la  guerriere  mosse  86 

Prima  a pietade,  e poscia  a tanto  sdegno. 

Che  se,  com*  era  notte,  giorno  fossa, 

Sarian  corse  ai  castel  senza  ritegno. 

La  bella  compagnia  quivi  pososse: 

B tosto  che  I*  aurora  fece  segno 
Che  dar  doveue  al  sol  loco  ogni  stella. 

Ripigliò  I*  arme,  e si  rimesse  in  sella. 

Già  sendo  in  atto  di  partir,  s*  udirò  87 

Le  strade  risonar  dietro  le  spalla 
D*  un  lungo  calpestio,  che  gli  occhi  io  giro 
Fece  a tolti  voltar  giù  nella  valle: 

E lungi  quanto  esser  poU-ebbe  un  tiro 
Di  mano,  andar  per  uno  stretto  calla 
Vider  da  forse  venti  armati  in  schiera. 

Di  che  parte  in  arcion,  parte  a pied*  ara  ; 

E che  traean  con  lor  sopra  un  cavallo  88 

Donna  eh*  al  viso  aver  parea  molt*  anni, 

A guisa  che  si  mena  un  che  per  fallo 
A fuoco  0 a ceppo  o a laccio  si  condanni  : 

La  qual  fu,  non  ostante  I*  intervallo,  . 

Tosto  riconoacinta  al  viso  e ai  panni. 

La  riconobber  queste  della  villa 
Esser  la  cameriera  di  Drusiila: 

La  cameriera  che  con  lei  fu  presa  69 

Dal  rapace  Tanacro,  come  ho  detto. 

Ed  a chi  fu  poi  data  l’impresa 
Di  quel  venen  che  fe*  ’l  crudele  effetto. 

Non  era  entrata  ella  con  1*  altre  in  chiesa  ; 

Chè  di  quel  che  seguì  stava  in  sospetto  : 

Anzi  in  quel  tempo,  della  villa  uscita, 

Ov*  esser  sperò  salva,  era  fuggita. 


Digitized  byGoogle 


308 


ORLANDO  FURIOSO. 


Avato  Margtnor  poi  di  lei  spia,  90 

La  qual  a'  era  ridotta  in  Ostericclie, 

Non  ha  cessato  mai  di  cercar  via 

Come  in  man  rabbia,  acciò  l'abbruci  o impicche  ; 

E finalmente  1'  avarisia  ria, 

Mossa  da  doni  e da  profferte  ricche, 

Ha  fatto  eh’ un  baron,  eh' assicurata 
L’  avea  in  sua  terra,  a Marganor  l' ha  data  : 

E mandata  glie  l’ ha  fin  a Costanza  9 1 

Sopra  un  somier,  come  la  merce  s' usa. 

Legata  e stretta,  e toltole  possanza 
Di  far  parole,  e in  uim  cassa  chiosa  ; 

Onde  poi  questa  genie  ÌHieH><i--*B9tanza 
Dell' uom  ch’ogni  pietade  ha  da  sè  esclusa. 

Quivi  condotta  con  disegno  ch'abbia 
L'  empio  a sfogar  sopra  di  lei  sua  rabbia. 

Come  il  gran  fiume  che  di  Vesulo  esce  92 

Qusnto  più  innanzi  o verso  il  mar  discende, 

B che  con  lui  Lambro  e Ticin  si  mesce. 

Ed  Adda,  e gli  altri  onde  tributo  prende. 

Tanto  più  altiero  e impetuoso  cresce  ; 

Cosi  Ruggier,  quanto  più  colpe  intende 
Di  Marganor,  cosi  le  due  guerriere 
Se  gli  fan  centra  più  sdegnose  e fiere. 

Elle  fur  d'  odio,  elle  Tur  d’ ira  tanta  93 

Centra  il  crndel,  per  tante  colpe,  accese. 

Che  di  punirlo,  malgrado  di  quanta 
Gente  egli  avea,  conclusion  si  prese. 

Ma  dargli  presta  morte  troppo  senta 
Pena  lor  parve,  e indegna  a tante  offese  \ 

Ed  era  meglio  fargliela  sentire. 

Fra  strazio  prolungandola  e martire. 

Ma  prima  liberar  la  donna  ò onesto,  91 

Che  sia  condotta  da  quei  birri  a motte. 

ILentar  dj^briglia  col  calcagno  presto 
Fece  a' presti  dcslrier  far  le  vie  corte. 

Non  debbon  gli  assaliti  mai  di  questo 
Uno  incontro  più  acerbo  nè  più  forte  ; 

$1  che  hsn  di  grazia  di  lasciar  gli  scudi 
E la  donna  e 1’  arnese,  e fuggir  nudi  : 

SI  come  il  topo  che  di  preda  vada  95 

Carco  alla  tana,  e quando  più  si  credo 
D'  esser  sicur,  dal  cacciator  la  strada  v 

E da’  suoi  cani  attraversar  si  vede  ; 

Getta  la  soma,  e dove  appar  men  rada  _ 

La  scura  macchia  innanzi,  affretta  il  piede  ; 

Gii  men  presti  non  fur  quelli  a fuggire. 

Che  si  fusson  quest’  altri  ad  assalire. 

Non  pur  la  donna  e l'arme  vi  lascierò,  9G 

Ma  de’  cavalli  ancor  lasciaron  molti, 

E da  rive  e da  grotte  si  lanciare 
Parendo  lor  cosi  d’ esser  più  sciolti. 

Il  che  alle  donne  ed  a Ruggier  fu  caro; 

Chè  tre  di  quei  cavalli  ebbono  tolti. 

Per  portar  quelle  tro  che  ’l  giorno  d' ieri 
Feron  sudar  le  groppe  ai  tre  destrieri. 

Quindi  espediti  seguono  la  strada  97 

Verso  r infamo  e dispietata  villa. 

Voglion,  che  seco  quella  vecchia  vada. 

Per  veder  la  vendetta  di  Drosilla. 

Ella,  che  teme  che  nou  ben  le  accada. 

Lo  uiega  indarno,  e piange  e grida  e strilla  ; 


I Ma  per  forza  Ruggier  la  leva  in  groppa 
Del  buon  Frontino,  e via  con  lei  galoppa. 
Giunsero  in  somma  onde  vedeano  al  basso  98 
Di  molte  case  un  ricco  borgo  e grosso. 

Che  non  serrava  d' alcun  lato  il  passo. 

Perchè  nè  muro  intorno  avea  nè  fosso. 

Avea  nel  mezzo  un  rilevato  sasso, 

Ch' un' alta  rocca  sostenea  sul  dosso. 

A quella  si  drizzàr  con  gran  baldanza, 

Ch'  esser  sapean  di  Marganor  la  stanza. 

Tosto  che  son  nel  borgo,  alcuni  fanti  99 

Che  v'  erano  alla  guardia  dell’  entrata. 

Dietro  chiudon  la  sbarra,  e già  davanti 
Veggion  che  1'  altra  uscita  era  serrata  : 

Ed  ecco  Marganorre,  e seco  alquanti 
A piè  e a cavallo,  e tutta  gente  armata  ; 

Che  con  brevi  parole,  ma  orgogliose. 

La  ria  costuma  di  sua  terra  espose. 

Marfisa,  la  qual  prima  avea  composta  100 

Con  Bradamante  e con  Ruggier  la  cosa, 

Gli  spronò  incontro  in  cambio  di  risposta  : 

E com'  era  possente  e valorosa. 

Senza  ch*  abbassi  lancia,  o che  sia  posta 
In  opra  quella  spada  si  famosa. 

Col  pugno  in  guisa  I’  elmo  gli  martella. 

Che  lo  fa  tramortir  sopra  la  sella. 

Con  Harfisa  la  giovane  di  Francia  101 

Spinge  a un  tempo  il  destrier;  nè  Ruggier  resta. 
Ma  con  tanto  valor  corre  la  lancia. 

Che  sei,  senza  levarsela  di  resta, 

N’  uccide,  uno  ferito  nella  pancia. 

Duo  nel  petto,  un  nel  collo,  un  nella  testa  : 

Nel  sesto,  che  fuggia,  1'  asta  si  roppe, 

Ch'  entrò  alle  schene,  e riuscì  allo  poppe. 

La  figliuola  d'Amou  quanti  nè  tocca  102 

Con  la  sua  lancia  d’  òr,  tanti  no  atterra  : 

Fulmine  par  che  ’l  cielo  ardendo  scocca, 

Che  ciò  eh’  incontra,  spezza  o getta  a terra. 

Il  popol  sgombra,  chi  verso  la  rocca. 

Chi  verso  il  piano;  altri  si  chiude  e serra. 

Chi  nelle  chiese,  e chi  nelle  sue  case  : 

Nè,  fuor  che  morti,  in  piazza  uomo  rimase. 

Marflsa  Marganorre  avea  legato  103 

Intanto  con  le  man  dietro  alle  rene. 

Ed  alla  vecchia  di  Drusilla  dato, 

Ch'  appagata  e contenta  se  no  tiene, 

D’  arder  quel  borgo  poi  fu  ragionato, 

S'a  penilenzia  del  suo  error  non  viene: 

Levi  la  legge  ria  di  Marganorre, 

E questa  accetti,  eh'  essa  vi  vuol  porre. 

Non  fu  già  d'ottener  questo  fatica  ; 104 

Chè  quella  gente,  oltre  al  timor  eh’ avea 
Che  più  faccia  Harfisa  che  non  dica. 

Ch'uccider  tutti  ed  abbruciar  volea. 

Di  Marganorre  affatto  era  nimica, 

. E della  legge  sua  crudele  e rea. 

ÌHa’l  po^fllo^facea,  come  i più  fanno. 
i^b'  ubbidiscÒn  più  a quei  che  più  in  odio  Iiann^ 
Perche  l’un  deir  altro  non  si  fida,"  tX>5r 

E non  ardisce  conferir  sua  voglia. 

Lo  lascian  eh'  un  bandisca,  un  altro  uccida, 

A quel  l’avere,  n questo  l'onor  teglia. 
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Ma  jl  cor  che  su  nel  ciel  grida, 

^in  che  Dio  e Santi  alla  vendetta  invoglia  J 
La  qual,  se  brn  tarda  a venir,  compensa  ? 
L'indugio  poi  con  punizione  immensa.  / 
quella  turba,  d'ira  e d' odio  pregna,  \ 

Con  fatti  e con  mal  dir  cerca  vendetta. 

> Com'  è in  proverbio,  ognun  corre  a far  legna 
l All'arbore  che  'I  vento  in  terra  getta. 

^fSia  Marganorre  esempio  di  cMj-egna  ; 

/ Che  chi  màT'ó^ra,  male  jlllne  aspettaTr^ 

( DT^v^iTerTò'punìr'^e^uoi  nefandi 
Peccati,  avean  piacer  piccioli  e grandi. 

Molti,  a chi  fur  le  mogli  o le  sorelle  107 

0 le  Oglie  0 le  madri  da  lui  morte, 

Non  più  celando  1'  animo  ribelle, 

I Correan  per  dargli  di  lor  man  la  morte  : 

) E con  fatica  lo  difeser  quelle 
I Magnanime  guerriere  e Ruggier  forte  : 

Chè  disegnato  aveen  farlo  morire  . 
affanno,  di  disagio  e di  martire.  \ 

A quella  vecchia,  che  l'odiava  quanto  108 

Femmina  odiare  alcun  nimico  possa. 

Nudo  in  mano  lo  dier,  legato  tanto. 

Che  non  si  scioglierà  per  uua  scossa; 

Ed  ella,  per  vendetta  del  suo  pianto, 

Gli  andò  facendo  la  persona  rossa 
Con  un  stimolo  aguzzo  eh'  un  villano, 

Che  quivi  si  trovò,  le  pose  io  mano. 

La  messaggiera  e le  sue  giovani  anco,  109 

Che  quell’  onta  non  son  mai  per  scordarsi. 

Non  s'  hanno  più  a tener  le  mani  al  flaoco. 

Nè  meno  che  la  vecchia,  a vendicarsi. 

Ma  sì  è il  desir  d' offenderlo,  che  manco 
Viene  il  potere,  e pur  vorrian  sfogarsi: 

Chi  con  sassi  il  percuote,  chi  con  l' ugne  ; 

Altra  lo  morde,  altra  cogli  aghi  il  pugne. 

Come  torrente  che  superbo  faccia  ilO 

Lunga  pioggia  talvolta  o nevi  sciolte, 

Va  ruinoso,  e giù  da’ monti  caccia 
Gli  arbori  e i sassi  e i campi  e le  ricolte; 

Vien  tenpo  poi,  che  1’  orgogliosa  faccia 
Gli  cade,  e sì  le  forze  gli  son  tolte, 

Ch'un  fanciullo,  una  femmina  per  tutto 
Passar  lo  puote,  e spesso  a piede  asciutto  : 

Cosi  già  fu  che  Marganorre  intorno  1 i 1 

Fece  tremar,  dovunque  udissi  il  nome: 

Or  venuto  è chi  gli  ha  spezzato  il  corno 
Di  tanto  orgoglio,  o sì  le  forze  dome. 

Che  gli  puon  far  sin  a'  bambini  scorno, 

Chi  pelargli  la  barba,  e chi  le  chiome. 

Quindi  Ruggiero  e le  donzelle  il  passo 
Alla  rocca  voltar,  eh'  era  sni  sasso. 

La  diè  senza  contrasto  in  poter  loro  112 

Chi  v’  era  dentro,  e cosi  i ricchi  arnesi, 

Cb’  in  parte  messi  a sacco,  in  parte  foro 
Dati  ad  Ullania  ed  a'  compagni  offesi. 

Ricovrato  vi  fu  lo  scudo  d’oro,  . 

B quei  tre  re  eh’  avea  il  tiranno  presi, 

Li  quai  venendo  quivi,  come  parmi 
D’ avervi  detto,  erano  a piè  senz'armi; 

Perché  dal  di  che  fur  tolti  di  sella  113 

Da  Bradamante,  a piè  sempre  eran  iti 


Senz'arme,  in  compagnia  delta  donzella, 

La  qual  venia  da  si  lontani  liti. 

Non  so  se  meglio  o peggio  fu  di  quella. 

Che  di  lor  armi  non  fusson  guerniti. 

Era  ben  meglio  esser  da  lor  difesa; 

Ma  peggio  assai,  se  ne  perdean  l'impresa: 
Perchè  stata  saria,  com' eran  tutte  114 

Quelle  ch'armate  avean  seco  le  scorte. 

Al  cimitero  misere  condutte 

pei  duo  fratelli,  e in  sacrificio  morte. 

/Gli  è pur  men  che  morir,  mostrar  le  brutte 
'e  disoneste  parti,  duro  e forte  ; 

E sempre  questo  e ogni  nitro  obbrobrio  ammorza 
vii  poter  dir  che  le  sia  fatto  a forza. 

Prima  eh'  indi  si  partan  le  guerriere,  1 1 5 

Fan  venir  gli  abitanti  a giuramento, 

I Che  daranno  i mariti  alle  mogliere 
Della  terra  e di  tutto  il  reggimento; 

E castigato  con  pene  severe 

Sarà  chi  contrastare  abbia  ardimento. 

In  somma,  quel  eh’  altrove  è del  marito, 

'4'Cbe  sia  qui  della  moglie  è statuito.  ^ 

Poi  si  ferou  promettere  eh'  a quanti  116 

Mai  verrian  quivi,  non  darian  ricetto, 

0 fosson  cavalieri,  o fosson  fanti; 

Nè  ’ntrar  gli  lascerian  por  sotto  un  tetto, 

Se  per  Dio  non  giurassico  e per  Santi, 

0 s' altro  giuramento  v'  è più  stretto. 

Che  sarian  sempre  delle  donne  amici,  ^ 

E dei  nimici  lor  sempre  nimici  ; ^ 

E s'avranno  in  quel  tempo,  e se  saranno,  117 
Tardi  o più  tosto,  mai  per  aver  moglie. 

Che  sempre  a quelle  sudditi  sarann^ 

E ubbidienti  a tutte  le  lor  voglie.  A 
Tornar  Marfìsa,  prima  eh'  esca  I’  anno. 

Disse,  e che  perdan  gli  arbori  le  foglie  ; 

E se  la  legge  in  uso  non  trovasse. 

Fuoco  e ruina  il  borgo  s'aspettasse.  ■ 

Nè  quindi  si  partir,  che  dell' immondo  ^ 118 

Luogo  dov'  era,  fèr  Drusilla  tórre, 

E col  marito  in  uno  avei,  secondo 
Ch'  ivi  potean  più  riccamente,  porre. 

La  vecchia  facea  intanto  rubicondo 
Con  lo  stimolo  il  dosso  a Blarganorre: 

Sol  si  dolca  di  non  aver  tal  lena. 

Che  potesse  non  dar  triegua  alla  pena. 

L' animose  guerriere  a lato  un  tempio  119 

Videro  quivi  una  colonna  in  piazza, 

Nella  qual  fatt'avea  quel  tiranno  empio 
Scriver  la  legge  sua  crudele  e pazza. 

Elle,  imitando  d’  un  trofeo  1’  esempio. 

Lo  scudo  v’attaccaro  e la  corazza 
Di  Marganorre,  e l' elmo  ; e scriver  fenno 
La  legge  appresso,  ch'esse  al  loco  denno. 

Quivi  s’indugiar  tanto,  che  Marflsa  120 

Fe’  por  la  legge  sua  nella  colonna. 

Contraria  a quella  che  già  v’  era  incisa  ^ 

A morte  ed  ignominia  d’  ogni  donna.. 

Da  questa  compagnia  restò  divisa 
Quella  d’ Islanda,  per  rifar  la  gonna  ; 

Chè  comparire  in  corte  obbrobrio  stima,' 

Se  non  si  veste  ed  orna  come  prima. 
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Qaivi  rimue  Ullaoia;  e Marganorre  121 

Di  lei  reatò  in  potere:  ed  esia  poi, 

Perchè  non  a'  abbia  io  qualche  anodo  a aciorre, 
E le  donzelle  un'  altra  volta  annoi, 

Lo  fé’  nn  giorno  aaltar  giù  d'  nna  torre, 

Che  non  fe’  il  maggior  aalto  a'  giorni  auoi. 

Non  più  di  lei,  nè  più  dei  anoi  ai  parli; 

Ma  delia  compagnia  che  va  verao  AjU. 


Tolto  quel  giorno,  e l'altro  fin  appreaao  122 
L'  ora  di  terza  andaro  ; e poi  che  faro 
Giunti  dove  in  due  atrade  è il  cammin  feaao 
(L’  una  va  al  campo,  e 1'  altra  d’  Arti  al  muro). 
Tornir  gli  amanti  ad  abbracciarai,  e apeaao 
A tor  commiato,  e aempre  acerbo  e duro. 

Alfin  le  donne  in  campo,  e in  Arli  è gito 
Ruggiero  ; ed  io  il  mio  Canto  ho  qui  hnito. 


DICHIARAZlOm  AL  CANTO  TRENTESIMOSETTIMO. 


8t.  5,  V.  !•€.  — ArpitUce,  che  difese  Q regno  paterno 
contro  Keottolemo,  ossia  Pirro,  figliuolo  d’Achille.  Vedi  le 
Dichiarasioni  al  Canto  XX,  St  1.  — Tomiri,  regina  de’ 
Messageti,  donna  bellicosissima,  che,  a vendicar  la  morte 
del  figlio,  disfece  e tagliò  a pezzi  tutto  l’esercito  de’  Per- 
siani, ohe  furon  due  cento  mila  persone,  e troncato  allo 
stesso  re  Pirro  la  testa,  la  cacciò  in  un  otre  pieno  di  san- 
gue, sdamando  : Saziati  di  sangue,  tu  che  ne  fosti  si  in- 
gordo. — Non  f*  eòi  Turno  ecc.  Accenna  a Camilla, 
nata  del  re  de’  Volsci,  la  quale  soccorse  Turno  re  de’  Ba- 
toli contro  Enea.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XX,  St. 
1.  — Non  ehi  Ettor  soccorse.*  fu  Pentasilea,  regina  delle 
Amazzoni,  che  pugnò  nelle  file  Troiane  contro  a’  Greci, 
e in  ispezialità  con  Achille.  Vedi  le  Dicbiar.  al  C.  XXVI, 
St.  81.  — Non  ehi  etguita  ecc.,  intendi  Didone,  della  quale 
si  toccò  anche  alle  Dichiarazioni  del  Canto  X,  St.  56,  del 
C.  XIX,  St.  35  e del  C.  XXXV,  St  28.  Essendole  uc- 
ciso dal  fratello  Pigmaglione,  per  fame  d’oro  e di  regno, 
il  marito  Sicheo,  fuggi  da  Tiro,  ond’  era  regina , e con- 
dottasi sulla  costa  d’  Africa  vi  fondò  Cartagine.  — Zeno- 
bia,  celebre  regina  di  Palmira,  che,  vinto  in  battaglia  Sa- 
pore re  de’  Persiani,  riscattò  il  marito  di  prigione,  e,  ri- 
masta vedova,  combattè  con  molto  valore  contro  l’impe- 
ratore Aureliano,  di  cui  rimase  infine  prigioniera.  Questi, 
ripreso,  perchè  menasse  in  trionfo  una  donna,  rispose:  non 
ne  ho  punto  di  vergogna,  perciocché  ella  ebbe  forze  ed 
animo  più  che  d’uomo.  — Non  quella  ehe  gli  Assiri  ecc. 
È desse  Semiramide,  di  cui  si  fe’  cenno  anche  alle  Di- 
chiarazioni del  C.  XXV,  St  86;  moglie  di  Nino,  regina 
degl!  Assiri:  edificò  Babilonia  e molte  altre  città,  spianò 
monti,  corse  la  Persia,  la  Libia,  soggiogò  gl!  Etiopi,  e con 
un  esercito,  dicono,  di  un  milione  e trecento  mila  fanti  e 
cinquecento  mila  cavalli,  ruppe  nelle  Indie,  combattendo 
il  re  Scaurobate  per  terra  e per  mare. 

8t.  6,  V,  8-4,  — Ove  fra  gV  Indi  e gli  orti  Delle  Etpe- 
ride  ecc.  cioè  dall’  estremo  oriente  all’  ultima  terra  di  po- 
nente. Tal  versi  dell’  Ariosto  arieggiano  a quelli  di  Se- 
neca nell'  EreoU  Furioeo:  Auroram  inter  et  Heeperium  Et 
quae  Sol  medium  tenone;  Umbrae  eorporxbue  negai,  Quod- 
eumque  abluitur  eoelum  Longo  Tetìtgot  ambita.  Dell’  India  non 
diremo.  Gli  Orti  Esperidi  si  finsero  all’occidente  dell’ Etio- 
pia, paese  di  felicissima  natura,  dove  le  bellissime  figliuole 
di  Espero,  Egle,  Aretusa  ed  Esperetusa  custodivano  sotto 
la  guardia  di  un  feroce  drago  i pomi  d’ oro,  che  Ginnone 
recò  in  dote  a Giove.  Ercole,  uccìso  il  drago,  ne  colse.  Si 
vegga  Natal  de  Conti,  MytoL  1.  7,  e.  1 e vii.  Si  badi  per 
altro  che  chiamando  gli  antichi  col  nome  di  Etiopia  tutta 
la  parte  eentrale  dell’Africa  (vedi  le  Dichiarazioni  al  Can- 
to XXXni,  St.  101),  qui  devesi  intendere  non  l’ Etiopia 
tulle  coste  del  golfo  arabico,  ma  quella  giacente  al  mar 
atlantico,  ove  abitavano  appunto  gli  Etiopi  Eeperii  (Oeogr.  di 
Tolomeo  colle  aggiunte  del  Rosacelo,  Venezia,  1599,  carte 
06),  oltre  le  Canarie  o Isole  Fortunate,  sotto  il  cui  nome 
vogliono  alcuni  indicati  gli  Orti  Esperidi  degli  antichi.  Re- 
sta però,  circa  la  posizione  degli  Orti  Esperidi,  quello  che 
diasi  alle  Dichiarasioni  del  Canto  XIV,  St  22,  se  già  per 
questi  beati  giardini,  contro  ogni  poetica  finzione,  non  si 
debbano  intendere  luoghi  e miti  italici,  come  vorrebbe  il 
valentissimo  e dottissimo  nomo  che  è l'avvocato  Angelo 
Mazzoldi.  Vedi  Origini  Italiche,  Milano,  1840,  pag.  160. 


St.  8,  V.  1-8.  — In  questa  e nelle  Stanze  seguenti  son 
mentovati  1 letterati  che  scrissero  in  lode  delle  donne, 
quasi  per  antidoto  al  gran  male  eh’  ei  ne  aveva  detto  nel 
Canto  XXVII,  St  187  e altrove.  — MaruUo  ; Michele  Ma- 
rnilo Tarcognota  o Tarchianota,  uno  de’  più  illustri  Greci 
ehe,  caduta  Costantinopoli  nel  servaggio  de’  Turchi,  si  rifug- 
girono in  Italia,  nella  corte  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Scrisse 
molte  poesie  greche  e latine,  e si  annegò  nella  riviera  di 
Cecina  presso  Volterra,  mentre  la  guadava  a cavallo,  circa 
l'anno  1300.  — EdilPontan  ecc.  Giovanni  o Giovlano Fon- 
tano, nato  a Cereto  nello  Spoletino  l’anno  1426,  aveva  fer- 
mato la  sua  stanza  in  Napoli,  dove,  se  come  uomo  di  stato 
non  potè  fugtpre  la  taccia  di  traditore,  come  filosofo  e lettera- 
to venne  ad  una  celebrità  allora  senza  pari.  Egli  è il  vero 
fondatore  di  quella  accademia,  che  inslituita  per  ordine  del 
re  Alfonso  dal  Beccadelli  il  Panormita,  ebbe  nome  di  Acca- 
demia Pontaniana.  Egli  innestò  ne’  proprii  scrìtti  tutte  le 
grazie  dogli  antichi  poeti  e prosatori  latini.  Venne  a morte 
nel  1503.  — E duo  Strotti,  il  padre  e'I  figlio:  H padre 
fh  Tito  Vespasiano,  discendente  dagli  Strozzi  di  Firenze, 
nato  in  una  campagna  presso  Ferrara  verso  il  1422  : pre- 
sidente del  gran  Consiglio  de’  dodici  sotto  il  duca  Erco- 
le 1,  e però  fatto  bersaglio  spesso  di  que’  biasimi  e ire 
pubbliche,  che  sono  inevitabili  a chi  siede  in  tempi  cor- 
rottissimi alle  cure  dello  Stato.  Scrisse  poesie  lodatissime, 
dove  lamenta  di  aver  talora  alla  tranquilla  consolazione 
degli  studi!  anteposta  la  ricerca  di  vani  onori.  Fini  di  vi- 
vere nel  1508.  Dicono  che  sua  moglie  Alessandra  Benucci 
fiorentina  fosse  lungamente  l’ amica  dell’  Ariosto,  e che,  ri- 
masta vedova,  a lui  ai  disposasse  segretamente  intorno  al 
1530  (Tiraboschi,  Stor.  lett.,  tom.  VII,  part.  Ili,  p.  1249); 
ma  qui  c’  è scambio  di  nome  al  certo  : o Alessandra  dovet- 
te esser  moglie  di  un  altro  THio  Slrotti,  o il  poeta  ebbe 
la  virtù,  insolita  in  lui,  di  amar  d’ amore  una  donna  sui 
cinquant’ anni  e di  sposare  una  vecchia  di  anni  77  o 
quell’ intorno.  Il  hglio  si  nominò  Ercole,  nato  nel  1477,  e 
Ài  miglior  poeta  del  padre , non  più  felice  però  nelle  cure 
pubbliche  dello  Stato.  Quando,  libero  da  esse,  egli  volle 
ritirarsi  a goder  della  pace  domestica,  sposando  una  da- 
ma, ch’egli  amava  da  gran  tempo,  il  pugnale  di  un  rivale 
potente  (dello  stesso  duca  Alfonso  1 credesi)  lo  tolse  misera- 
mente di  vita  nel  1508.  VediBarotti,  Mem.  Stor.  de'  Leti., 
Ferrara,  1777.  Le  sue  poesie  furon  stampate  ad  una  con 
quelle  del  padre  da  Aldo  Manuzio,  Venezia,  1513,  in  8.* 
col  titolo:  Stroemi,  poetae,  pater  et  fUiut  ecc.  — Jl  Bembo: 
Pietro  Bembo,  uno  de’  più  celebri  nostri  scrittori  e ristoratore 
della  italiana  letteratura,  già  data  in  basso  e imbarbarita 
nel  secolo  XV.  Nacque  a Venezia  nel  1470,  e morì  cardi- 
nale in  Roma  nel  1547.  Poetando  ebbe,  nel  fiore  dell’  età, 
grandissimo  favore  alla  Corte  di  Alfonso  d’  Este,  per  opera 
specialmente  di  Lucrezia  Borgia  moglie  del  duca,  la  quale 
venata  negli  anni  e sflacchita  dalle  passate  libidini,  s’  era 
buttata  con  passione  alla  letteratura.  Al  Bembo  parve  gran 
fortuna  di  poterne  godere  gli  ultimi  favori.  1 poeti  sono 
troppo  spesso  di  buono  stomaco.  — Il  Capei:  Bernar- 
do o Bernardino  Cappello  nobile  veneziano  del  secolo 
XVI  ed  uno  de’  Quaranta.  Avend'egll  parlato  di  riforma, 
ohe  limitassero  il  potere  del  Consiglio  de’  X,  ebbe  il  bando 
dalla  città  e dallo  Stato.  Dopo  due  anni  d’ esilio,  fb  ci- 
tato a comparire  innanzi  a que'  terribili  inquisitori;  onde 
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temtndo  a ragione  della  propria  vita,  riparò  presso  il 
cardioale  Farnese  a Soma,  dove  fiat  di  vivere  nel  1Ò65. 
Le  sue  rimo  (Venezia,  fratelli  Guerra,  1560  in  4.*)  sono 
fior  d’eleganza,  e delle  più  lodate  del  secolo.  Il  Bembo 
sottoponeva  al  giudizio  del  Cappello  i propri!  scritti.  Per 
il  Capti  indicatoci  dall’Ariosto,  l' Avesani,  non  ao  con  quanto 
giudizio,  intese  Bernardino  Capella  romano,  scrittore  di 
poesie  latine  a que’  medesimi  tempi.  — Chi,  guai  lui  Vtg- 
giamo,  ha  tali  i eortigian  formato  : vuol  menzionare  Bai* 
daasare  Castiglione  mantovano,  nato  nel  1468,  eruditissi- 
mo nomo,  rimatore  elegante,  che  nel  suo  Cortigiano,  notando 
tutte  le  doti  che  debbe  avere  un  uom  di  corto  perfetto, 
ci  ritrasse  la  Corto  d’  Urbino,  dov'  egli  era  venuto  in  gran 
fama  e formatosi  a tutte  le  gentilezze  e minuzie  del  vivere 
principesco.  Uuri  in  Toledo  nel  1529.  — Luigi  Alaman: 
Luigi  Alamanni,  elegantissimo  poeta  fiorentino,  nato  nel 
1495,  avendo  cospirato  contro  il  cardinale  Giulio  de'  Me- 
dici, che  governava  Firenze  in  nome  di  Leon  X,  fuggi  a 
grande  stento  dall'  ugne  del  tiranno  Alessandro  in  Francia, 
appresso  al  re  Francesco  I,  che  il  mandò  poi  ambascia- 
tore a Carlo  V,  e l’ebbe  sempre  fra  i primi  del  suo  seguito 
privato.  Notissimo  è l’ardente  amor  suo  alla  libertà  della 
patria  ; ma  egli  morì  in  esilio,  ad  Amboise,  seguitando  la 
Corte  di  Francia  nel  1556.  Scrisse  la  CoUivatione,  due 
poemi  cavallereschi  (Oiront  il  Cortete  e VAvarchidtJ  e molti 
epigrammi  e rime.  — Ce  ne  lon  dui,  Di  par  da  Marte  ecc. 
Son  questi  Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Mantova  vissuto 
dal  1484  al  1519  (vedi  le  Dichiaraz.  al  Canto  XXVI,  St. 
49),  fervido  fautore  e cultore  delle  buono  lettere;  e Luigi 
Gonzaga  da  Gazzolo,  secondo  conte  di  Sabbioneta,  sopran- 
nomato  per  la  sua  forza  Rodomonte  (vedi  le  Dichiarazioni 
al  Canto  XXVI,  St.  50),  nato  nel  1500  e morto  a Vico- 
varo nel  1589.  — La  terra  Che  ’l  Menso  fende,  Mantova, 
in  mezzo  alla  quale  corre  il  Mincio,  dopo  averne  allagato 
e impalluduto  il  paese  all’  intorno. 

Ut,  9,  V.  3-8.  — E far  l’anìato  ritonart  e Cinto:  il 
Parnaso  è un  monte  nella  Focide,  consacrato  allo  Muse. 
Cinto  è un  monte  dell’ isolo  di  Dclo,  sopra  cui  nacque  A- 
pollo.  Rodomonte  sveva  fatto  risonare  Parnaso  e Cinto  colle 
lodi  delle  donne;  aveva  cioè  scritte  rime  amorose.  — L’ a- 
mor,  la  fede  ecc.  Papa  Clemente  VII,  chiamandosi  offeso 
della  protezione  che  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte  dava 
ad  Uberto  Pallavicino  contro  i Riiiiironi,  inteso  con  aspre 
miuaccie  a impedirgli  le  nozze  con  Isabella  figliuola  di 
Vespasiano  Colonna  duca  di  Trtuettu,  non  sapendo  ch'e- 
ran  già  state  conchiuse  il  16  aprile  1528  in  Palliano.  Nè 
minacce,  nè  promesse,  nè  le  calnnnie  valsero  a svolgere 
dal  suo  proposto  la  fedele  Isabella,  che  vide  poi  compiersi 
ogni  suo  voto  nel  1531,  quando,  respinta  già  ogni  pre- 
tesa de’  suoi  nemici  da  Carlo  V,  fu  pubblicato  il  matrimo- 
nio di  lei  col  Gonzaga.  Vedi  le  mie  Mem.  Star,  di  Sabb., 
pag.  435-474. 

Si.  12,  V.  1-8.  — Su  la  riva  d^Oglio;  Ch’ in  messo  a 
ferri  eoe.  Rodomonte  Gonzaga,  era  detto,  come  notammo 
altre  volte,  da  Oantolo,  borgata  saU’Oglio;  onde  il  poeta 
dice,  che  sull'Oglio  mentre  intende  agli  apparecchi  di  guerra 
terrestri  e navali , e a far  fiorire  l’ arti  e l’ industria  del 
paese  fa  ferri,  a fuochi,  a navi,  a ruotej , non  lascia  di 
scrivere  elegantissimi  fogli.  — Che  'I  viein  fumé  invidia  a- 
ver  gli  puote:  li  Mincio,  e per  esso  intendi  Mantova  e i 
Marchesi  d’essa.  Nota  èia  invidia  che  i Signori  di  quella 
città  ebbero  sempre  a que’  minori  loro  consangoinei,  che 
sebbene  principi  di  piccole  terre,  si  levavano  talvolta  so- 
pra loro  in  gloria.  - — l/n  Ereol  Bentivoglio  : nacque  in 
Bologna  nel  1506,  anno  in  cui  la  sua  famiglia  fu  dalle 
anni  del  bellicoso  pontefice  Giulio  lì,  cacciata  dalla  Si- 
gnoria di  quella  città.  Morto  il  padre  Giovanni  II  a Mi- 
lano neh  1508,  fu  raccolto  in  Ferrara  alla  Corte  di  Alfon- 
so I,  di  cui  era  nipote,  e quivi  coltivando  la  poesia  vol- 
gare, aggiunse  gloria  al  suo  casato.  — E Senato  Trivulzio  : 
fratello  del  marchese  di  Vigevano,  comandò  gli  eserciti  di 
Lodovico  il  Moro,  poi  visse  e morì  al  servizio  della  Re- 
pubblica Veneta.  A Milano  institul  o restaurò  almeno  l’ac- 
cademia  detta  de'  Fenici.  — E'I  mio  Ouidetto  : Francesco 
di  Lorenzo  Guidetti,  ricordato  dal  Menni  (Itloria  del  De- 
camerone,  Firenze,  1749,  in  4.°  a carte  642)  come  uno 
di  que’  giovani  fiorentini  che  presero  cura  di  emendare  il 


testo  del  Decamtront,  per  la  famosa  edizione  del  1627, 
detta  la  veutiscttana  rarissima.  — E'I  Moina:  Francesco 
Maria  Molza,  nato  in  Modena  il  18  giugno  1489,  ed  ivi 
morto  poverissimo  a’  28  febbraio  1544.  'Trattò  felicemente 
tutte  le  guise  di  poetare,  e tra  gli  eleganti  imitatori  del 
Petrarca  fu  per  avventura  uno  de'  pochissimi  valenti,  per 
novità  e disinvoltura  di  pensiero. 

St.  13,  V.  1-8.  — C 4 ’f  duca  de'  Carnuti,  Ereol,  figliuolo 
ecc.  Ercole  II  nato  di  Alfonso  I d'  Este,  caldo  proteggi- 
tore  e coltivatore  delle  lettere,  così  chiamato  dal  ducato 
di  Chartres,  latinamente  Chamutum,  che  con  altre  signo- 
rie ricevette  da  Luigi  XII  re  di  Francia.  Vedi  le  Dichia- 
razioni al  Canto  XIV,  St.  78  e quelle  del  Canto  XXVI, 
St.  61.  — C'è  il  mio  tignar  del  Vatlo:  Alfonso  d' Ava- 
los,  marchese  del  Vasto,  qui  dato  come  un  altro  Mecenate 
e cultore  delle  lettere.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XV, 
St.  88. 

Sl  14,  V.  6.  — AI  fonte  <T  Aganippe:  esso  scendeva  dal 
monte  Elicona  sacro  alle  Muse  e ad  Apollo.  Le  sue  ac- 
que, bevute,  avevano  virtù  d’ inspirare  i poeti. 

St.  17,  V.  1-8.  — Febo,  nome  che  Apollo  aveva  incielo, 
perchè  conduceva  il  carro  del  sole.  — Maia:  qui  vale  il 
pianeta  più  vicino  al  sole.  Mercurio,  figliuolo  secondo  della 
Dea  di  quel  nome:  propriamente  è una  delle  Pleiadi  nella 
costellazione  del  Toro.  II  poeta  dunque  intende  dire  : co- 
me il  sole  adorna  di  maggior  luca  la  candida  sorella,  cioè 
la  luna,  che  non  le  stelle  Venere  e Mercurio,  cosi  ecc. 
Anche  Dante  nominò  direttamente  dalla  madre  Mercurio, 
e per  esso  il  pianeta  cosi  chiamato  : Far.,  XXII,  148-4  : 
L'  aspetto  del  tuo  nato,  Iperime,  Qutoi  sostenni,  e vidi  eom' 
ti  muove  Circa  e vicino  a lui  Maia  e Diine;  e qui  anche 
Dione  madre  di  Venere  è presa  per  Venere  stessa. 

Su  18,  V.  1-6.  — Vittoria  è'I  nome:  Vittoria  Colonna, 
figlia  di  Fabrizio  gran  conestabile  di  Napoli,  nacque  in 
Marino,  feudo  di  sua  casa,  circa  il  1490.  In  età  d’anni  17 
andò  moglie  a Ferdinando  Francesco  Davalos,  marchese 
di  Pcsc.ira.  Rim.tsia  vedova  di  appena  35  anni,  tuttavia 
bellissima  e d’ingegno  vieppiù  sublime,  fu  richiesta  di  nuove 
nozze  da  molti  prìncipi;  ma  ella  tsiioe  fede  al  marito,  a- 
mandolo  dopo  morto,  come  aveva  fatto  in  vita,  e celebran- 
dolo colle  sue  rimo,  le  quali  sono  dello  migliori  del  se- 
colo. Mori  in  Roma  nei  1547.  Chi  voglia  saper  del  marito 
veda  lo  Dich.  al  Cauto  XXV,  St.  28.  — Un'altra  Arte- 
mitia:  Artemisia,  regina  di  Caria,  fere  costruire  al  marito 
bd  monumento  sepolcrale,  che  ai  disse  una  delle  maravi- 
glie del  mondo;  ina  non  parendole  ancor  degno  di  racchiu- 
derne le  ceneri,  diè  loro  sepoltura  nel  suo  petto,  inghiot- 
tendole mischiato  a molti  odori  nell’acqua.  — Mautolo  era 
il  nome  dell’  uomo,  che  ebbe  dalla  fortuna  tal  moglie,  e di 
qui  mausolei  friron  detti  dalla  sua  morte  in  poi  i più  ma- 
gnifici sepolcri. 

St.  19,  v.  1-7.  — Laodamia,  figliuola  del  Tessalo  Acasto 
e moglie  di  Prote-silao,  ncciso  da  Ettore.  Essendole  recato  il 
cadavere  del  marito,  l'abbracciò  si  disperatamente  che  voile 
a forza  con  esso  essere  abbruciata  sul  rogo.  — La  moglier 
di  Bruto  ecc.  È dessa  Porzia,  figliuola  di  quel  Catone,  che 
s’era  ucciso  in  Utica  per  non  darsi  vinto  a Cesare  traditore 
della  patria.  Quand'ella  intese  che  Bruto  suo  marito,  rotto 
in  battaglia  da  Ottaviano  e da  Antonio,  s’era  fatto  da  Stra- 
tone soldato  ammazzare,  non  volle  sopravvivere  a tanta 
sciagura  ; per  la  qual  cosa,  essendole  intercetto  ogni  ferro 
dai  famigliarì,  non  dubitò  d’ inghiottire  carboni  di  foco  ar- 
dentissimo. Bellissimo  è l'epigramma  che  ce  ne  lasciò  Mar- 
ziale: Conjugis  audittet  fatum  eum  Fortia  Bruti  - Et  smò- 
tracia  tibi  quaereret  arma  dolor  ; - Nondum  teitit , oit, 
mortem  non  poste  negarif  - Credideram  satis  hoc  vot  do- 
euiste  patrem.  - Dixit  et  ardentes  avido  bibit  ore  favillat.  • 

/ nune,  et  ferrum  turba  molesta,  nega.  — Arria:  costei  per 
non  veder  morire  il  marito  Cecina  Peto,  scoperto  tra  i 
congiurati  contro  l’ imperator  Claudio,  s’ immerse  nn  pu- 
gnale nel  petto.  E di  lei  lasciò  pure  Marziale  un  bellissi- 
mo epigramma  : Casta  tuo  gìadium  cum  traderei  Arria  Fas- 
to, • Quem  de  visceribue  traxerat  ipta  tuie,  - fSi  qua  fi- 
desj,  vulnus,  quod  feci,  non  dolet,  inqtiit,  - Sed  quod  tu 
facies,  hoc  mihi.  Patte,  doleU  — Ar^to,  figliuola  di  Adrasto 
re  d' Argo  e moglie  di  Polinice,  che  volle  dar  sepoltura 
al  marito,  contro  11  divieto  del  tiranno  di  Tebe  Creonte, 
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jierm  In  vita.  — Kvadne:  moglie  di  Capaueo,  uno  de’ «ette 
re  che  astitUf  Tebe  in  favor  di  Polinice.  Mortole  il  marito 
all’  ns.ialto,  «i  gettò  anch’  essa  sul  rogo,  che  secondo  il  co* 
«turno  ne  ardeva  il  cadavere.  — Vel  rio  che  nove  volte  L' om- 
bre circonda.  Virgilio  nel  VI  dell'  Eneide  dice  che  lo  Stige 
aggiri  novo  volle  l' inferno  : Cocyti  tardaque  palu$,  inama- 
bili» uoda  Alligai  et  nooie*  Stix  inter/nia  coercet. 

St.  20,  V.  2-3,  — Il  Macedonio:  Alessandro,  hgliuol  di 
Filippo  re  di  Macedonia,  giunto  già  vincitore  d'Asia  e del 
meglio  d'Europa,  al  monte  Sigeo,  pianse  sul  sepolcro  di 
Achille  invidiandogli  la  fortuna  d’ aver  avuto  un  Omero, 
che  ne  cantasse  le  sue  imprese.  Vedi  le  Dichiarazioni  al 
Canto  XXXV,  8t.  25.  — Franceeco  di  Peteara,  marito 
della  Colonna  testé  celebrata,  e,  secondo  I'  Ariosto,  anche 
egli  fervido  amatore  e cultore  delle  lettere  italiane.  Morì 
combattendo  per  Carlo  V l'anno  1525  nella  celebre  bat- 
taglia di  Pavia.  Vedi  le  Dich.  al  Canto  XV,  St.  28. 

St.  24,  V.  5.  — Etpìico,  per  esplico,  come  replico  per 
replico,  di  cui  vedi  le  Dich.  al  Canto  XXXIV,  St.  41. 

Si.  27,  V.  1-6.  — Come  quel  figlio  di  Vnlcan  ecc.  Erit- 
touio,  nato  co’  piedi  di  serpe  dal  seme  che  il  Dio  Vul- 
cano nel  dar  l' assalto  amoroso  alla  Dea  Pallade,  spar- 
se sopra  la  polvere  : ond’  è eh’  Krittonio  renne,  dice  l’ A- 
rioato,  Fuor  della  polve  tenta  madre  in  vita.  Pallade  lo 
appiattò  e assicurò  bambino  in  un  cesto  o cosi  diedelo  da 
nutrire  ad  Aglauro,  maggiore  delle  figliuole  di  Cecrope 
re  d' Atene,  con  proibirle  di  guardar  dentro  al  cesto.  Ma 
questa  al  veder  troppo  ardita,  stimolata  dalle  sorelle  Erse 
e Pandrosa,  non  potè  tenersi  dallo  scioglierne  i legami, 
c,  vedati  i piedi  serpentini  del  fanciullo,  essa  e le  sorelle, 
per  vendetta  di  Minerva,  furon  prese  da  tal  furore,  che  si 
uccisero.  Erittonio  cresciuto  in  età,  e reggendosi  i piedi 
cosi  straunmentc  contorti,  inventò  un  carro  che  occultasse 
la  metà  del  suo  corpo.  — Le  parole  al  veder  troppo  ardila, 
secondo  alcuni,  alluderebbero  alla  gelosìa  che  indusse  A- 
glauro  a scoprire  l’ amoroso  ritrovo  di  sua  sorella  Erse 
con  Mercurio  ; onde  fu  dal  Dio  cambiata  in  sasso.  Questo 
fatto  distrugge  in  parte  il  primo.  Noi  andiamo  con  quello 
che  ne  dissero  Ovidio  nel  II  dello  Metamorfoei,  Servio  e 
ultimamente  Natal  de’  Conti,  Mylh.,  1.  9,  c.  XI. 

St.  28,  V.  3.  — Fe'  del  color  che  nei  giardin  di  Petto. 
Pesto,  città  della  Lucania,  delta  da’  Greci  altrimenti  Pos- 
sidonia,  di  cui  oggi  non  rimangono  che  poche  rovine.  I 
roseti  di  Pesto  furon  sempre  celebrati.  Virg.,  Georg.,  IV, 
119:  B'/erique  rotaria  Petti,  e Ovid.,  Art.  Am.;  CuUaque 
Petlanas  vincal  odore  rota». 

St.  36,  V.  1-6.  — A'on  più  a Oiaton  ecc.  Narra  Stazio 
nel  V della  Tebaide,  che  Giasone  approdalo  cogli  Argo- 
nauti in  Lennn,  trovò  risola  affatto  priva  d'uomini,  per- 
ché lo  donne  li  avevan  tutti  messi  a morte. 

St.  44,  V.  4.  — Il  conto  intiero:  il  racconto  intiero.  An- 
che nelle  Vovelle  Antiche  99,  9,  ediz.  cit.  : Palamidet  ne 
la  menò,  come  altrove  dice  lo  conto. 

St.  4S,  r.  2.  — Diverti  dai  patemi  stili,  da'  paterni 
costumi,  modi. 


Si.  34,  V.  1-6.  — Avea  dinanti  agli  occhi  il  tema  Del 
tuo  fratei,  l’ esempio.  — Quella  virtù,  tu  che  talea  star 
torto  : quella  virtù,  su  cui  stava  fondato,  fermo  ; su  cui 
soleva  reggersi. 

St.  56,  V.  1.  — [lecito  Olindro  ecc.  Questa  novella  d’O- 
lindro  e di  Drusìlla  fu  copiata  dall’  Erotico  di  Plutarco,  e 
il  Castiglione  la  tradusse  pure  quasi  a verbo  nel  suo  Cor- 
tigiano. Ariosto  per  altro,  più  che  Plutarco,  dovette  avere 
innanzi  gli  occhi  la  parafrasi  che  ne  fece  Apuloio  nel  suo 
Asino  iT  ore. 

St.  66,  V.  7-8.  — 0"  ho  trovato  la  via  di  vita  tórre  11 
traditor  ecc.  Ho  trovato  la  via  di  tórre  di  vita  ccc.  Per 
vaghezza  di  lingua  usasi  sopprimere  la  preposizione  ad  al- 
cuni verbi  all’infinito.  Non  pur  si  dice  cominctb  fare,  dure 
ecc.  ma  trovò  modo  giungerlo,  procacciò  trivere  il  meglio 
pottibile  ecc. 

St.  73,  V.  7.  — Quetta  vittima  ecc.  Quasi  le  stesse  pa- 
role di  Virg.,  Ac»i.,  v.  483:  Nane  libi,  Erix,  meliorem  ani- 
mam  prò  morte  Daretit  pertolvo. 

St.  75,  V.  2,  — E moì'ta  ancor  parta  lieta  nel  volto.  E 
il  Petrarca,  nell’  ultimo  verso  del  Cap.  I del  Trionfo  della 
Morte:  Morte  bella  parca  nel  tuo  bel  vito. 

St.  82,  V.  5.  — Di  multe,  di  coudanpogtoni. 

Si.  90,  V.  2.  — Otterieche:  Austria.  Tal  vocabolo  usato 
anche  da  Dante  /»/.,  XXXII,  da  Oio.  Villani  e da  altri 
cronisti,  risponde  meglio  al  suo  significato  etimologico  nella 
lingula  tedesca,  da  Ott,  oriente,  Iteich,  regno. 

St.  92,  V.  1-5. — Coni*  il  gran  fiume:  il  Po.  — Vetulo: 
Monviso,  o Monte  Viso,  altre  volte  deito  Ersero,  uno  de’ 
monti  liguri,  che  fanno  parte  dell’ Alpi  Cozie.  — Lambro 
e Ticin..,,  Ed  Adda;  tre  fiumi  di  Lombardia.  — L’ Ariosto 
ne’  primi  cinque  versi  dì  questa  ottava  volle  ritrarre  que’ 
di  Virgilio,  Georg.,  IV  : Et  gemina  auratut  laurina  comua 
vultii,  Eridanu»,  quo  non  aliut  per  pinguia  culla  In  mare 
purpureum  violenlior  influii  amnit. 

Si.  93,  V.  0-6.  — Troppo  tanta  pena,  troppo  bella:  e 
indegna  a tante  offese , non  degna  non  adeguata  a tante 
colpe  : Marganore  non  era  degno  di  una  pretta  morte,  di 
essere  tratto  subitamente  a morte. 

St.  95,  V.  1.  — NI  come  il  lupo  ccc.  E sottosopra  la 
stessa  similitudine  di  Stazio,  7'eb.,  lib.  IV  : Ille  velul  pt- 
coris  lupu»  expugnator  opimi,  Pectora  taòenti  sanie  gravi», 
hirlaque  seti»  Ora  cruentata  deformi»  hianlia  lana;  Decedit 
stabuli»,  huc  illue  torbida  vertati»  Lumina,  ti  duri  eomperta 
lode  lequantur  Pastore»,  magnique  fugit  non  inteius  ausi. 

St.  106,  V.  3-4.  — Ognun  corre  a far  legna  Air  arbore 
che  ’l  vento  in  terra  getta.  Cosi  Giovenale  nelle  Satire  : 
Arbore  dejeeto  quivi»  Ugna  colligil,  cd  è un  proverbio  an- 
che citato  dallo  Scoliaste  di  Teocrito.  Lo  scalzo,  noi  dìciam 
più  comunemente,  cammina  tra  lo  spine.  Al  quale  concetto, 
Ovidio,  Triti.,  II,  seppe  dare  mirabile  novità  : Cùm  caepit 
quattala  domo»  tubtidere;  parte»  In  proclinalat  omne  re- 
cumbit  onus.  Cunclaque  fortuna  rimam  faciente  dehiscunt, 
Ipsa  tuo  quondam  pendere  tracia  ruunt. 
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ARGOMENTO. 

Kn^i'icr  ritorna  in  Arli  al  re  Agramente 
Pel  debito  servar  di  cavaliero. 

A Carlo  va  .Marfisa  e iiradamantc. 

Uni  paradiso  scendo  Astolfo  altiero  ; 

E come  aveva  disegnato  avanto, 

L’  Africa  guasta,  e le  si  mostra  fioro. 
Carlo,  e T re  moro  duo  guerricr  perfetti 
Hanno,  per  terminar  la  guerra,  eletti. 


K 
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Cortesi  donne,  che  benigna  udienza 

Date  a'  miei  versi,  io  vi  veggo  al  sembiante, 
Che  quest'  altra  si  subita  partenza 
Che  fa  Ruggier  dalla  sua  fida  amante, 

Vi  dà  gran  noia,  e avete  displicenza 
Poco  minor  chi  avesse  Bradamante; 

E fate  anco  argomento,  eh'  esser  poco 
in  lui  dovesse  1'  amoroso  foco. 

Per  ogni  altra  cagion  eh'  allontanato 
Centra  la  voglia  d'essa  se  ne  fusse. 

Ancor  eh'  avesse  più  tesor  sperato. 

Che  Creso  o Crasso  insieme  non  ridusse  ; 

10  crederla  con  voi,  che  penetrato 

Non  fosse  ai  cor  lo  strai  che  lo  percusse: 
Ch'un  almo  gaudio,  un  cosi  gran  contento 
Non  potrebbe  comprare  oro  nè  argento. 

Pur,  per  salvar  I’  onor,  non  solamente 
L>'  escnsa,  ma  di  laude  è degno  ancora  ; 

Per  salvar,  dico,  in  caso  ch'altrimenle 
Facendo,  biasmo  ed  ignominia  fora; 

E se  la  donna  fosse  renitente, 

Ed  ostinata  in  fargli  far  dimora. 

Darebbe  di  sé  indizio  e chiaro  segno 
0 d'  amar  poco,  o d*  aver  poco  ingegno. 
Che  se  l'amante  dell’ amato  deve 

La  vita  amar  più  della  propria,  o tanto 
(Io  parlo  d'uno  amante  a cui  non  lieve 
Colpo  d'  Amor  passò  più  là  del  manto); 

Al  piacer  tanto  più,  eh'  esso  riceve, 

L' onor  di  quello  antepor  deve,  quanto 
L’  onore  è di  più  pregio  che  la  vita, 

Ch’  a tutti  altri  piaceri  è preferita. 

Fece  Ruggiero  il  debito  a seguire 

11  suo  signor;  chè  non  se  ne  potea. 

Se  non  con  ignominia,  dipartire  ; 

Cbò  ragion  di  lasciarlo  non  avea. 

E s'Almonte  gli  fe' il  padre  morire. 

Tal  colpa  in  Agramante  non  cadea  ; 

Ch'in  molli  effetti  avea  con  Ruggier  poi 
Emendato  ogni  error  dei  maggior  suoi. 

Farà  Ruggiero  il  debito  a tornare 

Al  suo  signore;  ed  ella  ancor  lo  fece. 

Che  sforzar  non  lo  volse  di  restare, 

Come  potea,  con  iterata  prece. 

URuggier  potrà  alla  donna  satisfare 
\^A  un  altro  tempo,  s' or  non  satisfece  : | 


I Ma  all'  onor,  chi  gli  manca  d’  un  momento,^ 

( Non  può  in  cento  anni  satisfar  nè  in  cento.  ) 
Torna  Ruggiero  in  Arli,  ove  ha  ritratta  y 7 
Agramante  la  gente  che  gli  avanza. 

Bradamante  e Marflsa,  che  contratta 
Col  parentado  avean  grande  amistaoza, 

Andaro  insieme  ove  re  Carlo  fatta 
La  maggior  prova  avea  di  sua  possanza. 
Sperando,  o per  battaglia  o per  assedio. 

Levar  di  Francia  cosi  lungo  tedio. 

Di  Bradamante,  poi  che  conosciuta  8 

In  campo  fu,  si  fe'  letizia  e festa. 

Ognun  la  riverisce  e la  saluta; 

Ed  ella  a questo  o a quel  ch'na  la  testa. 

Rinaldo,  come  udì  la  sua  venuta. 

Le  venne  incontro  ; nè  Ricciardo  rosta. 

Nè  Ricciardetto,  od  altri  di  sua  gente, 

E la  raccogiion  tutti  allegramente. 

Come  s’ intese  poi  che  la  compagna  9 

Era  Marfisa,  in  arme  si  famosa, 

Che  dal  Cataio  ai  termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  iva  pomposa; 

Non  è povero  o ricco  che  rimagna 
Nel  padiglion  : la  turba  disiosa 
Vien  quinci  e quindi,  e s' urta,  storpia  e preme. 
Sol  per  veder  si  bella  coppia  insieme. 

Bario  riverenti  apprescntàrsi.  i 

luesto  fu  il  primo  di,  scrive  Turpino,) 
he  fu  vista  Marfisa  inginocchiarsi  ; \ 

hè  sol  le~~parve  il  figlio  ^ Pipino  \ 

egno,  a cui  tanto  omor  "dovèssoTàrsi,  / 
ra  quanti  oma[  nel  popol  saracino  ( 

I nel  crrstiaho,  imperatori  e regi  ' 

èì^rtù  vide*o  per  riccTiezze  egregi. 

Cariò  benignamente  là  raccolse, 

E le  usci  incontra  fuor  dei  padiglioni; 

E che  sedesse  a lato  suo  poi  volse 
Sopra  tutti  i re,  principi  e baroni. 

Si  diè  licenzia  a chi  non  se  la  tolse; 

Si  che  tosto  restaro  in  pochi  e buoni. 

Restaro  i paladini  e i gran  signori  : 

CLa  vilipesa  plebe  andò  di  fuori. 

Harllsa  cominciò  con  grata  voce:  / 

Eccelso,  invitto  e glorioso  Augusto, 

Che  dal  mar  Indo  alla  Tiriiitia  foce, 

Dal  bianco  Scila  all’  Eliòpe  adusto 
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1 Riverir  fai  la  taa  candida  croce,  | 

Nè  di  te  regna  il  più  saggio  o M più  giusto  ; 

Tua  fama,  eh'  alcun  termine  non  serra, 

Qui  tratto  m'  ha  fìn  dall’  estrem  i terra. 

E,  per  narrarti  il  ver,  sola  mi  mosse  13 

Invidia,  e sol  per  farti  guerra  io  venni, 

(Acciò  che  si  possente  un  re  non  fosse,! 

Che  non  tenesse  la  legge  eh'  io  tenni.  | 

Per  questo  ho  fatto  le  campagne  rosse 
Del  crìstian  sangue  ; ed  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudel  nimica,  i 

Se  non  cadea  chi  mi  t’  ha  fatto  amica.  | 

Quando  nuocer  pensai  più  alle  tue  squadre,  14 
lo  trovo  (e  come  sia  dirò  più  ad  agio) 

Che  ’l  buon  Ruggier  di  Risa  fu  mio  padre, 

Tradito  a torto  dal  fratei  malvagio. 

Portommi  io  corpo  mia  misera  madre 
Di  là  del  mare,  e nacqui  ili  gran  disagio. 
Nutrimmi  un  mago  iofin  al  settimo  anno, 

A cui  gli  Arabi  poi  rubata  m’  hanno  ; 

E mi  venderò  in  Persia  per  isebiava  15 

A un  re  che,  poi  cresciuta,  io  posi  a morte, 

Chè  mia  virginità  tor  mi  cercava. 

Uccisi  lui  con  tutta  la  sua  corte: 

Tutta  cacciai  la  sua  progenie  prava  ; 

E presi  il  regno,  e lai  fu  la  mia  sorte. 

Che  diciotto  anni  d'  uno  o di  duo  mesi 
Io  non  passai,  che  sette  regni  presi. 

E di  tue  fama  invidiosa,  come  16 

Io  t'ho  già  detto,  avea  fermo  nel  core 
La  grande  alteaaa  abbatter  del  tuo  nome; 

Porse  il  faceva,  o forse  era  in  errore. 

Ha  ora  avvien  che  questa  voglia  dome, 

B faccia  cader  I'  ale  al  mio  furore. 

L'aver  inteso,  poi  che  qui  son  giunta, 

Come  io  ti  son  d'amnità  congiunta. 

E come  il  pa^re-nùo  parente  ^servo  17 

\ Ti  fu,^i  son  parente  e serva  anch’  io: 

\ E quella  invidia  e quell’  odio  protervo, 

^11  qual  io  t’ebbi  un  tempo,  or  tutto  obblio; 

Ansi  centra  Agramente  io  lo  riservo, 

E contra  ogni  altro  che  eia  al  padre  o al  rio  / 


Di  lui  stato  parente,  che  fur  rei 
i Di  porre  a morte  i genitori  miei.  / 
é seguitò,  voler  cristiana  farsi,  18 

E,  dopo  ch'avrà  estinto  il  re  Agramente, 

Voler,  piacendo  a Carlo,  ritornarsi 
I A batteezare  il  suo  regno  in  Levante, 

: Ed  indi  contra  tutto  il  mondo  armarsi, 

I Ove  Macon  s'adori  e Trivigante; 

E con  promission,  eh'  ogni  suc^  acquisto 
V Sia  deli'  imperio,  e della  Fe'  di  Cristo^J 
f L’  impera(or,  che  non  meno  elòqùenlii 
\ Era,  che  fosse  valoroso  e saggio,^ 

\ Molto  esaltando  la  donna  eccellente, 

E molto  il  padre  e molto  il  suo  lignaggio. 
Rispose  ad  ogni  parte  umanamente, 

E mostrò  in  fronte  aperto  il  suo  coraggio; 

E conchioso  nell'  ultima  parole, 

Per  parente  accettarla  e per  flgliuoia. 

E qui  si  leva,  e di  novo  l'abbraccia,  20 

E,  come  figlia,  bacia  nella  fironte. 
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Vengono  tutti  con  allegra  faccia 

Quei  di  Mongrana  e quei  di  Chiaramonte. 

Lungo  a dir  fora  quanto  onur  le  faccia 
Rinaldo,  che  di  lei  le  prove  conte 
Vedute  avea  più  volte  al  paragone,  r h . 

Quando  AIbracca  assediàr  col  suo  girone. 

Luogo  a dir  fora  quanto  il  giovinetto  21 

Guidoo  s’allegri  di  veder  costei, 

Aquilante  e Grifone  e Saosonetto, 

Ch'  alla  città  crudel  furon  con  lei  ; 

Halagigi  e Viviano  e Ricciardetto, 

Ch’  all'  occision  de’  Haganzesi  rei, 

E di  quei  venditori  empi  di  Spagna 
L'  aveano  avuta  si  fedel  compagna. 

Apparecchiàr  per  Io  seguente  giorno,  22 

Ed  ebbe  cura  Carlo  egli  medesmo. 

Che  fosse  un  luogo  riccamente  adorno. 

Ove  prendesse  Marilsa  battesmo. 

I vescovi  e gran  chierici  d’intorno. 

Che  le  leggi  sapean  del  cristianesmo. 

Fece  raccòrrò,  acciò  da  loro  in  tutta 
La  santa  Fè  fosse  Marfisa  instrutta. 

Venne  in  pontificale  abito  sacro  23 

L’  arcivesco  Tarpino,  e batleuolla: 

Carlo  dal  salutifero  lavacro 
Con  cerimonie  debite  levolla. 

Ma  tempo  è ormai  eh'  al  capo  vóto  e macro 
Di  senno  si  soccorra  con  rampolla. 

Con  che  dal  ciel  più  basso  ne  venia 

II  duca  Astolfo  sul  carro  d'  Elia. 

Sceso  era  Astolfo  dal  giro  lucente  24 

Alla  maggiore  altezza  della  terra, 

Con  la  felice  ampolla  che  la  mente 
Dovea  sanare  al  gran  mastro  di  guerra. 

Un'erba  quivi  di  virtù  eccellente 
Mostra  Giovanni  al  duca  d' Inghilterra  : 

Con  essa  vuol  ch'ai  suo  ritorno  tocchi 
Al  re  di  Nubia  e gli  risani  gli  occhi; 

Acciò  per  questi  e per  li  primi  merti  25 

Gente  gli  dia,  con  che  Biserta  assaglia. 

E come  poi  quei  popoli  inesperti 
Armi  ed  acconci  ad  oso  di  battaglia, 

E senza  danno  passi  pei  deserti 
Ove  l'arena  gli  uomini  abbarbaglia, 

A punto  a punto  1’  ordine  che  tegna. 

Tutto  il  Vecchio  santissimo  gl'  insegna. 

Poi  lo  fe’  rimontar  su  quello  alato  26 

Che  di  Ruggiero,  e fu  prima  d'  Atlante. 

Il  paladin  lasciò,  licenziato 
Da  San  Giovanni,  le  contrade  sante; 

E secondando  il  Nilo  a Iato  a lato. 

Tosto  i Nubi  apparir  si  vide  innante; 

E nella  terra  che  dei  regno  è capo. 

Scese  dall’  aria,  e ritrovò  il  Senapo. 

Molto  fu  il  gaudio  e molta  fu  la  gioia  27 

Che  portò  a quel  signor  nel  suo  ritorno  ; 

Che  ben  ai  raccordava  della  noia 
Che  gli  avea  tolta,  dell’  Arpie,  d' intorno. 

Ma  poi  che  la  grossezza  gli  discuoia 
Di  quello  umor  che  già  gli  tolse  il  giorolt^^ 

E ohe  gli  rende  la  vista  di  prima, 

L*  adora  e cole,  e come  nn  Dio  sublima  : 
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Sì  che  non  par  la  gente  che  gli  chiede 
Per  muover  guerra  al  regno  di  Biaerta, 

Ma  cento  mila  aopra  gli  ne  diede, 

E gli  fo’  ancor  di  aua  peraona  olTerta. 

L4i  gente  appena,  eh'  era  tutta  a piede, 

Potea  capir  nella  campagna  aperta; 

Chè  di  cavalli  ha  quel  paese  inopia. 

Ma  d’  elefanti  e di  cammelli  copia. 

La  notte  innanii  al  dì  che  a suo  cammino 
L'  esercito  di  Nubia  dovea  porse. 

Montò  su  rippogrifo  il  paladino, 

E verso  Mezzodì  con  fretta  corse. 

Tanto  che  giunse  al  monte  che  reustrino 
Vento  produce,  e spira  contra  l'Orse. 

Trovò  la  cava,  onde  per  stretta  bocca, 
Quando  si  desta,  il  furioso  scocca. 

E,  come  raccordògli  il  suo  maestro, 

Avea  seco  arrecato  un  utre  vóto. 

Il  qual,  mentre  nell'antro  oscuro  alpestro 
Affaticato  dorme  il  fiero  Noto, 

Allo  spiraglio  pon  tacito  e destro  ; 

Ed  è l’ agguato  in  modo  al  vento  ignoto, 
Che,  credendosi  uscir  fuor  la  dimane. 

Preso  e legato  in  quello  utre  rimane. 

Di  tanta  preda  il  paladino  allegro. 

Ritorna  in  Nubia,  e la  modesnia  luce 
Si  pone  a camminar  col  popol  negro, 

E vettovaglia  dietro  si  conduce. 

A salvamento  con  lo  stuolo  integro 
Verso  1’  Atlante  il  glorioso  duce 
Pel  mezzo  vien  della  minuta  sabbia. 

Senza  temer  che  T vento  a nuocer  gli  abbia. 
^ B giunto  poi,  di  qua  dal  giogo,  in  parte 
Onde  il  pian  si  discopre  e la  marina, 

Astolfo  elegge  la  più  nobii  parte 

Del  campo,  e la  meglio  atta  a disciplina; 

E qua  e là  per  ordine  la  parte 
A piò  d’  un  colle,  ove  nel  pian  confina. 
Quivi  la  lascia,  e su  la  cima  ascende 
In  vista  d'  uom  eh'  a gran  pensieri  intende. 
Poi  che,  inchinando  le  ginocchia,  fece 
Al  santo  sno  maestro  orazione. 

Sicuro  che  sia  udita  la  sua  prece. 

Copia  di  sassi  a far  cader  si  pone. 

\Oh  quanto,  a chi  ben  crede  in  Cristo,  lece! 

I sassi,  fuor  di  naturai  ragione 
Crescendo,  sì  vedean  venire  in  giuso, 

E formar  ventre  e gambe  e collo  e muso  : 

E con  chiari  annitrir  giù  per  que*  calli 
Venian  saltando;  e giunti  poi  nel  piano, 
Scuotean  le  groppe,  e fatti  eran  cavalli. 

Chi  baio  e chi  leardo  e chi  rovano. 

La  turba  eh'  aspettando  nelle  valli 
Stava  alla  posta,  lor  dava  di  mano: 

Sì  che  io  poche  ore  fur  tutti  montati; 

Chè  con  sella  e con  freno  erano  natL 
Ottanta  mila  cento  e dua  in  un  giorno 
Fe',  di  pedoni,  Astolfo  cavalieri. 

Con  questi  tutta  scorse  Africa  intorno. 
Facendo  prede,  incendi  e prigionieri. 

Posto  Agramante  avea  fio  al  ritorno 

II  re  di  Persa  e *1  re  degli  AIgsteri, 
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Col  re  Brantardo  a guardia  del  paese: 

E questi  si  fér  contra  al  duca  inglese 
Prima  avendo  spacciato  un  sottil  legno,  | . 36 

Ch’a  vele  e a remi  andò  battendo  1'  ali/ 

Ad  Agramante  avvisò,  come  il  regno  / J' 

Patia  dal  re  de' Nubi  oltraggi  e mali. 

Giorno  e notte  andò  quel  senza  ritegno. 

Tanto  che  giunse  ai  liti  provenzali: 

E trovò  in  Arli  il  suo  re  mezzo  oppresso: 

Chè  '1  campo  avea  di  Carlo  un  miglio  appresso. 

Sentendo  il  re  Agramante  a che  periglio,  37 

t Per  gnadagnare  il  regno  di  Pipipn,  - 
j L^ciava  il  suo,  chiamar  fece  a consiglio 
Prìncipi  e re  del  popol  saracino. 

E poi  eh' una  e due  volte  girò  il  ciglio 
Quinci  a Marsilio  e quindi  al  re  Subrino, 

1 quai  d' ogni  altro  fur,  che  vi  venisse, 

I duo  più  antiqui  e saggi,  cosi  disse: 

Quantunque  io  sappia  come  mal  convegna 
A un  capitano  dir  : Non  me  '1  pensai  ; 

, Por  lo  dirò,  che  quando  un  danno  vegna 
Da  ogni  discorso  uman  lontano  assai, 

A quel  fallir  par  che  sia  escusa  degna  : 

E qui  si  versa  il  caso  mio;  ch'errai  r ^ 

A lasciar  d’arme  l’Africa  sfornita, 

Se  dalli  Nubi  esser  dovea  assalita.  '\ty 

Ha  chi  pensato  avria,  fuor  che  Dio  solo,c^^  . ^ - 

A cui  non  è cosa  futura 
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Che  dovesse  venir  con  si  gran  stuolo 
A farne  danno  gente  si  remota. 

Tra  i quali  e noi  giace  l’instabil  suolo 
Di  queir  arena  ognor  da'  venti  mota  ? 

Pur  è venuta  ad  assediar  Biserta, 

Ed  ha  in  gran  parte  l'Africa  deserta. 

Or  sopra  ciò  vostro  consiglio  chieggio  : 

Se  partirmi  di  qui  senza  far  frutto, 

0 pur  seguir  tanto  l’ impresa  deggio. 

Che  prìgion  Carlo  meco  abbia  condotto  ; 

0 come  insieme  io  salvi  il  nostro  seggio, 
E questo  imperlai  lasci  distrutto. 

S'  alcun  di  voi  sa  dir,  prego  noi  taccia. 
Acciò  si  trovi  il  meglio,  e quel  si  faccia. 
Cosi  disse  Agramante;  e volse  gli  occhi 
Al  re  di  Spagna,  che  gli  sedea  appresso, 
Come  mostrando  di  voler  che  tocchi. 

Di  quel  c'  ha  detto,  la  risposta  ad  esso. 

E quel,  poi  che  sorgendo  ebbe  i ginocchi 
Per  riverenzia,  e cosi  il  capo  flesso. 

Nel  sno  onorato  seggio  si  raccolse  : 

Indi  la  lingua  a tai  parole  sciolse  : 

0 bene  o mal  ohe  la  Fuma  ci  apporti, 

Signor,  di  sempre  accrescere  ha  in  usanza. 
Perciò  non  sarà  mai  ch'io  mi  sconforti, 

0 mai  più  del  dover  pigli  baldanza 
Per  casi,  o buoni  o rei,  che  sieno  sorti; 

Ma  sempre  avrò  di  par  tema  e speranza 
Ch'  esser  debban  minori,  e non  del  modo 
Ch’  a noi  per  tante  lingue  venir  odo. 

E tanto  men  prestar  gli  debbo  fede. 

Quanto  più  al  verisimile  s' oppone. 

Or  se  gli  è verìsimile  si  vede, 

Ch'  abbia  con  tanto  numer  di  persone 


40 


41 


42 


43 


Digitized  byGoogle 


316 


ORLANDO  FURIOSO. 


a 


¥ c1 


Posto  nella  pugnace  Africa  il  piede 
Un  re  di  sì  lontana  regione, 

Traversando  I'  arene,  a cui  Cambise. 

Con  male  augurio  il  popol  suo  commise.^ 
Crederò  ben  che  sian  gli  Arabi  scesi 

Dalle  montagne,  od  abbiau  dato  il  guasto, 
E saccheggiato,  e morti  uomini  e presi. 
Ove  trovato  avran  poco  contrasto  ; 

E che  Braotardo,  che  di  quei  paesi 
Luogotenente  e viceré  è rimasto, 

Per  le  decine  scriva  le  migliaia. 

Acciò  la  scusa  sua  più  degna  paia. 
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V A i Yq’  concedergli  ancor,  che  sieno  i Nubi  4> 

I ^ Per  miracol  dal  ciel  forse  piovuti  ; 

* f 0 forse  ascosi  venner  nelle  nubi, 

A I Poi  che  non  fur  mai  per  cammin  veduti. 

O Temi  tu  che  tal  gente  Africa  rubi, 

j % Se  ben  di  più  soccorso  nou  P aiuti  ? 

Il  tuo  presidio  avria  ben  trista  pelle, 

VA  Quando  temesse  un  popolo  si  imbelle. 

\ ^ Ila  se  tu  mandi  ancor  che  poche  navi,  46 

SI,  Pur  che  si  veggan  gli  stendardi  tuoi, 

Non  scioglieran  di  qua  sì  tosto  i cavi. 

Che  fuggiranao  nei  confini  suoi 
Questi,  0 sien  Nubi  o sieno  Arabi  ignavi, 

Ai  quali  il  ritrovarti  qui  con  noi. 

Separato  pel  mar  dalla  tua  terra. 

Ha  dato  ardir  di  romperli  la  guerra, 
piglia  il  tempo  che,  per  esser  senza  47 

lì  suo  nipote  Carlo,  Ini  di  vendetta. 

' i Porci»’  Orlando  non  c’  è,  far  resistenza 
r Non  ti  può  alcun  della  nimica  setta. 

' Se  per  non  veder  lasci,  o negligenza. 

L'onorala  vittoria  che  t'aspetta, 

Volterà  il  calvo  ove  ora  il  crin  ne  mostra. 

Con  molto  danno  e lunga  infamia  nostra. 

Con  questo  ed  altri  detti  accortamente  48 

L' Ispano  persuader  vuol  nel  concilio. 

Che  non  esca  di  Francia  questa  gente, 

Fio  che  Carlo  non  sia  spinto  in  esilio. 

Ma  il  re  Sobrio,  che  vide  apertamente 
Il  cammino  a che  andava  il  re  Marsilio, 

Che  più  per  V util  proprio  queste  cose. 

Che  pel  comun,  dicea,  così  rispose: 

Quando  io  ti  confortava  a stare  in  pace,  49 

Foss’io  stato,  signor,  falso  indovino; 

0 tu,  s' io  dovea  pure  esser  verace. 

Creduto  avessi  al  tuo  fedel  Sobrino, 

E non  più  tosto  a Rodomonte  audace, 

A Marbalusto,  a Alzirdo  e a Mortasino, 

Li  quali  ora  vorrei  qui  avere  a fronte; 

Bla  vorrei  più  degli  altri  Rodomonte, 

Per  rinfacciargli  che  volea  di  Francia  50 

Far  quel  che  si  faria  d'  un  fragii  vetro, 

E in  cielo  e nello  ’nferno  la  tua  lancia 
Seguire,  anzi  lasciarsela  di  dietro; 

Poi  nel  bisogno  si  gratta  la  pancia. 

Nell'  ozio  immerso  abbominoso  e tetro  : 

Ed  io,  che  per  predirti  il  vero,  allora 
Codardo  detto  fui,  son  teco  ancora  ; 

E sarò  sempre  mai,  fin  ch'io  finisca  51 

Questa  vita,  eh'  ancor  che  d'  anni  grave. 
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Porsi  incontra  ogni  di  per  te  s'  arrisca 
A qualunque  di  Francia  più  nome  bave. 

Nè  sarà  alcun,  sia  chi  si  vuoi,  eh'  ardisca 
Di  dir  ebo  l'opre  mie  mai  fosser  prave: 

E non  han  più  di  me  fatto  nè  tanto 
Molti  che  si  donùr  di  me  più  vanto. 

Dico  così,  per  dimostrar  che  quello  52 

di'  io  dissi  allora,  o che  ti  voglio  or  dire, 

Nè  da  viltade  vien  nè  da  cor  fello, 

Ma  da  amor  vero  e da  fedel  servire, 
lo  ti  conforto  eh*  al  paterno  ostello, 

Più  tosto  che  tu  puoi,  vogli  redire; 

ÌChè  poco  saggio  si  può  dir  colui 
Che  perde  il  suo  py  acquistar  l' altrui.' 
ac^isto  c’  è,  tuMMiTTrentadui  fummo 
Re  tuoi  vassalli  a uscir  teco  del  porto  : 

Or  se  di  novo  il  conto  ne  rassummo, 

C'  è appena  il  terzo,  e tutto  *1  resto  è morto. 

Che  non  ne  cadan  più,  piaccia  a Dio  summo 
Ma  so  tu  vuoi  seguir,  temo  di  corto, 

Che  non  no  rimarrà  quarto  nò  quinto  ; 

E 'I  roiser  popol  tuo  fia  tutto  estinto. 

Ch’  Orlando  non  ci  sia,  ne  aiuta  ; eh'  ove 
Siam  pochi,  forse  alcun  non  ci  saria. 

Bla  per  questo  il  periglio  non  rimove. 

So  ben  prolunga  nostra  sorte  ria. 

Ecci  Rinaldo,  che  per  molle  prove 
Mostra  che  non  minor  d'  Orlando  sia. 

C’è  il  suo  lignaggio,  e tutti  i paladini, 

Timore  eterno  a'  nostri  Saracini  ; 

Ed  hanno  appresso  quel  secondo  Marte 
(Ben  che  i nemici  al  mio  dispetto  lodo), 
lo  dico  il  valoroso  Brandimarte, 

Non  men  d’  Orlando  ad  ogni  prova  sodo  ; 

Del  qual  provala  ho  la  virtude  in  parte, 

Parte  ne  veggo  all'  altrui  spese  cd  odo.  >. 

Poi  son  più  di  che  non  c’  è Orlando  stalo,  1 
E più  perduto  abbiam,  che  guadagnato.  | 

Se  per  addietro  abbiam  perduto,  io  temo 
Che  da  qui  innanzi  perderem  più  in  grosso. 

Del  nostro  campo  Mandricardo  è scemo;  ^ 
Gradasso  il  suo  socoorso  n'ha  rimosso; 

Marftsa  n’  ha  lasciali  al  ponto  estremo  ; 

E così  il  re  d' Algier,  di  cui  dir  posso  j 
Che,  se  fosse  fedel  come  gagliardo, 

Poco  uopo  era  Gradasso  o Mandricardo. 

Ove  sono  a noi  tolti  questi  aiuti, 

E tanti  mila  son  dei  nostri  morti  ; 

E quei  eh'  a venir  han,  son  già  venuti. 

Nè  s'  aspetta  altro  legno  che  n’  apporti  : 

Quattro  son  giunti  a Carlo,  non  tenuti 
Bianco  d' Orlando  o di  Rinaldo  forti; 

E con  ragion,  chè  da  qui  sino  a Battro 
Potresti  mal  trovar  tali  altri  quattro. 

Non  so  se  sai  chi  sia  Guidon  Selvaggio 
E Sansonetto  e i figli  d'  Oliviero. 

Di  questi  fo  più  stima  e più  tema  aggio. 

Che  d'ogni  altro  lor  duca  e cavaliero 
Che  di  Lamagna,  o d'altro  stran  linguaggio. 

Sia  contra  noi  per  aiutar  l'imp^o; 

Bench’  imporla  anco  assai  la  gente  nova 
Ch'  a’  nostri  danni  in  campo  si  ritrova. 
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CANTO 

Quante  volte  uscirai  alla  campagna,  50 

Tante  avrai  la  peggiore,  o sarai  rotto. 

Se  spesso  perdè  il  campo  Africa  e Spagna, 
Quando  siam  stati  sedici  per  otto  ; 

/ Che  sarà  poi  eh’  Italia  e che  Lamagnà 
s Con  Francia  è unita,  e ’l  popolo  anglo  e scotto,^ 
I E che  sei  contra  dodici  saranno  ? / 


I Ch'altro  si  può  sperar,  che  biasmo  e danno? 


La  gente  qui,  là  perdi  a un  tempo  il  regno 
S’in  questa  impresa  più  duri  ostinalo; 

Ove,  s’  al  ritornar  muli  disegno, 

L* avanzo  di  noi  servi  con  lo  stalo. 

Lasciar  Marsilio  è di  te  caso  indegno; 

Ch*  ognun  te  ne  terrebbe  molto  ingrato. 

Ma  c'è  rimedio  : far  con  Carlo  pace  ; 

Ch'a  lui  deve  piacer,  se  a te  pur  piace. 

Por  se  ti  par  che  non  ci  sia  il  tuo  onore. 

Se  tu,  che  prima  offeso  sci,  la  chiedi  ; 

E la  battaglia  più  ti  sta  nel  core. 

Che,  come  sia  Ho  qni  successa,  vedi; 

Studia  almen  di  restarne  vincitore: 

Il  che  forse  avverrà,  se  tu  mi  credi. 

Se  d'  ogni  tua  querela  a un  cevaliero 
Darai  I*  assunto  ; e se  quel  Ha  Ruggiero. 

Io  '1  so,  e tu  '1  sai,  che  Ruggier  nostro  ò tale, 
Che  già  ds  solo  a sol  con  I'  arme  in  mano. 
Non  men  d' Orlando  o di  Rinaldo  vale. 

Nò  d’  alcun  altro  cavalier  cristiano. 

Ma  se  tu  vuoi  far  guerra  universale. 

Ancor  che  'I  valor  suo  sia  soprumano, 

Egli  però  non  sarà  più  eh'  un  solo, 

Ed  avrà  di  par  suoi  conira  uno  stuolo. 

A me  par,  s'a  te  par,  ch’a  dir  si  mandi 
Al  re  Cristian,  che  per  finir  le  liti, 

B perchè  cessi  il  sangue  che  tu  spandi 
Ognor  de’  suoi,  egli  de’  tuoi  infiniti. 

Incontra  un  tuo  guerrier  tu  gli  domandi 
Che  metta  in  campo  uno  dei  suoi  più  arditi  ; 
E faccian  questi  duo  tutta  la  guerra. 

Fin  che  l'un  vinca,  e l’altro  resti  in  terra: 
Con  patto,  che  qual  d’  essi  perde,  faccia 
Che  'I  suo  re  all’  altro  re  tributo  dia. 

Questa  condizìon  non  credo  spiaccia 
A Carlo,  ancor  che  sul  vantaggio  sia. 

Mi  lido  si  nelle  robuste  braccia 
Poi  di  Ruggier,  che  vincilor  ne  fia  ; 

E ragion  tanta  è dalla  nostra  parto. 

Che  vincerò,  s'avesse  incontra  Matte. 

Con  questi  ed  altri  più  efficaci  detti 
Pece  Sobrìn  si,  che'l  partito  ottenne; 

E gl'  interpreti  far  quel  giorno  eletti, 

E quel  di  a Carlo  l’ imbasciata  venne. 

Carlo,  eh'  avea  tanti  guerrier  perfetti. 

Vinta  per  sè  quella  battaglia  tenne, 

Di  cui  l’ impresa  al  buon  Rinaldo  diede, 
•(^In  eh’ avea,  dopo  Orlando,  maggior  fede. 

Di  questo  acctù’do  tietÓ^parimente 
L' UDO  esercito  e l' altro  si  godea  ; 

I Chè  'I  travaglio  del  corpo  e della  mente 
I Tolti  avea  stanchi,  e a tutti  rincrescea. 

( Ognun  di  riposare  il  rimanente 
\ Della  sua  vita  disegnato  avea  ; 
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Ognun  maledicea  l’ ire  é i furori  ^ 

Ch’  a risso  e a gare  avean  lor  desti  i coriy 
Rinaldo  che  esaltar  molto  si  vede,  / 

Chò  Carlo  in  Ini  di  quel  che  tanto  pesa. 

Via  più  eh’  in  tutti  gli  altri,  ha  avuto  fede. 

Lieto  si  mette  all'  onorala  impresa  : 

Ruggier  non  stima;  e veramente  crede 
Che  contra  sè  non  potrà  far  difesa: 

Che  suo  pari  esser  possa  non  gli  è avviso. 

Se  ben  in  campo  ha  Slandricardo  ucciso. 

Ruggier  dall’altra  parte,  aocor  che  molto 
Onor  gli  sia  che  'I  suo  re  1’  abbia  eletto, 

E pel  miglior  di  tutti  i buoni  tolto, 

A cui  commetta  un  si  importante  elTetto; 

Pur  mostra  affanno  e gran  mestizia  in  volto 
Non  per  paura  che  gli  turbi  il  petto  ; 

Cbè  non  eh' un  sol  Rinaldo,  ma  non  teme 
Se  fosse  con  Rinaldo  Orlando  insieme  ; 

Ma  perchè  vede  esser  di  lui  sorella 
La  SUB  cara  e fidissima  consorte, 

Ch' ognor  scrivendo  stimola  e martella. 

Come  colei  eh' è ingiuriata  fotte. 

Or  s’  alle  vecchie  offese  aggiunge  quella 
D’entrare  in  campo  a porle  il  frate  a morte. 

Se  la  farà,  d'  amante,  cosi  odiosa, 

Ch'  a placarla  mai  più  Ila  dura  cosa. 

Se  tacito  Ruggier  s'  afOigge  ed  ango 
Della  battaglia  che  mal  grado  prende. 

La  sua  cara  moglier  lacrima  e piange. 

Come  la  nova  iodi  a poche  ore  intende. 

\ Batte  il  bel  petto,  e 1’  aureo  chiome  frange, 

)E  le  guance  innocenti  irriga  e offende; 

( E chiama  con  rammarichi  e querele 
Ruggiero  ingrato,  e il  suo  destin  crudele. 

D’  ogni  fin  che  sortisca  la  contesa, 

A lei  non  può  venirne  altro  che  doglia, 

Ch'  abbia  a morir  Ruggiero  in  questa  impresa 
Pensar  non  vuol  ; chè  par  che  '1  cor  le  teglia. 
Quando  anco,  per  junir  più  d'una  offesa. 

La  mina  di  Francia  Cristo  voglia, 

Oltre  che  sarà  morto  il  suo  fratello, 

Seguirà  un  danno  a lei  più  acerbo  e fello  ; 

Chè  non  potrà,  se  non  con  biasmo  e scorno 
E nimicizia  di  tutta  sua  gente, 

Fare  al  marito  suo  mai  più  ritorno. 

Si  che  lo  sappia  ognun  pubblicamente. 

Come  s’  avea,  pensando  notte  e giorno. 

Più  volte  disegnato  nella  mente: 

E Ira  lor  era  la  promessa  tale. 

Che  '1  ritrarsi  e il  pentir  più  poco  vale. 

Ma  quella  usata  nelle  cose  avverso 
Di  non  mancarlo  di  soccorsi  fidi. 

Dico  Melissa  maga,  non  sofferse 
Udirne  il  pianto  e i dolorosi  gridi; 

E venne  a consolarla,  o lo  profferse. 

Quando  ne  fosso  il  tempo,  alti  sussidi, 

E disturbar  quella  pugna  futura. 

Di  eh'  ella  piango  e si  pon  tanta  cura. 

Rinaldo  intanto  e l' inclito  Ruggiero 
Apparecchiavan  I’  arme  alla  tenzone. 

Di  cui  dovea  l'eletta  al  cavaliero 
Che  del  romano  imperio  era  campione. 
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E come  quel  che,  poi  che  *1  bnon  destriero 
Perdè  Baiardo,  andò  sempre  pedone, 

Si  elesse  a piè,  coperto  a piastra  e a maglia, 
Con  r azza  e col  pugnai  far  la  battaglia. 

0 fosse  caso,  o fosse  pur  ricordo  73 

Di  Halagigi  ano  provvido  e saggio, 

Che  sapea  quanto  Balisarda  ingordo 
Il  taglio  avea  di  fare  all'  arme  oltraggio, 
Combatter  senza  spada  fur  d'accordo 
L'  uno  e 1’  altro  guerrier,  come  detto  aggio. 

Del  luogo  s'accordàr  presso  alle  mura 
Dell’  antiquo  Arli,  in  una  gran  pianura. 

Appena  avea  la  vigilante  Aurora  76 

Dall'  ostel  di  Titon  fuor  messo  il  capo. 

Per  dare  al  giorno  terminato,  e all'ora 
Ch'  era  prefissa  alla  battaglia,  capo  ; 

Quando  di  qua  e di  là  vennero  fuora 
I deputati  ; e questi  in  ciascun  capo 
Degli  steccati  i padiglion  tiraro, 

Appresso  ai  quali  ambi  un  alter  fermerò. 

Non  molto  dopo,  instrutto  a schiera  a schiera,  77 
Si  vide  uscir  V esercito  pagano. 

In  mezzo  armato  e sontuoso  v’  era 
Di  barbarica  pompa  il  re  africano: 

E s’  un  baio  coraier  di  chioma  nera. 

Di  fronte  bianca,  e di  duo  piè  balzano, 

A par  a par  con  lui  venia  Ruggiero, 

A cui  servir  non  è Marsilio  altiero. 

L’  elmo  che  dianzi  con  travaglio  tanto  78 

[Trasse  di  tosta  al  re  di  Tarlarla, 

'l*  elmo  che  celebrato  in  msj?gior  CantoV 

\ Portò  il  troiano  Èttor  mill’anni  pria, 

^ Gli  porta  il  re  Marsilio  a canto  a canto: 

Altri  principi  ed  altra  baronia 
S’hanno  partito  l’altr’anne  fra  loro, 

Ricche  di  gioie  e ben  fregiato  d’  oro. 

Dall’  altra  parte  fuor  dei  gran  ripari 

Re  Carlo  usci  con  la  sua  gente  d'arme, 

Con  gli  ordini  medesmi  e modi  pari 
Che  terria  so  venisse  al  fallo  d'  ormo. 

Cingonlo  intorno  i suoi  famosi  Pari; 

E Rinaldo  è con  lui  con  tutte  l’ arme, 

Fuor  che  1'  elmo  che  fu  del  re  Hambrino, 

Che  porta  Uggier  danese,  paladino. 

E di  due  azze  ha  il  duca  Nomo  1*  una,  80 

E r altra  Salomon  re  di  Bretagna. 

Carlo  da  un  lato  i suoi  tutti  roguna  ; 

Dall'altro  son  quei  d' Africa  e di  Spagna. 

Nel  mezzo  non  appar  persona  alcuna  ; 

Vóto  riman  gran  spazio  di  campagna  : 

Cbè  per  bando  comune  a chi  vi  sale. 

Eccetto  ai  duo  guerrieri,  è capitale. 

Poi  che  dell' armo  la  seconda  eletta  81 

Si  diè  al  campion  del  popolo  pagano. 

Duo  sacerdoti,  1'  un  dell’  una  setta, 

L’  altro  dell’  altra,  uscir  coi  libri  in  mano. 

Io  quel  del  nostro  è la  vita  perfetta 
Scritta  di  Cristo,  e 1’ altro  è l’Alcorano: 

Con  quel  dell’  Evangelio  si  fe’  innante 
L’ imperalor,  con  I’  altro  il  re  Agramente. 

Giunto  Carlo  all’  aitar  che  statuito  82 

I suoi  gli  avcsno,  al  del  levò  le  palme. 
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A' E disse:  0 Dio,  ch’hai  di  morir  patito 
^ Per  redimer  da  morte  le  nostr'alme; 

0 Donna,  il  cui  valor  fu  si  gradito. 

Che  Dio  prese  da  te  Tornane  salme, 

B nove  mesi  fu  nel  tuo  santo  alvo, 

Sempre  serbando  il  fior  virgioeo  salvo; 

Siatemi  testimoni,  ch*  io  prometto  83 

Per  me  e per  ogni  mia  successione. 

Al  re  Agramante,  ed  a chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  di  sua  regione. 

Dar  venti  some  ogni  anno  d*  oro  schietto, 

S’  oggi  qui  riman  vinto  il  mio  campione  ; 

E eh'  io  prometto  subito  la  triegua 
Incomindar,  che  poi  perpetua  segua: 

E se ’n  ciò  manco,  subito  s’accenda  84 

La  formidabil  ira  d'  ambidui. 

La  qual  me  solo  e i miei  figliuoli  offenda. 

Non  alcun  altro  che  sia  qui  con  nui; 

SI  che  in  brevissima  ora  si  comprenda 
Che  sia  il  mancar  della  promessa  a voi. 

Cosi  dicendo,  Carlo  sul  Vangelo 
Tenea  la  mano,  e gli  occhi  fissi  al  deio. 

Si  levan  quindi,  e poi  vanno  all'altare  85 

Che  riccamente  avean  pagani  adorno; 

Ove  giurò  Agramante,  eh'  oltre  al  mare 
Con  l’esercito  suo  faria  ritorno. 

Ed  a Carlo  dada  tributo  pare. 

Se  restasse  Rnggier  vinto  quel  giorno; 

E perpetua  tra  lor  triegua  sarìa. 

Co'  patti  eh'  avea  Carlo  detti  pria. 

B similmente  con  parlar  non  basso,  86 

Chiamando  in  testimonio  il  gran  Manmette, 

Sul  libro  che  in  man  tiene  il  suo  papasso. 

Ciò  che  detto  ha,  tutto  osservar  promette. 

Poi  del  campo  si  partono  a gran  passo, 

E tra  i suoi  T uno  e T altro  ai  rimette  : 

Poi  quel  par  di  campioni  a giurar  venne  ; 

B ’l  giuramento  lor  questo  contenne: 

Rnggier  promette,  se  della  tenzone  87 

Il  suo  re  viene  o manda  a disturbarlo. 

Che  nè  suo  guerrier  più,  nè  suo  barone 
Esser  mai  vuol,  ma  darsi  tutto  a Cario. 

Giura  Rinaldo  ancor,  ohe  se  cagione 
Sarà  del  suo  signor  quindi  levarlo, 

I Fin  che  non  resti  vinto  egli  o Ruggiero,  / 

l Si  farà  d’  Agramante  cavaliero.  

Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno,  89 

Si  ritorna  ciascun  dalla  sua  parte; 

Nè  v'indugiano  molto,  che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  segno  al  fiero  Marte. 

Or  gli  animosi  a ritrovar  si  vanno. 

Con  senno  i passi  dispensando  ed  arte. 

Ecco  si  vede  incominciar  T assalto. 

Sonar  il  ferro,  or  girar  basso,  or  alto. 

Or  innanzi  col  calce,  or  col  martello  89 

Accennan  quando  al  capo  e quando  al  piede. 

Con  tal  destrezza  e con  modo  sì  snello, 

Ch'  ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede. 

Ruggier,  che  combattea  contra  il  fratello 
Di  chi  la  misera  alma  gli  possiede, 

A ferir  lo  venia  con  tal  riguardo. 

Che  stimato  ne  fu  manco  gagliardo. 
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Era  « parar,  più  eh*  a ferire,  intento; 

E non  aepea  egli  atesso  il  suo  desire. 
Spegner  Rinaldo  saria  mai  contento: 
Ni  vorria  volentieri  egli  morire. 


Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  sento, 
Ove  convien  l'istoria  differire. 
Nell'altro  Canto  il  resto  intenderete, 
S'  adir  nell*  altro  Canto  mi  vorrete. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TRENTESIMOTTAVO. 


8t.  2,  «.  4-6.  — Cruo  o Crotio,  il  primo  (h  re  di  Li* 
dia,  r altro  nobile  romano , amendue  ricchi  sfondolati.  — 
Pereuue,  percosse,  alla  latina.  Usi  di  questa  voce  anche 
il  Petrarca  nel  Trionfo  detta  f’amo,  al  capitolo  I,  v.  C4:  Poi 
qtiel  Torquato  eh«  ’l  figliuol  peretuté. 

St,  12,  V.  3.  — Alla  Tirintia  foce,  allo  stretto  di  Oi- 
bilterra,  chiamato  a quel  modo  da  Ercole,  che  vi  piantò 
le  due  colonne  o promontori!  Abila  e Calpe  (vedi  le  Di- 
chiarazioni al  C.  VI,  St  7),  e che  per  essere  nato  o stato 
ednrato  in  Tirinto,  antica  città  dui  Peloponneso,  fu  da' 
poeti  qualche  volta  nominato  Tirintio,  e,  con  lui,  tutto  ciò 
che  di  più  grande  appartenevagli. 

St.  19,  V.  6.  — E moitrò  in  fronte  aperto  il  tuo  coraggio  : 
il  suo  cuore,  l’animo  suo,  come  al  Canto  XXVn,  St  99. 

St  20,  V.  9.  — Albraeea  attediàr  col  tuo  girone:  asse- 
diarono Albracca  con  tutto  il  grosso  cerchio  delle  più  alte 
fortezze  interne.  Che  la  parola  girone  esprima  più  che  giro 
di  mura,  lo  abbiam  dall’  uso  chiarissimo  che  ne  fece  Gio- 
vanni Villani,  IX,  329,  nostra  edìz.:  Rafforzando  il  eatlello 
molto  di  rocca  e girane  di  mura  e di  torri;  e vedi  anche 
al  libro  X,  29.  Nota  quel  con  dell'  Ariosto,  il  quale  mo- 
difica il  senso  delle  parole  qui  allegate  come  sa  dicessero 
attedidr  Albracca,  contuttoehi  avette  quel  intimo  rinforea- 
mento  di  mura. 

St.  21,  V.  3.  — Sanionetto.  Questi,  come  abbiamo  dal 
Canto  XXXV,  St  63,  era  stato  mandato,  prigione  di  Ro- 
domonte, in  Africa,  e però  non  poteva  assolutamente  tro- 
varsi ai  ricevimento  di  Mariisa  alla  corte  di  Carlo  Magno 
in  Parigi.  Lo  stesso  poeta  al  Canto  XXXIX,  St  29,  ce  lo 
dà  tuttavia  prigioniero  in  Africa,  e dopo  averlo  fatto  libe- 
rare ad  Astolfo,  e con  Astolfo  mandatolo  a Fiordillgi  con 
la  trista  nuova  della  morte  di  Brandimarte  (Canto XLIII, 
St  164),  lo  lascia  in  Africa,  senza  più  tornare  a raccontarci 
quello  che  ne  avvenisse.  Or  dunque  chi  era  il  Sansonetto 
che  trovavasi  tra  gli  altri  cavalieri  nella  corte  di  Parigi, 
quando  Marfisa  si  approsontò  all’imperatore  Carlo  Magno? 
Questo  scorso  di  memoria  è senza  replica,  poiché  suppo- 
sto anche,  che  di  quei  tempi  i romanzi  menzionino  due 
Sansonetti,  l'uno  della  casa  di  Cbiaramonte,  fatto  prigione 
da  Rodomonte,  l' altro  della  Mecca,  battezzato  da  Orlando,  o 
venato  di  Gerusalemme  in  Francia  co’  figlinoli  di  Oliviero, 
domandiamo  : perché  il  poeta  non  fece  mai  parola  di  que- 
sto secondo  Sansonetto  in  tutto  il  poema  ? 

St  23,  V.  2,  — L'areiveteo  ; l’ arcivescovo  ; non  per  ne- 
cessità di  rima,  perché  ne  troviamo  esempi  anche  in  prose 
classiche. 

St  24,  V.  2.  — Alla  maggiore  altesia  della  terra  ; sui 
monti  della  luna,  che  si  tennero  i più  alti  della  terra,  e 
sopra  cui  il  poeta  pose  il  p:iradiso  terrestre. 

St  26,  V.  1.  — Su  quello  alato;  suH’Ippogrifo. 

St  27,  e.  5-6.  — La  groitftca  gli  diicuoia  Di  quello 
umor  ecc.  Assottiglia  gli  umori  che  aveva  negl!  occhi  col- 
r aprir  loro  un’  uscita  nella  pellicola  che  li  racchiudeva  : 
toglie  il  cuoio,  rompe  la  pellicola  che  teneva  la  piena  del- 
r umore  raccoltosi  negli  occhi  del  re. 

St.  29,  V.  5-6.  — Auitrino  Vento.  Vento  che  trae  da 
mezzogiorno. 

St  31,  V.  2.  — E la  medetma  luce:  nello  stesso  giorno  ; 
alla  latina. 

St.  32,  V.  8.  — In  vieta  <T  uom  eh'  a gran  pensieri  in- 
tende. Imitò  Dante,  Inf.,  IX,  101-102  : E non /<*  molto  a noi; 
ma  fi'  lembiante  D uomo,  cui  altra  cura  ilringa  e morda. 

8t.  83,  V.  6-8.  — 1 tasti,  fuor  di  naturai  ragione  eco. 
Cosi  anche  Ovidio;  colla  diCTerenzs,  ohe  i sassi  a preghie- 
ra di  Deucallone  e di  Plrra  si  mutano  nelle  Metamorfoti 


In  uomini,  e questi  a preghiera  di  Astolfo  in  cavalli.  Saxa 
{"quii  hoc  credat,  nili  tit  prò  teste  vetuitaitj  Ponere  duri- 
tiem  caeptre,  luumque  rigorem  ; Mollirique  mora,  mollitaque 
ducere  formam.  Mox  ubi  ereverunt  ecc. 

St.  34,  V.  4.  — Chi  baio  e ehi  leardo  e chi  rotano.  Ca- 
valli tutti  di  vario  pelo,  o mantello.  Il  baio  é un  rosso 
bruno,  che,  secondo  le  gradazioni  delle  tinte,  dicesi  scuro, 
castagno,  focato,  lavato,  bruciato,  dorato.  Il  leardo  é di 
fondo  bianco,  chiazzato  di  macchie  varie  nella  forma  e nel 
colore,  onde  dicesi  leardo  pomato,  rotato,  moscato.  Il  rota- 
no 0 roano  é grigio,  col  crine  e con  tutte  le  estremità  nere, 
salvo  la  testa  ; e so  anche  U testa  é nera,  chiamasi  rotano 
tetta  di  moro.  Dove  il  rotano  sia  misto  di  tauro  o di  baio, 
prende  il  nome  di  rotano  vinato,  rotano  baio. 

St.  35,  V.  6.  — Il  re  di  Persa  e 'I  re  degli  AlgaeerL  — 
L’uno- aveva  nome  Folco  e l’altro  Bueioar,  secondo  narra 
i il  Berni  nell'  Orlando  Innamorato,  Canto  LVII. 

; St  89,  V.  6.  — Mota,  mossa,  agitata.  Dante,  Farad., 
XVin,  49-60:  Indi  tra  V altre  luci  mota  e mista  Moitrom- 
mi  V alma  che  m' ateo  parlato. 

St  41,  t.  6.  — Fletto,  piegato,  inchinato,  da  flettere. 

St.  48,  V.  7-8.  — L'arene,  a cui  Cambile  ecc.  Cambise 
re  di  Persia  dopo  aver  soggiogato  l’Egitto,  fece,  come  ci 
racconta  Erodoto,  una  spedizione  di  60  mila  soldati  contro 
gli  Ammoni,  popolo  delia  Libia  a’ confini  della  Cirenaica; 
ma  r esercito  smarritosi  nel  deserto  fu  sepolto  sotto  la  sab- 
bia infocata  sospinta  in  aria,  come  mare  in  fortuna,  dal 
vento  e ricaduta  in  montagne.  Di  questo  mare  di  sabbia, 
0 deserto  toccò  anche  al  Canto  VI,  St  34  : Vtr  ponente 
io  venia  lungo  la  sabbia  Che  del  lettenlrìon  lente  la  rabbia. 

St.  46,  V.  8.  — Cavi  : cosi  ohiamansi  i grossi  e piccoli 
canapi  o funi  adoperati  nelle  navi. 

St.  47,  V.  7.  — Volterà  il  calco  ove  ora  il  erin  ne  mostra. 
Ne  sarà  contraria,  quand’  ora  invece  é favorsvole.  La  For- 
tuna, secondo  le  favole,  aveva  un  sol  ciuffo  di  capelli  sul 
davanti  del  capo,  e calvo  tutto  il  resto;  talché  come  ri- 
volga a noi  la  parte  calta,  non  potrem  noi  più  afiferrarla. 
Volgere  il  calvo,  parlando  della  fortuna  vale  torcere  altrove 
la  fronte,  volgere  le  tpalle,  che  é quanto  dire  abbandonare. 

St.  51,  V.  8-4.  — S' arriica,  por  s’ arrischia,  s’arrisi- 
ca. — Hate  per  ha. 

St  52,  V.  6.  — Redire,  riedere,  ritornare.  Anche  Dante, 
Farad.,  XV’UI,  11-12  : Ma  per  la  mente  che  non  può  red- 
! dire  Sopra  tè  tanto  eoe. 

Si.  53,  V.  8.  — Ratiummo;  riassumo,  ripiglio. 

St  57,  V.  7.  — Battro,  antica  città  tra  il  monte  Cau- 
caso  ed  il  Mar  Caspio.  Battro  é qui  usato  sona’  altro  per 
paese  lontano,  come  diro  fino  al  pii  lontano  oriente. 

St.  60,  V.  4.  — Servi;  conservi,  salvi. 

St  74,  V.  8.  — Asta:  arme  io  asta,  lunga  da  due  brac- 
cia, attraversala  in  cima  da  un  ferro  appuntito  da  un  lato 
e dall’  altro  terminato  a modo  di  martello. 

St.  76,  V.  3.  — Al  giorno  terminato,  al  giorno  determi- 
nato, stabilito,  come  al  Canto  XLIV,  St.  64. 

St  77,  V.  1-8.  — Instrutto  a schiera  a ichiera,  ordinato, 
disposto  a schiero.  — Balzano  dicesi  un  cavallo  che  ab- 
bia i piedi  bianchi,  o il  resto  d’  altro  colore.  — Ruggiero 
A cui  servir  non  i Marcito  altiero;  Ruggiero,  a cui  Mar- 
silio non  isdegna  8er\’iro. 

St.  78,  V.  3. — In  maggior  Canio:  neW Iliade  d’Omero. 

St.  79,  V 5.  — I suoi  famosi  Pari;  i paladini,  ch'erano 
in  numero  di  dodici,  detti  Pari  dall’avere  ugual  dignità  e 
diritto  di  onore  nella  corto  imperialo,  e dal  dover  essere 
concordi  alla  difesa  del  monarca  e della  religione. 

St  80,  V.  2-8.  — Bretagna,  un’antica  provinola  della 
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PrAnci.i.  — K capitale  : i delitto  da  punirsi  col  capo, 
colla  morte. 

Si.  82,  V.  1.  — Giunto  Carlo  oli'  aliar  eco.  — Come 
Omero  nel  HI  dellV/iarfe  fa  che,  per  troncare  tanfo  incen- 
dio di  guerra,  Paride  c Menelao  proponganal  di  combat- 
tere a corpo  a corpo,  cosi  nell’  ultimo  deH'/''/!eid<',  Enea  o 
Latino  rimettono  all'  esito  di  un  singoiar  certame  la  sorte 
di  tutta  la  guerra.  Ariosto,  facendo  venire  a duello  Carlo 
Magno  e Agramant»,  tradusse  quasi  verbalmente  da  Omero 


le  parole  del  giuramento;  ma  rasentò  nel  resto  Virgilio, 
imperocché  se  Oiuturna,  in  figura  di  Camerte,  vien  a iuter- 
rompcr  quella  pugna  nell’  Eneide,  nel  Furiato  Meliasa  fa 
il  medesimo,  presa  per  opera  d' incanto  l’ immagine  di  Ko- 
domonte. 

Si.  8G,  V.  3.  — Papatio;  primario  sacerdote  de’  Sara- 
ceni : c in  genere  fu  cosi  chiamato  il  sacerdote  supremo 
di  tutte  lo  false  religioni. 


CAIVTO  TREIVTESIiìIOIIfOIVOe 


ARGOMENTO. 

Ingannato  Agramente  rompe  il  patto 
Che  con  l’ imperator  già  fatto  arca; 

Ed  è il  campo  di  lui  rotto  e disfatto, 

, E ne  ottiene  quel  fin  eh’  egli  dovea  ; ^ 

Presso  Biscrta  essendo  Orlando  tratto, 
Riceve  il  senno,  che  '1  Duca  tenea. 

Con  pià  legni  Agramente  in  mar  si  pono, 
Ed  assalito  vien  dal  buon  Dndone. 


L’ afTanno  di  Roggier  ben  verameote  1 

È sopra  ogni  altro  duro,  acerbo  e forte, 

Di  cui  travaglia  il  corpo,  e più  la  mento, 

Poi  che  di  due  fuggir  non  può  una  morte: 

0 da  Rinaldo,  se  di  lui  possente 
Pia  meno;  o se  fla  più,  dalla  consorte: 

Chò  se  '1  fratei  le  uccide,  sa  eh'  incorre 
Nell'odio  suo,  che  più  morte  abborre. 

Rinaldo,  che  non  ha  timil  pensiero,  2 

In  tulli  i modi  alla  vittoria  espira  : 

Mena  dell'  azza  dispettoso  e fiero  ; 

Quando  alle  braccia  e quando  al  capo  mira. 
Volteggiando  con  l'asta  il  buon  Ruggiero 
Ribatte  il  colpo,  e quinci  e quindi  gira  ; 

E se  percuote  pur,  disegna  loco 
Ove  possa  a Rinaldo  nuocer  poco. 

Alla  più  parte  dei  signor  pagani  3 

Troppo  par  disegnale  esser  la  zuffu: 

Troppo  è Ruggier  pigro  a menar  le  mani  ; 

Troppo  Rinaldo  il  giovine  ribuITa. 

Smarrito  in  faccia  il  re  degli  Africani 
Mira  r assalto,  e ne  sospira  e sbufTa  ; 

Ed  accusa  Sobrio,  da  cui  procedo 
Tutto  r error,  che  'I  mal  consiglio  diede. 

Melissa  in  questo  tempo,  ch'era  fonte  4 

Di  quanto  sappia  iccantatore  o mago, 

Avea  cangiata  la  femmiuil  fronte, 

E del  gran  re  d’ Algier  presa  l' imago. 

Sembrava  al  viso,  ai  gesti  Rodomonte, 

E parea  armata  di  pelle  di  drago  ; 

E tal  lo  scudo,  e tal  la  spada  al  fianco 
Avea,  quale  usava  egli,  e nulla  manco. 

Spinse  il  Demonio  innanzi  al  mesto  figlio  5 

Del  re  Troiano,  in  forma  di  cavallo  ; 

E con  gran  voce  e con  turbato  ciglio 
Disse:  Signor,  questo  è purtroppo  fallo. 


Ch'  un  giovane  inesperto  a far  periglio 
Contra  un  si  forte  e si  famoso  Gallo 
Abbiate  eletto  in  cosa  di  tal  sorte. 

Che '1  regno  e l'onor  d'  Africa  n' importe. 

Non  si  lasci  seguir  questa  battaglia,  6 

Che  ne  sarebbe  in  troppo  detrimento. 

Su  Rodomonte  sia  ; nò  ve  ne  caglia 
L'  avere  il  patto  rollo  e ’l  giuramento. 

Dimostri  ognun  come  sua  spada  taglia  : 

Poi  ch’io  ci  sono,  ognun  di  voi  vai  cento. 

Potò  questo  parlar  si  in  Agrnmante, 

Che,  senza  più  pensar,  si  cacciò  innante. 

Il  creder  d'  aver  seco  il  re  d’Algieri  7 

Fece  che  si  curò  poco  del  patto  ; 

E non  avria  di  mille  cavalieri 
Giunti  in  suo  aiuto  si  gran  stima  fallo. 

Perciò  lancio  abbassar,  spronar  destrieri 
Di  qua  di  là  veduto  fu  in  un  tratto. 

Melissa,  poi  che  con  sue  finte  larve 
La  battaglia  attaccò,  subito  sparve. 

I duo  campion,  che  vedono  turbarsi  8 

Contra  ogni  accordo,  contra  ogni  promessa, 
Senza  più  l'un  con  l'altro  travagliarsi, 

Anzi  ogni  ingiuria  avendosi  rimessa. 

Fede  si  dan,  nè  qua  nè  là  impacciarsi. 

Fin  che  la  cosa  non  sia  meglio  espressa. 

Chi  stato  sia  che  i patti  ha  rotto  innante 
0 'I  vecchio  Carlo,  o 'I  giovene  Agramanto. 

E replican  con  nuovi  giuramenti  9 

D’  esser  nimici  a chi  mancò  di  fede. 

Sozzopra  se  ne  van  tutte  lo  genti: 

Chi  poita  innanzi,  e chi  ritorna  il  piede. 

Chi  sia  fra  i vili,  e chi  tra  i più  valenti. 

In  un  alto  medesimo  si  vede. 

Son  tutti  parimente  al  correr  presti; 

Ma  quei  corrono  innanzi,  c indietro  questi. 
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Come  levrier  che  la  fugace  fera  IO 

Correre  iatorno  ed  aggirarai  mira, 

Nò  può  con  gli  altri  caoi  andare  io  schiera. 

Che  ’l  cacciator  lo  tien,  si  strugge  d’ira, 

Si  tormenta,  s'  affligge  e sì  dispera. 

Schiattisce  indarno,  e si  dibatte  e tira  : 

Cosi  sdegnosa  infln  allora  stata 
Marflsa  era  quel  di  con  la  cognata. 

Fin  a queir  ora  avean  quel  di  vedute  1 1 

Si  ricche  prede  in  spaùoso  piano  ; 

B che  fosser  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  seguirle  e porvi  mano. 

Rammaricate  s’  erano  e dolute, 

E n'  avean  molto  sospirato  invano. 

Or  che  i patti  e le  triegue  vider  rotte, 

Liete  saltar  nell’  africane  frotte. 

Marfisa  cacciò  l’asta  per  lo  petto  12 

Al  primo  che  scontrò,  due  braccia  dietro: 

Poi  trasse  il  brando,  e in  men  che  non  l’bo  detto, 
Speziò  quattro  elmi  che  sembrar  di  vetro. 
Bradamante  non  fe' minore  effetto  ^ 

Ma  l’asta  d’òr  tenne  diverso  metro: 

Tutti  quei  che  toccò,  per  terra  mise  : 

Duo  tanti  fur,  nè  però  alcuno  uccise. 

Questo  si  presso  l'una  all’altra  fòro,  13 

Che  testimonio  se  ne  far  tra  loro  ; 

Poi  si  scosterò,  ed  a ferir  si  diero. 

Ove  le  trasse  l’ ira,  il  popol  moro. 

Chi  potrà  conto  aver  d’ogni  guerriero 
Ch'  a terra  mandi  quella  lancia  d’ oro  ? 

0 d'ogni  testa  che  tronca  o divisa 
Sia  dalla  orrihii  spada  di  Marflsa?  ,.. 

Come  al  soffiar  de' piò  benigni  venti,  (4 
Quando  Apennin  scuopre  1’  erbose  spalle, 
SIuoTonsi  a par  duo  turbidi  torrenti, 

Che  nei  cader  fan  poi  diverso  calle  \ 

Svellono  i sassi  e gli  arbori  eminenti 
Dall'  alte  ripe,  e porlan  nella  valle 
Le  biade  e i campi  ; e quasi  a gara  fanno 
A chi  far  può  nel  suo  cammin  piò  danno  : 

Cosi  le  due  magnanime  guerriere,  15 

Scorrendo  il  campo  per  diversa  strada. 

Gran  strage  fan  nell’  africane  schiere, 

L’ una  con  1*  asta,  e 1’  altra  con  la  spada. 

Tiene  Agramante  a pena  alle  badiere 
La  gente  sua,  ch*  in  fuga  non  ne  vada  : 

Invan  domanda,  invan  volge  la  fronte. 

Nè  può  saper  che  sia  di  Rodomonte. 

A conforto  di  lui  rotto  avea  il  patto  16 

(Cosi  credea)  che  fu  solennemente, 

I I Dei  chiamando  in  testimonio,  fallo; 

(Poi  s'era  dileguato  si  repente. 

Nè  Sohrin  vede  ancor.  Sobrio  ritratto 
In  Arli  s*  era,  e dettosi  innocente; 

Perchè  di  quel  pergiuro  aspra  vendetta 
Sopra  Agramante  il  di  medesmo  aspetta. 

Blarsilio  anco  è fuggito  nella  terra  : 17 

I Si  la  religion  gli  preme  il  core. 

^ Perciò  male  Agramante  il  passo  serra 
A qnei  che  mena  Carlo  imperatore, 

D' Italia,  di  Lamagna  e d' Inghilterra, 

Che  tutte  gente  son  d’alto  valore; 

Aniosro,  Orlanti^  Furioto. 


l Ed  hanno  i paiadin  sparsi  tra  loro,  f f^//  ^ 
Come  lo  gemme  in  un  ricamo  d’ oro  : Z'  ^ 
presso  ai  paladini  alcun  perfetto,  18 

Quanto  esser  possa  al  mondo  cavaliero, 

Guidon  Selvaggio,  l’intrepido  petto, 

E i duo  famosi  figli  d'  Oliviero. 

Io  non  voglio  ridir,  ch'io  l’ho  già  detto. 

Di  quel  par  di  donzelle  ardito  e fiero. 

Questi  uccidean  di  genti  saracine 
Tanto,  che  non  v’  è numero  nè  fine. 

Ma,  differendo  questa  pugna  alquanto.  11) 

Io  vo’  passar  senza  naviglio  il  mare. 

Non  ho  con  quei  di  Francia  da  far  tanto, 

Ch'  io  non  m’  abbia  d*  Astolfo  a ricordare. 

La  grazia  che  gli  diè  1’  Apostol  Santo 

10  v'  ho  già  detto,  e detto  aver  mi  pare 
Che  'I  re  Branzardo  e il  re  dell’Algazera 
Per  girgli  incontra  armasse  ogni  sua  schiera. 

Ftiron  di  quei  ch’aver  poteano  in  fretta,  20 

Le  schiere  di  tuli' Africa  raccolte. 

Non  men  d'inferma  età  che  di  perfetta; 

Quasi  eh' ancor  le  femmine  fur  tolte. 

Agramante  ostinato  alla  vendetta, 

Avea  già  vola  l'Africa  due  volte. 

Poche  genti  rimase  erano,  e quelle 
Esercito  facean  timido  e imbelle. 

Ben  lo  mostràr;  chò  gl'inimici  appena  21 

Vider  lontan,  che  se  u'  andaron  rotti. 

Astolfo,  come  pecore,  li  mena 
Dinanzi  ai  suoi  di  guerreggiar  piò  dotti, 

E fa  restarne  la  campagna  piena  : 

Pochi  a Biserla  se  ne  son  ridotti: 

Prigion  rimase  Bucifar  gagliardo  ; 

Salvossi  nella  terra  il  re  Branzardo. 

Via  piò  dolente  sol  di  Bucifaro,  22 

Che  se  tutto  perduto  avesse  il  resto. 

Biserta  è grande,  e farle  gran  riparo 
Bisogna,  e senza  lui  mal  può  far  questo. 

Poterlo  riscattar  molto  avria  caro. 

Mentre  vi  pensa,  e ne  sta  aOlitto  e mesto, 

Gli  viene  in  mente  come  tien  prigione 
Già  molli  mesi  il  psladin  Dudono. 

Lo  prese  sotto  a Monaco  in  riviera  2.3 

11  re  di  Sarza  nel  primo  passaggio. 

Da  indi  in  qua  prigion  sempre  stato  era 
Dndon,  che  del  danese  fu  lignaggio. 

Mutar  costui  col  re  dell’Algazera 
Pensò  Branzardo,  « ne  mandò  messaggio 
Al  capitan  de’  Nubi,  perchè  intese 
Per  vera  spia,  eh'  egli  era  Astolfo  iuglese. 
Essendo  Astolfo  paiadin,  comprende  2 I 

Che  dee  aver  caro  un  paladino  sciorre. 

Il  gentil  duca,  come  il  caso  intende, 

Col  re  Branzardo  in  un  voler  concorre. 

Liberato  Dudon,  grazie  ne  rende 
Al  duca,  e seco  si  mette  a disporre 
Le  cose  che  appartengono  alla  guerra, 

Cosi  quelle  da  mar,  come  da  terra. 

Avendo  Astolfo  esercito  infinito  25 

Da  non  gli  far  sette  Afriche  difesa; 

E rammentando  come  fu  ammonito 
Dal  Santo  Vecchio,  che  gli  diè  l'impresa, 

81  >C. 
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Di  lor  Provenza  e d' Acquamorla  il  lito 
Di  man  de'  Saracin  che  T avean  presa  : 

D'una  gran  turba  fece  nova  eletta, 

Quella  ch'ai  mar  gli  parve  manco  inetta. 

Ed  avendosi  piene  ambe  le  palme,  26 

Quanto  potean  capir,  di  varie  fronde 
A lauri,  a cedri  tolte,  a olive,  a palme. 

Venne  sul  mare,  e le  gittò  nell'  onde. 

Oh  felici  e dal  Ciel  ben  dilette  alme! 

Grazia  che  Dio  raro  a’  mortali  infonde  ! 

Oh  stupendo  miracolo  che  nacque 
Di  quelle  frondi,  come  fur  nell' acque! 

Crebbero  in  quantitii  fuor  d’ogni  stima;  27 

Si  feron  curve  e grosse  e lunghe  e gravi; 

Le  vene  eh' a traverso  aveano  prima, 

Hutaro  in  dure  spranghe  e in  grosse  travi; 

E rimanendo  acute  inver  la  cima. 

Tutte  in  un  tratto  diventaron  navi 
Di  diCTerenti  qnalitadi,  e tante, 

Quante  raccolte  fur  da  varie  piante. 

Miraeoi  fu  veder  le  frondi  sparte  28 

, Frodar  faste,  galee,  navi  da  gabbia. 

Fu  mirabile  ancor,  che  vele  e sarte 
E remi  avean,  quanto  alcun  legno  n'abbia. 

Non  mancò  al  duca  poi  chi  avesse  I'  arte 
Di  governarsi  alla  ventosa  rabbia  ; 

Chè  di  Sardi  e di  Corsi  non  remoti, 

Nocchier,  padron,  penosi  ebbe  e piloti. 

Quelli  che  entrare  in  mar,  contati  fòro  29 

Ventiseimila,  e gente  d'  ogni  sorte. 

Dudone  andò  per  capitano  loro, 

Cavalier  saggio,  e in  terra  e in  acqua  forte. 
Stava  r armata  ancora  al  lito  moro. 

Miglior  vento  aspettando  che  la  porte. 

Quando  un  navilio  giunse  a quella  riva. 

Che  di  presi  guerrier  carco  veniva. 

Portava  quei  ch'ai  periglioso  ponte,  30 

Ove  alle  giostre  il  campo  era  si  stretto. 

Pigliato  avea  I'  audace  Rodomonte, 

Come  più  volte  io  v'  ho  di  sopra  detto. 

Il  cognato  tra  questi  era  del  conte, 

E '1  fedel  Brandimarte  e Sansonetto, 

Ed  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bisogna, 

D' Alemagna,  d*  Italia  e di  Guascogna. 

Quivi  il  nocchier,  eh’  ancor  non  s' era  accorto  3 1 
Degl' inimici,  entrò  con  la  galea. 

Lasciando  molte  miglia  addietro  il  porlo 
D' Algierì,  Óve  calar  prima  volea, 

Per  un  vento  gagliardo  eh'  era  sorto, 

B ijpinto  oltre  il  dover  la  poppa  avea. 

Venir  tra  i suoi  credette,  e in  loco  fido. 

Come  vien  Progne  al  suo  loquace  nido. 

Bla  come  poi  l' imperiale  augello,  32 

I gigli  d'oro,  e i pardi  vide  appresso. 

Restò  pallido  in  faccia,  come  quello 
Che  '1  piede  incauto  d' improvviso  ha  messo 
Sopra  il  serpente  venenoso  e fello, 

Dal  pigro  sonno  in  mezzo  l'erbe  oppresso; 

Che  spaventato  e smorto  si  ritira. 

Fuggendo  quel  eh'  è pien  di  tosco  e d' ira. 

Già  non  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero,  33 

Nò  tener  seppe  i prigion  suoi  di  piatto. 


Con  Brandimarte  fu,  con  Oliviero, 

Con  Sansonetto  e con  molli  altri  tratto 
Ove  dal  duca  e dal  figliuol  d'Uggiero 
Fu  lieto  viso  agli  suo'  amici  fatto  ; 

B per  mercede,  lui  che  li  condusse, 

Volson  ohe  condannato  al  remo  fosse. 

Come  io  vi  dico,  dal  figliuol  d' Olone  34 

I cavalier  cristien  furon  ben  visti, 

B di  mensa  onorati  al  padiglione. 

D'arme  e di  ciò  che  bisognò  provvisti. 

Per  amor  d' essi  differì  Dudone 

L' andata  sua  ; chè  non  minori  acquisti 
Di  ragionar  con  tai  baroni  estima. 

Che  d'  esser  gito  uno  o duo  giorni  prima. 

In  che  stato,  in  che  termine  si  trovo  35 

E Francia  e Carlo,  instruzìon  vera  ebbe; 

E dove  più  sicuramente,  e dove. 

Per  far  miglior  effetto,  calar  debbe. 

Mentre  da  lor  venia  intendendo  nove, 

S'  udì  un  rumor  che  tuttavia  più  crebbe  ; 

E un  dar  all' arme  ne  segui  si  fiero. 

Che  fece  a tolti  far  più  d'  un  pensiero. 

Il  duca  Astolfo  e la  compagnia  bella,  36 

Che  ragionando  insieme  si  trovare. 

In  un  momento  armati  furo  e in  sella, 

E verso  il  maggior  grido  in  fretta  andare. 

Di  qua  di  là  cercando  pur  novella 
Di  quel  remore;  e in  loco  capitare. 

Ove  videro  un  uom  tanto  feroce. 

Che  nudo  e solo  a tutto  '1  campo  nuoce. 

Menava  un  suo  baston  di  legno  in  volta,  37 

Ch'era  si  duro  e si  grave  e si  fermo. 

Che  declinando  quel,  facea  ogni  volta 
Cader  in  terra  un  uom  peggio  ch'infermo. 

Già  a più  di  cento  avea  la  vita  tolta  ; 

Nè  più  se  gli  facea  riparo  o schermo, 

Se  non  tirando  di  lontan  saette; 

Da  presso  non  è alcun  già  che  1'  aspetto. 

Dudone,  Astolfo,  Brandimarte  essendo  38 

Corsi  in  fretta  al  romore,  ed  Oliviero. 

Della  gran  forza  e del  valor  stupendo 
Stavan  maravigliosi  di  quel  fiero  ; 

Quando  venir  s'un  palafren  correndo 
Videro  una  donzella  in  vestir  nero. 

Che  corse  a Brandimarte  e salutollo, 

E gli  alzò  a un  tempo  ambe  le  braccia  ni  collo. 
Questa  ora  Fiordiligi,  che  si  acceso  39 

Avea  d' amor  por  Brandimarte  il  core. 

Che,  quando  al  ponte  stretto  il  lasciò  preso. 
Vicina  ad  impazzar  fu  di  dolore. 

Di  là  dal  mare  era  passata,  inteso 
Avendo  dal  pagan  che  ne  fu  autore. 

Che  mandato  con  molti  cavalieri 
Era  prigion  nella  città  d' Algierì. 

Quando  fu  per  passare,  avea  trovato  40 

A Marsilia  una  nave  di  Levante, 

Ch'un  vecchio  cavaliero  avea  portato 
Della  famiglia  del  re  Monodante; 

II  qual  molte  provincia  avea  cercato. 

Quando  per  mar,  quando  per  terra  errante. 

Per  trovar  Brandimarte  ; che  nova  ebbe 
Tra  via  di  lui,  eh’ in  Francia  il  troverebbe. 
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Ed  ella  conosciuto  che  Bardino  41 

Era  costui,  Bardino  che  rapito 
AI  padre  Brandimarte  piccolino, 

Ed  a Rocca  Silvana  avea  notrito, 

E la  cagione  intesa  del  cammino. 

Seco  fatto  Tavea  scioglier  dal  lito. 

Avendogli  narrato  io  che  maniera 
Brandimarte  passalo  in  Africa  era. 

Tosto  che  furo  a terra,  udir  le  nove,  42 

Ch’  assediata  da  Astolfo  era  Biserta: 

Che  seco  Brandimarte  si  ritrovo 
Udito  avean,  ma  non  per  cosa  certa. 

Or  Fiordiligi  in  tal  fretta  si  muove. 

Come  lo  vede,  che  ben  mostra  aperta 
Quell' allegretza  ch'i  precessi  guai 
Le  fero  la  maggior  ch’avesse  mai. 
gentil  oavalier,  non  men  giocondo  43 

Di  veder  la  diletta  e fida  moglie. 

Ch'amava  pih  che  cosa  altra  del  mondo, 

L'  abbraccia  e stringe,  e dolcemente  accoglie  : 

Nè  per  saziare  al  primo  nè  al  secondo 
Nè  al  terzo  bacio  era  1’  accese  voglie 
Se  non  ch'alzando  gli  occhi,  ebbe 
Bardin  che  con  la  donna  era  venuto. 

Stese  le  mani,  ed  abbracciar  Io  volle,  44 

E insieme  domandar  perchè  venia  : 

Ma  di  poterlo  far  tempo  gli  folle 
Il  campo  eh'  in  disordine  fuggia 
Dinanzi  a quel  baslon  che  'I  nudo  folle 
Menava  intorno,  e gli  facea  dar  via. 

Fiordiligi  mirò  quel  nudo  in  fronte, 

1 E gridò  a Brandimarte:  Eccovi  il  conte. 
'^Astolfo  tutto  a un  tempo,  eh'  era  quivi,  45 

I Che  questo  Orlando  fosse,  ebbe  palese 
Per  alcun  segno  che  dai  vecchi  Divi 
Sa  nel  terrestre  paradiso  intese. 

Altrimente  restavan  tutti  privi 
Di  cognizion  di  quel  signor  cortese. 

Che  per  lungo  sprezzarsi  come  stolto, 

Avea  di  fera,  piò  che  d'  uomo,  il  volto. 

Astolfo,  per  pietà,  che  gli  trafisse  46 

II  petto  e il  cor,  si  volse  lacrimando  ; 

Et  a Dudon,  che  gli  era  appresso,  disse, 

Et  indi  ad  Oliviero:  Eccovi  Orlando. 

Quei  gli  occhi  alquanto  e le  palpebre  fisse 
Tenendo  in  lui,  1'  andar  raffigurando  ; 

B '1  ritrovarlo  in  tal  calamitade. 

Gli  empi  di  maraviglia  e di  pietade. 

^Piangeano  quei  signor  per  la  piò  parte;  47 

V Sì  lor  ne  dolse,  e lor  ne  'ncrebbe  tanto.  \ 

Tempo  è,  lor  disse  Astolfo,  trovar  arte 
Di  risanarlo,  e non  di  fargli  il  pianto  : 

E saltò  a piedi,  e così  Brandimarte, 

Sansonetto,  Oliviero  e Dudon  santo  ; 

B s'  avventuro  al  nipote  di  Carlo 
Tatti  in  un  tempo  ; chè  volean  pigliarlo. 

Orlando  che  si  vide  fvre  il  cerchio,  48 

Menò  il  baston  da  disperato  e folle; 

Et  a Dudon,  che  si  facea  coperchio 
AI  capo  dello  scudo,  ed  entrar  volle, 

Fe'  sentir  eh'  era  grave  di  soperchio  ; 

R se  non  che  Olivier  col  brando  tolle 
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Parte  del  colpo,  avria  il  bastone  ingiusto 
Rotto  lo  scudo,  r elmo,  il  capo  e il  busto. 

Lo  scudo  roppe  solo,  e su  1'  elmetto 
Tempestò  sì,  che  Dudon  cadde  in  terra. 

Menò  la  spada  a un  tempo  Sansonetto, 

E dei  baston  piò  di  duo  braccia  afferra 
Con  valor  tal,  che  lutto  il  taglia  netto. 
Brandiaaarte,  eh*  addosso  se  gli  serra. 

Gli  cinge  i fianchi,  quanto  può,  con  ambe 
Le  braccia,  e Astolfo  il  piglia  nelle  gambe. 
Scuotasi  Orlando,  e lungi  dieci  passi 
Da  sè  r inglese  fe’  cader  riverso  : 

Non  fa  però  che  Brandimarte  il  lassi. 

Che  con  piò  forza  l'ha  preso  a traverso. 

Ad  Olivier,  che  troppo  innanzi  fassi. 

Menò  un  pugno  si  duro  e si  perverso. 

Che  lo  fe'  cader  pallido  ed  esangue, 

E dal  naso  e dagli  occhi  uscirgli  il  sangue. 

E se  non  era  l'elmo  piò  che  buono 

Ch’  avea  Olivier,  1’  avria  quel  pugno  ucciso  : 
Cadde  però,  come  se  fatto  dono 
Avesse  dello  spirto  al  paradiso. 

Dudone  e Astolfo  che  levati  sono. 

Benché  Dudone  abbia  gonfiato  il  viso, 

E Sansonetto  che'l  bel  colpo  ha  fatto. 
Addosso  a Orlando  son  tutti  in  un  tratto. 
Dudon  con  gran  vigor  dietro  l’abbraccia. 

Pur  tentando  col  piè  farlo  cadere: 

Astolfo  e gli  altri  gli  han  prese  le  braccia, 
Nè  lo  puon  tutti  insieme  anco  tenere. 

Chi  ha  visto  toro  a cui  si  dia  la  caccia, 

E eh’ alle  orecchie  abbia  lo  zaune  fiere. 
Correr  mugliando,  e trarre  ovunque  corre 
I cani  seco,  e non  potersi  sciorre; 

Immagini  eh'  Orlando  fosse  tale. 

Che  tutti  quei  gnerrier  seco  traea. 

In  quel  tempo  Olivier  di  terra  sale. 

Là  dove  steso  il  gran  pugno  1'  avea  : 

E visto  che  cosi  si  potea  male 
Far  di  lui  quel  eh’ Astolfo  far  volea, 

Si  pensò  un  modo,  et  ad  effetto  il  messe, 

Di  far  cader  Orlando,  e gli  successe. 

Si  fe’  quivi  arrecar  piò  d' una  fune, 

B con  nodi  correnti  adattò  presto  ; 

Ed  alle  gambe  ed  alle  braccia  alcune 
Fe’  porre  al  conte,  ed  a traverso  il  resto. 

Di  quelle  i capi  poi  partì  in  comune, 

E li  diede  a tenere  a quello  e a questo. 

Per  quella  via  che  maniscalco  atterra 
Cavallo  0 bue,  fu  tratto  Orlando  in  terra.£ 
Come  egli  è in  terra,  gli  son  tutti  addosso 
E gli  legan  piò  forte  e piedi  e mani. 

Assai  di  qua  di  là  s’ è Orlando  scosso  ; 

Ma  sono  i suoi  risforzi  tutti  vani. 

Comanda  Astolfo  che  sia  quindi  mosso, 

Che  dice  voler  far  che  si  risani. 

Dudon  eh'  è grande,  il  leva  in  su  le  schene, 
E porta  al  mar  sopra  1’  estreme  arene. 

Lo  fa  lavar  Astolfo  sette  volte. 

E sette  voljfl.  sotto  acqua  l’altuffa;) 

Sì  che  dal  viso  e dalle  membra  stolte 
Leva  la  brutta  ruggine  c la  muffa: 
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Poi  con  certe  erbe,  a qnesto  effetto  cólte, 

La  bocca  cbinder  fa,  che  aoBla  e buffa  ; 

Cbè  non  volea  eh'  avesse  altro  meato 
Onde  spirar,  che  per  Io  naso,  il  flato. 

Aveasi  Astolfo  apparecchiato  il  vaso,  57 

In  che  il  senno  d'  Orlando  era  rìnchinso  ; 

E quello  in  modo  appropinquó^li  al  naso, 

Che  nel  tirar  che  fece  il  flato  in  suso, 

Tutto  il  vótò.  Maraviglioso  caso  I 
Chè  ritornò  la  mente  al  primicr  uso; 

E ne'  suoi  bei  discorsi  l' intelletto 
Rivenne,  più  che  mai  lucido  e netto. 

Come  chi  da  noioso  e grave  sonno,  58 

Ove,  0 vedere  abbominevoi  formo 
Di  mostri  che  non  son,  nè  eh'  esser  ponno, 

0 gli  par  cosa  far  strana  ed  enorme. 

Ancor  si  maraviglia,  poi  che  (^onno 
È fatto  de’  suoi  sensi,  e che  non  dorme  ; 

Cosi,  poi  che  fu  Orlando  d'  error  tratto. 

Restò  maraviglioso  e stupefatto. 

B Brandimarte^|e  il  fratei  d*  Alda  bella J 59 

E quel  che  'I  senno  in  capo  gli  ridusse, 

Pur  pensando  riguarda,  e non  favella. 

Com'egli  quivi,  e quando  si  condusse. 

Girava  gli  occhi  in  questa  parte  e in  quella. 

Nè  sapea  immaginar  dove  si  fosse. 

Si  maraviglia  che  nudo  si  vede, 

E tanto  funi  ha  dalle  spalle  al  piede. 

Poi  disse,  come  già  disse  Sileno  CO 

A quei  ohe  lo  legar  nel  cavo  speco  : 

Solette  me,  oon  viso  si  sereno. 

Con  guardo  si  men  dell'  usato  bieco. 

Che  fu  slegato,  e de'  panni  eh'  avieno 
Fatti  arrecar  parteciparon  seco. 

Consolandolo  tutti  del  dolore, 
d^ajo^  prernea,  ji^  qnel  passato  errore, 
òi  che  fu  all'  esser  primo  ritornato  6 i 

Orlando  più  che  mai  saggio  e virile, 

D' amor  si  trovò  insieme  liberato  ; 

Si  che  colei  che  si  bella  e gentile 
Gli  parve  dianzi,  e eh*  avea  tanto  amato. 

Non  stima  più,  se  non  per  cosa  vile. 

Ogni  suo  studio,  ogni  disio  rivolse 
A racquietar  quanto  già  amor  gli  tolse. 

Narrò  Bardino  intanto  a Brandimarte,  ^ 62 

Che  morto  era  il  sno  padre  Monodante; 

E che  a chiamarlo  al  regno  egli  da  parte 
Veniva  prima  del  fratei  Gigliante, 

Poi  delle  genti  ch'abitan  lo  sparte 
Isole  io  mare,  o 1' ultime  in  Levante; 

Di  che  non  era  no  altro  regno  al  mondo 
SI  ricco,  popoloso,  o si  giocondo. 

Disse,  tra  più  ragion,  che  dovea  farlo,  63 

Cbè  dolce  cosa  era  la  patria  ; e quando 
Si  disponesse  di  voler  gusUtlo, 

Avria  poi  sempre  in  odio  andare  errando. 
Brandimarte  rispose,  voler  Carlo 
Servir  per  tntta  qnesta  guerra  e Orlando  ; 
lE  se  potea  vederne  il  fin,  che  poi  , 

I Penseria  meglio  sopra  i casi  suoi.  I 

11  di  seguente  la  sua  armata  spinse  64 

Verso  Provenza  il  figlio  del  Danese 


Indi  Orlando  col  duca  si  ristrinse. 

Ed  in  che  stato  era  la  guerra,  intese  : 

Tutta  Biserta  poi  d'  assedio  cinse. 

Dando  però  I'  onore  al  duca  inglese 
D'ogni  vittoria;  ma  quel  ducali  tutto 
Facea,  come  dal  conte  venia  instrutto. 

Cb'  ordine  abbian  tra  lor,  come  s'  assaglia  65 
La  gran  Biserta,  e da  che  lato  o quando, 

Come  fu  presa  alla  prima  battaglia. 

Chi  nell'onor  parte  ebbe  con  Orlando, 

S'io  non  vi  seguito  ora,  non  vi  caglia  ; 

Ch'  io  oon  me  ne  vo  mollo  dilungando. 

In  questo  mezzo  di  saper  vi  piaccia 
Come  dai  Franchi  i Mori  hanno  la  caccia. 

Fu  quasi  il  re  Agramente  abbandonalo  6C 

Nel  perieoi  maggior  di  quella  guerra  ; 

Chè  con  molti  pagani  era  tornato 
Marsilio  e ’l  re  Sobrio  dentro  alla  terra  ; 

Poi  su  r armata  e questo  e quel  montato. 

Che  dubbio  avean  di  non  salvarsi  io  terra  ; 

E duci  e cavalier  del  popol  moro 
Molti  seguito  avean  l'esempio  loro. 

Pure  Agramante  la  pugna  sostiene  ; G7 

E quando  finalmente  più  non  puote. 

Volta  le  spalle,  e la  via  dritta  tiene 
Alle  porte  non  troppo  indi  remote. 

Rabican  dietro  in  gran  fretta  gli  viene, 

Che  Bradamente  stimola  e percuote. 

D'  ucciderlo  era  distosa  molto; 

Chè  tante  volte  il  suo  Ruggier  le  ha  tolto. 

Il  medesmo  desir  Marflsa  avea,  ) 68 

Per  far  del  padre  suo  tarda  vendetta, 

B con  gli  sproni,  quanto  più  potea, 

Facea  il  destrier  sentir  eh'  ella  avea  fretta. 

Ma  nè  1'  una  nè  l'altra  vi  giungea 
SI  a tempo,  che  la  via  fosse  intercetta 
Al  re  d'entrar  nella  città  serrata. 

Et  iodi  poi  salvarsi  in  su  l'armata. 

Come  due  belle  e generose  pardo  69 

Che  fuor  del  lascio  sien  di  pari  uscite. 

Poscia  cb'  i cervi  o le  capre  gagliarde 
^ndamo  aver  si  veggano  seguite. 

Vergognandosi  quasi,  che  far  tarde, 

Sdegnose  se  ne  tornano  e pentite; 

Così  tornàr  le  due  donzelle,  quando 
Videro  il  pagan  salvo,  sospirando. 

Non  però  si  fermàr  ; ma  n^lltt-flróTla^  70 

Degli  altri  che  fuggivano  cacciarsi, 

Di  qua  di  là  facendo  ad  ogni  botta 
Molti  cader,  senza  mai  più  levarsi. 

A mal  partito  era  la  gente  rotta. 

Che  per  fuggir  oon  potea  ancor  salvarsi  ; 

Ch' Agramante  avea  fatto,  per  sno  scampo. 

Chiuder  la  porta  cb'  ascia  verso  il  campo, 

B fatto  sopra  il  Rodano  tagliare  71 

I ponti  tutti. /Ah  sfortunata  plebe, 

Che  dove  del  tiranno  utile  appare, 

Sempre  è in  conto  di  pecore  e di  zebe  ! 

Chi  s'affoga  nel  fiume  e chi  nel  mare, 

Chi  sanguinose  fa  di  sè  le  glebe. 

Molti  perir,  pochi  restàr  prigioni  ; 

Chè  pochi  a farsi  taglia  erano  buoni. 
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Della  gran  moltitudine  eh’  accisa  72 

Fu  da  ogni  parte  in  quest’  ultima  guerra 
(Benchò  la  cosa  non  i^u  ugual  divisa, 

Ch'assai  più  andar  dei  Saracin  sotterra 
Per  man  di  Bradamante  e di  Harflsa), 

Se  ne  vede  ancor  segno  in  quella  terra  : 

Che  presso  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 

Piena  di  sepolture  ò la  campagna. 

Fatto  avea  intanto  il  re  Agramante  sciorre  73 

E ritirar  in  alto  i legni  gravi, 

Lasciando  alcuni,  e i più  leggieri,  a tórre 
Quei  che  volean  salvarsi  in  su  le  navi. 

Vi  sto' duo  di,  per  chi  fuggia  raccòrrò: 

E perché  i venti  eran  contrari  e pravi. 

Fece  lor  dar  le  vele  il  terzo  giorno  ; 

Cb’in  Africa  credea  di  far  ritorno. 

Il  re  Uarsilio,  che  sta  in  gran  paura  74 

Ch’  alla  sna  Spagna  il  Ro  pagar  non  tocche, 

E la  tempesta  orribilmente  oscura 

Sopra  i suoi  campi  all’ultimo  non  scocche: 

Si  fe'  porre  a Valenza,  e con  gran  cura 
Cominciò  a riparar  castella  e rocche, 

E preparar  la  guerra  che  fu  poi 
La  sua  ruina  e degli  amici  suoi. 

Verso  Africa  Agramante  alzò  le  vele  75 

De’  legni  male  armati,  e vóti  quasi: 

D'  uomini  vóti,  e pieni  di  querele, 

Perdi'  in  Francia  i tre  quarti  eran  rimasi. 

Chi  chiama  il  re  superbo,  chi  crudele. 

Chi  stolto  ; e,  come  avviene  in  simil  casi, 

Tutti  gli  voglion  mai  ne' lor  secreti; 

Ma  timor  n’hanno,  e stan  per  forza  cheli. 

Pur  duo  talora  o tre  schiudon  le  labbia,  76 

Ch’amici  sono,  e che  tra  lor  s’han  fede, 

B sfogano  la  collera  e la  rabbia  ; 

E ’l  misero  Agramente  ancor  si  crede 
Ch’  ognun  gli  porti  amore,  e pietà  gli  abbia  : 

E questo  gr  intervien^,  perchè  non  vede 
i^Mai  VISI  se  non  finti,  e maTnon  ode 
?e  non  adulation,  menzogne  e frode. 

Brasi  consigliato  il  re  africano  77 

Di  non  smontar  nel  porto  di  Biserta, 

Però  eh’  avea  del  popol  nubiano. 

Che  quel  lito  tenea,  novella  certa  : 

Ma  tenersi  di  sopra  si  lontano. 

Che  non  fosse  aerala  discesa  ed  erta: 

Mettersi  in  terre,  e ritornare  al  dritto 
A dar  soccorso  al  suo  popolo  afflitto. 

Ma  il  suo  fiero  destin,  che  non  risponde  78 

A quella  intenzion  provida  e saggia. 

Vuol  che  l’armata  che  nacque  di  frode 
Miracolosamente  nella  spiaggia, 

E vien  solcando  inverso  Francia  1'  onde. 

Con  questa  ad  incontrar  di  notte  s'aggia, 

A nnbiloso  tempo,  oscuro  e tristo. 

Perchè  sia  in  più  disordine  sprovvisto. 

Non  ha  avuto  Agramante  ancora  spia,  79 

Ch’  Astolfo  mandi  un'  armata  si  grossa 
Nè  creduto  anco,  a chi  'I  dicesse,  avria, 

Che  cento  navi  un  ramuscel  far  possa  : 


E vien  senza  temer  ch’intorno  sia 
Chi. centra  lui  s’ardisca  di  far  mossa; 

Né  pone  guardie  nò  veletta  in  gabbia. 

Che  di  ciò  che  si  scuopre  avvisar  l’ abbia. 

Sì  che  i navili  che  d' Astolfo  avuti  80 

Avea  Dudon,  di  buona  gente  armati, 

E che  la  sera  avean  questi  veduti, 

Ed  alla  volta  lor  s'  eran  drizzati. 

Assalir  gli  nimici  sprovveduti, 

Gittaro  i ferri,  e sonsi  incatenati, 

Poich'  al  parlar  certificati  foro 
Ch*  erano  Mori,  ed  inimici  loro. 

Nell’  arrivar  che  i gran  navili  fenno  81 

(Spirando  il  vento  a'  lor  desir  secondo). 

Nei  Saracin  con  tale  impeto  denno. 

Che  molti  legni  ne  caccierò  al  fondo  : ^ 

Poi  cominciaro  oprar  le  mani  e il  senno,  U. 

B ferro  e fuoco  e sassi  di  gran  pondo 
Tirar  cor  tanta  o si  fiera  tempesta, 

Che  mai  non  ebbe  il  mar  sinuTe  a questa. 

Quei  di  Dudone,  a cui  possanza  e ardire  82 

Più  del  solito  è lor  dato  di  sopra  . ^ 

((Chè  venuto  era  il  tempo  di  punire  / 

I Saracin  di  più  d’una  mal' opra), 

Sanno  appresso  e lontan  si  ben  ferire, 

Che  non  trova  Agramante  ove  si  coopra. 

Gli  cade  sopra  un  nembo  di  saette  ; 

Da  lato  ha  spade  e graffi  e picche  e accette. 

D’alto  cader  sento  gran  sassi  e gravi,  83 

Da  macchine  cacciati  e da  tormenti; 

E prore  e poppe  fracassar  di  navi. 

Ed  aprire  usci  al  mar  larghi  e patenti: 

E ’l  maggior  danno  è degl'  incendi  pravi, 

A nascer  presti,  ad  ammorzarsi  lenti. 

La  sfortunata  ciurma  si  vuol  tórre 

Del  gran  periglio,  e via  più  ognor  vi  corre. 

Altri,  che  ’l  ferro  e l’ inimico  caccia,  84 

Nel  mar  si  getta,  e vi  s'  affoga  e resta  ; 

Altri,  che  muove  a tempo  piedi  e braccia, 

Va  per  salvarsi  o in  quella  barca  o in  questa; 

Ma  quella,  grave  oltre  il  dover,  lo  scaccia, 

R la  man,  per  salir  troppo  molesta. 

Fa  restare  attaccala  nella  sponda: 

Ritorna  il  resto  a far  sanguigna  l' onda. 

Altri,  che  spera  in  mar  salvar  la  vita,  85 

0 perderlavi  almeu  con  minor  pena. 

Poi  che  notando  non  ritrova  aita, 

E mancar  sente  1’  animo  e la  lena. 

Alla  vorace  fiamma  c’  ha  fuggita. 

La  tema  di  annegarsi  anco  rimena  : 

S' abbraccia  a un  legno  eh'  arde,  e per  timore 
C'  ha  di  due  morti,  in  ambe  se  ne  muore. 

Altri  per  tema  di  spiedo  o'B'  accetti  ^ 86 

Che  vede  appresso,  al  mar  ricorre  invano. 

Perchè  dietro  gli  vien  pietra  o saetta 
Che  non  lo  lascia  andar  troppo  lontano. 

Ha  saria  forse,  mentre  che  diletta 
Il  mio  cantar,  consiglio  utile  e sano 
Di  finirlo,  più  tosto  che  seguire 
Tanto,  che  v'  annoiasse  il  troppo  dire. 
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St.  3,  V.  1-8.  — Alla  pi&  parli  dei  tignor  pagani:  In 
questa  e nello  seguenti  stanze  1’  Autore  imita  molto  da  vi- 
cino e qualche  fiata  traduce  quello  che  Virgilio  scrisse 
nel  XII  deir  A'nct'ds  dal  verso  216  al  243.  — Troppo  Ri- 
naldo il  giovine  rihuffa  : ripercuote,  si  riA  sopra  lui  coi 
colpi,  si  scuoto  a ripagarlo  di  colpi. 

Si.  5,  V.  S-6.  — A far  periglio  Contro  un  «ì  forte  : a 
far  prova,  a cimentarsi. 

St,  0,  V.  4.  — Chi  rtlorna  il  piede:  chi  rivolge  il  piede, 
chi  toma  addietro. 

St.  lOf  V.  1-6.  — Conte  levrier  che  la  fugace  fera  ecc. 
Cosi  anche  Ovidio,  Melam.,  lib.  I : l/l  canie  in  vacuo  le- 
porem  cura  gallicnt  arco  Vidil. 

St.  12,  V,  5-G.  — Bradamante  non  fe'  ucc.  ‘‘Merita  anco 
di  essere  avvertita  la  delicata  industria  cou  cui  egli  (l’A* 
riosto)  provvedo  unitamente  al  coraggio  e alla  mansuetu- 
dine di  Bradamante  colla  lancia  fatata,  che  atterra  senta 
uccidere;  disconvenendo  alla  donna  di  Dordona,  ben  che 
guerriera,  l’incrudelire  in  altri  che  nel  crudel  Pinabello„. 
Oioberti. 

St.  14,  V.  1-8.  — Come  al  soffiar  ecc.  Assai  meglio  che 
in  Virgilio,  Aen.,  XII:  Ae  velali  cursu  rapido  di  montibue 
altis  Dant  sonitum  epumosi  amnet  et  in  aequora  currunt, 
Quiegiie  suum  popidalvs  iter. 

Si.  16,  V.  7.  — Perchè  di  quel  pergiuro  ecc.  : perche  di 
quella  violazione  del  giuramento. 

>S(.  22,  r.  8,  — Il  paladin  Dudone.  Costui  nacquu  da 
F.rmellina  figliuola  di  Namo  duca  di  Baviera,  e moglie  di 
Uggiero  il  Danese.  Nell'  Orlando  Innamorato  del  Boiardo 
se  no  parla  lungamente. 

St.  23,  V.  1.  — Lo  prese  sotto  a Monaco  ecc.  Dudone 
fu  dal  re  di  Sarea,  cioè  da  Rodomonte  fatto  prigioniero  a 
Monaco  di  Provenza,  indi  mandato  in  Africa,  e dato  in 
custodia  a Branzardo. 

St.  27,  V.  6.  — TSUte  in  un  tratto  diventaron  aoin.  Vedi 
come  i grand’  Ingegni  creano  anche  imitando.  Virgilio  fe* 
trasmutare  le  navi  io  ninfe  ; l’ Ariosto  le  fronde  gettate 
Biiir  onde  in  navi;  a quel  modo  che  nel  canta  antecedeute 
fe'  trasnaturarc  in  cavalli  i sassi,  imitando  Ovidio  che  nelle 
Metamorfosi,  per  consentire  co’  miti  della  religione  antica, 
n.irrò  come  da  Dcucalioue  i sassi  fosser  mutati  in  uomini. 
Tanto  può  trar  partito  anche  delle  favole  antiche  chi  ab- 
bia mente  a ricevere  e a rappresentare  le  forme  infinite 
del  bello! 

Si.  28,  V.  2-8.  — Pfodttr  fusti,  galee,  Mnei  da  gabbia, 
Dicevansi  «laoi  da  gabbia  quelle  che  avevano  due  ordini 
dì  vele  quadro  per  ciascun  albero,  a differenza  della  (Uste 
0 delle  galee,  che  per  lo  più  ne  avevano  un  solo  e cam- 
minavano quasi  a tutta  forza  di  remi.  In  quelle  navi,  dì 
gr.'inde  portata,  sopra  1’  albero  basso  sorgeva  un  secondo 
albero,  detto  albero  di  gabbia,  perchè  confitto  in  una  spe- 
cie di  piattaforma  o dì  cuffia  chiamata  appunto  gabbia.  — 
Nocchier,  padron,  penesi  ebbe  e piloti.  Il  nocchiere  o na- 
vicchicro  o timoniere  è quegli  che  guida  e governa  col 
timone  la  nave.  Il  pilota  è colui  che  sta  alla  prora  della 
nave  c osserva  i venti,  e da’  loro  mutamenti  ìnstruisce 
il  nocchiero.  Vuoisi  distìnguere  il  pilota  di  pratica  dal  pi- 
lota d’altura,  intorno  a'  quali  vedi  le  Dicli.  al  C XXIII, 
8t.  1 G,  dove  noterai  la  voce  nocchiero,  che  non  è usata 
nel  significato  comune  di  timoniere,  come  in  questa  stanza, 
m.a  nel  primitivo  dì  chi  naviga,  imprende  a navigare  e 
quindi  di  chi  comanda  la  nave,  di  capitano.  Tal  nuovo 
seiitimonto  della  voce  nocchiero  non  fu  avvertito  ancora 
d;i'  Vocabolaristi,  e ne  possiam  trovare  ben  molti  esempli 
ne’  classici  scrittori.  — Podron  ; intendi  colui  che  comanda 
nella  nave,  e pare  che  cos't  anticamente  sì  chiamasse  quello 
che  oggi  capitano  mercantile,  o direttore  della  nave  da  ca- 
rico, per  distinguerlo  dal  capitano  propriamente  detto,  il 
quale  presede  alle  navi  da  guerra.  — Penesi:  Pennesi  e 
più  comunemente  ponesi,  oggi  stivatori  dicevansi  gli  uffi- 
ciali subalterni  nelle  navi,  ufficio  de’  quali  era  di  stivare 
c distivaro  il  carico,  che  era  a bordo,  acciocché  il  navìglio 
andasse  ben  fondato  o bilanciato  tra  le  onde.  Vedi  lo  Stra- 


tico,  Voc.diMar.,  Milano,  1818,  dove  il  peneae  è chiamato 
altresì  sottonostromo.  Questi,  quando  a mare  tranquillo  il 
nocchiere  dormiva  o era  in  altro  occupato,  sapeva  anche 
reggere  il  timone  della  nave,  donde  venne  che  per  questo 
solo  ufficio  fosse  malissimo  definito  quel  nome  in  quasi 
tutti  i vocabolari  antichi  e moderni.  Ponese,  paro  a me 
che  ripeta  la  sua  origine  da  ponere,  porre,  come  dicesse 
chi  depone,  pone  a suo  luogo  il  carico  ; chi  dà  posto  al  ca- 
rico, collocando  le  merci  per  modo  che  le  più  gravi  ten- 
gano il  fondo,  le  altre  l’alto,  e tutte  per  il  lungo  o per  il 
traverso  della  nave  si  equilibrino.  Con  ciò  il  centro  di  gra- 
vitò cadendo  nella  sezione  di  galleggiamento  o poco  più 
sopra,  il  navìglio  ai  mantiene  sempre  in  assetto,  nò  corre 
pericolo  che  segnatamente  in  tempo  procelloso  sbandi  o 
vaia  per  avventura  rovesciato. 

St.  SO,  V.  5.  — Il  cognato  tra  questi  era  del  conte;  O- 
liviero  di  Vienna  Aratello  di  Alda  moglie  di  Orlando,  co- 
me giù  si  notò.  Vedi  le  Dich.  al  Canto  XV,  St.  73. 

St.  31,  V.  8.  — Come  vien  Progne  ecc.  tra  rondinella, 
in  cui  fu  cambiata  Progne  moglie  di  Tcreo  e figliuola 
di  Pandione  re  di  Atene.  Vedi  le  Dichiaraz.  al  Canto  X, 
St  113,  e Ovidio,  Metam.,  VI.  — Loquace  nido;  così  detto 
dal  cinguettio  de’  pulcini,  quando  la  madre  posa  aopra  il 
nido  per  imbeccare  ad  essi  il  cibo.  L’  epìteto  di  loquace  è 
tolto  da  Virgilio,  Georg.,  IV,  807  : Garrula  quam  tignia 
nidum  ante  suspendat  hirundo.  Ma  con  quanta  novità  non 
fii  usato  dal  nostro  Autore  ! / 

St.  32,  V.  1-8.  — L’ imperiale  augello,  I gigli  d"  oro,  c 
i pardi  ecc.  Le  insegne  di  Carlo  Magno  imperatore,  della 
Francia  e dell’  Inghilterra.  — Restò  pallido  in  focena  ecc. 
Coei  Virgilio,  Aen.,  II,  878-380:  Improvitum  asprxs  vehsti 
qui  sentibus  anguem  Pressit  humi  nilens,  trepidusque  repente 
refugit,  Àliollentem  trae,  et  coerula  colla  tumtntem.  Ci  av- 
venimmo a questa  simiiìtndine  anche  al  Canto  I,  St  11. 

Si.  37,  V.  2.  — Ch’  era  si  duro  e ai  grave  e ai  fermo. 
Il  Boscelli  osò  di  censurare  la  qualità  e la  collocasione  di 
questi  epiteti;  ma  disse  assai  bene  il  Bolsa:  Gli  scritti  do' 
pedanti  ottenendo  una  non  invidiabile  immortalità  coll'  ag- 
grapparsi alle  opere  immortali  de’  grandi  ingegni,  restano 
a perpetuo  loro  disonore. 

St.  40,  V.  3-4.  — Un  vecchio  eavaliero;  Bardino,  del 
quale  si  parla  nella  stanaa  seguente.  Egli,  per  vendicare 
un’  ingiuria  ricevuta  dal  suo  ru  Monodante,  gli  rapì  il  fi- 
gliuolo Brandimarte,  ancor  fantolino,  e lo  vendette  al  conte 
di  Rocca  Silvana.  Quciti  lo  tenne  a figliuolo,  e,  come  lo 
vide  cresciuto  negli  anni,  lo  fece  erede  di  quella  signoria. 
Ma  il  giovane,  tutto  pieno  la  monte  e il  cuore  di  guer- 
resche imprese,  abbaudonò  la  casa  del  padre  adottivo,  e 
postosi  in  traccia  di  cavallereaeho  avventure,  cadde  pri- 
gioniero della  fata  Morgana,  la  quale  già  teneva  preso  an- 
che Zìiìante  o Gigliante  fratello  di  Brandimarte.  Il  pala- 
dino Orlando  diè  libertà  ad  ambidue.  Tonto  è narrato  dal 
Berni  nell’  Orlando  Innamoralo. 

St.  42,  V.  7.  — Precessi  guai  : preceduti,  passati  : che 
han  preceduto. 

8t.  44,  V.  S.  — Tempo  gli  tolte:  tempo  gli  toglie  dal 
latino  tollere. 

St.  47,  V.  6.  — Dudon  santo;  cosi  lo  chiama,  perchè,  a 
quel  che  narrano  i romanzi,  dopo  un  corto  tempo  si  ritrasse 
dalla  vita  militare  alla  spirituale  e devota. 

St.  SI,  V.  1-2.  — K se  non  era  V elmo  più  che  buono 
Ch’  enea  Olivier  ecc.  Bradamante,  vìnto  Rodomonte  sopra 
un  ponte,  come  sì  narra  al  Cauto  XXXV,  St.  50,  no  fece 
riporre  nella  torre  (St.  53)  lo  anni  con  quelle  dei  cavalieri 
Brandimarte,  Sansonetto  e d’ altri,  da  costui  vinti  e fatti 
prigioni.  Or  quando  Bradamante  restituì  l’elmo  ad  Oli- 
viero ? È da  supporre  pertanto  che  questi  ne  avesse  trovato 
al  bisogno  un  altro  di  tempra  assai  fina. 

St.  SS,  V.  4.  — Risfortix  Cosi  colle  edizioni  del  1516 
e del  1532  ; lasciando  la  lezione  rinforsi  delle  altre.  11 
Vocab.  citando  questo  passo  dell’  Ariosto  interpreta  risforzi 
per  sforzi  reiUrali;  ma  assai  meglio  lo  spiega  1’  Avesani  : 
SJorzi  in  contrario,  riationi. 
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St.  S6,  V.  7.  — Chi  HOn  volta  eh’ avem  altro  meato: 
altra  via,  altro  varco  ecc. 

St.  57 y V.  8.  — Appropinquagli  al  nato:  accostógli,  av- 
vicinógli,  dal  latino  appropinquare. 

Su  58,  V.  i~8.  — Come  ehi  da  noioto  e grave  tonno... 
Aneor  ti  maratiglia:  elegantiMimo  e nuovo  costrutto  ; quasi 
dicesse:  conte  ehi  ti  riteuote,  ti  ritenU  da  noioso  e grave 
tonno  aneor  ecc.  Tutta  la  bellezza  di  questo  passo,  non 
avvertito  dai  Vocabolaristi,  ci  viene  da  un  da  usato,  pare 
a me,  semplicissimamente  in  luogo  di  per.  Goal  il  Bembo, 
Stor.,  XII,  178,  ed.  cit.  : E dalla  paura,  che  egli  ateo 
del  Contiglio  incominciato,  maravigliotamente  ti  tbigoUiva; 
e dalla  cupidigia  cT  aver  Ferrara,  nettuna  colpa,  nettun 
mitfaito  intralatciava.  Il  Vocab.  reca  altri  esempi  consi- 
mili del  Qtticciardini.  Ma  forse  il  da  nell’ Ariosto  significa 
trasmutamento  di  stato,  di  condizione,  e in  tal  caso  cor- 
risponde all’  ex  de’  latini.  Petrarca , Sou.  XXXIII,  p.  Il, 
ed.  Le  Monnier  : Ben  riconotco  m eoi  V utate  forme.  Non, 
latto!  in  me;  ehi  da  A lieta  vita  Son  fatto  albergo  d'in- 
finita doglia.  0 veramente  il  da  in  questo  tratto  del- 
1’  Ariosto  significa  d<^,  o cagione,  e vide  ancora  per,  in 
quella  guisa  sottossopra  che  nel  Boccaccio,  Nov.  II;  Quoti 
tutti  dovettero  da  toccamenlo  di  quetlo  corpo  divenir  toni. 
Ad  ogni  modo  non  è punto  vero  quello  che  dissero  uomini, 
per  altro  dottissimi,  aver  qui  l’ Ariosto,  scrivendo  a furia, 
intralasciato  un  ci  ridetta,  ti  ritente  o altro  consimile  verbo. 
Tal  versi  dell’ Ariosto  ricordano  quelli  di  Virgilio,  Aen.,  X: 
Morte  obito  qualet  fama  est  volitare  figurat  A ut  quae  to- 
pitot  deludunt  omnia  tentut.  — Poi  che  donno  È fatto  de' 
tuoi  tenti:  poiché  padrone  é fatto  de’ suoi  sensi;  rinsenss, 
si  risente  dal  sonno,  si  risveglia. 

St,  60,  V.  8.  — Solvite  me:  son  parole  che  Virgilio, 
nell’ Egloga  VI,  S4,  pone  in  bocca  a Sileno,  legato  per 
gioco  da  alcuni  pastori  ; Solvite  me,  pueri,  tatit  est  potuitte 
videri. 

St.  63,  V.  2.  — Che  dolce  cota  era  la  patria.  Omero 
già  disse,  come  riferiscono  i suoi  biografi  : Patriae  fumut 
Igni  uli.'tio  Uicultntior;  e Ovidio  nel  lib.  I,  De  Ponto  ; Neteio 
qua  natale  tolum  dulcedine  cunctot  Allieit,  immemoret  nee 
tinti  ette  tui. 

St.  69,  V.  2.  — Lascio  : lassa,  guinzaglio.  I^lle  edizioni 
1516  e 1521  leggiamo  in  fatti  che  de  le  latte  cteti  ece. 
lezione  mutata  nel  1581  (forse  per  fuggir  la  lallazione  e 
per  determinar  meglio  la  dipendenza  dell’  uscite)  in  questa 
che  noi  adottiamo.  L’  Autore  non  mutò  latta  in  lateio  al 
Gante  XLI,  8t  80,  dove  dice  : Un  ean  d argento  aver  vuole 
Oliviero,  Che  giaccia,  e che  la  latta  abbia  sul  dotto.  Il 
Boscelli,  per  acconciarsi  aita  pronunzia  veneta,  mutò  in 
un’edizione  posteriore  (Ven.,  Vslgriai,  1556,  ini.”)  il  la- 
scio in  latto,  dicendo  che,  se  non  di  fare  tal  cambia- 
mento, per  molti  altri  gli  davano  abilità  alcune  postille 
autografe  trovate  in  margine  sopra  una  copia  della  stam- 
pa 1582.  Ghe  quelle  postille  aleno  veracemente  autogra- 
fe, nessuno  ò che  voglia  crederlo  sulla  parola  del  Ru- 
scelli, la  cui  ignorante  presunzione  nell’  alterare  i testi  è 
troppo  nota  ; tanto  più  che  il  Ruscelli  stesso  mostrò  di 
averle  in  poco  credito  se  a questo  luogo  lesse  latto  e non 
tatto  come  diceva  una  di  quelle  postille.  Tuttavia  questa 
lezione  fuori  del  tasto  in  molte  stampe  posteriori  alle  tre 
autentiche  parve  la  migliore,  facendo  alla  lesione  che  fuor 
del  lateio  titn  o che  de  le  latte  tien  la  seguente  obbie- 
zione, la  quale  vien  riferita  dal  Sorio  (Rio.  Oinn.,  Milano, 
1856,  fase.  VI)  in  questa  guisa:  Non  parer  ragionevole  che 
queste  due  pardo  (da  cui  tolse  la  sua  bellissima  similitu- 
dine r Ariosto)  tieno  alla  foggia  di  due  segugi  tenute  a 
guineaglio,  e non  tieno  ansi  coneiderafe  nella  natia  loro  li- 
bertà uscenti  addotto  alla  preda  dalla  lor  tana,  dei  fuori 
del  tatto,  con  quetta  variata  lesione  che  fuor  del  sasso  sien 
di  pari  uscite.  Questa  dijficoltà  (seguita  a dire  il  Sorio)  po- 
teva tener  totpeto  il  giudùào  quando  non  ti  sapeva  per  certo 
che  ti  eottumaete  addomesticare  i leopardi  all'  uso  della 


caeda,  comi  ti  fa  dei  segugi;  ma  questa  difficoltà  più  non 
regge  ora  che  con  documenti  storici  abbiamo  per  certo  che 
quetta  maniera  di  caccia  fu  in  uso,  e non  mica  nei  tempi 
eroid  della  mitologia,  ma  nel  medio  evo  in  Oriente;  td  ab- 
biamo altresì  quetta  notieia  storica  promulgata  dai  nottri 
scrittori  assai  noti  in  Italia  all'  età  dell'  Ariosto  : and  ab- 
biamo questo  uso  della  caccia  coi  pardi  praticato  in  Italia 
da  Federico  II,  come  ne  fa  fede  Cesare  Cantà  nel  tuo  Ez- 
zelino da  Romano  ; ed  abbiamo  il  Petrarca,  che  quoti  sem- 
bra imitato  qua  dall’  Ariosto,  laddove  dice  : Non  corse  mai 
si  levemente  al  varco  Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo  Libero 
in  selva  o di  catone  scarco  ecc.  Tr,  della  Cast.,  v,  87-89. 
Quetta  verità  storica  ti  desiderava  dai  nottri  eritid  dispu- 
tanti, e fu  già  accennata  imprima  dal  benemerito  tig.  0.  B. 
Bolsa,  ma  più  diffusamente  fu  poi  descritta,  e meglio  con 
documenti  affermata  dal  sacerdote  Oiambettino  Rcmelli.  Da 
quuta  verità  storica  dunque,  già  promulgata  in  Italia  a' 
tempi  dell’  Ariosto,  e conosciuta  allora  ostai  meglio  che  forte 
nd  tempi  appretto,  poteva  il  poeta  trarre  quetta  similitu- 
dine delle  due  parde  tenute  al  guineaglio,  e dal  guineaglio 
sciolte  addotto  alla  preda,  come  prima  dell’  Ariosto  avea 
fatto  il  Petrarca,  il  qual  nella  repubblica  letteraria  faceva 
V uso  di  quetta  similitudine,  non  che  da  poterti,  ma  eeian- 
dio  da  doverti  adottare  come  dometUca  pretto  t lettori  del 
poema.  Aggiungiamo  come  rincalzo,  a far  tenere  per  ge- 
nuina e ottima  in  questo  passo  la  lezione  del  1532,  le  se- 
guenti note:  1.  che  appunto  le  parde  nella  presente  stanza 
son  dette  generose,  perchè  (dice  il  Sorio),  addomesticate  alla 
oacoia,  riportano  la  preda  intera  al  cacciatore.  2.  L’essere  le 
parde  uscite  di  pari  e il  loro  tornare  vergognandoti  e sdegnose 
e pentite,  sono  una  riprova,  dice  il  ParenB,  eh’  esse  eran 
domesticate  e che  perciò  la  vera  lezione  è lascio,  non  tatto. 
Così  il  falcone  domestico  in  Dante  (Inf,  XVII,  127-132), 
dopo  essere  stato  assai  tull'ali,..,  tenta  veder  logoro  o uccel- 
lo,... Discende  latto,..,  e da  lungi  ti  pone  Dal  tuo  maestro 
disdegnoso  t fello.  3.  Alla  lezione  che  fuor  del  tatto,  ripugna, 
dice  il  Parenti,  il  fatto  innaturale  che  parde,  orse,  tigri, 
alieno  in  una  medesima  tana  ; tiecome  vediamo  alcuna  wlta 
neppure  due  feroci  donne  adattarsi  nella  medesima  casa. 
4.  Nella  lezione  che  fuor  del  tatto  tien,  il  concorso  delle 
sillabe  so,  sto,  ti,  troppo  farebbe  spiacevole  il  suono  del  verso. 
La  lezione  ottima,  che  fuor  del  lascio,  fu  in  alcune  edizioni 
ammodernata  in  cAe  fuor  del  laccio. 

8t.  71,  V.  4-8.  — Sempre  è in  conto  di  pecore  e di  tebe  : 
di  pecore  e di  capre.  Dante,  In/.,  XX XII,  15:  Me'  fotte  state 
qui  pecore  e tebe.  — Chi  pochi  a farti  taglia  erano  buoni  : 
pochi  erano  quelli  che  si  potessero  tener  prigioni  per  ri- 
scuotere la  taglia,  cioè  il  prezzo  del  loro  riscatto. 

8l.  72,  V.  7-8.  — Che  pretto  ad  Arli,  ove  U Rodano 
stagna:  parole  tolte  di  peso  dairAllighieri,  Ii\f.,  IX,  112: 
$i  come  ad  Arli,  ove  ’l  Rodano  stagna.  Arli  è città  di 
Provenza,  ove  il  Rodano  forma  un  lago.  — Piena  di  se- 
polture : sepolcri  0 tumuli,  secondo  alcuni  storici,  dei  tempi 
romani.  Anche  qui  l’ Ariosto  ebbe  innanzi  le  parole  del- 
l’Allighieri,  Inf.,  Canto  IX,  v.  115:  Fanno  i sepolcri  tutto 
il  loco  varo. 

8l.  79,  V.  7.  — Ni  veletta  in  gabbia.  Veletta  è lo  stesso 
che  vedetta,  sentinella,  l’uomo  che  fa  la  guardia,  il  quale 
ne’  bastimenti  stavasenc  sulla  gabbia,  cioè  su  quella  specie 
di  piattaforma  o palco  di  tavole  costruito,  come  si  disse 
(Dicb.  al  C.  Ili,  St.  47),  sulla  prima  crocetta  dell’  albero 
della  nave,  e propriamente  in  capo  all’  albero  basso,  o co- 
lonna, sopra  cui  è innestato  i’  albero  di  gabbia.  Veletta  fu 
chiamata  forse  quella  sentinella  perchè  stavascne  nel  luogo 
della  mtnor  vela,  in  cima  all’  albero  principale. 

8t.  83,  V.  2.  — Tormenti:  macchine  guerresche  da  sca- 
gliar proiettili,  come  pietre,  palle  o altro.  Vedi  le  Dich. 
al  Canto  IX,  St.  88.  Anche  nel  canto  seguente  stanza  20 
ci  scontreremo  a questa  medesima  voce.  E il  Tasso,  Oe- 
rusa!.,  Xlll,  27  : E di  tormenti  bellici  ha  munite  Le  roc- 
che tue  quetta  novella  Dite. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


CANTO  CtCARANTESllflO. 


ARGOMENTO. 

Fugge  Agramente  da  Dadon  speuato, 

E vedo  la  sua  terra  arder  lontano; 
Poscia  in  certa  amil  isola  arrivato, 
Trova  Gradasso  il  gran  re  Serìcano  ; 
Per  ano  consiglio  Orlando  vien  sfidato 
Con  altri  due  guerrier  dal  re  pagano. 
Vien  Ruggier  a battaglia  con  Undone, 
E sette  regi  in  libertà  ripone. 


) 


Lungo  farebbe,  se  i diversi  casi  1 

Volessi  dir  di  quel  naval  conflitto  ; 

E raccontarlo  a voi  mi  parria  quasi, 

Magnanimo  flglinol  d'  Ercole  invitto, 

Portar,  come  si  dice,  a Samo  vasi. 

Nottole  a Atene,  e crocodilli  a Egitto  : 

Chò  quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo. 

Signor,  miraste,  e feste  altrui  mirarlo. 

Ebbe  lungo  spettacolo  il  fedele  2 

Vostro  popol  la  notte  e 'I  di  che  stette, 

Come  in  teatro,  l' inimiche  vele 
Mirando  in  Po  tra  ferro  e fuoco  astrette. 

Che  gridi  udir  si  possano  e querele, 

Ch'  onde  veder  di  sangue  umano  infette. 

Per  quanti  modi  in  tal  pugna  si  muora. 

Vedeste,  e a molti  il  dimostraste  allora. 

Noi  vidi  io  già,  ch’era  sei  giorni  innanti,  3 

Mutando  ognora  altre  vetture,  corso 
Con  molta  fretta  e molta  ai  piedi  santi 
Del  gran  Pastore  a domandar  soccorso: 

Poi  nè  cavalli  bisognàr  nè  fanti; 

Ch'  intanto  al  Leon  d'  òr  l' artiglio  e ’l  morso 
Fu  da  voi  rotto  si,  che  più  molesto 
Non  r ho  sentito  da  quel  giorno  a questo. 

Ha  Alfonsin  Trotto,  il  qual  si  trovò  in  fatto,  4 
Annibai  e Pier  Moro  e Afranio  e Alberto, 

E tre  Ariosti,  e il  Bagno  e il  Zerbinatto 
Tanto  me  ne  conlàr,  eh'  io  ne  foi  certo  : 

Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  allatto. 

Vistone  al  tempio  il  gran  numero  offerto, 

E quindici  galee  eh' a queste  rive 
Con  mille  legni  star  vidi  captive. 

Chi  vide  quelli  incendi  e quei  naufragi,  5 

Le  tante  uccisioni  e si  diverse. 

Che,  vendicando  i nostri  arsi  palagi,  ' 

Fin  che  fu  preso  ogni  nsvilio,  fórse; 

Potrà  veder  le  morti  anco  e i disagi 
Che 'I  miser  popol  d’ Africa  sofferse 
Col  re  Agramente  in  mezzo  Tonde  salse. 

La  scura  notte  che  Dudon  T assalse. 

Era  la  notte,  e non  si  vedea  lume,  6 

Quando  s’ incominciàr  T aspre  contese  ; 

Ma  poi  che  '1  zolfo  e la  pece  e '1  bitume 
Sparso  in  gran  copia,  ha  prore  e sponde  accese, 
E la  vorace  fiamma  arde  e consume 
Le  navi  e le  galee  poco  difese; 


SI  chiaramente  ognun  si  vedea  intorno. 

Che  la  notte  parea  mutata  in  giorno. 

Onde  Agramante,  che  per  T aer  scuro  7 

Non  avea  T inimico  in  si  gran  stima. 

Nè  aver  contrasto  si  credea  si  doro, 

Che,  resistendo,  alfln  non  lo  reprima  ; 

Poi  che  rimosse  le  tenebre  furo, 

E vide  quel  che  non  credeva  in  prima, 

Che  le  navi  nimiche  eran  duo  tante; 

Fece  pensier  diverso  a quel  d'  avente. 

Smonta  con  pochi,  ove  in  più  lieve  barca  8 

Ha  Brigliadoro  e T altre  cose  care. 

Tra  legno  e legno  taciturno  varca, 

Fin  che  si  trova  in  più  sicaro  mare 

Da’  suoi  lontan,  che  Dudon  preme  e carca,  v 

E mena  a condizioni  acri  ed  amare. 

I Gli  arde  il  fuoco,  il  mar  sorbe,  il  fem  strugge  ;\ 
T Egli,  che  n’  è cagion,  via  se  ne  fuggl!^ij|^ 

Fogge  Agramante,  ed  ha  con  lui  Sobrino,  9 

Con  coi  si  duo!  di  non  gli  aver  creduto. 

Quando  previde  con  occhio  divino, 

B ’l  mal  gli  annunziò,  eh'  or  gli  è avvenuto. 

Ha  torniamo  ad  Orlando  paladino. 

Che,  prima  che  Biserta  abbia  altro  aiuto. 

Consiglia  Astolfo  che  la  getti  in  terra, 

SI  che  a Francia  mai  più  non  faccia  guerra. 

E cosi  fu  pubblicamente  detto,  IO 

Che  ’l  campo  in  arme  al  terzo  di  sia  inslrutto. 

Molti  navili  Astolfo  a questo  effetto 
Tenuti  avea,  nè  Dudon  n’ebbe  il  tutto; 

Di  quai  diede  il  governo  a Sansonetto, 

SI  buon  guerrier  al  mar  come  all’ asciutto: 

E quel  si  pose,  in  su  T ancore  sorto, 

Contra  a Biserta,  un  miglio  appresso  al  porto. 

Come  veri  cristiani,  Astolfo  e Orlando,  1 1 

Che  senza  Dio  non  vanno  a rischio  alcuno, 

Nell’  esercito  fan  pubblico  bando, 

\ Che  sieno  orazion  fatte  e digiuno  ; / l ’ 

'E  ohe  si  trovi  il  terzo  giorno,  quando 
Si  darà  il  segno,  apparecchiato  ognuno 
Per  espugnar  Biserta,  ohe  data  hanno,  ' 

Vinta  che  s’  abbia,  a fuoco  e a saccomanno. 

E cosi,  poi  che  le  astinonzie  e i voti  12 

Devotamente  celebrati  fòro, 

Parenti,  amici,  e gli  altri  insieme  noli 
Si  cominciaro  a convitar  tra  loro. 


CANTO  QUARANTESIMO. 


Dato  restauro  a'  corpi  eaansti  o vóti, 
Abbracciandosi  insieme  lacrimerò; 

Tra  loro  usando  i modi  e lo  parole 
Che  tra  i pib  cari  al  dipartir  si  suole. 

Dentro  a Biserta  i sacerdoti  santi,  13 

Supplicando  col  popolo  dolente, 

Battonsi  il  petto,  e con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Macon,  che  nulla  sento. 

Quante  vigilie,  quante  olTerte,  quanti 
Doni  promessi  son  privatamente  ! 

Quanto  in  pubblico  templi,  statue,  altari. 

Memoria  eterna  de’  lor  casi  amari  I 
E poi  che  dal  Cadi  fu  benedetto,  14 

Prese  il  popolo  1'  arme,  e tornò  al  muro. 

Ancor  giacca  col  suo  Titon  nel  letto 
La  bella  Aurora,  ed  era  il  cielo  oscuro. 

Quando  Astolfo  da  un  canto,  e Sansonetto 
Da  un  altro,  armati  agli  ordini  lor  furo  ; 

E poi  che  ’l  segno,  che  diè  il  conte,  adiro, 
Biserta  con  grande  impeto  assalirò. 

Avea  Biserta  da  duo  canti  il  mare,  15 

Sedea  dagli  altri  duo  nel  lito  asciutto. 

Con  fabbrica  eccellente  e singulare 
Fu  antìquamente  il  suo  muro  costrutto. 

Poco  altro  ha  che  l'aiuti  o la  ripare; 

Chè  poi  che  ’l  re  Branzardo  fu  ridotto 
Dentro  da  quella,  pochi  mastri  e poco 
Potè  aver  tempo  a riparare  il  loco. 

Astolfo  dà  r assunto  al  re  de' Neri,  16 

Che  faccia  a'  merli  tanto  nocumento 
Con  falariche,  Sonde,  e con  arcieri. 

Che  levi  d’ affacciarsi  ogni  ardimento; 

SI  che  passin  pedoni  e cavalieri 
Fin  sotto  la  muraglia  a salvamento. 

Che  vengoo,  chi  di  pietre  e chi  di  trevi, 

Chi  d’ asse  e chi  d'  altra  materia  gravi. 

Chi  questa  cosa  e chi  quell*  altra  getta  17 

Dentro  alla  fossa,  e vien  di  meno  in  mano; 

Di  coi  I’  acqua  il  di  innanzi  fu  intercetta 
SI,  che  in  più  parti  si  scopria  il  pantano. 

Ella  fu  piena  ed  alturata  in  fretta, 

E fatto  ugnale  inaia  al  muro  il  piano. 

Astolfo,  Orlando  ed  Olivier  procura 
Di  far  salire  i fanti  in  su  le  mura. 

1 Nubi  d’ ogni  indugio  impasienti,  J 8 

Dalla  speranza  del  guadagno  tratti, 

Non  mirando  a’  pericoli  imminenti, 

Coperti  da  testuggini  e da  gatti. 

Con  arieti  e loro  altri  instrumenti 
A forar  torri,  e porte  rompere  atti. 

Tosto  si  fòro  alla  città  vicini  ; 

Nè  trovaro  sprovvisti  i Saracini  ; 

Che  ferro  e fuoco  e merli  e tetti  gravi  19 

Cader  facendo  a guisa  di  tempeste. 

Per  forza  aprian  le  tavole  e le  travi 
Delle  macchine  in  lor  danno  conteste. 

Nell'aria  oscura  e nei  principi  pravi 
Molto  patir  le  battezzate  teste  ; 

Ma  poi  che  ’l  sole  usci  del  ricco  albergo, 

Voltò  Fortuna  ai  Saracini  il  tergo. 

Da  tutti  i canti  risfortai  l’ assalto  20 

Pe'  il  conte  *^Mando'  e da  mare  e da  terra. 
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Sansonetto,  eh*  avea  l’ armata  in  alto. 

Entrò  nel  porto,  e s*  accostò  alla  terra; 

E con  frombo  e con  archi  facea  d'alto, 

E con  veri  tormenti  estrema  guerra; 

E facea  insieme  espedir  lance  e scale, 

Ogni  apparecchio  e munizion  navale. 

Pacca  Oliviero,  Orlando  e Brandimarte,  21 

E quel  che  fu  si  dianzi  in  aria  ardito, 

Aspra  e fiera  battaglia  dalla  parte 
Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lito. 

Ciascun  d'essi  venia  con  una  parte 
Dell'  oste  che  s'  avean  quadripartito. 

Quale  a mur,  quale  a porte,  e quale  altrove. 

Tutti  davan  di  sé  lucide  prove. 

Il  valor  di  ciascun  meglio  si  puote  22 

Veder  così,  che  so  fosser  confasi: 

Chi  sia  degno  di  premio  e chi  di  note. 

Appare  innanzi  a mill'  occhi  non  chiusi. 

Torri  di  legno  trannosi  con  ruote, 

E gli  elefanti  altre  ne  portano  usi. 

Che  su  lor  dossi  cosi  in  alto  vanno, 

Che  i merli  sotto  a molto  spazio  stanno. 

Vien  Brandimarte,  c pon  la  scala  a*  muri,  23 

E sale,  e di  salir  altri  conforta  : 

Lo  seguon  molli  intrepidi  e sicuri; 

Chè  non  può  dubitar  chi  1’  ha  in  sua  scorta. 

Non  è chi  miri,  o chi  mirar  si  curi. 

Se  quella  scala  il  gran  peso  comporta. 

Sol  Brandimarte  agl’  inimici  attende  ; 

Pugnando  sale,  e allloe  un  merlo  prende. 

E con  mano  e con  piè  quivi  s'  attacca,  24 

Salta  sui  merli,  e mena  il  brando  in  volta. 

Urta,  riversa  e fendo  e fora  e ammacca, 

E di  sè  mostra  esperienzia  molla. 

Ha  tutto  a un  tempo  la  scala  si  fiacca, 

Chè  troppa  soma  e di  soperchio  ha  tolta  : 

E,  fuor  che  Brandimarte,  giù  nel  fosso 
Vanno  sozzopra,  l'uno  all'altro  addosso. 

Per  ciò  non  perde  il  cavalier  l'ardire,  25 

Nè  pensa  riportare  addietro  il  piede; 

Benché  de'  suoi  non  vede  alcun  seguire. 

Benché  bersaglio  alla  città  si  vede. 

Pregavan  molti  (e  non  volse  egli  udire) 

Che  ritornasse;  ma  dentro  si  diede: 

Dico  che  giù  nella  città  d'  un  salto 

Dal  moro  entrò,  che  trenta  braccia  era  alto. 

Come  trovato  avesse  o piume  o paglia,  26 

Presse  il  duro  terrea  senza  alcun  danno  ; 

B quei  c*  ha  intorno  affrappa  e fora  e taglia. 
Come  s’  a^rappa  e taglia  e fora  il  panno. 

Or  contra  questi  or  contra  quei  si  scaglia; 

B quelli  e questi  in  fuga  se  ne  vanno. 

Pensano  quei  di  fuor,  che  1’  han  veduto 
Dentro  saltar,  che  tardo  fla  ogni  aiuto. 

Per  tutto  '1  campo  allo  rumor  si  spande  27 

Di  voce  in  voce,  e ’l  mormorio  e ’l  bisbiglio. 

La  voga  fama  intorno  si  fa  grande, 

E narra,  ed  accrescendo  va  il  periglio. 

Ove  era  Orlando  (perché  da  più  bande 
Si  dava  assalto),  ove  d’  Olone  il  figlio, 

Ove  Olivier,  quella  volando  venne. 

Senza  posar  mai  le  veloci  penne. 
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Questi  guerneff  e più  di  tutti  Orlando, 

Cb' amano  Brandimarto  e l'hanno  in  pregio, 
Udendo  ohe,  se  van  troppo  indugiando. 
Perderanno  un  compagno  cosi  egregio, 
Pigiian  le  scale,  e qua  e là  montando. 
Mostrano  a gara  animo  altiero  e regio. 

Con  si  audace  sembiante  e si  gagliardo. 

Che  i nemici  tremar  fan  con  lo  sguardo. 

Come  nel  mar  che  per  tempesta  freme, 
Assaglion  I*  acque  il  temerario  legno, 

Ch'  or  dalla  prora,  or  dalle  parti  estreme 
Cercano  entrar  con  rabbia  e con  isdegno  ; 

Il  pallido  nocchier  sospira  e geme. 

Ch’aiutar  deve,  e non  ha  cor  nè  ingegno; 
Un'onda  viene  al&n,  ch'occupa  il  tutto, 

B dove  quella  entrò,  segue  ogni  flutto: 

Cosi,  da  poi  eh*  ebbono  presi  i muri 
Questi  tre  primi,  fu  si  largo  il  passo, 

Che  gli  altri  ormai  seguir  ponno  sicuri. 

Che  mille  scale  hanno  fermate  al  basso. 
Aveano  intanto  gli  arieti  duri 
Rotto  io  più  lochi,  e con  si  gran  fracasso, 
Che  si  poteva  in  più  che  in  una  parte 
Soccorrer  1'  animoso  Brandimarte. 

Con  qnol  furor  che  ’l  re  de'  fiumi  altiero. 
Quando  rompe  talvolta  argini  e sponde, 

B che  nei  campi  Ocnei  s'  apre  il  sentiero, 
E i grassi  solchi  e le  biade  feconde, 

B con  le  sue  capanne  il  gregge  intiero, 

E coi  cani  i pastor  porta  nell’  onde; 
Gniaiano  i pesci  agli  olmi  in  su  la  cima 
Ove  solean  volar  gli  augelli  in  prima: 

Con  quel  furor  l' impetuosa  gente. 

Là  dove  avea  in  più  parti  il  muro  rotto. 
Entrò  col  ferro  e con  la  face  ardente 
A distruggere  il  popol  mal  condotto. 
Omicidio,  rapina,  e man  violente 
Nel  sangue  e nell'  aver,  trasse  di  botto 
La  ricca  e trionfai  città  a mina, 

Che  fu  di  tutta  l’ Africa  regina. 

D' uomini  morti  pieno  era  per  tutto  ; 

E delle  innnmerabili  ferite 

Fatto  era  un  stagno  più  scuro  e più  bratto 

Di' quel  che  cinge  la  città  di  Dite. 

Di  casa  in  casa  un  lungo  incendio  indulto 
Ardea  palagi,  portici  e meschitc. 

Di  pianti  e d'  urli  e di  battuti  petti 
Suonano  i vóti  e depredati  tetti. 

I vinmtori  uscir  delle  funeste 

Porte  vedeansi  di  gran  preda  onusti. 

Chi  con  bei  vasi  e chi  con  ricche  veste. 

Chi  con  rapiti  argenti  a'  Dei  vetusti  : 

Chi  traea  i figli,  e chi  le  madri  meste. 

Pur  fatti  stupri  e mille  altri  atti  ingiusti, 

Dei  quali  Orlando  una  gran  parto  intese. 

Nò  lo  potè  vietar,  nè  '1  duca  inglese. 

Fu  Bucifar  dell'Algazcra  morto 

Con  esso  un  colpo  da  Olivier  gagliardo. 
Perduta  ogni  speranza,  ogni  conforto, 

S'  uccise  di  sua  mano  il  re  Branzardo. 

Con  tre  ferite,  onde  mori  di  corto. 

Fu  preso  Folvo  dal  duca  dal  Pardo. 
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Questi  eran  ire  eh'  al  suo  partir  lascialo 
Avea  Agramante  a guardia  dello  stalOu 
Agramante,  eh'  intanto  avea  deserta  | 36 

L'  armata  e,  con  Sobrin  n’  era  fuggito,  ) 

Pianse  da  lungi  e sospirò  Biserta,  V 
'Veduto  si  gran  fiamma  arder  sul  lito. 

Poi  più  d’ appresso  ebbe  nove'la  certa  ' 

Come  della  sua  terra  il  caso  era  ito  : 

E d’  uccider  sè  stesso  in  pensier  venne, 

E lo  facea  ; ma  il  re  Sobrin  lo  tenne. 

Dicea  Sobrin:  Che  più  vittoria  lieta,  37 

Signor,  potrebbe  il  tuo  nimico  avere. 

Che  la  tua  morte  udire,  onde  quieta 
Si  spereria  poi  l' Africa  godere  T 
Questo  contento  il  viver  tuo  gli  vieta  : 

Quindi  avrà  cagion  sempre  di  temere. 

Sa  ben  che  lungamente  Africa  sua 
Esser  non  può,  se  non  per  morte  tua. 

Tutti  i sudditi  tuoi,  morendo,  privi  38 

Della  speranza,  un  ben  ohe  sol  ne  restai. 

Spero  che  n’  abbi  iTliberar,  se  vivi, 

E trar  d*  affanno  e ritornarne  in  festa. 

So  che,  se  muori,  siam  sempre  captivi. 

Africa  sempre  tributaria  e mesta. 

Dunque,  s'in  ntil  tuo  viver  non  vuoi. 

Vivi,  signor,  per  non  far  danno  ai  tuoi. 

Dai  Snidano  d’Egitto,  tuo  vicino,  39 

Certo  esser  puoi  d' aver  danari  e gente  : 

Mal  volentieri  il  Aglio  di  Pipino 
In  Africa  vedrà  tanto  potente. 

Verrà  con  ogni  sforzo  Norandino 
Per  ritornarti  in  regno,  il  tuo  parente: 

Armeni,  Turchi,  Persi,  Arabi  e Medi, 

Tutti  in  soccorso  avrai,  se  tu  li  chiedi. 

Con  tali  e simil  detti  il  vecchio  accorto  40 

Studia  tornare  il  suo  signore  in  speme 
Di  racquistarsi  l’ Africa  di  corto; 

Ma  nel  suo  cor  forse  il  contrario  teme. 

Sa  ben  quanto  è a mal  termine  e a mal  porto, 

E come  spesso  invan  sospira  e geme 
^t^hiunque  il  regno  suo  si  lascia  torre, 

E per  soccorso  a'  barbari  ricorre.  V 
Anuibal  e Ingurta  di  ciò  foro  4 1 

Buon  testimoni,  ed  altri  al  tempo  antico  : 

.^Al  tempo  nostro  Ludovico  il  Moro. 

Dato  in  póTer  d'un  altro  Lndovico/J^ 

Vostro  fratello  Alfonso  da  costoro 

Ben  ebbe  esempio  (a  voi,  Signor  mio,  dico), 

Che  sempre  ha  riputato  pazzo  espresso 
Chi  più  si  flda  in  altri,  eh' in  sè  stesso. 

E però  nella  guerra  che  gli  mosse  i.  .^^42 

Del  pontefice  irato  un  duro  sdegno,  ,• 

Ancof~cHe  nelle  debili  sue  posse  ^ ^ 

Non  potesse  egli  far  molto  disegno,  > . 

E chi  io  difendea,  d*  Italia  fosse 
Spinto,  e n’  avesse  il  suo  nimico  il  regno  ; 

Nè  per  minacce  mai  nè  per  promesse 
S' indusse  che  lo  stato  altrui  cedesse. 

Il  re  Agramante  all' Oriente  avea  43 

Volta  la  prora,  e s'era  spinto  in  alto; 

Quando  da  terra  una  tempesta  rea 
Mosse  da  banda  impetuoso  assalto. 
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li  oocchier  eh'  «I  governo  vi  aedea,  1 ■ U- 

10  veggo  (disse  aliando  gli  occhi  ad  allo)  ’ * — ^ 
Una  procella  apparecchiar  ai  grave, 

Che  contrastar  non  le  potrà  la  nave. 

S'  attendete,  signori,  al  mio  consiglio,  4-1 

Qoi  da  man  manca  ha  un*  isola  vicina, 

A cui  mi  par  eh*  abbiamo  a dar  di  piglio. 

Fio  che  passi  il  furor  della  marina. 

Consenti  il  re  Agramente,  e di  periglio 
Usci,  pigliando  la  spiaggia  mancina. 

Che  per  salale  de*  nocchieri  giace 
Tra  gli  Afri,  e di  Vulcan  l'aita  fornace. 
iD*  abitaeioni  è l’ isoletta  vdta,  45 

l Piena  d'  nmil  mortelle  e di  ginepri  ; 

\ Gioconda  solitudine  e remota 
I A cervi,  a daini,  a caprioli,  a lepri: 

I B,  fuor  eh*  a pescatori,  è poca  nota, 

\ Ove  sovente  a rimondati  vepri 
\ Sospendon,  per  seccar,  l' umide  reti  : 

\Dormono  intanto  i pesci  in  mar  quieti. 

Quivi  trovàr  che  s'  era  un  altro  legno,  46 

Cacciato  da  fortuna,  già  ridutto. 

11  gran  gnerrier  eh’  in  Sericana  ha  regno. 

Levato  d'  Arii,  avea  quivi  condutto. 

Con  modo  riverente  e di  sè  degno 
L'un  re  con  l'altro  s'abbracciò  all'asciutto; 

Ch*  erano  amici,  e poco  innanii  fòro 
Compagni  d’arme  al  parigino  muro. 

Con  molto  dispiacer  Gradasso  intese  47 

Del  re  Agramente  le  fortune  av-verse: 

Poi  confortollo,  e,  come  re  cortese, 

Con  la  propria  persona  se  gli  oiTerse; 

Ha  ch*  egli  andasse  all*  infedel  paese 
D'  Egitto,  per  aiuto,  non  sofferse. 

' Che  vi  sia,  disse,  periglioso  gire, 

I Dovria  Pompeio  i profugi  ammonire, 

I E perchè  détto  m'  hai  che  con  1'  aiuto  f 48 
Degli  Eliópi  sudditi  al  Senapo, 

Astolfo  a torti  l'Africa  è venuto; 

E eh'  arsa  ha  la  città  che  n*  era  capo  ; 

E eh'  Orlando  è con  lui,  che  diminuto 
Poco  innanti  di  senno  aveva  il  capo  ; 

Hi  pare  al  tutto  un  ottimo  rimedio 
Aver  pensato  a farti  uscir  di  tedio, 
lo  piglierò  per  amor  tuo  1*  impresa  49 

D'  entrar  col  conte  e singular  certame. 

Centra  me  so  che  non  avrà  difesa, 

Se  tutto  fosse  di  ferro  o di  rame. 

Morto  Ini,  stimo  la  cristiana  Chiesa 
Quel  che  Tàgnelle  il  lupo  ch'abbia  fame. 

Ho  poi  pensalo,  e mi  Ha  cosa  lieve. 

Di  fare  i Nubi  uscir  d' Africa  in  breve. 

Farò  che  gli  altri  Nubi  che  da  loro  50 

Il  Nilo  parte  e la  diversa  legge, 

E gli  Arabi  e i Macrobi,  questi  d’oro 
Ricchi  e di  gente,  e quei  d'equino  gregge. 

Persi  e Caldei  (perchè  tutti  costoro 
Con  altri  molti  il  mio  scettro  corregge), 

Farò  eh' in  Nubia  lor  faran  tal  guerra, 

Che  non  si  fermeran  nella  tua  terra. 

Al  re  Agramente  assai  parve  opportuna  51 

Del  re  Gradasso  la  seconda  offerta  ; 


E si  chiamò  obbligato  alla  Fortuna,*'  /i‘- 

Che  1*  avea  tratto  all’  isola  deserta  ; 

Ma  non  vuol  tórre  a conditione  alcuna,  ia 
So  racquislar  credesse  indi  Biscrta, 
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Che  battaglia  per  lui  Gradasso  prenda;  " . 7^/6* 
Chè  'n  ciò  gli  par  che  1’  onor  troppo  offenda.  * 

S’ a disfidar  s'ha  Orlando,  son  quell’io,  52 

Rispose,  a cui  la  pugna  pih  conviene; 

E pronto  vi  sarò:  poi  faccia  Dio 
Di  me  come  gli  pare,  0 male  0 bene. 

Facciam,  disse  Gradasso,  al  modo  mio, 

A un  novo  modo  eh'  in  pensier  mi  viene  : 

Questa  battaglia  pigliamo  ambedui 
Incontra  Orlando,  e un  altro  sia  con  lui. 

Pur  eh’  io  non  resti  fuor,  non  me  ne  lagno,  53 
Disse  Agramente,  0 sia  primo  0 secondo  : 

Ben  so  eh'  io  arme  ritrovar  compagno 
Di  te  miglior  non  si  può  in  tutto  'I  mondo. 

Ed  io,  disse  Sobrio,  dove  rimagno? 

E se  vecchio  vi  paio,  vi  rispondo 
Ch'  io  debbo  esser  più  esperto  ; e nel  periglio 
1 Presso  alla  fona  è buono  aver  consiylio.> 

D'  una  vecchteiin  valida  e robusta  54 

Era  Sobrino,  e di  famosa  prova; 

E dice  eh'  in  vigor  1'  età  vetusta 
Si  sente  pari  alla  già  verde  e nova. 

Stimata  fu  la  sua  domanda  giusta  ; 

B senza  indugio  un  messo  si  ritrova. 

Il  qual  si  mandi  agli  africani  lidi, 

E da  lor  parte  il  conto  Orlando  sfidi  ; 

Che  s’abbia  a ritrovar  con  numer  pare  55 

Di  cavalieri  armati  in  Lipadusa. 

Una  isoletta  è questa,  che  dal  mare 
Hedesmo  che  la  cinge  è circonfusa. 

Non  cessa  il  messo  a vela  e a remi  andare. 

Come  quel  che  presUiea  al  bisogno  usa. 

Che  fu  a Biserta  ; e trovò  Orlando  quivi, 

Ch’  a'  suoi  le  spoglie  dividea  e i captivi. 

Lo  ’nvito  di  Gradasso  e d'  Agramanle  56 

E di  Sobrino  in  pubblico  fu  espresso. 

Tanto  giocondo  al  principe  d'  Anglante, 

Che  d’ ampli  doni  onorar  fece  il  messo. 

Avea  dai  suoi  compagni  udito  innante. 

Che  Dnrindana  al  fianco  s’  avea  messo 
Il  re  Gradasso  ; ond'  egli,  per  desire 
Di  racquietarla,  in  India  volea  gire. 

Stimando  non  aver  Gradasso  altrove,  57 

Poi  eh'  udì  che  di  Francia  era  partito. 

Or  più  vicin  gli  è offerto  luogo,  dove 
Spera  che  ’l  suo  gli  fia  restituito. 

Il  bel  corno  d'Almonte  anco  lo  muove 
Ad  accettar  si  volentier  lo  ’nvito, 

E Brigliador  non  men  ; che  sspea  in  mano 
Esser  venuti  ai  figlio  di  Troiano. 

Per  compagno  s*  elegge  alla  battaglia  58 

li  fedel  Brandimarte  o '1  suo  cognato. 

Provato  ha  quanto  I'  uno  e I’  altro  vaglia  ; 

Sa  che  da  entrambi  è sommamente  amato. 

Buon  destrier,  buona  piastra  e buona  maglia, 

E spade  cerca  e lance  in  ogni  lato 
' I A sè  e a' compagni.  Che  sappiate  parme,; 

, ' Che  nessun  d'essi  avea  le  solite  arme.  > 
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] Orlando  (come  io  v'  ho  detto  più  volte) 

Delle  sue  sparse  per  furor  la  terra: 

Agli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte, 

Ch'or  alta  torre  in  ripa  nn  Bume  serra. 

' Non  se  ne  può  per  Africa  aver  molte, 

SI  perchè  io  Francia  avea  tratto  alla  guerra 
Il  re  Agramente  ciò  ch'era  di  buono, 

SI  perchè  poche  in  Africa  ne  sono. 

Ciò  che  di  rugginoso  e di  brunito  60 

Aver  si  può,  fa  ragunare  Orlando; 

E coi  compagni  intanto  va  pel  lito 
Della  futura  pugna  ragionando. 

Gii  avvien  eh'  essendo  fuor  del  campo  uscito 
Più  di  tre  miglia,  e gli  occhi  al  mare  alzando. 
Vide  calar  con  le  vele  alte  un  legno 
Verso  il  lito  african  senza  ritegno. 

Senza  nocchieri  e senza  naviganti,  61 

Sol  come  il  vento  e sua  forluna  il  mena, 

^ Venia  con  le  vele  alte  il  legno  avanti 
Tanto,  che  si  ritenne  in  su  l’arena. 

^ Uà  prima  che  di  questo  più  vi  canti, 
l L' amor  eh' a Ruggier  porto,  mi  rimena 
't  Alla  sua  istoria,  e vuol  ch'io  vi  racconto 
Di  Ini  e del  guerrier  di  Cbiaramonte. 

Di  questi  duo  guerrier  dissi,  che  tratti  62 

S'  erano  fuor  del  marziale  agone, 

Visto  convenzion  rompere  e patti, 

E turbarsi  ogni  squadra  o legione. 

Chi  prima  i giuramenti  abbia  disfatti, 

E stato  sia  di  tanto  mal  cagiono, 

0 l'imperator  Carlo  o il  re  Agramente, 

Studian  saper  da  chi  lor  passa  avente. 

Un  servitor  intanto  di  Ruggiero,  63 

Ch’  era  fedele  e pratico  ed  astuto. 

Nè  pel  conflitto  dei  duo  campi  Aero 
Avea  di  vista  il  patron  mai  perduto, 

Venne  a trovarlo,  e la  spada  e '1  destriero 
Gli  diede,  perchè  a' suoi  fosse  in  aiuto. 

Montò  Ruggiero,  e la  sna  spada  tolse. 

Ma  nella  zuffa  entrar  non  però  volse. 

Onindi  si  parte;  ma  prima  rinnova  64 

La  convenzion  che  con  Rinaldo  avea  : 

Che  se  pergiuro  il  suo  Agramente  trova. 

Lo  lascerà  con  la  sua  setta  ree. 

Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D*  arme  non  volse  ; ma  solo  attendea 
A fermar  questo  e quello,  e a domandarlo 
Chi  prima  roppe,  o '1  re  Agramante  o Carlo. 

Ode  da  tutto  '1  mondo,  che  la  parte  65 

Del  re  Agramante  fu  che  roppe  prima. 

Ruggiero  ama  Agramente;  e se  si  parte 
Da  lui  per  questo,  error'non  lieve  stima. 

Pur  le  genti  africane  e rotte  e sparto 
(Questo  ho  già  detto  innanzi),  e dalla  cima 
Della  volubii  ruota  tratte  al  fondo, 

Come  piacque  a colei  ch'aggira  il  mondo. 

Tra  sè  volve  Ruggiero,  e fa  discorso,  66 

Se  restar  deve,  o il  suo  signor  seguire. 

Gli  pon  r amor  della  sua  donna  un  morso. 

Per  non  lasciarlo  in  Africa  più  gire: 

Lo  volta  e gira,  ed  a contrario  corso 
Lo  sprons,  e lo  minaccia  di  punire. 
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Se  '1  patto  e '1  giuramento  non  tien  saldo,  ^ ^ 
Che  fatto  avea  col  paladin  Rinaldo.  y 
Non  men  dall'  altra  parte  sferza  e sprona 
La  vigilante  e stìmulosa  cura. 

Che  s'  Agramante  in  quel  caso  abbandona, 

A viltà  gli  sia  ascritto  ed  a paura. 

Se  del  restar  la  causa  parrà  buona 
A molti,  a molti  ad  accettar  fla  dura. 

Molti  diran  che  non  si  de'  osservare 
Quel  eh'  era  ingiusto  e illicito  a giurare. 

Tutto  quel  giorno  e la  notte  seguente 
Stette  solingo,  e cosi  I'  altro  giorno, 

Pur  travagliando  la  dubbiosa  mente. 

So  partir  dove,  o far  quivi  soggiorno. 

Pel  signor  suo  conclude  Analmente 
Di  fargli  dietro  in  Africa  ritorno.  ^ 
j*otea  in  lui  molto  il  coniugale  amore,  ^ ..  .<t 
-Ma  vi  potea  più  il  debito  e 1 onore.  ^ 

Tornavèrso  Arli;  elio  trovar  vi  s^éra”  v 69 
L’  armala  ancor,  eh'  in  Africa  il  trasporti: 

Nè  legno  in  mar  nè  dentro  alla  rivera. 

Nò  Saracini  vede  se  non  morti. 

Seco  al  partire  ogni  legno  che  v’era 
Trasse  Agramante,  e '1  resto  arse  nei  porti. 
Fallitogli  il  pensier,  prese  il  cammino 
Verso  Marsilia  pel  lito  marino. 

A qualche  legno  pensa  dar  di  piglio,  76 

Ch'  a prieglii  o forza  il  porti  all’  altra  riva. 

Già  V*  era  giunto  del  Danese  il  Aglio 
Con  r armata  de'  barbari  capliva. 

Non  si  saria  potuto  un  gran  di  miglio 
Gittar  nell’acqua:  tanto  la  copriva 
La  spessa  moltitudine  di  navi. 

Di  vincitori,  e di  prigioni,  gravi. 

Le  navi  de' pagani,  ch'avanzare 

Dal  fuoco  e dal  naufragio  quella  notte. 

Eccetto  poche  eh'  in  fuga  n'  andare. 

Tutte  a Marsilia  avea  Dudon  condotte. 

Sette  di  quei  eh'  in  Africa  regnare. 

Che,  poi  che  le  lor  genti  vider  rotte. 

Con  sette  legni  lor  s'eran  renduti, 

Stavan  dolenti,  lacrimosi  e muti. 

Era  Dudon  sopra  la  spiaggia  uscito, 

Ch'  a trovar  Carlo  andar  volea  quel  giorno  ; 

E de'  captivi  e di  lor  spoglie  ordito 
Con  lunga  pompa  avea  un  trionfo  adorno. 

Eran  tntti  i prigion  stesi  nel  lito, 

E i Nubi  vincitori  alleg^ri  intorno. 

Che  faceano  del  nome  di  Dudone 
intorno  risonar  la  regione. 

Venne  in  speranza  di  lontan  Ruggiero, 

Che  questa  fosse  armata  d'  Agramante  ; 

E,  por  saperne  il  vero,  urtò  il  destriero  : 

Ma  riconobbe,  come  fu  più  innante. 

Il  re  di  Nasamona  prigioniero, 

Bam^rago,  Agricalte  e Farurante, 

Manilardo  e Balastro  e Rimedonte, 

Che  piangendo  tenean  bassa  la  fronte. 

Ruggier  che  gli  ama,  sofferir  non  puote 
Che  stian  nella  miseria  in  che  li  trova. 

Quivi  sa  eh'  a venir  con  le  man  vuote. 

Senza  osar  forza,  il  pregar  poco  giova. 
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La  lancia  abbassa,  e chi  li  lien  percuote; 

B fa  del  suo  valor  I'  usata  prova  : 

Stringe  la  spada,  e in  un  picco!  momento 
Ne  fa  cadere  intorno  più  di  cento. 

Dudone  onde  il  rumor,  la  strage  vede,  75 

Che  fa  Raggiar;  ma  chi  sia  non  conosce: 

Veda  i suoi  c’hanno  io  fuga  volto  il  piede 
Con  gran  timor,  con  pianto  e con  angosce. 
Presto  il  destrier,  Io  scudo  e T elmo  chiede  ; 

Chò  già  avea  armato  e petto  e braccia  e cosce  : 
Salta  a cavallo,  e si  fa  dar  la  lancia; 

E non  ‘obblia  eh’ è paladin  di  Francia, 

Grida  che  si  ritiri  ognun  da  canto,  76 

Spinge  il  cavallo,  e fa  sentir  gli  sproni. 

Raggiar  cent'  altri  n'  avea  uccisi  intanto, 

E gran  speranza  dato  a quei  prigioni  : 

E come  venir  vide  Dudon  santo 
Solo  a cavallo,  e gli  altri  esser  pedoni. 

Stimò  che  capo  e che  signor  lor  fosse; 

E centra  lui  con  gran  desir  si  mosse. 

Già  mosso  prima  era  Dudon,  ma  quando  77 

Senta  lancia  Ruggier  vide  venire. 

Lunga  da  sé  la  sua  gittò,  sdegnando 
Con  tal  vantaggio  il  cavalier  ferire. 

Ruggiero,  al  cortese  atto  riguardando. 

Disse  fra  sè  : Costui  non  può  mentire, 

Ch’ano  non  sia  di  quei  guerrier  perfetti 
Che  paladin  di  Francia  sono  detti. 

S’impetrar  lo  potrò,  vo’  che  ’l  suo  nome,  78 
Innanzi  che  segna  altro,  mi  palese  : 

E cosi  domandollo  ; e seppe  come 
Era  Dudon,  flgliuol  d' Uggier  danese. 

Dudon  gravò  Ruggier  poi  d'  ugual  some: 

B parimente  lo  trovò  cortese. 


Poi  che  i nomi  tra  lor  s’  ohbono  detti. 

Si  disiìdaro,  e vennero  agli  effetti. 

Avea  Dudon  quella  ferrata  mazza,  79 

Ch’  in  mille  imprese  gli  diè  eterno  onore. 

Con  essa  mostra  ben,  eh’  egli  è di  razza 
Di  quel  Danese  pien  d’alto  valore. 

La  spada  eh’  apre  ogni  elmo,  ogni  corazza. 

Di  che  non  era  al  mondo  la  migliore. 

Trasse  Ruggiero  e fece  paragone 
Di  sua  virtude  al  paladin  Dudone. 

Ha  perchè  in  mente  ognora  avea  di  meno  80 
Offender  la  sua  donna,  che  potea; 

Bd  era  corto,  se  spargea  il  terreno 
Del  sangue  di  costui,  che  la  offendea 
(Delle  case  di  Francia  istruito  appieno. 

Le  madre  di  Dudone  esser  sapea 
Armelina,  sorella  di  Beatrice, 

Ch’  era  di  Bradamante  genitrice); 

Per  questo  mai  di  punta  non  gli  trasse,  81 

B di  taglio  rarissimo  feria. 

Schermissi,  ovunque  la  mazza  calasse, 

Or  ribattendo,  or  dandole  la  via. 

Crede  Turpin  che  per  Ruggier  restasse. 

Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  avria; 

Nè  mai,  qualunque  volta  si  scoperse. 

Ferir,  se  non  di  piatto,  lo  sofferse. 

Di  piatto  usar  potea,  come  di  tag'io,  82 

Ruggier  la  spada  sua,  eh’ avea  gran  schena; 

E quivi  a strano  giuoco  di  sonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  forza  mena. 

Che  spesso  agli  occhi  gli  pon  tal  barbaglio. 

Che  si  rilien  di  non  cadere  a pena. 

Ma  per  esser  più  grato  a chi  m’ascolta. 

Io  differisco  il  Canto  a un'  altra  volta. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  QUARANTESIMO. 


8t  1,  p.  4-6.  — Magnanimo  figliuol  ecc.  Vedi  le  Dicb. 
al  Canto  I,  St.  3.  — Portar ...  a Samo  vasi,  Nottole  a 
Atesu,  e croeodiUi  a Egitto.  Antichi  proverbi,  che  valgono 
Far  cose  inutili,  Operare  il  superfluo,  il  non  necossario, 
come  qui  sarebbe  (vuol  dire  appunto  l’ Ariosto)  il  narrare 
cose  già  altre  volte  dette  e notissime. 

Et.  8,  V.  6-7.  — Al  Leon  (F  ór  V artiglio  e’I  morso  eco. 
Tocca  ancora  della  sconfitta  data  dal  Cardinal  Ippolito  d'Este 
ai  Venesiani  sol  Po.  Vedi  le  Dicb.  al  Canto  111,  St.  62, 
53,  54  e 67. 

St.  4,  V.  S-6.  — Me  ne  eltiarfr  poi  le  bandiere  affatto, 
Vistone  al  tempio.  L’ Ariosto  ebbe  l'occhio  al  libro  II  del* 
V AehUMdt,  dove  Stazio  dice:  Quat  signa  triumphi  Vidistis, 
ctlsas  murorum  tn  fronte  carinas. 

Et.  9,  V.  8.  — Quando  previde  con  occhio  divino  ; con 
occhio  indovino,  dal  verbo  divinare  per  indovinare,  quasi 
vedere  il  futuro  per  forza  divina.  Dante,  Pur^.,  IX,  16>18: 
E che  la  mente  nostra  pellegrina  Più  dalia  cams,  e men 
da’  pensier  presa.  Alle  sue  vis'ion  gitasi  è divina. 

Et  18,  V.  1.  — Dentro  a Diserta  i sacerdoti  santi:  sa- 
cerdoti pii,  in  tutto  dedicati  al  loro  culto.  La  parola  santo 
in^ ‘questo  senso  non  fu  avvertita  dai  Vocabolaristi. 

Sl  14,  V.  1.  — Dal  Cadì  : nome  di  magistrato  giudi- 
ziario presso  ai  Maomettani,  il  quale  ha  ingerenza  anche 
nelle  cose  del  culto.  Avesani. 

St.  16,  p.  8.  — Falariche:  lunghe  picche  da  lanciare 
colle  macelline  o colla  mano,  intorno  al  ferro  dello  quali. 


dice  la  CrU'ica,  a' avvolgevano  fuochi  lavorati.  Se  ne  trova 
la  dcscrizioue  in  T.  Livio,  Ilist,  lib.  XI. 

St,  18,  V.  4-5.  — Coperti  da  testuggini  e da  gatti.  Con 
arieti  ecc.  Testuggine  qui  significa  una  macchina  murale 
da  guerra,  ed  ora  una  guisa  di  tettoia  sorretta  da  quattro 
travi,  che  da  ogni  banda  giravano  sopra  ruote,  e guaren- 
tita dal  fuoco  da  un  cappello  di  fresco  cuoio.  Sott’  essa 
al  coperto  stavano  i soldati  scavando  fosse  o spingendo  a 
tutta  forza  contro  le  mura  1'  ariete,  ch’era  una  grossa  trave 
col  capo  di  ferro,  per  batterle  c diroccarle.  Tal  fiata  sulle 
più  grosse  testuggini  sorgeva  una  torretta  a quattro  pal- 
chi, donde  con  altre  macchine  si  saettava  il  nemico.  E 
testuggine  fu  chiamata  altresì  <|Uoir  ordinanza  di  soldati, 
che,  aperta  la  breccia,  per  andare  all'assalto  delle  mura,  si 
costipavauo  insieme  coprendosi  cogli  scudi  in  modo  da 
fame  una  specie  di  coperto.  Catto  ora  detto,  una  piccola 
testuggine,  col  tetto  di  vimini  intcssuti  e coperto  anch’esso 
di  fresco  cuoio.  Anche  sotto  il  gatto  pendeva  l’ariete  o un 
forte  rampicone  di  ferro , da  aggrainpare  i merli  delle 
mura  o le  pietre  stesse  delle  mura  incrinate,  per  farle  mi- 
nare. Catto  chiamavosi  tale  dificio  dall'  aver  il  capo  simile 
a queir  animale  o dall’  essere  spinto  obliquamente  di  sotto 
in  su  come  fa  l’ animale  di  quel  nome  nello  slanciarsi,  c 
non  orizzontalmente  come  l' ariete. 

St.  21,  V.  2.  — E quel  che  fu  ti  dianzi  in  aria  ordito: 
Astolfo. 

St.  22,  V.  .5. — Trannosi  con  ruote:  tr.iggonsi  con  ruote. 
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Si.  25,  V.  6.  — Dentro  si  dUàe  : ai  cacciò,  si  lanciò  dentro. 

Si.  36,  V.  4.  — Affrappa;  trincia,  taglia  a pezzi,  ne  fa 
sbrani. 

S(.  29,  V.  1-8.  — Come  nel  mar  che  per  tempeeta  eoe. 
La  similitudine  è imitata  stupendamente  da  Stazio,  Teh., 
lib.  I ; i4c  teluti  hihemo  deprentue  naoito  ponto.  Cui  ncque  te- 
mo piger,  ncque  amico  eydere  monetrat  Luna  viae,  medio 
coeli,  pelagiqut  tumultu  Stai  rationis  inope,  jam  jamque  ani 
eaxa  mal'gnie  Expectat  eubmerea  vadie,  aut  vertice  acuto 
Spumantee  ecopuloe  erectae  incurrere  prorae, 

Sl  31,  V.  1-8.  — Con  quel  furor  che  ’l  re  de’  fiumi:  il 
Po,  più  grosso  fiume  d’ Italia.  — Campi  Ocnei:  campi  del 
Mantovano,  appellati  Ocnei  da  Ocno,  figliuolo  di  Manto,  il 
quale  ad  una  colla  madre  o in  memoria  di  lei  vuoisi  ab- 
bia fondato  Mantova.  Manto  nata  di  Tiresia,  indovino  te- 
bano,  mortole  il  padre,  per  fuggire  la  tirannia  di  Creonte 
re  di  Tebe,  andò  vagando  per  terre  molte,  finohò  si  posò 
in  Italia,  nelle  paludi  dal  Mantovano,  dove  Hietetle,  dice 
Dante,  co’  suoi  cervi  a far  sue  arti,  R cicce  e vi  laeciò  euo 
corpo  vano.  Vedi  Inf.,  Canto  XX,  v.  91.  La  similitudine, 
di  ohe  si  compone  questa  ottava,  ricopia  quella  di  Virgilio, 
den.,  11  : A’cm  eie  aggeribue  ruptie  cum  epumeue  amnie  Rceiit, 
oppoeitaeque  evieit  gurgile  mvìee.  Fertur  »a  orna  Furene  cu- 
mulo, campoeque  per  omaes  Cum  etabuUe  am.enta  trahit. 
Orazio  Ode  li,  lib.  I : Piecium  et  camma  geiiue  haeeit  ulmo. 
Nota  quae  tede*  fuerat  Colombie.  E nel  lib.  Ili,  Ode  29  : 
Nunc  lapidee  adteoe  Slirpeeque  raplae  et  peate  et  domoe 
Volventie  una,  non  eine  montium  Clamore,  meinaeque  eglvae, 
Cum  fera  dUuviee  guietoe  In-itat  amnee. 

Bt.  33,  V.  4.  — Di  quel  che  cinge  la  città  di  Dite;  della 
palude  Stigia  formata  da  Flugetonte,  fiume,  la  cui  acque 
sono  bollenti.  Dante,  Inf,  Canto  VII,  101-107  ; Sovra  una 
fonte,  che  bolle,  e riverea  Per  un  foeeato  che  da  lei  deriva.... 
Una  palude  fa,  c'  ha  nome  Slige,  Queeto  trieto  ruecel  eoe. 
Meglio  ancora  vedi  in  Virgilio,  Aen.,  C.  VI,  v.  550. 

St.  41,  V.  1-8.  — Annibai  e lugurta.  Annibale,  perebò 
Prusia,  re  di  Bitinia,  presso  il  quale  s‘  ora  ricoverato,  noi 
desse  nelle  mani  de' Romani,  che  l'avevano  sconfitto,  prese 
il  veleno.  lugurta  o Giugurta,  re  di  Numida,  dopo  lunga 
guerra  vinto  e volto  in  disperata  fuga  dai  Romani,  si  ri- 
mise alla  fede  di  Bocco  suo  genero  e re  di  Mauritania. 
Ma,  consegnato  da  costui  a Siila,  fu  fatto  morir  di  fame 
nel  carcero  Mamertino.  — Ludovico  il  Moro,  Dato  in  po- 
ter d^  un  altro  Ludovico  : Lodovico  Sforza,  detto  il  Muro, 
cadde  nell’  anno  1500  per  tradimento  degli  Svizzeri  in  mano 
di  Lodovico  Xll  re  di  Francia.  Vedi  le  Dich.  al  C.  XIII, 
Bt.  68  e quelle  al  Canto  XXXIII,  St.  36.  — Che  eempre 
ha  riputato  patto  ecc.  Vedi  in  Eeopo  I'  apologo  della  allo- 
dola e de’  fanciulli  : Ne  quod  erpectee  amieoe,  quod  tu  a- 
gere  poetie, 

8t.  42,  V.  2-6.  — Del  pontefice  irato;  di  Giulio  II.  (Vedi 
le  Dich.  al  C.  Ili,  St  58  e quelle  al  C.  XXXIII,  St  38) 
che  dal  1509  in  poi  coll’aiuto  degli  Svizzeri  guerreggiò 
Alfonso  duca  di  Ferrara  fermo  uell'  amicizia  al  re  di  Fran- 
cia. — R chi  lo  difendea  «f  Italia  fotte  Spinto  ; I France- 
si, che  guerreggiando  per  conto  del  proprio  re  Luigi  XII, 
difendevano  altresì  il  duca  di  Ferrara,  rotti  il  6 giugno 
1513  presso  a Novara,  furon  ricacciati  olir'  Alpe.  Vedi 
le  Dich.  al  Canto  XXXIII,  St  42.  Tornando  cosi  spesso 
1’  Ariosto  a queste  gloriuzze  e passati  perìcoli  de’  suoi  dn- 
cbini,  non  vi  pare  che,  invece  di  lodarli  da  cuore,  nc  ri- 
desse sotto  i baffi  ? 

St.  48,  e.  5-8.  — Il  noechier....  Io  veggo  (ditte  ecc.  Son 
quasi  parole  di  Virgilio,  Aen.,  V ; Ipte  gubernalor  puppi 
Palinurut  ab  alta,  Eeu  quia  nam  tanti  cinxerunt  aethera 
nimbi  f 

St.  44,  V.  6-8-  — La  tpiaggia  mancina,  Che  per  talu- 


te  ecc.  L’ isolctta  di  Lampedusa,  che  giace  tra  gli  Afri, 
cioè  tra  la  costa  d’  Africa,  e di  Vulcan  l’ alta  fornace,  cioè 
e la  Sicilia,  dove  sorge  l’ Etna,  entro  le  cui  infocate  e fa- 
micauti caverne  i poeti  finsero  la  principale  fucina  del  Dio 
Vulcano.  Altri  interpretarono  : Lampedusa  tra  l’ Africa  e 
le  isole  eolie,  altrimenti  chiamate  Vulcanie  per  il  ftioco  che 
ne  sbocca  di  sotterra. 

St.  45,  v.  6.  — A rimondati  vepri:  alle  spine  potate, 
troncate  de’  rami  inutili  e intralciati. 

St.  47,  V.  8.  — Dovria  Pompeio  i profugi  omBumire. 
Pompeo,  sbaragliato  da  Cosare  a Farselo,  cercò  rifugio  in 
Alessandria  d’  Egitto,  presso  Tolomeo,  il  padre  del  quale 
aveva  egli  rimesso  nel  regno.  Ma  questo  re  disleale,  per 
gratificarsi  il  vincitore,  fece  a tradimento  mozzare  la  testa 
a Pompeo  a indi  presentarla  a Cesare. 

St.  48,  V,  5-6.  — Diminuto...,  di  cenno  aveva  il  capo: 
diminuito,  scemo,  prìvo.  Capite  diminutue  dicevano  i la- 
tini coloro  che  avevano  mutato  stato,  o eh’  erano  scaduti 
e privati  del  diritto  adia  cittadinanza  di  Roma. 

St.  50,  V.  2-6.  — Il  Nilo  parte  e la  diverta  legge;  1 
Nubi,  che  abitavano  oltre  la  destra  sponda  del  Nilo,  an- 
che allora  credevano  in  Maometto.  — Con  altri  molti  il 
mio  ecettro  corregge.  Cosi  Dante,  Itf,,  Canto  V,  v.  60: 
Tenne  la  terra  che  ’l  Soldan  corregge. 

St.  53,  V.  7-8.  — Nel  periglio  Pretto  alla  forta  è buono 
aver  contiglio.  Il  Sobrìno  dell’Arìosto,  è il  Nestore  d’ Ome- 
ro. Vedendo  Agamennone  (Iliade,  lib.  IV,  310-313)  il  vec- 
chio eroe  disporre  i suoi  con  sottilissimo  artificio  alla  batta- 
glia cosi  gli  disse:  Vi  ys'pov,  tT8-',o’ic  Ovnòc  Irì  oxr,8iC6i 
qiXototv,  — <ì)c  toi  yovrnS^  ìrtotXo,  fiiq  di  tot  InTttòot 
tiij’  — àiUa  at  yqpof  reiget  it/ioioy  wf  àqtlif  T»c — 
arrJgwv  aXXoc  tx**r,  ut)  di  Kovgotégotui  /ttttirat. 

Si.  55,  V.  3.  — In  vigor  V età  vetueta.  Virg.,  Aen.,  \1, 
V.  304  : Sed  cruda  Deo  viriditque  jenectui. 

St.  55,  V.  2-4.  — Lipaduta,  isola  da  noi  ricordata  piè 
sopra  alla  St.  44.  — Del  mare  Aferlesmo  che  la  cinge  i 
circonfuta:  è circondata  dal  SIcditerraneo,  che  bagna  an- 
che Diserta,  dove  sono  i cavalieri  di  Carlo. 

St.  57,  V.  5.  — Il  bel  corno  <f  Almonte:  Orlando  lo  a- 
veva  tolto  ad  Amontc,  o poi  ad  Orlando  Brunello.  Questo 
è da  leggere  nell’  Orlando  Innamorato  del  Boiardo. 

St.  58,  V.  2.  — R’I  euo  cognato:  Oliviero.  Vedi  le  Dich. 
al  Canto  XV,  St  73. 

St.  60,  V.  1-2.  — Ciò  che  di  rugginoto  e di  brunito  AtCr 

può,  fa  ragunare  Orlando.  Lo  stesso,  presso  a poco,  dis- 
se Stazio  nella  Tebaide  ; Tum  fetta  patri  rubigine  tele 
Haerenletqut  eitu  gladiot  in  tela  recurvant  Vidnera. 

Su  78,  V.  5-7.  — Ma  riconobbe  ecc.  E qui  l’ Ariosto 
per  iscorso  di  memoria  ricorda,  guerrieri  già  morti,  come 
fossero  tuttavia  viventi.  — Puliauo  il  re  di  Natamona,  fa 
ucciso  (C.  XVI,  Bt  46)  da  Rinaldo  ; AgrtcalU  (C.  XVI. 
St.  81)  dalla  stesso  Rinaldo,  e Dalaetro  (C.  XVIII,  St  45) 
da  Lurcanio. 

St.  76,  V.  5.  — Dudon  tanto.  Vedi  il  Cauto  precedente. 
Stanza  47. 

St.  82,  0.  3-5.  — E quivi  a tirano  giuoco  di  eonagìio  ecc. 
Tal  giuoco  poco  differisce  da  quello,  che  i fancinlli  chia- 
mano a motea  cieca,  nel  qual  si  menano  forti  botte  sema 
pericolo.  Cosi  Ruggiero  tirava  colpi  a Dudono  da  intro- 
narlo, ma  non  da  ucciderlo.  — Oli  pon  tal  barbaglio,  tale 
abbarbaglio  ; e qui  barbaglio  c abbarbaglio  non  equival- 
gono già  a occhibagliolo , cioè  a quell’  offuscamento  di 
vista  che  abbiamo  se  ci  ferisca  una  subita  luce;  ma  s 
que’  bagliori  che  ci  appaiono  por  colpo  ricevuto  special- 
mente nel  capo  : onde  la  bella  maniera  del  volgo  : /mr  t(- 
der  le  lucciole. 
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ARGOMENTO. 

Ruggler  per  ritrovare  il  re  Agramante 
Coi  sette  Regi  in  un  naviglio  asconde. 

Poi  cade  in  mare,  e con  la  morte  avante 
Il  flutto  salvo  a un  eremita  il  rende. 
Intanto  con  Orlando  il  re  prestante 
D'  Africa,  e seco  la  battaglia  prendo 
Gradasso  con  Sobrino  e d'altra  parte 
Oliviero;  ed  è ucciso  Brandlmarte. 


L'  odor  eh’  è sparso  in  ben  notrìla  e bella  1 
0 chioma  o barba  o delicata  vesta 
Di  giovane  leggiadro  o di  donzella, 

Ch'amor  sovente  lacrimando  desta; 

Se  spira,  e fa  sentir  di  si  novella, 

B dopo  molti  giorni  ancora  resta. 

Mostra  con  chiaro  ed  evidende  effetto. 

Come  a principio  buono  era  e perfetto, 
almo  liqnor  che  ai  mietitori  snoi  2 

Fece  Icaro  guatar  con  suo  gran  danno, 

B che  si  dice  che  gii  Celti  e Boi 
Fe’  passar  I’  Alpe,  e non  sentir  T affanno  ; 

Mostra  che  dolce  era  a principio,  poi 
Che  si  serva  ancor  dolce  al  fln  dell'  anno. 

L'  arbor  eh'  al  tempo  rio  foglia  non  perde. 
Mostra  eh'  a primavera  era  ancor  verde. 

L'  inclita  stirpe  che  per  tanti  lustri  3 

j Mostrò  di  cortesia  sempre  gran  lume, 

, B par  eh'  ognor  più  ne  risplenda  e lustri. 

Fa  che  con  chiaro  indizio  si  presume 
Che  chi  progenerò  gli  Estensi  illustri 
( Dovea  d’  ogni  laudabile  costume, 

I Che  sublimar  al  ciel  gli  nomini  suole. 

Splender  non  men  che  fra  le  stelle  il  sole. 

Roggier,  come  io  ciascun  suo  degno  gesto,  4 
D' alto  valor,  di  cortesia  solea 
Dimostrar  chiaro  segno  e manifesto, 

E sempre  più  magnanimo  apparea  ; 

Cosi  verso  Dudon  lo  mostrò  in  questo; 

Col  qual  (come  di  sopra  io  vi  dicea) 

Dissimulato  avea  quanto  era  forte. 

Per  pietà  che  gli  avea  di  porlo  a morte. 

Avea  Dndon  ben  conosciuto  certo,  5 

Ch' ucciderlo  Ruggier  non  1'  ha  voluto; 

Perch'  or  s'ha  ritrovato  alla  scoperto. 

Or  stanco  si,  che  più  non  ha  potuto. 

' Poi  che  chiaro  comprende,  e vede  aperto 
Che  gli  ha  rispetto,  e che  va  ritenuto  ; 

Quando  di  forza  e di  vigor  vai  meno, 

Di  cortesia  non  vuol  cedergli  almeno. 

Per  Dio  (dice),  signor,  pace  facciamo  ; 6 

Ch*  esser  non  può  più  la  vittoria  mia  : 

Esser  non  può  più  mia  ; chè  già  mi  chiamo 
Vinto  e prìgion  della  Ina  cortesia. 

Ruggier  rispose:  Ed  io  la  pace  bramo 
Non  men  di  te  ; ma  che  con  patto  sia. 


Che  questi  sette  re  c'  hai  qui  legati. 

Lasci  eh’  in  libertà  mi  sieno  dati. 

B gli  mostrò  quei  sette  re  eh'  io  dissi  7 

Che  stavano  legati  a capo  chino; 

B gli  soggiunse,  che  non  gl’ impedissi 
Pigliar  con  essi  in  Africa  il  cammino. 

E cosi  furo  in  libertà  cernissi 

Quei  re;  chò  gliel  concesse  il  paladino: 

E gli  concesse  ancor,  eh’  un  legno  tolse. 

Quel  eh'  a lui  parve,  e verso  Africa  sciolse. 

Il  legno  sciolse,  e fe'  scioglier  la  vela,  8 

E si  diè  al  vento  perfido  in  possanza. 

Che  da  principio  la  gonfiata  tela 

Drizzò  a cammino,  e diè  al  nocchier  baldanza. 

Il  lito  fugge,  e in  tal  modo  si  cela,  _ 

Che  par  che  ne  sia  il  mar  rimaso  senza. 

Nell'  oscurar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  sua  perfìdia  e '1  tradimento. 

Hutossi  dalla  poppa  nelle  sponde,  9 

Indi  alla  prora,  e qui  non  rimase  anco. 

Ruota  la  nave,  ed  i nocchier  confonde; 

Ch'  or  di  dietro,  or  dinanzi,  or  loro  è al  fianco. 
Sorgono  alUere  e minacciose  1'  onde  : 

Mugliando  sopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 

Di  tante  morti  in  dubbio  e in  pena  stanno. 
Quante  son  Tacque  eh' a ferir  li  vanno. 

Or  da  fronte  or  da  tergo  il  vento  spira,  10 

E questo  innanzi,  e quello  addietro  caccia: 

Un  altro  da  traverso  il  legno  aggira, 

E ciascun  pur  naufragio  gli  minaccia. 

Quel  che  siede  al  governo,  alto  sospira, 

Pallido  e sbigottito  nella  faccia  : 

B grida  invano,  e invan  con  mano  accenna 
Or  di  voltare,  or  di  calar  T antenna. 

Ma  poco  il  cenno,  e '1  gridar  poco  vale  : 1 1 

Tolto  è '1  veder  dalla  piovosa  notte. 

La  voce,  senza  udirsi,  in  aria  sale. 

In  aria  che  feria  con  maggior  botte 
De*  naviganti  il  grido  universale, 

E 'I  fremito  dell’ onde  insieme  rotte: 

E in  prora  e in  poppa  e io  amendue  le  bande 
Non  si  può  cosa  udir,  che  si  comande. 

Dalla  rabbia  del  vento  che  si  fende  1 2 

Nelle  ritorte,  escono  orribil  suoni. 

Di  spessi  lampi  T aria  si  raccende  ; 

Risuona  'I  ricI  di  spaventosi  tuoni. 
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V*  è chi  corre  al  timon,  chi  i remi  prende; 

Van  per  uso  agli  uffici  a che  aon  buoni: 

Chi  s'  afTatica  a eciorre  e chi  a legare  ; 

Y6(e  altri  P acqua,  e torna  il  mar  nel  mare. 
Ecco  stridendo  P orribii  procella  1 3 

Che  ’l  repentin  furor  di  Borea  spinge, 

La  vela  centra  P arbore  flagella  : 

11  mar  si  leva,  e quasi  il  cielo  attinge. 

Frangonsi  i remi;  e di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impetuosa  stringe: 

Che  la  prora  si  volta,  e verso  P onda 
Fa  rimaner  la  disarmata  sponda. 

Tolta  sotto  acqua  va  la  destra  banda,  14 

E sta  per  riversar  di  sopra  il  fondo. 

Ognun,  gridando,  a Dio  si  raccomanda; 

Chè  più  che  certi  son  gire  al  profondo. 

D'  uno  in  un  altro  mal  Fortuna  manda  : 

Il  primo  scorre,  e vien  dietro  il  secondo. 

11  legno  vinto  io  più  parti  si  lassa, 

E dentro  P inimica  onda  vi  passa, 
nuove  crudele  e spaventoso  assalto  ■ ' 15 

Da  tutti  i lati  il  tempestoso  verno. 

Veggon  talvolta  il  mar  venir  tant'  alto. 

Che  par  eh’  arrivi  iosio  al  ciel  superno. 

Talor  fan  sopra  P onde  io  su  tal  salto, 

Ch’  a mirar  giù  par  lor  veder  Io  ’nferno. 

0 nulla  0 poca  speme  è che  conforte; 

E sta  presente  inevitabii  morte. 

Tutta  la  notte  per  diverso  mare  16 

Scorsero  errando  ove  caociolli  il  vento; 

Il  fiero  vento  che  dovea  cessare 
Nascendo  il  giorno  o ripigliò  augumento. 

Ecco  dinanei  un  nudo  scoglio  appare: 

Voglion  schivarlo,  e non  v'hanno  argomento. 

Li  porla,  lor  mal  grado,  a quella  via 
Il  crudo  vento  e la  tempesta  ria. 

Tre  volte  e quattro  il  pallido  nocchiero  1 7 

Biette  vigor,  perchè  ’l  timon  sia  volto, 

E trovi  più  sicuro  altro  sentiero; 

Ma  quel  si  rompe,  e poi  dal  mar  gli  è tolto. 

Ha  si  la  vena  piena  il  vento  fiero. 

Che  non  si  può  calar  poco  nè  molto  : 

Nò  tempo  ban  di  riparo  e di  consiglio  ; 

Chè  troppo  appresso  è quel  mortai  periglio. 

Poi  che  senza  rimedio  si  comprende  18 

La  irreparabii  rotta  della  nave. 

Ciascuno  al  suo  privalo  utile  attendo, 

Ciascun  salvar  le  vita  sua  cura  bave. 

Chi  può  più  presto  al  palischermo  scende  ; 

Ma  quello  è fatto  subito  si  grave 
Per  tanta  gente  che  sopra  v'  abbonda. 

Che  poco  avanza  a gir  sotto  la  sponda. 

Ruggier  che  vide  il  comite  e ’l  padrone  1 9 

E gli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno. 

Come  senz’arme  si  trovò  in  giubbone. 

Campar  so  quel  battei  fece  disegno  ; 

Bla  Io  trovò  si  carco  di  persone, 

E tante  venner  poi,  che  Tacque  il  segno 
Passero  in  guisa,  che  per  troppo  pondo 
Con  tutto  il  carco  andò  il  legnetto  al  fondo; 

Del  mare  al  fondo  ; e seco  trasse  quanti  20 

Lasciaro  a sua  speranza  il  maggior  legno. 


Allor  s'  odi  con  dolorosi  pianti 
Chiamar  soccorso  dal  celeste  regno  : 

Ma  quelle  voci  andaro  poco  innanti, 

I Che  venne  il  mar  pien  d’ ira  e di  disdegno,  i 

i E subito  occupò  tutta  la  via 

\Onde  il  lamento  e il  flebii  grido  uscia. 

Altri  laggiù,  senza  apparir  più,  resta;  21 

Altri  risorge,  e sopra  T onde  sbalza  : 

Chi  vien  nuotando  e mostra  fuor  la  testa; 

Chi  mostra  un  braccio,  e chi  una  gamba  scalu. 
Ruggier,  che  T minacciar  della  tempesta 
Temer  non  .vuol,  dal  fondo  al  sommo  s'alza, 

E vede  il  nudo  scoglio  non  lontano, 

Ch'  egli  e i compagni  avean  fuggito  invano. 

Spera,  per  forza  di  piedi  e di  braccia  22 

Nuotando,  di  salir  sul  lito  asciutto. 

Soffiando  viene,  e lungi  dalla  faccia 
L’onda  respinge  e T importuno  flutto. 

Il  vento  intanto  e la  tempesta  caccia 
Il  legno  vóto,  e abbandonato  in  tutto 
Da  quelli  che  per  lor  pessima  sorte  ^ 

Il  disio  di  campar  trasse  alla  morte.  / 

Oh  fallace  degli  uomini  credenza  I 
t Campò  la  nave  che  dovea  perire; 

• Quando  il  padrone  e i galeotti  senza 
' Governo  alcun  Tavean  lasciata  gire. 

Parve  che  si  mutasse  di  sentenza 
Il  vento,  poi  che  ogni  uom  vide  fuggire; 

Fece  che  *1  legno  a miglior  via  si  torse. 

Nè  toccò  terra,  e in  sicura  onda  corse. 

E dove  col  nocchier  tenne  via  incerta,  24 

Poi  che  non  T ebbe,  andò  in  Africa  al  dritto, 

E venne  a capitar  presso  a Diserta 
Tre  miglia  o due,  dal  lato  verso  Egitto  ; 

E nelT  arena  sterile  e deserta 

Restò,  mancando  il  vento  e T acqua,  fitto.  i 

Or  quivi  sopravvenne,  a spasso  andando. 

Come  di  sopra  io  vi  narrava.  Orlando. 

E disioso  di  saper  se  fusse  2i 

La  nave  sola,  e fusse  o vdta  o caroa. 

Con  Brandimarte  a quella  si  condusse, 

E col  cognato,  in  su  una  lieve  barca. 

Poi  che  sotto  coverta  s’ introdusse. 

Tutta  la  ritrovò  d'  uomini  scarca  : ' 

Vi  trovò  sol  Frontino  il  buon  destriero,  | 

L’  armatura  o la  spada  di  Ruggiero  : i 

Di  cui  fu  por  campar  tanta  la  fretta,  20 

Ch'a  tor  la  spada  non  ebbe  pur  tempo. 

Conobbe  quella  il  paladin,  che  detta 
Fu  Balisarda,  e che  già  sua  fu  un  tempo. 

So  che  tutta  T istoria  avete  letta. 

Come  la  tolse  a Fallerina,  al  tempo  ^ ■ 

Che  le  distrusse  anco  il  giardin  si  bello,  A 
E come  a lui  poi  la  rubò  Brunello  ; v ' 

E come  sotto  il  monte  di  Carena  21 

Bronci  ne  fe’  a Ruggier  libero  dono. 

Di  che  taglio  ella  fosse  o di  che  schiena, 

N'avea  già  fatto  esperimento  buono; 

Io  dico  Orlando;  e però  n’ebbe  piena 
Letizia,  e ringrazionne  il  sommo  Trono  ; 

B si  credette  (e  spesso  il  disse  dopo) 

Che  Dio  gli  la  mandasse  a sì  grand’  uopo: 
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A «i  grande  uopo,  quant'  era,  dovendo  28 

Condursi  col  aignor  di  Sericana  ; 

Ch'olire  che  di  valor  fosse  tremendo, 

Sapea  eh’  avea  Boiardo  e Durindana. 

L'  altra  armatura,  non  la  conoscendo, 

Non  appressò  per  cosa  si  soprana. 

Come  chi  ne  fé*  prova:  appressò  quella 
Per  buona  a),  ma  per  più  ricca  e bella. 

E perchè  gli  facean  poco  meatiero  29 

L' arme  (eh'  era  inviolabile  e affatato). 

Contento  fu  che  1*  avesse  Oliviero  ; 

Il  brando  no,  che  sei  pose  egli  a lato  : 

A Brandimarte  oonaegnò  il  destriero. 

Cosi  diviso  ed  ugualmente  dato 
Volse  che  fosse  a ciaschedun  compagno, 

Ch’  insieme  si  trovàr,  di  quel  gnadagno. 

Pel  di  delia  battaglia  ogni  guerriero  30 

Studia  aver  ricco  e novo  abito  indosso. 

Orlando  ricamar  fa  nel  quartiere 
L’aito  Babel  dal  fulmine  percosso. 

Un  can  d' argento  aver  vuole  Oliviero, 

Che  giaccia,  e ohe  la  lassa  abbia  sul  dosso, 

Con  un  motto  che  dica  : Fin  che  venga  : 

E vnol  d’  oro  la  vesta,  e di  sé  degna. 

Fece  disegno  Brandimarte,  il  giorno  3 1 

Della  battaglia,  per  amor  dei  padre 
B per  suo  onor,  di  non  andare  adorno 
Se  non  di  sopravveste  oscure  ed  adre. 

Fiordiligi  le  fe’  con  fregio  intorno. 

Quanto  più  seppe  far,  belle  e leggiadre. 

Di  ricche  gemme  il  fregip  era  contesto  ; 

D' un  schietto  drappo,  e tutto  nero  il  reato. 

Fece  la  donna  di  sua  man  le  sopra-  32 

vesti,  a cui  1’  arme  convcrrian  più  fine, 

Di  coi  r osbergo  il  oavalier  si  copra, 

B la  groppa  ai  cavallo  e T petto  e 'I  crine. 

Ma  da  quel  di  che  cominciò  quest’  opra, 
Continuando  a quei  che  le  diè  fine, 

E dopo  ancora,  mai  segno  di  riso 
Far  non  potè,  nè  d'  ailegressa  in  viso. 

Sempre  ha  timor  nel  cor,  sempre  tormento,  33 
Che  Brandimarte  sno  non  le  aia  tolto. 

Gii  r ha  veduto  in  cento  lochi  e cento 
In  gran  battaglie  e perigliose  avvolto  ; 

' Nè  rasi,  come  ora,  simile  spavento 
jls  agghiacciò  il  sangue  e impallidille  il  volto  : 

E questa  novità  d'aver  timore 
^ Le  fa  tramar  di  doppia  tema  il  core. 

Poi  che  son  d'  arme  e d’  ogni  arnese  in  punto,  34 
Alzano  al  vento  i cavalier  le  vele. 

Astolfo  e Sansonetto  con  1'  assunto 
Riman  del  grande  esercito  fedele. 

Fiordiligi  col  cor  di  timor  punto, 

Empiendo  il  del  di  voti  e di  querele, 

Quanto  con  vista  seguitar  le  può  te, 

Segue  le  vele  in  alto  mar  remote. 

Astolfo  a gran  fatica  e Sansonetto  35 

Potè  levarla  da  asirar  nell’  onda, 

/ B ritraiia  al  palagio,  ove  sul  letto 
j La  lascierò  affannata  e tremebonda. 

' Portavi  intanto  il  bel  numero  eletto 
Dei  tre  buon  cavalier  l’aura  seconda. 

AaioSTO,  Orlando 


Andò  il  legno  a trovar  l’isola  al  dritto. 

Ove  far  si  dovea  tanto  conflitto. 

Sceso  nei  lito  il  cavalier  d' Anglante,  3B 

Il  cognato  Oliviero  e Brandimarte, 

Col  padiglione  il  Iato  di  Levante 
Primi  occnp&r;  nè  forse  il  fér  senz’arie. 

Giunse  quel  dì  medesimo  Agramente, 

B s’accampò  dalla  contraria  parte; 

Ha  perchè  molto  era  inchinata  l’ora. 

Differir  la  battaglia  nell’  aurora. 

Di  qua  e di  li  sin  alla  nova  luce  37 

Stanno  alla  guardia  i servitori  armati. 

La  sera  Brandimarte  si  conduce 
Li  dove  i Saracin  sono  alloggiati, 

E parla,  con  licenzia  del  sno  duce. 

Al  re  sfrican,  cb'amid  erano  stati; 

E Brandimarte  gii  con  la  bandiera 
Del  re  Agramente  in  Francia  passato  era. 

Dopo  i saluti  e ’l  giunger  mano  a mano,  38 

Molte  ragion,  si  come  amico,  disse 
Il  fedel  cavaliero  al  re  pagano. 

Perchè  a questa  battaglia  non  venisse: 

E di  riporgli  ogni  cittade  io  mano. 

Che  sia  tra  '1  Nilo  e ’l  segno  eh’  Ercoi  fisse. 

Con  volontà  d' Orlando  gli  offeria. 

Se  creder  volea  al  Figlio  di  Maria. 

Perchè  sempre  v'  ho  amato  ed  amo  mollo,  39 
Questo  consiglio,  gli  dicea,  vi  dono  ; 

B quando  gii,  signor,  per  me  l' ho  tolto. 

Creder  potete  eh’  io  l' estimo  buono. 

Cristo  conobbi  Dio,  Haumetto  stolto  ; 

E bramo  voi  por  nella  via  in  eh’  io  sono  : 

Nella  via  di  salute,  signor,  bramo 
Che  aiate  meco,  e tutti  gli  altri  ch’amo. 

Qui  consiste  il  ben  vostro;  nè  consiglio  40 

Altro  potete  prender,  che  vi  vaglia  ; 

B men  di  tutti  gli  altri,  se  col  figlio 
Di  Milon  vi  mettete  alla  battaglia: 

Cbè  ’l  guadagno  del  vincere  al  periglio 
Della  perdita  grande  non  si  agguaglia. 

Vincendo  voi,  poco  acquistar  potete  ; 

Ma  non  perder  gii  poco,  se  perdete. 

Quando  uccidiate  Orlando,  e noi  venuti  4 1 

Qui  per  morire  o vincere  con  lui. 

Io  non  veggo  per  questo  che  i perduti 
Dominii  a racquietar  a’abbian  per  voi. 

Nè  dovete  sperar  che  si  si  moti  , 

Lo  stato  delle  cose,  morti  nui. 

Ch'uomini  a Carlo  manchino  da  porre 
Quivi  a guardar  fin  all’  estrema  torre. 

Cosi  parlava  Brandimarte,  ed  era  42 

Per  soggiungere  ancor  molte  altre  cose  ; 

Ma  fu  con  voce  irata  e faccia  altiera 
Dal  pagano  interrotto,  che  rispose: 

Temerità  per  certo  e paszia  vera 
È la  tua,  e di  qualunque  che  si  pose 
A consigliar  mai  cosa  o buona  o ria, 

Ove  chiamato  a consigliar  non  aia. 

E che  ’l  consiglio  che  mi  dai,  proceda  43 

Da  ben  che  m'  hai  voluto,  e vuo'mi  ancora, 

Io  non  so,  a dire  il  ver,  come  io  tei  creda. 
Quando  qui  con  Orlando  ti  veggo  ora. 

is*a 
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Crederò  ben,  tu  che  tl  vedi  in  preda 
Di  qnel  drsgon  che  l' anime  divora, 

Che  brami  teco  nel  dolore  eterno 
Tutto  T mondo  poter  trarre  all' inferno. 

Ch'io  vinca  o perda,  o debba  nel  mio  regno  4^ 
Tornare  antiquo,  o aempre  starne  in  bando. 

In  mente  sua  n'ha  Dio  fatto  disegno. 

Il  qual  nè  io,  nè  tu,  nè  vede  Orlando. 

Sia  quel  che  vnol,  non  potrà  ad  atto  indegno. 
Di  re  inchinarmi  mai  timor  nefando. 

S'io  fossi  certo  di  morir,  vo’  morto 
Prima  restar,  ch'ai  sangue  mio  far  torto. 

Or  ti  puoi  ritornar;  chè  se  migliore  45 

Non  sei  dimane  in  questo  campo  armalo. 

Che  tu  mi  sia  paruto  oggi  oratore. 

Mal  troveratsi  Orlando  accompagnato. 

Queste  ultime  parole  usciron  fuore 
Del  petto  acceso  d'Agramante  irato. 

Ritornò  l'uno  e l'altro,  e ripososse 
Fio  che  del  mare  il  giorno  uscito  fosse. 

Nel  biancheggiar  della  nova  alba,  armati  46 

E in  un  momento  fur  tutti  a cavallo 
Pochi  aermon  si  aon  tra  loro  usati  : 

Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  intervallo  ; 

Che  i ferri  delle  lance  hanno  abbassati. 

Ma  mi  parria.  Signor,  far  troppo  fallo, 

Se,  per  voler  di  costor  dir,  lasciassi 
Tanto  Ruggier  nel  mar,  che  v'  affogassi. 

Il  giovinetto  con  piedi  e con  braccia  47 

Percotendo  venia  1'  orribil  onde. 

Il  vento  e la  tempesta  gli  minaccia  : 

{ Ma  più  la  coacienzia  lo  confonde. 

Teme  che  Cristo  ora  vendetta  faccia  ; 

Che,  poi  che  battezzar  nell'  acque  monde. 
Quando  ebbe  tempo,  al  poco  gli  calse. 

Or  si  battezzi  in  queste  amare  e salse. 

Gli  ritornano  a mente  le  promesse  48 

Che  tante  volte  alla  sua  donna  fece  ; 

Quel  che  giurato  avea  quando  si  messe 
Centra  Rinaldo,  e nulla  satisfece. 

A Dio,  ch'ivi  punir  non  lo  volesse. 

Pentito  disse  quattro  volte  e diece; 

E fece  voto  di  core  e di  fede 

D'  esser  cnstian,  se  ponea  in  terra  il  piede: 

E mai  più  non  pigliar  spada  nè  lancia  49 

Contra  ai  Fedeli  in  aiuto  de* Mori; 

Ma  che  ritorneria  subito  in  Francia, 

E a Carlo  renderla  debiti  onori; 

Nè  Bradamante  più  terrebbe  a ciancia, 

E verna  a fine  (mesto  dei  suo*  amorì. 

Miracol  fu,  che  senti  al  fin  del  voto 
Crescersi  forza,  e agevolarsi  il  nuoto. 

Cresce  la  forza  e 1*  animo  indefesso:  50 

Ruggier  percuote  I'  onde  e le  respinge, 

L'onde  che  seguon  1*  una  all'altra  presso. 

Di  che  una  il  leva,  nn’ altra  Io  sospinge. 

Così  montando  o discendendo  spesso 
Con  gran  travaglio,  alfln  l'arena  attinge; 

E dalla  parte  onde  a'  inchina  il  colle 
Più  verso  il  mar,  esce  bagnato  e molle. 

Pur  tutti  gli  altri,  che  nel  mar  si  diero,  51 

Vinti  dall’  onde,  e alfln  restàr  nell’  acque. 


Nel  solitario  scoglio  usci  Ruggiero, 

\ Come  all'  qlta  RoaUl  divina  piacque.  V 
Poi  che  fu  sopra  il  monte  inculto  e Aero 
Sicnr  dal  mar,  novo  timor  gli  nacque 
D'  avere  esilio  in  si  stretto  confine, 

E di  morirvi  di  disagio  al  fine. 

Ma  pur  col  core  indomito,  e costante  52 

' Di  patir  quanto  è in  ciel  di  lui  prescritto,  ^ 

Pei  duri  sassi  l' intrepide  piante  ' 

Mosse,  poggiando  invér  la  cima  al  dritto. 

Non  era  cento  passi  andato  innante. 

Che  vide  d'  anni  e d' astinenzie  afflitto 
Uom  eh' avea  d'eremita  abito  e segno. 

Di  molta  riverenzia  e d'onor  degno; 

Che,  come  gli  fu  presso:  Saulo,  Sanlo,  53 

Gridò,  perchè  persegui  la  mia  Fede  ? 

(Come  allora  il  Signor  disse  a San  Paolo, 

Che  'I  colpo  salutifero  gli  diede) 

Passar  credesti  il  mar,  nè  pagar  nanlo, 

E defraudare  altrui  della  mercede. 

Vedi  che  Dio,  c*  ha  lunga  man,  ti  giunge. 
Quando  tu  gli  pensasti  esser  più  lunge. 

E seguitò  il  santissimo  eremita,  54 

Il  qual  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  Vision  da  Dio,  che  con  sua  aita 
Allo  scoglio  Ruggier  giunger  dovea  : 

E di  Ini  tutta  la  passata  vita, 

E la  futura,  e ancor  la  morte  rea. 

Figli  e nipoti  ed  ogni  discendente 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 

Seguitò  r eremita  riprendendo  55 

Prima  Ruggiero;  e al  fin  poi  confortollo. 

Lo  riprendea  eh'  era  ito  differendo 
Sotto  il  soave  giogo  a porre  il  collo; 

E quel  che  dovea  far,  libero  essendo. 

Mentre  Cristo  pregando  a sè  chiamollo. 

Fatto  avea  poi  con  poca  grazia,  quando 
Venir  con  sferza  il  vide  minacciando. 

Poi  confortollo  che  non  niega  il  cielo,  56 

Tardi  o per  tempo.  Cristo  a chi  gUel  chiede; 

E di  quegli  operaci  del  Vangelo 
Narrò,  che  tutti  ebbono  ugual  mercede. 

Con  carìtade  e con  devoto  zelo 
Lo  venne  ammaestrando  nella  Fede 
Verso  la  cella  sua  con  lento  passo, 

Ch'  era  cavata  a mezzo  il  duro  sasso. 

Di  sopra  siede  alla  devota  cella  57 

Una  piccola  chiesa,  che  risponde 

I All'oriente,  assai  comoda  e bella; 

, Di  sotto  un  bosco  scende  sin  all*  onde  ; 

I Di  lauri  e di  ginepri  e di  mortella, 

)E  di  palme  fruttifere  e feconde. 

Che  riga  sempre  nna  liquida  fonte. 

Che  mormorando  cade  giù  dal  monte, 
an  degli  anni  ormai  presso  a quaranta,  58 

Che  su  Io  scoglio  il  fraticel  si  messe; 

Ch*  a menar  vita  solitaria  e santa 
Luogo  opportuno  il  Salvator  gli  elesse. 

Di  frutte  colte  or  d*  una  or  d' altra  pianta, 

E d'  acqua  pura  la  sua  vita  resse  ; 

Che  valida  e robusta  e senz*  affanno 
Era  venuta  all'  ottantesimo  anno. 
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Dentro  la  cella  il  vecchio  acceie  il  fuoco,  59 
E la  menaa  ingombrò  di  vari  frutti, 

Ove  ai  ricreò  Ruggiero  un  poco, 

Poacia  oh'i  panni  e i capelli  ebbe  asciutti. 

Imparò  poi  più  ad  agio  in  questo  loco 
Di  nostra  Fede  i gran  misteri  tutti; 

Ed  alla  pura  fonte  ebbe  battesmo 
Il  di  seguente  dal  vecchio  medesmo. 

Secondo  il  luogo,  assai  contento  stava  60 

Quivi  Ruggier;  chò  *1  buon  servo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intenzion  gli  dava 
Di  rimandarlo  ove  più  avea  disio. 

Di  molte  cose  intanto  ragionava 
Con  lui  sovente,  or  al  regno  di  Dio, 

Or  alli  propri  casi  appertinenti. 

Or  del  suo  sangue  alle  future  genti. 

Avea  il  Signor,  che  T tutto  intende  e vede,  61 
Rivelato  al  santissimo  eremita. 

Che  Ruggier  da  quel  di  eh'  ebbe  la  Fede, 

Dovea  sette  anni,  e non  più,  stare  in  vita; 

Chò  per  la  morte  che  sua  donna  diede 
A Pinabel,  eh’ a lui  Ha  attribuita. 

Sana,  e per  quella  ancor  di  Bertolagi, 

Morto  dai  Maganzesi  empi  e malvagi: 

E che  quel  tradimento  andrò  si  occulto,  62 

Che  non  se  n'udirò  di  fuor  novella; 

Perchè  nel  proprio  loco  Ila  sepolto. 

Ove  anco  ucciso,  dalla  gente  fella: 

Per  questo  tardi  vendicato  ed  ulto 
Fia  dalla  moglie  e dalla  sua  sorella  : 

E che  col  ventre  pien  per  lunga  via 
Dalla  moglie  fedel  cercato  Ha. 

Fra  r Adige  e la  Brenta  appiè  de’  colli  63 

Ch’  al  troiano  Antenòr  piacquero  tanto. 

Con  le  sulfuree  vene  e rivi  molli. 

Con  lieti  solchi  e prati  ameni  accanto. 

Che  con  1’  alta  Ida  volentier  mutolli, 

Col  sospirato  Ascanio  e caro  Xanto, 

A partorir  verrò  nelle  foreste 

Che  son  poco  lontane  al  frigio  Ateste  : 

E eh'  in  bellezza  ed  in  valor  cresciuto  64 

Il  parto  suo,  che  pur  Ruggier  Ga  detto, 

E del  sangue  troian  riconosciuto 
Da  quei  Troiani,  in  lor  signor  Qa  eletto  ; 

E poi  da  Carlo,  a cui  sarà  in  aiuto 
Incontra  i Longobardi  giovinetto. 

Dominio  giusto  avrò  del  bei  paese, 

E titolo  onorato  di  marchese. 

E perchè  dirò  Carlo  in  latino:  E$le  65 

Signori  qui,  quando  taragli  il  dono; 

Nel  secolo  futur  nominato  Este 
Sarò  il  bel  luogo  con  augurio  buono; 

E cosi  lascerà  il  nome  d’  Ateste 
Delle  due  prime  note  il  vecchio  suono. 

Avea  Dio  ancora  al  servo  suo  predetta 
Di  Ruggier  la  futura  aspra  vendetta: 

Ch'  in  visione  alla  feJel  consorte  66 

Apparirà  dinanzi  al  giorno  un  poco; 

E le  dirà  chi  1'  avrà  messo  a morte, 

E,  dove  giacerà,  mostrerà  il  loco  : 

Ond’ella  poi  con  la  cognata  forte 
Distruggerà  Pontieri  a ferro  e a fuoco; 
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Nè  farà  a’  Maganzesi  minor  danni 
Il  Gglio  suo  Ruggiero,  ov’ abbia  gli  anni. 

D’ Azzi,  d’ Alberti,  d’Obizi  discorso  67 

Patto  gli  aveva,  e di  lor  stirpe  bella, 

^ Inaino  a Niccolò,  Leonello,  Borso, 

Ercole,  Alfonso,  Ippolito  e babella. 

Ma  il  santo  vecchio,  ch’alia  lingua  ha  il  morso, 
Non  di  quanto  egli  sa  però  favella  : 

I Narra  a Ruggier  quel  che  narrar  conviensi; 

\ E quel  eh'  in  sè  de’  ritener,  ritiensi. 

In  questo  tempo  Orlando  e Brandimarte  68 

E ’l  marchese  Olivier  col  ferro  basso 
Vanno  a trovare  il  saracino  Marte 
(Chè  cosi  nominar  si  può  Gradasso), 

E gli  altri  duo  che  da  contraria  parte 
Han  mosso  il  buon  destrier  più  che  di  passo  ; 

10  dico  U re  Agramente  e ’l  re  Sobrino: 
Rimbomba  al  corso  il  lito  e ’l  mar  vicino. 

Quando  allo  scontro  vengono  a trovarsi,  69 

E in  tronchi  vola  al  del  rotta  ogni  lancia. 

Del  gran  rumor  fu  visto  il  mar  gonfiarsi. 

Del  gran  rumor  che  s’  udì  sino  in  Francia. 
Venne  Orlando  e Gradasso  a riscontrarsi; 

E potea  stare  ugual  questa  bilancia. 

Se  non  ora  il  vantaggio  di  Baiardo, 

Che  fe'  parer  Gradasso  più  gagliardo. 

Percosse  egli  il  destrier  di  minor  forza,  70 

Ch’  Orlando  avea,  d' un  urto  cosi  strano, 

Che  lo  fece  piegare  a poggia  e ad  orza, 

E poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 

Orlando  di  levarlo  si  risforza 

Tre  volte  e quattro,  e con  sproni  e con  mano; 

E quando  alQn  noi  può  levar,  ne  scende. 

Lo  scudo  imbraccia,  e Balisarda  prende. 
Scontrossi  col  re  d’ Africa  Oliviero  ; 7 1 

E fur  di  quello  incontro  a paro  a paro. 
Biandimarte  restar  senza  destriero 
Fece  Sobrio,  ma  non  si  seppe  chiaro 
Se  v’  ebbe  il  destrier  colpa,  o il  cavaliero  ; 

Ch'  avvezzo  era  cader  Sobrio  di  raro. 

0 del  destriero,  o suo  pur  fosse  il  fallo. 

Sobrio  si  ritrovò  giù  del  cavallo. 

Or  Brandimarte,  che  vide  per  terra  72 

11  re  Sobrio,  non  Tassali  altrimente; 

Ma  contro  il  re  Gradasso  si  -disserra, 

CIT  avea  abbattuto  Orlando  parimente. 

Tra  il  marchese  e Agramaute  andò  la  guerra 
Come  fu  cominciata  primamente: 

Poi  che  si  roppon  T aste  negli  scudi, 

S’ eran  tornati  incontra  a*  stocchi  ignudi. 

Orlando,  che  Gradasso  io  atto  vede,  7 3 

Che  par  eh’  a lui  tornar  poco  gli  caglia; 

Nè  tornar  Brandimarte  gli  concede. 

Tanto  lo  stringe  e tanto  lo  travaglia  ; 

Si  volge  intorno,  e similmente  a piede 
Vede  Sobrio  che  sta  senza  battaglia. 

Ver  lui  s’avventa;  e al  muover  delle  piante 
Fa  il  ciel  tremar  del  suo  fiero  sembiante. 

Sobrio,  che  di  tanto  uom  vede  l’assalto,  74 

Stretto  nell’arme  s'apparecchia  tutto: 

Come  nocchiero  a cui  vegna  a gran  salto 
Muggendo  incontra  il  minaccioso  flutto. 
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Dritta  la  prora,  e qoando  il  mar  tant'  alto 
Vede  salire,  esser  vorrìa  all’  asoiatto. 

Sobrio  lo  scudo  oppone  alla  ruioa 
Che  dalla  spada  vien  di  Fallerina. 

Di  tal  flnetta  è quella  Balisarda,  75 

Che  r arme  le  puon  far  poco  riparo  : 

In  man  poi  di  persona  al  gagliarda. 

In  man  d' Orlando,  unico  al  mondo  o raro. 

Taglia  lo  scodo  ; e nulla  la  ritarda. 

Perchè  cerchiato  sia  tutto  d’  acciaro  : 

Taglia  lo  scudo,  e sino  al  fondo  fende, 

E sotto  a quello  in  su  la  spalla  scende. 

Scende  alla  spalla;  e perchè  la  ritrovi  76 

Di  doppia  lama  e di  maglia  coperta. 

Non  vuol  però  che  molto  ella  le  giovi. 

Che  di  gran  piaga  non  la  lasci  aperta. 

Mena  Sobrin  ; ma  indarno  è che  si  provi 
Ferire  Orlando,  a cui  per  gratia  certa 
Diede  il  Motor  dei  cielo  e delle  stelle, 

Che  mai  forar  non  se  gii  può  la  pelle,  j 

Raddoppia  il  colpo  il  valoroso  conte,  / 77 

E pensa  dalle  spaile  il  capo  torgli. 

Sobrin  che  sa  il  valor  di  Chiaramonte, 

E che  poco  gli  vai  lo  scudo  opporgli, 

S’  arretra  ; ma  non  tanto,  che  la  fronte 
Non  venisse  anco  Kalisarda  a corgli. 

Di  piatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  fello, 
Ch’ammaccò  l'elmo  e gl' intronò  il  cenello. 

Cadde  Sobrin  del  fiero  colpo  in  terra,  78 

Onde  a gran  pezzo  poi  non  ò risorto. 

Crede  finita  aver  con  Ini  la  guerra 
Il  paladino,  e che  si  giaccia  morto; 

E verso  il  re  Gradasso  si  disserra. 

Che  Brandimarte  non  meni  a mal  porto: 

Chè  ’l  pagan  d' arme  e di  spada  l’ avanza, 

E di  destriero,  e forse  di  possanza. 

L'ardito  Brandimarte  in  su  Frontino,  79 

Quel  buon  destrier  che  di  Buggier  fu  dianzi. 

Si  porta  cosi  ben  col  Saracino, 

Che  non  par  già  che  quel  troppo  l’avanzi: 

E s’  egli  avesse  osbergo  così  fino. 

Come  il  pagan,  gli  staria  meglio  innanzi  ; 

Ma  gli  convien,  chè  mal  si  sente  armato. 

Spesso  dar  luogo  o d'  uno  or  d'  altro  lato. 

Altro  destrier  non  è che  meglio  intenda  80 

Di  quel  Frontino  il  cavaliero  a cenno  : 

Par  che,  dovunque  Durindana  scenda, 

Or  quinci  or  quindi  abbia  a schivarla  senno. 
Agramente  e Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno,  e giudicar  si  donno 
Per  duo  guerrier  di  pari  in  arme  accorti, 

E poco  differenti  in  esser  forti. 

Area  lasciato,  corno  io  dissi,  Orlando  81 

Sobrino  in  terra  ; e contra  il  re  Gradasso, 
Soccorrer  Brandimarte  disiando. 

Come  si  trovò  a piè,  venia  a gran  passo. 

Era  vicin  per  assalirlo,  qoando 

Vide  in  mezzo  del  campo  andare  a spasso 

Il  buon  cavallo  onde  Sobrin  fu  spinto; 

E per  averlo,  presto  si  fu  accinto. 

Ebbe  il  destrier,  che  non  trovò  contesa,  82 

E levò  un  salto,  ed  entrò  nella  sella. 


Nell' una  man  la  spada  tien  sospesa. 

Metto  r altra  alla  brìglia  ricca  e bella. 

Gradasso  vede  Orlando,  e non  gli  pesa 
Ch'a  lui  ne  viene,  e per  nome  I’  appella. 

Ad  esso  e a Brandimarte  e all’  altro  spera 
Fa  parer  notte,  e che  non  sia  ancor  sera. 
Voltasi  ai  conto,  e Brandimarte  lassa,  83 

E d’  una  punta  lo  trova  al  camaglio  : 

Fuor  che  la  carne,  ogni  altra  cosa  passa; 

Per  forar  quella  è vano  ogni  travaglio. 

Orlando  a un  tempo  Balisarda  abbassa  : . 

Non.  vale  incanto  ov’  ella  mette  il  taglio. 

L’  elmo,  lo  scudo,  1’  osbergo  e V arnese. 

Venne  fendendo  in  già  ciò  eh'  ella  prese  ; 

E nel  volto  e nel  petto  e nella  coscia  84 

Lasciò  ferito  il  re  di  Serìcana, 

Di  cui  non  fu  mai  tratto  sangue,  poscia 
Ch’  ebbe  quell'  arme  ; or  gli  par  cosa  strana 
Che  quella  spada  (e  n’ba  dispetto  e angoscia) 
Le  tagli  or  si  ; nè  pur  è Durindana. 

E se  più  lungo  il  colpo  era  o più  appresso, 

L’  avrìa  dal  capo  inaino  al  ventre  fesso. 

Non  bisogna  più  aver  nell'  arme  fede, 

Come  avea  diansi  ; chè  la  prova  è fatta. 

Can  più  riguardo  e più  ragion  procede, 

Cbe  non  soiea;  meglio  al  parar  si  adatta. 
Brandimarte  eh'  Orlando  entrato  vede. 

Che  gli  ha  di  man  quella  battaglia  tratta, 

Si  pone  in  mezzo  all’ una  e all’altra  pugna. 
Perchè  in  aiuto,  ove  è bisogno,  giugna. 

Essendo  la  battaglia  in  tale  istato,  66 

Sobrin,  ch'era  giaciuto  in  terra  molto, 

Si  levò  poi  eh’  in  sé  fu  ritornato  ; 

E molto  gli  dolea  la  spalla  e ’l  volto. 

Alzò  la  vista,  e mirò  in  ogni  lato  ; 

Poi,  dove  vide  il  suo  signor,  rivolto. 

Per  dargli  aiuto  i lunghi  passi  torse 
Tacito  si,  cb' alcun  non  se  n’accorfe. 

Vien  dietro  ad  Olivier,  cbe  tenea  gli  occhi  6< 
Al  re  Agramente,  e poco  altro  attendea  ; 

E gli  feri  nei  deretan  ginocchi 
Il  destrier  di  percossa  in  modo  rea, 

Che  senza  indugio  è forza  che  trabocchi. 

Cade  Olivier;  nè'l  piede  aver  potea, 

Il  manco  piè  oh’  al  non  pensato  caso 
Sotto  il  cavallo  in  staffa  era  rimaso. 

Sobrin  raddoppia  if  colpo,  e di  riverso  68 

Gli  mena,  e se  gli  crede  il  capo  tórre; 

Ma  lo  vieta  Tacciar  lucido  e terso. 

Che  temprò  già  Vulcan,  portò  già  Ettorre. 
Vede  il  perìglio  Brandimarte,  e verso 
Il  re  Sobrino  a tutta  briglia  corre; 

E lo  fere  in  sul  capo,  e gli  dà  d'  urto: 

Ma  il  fiero  vecchio  è tosto  in  piò  risurto  ; 

E torna  ad  Olivier  per  dargli  spaccio,  69 

Si  eh'  espedito  all'  altra  vita  vada  ; 

0 non  lasciare  almen  ch'esca  d'impaccio. 

Ma  cbe  si  stia  sotto  il  cavallo  a bada. 

Olivier  c'  ha  di  sopra  il  miglior  braccio, 

SI  che  ai  può  difender  con  la  spada. 

Di  qua  di  là  tanto  percuote  e punge. 

Che,  quanto  è lunga,  fa  Sobrin  star  liinge. 


CANTO  QUAHANTfiSiMUPBIMO. 


Spera,  •'alquanto  il  tien  da  aè  rispinto,  90 

in  poco  spasio  uscir  di  quella  pena. 

Tutto  di  sangue  il  vide  molle  e tinto, 

E che  ne  versa  tanto  in  su  l'arena. 

Che  gli  par  eh’  abbia  tosto  a restar  vinto  : 
Debole  è sì,  che  si  sostiene  a pena. 

Fa  per  levarsi  Olivier  molte  prove, 

Nè  da  dosso  il  destrier  però  si  muove. 

Trovato  ha  Brandimarte  il  re  Agramante,  91 

E cominciato  a tempestargli  intorno  ; 

Or  con  Frontin  gli  è al  Ranco,  or  gli  è davante. 
Con  quel  Frontin  che  gira  come  un  torno. 

Buon  cavallo  ha  il  flgliuol  di  Monodante; 

Non  r ha  peggiore  il  re  di  Hezsogiorno  : 

Ha  Brigliador  che  gli  donò  Ruggiero  * 

Poi  che  lo  tolse  a Mandricardo  altiero. 
Vantaggio  ha  bene  assai  dell'armatura;  92 

A tutta  prova  l' ha  buona  e perfetta. 
Brandimarte  la  sua  tolse  a ventura. 

Qual  potè  avere  a tal  bisogno  in  fretta  : 

Ma  sua  animositè  si  l'assicura, 

Ch’io  miglior  tosto  di  cangiarla  aspetta  ; 

Come  che  ’l  re  afHcan  d'  aspra  percossa 
La  spalla  destra  gli  abbia  fatta  rossa, 

B serbi  da  Gradasso  anco  nel  Ranco  93 

Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco. 

Tanto  l’attese  al  varco  il  guerrier  franco. 

Che  di  cacciar  li  spada  trovò  loco. 

Spezzò  lo  scudo,  e feri  il  braccio  manco, 

E poi  nella  man  destra  il  toccò  un  poco. 

Ma  questo  un  scherzo  si  può  dire  e un  spasso. 
Verso  quel  che  fa  Orlando  e’I  re  Gradasso. 
Gradasso  ha  mezzo  Orlando  disarmato;  94 

L’ elmo  gli  ha  in  cima  e da  duo  lati  rotto, 

E fattogli  cader  lo  scudo  al  prato, 

Osbergo  e maglia  apertagli  di  sotto  : 

Non  r ha  ferito  già;  ch'era  affatato. 

Ma  il  paladino  ha  lui  peggio  condotto: 

In  faccia,  nella  gola,  in  mezzo  il  petto 
L' ha  ferito,  oltre  a quel  che  già  v'  ho  detto. 
Gradasso  disperato,  che  si  vede  93 

Del  proprio  sangue  tutto  molle  e brutto, 

E eh'  Orlando  del  suo  dal  capo  al  piede 
Sta  dopo  tanti  colpi  ancora  asciutto  ; 

Leva  il  brando  a due  mani,  e ben  si  crede 
Partirgli  il  capo,  il  petto,  il  ventre  e 'I  tutto  ; 

E appunto,  come  vnol,  sopra  la  fronte 
Percnote  a mezza  spada  il  fiero  conte. 

E •*  era  altro  Ch'Orlando,  l'avria  fatto;  96 

L'avria  sparato  fin  sopra  la  sella: 

Ma,  come  collo  1'  avesse  di  piatto. 

La  spada  ritornò  lucida  e bella. 
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Della  percossa  Orlando  stupefatto, 

' Vide,  mirando  io  terra,  aicnna  stella. 

^ Lasciò  la  brìglia,  e '1  brando  avria  lasciato  ; 

Ma  di  catena  al  braccio  era  legato. 

Del  suon  del  colpo  fu  tanto  smarrito  97 

Il  corridor  Ch’Orlando  avea  sul  dorso. 

Che  discorrendo  il  polveroso  lite, 

Mostrando  già  quanto  era  buono  al  corso. 

Dalla  percossa  il  conte  tramortito. 

Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morso. 

Segue  Gradasso,  e 1’  avria  tosto  giunto. 

Poco  più  che  Bsiardo  avesse  punto. 

Ma  nel  voltar  degli  occhi,  il  re  Agramante  98 
Vide  condotto  all’  ultimo  periglio  ; 

Che  nell’  elmo  il  flgliuol  di  Honodante 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio, 

E gliel’  ha  dislacciato  già  davante, 

E tenta  col  pugnai  novo  consiglio; 

Nè  gli  pnò  far  quel  re  difesa  molta. 

Perchè  di  man  gli  ha  ancor  la  spada  tolta. 

Volta  Gradasso,  e più  non  segue  Orlando;  99 
Ma,  dove  vede  il  re  Agramante,  accorre. 

L' incauto  Brandimarte,  non  pensando 
Ch'  Orlando  costui  lasci  da  sè  tórre. 

Non  gli  ha  nè  gli  occhi  nè  'I  pensiero,  instando 
Il  coltei  nella  gola  al  pagan  porre. 

Giunge  Gradasso,  e a tutto  suo  potere 
Con  la  spada  a due  man  I’  elmo  gli  fére. 

Padre  del  ciel,  dà  fra  gli  eletti  tuoi  100 

Spiriti  luogo  al  martir  too  fedele. 

Che  giunto  al  fin  de’ tempestosi  suoi 
Viaggi,  in  porto  ormai  lega  le  vele. 

' Ah  Durindana,  dunque  esser  tu  puoi 
Al  tuo  signore  Orlando  si  crudele, 
i Che  la  più  grata  compagnia  e più  fida 

Ch'  egli  abbia  al  mondo,  innanzi  tu  gli  uccida  ? 

Di  ferro  un  cerchio  grosso  era  due  dita  101 

Intorno  all' elmo,  e fu  tagliato  e rotto 
Dal  gravissimo  colpo,  e fu  partita 
La  cuffia  dell’  acciar  eh’  era  di  sotto. 

Brandimarte  con  faccia  sbigottita 
Giù  del  destrier  si  riversò  di  botto  ; 

E fuor  del  capo  fe'-con  larga  vena 
Correr  di  sangue  un  fiume  ìu  sa  1'  arena. 

Il  conte  si  risente,  e gli  occhi  gira,  102 

Ed  ha  il  suo  Brandimarte  in  terra  scorto; 

E sopra  in  atto  il  Serican  gli  mira. 

Che  ben  conoscer  può  che  glie  1’  ha  morto. 

Non  so  se  io  lui  potè  più  il  duolo  o l’ ira  ; 

Ma  da  piangere  il  tempo  avea  si  corto. 

Che  restò  il  duolo,  e l’ ira  uscì  più  in  fretta. 

Ma  tempo  è ornai  che  fine  al  Canto  io  metta. 


DlCHIARAZlOm  AL  CANTO  QVARANTESJMOPRJMO. 


St,  2,  V.  i-6.  — L' almo  liquor  «cc.  11  vino.  Icaro  o 
Icario,  figlinolo  di  Ebalo  re  di  Laconia,  o,  secondo  altri, 
pastore  di  Frigia,  avendo  conosciuto  per  dono  di  Bacco 
la  dolce  polensa  del  vino,  ne  diede  bere  a’snoi  mietitori, 
i quali,  al  sentirsi  girare  il  capo  tenendosi  avvelenati  l’uc- 
oi  sero  s gettarono  ia  un  pozzo.  Le  donne  di  essi,  per  di* 
vina  punizione,  divennero  allora  tatto  furiose,  ni  poterono 


rinsavire  prima  che,  a comando  dell'  oracolo,  non  si  fos- 
sero fatte  in  onore  d'  Icaro  di  molti  giuochi  e feste.  — 
Celti  e Boi.  Questi  popoli  delle  Gallie,  allettati  dalle  soavi 
frutta  e particolarmente  dal  vino  d’ Italia,  recati  loro  da 
Arante  nobii  giovane  etrusco,  passarono  l’Alpe,  reputando 
a nulla  le  fatiche  e 1*  affanno  del  cammino  verso  quel 
nuovo  e delicatissimo  premio.  Vuoisi  che  Arante  si  faces- 
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ORLANDO  FURIOSO. 


•e  traditore  della  patria  per  aver  vendetta  del  Locomone 
di  Chiosi,  che  gli  aveva  violata  la  moglie. 

St.  8,  V.  1-8.  — L’inclita  ttirpe  ecc.  Tuttoché,  al  diro 
di  Danto  (Purg.,  VII,  121)  Rade  volte  riturge  per  li  rami 
L’  umana  prohitate  o,  per  contrario,  nomini  valenti  e dot- 
tissimi discendano  da  genitori  dappoco  e ignoranti,  è però 
anche  tra  i fatti  della  natura,  ohe  la  vera  gentilezza  e no- 
bìltlk  de’  dglinoli  faccian  testimonio  talora  della  virtù  pa- 
tema. Onde  Orazio  : Fortet  creantur  /orfibut  et  boni*,  E$t 
in  juvenci»,  ett  in  equi*  patrum  Virtutf  nee  imhtUem  fe- 
roce» Progenerant  aqtiilae  eolumbam. 

Si.  7,  V.  3-S.  — Impediui,  per  impedisse.  — In  libertà 
remitti:  rimessi;  voce  alla  latina. 

St.  8,  V.  5.  — Il  lito  /ugge  ecc.  L’Ariosto  dii  nel  con- 
cettoso, nè  raggiunse  la  bellezza  del  segnente  pensiero  di 
Ovidio,  imitandolo  : Longe  eral  uiraque  tellu»  Cum  mare  tub 
noctem  tumidi*  albe*cer*  eoepit  Fluctibu*,  et  praecep*  *pi- 
rart  valentiu*  Euru*.  (Metam.  XL) 

8t.  9,  V.  6-7.  — ìlugliando  *opra  il  mar  va  il  gregge 
bianco.  I mostri  marini  van  mngliando  ecc.  detti  bianchi 
perchè  classificati  tra  i pe*ei,  o gregge,  perchè  dati  in  guar- 
dia, secondo  le  favole,  e condotti  dal  Dio  Proteo.  Orazio, 
ode  II,  lib.  I : Omne*  cum  Proteu*  pecu*  egit  alto  Vi*ere 
monte*.  Non  so  quanto  sia  vero  che,  essendo  il  mare  in 
gran  fortuna,  i mostri  marini  (non  i delfini,  soltanto,  co- 
me spiegano  alcuni)  vengano  a fiore  dell'onde  mugliando; 
pur  certamente  fi  gregge  bianco  non  può  significare  le  onde 
epumeggianti,  come  vogliono  altri,  avendo  gii  detto  l’A- 
riosto  nel  verso  precedente:  Surgono  altiere  e minaccio*» 
r onde  — Di  tante  morti  in  dubbio  occ.  Cosi  Ovidio,  nel 
libro  XI:  Deficit  or*,  cMimique  cadunt,  totidemque  videntur 
Quot  veniant  ftuchu,  ruere  atque  irrumpere  morte*. 

St.  11,  V.  1.  — Ma  poco  il  cenno,  e'I  gridar  poco  vale. 
Ovidio  nel  medesimo  libro  : Hi  jubet,  impediunt  adversae 
jutsa  procellae,  Nee  tinit  audiri  voeem  fragor  atgunri*  ullam. 

St.  12,  V.  1-8.  — Dalla  rabbia  del  vento  ecc.  Gareggia 
con  Virgilio,  Arn.,  I:  Intequitur  elamorqne  virum  tlridorque 
rudentum.  Enpiunt  subito  nube*  coelumque  diemque  Teucro- 
rum  ex  oculi*:  ponto  noce  incubai  atra.  Intonuere  poli,  et 
crebri*  micat  ignibu*  aether,  — Chi  i retni  jtrende.  Ovidio, 
nell’ XI  delle  Metani.:  Sponte  tamen  proptrant,  olii  *ub- 
ducere  remo».  Par*  munire  latu*,  par*  venti*  vela  negare.  — 
Vota  altri  V acqua,  e toma  il  mar  nel  mare.  Ovidio  nel  libro 
suddetto:  Kgerit  hie  fluclu*,  atquorque  refundit  in  acquar. 

St.  13,  V.  1-5.  — Ecco  stridendo  V orribil  procella  ccc. 
Virg.,  Aen.,  I,  102-3  : Striden»  Aquilone  procella  Velum 
adversa  ferii,  Fluctusque  ad  sidera  tollU.  — Il  mar  si  leva, 
e quasi  il  cielo  attinge.  Ovidio,  Metam.,  XI  : Fluctibu*  eri- 
gitur,  coelumque  acquare  videtur  Ponto*  et  inductas  asper- 
gine tangere  nube*.  — Frangonei  i remi  ccc.  Aen.,  1,114-15: 
Franguntur  remi:  lum  prora  avertit  et  undis  Dot  latti*:  in- 
sequilur  eumido  praeruptus  aquae  mone. 

Si.  14,  V.  7.  — Il  legno  vinto  in  più  parti  si  lassa:  si 
rilassa,  si  risolve,  s'apro,  si  scommetto  in  più  parti.  Virg., 
Aen.,  XI,  122:  Wci<  hiems:  laxi*  laterum  compagibut  om- 
iie*  Accipiunt  inimieum  imbrem,  rimisque  fatiscunt. 

Si.  15,  V.  2-8.  — Il  tempestoso  verno:  la  procella,  il 
verno  tempestoso.  Auebe  presso  i latini  hiem*  valeva  tal- 
ora  burrasca,  marina  bufferà.  — H.  mar  venir  fnnt’  alto  ecc. 
Ovidio,  XI:  Et  nunc  sublimi*  vsluti  de  vertice  monti* 
Despicsre  in  valle»,  imumque  Acheronta  videtur.  Nunc,  ubi 
demitsum  ettrvum  cireunsletit  acquar,  Suspicere  inferno  sum- 
mum  de  gurgite  coelum. 

Si.  19,  V.  1.  — Il  comiu  e'I  padrone.  Nelle  galere  dl- 
cevasi  eomite  e cornilo  il  basso  ufficiale  che  comanda  alla 
ciurma  il  maneggio,  la  voga.  Padrone,  chiamavasi  il  ca- 
pitano de'  minori  navigli.  Vedi  le  Dicb.  al  Canto  XXXIX, 
Stanza  28. 

Si.  26,  V.  5.  — So  che  tutta  V istoria  avete  letta.  Ai 
Canto  XVII,  lib.  I,  dell’  Orlando  Innamorato  del  Boiardo. 

Si.  28,  V.  5.  — L'  altra  armatura  ecc.  Ruggiero  aveva 
conquistata  l’armatura  d’Ettore  Troiano,  figliuolo  di  Pria- 
mo, portata  da  Mandricardo.  Vedi  Canto  XXX,  St.  74. 

St.  30,  V.  7.  — Fin  che  vegna.  Finché  venga  la  preda. 
Tale  bellissima  impresa  del  cane  giacente  rende  immagi- 
ne d’ Oliviero,  che  aspetta  l’ occasione  di  mostrare  il  va- 
lor suo. 


St.  34,  V.  8.  — Segue  le  vele  occ.  Il  dolor  di  Piordfligi 
ritmo  a parte  a porte  quello  d' Alcione  nell’ XI  delle  Ut- 
tamorfosi:  Sustulit  illa  Ilumente*  oculos,  *lanlemque  in  pap- 
pa recurva,  Conatssàque  manti  danlem  sibi  signa  maritwn 
Prima  videi,  redditque  nota*  : uhi  terra  recessit  Longiiu, 
atque  oculi  nequeunt  cognoscere  vultu»,  Dum  licei  intequi- 
tur fugientem  limine  pinum  Hate  quoque  ut  poterai  tpatio 
summota  videri  Vela  tamen  spectat  sommo  ^uitontia  malo. 
Ut  nec  vela  vidit,  vacuum  petit  anxia  lectum  Seque  toro 
stemit,  renovat  lectusque  locusque  Aleyone*  lacrymas,  et  qua* 
par*  admonet  absit. 

St.  36,  V.  2-4.  — Brandimarte:  Costei  era  venuta  in 
Francia  ad  Ardenna  con  Ruggiero,  Gradasso  o Mandri- 
cardo per  liberare  Orlando,  eh’  era  tenuto  allacciato  dagli 
incanti  di  Atlante.  Vedi  Beimi,  Canto  LXVI,  St.  54  e 
Canto  LXVII,  St.  17,  57  c seg.  — Ni  forse  il  ftr  temi  atte: 
perchè  era  gran  vantaggio  che  il  sole,  nascendo  dietro  le 
loro  spalle,  battesse  in  fiaccia  i nemici. 

Si.  88,  V.  3.  — Il  fedel  cacaliero  ecc.  Brandimarte  era 
stato  battezzato  da  Orlando,  trovandosi  amendue  prigioni 
di  Honodante.  Borni,  Orlando  Innamorato,  C.  XLI,  8t.  11. 

St.  40,  V.  4.  — K men  di  tutti  gli  altri  ecc.  Il  Lavez- 
zuola  qui  accusa  l’ Ariosto  di  aver  espresso  un  sentimento 
men  che  relig;ioso.  Brandimarte  esortando  il  suo  signore, 
a porsi  nella  ria  della  salute,  cioè  a farsi  cristiano.  Qui, 
dico,  consiste  il  vostro  bene,  ni  potete  prendere  altro  conti- 
guo, che  m vaglia,  e meno  di  tutti  gli  altri  consigli  vi 
varrà  quello  di  mettervi  alla  battaglia  col  figlio  di  Milone, 
cioè  con  Orlando,  essendo  voi  come  certo  di  perdervi  la 
vita.  Ora,  nota  il  Lavezzuola,  tra  il  consiglio  che  poteva 
prendere  del  non  voler  rendersi  cristiano,  e quello  del  ve- 
nir alle  preso  con  Orlando,  quale  parve  a Brandimarte  di 
minor  danno?  il  secondo.  Dunque  all’ Ariosto  ricsciva  piò 
lieve  la  talvetza  dell’  anima  che  quella  del  corpo.  Non  par 
vero,  io  rispondo,  che  la  smania  del  farla  da  crìtico,  si 
possa  recare  fino  al  mostrarsi  ridicoli.  Di  que’  due  con- 
sìgli certamente  il  peggiore  era  quello  di  farsi  ammazzare, 
perchè  Agramente  col  corpo  avrebbe  cosi  anche  ]>erduto 
senza  remissione  la  saluto  dell’  anima.  Finch’  egli  fosse 
vissuto,  poteva  quandochessia  convertirsi,  e ne  rìdeva  già 
la  speranza  al  piu  Brandimarte. 

St.  43,  V.  6.  — Di  quel  dragon  : del  demonio. 

St.  53,  V.  5-8.  — Passar  credesti  il  mar,  ni  pagar  naulo: 
Nè  pagare  il  nolo,  il  prezzo  che  si  sborsa  per  un  viaggio 
marittimo.  Il  nolo  che  qui  pagò  Ruggiero  fu  il  naufi’sgio. 
a punizione  del  suo  indurare  il  cuore  alla  voce  di  Dio  s 
del  protrarre  l’iidompìmento  della  promos.sa  di  rigenerarsi 
colle  acque  del  battesimo.  — Vedi  che  Dio,  c’  ha  lunga 
»aon  ecc.  L’ aver  lunga  mano,  o l’ aver  le  mani  lunghe,  vale 
aver  modo  d’ operare  anche  di  lontano,  dì  aggiungere  fav- 
versario  anche  in  lontane  parti.  È il  /laxpo'/sspn 
de’  greci,  e proverbialmente  dicevano  i latini  : longae  re- 
giim  manus;  onde  Ovidio  uell’Epist.  ad  Elenam  scrivo:  A» 
nesci*  longas  regibus  esse  manus. 

St,  60,  V,  3-4.  — Intension  gli  dava  Di  rimandarlo  ecc. 
Gli  faceva  credere,  gli  dava  speranza,  lusinga  di  ccc. 

St.  63,  V.  1-8.  — Fra  V Adige  e la  Brenta:  fiumi  che 
da  mezzogiorno  a settentrione  segnano  il  confine  del  terri- 
torio di  Padova.  — Al  troiano  Antenhr  piacquero  tanto: 
va  dietro  alla  trarlizìone,  che  Antenore,  caduta  Troia,  na- 
viga.<ise  in  Italia  o vi  fondasse  Padova  — L'  alta  Ida  : ^ 
monte  di  Frigia,  poco  lontano  da  Troia.  — Ascanio:  no- 
me di  lago  e finmo  nella  Misia,  che  fa  paese  soggetto 
all’  impero  di  Priamo  re  di  Troia.  — Santo,  altrimenti 
Scamandro,  fiumicello  vicino  a Troia,  e famoso  per  le  bat- 
taglio che  sopra  le  sue  rive  si  commisero  fra  i Greci  e ì 
Troiani.  — Al  frigio  Ateste:  antico  nume  del  castello  d’E- 
ste  sul  Padovano  : dicendo  una  vaga  tradizione  eh'  esso 
fosse  alzato  dai  Troiani  o Frìgi  venuti  con  Antenore,  l‘A- 
riosto  lo  chiama  Frigio. 

Sl  65,  V.  6.  — Delle  due  prime  note  il  vecchio  tuono: 
il  suono  delle  due  prime  lettere  A o T.  Gl’  imperatori, 
quando  a rimeritare  alcuno  de’  loro  seguaci  o capitani  vo- 
Icano  costìtuirlo  signore  di  qualche  luogo,  dicevano  in  la- 
tino: Ette  hie  domini,  cioè  siate  qui  signori.  Or  quando 
Carlo  Magno  donò  a Ruggiero  1'  antico  castello  di  Ateste, 
dovette  paro  pronunciare  tali  parole.  £ da  questo  costume 
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e dai  nomo  dei  suddetto  castello,  l’ Ariosto,  puntualmente 
seguendo  i Cronisti,  originò  il  cognome  dei  duchi  di  Ferrara. 

St.  6G,  V.  6.  — Ond'  ella  ecc.  Vedi  Canto  III,  St.  22  o 
seguenti. 

St.  83,  V.  2.  — Ed"  una  punta  lo  trova  : lo  colpisce, 
lo  percuoto.  Al  Canto  XXIX  leggemmo  già  : E Mandricar- 
do  al  dutro  fianco  trova.  11  Firenzuola  nell’  Asino  Oro, 
1G6,  ed.  cit.,  usò  puro  figuratamente  il  verbo  trovare  per 
percuoUrt;  E trovandomi  del  continuo  con  un  buon  batto- 


ne, provvedeva  colla  mia  pelle  il  pane  a tè  e a tutti  i tuoi.  — 
Camaglio  : quella  parto  dell’  armatura  che  sta  intorno  al 
collo. 

Su  96,  V.  4.  — La  tpada  ritornò  lucida  e bella.  Av- 
venne un  simil  caso  ad  Achille  nel  colpir  Cigno,  eh’  ora 
impenetrabile.  Metam.,  XII  : Sic  fatur,  Cycnumque  petit, 
nec  fruxinut  errai,  Inque  humero  sonuxt  non  evitata  tinitlro. 
Inde  velut  muro,  tolidave  a caute  repulsa  ett. 


' CAIVTO  CtVARAlfTElSIlflOSECOlVDOe 


ARGOMENTO. 

n roman  Senator,  signor  d'Anglante, 

Con  r alto  suo  valor  quasi  divino. 

Uccide  il  fior  Gradasso  e’I  re  Agramante, 
Conserva  e mendicar  fa  il  buon  Sobrino. 
Pel  suo  Buggier  sospira  Bradsmante; 

Nò  mono  ancor  Rinaldo  paladino 
\ Si  lagna  per  Angelica.  E lo  scioglie  \ 

A Lo  sdegno;  e poscia  un  cavalier  raccoglie. 


Qual  duro  freno,  o qnal  ferrigno  nodo,  1 

Qnal,  s'  esser  può,  catena  di  diamante 
Farà  che  l’ ira  servi  ordine  e modo, 

Che  non  trascorra  oltre  al  prescrìtto  innante, 
Quando  persona,  che  con  saldo  chiodo 
T abbia  già  fissa  Amor  nei  cor  costante, 

Tn  vegga  o per  vioienzia  o per  inganno 
Patire  o disonore  o mortai  danno  ? 

E s'  a crudei,  s' ad  inumano  effetto  2 

Queir  impeto  talor  i'  animo  svia. 

Merita  escusa  ; perché  alior  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio  nè  balia. 

Achille,  poi  che  sotto  il  falso  elmetto 
Vide  Patroclo  insanguinar  la  via, 

‘ D'  uccider  chi  l’ uccise  non  fu  sazio, 

I Se  noi  traea,  se  non  ne  facea  strazio. 

Invitto  Alfonso,  simile  ira  accese  3 

La  vostra  gente  il  di  che  vi  percosse 
La  fronte  il  grave  sasso,  e sì  v'  offese, 

Ch' ognun  pensò  che  l’alma  gita  fosse: 

L' accese  in  tal  furor,  che  non  difese 
Vostri  inimici  argini  o mura  o fosse. 

Che  non  fossino  insieme  tutti  morti. 

Senza  lasciar  chi  la  novella  porti. 

Il  vedervi  cader  causò  il  dolore  4 

Che  i vostri  a furor  mosse  e a crudeltade. 

S' eravate  in  piè  voi,  forse  minore 
Licenzia  avriano  avuto  le  lor  spade. 

Bravi  assai,  che  la  Bastia  in  manco  ore 
V'aveste  ritornata  io  potestade, 

Che  tolta  in  giorni  a voi  non  era  stata 
Da  gente  Cordovese  e di  Granata. 

Forse  fu  da  Dio  vindice  permesso  5 

Che  vi  trovaste  a quel  caso  impedito. 

Acciò  che  ’l  crudo  e scellerato  eccesso 
Che  dianzi  fatto  avean,  fosse  punito  ; 


Chè,  poi  eh’  in  lor  man  vinto  si  fu  messo 
Il  miser  Vestidel,  lasso  e ferito, 

Senz'  arme  fu  tra  conto  spade  ucciso 
Dal  popol  la  più  parte  circonciso. 

Ma  perdi'  io  vo'  concludere,  vi  dico  6 

Che  nessun'  altra  quell'  ira  pareggia, 

Quando  signor,  parente,  o sozio  antico 
Dinanzi  agli  occhi  ingiuriar  ti  veggia. 

Dunque  è ben  dritto,  per  si  caro  amico. 

Che  subit'  ira  il  cor  d’ Orlando  foggia  : 

Che  dell’  orribil  colpo  che  gli  diede 
Il  re  Gradasso,  morto  in  terra  il  vede. 

Qual  nomade  pastor,  che  vedut’  abbia  7 

Fuggir  strisciando  l' orrido  serpente 
Che  il  figliuol,  che  giocava  nella  sabbia. 

Ucciso  gli  ha  col  venenoso  dente. 

Stringe  il  baston  con  collera  e con  rabbia  -, 

Tal  la  spada,  d’ogni  altra  più  tagliente. 

Stringe  con  ira  il  cavalier  d' Anglante  : 

Il  primo  che  trovò,  fu  '1  re  Agramante, 

Che  sanguinoso,  e della  spada  privo,  8 

Con  mezzo  scudo,  e con  l’elmo  disciolto, 

E ferito  in  più  parti  eh'  io  non  scrivo, 

8'  era  di  man  di  Brandimarte  tolto, 

Come  di  piè  all’astor  spander  mal  vivo, 

A cui  lasciò  alla  coda,  invido  o stolto. 

Orlando  giunse,  e messe  il  colpo  giusto 
Ove  il  capo  si  termina  col  busto. 

Sciolto  era  T elmo,  e disarmato  il  collo,  9 

Si  che  lo  tagliò  netto  come  un  giunco. 

Cadde,  e diè  nel  sabbion  l'ultimo  crollo 
Del  regnator  di  Libia  il  grave  tronco. 

Corse  lo  spirto  all’ acque,  onde  tirollo 
Caron  nel  legno  suo  col  grafito  adunco. 

Orlando  sopra  lui  non  si  ritarda. 

Ma  trova  il  Serican  con  Balisarda. 
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Come  vide  Gradasso  d’Agramante 
I Cadere  il  busto  dal  capo  diviso  ; 

' Quel  eh'  accaduto  mai  non  gli  era  inoaute, 
^1  Tremò  nel  core,  e si  smarrì  nel  viso  : 

' E air  arrivar  del  cavalier  d' Aoglante, 

^ Presago  del  suo  mal,  parve  conquiso. 

Per  schermo  suo  partilo  alcun  non  prese. 
Quando  il  colpo  mortai  sopra  gli  scese. 
Orlando  lo  feri  nel  destro  fianco 

Sotto  r ultima  costa  ; e il  ferro,  immerso 
Nel  ventre,  un  palmo  usci  dal  lato  manco. 
Di  sangue  sin  all'elsa  tutto  asperso. 


10 
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llostrò  ben  che  di  man  fa  del  più  fìranco 
K del  miglior  guerrier  dell'  universo 
i il  colpo  di'  un  signor  condusse  a morte, 

\ Di  cui  non  era  in  Pagania  il  più  forte, 
bi  tal  vittoria  non  troppo  gioioso, 

Presto  di  sella  il  paladin  si  getta  ; 

E col  viso  turbato  e lacrimoso 
A Brandimnrte  suo  corre  a gran  fretta. 

Gli  vede  intorno  il  capo  sanguinoso: 
L’elmo,  che  par  eh’  aperto  abbia  un’accetta. 
Se  fosse  stato  fnil  più  che  di  scorza, 

Difeso  non  l'avria  con  minor  forza. 

Urlando  l’elmo  gli  levò  dal  viso, 

E ritrovò  che  ’l  capo  sino  al  naso 
Fra  r uno  e 1'  altro  ciglio  era  diviso  : 

' Ha  pur  gli  ò tanto  spirto  anco  rìmaso. 

Che  de’  suoi  falli  al  Re  del  Paradiso 
\ Può  domandar  perdono  anzi  l’ occaso  \ 

\ E confortare  il  conte,  che  le  gote 
Sparge  di  pianto,  a pazienzia  puote  ; 

B dirgli:  Orlando,  fa  che  ti  raccordi 
Di  me  nell'  oraeion  tue  grate  a Dio  ; 

Nè  inen  ti  raccomando  la  mia  Fiordi... 

' Ma  dir  non  potè,  ligi  ; e qui  finio. 

■ E voci  e suoni  d’ angeli  concordi 
j Tosto  in  aria  s’  udir,  che  1'  alma  uscio  ; 
j La  qual,  disciolta  del  corporeo  velo, 

1 Fra  dolce  melodia  sali  nel  cielo. 

Orlando,  ancor  che  far  dovea  allegrezza 
Di  si  devoto  fine,  e sapea  certo 
Che  Brandimarte  alla  suprema  altezza 
Salito  era;  chè '1  ciel  gli  vide  aperto: 

Pur  dalla  umana  volontade,  avvezza 
Coi  fragil  sensi,  male  era  aofTerto 
Ch'  un  tal  più  che  fratei  gli  fosse  tolto, 

E non  aver  di  pianto  umido  il  volto. 
Sobrio,  che  molto  sangue  avea  perduto. 

Che  gli  piovea  sui  fianco  e su  le  gote. 
Riverso  giù  gran  pezzo  era  caduto, 

E aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vòte. 
Ancor  giacea  Olivier,  nè  riavuto 
Il  piede  avea,  nè  riaver  lo  puote 
Se  non  ismosso,  e dello  star  che  tanto 
Gli  fece  il  desfrier  sopra,  mezzo  infranto: 
E se  '1  cognato  non  venia  ad  aitarlo. 

Si  come  lacrimoso  era  e dolente, 

Per  sò  medesmo  non  potea  ritrarlo: 

E tanta  doglia  e tal  martir  ne  sente. 

Che  ritratto  che  1’  ebbe,  nè  a mutarlo 
Nè  a fermarvisi  sopra  era  possente; 
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E n’  ha  insieme  la  gamba  si  stordita. 

Che  muover  non  si  può,  se  non  si  aita. 

Della  vittoria  poco  rallegrosse 

Orlando;  e troppo  gli  era  acerbo  e duro 
Veder  che  morto  Brandimarte  fosse. 

Nè  del  cognato  mollo  esser  sicuro. 

Sobria  che  vivea  ancora  ritrovosse. 

Ha  poco  chiaro  avea  con  molto  oscuro: 

Chè  la  sua  vita  per  1’  uscito  sangue 
Era  vicina  a rimanere  esangue. 

Lo  fece  tor,  che  tutto  era  sanguigno. 

Il  conte,  e medicar  discretamente; 

B confortollo  con  parlar  benigno. 

Come  se  stato  gli  fosse  parente: 

\Chè  dopo  il  fatto  nulla  di  maligno  ^ 

\In  sè  tenea,  ma  tutto  era  clemente. 

Fece  dei  morti  arme  e cavalli  tórre; 

Del  resto  a’  servi  lor  lasciò  disporre. 

Qui  della  istoria  mia,  che  non  sia  vera, 

Federigo  Fulgoso  è in  dubbio  alquanto  ; 

Che  con  l’armata  avendo  la  riviera 
Di  Barberia  trascorsa  in  ogni  canto. 

Capitò  quivi,  e l’ isola  al  fiera. 

Montaosa  e ineguai  ritrovò  tanto. 

Che  non  è,  dice,  in  tutto  il  luogo  strano 
Ove  un  sol  piè  si  possa  metter  piano; 

Nè  verisimil  tien  che  nell’  alpestre 

Scoglio  sei  cavalieri,  il  fior  del  mondo, 
Potessono  far  quella  battaglia  equestre. 

Alla  quale  obiezion  cosi  rispondo: 

Cb'  a quel  tempo  una  piazza  delle  destre, 

Che  sieno  a questo,  avea  lo  scoglio  al  fondo  : 
Ma  poi,  eh’  un  sasso,  che  ’l  tremuoto  aperse, 

Le  cadde  sopra,  e tutta  la  coperse. 

81  che,  0 chiaro  fulgor  della  Fulgosa 
Stirpe,  0 serena,  o sempre  viva  luce. 

Se  mai  mi  riprendeste  in  questa  cose, 

B forse  innanli  a quello  invitto  duce. 

Per  cui  la  vostra  patria  or  si  riposa. 

Lascia  ogni  odio,  e in  amor  tutta  s’ induce  ; 

Vi  priego  che  non  siate  a dirgli  tardo, 

Cb’  esser  può  che  nè  in  questo  io  sia  bugiardo. 

In  questo  tempo,  alzando  gli  occhi  al  mare,  23 
Vide  Orlando  venire  a vela  in  fretta 
Un  naviglio  leggier,  che  di  calare 
Facea  sembiante  sopra  l’ isoletta. 

Di  chi  si  fosse,  io  non  voglio  or  contare. 

Pere’  ho  più  d’ uno  altrove  che  m’ aspetta. 
Veggiamo  in  Francia,  poi  che  spiato  n’  hanno 
1 Saracin,  se  mesti  o lieti  stanno. 

Veggiamo  che  fa  quella  fedele  amante. 

Che  vede  il  suo  contento  ir  si  lontano  ; 

Dico  la  travagliata  Bradamante, 

Poi  che  ritrova  il  giuramento  vano, 

Ch’  avea  fatto  Ruggier  pochi  di  innante. 

Udendo  il  nostro  e l’altro  stuol  pagano. 

Poi  eh’  in  questo  ancor  manca,  non  le  avanza 
In  cb’  ella  debba  più  metter  speranza  : 

E ripetendo  i pianti  e le  querele, 

Che  pur  troppo  domestiche  le  furo. 

Tornò  a sua  usanza  a nominar  crudele 
Ruggiero,  e ’l  suo  destin  spietato  e doro. 
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Indi  aciogliendo  al  gran  dolor  la  vela, 

Il  del  che  conaentia  tanto  pergiuro, 

Nè  fatto  n’  avea  ancor  aegno  evidente^ 

Inginato  chiama,  debile  e impotente. 

Ad  accasar  Melisaa  ai  converse,  26 

B maledir  1’ oraeoi  della  grotta; 

Cb’a  lor  mendace  auaaion  s'immerse 
Nel  mar  d’ Amore,  ov’  è a morir  condotta. 

Poi  con  Marfisa  ritornò  a dolerse 
Del  ano  fratei,  che  le  ha  la  fede  rotta; 

Con  lei  grida  e si  sfoga,  e le  domanda. 
Piangendo,  aiuto,  e se  le  raccomanda. 

Marflsa  si  ristringe  nelle  spalle,  27 

B,  quel  sol  che  può  far,  le  dà  conforto; 

Nè  crede  che  Ruggier  mai  cosi  falle, 

Ch’  a lei  non  debba  ritornar  di  corto  ; 

B se  non  toma  pur,  sua  fede  dèlie, 

Ch’  ella  non  patirà  si  grave  torto, 

0 che  battaglia  piglierà  con  esso, 

O gii  farà  osservar  dò  c’  ha  promesso. 

Cosi  fa  eh’  ella  nn  poco  il  duol  raffrena  ; 28 

Ch'  avendo  ove  sfogarlo,  è meno  acerbo. 

Or  ch’abbiam  vista  Bradamante  in  pena. 

Chiamar  Ruggier  pergiuro,  empio  e superbo: 
Veggiamo  ancor  se  miglior  vita  mena 
li  ^tel  suo  che  non  ha  polso  o nerbo. 

Osso  o medolla  che  non  senta  caldo 
Delle  fiamme  d*  Amor  ; dico  Rinaldo  : 

Dico  Rinaldo,  il  qual  (come  sapete)  29 

Angelica  la  bolla  amava  tanto; 

Nè  l'avea  tratto  all’ amorosa  rete 
Si  la  beltà  di  lei,  come  l'incanto, 

Aveano  gli  altri  paladin  quiete. 

Basendo  ai  Mori  ogni  vigore  affranto  : 

Tra  i vincitori  era  rimaso  solo 
Bgli  captivo  in  amoroso  duolo. 

Cento  messi  a cercar  che  di  lei  fosse  30 

Avea  mandato,  e cerconne  egli  stesso. 

AI  fine  a Malagigi  si  ridusse. 

Che  nei  bisogni  suoi  1’  aiutò  spesso. 

A narrare  il  suo  amor  se  gli  condusse 
Col  viso  rosso  e col  ciglio  dimesso. 

Indi  lo  priega  che  gl’  insegni  dove 
La  desiata  Angelica  si  trova. 

Gran  maraviglia  di  si  strano  caso  31 

Va  rivolgendo  a Malagigi  il  petto. 

Sa  che  sol  per  Rinaldo  era  rimaso 
D’averla  cento  volte  e più  nel  letto: 

Bd  egli  stesso,  acciò  che  persuaso 
Fosse  di  questo,  avea  assai  fatto  e detto 
Con  prieghi  e con  minacce  per  piegarlo  ; 

Nè  avuto  avea  giammai  poter  di  farlo: 

E tanto  più,  eh’  allor  Rinaldo  avrebbe  32 

Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 

Pare  or  spontaneamente  lo  vorrebbe. 

Che  nulla  giova,  e n’  ha  minor  cagione  : 

Poi  priega  lui,  che  ricordar  si  debba 
Pur  quanto  ha  offeso  in  questo  oltr'a  ragione  ; 
Chè  per  negargli  già  vi  mancò  poco 
Di  non  farlo  morire  in  scuro  loco. 

Ma  quanto  a Malagigi  le  domande  33 

Di  Rinaldo  importune  più  pareano, 
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Tanto  che  1’  amor  suo  fosse  più  grande, 

Indisio  manifesto  gli  faceano. 

I prieghi  che  con  lui  vani  non  spande, 

Pan  che  subito  immerge  nell’  oceano 
Ogni  memoria  della  ingiuria  vecchia, 

E eh’  a dargli  soccorso  s’  apparecchia. 

Termine  tolse  alla  risposta,  e spene  34 

Gli  diè,  che  favorevoi  gli  saria; 

E che  gli  saprà  dir  la  via  che  tiene 
Angelica,  o sia  in  Francia,  o dove  sia. 

E quindi  Malagigi  al  luogo  viene, 

>Ove  i demoni  scongiurar  solfa  ; 

Ch’era  fra  monti  inaccessibil  grotta: 

Apre  il  libro,  e gli  spirti  chiama  in  frotta. 

Poi  ne  sceglie  un  che  da’ cesi  d’ Amore  35 

Avea  notitia  ; e da  lui  saper  volle. 

Come  sia  di  Rinaldo  eh'  avea  il  core 
Dianzi  sì  duro,  or  l'abbia  tanto  molle  : 

E di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore. 

Di  che  l’ima  dà  il  foco,  e l’altra  il  tolle; 

B al  mal  che  l'una  fa,  nulla  soccorre. 

Se  non  I’  altr’  acqua  che  contraria  corre. 

Et  ode  come  avendo  già  di  quella,  36 

Che  r amor  caccia,  bevuto  Rinaldo, 

Ai  lunghi  prieghi  d'  Angelica  bella 
Si  dimostrò  cosi  ostinato  e saldo: 

E che  poi  giunto,  per  sua  iniqua  stella, 

A ber  nell'  altra  1’  amoroso  caldo, 

Tornò  ad  amar,  per  forza  di  quelP  acque, 

Lei  che  pur  dianzi  oltr'  il  dover  gli  spiacque. 

Da  iniqua  stella  e fler  destia  fu  giunto  37 

A ber  la  fiamma  In  quel  ghiacciato  rivo; 

Perchè  Angelica  venne  quasi  a nn  pun'o 
A ber  nell'altro  di  dolcezza  privo. 

Che  d’  ogni  amor  le  lasciò  il  cor  sì  emunto. 
Ch'indi  ebbe  lui,  più  che  le  serpi,  a schivo: 

Egli  amò  lai,  e l’ amor  giunse  al  segno 
In  eh’  era  già  di  lei  l' odio  e Io  sdegno. 

Del  caso  strano  di  Rinaldo  a pieno  38 

Pu  Malagigi  dal  demonio  instrutto. 

Che  gli  narrò  d’ Angelica  non  meno, 

Ch'  a un  giovane  african  si  donò  in  tutto  ; 

E come  poi  lasciato  avea  il  terreno 
Tutto  d’ Europa,  e per  l' instabii  flutto 
Verso  India  sciolto  avea  dai  liti  ispani 
Su  r audaci  galee  de’ Catalani. 

Poi  che  venne  il  cugin  per  la  risposta.  39 

Molto  gli  dissuase  Malagigi 
Di  più  Angelica  amsr,  che  s’era  posta 
D’un  vilissimo  Barbaro  ai  servigi; 

Ed  ora  sì  da  Francia  si  discosta, 

Che  mal  seguir  se  ne  potria  i vestigi: 

Ch'  era  oggimai  più  là  eh’  a mezza  strada. 

Per  andar  con  Medoro  in  sua  contrada. 

La  partita  d’  Angelica  non  molto  40 

Sarebbe  grave  all’animoso  amante; 

Nè  pur  gli  avria  turbato  il  sonno,  o tolto 

II  pensier  di  tornarsene  in  Levante: 

Ma  sentendo  eh’ avea  del  suo  amor  colto 
Un  Saracino  le  primizie  innante. 

Tal  passione  e tal  cordoglio  sente, 

Che  non  fu  io  vita  sua  mai  più  dolente. 
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Non  ha  poter  d'  nna  rispoata  aola  ; 41 

Trìema  il  cor  dentro,  e trieman  fuor  le  labbia  ; 
Non  può  la  lingua  disnodar  parola  ; 

La  bocca  ha  amara,  e par  che  tosco  v*  abbia. 

Da  Malagigi  subito  s’ invola  ; 

E come  il  caccia  la  gelosa  rabbia. 

Dopo  gran  pianto  e gran  rammaricarsi. 

Verso  Levante  fa  pensier  tornarsi. 

Chiede  licenzia  al  Aglio  di  Pipino  ; 42 

E trova  scusa,  che’l  destrier  Boiardo, 

Che  ne  mena  Gradasso  saracino 
Contro  il  dover  di  cavalier  gagliardo. 

Lo  muove  per  suo  onore  a quel  cammino, 

Acciò  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantarsi  che  con  spada  o lancia 
L’ abbia  levato  a un  paladin  di  Francia. 

Lasciollo  andar  con  sua  licenzia  Carlo,  43 

Benché  ne  fu  con  tolta  Francia  mesto; 

Ma  Analmente  non  seppe  negarlo. 

Tanto  gli  parve  il  desiderio  onesto. 

Vuol  Dodon,  vuol  Guidone  accompagnarlo  ; 

Ma  lo  nicga  Rinaldo  a quello  e a questo. 

Lascia  Parigi,  e se  ne  va  via  solo, 

Pien  di  sospiri  e d’amoroso  duolo. 

Sempre  ha  io  memoria,  e mai  non  se  gli  tolle,  44 
Ch'  averla  mille  volte  avea  potuto, 

E mille  volte  avea,  ostinato  e folle. 

Di  si  rara  beltà  fatto  riAuto: 

E di  tanto  piacer,  eh*  aver  non  volle, 

SI  bello  e si  buon  tempo  era  perduto; 

Ed  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Averne  solo,  e rimaner  poi  morto. 

Ha  sempre  in  mente,  e mai  non  se  ne  parte,  45 
Come  esser  puote  eh’  un  povero  fante 
Abbia  del  cor  di  lei  spinto  da  parte 
Merito  e amor  d’ogni  altro  primo  amante. 

Con  tal  pensier,  che  ’l  cor  gli  straccia  e parte, 
Rinaldo  se  ne  va  verso  Levante; 

E dritto  al  Reno  e a Basilea  si  tiene. 

Fin  che  d'Ardenna  alla  gran  selva  viene. 

Poi  che  fu  dentro  a molte  miglia  andato  46 

Il  paladin  pel  bosco  avventuroso. 

Da  ville  0 da  castella  allontanato. 

Ove  aspro  era  più  il  luogo  e periglioso. 

Tutto  in  un  tratto  vide  il  del  turbato. 

Sparito  il  sol  tra  nuvoli  nascoso. 

Ed  uscir  fuor  d*  una  caverna  oscura 
Un  strano  mostro  in  femminil  Agorà. 

Miir  occhi  in  capo  avea  senza  palpebre;  47 

Non  può  serrarli,  e non  credo  che  dorma: 

Non  men  che  gli  occhi,  avea  1'  orecchie  crebre  ; 
Avea,  in  loco  di  crin,  serpi  a gran  torma. 

Fuor  delle  diaboliche  tenèbre 
Nel  mondo  osd  la  spaventevol  forma. 

Un  Aero  e maggior  serpe  ha  per  la  coda. 

Che  pel  petto  si  gira,  e che  l’annoda. 

Quel  eh’  a Rinaldo  in  mille  e mille  imprese  48 
Più  non  avvenne  mai,  quivi  gli  avviene  ; 

Chè  come  vede  il  mostro  ch'ali’ o^ese 
Se  gli  apparecchia,  eh'  a trovar  lo  viene. 

Tanta  paura,  quanta  mai  non  scese 
In  altri  forse,  gli  entra  nelle  vene  ; 


Ma  pur  r usato  ardir  simula  e Ange, 

E con  trepida  man  la  spada  stringe. 

S’  acconcia  il  mostro  in  guisa  al  Aero  assalto  49 
Che  si  può  dir  che  sia  mastro  di  guerra: 

Vibra  il  serpente  venenoso  in  alto, 

E poi  centra  Rinaldo  si  disserra  ; 

Di  qua  di  là  gli  vien  sopra  a gran  salto. 

Rinaldo  contra  lui  vaneggia  ed  erra: 

Colpi  a dritta  e a riverso  tira  assai  ; 

Ma  non  ne  tira  alcun  che  fera  mai. 

Il  mostro  al  petto  il  serpe  ora  gli  appicca,  50 
Che  sotto  Parme  e sin  nel  cor  1’  agghiaccia; 

Ora  per  la  visiera  gliele  Acca, 

E fa  ch’erra  pel  collo  e per  la  faccia. 

Rinaldo  dall'Impresa  si  dispicca, 

E quanto  può  con  sproni  il  destrier  caccia  : 

Ma  la  furia  infemal  già  non  par  zoppa. 

Che  spicca  un  salto,  e gli  è subito  in  groppi. 
Vada  al  traverso,  al  dritto,  ove  si  voglia,  51 
Sempre  ha  con  lui  la  maledetta  peste  ; 

Nò  sa  modo  trovar  che  se  ne  scioglia. 

Benché ’l  destrier  di  calcitrar  non  reste. 

Triema  a Rinaldo  il  cor  come  una  foglia  : 

Non  eh’  altrimente  il  serpe  lo  moleste  ; 

Ma  tanto  orror  ne  sente  e tanto  schivo. 

Che  stride  e geme,  e dnolsi  eh’  egli  è vivo. 

Nel  più  tristo  sentier,  nel  peggìor  calle  52 

Scorrendo  va,  nel  più  intricato  bosco. 

Ove  ha  più  asprezza  il  balzo,  ove  la  valle 
È più  spinose,  ov'  é 1’  aer  più  fosco  ; 

Cosi  sperando  torsi  dalle  spalle 
Quel  brutto,  abbominoso,  orrido  tosco  ; 

E ne  saria  mal  capitato  forse. 

Se  tosto  non  giungea  chi  lo  soccorse. 

Ma  lo  soccorse  a tempo  un  cavaliero  ^3 

Di  bello  armato  e lucido  metallo. 

Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero  : 

Di  rosse  Aamme  ha  pien  lo  scudo  giallo  ; 

Così  trapunto  il  suo  vestire  altiero, 

Cosi  la  sopravvesta  del  cavallo  : 

La  lancia  in  un  pugno,  e la  spada  al  suo  loco, 

E la  mazza  aH’arcion,  che  getta  foco. 

Piena  d'  un  foco  eterno  é quella  mazza, 

Che  senza  consumarsi  ognora  avvampa: 

Non  per  buon  scodo,  o tempra  di  corazza, 

0 per  grossezza  d’  elmo  se  ne  scampa. 

Dunque  si  debbe  il  cavalier  far  piazza, 

Giri  ove  vuol  l’ inestinguibii  lampa  ; 

Nè  manco  bisognava  al  guerrier  nostro. 

Per  levarlo  di  man  del  crudel  mostro. 

E come  cavalier  d’  animo  saldo,  55 

Ove  ha  udito  il  rumor,  corre  e galoppa, 

Tanto  che  vede  il  mostro  che  Rinaldo 
Col  bruito  serpe  in  mille  nodi  aggroppa, 

E sentir  fagli  a un  tempo  freddo  e caldo  ; 

Cbé  non  ha  via  di  toriosi  di  groppa. 

Va  il  cavaliero,  e fere  il  mostro  al  Ranco, 

E lo  fa  traboccar  dal  lato  manco. 

Ma  quello  è appena  in  terra,  che  si  rizza,  56 
E il  lungo  serpe  intorno  aggira  e vibra. 

Quest’  altro  più  con  l’ asta  non  l' attizza  ; 

Ma  di  farla  col  fuoco  si  delibra. 
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La  mazza  impugna,  e dove  il  serpe  guizza, 
Spesai  come  tempesta  i colpi  libra  ; 

Nè  lascia  tempo  a quel  brutto  animale. 

Che  possa  farne  un  solo,  o bene  o male, 

E mentre  addietro  il  caccia  o tiene  a bada,  57 
E lo  peronote,  e vendica  mille  onte. 

Consiglia  il  paladin  che  se  ne  vada 
Per  quella  via  che  s'alza  verso  il  monte. 

Quel  s’  appiglia  al  consiglio  ed  alla  strada  ; 

E,  senza  dietro  mai  volger  la  fronte. 

Non  cessa  che  di  vista  se  gli  lolle. 

Benché  molto  aspro  era  a salir  quel  colle. 

Il  cavalier,  poi  eh'  alla  scura  buca  58 

• Fece  tornare  il  mostro  dall'  inferno. 

Ove  rode  sè  stesso  e si  mannea, 

E da  mille  occhi  versa  il  pianto  eterno. 

Per  esser  di  Rinaldo  guida  e duca. 

Gli  sali  dietro,  e sul  giogo  superno 
Gli  fu  alle  spalle,  e si  mise  con  lui 
Per  trarlo  fuor  de'  luoghi  oscuri  e bui. 

Come  Rinaldo  il  vide  ritornato,  59 

Gli  disse  che  gii  avea  grazia  infinita, 

E eh'  era  debitore  in  ogni  lato 
Di  porre  a beneficio  suo  la  vita. 

Poi  lo  domanda  come  sia  nomato. 

Acciò  dir  sappia  chi  gli  ha  dato  aita; 

E tra  guerrieri  possa,  e innanzi  a Carlo, 

Deir  alta  sua  bontà  sempre  esaltarlo. 

Rispose  il  cavalier  : Non  ti  rincresca  60 

Se  'I  nome  mio  scoprir  non  ti  vogli'  ora  : 

Ben  tei  dirò  prima  eh'  nn  passo  cresca 
L’ombra;  cbè  ci  sarà  poca  dimora. 

Trovaro,  andando  insieme,  un'acqua  fresca. 

Che  col  sno  mormorio  facea  talora 
Pastori  e viandanti  al  chiaro  rio 
Venire,  e berne  1’  amoroso  obblio. 

Signor,  queste  eran  quelle  gelide  acque,  61 

Quelle  che  spengon  1’  amoroso  caldo  ; 

Di  cni  bevendo,  ad  Angelica  nacque 
L' odio  eh'  ebbe  di  poi  sempre  a Rinaldo. 

E s'  ella  un  tempo  a lui  prima  dispiacque, 

E se  nell’  odio  il  ritrovò  si  saldo. 

Non  derivò.  Signor,  la  causa  altronde 
Se  non  d'aver  bevuto  di  queste  onde. 

Il  cavalier  che  con  Rinaldo  viene,  62 

Come  si  vede  innanzi  al  chiaro  rivo. 

Caldo  per  la  fatica  il  destrier  tiene, 

E dice  : II  posar  qui  non  fia  nocivo. 

Non  fia,  disse  Rinaldo,  se  non  bene  ; 

Cb'  oltre  che  prema  il  mezzogiorno  estivo, 

M' ha  cosi  il  brutto  mostro  travagliato. 

Che  '1  riposar  mi  fia  comodo  e grato. 

L'un  e l'altro  smontò  del  suo  cavallo,  63 

E pascer  lo  lasciò  per  la  foresta  ; 

E nel  fiorito  verde  a rosso  e a giallo 
Ambi  si  trasson  I’  elmo  della  testa. 

Corse  Rinaldo  al  liquido  cristallo. 

Spinto  da  caldo  e da  sete  molesta, 

E cacciò,  a un  sorso  del  freddo  liquore. 

Dal  petto  ardente  e la  sete  e l' amore. 

Quando  Io  vide  1'  altro  cavaliero  64 

La  bocca  sollevar  dall'  acqua  molle, 


E ritrarne  pentito  ogni  pensiero 
Di  quel  desir  eh’  ebbe  d' amor  si  folle  ; 

Si  levò  ritto,  e con  sembiante  altiero 
Gli  disse  quel  che  dianzi  dir  non  volle: 

Sappi,  Rinaldo,  il  nome  mio  ò Io  Sdegno, 

Venuto  sol  per  sciorti  il  giogo  indegno. 

Cosi  dicendo,  subito  gli  sparve,  65 

E sparve  insieme  il  suo  destrier  con  lui. 

Questo  a Rinaldo  un  gran  miraeoi  parve; 
S’aggirò  intorno,  e disse:  Ov’è  costui? 

Stimar  non  sa  se  sian  magiche  larve; 

Che  Uaiagigi  un  de'  ministri  sui 
Gli  abbia  mandato  a romper  la  catena 
Che  lungamente  l’ ha  tenuto  in  pena  ; 

0 pur  che  Dio  dall'alta  gerarchia  66 

Gli  abbia  per  ineffabil  sua  bontade 
Mandalo,  come  già  mandò  a Tobia, 

Un  angelo  a levar  di  cecitade. 

Ma  buono  o rio  demonio,  o quel  che  sia, 

Che  gii  ha  rendala  la  sua  libertade. 

Ringrazia  e loda  ; e da  lui  sol  conosce 
Che  sano  ha  il  cor  dall’ amorose  angosce. 

Gli  fu  nel  primier  odio  ritornata  67 

Angelica,  e gli  parve  troppo  indegna 
D'  esser,  non  che  si  lungi  seguitata. 

Ma  ohe  per  lei  pur  mezza  lega  vegna. 

Per  Baiardo  riaver  tutta  fiala 
Verso  India  in  Sericana  andar  disegna. 

Si  perchè  1’  onor  suo  lo  stringe  a farlo. 

Si  per  averne  già  parlato  a Carlo. 

Giunse  il  giorno  seguente  a Basilea,  68 

Ove  la  nova  era  venuta  innante. 

Che  ’l  conte  Orlando  aver  pugna  dovea 
Contra  Gradasso  e contra  il  re  Agramante. 

Nè  questo  per  avviso  si  sapia 
Ch'avesse  dato  il  cavalier  d’Anglante; 

Ma  di  Sicilia  in  fretta  venut'  era 
Chi  la  novella  v’  apportò  per  vera. 

Rinaldo  vuol  trovarsi  con  Orlando  69 

Alla  battaglia,  e se  ne  vede  lunge. 

Di  diece  in  diece  miglia  va  mutando 
Cavalli  e guide,  e corre  e sferza  e punge. 

Passa  il  Reno  a Costanza,  e in  su  volando. 
Traversa  l’ Alpe,  ed  in  Italia  giunge. 

Verona  addietro,  addietro  Manina  lassa; 

Sul  Po  si  trova,  e con  gran  fretta  il  passa. 

Già  s'inchinava  il  sol  molto  alla  sera,  70 

B già  apparia  nel  ciel  la  prima  stella. 

Quando  Rinaldo  in  ripa  alla  riviera 
Stando  in  pensier  a’  avea  da  mutar  sella, 

0 tanto  soggiornar,  che  l’aria  nera 
Fuggisse  innanzi  all’  altra  aurora  bella. 

Venir  si  vede  nn  cavaliero  innanti. 

Cortese  nell’  aspetto  e nei  sembianti. 

Costui,  dopo  il  salato,  con  bel  modo  71 

Gli  domandò,  s’ aggiunto  a moglie  fosse. 

Disse  Rinaldo  : Io  son  nel  giugal  nodo  ; 

Ha  di  tal  domandar  maravigliosse. 

Sogginnse  quel  : Che  sia  cosi,  ne  godo. 

Poi,  per  chiarir  perchè  tal  detto  mosse. 

Disse:  Io  ti  priego  che  tu  sia  contento 
Ch’io  ti  dia  questa  sera  alloggiamento; 
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Chè  ti  farò  voder  cosa  ohe  debba  73 

Ben  Tolentier  veder  chi  ha  moglie  a lato. 
Rinaldo,  al  perchè  posar  vorrebbe, 

Ormai  di  correr  tanto  afTaticato; 

SI  perchè  di  vedere  e d’  udir  ebbe 
Sempre  avventure  un  desiderio  innato } 

Accettò  r offerir  del  cavaliero, 

E dietro  gli  pigliò  novo  sentiero. 

Un  tratto  d'arco  fuor  di  strada  uscirò,  73 

E innanti  un  gran  palazEO  si  trovavo. 

Onde  scudieri  in  gran  frotta  venivo 
Con  torchi  accesi,  e fero  intorno  chiaro. 

Entrò  Rinaldo,  e voltò  gli  occhi  in  giro, 

E vide  loco  il  qual  si  vede  raro, 

Di  gran  fabbrica  e bella  e bene  intesa  ; 

Nè  a privato  uom  convenia  tanta  spesa. 

Di  serpentin,  di  porfido  le  dure  74 

Pietre  fan  della  porta  il  ricco  vólto. 

Quel  che  chiude  è di  bromo,  con  figure 
Che  sembrano  spirar,  muovere  il  volto. 

Sotto  un  arco  poi  s’  entra,  ove  misture 
Di  bel  musaico  ingannan  1’  occhio  molto. 

Quindi  si  va  in  un  quadro  ch'ogni  faccia 
Delle  sue  logge  ha  lunga  cento  braccia. 

La  sua  porta  ha  per  sé  ciascuna  loggia,  75 

E tra  la  porta  e sè  ciascuna  ha  un  arco; 

D’  ampiesea  pari  son,  ma  varia  foggia 
Pe'  d’ornamenti  il  mastro  lor  non  parco. 

Da  ciascun  arco  s’  entra,  ove  si  poggia 
SI  facil,  eh’  un  somier  vi  può  gir  carco. 

Un  altro  arco  di  su  trova  ogni  scala  ; 

E s'  entra  per  ogni  arco  io  una  sala. 

Gli  archi  di  sopra  escono  fuor  del  sogno  76 

Tanto,  che  fan  coperchio  alle  gran  porte  ; 

E ciascun  due  colonne  ha  per  sostegno. 

Altre  di  bronzo,  altre  di  pietra  forte. 

Luogo  sarà,  se  tutti  vi  disegno 
Gli  ornati  alloggiamenti  della  corte; 

Ed,  oltr'  a quel  eh’  appar,  quanti  agi  sotto 
La  cava  terra  il  mastro  avea  ridotto. 

L'aite  colonne  e i capitelli  d'  oro,  77 

Da  che  i gemmati  palchi  eran  suJfulti, 

I peregrini  marmi  che  vi  foro 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  scolti. 

Pittore  e getti,  e tant’ altro  lavoro 
(Benché  la  notte  agli  occhi  il  più  ne  occulti), 
Uostran  che  non  bastavo  a tanta  mole 
Di  duo  re  insieme  le  ricchezze  sole. 

Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi  e belli,  78 

Ch'arano  assai  nella  gioconda  stanza, 

V'era  una  fonte  che  per  più  ruscelli 
Spargea  freschissime  acque  in  abbondanza. 

Poste  le  mense  avean  quivi  i donzelli  ; 

Ch’  era  nel  mezzo  per  ugnai  distanza  : 

Vedeva,  e parimente  veduta  era 
Da  quattro  porte  della  casa  altera. 

Patta  da  mastro  diligente  e dotto  79 

La  fonte  era  con  molta  e sotti!  opra, 

Di  loggia  a guisa,  o padiglion  eh’  in  otto 
Facce  distinto,  intorno  adombri  e cuopra. 

Un  del  d'oro,  che  tutto  era  di  sotto 
Colorito  di  smalto,  le  sta  sopra; 


Ed  otto  statue  son  di  marmo  bianco, 

Che  sostengon  quel  del  col  braedo  manco. 

Nella  man  destra  il  corno  d’ Amaltea 
Sculto  avea  loro  l' ingegnoso  mastro. 

Onde  con  grato  mnrmure  cadea 
L'  acqua  di  fuore  in  vaso  d' alabastro  ; 

Ed  a sembianza  di  gran  donna  avea 
Ridotto  con  grande  arte  ogni  pilastro. 

Son  d'  abito  e di  faccia  differente, 

Ma  grazia  hanno  e beltà  tutte  ugualmente. 

Fermava  il  piè  ciascun  di  questi  segni 
Sopra  due  belle  immagini  più  basse. 

Che  con  la  bocca  aperta  facean  segni 
Che  '1  canto  e l’armonia  lor  dilettasse; 

E queir  atto  in  che  son,  par  che  disegni 
Che  r opra  e studio  lor  tutto  lodasse 
Le  belle  donne  che  sugli  omeri  hanno. 

Se  fosser  quei  di  coi  in  sembianza  stanno. 

I simulacri  inferiori  in  mano 

Avean  lunghe  ed  amplissime  scritture, 

Ove  facean  con  molta  laude  piano 
I nomi  delie  più  degne  figure; 

E mostravano  ancor  poco  lontano 
I propri  loro  in  note  non  oscure. 

Mirò  Rinaldo  a lume  di  doppieri 
Le  donne  ad  una  ad  una,  e i cavalieri. 

La  prima  inscrizion  eh’  agli  occhi  occorre. 
Con  lungo  onor  Lucrezia  Borgia  noma, 

La  cui  bellezza  ed  onestà  preporre 
Debbe  all' antiqua  la  sua  patria  Roma. 

I duo,  che  voluto  han  sopra  sè  tórre 
Tanto  eccellente  ed  onorata  soma. 

Noma  lo  scritto,  Antonio  Tebaldeo, 

Ercole  Strozza  ; un  Lino  ed  un  Orfeo. 

Non  men  gioconda  statua,  nè  men  bella 
Si  vede  appresso,  e la  scrittura  dice: 
Ecco  la  figlia  d'Èrcole,  Isabella, 

Per  cui  Ferrara  si  terrà  felice 
Via  più,  perchè  in  lei  nata  sarà  quella. 
Che  d'altro  ben  che  prospera  e fautrice 
E benigoa  Fortuna  dar  le  deve. 

Volgendo  gli  anni  nel  suo  corso  lieve. 

1 duo,  che  mostrsn  disiosi  affetti 
Che  la  gloria  di  lei  sempre  risuone, 

Gian  lacobi  ugualmente  erano  detti, 

L’  uno  Calandra,  e l'altro  Bardellone. 

Nel  terzo  e quarto  loco,  ove  per  stretti 
Rivi  r acqua  esce  fuor  del  padiglione. 

Due  donne  son,  che  patria,  stirpe,  onore 
Hanno  di  par,  di  par  beltà  e valore. 

Elisabetta  l’ una,  e Leonora 

Nominata  era  l’altra:  e ila,  per  quanto 
Narrava  il  marmo  acuito,  d’ esse  ancora 
SI  gloriosa  la  terra  di  Manto, 

Che  di  Vergilio,  che  tanto  1'  onora. 

Più  che  di  queste,  non  si  darò  vanto. 

Avea  la  prima  appiè  del  sacro  lembo 
Iacopo  Sadoleto  e Pietro  Bembo. 

Uno  elegante  Castiglione,  e un  culto 
Mnzio  Arelio  dell’  altra  eran  sostegni. 

Di  questi  nomi  era  il  bel  marmo  scolto. 
Ignoti  allora,  or  si  famosi  e degni. 
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VeggOD  poi  qaella,  a coi  dal  cielo  iadaito 
Tanta  virtù  aarè,  quanta  ne  regni, 

U mai  regnata  in  alcun  tempo  aia, 

Versata  da  Fortuna  or  bnona  or  ria. 

Lo  scritto  d’oro  esser  costei  dichiara  88 

Lncreiia  Bentivoglia  ; e fra  le  lode 
Pone  di  lei,  che  ’l  duca  di  Ferrara 
D'  esserle  padre  si  rallegra  e gode. 

Di  costei  canta  con  soave  e chiara 

Voce  un  Camil,  che  '1  Reno  e Felsina  ode 

Con  tanta  altenzion,  tanto  stupore 

Con  quanta  Anfrìso  udì  già  il  suo  pastore; 

Ed  un  per  cut  la  terra,  ove  l' Isauro  89 

Le  sue  dolci  acque  insala  in  maggior  vase, 
Nominata  sarà  dall*  Indo  al  Mauro, 

E dall'  austrìne  all*  iperboree  case. 

Via  più  che  per  pesare  il  romano  auro, 

Di  ohe  perpetuo  nome  le  rimase  ; 

Guido  Postumo,  a cui  doppia  corona 
Pallade  quinci,  e quindi  Febo  dona. 

L' altra,  che  segue  in  ordine,  è Diana.  90 

Non  guardar  (dice  il  marmo  scritto)  ch'eUa 
Sia  altiera  in  vista  ; chò  nel  core  umana 
Non  sari  però  men  eh’ in  viso  bella. 

Il  dotto  Cdio  Calcagnin  lontana 
Farà  la  gloria  e '1  bel  nome  di  quella 
Nel  regno  di  Monese,  in  quel  di  luba, 

In  India  e Spagna  udir  con  chiara  tuba; 

Ed  no  Marco  Cavallo,  che  tal  fonte  91 

Farà  di  poesia  nascer  d’  Ancona, 

Oual  fe*  il  cavallo  alato  uscir  del  monte, 

Non  so  se  di  Parnasso  o d’  Elicona. 

Beatrice  appresso  a questo  alza  la  fronte. 

Di  cni  lo  scritto  suo  cosi  ragiona  : 

Beatrice  bea,  vivendo,  il  suo  consorte, 

B Io  lascia  infelice  alla  sua  morte  ; 

Anzi  tutta  l' Italia,  che  con  lei  92 

Fia  trionfante  ; e senza  lei,  captiva. 

Un  signor  di  Correggio,  di  costei 
Con  alto  stil  par  che  cantando  scriva  ; 

E Timoteo,  1*  onor  de'  Bendedei  : 

Ambi  faran  tra  1'  una  e 1'  altra  riva 
Fermare  al  suon  de'  lor  soavi  plettri 
Il  fiume  ove  sudàr  gli  antiqui  elettri. 

Tra  questo  loco,  e quel  della  colonna  93 

Che  fu  scolpita  in  Borgia,  com’  è detto, 

Formata  in  alabastro  una  gran  donna 
Era  di  tanto  e si  sublime  aspetto. 

Che  sotto  puro  velo,  in  nera  gonna. 

Senza  oro  e gemme,  in  un  vestire  schietto, 

Tra  le  più  adorne  non  parea  men  bella. 

Che  sia  tra  V altre  la  Ciprigna  stella. 

Non  si  potea,  ben  contemplando  fiso,  94 

Conoscer  se  più  grazia  o più  beltade, 

0 maggior  maestà  fosse  nel  viso, 

0 più  indizio  d'ingegno  o d'onestade. 

Chi  vorrà  di  costei  (dicea  1*  inciso 
Marmo)  parlar  quanto  parlar  n'  accade, 

Ben  torrà  impresa  più  d’ogni  altra  degna; 

Ma  non  però,  eh*  a fin  mai  se  ne  vegna. 

Dolce  quantunque  e pien  di  grazia  tanto  95 

Posse  il  suo  bello  e ben  formato  segno. 
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Parea  sdegnarsi  che  con  umil  canto 
Ardisse  lei  lodar  sì  rosso  ingegno, 

Com'  era  qnel  che  sol,  sene*  altri  accanto 
(Non  so  perchè)  le  fu  fatto  sostegno. 

Di  lutto  *I  resto  erano  i nomi  acuiti; 

Sol  questi  duo  I'  artefice  avea  occulti. 

Fanno  le  statue  in  mezzo  un  luogo  tondo,  06 
Che  *1  pavimento  asciutto  ha  di  corallo. 

Di  freddo  soavissimo  giocondo. 

Che  rendea  il  puro  e liquido  cristallo. 

Che  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo, 

Che  ’i  prato  verde,  azzurro,  bianco  e giallo 
Rigando,  scorre  per  vari  ruscelli. 

Grato  alle  morbid’  erbe  e agli  arbuscelH. 

Col  cortese  oste  ragionando  stava  97 

Il  paladino  a mensa  ; e spesso  spesso. 

Senza  più  differir,  gli  ricordava 

Che  gli  attenesse  quanto  avea  promesso  : 

E ad  or  ad  or,  mirandolo,  osservava 
Ch'  avea  di  grande  affanno  il  cuore  oppresso  ; 
Che  non  può  star  momento  che  non  abbia 
Un  cocente  sospiro  in  su  le  labbia. 

Spesso  la  voce,  dal  disio  cacciata,  98 

Viene  a Rinaldo  sin  presso  alla  bocca 
Per  domandarlo  ; e quivi,  raffrenata 
Da  cortese  modestia,  fuor  non  scocca. 

Ora,  essendo  la  cena  terminata, 

Ecco  un  donzello,  a chi  1'  nficio  tocca, 

Pon  su  la  mensa  un  bel  nappo  d'  ór  fino. 

Di  fuor  di  gemme,  e dentro  pien  di  vino. 

Il  signor  della  casa  allora  alquanto  99 

Sorridendo,  a Rinaldo  levò  il  viso  ; 

Ma  ohi  ben  lo  notava,  più  di  pianto 
Parea  eh’  avesse  voglia,  che  di  rìso. 

Disse:  Or  a quel  che  mi  ricordi  tanto 
Che  tempo  sia  di  soddisfar  m’  è avviso  ; 

Mostrarli  un  paragon  eh’  esser  de*  grato 
Di  vedere  a ciascnn  c’  ha  moglie  a lato. 

Ciascun  marito,  a mio  giudizio,  deve  100 

Sempre  spiar  se  la  sua  donna  1*  ama  ; 

Saper  s’ onore  o biasmo  ne  riceve; 

Se  per  lei  bestia  o se  pur  nom  si  chiama. 

L’ incarco  delle  corna  è lo  più  lieve 

Ch*  al  mondo  sia,  se  ben  1’  nom  tanto  infama  : 

Lo  vede  quasi  tutta  l'altra  gente; 

E chi  r ha  in  capo,  mai  non  se  lo  sente. 

Se  tn  sai  che  fedel  la  moglie  aia,  101 

Hai  di  più  amarla  e d'onorar  ragione. 

Che  non  ha  qnel  che  la  conosce  ria, 

0 quel  che  ne  sta  in  dubbio  e in  paàsione. 

Di  molte  n'  hanno  a torto  gelosia 

1 lor  mariti,  che  son  caste  e buone  : 

Molti  di  molte  anco  sicuri  stanno. 

Che  con  le  corna  in  capo  se  ne  vanno. 

Se  vuoi  saper  se  la  tua  sia  pudica  1 02 

(Come  io  credo  che  credi,  e creder  dèi  ; 

Ch*  altrìmente  far  credere  ò fatica 
Se  chiaro  già  per  prova  non  ne  sei), 

Tn  per  te  stesso,  senza  eh’  altri  il  dica. 

Te  n’  avvedrai,  s’ in  questo  vaso  bei  ; 

Chè  per  altra  cagion  non  è qui  messo, 

Che  per  mostrarti  quanto  io  t’ho  promesso. 
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Se  bei  con  questo,  vedrai  grande  effetto;  103 
Cbò  se  porti  il  cimier  di  Cornovaglia, 

Il  vin  ti  spargerai  tatto  sai  petto, 

Nè  gocciola  sarà  eh’  in  bocca  saglia  ; 

Ma  s’  bai  moglie  fedel,  ta  berrai  netto. 

Or  di  veder  taa  sorte  ti  travaglia. 

Cosi  dicendo,  per  mirar  tien  gli  occhi, 

Ch’in  seno  il  vin  Rinaldo  si  trabocdiL 


FURIOSO. 

Quasi  Rinaldo  di  cercar  tnaso  104 

Quel  che  poi  ritrovar  non  vorrìa  forse 
Messa  la-  mano  innanzi,  e preso  il  vaso, 

Fu  presso  di  volere  in  prova  porse: 

Poi,  quanto  fosse  periglioso  il  caso 
A porvi  i labbri,  col  pensier  discorse. 

Ma  lasciate.  Signor,  eh’  io  mi  ripose  ; 

Poi  dirò  quel  che  ’l  paladin  rispose. 
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Si.  2,  V.  S-8.  — Sappiamo  dall  Iliade  (lib.  XVI  e lib. 
XXII)  che  Patroclo  un  giorno  per  dar  animo  a’  greci  ch'o- 
rano in  rotta,  avendo  indossate  Io  armi  d’ Achille  suo  a- 
micissimo,  usci  egli  stesso  contro  Kttore.  Il  generoso  gio- 
vinetto ne  rimase  uociso,  ondo  il  doloro  e lo  sdegno,  cho 
ne  preso  Achille  furon  si  grandi,  che  bastata  non  sarebbe 
a satollarli  la  morte  di  quel  forte  nemico,  se  legatone  il 
cadavere  pei  piedi  ad  un  carro,  noi  trascinava  tre  volte  in- 
torno allo  mura  di  Troia. 

Si.  8,  V.  2-3.  — Il  d\  che  ri  pereoese  La  fronte  il  gra- 
ve eatio  ecc.  NeH'assalto  dato  allo  Bastia  sul  Po  nel  1609 
(vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  111,  St  64  e Cauto  XL, 
8t.  42)  il  duca  Alfonso  d’Este  ebbe  rotta  la  fronte  da  una 
pietra  che  gli  avventaron  con  una  macchina  gli  Spngnuoli. 

Si.  5,  V.  8.  — Acciò  che  ’l  crudo  e ecellerato  eccteto  ecc. 
Gli  Spagnuoli,  avuto  per  sorpresa  il  castello  della  Bastia, 
contro  lo  leggi  di  guerra,  avevan  trucidato  il  Vcstidcllo, 
che  n’  era  il  governatore.  Per  la  qual  cosa,  ripreso  quel 
forte  (come  si  dice  alla  St.  3)  dalle  genti  del  duca,  fu 
passato  a fll  di  spada  tutto  il  presidio  spagnuolo,  eh’  era 
composto  por  la  maggior  parte  di  gente  circoncisa,  cioè 
di  Mori,  0 di  discendenti  di  Mori,  assoldati  nello  proviii- 
cie  di  Cordova  e di  Granata. 

St.  6,  V.  6.  — Feggia,  ferisca,  colpisca  : invece  di  fitda, 
a quel  modo  cho  usiam  comunemente  chieggio  per  chiedo. 

Si.  7,  V.  i.  — Qual  nonutde  paelor  ecc.  Qual  pastore 
errante,  che  di  tempo  in  tempo  fa  passare  il  gregge  da 
nn  pascolo  all’  altro.  Anche  il  Cellario,  Geogr.,  lib.  Ili, 
c.  iv,  n.  37,  assicura  cho  quel  nome  6 dedotto  a permu- 
tandie  paecuia.  Questo  noi  diciamo  contro  l’ opinione  di 
coloro,  che  vorrebbero  col  nome  di  nomade  indicata  una 
particolare  nazione.  E di  vero  qual  mm  nazione  poteva  es- 
sere, se  da  Plinio  trovansi  ugualmente  nominati  nomadi  i 
Parti,  gli  Sciti,  gl’indiani  ed  altri? 

Si.  8,  V.  S-6.  — Cotne  di  piè  all'  attor  aparvier  mal  vi- 
vo, A cui  laacib  aUa  coda,  incido  o atollo.  Cosi  le  edizioni 
del  1616  0 del  1632,  e comunemente  il  secondo  di  que’ 
versi  8’  interpreta,  come  se  dicesse  ; Cui  ai  laacib  alla  co- 
da incido  o atollo;  cioè  il  re  Agramante  lempeatato  e san- 
guinoso s’  era  tolto  di  mano  a Brandimarle,  come  aparviere 
mal  vivo  ai  toglie  dai  pii,  dagli  artigli  di  un  aatore,  a cui 
aiaai  laaeiato  (a  cui  siasi  avventato,  cui  abbia  voluto  in- 
seguire) per  invidia  della  preda  o per  iatoltexxa.  Ed  in  ef- 
fetto il  verbo  laaeiare  è proprio  della  caccia,  come  laaciare 
U falcone,  t cani  ecc.  por  iscioglierli  dietro  alla  preda.  Ma 
non  so  tacere  che  il  laaciare  usato  qui  intransitivamente, 
anzi  come  neutro  assoluto,  non  che  trovarsi  affutto  abban- 
donato d’ esempi  classici,  mi  pare  strano  e fuori  della  pro- 
pria natura,  che  è quella  d’  aver  nn  senso  chiarissimo  od 
anzi  di  facilitare  l’intelligenza  di  quello  degli  altri  verbi. 
Ond’  è,  che  senza  mutare  quell’  autorevole  lezione,  io  direi 
o cho  r Ariosto  volle  nel  6.®  verso  di  questa  stanza  scri- 
vere Cui  ai  laacib  ecc.  c noi  fece  per  iscorso  di  penna,  o 
che  dobbesi  leggero  con  alcun’  altro  buone  stampe  : A cui 
laacib  la  coda  incido  e atollo,  dove  il  laaciar  la  coda,  è 
maniera  di  chiarissimo  signiflcato,  e metaforicamente  co- 
munissima tra  il  popolo,  che  dice  : e’  ci  bazzica  tanto,  che 
ci  laacerà  la  coda.  — l/ccal  va  tanto  al  cieco  che  vi  fascia 
la  coda. 

Si.  9,  V.  4.  — Il  grave  truneo;  alla  latina  por  Vi  grave 


tronco.  Truneo  o tronco  vai  propriamente  pedale  o fatto 
d’albero,  ma  qui  per  similitudine  cadavere  d’uomo  eoo 
meno  il  capo.  Virgilio,  Aen.,  II,  v.  564-658:  Ilaec  (init 
Friami  fatorim:  hic  exitua  illtim  Sorte  tulit,  Troiamiaem- 
tam  et  prolapta  videnlem  Pergama,  tot  quondam  populit  ter- 
riaque  euperbum  Begnatorem  Aaiae.  dacci  ingena  litore  trun- 
cut,  avuleumque  humeria  caput,  et  aine  nomine  carpita. 

Ut.  13,  v.  6.  ~ Anzi  V occaao:  anzi  la  morte,  prima  di 
morire;  poiché  la  morte  è il  tramonto  di  questa  vita. 

St.  21,  V.  6,  — Una  piazza  delle  deatre:  delle  accon- 
ce, delle  adattate. 

St.  22,  V,  1-6.  — 0 chiaro  fulgor  della  Fulgota  Stirpe 
ecc.  Qui  si  volge  il  poeta  a Federico  Fregoso  o Fulgoso 
(cosi  chiamato  anche  alla  St.  20,  v.  2),  nato  a Genova 
verso  il  1480,  arcivescovo  di  Salerno,  vescovo  di  Gobbio, 
c poi  cardinale.  Conduccndo  egli  l’armata  genovese  con- 
tro il  corsaro  Corregoli,  vide  Lampedusa,  e pare  che  nella 
sua  relazione  intorno  alla  condiziono  fisica  di  quell’  isola 
fatta  al  doge  Ottaviano  Fregoso,  discordasse  dall’  Ariosto. 
— A quello  invitto  duce  : appunto  a Ottaviano  Fregoso, 
fratello  di  Federico,  recato  all’altezza  di  doge  nel  1613, 
che  poso  iu  pace  lo  crudeli  fazioni,  ond’ era  agitata  eia- 
cerata la  repubblica.  — In  amor  tutta  a’  induce  : tutta  si 
persuade,  si  lascia  condurre  ad  amore,  a concordia  fra- 
terna. 

St.  24,  V.  2.  — Che  vede  il  atifi  contento  ir  si  lontano: 
il  Suo  contentamento,  il  suo  piacere,  la  sua  soddisfazione. 

St.  25,  e.  5- 7.  — Sciogliendo  al  gran  dolor  le  vele;  la- 
sciandosi al  suo  gran  dolore  trasportare  ; abbandonandosi 
all’ empito  del  dolor  suo.  — Nè  fatto  n'  uvea  ancor  atgno 
evidente,  nè  aveva  il  cielo  con  manifesta  punizione  mo- 
strato che  Kuggiero  era  spergiuro. 

St.  28,  V.  1-2.  — Un  poco  il  duol  raffrena;  Ch'avendo 
ove  afogarlo,  i meno  acerbo.  Ovidio,  lib.  V,  de  Triatibut: 
Slrangulat  incluaua  dolor,  atque  cor  exaeatuat  inttia,  cogitar 
et  virea  moltiplicare  auaa.  E nel  IV  aveva  già  detto:  Flt- 
qua  meoa  eaaua:  ut  quaedam  fiere  voluptaa,  Expletur  lacry- 
mia,  egeriturque  dolor. 

•St.  29,  e.  6.  — Ogni  vigore  affranto:  abbattuto,  affie- 
volito, venuto  meno. 

St.  31,  V.  1-8.  — Gran  maraviglia;  Di  tutte  le  coso 
appena  toccate  in  questa  Stanza  e nella  soguento,  non  che 
nelle  Stanze  36,  36  e 37  si  può  vedere  una  diffusa  nar- 
razione noli’  Orlando  Innamoralo  del  Boiardo.  A chiarire 
per  altro  questa  oscurissima  Stanza  c la  soguento,  sta  bene 
ricordarsi,  come  Rinaldo,  mentre  seguitava  la  bella  Ange- 
lica, giunto  nella  Foresta  Ardenua  e travagliato  dalla  sete 
bevesse  ad  una  fontana  di  tal  natura,  che  le  suo  acque 
facevano  prendere  in  odio  la  persona  amata;  o come  nel 
tempo  medesimo  Angelica  fuori  di  quella  sedva,  capitata 
alla  fontana  d'amore,  bevesse  di  quell’acqua  che  l’acce- 
sero perdutamente  di  Rinaldo  (Vedi  C.  Ili,  St.  78).  È an- 
che da  sapere  che  Malagigi,  studioso  dell’  arti  magiche  e 
cugino  di  Rinaldo,  avendo  un  giorno  trovata  dormente 
Angelica,  o voluto  pigliarsene  piacere,  ora  stato  preso  c 
trasportato  prigione  al  Calai.  Ora,  Angelica  coll’animo 
infiammato  dell’ amore  di  Rinaldo,  toma  in  India  e di- 
scesa nell’  oscura  grotta,  dov’  era  prigione  Malagigi , lo 
pone  in  libertà  e gli  restituisce  il  magico  libro  oon  questo, 
eh’  egli  giuri  di  condurle  per  incantesimo  Hinaldo.  Mala- 
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gigi  g!nn  soleonemante,  e meuoi!  tm  dìavol  sotto,  toU 
rapidiMimo  in  ponente.  Ma  l’ effetto  della  fontana  del- 
l’ odio  in  Binaldo  non  si  potea  troppo  facilmente  distrug- 
gere, onde  ogni  preghiera,  minaccia,  inganno,  arte  magica 
tornarono  a vuoto.  Due  volte  Angelica  stessa  saivò  la  vita 
a Rinaldo  e due  volte  egli  le  si  mostrò  mostruosamente 
ingrato.  Finalmente  trovatisi  di  nuovo  nella  selva  Arden- 
na  e ne’  suoi  dintorni,  ciascuno  per  caso  bevve  alla  fon- 
tana contraria  al  proprio  affetto  ; onde  tosto  Rinaldo  fu 
odiato  e fuggito  da  Angelica  come  villano  e orgoglioso 
cavaliere,  ed  egli  divenuto  improvvisamente  perduto  d’  a- 
more  per  lei,  ricorse  al  cugino  Malagigi,  perché,  messe 
in  obblio  le  offeso  da  lui  ricevute,  volesse  aiutarlo  a con- 
seguir la  donna  dell’ anima  sua  Sopra  questi  fatti,  come 
dissi,  narrati  in  disteso  dal  Boiardo  e dal  Berni,  si  può  ten- 
tar di  dicifrare  la  presente  stanza  e quella  che  segue  : 
Gran  maraviglia  ricofys  il  petto  a Malagigi;  cioè  forte- 
mente si  maraviglia  Malagigi  di  quel  subito  mutamento,  e 
sa  eh'  era  rimato  lol  per  Rinaldo,  D averla  cento  volte  e 
più  nel  letto;  cioè  ss  che  se  Rinaldo  1’  avesse  volata  cento 
volte  e più  nel  letto,  rimase  da  lui  solo,  dipendette  da  lui 
solo;  ed  egli  eteuo,  cioè  èlalagigi,  per  piegarlo  e persua- 
derlo agli  amorosi  ritrovi,  aveva  speso  indarno  molto  pre- 
ghiere e minacele.  Orlando  Innamorato,  P.  I,  C.  V : Onde 
la  prega  E teongiura  e combatte,  ed  ei  pur  niega.  — E poi 
che  indarno  un  pesto  ha  predicato,  Diue  : Vedi  Rinaldo  e' 
ti  tuoi  dire  Ch'  altro  piacer,  non  t’  ha  dalV  uomo  ingrato; 
Se  non  buttargli  in  occhio  U ben  tervire:  Io  per  tu'  amor 
«li  tono  al  diavol  dato.  Tu  mi  vuoi  far  nella  prigion  mo- 
rire. La  difficoltà  nel  togliere  il  senso  di  questi  versi  giace 
nelle  parole  : tol  per  Rinaldo  era  rimato  II  averla  ecc.  le 
quali  parrebbero  accennar  cosa  che  Malagigi  stesso  po- 
tesse Care,  al  che  ripugnano  le  tradizioni  romantiche  e le 
stesse  parole  seguenti.  Ne*  Classici  fin  qui  non  fu  notata 
che  la  maniera  non  rimaner  per  alcuno  che  ti  faccia  una 
cosa  per  non  ettere  egli  cagione,  non  dipendere  da  lui,  che 
non  ti  faccia  o ti  lasci  di  fare.  Ma  il  niaansr  per  alcuno 
che  ecc.  positivamente  non  è stato  per  anche  veduto  dai 
Vocabolaristi. 

Si.  32,  V.  1-8.  — E tanto  più,  eh'  aliar  Rinaldo  avrebbe 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione:  £ tanto  più  Rinaldo  do- 
veva esser  mosso  da  quello  preghiere,  chò  allora,  coH’ac- 
condiscendore  all’amore  di  Angelica  avrebbe  liberato  al 
tutto  il  cugino  Malagigi  di  prigione;  essendone  questi  u- 
scito  topra  la  fede  di  tornarvi  (Borni,  Ori.  Inn , Parto  I, 
Canto  V,  St.  31),  quando  nulla  avesse  potuto  vantaggiar 
gli  amori  di  Angelica.  Or  invece  Rinaldo  tpontaneamente 
vorrebbe  guello,  che  rifiutò  un  tempo  ; ora,  dico.  Che  nulla 
giova,  e n' ha  minor  cagione,  perchè  Angelica  non  è più 
dello  stesso  animo  e odia  il  cavaliere  quanto  prima  l’aveva 
amato.  — Che  ricordar  ti  debbe  Pur  guanto  ha  offeto  ; 
quanta  ingiuria  ha  fatto.  Offendere,  usato  come  neutro  as- 
soluto, s'incontra  anche  in  Fr.  Giordano,  II,  233,  ed.  cit.: 
Chi  giUatte  il  figliuolo  del  re  nella  totsura,  come  offende- 
rebbe f Maggiormente  offende  chi  fa  db  ecc.  — In  teuro 
loco,  cioè  nella  prigione  dove  1’  aveva  fatto  cacciare  il  re 
Galafrone  padre  di  Angelica,  e dove  avrebbe  dovuto  tor- 
nare secondo  la  data  fede. 

St.  83,  V.  6-7.  — Immerge  neW  oceano  Ogni  memoria  : 
immerge  nell'  obblio,  dimentica. 

St.  37,  V.  5.  — Che  cC  ogni  amor  le  latcib  il  cor  ti  e- 
munto:  smunto,  spremuto,  qui  etautlo,  vuoto. 

St.  43,  V.  8-4.  — Abbia  del  cor  di  lei  tpinto  da  parte 
Merito  e amor  ecc.  Abbia  fuor  cacciato  del  . suo  cuore  ecc. 
le  abbia  fatto  posporre,  tenero  a vile  ecc. 

St.  46,  V.  2.  — Pel  bosco  avventuroso:  pieno  d’avven- 
ture, dove  avvennero  di  stranissimo  ai'vcnture. 

Sl  47,  V.  3.  — Orecchie  crebre:  spesse,  numerose,  co- 
me gli  occhi  di  quello  tirano  mostro  in  femminil  figura. 
Dante  usò  pnre  crebre,  voce  de’  latini,  in  luogo  di  spesse. 
Farad.,  XIS,  C9  : Di  che  facci  question  cotanto  crebra. 

St.  36,  V.  4-6.  — Si  delibra  : si  delibera,  si  determina, 
si  risolve.  — I colpi  libra:  lancia,  scaglia  i colpi  dimazza. 
Virg.,  Aen.,  V,  78-80  : Durotque  reducta  Libravit  dextra 
media  inter  eomua  cettut  Arduut,  rffractogue  illisit  in  otta 
cerebro. 

St.  63,  V.  3.  — E ntl  fiorito  verde  a rotto  e a giallo: 
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nel  verde  fiorito  di  rosso  e di  giallo;  nel  verde  prato 
variopinto  di  fiori  rossi  e gialli. 

St.  63,  V.  6.  — Uh  de'  ministri  sui  : uno  degli  Spiriti 
iiifL-mali  che  ubbidivano  a Malagigi. 

St.  76,  V.  7-8.  — Quanti  agi  sotto  La  cava  terra  ecc. 
Quanti  comodi  di  cucine,  di  cantine,  di  dispense  e d’altri 
simili  luoghi  sono  ne'  sotterranei  del  palagio. 

St.  77,  V.  2.  — Suffulti:  sostenuti. 

St.  80,  V.  1.  — Il  corno  d"  Amaltea:  il  corno  dell’Ab- 
bondanza. Vedi  le  Dich.  al  Canto  VI,  St.  73. 

St.  81,  e.  1-8.  — Ciascun  di  questi  segni:  ciascuna  di 
queste  statue  teneva  i piedi  sopra  gli  omeri  di  due  altre  che 
facevano  da  piedestallo.  Segno  per  statua  incontrasi  anche 
alla  St.  95,  v.  2.  — Che  con  la  bocca  aperta  facean  se- 
gni ecc.  Le  statue  basse,  immagini  dei  poeti  contemporanei 
all’ Ariosto,  mostravano  di  cantare  le  lodi  delle  donne, 
eh'  erano  figurato  sopra  le  loro  spallo.  Nelle  stanze  se- 
guenti son  nominati  i poeti  figurati  in  quelle  statue  infe- 
riori, oche  mettevano  tutta  l’opra  e studio  lor  nell’ innal- 
zare colle  lodi  le  belle  donne. 

St.  83,  V.  2-8.  — Luereeia  Rorgia  : moglie  del  duca 
Alfonso  I.  Vedi  lo  Dich.  al  Canto  XIII,  St.  69.  — Antonio 
Tebaldeo,  buon  poeta  uelle  duo  lingue  italiana  c latina,  più 
lodato  però  di  quello  che  meritasse.  Nacque  in  Ferrara 
nel  1456  e mori  misero  nell’anno  1538.  — Èrcole  Strosca. 
Vedi  quello  che  so  ne  disse  nello  Dich.  al  C.  XXXVII, 
St.  8.  — Un  Lino  ed  un  Orfeo  : il  Tebaldeo  è paragonato 
a Lino,  figliuolo  d'Apollo  e di  Tersicore,  avuto  dai  Greci 
come  inventore  della  lìrica;  e lo  Strozza  ad  Orfeo,  fi- 
gliuolo d’  Apollo  0 di  Clio,  il  quale  sonava  la  lira  e can- 
tava sl  dolcemente,  che  gli  alberi  e i sassi  gli  correvano 
dietro,  i fiumi  arrestavano  il  corso  loro,  e le  bestie  feroci 
gli  si  assembravano  intorno  pacificamento  por  ascoltarlo. 

St.  84,  V.  8-8.  — Ecco  la  figlia  d'  Ercole,  Isabella  ecc. 
Vedi  le  Dich.  al  Canto  XIII,  St.  59. 

St.  85,  V.  4,  — L'uno  Calandra,  e l’altro  Bardellone: 
scrittori  mantovani.  Il  Calandra  è specialmente  noto  per 
le  sue  prose  amorose. 

St.  86,  V.  1-8.  — Elisabetta  l’uno,  e Leonora  Kominafa  era 
r altra  ecc.  Elisabetta,  era  sorella  di  Francesco  Gonzaga, 
e moglie  di  Guidobaldo  duca  d’  Urbino.  Leonora,  figlinola 
dello  stesso  Francesco  Gonzaga,  andò  moglie  di  Francesco 
Maria  della  Rovere,  creato  duca  da  papa  Giulio  II.  — Ia- 
copo Sadolelo  e Pietro  Bembo.  Il  Sadoleto  nacque  a Mo- 
dena nel  1477  o morì  a Ferrara  nel  1512,  ebbe  da  Leon  X 
il  vescovado  di  Carpentras,  ed  il  cappello  cardinalìzio  da 
Paolo  III.  Versatissimo  nelie  lingue  greca  e latina,  s’acquistò 
fama  invidiabile  nella  poesia,  nella  filosofia  e nella  elo- 
quenza. Dell’ intrinseco  suo  amico  Pietro  Bembo  si  disse 
nelle  Dichiarazioni  al  Canto  XXXVII,  St.  8. 

St.  87,  V.  1-8.  — Uno  elegante  Castiglione,  e un  culto 
Musio  Arelio  ecc.  Del  Castiglione  si  parlò  nelle  Dichiara- 
zioni al  Canto  XXX\TI,  St.  8.  Mudo  Arelio  è il  nome  la- 
tino che  s'impose  Giovanni  Muzzarello,  autore  di  molti 
scritti  italiani  e latini,  accademico  in  Roma  a’  tempi  di 
papa  Leon  X,  e morto  di  ferita  datagli  da’  suoi  emuli.  — 
Veggon  poi  quella  ecc.  : accenna  a Lucreda  Bentivogli,  fi- 
glia naturale  del  duca  di  Ferrara,  nominata  nella  St.  se- 
guente; la  quale,  con  animo  sempre  eguale  e costante,  di- 
vise co’  Bentivogli  signori  di  Bologna,  la  fortuna  or  av- 
versa or  felice,  che  loro  conseguitò  dalle  guerre  vergognose 
0 sanguinosissime  di  quel  tempo.  — A cui  dal  cielo  in- 
dulto Tanta  virtù  sarà  ecc.  A cui  dal  cielo  sarà  benigna- 
mente concessa  ecc.  L'Ariosto  imitò  Dante,  Farad.,  XXVII, 
97  ; E la  virtù,  che  lo  sguardo  m' indulse.  — Versata  da 
Fortuna:  agitata,  travolta,  bersagliata.  Del  verbo  versare 
io  questo  significato  si  può  furo  nna  giunta  al  Vocabolario. 
Scontrasi  anche  nelle  Vite  de’  Santi  Padri,  parte  li,  cap. 
XXII,  ediz.  cit  secondo  il  testo  Manu!  : Come  a ogni  uo- 
mo i manifesto,  lo  predetto  Paolo  indno  al  di  d'oggi  sta  le- 
gato, e indemoniato,  t versato  crudelissimamente.  Vedine  an- 
che la  nostra  ediz.  e la  nota  appostavi. 

St.  88,  V.  5-8.  — Di  costei  canta  con  soave  e chiara 
Voce  un  Camil  ecc.  Camillo  Palcotto  bolognese,  cortigiano 
dei  Cardinal  di  Bibiena.  Con  lui  cantò  della  Bentivogli  an- 
che Guido  Postumo,  di  cui  si  fa  conno  nella  stanza  se- 
guente. — Reno,  fiume  che  versandosi  dall’Appennino  at- 
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travarM  il  Bolognase  e metta  in  Po  «1  di  sopra  di  Fer- 
rara. — Feirina  nome  antico  di  Bologna.  — An/rùo,  dame 
della  Tessaglia,  sulle  cui  iìts  Apollo  pascolò  gl!  armenti 
del  re  Admeto. 

SL  89,  V,  1-8.  ^ Ed  un  ptr  cui  la  terra,  ove  V Itauro 
Ijé  tue  dolci  acque  intala.  Parla  di  Guido  SUveetri,  detto 
Poitumo  perchè  nato  dopo  la  morte  del  padre,  amicissimo 
dell'  Ariosto,  soldato,  poeta,  o addetto  alla  corte  del  cardi- 
nale Ippolito  d’  Ente  come  medico  valentissimo,  poi  a quella 
di  Leon  X;  nato  in  Pesaro,  presso  la  qual  città  l’ Isauro, 
oggi  Foglia,  fiume  dell’  Umbria,  le  tue  dolci  acque  intala, 
le  fa  diventar  salso,  cioè  le  versa  nel  mare  Adriatico.  Anche 
Danto,  Furg.,  II,  101  disse:  Dove  V acqua  di  Tevere  t’ inta- 
la. Il  Boccaccio  nel  IV  del  Filocopo:  Cercate  i nottri  porti 
là  dove  il  Pò  t intalta.  — Nominata  torà....  Via  più  che 
per  pttare  il  romano  auro.  Pcstro  andrà  famosa  per  il 
Postumo  assai  più  che  per  l’oro  tolto  lù  Romani  dai  Galli 
e ivi  pesato,  dal  qual  fatto  prese  il  nome.  La  tradisione, 
per  altro  da  molti  contraddetta,  è di  Servio  ne’  suoi  Com- 
menti a Virgilio,  Aen.,  lib.  VI,  v.  23  : Quod  cum  illie  ap- 
pendittet,  civitati  nomea  dedit  : nam  Pitntrrum  dicitur,  quod 
illie  ourum  pensotum  eet  Ivi  stesso,  a quei  feroci  invasori 
Io  ritolse  poi  il  dittatore  Camillo.  — Dall'  Indo  al  Afauro, 
E dall'  auelrine  all’  imperhoru  cote  : dall’  oriente  all’  occi- 
dente, da  measodl  a settentrione. 

SL  90,  V.  1-8.  — L’  altra,  che  tegue  ta  ordine,  i Diana  : 
Diana  d’Este,  donna  di  rara  bellezza  e superbia,  nata  di 
Sigismondo  Estense  dei  marchesi  di  S.  Martino,  del  quale 
r Ariosto  toccò  anche  al  principio  della  8t.  38,  del  Can- 
to III.  — n dotto  Celio  Calcagnin:  scrittore  ferrarese  di 
vasta  erudiaioue,  uno  de'  più  dotti  del  suo  secdo.  Nato 
in  Ferrara  nel  1479,  viaggiò  ben  due  anni  col  cardinale 
Ippolito,  e ne  scrisse  poi  1’  elogio  funebre.  Al  Caleagnini 
è dovuta  la  compilazione  del  Catalogo  delle  medaglie  d’oro 
del  Museo  Estense,  che  si  conserva  ms.  nella  Biblioteca 
di  Modena.  Pochi  versi  scrisse,  nu  sono  da  aotiporro  alla 
sua  prosa  troppo  pomposa  e interrotta  dalle  citazioni.  E- 
gli  fu  ano  de’  primi  a sostenere  la  rotazione  della  terra 
intorno  al  sole,  fatto  memorabilissimo,  dappoiché  egli  mori 
tre  anni  prima,  che  il  Copernico  pubblicasse  la  sua  opera 
intorno  al  sistema  solare.  — Nel  regno  di  Monete,  in  quel 
di  luba.  Nella  Partia,  e in  quello  della  Mauritania;  poiché 
de’  Parti  fu  io  antico  re  Moneae,  e dei  Mauritani  luba; 
per  questi  due  regni  si  vogliono  qui  indicati  il  settentrione 
e il  mezzogiorno.  Orazio,  llb.  1,  ode  22  : Nec  Jubat  teilue 
generai,  leonum  Arida  nutrix,  e nel  lib.  VI,  ode  6 : Jam 
bit  MonaetU  et  Paeori  manut.  — 7n  India  e Spagna:  re- 
gioni, per  le  quali  1 poeti  indicano  il  levante  e il  ponente. 

St.  91,  V.  1-8.  — Ed  un  Marco  Cavallo  eco.  Buon  ri- 
matore d’Ancona,  che  col  Postumo  celebrò  Diana  Estense. 
Scherza  qui  II  poeta  sul  nome  di  Cavallo,  paragonandolo 


al  cavai  Pegaso,  il  quale  nascendo  del  sangue  di  Medou 
percosse  con  un  piede  il  Parnasso,  o seconde  altri  Eli- 
cona e fece  scaturire  il  Fonte  Ippocrene,  le  cui  acque,  be- 
vute, inspiravano  la  mente  e il  cuore  dogli  uomini  i poesia 
Esso  serviva  di  cavalcatura  alle  Muse  e ad  Apollo.  — 
Beatrice  appretto  ecc.  Ella  nacque  del  duca  Eretici  e (b 
moglie  di  Lodovico  Sforza.  Vedi  le  Dich.  al  Canto  XUl, 

St.  62  e 68. 

Si.  92,  V.  8-8.  — Un  tignar  di  Correggio  eoe.  Niccolò 
da  Correggio,  guerriero  e poeta  che  cessò  di  vivere  negli 
anni  giovanili  dell'  Ariosto  : combattè  sotto  il  vessillo  de' 
signori  d’  Esto  centro  i Veneziani  ; fatto  prigione  nel  1461 
difondendo  Ficaroio,  ricuperò  a gran  fatica  la  libertà;  do- 
po di  che  fu  in  corte  di  Lodovico  il  Moro,  che  lo  mandò 
ambasciatore  ad  Alessandro  VI  per  congratularsi  dell’ ot- 
tenuto triregno.  Oltre  le  rimo  in  lode  di  Beatrice  d’Este,  | 
ed  altre,  scrisse  due  lodatissime  pastorali  intitolate  runa 
Cefalo  e l’ altra  Oli  Amori  di  Ptiehe.  Ridottosi  iu  fine  a 
Ferrara  vi  morì  l’anno  1390.  — E Timoteo,  Vototi*' 
Bendedei:  altro  letterato  ferrarese,  che  mise  ogni  ingegeo 
nell’  encomiar  Beatrice.  — Il  fiume  ove  tudór  gli  antiqei 
elettri:  il  Po.  Vedi  le  Dich.  al  Canto  II,  St.  84. 

St.  93,  c.  1 -8.  — Della  colonna  Che  fu  teulpita  ta  Bor-  | 
già  : del  marmo  in  cui  fu  scolpita  l’ immagine  di  Lucre- 
zia Borgia,  a uso  di  colonna,  perchè  questa  e le  altre  statue 
reggevano  col  braccio  sinistro  il  dorato  cielo  della  sala- 
come  è detto  nella  St.  79.  — In  alabattro  una  gran  donna: 
di  Alessandra  Benueci,  che,  secondo  si  narra,  fu  amicas 
poi  moglie  del  Poeta.  Vedi  le  Dich.  ai  Canto  I,  SL  2 e 
quello  al  Canto  XXXVII,  St  8.  — In  nera  gonna:  è cosi 
rappresentata  dal  poeta,  perchè  ebbe  a rimaner  vedora 
del  marito  Tito  Strozzi. 

St.  95,  V.  5.  — Com'  tra  quel  che  tei,  tene  altri  aetan- 
to  ecc.  In  quest’uomo  solo  sostegno  della Benucci  (quando 
le  altre  ne  avevano  due)  il  Poeta  immaginò  sè stesso;  ms 
tacque  per  buone  ragioni  il  proprio  nome  e quello  della 
fida  innamorata. 

SL  103,  V.  5.  — Tu  berrai  netto:  tu  berrai  senta  che 
dalla  coppa  cada  vino  a imbrattarti.  — Questa  curiosissimi 
sperìeoza,  ohe  Rinaldo  poteva  prendersi  della  fedeltà  delta 
sua  donna,  è felicissima  imitazione  di  quello  che  Erodoto 
nel  lib.  Il  delle  Storie  narra  di  un  Faraone  re  d’Egitto, 
il  qusde  essendo  cieco,  e per  guarire  dovendo  bagnarsi 
gli  occhi  in  un  liquido,  non  so  quale,  presentatogli  da  uni 
donna  casta,  trovò  che  in  mano  di  nessuna,  per  quanto 
ripetesse  la  prova,  quel  farmaco  aveva  la  desiderata  virtè; 
onde  fece  ardere  vive  metà  delle  donne  del  regno,  tomis- 
ciando  dalla  moglie,  e sarebbe  rimasto  cieco  ancora  n 
gran  pezzo,  se  non  lo  soccorreva  all’  uopo  col  suo  liqmd» 
una  misera  e oscura  giovanetta  del  volgo.  Costei  fu  innal- 
zata all’  onor  di  regina. 


CANTO  aCARANTESmOTERZO. 


- ABGOXENTO. 

Due  novelle  Rinaldo  in  vitupero 

Delle  donne  una,  o 1’  altra  intende  ed  ode 
Degli  nomini  ; e dappoi  vario  sentiero 
Ritrova  Orlando,  e seco  poco  godo. 

L’  esequie  fan  di  Brandimarte  ; c fiero 
Dolor  di  Fìordiligi  il  petto  rode. 

Battesmo  ave  Sobrio  dall’  eremita, 

E col  buono  Olivier  salva  la  vita. 


Oh  Mocrabile  avarizia  ì oh  ingorda 
Fame  d'  avere  I io  oon  mi  maraviglio 
Ch'  ad  alma  vile,  o d'  altre  macchie  lorda, 
SI  facilmeote  dar  potai  di  piglio  ; 


1 Ma  che  meni  legato  in  nna  corda, 

E che  tu  impiaghi  del  medetmo  artiglio 
Alcun  che  per  altezza  era  d'  iogegno. 

Se  te  achivar  potes,  d’  ogni  onor  degno. 
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AIcuo  It  terra  e T mare  e T ciel  miaura,  2 

E render  sa  tutte  le  cause  appieno 
D*  ogni  opra,  d' ogni  efTetto  di  natura, 

E poggia  al,  eh’  a Dio  riguarda  in  seno  ; 

E non  può  aver  più  ferma  e maggior  cura, 

Morso  dal  tuo  mortifero  veleno, 

Cb'  unir  tesoro  ; e questo  sol  gli  preme, 

E ponvi  ogni  salute,  ogni  sua  speme. 

Rompe  eserciti  alcuno,  e nelle  porte  3 

Si  vede  entrar  di  bellicose  terre. 

Ed  esser  primo  a porre  il  petto  forte, 

Ultimo  a trarre,  in  perigliose  guerre  ; 

E non  può  riparar  che  sino  a morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  serre. 

Altri  d'  altre  arti  e d’altri  studi  industri. 

Oscuri  fai,  che  sarian  chiari  e illuatri. 

Che  d*  alcune  dirò  belle  e gran  donne,  4 

Cb'  a belleua,  a virtù  di  fidi  amanti, 

A lunga  servitù,  più  che  colonne' 

Io  veggo  dure,  immobili  e costanti  ? 

Veggo  venir  poi  I'  Avarisia,  e pònne 
Par  si,  che  par  che  subito  le  incanti  : 

In  un  dì,  senza  amor  (chi  fla  che  'I  creda?) 

A un  vecchio,  a un  brutto,  a un  mostro  le  dà  in  prede. 
Non  è senza  cagion  s’  io  me  ne  doglio  ; 5 

Intendami  chi  può,  chè  m*  intend'io. 

Nè  però  di  proposito  mi  toglio. 

Nè  la  materia  del  mio  Canto  obblio  ; 

Ma  non  più  a quel  o'  ho  detto  adattar  voglio, 
Ch'  a quel  cb'  io  v'  ho  da  dire,  il  parlar  mio. 

Or  torniamo  a contar  del  paladino, 

Ch'  ad  assaggiare  il  vaso  fu  vicino. 

Io  vi  dicea  cb'  alquanto  pensar  volle,  6 

Prima  eh'  ai  labbri  il  vaso  s' appressasse. 

Pensò,  e poi  disse  : Ben  sarebbe  folle 
Chi  quel  che  non  vorris  trovar,  cercasse. 

Mia  donna  è donna,  ed  ogni  donna  è molle: . 
Lasciam  star  mia  credenza  come  stasse. 

Sin  qui  m*  ha  il  creder  mìo  giovato,  e giova  : 
Che  posa'  io  migliorar  per  fame  prova  ? 

Potria  poco  giovare,  e nuocer  molto  ; 7 

Chè  'I  tentar  qualche  volta  Iddio  disdegna. 

Non  so  s’ io  questo  io  mi  sia  saggio  o stolto  ; 

Ma  non  vo'  più  saper  ohe  mi  convegno. 

Or  questo  vin  dinanzi  mi  sia  tolto  : 

Sete  non  n'  ho,  nè  to'  che  me  ne  vegna  ; 

Chè  tal  certezza  ha  Dio  più  proibita, 

Ch’  al  primo  padre  I*  arbor  della  vita. 

Chè  come  Adam,  poi  che  gustò  del  pomo  8 

Che  Dio  con  propria  bocca  gl' interdisse, 

Dalla  letizia  al  pianto  fece  un  tomo. 

Onde  in  miseria  poi  sempre  s'afflisse; 

Cosi,  se  della  moglie  sua  vuol  l'uomo 
Tutto  saper  quanto  ella  fece  e disse. 

Cade  dall'  allegrezze  in  pianti  e in  guai, 

Onde  non  può  più  rilevarsi  mai. 

Cosi  dicendo  il  buon  Rinaldo,  e intanto  9 

Respingeldo  da  sè  1’  odiato  vase. 

Vide  abbondare  un  gran  rivo  di  pianto 
Dagli  occhi  del  signor  di  quelle  case, 

Che  disse,  poi  che  racchetossi  alquanto  : 

Sìa  maledetto  chi  mi  persuase. 

AatOBTO,  Oriundo  Furiofo. 


Cb’  io  facessi  la  prova,  oimè  I di  sorte. 

Che  mi  levò  la  dolce  mia  consorte. 

Perchè  non  ti  conobbi  già  dieci  anni,  1 0 

SI  che  io  mi  fossi  consigliato  teco. 

Prima  che  cominciassero  gli  affanni, 

E 'I  lungo  pianto  onde  io  son  quasi  cieco? 

Ma  vo’ levarti  dalla  scena  i panni. 

Che  '1  mio  mal  vegghi,  e te  ne  dogli  meco  ; 

E ti  dirò  il  principio  e Targumento 
Del  mio  non  comparabile  tormento. 

Quà  sn  lasciasti  una  città  vicina,  1 1 

A coi  fa  intorno  un  chiaro  fiume  laco. 

Che  poi  si  stende,  e io  questo  Po  declina, 

E l’origine  sua  vìen  di  Benaco. 

Fu  fatta  la  città  quando  a mina 
Le  mora  andar  dell’agenoreo  draco. 

Quivi  nacqui  io  di  stirpe  assai  gentile. 

Ma  in  pover  tetto,  e in  facnltade  ornile. 

Se  Fortuna  di  me  non  ebbe  cura  12 

Sì,  che  mi  desse  al  nascer  mio  ricchezza. 

Al  difetto  di  lei  supplì  natura. 

Che  sopra  ogni  mio  ugual  mi  diè  bellezza. 

Donne  e donzelle  già  di  mia  figura 
Arder  più  d’una  vidi  in  giovanezza; 

Ch’io  ci  seppi  accoppiar  cortesi  modi; 

Benché  stia  mal  che  l’ uom  sè  stesso  lodi. 

Nella  nostra  cittade  era  un  uom  saggio,  13 

Di  tutte  r arti  oltre  ogni  creder  dotto. 

Che,  quando  chiose  gli  occhi  al  febeo  raggio. 
Contava  gii  anni  suoi  cento  e ventotto. 

Visse  tutta  sua  età  solo  e selvaggio, 

Se  non  l'estrema;  chè,  d'Amor  condotto. 

Con  premio  ottenne  una  matrona  beila, 

E n'  ebbe  di  nascosto  una  zittella. 

E per  vietar  che  simil  la  figliuola  1 4 

Alla  madre  non  sia,  che  per  mercede 
Vendè  sua  castità,  che  valea  sola 
Più  che  qoant'  oro  al  mondo  si  possiede, 

Fuor  del  commercio  popolar  la  invola  : 

Ed  ove  più  solingo  il  luogo  vede. 

Questo  ampio  e bel  palagio  e ricco  tanto 
Fece  fare  a demonii  per  incanto. 

A vecchie  donne  e caste  fe'  nutrire  15 

La  figlia  qui,  cb'  in  gran  beltà  poi  venne  ; 

Nè  che  potesse  altr'  uom  veder,  nè  udire 
Por  ragionarne  in  quella  età,  sostenne. 

E perch'  avesse  esempio  da  seguire. 

Ogni  pudica  donna  che  mai  tenne 
Centra  illicito  amor  chiuse  le  sbarre; 

Ci  fe'  d' intaglio  o di  color  ritrarre  : 

Non  quelle  sol  che,  di  virtude  amiche,  1 6 

Hanno  si  il  mondo  all’  età  prisca  adorno  ; 

Di  cui  la  fama  per  l' istorie  antiche 
Non  è per  veder  mai  I'  ultimo  giorno  : 

Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiche 
Che  faran  bella  Italia  d'  ogn'  intorno. 

Ci  fe*  ritrarre  in  lor  fattezze  conte. 

Come  otto  che  ne  vedi  a questa  fonte. 

Poi  che  la  figlia  al  vecchio  par  matura  1 7 

Sì,  che  ne  possa  1*  uom  cogliere  i frutti, 

0 fosse  mia  disgrazia  o mia  ventura. 

Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti. 

33-C 


354 


ORLANDO  FURIOSO. 


I Iati  campi,  oltre  alle  belle  mura, 

Non  meno  i pescarecci  che  gli  asciutti. 

Che  ci  SOQ  d'ogni  intorno  a venti  miglia, 

Hi  consegnò  per  doto  della  figlia. 

Ella  era  bella  e costumata  tanto. 

Che  più  desiderar  non  si  potea. 

Di  bei  trapunti  e di  ricami,  quanto 
Mai  ne  sapesse  Pallade,  sapea. 

Vedila  andare,  odine  il  suono  e ’l  canto, 
Celeste  e non  mortai  cosa  parca  ; 

B io  modo  all'  arti  liberali  attese. 

Che  quanto  il  padre  o poco  men  n'intese. 
Con  grande  ingegno  e non  minor  bellezza, 

Che  fatta  T avria  amabil  fin  ai  sassi. 

Era  giunto  un  amore,  una  dolcezza, 

Che  par  eh'  a rimembrarne  il  cor  mi  passi. 
Non  area  più  piacer  nè  più  vaghezza. 

Che  d*  esser  meco  ov'  io  mi  stessi  o andassi: 
Senz'  aver  lite  mai  stemmo  gran  pezzo  : 
L’avemmo  poi,  per  colpa  mia,  da  sezzo. 
Morto  il  suocero  mio  dopo  cinque  anni 
Cb'  io  sottoposi  il  collo  al  gingai  nodo. 

Non  stero  molto  a cominciar  gli  allaoni 
Ch’  io  sento  ancora,  e ti  dirò  io  che  modo. 
Mentre  mi  riebiudea  tutto  coi  vanni 
L’  amor  di  questa  mia  che  si  li  lodo, 

Una  femmina  nobii  del  paese 
Quanto  accender  si  può,  di  me  s*  accese. 

Ella  sapea  d' incanti  e di  malie 

Quel  che  saper  ne  possa  alcuna  maga: 
Rendea  la  notte  chiara,  oscuro  il  die. 
Fermava  il  sol,  facea  la  terra  vaga. 

Non  potea  trar  però  le  voglie  mie. 

Che  le  sanassin  I'  amorosa  piaga 
Col  rimedio  che  dar  non  le  potria 
Sene' alta  ingiuria  della  donna  mia. 

Non  perchè  fosse  assai  gentile  e bella. 

Nè  perchè  sspess'  io  che  si  me  amassi. 

Nè  per  gran  don  nè  por  promesse  eh'  ella 
Mi  fece  molte  e di  continuo  instassi, 

Ottener  potè  mai  eh'  una  fiammella, 

Per  darla  a lei,  del  primo  amor  levassi  ; 

Ch*  addietro  ne  traea  tutte  mie  voglie 

II  conoscermi  fida  la  mia  moglie. 

La  speme,  la  credenza,  la  certezza 

Che  della  fede  di  mia  moglie  avea, 

M'  a>TÌa  fatto  sprezzar  quanta  bellezza 
Avesse  mai  la  giovane  Ledea, 

0 quanto  offerto  mai  senno  e ricchezza 
Fu  al  gran  pastor  della  montagna  Idea. 

Ma  le  repulse  mie  non  valean  tanto, 

Che  potesson  levarmela  da  canto. 

Un  di  che  mi  trovò  fuor  del  palagio 
La  maga  che  nomata  era  Melissa, 

E mi  potè  parlare  a suo  grande  agio. 

Modo  trovò  da  por  mia  pace  in  rissa, 

B con  Io  spron  di  gelosia  malvagio 
Cacciar  del  cor  la  fe' che  v'era  fissa. 
Comincia  a commendar  la  intenzion  mia, 

Ch’  io  sia  fedele  a chi  fedel  mi  sia. 

Ma  che  ti  sia  fedel  tu  non  puoi  dire. 

Prima  che  di  sua  fè  prova  non  vedi. 


S’ella  non  falle,  e che  potria  fallire. 

Che  sia  fedel,  che  sia  pudica  credi. 

Ma  se  mai  senza  te  non  la  lasci  ire. 

Se  mai  vedere  altr'  uom  non  le  concedi. 
Onde  hai  questa  baldanza,  che  tu  dica 
E mi  vogli  affermar  che  sia  pudica? 

Scostati  un  poco,  scostati  da  casa; 

Fa  che  le  cittadi  odano  e i villaggi 
Che  tu  sia  andato,  e eh'  ella  sia  rimasa  : 
Agli  amanti  dò  comodo  e ai  messaggi. 

S’a  prieghi,  a doni  non  fia  persuasa 
Di  fare  al  letto  maritale  oltraggi, 

E che,  faceodol,  creda  che  si  cele, 

Allora  dir  potrai  che  sia  fedele. 

Con  lai  parole  e simili  non  cessa 
L’ incantatrice,  fin  che  mi  dispone 
Che  della  donna  mia  la  fede  espressa 
Veder  voglia  e provare  a paragone. 

Ora  pogniamo,  le  soggiungo,  eh'  essa 
Sia  qual  non  posso  averne  opinione: 

Come  potrò  di  lei  poi  farmi  certo 
Che  sia  di  punizion  degna  o di  merto  ? 
Disse  Melissa:  lo  li  darò  un  vasello 
Fatto  da  ber,  di  virtù  rara  e strana. 

Qual  già,  per  fare  accorto  il  suo  fratello 
Del  fallo  (Ù  Ginevra,  fe’  Morgana. 

Chi  la  moglie  ha  pudica,  bee  con  quello: 
Ma  non  vi  può  già  ber  chi  1’  ha  puttana  ; 

Chè  '1  vin,  quando  lo  crede  in  bocca  porre, 
Tutto  si  sparge,  e fuor  nel  petto  scorre. 
Prima  che  parti  ne  farai  la  prova, 

E per  lo  creder  mio  tu  berrai  netto  ; 

Chè  credo  eh’  ancor  netta  si  ritrova 
La  moglie  tua:  pur  ne  vedrai  l'effetto. 

Ma  s'  al  ritorno  esperlensia  nova 
Poi  ne  farai,  non  t'  assicuro  il  petto  : 

Che  se  tu  non  lo  immolli,  e netto  bei, 

D’  ogni  marito  il  più  felice  sei. 

L’  offerta  accetto.  Il  vaso  ella  mi  dona; 

Ne  fo  la  prova,  e mi  succede  a punto  ; 

Chè,  com'  era  il  disio,  pudica  e buona 
La  cara  moglie  mia  trovo  a quel  punto. 
Disse  Melissa:  Un  poco  l'abbandona; 

Per  un  mese  o per  duo  stanne  disgiunto  : 
Poi  torna  ; poi  di  novo  il  vaso  tolli; 

Prova  se  bevi,  oppiir  se  'I  petto  immolli. 

A me  duro  parea  pur  di  partire; 

Non  perchè  di  sua  fè  si  dubitassi. 

Come  ch'io  non  potea  duo  di  patire; 

Nè  un'ora  pur,  che  senza  me  restassi. 
Disse  Melissa  : Io  ti  farò  venire 
A conoscere  il  ver  con  altri  passi. 

Vo'che  muti  il  parlare  e i vestimenti, 

B sotto  viso  altrui  te  le  appresenti. 

Signor,  qui  presso  una  città  difende 
II  Po  f^ra  minacciose  e fiere  corna  ; 

La  cni  giurisdizion  di  qui  si  stende 
Fin  dove  il  mar  fogge  dal  lito  e torna. 

Cede  d'  antiquità,  ma  ben  contende 
Con  le  vicine  in  esser  ricca  e adorna. 

Le  reliquie  troiano  la  fondare, 

Che  dal  flagello  d'  Attila  comparo. 
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Astrìnge  e lente  e qoesta  terra  il  morso  33 

Un  cevalier  giovene,  ricco  e bello, 

Che  dietro  nn  giorno  a nn  suo  falcone  iscorso, 
Essendo  capitato  entro  il  mio  ostello, 

Vide  la  donna,  e si  nel  primo  occorso 
Gli  piacque,  che  nel  cor  portò  il  suggello  ; 

Nò  cessò  molte  pratiche  far  poi. 

Per  inchinarla  ai  desideri  suoi. 

Ella  gli  fece  dar  tante  repulse,  34 

Che  più  tentarla  aifloe  egli  non  Yolse; 

Ma  la  beltà  di  lei,  eh'  Amor  rì  sculse, 

Di  memoria  però  non  se  gli  tolse. 

Tanto  Melissa  allusingommi  e mulse, 

Ch'  a tor  la  forma  di  colui  mi  volse  ; 

E mi  mutò  (nò  so  ben  dirti  come) 

Di  faccia,  di  parlar,  d'occhi  e di  chiome. 

Già  con  mia  moglie  avendo  simulato  35 

D' esser  partito  e gitone  in  Levante, 

Nel  giovene  amalor  cosi  mutato 
L' andar,  la  voce,  1'  abito  e *1  sembiante, 

Me  ne  ritorno,  ed  ho  Melissa  a lato. 

Che  s'  era  trasformata,  e parea  nn  fante  ; 

B le  più  ricche  gemme  avea  con  lei, 

Che  mai  mandassin  gl’  lodi  o gli  Eritrei, 
lo  che  r uso  sspea  del  mio  palagio,  36 

Entro  sicuro,  e vien  Melissa  meco  ; 

E madonna  ritrovo  a si  grande  agio. 

Che  non  ha  nè  scudier  nè  donna  seco. 

I miei  prìeghi  le  espongo,  indi  il  malvagio 
Stimolo  innanzi  del  mai  far  le  arreco: 

I rubini,  i diamanti  e gli  smeraldi. 

Che  mosso  avrebbon  tutti  i cor  più  saldi. 

E le  dico  che  poco  è questo  dono  37 

Verso  quel  che  sperar  da  me  dovea. 

Della  comodità  poi  le  ragiono. 

Che,  non  v'  essendo  il  suo  marito,  avea  : 

E le  ricordo  che  gran  tempo  sono 
Stato  sno  amante,  com'  ella  sapea  ; 

B che  r amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  avere  alfln  qualche  mercede. 

Turbossi  nel  principio  ella  non  poco,  38 

Divenne  rossa,  ed  ascoltar  non  volle  : 

Ma  il  veder  fiammeggiar  poi,  come  fuoco. 

Le  belle  gemme,  il  doro  cor  fe'  molle  ; 

E con  parlar  rispose  breve  e fioco 
Quel  che  la  vita  a rimembrar  mi  tolle; 

Che  mi  compiacerìa,  quando  credesse 
Ch'  altra  persona  mai  noi  risapesse. 

Fu  tal  risposta  nn  venenato  telo,  39 

Di  che  me  ne  senti'  l' alma  trafissa  : 

Per  1'  ossa  andommi  e per  le  vene  nn  gelo  ; 

Nelle  fauci  restò  la  voce  fissa. 

Levando  allora  del  suo  incanto  il  velo. 

Nella  mia  forma  mi  tornò  Melissa. 

. Pensa  di  che  color  dovesse  farsi, 

Ch’  in  tanto  error  da  me  vide  trovarsi. 
Divenimmo  ambi  di  color  di  morte,  40 

Moti  ambi,  ambi  restiam  con  gli  occhi  bassi. 

Potei  la  lingua  appena  aver  si  forte, 

E tanta  voce  appena,  ch*  io  gridassi  : 

Me  tradiresti  dunque  tu,  consorte, 

Quando  to  avessi  chi  ’l  mio  onor  comprassi  ? 


Altra  risposta  darmi  ella  non  poote. 

Che  di  rigar  di  lacrime  le  gote. 

Ben  la  vergogna  è assai,  ma  più  lo  sdegno  41 
Ch'  ella  ha,  da  me  veder  farsi  quella  onta  ; 

E mulliplica  si  senza  ritegno, 

Ch’  in  ira  alfine  e in  crudele  odio  monta. 

Da  me  fuggirsi  tosto  fa  disegno, 

E nell'  ora  che  ’l  sol  del  carro  smonta, 

Al  fiume  corse,  e in  una  sua  barchetta 
Si  fa  calar  tutta  la  notte  in  fretta  : 

E la  mattina  s’  appresenta  avante  42 

Al  cavalier  che  l'avea  un  tempo  amata, 

Sotto  il  cui  viso,  sotto  il  cui  sembiante 
Fu  contra  1’  onor  mio  da  me  tentata. 

A Ini,  che  n'era  stato  ed  era  amante. 

Creder  ai  può  che  fu  la  giunta  grata. 

Quindi  ella  mi  fe*  dir  ch'io  non  sperassi 
Che  mai  più  fosse  mia,  nè  più  m'  amassi. 

Ahi  lasso  I da  quel  dì  con  lui  dimora  43 

In  gran  piacere,  e di  me  prende  gioco; 

Ed  io  del  mal  che  procacciaimi  allora. 

Ancor  languisco,  e non  ritrovo  loco. 

Cresce  il  mal  sempre,  e giusto  è ch’io  ne  muore; 
E resta  ornai  da  consumarci  poco. 

Ben  credo  che  ’l  primo  anno  sarei  morto. 

Se  non  mi  dava  aiuto  nn  sol  conforto. 

Il  conforto  ch’io  prendo,  è che  di  quanti  44 

Per  dieci  anni  mai  fur  sotto  al  mio  tetto 
(Ch’a  tutti  questo  vaso  ho  messo  innanti), 

Non  ne  trovo  nn  che  non  s’ immolli  il  petto. 
Aver  nel  caso  mio  compagni  tanti 
Mi  dà  fra  tanto  mai  qualche  diletto. 

Tu  tra  infiniti  sol  sei  stato  saggio, 

Chè  far  negasti  il  periglioso  saggio. 

Il  mio  voler  cercare  oltre  alla  meta  45 

Che  della  donna  sua  cercar  si  deve, 

Fa  che  mai  più  trovare  ora  quieta 
Non  può  la  vita  mia,  sia  lunga  o breve. 

Di  ciò  Melissa  fu  a principio  lieta: 

Ma  cessò  tosto  la  sua  gioia  lieve; 

Ch’  essendo  causa  del  mio  mai  stata  ella, 
lo  I’  odiai  sì,  che  non  potea  vedella. 

Ella  d'  essere  odiata  impaziente  . 46 

Da  me,  che  dicea  amar  più  che  sua  vita. 

Ove  donna  restarne  immantinente 
Creduto  avea,  che  1'  altra  ne  fosse  ita  ; 

Per  non  aver  sua  doglia  si  presente. 

Non  tardò  molto  a far  di  qui  partita  ; 

E in  modo  abbandonò  questo  paese. 

Che  dopo  mai  per  me  non  se  n'  intese. 

Cosi  narrava  il  mesto  cavaliero  : 47 

E quando  fine  alla  sua  istoria  pose, 

Rinaldo  alquanto  stè  sopra  pensiero. 

Da  pietà  vinto,  e poi  cosi  rispose: 

Mal  consiglio  ti  diè  Melissa  in  vero. 

Che  d' attizzar  le  vespe  ti  propose  ; 

E tu  fosti  a cercar  poco  avveduto 
Quel  che  tu  avresti  non  trovar  volato. 

Se  d'avarìzia  la  tua  donna  vinta  48 

A voler  fede  romperti  fu  indotta. 

Non  t'  ammirar  ; nè  prima  ella  nè  quinta 
Fu  delle  donne  prese  in  si  gran  latta  : 
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E mento  via  più  salda  ancora  è spinta 
Per  minor  prezso  a far  cosa  più  brutta. 

Quanti  nomini  odi  tu,  che  già  per  oro 
Uan  traditi  padroni  e amici  loro  ? 

Non  dovevi  assalir  con  si  fiere  armi,  49 

Se  bramavi  veder  farle  difesa. 

Non  sai  tu,  contra  V oro,  che  nò  i marmi 
Nò  '1  durissimo  acciar  sta  alia  contesa? 

Che  più  fallasti  tu  a tentarla  parmi, 

Di  lei  che  cosi  tosto  restò  presa. 

Se  te  altrettanto  avess’  ella  tentato. 

Non  so  se  tu  più  saldo  fossi  stato. 

Qui  Rinaldo  fe'flne,  e dalia  mensa  50 

Levossi  a un  tempo,  e domandò  dormire  ; 

Che  riposare  un  poco,  e poi  si  pensa 
Innanzi  ai  di  d'  un’  ora  o due  partire. 

Ha  poco  tempo  ; e ’l  poco  c’  ha,  dispensa 
Con  gran  misura,  e invan  noi  lascia  gire. 

Il  signor  di  là  dentro  a ano  piacere. 

Disse,  che  si  potea  porre  a giacere; 

Ch'  apparecchiata  ere  la  stanza  e '1  letto  : 5 1 

He  che  se  volea  far  per  suo  consiglio. 

Tutta  notte  dormir  potria  a diletto, 

E dormendo  avanzarsi  qualche  miglio. 

Acconciar  ti  farò,  disse,  un  legnetto, 

Con  che  volando,  e senz'  alcun  periglio. 

Tutta  notte  dormendo  vo’  che  vada, 

E una  giornata  avanzi  della  strada. 

La  profferta  a Rinaldo  accettar  piacque,  52 

E molto  ringraziò  l'oste  cortese: 

Poi  senza  indugio  là,  dove  nell'  acque 
Da*  naviganti  era  aspettato,  scese. 

Quivi  a grande  agio  riposato  giacque, 

Mentre  il  corso  del  fiume  il  legno  prese. 

Che  da  sei  remi  spinto,  lieve  e snello 
Pel  fiume  andò,  come  per  1’  aria  augello. 

Cosi  tosto  com*  ebbe  il  capo  chino,  53 

Il  cavalier  di  Francia  addormentosse; 

Imposto  avendo  già,  come  vicino 
Ginngea  a Ferrara,  che  svegliato  fosse. 

Restò  Melata  nel  lito  mancino  ; 

Nel  lito  destro  Sermide  restosse: 

Figarolo  e Stellata  il  legno  passa. 

Ove  le  coma  il  Po  iracondo  abbassa. 

Delle  due  coma  il  nocdiier  prese  il  destro,  54 
E lasciò  andar  verso  Vinegia  il  manco: 

Passò  il  Bondeno;  e già  il  color  cilestro 
Si  vedea  in  Oriento  venir  manco  ; 

Chò,  votando  di  fior  tutto  il  canestro, 

L'Aurora  vi  iacea  vermiglio  e bianco; 

Quando,  lontan  scoprendo  di  Tealdo 
Ambe  le  roche,  il  capo  alzò  Rinaldo. 

0 città  bene  avventurosa,  disse,  55 

Di  cui  già  Malagigi,  il  mio  cugino. 

Contemplando  le  stelle  erranti  e fisse, 

E costringendo  alcun  spirto  indovino. 

Nei  secoli  futuri  mi  predisse 

(Già  ch'io  facea  con  lui  questo  cammino) 

Ch'ancor  la  gloria  tua  salirà  tanto. 

Ch'avrai  di  tutta  Italia  il  pregio  e ’l  vanto. 

Cosi  dicendo,  e pur  tuttavia  io  fretta  66 

Su  quel  battei  che  parca  aver  le  peone, 


Scorrendo  il  re  de'finmi,  all'isoletta 
Ch'alia  cittade  ò più  propinqua,  venne  : 

E benchò  fosse  allora  erma  e negletta. 

Pur  s'allegrò  di  rivederla,  e fenne 
Non  poca  festa;  chò  sapea  quanto  ella. 

Volgendo  gli  anni,  saria  ornata  e bella. 

Altra  fiata  che  fe'  questa  via,  57 

Udì  da  Malagigi,  il  qual  seco  era, 

Che  settecento  volto  che  si  sia 
Girata  col  montoo  la  quarta  sfera. 

Questa  la  più  gioconda  isola  fia 
Di  quante  cinga  mar,  stagno  o riviera; 

SI  che,  veduta  lei,  non  sarà  ch'oda 
Dar  più  alla  patria  di  Nansicaa  loda. 

Udì  che  di  bei  tetti  posta  innante  58 

Sarebbe  a quella  si  a Tiberio  cara; 

Che  cederian  l’ Esperide  alle  pianto 
Ch'avria  il  bel  loco,  d'ogni  sorto  rara  ; 

Che  tante  spezie  d’animali,  quanto 

Vi  fien,  nò  in  mandra  Circe  ebbe  nè  in  ara  ; 

Che  v’avria  con  le  Grazie  e con  Cupido 
Venere  stanza,  e non  più  in  Cipro  o in  Gnido; 

E che  sarebbe  tal  per  studio  e cura  59 

Di  chi  al  sapere  ed  al  potere  unita 
La  voglia  avendo,  d'argini  e di  mora 
Avria  sì  ancor  la  sua  città  munita, 

Che  contra  tutto  il  modo  star  sicura 
Potria,  senza  chiamar  di  fuori  aita; 

E che  d’ Ercol  figliuol,  d*  Ercol  sarebbe 
Padre  il  signor  che  questo  e quel  far  debbe. 

Cosi  venia  Rinaldo  ricordando  60 

Quel  che  già  il  suo  cogin  detto  gli  avea. 

Delle  future  cose  divinando. 

Che  spesso  conferir  seco  solca. 

E tuttavia  P omil  città  mirando  : 

Come  esser  può  ch'ancor,  seco  dicea, 

Debban  cosi  fiorir  questo  paludi 
Di  tutti  i liberali  e degni  studi? 

E crescer  abbia  di  si  piccol  borgo  61 

Ampia  cittade  e di  si  gran  bellezza  ? 

E ciò  ch’intorno  è tutto  stagno  e gorgo, 

Sien  lieti  e pieni  campi  di  ricchezza  ? 

Città,  sinora  a riverire  assorgo 
L'amor,  la  cortesia,  la  gentilezza 
De*  tuoi  signori,  e gli  onorati  pregi 
Dei  cavalier,  dei  cittadini  egregi 

L*  ineffabil  bontà  del  Redentore,  62 

De*  tuoi  principi  il  senno  e la  giustizia. 

Sempre  con  pace,  sempre  con  amore 
Ti  tenga  in  abbondanzia  ed  in  letizia  ; 

E ti  difenda  contra  ogni  furore 
De*  tuoi  nemici,  e scopra  lor  malizia  : 

Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi. 

Più  tosto  che  tu  invidia  ad  alcuno  abbi. 

Mentre  Rinaldo  cosi  parla,  fende  63 

Con  tanta  fretta  il  suttil  legno  P onde. 

Che  con  maggiora  a logoro  non  scende 
Falcon  ch’ai  grido  del  padron  risponde. 

Del  destro  corno  il  destro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero,  e mura  e tetti  asconde: 

San  Giorgio  addietro,  addietro  s*  allontana 
La  torre  e della  Fossa  e di  Gaibana. 
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Rinaldo,  come  accade  eh*  un  pensiero  64 

Un  altro  dietro,  e quello  un  altro  mena. 

Si  venne  a ricordar  del  cavaliero. 

Nel  cui  palagio  fu  la  sera  a cena  ; 

Che  per  questa  cittade,  a dire  il  vero, 

Avea  giusta  cagion  di  stare  in  pena: 

E ricordossi  del  vase  da  bere, 

Che  mostra  altrui  l’ error  della  mogliere  ; 

E ricordossi  insieme  della  prova  65 

Che  d’ aver  fatta  il  cavalier  narrolli  ; 

Che  di  quanti  avea  esperti,  nomo  non  trova 
Che  bea  nel  vaso,  e '1  petto  non  s'immolli. 

Or  ai  pente,  or  tra  sè  dice  : E’  mi  giova 
Ch*  a tanto  paragon  venir  non  volli. 

Riuscendo,  accertava  il  creder  mio  ; 

Non  riuscendo,  a che  partito  era  io? 

Gli  è questo  creder  mio,  come  io  l'avessi  66 
Ben  certo,  e poco  accrescer  lo  potrei  : 

SI  che,  s'al  paragon  mi  succedessi. 

Poco  il  meglio  seria  eh'  io  ne  trarrei  ; 

Ma  non  già  poco  il  mal,  quando  vedessi 
Quel  di  Clarice  mia,  eh'  io  non  vorrei. 

Metter  seria  mille  centra  uno  a gioco  ; 

Cbè  perder  si  può  molto,  e acquistar  poco. 
Stando  in  questo  pensoso  il  cavaliero  67 

Di  Chiaramonte,  e non  alzando  il  viso. 

Con  molta  attenzion  fu  da  un  nocchiero. 

Che  gli  era  incontra,  riguardato  fiso  : 

E perchè  di  veder  tutto  il  pensiero. 

Che  l'occupava  tanto,  gli  fu  avviso. 

Come  nom  che  ben  parlava  ed  avea  ardire, 

A seco  ragionar  lo  fece  uscire. 

La  somma  fu  del  lor  ragionamento,  68 

Che  colui  mai  accorto  era  ben  stato, 

Che  nella  moglie  sua  l'esperimento 
Maggior  ohe  può  far  donna,  avea  tentato; 

Chè  quella  che  dall'  oro  e dall'  argento 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armato. 

Tra  mille  spade  via  più  facilmente 
Difenderallo,  e in  mezzo  al  fuoco  ardente. 

Il  nocebier  aoggiungea  : Ben  gli  dicesti,  69 

Che  non  dovea  ofTerìrle  al  gran  doni  ; 

Chè  contrastare  a questi  assalti  e a questi 
Colpi  non  sono  tutti  i petti  buoni. 

Non  so  se  d’  una  giovane  intendesti. 

(Ch' esser  può  che  tra  voi  se  ne  ragioni) 

Che  nel  medesmo  error  vide  il  consorte. 

Di  eh'  esso  avea  lei  condannata  a morte.' 

Dovea  io  memoria  avere  il  signor  mio,  70 

Che  r oro  e '1  premio  ogni  durezza  inchina  ; 

Ma,  quando  bisognò,  l'ebbe  in  obblio. 

Ed  ei  si  procacciò  la  sua  mina. 

Cosi  sapea  lo  esempio  egli,  com'io. 

Che  fu  in  questa  città  di  qui  vicina, 

Sua  patria  e mia,  che  '1  Iago  e la  palude 
Del  rifrenato  Mento  intorno  chiude  : 

D'Adonio  voglio  dir,  che  ’l  ricco  dono  71 

Fe’  alla  moglie  del  giudice,  d'nn  cane. 

Di  questo,  disse  il  paladino,  il  suono 
Non  passa  l'Alpe,  e qui  tra  voi  rimane; 

Perchè  nè  in  Francia,  nè  dove  ito  sono. 

Parlar  n'  ndi'  nelle  contrade  estrane: 


SI  che  di*  pur,  se  non  t*  incresce  il  dire, 

Chè  volentieri  io  mi  t*  acconcio  a adire. 

Il  nocchier  cominciò:  Già  fu  di  questa  7t 

Terra  un  Anseimo  di  famiglia  degna. 

Che  la  sua  gioventù  con  lunga  vesta 
Spese  in  saper  ciò  ch'Ulpiano  insegna  ; 

E di  nobil  progenie,  bella  e onesta 
Moglie  cercò,  ch'ai  grado  suo  convegna  ; 

E d'  una  terra  quindi  non  lontana 
N'  ebbe  una  dì  bellezza  sopmmana  ; 

E di  bai  modi  e tanto  graziosi,  73 

Che  parea  tutto  amore  e leggiadria; 

E di  molto  più  forse,  ch'ai  riposi, 

Ch'alio  stato  di  lui  non  convenia. 

Tosto  che  r ebbe,  quanti  mai  gelosi 
AI  mondo  for,  passò  di  gelosia  : 

Non  già  cb'altra  cagion  gli  ne  desse  ella. 

Che  d'esser  troppo  accorta  e troppo  bella. 

Nella  città  medesma  un  cavaliero  74 

Era  d'  antiqua  e d'  onorata  gente 
Che  discendea  da  quel  lignaggio  altiero 
Ch'usci  d'una  mascella  di  serpente; 

Onde  già  Manto,  e chi  con  essa  fero 
La  patria  mia,  dìsceser  similmente. 

Il  cavalier,  cb'Adonio  nominosse. 

Di  questa  bella  donna  innamorosse  : 

B per  venire  a fin  di  questo  amore,  75 

A spender  cominciò  senza  ritegno 
In  vestire,  in  conviti,  in  farsi  onore. 

Quanto  può  farsi  un  cavalier  più  degno. 

11  tesor  di  Tiberio  imperatore 
Non  saria  stato  a tante  spese  al  segno. 

Io  credo  ben  che  non  passàr  duo  verni. 

Ch'egli  usci  fuor  di  tutti  i ben  paterni. 

La  casa  ch'era  dianzi  frequentata  76 

Mattina  e sera  tanto  dagli  amici. 

Sola  restò,  tosto  che  fu  privata 
Di  starne,  di  fagian,  di  coturnici. 

Egli  che  capo  fu  della  brigata, 

Rimase  dietro,  e quasi  fra  mendici  : 

Pensò,  poi  ch'in  miseria  era  venuto, 

D'  andare  ove  non  fosse  conosciuto. 

Con  questa  intenzione  una  mattina,  77 

Senza  far  motto  altrui,  la  patria  lascia  ; 

E con  sospiri  e lacrime  cammina 
Lungo  Io  stagno  che  le  mora  fascia. 

La  donna  che  del  cor  gli  era  regina. 

Già  non  obblia  per  la  seconda  ambascia. 

Ecco  un'altra  avventura  che  Io  viene 
Di  sommo  male  a porre  in  sommo  bene. 

Vede  un  villan  che  con  on  gran  bastone  78 
Intorno  alcuni  sterpi  s'affatica. 

Quivi  Adonio  si  ferma',  e la  cagione 
Di  tanto  travagliar  vuol  che  gli  dica. 

Disse  il  villan,  che  dentro  a quel  macchione 
Veduto  avea  una  serpe  molto  antica. 

Di  che  più  lunga  e grossa  a*  giorni  suoi 
Non  vide,  nè  credea  mai  veder  poi; 

B che  non  si  voleva  indi  partire,  79 

Che  non  l'avesse  ritrovata  e morta. 

Come  Adonio  lo  sente  cosi  dire. 

Con  poca  pazìenzia  lo  sopporta. 
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Sempre  eolea  le  serpi  favorire  ; 

Chè  per  insegna  il  sangue  suo  le  porta, 

In  memoria  ch'usci  sua  prima  gente 
De'  denti  seminati  di  serpente. 

E disse  e fece  col  villano  in  guisa,  80 

Che,  suo  mal  grado,  abbandonò  l’impresa  ; 

SI  che  de  lui  non  fu  la  serpe  uccisa. 

Nè  più  cercata,  nè  altrimenti  offesa. 

Adonio  ne  va  poi  dove  s'avvisa 
Che  sua  condizion  sia  meno  intesa; 

B dura  con  disagio  e con  affanno 
Fuor  della  patria  presso  al  settimo  anno. 

Nè  mai  per  lontananza,  nè  strettezza  81 

Del  viver,  che  i pensier  non  lascia  ir  vaghi. 
Cessa  Amor  che  si  gli  ha  la  mano  avvezza, 

Ch'  ogoor  non  gli  arda  il  core,  ognor  impiaghi. 

È forza  alfln  che  torni  alla  bellezza 
Che  son  di  riveder  si  gli  occhi  vaghi. 

Barbuto,  afOitto,  e assai  male  io  arnese. 

Là  donde  era  venuto,  il  oammin  prese. 

In  questo  tempo  alla  mia  patria  accade  82 

Mandare  uno  oratore  al  Padre  santo. 

Che  resti  appresso  alla  sua  Santitade 
Per  alcun  tempo,  e non  fu  detto  quanto. 

Gettan  la  sorte,  e nel  giudice  cade. 

Oh  giorno  a lui  cagion  sempre  di  pianto  I 
Fe’  scuse,  pregò  assai,  diede  e promesse 
Per  non  partirsi;  e alfln  siorzato  cesse. 

Non  gli  parea  crudele  e duro  manco  83 

A dover  sopportar  tanto  dolore. 

Che  se  veduto  aprir  s'avesse  il  fianco, 

E vedutosi  trar  con  mano  il  core. 

Di  geloso  timor  pallido  e bianco 
Per  la  sua  donna,  mentre  staria  fuore, 

Lei  con  quei  modi  ohe  giovar  si  crede, 

Supplice  priega  a non  mancar  di  fede; 

Dicendole  eh' a donna  nè  bellezza,  84 

Nè  nobiltà,  nè  gran  fortuna  basta, 

SI  che  di  vero  onor  monti  in  altezza. 

Se  per  nome  e per  opre  non  è casta  ; 

E che  quella  virtù  via  più  si  prezza, 

Che  di  sopra  riman  quando  contrasta  ; 

E eh’  or  gran  campo  avria,  per  questa  absenza, 
Di  far  di  pudicizia  esperienza. 

Con  tai  le  cerca  ed  altre  assai  parole  85 

Persuader  ch'ella  gli  sia  fedele. 

Della  dora  partita  ella  si  duole, 

Con  che  lacrime,  oh  Dio  ! con  che  querele  I 
E giura  che  più  tosto  oscuro  il  sole 
Vedrassi,  che  gli  sia  rosi  si  crudele. 

Che  rompa  fede;  e che  vorria  morire. 

Più  tosto  eh’  aver  mai  questo  desire. 

Ancor  eh’ a sue  promesse  e a' suoi  scongiuri  86 
Desse  credenza  e si  acchetasse  alquanto. 

Non  resta  che  più  intender  non  procuri, 

B che  materia  non  procacci  al  pianto. 

Avea  uno  amico  suo,  che  dei  futuri 
Ca«i  predir  teneva  il  pregio  e '1  vanto  ; 

E d’  ogni  sortilegio  e magic’  arte 
0 il  tutto,  0 ne  aapea  la  maggior  parte. 

Diègli,  pregando,  di  vedere  assunto,  87 

Se  la  sua  moglie,  nominata  Argia, 


Nel  tempo  ohe  da  lei  starà  disgiunto, 

Fedele  e casta,  o pel  contrario  fla. 

Colui,  da  prieghi  vinto,  tolte  il  punto  ; 
li  oiel  figura  come  par  che  stia. 

Anseimo  il  lascia  in  opra,  e l’altro  giorno 
A lui  per  la  risposta  fa  ritorno. 

L’astrologo  tenea  le  labbra  chiuse,  88 

Per  non  dire  al  dottor  cosa  che  doglia  ; 

E cerca  di  tacer  con  molte  scuse. 

Quando  pur  dei  suo  mal  vede  c’ha  voglia. 

Che  gli  romperà  fede,  gli  concluse. 

Tosto  eh’  egli  abbia  il  piè  fuor  della  soglia, 

Non  da  bellezza  nè  da  prieghi  indotta, 

Ma  da  guadagno  e da  prezzo  corrotta. 

Giunto  al  timore,  al  dubbio  eh’ avea  prima,  89 
Queste  minacce  dei  superni  moti. 

Come  gli  stesse  il  cor  tu  stesso  stima, 

Se  d’ amor  gli  accidenti  ti  son  noti. 

B sopra  ogni  mestizia  che  1’  opprima, 

B che  r afflitta  mente  aggiri  e ar ruoti, 

È ’l  saper  come,  vinta  d’  avarizia, 

Per  prezzo  abbia  a lasciar  sua  pudicizia. 

Or  per  far,  quanti  potea  far,  ripari  90 

Da  non  lasciarla  in  quell’  error  cadere 
(Perchè  il  bisogno  a dispogliar  gli  altari 
Trae  l'uom  talvolta,  che  se'l  trova  avere). 

Ciò  che  tenea  di  gioie  e di  danari 
(Chè  n’  avea  somma)  pose  in  suo  potere  : 

Rendite  e frutti  d’ogni  possessione, 

E ciò  o’  ha  al  mondo,  in  man  tutto  le  pone  : 

Con  facultade,  disse,  che  ne’  tuoi  91 

Non  sol  bisogni  te  li  goda  e spenda. 

Ma  che  ne  possi  far  ciò  che  ne  vuoi. 

Li  consumi,  li  getti,  e doni  e venda. 

Altro  conto  saper  non  ne  vo'  poi, 

Pur  ohe,  qual  ti  lascio  or,  tu  mi  ti  renda  ; 

Por  che,  come  or  tu  sei,  mi  aie  rìmasa. 

Fa  eh’  io  non  trovi  nè  poder  nè  casa. 

La  prega  ohe  non  faccia,  se  non  sente  92 

Ch’egli  ci  sia,  nella  città  dimora; 

Ma  nella  villa,  ove  più  agiatamente 
Viver  potrà  d’ogni  commercio  fuora. 

Questo  dicea,  però  che  l' oinil  gente,  '* 

Che  nel  gregge  o ne’  campi  gli  lavora, 

Non  gli  era  avviso^ che  le  caste  voglie 
Contaminar  potessero  alla  moglie. 

Tenendo  tuttavia  le  belle  braccia  93 

Al  timido  marito  al  collo  Argia, 

E di  lacrime  empiendogli  la  faccia, 

Ch’  un  flufflicel  dagli  occhi  le  n’  usoia  ; 

S’attrista  che  colpevole  le  faccia, 

Come  di  fe’  mancata  già  gli  sia  ; 

Che  questa  sua  sospizion  procede 
Perchè  non  ha  nella  sua  fede  fede. 

Troppo  sarà  s’ io  voglio  ir  rimembrando  94 

Ciò  eh’  ai  partir  da  tramendua  fu  detto. 

Il  mio  onor,  dice  alfin,  ti  raccomando. 

Piglia  licenzia,  e partesi  in  effetto  ; 

E ben  si  sente  veramente,  quando 
Volge  il  cavallo,  uscire  il  cor  del  petto. 

Ella  lo  segue,  quanto  seguir  puote. 

Con  gli  occhi  che  le  rigano  le  gote. 
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Adooio  intanto  misero  e tapino,  95 

E,  come  io  diasi,  pallido  e barbato. 

Verso  la  patria  avea  preso  il  cammino, 

Sperando  di  non  esser  conosciuto. 

Sul  lago  giunse  alla  città  vicino. 

Là  dove  avea  dato  alla  biscia  aiuto. 

Ch’era  assediata  entro  la  macchia  forte 
Da  quel  villan  che  por  lavolea  a morte. 

Quivi  arrivando  in  su  1'  aprir  del  giorno,  96 

Ch’  ancor  splendea  nel  cielo  alcuna  stella. 

Si  vede  in  peregrino  abito  adorno 
Venir  pel  Uto  incontra  una  donsella 
In  aignorii  sembiante,  ancor  di’ intorno 
Non  le  apparisse  nè  scudier  nè  ancella. 

Costei  con  grata  vista  io  raccolse, 

B poi  la  lingua  a tai  parole  sciolse: 

Se  ben  non  mi  conosci,  o cavaliere,  97 

Son  tua  parente  e grande  obbligo  t’  àggio 
Parente  son,  perchè  da  Cadmo  fiero 
Scende  d'  amenduo  noi  l’ alto  lignaggio. 

10  son  la  fata  Manto,  ohe  T primiero 
Sasso  messi  a fondar  questo  villaggio; 

E dal  mio  nome  (come  ben  forse  hai 
Contare  udito)  Hantua  la  nomai. 

Delle  Fate  io  son  una;  ad  il  fatale  98 

Stato  per  farti  anco  saper  ch’imporle. 

Nascemmo  a un  punto,  che  d'  ogni  altro  male 
Siamo  capaci,  fuor  che  delia  morte. 

Ma  ginnto  è con  questo  essere  immortale 
Condizfon  non  men  del  morir  forte; 

Ch’ogni  settimo  giorno  ognuna  è certa 
Che  la  sua  forma  in  biscia  si  converta. 

Il  vedersi  coprir  del  brutto  scoglio,  99 

B gir  serpendo,  è cosa  tanto  schiva. 

Che  non  è pare  al  mondo  altro  cordoglio  ; 

Tal  che  bestemmia  ognuna  d'  esser  viva. 

B r obbligo  eh’  io  t’ ho  (perchè  ti  voglio 
Insiememente  dire  onde  deriva) 

Tu  saprai  ; chè  quel  di,  per  esser  tali. 

Siamo  a periglio  d' infiniti  mali. 

Non  è si  odiato  altro  animale  in  terra,  100 

Come  la  serpe  ; e noi,  che  n’  abbiam  faccia, 
Patimo  da  ciascuno  oltraggio  e guerra  ; 

Chè  chi  ne  vede,  ne  percuote  e caccia. 

Se  non  troviamo  ove  tornar  sotterra. 

Sentiamo  quanto  pesa  altrui  le  braccia. 

. Meglio  saria  poter  morir,  che  rotte 
E storpiate  restar  sotto  le  botte. 

L’obbligo  ch’io  t'ho  grande,  è eh’ una  volta  101 
Che  tu  passavi  per  quest’ ombre  amene. 

Per  te  di  mano  fui  d’nn  villan  tolta. 

Che  gran  travagli  m’  avea  dati  e pene. 

Se  tu  non  eri,  io  non  andava  asciolta, 

Ch'io  non  portassi  rotto  e capo  e schene, 

B che  sciancata  non  restassi  e storta. 

Se  ben  non  vi  potea  rimaner  morta  : 

Perchè  quei  giorni  che  per  terra  il  petto  102 
Traemo  avvolte  in  serpentile  scorta, 

11  ciel,  eh’  in  altri  tempi  è a noi  suggetto, 

Niega  ubbidirci,  e prive  siam  di  forza. 

In  altri  tempi  ad  un  sol  nostro  detto 
11  sol  si  ferma,  e la  sua  luce  ammorza  ; 


L'immobiI  terra  gira,  e muta  loco: 

S’ infiamma  il  ghiaccio,  e si  congela  il  fuoco. 

Ora  io  son  qui  per  renderti  mercede  103 

Del  beneficio  che  mi  fosti  allora. 

Nessuna  grazia  indarno  or  mi  si  chiede, 

Ch'  io  son  del  manto  viperino  fuora. 

Tre  volte  più  che  di  tuo  padre  erede 
Non  rimanesti,  io  ti  fo  ricco  or  ora  : 

Nè  vo'  che  mai  più  povero  diventi, 

Ma  quanto  spendi  più,  che  più  augomenti. 

E perchè  so  che  nell’ antiquo  nodo,  104 

In  che  già  Amor  t’  avvinse,  anco  ti  trovi; 
Voglioti  dimostrar  1’  ordine  e ’l  modo 
Ch'  a disbramar  tuoi  desideri  giovi. 

10  voglio,  or  che  lontano  il  marito  odo. 

Che  senza  indugio  il  mio  consiglio  provi; 

Vadi  a tovar  la  donna  che  dimora 

Fuori  alla  ville,  e sarò  teco  io  ancora. 

E seguitò  narrandogli  in  che  guisa  105 

Alla  sua  donna  vuol  che  s’  appresenti  : 

Dico  come  vestir,  come  precisa- 
mente  abbia  a dir,  come  la  prieghi  e tenti  ; 

E che  forma  essa  vuol  pigliar,  divisa  ; 

Chè,  fuor  che  ’l  giorno  eh'  erra  tra’  serpenti, 

In  tutti  gli  altri  si  può  far,  secondo 
Che  più  le  pare  in  quante  forme  ha  il  mondo. 
Messe  in  abito  lui  di  peregrino,  106 

11  qual  per  Dìo  di  porta  in  porta  accatti. 

Mutossi  ella  in  un  cane,  il  più  piccino 
Di  quanti  mai  n’  abbia  natura  fatti  : 

Di  pel  lungo  più  bianco  eh' armellino. 

Di  grato  aspetto  e di  mirabili  etti. 

Così  trasfigurati  entravo  io  via 
Verso  la  casa  della  bella  Argia. 

E dei  lavoratori  alle  capanne,  107 

Prima  eh’ altrove  il  giovene  fermosse,'; 

E cominciò  a sonar  certe  sue  canne, 

Al  cui  suono  danzando  il  can  rizzosse. 

La  voce  e 'I  grido  alla  padrona  vanne, 

E fece  sì,  che  per  veder  si  mosse. 

Fece  il  romeo  chiamar  nella  sua  corte. 

Sì  come  del  dottor  traea  le  sorte. 

E quivi  Adonio  a comandare  al  cane  108 

Incominciò,  ed  il  cane  a ubbidir  lui; 

E far  danze  nostral,  farne  d'  estrane. 

Con  passi  e continenze  e modi  sui  : 

E finalmente  con  maniere  umane 
Far  ciò  che  comandar  sapea  colui. 

Con  tanta  sttenzìon,  che  chi  lo  mira. 

Non  batte  gli  occhi,  e appena  il  fiato  spira. 
Gran  maraviglia,  ed  indi  gran  desire  109 

Venne  alla  donna  di  quel  can  gentile  ; 

E ne  fa  per  la  balia  profferire 
Al  cauto  peregrin  prezzo  non  vile, 

S’avessi  più  tesor,  che  mai  sitire 
Potesse  cupidigia  femminile. 

Colui  rispose,  non  saria  mercede 
Di  comprar  degna  del  mio  cane  un  piede. 

E per  mostrar  che  veri  i detti  foro,  HO 

Con  la  balia  in  un  canto  si  ritrasse, 

E disse  al  cane,  eh’  una  marca  d'oro 
A quella  donna  in  cortesia  donasse. 
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Scoiteli  il  cane,  e videsi  il  teioro. 

Dine  Adonio  alla  balia  che  pigiiasie, 
Soggioogeodo  : Ti  par  ohe  presso  sia. 

Per  coi  al  bello  ed  atil  cane  io  dia? 

Cosa,  qoal  vogli  aia,  noo  gli  domando,  1 1 1 

Di  ch’io  oe  torni  mai  con  le  man  vóte^ 

E quando  perle,  e quando  anella,  e quando 
Leggiadra  veste  e ^ gran  presso  acnoto. 

Pur  di’  a madonna,  che  fia  al  auo  comando. 

Per  oro  no,  eh'  oro  pagar  noi  puote  ; 

Ha  ae  vuol  eh’  una  notte  seco  io  giaccia, 

Abbiati  il  cane,  e '1  ano  voler  ne  faccia. 

Coti  dice;  e una  gemma  allora  nata  112 

Le  dà  eh’  alla  padrona  I'  appreienti. 

Pare  alla  balia  averne  più  derrata. 

Che  di  pagar  dieci  ducati  o venti. 

Toma  alla  donna,  e le  fa  l’ imbaiciata  : 

E la  conforta  poi  che  ai  contenti 
D*  acquistare  il  bel  cane  ; eh’  aquistarlo 
Per  presso  può,  che  non  ai  perde  a darlo. 

La  bella  Argia  ata  ritrosetta  in  prima  ; 113 

Parte,  che  la  aua  fò  romper  non  vuole; 

Parte,  eh'  esser  possibile  non  stima 
Tutto  ciò  che  ne  suonan  le  parole. 

La  balia  le  ricorda,  e rode  e lima. 

Che  tanto  ben  di  rado  avvenir  suole  ; 

E fe’  che  I'  agio  uà  altro  di  ai  tolse. 

Che  '1  can  veder  sansa  tanti  occhi  volse. 
Quest'auro  comparir  eh’  Adonio  fece,  114 

Fu  la  mina  e del  dottor  la  morte. 

Facea  nascer  le  doble  a diece  a diece, 

Filse  di  perle,  e gemme  d'  ogni  aorte: 

SI  che  il  superbo  cor  mansuefece. 

Che  tanto  meno  a contrastar  fu  forte. 

Quanto  poi  seppe  che  costai  eh'  innante 
Le  fa  partito,  è '1  cavalier  suo  amante. 

Della  puttana  sua  balia  i conforti,  115 

I priegbi  deir  amante  e la  presensis, 

II  veder  che  guadagno  se  l' apporti. 

Del  misero  dottor  la  lunga  absenxia. 

Lo  sperar  eh’  alcun  mai  non  lo  rapporti, 

Fero  ai  casti  pensier  tal  vlolensia, 

Ch'  ella  accettò  il  bel  cane,  e per  mercede 

10  braccio  e in  preda  al  suo  am  ator  si  diede. 

Adonio  lungamente  frutto  colse  116 

Della  sua  bella  donna,  a coi  la  fata 
Grande  amor  pose,  e tanto  le  ne  volse. 

Che  sempre  star  con  lei  si  fu  obbligata. 

Per  tutti  i segni  il  sol  prima  si  volse, 

Cb’  ai  giudice  licensia  fosse  data  : 

Alfln  tornò,  ma  pien  di  gran  sospetto 
Per  quei  che  già  1'  astrologo  avea  detto. 

Fa,  giunto  nella  patria,  il  primo  volo  117 

A casa  dell’astrologo  e gli  chiede 
Se  la  sua  donna  fatto  inganno  e dolo, 

Oppur  servato  gli  abbia  amore  e fede. 

11  sito  figurò  colui  del  polo. 

Ed  a tutti  i pianeti  il  luogo  diede  : 

Poi  rispose,  ebe  quel  eh’  avea  temuto. 

Come  predetto  fu,  gli  era  avvenuto  ; 

Che  da  doni  grandissimi  corrotta,  118 

Data  ad  altri  s'avea  la  donna  in  preda. 


Questa  al  dottor  nel  cor  fu  sì  gran  botta. 

Che  lancia  e spiedo  io  vo'  che  ben  le  ceda. 

Per  esserne  più  certo,  ne  va  allotta 
(Benché  pur  troppo  allo  indovino  creda) 

Ov'  è la  balia,  e la  tira  da  parte, 

E per  saperne  il  certo  usa  grand'  arte. 

Con  larghi  giri  circondando  prova  119 

Or  qua  or  là  di  ritrovar  la  traccia  ; 

E da  principio  nulla  ne  ritrova. 

Con  ogni  diligentia  che  ne  faccia  ; 

Cb'  ella,  che  non  avea  tal  cosa  nova. 

Stava  negando  con  immobil  faccia  ; 

E come  bene  instratta,  più  d' un  mese 
Tra  il  dubbio  e il  certo  il  suo  patron  sospese. 
Quanto  dovea  parergli  il  dubbio  buono  120 

Se  pensava  il  dolor  eh'  avria  del  certo  ? 

Poi  eh’  indarno  provò  con  priego  e dono 
Che  dalla  balia  il  ver  gli  fosse  aperto. 

Nè  toccò  tasto  ove  sentisse  suono 
Altro  che  falso  ; come  uom  bene  esperto, 
Aspettò  che  discordia  vi  venisse  ; 

Ch’  ove  femmine  son,  son  liti  e risse. 

E com'egli  aspettò,  cosi  gli  avvenne;  121 

Ch'ai  primo  sdegno  che  tra  lor  poi  nacque. 

Senza  suo  ricercar,  la  balia  venne 
Il  tutto  a ricontargli,  e nulla  tacque. 

Lungo  a dir  fora  ciò  che  ’l  cor  sostenne, 

Come  la  mente  costernata  giacque 
Del  giudice  meschin,  che  fu  si  oppresso 
Che  stette  per  uscir  fuor  di  sé  stesso  : 

B si  dispose  alfin,  dall’  ira  vinto,  122 

Morir,  ma  prima  uccider  la  sua  moglie  ; 

E che  d'  amendue  i sangui  un  ferro  Unto 
Levasse  lei  di  biasmo,  e sé  di  doglie. 

Nella  città  se  ne  ritorna,  spinto 
Da  cosi  furibonde  e cieche  voglie; 

Indi  alla  villa  un  suo  fidato  manda, 

B quanto  eseguir  debba  gli  comanda. 

Comanda  al  servo,  eh’  alia  moglie  Argia  123 

Torni  alla  villa,  e in  nome  suo  le  dica 
Ch’egli  è da  febbre  oppresso  cosi  ria, 

Che  di  trovarlo  vivo  avrà  fatica  : 

SI  che,  seni' aspettar  più  compagnia. 

Venir  debba  con  lui,  s' ella  gli  è amica 
(Verrà  ; sa  ben  che  non  farà  parola); 

E che  tra  via  le  seghi  egli  la  gola. 

A chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio,  124 

Per  far  di  lei  quanto  il  signor  commesse. 

Dato  prima  al  suo  cane  ella  di  piglio. 

Montò  a cavallo,  ed  a cammin  si  messe. 

L'  avea  il  cane  avvisata  del  periglio. 

Ma  che  d’ andar  per  questo  ella  non  stesse  ; 

Ch'  avea  ben  disegnato  e provveduto 
Onde  nel  gran  bisogno  avrebbe  aiuto. 

Levato  il  servo  del  cammino  s’  era;  125 

E per  diverse  e solitarie  strade 
A stadio  capitò  su  una  riviera 
Che  d’ Appennino  in  questo  fiume  eade; 

Ov'  era  bosco  e selva  oscura  e nera. 

Lungi  da  villa  e lungi  da  cittade. 

Gli  parve  loco  tacito  e disposto 
Per  l’effetto  cmdel  che  gli  fu  imposto. 
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Trasse  la  spada,  e alla  padrona  disse  1 26 

Quanto  eoromesio  il  suo  signor  gli  avea  ; 

SI  che  chiedesse,  prima  che  morisse. 

Perdono  a Dio  d'  ogni  sua  colpa  rea. 

Non  ti  so  dir  com'ella  si  coprisse: 

Quando  il  servo  ferirla  si  credea. 

Più  non  la  ride,  e molto  d’ ogn’  intorno 
L' andò  cercando,  e alfin  restò  con  scorno.  ' 
Torna  al  patron  con  gran  vergogna  ed  onta,  127 
Tutto  attonito  in  faccia  e sbigottito; 

E l’insolito  caso  gli  racconta, 

Cb'  egli  non  sa  come  si  sia  seguito. 

Ch*  a’  suoi  servigi  abbia  la  moglie  pronta 
La  fata  Manto,  non  sapea  il  marito; 

Chò  la  balia,  onde  il  resto  avea  saputo. 

Questo,  non  so  perchè,  gli  avea  taciuto, 

Non  sa  che  far;  cbè  nè  l'oltraggio  grave  128 
Vendicato  ba,  nè  le  sue  pene  ha  sceme. 

Quel  eh’  era  una  festuca,  ora  è una  trave  ; 

Tanto  gli  pesa,  tanto  al  cor  gli  preme. 

L'  error  che  sapean  pochi,  or  si  aperto  bave. 

Che  sansa  indugio  ai  palesi,  teme. 

Potea  il  primo  celarsi;  ma  il  secondo. 

Pubblico  io  breve  fla  per  tutto  il  mondo. 

Conosce  ben  che,  poi  che  ’l  cor  fellone  129 
Avea  scoperto  il  misero  co  etra  essa. 

Ch’ella,  per  non  tornargli  in  suggesione, 

D’ alcun  potente  io  man  si  sari  messa; 

Il  qual  se  la  terrà  con  irrisione 
Ed  ignominia  del  marito  espressa  ; 

E forse  anco  verri  d’  alcuno  in  mano, 

Che  ne  fla  insieme  adultero  e nifflano. 

Siche,  per  rimediarvi,  in  fretta  manda  130 

Intorno  messi  e lettere  a cercarne. 

Cbi'n  quel  loco,  chi’n  questo  ne  domanda 
Per  Lombardia,  sensa  citti  lasdame. 

Poi  va  in  persona,  e non  si  lascia  banda 
Ove  0 non  vada  o mandivi  a spiarne  : 

Nè  mai  può  ritrovar  capo  nè  via 
Di  venire  a notisia  che  ne  sia. 

Alfin  chiama  quel  servo,  a cui  fu  imposta  131 
L*  opra  crudel  che  poi  non  ebbe  effetto, 

E fa  che  io  conduce  ove  nascosta 
Se  gli  era  Argia,  si  come  gli  avea  detto; 

Che  forse  in  qualche  macchia  il  di  reposta, 

La  notte  si  ripara  ad  alcun  tetto. 

Lo  guida  il  servo  ove  trovar  si  crede 
La  folta  selva,  e un  gran  palagio  vede. 

Fatto  avea  farsi  alla  sua  fata  intanto  1 32 

La  bella  Argia  con  subito  lavoro 
D'alabastri  un  palagio  per  incanto, 

Dentro  e di  fnor  tutto  fregiato  d’oro. 

Nè  lingua  dir,  nè  cor  pensar  può  quanto 
Avea  beltà  di  fuor,  dentro  tesoro. 

Quel  che  iersera  si  ti  parve  bello, 

Del  mio  signor,  sarìa  un  tug^orìo  a quello. 

Che  di  panni  di  razza,  e di  cortine  133 

Tessute  riccamente  e a varie  foggio. 

Ornate  eran  le  stalle  e le  cantine. 

Non  sale  pur,  non  pur  camere  e loggia; 

Vasi  d’  oro  e d*  argento  senza  fine. 

Gemme  cavate,  azzurre  e verdi  e roggio. 


E formate  in  gran  piatti  e in  coppe  e in  nappi, 

E senza  fin  d’  oro  e di  seta  drappi. 

Il  giudice,  siccome  io  vi  dicea,  134 

Venne  e questo  palagio  a dar  di  petto. 

Quando  nè  una  capanna  si  credea 
Di  ritrovar,  ma  solo  il  bosco  schietto. 

Per  r alta  maraviglia  che  n’  avea. 

Esser  si  credea  uscito  d’ intelletto  : 

Non  sapea  sa  foss' ebbro,  o se  sognasse, 

Oppur  se  ’l  cervei  scemo  a volo  andasse. 

Vede  innanzi  alla  porta  un  Ettopo  135 

Con  naso  e labbri  grossi  ; e ben  gli  è avviso 
Che  non  vedesse  mai,  prima  nè  dopo. 

Un  cosi  sozzo  e dispiacevo!  viso; 

Poi  di  fattezze,  qual  si  pinge  Esopo, 

D’attristar,  se  vi  fosse,  il  paradiso; 

Bisunto  e sporco,  e d’ abito  mendico  : 

Nè  a mezzo  ancor  di  sua  bruttezza  io  dico. 
Anseimo,  che  non  vede  altro  da  cui  136 

Possa  saper  di  chi  la  casa  sia, 

A lui  s’accosta,  e ne  domanda  a lui 
Ed  ei  risponde;  Questa  casa  è mia. 

Il  giudice  è ben  certo  che  colui 
Lo  beffi,  e che  gli  dica  la  bugia  : 

Ha  con  scongiuri  il  Negro  ad  afiermare 
Che  sua  è la  casa,  e eh’  altri  non  v’  ha  a fare  ; 
E gli  offerisce,  se  la  vuol  vedere,  137 

Che  dentro  vada,  e cerchi  come  voglia; 

E se  v’  ba  cosa  che  gli  sia  in  piacere 
0 per  sè  o per  gli  amici,  se  la  to^ia. 

Diede  il  cavallo  al  servo  suo  a tenere 
Anseimo,  e messe  il  piè  dentro  alla  soglia; 

E per  sale  e per  camere  condotto. 

Da  basso  e d’  alto  andò  mirando  il  tutto. 

La  forma,  il  sito,  il  ricco  e bel  lavoro  138 

Va  contemplando,  e T ornamento  regio  ; 

B spesso  dice  : Non  potria  quant*  oro 
È sotto  il  sol  pagare  il  loco  egregio. 

A questo  gli  risponde  il  brutto  Moro, 

E dice  : E questo  ancor  trova  il  suo  pregio  : 

Se  non  d’ oro  o d’ argento,  nondimeno 
Pagar  lo  può  quel  che  vi  costa  meno. 

E gli  fa  la  medesima  richiesta  139 

Ch’  avea  già  Adonio  alla  sua  moglie  fatta. 

Dalla  brutta  domanda  e disonesta. 

Persona  lo  stimò  bestiale  e matta. 

Per  tre  repulse  e quattro  egli  non  resta; 

E tanti  modi  a persuaderlo  adatta. 

Sempre  offerendo  in  merito  il  palagio. 

Che  fe'  inchinarlo  al  suo  voler  malvagio. 

La  moglie  Argia,  che  stava  appresso  ascosa,  140 
Poi  che  lo  vide  nel  suo  error  caduto. 

Saltò  fuora  gridando:  Ah  degna  cosa 
Ch’  io  veggo  di  dottor  saggio  tenuto  I 
Trovato  in  sì  mal’  opra  e viziosa. 

Pensa  se  rosso  far  si  deve  e muto. 

0 terra,  acciò  ti  si  gittasse  dentro. 

Perchè  allor  non  t’  apristi  inaino  al  centro  ? 

La  donna  in  suo  discarco,  ed  io  vergogna  141 
D’  Anseime,  il  capo  gl'  intronò  di  gridi. 

Dicendo  : Come  te  punir  bisogna 
Di  quel  che  far  con  si  vii  uom  ti  vidi, 
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Se  per  te^ir  quel  che  natura  agogna, 

Me,  vinta  a'  prìegbi  dei  mio  amante,  uccidi, 

Ch'  era  bello  e gentile,  e un  dono  tate 
Mi  fe',  cb'  a quel  nulla  il  palagio  vale? 

S’ io  ti  parvi  esser  degna  d'  una  morte,  142 

Conosci  che  ne  sei  degno  di  cento  : 

B benché  in  questo  loco  io  sia  si  forte, 

Ch'  io  possa  di  te  fare  il  mio  talento. 

Pure  io  non  vo'  pigliar  di  peggior  sorte 
Altra  vendetta  del  tuo  fallimento. 

Di  par  r avere  e ’l  dar,  marito,  poni  ; 

Fa,  com'  io  a te,  che  tu  a me  ancor  perdoni: 

B sia  la  pace  e sia  l'accordo  fatto,  143 

Ch'  ogni  passato  error  vada  in  obblio  ; 

Nò  cb'  in  parole  io  possa  mai  nò  in  atto 
Ricordarti  il  tuo  error,  nò  a me  tu  il  mio. 

Il  marito  ne  parve  aver  buon  patto, 

Nò  dìmostrossi  al  perdonar  restio. 

Cosi  a pace  e concordia  ritomaro, 

B sempre  poi  fu  1*  uno  all’  altro  caro. 

Così  disse  il  nocchiero;  e mosse  a riso  144 
Rinaldo  al  fin  della  sua  istoria  un  poco; 

B diventar  gli  fece  a un  tratto  il  viso. 

Per  r onta  del  dottor,  come  di  fuoco, 

Rinaldo  Argia  molto  lodò,  ch’avviso 
Ebbe  d'  alzare  a quello  augello  un  gioco 
Ch'alia  medesma  rete  fe' cascallo, 

In  che  cadde  ella,  ma  con  minor  fallo. 

Poi  che  più  in  alto  il  sole  il  cammin  prese,  145 
Fe'  il  paladino  apparecchiar  la  mensa, 

Ch’avea  la  notte  il  mantuan  cortese 
Provvista  con  larghissima  dispensa. 

Fugge  a sinistra  intanto  il  bel  paese, 

Ed  a man  destra  la  palude  immensa  ; 

Viene  e foggesi  Argenta  e ’l  suo  girone. 

Col  lito  ove  Santerno  il  capo  pone. 

Allora  la  Bastia  credo  non  v' era,  146 

Di  che  non  troppo  si  vantfir  SpagnuoU 
D*  avervi  su  tenuta  la  bandiera  ; 

Ma  più  da  pianger  n*  hanno  i Romagnnoli. 

E quindi  a Filo  alla  dritta  riviera 
Cacciano  il  legno,  e fan  parer  che  voli. 

Lo  volgOD  poi  per  una  fossa  morta, 

Cb’  a mezzodì  presso  a Ravenna  il  porta. 

Benché  Rinaldo  con  pochi  danari  147 

Fosse  sovente,  por  n'  avea  sì  allora. 

Che  cortesia  ne  fece  a' marinari. 

Prima  che  li  lasciasse  alla  buon'  ora. 

Quindi  mutando  bestie  e cavallari, 

A Rimino  passò  la  aera  ancora  ; 

Nò  in  Hontefiore  aspetta  il  mattutino, 

B quasi  a par  col  sol  giunge  in  Urbino. 

Quivi  non  era  Federico  allora,  148 

Nò  Lisabetta,  nò  ’l  buon  Guido  v’  era. 

Nè  Francesco  Maria,  nò  Leonora, 

Che  con  cortese  forza,  e non  altiera. 

Avesse  astretto  a far  seco  dimora 
Sì  famoso  guerrier  più  d’  una  sera  ; 

Come  fer  già  molti  anni,  ed  oggi  fanno 
A donne  e a cavalier  che  di  là  vanno. 

Poi  che  quivi  alla  briglia  alcun  noi  prende,  149 
Smonta  Rinaldo  a Cagli  alla  via  dritta. 


Pel  monte  che  ’l  Metauro  o il  Canno  fende, 

Passa  Appennino,  e più  non  1’  ha  a man  ritta  ; 
Passa  gli  Ombri  e gli  Btrusci,  e a Roma  scende; 
Da  Roma  ad  Ostia;  e quindi  si  tragitta 
Per  mare  alla  cittade  a cui  commise 
Il  pietoso  flgliuol  r ossa  d'  Ancbise.] 

Muta  ivi  legno,  e verso  l'isolelta  150 

Di  Lipadusa  fa  ratto  levarsi; 

Quella  che  fu  dai  combattenti  eletta. 

Ed  ove  già  stati  erano  a trovarsi. 

Insta  Rinaldo,  e gli  nocchieri  affretta, 

Cb’  a vela  e a remi  fan  ciò  che  può  farsi  ; 

Ma  i venti  avversi,  e per  lui  mal  gagliardi. 

Lo  fecer,  ma  di  poco,  arrivar  tardi. 

Giunse  cb'  appunto  il  principe  d’  Anglante  151 
Patta  avea  Potile  opra  e gloriosa: 

Avea  Gradasso  ucciso  ed  Agramente. 

Ma  con  dura  vittoria  e sanguinosa. 

Morto  n’era  il  flgliuol  di  Monodante; 

E di  grave  percossa  e perigliosa 
Stava  Olivier  languendo  in  su  I’  arena, 

B del  piò  guasto  avea  martire  e pena. 

Tener  non  potò  il  conte  asciutto  il  viso,  152 
Quando  abbracciò  Rinaldo,  e ohe  narrolli 
Che  gli  era  stato  Brandimarte  ucciso. 

Che  tanta  fede  e tanto  amor  portojli. 

Nò  men  Rinaldo,  quando  sì  diviso 
Vide  il  capo  all’amico,  ebbe  occhi  molli: 

Poi  quindi  ed  abbracciar  si  fu  condotto 
Olivier,  che  sedea  col  piede  rotto. 

La  coDsolazion  che  seppe,  tutta  1^3 

Diò  lor,  benché  per  sé  tor  non  la  possa; 

Chò  giunto  si  vedea  quivi  alle  frutta. 

Anzi  poi  che  la  mensa  era  rimossa. 

Andaro  i servi  alla  città  distrutta, 

E di  Gradasso  e d’ Agramente  Possa 
Nelle  mine  ascoser  di  Biserta, 

E quivi  divulgar  la  cosa  certa. 

Della  vittoria  eh’ avea  avuto  Orlando,  134 

S' allegrò  Astolfo  e Sansonetto  molto  ; 

Non  sì  però,  come  avrian  fatto,  quando 
Non  fosse  a Brandimarte  il  lume  tolto. 

Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  scemando 
SI,  che  non  ponno  asserenare  il  volto. 

Or  chi  sarà  di  lor,  eh’  annunzio  voglia 
A Fiordiligi  dar  di  sì  gran  doglia  ? 

La  notte  che  precesse  a questo  giorno,  133 
Piordiligi  sognò  che  quella  vesta 
Che,  per  mandarne  Brandimarte  adorno, 

Avea  trapunta  e di  sua  man  contesta, 

Vedea  per  mezzo  sparsa  e d’  ogn'  intorno 
Di  goccio  rosse,  a guisa  di  tempesta  : 

Parea  che  di  sua  man  cosi  P avesse 
Ricamata  ella,  e poi  se  ne  dogliesse. 

E parea  dir:  Pur  hammi  il  signor  mio  133 

Commesso  ch'io  la  faccia  tutta  nera: 

Or  perché  dunque  ricamata  holP  io 
Contra  sua  voglia  io  si  strana  maniera? 

Di  questo  sogoo  fe'  giudicio  rio  ; 

Poi  la  novella  giunse  quella  sera  : 

Ma  tanto  Astolfo  ascosa  glie  la  tenne, 

Cb'  a lei  con  Sansonetto  se  ne  venne. 
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Tosto  ch'entraro,  e ch'ella  loro  ii  viso  157 

Vide  di  gaudio  io  tal  vittoria  privo, 

Senz’  altro  annonzio  sa,  senz’  altro  avviso, 

Che  Brandimarte  suo  non  è più  vivo. 

Di  ciò  le  resta  il  cor  cosi  conquiso, 

B eosl  gli  occhi  hanno  la  luce  a schivo, 

E cosi  ogni  altro  senso  se  le  serra. 

Che  come  morta  andar  si  lascia  in  terra. 

Al  tornar  dello  spirto,  ella  alle  chiome  158 

Caccia  le  mani;  ed  alle  belle  gote. 

Indarno  ripetendo  il  caro  nome. 

Fa  danno  ed  onta  più  che  far  lor  pnote  : 

Straccia  i oepelli  e sparge , e grida  come 
Donna  talor  che  '1  demon  rio  percuote, 

0 come  s'  ode  che  già  a suon  di  corno 
Menade  corse,  ed  aggirossi  intorno. 

Or  questo  or  quel  pregando  va,  che  pòrto  159 
Le  sia  un  coltei,  si  che  nel  cor  si  fera  : 

Or  correr  vuol  là  dove  il  legno  in  porto 
Dei  duo  signor  defunti  arrivato  era, 

E dell'  uno  e dell'  altro  così  morto 
Far  crudo  strazio,  e vendetta  aera  e fiera  : 

Or  vuol  passare  il  mare,  e cercar  tanto. 

Che  possa  al  suo  signor  morire  accanto. 

Deh  perchè,  Brandimarte,  ti  lasciai  160 

Senza  me  andare  a tanta  impresa  ? (disse) 
Vedendoti  partir,  non  fu  più  mai 
Che  Fiordiligi  tua  non  ti  seguisse. 

T'  avrei  giovato,  s' io  veniva,  assai. 

Ch’avrei  tenute  in  te  le  luci  fisse; 

B se  Gradasso  avessi  dietro  avuto. 

Con  un  sol  grido  io  t’  avrei  dato  aiuto  ; 

0 forse  esser  potrei  stata  si  presta,  161 

Ch’  entrando  in  mezzo,  il  colpo  t' avrei  tolto  : 
Fatto  scudo  t'avrei  con  la  mia  testa; 

Cbè  morendo  io,  non  era  il  danno  molto. 

Ogni  modo  io  morrò;  nè  fia  di  questa 
Dolente  morte  alcun  profitto  colto  ; 

Cbè,  quando  io  fossi  morta  in  tua  difesa,*^ 

Non  potrei  nteglio  aver  la  vita  spesa. 

Se  pur  ad  aiutarti  i duri  fati  162 

Avessi  avuti  e tutto  il  cielo  avverso. 

Gli  ultimi  baci  almeno  io  t’ avrei  dati, 

Almen  t'  avrei  di  pianto  il  viso  asperso  ; 

B prima  che  con  gli  angeli  beati 
Fosse  lo  spirto  al  suo  Fattor  converso. 

Detto  gli  avrei  : Va  in  pace,  e là  m’  aspetta  ; 

Ch'  ovunque  sei,  son  per  segnirti  io  fretta. 

È questo,  Brandimarte,  è questo  il  regno,  163 
Di  che  pigliar  lo  scettro  ora  dovevi  ? 

Or  cosi  teco  a Dammogire  io  vegno  ? 

Cosi  nel  reai  seggio  mi  ricevi? 

Ah  Fortuna  crude!,  quanto  disegno 
Mi  rompi  I oh  che  speranze  oggi  mi  levi  ! 

Deb,  chè  cesso  io,  poi  c’  ho  perduto  questo 
Tanto  mio  ben,  oh*  io  non  perdo  anco  il  resto  ? 
Questo  ed  altro  Scendo,  in  lei  risorse  164 

11  furor  con  tanto  impeto  e la  rabbia, 

Ch’  a stracciare  il  bel  crin  di  novo  corse. 

Come  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n'  abbia. 

Le  mani  insieme  si  percosse  e morse  ; 

Noi  sen  si  cacciò  l' ugne  e nelle  labbia. 


Ma  tomo  a Orlando  ed  a’  compagni,  intanto 
Ch'  ella  si  strugge  e si  consuma  in  pianto. 
Orlando,  col  cognato  che  non  poco  165 

Bisogno  avea  di  medico  e di  cura  ; 

Ed  altrettanto,  perchè  in  degno  loco 
Avesse  Brandimarte  sepoltura  ; 

Verso  il  monte  ne  va,  che  fa  col  fuoco 
Chiara  la  notte,  e il  dì  di  fumo  oscura. 

Hanno  propizio  il  vento,  e a destra  mano 
Non  è quel  lito  lor  molto  lontano. 

Con  fresco  vento  eh’ in  favor  veniva,  166 

Sciolser  la  fune  al  declinar  del  giorno. 

Mostrando  lor  la  taciturna  diva 
La  dritta  via  col  luminoso  corno; 

E sorser  1'  altro  dì  sopra  la  riva 
Ch'  amena  giace  ad  Agrigento  intorno. 

Quivi  Orlando  ordinò  per  1’  altra  sera 
Ciò  eh’ a fonerai  pompa  bisogno  era. 

Poi  che  l'ordine  suo  vide  eseguito,  167 

Essendo  ornai  del  sole  il  lume  spento. 

Fra  molta  nobiltà  ch*  era  allo  'nvito 
De’ luoghi  intorno  corsa  in  Agrigento, 

D'accesi  torchi  tutto  ardendo 'I  lito. 

E di  grida  sonando  e di  lamento. 

Tornò  Orlando  ove  il  corpo  fu  lasciato. 

Che  vivo  e morto  avea  con  fede  amato. 

Quivi  Bardio,  di  soma  d*  anni  grave,  1 68 

Stava  piangendo  alla  bara  funébre. 

Che  pel  gran  pianto  eh'  avea  fatto  in  nave, 

Dovria  gli  occhi  aver  pianti  e le  palpebre. 
Chiamando  il  eie!  crndel,  le  stelle  prave, 

R uggia  come  un  leon  ch'abbia  la  febre. 

Le  mani  erano  intanto  empie  e ribelle 
Ai  crin  canuti  e alla  rugosa  pelle. 

Levossi,  al  ritornar  del  paladino,  169 

Maggiore  il  grido,  e raddoppiossi  il  pianto. 
Orlando,  fatto  al  corpo  più  vicino. 

Senza  parlar  stette  a mirarlo  alquanto, 

Pallido  come  colto  al  mattutino 
È da  sera  il  ligustro  o il  molle  acanto  ; 

E dopo  un  gran  sospir,  tenendo  fisse 
Sempre  le  luci  in  Ini,  così  gli  disse  : 

0 forte,  0 caro,  o mio  fedel  compagno,  170 
Che  qui  sei  morto,  e so  che  vivi  in  cielo, 

B d’ una  vita  v'  bai  fatto  guadagno. 

Che  non  ti  può  mai  tor  caldo  nè  gelo. 
Perdonami,  se  ben  vedi  eh'  io  piagno  ; 

Perchè  d' esser  rimaso  mi  querelo, 

E eh’  a tanta  letizia  io  non  son  teco  ; 

Non  già  perchè  quaggiù  tu  non  sia  meco. 

Solo  senza  te  son  ; nè  cosa  in  terra  171 

Senza  te  posso  aver  più  che  mi  piaccia. 

Se  teco  era  in  tempesta  e teco  in  guerra. 

Perchè  non  anco  in  ozio  ed  in  bonaccia  ? 

Ben  grande  è'I  mio  fallir,  poiché  mi  serra 
Di  questo  fango  uscir  per  la  tua  traccia. 

Se  negli  affanni  teco  fui,  perch'ora 
Non  sono  a parte  del  guadagno  ancora? 

Tu  guadagnato,  e perdita  ho  fatto  io:  172 

Sol  tu  all'  acquisto,  io  non  son  solo  al  danno. 
Partecipe  fatt'  è del  dolor  mio 
L’ Italia,  il  regno  franco  e 1’  alemanno. 
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Ok  quanto,  quanto  il  mio  Bifore  e aio, 

Oh  qnnnto  i paladin  da  doler  a*  hanno  ! 

Quanto  l’ imperio  e la  cristiana  Chieaa, 

Che  perduto  han  la  sua  maggior  difesa  I 
Oh  quanto  si  torri,  per  la  tua  morte,  173 

Di  terrore  a'  nimici  e di  spavento  I 
Oh  quanto  Pagania  sari  più  forte  ! 

Quanto  animo  n'  avri,  quanto  ardimento  ! 

Oh  come  star  ne  dee  la  tua  consorte  I 
Sin  qui  ne  veggo  il  pianto,  e ’l  grido  sento  : 

So  che  m*  accusa,  e forse  odio  mi  porta, 

Che  per  me  teco  ogni  sua  speme  è morta. 

Ma,  Piordiligi,  almen  resti  un  conforto  174 

A noi  che  siam  di  Brandimarte  privi; 

Ch’  invidiar  lui  con  tanta  gloria  morto 
Denno  tutti  i guerrieri  eh'  oggi  son  vivi. 

Quei  Deci,  e quel  nel  roman  Foro  absorto, 

Quel  si  lodato  Codro  dagli  Argivi, 

Non  con  più  altrui  profitto  e più  suo  onore 
A morte  si  donfir,  del  tuo  signore. 

Queste  parole  ed  altre  dicea  Orlando.  175 

Intanto  i bigi,  i bianchi,  i neri  frati, 

B tutti  gli  altri  cbierci,  seguitando 
Andavan  con  lungo  ordine  accoppiati. 

Per  l'alma  del  defunto  Dio  pregando. 

Che  gli  donasse  requie  tra*  beati. 

Lumi  innanei  e per  mesto  e d'  ogn*  intorno, 
Mutata  aver  parean  la  notte  in  giorno. 

Levan  la  bara,  ed  a portarla  fóro  176 

Messi  a vicenda  conti  e cavalieri. 

Purpurea  seta  la  copria,  che  d’ oro 
E di  gran  perle  avea  compassi  altieri; 

Di  non  men  bello  e signoril  lavoro 
Avean  gemmati  e splendidi  origlieri; 

E giacea  quivi  il  cavalier  con  vesta 
Di  color  pare,  e d*  un  lavor  contesta. 

Trecento  egli  altri  eran  passati  innanti,  177 

De’  più  poveri  tolti  delle  terra. 

Parimente  vestiti  tutti  quanti 
Di  panni  negri,  e lunghi  sin  a terra. 

Cento  paggi  seguian  sopra  altrettanti 
Grossi  cavalli,  e tutti  buoni  a guerra; 

B i cavalli  coi  paggi  ivano  il  suolo 
Radendo  col  lor  abito  di  duolo. 

Molte  bandiere  innanri,  e molte  dietro,  178 
Che  di  diverse  insegne  eran  dipinte, 

Spiegate  accompagnavano  il  feretro; 

Le  quai  gii  tolte  a mille  schiere  vinte, 

B guadagnate  a Cesare  ed  a Pietro 
Avean  le  forze  ch’or  giaceano  estinte. 

Scudi  V*  erano  molli,  che  di  degni 
Gnerrier,  a ehi  far  tolti,  aveano  i sagù. 

Venian  cento  e cent’ altri  a diversi  nsi  179 
Dell* esequie  ordinati;  ed  avean  questi. 

Come  anche  il  resto,  accesi  torchi;  e chiusi. 

Più  che  vestiti,  eran  di  nere  vesti. 

Poi  seguia  Orlando,  e ad  or  ad  or  sufiosi 
Di  lacrime  avea  gli  occhi,  e rossi  e mesti  ; 

Nè  più  lieto  di  lui  Rinaldo  venne  : 

Il  piè  Olivier,  che  rotto  avea,  ritenne. 

Lungo  sarà  s’io  vi  vo’  dire  in  versi  180 

Le  cerimonie,  e raccontarvi  tutti 


I dispensati  manti  oscuri  e persi. 

Gli  accesi  torchi  ohe  vi  furon  strutti. 

Quindi  alla  chiesa  oattedral  conversi, 

Dovunque  andfir,  non  lasdaro  occhi  asointti; 

Si  bel,  si  buon,  si  giovene,  a pietade 
Mosse  ogni  sesso,  ogni  ordine,  ogni  etade. 

Fu  posto  in  chiesa;  e poi  che  dalle  donne  181 
Di  lacrime  e di  pianti  inntil  opra, 

B che  dai  sacerdoti  ebbe  eleisonne, 

E gli  altri  santi  detti  avuto  sopra. 

In  un'  arca  il  serbàr  su  due  colonne  : 

B quella  vuole  Orlando  che  si  cuopra 
Di  ricco  drappo  d'ór,  sin  che  reposto 
In  un  sepolcro  sìa  di  maggior  costo. 

Orlando  di  Sicilia  non  si  parte,  183 

Che  manda  a trovar  porfidi  e alabastri. 

Fece  fare  il  disegno,  e di  quell’  arte 
Inarrar  con  gran  premio  i miglior  mastri. 

Fé'  le  lastre,  venendo  in  questa  parte. 

Poi  drizzar  Fiordiligi,  e i gran  pilastri 
Che  quivi,  essendo  Orlando  gik  partito. 

Si  fe'  portar  daH'africano  lito. 

E vedendo  le  lacrime  indefesse,  183 

Ed  ostinati  a uscir  sempre  i sospiri  ; 

Nè,  per  far  sempre  dire  uffici  e messe, 

Hai  satisfar  potendo  a’  suoi  disiri  ; 

Di  non  partirsi  quindi  in  cor  si  messe. 

Fin  che  nel  corpo  I*  anima  non  spiri  : 

E nel  sepolcro  fe'  fare  una  cella, 

E vi  si  chiuse,  e fe’  sna  vita  io  quella. 

Oltre  che  messi  e lettere  le  mende,  184 

Vi  va  in  persona  Orlando  per  levarla. 

Se  viene  in  Francia,  con  pension  ben  grande 
Compagna  vuol  di  Galerana  farla  ; 

Quando  tornare  al  padre  anco  domando, 

Sin  alla  Lizza  vuole  accompagnarla: 

Edificar  le  vuole  un  monastero. 

Quando  servire  a Dio  faccia  pensiero. 

Stava  ella  nel  sepolcro  ; e quivi,  attrita  185 

Da  penitenzia,  orando  giorno  e notte. 

Non  durò  lunga  età,  che  di  sna  vita 
Dalla  Parca  le  fur  le  fila  rotte. 

Già  fatto  avean  dall’  isola  partita. 

Ove  i Ciclopi  avean  I*  antique  grotte, 

1 tre  guerrier  di  Francia,  affiitti  e mesti 
Che  ’l  quarto  lor  compagno  addietro  resti. 

Non  volean  senza  medico  levarsi,  186 

Che  d'  Olivier  s' avesse  a pigliar  cura  : 

La  qual,  perchè  a principio  mal  pigliarsi 
Potè,  fatt’  era  faticosa  e dura: 

E quello  udiano  in  modo  lamentarsi. 

Che  del  suo  caso  avean  tutti  paura. 

Tra  lor  di  ciò  parlando,  al  nocchier  nacque 
Un  pensiero,  e lo  disse;  e a tutti  piacque. 

Disse  eh'  era  di  li  poco  lontano  187 

In  un  Bolingo  scoglio  uno  eremita, 

A cui  ricorso  mai  non  s'era  invano, 

0 fosse  per  consiglio  o per  aita  ; 

E facea  alcuno  effetto  soprnmano. 

Dar  lume  a ciechi,  e tornar  morti  a vita, 

Fermare  il  vento  ad  un  segno  di  croce, 

E far  tranquillo  il  mar  quando  è più  atroce. 
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E che  noB  deono  dubitare  andando  188 

A ritrorar  qnell’  nomo  a Dio  si  caro. 

Che  lor  non  renda  Olivier  sano,  quando 
Fatto  ha  di  ana  virtù  aegno  più  chiaro. 

Oueato  consiglio  si  piacque  ad  Orlando, 

Che  verso  il  santo  loco  ai  drizsaro  ; 

Nè  mai  piegando  dal  cammin  la  prora, 

Vider  lo  scoglio  al  sorger  dell'aurora. 

Scorgendo  il  legno  nomini  io  acqua  dotti,  189 
Sicuramente  s'  accosterò  a quello. 

Quivi  aiutando  servi  e galeotti, 

Declinerò  il  marchese  nel  battello  : 

E per  le  spumose  onde  fur  condotti 
Nel  duro  scoglio,  ed  iodi  al  santo  ostello, 

Al  santo  ostello,  a quel  vecchio  medesmo, 

Per  le  coi  mani  ebbe  Ruggier  battesmo. 

Il  servo  del  Signor  del  paradiso  1 90 

Raccolse  Orlando  ed  i compagni  suoi, 

E benedilli  con  giocondo  viso, 

E de' lor  casi  dimandolli  poi; 

Benché  di  lor  venuta  avuto  avviso 
Avesse  prima  dai  celesti  eroi. 

Orlando  gli  rispose  esser  venuto 
Per  ritrovare  ai  suo  Oliviero  aiuto  ; 

Ch'era,  pugnando  per  la  fè  di  Cristo,  191 

A periglioso  termine  ridotto. 

Levógli  il  Santo  ogni  sospetto  tristo, 

E gli  promise  di  sanarlo  in  tutto. 

Nò  d'  unguento  trovandosi  provvisto 
Nè  d' altra  umana  medicina  instmtto, 

Andò  alla  chiesa,  ed  orò  al  Salvatore; 

Ed  indi  usci  con  gran  baldanza  fuore  : 

B in  nome  delle  eterne  tre  Persone,  192 

Padre  e Figliuolo  e Spirto  Santo,  diede 
Ad  Olivier  la  sue  benedizione. 

Oh  virtù  che  dà  Cristo  a chi  gli  crede  ! 

Cacciò  dal  cavaliere  ogni  passione, 

E ritomdgii  a sanitade  il  piede. 

Più  fermo  e più  espedito  che  mai  fosse: 

E presente  Sobrino  a ciò  trovosse. 

Giunto  Sobrio  delle  sue  piaghe  a tanto,  1 93 

Che  star  peggio  ogni  giorno  se  ne  sente. 

Tosto  che  ne  vede  del  monaco  santo 
Il  miracolo  grande  ed  evidente. 

Si  dispon  di  lasciar  Macon  da  canto, 

E Cristo  confessar  vivo  e potente  : 

E domanda,  con  cor  di  fede  attrito, 

D'  iniziarsi  al  nostro  sacro  rito. 


Così  1'  uom  giusto  lo  battezza,  ed  anco  1 94 
Gli  rende,  orando,  ogni  vigor  primiero. 

Orlando  e gli  altri  cavalier  non  manco 
Di  tal  converaion  letizia  fòro. 

Che  di  veder  che  liberato  e franco 
Del  periglioso  mal  fosse  Oliviero. 

Maggior  gaudio  degli  altri  Ruggier  ebbe; 

E molto  in  fede  e in  devozione  accrebbe. 

Era  Ruggier  dal  di  che  giunse  a nuoto  195 

Su  questo  scoglio,  poi  statovi  ognora. 

Fra  quei  guerrieri  il  vecchierei  devoto 
Sta  dolcemente,  e li  conforta  ed  ora 
A voler,  schivi  di  pantano  e loto. 

Mondi  passar  per  questa  morta  gora, 

Ch'  ha  nome  vita,  che  si  piace  a’ sciocchi; 

Ed  alle  vie  dei  ciel  sempre  aver  gli  occhi. 
Orlando  un  suo  mandò  sul  legno,  e trarne  196 
Fece  pane  e buon  vin,  cacio  e presciotti; 

E all'  uom  di  Dio,  eh'  ogni  sapor  di  starne 
Pose  in  obblio  poi  eh'  avvezzossi  a'  frutti, 

Per  carità  mangiar  fecero  carne 
E ber  del  vino,  e far  quel  che  fér  tutti. 

Poi  ch'alia  mensa  consolati  fòro, 

Di  molte  cose  ragionàr  Ira  loro. 

B come  accade  nel  parlar  sovente,  197 

Ch'una  cosa  vien  i’  altra  dimostrando, 

Ruggier  riconosciuto  finalmente 

Fu  da  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando, 

Per  quel  Ruggiero  in  arme  si  eccellente. 

Il  cui  valor  s’  accorda  ognun  lodando  : 

Nè  Rinaldo  1'  avea  rafOgurato 

Per  qnel  che  provò  già  nello  steccato. 

Ben  r avea  il  re  Sobrio  riconosciuto,  198 

Tosto  che  'I  vide  col  vecchio  apparire  ; 

Ma  volse  innanzi  star  tacito  e muto, 

Che  porsi  in  avventura  di  fallire. 

Poi  eh'  a notizia  agli  altri  fu  venuto 
Che  questo  era  Ruggier,  di  cui  l'ardire, 

La  cortesia,  e '1  valor  allo  e profondo 
Si  iacea  nominar  per  tutto  il  mondo; 

E sapendosi  già  ch'era  cristiano,  199 

Tutti  con  lieta  • con  serena  faccia 
Vengono  a lui:  chi  gli  tocca  la  mano, 

E chi  lo  bacia,  e chi  lo  stringe  e abbraccia. 

Sopra  gli  altri  il  signor  di  Montalbano 
D' accarezzarlo  e fargli  onor  procaccia. 

Percb'  esso  più  degli  altri,  io  '1  serbo  a dire 
Nell'  altro  Canto,  se  'I  vorrete  ndire. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  QVARANTESIMOTERZO. 


8t.  4,  V.  5.  — Veggo  venir  poi  V Avarieia  ecc.  Questi 
veni  ^ricordano  quelli  d’ Ovidio,  De  Ar.  am.,  II  : Aurea 
turni  nane  vere  tateula,  plurimut  auro  Venir  honot;  auro 
eoHcilialur  amor.  Jpte  Uctl  mutie  veniae  eomitalue,  Honert, 
Si  nihil  atlulerie,  ibit,  Ilomere,  /orai. 

St.  5,  V.  2.  — Intendami  chi  pub , ehi  m’  intend'  io.  È 
nn  veno  del  Petrarca,  p.  I,  caos.  IX,  St.  2,  ed.  Le  Mon. 

Si.  6,  V.  8-6.  — Ben  tarthbe  folle  ecc.  E il  noto  pro- 
verbio malum  bene  eonditum  ne  moverii.  — Stolte,  ingra- 
sia  della  rima  per  etatei. 


St.  8,  V.  3.  — Tomo,  tombolo,  caduta  a capo  in  giù, 
dal  verbo  tornare.  In  tal  senso  l’ usò  il  poeta  anche  al 
Canto  XXV,  St.  1.  Dante  ci  diede  però  il  verbo  tornare 
nel  semplice  significato  di  calare,  diicendere,  andare  abbaeao. 

St.  IO,  V.  5.  — ila  vo’ levarti  dalla  leena  i panni;  vo’ 
levarti  la  tela,  il  sipario  che  cuopre  le  scene;  metuforica- 
mento  per:  vo'  manifeitarti  i segreti  dell’animo  mio,  l' in- 
terno del  mio  cuore. 

St.  H,  V.  1-8.  — Una  città  vicina:  Mautovs,  intorno 
a cui  stagna  e fa  lago  il  Mincio,  fiume  ebo  si  deriva 
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dftl  Benaco  G*S<>  di  Carda),  o indi  daclina  a gettarsi  nel 
Po.  — Le  mura  .....  dell'  agenoreo  draeo  : Tebe  di  Beo- 
zia. Cadmo  (ìglinolo  di  Agenore  e di  Telefassa,  cercando 
Europa  sua  sorella,  rapita  da  Cliove,  venne  in  Beozia,  e 
quivi  ucciso  un  drago,  che  infestava  tutto  il  paese,  ne  se- 
minò i denti,  da  cui  prodigiosamente  nacquero  uomini  ar- 
mati. Questi , infiammati  di  subita  rabbia,  s’  uccisero  fra 
loro,  eccetto  cinque,  che  aiutarono  Cadmo  a fabbricare  Te- 
be, chiamata  per  questo  appunto  dal  poeta  la  città  del- 
r agenoreo  draco. 

St.  12,  V.  8,  — Benché  stia  mal  che  V uom  tè  eluso  lodi: 
Catone  disse:  nee  te  laudaverit,  nec  te  eulpaverit  ipte  ; o 
Cicerone  : latti  in  proprio  ore  lorducit. 

St.  17,  V.  1.  — Poi  che  la  figlia  al  vecchio  par  matura 
ecc.  Virgilio,  Aen.,  VII,  v.  63  : Jam  matura  viro,  jam  plenii 
nubili*  annii. 

St.  18,  V.  4.  — Pallade,  figlia  di  Giove,  dea  della  sa- 
pienza, delle  arti  e della  guerra.  Note  sono  le  sue  gare 
colle  figlio  degli  nomini  ne’  lavori  donneschi,  c special- 
mente  con  Àracne,  valentissima  ricamatrice,  che  avendo 
un  giorno  osato  sfidare  la  dea  fu  cangiata  in  ragno. 

St.  21,  V.  3.  — Iltndea  la  notte  chiara,  oscuro  il  die 
ecc.  Anche  Medea  in  Ovid.,  Metam.,  VII  : Nubilaque  in- 
duco, ventai  abigoque  vocofue  ....  Vivaque  tara,  tua  eon- 
vuliaque  robora  terra.  E nelle  Epistole  : Ipii  me  eautus, 
artu,  herbaeque  rtlinquunl  : Nil  Dea,  nil  Hecatei  laera  po- 
tenti* agunt. 

Su  23,  V.  4-6.  — La  giovane  Ledea  ; Elena,  figlia  di  Le- 
da e di  Tindaro,  e moglie  di  Menelao  re  di  Sparta,  fa- 
mosissima per  bellezza,  e cagione  del  lungo  assedio  e 
distruzione  di  Troia.  — AI  gran  paitor  della  montagna  I- 
dea:  Paride,  figlio  di  Priamo  re  di  Troia,  fu  allevato  dai 
pastori  reali  sul  monte  Ids,  e perciocché  egli  era  bellis- 
simo, venne  eletto  da  Giove  in  giudice  della  gara  fra  Giu- 
none, Pallade  e Venere  intorno  al  pomo  d'oro  gettato  dalla 
Discordia  per  la  più  bella,  nelle  nozze  di  Teti  e di  Peleo, 
sulla  mensa  dot  Numi.  Paride  giudicò  in  favore  di  Venere, 
nulla  curando  i doni  di  una  somma  sapienza  o grandezza 
offertigli  dalle  altre  due. 

St.  28,  V 3-4.  — Qual  già,  per  fare  accorto  ecc.  Rac- 
contano i Romanzi  della  7’avola  Rotonda,  che  la  fata  Mor- 
gana, sorella  di  Marco  re  di  Cornovaglia,  per  mostrargli 
che  la  moglie  Ginevra,  s’intendeva  d’amore  disonesto  con 
Lancilotto,  fece  per  incanto  un  bicchiere  di  tal  virtù,  che 
niun  marito  vilipeso  vi  avrebbe  potuto  bevere,  senza  spar- 
gerne il  vino  e tutto  imbrodolarsene.  Vedi  il  Canto  pre- 
cedente alle  Dich.  St.  103. 

St.  82,  V.  1-8.  — Signor,  qui  pretto  una  ciltA  difende 
Il  Po  ecc.  Ferrara,  che  giace  dove  il  Po  verso  la  Stellata 
si  divide  in  due  minacciose  e fiere  coma.-  cioè  in  due  rami, 
andando  il  sinistro  verso  Venezia,  il  destro  verso  Ferrara: 
questo  poi,  il  quale  a’  tempi  del  poeta  bagnava  le  mura 
della  città,  si  partiva  ancor  esso  in  due  coma  chiamati 
r uno  Po  di  Volano , 1’  altro  di  Primaro.  — Fin  dove  il 
mar  fugge  dal  lito  e toma:  fino  al  lido  dell’Adriatico.  — 
I/S  reliquie  troiane  la  fondaro:  Ferrara,  secondo  la  comu- 
ne traduzione  fu  fondata  dai  Padovani  salvatisi  dal  ferro 
d’Attlla,  che  distrasse  la  loro  città,  fondata,  a quel  che  si 
dice,  da  Antenore  troiano. 

Su  33,  V.  5.  — Nel  primo  accorto:  nel  primo  incontro, 
voce  latina. 

Su  84,  V.  S.  — Allutingommi  e multe:  mi  lusingò  e 
adescò  con  dolci  blandizie. 

Su  39,  V.  2-4.  — Trafitta:  lo  stesso  che  trafitto,  con- 
forme al  latino  tranifixa.  — Nelle  fauci  retlb  ecc.  : Vir- 
gilio, Aoi.,  Ili  : Mihi  frigidut  horror  Membra  qualit,  geli- 
duique  coit  formidine  languii.  E altrove  : et  vox  faucibui 
haetiU 

Si.  46,  V.  8.  — Donna:  padrona,  signora. 

St.  47,  V.  6.  — Che  d*  altitzar  le  cupe  : cioè  d’andar  a 
provocar  tu  stesso  il  tuo  danno.  Comunemente  dicesi  itut- 
licore  il  vespaio  : e i latini  : Irritare  erabronai. 

Su  48,  V.  3.  — Non  t'  ammirar  : non  ti  maravigliar. 

Su  S3,  V.  S-8.  — Melara,  Sermide,  Figarolo  e Stellata  : 
castelli  sul  Po.  — Ove  le  coma  il  Po  iracondo  abbaua: 
Stellala  sorge  appunto  nel  luogo,  dove  quel  fiume  partesi 
in  due  rami  o corna,  il  destro  do’  quali  volgarmente 


detto  Poatello  rade  Ferrara,  e l’ altro  col  nome  di  Po  di 
Goro  s'  abbassa  o declina  fino  a sboccare  nell’  Adriatico. 
Vedi  queste  Dich.  alla  St.  33. 

Su  54,  V.  3-8.  — n Bondeno:  altro  castello  alla  foce 
del  Poatello  nel  Panaro.  — E già  il  color  cilutro  ecc. 
Descrivo  il  poeta  il  nascer  del  sole,  avendo  però  l’occhio 
a quel  lungo  del  Boccaccio  dove  si  descrive  invece  l’alba: 
la  luce,  al  cui  tplendore  la  notte  fugge,  aveva  già  V ottavo 
cielo  di  azzurrino  in  color  cileitro  mutato  tutto,  e comincia- 
vano i fioretti  per  li  prati  a levar  tuta.  — Di  Tealdo  Am- 
be le  rocche  ecc.  Intende  il  castello  che  nell’ estrema  parta 
della  città  di  Ferrara  a ponente,  sulla  sinistra  del  Poa- 
tello fu  edificato  secondo  il  Pigna  , lib.  I,  da  Tealdo  o 
Tedaldo  d’ Este  circa  l’ anno  970,  più  che  un  secolo  e 
mezzo  dopo  Carlo  Magno.  Tale  anacronismo  è perdonabi- 
lissimo ad  un  poeta  epico. 

St.  56,  V.  3-8.  — Air  itoletta  ecc.  Belvedere , piccola 
isola  formata  dal  Po,  deliziosissima  a’  tempi  del  poeta, 
per  sontuosi  palazzi,  parchi  e giardini,  come  villeggiatura 
del  duca  Alfonso  I. 

Su  57,  V.  3-8.  — Che  lettecento  volte  che  ti  eia  Girata 
col  monton  la  quarta  sfera:  passati  che  sieno  700  annL 
La  quarta  sfera,  secondo  il  sistema  di  Tolomeo,  ò quella 
del  sole,  e il  Montone  o Ariete  ò quel  segno,  nel  quale 
entra  il  sole  al  cominciare  dell’anno  astronomico.  — Cà’  oda, 
secondo  il  Pomari  è latinismo  per  quii  audeat,  chi  osi, 
chi  ardisca.  Ma  se  ponete  una  virgola  dopo  il  *i  che,  po- 
trà il  chi  oda  significar  semplicemente  e naturalmente  chi 
lenta,  ehi  atcoUi;  come  dire:  dopo  che  siasi  generalmente 
veduta  quell’  isola,  non  sarà  più  chi  asoolti  lodarne  altre.  — 
Alla  patria  di  Nauiicaa  : l’Isola  di  Feacia,  oggi  Corfù, 
famosissima  per  i deliziosi  giardini  di  Alcinoo  re  del  paese 
e padre  della  bella  Nausicaa.  Omero  ne  disse  grandissime 
lodi  nel  VI  dell*  Odiiiea  e questo  ò tutto. 

Su  58,  V.  2-6.  — Quella  *l  a Tiberio  cara:  risola  di 
Capri,  dove  l’ imperatore  Tiberio  Nerone  si  ritirò  e visse 
quindici  anni  ornandola  di  superbi  edifizii,  di  cui  si  pos- 
sono tuttavia  veder  le  rovine.  — Che  cederian  T Esperide 
alle  piante  ecc.  Degli  Orti  Esperidi  vedi  quello  si  disse 
alle  Dichiaraz.  del  Canto  XXÙlI,  St.  6.  — Ni  in  man- 
dra  Circe  ebbe  ni  m ara.  Circe,  famosa  maga,  figlinola 
del  Sole,  convertiva  in  porci  e in  altre  bestie  gli  uomini 
che  afferravano  alla  sua  isola,  la  quale  era  Monte  Cir- 
collo  allora  disgiunto  dal  continente  per  il  mare.  Ara  : è lo 
stesso  che  il  latino  baro,  luogo  chiuso,  da  tenervi  paperi, 
oche  e simili,  ed  anche  stalluccio  o recinto  da  porcL  In 
quasi  tutta  la  I^ombardia  oggi  dicesi  ara  per  aja,  come 
spazio  non  pur  da  battervi  il  grano,  ma  ancora  da  alle- 
varvi pollame,  porci  e simili. 

St.  59,  V.  7-8.  — E che  <f  Ercol  figliuol:  il  duca  Al- 
fonso figliuolo  d’  Ercole  I e padre  di  Ercole  II. 

Su  61,  V.  5.  — A riverire  aitorgo  : mi  levo  in  pie- 
di, a riverire  ecc.  Aiiurgere,  alla  latina,  non  si  dice  che 
dell’  alzarsi  in  atto  di  onore  e di  reverenza.  H Tasso  nei 
dialoghi:  OT inchinarti  o l’aiturgere,  o il  rider  la  itrada, 
0 altra  lomigliante  dimoitration  di  colui,  che  onora. 

St.  63,  V.  8-8.  Logoro  : arnese  di  penne  e di  cuoio,  a 
modo  delle  ali  di  un  uccello,  con  cui,  girandolo  e gfrìdan- 
do,  sogliono  gli  strozzieri  richiamare  il  falcone.  Dante,  /»/., 
XVn,  1 27-1 29  : Come'l  falcon  eh’  è ilato  aitai  tuli’  ali.  Che, 
tenta  veder  logoro  o uccello.  Fa  din  al  falconiere  : Cimi 
tu  cali.'  — Del  destro  corno  il  destro  ramo  prende  ecc.  Il 
ramo  chiamato  prima  Poatello,  e più  innanzi  Po  di  Pri- 
maro : esso  è il  destro  rispetto  all'  altro  ramo  detto  Po  di 
Volano.  Come  disse  il  Poeta  alle  St  53  e 54,  il  Po  si  par- 
tiva in  due  rami  alla  Stellata.  11  ramo  sinistro  andava  ver- 
so Venezia,  detto  perciò  Po  di  Venezia,  e il  destro  verso 
Ferrara,  cd  ivi  si  partiva  ancor  esso  (come  fa  tuttavia  un 
po’  più  abbasso) . nel  Po  di  Volano  a sinistra  o nel  Po  di 
Primaro  ossia  d’ Argenta  alla  destra.  — San  Giorgio:  nome 
di  un'  isoletta  sul  Po  di  Primaro.  — La  torre  e della 
Fotta  e di  Gaibana:  due  torri,  a sei  miglia  da  Ferrara, 
sullo  stesso  Po  dì  Primaro,  l’una  a destra,  l’ altra  (che  ro- 
vinò nel  17C5)  a sinistra  di  quel  canale.  Così,  presso  a 
poco,  un  antico  comentatore.  Ma  anche  qui  da  parte  del- 
l’Arlosto  si  commise  un  lodevole  anacronismo,  dappoiché  il 
Po  non  ruppe  alla  Stellata,  aprendosi  il  passo  verso  Fer- 
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rara,  che  quattro  secoli  dopo  Carlo  Magno,  di  coi  si  rac- 
contali le  gesta  in  questo  poema. 

Si.  70,  V.  2-S.  — CAe  V oro  e ’l  premio  Offni  dureata  in- 
china, Orazio,  III,  ode  16:  Aurum  per  medio»  ira  ealelli- 
te»  Kt  perrumpere  omat  »axa.  — Che  fu  in  questa  città  di 
qui  vicina.  Mantova:  che  ’l  lago  e la  palude  ecc.  Questa 
città  è aggirata  dalle  paludi  e dal  lago,  che  il  Mincio  forma 
cadendovi  dal  Benaco  e stagnando. 

Si.  72,  V.  2-4.  — Anselmo.  Ninno  ci  disse  per  anche 
chi  sia  questo  Anseimo  o Anselini,  antico  giureconsulto 
da  Ferrara.  — Con  lunga  veste  : perchè  gli  studiosi  del 
diritto  frequentavano  la  scuola  in  toga.  — Ctò  eh'  Ulpiano 
insegna  : celebro  legista  a’  tempi  di  Alessandro  Severo  im- 
peratore di  Roma. 

Si.  74,  V.  4-5.  — Ch’uteX  ifuna  mascella  di  serpente  ecc. 
I compagni  di  Cadmo  usciti  dei  denti  del  drago  ucciso  nella 
Beozia,  come  si  disse  alla  St  31.  — Onde  già  Hanio. 
Manto  di  cui  già  si  parlò  al  Canto  XL,  St.  31,  madre 
di  Ceno  fondatore  di  Mantova,  nacque  di  Tiresia,  indovino 
Tebano,  e discendente  da  quei  compagni  di  Cadmo. 

Sl  75,  V.  5-8.  — Il  tesar  di  Tiberio  imperatore  : non 
si  confonda  con  Tiberio  Nerone,  imperator  di  Roma,  il 
Tiberio  imperatore  d'  Oriente  qui  nominato,  successore  di 
Giustino  Inniore,  maravigliosamente  ricco  po’  tesori  ere- 
ditati, per  quelli  a lui  acquistati  da  Narsete  nello  spogliare 
r Italia,  e per  altri  ammassati  nelle  felici  guerre  contro  i 
Parti.  Vedi  Paolo  Diacono,  nella  Continuasione  d’ Entropio, 
L XVII.  — Usci  fuor  di  tutti  i ben  patemi  ; gli  dilapidò, 
gli  consumò  tutti  ; ne  dovette  uscir  fuori,  cioè  rinunciarne 
il  dritto,  0 vendendoli  per  ispegnere  i debiti,  o cedendoli 
a’  creditori. 

St.  79,  V.  8.  — De'  denti  seminati  di  serpente:  anche 
gli  antenati  di  Adonio  provennero  dai  denti  del  dragone 
ucciso  da  Cadmo. 

Su  84,  «.  4.  — Se  per  nome  s per  opre  non  i casta. 
Petr.,  part.  I,  Son.  804  : S non  fur,  madre  mia.  Senta  one- 
stà mai  cose  belle  e care. 

St  87,  V.  5.  — Tolte  il  punto:  è espressione  degli  a- 
strologbi  ; e vale  cogliere  il  punto  opportuno  ad  osservare 
gli  astri  e derivarne  i presagi. 

Su  97,  V.  8.  — Mantua  la  nomai.  Altra  opinione  è 
quella  seguita  da  Virgilio,  Aen.,  X,  v.  1 98  e da  Dante,  Inf., 
XX,  91.  Vedi  la  nostra  Dichiaraz.  al  Canto  XL,  St.  31, 
dove  seguitammo  la  tradizione  virgiliana  : lUe  etiam  pa- 
trii»  aqmsn  dei  Oenu»  ab  ovis  Satidicae  Manlus  et  Thusci 
filiu»  amnis  Qui  muro»,  matrisque  dedit  libi  Mantua  nomen. 

St.  99,  V.  1-4.  — Scoglio  : spoglia,  la  pelle  del  serpe 
eh’ esso  muta  d’anno  in  anno. — Talché  bestemmia  ognuna 
(t  esser  viva:  ognuna  maledice  la  propria  vita. 

Su  100,  V.  3.  — Patimo:  patiomo. 

Su  101,  V.  5-6.  — Io  non  andava  asciolta,  Ch'  io  non 
portassi  rotto  e capo  ecc.  Io  non  andava  esente,  salva  dal 
portar  rotto,  dall’ aver  rotto  ecc. 

Su  102,  V.  1-2,  — Il  petto  Traemo  avvolte  in  serpentile 
scorsa.  Anche  nel  Guerriero  di  Duratzo,  famoso  romanzo, 
il  Meschino  essendo  nell’  albergo  della  Sibilla,  entro  le 
grotte  di  Norcia,  vide  un  giorno  lei  ed  altri  addetti  ai  mi- 
steri trasformarsi  in  orribili  serpi. 

St.  107,  V.  3. — Certe  sue  canne:  una  zampogna,  com- 
posta di  canne:  o veramente  una  fistola,  stromento  com- 
posto di  cannoccio  di  varie  dimensioni  e commosse  in- 
sieme colla  cera. 

St.  109,  V.  5.  — Sitire  : voce  latina  che  vale  aver  sete, 
e qui  per  metaf.  ardentemente  desiderare. 

St.  114,  V.  2.  — Del  dottor  la  morU:  1’ estrema  sven- 
tura del  dottore. 

Su  117,  V.  3.  — Inganno  e dolo,  inganno  c frode:  dolo 
b voce  latina  che  qui  per  vero  diro  soverchia. 

Su  132,  V.  8.  — Saria  un  tugurio  a quello:  saria  un 
tugurio  in  paragone  di  quello. 

St.  133,  V.  1,  — Panni  di  razza  : panni  di  Arras,  città 
in  Fiandra,  dove  prima  si  fabbricavano,  o donde  presero 
il  nome  arazzi  o di  arazzo.  La  presente  lezione  è quella 
della  stampa  del  1538,  ma  forse  è miglior  lezione  quella 
della  stampa  1 5 1 C,  che  dice  : Di  tappeti,  di  razzi,  e di  cortine. 

Su  135,  V.  S.  — Esopo:  famoso  favoleggiatore,  di  viso 
e fattezze  deformissimo. 


St.  136,  V.  7.  — Ma  con  scongiuri  il  Negro  ad  affer- 
mare: ci  si  sottintende  continua,  toma;  dissi  usatissima 
nel  parlar  fninigliaro  ed  usata  dall ’Ariosto  anche  nel  Can- 
to XVI,  St.  70. 

St.  139,  V.  7.  — In  merito:  in  ricompensa. 

St.  144,  V.  7.  — Ke’  cascallo,  per  fo’  cascarlo  : cosi  tro- 
viamo negli  scrittori  classici  trovaUo,  vedello  ecc. 

Su  145,  V.  8.  — Col  lito  ove  Santemo  il  capo  pone: 
colla  riva  del  Po  di  Primsro,  in  cui,  sotto  Argenta,  pone 
capo  cioè  sbocca  il  Santerno  (Sanituruus) , che  è fiume 
d’ Imola,  derivantesi  dagli  Appennini. 

St.  146,  V.  1-7,  — Bastia:  Vedi  le  Dii-b.  al  Cauto  III, 
St.  54,  e Canto  XLII,  St.  3.  — I Bomagnuoli:  Vedi  le 
Dich.  al  Canto  III,  St.  53.  — E quindi  a Pilo  : è noma 
di  ima  villetta  del  Ferrarese  nella  sinistra  del  Po  di  Pri- 
inaro,  sette  miglia  sotto  ad  Argenta.  I Vocabolaristi  nota- 
rono per  errore  questo  luogo  a filo,  per  a dirittura.  — 
Fossa  morta  : cosi  è detto  un  ramo  subalterno  del  Po  di 
Primaro,  che  stendesi  per  dodici  miglia  fino  a Ravenna. 

St.  147,  V.  5-7,  — Cavallari:  guidatori  di  cavalli,  vet- 
turali che  danno  o guidano  cavalli  a nolo.  — A Rimino 
passò  la  sera  ancora  ecc.  La  medesima  sera  di  quel  gior- 
no passò  per  Rimiui  e segui  il  viaggio  per  Monteflore.  Le 
stampe  1516  e 1561  tolgono  ogni  dubbio  intorno  all’ in-' 
tensione  del  Poeta  di  non  far  pernottar  Rinaldo  in  Rimì- 
ni, leggendo  : Arimino  passò. 

Si.  148,  V.  1-3.  — Quivi  non  era  Federico  allora  ecc. 
Intende  di  menzionare  : Federico  e Ouìdobaldo  da  Monte- 
feltro;  Elisabetta  moglie  di  costui;  Francesco  Maria  delle 
Rovere,  marito  di  Leonora  Gonzaga,  duchi  di  Urbino,  lar- 
gliissimamente  ospitali  a quanti  uomini  dotti  e valorosi 
capitavano  allo  loro  corti. 

St.  149,  V.  2-8.  — Cagli:  pìccola  città  vescovile  in 
quel  d’  Urbino,  alle  falde  dell’  Appennino,  nei  distretto  di 
Gubbio.  — Pel  monte  che  'I  Metauro  o il  Oauno  fende: 
tal  monte  è il  Furio,  o il  Forulum,  secondo  è chiamato 
dal  cardinale  Adriano  nella  Descrizione  del  Viaggio  dì  Giu- 
lio li  a Bologna  nel  1506.  Per  un  foro,  ohe  internasi  in 
esso  monte  passa  un  buon  tratto  della  strada  postalo.  Quivi 
presso  il  Metauro  fiume  dell'  Urbinate,  confondevasi  col 
Gauno,  fiumicello,  di  cui  oggi  s’  è perduto  la  traccia  e il 
nome.  — Oli  Ombri  e gli  Etrusci:  due  grandi  famiglie 
dell’  antico  popolo  italiano  ; qui  stanno  per  quella  parte 
di  paese  da  essi  abitata,  che  ora  è compresa  negli  stati 
del  Papa,  e precisamente  nello  Spoletino,  nel  Perugi- 
no, e nel  cosi  detto  Patrimonio  di  San  Pietro.  — Ostia: 
antica  e fiorentissima  città  sul  Medilerraneo,  alla  foce  del 
Tevere  ; già  porto  ricchissimo  di  Roma.  Di  essa  non  ri- 
mane oggimai  che  il  nome;  il  suolo  intorno  por  la  inerzia 
degli  uomini  è incolto  e deserto  ; l’ aria  malsana.  — Alla 
cittade  a cui  commise  ecc.  Trapani  in  Sicilia,  bella  città 
marittima,  dove  (secondo  Virgilio,  lib.  Ili)  Enea  diede  se- 
poltura alle  ossa  paterne. 

Su  157,  V.  3.  — Sene'  altro  annunzio  sa  ecc.  In  Lu- 
cano, Teb.,  Vili,  anche  Cornelia  al  veder  giungere  in  Le- 
sbo il  marito  Pompeo,  pallido  e contraffatto  nel  volto,  s’av- 
visa della  perduta  battaglia,  e se  ne  accora,  come  Fiordi- 
ligi del  saper  morto  il  suo  Brandimarte.  Tune  puppe  pro- 
pinqua l\o»iluit  crimenque  Deum  crudele  notavit,  Deformem 
pallore  Dueem,  vultueque  prementem  Canitiem,  alque  atro 
squallente»  pulvere  veste».  Obvia  no»  misera»  coelum,  lucem- 
que  tenebri»  Abstulit,  alque  animam  clausit  dolor,  omnia 
nervi»  Membra  relicta  labant,  riguerunt  corda  eco 

St.  158,  V.  8.  — Menade  : nome  dato  a tutte  le  Bac- 
canti 0 sacerdotesse  di  Bacco,  le  quali  ne  festeggiavano  i 
notturni  misteri,  chiamati  Baccanali  o Orgie,  correndo  fu- 
riose vestite  di  pelli  di  tigri,  scapigliate,  con  tirsi  e fa- 
celle  nelle  mani,  urlando  orrendamente  al  suono  di  nac- 
chere, di  corni  c d’altri  stromenti. 

St.  ICO,  V.  3-7.  — Non  fu  più  mai.  Che  Fiordiligi  tua 
non  ti  seguisse.  Mai  non  accade,  che  partendo,  tu  non  fossi 
da  me  seguito.  — E se  Gradasso  avessi  ecc.  Dal  tetro 
pallore  e dalla  mestìzia  che  avevano  in  volto  Astolfo  o San- 
sonetto,  poteva  ben  Fiordiligi  presentir  l’annuncio  della 
morte  di  Brandimarte;  ma  or  chi  le  disse  che  Gradasso, 
egli  proprio  e non  altri,  l’avesse  ucciso?  A questa  diman- 
da fatta  da  parecchi  critici  acuti,  si  potrebbe  rispondere; 
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uMr  quaito  ano  de’  naturaliuimi  e più  ammirandi  e più 
aottili  trovati  del  poeta.  Dato  Inogo  un  latante  allo  strazio 
del  cuore,  la  prima  idea  che  doveva  cader  nella  mente 
deir  innamorata  donna  era  quella  del  crudele  nemico,  che 
le  aveva  ucoiao  l’amante.  B la  memoria,  in  armonia  coll’  af- 
fetto, non  potea  de’  nemici  che  enggerirle  il  nome  del  più 
forte.  Ora  Fiordiligi  sapea  benissimo  della  battaglia  di  Lip- 
padusa,  nella  quale  doveva  trovarsi  il  suo  diletto  (Cau- 
to XLI,  8t-  31,  38,  33  e 34),  nè  potea  ignorare,  che  a 
fianchi  del  re  Agramante  avrebbe  combattuto  il  terribile 
Gradasso,  il  Saracino  Marte  (C.  XLI,  St  68),  il  solo  che 
ella  sentisse  degno  di  misurarsi  con  Bradamante. 

Si.  161,  V.  S,  — Ogni  modo  io  morrò:  ad  ogni  modo 
Io  ecc. 

St.  168,  V.  3.  — Dammogire;  città,  secondo  il  Boiardo, 
capitale  del  regno  di  Brandimartc,  nell' Oceano.  Vedi  Bemi, 
Ori.  Inn.,  P.  II,  C.  XI,  St.  48  e seguenti. 

St.  165,  V.  3-5.  — Ed  altreUanto:  ed  altresì,  ngual- 
mente.  — Verto  il  monte....  che  fa  col  fuoco  ecc.  L’ Etna 
o Mongibello,  vulcano  di  Sicilia. 

St.  166,  V.  3.  — Moetrando  lor  la  taciturna  diva.  Tirg., 
Aen.,  II,  V.  266  : Tacitae  per  amica  eilentia  lunae. 

St.  168,  V.  1-4.  — Bardin,  di  soma  d’  anni  grave  eco. 
Virgilio,  I,  V.  86  ; Ducitur  infelix  aevo  confectue  Aceetee, 
Pectora  nune  foedane  pugni»,  nunc  unguibu»  ora.  — CKe 
pel  gran  pianto  eh'  avia  fatto  in  nate,  Dovria  gli  occhi  a- 
ver  pianti  e le  palpebre:  iperbole,  che  importa:  dal  gran 
piangere  avrebbe  dovuto  perdere  gli  occhi  eco. 

S(.  169,  V.  1-5.  — Levoeti,  al  ritornar  del  paladino. 
Maggiore  il  grido,  t raddoppiotei  il  pianto.  Virg.,  Aen., 
XI  ; Ut  vero  Aenea»  foribu»  »e»e  intulit  alti»  Ingtntem  ge- 
mitrnn  lunti»  ad  tidera  tollunt  Pectoribu»,  moettoque  immu- 
gil  regia  luctu.  — Pallido  come  ecc.  Virg.,  Aen.,  XI,  v.  68: 
Qualem  virgineo  demettum  pollice  florem  Seu  molli»  viola», 
tea  languenti»  hyaeinlhi,  Cui  neque  fulgor  adhuc,  ntc  dum 
tua  forma  reeettil,  Non  jam  motsr  alit  tellu»,  viruque  mi- 
nittrat. 

St.  174,  o.  5-6.  — Quei  Deci:  due  romani,  padre,  e fi- 
glio, che  per  salvar  la  patria  votarono  la  loro  vita  agli 
Dei,  gettandosi  disperatamente  fra  le  spade  nemiche  : 1'  nno 
nel  consolato  di  T.  Bl.  Torquato,  l’altro  come  compagno 
di  Fabio  Blasaimo  nella  guerra  contra  i Sanniti,  i Cimbri 
e gli  Etruschi.  — Curtio,  che  per  salvare  Roma  si  lanciò 
in  una  voragine  apertasi  nel  foro  di  quella  città.  — Codro, 
ultimo  re  di  Atene,  che  per  amore  alla  libertà  dei  popolo, 
vestitosi  da  semplice  soldato,  si  fece  spontaneamente  uc- 
cidere dai  nemici.  Vedi  Livio,  Ilitt.,  llb.  V,  VII  e X ; o 
Giustino  lib.  II. 

St.  175,  V,  4.  — Andavan  con  lungo  ordine  ecc.  Non  è 
senza  foudamento  che  alcuno  dubitò,  aver  l’Arìosto  ne’  fu- 
nerali di  Brandimarte  adombrati  quelli  di  Ercole  I duca 
di  Ferrara,  morto  nel  gennaio  1604. 


Si.  176,  V.  3-4.  — Purpurea  tela  tee.  Quasi  il  meda* 
simo  che  Virgilio  ne’  fiinerali  di  Fallante,  Aen.,  XI,  72  : 
Tum  gemina»  vette»  ottroque,  auroque  rigente»  Extulit  Ae- 
nea» ecc.  — Compatti  altieri:  compartimenti,  divise,  la- 
vori a disegno  magnifici. 

St.  178,  V.  1.  — Molte  bandiere  innanti.  Anche  nel  fu- 
nerale di  Fallante,  molte  spoglio  militari  accompagnano  il 
feretro , tuttoché  non  fossero  state  conquistate  dal  proda 
giovinetto.  Aen.,  XI,  78:  Multaque  praeterea  Laurenti» 
proemia  pugna»  Aggerat,  et  longo  praedam  Jubet  ordine  du- 
ci: Addìi  equo»,  et  tela,  quibu»  epogliaverat  hottem:  Fm- 
xerat  et  poti  terga  manu»,  quo»  mitterat  umbri»  Jt^feria», 
cacto  tparturo»  tanguine  ftammam  ; Indutotque  jubet  truneo» 
hottilihu»  armis  Ipto»  ferre  duce»,  inimicaque  nomina  figi. 

St.  179,  V.  5.  — - Suffuti  Di  lacrime:  sparsi,  bagnati, 
voce  latina. 

St.  181,  V.  1-3.  — Di  lacrime  e di  pianti:  allude  stile 
piagnone,  donne  che  prezzolate  Gtcevano  il  tribolo,  cioè  se- 
guivano il  mortorio  discinto,  scapigliate,  e mettendo  di 
quando  in  quando  grandi  voci  di  pianto.  Gli  antichi  da- 
vano a queste  donne  il  nome  di  prefiche.  ■ — Eleiaonne  : 
il  salmo  Miterere,  che  in  greco  comincia  con  quella  voce: 
Klei-ton-me,  tanto  vale  quanto  in  latino  Miterere. 

St.  182,  V.  4.  — Inarrar:  da  arra;  propriamente  im- 
pegnar con  caparra,  accapparrare  ; e qui  è usata  tal  voce 
nel  suo  vero  significato  ; non  per  semplicemente  impegnare, 
come  vorrebbe  alcuno.  Vedi  la  nota  al  C.  XVn,  St.  64. 

St.  184,  V.  4-6.  — Oalerana , o Galeana  : nome  dato 
negli  antichi  romanzi  e specialmente  nel  poema  intitolato 
Atpramonte  alla  moglie  di  Carlo  Maguo.  — Lieta  : anti- 
camente detta  Ltodicfa  ad  mar»,  ora  Latakia.  Vedi  le  Di- 
chiarazioni al  C.  XVII,  St.  94  e quella  al  C.  XVIII,  St. 
74  dal  re  di  Lizza  detto  Dolestone,  era  figliuola  Fiordiligi. 

St.  185,  V.  1-5.  — Attrita  ; indebolita,  attenuata,  con- 
sunta. — Già  fatto  avean  : la  Stampa  1616  e altre  con  essa 
leggono:  già  fatto  avea;  ma,  eenza dubbio,  per  errore.  — 
Dall'  itola  portila  Ove  » Ciclopi  ecc.  La  Sicilia  (vedi  Virgi- 
lio, Aen.,  lib.  III.) 

St.  189,  V.  1.  — Scorgendo  U legno:  guidandolo,  serven- 
dogli dì  acorta. — L’omini  in  aequa  dotti:  marinai  esperti. 

Si.  190,  V.  6.  — Dai  etletli  eroi:  dai  santi  del  cielo. 

St.  192,  V.  5.  — Ogni  paetion»  : ogni  patimento,  ogni 
dolore  cagionatogli  dal  male  al  piede. 

St.  195,  V.  5-6.  — Per  queeta  morta  gora:  per  questa 
vita  mortale;  togliendo  la  espressione  a Dante  che  del- 
r Inferno  chiamò  con  quelle  parole  la  torbida  palude  di 
Stigo,  Inf.,  Vili,  31  : Mentre  noi  cerr«f<m  la  morta  gora.  — 
Ch'  ha  no«ns  vita,  che  sì  piace  a'  eeiocchL  Fetrarcs,  Tr,  della 
Die.,  V.  48:  (f  ha  nome  vita,  eh’  a molti  i ti  a grado. 

Si.  196,  V.  8.  — Ch'  ogni  tapor  di  stame  ecc.  Qui  ttam» 
non  6 preso  come  nomo  d’ accollo  semplicemente  ; ma  par 
comi  delicate,  In  genere  preparate  a cibo. 


CAIHTO  aVARAMTESIMOaiJARTO. 


ARGOMENTO. 


Rinaldo  mosso  da  si  gran  valore 
Di  Ruggier,  gli  promette  per  consorte 
Bradamante  : indi  ’l  magno  Imperatore. 
£ seco  tutto  il  fior  della  sua  corte 
Riceve  con  gran  pompe  e sommo  onoro 
I Paladin  nell’  onorate  porte 
Di  Farìgi,  di  cui  Ruggier  fa  uscita, 
‘Tirato  per  levar  Leon  di  vita. 


/ 


Spesso  io  poveri  alberghi  e in  picciol  tetti, 
Nelle  oatamitadi  e nei  disagi, 

Bleglio  a*  aggiangon  d*  amicizia  i petti. 
Che  fra  ricchezze  invidiose  ed  agi 


1 


Delle  piene  d' inaidie  e di  sospetti 
Corti  regali  e splendidi  palagi. 
Ove  la  caritade  è in  tutto  estinta. 
Nè  si  vede  amicizia  se  non  fiuta. 
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Qoindi  ■vrien  cha  tra  prìncipi  e signori 
Patti  e conveosiOD  sono  si  frali. 

Fan  lega  oggi  re,  papi  e imperatori; 
Doman  saran  nimici  capitali: 

Perchè,  qaal  1*  apparenze  esteriori. 

Non  hanno  i cor,  non  han  gli  animi  tali; 
Cbè,  non  mirando  al  torto  più  eh’  al  dritto, 
Attendon  solamente  al  lor  profitto. 

Onesti,  quantunque  d’  amicizia  poco 
Sieno  capaci,  perchè  non  sta  quella 
Ove  per  cose  gravi,  ove  per  gioco 
Mai  senza  finzion  non  si  favella  ; 

Pur,  se  talor  gli  ha  tratti  in  nmil  loco 
Insieme  una  fortuna  acerba  e fella, 

In  poco  tempo  vengono  a notizia 
. (Quel  che  io  molto  non  fér)  dell'  amicizia. 
I II  santo  vecchierei  nella  sua  stanza 
1 Giunger  gli  ospiti  suoi  con  nodo  forte\ 

V Ad  amor  vero  meglio  ebbe  possanza,  \ 
^ Ch’  altri  non  avrìa  fatto  in  reai  corte.  | 
Fn  questo  poi  di  tal  perseveranza,  I 

\Che  non  si  srìolse  mai  fin  alla  morte. 

Il  vecchio  li  trovò  tutti  benigni,  v 
Candidi  più  nel  cor,  che  di  fuor  cigni.] 
Trovolli  tutti  amabili  e cortesi, 

Non  della  iniquità  ch’io  v’ho  dipinta^ 

Di  quei  che  mai  non  escono  palesi. 

Ma  sempre  van  con  apparenza  finta. 

Di  quanto  s’eran  per  addietro  offesi 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  estinta: 

E se  d’  un  ventre  fossero  e d’ un  seme, 
Non  si  potrìano  amar  più  tutti  insieme. 
Sopra  gli  altri  il  signor  di  Montalbano 
Accarezzava  e riveria  Ruggiero  ; 

Si  perchè  già  l’ avea  con  1'  arme  in  mano 
Provato  quanto  era  animoso  e fiero  ; 

Si  per  trovarlo  affabile  ed  umano 
Più  che  mai  fosse  al  mondo  cavaliero: 

Ma  molto  più,  cbè  da  diverse  bande 
Si  conoBcea  d’  avergli  obbligo  grande. 
Sapea  che  di  gravissimo  periglio 
Egli  avea  liberato  Ricciardetto, 

Quando  il  re  ispano  gli  fe’  dar  di  piglio, 

E con  la  figlia  prendere  nel  letto; 

E ch’avea  tratto  l’uno  e l'altro  figlio 
Del  duca  Buovo,  com'  io  v'  ho  già  detto, 
Di  man  dei  Saracini  e dei  malvagi 
Ch*  eran  col  msganzese  Bertolagi. 

Questo  debito  a lui  parea  di  sorte, 

Ch’ad  amar  lo  stringeva,  e ad  onorarlo; 

E gli  ne  dolse  e gli  ne  ’ncrebbe  forte, 
Che  prima  non  avea  potuto  farlo. 

Quando  era  fon  nell'  africana  corte, 

E r altro  alli  servigi  era  di  Carlo. 

Or  che  fatto  cristian  quivi  lo  trova. 

Quel  che  non  fece  prima,  or  far  gli  giova.; 
Profferte  senza  fine,  onore  e festa 
Fece  a Ruggiero  il  paladin  cortese. 

Il  prudente  eremita,  come  questa 
Benivolenzia  vide,  adito  prese. 

Entrò  dicendo  : A fare  altro  non  resta 
^(B  lo  spero  ottener  senza  contese), 

Ariosto,  Ortondo  Pmioio 
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2 Che  come  V amicizia  è tra  voi  fatta, 

STra  voi  sia  ancora  affinità  contratta; 

cciò  che  delle  due  progenie  illustri,  10 

Che  non  han  par  di  nobiltade  al  mondo. 

Nasca  un  lignaggio  che  più  chiaro  lustri 
Che  '1  chiaro  sol,  per  quanto  gira  a tondo  ; 

E come  andran  più  innanzi  ed  anni  e lustri. 

Sarà  più  bello,  e durerà  (secondo 
Che  Dio  m’inspira,  acciò  eh' a voi  noi  celi} 

Fin  che  terran  I’  usato  corso  i cieli. 

E seguitando  il  suo  parlar  più  innante,  1 1 

Fa  il  santo  vecchio  si,  che  persuade 
Che  Rinaldo  a Ruggier  dia  Bradamante; 

Benché  pregar  nè  1’  un  nè  1’  altro  accade. 

Loda  Olivier  col  principe  d’ Aoglante, 

Che  far  si  debba  questa  affinitade  : 

Il  ohe  speran  eh’  approvi  Amone  e Carlo, 

E debba  tutta  Francia  commendarlo. 

Cosi  dicean  ; ma  non  sapean  oh*  Amone,  1 2 

Con  volontà  del  figlio  di  Pipino, 

N’  avea  dato  io  quei  giorni  intenzione 
All’imperator  greco  Costantino, 

Che  gliele  domandava  per  Leone 
Suo  figlio,  e successor  nel  gran  domino. 

Se  n’  era,  pel  valor  ohe  n'  avea  inteso, 

Senza  vederla,  il  giovinetto  acceso. 

Risposto  gli  avea  Amon,  che  da  sè  solo  13 

Non  era  per  concludere  altramente. 

Nè  pria  che  ne  parlasse  col  figliuolo 
Rinaldo,  dalla  corte  allora  assente; 

Il  qual  credea  che  vi  verrebbe  a volo, 

E che  di  grazia  avrìa  si  gran  parente; 

Por,  per  molto  rispetto  che  gli  avea. 

Risolver  senza  lui  non  ai  volea. 

Or  Rinaldo  lontan  dal  padre,  quella  14 

Pratica  imperiai  tutta  ignorando. 

Quivi  a Ruggier  promette  la  sorella, 

Di  suo  parere  e di  parer  d'  Orlando, 

B degli  altri  eh'  avea  seco  alla  cella. 

Ma  sopra  tutti  l’eremita  instando: 

B crede  veramente  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere. 

Quel  di  e la  notte,  e del  seguente  giorno  1 5 
Steron  gran  parte  col  monaco  saggio, 

Quasi  obbliando  al  legno  far  ritorno. 

Benché  il  vento  spirasse  al  lor  viaggio. 

Ma  i lor  nocchieri,  a cui  tanto  soggiorno 
Increscea  ornai,  mandàr  più  d’  un  messaggio, 

Che  si  li  stimolàr  della  partita, 

Ch*  a forza  li  spiccàr  dall’  eremita. 

Ruggier  che  stato  era  in  esilio  tanto,  1 6 

Nè  dallo  scoglio  avea  mai  mosso  il  piede. 

Tolse  licenza  da  quel  mastro  santo, 

Ch’  insegnata  gli  avea  la  vera  Fede. 

La  spada  Orlando  gli  rimesse  accanto, 

/L*  arme  d’ Ettorre  e il  buon  Frontin 
SI  per  mostrar  del  suo  amor  segno 
SI  per  saper  che  dianzi  erano  d’  esso. 

E quantunque  miglior  nell’  incantata  1 T 

Spada  ragione  avesse  il  paladino. 

Che  pena  o travaglio  già  levata 
L’avea  dal  formidabile  giardino, 
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Che  non  avea  Ruggiero,  a cui  donata 
Dal  ladro  fu,  che  gli  diè  ancor  Frontino  ; 

Pur  volenlier  gliele  donò  col  reato 
Deir  arme,  tosto  che  ne  fa  richiesto  : 

Pur  benedetti  dal  vecchio  devoto,  18 

^ E ani  navilio  aifln  ai  rìtomaro. 

I remi  all'  acqua,  e dier  le  vele  al  Noto  ; 

E fu  lor  al  sereno  il  tempo  e chiaro. 

Che  non  vi  bisognò  priego  nè  voto, 

Finché  nel  porto  di  Marsilia  entraro. 

Ma  quivi  stiano  tanto,  eh’  io  conduca 
Insieme  Astolfo,  il  glorioso  duca. 

Poi  che  della  vittoria  Astolfo  intese,  19 

r.  Che  sanguinosa  e poco  lieta  s’ebbe; 

J I sicura  dall’  offese 

J*  * T I D’ Africa  oggimai  Francia  esser  potrebbe, 

^ ' Pensò  che  ’l  re  de’  Nubi  in  suo  paese 

Con  r esercito  suo  rimanderebbe. 

Per  la  strada  medesima  che  tenne 
Quando  contra  Biserta  se  ne  venne. 

'L’armata  che  i psgan  roppe  nell' onde,  20 

Già  rimandata  avea  il  figliuol  d*  Uggiero  ; 

Di  cni,  novo  miracolo,  le  sponde 
(Tosto  che  ne  fu  uscito  il  popol  nero) 

E le  poppe  e le  prore  mutò  in  fronde, 

E ritornolle  al  suo  stato  primiero: 

Poi  venne  il  vento,  e come  cosa  lieve 
Levolle  io  aria,  e fe’  sparire  in  breve. 

Chi  a piedi  e chi  in  arcion,  tutte  partita  21 

D'Africa  fér  le  nubiane  schiere. 

Ma  prima  Astolfo  si  chiamò  infinita 
Grazia  al  Senapo  ed  immortale  avere. 

Che  gli  venne  in  persona  a dare  aita 
Con  ogni  sforzo  ed  ogni  suo  potere. 

Astolfo  lor  nell’  uterino  claustro 
A portar  diede  il  fiero  e torbido  Austro. 

Negli  utri,  dico,  il  vento  diè  lor  chiuso,  22 

Cb’  uscir  di  mezzodì  suol  con  tal  rabbia, 
y Che  muove  a guisa  d' onde,  e leva  in  suso, 

'.E  ruota  fino  in  ciel  1’  arida  sabbia  ; \ 

Acciò  se  lo  portassero  a lor  uso. 

Che  per  cammino  a far  danno  non  abbia; 

E che  poi,  giunti  nella  lor  regione, 

Avessero  a lassar  fuor  di  prigione. 

Scrive  Tarpino,  come  furo  ai  passi  23 

Dell’alto  Atlante,  che  i cavalli  loro 
Tulli  in  un  tempo  divenlaron  sassi; 

SI  che,  come  venir,  se  ne  tornare, 
y Ma  tempo  è ornai  eh' Astolfo  in  Francia  passi; 

1E  cosi,  poi  che  del  paese  moro 
'Ebbe  provvisto  ai  luoghi  principali,  I 
Air  Ippogrifo  suo  fe*  spiegar  1’  ali.  i 
Volò  in  Sardigna  in  un  batter  di  penne,  24 

E di  Sardigna  andò  nel  lito  Corso; 

E quindi  sopra  il  mar  la  strada  tenne. 

Torcendo  alquanto  a man  sinistra  il  morso. 

Nelle  maremme  all’ ultimo  ritenne 
Della  ricca  Provenza  il  leggier  corso, 

Dove  segui  dell’  Ippogrifo  quanto 
Gli  disse  già  l’Evangelista  santo. 

Haglì  commesso  il  santo  Evangelista,  25 

Che  più,  giunto  in  Provenza,  non  lo  sproni  ; 


* I ^ ^ 

y . , / / . 

E eh'  all’  impeto  iter  più  non  resista  ^ 

Con  sella  e fren,  ma  libertà  gli  doni.  ' 

Già  avea  il  più  basso  ciel,  che  sempre  acquuViT  ' ^ 


iieui  e cui  vuu 
tolierabil  peso, 
gli  omeri  si  greve,  \ 
zzo  pria  che  si  rileve.X 


Del  perder  nostro,  al  corno  tolti  i suoni;  ^ ^ 

Che  muto  era  restato,  non  che  roco, 

Tosto  eh’  entrò  ’l  gnerrier  nel  divin  loco. 

Venne  Astolfo  a Marsilia,  e venne  appunto  26 
Il  di  che  v’  era  Orlando  ed  Oliviero, 

E quel  da  Montalbano  insieme  giunto 
Col  buon  Sobrino  e col  miglior  Ruggiero. 

La  memoria  del  sozio  lor  defunto 
Vietò  che  i paladini  non  poterò 
Insieme  cosi  a ponto  rallegrarsi. 

Come  in  tanta  vittoria  dovea  farsi. 

Carlo  avea  di  Sicilia  avuto  avviso  27 

Dei  duo  re  morti,  e di  Sobrino  preso, 

E eh’  era  stato  Brandimarte  ucciso  : 

Poi  di  Ruggiero  avea  non  meno  inteso; 

E ne  stava  col  cor  lieto  e col  viso 
D'  aver  giltato  intolierabil  peso,  ' 

Che  gli  fu  sopra 
Che  starà  un  pezzo 
Per  onorar  costor,  eh’  eran  sostegno  * 28 

1 Del  santo  imperio  e la  maggior  colonna^ 

Carlo  mandò  la  nobiltà  del  regno 
Ad  incontrarli  fin  sopra  la  Sonna. 

Egli  usci  poi  col  suo  drappel  più  degno 
Di  re  e di  duci,  e con  la  propria  donna, 

Fuor  delle  mura,  io  compagnia  di  belle 
E ben  ornate  e nobili  donzelle. 

L’ imperator  con  chiara  e lieta  fronte,  29 

I paladini  e gli  amici  e i parenti,  * 

La  nobiltà,  la  plebe  fanno  al  conte 
Ed  agli  altri  d' amor  segni  evidenti  : 

Gridar  s’ ode  Mongrana  e Chiaramonte. 

SI  tosto  non  finir  gli  abbracciamenti, 

Rinaldo  e Orlando  insieme  ed  Oliviero 
Al  signor  loro  appresentàr  Ruggiero  ; 

E gli  narrdr  che  di  Ruggier  di  Risa  30 

Era  figliuol,  di  virtù  uguale  al  padre. 

Se  sia  animoso  e forte,  ed  a che  guisa 
Sappia  ferir  san  dir  le  nostre  squadre. 

Con  Bradamante  in  questo  vien  Marflsa, 

Le  due  compagne  nobili  e leggiadre. 

Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  sorella: 

Con  più  rispetto  sta  l' altra  donzella. 

L’ imperator  Ruggier  fa  risalire,  3 1 

Ch’era  per  riverenzia  sceso  a piede, 

E lo  fa  a par  a par  seco  venire; 

E di  ciò  eh’  a onorarlo  si  richiede. 

Un  punto  sol  non  lassa  preterire. 

Ben  sapea  che  tornato  era  alla  fede  ; 

Chè  tosto  che  i gnerrier  furo  all’ asciutto. 
Certificato  avean  Carlo  del  tutto. 

'on  pompa  trionfai,  con  festa  grande  32 

Tomaro  insieme  dentro  alle  ciltade. 

Che  di  frondi  verdeggia  e di  ghirlande  : < 

) Coperte  a panni  son  tutte  le  strade: 

I Nembo  d'  erbe  e di  fior  d’  alto  si  spande,  \ 

/ E sopra  e intorno  ai  vincitori  cade, 

^ Che  da  veroni  e da  finestre  amene  i 
) Donne  e donzelle  gittano  a man  piene.  J 
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'Al  volgersi  dei  canti  in  vari  lochi  33 

\ Trovano  archi  e trofei  subito  fatti, 

Che  di  Biserta  le  mine  e i focht 
Mostran  dipinti,  ed  altri  degni  fatti: 
j Altrove  palchi  con  diversi  giochi, 

V E spettacoli  e mimi  e scenici  atti  ; 

Ed  è per  tutti  i canti  il  tìtol  vero 
Scritto  : Ai  liberatori  dell'  impero.  | 4~- 
Fra  il  suon  a argute  trombe,  e di  canore  34 

PiOTare,  e d'ogni  musica  armonia. 

Fra  rìso  e plauso,  giubilo  e favore 
Del  popolo  eh'  a pena  vi  capia, 

Smontò  al  palazzo  il  magno  imperatore, 

Ove  più  giorni  quella  compagnia 
Con  torniamenti,  personaggi  e farse. 

Danze  e conviti  attese  a diiettarse. 

Rinaldo  un  giorno  al  padre  fe'  sapere  35 

Che  la  sorella  a Rugg^er  dar  volea; 

Ch'  in  presenzia  d'  Orlando  per  mogliere, 

E d’  Olivier,  promessa  glie  l’avea. 

Li  quali  erano  seco  d’un  parere, 

' Che  parentado  far  non  si  potea 
Per  nobiltà  di  sangue  e per  valore, 

Che  fosse  a questo  par,  non  che  migliore. 

Ode  Amone  il  flgliuol  con  qualche  sdegno,  36 
Che,  senza  conferirlo  seco,  gli  osa 
La  8g1ia  maritar,  eh' esso  ha  disegno 
Che  del  figliuol  di  Costantin  sia  sposa. 

Non  di  Ruggier,  il  qual  non  eh'  abbi'  regno. 

Ma  non  può  al  mondo  dir:  Questa  è mia  cosa; 

Nò  sa  ohe  nobiltà  poco  si  prezza, 

E men  virtù,  se  non  v’  è ancor  ricchezza. 

Ma  più  d’  Amon  la  moglie  Beatrice  37 

Biasma  il  Bgliuolo,  e chiamalo  arrogante; 

E in  segreto  e in  palese  contraddice 
Che  di  Ruggier  sia  moglie  Bradamante: 

A tutta  sua  possanza  imperatrice 
Ha  disegnato  farla  di  Levante. 

Sta  Rinaldo  ostinato,  che  non  vuole 
Che  manchi  un  iota  delle  sue  parole. 

La  madre,  eh'  aver  crede  alle  sue  voglie  38 

La  magnanima  figlia,  la  conforta 
Che  dica,  che  più  tosto  eh' esser  moglie 
D'un  pover  cavalier,  vuole  esser  morta; 

Nò  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie. 

Se  questa  ingiuria  dal  fratei  sopporta: 

Nieghi  pur  con  audacia,  e tenga  saldo  ; 

Chò  per  sforzarla  non  sarà  Rinaldo. 

Sta  Bradamante  tacita,  nè  al  detto  39 

Della  madre  s'  arrisca  a contraddire  ; 

Chò  r ha  in  tal  riverenzia  e in  tal  rispetto. 

Che  non  potria  pensar  non  1’  ubbidire. 

Dall’  altra  parte  terrìa  gran  difetto. 

Se  quel  che  non  vuol  far  volesse  dire. 

Non  vuol,  perchè  non  può  ; chò  '1  poco  e *1  molto 
Poter  di  sè  disporre  Amor  le  ha  tolto. 

Nò  negar,  nè  mostrarsene  contenta  40 

S’ardisce;  e sol  sospira,  e non  risponde: 

Poi  quando  è in  luogo  eh'  altri  non  la  senta, 
Versan  lacrime  gli  occhi  a guisa  d'onde; 

E parte  del  dolor,  che  la  tormenta. 

Sentir  fa  al  petto  ed  alle  chiome  bionde; 


Chò  I'  un  percuote,  e 1’  altre  straccia  e frange  ; 

E cosi  parla,  e cosi  seco  piange: 

Ahimè  I vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve  4 I 
Poter  del  voler  mio  più  che  poss’  io? 

11  voler  di  mia  madre  avrò  in  si  lieve 
Stima,  eh’  io  lo  posponga  al  voler  mio  ? 

Dehl  qual  peccato  puote  esser  si  greve 
A una  donzella,  qual  biasmo  si  rio. 

Come  questo  sarà,  se,  non  volendo 
Chi  sempre  ho  da  ubbidir,  marito  prendo  ? 

Avrà,  misera  me  I dunque  possanza  43 

La  materna  pietà,  eh'  io  t’  abbandoni, 

0 mio  Ruggiero?  e eh' a nova  speranza, 

A desir  novo,  a novo  amor  mi  doni  ? 

Oppur  la  riverenzia  e l' osservanza 

Ch*  ai  buoni  padri  denno  i figli  buoni. 

Porrò  da  parte,  e solo  avrò  rispetto 
Al  mio  bene,  al  mio  gaudio,  al  mio  diletto  ? 

So  quanto,  ahi  lassai  debbo  far;  so  quanto  43 
Di  buona  figlia  al  debito  conviensi  : 

10  '1  so;  ma  che_mi_yal,  se  non  può  tanto 
La  ragion,  che  non  possano  più  i sensi? 

S'  Amor  la  caccia  e la  fa  star  da  canto. 

Nò  lassa  eh'  io  disponga,  nè  eh'  io  pensi 
Di  me  dispor,  se  non  quanto  a lui  piaccia, 

E sol,  quanto  egli  detti,  io  dica  e faccia? 

Figlia  d' Amone  e di  Beatrice  sono,  44 

E son,  misera  me  I serva  d'  Amore. 

Dai  genitori  miei  trovar  perdono 
Spero  e pietà  s' io  cederò  in  errore  : 

Ma  s'io  offenderò  Amor,  chi  sarà  buono 
A schivarmi  con  prieghi  il  suo  furore. 

Che  sol  voglia  una  di  mie  scuse  udire, 

E non  mi  faccia  subito  morire? 

Oimò  I con  lunga  ed  ostinata  prova  ^ 45 

^0  cercato  Ruggier  trarre  alla  Fede 
Ed  bollo  tratto  aifin  : ma  che  mi  giova. 

Se  'I  mio  ben  fare  in  util  d'  altri  cede  ? 

Così,  ma  non  per  sè,  1'  ape  rinnova 

11  mele  ogni  anno,  e mai  non  Io  possiede. 

Ma  vo'  prima  morir,  che  mai  sia  vero 
Ch'io  pigli  altro  marito,  che  Ruggiero. 

S'io  non  sarò  al  mio  padre  ubbidiente,  46 

Nè  alla  mia  madre,  io  sarò  al  mio  fratello. 

Che  molto  e molto  è più  di  lor  prudente, 

I Nè  gli  ha  la  troppa  q^àjolto  il  cervello,  y 
E a questo  che  Rinaldo  vuol,  consente 
Orlando  ancora,  e per  me  ho  questo  e quello  : 

1 quali  duo  più  onora  il  mondo  e teme. 

Che  l'altra  nostra  gente  tutta  insieme. 

Se  questi  il  fior,  se  questi  ognuno  stima  47 

La  gloria  e lo  splendor  di  Cbiaramonte; 

Se  sopra  gli  altri  ognun  gli  alza  e sublima 
Più  che  non  è del  piede  alta  la  fronte  ; 

Perchè  debbo  voler  che  di  me  prima  ■ 

Amon  disponga,  che  Rinaldo  e '1  conto  ? - 
Voler  noi  debbo  ; tanto  men,  che  messa 
In  dubbio  al  Greco,  e a Ruggier  fui  promessa. 
Se  la  donna  s’  affligge  e si  tormenta,  48 

Nò  di  Ruggier  la  mente  è più  quieta; 

Ch'  ancor  che  di  ciò  nova  non  si  senta 
Per  la  città,  pur  non  è a lui  segreta. 
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Sero  di  sua  fortuna  si  lamenta, 

La  qual  fruir  tanto  suo  ben  gli  vieta. 

Poi  che  ricchezze  non  gli  ha  date  e regni, 

Di  che  è stata  a)  larga  a mille  indegni. 

Di  tutti  gli  altri  beni,  o che  concede, 

Natura  al  mondo,  o proprio  studio  acquista. 
Aver  tanta  e tal  parte  egli  si  vede. 

Quale  e quanta  altri  aver  mai  s'abbia  vista; 

Ch’  a sua  bellezza  ogni  bellezza  cede  ; 

Ch'  a sua  possanza  è raro  chi  resista  : 

Di  magnanimità,  di  splendor  regio 
A nessun,  più  eh' a Ini,  si  debbe  il  pregio. 

Ma  il  volgo,  nel  cui  arbitrio  son  gli  onori,  50 
Che,  come  pare  a lui,  li  leva  e dona 
(Nè  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori. 

Eccetto  l'uom  prudente,  trar  persona; 

Chè  nè  papi  nè  re  nè  imperatori 
Non  ne  trae  scettro,  mitra  nè  corona  ; 

Ha  la  prndenzia,  ma  il  giudizio  buono. 

Grazie  che  dal  ciel  date  a pochi  sono); 

Questo  volgo  (per  dir  quel  ch'io  vo' dire),  51 
Ch’altro  non  riverisce  che  ricchezza. 

Nè  vede  cosa  al  mondo  che  più  ammire, 

B senza,  nulla  cura  e nulla  apprezza. 

Sia  qnanto  voglia  la  beltè,  l' ardire. 

La  possanza  del  corpo,  la  destrezza. 

La  virtù,  il  senno,  la  bontà;  e più  in  questo 
Di  eh'  ora  vi  ragiono,  che  nel  resto. 

Dieea  Ruggier:  Se  pur  è Amon  disposto  52 
\^Che  la  dgliuola  imperatrice  sia, 
iCon  Leon  non  concbinda  cosi  tosto: 

Almen  termine  un  anno  anco  mi  dia; 

Ch'io  spero  intanto  che  da  me  deposto 
. Leon  col  padre  dell’  imperio  ila  ; 

\ B poi  che  tolto  avrò  lor  le  corone, 

Alenerò  indegno  non  sarò  d'  Amone. 

Ma  se  fa  senza  indugio,  come  ha  detto,  53 

Suocero  della  figlia  Costantino  ; 

S'alla  promessa  non  avrà  rispetto 
Di  Rinaldo  e d’  Orlando  suo  cugino. 

Fattami  innanzi  al  vecchio  benedetto. 

Al  marchese  Oliviero,  e al  re  Sobrino; 

Che  farò?  vo’ patir  si  grave  torto? 

0,  prima  che  patirlo,  esser  pnr  morto? 

Deh  che  farò?  farò  dunque  vendetta  54 

Centra  il  padre  di  lei  di  quest’  oltraggio? 

Non  miro  eh'  io  non  son  per  farlo  in  fretta, 

0 s’ in  tentarlo  io  mi  sia  stolto  o saggio  : 

Ma  voglio  presnppor  eh’  a morte  io  metta 
L’iniquo  vecchio,  e tutto  il  suo  lignaggio: 
Questo  non  mi  farà  però  contento  ; 

Anzi  in  tutto  sarà  contra  al  mio  intento. 

E fu  sempre  il  nuo  intento,  ed  è,  che  m*  ami  55 
La  bella  donna,  e non  che  mi  sia  odiosa; 

Ma,  quando  Amone  uccida,  o faccia  o trami 
Cosa  al  fratello  o agli  altri  suoi  dannosa. 

Non  le  do  giusta  causa  che  mi  chiami 
Nimico,  e più  non  voglia  essermi  sposa? 

Che  debbo  dunque  far?  debboi  patire? 

Ah  non,  per  Dio  : più  tosto  io  vo’  morire. 

Anzi  non  vo’ morir;  ma  vo' che  muoia  56 

Con  più  ragion  questo  Leone  Augusto, 
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Venuto  a disturbar  tanta  mia  gioia; 

Io  vo’  che  muoia  egli  e *1  suo  padre  ingiusto. 
Elena  bella  all’amator  di  Troia 
Non  costò  s),  nè  a tempo  più  vetusto 
Proserpina  a Piritoo,  come  voglio 
Ch’ai  padre  e al  figlio  costi  il  mio  cordoglio. 


Può  esser,  vita  mia,  che  non  ti  doglia 

Lasciare  il  tuo  Ruggier  per  questo  Greco? 
Potrà  tuo  padre  far  che  tu  lo  toglia, 

Ancor  ch’avesse  i tuoi  fratelli  seco? 

* Ha  sto  in  timor,  eh’  abbi  più  tosto  voglia 
D*  esser  d'  accordo  con  Amon,  che  meco; 

E che  ti  paia  assai  miglior  partito 
■s.  Cesare  aver,  oh’  un  privato  nom,  marito. 

Sarà  possibil  mai  che  nome  regio. 

Titolo  imperiai,  grandezza  e pompa. 

Di  Bradamante  mia  l'animo  egregio. 

Il  gran  valor,  I’  alta  virtù  corrompa 
SI,  ch'abbia  da  tenere  in  minor  pregio 
La  data  fede,  e le  promesse  rompa  ? 

Nè  più  tosto  d’  Amon  farsi  nimica. 

Che  quel  che  detto  m’ ha,  sempre  non  dica  ? 
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Diceva  queste  ed  altre  cose  molte. 

Ragionando  fra  sè  Ruggiero  ; e spesso 
Le  dicea  in  guisa,  eh' erano  raccolte 
Da  chi  talor  se  gli  trovava  appresso: 

Si  che  il  tormento  suo  più  di  due  volte 
Era  a colei,  per  cui  pativa,  espresso; 

A cui  non  dolea  meno  il  sentir  lui 
Cosi  doler,  che  i propri  affanni  sui. 

Ma  più  d'  ogni  altro  duol  che  le  sia  detto 
Che  tormenti  Ruggier,  di  questo  ha  doglia, 

Ch’  intende  che  s'  affligge  per  sospetto 
Ch’ella  Ini  lasci,  e che  quel  Greco  voglia. 

Onde,  acciò  si  conforti,  e che  del  petto 
Questa  credenza  e questo  error  si  teglia, 

Per  una  di  sue  fide  cameriere 
Gli  fe' queste  parole  un  di  sapere: 

Ruggier,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio 
Fin  alla  morte,  e più,  se  più  ai  puote. 

0 siami  Amor  benigno,  o m'usi  orgoglio, 

0 me  Fortuna  in  alto  o io  basso  mote  ; 

ImmobiI  son  di  vera  fede  scoglio 
Che  d’  ogn'  intorno  il  vento  e il  mar  percuote  : 
Nè  giammai  per  bonaccia  nè  per  verno 
Luogo  mutai,  nè  muterò  in  eterno. 

Scarpello  si  vedrà  di  piombo,  o lima. 

Formare  in  varie  immagini  diamante. 

Prima  che  colpo  di  Fortuna,  o prima 
Ch’ira  d'Amor  rompa  il  mio  cor  costante  ; 

E si  vedrà  tornar  verso  la  cima 
Dell’  alpe  il  fiume  torbido  e sonante. 

Che  per  novi  accidenti,  o buoni  o rei. 

Facciano  altro  viaggio  i pensier  miei. 

A voi,  Ruggier,  tutto  il  dominio  ho  dato 
Di  me,  che  forse  è più  eh'  altri  non  crede. 

So  ben  eh’  a novo  principe  giurato 
Non  fu  di  questa  mai  la  maggior  fede  ; 

So  che  nè  al  mondo  il  più  sicuro  stato 
Di  questo,  re  nè  imperstor  possiede: 

Non  vi  bisogna  far  fossa  nè  torre, 

Per  dubbio  ch’altri  a voi  lo  venga  a tórre; 
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Chè,  «enst  eh'  aisoldiato  altra  persona,  64 

Non  verri  assalto  a cui  non  si  resista  : 

Non  è ricebeua  ad  espagnarmi  buona. 

Non  si  vii  presso  un  cor  gentile  acquista  ; 

' Nò  nobiltà,  nè  altesza  di  corona, 

‘'Ch’ai  sciocco  volgo  abbagliar  suol  la  \ista; 
'^'Non  beltà,  eh' in  lieve  animo  può  assai, 

\ Vedrò,  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 

Non  avete  a temer  eh'  in  forma  nova  65 

Intagliare  il  mio  cor  mai  più  si  possa: 

'RI  r immagine  vostra  si  ritrova 
Scolpita  in  lui,  eh’ esser  non  può  rimossa. 

Che  '1  cor  non  ho  di  cera,  è fatto  prova  ; 

Chè  gli  diò  cento,  non  eh'  una  percossa. 

Amor,  prima  che  scaglia  ne  levasse, 

Quando  all’  immagio  vostra  lo  ritrasse. 

Avorio  e gemma,  ed  ogni  pietra  dura  66 

Che  meglio  dall’  intaglio  si  difende. 

Romper  si  può;  ma  non  eh* altra  figura 
Prenda,  che  quella  eh'  una  volta  prende. 

Non  è il  mio  cor  diverso  alla  natura 
Del  marmo  o d’altro  eh'  al  ferro  contende. 

Prima  esser  può  che  tutto  Amor  lo  spesse. 

Che  Io  possa  scolpir  d' altre  bellezse. 

Soggiunse  a queste  altre  parole  molte  67 

Piene  d'  amor,  di  fede  e di  conforto. 

Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte. 

Se  stato  mille  volte  fosse  morto. 

Ma  quando  più  della  tempesta  tolte 
Queste  speranze  esser  credeano  in  porto, 

Da  nn  novo  turbo  impetuoso  e scuro 
Rispinte  in  mar,  lungi  dal  lito,  furo  : 

Però  che  Bradamante,  eh’  eseguire  68 

Vorria  molto  più  ancor  che  non  ha  detto, 
Rivocando  nel  cor  1'  usato  ardire, 

E lasciando  ir  da  parte  ogni  rispetto, 

S'  appresenta  un  di  a Carlo,  e dice  : Sire, 

S'a  vostra  maestade  alcuno  effetto 

10  fece  mai  che  le  paresse  buono, 

Contenta  sia  di  non  negarmi  un  dono. 

E prima  ohe  più  espresso  io  glie  lo  chieggia,  69 
Sulla  reai  sua  fede  mi  prometta 
Farmene  grazia  ; e vorrò  poi  che  veggia 
Che  sarà  giusta  la  domanda  e retta.  — 

Herta  la  tua  virtù  che  dar  ti  deggia 
Ciò  che  domandi,  o giovane  diletta. 

Rispose  Carlo  ; e giuro,  se  ben  parte 
Chiedi  del  regno  mio,  di  contentarle.  — 

Il  don  ch'io  bramo  dall’ altezza  vostra,  70 

È che  non  lasci  mai  marito  darme. 

Disse  la  damigella,  se  non  mostra 
Che  più  di  me  sia  valoroso  in  arme. 

Con  qualunque  mi  vuol,  prima  o con  giostra 
O con  la  spada  in  mano  ho  da  provarme. 

11  primo  che  mi  Wnca,  mi  guadagni  : 

Chi  vinto  sia,  con  altra  s' accompagni. 

Disse  rimperator  con  viso  lieto,  71 

Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna  ; 

E che  stesse  con  1’  animo  quieto. 

Che  farà  a punto  quanto  ella  disegna. 

Non  è questo  parlar  fatto  in  segreto 
81,  eh’  a notizia  altrui  tosto  non  vegna  : 


E quel  giorno  medesimo  alla  vecchia 
Beatrice  e al  vecchio  Amon  corre  all'  crecchia. 

Li  quali  parimente  arser  di  grande  72 

Sdegno  contro  alla  figlia,  e di  grand*  ira  ; 

Chè  vider  ben  con  queste  sue  domande. 

Ch’ella  a Ruggìer  più  eh' a Leone  aspira: 

E presti,  per  vietar  che  non  si  mando 
Questo  ad  effetto,  a eh'  ella  intende  e mira, 

La  levaro  con  fraudo  della  corte, 

E la  menaron  seco  a Rocca  Forte. 

Quest*  era  una  fortezza  eh'  ad  Amone  73 

Donata  Carlo  avea  pochi  di  innante. 

Tra  Perpignano  assisa  e Carcassone, 

In  loco  in  ripa  al  mar  molto  importante. 

Quivi  la  ritenean  come  in  prigione. 

Con  pensier  di  mandarla  un  di  in  Levante: 

SI  eh*  ogni  modo,  voglia  ella  o non  voglia. 

Lasci  Ruggier  da  parte,  e Leon  toglie. 

La  valorosa  donna,  che  non  meno  74 

Era  modesta,  eh*  animosa  e forte  ; 

Ancor  che  posto  guardia  non  l’avieno, 

E potea  entrare  e uscir  fuor  delle  porte  ; 

Pur  stava  ubbidieute  sotto  il  freno 
Del  padre  : ma  patir  prigione  e morte 
Ogni  martire  e crudeltà,  più  tosto 
Che  mai  lasciar  Ruggier,  s'  avea  proposto. 
Rinaldo,  che  si  vide  la  sorella  75 

Per  astuzia  d'Amon  tolta  di  mano, 

B che  dispor  non  potrà  più  di  quella, 

B eh*  a Ruggier  1*  avrà  promessa  invano  ; 

Si  duol  del  padre,  e centra  lui  favella. 

Posto  il  rispetto  filial  lontano. 

Ma  poco  cura  Amon  di  tai  parole, 

E di  sua  figlia  a modo  suo  far  vuole. 

Ruggier,  che  questo  sente,  ed  ha  timore  76 

Di  rimaner  della  sua  donna  privo, 

E ohe  l'abbia  o per  forza  o per  amore 
Leon,  se  resta  lungamente  vivo  ; 

Senza  parlarne  altrui  si  mette  in  core 
Di  far  ohe  muoia,  e sia,  d' Angusto,  Divo  *, 

E tor,  se  non  l’ inganna  la  sua  speme. 

Al  padre  e a lui  la  vita  e '1  regno  insieme. 
L’arme  che  furgià  del  troiano  Ettorre,  77 

E poi  di  Mandricardo,  si  riveste 
E fa  la  sella  al  buon  Frontino  porre, 

E cimier  muta,  e scudo  e sopravveste. 

A questa  impresa  non  gli  piacque  tórre 
L’aquila  bianca  nel  color  celeste; 

Ma  un  candido  liocorno,  come  giglio,  " . y 

Vuol  nello  scudo,  e ’l  campo  abbia  vermiglio.j  ' 
Sceglie  de'  suoi  scudieri  il  più  fedele,  78 

E quel  vuole,  e non  altri,  io  compagnia  ; 

E gli  fa  commission  che  non  rivele 
In  alcun  loco  mai,  che  Ruggier  sia. 

Passa  la  Mosa  e '1  Reno,  e passa  de  le 
Contrade  d’ Ostericche  in  Ungheria  ; 

E lungo  r Istro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca,  eh'  a Belgrado  arriva. 

Ove  la  Sava  nel  Danubio  scende,  79 

E verso  il  mar  maggior  con  lui  dà  volta. 

Vede  gran  gente  in  padiglioni  e tende 
Sotto  1*  insegne  imperiai  raccolta  ; 
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Chè  Costantino  ricovrare  intende 
Quella  città  che  i Bulgari  gli  han  tolta. 

Costantin  v’è  in  persona,  e ’l  flgliuol  seco 
Con  quanto  può  tutto  l' imperio  greco. 

Dentro  a Belgrado,  e fuor  per  tutto  il  monte,  80 
E giù  fin  dove  il  fiume  il  piè  gli  lava, 

L' esercito  dei  Bulgari  gli  è a fronte  ; 

E I’  uno  e I'  altro  a ber  viene  alla  Sava. 

Sul  fiume  il  Greco  per  gittare  il  ponte, 

Il  Bulgar  per  vietarlo  armato  stava, 

Quando  Ruggier  vi  giunse  ; e sufTa  grande 
Attaccata  trovò  fra  le  due  bande. 

I Greci  son  quattro  contr'uno,  ed  hanno  81 

Navi  coi  ponti  da  gittar  nell'  onda  ; 

E di  voler  fiero  sembiante  fanno 
Passar  per  forza  alla  sinistra  sponda. 

Leone  intanto,  con  occnlto  inganno 
Dal  fiume  discostandosi,  circonda 
Molto  paese,  e poi  vi  toma,  e getta 
Nell’  altra  ripa  i ponti,  e passa  io  fretta. 

E con  gran  gente,  chi  in  arcion,  chi  a piede  82 
(Chè  non  n'  avea  di  venti  mila  nn  manco). 
Cavalcò  lungo  la  riviera,  e diede 
Con  fiero  assalto  agl' inimici  al  fianco. 

L' imperator,  tosto  che  'I  figlio  vede 
Sul  fiume  comparirsi  al  lato  manco, 

Ponte  aggiungendo  a ponte,  e nave  a nave, 
Passa  di  là  con  quanto  esercito  bave. 

II  capo,  il  re  de’ Bulgari,  Vatrano,  83 

Animoso  e prudente  e prò’  guerriero, 

Di  qua  e di  là  s' affaticava  invano 
Per  riparare  a un  impeto  si  fiero; 

Quando,  cingendol  con  robusta  mano 
Leon,  gli  fo’  cader  sotto  il  destriero  ; 

E poi  che  dar  prigion  mai  non  si  volse. 

Con  mille  spade  la  vita  gli  tolse. 

• I Bulgari  sia  qui  fatto  avean  testa  ; 84 

Ma  quando  il  lor  signor  si  vider  tolto, 

E crescer  d*  ogn'  intorno  la  tempesta, 

Voltàr  le  spalle  ove  avean  prima  il  volto. 
Knggier,  che  misto  vien  fra  i Greci,  e questa 
Sconfitta  vede,  senza  pensar  molto, 

1 Bulgari  soccorrer  si  dispone, 

Perch’  odia  Costantino,  e più  Leone. 

Sprona  Frontin,  che  sembra  al  corso  un  vento,  85 
E innanzi  a tutti  i corridori  passa  ; 

E tra  la  gente  vien,  che  per  spavento 
Al  monte  fugge,  e la  pianura  lassa. 

Molti  ne  ferma,  e fa  voltare  il  mento 
Contra  i nimici,  e poi  la  lancia  abbassa; 

I E con  si  Ber  sembiante  il  destrier  maove,\ 

I Che  fin  nel  ciel  Marte  ne  teme  e Giove.  1 
Dinanzi  agli  altri  un  cavaliere  adocchia,  86 

Che  ricamato  nel  vestir  vermiglio 
Avea  d'oro  e di  seta  una  pannocchia 
Con  tutto  il  gambo,  che  parea  di  miglio  ; 

Nipote  a Costantin  per  la  sirocchia. 

Ma  che  non  gli  era  men  caro  che  figlio: 

Gli  spezza  scudo  e osbergo  come  vetro, 

E fa  la  lancia  un  palmo  apparir  dietro. 

Lascia  quel  morto,  e Balisarda  stringe  87 

Verso  uno  stuol  che  più  si  vede  appresso  ; 


B contra  a questo  e contra  a quel  si  spinge. 

Ed  a chi  tronco  ed  e chi  il  capo  ha  fesso  : 

A chi  nel  petto,  a chi  nel  fianco  tinge 
11  brando,  e a chi  l’ ha  nella  gola  messo  : 

Taglia  busti,  anche,  braccia,  mani  e spalle; 

E il  sangue,  come  un  rio,  corre  alla  valle. 

Non  è,  visti  quei  colpi,  chi  gli  faccia  88 

Contrasto  più,  cosi  n'  è ognun  smarrito  : 

Si  che  si  cangia  subito  la  faccia 
Della  battaglia  ; chè,  tornando  ardilo. 

Il  petto  volge  e ai  Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro  che  dianzi  era  fuggito  : 

In  un  momento  ogni  ordine  disciolto 
Si  vede,  e ogni  stendardo  a fuggir  volto. 

Leone  Augusto  s*  un  poggio  emittente,  89 

Vedendo  i suoi  fuggir,  s’  era  ridotto  ; 

E sbigottito  e mesto  ponea  mente 
(Perch'  era  in  loco  che  scopriva  il  tutto} 

Al  cavalier  eh’  nccidea  tanta  gente. 

Che  per  lui  sol  quel  campo  era  distrutto; 

E non  può  far,  se  ben  n'  è offeso  tanto 
Che  non  lo  lodi,  e gli  dia  in  arme  il  vanto. 

Ben  comprende  all’  insegne  e sopravvesti,  90 

All'arme  laminose  e ricche  d’oro 
Che,  quantunque  il  guerrier  dia  aiuto  a questi 
Nimici  suoi,  non  sia  però  di  loro. 

Stupido  mira  i soprnmani  gesti, 

E talor  pensa  che  dal  sommo  coro 

tSia  per  punire  i Greci  un  angel  sceso,'*N. 

Chè  tante  e tante  volte  hanno  Dio  offeso^ 

E come  nom  d’alto  e di  sublime  core,  9t 

Ove  l’avrian  moli'  altri  in  odio  avuto. 

Egli  s’ innamorò  del  suo  valore. 

Nè  veder  fargli  oltraggio  avria  voluto  : 

Gli  sarebbe  per  un  de’ suoi  che  muore. 

Vederne  morir  sei  manco  spiacinto, 

E perder  anco  parte  del  suo  regno. 

Che  veder  morto  un  cavalier  si  degno. 

Come  bambin,  se  ben  la  cara  madre  92 

Iraconda  lo  batte  e da  sè  caccia. 

Non  ha  ricorso  alla  sorella  o al  padre. 

Ma  a lei  ritorna,  e con  dolcezza  abbraccia  ; 

Cosi  Leon,  se  beo  le  prime  squadre 
Ruggier  gli  uccide,  e l’ altre  gli  minaccia. 

Non  lo  può  odiar  ; perch'  all’  amor  più  tira 
L' alto  valor,  che  quella  offesa  all’  ira. 

Ha  se  Leon  Ruggiero  ammira  ed  ama,  93 

Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporte  ; 

Cbò  Ruggiero  odia  luì,  nè  cosa  brama 
Più,  che  di  dargli  di  sua  man  la  morte. 

Molto  con  gli  occhi  il  cerca,  ed  alcun  chiama. 
Che  glielo  mostri  ; ma  la  buona  sorte, 

E la  prudenza  dell’  esperto  Greco, 

Non  lasciò  mai  che  s’ affrontasse  seco. 

Leone,  acciò  che  la  sua  gente  affatto  94 

Non  fosse  accisa,  fa'  sonar  raccolta  ; 

Ed  all' imperatore  nn  messo  ratto 
A pregarlo  mandò,  che  desse  volta, 

E ripassasse  il  fiume;  e che  buon  patto 
N'  avrebbe,  se  la  via  non  gli  era  tolta  : 

Ed  esso,  con  non  molti  che  raccolse 
Al  ponte,  ond'  era  entrato,  i passi  volse. 
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Molti  in  poter  de*  Bulgari  resterò  95 

Per  tutto  il  monte,  e sin  al  fiume  uccisi; 

E vi  restavan  tutU,  se  '1  riparo 
Non  gli  avesse  del  rio  tosto  divisi. 

Molti  cadder  dai  ponti,  e s’  affogaro  ; 

E molti  senza  mai  volgere  i visi. 

Quindi  lontano  irò  a trovare  il  guado  ; 

E molti  fur  prigion  tratti  in  Belgrado. 

Finita  la  battaglia  di  quel  giorno,  96 

Nella  qual,  poi  che  il  lor  signor  fu  estinto. 
Danno  i Bulgari  avriano  avuto  e scorno. 

Se  per  lor  non  avesse  il  guerrier  vinto, 

Il  buon  guerrier  che  '1  candido  liocorno 
Nello  scudo  vermiglio  avea  dipinto; 

A lui  si  trasson  tutti,  da  cui  questa 
Vittoria  oonoscean,  con  gioia  e festa. 

Uno  il  saluta,  un  altro  se  gl' inchina,  97 

Altri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede: 

Ognun,  quanto  più  può,  se  gli  avvicina, 

B beato  si  tien  chi  appresso  il  vede, 

E più  chi  '1  tocca  ; chè  toccar  divina 
E soprannatural  cosa  si  crede. 

Lo  pregan  tutti,  e vanno  al  oiel  le  grida 
Che  sia  lor  re,  lor  capitan,  lor  guida. 

Rnggier  rispose  lor,  che  capitano  98 

B re  sari,  quel  che  fia  lor  più  a grado  ; 

Ma  nè  a baston,  nè  a scettro  ha  da  por  mano. 

Nè  per  quel  giorno  entrar  vuole  in  Belgrado  : 
Chè,  prima  che  si  faccia  più  lontano 
Leone  Augusto,  e che  ripassi  il  guado. 

Lo  vuol  seguir,  nè  torsi  dalla  traccia. 

Fin  che  noi  giunga,  e che  morir  noi  faccia  ; 

Chè  mille  miglia  e più,  per  questo  solo  99 

Era  venuto,  e non  per  altro  effetto. 

Cosi  senta  indugiar  lascia  Io  stuolo, 

E si  volge  al  cammin  che  gli  vien  detto 
Che  verso  il  ponte  fa  Leone  a volo. 

Forse  per  dubbio  che  gli  sia  intercetto. 

Gli  va  dietro  per  T orma  in  tanta  fretta. 

Che  ’I  suo  scudicr  non  chiama  e non  aspetta. 


Leone  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio  100 

(Fuggir  si  può  ben  dir,  più  che  ritrarse). 

Che  trova  aperto  e libero  il  passaggio  ; 

Poi  rompe  il  ponte,  e lascia  le  navi  arse. 

Non  v'arriva  Ruggier,  ch'ascoso  il  raggio 
Era  del  sol,  nè  sa  dove  alloggiarse. 

Cavalca  innanzi,  chè  lucea  la  luna. 

Nè  mai  trova  castel  nè  villa  alcuna. 

Perchè  non  sa  dove  si  por,  cammina  101 

Tutta  la  notte,  nè  d'arcion  mai  scende. 

Nello  spuntar  del  novo  sol  vicina 
A man  sinistra  una  città  comprende; 

Ove  di  star  tutto  quel  di  destina. 

Acciò  r ingiuria  al  suo  Frontino  emende, 

A cui,  senza  posarlo  o trargli  briglia. 

La  notte  fatto  avea  far  tante  miglia. 

Ungiardo  era  signor  di  quella  terra,  102 

Suddito  e caro  a Costantino  molto. 

Ove  avea,  per  cagion  di  quella  guerra. 

Da  cavallo  e da  piè  buon  numer  tolto. 

Quivi,  ove  altrui  1'  entrata  non  si  serra, 

Entra  Ruggiero  ; e v'  è si  ben  raccolto. 

Che  non  gli  accade  di  passar  più  avante 
Per  aver  miglior  loco  e più  abbondante. 

Nel  medesimo  albergo  in  su  la  sera  103 

Un  cavaliar  di  Romania  alloggiosse. 

Che  si  trovò  nella  battaglia  fiera. 

Quando  Ruggier  pei  Bulgari  si  mosse. 

Ed  a pena  di  man  fuggito  gli  era. 

Ha  spaventato  più  eh'  altri  mai  fosse  : 

SI  di'  ancor  triema,  e pargli  ancora  intorno 
Avere  il  cavalier  dal  liocorno. 

Conosce,  tosto  che  lo  scudo  vede,  104 

Che  'I  cavalier  che  quella  insegna  porta, 

È quel  che  la  sconfitta  ai  Greci  diede. 

Per  le  cui  mani  è tanta  gente  morta. 

Corre  al  palazzo,  ed  ndienzia  chiede. 

Per  dire  a quel  signor  cosa  eh*  importa  ; 

E subito  intromesso,  dice  quanto 
Io  mi  riserbo  a dir  uell'  altro  Canto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  QUARANTESIMOQUARTO. 


St.  7,  V.  S-8.  — L'  WM  $ V altro  figlio  D*l  duca  Buow: 
UaJagigi  e Viviaoo  figliaoli  di  Baovo  d’ Agrismonte,  libe- 
rati da  Saggierò,  com’  è narrato  nel  Canto  XXVI. 

8t.  12,  V-  3.  — Jf  av*a  dato...  intmtione:  n’  avea  fatto 
promeiaa.  Vedi  le  DIeb.  al  Canto  XLl,  St  60. 

St.  17,  V.  4.  — Dal  formidabiU  giardino;  dal  giardino 
di  Fallerina.  Vedi  C.  XLI,  St  26  e la  nota  rispondente. 
Nella  Parte  I,  Canto  XXVin,  St.  80  e seguenti  il  Bemi 
nell*  Orlando  Innamorato,  nsurra  quel  medesimo  che  il  Bo- 
iardo ; cioè  come  Orlando  a desiderio  d’ Angelica  andando 
nel  regno  d’  Orgagoa,  s’  era  proposto  di  entrare  nel  giar- 
dino incantato  di  Fallerina,  crude]  fata  e regina  del  paese. 
Fu  bella  ventura  eh’  ei  s*  avvenisse  da  principio  in  una 
donsella,  la  quale  gli  diede  un  libro,  ove  eran  descritti 
tutti  i pericoli  di  quel  luogo,  e le  terribili  delizie  e le  ma- 
raviglie, e i mezzi  da  sottrarsi  da  una  certa  morte.  Am- 
maestrato dal  libro,  abbatte  in  sull’  entrata  giganti  e mostri 
rinascenti  del  proprio  sangue  ; poi,  fatali  assai  più  de' 
mostri,  vince  le  lusinghe  fatte  a’ sensi  dalla  beltà  femmi- 


nile. Al  tagliare  infine  eh’  ei  fa  un  albero,  intorno  a cui 
erano  rannodati  tutti  gl’incanti,  la  terra  trema,  un  denso 
Ihmo,  nel  quale  avvolgevasi  un  fuoco  ardentissimo,  grande 
al  pari  di  una  torre,  copre  tutto  il  giardino,  e il  giardino 
sparisce.  Ricomparsa  la  serena  luce  del  giorno,  ecco  Fal- 
lerina starsene  legata  al  tronco  di  quel  fatale  albero.  Essa 
implora  e ottiene  la  vita  dal  generoso  Palladino  ; narra 
quindi  non  esser  lei  che  una  fata  minore,  aver  operato 
ogni  cosa  per  comando  della  crudel  fata  Morgana,  e vo- 
lerlo aiutare  a vincere  il  resto  di  quegli  orrendi  incan- 
tesimi. E qui  dovrei  dire  come  sopra  un  ponte  dato  l’as- 
salto ad  un  immane  gigante,  con  esso  rovinasse  nel  fondo 
di  un  lago  ; come  sotto  quell’  acque  si  trovasse  maraviglio- 
samente in  luogo  asciutto,  anzi  in  prato  verdissimo,  come 
dato  quivi  morte  al  gigante,  ed  entrato  nella  grotta  della 
fata  Morgana,  dopo  inaudite  maraviglie  vedute  e superate, 
ne  liberasse  tutte  le  dame  e i cavalieri,  che  ivi  si  tenea- 
no  prigioni  ; tra  i quali  Brandìmarte,  Dudone,  i due  fi- 
gliaoli d’ Uliviero  e lo  stesso  Rinaldo  caduto  per  awen- 


370 


ORLANDO  FURIOSO, 


tare  streniMime  nei  lacci  di  quella  fata.  Nessan  libro  me- 
glio che  r Orlando  Innamorato,  ritrae  le  eplendide  fantaeie 
de’ racconti  orientali, 

Sl  18,  V.  3.  — Nolo,  vento  di  meziogiomo  : qui,  se- 
condo alcuni,  per  vento  semplicemente. 

Si.  20,  V.  1.  — L‘  armata  che  i pagan  ecc.  La  parola 
armala  vale  qui  e presso  tutti  i buoni  scrittori  naoilio, 
moltitudine  di  navi  da  guerra,  o,  come  stranieramente  di- 
cosi pare,  flotta.  Molti  usano  a sproposito  la  voce  armata, 
per  esercito  di  terra. 

8t,  21,  V.  T-8.  — N di' uterino  elauttro:  nel  vano  otre. 
La  voce  uterino  venne  dall*  Ariosto  formata  da  utre  o otre, 
sacco  di  polle  ; non  da  utero,  sebbene,  dice  il  Bolza,  utero 
e otre  sieno  forme  diverse  della  stessa  voce.  A saper  che 
foste  questo  uterino  claustro,  vedi  il  Canto  XXXVIII, 
8t.  30.  — Austro  : vento  meridionale,  lo  stesso  ebe  Noto. 

Su  25,  V.  S-6,  — Il  più  basso  cisl,  che  sempre  acquista 
Del  perder  nostro  : il  cielo  della  luna,  ove,  secondo  il  poeta, 
si  raguna  ciò  che  si  perdo  sopra  la  terra.  Al  C.  XXXIV, 
St.  73  ne  aveva  detto  il  medesimo  quasi  colle  medesime 
parole:  Cib  che  si  perde  o per  nostro  difetto,  0 per  colpa 
di  tempo  e di  fortuna;  Cib,  che  si  perde  qui,  là  si  raguna. 
Di  fatti  il  paladino  Astolfo  fra  molti  altri  vi  trovò  anche 
il  cervello  che  aveva  perduto  Orlando,  e qnivi  anche  il 
corno  fatato  d’ Astolfo  aveva  perduta  la  virtù  dei  suono. 

St.  29,  V.  5.  — Mongrana  e Chiaranumle:  nome  delle 
dne  famiglie,  dond’ erano  Orlando  e Kìnaldo. 

Su  32,  V.  3.  — Che  di  /rondi  verdeggia  ecc.  Virg.,  II, 
v.  248  : Nos  delubra  Deum  miseri,  qtdbus  ultimus  esset  lUe 
dits,  festa  velamus  fronde  per  urbem. 

Su  33,  V.  6.  — E spettacoli  e mimi:  spettacoli  e pan- 
tomima, o azioni  mimiche. 

Su  84,  V.  1-7.  — Canore  Pìffare  : canori  piffarl,  forse 
più  larghi  dei  comuni  : piflare  in  femminino  è nuova  vo- 
ce per  il  Vocabolario.  — Tomiamenti;  armeggiamento,  ab- 
battimento solenne  in  occasione  di  feste  o di  pubbliche  al- 
legrezze, dove  si  combatteva  lino  a morte  so  il  cavaliere 
abbattuto  non  si  chiamava  vinto.  — Personaggi,  masche- 
rate, dal  latino  persona  che  significa  maschera.  — Farse, 
piccole  commedie  burlesche. 

St.  38,  V.  7.  — Nè  sa  che  nobiltà  ecc.  Graz.,  II,  sat.  IV  : 
Et  genus,  et  virtus,  nisi  cum  re,  vilior  alga  esU 

St.  37,  V.  8.  — Un  iota  : nomo  di  lettera  greca,  che  in 

certe  frasi  come  qui  vale  niente,  punto  punto. 

St.  40,  V.  7.  — Chè  r un  percuote,  e l’aitre  straccia.  Il 

pronome  uno  i riferito  a petto,  e albre  a chiome  bionde  del 

verso  antecedente.  Donde  si  vede  che  altro  non  pure  ò 
usato  di  genere  comnno,  come  notammo  altrove  (C.  XVI, 
8t.  6 e C.  XXMI,  St.  116),  ma  altresì  come  rispondente 
ad  un  nome  plurale. 

St.  43,  V.  3.  — lo'l  so;  ma  che  mi  vai  ecc.  Petrarca, 
part.  I,  canz.  XVII,  st.  6-7,  ed.  Le  Munn.:  Quel  eh' i^  fo, 
veggio,  e non  m' ingoi. na  il  vero  Sfai  conosciuto....  E questo 
ad  alta  voce  anco  richi  ima  T.a  ragione  sviata  dietro  ai  sen- 
si.... Cereo  dd  viver  mio  nuovo  consiglio,  K veggio  'I  meglio 
ed  al  peggior  m' appiglio.  £ medesimamente  Medea  nel  V'U 
delle  Metam.  : Std  trahit  invitam  nova  vis  ; aliudque  Cupido, 
Mene  ttliud  snadet,  video  mdiora  proboqtie  Deteriora  sequor. 

St.  44,  V.  3-4.  — Dai  genitori  miei  trovar  perdono  Spero 
s pietà  ecc.  Petrarca,  Son.  I : Spero  trovar  pUtà,  non  che 
perdono. 

St.  45,  V.  5-6.  — Così,  ma  non  per  si,  V ape  rinnova  II 
mde  ogni  anno.  £ uno  do'  quattro  famosi  pentametri,  co’ 
quali,  dicesi,  Virgilio  smascherasse  lo  sciocco  cortigiano 
che  si  facca  bello  de’  versi  altrui. 

St.  50,  V.  3-4. — fNè.  ..  voglio  fuori...  trar  persona:  non 
voglio  trarre  ninno,  alcuno  : maniera  che  non  è francese, 


come  vorrebbero  alcuni,  ma  antichissima  nel  nostro  lin- 
guaggio. 

Su  51,  V.  2-8.  — Ch'  altro  non  riverisce  che  ricckessa. 
A far  che  il  senso  corra  corretto  si  levi  questo  primo  ehe 
del  secondo  verso;  od  almeno  si  accentri  la  < del  setti- 
mo verso.  Oraz.,  II,  sat.  3 : Omnis  enim  res  Virtus,  fama, 
decus,  divina,  humanaque  pulehris  Dicitiis  parenU 

St.  56,  V.  5-7.  — Eleva  bdla  ecc.  Moglie  di  Menelao 
re  di  Lacedemonia,  rapita  dall'  amator  di  TVoia,  cioè  da 
Paride  figliuolo  di  Priamo  re  di  questa  cittù.  Tal  donna 
costò  all'  adultero  la  rovina  di  tuUa  la  sua  famiglie  e del 
regno  paterno.  — A Piritoo,  figliuolo  d’ Issioue.  Discese 
con  Teseo  nell’  inferno  per  rapire  Proserpina,  ma  vi  fu  di- 
vorato dal  Cerbero,  cane  trifauce  di  Plutone. 

St.  61,  V.  7.  — Verno  : anche  qui  usato  per  procella 
di  mare,  tempesta.  Vedi  Canto  XLl,  St  6. 

Su  62,  V.  2-6.  — Formare  in  varie  immagini  diamante: 
formar  il  diamante  in  varie  immagini  : dar  la  forma  di  varie 
immagini  al  diamante.  — Verso  la  cima  Dell  alpe  il  fiu- 
me ecc.  Oraz.,  I,  ode  29  : Quis  neget  arduis  Pronos  relaòi 
posse  rivos  Montibus,  et  Tiberim  reverti.  E Ovidio,  Epist, 
Oen.  : Cum  Paris  Cenone  poteris  spirare  relieta  Ad  fontsm 
Xanti  versa  recurret  aqua. 

St.  72,  V.  8.  — E la  menaron  seco  a Rocca  Forte:  a Bo- 
chefort,  città  fortissima  della  Francia  alla  foce  del  Clarente, 
sulla  parte  di  mare  compresa  tra  le  isole  Be  e Oieron. 

Su  76,  V.  6.  — Di  forche  muoia,  e sia,  d"  Augusto,  Divo: 
e d’ Augusto  che  egli  è,  divenga  Divo,  un  Dio.  Scherza 
intorno  alle  apoteosi  ebe  facevano  de’  loro  imperatori  'gli 
antichi  romani.  Ne  rìdevano  qualche  volta  g;li  stessi  impe- 
ratori, a cui  spettavano  quegli  onori.  £ di  fatti.  Vespa- 
siano sentendosi  già  mancare  per  morte,  celiando  disse  : 
jam  Deus  fio. 

St.  77,  V.  7-8.  — Ma  un  candido  ecc  H liocorno,  o uni- 
corno bianco  in  campo  vermiglio  fb  impresa  anticamente 
usata  dagli  £stensi.  Vedesi  essa  ancora  scolpita  sopra  ca- 
pitelli, basamenti  di  colonne  e pilastri  d'antichi  edifici  ap- 
partenenti a quo'  Signori. 

St.  78,  V.  5-7.  — La  Sfasa  e ’l  Reno,  fiumi  di  Francia  : 
questo  ne  segna  il  confine  colla  Qermania.  — Osterieche: 
Austria,  dal  tedesco  Oesterreich,  come  si  è detto  altrove.  — 
Istro:  oggi  Danubio. 

St.  79,  V.  1-6.  — La  Sava  : fiume  che  ha  le  suo  sor- 
genti nella  Carniola,  e etendesi  a formare  11  confine  tra 
la  Schiavonia  e la  Torchia.  — I Bulgari:  la  nazione  Bul- 
gara, di  carattere  bellicoso  e intollerante  del  giogo,  terri- 
bile molto  spesso  agli  eserciti  dell’  impero  romano,  abita 
quella  vasta  provincia  della  Turchie  Europea,  che  etendesi 
tra  la  Macedonia,  la  Tracia,  la  Servio,  la  Valachim  e il 
Mar  Nero. 

St.  80,  V.  1.  — Belgrado:  fortezza  un  tempo  dell’im- 
pero greco  ; oggi  della  Turchia  Europea  alla  confluenza 
del  Danubio  e della  Sava. 

St.  83,  V.  5.  — Quando,  eingendol  con  robusta  mano: 
eoo  robusto  stuolo,  con  valorosa  mano  di  guerrieri. 

Su  87,  V.  8.  — E il  sangue,  come  un  no,  corre  alla 
volle:  corre  all' ingiù,  corre  giù  pel  dichino  della  pianura. 

Su  91,  V.  3.  — Egli  s' innamorò  dd  suo  valore.  L’  A- 
riosto  richiamò  qui  alla  mente  il  X dell’  Iliade,  dove  Aga- 
mennone esalta  di  bellissime  lodi  il  valore  del  suo  nemico 
Ettore. 

St.  103,  V.  2.  — Romania:  oggi  provincia  della  Tor- 
chia Enropes,  la  Tracia  degli  antichi  ohe  protendesi  tra  il 
Balkan,  la  Macedonia,  1’  Arcipelago,  lo  Stretto  dei  Darda- 
nelli, il  Mar  di  Marraara,  il  Mar  di  Costantinopoli  e il 
Mar  Nero. 
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ARGOMENTO. 


Leon  campa  Raggier,  preso,  da  morte; 
Kuggier  per  lui  poi  Bradamante  ha  vinto, 
Mentre  la  donna  fa  parer  men  forte 
Sotto  r insegne  di  Leone  aeeinto  ; 

Tosto  poi  vuoi  per  ci6  darsi  la  morte, 

SI  dal  dolor,  el  dall’  angoscia  è vinto. 

Per  impedir,  Marhsa  ogn’  arto  adopra, 

Il  matrimonio,  e pon  gran  liti  sopra. 
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Quinto  più  su  rinslsbil  ruota  vedi  1 

Di  Fortuna  ir«  in  alto  il  miser  uomo; 

Tanto  più  tosto  bai  da  vedergli  i piedi 
Ove  ora  ha  il  capo,  e far  cadendo  il  tomo. 

Di  questo  esempio  è Policréte,  e il  re  di 
Lidia,  e Dionigi,  ed  altri  eh'  io  non  nomo, 

Che  ruiaati  sun  dalla  suprema 
Gloria  in  no  di  nella  miseria  estrema. 

Così  all’  incontro,  quanto  più  depresso,  2 

Quanto  è più  1'  uom  di  questa  ruota  al  fondo. 
Tanto  a quel  punto  più  si  trova  appresso, 

C'  ha  da  salir,  se  de’  girarsi  io  tondo. 

Alcun  sul  ceppo  quasi  il  capo  ha  messo. 

Che  r altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo. 
Servio  e Mario  e Ventidio  1'  hanno  mostro 
Al  tempo  antico,  e il  re  Luigi  al  nostro: 

11  re  Luigi,  suocero  del  6gUo  3 

Del  duca  mio  ; che  rotto  a Santo  Albino, 

E giunto  al  suo  nimico  nell'  artiglio, 

A restar  senza  capo  fu  vicino. 

Scorse  di  questo  anco  maggior  periglio. 

Non  molto  innanzi,  il  gran  Mattia  Corvino. 

Poi  r un  de'  Franchi  passato  quel  punto, 

L'  altro  al  regno  degli  Ungari  fu  assunto. 

Si  vede,  per  gli  esempi  di  che  piene  4 

ISono  I'  antiche  e le  moderne  istorie. 

Che  ’l  beo  va  dietro  al  male,  e '1  male  al  bene, 
E fin  son  I'  un  dell’  altro  e biasmi  e glorie  ; 

E che  fidarsi  all’  uom  non  si  conviene 
In  suo  tesor,  suo  regno  e sue  vittorie; 

Nè  disperarsi  per  Fortuna  avversa, 

Che  sempre  la  sua  ruota  in  giro  versa. 

Raggier  per  la  vittoiia  eh'  avea  avuto  5 

Di  Leone  e del  padre  imperatore, 
lo  tanta  conildenzia  era  venuto 
Di  sua  fortuna  e di  suo  gran  valore. 

Che  senza  compagnia,  senz'altro  aiuto, 

Di  poter  egli  sol  gli  dava  il  core. 

Fra  cento  a piè  e a cavallo  armato  squadre. 
Uccider  di  sua  mano  il  figlio  e il  padre. 

Ma  quella  che  non  vuol  che  si  prometta  6 

Alcun  di  lei,  gli  mostrò  in  pochi  giorni 
Come  tosto  alzi,  e tosto  al  basso  metta, 

E tosto  avversa  e tosto  amica  tomi. 

Lo  fe*  conoscer  quivi  da  chi  in  fretta 
A procacciargli  andò  disagi  e scorni. 


Dal  cavalier  che  nella  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a gran  fatica  gli  era. 

Costui  fece  ad  Ungiardo  saper  come  7 

Quivi  il  guerrier,  eh'  avea  le  genti  rotte 
Di  Costantino,  e per  molt'  anni  dome. 

Stato  era  il  giorno,  e vi  staria  la  notte  ; 

E che  Fortuna  presa  per  le  chiome. 

Senza  che  più  travagli  o che  più  lotte. 

Darà  al  suo  re,  se  fa  costui  prigione  ; 

Ch'  a'  Bulgari,  lui  preso,  il  giogo  pone. 

Ungiardo  dalla  gente  che,  fuggita  R 

Della  battaglia,  a lui  s’  era  ridutta 
(Ch’  a parte  a parte  v'arrivò  infinita, 

Perch'  al  ponte  passar  non  potea  tutta}, 

Sapea  come  la  strage  era  seguita. 

Che  la  metà  de’  Greci  avea  distrutta  ; 

E come  un  cavalier  solo  era  stato, 

Ch'  un  campo  rotto,  e I'  altro  avea  salvato. 

E che  sia  da  sé  stesso  senza  caccia  9 

Venuto  a dar  del  capo  nella  rete. 

Si  maraviglia,  e mostra  che  gli  piaccia. 

Con  viso  e gesti  e con  parole  liete. 

Aspetta  che  Ruggier  dormendo  giaccia  ; 

Poi  manda  le  sue  genti  chete  chete, 

E fa  il  buon  cavalier,  eh’ alcun  sospetto 
Di  questo  non  avea,  prender  nel  letto. 

Accusato  Ruggier  dal  proprio  scudo,  10 

Nella  città  di  Novengrado  resta 
Prigion  d'  Ungiardo,  il  più  d' ogni  altro  crudo. 
Che  fa  di  ciò  maravigliosa  festa. 

E che  può  far  Ruggier,  poi  eh’  egli  è nudo. 

Ed  è legato  già  quando  si  desta? 

Ungiardo  un  suo  corner  spaccia  a staffetta 
A dar  la  nova  a Costantino  in  fretta. 

Avea  levato  Costantin  la  notte  1 1 

Dalle  ripe  di  Sava  ogni  sua  schiera  ; 

E seco  a Beleticche  avea  ridotte. 

Che  città  del  cognato  Androfilo  era. 

Padre  di  quello  a cui  forate  e rotte 
(Come  se  state  fossino  di  cera) 

Al  primo  incontro  1’  arme  avea  il  gagliardo 
Cavalier,  or  prigion  del  fiero  Ungiardo. 

Quivi  fortificar  facea  le  mura  12 

L’ imperatore,  e riparar  le  porte  ; 

Chè  de’  Bulgari  ben  non  s’  assicura, 

Che  con  la  guida  d’ un  guerrier  si  forte 
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Non  gli  facciano  peggio  che  paora, 

B ’l  resto  pongan  di  sua  gente  a morte. 

Or  che  1'  ode  prigion,  nè  quelli  teme, 

Nè  se  con  lor  aia  il  mondo  tutto  insieme. 

L' imperator  nuota  in  un  mar  di  latte, 

, Nè  per  letizia  se  quel  che  si  faccia. 

Ben  son  le  genti  bulgare  disfatte, 

Dice  con  lieta  e con  sicura  faccia. 

Come  della  vittoria,  chi  combatte. 

Se  troncasse  al  nemico  ambe  le  braccia. 
Certo  saria;  cosi  n'è  certo  e gode 
L*  imperator,  poi  che  '1  guerrier  preso  ode. 

Non  ha  minor  cagion  di  rallegrarsi 

Del  padre  il  figlio;  eh’ oltre  che  si  spera 
Di  racquistar  Belgrado,  e soggiogarsi 
Ogni  contrada  che  de'  Bulgari  era, 

Disegna  anco  il  guerriero  amico  farsi 
Con  benefici,  e seco  averlo  in  schiera. 

Nò  Rinaldo,  nè  Orlando  a Carlo  Magno 
Ha  da  invidiar,  se  gli  è costui  compagno.  , 

Da  questa  voglia  è ben  diversa  quella 
Di  Teodora,  a chi  ’l  figliuolo  uccise 
Ruggier  con  I’  asta  che  dalla  mammella 
Passò  alle  spalle,  e un  palmo  fuor  si  mise. 
A Costantin,  del  quale  era  sorella. 

Costei  si  gittò  a*  piedi,  e gli  conquise 
E intenerigli  il  cor  d'  alta  pietade 
Con  largo  pianto,  che  nel  sen  le  cade. 

Io  non  mi  leverò  dn  questi  piedi, 

Diss’  ella,  signor  mio,  se  del  fellone 
Ch'  uccise  il  mio  figliuol  non  mi  concedi 
Di  vendicare  or  che  I’  abbiam  prigione. 

Oltre  che  stato  t'  è nipote,  vedi 
Quanto  t'  amò,  vedi  quant*  opre  buone 
Ha  per  te  fatto,  e vedi  s' avrai  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  l'ha  morto. 

Vedi  che  per  pietà  del  nostro  duolo 
Ha  Dio  fatto  levar  dalla  campagna 
Questo  crudele,  e,  come  augello,  a volo 
A dar  ce  I’  ha  condotto  nella  ragna. 

Acciò  in  ripa  di  Stige  il  mio  figliuolo 
Molto  senta  vendetta  non  rimagna. 

.Dammi  costui,  signore,  e sii  contento 
Cb'  io  disacerbi  il  mio  col  suo  tormento. 

Cosi  ben  piange,  e così  ben  si  duole, 

E cosi  bene  ed  efficace  parla; 

Nè  dai  piedi  levar  mai  se  gli  vuole 
(Benché  tre  volte  o quattro  per  levarla 
Usasse  Costantino  atti  e parole). 

Ch'egli  è forzato  alfin  di  contentarla  ; 

E cosi  comandò  che  si  facesse 

Colui  condurre,  e in  man  di  lei  si  desse. 

E per  non  fere  in  ciò  lunga  dimora. 

Condotto  hanno  il  guerrier  dal  liocorno, 

E dato  in  mano  alla  credei  Teodora, 

Che  non  vi  fu  intervallo  più  d’  un  giorno. 

11  far  che  sia  squartato  vivo,  e muore 
Pubblicamente  con  obbrobrio  e scorno. 

Poca  pena  le  pare;  e studia  e pensa 
Altra  trovarne  inusitata  e immensa. 

La  femmina  cmdel  lo  fece  porre. 

Incatenato  e mani  e piedi  e collo, 
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Nel  tenebroso  fondo  d'nna  torre. 

Ove  mai  non  entrò  raggio  d'Apollo. 

Fuor  eh'  un  poco  di  pan  muffato,  tórre 
Gli  fe'  ogni  cibo,  e senza  ancor  lassollo 
Duo  di  talora;  e lo  diè  in  guardia  a tale, 
Ch'era  di  lei  più  pronto  a fargli  male. 

Oh!  se  d'  Amen  la  valorosa  e bella 
Figlia,  oh  se  la  magnanima  Marfisa 
Avesse  avuto  di  Ruggier  novella, 

Ch'in  prigion  tormentasse. a questa  guisa; 
Per  liberarlo  saria  questa  e quella 
Postasi  al  rischio  di  restarne  uccisa  : 

Nè  Bradamante  avria,  per  dargli  aiuto, 

A Beatrice  o Amon  rispetto  avuto. 

Re  Carlo  intanto  avendo  la  promessa 
A costei  fatta  in  mente,  che  consorte 
Dar  non  le  lascerà,  che  sia  men  d' essa 
Al  paragon  dell'arme  ardito  e forte: 

Questa  sua  volontà  con  trombe  espressa 
Non  solamente  fe'  nella  sua  corte, 

Ma  in  ogni  terra  al  suo  imperio  soggetta  ; 
Onde  la  fama  andò  pel  mondo  in  b-etta. 

Questa  condizion  contiene  il  bando  : 

Chi  la  figlia  d'Amon  per  moglie  vuole. 

Star  con  lei  debba  a paragon  del  brando 
Dall'  apparire  al  tramontar  del  sole  ; 

E fin  a questo  termine  durando, 

E non  sia  vinto,  senz'  altre  parole 
La  donna  da  Ini  vinta  esser  ■'  intenda  ; 

Nè  possa  ella  negar  che  non  lo  prenda: 

B che  r eletta  ella  dell'  arme  dona. 

Senza  mirar  chi  sia  di  lor  che  chiede. 

E lo  potea  ben  far,  perch'era  buona 
Con  tutte  l'arme,  o sia  a cavallo  o a piede. 
Amon,  che  contrastar  con  la  corona 
Non  può  nè  vuole,  alfin  sforzato  cede; 

E ritornare  a corte  si  consiglia. 

Dopo  molti  discorsi,  egli  e la  figlia. 

Ancor  che  sdegno  e collera  la  madre 
(lontra  la  figlia  avea,  pur  per  suo  onore 
Vesti  le  feci  far  ricche  e leggiadre 
A varie  fogge,  e di  più  d'un  colore. 
Bradamante  alla  corte  andò  col  padre  ; 

E quando  quivi  non  trovò  il  sno  amore. 

Più  non  le  parve  quella  corte,  quella 
Che  le  solea  parer  già  cosi  bella. 

Come  chi  visto  abbia,  l'aprile  o il  maggio, 
Giardin  di  frondi  e di  bei  fiori  adorno, 

E lo  rivegga  poi  che  '1  sole  il  raggio 
All'Austro  inchina,  e lascia  breve  il  giorno. 
Lo  trova  deserto,  orrido  e selvaggio  ; 

Cosi  pare  alia  donna  al  suo  ritorno, 

Che  da  Ruggier  la  corte  abbandonata 
Quella  non  sia,  eh' avea  al  partir  lasciata. 

Domandar  non  ardisce  che  ne  sia. 

Acciò  di  sè  non  dia  maggior  sospetto  ; 

Ma  pon  l'orecchia,  e cerca  tuttavia 
Che  senza  domandar  le  ne  sia  detto. 

Si  sa  ch’egli  è partito  ; ma  che  via 
Pres'  abbia,  non  fa  alcun  vero  concetto  : 
Perchè  partendo  ad  altri  non  fe'  motto. 
Ch'alio  scudier  che  seco  avea  condotto. 
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Oh  come  ella  sospira  I oh  come  teme, 

I Sentendo  che  se  n'  ò come  fuggito  I 
Oh  come  sopra  ogni  timor  le  preme. 

Che  per  porla  in  obblio  se  ne  sia  gito  I 
Che  vistosi  Amon  contea,  ed  ogni  speme 
Perduta  mai  più  d’ esserle  marito. 

Si  sia  fatto  da  lei  lontano,  forse 
Cosi  sperando  dal  suo  amor  disciorse  j 
E che  fatt’ abbia  ancor  qualche  disegno,  29 

Per  più  tosto  levarsela  dal  core,' 

D'  andar  cercando  d'  uno  io  altro  regno 
Donna  per  cui  si  scordi  il  prìmo  amore, 

Come  si  dice  che  si  suol  d’ un  legno 
Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuore. 

Novo  pensier  eh*  a questo  poi  succede. 

Le  dipinge  Roggier  pieno  di  fede;-^ 

E lei,  che  dato  orecchie  abbia,  riprende,  ' SO 
A tanta  iniqua  suspitione  e stolta: 

E cosi  r tu  pensier  Ruggier  difende, 

L*  altro  r accusa  ; ed  ella  amenduo  ascolta, 

E quando  a questo  e quando  a quel  s'apprende, 
Nè  risoluta  a questo  o a quel  si  volta. 

Pur  all’  opinion  più  tosto  corre 

Che  più  le  giova,  e la  contraria  abborre. 

E talor  anco,  che  le  torna  a mente  31 

Quel  che  più  volte  il  suo  Ruggier  le  ha  detto, 
Come  di  grave  error,  si  duole  e pente, 

Ch'  avuto  n’  abbia  gelosia  e sospetto  ; 

E come  fosse  al  suo  Roggier  presente. 

Chiamasi  in  colpe,  e se  ne  batte  il  petto. 

Ho  fatto  error,  die'  ella,  e me  n'  avveggio  ; 

Ma  chi  n’è  causa,  è causa  ancor  di  peggio. 

Amor  n'è  causa,  che  nel  cor  m’ha  impresso  32 
La  forma  tua  cosi  leggiadra  e bella; 

B posto  ci  ha  l' ardir,  l' ingegno  appresso, 

E la  virtù  di  che  ciascun  favella  ; 

Ch’impossibiI  mi  par,  eh'  ove  concesso 
Ne  sia  il  veder,  eh’  ogni  donna  e donzella 
Non  ne  sia  accesa,  e che  non  osi  ogni  arte 
Di  sciorti  dal  mio  amore,  e al  suo  legarte. 

Deh  avesse  Amor  cosi  nei  pensier  miei  33 

11  tuo  pensier,  come  ci  ha  il  viso,  scolto  : 

10  son  ben  certa  che  lo  troverei 
Palese  tal,  qual  io  lo  stimo  occulto; 

E che  si  fuor  di  gelosia  sarei, 

Cb'  ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  insulto  ; 

E dove  a pena  or  è da  me  respinta, 

Rimarria  morta,  non  che  rotta  e vinta. 

Son  simile  all'  aver,  eh’  ha  il  cor  si  intento  34 
Al  suo  tesoro,  e si  ve  l' ha  sepolto, 

Che  non  nè  può  lontan  viver  contento. 

Nè  non  sempre  temer  che  gli  sia  tolto. 

Ruggiero,  or  può,  ch'io  non  ti  veggio  e sento, 

In  me,  più  della  speme,  il  timor  molto  ; 

11  qual,  benché  bugiardo  e vano  io  creda. 

Non  posso  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 

Ma  non  apparirò  il  lume  si  tosto  35 

Agli  occhi  miei  del  tuo  viso  giocondo, 

Contra  ogni  mia  credenza  a me  nascosto, 

Non  so  in  qual  parte,  o Ruggier  mio,  del  mondo, 
Come  il^falso  timor  sarà  deposto 
Dalla  vera  speranza,  e messo  al  fondo. 


Deh  toma  a me,  Ruggier,  toma,  e conforta 
La  speme  che  *1  timor  quasi  m’  ha  morta  I 
Come  al  partir  del  sol  si  fa  maggiore  ^ 36 

L’  ombra  onde  nasce  poi  vana  paura; 

E come  all'  apparir  del  suo  splendore 
Vien  meno  l' ombra,  e '1  timido  assicura  : 

Cosi  senza  Ruggier,  sento  timore; 

Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  dura. 

Deh  torna  a me,  Ruggier,  deh  torna  prima 
Che  *1  timor  la  speranza  in  tutto  opprima  I 
Come  la  notte  ogni  fiammella  è viva,  37 

E riman  spenta  subito  ch'aggiorna; 

Cosi,  quando  il  sol  di  sé  mi  priva. 

Hi  leva  incontra  il  rio  timor  le  corna:  \ 

Ha  non  si  tosto  all’  orizzonte  arriva,  '' 

Ch  '1  timor  fogge,  e la  speranza  torna.  ‘ 

Deh  torna  a me,  deh  toma,  o caro  lume,  • 

E scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume  I ^ 

Se  ’l  sol  si  scosta,  e lascia  i giorni  brevi,  / 38 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde;  I 
Premono  i venti,  e portan  ghiacci  e nevi; 

Non  canta  augel,  nè  fior  si  vede  o fronde  : 

Cosi,  qualora  avvien  che  da  me  levi, 

0 mio  bel  sol,  le  tue  luci  gioconde. 

Mille  timori,  e tutti  iniqui,  fanno  • 

Un  aspro  verno  in  me  più  volte  1’  anno. 

Deh  torna  a me,  mio  sol,  torna,  e rimena  \ 39 
- La  desiata  dolce  primavera  I ' " 

Sgombra  i ghiacci  e le  nevi,  e rasserena , 

La  mente  mia  si  nubilosa  e nera. 

Qual  Progne  si  lamenta,  o Filomena 
Ch'  a cercar  esca  ai  figliuolini  ita  era, 

E trova  il  nido  vóto  ; o qual  si  lagna 
Torture  c'  ha  perduto  la  compagna  : 

Tal  Bradamante  si  dolca,  che  tolto  40 

Le  fosse  stato  il  suo  Roggier  tornea. 

Di  lacrime  bagnando  spesso  il  volto. 

Ma  più  colatamente  che  potea. 

Oh  quanto,  quanto  si  dorria  più  molto, 

S' ella  sapesse  quel  che  non  sapea. 

Che  con  pena  e con  strazio  il  suo  consorte 
Era  in  prigion,  dannato  a cradel  morte  I 
La  cradeltà  eh’  usa  l' iniqua  vecchia  4 1 

Contra  il  buon  cavalier  che  preso  tiene, 

E che  di  dargli  morte  s'  apparecchia 
Con  novi  strazi  e non  usate  pene. 

La  superna  Bontà  fa  eh’  all’  orecchia 
Del  cortese  flgliool  di  Cesar  viene  ; 

E che  gli  mette  in  cor  come  l' ainte, 

B non  lasci  perir  tanta  virtute. 

Il  cortese  Leon,  che  Ruggiero  ama  42 

(Non  che  sappi  però  che  Roggier  sia). 

Mosso  da  quel  valor  eh'  unico  chiama, 

E che  gli  par  che  soprumano  sia. 

Molto  fra  sè  discorre,  ordisce  e trama, 

E di  salvarlo  aIGn  trova  la  via. 

In  guisa  che  da  lui  la  zia  crudele 
Offesa  non  si  tenga  e si  querele. 

Parlò  in  secreto  a chi  tenea  la  chiave  43 

Della  prigione;  e che  volea,  gli  disse. 

Vedere  il  cavalier  pria  che  si  grave 
Sentenza,  conira  lui  data,  seguisse. 
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GianU  !■  notte,  an  sno  fedel  seco  éve 
Audace  e forte,  ed  atto  a zuffe  e a risse; 

E fa  che  'I  castellao,  senz’altrui  dire 
Ch*  egli  fosse  Leon,  gii  viene  aprire. 

II  castellan,  senza  eh'  alcun  de'  sui  44 

Seco  abbia,  occultamente  Leon  mena 
Col  compagno  alla  torre,  ove  ha  colui 
Che  si  serba  all'  estrema  d*  ogni  pena. 

Giunti  là  dentro,  gettano  amendui 
Al  castellan,  che  volge  lor  la  scheno 
Per  aprir  lo  sportello,  al  collo  no  laccio, 

E sobito  gli  dan  l' ultimo  spaccio. 

Apron  la  cataratta,  onde  sospeso  45 

AI  canape,  ivi  a tal  bisogno  posto, 

Leon  si  cala,  e in  mano  ha  un  torchio  acceso, 

Là  dove  era  Ruggier  dui  sol  nascosto. 

Tutto  legato,  e s'uoa  grata  steso 
Lo  trova,  all’acqua  un  palmo  e men  discosto. 
L'avria,  in  un  mese,  e in  termine  più  corto, 
Per  sè,  senz’  altro  aiuto,  il  luogo  morto. 

Leon  Ruggier  con  gran  pietade  abbraccia,  46 

E dice:  Cavalier,  la  tua  virtute 
Indissolubilmente  a te  m’  allaccia 
Di  volontaria  eterna  servitute, 

E vuol  che  più  il  tuo  ben  che  '1  mio  mi  piaccia. 
Nè  curi  per  la  tua  la  mia  salute, 

E che  la  tua  amicizia  al  padre,  e a quanti 
Parenti  io  m’  abbia  al  mondo,  io  metta  ionanti. 
Io  son  Leone,  acciò  tu  intenda,  figlio  47 

Di  Costanlin,  che  vengo  a darti  aiuto. 

Come  vedi,  io  persona,  con  periglio 
(Se  mai  dal  padre  mio  sarà  saputo) 

D'  esser  cacciato,  o con  turbato  ciglio 
Perpetuamente  esser  da  lui  veduto  ; 

Cbè,  per  la  gente  la  qual  rotta  e morta 
Da  te  fu  a Belgrado,  odio  ti  porta. 

E seguitò,  più  cose  altro  dicendo  48 

Da  farlo  ritornar  da  morte  a vita  ; 

E lo  vien  tuttavolta  disciogliendo. 

Ruggier  gli  dice  : Io  v'  ho  grazia  infinita  ; 

E questa  vita,  eh’  or  mi  dato,  intendo 
Che  sempre  mai  vi  sia  restituita. 

Che  la  vogliate  riavere,  ed  ogni 
Volta  che  per  voi  spenderla  bisogni. 

Ruggier  fu  tratto  di  quel  loco  oscuro,  49 

E in  vece  sua  morto  il  guardian  rimase  ; 

Nè  conosciuto  egli,  nè  gli  altri  furo. 

Leon  menò  Ruggiero  alle  sue  case, 

Ove  a star  seco  tacito  e sicuro 
Per  quattro  o per  sei  di  gli  persuase  ; 

Chè  riaver  i’  arme  e ’l  destrier  gagliardo 
Gli  faria  intanto,  che  gli  tolse  Ungiardo. 
Ruggier  fuggito,  il  sno  guardian  strozzato  50 

Si  trova  il  giorno,  e aperta  la  prigione. 

Chi  quel,  chi  questo  pensa  che  sia  stato: 

Ne  parla  ognun  ; nè  però  alcun  s’ appone. 

Beo  di  tutti  gli  altri  uomini  pensato 
Più  tosto  si  saria,  che  di  Leone  ; 

Chè  pare  a molti  eh'  avria  causa  avuto 
Di  farne  strazio,  e non  di  dargli  aiuto. 

Riman  di  tanta  cortesia  Ruggiero  51 

Confuso  si,  si  pien  di  maraviglia. 


E tramatalo  si  da  quel  pensiero 
Che  quivi  tratto  l' avea  tante  miglia. 

Che  mettendo  il  secondo  col  primiero. 

Nè  a questo  quel,  nè  questo  a quel  simiglia. 

Il  primo  tutto  era  odio,  ira  e veneno  ; 

Di  piotate  è il  secondo  e d’  amor  pieno. 

Molto  la  notte  e molto  il  giorno  pensa,  52 

D’altro  non  cara  ed  altro  non  disia. 

Che  dall’  obbligazion,  che  gli  avea  immensa, 
Sciorsi  con  pari  e maggior  cortesia. 

Gli  par,  se  tutta  sua  vita  dispensa 
In  Ini  servire,  o breve  o lunga  sia, 

E se  si  espone  a mille  morti  certe. 

Non  gli  può  tanto  far,  che  più  non  morte. 

Venuta  quivi  intanto  era  la  nova  53 

Del  bando  eh'  avea  fatto  il  re  di  Francia, 

Che  ohi  vuoi  Bradamante,  abbia  a far  prova 
Con  lei  di  forza,  con  spada  e con  lancia. 

Questo  udir  a Leon  si  poco  giova. 

Che  se  gli  vede  impallidir  la  gnancia  ; 

Perchè,  come  nom  che  le  sne  forze  ha  note. 

Sa  eh'  a lei  pare  in  arme  esser  non  pnote. 

Fra  sè  discorre,  e vede  ohe  supplire  54 

^ Può  con  r ingegno,  ove  il  vigor  sia  manco, 

) Facendo  con  sue  insegne  comparire 
^ Questo  guerrier,  di  cui  non  sa  il  nome  anco. 

Che  di  possanza  giudica  e d’ardire 
I Poter  star  contra  a qualsivoglia  Franco  : 

{ E crede  ben,  s’ a lui  ne  dà  l' impresa, 

' Che  ne  Sa  vinta  Bradamante  e presa. 

Ma  due  cose  ha  da  far:  1’  una,  disporre  55 

Il  cavalior,  che  questa  impresa  accetti  ; 

L’  altra,  nel  campo  in  vece  sua  lui  porre. 

In  modo  che  non  sia  obi  ne  sospetti. 

A sè  Io  chiama,  e ’I  caso  gli  discorre  ; 

E pregai  poi  con  efficaci  detti, 

Ch*  egli  sia  quel  eh’  a questa  pugna  vegna 
Col  nome  altrui,  sotto  mentita  insegna. 

L’  eloquenzia  del  Greco  essai  potea  ; 56 

Ma  più  dell*  eloquenzia  potea  molto 
L’  obbligo  grande  che  Ruggier  gli  avea. 

Da  mai  non  ne  dovere  essere  sciolto  : 

SI  che  quantunque  duro  gli  parea, 

E non  possibil  quasi  ; pur  con  volto. 

Più  che  con  cor  giocondo,  gli  rispose 
Ch’era  per  far  per  lui  tutte  le  cose. 

Benché  da  fier  dolor,  tosto  ohe  questa  57 

Parola  ha  delta,  il  cor  ferir  si  senta. 

Che  giorno  e notte  e sempre  lo  molesta. 

Sempre  raffiigge  e sempre  lo  tormenta, 

E vegga  la  sua  morte  manifesta; 

Pur  non  è mai  per  dir  che  se  ne  penta  ; 

Chè  prima  eh’ a Leon  non  ubbidire. 

Mille  volte,  non  eh’  una,  è per  morire. 

Ben  certo  è di  morir;  perchè  se  lascia  58 

La  donna,  ha  da  lasciar  la  vita  ancora  : 

0 che  r accorerà  il  duolo  e l' ambascia  ; 

0 se  ’l  duolo  e I’  ambascia  non  1'  accora. 

Con  le  man  proprie  squarcerà  la  fascia 
Che  cinge  l’ alma,  e ne  la  trarrà  fuora  ; 

Ch*  ogni  altra  cosa  più  facii  gli  fia. 

Che  poter  lei  veder  che  sua  non  sia. 
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Gli  è di  morir  disposto  ; ma  cbe  sorte  59 

Di  morte  Yoglìa  far,  non  sa  dir  anco. 

Pensa  talor  di  fingersi  men  forte, 

E porger  nodo  alla  denteila  il  fianco  : 

Chè  non  fn  mai  la  più  beata  morte. 

Che  se  per  man  di  lei  venisse  manco. 

Poi  vede,  se  per  lui  resta  che  moglie 
Sia  di  Leon,  ohe  l' obbligo  non  scioglie  ; 

Perché  ha  promesso  contra  Bradamante  60 

Entrare  in  campo  a singoiar  battaglia  ; 

Non  simulare,  e farne  sol  sembiante. 

Si  che  Leon  di  Ini  poco  si  vaglia. 

Dunque  stari  nel  detto  suo  costante  : 

E benché  or  questo  or  quel  pensier  l'assaglia. 
Tutti  gli  scaccia,  e solo  a questo  cede. 

Il  qual  r esorta  a non  mancar  di  fede. 

Avea  gii  fatto  apparecchiar  Leone,  61 

Con  liceniia  del  padre  Costantino, 

Arme  e cavalli,  e nn  numer  di  peràone. 

Qual  gli  convenne,  e entrato  era  in  cammino  ; 

E seco  avea  Ruggiero,  a cui  le  buone 
Arme  avea  fatto  rendere  e Frontino  : 

E tanto  nn  giorno  e nn  altro  e un  altro  andaro, 
Ch’  in  Francia  ed  a Parigi  si  trovare. 

Non  volse  entrar  Leon  nella  cittate,  62 

E i padiglioni  alla  campagna  tese: 

E fe'  il  medesmo  di  per  imbasciate. 

Che  di  sua  giunta  il  re  di  Francia  intese. 

L’ ebbe  il  re  caro  ; e gli  fu  più  fiate. 

Donando  e visitandolo,  cortese. 

Della  venuta  sna  la  cagion  disse 
Leone,  e lo  pregò  che  1*  espedisse  ; 

Ch'  entrar  facesse  in  campo  la  donzella  63 

Che  marito  non  vuol  di  lei  men  forte; 

Quando  venuto  era  per  fare  o eh'  ella 
Moglier  gli  tosse,  o che  gli  desse  morte. 

Carlo  tolse  1'  assunto,  e fece  quella 
Comparir  I'  altro  di  fuor  delle  porte. 

Nello  steccato  che  la  notte  sotto 
Air  alte  mura  fu  fatto  di  botto. 

La  notte  eh’  andò  innanzi  al  terminato  64 

Giorno  della  battaglia,  Ruggiero  ebbe 
Simile  a quella  cbe  suole  il  dannato 
Aver,  che  la  mattina  morir  debbe. 

Eletto  avea  combatter  tutto  armato, 

Perch’  esser  conosciuto  non  vorrebbe  ; 

Né  lancia  nò  destriero  adoprar  volse  ; 

Nè,  fuor  che  ’l  brando,  arme  d'  offesa  tolse. 
Lancia  non  tolse;  non  perché  temesse  65 

Di  quella  d' òr,  che  fu  deli’  Argalia; 

E poi  d'Astolfo,  a cui  costei  successe. 

Che  far  gii  arciou  vòtar  sempre  solia  ; 

Perché  nessun,  ch’ella  tal  forza  avesse, 

0 fosse  fatta  per  negromanzia, 

Avea  saputo,  eccetto  quel  re  solo 
Che  far  la  fece,  e la  donò  al  figliuolo. 

Anzi  Astolfo  e la  donna,  cbe  portata  66 

L*  aveano  poi,  credean  che  non  l' incanto. 

Ma  la  propria  possanza  fosse  stata. 

Che  dato  loro  in  giostra  avesse  il  vanto; 

E cbe  con  ogni  altr'asta  ch'incontrata 
Fosse  ds  ior,  farebbono  altrettanto. 


La  cagion  sola,  che  Raggiar  non  giostra, 

È per  non  far  del  suo  Frontino  mostra: 

Ciiò  lo  potrìa  la  donna  facilmente  67 

Conoscer,  se  da  lei  fosse  veduto; 

Però  che  cavalcato,  e lungamente 
In  Montalban  1'  avea  seco  tenuto. 

Ruggier,  cbe  solo  studia  e solo  ha  mente 
Come  da  lei  non  sia  riconosciuto, 

Né  vuol  Frontin,  né  vuol  cos’  altra  avere, 

Cbe  di  far  di  sé  indizio  abbia  potere. 

A questa  impresa  un'altra  spada  volle;  68 

Ché  ben  sapea  che  contra  a Balisarda 
Saria  ogni  osbergo,  come  pasta,  molle; 

Ch’  alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda  : 

B tutto  'I  taglio  aneo  a quest’  altra  tolle 
Con  un  martello,  e la  fa  men  gagliarda. 

Con  quest'  arme  Ruggiero,  al  primo  lampo 
Ch’apparve  all’ orizzonte,  entrò  nel  campo. 

E per  parer  Leon,  le  sopravveste  69 

Cbe  dianzi  ebbe  Leon,  s'  ha  messe  indosso; 

E r aqnila  dell'  òr  con  le  due  teste 
Porta  dipinta  nello  scudo  rosso. 

E facilmente  si  potean  far  queste 

Finzion  ; eh'  era  ugualmente  grande  e grosso 

L’un  come  l’altro.  Appresentossi  Pano; 

L’  altro  non  si  lasciò  veder  d’  alcuno. 

Era  la  volontà  della  donzella  70 

Da  quest’ altra  diversa  di  gran  lunga; 

Chè  se  Ruggier  su  la  spada  martella 
Per  rintuzzarla,  che  non  tagli  o punga. 

La  sua  la  donna  aguzza,  e brama  eh'  ella 
Entri  nel  ferro,  e sempre  al  vivo  giunga; 

Ansi  ogni  colpo  si  ben  tagli  e foro. 

Che  vada  sempre  a ritrovargli  il  core. 

Qual  su  le  mosse  il  barbaro  si  vede,  71 

Che  '1  cenno  del  partir  focoso  attende. 

Nè  qua  né  lé  poter  fermare  il  piede. 

Gonfiar  le  nari,  e che  le  orecchie  tende  .* 

Tal  r animosa  donna,  che  non  crede 
Che  questo  sia  Ruggier  con  chi  contende. 
Aspettando  la  tromba,  par  che  fuoco 
Nelle  vene  abbia,  e non  ritrovi  loco. 

Qual  talor,  dopo  il  tuono,  orrido  vento  73 

Subito  segue,  che  sozzopra  volve 
L'ondoso  mare,  e leva  in  un  momento 
Da  terra  fin  al  ciel  l’oscura  polve; 

Poggon  le  fiere,  e col  pastor  P armento, 

L’ aria  in  grandine  e in  pioggia  si  risolve  : 

Udito  il  segno  la  donzella,  tale 
Stringe  la  spada,  e ’l  suo  Raggiare  assale. 

Ma  non  più  quercia  antica,  o grosso  muro  73 
Di  ben  fondata  torre  a Borea  cede. 

Né  più  all'  irato  mar  lo  scoglio  duro, 

Cbe  d’  ogni  intorno  il  di  e la  notte  il  Sede  ; 
Cbe  sotto  Parme  il  buon  Ruggier  sicuro. 

Che  già  ai  troiano  Ettor  Vulcano  diede. 

Ceda  all'odio  e al  furor  che  lo  tempesta 
Or  ne’  fianchi,  or  nel  petto,  or  nella  testa. 

Quando  di  taglio  lo  donzella,  quando  74 

Mena  di  punta  ; e tutta  intenta  mira 
Ove  cacciar  tra  ferro  e ferro  il  brando, 

SI  cbe  si  sfoghi  e disacerbi  P in. 
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Or  da  un  Iato,  or  da  oo  altro  il  va  tentando  ; 
Quando  di  qua,  quando  di  là  a' aggira; 

E si  rode  e ai  duol  che  non  le  avvegna 
Hai  fatta  alcuna  cosa  che  disegna. 

Come  chi  assedia  una  città  che  forte  75 

Sia  di  buon  Ranchi,  e di  muraglia  grossa. 
Spesso  r assalta,  or  vuol  batter  le  porte. 

Or  r alte  torri,  or  atturar  la  fossa  ; 

E pone  indarno  le  sue  genti  a morte. 

Nò  via  sa  ritrovar,  ch'entrar  vi  possa: 

Cosi  molto  s’  affanna  e si  travaglia. 

Nò  può  la  donna  aprir  piastra  nò  maglia. 

Quando  allo  scudo  e quando  al  buono  elmetto,  76 
Quando  all’  usbergo  fa  gittar  scintille 
Con  colpi  eh'  alle  braccia,  al  capo,  al  petto 
Mena  dritti  e riversi  a mille  a mille, 

E spesai  più  ohe  sul  sonante  tetto 
La  grandine  far  soglia  delle  ville. 

Rnggìer  sta  su  l’avviso,  e si  difende 
Con  gran  destrezza,  e lei  mai  non  offende: 

Or  ai  ferma,  or  volteggia,  or  si  ritira,  77 

E con  la  man  spesso  accompagna  il  piede. 

Porge  or  lo  scudo,  ed  or  la  spada  gira 
Ove  girar  la  man  nimica  vede. 

0 lei  non  fére,  o,  se  la  fòro,  mira 
Ferirla  in  parte  ove  men  nuocer  crede. 

La  donna,  prima  che  quel  di  a'  inchino. 

Brama  di  dare  alla  battaglia  fine. 

Si  ricordò  del  bando,  e si  ravvide  78 

Del  suo  periglio,  se  non  era  presta  ; 

Che  se  in  un  di  non  prende  o non  uccide 
n suo  domandator,  presa  ella  resta. 

Era  già  presso  ai  termini  d'  Alcide 
Per  attuffar  nel  mar  Febo  la  testa. 

Quando  ella  cominciò  di  sua  possanza 
A diffidarsi,  e perder  la  speranza. 

Quanto  mancò  più  la  speranza,  crebbe  70 

Tanto  più  l' ira,  e raddoppiò  le  botte  ; 

Chò  por  queir  arme  rompere  vorrebbe, 

Ch'ip  tutto  un  di  non  avea  ancora  rotte: 

Come  colui  eh’  ai  lavorio,  che  debbe, 

Sia  stato  lento,  e già  vegga  esser  notte, 

S’  affretta  indarno,  si  travaglia  e stanca. 

Fin  che  la  forza  a un  tempo  e il  di  gli  manca. 

0 misera  donzella,  se  costui  80 

Tu  conoscessi,  a coi  dar  morte  brami; 

Se  lo  sapessi  esser  Ruggier,  da  coi 
Della  tua  vita  pendono  gli  stami; 

So  ben  ch’uccider  te,  prima  che  lui, 

Vorresti;  chò  di  te  so  che  più  l’ami: 

B quando  lui  Ruggiero  esser  saprai. 

Di  questi  colpi  ancor,  so,  ti  dorrai. 

Carlo  e moli'  altri  seco,  che  Leone  8 1 

Esser  costui  credeansi,  o non  Ruggiero, 

Veduto  come  in  arme,  al  paragone 
Di  Bradamante,  forte  era  e leggiero; 

B,  senza  offender  lei,  con  che  ragione 
Difender  si  sapea,  mutan  pensiero, 

E dicon  : Ben  convengono  amendui  ; 

Cb’  egli  ò di  lei  ben  degno,  ella  di  lui. 

Poi  che  Febo  nel  mar  tutt’ò  nascoso,  82 

Carlo,  fatta  partir  quella  battaglia, 


Giudica  che  la  donna  per  suo  sposo 
Prenda  Leon,  nò  ricusar  lo  vaglia. 

Ruggier,  senza  pigliar  quivi  riposo. 

Senz’elmo  trarsi,  o alleggerirsi  maglia. 

Sopra  un  picciol  ronzio  torna  in  gran  fretta 
Ai  padiglioni  ove  Leon  I’  aspetta. 

Gittò  Leone  al  cavalier  le  braccia  83 

Due  volte  e più  fraternamente  al  collo; 

E poi,  trattogli  1’  elmo  della  faccia. 

Di  qua  e di  là  con  grande  amor  baciollo. 

Vo’,  disse,  che  di  me  sempre  tu  faccia 
Come  ti  par;  chò  mai  trovar  satollo 
Non  mi  potrai,  che  me  e lo  stalo  mio 
Spender  tu  possa  ad  ogni  tuo  disio, 
veggo  ricompensa  che  mai  questa  84 

Obbligazion,  eh’  io  t’  ho,  possa  disciorre  ; 

E non  s’  ancora  io  mi  levi  di  testa 
La  mia  corona,  e a te  le  venga  a porre. 
Ruggier,  di  cui  la  mente  auge  e molesta 
Alto  dolore,  e che  la  vita  abborre. 

Poco  risponde;  e l’ insegne  gli  rende. 

Che  n*  avea  avute,  e '1  suo  liocorno  prende  ; 

B stanco  dimostrandosi  e svogliato,  85 

Più  tosto  che  potò  da  lui  levosse; 

Ed  al  suo  alloggiamento  ritornato. 

Poi  che  fu  mezza  notte,  tutto  armosse; 

E sellato  il  destrier,  senza  commiato, 

B senza  che  d’  alcun  sentito  fosse. 

Sopra  vi  salse,  e si  drizzò  al  cammino 
Che  più  piacer  gli  parve  al  suo  Frontino.' 
Frontino  or  per  via  dritta  or  per  via  torta,  66 
Qnando  per  selve  e quando  per  campagna 
Il  suo  signor  tutta  la  nette  porta. 

Che  non  cessa  un  momento  che  non  piagni; 
Chiama  la  morte,  e in  quella  si  conforta. 

Che  r ostinata  djgiia  sola  fragna; 

Nò  vede,  altro  che  morte,  chi  finire 
Possa  r insopportabil  suo  martire. 

Di  chi  mi  debbo,  oimèi  dicea,  dolere,  67 

Che  cosi  m’  abbia  a un  ponto  ogni  ben  tolto? 
Deh,  s' io  non  vo'  I*  ingiuria  sostenere 
Senza  vendetta,  incontra  a cui  mi  volto  ? 

Fuor  che  me  stesso,  altri  non  so  vedere 
Che  m'abbia  offeso,  ed  in  miseria  volto. 

Io  m’  bo  dunque  di  me  contra  a me  stesso 
Da  vendicar,  c’ho  tutto  il  mal  commesso. 

Pur  quando  io  avessi  fatto  solamente  68 

A me  r ingiuria,  a me  forse  potrei 
Donar  pardon,  se  ben  difficilmente; 

Anzi  vo’  dir  che  far  non  lo  vorrei  : 

Or  quanto,  poi  che  Bradamante  sente 
Meco  l’ingiuria  ugual,  men  lo  farei? 

Quando  bene  a me  ancora  io  perdonassi, 

Lei  non  convien  eh’  invendicata  lassi. 

Per  vendicar  lei  dunque  debbo  o voglio  89 

Ogni  modo  morir,  nè  ciò  mi  posa; 

Ch'  altra  cosa  non  so  eh’  al  mio  cordoglio, 

Fuor  che  la  morte,  far  possa  difesa. 

Ma  sol,  eh’  allora  io  non  morii,  mi  doglio. 

Che  fatto  ancora  io  non  le  aveva  offesa. 

Oh  me  felice,  s' io  moriva  allora 
Ch’  ero  prìgion  della  crndel  Teodora  ! 
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Se  ben  m*  avetse  ucciso,  tormentato  90 

Prima  ad  arbitrio  di  sua  crudeltade, 

Da  Bradamante  almeno  avrei  sperato 
Di  ritrovare  al  mio  caso  pietade. 

Ma  quando  ella  saprà  eh*  avrò  piò  amato 

Leon  di  lei,  e di  mia  volontade 

Io  me  ne  sia,  perch’  egli  I’  abbia,  privo. 

Avrà  ragion  d*  odiarmi  e morto  e vivo. 

Questo  dicendo,  e molte  altre  parole  9 1 

Che  sospiri  accompagnano  e singulti, 

Si  trova  all*  apparir  del  novo  sole 

Fra  scuri  boschi,  iu  luoghi  strani  e incolti; 

E perchè  è disperato  e morir  vuole, 

B,  più  che  può,  che  ’l  suo  morir  s*  occulti, 
Questo  luogo  gli  par  molto  nascosto. 

Ed  atto  a far  quant*  ha  di  sè  disposto. 

Entra  nel  folto  bosco,  ove  più  spesse  92 

L*  ombrose  frasche  e più  intricate  vede; 

Ma  Frontin  prima  al  tutto  sciolto  messe 
Da  sè  lontano,  e libertà  gli  diede. 

0 mio  Frontin,  gli  disse,  s’ a me  stesse 
Di  dare  a*  merti  tuoi  degna  mercede, 

Avresti  a quel  destrier  da  invidiar  poco 
Che  volò  al  cielo,  e Ira  le  stelle  ha  loco. 

Cillaro,  so,  non  fu,  non  fu  Arlone  93 

Di  te  miglior,  nè  meritò  più  lode; 

Nè  alcun  altro  destrier  di  cui  mensione 
Fatta  da'  Greci  o da’  Latini  s*  ode. 

Se  ti  fnr  par  nell'  altre  parti  buone. 

Di  questa  so  eh*  alcuno  di  lor  non  gode. 

Di  potersi  vantar  eh'  avuto  mai 

Abbia  il  pregio  e 1'  onor  che  tu  avuto  hai  ; 

Poi  eh*  alla  più  che  mai  sia  stata  o sia  94 

Donna  gentile  e valorosa  e bella 
Si  caro  stato  sei,  che  ti  nutria, 

E di  sua  man  ti  ponea  freno  e sella. 

Caro  eri  alla  mia  donna.  Ah  perchè  mia 
La  dirò  più,  se  mia  non  è più  quella? 

S’io  l*bo  donata  ad  altri?  Oimè,  cbè  cesso 
Di  volger  questa  spada  ora  in  me  stesso  ? 

Se  Buggier  qui  s*  aflligge  e si  tormenta,  95 

B le  fere  e gli  augelli  a pietà  muove 
(Ch'altri  non  è che  queste  grida  senta. 

Nò  vegga  il  pianto  che  nel  sen  gli  piove). 

Non  dovete  pensar  che  più  contenta 
Bradamante  in  Parigi  si  ritrove. 

Poi  che  scusa  non  ha  che  la  difenda, 

0 più  r indugi,  che  Leon  non  prenda. 

Ella,  prima  cb'  avere  altro  consorte  96 

Che  *1  suo  Buggier,  vuol  far  ciò  che  può  farsi; 
Mancar  del  detto  suo;  Carlo  e la  corte, 

1 parenti  e gli  amici  inimicarsi: 

E quando  altro  non  possa,  alfln  la  morte 
0 col  veneno  o con  la  spada  darsi; 

Cbè  le  par  meglio  assai  non  esser  viva, 

Che,  vivendo,  restar  di  Buggier  priva. 

Deb,  Buggier  mio,  dicea,  dove  sei  gito?  97 
Puote  esser  che  tu  sia  tanto  discosto, 

Che  tu  non  abbia  questo  bando  udito, 

A nessun  altro,  fuor  cb*a  te,  nascosto? 

Se  tu  *1  sapessi,  io  so  che  comparito 
Nessun  altro  saria  di  te  più  tosto. 
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Misera  me  I eh'  altro  pensar  mi  deggio. 

Se  non  quel  che  pensar  si  possa  peggio  ? 

Come  è,  Buggier,  possibii  che  tu  solo  98 

Non  abbia  quel  che  tutto  il  mondo  ha  inteso? 

Se  inteso  1'  hai,  nò  sei  venuto  a volo. 

Come  esser  può  che  non  sii  morto  o preso  ? 

Ma  chi  sapesse  il  ver,  questo  figliuolo 
Di  Costantio  t*  avTà  alcun  laccio  teso  ; 
li  traditor  t’ avrà  chiusa  la  via. 

Acciò  prima  di  Ini  tu  qui  non  sia. 

Da  Carlo  impetrai  grazia,  eh'  a nessuno  99 

Men  di  me  forte  avessi  ad  esser  data. 

Con  credenza  che  tu  fossi  quell'uno 
A cui  star  centra  io  non  potessi  armata. 

Fuor  che  te  solo,  io  non  stimava  alcuno  : 

Ma  dell*  audacia  mia  m'  ha  Dio  pagata  ; 

Poi  che  costni,  che  mai  più  non  fe’ impresa 
D*  onore  in  vita  sua,  cosi  m*  ha  presa  : 

Se  però  presa  son,  per  non  avere  100 

Uccider  lui  nè  prenderlo  potuto; 

Il  che  non  mi  par  giusto;  nè  al  parere 
Hai  son  per  star  eh*  in  questo  ha  Carlo  avuto. 

So  eh*  incostante  io  mi  farò  tenere. 

Se  da  quel  c’  ho  già  detto  ora  mi  muto  ; 

Ma  nè  la  prima  son  nè  la  sezzaia. 

La  qual  paruta  sia  incostante,  e paia. 

Basti  che  nel  servar  fede  al  mio  amante  101 
D*  ogni  scoglio  più  salda  mi  ritrovi, 

E passi  in  questo  di  gran  lunga  quante 
Mai  furo  ai  tempi  antichi,  o sieno  ai  novi. 

Che  nel  resto  mi  dicano  incostante. 

Non  curo,  pur  che  I*  incostanzia  giovi  : 

Pur  eh*  io  non  sia  di  costui  tórre  astretta, 

Volubii  più  che  foglia  anco  sia  detta. 

Queste  parole  ed  altre,  eh*  interrotte  102 

Da  sospiri  e da  pianti  erano  spesso. 

Segui  dicendo  tutta  quella  notte 
Cb*  all*  infelice  giorno  venne  appresso. 

Ma  poi  che  dentro  alle  cimmerie  grotte 
Con  1*  ombre  sue  Notturno  fu  rimesso, 

Il  ciel,  eh' etemameute  avea  voluto 
Farla  di  Buggier  moglie,  le  diò  aiuto. 

Fe’la  mattina  la  donzella  altiera  103 

Marfisa  innanzi  a Carlo  comparire. 

Dicendo  eh'  al  fratei  suo  Buggier  era 
Fatto  gran  torto,  e noi  volea  patire, 

Che  gli  fosse  levata  la  mogliera, 

Nè  pure  una  parola  glie  ne  dire: 

E centra  chi  si  vuol  di  provar  toglie. 

Che  Bradamante  di  Ruggiero  è moglie;  t 
E innanzi  agli  altri,  a lei  provar  lo  vuole,  104 
Quando  pur  di  negarlo  fosse  ardita  : j 

Ch'  in  sua  presenzia  ella  ha  quelle  parole  I 
Dette  a Buggier,  che  fa  chi  si  marita; 

E con  la  cerimonia  che  si  suole,  J 
Già  sì  tra  lor  la  cosa  è stabilita,  1 ' 

Che  più  di  sè  non  possono  disporre,  V, 

Nè  r un  r altro  lasciar,  per  altri  tórre.  V 
Harfisa,  o '1  vero  o ’i  falso  che  dicesse,  105 
Por  Io  dicea,  ben  credo  con  pensiero,* 

Perchè  Leon  più  tosto  interrompesse 
A dritto  e a torto,  che  per  dire  il  vero  ; 
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E che  di  TolonUde  lo  facesse 
Di  Bradsmsnle,  eh’  a riaver  Raggierò, 

Ed  escluder  Leon,  nè  la  più  onesta. 

Nè  la  più  breve  via  vedea  di  questa. 

Turbato  il  redi  questa  cosa  molto,  106 

Bradamante  chiamar  fa  immantinente  ; 

E quanto  di  provar  Harnsa  ha  tolto 
Le  fa  sapere,  ed  ecci  Amon  presente. 

Tien  Bradamante  chino  a terra  il  volto, 

E confusa  non  niega  nè  consente, 

In  guisa  che  comprender  di  leggiero 
Si  può  che  Marflsa  abbia  detto  il  vero. 

Piace  a Rinaldo,  e piace  a quel  d’  Anglante  107 
Tal  cosa  udir,  eh’  esser  potrà  cagione 
Che  ’l  parentado  non  andrà  più  innante. 

Che  già  conchinso  aver  credea  Leone; 

E por  Ruggier  la  bella  Bradamante 
Malgrado  avrà  dell'ostinato  Amone; 

E potran  senza  lite,  e senza  trarla 

Di  man  per  forza  al  padre,  a Ruggier  darla. 

Che  se  tra  lor  queste  parole  stanno,  108 

La  cosa  è ferma,  e non  andrà  per  terra. 

Cosi  atterran  quel  che  promesso  gli  hanno. 

Più  onestamente  e senza  nova  guerra. 

Questo  è,  diceva  Amoo,  questo  è un  inganno 
Contra  me  ordito  ; ma  ’l  pensier  vostro  erra  : 

Ch’  ancor  che  fosse  ver  quanto  voi  finto 
Tra  voi  v’  avete,  io  non  son  però  vinto. 

Chè  presupposto  (che  nè  ancor  confesso,  109 
Nè  vo*  credere  ancor)  eh’  abbia  costei 
Scioccamente  a Ruggier  così  promesso, 

Come  voi  dite,  e Ruggiero  abbia  a lei  ; 

Quando  e dove  fu  questo  ? che  più  espresso, 

Più  chiaro  e piano  intenderlo  vorrei. 

Stato  so  che  non  è,  se  non  è stato 
Prima  che  Ruggier  fosse  battezzato. 

Ma  s’egU  è sUto  innanzi  che  cristiano  110 

Fosse  Ruggier,  non  vo’  che  me  ne  caglia  ; 

Ch’  essendo  ella  fedele,  egli  pagano. 

Non  crederò  che  ’l  matrimonio  vaglia. 

Non  si  debbo  por  questo  essere  invano 
Posto  al  risco  Leon  della  battaglia; 

Nè  il  nostro  imperator  credo  vogli'  anco 
Venir  del  detto  suo  per  questo  manco. 

Quel  eh’  or  mi  dite,  era  da  dirmi  quando  1 1 1 
Era  intera  la  cosa,  nè  ancor  fatto 
A’prieghi  di  costei  Carlo  avea  il  bando 
Che  qui  Leone  alla  battaglia  ha  tratto. 

Cosi  contra  Rinaldo  e conira  Orlando 
Amon  dicea,  per  rompere  il  contratto 


Fra  quei  duo  amanti;  e (!arIo  stava  a udire, 

Nè  per  1’  un  nè  per  l’ altro  volea  dire. 

Come  si  senton,  a' Austro  o Borea  spira,  112 
Per  l’alte  selve  murmurar  le  fronde; 

0 come  soglion,  s’  Bòlo  s’ adira 
Contra  Nettuno,  si  lite  fremer  1*  onde  : 

Cosi  un  rumor  che  corre  e che  s’ aggira, 

E che  per  tutta  Francia  si  diffonde. 

Di  questo  dà  da  dire  e da  udir  tanto, 

Ch'  ogni  altra  cosa  è muta  in  ogni  canto. 

Chi  parla  per  Ruggier,  chi  per  Leone;  113 

Ha  la  più  parte  è con  Ruggiero  in  lega: 

Son  diece  e più  per  un  che  n'  abbia  Amone. 

L’ imperador  nè  qua  nè  là  si  piega; 

Ma  la  causa  rimette  alla  ragione. 

Ed  al  suo  parlamento  la  delega. 

Or  vien  Marfisa,  poi  eh'  è differito 
Lo  sponsalisio,  e pon  novo  partito  ; 

B dice:  Con  ciò  sia  eh’ esser  non  possa  114 
D’  altri  costei,  fin  che  ’l  frate!  mio  vive  ; 

Se  Leon  la  vuol  pur,  suo  ardire  e possa 
Adopri  si,  che  lui  di  vita  prive  : 

E chi  manda  di  lor  1’  altro  alla  fossa. 

Senza  rivale  al  suo  contento  arrivo. 

Tosto  Carlo  a Leon  fa  intender  questo. 

Come  anco  intender  gli  avea  fatto  il  resto. 

Leon  che,  quando  seco  il  cavaliero  11^ 

Dal  liocorno  sia,  si  tien  sicuro 
Di  riportar  vittoria  di  Ruggiero, 

Nè  gli  abbia  alcun  assunto  a parer  duro; 

Non  sspendo  che  1'  abbia  il  dolor  fiero 
Tratto  nel  bosco  solitario  e oscuro. 

Ma  che,  per  tornar  tosto,  uno  o due  miglia 
Sia  andato  a spasso,  il  mal  partito  piglia. 

Ben  se  ne  pente  in  breve;  chè  colui,  116 

Del  qual  più  del  dover  si  promettoa. 

Non  comparve  quel  di,  nè  gli  altri  dui 
Che  lo  seguir,  nè  nova  se  n*  avea  ; 

E tor  questa  battaglia  senza  lui 
Contra  Ruggier,  sicur  non  gli  parea: 

Mandò,  per  schivar  dunque  danno  e scorno, 

Per  trovar  il  guerrier  dal  liocorno. 

Per  cittadi  mandò,  ville  e castella, 

D’ appresso  e da  lontan,  per  ritrovarlo  ; 

Nè  contento  di  questo,  montò  in  sella 
Egli  io  persona,  e si  pose  a cercarlo. 

Ma  non  n'avrebbe  avuto  già  novella, 

Nè  l’avria  avuta  nomo  di  quei  di  Carlo, 

(Se  non  era  Melissa  che  fe’ quanto 
Mi  serbo  a farvi  udir  nell’  altro  Canto.  ) 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  QUARANTESIMOQVINTO. 


Su  1,  e.  4-6.  — Far.,.,  il  tomo:  cader  col  capo  al- 
r ingiù,  donde  si  fece  tombolo  o capitombolo.  — Polieralt, 
e il  re  di  ZAdia,  e Dionigi:  PoHcrate,  tiranno  di  Samo,  a 
cui  arrise  tanto  la  fortuna,  che  ogni  intrapresa,  per  diffi- 
cile che  fosse,  gli  succedea  bene.  Volle  un  giorno  tempe- 
rare il  corso  a tanta  prosperità  di  cose  col  gettar  in  mare 
un  preziosissimo  anello,  in  cui  era  incastonato  un  sardo- 
nico. Ed  ecco  che  In  «qm  a sei  giorni  gli  venne  per  caso 


da  un  pescatore  regalato  quel  medesimo  pesce  che  aveva  in- 
ghiottito quella  pietra  rarissima.  Ha  infine  da  Oronte,  cs- 
pitano  di  Dario,  sconfitto  e preso,  fu  sul  monte  Micalcnse 
fatto  morire  in  croce.  — Creso,  di  cui  si  parlò  alle  Dichia- 
razioni del  Canto  XXXVIU,  St,  2,  (it  re  di  Lidia,  signore 
d' immense  ricchezze,  o a principio  fortunatissimo  in  ogoì 
cosa.  Nel  colmo  por  altro  della  sna  superbia,  Ciro,  re  d«' 
Persiani,  con  grosso  esercito,  sopravvenne  a balzarlo  del 
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trono,  e fk  farlo  porre  ignndo  sopra  una  pira  per  dover  es- 
sere bruciato  vivo.  Or  mentre  le  damme  f^ià  cominciavano 
d’oftni  intorno  ad  assalirlo,  egli  sciamò,  disperatamente  so- 
spirando, o Solone,  o Solone!  E chiesto  del  perchè,  e nar- 
rato avergli  qnel  filosofo  un  giorno  detto  che  iiiun  uomo 
si  debba  chiamar  felice  prima  delia  morto,  Ciro,  riferendo 
a sù  medesimo  quella  terribil  sentenza,  comandò  che  fosse 
tolto  dalle  damme  e perdonatagli  la  vita.  — Dionigi,  ti- 
ranno di  Siracusa,  sbalzato  a furore  di  popolo  dal  trono, 
si  rifugiò  in  Corinto,  e quivi  (segno  d' estrema  miseria) 
bnttossi  a fare  il  maestro  di  scuola. 

8t.  2,  V.  7.  — Servio  e ilfano  e Ventidio.  Servio,  nato 
della  schiava  Tanaquilla,  succedette  a Tarquinio  Prisco  nel 
regno  di  Roma.  Mario,  di  cui  già  parlammo  alle  Dichia- 
razioni del  Cauto  XVII,  6t.  I,  nato  in  Arpino  di  bassis- 
simo sangue,  pervenne  in  Roma  sette  volte  al  consolato, 
trionfò  tre  volte,  e abbattuto  l'emulo  Siila,  e nel  comune 
terrore  salutato  primo  de'  cittadini,  felicemente  mori.  Von- 
tidio  Basso  fu  scliiavo  di  Pompeo  Strabene,  e nondimeno 
trionfò  per  il  primo  de’  Parti,  o fu  pontefice,  pretore  c 
console  in  Roma. 

Sl  3,  V.  1-8.  — Il  re  lyuigi  ecc.  nato  del  duca  d’Or- 
leans,  non  pur  vide  decapitato  il  padre,  ma  fu  da  Car- 
lo Vili  re  di  FVancia  lungamente  tenuto  in  prigione.  Morto 
per  altro  questo  re,  il  trono  francese  cadde  in  lui,  che  prose 
il  nome  di  Luigi  XII.  Egli  fu  padre  di  quella  Renata,  che 
andò  moglie  di  Ercole  d’Este,  primogenito  di  Alfonso  I 
duca  di  Ferrara.  Vedi  le  Dich.  al  C.  XIII,  St.  72.  — Mat- 
tia Corvino,  caduto  in  sospetto  d' aver  ucciso  il  conte  di 
Cìglia  zio  di  Uladislao  re  d’ Ungheria,  fu  cacciato  in  un 
carcere,  e poco  stette  che  non  perdesse  sul  patibolo  la  te- 
sta Ha  in  quella  venuto  a morte  il  re,  venne  egli  mede- 
simo salutato  re  d’  Ungheria. 

St.  6,  V.  1-2.  — Ma  quella  che  non  vuoi  che  ti  prometta 
Alcun  di  lei  : la  fortuna,  instabilissima,  la  quale  non  vuole 
che  alcuno  si  asaienrì  d' averla  propizia. 

St  10,  V.  2.  — Novengrado;  piccola  città  dell’Alta  Un- 
gheria, onde  forse  ebbe  il  nome  il  comitato  di  Neograd  nel 
cìrcolo  Ungherese  di  qua  del  Danubio.  Latino  Novigradum. 

St.  29,  V.  6.  — Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuore. 
Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XXVII,  St  98.  Qui  è solo 
d*  avvertire  che  questo  concetto  fti  espresso  pure  da  Ci- 
cerone nelle  Tuscolane  (IV,  74)  : Etiam  novo  quaedam  a- 
more  veterem  amorem  tanquam  davo  clavum.  ejiciendum  putant. 


St.  37,  V.  1.  — Come  la  notte  ogni  fiammella  l viva; 
ogni  più  minuta  stella. 

St.  45,  V.  1.  — Apron  la  cataratta  ecc.  Apron  quella 
porta,  0 ribalta,  che  chiudeva  un'  apertura  fatta  nel  pa'cu 
della  prigione  di  Ruggiero. 

St.  58,  V.  5-8.  — Jja  fatela  Che  cinge  l'alma  ; il  corpo, 
e qui  dicendosi  che  Ruggiero  tquarcerà  con  le  man  pro- 
prie quella  fateia,  vuoisi  intendere,  ch’egli  si  darà  la  morta 
colle  proprie  mani. 

St.  G4,  o.  1.  — Terminato  ; Stabilito.  Vedi  lo  Dichiara- 
tioni  al  Canto  XXXVIII,  St.  76. 

St.  05,  V.  7.  — Quel  re  tolo:  Qalafrone.  padre  dell’Ar- 
galia  e dì  Angelica.  Vedi  le  Dich.  al  Canto  I,  St  6. 

St.  92,  V.  7-8.  — A quel  deetrier  ecc.  Al  Pegaso,  ca- 
vallo alato  che  serviva  di  cavalcatura  alle  Muse  c ad  A- 
pollo  per  salire  sui  monti  a loro  sacri.  Perseo  se  ne  servi 
per  andare  in  Egitto  a liberare  Andromeda,  figliuola  di 
Cefeo  re  di  Etiopia,  esposta  nuda  (per  vendetta  di  Giuno- 
ne) su  d'uno  scoglio  ad  un  mostro  mariuo;  e di  Bellcro- 
fonte  per  combattere  culla  Chimera,  mostro  che  vumitau- 
do  fuoco  dava  il  guasto  alta  Licia.  Fu  poi  da  Giove  tras- 
portato in  cielo  fra  le  costellazioni. 

St.  93,  V.  1.  — CiUaro Arione.  Due  cavalli  ; l'u- 

no di  Castore  figlio  di  Giove  e di  Leda;  l'altro  di  Adrasto 
il  re  d’ Argo  che  fece  guerra  ai  Tebani  perchè  rendessero 
il  trono  a Polinice,  figliuol  di  Edippo. 

Si.  100,  V.  7.  — Ijo  seccata. ‘ l’ ultima. 

St.  102,  V.  5-6.  — Ma  poi  che  dentro  alle  cimmerie  grotte 
Con  l'ombre  tue  Notturno  fu  rimetto  : passata  clic  fu  la  notte. 
Cimmerii,  si  chiamarono  diversi  popoli;  ma  qui  vogliousi 
intendere  i Tartari  Prccopcnsi,  venuti  dalla  Scizia  e abi- 
tanti presso  la  palude  Bleutide,  ora  detta  Mare  delle  Ea- 
baccho,  ove  per  l’ aria  crassa  e per  la  fitto  esalazioni  non 
vedovasi  che  assai  di  rado  il  sole.  La  Notte,  favoleggia- 
rono i poeti  che  avesse  la  sua  dimora  in  que'  luoghi  ; e 
Notturno,  di  cui  Pianto  fa  menzione  nella  sua  commedia 
intitolata  Anfitrione,  si  disse  altresì  dai  pootì  Dio  delle  te- 
nebre. Ovidio,  Metam.:  Cimmeriot  fama  ett  populot  hic 
ette  cavemit  Perpetua  nebula,  caeca  caligine  mertot  Quot 
orient  nunquam,  nec  cum  declinat  in  undat  Sol  videi,  ae- 
terna miteri  ted  noete  premunlur.  E prima  di  Ovidio,  O- 
mero  nel  XII  dell’  Odittea  ne  aveva  già  detto  sottossopra 
lo  stesso. 


CA1VTO  aUARAUrrESIiflOISESTOe 


ARGOMENTO. 

Dopo  molto  cercar,  Leon  trovato 

Il  bnon  Ruggiero,  e inteso  il  tutto  appieno, 
La  sua  donna  gli  code  ; ond'  accoppiato 
Già  s'  è con  lei  ; già  di  lei  gode  in  seno. 
Sol  tanta  gioia  il  re  di  Sarza  irato 
Viene  per  infettar  d’ empio  veneno  : 

Ma  nel  fin  cade;  e,  bestemmiando  Dio, 
Varca  sdegnoso  d’ Acheronte  il  rio. 


Or,  se  dì  mosira  la  mia  caria  il  vero,  1 

Non  è lontano  a discoprirai  il  porlo; 

SI  che  nel  lilo  i voti  scioglier  spero 
A chi  nel  mar  per  tante  via  m'  ha  scorto  ; 

Ove,  0 di  non  tornar  col  legno  intero, 

''  0 d’errar  sempre,  ebbi  già  il  viso  smorto. 

\ Ma  mi  par  di  veder,  ma  veggo  certo, 

\Veggo  la  terra,  e veggo  il  lilo  aperto. 

^ AmoSTOj  Orlando  Furiato. 


Sento  venir  per  allegressa  un  tuono  Ì 

Che  fremer  r aria  e rimbombar  fa  Tonde;  ' 

Odo  di  squille,  odo  di  trombe  un  suono 
Che  l’alto  popolar  grido  confonde. 

Or  comincio  a discernere  chi  sono 
Questi  eh’  empion  del  porto  ambo  le  sponde. 

Par  che  tutti  s’  allegrino  eh'  io  sia 
Venuto  a fin  di  cosi  lunga  vis. 

25 -C. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


1 Oh  di  che  beile  e sagge  donne  veggio,  3 

y Oh  di  che  cavalieri  il  lito  adorno  I 
^ Oh  di  eh’  amici,  a chi  in  eterno  deggio 
Per  la  letizia  c'  han  del  mio  ritorno  ! 

Mamma  e Ginevra  e P altre  da  Correggio 
Veggo  del  molo  io  sa  P estremo  corno  ; 
Veronica  da  Gambara  è con  loro. 

Sì  grata  a Febo  e al  santo  aonio  coro. 

Veggo  un'  altra  Ginevra,  par  oscita  4 

Del  medesimo  sangue,  e Giulia  secoj 
Veggo  Ippolita  Sforza,  e la  nodrita 
Damigella  Trivalzia  al  sacro  speco  : 

Veggo  te,  Emilia  Pia;  te.  Margherita, 

Ch'Angela  Borgia  e Graziosa  hai  teco; 

Con  Ricciarda  da  Este  ecco  le  belle 
Bianca  e Diana,  e P altre  lor  sorelle. 

Ecco  la  bella,  ma  pih  saggia  e onesta  5 

Barbara  Turca,  e la  compagna  è Laura. 

Non  vede  il  sol  di  più  bontà  di  questa 
Coppia  dall’  lodo  all*  estrema  onda  maura. 

Ecco  Ginevra  che  la  Halatesta 

Casa  col  suo  valor  si  ingemma  e inaura. 

Che  mai  palagi  imperlali  o regi 
Non  ebbon  più  onorati  e degni  fregi. 

S’a  quella  etade  ella  in  Arimino  era,  6 

Quando,  superbo  della  Gallia  doma. 

Cesar  fu  in  dubbio  s’ oltre  alla  riviera 
Dovea  passando  inimicarsi  Roma  ; 

Crederò  che,  piegata  ogni  bandiera, 

E scarca  di  trofei  la  ricca  soma, 

Tolto  avrìa  leggi  e patti  a voglia  d' essa, 

Nò  forse  mai  la  liberlade  oppressa. 

Del  mio  Signor  di  Bozzolo  la  moglie,  7 

La  madre,  le  sirocchie  e le  cugine, 

E le  Torrelle  con  le  Bentivoglie, 

E le  Visconte  e le  Pallavicine; 

Ecco  chi  a quante  oggi  ne  sono,  toglie, 

E a quante,  o greche  o barbare  o latine 
Ne  furon  mai,  di  cui  la  fama  s'  oda. 

Di  grazia  e di  beltà  la  prima  loda  ; 

Giulia  Gonzaga,  che  dovunque  il  piede  8 

Volge,  e dovunque  i sereni  occhi  gira. 

Non  pur  ogn’  altra  di  beltà  le  cede. 

Ma,  come  scesa  dal  ciel  Dea,  P ammira. 

La  cognata  è con  lei,  che  di  sua  fede 
Non  mosse  mai,  perchè  P avesse  in  ira 
Fortuna  che  le  fé'  lungo  contrasto. 

Ecco  Anna  d’Aragon,  luce  del  Vasto; 

Anna  bella,  gentil,  cortese  e saggia,  9 

Di  castità,  di  fede  e d’amor  tempio. 

La  sorella  ò con  lei,  eh'  ove  ne  irraggia 
L'  alta  beltà,  ne  paté  ogn'  altra  scempio. 

Ecco  chi  tolto  ha  dalla  scura  spiaggia 
Di  Stige,  e fa  con  non  più  visto  esempio. 
Malgrado  delle  Parche  e della  Blorte, 

Splender  nel  ciel  P invitto  suo  consorte. 

Le  Ferraresi  mie  qui  sono,  e quelle  10 

Delia  corte  d'  Urbino  ; e riconosco 
Quelle  di  Mantua,  e quante  donne  belle 
Ha  Lombardia,  quante  il  paese  Tosco. 

11  cavalier  che  tra  lor  viene,  e eh’  elle 
Onoran  si,  s' io  non  ho  P occhio  losco 


Dalla  luce  offuscato  de' bei  volti, 

È ’l  gran  lume  aretin,  P Unico  Accolti. 
Benedetto,  il  nipote,  ecco  là  veggio,  1 i 

C’  ha  purpureo  il  cappel,  purpureo  il  manto. 

Col  Cardinal  di  Mantua,  e col  Campeggio, 

Gloria  e splendor  del  consistono  santo  : 

E ciascun  d'  essi  noto  (o  ch'io  vaneggio) 

Al  viso  e ai  gesti  rallegrarsi  tanto 
Del  mio  ritorno,  che  non  facii  parmi 
Ch'io  possa  mai  di  tant’ obbligo  trarrai. 

Con  lor  Lattanzio  e Claudio  Tolomei,  12 

E Paulo  Panss,  e 'I  Dresslno,  e Latino 
Giuvenal  parmi,  e i Capilupi  miei, 

E ’l  Sasso  e ’l  Molza  e Florian  Montino; 

E quel  che  per  guidarci  ai  rivi  ascrei 
Mostra  piano  e più  breve  altro  cammino, 

Giulio  Camillo;  e par  eh' anco  io  ci  scema 
Marc' Antonio  Flaminio,  il  Sanga,  e il  Berna. 

Ecco  Alessandro,  il  mio  Signor,  Farnese:  13 

Oh  dotta  compagnia  che  seco  mena  I 
Fedro,  Capella,  Porzio,  il  bolognese 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Maddalena, 

Blosio,  Pierio,  il  Vida  cremonese. 

D'alta  facondia  inessiccabil  vena, 

E Lascari  e Hussuro  e Navagoro, 

E Andrea  Marone,  e ’l  monaco  Severo. 

Ecco  altri  duo  Alessandri  in  quel  drappello,  14 
Dagli  Orologi  P un,  P altro  il  Guarino. 

Ecco  Mario  d'Olvito,  ecco  il  flagello 
\ De' principi,  il  divin  Pietro  Aretino.^ 

Duo  leronimi  veggo  ; P uno  è quello 
Di  Veritade,  e l'altro  il  Cittadino. 

Veggo  il  Mainardo,  veggo  il  Leonioeno, 

Il  Panizzato  e Celio  e il  Teocreno. 

Qua  Bernardo  Capei,  là  veggo  Pietro  15 

j Bembo,  che  'I  puro  e dolce  idioma  nostro,  , 

I Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro, 
j' Quale  esser  dee  ci  ba  col  suo  esempio  mostro.  , 
Guaspar  Obizi  è quel  che  gli  vien  dietro, 

Ch*  ammira  e osserva  il  sì  ben  speso  inchiostro. 

10  veggo  il  Fracastorio,  il  Bevazzano,  ' 

Trifon  Gabriele,  e il  Tesso  più  lontano. 

Veggo  Niccolò  Tiepoli,  e con  esso  16 

Niccolò  Amanio  io  me  affissar  le  ciglia; 

Anton  Fulgoso,  eh’  a vedermi  appresso 
Al  lito  mostra  gaudio  e maraviglia. 

11  mio  Valerio  è quel  che  là  s’  è messo 
Fuor  delle  donne;  e forse  si  consiglia 
Col  Barignan  c’ha  seco,  come  offeso 
Sempre  da  lor,  non  ne  sia  sempre  acceso. 

Veggo  sublimi  e soprumani  ingegni,  17 

Di  sangue  e d’  amor  giunti,  il  Pico  e il  Pio. 
Colui  che  con  lor  viene,  e da'  più  degni 
Ha  tanto  onor,  mai  più  non  conobb'  io  ; 

Ma,  se  me  ne  fur  dati  veri  segni, 

È I’  uom  che  di  veder  tanto  desio, 

I ' lacobo  Sannazzar,  eh'  alle  CamenoN. 

\ Lasciar  fa  i monti,  ed  abitar  P aren^ 

Ecco  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente  I 18 

Secretario  Pistofllo,  ch'insieme 
Con  gli  Acciainoli  e con  P Angiar  mio  sente 
Piacer,  rbè  più  del  mar  per  me  non  teme. 
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CANTO  QUARANTB8IMOSB8TO. 


Aanibai  MaUgosio,  il  mio  paroole, 

Veggo  con  I'  Adoardo,  che  gran  speme 
Mi  dà  eh' ancor  del  mio  nativo  nido 
Udir  farà  da  Calpe  agl'  lodi  il  grido. 

Fa  Vittor  Fausto,  fa  il  Tancredi  festa  1 9 

Di  rivedermi,  e la  fanno  altri  cento. 

Veggo  le  donne  e gli  uomini  di  questa 
Mia  ritornata  ognun  parer  contento. 

Dunque  a finir  la  breve  via  che  resta 
Non  sia  più  indugio,  or  c'  ho  propizio  il  vento  ; 
E torniamo  a Melissa,  e con  che  aita 
Salvò,  diciamo,  al  buon  Ruggier  la  vita. 

Questa  Melissa,  come  so  che  detto  20 

V'  bo  molte  volte,  avea  sommo  desire 
Che  Bradamante  con  Ruggier  di  stretto 
Nodo  s’ avesse  io  matrimonio  a unire  ; 

E d’ambi  il  bene  e il  male  avea  sì  a petto. 

Che  d’  ora  in  ora  ne  volca  sentire. 

Per  questo  spirti  avea  sempre  per  via. 

Che,  quando  andava  I'  nn,  P altro  venia. 

In  preda  del  dolor  tenace  e forte  21 

Ruggier  tra  le  scure  ombre  vide  posto. 

Il  qual  di  non  gustar  d' alcuna  sorte 
Mai  più  vivanda  fermo  era  e disposto, 

E col  digiun  si  volea  dar  la  morte: 

Ma  fu  l’ aiuto  di  Melissa  tosto  ; 

Che,  del  suo  albergo  uscita,  la  via  tenne 
Ove  in  Leone  ad  incontrar  si  venne  ; 

Il  qual  mandato,  P uno  all'  altro  appresso,  22 
Sua  gente  avea  per  tutti  i luoghi  intorno, 

E poscia  era  in  persona  andato  anch'  esso 
Per  trovar  il  gnerrier  dal  liocorno. 

La  saggia  incantatrice,  la  qiial  messo 
Freno  e sella  a uno  spirto  avea  quel  giorno, 

E I*  avea  sotto  in  forma  di  ronzino. 

Trovò  questo  figliuol  di  Costantino. 

Se  dell'animo  è tal  la  nobiltate,  23 

Qual  fuor,  signor,  (diss'ella)  il  viso  mostra; 

Se  Is  cortesia  dentro  e la  bontate 
Ben  corrisponde  alla  presenzia  vostra. 

Qualche  conforto,  qualche  aiuto  date 
Al  miglior  cavalier  dell'età  nostra; 

Che  s' aiuto  non  ha  tosto  e conforto. 

Non  è molto  lontano  a restar  morto. 

II  miglior  cavalier  che  spada  a Iato  24 

E scudo  in  braccio  mai  portasse  o porti  ; 

Il  più  bello  e gentil  eh’  al  mondo  stato 
Mai  sia  di  quanti  ne  son  vivi  o morti. 

Sol  per  un’  alta  cortesia  c’  ha  usato 
Sta  per  morir,  se  non  ha  ohi  'I  conforti. 

Per  Dio,  signor,  venite,  e fate  prova 
S'  allo  suo  scampo  alcun  consiglio  giova. 

Nell’  animo  a Leon  subito  cade,  25 

Che  ’l  cavalier  di  chi  costei  ragione. 

Sia  quel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intorno,  e cerca  egli  in  persona; 

SI  eh'  a lei  dietro,  che  gli  persuade 
SI  pietosa  opra,  in  molta  fretta  sprona: 

La  qual  lo  trasse,  e non  fèr  gran  cammino, 

Ove  alla  morte  era  Ruggier  vicino. 

Lo  ritrovar  che  senza  cibo  stato  26 

Era  tre  giorni,  e in  modo  lasso  o vinto. 
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Cb’  in  piè  a fatica  ai  aaria  levato. 

Per  ricader,  se  ben  non  fosse  spinto. 

Giacea  disteso  in  terra  tutto  armato. 

Con  r elmo  io  testa,  e della  spada  cinto  ; 

E guancial  dello  scudo  s*  avea  fatto, 

In  che  '1  bianco  liocorno  era  ritratto. 

Quivi  pensando  quanta  ingiuria  egli  abbia  27 

Fatto  alla  donna,  e quanto  ingrato  e quanto 
Isconoscente  le  sia  stato,  arrabbia. 

Non  pur  si  duole  ; e se  n'  affligge  tanto. 

Che  si  morde  le  man,  morde  le  labbia. 

Sparge  le  guance  di  continuo  pianto; 

E per  la  fantasia  che  v'ha  si  fissa. 

Nè  Leon  venir  sente,  nè  Melissa: 

Nè  per  questo  interrompe  il  ano  lamento,  28 

Nè  cessano  i sospir,  nè  il  pianto  cessa. 

Leon  si  ferma,  e sta  ad  udire  intento  ; 

Poi  smonta  del  cavallo,  e se  gli  appressa. 

Amore  esser  cagion  di  quel  tormento 
Conosce  ben;  ma  la  persona  espressa 
Non  gli  è,  per  cui  sostien  tanto  martire; 

Ch’  anco  Ruggier  non  glie  1’  ha  fatto  udire. 

Più  innanzi,  e poi  più  innanzi  i passi  muta,  29 
Tanto  che  se  gli  accosta  a faccia  a faccia; 

E con  fraterno  affetto  Io  saluta, 

E se  gli  china  a lato,  e il  collo  abbraccia. 

10  non  so^quanto  ben  questa  venuta 

Di  Leone  improvvisa  a Ruggier  piaccia; 

Chè  tome  che  Io  turbi  o gli  dia  noia, 

E se  gli  voglia  oppor  perchè  non  muoia. 

Leon  con  le  più  dolci  e più  soavi  30 

Parole  che  sa  dir,  con  quel  più  amore 
Che  può  mostrar,  gli  dice  : Non  ti  gravi 
D’ aprirmi  la  ergion  del  tuo  dolore; 

Chè  pochi  mali  al  mondo  son  si  pravi. 

Che  l'uomo  trar  non  se  ne  possa  fuore, 

So  la  cagion  si  sa  ; nè  debbe  privo 
Di  speranza  esser  mai,  fin  che  sia  vivo. 

Ben  mi  duol  ohe  celar  t'  abbi  volato  3 1 

Da  me  che  sai  s' io  ti  son  vero  amico. 

Non  sol  di  poi  ch'io  ti  son  si  tenuto, 

Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  districo. 

Ha  fin  allora  eh'  avrei  causa  avuto 
D’  esserti  sempre  capitai  nemico  ; 

E dèi  sperar  oh'  io  sia  per  darti  aita 
Con  r aver,  con  gli  amici  e con  la  vita. 

Di  meco  conferir  non  ti  rincresca  32 

11  tuo  doloro;  e lasciami  far  prova. 

Se  forza,  se  lusinga,  acciò  tu  n'esca. 

Se  gran  teaor,  s’ arte,  s’  astuzia  giova. 

Poi,  quando  I’  opra  mia  noo  ti  riesca. 

La  morte  sia  eh'  alfin  te  ne  rimuova  : 

Ma  non  voler  venir  prima  a quest'atto. 

Che  ciò  che  si  può  far  non  abbi  fatto. 

E seguitò  con  si  efficaci  prieghi,  33 

B con  parlar  si  umano  e si  benigno, 

Che  non  può  far  Ruggier  che  non  si  pieghi, 

Che  nè  di  ferro  ha  il  cor  nè  di  macigno, 

E vede  quando  la  risposta  nieghì. 

Che  fara  discortese  atto  e maligno. 

Risponde  : ma  due  volte  o tre  s’incocca 
Prima  il  parlar,  eh'  uscir  voglia  di  bocca. 
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Sigoor  mio,  disio  alfln,  qaaodo  saprai  34 

Colai  eh'  io  800,  che  son  per  dirtel  ora, 

Mi  rendo  certo  che  di  me  sarai 

Non  meo  contento,  e forse  più,  ch'io  mnora. 

Sappi  eh'  io  son  colai  che  si  in  odio  hai  ; 

Io  son  Ruggier,  eh'  ebbi  te  in  odio  ancora  ; 

E che  con  intenzion  di  porti  a morte, 

Già  son  più  giorni,  usci'  di  questa  corte; 

Acciò  per  te  non  mi  vedessi  tolta  35 

Bradamante,  sentendo  esser  d'Amone 
La  voluntade  a tao  favor  rivolta. 

Ha  perchè  ordina  l’ nomo,  e Dio  diapone. 

Venne  il  bisogno  ove  mi  fe'  la  molta 
Tua  cortesia  molar  d'opinione; 

B non  por  1'  odio  eh'  io  t'  avea  deposi. 

Ma  fe'  eh' esser  tuo  sempre  io  mi  disposi. 

Ta  mi  pregasti,  non  sapendo  ch'io  36 

Fossi  Ruggier,  eh'  io  ti  facessi  avere 
La  donna  ; eh'  altrettanto  saria  il  mio 
Cor  fuer  del  corpo,  o 1’  anima  volere. 

Se  soddisfar  più  tosto  al  tuo  desio, 

Ch'  al  mio,  ho  volato,  I'  ho  fatto  vedere. 

Taa  fatta  è Bradamante;  abbila  in  pace: 

Molto  più  che  '1  mio  bene,  il  tao  mi  piace. 
Piaccia  a te  ancora,  se  privo  di  lei  37 

Mi  son,  ch'insieme  io  sia  dì  vita  privo; 

Chò  più  tosto  sena'  anima  potrei, 

Che  senza  Bradamante  restar  vivo. 

Appresso,  per  averla  ta  non  sei 
Mai  legittimamente,  fincb’  io  vivo  ; 

Chè  tra  noi  sponsalizio  è già  contratto. 

Nè  dao  mariti  ella  pnò  avere  a an  tratto. 

Riman  Leon  si  pien  di  maraviglia,  38 

Qaando  Raggierò  esser  costai  gli  è nolo. 

Che  senza  muover  bocca  o batter  ciglia 
0 mutar  piè,  come  una  statua,  è immoto  ; 

A statua,  più  eh' ad  uomo,  s’ assimiglia. 

Che  nelle  chiese  alcnn  metta  per  voto. 

Ben  si  gran  cortesia  questa  gli  pare. 

Che  non  ha  avuto  e non  avrà  mai  pare. 

E conosciatol  per  Raggier,  non  solo  39 

Non  scema  il  ben  che  gli  voleva  pria, 

Ma  si  l’accresce,  che  non  men  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli,  che  Ruggier,  patia. 

Per  questo,  e per  mostrarsi  che  figlinolo 
D' imperator  meritamente  sia. 

Non  vuol,  se  ben  nel  resto  a Raggiar  cede, 

Ch*  io  cortesia  gli  metta  innanzi  il  piede. 

E dke:  Se  quel  di.  Raggiar,  ch’offeso  40 

Fa  il  campo  mio  dal  valor  tuo  stapendo, 

Ancor  eh'  io  t’ avea  in  odio,  avessi  inteso 
Che  tu  fossi  Raggier,  come  ora  intendo; 

Cosi  la  toa  virtù  m’  avrebbe  preso. 

Come  fece  anco  allor  non  lo  sapendo;. 

B cosi  spinto  dal  cor  I’  odio,  e tosto 
Onesto  amor,  eh’  io  ti  porto,  v'  avria  posto. 

Che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiassi,  41 
Ch*  io  sapessi  che  ta  fossi  Ruggiero, 

Non  negherò;  ma  ch'or  più  innanzi  passi 
L'  odio  eh’  io  t'  ebbi,  t’ esca  del  pensiero. 

E se,  quando  di  carcere  io  ti  trassi, 

N’  avessi,  come  er  n’  ho,  saputo  11  vero  ; 


Il  medesimo  avrei  fatto  anco  allora, 

Ch'  a benefizio  tao  son  per  far  ora. 

B s’ allor  volentier  fatto  l’avrei,  42 

Ch'  io  non  t'  era,  come  or  sono,  obbligato  ; 
Quant’or  più  farlo  debbo,  che  sarei. 

Non  lo  facendo,  il  più  d’  ogni  altro  ingrato  ? 

Poi  che,  negando  il  tao  voler,  ti  sei 
Privo  d’  ogni  tao  bene,  e a me  l’ hai  dato  ; 

Ha  te  lo  rendo,  e più  contento  sono 
Renderlo  a te,  eh'  aver  io  avuto  il  dono. 

Molto  più  a te,  eh’  a me,  costei  conviensi,  43 
La  qual,  bench’  io  per  li  suoi  meriti  ami. 

Non  è però,  s’  altri  l' avrà,  eh'  io  pensi. 

Come  tu,  al  viver  mio  romper  gli  stami. 

Non  vo'  che  la  taa  morte  mi  dispensi. 

Che  possa,  sciolto  oh’  ella  avrà  i legami 
Che  son  del  matrimonio  ora  fra  voi. 

Per  legittima  moglie  averla  io  poL 

Non  che  di  lei,  ma  restar  privo  voglio  44 

Di  ciò  c'  ho  al  mondo,  e della  vita  appresso, 
Prima  che  s’  oda  mai  eh'  abbia  cordoglio 
Per  mia  cagion  tal  cavaliero  oppresso. 

Della  taa  diifidenzia  ben  mi  doglio; 

Chè  tu  che  puoi,  non  men  che  di  te  stesso. 

Di  me  dispor,  più  tosto  abbi  volato 
Morir  di  duol,  che  da  me  avere  aiato. 

Queste  parole  ed  altre  sogginngendo,  45 

Chè  tutte  saria  lungo  a riferire, 

E sempre  le  ragion  redarguendo, 

Ch*  in  contrario  Raggier  gli  potea  dire, 

Fe’  tanto,  eh’  alOn  disse  : lo  mi  li  rendo, 

E contento  sarò  di  non  morire. 

Ma  qaando  ti  sciorrò  l’obbligo  mai, 

Chè  due  volte  la  vita  dato  m'  hai  ? 

Cibo  soave  e prezioso  vino  46 

Melissa  ivi  portar  fece  in  an  tratto  : 

E confortò  Ruggier,  ch’era  vicino. 

Non  s’aiutando,  a rimaner  disfatto. 

Sentito  in  questo  tempo  avea  Frontino 
Cavalli  quivi,  e v’era  accorso  ratto. 

Leon  pigliar  dagli  scudieri  suoi 
Lo  fe' e sellare,  ed  a Ruggier  dar  poi; 

Il  qual  con  gran  fatica,  ancor  eh'  aiuto  47 

Avesse  da  Leon,  sopra  vi  salse  : 

Cosi  quel  vigor  manco  era  venato. 

Che  pochi  giorni  innanzi  in  modo  valse. 

Che  vincer  tutto  un  campo  avea  potato, 

E far  quel  che  fe'  poi  con  l' arme  falso. 

Quindi  partiti,  giunser,  che  più  via 
Non  fér  di  mezza  lega,  a una  badia: 

Ove  posero  il  resto  di  quel  giorno,  48 

B r altro  appresso,  e 1’  altro  tutto  intero, 

Tanto  che  ’l  cavalier  dai  liocorno 
Tornato  fu  nel  suo  vigor  primiero. 

Poi  con  Melissa  e con  Leon  ritorno 
Alla  città  reai  fece  Raggierò, 

E vi  trovò  che  la  passata  sera 
L' ambasceria  de’  Bulgari  giunt'  era  : 

Chò  quella  nazion,  la  qual  s' avea  49 

Ruggiero  eletto  re,  quivi  a chiamarìo 
Mandava  questi  suoi,  che  si  credea 
D’ averlo  in  Francia  appresso  al  Magno  Carlo; 
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Perchè  giarargli  fedeltà  rolea, 

E dar  di  aè  dominio,  e coronarlo. 

Lo  acudier  di  Ruggier,  che  ai  ritrova 
Con  qneata  gente,  ha  di  lui  dato  nova. 

Della  battaglia  ha  detto,  eh’  in  favore  50 

De’Balgarì  a Belgrado  egli  area  fatta; 

Ove  Leon  col  padre  imperadore 
Vinto,  e ana  gente  avea  morta  e disfatta  : 

E per  questo  1’  avean  fatto  signore. 

Messo  da  parte  ogni  uomo  di  ana  schiatta  ; 

E come  a Novengrado  era  poi  stato 
Preso  da  Ungiardo,  e a Teodora  dato; 

E che  venuta  ara  la  nova  certa,  51 

Che  ’l  suo  guardian  s*  era  trovato  ucciso, 

E Ini  fuggito,  e la  prigione  aperta  : 

Che  poi  ne  fosse,  non  v’era  altro  avviso. 

Entrò  Ruggier  per  via  molto  coperta 
Nella  città,  nè  fu  veduto  in  viso. 

La  seguente  mattina  egli  e ’l  compagno 
Leone  appresentossi  a Carlo  Magno. 

S'appresentò  Ruggier  con  l'aogel  d’oro,  52 

Che  nel  campo  vermiglio  avea  due  teste  ; 

E,  come  disegnato  era  fra  loro. 

Con  le  medesime  insegne  e sopravveste 
Che,  come  dianzi  nella  l>ogna  fóro, 

Eran  tagliate  ancor,  forate  e peste; 

Si  che  tosto  per  quel  fu  conosciuto, 

Ch’avea  con  Bradamnnte  combattuto. 

Con  ricche  vesti  e regalmente  ornato,  53 

Leon  sena’  arme  a par  con  lui  venia  ; 

E dinanzi  e di  dietro  e d’ ogni  lato 
Avea  onorata  e degna  compagnia. 

A Carlo  s’ inchinò,  che  già  levato 
Se  gli  era  incontra  ; e avendo  tutt&via 
Rnggier  per  man,  nel  qual  intente  e fisse 
Ognuno  avea  le  luci,  cosi  disse  : 

Questo  è il  buon  cavallaro,  il  qual  difeso  54 

S*  è dal  nascer  del  giorno  al  giorno  estinto  ; 

E poiché  Bradamante  o morto,  o preso, 

0 fuor  non  1’  ha  dello  steccato  spinto. 

Magnanimo  signor,  se  bene  inteso 
Ha  il  vostro  bando,  è certo  d’aver  vinto, 

E d' aver  lei  per  moglie  guadagnata  ; 

E cosi  viene,  acciò  che  gli  sia  data. 

Oltre  che  di  ragion,  per  io  tenore  55 

Dei  bando,  non  v’  ha  altr’  uom  da  far  disegno  ; 

Se  a’  ha  da  meritarla  per  valore, 

Qoal  cavalier  più  di  costui  n’  è,  degno  ? 

S’ aver  la  dee  chi  più  le  porta  amore. 

Non  è chi  ’l  pesai  o eh'  arrivi  al  suo  segno  : 

Ed  è qui  presto  centra  a chi  s’  oppone. 

Per  difender  con  l’ arme  sua  ragione. 

Carlo,  e tutta  la  corte  stupefatta,  56 

Questo  udendo,  restò  ; eh’  avea  creduto 
Che  Leon  la  battaglia  avesse  fatta. 

Non  questo  cavalier  non  conosciuto. 

Harfisa,  che  cogli  altri  quivi  tratta 
S’  era  ad  udire,  e eh’  appena  potuto 
Avea  tacer,  fin  che  Leon  finisse 
11  suo  parlar,  ai  fece  innanzi  e disse: 

Poi  che  non  c'  è Ruggier,  che  la  contesa  57 

Della  moglier  fra  sè  e costai  discioglia, 


Acciò  per  mancamento  di  difesa 
Così  senza  rumor  non  se  gli  toglia. 

Io  che  gli  aon  sorella,  questa  impresa 
Piglio  contra  a ciascun,  sia  chi  si  voglia. 

Che  dica  aver  ragione  in  Bradamante, 

0 di  merto  a Ruggiero  andare  innante. 

E con  tant’  ira  e tanto  sdegno  espresse  58 

Questo  parlar,  che  molti  ebber  sospetto. 

Che  senza  attender  Carlo  che  le  desse 
Campo,  ella  avesse  a far  quivi  I’  effetto. 

Or  non  parve  a Leon  che  più  dovesse 
Ruggier  celarsi,  e gli  cavò  I’  elmetto  ; 

E rivolto  a Marfisa  : Ecco  lui  pronto 
A rendervi  di  sè,  disse,  buon  conto. 

Quale  il  canato  Egeo  rimase,  quando  59 

Si  fu  alla  mensa  scellerata  accorto 
Che  quello  era  il  suo  figlio,  al  quale,  instando 
L*  iniqua  moglie,  avea  il  veneno  porto  ; 

E poco  più  che  fosse  ito  indugiando 
Di  conoscer  la  spada,  1’  avria  morto: 

Tal  fu  Marfisa,  quando  il  cavaliero 
Ch’  odiato  avea,  conobbe  esser  Ruggiero. 

B corse  senza  indugio  ad  abbracciarlo,  60 

Nò  dispiccar  se  gli  sapea  dal  collo. 

Rinaldo,  Orlando,  e di  lor  prima  Carlo 
Di  qua  e di  là  con  grand’  amor  baciollo. 

Nè  Dudon  nè  Olivier  d’ accarezzarlo. 

Nè  ’l  re  Sobrio  ai  può  veder  satollo. 

Dei  paladini  e dei  baron  nessuno 
Di  far  festa  a Ruggier  restò  digiuno. 

Leone,  il  qual  sapea  molto  ben  dire,  61 

Finiti  che  si  far  gli  abbracciamenti. 

Cominciò  innanzi  a Carlo  a riferire. 

Udendo  tutti  qnei  eh’  eran  presenti. 

Come  la  gagliardia,  come  1’  ardire 
(Ancor  che  con  gran  danno  di  sce  genti) 

Di  Ruggier,  eh’  a Belgrado  avea  veduto. 

Più  d'ogni  offesa  avea  di  sè  potuto; 

Si  eh’  essendo  di  poi  preso  e condotto  62 

A colei  eh’  ogni  strazio  n’  avria  fatto. 

Di  prigion  egli,  malgrado  di  tutto 
11  parentado  suo,  l’aveva  tratto; 

E come  il  buon  Ruggier,  per  render  frutto 
E mercede  a Leon  del  suo  riscatto, 

Fe’  r aita  cortesia,  che  sempre  a quante 
Ne  furo  o saran  mai,  passerà  innante. 

B seguendo,  narrò  di  punto  in  punto  6S 

Ciò  che  per  Ini  fatto  Ruggiero  avea  ; 

E come  poi  da  gran  dolor  compunto. 

Che  di  lasciar  la  mogHe  gli  premea, 

S’  era  disposto  di  morire  ; e giunto 
V'  era  vicin,  se  non  ai  soccorrea  ; 

E con  al  dolci  affetti  il  tutto  espresse. 

Che  quivi  occhio  non  fu  eh’  asciutto  stesse. 

Rivolse  poi  con  si  efficaci  prieghi  64 

Le  sue  parole  all’ostinato  Amone, 

Che  non  sol  che  lo  muova,  che  lo  pieghi. 

Che  lo  faccia  mutar  d' opinione; 

Ma  fa  eh’  egli  in  persona  andar  non  niegbi 
A supplicar  Ruggier  che  gli  perdone, 

E per  padre  e per  suocero  l’ accette; 

B cosi  Bradamante  gli  promette  ; 
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A coi  ià  dove,  della  vita  in  forae,  65 

Piangea  i snoi  casi  in  camera  segreta, 

Con  lieti  gridi  in  molta  fretta  corse 
Per  più  d*  nn  messo  la  novella  lieta  : 

Onde  il  sangue  eh’  al  cor,  quando  lo  morse 
Prima  il  dolor,  fu  tratto  dalla  pietà, 

A questo  annunzio  il  lasciò  solo  in  guisa. 

Che  quasi  il  gaudio  ha  la  donzella  accisa. 

Ella  riman  d'  ogni  vigor  si  vdta,  66 

Che  di  tenersi  in  piè  non  ha  balia; 

Benché  di  quella  forza  eh'  esser  nota 
Vi  debbe,  e di  quel  grande  animo  sia. 

Non  più  di  lei,  chi  a ceppo,  a laccio,  a ruota 
Sia  condannato,  o ad  altra  morte  ria, 

> E che  agli  occhi  abbia  la  benda  negra. 

Gridar  sentendo  grazia,  si  rallegra. 

Si  rallegra  Mongrana  e Chiaramonte,  67 

Di  novo  nodo  i dui  raggiunti  rami  ; 

Altrettanto  si  duol  Gano  col  conte 
Anselmo,  e con  Faicon,  Gioi  e Ginami  : 

Ma  pur  coprendo  sotto  un'altra  fronte 
Van  lor  pensieri  invidiosi  e grami; 

E occasione  attendon  di  vendetta, 

Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  aspelta. 

Oltre  che  già  Rinaldo  e Orlando  ucciso  68 

Molti  in  più  volte  avean  di  quei  malvagi  ; 

Benché  l' ingiurie  fur  con  saggio  avviso 
Dal  re  acchetate,  ed  i comun  disagi  ; 

Avea  di  novo  lor  levato  il  riso 
L'  ucciso  Pinabello  e Bertolagi  : 

Ma  pur  la  fellonia  tenean  coperta. 

Dissimulando  aver  la  cosa  certa. 

Gli  ambasciatori  bulgari,  che  in  corte  69 

Di  Carlo  eran  venuti,  come  ho  detto. 

Con  speme  di  trovar  il  gnerrier  forte 
Dal  liocorno,  al  regno  loro  eletto; 

SentendoI  quivi,  chiamàr  buona  sorte 
La  lor,  che  dato  avea  alla  speme  effetto  ; 

E riverenti  ai  piè  se  gli  giltaro, 

E che  tornasse  io  Bulgheria  il  pregare  ; 

Ove  in  Adrianopoli  servato  70 

Gli  era  lo  scettro  e la  reai  corona  : 

Ma  venga  egli  a difendersi  lo  stalo  ; 

Ch’  a danni  lor  di  novo  si  ragiona 
Che  più  numer  di  gente  apparecchiato 
Ha  Costantino,  e torna  anco  in  persona: 

Ed  essi,  se  '1  suo  re  ponno  aver  seco, 

Speran  di  tórre  a lui  l'imperio  greco. 

Ruggiero  accettò  il  regno,  e non  contese  71 
Ai  preghi  loro,  e in  Bulgheria  promesse 
Di  ritrovarsi  dopo  il  terzo  mese. 

Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  fesse. 

Leone  Augusto,  che  la  cosa  intese. 

Disse  a Ruggier,  di*  alla  sua  fede  stesse. 

Che,  poi  eh'  egli  de*  Bulgari  ha  il  domino. 

La  pace  è Ira  lor  fatta  e Costantino: 

Né  da  partir  di  Francia  s*  avrà  in  fretta,  72 

Per  esser  capitan  delle  sue  squadre  ; 

Chè  d’  ogni  terra  oh*  abbiano  soggetta. 

Par  la  rinuozia  gli  farà  dal  padre. 

Non  è virtù  che  di  Ruggier  sia  detta, 

Ch’  a muover  si  1’  ambiziosa  madre 


Di  Bradamante,  e far  ohe  e '1  genero  ami. 

Vaglia,  come  ora  udir  che  re  si  chiami. 

'ansi  le  nozze  splendide  e reali,  73 

Convenienti  a chi  cura  ne  piglia  : 

HCarlo  ne  piglia  cura,  e le  fa  quali 
Farebbe  maritando  una  sua  figlia. 

I merti  della  donna  erano  tali. 

Oltre  a quelli  di  tutta  sua  famiglia, 

Ch'  a quel  signor  non  parria  uscir  del  segno, 

Se  spendesse  per  lei  mezzo  il  suo  regno. ■ 

.ibora  corte  fa  bandire  iutorno,  74 

Ove  sicuro  ognun  possa  venire; 

E campo  franco  sin  al  nono  giorno 
Concede  a chi  contese  ha  da  partire. 

Fe'  alla  campagna  l'apparato  adorno 
Di  rami  intesti  e di  bei  fiori  ordire, 

D'  oro  e di  seta  poi,  tanto  giocondo, 

Che  ’l  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  mondo. 
Dentro  a Parigi  non  sariano  state  75 

L’ innumerabil  genti  peregrine, 

Povere  e ricche  e d'  ogni  qualitate, 

Che  V*  eran,  greche,  barbare  e latine. 

Tanti  signori,  e imbascerie  mandate 
Di  tutto  *1  mondo,  non  aveano  fine: 

Erano  in  padiglion,  tende  e frascati 
Con  gran  comodità  tutti  alloggiati. 

Con  eccellente  e singolare  ornato  76 

La  notte  innanzi  uvea  Melissa  maga 

II  maritale  albergo  apparecchiato. 

Di  eh’  era  stata  già  gran  tempo  vaga. 

Già  molto  tempo  innanzi  desisto 
Questa  copula  avea  quella  presaga  : 

Deir  avvenir  presaga,  sapea  quanta 
Boutade  uscir  dovea  dalla  lor  pianta. 

Posto  avea  il  genial  letto  fecondo  77 

10  mezzo  un  padiglione  ampio  e capace, 

11  più  ricco,  il  più  ornato,  il  più  giocondo 
Che  giammai  fosse  o per  guerra  o per  pace, 

0 prima  o dopo,  teso  in  tutto  'I  mondo  ; 

B tolto  ella  l’avea  dal  lito  trace: 

L'  avea  di  sopra  a Costanlin  levato, 

Ch'  a diporto  sul  mar  s'era  attendato. 

Melissa  di  consenso  di  Leone,  78 

0 più  tosto  per  dargli  maraviglia, 

E mostrargli  dell’arte  paragone,  I 

Ch'ai  gran  vermo  infernal  mette  la  briglia, 

E che  di  Ini,  come  a lei  par,  dispone, 

B della  a Dio  nemica  empia  famiglia  ; 

Fe'  da  Costantinopoli  a Parigi 
Portare  il  padiglion  dai  messi  stigi. 

Di  sopra  a Costantin,  eh*  avea  l’ impero  79 

Di  Grecia,  lo  levò  da  mezzo  giorno. 

Con  le  corde  e col  fusto,  e con  l’ intero 
Gnernimento  eh*  avea  dentro  e d' intorno  : 

Lo  fe’  portar  per  I’  aria,  e di  Raggierò 
Qnivi  lo  fece  alloggiamento  adorno; 

Poi,  finite  le  nozze,  anco  tornello 
Miraculosamente  onde  levollo, 

Eran  degli  anni  appresso  che  dno  milia,  80 

Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto. 

Una  donzella  della  terra  d’  Dia, 

Cb’avea  il  furor  profetico  congiunto, 
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Con  stadio  di  gran  tempo  e con  vigilia 
Lo  fece  di  sua  man  di  tutto  punto. 

- Cassandra  fu  nomata,  ed  al  (rateilo 
^Inclito  Ettor  fece  un  bel  don  di  quello. 

Il  più  cortese  cavalier  che  mai 

Dovea  dei  ceppo  uscir  del  suo  germano 
(Benché  sapea,  dalla  radice  assai 
Che  quel  per  molti  anni  era  lontano), 
Ritratto  avea  nei  hei  ricami  gai 
D’  oro  e di  varia  seta,  di  sua  mano. 

L'ebbe,  mentre  che  visse,  Ettorre  in  pregio. 
Per  chi  lo  fece  e pel  lavoro  egregio. 

Ma  poi  eh'  a tradimento  ebbe  la  morte,  f> 

E fu  il  popol  troSir  da*  GFB'cr  afRitto 


/. 


-I 


Cbò  Sinon  falso  aperse  lor  le  porte. 


E peggio  seguitò  che  non  è scritto  ; 't* 
Menelao  ebbe  il  padiglione  in  sorte,  y 
Col  qnale  a capitar  venne  in  Egitto, 

Ove  al  re  Proteo  lo  lasciò,  se  volse 
La  moglie  aver  che  quel  tiran  gli  tolse. 
Elena  nominata  era  colei, 

Per  cui  lo  padiglione  a Proteo  diede  ; 

Che  poi  successe  in  man  de*  Tolomei, 

Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  erede. 

Dalle  genti  d'Agrippa  tolto  a lei 
Nel  mar  Leucadio  fu  con  altre  prede  : 
lo  man  d'Angusto  e di  Tiberio  venne, 

E in  Roma  sino  a Costantin  ai  tenne  ; 

Quel  Costantin,  di  cui  doler  si  debbo 
La  bella  Italia  fin  che  giri  il  cielo. 
Costantin,  poi  che  *1  Tevero  gl*  increbbe, 
Portò  in  Bisansio  il  presioso  velo. 

Da  nn  altro  Costantin  Melissa  I'  ebbe. 

Oro  le  corde,  avorio  era  lo  slelo  ; 

Tatto  trapunto  con  figure  belle. 

Più  che  mai  con  pennel  facesse  Apelle. 
Quivi  le  Gratin  in  abito  giocondo 
Una  regina  aiutavano  al  parto  : 

Si  bello  infante  n*  appena,  che  '1  mondo 
Non  ebbe  un  tal  dal  secol  primo  al  quarto. 
Vedessi  Giove,  e Herenrio  facondo. 

Venere  e Marte,  che  l'aveano  sparto 
A man  piene  e spargean  d'eterei  fiori. 

Di  dolce  ambrosia  e di  celesti  odori. 
Ippolito  diceva  una  scrittura 

Sopra  le  fasce  in  lettere  minute. 

In  età  poi  più  ferma  la  Ventura 
L'  avea  per  mano,  e innanti  era  Virtute. 
Mostrava  nuove  genti  la  pittura 
Con  veste  e chiome  lunghe,  che  venute 
A domandar  da  parte  di  Corvino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

Da  Ercole  partirsi  riverente 

Si  vede,  e dalla  madre  Leonora  \ 

E venir  sul  Danubio,  ove  la  gente 
Corre  a vederlo,  e come  un  Dio  I*  adora. 
Vedesi  il  re  degli  Ungari  prudente. 

Che  'I  maturo  sapere  ammira  e onora 
In  non  matura  età  tenera  e molle, 

E sopra  tutti  i suoi  baron  1'  estolle. 

V è chi  negl*  infantili  e teneri  anni 

Lo  scettro  di  Strìgonia  in  man  gli  pone  : 
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Sempre  il  fanciullo  se  gli  vedo  a' panni. 
Sia  nel  palagio,  sia  nel  padiglione  : 

0 contea  Turchi  o contra  gli  Alemanni 
Quel  re  possente  faccia  espedizione, 
Ippolito  gli  è appresso,  e fiso  attende 
A*  magnanimi  gesti,  e virtù  apprende. 

Quivi  si  vede  come  il  fior  dispensi 

De'  suoi  primi  anni  in  disciplina  ed  arte. 
Fusco  gli  è appresso,  che  gli  occulti  sensi 
Chiarì  gli  espone  deli*  antiche  carte. 

Questo  schivar,  questo  seguir  conviensi, 
Se  immortai  brami  e glorioso  farle, 

Par  che  gli  dica  : cosi  avea  ben  fiuti 

1 gesti  lor  chi  già  gli  avea  dipinti. 

Poi  cardinale  appar,  ma  giovinetto. 

Sedere  in  Valicano  a consistoro, 

E con  facondia  aprir  I*  alto  intelletto, 

E far  di  sé  stupir  tutto  quel  coro. 

Qual  fia  dunque  costui  d'età  perfetto? 

, Parcan  con  meraviglia  dir  tra  loro.  \ 
Oh  se  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  manto,  ^ 
'che  fortunata  età  I che  secol  santo  I 
In  altra  parte  i liberali  spassi 

Erano  e i giuochi  del  giovene  illastre. 

Or  gli  orsi  affronta  so  gli  alpini  sassi. 

Ora  i cinghiali  io  valle  ima  e palustre  : 

Or  s’  no  giannetlo  par  che  'I  vento  passi. 
Seguendo  o caprio,  o cerva  multilnstre. 
Che  giunta,  par  che  bipartita  cada 
In  parti  uguali  a un  sol  colpo  di  spada. 

Di  filosofi  altrove  e di  poeti 

Si  vede  in  mezzo  un’  onorata  squadra. 

Quel  gli  dipiuge  il  corso  de  pianeti. 

Questi  la  terra,  quello  il  ciel  gli  squadra  : 
Questi  meste  elegie,  quel  versi  lieti. 

Quel  canta  eroici,  o qualche  oda  leggiadra. 
Musici  ascolta,  e vari  suoni  altrove  \ 

Né  senza  somma  grazia  un  passo  muove. 

In  questa  prima  parte  era  dipinta 
Del  sublime  garzon  la  puerizia. 

Cassandra  l'altra  avea  tutta  distinta 
Di  gesti  di  prudenzia,  di  giustizia. 

Di  valor,  di  modestia,  e della  quinta 
Che  tien  con  lor  strettissima  amicizia  ; 

Dico  della  virtù  che  dona  e spende; 

Delle  quai  tutte  illuminato  splende, 
n questa  parte  il  giovene  si  vede 
Col  duca  sfortunato  degl*  Insubri, 

Cb*  ora  in  pace  a consiglio  con  lui  siede. 
Or  armato  con  lui  spiega  i colubri  ; 

E sempre  par  d*  una  medesma  fede, 

0 ne'  felici  tempi  o nei  lugubri  ; 

Nella  fuga  lo  segue,  lo  conforta 
Nell'  affiizion,  gli  è nel  perìglio  scorta. 

Si  vede  altrove  a gran  pensieri  intento. 

Per  salute  d' Alfonso  e di  Ferrara; 

Chè  va  cercando  per  strano  argomento, 

E trova,  e fa  veder  per  cosa  chiara 
Al  giustissimo  frate  il  tradimento 
Che  gli  usa  la  famiglia  sua  più  cara; 

E per  questo  si  fa  del  nome  erede. 

Che  Roma  a Ciceron  libera  diede. 
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Vedeti  altrove  in  arme  relncenle,  96 

Ch’ad  aioUr  la  Chiesa  in  fretta  corre: 

E con  tumultnarìa  e poca  gente 
A un  esercito  instrntto  si  va  opporre^ 

B solo  il  ritrovarsi  egli  presente 
Tanto  agli  ecclesiastici  soccorre, 

Che  '1  fuoco  estingue  pria  ch'arder  comince  ; 

SI  che  può  dir,  che  viene  e vede  e vince. 

Vedcsi  altrove  dalla  patria  riva  97 

Pugnar  incontra  la  più  forte  armata. 

Che  centra  Turchi  o centra  gente  argiva 
Da'  Veneziani  mai  fosse  mandata  : 

La  rompe  e vince,  ed  al  fratei  captiva 
Con  la  gran  preda  l' ha  tutta  donata  j 
Nè  per  sò  vedi  altro  serbarsi  Ini, 

Che  1*  onor  sol,  che  non  può  dare  altrui. 

Le  donne  e i cavalier  mirano  fisi,  \ 98 

Senza  trame  constratto,  le  fignre,  . 

Perchè  non  hanno  appresso  ohi  gii  avvisi 
Che  tutte  quelle  sien  cose  future. 

Prendon  piacere  a riguardare  i visi 
Belli  e ben  fatti,  e legger  le  scrittare: 

Sol  Bradamante,  da  Melissa  instrntta. 

Gode  tra  sè;  chè  sa  l’istoria  tutta. 

Ruggiero,  ancor  eh' a par  di  Bradamante  99 

Non  ne  sia  dotto,  pnr  gli  torna  a mente 
Che  fra  i nipoti  suoi  gli  solea  Atlante 
Commendar  questo  Ippolito  sovente. 

Chi  potria  in  versi  appieno  dir  le  tante 
Cortesie  che  fa  Carlo  ad  ogni  gente? 

Di  vari  giochi  è sempre  festa  grande, 

E la  mensa  ognor  piena  di  vivande. 

Vedesi  quivi  chi  è buon  cavaliero*,  100 

Chè  vi  son  mille  lance  il  giorno  rotte: 

Panai  battaglie  a piedi  ed  a destriero. 

Altre  accoppiate,  altre  confuse  in  frotte. 

Più  degli  altri  valor  mostra  Ruggiero, 

Che  vince  sempre,  e giostra  il  dì  e la  notte  ; 

E cosi  in  danza,  in  lotta  ed  in  ogni  opre. 

Sempre  con  molto  onor  resta  di  sopra. 

L'ultimo  di,  nell*  ora  che  '1  solenne  101 

Convito  era  a gran  festa  incominciato  ; 

Che  Carlo  a man  sinistra  Ruggier  tenne, 

E Bradamante  area  dal  destro  lato  ; 

Di  verso  la  campagna  in  fretta  venne 
Centra  le  mense  un  cavaliero  armato. 

Tutto  coperto  egli  e ’l  destrier  di  nero. 

Di  gran  persona  e di  sembiante  altiero. 

Quest’era  il  re  d'Algier,  che  per  lo  scorno  103 
Che  gli  fe*  sopra  il  ponte  la  donzella. 

Giurato  avea  di  non  porsi  arme  intorno. 

Nè  stringer  spada,  nè  montare  io  sella 
Fio  che  non  fosse  un  anno,  un  mese  e nn  giorno 
Stato,  come  eremita,  entro  una  cella. 

Cosi  a quel  tempo  solean  per  sè  stessi 
Punirsi  i cavalier  di  tali  eccessi. 

Se  ben  di  Carlo  in  questo  mezzo  intese  103 
B del  re  suo  signore  ogni  successo  ; 

Per  non  disdirsi,  non  più  I'  armo  prese, 

Che  se  non  pertenesse  il  fatto  ad  esso. 

Ma  poi  che  tutto  l’ anno  e tutto  ’l  mese 
Vede  finito,  e tutto  il  giorno  appresso. 


Con  nuove  arme  e cavallo  e spada  e lancia 
Alla  corte  or  ne  vien  quivi  di  Francis. 

Senza  smontar,  senza  chinar  la  testa,  104 

E senza  segno  alcun  di  rivcrenzia, 

Mostra  Carlo  sprezzar  con  la  sua  gesta, 

E di  tanti  signor  I'  alta  presenzia. 

Meraviglioso  e attonito  ognun  resta. 

Che  si  pigli  costui  tanta  licenzia. 

Lasciano  i cibi  e lascian  le  parole. 

Per  ascoltar  dò  che  ’l  guerrier  dir  vnole. 


Poi  che  fu  a Carlo  ed  a Ruggiero  a fronte,  105 
Con  alta  voce  ed  orgoglioso  grido, 

Son,  disse,  il  re  di  Sarza,  Rodomonte,  \ 

Che  te,  Ruggiero,  alla  battaglia  sfido  ; , 

I B qui  ti  vo',  prima  che  ’l  sol  tramonte, 

I Provar  eh'  al  tuo  signor  sei  stato  infido  ; 

I E che  non  merti,  chè  sei  traditore, 

\ Fra  questi  cavalieri  alcuno  onoro. 

Benché  tua  fellonia  si  vegga  aperta/  106 


Perchè  essendo  cristian  non  puoi  negarla  ; 

Por,  per  farla  apparerò  anco  più  certa. 

In  questo  campo  vengoti  a provarla  : 

E se  persona  hai  qui  che  faccia  offerta 
Di  combatter  per  te,  voglio  accettarla. 

Se  non  basta  una,  e quattro  e sei  n’  accetto  ; 

E a tutte  manterrò  quel  eh*  io  t'ho  detto. 
Ruggiero  a quel  parler  ritto  levosne,  107 

E con  licenzia  rispose  di  Carlo, 

Che  mentiva  egli,  e qnalunqu'  altro  fosse. 

Che  traditor  volesse  nominarlo  ; 

Che  sempre  col  suo  re  cosi  pertosse. 

Che  giustamente  alcun  non  può  biasmarlo  ; 

E ch’era  apparecchiato  a sostenere 
Che  verso  lui  fe'  sempre  il  suo  dovere  : 

E eh' a difender  la  sua  causa  era  atto,  108 

Senza  tórre  io  aiuto  suo  veruno; 

E che  sperava  di  mostrargli  in  fatto 
Cb'  assai  n'  avrebbe,  e forse  troppo,  d’ano. 

Quivi  Rinaldo,  quid  Orlando  tratto. 

Quivi  il  marchese,  e '1  figlio  bianco  e ’l  bruno, 
Dndon,  Marftsa,  contra  il  pagan  fiero 
S’  eran  per  la  difesa  di  Ruggiero  ; 

Mostrando  eh’ essendo  egli  novo  sposo,  109 
Non  dovea  conturbar  le  proprie  nozze. 

Ruggier  rispose  lor  : State  in  riposo  ; 

Chè  per  me  foran  queste  scuse  sozze. 

L'arme  che  tolse  al  Tartaro  famoso 
Vennero,  e far  tutte  le  lunghe  mozze. 

Gli  sproni  il  conte  Orlando  a Ruggier  strìnse, 

E Carlo  al  fianco  la  spada  gli  cinse. 

Bradamante  e Harflsa  la  corazza  HO 

Posta  gli  aveano,  e tutto  1’  altro  arnese. 

Tenne  Astolfo  il  destrier  di  buona  razza. 

Tenue  la  staffa  il  figlio  del  Danese. 

Feron  d’intorno  far  subito  piazza 
Rinaldo,  Namo,*ed  Olivier  marchese  ; 

Caccierò  in  fretta  ognun  dello  steccato 
A tai  bisogni  sempre  apparecchiato. 

Donne  e donzelle  con  pallida  faccia  111 

Timide  a guisa  di  colombo  stanno. 

Che  da’  granosi  paschi  ai  nidi  caccia 
Rabbia  de’  venti  che  fremendo  vanno 
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Con  (noni  e lampi,  e *1  nero  aer  minaccia 
Grandine  e pioggia,  e a*  campi  alrage  e danno  : 
Timide  stanno  per  Roggier-,  chè  male 
A qnel  fiero  pagan  lor  parca  uguale. 

Coai  a tutta  la  plebe,  e alla  più  parte  i 1 2 

Dei  cavalieri  e dei  barun  parea  ; 

Chè  di  memoria  ancor  lor  non  ai  parte 
Quel  eh’ in  Parigi  il  pagan  Tatto  avea  ; 

Cbe,  aolo,  a ferro  e a fuoco  una  gran  parte 
N'avea  diatrutta,  e ancor  vi  rimanea, 

E rimarrà  per  molti  giorni  il  aegno  : 

Nè  maggior  danno  altronde  ebbe  quel  regno. 
Tremava,  più  eh’ a tutti  gli  altri,  il  core  113 
A Bradamante;  non  ch'ella  credeaae 
Che'l  Saracin  di  fona,  e del  valore 
Che  vien  dal  cor,  più  di  Rnggier  poteaae; 

Nè  che  ragion,  che  apraao  dà  l’onore 
A chi  r ha  aeco.  Rodomonte  avease; 

Por  atare  ella  non  può  senza  sospetto  ; 

Chè  di  temere,  amando,  ha  degno  effetto. 

Oh  quanto  volentier  sopra  sè  tolta  114 

L’impresa  avria  di  quella  pugna  incerta. 

Ancor  che  rimaner  di  vita  sciolta 
Per  quella  fosse  stata  più  che  certa  I 
Avria  eletto  a morir  più  d'una  volta. 

Se  può  più  d' una  morte  esser  sofferta. 

Più  tosto  cbe  patir  che'l  suo  consorte 
Si  ponesse  a perieoi  della  morte: 

Ma  non  sa  ritrovar  priego  che  vaglia,  1 1 5 

Perchè  Ruggiero  a lei  l'impresa  lassi. 

A riguardare  adunque  la  battaglia 
Con  mesto  viso  e cor  trepido  stassi. 

Oninci  Rnggier,  quindi  il  pagan  si  scaglia, 

B vengonsi  a trovar  coi  ferri  bassi. 

Le  lance  all'incontrar  parver  di  gielo; 

I tronchi,  augelli  a salir  verso  il  cielo. 

La  lancia  del  pagan,  che  venne  T corre  116 
Lo  scodo  a mezzo,  fe’  debole  effetto  ; 

Tanto  Tacciar  che  pel  famoso  Ettorre 
Temprato  avea  Vulcano,  era  perfetto. 

Rnggier  la  lancia  parimente  a porre 
Gli  andò  allo  scudo,  e glie  lo  passò  netto; 

Tutto  cbe  fosse  appresso  nn  palmo  grosso. 

Dentro  e di  fuor  d’acciaro,  e in  mezzo  d’osso. 
E se  non  cbe  la  lancia  non  sostenne  117 

II  grave  scontro,  e mancò  al  primo  assalto, 

E rotta  in  schegge  e in  tronchi  aver  le  peone 
Parve  per  l’aria,  tanto  volò  in  alto, 

L’osbergo  apria  (si  furiosa  venne). 

Se  fosse  stato  adamantino  smalto, 

E finia  la  battaglia;  ma  ti  roppe; 

Posero  in  terra  ambi  i destrier  lo  groppe. 

Con  briglie  e sproni  i cavalieri  instando,  118 
Risalir  feron  subito  i destrieri  ; 

E d'onde  gittèr  Paste,  preso  il  brando. 

Si  toroaro  a ferir  crudeli  e fieri. 

Di  qua  di  là  con  maestria  girando 
I Gli  animosi  cavalli  atti  e leggieri. 

Con  le  pungenti  spade  incominciaro 
A tentar  dove  il  ferro  era  più  raro. 

Non  si  trovò  lo  scoglio  del  serpente  119 

Cbe  fu  si  duro,  al  petto  Rodomonte, 


Nè  di  Nembrolte  la  spada  tagliente. 

Nè  '1  solito  elmo  ebbe  quel  dì  alia  fronte  ; 

Chè  l’usate  arme,  quando  fu  perdente 
Centra  la  donna  di  Dordona  al  ponte. 

Lasciato  avea  sospese  ai  sacri  marmi. 

Come  di  sopra  avervi  detto  parmi. 

Egli  avea  un*  altra  assai  buona  armatura,  1 20 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta: 

Ma  nè  questa  nè  quella  nè  più  dora 
A Balisarda  si  sarebbe  retta; 

A cui  non  osta  incanto  nè  fattura. 

Nè  finezza  d' acciar  nè  tempra  eletta. 

Ruggier  di  qna  di  là  si  ben  lavora, 

Cb'  al  pagan  I’  arme  in  più  d' un  loco  fora. 
Quando  si  vide  in  tante  parti  rosse  121 

II  pagan  P arme,  e non  poter  schivare 
Che  la  più  parte  di  quelle  percosse 
Non  gli  andasse  la  carne  a ritrovare  ; 

A maggior  rabbia,  a più  furor  si  mosse, 

Ch’  a mezzo  il  verno  il  tempestoso  mare  ; 

Getta  Io  scudo,  e a tutto  suo  potere 
Su  P elmo  di  Ruggiero  a due  man  fére. 

Con  quella  estrema  forza  che  percuote  122 

La  macchina  eh’ in  Po  sta  su  due  navi, 

E levata  con  uomini  e con  ruote 
Cader  si  lascia  so  le  aguzze  travi; 

Fére  il  pagan  Ruggier,  quanto  più  puote. 

Con  ambe  man  sopra  ogni  peso  gravi: 

Giova  I’  elmo  incantato  ; chè  senza  esso. 

Lui  col  cavallo  avria  io  un  colpo  fesso. 

Ruggiero  andò  due  volte  a capo  chino.  123 

E per  cadere  e braccia  e gambe  aperse. 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino, 

Chè  quel  non  abbia  tempo  a riaverse: 

Poi  vien  col  terzo  ancor:  ma  il  brando  fino 
SI  lungo  martellar  più  non  sofferse  ; 

Cbe  volò  in  pezzi,  ed  al  crndel  pagano 
Disarmata  lasciò  di  sò  la  mano. 

Rodomonte  per  questo  non  s'arresta,  124 

Ma  s’avventa  a Ruggier  che  nulla  sente; 

Io  tal  modo  intronata  avea  la  testa. 

In  tal  modo  offuscata  area  la  mente. 

Ma  ben  dal  sonno  il  Saracin  lo  desta: 

Gli  cinge  il  collo  col  braccio  possente; 

E con  tal  nodo  e tanta  forza  afferra. 

Che  dell’arcion  lo  svelle,  e caccia  in  terra. 

Non  fu  in  terra  si  tosto,  che  risorse,  125 

Via  più  cbe  d’ ira,  di  vergogna  pieno  ; 

ÌPerò  che  a Bradamante  gli  occhi  torse,  | 

Ie  turbar  vide  il  bel  viso  sereno.  I 
Ella  al  cader  di  lui  rimase  in  forse,  ^ 

E fu  la  vita  sua  per  venir  meno. 

Ruggiero,  ad  emendar  presto  quell'onta. 

Stringe  la  spada,  e col  pagan  s’affronta. 

Quel  gli  urta  il  destrìer  centra,  ma  Ruggiero  126 
Lo  causa  accortamente,  e si  ritira; 

E,  nel  passare,  al  fren  piglia  il  destriero 
Con  la  man  manca,  e intorno  lo  raggira; 

E con  la  destra  intanto  al  cavaliere 
Ferire  il  fianco  o il  ventre  o il  petto  mira; 

E di  due  punte  fe’  sentirgli  angoscia, 

L’  una  nel  fianco,  e P altra  nella  coscia. 
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Rodomonte,  eh' in  mano  ancor  tenea  127 

Il  pome  e l'elsa  della  spada  rotta, 

Rnggier  su  l’ elmo  in  guisa  percotea. 

Che  lo  potea  stordire  all'  altra  botta. 

Ma  Ruggier,  eh' a ragion  vincer  dovea. 

Gli  preso  il  braccio,  e tirò  tanto  allotta, 
Aggiungendo  alla  destra  l'altra  mano. 

Che  fuor  di  sella  aifln  trasse  il  pagano. 

Sua  forza  o sua  destrezza  vuol  che  cada  128 
Il  psgan  si,  eh' a Ruggier  resti  al  paro: 

Vo'  dir  che  cadde  io  piè  : cbè  per  la  spada 
Ruggiero  averne  il  meglio  giudicaro. 

Ruggier  cerca  il  pagan  tenere  a bada 
Lungi  da  sé,  nè  di  accostarsi  ha  caro  : 

Per  lui  non  fa  lasciar  venirsi  addosso 
Un  corpo  cosi  grande  e cosi  grosso. 

E insanguinargli  pur  tuttavia  il  fianco  129 

Vede  e la  coscia  e 1*  altre  sne  ferite. 

Spera  che  venga  a poco  a poco  manco, 

Si  che  alfiu  gli  abbia  a dar  vinta  la  lite. 

L’elsa  e ’l  pome  svea  in  mano  il  pagan  anco, 

E con  tutte  le  forze  insieme  noite 
Da  sò  scaglioni,  e si  Ruggier  percosse, 

Che  stordito  ne  fu  più  che  mai  fosse. 

Nella  guancia  dell'  elmo  e nella  spalla  1 30 

Fu  Rnggier  colto;  e si  quel  colpo  sente, 

Che  tutto  ne  vacilla  e nc  traballa, 

E ritto  si  soatien  diflìcimente. 

Il  pagan  vuole  entrar;  ma  il  piè  gii  falla, 

Cbè  per  la  coscia  offesa  era  impotente  : 

E ’l  volersi  affrettar  più  del  potere. 

Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere. 

Ruggier  non  perde  il  tempo,  e di  grand'urto  131 
Lo  percuote  nel  petto  e nella  faccia  ; 

E sopra  gli  martella,  e tien  si  curto. 

Che  con  la  mano  in  terra  anco  lo  caccia. 

Ha  tanto  fa  il  pagan,  ch'egli  è rìaurto; 

Si  stringe  con  Ruggier  si,  che  T abbraccia: 

L’ano  e l'altro  s’aggira  e scuote  e preme. 

Arto  aggiungendo  alle  sue  forze  estreme. 

Di  forza  a Rodomonte  una  gran  parte  132 

La  coscia  e 'I  fianco  aperto  aveano  tolto. 
Ruggiero  avea  destrezza,  avea  grand'  arte, 

Era  alla  lotta  esercitato  molto  : 

Sente  il  vantaggio  suo,  nè  se  ne  parte; 

E d' onde  il  sangue  uscir  vede  più  sciolto, 

B dove  più  ferito  il  pagan  vede, 

Fon  braccia  e petto,  e 1’  uno  e 1'  altro  piede. 
Rodomonte,  pien  d’  ira  e di  dispetto,  133 

Ruggier  nel  collo  e nelle  spalle  prende  : 

Or  lo  tira,  or  lo  spinge,  or  sopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  lo  sospende  ; 

Quinci  e quindi  lo  ruota,  e lo  tien  stretto, 

E per  farlo  cader  molto  contende. 

Ruggier  sta  in  sè  raccolto  e mette  in  opra 
Senno  e valor,  per  rimaner  di  sopra. 


Tanto  le  prese  andò  mutando  il  franco  134 

E buon  Raggiar  che  Rodomonte  cinse  : 

Calcógli  il  petto  sul  sinistro  fianco, 

E con  tutta  sua  forza  ivi  lo  strinse. 

La  gamba  destra  a un  tempo  innanzi  al  manco 
Ginocchio  e all'  altro  attraversógli  e spìnse  ; 

E dalla  terra  in  alto  sollevollo, 

E con  la  testa  in  giu  steso  tornollo. 

Del  capo  e della  schiena  Rodomonte  135 

La  terra  impresse,  e tal  fu  la  percossa. 

Che  dalle  piaghe  sue,  come  da  fonte. 

Lungi  andò  il  sangue  a far  la  terra  rossa. 
Ruggier,  c'  ha  la  Fortuna  per  la  fronte. 

Perchè  levarsi  il  Saracin  non  possa, 

L'  una  man  col  pugnai  gli  ha  sopra  gli  occhi. 
L'altra  alla  gela,  e al  ventre  gli  ha  i ginocchi. 

Come  talvolta,  ove  ai  cava  l'oro  136 

Là  tra’  Pannoni  o nelle  mine  ibere. 

Se  improvvisa  ruina  su  coloro 
Che  vi  condusse  empia  avarizia,  fére. 

Ne  restano  si  oppressi,  che  può  il  loro 
Spirto  appena,  onde  uscire,  adito  avere; 

Cosi  fu  il  Saracin  non  meno  oppresso 
Dal  vincitor,  tosto  ch'in  terra  è messo. 

Alla  vista  dell’elmo  gli  appresenta  137 

La  punta  del  pugnai  eh*  avea  già  tratto  ; 

E che  si  renda,  minacciando,  tenta, 

E di  lasciarlo  vìvo  gli  fa  patto. 

Ma  quel,  che  di  morir  manco  paventa. 

Che  di  mostrar  viltade  a un  minimo  atto. 

Si  torce  e scuote,  e per  por  lui  di  sotto 
Mette  ogni  suo  vigor,  nò  gli  fa  motto. 

Come  mastin  sotto  il  feroce  alano,  138 

Che  fissi  i denti  nella  gola  gii  abbia. 

Molto  s’  affanna  e si  dibatte  invano 
Con  occhi  ardenti  e con  spumose  labbia, 

E non  può  uscìTe  al  predator  di  meno. 

Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia  ; 

Cosi  falla  ai  pagano  ogni  pensiero 
D’uscir  di  sotto  al  vincitor  Ruggiero. 

Pur  si  torce  e si  dibatto  si,  che  viene  139 

Ad  espedìrsi  col  braccio  migliore  ; 

E con  la  destra  man  che  ’l  pugnai  tiene. 

Che  trasse  anch*  egli  in  quel  contrasto  fuore. 
Tenta  ferir  Ruggier  sotto  le  rene. 

Ma  il  giovane  s’ accorse  dell’  errore 
In  che  potea  cader,  per  differire 
Di  far  quell'  empio  Saracin  morire  ; 

E due  e tre  volte  neU’orrìbil  fronte,  140 

Alzando,  più  eh'  alzar  si  possa,  il  braccio. 

Il  ferro  del  pugnale  a Rodomonte 
Tutto  nascose,  e si  levò  d’ impaccio. 

Alle  squallide  ripe  d' Acheronte, 

Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  ghiaccio. 
Bestemmiando  foggi  l’ alma  sdegnosa. 

Che  fu  si  altiera  al  mondo  e si  orgogliosa. 
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St.  i,  V.  1-4.  — Or,  $e  mi  motlra  ecc.  Assomiglia  nllt- 
goriesmente  il  Poema  ad  una  lunga  e perigliosa  naviga- 
zione. — La  mia  carta  ecc.  I>a  carta  della  mia  navigazione. 
— I voti  aeioglier  gpero  A ehi  nel  mar  ecc.  Spero  render 
grazie  a chi  m'  ha  sorretto,  guidato  per  si  difficil  mare. 
Senza  velo  metaforico  vuol  dire;  Ora  che  io  sono  sul  ter- 
minare si  vasto  e malagevole  lavoro  spero  ecc.  Il  pensiero 
è pnr  di  Ovidio  nel  II  de’  Faeti:  Venimut  in  portum,  libro 
euftì  menee  peracto,  Navigel  hme  alia  jam  mihi  linler  aqua. 
Virgilio,  Aen.,  VII,  v.  598:  Fam  mihi  parta  quiee,  omnis- 
que  ia  limine  porta*.  E il  Doccaccio  nel  6ne  del  FUoeopo  : 
O piacevole  mio  Ubretlo,  a me  pià  anni  *iaU>  gratiota  fa- 
tica, il  tuo  legno  epinto  da  graeioti  oe»<t,  tocca  i liti  con 
affanno  csreoti.  Similmente  il  metter  mano  a difilcii  lavoro 
venne  espresso  colla  metafora  del  metterai  in  mare.  Virg., 
Qtorg.,  Il,  44  ; 0 deca*,  o fama*  ourilo  pan  maxima  tio- 
ttrae,  Maecenae,  petagogue  volen*  da  vela  patenti.  Fon  tgo 
euncta  meta  amplecti  vtrtibu*  opto:  Fon  mihi  ti  linguae 
centum  tini,  oraque  centwn,  Ferrea  vox.  Ade*,  et  primi  lege 
littorie  oram  In  manibu*  terrae. 

Sl  2,  V.  6.  — Queeti  eh'  empion  del  porto  ecc.  Virg., 
Aen.,  V,  107  : Latta  complerant  llttora  eoetu  Vieuri  Ae- 
neada». 

St,  3,  V.  3-7.  — A chi  in  eterno  deggio  : a cui  mi  corre 
obbligo  di  eterna  gratitudine.  — Veronica  da  Oambara: 
nacque  nel  1486  a Pralboino  nel  territorio  di  Brescia;  nel 
1508  andò  moglie  di  Giberto  signor  di  Correggio,  e morì 
nel  1550:  nna  delle  più  illustri  gentildonne  d’Italia,  sco- 
lara del  Bembo  e celebre  rimatriee. 

St  4,  V.  4-5.  — Damigella  Trivuleia  ; cioè  Domitilla 
Trivnizia,  nata  di  Oiu.  Trivulzi,  senatore  milanese  e mo- 
glie di  Francesce  Torrello  conte  di  Montechi.srugolo.  Di  14 
anni  sentiva  sl  avanti  nel  bello  dalle  lettere  e poetava  sl 
dolcemente,  che  meritamente  il  Poeta  la  disMe  nodrita  al 
«acro  *peco,  cioè  nella  grotta  della  Focide,  presso  Delfo, 
donde  venivauo  le  inspirazioni  apollinee  e la  Sibilla  ren- 
deva gli  oracoli  in  versi.  — Emilia  Pia  : Emilia  de’  Pii, 
di  nobilissima  famiglia  da  Carpi,  venuta  in  bella  fama  alla 
corte  dei  Duebi  d’  Urbino.  Il  Castiglione  nel  Oortigiano  ne 
parla  con  molta  lode  a pag.  11,  ed.  Ijo  Mon.,  Fir.,  1854. 

St  5,  V.  2-5.  — Barbara  7'iirea.  Probabilmente  allude 
alla  moglie  di  Lodovico  secondo  marchese  di  Mantova, 
soprannominato  il  Turco  per  le  sue  prodezze.  Ella  era  fi- 
glinola del  duca  di  Brandeburgo.  — Lcatra  ; forse  qui  vuol 
lodata  la  tersa  moglie  del  duca  Alfonso,  nata  d’ umile 
Inogo,  ma  donna  di  nobilissimo  intelletto.  Dall'  Indo 
oli’ eetrtma  onda  mauro:  dal  fiume  ludo  all’ Atlantico  ; dal- 
l’oriente all’occidente.  — Ecco  Ginevra  che  ecc.  Ginevra 
d’  Este,.  sorella  del  duca  Ercole,  maritata  a Sigismondo 
Malatesta  signore  di  KImini. 

St  6,  V.  1-8.  — 8'  a quella  etade.  Se  Ginevra  d’  Este 
fosse  vissuta  in  Koma  al  tempo,  in  cui  Giulio  Cesare,  tor- 
nando vincitore  delle  Gallie  e meditando  farsi  signore  di 
Konuk,  passò  coll’ esercito  il  Knbicone  (fiumicello  di  poche 
acque,  oggi  detto  Fissatello,  che  scorre  fra  Kavenna  e Ki- 
nzini),  antico  confine  dell’Italia  Komaua,  egli  per  amore  di 
lei  deposto  ogni  pensiero  di  guerra,  non  avrebbe  oppressa 
la  libertà  della  patria. 

St  7,  V.  1-4.  — Del  mio  Signor  di  Bozzolo:  Federico  Gon- 
zaga, valente  capitano  al  soldo  di  Francis,  fu  signore  di 
Bozzolo,  castello  sulla  sinistra  dell’  Ogiio.  — E le  Torreile 
con  le  Beniivoglie,  E le  Vitconti  e le  Pallavieinr.  Ricorda 
le  donne  allora  viventi  in  queste  quattro  antiche  e poten- 
tissime famiglie  d’Italia,  do' cui  fatii  sono  pieno  le  storie. 
L<a  famiglia  'l’orrelli  ebbe  il  dominio  di  Ferrara  dalla  metà 
del  secolo  XII  sino  al  1810,  in  cui  no  fu  sbalzata  da 
quella  d'Este.  Ottenne  poi  da  Gio.  Maria  Visconti  duca 
di  Milano  l’ investitura  de’  feudi  di  Guastalla  e di  Monte- 
ctaiarugolo.  — La  famìglia  Visconti  resse  il  Ducato  di  Mi- 
lano sino  all’ anno  1447,  nel  quale  le  fu  sostituito  quella 
degli  Sforza.  — La  famiglia  de’  Pallavicini  vuol  essere  di- 
atinta  in  tre  rami  ; cioè  ne’  Marchesi  di  Varano,  ne'  Pal- 
lavieini  di  Genova,  e in  quelli  di  Lombardia,  che  tutti  gli 


altri  avanzarono  in  fama.  — I Bentivogli  tennero  la  Signo- 
ria di  Bologna  sino  a principio  del  secolo  XVI. 

St.  8,  V.  1-8.  — Giulia  Qoneaga  eco.  Moglie  di  Vespa- 
siano Colonna,  si  famosa  per  bellezza  che  il  corsaro  Bar- 
barossa dey  d'Algeri,  mandò  gente  ad  assaltar  Fondi  notte 
tempo  por  rapirla  : ed  ella  si  salvò  a gran  pena  fuggendo 
tra  boschi.  Cosi  narni  questo  fatto  in  un  mìo  lavoro  gio- 
vanile, Mem.  Stor.  de’  Gonz , Casal.  1849,  lib.  Ili,  cap.  IV, 
pag.  512  e seg.  : Gettando  cottoro  (i  Turchi)  tenpre  nuove 
minaccie  contro  la  Cristianità,  scorrazzavano  con  forte  ar- 
mata il  Mediterraneo,  gettandosi  il  più  spesso  con  grandis- 
simo furore  sulle  terre  a' lidi  di  Romagna;  quando  Ariadeno, 
detto  il  liarbarotsa  (secondo  di  questo  nome,  chiamato  pro- 
]>riamciite  Khayr-Eddjui)  gran  corsale  prima,  poi  ammira- 
glio di  essi,  si  avvisò  di  passare  con  tutta  la  forza  de’  suoi 
legni  lo  stretto  di  Messina,  mirando  forse  di  muover  quindi 
contro  Fapoli.  E così  fallo,  molte  città  e borgate,  eh'  erano 
ivi  in  costa,  venne  egli  saccheggiando  e brttciamlo,  e tra  le 
altre  Terracina  e Fondi,  menandone  molli  schiavi  e grotta 
preda  d’  oro  e di  grano.  Farrati  che  a prender  Fondi  il 
moveste  appetito  di  trovarti  con  Giulia  Gonzaga,  che  bella 
era,  cerne  già  ditti,  oltre  tutte  le  belle  d’ Italia  a quF  tem- 
pi, cosa  stretta  del  Cardinal  Medici  e sospiro  de’  primi  si- 
gnori e cavalieri.  Mentre  però  notte  tempo  dovati  la  scalata 
alle  mura,  che  era  del  mete  di  settembre  1534,  Giulia  ten- 
tUasi  dal  sonno,  corse  trepidando  ad  una  finestra  che  ap- 
punto dava  verso  le  mura,  e veduto  lo  splender  delle  fan 
'W  Turchi,  e la  mischia  e il  tuono  de'  moschetti  appressare, 
così  com’era  in  camicia  ed  a piedi  nudi  fuggissi  di  palazzo 
e miracolosamsnts  campò  fuori  delia  città.  Ha  chi  racconta 
invece  che  a salvarla  fosse  stato  un  gentiluomo,  il  quale, 
trovatala  ignuda  e tutta  svenuta  per  la  paura  fuori  di  pa- 
lazzo, se  la  recò  in  braccio,  ed  uscito  delle  mura  si  mise 
con  essa  per  un  boseuto  foltissimo,  che  era  presso  Fondi 
ad  un  miglio.  Ma  ivi,  si  agqismge,  scovato  per  alcuni  Tur- 
chi, e messo  alle  spade,  mtutr’  egli  si  combatteva  bravamente 
dalla  morte,  la  donna  cacciassi  a fuggire  qua  e là  per  tra- 
geiti  e luoghi  salviuiehi  fino  a ripararsi  ui  una  povera  casa 
di  contadini.  Lib.  Ili,  cap.  IV,  pHg.  618  e seg.  — La  co- 
gnata è con  lei  : Isabella  Colonna,  moglie  di  Luigi  da  Gaz- 
zolo  detto  Rodomonte,  del  quale  vedi  le  Dicb.  al  C,  XXVI, 
St.  50.  Ella  pure  trovossi  al  perìcolo  della  presa  dì  Fondi 
testé  narrata.  Vedi  quella  miti  Storia  a pag.  513  e segg.: 
Intanto  pure  da  pochissimo  rimase  che  Isabella  non  cadesse 
preda  di  que’  feroci;  meno  paurosa,  sebbene  più  fortu- 
nata, ne  fu  la  fuga.  Alle  urla  de'  nemici,  che  già  entrati 
davano  sopra  al  palazzo,  al:  pianto,  al  tramazzo  della  città, 
balzata  di  letto  e levatoti  in  collo  il  pargoletto  Vespasiano 
(suo  figliuolo),  potè  a mala  pena  m tempo  gettarsi  in  una 
via,  che  di  là  correva  sotterra  fino  alla  spiaggia,  tutta  in 
vòlta,  ma  per  gli  anni  in  molte  parti  caduta  o rovinante  : 
e quivi  ti  tulle,  finché,  sopraccarichi  ma  non  sazi  di  preda, 
te  ne  furon  tornati  i nem  ei  alle  navi.  — Anna  tC  Aragon, 
luce  del  Vasto  : naia  di  Ferrante  d’ Aragona  e moglie  di 
Alfonso  d’  Avalos,  marchese  del  Vasto,  del  quale  vedi  le 
Dioh.  al  Canto  XV,  St.  28. 

St.  9,  V.  3-8.  — La  sorella  i con  là.  Parlasi  di  Gio- 
vanna d’  Aragona,  sorella  della  marchesa  del  Vasto  e mo- 
glie di  Ascanio  Colonna  — Ecco  ehi  tolto  ha  dalla  scura 
spiaggia  ecc.  Vittoria  Colonna,  moglie  di  Ferdinando  Fran- 
cesco d’ Avalos,  inarcliL-se  di  Pescara;  della  quale  vedi  le 
Dicb.  al  Canto  XXXVll,  St.  18. 

Sl  io,  V.  8.  — L’  Unico  Accolti  : Bernardo  Accolti,  ca- 
valiere d’ Arezzo,  confuso  malamente  da  alcuni  con  Pietro 
suo  fratello,  fu  poeta  improvvisatore  di  tanta  fama,  che 
vennegli  il  soprannome  d’  Unico  Aretino.  Gli  applausi  da 
Ini  riscossi  alla  corte  d’ Urbino  e di  Roma  sotto  Leon  X, 
sono  pressoché  incredibili.  Quando  correva  voce  che  1’  Uni- 
co dovesse  dir  versi,  tutti  chiudevano  te  botteghe  e corre- 
vano a adirlo.  Ma  più  che  alla  bontà  do’  versi  tal  favor  e 
maraviglia  popolare  eran  dovuti  al  prestigio  del  saperli 
creare  e recitare  improvviso.  E di  vero  nelle  poche  poesie 
che  ancora  di  lui  ci  rimangono  trovi  al  certo  lampi  d'im- 
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maginftzione  e talora  novità  di  pensiero  ; ma  non  eleganza 
mai,  0 quasi  inai. 

SL  11^  V.  i-4.  — Benedetto,  il  nipote;  noto  sotto  il  uo- 
mo di  Cardinal  di  Ravenna,  ricchissimo  nomo  e poeta  la- 
tino. Vedi  r opera  Carmina  iìluttrium  poetamm  italorum. 
Mori  di  morte  subitanea  in  Roma.  Nell’  indice  del  Corti- 
giano testé  edito  dal  Le  Monnier,  è scambiato  questo  Pie- 
tro Accolti,  altro  zio  di  Benedetto,  col  suddetto  Bemarda 
— Cui  eardinal  di  àfantua,  e eoi  Campeggio  : B primo  fu 
Ercole  Gonzaga,  fratello  di  Francesco  ultimo  marchese  e 
di  Ferdinando  primo  duca  di  Mantova;  letterato  e teologo 
di  bella  fama  ; l’ altro  fu  Lorenzo  Campeggio  giureconsulto 
bolognese.  Entrambi  furono  innalzati  al  cardinalato  da  pa- 
pa Clemente  VII. 

St.  12,  V.  1-8.  — Tdottaneio  e Claudio  Tolomei:  due  let- 
terati Senesi  ; Claudio  fu  in  ispezieltà  famoso  per  le  sue 
rime  e come  oratore.  — Paulo  Panta  : genovese,  lodato 
poeta  latino  di  que’  tempi.  — E'I  Dreatino;  Giorgio  Tris- 
sino  di  Vicenza,  versatissimo  nelle  lettere  greche,  autore 
del  poema  intitolato  l’ Italia  liberata  o della  So/oniaba,  la 
prima  tragedia,  disse  Voltaire,  ragionevole  e puramente 
scritta  dopo  tanti  secoli  di  barbarie  in  Europa.  — Latino 
Oiutenal  ; letterato  di  Parma,  vissuto  in  bolla  fama  a’  tempi 
di  Leon  X,  e di  papa  Clemente,  nella  cui  corte  tenne  o- 
norevoli  uffici.  — E i Capilupi  miei  : di  questa  molto  il- 
lustre famiglia  mantovana,  erano  cinque,  e tutti  seguiti  da 
bella  lode  ; ma  il  Poeta  intende,  a quel  che  ci  pare,  di 
Lelio  e d' Ippolito,  suoi  giovani  amici,  e ragionevoli  poeti 
ambidue.  Il  più  celebre  d’  essi  fu  Ippolito,  autore  (se  ben 
mi  ricorda)  anche  d'  un  poema  epico.  — E’I  Saaao  ; mo- 
denese scrittore  di  poesie  Italiano  e latine. — E'I  Molta; 
vedi  le  Dich.  al  Canto  XX  XVII,  8t.  12.  — Florian  Mon- 
tino ; letterato  di  que’  tempi,  affatto  ora  sconosciuto.  — 
Oiulio  Camillo;  buon  rimatore,  autore  del  Teatro  delle 
Sciente,  opera  che  apre  e rende  più  piana  e breve  la  via 
a’  rivi  aacrei,  cioè  allo  dottrine  scientifiche.  Aacra  ora  una 
oìttà  nella  Beozia  presso  1*  Elicona,  monte  sacro  alle  Mu- 
se, a’  cui  piedi  scorrevano  le  fonti  Ipocrene  e Aganippe, 
dette  ateree  od  anche  rivi  aaerei,  alle  cui  acquo  bevendo 
r nomo  inapiravasi  all’  acquisto  della  sapienza.  — Mar- 
c’Antonio  Flaminio,  da  Serravalle,  valente  poeta  latino,  scrit- 
tore per  lo  più  di  cose  sacre  o filosofiche,  carissimo  a Leon  X. 
Una  bella  edizione  dello  sue  poesie  usci  in  Padova  in  4.* 
nel  1743.  — Il  Sanga;  abile  ciferista,  e per  ciò  molto 
caro  a Clemente  VII.  — Il  Berna;  Francesco  Bemi,  ca- 
nonico fiorentino,  da  cui  prese  il  nome  e lo  stile  festevole 
o bernesco.  La  sua  opera  migliore  è l’ Orlando  Innamorato, 
poema  già  del  Boiardo,  e da  lui  rifatto. 

St  13,  V.  1-8.  — Ecco  Aletaandro  ccc.  B cardinale  A- 
lessandro  Farnese,  grande  fautore  delle  lettere,  letterato 
egli  stesso,  innalzato  quindi  a pontefice  ool  nomo  di  Pao- 
lo III.  — Fedro  da  Volterra,  familiare  del  cardinale  Pom- 
peo Colonna  e professore  d’eloquenza.  — Captila;  Ga- 
leazzo Flavio  Capella  o Capra,  storico  e letterato  insigne, 
nato  a Milano  nel  1487,  segretario  di  stato  sotto  il  duca 
Francesco  Sforza,  e morto  per  una  caduta  da  cavallo  l’ anno 
1637.  Opera  curiosissima  sono  le  sue  Arringhe  militari. — 
Porzio;  Si  mone  Porzio  (o  non  già  Camillo  come  scrivo- 
no alcuni  annotatori),  uno  do’  più  celebri  filosofi  del  suo 
secolo,  nato  in  Napoli  nel  1497,  e dbcepolo  del  famoso 
l’omponazzo.  — Il  bologneae  Filippo  ; intende  forse  di  Fi- 
lippo Beroaldo,  proposto  alla  Biblioteca  Vaticana  da  papa 
Leon  X.  — Il  Volterrano;  Raffaello  da  Volterra,  uomo  di 
grande  studio  c versato  in  tutte  le  buone  discipline.  — 
n Maddedena  ; anch’  egli  uno  di  que’  molti  scrittori,  eh’  eb- 
bero alla  Corte  di  Leon  X la  lodo  d’ ingegnosi  e leggiadri, 
ma  che  non  ebbero  puro  un  bel  giorno  di  vita  fra  ! po- 
steri. — Bioaio;  Palladio  Blosio,  poeta  latino  e segretario 
di  Clemente  VII.  — Pierio  ; gentiluomo  di  Cividal  di  Bel- 
luno, egregio  ed  erudito  scrittore  prosaico  e verseggiatore. 
— Il  Vida  cremoneat  : Marco  Girolamo  Vida  celebre  poeta 
latino  nato  a Cremona  nel  1490.  Sue  opero  principali  so- 
no: Seaeehia  ludua;  Poeticorum  libri  IV;  Bombgeum  li- 
bri II,  poema  sui  bachi  da  seta  ; Chriatiadoa  lib.  VI,  Dia- 
logi  de  Reipublieae  dignitate.  — E Laacari  e Muaauro  e Na- 
vagero  ; Giovanni  Lascari  di  Costantinopoli,  grecista  dot- 
tissimo 0 assai  accetto  a Lorenzo  il  Magnìfico:  il  Mossuro, 


grecista  di  Creta,  espose  in  Padova  ! Classici  Greci  ; fu  poi 
innalzato  a vescovo  di  Hagusi  da  Leon  X,  e nell’  ultimo 
della  sua  vita  fatto  cardinale.  Andrea  Navagero,  letterato 
nato  a Venezia  nel  1483,  sottentrò  al  Sabellioo  nell’  uffi- 
cio di  bibliotecario  di  S.  Marco  e di  storico  della  Repub- 
blica. Mori  nel  compiere  una  gravissima  legazione  al  rs 
di  Francia  a Blois  nel  1829.  Le  sue  opere  furono  dal 
Volpi  raccolte  e pubblicato  in  Padova  nel  1718  in  4.* — 
Andrea  Marone  ; brosdano,  accettissimo  a Leon  X,  le  cui 
cono  rallegrava  co’  suoi  versi  latini,  improvvisi.  Di  lui 
toccò  il  poeta  anche  al  C.  III,  St  66.  -—  E’I  monaco  Se- 
vero. A giudicio  del  Fornati  fu  costai  don  Severo,  monaco 
di  Castello,  che  complice  o partecipe  della  congiura  tra- 
mata dal  Cardinal  Sauli  centra  LeonX  fog^  in  Germania 
e quivi  morì.  U Porcacchi  all’  incontro  assicura  che  si  deb- 
ba intendere  don  Severo  da  Volterra,  monaco  Camaldolense, 
amico  del  poeta  e fecondo  verseggiatore. 

St.  14,  V.  1-8.  — Ecco  altri  duo  Aleaaandri  eoe.  Ales- 
sandro dall’Orologio  nobile  padovano,  e Alessandro  Gua- 
rino, ìUastrì  letterati.  — Mario  cT  Olvito  ; Mario  Equicola 
da  Olvito  nel  regno  di  Napoli,  visse  lungo  tempo  segre- 
tario alla  Corte  di  Lodovico  marchese  di  Mantova,  e scrisse 
di  cose  d’  amore,  d’ antichità,  di  storia.  — Il  divin  Pietro 
Aretino;  schifosa  adulazione  ad  uomo  vita  si  infame, 
che  niun  vituperio  di  parole  basta  a dipingerlo.  Nacque 
di  nobileschi  illegittimi  amori  in  Arezzo  nel  1492.  Anoor 
giovanetto  si  fe'  bandir  dalla  terra  natale  per  un  sonetto 
contro  le  indulgenze,  e non  molto  dopo,  da  Roma  per  al- 
tri 16  sonetti  dettati  in  dichiarazione  di  altrettante  figure 
osccue  di  Giulio  Romano.  Allogatosi  a’  servigi  di  Qiov. 
de’  Medici,  finse  moderarsi  un  istante:  o,  per  dir  meglio, 
usò  a vicenda  delle  più  schifo  adulazioni  e della  satira, 
fa  a tempo  spigolistro  e collo  torto,  a tempo  eretico  ; ora 
cinico  e astinente,  ora  chiassone  e laidissimo.  Postosi  in 
commercio  di  lettere  con  molti  grandi  prìncipi  e sovrani, 
seppe  loro  infonder  tal  paura  delle  sue  satire,  che  ne  cavò 
oro  e doni  quanti  volle.  Francesco  I re  dì  Francia  e Car- 
lo V lo  protessero  apertamente:  cardinali,  nobili,  lette- 
rati, dietro  quel  miserabile  esempio,  lo  chiamarono  il  di- 
vino, il  flagello  de'  principi;  quando  invece  il  drudo  di 
una  bella  cuciniera,  posta  in  satira  por  rivalità  d’  amore, 
fece  assai  meglio  di  tanti  grandi  bietoloni,  rimeritandolo 
una  notte  di  cinque  pugnalate;  e meglio  ancora,  anzi  più 
filosolìcamente , l’ambasciatore  d’Inghilterra,  sentitosi  pu- 
gnerò da  alcnni  versi,  lo  fece  mezzo  accoppar  di  basto- 
nate. Cosi  il  famoso  pittor  Tintoretto,  offeso  dall’  Aretino 
per  cagion  di  Tiziano,  Io  tirò  con  bel  viso  e cortesissime 
maniere  in  sua  casa,  e fattolo  sedere  come  per  volergli 
fare  il  ritratto,  trasse  di  sotto  una  pistola,  e gliela  spianò 
minacciosamente  al  viso.  Ehi,  Giacomo  (gridò  tremando  e 
tutto  pallido  il  poeta),  che  vo’  fare  tu  dunque  ? — Nulla  per 
ora,  rispose  gravemente  il  pittore;  e seguitò  con  quell’ar- 
nese a misurarlo  da  capo  a piò,  dicendo  infine  : Sta  bene  ; 
tu  fai  quattro  o mezzo  delle  mie  pistole  d’ altezza.  E l’ ac- 
commiatò. All’Aretino  non  parvo  vero  di  poter  fuggire  da 
quell’  nomo  che  1'  aveva  fatto  sudar  freddo  tutto  qoanto  ; 
nè  più  ardi  di  mnovor  bocca  intorno  a’  fatti  di  Ini.  A co- 
desti  sfrontati  Seminator  di  scandali  e di  sciama  è sem- 
pre compagna  la  viltà  11  piaggiarli  e inchinarli  per  non 
averli  avversi  è vergogna  ; follia  il  cercar  di  rinsavirli 
colle  ragioni.  Giova  con  essi  il  viso  doli’  arme  e sopra 
tutto  i manrovesci,  il  bastone  e la  ciabatta.  Infine  dopo 
aver  prostituito  lo  muse  italiane  colle  calunnie,  collo  spio- 
naggio, colle  più  Bozze  libidini  1’  Aretino  mori  s Venezia 
nel  1 166,  e cagione  della  sua  morte  fu  il  racconto  di  certe 
tresche  e turpitudini  della  sorella,  fattogli  da  lei  medeai- 
ma  ; ond’  egli  ne  rìse  tanto , che  tragittandosi  sulla  seg- 
giola, e puntando  i piedi  al  suolo  e gonfiandosi,  cascò 
indietro  e s’ammazzò.  — Duo  leronimi;  l’uno  è Girola- 
mo Benivieni,  nato  in  Firenze  nel  1463  e morto  del 
1542  ; ano  de’  ristoratori  della  poesìa  italiana  al  cadere 
del  secolo  XV,  sostenitore  della  dottrina  di  Frate  Girola- 
mo Savonarola  e amico  intrinseco  del  famoso  Gisn  Fran- 
cesco Pico.  L’altro  è il  Veronese  Girolamo  Verità,  sufficiente 
poeta  italiano  di  que’  tempi.  — Il  Mainardo,  era  Ferrare- 
se, dotto  nella  scienza  medica,  cui  illustrò  con  gli  scritti 
e con  la  scoperta  di  aomplicì  fin  allora  ignorati.  Ave*.  — 
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Il  Ltonxeeno:  Nioolò  Leomceno  nato  in  Lonigo  nel  1428, 
dottUsimo  medico  ohe  ebbe  cattedre  in  Ferrara  e ivi 
amato  e pr^atissimo  da  Ercole  II  e da  Alfonso  d’ E- 
ate,  mori  nel  1624.  Fu  il  primo  a tradurre  le  opere  di 
Oaleno. 

8l.  Ì5,  V.  7-8.  — Il  FracoMlorio;  Girolamo  Fraoastoro 
medico,  profondo  filosofo  e poeta  celebratissimo,  nato 
Verona  nel  1483.  Come  poeta  vive  ancora  nell'ammirazio- 
ne degli  nomini  per  il  suo  poema  la  Sifilide,  che  si  vor- 
rebbe ancora  in  bellezza  paragonare  alle  Georgiche  di  Vir- 
gilio; che  è tutto  dire.  — Il  Bevauano:  letterato  vene- 
ziano, avuto  in  gran  conto  alla  Corte  di  Leon  X e di  papa 
Clemente  VII.  — THfon  Gabriele:  egli  ancora  veneziano, 
e uomo  ricordato  da’  suoi  contemporanei  di  somma  erudi- 
zione e di  squisito  giudizio  ; ma  che  nulla  ci  lasciò  di 
scritto.  — E il  Tauo  : Bernardo  Tasso,  uno  de'  migliori 
lirici  del  sec.  XVI,  autore  del  poema  l'AmadiTt,  e padre 
del  grande  Torquato. 

Se.  i6,  V.  1-8.  — Nieeolb  Tiepóli:  senatore  veneto  di 
grande  autorità,  e uno  tra  i primi  rifonnatori  dello  Studio 
di  Padova.  — Nieeolb  Amanio  : poeta  cremasco.  — Il  mio 
Valerio:  il  veneziano  Gian  Francesco  Valerio,  di  cui  già 
parlammo  alle  Dichiarazioni  del  Canto  XXVII,  8t.  137. — 
col  Sarigna»  : Pietro  Barignano , uno  de’  molti  rimatori 
che  ebbero  allora  gran  fama  per  facilità  più  che  per  al- 
tezza e dignità  lirica;  accademico  e anch' egli  scrocco  agli 
stipendi  di  Leon  X in  Roma. 

St.  17,  V.  2-8.  — Il  Fico:  Gio.  Francesco  Kco  prin- 
cipe della  Mirandola,  nipote  del  famoso  Giovanni,  che  fu 
un  miracolo  di  memoria  e chiamato  la  fenice  degli  inge- 
gni. Egli  nacque  nel  1470;  coltivò  con  amore  e singo- 
iar profitto  gli  studi  delle  scienze  e delle  lettere,  ma  trop- 
po spesso  nei  distolsero  i travagli  della  sua  vita.  Fu  due 
volte  cacciato  da’  suoi  domini!,  prima  da  uno  de’  suoi  fra- 
telli nel  1500,  poi  dai  Francesi  noi  1612.  Vi  tornò  dopo 
tre  anni  di  vita  randaggia  e infelice,  e in  fine  sorpreso  di 
notte  nel  suo  castello  dal  nipote  Galeotto  fu  ucciso  di  pu 
gnalate  egli  e il  figlio  Alberto  nel  1632.  Alcuni  suoi  scritti 
furono  stampati  a Basilea  colle  opere  dello  zio.  — HPio: 
Alberto  Pio,  signore  di  Carpi,  cultore  delle  lettere,  e d’o- 
gni  gentile  costume.  — lacobo  Sannattar  : Iacopo  Sannaz- 
zaro  celebre  poeta  latino  e italiano,  buon  prosatore,  auto- 
re dell’  Arcadia  e delle  Egloghe  peeeatorie,  onde  appunto 
il  nostro  poeta  dice  di  Ini,  eh’  alle  Camene  Laeciar  fa  i 
monti,  ed  abitar  V arene  del  mare. 

Su  18,  V.  2-7.  — Pietofilo  : Bonaventura  Pistofilo,  se- 
gretario del  duca  di  Ferrara.  Ad  esso  indirizzò  il  poeta 
r ultima  delle  sue  satire.  — Con  gli  Aeeiaiuoli  : fiorentini 
d’ origine  ^ Antonio,  Iacopo  ed  Archelao,  molto  lodati  dal 
Giraldi.  — Annibai  Malaguzso  : uomo  culto  e gentilissimo, 
parente  del  poeta,  perché  la  costui  madre  era  di  quel  ca 
sato.  — Del  mio  nativo  nido:  da  Reggio  di  Modena,  ove 
il  poeta  nacque  nel  1474  mentre  quivi  suo  padre  era  co- 
mandante la  fortezza  in  nome  del  duca  di  Ferrara. 

St.  19,  V.  1. — Vittar  Fatieto:  nativo  di  Grecia,  soprin- 
tendente all’ arsenale  di  Venezia,  e professore  lodatissimo 
di  lettere  greche. 

St.  31,  V.  4.  — Non  mi  dietrico:  non  mi  sciolgo  ma! 
dal  nodo  della  tua  amicizia. 

St.  33,  V.  7-8.  — S’ incocca  Prima  il  parlar:  le  parole 
si  fermano  in  punta  della  lingua,  s’  annodano  colla  lingua, 
non  possono  escìme  che  frastagliate  e confuse. 

St.  46,  V.  4.  — A rimaner  dùfatto:  a morire.  Cosi  an- 
che Dante,  /»/.,  C,  VI,  v.  42:  T*  fotti,  prima  cA’todts- 
fatto,  fatto. 

St.  47,  V.  6.  — Con  T arme  folte  : non  sue,  come  al 
Canto  XLII,  St.  2 : Achille,  poi  che  tatto  il  folto  elmetto 
Vide  Patroclo  ecc. 

St.  59,  V.  1.  — Quale  il  canuto  Egeo  ecc.  Fu  succes- 
sore di  Aretteo  nel  regno  di  Atene,  e instigato  da  sua  mo- 
glie Medea,  fece  avvelenare  le  vivande  che  doveano  essere 
poste  innanzi  a Teseo,  nato  da  lui  e da  Etra  figlia  del 
sapiente  Pitteo  di  Trezene.  Ma  volle  la  buona  fortuna  ohe 
Teseo  al  mettersi  a mensa,  cavasse  la  spada  ; talché  Egeo 
ravvisandola  per  quella  eh’  egli  stesso  aveva  data  ad  Etra, 
corse  ad  abbracciare  il  figlinolo,  ringraziando  il  cielo  che 
o avesse  sottratto  a si  orribile  delitto. 


Sl  €5,  V.  6.  — Dalla  piéta:  dalla  angoscia,  dall’affHn- 
no.  Di  questa  parola  che  non  é da  confondersi  con  pietà, 
fece  lo  stesso  uso  che  Danto,  Inf.,  C.  I,  v.  2 1 : La  notte, 
eh'  V pattai  con  tanta  pitta;  al  C.  VII,  v.  97:  Or  diteen- 
diamo  ornai  a maggior  piéta;  e al  C.  XXVI,  v.  94-95:  Nè 
dolcetta  di  figlio,  nè  la  piéta  Del  vecchio  padre  ecc.  A 
sgannare  coloro  che  la  vogliono  voce  di  poesia  soltanto,  e 
usata  per  bisogno  di  rima,  eccone  un  esempio  in  prosa, 
Nov.  ant  45  : E perciò  ti  dice  che  Currado  ti  guardava 
molto  di  fallire  per  la  piéta  di  coloro. 

St.  67,  V.  1-4.  — Mongrana  e Chiaramonte:  le  due  case 
di  Rinaldo  n d’ Orlando,  come  si  notò  alla  St  29  del 
Canto  XLD'.  — Gano  col  conte  Anielmo  eco.  Gano  o Ga- 
nellone  di  Maganza,  il  conte  Anseimo  d'  Altariva,  nomi- 
nati altrove,  0 Ealeon,  Gini  e Ginami,  eran  nemici  di  Carlo 
e delle  case  Mongrana  e Chiaramonte. 

Si.  78,  V.  4-8.  — Al  gran  vermo  infemal  : il  demonio, 
e cosi  s’  intenda  di  diavoli  1'  a Dio  nimica  empia  famiglia, 
e diavoli  son  anche  i metti  tligi,  avendo  noi  detto  che 
Stige  è il  nome  di  una  palude  infernale.  Dante  chia- 
mò pure  Lucifero  (Inf,  Canto  XXXIV,  108)  vermo  reo 
che  ’l  mondo  fora,  e prima  (Inf,  C.  VI,  22)  aveva  de- 
scritto Cerbero  il  gran  vermo.  E nei  Salmi  penitenziali  at- 
tribuiti a Dante  troviam  pure  nominato  verme  il  demonio. 
Nelle  scritture  dicesi  figuratamente  verme  tutto  ciò  che  sot- 
terra farà  eterno  supplizio  ai  dannati.  Vermit  eoram  non 
moritur,  et  ignit  non  exlinguitur.  Isaia  LXVI,  v.  24.  S.  Mar- 
co IX,  43.  Al  tempo  di  Dante  ed  anche  dopo  vermo  va- 
leva qualunque  fiera  schifosa.  Veggasi  il  Pulci,  Morgante 
Maggiore,  IV,  15,  dove  raccontando  di  un  dragone,  a cui 
da  Kinaldo  è finalmente  spiccata  la  testa,  dice;  Ma  poi 
che  molto  ha  buttato  Rinaldo,  E eonotcea  che  quetto  cru- 
del  vermo  L' offendea  troppo  col  fiato  e col  caldo  ecc. 

St.  80,  V.  2-7.  — Trapunto:  ricamato.  — Della  terra 
Ilio  : di  Troia,  chiamata  anche  Ilio.  — Cattandra,  figlinola 
del  re  Priamo,  e profetessa  come  é detto  nel  quarto  verso. 

St.  82,  V.  1-8.  — Ma  poi  eh’  a tradimento  : parla  di 
Ettore  nominato  in  fine  della  Stanza  antecedente,  — Si- 
noa  folto  : è quel  perfido  greco,  che  persuase  ai  Troiani 
di  tirare  in  città  il  cavallo  entro  oni  eran  nascosti  i greci, 
che  poi  la  mandarono  a ferro  ed  a fuoco.  — E peggio  se- 
guitò ecc.  e peggio  accadde,  avvenne.  — Menelao:  re  di 
Sparta,  marito  d’Elona  che,  rapita  da  Paride,  diede  ca- 
gione alla  terribil  guerra  che  distrusse  il  regno  di  Troia 

Proteo:  re  d'Egitto  Narra  Erodoto  che  Paride  navigando 
colla  rapita  sua  donna  per  1’  Egeo  fu  dalia  furia  de’  venti 
sospinto  a Canopo,  ove  fu  ritenuto,  e di  li  mandato  sotto 
scorta  in  Menfi  al  re  Proteo,  il  quale  si  tenne  Elena  e 
cacciò  fuori  del  suo  regno  il  drudo.  Ora  finita  la  guerra 
troiana,  Menelao  sì  condusse  in  Egitto,  e quivi  riebbe  la 
moglie  dandone  in  riscatto  il  padiglione,  trapunto  da  Cas- 
sandra sorella  di  lui,  come  è detto  nelle  due  Stanze  ante- 
cedenti. B riscatto  per  mezzo  di  questo  padiglione  é fan- 
tastica invenzione  del  nostro  poeta. 

St.  84,  V.  1-2.  — Di  cui  doler  ti  debbe  La  bella  Ita- 
lia, per  avere  principalmente  trasferito  la  sede  dell’Im- 
pero da  Roma  a Bisanzio,  cioè  a Costantinopoli  ; il  che  vie- 
ne espresso  anche  colle  parole  11  Tenero  gV  inerebbe. 

St.  85,  V.  1-8.  — Quivi  le  Grazie  ecc.  In  questa  e nelle 
Stanze  seguenti  fino  alla  97  si  dicono  le  azioni,  le  lodi 
del  cardinale  Ippolito  d'  Bete,  a cui  é intitolato  il  poema, 
e comincia  dalla  sua  nascita  assistita  dalle  Grazie  e favo- 
reggiata dai  Numi.  Egli  nacque  d’  Ercole  I,  duca  di  Fer- 
rara e di  Leonora  d’ Aragona  figlia  del  re  di  Napoli.  An- 
cor fanciullo  fu  invitato  a dover  vivere  in  Ungheria  da 
Beatrice  sua  zia  materna,  che  non  avea  figli  propri!  ed 
era  moglie  del  famoso  Mattia  Corvino  re  di  quel  paese. 
Questi,  glorioso  allora  dell’  aver  espugnata  Vienna,  mosse 
pubblicamente  ad  abbracciarlo^  e tutto  l’ esercito  schierato 
lungo  il  Danubio  lo  accolse  con  festive  acclamazioni  e 
grande  rumore  di  plauso.  Avuto  il  primo  luogo  tra  i prin- 
cipi del  regno,  e amato  universalmente  dai  grandi,  fu  Ippo- 
lito di  breve  promosso  al  ricco  arcivescovado  di  Strigonia. 
Ma  non  tardò  quindi  ad  essere  chiamato  a Milano  da  sua 
sorella  Beatrice,  moglie  di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro, 
perchè  mettesse  qualche  riparo  alle  avversità  di  quello  stato. 

La  prudenza  d’ Ippolito  molto  valse  ad  arrestare  per  qual- 
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che  tempo  In  rainnnte  fortuna  del  cognato.  Intanto  fu  egli 
innalzato  ad  arcivescovo  di  Milano  e infine  a cardinale  ; 
e quando  il  popolo  colla  rivolta,  ! grandi  colle  congiure, 
gli  svizzeri  col  tradimento  ebbero  abbattuto  ogni  possa  di 
Lodovico,  e datolo  in  mano  a'  Francesi  suoi  nemici  impla- 
cabili, Ippolito  non  gli  disdisse  mai  nell'  avversa  fortuna 
qucirafiTetto,  che  gli  aveva  professato  nella  prospera.  Tor- 
nò e vìsse  ancora  in  Ungheria,  ma  poi  finalmente  per  de- 
siderio dulia  patria  cambiato  1’  arcivescovado  di  Strìgonia 
nel  vescovado  d’Agrìa,  si  condusse  a Koms,  e quivi  di- 
venne capo  tra  i cardinali  diaconi  e prefetto  de'  sacerdoti 
nel  Vaticano.  Ni  soliunto  era  destro  sacerdote,  ma  anche 
soldato  c politico.  Ciò  sì  potè  vedere  nella  guerra  contro 
i Veneti,  abbattendo  più  volte  in  terra  e sul  Po  Tarmi  della 
repubblica,  e scoprendo  in  Ferrara  la  congiura  (dicesi)  or- 
dita contro  al  duca  Alfonso  dai  fratelli  Giulio  e Ferrante 
d’ Este.  Considerata  la  sua  vita  pubblica,  secondo  tanto 
splendore  di  fatti,  noi  dovremmo  crederlo  degno  di  since- 
rissima lode;  ma  se  concedendo  alla  fortuna  quello  che  è 
suo,  discendiamo  a paragonare  lo  azioni  del  prìncipe  con 
quello  del  cittadino,  dell’  uomo,  del  fratello,  per  desumerne 
il  merito  vero,  forse  ne  dovremmo  portare  ben  diversa  sen- 
tenza. Conferisci  questo  parole  con  quello  che  ne  dicemmo 
nel  discorso  fatto  precedere  alle  opere  dell’  autore  e colle 
note  alle  Stanze  49  e 60  del  Canto  III. 

8l.  88,  V.  8-4.  — 8t  gli  vedi  a'  panni;  gli  sta  sempre 
appresso.  Dante,  /«/.,  C.  XV,  v.  40  ; Però  va  oltre  : C ti 
verrò  a'  panni.  — Sia  nel  palagio,  eia  nel  padiglione;  in 
pace  e in  guerra,  no'  civili  c ne'  militari  ufficii. 

Si.  89,  V.  3.  — Fusco  : Tommaso  Fusco,  primo  mae- 
stro e poi  segretario  intimo  del  cardinale  Ippolito. 

St.  9i,  V.  t.  — In  altra  parte  occ.  Qui  l’autore  va  di 
pari  con  quel  passo  di  Claudiano,  dove  si  dicono  le  lodi 
del  giovinetto  Euchcrio  figliuolo  di  Stilicono  ; Parte  alia 
epumie  /ucantem  serica  frutna  Purpureo  primae  tignata» 
fiore  juventae  Eucheriu*  fleetehat  equum,  jaeulitque  vtl  arca 
Aurea  purpureo»  tollenle»  cornila  cervo»,  Aurtu»  ipte  ferii. 

8t.  94,  V.  2.  — Col  duca  tfortunato  degl’  Insubri  ; con 
Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  sbalzato  dal  trono  da 
Luigi  XII  re  di  Francia,  come  si  disse  alle  Dichiarazioni 
del  Canto  XIII,  St.  63  e del  C.  XXX,  St  36. 

8L  95,  V.  7-8.  — Del  nome  erede,  Che  Iloma  a Ciceron 
libera  diede;  per  aver  scoperto  il  tradimento  dei  due  Estensi 
acquista  il  diritto,  di  essere  detto  padre  della  patria,  non 
altrimenti  che  Cicerone  dopo  sventata  la  congiura  di  Ca- 
tìlina.  Qui  T Ariosto  usa  delle  stesse  parole  di  Giovenale: 
Homa  patrem  patriae  Ciceronem  libera  dixiL 

8t.  96,  V.  8.  — Viene  e vede  t vince.  È il  laconico  rag- 
guaglio (veni,  vidi,  vici)  dato  da  Cesare  sulla  guerra  con- 
tro Fornace,  applicato  dal  poeta  al  cardinale  Ippolito.  A- 
tetani. 

St.  104,  V.  3.  — Mostra  Carlo  spreezar  con  la  tua  gesta; 
coll’  atteggiarsi,  col  gestire  della  persona  mostra  di  sprez- 
zare Carlo. 

St.  105,  V.  6.  — Provar  eh’  al  tuo  occ.  Chi  s’ ìutende  e 
diletta  delle  antiche  leggi  del  duello,  potrà  veder  come  TA- 


riosto  qui  e nelle  tre  stanze  seguenti,  parlando  dell’shbtt- 
timento  tra  Buggicro  e Rodomonte,  oi  ponesse  tutti  e quat- 
tro ì termini  necessari,  cioè  due  dell’  attore  di  prevare  e 
mantenere  ; o due  dell’  accusato  di  sostenere  e difendere. 

St.  108,  V.  6.  — K'I  figlio  bianco  e 'I  bruno:  Qrifoae 
e Aquilante. 

St  109,  V.  6.  — Fur  tutte  le  lunghe  motte;  fiuron  tolti, 
troncati  tutti  gT  indugi. 

St.  Ili,  V.  2.  — Timide  a guisa  di  colombe  stanno  : 
Virgilio,  Aen.,  II,  516:  Praecipite»  atra  ceu  tempestate  co- 
hmhat. 


St.  113,  V.  8.  — Chè  di  temere,  amando,  ha  degno  ef- 
fetto ; che  amando  ha  degna  cagione  di  temere;  o,  me^io, 
che  amando  ne  consegue  giustamente  il  timore.  Ovidio, 
epist.  I,  He»  est  tolicUi  piena  timori»  Amor. 

St.  l'io,  V.  5.  — Fdttura;  stregoneria,  malia. 

St.  122,  V.  2.  — La  macchina  che  in  Po;  essa  chia- 
masi Castello  ed  anche  QaUo.  Virgilio,  Aen.,  IX,  713:  Te- 
li» in  Knboieo  Baiarum  littore  quondam  Saxea  pila  codù; 
magai»  guani  molibu»  ante  Oonstruelam  ponto  jadunt. 

St.  128,  V.  7.  — Che  volò  in  petti  ecc.  Vedi  Aea.,  lib. 
XII,  V.  732:  Perfida»  euti»  Frangitur  in  medioque  ories- 
tem  deserit  ictu.  E Virgilio  per  avventura  aveva  imitalo 
Omero,  Iliade  III,  361,  nell’ abbattimento  di  Paride  eoa 
Menelao  : 'Axptiógf  di  ipvOOànevoc  Sigot^  o^yi)po'i;Aor  — 
nXijfev  àvanxófityoc  nópvOoq  ifàlov  à/tqi  d avt^  — 
rpt/Oii  r*  nai  riTpn/Oei  dtarpvqiy  inntót 

St.  128,  V.  7.  — Per  lui  non  fa  ; non  gli  conviene. 

St.  134,  V.  3-8.  — Calcògli  il  petto  ecc.  È imitasone 
dì  un  luogo  della  Tebaide  di  Stazio,  lib.  VI:  Mot  letm 
et  firmo  celer  implicai  ilio  nexu  Poplilibu»  genua  inde  prt- 
men»  evadere  nodoe  Necquicquam,  et  lateri  dextram  inttr- 
lare  parantem  Improbue,  horrendum  visu,  oc  mirabile  pen- 
dile Sustulù Time  alte  librane  iaopinum  tponU  n- 

mieit  Ohliquumque  dediu 

St.  136,  V.  1-4.  — Ove  ei  cava  l'oro  Là  Ira'  Pannom: 
In  Unglieria,  detta  dai  Latini  Pannonia.  — 0 nelle  mùu 
ibere  : o nelle  miniere  della  Spagna,  cosi  anticamente  chia- 
mata dal  nome  de’  suoi  primi  abitatori.  Stazio,  Teb.,  lib. 
Vi:  Ilaud  aliter  collie  ecrutotor  Iberi  Cum  eubit,  longupu 
diem,  vitamqiu  relinquit,  Si  tremuit  suspeneu»  ager,  tubi- 
timque  fragorem  Rupia  dedit  tellu»,  latti  tiUne  monte  solale 
Obrutus,  ac  penila»  fractum,  obductumque  cadaver  Indignai- 
tem  animam  propriie  non  reddidit  astri». 

St.  138,  V.  1,  — Matlin  ; cane  da  mandria.  — Alene. 
cane  feroce,  di  razza  inglese,  usato  nella  caccia  de’  cin- 
ghiali. 

St.  140,  w.  1.  — K dtu  e tre  volte  ecc.  Il  luogo  è imi- 
tazione di  quello  che  Virgilio  canta  al  chiuder  dell'  &ieide, 
V.  949:  Ferrum  adverto  in  pectore  condii  Fervidi!»  ; oi< 
itti  tolvunlur  frigore  membra;  Vilaque  cum  gemiiu  fugit  i*- 
dignata  »ub  umbra».  E Omero,  Iliade,  XVI,  v.  856,  dcscn- 
vendo  la  morto  di  Patroclo:  d' /x  fteO-istr  nxatih^, 

Vf/dde  de  fiifijnei  — or  nóxpoy  foótuoa , Xtrtovo  a- 
d^nxqxn  urti  qftqy. 
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(Il  numtro  romano  indica  il  Canio  ; V arabico  la  Slama.) 


A, 

ADONTO.  Sua  novelU,  XUII,  74. 

AGKAMANTE.  Si  prepara  all'  assedio  di  Parigi,  XU,  70; 
XrV,  67  — fa  la  rassegna  del  suo  esercito,  XIII,  81; 
XIV,  11  — suo  esercito  innnmerabilo,  ivi,  99  — dà 
l’assalto  a Parigi,  tot,  109  — assale  una  porta  di  Pa- 
rigi, 0 si  trova  Carlo  contro,  XV’,  6 — va  contro  gli 
Inglesi,  XVI,  75  e 83  — vicn  abbattuto  da  Uiualdo, 
ivi,  84  — combatte  di  nuovo  con  Rinaldo,  XV’III,  40  — 
è rotto  dai  Cristiani  e si  ritira,  ivi,  158  — viene  as- 
sediato noi  campo,  XXIV,  108  e scg.  — resta  lilierato 
da  Rodomonte  o da  altri  Saraciui  sopraggiunti,  XXVIl, 
15  e scg.  — assedia  di  nuovo  Carlo  in  Parigi,  ivi, 
33  — cerca  invano  di  comporre  lo  difTcrenso  insorto 
fra’  suoi  campioni,  ivi,  44,  68,  81  o seg.  ; XXX,  19 
e seg.  — permette  che  Marfisa  si  vendichi  di  Brunello, 
XXVII,  94  e seg.  — Riceve  in  dono  Brigliadoro  da 
Ruggiero,  XXX,  75  — il  suo  esercito  ò maltrattato 
dalle  squadre  di  Rinaldo,  XXXI,  51  — si  ritira  in  Arli, 
ivi,  84  — cerca  riparare  i danni  della  sconfitta,  XXXII, 
4 — fa  impiccar  Brunello,  restituitogli  da  Marfl.sa,  ivi, 
8 — tien  consiglio  per  deliberare  circa  al  ritorno  in  A- 
frica,  XXXVIII,  37  — fa  una  parlata  ai  suoi,  ivi,  38  — 
conviene  con  Carlo  dì  rimetter  la  somma  della  guerra 
in  due  combatteuti,  uno  per  parte,  «Vi,  65  — rompe 
il  patto,  XXXIX,  6 — vien  disfatto  dai  Cristiani,  e 
abbandonato  dai  suoi,  ivi,  9 e 66  — naviga  verso  l'A- 
iHca,  ivi,  73  — vien  battuto  in  mare  da  Dndone,  ivi, 
81;  XL,  6 — si  dispera,  ùà,  36  — si  rifugge  nell' isola 
di  Lipadusa,  ita,  44  — manda  a disfidare  Orlando  e i 
suoi  compagni,  ivi,  54  e seg.  — combatte  con  Oliviero, 
XLI,  68  e 71  — poi  con  Brandimarte,  iVi,  91  — uc- 
ciso da  Orlando,  XLII,  8. 

A6RICALTE.  Co'  suoi  alla  rassegna  d'Agramante,  XIV, 
22  — battuto  da  Rinaldo,  XVI,  81  — fatto  prigion  di 
Dudone,  XL,  71  — liberato  da  Ruggiero,  XLI,  6 — 
sua  morte,  ivi,  21. 

ALARDO.  Riceve  Bradamante  sua  sorella  in  Montalbano, 
XXIII,  28  — parte  con  Rinaldo  da  Montalbano,  XXX, 
94  — vien  battuto  da  Guidon  Selvaggio,  XXXI,  10. 

ALCESTB,  amante  di  Lidia,  XXXI V,  16  — suo  valore, 
ivi,  17  e seg.  — avuta  una  ripulsa  dal  padre  di  Lidia, 
gli  muove  aspra  guerra,  ivi,  20  o seg.  — dà  a cono- 
■scere  troppo  il  suo  amore  a Lidia,  ivi,  25  c scg.  — 
restitttlsoe  nel  primo  suo  stato  il  padre  di  lei  colla  morte 
del  re  d’ Armenia,  ivi,  35  e seg.  — esposto  da  Lidia  a 
vari  cimenti  pericolosissimi  perchè  perisca,  iVi,  38  — sua 
affiiaione  e morte  per  l'ingratitudine  di  Lidia,  ivi,  43. 

ALCIMA.  Sua  isola  incantata,  VI,  19  — suo  castello  in- 
cantato, ivi,  35  — ubbidita  da’  pesci,  ivi,  38  — volu- 


bile nell'  amare,  cangia  gli  amanti  in  vario  forme,  ivi, 

60  — cangiò  Astolfo  in  mirto,  iw,  51  — sua  città  de- 
scrìtta, ivi,  58,  7 1 e seg.  — mostri  di  detta  isola,  tvi, 

61  — sue  bellezze  descritte,  VII,  10  e seg.  — inna- 
mora di  sò  Ruggiero,  ivi,  16  — sua  bruttezza  da  Rug- 
giero scoperta,  ivi,  73  — in.scguc  Ruggiero,  Vili,  12; 
X,  48  — vista  da  Logistilla,  fogge,  ivi,  53. 

ALDIGIEKO  di  Chiaramoute.  Sue  virtù,  XXV,  72  — rac- 
coglie Rug^gicro  e Ricciardetto  nel  castello  d' Agrismonte, 
ivi,  73  — va  con  loro  n liberar  Malagigi  o Viviano,  trì, 
95  — sento  da  Malagigi  la  spiegazione  delle  scoltnrc 
della  fonte  di  Merlino,  XXVI,  38  — è gettato  da  ca- 
vallo da  Mandricardo,  ivi,  76. 

ALERIA.  Porge  aiuto  a Guidone  e ai  suoi  compagni  per 
uscir  d' Alessandria,  XX,  74,  80  e 95  — sbarca  a Mar- 
siglia oon  Guidone,  ivi,  102  — in  compagnia  del  me- 
desimo incontra  Ricciardetto,  XXXI,  8. 

ALESSANDRA,  una  delle  femmine  omicide.  Suoi  amori 
con  Elbanio,  XX,  39  o seg. 

Alotandria  (ora  Alessandrctta),  città  abitata  dalle  femmine 
omicide,  XIX,  57;  XX,  9 — sua  origino,  ivi,  68. 

ALVEO,  medico,  mago  ed  astrologo.  E ucciso  da  Clorìdano, 
XVIU,  174. 

ALMONIO,  ministro  fedele  di  Zerbino  nel  ratto  d' Isabella, 
XIII,  17  — è ingannato  de  Odorìco,  il  quale  gli  toglie 
Isabella,  ivi,  22  — conduce  Odorico  legato  a Zerbino, 
XXIV,  16  — sua  vittoria  sopra  Odorico  in  un  ducilo, 
ivi,  26  — impicca  Odorico,  ivi,  45. 

ALZIRDO,  re  di  Tremisenno.  Scontrato  collo  sue  squadre 
da  Orlando  presso  a Parigi,  XII,  69  — sfida  arrogan- 
tomonte  Orlando,  e resta  ucciso,  ivi,  74  e seg.  — sue 
genti  distnittc  da  Orlando,  ivi,  76  e seg.  — è atteso 
invano  alla  rassegna  d' Agramente,  XIV,  28. 

AMORE,  avendo  promessa  Bradamante,  sua  figlia,  a Leone, 
la  nega  a Ruggiero.  XLIV,  36  — stabilisce  oon  Bea- 
trice, di  lei  madre,  di  mandarla  a Rocca  Forte,  «’rf,  72  — 
si  pente  e chiede  scusa  a Ruggiero,  pregandolo  ad  ac- 
cettarla in  isposa,  XLVI,  64. 

ANALAliDO.  In  mostra  co’ suoi,  XIV,  16. 

ANASSARETE.  Punita  per  la  sua  crudeltà  in  amore, 
XXXIV,  12. 

ANDROFILO,  cognato  di  Costantino.  Perdo  il  figlio  in 
battaglia,  ucciso  per  mano  di  Ruggiero,  XLIV,  86  — 
ricevo  Costantino  in  Releticche,  XLV,  11. 

ANDRONICA,  donna  valorosa  di  Logistilla,  X,  52  — ac-  ■ 
compagna  Astolfo  verso  Occidente,  e gli  spiega  molte 
cose  di  geografia,  ecc.,  XV,  11  e seg. 

ANDROPONO,  sacerdote.  Gettato  da  Rodomonte  giù  dai  merli 
di  Parigi,  XIV,  124  — ucciso  da  Clorìdano,  XVUl,  177. 

Anello  incantalo  c contro  gl’  incanti,  posseduto  da  Bru- 
nello, III,  69  — difende  Angelica  dallo  splendore  dello 
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scado  incantato  , X,  107  — dopo  essere  stato  in  %’arie 
mani,  ritorna  in  quelle  di  Angelica,  XI,  3 e seg. 

ANGELICA.  Kitomata  con  Orlando  in  Ponente,  gli  vien 
tolta  da  Carlo,  I,  7 — promessa  in  premio  a quel 
guerriero  che  nella  giornata  de’  Pirenei  avesse  mostrato 
maggior  valore,  ivi,  9 o 46  — fogge  dopo  la  rotta  dei 
Cristiani  in  quella  battaglia,  e incontra  Kiiialdo  e Fer- 
raù,  ivi,  IO  e 14  — fogge  da  loro,  iri,  17  e 32  — 
sua  superbia,  ivi,  49  — prende  Sacripante  per  guida, 
ivi,  50  — odio  die  ha  verso  liiualdo,  11,  1 1 — si 
trova  coir  eremita,  ivi,  1 2 j e Vili,  29  — vien  portata 
in  mare  dal  cavallo  indemoniato,  c poi  al  lido  iuospite, 
ecc.,  ivi,  35  — sua  bellezza  quanti  accidenti  produsse 
sulla  terra,  ivi,  62  — vien  condotta  dai  corsari  jier  cì1k> 
idi’ Orca,  ivi,  64  — ricupera  l’ luiello  incantato,  X,  107 

— resta  liberata  da  Ruggiero,  ivi.  111  — provo  fatte 
con  quell’anello,  XI,  4 — s’invola  a Ruggiero,  ivi,  6 — 
sua  bellezza  singolare,  ivi,  1 1 — arriva  al  palazzo  in- 
cantato d'Atlante,  XII,  25  — si  scopre  a Sacripante,  ad 
Orlando  e a Kerraù,  e poi  si  nasconde  loro,  iVi,  28  — 
prende  la  via  d'  Oriento,  tri,  65  — superbia  per  l’ anello 
riavuto,  XIX,  18  — impietosita  di  Medoro,  gli  medica 
la  ferita,  m,  20  e seg.  — s’ invaghisce  di  lui,  ivi,  26 

— lo  sposa,  ivi,  33  — regala  gli  ospiti  pastori,  e parte 
con  Medoro,  ivi,  40  — incontra  Orlando  jiazzo,  XXIX, 
68  — gli  si  nasconde  col  mezzo  dell’  anello,  ivi,  61  - 
ritorna  lìnalmento  nell’ India  col  suo  Medoro,  XXX,  16. 

Angtlo  MICHELE.  D’ ordine  di  Dio,  cerca  il  Silenzio  tra’ 
frati,  XIV,  78  — vi  trova  la  Discordia,  liti,  81  — la 
manda  tra  i Saraeini,  ivi,  85  — trova  il  Silenzio  alla 
cosa  del  Sonno,  ivi,  94  — lo  conduce  al  cuni|>o  di  Ri- 
naldo, ivi,  96  — accorcia  miracolosamente  la  via  alle 
truppe  di  Rinaldo,  tei,  96  — riconduce  la  Discordia  al 
campo  Saracino,  XXVII,  37. 

ANSELMO  d’Altaripa.  Sue  castella,  XXIII,  4 — suo  do- 
lore per  la  morto  di  Finabclln  suo  figlio,  ivi,  46  — 
suo  bando  contra  l' uccisore,  di  suo  figlio,  irt,  4 7 — 
erodo  alla  falsa  accusa  contro  Zerbino,  o fattolo  prende- 
re, scnzi  processo  lo  condanna  a morte,  tei,  50  — sue 
inimicizie  colla  stirpo  di  Cliiaramonte,  ivi,  57. 

AQUILANTE.  Combatte  con  Orrilo,  XV,  67  — va  in  Ge- 
rusalemme con  Astolfo  0 Grifone,  tei,  92  — cerca  Gri- 
fone, XVIII,  73  — tr<>va  Martano  con  Orrigillc,  o legati 
li  conduce  in  Damasco,  ivi,  77  — trova  Grifone,  ivi, 
87  — è abbattuto  da  Astolfo,  ivi,  118  — si  riconcilia 
con  Marfisa,  o riconosce  Astolfo,  ivi,  122  — va  in  Ci- 
pro, tei,  136  — vici)  battuto  dalla  tempesta,  ivi,  141; 

XIX,  43  — approda  eoi  compagni  ad  Alessandria,  ivi, 
54  — fogge  da  quella  città  al  suono  del  corno  di  Astolfo, 

XX,  92  — naviga  a Marsilio,  tri,  101  — va  al  castello 
di  rinabollo,  iri,  104  ; XXII,  62  — giura  di  o.tscr^-ar 
la  legge  di  quel  castello,  ivi,  54  — cado  allo  splendore 
dello  scudo  incantato  di  Ruggiero,  iri,  85  — intende 
da  Fiordiligi  la  pazzia  d’  Orlando,  XXXI,  42  — va  coi 
compagni  ad  assalire  i Mori,  ivi,  51. 

ARBANTE.  Pretendo  Olimpia  in  isposa,  IX,  26  — viene 
da  lei  ucciso,  ivi,  41. 

ARCIIIDANTE.  In  mostra  co’ suoi,  XIV,  16. 

Ardenna,  selva.  Sua  fonte  cangia,  a chi  vi  bee,  1’  amore  in 
odio,  0 viceversa,  I,  78  e XLII,  35  e 60  — avventure 
di  Rinaldo  in  essa,  ivi,  45. 

ARGALIA.  Sua  ombra  apparsa  a Ferraù  nel  mezzo  di  un 
fiume,  1,  26. 

Argaliffa,  bestia  cavalcata  da  Dcrliiigbicro,  XVIII,  44. 

AROANIO.  In  mostra  co’  suoi,  XIV,  18. 

AUQEO,  marito  di  Oabrina,  XXI,  14  — credo  allo  ca- 
lunnie di  lei  contro  Filandro,  irt,  24  — n.ssalc  Fi- 
landro por  vendicarsi,  e lo  fa  prigione,  tri,  26  — 
resta  da  lui  ucciso  in  follo,  per  inganno  di  Gabrina, 
iri,  48. 

ARGIA,  muglio  di  Anselmo  giudice.  Sua  novella,  XLIII, 
72  c seg. 

ARIMANO,  duca  di  Sormosedia.  Alla  rassegna  di  Rinaldo 
in  Londra,  X,  81  — h ricevuto  in  Parigi  assediato, 
XVI,  86  — va  contro  Rodomonte,  entrato  in  Parigi, 
XVUI,  10. 

ARIODANTE,  amante  di  Ginevra  corrisposto,  V,  16  e 


seg.  — cerca  far  prova  dell’ amor  di  lei,  iri,  41  — di- 
sperato per  le  provo  in  contrario  che  crede  di  averne, 
ivi,  52  — si  getta  in  mare,  iri,  57  — si  ritrova  salvo,  e 
ritorna  a Ginevra,  VI,  6 — la  difende  dalle  accuse  di 
Lurcaiiio,  di  luì  fratello,  e la  sposa,  ivi,  9 o seg.  — va 
con  Rinaldo  in  Francia  a difesa  di  Carlo,  X,  86  — 
muove  contro  i Saraeini,  XVI,  55  — suo  valore,  ivi, 
59  e 78  — soccorre  Zerbino,  fri,  64  — sue  furie  con- 
tro Dardinello  uccisore  di  Lurcauio,  XVIII,  56. 

ARIOSTO  (I.s)dovico).  Mandato  ambasciatore  al  pontefice 
Giulio  II  dal  duca  di  Ferrara;  vi  prefaz.  ; XL,  3 — perso- 
ne sue  amiche  nominate  e lodato,  irt,  4 ; XLM,  3 c seg. 

Arpie,  infeste  al  Senape  di  Etiopia,  XXXIII,  108  e 119  — 
scacciate  da  Astolfo  col  corno  incantato,  ivi,  125;  XXXIV, 
4 — chiuse  in  una  spelonca,  ivi,  46. 

ARTEMIA,  una  delle  più  crudeli  donne  d’ Alessandria. 
Suo  consiglio  contro  Elbanio,  XX,  50. 

ASTOLFO.  Ritrovato  da  Raggierò  nell’isola  di  Alcint  in 
forma  di  mirto,  VI,  27  — fu  amante  di  Alcina,  ir», 
46  — cangiato  da  lei  in  mirto,  it-i,  5!  — ricupen 
r umana  funna  ]>cr  opera  di  Molissn,  Vili,  16  — si  ri- 
trova da  Logìstilla,  X,  64  — doni  prodigiosi  di  un  cor- 
no 0 di  un  libro  incantato  che  da  lei  riceve  nel  parti- 
re, XV,  13  — col  corno  faccia  i ladroni  c le  fiere,  iri, 
38  — eoi  medesimo  mette  in  fuga  Calìgorante,  irt,  53 
— lo  conduce  seco  legato,  ivi,  60  — ritrova  a Damis- 
ta Aqtiilanfc  c Grifone,  che  combattono  con  Orrilo,  tri, 
66  — coqjbatte  aneli’  egli  con  Orrilo,  ivi,  81  — gli 
recido  il  capello  fatale,  c lo  uccide,  ivi,  87  — dona 
Calìgorante  a Sansouetto  trovato  in  Gerusalemme,  ivi, 
97  — va  con  80113)00110  alla  giostra  in  Damasco,  XVIII, 
96  — sua  lancia  d’ oro,  già  d’  Argalia,  incantata,  tri, 
118  — getta  da  cavallo  Grifone  od  Aqnìlante,  ivi  — 
è battuto  dalla  tempesta,  ivi,  141;  XIX,  43 — approda 
coi  compagni  ad  Alessandria,  tri,  A4  — riconosce  in 
quella  riltà  il  suo  cugino  Guidon  Selvaggio,  XX,  65  — 
motte  in  fuga  col  corno  le  donne  di  quella  città,  iri,  8ì; 
XXII,  5 — suoi  viaggi  a liOndra  e in  Francia,  iri,  7 e 10 — 
giunge  al  palazzo  incantato  di  Atlante,  ivi,  13  — scioglie 
l’incanto,  c acquista  I’  I|ipogrifo,  ivi,  23  e seg.  — consegna 
Rabicano  u la  lancia  d’oro  a liradamnntc,  XXIII,  li — 
va  in  bitiopia  sull'  Ippogrifo,  XXXIII,  99  — arriva  alla 
capitale  della  Nubia,  ivi,  101  — vien  creduto  dal  Se- 
nape uno  spirito  rcleste,  fri,  114  — caccia  col  corno  le 
ari>iu  che  infestano  la  mensa  del  Scnapo,  ivi,  125;  XXXIV, 
4 — trova  la  porla  dell’  Inforno,  iri,  4 — sente  dal- 
r ombra  di  Lidia  le  sciagure  dì  lei,  ivi,  7 — chiude 
le  arpie  in  una  spelonca,  fri,  46  — ascende  nel  Fara- 
diso  terrestre,  tri,  48  — vi  è accolto  da  San  Giovarmi 
Evangelista,  iri,  54  — vien  dal  medesimo  condotto  nel 
cerchio  della  luna,  ivi,  68  — vede  colà  coso  mirabili, 
e poi  nc  jmrtu  col  senno  di  Orlando  in  una  ampolla, 
XXXVni,  23  — restituisco  la  vista  al  Senapo,  e da 
lui  otticn  gente  |>er  espugnar  Uiserta,  ivi,  24  — impri- 
giona in  un  otre  il  vento  Noto,  iri,  29  — cangia  i saa?i 
in  cavalli,  iri,  33  — le  frondi  in  navi,  XXXIX,  26  — 
ritorna  il  sonno  ad  Orlando,  fri,  67  — espugna  Riacrta, 
XL,  14  — rimanda  ì Nubi  al  loro  paese,  e toma  in 
Francia,  XLIV,  23. 

ASTOLFO,  ro  do’  Longobardi.  Sua  novella,  XXVIII,  4 — 
domato  da  Carlo,  XXXIII,  16. 

ATLANTE,  incantatore.  Ruba  la  donna  di  Pinahcllo,  Hi 
38  — suo  castello  incantato  descrìtto,  ivi,  41  e seg.; 
Ili,  67  ; I\’,  37  0 seg.  — combatte  con  Gradasso,  II, 
48  — suo  scudo  incantato,  tri,  55  — ruba  tutte  le 
bulle  donne  che  ritrova,  IV,  6 — resta  vinto  da  lira- 
damante,  ivi,  26  — corea  giovar  sempre  a Ruggiero, 
ivi,  35  — disfà  il  suo  castello,  iri,  38  — fa  capitar 
Ruggiero  ad  Alcina,  VII,  44  — gli  si  fa  vedere  In  sem- 
bianza di  Hradamantc,  XI,  19  — si  mostra  nell' aspetto 
di  Angelica  ad  Orlando,  c lo  oondurc  nel  ano  palazto 
incantato,  XII,  4 e seg.  — suo  palazzo  incantato  e vari 
errori  in  esso,  XII,  8 o 21;  XITI,  49;  XXII,  13  - 
fugge  dal  meilesìmo  palazzo  al  suono  del  corno  di  Astolfo, 
ivi,  22  — suo  palazzo  da  Astolfo  distrutto,  ivi,  23  — 
morto,  scopre  dal  suo  avello  a Ruggiero  e a Marfisa  ebo 
sono  fratelli,  XXXVl,  59. 
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Aurora  deicrlUa,  IV.  C8;  Vili,  8C;  X,  20;  XI,  32;  XII, 
C8;  Xni,  43;  XVII,  129;  XVIII,  10,  103,  188;  XX, 
82;  XXIII,  52;  XXV,  44  c 93;  XXX,  41;  XXXI,  36; 
XXXII,  13;  XXXIII,  65;  XXXIV,  61;  XXXVll,  86; 
XXXVUI,  76;  XUII,  54;  XLV,  37,  XLVI,  29. 

Autunno  descritto,  IX,  7;  XXI,  15. 

B. 

Saìardo,  cavallo  di  Rinaldo.  Pugge  dal  suo  padrone,  I, 
12  — & ritrovato  da  esso,  e fugge  di  nuovo,  iri,  32  — 
ritrovato  da  Angelica,  si  lascia  prendere  da  lei,  in',  72 
e seg.  — viene  in  inano  di  Sacripante,  ivi,  76  - torna 
in  potere  di  Rinaldo,  11,19  — combatte  con  un  nccello 
mostnioso,  mandato  da  Maingigi  per  di.stnrbare  la  bat- 
taglia tra  Rinaldo  e Gradasso,  XXXIII,  84  o seg.  — 
fugge  spaventato  in  una  grotta,  ove  è trovato  da  Ora- 
das.so,  al  quale  resta,  iVt,  88  e 93. 

BALASTRO.  Alla  rassegna  d’  Agraniante  coi  soldati  con- 
dotti prima  da  Tardocco,  XIV,  22  — va  contro  Rinaldo 
e Zerbino  con  Agramante,  XVI,  83  — resta  ucciso  da 
Lurcanio,  XMII,  45;  ma  per  iscorso  di  memoria  Ario- 
sto lo  pone  poi  ancora  tra  i vivi.  — Veduto  da  Rug- 
giero fra  i prigioni  di  Dudonc,  XL,  73  — liberato  da 
Ruggiero,  XI.I,  6 — sua  morte,  ivi,  22. 

Balena  che  per  incanto  d’  Alcina  si  fa  vedere  ad  Astolfo, 
VI,  37  — lo  induco  a salirlo  sopra,  e lo  trasporta  con 
Alcina,  ivi,  40. 

BALIXFROXTE.  In  mostra  co’  suol,  XIV,  23. 

BALIXVERXO.  In  mostra  co’  suoi,  XIV,  15. 

Balitarda,  spada  di  Ruggiero,  VII,  76  — sua  finezza, 
XXVI,  21;  XLI,  75;  XLVI,  120  — capitata  in  mano 
di  Orlando,  XLI,  26  — è restituita  a Ruggiero,  XLIV, 
16, 

BALIVEKZO,  il  più  ribaldo  fra' Saracini.  Va  coi  suoi  sol- 
dati alla  rassegna  di  Agramante,  XIV,  24  assale  una 
porta  di  Parigi  con  Agramante,  XV,  C — va  col  me- 
desinio  contro  gl'  Inglesi,  XVI,  75. 

BALUOANTE,  capitano  delle  genti  del  regno  di  Leone. 
XIV,  12  — incoraggiscc  i Saracini,  XVIII,  42. 

BAMBIRAGO.  Va  con  Agramante  contro  gl'inglesi,  XVI, 
75  — atterrato  da  Rinaldo,  irt,  81  — prigione  di  Du- 
done,  XL,  71  — liberato  da  Ruggiero,  XLI,  6 — sua 
morte,  ivi,  22.  , 

BARDINO,  balio  di  Brandimarte,  XXXIX,  41  — suo  pianto 
per  la  morte  di  Brandimarte,  XLIII,  168. 

BARICONDO,  capo  de’  Maiorichini.  Va  alla  rassegna  d’A- 
gramante,  XTV',  13  — va  contro  gl’inglesi  sotto  Parigi, 
XA*I,  67  — resta  ucciso  dal  duca  di  Chiarenza,  ivi,  69. 

Batoldo,  cavallo  di  Brandimarte,  XXXI,  67. 

BAVARTE.  In  mostra  co’ suoi,  XF\',  16. 

BEATRICE,  ma<lre  di  Bradnmante,  XLIV,  71  — sua  am- 
bizione, XLVI,  72. 

BERLINGIERO.  Va  contro  Rodomonte,  XVII,  16;  XVm, 
8 — abbattuto  da  Ferraù,  ivi,  44. 

BEUTOLAGI,  maganzese.  Tratta  con  Lanfusa  di  compe- 
rar Malagigi  e Viviano,  XXV,  74  — resta  ucciso  d.a 
Aldigicro  e Ricciardetto,  XXVI,  13. 

BIANCA,  fata.  Conduco  Grifone  ed  Aquilante  contra  Or- 
rilo,  XV,  72  — li  tiene  lontani  dalla  Francia,  ivi,  89 
— - incanta  Tarmi  a Grifone,  XVII,  70. 

nUNZAKDlNO.  In  mostra  co’  suoi,  XIV,  14. 

BIRENO,  amante  di  Olimpia,  TX,  23  — liberato  da  pri- 
gione da  Orlando,  o restituito  ad  Olimpia,  ivi,  84  — 
sua  ingratitudine  verso  di  lei,  X,  4 e seg.  — T abban- 
dona in  un’  isola,  ivi,  19  e seg.  — perde  lo  stato,  ed 
ù ucciso  da  Oberto,  XI,  79. 

Bioerta,  minaociata  dai  Nubi,  XXXMII,  35  — assalita  o 
difesa,  XL,  14  c seg.  — presa,  ivi,  32. 

BRADAMANTE.  Combatto  con  Sacripante,  I,  60  — ama 
o cerca  Ruggiero,  li,  32  — incontra  Pinabcllo,  ivi,  34 
— il  quale  lasciala  cader  nella  grotta  di  Merlino,  ivi, 
70  e seg.  — dove  Melissa  le  mostra  le  ombro  do’ suoi 
discendenti,  e la  gloria  che  doveva  acquistarsi  la  casa 
d’  Este,  m,  9 e seg.  — s’ accompagna  con  Bnmollo, 
IV,  9 — e gli  toglie  Tancllo  incantato,  iri,  13  — oom- 
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batte  con  Atlante,  IV,  16  — ritrova  Ruggiero  nel  ca- 
stello di  Atlante,  o lo  mette  in  liberti,  iri,  40  — lo 
perde  di  nuovo,  e ritioii  seco  Frontino,  ivi,  48  — corc.a 
Ruggiero,  VII,  S-t  — di  T anello  incantato  a Mdi.'.sa, 
perebò  tolga  Ruggiero  ad  Alcina,  ivi,  47  — avcmlo 
Atteso  invano  Ruggiero  a Marstlia,  lo  cerca  nel  palazzo 
di  Atlante,  e vi  si  i>crde,  XIII,  45  e seg.  — fugge  dal 
detto  palazzo  al  suono  del  corno  di  Astolfo,  XXil,  20 

— trova  Ruggiero,  c va  seco  verso  Vallombrosa,  ivi, 
36  — odo  il  pericolo  di  Ricciardetto,  c risolve  di  soc- 
correrlo, ivi,  33  — trova  Pinabcllo  al  suo  castello,  c lo 
insegne,  ivi,  73  c seg.  — lo  uccide,  ivi,  96;  XXIII,  4 

— perde  Ruggiero,  XXII,  99  — riceve  da  Astolfo  Ra- 
bicano c la  lancia  incantala,  XXIII,  11;  XXXII,  48  — 
si  ritrova  a caso  a Montalbauo,  X.XIIl,  20  — rimanda 
Frontino  a Ruggiero,  ivi,  26  — è similissima  nel  sem- 
biante a Ricciardetto  suo  fratello,  XXV,  9 e 20  — ac- 
cendo di  sò  Fiordispina,  itn,  28  — ricevo  da  Ippalca 
novella  del  suo  Ruggiero,  XXX,  76  e seg.  — ha  di  Ini 
gelosia  per  Martlsa,  ivi,  87  ; X.XXI,  6 — lo  attendo 
con  impazienza,  XXXII,  10  — sue  smanio  alT  udir  di 
lui  male  nuove,  ivi,  35  — va  al  cami>o,  ivi,  49  — in- 
contra i tre  re  collo  scudo  d’  oro,  ivi,  50  c seg.  — va 
alla  ròcc.a  di  Tristano,  ivi,  69  — abbatte  I tre  re  dallo 
scudo  d’oro,  iri,  76  — difcuilc  Ullania,  sicché  non  sia 
cacoiuta  fuor  della  rócca  di  Tristano,  ivi,  101  e seg.  — 
suo  sogno,  XXXIII,  60  — atterra  di  nuovo  i tre  re,  ivi, 
69;  XXXV,  31  — va  in  soccorso  di  Fiordiligi,  in’,  38 

— getta  di  scila  Rodomonte  colla  lancia  iucant.ata,  ivi, 
48  — manda  Frontino  a Ruggiero,  o lo  sfida  per  mezzo 
di  Fordiligi,  ivi,  59  — abbatte  colla  lancia  incantata 
Serpentino,  Grandouio  c Ferraù,  ivi,  67  c seg.  — fa  lo 
stesso  di  Murlisa  per  tre  volte,  XX.XVI,  20  e seg.  — 
incunirn  Riigg'cru,  c vuole  ucciderlo,  ma  si  trattiene, 
ivi,  31  — sfoga  la  sua  collera  contro  i Mori,  tei,  38 

— contende  con  Murlisa,  ivi,  46  — si  rappacifica  con 
Marfisa  o Ruggiero,  sentendo  da  Atlante  cb’ossi  sono 
fratelli,  fui,  68  — puui.scc  Murganorrc,  nemico  delle  donne, 
XXXVll,  101  — va  con  Marfisa  al  campo  di  Carlo, 
XXXVUI,  7 — vion  promessa  dal  padre  a Leone,  figlio 
dell’ impcrator  greco,  XLIV,  12  — incontra  grandi  con- 
trasti nello  sue  nozze  con  Ruggiero,  ivi,  30  — sua  ri- 
verenza alla  madre,  tri,  39  — suoi  nuovi  dubbi  della 
fede  di  Ruggiero,  XLV,  28  e seg.  — combatto  enti 
Ruggiero,  creduto  Leone,  e resta  vinta,  fri,  70  — final- 
meute  lo  sposa  con  molta  soloiinitó,  XLVI,  73. 

BRANI)l.M.\UTE,  grande  amico  di  Orlando,  Vili,  86  — ■ 
va  in  traccia  di  lui,  ivi,  88  — ama  Fiordiligi,  iri,  69 

— va  al  palazzo  d’  Atlante,  XII,  11  — Aigge  da  quello 
al  suono  del  corno  d’ Astolfo,  XXII,  20  — ritrova  la 
sua  Fiordiligi  al  campo  cristiauo,  XXXI,  60  — capita 
con  essa  al  ponte  di  Rodomonte,  e combatte  con  lui, 
ivi,  66  — rimane  suo  prigiouiero,  iri,  75  — è liberato 
da  Astolfo  in  Africa,  XXXIX,  33  — ritrova  nuova- 
mente Fiordiligi,  ivi,  38  — è il  primo  a salir  sulle 
mura  di  Biserta  noli’  assalto,  XL,  23  c seg.  — com- 
batte con  Agramante  in  Lipadusa,  XLI,  46  0 68  — 
vion  ferito  a morte  da  Gradasso,  iri,  100  e seg.  — sua 
morte,  XLII,  12  — funerali  fattigli  da  Orlando,  XLIII, 
168  e seg. 

BRANZARDO.  Difende  Biscrta  assalita  da  Astolfo  0 dai 
Nubi  XXXVUI,  3.7;  XXXIX,  19  — presa  detta  città, 
si  uccide,  XL,  35. 

Brìgliadoro,  cavallo  di  Orlando,  Vili,  84  — non  ha  pa- 
ragone, fuorché  Baiardn,  IX,  60  — capita  in  mano  di 
Mandricordo,  XXIV,  116  — Ruggiero  lo  vìnco  a Man- 
dricardo,  e lo  dona  ad  Agraraauto,  XXX,  75  0 seg. 

BRUNA,  fata.  Conduce  Grifone  od  Aquilante  contra  Orrilo, 
XV,  72  — cerca  tenerli  lontani  dulia  Francia,  ivi,  89 

— parte  da  essi,  ivi,  92. 

BRUNELLO.  Suo  anello  incantato.  (Vedi  Anello  incantalo.) 
Sua  figura  descritta,  III,  72  — vien  legato  da  Brada- 
mante,  che  gli  toglie  T anello,  IV,  14  — va  alla  ras- 
segna di  Agramante,  a cui  é caduto  In  disgrazia  per 
l'anello  perduto,  XIV,  19  — suoi  furti,  XXVII,  72  e 
84  — ricouosuiuto  da  Marfisa,  vion  portato  da  ossa  ad 
una  torre  por  esser  impiocato,  iti,  03  e seg.  — vien 
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dalla  tna<1o«Iina  restituito  ad  Agramonte,  XXSII,  7 — 
vico  fitto  iiT)|>i(.’ruro  dal  re  A;,'Mnìiiito,  »o»,  8. 

BUClFAlU).  Diluiiilc  liisc  tit  roiitio  A»to!fo,  XX.WIII,  35; 
XXXIN,  ID  riiiii<iie  »m>  prifjionicro,  >v,  21  — vio»o 
OHiiiliiHto  con  Duduiic,  ùi,  21  — ò uccito  da  Ol'.vlcru, 
XL,  35. 

Buhjiifi.  Elcirfffino  liu”gicro  in  loro  re.  XLIV,  07;  XI. VI, 
IR,  CO  c »eg. 

DUItALDO.  lu  iuoslra  co' suoi  olla  rasscj;na  di  Agramonlc, 
XIV,  18. 

C. 

Corion*  della  tnsnpernlillo  vita  d'  Orrilo,  XV,  78  — ora 
dcll'oilio,  ora  dcirninorc  di  liiiiuldo  verso  Angclira,  I.  78. 

CALAI,  l’crsri'iitoic  iiisiciiiu  con  Zete  dello  urpto  iiifoto  a 
KiniMi,  XX XIV,  3. 

CALA.MIOOKU  da  UarccMona.  Oppresso  dal  prto  di  Tra- 
amie.  XVI,  Gl, 

Caldowa,  sulva.  Ricetto  di  cnr.alicri  erranti  nella  Scozia, 
IV,  51. 

CAl.UlORAXTE,  gigante  presso  lo  foci  del  Nilo.  Sne  cm- 
deltn,  XV,  43  o seg.  — iiiiimoriio  dal  conio  d'Astolfo 
revta  provo  iioila  rete  propria,  ivi,  53  — condotto  p>r 
vari  pili  si  d.»  Astullb,  <e-,  Gl  — porta  il  cnrriMggi»  di 
Astolfo,  Grifone  cd  Aqu  tante,  fri,  04  — vieti  donato 
da  Astolfo  a S><n«meito  in  Geiusalcmmo,  iv,  07. 

CARLO  MAGNO.  Manda  Rinaldo  in  lugliiltorr.i  ai-liicdero 
soccorso.  II,  20  — suoi  provveilinienii  per  sostenere 
r assalto  di  l*ari.rt,  XIV,  C8,  103  o s g.  — sua  pro- 
gliiera  a Dio,  t« , CO  « scg.  — va  contro  Rodomonte, 
cirrato  in  Parigi  nel  tempo  doirasoilto,  XNT.  80  e seg.; 
XVII,  0,  13  — lo  costringo  a ritirarsi,  XVllI,  8 e seg 

— assale  .Marsilio,  tr>,  41  o 155  — assvdl.i  i Saratiui 
nel  loro  campo,  ivi,  IG3;  XXIV,  108  e «eg.  — il  suo  o- 
seri’ito  viene  nuovamente  assalito,  ed  i>  messo  in  rotti 
dui  nemici  animati  da  Rodomonte  s-ipraggiunto  coi  suoi, 
XXVII,  18o20  — sua  discesa,  ette  doveva  far  in  Itulia, 
dipinta  da  Merlino  nella  sala  dulia  rocca  di  Tristano, 
XXXIII,  10  — coni  iene  con  Agramanto  di  rimettere 
Ih  somma  dulia  guerra  indile  combattenti,  XXXVIII,  C5. 

CASSANDRA.  Padiglione  da  lei  trapunto,  e da  .MeiUsa 
appareceldato  por  lo  nozze  di  Ruggiero  o Uradamaiite, 
Xl.Vl,  77  e seg. 

CILANDRO,  di  Marganorre.  Sua  cortesia,  XXXVII, 
40  condotto  u morte  dall’amore,  ■'«>,  48  u seg. 

C1.MOSCO.  Cliiedo  Olimpia  per  Upoaa  di  Arbanio  suo 
figlio,  IX,  25  — suo  sdegno  perla  ripulsa  avutane,  iv, 
27  — sua  forza  ed  astuzia,  ir*,  28  — artiglierie  da  in! 
usato,  rei,  28,  73,  88  e seg.  — stragi  da  lui  fitto  dille 
acliicro  del  conto  d'  Olanda,  le-,  30  o seg.  — ini  nullo 
mani  Olimpia.  >c',  35  — f.i  prigione  Hironn,  iti,  40  — 
cerca  di  avere  Oliando  vivo  nulln  mani,  ivi,  G l — il 
suo  esercito  b disfatto  da  Oriundo,  ivi,  70  — Bp-arn  una 
nitiglicria  contro  Orlando,  ma  non  lo  coglie,  iv,  74  — 
rimiiiio  ucciso  da  Orlando,  ivi,  60  — le  suo  lutiglicrie 
sono  da  Orlainlo  trasportato  altrove  por  dis|icrdurle,  l'v, 
88  — indi  da  ini  gittate  in  mare,  iv,  01. 

CLUDIUNE.  Suo  donna,  XXXII,  83  — sua  gelosia  por 
essa.  ic>,  85  — scortesia  dii  Ini  usati  da  Tristnii<>,  iv> 

— iic  viuii  gnstigato  dal  modcsinio,  ivi,  8G  — Lg^c  da 
lui  imposta  lilla  sua  ror-ca,  ivi,  93. 

CLOKIDANO.  Suo  amore  verso  Dardincllo.  XVIII,  IC5  — 
sua  amicizia  con  Mod.-ro,  iti,  171;  XIX,  4 — va  di 
notte  nel  campo  di  Carlo,  c uccido  Alleo.  XVIII,  175 

— nella  stesali  ocrasione  uccide  altri  soldati,  ivi,  17ì 
e seg.  — ' combatte  coi  soldini  di  Zerbino  solo  per  sul- 
vare  il  cadavero  di  Dardiucllu,  o vendicar  Slcdoro,  cd 
è ni'cìso,  XIX,  15. 

Cofcodrtllo.  Sua  natura,  XV,  C8. 

Cond'Mioni  |iosto  tra  Carlo  o Acmmnnto  nel  duello  tra 
Ruggiero  e Rinaldo,  XXX\  III,  83. 

Cov»iffho  dell’ Ariosto  allo  giovani,  X,  5. 

COREBO  di  Bilbao,  uno  do'  rapitori  d’Ivnbelln,  XIII,  17, 

— la  difendo  dagl*  insulti  di  Odorico,  ivi,  25  — resta 
vinto  da  Odorico,  ivi,  2C  — coll' aium  d’-lmonio  prendo 
Odoiico  a lo  conduco  a Zerbino,  XXIV,  IC  — tuori- 


bondo  per  lo  ferite,  vieti  fatto  mcdloore  da  Alnonio, 
ivi,  23  e Bcg. 

Corno  ihcantnto,  dato  da  Ixigistilla  ad  Astolfo.  XV,  14  — 
iidopcratu  dui  inci'oiimo,  mono  in  foga  ladroni  c llerc, 
ivi.  38  — fuga  Caligoraiite,  iv',  53  — le  donne  omi- 
cide di  .Mo*saiidria,  XX,  87  — Aliante  togli  altri  tounii 
da  lui  nel  suo  palazzo,  XXII.  21)  — e le  arpie  duUz 
iiieiian  d--l  Sciupo,  XXXlll,  125;  XXXIV,  4. 

COSTANTINO  imperatore.  Su"  d-.iio  fatto  a S.  Sllveairo 
papa,  ciano  veduto  nella  luna  Ha  Astolfo,  XXXI\,  80. 

COSTANTINO  iinpcniiore  p.dro  di  U-one.  A cmniiao 
sotto  Ile  g ado,  XLIV,  7‘J  — sua  pugna  co|.tr.i  ai  Uni- 
ga<l.  ivi,  80  o acg.  — aconlìtio  dai  It'i'gurI  guidab  da 
ì.’uggi  ro,  ivi,  84  — ai  ritira,  XI.V,  11. 

Ci^Utne  dulie  fomuiiue  cmicìde,  XIX,  57. 

U. 

DALINDA.  T.ibemfa  ddle  iranl  d«’ eioarii  Ha  rinald«,  B', 
tO  — 'Uo  innO'O  verzo  Poliiiesac,  V,  7 a 47  — tn- 
dit  i dal  mudeaiiiio,  iv,  71  — Convertita,  si  rende  ni«- 
niicn  ili  Dacia,  VI,  )G. 

Domnteo.  Sui  duS’i iz'ouo,  XVII,  18  o Itg.  — fes'eceio- 
STO  ivi  fatto  dal  ro  NoruuJiuo,  ivi,  20;  XMll,  95  • 
133. 

Dnmtin  dell’ nrl!gli<rit,  XI,  26. 

UARDINELLO.  Va  alla  russ  gna  d'Agrnmants,  XIV,  ?T 
— muovo  contri  g'i  Scozzesi  sotto  P^rig',  X'I,  51  « 

63  — su'i  v«|oro  contro  i neniivl,  XVIII,  47  — nccii* 
Gug’ielmu  di  Hur  dcli.  ivi,  5‘i  — u -clde  Lurcsn  O.  t'i 
6»  — viene  ucciao  di  Rinaldo,  iv,  152  — SUO  esdz- 
vero.  Vedi  CI.ORIDANO  o MEOOUO. 

Drmonift  oiitralo  in  corpo  al  cmvhIIo  di  Anylica.  (^on 
ANGELICA)  — Conduce  i migliori  guerrieri  in  siutJ 
di  Agrammlt,  XXVII,  13. 

D,ier,n.  ne  del  o.stell.i  d' Atlante.  IV,  7 — de'TIppnriA 
ivi,  18  — d'nna  Cmit,  11,  34  — delTar-a  di  Mtrii.M».  | 
III,  14  — del  luoito  ove  disceso  Ruggiem  collppep^’ 
fi»,  VI,  21  — dello  bclltase  d'Altloa,  VII,  P — delle 
sua  bruttezza,  iv.  73  — deli’areliil'uso,  IX,  28  • delti 
fortezza  del  p*-cie  di  Logisilllu,  X,  58  - d»l’*  K*"' 
inxn  'ate  dui  re  di  So-  ai-i  in  aiuto  di  L'urlo,  io,  71  “* 
dello  bel'ezzo  d' Olimpi.,  XI,  C5  - de  U ii»eiouca 
Orlando  tr..\ò  Isab  ll»,  XII.  90  — delU  primaiem,  M, 

82  - dclli  Discordia,  XIV,  81  — della  Kr.u'a.  *n, 

87  — dello  arpie,  X XXIII,  120  — della  casa  drl  Sal- 
to, XIV,  02  — di  Pa.igi,  ivi,  104  — dii  a grendeziz 
del  Cairo,  XV,  C3  — di  Damasco,  XVII,  18  - O'"* 
prosapia  di  casa  d' Est-,  III,  17  o s-gg.  ^ 

l'io,  noi  quote  I*  Ariosto  cerro  iuinianiijì  lo  • ^ 

nn.l  scrittori  del  suo  tem|Mi,  c le  donno  <1*  loit® 
brate.  Tra  queste  p ne  la  su  i e sè  iiiededmo, 
modestamente  II  nomo,  XLII,  73  e seg.  — d®  !** 
di  cavaTcri,  dama  o letterati  dia  TAiiosfo 
congratn’a''Si  con  luì  per  caser  giunto  al  fine  do  » 
po' ma,  Xl.Vl,  2 e S-gg  — d'una  burra»ca  d'  < 
XVIII.  142  0 «og;  XLI,  8 e segg.  - dd 
terrestre,  XXXIV,  48.  ^ 

Pefrixione  o lirt.'i  dello  Stnd»  incantiti  d’Atlmtc,^  « 

UlCILLA.  donna  vìriuoaa.  Manda. u da  LogistiH*  •“ 
corso  di  Ruggì’  ro.  X,  52. 

D ftta  dello  doline,  XXVIII,  78.  ^ 

Duieiritla  fra  Rodomoirc,  Ruggiero,  Gradasso,  Man  r 
do  e altri,  per  la  quaic  la  litturla  d' Agruuiaiita  ' 
torro’t.l.  XXVII,  40.  viV  40  - 

DORAIdCE,  dcatinata  spesa  a Rodomonte.  ,i,n. 

sue  billezr.e  di’Seriite.  ivi,  50  — vien  r p'ia  .A. 
dricardo,  iti,  53  — ai  trova  presento  "IT*  at*"**  ' 

drirar  lo  con  Or'ando,  XXIII,  70  o seg  — **V'l*"' ”»l!o 
Mandri'Srdo  scontra  Gabrini,  a cui  levsno  da 
la  briglia,  ivi,  94  — ad  istanza  d'I’inbella 
dricardo  a f»r  i l paro  c-n  Z-rbiiio,  X_X*V,  ^ 
Compone  Rod 'iiionte  con  Man  liivardo,  iv.  Il 
IhtH  via  da  un  cavallo  iiulcmouinlo  per  incado  ' 
l-g’lt'i  >1  quale  c si  ccrc/i  di  lin  r li  pavna  tra 
monte  0 Riociardcilo,  X.WI.  128;  XNVll,  * “ 

« Maiidricordo,  o rifiuta  Uodomonte,  iv>i 
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cor*  <1t  pacificar  Manfirìrardo  con  Raggierò,  m*  indar- 
no. XXX,  31  — è volubile  in  amore,  tei,  72. 

COKlCuNTK.  In  muatra  co’auoi  allu  rasjcgna  di  Agra- 
miiire,  XIV,  IC. 

DOUIKEUU.  In  mostra  co* suoi  alla  rassegna  di  Agraman- 
te.  XIV,  11. 

DOUILONE.  In  mostra  co’  suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
miiite,  XIV,  22. 

JDlCL'iilLLA.  Tolta  al  suo  spnso  da  Taiia'’ro,  XXXVll. 
63  — suo  odio  verso  Tnnacro,  iti,  68  — itn-diia  la 
Vrndelta,  c lingo  amore,  ir»,  69  — avvelena  Tuuacro, 
ivi,  C'J  — inno  0 di  veleno,  ir»,  75. 

DUDoNE  CapilHlo  con  Itinaldo  ed  Astolfo  net  pscrc  di 
AlciitM,  VI,  34  0 41  — fatlo  |>ni(!oniero  da  Itodomontu 
Bollo  Moimi-o,  e riletmlo  in  Ilisertn,  XXXIX,  22  o seu 
— cambiato  «li  Astolfo  con  Uiiidlaro  atto  inigtoitc,  iei, 
2.1  e »o«r.  — incontra  Auramante  con  In  atta  artnata 
navale,  ici,  78  — lo  rotn|>c,  ici,  81  — conilinile  con 
Itiiguirro,  XL,  7 5 — fa  pa  •«  c<d  med^-sitno,  XI»I,  C. 

DueJl>i  «ti  Ungoicro  c ^litndricnrdo,  XX.V,  44  — • di  Itinnl- 
«lo  c UuL'gicM,  XXXVIII,  87  — di  llriiditinniito  o Itng- 
pier--,  crd>iitto  Le«oie,  XUV,  72  — di  Ktt^'giero  o Ito 
domonle,  XLVI,  115. 

Dari»,tn»n,  spada  d’ Orlando,  IX.  3 — sn*  fi  'Czm,  ivi, 
70;  XII,  «9  — la  tiorlo  ai  cotnpia«'e  di  lei,  »p«,  80  — 
l'rele-aa  da  Mandricanlo,  XIV,  4.>;  X.XIII,  78;  XXIV, 
61  — gettata  per  la  forcala  da  Orlando  impazzito,  ip«, 
60  — raccolta  da  Zerbino,  ir»,  57  — tolta  da  >lan- 
dricardo,  ie«,  58  — pa.a.sa  in  inano  di  Gradasso  per  la 
mono  di  Mandi  leardo,  XXX,  74. 

E. 

Kht'fa,  Isola  spopolata  «lai  mostri  msritd,  e sna  fsvola, 
Vili,  .*>1  — 1 siuiì  abitatori  rapiscono  lo  «lonne  altrui 
per  «larlc  a divorare  all' Orca,  IX,  12  — detta  U'ds  del 
l'ianto,  X,  9 1 — vana  re.igi.»no  de'  suoi  abitatori,  XI, 
4C  — Vedi  Orca. 

ELHANIO.  Capita  nella  terra  delie  donno  omicida,  X.X, 
36  — «ue  bellFS»e,  <ci,  87  — suo  amore  con  Alessan- 
dra, tei,  39  e erg 

ELIA.  Trovalo  da  Astolfo  nel  Paradiso  terrestre,  XXXIV, 
69  — suo  carro,  iti,  C8. 

ENKICO,  dura  di  Cliiartnza.  Si  trova  alla  mostra  che  si 
f«  ani  Tamigi.  X,  78  — aasalo  i Mori,  XVI,  C7. 

Errmita  clie  trasporta  Angelica  in  un  luogo  deserto,  li. 
12  e scg.;  Vili,  3G  e *eg. 

Eretta  che  persuade  Astolfo  a fuggir  da  Caligoronte, 
XV,  42. 

Errmita  cito  conforta  Isabella,  XXIV.  67  e scg.  — la  con- 
duco ad  un  moii'slero,  iei,  92;  XXVIII,  90  — l’esorta 
n star  ferma  nel  suo  prcpooiinenio  contro  lo  persuasio- 
ni ci'iitrarie  di  Uodomontc,  ir»',  101;  XXIX,  4 — vien 
maltrattato  e scagliato  verso  il  mare  da  Uodomontc,  iri,  6. 

Eremitn  cito  raccoglie  Uuggicro  naufrago  sopra  uno  sco- 
glio, XLI.  52  — BUS  correzione  fatti  * Unggiero,  iei, 
63  — sua  vita,  ir»',  58  — batlez'Ji  llugglero,  ivi,  59  — 
lo  isirn'sco  di  molto  coso  spìritnali,  e d'  altro  aprilanti 
alta  SUI!  disccndcnzii,  iri,  00  o s<-g.  — prodigi  dn  Ini  o- 
permi,  XI.<III,  187  c seg.  — raccoglie  Orlando,  O.iviero, 
Solirìno  ed  altri  nella  sua  celi»,  iri,  lO-t  — risana  ini- 
racoloaamento  Oliviero,  ivi,  192  — battezza  Sol>rino.  c 
Io  rìsau!',  >ri,  191  — vita  menata  da  lui  c«d  detti  guor- 
rieri,  iri,  190;  XLIV,  4 e scg.  — persuada  Itinaldo  * 
proinetirre  Hradamante  a ItHgi»iero,  iv>,  9 — benedice 
rpiei  g'ieriicii,  i quali  si  partono  da  lui,  ito',  18. 

EUIFILLA,  gigsnt»ss:i  dell'isola  <!' Aluiiia,  VI,  78  — com- 
l»atie  c-'n  Ituggiero,  e resta  vinta,  VII.  0 e scg. 

EUMONIDE  di  Olitnio.  Si  hat'e  <on  Zoibino  |>er  tog'lcr- 
gli  Gabrina,  XXI,  0 — rimane  ferito  a morte,  iti,  10 
— racconta  a Zerbino  Io  soelleraggiui  di  Gabrini,  ici, 
12  0 scg  — muore,  iti,  07. 

Etortatiome  ai  principi  cristiani  alla  liboroziono  del  sepol- 
cro di  Crieto,  XVII,  74. 

Etfiujfniuiom  di  Parigi,  XXIV,  108. 


P. 

PALAXTO,  figlio  di  Clitennostra.  Sna  novella,  XX,  18. 

FAL81KONE.  In  mostra  co* suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
inaiite,  XIV,  12. 

FAKUKANTE.  Conduco  i suoi  alla  rassegna  di  Agramaii- 
le,  XiV,  21  — va  coiitra  gl' Inglesi  sotto  Parigi,  XVI, 

75  — ò prigioiiioro  di  Dudone,  XL,  71  — vien  lii-o* 
rato  da  Uiwgi-ro,  XLl.  0 — sui  morte,  >t><,  22. 

FEItUAU.  Comb  ilta  con  U naido  in  difesa  d' Angelica,  I, 
10  — cerea  1' elmo  cailut<-g  i nel  fiume,  iv>,  24  — r rn- 
pruvoratu  dall'  oinlira  di  Argal'H,  iv,  20  — auo  spa- 
vento par  r app •riz'>oiia  dì  delti  ombra,  iri,  29  — giu- 
ri di  to  lier  l'ulmo  ad  Orlando,  ivi,  3i>;  XII,  .11  — si 
perdo  nel  psiazz  » di  Atlante,  iti,  11  — si  balle  con 
Orlando,  to»,  46  — fatalo  nella  persona,  fuorché  nel- 
r o:i|i«clico,  ivi,  48  — trova  l' e'mo  d' Oriaiido,  io».  59 
— • vu  co' suoi  alla  r.isJOgii  i d'Agronant-,  XIV,  l5  — 
dà  r a<salto  agl’ Ing'csi  sotto  l’arigi,  XVI,  7t  — incn- 
rtggiace  i San- in',  XVIII,  42  — vien  go.'tato  di  sella 
da  llr.i-lanciiilc,  X.XXV,  79. 

FIEUA.MOM'E  Va  alla  raascgua  presso  Londra,  X,  78 

— assale  i Mori  Sotto  Parigi,  o fa  pr  g onicro  Fullico- 
nc,  XVI.  09. 

FILrVXOUO,  fratello  di  Ermonide.  Sua  origine,  XXI,  13 

— hiia  smic'zin  con  Argc,  iv‘,  14  — sihiva  l’ ani'-r 
di  G-ibrìiia,  moglie  di  Argeo,  to',  10  — é da  Ici  ca- 
lunnialo presso  »\rgen,  ivi,  2U  — ingannato  da  Oaliri- 
na,  uccide  Argeo,  ed  è costretto  a sposarla,  ivi,  48  e 
seg.  — é da  lei  avvelenato,  ivi,  59. 

PINaUUUO  Compirisco  alla  rssipgna  di  Agramente,  XIV, 
22  — ucciso  dii  Zcriiiiio,  XVIII,  45. 

Fiasòate  (leU’Ariutto  in  ludo  d’isabella,  XXIX,  20. 

FIOUIMLIGi.  amante  dì  lirandimarti].  Iso  cerea  fuor  di 
Parigi;  \'IIt,  90;  .X.XIV.  54  o 74  - arriva  al  ponte  di 
Itodoinoiito.  ivi,  74;  XXIX,  43  — le  licsce  di  passarlo, 
tri,  49  — C UI  fìrUono  od  A«|u  lauto  ini-ontrasi  io  Iti- 
nnlilo  ed  aliri,  XXXI.  37  o sog.  — ree*  lo.'o  I*  ini-iva 
della  pazzia  di  Oriundo.  io<,  42  e Big.  — trova  Urin- 
dimarlo  in  Africa,  X.^Xl.X,  38  — suoi  timori  iutorno 
all'esito  della  pugna  in  LipaJnsa,  XLI,  33  — suo  do- 
lore, udita  la  morte  dì  Urandimarte,  XLIll,  167  — 
muore  accanto  al  mo  Ics'nio,  iv',  1 83  e seg. 

FIOUDI8PIXA  .<n.A  novella,  XXV,  20  e scg 

FOI'I^ICONE  d’Atmcrii.  Comparisce  a'ia  rnss'gna  d’ A- 
gramantc,  XIV,  16  — va  c*«-ntro  gl’inglesi  8«uto  Pari- 
gi, XVI,  07  — rimano  prigiuoicro  di  Fieramonte,  tri, 
09. 

FOLVO.  Lasd  ito  da  Agramanto  ni  governo  dell’ Africa, 
vien  fatto  prigione  nella  prosa  di  Diserta,  XL,  35. 

Fraactti.  Danni  da  essi  soll'orti  nella  guerra  contro  i Sa- 
raeini,  XIV,  I — loro  guerre  in  Itilii  dipinte  nella  s<’a 
della  ro-oa  di  Tristano,  XX.XilI,  6 a seg.  — sruriuiiati 
iicl'e  guerre  fitto  in  Italia,  ir»,  10. 

FU0NE8IA,  donna  di  losgistilla,  X,  62. 

FroHiino,  cavallo  di  Uuggioro,  IV,  40  — rimane  presso 
Uradamsnte,  iv‘,  48  — restituito  du  Dradainante  n Rug- 
giero, XXIII,  20  — mio  primieri»  padrono,  XXVII,  71 

— p issai»  in  msno  di  lira  id-m irte,  XLI,  29  — «ut 
deprezzi  o valore,  ivi,  60  — suo  lodi,  XLV,  92  — 
posto  in  iìb-rtà  «la  Roggicr»»,  ici. 

FUIoGOSO  (Feder  c»»).  Sn  i obbiezione  oli’ Ariosto,  e rispo- 
sta di  qnoato,  XLII,  20. 

Fa-'trali  di  Drandiin  irto,  XLIIT,  175. 

Futberia,  spada  di  Uinaldu,  li,  10  — sua  finezza,  XVI,  49. 

c;. 

OADUINA.  Trovata  da  Orlando  nella  spelonca  de’ malan- 
drini, XII,  02  — fuggn  rcdonib»  i malnndr  ni  ap|»c-<t, 
XflL  42  — incontra  Marfisa,  XX,  100  — viene  d<  lei 
proietta  c so  c<>rsu,  t'i»',  109  — niot'cgzl»ta  dalla  d.>n- 
na  di  Pinabetio,  iti,  113  — vien  da  Marfisa  oriiata 
colie  vesti  della  donni  di  Plnaboll'»,  ici,  115  —-  sue 
bruttezze,  ici,  116  e t'.’O:  XXIII,  94  — consegnata  da 
tlarfisa  a Zoridno,  XX.  128  — per  far  dispetto  a Zer- 
bino gli  dà  notizie  dubbie  ed  oscure  d’isabella,  ivi, 
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134  e seg.  — sa»  ioiquit&  raccontata  da  Ermonida  di 
Olanda,  XXI,  12  e seg.  — sua  infedeltà  al  marito  Ar- 
gao,  ivi,  14  — calunnia  Filandro  proMSO  Argeo,  in',  20  — 
fa  in  maniera  cha  Filandro  uccido  Argeo,  ivi,  46  — 
costringa  Filandro  a sposarla,  in',  65  — ruba  aleuiie 
spoglia  del  cadavere  dì  Finabello,  XXIII,  41  — calun- 
nia Zerbino  come  uccisore  di  Pinabello,  ivi,  48  — fog- 
ge, dopo  liberato  Zerbino,  e s'incontra  in  Mandricardo 
e Duralice,  ivi,  92  — le  vien  tolta  da  essi  la  briglia 
al  cavallo,  ivi,  94  — ritorna  in  potere  di  Zerbino  XXIV, 
35  — consegnata  da  esso  ad  Odorico,  p<>r  suo  castigo, 
ivi,  40  — resta  impicouta  per  mano  di  Odorico,  in,  45. 

GALEItANA.  Orlando  vuol  darle  per  compagna  Fiordili- 
gi, XLIU,  184. 

GANO  e i suoi  paranti,  nemici  di  Bradamante  e dal  suo 
parentado,  XLVI,  67, 

Qdo$ia.  Va  al  campo  saracino  colla  Superbia,  XVIII,  28 

— investe  Rodomonte,  ivi,  33  — provata  da  Orlando 
al  vedere  le  memorie  degli  amori  di  Angelica  e Medo- 
ro, XXlll,  103  — da  Rinaldo  al  sentire  che  Angelica 
era  con  Orlando,  XX VII,  9 — da  Bradamante  nell' in- 
tendere che  Ruggiero  andava  in  compagnia  di  Marfisa, 
e mostrava  di  amarla,  XXX,  87;  XXXI,  6;  XXXIl,  1, 
30  e 61:  XXXVI,  44  — provata  da  Clodione  per  la 
sua  donna,  XXXII,  85  e 88  — da  Anselmo  giudice 
per  la  moglie,  XLIII,  72  e seg. 

GHERARDO.  Soccorre  Oliviero  nella  battaglia  di  Praga, 
V,  81  — viene  ucciso  da  Uaraffa,  ivi,  83. 

GIASONE.  Traditor  delle  donne,  XXXIV,  41  — non  trovò 
in  Lenno  fuor  che  donne,  XXXVll,  36. 

GINEVRA.  Sua  novella,  IV,  67  ; V,  6 e seg.;  VI,  16 
e seg. 

GIOCONDO.  Sua  novella,  XXVIII,  3 e seg. 

GIOVANNI  (San)  Evangelista.  Accoglie  il  paladino  Astolfo 
nel  terrestre  paradiso,  XXXIV,  64  — lo  conduce  nel 
cerohio  della  Luna,  «vi,  68  — lo  istruisce  di  varie  cose, 
e lo  licenzia,  XXXVIII,  24. 

GRADASSO.  Si  ritrova  al  castello  di  Atlante,  II,  46  ; IV, 
40  — combatte  con  Atlante,  II,  48  — è veduto  nel  pa- 
lazzo del  medesimo,  XII,  11  — libera  Lucina  dall'Or- 
co, XVII,  62  — fogge  dal  palazzo  d'  Atlante  al  suono 
del  corno  di  Astolfo,  XXII,  20  — va  con  Sacripante  iu 
soccorso  di  Agramente,  XXVII,  14  — fa  strage  dei 
Cristiani,  ivi,  18  — muove  lite  a Mandricardo  per  aver 
Durindana,  ivi,  64  — ai  batte  seco,  ivi,  64  — per  di- 
fendere le  sue  ragioni,  viene  estratto  a sorte  Ruggiero, 

XXX,  24  e seg.  — ottiene  Durindana  per  la  vittoria 
di  Ruggiero  sopra  Mandricardo,  ivi,  74 — combatte  con 
Rinaldo  per  conservar  Durindana,  ed  ottener  Baiardo, 

XXXI,  96  ; XXXIII,  78  — trova  Baiardo  a ca.so,  e lo 
prende,  ivi,  93  — si  trova  in  Lipadusa  con  Agramente, 
XL,  46  — suo  duello  con  Orlando,  XLI,  46  e 68  — 
uccide  Brandimarte,  ivi,  101  — resta  morto  per  mano 
di  Orlando,  XLII,  11  ; XLUI,  161. 

GRANDONIO.  Conduce  gli  Algarbi  alla  rassegna  di  Agra- 
mante,  XIV,  12  — ìncoraggisce  i Saracini,  XVIII,  42 

— gettato  in  terra  da  Bradamante,  XXXV,  71. 

GRIFONE.  Combatte  con  Orrilo,  XV,  67  — intende  male 

nuove  di  Orrigille,  da  lui  amata,  ivi,  100  — suo  do- 
lore, ivi,  103  — stabilisce  di  cercarla  per  vendicarsi, 
ivi,  105  — la  trova  con  Martano,  XVI,  6 — crede  allo 
finzioni  d'  Orrigille,  e va  seco  in  Damasco  insieme  con 
Martano,  ivi,  12;  XVII,  17  — sue  armi  fatate,  ivi,  70 

— va  alla  giostra  con  Martano,  e n*  ba  per  lui  vergo- 
gna, ivi,  91  — vince  tutti  nella  giostra,  ivi,  93  — • 
esce  di  Damasco  con  Martano  ed  Orrigille,  ivi,  107  — 
quest!  gli  rubano  I'  armi,  il  cavallo,  ed  altre  cose,  ivi, 
110  — ritorna  in  Damasco,  ove  lo  credono  Martano,  e 
viene  condotto  ignominiosamente  per  la  città  sopra  un 
carro,  ivi,  131  — sciolto  ripiglia  l’ armi,  o fa  strage  del 
popolo,  ivi,  135;  XVIII,  3 e 59  — è risarcito  dal  re 
Norandino  con  molti  onori,  ivi,  64  e 95  — ai  batte  con 
Astolfo,  e resta  perdente,  ivi,  118  — va  con  molti  com- 
pagni in  Cipro,  ivi,  136  — approda  in  Alessandria,  bat- 
tuto dalla  tempesta,  XIX,  54  — fogge  di  là  al  suono 
del  corno  d'  Astolfo,  XX,  92  — naviga  a Marsilia,  ivi, 
101  — giunge  al  castello  di  Piuabeilo,  ivi,  104;  XXII, 


52  — giura  di  mantenere  il  rito  di  Pintbello,  XXII,  53 
— rimane  vinto  dallo  splendore  dello  scudo  di  Raggierò, 
ivi,  84. 

Orolta  di  Merlino  descritta,  II,  70;  IH,  6. 

GUGLIELMO  di  Buniicb  inglese  di  gigantesca  statura 
Ucciso  da  Dardinello,  XVIII,  62. 

GUICCIARDO.  Parte  da  Montalbano  con  Rinaldo,  XXX, 

94  — vien  battuto  da  Guidon  Selvaggio,  XXXI,  11. 

GUIDON  SELVAGGIO,  Ritrovato  tra  le  femmine  di  Alee- 

sandris,  XIX,  78  — combatte  con  Marfisa,  e resta  del 
pari,  ivi,  92  e seg.  — racconta  a lei  i suoi  essi,  XX, 

6 — racconta  alla  medesima  l' istoria  delle  femmine  o- 
micide,  ivi,  10  — fugge  da  Alessandria  si  tnoo  del 
corno  d' Astolfo,  ivi,  92  — naviga  verso  MarsUls,  tri, 

101  — va  al  castello  di  Pinabello,  e giura  di  osser- 
vare la  legge  imposta,  ivi,  104  e seg.;  XXII,  62  — 
resta  vinto  dallo  splendore  dello  scudo  di  Ruggiero,  tri, 

85  — getta  a terra  Ricciardetto  ed  sdtri,  XXXI,  8 — 
combatto  con  Rinaldo,  ivi,  13  — riconosce  Rinaldo  per 
fratello,  ivi,  28  — va  seco  a Parigi,  ivi,  37. 

1. 

Imprua  di  Rodomonte  usata  nella  sua  bandiera,  XIV,  114. 

InUÌUUo  umano,  in  quante  guise  si  perde,  XXXIV,  8S. 

IPPALCA,  confidente  di  Bradamante,  XXIII,  28  — va  in 
corca  di  Ruggiero  per  consegnargli  Frontino,  ivi,  32, 
che  lo  vien  tolto  da  Rodomonte,  ivi,  33  — trova  Rug- 
giero con  altri  stila  fonte  di  Merlino,  e lo  conduce  con- 
tro Rodomonte,  XXVI,  54  — ritorna  a Bradamante  con 
una  lettera  di  Ruggiero,  ivi,  89  e seg.  — consegna  a 
Bradamante  la  lettera,  e le  dà  novella  di  Ruggiero  e di 
Rodomonte,  XXX,  78. 

Tppogri/o.  Usato  da  Atlante,  II,  37  e seg.;  IV,  4 seg.  o 
18  — preso  da  Ruggiero,  ivi,  44;  VI,  16  — per  opera 
di  I^gistilla  viene  usato  al  freno,  X,  66  — ritorna  con 
Ruggiero  in  Ponente,  ivi,  68  — fugge  dalle  mani  di 
Ruggiero,  XI,  13  — trovato  da  Astolfo  nel  palazio  | 
d’  Atlante,  e da  Ini  adoprato,  XXII,  24  — porta  Astolfo 
iu  Etiopia,  XXXm,  96  — indi  in  Europa,  XLIV,  23  — 
vien  posto  in  libertà,  ivi,  24. 

IROLDO.  Trovato  nel  castello  d' Atlante,  IV',  40  — fogge 
al  suono  del  corno  d’ Astolfo,  XXII,  20. 

ISABELLA  Trovata  da  Orlando  nolla  grotta  dei  malan- 
drini, XII,  91  — racconta  al  medesimo  le  sue  sciagu- 
re, XIII,  2 — è amante  di  Zerbino,  ivi,  6 — viene  da 
lui  rapita  per  mezzo  di  Odorico,  ivi,  12  — battuta  dalla 
tempesta,  ai  salva  con  Odorico  al  lido,  ivi,  18— •> Ri- 
fonde dagli  assalti  del  medesimo,  ivi,  28  — vienpi^ 
e tratta  dai  malandrini  alla  spelonca,  ivi,  SO  — _ bbc' 
rata  e condotta  altrove  da  Orlando,  ivi,  43  — ritrova 
Zerbino,  XXIII,  67  — incontrano  Odorico  preso  e le- 
gato, XXIV,  16  — induce  Dorallce  a trattar  la  p»c* 
tra  Mandricardo  o Zerbino,  ivi,  72  — vedo  Zerbino 
morirle  ìu  braccio,  ivi,  85  — suo  dolore,  ivi,  86  — • 
confortata  da  un  oremits^  stabilisce  di  darsi  a D’”' 

83  — capita  in  mano  a Rudoraoute,  ivi,  93  ; XX vi  , 

95  ; XXIX,  3 — suo  stratagemma  per  salvare  la  su» 

onestà  dagl’  insulti  di  Rodomonte,  ivi,  13  e seg.  — 
sepolcro,  ivi,  31.  , 

ISOLIERO,  capitano  de’  NavarresL  In  mostra  co’  *!  * 
rassegna  di  Agramante,  XIV',  11  — salva  Brunello  dal  * 
forca  preparatagli  da  Agramante,  ivi,  20  — muore 
battaglia  contro  gli  Scozzesi  sotto  Parigi,  XVI,  54eK8- 

ISOTTA,  amata  da  Tristano,  XXXII,  89. 

li. 

vnT 

Lomento  d’  Angelica  portata  dal  demonio  nel  mare,  ' 

40  — di  Bradamante,  XXX,  82  — della 
gelosia  di  Ruggiero,  XXXII,  35  — dulia  stessa 
dosi  turbar  le  nozze  con  Ruggiero,  XLV'L 
stesso,  credendo  che  quello  da  cui  resto  vinta 
Leone,  XLV,  97  — di  Fiordiligi,  avvedutasi 
di  Braudimarte,  XLIll,  158  — di  01lmpi*,_^  .. 

di  Orlando,  Vili,  73  — dello  stesso,  sopra  «I  corpo 
Brandimarte,  XLIII,  170  — di  Sacripante,  I, 
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LAMtRAKTE.  In  mostra  co*  suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
inante,  XIV,  IG. 

LANFUSA.  Madro  di  Perraft,  I,  30  — maltratta  Malagìgi 
e Viviano  suoi  pri({ioni<-ri,  XXV,  74. 

LANQHIKANO.  In  mostra  co’ suoi  alla  rassogiia  di  Agra- 
mante,  XIV,  16. 

LAK6AL1PA.  In  mostra  co’  suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
mante,  XIV,  16. 

LATINI  Fausto,  confidente  d’ Astolfo  re  de’  Longobardi, 
XXVIU,  6. 

Ltggt  di  Scozia,  la  quale  dannava  a mrrte  ciascuna  donna 
che  con  un  suo  amante  fosse  trovata,  IV',  58. 

LEONE,  figlio  di  Costantino  Promesso  sposo  a Brada- 
raante,  XLIV,  12  — assalta  Belgrado,  ivi,  79  — usa 
cortesia  a Ruggiero  suo  nemico,  iti,  91  ; XLV,  41  — 
libera  il  medesimo  dalle  mani  di  Teodora,  ivi,  42  e seg. 
— ottiene  Bradamante  in  isposa  per  mezzo  di  Ruggie- 
ro, ivi,  64  e seg.  — la  cede  a Ruggiero,  XLVI,  39. 

LEONETTO,  duca  di  Lincastro.  Comparso  alla  rassegna 
ani  Tamigi,  X,  67  — assale  1’  esercito  di  Spagna  sotto 
Parigi,  XVI,  66. 

Lettera  di  Bradamante  mandata  a Ruggiero,  XLIV,  60. 

LIPANIO.  In  mostra  co’  suoi  alla  rassegna  di  Agramente, 
XIV,  21. 

Liberazione  d’ Orlando  e d’altri  cavalieri' nel  palazzo  d’A- 
tlante  per  virtù  dell’  anello  di  Angelica,  XII,  29. 

LIDIA.  Sua  ombra  trovata  da  Astolfo  alla  porta  dell’  In- 
ferno, XXXIV',  7 — racconta  i suoi  casi  al  medesimo, 
tri,  11  e seg.  — sua  ingratitudine  ad  Alceste  suo  a- 
mante,  tei  — fu  bella,  ed  insieme  altera,  to',  16  — di- 
mandata al  padre  da  Alocste,  e negatagli,  io,  18 — sua 
crudeltà  ed  alterigia  verso  Alceste,  iri,  22  — suoi  in- 
ganni al  medesimo  usati,  to',  31  e seg.  — sua  pena 
nell’  Inferno,  io,  43. 

lApaduea,  isola.  Bua  deserìzione,  XL,  45  — scelta  per 
luogo  del  combattimento  di  Oriundo,  Brandimarte  e O- 
liviero  contro  Agramauto,  Sobrino  e Gradasso,  XL,  64 
e seg.  ; XLI,  68  e seg. 

Lode  e virtù  di  Logistilla,  X,  45  — di  alcuni  principi,  lo 
cui  Immagini  finge  l’ Ariosto  che  fossero  intagliate  in 
una  delle  fonti  di  Merlino,  XXVI,  30  e seg.  — di  al- 
cuni antichi  e moderni  pittori,  XXXIII,  1,  2 — d’ Ip- 
polito da  Este,  XXXV',  8 — d’ alcuni  scrittori  a com- 
roendazion  dello  donne,  XXXVTI,  8 — di  Ferrara,  XLIII, 
65  — del  Cardinal  Ippolito  da  Ferrara,  di  cui  in  un  pa- 
diglione si  vede  trapunta  la  virtuosa  vita,  XLVI,  86. 

LOOISTILLA  , donna  casta,  sorella  d’Alcina,  VI,  43  e 
seg.  — suo  regno.  Vili,  19  — suoi  pregi,  X,  45  — 
vince  Alcina,  e racquieta  lo  stato,  iri,  53  — accoglie 
Ruggiero,  e gl’ insegna  a reggere  l’ Ippogrifo,  tei,  64  e 
seg.  — istruisce  Astolfo  nel  partirsi  da  lei,  XV,  lo- 
gli fa  varii  doni,  ivi,  13. 

LUCINA,  sposa  di  Norandino,  XVII,  26  — rapita  al  me- 
desimo dall’  Orco  di  Boria,  iri,  82  — veste  le  spoglie 
di  becco  per  uscirgli  di  mano,  ivi,  53  — vien  cono- 
sciuto l’inganno  dall’Orco,  che  la  castiga,  iri,  66  — 
resta  liberata  da  Gradasso  e Mandricardo,  iri,  62  — 
viene  restituita  a Norandino,  tri,  66. 

Lnna.  Perchè  detta  triforme,  XV'Ill,  183  e seg.  suoi 
paesi  descritti,  XXXIV',  70. 

LURCANIO.  Accusa  Ginevra  al  padre,  IV,  58;  V,  63  — 
va  in  aiuto  di  Ariodante  suo  fratello,  iri,  45  — alla 
rassegna  in  Inghilterra,  X,  86  — si  nniscn  con  Zerbi- 
no, XVI,  64  e 78;  XVIII,  45  — uccide  alcnn!  gtter- 
rieri,  iri,  54  — viene  ucciso  da  Dardinello,  ivi,  56. 

III. 

B4ADARA8SO.  In  mostra  co'  suo!  alla  rassegna  di  Agra- 
mente, XIV,  12. 

MALABUFERSO.  Mena  le  sne  sqnadre  alla  raasegna  d'A- 
gramante,  XIV,  22  — assale  una  porta  di  Parigi,  XV',  7. 

malagìgi,  prigioniero  di  Laufusa  con  Viviano,  condotto 
ai  Haganzesi,  XXV,  74  — liberato  da  Marfisa  e dagli 
altri  cb' erano  con  lei,  XXVI,  10  e seg.  — spiega  le  al- 
Insioni  delle  acolture  della  fonte  di  Merlino,  iri,  38  — 
viso  gettalo  a terra  da  Mandricardo,  iri,  74  — è dotto 


nell’ arto  magica,  XXVI,  128  — manda  nn  demonio  In 
corpo  ai  ronzino  di  I>oralice  per  soccorrere  Ricciardetto, 
tri,  128  ; XXV'II,  2 — parte  con  Rinaldo  da  Montol- 
bano,  e va  verso  Parigi,  XXX,  94  — oredesi  che  per 
via  d’ Incanti  soccorresse  Carlo  nella  battaglia,  X.XXI, 

86  — racconta  a Rinaldo  i casi  di  Ang<-lica,  XLII,  39. 

MALAGUK.  In  mostra  co’  suoi  alla  rassegna  di  Agramente, 

XIV',  16. 

MALGAKIKO.  In  mostra  co’  snoi  alla  rassegna  di  Agra- 
inante,  XIV,  15. 

MALZARISE.  In  mostra  co’  suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
mante,  XIV’,  15. 

MANDRICARDO.  Va  contro  Orlando  per  vendicare  Aliir- 
do  e Mauiiardo,  XIV,  32  e seg.  — sbaraglia  le  guardie 
di  Duralice,  ivi,  41  — non  porta  spada  per  aver  giu- 
rato di  togliere  Durindana  ad  Orlando,  ivi,  43  ; XXIII, 
78  — innamorato  di  Doralice,  XIV,  53  — se  la  rende 
benevola,  ivi,  57  e seg.  — con  Gradasso  libera  Lucina 
dall’Orco,  XVII,  62  — trova  Orlando,  e combatte  con 
lui,  XXIII,  70  e seg.  — viene  portato  via  dal  cavallo 
senza  freno,  ivi,  88  — leva  il  freno  al  cavallo  di  Oa- 
brina,  c poi  lo  mette  in  fuga,  ivi,  94  — combatte  con 
Zerbino,  e lo  uccide,  XXIV,  60  e seg.  — si  batte  eon 
Rodomonte,  ivi,  98  — fa  tregua  col  medesimo,  e va  con 
osso  a Parigi,  ivi,  112  — combatte  con  Viviano,  Ma- 
lagigi,  Aidigiero,  Ricciardetto  e Marfisa,  XXVI,  71  e 
seg.  — sfida  Ruggiero  per  levargli  l’ insegna,  tot,  98  — 
si  batte  con  Ruggiero  e Marfisa,  ivi,  116  e seg.  — corre 
dietro  a Doralice  portata  dal  cavallo  indemoniato,  ivi, 
131  — giunto  all’esercito  di  Agramente  assediato,  fa 
strage  de’  Cristiani,  XXVII,  18  — rinnova  lo  sue  con- 
tese con  Rodomonte  e Ruggiero  davanti  ad  Agramente, 
ivi,  40  — a lui  tocca  in  sorte  combattere  il  primo  con 
Rodomonte,  irt,  45  — si  batte  prima  con  Gradasso  per 
Durindana,  e poi  con  Raggierò,  ici,  68  e seg.  — viene 
anteposto  da  Doraliro  a Rodomonte,  ivi,  107  — non  ei 
piega  alle  di  lei  interposizioni  per  far  pace  con  Rug- 
giero, XXX,  31  — combatte  col  medesimo,  irt,  45  — 
resta  morto,  ir»,  64. 

MANILAROO,  re  di  Norìslo.  Messo  in  rotta  da  Orlando, 
XII,  69  — è atteso  invano  alla  rassegna  d’Agramante, 
XIV',  28  — vien  trovalo  prigione  presso  Dndone,  XL, 
71  — è liberato  da  Ruggiero,  XLI,  6 — sua  morte, 
ivi,  22. 

MANTO,  fato.  Vedi  Mantova. 

Mantova.  Suo  nome,  ed  orìgine  derivata  da  Manto,  XIII, 
59  ; XLIIT,  74  e 97  — descritta,  XXXVII,  8;  XLIII,  11. 

MARBALUSTO,  gigante,  re  d’  Orano.  In  mostra  co’  suoi 
alla  rassegna  di  Agramante,  XIV,  17  — sua  statura, 
iri,  108  — è ucciso  da  Rinaldo,  XVI,  47. 

MARFISA.  Va  alla  giostra  in  Damasco,  XVIII,  99  — suo 
costume,  iri,  101  e 112  — vede  in  Damasco  le  sue  armi 
perdute,  e le  prendo,  ivi,  108  — sbaraglia  quel  popolo,  iri, 
113  — sua  fama,  i«fi,  125  — dice  sua  ragione  a Norau- 
dino,  iri,  127  e seg. — va  in  Cipro  con  alcuni  compagni, 
iri,  136  — soffre  una  tempesta  di  mare,  ivi,  141  e seg.; 

XIX,  43  — approda  ad  Alessandria,  fri,  5-4  — vince  nova 
guerrieri,  ivi,  82  — suo  usbergo  incantato,  ivi,  84  — 
combatte  con  Guidon  Selvaggio,  ir»,  93  — fa  tregua 
seco,  iri,  101  c seg.  — ascolta  da  lui  le  sue  vicende, 

XX,  5 — intende  1’  origino  delle  donne  d’  Alessandria, 
iri,  9 e sog.  — fugge  da  quella  città  al  suono  del  cor- 
no d’ Astolfo,  iri,  92  •-  naviga  in  Francia,  iri,  101  — 
prende  a proteggere  Gabrina,  tri,  106  e seg.  — la  ve- 
ste degli  abiti  tolti  alla  donna  di  Pinebello,  da  lei  bat- 
tuto, ivi,  115  — vince  Zerbino,  e lo  costringe  a pren- 
der seco  Gabrina,  ir»,  126  — in  compagnia  di  altri  li- 
bera Malagìgi  e Viviano,  XXVI,  7 e 14  — sente  da 
Blalagigi  la  spiegazione  delle  sculture  della  fonte  di 
Merlino,  iri,  38  e seg.  — si  fa  vedere  vestita  da  donna, 
iri,  69  — si  batte  con  Mandricardo,  ivi,  81  — va  con 
Mandricardo  e Rodomonte  in  difesa  d’  Agramante,  iri, 

87  — ai  batte  novamente  con  Mandricardo,  iri,  118 

— va  a Parigi  per  ritrovar  Rodomonte,  e Mandricardo, 
ivi,  133;  XXVII,  15  — fa  strage  dei  Cristiani,  iri,  28 
e seg.  — rinnova  le  contese  con  Rodomonte,  iri,  41 

— riconosce  Brunello,  che  le  mW>  ranni,  ivi,  86  — 
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lo  tno  Meo  «d  ima  torre,  tei,  9S  va  contro  Brada- 
manta,  XXXVI,  16  — ma  alterÌKla  e vita  catta,  ivi, 
18  ->•  retta  Ytntn  da  Bradamanto,  tei,  80  — ma  nno- 
va  contea»  con  la  medeaima,  iei,  40  — e poi  con  Hug- 
giero,  ivi,  51  — aente  da  Atlante  elio  Kaggicro  è ano 
fratello,  ivi,  69  — tua  nrizine,  ivi,  70;  XXXVIII,  14 

— al  ricompone  con  Raggierò  e Bradamnnte,  XXXVI, 
68  — pnniaco  Marganorre,  XXXVII,  100  — atabiliace 
per  legge  nel  paeae  di  Marganorre,  che  gli  nomini  aian 
aoggetii  alle  donne,  ivi,  115  — va  con  Bradamante  dinanxi 
a Carlo,  XXXVIII,  8 — si  fa  baltezaaro,  ivi,  82  — si 
opi>one  alle  nozze  di  Bradamanto  con  Leone,  XLV,  103. 

MAROANORRIC  Suo  cartello  o sna  tirannia,  XXXVII.  88 
e 43  — tien  le  donne  separate  dagli  nomini,  ivi,  89  — 
sn«  forza  e statura  gigantoaca,  tri,  41  — va  nel  tem- 
pio per  Nss'stere  alle  nozze  di  Tanacro  ano  figliuolo,  hi, 
68  — ano  dolore  e ano  sdegno  vedendo  morto  Tana- 
oro  avvelenato  da  Drusìlla,  tri,  76  — iofierisce  contro 
le  donno,  ivi,  79  — bandisce  le  donne  dal  suo  stato, 
ivi,  81  — legge  da  Ini  promolgata  contro  le  donne,  tri, 
83  — vien  proso  da  Marilsa.  o consegnato  alle  donne, 
tri,  103  — vien  tormentato  dallo  donno,  ici,  108  — 
]».;gd  in  favore  de'le  donne  fatta  al  suo  ca^tnllo,  tri, 
115  — muore  precipitato  da  una  torre,  tri,  121. 

MARSILIO.  St-n  va  ro'  moi  in  aiuto  di  Agramante,  XII, 
71  — viene  astalito  da  Curio,  XVIII,  41  — si  rit  ra 
coile  sne  truppe  dalla  battaglio,  ivi,  156  — cons  glia 
Agramante  a proseguire  In  guerra,  XXXVIII,  41  o sog. 

— torna  ne' suoi  stati  per  difenderli,  XXXIX,  74. 

MARTANO,  amante  di  Órrigille,  XV,  101  — andando 

con  essa,  scontra  Grifone,  XVI,  6 — anni  costumi, 
tri  — creduto  da  Grifone  fratello  d' Orrigille,  «ri,  14  — 
va  alla  giostra  in  Damasco  con  Grifone,  XVII,  71  e 
86  — fiigge  con  disonore  dalla  giostra,  tri,  87  — e- 
eoe  della  città  con  Grifone  od  Orrigille,  ivi,  107  — ei 
veste  dell’  anni  di  Grifone,  e riceve  gli  onori  della  vit- 
toria, tri,  110  — sfazge  Grifone,  tri,  129  — viene 
scontrato  da  Agallante,  fratello  di  Grifone,  XVIU,  77 

— pretesto  per  salvarsi,  ir»,  82  — vien  fermato  da  A- 
quilante,  e condotto  con  Orrigille  in  Oatnuco,  ir»,  85 
e seg.  — viene  scopato  dal  boia,  ir»,  98- 

MATALI8TA.  Va  colla  sna  schiera  olia  rassegna  di  Agra- 
munte,  XIV,  14  — muovo  contro  gringlesi  sotto  Pari- 
gi, XVI,  b7  — resu  prigione,  ir»,  69. 

MEDORO.  Sno  amore  e fedeltà  a Dardinello  rao  padrone, 
XVIII,  165  — sna  bellezza  descrìtU,  ir»,  1G6  — noci- 
de  alcuni  Cristiani,  iri,  179  — resta  ferito  e morto, 
XIX,  13  — vien  medicato  da  Angelica,  ir»,  28  — a- 
mato  da  lei,  ivi,  26  — la  sposa,  ivi,  33  — va  con  es- 
sa verso  r India,  ivi,  40  — s’ incontrano  con  Oriundo 
pazzo,  dal  quale  viene  ammazzato  a Mo'lnro  il  cavallo, 
XXIX,  58  e 63  — va  con  Angelica  nell'  Indio,  ed  è 
fatto  re  nel  di  lei  regno,  XXX,  16. 

MELISSA,  maga.  Nella  grotta  di  Merlino  mostra  a Bra- 
damante  le  immagini  de’sa*d  discendenti.  III,  8 o seg. 

— VI»  per  liberare  Ruggiero  dai  laoci  amorosi  di  Alci- 
na,  VII,  45  a sog.  — prende  la  furmt  di  Atlante,  e 
rampogna  Raggierò,  iri,  61  — gli  si  scopro,  ir»,  60  — 
US»  lo  arti  dì  buona  messaggicr.»  d'  amore,  ivi,  69  — 
guida  Uradamante  al  palazzo  d'  Atlante,  istrutU  aven- 
dola del  modo  di  liber-ir  Ruggiero,  XIII,  48  — predi- 
ce a Bradamante  lo  giurie  delle  donne  Estensi,  tr>,  57 

— promette  a Bradamanto  d’  impedire  il  duello  fra 
Ruggiero  e Rinaldo,  XXXVIII,  72  e seg.  — ei  finge 
Rodomonte,  e induce  Agramante  a rompere  il  patto  con 
Carlo,  XXXIX,  4 — suoi  amori  giovanili,  XLIII,  19 

— sua  scienza  magica,  »c»',  21  — procur.i  che  segua- 
no le  nozze  di  Ruggiero  e Uradamante,  XLVI,  20  — 
padiglione  maraviglioso  da  essa  trasportato  a Parigi  per 
le  dotte  nozze,  ivi,  77  e sog. 

MERLINO.  Sua  grotta  descritu,  II,  70  — parla  dalla 

tomba  a Bradamanto,  III,  10  — sua  fonte  ron  varie 
sculture  rappresentami  I casi  avvenire.  XXVI,  30  — fa 
dipìngere  in  nna  sala  le  guerre  de'  Francesi  iu  Italia, 
XXXIIL  4. 

MORGANA,  fato,  sorella  d’AIciuo,  VI,  38. 

UORQANTE.  In  mootra  oo’suoi,  XIV,  15. 


MOSCHINO.  Vien  gettato  nella  fosM  di  Parigi  da  Bodo- 
monte,  XIV,  124. 

IV. 

NAMO.  Va  contro  Rodomonte  In  Parigi,  XVII,  16;  XVIII,  8. 

NDRANDINO,  re  di  Damasco.  St»o  fasto  fatte  in  quella 
città,  XVII,  20  e G9  — sue  nozze  con  Lucina,  tei,  iC 

— ratto  di  essa  commesso  dall’  Orco,  ivi,  37  — soo 
stratagemma  tentato  por  riaverla,  ici,  88,  45  e 60  — 
inteso  che  ò libera,  la  cerca,  c la  ritrova,  ivi,  CO  — 
conosco  ringiiistizìa  fatua  Grifone  nell»  gii>stra,  XVIII, 
59  — fa  bandir  nuova  giostra  In  grazi»  del  medesimo, 
ivi,  95  — rende  l'urmi  a Marfisa,  ivi,  130. 

Novella  di  Anseimo  dottore,  XLIII,  72  — d'Augia,  »'ri,  87 

— d'Aslolfo  re  doi  lymgobard»,  XXVIII,  4 — Hi  fìi- 
nevra,  V,  12  — di  Giucodo,  XXVIII,  7 — di  Lidi», 
XXXIV,  11  — di  Ln.ìnaedell’Orco,  XVII,  2'J  o seg. 

— deirOrcv  Vili,  51  — d*  Isabella  XIII,  2 — di  Fi- 

lanto 0 do'le  femmine  omicide,  XX,  14  o seg.  — di 
Gabrina,  XXI,  12  — di  Kicc’ar.lotfo  o Kiordispin». 

XXV,  .00  — di  Clodione  c Tristano,  XXXII,  82  — di 
Druailla  0 MarganoTe,  XXXVII,  43  — di  Mclìssi, 

XLIII,  21  — d'Ailiinio,  ùi,  74. 

Nub'L  fopoli  condotti  da  Astuifo  olia  prosa  di  llucrts, 
XXXVill,  28. 

O. 

OBERTO,  re  d*  Iberni.'».  Accoglie  Orlando,  XI,  69  — sin- 
namor»  d'Olimpìa,  ivi,  66  e seg.  — spoglia  Itirono  de' 
suol  stati,  e lo  uccide,  id,  79 — epos»  Olimpia,  let,  80. 

Oblio.  Ritrovato  alla  porta  del  Sonno,  XIV,  93. 

ODOAUDO  d'Inghilterra.  Va  alla  rassegna  dì  Rinaldo,  X, 
88  — entra  in  Parigi  durante  l’oMedio,  XVI,  85  — va 
contro  Rodomonte,  XVIII,  10. 

ODOIUCO.  Rapisco  Isabella  por  Zerbino,  XIII,  12  — bat- 
tuto dalla  tempeste,  si  salva  eoa  Isabella  al  lido,  iti, 
18  — s'  innamora  di  lei,  ivi,  20  — manda  Almonio 
alta  Rocello,  t'oi,  83  — abbatte  Corebo,  ivi,  26  — io* 
snita  r onore  d*  Isabella,  ivi,  88  — preso  e legato  di 
Almonio  e da  Corebo,  incontra  Zerbino  ed  iMbelU, 
XXIV,  16  — à astretto  a prender  Osbrina  in  com- 
pagnia per  suo  castigo,  ivi,  40  — la  impiccii,  contro  la 
fede  data,  tv»,  45  — viene  impiccato  da  Almonio,  iri. 

OLDRADO,  duca  di  Glocestro.  Alla  rassegna  dlngbiltsr- 
ra,  X,  78  — ossuto  » Mori  sotto  Parigi,  XVI,  67  — le 
suo  prigioniero  MaUlists,  ivi,  69. 

OLIMPIA.  Racconta  od  Orlando  le  sne  avrentnre,  IX,  87 

— amante  di  Bireno,  io»,  33  — richiesta  a negata  ad 
Arbante  per  isposo,  m,  26  e seg.  — sposa  Arbsnla  s 
forzo,  ivi,  40  — l’uccide,  ivi,  41  cerca  liberar  Bi- 
reno dall.»  prigionia,  »'r»,  48  — lo  ricupera  per  mtui 
d’  Orlando,  ivi,  84  — lo  sposo,  ivi,  86  — viene  d«l 
consorte  abbandonato  sopra  ano  spiaggia,  X,  20  — re- 
sta presa  da’  corsari,  ed  esposta  all’  Orca  maria*,  Xf, 
33,  55  e 58  — viene  liberata  da  Orlando,  ivi,  59  — 
amata  ardentemente  da  Oberto,  e da  lui  condotta  In 
Irlanda,  ivi,  77  — morto  Bireno,  sposa  Oberto,  ivi,  79 
e seg. 

OLIMPIO  della  Serra,  mnsioo  eccellente.  Morto  nella  bat- 
taglia sotto  Parigi,  XVI,  71. 

OLINDRO  dì  Longpivilla.  Capita  al  castello  di  Tinsero, 
XXXVII,  51  — viene  da  lui  ncc'iso  per  rapirgli  Dr«- 
sili*,  ivi,  55. 

OLIVIERO.  Va  contro  Rodomonte  iu  Parigi,  XVII,  I<>! 
XVill,  8 — battuto  da  Rodomonte  sul  ponte,  vi 
lo  armi,  che  poi  vengono  trovate  da  Br.da<nante,  XXXV, 
63  — prigioniero  di  Kudomoota,  XXXIX,  30  — 
rato  da  Astolfo  cd  altri,  ivi,  33  — uccido  Bucif«ro 

neiraeialio  di  Biserta,  XL,  35  — combatte  con  Agra* 
mante  ed  altri  in  Lipadiisa,  XLI,  40  e 68  — i 
bon'lo  per  le  ferite,  XLIII,  151  — vieti  »naio  Ha  no 
eremita,  ivi,  192  — ritorna  coi  compagni  in  Francis, 
XLIV,  26. 

OMBUL'NO.  Uooieo  a coso  nella  gioétra  di  Damasco,  XMI, 
87. 
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Ormo  (40  re.  V^dl  MARBALUSTO. 

0/-e«  drir  i«uU  d'  Kbu-tM,  Vili,  67;  IX,  12  — dMcrlIftt, 
X.  100  — viu*«  dn  Ituttgiaro  collu  icnd‘>  in>'nnti<to,  tct, 
lOI  — prein  da  Oriundo,  cd  uci-ìm,  XI,  34. 

Orto  dì  Boria  dearritto,  XVII,  80  — ^i);liu  Io  i;;onlt  di 

Norandinn,  iei,  32  — aiui  gioirà,  sna  c«inpNgui<,  o tuo 
groggó,  101,  33  — mangili  la  c«rn»  umana,  in',  35  — 
non  mnngia  donno,  in,  40. 

ORLANDO.  Ilitorna  in  l’unonte oon  Angelico,  li  qnnio  gli 
vion  tolta  d.i  Curia,  I,  ,6  c 7 — contrade  c-'it  Kinildo 
por  loi.  io»',  8 — ano  elmo  fnm-'an,  ici.  28;  XII,  31  — 
addolorato  por  la  periliti  d'Anirolici,  Vili,  71  parrò 
di  no'to  da  Parigi  por  corcare  Angolica,  in,  8C  — au:i 
grand»  aniiciain  con  B'andimnrte,  >v,  8S  — sdo,t»n  tic* 
cìdens  i Siiracinì  eh"  dormono.  IV,  4 — eerca  Angeli- 
ca, iti  — n.ivig:!  nll'ia  da  di  Kbii  In,  in',  15  — « dj  le 
vìrcndo  di  Oiimpia,  ici,  2 1 o aeg.  — .ano  c irattcrc,  iti, 
57  — combatto  collo  gonil  del  ro  Ciinnac»,  ivi.  C7  — 
va  a porìoulo  di  oasero  iicc'ao  d ill'arcbibugio  di  Cimo- 
aco,  iei,  75  — uccido  Cìmosco,  c libera  Hircno,  iei,  80 

— rimrlte  OHinpin  no]  atto  stai  >,  o lo  rendo  il  ano  Bi- 
reno,  iei,  8C  — getta  in  m-ro  rarchibiigio,  iei,  83  — 
prende  l'Orca  con  uno  alratagemma,  XI,  8C,  o fg.  — 
aua  gran  forza,  ivi,  Al  — - libera  Olimpia  gih  ca;iosti 
airOrca,  ici,  45  — r'ccvt  insulti  degli  ab'tatori  di  K- 
buda,  ivi,  40  — li  d'Sperdo  ed  ucu'de,  ivi,  61  — in- 
contra Oborto  ro  d*  Ibemia,  tei,  50  — lo  laada  con 
OiimpU,  o torna  in  Francia,  ivi,  78  — vede  Angelio.a 
rapita  da  un  guerriero,  XII,  4 o aeg.  — por  raggiun- 
gerlo entra  nel  palazzo  d'Atlanto,  o vi  si  perdo,  ivi,  9 

— Incontri  o<dà  molti  ifuerrieri,  ivi,  11  — vion  delu- 
eo  da  falso  immagini  di  Ango'ica,  ivi,  14  — viene  al- 
l’annl  ron  Forraò,  iV,  46  o sog.  — f.t  t-i  od  invu'ne- 
r>  b lo  por  tutta  la  persona,  fuo»clii  lotto  lo  piante,  ici, 
43;  XXIV,  10  — il  suo  elmo  f.moao  gli  vien  tolto  da 
Augoliua,  a rapita  in  mano  di  Kerraò,  XII,  52  e seg. 

— abaraglla  la  iqua/ira  di  IJanilardo  o d'Alzìrd»,  il 

quale  resta  morto,  ivi,  75  — trova  leabrlla  ntlla  ipe- 
lonoa  de' malon'lrioi  oon  Oabriot,  ivi,  01  — fa  airage 
di  oasi,  XIII,  37  — conduce  Beco  le-bella,  ici,  43  — 
salva  Zarbioo  caduto  in  mono  di  Anselmo,  XXIII,  53 
la  aoa  spada  Durindana  vien  pr.teia  da  JdandrìC'rdo, 
sci,  7S  — vion  seco  a bsttaglio,  ici,  82  — lascia  Isa- 
bella rou  Zerbino,  ici,  96  — trova  incisi  negli  alberi 
gli  emori  di  Angelica  e Medoro,  ici,  lOi  — suo  dolore 
per  tale  aweiiimeuto,  ici,  103  a teg.  — Impazzisoo, 
ivi,  138  — varia  pazzie  da  ini  rommeese,  «ri,  133  ; 

XXIV,  4;  XXVII.  8 — giunge  al  ponte  di  U-  domon- 
to,  XXIV,  14;  XXIX,  89  — ane  lotta  con  Uodom- nte, 
sei,  44  ~ maltratta  dnn  posteri  ed  un  osino  ne’  Pire- 
nei, io',  52  — sua  figura  contraffatta,  ici,  59  ~ in- 
oontra  Angelica,  e corra  por  fermarla,  ivi.  Ci  — schiac- 
cia U teela  al  cavallo  di  Mortoro,  to',  63  — perde  di 
▼iata  Angelica,  mercè  1'  anello  incantato  eh*  ella  tienr, 
s'ei,  64  — prende  la  di  Iri  giumenta,  e ne  fa  mal  go- 
vemo,  io,  68  — altre  ane  pazaie,  XXX,  5 — ottrn- 
veraa  a nuoto  lo  stretto  di  Gib  ltrrra,  e ginnge  sullito 
di  Betta,  iri,  10  e eeg.  — doni  a lai  fatti  da  Di», 
XXXIV,  63  — cnstlgato  da  Dio,  colla  pazzia,  c perebò, 
iv,  64  - S'io  ingegn  • in  nn‘am]>-  Ila,  prvs  > ila  Astolfo  nel 
cerchio  della  I.una,  XX.WIII,  23  — vien  trovato  in 

Africa,  XXXIX,  SU  — bui  lolla  con  Astolfo  ed  altri 
paladini,  io',  49  — rioii|>ern  il  senno  per  mezzo  dai 

medesimi,  ivi,  67  — dk  ras»alto  a B s-rtu  ooli'i-scnlt»! 
crist'ano,  XL,  43  — va  in  I.lpadnsa,  e combatte  c»m 
Gradasso  e OOD  gli  >ltri  soni  cn'ii;  agni,  XLI,  46  e G8  — 
nodde  Agramante,  XLII,  8:  XLIll.  151  — uccide  Gra- 
dasso, XLII.  1 > ; XLIII,  151  — ass'ste  al  fnncra'i  di  Uran- 
dimart--,  ivi,  106  — tur-'a  c.Vsu-i  compagni  in  Pniig!, 
ed  è accolto  inagnidcamente  d i Carlo,  XMV.  28  e tcg. 

ORKIQILLB,  amata  da  Grifone.  I.iO  tradisce,  XV,  10 1 'o 
seg.  — viene  da  Ini  incontrata  in  Demasro  con  Alar- 
tano,  XVI,  C — suoi  cost.imi,  ici  — si  fingo  sonila  di 
liartano  suo  drudo,  ivi,  12  — unitamente  con  Martano 
rapisre  1'  armatura  a Grifone,  XVII,  110  — è f-rmata 
oon  Martano  da  Aqnilante,  fratello  di  Grifone,  XViU, 
70  — Yleoe  tenuta  hi  carcere,  ici,  93. 


ORRILO.  Ladrone  di  Dnmiata,  XV,  65  — per  Incanto  non 
)iuò  m'iriro,  ir»,  CG  — combatte  o»m  Grifone  ed  A»;nl- 
lante,  ivi,  ti7  — suo  cepallu  iiicaiitato,  in,  79  — ci-m* 
bife  con  Astolfo,  ivi,  81  — g'i  vien  reciso  il  capello 

^ ili  Ast.  ll'o,  0 niU'TO.  ivi,  87 

Olt.MIDA  In  moitrii  co' suo!  a‘la  russcgua  di  Agroroaute, 
XIV,  18. 

ORO.NT1Ù4.  Sua  nuvcllo,  XX,  24. 

P. 

Paiiiijliotu  maraviglloao,  il  »jna’e  McHsaa  per  on»irar  Bra- 
daiiiunlc  foce  tisgliero  da'  dimunii  a Costantino,  XLVJ, 
77. 

Pai  Sim  sitii'izione  doscriit»,  XV,  93 — tolta  a'Cri- 
8 inni,  0 non  ri.  upcratn,  XVII,  75. 

PirU'iito  len'taire  d.  scritto,  XXXIV,  48  n erg. 

i'.inA*,  invaio  dn  Aal.iIfu  nelln  Luna,  XXXIV,  88  o aeg. 

Parigi,  ."vuo  assedio,  Vili,  69  — stia  situxzioiio,  XIV,  105 

— difesa  da  I' assalto  d ■' .U-iri,  ici,  110  — sue  case  di 
legni  inccifliate,  XVI,  26  c 87  — mezzo  distrutta  da 
Riidom'inti',  ivi,  85;  XVII,  C. 

PATRIZIO  (San).  Suo  i>oziu  famoso  in  Ibemia,  accenna» 
10,  X,  92. 

PINAUEI.LO.  Travato  da  Dr.idam.vnte,  II,  84  — sua  don- 
na rapiti  di  Atlante,  ipi,  37  o S'g.  — va  al  castello 
d'  Atlante,  ir»,  41  — cado  abbagliato  dallo  scudo  di 

Atlante,  tei,  56  ~ suo  odio  Colla  casa  di  Cbiaramonte 
tv»,  CC  — getta  Bradainuiito  nell.v  grotta  di  Merlino,  ivi, 
70  — incontra  Mariisa  con  Oabrina,  XX,  lti9  — sua 
donna  nltera  e bella,  ici,  HO  — vien  battuto  ila  Mar- 
fisa,  ivi,  113  — gli  vieno  S|>ogIiata  di  Marfisv  la  sn.a 
dunna  per  vestirne  Onbrina,  ivi,  115  — b-gge  di  lui 
mess'i  per  questo  al  suo  c.'ist«lln,  XXil,  47  — fa  glu- 
re  od  Aqu dante  e a'  suoi  compagni  di  mantenere  tal 
legge,  ivi,  53  — viens  insegu'to  di  Bradamante,  >ri, 
78  e eeg.  — resta  ucciso  per  mono  della  medesiina, 
itti  96;  XXIII,  4 — suoi  funerali,  ivi,  40. 

Po,  fiume  che  tant)  più  cresee,  quinto  più  s’  aoeoita  al 
more,  XXXVll,  92  — accennato,  XL,  SI;  XLII,  92  — - 
sua  riviera  o suo  foci,  XLlll,  53  e 145. 

POLINESSO.  Sua  Ingratitudine  versi  Da  inde,  V,  6 e 72 

— prima  amante  di  lei,  ivi,  7 — poi  di  Ginevra,  da 

cui  è mal  roiTÌspott<\  iri,  12  — tua  trama  per  infa- 
marla, IP»',  22  — uiala  opinione  che  aveva  dì  lui  il 

jMipoln,  ip>,  87  — oonf  esi  la  fr.uJe,  e muore  ucciso 
da  Rinaldo,  ivi,  88  e eeg. 

PRABILDO.  si  trova  n»l  caetel’o  di  Atlante.  IV,  40  — 
fogge  di  lè  al  suono  del  corno  di  Asl-dfo,  XXII,  20. 

PROTEO,  cminto  della  figlia  dei  re  di  Ebuda,  Vili,  53 
— SUI  vendetta  contro  Io  stesso,  perchè  uccise  la  fi- 
glia, ivi,  54  — fuitge  rpaventato  da  Orlando  vincitore 
dell' Orca,  XT,  44. 

PKUSIONE.  Va  co'  suoi  alla  mostra  di  Agrnmsnte,  XIV, 
27  — aasa'e  una  (i-rta  di  Parigi  con  Agramante,  XV, 
7 — va  eoi  in>‘des!mo  contro  gl’  Inglesi,  XVI,  75  — 
ucciso  da  Uiiialdo,  ivi,  81. 

PL'LIANO  l'i  mostra  co’  suol,  XIV,  22  — resta  nociso 
da  Rinaldi,  XVI,  44  e scg. 

11. 

Rahieanv,  earnllo  d’ AsHfo,  X*TT,  77  — sne  qnililè,  X'V, 
do  ; X.XXV,  49  — vien  rubato  ad  Astolfo  da  Atlante, 
XXII,  12  — toma  in  an>i  mano,  disfatto  il  casttllo 

d'Atlanto,  ivi,  22  — da  Aslulfu  è consegnato  a Brada- 
mante,  tp»,  28;  XXIII,  11. 

Ile  (tre),  che  nccnmpngnavano  in  Francia  Ullania  con  Io 
scudo  d’orf»,  XXXIl,  .'-O  — battuti  da  Bradamante  alla 
rocca  di  Tristano,  ip»',  71  o 8<-g.  — vinii  dalla  mede 
sima  la  seconda  volta  XXXIli,  69  — loro  di-piacere  e 
giuramento,  ivi,  74  o s-g. — capitati  in  mano  di  Mar- 
gam-rre,  e liberati  da  M.rlisn,  Ruggiero  o Bradamante, 
XXXVll,  112. 

Rete  fatta  da  Vulcano,  descritta,  XV,  56  — tolta  a Cali- 
guronto  da  Astolfo,  e donata  a Sau9ooe;to,  ie>,  87. 
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lilCCARDO,  conte  di  Van'eci»  V»  alla  mostra  sul  Ta- 
ini(p,  X,  78  — assale  i Mori  sotio  Parigi,  XVI,  67. 

lucci ARUETTO.  Sue  uvronturc  con  Fiordiapinn,  XXII, 
89  ; XXV,  8 e 49  — raccolto  da  Aldigìero  al  suo  ca- 
stello, ivi,  73  — unito  con  altri,  libera  Malagigi  e Vi- 
viano, XXVI,  10  — sente  da  Matagigi  la  spiegazione 
delle  sculture  della  fonte  di  Merlino,  ivi,  38  — com- 
battendo con  Mandricardo,  cadde  sotto  il  cavallo,  ivi, 
77  — va  a Montalbano,  tri,  136  — nc  parte,  e segue 
Rinaldo,  XXX,  94  — atterrato  da  Ouidou  Selvaggio, 
XXXI,  10. 

RICCIARDO.  Va  contro  Rodomonte  in  Parigi,  XVIII,  10 

— parte  con  Rinaldo  da  Montalbano,  XXX,  94. 

KIMEDONTE.  Si  trova  co’  suoi  alla  rassegna  d’Agraman- 

te,  XIV,  23  — prigioniero  di  Dudone,  XL,  73  — li- 
berato da  Ruggiero,  XLI,  6 - sua  morte,  ivi,  22. 

RINALDO.  Contendo  con  Orlando,  I,  8 — incontra  An- 
gelica, ivi,  IO  — va  contro  Sacripante,  ivi,  77  — spe- 
dito da  Carlo  in  Inghilterra,  II,  26  — entra  nella  selva 
Calidonia,  IV,  51  — vede  l'abbazia  di  quella  selva,  tn, 
54  — libera  Dalindo  dai  sicarii,  ivi,  69  — va  per  li- 
berar Ginevra  dall’infamia,  V,  78  — uccide  Polinesso. 
l'rt,  88  — tenta  invano  di  liberare  Astolfo  dalla  balena 
d’ Alcina,  VI,  42  — ottiene  dal  re  di  Scozia  soccorso 
per  Carlo,  Vili,  22,  passa  in  Ingbilterrra,  ivi,  25  — ot- 
tien  gente  per  soccorso  di  Carlo,  lei,  27  — vion  con- 
dotto da  San  Michele  e dal  Silenzio  a Parigi  con  mi- 
rabil  prestezza  e quiete,  XIV,  96  — soccorro  Parigi, 
XVI,  28  — sua  parlata  all’  esercito,  ivi,  33  — assale 
i Mori,  e uccide  Puliano,  ivi,  43  — soccorre  Zerbino, 
ivi,  78  — ramiKjgna  gli  Scozzesi  fuggitivi,  ivi,  80  - 
uccide  alcuni  guerrieri,  tri,  81  — • nltorr.a  Agramantc, 
tri,  84  — fa  strage  de’  Saracini,  XVIII,  45  — va  con- 
tro Uardinrilo,  ivi,  58  e 14C  — l’uccide,  tri,  152  — 
cerca  Angelica,  XX VII,  8 — conduce  seco  da  Montal- 
bano alcuni  guerrieri,  XXX,  93;  XXXI,  7 — combatte 
con  Guidon  Selvaggio,  da  lui  non  conosciuto,  iri,  13  - 
lo  riconosce,  ivi,  28  — rompe  la  gente  di  Agramantc 
in  tempo  di  notte,  ivi,  50,  — combatte  con  Gradasso  per 
salvar  Baiardo,  ed  ottener  Durindana,  it’ì,  94  ; XXXIII, 
79  — eletto  da  Carlo  a combnttcr  contro  Ruggiero  in 
luogo  di  tutto  r esercito,  XXXVIII,  65  e scg.  — suo 
amore  por  Angelica,  XLII.  28  — corcandola,  capita  nella 
selva  di  Ardennu,  ivi,  45  — assalito  dal  mostro  d’  A- 
more,  vien  liberato  dallo  Sdegno,  ivi,  46  c seg.  — be- 
ve alla  fonte  ohe  caccia  1’  amore,  ivi,  63  — suo  viag- 
gio per  l’Italia,  ivi,  69;  XLIII,  53  e 145  — ricusa  di 
far  prova  della  fedeltà  della  moglie,  XLII,  104  — pro- 
mette Uradamantc  a Ruggiero,  XLIV,  14e39>~  sbarca 
a Marsilia  coi  compagni,  ivi,  18  — va  con  essi  a Pa- 
rigi, ove  sono  magnificamente  accolti  da  Carlo,  ivi,  28. 

RODOMONTE.  Comparisce  co’  suoi  all.-i  rassegna  di  Agra- 
inante,  XIV,  25  — sna  insegna,  ivi,  114  — sna  fero- 
cia, iVi,  116 — sua  discendenza  da  Nembrottc,  iri,  118 

— entra  in  Parigi  in  tempo  dèli’ as-!cdio,  ivi,  121  — 
atmgo  da  lui  fatta,  ir»,  122  — conduco  le  sue  genti  a 
morto  senza  riguardo,  XV,  3 — fa  strage  del  popolo 
di  Parigi,  XVI,  22  — distrugge  Parigi,  tri,  8.5;  XVII, 
6 — rovina  la  reggia  di  Carlo,  ivi,  10  — vien  rag- 
giunto da  Carlo  co’ suoi  campioni,  ivi,  13;  XVIII,  8 — 
esce  di  Parigi,  ivi,  20  — .sua  forza,  ivi,  24  — sua  col- 
lera alla  nuova  di  Doralicc  presa,  ivi,  34  — toglie 
Frontino  ad  Ippalca,  XXIII,  33  — si  batto  con  Man- 
dricardo, XXIV,  99  — la  tregua  con  lo  stesso,  c va  in 
soccorso  do’  Mori,  ivi,  112  — ritrova  Marfisa  con  altri 
guerrieri,  XXV,  4 — ricusa  la  battaglia  con  Ruggiero 
per  andare  in  soccorso  del  suo  re,  XXVI,  92  — com- 
batte con  Ruggiero  per  Frontino,  iri,  116  — corro  in 
soccorso  di  Doraliue,  portata  dal  cavallo  indemoniato,  l'ri, 
131  — fa  strage  dei  Cristiani,  XXVII,  18esegg.  — rin- 
nova le  contese  con  Ruggiero  o Mandricardo  per  opera 
delia  Discordia,  iri,  40  — viene  estratto  il  primo  a 
combattere,  ivi,  45  — halite  con  Sacripante  per  Fron- 
tino, ivi,  73  — sua  superbia,  tei  75  o 83  — pospo.sto 
da  Doralice  a Mandricardo,  ivi,  107  — parte  dal  campo 
Saracino,  iri,  110  — naviga  verso  l’Africa,  XXVIII, 
96  — si  ferma  presso  a Monpcllieri  c prende  stanza  in 


una  chiesa  abbandonata,  XXVIII,  93,  94  — s!  accends 
d’isabella,  ivi,  98;  XXIX,  3 — la  uccide  involoutaria- 
incnto,  ingannato  da  lei  medesima,  ivi,  26  — ne  sot- 
terra il  cadavere  nella  ebi^sa  ove  abitava,  ivi,  31  — 
ponto  ivi  fabbricato,  e legge  imposta  da  lui,  ivi,  33  — 
sua  lotta  con  Orlaudo,  ivi,  41  — combatte  con  Brandi- 
marte,  XXXI,  67  — si  contenta  diteneilo  prigione,  ad 
interccssion  di  Fiordiligi,  ivi,  75 — 6 gettato  di  cavallo 
da  Bmdamanfe,  XXXV,  48  — cede  a Bradamantc  le 
armi  e i prigionieri,  o va  in  una  grotta  per  un  anno, 
mi  mese  e un  giorno,  ivi,  51,  52  — finito  il  tempo, 
viene  alla  corte  di  Cario,  o sfida  Ruggiero,  chiamandolo 
traditore,  XLVI,  102  e scg.  — combatte  con  Raggierò 
davanti  a Carlo  e alla  sua  corte,  ivi,  115  — uec'uo, 
ivi,  140. 

RUGGIERO.  Da  lui  discesero  gli  Estensi,  I,  4 — amante 
di  Bradamantc,  II,  32  — va  al  oastello  incantato  di 
Atlante,  ivi,  45  — sua  origine  raccontata  da  Atlante. 
IV,  30;  XXXVI,  70  — trovato  da  Bradamante  nel  ca- 
stello d' Atlante,  IV,  40  — portato  in  aria  dall’  Ippo- 
grifo,  ivi,  46  — nel  mare  Atlantico,  VI,  17  — c nel- 
l’isola d’ Alcina,  ivi,  19  — conforta  Astolfo  cangiato  in 
una  pianta,  ivi,  54  — combatte  co’ mostri  di  quell’ isola. 
»ri,  65  — combatte  e vince  Erifilla,  VII,  5,  6 — è 
amante  d’Alcina,  iw,  16  — si  ravvede  del  suo  errore,  iri, 
65  — odia  Alcina,  tri,  70  — lascia  la  città  di  lei,  iri, 
75  o scg.;  Vili,  3 — affronta  1’  augel  grifagno,  ivi,  7 

— vien  perseguitato  da  Alcina,  ivi,  12;  X,  48  — an- 
dando a Imgistilla,  incontra  tre  donzelle,  iri,  36  — non 
tiene  il  loro  invito,  ivi,  39 — apprende  l’ arte  di  guidar 
l’ Ippogrifo,  e toma  in  Ponente,  ivi,  67  — vedo  sui 
Tamigi  le  troppe  destinate  al  soccorso  di  Carlo,  iri,  74 

— giunge  all’  isola  del  Pianto,  tri,  92  — libera  Ange- 
lica dall’  Orca  marina,  iri.  111  — perde  Angelica,  XI, 
7 — perdo  iiuiieine  I’  anello  e 1’  Ipjiogrifo,  iri,  14  — 
porgli  veder  Bradamante  rapita  da  un  gigante,  iti,  18 

— la  cerca  invano  nel  palazzo  di  Atlante,  dal  quale 
vieu  deluso  colla  fiuta  immagine  di  lei,  XII,  18 — fugge 
di  là  .al  snon  del  corno  d’  .\stolfo,  XXII,  20  e seg.  — 
ritrova  Brad.amante  e va  seco  a Vnlloinbros.a,  iri,  31 

— intende  il  pericolo  di  Ricciardetto,  ir»,  38  — scote 
la  legge  di  Piiiabcllo,  ivi,  47  — v.a  al  castello  di  Pi- 
nabollo,  c b.sttc  Snnsonet'o,  ivi,  69  — con  lo  scudo 
iiicuiitato  vinco  le  genti  di  Pinabclio,  ivi,  83  — getta 
in  un  pozzo  lo  scudo  incantato,  ivi,  91;  XXV,  4 — 
salva  Ricciardetto  condotto  a morte,  iri,  8 e scg.  — »n» 
forza,  iri,  14  — va  al  castello  di  Aldigiero  con  Kiociar- 
dutto,  ivi,  71  — sua  lettera  a Bradamante,  iri,  86  — va 
con  alcuni  compagni  a liberar  Malagigi  e Viriano,  XXMi 
3 c 1 6 — suo  valore,  iri,  20  — odo  da  Malagigi  la  spie* 
gnziono  delle  sculture  della  fonte  di  Merlino,  iri,  38  — ** 
con  Ippalca  contro  Ro<lomontc,  iri,  62  — invia  Ippslcs 
con  lettera  a Bradamante,  ir»,  89  — sfida  Rodomoulc 
per  Frontino,  iri,  92  c scg.  — sfidato  da  Mandricardo 
per  r in."!egiia  che  porta,  ir»,  116  — perdo  la  spada,  ed 
ha  quella  di  Vivisiio,  iri,  118  o 119  — unito  a M»r- 
fisa  e a Mandricardo  fa  strage  dei  Cristiani  sotto  Pa- 
rigi , XX\H , 23  — rinnova  le  conteso  con  Rodo- 
monte c con  Mandricardo,  iri,  40  — si  batto  con  Man- 
dricardo 0 con  Gradasso,  ivi,  65  — estratto  a sorte 
per  combattere  con  Mandricardo,  XXX,  24  — comin- 
cia il  duello,  iri,  44  — ha  il  popolo  in  suo  favore, 
ivi,  53  e 68  — uccide  Mandricardo,  e resta  padrone 
dell’  augel  bianco  e di  Brigliadoro,  ma  soffre  lunga  ma- 
lattia, iri,  64  e scg.  — dona  Brigliadoro  ad  Agramantc, 
ivi,  75  — riceve  in  dono  Frontino  da  Bradamante,  da 
cui  viene  sfidato,  XXXV  63  c 76;  XXXVI,  11  — »«» 
confusione  a t.al  disfida,  ivi,  14  — suol  dubbi  dell  *• 
more  di  Bradamante,  ivi,  15  — suoi  timori  intorno  alla 
pugna  di  lei  con  Marfisa,  iri,  26  — le  divido,  c poi  »> 
balte  con  Murfisa,  ivi,  50  — ode  da  Atlante  che  Mw- 
fisa  gli  c sorella,  ivi,  69  — punisce  Marganorre,  XXXV  II, 
101  — viene  scelto  da  Agramente  a combattere  contro 
Kin.Hldo,  XXXVIII,  64  — il  duello  s’incomincia,  o iwi 
s’ interrompe  per  colpa  d’  Agramante,  ivi,  88;  XXXl.  , 
7 — combatte  con  Dudoiie,  XL,  75  — sn»  naufragi®' 
XLI,  19  0 47  — fe  battezzato  da  un  eremita  sopra  uno 
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Scoglio,  XLI,  69  — dal  detto  eremita  gli  vien  predetta 
la  morte,  ivi,  61  — vico  accolto  da  Carlo  in  Parigi, 
XLIV,  29  — incontra  molti  contrasti  per  le  sue  tioato 
con  Bradamnntc,  ivi,  36  e scg.  — va  per  uccidere 
Leone,  ivi,  76  — va  in  soccorso  de’  Bulgari,  ivi,  84  e 
seg.  — eletto  dai  Bulgari  in  loro  re,  iV,  97;  XLVI, 
48  e 69  — vien  fatto  prigione  a tradimento  da  Un- 
giardo,  XLV,  9 — vien  consegnato  a Teodora,  iVi,  19  — 
resta  liberato  da  Leone,  ivi,  42  e scg.  — combatte  per 
lui  con  Bradamante,  e la  vince,  tri,  64  c seg.  — sua 
disperazione,  tei,  84  ; XLVI,  26  — gli  vien  ceduta  Bra- 
damante da  Leone,  ivi,  42  — sue  nozze  con  Brada- 
mante, ivi,  73  — combatte  con  Rodomonte,  tri,  115  — 
lo  uccido,  ivi,  140. 

a. 

SACRIPANTE.  Incontrasi  con  Angelica,  I,  38  — sua  do- 

* glia  amorosa,  ivi,  30  — combatto  con  Bradamante  c 
resta  vinto,  ivi,  CO  e seg.  — va  contro  Kioaldo,  ini, 
80  — vien  trovato  nel  castello  di  Atlante,  IV,  40  — va 
con  Gradasso  in  soccorso  d'Agramante,  XXVII,  14  — 
fn  strage  de'  Cristiani,  ivi,  18  — muove  lite  a Rodo- 
monte per  Frontino,  e si  batte  seco,  ivi,  73 — sua  de- 
strezza, ivi,  78  — segue  Rodomonte  che  si  allontana 
dal  campo,  ivi,  113  — è ritardato  da  vari  accidenti, 
ivi,  114  — vinto  da  Rodomonte  al  suo  ponto,  vi  lascia 
le  ormi,  XXXV,  64  — va  dietro  Angelica  verso  l’ O- 
riente,  ivi,  50 

8ANSONETTO.  Trovato  in  Gerusalemme  da  Astolfo,  XV, 

96  — riceve  da  Ini  in  dono  il  gigante  Caligorantc  e 
la  rete,  ivi,  97  — va  alla  giostra  collo  stesso  in  Dama- 
sco, XVTII,  96  — Stic  avventure  passate,  e suo  valore,  ivi, 

97  — con  Astolfo  si  muovo  contro  il  popolo  di  Damasco 
in  aiuto  di  Marfìsa,  ivi,  114  — guadagna  la  giostra  di 
Damasco,  ivi,  132  — va  cou  molti  compagni  in  Cipro, 
ivi,  136  — è battuto  dalla  tempesta,  ivi,  141;  XIX,  43  — 
approda  coi  compagni  ad  Alessandria,  ivi,  64  — fugge 
di  là  al  snono  del  corno  di  Astolfo,  XX,  92  — naviga 
a Marsiglia,  e capita  al  castello  di  Piuabellu,  ivi,  101 
c seg.;  XXII,  62  — giuramento  ivi  fatto  di  osservar  la 
legge  di  quel  castello,  ivi,  63  — resta  abb.attuto  da 
Ruggiero,  iVi,  69  — va  con  Rinaldo  contro  Agrainsntc, 
XXXI,  61  — vinto  da  Rodomonte  al  ponte,  vi  lascia 
le  armi,  ed  è condotto  in  Africa  prigione,  XXXV,  53  — 
è liberato  da  Astolfo,  XXXIX,  3 1. 

Seotztti.  Messi  in  fuga  dai  Mori  sotto  Parigi,  XVI,  80. 

Scozia.  Legge  contro  le  donno  colà  promulgata,  IV,  69 

— perché  il  sole  stia  lontano  da  quel  regno,  V,  6. 

Scudo  incantato  d'  Atlante,  il  quale  cou  esso  piglia  Rug- 
giero, li,  66  — sua  virtù.  III,-  67;  IV,  23  — passa 
in  mano  di  Bradamante,  ivi,  33  — resta  a Ruggiero, 
VI,  67  — il  quale  se  ne  vale  per  fuggire  da  Alcina, 
Vili,  11;  X,  60  — con  osso  vince  l’ Gres,  ipi,  107  — 
vince  i cavalieri  di  Pinabello,  XXII,  84  e seg.  — i 
gettato  in  un  pozzo  da  Ru^'gioro,  ivi,  91. 

Scudo  d' oro  mandato  dalla  regina  d' Islanda  a Carlo, 
XXXII,  60. 

Sdegno,  in  forma  di  guerriero.  Libera  Rinaldo  dal  mostro 
d'  Amore,  XLIl,  63  c seg. 

SENAPO,  imperatore  dell’  Etiopia.  Suoi  riti,  XXXIII,  102 

— sue  ricchezze,  ivi,  103  — suo  dominio  o potere, 
ivi,  106  — cieco  ed  affamato  a cagion  delle  arpie,  ivi, 
]o7  — è questo  in  coatigo  di  sua  superbia,  iri,  109  — 
sua  preghiera  e voto  ad  Astolfo,  da  lui  ceduto  uno 
spirito  celeste,  ivi,  114  — viene  dal  medesimo  liberato 
dalle  arpie,  ivi,  ^'i5  e scg.  — ricupera  la  vista  mercè 
d’  un’  erba  appresentatagli  da  Astolfo,  XXXVIII,  24 
e 27. 

Sepoltura  d'isabella  e di  Zerbino,  fatta  fare  da  Rodo- 
monte, che  vi  sta  alla  guardia,  XXIX,  31  e seg. 

SFRICANO  (re).  Vedi  GRADA  SO. 

SERPENTINO.  Va  colle  genti  di  Gallizia  alla  mostra  di 
Agramaute,  XIV,  13  — sue  armi  incantate,  XVI,  82 

— vien  gettato  di  sella  da  Rinaldo,  ivi  — rincora  i 
Saracinì,  XVIII,  42  — vien  gettato  a terra  da  Brau- 
dimarto,  XXXV,  67. 


Similitudine  della  rosa,  I,  42-49  — dell’acqua  ob*  esc* 
dal  vaso,  XXIII,  113  — d’una  capriola,  I,  84  — di 
torrenti  gonfi,  X.XXIX,  14  — di  biscia  vista  da  un 
pastore,  XLII,  7 — d’orso  menato  per  lo  fiere,  XI,  49 

— di  lionessa  e toro  chiusi  in  gabbia,  XVIII,  14,  16 

— di  duo  cani  alle  prese,  li,  6 — d’ orsa  cui  mancano 
! figli,  XIX,  7 — d’un  inastino  feroce,  XLVI,  138  — 
di  nuvola  densa,  XI,  35  — di  cacciatore,  IX,  73,  74, 

— della  mosca  col  mastino,  X,  105  — dell’ aquila  colla 
biscia,  iv>,  103  — del  fulmine  che  cade,  IX,  29  — del 
leone  affamato,  XVIII,  178  — dell’agricoltore  sbalor- 
dito, I,  65  — del  cane  col  porco,  XXIV,  62  — della 
canna  arida,  XIV,  48  — del  villan  che  ripara  il  fiu- 
me, XXVI,  111  — del  fior  reciso  dal  vomero,  XVIII, 
153  — del  torrente  or  gonfio  or  asciutto,  XXXVII, 
110  — del  toro  infuriato,  XVIII,  19  — del  toro  al- 
lacciato all’ improvviso,  XI,  42  • della  lepre  cercata, 
XII,  87  - del  porco  preso  da  orso  o lupo,  XII,  77 

— del  fuoco  appiccatosi  all’  improvviso,  XX,  89  — di 
coppo  che  stride  al  fuoco,  VI,  27  — di  novi  disciolte, 
XXXVl,  40  — di  tigre  arrabbiata,  XVIII,  35  — di 
levriere  che  insegue  la  fiera,  XXXIX,  10  — di  mar 
tempestoso,  XL,  29  — del  Po  disarginato,  iV»,  31. 

SOBKINO,  il  più  prudente  fra  ! Saracìiii.  V’a  alla  rassegna 
di  Agramante  co’  suoi,  XIV,  24  — muovo  contro  Zer- 
bino, XVI,  53  e 83  — consiglia  Agramante  a venire  a 
patti  con  Carlo,  XXXVIII,  48  — sua  zuffa  con  Bran- 
dimarte  ed  altri,  XLI,  7 1 — ferito  mortalmente,  è fatto 
medicar  da  Orlando,  XLII,  18,  19  — si  fu  battezzare, 
ed  è gnarito  da  nn  eremita,  XLIII,  193. 

Sogno  d’ Orlando,  a cu»  purea  di  perder  Angelica,  Vili, 
80  e seg.  — di  Fiordiligi  la  notte  innanzi  che  Bran- 
dimarto  uvea  a combattere,  XLIII,  153. 

SOFROSINA,  donna  casta  di  Logistilla,  X,  62  — accom- 
pagna Astolfo  verso  Occidente,  XV,  11. 

SGRIDANO.  Va  alla  mostra  d’ Agramante  col  suo  eser- 
cito, XIV,  22  — va  contro  gl’ luglesi  sotto  Parigi,  XXI, 
75  — f••ri!o  da  Rinaldo,  ivi,  81. 

Statura  ed  effigie  di  Brunello,  III,  72. 

STORDILANO.  In  mostra  co’ suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
mante, XIV,  13. 

Superbia,  vinta  dall’ Amore,  XXIV,  114  — va  colla  Di- 
scordia al  campo  Saracino,  e lasoia  la  Lussuria  por  sua 
vicoria,  XVIII,  27  — accende  Rodomonte  contro  Man- 
dricardo,  »pi,  84  — torna  dove  stava  prima,  XXVI, 
122  — quanto  operasse  tra  i Saracinì,  XX VII,  100. 

T. 

TANACRO,  figlio  di  Msrganorre,  nomo  cortese,  XXXVII, 
46  — acceso  di  Drusilla,  ivi,  63  — uccide  Olindro, 
o si  prende  Drusilla,  ivi,  55  — ricevo  da  lei  il  veleno, 
ita,  69. 

TEODORA,  moglie  di  Androfilo.  Odia  Ruggiero,  che  le 
ha  uccieo  il  figlio,  XLV,  15  — ottiene  Ruggiero  In 
mano  da  Costantino,  ivi,  16  o scg.  — mal  governo  che 
ne  fa,  ivi,  19. 

TESIRA.  In  mostra  co’  suoi  alla  rassegna  di  Agramante, 
XIV,  13. 

TRA80NE.  Va  con  gli  Scozzesi  sotto  Parigi,  XVI,  66 

— opprime  col  peso  del  suo  corpo  Calanùdoro , 
ifi.  64. 

TRISTANO.  Sua  rocca,  e leggo  ivi  fatta  osservare,  XXXII, 
65  0 scg.  — Bradamante  viene  ivi  accolta,  iri,  81  — 
origine  e ragione  di  questa  legge,  ivi,  83  e seg.  — 
pitture  niistoriosc  dulia  sala  di  ossa  rocca,  XXXIII,  4 
c scg. 

U. 

UGIIETTO.  Va  contro  Rodomonte  in  Parigi,  XVIII,  10 

— resta  dnl  medesimo  ucciso,  trt‘,  12. 

ULLANIA.  Dall'  Islanda  si  porta  in  Francia  collo  scado 
d' oro  in  compagnia  dei  tre  re,  XXXil,  60  e sog.  — 
viou  p<-spusta  in  bellezza  a Bradamante  nella  rocca  di 
Tri.Mtj\no,  it'i,  98  — resta  nella  rocca  per  benefizio  di 
Bradamante,  iv»,  101  — tne  avventure  nel  regno  di 
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Mant«nArr«,  XXXnT,  tS  • Mg.  -~avnto!o  nalU  mu!, 

lo  f«  morir»,  ini,  121. 

UNOIaKUO,  umico  di  CoaUiituin.  Alberga  nella  tna  città 
Itngiricro,  XULV,  102  — lo  la  prigiuu»  a tradimento, 
XLV,  9. 

V. 

VALERIO  fOianfranceeco),  eenliloomo  di  Venezie,  ioetniUo 
nei  raggiri  donnanclii,  XXVII,  I37  e erg. 

VALLI  A (principe  di).  Losclaio  da  Ottone  al  governo  del- 
r Inghilterra.  Accoglie  Rinaldo,  o gli  accorda  eoccono. 
Vili,  27. 

Tato  posto  dinanzi  a Rinaldo;  del  qnale  chiunque  fa  prova 
oonoaoc  m la  muglio  i casta  o no,  XLII,  102. 

VATRANO,  rapo  de'  Rulgari  L’ociao  in  battaglia  contro 
Costantino,  XLIV,  83. 

VIVIANO.  Col  fretti  Mnlagigi,  prigion  di  Lanfnsa,  con- 
dotto a’  Blaganzcsi,  XXV,  74  — lihcrito  da  Aldìglero 
e da’  suoi  compagni,  XXVI,  2G  — ode  d.a  Mahigig!  la 
spiegaziono  dello  sculture  della  fonte  di  Merlino,  iVi, 
33  e scg.  — gettato  a tem  d.i  Mandi  ienrdo,  iV»,  74, 
— dà  la  sua  spada  a Ruggiero,  ivi,  110  — ra  con  Ri- 
naldo a Parigi,  XXX,  94. 

9, 

SERRINO,  fratello  di  Oinevra.  Lontano  dalla  Scozia,  non 
può  liberarla  dall' inbunia,  V,  U9  — ra  alla  riuuegna 


In  Londra,  X,  83  ra  alla  giostra  In  Baione,  Xm, 

C — innamorato  d’  Isabella,  ivi,  8 — la  rapisce  per 
mezzo  d'  Odorioo,  ivi,  1 2 — - destinato  il  pr'-mo  ad  as- 
salire i Mori  sotto  Parigi,  XVI,  4U  — assnlo  l Mori, 
iri,  51  — nccìdo  alquanti  guerrieri,  ivi,  60  — va  con 
Lorcanlo,  tvi,  C4  e 78;  XVllI,  45  — vien  eoccoisoda 
Rinaldo,  XVI,  78  — im-ontrn  Clorìdano  e Ueduro,  tei, 
l'89,  XIX,  6 — deride  Marfisn,  prrebi  ba  seco  Gabrìua, 
XX,  119  — si  bette  con  Martisa,  e,  rimasto  perdente, 
à costretto  prender  seco  Gabrìna,  secondo  il  patto,  ivi, 
126  — intende  da  Gabrina  oscure  novelle  d'isabella, 
tei,  134  e scg.  — incontra  Ermonide,  ivi,  144;  X.Xl, 

4 — sua  fede,  ivi,  3 — ferisce  Ermonide  a morte,  e 
intende  da  lui  le  scelleraggini  di  Gabrina,  ivi,  lOeseg. 
^ vede  il  cadavere  di  Piiiabello,  XXllI,  89  — ò ca- 
lunniato da  Gabrina  presso  Anseimo,  come  nccisor  di 
Pinsbcllo,  ivi,  48  — vien  condotto  a morte,  ivi,  52  — 
liberato  da  Orlando,  ivi,  53  e scg.  — riconosce  Isabella, 
ivi,  64  — ha  nelle  mani  Odork-o,  XXIV,  16  — lo  ca-, 
st’g*  consegnandogli  Gabriiio,  ivi,  40  — raccoglie  le 
anni  d’ Orlando,  c no  fa  un  trofeo,  ivi,  57  — com- 
batte con  Mandricardo  per  d feuder  detto  armi,  e res'a 
ferito  A morte,  iti,  60  o scs.  — suo  ultime  parole  ad 
Isiibolla,  ivi,  78  e scg.  — muore,  iW,  85  — suo  sepolcro, 
XXIX,  32. 

ZETE.  Vedi  CALAL 


I CINQUE  CANTI 

FATTI  PLDDLICAUE  NEL  1Ó15 

DA  VmCIMO  ARIOSTO,  FIGLIUOLO  DELL’ AUTORF.* 


Questi  conti  non  anno  il  principio  ili  iin  nuovo  poemi,  poicliìi  non  no  rivolnno  mii  T ìnlon<limcntn  o oembrano  pii'i  presto  lo 
sbnzin  di  iiiiu  parte  di  laxoro  coiniiiriuti),  cho  fondaiiiriito  e avviamento  ,i  iin.i  nuova  narr.izione.  Non  seguono  la  materia  del  Furioto 
nù  ad  opera  compiti  vollo  il  l’.ieli  f- ninmetlorii  allo  coso  ivi  narralo,  tlaiiicniiò  c$ii  descrivono  ratti  o ^lerrc  clic  avvennero  dopo 
la  piarigiono  di  Urtando  o la  morte  di  Ain^manle,  nò  hanno  dai  casi  aiilccolcnti  dipendunzi  venma.  Onde  noi  siamo  di  credere,  elio  il 
poeta  li  componesse  nel  prepararsi  la  selva  di  un  vasto  poema  ancor  non  bone  delìnilo,  o li  rìtìulasso  poi,  quando  roe|;llo  ordinò  la  tela 
del  racconto  o la  restrinse  alla  morto  di  Agrama-ile.  E di  vero,  come  furon  pubblicali  la  prima  volta,  o oomo  nui  ora  li  pubblichiamo, 
casi  accennano  ad  altri  canti  elio  li  dovevano  prccod.  ro  o elio  non  si  rinvennero,  coin'  ora  da  sperare,  tra  gli  altri  scrìtti  in  penna  del 
poeta.  Di  più,  molli  pa:-;i  olari  della  lor  narrazione  sono  al  lutto  variali  o corretti  nel  poema  coinpilo,  donde  si  vedo  il  |>orctiò  I'  Ariosto 
li  dovette  scartare’.  K fìn.ilnicnlo  da  molli  passi  inlricali  o di  non  p'iiisln  scntimenln  o dallo  stesso  linpiappn  men  sicuro  o poro  ac- 
curata si  ravvisano  scritti  di  primo  inchiostro  e come  suolo  appunta  (rollarli  nella  earn  chi,  riscaldalo  nel  e.incetlo  di  un  (rrande  bvoro, 
per  misurare  quasi  lo  proprio  forze,  no  viene  vcrsilìeandn  qua  e lò  alcuno  parli,  non  imporla  so  a principio,  nel  corpo,  od  in  fino  dell*  a- 
tione,  0 so  rìspunderanno  o non  risponderanno  al  lutto  inaioma. 


CAIVTO  PRmO. 


ARGOXENTO. 

j^lelnn  della  FhU  al  (T*n  eonalKlto 
CIiie<le  vendetta  drll’  ofTeeo  onera  ; 

E con  r Inv  din  ria  preso  ronaÌKlIn, 
lioTO  di  Onno  a tnntn  eflitio  il  core; 
Mentre  l'imperntor  dall’anreo  giglio 
l>i  tutti  i enoi  guerrlrr  premia  il  valore: 
]*(d  Qano  tratto  a fon»  ov'  era  Alcìua, 
Trama  di  Carlo  aldo  l'alta  mina. 


Ma  prima  che  di  qneato  nitro  vi  dica,  1 

Siate,  Signor,  cootento  eh*  io  vi  mene 
(Chè  ben  >i  menerò  senza  falica) 

Là  dove  il  Genge  ha  le  durale  arene; 

E veder  feccia  una  montagna  aprica. 

Che  quasi  il  riel  sopra  lo  «palle  tiene. 

Col  gran  tempio  nel  quale  ogni  quint'anno 
L’ immortal’  Fate  a far  consiglio  vanno. 

Sorge  tra  il  doro  Scita  e 1*  Indo  molle  2 

Un  monte  che  col  ciel  quasi  con<lo8, 

E tanto  sopra  gli  altri  il  giogo  estolle. 

Ch'alia  sua  nnl!a  altezza  s’avvicina: 

Quivi,  ani  piò  solmgo  e fiero  colle. 

Cinto  d' orrende  balze  e di  mina. 

Siede  un  tempio,  il  piti  bello  e meglio  adorno 
Che  vegga  il  sol,  fra  quanto  gira  iotoroo. 

Ceoto  braccia  è d’altezza,  dalla  prima  3 

Cornice  oieurando  ùsio’  ia  tura  ; , 


Altre  cento  di  là  verso  la  ama 
Della  cupola  d'or  ch'io  alto  il  aerra: 

Di  giro  è dieci  tanto,  se  l‘ estima 

Di  chi  a grand’  ogio  il  misurò,  non  erra  : 

E un  bel  cristallo  intero,  chiaro  e puro, 

Tutto  lo  cinge,  e gli  fa  sponda  e muro. 

Ila  cento  facce,  ha  cento  canti,  e queli  4 

ILinoo  Ira  I'  uno  e l’altro  eguale  ampiezza; 

Due  colonne  ogni  spigolo,  puntelli 
Dell'  alta  fronte,  e tutte  una  grossezza; 

Di  cui  aono  le  basi  e i oapilelli 
Di  quel  ricco  metal  che  piò  s'  apprezza; 

Ed  esse  di  smeraldo  e di  zaffiro. 

Di  diama  (c  e rubin  splendono  io  giro. 

Gli  altri  ornamenti,  chi  m’  ascolta  o legge  5 

Può  immaginar  senza  eh*  io  '1  canti  o acrirt. 
Quivi  Demogorgon,  che  frena  o reggo 
Le  Fate,  e dà  lor  luna  e lo  bo  priva. 
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Per  ouervata  nsanza  e antica  Ic^ge, 

Sempre  eh'  al  lustro  ogni  quint’  anno  arriva, 

Tutte  chiama  a consiglio,  e dall'  estreme 
Parti  del  mondo  le  raguna  insieme. 

Quivi  s'intende,  si  ragiona  e tratta  6 

Di  ciò  che  ben  o mal  aia  loro  occorso  : 

A cui  aia  danno  od  altra  ingiuria  fatta. 

Non  vien  consiglio  manco  nè  soccorso: 

Se  contesa  è tra  lor,  tosto  s'  adatta, 

E tornar  Tassi  addietro  ogni  trascorso; 

Sì  che  si  trovan  sempre  tutte  unite 
Centra  ogn'  altro  di  fuor,  con  chi  abbian  lite. 

Venuto  r anno  e '1  giorno  che  raccòrrò  7 

Si  deano  insieme  al  quinquennal  consiglio. 

Chi  dall' Ibero  e chi  dall'Indo  corre. 

Chi  dall*  Ircano  e chi  dal  mar  vermiglio; 

Senza  frenar  cavallo  e senza  porre 
Giovenchi  al  giogo  e senza  oprar  naviglio. 
Dispregiando  venian  per  l’aria  oscura 
Ogni  uso  umano,  ogni  opra  di  natura. 

Portate  alcune  in  gran  navi  di  vetro  8 

Dai  ficr  demoni,  cento  volte  e cento 
Con  mantici  soffiar  si  facean  dietro, 

Che  mai  non  fu  per  l'aria  il  maggior  vento: 
Altre,  come  al  contrasto  di  San  Pietro 
Tentò  in  auo  danno  il  Mago,  onde  fu  spento, 
Veniano  in  collo  agli  angeli  infernali: 

Alcune,  come  Dedalo,  avean  1’  ali. 

Chi  d'oro  e chi  d’argento  e chi  si  fece  9 

Di  varie  gemme  una  Icttica  adorna  : 

Portavano  alcuna  otto,  alcuna  diece 

Dello  stnol  che  sparir  suol  quando  aggiorna,  . 

Ch’  erano  tutti  più  neri  che  pece. 

Con  piedi  strani  e lunghe  code  e corna  : 

Pegasi,  griffi  ed  altri  uccei  bizzarri 
Molte  traean  sopra  volanti  carri. 

Queste,  ch'or  Fate,  e dagli  antichi  fòro  10 

Già  dette  Ninfe  e Dee  con  più  bel  nome. 

Di  preziose  gemme  e di  molt'  oro 
Ornate  per  le  vesti  e per  le  chiome, 

S’ appresentaro  all' allo  concistoro, 

Con  bella  compagnia,  con  ricche  some. 

Studiando  ognuna  eh’  altra  non  l' avanzi 
Di  più  ornamenti  o d’ esser  giunta  innanzi. 

Sola  Morgana,  come  1'  altre  volte,  1 1 

Nè  ben  ornata  v’  arrivò  nè  in  fretta  ; 

Ma  quando  tutte  I’  altre  eran  raccolte, 

E già  più  d*  una  cosa  aveano  dotta. 

Mesta,  con  chiome  rabbuffate  e sciolte, 

Alfin  comparve  squallida  e negletta. 

Nel  medesmo  vestir  ch’ella  avea  quando 
Le  diè  la  caccia,  e poi  la  prese  Orlando. 

Con  atti  mesti  il  gran  collegio  inchina,  12 

E si  rìpon  nel  luogo  più  di  sotto; 

E,  come  fissa  in  pensier  alto,  china 
La  fronte  e gli  occhi  a terra,  e non  fa  motto. 
Tacendo  I’  altre  di  stupor,  fu  Alcina 
Prima  a parlar,  ma  non  così  di  botto; 

Cb'  una  o due  volte  gli  occhi  intorno  volse, 

B poi  la  lingua  a tai  parole  sciolse: 

Poi  che  da  forza  temeraria  astretta  13 

Non  può  senza  spergiur  costei  dolerse, 


Nò  domandar,  nè  procacciar  vendetta 
Dell'  onta  ria  che  già  più  dì  sofferse  ; 

Quel  eh'  ella  non  può  far,  far  a noi  spetta. 

Che  le  occorrenze  prospere  e 1'  avverse 
Convien  ch’abbiam  comuni;  e si  provveggia 
Di  vendicarla,  ancor  eh'  ella  noi  cbieggia. 

Non  accade  eh’  io  narri  e come  e quando  14 

(Perchè  la  cosa  a tutto  il  mondo  è piana) 

E quante  volte  e io  quanti  modi  Orlando 
Con  comune  onta  offeso  abbia  Morgana; 

Dalla  prima  fiata  incominciando 

Che  ’l  drago  e i tori  uccise  alla  fontana. 

Fin  che  le  tolse  Ziliante  il  biondo. 

Ch'amava  più  di  ciò  ch'ella  avea  al  mondo. 

Dico  di  quel  che  non  sapete  forse;  15 

E s' alcuna  lo  sa,  tutte  noi  sanno  : 

Più  che  r altre  soli’ io,  perchè  m'occorse 
Gire  al  suo  lago  quel  medesimo  anno: 

Alcune  sue  (ma  ben  non  ae  n’accorse 
Morgana)  raccontato  il  tutto  m*  hanno  : 

A me  eh'  a punto  il  so,  sta  ben  eh'  io  '1  diea. 
Tanto  più  che  le  son  sorella  e amica. 

A me  convien  meglio  chiarirvi  quella  16 

Parte,  che  dianzi  io  vi  dicea  confusa. 

Poi  che  Orlando  ebbe  presa  mia  sorella, 

Rubata,  afflitta  e in  ogni  via  delusa. 

Di  tormentarla  non  cessò,  fio  eh’  ella 
Non  gli  fe'  il  giuramento  il  qual  non  s*  usa 
Tra  noi  mai  violar  ; nè  ci  soccorre 
Il  dir  che  forza  altrui  cel  faccia  tórre. 

Non  è particolare  e non  è sola  17 

. Di  lei  r ingiuria,  anzi  appartiene  a tutte  ; 

E quando  fosse  ancora  di  lei  sola. 

Debbiamo  unirci  a vendicarla  tutte, 

E non  lasciarla  ingiuriata  sola  ; 

Chò  siam  compagne  e siam  sorelle  tutte  : 

E quando  anco  ella  il  nieghi  con  la  bocca. 

Quel  che  il  cor  vuol,  considerar  ci  tocca. 

Se  tollerìam  l' ingiuria,  oltra  che  segno  18 

Mostrìam  di  debolezza  o di  viltade. 

Ed  oltra  che  si  tocca  al  nostro  regno 
II  nervo  principal,  la  maestade, 

Facciam  eh’  osi  di  novo,  e ohe  disegno 
Di  farci  peggio  io  altri  animo  cade: 

Ma  chi  fa  sua  vendetta,  oltra  che  offende 
Chi  offeso  r ha,  da  molti  si  difende. — 

E seguitò  parlando,  e disponendo  19 

Le  Fate  a vendicare  il  comun  scorno  : 

Chè  s’ io  volessi  il  tutto  ir  raccogliendo. 

Non  avrei  da  far  altro  tutto  un  giorno. 

Che  non  facesse  questo,  non  contendo. 

Per  Morgana  e per  l' altre  eh’  avea  intorno  ; 

Ma  beo  dirò  che  più  il  proprio  interesse, 

Che  di  Morgana  o d'  altre,  la  movesse. 

Lavarsi  Alcina  non  potea  dal  core,  20 

Che  le  fosse  Ruggier  cosi  fuggito  : 

Non  so  se  da  più  sdegno  o da  più  amore 
Le  fosse  il  cor  la  notte  e 'I  di  assalito  ; 

E tanto  era  più  grave  il  suo  dolore. 

Quanto  men  lo  potea  dir  espedito. 

Perchè  del  danno  che  patito  avea. 

Era  la  fatta  Logistilla  rea. 


CANTO  PRIMO. 
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Nè  potato  elU  avria,  aoDU  iccQaarU,  21 

Del  ricavato  oltraggio  far  doglianza  ; 

Ha  perch*  i>i  di  liti  non  si  parla 
Che  aian  tra  lor,  nè  se  n'ha  ricordanza, 

Parlò  deir  onta  di  Morgana,  e farla 
Vendicar  procacciò  con  ogn'  ìnstanza  ; 

Che  senza  dir  di  sè,  heo  vede  eh'  ella 
Fa  per  sò  ancor,  se  fa  per  la  sorella. 

Ella  dicea,  che  come  universale  22 

Biasmo  di  lor,  son  di  Morgana  Ponte, 

Far  se  ne  debbo  ancor  vendetta  tale. 

Che  sol  non  abbia  da  patirne  il  Conte, 

Ma  che  n'abbassi  ognun  che  sotto  Pale 
Deli*  aquila  superba  alzi  la  fronte  : 

Propone  ella  cosi,  cosi  disegna. 

Perchè  Ruggier  di  novo  in  sua  man  vegna. 

Sapeva  ben  che  fatto  era  cristiano,  23 

Fatto  barone  e paladin  di  Carlo; 

Cbè  se  fosse,  qual  dianzi  era,  pagano. 

Miglior  speranza  avria  di  ricovrarlo  : 

Ha  poi  che  armato  era  di  fede,  in  vano 
Senza  l'aiuto  altrui  potria  tentarlo; 

Cbè  se  sola  da  sè  vuol  fargli  offesa, 

Gli  vede  appresso  troppo  gran  difesa. 

Per  questo  avea  iter  odio,  acerbo  sdegno,  24 
Inimicizia  dura  e rabbia  ardente 
Contra  re  Carlo  e ogni  baron  del  regno, 

Contra  i popoli  tutti  di  Ponente  ; 

Parendo  a lei  che  troppo  ai  suo  disegno 
Lor  bontà  fosse  avversa  e renitente  ; 

Nè  sperar  può  che  mai  Rnggier  s*  opprima. 

Se  non  distrugge  Carlo  insieme,  o prima. 

Odia  P imperator,  odia  il  nipote,  25 

Cb'  era  1*  altra  colonna  a tener  dritto 
SI,  che  tra  lor  Ruggier  cader  non  puote, 

Nè  da  forza  d' incanto  essere  afflitto. 

Parlato  ch'ebbe  Alcina,  nè  ancor  vdte 
Restir  d'  udir  P orecchie  altro  delitto, 

Cbè  Fallerina  pianse  il  drago  morto, 

E la  distruzion  del  suo  bell'  orto. 

Poi  eh'  ebbe  acconciamente  Fallerina  26 

Detto  il  ^suo  danno  e chiestone  vendetta, 

Entrò  P arringo  e tennel  Dragontina 
Fio  che  tutt'  ebbe  la  sua  causa  detta  ; 

E quivi  raccontò  l'alta  rapina 

Ch’  Astolfo  ed  alcun  altro  di  sua  setta 

Fatto  le  avea  dentro  alle  proprie  case, 

De' suoi  prigioD,  al  eh' un  non  vi  rimase. 

Poi  1*  Aquilina  e poi  la  Silvanella,  27 

Poi  la  Montana,  e poi  quella  dal  Corso; 

La  fata  Bianca,  e la  Bruna  sorella, 

Ed  una  a cui  tese  le  reti  Borso  ; 

Poi  Griffonetta,  e poi  questa  e poi  quella 
(Chè  far  di  tutte  io  non  potrei  discorso) 
Dolendosi  venian,  chi  d' Oliviero, 

Chi  del  figlio  d’  Amone  e chi  d'  Uggiero  : 

Chi  di  Dndone  e chi  di  Brandimarte,  28 

Quand'  era  vivo,  e chi  di  Carlo  istesso. 

Tutti  chi  in  una  e chi  in  un'  altra  parte 
Avean  lor  fatto  danno  e oltraggio  espresso. 

Rutti  gP  incanti  e disprezzata  P arte 
A cui  natura  e il  del  talora  ha  cesso: 


A pena  d'  ogni  cento  trovasi  una 
Che  non  avesse  avuto  ingiuria  alcuna. 

Quelle  che  da  dolersi  per  eè  stesse  29 

Non  hanno,  si  dell'altra  il  mal  lor  pesa. 

Che  non  men  che  sia  suo  proprio  interesse. 

Si  duol  ciascuna  e se  ne  chiama  offesa  : 

Non  eran  per  patir  che  si  dicesse 
Che  P arte  lor  non  possa  far  difesa 
Contra  le  forze  e gli  animi  arroganti 
Be'  paladini  e cavalieri  erranti. 

Tutte  per  questo  (eccettuando  solo  30 

Morgana,  eh'  avea  fatto  il  giuramento 
Che  mai  nè  a viso  aperto  nò  con  dolo 
Procacceria  ad  Orlando  nocumento). 

Quante  ne  son  fra  P uno  e 1'  altro  polo. 

Fra  quanto  il  sol  riscalda  e affredda  il  vento, 
Tutte  approvàr  quel  eh'  avea  Alcina  detto, 

E tutte  instar  che  se  gli  desse  efletto. 

Poi  che  Demogorgon,  principe  saggio  31 

Del  gran  consiglio,  udì  tutto  il  lamento. 

Disse  : Se  dunque  è generai  P oltraggio. 

Alla  vendetta  generai  consento  ; 

Che  sia  Orlando,  sia  Carlo,  sia  il  lignaggio 
Di  Francia,  sia  tutto  P imperio  spento  ; 

E non  rimanga  segno  nè  vestigi. 

Nè  pur  si  sappia  dir:  Qui  fu  Parigi.  — • 

Come  nei  casi  perigliosi  spesso  32 

Roma  e P altre  repubbliche  fati*  hanno, 

C*  hanno  il  poter  di  molti  a un  solo  cesso. 

Che  faccia  si  che  non  patiscan  danno  ; 

Cosi  quivi  ad  Alcina  fu  commesso, 

Che  pensasse  qual  forza  o qual  inganno 
S*  avesse  a usar  ; eh'  ogn'  una  d’esse  presta 
Avria  in  aiuto  ad  ogni  sua  richiesta. 

Come  chi  tardi  i suoi  denar  dispensa,  33 

Nè  d*  ogni  compra  tosto  si  compiace. 

Cerca  tre  volte  e piu  tutta  la  Seosa, 

E va  mirando  in  ogni  lato,  e tace. 

Si  ferma  alfin  dove  ritrova  immensa 
Copia  di  quel  eh'  al  suo  bisogno  face, 

E quivi  or  questa  or  quella  cosa  volve. 

Cento  ne  piglia,  e ancor  non  si  risolve: 

Questa  mette  da  parte  e quella  lassa,  34 

E quella  che  lasciò  di  novo  piglia; 

Poi  la  rifiuta  e ad  un'  altra  passa  ; 

Muta  e rimuta,  e ad  una  alfin  s'appiglia: 

Cosi  d'alti  pensieri  una  gran  massa 
Rivolge  Alcina,  e lenta  si  consiglia  ; 

Per  cento  strade  col  pensier  discorre, 

Nò  sa  veder  ancor  dove  si  porre. 

Dopo  molto  girar  si  ferma  alfine,  35 

E le  par  che  P Invidia  esser  dee  quella 
Che  l'alto  impero  Occidental  mine; 

Faccia  eh' a punto  sia  come  s’appella: 

Ma  di  chi  dar  più  tosto  P intestine 
A roder  debbia  a questa  peste  fella. 

Non  sa  veder,  nè  che  piacer  più  al  gusto 
Creda  di  lei,  che  'I  cor  di  Gano  ingiusto. 

Stato  era  grande  appresso  a Carlo  Gano  36 

Un  tempo  si,  che  alcun  non  gl*  iva  al  paro  ; 

Poi  con  Astolfo  quel  di  Montalbano, 

Orlando  e gli  altri  che  virtù  mostraro 
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Cnntra  llarallio  e rontra  il  re  «rricano, 

Fér  si  die  tanta  attrita  eli  leverò  ; 

Onde  il  imsrliÌD,  die  di  fumo  e di  vetito 
Tutto  era  gniido,  vivrà  mal  cODteulo. 

Gauo  superbu,  livido  o maligno  37 

Tutti  i grandi  appo  Carlo  odiava  n morie  ; 

Non  pi'tea  alcun  veder,  die  senta  ordigno. 

Senta  opra  sua  si  fosse  acconcio  in  corte  ; 

Si  ben  con  umil  voce  e r«lso  ghigno 
Sapra  finger  boutade,  ed  ogni  smlo 
Usar  d*  ipocrisia,  che  chi  i costumi 
Suoi  ncu  sapea,  gli  porria  a' piedi  i lumi. 

Fui,  quando  si  iroviiva  appresso  a Carlo  38 

(Chò  tempo  fu  ch'era  igni  gioruo  seco), 

Hodea  nascosameute  come  tarlo, 

Dava  mattate  a questo  e a quel  dn  cicco  : 

SI  raro  dicra  il  vero,  e »i  ulTuscarlo 
Sapea,  che  da  lui  vinto  era  ogni  Greco. 

Gmdirò  Alcina,  com'  io  disti,  degno 
Cibo  all*  Invidia  il  cor  di  viti  prrgno. 

Fra  i motti  ioaccessibìli  d’ Imavo,  39 

Che  il  eie!  sembran  tener  sopra  le  sp:<Uc, 

Fra  le  perpetue  nevi  e 'I  ghiaccio  ignavo 
Ditconde  una  profonda  e oscura  valle; 

Onde  da  un  antro  orribilmente  cavo 
All'  loferou  si  va  per  dritto  esile: 

E questa  è l'una  dille  sette  porte. 

Che  conducono  si  rrgno  della  Morte. 

Le  vie,  l'entrate  priocipal  son  sette,  40 

Per  cui  r anime  vsn  dritto  all' Inferno; 

Altre  ne  son,  ma  torte,  lunghe  e strette, 

Come  qnel!a  di  Ti  naro  e d'Averno  : 

Questa  dei'e  più  usate  una  si  mette. 

Di  che  Is  infame  Invidia  avea  il  governo: 

A questo  fondo  orribile  si  cala 
Subito  Alcuna,  e non  vi  adupra  scala. 

S*  accosta  alla  apelonca  spaventosa,  41 

E percote  a gran  colpo  con  un'asta 
Quella  ferrata  porla,  mezzo  rosa 
Da*  talli  e dxlla  raggine  più  guasta. 

L*  Invidia,  che  di  carne  veneunsa 
Allora  si  pascea  d’iina  cerasta. 

Levò  la  bocca  alla  percossa  grondo 
Dulie  SKiare  e pestifere  vivande. 

E di  cento  ministri  eh'  sveo  inloroo,  42 

Mandò  senza  tardsr  uno  alla  porla  ; 

Che.  coDoscinta  Alvina,  fa  ritorno 
E di  lei  nova  indietro  lo  rappoit». 

Quella  pigra  si  leva,  c conira  il  giorno 
Le  viene  incontra,  e lascia  l'aria  morta; 

Cliè’l  nome  delle  Fate  sino  al  fuiido 
Si  fu  temer  del  tenebroso  mondo. 

Tosto  che  vide  Alvina  cosi  ornata  43 

D'oro  e di  seta  e di  ricami  gai  ; 

Chè  riccamente  rra  a vestire  usata, 

Nè  si  lasriò  non  culta  veder  mai  ; 

Con  gnardatura  oscura  e avveocnsta 
I lividi  occhi  alzò,  piena  di  gusi  ; 

R lóro  il  cor  dolente  manifesto 
1 sospiri  cb’  uscian  dal  petto  mesto. 

Pallido  più  che  bosso,  e magro  e afflitto,  44 
Arido  e secco  ba  il  dispiacevo!  viso  ; 


L*  occhio,  che  'mirar  mai  non  pnò  diritto  ; 
la  bieca,  dove  mai  non  entra  riso, 

Sd  non  quando  alcun  sente  esser  proscritto, 

Dì  stato  espulso,  tormentato  e ucciso 
(Altramente  non  par  cirunqiia  s'allegri); 

Ila  lunghi  i denti,  nigglnuri  e negri 
0 degl  iniperalori  imperatrice,  45 

Contine  ò Alcina,  o dclli  re  regina, 

U de'  prinvipi  invitti  dnmalricr, 

0 de'  Tersi  e Maceduni  ruina, 

0 del  rumano  e greco  orgoglio  ultrice, 

O gloria  h cui  nuli*  altra  s' avvicina, 

Nè  Sari  mai  per  appressarsi,  s'anco 
Il  fasto  k'\i  all'alto  imperio  franco; 

Una  vii  g-iile  ih»  fuga)  da  Tn  ia  > 46 

Sino  all' alle  paludi  della  lana, 

Do'O  ai  vii-ini  cosi  venne  a noia. 

Che  la  spinscr  da  sè  tnslo  lontana; 

R quindi  ancora  in  ripa  alla  Dunoia 
Cacciata  fu  dall' aquila  romana; 

Eli  indi  al  Deoo,  ove  io  discorso  d'anni 
Entrò  Con  arte  in  Francie  e con  inganni: 

Dove  aiutando  or  questo  or  quel  vicino  47 

Incontra  agli  altri,  e poi.  con  altro  aiolo. 

Questi  ch'ora  gli  svean  dato  il  domino 
Scacciando,  a parte  a parte  ha  il  tutto  avolo. 

Fin  che  il  nomo  resi  levò  Pipino 
Al  suo  signor  poco  sIT incontro  astuto; 

Or  Carlo  suo  flgliuol  rimp*  rio  regge, 

E dà  all' Europa  e a tutto  il  mondo  legge: 

Puoi  tu  patir  che  la  già  tante  volte  48 

Di  terra  in  terra  discacciata  gente, 

A cui  lo  sedie  or  questi  or  quelli  han  tolte. 

Nò  lasciato  in  riposo  lungamente; 

Puoi  tu  patir  eh'  or  signoreggi  molte 
Provini  ia,  e freni  ornai  tutto  il  Punente, 

E che  dall'  Indo  all'  ondo  mauro  estreme 
la  terra  e il  mar  al  suo  gran  nome  treme? 
Alle  mortai  grandi  zie  un  certo  (lue  49 

Il  t Dio  prescritto,  a cui  si  può  salire  ; 

Chè,  passaudul,  sarian  come  divine: 

Il  vbe  natura  o il  ciel  non  può  patire; 

Ma  vuol  che  giunto  a quel,  poi  si  decline. 

A quel'o  ò giunto  Carlo,  se  tu  mire. 

Or  questa  ogni  tua  giuria  antiqua  passa, 

Se  tanta  alt* zio  per  tua  man  s’abbassa.  — 

B seguitò  mostrando  alla  cagiono  50 

Cli'avea  di  farlo,  o mostrò  insieme  il  modo; 
Prrò  ch'avrio  un  gran  mitz'',  Ganellone, 

D'ogni  inganno  capace  e d' ogni  frodo: 

Poi  le  soggiunse,  che  d'  ohb'igNtione, 

FacendoI,  le  porrebbe  al  cor  un  nodo 
In  suoi  servigi  si  tenace  o forte. 

Che  non  lo  potria  s iò  re  altro  vbe  morie. 

Al  dello  delhi  Fata,  brevemente  51 

Diè  r Invidia  risposta,  che  farebbe. 

1 suoi  mioislri  hs  separatamente. 

Che  ciascun  so  per  sè  quel  che  far  debbe: 

Tutti  hanno  impresa  di  tentar  la  gente  ; 

Ognun  guadagnar  anime  vorrebbe  : 

Siimula  altri  i signori,  litri  i plebei; 

Chi  fa  li  vec*'bi  e chi  i fanciulli  rei. 


CANTO  roWO. 
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B ehi  li  eorti^iBÌ  e dii  gli  tmiBii,  53 

E chi  li  monnrbeUi  e i loro  abati: 

Quei  che  le  donne  tentano,  aon  tanti 
Che  aariann  a fatica  noverati. 

Ella  venir  ae  li  fé'  tutti  innanti, 

E poi  cho  ad  un  ad  un  gli  ebbe  mirali, 

Stimò  aè  aola  a ai  importante  cITutto 
Surru-iVnte,  e ciaacun  altro  inetto. 

E de*  auoi  brutti  aerpi  venenosi  5.^ 

Fatto  una  acelta,  in  Francia  corro  in  fretta; 

E giugner  mira  in  tempo  oh'  ai  focnai 
Destrieri  il  fren  la  blenda  Aurora  metta, 

Allor  ch'i  aogni  men  aon  fabuloai, 

E naacer  vcritade  ae  n' aspetta: 

Con  novo  abito  quivi,  e nove  larve 
Al  conte  di  Maganza  in  augno  apparve. 

Le  fantaaiirbe  forme  aeco  tolto  54 

L’  Invidia  avendo,  apparve  in  aogno  a Gano; 

E gli  fece  veder  tutto  raccolto 
In  larga  piazza  il  gran  popol  crìaliano, 

Che  gli  occhi  lieti  area  Osai  nei  volto 
U*  Orlando  e del  aignor  di  Montalbano, 

Ch'in  veate  trionfai,  doti  d’aForo, 

Sopra  un  carro  venian  di  gemme  e d’ oro. 

Tutta  la  nobiltà  di  Chiaramonte  55 

Sopra  bianchi  destrier  lor  venia  intorno: 

Ognun  di  lauro  coronar  la  fronte. 

Ognun  vedea  di  apoglie  oalill  adorno  ; 

E la  turba  con  voci  a lodar  pronte 
Gli  parca  udir,  che  benediva  il  giorno 
Che.  per  f»r  Callo  a nuli’  altro  secondo. 

La  valorosa  atirpe  venne  al  mondo. 

Poi  di  veder  il  popolo  gii  è avviso.  56 

Che  si  rivolga  a lui  con  grand'oltraggio, 

E dir  si  senta  molta  ingiuria  in  ^iso, 

E codardo  nomar,  senza  coraggio; 

E con  batter  di  man,  sibilo  e riso. 

S'oda  belTar  con  tutto  il  suo  lignaggio  ; 

Nè  quei  di  Chiaramonte  aver  più  loda. 

Che  li  auoi  biaamo,  par  che  vegga  ed  oda. 

In  qoesla  visloo  l' Invidia  il  core  57 

Con  man  gli  tocca  pib  fredda  che  neve  ; 

E tanto  spira  in  lui  del  suo  furore. 

Che  T petto  più  capir  non  può  nè  deve. 

Ai  cor  pon  delie  serpi  la  peggiore. 

Un'  altra  onde  l'udito  si  riceve. 

La  terza  agli  ocelli  ; onde  di  ciò  che  pensa, 

,Di  ciò  che  vede  ed  ode  ha  doglia  immensa. 

Dell' aureo  albergo  essendo  il  sol  già  uscito,  58 
Lasciò  la  virLin  e il  sonno  Gano, 

Tutto  pien  di  dolor  dove  sentito 
Toccar  a' avea  con  la  gtlata  mane. 

Ciò  che  vide  dormendo,  gli  è scolpito 
Già  nel'a  mente,  e non  l'estima  vano; 

Non  false  illuslon,  ma  cose  vere 
Gii  par  che  gii  abbia  D.o  fatto  vedere. 

Da  quell'ora  il  mescliin  mai  più  ripi’so  59 

N -n  ritrovò,  non  ritrovò  più  pare: 

Doli*  occulto  veneno  il  cor  gli  è roso. 

Che  notte  e giorno  sospirar  lo  face: 

Gli  par  che  liberale  e grazioso 

Sia  a tutti  gli  altri,  ed  a neason  tenace. 


Se  non  a'  Maganzesi,  il  re  di  Francia  ; 

Fuor  che  la  lor,  premiata  abbia  ogni  lancia. 

Già  fuor  di  tende,  fuor  di  padigl  oni  00 

In  Parigi  tornata  era  la  corte, 

Avei'do  Carlo  i principi  e baroni 
E tutti  i forestier  di  miglior  sorto 
Fatto,  con  gran  profertu  e ricchi  doni. 

Contenti  accompagnar  fuor  delle  porte  ; 

E tra'  piu  arditi  ravslier  del  mondo 
Stava  a godere  il  suo  stato  giocondo. 

E come  saggio  padre  di  famiglia,  CI 

La  sera,  dopo  le  fatiche,  a mrnsa 
Tra  gli  operar!  con  ridenti  ciglia 
Le  giuste  parti  a questo  e a quel  dispensa  ; 

Cosi,  poi  che  di  Libia  e di  Ca*liglia 
Spentali  intorno  avea  la  face  occensa, 
lluiidea  a'  signori  e cavalieri  merto 
Di  quanto  in  armi  avran  per  lui  sofferlo. 

A (Ili  collane  d’oro,  a «h*  varella  G3 

Dava  d'  argento,  a chi  gemme  di  pregio; 

Ciltadi  avraoo  alcuni,  altri  castella  : 

Ordine  alcun  non  fu,  non  fu  collegio. 

Borgo,  villo,  nò  tempio,  nè  cappella. 

Che  non  sentisse  il  beneficio  regio  : 

E per  dieci  anni  fe'  tutte  le  genti 
Ch’  avean  patito,  dai  tributi  esenti. 

A Rinaldo  il  governo  di  Guascogna  63 

Diede,  e pension  di  molti  mila  franchi. 

Tre  castella  a Olivier  donò  in  Borgogna, 

Che  del  ano  antiquo  stato  erano  a’flsnolM; 

Donò  ad  Astollo  in  Piccardia  Bologna  : 

Non  vi  dirò  ch'ai  ano  nipote  manchi; 

Diede  al  nipote  prìncipe  d*  Arglante 
Fiandra  io  governo,  e donò  Bragia  e Gante  ; 

B promise  Io  scettro  e la  corona,  €4 

Poi  che  n'avesse  il  re  llarailio  spinto, 

Del  regno  di  Navarra  e di  Aragona, 

La  qnal’  impresa  a'Ior  era  in  procinto. 

Ebbe  la  figlia  d'Amon  di  Uordooa 
Da  qnello  d>l  frslel  dono  distinto; 

Le  diò  Carlo  io  domiaio  quei  ihe  darle 
In  governo  soler,  llarsilia  ed  Arie. 

Iq  somma,  ogni  guerrìer  d'sita  virtute,  63 

Chi  città,  chi  oaslelia  ebbe,  e chi  ville. 

A Mai  fisa  e a Ruggier  far  provvedute 
Larghe  provvisioni  a mille  a miile. 

Se  dallo  imperalnr  le  gri-zie  avute 
Tutte  ho  a potar,  fatò  troppe  postille: 

Nessun,  vi  dico,  o in  comune  o in  piivalo. 

Patti  da  lui,  che  non  fosse  premiato. 

Nò  feudi  nominando  nè  livelli,  CG 

Fur  set  za  obbligo  alcun  libeii  i doni; 

Acciò  il  non  aciò>re  i canoni  di  quelli 
0 non  ne  tórre  a tempo  investigioni. 

Potesse  li  lor  figli  o li  fratelli 
Eredi  far  cader  di  lor  ragioni  : 

Liberi  furo  e veri  doni,  e degni 

D'  uo  re  che  degno  ere  d' imperio  e regni. 

Or,  sopra  gli  allrt,  quei  di  Chiaramnnto  67 

Nei  reai  doni  avean  tanto  vantaggio. 

Che  sospirar  facean  di  e notte  il  conte 
Gan  di  Maganza,  o tutto  il  suo  lignaggio  : 
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Come  gli  onori  d*  un  fossero  I*  onte 
Deir  altra  parte,  lor  piingea  il  coraggio  ; 

E questa  invidia  alP  odio,  e I'  odio  all'  ira, 

B r ira  alfine  al  tradimento  il  tira. 

E perchè,  d'  astio  e di  veneno  pregno,  68 

Potea  nasconder  male  il  suo  dispetto, 

E non  potea  non  dimostrar  Io  sdegno 
Che  contra  il  re  per  questo  avea  concetto; 

E non  men  per  fornire  alcun  disegno 
Ch*  in  parte  ordito,  io  parte  avea  nel  petto. 

Finse  aver  voto,  e ne  sparse  la  voce, 

D' ire  al  Sepolcro  e al  monte  della  Croce  : 

Ed  era  il  suo  pensiero  ire  in  Levante  69 

A ritrovare  il  calife  d'  Egitto, 

Col  re  della  Soria  poco  distante; 

E più  sicuro  a bocca  che  per  scritto, 

Trattar  con  essi,  che  le  terre  sante 
Dove  Dio  visse  in  carne  e fu  trafitto, 

0 per  frauda  o per  forza  dalle  mani 
Fosser  tolte  e dal  regno  de'  Cristiani. 

Indi  andare  in  Arabia  avea  disposto,  70 

B far  scender  quei  popoli  all'  acquisto 
D'  Africa,  mentre  Carlo  era  discosto, 

E di  gente  il  paese  mal  provvisto. 

Già  innanzi  la  partita  avea  composto, 

Che  Desiderio  al  vicario  di  Cristo, 

Tassino  a Francia,  e a Scozia  e ad  Inghilterra 
Avesse  il  re  di  Dacia  a romper  guerra; 

E che  Marsilio  armasse  io  Catalogna,  7 1 

E scendesse  in  Provenza  e in  Acqnamorta, 

E con  un  altro  esercito  in  Guascogna 
Corresse  a Moni'  Alban  fin  su  la  porta:  * 

Egli  Magaoza,  Basilea,  Cologna, 

Costanza  ed  Aquisgrana,  che  più  importa, 
Promettea  far  ribelle  a Carlo,  e in  meno 
D'un  mese  tdrgli  ogni  città  del  Reno. 

Or  fattasi  fornir  una  galea  72 

Di  vettovaglia,  d’  armi  e di  compagni. 

Poi  che  licenza  dal  re  tolto  avea. 

Usci  del  porto  e dei  sicuri  stagni. 

Restare  a dietro,  anzi  fuggir  parea 
Il  lito,  ed  occultar  tutti  i vivagni: 

Indi  r Alpe  a sinistra  apparsa  luoge, 

Cta' Italia  in  van  da' Barbari  disgiunge: 

Indi  i monti  ligustici,  e riviera  73 

Che  d'aranci  e di  sempre  verdi  mirti 
Quasi  avendo  perpetua  primavera. 

Sparge  per  l’ aria  i bene  olenti  spirti. 

Volendo  il  legno  in  porto  irò  una  sera 
(In  qual  a ponto  io  non  saprei  ben  dirti), 

Ebbe  un  vento  da  terra  in  modo  all' orza, 

Cb'  in  mezzo  il  mar  lo  fe'  tornar  per  forza. 

Il  vento  tra  maestro  e tramontana,  74 

Con  timor  grande  e con  maggior  periglio. 

Tra  r oriente  e mezzodì  allontana 
Sei  di  senza  allentarsi  unqua  il  naviglio. 
Fermossi  al  fine  ad  una  spiaggia  strana. 

Tratto  da  forza  più  che  da  consiglio, 

Dove  un  miglio  discosto  dall'  arena 
D'  antiebe  palme  era  una  selva  amena  : 

Che  per  mezzo  da  un'acqua  era  partita  75 

Di  chiaro  fiumicel,  fresco  e giocondo, 


Che  r nna  e I*  altra  proda  avea  fiorite 
Dei  più  soavi  odor  che  siano  al  mondo. 

Era  di  là  dal  bosco  una  salita 
D'un  piccioi  monticel  quasi  rotondo, 

SI  facile  a montar,  che  prima  il  piede 
D'aver  salito,  che  salir  si  vede. 

D'odoriferi  cedri  era  il  bel  colle  76 

Con  roaestrevoi  ordine  distinto  ; 

La  cui  bell' ombra  al  sol  sì  i raggi  tolte. 

Ch'ai  mezzodì  dal  rezzo  è il  calor  vinto. 

Ricco  d' intagli,  e di  soave  e molle. 

Getto  di  bronzo,  e in  parti  assai  dipinto. 

Un  lungo  muro  in  cima  lo  circonda, 

D'un  aito  e signoril  palazzo  sponda. 

Gano,  che  di  natura  era  bramoso  77 

Di  cose  nove  e dal  bisogno  astretto 
(Che  già  tutto  il  biscotto  aveano  roso). 

De'  suoi  compagni  avendo  alcuno  eletto. 

Si  mise  a camminar  pel  bosco  ombroso. 

Tra  via  prendendo  d ascoltar  diletto 
Da’ mgiadosi  rami  d'arbuscelli 
Il  piaccvol  cantar  de' vaghi  augelli. 

Tosto  eh'  egli  dal  mar  si  pose  in  via,  78 

E fu  scoperto  dal  luogo  eminente. 

Diversa  e soavissima  armonia 
Dall'  alta  casa  infiuo  al  lito  sente  : 

Non  molto  va,  che  bella  compagnia 
Trova  di  donne,  e dietro  alcun  sergente 
Che  palafreni  vóti  avean  con  loro. 

Guarniti  altri  di  seta  ed  altri  d'oro; 

Che  con  cortesi  e belli  inviti  fenno  79 

Gano  salir,  e chi  venia  con  lui. 

Con  pochi  passi  fine  alla  via  denoo 
Le  donne  e i cavalieri,  a dui  a dui. 

L'  oro  di  Creso,  e l’ artificio  e ’l  senno 
D'  Alberto,  di  Bramante  o di  Vitrni, 

Non  potrebbono  far,  con  tutto  Tagio 
Di  dugent'  anni,  un  così  bel  palagio. 

B dai  demoni  tutto  in  una  notte  80 

Lo  fece  far  Gloricia  incantatrice, 

Cb'avea  l'esempio  nelle  idee  incorrotte 
D'un  che  Vulcano  aver  fatto  si  dice; 

Del  qual  restaro  poi  le  mura  rotte 
Quel  dì  che  Lenno  fu  dalla  radice 
Svelta,  e gettata  con  Cipro  e con  Deio 
Dai  figli  della  Terra  incontra  il  cielo. 

Tenea  Gloricia  splendida  e gran  corte,  81 

Non  men  ricca  d'Alcina  o di  Morgana; 

Nò  men  d' esse  era  dotta  in  ogni  sorte 
D' incantamenti  inusitata  e strana  ; 

Ha  non,  com'  esse,  pertinace  e forte 
Nell'altrui  ’ogiurie,  anzi  cortese  e umana. 

Non  potea  al  mondo  aver  maggior  diletto. 

Che  onorar  questo  e quel  nel  suo  bel  tetto. 

Sempre  ella  tenea  gente  alla  veletta,  82 

A'  porti  e all'  uscita  delle  strade. 

Che  con  invili  i pellegrini  alletta 
Venir  a lei  da  tutte  le  contrade. 

Con  gran  splendore  il  suo  palazzo  accetta 
Poveri  e ricchi  e d' ogni  qualitade  ; 

E il  cor  de' viandanti  con  tai  modi 
Nel  suo  amor  lega  d'insolubil  nodi. 
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E come  avea  di  accarezzare  usanza  83 

E di  dare  a ciascun  debito  onore, 

Fece  accoglienza  al  conte  di  Maganza 
Gloricia,  quanto  far  potea  maggiore  ; 

E tanto  più,  che  ben  sapea  ad  istanza 
D*  Alcina  esser  qui  giunto  il  traditore: 

Ben  sapeva  ella,  eh*  avea  Alcina  ordito 
Che  capitasse  Gano  a questo  lito. 

Eir  era  stata  in  India  al  gran  consiglio,  84 

Dove  r alto  esterminio  fu  concluso 
D'  ogni  guerriero  ubbidiente  al  Aglio 
Del  re  Pipino;  e nessuno  era  escluso. 

Eccetto  il  Maganzese,  il  cui  consiglio, 
li  cui  favor  stimaro  atto  a quell'  uso  : 

Dunque  a lui  le  accoglienze  e i modi  grati 
Che  quivi  gli  altri  avean,  fur  raddoppiati. 

Gloricia  Gano,  com'  era  commesso  85 

Da  chi  fatto  l'avea  cacciar  dai  venti. 

Acciò  quindi  ad  Alcina  sia  rimesso 
Tra’  Sciti  e gl'  Indi  ai  suoi  regni  opulenti. 

Fa  la  notte  pigliar  nel  sonno  oppresso, 

E li  compagni  insieme  e li  sergenti. 

Cosi  far  quivi  agli  altri  non  si  suole. 

Ma  dar  questo  vantaggio  a Gano  vuole. 

E benché,  più  che  onor,  biasmo  si  tegna  86 

Pigliare  in  casa  sua  chi  in  lei  si  Ada, 

Ed  a Gloricia  tanto  men  convegna. 

Che  fa  del  suo  splendor  sparger  le  grida; 

Pur  non  le  par  che  questo  il  suo  onor  spegna  : 
Chè  tórre  al  ladro,  uccider  l' omicide, 

Tradire  il  traditor,  ha  degni  esempi, 

Cb'  anco  si  pón  lodar,  secondo  i tempi. 

Quando  dormia  la  notte  più  soave,  87 

Gano  e i compagni  suoi  tutti  fur  presi, 

E serrati  in  un  ceppo  duro  e grave. 

L'un  presso  all'altro,  trenta  Maganzesi. 

Gloricia  in  terra  disegnò  una  nave 
Capace  e grande  con  tull'i  suo*  arnesi, 

E iece  li  prigiou  legare  in  quella 
Sotto  la  guardia  d'  uua  sua  donzella. 

Sparge  le  chiome,  e qua  o là  si  volve  88 

Tre  volle  e più,  Hn  che  mirabilmente 
La  nave  ivi  dipinta  nella  polve 
Da  terra  si  levò  tutta  ugualmente. 

La  vela  al  vento  la  donzella  solve. 

Per  incanto  allor  nata  parimente; 

E verso  il  cicl  ne  va,  come  per  l' onda 
Suol  ir  nocchier  che  l'aura  abbia  seconda. 

Gano  e i compagni,  che  per  l'aria  tratti  89 

Da  terra  si  vedean  tanto  lontani, 

Com'  assassini  stranamente  attratti 
Nel  lungo  ceppo  per  piedi  e per  mani. 

Tremando  di  paura,  e stupefatti 
Di  maraviglia  de'  lor  casi  strani, 

Volavan  per  Levante  in  si  gran  fretta. 

Che  non  gli  avrebbe  giunti  una  saetta. 

Lasciando  Tolomaide  e Berenice  90 

E tutt'  Africa  dietro,  e poi  I'  Egitto, 

E la  deserta  Arabia  e la  felice. 

Sopra  il  mar  Eritreo  fecion  tragitto. 

Tra  Persi  e Medi,  e là  dove  si  dice 
Baltra,  passan,  lenendo  il  corso  dri'to 

Aiu<iSTO,  Orlando  Furiato. 


Tuttavia  fra  oriente  e tramontana, 

E lascian  Casia  a dietro  e Sericana. 

E siccome  veduti  eran  da  molti,  91 

Di  sé  davano  a molli  maraviglia  : 

Facean  tener  levati  al  cielo  i volti 
Con  occhi  immoti  e con  arcate  ciglia. 

Vedendogli  passare  alcuni  stolti 
Da  terra  alti  lo  spazio  di  duo  miglia, 

E non  potendo  ben  scorgere  i visi, 

Ebbon  di  lor  diversi  e strani  avvisi. 

Alcuni  immaginàr  che  di  Cerone,  92 

Il  nocchiero  infernal,  fusse  la  barca. 

Che  d’  anime  dannate  a perdizione 
Alla  via  di  Cocito  andasse  cerca. 

Altri  diceano,  d'  altra  opinione  : 

Questa  è la  santa  nave  eh'  al  del  varca. 

Che  Pietro  tol  da  Roma,  acciò  nell' onde 
Di  stupri  e simonie  non  si  profonde.  — 

Ed  altra  cosa  altri  dicean  dal  vero  93 

Molto  diversa  e senza  An  rimota. 

Passava  intanto  il  navilio  leggiero 
Per  la  contrada  a' nostri  poco  nota, 

Fra  l'India  avendo  e Tartaria  il  sentiero. 

Quella  di  città  piena  e questa  vota. 

Fin  che  fu  sopra  la  bella  marina 
Ch’  ondeggia  intorno  all’  isola  d’  Alcina. 

Nella  città  d’ Alcina,  nel  palagio,  94 

Dentro  alle  logge  la  donzella  pose 
La  nave,  e tutti  li  prigioni  ad  agio, 

E l’ambasciata  di  Gloricia  espose. 

Nei  ceppi,  come  stavano,  a disagio 
Alcina  in  una  torre  al  sole  ascose 
I Maganzesi,  avendo  riferite 
Del  dono  a chi  'I  donò  grazie  inAnite. 

La  sera  fuor  di  carcere  poi  Gano  95 

Fe'a  sé  condurre,  e a ragionar  il  messo 
Dello  stalo  di  Francia  e del  romano. 

Di  quel  che  Orlando  e che  Ruggier  facesse. 

Ebbe  l'astuto  Conte  chiaro  o piano 
Quanto  la  donna  Curio  in  odio  avesse, 

Ruggiero,  Urlando  e gli  altri;  e tosto  prese 
L’util  partito,  ed  a salvarsi  attese. 

S’aver,  donna,  volete  ognun  nemico,  96 

Disse,  che  della  corte  sia  di  Carlo, 

Me  in  odio  avrete  ancora,  chè  'I  mio  antico 
Seggio  è tra’  Franchi  e non  potrei  negarlo  ; 

Ma  se  più  tosto  odiate  chi  gli  è amico 
E di  sua  volontà  vuol  segnitarlo. 

Me  non  avrete  in  odio,  eh'  io  non  l’amo. 

Ma  il  danno  e biasmo  suo  più  di  voi  bramo. 

E s' ebbe  alcun  mai  da  bramar  vendetta  97 

Di  tiranno  che  gli  abbia  fatto  oltraggio. 

Bramar  di  Carlo  e di  tutta  sua  setta 
Vendetta  innanzi  a tutti  i sudditi  aggio; 

Come  di  re  da  cui  sempre  negletta 
La  gloria  fu  dì  tutto  il  mio  lignaggio, 

E che,  per  sempre  al  cor  tenermi  un  telo, 

Con  favor  alza  i miei  nemici  al  cielo. 

Il  mio  Agliastro  Orlando,  che  mia  morte  98 

Proenrò  sempre  e ad  altro  non  aspira. 

Conira  me  mille  volte  ha  fatto  forte  : 

Per  lui  m' ha  mille  volte  avuto  in  ira  : 

27  C. 
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Rinaldo,  Astolfo  ed  ogni  sua  consorte, 

Di  giorno  in  giorno  a maggior  grado  tira; 

Tal  che  aicaro,  per  lor  gran  possanza. 

Non  che  in  corte  non  aon,  ma  nè  in  Maganza. 

Or,  per  maggior  mio  scorno,  nn  fuggitivo  99 
Deir  infelice  figlio  di  Troiano, 

Ruggier,  che  m*  ha  un  frate!  di  vita  privo 
Ed  un  nipote  con  la  propria  mano. 

Tiene  in  più  onor  che  mai  non  fu  Gradivo 
Marte  tenuto  dal  popol  romano  : 

Tal  che  levato  indi  mi  soo,  con  tutto 
11  sangue  mio,  per  non  restar  distrutto. 

Se  me  e quest'  altri  che  avete  qui  meco,  100 

Che  sono  il  fior  di  casa  da  Pontiere, 

Uccidete  o dannate  a career  cieco. 

Di  perpetuo  timor  sciolto  è l'impero; 

Cbè  ogni  nemico  suo  eh’  abbia  noi  seco. 

Per  noi  può  entrar  in  Francia  di  leggiero  ; 

Chè  ci  avemo  la  parte  in  ogni  terra. 

Fortezze  e porti  e luoghi  alti  a far  guerra.  — 

E seguitò  il  parlare  astato  e pieno  lOl 

Di  gran  malizia,  sempre  mai  toccando 
Quel  che  vedea  di  gaudio  empierle  il  seno. 

Che  le  vuol  dar  Ruggier  preso  ed  Orlando. 

Alcina  ascolta,  e ben  nota  il  veleno 
Che  r Invidia  in  lui  sparse,  ir  lavorando  : 
Comanda  allora  allora  che  sia  sciolto, 

E sia  con  tutti  i suoi  di  prigion  tolto. 

Volse  che  poi  le  promettesse  Gano  102 

Con  giuramenti  stretti  e d'  orror  pieni, 

Di  non  cessar,  fin  che  legato  in  mano 
Ruggier  col  suo  figliastro  non  le  meni: 

Ma  per  poter  non  dargli  impresa  in  vano. 

Oltre  oro  e gemme  e aiuti  altri  terreni. 

Promise  ella  all*  incontro  di  far  quanto 
Potea  sopra  natura  oprar  l’ incanto. 

B gli  diè  nella  gemma  d’nno  anello  103 

Un  di  quei  spirti  che  chiamiam  folletti. 

Che  gli  obbedisca,  e cosi  possa  avello 
Come  nn  suo  servitor  de’  più  soggetti  : 

Vertunno  è il  nome,  che  io  fiera,  in  uccello. 

In  uomo,  in  donna  e in  tutti  gli  altri  aspetti, 

10  no  sasso,  in  no'  erba,  in  una  fonte 
Mutar  vedrete  io  nn  chinar  di  fronte. 

Or  perchè  Malagigi  non  aioli,  104 

Com'  altre  volte  ha  fatto,  i Paladini, 

Gli  spiriti  inferuai  tutti  fe’  moti, 

1 terrestri,  gli  aerei  ed  i marini; 

Eccetto  alcuni  pochi  c’ha  tenuti 
Per  uso  suo,  non  franchi  nè  latini. 

Ha  di  lingua  dagli  altri  si  rimota, 

Ch’a  nigromante  alcun  non  era  nota. 

Quel  eh’  alla  Fata  il  traditor  promise,  105 

Promiscr  gli  allri  ancor  eh’  eran  con  lui. 

Fermato  il  petto,  Gano  si  rimise 
Nei  fantastico  legno  con  li  sui. 

11  vento,  come  Alcina  gli  commise, 

Fra  i lucidi  iodi  e li  Cimmerii  bui 


Soffiando,  ferì  in  guisa  nell’antenna, 

Ch'io  aria  alzò  la  nave  come  penna. 

Nè  men  che  ratto,  lo  portò  quieto  106 

Per  la  medesma  via  che  venut'  era  ; 

Si  che,  fra  spazio  di  seti’  ore,  lieto 
Si  ritrovò  nella  sua  barca  vera. 

Di  pan,  di  vb,  di  carne  e infin  d' aceto 
Fornita  e d’ insalata  per  la  sera  : 

Fe*  dar  le  vele  al  vento,  e venne  a filo 
Ad  imboccar  aott’  Alessandria  il  Nilo. 

E già  dall’ ammiraglio  avendo  avuto  107 

Salvocondotto,  al  Cairo  andò  diritto. 

Con  duo  compagni,  in  un  legno  minato 
Segretamente,  e in  abito  di  Egitto. 

Dal  calife  per  Gano  conosciuto, 

Chè  molte  volte  innanzi  s’avean  scritto, 

Fn  di  carezze  si  pieno  e d'  onore. 

Che  ne  scoppiò  quasi  il  ventoso  core. 

In  questo  mezzo  che  l’Invidia  ascosa  108 

Il  traditor  rodea  di  eh*  io  vi  parlo. 

Come  1*  altrni  bontà  fu  da  lui  rosa, 

Cbè  poco  dianzi  il  simigliava  a nn  tarlo; 

Ira,  odio,  sdegno,  amor  facea  angosciosa 
Alcina,  e nn  fier  disio  di  strugger  Carlo; 

E quanto  più  credea  di  farlo  in  breve, 

Tant'  ogn'  indugio  le  parca  più  greve. 

Il  conte  di  Pontier  le  avea  narrato,  109 

Che  prima  che  di  Francia  si  partisse. 

Da  lui  fu  Desiderio  confortato. 

Per  ambasciate  e lettere  che  scrisse. 

Che  con  Tedeschi  ed  Ungheri  da  nn  lato. 

Che  facii  fòca  che  a sue  genti  unisse. 

Saltasse  in  Francia  ; e che  Marsilio  ispano 
Saltar  faria  dall*  altro,  e 1*  Aquitano. 

E che  quel  glien’ avea  dato  speranza;  HO 

Poi  venia  lento  a metterla  in  effetto, 

0 che  tema  di  Carlo  la  possanza, 

0 sia  mal  di  sna  lega  il  nodo  astretto. 

Alcina  che  si  mnor  di  desianza 

Di  por  Francia  e l’imperio  in  male  assetto, 

Adopra  ogni  saper,  ogni  suo  ingegno. 

Per  dar  colore  a cosi  bel  disegno. 

Ed  è bisogno  al  fin  eh*  ella  ritrovi,  1 1 1 

Per  far  mover  dì  passo  il  Longobardo, 

Sproni  che  sieno  aguzzi  più  che  ohiovi  ; 

Tanto  le  pare  a questa  impresa  tardo  1 

E come  fece  far  disegni  novi 

Dianzi  1*  Invidia  a qnel  cochi»  pagliardo  ; 

Cosi  spera  trovar  nn*  altra  peste 
Che  ’l  pigro  re  della  sua  inerzia  deste. 

Conchinse,  che  nessuna  era  meglio  atta  H2 
A stimularlo  e far  più  risentire, 

D*  una  che  nacque  quando  anco  la  matta 
Crudeltà  nacque,  e le  rapine  e l' ire. 

Che  nome  avesse  e come  fosse  fatta. 

Nell’  altro  canto  mi  riserbo  a dire. 

Dove  farò,  per  quanto  è in  mio  potere. 

Cose  sentir  maravigliose  e vere. 


CANTO  PRIMO. 
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DICHIARAZIONI  AL  PRIHO  DE'  CINQUE  CANTI. 


' L’ Ariosto  delle  pratiche  amorose  ch’egli  ebbe,  acquistò 
due  figli  maschi,  Virginio  e Oio.  Battista.  Virginio  crebbe 
sotto  1’  educazione  del  padre,  che  gl’  insegnò  lettere  con 
grandissima  cura  ; egli  fu  canonico  del  Duomo  di  Ferrara. 
Oio.  Battista  fu  allevato  assai  più  da’  parenti,  che  dal  pa- 
dre, e andato  molto  giovinetto  al  soldo,  tornò  io  Ferrara 
poco  innanti  alla  morte  del  padre;  ma  prima  travagliando 
nella  professione  dell’  armi  s'  acquistò  nome  di  molto  va- 
loroso; mori  in  Ferrara  capitano  della  milizia  del  duca. 
OiR.  Qarofai.O  nella  Vita  dell’ Autore. 

’ Nei  poema  compito  Ruggiero  i fatto  re  de’  Bulgari,  e 
i Bulgari  vi  compariscono  amici  di  Carlo  e nemici  di  Co- 
stantino, il  quale  si  mostra  con  Carlo  in  buona  lega  ed 
amicizia.  Ne’  Cinque  Canti , per  1’  opposito,  Ruggiero  vi  fa 
figura  di  semplice  cavaliere  di  Carlo,  e provvisionato  da 
lui  ; e Bradamante  cosi  non  è rogiun,  che  anzi  ha  da  Carlo 
in  regalo  il  dominio  d’ Arli  e di  Marsilio.  Costantino  poi 
ba  Carlo  in  odio,  e gli  arma  contro  ; e fra  le  sue  truppe  si 
contano  i Bulgari  come  sudditi  suoi.  Gio.  Andrea  Barotti. 

St.  I,  V.  1-8.  — Afa  prima  che  di  quetlo  ecc.  Questa 
stanza  manca  in  tutte  le  edizioni,  salvo  che  in  quella  de' 
figlinoli  d’Aldo  1545  In  4*.  Quivi  si  nota  che  il  primo 
canto  difetta  del  principio.  Ma  non  è così,  perchè  essen- 
do questa  stanza  (come  parve  anche  a Gius.  Pezzana)  la 
conchinsione  di  un’  altra  parte  oggi  perduta,  il  presente 
canto  vuoisi  ritenere  perfetto. 

8t  2,  V.  2.  — Uh  monte  ecc.  Parla  dell’  Iinavo.  Vedi 
la  Sr.  89,  v.  1.  Molim. 

8t.  8,  V.  5.  — L’eetima:  per  lo  stesso  che  etima,  eeti- 
tnazione,  e simili.  Proposero  quest*  aggiunta  al  V'ocabolario 
gli  antecedenti  editori  ; l’ accettarono  i compilatori  bolo- 
gnesi. E cosi  dicasi  quanto  al  sento  del  verbo  soccorrere 
nella  seguente  St.  15.  Polidori. 

St.  5,  V.  8.  — Demogorgon;  il  gonio  della  Terra,  o piut- 
tosto della  Natura,  da  cui  qualche  antico  poeta  (vedi  Boc- 
caccio nella  sua  Genealogia)  derivò  tutti  gli  Dei.  Altri  ne 
fece  un  mago  potentissimo;  e a questo  sembra  accostarsi 
r Ariosto.  Barotti;  Houm. 

St.  6,  V.  5.  — S'adatta;  si  rassetta  o racconcia.  E- 
sempio  da  farne  caso.  PoLlDORI. 

St.  8,  V.  6.  — Tentò  in  tuo  danno  il  Mago,  onde  fu 
spento.  Il  ' Barotti  cosi  legge  questo  verso  ; Tentò  H suo 
danno  il  Mago  fraudolento.  Il  Mulini  annotava:  “Allude  alla 
nota  storica  del  volo  di  Simon  Mago,  che  la  critica  ha  da 
lango  tempo  giudicata  apoerifa„. 

Si.  tt,  V.  8.  — Orlando.  I fatti  rammentatati  qui  e nelle 
Stanze  14,  16,  25,  26  e 27,  sono  raccontati  dai  Boiardo 
nell’  Orlando  Innamorato,  e possono  vedersi  nel  Bemi, 
XXX Vm,  5 e seg.;  XLII,  23eseg.;  XXXIU,  13  e seg.; 
IX,  79  e seg.,  ed  altrove.  MOLINI. 

St.  17,  V.  6.  — Siam  sorelle  tutte.  Può  notarsi  la  rima 
rinterzata  in  questi  sei  versi  con  una  stessa  parola  e in 
un  significato  medesimo.  POLlDORl. 

St.  18,  V.  5.  — Faceiam  ch'osi.  Leggasi  nel  Barotti: 
cM  osin  ; senza  che  da  ciò  venga  luce  a questi  versi,  per 
sò  non  ben  chiari,  ove  invece  di  animo,  non  vogliasi  cor- 
reggere animi;  onde  scenderebbe  naturalissima  la  spiega- 
tone : Facciamo  che  1'  offensore  osi  di  nuovo  offenderci, 
e che  in  altri  animi  cada  il  disegno  di  farci  poggio  : spie- 
gazione che  molto  sarebbe,  al  mio  credere,  giustificata  dalle 
psurole  chi  offeso  ha  e da  molti  dell’  ultimo  verso.  POLlDORl. 

St.  20,  V.  2.  — Iluggier  cosi  fuggito.  Vedi  1'  Orlando 
JF'urioso,  Canti  VII  e X.  MOLINI. 

St.  22,  V.  6.  — DeW  aquila  superba:  sotto  la  protezione 
di  Carlo  imperatore.  PoLiDORl. 

Sl  80,  V.  6.  — Affredda  il  vento.  Esempio  notabile. 
(Questa  forma  useremo  ogni  volta  che  ci  accada  richia- 
mar l’attenzione  di  quelli  che  compilano  vocabolari.)  Po- 
LiCORi. 

St.  82,  V.  4.  — Non  patiscan  danno.  E la  traduzio- 
ne della  formala  : Ne  quid  respublica  detrimenti  capiat. 
NiOLI.SI. 

St.  38,  V.  3.  — Sensa;  nome  di  una  fiera  famosa  di 


Venezia  per  la  festa  dell’  Ascensione.  Ercole  Bentivoglio  si 
valso  ancor  egli  di  questa  voce  ad  esprimere  quella  fiera 
nel  suo  Capitolo  della  lingua  Tosca  : Che  mi  legar  quando 
vi  vidi  in  Senso.  Barotti. 

St.  35,  V.  4-8.  — Come  s'  appella:  giuoco  di  parole  sulla 
voce  occidentale;  cioè  che  tramonti,  che  cada.  MULINI  — 
NI  che  piacer  più  al  gusto  Creda.  Il  Barotti  legge  : ni  che 
piaccia  più  al  gusto.  Crede. 

Su  37,  V 8.  — Oli  porria  a'  piedi  i lumi:  come  si  fa- 
rebbe ad  un  Santo.  MOLlNl.  — Questo  verso  fa  ricordare 
r energico  sarcasmo  del  Casa  nella  celebre  Orazione  per 
la  Lega,  parlando  dell’  imperatore  Carlo  V : Se  tale  egli  è, 
accendetegli  i lumi  s adoratelo.  POLinoRl. 

St.  89,  V.  1-8.  — Jmavo;  la  gran  catena  dell'  Hima- 
laìa,  che  traversa  1’  Asia  obliquamente.  MoLlNi.  — K'I 
ghiaccio  ignavo,  come  presso  i Latini.  Ovid.,  Metam.,  II, 
765,  parlando  della  casa  dell’Invidia:  Tristis  et  ignavi 
pienissima  frigoris.  Ognuno  può  da  sè  confrontare  la  de- 
scrizione del  poeta  latino  coll’  imitazione  qui  fattane  dal 
Ferrarese. 

St.  46,  V.  1-7,  — Troia.  Vedi  il  secondo  verso  della 
Stanza  27  del  Canto  II.  POLIDORI.  — Tana:  parla  dell’o- 
rigine  dei  Franchi  (popolo  settentrionale),  e gli  suppone, 
dietro  favolose  tradizioni,  discesi  dagli  antichi  Troiani  pri- 
ma rifugiati  sul  Tanai,  poi  passati  sul  Danubio,  indi  sul 
Reno,  di  dove  entrarono  ad  occupare  le  Gallie.  Molimi.  — 
In  discorso  d anni  ; coll’  andar  degli  anni,  andati  molti 
anni. 

St.  49,  V.  1.  — A le  mortai  grandesxe  ecc.  Anche  Se- 
neca, Trag.  : Quid  quid  ad  summum  venit  ad  finem  properat. 

St,  50,  V.  1.  — Alta  cagione.  Il  Barotti  legge  : altra. 

St.  53,  V.  5.  — Allor  eh’  i sogni  men  son  fabulosi  ecc. 
Dante,  Inf.,  XXVI,  7 : aveva  dotto  Afa  se  presso  il  matiin  del 
ver  si  sogna  ; e mirabilmente  nel  Purg.,  IX,  v.  13  : NeWora 
che  comincia  i tristi  lai  La  rondinella  presso  alla  mattina. 
Forte  a memoria  de'  tuoi  primi  guai,  E che  la  mente  nostra 
pellegrina  Più  dalla  carne,  e men  da'  pensier  presa.  Alle 
tue  Vision  quasi  è divina.  E Dante  aveva  certo  al  pensiero 
quello  di  Ovidio,  Epist.  <f  Ero  : Namque  sub  aurora  jam 
dormitante  lucerna.  Tempore,  quo  cerni  Somnia  vera  solent. 

St.  56,  V.  7.  — Ni  quei.  Non  ci  parva  confacevolo  al 
senso  la  variante  che  trovasi  nelle  edizioni  del  Pezzana  o 
del  Molini  : Che  quei.  POLIDORI. 

St.  63,  V.  2.  — Molti  mila  franchi.  Esempio  notabile 
della  voce  franco  a significare  moneta,  e da  aggiungersi  a 
quello  di  M.  Villani.  POLiDORi. 

Su  65,  V.  3.  — Proi>vedute.  Cosi  tutte  lo  stampe  ; ma 
non  è dificile  che  debbano  dir  concedute.  Barotti. 

St.  66,  V.  3-6.  — Seiòrre:  latinismo,  per  pagare,  sod- 
disfare ; affine  alle  altre  frasi  : Scioglier  l’ obbligo  o il 
voto.  Polipori.  — Eredi  far  cader  di  lor  ragioni.  Il  Ba- 
rotti cosi  logge  questo  verso:  Oli  eredi  far  cader  di  sue 
ragioni.  Nò  l’ una  nè  l’ altra  lezione  parrà  chiara  agl’  intel- 
ligenti ; che  meno  ancora  vorranno  approvare  1’  interpre- 
tazione data  nell’  ediz.  Mulini  : Cadere  di  ragioni,  per  Suc- 
cedere nelle  ragioni.  Ad  ottenere  la  lucidità  che  manca,  con- 
verrebbe così  emendare  il  verso  quinto  : Non  poteste  li  lor 
figli  o fratelli.  POUDORI. 

Su  67,  V.  6,  — Il  coraggio:  coraggio  por  cuore,  l’usò 
più  volte  r autore  anche  nell’  Orlando  Furioso.  Moi.im. 

St.  70,  V.  6-8.  — Desiderio  : re  dei  Longobardi,  mosse 
gpierra  a papa  Adriano,  e fu  disfatto  da  Carlo  Magno.  — 
Tastilo,  0,  come  altre  volte  lo  chiama,  TattiUone,  fu  duca 
di  Baviera.  Mulini.  — Dacia.  Congetturiamo  doversi  cor- 
reggere, o almeno  intendere  Dania,  rammentando  quello 
che  intorno  al  confondersi  di  queste  due  denominazioni 
scriveva  il  Giambullori  : La  Dania  da  alcuni,  con  error  non 
piccolo,  chiamata  Dacia.  (Star.  Eur.,  lib.  Ili,  I 2.)  Sono 
poi  note  le  continue  aggressioni  dei  Dani  contro  i Bri- 
tanni. Polipori. 

St.  72,  V.  6.  — Flvo^ni.*  propriamente  estremità  della 
tela  : qui  per  estremità  de’  lidi  del  mare,  a imitazione  di 
Dante,  hf.,  XIV  e XXIII;  e Purg.,  XXIV.  BarOTTI. 
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1 CINOUE  CANTI. 


Si.  73,  V.  2-4.  — Che  d'  ai  anci  e di  sempre  verdi  mirti. 
Il  Barotti  ; Che  con  aranci  e sempre  verdi  ccc.  — / bene  o- 
leiili  spirti  : frase  latina,  aliti  di  buon  odoro;  buoni  o soavi 
udori.  Lucrezio,  lib.  Ili  : Spiritns  unguenti  suavis  diffugil  in 
auras.  B.AUom. 

St.  79,  «!.  C.  — D'  Alberto,  di  Uramanie  o di  Vitrui. 
Leon  Battista  Alberti,  il  Bramante  c Vitruvio,  tre  celebri 
architetti.  Molisi. 

St.  80,  V.  3.  — Idee  incorrotte:  eterno,  incommutabili, 
perchè  formate,  secondo  I Platonici,  nella  mente  stessa 
di  Dio. 


Si.  09,  V.  2.  — Dell'  infelice  ccc.  L' edizione  di  Fireoze, 
Molini,  1852,  in  8°.,  legge:  Del  sfortunato. 

St.  100,  p.  2.  — Da  Pontiero:  l’edizione  .Molini  ha: 
di  Pontiero. 

St.  107,  V.  1.  — Ammiraglio.  11  Barotti  e altri  leggo- 
no : armiraglio. 

St.  108,  c.  4.  — Citi  poco  diangi  il  simigliava  a un 
tarlo;  nella  Stanza  88,  v.  3.  POLlDoiii. 

St.  Ili,  f.  C.  — Cochin  pagliardo:  voci  francesi.  Co- 
quin  paillard,  furfante  libertino.  Molisi.  — Parla  il  poeta 
di  Ciano  franzese  co’  termini  della  sua  nazione.  BaiiOTTI. 


CANTO  SECONDO. 


ARGOMENTO. 

Per  volontè  d’  Alciua,  entra  il  Sospetto 
Nei  cor  di  Desiderio;  ond' ci  per  quello 
Ogni  estrano  signor,  con  empio  elfetto, 

Al  Franco  impcrador  rende  ribello. 

Ma  Carlo  al  rio  pensier  tronca  ogni  effetto: 
Manda  in  Italia  Orlando  ; e,  or  questo  or  quello 
Vincendo,  assedia  Praga:  e in  questa  guerra. 
Della  maga  Medea  le  selve  atterra. 


Pensar  cosa  miglior  non  si  può  al  mondo,  1 

D'  un  signor  giusto  e in  ogni  parte  buono, 

Che  del  debito  suo  non  getti  il  pondo, 

Benché  talor  ne  vada  curvo  e prono  , 

Che  curi  ed  ami  i popoli,  secondo 
Che  da’  lor  padri  amati  i Agli  sono; 

Che  r opre  e le  fatiche  pei  Agliuoli 
Pan  quasi  sempre,  e raro  per  sé  soli  : 

Ponga  ai  perigli  ed  alle  cose  strette  2 

Il  petto  innanzi,  e faccia  agli  altri  schermo  : 

Che  non  sia  il  mercenario  il  quale  non  stette, 

Poi  che  venir  vide  a sé  il  lupo,  fermo  ; 

Ma  si  bene  il  pastor  vero,  che  mette 
La  vita  propria  pel  suo  gregge  infermo. 

Il  qual  conosce  le  sue  pecorelle 
Ad  una  ad  una,  e lui  conoscon  elle. 

Tal  fu  in  terra  Saturno,  Ercole  c Giove,  3 

Bacco,  Polluce,  Osiri  e poi  Quirino, 

Che  con  giustizia  e virtuose  prove, 

E con  soave  e a tutti  ugual  domino 

Pur  degni  in  Grecia,  in  India,  in  Roma,  e dove 

Corse  lor  fama,  avere  onor  divino  ; 

Che  riputar  non  si  potrìan  defunti. 

Ma  a più  degno  governo  in  cielo  assunti. 

Quando  il  signor  ò buono,  i sudditi  anco  4 

Fa  buoni  ; chè  ognun  imita  chi  regge  : 

E s’  alcun  pur  riman  col  vizio,  manco 
Lo  mostra  fnor,  o in  parte  lo  corregge. 

0 beati  li  regni  a chi  ua  uom  franco 
R sciolto  da  ogni  colpa  abbia  a dar  legge! 

Cosi  infelici  sono  e miserandi. 

Ove  un  ingiusto,  ove  un  crudel  comandi  ; 

Che  sempre  accresca  e più  gravi  la  soma,  5 

Come  in  Itali.n  molli  u' giorni  nostri. 


De' quali  il  biasnio  in  questo  e in  altro  idioma 
Faran  sentir  anco  i futuri  inchiostri  ; 

Che  migliori  non  son  che  Gaio  a Roma, 

0 Neron  fosse,  o fosscr  gli  altri  mostri  : 

Ma  se  ne  tace,  perchè  ò sempre  meglio 
Lasciar  i vivi,  e dir  del  tempo  veglio. 

E dir  qual  sotto  Fallari  Agrigento,  ^ 

Qual  fu  sotto  i Dionigi  Siracusa, 

Qual  Tebe  in  man  del  suo  tiran  cruento; 

Dai  quali  e senza  colpa  e senta  accusa 
La  gente  ogni  di  quasi  a cento  a cento 
Era  troncata,  o io  lungo  esiglio  esclusa. 

Ma  uè  senza  martir  sono  essi  ancora, 

Chè  al  cor  lor  sta  non  minor  pena  ognora. 

Sta  lor  la  pena  della  qual  si  tacque  ? 

11  nome  dianzi,  e della  qual  dicea 
Che  nacque  quando  la  brutt*  Ira  nacque, 

La  Crudeltade  e la  Rapiua  rea: 

E quantunque  in  un  ventre  con  lor  giacque, 

Di  tormentarle  mai  non  rimanca. 

Or  dirò  il  nome,  eh’  io  non  l' ho  ancor  detto  ; 
Nomata  questa  pena  era  il  Sospetto. 

Il  Sospetto,  peggior  di  tutti  i mali,  ^ 

Spirto  peggior  d'ogni  maligna  peste. 

Che  r infelici  menti  de' mortali 
Con  vencnoso  stimolo  moleste  ; 

Non  le  povere  o I’  umili,  ma  quali 
S’  aggiran  dentro  alle  superbe  teste 
Di  questi  scellerati,  che  per  opra 
Di  gran  fortuna  agli  altri  stan  di  sopra. 

Beato  chi  loiitan  da  questi  affanni  9 

Nuoce  a nessun,  perchè  a nessun  è odioso  I 
Infelici  altrettanto  e più  i tiranni, 

A cui  uè  notte  mai  nè  di  riposo 
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Dà  questa  peste,  e ior  raccorda  i danni, 

E morti  date  o in  palese  o in  ascoso  I 
Qninci  dimostra  che  timor  sol  d'  uno 
Han  tatti  gli  altri,  ed  essi  n'  han  d*  ognuno; 

Non  v'  increaca  di  starmi  un  poco  a udire,  1 0 
Chè  non  però  dal  mio  senlier  mi  scosto; 

Anzi  farò  questo  di'  or  narro,  uscire 
Dove  poi  vi  parrà  che  sia  a propoato. 

Uno  di  questi,  il  qual  prima  a nudrire 
Usò  la  barba,  per  tener  discosto 
Chi  gli  potea  la  vita  a un  colpo  tórre. 

Nel  suo  palazzo  ediflcò  una  torre, 

Che,  d'alte  fosse  cinta  o grosso  mura,  1 I 

Avea  un  sol  ponte  che  si  leva  ó cala  ; 

Fuor  oh' un  balcon,  non  v'era  altra  apertura. 

Ove  a pena  entra  il  giorno  e 1'  aria  esala  ; 

Quivi  dormia  la  notte,  ed  era  cura 
Della  moglier  di  mandar  giù  la  scala  : 

Di  quella  entrata  è un  gran  mastio  custode, 

Ch'  altri  mpi  che  lor  due  non  vedo  ed  ode. 

Non  ha  nella  moglier  però  si  grande  13 

Fede  il  meschin,  che  prima  eh'  a lei  vada, 

Quand'  uno  e quand'  un  altro  suo  non  mando. 
Che  cerchi  i luoghi  onde  a temer  gli  accada. 

Ma  ciò  poco  gli  vai,  chè  le  nefande 
Man  della  donna,  e la  sua  propria  spada 
Fér  d' infinito  mal  tarda  vendetta, 

E all'  inferno  volò  suo  spirto  in  fretta. 

E Radamanto,  giudice  del  loco,  1 3 

Tutto  il  cacciò  sotto  il  bollente  stagno, 

Dove  non  pianse  e non  gridò;  i'  mi  cuoco, 

Come  gridava  ogn’  altro  suo  compagno  ; 

E la  pena  mostrò  curar  si  poco. 

Che  disse  il  giustiziere:  io  te  la  cagno; 

E lo  mandò  nelle  più  oscure  cave, 

Ov'ò  un  martir  d'ogni  martir  più  grave. 

Nò  quivi  parve  ancor  che  si  dolesse;  14 

B domandato,  disse  la  cagione: 

Che  quando  egli  vivea,  tanto  1'  oppresse 
E tal  gli  diè  il  Sospetto  afilizione 
(Che  nel  capo  quel  giorno  se  gli  messe. 

Che  si  fece  signor  centra  ragione). 

Che  sol  ora  il  pensar  d' esserne  fooro, 

Sentir  non  gli  lasciava  altro  dolore. 

Si  consigliaro  i saggi  dell'  inferno,  1 5 

Come  potesse  aver  degno  tormente  ; 

Che  saria  centra  l'instituto  eterno 
Se  peccator  là  giù  stesse  contento  ; 

E di  novo  mandarlo  al  caldo  e al  verno 
Concluso  fu  da  tutto  il  parlamento  ; 

E di  novo  al  Sospetto  in  preda  darlo, 

Ch'  entrasse  in  lui  senza  più  mai  lasciarlo. 

Cosi  di  novo  entrò  il  Sospette  in  questa  1 6 

Alma,  e di  sé  e di  lui  fece  tutt’  uno, 

Come  in  ceppo  salvatico  s' innesta 
Pomo  diverso,  e '1  nespilo  sul  pruno  ; 

0 di  molti  colori  un  color  resta. 

Quando  un  pittor  ne  piglia  di  ciascuno 
Per  imitar  la  carne,  e ne  riesce 
Un  differente  a tutti  quei  che  mesce. 

Di  sospettoso  che  '1  tiran  fu  in  primo,  1 7 

Or  divenuto  era  il  Sospetto  istesso; 


E,  come  morte  la  ragion  di  prima 
Avesse  in  lui,  gli  parea  averla  appresso. 

Ma  ritornando  al  mio  parlar  di  prima, 

Chè  per  questo  in  oblio  non  1'  avea  messo  ; 

Alcina  so  ne  va  dove  sul  tergo 

D*  un  alto  scoglio  ha  questo  spirto  albergo. 

Lo  scoglio  ove  'I  Sospetto  fa  soggiorno,  IH 

È dal  mar  alto  da  seicento  braccia. 

Di  rovinose  balze  cinto  intorno 
E da  ogni  canto  di  cader  minaccia. 

Il  più  stretto  sentier  che  vada  al  Porno, 

Là  dove  il  Garfagnino  il  ferro  caccia. 

La  via  Flaminia  o I'  Appia  nomar  voglio. 

Verso  quel  che  del  mar  va  in  sullo  scoglio. 

Prima  che  ginnghi  alla  suprema  altezza,  li) 

Sette  ponti  ritrovi  e sette  porte  : 

Tutte  hanno  con  lor  guardie  una  fortezza; 

La  settima  dell'  altre  è la  più  forte. 

Là  dentro,  io  grande  affanno  e in  gran  tristezza, 
Chè  gli  par  sempre  a'  fianchi  aver  la  morte. 

Il  Sospetto  meschin  sempre  s'annida; 

Nessun  vuol  seco  e di  nessun  si  flda. 

Grida  da'  merli  e tien  le  guardie  deste,  20 

Nè  mai  riposa  al  sol  nè  al  cielo  oscuro; 

E ferro  sopra  ferro  e ferro  veste: 

Quanto  più  s'arma,  è tanto  men  sicuro. 

Muta  ed  accresce  or  quelle  coso  or  queste 
Alle  porte,  al  serraglio,  ai  fosso,  ai  moro: 

Per  darne  altrui,  munizion  gli  avanza; 

E non  gli  par  che  mai  n'abbia  a bastanza. 

Alcina,  che  sapea  eh'  indi  il  Sospetto  2 1 

Nò  a prieghi  nè  a minacce  vorria  uscire, 

E trarnelo  era  forza  al  suo  dispetto, 

Tutto  pensò  ciò  che  polca  seguire. 

Avea  seco  arrecato  a questo  effetto 
L'acqua  del  fiume  che  fa  I'  uom  dormire. 

Ed  entrando  invisibii  nella  ròcca, 

Con  esso  nelle  tempie  un  poco  il  tocca. 

Quel  cade  addormentato  ; Alcina  il  prende,  23 
E scongiurando  gli  spirti  infernali. 

Fa  venir  quivi  un  carro,  o su  ve  'I  stende. 

Che  tiran  duo  serpenti  c'hanno  l'ali; 

Poi  verso  Italia  in  tanta  fretta  scende. 

Che  con  la  più  non  van  di  Giove  i strali. 

La  medesima  notte  è in  Lombardia, 

In  ripa  di  Ticin  dentro  a Pavia; 

Là  dove  il  re  de'  Longobardi  allora  23 

L'antico  seggio.  Desiderio,  avea. 

Nel  cielo  orientai  sorgea  I'  aurora 
Quando  perdè  il  vigor  l' acqua  letea  : 

Lasciò  il  sonno  il  Sospetto;  e quel  che  fuora 
E lontan  dal  castel  suo  si  vedeo. 

Morto  saria,  se  non  fosse  già  morto  ; 

Ha  la  Fata  ebbe  presta  al  suo  conforto. 

Gli  promise  ella  in  dietro  rimandarlo  24 

Senza  alcun  danno  ; e in  guisa  gli  promesse. 
Che  potè  in  qualche  parte  assicurarlo. 

Non  si  però  che  io  tutto  lo  credesse  : 

Ma  pria,  che  in  Desiderio,  che  di  Carlo 
Temea  le  forze,  entrasse  gii  commesse, 

E che  non  se  gli  levi  mai  dal  seno. 

Fin  che  tutto  di  sé  non  1'  abbia  pieno. 


422 


I CINQUE  CANTI. 


Mentre  fu  Carlo  i giorni  innanzi  astretto 

Dal  re  d' Africa  a un  tempo  e da  Marsiglio, 
Il  re  de*  Longobardi,  per  negletto 
E per  perduto  avendo  posto  il  Giglio, 

Non  curando  nò  papa  nè  interdetto. 

Alla  Romagna  avea  dato, di  piglio; 

Poi  entrando  in  la  Marca,  con  battaglia 
B Pesaro  avea  preso  e Sinigaglia. 

Indi  sentendo  eh’  era  il  foco  spento. 

Morto  Agramente  e il  re  Marsiglio  rotto, 
Della  temerità  sua  mal  contento. 

Si  reputò  a mal  termine  condotto. 

Or  viene  Alcina,  e accrescegli  tormento  ; 

Chò  fa  il  rio  spirto  entrar  in  Ini  di  botto. 
Che  notte  e di  Taffligge,  cruccia  ed  ange, 

E più  che  sopra  un  sasso  in  letto  il  frange. 

Gli  par  veder  che  lasci  il  Reno  e I'  Erra 
Il  popol  già  troiano  e poi  sicambro. 

Ed  apra  l’Alpi  e scenda  nella  terra 

Che  riga  il  Po,  l’ Adda,  il  Ticino  e l'Ambro  : 

Veder  s’aspetta  in  casa  sna  la  guerra, 

E sua  ruina  più  chiara  che  un  ambro; 

Nò  più  certo  rimedio  al  suo  mal  trova. 

Che  contra  Francia  ogni  vicin  commova. 

E come  quel  che  gran  tesori  uniti 
Avea  d’  esazioni  e di  rapine. 

Ed  avea  i sacri  argenti  convertiti 
In  uso  suo  dalle  cose  divine; 

Con  doni  e con  proferte  e gran  partiti 
Collegò  molte  nazion  vicine. 

Come  già  il  conte  di  Pontier  gli  scrisse 
Prima  che  dalla  corte  si  partisse. 

Tutta  avea  Gano  questa  tela  ordita, 

Che’l  Longobardo  dovea  tesfer  poi; 

E quella  poi  non  era  oltre  seguita, 

E fin  qui  stava  ne'  principii  suoi. 

Or  la  mente,  d’un  stimolo  ferita 
Peggior  di  quel  che  caccia  asini  e buoi, 
Concbiuse  e fece  nascer  come  un  fungo 
Quel  che  più  giorni  avea  menato  in  lungo. 

Fe’  in  pochi  di  che  Tassinone,  eh’  era 
Suo  genero  e cugin  del  duca  Namo, 

Tutta  la  stirpe  sua  fuor  di  Baviera 
Cacciò,  senza  lasciarvcne  un  sol  ramo: 

Fo’  similmente  ribellar  la  fera 
Sansogna,  e ritornare  al  re  Gordamo: 

E trasse,  per  pdr  Carlo  in  maggior  briga. 
Con  gli  Ungheri  i Boemi  in  una  liga  ; 

E ’l  re  di  Dacia  e il  re  delle  due  Marche 
Pòr  tra  la  Frisa  e ’l  termine  d’ Olanda 
Tante  fuste  e galee,  caracche  e barche, 

Per  gir  nell'  Inghilterra  e nell’  Irlanda, 

Che  per  fuggir  avean  le  some  carche 
Molte  terre  da  mar  da  quella  banda. 

Da  un^  altra  parte  si  sentiva  il  vecchio 
Nemico  in  Spagna  far  grande  apparecchio. 

Tutto  seguì  ciò  eh’ avea  ordito  Gano, 

Ch’era  d'insidie  e tradimenti  il  padre. 

Fu  suscitato  Unuldo  l’aqnitano 
A soldar  genti  faziose  e ladre  : 

Mettendo  terre  a sacco,  capitano 
Di  ventura  era  detto  dalle  squadre; 


Nascosamente  da  Lupo  aiutato 
Di  Bertolagi  di  Baiona  nato. 

Fòr  queste  nove,  per  diversi  avvisi  33 

Venate  a Carlo,  abbandonar  le  feste, 

E a donne  e a cavalieri  i giochi  e i risi, 

E mutar  le  leggiadre  io  scure  veste. 

De’ saccheggiati  popoli  ed  uccisi 
Per  ferro,  fiamme,  oppressioni  e peste. 

Le  memorie  passate  ad  ora  ad  ora 
Prometteano  altrettanto  e peggio  ancora. 

0 vita  nostra  di  travaglio  piena,  34 

Come  ogni  tua  allegrezza  poco  dura! 

Il  tuo  gioir  ò come  aria  serena. 

Che  alla  fredda  stagion  troppo  non  dora; 

Fu  chiaro  a terza  il  giorno,  e a vespro  mena 
Subito  pioggia  ed  ogni  cosa  oscura. 

Parea  ai  Franchi  esser  fuor  d’  ogni  periglio. 
Morto  Agramante  e rot'.o  il  re  Marsiglio; 

Ed  ecco  un'altra  volta  che  ’l  ciel  tuona  33 

Da  un’  altra  parte,  e tutto  arde  di  lampi, 

SI  che  ogni  speme  i miseri  abbandona 
Di  poter  fratto  cdr  delli  lor  campi. 

E cosi  avvien  eh' una  novella  buona 
Mai  più  di  venti  o trenta  di  non  campi. 

Perchè  vien  dietro  un’  altra  che  l' uccide , 

E piangerà  doman  I'  uom  eh’  oggi  ride. 

Per  le  cittadi  uomini  e donne  errando,  36 

Con  visi  bassi  e d'  allegrezza  spenti , 

Andavan  taciturni  sospirando, 

Nè  si  sentiano  ancor  chiari  lamenti  : 

Qual  nelle  case  attonite  avvien,  quando 
Mariti  0 figli  o più  cari  parenti 
Si  veggon  travagliar  nell' ore  estreme. 

Che  infinito  è il  timor,  poca  è la  speme. 

E quella  poca  pur  spegnere  il  gelo  37 

Vuol  della  tema,  e dentro  il  cor  si  caccia: 

Ma  come  poò  d’ un  picciolin  candelo 
Fuoco  scaldar  dov’  alta  neve  agghiaccia  ? 

Chi  leva  a Dio,  chi  leva  a'  Santi  in  cielo 
Le  palme  giunte  e la  smarrita  faccia. 

Pregandoli  che,  senza  più  martire, 

Basti  il  passato  a disfogar  lor  ire. 

Come  che  il  popol  timido  per  tema  38 

Disperi,  e perda  il  core  e venga  manco, 

Nel  magnanimo  Carlo  non  iscema 

1 L'  ardir,  ma  cresce,  e nei  paladini  anco  : 

Chè  la  virtù  di  grande  fa  suprema. 

Quanto  travaglia  più  1’  animo  franco  ; 

E gloria  ed  immortai  fama  ne  nasce, 

Che  me’  d' ogni  altro  cibo  il  guerrier  pasce. 

Carlo,  a chi  ritrovar  difficilmente.  39 

La  terra  e '1  mar  cercando  a parte  a parte. 

Si  potrìa  par  di  santa  e buona  mente 
E d' ogni  finzlon  netta  e d' ogni  arte 
(E  lascio  ancor  «di'  oltre  1’  età  presente 
Volgi  r antiche  e più  famose  carte)  ; 

A Dio  raccomandò  sè,  i figli  e ’l  stato. 

Nè  più  curò  eh’ esser  di  fede  armato. 

Nè  men  saggio  che  buono,  poi  che  avuto  40 
Ebbe  ricorso  alla  maggior  Possanza, 

Che  non  mancò  nè  mancherà  d*  aiuto 
Ad  alcun  mai  che  ponga  in  lei  speranza. 
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Fece  che,  sensa  iodugio,  provveduto 
Fa  a tatti  i (uoghi  ov’  era  più  importanza  : 

1 capitani  suoi  per  ogni  terra 
Mandò  a far  scelta  d'  nomini  da  gaerra. 

No»  BÌ  sentiva  alior  questo  rumore  4 1 

De' tamburi,  com'  oggi,  andare  in  volta, 

Invitando  la  gente  di  più  core, 

0 forse  (per  dir  meglio)  la  più  stolta, 

Che  per  tre  scadi  e per  prezzo  minore 
Vada  ne'  luoghi  ove  la  vita  è tolta  : 

Stolta  più  tosto  la  dirò  che  ardita, 

Che  a si  vii  prezzo  venda  la  sua  vita. 

Alla  vita  r onor  s’  ha  da  preporre  ; 42 

Fuor  che  l'onor  non  altra  cosa  alcuna: 

Priata  che  mai  lasciarti  l’ onor  tórre. 

Dèi  mille  vite  perdere,  non  eh'  una. 

Chi  va  per  oro  e vii  guadagno  a porre 
La  saa  vita  io  arbitrio  di  fortuna, 

Per  minor  prezzo  crederò  che  dia. 

Se  troverà  chi  compri,  anco  la  mia. 

0,  com'  io  dissi,  non  sanno  che  veglia  43 

La  vita  quei  che  si  I'  estiman  poco  ; 

0 c’han  disegno,  innanzi  alla  battaglia. 

Che  'I  piè  li  salvi  a più  sienro  loco. 

La  mercenaria  mal  6da  canaglia 
Prezzàr  gli  antiqui  imperatori  poco: 

Della  lor  nazi'on  più  tosto  venti 
Voleao,  che  cento  di  diverse  genti. 

Non  era  a qoe'  buon  tempi  alcano  escluso  44 
Che  non  portasse  l' armi  e andasse  in  guerra, 
Fuor  che  fanciul  da  sedici  anni  in  ginso, 

U quel  che  già  1'  estrema  etade  afferra  : 

Ma  tal  milizia  solo  era  per  uso 
Di  bisogno  e d’onor  delia  sua  terra: 

Sempre  sua  vita  esercitando  sotto 
Buon  capitani,  in  arme  era  ognun  dotto. 

Carlo  per  tutta  Francia  e per  la  Magna,  4ó 

Per  ogni  terra  a*  suoi  regni  soggetta. 

Fa  scriver  gente,  e poi  la  piglia  e cagna 
Secondo  che  gli  pare  atta  ed  inetta  ; 

SI  che  fo  io  pochi  giorni  alla  campagna 
Un  esercito  uscir  di  gente  eletta. 

Da  far  che  Marte  fiu  su  nel  ciel  tremo. 

Non  che  a’  nemici  l’impeto  non  sceme. 

Gli  elmi,  gli  arnesi,  le  corazze  e scudi,  46 

Che  poco  dianzi  fur  messi  da  parte, 

E di  lor  fatte  ampie  officine  ai  studi 
Deir  ingegnose  aragne  era  gran  parte, 

SI  che  forse  tornar  in  su  le  incudi 
Temeano,  e farsi  ordigni  a più  vii’  arte; 

Or  imbruniti,  fuor  d’  ogni  timore, 

Godeano  esser  riposti  al  primo  onore. 

Sonno  di  qua,  di  là,  tanti  martelli,  47 

Che  n'assorda  del  strepito  ogni  orecchia: 

Quei  batton  piastre  e le  rifanno,  e quelli 
Vanno  acconciando  l’ armatura  vecchia  : 

Altri  le  barde  torna  alli  pennelli. 

Coprirle  altri  di  drappo  s’  apparecchia  : 

Chi  cerca  questa  cosa,  e chi  ritrova 
Queir  altra;  altri  racconcia,  altri  rinnova. 

Poi  che  Carlo  al  tesor  ruppe  il  serraglio,  48 
Ebbon  da  travagliar  tutti  i mestieri  : 


Ma  nè  maggior  nè  più  comun  travaglio 
Era  però,  che  di  trovar  destrieri  ; 

Chè  li  disagi  e delle  spade  il  taglio 
Tolto  n'avean  dalle  decine  i zeri: 

Quali  si  fosson  (chè  i buoni  eran  rari). 

Come  il  sangue  e la  vita  erano  cari. 

Carlo,  oltra  1'  ordinario  che  solca  49 

Aver  d’  uomini  d’arme  alle  frontiere, 

E della  gente  che  a piè  combattea. 

Che  per  pace  era  usato  anco  tenere. 

Dall’  un  canto  e dall’  altro  fatto  avea 
Che  pieno  era  ogni  cosa  di  bandiere  : 

Trenta  sei  mila  armati  in  sugli  arcioni, 

E quattro  tanti  e più  furo  i pedoni. 

E per  li  molti  esempi  che  già  letto  50 

De’  capitani  avea  del  tempo  veglio, 

Com’uom  che  amava  sopra  ogni  diletto 
D'udir  le  istorie  e farne  al  viver  speglio; 

E più  perchè  vedutone  l'effetto 
Per  propria  espertenzia,  il  sapea  meglio  : 

Conobbe,  a tempo  la  prestezza  usata 
Aver  più  volte  la  vittoria  data  : 

B ch'era  molto  meglio  eh' egli  andasse  51 

I nemici  a trovar  nella  lor  terra, 

E sopra  li  lor  campi  s' alloggiasse, 

E desse  lor  de'  frutti  della  guerra  ; 

Che  dentro  alle  conflne  gli  aspettasse 
Che  1'  Alpi  e '1  Pireneo  fra  duo  mar  serra. 

- Fatta  la  mostra,  i popoli  divise 
In  molte  patti,  e a' lor  capi  commise. 

In  quel  tempo  era  in  Francia  il  cardinale  52 
Di  santa  Maria  io  Portico  venuto. 

Per  Leon  terzo  e pel  seggio  papale. 

Centra  Lombardi  a domandargli  aiuto  ; 

Chè  mal  era  tra  spada  o pastorale, 

E con  gran  disvantaggio  combattuto. 

L’ imperador,  dunque,  il  primier  stendardo 
Che  fe'  espedir,  fu  centra  il  Longobardo. 

Era  Carlo  amator  al  della  Chiesa,  53 

SI  d’essa  protettor  e di  sue  cose, 

Che  sempre  1’  auguraento  e la  difesa. 

Sempre  l'util  di  quella  al  suo  prepose: 

Però,  dopo  molt’  altre,  questa  impresa 
Nome  di  Cristianissimo  gli  pose, 

B dal  santo  Pastor  meritamente 
Sacrato  imperador  fu  di  Ponente. 

Mandò  il  nepote  Orlando,  e mandò  fanti 

Seco  e cavalli  e una  gran  schiera  d'  archi.  54 
Subito  Orlando  a pigliar  l'Alpi  innanti 
Fece  ir  li  suoi  più  d’ armatura  scarchi; 

Ma  trovàr  che  i nimici  vigilanti 
Avean  prima  di  lor  pigliati  i varchi, 

E fur  costretti  d’aspettar  il  conte 
Con  tutto  r altro  campo  a piè  del  monto. 

Orlando  quei  dall’ arme  più  leggiere,  55 

Quando  pedoni  e quando  gente  equestre. 
Cominciò  alla  sua  giunta  a far  vedere 
Or  sulle  manche  or  sulle  piagge  destre  ; 

B far  fuochi  avvampar  tutte  le  sere. 

Di  qua  e di  là,  per  quelle  cime  alpestre; 

B di  voler  passar  mostra  ogni  segno 
Fuor  eh’  ove  di  passar  forte  ha  disegno. 
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A MoDginevra,  a Honsenise  avea,  43 C 

E a tatti  i monti  ove  la  via  più  a’  usa, 

Provvisto  il  Longobardo,  e vi  tenea 
Con  fanti  e cavalieri  ogni  via  chiusa  ; 

Sopra  Salotto  i monti  difendea 
Un  suo  figliuolo,  ed  easo  quei  di  Susa. 

Per  tutti  questi  passi,  or  basso  or  alto. 

Orlando  movea  loro  ogni  dì  assalto. 

Spesso  fa  dar  all' armi,  e mai  non  lassa  57 

L'inimico  posar  nè  dì  nò  notte: 

Nò  però  l'un  su  quel  dell’ altro  passa, 

R ben  si  pùn  segnar  pari  le  botte. 

Ma  sarebb’  ita  in  luogo  e forse  cassa 
D'effetto  sua  fatica  in  quelle  grotte, 

Se  non  gli  avesse  la  vittoria  in  mano 
Fatta  cader  un  novo  caso  strano. 

Nel  campo  Longobardo  un  giovane  era,  58 

Signor  di  Villafranca  a piò  de’  monti. 

Capitan  degli  armali  alla  leggiera, 

Che  n'avea  mille  ad  ogni  impresa  pronti, 

Di  tanto  ardir,  d’audacia  cosi  fiera, 

Che  sempre  innanzi  iva  alle  prime  fronti  ; 

E sue  degne  opre  non  pur  fra  gli  amici. 

Ma  laude  anco  trovitr  dagl'inimici. 

Era  il  ano  nome  Olton  da  Villafranca  59 

Di  lucid'  arme  e ricche  vesti  adorno, 

Che  la  fida  moglier,  nomata  Bianca, 

In  ricamar  avea  speso  alcun  giorno. 

La  destra  parte  era  oro,  era  la  manca 
Argento,  ed  anco  avean  dentro  e d' intorno, 
Quella  d'argento  e questa  in  nodi  d'  oro, 

Le  note  incomincisnti  i nomi  loro. 

Avea  un  cavai  si  snello  e si  gagliardo,  CO 

Che  par  non  avea  al  mondo,  ed  era  còrso. 
Sparso  di  fosse  macchie,  il  col  leardo, 

L’  un  fianco  e I'  altro,  e dal  ginocchio  al  dorso. 
Men  sicuro  di  lui  parea  e più  tardo, 

Volga  alla  china  o drizzi  all’erta  il  corso. 

Queir  animai  che  dalle  balze  cozza 
Coi  duri  sassi,  e lenta  la  camozza. 

Su  quel  destrier  Ottone,  or  alto  er  basso  61 

Correndo,  era  per  tutto  io  un  momento  ; 

Quando  lanciando  un  dardo,  e quando  un  sasso, 
Chè  la  persona  sua  ne  valea  cento. 

Or  s’opponeva  a questo,  or  a quel  passo; 

Nò  sol  valea  di  forza  e d’  ardimento, 

Ha  facea  con  la  lingua  e con  la  fronte 
Audaci  mille  cor,  mille  man  pronte. 

Poi  che  Fortuna  a quell’  audacia  arriso  62 

Ebbe  cinque  o sei  giorni,  entrò  in  gran  sdegno  ; 
Chè  pur  troppa  baldanza  i’  era  avviso 
Che  Otton  pigliasse  nel  suo  instabii  regno. 

Che  avendo  di  lontano  alcuno  ucciso, 

D' entrar  nel  stuol  facesse  anco  disegno  ; 

B gli  ruppe  in  un  tratto,  come  vetro, 

Ogni  speranza  dì  tornare  a dietro. 

Baldovin  con  molt'  altri  glie  la  tolse,  63 

Ch’  a un  stretto  passo  il  colse  per  sciagura  : 

Il  cavallo  a voltar  dietro  gli  colse. 

Dove  i stinchi  e le  cosce  hanno  giuntura  ; 

Si  che  lo  fe’prigion,  volse  o non  volse. 
Quantunque  il  cavalìer  senza  paura 


Non  si  rendette  mai,  fra  la  tempesta 
Di  mille  colpi,  fin  eh’  ebbe  elmo  in  testa. 

Perduto  I'  elmo,  non  fe’  più  contrasto. 

Ma  disse:  Io  mi  vi  rendo;  — e lasciò  il  brando. 
Molto  più  del  destrier  che  vedea  guasto. 

Che  del  maggior  suo  danno  sospirando. 

La  presa  di  quest’  uomo  venne  il  basto, 

Com'  io  vi  dirò  appresso,  rassettando. 

Sul  qual  far  poi  le  gravi  some  poste, 

('he  a Desiderio  si  rupper  le  coste. 

Lasciato  a Villafranca  avea  la  fida. 

Casta,  bella,  gentil,  diletta  moglie. 

Quando  di  quello  schiera  si  fe'  guida, 
Seguendo  più  l' altrui  che  le  sue  voglie  : 

Or  restando  prigion,  n’  andar  le  grida 
Là  dove  più  poteano  arrecar  doglie; 

Alla  moglie  n'  andar  casta  e fedele. 

Che  mandò  al  cielo  i pianti  e le  querele. 

Sparso  la  Fama  avea,  com'  ò sua  usanza 
Di  sempre  aggrandir  cosa  che  rapporto. 

Che  Otton  preso  e ferito  era,  non  sanza 
Grandissimo  periglio  della  morte. 

Perciò  il  figliuol  del  re,  eh’  avea  la  stanza 
Vicino  a lei  con  parte  di  sua  corte. 

Andò  per  visitarla  e trar  di  pianto. 

Se  valesse  il  conforto  però  tanto. 

Pcnticon  (chè  quel  nome  uvea  il  figliuolo 
Del  re  de’  Longobardi)  poi  che  venne 
A veder  la  beltà  che  prima,  solo 
Conoscendo  per  fama,  minor  tenne  ; 

Come  angel  ch*  entra  nelle  panie  a volo. 

Nè  può  dal  visco  poi  ritrar  lo  penne, 

Si  ritrovò  nel  cieco  laccio  preso, 

Che  nel  viso  di  lei  stava  ognor  leso. 

E dove  era  venuto  a dar  conforto. 

Non  si  parti  che  più  bisogno  n'  ebbe. 

Dal  cammin  drillo  immantinente  al  torto 
Voltò  il  disio,  che  smisurato  crebbe  : 

Or,  non  che  preso,  ma  che  fosse  morto 
Otton  suo  amico,  intendere  vorrebbe  ; 

L'  uom  che  pur  dianzi  con  ragione  amava, 
Centra  ragione  or  mortalmente  odiavo. 

Nò  può  d’un  mutamento  cosi  iniquo 
Render  la  causa  o far  scusa  migliore. 

Che  attribuirlo  all’  ordino  che,  obliquo 
Da  tutti  gli  umani  ordini,  usa  Amore  ; 

Di  cui  per  legge  e per  costume  antiquo 
Gli  effetti  son  d*  ogni  altro  esempio  fuore. 
Non  potea  Penticone  al  disio  folle 
Par  resistenza  ; o se  potea,  non  volle. 

B lasciandosi  tutto  in  preda  a quello. 

Senza  altra  scusa  e senza  altro  rispetto, 
Cominciò  a frequentar  tanto  il  castello, 

Che  a lutto  il  mondo  dar  potea  sospetto: 
Indi  fatto  più  audace,  col  più  bello 
Modo  che  seppe,  a palesarle  il  petto, 

A pregar,  a promettere,  a venire 
A'  mezzi  onde  aver  speri  il  suo  disire. 

La  bella  donna,  che  non  men  pudica 

Era  che  bella,  e non  men  saggia  e accorta. 
Prima  che  farsi  oltre  il  dovere  amica 
Di  si  importuno  amante,  esser  vuol  moria. 
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Ma  quegli,  avvegoa  di'  ella  sempre  dica 
Di  non  voler,  però  non  si  sconforta  ; 

Ed  è disposto  di  far  altre  prove, 

Quando  il  pregar  e proferir  non  giove. 

Ella  conosce  ben  di  non  potere  72 

Mantener  lungamente  la  contesa; 

B stando  quivi,  se  non  vuol  cadere, 

Non  può,  se  non  da  morte,  esser  difesa. 

Ma  questa  suoi,  fra  I'  aspre,  orride  e fiere 
Condision,  per  ultima  esser  presa: 

Quindi,  prima  fuggir,  e perder  prima 
Ciò  che  altro  ha  al  mondo,  che  l’onor,  fa  stima, 
ila  dove  può  ella  andar,  ch'ogni  citiade  73 

Che  tra  il  mar,  I’  Alpi  e l’Apennino  siede. 

Del  padre  dell'  amante  è in  poteslade, 

Nè  sicuro  per  lei  luogo  ci  vede? 

Passar  1'  Alpi  non  può,  eh'  ivi  le  strade 
Chiude  la  gente,  chi  a cavai,  chi  a piede  : 

Non  ha  il  destrier  che  fe*  alle  Muse  il  fonte. 

Nè  il  carro  in  che  Medea  fuggi  Creonte. 

Di  questo  fe'  tra  sè  lungo  discorso,  74 

Nè  mai  seppe  pigliare  util  consiglio. 

Ad  no  suo  vecchio  al  Un  ebbe  ricorso. 

Che  amava  Otton  come  signore  e figlio. 

Costui  s' immaginò  tosto  il  soccorso 
Di  trar  I*  afflitta  donna  di  periglio, 

E le  propose  per  segreti  calli 
Salve  ridurla  alla  cittè  dei  Galli. 

Stato  era  cacciator  tutta  sua  vita,  75 

Ma  molto  più  quand'  eran  gli  anni  io  fiore  ; 

Ed  avea  per  quei  monti  ogni  via  trita. 

Di  qua  errando  e di  là,  dentro  c di  fuore. 

Pur  che  non  fosse  nei  partir  sentita. 

La  condurrebbe  salva  al  suo  signore: 

Solo  si  teme  che  la  prima  mossa 
Occulta  a Penticon  esser  non  possa; 

Che,  non  che  un  di,  ma  poche  ore  interpone  76 
Che  non  sia  seco,  e v'  ha  sempre  messaggio. 
Mentre  va  d'una  in  altra  opinione 
Come  abbia  a provveder  il  vecchio  saggio, 

Vede  che  lei  salvare,  e con  ragione 
Otton  può  vendicar  di  tanto  oltraggio, 

Portar  facendo  al  folle  amante  pena 
Di  quel  desir  che  a tanto  obbrobrio  il  mena. 
Esorta  lei  eh' anco  duo  di  costante  77 

Stia,  fio  che  di  là  tomi  ove  andar  vuole  ; 

E,  come  saggia,  in  tanto  al  sciocco  amante 
Prometta  largamente  e dia  parole. 

Fatto  il  pensier,  si  parte  in  uno  istante 
Per  una  via  che  in  oso  esser  non  suole. 

Con  lunghi  avvolgimenti,  ma  assai  destra 
Quanto  creder  si  può  d'  una  via  alpestre. 

Tosto  arrivò  dove  occupava  il  monte  78 

La  gente  del  Qgliuol  del  re  Pipino, 

E dimandò  voler  parlar  col  Conte; 

Ma  la  guardia  il  condusse  a Baldovino, 

Che  del  campo  tenea  la  prima  fronte. 

Costai  d’  Orlando  frate  era  uterino  : 

Vuo' dir  ch'ambi  eran  nati  d'una  madre; 

Ma  r un  Hilon,  1’  altro  avea  Gano  padre. 

Il  Haganzese,  poi  che  di  costui  79 

Attentamente  ebbe  il  parlare  inteso. 


Di  liberare  il  signor  suo,  e per  lui 
Dargli  il  figliuol  del  re  nimico  preso; 

Non  lasciò  che  parlasse  al  conte,  in  cui 
Di  virtù  vera  era  un  disio  si  acceso. 

Che  di  ciò  non  saria  stato  contento, 

Che  aver  gli  pania  odor  di  tradimento. 

E dubitava  non  facesse  Orlando  80 

Quel  che  Fabrizio  e che  Camil  già  fòro. 

Che  r uno  a Pirro,  e 1'  altro  già  assediando 
Falisci,  in  mano  i traditor  lor  diero. 

Finse  voler  la  notte  occupar  (quando 
La  strada  avea  imparata)  un  poggio  altiero 
Che  si  vedea  all' incontro  oltre  la  valle, 

E i nimici  assalir  dietro  alle  spalle. 

Con  volontà  d' Orlando,  in  sulla  sera  81 

Baldovin  se  ne  va  con  buona  scòrta 
De*  cavalieri  armati  alla  leggiera, 

E un  fante  ognun  di  lor  dietro  si  porta. 

La  luna  in  mezzo  il  ciel,  che  rifonda  era, 

Vien  lor  mostrando  ogni  via  dritta  e torta: 
Appresso  a terza  si  trovar  dai  loco. 

Dove  s'  hanno  a condor,  lontani  poco. 

Si  fermt'ir  quivi,  e ricreavo  alquanto  82 

Sè  coi  cavalli  in  un'  occulta  piaggia  ; 

Chè  seco  vettovaglia  aveano  quanto 
Bastar  potea  per  quella  via  selvaggia. 

Il  vecchio  corre  alla  sua  donna  intanto, 

E le  divisa  ciò  eh'  ordinato  aggia. 

A Villafranca  Penticon  rimena 

Il  suo  desio,  che  'I  giorno  spunta  a pena. 

La  donna,  che  dal  di  che  le  fu  tolto  83 

Il  suo  merito,  andò  sempre  negletta; 

Questo,  che  spera  di  vederlo  sciolto, 

E far  d’  ogni  sua  ingiuria  alta  vendetta. 

Ritrova  i panni  allegri,  e il  crine  e 'I  volto. 
Quanto  piò  sa,  per  più  piacer  rassetta  ; 

E fe*  quel  di,  quel  che  non  fe'  piò  innante. 

Grata  accoglienza  al  poco  cauto  amante. 

E con  onesta  fona,  la  mattina,  84 

E dolci  preghi,  a mangiar  seco  il  tenne. 

Il  vecchio  intanto  a Baldovin  cammina. 

Che  al  venir  ratto  aver  parve  le  penne  : 

Piglia  tosto  ogni  uscita,  indi  declina 
Ove  il  di  si  facea  lieto  e solenne  ; 

E quivi,  senza  poter  far  difese, 

E Penticone  e de’  suoi  molli  prese. 

Lasciato  avea  chi  subito  al  fratello  85 

La  vera  causa  del  suo  andar  narrassi  ; 

Che  avea  per  prender  Penticon,  non  quello 
Monte  occupar,  volti  la  sera  i passi; 

SI  che  per  1’  orme  sue  verso  il  castello 
Pregava  che  col  resto  il  seguitassi. 

Benché  non  piacque  al  Conte  che  taciuto 
Questo  gli  avesse,  pur  non  negò  aiuto  : 

E con  tutti  gli  altri  ordini  si  mosse,  86 

Senza  che  tromba  o che  tambur  s'  udisse  ; 

E perchè  inteso  il  suo  partir  non  fosse. 

Lasciò  chi  'I  foco  inaino  al  di  nutrisse. 

La  presa  del  figliuol,  non  sol  percosse. 

Ma  al  vecchio  padre  in  modo  il  cor  trafisse. 

Che  si  levò  dell'  Alpi  ; e mezza  rotta 
Salvò  a Chivasco  ed  a Vercei  la  frotta. 
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Nè  a Vercei  oò  a Chivaaco  il  paladino  87 

Di  voler  dar  Pasaaito  ebbe  disegno; 

Ansi  i passi  volgea  dritto  al  Ticino, 

Alla  città  cbe  capo  era  del  regno. 

Desiderio,  per  chiudergli  il  cammino. 

Lo  va  a trovar,  ma  non  gli  fa  ritegno  ; 

Ed  è si  inferior  nel  gran  conflitto. 

Che  ne  riman  perpetuamente  afflitto. 

Quivi  cadèr  do’  Longobardi  tenti, 

E tanta  fu  quivi  la  strage  loro, 

Che  1 loco  della  pugna  gli  abitanti 
Mortara  da  poi  sempre  nominerò. 

Ma  prima  che  seguir  questo  più  innauti. 

Ritornar  voglio  agli  altri  Gigli  d’oro. 

Che  Carlo  ai  capitani  raccomanda, 

Che  alle  sue  giuste  imprese  altrove  manda. 

Con  diece  mila  fanti  e settecento  89 

Lance  e due  mila  arcieri  andò  Rinaldo 
Verso  Guascogna,  per  far  mal  contento 
Di  sua  perfidia  l' Aquitan  ribaldo. 

Bradamaute  e Ruggier,  che  ’l  reggimento 
Avean  del  lito  esposto  al  fiato  caldo, 

Ebbon  di  fanti  non  so  quanto  milia, 

E legni  armati  a guardia  di  Harsilia. 

Come  chi  guardi  il  mar,  cosi  si  pone  90 

Chi  a cavallo,  chi  a piè,  che  guardi  il  lito. 
Olivier  guardò  Fiandra,  Salomone 
Bretagna,  Piccardia  Sansone  ardito  : 

Dico  per  terra  ; eh’  altra  provvisione. 

Altro  esercito  al  mar  fu  statuito. 

Con  grossa  armata  cura  ebbe  Riccardo 
Dalla  foce  del  Reno  al  mar  Piccardo. 

B dal  Piccardo  in  capo  di  Bretagna  91 

Avendo  uomini  e legni  in  abbondanza, 

Usci  Carlo  col  resto  alla  campagna, 

E venne  al  Reno,  e lo  passò  a Costanza  ; 

Ed  arrivò  si  presto  nella  Magna, 

Che  la  fama  al  venir  poco  l'avanza; 

Passò  il  Danubio,  e si  trovò  io  Baviera, 

Che  mosso  Tassinone  anco  non  s’  era. 

Tassilion,  de’ Boemi  e de’ Sassoni  92 

Esercito  aspettando  e d' Ungheria, 

Alle  squadre  di  Francia  e legioni 
Tempo  di  prevenirli  dato  avia. 

Carlo  fermò  ad  Angusta  i gonfaloni, 

E mandò  all’  inimico  ambasceria, 

A saper  se  volesse  esperienza 

Far  di  sua  forza  o pur  di  sua  clemenza. 

Tassino  impaurito  della  presta  93 

Giunta  di  Carlo,  che  improvviso  il  colse. 

Con  tutto  il  stato  se  gli  diè  in  podestà, 

E Carlo  umanamente  lo  raccolse  ; 

Ha  che  rendesse  alla  prima  richiesta 
Il  tolto  a Namo  ed  a’ consorti,  volse; 

E che  lor  d'ogni  danno  ed  interesse 
Ch’  avean  per  questo  avuto,  soddisfesse  : 

E settecento  lance  per  un  anno,  94 

E dieci  mila  fanti  gli  pagasse  ; 

La  qual  gente  volea  che  allora  a danno 
Di  Desiderio  in  Lombardia  calasse. 

Cogli  statiebi  i Franchi  se  ne  vanno  ; 

E prima  cbe  ’l  passaggio  altri  vietasse 


(Chè  de’  Boemi  prossimi  avean  dnbio), 

Tomàr  nell' altra  ripa  del  Danubio. 

E verso  Praga  in  tanta  fretta  andare,  95 

Di  nostra  fede  a quella  età  nimica 
(Ben  che  nè  ancora  a questa  nostra  ho  chiaro 
Che  le  sia  tutta  la  contrada  amica). 

Che  a prima  giunta  i varchi  le  occupato. 
Cacciato  e rotto  con  poca  fatica 
Re  Cardorano,  che  mezzo  in  fracasso 
Quivi  era  accorso  a divietare  il  passo. 

I Franceschi  cacciàr  fin  sulle  porte  96 

Di  Praga  li  Boemi  in  foga  e in  rotta. 

Quella  città,  di  fosse  e mura  forte. 

Salvò  col  suo  signor  la  maggior  frotta: 

Le  diè  Carlo  1’  assalto  ; ma  la  sorte 
Al  suo  disegno  mal  rispose  allotta  : 

Chè  a gran  colpi  di  lance  il  popol  fiero 
Fe’  ritornar  la  gente  dello  Impero. 

Chè  mentre  era  difeso  ed  assalito  97 

Da  nn  lato  il  muro,  il  forte  Cardorano 
(Di  cni  se  si  volesse  nn  uom  più  ardito. 

Si  cercherìa  forse  pel  mondo  in  vano) 

Fuor  d' una  porta  era  da  nn  altro  uscito. 

Ed  avea  fatto  un  bel  menar  di  mano; 

B dentro,  con  prigioni  e preda  molta. 

Sua  gente  seco  salva  avea  raccolta. 

E fe’  che  Carlo  andò  più  ritenuto,  98 

Ed  ebbe  miglior  guardia  alle  sue  genti. 

Avendo  lor  d’ un  sito  provvedalo 
Da  porvi  più  sicuri  alloggiamenti. 

Dove  il  fiume  di  Molta  è ricevuto 
Dall’ acque  d'Albi  all’ Oceào  correnti: 

La  barbara  cittade  in  loco  siede. 

Che  qninci  un  fiume  e quindi  1'  altro  vede. 

Tra  le  due  ripe,  alla  città  distanti  99 

Un  tirar  d’arco,  s* erano  alloggiati, 

SI  che  s’  avean  la  città  messa  innanti. 

Che  gli  due  fiumi  avea  dietro  e dai  lati. 

Carlo,  perchè  dai  luoghi  circostanti 
Non  abbisn  vettovaglia  gli  assediati, 

B perchè  il  campo  suo  stia  più  sicuro. 

Tra  un  fiume  e l’altro  in  lungo  tirò  un  muro; 

Ch’  era  di  fuor  di  travi  e di  testura  100 

Di  grossi  legni,  e dentro  pien  di  terra  ; 

E perchè  non  nscisson  delle  mora 
Dal  canto  ove  la  doppia  acqua  li  serra. 

Sulle  ripe  di  fuori  ebbe  gran  cura 
Di  por  nelle  bastie  genti  da  guerra, 

Cbe  con  velette  e ascolte  a nessun’  ora 
Lasciassin  uomo  entrare  o venir  fuora. 

Quindi,  una  lega  appresso,  era  un’antica  101 
Selva  di  tassi  e di  fronzuti  cerrì. 

Che  mai  sentito  colpo  d’ inimica 
Secare  non  avea  nè  d’  altri  ferri  : 

Quella  mai  non  potesti  fare  aprica. 

Nè  quando  n’  apri  il  di  nè  quando  il  serri; 

Nè  al  solstizio,  nè  al  tropico,  nè  mai, 

Febo,  vi  penetràr  tuoi  chiari  rai. 

I mai  Diana,  nè  mai  Ninfa  alcuna,  102 

Nè  Fauno  mai,  nè  Satir,  nè  Sileno 
Si  venne  a ricreare  all’  ombra  bruna 
Di  questo  bosco  di  spavento  pieno; 
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Ma  acelerati  spirti  ed  importuna 
Religlon  quivi  dominio  avieno. 

Dove  di  sangue  ornano  a Dei  non  noti 
Si  faceta  empi  aacriflci  e voti. 

Quivi  era  fama  cho  Medea,  fuggendo  103 

Dopo  tanti  inimici  al  Rn  Teseo, 

Che  fu,  con  modo  a ricontarlo  orrendo. 

Quasi  ucciso  per  lei  dal  padre  Egeo; 

Nè  più  per  tutto  il  mondo  loco  avendo 
Ove  tornar  se  non  odioso  e reo, 

10  quelle  allora  inabitate  parti 
Venne,  e portò  le  sue  malefiche  arti. 

So  ch'aleno  arrive  che  la  via  non  prese,  104 
Quando  fuggi  dal  suo  figliastro  au  iace. 

Verso  Boemia,  ma  andò  noi  paese 

Che  tra  i Caspi  e rOronte  e Ircania  giace, 

E che  '1  nome  di  Media  da  lei  scese  : 

11  che  a negar  non  sarò  pertinace  ; 

Ma  dirò  ben,  eh’  anco  in  Boemia  venne 
0 dopo  0 allora,  e signoria  vi  tenne  ; 

E fece  in  mezzo  a questa  selva  oscura,  105 

Dove  il  sito  le  parve  esser  piò  ameno, 

La  stanza  sua  di  cosi  grosse  mura. 

Che  non  verrao  per  molti  secol  meno  ; 

E per  potervi  star  meglio  sicura, 

Ui  spirti  intorno  ogni  arbor  avea  pieno. 

Che  rispingean  con  morti  e con  percosse 
Chi  d'ir  ne'snoi  segreti  ardito  fosse. 

E perchè,  per  virtù  d’erbe  e d’incanti,  106 

Delle  Fate  nna  ed  immortal  fatt’  era. 

Tanto  aspettò,  che  trionfar  di  quanti 
Nemici  avea,  vide  tl  fin  morte  fiera; 
ludi  a grand'  agio  ripensando  a tanti 
A quai  fatt'  avea  notte  innanzi  sera, 

Air  ingiurie  sofferte,  affanni  e lutto. 

Vide  esser  stato  amor  cagion  di  tutto. 

E fatta  ornai  per  lunga  età  più  saggia  107 

(Chè  van  di  par  1'  esperienze  e gli  anni), 

Pensa  per  l' avvenir  come  non  caggia 
Più  negli  error  che  avea  passati,  e danni  ; 

E vede,  quando  amor  poter  non  v’  aggia. 

Che  in  lei  nò  ancor  avran  poter  gli  affanni; 

E studia  e pensa  e fa  novi  consigli, 

Come  di  quel  tiran  fugga  gli  artigli. 

Ma  perchè,  essendo  della  stirpe  antica  108 

Che  già  la  irata  Vener  maledisse. 

Vide  che  non  potea  viver  pudica 
Ed  era  forza  che  ’i  destin  seguisse; 

Pensò  come  d'  amor  ogni  fatica. 

Ogni  amarezza,  ogni  dolor  fuggisse; 

Come  gaudi  e piacer,  quanti  vi  sono. 

Prender  potesse,  e quanto  v’  è di  buono. 

Cagion  della  sua  pena  l’era  avviso  109 

Che  fosse,  come  avea  visto  1’  effetto. 

Il  tener  1’  occhio  tuttavia  pur  fiso, 

E r animo  ostinato  in  un  oggetto  ; 

Ma  quando  avesse  l'amor  suo  diviso 
Fra  molti  e molti,  arderla  manco  il  petto: 

Se  l’un  fosse  per  trarla  in  pena  e in  noia. 
Cento  sarian  per  ritornarla  in  gioia. 

Di  quel  paese  poi  fatta  regina,  110 

Che  venne  a lungo  andar  pieno  e frequente. 


Perchè  ammirando  ognun  I’  aita  dottrina, 

Le  facea  omaggio  volontariamente; 

Nova  religione  e disciplina 
Institul,  da  ogni  altra  differente  ; 

Che,  senza  nominar  marito  o moglie. 

Tutti  empiano  sossopra  le  lor  voglie. 

E delli  diece  giorni  avea  usanza  1 1 1 

Di  ragunarsi  il  popolo  li  sei. 

Femmine  e maschi,  tutti  in  una  stanza. 
Confusamente  i nobili  e i plebei: 

In  questa  domandavan  perdonanza 
D'ogni  gaudio  intermesso  alli  lor  Dei, 

Ch’  era  a guisa  d’  un  tempio  fabbricata 
Di  vari  marmi,  e di  molt'  oro  ornata. 

Finita  r orazion,  facean  due  stuoli,  112 

Da  un  lato  l' un,  dall'  altro  1'  altro  sesso  ; 

Indi  levati  i lumi,  a corsi  e a voli 
Veniano  al  nefandissimo  complesso  ; 

E meschiarsi  le  madri  coi  figliuoli. 

Con  le  sorelle  i frati  accadea  spesso: 

E quella  usanza  eh’  ebbe  inizio  allora. 

Tra  gli  Boemi  par  che  duri  ancora. 

Deh  ! perchè  quando,  o figlia  del  re  Oeta,  113 
0 di  Atene  o di  Media  tu  fuggisti, 

Deh  I perchè  a far  l' Italia  nostra  lieta 
Con  si  gioconda  usanza  non  venisti? 

Ogni  mente  per  te  saria  quieta. 

Senza  cordoglio  e senza  pensier  tristi; 

E quella  gelosia  che  si  tormenta 
Lì  nostri  cor,  saria  cacciata  e spenta. 

Oh  come,  donne,  miglior  parte  avreste  1 1 4 

D’  un  dolce  almo  piacer  che  non  avete  I 
Dove  voi  digiunate,  e senza  feste 
Fate  vigilie  in  molta  fame  e sete. 

Tal  satolle  e si  fatte  prendereste. 

Che  grasse  vi  vedrei  più  che  non  siete. 

Ma  bene  io  stolto  a porre  in  voi  disire 
Da  farvi,  per  gir  là,  da  noi  fuggire  I 

Visse  più  d’  una  età  leggiadra  e bella,  115 

Regina  di  quei  popoli,  Medea  ; 

Che  ad  ogni  suo  piacer  si  rinnovella, 

E da  sè  caccia  ogni  vecchiezza  rea; 

E questo  per  virtù  d'  un  bagno  eh'  ella 
Per  incanto  nel  bosco  fatto  avea  ; 

Al  qual,  perchè  nissun  altro  s’  accosti, 

Avea  mille  demoni  a guardia  posti. 

Questa  Fata  del  popolo  boemme  116 

Ebbe  per  tanti  secoli  governo. 

Che  ’l  tempo  non  potria  segnar  coll'emme, 

E quasi  credea  ognun  che  fosse  eterno: 

Ma  poi  che  a partorir  in  Bettelemme 
Maria  venne  il  figlinol  del  Re  superno, 

Quiva  regnar  più  non  potè,  o non  volse, 

E di  vista  degli  uomini  si  tolse. 

E nell'  antiqua  selva  fra  la  torma  1 1 7 

Delli  demoni  suoi  tornò  a celarsi. 

Dove  ogni  ottavo  di  sua  bella  forma 
In  bruttissima  serpe  avea  a mutarsi. 

Per  questa  opinion,  vestigio  ed  orma 
Di  piede  uman  nissun  potea  trovarsi 
Innanzi  a questo  di  di  eh'  io  vi  parlo, 

Che  r aurea  fiamma  alzò  io  Boemia  Carlo. 
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L’imperador  comanda  che  dal  piede  118 

Taglio  le  piante  a lor  bisogno  ed  uso  : 

L'  esercito  non  osa,  perchè  crede, 

Da  lunga  fama  e vano  error  deluso, 

Che  chi  ferro  alea  contra  il  bosco,  fiede 
Sè  stesso  e more,  e nell'  inferno  giuso 
Visibilmente  in  carne  e in  ossa  è tratto, 

0 resta  cieco  o spiritalo  o attratto. 

Carlo,  fatta  cantare  una  solenne  1 1 9 

Messe  dall' arcivescovo  Turpino, 

Entra  nel  bosco,  ed  alea  una  bipenne, 

E ne  percolo  nn  olmo  più  vicino  : 

L'arbor,  che  tanta  forea  non  sostenne, 

Chè  Carlo  un  colpo  fe*  da  paladino. 

Cadde  io  duo  tronchi,  come  fu  percosso, 

E sette  palmi  era  d'intorno  grosso. 

Chi  si  ricorda  il  dì  di  San  Giovanni,  120 

Che  sotto  Ercole  o Borso  ora  si  allegro? 

Chè  poi  veduto  non  abbiam  moli' anni, 

Come  nè  ancora  altro  piacere  integro; 

Da  poi  che  cominciar  gli  assidui  aifanni 
Dei  quali  è in  tutta  Italia  ogni  core  egro: 

Parlo  del  dì  che  si  facea  contesa 
Di  saettar  dinanzi  alla  sua  chiesa. 

Quel  di  innanzi  alla  chiesa  del  Battista  121 

Si  ponean  tutti  i sagittari  in  schiera  ; 

Nè  colpo  uscia  fin  che  al  bersaglio  vista 
La  saetta  del  principe  non  era  ; 

Poi  colla  nobiltà  la  plebe  mista 
L’ aria  di  frecce  a gara  facea  nera  : 

Così  ferito  eh’  ebbe  il  bosco  Carlo, 

Fu  presto  tutto  il  campo  a seguitarlo. 

Sotto  il  continuo  suon  di  mille  accette  122 

Trema  la  terra,  o par  che  '1  ciel  rimbombi; 

Or  quella  pianta  or  questa  in  terra  mette 
Il  capo,  e rompe  all’  altre  braccia  e lombi. 
Fuggon  da*  nidi  lor  gufi  e civette. 

Che  vi  son  più  che  tortore  o colombi; 

B,  con  le  code  fra  le  gambe,  i lupi 
Lascian  P antiche  insidie  e i lochi  cupi. 

Per  la  molta  bontà  ch'ora  in  elTetto  123 

E vera  io  Carlo,  non  mendace  e Unta, 

Fu  si  la  forza  al  diavoi  maledetto 
Dall’aiuto  di  Dio  quivi  rispinta, 

Che  a lui  non  nocque,  nè,  per  suo  rispetto, 

A chi  s' avea  per  lui  la  spada  cinta  : 

SI  che  mal  grado  dell’  Inferno  tutto. 

Alti  demoni  il  nido  era  distrutto. 

Un  fremito,  qual  suol  dall’ irate  onde  124 

Del  tempestoso  mar  venire  a’ lidi, 

Cotal  si  udì  fra  le  turbate  fronde. 

Mischio  di  pianti  e spaventosi  gridi  ; 

Indi  un  vento  per  l’aria  si  diffonde. 

Che  ben  appar  che  Belzebù  lo  guidi  : 

. Ma  nè  per  questo  avvien  eh'  al  saldo  e fermo 
Valor  di  Carlo  abbia  la  selva  schermo. 

Cade  l'eccelso  pio,  cade  il  funebre  125 

Cipresso,  cade  il  venenoso  lasso. 

Cade  I'  olmo  atto  a riparar  che  P ebre 
Viti  non  giaccian  sempre  a capo  basso: 

Cadono,  e fan  cadendo  le  latebre 
Libero  agli  occhi  ed  alle  gambe  il  passo  : 


Piangon  sopra  le  mura  i Pagan  stolli. 

Vedendo  alli  lor  Dei  li  seggi  tolti. 

Alcun  dentro  ne  gode,  chè  n'aspetta  126 

Di  veder  sopra  a Carlo  e tutti  i Franchi 
Scender  dal  ciel  così  dura  vendetta. 

Che  a seppellirli  il  popolo  si  stanchi. 

Com’è  troncato  un  arbore,  si  getta 
Nel  fiume  che  alla  selva  bagna  i fianchi  ; 

E quello,  ubbidiente,  ai  corni  sopra 
Lo  porla  al  loco  ov'  è poi  messo  io  opra. 

In  questo  tempo  avea  P iniquo  Gano  127 

Per  dare  a Carlo  in  ogni  parte  briga. 

Composto  il  re  d' Arabia  o il  Soriano 
Col  calile  d’ Egitto  in  una  liga  ; 

E dopo  il  colpo  per  celar  la  mano. 

In  guisa  d’  uom  che  conscionza  instiga. 

Per  volo  a cui  già  s' obbligasse  innanti. 

Era  andato  al  Sepolcro,  ai  Luoghi  santi. 

Quivi  da  Sanscnotto  ricevuto,  128 

Che  da  Carlo  in  governo  avea  la  terra. 

Era  stato  alcun  giorno,  e poi  venato 
Verso  Costantinopoli  per  terra; 

Dove  certa  notizia  avendo  avuto 
Di  Carlo  che  in  Boemia  facea  guerra, 

S’  ero  voltato,  per  la  dritta  via 
Di  Servia  e di  Belgrado,  in  Ungheria. 

Ritrovò,  essendo  già  Filippo  morto,  129 

Avere  il  regno  un  figlio  d’  Ottacchiero, 

Che  come  PavoI  dritto,  così  ei  torto 
Ebbe  P animo  sempre  dallo  Impero. 

Gano  gli  venne  in  tempo  a dar  conforto, 

Ch'  era  pel  re  di  Francia  io  gran  pensiero, 

Del  qual  nemico  discoperto  s'era 
Per  la  casa  del  duca  di  Baviera: 

E mollo  si  dolea  di  Tassinone,  120 

Ch’  avesse  senza  lui  fatta  la  pace, 

Di  che  ’l  Boemme  e l’Ungaro  e il  Sassone 
Restava  in  preda  alla  francesca  fece. 

Avea  d’  aiutar  Praga  intenzione. 

Ma  dello  assunto  si  vedea  incapace  : 

ImpossibiI  gli  par  che  in  così  breve 
Tempo  far  possa  quel  che  in  ciò  far  deve. 

Ma  se  lo  assedio  si  potea  produrre,  1^^ 

So  potea  andar  in  lungo  ancora  un  mese, 

Tanta  gente  era  certo  di  condurre. 

Oltre  il  soccorso  ohe  darla  il  paese. 

Che  i gigli  d’  or  nelle  bandiere  azzurre 
Quivi  restar  faria  coll’  altro  arnese  : 

Ma  8*  ora  andasse,  non  farebbe  effetto 
Se  non  d'attizzar  Carlo  a più  dispetto. 

Gano  promise  ohe  farebbe  ogni  opra,  l'’ 

Che  Praga  ancor  un  mese  si  terrebbe  ; 

E poi  che  molto  han  ragionato  sopra 
Quanto  far  ciascun  d'  essi  in  questo  debbe, 

Parte  Gano  da  Buda,  e tra  via  adopra 
Lo  'ngegno  che  moli' alto  a tradir  ebbe: 

Va  da  Strìgonia  io  Austria,  indi  si  tie»^ 

A destra  mano  ed  in  Boemia  viene. 

Il  peregrino  di  Gerusalemme, 

Con  quanti  avea  condotti  a' suoi  servigi. 
Umilmente,  senz’  oro  e senza  gemme. 

Ma  di  panni  vestiti  grossi  e bigi. 
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Nel  campo  tolto  al  popolo  boemme 
Kaciò  la  mano  al  buon  re  di  Parigi 
Ch'  avendolo  raccolto  nelle  braccia, 

Di  qua  e di  là  gli  ribaciò  la  faccia. 

Era  inclinato  di  natura  molto 

A Gano  Carlo,  o ne  Tacca  gran  stima, 

E poche  cose  fatte  avria,  che  tolto 
Il  suo  consiglio  non  avesse  prima  ; 

Come  ogni  signor  quasi  in  questo  è stolto. 
Che  lascia  il  buono  ed  il  peggior  sublima; 


Nè,  se  non  fuor  del  stato,  o dato  in  preda 
Degl’  inimici,  par  che  il  suo  error  veda. 

Per  non  saper  dal  Unto  il  vero  amico  135 

I Scernere,  in  tale  error  misero  incorre. 

134  I Di  questo  vi  potrei,  eh'  ora  vi  dico. 

Più  d'un  esempio  innanzi  agli  occhi  porre; 

E senza  ritornar  ai  tempo  antico 
N'  avrei  più  d’  uno  a nostra  età  da  tórre  : 

Ma  se  più  versi  a questo  Canto  giungo. 

Temo  vi  offenda  il  suo  troppo  esser  lungo. 


DICHIARAZIONI  AL  SECONDO  DE'  CINQUE  CANTI. 


Si.  2,  r.  3,  7.  — Cke  non  sia  il  mercenario:  In  questa 
Stanza  è pnotualincntc  parafrasata  la  parabola  che  O'ovosi 
nel  Vangelo  di  S.  Giovanni,' cap.  X,  v.  11.  Bonus  postar 
nnimam  suam  dal  prò  ovibus  suis:  Afercenarius  autem  et 
gui  non  est  postar,  cujus  non  sunt  oves  propriae,  vidit  lu- 
pum  vertienteiii,  et  dimiitil  oves  et  fugit,  et  lupus  rapit  et 
dispergit  oves:  mercenarius  autem  fugit,  quia  mercenarius 
est,  et  non  per'.inet  ad  eum  de  ovibus.  Kgu  suin  postof  bo- 
nus. et  cognosco  oves  meas,  et  cvgnuscuut  me  meae. 

Si.  3,  V.  1-8.  — Tal  fu  in  terra  Saturno  ccc.  Il  luogo 
è di  Orazio,  cpisl.  Il,  ad  .Viigusto  : liumulus  et  l.iler  pater, 
et  eum  Castore  l’ollux  l‘ost  ingenita  facto,  Deorum  in  tem- 
pia recepii,  dum  terrus,  homiuumque  colunt  genus. 

St.  4,  B.  i-7.  — Quando  il  sigtior  i buono  ecc.  Claiid. 
Paneg.  VII  ad  Uonorium  : Componilur  Orbis  ICegis  ad  exem- 
plum.  — Imita  ecc.  Vuoisi  pronunciare  coll’acc.  sulla  pri- 
ma sillaba.  — Così  infelici  sono,  leggi  col  Barotti  ; cosi 
infelici  ancora. 

St.  3,  f.  2-7.  — Come  in  Italia  molli  ccc.  Parrebbe 
da  questo  passo,  che  il  concetto  dei  contemporanei  intor- 
no ai  principi  italiani  dei  tempi  dell’ Ariosto,  foss'aiiche 
peggiore  di  quello  che  le  storio  ci  tramandarono.  Poi.iDOiil. 

St.  S,  V.  3-G.  — 7 Iran  cruento:  Creonte,  di  cui  anche 
nel  c.  XIX,  8t.  12  del  Furioso.  lUnOTTi.  — Fra  troncala. 
Altro  esempio  notabile.  Vedi  Furioso,  C.  Ili,  St.  33. 

St.  9,  B.  3-6.  — I tiranni;  Seneca  nell’  F.dtpo:  Qui 
sceptra  duro  saeviis  imperio  regi/,  Timel  timenlcs,  melus  in 
auetorern  redit. 

Si.  10,  V,  5-8.  — Uno  di  questi  ccc.  Quanto  qui  soguc 
dà  chiaramente  a conoscere  esser  questa,  più  ch’altro, 
una  poetica  parabola.  Poi.iDORi. 

Si.  /.?,  f.  2-6’.  — Tulio  il  caecib  sotto  il  bollente  stagno. 
Il  meglio  di  quc.sto  verso  ò dì  Dante,  Inf.  XXII,  v.  NI. 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno.  — lo  te  la  cagno. 
Per  cangio;  come  cagna  per  cangia  nella  seg.  Stanza  45. 
Barotti.  Licenze  ingrate  o non  imitabili. 

St.  18,  V.  6.  — Là  dove  il  Garf agnino  il  ferro  caccia 
ecc.  Dico  che,  al  confronto  di  quel  viottolo  per  cui  si  sa- 
liva allo  scoglio  abitato  dal  Sospetto,  poteva  darsi  il  uo- 
mo di  vìa  Flaminia  e di  via  Appia  al  più  stretto  e difd- 
cile  aentìeruolo  cho  conduco  al  villaggio  detto  il  Forno  Vo- 
lasco  nella  Garfagnana,  nel  quale  a’  giorni  dell’  Ariosto  il 
ferro  cavato  dai  vicini  monti  si  separava  no’  forni  della 
terra.  Barotti. 

Si.  25,  r.  7.  — Poi  entrando  in  la  Marca.  Il  Barotti 
ncH’ediz.  Pittori  17(>6,  in  12.®,  legge:  Po'  entrando  itela 
Marca. 

St.  27,  V.  2-4.  — Sicambro  : **  L’ opìniono  cho  i Fran- 
"chi  o Francesi  derivassero  dai  Troiani  (da  Fraiicìono  fi- 
"glio  di  Ettore)  perseverò  fino  al  secolo  XVI,  come  fu 
"anche  notato  dal  signor  Agostino  Thierry Ckntofa.nti, 
Frammento  di  lesione  sul  Veltro  Allegorico  di  Dante,  pa- 
gina 68.  — L'Ambro  (comnnemente  il  Lambro)  ò un  pic- 
ciol  fiume  cho  scorre  al  levante  di  Milauo,  o irriga  buon 
tratto  della  Lombardia.  Al  v.  G,  ombro  per  ambra  in  foi'- 
za  della  rima.  Moli  .ni. 

St.  30,  V.  8.  — Con  gli  Vngheri  i Boemi  in  una  Ugo. 
Le  snttcv.izioni  e lo  Icgbc  contro  alla  Francia  c all’  In- 


ghilterra, che  in  questa  c nello  ottave  seguenti  si  acccn- 
imuo  dall’  Ariosto,  avvennero  veramento,  c quasi  tutte  a’ 
tempi  di  (’arlo  Magno.  Barditi. 

St.  31,  V.  2.  — Pflr  tra  la  Frisa.  Riuscirebbe  questa 
stanza  d’ impossìbile  interpretazione,  ove  cosi  non  si  leg- 
gesse col  Barotti  c con  altri  (il  Molini  ha  Poi,  con  una 
dichiarazione  clic  non  arriviamo  ad  intendere).  Noi  qnal 
mudo  torna,  secondo  noi,  fucile  il  senso:  E fece  (Gano) 
il  re  dì  Dacia  c il  re  delle  due  Marche  porre  (o  che  i re 
ecc.  ponessero)  tra  la  Frisa  ccc.  tante  fusto  o galee  ecc. 
per  sudare  nell’  Inghilterra  c nell’  Irlanda,  che  molte  terre 
iii..rìttimc  da  quella  banda  (gli  ahilauti  delle  coste  inglesi 
c irlandesi;  avevano  gì.*!  caricato  le  some  per  fuggire.  Pi>- 
i.inoRl. 

St.  32,  f.  5-6.  — Capitano  Di  ventura.  Ideo , come  o- 
gnun  vede,  di  tempi  posteriori.  PoLIDOiil. 

St.  34,  V.  3.  — Il  tuo  gioir  è come  aria  serena  ecc.  Nel- 
r antico  poema  il  Mambrino  si  dice  prcssochò  lo  stesso  : 
Seren  di  verno  e riso  di  signore.  Però  cke  T uno  t V altro 
poco  dura. 

St.  38,  V.  5.  — Citò  la  virtù  di  grande  ecc.  Ovidio  : 
apporci  virlus  arguilurque  malis. 

Si.  42,  V.  1.  — Alla  vita  l’onor  s'ha  da  preporre.  Giu- 
vciiale  : Summum  crede  n'fas  animam  praeferre  pudori. 

St.  43,  V.  5-8.  — La  mercenaria  mal  fida  canaglia  Prex- 
sàr  gli  antiqui  imperatori  poco.  Il  lettore  erudito  non  po- 
trà uun  porre  attenzione  a questa  mirabile  consonanza  della 
poesìa  dell' Ariosto  colla  politica  insegnata  dal  Segretario 
fiurentinu.  Si  vedano  ancora  le  seguenti  St.  50-51.  PoLtDORi. 

vegga  Livio,  Hist.,  nel  XXV:  llaque  id  quid  cavendum 
semper  Boni.  Duabus  eri.',  ecemplaque  haec  vere  prò  docu- 
nuntis  babenda , ne  ita  externis  credant  auxiliis,  ut  non 
plus  robores  suarumque  proprie  ciriam  tri  castris  kabent. 

St.  44,  r.  1.  — A que  buon  tempi.  11  Barotti  : a quelli 
tempi. 

St.  45,  V.  3.  — F poi  la  piglia  e cagna.  Vedi  lo  Dich. 
alla  St.  13. 

St.  46,  V.  1-8.  — Gli  elmi,  gli  arnesi,  U corasse  ecc.  I- 
mìta  Virgilio,  Aen.,  lib.  VII,  v.  629  e seg.  : Quinqus  adeo 
magnae  e Stazio,  Ttb.,  Ili  : 7'unc  fessa  patri  rubigine  tela, 
Ilorrentesque  siiti  gladios  in  saeva  recurranl  ccc.  — Or  im- 
brunili : imbrunito  por  brunito , manca  di  spiegazione  o 
d’  esempio  uei  vocabolari. 

St.  47,  V.  5.  — Altri  le  barde  torna  olii  pennelli.  Tor- 
nar le  bai'dc  alli  pennelli,  crediamo  cho  significhi:  Tor- 
iiaro  a dipingere,  quasi  rinfrescarle  dì  colorì.  B le  barde 
a que’  tempi  si  dipingevano  veramente,  corno  c’insegna 
l'autore  del  Morgantei  E le  spade  e gli  scudi  e le  coras- 
se, K le  barde  a dipinger  pagonasze.  Se  a quel  luogo  aves- 
sero posto  mente  i compilatori  del  Vocabolario  di  Bolo- 
gna , non  avrebbero  allogato  quest’  esempio  dell’  Ario- 
sto sotto  la  dichiarazione  di  Bandiera  o Banderuola.  Po- 
iinoRi. 

St.  52,  V.  2.  — Santa  Maria  in  Portico.  "Mi  viene  in 
" pensiero  (scrivo  il  Barotti)  cho  in  questa  fiuta  spedizio- 
" ne  in  Francia  del  cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico 
"fatta  da  Leone  IH,  volesse  alluder  l’ Ariosto  alta  vera 
“spedizione  che  Leone X,  del  1518,  fece  di  Bernardo  Do* 
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"vizio  da  Bibiein,  cardiuale  per  l’ appunto  di  Santa  Ma- 
“ ria  in  Portico,  amico  aingolariaaiino  del  poeta,  a pubbli- 
“ care  in  Francia  una  crociata  contro  du'  Turclii„.  E vor- 
rebbe inferirne,  elio  Lodovico  componesse  questo  Canto  t /a 
il  1518  0 il  1580,  quando  il  Bibiona,  tornando  in  novem- 
bre da  quella  nunziatura,  morì;  non  parendogli  verisiinile 
che  dopo  la  morte  dell'  amico , pensasse  il  poeta  a fare 
una  tilo  allusione.  — Per  Leon  III.  Non  già  Leone  III, 
ma  Adriano  I era  il  pontefice  sedente  ne'  tempi  qui  adom- 
brati dal  nostro  autore.  POLiDOni. 

St.  54,  V.  2.  — Schiera  d’archi.  Metonimicamente  per 
arcieri 

St.  €0,  t'.  7.  — Quell' animai:  la  capra.  La  camosea  è 
la  capra  snlvatica,  che  più  dell’altra  crederasi  veloce  al 
corso. 

St.  76,  V.  2.  — E v'  ha  tempre  metiaggio:  vanno  e 
tornano  sempre  messaggi.  KIen  chiara  è la  lezione  va,  pa- 
re a me,  adottata  dal  Polidori. 

St.  84,  V.  8 — E Pentitone.  Non  faremo  ossers’azionì 
uà  sulla  falsata  istoria,  nè  sul  bel  nome  di  Adclgiso  o A- 
dclchi  tramutato  in  Penticone.  Poi.iDOlit. 

St.  86,  V.  5.  — Aon  tol  percotie.  Il  Burotti  : non  che. 

St.  88,  V.  4.  — Moriara.  Si  trova  scritto  che  fosse  cosi 
detto  quel  luogo,  dove  Desiderio  fu  rotto  e preso  da  Carlo 
Magno,  collo  sterminio  e uccisione  de'  Longobardi.  Ferrar., 
Lex.  Oeogr.  B;^R0TTt. 

St.  98,  0.  5.  — Il  fiume  di  ildta  (Moldau),  che  scorre 
presso  Praga,  e poco  lungi  entra  nell' Elba,  dotta  Albi  dal- 
l’ Ariosto.  Molim. 

St.  101,  V.  1 — Quindi,  una  lega  appretto  ecc.  Questa 
stanza  ricorda  duo  passi  nel  lib.  IV  del  Filocopo,  dove  per 
poco  leggi  le  stesse  parole  : Egli  vide  un  picciol  montieello 
levato  topra  il  piano,  nel  quale  un  altittimo  e vecchio  cer- 
reto era,  ed  in  quello  mai  alcuna  leure  era  ttala  adoperata, 
ni  da  circottanti  per  alcun  tempo  cercato.  E nel  III  : Ifella 


quale  Febo  co'  tuoi  raggi  in  ninna  maniera  potea  pattare. 
Quel  luogo  non  eonotee  quando  egli  topra  T orieeonte  ve- 
gnendo  ne  reca  chiaro  giorno,  nè  quando  egli  avendo  mexso 
il  tuo  corto  fatto  ci  riguarda  con  più  dritto  occhio/  ni  ti- 
milmente  quando  egli  cerca  C oeeato. 

St.  102,  V.  1.  — Ni  mai  Diana,  ni  mai  Ninfa  ecc.  H 
pensiero  è di  St  izio,  Teb.,  II  : Non  Driadum  placet  umbra 
chorit,  non  commoda  tacrit  Faunorum,  diraeque  etiam  fu- 
gere  volucret. 

St.  105,  V.  4.  — Che  non  cerran.  Nel  Barotti:  non 
ve.rria. 

Si.  106,  V.  C.  A guai  fatt'  avea  notte  innanti  tera.  Il 
verso  è qu.ssl  per  intero  tolto  al  Petrarca,  Trionfo  della 
Morte,  Gap.  I,  v.  39:  Gente,  acni  ti  fa  notte  innanti  tera. 

SI.  116,  V.  1-3.  — Boemme.  Desinenza  o licenza  che 
molto  piacque  al  nostro  autore,  il  quale  più  volte  la  uso 
in  questi  Canti  anche  fuori  di  rima;  come  ancora  nelle 
Commedie  e nel  Furiato,  C.  XXVIII,  St  16.  POLibOHl.  — 
Segnar  coll’emme.  La  lettera  m è fra  i latini  il  segno  del 
miile.  Vuol  dire  dunque  che  i secoli  furono  più  di  dieci. 
Molim. 

St.  117,  V.  8.  — Che  laurea  fiamma:  Torifiamma,  ban- 
diera del  figlio  di  Costantino  imperatore,  e poi  dei  re  di 
Francia.  MOLINI. 

St.  120,  V.  1-6.  — Il  di  di  San  Giovanni.  Parlasi  In 
questa  Stanza  del  pubblico  divertimento  di  tirare  a segno 
con  saette,  che  praticavasi  io  Ferrara,  il  di  di  San  Gio- 
vanni, sotto  Bersò,  primo  duca,  e sotto  Ercole  I che  gli 
succedette;  il  qual  divertimento  fu  poi,  per  le  gravi  cir- 
costanze d’Italia,  intermesso.  MOLtM.  — Ogni  core  egro: 
malinconico,  dolente  dalla  calata  di  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia. Essa  avvenne  nel  1491. 

Si.  122,  V.  1.  — Sotto  il  continuo  tuon  ecc.  In  questa 
e nelle  tre  Stanze  seguenti  il  poeta  imita  e vince  forse 
Stazio  che  fece  la  stessa  descrizione  nel  VI  della  Ttbaide. 


CAUTO  TERZO. 


ARGOMENTO. 

Ciano  tornato  a Carlo,  e inteso  avendo 
Di  Praga  1 gran  perigli,  aiuto  dona 
A Cardorano,  e tradimento  orrcudo 
Di  Francia  ordisce  alla  reai  corona  : 

Quinci  vien  con  inganni  empi  togliendo 
liinaldo  al  magno  re  : quinci  in  persona 
Passa  io  Marsiglia,  e Bradamante  prende; 
Ma  Orlando  al  fin  di  lei  prigione  il  rende. 


D’ogni  desir  che  tolga  nostra  mente  1 

Dal  dritto  corso  ed  a traverso  mando. 

Non  credo  che  si  trovi  il.  più  possente 
Nè  il  più  comun  di  quel  dell’  esser  grande  : 
Brama  ognnn  d' esser  primo,  e molta  gente 
Aver  dietro  e da  lato,  a cui  comande  ; 

Nè  mai  gli  par  che  tanto  gli  altri  avanzi. 

Che  non  disegni  ancor  salir  più  innanzi. 

Se  questa  voglia  in  buona  mente  cade  2 

(Chè  in  buona  mente  ha  forza  anco  il  desire), 

L' uom  stadia  che  virtù  gli  apra  le  strade. 

Che  aia  grande  e compagna  al  suo  salire  : 

Ma  se  cade  in  ria  mente  (chè  son  rade 
Che  dir  buone  possiam  senza  mentire). 

Indi  aspettar  calunnie,  insidie  e morte. 

Ed  ogni  mal  si  può  di  peggior  sorte. 


Gano,  non  gli  bastando  che  maggiore  3 

Non  avea  alcuno  in  corte,  eccetto  Carlo, 

Era  tanto  insolente,  che  minore 

Lui  vorria  ancora,  e avea  disio  di  farlo  ; 

Ed  or  che  soprannatural  favore 
Si  aentia  da  colei  che  potea  darlo, 

Oltra  il  desire,  avea  speme  e disegno 
Fra  pochi  giorni  d’  occupargli  il  regno. 

E pur  che  fosse  il  suo  desir  successo,  4 

Non  saria  dai  fellon  senza  rispetto 
(Chè  tra  li  primi  suoi  baroni  messo 
Carlo  r avea  di  luogo  infimo  e abbietto). 

Stato  ferro  nè  tosco  pretermesso. 

Nè  scellerato  alcun  fatto  nè  detto  ; 

E mille  al  giorno,  non  che  un  tradimento, 

Ordito  avria  per  conseguir  suo  intento. 
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Carlo  tatto  il  saccesio  della  guerra  5 

Narrò  aenza  sospetto  al  Magaazese, 

E gli  mostrò  che  avria  in  poter  la  terra 
Prima  che  a mezzo  ancor  fosse  quel  mese. 

Questo  nel  petto  il  traditor  non  serra, 

Ma  tosto  a Cardoran  lo  fa  palese; 

E per  un  suo  gli  manda  a dar  consiglio, 

Come  possa  schifar  tanto  periglio. 

Da  quella  volpe  il  re  boemme  instrutto,  C 

Mandò  un  araldo  in  campo  1'  altro  giorno, 

Che  cosi  disse  a Carlo,  essendo  tutto 
Corso  ad  adir  il  popolo  d’ intorno  : 

U mio  signor,  dalla  tna  fama  indotto, 

0 imperador  d'  ogni  virtute  adorno, 

Per  crudeltà  non  pensa  nè  avarizia 
Cb*  abbi  raccolto  qui  tanta  milizia  ; 

Nè  che  tu  metta  il  fin  di  tua  vittoria  7 

In  avergli  la  vita  o il  stato  tolto. 

Ma  solo  in  aver  vinto  ; cbè  tal  gloria 

Più  che  sua  morte  o che  ’l  suo  aver  vai  molto. 

Acciò  che  il  nome  tuo  nella  memoria 

Del  mondo  viva  e mai  non  sia  sepolto: 

Cbè  centra  ogni  ragion  saresti  degno. 

Come  tu  sei,  se  féssi  altro  disegno. 

Ma  tu  non  guardi  forse,  che  T effetto  8 

Tutto  contrario  appar  a quel  che  brami  : 

Tn  brami  d’ esser  glorioso  detto, 

E coll'effetto  tuttavia  t’ infami. 

Che  tn  aia  entrato  nel  nostro  distretto 
Con  cento  milla  armati,  gloria  chiami  ; 

Ma  quanto  ella  sia  grande  estimar  dèi, 

Che  noi  siamo  a fatica  nn  contra  sei. 

Milziade  e Temistocle  converse  9 

A parlare  in  sno  onor  tutte  le  genti. 

Perchè  con  pochi  armati,  questi  Xerse, 

Qnel  vinse  Dario,  in  terra,  in  mar  possenti. 
Vincer  pochi  con  molti,  mai  tenerse 
Non  sentisti  fra  l' opere  eccellenti. 

Se  in  te  è valor,  pon  giù  il  vantaggio,  e poi 
Vieni  alla  prova,  e vincine,  se  puoi. 

Da  solo  a sol  la  pugna  t'offerisce,  10 

Da  dieci  a dieci,  o vuoi  da  cento  a cento. 

Il  mio  signor  ; e accresce  e minuisce. 

Secondo  che  accettar  tu  sei  contento  : 

Con  patto,  che  se  Dio  Ini  favorisce, 

SI  che  tu  sei  o vinto  o preso  o spento, 

Che  tn  gli  abbi  a rifar  e danni  e spese, 

E tornar  col  tno  campo  in  tno  paese  ; 

Nò  chi  in  Francia  e chi  l’ Impero  regge,  1 1 

Fino  a cento  anni  lo  guerreggi  mai  : 

Ma  se  tn  vinci  Ini,  torrà  ogni  legge 
Che  imporre  a senno  tuo  tu  gli  vorrai. 

Il  buon  pastor  pon  1’  anima  pel  gregge  : 

Essendo  tu  quel  re  di  che  fama  hai. 

La  tua  persona  o di  pochi  altri  arrisca. 

Acciò  cosi  gran  popol  non  perisca.  — 

Cosi  disse  r araldo,  nè  risposta  13 

L’ imperador  gli  diede  allora  alcuna  ; 

Ma  dalla  moltitndine  si  scosta, 

E i consiglieri  suoi  seco  raguna 
Chè  lor  sentenzio  sopra  la  proposta 
Dell’  araldo  udir  vnol  ad  una  ad  una. 


Il  primo  fu  Turpin  che  consigliasse. 

Che  r invito  del  Barbaro  accettasse. 

Non  già  da  solo  a sol,  ma  in  compagnia  1 3 

Di  quattro  o sei  de'  suoi  guerrier  più  forti  ; 

De'  quali  egli  esser  uno  si  offeria. 

Cosi  Namo  ed  Uggier  par  che  conforti; 

E che  fra  dieci  di  la  pugna  sia, 

0 quanto  può,  che  ’l  termine  più  scorti  : 

Perchè,  successo  che  lor  sia  ben  questo. 

Possano  volger  poi  l'animo  al  resto. 

Era  in  quei  cavalier  tanta  arroganza  1 4 

Pei  fortunati  antichi  lor  successi, 

Che  tutti  in  quella  impresa,  con  baldanza 
Di  restar  vincitor,  si  sarian  messi. 

Poi  disse  il  suo  parer  quel  di  Maganza, 

Che  la  pugna  accettar  pur  si  dovessi; 

Ma  non  però  venir  a farla  innante 
Che  Rinaldo  ci  fosse  0 quel  d’  Anglante  ; 

Che  ci  fosse  Olivier  con  ambi  i Agii, 

Ruggier  ed  alcun  altro  dei  famosi  : 

Chè  quando  senza  questi  ella  si  pigli, 

Fòran  di  Carlo  i casi  perigliosi. 

Tenete  voi  si  privi  di  consigli 
Gl'inimici,  dicea,  che  fosser  osi 
Di  domandar  a par  a par  battaglia. 

Se  non  han  gente  che  al  contrasto  vaglia? 

Se  non  0'  intervenisse  la  corona  | g 

Di  Francia,  non  avrei  tanti  riguardi  ; 

Benché,  nè  senza  ancor,  di  scelta  buona 
Si  de'  mancar  in  tórre  i più  gagliardi  : 

Ma  dovendo  venirci  il  re  in  persona, 

Come  abbastanza  potremo  esser  tardi 
A dargli,  con  consiglio  ben  maturo. 

Compagnia  colla  qual  sia  più  sicuro? 

Io  non  vi  contraddico  che  valenti  1 7 

Cavalier  qui  non  sian,  come  coloro 
Che  nominati  v’ho  per  eccellenti: 

Ma  non  sappiam  cosi  le  prove  loro. 

Questo  luogo  non  è da  esperimenti 
Di  chi  sia,  al  paragon,  di  rame  0 d’  oro  : 

Vogliam  di  quei  che  cento  volte  esperti 
Della  virtude  lor  n'han  fatti  certi.  — 

E seguitò  mostrando,  con  ragioni  18 

Di  più  efficacia  ch'io  non  so  ridire. 

Che  non  doveano  senza  i duo  campioni. 

Lumi  di  Francia,  a tal  prova  venire; 

E la  sua  vinse  l' altre  opinioni. 

Che  la  pugna  si  avesse  a differire. 

Fin  che  venisse  a cosi  gran  bisogna 
L’  uno  d' Italia  e 1'  altro  di  Guascogna. 

Queste  parole  ed  altre  dicea  Gano,  1 9 

Per  carità  non  già  del  sno  signore. 

Ma  di  vietar  che  non  gli  andasse  in  mano 
Quella  città  studiava  il  traditore, 

E tanto  prolungar  che  Cardorano 
L’  aiuto  avesse  che  attendea  di  fuore  : 

In  somma  il  suo  parer  parve  perfetto, 

E fn  per  Io  miglior  di  tutti  eletto. 

Che  diece  i guerrier  fossero,  si  prese  20 

Conclnsion,  por  come  Gano  volse  ; 

E da’  diece  di  maggio  al  fin  del  mese 
Di  gingoo'un  lungo  termine  si  tolse. 
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In  questo  mezzo,  si  levàr  le  offese, 

E quello  assedio  tanto  si  disciolse. 

Che  Praga  potea  aver  di  molte  cose 
Che  fossino  alla  vita  bisognose. 

Nove  intanto  venian  dell’  apparecchio  21 

Che  r Ungerò  facea  d’  armata  grossa  ; 

Ila  sempre  Gano  a Carlo  era  all'orecchio. 

Che  dicea  : Non  temer  che  faccia  mossa.  — 

10  lessi  già  in  un  libro  molto  vecchio. 

Nè  r autor  par  che  sovvenir  mi  possa, 

Ch'  Alcina  a Gano  un'  erba  al  partir  diede. 

Che  chi  ne  mangia  fa  eh’ ognun  gli  crede. 

Quella  mostrò  nel  monte  Sina  Dio  22 

A Moisè  suo,  si  che  con  essa  poi 

11  popol  duro  fece  umile  e pio, 

E ubbidiente  alli  precetti  suoi. 

Poi  la  mostrò  il  demonio  a Macon  rio, 

A perdizion  degli  Afri  e degli  Eoi: 

La  tenea  in  bocca  predicando,  e valse 
Ritrar  chi  udiva  alle  sue  leggi  false. 

Gano,  avendo  già  in  ordine  1'  orsoio,  23 

Di  si  gran  tela  apparecchiò  la  trama; 

E quel  demon  che  d'  uno  in  altro  coio 
Si  sa  mutar,  a sè  dall'  anel  chiama. 

Vertunno,  disse,  di  desir  mi  muoio 
Di  fornir  quel  che  da  me  Alcina  brama; 

E pensando  la  via,  veggio  esser  forza 
Che  d’  alcun  eh’  io  dirò,  tu  pigli  scorza.  — 

E le  parole  seguitò,  mostrando  24 

Che  tramutar  s'avea  prima  in  Terigi; 

Terigi  che  scudiero  era  d'  Orlando, 

Venuto  da  fanciullo  a’  suoi  servigi  ; 

E dopo  in  altre  facce,  e seminando 
Dovea  gir  sempre  scandali  e litigi. 

Presa  che  di  Terigi  ebbe  la  forma, 

Di  quanto  avesse  a far  tolse  la  norma. 

Di  SUB  mano  le  lettere  si  scrisse  25 

Credenzial,  come  dettogli  Gano; 

Che,  con  stupor  vedendole,  poi  disse 
Orlando  e Carlo,  eh’  eran  di  sua  mano. 

Postovi  il  sigii  sopra,  dipartisse 
Vertunno,  e col  signor  di  Montalbano 
Ch’era  a rampo  a Horlante,  ritrovosse 
Prima  che  giunto  al  fin  quel  giorno  fosse. 

Presso  a Uorlante  avea  Rinaldo,  e sotto  26 

Il  vicin  monte,  avuto  aspra  battaglia  ; 

Ed  in  essa  lo  esercito  avea  rotto 
Delli  nemici,  e morto  e messo  a taglia. 

Unnldo  nella  terra  era  ridotto, 

E Rinaldo  gli  avea  fatto  serragUa, 

Pien  di  speranza,  in  uno  assalto  o dui, 

D’  aver  iu  suo  poter  la  terra  e lui. 

Veduto  il  viso  ed  il  parlare  udito,  27 

Che  di  Terigi  avean  chiara  sembianza, 

Rinaldo  fa  carezze  in  infinito 
Al  messaggier  del  conte  di  Maganza  : 

Che  sia  d’  Orlando,  e quel  eh’  avea  sentito 
Per  fama,  gli  domanda  con  istanza; 

Come  abbia  a piò  dell'  Alpi,  ed  indi  appresso 
Vercelli,  in  fuga  il  Longobardo  messo. 

Come  presente  alle  battaglie  stato  28 

Fosse  il  demonio,  gli  facea  risposta; 


E la  lettera  intanto,  che  portalo 
Di  credenza  gli  avea,  gli  ebbe  in  man  posta. 
Quel  r apre  e legge  ; e lui  per  man  pigliato. 

Da  chi  lo  possa  udir  seco  discosta. 

Vertunno,  prima  ch’altro  incominciasse. 

Di  petto  un'altra  lettera  si  trasse. 

Poi  disse:  Il  cugiii  vostro  mi  commise  29 

Ch’io  vi  facessi  legger  questa  appresso. — 
Rinaldo  mira  le  note  precise. 

Che  gli  paion  di  man  di  Carlo  istesso; 

Il  quale  Urlando  di  Boemia  avviso 
D’ esser  pentito  senza  fio,  che  messo 
Cosi  potente  esercito  abbia  in  mano 
Dell'  audace  signor  di  Montalbano  : 

Però  che,  vinto  Uouldo  (come  crede  30 

Che  vincer  debbia)  e toltogli  Guascogna, 

Egli  d'  Unuldo  esser  vorrà  P erede, 

Chè  crescer  stato  a Montalbano  agogna  ; 

E la  sospizion  c'ha  della  fede 
Di  Rinaldo  corrotta,  non  si  sogna  : 

In  somma  par  che  sia  disposto  Carlo, 

Per  forza  o per  amor,  quindi  levarlo. 

Ma  che  prima  tentar  vuol  per  amore;  31 

Finger  ch'ai  maggior  uopo  lo  dimande 
Per  un  dei  diece  il  cui  certo  valore 
Abbatta  a Cardoran  1'  orgoglio  grande  ; 

E vuol  per  questo  che  dia  un  successore 
All’  esercito  c'  ha  da  quelle  bande  ; 

E che  disegna  mai  più  non  gli  porre 
Governo  io  man,  se  gli  può  questo  tórre. 

Vuol  che  Orlando  gli  scriva,  eh'  esso  ancora  33 
Sarà  io  questa  battaglia  un  degli  eletti, 

E gl’ insti  che,  rimossa  ogni  dimora. 

Veduto  il  successor  venire,  affretti. 

Rinaldo,  mentre  legge,  s’ incolora 
Per  ira  in  viso,  e par  che  fuoco  getti; 

Morde  le  labbia,  or  1'  uno  or  1'  altro;  or  geme, 

E più  che  '1  mar,  quand'  ha  tempesta,  freme. 
Letta  la  carta,  il  spirto  gli  soggiunge,  33 

Pur  da  parte  d'  Orlando  : Abbiate  cura  ; 

Chè  se  alla  discoperta  un  di  vi  giunge. 

Vi  farà  Carlo  peggio  che  paura  ; 

Però  che  tuttavia  Gano  lo  punge 
Che  la  corte  di  voi  faccia  sicura  : 

La  qual,  si  come  dice  egli,  ogni  volta 
Che  voglia  ve  ne  vien,  sossopra  è vòlta. 

.\1  cugin  vostro  acerbamente  duole  31 

Che  'I  re  tenga  con  voi  questa  maniera. 

Che  cerchi,  a iustanza  di  chi  mal  vi  vuole, 

Far  parer  vostra  fè  men  che  sincera  ; 

E che  più  creda  alle  false  parole 
D'  un  traditor,  che  a tanta  prova  vera 
Che  si  vede  di  voi  : ma  dagli  ingrati 
Son  le  più  volte  questi  modi  usati. 

Chè,  quando  1’  avarizia  li  ritiene  35 

Di  render  premio  a chi  di  premio  ò degno, 
Studian  far  venir  causa,  e se  non  viene. 

La  fingon,  per  la  quale  abbiano  sdegno  ; 

E di  esilio,  di  morte  o d'  altre  pene. 

In  luogo  di  mercè,  fanno  disegno  ; 

Per  far  parer  che  un  vostro  error  seguilo, 

Quel  ben  die  far  voleano,  pbb:.T  impedito. 
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Orlando,  perchè  r’  ama,  e perchè  aspetta  36 

II  medesmo  di  aè  fra  pochi  giorni. 

Che  ’l  re  in  prigìon,  Gano  instigando,  il  metta, 

0 gli  dia  bando  o gli  faccia  altri  scorni 
(Chè,  come  contra  noi,  cosi  lo  alletta 
Centra  esso  ancor),  sema  far  più  soggiorni. 

Per  me  vi  esorta  a prender  quel  partito 
Ch’  egli  ha  di  tòr  di  sé  già  statuito  : 

Che  di  quel  mal  che  senza  causa  teme,  37 

Facciate  morir  Carlo,  come  merta. 

Prendete  accordo  con  Unuldo,  e insieme 
Con  lui  venite  a fargli  guerra  aperta  : 

Vegga  se  Gano  e se  'I  suo  iniquo  seme 
Contra  il  valor  e la  possanza  certa 
Di  Chiaramente,  e I’  una  e I'  altra  lancia 
Tanto  onorata,  può  difender  Francia.  — 

B seguitò  dicendogli,  che  Orlando  38 

Prima  favor  occulto  gli  darebbe; 

Poscia  in  aiuto  alla  scoperta,  quando 
Posse  il  tempo,  in  persona  gli  verrebbe. 

Rinaldo  avea  grand’  ira,  ed  attizzando 
Il  fraudolento  spirto,  si  I'  accrebbe, 

Ch' allora  allora  pensò  armar  le  schiere, 

E levar  contra  Carlo  le  bandiere: 

Poi  differì  fin  che  arrivasse  il  messo  39 

Che  alla  pugna  boemica  il  chiamasse, 

E che  sentisse  comandarsi  appresso. 

Che  in  gnardia  altrui  I’  esercito  lasciasse. 

Quel  che  Gano  gli  arca  quivi  commesso, 
Vertnnno  a fin  con  diligenzia  trasse: 

Poi,  con  lettere  nove  e novo  aspetto. 

Venne  a Marsilia  e fece  un  altro  efietto. 

D'  Arriguccio  a*  avea  presa  la  faccia,  40 

Ch*  era  di  Carlo  un  cavaliere  antico  : 

Egli  scrive  le  lettere,  egli  spaccia 
Sè  stesso,  e chiude  nella  bolgia  il  plico  : 

L’ insegna  al  petto  e il  corno  al  fianco  allaccia, 

E fu  a Marsilia  in  men  ch'io  non  lo  dico; 

E le  dettate  lettere  da  Gano 

Pose  a Ruggiero  ed  alla  moglie  in  mano. 

Alla  sorella  di  Ruggier,  Msrfisa,  41 

Mostrò  che  Cario  Io  mandasse  ancora. 

Come  a tutti  tre  insieme,  e poi  divisa- 
mente a dascnn  da  Carlo  scrìtto  fóra. 

Sotto  il  nome  del  re,  Gano  gli  avvisa 
Che  navighi  Ruggier  senza  dimora 
. Ver'  le  colonne  che  Tirintio  fisse, 

E sorga  sopra  la  città  d’ Ulisse: 

B Marfiss,  cogli  altri  da  cavallo,  42 

Si  vada  con  Rinaldo  a porre  in  schiera; 

Chè  vinto  Unuldo,  come  senza  fallo 
Vederlo  vinto  io  pochi  giorni  spera. 

Vuol  che  assalti  Galizia  e Portogallo: 

Nè  r impresa  esser  può  se  non  leggiera  ; 

Chè  gli  dà  aiuto,  passo  e vettovaglia 
Alfonso  d'  Aragon,  re  di  Biscaglia. 

Appresso  scrive  all' animosa  figlia  43 

Del  duca  Amon,  che  stia  sicuramente; 

Che  nè  da  terra  nè  da  mar  Marsiglia 
Ha  da  temer  di  peregrina  gente. 

Se  false  o vere  soo,  non  si  consiglia. 

Nè  si  pensa  alle  lettere  altramente  .- 

AhiostO,  Orlando  Furiato. 


Ruggier  va  in  Spagna,  Marflsa  a Merlante, 

Resta  a guardar  Marsilia  Bradamante. 

L’ imperadore  intanto,  che  le  frode  44 

Non  sa  di  Gano  e solo  in  esso  ha  fede. 

Di  tutti  gli  altri  amici  il  parere  ode, 

Ma  solamente  a quel  di  Gano  credo; 

Nè  cavalier  se  non  che  Gano  lode, 

A far  quella  battaglia  non  richiede: 

Con  lui  consiglia  chi  si  debba  porre 
Nei  luoghi  onde  lì  duo  s'  aveano  a tórre. 

Quando  Gano  ha  risposto,  ogni  altro  chiude  45 
La  bocca,  nò  si  replica  parola. 

In  luogo  di  Rinaldo  egli  conchiude 
Che  mandi  Namo  : e l’ intenzion  n'  è sola 
Perchè  Rinaldo,  a cui  le  voglie  crude 
L*  ira  facea,  lo  impicchi  per  la  gola  ; 

Chè  penserà,  che  sol  Io  mandi  Carlo 
Per  levargli  l'esercito,  e pigliarlo. 

Consiglia  che  si  lassi  Baldoino  46 

A governar  in  Lombardia  le  squadre  ; 

II  qual  fratei  d'  Orlando  era  uterino. 

Nato,  come  ho  già  detto,  d*una  madre; 

Cortese  cavaliero  e paladino, 

E degno  a coi  non  fosse  Gano  padre. 

Per  consiglio  del  qual  Carlo  Io  elesse 
Che  a!l' imperio  fraterno  succedesse. 

Li  diece  eletti  alla  battaglia  fóro  47 

Carlo,  Orlando,  Rinaldo,  Uggier,  Dudone, 
Aquilante,  Grifone,  il  padre  loro, 

B con  Turpino  il  genero  d'  Amone. 

Fatta  la  elezione  di  costoro, 

Si  spaccìaro  in  diversa  regione 
Prima  gli  avvisi,  e poi  quei  che  ordinati 
In  luogo  fnr  dei  capitan  chiamati. 

Namo  fu  il  primo,  il  qual,  correndo  in  posta,  48 
Insieme  coll’  avviso  era  venuto. 

Già  Rinaldo  sua  causa  avea  proposta, 

E dimandato  alla  sua  gente  aiuto; 

Che  tanto  io  soo  favor  s'  era  disposta. 

Che,  dai  maggiori  al  popolo  minuto. 

Tutti  affatto  volean  prima  morire. 

Che  Rinaldo  lasciar  così  tradire. 

Tra  Rinaldo  ed  Unuldo  già  fati'  era  49 

Accordo  ed  amicizia,  ma  coperta. 

Allo  arrìver  del  duca  di  Baviera, 

Rinaldo,  che  la  frauda  avea  per  certa. 

Di  sdegno  arse  e di  collera  si  fiera. 

Che  tre  volte  la  man  pose  a Fusberta, 

Con  voglia  di  chiavargliela  nel  petto  ; 

Pur  (non  so  già  perchè)  gli  ebbe  rispetto. 

Ma  sposso  nominandol  traditore,  50 

E Carlo  ingrato,  e minacciando!  mollo 
Che  lo  faria  impiccar  io  disonore 
Dì  Carlo,  lo  raccolse  con  mal  volto. 

Namo,  a coi  poco  noto  era  I*  errore 
In  che  Vartunno  avea  Rinaldo  involto. 

Mirando  ove  dall'  impeto  era  tratto. 

Stava  maraviglioso  e stupefatto: 

Ha  magnanimamente  gli  rispose,  51 

Che,  traditor  nomandolo,  mcntia. 

Rinaldo,  se  non  ch’uno  s'interpose. 

Alzò  la  mano  e percosso  l'avria: 

18 -C. 
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Prender  lo  fece,  ed  in  prigion  lo  pose  ; 

B tolto  eh’  ebbe  Unoldo  in  compagnia, 

Le  ville,  le  cìttadi  e le  castella 
Del  re  per  forza  e per  amor  rubella. 

E dovunque  ritrovi  resistenza,  52 

0 dà  il  guasto  o saccheggia  o mette  a taglia  : 
Gli  dà  tutta  Guascogna  ubbidienza, 

E poche  terre  aspettan  la  battaglia. 

Gan  di  Pontier,  che  n’  ebbe  intelligenza, 

Chè  del  tutto  Vertunno  lo  ragguaglia, 

Con  lieto  cor,  ma  con  dolente  viso. 

Fu  il  primo  che  ne  diede  a Carlo  avviso. 

Gano  gli  diede  avviso,  e poi  che  T varco,  53 
Come  bramato  avea,  vide  patente 
Di  potersi  cacciare  a dire  incarco 
Ed  ignominia  del  nemico  absente. 

Sciolse  la  crudel  lingua,  e non  fu  parco 
A mandar  fuor  ciò  che  gli  venne  in  mente  : 

Dei  falli  di  Rinaldo,  poi  che  nacque. 

Che  fece  o potè  far,  nessuno  tacque. 

Come  si  arróta  e non  ritrova  loco  54 

Nè  in  ciel  nè  in  terra  un’  agitata  polve  ; 

Come  nel  vase  acqua  che  bolle  al  foco. 

Di  qua  di  là,  di  so  di  giù  si  volve: 

Cosi  il  pensier  gira  di  Carlo,  e poco 
In  questa  parte  o in  quella  si  risolve. 

Provvision  già  fatta  nulla  giova  ; 

Tutta  lasciar  conviensi,  e rifar  nova. 

Se  padre,  a cui  sempre  giocondo  e bello  55 
Fu  di  mostrarsi  al  suo  flgliool  benigno. 

Se  lo  vedesse  incontra  alzar  coltello, 

Fatto  senza  cagione  empio  e maligno  ; 

Più  maraviglia  non  avvia  di  quello 
Ch’  ebbe  Carlo,  vedendo  in  corvo  il  cigno 
Rinaldo  esser  mutato,  e contra  Francia 
Vòlta  senza  cagion  la  buona  lancia. 

Quel  che  awerria  a un  nocchier  che  si  trovasse  56 
Lontano  io  mar,  e fremer  1’  onde  intorno. 

Tonar  di  sopra,  e andar  le  nubi  basse 
Vedesse  negre,  ed  oscurarsi  il  giorno; 

Che  mentre  a divietar  s’apparecchiasse 
Di  non  aver  dalla  fortuna  scorno. 

Il  governo  perdesse,  o simil  cosa 
Alla  salute  sua  più  bisognosa  : 

Quel  che  avverrebbe  a una  cittade  astretta  57 
Da*  nemici  crudel,  privi  di  fede. 

Che  d'  alcun  fresco  oltraggio  far  vendetta 
Abbian  giurato  e non  aver  mercede; 

Che,  mentre  la  battaglia  ultima  aspetta 
E all'  ultima  difesa  si  provvedo, 

Vegga  la  munizion  arsa  e distrutta. 

In  che  avea  posta  sua  speranza  tutta: 

Quel  che  awerria  a ciascun  che  già  credesse  58 
D’aver  condotto  un  suo  disire  a segno, 

Dove  col  tempo  la  fatica  avesse, 

L’  aver,  posto,  gli  amici,  ogni  suo  ingegno  ; 

E cosa  nascer  subito  vedesse 
Pensata  meno,  e rompergli  il  disegno  : 

Quei  duol,  queir  ira,  quel  dispetto  grave 
A Carlo  vien,  come  T avviso  n’  bave. 

Or  torna  a Carlo  il  conte  di  Pontiero,  59 

E gli  dà  un  altro  avviso  di  Uarsiglia, 


Ch’  indi  sciolta  1*  armata  avea  Ruggiero 
Per  uscir  fuor  del  stretto  di  Siviglia, 

Nè  ad  alcuno  avea  detto  il  suo  pensiero; 

B certo,  poi  che  questa  strada  piglia. 

Gli  è manifesto  che,  voltando  intorno. 

Si  troverà  sorto  in  Guascogna  un  giorno. 

E della  coniettura  sua  non  erra  ; 60 

Perchè  Marfisa  ad  un  medesmo  punto 
Se  n*  era  coi  cavalli  ita  per  terra. 

Ed  a Rinaldo  avea  potere  aggiunto. 

Or,  se  Carlo  tornea  di  questa  guerra, 

Chè  Rinaldo  lo  fa  restar  consunto  ; 

Quanto  ha  più  da  temer,  se  questi  dui 
Di  tal  valor  si  son  messi  con  lui  ? 

Gano  con  molta  instanza  lo  conforta,  61 

Che  di  Rinaldo  levi  la  sorella. 

Prima  che  di  Provenza  e d’  Acquamorta 
Seco  gli  faccia  ogni  città  rubella. 

Ed  al  fratello  apra  quest'  altra  porta 
D'  entrare  in  Francia  sin  nelle  budella  ; 

Chè  ben  deve  pensar,  eh’  ella  il  partito 
Piglierà  del  fratello  e del  marito. 

E che  mandasse  subito  a Riccardo,  62 

Ch'  avea  1’  armata  in  punto,  anco  gli  disse, 
Acciò  che  dal  Fiammingo  e dal  Piccardo 
Nell'  Atlantico  mar  ratto  venisse  ; 

Ed  il  rubello  e truffator  stendardo 
Di  Ruggiero  inimico  perseguisse, 

Che  con  tutte  le  navi  s'  avea,  senza 
Sua  commission,  levato  di  Provenza  ; 

B che  subito  a Orlando  paladino  63 

Con  diligenza  vada  una  staffetta 
Ad  avvisarlo,  come  avea  il  cugino 
Del  perfido  Aquitan  preso  la  setta  ; 

B eh’  egli  dia  la  gente  a Baldnino, 

Ripassi  l'Alpi  e a Francia  corra  in  fretta, 

B con  lui  meni  tutta  quella  schiera 
Che  dianzi  gli  ha  mandata  di  Baviera; 

E che  tra  via  faccia  cavalli  e fanti,  64 

Quanto  più  può  da  tutte  le  contrade; 

Non  quelli  sol  che  gli  verranno  innanti. 

Ha  che  costringa  a dame  ogni  cittade. 

Altre  mille,  altre  il  doppio,  altre  non  tanti, 

Come  più  e meno  avran  la  facultade: 

E eh’  egli  dare  il  terzo  gli  volea 
Di  questi  che  io  Boemia  seco  avea. 

Carlo  pensava  chi  d’  Orlando  in  vece,  65 

E chi  degli  altri  duo  poner  dovea 
Nella  battaglia,  che  da  diece  a diece 
Dianzi  promessa  a Cardorano  avea. 

Come  quel  mulattiero,  in  somma,  fece, 

Ch’  avea  il  coltel  perduto  e non  volea 
Che  si  stringesse  il  fodro  vóto  e secco, 

E 'n  luogo  del  coltel  rimise  un  stecco  : 

Così,  in  luogo  d’ Orlando  e di  Ruggiero  66 

E di  Rinaldo,  fu  da  Carlo  eletto 
Ottone,  Avolio  e il  frate  Berlinghiero  ; 

Chè  Avino  infermo  ora  già  un  mese  io  letto. 

Gli  dà  consiglio  il  conte  di  Pontiero, 

Che  di  Giudea  si  chiami  Sansonetto, 

Per  valer  meglio,  quando  a tempo  giogna. 

Che  i tre  figli  di  Namo  in  questa  pugna. 
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A danno  Io  dicaa,  non  a profitto  67 

Di  Carlo,  il  traditor  ; perchè  all*  offeca 
Che  di  far  in  procinto  ha  il  re  d*  Egitto, 

Non  aia  in  Geruaalem  tanta  difeaa. 

A Sanaonetto  fu  anbito  acrìtto, 

E dal  corner  la  via  per  Tracia  preaa, 

11  qual  mutando  beatie,  al  le  punae. 

Che  in  pochi  giorni  a Paleatina  giunae. 

Di  tor  Marailia  si  proferae  Gano,  68 

Senza  che  spada  stringa  o abbassi  lancia  : 

Vuol  sol  da  Carlo  una  patente  in  mano 
Da  poter  comandar  per  tutta  Francia. 

Nulla  propone  il  fraudolente  in  vano  : 

Se  giova  o nuoce,  Carlo  non  bilancia  ; 

Nè  ventila  altrimenti  alcun  suo  detto. 

Ma  subito  lo  vuol  porre  ad  effetto. 

Di  quanto  avea  ordinato  il  Maganzese  69 

Andò  r avviso  all*  Ungerò  e al  Boemme, 

Nelle  Marche,  in  Sansogna  ai  distese. 

In  Frisa,  in  Dacia,  all*  ultime  maremme. 

Gano  de’  suoi  parenti  seco  prese, 

Seco  tornati  di  Gerusalemme; 

B quindi  se  n*  andò  per  tor  la  figlia 
Del  duca  Amon,  con  frode,  di  Marsiglia. 

Di  Baviera  in  Suevia,  ed  indi,  senza  70 

Indugio,  per  Borgogna  e Uvernia  sprona  ; 

B molto  declinando  da  Provenza, 

Sparge  il  rumor  d*  andar  verso  Baione  : 

Finge  io  un  tratto  di  mutar  sentenza, 

E con  molti  pedoni  entra  in  Narbona, 

Che  per  Francia,  in  gran  fretta,  e per  la  Magna 
Raccolti  e tratti  avea  seco  in  campagna. 

Giunge  in  Narbona  all’ oscurar  del  giorno,  71 
E,  giunto,  fa  serrar  tutte  le  porte, 

B pon  le  guardie  ai  porti  e ai  passi  intorno, 

Cbè  novella  di  sè  fuor  non  si  porte. 

D’  un  corsar  genovese  (Oria  od  Adorno 
Fosse,  non  so)  quivi  trovò  a gran  sorte 
Quattro  galee,  con  che  predando  già 
Il  mar  di  Spagna  e quel  di  Barberia. 

Gano,  dato  a ciascun  debiti  premi,  72 

Sopra  i navigli  i suoi  pedoni  parte  ; 

E,  come  biancheggiar  vide  gli  estremi 
Termini  d*  oriente,  indi  si  parte, 

E va  quanto  più  può  con  vele  e remi: 

Ha  tien.  1’  astuto  all’  arrivar  quest’  arto. 

Che  non  si  scnopre  a vista  di  Marsiglia, 

Prima  che  ’l  sol  non  scenda  oltra  Siviglia. 

La  figliuola  d’  Amon,  che  non  sa  ancora  73 

Che  Rinaldo  rubel  sia  d.ell’ Impero, 

Veduto  il  Giglio  che  si  Francie  onora. 

La  Croce  bianca  e 1’  uccel  bianco  e il  nero, 

E poi  Vertunno  in  sulla  prima  prora, 

Che  avea  l'insegna  e il  viso  di  Ruggiero, 

Senza  timor,  senz’  armi,  corse  al  lito, 

Credendosi  ire  in  braccio  al  suo  marito; 

11  qual  sia,  per  alcun  novo  accidente,  74 

Tornato  a lei  con  parte  dell’  armata  : 

Non  dal  marito,  ma  dal  fraudolente 
Gano  ai  ritrovò  ch’era  abbracciata. 

Come  chi  córre  il  fior  volea,  e il  serpente 
Trova  che  ’l  punge;  cosi  disarmata. 


B senza  poter  fargli  altra  difesa. 

Dagl' inimici  suoi  si  trovò  presa. 

Si  trovò  presa  ella  e la  ròcca  insieme,  75 

Chè  non  vi  potè  far  difesa  alcuna. 

U popol,  che  ciò  sente  e peggio  teme. 

Chi  qua  chi  là  con  I’  armi  si  raguna  ; 

Il  rumor  s’  ode,  come  il  mar  che  freme 
Vólto  in  furor  da  subita  fortuna  : 

Ha  poi  Gano  parlandogli,  e di  Carlo 
Mostrando  commission,  fece  acchetarlo. 

Disegna  il  traditor  che  di  vita  esca  76 

La  sua  nemica,  innanzi  eh’  altri  il  viete  ; 

Poi  muta  voglia,  non  che  glie  n’  increaca 
Nè  del  sangue  di  lei  non  abbia  sete; 

Ha  spera  poter  meglio  con  tal’  esca 
Rinaldo  e Ruggier  trarre  alla  sua  rete: 

E tolti  alcuni  seco,  con  speranza 
Di  me’  guardarla,  andò  verso  Haganza. 

Duo  scudier  della  donna,  che  a tal  guisa  77 

Trar  la  vedean,  montftr  subito  in  sella  ; 

E r uno  andò  a Rinaldo  ed  a Marflsa 
Verso  Guascogna  a darne  la  novella  ; 

L’altro  Orlando  trovar  prima  s’ avvisa. 

Che  ’l  campo  non  lontano  avea  da  quella, 

Da  quella  strada,  per  la  qual  captiva 
La  sfortunata  giovane  veniva. 

Orlando  avendo  in  commissione  avuto  78 

Di  dare  altrui  l’ impresa  de’  Lombardi, 

Ed  a’  Franceschi  accorrere  in  aiuto 
Contra  Rinaldo  e li  fratei  gagliardi, 

Era  già  in  ripa  al  Rodano  venuto, 

E fermati  a Valenza  avea  i stendardi  ; 

Dove  da  Carlo  esercito  aspettava. 

Altro  n’aveva  ed  altro  n’  assoldava. 

Venne  il  scudiero,  e gli  narrò  la  froda  79 

Che  alla  donna  avea  fatto  il  conte  iniquo, 

E che  in  Maganza  lungi  dalla  proda 
Del  fiume  la  traea  per  calle  obliquo  ; 

Poi  gli  soggiunse:  Non  patir  che  goda 
D’  aver  quest’  onta  il  tuo  avversario  antiquo 
Fatta  al  tuo  sangue.  Se  ciò  non  li  preme. 

Come  potranno  in  te  gli  altri  aver  speme?  — 

Di  sdegno  Orlando,  ancor  che  giusto  e pio,  80 
Fu  per  scoppiar,  perchè  volea  celarlo. 

Come  di  Gano  il  novo  oltraggio  udio  ; 

E benché  fa  pensier  di  seguitarlo, 

Pur  se  ne  scusa  e mostrasi  restio, 

Chè  far  non  vuol  si  grave  ingiuria  a Carlo, 

Per  commission  del  qual  sa  eh’  avea  Gano 
Posto  in  Marsiglia  e nella  donna  mano. 

Cosi  risponde,  e tuttavia  dirizza  81 

A far  di  ciò  il  contrario  ogni  disegno  ; 

Chè  r onta  si  della  cugina  attizza, 

SI  accresce  il  foco  dell’antico  sdegno. 

Che  non  trova  per  l’ira  e perla  stizza 
Loco  che  ’l  tenga,  e non  può  stare  al  segno  : 

A pena  aspettar  può  che  notte  sia, 

Per  pigliar  dietro  al  traditor  la  via. 

Nè  Brigliador  nè  Valentino  prese,  82 

Perchè  troppo  ambi  conosciuti  furo; 

Ma  di  pel  bigio  un  gran  corsiero  ascese, 

Ch'  avea  il  capo  e le  gambe  e ’l  crine  oscuro  : 
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Lasciò  il  qoarliero  e 1'  altro  usato  arnese, 

E tutto  si  vesti  d*un  color  puro: 

Parti  la  notte,  e non  fu  chi  sentisse. 

Se  non  Terigi  sol,  che  si  partisse. 

Gsno  per  1’  acque  Sestie,  indi  pel  monte  83 
Alla  man  destra  avea  preso  il  cammino  ; 

Passò  Druenza  ed  Issara,  ove  il  fonte 
A mrn  di  quattro  miglia  era  mino; 

Chè  nel  paese  entrar  volea  del  conte 
filarcario  di  Losana,  suo  cugino  ; 

E per  terre  di  Svizzeri  andar  poi, 

B per  Lorena,  a'  ìlaganzesi  suoi. 

Orlando  venne  accelerando  il  passo,  84 

Cbè  ogni  via  sapea  quivi  o breve  o lunga; 

E come  cacciator  eh'  attende  al  passo 
Che  a ferire  il  cinghiai  lo  spiedo  giunga. 

Si  mise  fra  due  monti  dietro  nn  sasso  : 

Nò  molto  Gano  il  suo  venir  prolunga. 

Che  dinanzi  e di  dietro  e d’ambi  i lati 
Cinta  la  donna  avea  d’uomini  armati. 

Lasciò  di  molta  turba  andare  innante  85 

Orlando,  prima  che  mutasse  loco  ; 

Ma  come  vide  giunger  Bradamante, 

Parve  bombarda  a cui  sia  dato  il  foco. 

Con  si  fiero  e terribile  sembiante 
L’  assalto  cominciò  per  durar  poco  : 

La  prima  lancia  a Gano  il  petto  alTerra, 

E ferito  aspramente  il  mette  a terra. 

Passò  lo  scodo,  la  corazza  e il  petto  ; 86 

E se  r asta  allo  scontro  era  più  forte, 

Gli  saria  dietro  apparso  il  ferro  netto. 

Nò  data  fòra  mai  più  degna  morte. 

Pur  giacer  gli  conviene  a suo  dispetto, 

Nò  quindi  si  può  tòr,  eh'  altri  noi  porte  : 

Orlando  il  lassa  in  terra  e più  noi  mira. 

Vòlta  il  cavallo  e Durindana  aggira. 

Le  braccia  ad  altri,  ad  altri  il  capo  taglia  ; 87 

Chi  fino  a’  denti  e chi  più  basso  fende; 

Chi  nella  gola  e chi  nell' enguinaglia. 

Chi  forato  nel  petto  in  terra  stende. 

Non  molto  in  lungo  va  quella  battaglia, 

Chè  tutta  r altra  turba  a fuggir  prende  : 

Li  caccia  Orlando  quasi  mezza  lega. 

Indi  ritorna  e la  cugina  slega. 

La  quale,  eccetto  l' elmo  e il  scudo  e il  brando,  88 
Tutto  il  resto  dell'  arme  ritenea  ; 

Chò  Gano,  per  alzar  sua  gloria,  quando 
Non  più  eh' una  donzella  presa  avea. 

Pensò,  avendola  armata,  ir  dimostrando 
Che  ’l  medesimo  onor  se  gli  dovea. 

Che  ad  Ercole  e Teseo  gli  antiqui  denno 
Di  quel  che  a Termodonte  in  Scizia  fenno. 

Orlando,  che  non  volse  conosciuto  89 

Esser  d' alcuno,  indi  accusato  a Carlo  ; 

E per  ciò  con  un  scudo  era  venuto 
D’  un  sol  color,  che  fece  in  fretta  farlo  ; 

Andò  li  dove  Gano  era  caduto, 

B prima  l’elmo,  senza  salutarlo, 

E dopo  il  scudo  e la  spada  gli  trasse, 

E volse  che  la  donna  so  n'armasse. 

Poi  se  n'andò  fin  che  a Mattafellone,  90 

11  buon  destrier  di  Gan,  preso  la  briglia, 

« 


B ritornando  fece  nell' arcione 
Salir  d’  Amen  la  liberata  figlia  ; 

Nè,  per  non  dar  di  sò  cognizione. 

Levò  mai  la  visiera  dalle  ciglia  : 

Poi,  senza  dir  parola,  il  freno  volse, 

E di  lor  vista  in  gran  fretta  si  tolse. 

Bradamante  lo  prega  che  ’l  suo  nome  91 

Le  voglia  dire,  ed  ottener  noi  puote  : 

Orlando  in  fretta  il  destrier  sprona,  e come 
Corner  che  vada  a gara.  Io  percuote. 

Va  Bradamante  a Gano,  e per  le  chiome 
Gli  leva  il  capo  e duo  e tre  volte  il  scuoto  ; 

Ed  alza  il  brando  nudo  ad  ogni  crollo. 

Con  voglia  di  spiccar  dal  busto  il  collo. 

Ha  poi  si  avvide  che,  lasciandol  vivo,  92 

Potria  Marsilia  aver  per  questo  mezzo, 

E gli  faria  bramar,  d’  ogni  agio  privo. 

Che  di  sò  fosse  già  polvere  o lezzo. 

Come  ladro  il  legò,  non  che  captivo, 

B col  capo  scoperto  al  sole  e al  rezzo. 

Per  lunga  strada  or  dietro  sei  condusse. 

Or  cacciò  innanzi  a gran  colpi  di  busse. 

Quella  sera  medesima  veduto  93 

Le  venne  lo  scudier  del  quale  io  dissi 
Che  andò  a Valenza  a domandare  aiuto, 

Nò  parve  a lui  che  Orlando  lo  esaudissi; 

Indi  era  dietro  Torme  egli  venuto 
Di  Gano,  per  veder  ciò  che  seguissi 
Della  sua  donna,  e per  poter  di  quella 
Ai  fratelli  portar  poi  la  novella. 

A costui  diede  la  cavezza  in  mano,  94 

Che  pel  collo,  pei  fianchi  e per  le  braccia. 
Sopra  un  deboi  ronzin,  T iniquo  Gano 
Traea  legato  a discoperta  faccia. 

Curar  la  piaga  gli  fe'  da  un  villano. 

Che  per  bisogno  in  tali  opre  s'  impaccia  ; 

Il  qual,  stridendo  Gano  per  l’ambascia. 

Tutta  T empie  di  sale,  e appena  fascia. 

Il  Maganzose  al  collo  un  cerchio  d’oro,  95 
E preziose  snella  aveva  in  dito. 

Ed  alla  spada  un  cinto  di  lavoro 
Molto  ben  fatto  e tutto  d’ or  guemito  : 

E queste  cose  e T altre  che  trovoro 
Di  Gano  aver  del  ricco  e del  polito. 

La  donna  a Sinibaldo  tutto  diede. 

Ch'era  di  maggior  don  degna  sua  fede. 

A Sinibaldo,  cbè  cosi  nomato 

Era  il  scudier,  con  T altre  anco  concesse 
La  gemma  in  che  Vertunno  era  incantato. 

Ha  non  sapendo  quanto  ella  gli  desse  : 

Nò  sapendolo  ancor  a chi  fu  dato. 

Con  T altre  snella  in  dito  se  lo  messe  ; 

Stimollo  ed  ebbe  in  prezzo,  me  minore 
Di  quel  eh'  avria  sapendo  il  suo  valore. 

Pel  Delfinato,  indi  per  Lingoadoca 
Ne  va,  dove  trovar  spera  il  fratello, 

Ch’  avea  Guascogna,  e ne  restava  poca 
Ornai,  ridotta  al  suo  voler  ribello. 

Come  la  volpe  che  gallina  od  oca, 

0 lupo  che  ne  porti  via  T agnello. 

Per  macchie  e luoghi  ove  in  perpetuo  adugge 
L'ombra  lo  pallide  erbe,  ascoso  fuggo; 


CANTO 

Ella  coll  dalle  oiUè  si  scosta  98 

Quanto  più  può,  nè  dentro  mura  alloggia  ; 

Ha  dove  trovi  alcuna  cosa  posta 

Fuor  della  gente,  ivi  si  corca  o appoggia  : 

Il  giorno  mangia  e dorme  e sta  riposta  ; 

La  notte  al  cammin  suo  poi  scende  e poggia: 

Le  par  mill’anni  ogni  ora  che  T ribaldo 
S’ indugi  a dar  prigione  al  suo  Rinaldo. 

Come  animai  selvatico,  ridotto  99 

Por  dianzi  in  gabbia  o in  luogo  chioso  e forte. 
Corre  di  qua  e di  là,  corre  di  sotto. 

Corre  di  sopra,  e non  trova  le  porte; 

Cosi  Gano,  vedendosi  condotto 
Da’snoi  nimici  a manifesta  morte. 

Cercava  col  pensier  tutti  li  modi 
Che  io  potesson  trar  fuor  di  tai  nodi. 

Pnr  la  guardia  gli  lascia  un  dì  tant’  agio,  100 
Che  dà  dell* esser  suo  notizia  a un  oste; 

E gli  promette  trarlo  di  disagio 
S*  andar  vuol  a Baione  per  le  poste, 

Ed  a Lupo  flgliuol  di  Bertolagio 

Far  che  non  sian  le  sue  miserie  ascoste; 

Chà  in  costui  spera,  tosto  che  lo  intenda. 

Che  alli  suoi  casi  alcun  rimedio  prenda. 

L’oste,  più  per  speranza  di  guadagno,  101 

Che  per  esser  di  mente  si  pietosa. 

Salta  a cavallo,  e la  sferza  e il  calcagno 
Adopra,  e notte  o di  poco  riposa: 

Giunse,  io  non  so  s'io  dica,  al  lupo  o all* agno; 
So  eh*  io  1*  ho  da  dir  agno  in  una  cosa  : 

Ch*  era  di  cor  più  timido  che  agnello, 

. Nel  resto  lupo  insidioso  e fello. 

Tosto  ohe  Lupo  ha  la  novella  udita,  102 

Senza  fare  il  suo  cor  noto  a persona. 

Con  cento  cavslier  della  più  ardita 
Gente  ch'avesse,  usci  fuor  di  Baiona; 

E verso  dove  avea  la  strada  uscita. 

Che  facea  Bradamante,  in  fretta  sprona; 

Poi  si  nascose  in  certe  case  guaste, 

Ch*  eran  tra  via,  ma  che  a celarlo  baste. 

L’oste  quivi  lasciando  i Hsganzesi,  103 

Andò  per  trovar  Gano  e Bradamante, 

Chè  dall'  insidie  e dalli  lacci  tesi 
Non  pigliassero  via  troppo  distante. 

Non  molto  andò  che  di  lucenti  arnesi 
Guarnito  un  cavalier  si  vide  innante. 

Che  cacciando  il  destrier  più  che  di  trotto, 

Parea  da  gran  bisogno  esser  condotto. 

Galoppandogli  innanzi  iva  un  valletto,  104 

Due  damigelle  poi,  poi  veniva  esso  : 

Le  damigelle  avean  I*  una  1'  elmetto. 

L'asta  e lo  scudo  all* altra  era  commesso. 

Prima  che  giunga  ove  lor  possa  il  petto 
Vedere  o 'I  viso,  o più  si  faccia  appresso, 

L'  oste  all’  incontro  la  Gglia  d*  Amone 
Vede  venir  col  traditor  prigione. 

Poi  vide  il  cavalier  dalle  donzelle,  105 

Tosto  ohe  a Bradamante  fu  vicino, 

Ire  abbracciarla,  ed  accoglienze  belle 
Par  r uno  all*  altra  a capo  umile  e chino  ; 
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E poi  eh'  una  o due  volte  iterér  quelle. 

Volgersi  e ritornar  tutte  a un  cammino  : 

E chi  por  dianzi  in  tal  fretta  venia. 

Lasciar  per  Bradamante  la  sua  via. 

Quest'era  l’animosa  sua  HarQsa,  106 

La  qual  non  si  fermò,  tosto  ch*  intese 
Della  cognata  presa,  ed  in  che  guisa  ; 

E per  ire  in  Haganza  il  cammin  prese. 

Certa  di  liberarla,  pur  che  uccisa 
Già  non  1*  avesse  il  conte  maganzese  ; 

E se  morta  ora,  far  quivi  tai  danni. 

Che  desse  al  mondo  da  parlar  mill'  anni. 

L'oste  giunse  tra  loro  e salutolle  107 

Cortesemente,  o mostrò  far  l’usanza, 

Chè  la  sera  albergar  seco  invitolle, 

E finse  che  non  lungi  era  la  stanza  ; 

Poi,  mal  accorto,  a Gano  accennar  volle, 

E del  vicino  aiuto  dar  speranza  : 

Ha  dal  scudi  er  che  Gano  avea  legato. 

Fu  il  misero  veduto  ed  accusalo. 

Harflsa,  ch'avea  l’ira  e la  man  presta,  108 

Lo  ciolTò  nella  gola,  e I’  avria  morto. 

Se  non  facea  la  cosa  manifesta 

Ch’  avea  per  Gano  ordita,  ed  il  riporto  : 

Pur  gli  travolse  in  tal  modo  la  testa, 

Ch’  andò  poi,  fin  che  visse,  a capo  torto. 

Le  chiome  in  fretta  armàr,  eh’ eran  scoperte. 
Delle  vicine  insidie  amendue  certe. 

Tolgon  tra  lor  con  ordine  l' impresa,  1 09 

Che  Bradamante  non  s’  abbia  a partire. 

Ha  star  del  traditore  alla  difesa, 

Ch*  alcun  noi  scioglia  nè  faccia  fuggire  ; 

E che  Harflsa  attenda  a fare  offesa 
A*  Hsganzesi,  ucciderli  e ferire. 

Cosi  ne  van  verso  la  casa  rotta. 

Dove  i nemici  ascosi  erano  in  frotta. 

L*  altre  donzelle  e i due  scudier  resterò,  110 

Ch’eran  senz’arme,  non  troppo  lontano: 
Bradamante  e Harflsa  se  n*  andaro 
Verso  gli  agguati,  avendo  in  mezzo  Gano. 

Tosto  che  dritto  il  loco  si  trovare, 

Saltò  Harflsa  con  la  lancia  in  mano 
..Dentro  alla  porta,  e messe  un  alto  grido. 
Dicendo  : Traditor,  tutti  vi  uccido.  — 

Come  chi  vespe  o calabroni  o pecchie  111 

Per  follia  va  a turbar  nelle  lor  cave. 

Se  li  sente  per  gli  occhi  e per  l' orecchie 
Armati  di  puntura  aspera  e grave  ; 

' Cosi  fa  il  grido  delle  mura  vecchie 
Del  rotto  albergo  uscir  le  genti  prave, 

Con  un  strepito  d’armi,  e,  da  ogni  parte. 

Tanto  rumor  che  avria  da  temer  Harte. 

Marfisa  che  dovunque  apparia  il  caso  1 1 2 

Più  periglioso,  divenia  più  ardita. 

Con  la  lancia  mandò  quattro  all’  occaso 
Che  trovò  stretti  insieme  in  sull’  uscita  ; 

E col  tronco,  eh’ in  man  I’  era  rimaso. 

Solo  in  tre  colpi  a tre  tolse  la  vita. 

Ha  tornate  ad  udirmi  un’  altra  volta 
Quel  che  fe'  poi  eh’  ebbe  la  spada  tolta. 
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I CINQUE  CANTI. 


DICHIARAZIONI  AL  TERZO  BE'  CINQUE  CANTI. 


Si.  4,  ».  2.  — Setua  ri$ptUo:  sensa  riguardo,  lenaa 
pensare  cba  eoe. 

Si.  13,  V.  3.  — Andiam  colla  lezione  del  Barotti.  Altri 
lessero  : Dei  quali  etetr  egli  eco. 

Si.  23,  V.  1-3.  — Ortoio:  la  seta  che  serre  a ordire. 
Cosi,  colla  Crusca,  il  Barotti  e gli  altri  annotatori.  È da 
raccomandarsi  alla  Crusca  stessa  I'  esempio.  POLIDORI.  — 
E quel  demon.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  I,  St.  5,  y. 
8.  Di  questo  demonio  o Dio  degli  antichi  scriro  lunga- 
mente Properzio  in  quell’elegia  del  lib.  IV,  che  comincia; 
Quid  mirare  meat  tot  in  uno  torpore  forma»  Aecipe  Ver- 
tumni  tigna  patema  Dei.  Di  lui  fa  menzione  Ovidio  nel 
VI  dei  Fatti  e nel  XIV  delle  Meiamorfoti;  Tibullo  nel  IV 
libro  de'  suoi  Carmi.  — D"  uno  in  altro  eoio.  Metonimica- 
mente, d’ ano  in  altro  corpo  ; traslato  consimile  al  seguente 
teorsa.  POLIDORI. 

St.  26,  V.  6.  — Serraglia.  Non  può  trarsene  la  cer- 
tezza del  nome  terraglia  al  femminile,  potendo  essere  il 
plurale  eteroclito  di  serraglio.  Vedi  gli  esempi  addotti  dalla 
Crusca.  Poli  DORI. 

Si.  32,  V.  3.  — E gl'  intti  : usò  questo  verbo,  e colla 
significazione  medesima,  l' autor  nostro  ancora  nei  Sup- 
potitì,  alto  II,  se.  IV. 

8t.  40,  V.  2.  — CacaUare.  Riponiamo  qui  noi  primi 
questa  parola,  secondo  l’ intenzione  del  Barotti,  non  ese- 
guita dal  suo  tipografo,  che  stampò  pure  eavaliero.  La 
nota  che  il  ferrarese  illustratore  area  fatta  a questo  luogo, 
bla  seguente:  ^‘Cavallare,  corriere.  Altre  stampe  hanno  ea- 
“ voliere,  nulla  a proposito  I raccoglitori  di  vocaboli  ne 
acquisteranno  la  nuova  desinenza  eavallare  nelle  veci  di 
cavallaro.  POLIDORI. 

St.  41,  V.  4-8.  — Eira  per  fosse,  pare  a noi,  con  uni- 
co, e non  imitabile  esempio.  — VeF  le  colonne  eh»  Ti- 
rintio  fitte:  verso  le  colonne  d’ Ercole,  verso  i due  pro- 
montori Abita  e Colpe  nello  stretto  di  Gibilterra.  — La 
città  dC  Ulitte:  Lisbona,  Ulùeipona,  detta  anche  da  Strabone 
Ulixea,  sulla  vana  tradizione  che  Ulisse  1'  abbia  fondata. 

St.  44,  V.  5.  — Se  non  che  Oano  lode:  nò  richiede  ca- 
valiere aJeuno  a far  la  battaglia  proposta  da  Cardorano, 
se  non  quelli  che  approvi  esso  Gano.  PoLlDORl. 

St.  49,  V.  7.  — Chiavargliela.  Cosi  legge  il  Barotti,  spie- 
gando, come  ognuno  sa  fare,  conficcargliela.  PoiJDORi.  — 
D Molini  : fieeargliela. 


St.  53,  V.  2-4,  — Vide  patente:  vide  aperto.  La  voce 
patente  in  tal  significato  Ai  usata  altresì  nel  Furiato  al 
Canto  IX,  St  81,  v.  0:  Poi  eh»  la  porta  ritrovò  patente. 
— Poterti  cacciare  a dire  incareo  Ed  ignominia  del  nemi- 
co; ad  apporre  colpe,  a dare  infamia  al  ecc.  L’edi- 
zione Molini  in  luogo  di  a dir»  legge  a duro  intricando  il 
senso. 

St.  54,  V.  1-8.  — Come  n arròla:  come  si  raggira  in- 
tomo  a ab,  a forma  di  rota.  — Come  nel  vate  acqua  eoe. 
Questa  comparazione  b tolta  a Virgilio,  Aen.,  VII,  463: 
Magno  velati  eum  fiamma  tonare  Virgea  ttiggeriiwr  cotti» 
andanti»  aheni,  Exultantque  aetlu  latice»  : furit  intu»  aguoe 
vi»,  Fumidut,  atque  alte  tpumi»  exuherat  amnit,  Ete  jam 
te  capii  unda,  volat  vapor  ater  ad  aurat. 

SL  61,  V.  7-8.  — Il  partilo  Piglierà  del  fratello  oce. 
Partito  per  fazione  o parte  b creduta  da  taluni  voce  non 
buona.  Oltre,  però,  agli  esempi  che  so  no  producono  nel 
Vocabolario  del  Manuzzi,  b qiù  osservabile  la  frase  : Pren- 
dere il  partito  di  alcuno;  corno  nella  St  63,  e colla  co- 
struzione medesima:  Ihrendere  la  tetta.  POLiDORl. 

Su  73,  V.  4.  — L’ueeel  bianco»  il  nero:  l’aquila  bianca, 
insegna  di  Ruggiero  ; e la  nera,  insegna  imperiale.  BaROTTI. 

St.  83,  V.  1.  — Per  tacque  Setti»:  antico  nomo  del- 
i’ odierna  A>x  in  Provenza. 

St  88,  V.  1-8.  — Ecco  r elmo  e il  feudo.  Il  Barotti  : 
Ohe  fuor  che  V elmo  » che  lo  teudo.  — In  Sòma  fenno  ; 
ciob,  vincendo  le  Amazzoni. 

St  98,  V.  8.  — Ma  dove  trovi  alcuna  eota.  Il  Barotti, 
seguito  anche  dal  Molini,  cosi  giustifica  la  preferita  lezio- 
ne : " Alcune  edizioni  hanno  casa  ,*  ma  cosa  comprende 
"qualunque  riparo,  come  tugurio,  grotta,  albero  frondoso; 
"e  non  le  sole  case 

St  99,  V.  1-4.  — Come  animai  lalvatieo.  Cosi  Orazio 
nella  Poetica:  AcvelutUrtu»  Obje^o»  cavea»  valuit  ti  fran- 
gere datrot. 

St  102,  ».  8.  — A celarlo  batte  per  bastino,  errore 
grammaticale,  che  l’ Ariosto  avrebbe  certamente  corretto, 
se  avesse  terminati  e riveduti  questi  canti.  MOUNI. 

St  105,  V.  6.  — Tutte.  Cosi  le  stampe;  ma  pare  die 
dovrebbe  leggersi:  tutti.  POI.IDORI. 

St  108,  V.  4.  — 71  riporlo:  la  risposta  ch’egli  recava 
Significazione  notabile.  Polidori. 


cAunro  auARTo. 


ARGOMENTO. 

Bradamante  e Marfisa,  ond’b  condutto 
Oano  prigione,  ineontran  per  la  via 
Chi  trarlo  di  lor  man  volea;  ma  In  tutto 
Rendono  vana  l’opra  audace  e ria. 

A torto  il  buon  Ruggier  vien  poi  distratto 
Dall’iniquo  guerrier  di  Normandia: 

Si  getta  In  mar,  e in  ventre  a una  balena 
Vivo  ritrova  Astolfo  in  simil  pena. 


Donne  mie  care,  il  torlo  che  mi  fate,  f 

Bene  è il  mag'gior  che  voi  mai  feste  alimi  ; 

Chò  di  me  vi  dolete  ed  accusate 
Che  ne'  miei  versi  io  dica  mal  di  vui,' 

Che  sopra  tutti  gli  altri  v'ho  lodate. 

Come  quel  che  aon  vostro  e sempre  fui: 

Io  v'  ho  offeso  ignorante  in  un  sol  loco  ; 

Vi  lodo  in  tanti  a studio,  e mi  vai  poco. 


Questo  non  dico  a tutte,  chè  ne  sono  3 

Di  quelle  ancor  eh'  hanno  il  giodicio  dritto. 

Che  a'  appigliano  al  più  ohe  ci  è di  buono, 

E non  a quel  che  per  cianciare  è scritto  ; 

Dan  facilmente  a un  lieve  error  perdono. 

Nè  fan  mortale  un  ventai  delitto. 

Por  a'  una  m' odia,  ancor  che  m' amin  cento. 

Non  mi  par  di  restar  però  contento  : 
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Chò,  coni' io  tatto  riverisco  ed  amo,  3 

B fo  di  voi,  qaanto  ai  paò  far,  stima, 

Cosi  nè  che  par  una  m'odii,  bramo, 

Sia  d'alta  sorte  o mediocre  o d'ima. 

Voi  pur  mi  date  il  torto,  ed  io  mel  chiamo  ; 
Concedo  che  v'  ha  offeso  la  mia  rima  : 

Ha  per  una  che  in  biasmo  vostro  s'oda, 

Son  per  fame  adir  mille  io  glorio  e loda. 
Oocasion  non  mi  verrà  di  dire  " 4 

In  vostro  onor,  che  preterir  mai  lassi; 

E mi  sforzerò  ancor  farla  venire, 

Aeciò  il  mondo  empia  e fln  nel  ciel  trapassi  ; 

E cosi  spero  vincer  la  vostri  ire. 

Se  non  sarete  più  dare  che  sassi  : 

Por,  se  sarete  anco  ostinate  poi, 

La  colpa  non  più  in  me  sarà,  ma  in  voi. 

Io  non  lasciai  per  amor  vostro  troppo  5 

Gano  allegrar  di  Bradamante  presa, 

Chò  venir  da  Valenza  di  galoppo 
Feci  il  signor  d' Anglante  in  saa  difesa  ; 

Ed  or  costui  che  credea  scidrre  il  groppo 
Di  Gano,  e far  alle  guerriere  offesa, 

A vostro  onor  udite  anco  in  che  guisa. 

Con  tutti  i snoi,  trattar  fo  da  Marflsa. 

Harfisa  parve  al  stringer  della  spada  6 

Una  furia  che  ascisse  dello  inferno; 

Gli  usberghi,  gli  elmi,  ovanqne  il  colpo  cada. 

Più  fragil  eoo  ohe  le  cannucce  il  verno; 

0 che  giù  al  petto  o almen  che  a’  denti  vada, 

O che  faccia  del  busto  il  capo  esterno, 

0 ohe  sparga  cervella  o che  triti  ossa, 

Convien  che  uccida  sempre  ogni  percossa. 

Dno  ne  parti  fra  la  cintura  e I'  anche  ; 7 

Restlr  le  gambe  in  sella  e cadde  il  busto  : 

Dalla  cima  del  capo  un  divise  anche 

Fin  sali*  arcion,  che  andò  in  due  pezzi  giusto  : 

Tre  feri  salle  spalle  o destre  o manche  ; 

E tre  volte  usci  il  colpo  acre  e robusto 
Sotto  la  poppa  dal  contrario  lato  : 

Dieci  passò  dall'  uno  all'altro  lato. 

Lungo  saria  voler  tutti  li  colpi  8 

Della  spada  cmdel,  dritti  e riversi, 

Quanti  ne  sveni,  quanti  snervi  e spolpi. 

Quanti  ne  tronchi  e fenda,  porre  in  versi. 

Chi  fla  che  Lupo  di  viltade  incolpi, 

E gli  altri  in  fuga  appresso  a lui  conversi. 

Poi  che  dal  brando  ohe  gli  uccide  e strugge, 
Difender  non  si  può  se  non  chi  fogge  ? 

Creduto  avea  la  figlia  di  Beatrice  9 

D'  esser  venuta  a far  quivi  battaglia, 

B si  ritrova  giunta  spettatrice 
Di  qaanto  in  armi  la  cognata  vaglia; 

Chè  non  è alcun  del  numero  infelice. 

Che  a lei  s'  accosti  pur,  non  che  I'  assaglia; 

Chè  fan  pur  troppo,  senza  altri  assalire. 

Se  pón,  volgendo  il  dosso,  indi  fuggire. 

D'ogni  salate  or  disperato  Gauo,  10 

Di  corvi  e d'  avoltor  ben  si  vede  esca  ; 

Chè,  poi  ohe  questo  aiuto  è stato  vano. 

Altro  non  sa  veder  che  gli  riesca. 

Lo  trasser  le  cognate  a Uontalbano, 

Chè  più  che  morte  par  che  gli  rincresca  ; 


E fln  eh'  altro  di  lui  s' abbia  a disporre, 

Lo  fan  calar  nel  piè  giù  d'  una  torre. 

Ruggiero,  intanto,  al  suo  viaggio  intento,  1 1 

Ch'  ancor  nulla  sapea  di  questo  caso. 

Cercando  or  l'orza  ed  or  la  poggia  al  vento, 
Facea  le  prore  andar  volte  all'  occaso. 

Ogni  lito  di  Francia  più  di  cento 
Miglia  lontano  a dietro  era  rimase. 

Tutta  la  Spagna,  ebe  non  sa  a eh'  efietto 
L'  armata  il  suo  mar  solchi,  è in  gran  sospetto. 

La  città  nominata  dall'  antico  12 

Barchino  Annon,  tumultuar  si  vede; 

Tarracona  e Valenza,  e il  lato  aprico 
A cui  1’  Alano  e il  Goto  il  nome  diede  ; 
Cartagena,  Almeria,  con  ogni  vico, 

De'  bellicosi  Vandali  già  sede  ; 

Malaga,  Saravigna,  fln  là  dove 

La  strada  al  mar  diede  il  figlinol  di  Giove. 

Avea  Ruggier  lasciato  poche  miglia  13 

Tariffa  a dietro,  e dalia  destra  sponda 
Vede  le  Gade,  e più  lontan  Siviglia, 

E nelle  poppe  avea  l’anra  seconda; 

Quando  a un  tratto  di  man,  con  maraviglia, 

Un'  isoletta  uscir  vide  dell'  onda  : 

Isola  pare,  ed  era  una  balena 

Che  fuor  del  mar  scopria  tutta  la  schiena. 

L'apparir  del  gran  mostro,  ohe  ben  diece  14 

Passi  del  mar  con  tutto  il  dosso  usciva, 

Correr  all’  armi  i naviganti  fece, 

Ed  a molti  bramar  d'essere  a riva. 

Saette  e sassi  e foco  acceso  in  pece 
Da  quello  stuolo,  e gran  rumor  veniva 
Di  timpani  e di  trombe,  e tanti  gridi. 

Che  facea  il  ciel,  non  che  sonare  i lidi. 

Poco  lor  giova  ir  l' acqua  e I'  aer  vano  1 5 

Di  percosse  e di  strepiti  ferendo; 

Chè  non  si  fa  per  questo  più  lontano, 

Nè  più  si  fa  vicino  il  pesce  orrendo: 

Quanto  un  sasso  gittar  si  può  con  mano, 

Quel  vien  l'armata  tuttavia  seguendo: 

Sempre  le  appar  col  smisurato  fianco 
Ora  dal  destro  lato,  ora  dal  manco. 

Andir  tre  giorni  ed  altrettante  notti,  16 

Quanto  il  corso  dal  stretto  al  Tago  dura. 

Che  sempre  di  restar  sommersi  e rotti 
Dal  vivo  e nobii  scoglio  ebbon  paura  : 

Gli  assalse  il  quarto  di,  che  già  condotti 
Eran  sopra  Lisbona,  un’  altra  cura  ; 

Chè  scoperson  1'  armata  di  Riccardo, 

Che  centra  lor  venia  dal  mar  Piccardo. 

Insieme  si  conobbero  l' armate,  1 7 

Tosto  che  r una  ebbe  dell'  altra  vista  : 

Ruggier  si  crede  eh’  ambe  sian  mandate 
Perchè  lor  meno  il  Lnsilan  resista  ; 

E non  che,  per  zizzanie  seminate 
Da  Gano,  l' una  l' altra  abbia  a far  trista  : 

Non  ss  il  meschin  che  colui  sia  venato 
Per  minarlo  e non  per  dargli  ainto. 

Fa  sugli  arbori  tutti  e in  ogni  gabbia  1 8 

B le  bandiere  stendere  e i pennoni, 

Dare  ai  tamburi,  e gonfiar  guance  e labbia 
A trombe,  a comi,  a pifferi,  a bussoni  : 
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Come  allegreita  ed  amicicia  a*  abbia 
Quivi  a mostrar,  fa  tutti  i segni  buoni  ; 

Gittar  fa  in  T acqua  i palischermi,  e gente 
A salutarlo  manda  umanamente. 

Bla  quel  di  Normandia,  ch'assai  diverso  19 

Dal  buon  Ruggiero  ha  in  ogni  parte  il  core, 

Al  suo  vantaggio  intento,  non  fa  verso 
Lui  segno  alcun  di  gaudio  nè  d'  amore; 

Ila,  con  disir  di  romperlo  e sommerso 
Quivi  lasciar,  ne  vien  senza  rumore: 

E scostandosi  in  mar,  l' aura  seconda 
Si  tolle  in  poppa,  ove  Ruggier  1'  ha  in  sponda. 


Poi  che  vide  Ruggiero  assenzio  al  mele,  20 

Arme  a' saluti,  odio  all' amore  opporse; 

E che,  ma  tardi,  del  voler  crudele 
Del  capitan  di  Normandia  s'accorse; 

Nò  più  poter  montar  sopra  le  vele 
Di  lui,  nè  per  fuggir  di  mezzo  tòrse: 

Si  volse  e diede  a’  suoi  duri  conforti, 

Ch'  invendicati  almen  non  fosser  morti. 

L’  armata  de' Normandi  urta  e fracassa  21 

Ciò  che  tra  via,  cacciando  borea,  intoppa  ; 

E prore  e sponde  al  mare  aperte  lassa. 

Da  non  le  serrar  poi  chiovi  nè  stoppa  : 

Ch’  ogni  SUB  nave  al  mezzo,  ove  è più  bassa. 
Vince  dei  Proveozal  la  maggior  poppa. 

Ruggier,  col  disvantaggio  che  ciascuna 
Nave  ha  minor,  ne  sostien  sei  contr’  una. 

Il  naviglio  maggior  d’  ogni  normando,  22 

Che  nel  castel  da  poppa  area  Riccardo, 

Per  r alto  un  pezzo  era  venuto  orzando 
Come  sull'  ali  il  pellegrin  gagliardo. 

Che  mentre  va  per  1’  aria  volteggiando. 

Non  leva  mai  dalla  riviera  il  sguardo  ; 

E vista  alzar  la  preda  ch'egli  attende, 

Come  folgor  dai  ciel  ratto  giù  scende. 

Cosi  Riccardo,  poi  che  in  mar  si  tenne  23 

Alquanto  largo,  e vedut’ebbe  il  legno 
Con  che  venia  Ruggier,  tutte  l' antenne 
Fece  cercar  Ano  all*  estremo  segno  ; 

E,  si  come  era  sopra  vento,  venne 
Ad  investire,  e riuscì  il  disegno  : 

Chè  tutto  e un  tempo  iur  l’ ancore  gravi 
D' alto  gittate  ed  attaccar  le  navi  ; 

E correndo  alle  gomene  in  aita  24 

Più  d*  una  mano,  i legni  giunti  furo. 

Da  pai  di  ferro,  intanto,  e da  infinita 
Copia  di  dardi  era  nissun  sicuro  ; 

Chè  dalle  gabbie  ne  cadea,  con  trita 
Calcina  e zolfo  acceso,  un  nembo  scuro  : 

Nò  quei  di  sotto  a ritrovar  si  vanno 
Con  minor  crudeltà,  con  minor  danno. 

Quelli  di  Normandia,  cbe  di  luogo  alto  25 

E di  numero  avean  mollo  vantaggio. 

Nel  legno  di  Ruggier  féro  il  mal  salto, 

Dal  furor  trattile  da  lor  gran  coraggio  : 

Ha  tosto  si  pentir  del  folle  assalto  ; 

Chè  non  patendo  il  buon  Ruggier  1’  oltraggio. 
Presto  di  lor,  con  bel  menar  di  mani, 

Fe’  squarci  e tronchi  e gran  pezzi  da  cani  ; 

E via  più  a sè  valer  la  spada  fece,  26 

Che  ’l  vantaggio  del  legno  lor  non  valse, 


0 perchè  contro  quattro  fosaon  diece  : 

Con  tanta  forza  e tanto  ardir  gli  assalsel 
Fe'  di  negra  parer  rossa  la  pece, 

E rosseggiare  intorno  1’  acque  salse  ; 

Chè  da  prora  e da  poppa  e dalle  sponde 
Holti  a gran  colpi  fe'  saltar  nell'  onde. 

Fattosi  piazza,  e visto  sul  naviglio 

Che  non  era  uom,  se  non  de'  suoi,  rimaso. 
Ad  una  scala  corse  a dar  di  piglio. 

Per  montar  sopra  quel  di  maggior  vaso  ; 
Ha  veduto  Riccardo  il  gran  periglio 
In  che  correr  potea,  provvide  al  caso  : 

Fu  la  provvisì'on  per  lui  sicura. 

Ha  mostrò  di  pochi  altri  tener  cura. 

Mentre  i compagni  difendeano  il  loco. 

Andò  agli  schifi  e fe’  gettargli  all'  acque  : 
Quattro  o sei  n'avvisò;  ma  il  numer  poco 
Fu  verso  agli  altri  a chi  la  cosa  tacque. 

Poi  fe'  in  più  parti  al  legno  porro  il  foco. 
Ch'ivi  non  molto  addormentato  giacque; 

Ma  di  Ruggier  la  nave  accese  ancora, 

E dalle  poppe  andò  sin  alla  prora. 

Riccardo  si  salvò  dentro  ai  battelli, 

B seco  alcuni  suoi  ch'ebbe  più  cari; 

E sopra  un  legno  si  fe'  por  di  quelli 
Ch’  in  sua  conserva  avean  solcati  i mari: 
Indi  mandò  tutti  i minor  vascelli 
A trarre  i suoi  dei  salsi  flutti  amari; 

Cbe  per  fuggir  I’  ardente  Dio  di  Lenno 
In  braccio  a Teli  ad  a Nettun  si  dònno. 

Ruggier  non  avea  schifo  ove  salvarse, 

Chè,  come  ho  detto,  il  suo  mandato  avea 
A salutar  Riccardo  ed  allegrarse 
Di  quel  di  che  doler  più  si  dovea; 

Nè  all’  altre  navi  sue,  eh’  erano  sparse 
Per  tutto  il  mar,  ricorso  aver  potea: 

SI  che,  tardando  un  poco,  ha  da  morire 
Nel  foco  quivi,  o in  mar,  se  vuol  fuggire. 

Vede  in  prua,  vede  in  poppa  e nelle  sponde 
Crescer  la  fiamma,  e per  tutte  le  bande: 
Ben  certo  è di  morir,  ma  si  confonde. 

Se  maglio  sia  nel  foco  o nel  mar  grande 
Pur  si  risolve  di  morir  nell'  onde. 

Acciò  la  morte  in  luogo  un  poco  mando  : 
Cosi  spicca  un  gran  salto  dalla  nave 
In  mezzo  il  mar,  di  tulle  l' armi  grave. 

Qual  suol  vedersi  in  lucida  onda  e fresca 
Di  tranquillo  vivaio  correr  la  lasca 
Al  pan  cbe  getti  il  pescatore,  o all'  esca 
Ch'  in  ramo  alcun  delle  sue  rive  nasca  ; 
Tal  la  balena,  che  per  lunga  tresca 
Segue  Ruggier,  perchè  di  lui  si  pasca, 
Visto  il  salto,  v'accorre,  e senza  noia 
Con  un  gran  sorso  d’acqua  se  lo  ingoia. 

Ruggier,  che  s’era  abbandonato  e al  tutto 
Messo  per  morto,  dal  timor  confuso. 

Non  s'  avvide  al  cader,  come  condotto 
Posse  in  quel  luogo  tenebroso  e chiuso; 
Ha  perchè  gli  parca  fetido  e brutto. 
Esser  spirto  pensò  di  vita  escluso, 

11  qual  fosse  dal  Giudice  superno 
Mandato  io  purgatorio  o giù  all'  inferno. 


CANTO  QUARTO. 
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Stava  in  gran  tema  del  foco  penace,  34 

Di  che  avea  nella  nova  Pè  già  inteso. 

Era  come  una  grotta  ampia  e capace 
L’  oscurissimo  ventre  ove  era  sceso: 

Sente  che  sotto  i piedi  arena  giace, 

Che  cede,  ovnnqoe  egli  la  calchi,  al  peso  : 
Brancolando,  le  man  quanto  pnò  stende 
Dall'  un  lato  e dall'  altro,  e nulla  prende. 

Si  pone  a Dio,  con  umiltà  di  mente,  35 

De’  anoi  peccati  a dimandar  perdono. 

Che  non  lo  danni  all'  infelice  gente 
Di  quei  eh'  al  ciel  mai  per  salir  non  sono. 
Mentre  che  in  ginocchion  divotamente 
Sta  così  orando  al  basso  curvo  e prono. 

Un  picciol  Inmicin  d’una  Incerna 
Vide  apparir  lontan  per  la  caverna. 

Esser  Caron  lo  giudicò  da  lungo,  36 

Che  venisse  a portarlo  all'  altra  riva  : 

S’  avvide,  poi  ohe  più  vicin  gli  giunge. 

Che  senza  barca  a scintto  piè  veniva. 

La  barba  alla  cintura  si  conginnge. 

Le  spalle  il  bianco  crin  tutte  copriva  ; 

Nella  destra  una  rete  avea,  a costume 
Di  pescator;  nella  sinistra  un  lume. 

Rnggier  lo  vedea  appresso,  ed  era  in  forse  37 
Se  fosse  uom  vivo,  o pur  fantasma  ed  ombra. 
Tosto  che  del  splendor  I’  altro  a'  accorse 
Che  feria  1'  armi  e si  spargea  per  1’  ombra. 

Si  trasse  a dietro  e per  fuggir  si  torse, 

Come  destrier  che  per  cammino  adombra; 

Ma  poi  che  si  mirir  1*  un  l’ altro  meglio, 

Rnggier  fu  il  primo  a dimandare  al  veglio  : 
Dimmi,  padre,  s' io  vivo  o s’ io  son  morto,  88 
S’io  sono  al  mondo  o pur  sono  all’  inferno: 
Questo  so  ben  eh'  io  fui  dal  mare  absorto  ; 

Ma  se  per  ciò  morissi,  non  disoerno. 

Perchè  mi  veggo  armato,  mi  conforto 

Ch’  io  non  sia  spirto  dal  mio  corpo  esterno  ; 

Ma  poi  r esser  rinchiuso  in  questo  fondo. 

Fa  eh'  io  tema  esser  morto  e fuor  del  mondo.  — 
Pigliuol,  rispose  il  vecchio,  tu  sei  vivo,  89 

Come  anch'  io  son  ; ma  fòra  meglio  molto 
Esser  di  vita  I'  uno  e 1’  altro  privo. 

Che  nel  mostro  marin  viver  sepolto. 

Tu  sei  d’  Alcina,  se  non  sai,  captivo  ; 

Ella  t'  ha  il  laccio  teso,  e ai  fin  t’ha  còlto. 

Come  còlse  me  ancora,  con  parecchi 
Altri  che  ci  vedrai,  giovani  e vecchi. 

Vedendoti  qui  dentro,  non  accade  40 

Di  darti  cognision  chi  Aioina  sia  ; 

Chè  se  tu  non  avessi  sna  amistade 
Avuta  prima,  ciò  non  t’  awerria. 

In  India  vednt’  hai  la  qnantitade 
Delle  conversion  che  questa  ria 
Ha  fatto  io  fere,  in  fonti,  in  sassi,  in  piante, 

Dei  cavalier  di  eh’  ella  è stata  amante. 

Quei  che,  per  novi  successor,  men  cari  41 

Le  vengono,  muta  ella  in  varie  forme  ; 

Ma  quei  che  se  ne  fuggon,  che  son  rari, 

SI  come  esserne  un  tu  credo  di  apperme. 
Quando  giunger  li  pnò  negli  ampli  mari 
(Però  che  mai  non  ne  abbandona  I'  orme). 


Li  caccia  in  ventre  a quest*  onibil  pesce. 

D'onde  mai  vivo  o morto  alcun  non  esce. 

.e  Pale  hanno  tra  lor  tutta  partita  42 

E r abitata  e la  deserta  terra  : 

L'una  nell'Indo  pnò,  l' altra  nel  Scita, 

Questa  può  in  Spagna  e quella  in  Inghilterra  ; 

E nell'  altrui  ciascuna  è proibita 
Di  metter  mano,  ed  è punita  chi  erra  : 

Ma  comune  fra  lor  tutto  il  mare  hanno, 

E pònno  a chi  lor  par  quivi  far  danno. 

Tu  vederai  qua  gih,  scendendo  al  basso,  43 

Degli  infelici  amanti  i scurì  avelli. 

De’  quali  è alcun  sì  antico,  che  nel  sasso 

I nomi  non  si  pon  legger  di  quelli. 

Qui  crespo  e curvo,  qui  debole  e lasso 

M'  ha  fatto  il  tempo,  e tutti  bianchi  i velli  ; 

Chè  quando  venni,  a pena  nscian  dal  mento 
Com'oro  i peli  ch'or  vedi  d'  argento. 

Quanti  anni  sien  non  saprei  dir,  ch'io  scesi  44 
In  queste  d*  ogni  tempo  oscure  grotte  ; 

Chè  qui  nè  gli  anni  annoverar  nè  i mesi 
Nè  si  può  il  di  conoscer  dalla  notte. 

Duo  vecchi  ci  trovai,  dai  quali  intesi 
Quel  da  che  fur  le  mie  speranze  rotte; 

Che  più  della  mia  età  ci  avean  consunto. 

Ed  io  li  giunsi  a seppellire  a punto. 

B mi  narràr  che,  quando  giovinetti  45 

Ci  vennero,  aicnn'  altri  avean  trovati. 

Che  similmente  d'Alcina  diletti, 

Di  poi  qui  presi  e posti  erano  stati  : 

SI  che,  flglinol,  non  converrà  eh'  aspetti 
Riveder  mai  più  gli  nomini  beati. 

Ma  con  noi  che  tre  erfimo,  ed  ora  teco 
Siam  quattro,  starti  in  questo  ventre  cieco. 

Ci  rimasi  io  già  solo,  e poscia  dui,  46 

Poi  da  venti  di  in  qua  tre  fatti  eremo. 

Ed  oggi  quattro,  essendo  tu  con  nni: 

Ch’in  tanto  mal  grand’avventura  chiamo. 

Che  tn  ci  trovi  compagnia,  con  cui 
Pianger  possi  il  tuo  stato  oscuro  e gramo  ; 

E non  abbi  a provar  1*  affanno  e ’l  duolo. 

Che  a quel  tempo  io  provai  che  ci  fui  solo.  — 
Come  ad  udir  sta  il  misero  il  processo  47 

De’  falli  suoi  che  1’  han  dannato  a morte  ; 

Cosi  turbato  e col  capo  dimesso 
Udia  Rnggier  la  sua  infelice  sorte. 

Rimedio  altro  non  ci  è (soggiunse  appresso 

II  vecchio)  che  adoprar  I'  animo  forte. 

Meco  verrai  dove,  secondo  il  loco, 

L’ industrìa  e il  tempo  n'  ha  adagiali  un  poco. 

Ma  voglio  provveder  prima  di  cena,  48 

Che  qui  sempre  però  non  si  digiuna.  — 

Cosi  dicendo,  Ruggier  indi  mena. 

Cedendo  al  lume  l'ombra  e l'aria  bruna. 

Dove  I’  acqua  per  bocca  alla  balena 
Entra,  e nel  ventre  tutta  si  ragnna  : 

Quivi  con  la  sua  rete  il  vecchio  scese, 

E di  più  forme  pesci  in  copia  prese. 

Poi,  con  la  rete  in  collo  e il  lume  in  mano,  49 
La  via  a Ruggier  per  strani  groppi  scòrse  : 

" 'A  salir  ed  a scendere  la  mano 
Ai  stretti  passi  anco  talor  gli  porse. 
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I CINQUE  CANTI. 


Tratto  eh*  OD  miglio  o più  Tebbe  lontano, 

Con  gli  altri  dno  compagni  al  fin  trovdrao 
In  pib  capace  luogo,  ove  all' esempio 
D’una  moschea,  fatto  era  nn  picciol  tempio. 
Chiaro  vi  si  vedea  come  di  giorno,  50 

Per  le  spesse  lacerne  oh*  eran  poste 
In  meizo  e per  li  centi  e d’ ogn' intorno. 

Fatte  di  nicchi  di  marine  croste  : 

A dar  lor  I’  ogiio  traboccava  il  corno, 

Chè  non  è quivi  cosa  che  men  coste. 

Pei  molti  capidogli  che  divora 
B vivi  ingoia  il  mostro  ad  ora  ad  ora. 

Una  stanza  alla  chiesa  era  vicina,  5 1 

Di  più  famiglia  che  la  lor,  capace. 

Dove  sa  bene  asciutta  alga  marina 
Nei  canti  alcun  comodo  letto  giace. 

Tengono  in  mezzo  il  foco  la  cucina  ; 

Cbò  fatto  avea  1’  artefice  sagace. 

Che  per  lungo  condutto  di  fuor  esce 
Il  fumo,  ai  luoghi  onde  sospira  il  pesce. 

Tosto  che  pon  Ruggier  là  dentro  il  piede,  52 
Vi  riconosce  Astolfo  paladino. 

Che  mal  contento  in  un  dei  letti  siede. 

Tra  sè  piangendo  il  suo  fiero  destino. 

Lo  corre  ad  abbracciar,  come  lo  vede  : 

Gli  leva  Astolfo  incontra  il  viso  chino: 

E come  lui  Ruggier  esser  conosce. 

Rinnova  i pianti  e fa  maggior  I*  angosce. 

Poi  che  piangendo  all’  abbracciar  più  d’ una  53 
E di  due  volte  ritornati  furo, 

L'  nn  r altro  dimandò  da  qual  fortuna 
Fosaon  dannati  io  quel  gran  ventre  oscuro. 
Ruggier  narrò  qnel  eh’  io  v'  ho  già  delPuna 
E r altra  armata  detto,  il  caso  oscuro, 

E di  Riccardo  senza  fin  si  dolse; 

Astolfo  poi  cosi  la  lingua  aciolse: 

Dal  mio  peccato  (chè  accasar  non  voglio  54 

La  mia  fortuna)  questo  mal  mi  avviene. 

Tn  di  Riccardo,  io  sol  di  me  qai  doglio: 

Tu  pati  a torto,  io  con  ragion  le  pene. 

Ma,  per  aprirti  chiaramente  il  foglio, 

SI  che  r istoria  mia  ai  vegga  bene. 

Tu  dei  saper  che  non  son  molti  mesi 
Ch’  andai  di  Francia  a riveder  mie*  Inglesi. 

Quivi,  per  chiari  e replicati  avvisi,  55 

Essendo  più  che  certo  della  guerra 
Che  ’l  re  di  Danismarca  e i Daci  e i Frisi 
Apparecchiato  avean  conira  Inghilterra; 

Ove  il  bisogno  era  maggior  mi  misi, 

Per  lor  vietare  il  dismontare  in  terra, 

Dentro  un  castel  che  fu  per  guardia  sito 
Di  quella  parte  ov*  è men  forte  il  lito  ; 

Chè  da  quel  canto  il  re  mio  padre  Ottone  56 
Temea  che  fosse  l’ isola  assalita, 
i Signor  di  quel  castello  era  un  barone 
I Ch'  avea  la  moglie  di  beltà  infinita  ; 
l La  qual  tosto  eh*  io  vidi,  ogni  ragione, 

^ Ogni  onesti  da  me  fece  partita  ; 

E tutto  il  mio  voler,  tutto  il  mio  core 
Diedi  in  poter  del  scelerato  amore. 

B senza  avere  all’  onor  mio  riguardo,  57 

Che  quivi  ero  signor,  egli  vassallo 


(Chè  contra  un  deboi,  quanto  è più  gagliardo 
Chi  le  forze  usa,  tanto  è maggior  fallo). 

Poi  che  dei  prieghi  ire  il  rimedio  tardo, 

E vidi  lei  più  dura  che  metallo, 

Air  insidie  aguzzar  prima  l’ ingegno 
Ed  indi  alla  violenza  ebbi  il  disegno. 

E perchè,  come  i modi  miei  non  molto  58 

Erano  onesti,  così  ancor  nè  ascosi, 

Fui  dal  marito  in  tal  sospetto  tolto. 

Che  in  lei  guardar  passò  tutti  i gelosi. 

Per  questo  non  pensar  che  ’l  desir  stolto 
In  me  s*  allenti  o che  giammai  riposi; 

Ed  uso  atti  e parole  in  sua  presenza 
Da  far  rompere  a Giob  la  pazienza. 

E perchè  aveva  pur  quivi  rispetto  59 

D'  usar  le  forze  alla  scoperta  seco, 

Dov’era  tanto  popolo,  in  cospetto 
De*  prencipi  e baron  che  v'eran  meco; 

Pur  pensai  di  sforzarlo,  ma  1*  effetto 
Coprire,  e lui  far  in  vederlo  cieco  ; 

E mezzo  a questo  un  cavalier  trovai, 

11  qual  molto  era  suo,  ma  mio  più  assai. 

A’  prieghi  miei  costui  gli  fé’  vedere,  60 

Com'  era  mal  accorto  e poco  saggio 
A tener  dov’  io  fossi  la  mogliere. 

Che  sol  studiava  in  procacciargli  oltraggio  ; 

E saria  più  laudabile  parere, 

Tosto  che  m'  accadesse  a far  viaggio 
Da  un  loco  a nn  altro,  com’  era  mia  usanza, 

Di  salvar  quella  in  più  sicura  stanza. 

Córre  il  tempo  potea  la  prima  volta  61 

Che,  per  non  ritornar  la  sera,  andassi  ; 

Chè  spesso  aveva  in  uso  andare  in  volta 
Per  riparar,  per  riveder  1 passi. 

Gualtier  (che  cosi  avea  nome)  1’  ascolta. 

Nè  vuol  eh'  indarno  il  buon  consiglio  passi  : 
Pensa  mandarla  in  Scozia,  ove  di  quella 
Il  padre  era  signor  di  più  castella. 

Quindi  segretamente  alcune  some  62 

Delle  sue  miglior  cose  in  Scozia  invia. 

10  do  la  voce  d*  ir  a Londra  ; e,  come 
Hi  pare  il  tempo,  il  di  mi  metto  in  via  ; 

Ed  ei  con  Cintia  sua  (chè  cosi  ha  nome), 

‘‘Senza  sospetto  di  trovar  tra  via 
‘‘Cosa  eh’  all’  andar  suo  fosse  molesta. 

Dal  castello  esce,  ed  entra  io  la  foresta. 

Con  donne  e con  famigli  disarmati  63 

La  via  più  dritta  in  verso  Scozia  prese  : 

Non  molto  andò,  che  si  trovò  agli  agguati. 

Nell’  insidie  che  i miei  gli  avean  già  tese. 
Avev’io  alcuni  miei  fedel  mandati. 

Che  co*  visi  coperti  in  strano  arnese 
Gli  furo  addosso,  e tolser  la  consorte, 

E a Ini  di  grazia  fu  campar  da  morte. 

Quella  portano  in  fretta  entro  una  torre,  64 

Fuor  delia  gente,  in  loco  assai  rimoto  ; 

Donde  a me  senza  indugio  un  messo  corre, 

11  qual  mi  fa  tutto  il  successo  noto. 

Io  già  avea  detto  di  volermi  tórre 
Dell'isola;  e la  causa  di  tal  moto 
Era,  ch*  udiva  esser  Rinaldo  a Carlo 
Patto  nimico,  ed  io  volea  aiutarlo. 
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Agli  ■miei  fo  motto  ; e,  come  io  roglia  65 

Passar  qoel  giorno,  in  verso  il  mar  mi  movo  ; 

Poi  mi  nascondo,  ed  armi  muto  e spoglia, 

E piglio  a*  miei  servigi  nn  scndier  novo  ; 

E per  le  selve  ove  meno  ir  si  soglia. 

Verso  la  torre  ascosa  via  ritrovo  ; 

E dove  ò più  solinga  e strana  ed  erma. 

Incontro  oca  donzella  che  mi  ferma, 

B dice  : Astolfo,  gioveràtti  poco  66 

(Chò  mi  chiamò  per  nome)  andar  di  piatto  ; 

Chè  ben  sarai  trovato,  e a tempo  e a loco 
Ti  punirò  quello  a chi  ingiuria  hai  fatto.  — 

Cosi  dice;  e ne  va  poi  come  foco 
Che  si  vede  pel  ciel  discorrer  ratto  : 

La  vo'  seguir  ; ma  si  corre,  anzi  vola, 

Che  replicar  non  posso  una  parola. 

B se  n'  andò  quel  di  medesimo  anco  67 

A ritrovar  Gualtiero  afDitto  e mesto. 

Che  per  dolor  si  battea  il  petto  e *1  6anco, 

E gli  fe*  tutto  il  caso  manifesto: 

Non  già  che  alcun  me  lo  dicesse,  e manco 
Che  con  gli  occhi  '1  vedessi,  io  dico  questo  ; 

Ma  cosi  discorrendo  colla  mente, 

Veggo  che  non  pnot' esser  altramente. 
Coniettnrando,  similmente  seppi  68 

C;ser  costei  d'  Alcina  messaggera  ; 

Che  dal  di  eh*  io  mi  sciolsi  da’  suoi  ceppi. 
Sempre  venata  insidiando  m'  era. 

Come  ho  detto,  costei  Gnaltier  pei  greppi 
Pianger  trovò  di  sna  fortuna  Aera; 

Nò  chi  offeso  Cavea  gli  mostra  solo. 

Ma  il  modo  ancor  di  vendicar  suo  duolo. 

B lo  pon,  come  suol  porre  alla  posta  69 

n mastro  della  caccia  e spiedi  e cani; 

B tanto  fa,  eh'  un  mio  corner,  ch’io  posta 
Handav’  a Antona,  gli  fa  andar  in  mani.  • 

10  scrivea  a un  mio,  eh*  ivi  tenea  a mia  posta 
Un  legno  per  portarmi  agli  Aquilani, 

11  giorno  oh’  io  volea  che  fosse  a punto 
In  certa  spiaggia  per  levarmi  giunto. 

Nè  in  Antona  volea  nè  in  altro  porto,  70 

Per  non  lasciar  conoscermi,  imbarcarmi: 

Dei  segno  ancora  io  lo  faceva  accorto. 

Col  qual  volea  dal  lito  a lui  mostrarmi. 

Acciò  stando  sul  mar  tuttavia  sorto, 

Mandasse  il  palischermo  indi  a levarmi  ; 

Bd,  all*  incontro,  il  segno  che  dovessi 
Farmi  egli  nella  lettera  gli  espressi. 

Ben  fu  Gualtier  della  ventura  lieto,  71 

Chè  se  gli  apria  la  strada  alla  vendetta. 

Fe’  che  tornar  non  potè  il  messo,  e,  cheto, 

Dov’  era  nn  suo  fratei  se  n’  andò  in  fretta, 

B lo  pregò  che  gli  armasse  in  segreto 
Un  legno  di  fedele  gente  eletta. 

Avuto  il  legno,  il  buon  Gualtiero  corse 
Al  capo  di  Lnsarte,  e quivi  sorse. 

Vicino  a questo  mar  sedea  la  rocca,  72 

Dov’  io  aspettava  in  parte  assai  selvaggia, 

SI  eh’  apparir  veggo  lontan  la  cocca 
Col  segno,  da  me  dato,  in  sulla  gaggia: 

Io,  d’  altra  parte,  quel  eh’  a me  far  tocca 
Gli  mostro  dalla  torre  e dalla  spiaggia. 


Manda  Gualtier  lo  schifo,  e me  raccoglie. 

Ed  un  scndier  c*  ho  meco,  e la  sna  moglie. 

Nò  lui  nò  alcun  de’ suoi  ch’io  conoscessi,  73 
Prima  scopersi  che  sul  legno  fui  ; 

Ove  lasciando  a pena  eh'  io  dicessi: 

Dio  aiutami,  - pigliar  mi  fece  ai  sui. 

Che  come  vespe  e calabroni  spessi 
Mi  s’avveotaro;  e comandando  Ini, 

In  mar  bnltàrmi,  ove  già  questa  fera. 

Come  Alcina  ordinò,  nascosa  s’era. 

Cosi  ’l  peccato  mio  brutto  e nefando,  74 

Degno  di  questa  e di  più  pena  molta, 

M’  ha  chiuso  qui,  donde  di  come  e quando 

10  n’  abbia  a uscir,  ogni  speranza  è tolta  ; 

Quella  protezi'on  tutta  levando. 

Che  San  Giovanni  avea  già  di  me  tolta.  — • 

Poi  eh*  rbbe  cosi  detto,  allentò  il  freno 
Astolfo  al  pianto,  e bagnò  il  viso  e ’l  seno./ 
Ruggier,  che  come  lui  non  era  immerso  j 75 
Sì  nel  dolor,  ma  si  sentia  più  sorto, 

Gli  studiava,  indncendogli  alcun  verso 
Delia  Scrittura,  di  trovar  conforto. 

Non  è (dicea)  del  Re  dell’  universo 
L'intenzion  che  il  peccator  sia  morto, 

Ma  che  dal  mar  d’iniquitadi  a riva 
Ritorni  salvo,  e ai  converta  e viva. 

Cosa  umana  è il  peccar;  e pur  si  legge  76 

Che  sette  volte  il  giorno  il  giusto  cade  ; 

E sempre  a chi  si  pente  e si  corregge. 

Ritorna  a perdonar  1'  alta  Bontade  : 

Anzi,  d'  nn  peccator  che  fuor  del  gregge 
Abbia  errato,  e poi  tomi  a miglior  strade, 
“Maggior  gloria  è nel  regno  degli  eletti, 

“Che  di  novanlanove  altri  perfetti.  — 

Per  far  nascer  conforto,  colai  seme  77 

11  buon  Ruggier  venia  spargendo  quivi: 

Poi  ricordava  eh*  altra  volta  insieme 

D’  Alcina  in  Oriente  fur  captivi  ; 

E come  di  là  uscirò,  anco  aver  speme 
Dovean  d’  uscir  di  questo  career  vivi. 

S'  allora  io  fui,  dicea,  degno  d*  aita. 

Or  ne  son  più,  chè  aon  miglior  di  vita.  — 

E seguitò  : Se  quando  nell’  errore  78 

Della  dannata  legge  era  perduto, 

E nell'  ozio  sommerso  e nel  fetore 
Tutto  d'  Alcina,  come  animai  bruto. 

Mi  liberò  il  mio  sommo  almo  Fattore  ; 

Perchè  sperar  non  debbo  ora  il  suo  aiuto, 

Che  per  la  Fede  essendo  puro  e netto 
Di  molte  colpe,  io  so  che  m’ ha  più  accetto  ? 
Creder  non  voglio  che  '1  demonio  rio,  79 

Dal  qual  la  forza  di  costei  dipende. 

Possa  nuocere  agli  uomini  che  Dio 
Per  suoi  conosce  e che  per  suoi  difende. 

Se  vera  fede  avrai,  se  1’  avrò  anch'  io, 

Dio  la  vedrà  che  i nostri  cori  intende  : 

B vedendola  vera,  abbi  speranza 
Che  non  avrà  il  demonio  in  noi  possanza.  — 
Astolfo,  presa  la  parola,  disse  : 80 

Questo  ogni  buon  crìslian  de'  tener  certo. 

Non  scese  in  terra  Dio,  nè  con  noi  visse. 

Nè  in  vita  e in  morte  ha  tanto  mal  sofferto. 
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Perchè  il  nimico  tuo  di  poi  veniase 
A riportar  di  sua  fatica  il  merto. 

Quel  che  al  ricco  pretto  coatò  a Ini, 

Non  laacerà  ai  facilmente  altrui. 

Non  manchi  in  noi  contrizione  e fede;  81 

E di  pregar  con  parità  di  mente; 

Chè  Dio  non  può  mancarci  di  mercede: 

Egli  io  diaae,  e il  dir  ano  mai  non  mente. 
Scritto  ha  nel  auo  Evangelio  : Chi  in  me  crede, 
Uccide  nei  mio  nome  ogni  aerpente, 

Il  venen  beo  aenta  che  mal  gli  faccia, 

Sana  gl’  infermi  e li  demoni  acaccia.  — 

E dice  altrove:  Quando  con  perfetta  82 

Fede  ad  un  monte  a comandar  tu  vada  : 

Di  qua  ti  leva,  e dentro  il  mar  ti  getta  ; — 

Che  '1  monte  piglierà  nel  mar  la  atrada. 

Ma  perchè  fede  quaai  morta  è detta 
Quella  che  ata  aenta  fare  opre  a bada, 
Procacciamo  con  buon*  opre,  che  aia 
Più  grata  a Dio  la  tua  fede  e la  mia. 

Proviam  di  trarre  alla  vera  credenza  83 

Queat'  altri  che  aon  qui  preai  con  nni; 

Di  che  già  fatto  ho  qualche  eaperlenta, 

Ma  poco  un  parer  mio  può  centra  dai. 

Porse  saremo  a mutar  lor  sentenza 
Meglio  insieme  tu  ed  io,  eh'  io  sol  non  fui  ; 

E se  possiam  questi  al  demonio  tórre. 

Non  ha  qua  dentro  poi  dove  si  porre. 

E Dio,  tutti  vedendone  fedeli  84 

Pregar  la  sua  clemenza  che  n'  aiuta. 

Dal  fonte  di  pietà  scender  dai  cieli 
Farà  qua  dentro  un  fiume  di  salute.  — 

Cosi  dicean  ; poi  salmi,  inni  e vangeli, 

Oration  che  a mente  avean  tenute, 

Incominciàro  i cavalier  devoti, 

E a porre  in  opra  i prieghi  e i pianti  e i voti. 
Intanto  gli  altri  dui  con  studio  grande,  85 

Cercavan  di  far  vezzi  al  novell’  oste. 

Di  vari  pesci  varie  le  vivande 
Arrosto  e lesso  al  foco  erano  poste. 

Poco  innanzi,  un  navilio  dalie  bande 
Di  Vinegia,  spezzato  nelle  coste, 
la  balena  s’  avea  cacciato  sotto, 

B tratto  in  ventre  in  molti  pezzi  rotto; 

E le  botti  e le  casse  e li  fardelli  86 

Tutti  nel  ventre  ingordo  erano  entrati. 

I naviganti  soli  coi  battelli 
Ai  legni  di  conserva  eran  campati  ; 

SI  che  v'è  da  far  foco,  e nei  piattelli 
Da  condir  buoni  cibi  e delicati 
Con  zucchero  e con  spezie  ; ed  avean  vini 
B córsi  e grechi,  preziosi  e fini. 

Passavano  pochi  anni,  eh’  una  o due  87 

Volte  non  si  rompesson  legni  quivi; 

Donde  i prigion  per  le  bisogne  sue 
Cibi  traean  da  mantenersi  vivi. 

Poser  la  cena,  come  cotta  fue. 

S’  avesson  pane  o se  ne  fosson  privi, 

Non  so  dir  certo:  ben  scrive  Tarpino, 

Che  sotto  il  gorgozzule  era  un  molino, 

Che  con  l' acque  eh'  entravan  per  la  bocca  88 
Del  mostro,  il  grano  macinava  a scosse, 


n quale  o in  barca  o in  caravella  o in  cocca 
Rotta,  là  dentro  ritrovato  fosse. 

D'  una  fontana  similmente  tocca, 

Ch'  a ridirla  le  guance  mi  fa  rosse  : 

Lo  scrive  pure,  ed  il  miraeoi  copre 
Dicendo  eh'  eran  tutte  magich’  opre. 

Non  r afferm'  io  per  certo  nè  lo  niego  : 89 

Se  pane  ebbono  o no,  lo  seppon  essi. 

Li  dui  fedel,  de' dui  infedeli  ai  prego, 

Fér  punto  ai  salmi,  e a tavola  son  messi. 

Ma  di  Astolfo  e Ruggier  più  non  vi  sego: 
Dirovvi  un'  altra  volta  i lor  successi. 

Fin  eh’  io  ritorno  a rivederli,  ponno. 

Cenare  ad  agio,  e di  poi  fare  un  sonno. 

Intanto,  Carlo  alla  battaglia  intento  90 

Che  'I  re  boemme  aver  dovea  con  lui, 

Senza  sospetto  alcun  che  tradimento 
(Quel  che  non  era  in  aè)  fosse  in  altrui, 

Facea  provar  destrìer,  chè  cento  e cento  ^ 

N’  avea  d'  eletti  alli  bisogni  sui  ; 

E li  migliori,  a chi  facea  mestieri, 

Largamente  partìa  fra  i suoi  guerrieri 

Non  solo  aver  per  sà  buona  armadura,  91 

Quanto  più  si  potea  forte  e leggiera, 

Ha  trovarne  ai  compagni  anco  avea  cura, 

Chè  se  mai  lor  ne  fu  bisogno,  or  n’  era. 

Seco  gli  usava  alla  fatica  dura 
Due  fiate  ogni  di,  mattina  e sera  ; 

E seco  in  maneggiar  arme  e cavallo 
Facea  provarli,  e non  ferire  in  fallo. 

Ma  Cardoran,  che  non  ha  aleno  disegno  92 
Di  por  lo  stato  a sorte  d’  una  pugna, 

Viene  aguzzando  tuttavia  l'ingegno. 

Si  come  tronchi  all’  Augel  santo  1'  ugna. 
Aspetta  e spera  d’ Ungheria,  e dal  regno 
Ueìli  Sassoni  ornai,  eh'  aiuto  giugna  : 

La  notte  e il  giorno  intanto  nnqua  non  resta 
Di  far  più  forte  or  quella  cosa  or  questa. 

E ridar  si  fa  dentro  a poco  a poco  93 

E vettovaglie  e munizione  e gente, 

Chè,  per  la  tregua,  in  assediar  quel  loco 
L'  esercito  era  fatto  negligente; 

E parsa  quasi  ritornata  in  gioco 
La  guerra  ch’a  principio  era  al  ardente  ; 

E scemata  di  qui  più  d'  una  lancia, 

Contra  Rinaldo  era  tornata  in  Francia. 

Sansogna  e Slesia  ed  Ungheria  una  bella  94 
E grossa  armata  insieme  posta  avea: 

La  gente  di  Sansogna,  e così  quella 
Di  Slesia,  i pedestri  ordini  movea: 

Venir  con  questi,  e la  più  parte  in  sella 
L'  esercito  dell’  Ungar  si  vedea  : 

Poi  seguia  un  sluol  di  Traci  e di  Valaechi, 
Bulgari,  Servian,  Russi  e Polacchi. 

Questi  mandava  il  greco  Costantino, 

E per  suo  capitano  un  suo  fratello  ; 

SI  come  quel  eh' a Carlo  di  Pipino 
Portava  iniqua  invidia  ed  odio  fello. 

Per  esser  fatto  imperador  latino. 

Ed  usurpargli  il  coronato  augello. 

Ben  di  lor  mossa  e di  lor  porse  in  via 
Avuto  Carlo  avea  più  d'  una  spia  ; 
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Ma,  com*  ho  detto,  Gano  eoo  diverti  96 

Mezzi  gli  avea  cacciato  e Baso  in  mente, 

Che  si  metteva  insieme  per  doversi 
Mandar  verso  Ellesponto  quella  gente, 

E tragittarsi  in  Asia  centra  i Persi, 

Ch’avean  presa  Bitinia  novamente; 

E eh'  era  a petizion  fatta  ed  instanza 
Del  greco  imperador  la  ragunanza. 


Nè  eh'  ella  fotte  alli  suoi  danni  volta  97 

Prima  tenti,  eh'  era  in  Boemia  entrata  ; 

SI  che  ben  ti  penti  più  d' una  volta. 

Che  la  sua  più  del  terzo  era  scemata. 

Già  credendo  aver  vinto,  quindi  tolta 
N’  avea  una  parte  ed  al  nipote  data. 

Ma  quel  ch'oggi  dir  vuoisi,  è qui  finito: 

Chi  più  ne  brama,  a udir  domani  invito. 


DICHIARAZIONI  AL  QUARTO  DE'  CINQUE  CANTI. 


St.  1,  V.  7,  — Io  v'ho  offtèo  ingnoranlt  in  un  $ol  loco: 
cioè,  con  U novella  raccontata  dall’ otte  a Rodomonte,  nel 
Canto  XXVIII  del  Furioso.  Poi.iDORl. 

St.  3,  V.  5.  — Mi  date  il  torto,  ed  io  mtl  chiamo:  ed 

10  atcseo  me  lo  attribnieco,  ed  io  dichiaro  di  averlo. 

Sl  6,  V.  1-6.  — Marfisa  parve  al  stringer  ecc.  Anche 
nel  Canto  XXXVl,  St.  54  del  Furioso,  Harfisa  combat- 
tente è assomigliata  ad  una  furia  : Una  furia  infemal  quando 
si  sferra,  Sembra  Marfisa  ecc.  — 0 che  faccia  del  busto 

11  capo  utemo:  diviso,  disgiunto.  Vedi  tal  voce  usata 
nello  stesso  sentimento  anche  alla  St.  S8  di  questo  me- 
desimo Canto. 

St.  12,  V.  1-8.  — La  città  nominala  dall'  antico  Bar- 
chino Aanon  : cioè  Barcellona,  cosi  denominata  da  Amil- 
care Barca,  che  la  fondò.  L’aggiunto  Annoti  fu  distin- 
tivo di  molti  capitani  cartaginesi.  — U lato  aprico  ere. 
Parla  della  Catalogna,  quasi  Ootalania,  dai  popoli  Goti  ed 
Alani  ohe  vi  dominarono.  Ne’  due  versi  seguenti  intende 
parlare  dell’  Andalusia.  E all'  ultimo  della  stanza,  intende 
le  colonne  d’Èrcole.  MOLiNt. 

St.  13,  t*.  2-5.  — Tariffa  è I’  antica  Mellaria,  città  nel- 
r Andalusia  sullo  stretto.  — Qade,  oggi  Qadies.  MOLISI-  — 
Un  tratto  di  man:  modo  spiegato  nella  seguente  8t.  16  : 
Quanto  un  sasso  gittar  si  jtuò  con  mano.  POLIDORI. 

Si.  17,  V.  4.  — Il  Lusitan:  i Portoghesi.  La  Lusitania 
degli  antichi  fu  detta  Portogallo  al  tempo  de’  Normandi 
quando  i Francesi  frequentavano  la  città  di  Porto. 

St.  22,  V.  4.  — Come  sull’  ali  il  pslUgrin  ecc.  Il  pelle- 
grìno  è nna  specie  di  falcone.  La  similitudine  è tolta  dal 
Petrarca,  Triónfo  del  Tempo,  v.  82-83;  Riprese  il  corso 
più  veloce  assai  Che  falcon  d'alto  a sua  preda  volando. 

St.  23,  V.  4.  — Fece  corcar  eco.  : caricar  di  vele,  cioè 
apiegandole  tutte  quante,  POLiDORi.  — Il  llolini  legge  : 
Fece  tirar  ecc. 

St.  32,  V.  2.  — Vivaio:  si  pronunci  vivai  secondo  l'uso 
Toscano.  Anche  nella  Satire  troverai  usato  questo  trittongo. 
Il  Molici  d’arbitrio  e senza  necessità:  vivaL 

St.  34,  V.  3.  — Era  come  una  grotta:  l’idea  di  questa 
balena  la  levò  il  poeta  da  Luciano,  snl  fine  del  primo 
libro  della  sna  Vera  istoria.  B a ROTTI. 

Sl  37,  V.  3-6.  — Tosto  che  del  splendor:  Narra  lo  stesso 
de’  Greci  Virgilio,  A«s.,  VI:  Af  Danaum  proceres,  Aga- 
mmmiaeipte  phalanges.  Ut  videro  virum  et  fulgentiaque  ar- 


ma per  umbras,  Ingenti  trepidare  meiu;  pars  vertere  terga 
ecc.  — Come  destrier  che  per  cammino  adombra.  La  com- 
parazione è tolta  da  Dante,  It\f.,  II,  48:  Come  falso  ve- 
der bestia,  quanti  ombra. 

St.  49,  V.  2.  — La  via  a Ruggier. . . . scòrse.  Attiva- 
mente e coll’accusativo  di  cosa,  come  in  Dante,  /»/.,  Vili, 
93,  secondo  la  comune  lesione:  Che  gli  hai  scòrtasi  buia 
contrada.  POUDORI. 

St.  51,  V.  2-3.  — Di  più  famiglia  che  la  lor,  capace: 
cioè,  dei  quattro  che  allora  si  trovavano  entro  la  balena.  — 
Tengono  m messo  il  foco  la  cucina.  Iperbato,  come  osservò 
il  Barotti,  par  dire  : in  mezzo  la  cucina  tengono  il  fuoco. 
K probabile  che,  non  volendo  far  verso  troppo  prosaico, 
come  sarebbe  Tergono  il  fuoco  in  messo  ecc.,  1’  Ariosto 
scrivesse,  o avrebbe  scritto  limando  : Tengono  in  messo  il 
fuoco  alla  cucina.  POLIDORI. 

Sl  ss,  V.  7.  — Per  guardia  sito:  situato.  Ne  produs- 
sero esempio  di  prosatore  le  Giunte  Veronesi.  POLIPORI. 

St.  59,  V.  6.  — Lui  far,  in  vederlo,  cieco:  nel  vedere 
r effetto,  o fatto.  Polipori. 

St.  62,  V.  4-7.  — Il  di  mi  metto  in  via.  Il  Barotti:  un 
dì  PoLinORl.  — Senso  sospetto  eoe.  Sono  due  versi  del 
Petrarca,  Parte  1,  Son.  6.  Molim. 

St.  68,  V.  4,  — Nell’  insidie.  Il  Uoiini  legge  : in  gli 
agguati  Nel!  insidie.  I sinnnimisti  possono  valersi  dell’  e- 
sempio  per  istudiarvi  la  differenza  tra  insidia  ed  agguato. 

St.  66,  V.  2.  — Di  piatto  : di  soppiatto.  Vedi  lotoso, 
Dich.  al  Canto  XXVII,  St.  106. 

St.  71,  V.  8.  — Al  capo  di  Lusarte.  Il  Barotti:  di  Le- 
sardo. 

St.  74,  V.  6.  — Che  San  Oiovanni  avea  già  di  me  tolta  : 
quando,  cioè,  gli  concesse  di  riavere  il  perduto  suo  senno, 
come  si  favoleggia  nel  Canto  XXXIV  del  Furioso,  in  i> 
specie  alia  St.  86,  dove  si  fa  allusione  a questo  peccato 
d’ amore  che  venne  di  nuovo  a privamelo.  POLIPORI. 

Sl  75,  V.  2.  — Si  seniia  più  sorto  : sollevato,  conso- 
lato. Esempio  raccolto  dal  Brambilla;  ma  che  non  avrà 
facilmente  imitatori. 

Si.  76,  V.  7-8.  — Maggior  gloria  ecc.  Sono  versi  del 
Petrarca,  Parte  IV,  Son.  3.  MOLISI. 

Sl  89,  V.  5.  — Non  vi  sego:  per  seguo.  Licenza  imi- 
tata da  quello  del  Petrarca:  Talor  in  parte  ov  io  ptr  fona 
il  sego.  Molisi. 
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I CINQUE  CANTI. 


CAIVTO  WIXTO. 


ARGOMENTO. 

Mentre  a battaglia  il  barbaro  già  stringe 
Carlo,  Marbaa  ancor  contra  lai  mova  : 

E MaUgigi  i rei  demon  costringe 
A palesar  di  Oan  l’ inique  prove. 

Contra  Rinaldo,  intanto,  Orlando  spinge 
L’  oscrcito,  e fan  guerra  insieme  altrove. 
L’ imperador  vien  rotto  ; e alfin,  cascato 
Nel  fiume,  a riva  i dal  deatrier  portato. 


Un  capiUn  che  d' indilo  e di  saggio  1 

E di  magno  e d’ invitto  il  nome  merla, 

Non  dico  per  ricchette  o per  lignaggio, 

Ma  perchè  spesso  abbia  fortuna  esperta; 

Non  si  suol  mai  fidar  sì  nel  vantaggio, 

Che  la  vittoria  si  prometta  certa 

Sta  sempre  in  dubbio  ch'aver  debbia  cosa 

Da  ripararsi  il  suo  nimico  ascosa. 

Sempre  gli  par  veder  qualche  secreta  2 

Frande  scoccar,  ch'ogni  suo  onor  confonda; 
Chè  por  là  dove  è più  tranquilla  e queta. 

Più  perigliosa  è l'acqua  e più  profonda: 

Perciò  non  mai  prosperità  sì  lieta 
Nè  tal  baldanza  a' suoi  desir  seconda, 

Che  lasciar  voglia  gli  ordini  e i ripari 
Che  faria  avendo  nomini  e Dei  contrari. 

lo'l  dirò  pur,  sebbene  audace  parlo,  3 

Che  quivi  errò  quel  sì  laudato  ingegno. 

Col  qual  paruto  era  più  volte  Carlo 
Saggio  e prudente  e più  d' ogni  altro  degno  : 

Ma  il  vincer  Cardorano,  e vinto  trarlo. 

Glorioso  spettacolo,  al  suo  regno. 

Quivi  gli  avea  così  occupati  1 sensi. 

Ch'altro  non  è che  ascolti,  vegga  e pensi. 

Nè  si  scema  sua  colpa,  anzi  augumenta,  4 

Quando  di  Gano  il  mal  consiglio  accusi. 

Per  lui  vuol,  dunque,  eh'  altri  vegga  o senta. 

Ed  ei  star  tuttavia  con  gli  occhi  chiusi  ? 

Dunque  T alloppia  Gano  e lo  addormenta, 

B tutti  gli  altri  ha  dai  segreti  esclusi? 

Ben  saria  il  dritto  che  tornasse  il  danno 
Solamente  su  quei  che  l'error  fanno. 

Ma,  pel  contrario,  il  popolo  innocente,  5 

U cui  parer  non  è chi  ascolti  o chieggia, 

È le  più  volte  quel  che  solamente 
Patisco  quando  il  suo  signor  vaneggia. 

Carlo  che  non  ha  tempo,  che  di  gente. 

Nè  che  d’  altro  ripar  più  si  provveggia, 

Quella  con  diligenza,  che  si  trova. 

Tutta  rivede  e gli  ordini  rinnova. 

B come  che  passar  possa  la  Molta  6 

Sol  ponte  che  v'è  già  fatto  a man  destra, 

E sua  gente  negli  ordini  raccolta 
Ritrarre  ai  monti  ed  alla  strada  alpestra; 

E ver'  le  terre  Franche  indi  dar  volta, 

0 dove  creda  aver  la  via  più  destra  : 


Por  ogni  condizion  dura  ed  estrema 
Vuol  patir,  prima  che  mostrar  che  tema. 

Or  quel  muro  che  opposto  avea  alla  terra 
Tra  un  fiume  e I'  altro  con  sì  lungo  tratto, 
Fa  con  crescer  di  fosse,  e legne  e terra. 
Più  forte  assai  che  non  avea  già  fatto; 

E con  gente  a bastanza  i passi  serra. 

Acciò  non,  mentre  attende  ad  altro  fatto. 
Questi  di  Praga,  ritrovato  il  calle 
Di  venir  fuor,  l'nssaltino  alle  spalle. 

L' un  nemico  avea  dietro  e l’ altro  a fronte, 

E vincer  quello  e questo  animo  avea. 
L’esercito  de' Barbari  su  al  monte 
Passò  1*  Albi,  vicino  ove  sorgea. 

Carlo  tenea  sopra  1'  altr'  acqua  il  ponte, 

Ch'  uscia  verso  la  selva  di  Medea  ; 

E quello  alla  sua  gente,  che  divise 
In  tre  battaglie,  al  destro  fianco  mise. 

B così  fece  che  'I  sinistro  Iato 

Non  men  difeso  era  dall'altro  fiume: 
L'argin  si  pose  dietro,  e lo  steccato. 

Da  non  poter  salir  senza  aver  piume. 

11  corno  destro  ad  Olivier  fu  dato. 

Del  sangue  di  Borgogna  inclito  lume. 

Che  cento  fanti  avea  per  ogni  fila. 

Le  file  cento,  con  cavai  seimila. 

Ebbe  il  Danese  io  guardia  l’ altro  corno. 

Con  numer  par  di  fanti  e di  cavalli. 

L' imperador,  di  drappo  azzurro  adorno, 
Tutto  trapunto  a fior  di  gigli  gialli. 

Reggeva  al  mezzo;  e i Paladini  intorno. 
Duchi,  marchesi  e principi  vassalli, 

E sette  mila  avea  di  gente  equestre, 

B duplicato  numero  pedestre. 

Air  incontro,  il  stuol  barbaro,  diviso 
In  tre  battaglie,  era  venuto  innanti, 

Men  d' una  lega  appresso  a questi  assiso, 

B similmente  avea  i due  filmi  ai  canti. 
Cento  settanta  mila  era  il  preciso 
Nnmer,  eh'  un  sol  non  ne  mancava  a tanti  ; 
E in  ogni  banda  con  ugual  porzioni 
Partiti  i cavalli  erano  e i pedoni. 

Ogni  squadra  de*  Barbari  non  manco 
Ivi  quel  giorno  stata  esser  si  crede. 

Che  tutto  insieme  fosse  il  popol  franco. 
Quanto  ve  n'  era  chi  a cavai,  chi  a piede  : 


CANTO  QUINTO. 
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Ma  tale  ardir  e tal  valor,  tale  anco 
Ordine  avean  questi  altri,  e tanta  fede 
Nel  ano  signor,  d’ ingegno  e di  prudenti, 

Che  ciascun  valer  quattro  area  credenza. 

Ma  poi  sentir,  che  si  trovdr  in  fatto,  13 

Che  pur  troppo  era  un  aol,  non  che  a bastanza; 
Nè  di  quella  battaglia  abbono  il  patto. 

Che  lor  promesso  avea  lor  arroganza  : 

E potea  Carlo  rimaner  disfatto. 

Se  Dio,  che  salva  chi  io  lui  pon  speranza. 

Non  gli  avesse  al  bisogno  provveduto 
D’ un  improvviso  e non  sperato  aiuto. 

E non  poteron  sì  l' insidie  astute,  14 

L*  arte  e l' ingan  del  traditor  crudele, 

Che  non  potesse  più  chi  per  salute 
Nostra  morendo,  volse  bere  il  féle: 

Gano  le  ordì,  ma  al  fio  l' alta  Virtnte 
Fece  in  danno  di  lui  tesser  le  tele; 

Lo  fé*  da  Bradamante  e da  Marfisa 

Metter  prigione,  e detto  v'  ho  in  che  guisa. 

Quelle  gli  avean  già  ritrovato  addosso  1 5 

Lettere  e contrassegni  e una  patente, 

Per  le  quali  apparea  che  Gano  mosso 
Non  s’  era  a tor  Marsilia  di  sua  mente, 

Ma  che  venuto  il  male  era  dall'  osso  ; 

Carlo  n'era  cagion  principalmente: 

E vider  scritto  quel  eh’  in  mare  appresso 
Per  distrugger  Ruggier  s' era  commesso. 

E leggendo.  Marfisa  vi  trovoro  16 

E Ruggier  traditori  esser  nomati. 

Perchè,  partiti  dalle  guardie  loro, 
lo  favor  di  Rinaldo  erano  andaU  ; 

E per  questo  ribelli  ai  Gigli  d’ oro 
Eran  per  tutto  il  regno  divulgati  ; 

E Carlo  avea  lor  dietro  messo  taglia. 

Sperando  averli  in  man  senza  battaglia. 

Harfisa,  che  sapea  eh'  alcun  errore,  1 7 

Nè  suo  nè  del  fratello,  era  precorso, 

Pel  qual  dovesse  Carlo  imperatore 
Contr' essi  in  sì  grand’ira  esser  trascorso; 

Di  giusto  sdegno  in  modo  arse  nel  core. 

Che,  quanto  ir  si  potea  di  maggior  corso. 

Correr  pensò  in  Boemia  e uccider  Carlo, 

Che  non  potrian  suoi  paladin  vietarlo. 

E ne  parlò  con  Bradamante,  e appresso  18 

Col  Selvaggio  Gnidon,  ch’ivi  era  allora; 

Chè  a Montalban  gli  avea  il  fratei  commesso 
Che  vi  dovesse  far  tanta  dimora. 

Che  Malagigi,  come  avea  promesso. 

Venisse  ; e 1*  aspettava  d’  ora  in  ora, 

Per  dare  a lui  la  guardia  del  castello, 

E poi  tornare  in  campo  ai  suo  fratello. 

Marfisa  ne  parlò,  come  vi  dico,  19 

Ai  duo  germani,  e li  trovò  disposti 
Che  s'abbia  a trattar  Carlo  da  nimico, 

B far  che  1*  odio  lor  caro  gli  costi  ; 

Che  si  meni  con  lor  Gano  il  suo  amico, 

B che  su  ’n  par  di  forche  ambi  sian  posti  ; 

B che  si  scanni,  tronchi,  tagli  e fenda 
Qualunque  d’ essi  la  difesa  prenda. 

Gnidon,  eh’  andar  con  lor  facea  pensiero,  20 

Nè  lasciar  senza  guardia  Montalbano, 


Espedì  allora  allora  un  messaggiero, 

Ch'  andò  a far  fretta  al  frate  di  Viviano  ; 

E gli  parve  che  fosse  quel  scudiero 
Che  tratto  quivi  avea  legato  Gano  ; 

Per  narrar  Ini,  che  la  figlia  d’  Amone 
Libera  e sciolta,  e Gano  era  prigione. 

Sinibaldo,  il  scudier,  calò  del  monte,  21 

E verso  Malagigi  it^cammin  tenne  ; 

E noi  potendo  avere  in  Agrismonte, 

Più  lontan  per  trovarlo  ir  gli  convenne. 

Ma  il  dì  seguente  Alardo  entrò  nel  ponto 
Di  Montalbano  ; e bene  a tempo  venne, 

Chè,  lui  posto  in  suo  loco,  entrò  in  cammino 
Guidon,  senza  aspettar  più  il  suo  cugino. 

Egli  e le  donne,  tolto  i loro  arnesi,  22 

lo  Armaco  e a Tolosa  se  ne  vanno. 

Due  donzelle  e tre  paggi  avendo  presi 
Col  conte  di  Pontier  che  legato  hanno. 

Lasoiamii  andar,  chè  forse  più  cortesi 
Che  non  ne  fan  sembianti,  al  fin  saranno  : 

Diciam  del  messo  il  qual  da  Montalbano 
Vien  per  trovar  il  frate  di  Viviano. 

Non  era  in  Agrismonte,  ma  io  disparte  23 

Tra  certe  grotte,  inaccessibil  quasi. 

Dove  immagini  sacre  e sacre  carte. 

Sacri  aitar,  pietre  sacre  e sacri  vasi, 

Ed  altre  cose  appartenenti  all’  arte. 

Delle  quai  si  valea  per  vari  casi. 

In  un  ostello  avea  eh'  in  cima  un  sasso 
Non  ammettea,  se  non  con  mani,  il  passo. 

Sinibaldo,  che  ben  sapea  il  cammino,  24 

Chè  vi  venne  talor  con  Malagigi, 

Del  qual  da  teneri  anni  picciolino 
Fin  a’  più  forti  stato  era  a’ servigi. 

Giunse  all'  ostello,  e trovò  l’ indovino 
Ch'  avea  sdegno  coi  spirti  aerei  e stigi, 

Chè  scongiurati  avendoli  due  notti, 

1 lor  silenzi  ancor  non  avea  rotti. 

Malagigi  volea  saper  s*  Orlando  25 

Nemico  di  Rinaldo  era  venuto, 

Si  come  in  apparenza  iva  mostrando  ; 

0 pur  gli  era  per  dar  secreto  aiuto: 

Perciò  due  notti  i spirti  scongiurando, 

L’  aria  e 1*  inferno  avea  trovato  muto  ; 

Ora  s’apparecchiava  al  ciel  più  scuro 
Provar  il  terzo  suo  maggior  scongiuro. 

La  causa  che  tenean  lor  voci  chete,  26 

Non  sapeva  egli,  ed  era  nigromante  ; 

E voi  non  nigromanti  la  sapete. 

Mercè  che  già  ve  l’ ho  narrato  innante. 

Quando  contra  l' imperio  ordì  la  rete 
Alcina,  s'  ammutirò  in  un  instante, 

Eccetto  pochi,  che  serbati  fóro 
Da  quelle  Fate  alti  servigi  loro. 

Malagigi,  al  venir  di  Sinibaldo,  27 

Molto  s’allegra  udendo  la  novella. 

Che  sia  di  man  del  traditor  ribaldo 
In  libertà  la  sua  cugina  bella, 

E eh’ in  la  gran  fortezza  di  Rinaldo 
Si  trovi  chiuso  in  podestà  di  quella  ; 

E gli  par  quella  notte  un  anno  lunga. 

Che  veder  Gano  preso  gli  prolunga. 
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I cinque  canti. 


Perciò  s'affretta  colla  terza  prora  28 

Di  vincer  la  durezza  dei  demoni  ; 

B con  orrendo  murmurc  rinnova 
Preghi,  minacce  e gran  scongiurazioni, 

Possenti  a far  che  Belzebù  si  mova 
Con  le  squadre  infernali  e legioni. 

La  terra  e il  cielo  è pien  di  voci  orrende; 

Ma  del  confuso  suon  nulla  s'intende. 

n mntabil  Vertunno  nell'anello  29 

Che  Sinibaldo  avea,  sendo  nascosto 
(Sapete  già  come  fu  tolto  al  fello 
Gan  di  Maganza,  e in  altro  dito  posto; 

Non  che  '1  scudier  virtù  sapesse  in  quello. 

Ma  perchè  il  vedea  bello  e di  gran  costo), 
Vertunno,  a cui  il  parlar  non  fu  interdetto. 

Là  si  trovò  con  gli  altri  spirti  astretto. 

B perchè  il  scilinguagnolo  avea  rotto,  SO 

Narrò  di  Gano  l' opera  volpina, 

Ch'  a prender  varie  forme  l' avea  indotto 
Per  por  Rinaldo  e i suoi  tutti  in  mina  ; 

B gli  narrò  l' istoria  motto  a motto, 

B da  Gloricia  cominciò  e da  Alcina, 

Fin  che  sul  molo  Bradamante  ascesa, 

Per  fraude  fu  colla  sua  terra  presa. 

Maravigliossi  Halagigi,  e lieto  SI 

Fu  eh' un  spirto  a sè  incognito  gli  avesse 
A caso  fatto  iutendere  un  secreto 
Che  saper  d' alcun  altro  non  potesse. 

L'anello  in  ch'era  chiuso  il  spirto  inquieto. 

Nel  dito  onde  lo  tolse,  anco  rimesse  ; 

B la  mattina  andò  verso  Rinaldo, 

Por  con  la  compagnia  di  Sinibaldo. 

Rinaldo  dava  il  guasto  alla  compagna  32 

Delli  Toroni  e la  città  premea  ; 

Cbè,  costeggiando  Avemi  e quei  di  Spagna, 

Ck>1  lito  di  Pittoni  e di  Bordea, 

Se  gli  era  il  pian  renduto  e la  montagna. 

Nè  fatto  colpo  mai  di  lancia  avea: 
ila  già  per  1'  avvenir  cosi  non  fia. 

Poi  Ch'Orlando  al  contrasto  gli  venia. 

Orlando  amò  Rinaldo,  e gli  fu  sempre  33 

A far  piacer  o non  oltraggio  pronto; 

Ma  questo  amore  è forza  che  distempre 
Il  veder  far  del  re  si  poco  conto. 

Non  sa  trovar  ragion  con  la  qual  tempre 
L' ira  c'  ha  contra  lui  per  questo  conto  : 

Cagion  non  gli  può  alcuna  entrar  nel  core. 

Che  scusi  il  suo  engin  di  tanto  errore. 

Or  se  ne  viene  il  paladino  innanti  34 

Quanto  più  può  verso  Rinaldo  in  fretta; 

E seco  ha  cavalieri,  arcieri  e fanti, 

Varie  nazion,  ma  tutta  gente  eletta. 

Sa  Rinaldo  ch'ei  vien;  nè  fa  sembianti 
Quali  far  debbo  chi  '1  nimico  aspetta  : 

Tanto  sicor  di  quello  si  tenea 

Ch'  in  nome  suo  detto  '1  demon  gli  avea. 

Da  campo  a Torse,  ove  era,  non  si  mosse,  35 
Nè  curò  d’ alloggiarsi  in  miglior  sito. 

È ver  che  nel  suo  cuor  maravigliosse. 

Che  dopo  che  Terigi  era  partito. 

Avvisato  dal  conte  più  non  fosse. 

Per  tramar  quanto  era  tra  loro  ordito  : 


Molto  di  ciò  maravigliossi,  e molto 
Ch’  avesse  il  baston  d'  or  contra  sè  tolto  ; 

B non  gli  avesse  innanzi  un  dei  malnati  36 

Del  scellerato  sangue  di  Maganza 
Mandato  a castigar  delti  peccali 
Indegni  di  trovar  mai  perdonanza  : 

Ma  tal  contrari  non  può  far  che  guati 
Fuor  di  quanto  gli  mostra  la  Gdansa, 

Nè  che  per  suo  vantaggio  se  gli  affronti. 

Dove  vietar  gli  possa  guadi  o ponti. 

Ben  mostra  far  provvisfon;  ma  solo  37 

Fa  per  dissimulare  e per  coprire 
L’accordo  ch'aver  crede  col  figliuolo 
Del  buon  Milon,  da  non  poter  fallire. 

Ma  '1  Conte,  che  non  sa  di  Gano  il  dolo. 

Fa  le  sue  genti  gli  ordini  seguire; 

Nè  questa  nè  altra  cosa  pretermette, 

Ch'  a valoroso  capitan  si  spelte. 

Alla  sua  giunta,  tutti  i passi  lolle,  88 

Chè  non  venga  a Rinaldo  vettovaglia; 

E di  quanti  ne  prese,  alcun  non  volle 
Vivo  serbar,  ma  impicca  e i capi  taglia. 

Quel  donde  più  Rinaldo  d'ira  bolle, 

È che’l  cugin  fa  pubblicar  la  taglia. 

La  qual  su  la  persona  il  re  de' Franchi 
Bandita  gli  ha  di  cento  mila  franchi: 

Ed  ha  fatto  anco  pubblicar  per  bando,  39 

Che  '1  re  vuol  perdonare  a tutti  quelli 
Che  verran  nell’  esercito  d' Orlando, 

E lasceran  Rinaldo  e li  fratelli. 

Rinaldo,  al  fin,  si  vien  certificando 
Ch'Orlando  esser  non  vuol  delli  ribelli; 

E si  conosce,  io  somma,  esser  tradito. 

Ma  quando  non  vi  può  prender  partito. 

Vede  che  se  non  viene  al  fatto  d'  arme,  40 

Ancor  che  noi  può  far  con  suo  vantaggio. 

Di  fame  sarà  vinto,  se  non  d'arme, 

Ch'  a lui  nave  ir  non  può  nè  carriaggio  : 

E teme  appresso,  che  la  gente  d' arme 
Un  giorno  non  si  levi  a fargli  oltraggio  ; 

Cbè  non  è cosa  che  più  presto  chiame 
A ribellarsi  un  campo,  che  la  fame. 

Mirava  le  sue  genti,  e gli  parea  41 

Che  di  fede  sentissero  ribrezzo  ; 

SI  la  giunta  d*  Orlando  ognun  premea, 

Ch'  avea  creduto  dover  stare  in  mezzo. 

Rinaldo,  poiché  forza  lo  traea, 

Fece  tutto  il  suo  campo  uscir  del  rezzo, 

E cautamente,  in  quattro  schiere  armato. 

Al  conte  il  fe’  veder  fuor  del  steccato. 

Già  prima  i fanti  e i cavalieri  avea  42 

Con  Unnldo  partito  e con  Ivone: 

Quei  di  Hedoco  il  duca  conducoa. 

Con  quei  di  Villanova  e di  Rione, 

Da  San  Macario,  1'  Aspara  e Bordea, 

Selva  Maggior,  Caoraa  e Talamone, 

E gli  altri  che  dal  mar  fino  in  Rodonna 
Tra  Cantello  s'  albergano  e Garonna. 

Usciti  erano  gli  Aosci  ed  i Tarbelli  43 

Sotto  i segni  d’ Unnldo  alla  campagna  ; 

I Cotueni  e li  Ruteni,  e quelli 
Dello  vallee  che  Dora  e Niva  bagna; 
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E gli  altri  che  le  ville  e li  castelli 
Quasi  v6ti  lasciàr  della  montagua. 

Che  già  natura  alzò  per  muro  e sbarra 
AI  furore  Aquitano  e di  Navarra. 

Rinaldo  li  Vassari  ed  i Biturgi,  44 

Taballi  e Petrocorì  area  in  governo, 

E Pittoni  e Lemovici  e Cadurgi, 

Con  quei  che  scesi  eran  dal  monte  Avemo; 

E quei  eh'  avean  tra  dove,  Loria,  sorgi, 

E dove  è meta  al  tuo  viaggio  eterno. 

Le  montagne  lasciate  e le  maremme, 

Con  quei  di  Borgo,  Blaia  ed  Angolemme. 

Ed  oltre  a questi,  avea  d'  altro  paese  45 

E fanti  e cavalier  di  buona  sorte; 

De’  quai  parte  avea  prima,  e parte  prese 
Dal  suo  signor,  quando  parti  di  corte; 

Tutti  all'onor  di  lui,  tutti  all’ offese 
De’  suoi  nemici  pronti  sino  a morte. 

Dato  avea  in  guardia  questo  stuol  gagliardo 
A Ricciardetto  ed  al  fratel  Guicciardo. 

Unnldo  d’ Aqnitania  era  nel  destro,  46 

Ivon  sul  flume  avea  il  sinistro  corno: 

Della  schiera  di  mezzo  fu  il  maestro 
Rinaldo,  che  quel  di  molto  era  adorno 
D’nn  ricco  drappo  di  color  cilestro, 

Sparso  di  pecchie  d’  ór  dentro  e d' intorno, 

Che  cacciate  parean  dal  natio  loco 
Dall’ingrato  villan  con  fumo  e foco. 

B perchè  a ogni  incomodo  occorresse  47 

(Chò  non  men  eh' animoso,  era  discreto), 

Contra  quei  della  terra  il  fratei  messe. 

Con  buona  gente,  per  far  lor  divieto 
Che,  mentre  gli  occhi  e le  man  volte  avesse 
A quei  dinanzi,  non  venisser  drieto, 

0 venisser  da’  fianchi,  e con  gran  scorno. 

Oltre  il  danno,  gli  dessero  il  mal  giorno. 

Dall’  altra  parte,  il  capitan  d'  Anglaute  48 

Quelli  medesimi  ordini  gli  oppone: 

Fa  lungo  il  Rame  andar  Teone  innante, 

Figlinolo  e capitan  di  Tassinone: 

Dall’altro  corno,  al  conte  di  Brabante, 

Alia  schiera  di  mezzo  egli  s’  oppone. 

Bianca  e vermiglia  avea  la  sopravvesta. 

Ma  di  ricamo  d' or  tutta  contesta. 

Nell’  un  quartiere  e 1'  altro  la  figura  49 

D'  un  rilevato  scoglio  avea  ritratta. 

Che  sembra  dal  mar  cinto,  e che  non  cura 
Che  sempre  il  vento  e I*  onda  Io  combatta. 

L’uno  di  qua,  l'altro  di  là  procura 
Pigliar  vantaggio,  e le  suo  squadre  adatta, 

Con  tal  rumor  e strepito  di  trombe. 

Che  par  che  tremi  il  mar  e ’l  ciel  rimbombo. 

Già  l'uno  e l’altro  avea,  con  efllcace  50 

Ed  ornato  sermon,  chiaro  e prudente. 

Cercato  d'  animar  e fare  audace 
Quanto  potuto  avea  più  la  sua  gente. 

Era  d'  ambi  gli  eserciti  capace 
11  campo,  sin  al  mar  largo  e patente; 

Cbè  non  s’  era  indugiato  a questo  giorno 
A levar  boschi  e far  spianate  intorno. 

I corridori,  o l’arme  più  leggiere,  51 

E quei  che  i colpi  lor  credono  al  vento, 

AnioSTO,  Orlando  Furiato. 


Or  lungi,  or  presso,  intorno  alle  bandiere 
Scorrono  il  pian  con  lungo  avvolgimento; 

Mentre  gli  uomini  d'  arme  e le  gran  schiere 
Yengon  de’  fanti  a passo  ugnale  e lento, 

SI  che  nè  picca  a picca  o piede  a piede. 

Se  non  quanto  vuol  1'  ordine,  precede. 

L’  un  capitano  e 1'  altro  a chiuder  mira  52 

Dentro  ’l  nemico,  e poi  venirgli  a fianco. 

Teon  per  questo  il  corno  estende  e gira, 

E Ivone  il  simil  fa  dal  lato  manco. 

Andar  dall' altra  parto  non  s'aspira, 

Chè  r acqua  vi  facea  sicuro  fianco. 

A Rinaldo  il  sinistro,  al  conte  serra 
Il  destro  corno  il  gran  fiume  dell'  Erra. 

L’un  campo  e l’altro  venia  stretto  e chiuso,  5S 
Con  suo  vantaggio,  dritto  ad  affrontarsi: 

Tutte  le  lance  con  le  punte  in  suso 
Roteano  a due  gran  selve  assimigliarsi. 

Le  quai  venisser,  fuor  d'  ogni  uman  uso, 

Forse  per  magica  arte,  ad  incontrarsi. 

Cotali  in  Deio  esser  doveano,  quando 
Andava  per  l' Egeo  l’ isola  errando. 

Air  accostarsi,  al  ritener  del  passo,  54 

Air  abbassar  dell’  aste  ad  una  guisa. 

Sembra  cader  1’  orrida  Ercinia  al  basso. 

Che  tutta  a un  tempo  sia  dal  piè  succisa: 

Un  fragor  s’ode,  un  strepito,  un  fracasso. 

Qual  forse  Italia  udì  quando  divisa 
Fu  dal  monte  Appennin  quella  gran  costa 
Che  so  Tifeo  per  soma  eterna  è imposta. 

Al  giunger  degli  eserciti  si  spande  55 

Tutto  il  campo  di  sangue  e ’l  ciel  di  gridi: 

A un  volger  d'  occhi  in  mezzo  e dalle  bande 
Ogni  cosa  fu  piena  d'omicidi: 

In  gran  confusion  tornò  quel  grande 
Ordine,  e non  è più  chi  regga  o guidi, 

0 chi  oda  0 vegga  ; chè  conturba  e involve. 
Assorda  e accìeca  il  strepito  e la  polve. 

A ciascuno  a bastanza,  a ciascun  troppo  56 
Era  d'  aver  di  sè  medesmo  cura. 

La  fanteria  fu  per  discidrre  il  groppo. 

Perduto  ’l  lume  in  quella  nebbia  oscura  : 

Ma  quelli  da  cavallo  al  fiero  intoppo  : 

Già  non  ebbon  la  fronte  cosi  dura  ; 

Le  prime  squadre  subito  e l’ estreme 
Di  qua  e di  là  restàr  confuse  insieme. 

Le  compagnie  d'  alcuni  che  promesso  57 

S’  avean  di  star  vicine,  unite  e strette, 

E r un  r altro  in  aiuto  essersi  appresso. 

Nè  si  lasciar,  se  non  da  morte  astrette, 

In  modo  si  disciolser,  che  rimosso 
Non  fu  più  il  stuol  fin  che  la  pugna  stette; 

E di  cento  o di  più  eh’ erano  stali. 

Al  dipartir  non  furo  i duo  trovati. 

Chè  da  una  parte  Orlando  e dall’altra  ora  58 
Rinaldo  entrato,  e prima  con  la  lancia 
Forando  petti  e più  d’  una  gorgiera. 

Più  d’  un  capo,  d’ un  fianco  e d’ una  pancia  : 

Poi,  r un  con  Durindana,  e con  la  fera 
Fusberta  1’  altro,  i duo  lumi  di  Francia, 

A’  colpi,  quai  fece  in  Alfegra  Marte, 

Poneano  in  rotta  e I’ una  e l’altra  parto. 
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Come  nei  paschi  tra  Primaro  e Pilo  59 

Voltando  in  giù  verso  Volana  a Coro, 

Nei  mesi  che  nel  Po  cangiato  ha  il  Nilo 
Il  bianco  uccel  eh’  a’  serpi  dà  martoro, 

Veggìam,  quando  io  punge  il  fiero  essilo, 

Cavallo  andare  in  volta,  asino  e toro  : 

Cosi  veduto  avreste  quivi  intorno 
Le  schiere  andar  sensa  pigliar  soggiorno. 

A Rinaldo  parca  che  distornando  60 

Da  quella  pugna  il  cavalier  di  Brava, 

Li  suoi  sarebbon  vincitori,  quando 
Sol  Durindana  è che  gli  affligge  e grava. 

Di  lui  parea  il  medesimo  ad  Orlando  ; 

Che  se  dalle  sue  genti  il  dilungava, 

Facilmente  sili  Franchi  e alli  Germani 
Cederiano  i Pittoni  e gli  Aquilani. 

Perciò  l'un  l'altro,  con  gran  studio  e fretta  61 
E con  simil  desir  par  che  procacci 
Di  ritrovarsi,  e della  turba  stretta 
Tirarsi  in  parte  ove  non  sia  chi  impacci. 

Per  vietargli  il  cammin  nessun  gli  aspetta. 

Non  ò chi  lor  a'  opponga  o che  a'  affacci  ; 

Ma  in  quella  parte  ove  li  veggon  volti. 

Tutti  le  spalle  dan,  nessuno  i volti. 

Come  da  verde  margine  di  fossa  62 

Dove  trovato  avean  lieta  pastura. 

Le  rane  soglion  far  subita  mossa 
E nell’  acqua  saltar  fangosa  e scura. 

Se  da  vestigio  uman  1'  erba  percossa 

0 strepito  vicin  lor  fa  paura  ; 

Cosi  le  squadre  la  campagna  aperta 
A Durindana  cedono  e a Fusberta. 

Li  duo  cugin,  di  lance  provveduti  63 

(Chè  d’  olmo  l’ un,  1’  altro  l' avea  di  corri), 

S’  andaro  incontro,  e i lor  primi  saluti 
Furo  abbassarsi  allo  visiere  i ferri. 

1 duo  destrier  che  senton  con  che  acuti 
Sproni  alli  fianchi  il  ano  ciascuno  afferri. 

Si  vanno  a ritrovar  con  quella  fretta. 

Che  uccol  di  ramo  o vien  dal  del  saetta. 

Negli  elmi  si  ferirò  a mezzo  ’i  campo  64 

Sotto  la  vista  al  confinar  de'  scudi  : 

Sonàr  come  campane,  e gittàr  vampo 
Come  talor  sotto  ’l  martel  gl*  incudi. 

Ad  amendoi  le  fatagion  fur  scampo 
Che  non  poterò  entrarvi  i ferri  crudi  : 

L*  elmo  d'  Almonte  e I’  elmo  di  Hambrino 
Difese  r uno  e I’  altro  paladino. 

Il  carro  e 1’  olmo  andò,  come  se  stato  65 

Fosse  di  canne,  in  tronchi  e in  schegge  rotto  : 
Mise  le  groppe  Brigliador  sul  prato. 

Ma,  come  un  caprio  snel,  sorse  di  botto. 

L’uno  e l’altro  col  freno  abbandonato, 

Dove  piacea  al  cavallo,  era  condotto. 

Coi  piedi  sciolti  e con  aperte  braccia, 

Riverso  a dietro,  e parca  morto  in  faccia. 

Poi  che  per  la  campagna  ebbono  corso  66 

Di  più  di  quattro  miglia  il  spazio  in  volta. 

Pur  rivenne  la  mente  al  suo  discorso, 

E la  memoria  sparsa  fu  raccolta  : 

Tornò  alla  staffa  il  piè,  lo  mano  al  morso, 

F.  rassettati  in  scila  dieder  volto  ; 


E con  le  spade  ignude  aspra  tempesta 
Portare  al  petto,  agli  omeri  e alla  testa. 
Tutto  in  un  tempo,  d’un  parlar  mordente 
Rinaldo  a ferir  venne  e di  Fusberta, 

Al  cavalier  d'Anglante,  e insiememente 
Gli  dice  : Traditore  I a voce  aperta  ; 

E la  testa  che  1’  elmo  rilucente 
Tenea  difesa,  gli  fe’  più  che  certa, 

Ch’a  far  colpo  di  spada  di  gran  pondo 
Si  ritrovava  altri  che  Orlando  al  mondo. 

Per  l'aspro  colpo  il  senator  romano 
Si  piegò  fin  del  ano  destrier  sul  collo  ; 

Ma  tosto  col  parlar  e con  la  mano 
Ricompensò  l' oltraggio  e vendicollo  : 

Gli  fe’  risposta  che  mentia,  e villano 
E disleale  e traditor  nomollo  ; 

E la  lingua  e la  mano  a un  tempo  sciolse, 

E quella  il  core  e questa  1'  elmo  colse. 
Multiplicavan  le  minacce  e 1*  ire. 

Le  parole  d*  oltraggio  e le  percosse  ; 

Nè  l' un  r altro  potea  tanto  mentire. 

Che  detto  traditor  più  non  gli  fosse. 

Poi  che  tre  volle  o quattro  cosi  dire 
Si  senti  Orlando  dal  cugin,  fermosse; 

E pianamente  domandollo,  come 
Gli  dava,  e per  che  causa,  colai  nome. 

Con  parole  confuse  gli  rispose 

Rinaldo,  che  di  collera  ardea  tutto; 

Carlo,  Orlando  e Terigi  insieme  pose 
In  un  fastel,  da  non  ne  trar  oonstrutto; 
Come  si  suol  rispondere  di  cose 
Donde  quel  che  dimanda  è meglio  instrntlo. 
Pian,  pian,  fa  ch'io  t'intenda,  dicea  Orlando, 
Cugino;  e cessi  intanto  l'ira  e '1  brando.  — 
In  questo  tempo  i cavalieri  e i fanti 

Per  tutto  il  campo  fanno  aspra  battaglia. 

Nè  si  vede  anco  in  mezzo,  nè  dai  canti 
Qual  parte  abbia  vantaggio  e che  più  vaglia. 
Le  trombe,  i gridi,  i strepiti  son  tanti. 

Che  malo  i duo  cugini  alzar,  che  vaglia. 

La  voce  ponno,  e far  sentir  di  fuore 
Perchè  1'  un  1’  altro  chiami  traditore. 

Per  questo  fur  d’accordo  di  ritrarsi, 

E differir  la  pugna  al  novo  sole; 

Poi  la  mattina  insieme  ritrovarsi 
Nel  verde  pian  colle  persone  sole; 

E qual  fosse  di  lor  certificarsi 
Il  traditor,  con  fatti  e con  parole. 

Fatto  r accordo,  dier  subito  vólts, 

E per  tutto  sonar  féro  a raccolta. 

AI  dipartir,  vi  fur  pochi  vantaggi: 

Por,  s’ alcun  ve  ne  fu,  Rinaldo  l' ebbe  ; 

Chè,  oltre  che  prigioni  e carriaggi 
Vi  guadagnasse,  a grand'  olii  gli  accrebbe. 
Che  alloggiò  dove  aver  dalli  villaggi 
Copia  di  vettovaglie  si  potrebbe. 

L’  altra  mattina,  com’  era  ordinato. 

Si  trovò  solo  alla  campagna  armato. 


Qui  moU4  thn»e. 
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SMndono  a basao  a Basilea  ed  al  Reno,  74 

E VBD  lungo  le  rive  inaino  a Spira, 

Lodando  il  ricco  e di  cittadi  pieno 
E bel  paese  ove  il  gran  Hume  gira; 

Entrano  quindi  alla  Germania  in  seno, 

E son  già  a Norimbergo,  onde  la  mira 
Lontan  si  può  veder  della  montagna. 

Che  la  Boemia  serra  da  Lamagna. 

75 


Venner  continuando  il  lor  viaggio 
Su  'n  monte  onde  vedean  giù  nella  valle 
La  pugna  che  Sassoni,  Uogari  e Traci 
Facean  crude!  contra  i Francesi  audaci: 

E gli  aveano  a tal  termine  condotti,  76 

Per  esser  tre,  com'  io  dicea,  contr'  uno  ; 

E si  gli  avean  nell'antiguardia  rolli, 

Che  senza  volger  volto  foggia  ognuno  : 

Nè  per  fermargli  i capitani  dotti 
Della  milizia  avean  riparo  alcuno  ; 

Anzi,  i primi  che  in  fuga  erano  vólti, 

I secondi  e i terzi  ordini  avean  sciolti. 

L’ardite  donne,  con  Guidone,  e ’nsieme  77 

Gli  altri  venati  seco  a questa  via. 

Sul  monte  si  fermàr  che  dall’  estreme 
Rive  d' intorno  tutto  il  pian  scopria  ; 

Dove  si  Carlo  e li  suoi  Franchi  preme 
La  gente  di  Sansogna  e d'  Ungheria, 

E r altre  varie  nazioni  miste, 

Barbare  e greche,  eh’  a pena  resiste. 

Con  gran  cavalleria  russa  e polacca,  78 

L’esercito  di  Slesia  e di  Sansogna 
Guida  Gordamo  ; e si  itero  s’  attacca 
Colla  gente  di  Fiandra  e di  Borgogna, 

E si  r ha  rotta,  tempestala  e fiacca 
Al  primo  incontro,  che  fuggir  bisogna  ; 

Nè  pnò  Olivier  fermarli,  eh’  è lor  guida, 

E prega  invano  e ’nvan  minaccia  e grida. 

Or,  mentre  questo  ed  or  quell' altro  prende  79 
Nelle  spalle,  nel  collo  e nelle  braccia, 

, Volge  per  forza  l'un,  l'altro  riprende 
Che  ’l  nemico  veder  non  voglia  in  faccia  ; 
Gordamo  di^lraverso  a lui  si  stende, 

E su  ’n  corsier  eh’  a tntta  briglia  caccia, 

81  coir  urto  il  percote  e sì  l’ afferra 
Colla  gross’  asta,  che  lo  stende  in  terra. 

Non  lunga  da  Olivier  era  nn  Gherardo  80 

Ed  un  Anselmo  : il  primo  è di  sua  schiatta, 

Chè  dì  don  Buoso  nacque,  ma  bastardo 
(Però  avea  il  nome  del  vecchio  da  Fratta); 

II  secondo  Fiamingo,  il  cui  stendardo 
Segnia  una  schiera  in  sue  contrade  fatte: 

Restér  questi  duo  soli  alle  difese. 

Fuggendo  gli  altri,  del  gentil  marchese. 

Gherardo  col  cavai  d' Olivier  venne,  81 

E si  volea  accostar  perchè  montassi; 

Ed  Anseimo,  menando  una  bipenne, 

Gli  andava  innanzi  e disgombrava  i passi  : 

Quando  Gordamo  alzò  la  spada,  e fenne 
Con  un  gran  colpo  i lor  disegni  cassi  : 


Chè  dalla  fronte  agli  occhi  a quello  Anseimo 
Divise  il  capo,  e non  gli  valse  l’elmo. 

Tutto  ad  un  tempo,  o con  poco  intervallo,  82 
Colla  spada  a due  man  menò  Baraffa, 

Venuto  quivi  con  Gordamo,  ed  hallo 
Accompagnato  il  di  sempre  alla  staffa  ; 

E le  gambe  troncò  dietro  al  cavallo 
Dell’  altro  si,  che  parve  una  giraffa, 

Ch’  alto  dinanzi  e basso  a dietro  resta. 

Sopra  Gherardo  ognun  picchia  e tempesta  ; 

E tanto  gli  ne  dan  che  1'  hanno  morto  83 

Prima  eh'  aiutar  possa  il  suo  parente. 

Dolse  a Olivier  vedergli  far  quel  torto, 

Ma  vendicar  non  lo  potea  altrimente; 

Perchè,  de  terra  a gran  pena  risorto, 

Avea  da  contrastar  con  troppa  gente: 

Pur,  quanto  lungo  il  braccio  era  e la  spada. 
Dovunque  andasse  si  facea  far  strada. 

B se  non  fosser  stati  sì  lontani  84 

Da  lui  suoi  cavalieri  in  fuga  vólti. 

Che  fuggian  come  il  cervo  innanzi  a’  cani, 

0 la  pernice  agli  sparvieri  sciolti  ; 

Tra  lor  per  forza  di  piedi  e di  mani 
Saria  tornato  e gli  avria  ancor  rivolti  : 

Ma  che  speme  può  aver  perchè  contenda, 

Cbè  forza  è ch'egli  muoia  o che  s'arrenda? 

Ecco  Gordamo,  senz’  alcun  rispetto  85 

Ch'  egli  a cavallo  e eh’  Olivier  sia  a piede. 
Arresta  un’  altra  lancia,  e 'n  mezzo  il  petto 
A tutta  brìglia  il  paladino  fiede  ; 

E lo  riversa  si,  che  dell’  elmetto 
Una  percossa  grande  al  terreo  diede  : 

Tosto  eh’  in  terra  fu,  senti  levarsi 
L’ elmo  dal  capo,  e non  potere  aitarsi  : 

Chè  gli  son  più  di  venti  addosso  a un  tratto,  86 
Sulle  gambe,  sul  petto  e sulle  braccia; 

E più  di  mille  un  cerchio  gli  hanno  fatto  : 

Altri  il  percuote  ed  altri  lo  minaccia  ; 

Chi  la  spada  di  mano,  chi  gli  ha  tratto 
Dai  collo  il  scudo,  e chi  I’  altre  arme  slaccia. 

Al  duca  di  Sansogna  al  fin  si  rende. 

Che  lo  manda  prigione  alle  sue  tende. 

Se  non  tenea  Olivier,  quando  avea  ancora  87 
L’  arme  e la  spada,  la  sua  gente  in  schiera. 
Come  fermarla  e come  volgeri’  ora 
Potrò,  che  disarmato  e prìgion  era? 

Foggesi  r antiguardia,  ed  apre  e fora 
L'  altra  battaglia,  e 1'  urta  in  tal  maniera 
Che,  confondendo  ogni  ordine,  ogni  metro, 

Seco  la  volge  e seco  porta  indietro. 

E perchè  Praga  è lor  dopo  le  spalle,  88 

1 fiumi  a canto  e gli  Alemanni  a fronte, 

Non  sanno  ove  trovar  sicuro  calle. 

Se  non  a destra,  ov’  era  fatto  il  ponte  ; 

E però  a quella  via  sgombran  la  valle 
Con  gli  pedoni  i cavalieri  a monte; 

Ma  non  riesce,  perchè  già  re  Carlo 
Preso  avea  il  passo  e non  volea  lor  darlo. 

Carlo,  che  vede  scompigliata  e sciolta  89 

Venir  sua  gente  in  fuga  manifesta. 

La  via  del  ponte  gli  ha  subito  tolta. 

Perchè  ritorni,  o eh’  ivi  faccia  testa  : 
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Nò  vi  può  far  però  ripar,  cbè  molta 
L' arme  abbaudona  e di  fuggir  non  retta  ; 

E qualcun,  per  la  tema  che  1'  affretta, 

Lascia  la  ripa  e nel  fiume  si  getta. 

Altri  s'affogB,  altri  notando  passa,  90 

Altri  il  corso  dell’  acqua  in  giro  mena  ; 

Chi  salta  in  nna  barca  e 'I  cavai  lassa. 

Chi  io  fa  notar  dietro  alla  carena  ; 

0 dove  un  legno  appare,  ivi  s'  ammassa 
La  folta  si,  che,  di  soverchio  piena, 

0 non  si  può  levar  se  non  si  scarca, 

0 nel  fondo  tra  via  cade  la  barca. 

Non  era  minor  calca  in  sull’entrata  91 

Del  ponte,  che  da  Carlo  era  difesa  ; 

E al  cresce  la  gente  spaventata, 

A cui  più  d*  ogni  biasmo  il  morir  pesa. 

Che  'I  re  non  pur,  con  tutta  quella  armata 
Che  seco  avea,  ne  perde  la  contesa. 

Ma,  con  moit’  altri  nomini  e bestie  a monte, 

Nei  fiume  è rovesciato  giù  del  ponte. 


Carlo  nell*  acqua  giù  del  ponte  cade,  93 

E non  è chi  si  fermi  a dargli  aiuto; 

Chè  si  a ciascun  per  sò  da  fare  accade. 

Che  poco  conto  d’  altri  ivi  è tenuto  : 

Quivi  la  cortesia,  la  caritade. 

Amor,  rispetto,  beneficio  avuto, 

0 s’  altro  si  può  dire,  è tutto  messo 
Da  parte,  e sol  ciascun  pensa  a sé  stesso. 

Se  si  trovava  sotto  altro  destriero  93 

Carlo,  che  quel  che  si  trovò  quel  giorno. 
Restar  potea  nell' acqua  di  leggiero. 

Nò  mai  più  in  Francia  bella  far  ritorno. 

Bianco  era  il  buon  cavai,  fuor  eh*  alcun  nero 
Pelo,  che  parean  mosche,  avea  d*  intorno 
11  collo  e i fianchi  fin  presso  alla  coda  : 

Da  queslo  al  fin  fu  ricondotto  a proda. 


àlanca  U rinurunU. 


DICHIARAZIONI  AL  QUINTO  DE'  CINQUE  CANTI. 


Si.  2,  V.  3-4.  — Dovi  k pià  tranquilla  e que/a,  Più  pe- 
rigliota  è V acqua  oce.  È aimilitudine  tolta  dal  verso  no- 
tissimo di  Catone  Censorìno  : Qua  flumen  ul  placidum  fur- 
Man  latti  altiui  unda. 

Si.  S,  V.  8-8.  — È le  più  wUe  ecc.  È parafrasi  del  noto 
verso  d' Oraaio  : Quidquid  delirant  reget  pUctmnlur  Achi- 
vi.  MOLINI.  — Tutta  rivede  : rivede  con  dìligenia  tutta 
<iuella  (gente)  che  si  trova  avere.  POUDORI. 

Sl  8,  V.  4-6.  — Pauh  V Albi,  cioè  l’Elba;  non  V Alpi, 
come  hanno  alcune  edizioni.  Moi.iNt.  Le  parole  seguenti 
s' intendano:  vicino  alla  sna  sorgente.  — La  eelva  di  Afe- 
dea.  Di  questa  selva  parlasi,  secondo  le  favole,  nel  Can- 
to II,  St.  101-117.  POUDORI. 

Si.  tSy  V.  2.  — A baetanea.  Intendasi  ; ina  poi  che  si 
trovarono  nel  fatto,  sentirono  che  pur  troppo  uno  d’  essi 
era  nn  solo,  non  che  fosse  a bastanza  a combattere  il  mag- 
gior numero.  POUDORI. 

St  36,  V.  6,  — Fuor  di  quanlo  gli  moetra  la  fidanza: 
cioè , la  fidanza  non  può  fare  che  Rinaldo  guati  tal  con- 
trari (ponga  mente  a tali  contrarietè,  o segni  o atti  op- 
posti) fuori  di  quanto  essa  fidanza  gli  mostra.  POUOORI. 

St.  38,  V.  7.  — n re  de’  Frandii.  Vedi  le  Dichiaraz. 
al  Canto  I,  St.  63. 

St  41,  V.  2-6.  — Di  fede  eentiesero  ribrezzo:  sentissero 
rimorso  d’  essere  stati  sleali,  infedeli  a Carlo.  — Stare  in 
mezzo:  di  mezzo,  neutrale,  non  pigliar  parte.  — Uteir  di 
rezzo  : uscir  dell’  ombra,  del  coperto,  degli  attendamenti, 
degli  alloggiamenti. 

St  44,  V.  5.  — Loria  per  Loira  : viaggio  eterno,  come 
quello  che  dura,  secondo  i moderai  geografi,  pel  corso  di 
(lugenquaranta  leghe.  POI.IDORI. 

St  46,  V.  6.  — Sparso  di  pecchie  <T  or.  Fu  questa  l’ im- 
presa che  r Ariosto  adottò  per  sè  medesimo  col  motto  : 
l*no  DONO  MALrM  : con  che  volle  denotare  l’ ingratitudine 
del  cardinale  Ippolito  da  Este.  Trovasi  impressa  alla  fine 
della  sua  edizione  del  Furioso  del  1532.  Molim. 

St.  51,  V.  2.  — E quei  che  i colpi  lor  credono  al  cento: 
quelli  che  affidano  al  vento  ecc.;  gli  arcieri.  11  Petrarca, 
parto  IV,  Canz.  I : Popolo,  ignudo,  paventoso  e lento;  Che 
ferro  mai  non  etrigne.  Ala  tutti  i colpi  tuoi  commette  al  vento. 
E Lucano  nell' Vili  della  Fartàlia:  Et  quo  ferre  velini 
praemiltere  vulnera  ventis, 

St.  53,  V.  8.  — L’ itola  errando.  Che  l’ isola  di  Deio 
(o  forse  meglio  Ortìginl  andasse  errando  per  l' Arcipelago 


l’abbiamo  da  Virilio,  Aen.,  Ili,  v.  7 5 : Quota  priut  Areitentns 
orat  et  littora  cireum  Erranlem,  Afgeono  Celso,  Ogaroqut 
revinzit  Immotamque  coli  dedii,  et  contemnere  osato*. 

St.  54,  V.  3-8.  — Ereinia  : vastissima  selva  della  Ger- 
mania, detta  oggi  Foresta  nera.  No  parla  Q.  Cesare,  (3om- 
ment,  libro  VI.  Moli.M.  — Dal  pii  succisa  : tagliata  da’ 
piedi,  dalla  parto  di  sotto.  Esempio  da  profittarne  pel  Vo- 
cabolario, che  non  ne  ha  del  cinquecento  ; e negli  addotn 
parlasi  non  d’ alberi,  ma  di  fiori.  POLIDORI.  — Quando  di- 
visa Fu  ecc.  Che  la  Sicilia  (e  con  essa  la  isole  Eolia  • 
altre  finitima)  da  nn  grande  e spaventevole  sovvertimento 
della  natura  fosse,  quasi  direi,  svelta  del  continente  itt- 
liano,  è tradizione  antichissima  ricordata  anche  da  Virgilio, 
Aen.,  Ili,  V.  414:  Haec  loca  vi  quondam  et  vasta  convulsa 
mina,  (Tantum  aevi  longiqua  valet  mutare  vetustasj  Ditn- 
luiste  ferunt,  quum  protinus  utraque  tellut  Una  forti:  venti 
medio  vi  pontus  et  undit  Hetperium  Siculo  latue  absadit, 
arvaque  et  urbes  Littore  didueias  angusto  interluit  aestu.  E 
ne  fece  menzione  Ovidio,  Aietam.,  XV,  e Lucano,  Fort.,  Il, 
e Claudiano  nel  I del  Ratio  di  Proterpima.  Un  cenno  è 
pure  in  Dante,  Purg.,  XIV,  82  : L’  Spettro  monte,  ond  I 
tronco  Piloro.  — Quella  gran  costa:  la  costa  di  Sicilia, 
per  quello  che  testé  dicemmo/  sebbene  Tifeo,  come  canta 
r autor  medesimo  nel  Capitolo  X,  o in  parecchi  luoghi  del 
Furioso,  sia  sepolto  sotto  i vulcani  della  vicina  Ischia. 

St.  58,  V.  7.  — Alfegra.  Non  potendosi  correggere  FU- 
gra,  perchè  il  verso  mancherebbe  di  nna  sillaba,  il  Bs- 
rotti  suppose  verisimilmente,  che  il  poeta  avesse  sciitto: 
guai  già  fece  in  Fiegra,  o sìmile.  POLIDORf. 

St.  59,  V.  1-6.  — TVa  Primaro  e Filo:  tra  il  Po  di 
Primaro  e la  villa  chiamata  Filo,  parte  del  Ferrarese  ab- 
bondante di  valli  e di  pascoli.  Vedi  le  Dichiaraz.  al  Can- 
to XLIII,  St.  63  e 146. — Verso  Volano  a Coro.  Io  tengo 
che  debba  dire:  e Coro.  Volana  è una  notissima  dirama- 
zione del  Po  a Ferrara,  la  quale  formava  a’  tempi  di  Polibio 
(lib.  II)  un  porto  inler  omnet  Adriatici  marie  portus  tutù- 
timum.  Ancora  il  Coro  è un  ramo  dell’altro  Po  detto  di 
Venezia,  e fa  un  buon  porto  nell’ Adriatico.  Barotti.  — 
Il  bianco  uceel  : la  cicogna,  inimlcissima  delle  serpL  Que- 
sto uccello  viene  dall’  Egitto.  Barotti  e MOLlM.  — de- 
silo, il  Inpimosca,  o tafano:  insetto  alato,  dai  Ored  detto 
Estro.  Virg.,  Georg.,  Ili,  146:  Est  lucot  Silari  circa  iliei- 
butque  virentem,  Plurimus  Albumum  volitans,  cui  nomea  a- 
tilo  lìomanim  est  : oestron  Ornji  vertere  rocantet.  E col  vo- 
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cftbolo  di  «atro  Io  nominò  meUforìcjunente  il  PoeU  nel 
Canto  XXXm,  St  79:  E lor  pungeise  il  eor  d'animoso 
estro.  Vedi  le  Dicb.  a questo  verso. 

St  64,  V.  S.  — Le  fatagUm.  Esempio  notabile,  tuttoché 
un  altro  se  ne  trovi  pure  nel  Fvtrioso,  Canto  XII,  St.  67. 
Sembra  a noi  posto  per  opera  di  fattucchieria,  incantesi- 
mo in  genere  ; e non  per  alcuna  specie  particolare  d' in- 
canto. POUDORI. 

St.  67,  r.  i.  — U un  parlar  mordente.  In  questo  senso 
traslsto  manca  d’  esempio.  Anche  il  Hachìavelli,  nella  Le- 
gazione S.*  alla  corte  di  Francia,  Lettera  Vili  : Dopo  qual- 
che parola  mordente  contro  al  papa. 

St.  69,  V.  3.  — Potea  tanto  mentire.  Usato  attivamente, 
per  accurare  di  menzogna.  Usò  questa  forma,  con  l’ener- 
gioa  accompagnatura  che  segue,  ancora  11  Bandello  : Il 


quale  subito,  mentendolo  per  le  canne  della  gola,  ecc.  Par- 
te I,  nov.  S4.  POLIDORI. 

St  74,  V.  7-8.  — Montagna  Che  la  Boemia  serra.  Si 
sa  che  la  Boemia  è,  per  un  terzo  della  sua  grandezza, 
rinchiusa  da  quattro  catene  di  montagne,  dette  Morave, 
Klesengo-Birge,  Erzegebirge  e Boehmerwald  ; onde  la  voce 
mira  (altramente  inesplicabile)  sembra  qui  posta  per  lunga 
eonlinuaxione.  POI.IDORI. 

St.  82,  V.  6.  — Giraffa:  la  giraffa  è quadrupede  del- 
l’ interno  dell’  Africa,  di  straordinaria  altezza,  ed  ha  le 
gambe  anteriori  assai  più  lunghe  delle  posteriori.  MOLi.si. 

St  87,  V.  7 — Che,  confondendo  ogni  ordine,  ogni  metro; 
ogni  ordine,  ogni  misura.  Il  Polidori  vorrebbe  aggiunto  nel 
Vocabolario  questo  esempio  singolarissimo  a quello  di  Dan- 
te, Purp.,  XXVII,  51  : Tanto  er  ivi  lo  incendio  senso  metro. 


FRAMMENTI 


Quotti  frammenli,  non  altrimenti  cho  i Cin<}ue  Canti,  sono  scarti  o rifluii  del  poema  dell'  Orlando  Furioso.  Si  volle  io  essi 
narrare  le  miserande  vicende  d' Italia  dopo  clic  da  noma  Costantino  imperatore  traslatii  la  sodo  imperiale  al  Bosforo  : ma  il  Poeta  noo 
essendo  troppo  fondato  nella  storia  di  que‘  tempi,  ci  fa  di  Ucsiderio,  di  Adelclii  (tramutato  in  Ponticone)  e de'  Longobardi  una  nerissi- 
ina  pittura,  e appena  tocca  della  calala  di  Carlo  Magno,  la  quale  pur  dovette  levare  a maraviglia  il  mondo,  restaurando  1'  impero  Ocri- 
dentale,  e facendo  non  solo  temuto  ma  santo  sulle  labbra  de'  poj>oli  il  nomo  d' Italia.  Ma  di  ciò  buona  scusa  all'  .\riosto  foco  quel  ra- 
lente letterato  di'  è il  Polidori  dicendo  : > di'  egli  poneva  gli  stranieri  tutti  in  un  fascio,  o di  tutti  credeva  cho  recato  avessero  al  bel 
• paese  nuovo  flagello,  come  dice  espresso  nella  Stanza  XXXIX  del  primo  Frammento  ; AV  f infthce  per  mutar  signore,  Fa  suo  cendi- 
caion  però  miglioro  >. 


FR/tiniflElTO  PRIMO.  < 


La  gentil  donna,  che  da  questa  figlia  1 

Del  duca  Amon  non  torce  gli  occhi  punto, 

Di  stupor  piena  e d’ alta  meraviglia 
Di  tal  valore  a tal  beltà  congiunto, 

B che  la  vede  star  con  meste  ciglia 
Più  che  ae  'I  padre  avesse  ivi  defunto, 

Con  lei  di  molte  varie  cose  parla, 

E studia,  più  che  può,  di  ricrearla. 

Or  le  rogiona  della  sua  regina,  2 

Le  cui  bellezze  esalta  e mette  al  oielo: 

Or  della  patria  sua,  la  cui  marina 

Dal  verno  è stretta  io  sino  al  fondo  in  gelo, 

E più  di  cento  miglia  ne  declina 
Di  là  dalle  fredd' Orse  il  parallelo; 

E quando  lascia  il  sol  del  Tauro  il  corno, 

V’  ha  per  tre  mesi,  o più,  continuo  giorno  : 

Or  lo  dice  degli  Bruii,  che  uscirò  3 

Di  quel  paese,  ed  occuparon  quanto 
Di  terra  abbraccia  col  suo  largo  giro 
11  gran  Danubio  in  l’uno  e in  l'altro  canto; 

A cui  li  Longobardi  già  ubbidirò. 

Cedendo  lor  dell’  arme  il  pregio  e '1  vanto  : 

Or  dello  scudo  d'or  le  fa  parole. 

Che  seco  porta,  e ciò  che  far  ne  vuole. 

Che  non  per  altro  effetto  che  per  darlo  4 

Al  re  di  Francia,  in  Francia  era  mandata. 

Con  patto  che  1’  avesse  a donar  Carlo 
Al  miglior  cavalier  di  sua  brigata: 

E poi  soggiunse  che  volea  mostrarlo 
A lei,  che  ben  tal  vista  avrebbe  grata. 

Però  ch’era  il  più  ricco  e bel  lavoro 
Che  mai  con  smalto  alcun  facesse  in  oro. 

E che  da  vecchi  e savi  cherci  avet  5 

Udito  dir  che  la  savia  Sibilla 
Che  abitò  a Coma  e fu  detta  Cornea, 

Formò  lo  scado  all’  infernal  favilla, 


Nel  tempo  che  a Silvestro  dar  volea 
Costantino  a guardar  quella  gran  villo  : 

Villa  dirò,  chè  allor  villa  divenne 
La  città  che  del  mondo  il  scettro  tenne. 

Dicea  la  donna;  Quando  ebbe  disegno  6 

Costantin  di  lasdar  Italia  e Roma, 

Ne  venne  in  Grecia,  e fé*  capo  del  regno 
Quella  città  che  ancor  da  lui  si  noma. 

Molli  lo  giudicàr  di  poco  ingegno, 

E eh'  avesse  il  cervel  sopra  la  chioma  : 

Pur  come  sempre  a gran  signori  accade. 

Gli  osavan  pochi  dir  la  veritade. 

E discorrendo  alcuni  sopra  questa  7 

Biasmata  volontà,  giudicio  fòro. 

Che  aaria  la  mina  manifesta 

Prima  di  Roma,  e poi  dell'  alto  impero. 

Tal  gita  più  d' ogn'  altro  ebbe  molesta 
Chi  più  d' ogn'  altro  ne  previde  il  vero. 

La  Sibilla  Carnea,  la  qual  ridotta 
S’ era  in  que'  tempi  alla  Nursina  grotta. 

Su  gli  aspri  monti  in  una  selva  folta,  8 

Dai  luoghi  ameni  ove  abitava  prima. 

Si  trasse,  poi  che  al  vero  Dio  rivolta 
S'era  la  gente  quasi  in  ogni  clima, 

E che  roblazlon  si  vide  tolta, 

E rimaner  incolta  e in  poca  stima  ; 

E fuor  d'ogni  commercio  in  quella  parte 
È di  poi  stata  sempre  a far  su’  arte. 

Quivi  la  fama,  a cui  nulla  s’ asconde,  9 ' 

Penetrando,  apportò  che  Costantino 
Il  seggio  imperiai  volea  dall’ onde 
Del  Tebro  trasferir  presso  all’  Eusino. 

Alla  Sibilla  fur  poco  gioconde 
Queste  novelle,  chè  ’l  fiero  destino 
Antivedea  che  a Roma  dal  partire 
Del  stolto  imperator  dovea  seguire. 
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E percbò  avea  per  le  bell'  opre  antiche  1 0 

De*  Cesari  e de*  Scipi  e do'  Marcelli, 

Le  voglie  ancor,  com*  ebbe  sempre,  amiche 
AH*  alto  imperio  cbe  sì  accrebber  quelli  ; 

Va  discorrendo  come  rompa  o intricbe 
Le  Ala  ordite,  e in  somma  far  vedelli 
Disegna  le  mine  e i gravi  danni 
Che  avea  Italia  a patir  nei  futuri  anni. 

E vie  più  che  dell'  altra  Italia  tutta,  1 1 

La  gran  città  del  mondo  allor  regina; 

Che  molte  e molte  volte  a patir  brutta 
E Aera  strage  avrà,  danno  e ruina  : 

Ch'ora  sarà  da  Vandali  distrutta, 

Or  da  Goti,  or  da  gente  saracina. 

Or  dagli  Unni,  e molt'  altri  popofempi. 

De*  quali  il  nome  oscuro  era  in  quei  tempi. 

Il  dotto  e savio  cherco,  da  cui  detta  12 

Mi  fu  r istoria  (che  ben  n*  era  instrutto), 

Dicea  cbe  la  Sibilla,  acciò  perfetta 
Notiaia  avesse  Costantin  del  tutto. 

Fece  dodici  scudi  far  in  fretta. 

In  ciascun  delli  quali  avea  ridutto 
Lo  spazio  di  cent*  anni  : io  voglio  dire 
Ciò  che  in  cent*  anni  Italia  avea  a patire. 

Fra  mille  e dngent'  anni  ciò  che  ebbe  1 3 

Patir  l’Italia,  ne’ dodici  scudi 
Dipinse  la  Sibilla,  a cui  ne  'ncrebbe, 

E tutte  v’  adoprò  1’  arti  e gli  studi  : 

E poi  cbe  al  bel  lavor  dato  fln  ebbe. 

Rimosse  i fuochi  e i martelli  e le  incudi. 

Dove  sudSr  Vulcani  e Piragmoni, 

Steropi  e Bronti,  e cento  altri  demoni. 

Gli  scudi  un  giorno,  senea  comparire  14 

Il  portator,  sospesi  in  Roma  al  muro 
Di  Lateran,  quando  alla  messa  uscire 
Volea  l'imperador,  veduti  foro; 

Il  qual  mirolli,  e quanto  avea  a seguire 
Della  partita  sua,  non  gli  fu  oscuro  ; 

Cbè  per  note  minute,  oltre  il  dipinto. 

Di  tempo  in  tempo  tutto  era  distinto. 

Le  guerre  che  in  Italia  dovean  farsi,  15 

Tutte  vi  si  vedean,  come  già  fatte: 

Umbri,  Piceni,  Insubri,  Apuli  e Marsi, 

Morti  e captivi,  e le  città  disfatte  ; 

Roma  presa  più  volte,  e li  templi  arsi 
E l’alte  moli,  e non  mai  più  rifatte. 

Da  genti  strane,  eh*  a que’  tempi,  come 
Già  detto  V*  ho,  non  pur  si  sapea  il  nome. 

Questo  intendendo  Costantin,  fu  alquanto  16 

Fra  voler  ire  e rimaner  sospeso  : 

Ma  li  maligni  cherci,  che  già  quanto 
Era  ntil  lor  eh*  andasse  avean  compreso 
(Però  cbe  quanto  egli  lasciava,  tanto 
Da  lor  sarebbe  in  pochi  giorni  preso). 

Creder  gli  fér  che  tutte  illusioni 
Erano  false,  ed  opre  di  demoni; 

I quali,  per  turbare  il  ben,  la  pace,  17 

La  maestà  e la  gloria  dell'  impero, 

S' aveano  immaginato,  con  mendace 
Spavento,  di  mutarlo  di  pensiero. 

Così  l’imperador  dalla  fallace 
Suasion  del  tralignato  clero. 


In  Grecia  trasferì  il  seggio  romano. 

Lasciando  i scudi  al  tempio  Luterano. 

Volgendo  gli  anni  poi  successe  quello  18 

Che  fu  pur  ver,  senza  mancarne  dramma  ; 

Che  Alarico,  e poi  Totila,  Aagello 

Detto  di  Dio,  diè  Roma  a sacco  e a Hamma: 

Gli  scudi  appresso,  e l’ altro  arnese  bello 
In  preda  andàr,  nè  se  ne  salvò  lamma, 

Fuor  che  d'  un  sol,  che  non  fosse  disfatta 
Indi  in  moneta,  e in  altro  uso  ritratta. 

Questo  che  in  esser  suo  primo  rimase,  19 

Forse  il  più  bello,  il  crudel  re  de*  Goti 
Mandò  da  Roma  alle  paterne  case. 

Ai  liti  del  mar  Battro  sì  remoti; 

Col  quale  i gran  successi  persuase. 

Che  ancor  per  fama  ben  non  eran  noti. 

Che  la  superba  Italia  aveva  doma, 

E presa  ed  arsa  e saccheggiata  Roma. 

Galeotto  lo  Brun,  eh*  era  a*  dì  suoi  20 

Il  maggior  cavalier  che  al  mondo  fusse; 

Cbe  risole  lontane  e gli  Stenoi 

Col  nostro  regno  al  scettro  suo  ridusse; 

Si  fe'  signor  di  questo  scudo,  poi 
Che  un  re  de’ Goti  di  sua  man  percosse. 

Percosse  e mise  a morte;  indi  portello 
Seco  io  Islanda,  ove  al  morir  lasciollo. 

Nel  scudo  prima  Radagasso  ardito  21 

Aver  distrutta  Italia  si  vedea; 

Poi  Stilicene  incontra  essergli  uscito. 

Che  condotto  a mal  termine  1’  avea. 

Venia  di  Gallia  un  altro  che  tradito 
Dal  capitan  d’  Onorio  si  dolea. 

Che  piglia  e mette  a sacco  Italia  e Roma  ; 

B scritto  V*  è,  che  Alarico  si  noma. 

Evvi  Ataulfo,  che  levar  desia  22 

Roma  dal  mondo  e far  nova  citlade. 

Che  nome  dalli  Goti  abbia  Gotia  ; 

E che  nè  più  cesarea  maestade. 

Nè  nome  imperiai,  nè  Augusto  sia. 

Ma  sia  Ataulfo  alla  futura  etade. 

Ezio  patrizio  v*  è,  cbe  par  che  chiami 
Gli  Unni,  e l'Italia  in  preda  lor  dar  brami. 

Vengono  gli  Unni,  e loro  Attila  è innante;  23 
La  gente  afflitta  alle  paludi  fugge  : 

Esso  Aquilea,  con  1*  altre  terre,  quante 
Ne  son  fra  1'  Alpi  e '1  Po,  tutte  distrugge  : 

Per  arder  Roma  ancor  move  le  piante. 

Ma  in  riva  al  Mincio  un  santo  Leon  rugge; 

Ed  esso  vede  armato  Paolo  e Pietro, 

Che  lo  minaccian  se  non  toma  indietro. 

Portensi  gli  Unni  ; ed  ecco  Genserico,  24 

Che  passa  il  mar  co*  Vandali,  ed  assale. 

Di  Dio,  de*  Santi  e d'  nomini  nemico, 

Roma  infelice,  e le  fa  tutto  il  male. 

Viene  Odoacro  e poi  vien  Teodorico  : 

Italia  il  giogo  ricusar  non  vale. 

Che  al  collo  1*  han  non  pur  gli  uomini  messo. 

Ma  per  più  scorno  ancora  il  debil  sesso. 

Giustiniano  vien,  che  par  che  mande  25 

Belisario  in  Italia,  e nel  passaggio. 

Che  pigli  la  Sicilia  gli  comande. 

Evvi  come  eseguisse:  e di  vantaggio 
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Napoli  prende,  e lo  aaccbeggia,  e grande 
Uccisione  appar  per  qnel  viaggio; 

Evri  com'  entra  in  Roma,  e ai  T ofTende, 

Che  i bei  palazsi  e ricebi  tempii  incende. 

Esce  foor  Belisario;  i Goti  dànno  26 

Le  spalle,  ed  a Ravenna  poi  fan  testa. 

Belisario  la  prende;  i Goti  vanno 
A fli  di  spada,  e M re  captivo  resta. 

Totila  poi  successe  al  reai  scanno  : 

Arde  e distrugge,  e sì  l' Italia  infesta, 

Cbe  flagello  di  Dio  vien  dotto,  come 
Attila  prima;  e ben  conviengli  il  nome. 

Benevento  arde,  e Napoli  saccheggia  ; 27 

Fra  un  mare  e 1'  altro  ogni  città  si  rende  : 

Si  volta  a Roma,  e d*  ogn’  intorno  asseggia, 

E con  la  fame  in  tal  modo  1*  offende, 

Cbe  '1  popol,  cbe  non  sa  come  proveggia. 

L’un  l'altro  mangia;  all' ultimo  la  prende, 

E presa  mette,  senza  guardar  loco 
Sacro  0 profano,  a sacco,  a ferro,  a foco. 

Ginstini'an  manda  di  novo  il  greco  28 

Esercito,  e ne  fa  Narsete  guida  ; 

Cbe  par  cbe,  tolti  i Longobardi  seco. 

Duo  re  de'  Goti  un  dopo  1'  altro  uccida  : 

Ha  poi  di  sangue  e d' ira  fatto  cieco. 

Chiama  Alboino,  e di  Pannonia  il  snida  ; 

B quel,  crudele  e ingordo  ella  rapina, 

Veneti  e Insubri  spoglia,  arde  e ruina. 

Arde  Pavia,  Milao  getta  per  terra;  29 

Par  eh'  egli  ucciso  poi  sia  dalla  moglie  : 

Onde  all'  Italia  ognun  corre  a far  guerra, 

E ne  riporta  ognun  trionfi  e spoglie. 

Si  vede  poi  dall'  Alpe  cbe  la  serra. 

Che  molta  gente  al  pian  qui  si  raccoglie, 
A'prieghi  mossa  di  Maurizio  Augusto, 

Che  mol  cacciarne  il  Longobardo  ingiusto. 

Ma  le  cose  succedono  diverse  30 

Dal  ano  sperar,  chè  innanzi  al  Longobardo 
Le  genti  franche  van  rotte  e disperse. 

Per  fortuna  e valor  d' Eutar  gagliardo  ; 

Del  qual  si  veggon  poi  I'  arme  converse 
Verso  Oriente,  e corse  il  suo  stendardo 
Da’  piè  de’  monti  al  mamertino  lido, 

B par  cbe  s' oda,  ovunque  vada,  il  grido. 

Dne  volte  da  costui  par  Roma  oppressa  ; 31 

Poi  da  Ghisulfo,  quando  Angusto  irato 
Par  che  '1  feccia  venire  a'  danni  d'  essa. 

Di  che  n’  arde  Toscana  in  ogni  lato. 

Ecco,  con  gente  più  che  Tapi  spessa, 

Cbe  ’l  re  bavaro  è nel  Friuli  entrato. 

Poi  che  Romilda,  io  mezzo  ’l  cor  ferita 
Dall'  empio  amor,  la  patria  gli  ha  tradita. 

E quel  crudel  la  strugge  si,  che  a pena  32 

Di  qnel  eh'  esser  solea  vestigio  resta  ; 

E i Longobardi  in  tanto  strazio  mena, 

Che  poco  più  non  ne  restava  testa. 

Di  sangue  e foco  è tutta  Italia  piena, 

Ch'  or  gente  greca,  or  barbara  l' infesta  : 

Morto  si  vede  Teodoro  al  piano, 

Con  otto  mila  del  nome  romano. 

Altrove  par  che  Grimoaldo,  uscito  33 

Di  Benevento,  i ricchi  Insubri  assaglia  ; 


Che  ’l  seme  d’  Ariperto  sia  fuggito  ; 

Che  a Clodoveo  di  Francia  si  ne  caglia, 

Cbe  con  lui  manda  esercito  infinito; 

Cbe  perda  poi  con  scorno  la  battaglia, 

Chè  al  vino  e a'  cibi  la  gente  francesca 
Presa  riman,  come  la  lasca  all'  esca. 

Costanzo  passa  il  mar,  e ’n  Puglia  smonta,  34 
Arde  Luceria  e la  contrada  strugge: 

Vien  Romoaldo  a vendicar  quest'  onta; 

Non  r aspetta  Costanzo,  e a Roma  fogge  : 

Resta  Saburro,  e 'I  Longobardo  affronta; 

Ma  tosto  se  ne  pente,  e in  van  ne  lugge, 

Chè  di  ventidue  mila  eh'  eran  seco. 

Seicento  non  tornaro  al  lito  greco. 

Onde  Costanzo,  che  si  disconforta  35 

Del  dominio  d' Italia,  i luoghi  sacri 
Spoglia  d'  oro,  d’  argento,  e se  ne  porta 
Dogli  antichi  Romani  i simulacri. 

Non  por  ferita  da  costui,  ma  morta 
Roma  ne  resta  ; nè  si  acerbi  ed  acri 
In  trecent'anni  i Barbari  le  furo. 

Come  in  un  mese  il  Greco  empio  e perinro. 

Per  ornar  la  città  di  Costantino,  36 

Porta  gli  onori  e i trionfali  segni 
Che  per  memoria  il  popol  di  Quirino 
Lasciato  avea  de'  superati  regni. 

Ma  vento  avverso  gl' impedì  il  cammino 
E fe'  in  Sicilia  scaricare  i legni, 

E di  là  poi,  con  molti  altri  tesori. 

Se  li  portare  in  Alessandria  i Mori. 

Si  vede  Lupo  di  Friul,  che  aspira  37 

Al  dominio  d' Italia,  e tutta  prende 
La  Toscana  e 1'  Emilia,  e dove  gira 
L' Adige  e '1  Menzo,  e là  dov*  Adda  scende  ; 
Onde  ’l  figliuol  di  Grimoaldo  tira 
11  Bavaro  in  Frinì,  che  poi  l' incende, 

E Lupo  uccide,  e da  quella  tempesta 
Spianato  il  Foro  di  Pompilio  resta. 

Si  vede  quando  Romoaldo,  e quando  38 

Di  Lupo,  e quando  d’  Ariperto  il  figlio, 

Or  Sisnlfo,  or  Teodoro,  or  Lintprando, 

Aistulfo,  Desiderio  e Racbisiglio, 

Quando  cacciati,  quando  altri  cacciando, 

L’  afflitta  Italia  por  tutta  in  scompiglio  ; 

E da  quest'arme  il  Pastor  santo  oppresso, 

A Francia  per  favor  ricorrer  spesso. 

Però  si  vede  poi  Carlo  Martello,  39 

Carlomano,  Pipino  e 'I  maggior  Carlo, 

Quando  reprimer  questo,  e quando  a quello 
Levar  le  forze,  e all’ultimo  cacciarlo; 

B tutta  via  arrecar  novo  flagello 
Al  Bel  Paese,  e spesso  in  preda  darlo  ; 

Nè  r infelice,  per  mutar  signore. 

Fa  sua  condizion  però  migliore. 

Dall'  Alpi  scende  Lodovico,  irato  40 

Contr'  al  nipote  che  la  reggo  e frena  ; 

E poi  cbe  gli  ha  1’  esercito  spezzato. 

Fra  molte  uccision  preso  lo  mena  : 

Nel  cni  loco  Lotario  incoronato. 

Di  tanta  gente  ha  la  contrada  piena. 

Che  vien  di  Francia,  eh'  a pena  vi  cape; 

Per  tutto  uccide,  arde,  ruina  e rape. 
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Poi  prende  il  padre,  benché  preso  molto  41 
Non  lo  ritenga:  por  dà  occasione 
Che  '1  Saracino  stuol  d'  Africa  sciolto 
Entra  in  Sicilia,  e tutta  a sacco  pone 
Civitavecchia  ; indi,  all'  Italia  volto, 

Getta  per  terra  uccise  le  persone; 

Assedia  Roma,  i borghi  arde  e roina 
Per  tutta  l'Appia  e per  la  via  Latina. 

B di  Pietro  e di  Paolo  arde  le  chiese,  42 

Il  monte  Cessinate  e San  Germano; 

Indi  per  Ostia  assalta  il  Calavrese; 

Passa  a Tarento,  e lo  fa  eguale  al  piano. 

Lotario  il  figlio  a rinnovar  V offese 
A tutta  Italia  manda  capitano: 

Tornano  i Mori,  e va  il  Piceno  a sacco, 

Ed  arsa  è la  città  di  San  Cirìacco. 

Voglion  due  Carli  d*  Alemagna  un  Carlo  43 

Cacciar  d' Italia,  e delia  vita  insieme  ; 

E lo  fanno  col  tosco,  perchè  farlo 

Non  pon  col  ferro,  in  eh*  esso  lor  più  preme; 

Dio  manda  Berengario  a vendicarlo. 

Che  tol  r imperio  al  tralignato  seme 
Di  Carlo  Magno;  benché  sia  punito 
11  successor,  non  quel  c*  ha  più  fallito. 

Di  Carlo  Magno  è nel  figliuul  d*  Arnulfo  44 

Il  bel  lignaggio  e 'I  grande  imperio  estinto. 

Vien  Patrizio,  di  Grecia,  e da  Landulfo 
Di  Benevento  é superato  e vinto. 

Cacciato  è Berengario  da  Rodolfo; 

Poi  quel  da  un  altro  è fuor  d' Italia  spinto  : 

Qui  del  sangue  tedesco,  italo  e franco. 

Si  vede  rosso  ov'era  verde  e bianco. 

Quei  popoli  pareano  aspirar  tutti  4& 

Air  alto  imperio;  e mentre  fan  contesa, 

I Mori,  che  già  io  Puglia  eran  ridotti. 

Tutta  Campagna  aver  rubata  e accesa. 

Par  che  Alberico  alfin  gli  abbia  distrutti  ; 

II  qual  si  sdegni  poi  sì  con  la  Chiesa, 

Che  faccia  venir  gli  Ungheri  crudeli. 

Peggiori  assai  di  tutti  gl'  infedeli 

E si  bene  imparàr  la  via,  che  spesso,  46 

Lor  sempre  dando  il  passo  Berengario, 

Ch*  al  padre  Berengario  era  successo, 

A tormentare  Italia  ritornaro  ; 

Alberico  pigliàr  per  questo  eccesso 
Poscia  i Romani,  e '1  capo  gli  taglierò. 

Vien  il  re  il  Borgogna,  e Italia  strugge, 

E Berengario  agli  Ungheri  sen  fugge. 

B poi  tornando  con  1*  aiuto  d’  essi,  47 

Pavia  saccheggia  e mette  a ferro  e foco. 

Viene  in  soccorso  agl'  Italiani  oppressi 
Il  duca  d'  Arti,  e ’l  Borgognon  dà  loco. 

Ecco  i banditi,  per  esser  rimessi. 

Lasciano  in  pace  la  sua  Italia  poco  ; 

Cbé  V*  hanno  il  duca  bavaro  condotto. 

Che  da  quel  d’  Arli  al  primo  aOronto  è rotto. 

Il  terzo  Berengario  entra  in  I*  antico  48 

Imperio,  e noma  re  d’ Italia  il  figlio  : 

Con  suoi  Bavari  iu  Austria  fogge  Enrico, 

Che  a mezza  Italia  avea  dato  di  piglio. 

Ardon  Genova  i Mori,  e *1  lito  aprico 
Di  Cristian  sangue  per  tutto  vermiglio 


Si  vede;  e altrove  strage  e uccisione. 

Tra  *1  figliuol  d*  Ugo  d*  Arli  e '1  primo  Ottone. 
Tante  volte  ritorna  Otton,  che  spigne  49 

Il  duca  d'  Arli,  e Berengario  caccia  : 

Nè  la  spada  dal  fianco  si  discigne. 

Prima  eh' a Roma  imperador  si  faccia. 

Quel  cb'  era  re  d' Italia,  cosi  strigne 
Lo  stato  suo,  che  sol  Ravenna  abbraccia; 

E mentre  quindi  i Viniziani  infesta, 

Fa  che  Comacebio  arso  e distrutto  resta. 

Il  popolo  roman  spesso  si  vede  50 

Levar  contra  i pontefici  tumulto: 

Altri  di  vita,  altri  cacciar  di  sede  ; 

Far  a questo  uno,  a quello  un  altro  insulto. 

La  Chiesa  aiuto  ora  alla  Francia  chiede, 

Ora  all’  Italia,  ora  al  Tedesco  inculto  ; 

E sempre  Roma  e le  città  vicine 
Patir  morti,  arsion,  sacchi  e rapine. 

Spesso  si  vedon  Greci,  e spesso  Mori,  51 

E Greci  alcuna  volta  e Mori  uniti. 

Far  tra  lor,  come  a gara,  qnai  peggiori 
Vengano  d'  essi  alli  saturnii  liti  : 

Poi  Schiavoni,  e novi  Ungheri,  e poi  fiori 
Altri  Tedeschi  con  Ottone  usciti. 

Cacciando  da  Calabria  e da’  confini 
Di  tutta  Italia  i Greci  e i Saracini. 

Otton  secondo  la  seconda  volta  52 

Par  che  ritorni,  e Benevento  spiani  ; 

Si  vendichi  de*  Greci,  che  con  molta 
Strage  caccifir  d*  Italia  i suoi  Germani. 

Si  vede  Ferrabraccia,  che  si  volta 
Contra  Malocco,  e par  seco  alle  mani, 

E con  sessanta  mila  suoi  Normandl 

I Greci  appresso  a Melfi  in  rotta  mandi. 

Si  vede  presa  Capua,  e Bari  cinto  53 

Dall*  assedio  de*  Mori  ; e poco  lunge 
L*  alato  Leon  d'  or  vedi  dipinto, 

Che  per  salvarli  aguzza  i denti  e I*  unge. 

Enrico  v*  è,  ch*  essendo  Ottone  estinto. 

Piglia  r imperio  ; e v*  è,  oh*  a Capua  giunge  ; 

Ne  caccia  i Mori;  e Sbarigano  leva 
Da  Troia  sua,  ch*  edificato  aveva. 

Si  vede  in  Lombardia  Corrado  sceso,  - 54 

Che  saccheggia  il  paese  e tutto  incende: 

Si  vede  altrove,  da  Sisulfo  offeso. 

Armarsi  il  papa,  e far  drizzar  le  tende, 

E perder  la  sua  gente,  e restar  preso. 

V’  è che  Sisulfo  il  lascia,  e che  gli  rende 
Le  torri  tolte,  e,  fatto  lega  seco. 

Caccia  d'Italia  ogni  presidio  greco. 

Tornano  i Greci  e tornano  i Mori  anco,  55 

Geme  Calabria,  e Puglia  piange  e stride. 

Con  esercito  vien  normando  e franco 

II  buon  Guiscardo,  e questo  e quello  uccide  ; 
Tutt*  occupa  e fa  suo,  fin  dove  il  Banco 
Dell*  Appennino  U crudel  mar  divide  ; 

Caccia  il  nipote,  e purga  questa  offesa, 

Domando  ogni  crudel  poi  della  Chiesa. 

Contra  Alessandro  vien  Caddi,  e pone  56 

Nel  clero  scisma  e *n  tutta  Italia  guerra. 

Nei  campi  si  combatte  di  Nerone; 

Molti  di  qua  e di  là  cadono  in  terra  : 
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La  città  ai  saccheggia  di  Leone; 

Or  r uno  or  l' altro  nel  castel  si  serra  : 

Quando  P un,  quando  P altro  fugge  e torna, 

Ed  alea  e china  or  questo  or  quel  le  corna. 
Enrico  tereo,  che  in  favore  aspira  57 

Al  falso  papa,  vince  Aezo  da  Este  ; 

Saccheggia  Roma  : il  ver  pastor  si  tira 
Nel  suo  castel  con  le  mitrate  teste. 

Yien  Roberto  Guiscardo,  acceso  d’ira, 

Contra  le  parti  alla  sua  parte  infeste; 

Ed  entra  in  Roma,  e P arde  e la  saccheggia, 

Ed  i Romani  in  Campidoglio  assaggia. 

La  rócca  espugna  o si  P adegua  al  piano,  58 

Ch’  altro  non  vi  rintan  che  ’l  nudo  sasso  ; 

E d’ogn'  intorno  fino  al  Laterano 
Palazzi  e chiese  van  tutti  a fracasso. 

Dar  si  vede  Ruggier  contr'  al  Germano 
A venti  mila  Saracini  il  passo, 

E per  la  Puglia  il  generoso  seme 

Del  buon  Roberto  aver  gran  guerra  insieme. 

Si  vede  Enrico  quarto  in  umil  atto  59 

Baciar  al  Santo  Padre  i piò  beati, 

E quindi  allora  allora  averlo  tratto 
Prigion  coi  vesco  e coi  maggior  prelati  ; 

Nè  prima  che  non  abbian  tanto  fatto. 

Quanto  esso  lor  dicea,  mai  gli  ha  lasciali: 

Poi  cinger  fassi,  lor  mal  grado,  in  Roma, 

Della  corona  imperiai  la  chioma. 

Con  nova  gente  ritornar  si  vede  60 

4 Ed  aver  Roma  un'altra  volta  presa; 

Cacciato  il  vero  Papa  della  sede. 

Porvi  il  falso,  e far  scisma  nella  Chiesa. 

V'  è come,  poi  che  vien  Guglielmo,  cede, 
Lasciando  la  città  spogliata  e accesa. 

Par  che  Ruggier  Puglia  e Calabria  prenda. 

Nè  Guglielmo  vi  sia  che  la  difenda. 

Dal  figliuol  di  costui  menar  prigione  61 

Si  vede  il  padre  santo  e i cardinali; 

Che  poi  lo  lascia,  o fa  che  gli  perdone 
Non  questo  pur,  ma  tutti  gli  altri  mali. 

Viene  il  falso  Anacleto,  e a sacco  pone 
Le  sante  chiese  e tutti  gli  ospitali  ; 

E di  Sicilia  quinci  e quindi  dona 
Lo  scettro  a Ruggier  terzo  e la  corona. 

Vien  d' Alemagna  il  re  Lotario,  e rende,  62 

Cacciato  '1  falso,  al  ver  pastore  il  seggio  : 

Il  titol  deir  imperio  a Roma  prende 
Spintone  quei  che  avean  difeso  il  peggio. 

Il  Bgliuol  di  Ruggier,  Guglielmo,  scende 
Da  Palermo  e Messina,  e piglia  Reggio, 

Calabria,  Puglia,  Capua,  nè  s’astiene 
Da  quello  anoor  che  al  papa  s'  appartiene. 

Con  1*  aiuto  de*  Greci  il  santo  padre  63 

Ciò  che  perduto  avea,  tutto  racquieta. 

Move  Guglielmo  le  sicane  squadre. 

Caccia  le  greche,  e fa  la  Puglia  trista. 

Vien  Federico,  che  alia  santa  madre 
Chiesa  ed  al  clero  par  nemico  in  vista; 

Cbè  '1  di  che  la  corona  in  Roma  tolle, 

L'empie  di  sangue  ed  arde  il  santo  colle. 

Move  con  1’  arme  e con  lo  scisma  guerra  64 
Al  pontefice  sommo,  e spoglia  Ancona; 


Distrugge  Asti,  e Milan  getta  per  terra; 

Torna  due  volte  a saccheggiar  Tortona  ; 

Susa  ruina,  indi  Alessandria  serra 
Di  lungo  assedio,  e fa  tremar  Cremona. 

Enrico,  il  figlio  di  costui,  poi  vedi 
Mosso  da  Celestin  contra  Tancredi. 

Vedi  Costanza  che  la  sacra  benda  65 

Par  che  col  regno  di  Sicilia  mute  ; 

E che  ’l  figliuol  pupillo  si  difenda 

Contra  Otton  quinto,  e'I  gran  Pastor  l’ aiuto. 

Vi  può  veder  ancor,  che  premio  renda 
Poi  Federico  a chi  fu  sua  salute  ; 

E eh'  oltra  il  regno  dell’  avoi  Ruggiero, 

Gli  dia  la  corona  anco  dell' impero. 

Manda  da  un  lato  ad  occupar  Foligno,  66 

Dall'  altro  a saccheggiar  tutto  il  Piceno  : 

Dò  in  pegno  il  Marso,  I'  Eroico  e '1  Peligno 
A’  Mori  suoi,  de’  quali  ha  il  campo  pieno  : 

Dalla  città  che  pria  Cesar  maligno 
Senti  alla  patria,  usurpa  fino  al  Reno; 

Nè  castel  lascia,  nè  in  Italia  loco 
Dove  sedizion  non  metta  e foco. 

Vedi  in  Toscana,  vedi  in  ogni  terra  67 

La  discordia  civil  per  tutto  accesa. 

Move  improvviso  a'  Milanesi  guerra  ; 

Gii  uccide  e spoglie,  che  non  han  difesa  : 

Si  vede,  instando  lui,  che  Saiinguerra 
Ferrara  ha  ribellata  dalla  Chiesa; 

Dove  r assedia,  e dove  il  caccia  fuore 
Azzo  da  Este,  che  n’  è poi  signore. 

Spoglia  Monte  Cassino,  e dà  di  piglio,  68 

E mette  taglia  ai  monachi  e agli  abati: 

I cardinali,  ch'ivano  a consiglio. 

Piglia,  e i vescovi  e gli  altri  gran  prelati  : 
Assedia  Roma,  e a poco  piò  d'un  miglio 
Lontano  a'Parmigian,  che  avea  assediati. 

Fonda  Vittoria,  ove  improvviso  è cólto 
Da  quel  da  Este,  e rotto  e in  fuga  vólto. 

Con  Benevento  v'è  Sora  distrutta,  69 

Le  sacristie  e le  chiese  a sacco  vanno  : 

Par,  col  favor  di  lui,  che  presa  tutta 
La  Traspadana  abbia  Ezzelin  tiranno. 

Che  fa  di  sangue  uman  la  terra  brutta 
Dovunque  passa,  e quei  di  Padoa  il  sanno  ! 

Poi  v’è  chi  uccide  l'uno.  Azzo  gagliardo; 

Dà  morte  all'  altro  il  suo  figliuol  bastardo. 
Manfredi  uccide  il  padre,  e uccide  insieme  70 

II  suo  fratei  Corrado,  ambi  di  tosco  ; 

Spoglia  Napoli  e Aquino;  affligge  e preme 
Con  gente  saracina  il  Brusio  e l'Osco: 

Spesso  la  Chiesa  per  lui  piange  e geme  ; 

L’ Arbia  è rossa  per  lui  di  sangue  tosco  ; 

Per  lui  sembra  che  a ferro  e a foco  vada 
D' Insubri  e di  Piceni  ogni  contrada. 

Par  che  i Franceschi  accorrano  in  aita  7 1 

A' Guelfi  affiitti  ed  al  pastore  Urbano, 

E che  la  parte  di  Gibel  smarrita 

In  riva  a Melia  empia  di  sangue  il  piano  ; 

E lasci  al  vincitor  la  via  spedita 
D'andar  ove  di  là  dal  Garigliano 
Cacci  li  Saracini,  ai  quai  Lucerà 
Ad  abitar  co'  liti  lor  dat*  era. 
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Per  Ycndicar  poi  tanti  e si  gran  falli,  72 

Priva  il  pastor  Manfredi,  e fa  che  viene 
Carlo  di  Francia,  e la  corona  dàlli 
Di  quanto  alla  Sicilia  a' appartiene. 

Poi  d’ uomini,  di  navi  e di  cavalli 
Tu  vedi  i mari  e le  contrade  piene; 

Vedi  la  pugna,  e i Gibellini  vedi 
Rotti  e diaperai,  e preao  il  re  Manfredi. 

Là  Gnelfi  ripigliar  vedi  il  domino,  73 

Che  a Monte  Aperto  avean  prima  perduto. 

Vien  di  Corrado  il  figlio  Corredino, 

Là  dove  è vinto  dal  consiglio  astuto 
Del  vecchio  Alardo,  e 'I  campo  gibellino 
E l'aleman  ch’era  con  lui  venuto; 

E resta  il  giovinetto  a Tagliacozzo 
Prigion  di  Carlo,  e poi  col  capo  mozzo. 

Si  vede  altrove  ohe  Bologna  ha  guerra  74 

Col  Yinizian,  che  prende  i mari  e i porti  : . 

Si  vede  altrove  ohe  d' intorno  serra 
1 Forlivesi,  e fa  lor  mille  torti  ; 

E che  quel  popol  salta  dalla  terra. 

Ed  otto  mila  Bolognesi  ha  morti: 

Altrove  par  che  quel  medesmo  uccida 
Ottocento  guerrier,  eh*  nn  Guido  guida. 

Ancora  rompe  al  Yinizian  la  fronte,  75 

Che'l  campo  intorno  gii  è venuto  a porre: 

Si  vede  altrove  che  Lncbin  Yisconte 
Cacciato  ha  da  Milan  quel  dalla  Torre; 

E di  Lucca  e Fiorenza  il  piano  e'I  monte 
Con  ferro  e foco  e con  rapina  scorre  : 

Altrove  par  ch’abbia  Perugia  fatto 
Spianar  le  mura  intorno  al  Folignatto. 

Pier  d' Aragona,  intanto,  ha  i legni  sciolti,  76 
E che  in  Africa  ir  vnol,  sparge  le  grida; 

E va  aspettando  che  Sicilia  vólti 

L’ arme  contr’  a*  Franceschi,  e che  gli  uccida. 

Di  qua  si  veggon  poi  tutti  esser  cólti, 

E par  eh*  al  del  tu  senta  andar  le  strida  ; 

E qua  e là  per  la  città  divisi 

Li  vegga  a un  suon  di  vespro  tutti  uccisi. 

E mentre  Carlo  vendicar  vnol  1’  onta,  77 

E per  Provenza  nomini  e navi  accozza. 

Con  gl’  inimici  il  figlio  in  mar  s'  affronta, 

E ne  va  vinto  e preso  a Saragozza. 

L’armata  vedi  poi  di  Genoa  pronta,  . 

Che  del  sangue  pisan  fa  1’  acqua  sozza. 

Par  che  intanto  il  pontefice  smantelli 
Forll,  perchè  mai  più  non  si  ribelli. 

La  pugna  seguia  poi  di  Campo  Aldino,  78 

A*  Guelfi  nel  principio  aera  ed  acerba, 

Chè  Guido  Feltri  e ’l  vescovo  aretino 
Co’  capi  lor  vi  fan  vermiglia  I’  erba  ; 


è 

Poi,  volta  contro  il  campo  ghibellino. 

Fortuna  se  gli  mostra  si  superba. 

Che  da  tre  mila  della  vita  privi. 

Ed  altrettanti  fa  restar  captivi. 

Si  vede  Diego  d’  Aragon,  che  batte  79 

Con  macchine  Gaeta,  e con  ogni  arte. 

Si  vede  il  re  Roberto  che  combatte 
Di  là  dal  Faro,  e n’  ha  vinto  una  parte  ; 

Ma  poi  che  le  sue  genti  ode  disfatte 
E che  il  fratello  è preso,  se  ne  parte. 

Fa  Bonifacio,  a’  Colonnesi  guerra, 

Gitta  Preneste  e i nidi  loro  in  terra. 

Yien  Federico  terzo,  e la  Siciglia  80 

Tutta  racquieta,  e la  Calabria  appresso. 

Fiorenza  un’  altra  volta  si  scompiglia  ; 

Il  popol  Guelfo  in  Bianchi  e Neri  è fosso. 

Si  vedo  Sciarra,  che  di  sua  famiglia. 

Di  sò  e d’  ogni  altro  Gibellino  oppresso. 

Si  vendica  in  Anagoa,  e che  1’  antiquo 
Debito  sconta  a Bonifazio  iniquo. 

Poi  si  veggono  i Bianchi,  che  in  Fiorenza  81 
Entran  di  notte,  e prima  eh*  esca  il  giorno 
Spinti  da’  Neri  se  ne  vanno,  senza 
Mai  volger  fronte,  non  che  far  ritorno  ; 
ludi  in  Pistoia  fan  tal  resistenza. 

Che  chi  cacciati  gli  ha  fogge  con  scorno  ; 

E ’l  duca  di  Calabria,  che  condotto 
Aveano  i Neri,  è volto  in  fuga  e rotto. 

Si  vede  1’  avarizia  e la  viltade  82 

Di  Rodolfo  tedesco,  che  a contanti 
Yende  a’  Lucchesi  la  lor  libertade, 

A’ Fiorentini  e agli  altri  circostanti: 

E poco  dopo,  poi  oh'  Alberto  cade 
Per  man  del  suo  nipote,  vedi  alquanti 
Yendicarsi  le  terre  che  già  foro 
Da  Cesar  date  alia  custodia  loro. 

Mantova  per  signor  Passerin  prende  ; 83 

La  terra  d'Antenor  prende  il  Carrara; 

Quel  dalla  Scala  la  città  che  fende 
L’acqua  che  per  Fosson  poi  si  fa  amara: 

Modena  al  marchese  Obizo  s’ arredo. 

Che  con  la  vita  poi  perde  Ferrara 

Per  man  del  suo  figliool,  che  in  sua  difesa 

Move  il  Leon  del  mar  contra  la  Chiesa. 

Manda  Clemente  il  Pelangura  in  fretta.  84 

Pur  che  Flisco  crudel  espugni  intanto 
Castel  Tedaldo,  e che  la  patria  metta 
A ferro  e foco  tutta  da  quel  canto  ; 

Di  che  poi  fanno  i cittadin  vendetta  ; 

Ma  tosto  lor  fa  rinnovare  il  pianto 
Un  Catalan,  che  taglia  quante  teste 
Trova  in  favor  de’  principi  da  Este. 
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Un  non  ao  che,  eh’  io  non  io  ben  ae  rio 
Nominar  debbio,  o por  oneato  e buono  ; 

E ae  timor  d'infamia,  o ae  diaio 
Di  gloria  il  fa,  non  meno  in  dubbio  aono  ; 

E atima  alcun  che  di  quel  vaae  uacio 
Ch’  all'  incauto  Epimeteo  fu  mal  dono, 

E fra  le  peati  lo  racconta  e i mali 
Che  turban  la  quiete  de’ mortali. 

Queato,  o riapetto  o debito  che  aia. 

Ch'io  non  ao  appunto  ritrovargli  il  nome, 
Dal  voler  proprio  apeaao  l' uom  devia, 

E al  voler  d'altri  il  tira  per  le  chiome  : 
Servo  lo  fa,  che  libero  aaria  ; 

Ed  io  non  ao  bene  eaplicarvi  come, 

Chi  in  tanti  caai  e in  tanti  vari  modi 
Avvince  1’  uom  d*  ineatricabil  nodi. 

In  voi  porrò,  donne,  l'esempio  prima, 

Che  vi  guastate  mille  bei  piaceri. 

Che  se  di  queato  non  faceste  atima. 

Come  non  fanno  molte,  avreste  intieri. 

Se  fate  bene  o male,  altri  1'  esprìma  : 

Vi  so  ben  dir  che  appresso  gl’iodi  neri 
Le  donne,  che  non  han  tanti  rispetti, 

Vivon  più  liete  in  lor  comuni  letti. 

Questa,  che  forse  sarìa  meglio  detta 
Opinion,  che  debito  o virtute. 

Per  minima  cagion  fa  che  negletta 
Ha  r uom  sovente  la  propria  salute  ; 
Afflnitade  ed  amicizia  stretta 
Ha  violate  e in  poco  conto  avute; 

Ed  a servigio  e soldo  de'  tiranni, 

Ha  fatto  a cari  amici  oltraggi  e danni. 

Lascio  gli  antichi  esempli  di  soldati 

Di  Cesar,  di  Pompeo,  d’  Antonio  e Bruto, 
Che  a lor  patrìa,  a lor  sangue  erano  ingraU, 
Dando  a'  lor  capi  in  le  mal’  opre  aiuto. 
Quanti  n'  avete,  o gloriosi  nati 
D’ Ercole  invitto,  a questi  di  veduto. 

Che  vi  son  stati  e son  di  core  amici, 

E negli  effetti  poi  come  nemici  ? 
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L’ essere  o con  Vinegis,  o col  Pastore, 

0 con  altra  potenza  a voi  nemica. 

Par  lor,  per  questo  universale  errore, 

Ch’  obblighi  più  che  1’  amicizia  antica. 

Di  farvi  danno  a tutti  scoppia  il  core, 

E pur  lo  fanno,  ovunque  lor  lo  dica 
Questo  che  far  il  debito  vien  detto, 

Che  non  si  lascia  innanzi  altro  rispetto. 

Ma  voi,  che  avete  cognizion  del  strano 
Stile,  che  al  mondq  o ben  o mal  che  s' osi. 
Benché  avea  il  luogo  il  Cardinal  toscano 
Che  osar  mal  seppe  quel  degli  Alidnsi, 

Né  lui  però  nò  il  suo  fratei  Giuliano 
Dall’  amicizia  vostra  avete  esclusi  ; 

Li  due  rampolli  del  ben  nato  Lauro, 

Che  fe’,  mentre  fu  verde,  il  secol  d’ anro. 

Se  fu  il  duca  d' Urbino  ubbidiente 

Al  zio  nel  guerreggiarvi,  non  gli  tolle 
Che  del  mal  vostro,  come  buon  parente, 
Non  abbia  avuto  il  cor  di  pietà  molle: 

Né  voi  manco  l’amate;  onde  sovente. 

Con  quelle  maggior  laudi  che  a’  estolle 
Uom  di  valor,  vi  sento  l’opro  belle 
De’ suoi  verdi  anni  alzar  Bn  alle  stelle. 

Io  potrei  ricordare  al^i  iufiniU 

Che  son  stati  e ancor  sono  amici  vostri, 
Benché  per  tei  rispetti  abbisn  seguiti 
A’  nostri  danni  gli  avversari  nostri. 
Discorrendo  vi  vo  per  questi  riti. 

Acciò  che  di  Ruggiero  io  vi  dimostri, 

Ch’  esser  può  che  Rinaldo  onori  ed  ami, 

E che  a battaglia  tutta  volta  il  chiami. 

Poiché  tra  lor  feriti  ebbene  i patti 
Che  i re  fér  prima  e i cavalieri  poi, 

E giuramenti  e cerimonie  ed  atti 
Ciascun  secondo  i modi  e riti  suoi  ; 

Fu  dato  il  segno  di  venire  a'  fatti, 

E quinci  e quindi  i gloriosi  eroi, 

Cop  lungo  passo  e maestrevol  giro 
A far  le  piastre  risonar  venire. 
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SWTO  TERZO.* 


Se  voi.  Madonna,  già  mai  più  veduto  1 

Me  non  avete,  io  ben  veduto  ho  voi: 

Vostro  sembiante  ho  nel  cor  sempre  avuto; 

Qnal  prima  il  vidi,  il  vidi  sempre  poi  : 

E dirò  più,  eh’ altra  non  ho  potato 
Vedere.  Amor,  tu  '1  sai,  dillo,  se  vuoi  ; 

E di’,  eh' ogn' altra  vista  in  veder  questo) 

Bel  lume  vinco,  e son  cieco  del  resto. 


V’  ho  si  nel  mio  pensier  leggiadra  e bella. 

Si  viva  e vera  ; ho  di  voi  si  nel  core 
Reai  costumi,  angelica  favella. 

Andar  celeste  e star  degno  d’ onore  ; 

Ch’  io  vi  contemplo,  e riconosco  quella 
Medesma  in  me,  che  vi  vede  altri  fuore  : 

Voi  veggio,  con  voi  parlo  e voi  sempre  odo  ; 
Son  con  voi  sempre  e di  voi  sempre  godo. 
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Dniiqiie,  se  T cor  sempre  vi  vede  e tocca,  3 
Che  mi  poò  dar  di  più  l’occhio  o la  mano? 

S’ egli  parla  con  voi,  che  a'  ha  la  bocca, 

0 r orecchio  a doler,  che  aia  lontano  ? 

Voi  sete  in  me  ; ed  io  son  quella  rocca 
Della  qual  trarvi  ogni  disegno  è vano  ; 

Chè  la  difende  Amor  la  notte  e ’l  giorno, 

E con  foco  e con  strati  entro  e d’intorno. 

Deh  quanto,  ahimè,  quanto  sarei  felice,  4 

Che  piacer  saria  *1  mio,  che  gaudio  immenso, 

Se  ciò  che  la  ragion  discorre  e dice,  ' 

Dicesse  ancora  ed  approvasse  il  senso  ? 

Ma  che  n'  ha  egli  a far,  se  nulla  lice 
A lui  gioir  di  tanto  ben  eh’  io  penso  ? 

Qnante  cose  in  disegno,  oimè,  son  beile. 

Che  poste  in  prova  poi  non  son  più  quelle  I 
Che  li  miei  sensi  di  voi  privi  sieoo  5 

Pur  patirei,  se  ben  non  volentieri  ; 

B forse  ancora  volentier,  se  almeno 
Fossino  i gaudi  della  mente  intieri  ; 

Che  come  gli  occhi  e il  bel  viso  sereno. 

Così  vedessi  ancor  vostri  pensieri  ; 

Sì  che  fossi  sicurche  tal  foss'io 
Nel  vostro  cor,  qual  voi  siete  nel  mio. 

Se  sculto  avesse  Amor  ne’  pensier  miei  6 

Vostro  pensier,  come  v’  ha  il  viso  sculto, 

Ancor  eh’  io  creda  che  lo  troverei 
Palese  tal,  qual  io  lo  stimo  occulto  ; 

Pur  sì  sicnr  da  gelosia  sarei. 

Che  ad  or  ad  or  non  vi  farebbe  insulto, 

E dove  appena  or  ò da  me  respinta, 

Rimarria  morta,  o rotta  almeno  e vinta. 

Son  simile  all’avar  c’ha  il  cor  sì  intento  7 

Al  suo  tesor  e sì  ve  I’  ha  sepolto. 

Che  non  ne  può  lontan  viver  contento. 

Nè  non  sempre  temer  che  gli  sia  tolto. 

Qualor,  Madonna,  io  non  vi  veggio  o sento, 

Sono  in  mille  timor  snbito  involto  ; 

E benché  tutti  vani  esser  li  creda. 

Non  posso  far  di  non  mi  dargli  io  preda. 


4R1 

Quando  il  sol  meno  appar,  l’ ombra  è maggiore,  8 
Di  che  nasce  talor  vana  paura  ; 

Poi  se  vibra  nel  ciel  chiaro  splendore, 

L’ ombra  decresce  e ’l  timido  assicura. 

Io  lontano  ai  mio  sol  vivo  in  timore; 

Toma  il  mio  sol,  più  quél  Umor  non  dura  : 

L’  un  sole  aimen  non  arde  ove  non  splende  ; 
Presso  0 lungo  quest’  altro  ognor  m’ incende, 
ir  non  è il  sole  ogni  flammeils  luce  ; 9 

Che  non  si  vede  poi  che  *1  giorno  arriva  ; 

U’  non  è il  sol  che  di  mia  vita  è duce. 
Fiammeggia  il  van  sospetto  e in  me  s’ avviva  ; 

Ha  quando  aggiorna  la  mia  diva  luce. 

La  debii  fiamma  di  splendor  è priva. 

Deh  I che  vai  che  ’l  mio  sol  spenga  ogni  lume, 
Se  in  me  resta  il  calor  che  mi  consume? 

Come  la  notte  ogni  fiammella  ò viva,  IO 

B riman  spenta  snbito  eh’  aggiorna  ; 

Così  quando  il  mio  sol  di  sè  mi  priva. 

Hi  leva  incontro  il  rio  timor  le  corna  : 

Ma  non  sì  testo  all’  orizzonte  arriva. 

Che  ’l  timor  fugge  e la  speranza  torna. 

Deh  toma  a me,  deh  toma,  o caro  lume, 

E scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume. 

Se  T sol  si  scosta  e lascia  i giorni  brevi,  1 1 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde; 

Fremono  i venti  e portan  ghiamù  e nevi. 

Non  canta  auge!,  nè  fior  si  vede  o fronde: 

Così  qualor  awien  che  da  me  levi, 

U mio  bel  sol,  le  tue  luci  gioconde. 

Mille  timori,  e tutti  iniqui,  fanno 
Un  aspro  verno  in  me  più  volte  1’  anno. 

Deh  torna  a me,  mio  sol;  vieni,  e rimena  13 
La  desiata  dolce  primavera  ; 

Sgombra  i ghiacci  e le  nevi,  e rasserena 
La  mente  mia  sì  nubilosa  e nera. 

Qual  Progne  si  lamenta  o Filomena, 

Che  a cercar  esca  ai  flglinolini  ita  era, 

E trova  il  nido  vóto  ; o qual  si  lagna 
Tortore  c’  ha  perduto  la  compagna. 


DICHIARAZIONI  A'  FRAMMENTI. 


FRAMMENTO  I. 

' Questo  stanze,  le  quali  formano  un  compendio  della 
storia  d’ Italia  dalla  traslazione  della  sede  imperiale  a Co- 
stantinopoli sino  all’  impero  di  Alberto  Tedesco,  vennero 
abbozzate  dal  Poeta  nel  Canto  XXXIII  del  Furiato;  ma 
poi,  o come  soverchiamente  lunghe  o per  altra  cagione,  fu- 
rono da  lui  lasciate  imperfette  e rifiutate.  Barotti  e Moli.m. 

Su  I,  V.  1,  — La  gentil  donna:  Clania,  messaggiora 
del  re  d’ Islanda.  Vedi  Furiato,  Canto  XXXII.  PoLlDoni. 

Su  16,  V.  S.  — {Ferb  che  quanto  ecc.  Notabile  opinio- 
ne, come  uno  dei  criterii  sulla  storia  d’ Italia  vigenti  fin 
dai  tempi  dell’  Ariosto.  POLIDORt. 

Su  18,  V.  6.  — Ifi  te  ne  talvb  lemma  : non  se  se  sal- 
vò lama,  prendendo  questo  vocabolo  nel  senso  di  piastra 
metallica. 

Su  20,  V.  8.  — Oli  Stenoi.  Strana  confusione,  come 
ognun  vede,  del  romanzo  coll’  istoria  ; ond’  è difficile  in- 
dovinare di  quali  popoli  abbia  l’autore  voluto  intendere 
nominando  gli  Stenoi.  Poi.iDORt. 


Su  23,  V.  2.  — Alle  paludi  fugge  ; accenna  la  fonda- 
zione di  Venezia.  MOLisr. 

Su  24,  V.  8.  — DebU  tetto:  sembra  allusione  alla  im- 
peratrice Teodora.  Polidori. 

Su  27,  V.  3.  — Atteggia  : assedia,  sull’  esempio  degli 
antichi  che  in  prosa  avevano  detto  atteggio  per  assedio. 
Dante  usò  invece  atteggia  per  assida  nel  Canto  XV,  v.  86 
dell’  Inferno:  E te  volete  che  con  voi  m'atteggia;  e attiter 
por  assediarono  nel  C.  XIV,  v.  68-69:  Quel  fu  l'un  def 
tette  regi  Ch'  attiter  Tebe.  Vedi  il  v.  8 della  St.  67  di  que- 
sto medesimo  frammento. 

St.  29,  V.  2.  — Uceito  pei  eia  dalla  maglie:  da  Ro- 
smunda,  a cui  egli  aveva  ucciso  già  il  padre. 

Su  30,  V.  7.  — Al  mamertxno  lido:  Messina,  indicata 
dall’ Ariosto  a quel  modo  perchè  una  formidabile  banda 
di  avventurieri  Mamertini,  poco  innanzi  alla  prima  guerra 
Punica,  s’ era  impadronita  di  quella  città  e spiaggia,  man- 
tenendosi in  guerra  feroce  co’  Romani. 

St.  34,  V.  6.  — 7n  van  ne  logge:  ne  piange  : latinismo  usato 
in  prosa  anche  da  Fra  Quittone  ; ma  da  lasciarglielo  sempre. 
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DICHIARAZIONI  A’  FRAHXBNTI. 


I 


SL  37,  V.  4.  — Mmu:  Hinoìo.  IfMcio  «crisso  Leandro 
Alberti  nella  Deteris.  d’ Italia,  e questa  e quella  voce  so- 
no (Iella  pronuncia  loDnbsrda. 

St,  42,  V.  8.  — La  città  di  San  Ciriaceo;  Ancona.  Ci- 
riacco,  per  la  rima,  in  vece  di  Ciriaco;  che  però  il  volgo 
anconetano  pronunxia  Ciri&co.  POUDORI. 

St.  48,  V.  t.  — Il  terza  Berengario.  In  questo  orrore 
cadde  lo  stesso  Blachiavelli  (Star.  P'ior.,  lib.  I),  giacché 
due  soli  furono  i Borengari  che  portarono  il  titolo  di  re 
d’ Italia.  Molti  sono  oggi  i libri  che  aiutar  possono  il  let- 
tore a correggere  lo  frequenti  inesattez/.e  e gli  abbagli  che 
s'incontrano  in  questo  breviario  istorico;  e in  ispecie  il 
notissimo  Sommario  della  storia  cC  Italia  di  C.  Balbo.  Po- 
LIDORi. 

St.  49,  V.  1,  — Che  spigne.  Il  Barotti:  pigne. 

Su  59,  V.  4.  — Coi  veseo;  pronunzia  volgare  è veeeo, 
in  vece  di  vescovo  : piacque  all'  Ariosto  di  adoperarla  al 
plurale,  quasi  nomo  indeclinabile. 

Su  66,  V.  6.  — Fino  al  Beno  : da  Riraini  tino  a Bo- 
logna, cioè  tutta  la  Romagna.  POLiDORt. 

Su  70,  V.  J-2.  — Manfredi  uccide  il  padre  ecc.  Calunnie, 
com'  oggi  oradesi  dai  più,  della  nemica  fazione.  POLIDORI. 

St.  71,  t.  8.  — Ad  abitar  co'  liti  lor  : cioè  collo  terre 
da  essi  ancora  possedute  in  Sicilia.  Poi.ioORi. 

St.  73,  V.  5.  — Del  vecchio  Alardo.  Reminiscenza  dan- 
tesca (/n/.,  XXVIII,  18):  Ove  seìie' arme  vinse  il  vecchio  A- 
lardo;  come  nel  sesto  della  St.  70  avea  mostrato  di  ricor- 
darsi r altro  verso  : Che  fece  V Arhia  colorala  in  rosso. 

Et.  74,  V.  2.  — Che  prende  i mari  ecc.  Cosi  I’  ediz.  del 
Molini.  Quella  del  Pittori,  Venezia  1783,  dice:  Che  usur- 
pa i mari  e i porti. 

St.  79,  V.  8.  — Citta  Frenesie  e i nidi  loro  in  terra. 
Dante  (Inf-,  XXVII,  102):  Si  come  Peneslrino  in  terra  getti. 

St.  83,  V.  4.  — U acjua  che  per  Fosson  poi  si  fa  a- 
moro  : Fossone  è il  nomo  della  foco  principale,  onde  1’  A- 
dige  mette  nell’  Adriatico. 


FRAHHEirrO  U. 

* Qnoste  stanze  si  trovano  al  principio  del  C.  XXXV 
nella  prima  edizione  del  Furioso  del  1516;  ma  nella  ri- 
stampa del  1532  furono  dal  poeta  levate.  UoLiM. 

St.  7,  V.  2-3.  — Stile  eh’  ì al  mondo  ecc.  Cosi  noi  cor- 
reggiamo questo  verso,  che  difotta  di  senso  in  tutte  le  e- 
dizioni,  non  esclusa  altresi  l’ultima  del  Lo  Monnier,  leggtn- 
dovisi  : Stile,  che  al  mondo  o bene  o mal  che  s’ usi.  — li 
Cardinal  toscano.  Vuol  qui  l’ Ariosto  dar  lode  ai  principi  E- 
stensi,  perchè  a malgrado  delle  offese  che  altri,  costretto  d*l 
debito,  aveva  a lor  dovuto  inferire,  non  avessero  dimenti- 
cata l’  antica  amicizia  verso  gli  offensori  medesimi.  E dun- 
que da  iutendorsi  Cardinal  toscano  pel  cardinale  Giovanni 
de’  Medici , legato  pontificio,  com'  era  prima  stato  Osn- 
cesco  Alidosi,  ucciso  in  Ravenna  per  mano  del  dnea  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  ; Giuliano,  il  De’  Medici,  duci 
di  Nemours,  fratello  del  cardinale  Giovanni,  ambedue  fi- 
gliuoli del  Magnifico  Ixirenzo.  Cosi  nella  stanza  segnente, 
il  duca  <f  Urbino  è lo  stesso  FVancesco  Maria  rovercsco, 
che  dovè  capitanare  l’ esercito  che  il  suo  tio  (Giulio  II)  t- 
veva  mosso  contro  il  duca  di  Ferrara.  POLIDORi. 

St.  9,  V.  5.  — Per  questi  riti:  per  queste  costumarne, 
consuetudini,  a’  modo  de’  latini,  ma  senz'  altro  esempio 
ancora  nella  Crusca. 

St.  10,  V.  i,  — Poiché  tra  lor  feriti  ebbeno  i patti:  i 
il  foedus  ferire  de'  latini  ; ma  chi  vorrebbe  svecchiare  il 
vieta  frase  f 

FRAMMENTO  IH. 

* Trovansi  queste  ottave  stampate  in  alcune  edizioni  do- 
po r Erbolato.  Altro  non  sono  che  i primi  abbozzi  del  la- 
mento di  Bradamante  nel  Furioso.  Molte  di  esse  furono 
migliorate  dal  poeta,  e inserite  nel  suo  poema,  C.  XLV, 
St.  32  e seg.  Molici. 
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arte  del  medesimo,  ivi,  38  — si  move  con  l’ esercito 
contra  Orlando,  V,  41  — ordina  lo  schiere,  tri,  42  -— 
combatto  a singoiar  tenzono  con  Orlando,  tri,  62. 

RUGGIERO,  assale  in  maro  i Normandi,  IV,  20  — in- 
goiato da  una  balena,  o in  prigione  di  Alcina,  ivi,  32 
— ritrova  Astolfo  nel  ventre  della  balena,  tri,  52. 

8. 

SINIBALDO  va  a trovar  Malagigi,  V,  21  — mandato  a 
lui  da  Guidon  Selvaggio,  ivi. 

SOSPETTO  e sua  abitazione,  II,  18  — mandato  da  Al- 
cina al  re  Desiderio,  ivi,  22. 

T. 

TASSILLONE,  rimane  soggetto  a Carlo,  II,  93. 

TIRANNI  d’ Agrigento,  di  Siracusa  e di  Tebe  accennati,  li,  6. 

V. 

ViUoria  di  Milziade,  a di  Temistocle  accennata,  m,  9. 
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DI 


LODOVICO  ARIOSTO 

NOYAUENTB  ORDINATE  B CORREDATE  DI  NOTE 


CON  IN  HNE 


L’EaBOLAIO,  LE  LETTEBE,  LE  POESIE  ATTBIBUITE  ALL*  AUTOBE 

E Z CABMI  LATOri 


TRIESTE 


SEZIONE  LKTTERARIO-ARTISTICA  DEL  LLOYD  ADSTRIACO 


1-B. 


TipogrftfiK  del  LInyd  Aìistiìncn. 


SATIRE. 


•ATIRA  PRinA.' 


A MESSEB  GALASSO  ARIOSTO,  SUO  FRATELLO. 

Dimostra  nella  persona  di  s^  medesimo,  la  natura  esser  di  poco  eon- 
lenia;  quanto  sia  da  protrarsi  la  liberti;  la  travagliosa  vita  de 
Prelati  e la  miseria  do'  Cortigiani. 

Pere’ ho  molto  bisogno,  più  che  voglia, 

D’  esser  in  Roma,  or  che  li  cardinali 
A guisa  delle  serpi  mutan  spoglia^  : 

Or  che  son  men  pericolosi  i mali 

A’  corpi,  ancor  che  maggior  parte  afSiga  5 
Le  travagliate  menti  de'  mortali  ; 

Quando  la  ruota,  che  non  por  castiga 
Ission  rio'\  si  volge  in  mezzo  a Roma 
L* *  anime  a cruciar  con  lunga  briga^; 

Galasso,  appresso  il  tempio  che  si  noma  10 

Da  quel  prete  valente  che  l’ orecchia 
A Halco  allontanar  fe'  dalla  chioma^. 

Stanza  per  quattro  bestie  mi  apparecchia. 

Contando  me  per  due,  con  Gianni'^  mio, 

Poi  metti  un  mulo  o un’altra  rdzza  vecchia^  15 

Camera  o buca,  ove  a stanzar”  abbia  io. 

Che  luminosa  sia,  che  poco  saglia, 

E da  far  fuoco  comoda,  desio. 

Nò  de’  cavalli  ancor  meno  ti  caglia, 

Chè  poco  gioveria  eh'  avesser  pdste^  20 

Dovendo  lor  mancar  poi  fieno  o paglia. 

Sia  per  me  un  materasso,  che  alle  coste 


' Tra  le  manoscritte  è la  prima,  la  terza  in  latte  le 
atiunpe:  il  Baruffaldl  la  crede  composta  nel  1617. 

* Cioè,  presso  al  tempo  dell' Avvento,  quando  i cardi- 
nali, dimesso  l’ abito  rosso,  vestono  il  violaceo.  Baruftaldi. 

■ Iasione,  secondo  le  favole,  fu  re  de’  Lapiti,  e tanto  su- 
perbo 0 vanitoso  di  sé,  che  osò  di  amar  Giunone  e di 
tentarla  a lussuria.  Fulminato  da  Giove  e precipitato  nel- 
T inferno,  fu  quivi  legato  dalle  Eumenidi  ad  una  ruota,  la 
quale  gira  perpetuamente,  simbolo  e pena  ad  un  tempo 
dell'  ambizione,  che  via  rapisce  Io  anime  in  un  vortice  di 
folli  c insaziabili  desidcrii. 

* Sotto  r allegoria  della  ruota  che  in  mezzo  a Roma  si 
volge,  intese,  probabilmente,  il  poeta  la  tormentosa  am- 
bizione perpetua  della  corto.  Barotti. 

* Vicino  al  tempio  di  S.  Pietro. 

* Un  servitore  del  poeta,  nativo  di  Pescia,  come  ne  ri- 
ferisce il  Pomari. 

7 o qualunque  tu  voglia  vecchio  cavallaccio. 

* ov’  io  abbia  a stanziare,  a dimorare. 

’ Quegli  spazi  nello  stallo,  ove  divisi  da  stanghe  di  le- 
ggilo o da  altro  stanno  i cavalli  legati  alla  mangiatoia. 


Faccia  vezzi’,  di  lana  o di  cotone. 

Si  che  la  notte  io  non  abbia  ire  all’  oste. 
Provvedimi  di  legna  secche  e buone,  25 

Di  chi  cumni  pur  cosi  alla  grossa 
Un  poco  di  vaccina  o di  montone. 

Non  curo  d' un  che  con  sapori  possa 
De’  vari  cibi  suscitar  la  fame. 

Se  fosse  morta  e chiusa  nella  fossa.  30 

Unga  il  suo  schidon  pure,  o il  suo  legame. 

Sia  all’  orecchio  a ser  Vorano’’  il  muso. 

Venato  al  mondo  sol  per  far  letame  ; 

Che  più  cerca  la  fame  perchè  giuso 

Mandi  i cibi  nel  ventre,  che  per  trarre  35 
La  fame,  cerchi  aver  delli  cibi  uso. 

Il  novo  camerier  tal  cuoco  innarre^. 

Di  pane  ed  aglio  uso  a sfamarsi,  poi 
Che  riposte  i fratelli  avean  le  marre, 

Ed  egli  a casa  avea  tornati  i buoi;  40 

Ch’or  vuol  fagiani,  or  tortorelle,  or  starne, 

Chè  sempre  un  cibo  usar  par  che  1’  annoi. 

Or  sa  che  differenza  è dalla  carne 

Di  capro  e di  cinghiai  che  pasca  al  monte. 

Da  quel  che  l'Eliséa'*  soglia  mandarne.  45 
Fa  eh’  io  trovi  dèli'  acqua,  non  di  fonte. 

Di  fiume  si,  che  già  sei  di  veduto 
Non  abbia  Sisto^  nè  alcun  altro  ponte. 

Non  curo  si  del  via,  non  già  il  rifuto’’  ; 

Ma  a temprar  1’  acqua  me  ne  basta  poco,  50 
Che  la  taverna  mi  darà  a minuto. 


Senza  molta  acqui  i nostri,  nati  in  loco 
Palustre,  non  assaggio  ; perchè  puri'’ 

Dal  capo  tranno  in  giù,  che  mi  fan  róco. 

Cotesti  che  farian,  che  son  ne*  duri  55 


' che  ala  morbido  alle  coste  ; bene  sprimacciato. 

' Da  quel  che  segue  paro  che  con  questo  nome  molto 
espressivo  alludesse  a qualche  villau  rifatto  cameriere  del 
cardinale  Ippolito. 

* Il  novo  cameriere  Vorano  iucn))arri  un  cuoco  di  tanta 
squisita  abilità  ; egli,  dico,  che  già  uso  in  campagna  a 
sfamarsi  come  i fratelli  c gli  nitri  contadini  dì  pane  e 
d’ aglio,  qui  vuol  fagiani,  tortorelle  e sfarne. 

* Bosco  pieno  di  selvaggine  sul  Ferrarese,  tra  lo  foci 
do'  due  Po,  di  Primaro  e di  Volano,  lungo  la  spiagg'ui 
dell’^Adriatico.  Barotti. 

^ Acqua  di  Tevere  che  per  sei  giorni  non  abbia  veduto 
il  ponto  Sisto,  e altri  ponti-;  cioè,  eho  sia  stata  purgata. 

* Dall’antiq.  ri/utare  por  rifiutare. 

^ Latinismo  non  imitabile  (da  put,  puri$);  qui  esterna 
significare  catarro.  Il  Barotti  leggendo  /a  invece  di  fan, 
interpretava:  “puri  (i  vini)  tranno  in  giù  dal  capo  tal  co.sa 
che  ini  fa  roeo„.  Pomici. 
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Scogli  de* *  Còni  ladri,  o d' infedeli 
Greci,  0 d’ioatabii  Liguri,  maturi?* 

Chiuso  nel  studio  frate  Ciurla"  se  li 
Bea,  mentre  fuor  il  popolo  digiuno 
Lo  aspetta  che  gli  esponga  gli  Evangeli;  60 
E poi  monti  sul  pergamo  più  di  uno 
Gamharo  cotto,  rosso^,  e rumor  faccia 
E un  minacciar  che  ne  spaventi  ognuno. 

Ed  a messer  Moschin**  por  dia  la  caccia, 

AI  fra  Gnalengo  ed  a’  compagni  loro,  65 

Che  metton  carestia  nella  vernaccia^; 

Che  fuor  di  casa,  o in  Gorgadello  o al  Horo^ 
Hangian  grossi  piccioni  e cappon  grassi. 

Come  egli  in  cella,  fuor  del  refettoro. 

Fa  che  vi  sien  de'  libri,  con  che  io  passi  70 

Quelle  ore  che  comandano  i prelati 
Al  loro  oscier  che  alcuno  entrar  non  lassi  : 

Come  ancor  fanno  in  su  la  tersa  i frati  ; 

Chè  non  li  muove  il  suon  del  campanello. 

Poi  che  si  sono  a tavola  assettati.  75 

Signor,  dirò  (non  s' usa  più  fratello. 

Poi  che  la  vile  adulazion  spagnuola 
Messe  la  signoria  Ano  in  bordello), 

Signor  (se  fosse  ben  mosso  da  spuola)S 

Dirò,  fate,  per  Dio,  che  monsignore  80 

Reverendissimo  oda  una  parola.  — 

Aijora  non  si  puede,  ed  es  meiore^ 

Che  tos  forneis  a la  magnano,'^.  Almeno, 

Fate  cb'ei  sappia  eh'  io  son  qui  di  fuore.  — 
Risponde,  che  'I  padron  non  vuol  gli  sieno  85 
Fatte  imbasciate,  se  venisse  Pietro, 

PavoI,  Giovanni  e il  mastro  Nazzareno. 

Ma  se  fln  dove  col  pensier  penetro. 

Avessi  a penetrarvi  occhi  lincei’, 

0 i muri  trasparesser  come  vetro  ; 90 

Forse  occupati  io  cosa"*  li  vedrei. 

Che  giustissima  causa  di  celarsi 
Avrian  dal  sol,  non  che  dagli  occhi  miei. 

Ha  sia  a un  tempo  lor  agio  di  ritrarsi. 

Ed  a noi  contemplar  sotto  il  cammino  95 

Pei  dotti  libri  i saggi  detti  sparsi. 


' se  Bonosi  maturati  no'  duri  scogli. 

Lo  stesso  clic  Chiurlo  o vale  uotn  da  nulla  secondo 
la  Crusca;  ma  il  poeta  formò  questo  nome  di  persona 
dal  verbo  lombardo  chiurlare  o ciurlare  che  vale  bere  tmo- 
datamente;  ondo  frate  Ciurla  toma  a dire  frate  beone. 

più  rosso  di  un  gambero  cotto. 

* Questo  Motehino  è nominato  come  gran  bevitore,  an- 
che nell’  atto  V,  se.  iv  della  Catsaria.  MOLINI. 

* Una  sorta  di  vino  bianco. 

* In  Ferrara,  lateralmente  al  duomo,  ò un  viottolotto  chia- 
mato Gorgadello,  ov’  era  un’  antica  osterìa  detta  la  Mae- 

* «ara.  Il  Moro  ora  altra  osterìa  di  Ferrara  cosi  detta  dal- 
r insegna.  Si  troveranno  riacconnate  più  volto  nelle  Com- 
medie. MoLiin. 

* 'Traduzione  cho  diremmo  fatta  a orecchio  dallo  spa- 
gnuolo  mofO  de  tepuela,  stafiiore;  giacché  eepuela  non  si- 
gnifica spuola,  ma  sprone.  POLIOORI. 

* A quest’  ora  non  si  può,  ed  è meglio  che  voi  torniate 
alla  mattina. 

* occhi  di  lince,  la  quale  ò un  animale  di  vista  acu- 
tissima. 

in  casa,  leggon  tutto  lo  stampe,  ma  certamente  per 
errore.  La  idea  in  casa  non  ò qui  di  necessità,  anzi  so- 
verchia, e dandolo  lungo  devo  pur  sofintendersi  in  cosa, 
o in  tal  rosa  occ. 


Che  mi  mova  a veder  monte  Aventìuo’, 

So  che  vorresti  intendere,  e dirotti  : 

È per  legar  tra  carta,  piombo  e lino’, 

Si  che  tener  che  non  mi  sieno  tolti  100 

Possa,  pel  viver  mio,  certi  baiocchi 
Che  a Milan  piglio^,  ancor  che  non  aian  molti  : 
E provveder  eh'  io  sia  il  primo,  che  mocchi^ 
Sant'Agata,  se  avvien  che  al  vecchio  prete, 
Sopravvivendogli  io,  di  morir  tocchi.  105 

Dunque  io  darò  del  capo  nella  rete 

Ch'  io  soglio  dir  che  '1  diavol  tende  a questi 
Che  del  sangue  di  Cristo  han  tanta  sete 
Ma  tu  vedrai,  se  Dio  vorrà  che  resti 

Questa  chiesa  in  man  mia,  darla  a persona  110 
Saggia  e sciente  e di  costumi  onesti. 

Che  con  periglio  suo  poi  ne  dispone: 

Io  nò  pianeta  mai,  nè  tonicells. 

Nè  chierca  vo'  che  in  espo  mi  si  pona. 

Come  nò  stole,  io  non  vo'  eh' anco  snella’  115 
Hi  leghin  mai,  che  in  mio  poter  non  tenga 
Di  elegger  sempre  o questa  cosa  o quella. 
Indarno  è,  s' io  son  prete,  che  mi  venga 
Disir  di  moglie  ; e quando  moglie  io  tolga, 
Convien  che  d’ esser  prete  il  desir  spenga.  1 20 
Or  perchè  so  com'  io  mi  muti  e volga 
IH  voler  tosto^  schivo  di  legarmi 
Donde,  se  poi  mi  pento,  io  non  mi  sciolga. 

Qui  la  cagion  potresti  dimandarmi 

Perchè  mi  levo  in  collo  si  gran  peso,  125 
Per  dover  poi  su  'n  altro  scaricarmi. 

Perchè  tu  e gli  altri  frati  miei  ripreso 
M'  avreste,  e odiato  forse,  se  offerendo 
Tal  don  fortuna,  io  non  l’avessi  preso. 

Sai  ben  che 'I  vecchio  la  riserva  avendo  130 
Inteso  d'  un  costi,  che  la  sua  morte 
Bramava;  e,  di  velen  perciò  temendo. 

Mi  pregò  che  a pigliar  venissi  in  corte 
La  sua  rinunzia,  che  potria  sol  tórre 
Quella  speranza  onde  temea  si  forte.  135 

Opra  feci  io  che  si  volesse  porre 


' veder  Itoma. 

’ Por  otteuore  una  bolla  o chirof^rafo  del  papa,  che  suole 
scrìvorsi  in  pergamena,  con  sigillo  in  piombo  appeso  a 
una  cordiccUa.  Barotti.  — Il  Poeta  la  desiderava  per  as- 
sicurarsi il  godimento  della  rendita  della  cancellerìa  ard- 
vcscovìle  di  Milano,  e la  sopravvivenza  nel  beneficio  al 
rettore  di  Sant’  Agata  in  Romagna,  cho  era  allora  un  Lo- 
dovico Arìosti  vecchio  prete  figlio  di  lUnaldo  prozio  del 
poeta.  Tortom.  — Vedi  in  fine  la  Lettera  lei  seguenti 
versi  130  e 141,  non  cho  il  Baruffaldi,  Fitaecc.,  pag.  IIS. 

* L’ Ariosto  godeva  del  terzo  degli  utili  della  cancelle- 
rìa arcivescovile  di  Milano,  che  ammontava  a circa  cento 
scudi  annui,  e ciò  per  un  contratto  di  società  con  un  Co- 
stabili,  nobile  ferrarese.  MOUNI.  — Vedi  anche  BarulFaldi, 
Vita  occ.,  pag.  178. 

* Preferiamo  la  spiegazione  datane  dal  Barotti  : “che 
baschi,  che  netti  (dicosi  ancora  in  questo  senso  ripulire), 
che  tiri  a me  ; quasi  smoccoli.  K voce  del  volgo,  e fur- 
besca». 

* Cioè,  caderò  io  nello  stesso  vizio,  in  cui  dico  che  ca- 
dono gli  altri,  cho  sono  avidi  di  bcneficii  ecclosiastici,  non 
per  altro  che  per  cre-scere  in  potenza  o in  ricchezza?  TORTOLI. 

* anella  nuziali.  Proposito  cho  poi  non  mantenne. 

' Si  credè  di  trovare  una  confessione  di  tal  difetto  an- 
che nell’  Elegia  De  diversis  amoribus,  o in  altri  luoghi  delle 
poesie  volgari.  Vedi  Bamflaldi,  Ffta  ecc.,  p.  25C.  POLIOOM. 


Digitized  byGoogle 


SATIKA  PRIMA. 


5 


Nelle  toe  mani,  o d’  Alessandro,  il  coi 
Ingegno  dalla  cbierca  non  aborre. 

Ma  nè  di  voi,  nò  di  più  giunti'  a lui 

D’ amicizia,  fidar  unqua  si  volle;  140 

10  fnor  di  tutti  scelto  unico  fiii’^. 

Questa  opinion  mia  so  ben  cbe  folle 

Diranno  molti,  che  a salir  non  tenti 
La  via  ch’uom  spesso  a grandi  onori  estolle. 
Questa,  povere,  sciocche,  inutil  genti,  145 

Sordide,  infami,  ho  già  levato  tanto, 

Che  fatti  gli  ha  adorar  da  re  potenti^. 

Ma  chi  fu  mai  si  saggio,  o mai  si  sento. 

Che  di  esser  senza  macchia  di  pazzia, 

0 poca  0 molta,  dar  si  possa  vanto  ? 150 

Ognun  tenga  la  800“* *;  questa  è la  mia: 

Se  a perder  s’  ha  la  libertà,  non  stimo 

11  più  ricco  cappel'’  che  in  Roma  sia. 

Che  giova  a me  sedere  a mensa  il  primo, 

Se  per  questo  più  sazio  non  mi  levo  1 55 
Di  quel  eh'  è stato  assiso  a mezzo  o ad  imo  ? 
Come  nè  cibo,  così  non  ricevo 

Più  quiete,  più  pace  o più  contento, 

Sebben  di  cinque  mitre  il  capo  aggrevo^. 
Felicitade  istima  alcun,  che  cento  160 

Persone  f accompagnino  a palazzo, 

B cbe  stia  il  volgo  a riguardarti  intento  : 
lo  Io  stimo  miseria,  e son  si  pazzo, 

Ch'  io  penso  e dico  che  in  Roma  fumosa^ 

Il  signore  è più  servo  che'l  ragazzo".  165 
Non  ha  da  servir  questi  in  maggior  cosa, 

Che  d’  esser  col  signor  quando  cavalchi  ; 

L’altro  tempo  a suo  senno  o va  o si  posa. 

La  maggior  cura  che  sul  cor  gli  calchi, 

È cbe  Fiammetta  stia  lontana",  e spesso  170 
Causi  che  1'  ora  del  tinel"?  gli  valcbi". 

A questo  ove  gli  piace  è andar  concesso. 
Accompagnato  e solo  ; a piè,  a cavallo  ; 
Fermarsi  in  Ponte,  in  Banchi  e in  chiasso  appresso: 
Figlia  un  mantello  o rosso  o nero  o giallo:  175 

E se  non  I*  ha,  va  in  gonnellin  leggiero  : 

Nè  questo  mai  gli  è attribuito  a fallo. 

Queir  altro,  per  fodrar  di  verde  il  nero 
Cappel'^,  lasciati  ha  i ricchi  uffici,  e tolto 


' stretti,  legati. 

’ Fatto  singolarissimo  t di  molto  onore  a messer  Lo- 
dovico. 

* gli  ha  fatti  salire  al  grado  di  Pontefici. 

* la  sua  opinione. 

* il  cardinalato  di  maggiori  rendite. 

* Allusione  all’  abuso  allora  corrente  di  cumulare  in  un 
solo  più  vescovadi.  POLiDOni. 

^ fastosa,  attera,  piena  di  fumo,  di  fasto. 

* aervidorello  : giovinetto  adoperato  come  servo. 

” abiti  lontano;  e la  lontananza  dell* amata  sia  cagiono 
eh'  egli  non  arrivi  in  tempo  ai  desinare.  PoUDOBt. 

'*  desinare,  pranzo  ; cd  anche  (ma  non  qui)  luogo  dove 
mangiano  i cortigiani  nelle  corti  de*  principi  e^  famigliari 
nelle  caso  de'  privati. 

" gli  passi,  gli  trascorra. 

nella  Piazza  di  Ponte,  dirimpetto  al  Ponte  Sant’  An- 
gelo e nella  contrada  chiamata  Banchi,  che  è di  contro 
alia  detta  piazza. 

“ per  divenir  vescovo,  costarne  del  quale  è portare  il 
cappello  nero  foderato  di  drappo  verde. 


Minor  util,  più  spesa  e più  pensiero.  180 

Ha  molla  gente  a pascere,  e non  molto 

Da  spender;  chè  alle  bolle  è già  obbligato 
Del  primo  e del  secondo  anno  il  ricolto*: 

E del  debito  antico  uno  è passalo. 

Ed  uno,  e al  terzo  termine  si  aspetta  185 

Esser  sul  muro  in  pubblico  attaccato". 

Gli  bisogna  a San  Pietro  andare  in  fretta; 

Ma,  perchè  il  cuoco  o il  spenditor  ci  manca. 

Che  gli  sian  dietro,  gli  è la  via  interdetta. 

Fuori  è la  mula,  o che  si  duol  d'  un'anca,  190 
0 che  le  cinghie  o che  la  sella  ha  rotta, 

0 che  da  Ripa  vien  sferrata  e stanca^. 

Se  con  lui  fin  il  gualtero  non  trotta. 

Non  può  il  misero  uscir,  chè  stima  incarco 
Il  gire  e non  aver  dietro  la  frotta'*.  195 

Non  è il  suo  studio  nè  in  Matteo  nè  in  Marco^, 

Ma  specula  e contempla  a far  la  spesa 
Sì  che  il  troppo  tirar  non  spezzi  l'arco. 

D'  uffici,  di  badie,  di  ricca  chiesa 

Forse  adagiato  alcun  vive  giocondo,  200 

Chè  nè  la  stalla  nè  il  linei  gli  pesa". 

Ah,  che  ’l  desio  d'alzarsi  il  tiene  al  fondo! 

Già  il  suo  grado  gli  spiace,  e a quello  aspira 
Che  dal  sommo  pontefice  è il  secondo. 

Giugno  a quell' anco,  e la  voglia  anco  il  lira  205 
All’  alta  sedia  cbe  d’ aver  bramata 
Tanto,  indarno.  San  Georgio  si  martira". 

Che  fia  s'  avrà  la  cattedra  beata  ? 

Tosto  vorrà  gli  figli  o li  nipoti 
Levar  dalla  civil  vita  privata".  210 

Non  penserà  d'Achivi  o d'Epiroti 
Dar  lor  dominio;  non  avrà  disegno 
Della  Morea  o dell'  Arte"  far  dispoti  : 

Non  cacciarne  Oltoman  per  dar  lor  regno. 


' Intende  le  somme  che  suole  esigere  la  daterìa  roma- 
na nella  collazione  dei  benefizi,  le  quali  ordinariamente 
equivalgono  alla  rendita  di  uno  o duo  anni.  MOLINI. 

* Quando  uno  è renitente  a pagar  quel  tributo,  viene  avvi- 
sato duo  volte  a certi  iutcrvalli  ; la  terza,  è scomunicato,  e 
per  tale  fatto  conoscere  al  pubblico  con  uu  affisso.  MOLlNl. 

* Ripa  è quella  sponda  del  Tevere  dirimpetto  airAven- 
tino,  ove  approdano  le  merci  che  vengono  per  il  fiume. 
Dice  il  poeta,  che  quando  monsignore  non  cavalcava,  la 
mula  andava  a Ripa  a far  vetture.  MOLiNl.  — E cosi  face- 
vano delle  loro  mule  tutti  i prelati  poveri. 

* lo  stuolo  de'  cortigiani  e il  servidorame. 

* Non  istudia  egli  il  'Vangelo,  nè  le  scienze  sacro. 

* Non  gli  è grave  nè  il  mantenimento  de’  cavalli,  ne 
quello  della  mensa.  Tinello  qui  vale  luogo  dove  si  mangia. 
Vedi  la  nota  10,  col.  I,  di  questa  pagina. 

Notarono  i precedenti  editori,  come  il  poeta  avesse 
prima  scritto:  Tanto,  indarno  alcun  » auge  e si  mariira; 
poi  matasso  (e  la  mutazione  può  essere  stata  fatta  dopo 
la  morte  di  quel  poi-porato)  Tanto,  indarno  San  Geòrgia 
ecc.  Qualche  curioso  poi  volle  a San  Geòrgia  sostituire  il 
Riario.  È questa  una  prova  di  più,  come  in  quella  allu- 
sione altri  ancora  stimassero  preso  di  mira  il  cardinale 
Raffaello  Riario,  di  non  lodevoli  portamenti,  e implicato 
nella  congiura  del  Petrucci  contro  leeone  X ; e non  già 
Francioso  Orsini,  sccondochè  vorrebbesì  da  un  più  mo- 
derno annotatore.  POUDORI. 

* Accenna  al  vizio  noto  nelle  storie  col  nome  di  nepo- 
tismo, che  recò  tanto  danno  al  popolo  e alla  Chiesa  nel 
secolo  dell’  autore. 

“ Città  dell’  Epiro,  ove  rise<lette  Pirro.  Mui.iM. 


Satira  seconda. 


fi 


Ovft  da  tutta  Europa  aTiia  soccorso,  215 

E feria  del  suo  ufficio  ufficio  de^o: 

Uà  spezzar  la  Colonna  e spegner  l'Orso’, 

Per  tdrgii  Palestina  e Tagliacozzo* *, 

E dargli  a' suoi,  sarà  il  primo  discorso. 

B qual  strozzato  e qual  col  capo  mozzo  320 
Nella  Harca  lasciando  ed  in  Romagna^, 

Trionferà,  del  cristian  sangue  sozzo. 

Darà  l' Italia  in  preda  a Francia  o Spagna, 

Che  sozzopra  voltandola,  una  parte 
Al  suo  bastardo  sangue  ne  rimagna.  825 

Le  scomuniche  empir  quinci  le  carte^, 

E qn'ndi  ministrar  si  vedoranno 
Le  indulgenze  plenarie  al  fiero  Marte^. 

Se  '1  Svizzero  condurre  o l'Alemanno  230 

Si  dee,  bisogna  ritrovare  i nummi’’, 

E tutto  al  servitor  ne  viene  il  danno. 

Ho  sempre  inteso  e sempre  chiaro  fnmmi. 
Ch'argento  che  lor  basti  non  han  mai 
0 veschi^  0 cardinali  o pastor  sommi.  235 
Sia  stolto,  indotto,  vii,  sia  peggio  assai. 

Farà  quel  ch'egli  vuol,  se  posto  insieme 
Avrà  tesoro;  e chi  baiar  vuol,  bai. 

Perciò  gli  avanzi’’  e le  miserie  estreme 

Fansi,  di  che  la  misera  famiglia^  240 

Vive  affamata,  e grida  indarno  e freme. 

Quanto  ò più  ricco,  tanto  più  assottiglia 
La  spesa  ; chò  i tre  quarti  si  delibra 
Por  da  canto  di  ciò  che  1'  anno  piglia. 

Dalle  otto  oncie  per  bocca,  a mezza  libra  245 
Si  vien  di  carne,  e al  pan,  di  cui  la  veccia 
Nata  con  lui,  nè  il  loglio  fuor  si  cribra’”. 

Come  la  carne  e il  pan,  cosi  la  feccia 
Del  vin  si  dà,  c'  ha  seco  una  puntura” 

Che  più  mortai  non  I' ha  spiedo  nò  freccia;  250 
0 ch'egli  flla’%  e mostra  la  paura 

Ch'  ebbe  a dar  volta’”  di  fiaccarsi  il  collo. 

Si  che  men  mal  saria  bér  1'  acqua  pura. 

Se  la  bacchetta  pur  levar  satollo’” 

Lasciasse  il  cappellan,  mi  starei  cheto;  253 
Se  ben  non' gusta  mai  vite!  nò  pollo. 


' ÀUada  alle  duo  antiche,  potenti,  e fra  loro  rivali,  fa- 
miglio romana  Colonna  o Oreini.  Tortoi.1. 

* rdUatina  invoco  di  PalutritM  (l’ antica  Preneetro)  e 
Tayliaeouo,  città  degli  antichi  Sfarsi,  erano  allora  feudi 
delle  duo  eovrannoroinate  famiglie.  Tortoli. 

’ Accenna  l’ avidità  o la  crudeltà  d'Alessandro  VI  e del 
duca  Valentino  suo  figliuolo.  MOLIM. 

^ Molte  scomuniche  Giulio  II  lanciò  contro  i suoi  nemici 

* Leon  X..,.  fece  in  Germania  fai  fiero  MarieJ,  per  rin- 
frescare 1’  erario  divenuto  esausto  per  le  tante  spese,  un 
vero  mercato  d’ indulgenze  : Io  che  fu  il  principio  dello 
scisma  di  Lutero.  TORTOLI. 

* lo  monete,  i danari  por  assoldarli. 

■'  vescovi.  " i risparmi 

” i servidori,  i parassiti. 

si  vaglio,  si  fa  uscir  del  crivello. 

" vino  che  ha  preso  la  punta,  ohe  ha  lo  spunto,  cioè 
che  comincia  a inacetire. 

Si  dice  più  ordinariamente  per  Italia,  che  il  vino  fila, 
quando  esso  è al  fine  della  botto,  e però  di  scadente  od 
anche  guasta  qualità.  PoLtnORl. 

Scherza  sulla  frase  dar  la  volta,  che,  parlandosi  di 
vino,  vale  cominciare  a guastarsi. 

Se  il  segno,  che  si  dà  colla  bacchetta  di  levarsi  da 
mensa,  lasciasse  almeno  satollo  il  ventre  ; se  almeno  si 


Questo,  dirai,  può  uu  servitor  discreto 
Patir,  che  quando  monsignor  suo  accresce, 
Accresce  anco  egli,  e n'  ha  da  viver  lieto.  — 

Sa  tal  speranza  a molti  non  riesce;  260 

Chò,  per  dar  loco  alla  famiglia  nova. 

Più  d'  un  vecchio  d' ufficio  e d' onor  esce. 
Camerier,  scalco  e secretario  truova 

II  signor  degni  al  grado  ; e n'  hai  buon  patto. 

Che  dal  servizio  suo  non  ti  rimuova.  265 

Quanto  ben  disse  il  mulattier  quel  tratto. 

Che  tornando  dal  bosco,  ebbe  la  sera 
Nova  che  'I  suo  padron  papa  era  fatto! 

Che  per  me  stesse  Cardinal  meglio  era: 

Ho  fin  qui  avuto  da  cacciar  dui  muli,  270 

Or  n'  avrò  tre  : chi  più  di  me  ne  spera. 

Comperi  quanto  io  n'  ho  d'  aver,  due  ginli’.  — 


«ATIRA  SECOIVDA. 


A MBSSER  ALESSANDRO  ARIOSTO 
ED  A MESSEB  LUDOVICO  DA  BAGNO.’ 

Dimostra  di  (jual  condizione  debbano  estero  coloro  che  procacciano 
nelle  Corti  di  avanzare,  o come  la  sua  lunga  servita  cd  il  suo 
poema  fotser  male  rimunerali  dal  cardinole  d~  Este. 

Io  desidero  intendere  da  voi, 

Alessandro  fratei,  compar  mio  Bagno, 

S' in  corte”  è ricordanza  più  di  noi  ; 

Se  più  il  signor  me  accusa  ; sa  compagno 

Per  me  si  leva,  e dice  la  cagione  5 

Per  che,  partendo  gli  altri,  io  qui  rimagno: 

0,  tutti  dotti  nella  adulazione 

(L’  arte  che  più  tra  noi  si  studia  e cole), 

L'  aiutate  a biasmarmi  oltra  ragione. 

Pazzo  chi  al  suo  signor  contraddir  vuole,  10 
Se  ben  dicese  c'  ha  veduto  il  giorno 
Pieno  di  stelle,  e a mezza  notte  il  sole  I 
0 ch'egli  Iodi,  o voglia  altrui  far  scorno. 

Di  varie  voci  subito  un  concento 
S'  ode  accordar  di  quanti  n'  ha  d' intorno.  1 5 
E chi  non  ha  per  umiltà  ardimento 

La  bocca  aprir,  con  tutto  il  viso  applaude, 

E par  che  voglia  dire  : Anch'  io  consento.  — 

Ma  se  in  altro  biasmarmi,  almen  dar  lande 

Dovete,  che  volendo  io  rimanere,  20 

Lo  dissi  a viso  aperto  e non  con  fraudo. 


levassero  le  mense,  quando  tutti  hanno  sazio  il  ventre  ecc. 
Cappellano  per  ventre  è voce  furbesca  del  volgo. 

' Intendi:  se  vi  è alcuno  che  speri  molto  dal  mio  pa- 
drone or  che  ò fatto  papa,  venga  a me,  ed  io  gli  vendo 
per  due  giull  tutto  quello  che  dal  Papa  mi  può  esser  dato. 
Con  ciò  mostra  la  pochissima  fiducia  che  avea  che  le  suo 
sorti  migliorassero.  TORTOLI.  — Questa  Satira  nell’  auto- 
grafo ò sottoscritta  dal  poeta.  HOLIM. 

’ Dei  fratelli  del  nostro  poeta  verrà  occasione  di  par- 
lare in  altri  luoghi.  Del  Bagno  non  si  sa  se  non  quanto 
può  raccogliersi  da  questa  medesima  Satira.  POUDORt. 

* Quella  del  cardinale  Ippolito  d’ Este,  allora  arcivesco- 
vo di  Strigonia  in  Ungheria,  ove  1'  autore  negò  di  seguir- 
lo; Biechi  perdette  la  sua  grazia.  MOLiM. 
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Potre'  a mia  posta,  e nulla  berne  o poco.  60 
Dunque,  voi  altri  insieme,  io  dal  mattino 
Alla  sera  starei  solo  alla  cella'. 

Solo  alla  mensa,  come  un  certosino? 
Bisogneriano  pentole  e vasella 

Da  cucina  e da  camera,  e dotarme  65 

Di  masserisie  qual  sposa  novella. 

Se  separatamente  cucinarme 

Vorrà  mastro  Basino  ‘ una  o due  volte. 

Quattro  e sei  mi  farà  T viso  dell*  arme. 

S'io  vorrò  delle  cose  ch’avrà  tolte  70 

Francesco  di  Siver^  per  la  famiglia. 

Potrò  mattina  e sera  averne  molte. 

S’io  dirò:  Spenditor,  questo  mi  piglia. 

Che  1*  umido  cervel*  poco  nodrisce  ; 

Questo  no,  che’l  catar  troppo  assottiglia; — 75 
Per  una  volta  o due  che  mi  ubbidisce, 

Quattro  e sei  mi  si  scorda,  o perchè  teme 
Che  non  gli  sia  accettato,  non  ardisce, 
lo  mi  riduco  al  pane  ; e quindi  freme 

La  collera:  cagion  che  alli  due  motti  80 
Gli  amici  ed  io  siamo  a contesa  insieme. 

Hi  potreste  anco  dir  : Delli  tuoi  scotti^ 

Fa  che  *1  tuo  fante  comprator  ti  sia  ; 

Mangia  i tuoi  polli  alli  tuo’  alari  cotti.  — 

Io  per  la  mala  servitude  mia  85 

Non  ho  dal  cardinale  ancora  tanto, 

Ch*io  possa  fare  in  corte  l'osteria. 

Apollo,  tua  mercè,  tua  mercè,  santo 
Collegio  delie  Muse,  io  non  possiedo 
Tanto  per  voi,  ch’io  possa  farmi  un  manto.  90 
Oh  ! il  signor  t' ha  dato.,.  — Io  vel  concedo, 

Tanto^  che  fatto  m'ho  più  d’ un  mantello; 

Ma  che  m'  abbia  per  voi*  dato  non  credo 
Egli  I*  ha  detto*  : io  dirlo  a questo  e a quello 
Voglio  anco,  e i versi  miei  posso  a mia  posta  95 
Mandar  al  Culiseo*  per  lo  suggello. 

Non  vuol  che  laude  sua  da  me  composta. 


Dissi  molle  ragioni,  e tutte  vere, 

Delie  qaali  per  sè  sola  ciascuna 
Esser  mi  dovea  degna  di  tenere'. 

Prima  la  vita,  a cui  poche  o nessuna 
Cosa  ho  da  preferir,  che  far  più  breve 
Non  voglio  che  il  oiel  voglia  o la  fortuna. 

Ogni  alterasione,  ancor  che  leve. 

Ch'avesse  il  mal  ch'io  sento o ne  morrei, 
0 il  Valentino  o il  Postumo  errar  deve^. 

Oitra  che *  *1  dicano  essi,  io  meglio  i miei 
Casi  d’ogni  altro  intendo;  e quai  compensi 
Mi  siano  utili  so,  so  quai  son  rei. 

So  mia  natura  come  mal  conviensi 
Co'  freddi  verni  ; e costà  sotto  il  polo 
Gli  avete  voi,  piu  che  iu  Italia,  intensi. 

B non  mi  nocerebbe  il  freddo  solo  ; 

Ma  il  caldo  delle  stufe,  c*  ho  si  infesto, 

Che  più  che  dalla  peste  me  gl’  involo. 

Nè  il  verno  altrove  s’abita  in  cotesto 
Paese;  vi  si  mangia,  giunca  e bee, 

E vi  si  dorme  e vi  si  fa  anco  il  resto^. 

Chi  quindi  vien*,  come  sorbir  si  dee 
L'aria  che  tien  sempre  io  travaglio  il  fiato 
Delle  montagne  prossime  Rifee  ? 

Dal  vapor  che,  dai  stomaco  elevato. 

Fa  catarro  alla  testa  e cala  al  petto. 

Mi  rimarre’  una  notte  soffocato. 

E il  vin  fumoso,  a me  vie  più  interdetto 
Che  1 tosco,  costi  a inviti*  si  tracanna, 

B sacrilegio  è non  ber  molto  e schietto. 

Tutti  li  cibi  son  con  pepe  e canna 
Di  amomo,  e d’ altri  aromati  che  tutti. 

Come  nocivi,  il  medico  mi  danna. 

Qui,  mi  potreste  dir  ch'io  avrei  ridotti^. 

Dove  sotto  il  cammin  sederia  al  foco. 

Nè  piei  nò  ascelle  odorerei  nè  rutti; 

E le  vivande  condiriami  il  cuoco 

Come  io  volessi,  ed  inacquarmi  il  vino 


' ciaacooa  asser  dovea  degna  che  ai  tenesse,  che  si  ap> 
provasse,  che  si  tenesse  per  buona.  Ond'  è che  volgar- 
mente si  dice:  non  ì quetta  una  rottone  eht  tenga,  cioè 
che  abbia  valore;  questa  i la  sola  ragione  che  tenga,  cioè 
che  valga,  che  possa  esser  tenuta  in  conto  di  prova.  Noi 
col  Barotti  sciogliemmo  dal  verbo  essere  il  mi,  facendone 
un  pronome  di  ripieno  al  dovea.  Il  MolinI  leggendo  esser- 
mi, interpretò  poi  sefSsticando  : Tenermi  in  Ferrara. 

^ “ D catarro  e la  debolezza  abituale  di  stomaco,  „ se- 
condo il  BamfTaldi,  Vita  ecc.,  pag.  166.  Vedi  anche  sei 
terzetti  appresso,  e il  verso  155.  POLIDORI. 

'*  n Valentino  (modenese)  fa  modico  e chirurgo  in  corte 
del  cardinale  Ippolito,  e lo  accompagnò  in  Ungheria.  D 
Postumo  (cosi  detto  perchè  nato  dopo  la  morte  del  padre) 
fu  Guido  Silvestri  da  Pesaro,  medico,  soldato,  poeta  e 
grande  amico  dell' Ariosto.  Lo  nomina  anche  nel  Furioso, 
Canto  XLIII,  St.  89.  Moli.M. 

'*  L’  Autore  avea  prima  fatto  : Fuor  che  dormir,  vi  si  fa 
tutto  il  resto;  e cosi  leggono  le  prime  edizioni  e il  KoUI. 
Di  poi  corresse  come  qui  si  vede.  HOLIM- 

* Leggiamo  col  Bolli  ed  altri,  accettando  la  correzione 
proposta  dal  Molini  stesso,  che  legge,  o«l  manoscritto  : Che. 
Non  cosi  l’interpretazione  di  alcuni:  chi  viene  dall'Italia; 
ma  invece  quella  del  Barotti  : cbi  viene  dalle  stufe  giè 
dette.  POLIDORI. 

* brindando  agl'  inviti  de'  commensali,  a*  quali  non  pos- 
siamo, in  materia  di  bere,  rifiutarli  mai. 

^ ridotti,  luoghi  appartati. 


' Era  il  cuoco  del  cardinale  Ippolito.  Molini. 

’ Era  lo  spsnditore  del  medesimo.  HOLIM. 

* Contentandoci  di  av'vertire  che  molte  edizioni  qui  pon- 

gono umido  crudel,  non  ci  brigheremo  di  spiegare  questi 
due  versi  ripetendo  gli  aforismi  dell’  antica  scienza  me- 
dicale. POLIDORI.  . 

* de’  tuoi  desinari,  de'  tuoi  pasti. 

* Potreste  dire,  o Muse  : Il  tuo  signore,  il  cardinale  ti  ha 
fatto  di  molti  doni  ; ed  io  rispondo  : concedo  che  mi  abbia 
dato,  e anzi  mi  abbia  dato  tanto  che  ecc. 

* non  credo  che  mi  abbia  dato  per  vostra  cagiono,  o 
Mose. 

’ Riportiamo,  senz’altro,  queste  due  terzine  come  si  leg- 
gono nel  maggior  numero  delle  stampo,  prima  che  venis- 
sero emendate  secondo  l’autografo:  Apollo,  tua  mercè;  tua 
mercè,  santo  Collegio  de  le  tfuse,  io  non  mi  trovo  Tanto  per 
voi,  eh’  io  possa  farmi  un  manto.  E se  ’l  Signor  m’ ha  dato 
onde  far  nuovo  Ogni  anno  mi  potrei  più  d’ un  mantello.  Che 
m'  abbia  per  voi  dato  io  non  approvo.  POLIDORI. 

* Allusione  a quella  domanda  divenuta  si  celebre:  * Do- 
ve avete  trovato,  messer  Lodovico,  tante  corbellerie  ?„  E 
più  alla  severa  ammonizione,  adombrata  nel  seguente  ter- 
zetto, "che  sarebbegli  stato  assai  più  caro  che  avesse  at- 
teso a servirlon.  Vedi  Baruffaldi,  Vita  ecc.,  pag.  175. 

’ L’  anfiteatro  Flavio  in  Roma  è anche  dotto  (dal  co- 
losso di  Nerone  che  vi  era  vicino)  Colosseo,  che  il  volgo 
corrompe  in  Culiseo,  voce  adoperata  dall’  Autore  per  dar 
luogo  all’equivoco.  Tortoli. 
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Per  opra  degna  di  mercé  si  pone  ' ; 

Di  mercè  degno  è Pir  correndo  in  posta. 

A chi  nel  barco’  e in  villa  il  segne,  dona;  100 
A chi  lo  veste  e spoglia,  o pona  i fiaschi 
Nel  pozzo  per  la  sera  in  fresco  a nona  ; 

Vegghi  la  notte,  io  sin  che  i Bergamaschi^ 

Si  levino  a far  chiodi,  si  che  spesso 
Col  torchio  in  mano  addormentato  caschi.  105 
S'io  Tho  con  laude  ne’ miei  versi  messo. 

Dice  eh'  io  r ho  fatto  a piacere  e in  ozio  ; 

Più  grato  fora  essergli  stato  appresso. 

E se  in  cancelleria  m'  ha  fatto  sozio 

A Milao  del  Constsbil\  si  c'ho  il  terzo  110 
Di  quel  che  al  notar  vien  d’ ogni  negozio  ; 

Gli  è perchè  alcuna  volta  io  sprono  e sferzo, 
Uutando  bestie  e guide,  e corro  in  fretta 
Per  monti  e balze,  e con  la  morte  scherzo^ 

Fa  a mio  senno,  Maron^  ; tuoi  versi  getta  115 
C>on  la  lira  in  un  cesso,  e un*  arte  impara. 

Se  beneficii  vuoi,  che  sia  più  accetta. 

Ma  tosto  che  n*  hai,  pensa  che  la  cara 
Tua  libertà  non  meno  abbi  perduta, 

Che  se  giocata  te  T avessi  a zara^;  120 

E che  mai  più  (se  bene  alla  canuta 
Età  vivi,  e viva  egli  di  Nestorre) 

Questa  condizion  non  ti  si  muta. 

E se  disegni  mai  tal  nodo  sciorre. 

Buon  patto  avrai^,  se  con  amore  e pace  1 25 
Quel  che  t*  ha  dato  si  vorrà  ritorre. 

A me,  per  esser  stato  contumace 
Di  non  voler  Agria  veder  nè  Buda, 

Che  si  ritoglie  il  suo  si  non  mi  spiace 
(Sebben  le  miglior  penne  eh*  avea  in  muda*  1 30 
Rimesse  tutte,  mi  tarpasse),  come 
Che  dall’  amor  e grazia  sua  mi  escluda  ; 

Che  senza  fede  e senza  amor  mi  nome, 

E che  dimostri  con  parole  e cenni. 

Che  in  odio  e che  io  dispetto  abbia  il  mio  nome.  185 
E questo  fu  cagion  ch'io  mi  ritenni 
Di  non  gli  comparire  innanzi  mai, 

Dal  di  che  indarno  ad  escusar  mi  venni. 

Ruggier,  se  alla  progenie  tua  mi  fai 

SI  poco  grato,  e nulla  mi  prevaglio’*'  140 


' si  ponga  ; direttamente  dal  ponere  de’  latini. 

^ parco.  Questo  harco  formato  di  spaziose  praterie  e 
campagne  tra  il  Po  di  Lombardia  e lo  mura  di  Ferrara  a 
settondione,  era  a’  tempi  dei  poeta  un  luogo  di  delizie 
della  casa  d’Este.  Tortou. 

* Sembra  qui  detto  antonomasticamente  por  magnani  o 
iabbri-ferrai.  Chiodi,  per  ogni  opera  di  tal  mestiere.  Po- 
LIUOR1. 

* Vedi  la  nota  8 al  v.  108,  Satira  I,  pag.  4,  col.  II. 

* Onde  disse  nella  Satira  VII  : E di  poeta  caoallar  mi 
feo  (v.  858).  POUDORI. 

* Andrea  Marone  bresciano,  valoroso  poeta  latino  e- 
stemporaneo,  ai  servizio  del  duca,  e amico  dell’  autore, 
ebe  lo  nomina  anche  nel  Furioso,  Canto  III,  St  66,  e 
Cauto  XLVI,  8t.  13.  MOUNI.  — Vedi  Baruffaldi  ecc.  pag.  35 
e 177. 

^ Giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi. 

* ti  terrai  fortunato,  se  con  amore  ecc. 

Muda,  stanza  oscura  ove  si  tengono  gli  uccelli  a rin- 
novare le  penne.  Metaforicamente  intende  di  dire  : sebbene 
mi  scemas.io  dei  meglio  che  m'avea  dato  in  questo  luogo. 

'*  e non  ritraggo  alcun  utile. 


Che  gli  alti  gesti  e '1  tuo  valor  cantai. 

Che  debbo  fare  io  qui?  poich’io  non  vaglio 
Smembrar’  sulla  forcina  in  aria  starne’^. 

Nè  so  a sparvier,  nè  a can  metter  guinzaglio? 

*ion  feci  mai  tai  cose,  e non  so  farne:  145 

Agli  nsatti^,  agli  spron  (percb’  io  son  grande) 

Non  mi  posso  adattar,  per  porne  o trame. 

0 non  ho  molto  gusto  di  vivande. 

Che  scalco  io  sia:  fui  degno  essere  al  mondo 
Quando  viveano  gli  uomini  di  ghiande.  150 
^on  vo’  il  conto  di  man  tórre  a Gismondo'*  : 

Andar  più  a Roma  in  posta  non  accade 
A placar  la  grand'ira  di  Secondo^ 

E quando  accadesse  anco  in  questa  etade. 

Col  mal  ch’ebbe  principio  allora  forse,  155 
Non  si  coDviea  più  correr  per  le  strade. 

Se  far  cotai  servigi,  e raro  tòrse 

Di  sua  presenza  de'  chi  d’ oro  ha  sete, 

E stargli  come  Artofilace”  all' Orse; 

Più  tosto  che  arricchir,  voglio  quiete  ; 1 60 

Più  tosto  che  occuparmi  in  altra  cura 
SI,  che  inondar  lasci  il  mio  studio  a Lete. 

Il  qual,  se  al  campo  non  può  dar  pastora. 

Lo  dà  alla  mente  con  si  nobil'esca. 

Che  metta  di  non  star  senza  cultura.  1 65 

Fa  che  la  povertà  meno  m' incresca, 

E fa  che  la  ricchezza  si  non  ami, 

Che  di  mia  libertà  per  suo  amor  esca. 

Quel  eh*  io  non  spero  aver,  fa  eh*  io  non  brami  ; 
Che  nè  sdegno  nè  invidia  mi  consumi  170 


' non  bo  U virtù,  l'abilith  di  smembrare. 

> non  so  come  gli  scalchi  valenti  trinciare  le  stame,  te- 
nendole brandite  in  aria  sul  forchettone. 

3 Calzari  di  cuoio,  detti  oggi  stivali,  usati  a quel  tempo 
da'  cavalcatori. 

^ Era  probabilmente  il  maestro  di  casa  del  cardinale. 
Tortoli. 

‘ Questo  verso  sembra  allusivo  piuttosto  alla  seconda 
che  alla  prima  spedizione  di  Lodovico  al  pontefice  Giulio  11; 
poiché  la  prima  eragli  felicemente  sortita,  avendo  egli  ot- 
tenuto dal  papa  quello  che  i suoi  signori  desideravano. 
Ma  questa  forma,  tanto  del  vero  significativa,  lapramTira 
di  Secondo,  assai  bene  si  applica  all’  ira  cooceputa  da  Giu- 
lio dopoché  il  duca  Alfonso  ebbe  costretto  i Veneziani  a 
rendergli  il  forte  di  Lcgnsgo;  gli  effètti  delia  quale,  ri- 
spetto all’  Ariosto , ci  sono  cosi  descritti  dal  Baruffaldi  : 
“ Volò  a Roma  di  nuovo  . . . , e non  avendo  ivi  trovato  il 
" pontefice , il  quale  in  una  sua  villa  di  delizie  soggior- 
nava,  colà  recossi  immantinente.  Gli  storici  non  dicono 
“se  ottenesse  udienza:  se  l’ottenne,  fu  al  certo  brevissi- 
“ ma,  e tutta  spirante  sdegno  e minaccie.  Tutti  però  si  ac- 
**  cordano  nel  dire  che  l’ Ariosto  corse  gravissimo  rischio 
“della  vita, .perché  il  papa  aveva  ordinato  che  fosse  sen- 
“ a'  altro  gittato  in  mare.  Virginio,  il  figlio,  nello  sue  Me- 
“ morie,  lo  scrisse  in  quell’  articolo  — Di  papa  Giulio, 
“ che  lo  volse  far  trarre  in  maro  ; — Gabriele,  il  fratello, 
“ nel  suo  poemetto  latino,  accenna  lo  stesso  pericolo  : e 
“ non  fu  poco  che  potesse  prestamente  e segretamente  sot- 
“ trarsi  da  Roma,  accompagnato  dal  solo  timore  d’ essere 
“ nella  fuga  inseguito  ed  arrestato,,.  Queste  cose  accad- 
dero negli  anni  1509  e 1510.  POLIDORI. 

* Passandoci  delle  favole  ed  anche  della  nomenclatura 
astronomica,  diciamo  questa  voce  composta  di  due  parole 
greche,  le  quali  significano  Custode  delle  Orse.  Arato,  in 
Cicerone,  De  not.  Deor.  : Aretophylax,  vulgo  gui  dicitur 
este  Booles,  Quod  temone  quasi  iunctam  prae  te  quatti  Arc- 
ton.  PoLiDOni. 


SATIRA  SECONDA. 


Perchè  Harono  o Celio'  il  signor  chiami; 

Ch’  io  non  aspetto  a metza  estate  i lumi 
Per  esser  col  signor  veduto  a cena, 

Ch'  io  non  lascio  accecarmi  io  questi  fumi  : 

Ch'io  vado  solo  e a piedi  ove  mi  mena  175 

Il  mio  bisogno  ; e quando  io  vo  a cavallo, 
bisacce  gli  attacco  sulla  schiena  ; 

E credo  che  sia  questo  minor  fallo, 

Che  di  farmi  pagar  s'  io  raccomando 
Al  principe  1<  causa  d'un  vassallo* *,  180 

0 mover  liti  in  beneflcii,  quando 

Ragion  non  v'abbia,  e facciami  i pievani 
Ad  offrir  pension  venir  pregando''. 

Anco  fa  che  al  ciel  levo  ambe  le  mani, 

Ch'abito  io  casa  mia  comodamente,  185 

Voglia  tra  cittadini  o tra  villani  : 

E che  nei  ben  patemi  il  rimanente 
Del  viver  mio,  senza  imparar  nova  arte. 

Posso,  e senza  rossor,  far,  di  mia  gente''. 

Ha  perchè  cinque  soldi  da  pagarle,  100 

Tu  che  noti,  non  ho,  rimetter  voglio, 

La  mia  favola  al  loco  onde  si  parte'*. 

Aver  cagion  di  non  venir  mi  doglio. 

Detto  ho  la  prima,  e s*  io  vo*  1'  altre  dire. 

Nè  questo  basterà  nè  un  altro  foglio,  105 

Pur  ne  dirò  anco  uu’  altra  : che  patire 
Non  debbo  che,  levato  ogni  sostegno. 

Casa  nostra  io  mina  abbia  a venire. 

De*  cinque  che  noi  siam,  Carlo^  è nel  regno 
Onde  cacciaro  i Torchi  il  mio  Cloandro^,  200 
E di  starvi  alcun  tempo  fa  disegno  : 

Galasso  vuol  nella  città  di  Evandro 
Por  la  camicia  sopra  la  guarnaccia'*  : 

E tu  sei  col  signore^  ito,  Alessandro. 

Ècci  Gabriel",  ma  che  vuoi  tu  eh'  ei  faccia  ? 205 


* Celio  Calcatcniiii,  uomo  crudifiasimo  nlla  corte  del  car- 
dinaie.  'Vedi  le  Dicli.  iil  Furioto,  Canto  XLII,  St.  00. 

’ Vedemmo  come  l’Arloato  preae  parte  negli  utili  della 
cancelleria  di  Milano. 

^ Costruiscasi  : Posso,  senza  imparar  nuova  arte,  e sen- 
zi  rossore  di  mia  gente,  fsr  (passare)  nei  beni  paterni  il 
rimanente  del  viver  mio.  Molim. 

* A ben  intendere  questa  terzina  giova  qui  addurre  al* 
enne  parole  dell'  Frcolano  del  Varchi  ; A chi  aveva  eomin- 
eiato  alcun  ragionamento,  poi  entrato  in  un  altro,  non  ti 
ricordava  più  di  tornare  a bomba  e fornire  il  primo,  pa- 
gava già  un  grotto;  il  qual  grotto  non  valeva  per  avven- 
tura in  quel  tempo  più  che  quei  cinque  toldi  che  ti  paga- 
no oggL 

* Uno  dei  fratelli  del  poeta. 

* Intende  per  mio  Cleandro  quello  tra  i personaggi  della 
Commedia  I Suppotiti,  che  l' autore  fa  fuggire  da  Otranto 
quando  fu  presa  dai  Turchi  ; o,  conscguentemente,  per 
regno,  quello  di  Napoli.  POLitiOni. 

Galasso,  altro  de'  fratelli  dd  poeta,  uomo  di  chiesa, 
cortigiano  de'  più  consumati,  accortissimo,  mori  in  Ger- 
mania sotto  logolsthdt,  essendo  ivi  a*  fianchi  dell’  impe- 
ratore pel  duca  di  Ferrara.  Allorché  il  poeta  scrisse  que- 
sta Satira,  cioè  nel  1518,  Galasso  trovavosi  in  Roma  cd 
aspirava,  come  si  rileva  da  questo  passo,  alla  prelatura  o 
ad  altra  dignità  ecclesiastica.  Per  la  camicia  vuoisi  inten- 
dere il  roccttio,  certa  veste  di  tela  bianca  che  i prelati  e 
canonici  portano  sopra  la  vette  talare,  U quale  per  via  di 
scherzo  è qui  nominata  guarnaccia. 

* col  cardinale  d' ICste. 

* Il  maggioro,  dopo  TxiJovico,  de'  fratelli  Ariosto  ; fu 
rattratto  della  persona,  cd  egli  altresì  era  dato  alle  lettere. 


9 

Chè  da  fanciullo  la  sua  mala  sorto 
Lo  impodi  dcUi  piedi  e delle  braccia. 

Egli  non  fu  nè  in  piazza  mai  nò  in  corte  ; 

Ed  a chi  vuol  ben  reggere  una  casa. 

Questo  si  può  comprendere  che  imporle.  210 
Alla  quinta  sorella  ' che  è rimasa. 

Era  bisogno  apparecchiar  la  dote 
Che  le  siam  debitori  or  che  si  accasa'*. 

L’età  di  nostra  madre"  mi  percolo 

Di  pietà  il  cor,  che  da  tulli  in  un  tratto  215 
Senza  infamia  lasciata  esser  non  puote. 

10  Bon  de' dieci  il  primo,  e vecchio  fatto 
Di  quaranta  quattro  anni,  e il  capo  calvo 

Da  un  tempo  in  qua  sotto  il  cufflotto  appiatto. 

La  vita  che  mi  avanza,  me  la  salvo  220 

Meglio  eh'  io  so  : ma  tu,  che  diciotlo  anni 
Dopo  me  t'indugiasti  a uscir  dell* alvo'*. 

Gli  Oogari  a veder  torna  e gli  Alamanni, 

Per  freddo  e caldo  segui  il  signor  nostro. 

Servi  per  amendue,  rifa  i miei  danni.  225 

11  qual  se  vuol  di  calamo  o d'inchiostro 

Di  me  servirsi,  e non  mi  tor  da  bomba^. 

Digli  ; Signore,  il  mio  fratello  è vostro.  — 

Io  stando  qui,  farò  con  chiara  tromba 

Il  suo  nome  sonar  forse  tanto  alto,  230 

Cbe  tanto  mai  non  si  levò  colomba. 

A Filo,  a Cento,  io  Ariano  e a Callo'’ 

Arriverei,  ma  non  sin  al  Danubbio, 

Ch*  io  non  ho  piè  gagliardi  a si  gran  salto. 

Ma  se  a volger  di  novo  avessi  al  subbio^  235 
I quindici  soni  che  in  servirlo  ho  spesi, 

Passar  la  Tana  ancor  non  starei  in  dubbio". 

Se  avermi  dato  onde  ogni  quattro  mesi 
Ilo  venticinque  scudi,  nò  si  fermi, 

Cbe  molte  volte  non  mi  sien  contesi,  240 

Mi  debbe  incatenar,  schiavo  tenermi. 

Obbligarmi  eh'  io  sudi  e tremi,  senza 
Rispetto  alcun  ch*  io  muoia  o ch*  io  m' infermi  ; 
Non  gli  lasciate  aver  questa  credenza  ; 

Ditegli  che  più  tosto  eh*  esser  servo,  245 

Torrò  la  povertade  in  pazienza. 

Uno  asino  fu  già,  cbe  ogni  osso  e nervo 
Mostrava  di  magrezza,  o entrò  pel  rotto 


De'  suoi  lavori  non  ci  rimangono  clic  la  continuazione  della 
Scolattica,  commedia  del  nostro  poeta,  e un  volumetto  di 
versi  latini. 

' Ignorasi  il  nome  della  quinta  tortila  del  Poeta.  Lo 
altre  furono  Laura,  Taddea,  Virginia  c Dorotea.  Boruf- 
faldi,  Vita  occ.,  pag.  26-2  C. 

^ si  marita. 

* Si  suppone  che  avesse  allora  sessantacinque  anni. 

* Era  nato  nel  1492. 

^ Non  mi  togliere  da  questa  mia  sicura  dimora.  Bomba 
nel  gioco  fanciullesco  del  Pome  o di  Toccapoma  c il 
luogo  privilegiato,  dove  chi  tocca  ò al  sicuro  da  chi  lo 
persegue  correndo. 

* Luoghi  del  Ferrarese,  che  no  disegnano  i quattro  lati, 
a mezzodì,  a ponente,  a levante,  a Bettcntrionc.  Barotti. 

‘ se  potessi  rifar  la  mia  vita  de'  quindici  anni  che  sposi 
a servirlo.  Subbio  è quel  legno  cilindrico  intorno  al  quale 
si  avvolge  la  tela  ordita.  Ora  qui  la  vita  è assomigliata 
per  appunto  alla  tela  che  a inano  a mano  che  si  fa,  si 
avvolge  al  subbio. 

so  fossi  più  giovane  di  quindici  anni,  non  starei  in 
forse  di  passar  anche  la  Tana  (DjnJ  fiume  della  Russia. 


to 


SATIRA  TERZA. 


Del  muro,  ove  di  grano  era  uno  acervo'. 

E tanto  ne  mangiò,  che  1’  epa  sotto  250 

Si  fece  più  d'  una  gran  botte  grossa, 

Fin  che  fu  sazio,  e non  però  di  botto 
Temendo  poi  che  gli  sicn  peste  I'  ossa. 

Si  sforza  di  tornar  dove  entrato  era. 

Ma  par  che  ’l  buco  più  capir  noi  possa.  255 
Mentre  s'  affanna  e uscire  indarno  spera. 

Gii  disse  un  topoiino:  Se  vuoi  quinci 
Uscir,  tratti,  compar,  quella  panciera^. 

A vomitar  bisogna  che  cominci 

Ciò  c* *  hai  nel  corpo,  e che  ritorni  macco  : 260 
Altrimenti  quel  buco  mai  non  vinci.  — 

Or  conchiudendo  dico,  che  se  '1  sacro 
Cardinal  comperato  avermi  stima 
Con  li  suoi  doni,  non  mi  è acerbo  ed  acro 
Renderli,  e tor  la  libertà  mia  prima.  265 


SATIRA  TKRSRA. 


A MESSEK  ANNIBALE  MALEGUCCIO. 

l>ìino«tra  c.<aer  luioii.1  cAoit  il  initrilar!«i  ; indi  Dìaccvolnicnto  fa  ve- 
dere qiienlo  nialai;cuil  »ia  poter  conservare  la  ino|(lio  pudica. 

Da  tutti  gli  altri  amici.  Annibai,  odo, 

Fuor  che  da  te,  che  sei  per  pigliar  moglie  : 

Mi  duol  che  *1  celi  a me  ; che  '1  facci,  lodo. 

Forse  mel  celi  perchè  alle  lue  voglie 

Pensi  che  oppor  mi  debbia  ; come  io  danni,  5 
Non  l’avendo  tolta  io"*,  s' altri  la  toglie. 

Se  pensi  di  me  questo,  tu  t' inganni  : 

Ben  che  senza  io  ne  sia,  non  però  accuso 
Se  Piero  1'  ha,  Martin,  Polo  e Giovanni. 

Mi  duol  di  non  l’avere;  e mene  ìscuso  10 

Sopra  vari  accidenti  che  1*  effetto 
Sempre  dal  buon  voler  tennero  escluso. 

Ma  fui  di  parer  sempre,  e cosi  detto 
L’ ho  più  volte,  che  senza  moglie  a lato 
Non  puote  uomo  in  bontade  esser  perfetto^  15 

Nò  senza  si  può  star  senza  peccato; 

Chè  chi  non  ha  del  suo,  fuori  accattarne. 
Mendicandolo  o rubandolo,  è sforzato  : 

E chi  s' usa  a beccar  dell'  altrui  carne. 

Diventa  ghiotto,  ed  oggi  tordo  o quaglia,  20 
Diman  fagiani,  un  altro  di  vuol  starne; 


' un  monte,  nn  mucdiio  ; voce  latina. 

^ o’  però  vi  mise  non  poco  tempo. 

* Panciera  è l' armatura  della  pancia;  ma  qui  sta  per 
la  pancia  stessa. 

* Vedi  la  nota  4 a pag.  2,  col.  II.  Siccome  i però  incerto 
il  tempo  in  cui  Lodovico  si  ammogliasse  veramente  coll'À- 
lessandra  Benucci,  così  riman  dubbio  se  qui  parli  da  sen- 
no, 0 per  coprire  di  segreto  un  vìncolo  che  giovavagli  di 
tenere  occulto  per  non  perdere  le  sue  rendite  ecclesiasti- 
che. POI.IDOBI. 

^ Questa  sentensn,  o le  spiegazioni  che  seguono,  sono 
assai  chiare  ; tic  fa  d’ uopo  d' inculcare  ai  lettori  : Mirale 
la  dottrina  che  s'  asconde  Sotto  ’l  velame  de  li  versi...,  per 
intendere  come  l’ Ariosto  la  pensasse  per  ciò  che  riguarda 
il  celibato.  Pot.lDOlU. 


Non  sa  quel  che  sia  amor,  non  sa  che  vaglia 
La  carìtade  ; e quindi  avvien  che  i preti^ 

Sono  sì  ingorda  e sì  crude!  canaglia. 

Che  lupi  sieno  e che  asini  indiscreti,  25 

Mei  dovreste  saper  dir  voi  da  Reggio', 

50  già  il  timor  non  vi  tenesse  cheti; 

Ma  senza  che  ’l  diciate,  io  me  ne  avveggio. 

Della  ostinata  Modena^  non  parlo. 

Che,  tutto  che  stia  mal,  morta  star  peggio.  30 
Pigliala  se  la  vuoi;  fa,  so  dèi  farlo; 

E non  voler  come  il  dottor  Buonleo®, 

Alla  estrema  vecchiezza  prolungarlo. 

Ouella  età  più  al  servizio  di  Lieo'', 

Che  di  Voner  conviensi:  si  dipinge  35 

Giovane  fresco,  e non  vecchio.  Imeneo. 

Il  vecchio,  allora  che  ’l  desir  lo  spinge. 

Di  sè  prosome  e spera  far  gran  cose  ; 

51  sganna  poi  che  al  paragon  si  stringe. 

Non  voglion  rimaner  però  le  spose  40 

Nel  danno  sempre:  ci  è mano  adiutrice. 

Che  sovviene  alle  pover’  bisognose. 

E,  se  non  fosse  ancor,  pur  ognun  dice 
Che  gli  è cosi  : non  pon  fuggir  la  fama. 

Più  che  del  ver,  del  falso  relatrice;  45 

La  qual  patisce  mal  chi  1’  onor  ama. 

Ma  questa  passlon  debole  e nulla. 

Verso  un'  altra  maggior,  sor  Jorio  chiama. 

Peggio  è,  dice,  vedersi  un  nella  culla, 

E per  casa  giocando  ir  duo  bambini,  50 

E poco  prima  nata  una  fanciulla  : 

Ed  esser  di  sua  età  giunto  a’ confini, 

E non  aver  chi  dopo  sè  lor  mostri 
La  via  del  bene,  e non  li  fraudi  e uncini^ 

Pigliala,  e non  far  come  alcuni  nostri  55 

Gentiluomini  fanno  e molti  fòro. 

Ch’or  giaccion  per  le  chiese  e per  li  chiostri. 

Di  mai  non  la  pigliar  fu  il  lor  pensiero 
Per  non  aver  figliuoli,  che  far  pezzi 
Debbian  di  quel  che  a pena  basta  intiero.  60 
Quel  che  acerbi  non  fér,  maturi  e mezzi^ 

Fan  poi  con  biasmo:  trovan  nelle  ville 
E nelle  cucine  anco  a chi  far  vezzi. 

Nascono  Agli,  e crescon  le  faville; 

Ed  al  Rn,  pusillanimi  e bugiardi,  65 

S' inducono  a sposar  villane  e ancille. 

Perchè  i Agli  non  restino  bastardi. 

Quindi  è falsiAcato  di  Ferrara 
In  gran  parte  il  buon  sangue,  se  ben  guardi  : 
Quindi  la  gioventù  vedi  sì  rara,  70 

Che  le  virtndi  e li  bei  studi,  e molta 

' La  città  di  Reggio,  che  nel  1512  erasi  arresa  alle 
armi  di  Giulio  II,  nella  guerra  che  questi  avea  mosso  al 
duca  di  Ferrara,  continuò  sotto  il  dominio  ecclesiastico 
sino  al  1523.  PoUDoni. 

’ Modena  sì  era  già  data  al  pontefice  per  opera  di 
Gherardo  e Francesco  Kangoni  sino  dal  1510.  B.\ROm  e 
Molisi. 

^ Cognome  di  nobil  famiglia  ferrarese.  Moli.n'I. 

* La  vecchiezza  è fatta  più  al  bere  che  al  donneare. 

^ Uncinare  qui  significa  figuratamente  rubare,  spoglia- 
re ; così  man*  /atte  a uncini  dìconsì  le  mani  de’  ladri. 
Tortoli. 

* accasciati  dai  mali,  cadenti  per  vecchiezza.  Mette  di- 
consì  propriamente  le  frutta  presso  a infracidare. 


SATIRA  TERZA. 


Che  degli  avi  materni  i stili  impara* *. 

Cngin^,  fai  bene  a tor  moglier  ; ma  ascolta  : 
Pensaci  prima  ; non  varrà  poi  dire 
Di  no,  s’avrai  disi  detto  una  volta.  75 

In  questo  il  mio  consiglio  proferire 

Ti  vo’,  e mostrar,  se  ben  non  Io  richiedi. 

Quel  che  tu  dei  cercar,  quel  che  fuggire. 

Tu  ti  rìdi  di  me  forse,  e non  vedi 

Come  io  ti  possa  consigliar,  eh'  avuto  80 

Non  ho  in  tal  nodo  mai  collo  nè  piedi. 

Non  hai,  quando  dui  giocano,  veduto 

Che  quel  che  sta  a vedere  ha  meglio  spesso 
Ciò  che  s’ ha  a far,  che  ’l  giocator,  saputo  ? 

Se  tu  vedi  che  tocchi,  o vada  appresso  85 

Il  segno  il  mio  parer^,  dègli  il  consenso  ; 

Se  no,  réputal  sciòcco,  e me  con  esso. 

Ma  prima  eh*  io  ti  mostri  altro  compenso, 

T’  avrei  da  dir^,  che  se  amorosa  face 
Ti  fa  pigliar  moglier,  che  segui  il  senso.  90 
Ogni  virtude  è in  lei,  s*  ella  ti  piace  : 

So  ben  che  nò  orator  latin  nè  greco 
Sarìa  a dissuadertilo  efficace. 

Io  non  son  per  mostrar  la  strada  a un  cieco  ; 

Ma  se  tu  il  bianco  e il  rosso  e il  ner  comprendi,  95 
Esamina  il  consiglio  eh*  io  ti  arreco. 

Tu  che  vuoi  donna,  con  gran  studio  intendi 
Qual  sia  stata  e qual  sia  la  madre,  e quali 
Sien  le  sorelle,  se  all’onore  attendi. 

S' io  cavalli,  s'  in  buoi,  s’  io  bestie  tali  100 

Guardiam  le  razze,  che  faremo  in  questi. 

Che  son  fallaci  più  eh’  altri  animali  ? 

Di  vacca  nascer  cerva  non  vedesti. 

Nò  mai  colomba  d' aquila  ; nò  figlia 
Di  madre  infame,  di  costumi  onesti.  105 

Oltre  che  il  ramo  al  ceppo  s' assimiglia, 

11  dimestico  esempio,  che  le  aggira 
Pel  capo  sempre,  ogni  bontà  scompiglia. 

Se  la  madre  ha  duo  amanti,  ella  ne  mira 

A quattro,  a cinque,  e spesso  a più  di  sei,  110 
Ed  a quanti  più  può  la  rete  tira  : 

E questo,  per  mostrar  che  men  di  lei 
Non  è leggiadra,  e non  le  fur  del  dono 
Della  beltà  men  liberali  i Dei. 

Saper  la  balia  e le  campagne  è buono;'  115 

Se  appresso  il  padre  sia  nodrita,  o in  corte, 

AI  fuso,  all'  ago,  o pur  in  canto  e in  suono. 

Non  cercar  chi  più  dote,  o chi  ti  porte 
Titoli  e fumi,  e più  nobil  parenti. 

Che  al  tuo  aver  si  convenga  e alla  tua  sorte,  1 20 
Cbè  difllcil  sarà,  se  non  ha  venti 

Donne  poi  dietro  e staffieri  e un  ragazzo 


' Costmìsci  : Quindi  vedi  ai  rara  la  gioventà  che  im- 
para le  virludi  e li  bei  studi  (cioè  che  segno  i eostnmi  c 
le  tradizioni  degli  avi  patemi),  e invoco  ne  vedi  molta 
che  impara  i stili  (i  costumi)  degli  avi  materni.  TORTOLI. 

^ Chiama  cugino  Annibale  Maleg^zz!  pcrchò  Ggliuolo  di 
Valerio,  fratello  di  Daria  Malegnzzi,  che  fa  madre  del 
nostro  poeta.  POLIDORI. 

* Bo  tu  vedi  che  il  mio  parere  sia  vero,  o si  approssimi 
al  vero. 

^ Sembra  posto  per  avvertire,  ammanire.  D che  innanzi 
a segui  i pleonasmo.  POLiDOni. 
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Che  le  sciorini  il  cui*,  tu  la  contenti. 

Vorrà  una  nana,  un  buffoncello,  un  pazzo, 

E compagni  da  tavola  e da  giuoco,  125 

Che  tutto  il  di  la  tengano  in  sollazzo. 

Nò  tor  di  casa  il  piò,  nò  mutar  loco 
Vorrà  senza  carretta^:  bench’io  stimi. 

Fra  tante  spese,  questa  spesa  poco  ; 

Chè  se  tu  non  la  fai,  che  sci  de'  primi  130 

E di  sangue  e d’  aver  nella  tua  terra. 

Non  la  faran  già  quei  che  son  degl'  imi. 

B se  mattina  e sora  ondeggiando  erra 
Con  cavalli  a vettura  la  Giannicca  ; 

Che  farà  chi  del  suo  li  pasce  e ferra  ? 135 

Ma  se  r altre  n’  han  dui,  ne  vuol  la  ricca 
Quattro  : se  lo  compiaci  più  che  ’I  conte 
Rinaldo  mio'\  la  ti  avviluppa  e ficca. 

Se  le  contrasti,  pon  la  pace  a monte  ; 

E,  come  Ulisse  al  canto,  tu  1'  orecchia  140 
Chiudi  a pianti,  a lamenti,  a gridi,  ad  onte  : 

Ha  non  le  dire  oltraggio,  o t’  apparecchia 
Cento  udirne  per  uno,  e che  ti  punga 
Più  che  punger  non  suol  vespe**  nò  pecchia. 

Una  che  ti  sia  ugual,  teco  si  giunga;  145 

Che  por  non  voglia  in  casa  nove  usanze. 

Nè  più  del  grado  aver  la  coda  lunga. 

Non  la  vo'  tal  che  di  bellezze  avanzo 

L'  altre,  e sia  in  ogni  invito,  e sempre  vada 
Capo  di  schiera  per  tutte  le  danze.  150 

Fra  bruttezza  e beltà  truovi  una  strada. 

Dove  è gran  turba  : nè  bella  nò  brutta, 

Chò  non  t’  ha  da  spiacer,  se  non  ti  aggrada. 

Chi  quindi  esce,  a man  ritta  truova  tutta 

La  gente  bella,  e dal  contrario  canto  155 

Quanta  bruttezza  ha  il  mondo  esser  ridotta^ 
Quinci  più  sozze,  e poi  più  sozze  quanto 
Tu  vai  più  innanzi  ; e quindi  truovi  i visi 
Più  di  bellezza,  e più,  tenere  il  vanto. 

S’ove  dèi  tor  la  tua  vuoi  eh’  io  t’  avvisi,  160 

0 nella  strada  o a man  ritta,  nei  campi 
Dirò,  ma  non  di  là  troppo  divisi^ 


* Sostenendole  dietroviu  lo  strascico,  come  allora  costu- 
mavasi.  Vedi  il  verso  147.  POLlDoni.  — Sciorinare  è prò* 
priamoute  diatendor  panni  o drappi  o altro  per  dar  loro  aria. 

^ Singolare  à lo  scambio  awennto  coll’  andare  do'  tem- 
pi tra  le  parolo  carroesa  e carretta.  Nel  cinquecento  non 
chiamavaai  altrimenti  che  carretta  quella  che  oggi  dicesi 
carroeza  ; e ne  sono  prove  specialmente  in  molto  fra  la 
Novelle  del  Bandelle.  Corrotta,  poi,  vediamo  osato  dal 
Caro  por  corretto  da  portare  terra  o altri  pesi.  Vedi  il 
Vocabolario  del  Manuzzi,  voce  Carrozza.  Polidori. 

^ Era  forse  il  conte  Rinaldo  Ariosti,  cugino  dell'  Auto- 
re. La  ti  avviluppa  e ficea  ; cioè  ti  aggira  e t'  inganna. 
Molisi.  — Di  Rinaldo  Ariosti,  che  ebbe  per  moglie  una  Ma- 
donna Contarina  c mori  noi  1519,  parlasi  nella  Lettera  VI 
delle  qui  da  noi  riprodotte. 

* Secondo  la  pronuncia  popolare,  in  vece  di  veepa; 
corno  querce  por  quercia.  POLIDORI. 

^ did  contrario  canto,  cioè  dal  sinistro,  trova  esser  ri- 
dutta  quanta  bruttezza  di  femmine  ha  il  mondo. 

* ma  non  troppo  divisi,  o lontani  da  quel  luogo,  cioè 
dalla  strada  dove  sono  le  donne  nè  belle  nè  brutte  e dal 
destro  canto  dove  sono  le  belle.  Lo  consiglia  a scegliere 
la  moglie  nelle  campagne,  non  però  troppo  di  lungi  dalla 
città,  per  denotare  che  non  la  deve  essere  troppo  priva 
delle  usanze  cittadine. 


DIgitized  byGoogle 
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SATIRA  TERZA, 


Non  ti  scostar,  non  ir  dove  la  inciampi 
In  troppo  bella  moglie,  si  che  ognuno 
Per  lei  d'  amor  e di  desire  avvampi.  1G5 

Molti  lei  tenteranno,  c quando  ad  uno 

Repngni,  o a dui  o a tre,  non  stare  in  speme 
Che  non  ne  debbia  aver  vittoria  alcuno. 

Non  la  tor  brutta,  che  torrcsti  insieme 

Perpetua  noia:  mediocre  forma  170 

Sempre  lodai,  sempre  dannai  le  estreme. 

Sia  di  buon’  aria,  sia  gentil,  non  dorma 

Con  gli  occhi  aperti  \ chè  più  Tesser  sciocca, 
D’ogni  altra  ria  deformità,  deforma. 

Se  questa  in  qualche  scandalo  trabocca,  175 

Lo  fa  palese  in  modo,  che  dà  sopra 
Li  fatti  suoi  faccenda  ad  ogni  bocca. 

L* *  altra  più  saggia  si  conduce  alT  opra 
Secretamente;  e studia,  come  il  gatto, 

Che  la  immonditia  sua  la  terra  copra.  180 

Sia  piacevol,  cortese  ; sia  d' ogni  atto 
Di  superbia  nimica  ; sia  gioconda. 

Non  mesta  mai,  non  mai  col  ciglio  altratlo. 

Sia  vergognosa;  ascolti,  e non  risponda 

Per  t«,  dove  tu  sia  ; nè  cessi  mai,  185 

Nò  mai  stia  io  ozio:  sia  polita  e monda. 

Di  dieci  anni  o di  dodici,  se  fai 

Per  mio  consiglio,  sia  di  te  minore  : 

Di  pare  o di  più  età  non  la  tor  mai; 

Perchè  passando,  come  fa,  il  migliore  1 90 

Tempo  e i begli  anni  in  lor  prima  che  in  noi, 

Ti  parria  vecchia,  essendo  anco  tu  in  fiore. 

Però  vorrei  che  ’l  sposo  avesse  i suoi 
Treni’  anni  ; quella  età  che  ’l  furor  cesse. 

Presto  al  voler,  presto  ai  pentirsi  poi.  195 

Tema  Dio  ; ma  che  udir  più  d'  una  messa 
Voglia  il  di,  non  mi  piace;  e vo’  che  basti 
S'  una  0 due  volte  T anno  si  confessa. 

Non  voglio  che  con  gli  asini  che  basti 

Non  portano’,  abbia  pratica,  nò  faccia  200 
Ogni  di  torte  al  confessore  e pasti. 

Voglio  che  si  contenti  della  faccia 

Che  Dio  le  diede,  e lassi  il  rosso  e ’l  bianco 
Alla  signora  del  signor  Ghinaccia”. 

Fuor  che  lisciarsi,  un  ornamento  manco  205 

D’  altra  ugual  gentildonna  ella  non  abbia  : 

Liscio  non  vo’,  nè  tu,  credo,  il  vogli  anco. 

Se  sapesse  Erculan  dove  le  labbia 

Fon  quando  bacia  Lidia,  avria  più  e schivo. 

Che  se  baciasse  un  cui  marcio  di  scabbia.  210 

Non  sa  che  ’l  liscio  è fatto  coi  salivo^ 

Delle  Giudee,  che  ’l  vendon  ; nè  con  tempre 
Di  muschio  ancor  perde  T odor  cattivo. 

Non  sa  che  con  la  merda  si  distempre 

Di  circoncisi  lor  bambini,  il  grasso  215 

D'orride  serpi,  che  in  pastura  han  sempre^. 


' Ecclesiastici  c,  specialmente,  frati  ignoranti.  PoLiOOiti. 

Nome,  secondo  il  merito  verisimilmcutc,  rimasto  i* 
gnoto.  Cosi  intendasi  d'altri  ove  non  si  fanno  annotazio- 
ni. Poutioiu. 

* Invece  di  salivn  ; non  registrato  POI.IUOIII. 

* Chi  di  tali  cd  altre  pessimo  usanze  e superstizioni 

volesse  essere  informato,  può  leggere,  per  brevità  mag- 
giore, l’i^mtria  di  Ijoon  liattista  Alberti.  P0UI»0ni. 


Oh  quante  altre  sporcizie  addietro  lasso. 

Di  che  s’ ungono  il  viso,  quando  al  sonno 
S’  acconcia  il  steso  fianco  e ’l  ciglio  basso  I 
SI  che  quei  che  le  baciano,  ben  ponno  220 

Con  men  schivezza  e stomachi  più  saldi 
Baciar  lor  anco  a nova  luna  il  conno. 

Il  solimelo  e gli  altri  unti  ribaldi. 

Di  che  ed  uso  del  viso  empion  gli  armari. 

Fan  che  sì  tosto  il  viso  lor  s'affaldi  ’;  225 

0 che  i bei  denti,  che  già  fur  si  cari, 

Lascian  la  bocca  fetida  e corrotta, 

0 neri  e pochi  restano  e mal  pari. 

Segua  le  poche  e non  la  volger  frotta  ; 

Nè  sappia  far  la  tua  bianco  nè  rosso^,  230 

Ha  sia  del  filo  e della  tela  dotta. 

Se  tal  la  truovi,  consigliar  ti  posso 
Che  tu  la  prenda  : se  poi  cangia  stile, 

E ebe  si  tiri  alcun  galante  addosso, 

0 faccia  altra  opra  enorme;  e che  simile  235 
Il  frutto,  in  tempo  di  ricór,  non  esca 
Ai  molli  flor  che  avea  mostrato  aprile; 

Della  tua  sorte,  e non  di  te  t’  incresca, 

Che^  per  indiligenza  e poca  cura 
Gusti  diverso**  all' appetito  l'esca.  240 

Ma  chi  va  cieco  a prenderla  a ventura, 

0 chi  fa  peggio  assai,  che  la  conosce 
E pur  la  vuol,  sia  quanto  voglia  impura; 

Se  poi  pentito  si  batte  le  cosce. 

Altro  che  se  non  de'  imputar  del  fallo,  245 
Nè  cercar  compassion  delle  sue  angosce. 

Poi  ch’io  t’ho  posto  assai  bene  a cavallo. 

Ti  voglio  anco  mostrar  come  lo  guidi. 

Come  spinger  lo  dèi,  come  fermallo. 

Tolto  che  moglie  avrai,  lascia  li  nidi  250 

Degli  altri,  e sta  sul  tuo  ; chè  qualche  augello. 
Trovando!  senza  te,  non  vi  si  annidi. 

Falle  carezze,  ed  amala  con  quello 

Amor  che  vuoi  eh’  ella  ami  te;  aggradisci, 

E ciò  che  fa  per  le  paiati  bello.  255 

Se  pur  talvolta  errasse,  T ammonisci 
Senz’ira,  con  amor;  e sia  assai  pena. 

Che  la  facci  arrossir  senza  por  lisci. 

Meglio  con  la  man  dolce  si  raffrena’’ 

Che  con  forza  il  cavallo,  e meglio  i cani  260 
Le  lusinghe  fan  tuoi  che  la  catena. 

Questi  animai  che  son  molto  più  umani. 

Corregger  non  si  don  sempre  con  sdegno. 

Nè,  al  mio  parer,  mai  con  menar  di  mani. 
Ch’ella  ti  sia  compagna  abbi  disegno  ; 265 

Non,  come  comperata  per  tua  serva. 

Reputa  aver  in  lei  dominio  e regno. 

Cerca  di  soddisfarle  ove  proterva 

Non  sia  la  sua  domanda  ; e,  compiacendo. 
Quanto  più  amica  puoi  te  la  conserva.  270 


' 8'  increspi,  diventi  rugoso.  Tortoli. 

’ Insiste  contro  T uso  delle  biacche  e dei  belletti.  Po- 
LIDORI. 

’ Fa  che  abbia  ad  incroscerti  della  tua  sorte,  e non  di 
te  stesso,  il  quale  ecc.  Poi.inoiu. 

' Cosi  tutte  le  stampe,  e pare  usato  per  diversamenU. 
POLinOBI. 

^ allentando  la  brìglia. 
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Che  tu  la  lasci  far,  non  ti  commendo, 

Senza  saputa  tua,  ciò  eh'  ella  vuole  : 

Che  mostri  non  fldarti,  anco  riprendo. 

Ire  a conviti  e pubbliche  carole 

Non  le  vietar,  nè  alli  suoi  tempi  a chiese,  275 
Dove  ridur  la  nobiltà  si  suole. 

Gli  adùlteri  nò  in  piazza  nè  in  palese. 

Ma  in  casa  di  vicini  o di  commatrì. 

Balie  e tal  genti  \ han  le  lor  reti  tese. 

Abbile  sempre,  ai  chiari  tempi  e agli  atri,  280 
Dietro  il  pensier,  nè  la  lasciar  di  vista  ; 

Chè  '1  bel  rubar"  suol  far  gli  nomini  latri. 

Studia  che  compagnia  non  abbia  trista: 

A chi  ti  vien  per  casa  abbi  avvertenza; 

Chè  fuor  non  temi,  e dentro  il  mal  consista;  265 

Ma  studia  farlo  cautamente,  senza 
Saputa  sua  ; chè  si  dorria  a ragione. 

Se  in  te  sentisse  questa  diffidenza. 

Levale,  quanto  puoi,  la  occasione 

D* * esser  puttana;  e pur  se  avvien  che  sia,  290 
Almen  eh’  ella  non  sia  per  tua  cagione. 

10  non  so  la  miglior  di  questa  via 

Che  già  t'ho  detta,  per  schivar  che  in  preda 
Ad  altri  la  tua  donna  non  si  dia. 

Ma  B*  ella  n'avrà  voglia,  alcun  non  creda  295 
Di  ripararci  : ella  saprà  ben  come 
Far  eh*  al  suo  inganno  il  tuo  consiglio  ceda. 

Fu  già  un  pittor,  Galasso^  era  di  nome. 

Che  dipinger  il  diavolo  solea 

Con  bel  viso,  begli  occhi  e belle  chiome  ; 300 

Nè  piei  d'  angel  nè  corna  gli  facea. 

Nè  facea  si  leggiadro  nè  si  adorno 
L*  angel  da  Dio  mandato  in  Galilea. 

11  diavoi,  riputandosi  a gran  scorno 

Se  fosse  io  cortesia  da  costai  vinto,  305 

Gli  apparve  in  sogno  un  poco  innanzi  il  giorno; 

E gli  disse  in  parlar  breve  e succinto 

Chi  egli  era,  e che  venia  por  render  morto 
Dell’averlo  si  bel  sempre  dipinto  : 

Però  Io  richiedesse,  e fosse  certo  310 

Di  subito  ottener  le  sue  dimando, 

E di  aver  più  che  non  se  gli  era  offerto. 

II  meschin,  eh’  avea  moglie  d'ammirande 
Bellezze,  e ne  vivea  geloso,  e n'  era 
Sempre  in  sospetto  ed  in  angustia  grande  ; 315 

Pregò  ohe  gli  mostrasse  la  maniera 
Che  s' avesse  a tener  perchè  il  marito 
Potesse  star  sienr  della  mogliera. 

Par  che  ’l  diavolo  allor  gli  ponga  in  dito 

Un  anello,  e ponendolo  gli  dica  : 320 

Fin  che  cel  tenghi,  esser  non  puoi  tradito.  — 

Lieto  che  ornai  la  sua  senza  fatica 

Potrà  guardar,  si  sveglia  il  mastro,  e truova 
Che  ’l  dito  alla  mogliera  ha  nella  fica. 


' tal  gtnii,  legge  il  Molini;  lo  più  antiche  stampe:  tal 
gente. 

^ cioè,  U rubare  comodamente , e senza  pericolo  d' es- 
sere scoperto.  TonroLi. 

^ Forse  fu  questi  Galasso  Gelassi,  pittor  ferrarese,  che 
fiori  dopo  il  1400.  TonTOLi.  — Questa  novella  però  si  logge 
tra  lo  Faeetìe  del  foggio,  1.1.3,  come  accaduta  al  Filclfo. 

Barotti. 


Questo  anel  tenga  io  dito,  e non  lo  mova  325 
Mai  chi  non  vuol  ricevere  vergogna 
Dalla  sua  donna  ; e a pena  anco  gli  giova. 

Pur  eh’  ella  voglia,  e farlo  si  dispogna.  328 


HATIBA  UWARTA. 


AL  MEDESIMO. 

Seguila  in  dannato  la  servitù  dolio  corti:  duolsi  delle  promesso  a 
lui  dal  Pontofico^  non  osservato:  dimostra  la  cagiono  dolio  mal- 
ogovolozzo  cho  si  trovano  nviravcre  i Ucneficii;  ed  in  fino  danna 
r avarizia  e la  malvagità  do'  cortigiani. 

Poi  che.  Annibaie,  intendere  vuoi  come 
La  fo'  col  duca  Alfonso",  e s’io  mi  sento 
Più  grave,  o men,  delle  mutate  some; 

Perché,  s’  anco  di  questo  mi  lamento. 

Tu  mi  dirai  c'  ho  il  guidalesco^  rotto,  5 

0 ch'io  son  di  natura  un  rozzon**  lento: 

Senza  molto  pensar,  dirò  di  botto. 

Che  un  peso  e l’altro  ugualmente  mi  piace, 

E fóra  meglio  a nessun  esser  sotto. 

Dirami  or,  c'ho  rotto  il  dosso,  e,  se ’l  ti  piace,  10 
Dimmi  eh’  io  sia  una  rozza,  e dimmi  peggio  ; 
lu  somma,  esser  non  so  se  non  verace. 

Che  s’ al  mio  genitor,  tosto  eh' a Reggio 
Daria^  mi  partorì,  facevo  il  giuoco 
Che  to'  Saturno  al  suo  nell'  alto  seggio^  ; 1 5 

Si  che  di  me  sol  fosse  questo  poco, 

Nello  qual  dieci,  tra  frati  e sirocchie^, 

È bisognato  che  tutti  abbian  loco; 

La  pazzia  non  avrei  delle  ranocchie 

Fatta  già  mai^,  d' ir  procacciando  a cui  20 
Scoprirmi  il  capo  e piegar  le  ginocchie. 

Ma  poi  che  figliuolo  unico  non  fui. 

Nè  mai  fu  troppo  a’  miei  Mercurio'^  amico, 

K viver  son  sforzato  a spese  altrui  ; 

Meglio  è,  s'  appresso  il  Duca  mi  nutrico,  25 

Che  andare  a questo  e a quel  dell’  umil  volgo 

' come  io  me  la  passo,  come  io  mi  viva. 

’ Dopo  la  morie  del  cardinale  Ippolito  (seti.  1620),  il 
duca  Alfonso  richitmò  presso  di  sò  il  nostro  poeta,  mo- 
.strandosi  in  più  guise  disposto  a beneficarlo;  come  n’  ò 
prova,  tra  le  altre,  la  Satira  VI.  l’OLlDOnt. 

* la  groppa  e quella  parte  del  petto  del  cavallo  o d’al- 
tre bestie  da  soma,  dove  sogliono  aprirsi  le  ulcere  o pia- 
ghe, per  gli  sconci  pesi  portati  e per  le  guide,  specie  di 
redine  delle  bestia  da  tiro,  che  troppo  aderendo  alla  pelle 
la  rompono  e l' impiagano.  OuidaUeco  in  questo  senso  man- 
ca al  Vocabolario,  nel  quale  però  è registrato  nel  senti- 
mento di  ulcere  o piaga. 

* grossa  0 vii  rozza,  bestia  trista. 

Daria  Malaguzzi  che  il  partorì  nel  1474.  Vedi  nota 
2,  pag.  11,  col.  I. 

*'  Saturno  con  un  buon  zifle  della  sua  ronca  tolse  al 
padre  Celo  il  modo  di  poter  più  generare. 

* Più  specialmente  nominati  nella  Satira  11.  Vedi  pag. 
9,  V.  199-207  collo  noto  relative  o la  n.  1,  col.  II. 

* I..C  favole  dicono  che  lo  ranocchie  fecero  la  pazzia  di 
chiedere  a Giovo  un  re,  o ne  furono  esaudito  come  lor 
bene  stava. 

^ Mercurio  k finto  da’  podi  Dio  de'  guadagni  e però 
dulie  subite  ricchezze. 
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AccatUadomi  ii  pan  come  mendico. 

So  ben  che  dal  parer  dei  più  mi  tolgo, 

Che  '1  alare  in  corte  atimano  grandezza  ; 

Ch'  io  pel  contrario  a aerritù  rivolgo.  30 

Stiaci  volentier,  dunque,  chi  V apprezza  : 

Fuor  n* *  nacirò  ben  io,  se  un  di  il  flglinolo 
Di  Maia’  vorrà  usarmi  gentilezza. 

Non  si  adatta  una  sella  o un  basto  solo 

Ad  ogni  dosso:  ad  un  non  par  che  l'abbia,  35 
Air  altro  stringe  e preme  e gli  dà  duolo. 

Mal  può  durare  il  rosìgnuolo  in  gabbia  ; 

Più  vi  sta  il  cardellino  e più  il  fanello  ; 

La  rondine  in  un  di  vi  mnor  di  rabbia. 

Chi  brama  onor  di  sprone  o di  cappello^  40 
Serva  re,  duca,  cardinale  o papa  : 
lo  no,  che  poco  curo  questo  e quello. 

In  casa  mia  mi  sa  meglio  una  rapa 

Ch'  io  cuoca,  e cotta  su  'n  stecco  m’ inforco, 

E mondo,  e spargo  poi  di  aceto  e sapa’,  45 
Che  all’  altrui  mensa  tordo,  starna  o porco 
Selvaggio  ; e cosi  sotto  una  vii  coltre. 

Come  di  seta  o d’oro\  ben  mi  corco. 

E più  mi  piace  di  posar  le  poltre 

Membra,  che  di  vantarle  che  agli  Sciti  50 

Sien  state,  agl'  Indi,  agli  Etiópi,  ed  oltre. 

Degli  nomini  aon  vari  gli  appetiti  : 

A chi  piace  la  chierca,  a chi  la  spada, 

A chi  la  patria,  a chi  li  strani  liti. 

Chi  vuole  andare  a tomo,  a torno  vada;  55 
Vegga  Inghilterra,  Ongheria,  Francia  e Spagna  : 
A me  piace  abitar  la  mia  contrada. 

Visto  ho  Toscana,  Lombardia,  Romagna, 

Quel  monte  che  divide  e quel  che  serra 
Italia^,  e un  mare  e l’ altro  che  la  bagna.  60 
Questo  mi  basta:  il  resto  della  terra, 

Senza  mai  pagar  l' oste,  andrò  cercando 
Con  Tolomeo",  sia  il  mondo  in  pace  o in  guerra  ; 
E tutto  il  mar,  senza  far  voti  quando 

Lampeggi  il  del,  sicuro  in  sulle  carte  65 

Verrò,  più  che  sui  legni,  volteggiando'’. 

Il  servigio  dei  duca,  da  ogni  parte 

Che  ci  sia  buona,  più  mi  piace  in  questa", 

' il  sopradetto  Mercorio. 

'*  onori  cavalleroscbi  e prolatizii. 

^ Molto  cotto  e condensato,  che  ser\'c  por  condimento 
di  vivando.  Tortoli.  — Ma  forse  è osato  in  luogo  di  senapa. 

* come  se  fosse  di  seta  e d'oro. 

* Il  bel  paese  Che  Appennin  parte,  il  mar  circonda  e'  l'Al- 
pe. PBTliAnCA.  — E questo  passo  è,  dice  il  Polidori,  te- 
stimonianza di  viaggi  ch'egli  avea  dovuto  faro  in  servigio, 
principalmente  del  Cardinal  d' Este,  e che  gli  avevano  pro- 
enrato  il  contento  di  veder  quasi  le  duo  terze  parti  d'Italia, 
e la  soddisfazione,  as.sai  più  rara,  di  non  desiderare  di  più. 

^ Cioè,  lo  studierò  nella  geografia  tli  Tolomeo.  Claudio 
Tolomeo  egiziano,  che  dori  verso  la  metà  del  secondo  se- 
colo di  Cristo,  fu  uno  de'  più  insigni  astronomi  e geografi 
deir  antichità,  e nell'  una  disciplina  e nell'altra  regnò  da 
principe  nelle  scuole  quasi  por  quattordici  secoli.  TORTOLI. 

’ girando  intorno:  novissimo  signifiuato,  che  per  av- 
ventura non  s'era  dato  che  al  verbo  rivoltare,  udendosi 
dire  ; egli  da  giovane  uscì  di  patria  e venne  rivoltando  tutto 
il  mondo.  Mi  ricorda  d'  averne  anche  letto  un  esempio  di 
classico  autore,  ma  non  so  dove. 

* Intendi  : fra  i beni  che  mi  arreca  il  servire  il  duca, 
h.avvcne  uno  clic  sovra  gli  altri  mi  piace,  cd  è che  eco 
Tortoli. 


Che  dal  nido  natio  raro  si  parte. 

Per  questo  i studi  miei  poco  molesta,  70 

Nè  mi  toglie  onde  mai  tutto  partire 
Non  posso,  perchè  il  cor  sempre  ci  resta. 

Farmi  vederti  qui  ridere,  e dire 

Cbe  non  amor  di  patria  nò  di  studi. 

Ma  di  donna’,  è cagion  che  non  vogl'ire.  75 
Liberamente  tei  confesso:  or  chiudi 
La  bocca,  chè  a difender  la  bugia 
Non  volli  prender  mai  spada  nè  scudi. 

Del  mio  star  qui  qual  la  cagion  si  sia. 

Io  ci  sto  volentier:  ora  nessuno  80 

Abbia  a cor  più  di  me  la  cura  mia. 

S' io  fossi  andato  a Roma,  dirà  alcuno, 

A farmi  uccellator  de' benefici, 

Preso  alla  rete  n'  avrei  già  più  d’  uno  : 

Tanto  più  ch'ero  degli  antiqui  amici  85 

Del  papa^,  innanzi  che  virtude  o sorte 
Lo  sublimasse  al  sommo  degli  offici  : 

E prima  che  gli  aprissero  le  porte 
I Fiorentini,  quando  il  suo  Giuliano 
Si  riparò  nella  Feltresca  corte";  90 

Ove  col  formator  del  Cortigiano*., 

Col  Bembo  e gli  altri  sacri  al  divo  Apollo, 

Facea  l’ esilio  suo  men  duro  e strano  : 

E dopo  ancor  quando  levaro  il  collo 

Medici  nella  patria,  e il  gonfalone,  95 

Fuggendo  del  palazzo,  ebbe  il  gran  crollo"; 

E fin  che  a Roma  s'  andò  a far  Leone", 
lo  gli  fui  grato  sempre,  e in  apparenza 
Mostrò  amar  più  di  me  poche  persone. 

B più  volte  legato^  ed  in  Fiorenza  100 

Mi  disse,  che  al  bisogno  mai  non  era 
Per  far  da  me  al  fratei  suo  differenza. 

Per  questo  parrà  altrui  cosa  leggiera, 

Cbe  stando  io  a Roma,  già  m'avesse  posta 
La  cresta  dentro  verde  e di  fuor  nera".  105 
A chi  parrà  cosi,  farò  risposta 

Con  uno  esempio:  leggilo,  chè  meno 
Leggerlo  a te,  che  a me  scriverlo,  costa. 


' Di  quella  donua  forse,  cbe  gli  fe'  regalo  di  due  figli. 

* In  questa  e nelle  seguenti  terzine  parla  il  poeta  di 
Giovanni  de'  Medici,  poi  Leone  X,  di  cut  era  amico  'as- 
sai prima  del  suo  pontificato  (V.  la  Lettera  1),  e sin  dal 
tempo  cbe  la  sua  famiglia  andava  esule  da  Firenze,  e Gin- 
liano  suo  fratello  si  riparava  nella  corte  d'  Urbino,  ove  il 
poeta  medesimo  conobbe  il  Bembo,  il  Castiglione,  autore 
del  Cortigiano,  ed  altri  illustri  letterati  di  quel  tempo.  In- 
torno ai  dotti  latti  può  vedersi  il  Guicciardini  nel  libro  XI. 
ÙIOLIM. 

* Nella  corte,  come  si  disse,  del  duca  d' Urbino. 

' Baldassarc  Castiglione,  come  si  disse  più  sopra,  ce- 
lebro letterato  Mantovano. 

^ Cioè,  nel  1512,  quando  i Modici  (scacciati  nel  1494), 
restituiti  colle  forze  di  Giulio  II  c dogli  Spagnuoli  in 
Firenze,  fecero  ne  fosse  cacciato  il  gonfaloniere  (Soderini) 
che  col  nomo  di  perpetuo  era  stalo  messo  a capo  di  quella 
repubblica.  POLiDORi.  — Levare  il  collo  vale  salire  in  po- 
tenza, montare  in  superbia. 

* Finché  in  Roma,  eletto  papa,  non  prese  il  nome  di 
Leone. 

* Intendi:  e più  volto  mentre  era  legato  ecc.  Nel  1512, 
fu  da  Giulio  U eletto  legato  dell'  esercito  contro  i Fran- 
cesi. Tortoi.i. 

* M’avesse  fatto  vescovo.  Vedi  nota  13,  png.  6,  col.  I, 
Satira  1,  v.  178. 
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Una  sUgioD  fu  gii  che  ai  il  terreno 

Arse,  che  T aol  di  novo  a Faetonte  1 10 

De'  anoi  coraier  parea  aver  dato  il  freno 
Secco  ogni  pozxo,  aecca  era  ogni  fonte, 

Li  rivi  e i atagni  e i fiumi  più  famoai 
Tutti  paaaar  ai  potean  aenza  ponte. 

In  quel  tempo,  d’  armenti  e di  lanoai  115 

Greggi,  io  non  ao  a'  i'  dica,  ricco  o grave 
Era  un  paator  fra  gli  altri  biaognoai; 

Che  poi  che  1'  acqua  per  tutte  le  cave 
Cercò  indarno,  ai  volae  a quel  Signore 
Che  mai  non  auol  fraudar  chi  in  lui  fede  bave;  1 
Ed  ebbe  lume  e iapirazion  di  core. 

Ch’indi  lontano  troveria,  nel  fondo 
Di  certa  valle,  il  dealato  umore. 

Con  moglie  e figli,  e con  ciò  eh'  avea  al  mondo. 

Là  ai  conduaae,  e con  gli  ordigni  anoi  125 
L* *  acqua  trovò,  nò  molto  andò  profondo  ; 

B non  avendo  con  che  attinger  poi, 

Se  non  un  vaae  picciolo  ed  anguato, 

Diaae  : Che  mio  aia  'I  primo  non  v'  annoi. 

Di  mogliema  il  aecondo,  e '1  terzo  è giunto  1 30 
Che  aia  de'  figli,  e il  quarto,  e fin  che  cenai 
L'ardente  aete,  onde  ò ciaacuno  adonto  : 

Li  altri  vo'  ad  un  ad  un  che  aien  conceaai. 

Secondo  le  fatiche,  alli  famigli 
Che  meco  in  opra  a fare  il  pozzo  menai.  135 
Poi  80  ciaacona  beatia  ai  conaigli. 

Che  di  quelle  che  a prenderle  è più  danno. 
Innanzi  all'  altre  la  cura  ai  pigli.  — 

Con  queata  legge  un  dopo  l'altro  vanno 

A bere;  e per  non  eaiere  i aezzai'*,  140 

Tutti  più  grandi  i lor  meriti  fanno. 

Oaeato  una  gaza*,  che  già  amala  aaaai 
Fu  dal  padrone  ed  in  delizie  avuta. 

Vedendo  ed  aacoltando,  gridò  : Guai  I 
Io  non  gli  non  parente,  nè  venuta  145 

A fare  il  pozzo;  nè  di  più  guadagno 
Gli  800  per  eaaer  mai,  eh'  io  gli  aia  aula  : 

Veggio  che  dietro  agli  altri  mi  rimagno; 

Morrò  di  aete,  quando  non  procacci 
Di  trovar  per  mio  acampo  altro  rigagno.  — 150 
Cugio,  con  qneato  eaempio  vo'  che  apacci 
Quei  che  credon  che  '1  papa  porre  innanzi 
Mi  debba  a Neri,  a Vanni,  a Lotti  e a Sacci*. 

Li  nipoti  e i parenti,  che  aoo  tanti. 

Prima  hanno  a ber;  poi  quei  che  Io  aiuterò  155 
A veatirai  il  più  bel  di  tutti  i manti. 

Bevuto  eh'  abbian  queati,  gli  fia  caro 
Che  beano  quei  che  contra  il  Sederino, 


' Febo  lasciò  guidare  per  un  giuroo  al  figliuol  suo  Fe- 
tonte il  cocchio  della  luce  ; n\a  i corsieri,  sentita  la  nuova 
mano,  or  s’ impennarono,  ora  ricalcitrarono,  indi  fuor  dcl- 
Tusata  via  trascorsero  ad  ardere  quando  il  cielo  e quando  la 
terra.  Giove,  sentendosi  bruciare,  pensò  bene  di  fulminare 
il  temerario  auriga. 

^ quelli  da  sezzo,  gli  ultimi. 

* Cosi  tutto  la  stampe  ; per  effetto,  crediamo  noi  delia 
pronunzia  provinciale  doirantore,  in  vece  di  gazza. 

* Con  questi  nomi  di  Fiorentini  vuol  diro  il  poeta  che 
un  papa  fiorentino  non  avebbo  premiato  un  ferrarese  pri- 
ma dei  suoi  pnrenti  o paesani.  Moum. 


Per  tornarlo  io  Firenze,  ai  levare  '. 

L’un  dice:  lo  fui  con  Pietro  in  Caaentino*,  160 
E d' esser  preso  e morto  a risco  venni  : — 

Io  gli  prestai  dauar,  grida  Brandino*. 

Dice  un  altro:  A mie  spese  il  frate  tenni 
Uno  anno*,  e lo  rimessi  in  veste  e in  arme; 

Di  cavallo  e d'  argento  gli  sovvenni.  — 165 

Se  fin  che  tutti  beano,  aspetto  a trarrne 
La  volontà  di  bere,  o me  di  sete 
0 secco  il  pozzo  d’acqua  veder  parme. 

Meglio  è star  nella  solita  quiete, 

Che  provar  a' egli  è ver  che  qualunque  erge  170 
Fortuna  in  alto,  il  tulTa  prima  in  Lete. 

Ha  sia  ver,  ae  ben  gli  altri  vi  sommerge, 

Che  costui*  sol  non  accostasse  al  rivo 
Che  del  passato  ogni  memoria  asterge: 
Testimonio  son  io  di  quel  eh' io  scrivo;  173 

Ch'io  non  l'ho  ritrovato,  quando  il  piede 
Gli  baciai  prima,  di  memoria  privo. 

Pìegossi  a me  dalia  beata  sede  ; 

La  mauo  e poi  le  gote  ambe  mi  prese, 

E il  santo  bacio  in  amendoe  mi  diede.  180 
Di  mezza  quella  bolla  anco  cortese 

Mi  fu*,  della  quale  ora  il  mio  Bibiena^ 

Espedito  m' he  il  reato  alle  mie  spese. 

Iodi,  col  seno  e con  la  falda  piena 

Di  speme,  ma  di  pioggia  molle  e brutto,  185 
La  notte  andai  sin  al  Montone  a cena. 

Or  aia  vero  che  '1  papa  attenga  tutto 

Ciò  che  già  offerse,  e voglia  di  quel  seme. 

Che  già  tanti  anni  sparai,  or  darmi  il  frutto  ; 


' Primi  e principali  tra  i Autori  de'  Medici  ai  levarono 
contro  il  Soderini  Paolo  Vettori,  Anton  Francesco  degli 
Albizzi  e Bartulommeo  Valori.  TORTOLI. 

* Allude  ai  tentativi  fatti  nel  li96  da  Piero  de’ Medi- 
ci, aiutato  da  Virginio  Orsini,  per  ritornare  in  Firenze. 
Tortoli. 

* Con  questo  nome,  forse  finto,  sì  allude  a qnalcbe  ban- 
chiere o signorotto,  che  «occorse  di  danari  i Medici  men- 
tre erano  esuli  : ma  potrebbe  anche  alludersi  ai  lìrandini, 
famiglia  molto  facoltosa  del  Casentino.  TORTOLI. 

* Giuliano  fratello  di  f..eon  X,  cortesemente  ospitato  dal 
duca  d’  Urbino  ed  aintato  virilmente  no’  tentativi  fatti  nel 
1497  per  ritornare  in  Fircnae. 

* Cioè,  Leone.  Polipori. 

* Il  Baruffaldi  fa  queste  coso  avvenute  nella  terza  an- 

data di  Lodovico  a Homa  ; e congettura  che  la  bolla  delia 
quale  il  pontefice  condonò  a ini  non  per  intero,  ma  solo 
la  metà  delia  spesa,  fosse  quella  die  riguardava  il  bene- 
fizio di  Sant'Agata.  Vita  ecc.,  pag.  145.  — Che  poi  Lo- 
dovico si  trovasse  in  Roma  circa  il  fine  del  1517,  o di 
fresco  vi  fosso  stato,  n’  è prova  ancora  la  I.ettera  XLVI 
(secondo  le  più  recenti  edizioni)  tra  le  familiari  di  Nicco- 
lò Machiavelli,  ove  è bello  il  vedere  la  stima  che  lo  stu- 
pendo politico  mostrava  di  fare  dello  stupendo  poeta.  Quel 
posso,  non  inosèervato  dai  biografi  deirAriosto  per  ciò  elio 
vi  concerne  Tambizione  poetica  del  Fiorentino,  giova  qui 
riportarlo  testualmente:  “Io  ho  letto  a questi  dì  l’ Orlan- 
do Furiato  dell’Ariosto,  e veramente  il  poema  ò bello  tut- 
to, e in  dimoiti  luoghi  mirabile.  So  si  trova  costi,  racco- 
mandatemi a lui  ; 0 ditegli  che  io  mi  dolgo  solo,  dio  a- 
vendo  ricordato  tanti  poeti,  che  mi  abbia  lasciato  indie- 
tro corno  un o,  die  egli  fan  fatto  a me  hi  detto 

suo  Orlando,  che  io  non  farò  a lui  in  sul  mio  A«ino„. 
Poi.ibORI. 

^ Il  cardiual  Dovizi  da  Bibiena,  allora  datario,  uomo  di 
iiciris.-iimo  lettere  : autore  della  famosa  commedia  la  Ca- 
lanji  a. 
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Sia  ver  che  tante  mitre  e diademe  1 90  . 

Hi  doni,  quante  dona  di  cappella  ' 

Alla  messa  papal  non  vede  insieme  : 

Sia  ver  che  d'  oro  m'  empia  la  scarsella, 

E le  maniche  e il  grembo,  e,  se  non  basta, 

M’  empia  la  gola,  il  ventre  e le  badella:  195 

Sarà  per  questo  piena  quella  vesta 
Ingordigia  d’  aver  ? rimarrà  sazia 
Perciò  la  sitibonda  mia  cerasta  ? ^ 

Dal  Marocco  al  Catai,  dal  Nilo  in  Daziai 

Non  che  a Roma,  anderò,  se  di  potervi  200 
Saziare  i desideri  impetro  grazie  : 

Ma  quando  cardinale,  o delti  servi 

lo  sia  il  gran  servo^,  e non  ritrovino  anco 
Termine  i desideri  miei  protervi  -, 

In  eh’  util  mi  risulta  essermi  stanco  205 

lo  salir  tanti  gradi?  meglio  fora 
Starmi  in  riposo,  o affaticarmi  manco. 

Nel  tempo  cb*  era  novo  il  mondo  ancora, 

0 che  inesperta  era  la  gente  prima, 

E non  eran  I’  astuzie  che  sono  ora  ; 210 

A piò  d'  un  alto  monte,  la  cui  cima 
Parea  toccasse  il  cielo,  un  popol,  quale 
Non  so  mostrar,  vivea  nella  valle  ima  ; 

Che  più  volte  osservando  la  ineguale 

Luna,  or  con  corna  or  senza,  or  piena  or  scema;  2 1 5 
Girar  il  cielo  al  corso  naturalo  ; 

E credendo  poter  dalla  suprema 

Parte  del  monte  giungervi,  e vederla 
Come  si  accresca  e come  in  sé  si  prema  ; 

Chi  con  canestro,  e chi  con  sacco  per  la  220 
Montagna,  cominciar  correre  in  su. 

Ingordi  tutti  a gara  di  volerla^ 

Vedendo  poi  non  esser  giunti  più 
Vicini  a lei,  cadeano  a terra  lassi. 

Bramando  in  van  d’  esser  rimasi  giù.  225 

Quei  ch'alti  li  vedean  dai  poggi  bassi. 

Credendo  che  toccassero  la  luna, 

Dietro  venian  con  frettolosi  passi. 

Questo  monte  ò la  ruota  di  Fortuna, 

Nella  cui  cima  il  volgo  ignaro  pensa  230 
Ch'  ogni  quiete  sia,  nè  ve  n'  è alcuna. 

Se  nell’  onor  si  trova  o nella  immensa 
Ricchezza  di  contentarsi,  i*  loderei 
Non  aver,  se  non  qui,  la  voglia  intensa  : 

Ma  se  vediamo  i papi  e i re,  che  Dei  235 

Stimiamo  in  terra,  star  sempre  in  travaglio. 


' Allude  il  poeta  al  Giona  dipinto  a fresco  da  Micliel- 
angiolo  nella  volta  della  cappella  Sistina  in  Vaticano,  di 
dove  il  profeta  vede  al  di  sotto  le  tanto  teste  mitrato  dei 
cardinali,  arcivescovi,  vescovi,  patriarchi  ccc.,  assistenti 
alla  messa  del  pontefice.  A.  Tonni. 

^ la  mia  avidità,  la  mia  sete  di  possedere.  La  cerasta 
è un  serpentello  o vipera  africana. 

^ Dacia,  prov.  d’  Europa  che  abbracciava  la  Transilva- 
nia,  la  Moldavia,  la  Valachia,  la  Servia  e parte  dell’ Un- 
gheria. Questo  verso  i imitazione  di  quello  del  Petrarca, 
nel  “Trionfo  della  Morte,  ; Da  India,  dal  Coiaio,  Marocco 
e Spagna,  c vale  me  u'  andrò  per  tutto  il  mondo. 

‘ StrvuK  terconim  Dei:  il  pontefice. 

^ Tutte  le  edizioni  che  ho  potuto  consultare  leggono  di 
tenerla,  Nel  MS.  originele  1'  autore  fece  fino  da  principio 
di  volarla,  poi  cancellò  ; indi  scrisse  nuovamente  di  vo- 
lerla. Moi.I.M. 


. Che  sia  coutento  io  lor  dir  non  potrei. 

* Se  di  ricchezze  al  Turco  e s’ io  me  agguaglio 
Di  dignilade  al  papa,  ed  ancor  brami 
Salir  più  )u  aito,  mal  me  ne  prevaglio'.  240 
Convenevole  è ben  eh'  i'  ordisca  e trami 
Di  non  patire  alla  vita  disagio. 

Che,  più  di  quanto  ho  al  mondo,  è ragion  ch'ami, 
Ma  se  r uomo  è si  ricco,  che  sta  ad  agio 

Di  quel  che  la  natura  contentarse  245 

Dovria,  se  fren  pone  al  desir  malvagio  ; 

Che  non  digiuni  quando  vorria  trarse 
L* *  ingorda  fame,  ed  abbia  fuoco  e tetto. 

Se  dal  freddo  o dal  sol  vuol  ripararse  ; 

Nò  gli  convenga  andare  a piè,  se  astretto  250 
E di  mutar  paese;  ed  abbia  io  casa 
Chi  la  mensa  apparecchi  e acconci  il  letto  ; 

Che  mi  può  dare  o mezza  o tutta  rasa 
La  testa,  più  di  questo  ?’’  Ci  è misura^ 

Di  quanto  pùn  capir  tutto  le  vasa.  255 

Convenevole  è ancor  che  s’abbia  cura 
Deir  onor  suo  ; ma  tal,  che  non  divenga 
Ambizione,  e passi  ogni  misura. 

Il  vero  onore  è eh'  uom  da  ben  ti  tenga 

Ciascuno,  e che  tu  sia  ; chè  non  essendo,  260 
Forza  è che  la  bugia  tosto  si  spenga. 

Che  cavaliero  o conto  o reverendo 
Il  popolo  te  chiami,  io  non  t’  onoro 
So  meglio  io  te,  che  il  titol,  non  comprendo^. 
Che  gloria  ti  è vestir  di  seta  e d'  oro,  265 

E quando  in  piazza  appari  o nella  chiesa. 

Ti  si  levi  il  cappuccio  il  popol  soro*^: 

Poi  dica  dietro  : Ecco  chi  diede  presa 
Per  danari  a’  Francesi  Porta  Giove^ 

Che  il  suo  signor  gli  avea  data  in  difesa  ? 270 
Quante  collane,  quanto  cappe  nove 
Per  dignità  si  comprano,  che  seno 
Pubblici  vituperi  io  Roma  e altrove! 

Vestir  di  romagnuolo  ed  esser  buono. 

Al  vestir  d’  oro  ed  aver  nota  o macchia'  275 
Di  barro  o traditor,  sempre  prepone. 

Diverso  al  mio  parere  il  Bomba**  gracchia, 

' Spiegherei  a questo  luogo  : malo  mo  no  avvantaggio, 
quanto  alla  mia  interna  felicità. 

’’  Cioò,  80  in  fossi  Gran  Signor  do'  Turchi,  o PontoGcc, 
elio  potrei  avor  di  più  ? I Turchi  )K>rtavanu  (e  portano) 
rasa  tutta  la  testa,  o i papi  di  quo’  tempi,  come  ai  vede 
da  alcuni  ritratti,  la  portavano  rasa  in  gran  parte.  TontOU. 

^ Qui  sembra  da  intenderòi  per  giianiùà  proporsionata. 
Con  elio  verrebbe  in  qualche  modo  a scusarsi  la  ripeti- 
zione della  rima,  la  qualo  potrebbe  dar  luogo  a conaura 
noi  V.  208. 

* so  io  non  comprendo,  non  veggo  esser  in  te  qualche 
cosa  miglioro  del  aomplu-e  titolo. 

^ semplice,  inesperto.  TonTOU. 

* Porla  Giove  (poi  Giovia)  ora  una  delle  porto  di  Be- 
lano. Intendo  I'  autore  di  Ilernardino  da  Corto  Paveso  ca- 
stellano di  Lodovico  Sforza,  che  tradì  II  castello  di  Mila- 
no a Luigi  XII  re  di  Francia.  (Guicciardini,  lib.  IV'.) 

* Le  moderno  edizioni  (eccettuata  quella  del  Rolli)  leg- 
gono questi  duo  versi  corno  segue:  Io  mi  contento;  ed  a 
chi  vuol,  con  macchia  Di  bareria,  l'oro  e la  tela  dono.  Chi 
abbia  inventata  questa  lezione,  non  saprei  dirio.  L*  auto- 
grafo in  questo  luogo  non  ha  correzione  alcuna,  ed  ò stato 
seguito  nello  prime  edizioni.  Mou.M. 

* Nome  prohnhiluuuic  di  un  rorligi.ino  spncconc,  che 
le  sballavo  gms-ic. 


SATIRA  QUINTA. 


E dice  : Abb’  io  por  roba,  e aia  1’  acquisto 
0 venuto  per  dado  o per  la  macchia* *. 

Sempre  ricchezza  riverire  ho  visto  280 

Più  che  virtù.  Poco  il  mal  dir  mi  nuoce: 

Si  riniega  anco  e si  bestemmia  Cristo.  — 

Pian  piano,  Bomba,  non  alzar  la  voce  : 

Bestemmian  Cristo  gli  nomini  ribaldi, 

Peggior  di  quei  che  lo  chiavaro^  in  croce;  285 
Ma  li  onesti  e li  buoni  dicon  mal  di 
Te,  e dicon  ver,  chè  carte  false  e dadi 
Ti  danno  i beni  c'  bai,  mobili  e saldi^. 

E tu  dài  lor  da  dirlo,  perchè  radi 
Più  di  te  in  questa  terra  straccian  tele  290 
D' oro  e broccati  e velluti  e zendadi. 

Quel  che  dovresti  ascondere  rivele  : 

A’  forti  tuoi,  che  star  dovrian  di  piatto'*. 

Per  mostrar  meglio,  allumi  le  candele; 

B dài  materia  eh'  ogni  savio  e matto  295 

Intender  vuol,  come  ville  e palazzi 
Dentro  e di  fuor^  in  si  pochi  anni  hai  fatto  ; 

E come  cosi  vesti  e così  sguazzi  : 

E rispondere  è forza,  e a te  è avviso 
Esser  grand’  nomo,  e dentro  ne  gavazzi.  — 300 
Por  che  non  se  lo  veggia  dire  in  \iso, 

Non  stima  il  Borna  che  sia  biasmo  s'  ode 
Mormorar  dietro  che  abbia  il  frate  ucciso. 

Se  ben  è stato  in  bando  un  pezzo,  or  gode 

V ereditate  io  pace  ; e chi  gli  agogna  305 
Blal^,  freme  indarno  e indarno  se  ne  rode. 

Qneir  altro  va  sè  stesso  a porre  iu  gogna. 
Facendosi  veder  con  quella  aguzza 
Mitra,  acquistata  con  tanta  vergogna. 

Non  avendo  più  pel  d' una  cocuzza,  310 

Ha  meritato  con  brutti  servigi 
La  dignitade  e ’l  titolo  che  puzza 
A’  spirti  umani,  a li  celesti  e a'  sligi'*. 


SATIBA  ai'lWTA. 


A ME8SER  SISMONDO  MALEQUCCIO*. 

Essendo  messo  dst  Duca  al  governo  della  GaKagntna,  dimostra 
quanto  egli,  lontano  da  ogni  ambizione  per  natura,  fosse  mal  atto 
ad  altro  esercizio  che  a quel  dello  muso. 

11  vigesimo  giorno  di  febbraio 

Chiude  oggi  1*  anno,  che  da  questi  monti. 

Che  dànno  a’ Toschi  il  vento  di  rovaio**. 


* 0 per  nascosa  frode  o di  furto  ; voce  nsatlsaima  con 
zal  senso  in  Lombardia. 

inchiodarono,  da  ckiovo  por  chiodo. 

^ beni  mobili  e immobili. 

* die  dovrebbono  star  celati. 

^ in  città  e io  campagna.  TonrOLI. 

‘ e chi  gli  augura,  gii  desidera  male. 

’’  agii  infernali  ; aggiunto  proveniente  da  Stige,  secondo 
le  favole,  fiume  dell’ inferno. 

” Fratello  dì  Annibaie,  cui  sono  dirette  le  due  prece- 
denti Satire.  PoLiDoni. 

* vento  settentrionale. 

Ariosto,  Satire  t Rime. 


ir 

Qui  scesi*,  dove  da  diversi  fonti 

Con  eterno  rumor  confondon  1*  acque  5 

La  Turrita  col  Serebio  fra  duo  ponti; 

Per  custodir,  come  al  signor  mio  piacque. 

Il  gregge  Garfagnin,  che  a Ini  ricorso 
Ebbe,  tosto  che  a Roma  il  Leon  giacque**; 

Che  spaventato  e messo  in  fuga  e morso  10 
Gli  r avea  dianzi,  e 1*  avvia  mal  condotto. 

Se  non  venia  dal  ciel  giusto  soccorso^. 

E questo  in  tanto  tempo  è il  primo  motto 
Cb’  io  fo  alle  Dee  che  guardano  la  pianta 
Delle  cui  frondi  io  fui  già  cosi  ghiotto.  15 
La  novità  del  loco  è slata  tanta. 

C'ho  fatto  come  augel  che  muta  gabbia. 

Che  molti  giorni  resta  che  non  canta. 

Haleguzzo  cugin,  che  taciuto  abbia 

Non  ti  meravigliar;  ma  meraviglia  20 

Abbi  che  morto  io  non  sia  ormai  di  rabbia. 
Vedendomi  lontan  cento  e più  miglia, 

E da  neve,  alpe,  selve  e fiumi  escluso 
Da  chi  tien  del  mio  cor  sola  la  brìglia'*. 

Con  altre  cause  e più  degne  mi  escuso  25 

Con  gli  altri  amici  (a  dirti  il  ver)  ; ma  tcco 
Liberamente  il  mio  peccato  accuso. 

Altri  a chi  lo  dicessi,  un  occhio  bieco 

Mi  volgerebbe  addosso,  e un  muso  stretto  : — 
Guata  poco  cervei  I — poi  dirìa  seco  : 30 

Degno  uom  da  chi  esser  debba  un  popol  retto  I 
Uom  che  poco  lontan  da  cinquant’  anni. 

Vaneggi  nei  pensier  di  giovinetto.  — 

E*  direbbe  il  vangel  di  San  Giovanni^; 

Chè  se  ben  erro,  pur  non  son  sì  losco,  35 
Che  '1  mio  error  non  conosca  e eh'  io  noi  danni. 
Ha  che  giova  s' io  '1  danno  e s’ io  'I  conosco. 

Se  non  ci  posso  riparar,  nò  truovi 
Rimedio  alcun  che  spenga  questo  tosco? 

Tu  forte  e saggio,  che  a tua  posta  muovi  40 
Questi  affetti  da  le,  che  io  noi  nascendo. 

Natura  affigge  con  si  saldi  cbiovi  I 
Fisse  in  me  questo,  e forse  non  sì  orrendo, 

Come  in  alcun  c'ha  di  me  tanta  cura. 

Che  non  può  tollerar  ch’io  non  mi  emendo;  45 
E fa  come  io  so  alcun  che  dice  e giura 

Che  quello  e questo  è becco,  e quanto  lungo 
Sia  il  cimier  del  suo  capo  non  misura. 

Io  non  uccido,  io  non  percuoto  o pungo. 

Io  non  do  noia  altrui;  se  ben  mi  dolgo  -50 
Che  da  chi  meco  è sempre,  io  mi  dilungo  : 
Perciò  non  dico  nè  a difender  tolgo 

Che  non  aia  fallo  il  mio;  ma  non  si  grave. 

Che  di  via  più  non  ne  perdoni  il  volgo. 


' cioè,  in  Caatelnuovo,  terra  principale  delia  Garfa)^a- 
no.  'Vi  passa  il  fiume  Serchio,  nel  quale  non  lungi  di  là 
imbocca  la  Turrita. 

* Poco  dopo  la  morte  di  Leone  X,  avvenuta  il  1.  di- 
cembre 1521,  la  Gorfagnona,  sottraendosi  alle  armi  pon- 
tificie, tornò  al  suo  antico  signore,  il  duca  di  Ferrara  che 
■vi  mandò  per  governatore  l’ Ariosto.  Tortoli. 

’ cioè,  se  non  venia  la  morte  a tor  di  mezzo  Leon  X. 
Tortoli. 

* cioè,  della  vedova  Strozzi. 

^ direbbe  verissimo.  POLIDORI. 


2-B. 
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Con  manco  ranno  il  volgo,  non  che  lave  55 

Maggior  macchia  di  questa,  ma  sovente 
Titolo  al  viaio  di  virtù  dato  bave. 

Ermilian* *  si  del  denaio  ardente 

Come  di  Alessio  il  Gianfa,  e che  lo  brama 
Ogn’  ora,  in  ogni  loco,  da  ogni  gente,  60 
Nò  amico  nè  fratei  nè  sè  stesso  ama; 

Uomo  d' industria,  uomo  di  grande  ingegno. 

Di  gran  governo  e gran  valor  si  chiama. 

Gonfia  Rinieri,  ed  ha  il  suo  grado  a sdegno; 

Esser  gli  par  quel  che  non  è;  e più  innanzi  65 
Che  in  tre  salti  ir  non  può,  si  mette  il  segno’’. 
Non  vuol  che  in  ben  vestire  altro  lo  avansi  ; 
Spenditor,  scalco,  falconiero,  cuoco. 

Vuol  chi  lo  scalzi,  chi  gli  tagli  innanzi. 

Oggi  nno  e diman  vende  un  altro  loco;  70 

Quel  che  in  molt'  anni  acquistir  gli  avi  e i patri. 
Getta  a man  piene,  e non  a poco  a poco. 

Costai  non  è chi  morda  o chi  gli  latri  ; 

Ma  liberal,  magnanimo  si  noma 
Fra  li  volger  giudici  oscnri  ed  atri.  75 

Solonnio^  di  faccende  si  gran  soma 
Tolle  a portar,  che  ne  saria  già  morto 
Il  più  forte  somier  che  vada  a Roma. 

Tu  ’l  vedi  in  Banchi,  alla  dogana,  al  porto. 

In  Camera  apostolica,  in  Castello,  80 

Da  un  ponte  all'altro  a un  volger  d'occhi  sorto 
Si  stilla  notte  e di  sempre  il  cervello, 

Come  al  papa  ognor  dia  freschi  guadagni. 

Con  novi  dazi  e multe  e con  balzello  ^ 

Gode  fargli  saper  che  se  ne  lagni  85 

B dica  ognnn  che  all'  util  del  padrone 
Non  rìgnardi  parenti  nè  compagni. 

Il  popol  r odia,  ed  ha  d'  odiar  ragione. 

Se  d'  ogni  mai  che  la  città  flagella. 

Gli  è ver  eh'  egli  sia  il  capo  e la  cagione.  90 
B pur  grande  e magnifico  s' appella. 

Nè  senza  prima  discoprirsi  il  capo 
Il  nobile  o 'I  plebeo  mai  gli  favella. 

Lanrin*  si  fa  della  sua  patria  capo, 

Ed  in  privato  il  pnbbUco  converte  ; 95 

Tre  ne  confina,  a sei  ne  taglia  il  capo. 

Comincia  volpe,  indi  con  forze  aperte 
Esce  leoD,  poi  c'  ha  '1  popol  sedutto 
Con  licenze,  con  doni  e con  offerte. 

Gl’  iniqui  alzando,  e deprimendo  in  lutto  100 
Gli  buoni,  acquista  titolo  di  saggio. 

Di  furti,  stupri  e d' omiddi  brutto. 

Cosi  dà  onore  a chi  dovrebbe  oltraggio. 


' In  questa  e nelle  seguenti  terzine  morde  l’Autore,  sot- 
to vari  nomi,  o finti  o veri,  diversi  nomini  viziosi  del  suo 
tempo,  e sotto  quello  di  Oian/a  alcuno  che  avesse  la  pec- 
ca di  Coridone.  MOLIM. 

^ Costruisci  : e si  melCs  U segno  innansi  pii  ehs  non  può 
ire  in  tre  salti  : cioè,  mira  ad  ottenere  un  g^do  a cui  non 
può  giugnere;  metafora  tolta  dalla  corsa. 

’ Paro  ingegnosamente  composto  da  solus  omnia;  fa 
tutto.  POLIDORl. 

* giunto,  e per  similitudine,  approdato.  POLIDORI. 

^ imposizione,  gravezza  straordinaria. 

* Il  nome  supposto  dà  sospetto  di  allosione  ai  dne  Iaì- 
renzi  di  casa  Medici  ; e II  ritratto  che  segue,  anziché  al 
Jnnioro,  sembra  adattarsi  al  più  antico.  Pni.moRt. 


Nè  sa  da  colpa  a colpa  scorner  l’orbo 
Giudicio,  a cui  non  mostra  il  sol  mai  raggio;  105 
E stima  il  corbo  cigno  e il  cigno  corbo  : 

Se  sentisse  eh'  io  amassi,  faria  nn  viso 
Como  mordesse  allora  allora  un  sorbo. 

Dica  ognun  come  vuole,  e siagli  avviso 

Quel  che  gli  pare:  in  somma,  ti  confesso  110 
Che  qui  perduto  ho  il  canto,  il  gioco,  il  riso. 
Questa  è la  prima  ; ma  molt'  altre  appresso, 

E molt’  altre  ragion  posso  allegarte. 

Che  dalle  Dee  m'han  tolto  di  Permesso. 

Già  mi  fur  dolci  inviti  a empir  le  carte  1 1 5 

Li  luoghi  ameni  di  che  il  nostro  Reggio, 

Il  natio  nido  mio  n'  ha  la  sua  parte  : 

Il  tuo  Msurizian*  sempre  vagheggio, 

La  bella  stanza,  il  Rodano’  vicino. 

Dalle  Naiade  amato  ombroso  seggio:  120 

n lucido  vivaio  onde  il  giardino 

Si  cinge  intorno,  il  fresco  rio  che  corre, 

Rigando  1’  erbe,  ove  poi  fa  il  molino. 

Non  mi  si  pòn  della  memoria  tórre 

Le  vigne  e i solchi  del  fecondo  laco’,  125 
La  valle  e il  colle  o la  ben  posta  torre. 

Cercando  or  questo  ed  or  quel  loco  opaco. 

Quivi  in  più  d'  una  lingua,  e in  più  d’  un  stile 
Rivi  traea  sin  dal  Gorgoneo  laco’. 

Erano  allora  gli  anni  miei  fra  aprile  130 

B maggio  belli,  eh*  or  1*  ottobre  dietro 
Si  lasciano,  e non  pur  luglio  e sestile. 

Ma  nè  d'Ascra’  potrian  nè  di  Libetro'’ 

Le  amene  valli,  senza  il  cor  sereno. 

Par  da  me  uscir  gioconda  rima  o metro.  135 
Dove  altro  albergo  era  di  questo  meno 
Conveniente  ai  sacri  studi,  vuoto 
D’  ogni  giocondità,  d'  ogni  orror  pieno  ? 

La  nuda  Pania**  tra  l’aurora  e il  noto. 

Dall*  altre  parti  il  giogo  mi  circonda  1 40 

Che  fe'  d*  un  Pellegrin  la  gloria  noto  : 

Quest' è una  fossa  ove  abito,  profonda; 

D'  onde  non  muovo  piè  senza  salire 
Del  selvoso  Apennin  la  fiera  sponda. 

0 siami  in  rocca,  o voglia  all’aria  uscire,  145 
Accuse  e liti  sempre  e gridi  ascolto. 

Furti,  omicidi,  odi,  vendette  ed  ire: 


' Lodovico  in  Reggio,  donde  era  nativo,  aveva  com- 
poste alcune  delle  sue  poesie  latine. 

^ La  villeggiatura  Maleguzzi  detta  il  Mauriziano,  la 
quale  anche  oggidì  ne’  suoi  avanzi  addita  al  passegg^iero 
la  sua  passata  bellezza.  BARurrALDi. 

* Fiumicello  fra  Reggio  e Modena,  vicino  alla  chiesa  di 
San  Maurizio.  Molim. 

* Uno  de’  soprannomi  di  Bacco.  Virgilio,  Bue.,  egl.  VI, 
V.  15:  Inflatum  heslemo  venas,  vt  ssmper,  laccho.  Da  {nxrj, 
clamor.  POLIDORI. 

^ Il  fonte  Ippocrene  appiè  dei  monti  Parnaso  ed  Eli- 
cona ; le  cui  acque  appena  bevute,  destavano  in  seno  ar- 
der poetico.  Lo  fece  scaturir  col  piede  il  cavallo  Pegaso, 
nato  dal  sangue  della  Gorgone. 

' Una  piccola  città  della  Beozia  presso  ad  Elicona. 

* Monte  nella  Macedonia,  al  cui  piede  sorge  il  fonte 
Pimpla  ccnsacrato  alle  Muse. 

' Monte  altissimo  negli  Apennini.  Il  monto  di  Ssm 
Pellegrino  è altra  g^ran  montagna  ove  si  conservano  la 
ossa  del  pio  eremita,  da  cui  ha  il  nome.  Moi.lM. 
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SI  che  or  con  chiaro  or  con  turbato  volto, 
Convien  che  alcuno  prieghi,  alcun  minacci, 

Altri  condanni,  altri  ne  mandi  assolto;  150 
Ch'  ogni  di  scriva  ed  empia  fogli,  e spacci 
Al  duca,  or  per  consiglio  or  per  cinto. 

Si  che  i ladron,  o'  ho  d' ogn* *  intorno,  scacci. 

Dèi  saper  la  licenta  in  eh'  è venuto 

Onesto  paese,  poi  che  la  Pantera',  135 

Indi  il  Leon  i’  ha  fra  gli  artigli  avuto. 

Qui  vanno  gli  assassini  io  si  gran  schiera, 

Ch'  un'  altra  che  per  prenderli  ci  è posta. 

Non  osa  trar  del  sacco  la  bandiera. 

Saggio  chi  dal  caste!  poco  si  scosta!  160 

Ben  scrivo  a chi  più  tocca,  ma  non  toma, 
Secondo  eh'  io  vorrei,  mai  la  risposta^. 

Ogni  terra  in  sè  stessa  alza  le  corna^, 

Che  sono  ottantatre^,  tutte  partite 
Dalla  sediaion  che  ci  soggiorna.  165 

Vedi  or  se  Apollo,  quando  io  ce  lo  invite. 

Vorrà  venir,  lasciando  Delfo  e Cinto 
In  queste  grotte  a sentir  sempre  lite  I 
Dimandar  mi  potresti  chi  m'  ha  spinto. 

Dai  dolci  studi  e compagnia  si  cara,  170 

In  questo  rincrescevo!  labirinto. 

Tn  dèi  saper  che  la  mia  voglia  avara 
Unqua  non  fu  ; eh’  io  solea  star  contente 
Dello  stipendio  che  traea  a Ferrara. 

Ma  non  sai  forse  come  nscì  poi  lento  175 

Succedendo  la  guerra;  e come  volse 
II  duca  che  restasse  in  tutto  spento^ 

Fin  che  quella  darò,  non  me  ne  dolse  ; 

Mi  dolse  di  veder  che  poi  la  mano 
Chiosa  restò,  che  ogni  timor  si  sciolse.  180 
Tanto  più  che  Tunicio  di  Milano^, 

Poi  che  le  leggi  ivi  tacean  fra  1’  armi. 

Bramar  gli  afliUi  suoi  mi  facea  in  vano. 

Ricorsi  al  duca  : 0 voi,  signor,  levarmi 


' Inseirna  della  repubblica  di  Lucca.  Cosi,  nei  Duen- 
nali, il  Marbiavolli  : Ed  al  voitro  Leon  trauer  de'  velli  La 
Lupa  con  San  Giorgio  e la  Pantera.  Pol.lDOni.  — La  re- 
pubblica di  Lucca  aveva  occupata  la  Qarfagnana  prima  di 
Leon  X. 

^ Avverti  il  Bamflaldi,  come  da  alcune  lettere-  di  Lo- 
dovico, esiatenti  nell’  Archivio  Elstcnae,  e già  vedute  dal 
Tiraboechi,  si  raccolga  “ che  la  corte  non  gli  porse  (allora) 
tutto  quel  braccio  che  all’ uopo  era  per  lui  richiesto,,.  Vita 
ecc.,  pag.  189.  PouDoni. 

’ si  leva  in  capo,  si  mbella. 

* e queste  terre  sono  ottantatre. 

^ Può  vedersi,  tra  le  Lettere  che  per  noi  si  raccolsero, 
la  VII  ; nella  quale  contuttociò  non  sembra  alludersi  allo 
stipendio  che  allora  rimase  sospeso,  c che  l’ autore  qui 
confessa  di  aver  direttamente  ricevuto  dalla  corte.  Varie 
poi  furono  le  guerre  che  il  duca  Alfonso  ebbe  a patire, 
in  ispeoie  da  parte  dei  pontefici  che  desideravano  di  to- 
gliergli quello  stato  ; ma  le  coso  qui  dette  debbono  rife- 
rirsi alla  inimicizia  dicliiaratagli  da  Leone  X dopo  che, 
essendosi  questi  discostato  dai  Francesi,  il  duca,  fermo 
nella  loro  alleanza,  si  fu  recato  per  aiutarli  in  Lombardia, 
liberandoli  dall’assedio  di  cui  erano  stretti  in  Parma;  on- 
do Leone  “pubblicò  contro  di  lui  un  monitorio,  con  pri- 
vazione e censure„,  secondochò  leggiamo  in  una  Vita  in- 
edita di  esso  Alfonso,  di  cui  torneremo  a dire  nella  nota 
prima  della  Satira  VI.  POLiDoni. 

* Vedi  la  nota  3,  al  v.  102  e seg.  della  Satira  I, 
pag.  4,  col.  n. 


Dovete  di  bisogno,  o non  v'iooresca  185 

Ch'  io  vada  altra  pastura  a procacciarmi.  — 
Garfagnini  in  quel  tempo,  essendo  fresca 
La  lor  rivoluzion'  che  spinto  fuori 
Avea  Marzocco^  a procacciar  d'  altr'  esca. 

Con  lettere  frequenti  e ambasciatori  190 

Replicavano  al  duca,  e facean  fretta 
D'aver  lor  capi  e lor  osati  onori. 

Fu  di  me  fatta  una  improvvisa  eletta, 

0 forse  perchè  il  termine  era  breve 
Di  consigliar  chi  pel  miglior  si  metta;  195 
0 pur  fu  appresso  il  mio  signor  più  leve 
Il  bisogno  de' sudditi  che  il  mio: 

Di  che  obbligo  gli  ho  quanto  se  gli  deve. 
Obbligo  gli  ho  del  buon  voler,  più  ch’io 

Hi  contenti  del  dono;  il  quale  è grande,  200 
Ha  non  molto  conforme  al  mio  desio. 

Or  se  di  me  a questi  nomini  dimando, 

Potrian  dir  che  bisogno  era  di  aspressa. 

Non  di  clemenza  all’  opre  lor  nefande. 

Come  nè  in  me,  così  nè  contentezza  205 

È forse  in  lor:  io  per  me  son  quel  gallo 
Che  la  gemma  ha  trovata  e non  1’  apprezza. 

Son  come  il  Veneziano,  a cui  il  cavallo 
Di  Mauritania,  in  eccellenza  buono. 

Donato  fu  dal  re  di  Portogallo;  210 

Il  qual,  per  aggradir  il  reai  dono. 

Non  discernendo  che  mistier  diversi 
Volger  timoni  e regger  briglie  sono. 

Sopra  vi  salse,  e cominciò  a tenersi 

Con  mani  al  legno  e co' sproni  alla  pancia:  215 
Non  vo’  (seco  dicea)  che  tu  mi  versi®.  — 

Sente  il  cavallo  pungersi  e si  lancia, 

E 'I  buon  nocebier  più  allora  preme  e stringe 
Lo  sprone  al  fianco,  aguzzo  più  che  lancia  ; 

B di  sangue  la  bocca  e '1  freu  gli  tinge  : 220 

Non  sa  il  cavallo  a chi  ubbidir,  o a questo 
Che  'I  torna  addietro,  o a quel  che  l'urta  e spinge; 
Pur  se  ne  sbriga  in  pochi  salti  presto  : 

Rimane  in  terra  il  cavalier,  col  fianco. 

Con  la  spalla  e col  capo  rotto  e pesto.  225 
Tutto  di  polve  e di  paura  bianco 
Si  levò  al  fin,  del  re  mal  satisfatto, 

E lungamente  poi  se  ne  dolse  anco. 

Meglio  avrebbe  egli,  ed  io  meglio  avrei  fatto. 

Egli  'I  ben  del  cavallo,  io  del  paese,  230 

A dire  : 0 re,  o signor,  non  ci  son  atto  ; 

Sie  pur  a un  altro  di  tal  don  cortese^.  — 


' rivoluzione  per  rivolgimento  politico,  insurrezione  ò vo- 
ce dittapprovata  da’  pnriati. 

’ Marzocco  sta  per  la  repubblica  di  Firenze;  e que.sto 
dice  perchè  al  tempo  di  Leone  X era  stato  posto  nella 
Qarfagnana  un  presidio  fiorentino.  POLIDORI.  — Per  Mar- 
zocco poi  vuoisi  propriamente  intendere  quei  Leone  scol- 
pito o dipinto  che  serviva  d’insegna  alla  Repubblica  Fio- 
rentino, figurato  a sedere,  o reggente  con  una  branca 
r arme  col  giglio. 

* mi  rovesci  a terra.  Tortoli. 

* Questa  Satira  nell’autografo  porta  la  sottoscrizione 
seguente  : Ex  Castro  Novo  Corfignanae.  Momm. 
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A MESSER  BUONAVENTURA  PI8TOFILO, 

SEGRETABIO  DEI  DUCA.’ 

Dimoitra,  pii  uomini  coll'  accrescimcnio  della  fortuna  mutar  costu- 
mi, Cd  essere  inprati  verso  quelli , da'  quali  hanno  avuto  alcun 
servigio;  o come  l'animo  suo  era  di  vivere,  Ira  gli  studii,  una 
mediocro  o tranquilla  vita. 

PiftoRlo,  tu  scrìvi  che  se  appresso 
Papa  Clemente’’,  ambasciator  del  duca 
Per  un  anno  o per  dai  voglio  esser  messo, 
Ch’io  te  ne  avvisi,  acciò  che  ta  conduca 
La  pratica  ; e proporre  anco  non  resti 
Qualche  viva  cagion  che  mi  v’  induca  : 

Che  lungamente  sia  stato  di  questi 
Medici  amico,  e conversar  con  loro 
Con  gran  dimestichezsa  mi  vedesti. 

Quando  eran  fuornsciti,  e quando  foro  10 

Rimessi  in  stato,  e quando  in  sulle  rosse 
Scarpe  Leone  ebbe  la  croce  d’ oro^ ; 

Che,  oltre  che  a proposito  assai  fosse 
Del  duca,  estimi,  che  tirar  a mio 
Utile  e onor  potrei  gran  poste'*  e grosso  \ 1 5 

Chè  più  da  un  nume  grande  che  da  un  rio 
Posso  sperar  di  prendere,  s' io  pesco  : 

Or  odi  quanto  a ciò  ti  rispondo  io. 

Io  ti  ringrazio  prima,  che  più  fresco 
Sia  sempre  il  tuo  desir  in  esaltarmi,  20 

E far  di  bue  mi  vogli  un  barbaresco’’  ; 

Poi  dico,  che  pei  fuoco  e che  per  l' armi, 

A servigio  del  duca  in  Francia  e ’n  Spagna, 

E in  India,  non  che  a Roma,  pnoi  mandarmi: 

Ma  per  dirmi  che  onor  vi  si  guadagna  25 

E facultà,  ritrova  altro  zimbello, 

Se  vuoi  che  l’augei  caschi  nella  ragna. 

Perchè,  quanto  all*  onor,  n’  ho  tutto  quello 

Ch’  io  voglio  : assai  mi  può  parer  eh*  io  veggio 
A più  di  sei  levarmisi  il  cappello  : 30 

Perchè  san  che  talor  col  dnca  seggio 
A mensa,  e ne  riporto  qualche  grazia. 

Se  per  me  o per  gli  amici  gli  la  chieggio’’. 

E se,  come  d’  onor  mi  tmovo  sazia 

La  mente,  avessi  facultè  a bastanza,  35 

11  mio  desir  si  fennerìa,  ch'or  spazia. 


Sol  tanta  ne  vorrei,  che  viver  sansa 
Chiederne  attrai,  mi  fosse  in  libertade: 

Il  che  ottener  mai  più  non  ho  speranza  ; 

Poi  che  tanti  mie'  amici  potestade 
Hanno  avuto  di  farlo,  e pur  rimaso 
Son  sempre  in  servitude  e in  povertade. 

Non  vo*  più  che  colei  che  fu  del  vaso 
Dell'  incauto  Epiméteo  ’ a fuggir  lenta, 

Mi  tiri,  come  un  bufalo,  pel  naso. 

Quella  ruota  dipinta  mi  sgomenta, 

Ch'  ogni  mastro  di  carte”  a un  modo  finge  : 
Tanta  concordia  non  cred'io  che  menta. 

Quel  che  le  siede  in  cima  si  dipinge 
Uno  asinelio  : ognun  lo  enigma  intende, 
Senza  che  chiami  a interpretarlo  Sfinge; 

Vi  si  vede  anco,  che  ciascun  che  ascende 
Comincia  a inasinir  le  prime  membre, 

E resta  umano  quel  che  a dietro  pende. 

Fin  che  delta  speranza  mi  rimembra. 

Che  coi  fior  venne  e con  le  prime  foglie, 

B poi  fuggi  senza  aspettar  settembre; 

Venne  il  di  che  la  Chiesa  fu  per  moglie 
Data  a Leone,  e che  alle  nozze  vidi 
A tanti  amici  miei  rosse  le  spoglie^. 

Venne  a calende,  e fuggi  innanzi  agl’  idi^  : 

Fin  che  me  ne  rimembra,  esser  non  puote 
Che  di  promessa  altrui  mai  più  mi  fidi. 

La  sciocca  speme  alle  contrade  ignote 
Sali  del  del  quel  di  che  ’l  pastor  santo 
La  man  mi  strinse  e mi  baciò  le  gote: 

Ma  fatto  io  pochi  giorni  poi  di  quanto 
Potea  ottener  le  esperienze  prime, 

Quanto  andò  in  alto,  in  giù  tornò  altrettanto. 

Fu  già  una  zucca,  che  montò  sublime 
In  pochi  giorni  tanto,  che  coperse 
A un  pero  suo  vicin  1'  ultime  cime. 

U pero  una  mattina  gli  occhi  aperse, 

Ch'avea  dormilo  nn  lungo  sonno,  e visti 
I nuovi  fratti  sul  capo  sederse. 

Le  disse:  Chi  sei  tu?  come  salisti 

Qua  su?  dove  eri  dianzi,  quando,  lasso. 

Al  sonno  abbandonai  questi  occhi  tristi?  — 
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' BoDavectara  PùtofUo  aeniore,  da  Pontremoli,  fu  segre- 
tario del  duca  Alfonso  e amico  dell’ Ariosto.  UOLINI.  — A 
questo  segretario  si  attribuisce  una  Vita  di  esso  principe, 
tuttora  inedita  nella  Costabiliana  di  Ferrara;  una  copia 
della  quale  avendo  noi  potuta  avere  sotto  gli  occhi,  ce  ne 
siamo  valsi  taivolta  nella  illustrazione  di  questi  volami. 
POLIDOni. 

’ 11  Cardinal  Giulio  de’  Medici,  creato  papa  nel  1A23, 
col  nome  di  Clemente  VII. 

^ Vedi  la  Satira  IV,  v.  85  a 105. 

* Somma  di  danaro.  Propriamente  patta  dicesi  quella 
somma  che  corre  volta  por  volU  nel  gioco  : Io  stesso  che 
invito. 

Ln  barbero;  specie  di  nobile  cavallo  da  corsa,  cosi 
chiamAto  dalla  UarberiA,  donde  ci  viene. 

• Dal  manoscritto  apparisco  che  il  Poeta  avea  fatto  pri- 
ma . Ch  io  voglio,  batta  che  in  la  patria  veggio,  e cosi  sta 
nella  prima  e in  altre  edizioni.  Moi.tvi. 


' cioè,  la  Speranza.  Giove,  secondo  le  favole,  irritato 
perchè  Prometeo  aveva  rapita  dal  cielo  e portata  in  terra 
la  sacra  fiaccola,  comanda  a Vulcano  di  formare  la  donna: 
egli  ubbidisce,  e gli  Dei  abbelliscono  di  tutte  le  grazie 
r opera  stupenda  del  fabbro  divino.  Giove,  datalo  una 
piccola  scatola,  ov*  era  racchiusa  tutta  la  caterva  dei  noali, 
la  manda  a Prometeo;  il  quale  resistendo  alle  istanze  di 
Pandora,  non  vuol  saper  nulla  nè  di  lei,  nè  del  dono.  Ha 
Epiméteo,  che  colà  si  trovava,  sedotto  dalle  attrattive  di 
Pandora,  l’accoglie,  la  fa  sua  sposa,  e apre  la  scatola. 
Immantinente  i mali  e i delitti  uscirono  in  folla  a domi- 
nare la  terra,  o non  vi  rimase  in  fondo  ohe  la  Speran- 
za. Tortoli. 

* La  ruota  della  Fortuna,  che  è cosi  dipinta  nel  giuo- 
co dei  tarocchi  o delle  mincbiate.  Molim.  — Mastro  in- 
dovino, noto  nello  favole.  Tortoli. 

’ Leone  X fece  nella  prima  creauone  cardinali  trenta- 
no,  non  senza  nota  di  avere  con  ciò  accozzata  gran  som- 
ma di  danari  per  le  guerre  a cui  preparavasi.  POLIDORJ. 

Venne  la  speranza  a principio  del  mese  e si  dileguò 
alla  metà  di  esso,  cioè  in  pochissimi  giorni  svanì  la  spe- 
ranza di  essere  beneficato  e promosso  dall'  amico  pontefice. 
Dì  che  vedi  anche  la  Satira  IV,  v.  97  e seg. 
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Ella  gli  disse  il  Dome,  e dove  al  basso 

Fa  piantata  mostrolli;  e che  in  tre  mesi  80 
Quivi  era  giunta  accelerando  il  passo. 

Ed  io  (!'  arbor  soggiunse)  a pena  ascesi 
A questa  altezza,  poiché  al  caldo  e al  gelo 
Con  tutti  i venti  trenta  anni  contesi. 

Ma  tu  che  a un  volger  d'occhi  arrivi  in  cielo,  85 
Rendite  certa,  che  non  meno  in  fretta 
Che  sia  cresciuto,  mancherà  il  tuo  stelo.  — 

Coli  alla  mia  speranza,  che  a stalTetta 
Hi  trasse  a Roma,  potea  dir  chi  avuto 
Per  Medici  sul  capo  avea  T accetta^  ; 90 

0 gli  avea  nell’  esilio  sovvenuto  ; 

0 chi  a riporlo  in  casa  o chi  a crearlo 
Leon,  d'  umil  agnel,  gli  diede  aiuto. 

Chi  avesse  avuto  lo  spirto  di  Carlo 
Sosena’’  allora,  avria  a Lorenzo  forse  95 

Detto,  quando  senti  duca  chiamarlo^; 

Ed  avria  detto  al  duca  di  Namorse* *, 

Al  Cardinal  de'  Rossi^  ed  al  Bibiena, 

A cni  meglio  era  esser  rimaso  a Torse*; 

E detto  a Contessina  e a Maddalena'^,  100 

Alla  nora,  alla  socera*  ed  a tutta 


' Quelli  che  per  amore  di  detta  famiglia  erano  stati  a 
pericolo  della  vita.  POLiDOni. 

’ lo  spirito  poetico  di  ecc.  H poeta  aveva  fatto  prima: 
U tprrio  di  don  Carlo  So$ma  ecc.  ; e cosi  sta  nelle  prime 
edizioni  e in  quella  del  Rolli,  il  quale  suppone  che  1’  au- 
tore parli  di  qualche  ecclesiastico  della  nobil  famiglia  So- 
sena  di  Ferrara.  La  correzione  sembra  contraria  al  sup- 
posto. MOUNI. 

* Lorenzo  di  Pietro  de’  Medici  fu  creato  duca  d’ Urbino 
nel  1516  da  Leon  X suo  zio,  il  quale,  mosso  principalmente 
alle  istanze  della  madre  di  Lorenzo,  Alfonsina  Orsini, 
donna  ambiziosa,  con  nera  ingratitudine  spogliò  dello  stato 
1 Rovere,  dai  quali  la  sua  famiglia  aveva  ricevuto  tanti 
benefizi  Ha  questo  giovane  superbo  tenne  per  poco  tempo 
lo  stato,  chè  nel  1519,  in  età  di  27  anni,  pagò  colla 
morte  U fio  de’  suoi  corrotti  costumi.  TOHTOt.l. 

^ doè,  a Giuliano,  fratello  di  I^eon  X.  Allorché  nel  1514 
fu  stabilito  il  matrimonio  di  lui  con  Filiberta  di  Savoia, 
zia  di  Francesco  re  di  Francia,  gli  fu  da  questo  promes- 
so il  ducato  di  Nemowt,  di  cui  ebbe  il  titolo,  non  però 
r investitura.  Morì  di  37  anni  nel  1516,  dolente  che  il 
fratello  e il  nipote  persistessero  nel  disegno  di  minare  1 
Rovere.  TORTOLI. 

^ Luigi  di  Leonetto  de’  Rossi,  nato  di  Maria  sorella 
spuria  di  Lorenzo  il  Magnifico,  decorato  della  porpora  da 
suo  cugino  Leon  X nel  1517  e morto  nel  1519. 

* Bernardo  Dovizi,  nato  in  Bibiena  nel  1470,  d’  umilis- 
simo sangue,  indi  segretario  di  Lorenzo  il  Magnifico,  in 
fine  fatto  cardinale  da  Leon  X,  o autore  della  Calandra,  morì 
nel  1520  tornando  dalla  sua  legazione  di  Francia,  non 
senza  sospetto  di  veleno  fattogli  propinare  dal  papa.  Il 
qual  fatto  pare  che  accenni  anche  l’Ariosto  dicendo:  me- 
glio sarebbe  stato  per  lui  di  rimanere  nella  città  di  Toun, 
dove  ultimamente  viveva  presso  la  famiglia  reale  ; non 
avrebbe,  tornato  a Roma,  incontrata  la  morte.  Il  re  Fran- 
cesco I aveva  celatamento  promesso  al  Dovizi  di  farlo 
eleggere  pontefice,  come  prima  morisse  Leon  X. 

' Contessina  e Maddalena  furon  due  sorelle  diT..eonX; 
la  prima  maritata  a Pietro  Ridolfi,  e morta  nel  1515,  l’al- 
tra andò  moglie  di  Franceschetto  Cybo  conte  dell' Anguil- 
lara,  figlio  naturale  d’ Innocenzo  Vili,  e mori  nel  1519. 

* alla  nuora:  era  dessa  nata  di  Giovanni  de  la  Tour 
di  Boulogne  e d’  Auvergne  e di  Giovanna  di  Borbon  mo- 
glie di  l^renao  dnoa  d’ Urbino,  morta  poco  prima  del  ma- 
rito. La  tuocora  ih  Alfonsina  figlia  di  Roberto  Orsini  conte 
di  Tagliacozzo  moglie  di  Pietro  de’  Medici  e la  madre  del 
duca  d’  Urbino,  e però  inocsra  di  Maddalena.  Morì  nel  1520. 


Quella  famiglia  d’allegrezza  piena: 

Questa  similitudine  fia  indutte 

Più  propria  a voi;  chè  come  vostra  gioia 
Tosto  montò,  tosto  sarà  distrutta.  105 

Tutti  morrete,  ed  è fatai  che  muoia 
Leone  appresso,  prima  che  otto  volte 
Torni  in  quel  segno  il  fondalor  di  Troia*.  — 

Ma  per  non  far,  se  non  biiognan,  molte 

Parole,  dico  che  fur  sempre  poi  110 

L'  avare  spemi  mie  tutte  sepolte. 

Se  Leon  non  mi  diè,  ohe  alcun  de'anoi 
Mi  dia,  non  spero  ; cerca  pur  questo  amo 
Coprir  d*  altra  esca,  se  pigliar  mi  vuoi. 

Se  pur  ti  par  oh’  io  vi  debbia  ire,  andiamo;  115 
Ha  non  già  per  onor  nè  per  ricchezza  : 

Questa  non  spero  e quel  di  più  non  bramo. 

Più  tosto  di’  eh’  io  lascerò  I'  asprezza 
Di  questi  sassi  e questa  gente  incnita. 

Simile  al  luogo  ov'  ella  è nata  e avvezza  ; 120 

E non  avrò  qual  da  punir  con  multa, 

Qual  con  minacce  ; e da  dolermi  ognora 
Che  qui  la  forza  alia  ragione  insulta. 

Dimmi  eh’  io  potrò  aver  ozio  talora 

Di  riveder  le  Muse,  e con  lor,  sotto  125 

Le  sacre  frondi,  ir  poetando  ancora. 

Dimmi  che  ai  Bembo,  al  Sadoieto,  al  dotto 

Giovio,  ai  Cavallo,  ai  Blosio,  al  Molza,  ai  Vida 
Potrò  ogni  giorno,  e al  Tibaldeo  far  motto*  : 

Tór  di  essi  or  uno,  e quando  uno  altro,  guida  1 30 
Pei  sette  colli,  che,  col  libro  in  mano, 

Roma  in  ogni  sua  parte  mi  divida. 

Qui  (dica)  il  Circo,  qui  il  Foro  romano, 

Qui  fu  Suburra*  ; e questo  è il  sacro  clivo  ; 

Qui  Vestali  tempio,e  qui  ilsoleaaver  Giano. — 135 
Dimmi  eh'  avrò,  di  ciò  eh’  io  leggo  o scrivo, 

Sempre  consiglio,  o da  latin  quel  tórre 
Voglia,  o da  tosco,  o da  barbato  argivo. 

Di  libri  antiqui  anco  mi  puoi  proporre* 

Il  nnmer  grande,  che  per  pubblico  uso  140 
Sisto  da  tutto  il  mondo  fe'  raccòrrò. 

Proponendo  tu  questo,  s’ io  ricuso 
L'  andata,  ben  dirai  che  tristo  umore 
Abbia  il  discorso  razionai  confuso. 

Ed  io  in  risposta,  come  Emilio,  fuore  145 

Porgerò  il  piè,  e dirò  : — Tu  non  sai  dove 


' n fondator  di  Troia  fu,  secondo  le  favole,  Apollo,  os- 
sia il  sole.  — Prima  che  il  sole  compia  otto  volte  il  suo 
giro.  £ noto  con  tutto  ciò,  come  osserva  il  Barotti,  che 
Leone  sedè  pontefice  per  otto  anni,  otto  mesi  e venti  gior- 
ni: onde  sembra  che  l’ Ariosto  cominciasse  quel  computo 
piuttosto  dalle  fatte  promozioni,  che  dal  giorno  dell'a^'ve- 
nuta  esaltazione.  POLiDoni. 

^ n Cavallo  e il  Blosio,  meno  conosciuti  degli  altri,  fu- 
rono, il  primo  Anconettno,  tra  i lodati  nel  celebro  poe- 
metto dell’ Arsili!  De  poeti*  urhanit  ; il  secondo,  trai  segre- 
tari ponfificii,  al  servigio  specialmente  di  Leone  X.  Questi 
nomini  illustri  e amici  dell’ Ariosto,  i quali  tutti  abitavano 
allora  in  Roma,  furon  celebrati  anche  nell’  Orlando.  Vedi 
le  Dioh.  al  Canto  XLVI,  8t.  12  e 13. 

* Contrada  di  Roma,  dov’  anticamente  dimoravano  le 
femmine  svergognate. 

* Intende  della  Biblioteca  Vaticana,  formata  principal- 
mente da  Sisto  IV.  Moum. 
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Questo  calzar  mi  prema  e dia  dolore'.  — 

Da  me  stesso  mi  tol  chi  mi  rimove 
Dalla  mia  terra;  e fuor  non  ne  potrei 
Viver  contesto,  ancor  che  in  grembo  a Giove.  150 
E s' io  non  fossi  d'  ogni  cinque  o sei 
Mosi,  stato  uno  a passeggiar  fra  il  duomo 
E le  due  statue  de’  marchesi  miei^  ; 

Da  si  noiosa  lontananza  domo 

Già  sarei  morto,  o pià  di  quelli  macro  155 
Che  stan  bramando  in  purgatorio  il  pomo^. 

Se  pure  ho  da  star  fuor,  mi  ila  nel  sacro 
Campo  di  Marte  senza  dubbio  meno, 

Che  in  questa  fossa,  abitar  duro  ed  acro  : 

Ma  se  ’l  signor  vuol  farmi  grazia  a pieno,  160 
A sè  mi  chiami;  e mai  più  non  mi  mandi 
Più  là  d’  Argenta  o più  qua  del  Boodeno"* *. 

Se,  perchè  amo  si  il  nido,  mi  domandi. 

Io  non  te  lo  dirò  più  volentieri, 

Ch'  io  soglia  al  frate  i falli  miei  nefandi;  165 
Chè  so  ben  che  diresti:  Ecco  pensieri 
D'  uom  che  quarantanove  anni  alle  spalle 
Grossi  e maturi  si  lasciò  l’ altr’  ieri^  — 

Buon  per  me,  eh’  io  m'  ascondo  in  questa  valle". 

Nè  l’occhio  tuo  può  correr  cento  miglia  170 
A scorger  se  le  guancie  ho  rosso  o gialle  I 
Chè  vedermi  la  faccia  più  vermiglia. 

Ben  eh’  io  scriva  da  lungo,  ti  parrebbe 
Che  non  ha  madonna  Ambra  nè  la  8glìa: 

0 ebe  ’l  padre  canonico  non  ebbe,  175 

Quando  il  fiasco  del  vin  gli  cadde  in  piazza. 

Che  rubò  al  frate,  oltre  li  due  che  bebbe. 

S' io  ti  fossi  vicin,  forse  la  mazza 
Per  bastonarmi  piglieresti  tosto 
Che  m’ udissi  allegar  che  ragion  pazza''  180 
Non  mi  lasci  da  voi  viver  discosto. 


SATIRA  SETTIMA. 


A MESSER  PIETRO  BEMBO. 

Annovera  lo  parti,  cho  si  ricercano  a coloro  cho  devono  esser  pro- 
posti alla  cura  <1‘ iosUluiro  i giovani  nelle  buone  leUere. 

Bembo,  io  vorrei,  com'è  il  comun  desio 
De’  solleciti  padri,  veder  I’  arti 


' Paolo  Emilio  con  tal  detto  fece  tacere  coloro  che  lo 
riprendevano  dì  aver  ripudiata  la  consorte  Papiria.  Molimi. 

^ Descrivo  la  piazza  di  Ferrara,  ove  sono  lo  statue  dei 
marchesi  Niccolò  e Borso  d’  Este.  HOLIM. 

’ I golosi  del  l’urgatoTÙ)  di  Dante  (C.  XXII  e XXIIl) 
ove  sono  dipinti  macrì  e sparuti  consumarsi  per  la  fame 
in  vista  di  un  adbero  Con  pomi  ad  adorar  toavi  e buoni. 

* Argenta  e Bondeno,  castelli  l’ uno  ai  levante,  1'  altro 
al  ponente  di  Ferrara  ; l’ uno  al  confine  del  modenese, 
r altro  dol  ravennate.  Molimi. 

* Di  qui  appare,  dice  il  Tortoli,  ebe  questa  satira  fu 
scritta  nel  1528. 

In  Castelnovo  di  Garfagnana,  dove  l’ Ariosto  era  tut- 
tavia governatore. 

^ m’ udiste  allegare  qual  pazza  ragione  non  mi  lasci  occ. 
POLIDOni. 


Che  esaltan  1'  uom,  tutte  in  Virginio  mio  '. 

E perchè  di  esse  in  te  le  miglior  parti 

Veggio,  e le  più,  di  questo  alcuna  cura  5 

Per  r amicizia  nostra  vorrei  darti. 

Non  creder  però,  ch’esca  di  misura 
La  mia  domanda,  eh’  io  voglia  tu  facci 
L’  ufficio  di  Demetrio  o di  Blusura". 

Non  si  dànno  a* par  tuoi  simili  impacci;  10 

Ha  sol  che  pensi  e che  discorri  teco, 

E saper  dagli  amici  anco  procacci, 

S*  in  Padova  o in  Vinegia  è alcun  buon  Greco, 
Buono  in  scienzia,  e più  in  costumi,  il  quale 
Voglia  insegnarli  e in  casa  tener  seco.  1 5 

Dottrina  abbia  e bontà,  ma  principale 
Sia  la  bontà;  chè  non  vi  essendo  questa, 

Nè  molto  quella,  alla  mia  estima,  vale. 

So  ben  che  la  dottrina  fia  più  presta 

A lasciarsi  trovar,  che  la  bontade  : 20 

SI  mal  1’  una  nell'  altra  oggi  s’ innesta. 

0 nostra  male  avventurosa  etade, 

Che  le  virtudi  che  non  abbian  misti 
Vizi  nefandi  si  ritrovin  rade  I 
Senza  quel  >izio  son  pochi  umanisti,  25 

Che  fe’  a Dio  forza,  non  che  persuase, 

Di  far  Gomorra  e i suoi  vicini  tristi. 

Mandò  fuoco  dal  ciel,  eh'  uomini  e case, 

Tutto  consuose,  ed  ebbe  tempo  a pena 
Lot  a fuggir,  ma  la  moglior  rimase.  30 

Ride  il  volgo  se  sente  un  ch’abbia  vena 
Di  poesia,  e poi  dice:  É gran  periglio 
A dormir  seco,  e volgergli  la  schiena.  — 

Ed  oltra  questa  nota,  il  peccadiglio" 

Di  Spagna  gli  dànno  anco,  che  non  creda  35 
In  unità  del  Spirto,  il  Padre  e *1  Figlio. 

Non  che  contempli  come  l'un  proceda 

Dall’  altro,  o nasca,  e come  il  deboi  senso 
Ch’  uno  o tre  possano  essere,  conceda  ; 

Ha  gli  par  che,  non  dando  il  suo  consenso  40 
A quel  che  approvan  gli  altri,  mostri  ingegno 
Da  penetrar  più  so  che  ’l  cielo  immenso. 

Se  Nicoletto"  o fra  Marlin"  fan  segno 
D*  infedele  o d*  eretico,  ne  accuso 
Il  saper  troppo",  e mon  con  lor  mi  sdegno  ; 45 

Perchè  salendo  lo  intelletto  in  suso 
Por  veder  Dio,  non  de’  parerci  strano 


' Ebbe  rAriosto  dae  figli  n&turali  ; uno  chiamato  Oiam- 
batista,  che  si  diede  all’ arte  della  guerra;  l’altro  Virgi- 
nio, che  nel  1531  f\i  da  lui  mandato  a studio  in  Padova, 
come  si  prova  da  una  commendatizia  (vedasi  tra  le  let- 
tere da  noi  riprodotte  la  XO  con  cui  lo  affida  al  Bembo; 
e coltivò,  ad  esempio  dol  padre,  le  lettere  amene.  Molimi. 

’ Demetrio  Calcondila  e Marco  Musuro  famosi  gram- 
matici greci  del  tempo  del  poeta  ; Marco  ò celebrato  anche 
nel  Furioso,  C.  XLVI,  St.  18. 

’ peccatuccio,  voce  di  forma  spagnuola,  ed  è usata  qui 
ironicamente. 

* Intese  forse  Niccolò  Vernio,  professore  di  Padova,  il 
quale  fu  accusato  dt  non  retta  credenza  sopra  alcuni  dog- 
mi della  fedo,  per  aver  difeso  1’  opinione  di  Averroe  del- 
l’ unico  intelletto.  Vedi  Papadopoli,  IJist.  Oymnaeii  Patavini, 
voi.  I,  pag.  291.  Molimi. 

* Martino  Lutero,  che  era  frate  Agostiniano. 

* Il  poeta  avea  fatto  prima  : Il  sottil  studio  ; e cosi  leg- 
ge il  Rolli,  affidato  alle  prime  edizioni.  Molimi. 
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Se  telor  cade  gib  cieco  e confùao. 

Ma  tu’  del  qual  Io  atudio  è tutto  umano, 

E SODO  tuoi  Buggetti  i boschi  e i colli  50 
Il  mormorar  d' un  rio  che  righi  il  piano; 

Cantar  antiqui  gesti,  e render  molli 
Con  preghi  animi  duri,  e far  sovente 
Di  false  lode  i principi  satolli  : 

Dimmi,  che  truovi  tu  che  si  la  mente  55 

Ti  debbia  avviluppar,  si  tórre  il  senno. 

Che  tu  non  creda  come  l’ altra  gente  ? 

Il  nome  che  di  Apostolo^  ti  denno, 

0 d'  alcun  minor  santo  i padri,  quando 
Cristiano  d’  acqua,  e non  d'  altro,  U fenno,  60 
In  Cosmico,  in  Pomponio  vai  mutando  ; 

Altri  Pietro  in  Pierio,  altri  Giovanni 
In  Giano  o in  Giovlan  va  rieonciando^  : 

Quasi  che  'I  nome  i buon  giudici  inganni, 

E che  quel  meglio  t'abbia  a far  poeta,  65 
Che  non  farà  Io  studio  di  molti  annidi 
Esser  tali  devean  quelli^  che  vieta 
Che  sino  nella  repubblica  Platone, 

Da  Ini  con  si  santi  ordini  discreta* *’: 

Ha  non  fu  tal  già  Febo,  nè  Anftone,  70 

Nè  gli  altri  che  trovaro  i primi  versi. 

Che  col  buon  stile,  e piò  con  I'  opre  buone. 
Persuasero  agli  uomini  a doversi 
. Ridurre  insieme,  e abbandonar  le  ghiande. 

Che  per  le  selve  li  traean  dispersi  ; • 75 

E fér  che  i più  robusti,  la  cui  grande 
Forza  era  usata  alle  minori  tórre 
Or  mogli,  or  gregge  ed  or  miglior  vivande. 

Si  lascierò  alle  leggi  sottoporre, 

E cominciàr,  versando'’,  aratri  e glebe,  60 
Del  sndor  lor  più  giusti  frutti  a córre. 

Indi  i scrittor  fóro  all'  indotta  plebe 
Creder,  che  al  suon  delle  soavi  cetre 
L'un  Troia  e l'altro  edificasse  Tebe; 

B avesson  fatto  scendere  le  pietre  85 

Dagli  alti  monti;  ed  Orfeo  tratto  al  canto 
Tigri  e leon  delie  spelonche  tetre. 

Non  è,  s'io  mi  corruccio  e grido  alquanto^ 

Più  con  la  nostra,  che  con  P altre  scole, 

Ch'in  tutte  I' altre  io  non  veggia  altrettanto;  90 
D’  altra  correzion,  che  di  parole. 

Degne:  nè  del  faUir  de' suoi  scolari, 


' Giova  avvertire  che  qui  II  poeta  non  intende  già  di 
rivolgere  il  discorso  al  Bembo,  ma  bensì,  nella  persona  di 
ns  solo,  a quegli  umanisti  dei  quali  ha  parlato  nelle  pre- 
cedenti terzine.  Moum. 

^ il  nome  di  qualche  Apostolo  che  eco. 

^ Riprende  l’uso  e il  gusto  d' allora,  che  gli  scrittori 
cioè  si  cambiassero  t nomi  cristiani  del  battesimo  in  nomi 
gentili  ; uso  introdotto  da  Pomponio  Leto  sul  fine  del  se- 
colo XV.  Pierio  Valeriano,  Oioviano  Fontano  sono  noti. 
Il  Cosmico  (Niccolò  Lelio  da  Padova)  fu  poeta  del  sec.  XV. 
Molim. 

* Il  poeta  avea  tatto  prima:  Che  1 eiudio  e l’etercixio  di 
motti  anni.  MOUNI. 

* que’  poeti.  * regolata,  distribuita. 

^ rivolgendo.  Pub  aggiungersi  all’  altro  che  il  Monti 
trasse  dal  Furioeo:  Che  tempre  la  tua  ruota  in  giro  verta. 
POUDORI. 

* L’  autore  avea  prima  scritto  : S' io  mi  corruccio,  Bem^ 
bo,  e grido  alquanto.  Molimi. 


Non  pur  Quintiliano  è che  si  duole. 

Ha  se  degli  altri  io  vo'  scoprir  gli  altari. 

Tu  dirai  che  rubato  e del  Pistoia  ’ 95 

E di  Pietro  Aretino*  abbia  gli  armari.’ 

Degli  altri  studi,  onor  e biasmo,  noia 

Hi  dà  e piacer  ; me  non,  come  s' io  sento 
Che  viva  il  pregio  de'  poeti  e moia’. 

Altrimenti  mi  dolgo  e mi  lamento  100 

Di  sentir  riputar  senza  cervello 
Il  biondo  Aonio,  e più  leggier  che  '1  vento  ; 

Che  se  del  dottoracelo  suo  fratello’ 

Odo  il  medesmo,  al  quale  un  altro  pazzo 
Donò  r onor  del  manto  e del  cappello.  105 
Più  mi  duol  che  in  vecchiezza  voglia  il  guazzo 
Placidlan,  che  gioven  dar  soleva, 

B che  di  cavalier  tomi  ragazzo  ; 

Che  di  sentir  che  simil  fango  aggrava 

Il  mio  vicino  Andronico,  e vi  giace  110 

Già  settant'  anni,  e ancor  non  se  ne  lieve. 

Se  mi  è detto  che  Pandoro  è rapace, 

Curio  goloso,  Pontico  idolatro’, 

Flavio  biastemmator,  via  più  mi  spiace. 

Che  se  per  poco  prezzo  odo  Cusatro  115 

Dar  le  sentenze  false,  o che  col  tosco 
Mastro  Battista  mescoli  il  veratro^; 

0 che  quel  mastro  in  teologia,  eh'  al  tosco 
Mesce  il  parlar  facchin’,  si  lien  la  scroffa”, 

E già  n’ha  dui  bastardi,  ch'io  conosco;  120 
Nè  per  saziar  la  gola  sua  gaglioRa 
Perdona  a spesa,  e lascia  che  di  fame 
Langne  la  madre  e va  mendica  e goffa: 

Poi  lo  sento  gridar  (che  par  che  chiame 

Le  guardie)  eh'  io  digiuni,  e eh'  io  sia  casto,  125 
E che  quanto  me  stesso,  il  prossimo  ame. 

Ma  gli  error  di  questi  altri  cosi  il  basto’’ 

Di  miei  peusier  non  gravano,  che  molto 
Lasci  il  dormir,  o perder  voglia  un  pasto. 

Ma  per  tornar  là  donde  io  mi  son  tolto,  130 

Vorrei  che  a mio  figlinolo  un  precettore 


' Antonio  (ohi  lo  vuol  de’  Camelli,  e chi  de*  Vinci)  da 
Pistoia  fu  poeta  burlesco  e satirico  a’  tempi  delia  gioventà 
doli’  Ariosto.  BaroTTI.  — Il  Tlraboschi  dice  che  due  suoi 
drammi  furono  recitati  alla  Corte  d*  Ercole  I,  duca  di  Fer- 
rara. POLIDORI. 

’ Altro  scrittore  drammatico  e satirico,  della  cui  vita 
infame  vedi  le  Dicfa.  all’  Orlando  Furioto,  C.  XLVl,  St  14. 

* abbia  rubati  gli  scritti,  messo  mano  negli  armadi  di 
ecc.  tanto  dovrian  esser  pungenti  i miei  versi. 

' il  biasimo  e l' onore  degli  altri  stndii  mi  danno  noia 
e piacere  ; ma  non  come  quello  che  io  provo  quando  sento 
che  l’ onore  de’  poeti  rìsplende  per  virtù,  o si  oscura  por 
vizio.  Molimi. 

‘ Allusioni  a persone  oggi  sconosciute.  li  medesimo  è 
da  dirsi  rispetto  ai  nomi  che  seguono,  di  cui  parte  accen- 
na, pur  troppo,  ad  uomini  di  lettere  e posti,  ed  altra  a 
persone  di  professioni  da  questa  diverse.  POLiDORi. 

* Non  so  se  qui  intenda  di  parlare  di  Pontico  Vinmio, 
buon  poeta  latino  (ma  non  di  troppo  onesti  costumi),  stato 
precettore  dei  figli  di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  e 
che  dopo  una  vita  procellosa  pare  che  morisse  in  Bolo- 
gna nel  1520.  TORTOLI. 

^ Elleboro  bianco. 

* la  lingua  della  piazza  e de’  trivi. 

* la  concubina. 

'*  la  tolleranza,  o,  secondo  altri,  il  numero,  il  peso  de’ 
miei  pensieri. 
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Trovassi,  meno  in  questi  vizi  involto; 

Che  nella  propria  lingua  dell* *  autore 

Gl'  insegnasse  d’ intender  ciò  eh’  Ulisse 
SofTerse  a Troia,  e poi  nel  lungo  errore:  135 

Ciò  che  Apollonio  e Euripide  già  scrisse, 

Sofocle,  e quel  che  dalle  morse  fronde 
Par  che  poeta  in  Ascra*  divenisse; 

E quel  che  Galatea  chiamò  dall'  onde^  ; 

Pindaro,  e gli  altri,  a cui  le  Muse  argive  140 
Donar  si  dolci  lingue  e sì  faconde. 

Già  per  me  sa^  ciò  che  Virgilio  scrive, 

Terenzio,  Ovidio,  Orazio,  e le  piantine 
Scene  ha  vedute  guaste  e appena  vive*. 

Ornai  può  senza  me  per  le  latine  145 

Vestigie  andar  a Delfo**,  e della  strada 
Che  monta  in  Eliconi  vedere  il  fine. 

Ma  perchè  meglio  e più  sicur  vi  vada. 

Desidero  eh*  egli  abbia  buone  scorte. 

Che  sien  della  medesima  contrada.  150 

Non  vuol  la  mia  pigrizia,  o la  mia  sorte. 

Che  del  tempio  d'  Apollo  io  gli  apra  in  Deio, 
Come  gli  fei  nel  Palatin,  le  porte'^. 

Ahi  lasso  I quando  ebbi  al  Pegóseo  melo^ 

L’età  disposta,  chele  fresche  gnancie  155 
Non  si  vedeano  ancor  fiorir  d' un  pelo  ; 

Mio  padre  mi  cacciò  con  spiedi  e lancio. 

Non  che  con  sproni,  a volger  testi  e chiose, 

E m'occupò  cinque  anni  in  quelle  ciancie*. 

Ma  poi  che  vide  poco  fnittiiose  160 

L'  opere,  e il  tempo  io  van  gittarsi,  dopo 
Molto  contrasto,  in  libertà  mi  pose’**. 

Passar  venti  anni  io  mi  trovavo,  e d’  uopo 


' E.<iiodo,  nato  in  Ascra  nella  Beozia,  sognò  di  masti- 
care foglie  d'alloro,  o si  svegliò  poeta.  Cosi  racconta  egli 
stesso  nella  Teogonia.  BAnOTTl. 

^ Teocrito,  il  qnale  tra  le  molte  poesie  pastorali  cantò 
degli  amori  di  Polifemo  per  Oalatea  dea  marina. 

^ Il  BarniTaldi,  nella  Vita  di  Lodovico,  ebbe  piò  volte 
occasiono  di  parlare  della  predilezione  di  lai  verso  il  fi- 
glio Virginio  (natogli  da  nna  contadinella  circa  il  1509); 
della  quale  non  è la  minor  pix>va  1’  averlo  da  sè  medesi- 
mo ammaestrato  nelle  lettere  umane  e latine.  Se  non  ohe 
il  poeta  aveva  esercitato  questo  officio  medesimo  anche 
verso  il  maggiore  de’  suoi  fratelli,  Gabriele.  POUDORI. 

* Non  abbiamo  anch’  oggi  nò  tutte  nè  intere  le  Comme- 
dia di  Plauto,  che  più  imperfette  e più  mutile  correvano 
ai  tempi  dell’ Ariosto.  PouDOni. 

* Città  della  Focide,  sotto  il  monte  Parnaso,  famosa  per 
r oracolo  di  Apollo.  TORTOLI. 

" Monte  delia  Beozia  dedicato  alle  Muse.  TORTOLI. 

‘ L'Ariosto  accenna,  che  non  avendo  egli  apparato  il  gre- 
co, non  poteva  insegnarlo  a Virginio,  come  aveva  fatto  il 
latino.  Pezzana. 

* per  melode,  melodia  ; ricopiando  il  Pegatùum  m$lo$ 
di  Persio,  nel  proemio  delle  sue  Satire.  Notò  il  Barotti 
r allucinazione  di  un  commentatore,  per  altro  benemerito, 
che  prendendo  melo  por  1’  albero  delle  mele,  o pel  fratto 
stesso,  spiegava  : Quand’  ebbi  1’  età  disposta  a cogliere  i 
frutti  di  Permesso,  cioè  la  gloria  d’ illustre  poeta.  Foli- 
dori. 

" E ciò  nel  patrio  stadio  di  Ferrara,  avendo  il  Baruf- 
faldi  smentita  l’ opinione  por  altri  mossa  in  campo,  che 
1’  Ariosto  fosse  mandato  a studiar  leggi  nell’  università  di 
Padova.  Fifa  eco.,  pag.  C3  e sog.  POLIDORI. 

Intercedendo  a prò  del  poeta  il  suo  cugino  e coeta- 
neo Rodolfo  Ariosti,  più  volte  lodato  nelle  poesie  latina  di 
Lodovico,  e in  questo  stesso  componimento.  Baruffaldi, 
Vita  ecc.,  pag.  66  e seg.  PoUDORl. 


Aver  di  pedagogo  ; cbò  a fatica 
Inteso  avrei  quel  che  tradusse  Esopo'.  165 
Fortuna  molto  mi  fu  allora  amica. 

Che  mi  offerse  Gregorio  da  Spoleti^, 

Che  ragion  vuol  eh’  io  sempre  benedica. 

Tenea  d’  ambe  le  lingue  i bei  secreti 

E potea  giudicar  se  miglior  tuba  170 

Ebbe  il  figliol  di  Venere  o di  Teli*. 

Ma  allora  non  curai  saper  di  Ecuba 
La  rabbiosa  ira,  e come  Ulisse  a Reso 
La  vita  a un  tempo  e li  cavalli  roba  : 

Ch’  io  Tolea  intender  prima  in  che  avea  oOeso  175 
Enea  Ginnon,  che  ’l  bel  regno  da  lei 
Gli  dovesse  d’  Esperia  esser  conteso  ; 

Chò  ’l  saper  nella  lingua  degli  Achei 
Non  mi  reputo  onor,  s’ io  non  intendo 
Prima  il  parlar  de  li  Latini  miei.  180 

Mentre  l’ uno  acquistando,  e differendo 
Vo  r altro,  r occasion  fuggi  sdegnata. 

Poi  che  mi  porge  il  crine  ed  io  noi  prendo. 

Mi  fu  Gregorio  dalla  sfortunata 

Duchessa  tolto,  e dato  a quel  figliuolo  185 
A chi  avea  il  zio  la  signoria  levata. 

Di  che  vendetta,  ma  con  suo  gran  duolo. 

Vide  ella  tosto  : ahimè,  perchè  del  fallo 
Quel  che  peccò  non  fu  punito  solo^I 
Col  zio  il  nipote  (e  fu  poco  intervallo)  190 

Del  re'gno  e dell'  aver  spogliati  in  tutto, 

Prigioni  andàr  sotto  il  dominio  gallo. 

Gregorio,  a*  prieghi  d’  Isabella,  indotto 
Fu  a seguire  il  discepolo  là  dove 
Lasciò,  morendo,  i cari  amici  in  lutto.  195 
Questa  jattura,  e 1*  altre  cose  nòve 
Che  in  quei  tempi  successero,  mi  féro 
Scordar  Talfa  ed  Euterpe  e tutte  nove^. 

Mi  mòre  il  padre\  e da  Maria  il  pensiero 

Dietro  a Harta^  bisogna  eh’  io  rivolga  ; 200 

Ch'  io  moti  in  squarci  e in  vacchette^  Omero  : 


' doè,  Fedro. 

^ Gregorio  da  Spoleto,  agostiniano,  maestro  dell’Arìosto 
e di  Alberto  Pio  da  Carpi,  fù  ottimo  grecista  e letterato. 
Isabella  d’Aragona,  vedova  di  Giovan  Galeazzo  Sforza,  lo 
prese  per  institutore  di  suo  figlio  Francesco,  a cut  Lodo- 
vico  Sforza,  detto  il  Moro,  suo  zio,  aveva  usurpato  lo 
stato  di  Milano.  Poco  dopo  il  Moro  cadde  nelle  mani  di 
Luig;i  Xn  re  di  Francia  Isabella  con  la  sua  figlia  Bona 
si  rifugiò  in  Ischia,  ove  fini  i suoi  giorni  ; e Francesco 
condotto  dai  Francesi  a Lione,  si  vesti  monaco  nella  ba- 
dia di  Borgogna,  o per  una  caduta  da  cavallo  mori.  Gre- 
gorio, ai  preghi  d’  Isabella,  awendolo  accompagnato  in 
Francia,  vi  fini  anch’  osso  di  vivere.  Mou.si. 

* conoscea  a fondo  le  lingue  greca  e latina. 

* Se  Enea  ebbe  in  Virgilio  miglior  poeta  che  non  A- 
cbille  in  Omero. 

^ E noto  come  Lodovico  il  Moro,  aprendo  le  porto  a’ 
Francesi  nel  1494,  cagionasse  Io  guerre  che  affiissero  TI- 
talia  per  più  di  trent’  anni,  e la  seivitù  novella  e più  lar- 
gamente estesa  ehe  di  quelle  fu  conseguenza.  POLiooiu. 

* tutto  le  nove  Muse,  e specialmente  Talia  inspiratrice 
della  Commedia  ed  Euterpe  della  Lirica. 

^ L’  anno  1500.  Baruffaldi,  op.  cit.,  pag.  96. 

* cioè,  dalla  vita  contemplativa  all’attiva.  Cosi  son  fi- 
gurate nel  Vangelo  Maria  e Marta. 

* * Osservo  che  il  costume  di  notare  in  vacchette  e in 
“ giornali  le  ragioni  di  dare  ed  avere  per  aiuto  della  nue- 
* moria,  egli  serboilo  poi  sempre  ; ed  alcuni  squarci  di 
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Tmovi  marito  e modo  che  si  tolga 

Di  casa  una  sorella,  e un'  altra  appresso  ' ; 

B che  l'eredità  non  se  ne  dolga  : 

Coi  piccioli  fratelli,  ai  quai  successo  205 

Ero  in  luogo  di  padre,  far  1’  uffizio 
Che  debito  e pietà  m’  avea  commesso. 

A ohi  studio,  a chi  corte,  a chi  esercizio’^ 

Altro  proporre  ; e procurar  non  pieghi 
Dalle  virtudi  il  molle  animo  al  vizio.  210 

Nè  questo  è sol  che  alli  miei  studi  nieghi 
Di  più  avanzarsi,  e basti  che  la  barca, 

Perchè  non  torni  a dietro,  al  lito  leghi. 

Ma  si  tmovò  di  tanti  affanni  carca 

Allor  la  mente  mia,  eh’  ebbi  desire,  215 

Che  la  cocca  al  mio  ili  fésse  la  Parca^. 

Quel,  la  coi  dolce  compagnia  nutrire 
Solca  i miei  studi,  e stimulando  innanzi 
Con  dolce  emnlazion  solea  far  ire; 

Il  mio  parente,  amico,  fratello,  anzi  220 

L'anima  mia,  non  mezza  no,  ma  intiera. 

Senza  eh'  alcuna  parte  me  ne  avanzi  ; 

Morì  Pandolfo'* *,  poco  dopo.  Ah  fera 


" tal  genero  da  lui  scritti  negli  anni  più  tardi,  si  conser- 
“ vano  nella  pubblica  Biblioteca  (di  Ferrara),  con  gli  altri 
“ luunoscrittì  di  lui  Barnffaldi,  Vita  ecc.,  pag.  97.  Oli 
aqwtrci  o etracciafogli  sono  que’  libri,  ne’  quali  acrivonsi 
le  partite  prima  di  segnarle  ne'  libri  maestri  : vaccheUt 
qne’  libri  ove  si  scrivon  giornalmente  le  spese  minute. 

' Vedi  la  nota  al  v.  211  della  Satira  li. 

^ Raccogliamo  qui  i nomi  dei  fratelli  tutti  di  Lodovi- 
co. Gabriele,  uomo  di  lettere,  ammogliatosi,  morto  nel 
1549;  Carlo,  dato  alla  milizia,  mancato  nel  1527;  Galas- 
so, cortigiano,  canonico  in  Ferrara  ed  in  Reggio,  amba- 
sciatore ducale,  morto  in  Ingolstadt  nel  154G  ; Alessan- 
dro, prima  militare,  poi  ecclesiastico,  morto  nel  1669.  Ve- 
di Baruffaldi,  op.  cit.,  pag.  38-44. 

* Che  la  Parca  facesse  il  gruppo  al  mio  filo,  per  tron- 
carlo : cioè,  che  fosse  posto  fine  alla  mia  vita. 

* Era  figliuolo  di  Malatesta  Ariosti.  Ignorasi  l’anno  pre- 
ciso della  sua  morte,  che  il  Bamifaldi  argomenta  dovesse 
accadere  tra  il  1500  o il  1503.  PouDOtu. 


Scossa  che  avesti  allor,  stirpe  Ariosta, 

Di  ch’egli  un  ramo,  e forse  il  più  bello,  era  1 225 
In  tanto  onor,  vivendo,  t’ avria  posta, 

Ch'  altra  a quel,  nè  in  Ferrara  nè  in  Bologna, 
Ond'bai  1’  antiqua  origine  \ a' accosta. 

Se  la  virtù  dà  onor,  come  vergogna 

li  vizio  ; si  potea  sperar  da  lui  230 

Tutto  r onor  che  buon  animo  agogna. 

Alla  morte  del  padrè  e delli  dui 

Sì  cari  amici,  aggiungi  che  dal  giogo 
Del  Cardinal  da  Bete  oppresso  fui  ; 

Che  dalla  creazione  inaino  al  rogo  235 

Di  Giulio,  e poi  sette  anni  anco  di  Leo^, 

Non  mi  lasciò  fermar  molto  in  nn  luogo, 

B di  poeta  cavallar  mi  feo  : 

Vedi  se  per  le  balze  e per  le  fosse 
Io  potevo  imparar  greco  o caldeo.  240 

Hi  maraviglio  che  di  me  non  fosse 
Come  di  quel  filosofo,  a chi  il  sasso 
Ciò  che  innanzi  sapea,  dal  capo  scosso^. 

Bembo,  io  ti  prego  io  somme,  pria  che  *1  passo 
Chiuso  gli  sia,  eh’  al  mio  Virginio  porga  245 
La  tua  prudenza  guida,  che  in  Parnasso, 

Ove  per  tempo  ir  non  sepp'  io.  Io  scorga. 


' Poco  più  di  quanto  qui  se  ne  accenna  seppe  dirci 
su  tal  proposito  il  Baruffaldi.  Vedi  Vita  ecc.,  pag.  10. 
POUDoni. 

* Dagli  11  di  novembre  1603,  in  cui  fu  eletto  Giulio  II, 
sino  agli  11  marzo  1519,  quando  principiò  l’anno  settimo 
di  Leone  X,  passarono  anni  quindici  e mesi  quattro  : e so 
vogliasi  a tutto  intiero  l’anno,  che  fini  li  10  marzo  del  1530, 
passarono  anni  sedici  e quattro  mesi.  Barotti. 

’ Allude  a un  fatto  accaduto  a un  eruditissimo  atenie- 
se (di  cui  peraltro  s’ ignora  il  nome),  il  quale,  cadutogli 
sul  capo  un  sasso,  dimenticò  tutte  le  lettore,  da  lui  con 
girando  ardore  coltivate.  Si  vegga  Plinio,  libro  VII,  cap. 
24;  Valerio  Massimo,  libro  I,  cap.  8;  e Solino,  libro  I. 
Tobtou. 


ELEGIE. 
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Introduco  la  città  di  Fireiue  a piangeri!  la  mortale  iuCennilà  di  1^- 
renzo  do'  Medici. 

Nella  stagioD  che  il  bel  tempo  rìmena, 

Di  mia  man  posi  un  ramuscel  di  Laoro' 

A messo  un  colle  io  nna  piagi^ia  amena; 

Che  di  bianco,  d'  aszur,  vermiglio  e d’ auro 

Fioriva  sempre,  o sempre  il  sol  scopriva,  5 
0 fosse  all’  Indo  o fosse  al  lido  mauro. 

Quivi  traendo  or  per  erbosa  riva, 

Or  rorando^  con  man  la  tepid'  onda, 

Or  rimovendo  la  gleba  nativa. 

Or  riponendo  più  lieta  e feconda;  10 

Pei  si,  con  studio  e con  assidua  cura. 

Che  ’l  Lauro  ebbe  radice  e nova  fronda. 

Fu  si  benigna  a'  miei  desir  natura, 

Che  la  tenera  verga  crescer  vidi, 

E divenir  solida  pianta  e dora.  15 

Dolci  ricetti,  solitari  e fidi, 

Hi  fur  queste  ombre,  ove  sfogar  potei 
Securo  il  cor  con  amorosi  gridi. 

Vener,  lasciando  i tempi  Citerei, 

E gli  altari  e le  vittime  e gli  odori  20 

Di  Guido  e d’  Amatunta  e de’  Sabei, 

Sovente  con  le  Grazie  in  lieti  cori 
Vi  dansò  intorno,  e per  li  rami  intanto 
Salian  sebersando  i pargoletti  Amori. 

Spesso  Diana,  con  le  Ninfe  a canto,  25 

L’  arboscel  soavissimo  prepose 
Alle  selve  d*  Eurota  e d’ Eriaanto. 

B queste  ed  altre  Dee,  sotto  I’  ombrose 
Frondi,  mentre  io  piacer  stavano  e in  festa, 
Benedicean  talor  chi  il  ramo  pose.  30 

' Lorenzo  de’  Medici  dace  d’  Urbino  e nipote  di  I.«o- 
no  X , ohe  mori,  per  queete  infermità , assai  giovane, 
non  iaeciando  altri  eredi  che  una  fanciulla  di  salute  deli- 
catissima, detta  Caterina,  che  fu  poi  regina  di  Francia,  e 
in  cui  terminò  la  linea  retta  di  Cosimo  il  Vecchio.  Hoi.l- 
M.  — Se  le  nostre  congetture  intorno  airallosione  contenuta 
nei  verso  84  della  Satira  quinta,  non  vanno  lungi  dal  ve- 
ro, ognuno  noterà  la  differenza  di  giudizi!  e di  linguaggio 
a che  r Autore  era  venuto  intorno  a Lorenzo  Medici  ed 
alla  sua  famiglia,  dopo  quel  fstale  Tutti  morrete!  (v.  106 
della  Satira  sesta).  HOLiOOni. 

’ spargendo,  come  fosse  rugiada,  a modo  di  rugiada, 
cioè  a leggeri  stille  ; spruzzando.  Esempio,  ben  dice  il  F<>- 
lidori,  da  potersi  aggiungere  al  Vocabolario. 


Lassa  ! onde  usci  la  borea!  tempesta  ? 

Onde  la  bruma,  onde  il  rigor  e il  gelo, 

Onde  la  neve  a*  danni  miei  si  presta  t 
Come  gli  ha  tolto  il  suo  favore  il  cielo? 

Langue  il  mio  Lauro,  e della  bella  spoglia  35 
Nudo  gli  resta  e senza  onor  lo  stelo. 

Verdeggia  un  ramo  sol  con  poca  foglia  * ; 

E fra  tema  e speranza  sto  sospesa, 

Se  lo  mi  lasci  il  verno  o lo  mi  toglia. 

Ha,  più  che  la  speranza,  il  timor  pesa  40 

Che  centra  il  ghiaccio  rio,  che  ancor  non  cessa. 
Il  debii  ramo  avrà  poca  difesa. 

Deh  I perchè  innanzi  che  aia  io  tutto  oppressa 
L’  egra  radice,  non  è chi  m' insegni 
Com' esser  possa  al  suo  rigor  rimessa?  45 

Febo,  rettor  delli  superni  segni. 

Aiata  I’  arboscello,  onde  corona 
Più  volte  avesti  ne’  Tessali  regni. 

Concedi  Bacco,  Vertunno  e Pomona, 

Satiri,  Fauni,  Driade  e Napee,  50 

Che  nove  fronde  il  Lauro  mio  ripona. 

Soccorran  tutti  i Dei,  tutte  le  Dee, 

Che  degli  arbori  han  cura,  il  Lauro  mio  ; 

Però  eh’  egli  è fatai.  Se  viver  dee. 

Vivo  io;  se  dee  morir,  seco  moro  io.  55 


KliECllA  SECOWDA. 


Rende  conto  ed  «Icunì  inportuni,  che  cerctveno  sapere  da  lui  per- 
chè portasse  per  impresa  una  penna  negra  fregiata  d'oro. 

Della  mia  negra  penna  in  fregio  d’  oro 
Molti  mi  sono  a dimandar  molesti 
L' occulto  senso,  ed  io  no  ’l  vo’  dir  loro’’. 


' Accenna  alla  suddetta  Caterina,  unica  figlia  ^ Loren- 
zo. Mouni. 

’ Protese  il  BarufiTaldi  di  aver  indovinato  quel  si  gelo- 
so segreto  del  poeta,  roputanto  quel  nero  e qneU’  oro  al- 
inaivi  all’  auree  treccie  e alla  nera  veste  di  Alessandra 
Strozzi  ; e che  messer  Lodovico  volesse  “ di  tal  contrap- 
" posto  formarsi  una  sua  propria  impresa,  o vogliam  dire 
" distintivo  particolare,  com’  ora  In  costume  de'  cavalieri 
“ nelle  comparse  alle  giostre  o tomeamenti  „.  Fifa  ecc., 
pag.  156.  Noi  ne  lasceremo  il  giudizio  ai  lettori.  Peccato 
che  quella  si  bella  chioma  dovesse,  per  infermità,  essere 
recisa;  come  vedremo  nell’  Elegia  X,  e in  altre  poesie. 
POUDOBI. 
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ELEGIA  TERZA. 


Vo'  che  sempre  noi  cor  chiuso  mi  resti  ; 

Nè,  per  pregar  o stimolar  d’altrui,  5 

Giammai  mi  potrò  indur  eh* *  io  *1  manifesti. 

Dio,  come  in  gli  altri  magisteri  sai, 

Providenza  ebbe  assai,  quando  il  cor  pose 
Nella  più  ascosa  parte  ch'era  in  nui; 

Ch’  ivi  i pensieri  e le  segrete  cose  1 0 

Volse  riporre,  e chiudervi  la  via 
A queste  avide  menti  e curiose. 

Fregiata  d'or  la  negra  penua  mia 

Ho  in  cento  luoghi  nel  vestir  trapunts. 

Acciò  palese  a tutti  gli  occhi  sia  : 15 

Ma  vo*  tacer  a qual  effetto  assunta 

L’ho  di  portar,  e non  vo'  dir  se  mostra 
L*  anima  lieta  o di  dolor  compunta. 

Se  vo*  direte  ostinazion  la  nostra, 

lo  dirò  che  immodesti  ed  importuni  20 

Voi  sete,  e gran  discortesia  è la  vostra. 

Non  so  s’  avete  udito  dir  d*  alcuni, 

Che  d’  aver  desiato  di  sapere 

Gli  altrui  segreti  esser  vorrian  digiuni.  * 

L'uccel  c*  ha  bigio  il  petto  e l’ale  nere,  25 

Fu  prima  donna*,  e diventò  cornice 
Per  esser  troppo  vaga  di  sapere. 

Ciò  ch'altri  asconder  vuol,  spiar  non  lice; 

E vi  dovrebbe  raffrenar  quello  anco 
Che  di  Tiresia  e d'  Atteon  si  dice  : 30 

De'  quali  un  fe'  restar  di  luce  manco 
Paìlade  ultrice^,  e l' altro  fe*  Diana 
Sfamar  i cani  suoi  del  proprio  Hanco^. 

Se  d*  esser  sopraggiunte  alla  fontana 

Nudo  il  bel  corpo,  cosi  increbbe  ad  esse,  35 
Che  vendetta  ne  féro  acerba  e strana  ; 

Non  fora  oltre  ragion  che  mi  dolesse 

Che  voi  molto  più  addentro  che  alle  gonne 
Veder  cercate  come  il  cor  mi  stesse. 

Non  son  già  del  valor  di  quelle  donne,  40 

Nè  si  crudel  eh'  a voi  facessi  il  danno 
Ch'  elle  féro  a Tiresia  e ad  Atteonne  : 

Dicovi  ben,  che  'I  dritto  lor  non  fanno 
Quei  che  lo  studio  e tutto  il  pensier  loro 
Sol  per  volere  interpretar  posto  hanno  45 
Questa  mia  negra  penna  in  fregio  d'  oro. 


EliEGlA  TERZA. 


De*erìve  un  aspro  vìag^o  eh'  egli  feeo,  dolendosi  di  avero  alle 
lievi  preghiere  d'alin  ubbidito,  o disobbedilo  alla  sua  donna. 

Meritamente  ora  punir  mi  veggio 

Del  grave  error  che  a dipartirmi  feci 
Della  mia  donna,  e degno  son  di  peggio. 

Beo  poco  saggio  fui,  eh'  all*  altrui  preci. 

Coi  doveva  e potei  chiuder  gli  orecchi,  5 


' Favola  toccata  ancora  al  principio  dell'Elegia  quarta. 
Vedi  la  nota  4,  pag.  28,  col.  I. 

^ Tiresia,  per  aver  veduto  Pallade  ignuda  in  una  fonte 
divenne  cieco.  La  favola  è di  Callimaco. 

* Anche  Diana,  veduta  un  giorno  nel  bagno  dall’  ar- 
dito Atteone,  lo  fe'  prendere  e sbranare  a’  suoi  cani. 
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Più  eh'  al  mio  desir  proprio  soddisfeci. 

S’ esser  può  mai  che  contra  lei  più  pecchi. 

Tal  pena  sopra  me  subito  cada. 

Che  nel  mio  esempio  ogni  amator  si  specchi. 

Dehl  chi  spero  io  che  per  si  iniqua  strada,  10 
SI  rabbiosa  procella  d'acqua  e venti. 

Possa  esser  degoo  che  a trovar  si  vada  *? 

Arrogo  il  pensar  poi  da  chi  m'assenti. 

Che  travaglio  non  è,  non  è periglio, 

Che  più  mi  stanchi  o che  più  mi  spaventi.  1 5 

Péntomi,  e col  pentir  mi  meraviglio 
Com’io  potessi  uscir  si  di  me  stesso. 

Ch'io  m'appigliassi  a questo  mal  consiglio. 

Tornar  addietro  ornai  non  m'  è concesso. 

Nè  mirar  se  mi  giova  o so  m'  offende  : 20 

Lecito  fóra’*  più  quel  c'ho  promesso. 

Mentre  ch*  io  parlo,  il  torbid'  austro  prende 
Maggior  possanza,  e cresce  il  verno,  e sciolto 
Da’  rovinosi  balzi  il  licor  scende  : 

Di  sotto  il  fango,  e quinci  e quindi  il  folto  25 
Bosco  mi  tarda  ; e in  tanto  1*  aspra  pioggia, 

Acuta  più  che  strai,  mi  fére  il  volto. 

So  che  qui  appresso  non  è casa  o loggia 
Che  mi  ricopra,  e pria  che  a tutto  giunga, 

Per  luogo  tratto  il  monte  or  scende  or  poggia.  30 

Nè  più  affrettar,  perch*  io  lo  sforzi  o punga. 

Posso  il  cavai,  cbè  lo  sgomenta  l’ ira 
Del  ciclo,  e stanca  la  vìa  alpestre  e lunga. 

Tutta  quest’  acqua  e ciò  che  intorno  spira. 

Venga  in  me  sol,  chè  non  può  premer  tanto  35 
Ch'  agguagli  il  duol  che  dentro  mi  marlira. 

Chè  se  a Madonna  io  m'  appressassi  quanto 
Me  ne  dilungo,  e fosse  speme  al  line 
Del  mio  cammin  poi  respirarle  a canto; 

E le  man  bianche  più  che  fresche  brine  40 

Baciarle,  e insieme  questi  avidi  lumi 
Pascer  delle  bellezze  alme  e divine; 

Poco  il  mal  tempo,  e monti  e sassi  e fiumi. 

Mi  darian  noia,  e mi  parrebbon  piani, 

E più  che  prati  molli,  erte  e cacami.  45 

Ma  quando  avvien  che  sì  me  ne  allontani, 

Le  amene  Tempe  e dei  re  Alcinoo  gli  orti 
Che  pón,  se  non  parermi  orridi  e strani? 

Gli  altri  in  le  lor  fatiche  hanno  conforti 

Di  riposarsi  dopo,  e questa  speme  50 

Li  fa  a patir  lo  avversità  più  forti. 

Non  più  tranquille  già  nè  più  serene 

Ore  attender  posa’  io  ; ma  al  fin  di  queste 
Pene  e travagli,  altri  travagli  e pene. 

Altre  pioggie  al  coperto,  altre  tempeste  55 

Di  sospiri  e di  lagrime  mi  aspetto. 

Che  mi  sien  più  continue  e più  moleste. 

Duro  sarammi  più  che  sasso  il  letto. 


' cioè,  possa  esser  degno  ohe  per  altri  ai  vada  a tro> 
vario?  Il  poeta  qni  parla  di  sè  stesso,  rispettivamente 
alle  aspre7.se  del  paese  e dei  dima  della  Garfagnana,  al  cui 
governo  recavasi  nel  febbraio  del  1522.  Si  rilegga  la  Sa- 
tira V.  PoLiDOni. 

* Non  crediamo  die  questo  fòra  sia  qui  posto  nel  suo 
grammatica!  senso  di  $arthht  ; ma  piuttosto , in  quello  a- 
buslvo  ed  improprio  di  sard.  POUDORI. 
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ELEGU  QUARTA. 


E il  cor  tornar  per  tolta  questa  via’ 

Mille  volte  ogni  di  sarà  costretto:  60 

Languendo  il  resto  della  vita  mia, 

Si  struggerà  di  stimolosi* *  alTanni, 

Percosso  ognor  da  penitenza  ria. 

1 mesi,  l’ore  e i giorni  a parer  anni 

Cominceranno,  e diverrà  si  tardo,  65 

Che  parrà  il  tempo  aver  tarpato  i vanni  ; 

Che  già,  godendo  del  soave  sguardo  \ 

Deir  invitta  beltà,  dell' immortale 
Valor,  del  bel  sembiante,  onde  tutt'  ardo, 

Vedea  fuggir  più  che  da  corda  strale.  70 


ELKeiA  aVARTA  ^ 


Si  duole  d’ osacro  alalo  incolpalo  d’ aver  manircalato  gli  alimi  ac- 
greli.  K dico  cho  la  maldicenza  o il  macchiar  l' alimi  onoro  im- 
porla più  elio  il  levar  all'  uomo  le  ricchezze  e la  vita. 

Era  candido  il  corvo,  e fatto  nero 
Meritamente  fu,  perchè  troppo  ebbe 
Espedita  la  lingua  a dir  il  vero. 

Aver  taciuto  Ascalafo^  vorrebbe 

Il  testimon  che  sullo  stigio  ilume  5 

Alla  madre  e alla  flglia  udire  increbbe; 

Chò  di  funeste  e d’ infelici  piume 
Si  ricoverse,  e restò  augello  osceno, 

Dannato  sempre  nd  abborrir  il  lume. 

Pór  si  devrian  tutte  le  lingue  a freno,  10 

E gli  altrui  fatti  apprender  da  costoro 
Di  spiar  poco,  e di  parlarne  meno. 

Questi  per  troppo  dir  puniti  fòro  ; 

Nò  riguardò  chi  lor  poni,  che  fosse 

D’  ogni  menzogna  netto  il  detto  loro.  1 5 

Se  degli  offesi  Dei  si  l’ ira  mosse 
L*  esser  del  vero  garruli  e loquaci, 

Che  con  eterna  infamia  ambi  percosse  ; 

Qnal  pena,  qual  obbrobrio  a quegli  audaci 

Si  converrìa,  eh’  altri  biasmando  vanno  20 


' cioè,  per  quella  che  allora  faceva,  recandosi  da  Per* 
rara  a Castelnovo  di  Garfagnana.  Polidobi. 

’ Può  Aggiungerai,  per  via  di  erudizione,  agli  esempi 
del  trecento  prosastici,  che  sono  nel  Vocabolario.  POMDOBi. 

* La  stampa  del  Rolli , colle  altre  più  antiche  : Che 
già  <itpeltando  di  furar  un  guardo  DalT  invitta  beltà,  dal- 
V immortai  Vaiar,  da'  bei  sembianti  ecc.  POLIOORI. 

* Questa  Elegia  è scritta  dall’  autore  in  nome  di  qual- 
che sua  amica,  la  quale  si  lamenta  di  essere  stata  incol- 
pata a torto  dù  malevoli  di  aver  mancato  nell*  onestà. 
La  trasformazione  del  corvo  di  bianco  in  nero  per  aver 
rivelali  ad  Apollo  gli  amor!  di  Coronide,  madre  di  Escula- 
pio,  con  isehis,  è narrata  da  Apollodoro,  lib.  III.  UOI.IM. 

^ Ascalafo  fu  figliuolo  d' Acheronte  e di  Orfene  ninfa 
Avenialc,  giovane  linguacciuto  e che  si  frammetteva  con- 
tinuo ne*  fatti  degli  Dei.  Un  di  palesò,  cho  Cerere  aveva 
mangiato  sette  grani  d'uua  melagrana,  nell'  inforno  ; onde, 
avendo  disdetto  al  patto  di  non  mangiare  in  quel  luogo, 
non  potè  più  da  Giove  riavere  Proserpina  sua  figlinola, 
statagli  rapita  da  Plutone.  Ma  questa  all’  udire  accusare  la 
madre,  s’ accese  in  tanto  sdegno,  che  spruzzato  il  viso 
d’ Ascalafo  coll'  acqua  del  fiume  Flegetonte,  lo  cangiò  in 
gufo.  Vedi  Ovidio,  Metam.  V. 


Di  colpe  ìd  che  si  sanno  esser  mendaci  ? 

0 di  noi  più  non  curano,  o non  hanno 
Qua  giù  più  forza,  o degli  nostri  casi 
Quei  che  reggono  il  ciel  più  poco  sanno. 

Che  non  vi  sieno  ancor  crederei  quasi,  25 

Se  non  eh’  io  veggio  pur  per  cammin  certo 
L’  estate,  il  verno  andar,  gli  orti  e gli  occasi. 

Ha  se  vi  son,  com’ò  da  lor  sofferto 

Che  lode  e oltraggi,  e che  premi  e supplici 
Non  sian  secondo  il  buono  e '1  (risto  morto?  30 
Lor  debito  saria  dalle  radici 

Le  malediche  lingue  sveller  tosto, 

Che  di  falsi  rumor  sono  inventrici. 

Qual  altro  più  a martir  debb’  esser  posto. 

Di  quel  che  a donna  abbia  con  falsi  gridi  35 
Biasmo  di  eh’ essa  sia  innocente,  imposto? 

Peggio  è che  furti,  e peggio  è che  omicidi. 
Macchiar  l’ onor,  che  di  ricchezza  e vita 
Sempre  stimar  più  tra  li  saggi  vidi. 

Se  per  sentirsi  monda,  esser  ardita  40 

Femmina  deve  a far’  prova  che  in  libro. 

Meglio  che  in  marmo,  abbia  a restar  scolpita  ; 

Nè  a Tuzia  che  portò  1'  acqua  nel  cribro. 

Nè  cedo  a quella  Claudia  che  ’l  naviglio 
Della  madre  de’ Dei  trasse  pel  Tibro^.  45 

Al  fe.'rt^,  al  foco,  al  tosco,  a ogni  periglio 
Chieggio  d'  espormi,  per  mostrar  che  a torto 
Ho  da  portar  per  questo  basso  il  ciglio. 

Se  non  indegnamente  in  viso  porto 

Così  importuna  macchia,  che  potermi  50 

Con  poca  acqua  lavar  pur  mi  conforto  ; 

Cresca  si  che  mi  cuopra,  e poi  si  fermi. 

Nè  mai  più  mi  si  levi,  e tutto  il  mondo 
In  ignominia  sempre  abbia  a vedermi; 

E seguiti  il  martir  non  pur  secondo  55 

Che  fòra  degno  il  fallo,  ma  il  più  grave 
Ch’abbia  l'inferno  al  tenebroso  fondo. 

Ma  se  si  mente  chi  incolpata  m'  bave  ; 

Coffi’  è sincero  il  cor,  cosi  di  fuore 
Ogni  bruttezza  preste  mi  si  lave:  60 

E tutto  quel  martir  che  a tanto  errore 
Si  converrìa,  veggia  cader  su  l'empio 
Che  della  falsa  accusa  è stato  autore; 

SI  che  ne  pigli  ogni  bugiardo  esempio. 


' Costruisci  : Femmina  devo  essere  ardita  a far  prova  ecc. 

^ Tusia  fa  vergine  Vostale,  la  quale  infamata  falsamente 
di  sacrilegio  inonesto,  e perciò  condannata  al  fuoco,  uè 
sapendo  corno  difendere  e lit  vita  e 1'  onore,  prese  alla 
presenza  di  un  sacerdote  un  crivello  in  mano,  pregando 
la  dea  Vesta,  ohe  s’  ella  era  innocente  le  volesse  far  gra- 
zia, eh’  ella  potesse  portar  dell’  acqua  dal  Tebro  in  quel 
crivello.  Il  che  fece  e fu  liberata.  Claudia  fu  anch’  essa 
vergine  Vestale  : la  quale  essendo  venuta  in  sospetto  di 
peccato,  per  giustificarsene  trasse  per  lungo  spazio  su  por 
il  Tevere,  colla  propria  cintura,  una  nave,  la  quale  molte 
migliiùa  d’uomini  non  avevano  potuto  smuovere.  Questo 
passo  deH’Ariosto  imita  in  parte  quello  del  Petrarca,  Trionfo 
della  CastitÒL,  v.  148  e I6l  : Fra  V olire  la  Destai  vergine 
pia,..,.  Portò  dal  fiume  al  tempio  aegua  eoi  cribro. 
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Descrive  Icpgiadrìssimamcnto  una  notte  passata  nello  delizie  amorose. 

0 più  che  il  giorno  a me  Incida  e chiara, 

Dolce,  gioconda,  avventurosa  notte, 

Quanto  men  ti  sperai,  tanto  più  cara  I 
Stelle  a’  furti  d'  amor  soccorrer  dotte. 

Che  minuiste  il  lume,  nè  per  vui  5 

Mi  fnr  r amiche  tenebre  interrotte  I 
Sonno  propiaio  che  lasciando  dui 
Vigili  amanti  soli,  cosi  oppresso 
Avevi  ogn'  altro,  eh’  invisibil  fui  ! 

Benigna  porta,  che  con  sì  sommesso  10 

E con  al  basso  suon  mi  fosti  aperta, 

Che  appena  ti  senti  chi  t'  era  appresso  1 
0 meute  ancor  di  non  sognar  incerta. 

Quando  abbracciar  dalla  mia  dea  mi  vidi, 

E fu  la  mia  con  la  sua  bocca  inserta!  15 

0 benedetta  man  ch’indi  mi  guidi; 

0 cheti  passi  che  mi  andaste  innanti  ; 

0 camera  che  poi  cosi  m’ affidi!' 

0 complessi  iterati,  che  con  tanti 

Nodi  cingeste  i fianchi,  il  petto  e il  collo,  20 
Che  non  ne  fan  più  I’  edere  o gli  acanti  I 
Bocca,  onde  ambrosia  libo,  nè  satollo 

Mai  ne  ritorno!  o dolce  lingua,  o umore, 

Per  cni  1'  arso  mio  cor  bagno  e rimmollo  ! 

Fiato  che  spiri  assai  più  grato  odore  25 

Che  non  porta,  dagl'  Indi  o da’  Sabei, 

Fenice  al  rogo  ove  s’incende  e mòre’'! 

0 letto  testimon  de' piacer  miei; 

Letto  cagion  che  una  dolcezsa  io  gusti. 

Che  non  invidio  il  lor  nettare  ai  Dei  ! 30 

0 letto  donator  de’  premi  giusti  ; 

Letto  che  spesso  in  I’  amoroso  assalto 
Mosso,  distratto  ed  agitato  fusti  I 
Voi  tutti  ad  un  ad  un,  eh’  ebbi  dell’  alto 

Piacer  ministri,  avrò  in  memoria  eterna,  35 
B,  quanto  è il  mio  poter,  sempre  vi  esalto. 

Nè  più  debb’io  tacer  di  te,  lucerna. 

Che  con  noi  vigilando,  il  ben  eh’  io  sento. 

Vuoi  che  con  gli  occhi  ancor  tutto  discerna. 

Per  te  fu  duplicato  il  mio  contento:  40 

Nè  veramente  si  può  dir  perfetto 
Un  amoroso  gaudio  a lume  spento. 

Quanto  più  giova  in  si  soave  eOetto 
Pascer  la  vista  or  degli  occhi  divini. 

Or  delle  fronte,  or  dell' eburneo  petto:  45 

Mirar  le  ciglia  e gli  aurei  crespi  crini. 

Mirar  le  rose  in  su  le  labbra  sparse. 

Porvi  la  bocca,  e non  temer  di  spini: 

Mirar  le  membra,  a cni  non  può  aggnagliarse 


' Leggi  il  Sonetto  XUI,  ove  dà  nome  di  carcero  soave 
a questa  cameretta.  Roi.Lt. 

* La  fenice  ogni  cinquant'  anni  coglie  le  più  odorìfero 
legno,  cb'  abbiano  Io  Indie  orientali,  e fattosi  d' esse  nn 
rogo,  r accende  con  la  percussione  delle  ali  sue  al  più 
ardente  raggio  del  solo  : e quivi  dentro  s’  abbrucia  e di 
nuovo  rinasce. 


Altro  candor,  e giudicar  mirando  50 

Che  le  grazie  del  del  non  vi  fur  scarse: 

E quando  a nn  senso  soddisfare,  e quando 
Air  altro,  e si  che  ne  fruiscan  tutti, 

E pur  un  sol  non  ne  lasciare  in  bando  ! 

Deb!  perchè  son  d’ amor  si  rari  {frutti?  55 
Deh!  perchè  del  gioir  si  breve  è il  tempo? 
Perchè  si  lunghi  e senza  fine  i lutti? 

Perchè  lasciasti,  oimè,  così  per  tempo. 

Invida  Aurora,  il  tuo  Titone  antico  ', 

E del  partir  m’  accelerasti  il  tempo  ? 60 

Ti  potess'  io,  come  ti  son  nemico. 

Nuocer  cosi  ! Se  il  tuo  vecchio  ti  annoia, 

Chò  non  ti  cerchi  un  più  giovane  amico, 

E vivi,  e lascia  altrui  viver  io  gioia? 


ELEGIA  SESTA. 


Ncirdcgia  prccedcnio  egli  ha  descritto  una  bellissima  c piaeovolis- 
sima  notte,  ed  in  questa  ne  descrive  una  bruttissima  o spiacevoiis- 
aiuta,  quantunque  quella  fosso  oscura,  e questa  lucente  e chiara. 

0 ne’  miei  danni  più  che  '1  giorno  chiara, 

Crudel,  maligna  e scellerata  notte, 

Ch’  io  sperai  dolce,  ed  or  trovo  si  amara  ! 

Sperai  che  uscir  dalle  cimmerie  grotto 

Tenebrosa  devessi,  e veggio  o'  bai  5 

Quante  lampade  ha  il  ciel  teco  condotte. 

Tu  che  di  si  gran  luce  altera  vai. 

Quando  al  tuo  pastorei  nuda  scendesti. 

Luna,  io  non  so  s’  avevi  tanti  rai. 

Rimémbrati  il  piacer  che  allora  avesti  IO 

D' abbracciar  il  tuo  amante,  ed  altro  tanto 
Conosci  che  mi  turbi  e mi  molesti. 

Ab  non  fn  però  il  tuo,  non  fu  già  quanto 
Sarebbe  il  mio  ; se  non  è falso  quello 
Di  che  il  tuo  Endimion  si  dona  vanto  : 1 3 

Che  non  amor,  ma  la  mercè  d'un  vello 
Che  di  candida  lana  egli  t’  offerse. 

Lo  fe’  parer  agli  occhi  tuoi  si  bello. 

Ha  se  fu  amor  che  il  freddo  cor  ti  aperse, 

E non  brutta  avarizia,  com'  è fama,  20 

Leva  le  luci  ai  miei  desiri  avverse, 
li  ha  provato  amor,  scoprir  non  brama 
Suoi  dolci  furti  ; chò  non  d’  altra  offesa 
Piu  che  di  questa,  amante  si  richiama. 

I che  letizia  m* *  è per  te  contesa!  25 

Non  è essai  che  madonna  mesi  ed  anni 
L'  ha  fra  speme  e timor  fin  qui  sospesa  ? 

I qual  di  ristorar  tutti  i miei  danni. 

Oh  quanta  occasione  ora  mi  vieti. 

Che  per  fuggire  ha  già  spiegato  i vanni  ! 30 

I scopri  pur  finestre,  usci  e pareti; 

Non  avrà  forza  il  tuo  bastardo’'  lume. 


' n vecchio  Titone  è favoleggiato  da'  Poeti  essere  ma- 
rito deir  Aurora. 

^ Lncrezio  e Catnllo  : “Lunaque  gite  notho  feriur  loca 
lumine  luttrant;,,  — “TW  poUng  Trivia,el  notho  tg  Dieta 
lumine  Lmtn„.  l’OLiDORl. 
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Che  possa  altrui  scoprir  nostri  secreti. 

0 incivile  e barbaro  costume  ! 

Ire  a quest* *  ora  il  popolo  per  via,  35 

Che  dee  ritrarsi  allo  quiete  piume. 

Questa  licenza  solo  esser  dovria 
Agli  amanti  concessa,  e proibita 
A qualunque  d’  Amor  servo  non  sia. 

0 dolce  sonno,  i miei  desiri  aita!  40 

Questi  Lincei,  questi  Arghi'  c’ho  d’intorno, 

A chiuder  gli  occhi  ed  a posare  invita. 

Ma  prego  e parlo  a chi  non  ode;  e il  giorno 
S*  appressa  intanto,  e senza  frutto,  ahi  lasso  I 
Or  mi  levo,  or  m*  accosto,  or  fuggo,  or  torno.  45 
Tutto  nel  manto  ascoso,  a capo  basso, 

Vo  per  entrar  ; poi  veggio  appresso  o sento 
Chi  può  vedermi,  e m’allontano  e passo. 

Che  debb*  io  far  ? che  posa*  io  far  tra  cento 

Occhi,  e fra  tanti  usci  e finestre  aperte?  50 
Oh  aspettato  in  vano  almo  contento, 

Oh  disegni  fallaci,  o spemi  incerte! 


ELEGIA  SETTUf  A.  ' 


Dice  di  Toler  essere  a dispetto  della  fortuna  sempre  un  fedele  e 
vero  innamorato. 

Qual  son,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio. 

Alto  0 basso  fortona  ohe  mi  rote, 

0 siami  Amor  benigno  o m*  osi  orgoglio. 

Io  son  di  vera  fede  immobii  cote. 

Che  *1  vento  indarno,  indarno  influsso  alterno  5 
Del  pelago  d*  Amor  sempre  percote. 

Nè  giammai  per  bonaccia  nè  per  verno. 

Di  là  dove  il  deslin  mi  fermò  prima, 

Luogo  mutai  nè  muterò  in  eterno. 

Vedrò  prima  salir  verso  la  cima  10 

Dell* alpi  i fiumi,  e s'aprirà  il  diamante 
Con  legno  o piombo,  e non  con  altra  lima  ; 

Che  possa  il  mio  destin  mover  le  piante, 

Se  non  per  gire  a voi;  che  possa  ingrato 
Sdegno  d'amor  rompermi  il  cor  costante.  15 
A voi  di  me  tutto  il  dominio  ho  dato  : 

So  ben  che  della  mia  non  fu  mai  fede 
Miglior  giurata  in  alcun  novo  stato. 

E forse  avete  più  oh*  altri  non  crede  ; 

Quando  nel  mondo  il  più  sicaro  regno  20 
Di  questo,  re  nè  imperator  possiede. 

Quel  eh*  io  V*  ho  dato,  anco  difeso  tegno  : 

Per  questo  voi  nè  d’  assoldar  persona 
Nè  di  riparo  avete  a far  disegno. 

Nessuno,  o che  m’  assalti^,  o che  mi  pona  25 

' Narrano  le  favole,  che  lÀneeo  figlio  di  Nettano  avea- 
ae  tanta  perspicacità  d*  occhi,  che  penetrasse  con  la  vista 
sotterra  e vedesaevi  le  cose  nascoste.  ROLU.  — Argo,  favo- 
leggiò un  gig.inte  che  aveva  cent’  occhi. 

‘ E scritta  in  nome  di  una  donna.  Gran  parte  de'con- 
cetll  e de’  versi  che  la  compongano,  trovansi  in  bocca  di 
Bro<lamanta  nel  Canto  XLIV  del  Fwrioso.  Hot.isi. 

* Seguitiamo  noi  puro  la  Icaione  prescelta  dal  Bolli,  dal 
Pezaana  o dal  Molini,  avendo  il  liarottl  e le  piò  antiche: 
m’  esalti.  Poi.iDOnt. 


Insidie,  mai  mi  troverà  sprovvista; 

0 mai  d’ avermi  vinta  avrà  corona. 

Oro  non  già,  che  i vili  animi  acquista. 

Mi  acquisterà  ; nè  scettro,  nè  grandezza, 

Ch*  al  volgo  sciocco  abbagliar  suol  la  vista  ; 30 
Nè  cosa  che  muova  animo  a vaghezza. 

In  me  potrà  mai  più  far  quella  pruova 
Che  ci  fé*  il  valor  vostro  e la  bellezza. 

Si  ogni  vostra  maniera  si  ritrova 

Scolpita  nel  mio  cor,  ch’indi  rimossa  35 

Esser  non  pnò  per  altra  forma  nova. 

Di  cera  essa  non  è,  che  se  ne  possa 

Formar  quand'  uno  e quand'  altro  suggello. 

Nè  cede  ad  ogni  minima  percossa. 

Amor  lo  sa,  che  all’  intagliar  di  quello  40 

Nell*  idoi  vostro,  non  ne  levò  scaglia, 

Se  non  con  cento  colpi  di  martello. 

D’ avorio  e marmo  e d*  altro  che  s*  intaglia 
Difficilmente,  fatta  una  figura. 

Arte  non  è che  tramutar  più  vaglia.  45 

Il  mio  cor  di  materia  anco  più  dura, 

Può  temer  chi  l'uccida  o lo  disfaccia; 

Ma  non  può  già  temer  che  sia  scultnra 
D*  Amor  che  io  altra  immagine  lo  faccia. 


ELEGIA  OTTAVA. 


Riprcndu  la  sua  donna  d'infedeltà;  e ai  duole  ch'ella  non  aia  eo- 
stantu  in  osacr\a^li  le  promeaie,  rb'ella  eli  aveva  falle.  Aggiun- 
ge che  & troppa  infamia,  che  ai  dica  ch  iilla  aia  senza  fedo;  la 
ijuale  non  devo  essere  corrotta  no  data  a più  d' uno. 

Ben  è dura  e crndel,  se  non  si  piega 

Donna  a prometter  quanto'  un  suo  fedele. 

Che  lungamente  1*  ha  servita,  prega  : 

Ma  se  promette  largamente,  e che  le 

Promesse  poi  si  scordi  o non  attenga,  5 

Molto  è più  dura  o molto  più  crudele  ; 

Nè  fermo  un  si  nè  fermo  un  no  mai  tenga. 

Pur  come  ogni  parola  che  l'uom  dice, 

Air  orecchie  de*  Dei  sempre  non  venga. 

E non  sa  ancor  di  quanto  mal  radice  IO 

Questo  le  sia,  se  ben  non  va  col  fallo 
La  pena  allor  allor  vendicatrice; 

Ma  lo  segue  ella  con  poco  intervallo. 

Ed  ogni  cór  che  qui  par  si  coperto. 

Trasparente  è là  su  più  che  cristallo.  15 

Promesso  in  dubbio  non  mi  fu,  ma  certo: 

Diceste  darmi  quei  che,  oltre  1*  avermi 
Promesso  voi,  mi  si  devea  per  merto. 

Se  promettendo  aveste  pensier  fermi 

D'attender,  indi  li  mutaste,  io  voglio  20 

Ed  ho  perpetuamente  da  dolermi. 

Dei  mio  giudizio  rio  prima  mi  doglio, 

C’  ho  le  aperanze  mie  sparse  nell*  onde. 
Credendomi  fondarle  in  stabil  scoglio. 

' Cosi  tutte  le  stampe  ; onde  pare  da  intcoders!  ; pro- 
mettere quello  o tutto  quello  di  che  la  prega  nn  suo  fe- 
dele, che  ecc.  PoUDOiii. 


; 
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Dògliomi  ancor,  che  questo  error  ridoode  25 
In  troppa  infamia  a voi,  perchè  vi  mostra 
VolubiI  più  che  al  vento  arida  fronde. 

Ma  se  diversa  era  la  mente  vostra 

Dalle  promesse,  ed  altro  era  in  la  bocca. 

Altro  del  cor  nella  secreta  chiostra;  30 

Questo  fu  inganno,  e più  dirò  che  tocca  ' 

Di  tradimento  : ma  di  par  la  fede 
E per  questo  e per  quel  morta  trabocca. 

A queste  colpe  ogni  altra  colpa  cede  : 

Più  si  perdona  all’omicidio  e al  furto,  35 

Che  al  pergiurarsi  e all' ingannar  chi  crede. 

Nè  mi  dnol  si  che  'I  vostro  attener  corto 
M'  abbia  sommerso  al  fondo  del  martire 
Al  fondo  onde  non  son  mai  più  rìsurto  ; 

Come  che  per  vergogna  nè  arrossire;  40 

Nè  segno  slouno  della  fede  rotta 
Di  pentimento  in  voi  veggio  apparire. 

La  fede  mia  non  debbo  esser  corrotta, 

0 data  a un  sol  o data  ancor  a cento. 

Data  in  palese  o data  in  una  grotta.  45 

Per  la  vii  plebe  è fatto  il  giuramento; 

Ma  tra  gli  spirti  più  elevati  sono 
Le  semplici  promesse  un  sagramento^. 

Voi,  donne  incaute,  alle  quali  era  buono 

Esser  belle  nel  cor  come  nel  volto,  50 

L’ un  di  natura,  e l' altro  proprio  dono  ; 

Troppa  baldanza  e troppo  arbitrio  tolto 
V'  avete,  e di  poter  tutte  le  cose 
Borse  vi  par,  perchè  potete  molto  ^ 

Se  dalle  guance  poi  cadon  le  rose,  55 

Puggon  le  grazie  e ai  riman  la  fronte 
Crespa  e le  luci  oscure  e lagrimose  ; 

Se  l'aureo  chiome  e con  tal  studio  conte^ 

Mutan  color,  se  si  fan  brevi  e rare  ; 

De’  vostri  danni  è vostra  colpa  fonte.  60 

Della  vostra  beltà  che  cosi  spere, 

Forse  natura  prodiga  non  fòra. 

Se  voi  di  vostra  fé  foste  più  avare. 

Madonna,  in  nessun  luogo,  a nessuna  ora 

D'  ordine  inganni  altrui  mai  s'  ebbe  loda,  65 
Sia  a chi  si  vuol,  nè  agli  nemici  ancora. 

Chi  sarà  mai  che  con  più  biasmo  s’  oda 
Notar,  di  quel  eh’  agli  congiunti  suoi, 

0 di  sangue  o d’  amor,  cerchi  usar  froda? 

Tanto  più  a chi  si  flda.  Ór  chi  di  noi  70 

Eran  più  d'amor  giunti?  e chi  Odarsi 
Pnote  mai  più,  eh’  io  mi  facea  di  voi  ? 

S* *  al  merito  e al  demerito  aspettarsi 

L’  nom  deve  il  premio  ed  il  supplicio  ugnale. 

Nè  al  punir  nò  al  premiar  son  gli  Dei  scarsi,  75 
Come  temo  io  che  ve  ne  venga  male. 

Se  ’l  pentir  prima  e il  soddisfar  non  giugno 
A cassar  questo  error  più  che  mortale  I 
S’  a voi  per  mia  cagione  o macchiar  I*  ugno 


■ partecipa.  Senso  non  osservato.  POLIDORI. 

* Una  tra  le  sentenze  più  belle  del  nostro  cavalleresco 
poeta.  PouDoni. 

* Uno  del  segreti,  e tra  i massimi,  del  onor  femminile, 

svelati  dal  nostro  autore  ; che  tanti  dell’  uman  cuore  ne 
seppe  e dichiarò  quasi  in  ogni  pagina  delle  sue  opere.  Po- 
i.iponi.  * adornate,  dal  latino  nmtre. 


0 vedessi  un  crin  mosso,  oimè  che  doglia  I 80 
Solo  il  pensarvi  me  da  me  disgiugne. 

Voi  di  periglio  e me  di  pena  teglia 

Un  pentir  presto,  un  soddisfarmi  intero  ; 

Che  ila  il  debito  vostro:  quel  ch’ào  voglia. 

Che  a saper  abbia  altri  che  voi,  non  chero.  85 


■CliKQIA  WONIA. 


Dice,  <-he  ò irravamonte  furito  di  piaga  amorosa  e che  per  molli  ri- 
medii ch'egli  fa,  non  può  sanare,  ami  cresce  il  doloro.  Do'  molli 
rìmedii  ch'egli  adoperò  uno  fu  ()uello  di  andare  a vedere  il  campo, 
ove  fu  comballula  la  famosa  baliaglia  di  Itavenna,  di  liero  « orri- 
bile spollacolo. 

0 vero  o falso  che  la  fama  Buone, 
lo  odo  dir  che  1’  orso  ciò  che  trova. 

Quando  è ferito,  in  la  piaga  si  pone; 

Or  nn’  erba  or  nn’  altra  ; e talor  prova 

E stecchi  e spini  e sassi  ed  acqua  e terra  ; 5 

Che  afiliggon  sempre,  e nulla  mai  gli  giova. 

Vuol  pace,  ed  egli  sol  si  fa  la  guerra  ; 

Cerca  da  sè  scacciar  l' aspro  martire  ; 

Ed  egli  è quel  che  ae  lo  chiude  o serra. 

Ch’io  sia  simile  a lui  ben  posso  dire,  10 

Cbè  poi  eh’ Amor  ferimmi,  mai  non  cesso 
A nuovi  impiastri  le  mie  piaghe  aprire  ,* 

Or  a ferro  or  a fòco;  ed  awien  spesso 
Che  cercandovi  pòr  che  mi  dia  aita. 

Mortifero  venen  dentro  v’ho  messo’,  15 

Io  volai  alfin  provar  se  la  partila, 

Se  star  dalle  repulse  e adegui  assente. 

Potesse  risanar  la  mia  ferita; 

Quando^  provato  avea  ch'era  possente 

Trarmi  ad  irreparabile  ruina  20 

A voi  senza  mercè  I'  esser  presente. 

Chè  se  un  contrario  all’altro  ò medeoina. 

Non  Bo  perchè  dall'  un  pigliando  forza, 

Per  r altro  la  mia  doglia  non  declina. 

Piglia  forza  dall'  uno,  e non  a’  ammorza  25 

Per  r altro  già  ; nè  già  ai  minuisce. 

Anzi  più  per  assenza  ai  rinforza. 

Io  solea  dir  fra  me:  Dove  gioisce 

Felice  alcuno  in  riso,  in  festa  e in  gioco. 

Non  sto  ben  io,  eh'  Amor  qui  si  nudrisce.  — 30 

E con  speranza  cha  giovar  non  poco 

Mi  dovesse  il  contrario,  io  venni  in  parte 
Dove  i pianti  e le  strida  avevan  looo^. 


' Il  Buraffaldi,  confrontando  quMto  componimento  oon 
ciò  che  il  poeta  dice  di  sò  nella  Canzono  prima,  ne  infe- 
risce che  qui  ai  accenni  non  oscuramente  agli  sforzi  che 
Lodovico  avea  fatti  per  estinguere  la  pnssioue  già  conoe- 
pita  per  Alessandra  Strozzi,  6n  da  quando  eH’era  marita- 
ta: passione  che  si  riaccese  vieppiù,  quand’egli  la  rivide 
in  hSrenze,  tutta  splendente  della  sua  prima  bellezza,  e, 
che  più  ò,  sciolta  ^1  suo  primo  legame.  Vita  ecc.,  pag. 
152-53.  POLIDORI.  ’ dappoiché. 

* Accenna  in  questa  e nelle  seguenti  terzino  la  memo- 
rabile giornata  di  Kavonna,  accaduta  per  la  pasqna  di  re- 
surreziono  l'anno  1512,  ai  12  di  aprile,  fra  gli  Spagnuo* 
li,  Svizzeri  e pnp.t  niulio  II  da  una  parte,  e i Francesi 


ELEGIA  DECIMA. 
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U ferro,  il  foco  e 1'  altre  opre  di  Marte 

Vedere  io  danno  altrui,  pensai  che  fosse  35 
A risanare  nn  misero  buon'  arte. 

Io  venni  dove  le  campagne  rosse 
Eran  del  sangue  barbaro  e latino, 

Che  fiera  stella  dianzi  a furor  mosse; 

E vidi  un  morto  all* *  altro  si  vicino,  40 

Che,  senza  premer  lor,  quasi  il  terreno 
A molte  miglia  non  dava  il  camminp. 

E da  chi  alberga  tra  Garonna  e '1  Reno 
Vidi  uscir  crudeltà,  che  ne  dovria 
Tutto  il  mondo  d* orror  rimaner  pieno'.  45 
Pion  fu  la  doglia  in  me  però  men  ria; 

Nè  vidi  far  d' alcnn  sì  fiero  atrazio. 

Che  pareggiasse  la  gran  pena  mia. 

Grave  fa  il  lor  martir,  ma  breve  spazio 

Di  tempo  diè  lor  fine.  Ah  crudo  Amore,  50 
Che  d*  accrescermi  il  duol  non  è mai  sazio  I 
Io  notai  che  il  mal  lor  li  traoa  fuore 
Del  mal,  perchè  sì  grave  era,  che  presto 
Finia  la  vita  insieme  col  dolore, 
n mio  mi  pon  fin  sulle  porte,  e questo  55 

Medeamo  ir  non  mi  lascia,  e torna  addietro, 

E fa  che  mal  mio  grado  in  vita  resto. 

Io  tomo  a voi,  nè  del  tornar  son  lieto 
Più  che  del  partir  fossi  ; e duro  frutto 
Della  partita  e del  ritorno  mieto.  60 

Avendo,  dunque,  de'  rimedi  il  tutto 

Provato  ad  uno  ad  un,  fuor  che  l'assenza, 

Ch'  al  fin  provar  m’  bave  il  mio  error  indulto  ; 

E visto  che  mi  nuoce,  or  resto  senza 

Conforto  eh’ altra  cosa  più  mi  vaglia;  65 

Ch’  in  van  di  tutte  ho  fatto  esperienza. 

E son  lo  maghe  lungi  di  Tessaglia, 

Che  con  radici,  immagini  ed  incanti 
Oprando,  posson  far  ch’io  mi  rivaglia'*. 

Io  non  ho  da  sperar  più  da  qui  innanti,  70 

Se  non  che  '1  mio  dolor  cresca  sì  forte. 

Che,  per  trar  voi  di  noia  e me  di  tanti 
B si  lunghi  martir,  mi  dia  la  morte. 


e il  duca  Alfonso  di  Ferrara  dall'  altra,  colla  vittoria  di 
questi  ultimi.  Vi  rimaaero  uccisi  da  circa  18  mila  com- 
battenti. Il  poeta,  «ocondo  l’uso  degli  antiebi  Komani,  dà 
il  nome  di  Barbari  ai  popoli  non  italici,  ed  a questi  quel- 
lo di  Latini.  MOI.INI.  — Anche  da  questo  luogo  i biografi 
del  poeU  vorrebbero  inferire  com’egli  trattasse,  e non  sen- 
za onore,  le  armi.  Vedi  Baruffaldi,  op.  cit.,  pag.  133-35; 
e leggasi  il  latino  componimento  De  diversi*  amonbu*.  A 
noi  pare  che  a questa  interpretazione  ostino,  se  non  altro, 
le  parole:  »»  damo, olirvi  (v.  35).  PoUDOni. 

' I Francesi  si  condussero  assai  crudelmente  nel  sacco 
di  Ravenna.  Vedi  Guicciardini,  lib.  X.  MOUM. 

* invalersi,  per  tornar  valido,  usato  dal  Caro,  nelle 
Lettere  al  Tornitane:  aUendere....  a rivalermi  dall*  wiie 
iitdispotisioiti.  Vedi  il  Vocabolario  del  Mannzzi.  Certo, 
questi  due  grandi  scriUori  intesero  a darci  tradotto  il  ver- 
bo latino  revaltscere.  POLIOORI. 


EliEGlA  DECIHA. 


Prega  il  ciclo  per  la  sua  donna,  eh’  era  da  duo  mesi  infenna  ; e 
scusando  la  crudeltà  ch'olla  ninltu  volto  gli  ha  usata  dice:  su  us- 
sero apparecchiato  a patir  la  morte  por  la  saluto  di  lei. 

0 qual  tu  aia  nel  cielo,  a coi  concesso 
Ha  la  Pietà  infinita,  che  rilevi 
Qualunque  vedi  ingiustamente  oppresso. 

Gii  affettuosi  preghi  miei  ricevi  ; 

E non  patir  che  questa  febbre  audace,  5 

Quant'oggi  è al  mondo  di  bellezza  levi'. 

Lasso  ! che  già,  poi  che  Madonna  giace. 

Due  volte  ha  scemo,  ed  altrettanto  il  lume 
Ricovrato,  il  pianeta  che  più  taceS 
SI  che  su  '1  vivo  avorio  si  consume  IO 

Queir  ostro,  quel  che  di  sua  man  vi  sparse 
La  Dea  che  nacque  in  le  salate  spume  ; 

E quei  begli  occhi  in  che  mirando  s'  arse 
Le  penne  Amor,  e si  scorciò  si  l'ale, 

Ch'  indi  non  potè  mai  dopo  levarse,  1 5 

Muovono,  afflitti  dal  continuo  male, 

Tanta  pietade,  che  ne  fan  sovente 
Maravigliar  che  al  eie!  di  lor  non  cale. 

Perchè  patir  debb’  ella  ? ove  si  sente 

Divina  o umana  o usanza  prava  alcuna  20 

Che  dar  pena  consenta  a un  innocente  ? 

Innocente  è Madonna,  se  non  d'  una 
Colpa  forse  : che  1'  avida  mia  voglia 
Sempre  ha  lasciato  oltre  il  dover  digiuna. 

Se  a me  non  duole,  ad  altri  non  ne  doglia  ; 25 

E s'io  sol  son  offeso  e le  perdono. 

Ingiusto  è che  altri  a vendicar  mi  teglia. 

Ed  io  quanto  di  lei  creditor  sono 
Del  mio  fedel  servir  di  cotant'  anni. 

Tutto  dipenno  e volentier  le  dono.  30 

Nè  pur  la  ricompensa  de’  miei  danni 
Non  le  dimanda,  ma  per  un  sofferto 
Ch'  abbia  per  lei,  soffrir  vo'  mille  affanni. 

E s' uom  mai  si  esaudì,  che  si  sia  offerto 

Poner  la  sua  per  l'altrui  vita,  come  35 

Quel  Curzio^  che  saltò  nel  foro  aperto  ; 

E Decio,  e il  figlio  del  medesmo  nome  ^ 


' Vuoisi  che  questa  Elepa  fosse  scritta  per  la  grave 
malattia  sofierta  dall’  Alessandra  Strozzi,  molti  anni  primo, 
che  divenisse  moglie  al  poeto.  Vedine  fatto  lamento  an- 
che ne’  Sonetti  XXVI,  XXVIII  e XXIX  e nel  primo  fra  i 
Madrigali. 

^ che  più  tace  collo  suo  luce,  che  meno  ho  luce,  lo 
luna.  La  perifrasi  è foggiata  sull’  espressione  dantesco  dove 
il  sol  tace,  poiché  veramente  lo  luce  è la  favella  ondo  a 
noi  si  manifestano  le  cose. 

* Curzio  fu  romano  di  chiarissima  famiglia,  e devotis- 
simo della  sua  patria.  Al  suo  tempo  essendosi  aperta  uno 
voragine  nel  foro  di  Roma,  l' oracolo  interrogatone  rispose, 
che  essa  non  sarebbe  mai  per  richiudersi,  se  i Romani 
non  vi  gettassero  dentro  quello  di  che  erano  più  potenti. 
Ora  Curzio  interpretando  ciò  voler  dire  dogli  uomini  d'ar- 
me, egli,  sacrificandosi  pel  comun  bene  agli  Dei,  vi  si 
gettò  dentro  armato  a cavallo.  E la  voragine  subitamente 
si  chiuse.  Il  Petrarca,  2’r.  della  Fama,  cap.  I,  v.  70-72: 
Ourmo  con  lor  venia,  non  men  devoto.  Che  di  li  e dell’  arme, 
empii  lo  speco  In  metto  'I  foro  orribilmente  voto. 

* Di  tre  Decii  fa  menzione  la  storia:  padre,  figlio  e 
nipote  ; romani  fortiesimi  che  diedero  la  propria  vita  per 


ELEGIA  UNDECIMA. 


Che  toUer  della  patria  tremebonda 
Sopra  gli  omeri  lor  tolte  le  some  ; 

0 Padre  eterno,  i miei  voti  seconda  : 40 

Fa  eh’  io  languisca  e che  Madonna  sani  ; 

Fa  eh'  io  mi  dolga  e torna  lei  gioconda. 

E se  morir  ne  dee  (che  però  vani 
Sieno  gli  angnri),  oggi  morir  per  lei 
Supplico,  e al  ciel  ne  levo  ambe  le  mani.  45 
lo,  perdi* *  essere  ancora  non  potrei 
Messo  alla  eletion,  messo  al  partito. 

Che  fa  già  on  Gracco  e on  re  delli  Ferei*  ? 

So  ben  che  ’l  miglior  d’ essi  avrei  seguito, 

Quel  che  a far  per  Cornelia  gire  a morte  50 
Non  bisognò  se  non  il  proprio  invito. 

Odiosa  fa  la  tua  contraria  sorte, 

Ingratissimo  Admeto,  che,  agli  cuti 
Prìeghi  inclinando,  la  fedel  cosorte 
Morir  per  te  nel  piò  bel  8or  lasciasti  I 55 


ELEGIA  iniìDEClIlA.* 


Dice  le  lodi  di  Fiorenza,  laf^andoai  però  d'o»sor\'i  andato,  perchè 
lontano  dalla  «ua  donna  non  polca  oazere  che  luiicro. 

Gentil  città,  che,  con  felici  auguri. 

Dal  monte  altier^  che  forse  per  disdegno 
Ti  mira  si,  qua  giù  ponesti  i mori  ; 

Come  del  meglio  di  Toscana  hai  regno. 

Cosi  del  tutto  avusi  ! che  'I  suo  merto  5 

Fòra  di  questo  e di  più  imperio  degno. 

Ooal  stile  è si  facondo  e si  diserto. 

Che  delle  laudi  tne  corresse  tutto 
Un  cosi  lungo  campo  e cosi  aperto  ? 

Del  tuo  Mugnon  potrei,  quando  è più  asciutto,  10 
Meglio  i sassi  contar,  che  dire  a pieno 
Quel  che  ad  amarti  e riverir  m*  ha  indulto  ; 

Più  tosto  che  narrar  quanto  sia  ameno 
E fecondo  il  tuo  pian7  ohe  si  distende 
Tra  verdi  poggi  io  fin  al  mar  Tirreno  : 1 5 


la  salute  della  patria.  Decio  il  padre  nel  342  av.  6.  C. 
in  una  battaglia  contro  i latini,  ai  gettò  fra  i nomici,  sa- 
grificando  sò  stosso  agli  Doi  infernali  por  dar  vittoria  alle 
anni  romane.  Il  figlio  dello  stesso  nome  imitò  quol  ma- 
gnanimo fatto  in  nn  combattimento  contro  i Galli  e i San- 
niti nell’anno  295;  o il  nipote  nella  guerra  contro  Pirro 
nell*  anno  280. 

' Tiberio  Chraeeo  volle  mettersi  a pericolo  di  morire 
perchè  ne  fosse  libera  Cornelia  sua  moglie.  11  contrario 
fece  Admeto  re  di  Fero  in  Tessaglia,  il  quale  si  lasciò 
vincere  ai  preghi  di  Alccste  sua  moglie,  che  esibì  la  pro- 
pria vita  per  quella  del  marito.  MOLINI. 

* Il  Darufialdi  crede  composta  questa  poesia  nell' occa- 
sione che  il  poeta  venne  spedito  dal  suo  duca  a Lorenzo 
di  Giuliano  de*  Medici,  per  condolersi  della  perdita  ebe 
questi  avea  fatta  di  Maddalena  d’Auvergne,  sua  consorte. 
Giunto  Lodovico  a Firenze,  trovò  che  ancora  Lorenzo  era 
morto.  Vedasi  la  Lettera  IV,  tra  lo  qui  raccolte.  — Po- 
LIDORI. 

* Il  monte  di  Fiesole,  già  distrutta,  secondo  la  tradi- 
zione, o abbandonata  da  quelli  che  i>oi  si  dissero  Fioren- 
tini. POLIDORI. 

Ariosto,  Satire  t Rime. 
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0 come  lieto  Amo  Io  riga  e fende, 

E quinci  e quindi  quanti  freschi  e molli 
Rivi  tra  via  sotto  sua  scorta  prende. 

A veder  pien  di  tante  ville  i colli. 

Par  che  ’i  terreo  ve  le  germogli,  come  20 
Vermene  germogliar  suole  e rampolli. 

Se  dentro  un  mur,  sotto  nn  medesmo  nome, 

Fosser  raccolti  i tuoi  palassi  sparsi, 

Non  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome 
Una  so  ben,  che  mal  ti  può  uguagliarsi,  25 

E mal  forse  anco  avria  potuto  prima. 

Che  gli  edifici  suoi  le  fossero  arsi 
Da  quel  furor  eh'  usci  dal  freddo  clima 
Or  di  Vandali,  or  d’ Broli,  or  di  Goti, 

Air  italica  raggine  aspra  lima.  30 

Dove  son,  se  non  qui,  tanti  devoti, 

Dentro  e di  fnor,  d’ arte  e d'  ampiessa  egregi 
Tempi,  e di  ricche  oblaslon  non  vóti  ? 

Chi  potrà  a pien  lodar  li  tetti  regi 

De'  tuoi  primati,  i portici  e le  corti  35 

De'  magistrati,  e pubblici  collegi  ? 

Non  ha  il  verno  poter  eh*  in  te  mai  porti 
Di  sua  immondizia  : si  ben  questi  monti 
T'  han  lastricata  sino  agli  angiporti. 

Piasse,  mercati,  vie  marmoree  e ponti,  40 

Tali  belle  opre  di  pittori  industri. 

Vive  sculture,  intagli,  getti,  impronti; 

11  popol  grande,  e di  tant'  anni  e lustri 
Le  antiche  e chiare  stirpi  ; le  ricchezze, 

L’ arti,  gli  stadie  li  costumi  illustri;  45 

Le  leggiadre  maniere  e le  bellezze 
Di  donne  e di  donzelle,  a cortesi  atti. 

Senza  alcun  danno  d'  onestade,  avvezze  ; 

B tanti  altri  ornamenti  che  ritratti 

Porto  nel  cor,  meglio  ò tacer,  che  al  suono  50 
Di  tant'  umile  avena  se  ne  tratti. 

Ha  che  larghe  ti  sian  d'ogni  suo  dono 
Fortuna  a gara  con  natura,  ahi  lasso  ! 

A me  che  vai,  se  io  te  misero  sono  ? 

Se  sempre  ho  il  viso  mesto  e il  ciglio  basso,  53 
Se  di  lagrime  ho  gli  occhi  umidi  spesso. 

Se  mai  senza  sospir  non  mulo  il  passo  ? 

Da  penitenza  e da  dolore  oppresso. 

Di  vedermi  lontan  dalla  mia  luce, 

Trovomi  si,  ch'odio  talor  me  stesso.  60 

L'  ira,  il  furor,  la  rabbia  mi  conduce 

A bestemmiar  chi  fu  cagiun  eh*  io  venni, 

B chi  a venir  mi  fu  compagno  e duce  : 

E me  che  senza  me,  di  me  sostenni 

Lasciar,  oimè!  la  miglior  parte,  il  core;  65 
E più  all' altrui  che  al  mio  desir  m'attenui. 

Che  di  ricchezza,  di  beltà,  d'onore 
Sopra  ogni  altra  città  d' Etraria  sali. 

Che  fa  questo,  Fiorenza,  al  mio  dolore? 

1 tuoi  Medici,  ancor  che  siano  tali,  70 

Che  t'  abbian  salda  ogni  tua  antica  piaga*^. 


' Benché  di  concetto  non  poco  Iperbolico,  c dal  poeta 
modificato  in  appresso,  questi  due  bei  terzetti  furono  già 
ripetuti  da  tutti,  o sono  ancora  a'dì  nostri.  Poi.lDOni. 

’ n poeta,  nato  e cresciuto  in  paese  retto  a monarchia, 
non  è qui  da  riguardarsi  come  un  mero  adulatore  du'Mc- 
dici.  POUDORI. 


8-D. 
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Non  han  però  rimedio  alti  miei  mali. 

Oltre  qnei  monti,  a ripa  l'onda*  vaga 
Del  re  de'  fiumi,  in  bianca  e pura  stola. 
Cantando  ferma  il  sol  la  bella  maga,  75 

Che  con  sua  vista  può  sanarmi  sola. 


EliKQlA  DrODEC13f.t. 


Rivolgcii  a quc'  luoghi  solitari!  o campestri,  dove  soleva  ridursi  a 
cantar  d' amore  quando  era  felice , c raccontando  loro  corno  la 
sua  donna  siasi  freddata  nell' amarlo,  li  prega  a non  ridirò  i suoi 
lamenti. 

0 lieta  piaggia,  o solitaria  valle, 

0 culto  monticel  che  mi  difendi 
L'ardente  sol  con  le  tue  ombrose  spalle: 

0 fresco  e chiaro  rivo  che  discendi 
Nel  bel  pratel  tra  le  fiorite  sponde, 

E dolce  ad  ascoltar  mormorio  rendi  : 

0 se  Driade  alcuna  si  nasconde 
Tra  queste  piante  ; o a'  invisibil  nòta 
Leggiadra  Ninfa  nelle  gelide  onde  ; 

0 s' alcun  Fauno  qui  s’  avventa  o ròta,’  1 0 

0 contemplando  stassi  alta  beltade 
D*  alcuna  diva  a'  mortali  occhi  ignota  : 

0 nudi  sassi,  o malsgevol  strade, 

0 tener’  erbe,  o ben  nodriti  fiori 

Da  tepide  aure  e liquide  rugiade  ; 1 5 

Faggi,  pini,  ginepri,  olive,  allori, 

Virgulti,  sterpi,  o s'  altro  qui  si  trova 
Ch'abbia  notitia  de' mie' antichi  amori: 

Parlare,  ansi  doler  con  voi  mi  giova  ; 

Chè,  come  al  vecchio  gaudio,  testimoni  20 
Hi  siate  ancora  alla  mestizia  nova. 

Ma  pria  che  del  mio  mal  olb'a  ragioni. 

Dirò  chi  io  sia;  quantunque  de' mie' accenti 
Vi  dovrei  esser  noto  ai  primi  suoni: 

Ch'io  solea  i miei  pensier  lieti  e contenti  25 
Narrarvi,  e mi  risposero  piò  volte 

1 cavi  sassi  alle  parole  attenti. 

Bla  stemmi  dubbio  che  l'acerbe  e molte 
Pene  amorose  si  m'  abbiano  affiitto. 

Che  le  prime  sembianze  mi  sien  tolte.  30 

Io  son  quel  che  solea,  dovunque  o dritto 
Arbor  vedeva,  o tufo  alcun  men  duro. 

Della  mia  dea  lasciarvi  il  nome  scritto. 

Io  son  quel  che  solea  tanto  sicuro 

Già  vantarmi  con  voi,  che  felice  era,  35 

Ignaro,  aimèl  del  mio  deslin  futuro. 

S*  io  porto  chiusa  la  mia  doglia  fiera. 

Morir  mi  sento  ; e s*  io  ne  parlo,  acquisto 
Nome  di  donna  ingrata  a quell' altiera. 

Per  non  morir,  rivelo  il  mio  cor  tristo  ; 40 

Ma  solo  a voi,  che  in  gli  altri  casi  miei 
Sempre  mai  fidi  secretati  ho  visto. 

Quel  che  a voi  dico,  ad  altri  non  direi: 

Io  credo  ben  che  resteran  con  voi. 

Come  già  i buoni,  or  gli  accidenti  rei.  45 


' Intendi:  in  ripa  d«lV  onda;  eil  è maniera  nè  comune, 
nè  aenaa  oiegansa. 


Quella  oimè  ! quella,  oimè  I * da  cui 
Con  tanto  alto  principio  di  mercede 
Tra  i più  beati  al  eie!  levato  fui; 

Che  di  fervente  amor,  di  pura  fede 

Di  strettissimo  nodo,  da  non  sciorse  50 

Se  non  per  morte  mai,  speme  mi  diede; 

Or  non  mi  ama  nò  apprezza,  ed  odia  forse, 

E sdegno  e duol  credo  che  '1  cor  le  ponga. 

Che  ad  essermi  cortese  onqua  si  tòrse. 

Una  dilazion  già  m'  era  lunga  55 

D'  una  notte  intermessa;  ed  ora,  ahi  lasso  J 
11  mio  contento  a mesi  si  prolunga. 

Nè  si  scusa  ella,  che  non  m'apra  il  passo 
Perchè  non  possa,  ma  perchè  non  vuole  : 

E qui  si  ferma,  ed  io  supplico  a un  sasso  ; 60 

Anzi  a una  crudel’  aspide,  che  suole 
Atturarsi  l' orecchie,  acciò  placarse 
Non  possa  per  dolcezza  di  parole. 

Non  pure  al  soavissimo  abbracciarse 

Dall' amorose  lotte,  e a*  dolci  frutti,  65 

Le  dolci  notti  a ritornar  son  scarse; 

Ha  quelli  baci  ancora,  a'  quaì  risurti 
Miei  vital’ spirti  son  spesso  da  morte. 

Mi  niega,  o mi  dà  a forza  secchi  e corti. 

Le  belle  loci  (oimè!  quest'  è il  più  forte)  70 

Si  studien  che  di  lor  men  fruir  possa, 

Poi  che  si  son  di  più  piacermi  accorte. 

Cosi  qnand'una  e quand’ un’ altra  scossa 
Dà  per  sveller  la  speme  di  cui  vivo. 

Per  cui  morrò,  se  fia  da  me  rimossa.  7 5 

0 di  voi  ricco,  donna,  o di  voi  privo, 

Esser  non  può  che  più  di  me  non  v'  ami, 

E me,  per  voi  prezzar,  non  obbia  a schivo. 

SI  che  pel  danno  mio,  eh'  io  mi  richiami 

Di  voi,  non  vi  crediate:  più  mi  spiace,  80 
Che  questo  troppo  il  vostro  nome  infami 
Ogni  lingua  di  voi  sarà  mordace. 

Se  s'  ode  mai  che  un  si  benigno  giogo 
Rotto  abbia,  o sciolto,  il  vostro  amor  fugace. 

0 non  legarlo,  o non  scior  fino  al  rogo  85 

Dovea  ; chè  in  ogni  caso,lna  più  in  questo. 

Mal  dopo  il  fatto  il  consigliarsi  ha  luogo: 

Il  pentir  vostro  esser  dovea  più  presto  : 

E,  se  ben  d’  ogni  tempo  non  potea 
Se  non  molto  parermi  acre  e molesto  ; 90 

E voi  non  potevate  se  non  rea 
Esser  d'  ingratitudine,  se  tanta 
Servitù  senza  premio  si  perdea; 

Pur  io  non  sentirei  la  doglia,  quanta 

La  sento  per  memoria  di  quei  frutti  95 

Ch’  or  mi  niega  di  accòr^  l' altera  pianta. 

L’essome  privo  causa  maggior  latti, 


' Avendo  altrove  seguito  in  questo  componimento,  co- 
me già  fece  il  Molini,  le  lesioni  adottate  dal  Baratti  e 
dal  Pessana,  ci  è piaciuto  qui  attenerci  n quella  del  Rol- 
li, 11  quale  faceva  su  di  essa  la  seguente,  secondo  noi, 
sensata  oasorvaziono  : “ Con  somma  6nezza  il  nostro  an- 
“tore  rende  oimè  trisillabo,  sciogliendo  il  dittongo  oi,  on- 
“ de  il  verso  riesce  a maraviglia  pii  espressivo  della  do- 
“ lento  sua  passiono„.  PoLiDOBi. 

* Anebo  il  Rolli  : tPaeeir,  Il  Hollni  dico  da  osservarsi 
il  verbo  aeeórré  invece  di  coglier».  Aggiungeremo,  o non 
imitabile.  POLiDORi. 
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Poi  eh’  io  n’  ho  fallo  il  saggio,  che  non  fdra 
Se  aralo  ognor  n’  avessi  i denti  ascinlli. 

D' ingraia  e di  cmdel  dar  nota  allora  100 

Io  vi  polea  : d’ ingrata  e di  crudele, 

Ha  di  più,  dar  di  perlìda  posso  ora. 

Or  queste  sieno  I’  nitime  qnereie 

Ch’io  ne  faccia  ad  alimi:  non  tnen  secreto 
Vi  sarò,  ch'io  vi  sia  stato  fedele.  103 

Voi,  colli  e rivi  e Ninfe,  e ciò  che  a drieto 
Ho  nominato,  per  Dio,  quonto  io  dico 
Qui  con  voi  resti.  Cosi  sempre  lieto 
Stato  vi  serbi  ogni  elemento  amico. 


KliEttlA  nKCinATKnXA.  ' 


Si  lacna  di  non  poter  degnnmcnlo  esprimere  in  versi  l'alta  bcllena 
della  sua  donna  c il  rervenlo  desiderio  di  possederla. 

Lasso,  come  potrò  chiudere  in  versi 
L'  alta  heltade,  e qnel  vago  disio. 

Ove  si  ingordi  gli  occhi  e il  core  apersi? 

Che  se  ben  lor  valor  misuro  e ’l  mio, 

Essendo  debii  questo  e quello  immenso,  5 
Ben  debbo  esser,  nel  dir  lento  e restio. 

Ha  se  ben  ugualmente  i'  non  dispenso 
Alla  man  qnei  concetti  adorni  ed  alti 
Che  per  gli  occhi  nel  cuor  mi  formo  e penso; 
Pur  suolai  dir  che  ’n  gli  amorosi  assalti,  10 

Passione  occnita  e virtù  non  intesa 
Rado  avvien  che  a’  alleggi  e che  si  esalti. 

Però,  a rimedio  della  mente  accesa. 

Ed  a gloria  di  quella  alma  bcltade. 

La  debii  penna  nella  mano  ho  presa.  15 

0 singolar  virtù,  vera  onestade. 

Che  mi  sospingi  li  dove,  se  manca 
Tuo  aiuto,  la  virtù  mia  morta  cade; 

Dettami  con  qual  modo  illustra  e imbianca 

All’ apparire  il  tuo  beato  lume  20 

L'  occaso,  dove  ogii’  alma  imbruna  e sbianca  : 
Come  il  cieco  desir  mette  ale  o piume. 

Perchè  continuo  i’  stia  là  dove  ardendo 
Nodrisco  gli  occhi,  ben  che  '1  cor  consume: 
Come  ne’  tuoi  per  gli  occhi  miei  fuggendo  25 
L’  alma  ardente  s'  annida,  e trova  pace 
Nell’  amorosa  brama,  in  te  vivendo  : 

Quanto  agli  ardenti  sensi  giova  e piace 
Un  si  leggiadro  nodo,  dove  avvinto, 

L’  antica  libertade  al  cor  dispiace  : 30 

Qual  mi  face’  io,  quando  talor  sospinto 
Dall’  amorosa  sferea,  mostro  aperto 
Nel  volto  il  core  dal  disir  dipinto. 

Del  riso  non  dirò,  perch’io  so  certo 

Che  a qnel,  nè  al  dolce  suon  delle  parole,  35 
Non  pure  nman  pensiero  agguaglia  il  merlo. 

' Questa  Eletta,  da  chi  ot  ebbe  precedati,  fu  tolta  dal- 
le antiche  edizioni  dell'  Erbolato,  fatte  in  Venezia  o in 
Ferrara,  al  6ne  dello  quali  ai  trov'a.  Sembra,  per  lo  sti- 
lo, da  annoverarsi  tra  le  cose  del  nostro  autore  più  gio- 
vanili. POLIOORL 


Ma  chi  descriver  puote  a pieno  il  sole, 

E ’l  suo  tanto  splendor,  si  che  comprenda 
L’orecchio  ciò  che  l’occhio  apprender  suole? 
Non  è valore  uman  che  tanto  ascenda;  40 

E se  vi  è pur  che  a tanta  altezza  arriva, 

Grazia  rado  concessa  è che  ’l  commenda. 

Però  ritorna  il  debii  legno  a riva  : 

Insana  voglia,  che  ’n  tal  mar  t’  esponi, 

La  cui  profondità  di  fine  è privai  45 

Assai  ila  se  ’l  disio  tuo  in  parte  esponi  ; 

Chè  si  altera  beltà  par  che  ad  oggetto 
Agli  occhi  il  del,  non  alla  lingua,  il  doni. 
Dunque,  per  te  s’intenda  che  nel  petto 

Pensier  non  ho  che  non  corra  al  bel  volto:  50 
SI  Amor  nel  dolce  nodo  il  cor  m' ha  stretto  ! 
Che  ognor  la  lingua  in  quegli  accenti  ho  vólto, 
Onde  risuona  il  grazioso  nome. 

Che  a ogn’ altro  m’ha  l’entrata  e ’l  corso  tolto: 
Che  mi  son  lievi  1'  amorose  some,  55 

Gravi  ad  ogn’  altro,  pel  desir  che  spera 
Che  aifln  tanta  durezza  i’  vinca  e dome: 

Come  sigil  non  fa  si  espressa  in  cera 
Imago,  come  io  me  speme  e timore 
Forma  il  bel  raggio  delia  luce  altera  ; 60 

E come  io  son  si  ingordo  al  bel  splendore, 

Che  abbandonando  tutti  gli  altri  sensi, 

L’ alma  negli  occhi  corsa  ardendo  mòre  ; 

B eh’ in  me  vita  il  cor  più  non  dispensi. 

Quando,  quasi  stordito,  nel  bel  seno  65 

Con  gli  occhi  corran  tutti  i spirti  intensi. 
Ahimè I dove  coir’ io  si  a lento  freno? 

Fede  non  troverà  tanta  mia  brama, 

E so  che  ’l  dirne,  a quel  eh’  io  sento,  è meno. 
In  tutti  gli  altri,  le  voci  e la  fama  70 

Suole  aggradir  la  verità  nel  grido. 

Ha  non  gli  eflelti  della  mente  ch’ama. 

Occhi  leggiadri,  dunque,  dove  ha  nido 
La  stanca  vita,  e quella  pura  fede, 

Per  cui  pace  trovare  anco  mi  fido;  75 

Date  il  perdono  al  stil  mio,  cb’ei  vi  chiede. 

Per  tacer  vostra  altezza,  chè  tal  pondo 
La  mia  virtute  senza  modo  eccede. 

E tu,  caldo  disir,  vago  e profondo. 

Che  chiudi  foco  e amor  tanto  fervente,  80 
Che,  inteso,  sol  ti  farebbe  al  mondo  : 

Acqueta  i pensier  tuoi  nel  foco  ardente. 

Poi  che  la  man  non  rende  forma  uguale 
A quella  che  ritrae  I’  accesa  mente. 

Spera,  e vedrai  che  ’n  la  piaga  d’un  strale,  85 
Quel  che  non  moslran  voci,  inchiostri  e carte. 
Mostrerà  il  tempo;  e conosciuto  il  male. 

Se  non  ti  sona  Amor,  gli  ha  perso  l’arte. 


3f> 
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ELEGIA  DEClMAaVARTA. *  * 


In  morto  di  Leonora  d'  Arai;ona  moglie  del  duca  Ercole  I di  Fer- 
rara accaduta  ranno  Id'dò. 

Rime  disposte  a lamentani  sempre, 

Accompagnale  il  miserabii  core 
In  altro  stil  che  in  amoroso  tempre  : 

Ch'or  giustamente  da  mostrar  dolore 

Abbiamo  causa,  ed  è si  grave  danno,  5 

Che  appena  so  s'  esser  potria  maggiore. 

Vedo  i miei  versi  che  smarriti  stanno 
Udendo  intorno  il  lamentar  comune, 

Ch'  ove  lor  debbian  cominciar  non  sanno. 

Vedo  r insigne  scolorite  e brune,  1 0 

Sospiri  e pianti  mescolali  insieme. 

Da  mover  1'  alme  di  pietà  digiune. 

Vedo  Ferrara  che  privata  geme 

Di  sua  adornetza;  e per  grand'ira  intocoo 
Il  fiume  Po  che  mormorando  freme:  15 

li  qual,  presago^,  il  sventurato  giorno 
la  cui  la  somma  Volontà  dispose 
Che  un'  alma  santa  fesse  al  del  ritorno. 

Per  non  vedere,  ogni  studio  pose 

D'  allontanarsi  all'  infelice  terra  ; 20 

Si  che  in  più  parte  le  sue  sponde  rose. 

Argini  e ripe  ed  ogni  opposto  atterra  : 

Pur  con  ingegno  dal  fuggir  si  tenne 
Dall'  alveo  antico,  dove  ancor  si  serra. 

Clio  ricordar  mi  fa  di  quel  che  avvenne  25 

Dopo  la  morte  del  famoso  cive^. 

Che  armato  in  Roma,  ad  occuparla  venne. 

Allora  il  Tebro  superò  le  rive, 

Come  ha  quest' altro  al  tramontar  di  questa 
Stella,  che  in  ciel  santificata  vive.  30 

Folgori  e venti  allor,  pioggia  e tempesta 
Onderò^  i campii  ed  altri  segni  ancora 
Fecor  la  gente  timorosa  e mesta^; 

Com'  ora  è apparso  a dimostrar  quest'  ora 

Venuta  a tramutar  la  città  lieta,  35 

Le  feste  e i canti^,  e a lacrimar  Lionora. 


' Fu  questa  )>oesia  scritta  dall’autore  DoU’ctà  di  dician- 
nove anni,  e pubblicata  la  prima  volta  dal  Pittori  (Barot- 
ti),  che  la  trasse  da  un  antico  manoscritto,  forse  non  cor- 
rottissimo, posseduto  dal  (seniore)  BarufTaldi.  Il  l’ezzana, 
ristampandola,  tentò  migliorarne  in  alcuni  luoghi  la  lezio- 
ne. Moum. 

Per  la  miglior  intelligenza  dei  seguenti  terzetti,  giova 
riferire  quanto  fu  scritto  dal  BarufTaldi  : “Di  duo  straordi- 
“ nari  avvenimenti  in  quell'  anno  accaduti....  si  valse  ad 
“ ornare  poeticamente  il  componimento.  Uno  fu  l’eclisse  del 
“ solo,  e r altro  l’ insolita  escrescenza  del  Po,  con  rottura 
“ d’  argini  e disastrose  inondazioni  : i quali  avv’enimenti 
“ egli  ingognosamento  accenna,  o corno  presagi  funesti  che 
“ precedettero,  o come  sventure  elio  accompagnarono  la 
“ morte  di  Eleonora  „.  Vita  ecc.,  pag.  72.  POLlDOnt. 

* Strani  prodigi  accompagnarono  a Roma  la  morto  dì 
Oiulio  Cesare.  Vedi  1'  ode  li  del  libro  I di  Orazio. 

' inondarono.  Nuova  voce  e bellissima. 

^ Questi  segni  che  precedettero  la  morto  di  Leonora  fu- 
rono indicati  dal  Guarino  nell'orazion  funebre  per  la  me- 
desima, che  trovasi  stampata.  Mouitl. 

* “ In  mezzo  alle  ricordato  sciagure  non  dovean  certo 
«ver  luogo  i»llegrez/.c  e tripudi  : ma  ò da  ricordare  che. 


Più  seguo  di  dolor  che  una  cometa. 

Precorse  il  tristo  di;  chè  '1  chiaro  lume 
Perdè  in  gran  parte  il  lucido  pianeta. 

Il  sol,  per  cui  convien  che  '1  ciel  ne  allume,  40 
Vide  Ferrara  sconsolata  e trista, 

E riconobbe  il  doloroso  fiume; 

E aucor  quest’  onde  a riguardar  a'  attrista 
Si,  ch'ei  turbò  la  luminosa  fronte, 

Mostrando  oscura  e impallidita  vista.  45 

Le  genti  meste  al  lacrimar  al  pronte. 

Le  Eliadi  proprio  gii  parea  vedere. 

In  ripa  al  fiume  richiamar  Fetonte. 

Nò  gli  occhi  asciutti  potè  il  ciel  tenere. 

Per  gran  pietade,  e dimostrò  ben  quanto  50 
Qua  giù  si  debba  ogni  mortai  dolere. 

Or  si  rinforzi  ogni  angoscioso  pianto  ; 

Che  assai  si  chiami  al  paragon  del  male. 

Mai  non  potremo  condolerci  tanto’. 

Crescano  i fiumi  al  lacrimar  mortale,  55 

Crollino  i boschi  al  sospirar  frequente; 

E sia  il  dolor  per  tutto  il  mondo  eguale. 

Ma  piangi  e grida  più  eh' ogn' altra  gente. 

Tu’’  che  abitasti  sotto  il  giusto  regno. 

Rimasta  al  suo  partir  trista  e dolente.  60 

Chè  Morte  orrenda  col  suo  ferro  indegno, 

Se  uccise  quella,  a te  fece  una  piaga. 

Di  che  molt'  anni  resteratti  il  segno. 

Non  eri  forse  del  tuo  mal  presaga  : 

Ha  se  ben  pensi,  pur^  perduta  hai  quella  €5 
Che  si  fu  in  terra  di  ben  farti  vaga. 

Abitatrice  in  ciel  fatta  novella. 

Lassando  in  terra  la  sua  fragii  spoglia, 

Di  sue  virtudi  e più  onorata  e bella 
Sì  che  di  noi,  non  del  suo  ben  ci  doglia;  70 
Chè  '1  spirto  in  ciel  dalle  sne  membra  sciolto 
Di  ritornar  qua  pu  non  ha  più  voglia. 

Vero  è che  pur  di  noi  le  incresce  molto; 

Chè  ancor  1'  usata  sua  pietà  riserba. 

Nè  morte  il  popol  suo  dal  cor  le  ha  tolto.  75 
Ma  nostra  doglia  mal  si  disacerba 

Pensando  che  sua  vita  è giunta  al  fine. 

Non  già  matura  ancor,  ma  quasi  in  erba. 

Qual  man  crudel  che,  fra  pungenti  spine. 

Schianta  la  rosa  ancor  non  ben  fiorita,  80 


nel  maggio  di  quell'anno  medeaitno,  essendo  venuto  a Fer- 
rara da  Milano  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  con  la  sua 
sposa  Beatrice  E.stense,  cd  altra  nobile  comitiva,  il  dnoa 
Ercole  in  tale  occasione  avea  fatte  celebrare  grandissimo 
foste,  con  giostre  o tornei  all’  uso  di  que’  tempi,  per  lo 
spazio  di  molti  giorni  ; cd  oltre  a ciò,  poco  prima  della 
morie  di  Eleonora,  ciob  sili  21  settembre,  era  stato  pro- 
mosso alla  dignità  cardinalizia  Ippolito  Estense  I ; ed  ah- 
benchò  questi,  giovine  di  non  più  di  anni  quindici,  si  tro- 
vasse allora  in  Ungheria,  dovette  ciò  non  per  tanto  la 
lieta  novella  recare  grandissima  allegrezza,  c dar  motivo 
di  feste  al  popolo  ferrarese^.  Così  il  BarufTaldi,  Fi'ta  ecc., 
pag.  72. 

' Non  potremo  mai  condolerci  tanto,  che  si  chiami 
(giudichi)  abbastanza,  rispetto  alla  grandezza  del  male. 
POUDORI. 

* Tu,  gente  di  Ferrara.  Poi.tnoBi. 

* Asseverativo,  come  nel  l’etrarca,  canz.  XV,  parte  I, 
str.  2:  Pur  come  evol  $i  elio;  e In  aJtri  autori.  PoUDOni. 
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Morte  spiccò  da  quella  testa  nn  crine*. 

Quest*  ora  da  Dio  in  ciel  fu  stabilita  \ 

Chè  degno  di  costei  non  era  il  mondo, 

Ansi  là  sa  d’averla  seco  unita. 

0 di  virtnde  albergo  almo  e giocondo,  85 

Debb'io  forse  narrar  la  tua  eccellenin, 

A cui  me  stesso  col  pensar  confondo? 

Chè  l'infinita  e somma  Provvidenza 
Degna  ti  reputò  della  sna  corte, 

Più  per  giustizia  essai,  che  per  clemenza:  90 

E per  tirarti  alle  sideree  porte 

(Mandati  prima  a te  li  nnnzi  suoi). 

Calò  dal  ciel  la  tremebonda  Morte. 

Non  come  è usata  di  venir  fra  noi 

Con  quella  falce  sanguinosa  e oscura,  95 


' Imitaziono  del  Petrarca  ove  dice,  descrivendo  la  mor- 
te dì  Laura  : Allor  di  quella  bionda  tetta  svelte  Morte  con 
la  tua  man  un  aureo  enne.  (Trionfo  della  Morte,  cap.  I,  v. 
113-114).  Seotesi  chel’Ariosto  ebbe  vólto  il  pensiero  n quel 
capitolo  del  sommo  lirico,  e seppe  aggiungere  ai  concetti 
soavissimi  di  quest’  ultimo  la  bella  immagine  che  trovasi 
a!  versi  98-102.  POLIDORI. 


Apparve  Libitina  agli  occhi%noi. 

Descriver  non  saprei  la  sua  figura; 

Ha  venne  onesta  e in  si  leggiadro  viso, 

Che  nulla  avesti  al  suo  venir  paura  ; 

E,  con  dolci  atti  e con  piacevoi  viso,  tOO 

Disse  : Madonna,  vien,  eh*  io  son  mandata 
Per  tòrti  al  mondo  e darti  al  paradiso.  — 

0 gloriosa  in  cielo  alma  beata. 

Allora  ascendo  del  corporeo  velo 
Al  sommo  Redentor  ne  sei  tornata  ; 10.) 

Volasti,  accesa  d*  amoroso  zelo. 

Lassando  i tuoi  devoti  infermi  ed  egri. 

Santa,  gioconda  e risplendente,  al  cielo. 

Beata  al  novo  albergo  or  ti  rallegri  : 

Noi,  che  dolenti  al  tuo  partir  lasciasti,  1 1 0 
Piangendo  andiam  vestiti  a panni  negri. 

Fra  que*  spirti  del  ciel  vergini  o casti, 

Non  disdegnare,  o ben  venuta  donna. 

Guardar  le  genti  tue  che  al  mondo  amasti. 

E come  in  terra  a noi  fosti  madonna  1 I 5 

Servendo  ancor  là  su  I*  usanza  antica, 

Riman  del  popol  tuo  ferma  colonna, 

0 in  cielo  e in  terra  di  virtude  amica. 


é 


CAPITOLI. 


CAPITOI<0  PRIMO. 


Dico  di  aver  tanta  allegrezza,  cho  dombbo  tenerla  nascosta  e non 
può.  Agjgiungo  che  piuttosto  cho  dirne  la  cagione  vuol  che  la  sua 
lingua  sia  svelta  o la  sua  voce  estinta  *. 

Forza  ò al  fin  che  si  scnopra  e che  si  veggia 
Il  gaudio  mio,  dianzi  a gran  pena  ascoso. 

Ancor  eh’  io  sappia  che  tacer  si  deggia, 

E quanto  a dirlo  altrui  sia  periglioso; 

Perchè  sempre  chi  ascolta  è pili  proclive  5 
Ad  invidiar  che  ad  esserne  gioioso. 

Bla,  come  quando  alle  calde  aure  estive 
Si  risolvono  i ghiacci  e nevi  alpine, 

Crescon  i Rumi  al  par  delle  lor  rive  ; 

Ed  alcun,  dispregiando  ogni  conRne,  10 

Rompe  superbo  gli  argini,  ed  inonda 
Le  biade,  i paschi  e le  città  vicine: 

Cosi,  quando  soverchia  e sovrabbonda 
A quanto  cape  e può  capire  il  petto, 

Convien  che  1’  allegrezza  si  diffonda,  1 5 

E faeda  rider  gli  occhi,  e nell’  aspetto 
Gir  con  baldanza,  e d’ogni  nebbia  mostri 
L’aér  del  viso  disgravato  e netto. 

Come  si  fan  con  lor  mordaci  rostri 

Gl’ingrati  figli  porta  per  uscire  20 

Degli  materni  viperini  chiostri; 

Di  nascer  sì  gli  affretta  il  Ber  desire, 

Che  non  attendon  che  la  madre  grave 
Possa  r un  dopo  I’  altro  partorire  : 

Òosl  li  gaudi  miei,  eh'  in  le  più  cave  25 

Parti  posi  di  me,  per  tener  chiusi, 

Negan  star  più  sotto  custodia  e chiave  ; 

Tentauo  altro  cammiu,  poich’  io  gli  esclusi 
Da  quel  che  per  la  bocca,  da  chi  viene 
Dal  petto,  par  che  per  più  trito  s’  osi.  30 

Di  passar  quindi  ornai  tolta  ogni  spene, 

Se  ne  vengon  per  gli  occhi  e per  la  fronte. 

Dove  raro  o non  mai  guardia  si  tiene. 

Guardar  si  suole  o strada  o guado  o ponte, 

Luogo  facii  a intrar;  non  dove  sia  35 

Piume  profondo,  inaccessibil  monte. 

Poi  che  vietar  non  posso  lor  tal  via, 


' U BarufTaldi  lo  credo  composto,  a sfogo  di  allogrez* 
za,  nel  giorno  in  che  il  poeta  sposò  a moglie  Alessandra 
Benucci  vedova  Strosai.  PouDOni. 


Che  non  faccian  peggtor  effetto  almeno. 

Porrò  ogni  sforzo  ed  ogni  industria  mia. 

Sappial  chi  ’l  vuol  saper,  eh’  io  son  sì  pieno,  40 
Si  colmo  di  letizia  e di  contento. 

Che  non  lo  cape  a una  gran  parte  il  seno  ; 

Ma  la  cagion  del  gran  piacer  eh'  io  sento. 

Non  vuol  che  suoni  voce  o snodi  lingua  : 

E faccia  Dio  (se  mai  di  ciò  mi  pento)  45 

Che  r una  svelta  sia,  1’  altra  si  estingua. 


CAPITOLO  SECONDO. 


Loda  0 biasima  in  un  medesimo  tempo  eli  accidenti  amorosi,  molti 
de'  quali  va  descrivendo,  e conchiude  nulla  fine  che  por  mianli  gradi 
si  salo  ad  amore,  per  altrettanti  poi  so  ne  rovina  ; e cb'  c men  male 
smontare,  che,  per  cascare,  salir  troppo  alto. 

Chi  pensa  quanto  il  bel  desio  d’  amore 
Un  spirto  pellegrin  tenga  sublime. 

Non  vorria  non  averne  acceso  il  core  : 

Se  pensa  poi  che  quel  tanto  n*  opprime. 

Che  r util  proprio  e *1  vero  ben  s’oblia,  5 
Piangi  in  van  del  suo  error  le  cagion  prime. 

Chi  gusta  quanto  dolce  il  creder  sia 
Solo  esser  caro  a chi  sola  n’  ò cara. 

Regna  in  un  stato  a cui  nuli’  altro  ò pria  : 

Se  poi  non  esser  sol  misero  impara,  IO 

B cerca  io  van  come  ingannar  sè  stesso. 

Se  vita  ha  poi,  l’ha  più  che  morte  amara. 

Chi  non  sa  quanto  aggrada  esser  appresso 
A’  bei  sembianti,  al  bel  parlar  soave. 

Che  n'  ha  si  facilmente  il  giogo  messo  ; 15 

Se  caso  poi  più  del  voler  forza  bave. 

Che  ne  faccia  ir  lontan,  si  riman  carco 
Di  peso  più  che  tutti  gli  altri  grave. 

Chi  mira  il  viso  a cui  non  fu  il  ciel  parco 

Di  grazia  alcuna,  benedice  1'  ora  20 

Che,  per  pigliarlo.  Amor  1’  attese  al  varco  : 

Se  come  in  van  risponde  al  bel  di  Inora 
11  mutabii  voler  di  dentro  mira. 

Chi  ’l  prese  biasma  e maledice  ognora. 

Chi  non  resta  contento  o più  desira,  25 

Quando  Madonna  con  parole  e sguardi 
Dolce  favor  cortesemente  spira  ? 

Se  avvien  che  altrove  intenda  o non  ti  guardi, 

Qual  lòlfor  arde,  qual  pece,  qual  tèda. 


CAPITOLO  QUARTO. 
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Qual  Encelado  \ al  come  tu  ardi  ? 30 

Chi  conosce  piacer  che  quello  ecceda, 

Ch*  ella  U faccia  parer  falso  un  vero, 

Che  ti  può  far  morir,  quando  tu  il  creda? 

Se  altrui  suasione,  o mio  pensiero. 

Mostra  poi  eh'  egli  è pur  com'  io  tornea,  35 
Si  può  miraeoi  dir  s'  allor  non  péro. 

Chi  può  stimare  il  gaudio  che  si  crea 

In  quei  due  giorni  o tre,  quai  dopo  aspetto 
Un  promesso  ristor  dalla  mia  dea  ? 

Se  diverso  al  sperar  segue  1'  effetto,  40 

Nò  per  lei  trovo  scusa  se  non  frale. 

Non  so  come  tal  duol  capisca  il  petto. 

Chi  pensa,  in  somma,  che  per  quante  scale 
8’  ascende  al  ben  d*  amor,  per  altrettante 
Poi  si  mina,  sa  eh' è minor  male  45 

Smontar,  che,  per  cader,  salir  più  innante. 


CAPITOLO  TKRKO. 


Sei  preeodontc  upitolo  ha  lodalo  o biasimato  pii  accidenti  amoroii, 
ed  in  questo  gli  loda  tulli;  o dice  che  in  vcrun  modo  i por  la- 
sciarli. Perciocchb  quinlnnquo  ad  altri  paiano  amari,  a lui  sono 
foavifsimi  ; o eh*  ò disposto  ad  amar  sonipro  infino  alla  morto. 

Piaccia  a cui  piace,  e chi  lodar  vuol  lodi, 

E chiami  vita  libera  e sicura 
Trovarsi  fuor  degli  amorosi  nodi; 

Ch'  io  per  me  stimo  chiuso  in  sepoltura 

Ogni  spirto  eh'  alberghi  in  petto  dove  5 

Non  stilli  Amor  la  sua  vivace  cura. 

Doglia  a cui  vuol  doler,  eh'  ove  si  move 
Questo  dolce  pensier,  che  falsamente 
È detto  amaro,  ogni  altro  indi  rimove  ; 

Ch'io,  per  me,  non  vorrei,  se  d’  eccellente  10 
Nettare  ho  copia,  che  turbasse  altr'  esca 
Il  delicato  gusto  di  mia  mente. 

Prema  a cui  premer  vuol,  annoi  e incresca. 

Che,  se  non  dopo  un’  aspra  e lunga  pena. 

Raro  un  disegno  al  bel  desir  riesca  : 1 5 

Ch'  io,  per  me,  so  che  a una  allegrezza  piena 
Ir  non  si  può  per  sì  difdcil  via. 

Se  ostinata  speranza  non  vi  mena. 

Pensi  chi  vuol  che  alla  fatica  ria. 

Al  tempo  eh'  in  gran  somma  vi  si  spende,  20 
Debil  guadagno  e lieve  premio  sia  ; 

Ch'  io,  per  me,  dico  che  se  quanto  oflende 
Sdegno  o repulse,  un  guardo  sol  ristora, 

Che  Ha  pel  maggior  ben  che  Amor  ne  rende  ? 

Paia  a cui  par  che  perda  ad  ora  ad  ora  25 

Mille  doni  d' ingegno  o di  fortuna. 

Mentre  il  suo  intento  qui  fisso  dimora  ; 

Ch'  io,  per  me,  pur  eh'  io  sia  caro  a quell'  una 
Ch’è  mio  onor,  mia  ricchezza  e mio  desire, 

Non  ho  all'  altrui  corone  invidia  alcuna.  30 

Ri  cordisi  chi  vuole  inginrie  ed  ire, 


' Il  più  possente  de’  giganti,  che  roller  dare  la  .«calata 
al  cielo.  Oiore  rovesciò  sopra  di  costui  il  monte  Etna,  che 
da  quel  giorno  ne  arde  e fumica  ancora. 


B discortese  oblii  li  piacer  tanti 
Che  tante  volte  1' han  fatto  gioire; 

Ch'io,  per  me,  non  rammento  alcun  di  quanti 
Oltraggi  unqua  potermi  arrecar  doglia,  35 
E i dolci  affetti  ho  sempre  tutti  innanti. 

Pensi  chi  vuol  che  '1  tempo  i lacci  scioglia 
Che  Amor  annoda,  e che  ci  dorrem'  anco 
Nomando  questa  leve  e bassa  voglia; 

Ch'  io,  per  me,  voglio  al  capei  nero  e al  bianco  40 
Amare,  ed  esortar  che  sempre  s'  ami  : 

E s'in  me  tal  voler  dee  venir  manco. 

Spezzi  or  la  Parca  alla  mia  vita  i stami. 


CAPITOLO  aVARTO.  ' 


Caduto  infermo  viaggiando,  piango  gli  avverai  suoi  icoidenli  di  for- 
tuna e d' amoro. 

Del  bel  numero  vostro  avrete  un  manco, 

Signor;  chò  qui  rest'  io,  dove  Apenniuo 
D’  alta  percossa  aperto  mostra  il  fianco. 

Che  per  agevolar  1’  aspro  cammino 

Flavio  gli  diede  in  ripa  1'  onda  ch*  ebbe  5 

Mal  fortunata  nn  capitan  Barchino^. 

Réstomi  qui,  nè  quel  che  amor  vorrebbe. 

Posso  a Madonna  soddisfar,  nò  a voi 
L' obbligo  scior  che  la  mia  fò  vi  debbo. 

Tiemmi  la  febbre,  e più  eh'  ella  m’  annoi,  1 0 

M'  arde  e strugge  il  pensar  che  l’ importuna, 

Quel  che  far  pria  devea,  1'  ha  fatto  poi  : 

Chò  s'  ero  per  restar  privo  dell'  una 
Mia  luce,  almeo  non  dovea  1’  altra  tormi 
La  sempre  avversa  a'  miei  desir  fortuna.  1 5 
Deh  I perchè  quando  onestamente  aciormi 
Dal  debito  potea  che  qui  mi  trasse. 

Non  venne  più  per  tempo  in  letto  a pormi  ? 

Non  fu  mai  sanità  che  al  giovasse 

A peregrino  infermo,  che  tra  via  20 

Dalla  patria  lontan  compagno  lasse, 

Come  giovato  a me  in  contrario  avria 
Un  languir  dolce,  che  con  scusa  degna 
M*  avesse  avuto  di  tener  balia. 

Io  80  ben  quanto  mal  mi  si  convegna  25 

Dir,  signor  mio,  che  fra  al  lieta  schiera 
Io  mal  contento  sol  dietro  vi  vegna  ; 

Ha  mi  fido  eh' a voi,  che  della  fiera 


' L’ Ariosto,  nell'uidMr  cho  facov»  da  Ferrar»  all»  cor- 
to d’  Urbino  in  compagnia  del  cardinale  Ippolito  ano  si- 
gnore (15U  0 1515),  cadde  malato  presso  una  parto  de- 
gli Apennini  detu  il  Furio,  c dovè  arrostarsi  probabil- 
mente a Fossombrono,  ove  acrisae  il  presente  Capitolo. 
Alludono  lo  prime  dne  terzine  a Flavio  Vespasiano  che, 
per  agevolare  la  via  Flaminia  da  Rimioi  a Roma,  fece  un 
taglio  in  quello  montagne  ; e ad  Asdrubale  Barca  carta- 
ginese, fratello  di  Annibale,  che  fu  vinto  ed  ucciso  pres- 
so il  Metauro,  in  quello  vicinanze,  dal  console  Claudio 
Nerone.  MOLINI.  — Vedi  anello  BarufTaldì,  Fifa  occ.  pag. 
161  0 163. 

* Derivato  dal  cognome  cartaginese  Barca;  come  noi 
IV  dei  Cinque  C<xnli,  al  principio  dell»  st-  18.  POUOOBI, 
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CAPITOLO  QUINTO. 


Punta  d'amor  chiara  notixia  avete’, 

Debbia  la  colpa  mia  parer  leggiera.  30 

Vostre  imprese  cosi  tutte  sisn  liete, 

Come  è ben  ver  eh'  ella  talor  v’ha  ponto, 

Nè  sano  forse  ancora  oggi  ne  sete. 

Sapete,  adunque,  s'  avria  male  assunto 

Chi  negasse  seguir  quel  eh’  egli  accenna,  35 
Quando  n’  ha  sotto  il  giogo  il  collo  sggionto  : 

So  per  spronare  o caricar  d'antenna 
Si  può  sfuggir,  o con  cavallo  o nave. 

Che  non  ne  ginnga  in  nn  spiegar  di  penna. 

Tal  fallo  poi  di  punision  si  grave  40 

Punisce,  oimè  I che  ardisco  dir  che  morte 
Verso  quella  a patir  saria  soave. 

Questo  tiran  non  men  cmdel  che  forte. 

Che  anco  mai  perdonar  non  seppe  offesa. 

Nò  lascia  entrar  pietà  nella  sna  corte  ; 45 

Perchè  mille  fiate,  e più,  contesa 
M'  avea  la  lunga  via  che  si  m'assenta 
Da  quella  luce  in  c'  ho  l' animo  accesa  ; 

Dell’ inobbedienta  or  mi  tormenta 

Con  cosi  gravi  e si  penosi  affanni,  50 

Che  questa  febbre  è 'I  minor  mal  eh'  io  senta. 
Lasso!  chi  sa  eh’  io  non  sia  al  fin  degli  anni? 

Chi  ss  eh' avida  morte  or  non  mi  tenda 
Le  reti  qni  d' intorno,  in  che  m’  appanni  ? ^ 

Ab  ! chi  sarà  nel  del  che  mi  difenda  5 5 

Da  questa  insidiosa?  a cni  per  voto 
Un  inno  poi  di  mille  versi  io  renda  ; 

E nel  suo  tempio,  a tutto  il  mondo  noto. 

In  tavola  il  miracolo  rimanga  , 

Come  sia  per  lui  salvo  nn  suo  divolo?  60 
Chè  se  qui  moro,  non  ho  chi  mi  pianga  ; 

Qui  sorelle  non  ho,  non  ho  qni  madre 
Che  sopra  il  corpo  ^di  o il  capei  franga; 

Nè  quattro  frati  miei’,  che  con  vesti  adre 

H’  accompagnino  al  Ispide^  che  l’ ossa  65 

Dovria  chiuder  del  figlio  a lato  il  padre. 

Madonna  non  è qni,  che  intender  possa 
Il  miserabii  caso,  e che  1’  esangue 
Cadavere  portar  veggia  alla  fossa  ; 

Onde  forse  pietà,  che  ascosa  langne  70 

Nel  freddo  petto,  si  riscaldi,  e faccia 
D’ insolito  calore  arderle  il  sangue. 

Chè  s'  ella  ancor  1'  esanimata  faccia 
Mira  a quel  punto,  ho  quasi  certa  fede 
Ch’  esser  non  possa  che  più  il  corpo  giaeda.  75 
Se  del  flgliuol  di  Giapeto  si  crede, 

Che  a una  statua  di  creta  con  nn  poco 


Del  febeo  lume  umana  vita  diede  ; 

’ercbè  non  crederò  che  '1  vital  foco 
Susciti  ai  raggi  del  mio  sol,  qni  dove  80 

Troverà  ancor  di  sè  tepido  il  loco? 

)eh  ! non  si  venga  a si  dubbiose  prove  : 

Più  sicuro  e più  fadle  è sanarmi, 

Che  costringer  i fati  a leggi  nove  : 

Se  pur  è mio  destin  che  debba  trarmi  85 

In  scura  tomba  questa  febbre  quando 
Non  possa  voto  o medicina  sitarmi; 

Signor,  per  grada  estrema  vi  domando, 

Che  non  vogliate  della  patria  cara 
Che  sempre  stien  lo  mie  reliquie  in  bando.  90 
Almen  inntil  spoglie  abbia  Ferrara  : 

B suU'avel  che  le  terrà  sotterra. 

La  causa  del  mio  fin  si  legga  chiara  : 

Nè  sensa  morte  talpa  dalla  terra, 

Nè  mai  pesce  dall'acqua  si  disgiunge;  75 

Nè  potè  ancor  chi  questo  marmo  serra 
Dalla  sna  bella  donna  viver  lunge.  — 


CAPlTOIiO  aVlWTO. 


Si  duole  d* *  esser  carico  di  peso  insopportabile  nel  servire  il  cardi* 
mie  Ippolito  d'  Este. 


Di  si  calloso  ’ dosso  e si  robusto 
Non  ha  nè  dromedario  nè  elefante 
L' odorato  Indo  o 1*  Etiópe  adusto. 

Che  possa  star,  non  che  mutar  le  piante, 

Se  raddoppiata  gli  è la  soma,  poi  5 

Ch'  ei  r ha  qual  può  patir,  nè  può  più  innante’. 
Legno  non  va  da  Gade  ai  liti  eoi. 

Che  di  quanto  portar  possa,  non  abbia 
Prescritti  a ponto  li  termini  suoi. 

Se  stivata  ogni  merce,  anco  di  sabbia  10 

Più  si  raggrava  e più,  si  caccia  ai  fondo, 

Tal  che  nè  antenna  non  appar  nè  gabbia. 

Non  è edificio,  nè  cosa  altra  al  mondo 
Fatta  per  sostentar,  che  non  mine. 

Quando  soverchia  le  sue  forze  il  pondo.  1 5 
Non  giova  corno  o acciar  di  tempre  fine 

Air  arco,  e sia  ancor  quel  che  uccise  Nesso’, 
Che  non  si  rompa  a tirar  sensa  fine. 

Ahi  lasso!  non  è Atlante  si  defesso’ 

Dal  cielo,  Ischia  a Tifeo  non  è si  grave,  20 


' Sono  noti  gli  amori  del  cardinale  Ippolito,  e i triati 
cfìotti  che  ne  seguitarono  ad  un  fratello  suo  rivale.  Il  Ba- 
riiffaldi  li  confermò,  citando  i versi  latin!  di  Guido  Po- 
stumo, che  fu  medico  del  porporato,  il  quale  cosi  scrìve- 
va ad  una  sna  amica,  parlando  di  esso  Ippolito  ; lUi  corut 
rgo,  et  per  me  eariitima  /!ss  l\t  juogtie  amane  ; naetrae  emeit 
ef  iUe  facee„.  Fita  ecc.,  pag.  182  e 133.  PoUDOni. 

^ In  che  mi  prenda  (come  si  fa  degli  uccelli  nella  re- 
to 0 ragna,  detta  talvolta  panno).  Vedi  la  Crusca,  sotto 
la  voce  appannare.  POLlDOni. 

* Vedi  la  nota  2,  col.  I,  a pag.  25. 

* Cosi  piacque  al  nostro  declinar  questo  nome  ; con  n- 
nico  esempio  forse,  ma  con  buona  ragione,  se  all’  orìgine 
voglia  aversi  riguardo.  Pouooni. 


' Quasi  tutte  le  vecchie  stampo  leggono;  NI  ei  calloeo 
ecc.  La  nostra  lezione  è quella  de'  mss.  veduti  dal  Barotti. 

* Cosi  leggon  le  vecchie  stampe  : Se  duppUeata  gli  i la 
eomma  poi  Oh’  ha  avuto  il  carco,  onde  non  può  più  m- 
fiaats.  Qiti  pure  il  Barotti  corresse  alla  scorta  de’  mano* 
scritti. 

* Messo  centauro  fu  ucciso  d’  una  frecciata  da  Ercole. 

* si  stanco,  si  oppresso,  voce  latina.  — Atlante,  gigan* 
tesco  re  della  Mauritania,  che,  secondo  le  favole,  trasmu- 
tato in  monta  sosteneva  colle  spalla  il  cielo.  — Kncelado 
e Tifeo,  due  di  que’  giganti  che  tentarono  di  dare  ras- 
salto  al  cielo.  Il  primo  fulminato  da  Giove,  rimase  sepolto 
sotto  il  monte  Etna  o Mongibello  ; il  secondo  sotto  quelli 
d’Iaarime,  oggidì  Ischia. 


CAPITOLO  SESTO. 
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Nod  ò sotto  Etna  Encelado  sì  oppresso  ; 

Come  mi  preme  il  gran  peso  che  m'  bave 
Dato  a portar  mia  stella  o mio  destino, 

E che  a principio  si  m’era  soave: 

Ma  poi  ch'io  fui  con  quel  dritto  a cammino,  25 
L'  accrebbe  ad  ogni  passo,  ed  accresce  anco  ; 

Tal  ch’io  ne  vo  non  pur  incurvo  e chino, 

Non  por  io  me  ne  sento  afflitto  e stanco, 

Ha  se  di  più  soia  una  dramma  leve 
Giunta  mi  Sa,  vorrò  subito  manco.  30 

La  nave  son,  ch’assai  più  che  non  deve 
Piena  e gravo,  sen  va  per  troppo  carco 
Nel  fondo,  onde  mai  più  non  si  rileve. 

Son  quell’  oltra  il  dover  sempre  teso  arco, 

Che  per  rompermi  sto,  non  per  ferire,  35 
Se  di  tirar  l’arcier  non  è più  parco. 

Meta  ò al  dolor  quanto  ai  può  patire  ; 

Onde  ogni  poca  alteraiion  che  faccia, 

Lo  muta  in  spasmo,  e ne  fa  I’  nom  morire. 

Stollo  sarò,  quando  io  perisca  e taccia  40 

Sotto  il  gran  peso  intollerando  e vasto; 

SI  eh’  io  dirò,  prima  che  oppresso  giaccia, 

C’  ho  fatto  oltre  il  poter,  e a più  non  basto. 


CAPITOIiO  lEITO.  • 


Aramene  di  Ncrbelanda  cavaliere  inglcae  manda  a «fidare  a sineo- 
Itir  cortame  i Franceai  losicnondo  che  niuna  naaiono  può  all  in- 
clcao  pareggiarsi  in  valore.  Nel  timor  panico  del  cainjio  Franco, 
il  iole  Obizzn  d'Eaie,  quantunque  giovanetto,  dimanda  al  re  di 
accettar  quella  slida,  e I'  ottiene.  Ma  qncalo  fallo  ridesta  I'  amor 
eroprio  e I'  invidi.i  negli  altri  capitani.  Arbilano,  fratello  del  Ucl- 
nno  di  Vienna,  non  vuole  che  un  italiano  si  vanti  d'avrr  dib-sa 
la  Franci-,  quando  niuno  t-eile  pinslra  t magha  più  dcgnaroenli' 
del  cavalior  francoso.  Ed  ecco  risentirsi  di  questa  bravura  un  ca- 
ilano  tedesco  ed  uno  spagnuolo.  che  non  vogliono  anch' essi  re- 
or  l'vnor  di  combatterò  i primi  con  Arbilano.  Obizzn  non  siarroii- 
dc  ad  alcuno,  e promette  invoco,  ucciso  che  avesse  Aramone,  di 
provare  a‘  Francesi,  Tede.schi  o Spagnuoli,  quanto  pes.  sso  una 
spada  italiana.  Il  re  intorpo.stosi  indarno,  dò  fìnalmonlo  ad  Ohizzo 
e ad  Arbilano  piana  fratifa  di  provarsi  fra  loro  prima  d’ire  a 
combatterò  col  campiniie  di  Nerbolanda. 

Canterò  l’ arme,  canterò  gli  affanni 

D'  amor,  che  un  cavalier  sostenne  gravi. 
Peregrinando  in  terra  e ’n  mar  molt’  anni. 

Voi  l'usato  favore,  occhi  soavi. 

Date  all’  impresa  ; voi  che  del  mio  ingegno,  5 
Occhi  miei  belli,  avete  ambe  le  chiavi. 

Altri  vada  a Parnaso,  eh’  ora  i’  vegno. 

Dolci  occhi,  a voi  ; nò  chieder  altra  aita 
A’  versi  miei,  se  non  da  voi,  disegno. 

Già  la  guerra  il  terzo  anno  era  seguita  10 

Tra  il  re  Filippo  Bello  e il  re  Odoardo, 

Che  con  Inglesi  Francia  avea  assalita. 


* Quest*  composiaione  i il  principio  di  on  poema  in 
terza  rima,  che  1’  autore  si  proponeva  di  scrivere  io  lodo 
della  casa  d’  Este,  prendendo  per  suo  eroe  un  Obizzo  da 
Este,  che  fu  ai  tempi  di  Filippo  il  Bello,  e combattè  negli 
eserciti  francesi  contro  lo  armi  inglesi,  o vinse  in  singoiar 
certame  Aramone  di  Nerbolanda  fXcrthumberlandJ,  celebre 
campione.  Ha  il  poeta,  o poco  contento  del  soggetto,  o 
giudicando  la  terza  rima  meno  atta  dell'  ottava  a tal  ge- 
nere di  poesia,  lo  abbandonò,  e si  rivolse  a scrivere  il 
suo  Orlando  Fwioto.  UOLINI. 


E l’uno  0 l'altro  esercito  gagliardo 
Men  di  dne  leghe  si  stava  vicino 
Nei  bassi  campi  appresso  il  mar  Piccardo.  15 
Ed  ecco  che  dal  campo  pellegrino 
Venne  un  araldo,  e si  condusse  avanti 
Al  successor  di  Carlo  e di  Pipino  : 

E disse,  udendo  tutti  i circostanti. 

Che  nel  suo  campo,  tra  li  capitani  20 

Di  chiaro  sangne  di  virtù  prestanti, 

Si  proferia  on  guerrier  con  l'arme  in  mani 
A singolar  battaglia  sostenere, 

A qualunque  attendato  era  in  quei  piani, 

Che  quanto  d’  ogni  intorno  può  vedere  25 

Il  vago  sol,  non  è nazion  che  possa 
Al  valor  degl'  Inglesi  equivalere. 

E se  tra'  Franchi,  o tra  la  gente  mossa 
In  suo  favore,  è cavalier  che  erdi.sca, 

Per  far  disdir  costui  metta  sua  possa.  30 

Per  l’ultimo  d' aprii  Tarme  espedisra, 

Chò  ’l  cavalier  che  la  pugna  domanda, 

Non  vnol  eh’ oltra  qnel  dì  si  differisca. 

Come  è costai  nomato,  che  ti  manda  ? — 

Domanda  il  re  all' araldo;  e qnel  rispose,  35 
Che  avea  nome  Aramon  di  Nerbolanda, 

Gli  spesai  assalti,  e T altre  virtuose 
Opere  d’  Aramon  erano  molto 
Io  l’ano  e in  l’altro  esercito  famose; 

SI  che  a quel  nome  impallidire  il  volto  40 

Alla  più  parte  si  notò  del  stuolo, 

Che  presso  por  udir  s’era  raccolto, 
lodi  levossi  per  lo  squadre  a volo 
Alto  il  tumulto,  corno  avesse  insieme 
Tanta  gente  impaurito  nn  uomo  solo.  45 

Non  allrimenli  il  mar,  se  dall' estreme 
Parti  di  tramontana  odo  che  ’l  tuono 
Faccia  il  del  risonar,  mormora  c freme 
Quivi  gente  di  Spagna,  quivi  sono 

D' Italia,  d' Alemagna  ; quivi  è alcuno  50 

Buon  guerrier,  più  al  morir  che  al  fuggir  prono. 
Al  cospetto  del  re  si  trovava  ano 
Giovinetto  animoso,  agile  e forte, 

Costnmato  e gentil  sopra  ciascuno. 

Generoso  di  sangne,  e in  buona  sorte  55 

Prodotto  al  mondo;  e non  passava  un  mese, 

Che  venato  d’ Italia  era  alla  corte. 

Di  cinque  alme  cittadi,  e del  paese 
Che  Adige,  Po,  Veterno  e Gabel  riga, 

Niccia,  Scollena,  il  padre  era  marchese.  60 
Obizzo  era  il  suo  nome;  ad  ogni  briga 
Di  forza  atto  e di  ardir;  nè  un  si  feroce 
Nò  questa  avea  nò  la  contraria  liga'. 

Costui  supplica  al  re  con  braccia  iu  croce, 

Che  gli  lasci  provar  se  a quel  superbo  65 
Può  far  cader  così  orgogliosa  voce. 

Gioviu  era  robusto  e di  buon  nerbo. 

Di  gran  statura,  in  ogni  parte  bella, 

Ha  d' anni  alquanto  oltra  il  bisogno  acerbo. 


’ Lìga  (lega)  non  è qui  soinpiico  traslazione  a signifi- 
care esercito  composto  di  popoli  collegati,  ma  voce  usala 
neH’età  di  mezzo,  anche  nella  nostra  lingua,  por  denotare 
questa  cosa  medesima.  POLIOORI. 
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Uo  poco  stette  io  dubbio  il  re,  se  quella  70 
Pericolosa  pugna  esser  dovesse 
Commessa  ad  uo'  incauta  età  novella  : 

Poi,  ripetendo  le  vittorie  spesse 

Che  dal  padre  ed  ai  Agli  ed  ai  nepoti. 

Non  men  che  ereditarie,  eran  successe;  75 
Laonde  i cavalieri  illustri  e noli 

Delta  stirpe  da  Esto  a tutto  il  mondo. 

Lo  fér  sperar  che  avrieno  effetto  i voti; 

Quella  battaglia  diede  a Ini,  secondo 

Che  addimandolla:  indi  Obiszo  spedia  80 

L’armi  con  sicuro  animo  e giocondo; 

Avendo  d’ una  roba,  che  vestia 

Quel  giorno  molto  ricca,  rimandato 
L' araldo  lieto  alla  sua  compagnia. 

L'aver  I’ audace  giovane  accettato  85 

Il  grande  invilo  d'  Aramon,  Iacea 
Parlar  di  Ini  con  laude  in  ogni  lato  ; 

SI  che  il  valor  de'  principal  premea. 

Come  di  Francia,  così  d'altra  gente 
Che  appo  sè  in  maggior  grado  il  re  tenea.  90 
Indi  a figger  nel  coor  l'acuto  dente 
D' alcun  guerriero  incominciò  I'  eterna 
Slimolatrice  invidia  della  gente: 

Non  quella  che  s’alloggia  io  la  caverna 

Di  alpestra  valle,  e in  compagnia  dell’ orse,  95 
Dove  sol  mai  non  entra,  nò  lucerna: 

Che  da  mangiar  le  serpi  il  mnso  tòrse. 

Allora  che,  chiamata  da  Minerva, 

Dell'inrelice  Aglauro  il  petto  morse’; 

Ha  la  gentil  che  fra  nobii  caterva  tOO 

Di  donne  e cavalieri,  ecceder  brama 
Le  laudi  e le  virtù  ebe  un  altro  osserva. 

E prima  ad  un  baron  di  molta  fama 
Entra  nel  cor,  che  del  deifln  di  Vienna 
Era  fratello  e Carbilan  si  chiama;  105 

Che  morto,  l'anno  innanzi,  in  ripa  a Senna 
Avea  il  conte  d' Olanda,  e rotti  e sparsi 
Fiamminghi  o Brabantini  o quei  d'  Ardenna. 

Stimò  costui  gran  scorno  e ingiuria  farsi 

A Francia,  quando  innanzi  a'  guerrier  sui  110 
1 guerrieri  d' Italia  eran  comparsi  : 

B pregò  il  re  che  non  desse  in  altrui. 

Che  nelle  mani  sue,  quella  battaglia, 

0 ad  altri  di  nazion  soggetta  a Ini  ; 

E che  per  certo  in  vestir  piastra  e maglia  115 
A’  gran  bisogni,  fuor  che  la  francesca. 

Altra  gente  non  dee  creder  che  vaglia. 

A un  capitan  di  fanteria  tedesca, 

Che  si  ritrova  quivi,  tal  parola 
Soffrendo,  par  che  a gran  disnor  riesca  : 1 20 

E similmente  a questo  detto  vola 
La  mosca  sopra  il  naso  d'  Agenorre, 

Gran  condotlier  di  compagnia  spagnnola. 
Rispondendo  ambodui,  cha  se,  per  porre 

Centra  Aramon,  si  deve  cavaliere  125 


' Aglauro,  sapendo  che  Mercurio  amara  Ersea,  sorella 
di  lei,  promise  di  tenergli  mano  ad  averla  ; ma  poco  poi 
per  opera  della  dea  Pallade  s’ invaghì  ella  stessa  del  Dio, 
e ne  divenne  furiosamente  gelosa.  Vedi  Ovidio,  Meta- 
mor/oii- 


Della  miglior  d' ogni  nazione  tórre  ; 

Ciascun  per  sò  si  proferiva  al  vero 
Paragone  dell'arme,  a mostrar  chiaro 
Che  di  sua  gente  esser  dovea  il  guerriero. 
Obizzo,  deir  onor  d' Italia  avaro  1 30 

E dei  suo  proprio,  e quinci  e quindi  offeso 
Da  quel  parlar  via  più  che  assenze  amaro. 
Rispose:  Tosto  ch'avrò  morto  o preso 
(Come  spero)  Aramon,  chè  non  mi  deve 
Quel  che  m'  ha  il  re  donato,  esser  conteso  : 135 
Farò  a ciascun  di  voi  veder  in  breve. 

Che  la  mia  gente  al  par  d’ogn' altra  vale 
Ad  ogni  assalto,  o faticoso  o lieve.  — 
Uoltiplicavan  le  parole,  e tale 

Era  il  romor,  lo  strepito,  che  uscire  1 40 

Se  ne  vedea  una  rissa  capitale. 

Ha  non  li  lascia  il  re  tanto  seguire  ; 

Prima  il  suo  Franco,  indi  il  Spagnuol  riprende 
Con  l'Aleman  dei  temerario  ardire. 

Come  ben  fa  chi  sua  intenzion  difende  145 

Da  biasmo  altrui  (dicea),  così  molto  erra 
Chi  per  la  sua  lodare  ogn'  altra  offende. 

E chi  vuol  di  voi  dir  che  la  sua  terra 
Prevaglia  a tutte  l' altre,  è nell'errore 
Di  questo  Inglese,  e il  torlo  ha  della  guerra.  150 
Degli  altri  il  detto  d'  Obizzo  ò il  migliore. 

Di  sostener  eh'  Italia  sua  di  loda 
A nessun  altra  parte  è inferiore. 

Or,  quanto  alla  battaglia,  mai  non  s'oda, 

Poi  che  ad  Obizzo  n'ho  fatto  promessa,  155 
Che  la  promessa  non  sia  ferma  e soda. 

Egli  fu  il  primo  a chiederla,  e concessa 
A lui  r ho  volentieri  ; e non  mi  pento. 

Nè  meglio  altrove  potria  averla  messa.  — 

Il  re  fece  a lor  tal  ragionamento,  160 

SI  per  ragion,  si  perchè  assai  non  fòra 
Di  dar  la  pugna  a Carbilan  contento  : 

Chè  se  fortuna,  che  temere  ognora 
Si  deve,  ad  Aramon  volge  la  guancia, 

È meglio  che  un  estran  sia  preso  o mora,  1C5 
Che  Carbilan  o di  nazion  di  Francia 
Altro  guerrier,  per  non  dar  la  sentenza 
L'inglese  esser  miglior  delia  sua  lancia. 

Nel  vincer  non  facea  tal  differenza  ; 

Por  che  uo  guerrier,  sia  di  che  gente  voglia,  1 70 
Spegnesse  a quell' altier  tanta  credenza  : 

Quanto  più  il  re  si  sforza  che  si  teglia 
Carbilan  dall'  impresa,  egli  più  duro 
E più  ostinato  ognor  più  se  n'  invoglia  ; 

B con  parlar  non  fra  li  denti  oscuro,  175 

Ma  chiaro  e aperto  mormorando  io  onta 
E d' Obizzo  e d'Italia  va  sicuro. 

Al  cavalier  da  Este  per  ciò  monta 

Lo  sdegno  e l’ ira  ; e di  novo  al  cospetto 
Del  giustissimo  re  con  lui  s'  affronta,  180 

E dice  : Carbilan,  se  t’  è in  dispetto 
Che  per  ir  contro  ad  Aramone  audace 
M'  abbia,  a'  miei  prieghi,  il  signor  nostro  eletto  ; 
E se  perciò  ostinato  e pertinace 

Tu  voglia  dir  che  quest'  onor  non  morti,  185 
E che  di  me  tu  ne  sia  più  capace, 

Dico  che  tu  ne  menti  ; e sostenerti 
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Voglio  con  r arme,  che  in  alcuna  prova 
Miglior  uomo  di  me  non  dèi  tenerti. 

E perchè  quest’ error  da  te  si  mova,  190 

Che  ad  intender  ti  dai  che  a tua  possanza 
E tua  destrezza  par  non  si  ritrova  ; 

Proviamo  in  questo  tempo  che  n'  avanza 
Di  qui  alla  fin  d’  aprii,  qual  di  noi  deggia 
Metter  in  campo  il  re  con  più  baldanza.  193 
E s'  altro  ancor,  o di  tua  o d’ altra  greggia, 

Dice  che  più  la  pugna  gli  convenga 
Che  a me,  fra  questo  termine  mi  chieggia.  — 
Cosi  diss'  egli:  or  forza  è che  sostenga 

Carbilano  il  suo  detto,  e ad  altro  gioco  200 


Che  di  parole  e di  minacce  venga. 

Il  re,  da  prieghi  vinto,  se  ben  poco 
Ne  par  restar  contento,  p ir  nè  tolle 
La  pugna  lor,  nè  nega  ad  essa  il  loco. 

Ha  non  che  fosse  la  querela  volle  203 

Qual  nazion,  l’italica  o la  franca. 

Sia  più  robusta,  o qual  d'esse*  più  molle; 

Ma  chi,  ciascun  per  sè,  abbia  più  franca 
Persona  o più  gagliarda,  non  repugna 
Che  mostri,  e per  ciò  lor  dà  piazza  franca  ; 210 

E si  serba  anco  di  partir  la  pugna. 


' qual  d uta,  hanno  tutto  le  stampe. 
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sn|r{:ctln  di  questo  componimento  un  tristissimo  fatto  della  storia  ferrarese;  cioSi  la  congiura  ordita  contro  il  duca  Al- 
fonso I da  duo  suoi  fratelli,  ilon  Ferrante  e don  Giulio,  fìgliiialo  naturalo  di  Ercole  I.  Pi  questa  parlarono  il  Gios'io  nella  Vita  d'Alfon- 
■o.  il  Guicciardini  nel  libro  sesto  della  sua  hloria,  o piti  dilTusamentc  il  Muratori  nelle  Antichità  Estensi;  nò  potò  tacerne  lo  stesso  Lo- 
dovico nel  Furioso:  come  può  vedersi  al  C.  Ili,  SI.  CO-tH 

V Egloga  ron  clic  pur  volle  serbarcene  la  nieiuoria,  importante  per  alcuni  dati  storici  intorno  allo  persone  dei  congiurali, 
giacque  inedita  nella  Magliabecliiana  sino  all'anno  1807,  nel  quale  il  BanifTalJi  pubblicavano  i primi  scitantatrò  versi,  sopra  una  copia 
trasmessagli  da  Francesco  Del  Furia  ; c un  altro  o piò  lungo  saggia  n* *  era  esibito  net  Poligrafo  di  Milano  circa  il  181Ò,  illustrandone  la 
parto  islorica  Luigi  Lanibcrli,  o Urbano  Lampredi  la  lollcraria.  Fu  per  intero  poi  messa  a Itiec  in  Firenie  nel  I8tt  da  Francesco  In- 
gliirami,  nel  volume  pnmo  della  sua  Xuova  eoUciione  d'opuscoli.  Il  Mobili  la  ristampò,  con  sue  note,  tra  lo  Poesie  carie  di  Lodovico 
Ariosto,  all'insegna  di  Danto,  182i.  Nel  18Ò5,  lo  stosso  Lampredi,  auppoiiuudola  tuttO'a  inedita,  la  riprodusso  in  Napoli  con  piò  estese 
dichiarazioni.  Polidori. 


TIRSI,  MELIBEO, 

Tir.  Dove  vai,  Melibeo,  dove  al  ratto; 

Or  che  da'  paschi’  erbosi  alle  frese*  onde 
Col  gregge  anelo  ogni  pastor  a* è tratto; 
Or  che  non  por  crollar  vedi  ona  fronde  ; 

Or  che  ’l  verde  ramarro  all’ ombra  molle  5 
Della  spinosa  siepe  si  nasconde? 

Non  odi  che  risuona  il  piano  e il  colle 
Del  canto  della  stridula  cicada? 

Non  senti  che  la  terra  e I'  aria  bolle? 

Uel.  Tirsi,  qnalor  bisogna  andar,  si  vada;  10 

Nè  si  resti  per  caldo  nè  per  gelo. 

Nè  por  pioggia  nè  grandine  che  cada. 

Anch’  io  saprei  sotto  I*  ombroso  velo 

D*  un  olmo  antico  o d'  un  fronzuto  faggio 
Godermi  sin  che  si  temprasse  il  cielo  : 1 5 

Ma  più  che  venti  miglia  ho  di  viaggio, 

E qui,  prima  che  sia  1*  ora  d'  aprire 
Alle  lanose  torme,  a tornar  aggio. 

Hopso  non  lungi  mi  dovria  seguire, 

Ch'ambi  a condurre  audiam  pecore  e buoi,  20 
Che  Titiro  a Fereo^  solca  notrìro. 

Tir.  Comprili  tu,  che  gli  abbiano  esser  tuoi  ? 

0 pur  di  Mopso  ? o pur  altri  t' invia, 

Forse  più  ricco  spenditor  di  voi  ? 

Blel.  Io  so  ben  che  tu  sai  che  nè  la  mia,  25 

Nè  la  condieion  di  Mopso  è tale. 

Ch'abbi  a pensar  che  per  noi  questo  sia. 
Tanto  di  chi  ne  manda  il  poter  sale. 

Che  dietro  lui  la  nostra  nmil  fortuna 
A mille  gradi  non  può  batter  l'ale:  30 

Mandaci  Alfenio^,  Alfenio  che  raduna 


' Hai  leggono  le  stampe  dnl  Molint  c del  Daruffaldi:  di patehi. 
11  Molini  per  altro  emeodò  poi  la  lezione  in  un  Errata  Ccmije. 

’ S‘  Alludo  con  questo  nomo  a Don  FerrAiite,  che  so- 
hillato  da  Don  Giulio  aveva  fatto  parte  della  congiura.  1 
beni  doli' uno  e dell'altro  erano  stati  oonfiscali. 

* Il  duca  Alfonso  d’  Este. 


Ciò  eh'  esser  di  Pereo  prima  solea. 

Campo,  pasco,  orto,  ovil,  bosco  e lacuna. 
Cosi,  se  al  pensier  1'  opra  succedea, 

Fereo  non  a lui  solo  e mandre  e ville,  35 
Ma,  quel  eh' è più,  la  vita  tdr  volea. 

E cadeau  con  Alfenio  più  di  mille, 

E davamo  ancor  noi  forse  in  le  reti. 

Se  Fereo  le  teodea  ben  come  ordille. 

Io  ho  da  dirti  mille  altri  secreti,  40 

Di  fnrti  uscir  di  te;  ma  quella  fretta 
! Che  gir  mi  fa,  mi  fa  tenerli  cheti’. 

Tir,  Sinché  sia  giunto  Mopso  almeno  aspetta  : 
Intanto  quel  che  puoi  narrar  mi  narra, 

E Btiamci  qui  su  questa  fresca  erbetta.  45 
Se  'I  fai,  ti  do  la  fede  mia  per  arra 

Di  star  un  giorno  integro  a tuo  comando, 

0 vogli  con  la  falce  o con  la  marra. 

Mei.  Villan  sarei  s'io  tei  negassi,  quando 

Hi  preghi  tanto:  ma  non  stiam  qui  fermi;  50 
Gli  è meglio  passo  passo  andar  parlando. 

Tir.  Non  so  a cui  possa  o debba  fede  avermi. 

Se  con  quei  che  ci  son  tanto  congiunti 
Non  possiam  star  securamente  inermi. 

Mei.  Li  mal  consigli  che  v'ha  Jota  ° aggiunti,  55 
A quella  cupidigia  di  Fereo  ^ 


' mi  fa  tenerli  nascosti. 

^ cioò,  Giulio  d' Este,  fratello  naturale  dei  suddetti.  Egli 
si  rifugiò  a Alantova  presso  il  duca,  marito  di  sua  so- 
rella; ma  quesU  avendo  conosciuta  la  veritò  della  con- 
giura, lo  rimandò  in  catene  a Ferrara.  Tanto  egli,  quanto 
Ferrante,  furono  condannati  alia  morte,  e gii  avevano  la 
testa  sotto  la  mannaia,  quando  il  duca  Alfonso  loro  com- 
mutò la  pena  in  una  perpetua  prigionia.  HoLlXl. 

* Questo  Ferrante  ci  viene  da  tutti  gli  storici  descritto 
qual  uomo  ambizioso  e superbo.  Essendosi  fino  dai  più 
verdi  anni  esercitato  nel  mestiere  dell’ armi,  ora  per  Car- 
lo Vili  re  di  Francia  cd  ora  per  la  Repubblica  Veneta, 
mal  soffriva  che  il  reggimento  dello  stato  rimanesse  in 
mani  di  Alfonso,  amatore  delle  arti  pnciflche,  e,  al  parere 
di  lui,  troppo  schivo  del  fasto  e del  severo  contegno  che 
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1 molli  flanchi  han  stimulati  e punti. 

Ha  che  sia  Jola  d'  ogni  vizio  reo 
Maraviglia  non  ò,  chè  mai  di  volpe 
Nascer  non  vidi  paniera  nè  leo.  60 

Egli  ha  cui  simigliar  nelle  sue  colpe, 

Chò  la  malignità  paterna  ha  inclusa 
Nell'anima,  nell’ ossa  e nelle  polpe. 

Tir.  Noi  partorì  ad  Eraclide  Ardeusa', 

Nascosamente  compressa  da  lui  65 

Nelli  secreti  lustri  di  Padusa^? 

Mei.  Cosi  fu  mai  d'  Eraclide  costui, 

Come  son  io  d’un  asino  o d'  un  bue: 
Nacque  nel  suo,  ma  il  seme  era  d' altrui^. 
EmoBI,  tra' pastori  orrida  lue,  70 

Più  ghiotte  a'Iatronecci  ed  omicidi, 

Ch'  al  pampino  le  mie  capre  o le  tue, 

Fe’  come  il  cucco  1'  ova  in  gli  altrui  oidi. 
Avendo  dal  padron  la  ninfa  in  curo  : 

Miser  pastor,  che  1'  agno  al  lupo  afDdiI  75 
Contempla  le  fattezze  e la  statura 
Di  Jola,  ed  indi  Emofil  ti  ricorda, 

E cosi  il  ramo  all’arbor  rafllgura. 

Pon  mente  come  1’  un  con  1'  altro  accorda 
L* *  invida  mente  e 1’  ostinata  rabbia,  60 
D'oro,  di  sangue  e d’adulte'ri  ingorda'*. 

Tir.  Non  perchè  da  te  solo  inteso  1'  abbia, 

Ha  per  spiarne  tutta  tua  credenza. 
Fingendo  ammirazion  strinsi  le  labbia. 

Udito  r ho  da  più  di  dieci,  senza  85 

L’  ancilla  della  giovine  : or  tu  vedi 
S' io  ’l  so,  se  per  udir  se  n'  ha  scienza. 

Ha  lascia  Jola  ed  all’inganno  riedi; 

E come  me  n'hai  mostro  il  capo  e il  petto, 
Fa  ch'io  ne  veda  ancor  io  braccia  e'piedi\  90 
Che  altri  aveano  a questa  impresa  eletto 
lo  vedo,  che  duo  soli  erano  pochi 
A dare  a tanta  iniquitade  effetto. 

Mei.  Il  comodo  che  aveano  io  tutti  i lochi 

D'  Alfenio,  come  quei  eh'  erano  seco  95 
Sempre  in  convivi,  in  sacriBci,  io  giochi. 


a prìncipe  si  convengono.  Per  le  quel  cosa,  fu  « Giulio 
assai  facile  impresa  il  tirarlo  nella  iniqua  detcriniiiazione 
di  togliere  vita  e trono  al  regnante  fratello.  LAUPnEUi. 

' Per  Eraelide  è da  intendersi  il  duca  Ercole  I,  padre 
dei  sopra  nominati.  Ardtti$a,  come  dichiarò  il  Lampredi, 
citando  le  À/entorie  Storiche  del  Frizzi,  accenna  ad  una 
Isabella  di  Niccolò  Arduino,  damigella  della  duchessa  E- 
leonora,  poi  moglie  di  un  Giacomo  .Mainctto,  la  quale  par- 
torì don  Giulio  a di  13  marzo  del  1478.  PuLiDOiit. 

^ Nelle  terre  alluviate  del  Po,  folte  per  lo  più  di  bo* 
scaglie. 

^ Diversa  opinione  ebbo  di  poi  Lodovico  espressa  nel 
Furioso,  dove,  alludendo  a questa  congiura  (vedi  C.  Ili, 
St.  C0-G2),  scriveva  : 0 buona  prole,  o degna  d’Krcol  buono/ 
Non  vinca  il  lor  fallir  vostra  boutade:  Di  vostro  sangiie  i miseri 
pur  sono:  Qui  ceda  la  giuslisia  alla  pielade.  POI.IDORI.  — 
'Vedi  in  proposito  le  nostre  Dich.  allo  stesso  C.  Ili,  SL  GO. 

* Congettura  il  Lainprodi  (ma,  al  parer  nostro,  con  de- 
bole fondamento)  che  Ih  persona  qui  vituperata  setto  il 
nome  di  Emofilo,  fosso  un  Duonvicino  delle  Carte,  già  fat- 
tore del  duca  Ercole,  o privato  por  suoi  ladronecci  del- 
r oftìzio  nel  1475.  PoLlDOItl. 

^ Personifica  poeticamente  la  congiura  con  membra  n- 
mane  ; e dice  che  avendone  roostml.a  una  porte,  bisogna 
fame  vedere  il  rimanente.  Mou.vi. 


Fe'  che  vide  Fereo  eoo  occhio  bieco. 

Che  pochi  più  bastavao,  eoo  breve  arme, 

A mandarlo  cultor  del  mondo  cieco. 

E non  pur  lui,  ma  che  pensasse  parme  100 
Uccider  gli  altri  due  suoi  frali  insieme 
Per  quanto  da  chi  'I  sa,  posso  informarme. 
Tir.  Oh  desir  empio!  oh  scelerala  speme 

Che  al  nefario  pensier  Fereo  condusse. 

Di  spegner  tre  con  lui  nati  d’un  seme!  105 
Dirai  eh'  egli  d’ Eraclide  non  fusse, 

Se  nella  ripa  di  Sebeto  amena 
La  castissima  Argonia’*  gliel  produsse? 

Mei.  II  vero  a forza  a non  negar  mi  mena  ; 

Nè  stran  mi  par,  quando  d'eletto  grano  1 1 0 
11  loglio  nasca  e la  sterile  avena. 

Ma  perchè  chiesto  tu  non  m’  abbi  invano. 

Chi  altri  al  tradimento  è che  prestasse 
Favore,  o col  consiglio  o con  la  mano; 

Al  canuto  Silvani  gran  colpa  dasse;  115 
Al  gener  più*,  che  quasi  per  le  chiome 
11  rimbamÙto  suocero  vi  trasse. 

L'  altro  non  so  se  Boccio^  è detto,  o come  ; 
Gano**  è I’  estremo,  anzi  il  primiero  in  dolo, 
A cui  forse  era  Ingan  più  proprio  nome.  1 20 
Tir.  Che  Gan  sia  io  colpa,  ho  più  piacer  che  duolo; 
Perchè  fra  tutti  gli  nomini  del  mondo 
H’  era,  nè  so  la  causa,  in  odio  solo  : 

' Se  però  parli  d’  un  carnoso  e biondo 

Che  solca  Alfenio  tra' suoi  cari  amici  125 
Stimar  più  presto  il  primo  che  '1  secondo. 
Mei.  Io  dico  di  quel  biondo  che  tu  dici. 

Come  nel  corpo  d'esca,  sonno  ed  ocio. 

Cosi  grasso  nell’  anima  di  vici  : 

Di  quel  che,  di  vii  servo,  fatto  socio  130 
Avessi  Alfenio,  e Tacca  cosa  raro 
Senza  lui,  di  piacere  o di  negocio. 
Comperollo  già  Eraclide,  e tal  paro 

Ilo  di  buoi  di  più  prezzo  che  non  ebbe 


' Dallo  parole  del  poeta  e!  deduco  che  Ferrante  aveste 
deliberato  di  ucciderò,  oltre  Alfonso,  anche  gli  altri  suoi 
fratelli,  Ippolito  cardinale  o Sigisinundo.  LA.ui'tiKDi. 

’ Eleonora  d’Arugona,  figlia  di  Ferdinando  I re  di  Na- 
poli, la  quale  partorì  in  Napoli  don  Ferrante,  il  28  set- 
tembre 1477.  Poi.iDoni. 

^ Albertino  Uoschetti,  conte  di  San  Cesario,  sul  Moda- 
nesc,  Principal  motore  e fomentatore  della  congiura,  come 
racconta  il  Muratori.  LamI'IiKDI. 

* Gherardo  Koborli,  genero  e complico  del  suddetto.  Era 
capitano  dei  balestrieri.  Egli  fuggi,  ma  fu  preso  a Carpi. 
MOLi.St. 

* Franccschino  Hoccaeclo  d.i  liubiora,  nitro  congiurato, 
rnmericre  di  don  Ferrante.  Tulli  i tre  suddetti  furono  de- 
capitati 0 squartati.  MOLl.M.  — Il  creduto  l’istofilo  chiama 
cosini  Franecschino  da  Reggio. 

* Fu  costui  uu  tal  Giano,  guascone,  che  il  duca  Er- 
cole trovò  fanciullo  in  Francia  a mendicare,  e seco  con- 

dusse 0 feccgli  insegnar  a cantare,  puk-hà  aveva  bellissi- 
ma voce.  Si  rese  prete,  c divenne  cantore  in  corto  d’  Al- 
fonso 0 suo  conQdcnte.  Scopertasi  la  congiura,  gli  riuscì 
fuggire,  e rimase  nascosto  per  molto  tempo.  Fu  poi  tro- 
vato a Ruma  al  servizio  del  Cardinal  Sungiorgio,  e spe- 
dito prigione  a Ferrara,  ove  nell'  ingresso  poco  mancò  ebo 
non  fosso  fatto  in  pezzi  dal  popolo  furibondo.  Confessò  il 
suo  fallo,  e fu  esposto  al  pubblico  in  una  gabbia  di  ferro, 
ove  non  potendo  più  soffrire  gì’  insulti  del  popolo,  si  sboz- 
zò da  sò  medesimo.  MOLIM. 
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Colai  che  gliel  vendè,  qaentonqae  avaro;  135 
A cui  di  sua  ricchezza  non  increbbe: 

E con  pubblica  invidia  odi  parlarne, 

Ila  'I  fine  avrà  eh'  a sua  vita  si  debba. 
Spero  veder  la  sua  putida  carne 

Pascer  i lupi,  e gl’ importuni  augelli  140 
Gracchiarli  intorno,  e scherno  e straccio  farne 
Tir.  Come  si  son  cosi  scoperti,  s'  olii 

Non  eran  più'^  ? Pere'  han  tardato  farlo^, 

Se  aveano  ognora  i comodi  si  beili? 

Blel.  Fereo  fu  come  il  sorco  0 come  il  tarlo,  145 
Che  nascoso  rodendo  fa  sentirse 
Da  chi  non  avea  cura  di  trovarlo. 

Tacendo,  ne  potea  libero  girse; 

Ma  ’l  timor  eh’  egli  avea  d'  esser  scoperto 
Fu  tanto,  ch’egli  stesso  andò  a scoprirse'* *.!  50 
B rende  a’ suoi  seguaci  or  questo  morto, 

Che  tratti  gli  ha  come  pecore  al  chiuso, 

E poi  la  notte  al  lupo  ha  l'uscio  aperto. 
Nò  meno  ancor  fu  dal  timor  confuso 

Quantunque  volte  per  conchinder  venne  155 
Con  l'opra  quel  che  avea  'I  pensier  conchiuso: 
Onde  sin  qui  tra  ferro  e tosco  indenne 
È giunto  Alfenio,  mercè  quel  vii  core 
Che  la  man  pronta  sul  ferir  ritenne. 

Siamo  adunque  obbligati  a quel  timore,  !60 
Che  dal  ferro  difese  e dal  veneno 
La  nostra  guardia  e '1  nostro  almo  pastore. 
Com'è  nostro  pensier  ch’ora  abbia  fieno 
E stalla  il  gregge,  ora  salubri  paschi, 

E quando  fiume  o canal  d'acqua  pieno;  165 
Cosi  gli  è cura  sua  che  non  si  caschi 

In  peste,  in  guerra,  io  carestia  ; che  'I  grande 
Del  minor  le  fatiche  non  intaschi. 

Hai  sentito  che  alcun  mai  gli  dimande 

Cosa  che  giusta  sia,  che  da  sé  voto  170 
0 poco  satisfatto  lo  rimanda? 

Tir.  Io  credo  che  già  a quel  chiedere  a voto 
Più  non  si  può;  nè  dal  padre  traligni^, 

A cui  fui,  sua  mercè,  come  a te  noto. 
Lodando  il  figlio,  Eraclide  mi  pigni;  175 
Del  quale  io,  sebben  nato  ed  uso  in  boschi, 
Trovai  gli  eifetti  in  me  tutti  benigni. 

Mei.  Oltra  che  umano  sia,  vo  che  ’l  conoschi 

Pel  più  dotato^  nom  che  si  trovi  ; e volve^ 


* Così  il  Manoscritto  o le  stampe,  ma  credo  con  ri- 
dondanza di  un  e,  e nel  signilicato  di  strazio  ; come  TÀ- 
riosto  costumò  di  scrivere  anche  fuori  di  rima,  o può  ve- 
dersi poco  indietro  in  ocio,  vici,  negodo,  POLIDORt. 

' Se  essi  non  erano  più  di  sei? 

* Perchè  han  messo  tanto  indugio  a dar  effetto  al  tra- 
dimento? 

* Primo  ad  avvedersi  della  trama  fu,  secondo  il  Mura- 
tori, il  cardinale,  por  certi  atti  di  soverchia  confidenza 
che  avea  veduto  praticarsi  da  Giano  verso  il  duca.  Il  quale, 
fatto  chiamare  don  Ferrante,  ebbe  da  lui  la  confessione 
della  congiura,  non  solamente  in  parole,  ma  ancora  in  i- 
scrìtto,  benché  in  questa  venissero  taciute,  in  suo  prò 
molte  gravissime  circostanze^.  POUDORI. 

^ È del  Lampredi  la  lezione  di  questi  due  versi,  che 
nel  ms.  si  leggono  cosi  : Io  credo  che  sia  quel  chiedere  a 
voto  Più  non  si  po,  nel  patre  traligni. 

* Alcune  stampo  leggono  : datalo. 

’ e s%-o!gi,  0 cerca  puro  gli  Umbri  ccc  Così  è da  in- 
•ndcrc  col  Molini. 


Gli  Umbri,  grinsnbri,  gli  Piceni,  i Toschi.  180 
Che  saggio  e cauto  sia,  te  ne  risolve’ 

Questo,  che  al  varco  abbia  saputo  accorre 
Quel  che  aver  so  ’l  credean  sotto  la  polve. 
Chi  sa  meglio  espedir,  meglio  disporre 
Quel  che  couvien?  non  è intricato  nodo  185 
Che  l'alto  ingegno  suo  non  sappia  sciorre. 
Qu-vl  forte  usbergo  è del  suo  cor  più  sodo? 

A cui  fortuna  far  può  mille  insulti. 

Ma  non  che  sia  per  sminuirne  un  chiodo. 
Vedi  tu  in  altri  costumi  si  culti?  190 

Gli  puoi  tu  in  si  vii  cosa  esser  cortese. 

Che  amplissima  mercè  non  ti  risulti? 

Hai  tu  sentiti  i ladri  nel  paese. 

Di  che  prima  solea  dolerse  ognuno. 

Poscia  ch'egli  di  noi  custodia  prese?  195 
Mira  che  qui  può  quel  che  può  nessuno, 

Nè  però  vuol  conceder  contra  il  giusto 
Cosa  a sè  che  negata  abbia  ad  alcuno, 
lo  non  ti  loderò  I*  aspetto  augusto, 

Nè  queiraltro  che  fuor  vedi  tu  stesso,  200 
Il  corpo^  alle  fatiche  atto  e robusto^. 

Tir.  Quanto  è miglior,  tanto  più  grave  eccesso, 

E meritevol  di  maggior  supplicio. 

Chi  ha  cercato  ucciderlo,  ha  commesso. 

Mei.  Ben  si  può  dir  che  ’l  del  ne  sia  propicio;  205 
Chè  non  pur  d'  un  di  tre,  di  quattro  ed  otto, 
Ma  vietato  abbia  un  grao  pubblico  esicio. 
Una  tanta  mina  e sì  di  bot  to 

Non  è quasi  possibil  che  si  spicchi. 

Che  molta  torba  non  v'accoglia  sotto.  210 
Prima  ai  nemici,  e poi  venieno  a’  ricchi. 
Fingendo  novi  falli'*  e nove  leggi. 

Perchè  si  squarti  l’un,  l'altro  s’impicchi. 
Cb*  era  di  ciò  cagion,  credo  to  ’l  veggi. 

Per  non  pagar  del  suo  gli  empi  seguaci,  21^ 
Ma  delli  solchi  altrui,  delli  altrui  greggi. 
Veduto  avresti  a romper  tregue  e paci; 
Surger  d’  un  foco  un  altro,  e di  quel  diece, 
Anzi  d'ogni  scintilla  mille  faci. 

Qual  cosa  non  faria,  qual  già  non  fece,  220 
Un  popolar  tumulto  che  si  trovo 
Sciolto,  ed  a cui  ciò  eh'  appetisce  lece? 

Tir.  Queste  son  strane,  o veramente  nove 

Nuove  che  narri,  e viemmene  un  ribrezzo, 
Che'l  cor  m’agghiaccia  e tutto  mi  commove.225 
DehI  se  dovunque  vai  trovi  aura  e rezzo. 

Che  credi  to  eh'  avria  fatto  la  moglie. 

Se  ’l  caro  Alfeuio  tolto  era  di  mezzo? 

Mei.  Come  tortora  in  ramo  senza  foglie. 

Che  poi  eh' è priva  del  fido  consorte,  230 
Sempre  più  cerca  inasperar  le  doglie. 

Tir.  Sarebbe  stato,  appresso  il  caso  forte 

Del  giusto  Alfenio,  e quella  orrenda  e vasta 
Buina  che  traea  con  la  sua  morte. 


' te  no  persuade  determinatamente. 

* Mal  leggono  alcune  stampe  E%  dopo  che  il  Lam- 
predi  male  interpretò  1'  Et  deli*  autografo. 

’ U Muratori  parla  della  robusta  complessione  di  Al- 
fonso. LAMPneot. 

* Cosi  il  Manoscritto  c la  stampa  dell’  Inghirami.  Er- 
roneamente il  Lampredi  taceva  imprimerò  : /atti. 
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Gran  dool  veder  che  la  aua  donna  casta,  235 
Sag^a,  bella,  cortese  e pellegrina. 

In  stato  vedovil  fosse  rimasta, 
lo  mi  trovai  dove  in  due  rami  inclina 
Il  destro  corno  Eridano* *,  e si  dote 
Che  tanto  ancor  aia  lungi  alla  marina.  240 
Godeasi  la  lucertola  già  al  sole’', 

E i pastorelli  io  le  tepide  rive 
Ivan  cercando  le  prime  viole. 

Quando  io  maniere  accortamente  schive, 
Giunse  Licoria  in  mezzo  onesta  schiera  245 
Di  bellissime  donne,  anzi  pur  dive: 

Dove  sposolla  Alfenio;  ove  l'altera, 

Pomposa  e mai  non  pìii  veduta  festa 
11  padre  celebrò,  eh'  ancor  vivo  era. 

Io  vidi  tutte  r altre,  e vidi  questa,  250 

Or  sole  ad  una  ad  una,  e quando  in  coro, 
. E quando  in  una  e quando  in  altra  vesta. 
Quale  è il  peltro  all'  argento,  il  rame  all'  oro. 
Qual  campestre  papavero  alla  rosa. 

Qual  scialbo  salce  al  sempre  verde  alloro^j255 
Tal'  era  ogn'  altra  alla  novella  sposa  : 

Gli  occhi  di  tutti  in  lei  stavano  intenti 
Per  mirarla,  obliando  ogn*  altra  cosa. 

Quivi  di  Ausonia  tutta  i più  eccellenti 

Pastori  eran  ; quivi  era  il  flor  raccolto  260 
Delle  nostrali  e dell'estrane  genti. 

Tutti  la  singular  grazia  dei  volto. 

Le  leggiadre  fattezze,  il  bel  sembiante, 

B quel  celeste  andar  laudavan  molto^. 


' cioè,  a Malalbergo.  I particolari  tutti  doli'  incontro  o 
del  ricevimento  fatto  a Lucrezia  Borgia  (dal  poeta  indi- 
cata sotto  il  nome  di  Licoria),  sono  descritti  in  vario  let- 
tere della  cognata  di  lei  Isabella  d’  Esto,  scritte  al  mar- 
chese di  Mantova  suo  marito , e pubblicato  noli'  Archivio 
Storico  Italiano,  Appendice  tomo  II,  pag.  300  e seg.  Po- 
LlDoni. 

' Era  il  primo  di  febbraio  1503. 

* Questi  versi  si  trovano  quasiché  testualmente  ripetuti, 
al  medesimo  proposito,  nel  Furioso,  C.  XIII,  Si.  70.  Po- 
UDORI. 

* Della  straordinaria  bellezza  di  Lucrezia  fanno  discorso 
gli  storici.  Il  Frizzi  racconta  che  Alfonso,  il  quale  da  pri- 
ma si  era  mostrato  oltremodo  avverso  al  parentado  pro- 
postogli, come  prima  la  vide,  rimase  cosi  colpito  dalla 
singolare  avvenenza  di  lei,  che  ne  fu  preso  di  caldissimo 
amore.  Con  cgual  dilezione  1’  amò  egli  per  sempre,  men- 
tre ella  visse , ed  amarissimamente  ne  pianse  la  morte, 
accaduta  a di  24  di  giugno  del  1.519,  essendo  lei  nel  qua- 
rantunesimo anno  di  sua  età.  Laudredi. 


Ma  chi  notizia  avea  di  lei  più  innante,  265 
Estollea  più  l'angelica  beltade 
Dell'altissimo  ingegno,  e l'opre  sante'. 
Davano  a lei  quell'  inclita  oneslado^. 

Che  giunta  con  beltà,  par  che  si  stime 
Al  nostro  tempo  ritrovarsi  in  rade.  270 
Locavan  fra  le  gloriose  e prime 

Virtuti  d’ella,  il  grande  animo,  sopra 
Il  femminii  contegno,  alto  e sublime; 

Ond'  esce  quella  degna  ed  util  opra. 

La  qual  non  pur  nei  buoni  irraggia  e splende,275 
Ma  negl' iniqui  par  rbe  'I  vizio  copra  : 

Parlo 'della  virtù  che  dona  e spende^; 

Io  che  lulge  ella  si,  che  d'ogo' intorno 
I raggi  vibra,  e i prossimi  n'accende. 

Tant'  altre  laude  sue  dette  mi  fórno,  280 
Che  pria  che  ad  una  ad  una  fuor  sian  spinte. 
Temo  che  tutto  non  ci  basti  un  giorno. 

3Iel.  Son  queste  cose  indarno  a me  dipinte, 

Ghè  se  per  I'  altrui  dir  tu  note  l' hai. 

Io  per  esperienza  le  ho  distinto.  285 
Ma  volta  gli  occhi,  e là  Mopso  vedrai; 

Sicché  non  poter  star  più  teco  dolmi  : 

Onde  conchiudo  brevemente  ormai: 

Che  come  ben  confan  le  viti  e gli  olmi, 
Confano  i due  consorti;  e Dio  gli  scelse  290 
Maggior  degli  altri,  quanto  tra  gli  colmi 
Dell'umil  case  escon  le  terre  eccelse. 


' Farebbe  opera,  come  a noi  pare,  giusta  o pietosa  chi 
imprendesse  a purgare  la  memoria  di  questa  donna , so 
non  dalle  colpe  vere  o probabili , almeno  dalle  calunnie 
dei  romanzisti  oltramontani.  PouooRi. 

’ L' autore  della  Vita  inedita  di  Alfonso,  più  volte  ci- 
tato, cosi  parla  di  lei,  nel  cap.  V di  essa  Vita:  “Fu 

“di  venusto  e mansueto  aspetto;  prudente,  di  gentilissimo 
“maniero  negli  atti,  e nel  parlare  di  molta  grazia  e al- 
“legrczza;  et  al  suo  sposo  e signore  obsequenlissima.  K 
“come,  allora  in  Ferrara,  venendo  a marito  questa  sin- 

“ gularissitna  signora , le  gentildonne  o cittadine  u- 

“ savano  abiti  ne’  quali  mostravano  le  carni  nude  del  petto 
“ e delle  spalle , cosi  essa  ....  signora  introdusse  il  por- 
“ taro  ed  uso  di  gorgiere,  ohe  velavano  tutta  quella  parte, 
“ dalle  spalle  sino  sotto  alli  cappelli.  E non  solo  nel  ve- 
“ stire,  ma  anco  ne’  costumi  o religione,  détte  questa  prin- 
“ cipcssa  ottimi  esempi  alla  ciitadc  e sudditi^.  PotiDORl. 

* Fra  le  molto  virtù  che  adoniaroiio  la  Duchessa  Lu- 
crezia, si  celebrò  ancora  la  somma  sua  liberalità  verso  i 
letterati  ed  i poveri,  come  notò  il  Frizzi.  LeitPDF.Dl.  V’edi 
la  nostra  nota  nelle  Dichiarazioni  al  C.  XIII,  St.  G9  del 
Furioso. 
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Descrive  il  |ioeU  di  <]U3l  donna  egli  s'inn8iiiora>se,  c ne  canta  lo 
lodi. 

Non  HO  s’ io  potrò  ben  chiudere  in  rima 
Quel  che  in  parole  sciolte 
Fatica  avrei  di  raccontarvi  a pieno  ; 

Come  perdei  mia  libertà,  che  prima, 
Madonna’,  tante  volto 
Difesi,  acciò  non  n’  avesse  altri  il  freno. 
Tenterò  nondimeno 

Farne  il  poter,  poi  che  così  v’aggrada; 

Con  desir  che  no  vada 

La  fama,  e a molti  secoli  dimostri 

Le  chiare  palme  e i gran  trionli  vostri. 

Le  sue  vittorie  ha  fatto  illustre  alcuno, 

E con  gli  eterni  scritti 

Ila  tratto  fuor  del  tenebroso  oblio: 

Ma  li  perduti  eserciti  nessuno, 

B gli  avversi  conllitti. 

Ebbe  ancor  mai  di  celebrar  disio. 

Sol  celebrar  vogl'  io 

Il  di  eh'  andai  prigion  ferito  a morte  ; 

Che,  contro  man  si  forte. 

Beo  eh*  io  perdei,  pur  Taver  preso  assalto, 

Più  che  miir  altri  vincitor  mi  esalto. 

Dico  che  'I  giorno  che  di  voi  m'  accesi 
Non  fu  il  primo  che  1 viso 
Pien  di  dolcezza  cd  i reai  costumi 
Vostri  mirassi^,  affabili  e cortesi  ; 

Nò  che  mi  fosse  avviso 

Che  meglio  unqua  mirar  non  potean  lumi: 

Ma  selve  e monti  o fiumi 

Sempre  dipinsi  innanzi  al  mio  disire. 

Per  levargli  1*  ardire 


' Secondo  i più,  fu  Alessandra  di  Francesco  Bcnucci, 
vedova  di  Tito  di  Lionnrdo  Stror.zi,  nobil  uomo  eli' era 
«tato  in  Ferrara  a’  servigi  del  duca.  Alessandra,  morto  il 
marito,  dimorava  in  Firenze,  o quivi  era  ceguata  del  Fio- 
rentino Nicolò  Vespuct),  prc-Mo  cui  il  nostro  poeta  aveva 
dimorato  ben  sei  mesi,  dal  giugno  del  1.513  in  poi.  Po- 
tremmo tuttavia  mettere  in  dubbio  gli  amori  o il  matri- 
monio del  poeta  con  Alessandra  (vedi  Dicb.  al  C.  XXXVII, 
Bt.  8)  o accostarci  a coloro  clic  danno  per  innamorata  del 
poeta  una  Ginevra  della  nobil  famìglia  de’  I-apì,  anch'essa 
di  Firenze,  vedova  e tiellissima. 

^ S’ era  beato  della  vista  della  sua  donna  anche  altrove. 


D'  entrar  in  via  dove  per  guida  pòrse 
Io  vedea  la  speranza,  e star  in  forse. 
Quinci  lo  tenni  e mesi  ed  anni  escluso  ; 

E dove  più  sicura 

Strada  pensai,  lo  vólsi  ad  altro  corso': 

Credendo  poi  che  più  potesse  l'uso 

Che  '1  destin,  di  lui  cura 

Non  ebbi  ; ed  ei,  tosto  che  senza  morso 

Sentissi,  ebbe  ricorso 

Dov'  era  il  naturai  suo  primo  istinto  ; 

Ed  io  nel  laberiuto 
Prima  Io  vidi,  ove  ha  da  far  sua  vita. 
Che  a pensar  tempo  avessi  a dargli  aita. 
Nè  il  di  DÒ  1’  anno  tacerò  nò  il  loco 
Dove  io  foi  proso,  o insieme 
Dirò  gli  altri  trofei  eh' allora  aveste. 

Tal  che  appo  loro  il  vincer  nae  fa  poco. 

Dico,  da  che  il  suo  seme 

Mandò  nel  chiuso  ventre  il  Be  celeste, 

Aveau  le  ròte  preste 

Dell'omicida  lucido  d’Achille’^ 

Rifatto  il  giorno  mille 
B cinquecento  tredici  fiate. 

Sacro  al  Battista  in  mezzo  della  state.  ^ 
Nella  tosca  città,  che  questo  giorno 
Più  riverente  onora, 

La  fama  avea  a spettacoli  solenni 
Fatto  racedr,  non  che  i vicini  intorno, 

Ha  li  lontani  ancora. 

Ancor  io  vago  di  mirar,  vi  venni. 

D'altro  ch’io  vidi,  tenni 

Poco  ricordo,  o poco  me  ne  cale  : 

Sol  mi  restò  immortalo 

Memoria,  eh* *  io  non  vidi  in  tutta  quella 

Bella  città,  di  voi  cosa  più  bella. 

Voi  quivi,  dove  la  paterna  chiara 
Origine  traete, 

Da  preghi  vinta  e liberali  inviti 
Di  vostra  gente,  con  onesta  e cara 
Compagnia,  a far  più  liete 
Le  feste  e a far  più  splendidi  i conviti, 


' Divcrlii  il  mio  desirc  ad  altre  donne,  colle  quali  fosse 
minore  il  mio  pericolo.  — Quando  s’ invaghì  di  Alessandra, 
erane  ancora  vìvente  il  marito. 

* Apollo,  che  dirc.<ise  lo  strale  av%'olcnato  di  Paride 
quando  colpi  Achille  nel  tallone.  Moum. 

’ Molte  allegrezze  e foste  si  facevano  allora  in  Firen- 
ze, per  l’ esultazione  di  Leon  X,  ordinate  da  Giuliano  e 
Pietro  do'  Medici,  fratelli  di  esso  pontefice. 
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Con  li  doni  infiniti 

In  che  ad  ogn*  altra  il  eie!  v'  ha  poata  innanzi, 
Venuta  erfite  dianzi, 

Laaciato  avendo  lamentar  indarno 
11  re  de'  fiumi,  ed  invidiarvi  ad  Arno. 

Porte,  finestre,  vie,  templi,  teatri 
Vidi  pieni  di  donne 

A giochi,  a pompe  e a sacrifici  intente, 

E mature  ed  acerbe  e figlie  e metri. 

Ornate  in  varie  gonne. 

Altre  stare  a conviti,  altre  agilmente 
Danzore  ; e,  finalmente, 

Non  vidi,  nò  sentii  eh’  altri  vedesse, 

Chi*  di  beltà  potesse, 

D' onestà,  cortesia,  d' alti  sembianti 
Voi  pareggiar,  non  che  passarvi  innanti; 
Trovò  gran  pregio  ancor,  dopo  il  bel  volto, 
L’artificio  discreto 

Ch’in  aurei  nodi  il  biondo  e spesso  crine 
In  rara  e sotti!  rete  avea  raccolto. 

Soave  ombra  di  drìeto 

Rendea  al  collo,  e dinanzi  al  bel  confinò 

Delle  guance  divine, 

E discendea  fio  all' avorio  bianco 
Del  destro  omero  e manco. 

Con  queste  reti  insidiosi  Amori 
Preser  quel  giorno  piu  di  mille  còri. 

Non  fu  senza  sue  lodi  il  puro  e schietto 
Serico  abito  nero. 

Che,  come  il  sol  Ince  minor  confonde 
Fece  ivi  ogn'  altro  rimaner  negletto. 

Deh!  se  lece  il  pensiero 

Vostro  spiar,  dell'  implicate  fronde 

Delle  due  viti,  d'  onde 

Il  leggiardo  vestir  tutto  era  ombroso, 

Ditemi  il  senso  ascoso. 

SI  ben  con  ago  dotta  man  la  finse. 

Che  le  porpore  e 1*  oro  il  nero  vinse. 

Senza  misterio  non  fu  già  trapunto 
Il  drappo  nero,  come 
Non  senza  ancor  fu  quel  gemmato  alloro 
Tra  la  serena  fronte  e il  calle  assunto^ 

Che  delle  ricche  chiome 

In  parte  ugual  va  dividendo  1'  oro. 

Senza  fine  io  lavoro. 

Se  quanto  avrei  da  dir  vo’  porre  in  carte  ; 

E la  centesma  parte 

Mi  par  eh’  io  ne  potrò  dire  a fatica. 

Quando  tutta  mia  età  d’altro  non  dica. 
Tanto  valor,  tanta  beltà  non  m’  era 
Peregrina  nè  nova  ; 

Sì  che  dal  folgorar  d’accesi  rai 

Che  facean  gli  occhi  e la  virtude  altera. 


' ehty  leggono  le  stampe  del  Barotti  e del  Holini. 

’ Questa  voce,  trasferita  al  spesso  dalle  cose  fisiche  alle 
morali,  venne  anche  talvolta  ricondotta  dalle  morali  alle 
fisiche  ; come  in  questo  luogo,  e nel  Tt$.  Br,,  II,  37  ; 
KUa  monta  tanto  in  alto,  che  'I  color  del  iole  la  eot\fonde. 
POI.IDORI. 

^ Locato  in  alto,  cioè  l’ alloro,  tra  la  fronte  e il  calle, 
cioè  (poeticamente)  la  discrìminatara  o drìazatura  (oggi 
diviia)  de'  capelli.  POLIDORI. 

Ariosto,  Satire  e Bime. 


Già  stato  essendo  in  prova. 

Ben  mi  credea  d' esser  sicuro  ornai. 
Quando  men  mi  guardai, 

Quei  pargoletti  che  nell'  auree  crespe 
Chiome  attendean,  qual  vespe 
A chi  le  attizza,  al  cor  mi  s'avventaro, 

E nei  capelli  vostri  lo  legaro. 

Vel  legaro  in  si  stretti  e duri  nodi. 

Che  più  saldi  un  tenace 

Canape  mai  non  strìnse,  nè  catene; 

E chi  possa  venir  che  me  ne  snodi, 

D’  immaginar  capace 

Non  son,  s’  a snodar  morte  non  lo  viene. 

Deh  I dite  : come  avviene 

Che  d'  ogni  libertà  m' avete  privo, 

E menato  captivo  ; 

Nè  più  mi  dolgo  eh'  altri  si  dorria 
Sciolto  da  lunga  servitute  e ria? 

Mi  dolgo  ben,  che  de’  soavi  ceppi 
L'ineSabil  dolcezza, 

E quanto  è meglio  esser  di  voi  prigione 
Che  d’altri  re,  non  più  per  tempo  seppi. 

La  libertade  apprezza 

Fin  che  perduta  ancor  non  1'  ha  il  falcone: 

Preso  che  sìa,  depone 

Del  gire  errando  sì  l’antica  voglia. 

Che  sempre  che  si  scioglie, 

AI  suo  signore  a render  con  veloci 
Ali  s’  andrà,  dove  udirà  le  voci. 

La  mia  donna,  Canzon,  solo  ti  legga. 

Si  eh'  altri  non  ti  vegga, 

E pianamente  a lei  di’  chi  ti  manda  : 

E s’ella  ti  comanda 

Che  ti  lasci  veder,  non  star  occnlta. 

Se  ben  molto  non  sei  bella  nè  culta. 


CAWZOWK  «ECOHÌDA. 


Scriaso  il  poeta  queala  bclliasimi  Canzono  a Piliberia  di  Savoia, 
zia  di  Pranceaco  I re  di  Francia,  in  occ-itiono  dulia  morto  del  tuo 
consorte  Giuliano  de’  Uodici,  duca  di  Nemours,  fratello  di  Leo- 
ne Xj  la  quale,  comochò  giovano  e bella  si  diede  nondimeno  .a 
vita  ritirata  o religiosa  in  un  monastero  da  essa  edificato.  IlpoclH 
fa  qui  parlare  il  marito  alla  vedova,  .tfoliiit. 

Anima  eletta  ohe  nel  mondo  folle 

E pien  d’  error,  si  saggiamente  quelle 
Candide  membra  belle 
Reggi,  che  ben  1’  alto  disegno  adempì 
Del  Re  degli  elementi  e delle  stelle  ; 

Che  sì  leggiadramente  ornar  ti  volle 
Perchè  ogni  donna  molle 
E facile  a piegar  nelli  vizi  empi, 

Potesse  aver  da  te  Incidi  esempi 
Che,  fra  regai  delizie  in  verde  etade, 

A questo  d'  ogni  mal  secolo  infetto. 

Giunta  esser  può  d'un  nodo  saldo  e stretto 
Con  somma  castità  somma  beltade: 

Dalie  sante  contrade. 

Ove  si  vien  per  grazia  e per  virtude, 

4 B. 
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11  tao  ledei  salute 

Ti  manda,  il  tao  ledei  caro  consorte, 

Che  ti  levò  di  braccio  iniqua  morte. 

Iniqua  a te,  che  quel  tanto  quieto. 

Giocondo  e,  al  tao  parer,  lelice  tento 
Stato,  in  travaglio  e in  pianto 
T'  ha  sottosopra  ed  in  miseria  vólto  : 

A me  giusta  e benigna,  se  non  quanto 
L'  adirmi  il  suon  di  tue  querele  drieto 
Mi  potria  lar  non  lieto, 

50  ad  ogni  alletto  rio  non  lesse  tolto 
Salir  qui  dove  è tatto  il  ben  raccolto  : 

Del  qual  sentendo  ta  di  mille  parti 

L*  una,  già  spento  il  tao  dolor  sarebbe  ; 

Cb’  amando  me  (come  so  cb’  ami),  debbo 
Il  mio  più  che  M tao  gaudio  rallegrarti  : 
Tanto  più  eh'  al  ritrarti 
Salva  dalle  mondane  aspre  lortune. 

Sei  certa  che  comune 

L*  hai  da  liuir  meco  in  perpetua  gioia. 

Sciolta  d'ogni  timor  che  più  si  moia. 

Segui  pur,  senza  volgerti,  la  via 

Che  tenuto  hai  sin  qui  al  drittamente; 

Cbè  al  cielo  e alle  contente 
Anime,  altro  non  è che  meglio  tomi. 

Di  me  Rincresca,  ma  non  altrìmente 
Che,  s' io  vivessi  ancor,  t' incresceria 
D’  ana  partita  mia 

Che  tu  avessi  a seguir  Ira  pochi  giorni: 

E se  qualche  e qualcb'  anno  anco  soggiorni 
Col  tuo  mortale  a patir  caldo  e verno, 

Lo  dèi  stimar  per  un  momento  breve. 

Verso  quest'  altro,  che  mai  non  riceve 
Nè  termine  nè  fin,  viver  eterno. 

Volga  lurtuna  il  perno 

Alla  tua  rota  in  che  i mortali  aggira: 

Tu  quel  che  acquisti  mira. 

Dalia  tua  via  non  declinando  i passi  ; 

E quel  ohe  a perder  bai,  se  tu  la  lassi. 

Non  abbia  forza  il  ritrovar  di  spine 
E di  sassi  impedito  il  stretto  calle 
Al  santo  monte  per  cui  al  del  tu  poggi, 

51  eh'  all'  infida  o mal  sicura  valle 

Che  ti  rimane  a dietro,  il  piè  decline  : 

Le  piagge  e lo  vicine 

Ombre  soavi  d' alberi  e di  poggi 

Non  t'  allettino  si,  che  tu  v'  alloggi. 

Cbè,  so  noia  e fatica  fra  gii  sterpi 
Senti  al  salir  della  poco  erta  roccia. 

Non  v'  hai  da  temer  altro  che  ti  noccia, 

Se  forse  il  fragil  vel  non  vi  discerpi  : ’ 

Ma  velenosi  serpi 

Dello  verdi,  vermiglio  e bianche  e azzurro 
Campagne,  per  condurre 
A crudel  morte  con  insidiosi 
Morsi,  tra*  fiorì  e 1*  erba  stanno  ascosi. 

La  nera  gonna,  il  mesto  o scuro  velo, 

D lotto  vedovil,  Tesserti  priva 
Di  dolci  risi,  e schiva 


' Vi  laceri.  Così  pur  DanU-  : FeTcli  n.i  tcirpi  f (In/., 
ini,  85).  PouDom. 


Fatta  di  giuochi  e d’  ogni  lieta  vista. 

Non  ti  spiaedano  si  che  ancor  captìva 
Vada  del  mondo,  e *1  fervor  torni  in  gelo, 
C’  hai  di  salire  al  cielo, 

SI  che  fermar  ti  veggia  pigra  e trista  : 

Cbè  questo  abito  incolto  ora  t' acquista. 
Con  questa  noia  e questo  breve  danno, 
Tesor  che  d'aver  dubbio  che  t'involi 
Tempo,  quantunque  in  tanta  fretta  voli, 
Unqna  non  hai,  nè  di  fortuna  inganno. 

0 misero  chi  un  anno 

Di  falsi  gaudi,  o quattro  o sei,  più  preua 

Che  r eterna  allegrezza, 

Vera  e stabil,  che  mai  speranza  o tema 
Od  altro  affetto  non  accresce  o scema  I 
Questo  non  dico  già  perchè  d' alcuno 
Freno  ai  disirì  in  te  bisogno  creda  ; 

Cbè  da  nuov*  altra  teda 

50  con  quant*  odio  e quant'  orror  ti  scosti  : 
Ma  diool  perchè  godo  che  proceda 

Come  conviensi,  e com'  è più  opportuno 
Per  salir  qui,  ciascuno 
Tuo  passo,  e che  tu  sappia  quanto  costi 
Il  merìtard  i ricchi  premi  posti. 

Non  gode  men,  che  agl'  ineffabil  pregi 
Che  avrai  qua  su,  veggio  eh*  in  terra  ancora 
Arrogi  nn  ornamento  che  p!ù  onora 
Che  T oro  e T ostro  e li  gemmati  firegi. 

Le  pompe  e i culti  regi, 

51  riverir  non  ti  faranno,  come 
Di  costanza  il  bel  nome, 

E fede  e castità  ; tanto  più  caro. 

Quanto  esser  suol  più  in  bella  donna  raro. 
Questo,  più  onor  che  scender  dall'  augusta 
Stirpe  d’ antichi  Ottoni,  estimar  dèi  : 

Di  ciò  più  illustre  sei. 

Che  d'  esser  de'  sublimi,  incliti  e santi 
Filippi  nata,  ed  Ami  ed  Amidei, 

Che  fra  Tarme  d'Italia  e la  robusta. 
Spesso  a*  vicini  ingiusta. 

Feroce  Gallia,  hanno  tant'  anni  e tanti 
Tenuti  sotto  il  lor  giogo  costanti 
Con  gli  Allobrogi  i popoli  dell*  Alpe 
E di  lor  nomi  le  contrade  piene 
Dal  Nilo  ol  Borìstcno, 

E dall'  estremo  Idaspe  al  mar  di  Calpe. 

Di  più  gaudio  ti  palpo  ° 

Questa  tua  propria  e vera  laude  il  core. 
Che  di  veder  al  fiore 
De* gigli  d'oro  e al  santo  regno  assunto 
Chi  di  sangue  e d' amor  ti  sia  congiunto. 
Questo  sopra  ogni  lume  in  te  risplende. 

Se  ben  quel  tempo  che  si  ratto  corse. 

Tenesti  di  Nomorse 

Meco  scettro  ducei  di  là  da  monti  ; 

Se  ben  tua  bella  mano  il  freno  torse 
Al  paese  gentil  che  Apennin  fende. 


' Parla  dell’  antichità  e potenza  della  casa  di  Savoia, 
difesa  e speranza  antica  d' Italia.  PoLlUOKi. 

" Figuratamente  : ti  carezzi  o lusinghi.  Poueoni. 
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B l’Alpe  e il  mar  difende* *. 

Nò  tanto  Tal  che  a questo  pregio  monti, 
Che  *1  sacro  onor  dell’  erudite  fronti, 

Quel  tosco,  e'n  terra  e ’n  cielo  amato  Lanro% 
Socer  ti  fu,  le  coi  Mediche  fronde 
Spesso  alle  piaghe,  donde 
Italia  mori  poi,  furon  ristauro; 

Chi  fece  all’  Indo  e al  Mauro 
Sentir  1*  odor  de*  suoi  rami  soavi  ; 

Onde  pendean  le  chiavi 
Che  tenean  chiuso  il  tempio  delle  guerre. 
Che  poi  fu  aperto,  e non  ò più  chi  ’l  serre^ 
Non  poca  gloria  è che  cognata  e flglia 
0 Leon  beatissimo'*  ti  dica. 

Che  fa  r Asia  e 1’  antica 
Babilonia  tremar  sempre  dio  rogge; 

E che  già  l’Afro  in  Etiopia  aprica 
Col  gregge  e con  la  pallida  famiglia 
Di  passar  si  consiglia  ; 

E forse  Arabia  e tatto  Egitto  fogge 
Verso  ove  il  Nilo  al  gran  cader  remugge  ^ 
Ma  da  corone  e manti  e scettri  o seggi, 

Per  stretta  afRoilà,  luce  non  bai 

Da  sperar  ohe  li  rai 

Del  chiaro  sol  di  tue  virtù  pareggi: 

Sol  perchò  non  vaneggi 

Dietro  al  desir,  che  come  serpe  annoda. 

Ti  guadagni  la  loda 

Che  ’l  padre  e gli  avi  e i tuoi  maggiori  invitti 
Si  guadsgnàr  con  1’  arme  ai  gran  conflitti. 
Quel  cortese  signor  che  onora  e illustra 
Bibiena*,  e innalsa  io  terra  e in  ciel  la  fama; 
Se  come  fin  che  là  giù  m' ebbe  appresso. 

Mi  amò  quanto  sè  stesso. 

Cosi  lontano  e nudo  spirto  mi  ama  ; 

S’  ancora  intende  e brama 
Soddisfare  a’  miei  prieghi,  come  suole  ; 
Queste  fide  parole 
A Filiberta  mia  scriva  e rapporti, 

E prieghi  per  mio  amor  ohe  si  conforti. 


' Intendi  U Toscana. 

’ Lorenso  il  Hagoifiro,  padre  di  Giuliano.  HOUNI. 

* Di  ciò  vedasi  il  Guicciardini  al  priucipio  del  libro 
primo.  Gli  odierni  lettori  poi  sanno,  die  niun  altro  più 
caldo  apologista  e lodatore  ebbe  il  MagnlGco  In  verun 
tempo,  di  quel  che  sia  stato  ai  nostri  giorni,  nelle  Spt- 
ranat  d"  Italia,  Cesare  Balbo.  POLIDORI. 

* Leon  X.  HOLINI. 

* Questa  allusione  ci  scopre  1’  anno  in  cui  la  Canzone 
fu  scritta,  doè  nel  1618;  quando  cioò  papa  Leone,  come 
scrivo  il  Muratori,  affinché  il  sultano  Selim  non  trovasse 
sprovedute  le  eontrade  cristiane,  più  che  mai  si  diede  ad 
incitare  i moTxarchi  batteexati  ad  una  lega,  non  solamente  per 
fargli  fronte  occorrendo,  ma  anche  per  invadere  preventiva- 
mente da  più  parti  gli  stati  suoi.  fAnn.  <T  It.J  POLlUORt. 

‘ Il  cardinale  Bernardo  Dovizio  da  Bibiena,  gran  fau- 
tore della  casa  Medici  e amico  dell’  autore.  HOUM. 


CAHiZOlVl!:  TKRZA.  ' 


Lj  sua  donna  & disposta  al  lutto  di  vederlo  morire,  od  epii  in  ef- 
fetto viun  consumandosi  in  vani  desidcrii,  ma  non  si  ponto  tuttavia 
di  amarla. 

Dopo  mio  luogo  amor,  mia  lunga  fede, 

E lacrime  e sospiri  ed  ore  tetre. 

Deb  I sarà  mai  che  da  Madonna  impetro 
Al  mio  lesi  servir  degna  mercede? 

Ella  veda  eh’  io  moro,  e che  noi  vede 
Finge,  come  disposta  alla  mia  morte. 

Ah  dolorosa  sorte. 

Che  di  sua  perfezion  cosa  si  bella 
Manchi,  per  esser  di  pietà  rubellal 
Lasso,  ch’io  sento  ben  ohe  quei  dolci  ami. 

Ove  all'  esca  son  preso,  o mia  nemica, 

È ‘ r amaro  mio  fio  I Ne  perchè  il  dica 
Mi  giova,  perchè  Amor  vuoi  por  eh*  io  v’ami, 

E eh’  io  toma,  eh’  io  speri,  e ’l  mio  mal  brami, 

E eh*  io  corra  al  bel  lampo  che  mi  strugge, 

E segua  chi  mi  fugge 

Libera  e sciolta  e d*  ogni  noia  soarca. 

Con  està  vita  stanca  e di  guai  carca. 

Nè  mi  pento  d’amar,  nò  pentir  posso, 
Quantunque  vada  la  mia  carne  in  polve: 

SI  dolce  è quel  venen  nel  qual  m'  involve 
Amor,  che  dentro  ho  già  di  ciascun  osso; 

E d'  ogni  mio  valor  cosi  mi  ha  scosso. 

Che  tutto  in  preda  son  del  gran  desio 
Che  nacque  il  giorno  ch’io 
Mirai  r alta  beltà,  eh'  a poco  a poco 
M’  ha  consumato  in  amoroso  foco. . 

Se  mai  fu,  Cauzon  mia,  donna  crudele 
Al  suo  servo  fedele. 

Tu  puoi  dir  ch'ella  è quella,  e non  t’ inganni. 
Che  vive,  acciocché  io  mora,  de' miei  anni. 


CAWZOKK  RU  SRTA.  ’ 

Esalta  la  bellezza  della  sua  donna,  e si  duole  eh'  ella  conoscciido 
si  medesima,  e quanto  vaglia  e possa,  lo  tenga  in  tanti  affanni. 

Quante  fiate  io  miro 
1 ricchi  doni  e tanti 

Che  ’l  ciel  dispensa  in  voi  si  largamente. 


* Questa  Canzono  fu  pubblicata  la  prima  volta  dal  Ba- 
roffikldi  nella  Vita  di  I^odomeo  Ariosto  (pag.  815),  come 
trovata  in  Bologna  tra  i rnanoscritti  di  monsignor  Lodo- 
vico  Beccadelli.  POUDORI. 

* 11  verbo  al  singolare,  bencbò  il  ano  reggente  (ami)  sia 
plurale  ; caso  non  nuovo,  quantunque  possa  supporsi  qual- 
che scorrezione  nella  copia,  e in  ispecie  il  difetto  di  lina 
preposizione  innanzi  a quei  (che’n  quei  dolci  ami).  Più 
ardito  è questo  scambio  di  sostantivo  reggente  in  Dante, 
W.,  Vili,  78:  Le  mura  mi  parta  che  ferro  fotte. 

* Avverte  il  Barotti  che  qnesta  Canzono  non  trovasi  ne’ 
manoscritti,  e che  taluni  pensarono  non  esser  cosa  di  messer 
Lodovico,  perché  mancante  dello  spinto  e della  fantasia  di 
che  abbondano  gli  altri  suoi  componimenti.  PoubORi. 
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CAiSZONE  QUARTA. 


Altrettante  io  soipiro: 

Non  che  T veder  che  innanti 
A tutte  r altre  donne  ite  ngnalmente, 

Hi  percuota  la  mente 
L*  invidia  ; chò  a ferire  * 

In  molto  baaia  parte, 

Se  la  ragion  ai  parte 

Da  un  alto  oggetto,  mai  non  può  venire; 

E dall' umiltà  mia 

A voatra  altezxa  è più  eh'  al  ciel  di  via. 
Non  ò d'invidia  affetto 
Ch’  a sospirar  mi  mena, 

Ma  sol  d' una  pietà  c'  ho  di  me  stesso  ; 
Però  eh'  aver  mi  aspetto 
Della  mia  audacia  pena, 

D'  aver  in  voi  si  innanzi  il  mio  cor  messo. 
Chè,  se  r esser  concesso 
Di  tanti  il  minor  dono 
Far  suol  di  chi  '1  riceve 
L' animo  altier,  che  deve 
Di  voi  far  dunque,  in  cui  tanti  ne  sono. 
Che  dall'  Indo  all’  estreme 
Cade  tant' altri  non  ha  il  mondo  insieme? 
L'  aver  voi  conoscenza 
Di  tanti  pregi  vostri, 

Che  siate  per  amare  unqua  si  basso 
Mi  dà  gran  diffidenza: 

E benché  mi  si  mostri 

Di  voi  cortesia  grande  sempre,  ahi  lasso! 

Non  posso  far  eh’  un  passo 


' Cosi  suonano  questi  quattro  versi  nelle  anteriori  edi- 
zioni : ma  sombra  che,  per  sintassi  più  regolare  e più 
chiara,  dovrebbe  leggerai  : Non  che  al  veder,  ovvero  : 
D' invidia.  POLIDORI. 


Voglia  andar  la  speranza 
Dietro  al  desir  audace. 

La  misera  si  giace. 

Ed  odia  e maledice  1’  arroganza 

Di  lui,  che  la  via  tiene 

Molto  più  là  che  non  se  gli  conviene. 

E questo  eh’  io  tem’  ora. 

Non  è eh'  io  non  temessi 

Prima  che  si  perdesse  in  tutto  il  core: 

E qual  difesa  allora, 

E quanto  lunga,  io  fessi 

Per  non  lasciarlo,  è testimonio  Amore  I 

Ma  il  debile  vigore 

Non  potò  contra  l’ alto 

Sembiante,  e le  divine 

Maniere,  e senza  fine 

Virtù  e bellezza,  sostener  1’  assalto 

Chè  ’l  cor  perdei,  e seco 

Perdei  la  speme  di  più  averlo  meco. 

Non  saria  già  ragione. 

Che  per  venire  a porse 

In  vostre  man,  dovesse  esservi  a sdegno. 

Se  n’  à stato  cagione 

Vostra  beltà,  che  corse 

Con  troppo  sforzo  incontro  al  mio  disegno; 

Egli  sa  ben  ohe  degno 

Parer  non  può  I'  abbiate. 

Dopo  lungo  tormento, 

In  parte  a far  contento: 

Nè  questo  cerca  ancor,  ma  ohe  pietate 
Vi  stringa  almen  di  lui, 

Ch’  abbia  a patir  senza  mercè  per  vui. 

Canzon,  conchindi  in  somma  alla  mia  donna, 
Ch'altro  da  lei  non  bramo. 

Se  non  che  a sdegno  non  le  sia  s’ io  l’ amo. 
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SONETTO  I. 

Sì  la^a  cho  la  fortuna  voglia  torre  quel  che  gli  avevi  «lato  A- 
niore. 

Perchè,  Fortuna,  quel  che  Amor  m’  ha  dato 
Vuoimi  contender  tu,  l'avorio  e l'oro, 

L' ostro  e le  perle  e l' altro  bel  tesoro. 

Di  eh'  esser  mi  credea  ricco  e beato  ? 

Per  te  son  d* *  appressarmegli  vietato, 

Non  che  gioirne,  e in  povertà  ne  moro  : 

Non  con  più  guardia  fu  sul  lito  moro* 

Il  pomo  deir  Esperidi  servato. 

Per  una  eh'  era  al  prezioso  legno^ 

Cento  custodie  alle  ricchezze  sono 
Ch’  Amor  già  di  fruir  mi  fece  degno. 

Ed  è a lui  biasmo  ; egli  m'  ha  fatto  il  dono  : 

Che  possanza  è la  sua,  se  nel  suo  regno. 

Quel  che  mi  dà  non  è a difender  buono? 


SONETTO  li. 

Parla  con  la  sua  donna  dicendolo  ch'ella  mal  ricompensava  co' suoi 
piaceri  imperfolti  agli  aspri  niarliri  eh'  egli  sentiva  in  amandola. 

Mal  si  compensa,  ahi  lasso!  un  breve  sguardo 
All'aspra  passi'on  che  dura  tanto; 

Un  interrotto  gaudio  a un  fermo  pianto; 

Un  partir  presto  a nu  ritornarvi  tardo. 

B questo  avvien  cbè  non  fu  pari  il  dardo, 

Nè  il  foco  par  eh'  Amor  n'  accese  a canto  : 

A me  il  cor  fisse,  a voi  non  toccò  il  manto  ; 

Voi  non  sentite  il  caldo,  ed  io  tutt*  ardo. 

Pensai  che  ad  ambi  avesse  teso  Amore, 

E voi  dovesse  a un  laccio  coglier  meco  ; 

Ma  me  sol  prese,  e voi  lasciò  andar  sciolta. 

Già  non  vid’  egli  molto  a quella  volta  ; 

Che,  s'avea  voi,  la  preda  era  maggiore: 

E ben  mostrò  ch’era  fanciullo  e cieco^ 


' Della  Mauritania. 

’ Leggiamo  col  Barotti,  ohe  trasse  questa  variante  da 
due  antiche  copie  a penna;  credendo  meglio  signifloarsi 
con  questa  voce,  che  con  1*  altra  di  altre  stampe  (pegno), 
l’albero  produttore  dei  pomi  nell’orto  delle  Esperidi.  PO- 
LlDOni.  — 11  solo  dragone  custodiva  i pomi  d' oro,  negli 
orti  delle  Esperidi,  figliuole  d’  Atlante,  quando  ben  cento 
erano  le  guardie  poste  alla  donna  del  poeta. 

’ Questo  Sonetto  è imitazione  di  quelio  del  Petrarca  : 
Per  far  nbo  leggiadra  tua  vendetta  ecc. 


SONETTO  III. 

Scorto  a felice  porlo  dagli  occhi  della  sua  donna,  perdona  di  cuore 
a chi  fu  cagione  do’  suoi  mali,  se  por  c.vai  era  aspcitalu  a sì  gran 
bene. 

0 sicuro,  secreto  e fido  porto*. 

Dove,  fuor  di  gran  pelago,  due  stelle. 

Le  più  chiare  del  cielo  e le  più  belle, 

Dopo  una  lunga  e cieca  via  m'  han  scorto  : 

Or  io  perdono  al  vento  e al  mare  il  torto 
Che  m'hanno  con  gravissime  procelle 
Fatto  sin  qui,  poi  che  se  non  per  quelle, 

Io  non  potea  fruir  tanto  conforto. 

0 caro  albergo,  o cameretta  cara, 

Ch'  in  queste  dolci  tenebre  mi  servi 
A goder  d'  ogni  sol  notte  più  chiara  I 

Scorda  ora  i torti  e sdegni  acri  e protervi  ! 

Chè  tal  mercè,  cor  mio,  ti  si  prepara. 

Che  appagherà  quant*  hai  servito  e servi’*. 


SONETTO  IV. 

Rende  ragione,  perché  il  manto  della  sua  donna  a'  adurm  di  duo 
finn,  l’un  bianco  o l'altro  vermìglio. 

Non  senza  causa  il  giglio  e 1'  amaranto. 

L’uno  di  fede  e l'altro  fior  d’amore. 

Del  bel  leggiadro  lor  vago  colore. 

Vergine  illustre,  v’  orna  il  sacro  manto^ 

Candido  e puro  l'un  mostra  altrettanto 
In  voi  candore  e purità  di  core  : 

Air  animo  sublime  1’  altro  fiore 
Di  costanza  reai  dà  il  pregio  e il  vanto. 

Com’egli  ai  sole  e al  verno,  fuor  d’usanza' 

D' ogni  altro  germe,  ancor  che  forza  il  sciolga 
Dal  natio  umor,  sempre  vermiglio  resta  ; 

Cosi  vostr’alta  intenzione  onesta, 

Perchè  Fortuna  la  sua  ruota  volga 

Come  a lei  par,  non  può  mutar  sembianza. 


' Questo  Sonetto  ha  reltuione  coll’  Elegia  V : 0 più  che 
il  giorno  ecc.;  e col  Sonetto  X:  Avoenluroeo  carcere  soave. 

’ hai  meritato  e meriti  servendo.  Un  quattrocentista, 
ma  dei  citati  della  Crusca  dei  nostri  giorni  : " Volesse  Id* 
" dio  che  questi  danari  andassino  in  mano  dì  chi  almeno 
" alcuna  particella  ne  avesse  servito  o per  lo  futuro  ne 
" servisse  ! „ — " Non  che  questo  uomo  cercasse  danari, 
*‘ma  egli  rìnunziò  i danari  serviti  POLIUORI. 

* Cosi  nelle  copie  possedute  dal  Barotti,  il  quale  però 
lesse  con  la  comune  : il  vostro  manto.  Il  Rolli  e il  Pezza- 
na  correggevano  : ornano  il  vostro  manto,  POLIDORI. 
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SONETTI. 


SONETTO  V. 

Teme  di  ib  medesimo,  vefr^endo  il  suo  pensiero  che,  fallo  se£:u3ee 
del  desiderio,  vola  Iroppu  allo;  ciub  vcf^gendo  di  amare  troppo 
fran  donna. 

Nel  mio  peosier,  che  rosi  veggio  audace, 

Timor,  freddo  com'  angue,  il  cor  m* assale: 

Di  liuo  e cera  egli  s' ha  fatto  I*  ale. 

Disposte  a liquefarsi  ad  ogni  face. 

E quelle,  del  desir  fatto  seguace. 

Spiega  per  l’ aria,  e temerario  sale  : 

E duoimi  che  a ragion  poco  ne  cale. 

Che  devria  ostargli,  e sei  comporta  e tace. 

Per  gran  vaghezza  d’nn  celeste  lume 
Temo  non  poggi  sì,  che  ar^i^i  in  loco 
Dove  si  accenda  e torni  senza  piume. 

Saranno,  oimè  I le  mie  lagrime  poco 
Per  soccorrergli  poi,  quando  nè  flume 
Nè  tutto  il  mar  potrà  smorzar  quel  foco. 


SONETTO  VI. 

Forilo  dalle  bollozro  della  sua  donna , godo  lan(|iiendo  e desidera 
morire,  purché  ella,  non  sapendo  quel  suo  piacere,  lo  degni  di 
pietà. 

La  rete  fu  di  queste  fila  d'oro’, 

In  che  il  mio  pensier  vago  intricò  l’ale, 

E queste  ciglia  l’arco,  e 'I  guardo  strale, 

E 'I  feritor  questi  begli  occhi  foro. 

Io  son  ferito,  io  son  prigion  per  loro; 

La  piega  è in  mezzo  al  cor  aspra  e mortale  ; 

La  prigion  forte  : e pur,  in  tanto  male, 

E chi  ferimmi  e chi  mi  prese  adoro. 

Per  la  dolce  ragion  del  languir  mio, 

0 del  morir,  se  potrà  tanto  il  duolo, 

Languendo  godo  e di  morir  disio; 

Pur  eh*  ella,  non  sapendo  il  piacer  eh'  io 
Del  languir  m'  abbia  o del  morir,  d*  un  solo 
Sospir  mi  degni,  o d*  altro  affetto  pio. 


SONETTO  VII. 

Itispond*  alU  sut  dnnnt  che  aveva  dello  eh'  egli  la  lodava  troppe 
allamente. 

Com'  esser  può  che  degnamente  lodi 
Vostre  bellezze  angeliche  e divine. 

Se  mi  par  eh' a dir  sol  del  biondo  crine 
Volga  la  lingua  inettamente  e snodi  ? 

Quelli  alti  stili  e quelli  dolci  modi 
Non  basteiian,  che  già  greche  e latine 
Scole  insegnare,  a dir  il  mezzo  e il  fine 
D’ogni  lor  loda  agli  aurei  crespi  nodi. 

Il  mirar  quanto  aian  Incide,  e quanto 
Lunghe  ed  ugual  le  ricche  fila  d'oro. 

Materia  potrìan  dar  d’  eterno  canto. 


' n Baruffaldi  crede  questo  c il  seguente  Sonetto,  con 
altri  ancora,  allusivi  alla  bionda  e bella  chioma  di  Ales- 
sandra Benncci.  POLIDORI. 


Deh  morso  avess*  io,  com’Ascreo,  l’alloro!* 
Di  queste,  se  non  d’altre,  direi  tanto. 
Che  morrei  cigno,  ove  tacendo  io  moro. 


SONETTO  Vili. 

Si  duole  eh'  ella  non  si  creda  amala  da  luì  c che  s farle  manifeslo 
r amor  suo  altro  non  gli  resti  che  morire. 

Ben  che  '1  martir  sia  periglioso  e grave, 

Che  '1  mio  misero  cor  per  voi  sostiene. 

Non  m*  incresce  però,  perchè  non  viene 
Cosa  da  voi  che  non  mi  sia  soave  : 

Ma  non  posso  negar  che  non  mi  grave. 

Non  mi  strugga  ed  a morte  non  mi  mene, 

Chè  per  aprirvi  le  mie  ascose  pene 
Non  so  nè  seppi  mai  volger  la  chiave. 

Se,  perch*  io  dica,  il  mal  non  mi  si  crede, 

E s'  a questa  fatica  afflitta  e mesta, 

Se  a'  cocenti  sospir  non  si  dà  fede; 

Che  prova  più,  se  non  morir,  mi  resta? 

Ma  troppo  tardi,  ahi  lasso  I si  provvede 
AI  duol  che  sola  morte  manifesta. 


SONETTO  IX. 

Gode  iT  essere  in  luogo,  dov'egli  ora  stalo  colla  sua  donna. 

Non  fu  qui  dove  Amor  tra  riso  e gioco 
Le  belle  reti  al  mio  cor  vago  tese  ? 

Non  son  io  quell' ancor  che  non  di  poco. 

Ma  del  meglio  di  me  fui  si  cortese  ? 

Certo  qui  fu,  eh'  io  raffiguro  il  loco, 

U*  dolcemente  1’  ore  erano  spese  ; 

Quindi  l'esca  fu  tolta  e quindi  il  foco. 

Che  d'alto  incendio  un  freddo  petto  accese. 
Ma  ch'io  sia  quel  che  con  lusinghe  Amore 
Fece,  per  darlo  altrui,  del  suo  cor  scemo, 

S' io  n’  ho  credenza,  io  n’  ho  più  dubbio  assai  : 
Chè  certo  io  so  che  quel  che  perdè  il  core, 
Lontan  arder  solea  per  questi  rai^; 

Ed  io  che  son  lor  presso,  agghiaccio  e tremo. 


SONETTO  X. 

Chiuso  dalla  sua  donna  in  una  slanta,  egli  la  sla  aspellando,  felice 
prigioniero  d'amore.  i 

Avventuroso  carcere  soave. 

Dove  nè  per  furor  nè  per  dispetto. 

Ma  per  smor  e per  pietà  distretto 
La  bella  e dolce  mia  nemica  m'  bave  I 
Gli  albri  prigioni  al  volger  della  chiave 
S'attristano:  io  m'allegro,  chè  diletto 


' Vedi  U noto  1,  png.  24,  col.  I. 

’ I manoscritti  posseduti  dal  Barotti  pongono  invece; 
Chi  mi  lomien  che  qud  che  perse  il  core  Arder  parca  loa* 
fan  da  queeti  rai,  POLIOORI. 
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B non  martir,  vita  e non  morte  aspetto, 
Nè  gindice  sever  nè  legge  grave  ; 

Ma  benigne  accoglieDse,  ma  complessi 
Liceneiosi,  ma  parole  sciolte 
D'ogni  freno,  ma  risi,  vezzi  e giochi; 
Ma  dolci  baci,  dolcemente  impressi 

Ben  mille  e mille  e mille  e mille  volte  : 
E se  potran  contarsi,  anco  Ben  pochi  V 


SONETTO  XI. 

.Non  5«  qual  sii  mifcdorc  nulla  sua  donna,  o la  boli. zza  o l'inge- 
gno ; ma  sa  beno  cno  di  poco  sono  diversi  e che  nè  altra  bellez- 
za nò  altro  ingegno  mai  furono  tanto  perrelli. 

Quando  prima  i crin  d'  oro  e la  dolcezza 
Vidi  degli  occhi,  e le  odorate  rose 
Delle  purpuree  labbra,  l' altre  cose 
Che  in  me  creàr  di  voi  tanta  vaghezza  ; 

Pensai  che  maggior  fosse  la  bellezza 

Di  quanti  pregi  il  del,  donna,  in  voi  pose, 
Ch’ogni  altro  alla  mia  vista  si  nascose, 

Troppo  a mirar  in  questa  luce  avvezza. 

Ma  poi  con  si  gran  prova  il  chiaro  ingegno 
Mi  si  mostrò,  che  rimaner  in  forse 
Mi  fe’  che  suo  non  fosse  il  primo  loco. 

Chi  sia  maggior  non  so  : so  ben  che  poco 
Son  disuguali,  e so  che  a questo  segno 
Altro  ingegno  o bellezza  unqua  non  sorse^. 


SONETTO  XII. 

Altri  lodano  lo  eaduclio  e terreno  bollezzo  dello  loro  donne;  egli, 
lo  immortali  o divino  dulia  sua. 

Altri  loderà  il  viso,  altri  le  chiome 
Della  sua  donna,  altri  I'  avorio  bianco 
Onde  formò  Natura  il  petto  o '1  Banco; 

Altri  darà  a*  begli  occhi  eterno  nome. 

Me  non  bellezza  corruttibili  come 

Un  ingegno  divino,  ha  mosso  nnqucnco  ; 

Un  animo  cosi  libero  e franco. 

Come  non  senta  te  corporee  some; 

Una  chiara  eloquenza  che  deiiva 

Da  un  fonte  di  sapere;  nna  onestade 
Di  cortesi  atti,  e leggiadrìa  non  schiva. 

Chè  s’ in  me  fosse  1’  arte  alla  bontade 
Della  materia  ugual,  ne  farei  viva 
Statua  che  dureria  più  d’una  etade. 


' I concetti  sono  tolti  ds!  catulliano  endecasillabo  ; 
Quafria  gnol  mìAt  baaiationea,  ed  anche  dall'  altro  : Viva- 
mtia  7ii€a  Leabia,  atque  amemua,  secondo  il  Pezaana. 

’ Dubito  cho  <iui  non  si  debba  invece  leggere  coree. 

* 1 manoscritti  del  Baroli!  : 3/a  noia  mortai,  fragil  bd- 
lotta;  e nel  V.  12  ; E se  V opra  mia  foiae  alla  eco. 


SONETTO  XIII. 

.Non  è sua  elezione,  ma  destino  se  egli  non  vuole  e non  serve 
quanto  dovrebbe  volere  e fare  per  lei.  Sollcoitandolo,  ella  lo  rende 
più  lardo. 

Deh  voless’  io  quel  che  voler  dovrei  I 
Deh  scrviss'io  quant'è  '1  servir  accetto! 

Deh,  Madonna,  1’  andar  fosse  interdetto, 

Dove  non  va  la  speme,  ai  desir  miei  I 
Io  soa  beo  certo  che  non  languirei 

Di  quel  colpo  mortai  che  'n  mezzo  il  petto. 

Non  mi  guardando,  Amor  mi  diede,  e stretto 
Dalle  catene  sue  già  non  sarei. 

So  quel  eh*  io  posso,  e so  quel  che  far  deggio  ; 
Ha,  più  che  giusta  elezione,  il  mio 
Fiero  destino  ho  da  imputar,  s'io  fallo. 

Ben  vi  vo'  ricordar  eh'  ogni  cavallo 

Non  corre  sempre  per  spronar,  e veggio. 

Per  pugner  troppo,  alcun  farai  restio'. 


SONETTO  XIV. 

MinnJu  gli  ocelli  della  sua  donna  so  ne  va  |a  memoria  d'ogni  mar- 
tiro;  ma  so  ne  va  puro  la  memoria  d'ogni  diletto,  subito  die  ces- 
sa di  vederli,  onde  li  prega  di  non  tnclicrgli  un  tanto  bone,  cliè 
mirandoli  egli  guadagna  assai  ; ossi  nulla  ne  perdono. 

Occhi  miei  bell»,  mentre  eh'  io  vi  miro. 

Per  dolcezza  inelTabil  eh'  io  ne  sento, 

Vola  come  falcon  c'ha  seco  il  vento. 

La  memoria  da  me  d’  ogni  martire  : 

E tosto  che  da  voi  le  loci  giro, 

Amarìcato  resto  in  tal  tormento, 

Che  s*  ebbi  mai  piacer,  non  lo  rammento  : 

No  va  il  ricordo  col  primier  sospiro. 

Non  sarei  di  vedervi  già  si  vago, 

S*  io  sentissi  giovar,  come  la  vista, 

L'  aver  di  voi  nel  cor  sempre  l' immago. 

Invidia  è ben,  se  ’I  guardar  mio  v*  attrista  ; 

E tanto  più  che  quell'  ond'  io  m' appago, 

Nulla  a voi  perde,  ed  a me  tanto  acquista. 


SONETTO  XV. 

In  morto  di  un  capriolo  della  sua  donna.  Se  un  animai  senza  ragio- 
no ba  tal  premio  ncr  si  lieve  servitù,  qual  benu  non  si  dco  spe- 
rare ben  amando/ 

Quel  caprioi  che,  con  invidia  e sdegno 
Di  mille  amanti,  a colei  tanto  piacque. 

Che  con  somma  beltà  per  aver  nacque 
Di  tutti  i gentil  cori  al  mondo  regno  ; 

Turbar  la  fronte,  e trar  (pietoso  segno) 

Dal  petto  il  sospir,  dagli  occhi  Tacque 
Alla  mia  donna,  poi  che  morto  giacque, 

E d’  onesto  sepolcro,  è stato  degno. 

Che  sperar  ben  amando  or  non  si  dove. 

Poi  che  animai  senza  ragion,  si  vede 
Tal  premio  aver  di  servitù  si  lieve? 


' K iinlUalone  del  Petrarca  che  disse  : E par  troppo 
apronar  la  fuga  i tarda. 
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Nè  lungi  è ornai  (ae  dee  venir)  mercede  : 

Chè  quando  a' incomincia  a acior  la  neve, 

Ch'  appreaao  il  fin  aia  il  verno  è chiara  fede. 


SONETTO  XVI. 

La  sua  assenza  non  h consolata,  ma  vieppiù  amaroagiata  dal  rive- 
dere di  tempo  in  tempo  si  cara  donna. 

Madonna,  io  mi  penaai  che  alare  aaaente 
Da  voi  non  mi  doveaae  eaaer  al  grave, 

S’  a riveder  il  bel  guardo  aoave 
Venia  talor,  chò  già  aolea  sovente: 

Ma  poi  che  'I  desiderio  impaziente 
A voi  mi  trasse,  il  cor  però  non  bave 
Hen  una  delle  doglie  acerbe  e prave  ; 

Anzi  raddoppiar  tutte  ae  le  sente. 

Giovava  il  rivedervi,  se  al  breve 
Non  era  ; ma,  per  la  partita  dura. 

Mi  fu  un  velen,  non  che  un  rimedio  lieve. 

Cosi  suol  trar  l’ infermo  in  sepoltura 
Interrotto  compenso:  o non  ai  deve 
Incominciare,  o non  lasciar  la  cura. 


SONETTO  XVII. 

Sfavasene  dubbieso  di  passare  il  fiume  Po,  per  essere  il  cielo  tor- 
0 procoUoso,  quando,  all'  apparire  della  sua  donna  sulla  riva 
di  la,  dileguarono  lo  nubi  o tornò  il  eie!  sereno. 

Chiuso  era  il  sol  da  un  tenebroso  velo. 

Che  si  stendea  fin  all' estreme  sponde 
Deir  orizzonte,  e mormorar  le  fronde 
S' odiano,  e tuoni  andar  scorrendo  il  cielo. 

Di  pioggia  in  dubbio  o tempestoso  gelo, 

Stav’  io  por  gire  oltre  lo  torbid'onde 
Del  fiume  allier  che  ’l  gran  sepolcro  asconde 
Del  figlio  audace  del  signor  di  Deio* *; 

Quando  apparir  sull'  altra  ripa  il  lume 
De’  be’  vostr’  occhi  vidi*,  o adii  parole. 

Che  Leandro^  potean  farmi  quel  giorno  : 

E,  tutto  a un  tempo,  i nuvoli  d’ intorno  : 

Si  dileguerò,  e si  scoperse  il  solo. 

Tacquero  i venti,  e tranqnillossi  il  fiume. 


SONETTO  XVIII. 

Ragioni  del  luogo,  dov'  egli  e la  sua  donna  fecero  un  giorno  il  cam- 
bio delle  loro  anime. 

Qui  fu,  dove  il  bel  crin  già  con  si  stretti 
Nodi  logorami,  e dove  il  mal,  che  poi 

‘ Fetonte,  Il  quale  reggendo  male  il  carro  del  padre 
suo  il  Sole,  venne  fulminato  da  Giove  e cadde  nel  Po. 

* “ La  ninfa  apparsa  ai  Poeta  oragli  probabilmente  ve- 
“ nuU  incontro  al  passaggio  del  Po,  giacché  la  casa  Strozzi 
“ aveva  appunto  poderi  in  Gurzone  e Occhiobello,  due  ville 
“situate  alla  sinistra  del  fiume:  vedesi  adunque  che  sin 
“d’ allora  (cioè  prima  del  1513)  aveva  Lodovico  conce- 
“pita  per  Alessandra  qualche  geniale  inclinazione„.  Ba- 
RlFFALDi,  Vita  occ.,  pag.  152. 

* Leandro  d’  Abido  affogò  nell’  Elesponto  varcandolo  a 
nuoto  per  gire  alla  sua  donna. 


M’  uccise,  incominciò  : sapeste!  voi 
Marmoree  logge,  alti  e superbi  tetti, 

Quel  di  che  donne  e cavalieri  eletti 
Aveste,  quai  non  ebbe  Peleo  a'  suoi 
Conviti  allor,  che  scelto  in  mille  eroi 
Fu  agl'  imenei  che  Giove  avea  sospetti*. 

Ben  vi  Bovvien  che  di  qni  andai  capti vo. 

Trafitto  il  cor:  ma  non  sapete  forse, 

Com'  io  morissi  e poi  tornassi  in  vite  ; 

E che  Madonna,  tosto  che  s'accorse 
Esser  1'  anima  in  lei  da  me  fuggita. 

La  sua  mi  diede,  e ch’or  con  questa  vivo. 

SONETTO  XIX. 

Mirando  alla  sua  donna  aggliiaccia  cd  avvampa. 

Quando  muovo  le  luci  a mirar  voi*, 

La  forma^  che  nel  cor  m’ impresse  Amore, 

Io  mi  sento  agghiacciar  dentro  e di  fuore 
Al  primo  lampeggiar  de’  raggi  suoi. 

Alle  nobil  maniere  affiso  poi, 

Alle  rare  virtuti,  al  gran  valore. 

Ragionarmi  pian  pian  odo  nel  core: 

Quanto  hai  ben  collocato  i pensier  tuoi!  — 

Di  che  r anima  avvampa,  poi  che  degna 
A tanta  impresa  par  eh’  Amor  la  chiami  : 

Cosi  in  no  luogo  or  ghiaccio,  or  foco  regna. 

Ma  la  Paura  sua  gelata  insegna 

Vi  pon  più  spesso,  e dice  : Perchè  1'  ami, 

Chè  di  si  basso  amante  ella  si  sdegna  ? — 

SONETTO  XX. 

A Dio,  pregando  che  voglia  scioglierlo  dai  lacci  d'amore. 

Come  creder  debb*  io  che  tu  in  ciel  oda, 

Signor  benigno,  i miei  non  caldi  preghi. 

Se  gridando  la  lingua  ohe  mi  sleghi. 

Tu  vedi  quanto  il  cor  nei  laccio  goda? 

Tu  che  il  vero  conosci,  me  ne  snoda, 

E non  mirar  ch'ogni  mio  senso  il  nieghi: 

Ma  prima  il  fa  che,  di  me  carco,  pieghi 
Caronte  il  legno  alla  dannata  proda'*. 

Iscnsi  r error  mio.  Signore  eterno, 

L’  usanza  ria,  che  par  che  si  mi  copra 
Gli  occhi,  che  ’l  ben  dal  mai  poco  discerno. 


' Giove  invmghito  di  Tati,  voleva  sposarla;  ma  avver- 
tito che  i figli  di  lei  diverrebbero  maggiori  del  padre,  la 
concedè  a Peleo,  re  di  Tessaglia.  Molini.  — Allude  a ciò 
quel  verso  di  Catullo,  nel  suo  celebre  epitalamio  sulle 
nozze  di  Peleo  e Teti;  Cui  JupiUr  iptt,  Ipu  tuot  Divt'mi 
gmitoT  conce$tit  amoru;  o,  come  suona  nella  bella  ver- 
sione del  Qhinassi  : Ot«  Giooe,  ti  re  della  euperna  corte, 
L’  amor  tuo  concedea.  POUDORI. 

’ Petrarca:  Quando  io  movo  i totpiri  a chiamar  voi/  e 
tutto  il  sonetto  è rifrittume  di  concetti  petrarcheschi. 

* Per  chiarezza  del  senso,  è d' uopo  appresso  voi  sot- 
tintendere queste  due  voci  : che  tiett.  Bolli. 

* Strana  miscea  della  favola  colle  cose  divine!  Caronte, 
come  favoleggiano  i poeti,  fu  figlinolo  d' Èrebo  e della  Notte, 
e tragetta  le  anime  all'  inferno  oltre  i tre  fiumi  Stige,  A- 
cheronte  e Cocito. 
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L*  aver  pietà  d*  an  cor  pentito,  anch'  opra 
È di  mortai  : aol  trarlo  dall’  inferno 
Mal  grado  ano,  puoi  tu,  Signor,  di  sopra. 


SONETTO  XXI. 

Oimanda  alle  vario  sue  afUixtoni  so  vorranno  mai  cessare  o allentare. 

0 messaggi  del  cor  sospiri  ardenti, 

0 lacrime  che  ’l  giorno  io  celo  a pena, 

0 preghi  sparai  in  non  feconda  arena, 

0 del  mio  ingiusto  mal  giusti  lamenti; 

0 sempre  in  un  voler  pensieri  intenti, 

0 desir  che  ragion  mai  non  raffrena; 

0 speranze  che  Amor  dietro  si  mena. 

Quando  a gran  salti  e quando  a passi  lenti  ; 

Sarà  che  cessi  o che  s*  allenti  mai 

Vostro  lungo  travaglio  e il  mio  martire, 

0 por  fia  l'uno  e l’ altro  insieme  eterno? 

Che  fla  non  so  ; ma  ben  chiaro  discerno 
Che  mio  poco  consiglio  e troppo  ardire 
Soli  posso  incolpar  ch'io  viva  in  guai. 


SONETTO  XXII. 

Uiracniusi  è la  bclletza  deiramata  donna,  ma  di  essa  è tuttavia 
iiiullo  mai^gioro  la  Tede  del  poeta. 

Madonna,  sete  bella,  e bella  tanto. 

Ch'io  non  veggio  di  voi  cosa  più  bella, 

Miri  la  fronte,  o 1'  una  e I'  altra  stella, 

Che  mi  scorgon  la  via  col  lume  santo; 

Miri  la  bocca,  a coi  sola  do  vanto, 

Che  dolce  ha  il  riso  e dolce  ha  la  favella  ; 

E r aureo  crine,  onde  Amor  fece  quella 
Rete  che  mi  fu  tosa  d'  ogni  canto  ; 

0 di  terso  alabastro  il  collo  e '1  seno, 

0 braccio  o mano  ; e quanto  lloalmente 
Di  voi  si  mira,  e quanto  se  ne  crede, 

Tutto  è mirabil  certo.  Nondimeno, 

Non  starò  ch'io  non  dica  arditamente. 

Che  più  mirabil  molto  è la  mia  fede. 


SONETTO  XXIII. 

Parla  a capelli  della  sua  donna,  i quali  per  aravo  malattia  le  eran 
stali  tagliati.* 

Son  questi  i nodi  d’  or,  questi  i capelli, 

Ch'  or  in  treccia,  or  in  nastro,  ed  or  raccolti 
Fra  perle  e gemme  in  mille  modi,  or  sciolti 
E sparsi  all'  aura,  sempre  eran  si  belli  ? 

Chi  ha  patito  che  si  sian  da  quelli 
Vivi  alabastri  e vivo  minio  tolti  ? 


' Del  medesimo  soggetto  trattò  il  poeta  nell’  Elegia  X 
e nel  Madrigale  I. 


Da  quel  volto,  il  più  bel  di  tutti  i volti. 
Da  quei  più  avventurosi  lor  fratelli?' 
Fisico  indotto,  non  era  altro  aiuto. 

Altro  rimedio  in  1'  arte  tua,  che  tórre 
SI  ricco  crin  da  si  onorata  testa? 

Ma  cosi  forse  ha  il  tuo  Febo  voluto  ; 

Acciò  la  chioma  sua,  levata  questa. 

Si  possa  innanzi  a tutte  1'  altre  porre. 


SONETTO  XXIV. 

Sullo  sictiso  argorociilo. 

Qual  avorio  di  Gange  o qual  di  Paro 
Candido  marmo  o qual  ebano  oscuro, 
Qual  Hn  argento,  qual  oro  sì  puro, 

Qual  lucid' ambra  e qual  cristal  si  chiaro; 

Qual  scultor,  qual  artefice  si  raro 

Faranno  un  vaso  alle  chiome  che  furo 
Della  mia  donna,  ove  riposte,  il  doro 
Separarsi  da  lei  lor  non  sia  amaro  ? 

Chè  ripensando  all'  alta  fronte,  a quelle 
Vermiglie  guance,  agli  occhi,  alle  divine 
Rosate  labbra  e all' altre  parti  belle, 

Non  poiria,  se  ben  fosse,  come  il  crine 
Di  Berenice,  assunto  fra  le  stelle^. 
Riconsolarsi  e porre  al  dnol  mai  flne. 


SONETTO  XXV. 

Sul  modi'.iimo  argomenta. 

Qual  volta  io  penso  a quelle  fila  d' oro 
(Ch’  al  di  mille  vi  penso  e mille  volte). 
Più  per  crror,  dall'altro  bel  tesoro. 

Che  per  bisogno  e buon  gindicio,  tolte  ; 

Di  sdegno  e d’ ira  avvampo  e mi  scoloro, 

E 'I  viso  ad  or  ad  or  e il  sen  di  molte 
Lagrime  bagno,  e di  desir  mi  moro 
Di  vendicar  dell' empie  mani  e stolte. 

Ch’  elle  non  sieno,  Amor,  da  te  punite. 

Ti  torna  a biasmo.  Bacco  al  re  de’  Traci 
Fe’  costar  cara  ogni  sua  tronca  vite  : 

E tu,  maggior  di  lui,  da  queste  audaci 
Le  tue  cose  più  belle  e più  gradite 
Levar  ti  vedi,  o tei  comporti  e taci? 


' Pare  che  il  severo  medico  cousoutisae  alla  conserva* 
zione  di  una  parte  di  quella  chioma.  Si  vedano  i versi  1 
e 3 del  Sonetto  XXV.  Polioohi. 

’ Berenice  fu  figliuola  di  Tolomeo  Filadelfo  o d'Arainoe. 
Convenendo  al  marito  gir,  non  molti  giorni  dopo  le  nozze, 
con  1'  esercito  in  Asia,  ella  fece  voto,  s'  egli  no  ritornava 
sano,  di  tagliarsi  i capelli,  eh’  erano  bellissimi.  E cosi  fe- 
ce poi,  consacrandoli  nel  tempio  di  Venere  Ma  il  giorno 
appresso  non  si  trovarono  più  nel  luogo,  dov’  erano  stati 
riposti;  onde  l’astronomo  Conone,  per  cattivarsi  credito, 
disse  eh'  erano  stati  collocati  tra  le  stelle,  e mostrò  una 
figpira  di  sette  stelle,  come  in  triangolo,  ordinate  nella  fi- 
gura del  Leone,  affermando  esser  quelle  i capelli  di  Be- 
renice. È famosissimo  intorno  a ciò  il  carme  di  Catullo, 
che  è traduzione  di  quello  perdutosi  di  Callimaco. 
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SONETTO  XXVI. 

Di  un  rìcimo  d'oro  in  drappo,  die  la  eua  donna  voleva  lieopiare. 

Arvenlorosa  man,  beato  ingegno, 

Beata  seta,  beatiaaimo  oro, 

Ben  nato  lino,  inclito  bel  lavoro 

Da  chi  vnol  la  mia  Dea  prender  disegno* *; 

Per  far  a vostro  esempio  un  vestir  degno, 

Che  copra  avorio  e perle,  ed  un  tesoro 
Che  avendo  io  eletta^,  non  torrei  fra  il  moro^ 

E il  mar  di  Gange  il  pih  famoso  regno. 

Felici  voii  felice  forse  anch’io 

Se  mostrarle,  o con  gesti  o con  parole. 

Io  potessi  altro  esempio  ch’ella  toglial 

Qoanto  meglio  di  voi  che  imitar  vuole. 

Sarà  se  imita  la  mia  fè,  se  'I  mio 
Costante  amor,  se  la  mia  giusta  voglia  I 


SONETTO  XXVII. 

Prei^aln  dt  alcune  donne  a scrivere  veni  piii  dntei,  risponde  che 
non  avendo  saputa  farli  Uno  a quel  tempo,  da  indi  innanzi  non 
sperassero  altro. 

Se  con  speranza  di  mercé  perduti 

Ho  i miglior  auni  in  vergar  tanti  fogli, 

E vergando  dipingervi  i cordogli 
Che  per  mirare  alte  bellezze  ho  avuti; 

B se  Bn  qui  non  li  so  far  si  arguti. 

Che  I*  opra  il  cor  duro  ad  amarmi  invogli  ; 

Non  ho  da  attender  più  che  ne  germogli 
Novo  valor  eh'  in  questa  età  m’  aiuti. 

Dunque,  è meglio  il  tacer,  donne,  che  *1  dire, 

Poi  che  de'  versi  miei  non  piglio  altr*  uso^. 

Che  dilettar  altrui  del  mio  martire. 

So  voi  Palali  sete,  ed  io  mi  escuso, 

Chò  non  voglio  esser  quel  che  per  udire 
Dolce  doler,  fu  nel  suo  toro  chiuso 


SONETTO  XXVIII. 

Invescalo,  irrelilo  ilullc  bellezza  della  sua  donna,  nulla  sarebbe  dii 
voler  libcrorscno. 

Se  senza  Bn  son  le  ragion  eh’  io  v'  ami 
E sempre  di  voi  pensi  e in  voi  sospiri. 

Come  volete,  oimè  1 eh’  io  mi  ritiri, 

E senza  fin  d’  esser  con  voi  non  brami  ? 


' Vuolo  il  Barnffiildt  cha  l' Arioafo  nvesao  altro  volte 
veduta  Aloaaandra  “ intesa  al  ricamo  di  un  manto  o so- 
" prawesto  che  dovea  servire  per  uno  do*  suoi  figlinoli  (avuti 
" dallo  StrozaI)  nelle  comparse  alle  pubbliche  feste;  „ e che 
a questa  abilità  di  lei  alludesse  ancora  nella  St.  66,  C. 
XXIV  del  /^trioto.  Fifa  eco.,  pag.  152. 

^ cioè , se  a me  toccasse  la  scelta.  MoUNi. 

* Vedi  la  nota  1,  a pag.  53,  col.  I. 

* U*o,  qui,  per  utile,  prò;  quasi,  ueufrutlo.  POLlDOni. 

* Va  costruito  e spiegato  cosi  ; Se  voi  siete  crudeli  co- 
me Falaride  in  vedermi  penare,  io  mi  scuso,  cbè  non  vo- 
glio essere  quel  Perillo  che  fh  da  lui  chiuso  nel  toro  di 
bronzo  immaginato  da  esso  artefice,  per  udirlo  dolersi  ar- 
monicamente nel  morire.  Molisi. 


Son  la  fronte,  le  ciglia  e quei  legami 
Del  mio  cor,  aurei  crini,  e quei  zaffiri 
De’  be’  vostri  occhi,  e lor  soavi  giri. 

Donna,  per  trarrai  a voi  tutti  esca  ed  ami. 

Son  di  coralli,  perle,  avorio  e latte. 

Di  che  fnr  labbra,  denti,  seno  e gola. 

Alle  forme  degli  Angeli  ritratte; 

Son  del  gir,  dello  star,  d’  ogni  parola, 

D*  ogni  sguardo  soave,  in  somma,  fatte 
Le  reti,  onde  a intricarsi  il  mio  cor  vola. 


SONETTO  XXIX.  ‘ 

Dice  di  non  lanu*re  piè  la  Morte,  dopo  che  gli  ha  rapilo  I'  amico 
per  cui  lollanto  gli  era  caro  il  vivere. 

Lassi,  piangiamo,  oimè  I chè  I’  empia  morte 
N*  ha  crudelmente  svelta  una  più  santa. 

Una  più  amica,  una  più  dolce  pianta 
Che  mai  nascesse:  ahi  nostra  trista  sorte! 

Ahi  I del  Ciel  dure  leggi,  inique  e torte, 

Per  cui  al  verde  in  sul  fiorir  si  schianta 
SI  gentil  ramo;  e hen  preda  altra  e tanta 
Non  rest*  all'  ore  sì  fugaci  e corte. 

Or  poi  che  ’l  nostro  segretario  antico 
In  cielo  ha  1'  alma  e le  membra  sotterra. 

Morte,  io  non  temo  più  le  tua  fere  arme. 

Per  costui  m’  era  'I  viver  fatto  amico  ; 

Per  costui  sol  temea  I*  aspra  tua  guerra  : 

Or  che  tolto  me  1'  hai,  che  può*  tu  farme  ? 


SONETTO  XXX.® 

Di  un  «oMaio  rcrrarc.ie  che  difese  l'onor  dell'armi  iuliano  inda«Uo 
contro  uno  apagnuolo. 

Ecco,  Ferrara,  il  tuo  ver  paladino 

Di  fè,  d'ingegno,  di  prodezza  e core; 

Ecco  quel  c'  ha  chiarito  il  fatto  errore 
D'  alcun  di  Spagna  al  buon  duca  d'  Urbino. 
Animo  generoso  e pellegrino. 

Che  di  si  grande  impresa  il  grande  onore 
Riporti  alla  tua  patria,  al  tuo  signore. 

Qual  già  gli  Orasi  al  popolo  sabino  ; 


' Queato  Sonetto  è copiato  dai  Codice  num.  360,  cl.  VII, 
della  Librerìa  Megltabechinna.  Fu  pubblicato  por  la  prima 
volta  nella  nostra  edizione  del  1822,  in  S.**  Sembra  fatto 
por  la  morte  immatura  di  Pandolfo  Arìosti  cugino  del- 
r autore,  e tanto  suo  amico  o confidente,  che  egli,  al  dire 
del  Fomari  e del  Raruffaldi,  quasi  no  volle  morire  d*  an- 
goscia : si  smisuratamente  l’ amava.  Vedi  anche  la  Sadr.a 
VII,  V.  217  e seg.  MOUNI. 

* Questo  Sonetto  è riportato  dal  Baruffalili,  Vita  del- 

V Arioito,  pag.  179.  Fu  scritto  dal  poeta  in  occasiono  d’ un 
duello  seguito  fra  un  soldato  ferrarese,  nominato  Rosso 
della  blalvasia,  e un  soldato  spagnuolo,  eletti  dalle  due 
parti  come  campioni  a sostener  l’onore  dello  due  nazioni, 
por  aver  detto  un  soldato  italiano  che  gli  Spagnuoli  orano 
traditori  dell’  infelice  duca  di  Urbino.  In  questo  duello,  ac- 
caduto nel  regno  di  Napoli,  il  soldato  spagnuolo  rimase 
ucciso.  Molisi. 
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Pia  ferri  ignodo,  e sol  di  core  armalo. 

Con  1’  altero  ioimico  a fiera  fronte. 

Quanto  è il  valor  d* *  Italia  hai  dimostrato. 

Difeso  hai  T vero,  e vendicate  P onte, 

E r ardir  orgoglioso  hai  superato  ; 

Patte  hai  le  forte  tue  pih  aperte  e conte. 

Porse  saran  men  pronte 
Le  voglie  di  color  che  a simil  gioco 
Innanti  al  fatto  avean  un  cor  di  foco. 

Ecco  che  a tempo  e loco 
n Ciel,  eh'  opra  lassù,  quaggiù  dispone 
Virtù,  giustizia  a un  tempo,  e paragone. 


SONETTO  XXXL 

Ad  uomo  per  ignoraiiu  e per  vizi!  infame. 

Magnifico  fattore  Alfonso  Trotto’, 

To  sei  per  certo  di  grand*  intelletto  : 

In  ciò  che  tu  ti  metti  esci  perfetto. 

Ed  i maestri  ti  lasci  di  sotto. 

Da  Cosmico^  imparasti  d' esser  ghiotto 
Di  monache,  e non  creder  sopra  il  letto 
L' abominoso  incesto,  e quel  difetto 
Pel  qual  fu  arsa  la  città  di  Lotto. 


' Cosi  nominavBsl  colui  contro  il  quale  fu  fatto  il  So- 
netto. Era  fattor  ducale  in  Ferrara,  carica  assai  impor- 
tante, come  quella  che  comprendeva  la  presidenza  all’eco- 
nomla  e a’  contratti  privati  del  principe.  11  poeta  lo  ebbe 
contrario  iu  certa  lite  insorta  tra  i fratelli  Arioati  e la 
Camera  ducale,  per  cagione  della  pingue  eredità  del  conte 
Rinaldo  Arioati  loro  cugino,  morto  senza  successione  ma- 
scolina. La  Camera  andò  al  possesso  di  que'  beni,  riguar- 
dandoli come  feudali.  Primo  giudice  in  quella  causa  fu  il 
detto  Alfonsino  Trotti,  ebe  sentenziò  contro  i fratelli  A- 
riosti.  Al  V.  9,  quel  BenediUa  Bntza  fn  fattor  ducale  an- 
cor egli,  e precedè  nella  carica  il  Trotti  MOUNI. 

* Tra  le  poesie  latine  dal  nostro  Autore  trovasi  un 

in  lode  di  costui,  dopo  la  sua  morte.  Por  intendere 
le  allusioni  dd  tre  seguenti  versi,  ci  è forza  ricordare  il 
processo  cb'  egli  dovè  subire  in  Mantova,  pe’  suoi  sozzi 
costumi,  nel  1489;  di  cui  fa  cenno  il  Tiraboschi,  tomo  \T, 
par.  m,  llb.  ni,  cap.  IV.  POLIDORI. 

* cioè,  non  credere  le  verità  della  religione.  Mommi. 


T insegnò  Benedetto  Brnsa  poi 

Le  risposte  asinesche,  e odioso  farte, 

Non  che  agli  estrani,  ma  alti  frati  tuoi. 

Riferir  mal  d’ ognuno  al  duca,  1*  arte 
Fu  de*  tuoi  vecchi  ; ma  tutti  eran  buoi. 

Nè  t*  agguagliaro  alla  millesma  parte. 

Non  più;  eh* in  altre  carte 
Lauderò  meglio  il  tuo  sublime  ingegno. 

Di  tromba,  di  bandiera  e mitra’  degno. 


SONETTO  XXXII.  ^ 

Al  meJetimo. 

Non  ho  detto  di  te  ciò  che  dir  posso  : 

E come  posso  averno  detto  assai. 

Se  non  t*  ho  tocco  in  quella  parte  mai 
Che  di  ragion  ti  deverìa  far  rosso? 

So  che  la  carne  più  vicina  all*  osso 
Ti  solea  più  piacer,  e so  ch'ormai. 

Poi  che  la  vacca  ò vecchia,  a schifo  I’  hai, 

E so  quanto  rumor  di  ciò  a*  è mosso. 

Pur  non  voglio  chiarir,  basta  accennarlo  ; 

Chò  non  in  dirlo,  ma  in  pensarvi  solo 
Di  vergogna  ardo:  il  che  non  fai  tu  a farlo. 

Non  però  manca  che  non  vada  a volo 
La  infamia  tua,  eh’  ancor  eh*  io  ne  parlo, 
Martin  ne  parla,  Gianni,  Piero  e Polo. 

Non  so  come  lo  stuolo 
De*  tuoi  fratelli  in  tanta  inerzia  giaccia. 

Che  tenga  questo  obbrobrio  in  sulla  faccia  : 
Ma  credo  che  lo  laccia. 
Perchè  non  ti  può  odiar,  chè  gli  sei  stato 
Non  fratel  solamente,  ma  cognato. 


' sincopato  di  mitera  ; parola  maliziosamente  equivoca, 
poiché  fa  pensare  al  oartoccio  messo  in  capo  al  malan- 
drino che  sta  in  gogna.  Mommi. 

* Questo  e il  precedente  Sonetto  (i  soli  satìrici  in  cut 
trascorresse  la  musa  italica  di  Lodovico)  si  trovavano  scritti 
di  sua  propria  mano  Ara  le  carte  già  possedute  dal  seniore 
Barutfaldi  ; e furono,  per  la  prima  volta,  dati  in  luce  nel- 
r edizione  veneta  del  Pitteri  del  1741.  POMDORI. 


MADRIGALI 


MADRIGALE  I. 

Si  iluolc  con  Amore  che  alla  sua  ilonna  siano  stali  per  malattia  le- 
vali i capelli. 

Se  mai  cortese  fosti, 

Piangi,  Amor,  piangi  meco  i bei  crin  d'  oro  ; 

Ch'  altri  pianti  sì  giusti  unqna  non  fòro. 

Come  vivace  fronde 

Tol  da  robusti  rami  aspra  tempesta-, 

Cosi  le  chiome  bionde, 

Di  che  più  volte  hai  la  tua  rete  intesta. 

Tolto  ha  necessità  rìgida  e dora, 

Dalla  più  bella  testa 

Che  mai  facesse  o possa  far  natura. 


MADRIGALE  II. 

Quando  mira  c contempla  la  tua  donna  che  h senza  pari  in  bellez- 
za, è tanto  il  desiderio,  che  la  speranza  non  ardisce  di  seguitarlo. 

Quando  vostra  beltà,  vostro  valore. 

Donna,  e con  gli  occhi  e col  pensier  contemplo. 
Mi  volgo  intorno  e non  vi  trovo  esemplo. 

Sento  che  allor  mirabilmente  Amore 
Mi  leva  a volo,  e me  di  me  fa  uscire; 

E si  in  alto  poggiar  dietro  al  desire, 

Che  non  osa*  seguite 

La  speme  ; chè  le  par  che  quella  sia 

Per  lei  troppo  erta  e troppo  lunga  via. 


MADRIGALE  HI. 

Poi  che  Amore  svea  fatto  sì,  che  la  cara  donna  vedesse  quanto  era 
amata,  lo  prega  a dirle  anco  quanto  egli  sia  presso  alla  morte. 

Amor,  io  non  potrei 

Aver  da  te  se  non  ricca  mercede, 

Poi  che  quanto  amo  lei.  Madonna  il  vede. 


' Variano,  dopo  il  verso  terzo,  i manoscritti  veduti  del 
BarottI  : Io  Mento  aUor  mirabilmente  Amore  Levarei  a volo, 
e eenza  di  me  uscire,  Seco  tror  coti  in  alto  il  mio  deeire. 
Che  non  Vota  eoe.  Poudori. 


Deb  I fa  ch*  ella  sappia  anco 

Quel  che  forse  non  crede:  quanto  io  sia 
Già  presso  a venir  manco. 

Se  più  nascosa  è a lei  la  pena  mia. 

Ch*  ella  lo  sappia,  ila 

Tanto  sollevamento  a’ dolor  miei, 

Ch’io  no  vivrò,  dov’or  me  no  morrei. 


MADRIGALE  IV. 

Fa  comparazione  del  suo  amoro  al  venlo,  c ragiona  degli  ctrelU  del> 
l'uno  c dell'altro. 

Per  gran  vento  che  spire, 

Non  si  estingue,  ansi  più  cresce  un  gran  foco, 

E spegoe  e fa  sparire  ogni  aura  il  poco. 

Quando  ha  guerra  maggiore 

Intorno  in  ogni  luogo  e in  sulle  porte. 

Tanto  più  un  grande  amore 
Si  ripara  nel  core  e fa  più  forte. 

D*  umile  e bassa  sorte. 

Madonna,  il  vostro  si  potria  ben  dire. 

Se  le  minacce  1’  han  fatto  fuggire. 


MADRIGALE  V. 

S'ogli  avesse  tanto  ardire  quanto  ardore,  direbbe  alla  tua  donna 
eh'  ella  ò cagiono  del  suo  male  o della  sua  morte. 

Oh  se  quanto  è I’  ardore, 

Tanto,  Madonna,  in  me  fosse  1’  ardire, 

Forse  il  mal  c’  ho  nel  core  oserei  dire. 

A voi  dovrei  contarlo  ; 

Ha  per  timor,  oimèi  d'nn  sdegno,  resto, 

Che  faccia,  s'io  ne  parlo. 

Crescergli  il  duol  si  che  1*  uccida  presto. 

Pur  io  vi  vo*  dir  questo  : 

Che  da  voi  tutto  nasce  il  suo  martire; 

E a’  ei  ne  more,  il  fate  voi  morire. 


UADRIGALI. 
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MADRIGALE  W 

Dice  che  la  sua  fe<le,  nia^fioro  della  bollezaa  di  lei,  dovrebbe  pur 
cominciare  ad  aver  la  aua  mercede. 

Se  voi  coi!  miraste  alla  mia  fede, 

ComMo  miro  a vostri  occhi  e a vostre  chiome, 
Ecceder  1'  altre  la  vedreste,  come 
Vostra  bellesM  ogni  beiletia  eccede. 

E come  io  veggio  ben  che  Tana  è degna, 

Per  cui  nè  lunga  servitù  nè  dura. 

Noiosa  mai  debba  parermi  o grave; 

Cosi  vedreste  voi,  che  vostra  cura 
Dev'  esser  che  quest'  altra  si  ritegna 
Sotto  più  lieve  giogo  e più  soave; 

E con  maggior  speranza  che  non  bave 
D' esser  premiata  ; e se  non  ora  a pieno 
Come  devriasi,  almeno 
Con  un  dolce  principio  di  mercede. 


MADRIGALE  VII. 

Scrìve  in  nome  d'  una  donna  che  fìnalmonlo  rendevasi  vinla  al  suo 
innamorato.* * 

A che  più  strali.  Amor,  s'io  mi  ti  rendo? 

Lasciami  viva,  e in  tua  prigion  mi  serra. 

A che  por  farmi  guerra, 

S' io  ti  do  r armi  e più  non  mi  difendo  ? 

Perchè  assalirmi  ancor  se  già  son  vinta? 

Non  posso  più:  questo  è quel  fiero  colpo. 

Che  la  forza,  1'  ardir,  che  'I  cor  mi  tolle. 

L'usato  orgoglio  ben  danno  ed  incolpo. 

Or  non  ricuso,  di  catena  cinta. 

Che  mi  meni  captiva  al  sacro  coUe^. 

Lasciarmi  viva,  e molle 
Carcere  puoi  sicuramente  darmi; 

Chè  mai  più,  Signor,  armi. 

Per  esser  contro  tuoi  disir,  non  prendo. 


MADRIGALE  VUl. 

Panroaa  il  viso  della  sua  donna  alla  rosa,  alla  naroma,  alla  luna. 

La  bella  donna  mia  d' un  si  bel  foco 
E di  si  bella  neve  ha  il  viso  adorno, 

Che  Amor  mirando  intorno 

Qual  di  lor  sia  più  bel,  si  prende  gioco. 


* Questo  c I due  seguenti  Madrigali  nelle  vecchie  stampo 
son  detti,  forse  a più  ragione.  Ballate. 

* Alcuni  credono  che  qui  il  poeta  facesse  parlare  l’a- 
nima sua,  imitando  quella  ballatina  del  Bembo  che  inco- 
mincia : Che  ti  vai  laettarmi,  e'  io  già  far»  ecc. 

’ Sembra  che,  cosi  scrivendo,  il  poeta  pensasse  a quei 
versi  del  Petrarca,  nel  Trionfo  éC  Amore,  cap.  IV,  v. 
103-107  : Nd  meteo  d «a  ombroto  e verde  colle  Con  si 
eoavi  odor,  con  si  dolci  acque,  Ch'  ogni  maechio  pentier 
deW  alma  lolle.  Queet'  è la  terra  che  cotanto  piacque  A Ve- 
nere, ecc.  PoLiDonr. 


Tal'  è proprio  a veder  quell’  amorose 
Fiamma  che  nel  bel  viso 
Si  sparge,  ond'  ella  con  soave  riso 
Si  va  di  sue  bellezze  innamorando  ; 

Qual'  è a veder  qualor  vermìglia  rosa 
Scopre  il  bel  paradiso 
Delle  sue  foglie,  allor  che  T sol  diviso 
Dall’  oriente  sorge,  il  giorno  alzando. 

E bianca  è al,  come  n'  appare,  quando 
Nel  bel  seren  più  limpido  la  luna 
Sovra  l’onda  tranquilla 
Co'  bei  tremanti  suoi  raggi  scintilla. 

SI  bella  è la  beltade  che  in  quest'  una 
Mia  donna  hai  posto.  Amor,  e in  si  bel  loco, 
Che  r altro  bel  di  tutto  il  mondo  è poco. 


MADRIGALE  IX.  ' 

Immagina  la  Morie  di  dolco  aspotlo,  poicliò  al  poeta  ù data  da  al 
bella  donna. 

Fingon  costor  che  parlan  della  Morte, 

Un’effigie  a vederla  troppo  ria  ; 

E io,  che  so  che  da  somma  bellezza. 

Per  mia  felice  sorte, 

A poco  a poco  nascerà  la  mia  ; 

Colma  d' ogni  dolcezza, 

SI  bella  me  la  formo  nel  desio, 

Chè  il  pregio  d'  ogni  vita  è il  morir**  mio. 


MADRIGALE  X. 

Agli  occhi,  tacondogli  avvertiti  di  non  mirar  più  nel  viao  della  aua 
donna  ; altramente  verranno  mono. 

Occhi,  non  vi  accorgete, 

Quando  mirate  fiso 

Quel  si  soave  ed  angelico  viso. 

Che  come  cera  al  foco, 

Ower  qual  neve  ai  raggi  del  sol  sete? 

In  acqua  diverrete^. 

Se  non  cangiate  il  loco 

Di  mirar  quell' altiera  e vaga  fronte: 

Chè  quelle  luci  belle,  al  sole  uguali, 

Pon  tanto  in  voi,  che  vi  faranno  un  fonte. 

Escon  sempre  da  loro  or  foco,  or  strali. 

Fuggite  tanti  mali  : 

Se  non,  vi  veggio  alHn  venir  niente, 

E me  cieco  restarne  eternamente. 


' Questo  Madrigale  fu  trovato  inedito  fra  le  carte  di 
monsignor  Beccadelli,  e pubblicato  dal  Baruflaldi  {Vita  ecc., 
pag.  235)  ; il  quale  però  ingannavasi  indigrosso,  suppo- 
nendolo scritto  dall'  Ariosto  nell’  ultima  sua  malattia,  “ e 
suggerito  dalla  speranza  di  beata  immortalità,.  POUDORI. 
^ viver,  dice  l’ originale,  ma  per  iscorso  di  penna. 

^ vi  convertirete,  o vi  risolverete  in  acqua.  Le  Giunte 
Veronesi  produssero  un  esempio  consimile,  dove  però  l’ a- 
zione  non  dipendo  dagli  occhi,  ma  dalla  persona.  POLIDORI. 
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MADRIGALI. 


MADRIGALE  XI.  > 

Il  vederio  eontuiutrc  è la  prova  ma^ipore  dall' infocato  amor  aun. 

Madonoa,  qoal  certeasa 

Aver  si  può  maggior  del  mio  gran  foco, 

Che  veder  consomarmi  a poco  a poco? 

AimèI  non  conoscete 
Che  per  mirarvi  fiso, 

Da  me  sol  col  pensier  tanto  diviso. 

Che  trasformar  mi  sento  io  qael  che  siete  ? 

Lasso  I non  v'  accorgete 

Che  poscia  eh*  io  fui  preso  al  vostro  laccio. 
Arrosso,  impallidisco,  ardo  ed  agghiaccio? 

Dunque,  se  ciò  vedete, 

Madonoa,  qual  certexta 

Aver  si  può  maggior  del  mio  gran  foro. 

Che  veder  consumarmi  a poco  a poco? 


* QumU)  Madrif^kle  fu  dato  per  la  prima  volta  in  luce 
dal  UoUnl,  traendolo  da  un  manoscritto  della  Libreria  Ha- 
gliabechìana.  POUOORI. 


MADRIGALE  XU.  * 

D fuoco  dell'  amor  suo  fu  esacerbato  dall'  apparirgli  dinnanzi  la  sua 
donna  e subito  appresso  sparirò. 

Quel  foco  oh’  io  pensai  che  fosse  estinto 
Dal  tempo,  dagli  affanni  ed  il  star  lunge. 
Signor,  pur  arde,  e cosa  tal  vi  aggiunge, 

Ch*  altro  non  sono  ornai  che  fiamma  ed  esca. 

La  vaga  fera  mia,  che  pur  m*  infresca 
Le  care  antiche  piaghe, 

Acciò  non  mal  s*  appaghe 

L*  alma  del  pianto  che  pur  or  coaùncio  ; 

Errando  lungo  il  Mincio, 

Più  ohe  mai  bella  e cruda  m'apparve, 

Ed  in  un  ponto,  ond’  io  ne  muoia,  sparve. 


' Lo  produsse  il  BsLTufiTsldi,  dulie  carte  del  BeccsdellL 
Non  è certo  tre  i più  felici  componimenti,  e dovrù  rifu- 
rini  alla  gioventù  dell’autore.  Pounom. 
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ERBOLATO* * 

NEL  odale  è introdotto  MAESTRO  ANTONIO  FAENTINO* 

A D1K£  LE  LODI  DELLA  MEDICINA. 


Egli  è credibile  che  a principio  che  il  sommo 
Iddio  fece  gli  animali  che  in  queste  ultime  sfere, 
in  aria , in  acqua  ed  in  terra  verjano , il  nuovo 
nomo  rivolgendosi  intorno,  e considerando  le  altre 
specie  de' viventi,  si  attristasse,  e della  natura  ai 
rammaricasse  non  poco,  vedendone  alcune  levarsi  a 
volo  e salir  verso  il  cielo;  altre  nell' acque  dal  som- 
mo  all'  imo  nuotar  sicure  ; altre  con  celerità  scor- 
rere ed  aggirarsi  per  la  spaziosa  terra;  alcune  di 
penne  e di  piume,  alcune  di  diversi  peli,  e quali 
di  setole,  e quali  di  cnoio  e di  grossa  pelle,  e quali 
di  dure  croste  e scaglie,  e quali  d'  acute  spine  ve- 
stite; e tollerar  per  questo  di  notte  e di  giorno  il 
freddo  e '1  caldo,  e senza  offesa  di  lor  corpi  gia- 
cere per  r umide  spelonche  e sopra  la  nuda  terra  al 
ciel  scoperto  : nè  solo  degli  sensitivi  animali  essere 
questa  natura  sollecita,  ma  agli  alberi  ancora  aver 
concesso  di  potersi  con  doppia  scorza  dalla  state  e 
dal  verno  riparare:  e vedere  appresso  alcune  spe- 
cie di  animali  di  pungenti  corna  armate  ; altre  di 
fortissimi  denti;  alcnne  di  robustissimi  piedi,  o sì 
veloci,  che  di  ogni  pericolo  poteano  levarle  io  un 
momento.  Sé  stesso  poi  dall*  altra  parte  conside- 
rando, si  conoscea  pigro  e lento,  e più  di  tutti  gli 

' Questo  vocabolo,  sulla  cui  conveniensa  e significazione 
beocaronsi  molti  il  cervello,  può  valere  paro  a me:  rac- 
colta (T  eròe  per  uso  medico,  e qni  più  specialmente  com- 
posto di  varie  erbe  medicitiaU,  come  farmaco  a molte  ma- 
lattie. — Allorché  la  medicina  stavasene  alla  semplice  virtù 
delle  erbe,  e si  reggeva  più  dell’  antica  praUca  de’  maestri, 
espressa  per  aforismi,  ebe  non  di  cento  teoriche,  simili  a 
quelle,  tra  cni  va  ora  soarmigliata  e confusa.  Erbolato  poteva 
rappresentare,  in  bocca  d’ un  cerrettano , un  rimedio  per 
tutH  i mali  o 1'  ElcUuario  della  vita,  come  è chiamato  più 
innanzi  dallo  stesso  autore,  a quel  modo  che  l’EIisire  de' 
nostri  tempi. 

* "Messer  Antonio  Faentino....  non  è altri  che  il  cele- 

* bre  Antonio  Cittadini  di  Faenza,  professore  in  diverse 
‘‘città  d’Italia,  e,  tra  le  altre,  in  Ferrara  negli  anni  1474 
“ e 1 489  ; di  cni  si  hanno  alcune  Epistole  latine  dirette  a 
“ Giovan  Francesco  Pico  ; ed  alla  pratica  in  medicina  ag- 
“ giunse  r essere  versato  in  lingua  greca  ed  in  poesia  la- 

* tina,  tanto  ohe....  una  sua  traduzione  degli  Aforismi  d’Ip- 
“ pocrate  in  versi  latini  vien  lodata  in  una  lettera  di  Mar- 
“ silio  Ficino„.  Così  il  Barufioldi,  nella  Vita  di  metser  L. 
Ariosto,  pag.  165.  Be  non  che,  ciò  concesso,  cotesto  me- 
dico o cerretano,  supponendolo  anche  fatto  professore  poco 
più  che  di  soli  venti  anni,  sarebbe  slato,  quando  1’  Erbo- 
lato sirivcvasi  (1530),  quasiché  oltuagenarìo.  POLIPORI. 


altri  debole  ; nè  d*  alcuna  difesa,  o per  reaistere  o 
per  fuggire,  provvisto.  Vedeasi  solo  esser  creato 
ignudo;  e con  pianto  e con  gemito  nella  nuda  ter- 
ra essere,  il  dì  che  nasce,  gittate  ; nè  alcuno  aver 
più  di  sè  le  lagrime  pronte.  Egli  sì  inetto,  egli  sì 
imbecille,  che  nel  suo  principio  non  si  può  se  non 
carpone  muovere  ; nè  su  la  sua  persona,  se  non  con 
lunghezza  di  tempo,  reggere  ; nè  mutare  nè  fermare 
i passi,  nè  articolare  la  voce,  nè  pure  apprender  di 
mangiare,  nè  da  sè  nodrirsi.  Poi  si  vedea  a grandi 
ed  innumerabili  infermità  più  di  tutti  gli  altri  sogget- 
to. Onde,  fra  sè  queste  cose  discorrendo,  venne  in 
opinione  ch'egli  fosse  stato  assai  meglio  non  esser 
nato,  e che  la  natura  facesse  in  Ini  più  officio  di 
matrigna  che  di  madre  ; come  dice  Plinio  nel  settimo 
Ma  la  Somma  bontà  non  volse  eh’  egli  stesse  lunga- 
mente in  questo  errore  ed  in  sì  grave  affanno;  e 
gli  mandò  una  ispirazione,  per  mezzo  della  quale  gli 
fece  vedere  che  un  sol  dono  che  particolarmente  gli 
aveva  concesso,  oltre  gli  infiniti  che  gii  erano  dati 
in  comune,  non  pur  uguale,  ma  lo  facea  di  gran 
lunga  superiore  a tutti  gli  altri  animali  : e questo 
era  la  ragione,  con  la  quale  consigliandosi  sempre, 
nè  mai  dagli  ottimi  ricordi  di  lei  scostandosi,  era 
atto  a conseguire  per  sè  solo  tutte  le  grazie  che  fra 
molte  e diverse  specie  di  creature  avea  il  ciel  lar- 
go compartite.  Avuto  eh’  ebbe  il  nuovo  nomo  quel 
lume,  non  più  dando,  come  era  solito,  orecebie  ai 
sensi,  ma  pigliando  per  consigliera  e guida  la  ragione, 
s' avvide  esser  stato  fatto  da  Dio  principe  e signore 
non  pur  dogli  altri  animali  ma  degli  elementi  anco- 
ra; e che  tutte  le  cose  che  si  trovano  al  mondo 
oi  erano  poste  per  suo  utile  e piacere,  purché  pi- 
gliarlo a tempo,  ed  a suo  beneficio  e conservazion 
sua,  e non  a destruzione  della  vita,  dispensar  le 
sapesse.  Cbè  sebbene  gli  era  nudo,  potrebbe,  facen- 
dosi dagli  inferiori  a sè,  a chi  dar  la  lana  o il  pelo, 
a chi  levando  il  cuoio  e la  pelle,  coprir  la  sua  nu- 
dezza, e dal  freddo  e dal  caldo  ripararsi  ; e che  dal- 
la selvosa  terra  e dagli  altri  elementi  potrebbe  aver 
materia  da  difendersi  dalle  mutazioni  dell’  aria  op- 
portunamente e che,  per  alleviare  le  sue  fatiche,  quin- 
di potria  medesimamente  avere  instromenti  e mac- 


' Nel  Proemio  «li  taso  libro. 
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chine,  con  le  quali,  e con  opera  di  più  robusti  ani- 
mali, che  con  industria  si  sapria  fare  ubbidienti,  ri- 
durrebbe i rozsi  campi  a cultura  ed  a rendergli  co- 
piosissimi fruiti;  e se  volesse  da  luogo  a luogo 
moversi,  usando  ora  l' agilità  de’ cavalli,  ora  il  corso 
deir  acque,  e spesso  aggiungendovi  lo  spirare  de’ pro- 
pizi venti,  non  avrebbe  nè  alle  gambe  de’  cervi  nè 
alle  penne  degli  uccelli  invidia.  E quantunque  non 
gli  fosse  stato  di  native  armi  nè  d'altra  difesa  dal- 
la natura  provvisto,  s’avvide  che  molti  di  quelli 
eh’  aveano  i denti  o 1’  ugne,  si  potaa  far  ministri, 
satelliti,  a pigliare,  uccidere  e cacciar  quando  que- 
sti e quando  quelli  che  ovvero  gli  paressero  nocivi 
e molesti,  ovvero  che  per  cibo  o per  altro  suo  co- 
modo gli  facessero  bisogno.  Ebbe  considerazione  ap- 
presso, che  a tante  inllrmità  non  era  sottoposto,  se 
non  perchè  l’ingegno,  il  quale  era  la  principale  e 
propria  operazione  dell'  anima,  non  si  lasciasse  mar- 
cire nell’  ozio,  ma  sempre  avesse  da  cercare,  per 
conservazion  di  questa  vita,  quali  cose  gli  fossero 
ntili  e quali  dannose;  e che  tante  specie  d’alberi, 
tante  varietà  di  erbe  e tante  sorte  di  gommi',  tante 
differenze  di  liquori,  e tante  e tant’  altre  cose,  non 
erano  dal  Sommo  Creatore  prodotte  indarno,  le  quali 
conoscendo,  ed  opportunamente  adoperandole,  po- 
tria  fuggire  l' iofirmità,  e mantenere  in  lungo  ed  ot- 
timo stato  la  sua  vita.  E cosi  il  nuovo  nomo,  dove 
prima  ascoltando  i sensi  si  avea  creduto  d’ essere  la 
più  povera  e necessitosa  creatura  di  tutte  l’ altre, 
consigliandosi  poi  con  la  ragione,  s' avvide  essere  di 
tutte  la  più  ricca  e la  più  agiata.  Cosi  gli  si  offerse- 
ro molte  e molte  cose  belle  ed  utili,  che,  come  da 
uno  eminentissimo  prospetto,  gii  fe’  d’ appresso  e da 
lontano  vedere  la  ragione;  e le  giudicò  degne  ove 
avesse  a porre  luogo  studio  e diligenza  grande. 

Ma  più  di  tutto  r altre  gli  parve  bella  ed  utile, 
e di  lunghissimo  studio  e grandissima  diligenza  de- 
gna, queir  arte  che  mostra  di  tener  1’  uomo  sano, 
e dalia  mala  disposizione  ritirarlo  alla  buona,  la 
quale  si  chiama  Medicina:  chè,  senza  alcun  dubbio, 
se  la  vita  e questo  essere  è la  più  preziosa  cosa  che 
noi  abbiamo , I’  arte  che  di  mantenerla  in  buo- 
no ed  ottimo  stato  e di  prolungarla  ci  insegna, 
conviene  che  sia  la  più  nobile  e la  più  necessaria  che 
si  impari.  Questa  cognizione  ebbero  i primi  nomini, 
e quelli  che  di  età  in  età  per  molti  secoli  da  loro  suc- 
cessero. Per  questo,  non  aveano  in  quella  prima  an- 
tichità altro  più  caro  nè  miglior  studio,  che  di  cer- 
care, investigare,  apprendere  le  disposizioni  e le 
proprietà  dell’  erbe,  delle  pianto  e dell’  altre  cose  a 
loro  servigio  create;  nè  più  bel  dono  potea  fare  uno 
areico  all’  altro,  nè  lasciare  il  padre  al  figliuolo  ere- 
dità più  proficua,  che  qualche  nuova  cognizione  di 
alcuna  cosa  che  a mantenimento  e ricuperazione 
della  sanità  fosse  utile.  E si  può  credere  che  se  a 
quella  antichissima  antichità  viveano  gli  uomini 
le  centinaia  d’anni,  non  fosse  (dopo  la  grazia 


' Gomme,  sosUiuo  gommoso,  dolio  cui  virtù  mecliciaali 
ragiona  Plinio  in  più  luoghi  dolla  sua  Storia  NaturaU. 
Gummi  è il  lat.  indeclinabile  usato  anche  nella  se.  IV, 
atto  III  delia  commedia  il  Negromante. 


dell’ onnipotente  Iddio)  per  altra  causa,  che  per 
la  diligenza  e studio  che  a conservazione  della  pro- 
pria vita  usava  ciascuno.  E mi  conferma  in  questa 
opinione  Bsculapio,  medico  eccellentissimo,  non  nato 
già  in  quei  tempi  quando  generalmente  la  vita  era 
si  lunga,  ma  in  questi  più  inferiori,  nelli  quali  non 
si  vivea  più  che  si  faccia  ora.  Di  costui  si  riferisce 
che  tanto  si  confidò  nella  scienza  sna,  che  disse  che 
se  in  tutto  il  tempo  ch’egli  stesse  al  mondo,  mai 
fosse  veduto  infermo,  nun  volea  esser  riputato  me- 
dico. E bone  ottenne  quanto  già  avea  promesso; 
imperocché  senza  alcun  dolore  o molestia  menò  la 
vita  sua  oltre  il  centesimo  anno.  11  che  farìano  for- 
se all*  età  nosù'a  molti,  se  la  inerzia,  l’ avarizia,  la 
gola  e la  libidine,  e più  la  superbia,  non  io  vietas- 
se loro.  Sono  pochi  che  vogliano  la  fatica  dello 
studio:  e fanno  più  stima  di  ogn’ altro  guadagno, 
che  di  quello  della  sanità  e della  vita.  Ed  a molti  pa- 
re a bastanza  di  saper  tanto,  che  loro  dia  credito  e 
reputazione  di  medico.  Molti  altri  ohe  sanno  quello 
che  loro  sia  nocivo,  si  lasciano  vincere  o dalla  gola 
0 d’  alcun  altro  dannoso  appetito.  Ma  la  più  parte, 
per  superbia,  non  si  degna  di  usare  altro  parere 
ohe ’l  suo;  e più  tosto  vuole  che  l’infermo  muoia, 
che  desister  da  quello  che,  o bene  o male,  abbia  in- 
cominciato, 0 rivocar  quello  che  abbia  detto  una  volta. 
E non  vuole  avvedersi  che  essendo  infinite  le  specie 
delle  cose,  sarebbe  impossibile  che  l’ intelletto  di 
uno  uomo  solo  fosse  ad  investigare  sofBciente  le 
proprietà  di  tutte;  e che  per  questo  è fatto  l’uomo 
sociale  e conversativo ',  ed  ha  avuto  il  dono  delia 
favella  meglio  che  niuno  altro  animale,  acciò  che  im- 
parando costui  questa  cosa  e colui  quell’  altra  ed  un 
altro  un’  altra , ed  indi  esplicando  e mettendo  o- 
gni  uno  la  sua  in  comune,  si  venissero  o in  tutto 
0 per  la  maggior  parte  dilucidando  e risapendo.  Ma 
che  dico  io,  che  non  sia  alcuno  per  sè  solo  soffìcien- 
te  a sapere  tutte  quelle  cose,  quando  nò  ancora 
quanti  ne  sono  in  una  gran  città  nò  quanti  in  una 
gran  provincia  siano  solfìcienti  a saperne  pure  la 
centesima  parte  ? Altre  cose  si  tanno  in  Grecia,  che 
non  si  sanno  in  Italia  : molte  in  India,  che  nò  in 
Grecia  nè  in  Italia  si  intendono  : e molte  e molte  che 
in  diversi  luoghi  sono,  nè  si  trovano  altrove  se  non 
ivi.  Altre  cose  nascono  in  Scizia,  che  non  produce 
r Egitto;  molle  in  Egitto,  che  nè  in  Scizia  nè  altro- 
ve si  conoscono:  e cosi  va  discorrendo.  In  molti 
luoglii  si  intendono  mollo  cose  che  nè  in  un  luogo 
nè  in  quattro  si  polrebbono  intendere.  E per  questo, 
non  parve  a Platone  nè  a Pittagora  nè  ad  Apollonio 
Tianéo,  nò  a molli  altri  li  quali  nelle  scienze  sono 
stati  eminentissimi,  di  potere  imparare  a bastanza 
in  una  scola  sola,  nè  in  una  città  quale  era  Atene: 
onde  andarono  peregrinando,  e volsero  intendere 
altri  pareri  ed  altre  opinioni  che  quelle  degli  Acca- 
demici, degli  Stoici,  degli  Peripatetici  e degli  Epicu- 
rei; e volsero  parlare  in  Persia  con  gli  Maghi,  in 
India  con  gli  Ginnosoflsli,  in  Egitto  ed  in  Fenicia 
con  gli  Profeti,  in  Gallin  con  gli  Druidi,  e con  gli 


' per  naturn  inclinato  a comunicare  altrui  I propri  pea- 
samonti  e coiuigli;  in  genere,  inclinato  al  conversare. 
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altri  che  negli  altri  paesi  erano  riputati  savii.  E 
eoa),  cercando  il  mondo,  e parte  udendo  e parte 
vedendo  cose  diverse,  riuscirono  eccellentissimi,  e 
con  il  loro  disagio  riportarono  comodo  ed  utile  non 
solo  allo  loro  patrie,  ma  a tutta  la  generazione  uma- 
na. Che  dirò  d' Apollioe,  di  Chirone,  e di  molti  al- 
tri che,  per  aver  con  diligenza  investigato  lo  forze 
e le  qualità  dell’ erbe,  e portato  da  diverse  parti  sa- 
lutiferi rimedi  a conservazion  della  vita  umana  alle 
loro  patrie,  sono  stali  riveriti  ed  adorati  per  Dii? 
Che  so  non  si  fossero  mai  dilungati  dalle  paterno  ca- 
se, come  non  se  ne  dilungano  molti  medici,  ed  i più 
stimati  a noatra  età,  solo  averiano  delle  medicine 
che  nascono  ne’ loro  paesi,  e non  delle  peregrine, 
avuto  notizia.  C coai  tonte  e tante  qualità  di  radici, 
di  legni  0 di  erbe,  che  vengono  quali  d' India, 
quali  d'Etiopia,  quali  di  Soria  e quali  di  Arabia,  non 
soriano  state  nò  da  Galeno  nè  da  Serapiono  nè  da 
Dioscoride  nò  da  Cornelio,  Avicenna,  Mesue,  nò 
d’  alcuno  altro  medico  greco,  latino  o barbaro,  co- 
nosciute. Non  dico  questo  perchè  io  voglia  deroga- 
re' ad  alcuno,  nò  arrogare  a me  più  del  dovere:  citò 
derogare  e dir  mal  d’altri  non  fu  nè  voglio  mai  che 
sia  mia  usanza  : anzi  fu  e sarò  sempre  di  fare  onore 
ed  avere  in  riverenza  ognuno,  e massimamente  quel- 
li che  sono  virtuosi,  o che  di  virtù  abbiano  qualche 
apparenza.  Nò  anco  il  volermi  da  me  medesimo  lodare 
credo  mi  giovasse  molto:  che  non  apparendo  altro 
che  parole  uscite  della  mia  propria  bocca,  più  tosto 
starei  a pericolo  di  acquistare  nota  di  bugiardo,  che 
ritrovare  credenza  di  veridico.  Ma  lo  dico  per  difen- 
dermi contro  una  falsa  opinione  che,  per  suggestio- 
ne d' alcuni  invidi  ed  avari,  è stata  impressa  nella 
mente  della  maggior  parte  degli  uomini  : e questa 
è,  che  i medici  ohe  si  veggono  ire  ora  io  una  ter- 
ra ora  in  un'altra,  e da  questi  luoghi  eminenti  farsi 
vedere  in  pubblico,  sieno  di  poco  prezzo,  e più  to- 
sto venditori  di  ciance  che  facitori  di  alcuna  utile 
opera  \ e che  solo  quelli  che  stanno  fermi  tuttavia 
io  un  luogo,  sappino  ed  intendano  il  tutto. 

Alla  quale  opinione  rispondendo,  io  dico  che 
se'l  modico  il  quale  nelle  scolo  e nella  pratica  di 
una  sola  città  si  è fatto  esperto  e dotto,  merita  onor 
e credilo,  voi  non  mi  dovreste  negare,  volendomi 
rispondere  per  la  verità,  che  assai  più  onore  e più 
credito  debbo  meritar  quello  che  sia  versato  in  di- 
versi studi,  e sia  versato  in  tutte  le  scole  non  pur 
d' Italia  ma  d’ oltramonti  ed  oltramare  ; ed  in  qua- 
lunque altro  luogo  s'impari  scienza;  e discor- 
rendo diverse  province,  e diverse  nature  e diversi 
costumi,  abbia  veduto  tutto  l' infermità  che  immagi- 
nare si  possono,  ed  avutolo  in  esperienza.  Ch'  io 
sia  0 non  sia  tale,  1'  opere,  e non  lo  parole  mio,  il 
dimostrino.  Le  quali  opere  so  per  altro  tempo  o in 
altro  luogo  m'  hanno  dato  lodo  o biasimo,  no  può 
Italia''  rendere  testimonio,  la  santissima  città  di  Ro- 
ma, la  potentissima  Vinegia,  il  popoloso  Milano,  con 
molte  altre  città  di  Lombardia  : tutto  il  regno  di  Na- 


' Non  dico  questo  perchè  io  voglia  togliere  inerito  ad 
alcuno,  nò  attribuirne  a me  p'ù  del  dovere. 

* Forse  l’ Autore  scrisse  : ne  pub  in  Italia. 

Aiuosto,  Satire  e Rime. 


poli,  con  l' isola  di  Sicilia  ; e più  di  tutte  T altre, 
r antichissima  Mantova,  la  nobilissima  città  di  Fer- 
rara : nell'  una  delle  quali,  per  le  mirabili  e frequenti 
cure  fejte  per  me  in  essa,  l' illustrissimo  suo  signor 
duca'  mi  fece  di  sua  casa,  e mi  donò  di  potere,  io 
e la  progenie  mia,  portar  1* *  arme  sue,  che  vedete 
dipinte  qua  su  : nell’  altra  il  sapientissimo  ed  invit- 
tissimo signor  duca  Alfonso",  oltre  gli  altri  doni  di 
che  son  stalo  da  sua  eccellenza  largbissimamente 
premialo , mi  fece  cavaliere  a sproni  d*  oro  e mi 
donò  titolo  di  conte,  e volse  ch'io  togliessi  in  Fer- 
rara grado  di  dottore  dell’  arti  e di  medicina  in  quel- 
lo suo  eccellente  e famosissimo  Collegio;  come  negli 
uni  e negli  altri  miei  privilegi  si  contiene  amplissi- 
mamente.  B partendomi  da  Ferrara  per  qualche  gior- 
no (imperò  eh'  io  vi  sono  per  ritornar  di  corto), 
quello  graziosissimo  signore  mi  fece  dipinger  questa 
bandiera,  in  testimonio  di  molte  esperienze  parte  da 
sua  eccellenza  vedute,  parte  da  essa  per  degni  di 
fede  testimoni  intese.  Ora,  quale  e quanto  sia  mae- 
tro  Antonio  Faventino  (chò  questo  è il  nome  roio^) 
sa,  non  meno  dell'  Italia,  la  ingegnosa  Alemagna, 
cominciando  dal  ducato  d’  Austria  fino  a quello  di 
Sassonia  e di  Selesia;  e scendendo  lungo  il  Reno  por 
tutte  le  terre  franche,  il  sa  tutta  la  Fiandra  col  Bra- 
bante,  e sino  nell’  isola  di  Olanda.  Dell’  opere  mie 
sono  testimoni  molti  luoghi  di  Francia  e d'Inghilter- 
ra e di  Scozia,  chò  tutto  per  ordine  sarebbe  lungo 
a dire;  e restano  ancora  stupefatti  dell' opero  mie, 
e mirabili  curo  che  in  ogni  generazione  d'inflrmità 
far  mi  videro.  Ora,  chi  si  volgesse  verso  il  Levante, 
cercando  l’ Albania,  la  Bossina,  la  Romania,  la  Mo- 
rda, r Arcipelago  e tutta  la  Grecia,  Ano  alia  famosa 
città  di  Costantinopoli  ; o da  un  altro  canto,  discor- 
rendo per  risolo  di  Candia,  di  Rodi  e di  Cipro,  e 
venendo  in  Alessandria  d'Egitto,  e nella  grandissi- 
ma e popolosa  città  del  Cairo,  di  Jerusalem  e di 
Damasco,  e per  tutta  lo  Soria  Ano  alla  radice  del 
monte  Tauro  ed  alle  paludi  Meotide,  udiria  non  altri- 
menti esser  nominalo  maestro  Antonio  Faventino 
che  da  gli  antichi  Epidauri  fosse  Esculapio  ; e la 
quantità  dell’opre  mie  in  tutti  i connumerati  paesi, 
ed  in  moli’  altri  ancora  (i  quali  per  iuggire  la  lun- 
ghezza del  parlare  io  pretermetto),  non  mi  bastereb- 
be tutto  questo  giorno,  nò  un  altro  appresso,  a rac- 
contare. Pure  a'  ho  fatto  su  questa  bandiera  ritrar- 
re r immagine  d' alcune;  acciò  che  si  possa  vedere 
con  gli  occhi  quello  che  volendo  io  riferire  a que- 
sto ed  a quello  che  fosso  eurioso  di  saperlo,  mi  sa- 
ria fastidioso  e molesto  a replicare  tante  volle.  A 
questo  che  parte  vi  narro  a bocca  e parte  dimostro 
qua  su  dipinto,  potrebbe  essere  che  io  non  ritrove- 
rei quella  credenza  che  merita  la  verità  che  mi  sia 
data  : nò  me  ne  attristo  nò  me  ne  dolgo  però  molto, 
perchè  a me  non  avviene  cosa  che  a molti  altri  ec- 
cellenti uomini,  assai  maggiori  di  me,  non  sia  av- 


' Fedoriiro  Gonzaga,  marchese  quinto  di  Mantova,  ebbe 
da  Carlo  V imperatore  il  titolo  di  duca  nel  ISSO;  ondo 
bene  ossert'ò  per  il  primo  il  Polidori,  che  V Krhulato  non 
poteva  essere  scritto  prima  di  quell’  anno. 

* Alfonso  I,  duca  di  Ferrara. 

* Vedi  la  nota  2,  p.ag.  C3,  eoi.  I. 
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venuta  quando  sono  capitati  in  luoghi  ove  non  aie- 
no  stati  conosciuti'. 

Ha  acciò  che  la  verità  non  resti  dalla  falsa  o- 
pinione  soffocata;  e che  un’altra  volta,  quando  io 
tornerò  in  questa  città,  possiate  conoscere,  e dire  a 
chi  non  avea  di  me  notizia,  eh* *  io  sia  veridico  e non 
mendace;  ho  pensato  di  lasciarvi  una  gemma,  un  te- 
soro, una  ricchezza,  che  se  voi  amate  la  sanità,  la 
salute^  e la  vita  vostra,  vi  debbe  esser  più  cara  che 
s’ io  donassi  oggi  a ciascuno  di  voi  dieci  mila  scu- 
di d'oro  contanti.  Che  giova  l’oro  e l'argento  a 
uno  infermo  ? che  giovano  a uno  morto  i larghi  cam- 
pi e le  fertilissime  possessioni?  La  perpetua  sanità 
e la  vita  lunga  si  può  chiamare,  ed  è in  effetto,  ve- 
ra ed  incomparabile  ricchezza.  Di  questo  prezioso  ed 
iucstimabile  dono  vi  voglio  oggi  arricchire  tutti, 
donandovi  in  un  picciolo  vasetto,  di  forma  picciola 
ma  di  valor  grandissimo,  quello  eccellente  medica- 
mento, quello  ffiirabil  rimedio,  che  dal  mio  eccellen- 
tissimo precettore,  e da  me  sempre  con  somma  ve- 
nerazione memorato,  mi  fu  insegnato,  e quasi  per 
eredità  lasciato:  cioò  da  maestro  Niccolò  da  Lunigo; 
quello  sapientissimo  vecchio,  quella  inesauribile  ar- 
ca di  scienza.  Dell'amore  che  sopra  tutti  gii  altri 
suoi  discepoli  mi  avea  portato  sempre,  mi  fece  più 
volte  chiaro  segno  ed  evidentissima  dimostrazione; 
ma  più  quando,  pervenuto  al  fine  della  sua  vita,  a 
sò  chiamommi  e disse:  Antonio  mio  dilettissimo, 
il  più  certo  segno  che  possa  di  benivolenza  mostra- 
re r uno  amico  all'  altro,  mi  pare  che  sia  quando 
venendo  a morte,  se  lo  lascia  della  maggiore  e mi- 
gliore parte  dello  sua^  facultà  erede,  lo  ti  donerei 
volentieri  a questo  punto  ciò  eh’  io  mi  trovo  posse- 
dere al  mondo  ; cliè  non  mi  parrebbe  di  poterlo  me- 
glio in  altra  persona  collocare:  ma,  dall’ una  parte, 
vedendo  che  nò  di  terreno  uè  di  case  hai  bisogno, 
come  quello  che  con  le  tue  virtù  n’  hai  acquistato  a 
bastanza,  e,  volendo,  sei  per  acquistarne  assai  più 
che  non  posseggo  io;  dall'altra  parte,  parendomi 
che  di  tal  cosa  non  potrei,  senza  mio  grandissimo 
carico  e biasimo,  privare  delta  loro  legittima  suc- 
cessione gli  miei  propinqui  e stretti  parenti  ; ti  pre- 
go che  tu  sia  contento  ch'io  lasci  questi  beni  di  po- 
co momento  a chi  n'ha  più  di  te  bisogno:  anzi, 
bisogno  non  ne  hai  tu  alcuno,  ed  essi,  senza,  dif- 
ficilmente ed  a fatica  potrebbono  vivere.  E se  io  ti 
levo  questo  (cbò  per  certo  mi  par  di  levarti  tutto 
quello  che  di  mio  non  faccio  tuo),  a questo  punto 
sia  sicuro  ch’io  te  ne  do  cosi  grande  e ricca  ri- 
compensa, che  hai  da  stare  tutta  la  tua  età  di  tal 
cambio  contento.  E questo  che  io  ti  do,  sappi 
eh’  egli  è la  scienza  di  fare  l' iocomparabile  Elettua- 
rio  vite,  prima  da  Ippocrate,  e poi  da  Galeno,  ed 
indi  da  molti  altri  fisici  eccellentissimi,  più  tosto 
immaginato  che  posto  in  opera,  lo  ultimamente,  per 


' Come  avrebbe  potuto  ciò  dire  il  Cittadini  in  Ferrara, 
dove  già  cinquantaaoi  e quarantun'  anno  innanai  aveva  pub- 
blicamente professato  non  ci  à detto  ae  la  medicina  o le 
lettere?  Pouooni. 

* sanità  per  Tessere  immune  dai  morbi;  salute,  per  Tu- 
sclr  sitlvo  de’  pericoli  a ebo  quelli  conducono.  POLIDORI. 

’ Il  H.-ir<il(i  COI  reggeva  : »««'. 


lungo  studio,  e più  per  divina  grazia,  l’ ho  condotto 
a perfezione;  si  che  con  questo,  come  tu  sai,  ho 
conservato  in  prospera  valetudine  e lunga  vita  molti 
uomini  eh’  erano  degni  d’ essere  immortali  : e fra  gli 
altri,  l'illustrissimo  ed  eccellentissimo  duca  Ercole, 
il  signor  Sigismondo,  il  signor  Rinaldo  ed  il  signor 
Alberto,  tutti  fratelli,  e della  illustrissima  casa  da 
iste'.  I quali,  con  altri  infiniti,  cbè  sarebbe  lungo  a 
nominarne  tanti,  usando,  per  esortazione  mia,  que- 
sto preziosissimo  Ellettuario,  hanno  menato  la  loro 
vita  oltre  l' ottuagesimo  anno  perpetuamente  sana"  : e 
se  anco  l’ avessero  meglio  usato,  ed  appunto  secon- 
do i miei  precetti,  sariano  per  questo,  e per  la  na- 
turale sua  buona  valetudine,  forse  vivi  ancora.  Ed 
io,  se  la  natura  mi  avesse  a principio  formato  di 
complessione  più  forte,  era  per  passare  con  questo 
aiuto  oltre  i cento  e venti  anni  ; chè  più  termine  di 
vita  non  vuole  Iddio  eh'  abbia  1*  nomo.  Ma  con  tut- 
ta la  debole  ed  imbecille  mia  disposizione,  sono 
senza  febbre  e dolore  alcuno  passato  il  nonagesimo 
settimo  anno.  — E cosi  dicendo,  l'amorevole  e 
santo  vecchio  mi  porse  un  picciolo  libretto  nel  qua- 
e con  lungo  trattato  si  conteneva  il  modo  di  fare 
* eccellentissimo  Blettuario. 

Come  io  avessi  si  ricco  e prezioso  dono,  ave- 
te inteso . Le  prove  ed  esperimenti  che  con  esso 
ui  ho  da  poi  fatto,  sono  notissimi  nelle  città  e 
ne’ paesi  sopra  nominati,  dovunque  sono  ito  sempre 
travagliandomi  per  soccorrere  alle  calamità  umane, 
e per^  acquistare  e fare  maggiore  la  salutifera 
scienza  di  Medicina,  che  nè  in  una  nè  in  quattro  nè 
in  dieci  nè  in  cinquanta  città  si  può  aver  perfetta. 
La  principale  virtù  di  questo  da  Iddio  benedetto 
Elettuario,  è che  pigliandone  ogni  mattina  nell'  u- 
scire  dell'  alba,  e poi  dormirvi  dietro  una  mezz'ora, 
cominciando  a mezzo  aprile  inaino  a mezzo  maggio, 
quanto  è grossa  una  noce,  distemperato  in  brodo  di 
polio,  dove  non  sia  nò  sale  nè  cosa  salata,  ti  con- 
serva tutto  queir  anno  seuza  dolore  o infermità  al- 
cuna. E chi  poi  seguendo^  d'anno  in  anno  al  mede- 
simo modo  ; ed  in  quel  tempo  che  si  piglia,  guar- 
dandoli da  cose  salate,  da  cipolle,  da  aglio  e dagli 
altri  cibi  di  simile  specie  ; ed  in  somma  da  tutte  quel- 
le cose  che  dai  medici  sono  proibite  a chi  si  pur- 
ga; condurrà  senza  febbre  e dolore  alcuno  la  sua 
vita  sino  alla  estrema  decrepità.  Ma  chi  non  l'avesse 
tolto  in  questo  tempo,  e che  fra  1’  anno,  o di  state 
0 di  verno,  fosse  oppresso  o da  dolore  di  capo,  o 
da  dolore  di  fianchi,  da  mal  di  pietra  e scorazione^ 
di  vesica,  da  ardore  circa  quelle  parti,  da  strauguria 


' cioè,  fratelli  del  duca  Borso,  e figliuoli  egualmente, 
tra  legittimi  o no,  del  marchese  Niccolò  IIL  l’OLlDORl. 

* È bngia  pretta,  come  snlla  bocca  do'  cerretani  si  con- 
viene : perchè  nessuno  dei  nominati,  tranne  Alberto,  era 
pervenuto  agli  ottant’  anni  ; anzi  Rinaldo  morì  di  soli  ses- 
santotto nel  1503.  PouDORi. 

’ Cosi  leggo  secondo  T emendazione  del  Barotti.  Le 
stampe  hanno  tutte:  alte  calamilò  umane,  parte  acquietare. 
Nò  tacerò  che  il  Polidori  propone  d’interpretare  la  parola 
parte  per  «ntanto,  nel  tempo  eUeeo,  facendogli  andare  in- 
nanzi un  s. 

* Intendi  verrà  seguendo. 

’’  eariaùone,  lo  stesso  che  eecoriacione. 
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0 dissurìa,  chè  non  potesse  ritenere  Porina;  chi 
sentisse  dolore  colico  o matricale',  o qaalaoque 
altra  sorte  di  dolore  ; ne  pigli  la  quantità  già  detta 
in  malvasia  o vernaccia,  o in  altro  vino  bianco  e 
possente,  e subito  rimarrà  libero  e sano.  Similmen- 
te, chi  patisse  il  mal  di  Giob,  usando  questo  non 
sentirà  mai  doglie;  e gioverà  ancora,  chè  più  to- 
sto gli  si  salderanno  le  broze*,  e P altre  piaghe  che 
vengono  di  fuori.  L’  oso  di  questo  lieva  la  sciatica  ; 
e pigliandone  una  donna  che  sentisse  innanzi  o do- 
po il  parto  dolore,  resterà  subito  senza  alcuna  noia. 
Questo  alto  rimedio  ò anco  appropriato  a levare  le 
gotte,  0 vogliamo  dire  podagre.  Gli  è il  vero  che 
in  quella  inflrmità,  ed  in  quella  di  mal  di  corpo  e 
flusso  di  sangue  (perché  vale  alP  una  ed  all’  altra 
mirabilmente)  s’  ha  da  pigliare  oon  vino  vermiglio, 
e più  carico  di  colore  che  si  possa  ritrovare.  Cosi 
chi  avesse  doglia  di  denti,  o che  li  sentisse  crolla- 
re, col  medesimo  vino  negro  facendo  scaldare  que- 
sto Elettuario,  e tenendone  in  bocca,  sarà  sicuro 
che  mai  più  non  sarà  per  perdere  no  dente,  nè  per 
sentirvi  doglia.  Ed  a levare  la  strettezza  del  petto, 
pigliandone  con  acqua  di  mele,  non  è cosa  più  mi- 
rabile. Chi  fosse  per  perdere  la  vista,  o per  difet- 
to di  cataratta  o di  uogelle^  o per  oftalmia  o per 
altro  accidente,  o che  se  la  sentisse  perduta,  pur 
che  gli  occhi  non  gli  fossero  usciti  del  capo,  pi- 
gli di  questo  quanto  è una  noce,  e lo  distemperi  in 
un  bicchiero  che  aia  li  dui  terzi  di  acqua  di  finoc- 
chio ed  uno  terzo  malvasia  o vin  bianco  ottimo,  c 
di  quello  si  lavi  tre  volto  il  giorno  gli  occhi  : in 
pochissimi  giorni  ricupererà  tanto  della  veduta,  che 
si  vedrà  che,  seguendo  per  qualche  tempo,  sarà  per 
liberarsi  io  tutto.  0 voi  che  temete  di  diventare  e- 
tici  o tisici,  e voi  altri  che  avete  qualche  princi- 
pio d’idropisia^,  ecco  la  vostra  salute,  se  la  sapre- 
te ora  prendere.  Le  diverse  inflrmità  olle  quali  il 
mio  Elettuario  è prontissimo  rimedio,  sarebbe  trop- 
po lungo  a conoumerarvi  tutte  ; ma  siate  certissimi 
che  chi  I*  userà,  si  potrà  preservare  da  ogni  sorte 
d'  inflrmità  che  possa  venire  in  corpo  umano  ; e 
chi  già  sarà  in  qualche  inflrmità  caduto,  sia  di  qua- 
lunque si  voglia  specie,  osando  questo,  o totale  li- 
berazione o sentirà  giovamento  mirabile.  E quando 
on'  altra  volta  io  tornerò  in  questa  città  (la  quale, 


' uterino,  isterico,  attenente  alla  matrice. 

^ brezze,  bollicelle,  bolluzzo  ebo  vengono  alla  pelle. 

* ugnelle,  quelle  escrescenze  che  vengono  alle  palpebre, 
da  non  confondersi  colle  u»ghUlU  che  è malattia  portata 
alle  dita  dal  freddo,  e alle  unghie  a’  piedi  de’  cavalli. 

* L’autografo:  idoprisia. 


>er  il  bel  sito,  e par  la  conversazione  de’  gentil’ uo- 
mini ed  ottimi  cittadini  che  ci  ho  ritrovati,  de- 
ibero  di  frequentare,  se  Iddio  mi  dà  la  vita,  cosi 
spesso  quanto  per  addietro  abbi  mai  fatto  in  altro 
uogo  d'  Italia  o d’  altra  parte),  quando  io  ci  tor- 
nerò, spero  che  per  questo  dono  che  io  vi  averò 
atto,  non  solo  mi  vedrete  ed  udirete  volentieri, 
ma  che  mi  onorerete  ed  avrete  in  reverenzia  assai 
>iù  che  non  si  conviene  allo  stato  d' alcuno  mortale. 

Ora  eccovi  il  dono,  la  ricchezza,  il  miracolo- 
so Elettuario  che  dar  vi  voglio.  Questo  picciol  va- 
setto ha  io  sé  rinchiuso  la  continua  sanità  e la 
unghezza  della  vita  umana,  e maggiore  che  non  può 
concedere  la  difettiva  natura.  E se  non  che  le  leggi 
eterne  ed  immutabili,  per  colpa  del  nostro  primo 
padre  il  vietano,  questo  saria  stato  soffteiente  a 
farci  perpetui  ed  immortali.  Ho  detto  di  donarìovi, 
e ve  lo  voglio  donar  veramente  ; perché  dandovi 
cosa  di  valuta  grandissima  per  un  picciolo  e mi- 
nimo prezzo,  non  si  può  dire  che  non  si  doni.  Né 
anco  questo  minimo  e picciolo  prezzo  vi  doman- 
derei, se  io  potessi  fare  1’  Elettuario  con  mediosre 
spesa  : ma  perché  gli  é composto  di  diversi  simpli- 
ci,  nati  chi  in  una  parte  e chi  in  un'  altra  del  mon- 
do, che  non  si  possono  avere  se  non  con  molta 
spesa  e fatica,  son  costretto,  se  finiti  questi  pochi 
bussoli',  ne  voglio  fare  degli  altri,  di  dimandarvene 
quel  prezzo.  E se  ben  vi  avrò  a por  del  mio,  non 
vi  ponga  però  tanto,  che  per  fare  bene  a voi,  io 
faccia  male  a me.  Quello  eh’  io  ve  ne  dimanderò, 
sarà  tanto  poco,  che  non  vi  dovrà  parer  grave. 
Ben  vi  certifico,  che  a me  costa  più  di  quello  ch’o- 
ra costerà  a voi.  Ma  non  mi  curo  di  perdere  al 
presente  ; perché  spero,  conosciutane  e fattane  l'e- 
sperienza, un’  altra  volta,  e sempre  eh*  io  ritorne- 
rò in  questa  città,  non  mi  negherete  prezzo  eh’  io 
ve  ne  dimandi.  Perché  allora  ve  lo  vorrò  vendere; 
ora  son  contento  donarìovi.  Non  voglio  da  voi  più 
d'  un  grosso  dell’  uno.  Ora,  chi  sarà  quello  sì  a- 
varo,  quello  sì  misero,  a cui  incresca  lo  spender 
per  conservazion  della  sua  vita  sì  minimo  prezzo  ? 
Chi  sarà  quel  sì  povero  che  non  impegni  o venda 
il  mantello  ? e se  non  1’  ha,  che  non  si  spogli  il 
giuppone  e la  camicia  ancora  ? che  non  si  sforzi 
di  staro  digiuno  on  giorno  o dui,  fin  che  si  avanzi 
on  grosso,  co  ’l  quale  si  acquisti  questo  tesoro  ine- 
stimabile? Deh  I non  lasciate  fuggire  l'occasione;  cbè 
non  so  quando  altra  volta  sì  benigna  sia  per  ritor- 
narvi alle  mani. 


' Lo  stesso  che  bouoli. 


LETTERE 


I.  * 

Al  cardinale  Ippolito  (T  Ette. 

Illastriiaimo  signor  mio. 

Come  heri  fai  a Reso,  intesi  che  *I  signor  Al- 
berto si  ritrovava  a Carpi  ; e volendo  andar  a ri- 
trovarlo, fai  advertìto  che  li  Stradiotti  ecclesiastici 
erano  corsi  a Correggio,  et  avean  preso  nn  6glio 
del  signor  Borso  ; et  che  erano  etiam  errai  a San 
Martino  le  dae  vie  per  le  quali  si  va  a Carpi.  Et 
per  questo  subito  mandai  a posta  uno  a piedi  con 
una  lettera  al  signor  Alberto,  avvisando  Sua  Signo- 
ria eh*  io  ho  da  parlarti  d*  nna  sua  faccenda  impor- 
tantissima, e de  quella  medesima  de  che  più  volte 
avessimo*  insieme  ragionamento  a Roma.  Et  nella 
lettera  non  ho  nominato  V.  S.,  e l' ho  pregato  che 
veda  qual  loco  gli  pare  dove  li  potessi  parlare  sen- 
za pericolo  ; e non  si  potendo  altramente,  mi  man- 
di un  suo  fidato  eh*  io  conosca,  con  una  sua  de 
credenza.  Mentre  eh*  io  I*  aspetto,  V.  S.  me  avvi- 
si se  mandandomi  nn  suo  fidato,  io  gli  ho  da 
parlare  circa  etc.  Et  a Vostra  Signoria  mi  racco- 
mando. 

Questa  notte  li  Ecclesiastici  sono  corsi  a San 
Martino,  e questa  mattina  sono  venuti  presso  due 
miglia  a Regio,  et  hanno  menato  via  bestiame.  Se 
dice  che  sono  stati  alle  mani  con  Badino,  et  gli  han- 
no presi  due  o tre  balestrieri. 

Scrvltor 
Lodovico  Ar. 

Fuori  — et  Reverend.  D.^o  D.no  tinyvdaritt. 

Cardinali  Etienti,  Parme. 

Cito  cito  p.  poetae. 


II. 

Al  cardinale  Giocanni  de*  Medici.^ 

Reverendissime  Domine,  D.  mi  Colendissime. 

La  servitù  ed  observanzia  mia,  che  da  molli 
giorni  in  qua  ho  sempre  avuta  verso  Vostra  Signo- 


' Pubblleats  dal  Barufialdi,  Vita  di  M.  Lodovico  A~ 
riotto  ccc.,  pag.  270. 

’ idiotismo  per  avemmo. 

’ Che  fu  poi  pontefice  col  nomo  di  Leone  X.  Questa 
letl(>r.-t  fu  tratta  dalla  raccolta  di  Angelo  Maria  Bandini, 
stampala  in  Areazo  nel  1754  col  titolo  CoUeclio  veterum 
nìiijuot  monumentorìtm  ad  IlitUrriam  praeciput  litterariam 
periincntium. 


ria  Reverendissima,  e I*  amore  e benignità  che  quella 
mi  ha  dimostrata  sempre,  mi  danno  ardire  che,  sen- 
za adoperare  altri  mezzi,  io  ricorra  ad  essa  con 
speranza  di  ottenerne  ogni  grazia.  B quando  intesi  a 
di  passati  che  Vostra  Signoria  Reverendissima  aveva 
avuta  la  legazion  di  Bologna,  n*  ebbi  quell*  alle- 
grezza che  averei  avuta  se  il  padron  mio  cardinale 
da  Este  fesse  stato  fatto  Legato  ; si  perchè  d’ogni 
utile  e d*  ogni  onore  di  Vostra  Signoria  sono  di 
continuo  tanto  desideroso  e avido  quanto  un  vero 
ed  affezionato  servitore  deve  esser  d’  ogni  esalta- 
zione del  patron  suo  ; si  anche  perchè  mi  parve 
che  in  ogni  mia  occorrenza  io  fossi  per  avere 
quella  tanto  propizia  e favorevole,  quanto  è de- 
bitore un  grato  patrone  ad  un  suo  deditissimo 
servo. 

Supplico,  dunque.  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima de  volermi  per  Bolla  dispensare  ad  trio  in- 
compatibilia,  ed  a quel  più  che  ha  autorità  di  fare, 
0 eh*  è in  uso,  ed  a più  dignitado,  insieme  con 
quelle  ampie  clausole  che  si  ponno  fare  \ et  de  non 
promovendo  ad  sacros  ordines^^  per  quel  tempo  che 
più  si  può  concedere.  Io  son  ben  certo  che  in 
casa  di  Vostra  Signoria  Reverendissima  è chi  sa- 
prà far  la  Bolla  molto  più  ampia  che  non  so  di- 
mandare io. 

L*  arciprete  di  Santa  Agata,  presente  esibito- 
re,  il  quale  ho  in  loco  di  patre,  ed  amo  per  li  suoi 
meriti  molto,  venirà  a Vostra  Signoria  per  questo 
effetto.  Esso  torrà  la  cura  di  far  fare  la  supplica- 
zione di  quello  che  io  dimando.  Supplico  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  a farlo  espedir  gratis:  la 
qual  mi  perdoni  se  io  li  parlo  troppo  arrogante  ; 
cbè  1*  affezione  e servitù  mia  verso  quella,  e la 
memoria  che  ho  delle  offerte  fattemi  da  essa  molte 
volte,  mi  darebbono  ardire  di  domandarle  molto 
maggior  cose  di  queste  (ancorché  queste  a me  par- 
ranno grandissime),  e certitudine  d*  ottenerle  da 
Vostra  Signoria.  Si  ricordi  che  deditissimo  sorvolo 
sono  : alla  quale  umilmente  mi  raccomando. 

Ferrariae,  xxv  novembris  HDXI. 

D.  V.  Reverendissima 

Deditìssimns  et  hnmilis  servita 
Ludovicvs  Abiostus  Ferrariensis. 

Fuori  — Reverendittimo  in  Chritlo  Patri  et  Domino 
D.  meo  col.  D.  Cardinali  de  Medieit, 

Dononiae  Legato  dignittimo. 

' E questo  perchè  : Io  nè  pianeta  mai,  nè  tonicella,  Kè 
chierca  vo'  che  in  capo  mi  ti  pona.  (8at.  I,  v.  113-114.) 
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ni.  ‘ 

Al  marchese  di  Manlota. 

IlliistrisEÌmo  et  eccellentissimo  Signor  mio. 

Prima  per  il  Melina,  e poi  per  Tesondeo’^,  me 
è stalo  fatto  intendere  che  Vostra  Eccellenza  averia 
piacere  de  vedere  un  mio  libro,  al  quale  già  molti 
di,  continnando  la  invenzione  del  conte  Matteo  Ma- 
ria Bojardo,  io  diedi  principio.  Io,  bono  et  deditis- 
simo servidore  di  V.  S.,  ella  prima  richiesta  la  a- 
verei  satisfatta,  et  avuto  di  gratia  che  quella  si  fos- 
se degnata  leggere  le  cose  mie,  s'  el  libro  fusse 
stato  io  termine  da  poterlo  mandare  in  man  sua. 
Ma,  oltre  che  il  libro  non  sia  limato  nè  fornito 
ancora,  come  quello  che  è grande  et  ha  bisogno 
de  grande  opera,  è ancora  scritto  per  modo,  con 
infinite  chiose  e liture^,  et  trasportato  de  qua  et  de 
là,  che  fóra  impossibile  che  altro  che  io  lo  legges- 
si : et  de  questo  la  illustrissima  signora  Marchesa- 
na sua  consorte  me  ne  può  far  fede  ; alla  quale, 
quando  fu  a questi  giorni  a Ferrara,  io  ne  lessi  nn 
poco.  Ma  pur  dispostissimo  alli  servizi  di  V.  E.,  cer- 
carò  el  più  presto  che  mi  serà  possibile  de  far  che 
ne  veda  almeno  parte  ; et  ne  farò  transcrivere,  co- 
minciando al  principio,  quelli  quinterni  che  mi  pare- 
ranno star  manco  male;  et  scritti  che  siano,  li  man- 
darò  a V.  S.  Illustrissima.  Alla  quale  umilmente  mi 
raccomando. 

Ferrara,  14  luglio  1512. 

Deditiaahno  servo  di  V.  S. 

Lodovico  Ariosto. 

Fuori  — lUtuUM  et  Ex.^o  principi  et  D.no  meo  Obter.mo^ 

Don.  Marchimi  Mantuae. 

Mantuae. 


IV.  « 

Al  Principe  Lodovico  Gontaga.  ^ 

V.  S.  Excellentissima  ha  certamente  delia  fada 
et  del  negromante  o di  che  altro  più  mirando  nel 
venirmi  a ritrovar  qui  con  la  sua  lettera  del  xx  augu- 
sti, hor  bora  che  sono  uscito  delle  latebre  e de*  lu- 

' Pubblicata  la  prima  volta,  a cura  del  conte  Carlo 
d’ Arco,  nell’  Appendice  all'  Archivio  storico  italiano,  tom. 
H.  pag.  316;  e riprodotta  da  Antonenrico  Mortara  tra  le 
Epistole  di  Lodovico  Ariosto,  di  Oiovan  Giorgio  Trissino, 
di  Jacopo  Sanasaro,  di  Veronica  Oambara  e di  Bernardino 
Baldi,  pubblicale  per  notxt  Fadigati-Visioli ; Casalmag- 
giore, 1852,  pag.  13.  La  troviamo,  insieme  con  la  se- 
guente del  6 giugno  1519  (num.  V),  riprodotta  eziandio 
tra  le  Lettere  inedite  di  alcuni  illustri  italiani,  raccolte  per 
altre  nozze  dal  can.  Will.  Bragbirolli  (Milano,  Ripamonti* 
Carpano,  1856),  pag.  15  e 16.  POUDORI. 

* per  il  Molino  e poi  per  Jerondto,  legge  il  Mortara. 

* Osserva  il  signor  Mortara,  che  di  questa  voce  è nel 
Vocabolario  un  solo  esempio  del  Castiglione.  POLIDORI. 

* Dall’  Archivio  di  Mantova  ; pubblicata  ora  per  la  pri- 
ma volta. 

’’  Lodovico  Gonzaga  principe  di  Gazzolo  e di  Sabbio- 
neta,  padre  del  famoso  Luigi  da  Oatol,  detto  Rodomonte, 
che  fu  dal  Poeta  ceiebrato  nelt’  Orlando  Furioso. 


Stri  delle  fiere  e passato  alla  conversation  degli  uo- 
mini. De’  nostri  pericoli  non  posso  ancora  parlare; 
animus  meminisse  horret,  luclttque  refugil,  e d'al- 
tro lato  V.  S.  ne  avrà  odilo  già.  Quis  jam  locus 
quae  regio  in  terris  nostri  non  piena  laboris  ? De 
parte  mia  non  è quieta  ancora  la  paura,  trovando- 
mi ancora  in  caccia,  ormato  da  levrieri,  da’  quali 
Domine  ne  scampi.  Ho  passata  la  notte  in  una  ca- 
setta da  soccorso,  vioin  di  Firenze,  col  nobile  ma- 
scherato ; r orecchio  all'  erta  ed  il  cuore  io  so- 
prassalto. ()uis  lalia  fondo  etc.  L’ illustrissimo  si- 
gnor Duca,  con  il  quale  beri  ha  conferito  lo* *iga- 
mente  il  C.  Pianelli,  parlerà  de*  duo  affari  al  Car- 
dinale’, il  quale  fra  giorni  si  aspetta  da  Bologna 
et  io  medesimo  per  quanto  sia  bono  a poterla  ser- 
vire adoperrò  ogne  pratica,  essendo  dell*  onore  de 
Vostra  Signoria,  qual  affezionato  servitore,  bramo- 
sissimo. Quello  sia  da  fare  e da  sperare  saprà  da 
M.  Rainaldo”  et  fido  che  ne  serà  satisfatta,  quan- 
tunque io  non  sia  troppo  gagliardo  oratore.  Il  cielo 
continua  tuttavia  molto  obscuro,  onde  non  mettere- 
moci  in  via  cosi  saboto  per  non  aver  ancora  ad  an- 
dar in  maschera  fuori  de  stagione  et  col  bordone. 
Voglia  V.  S.  recarmi  alla  memoria  della  illustriss.* 
sig.  Prìnc.***  FUsca^  quanto  è permisso  a observan- 
tissimo  e dedid.'°°  S.*^ , et  a quelle  in  buona  gratia 
mi  raccomando. 

Fiorentine  i octobris  HDXIl. 

Di  V.  S.  Exc.”» 

Humilis  et  deditif.  servus 
Ldd.  Ariostos. 

Fuori  — lUusU^o  et  Ex.no  domino  meo  Obs.>">o 
Ludovico  Oonsagae  Principi. 

ifanluae. 


V.‘ 

Al  duca  Alfonso  <T  Esle. 

Illustrìssimo  signor  mio. 

Hor  bora,  che  son  XIX  bore,  son  giunto  in 
Fiorenza;  et  ho  trovato  che  questa  mattina  il  duca 
d*  Urbino^  è morto.  Per  la  qual  cosa  sono  assai  in 
dubbio  di  quello  che  ho  a far  ; perchè  andar  a 
condolermi  de  la  morte  della  dudiessa^,  non  so  con 
chi  ; maximamente  che  mi  par  che  la  morte  del  du- 
ca importi  tanto,  eh’  abbia  fatto  scordare  il  dolore 
della  duchessa.  Finalmente  mi  risolvo  di  aspettare 
nova  commissione  da  Vostra  Excellentia,  et  in  que- 
sto mezzo  starmi  nascoso  con  messer  Pietro  Anto- 
nio, acciò  parendo  eh’  io  mi  condoglia  col  Cardinal 
de*  Medici  et  con  quel  de*  Rossi^,  de'quali  l'uno  o l’al- 
tro s*  aspetta  oggi  o domattina,  io  possa  far  1*  u- 

' Il  cardinale  G!o.  de’  Medici  (poi  Leone  X),  legato 
in  Bologna.  Vedi  la  I^ettera  II. 

’ Un  cugino  dell’autore,  di  cui  vedi  alla  Lettera  VII. 

* Francesca  del  Fiesco  moglie  del  principe  Lodovico. 

* Pubblicata  dal  BaruiTaldi,  Vita  ecc.,  pag.  378. 

* Lorenzo  de’  Medici,  il  giovane. 

* Maddalena  de  la  Tour  d’Anvergne. 

* Della  parentela  dei  Rosei  di  Parma  coi  Medici  di  Fi- 

renze, vedi  la  nota  5 al  verso  98  della  Satira  VI. 
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DO  0 r altro  officio.  Et  anco  quando  n Voatra  Bx- 
cellentia  parcaao  eh’  io  faceaai  aolo  quello  per  il  che 
fui  mandalo,  io  potrò  dire  com’  ero  venuto  per  do- 
lermi della  morte  della  duchessa  ; ma  avendo  ve- 
duto questo  novo  caso,  mi  son  restato,  per  non 
essere  importuno.  .Sicché  Vostra  Excellentia  mi  av- 
visi quanto  ho  a fare  : et  s’  anco  io  fallo  a non  far 
quello  che  mi  è stato  commesso,  quella  mi  perdoni  ; 
eh'  ho  fatto  per  far  bene.  Et  in  grazia  di  V.  S.  Illu- 
strissima mi  raccomando. 

Plorentiae,  un  maii  (1519). 

HumìHs  aarv. 

Li'd.  Abiostos. 


dar  avviso  che  oggi  a novo  ore  è passato  di  que- 
sta vita,  ed  io  quattro  di  si  è spaccialo',  dopo  che 
era  tornato  dalli  bagni  di  Caldera.  Tutti  noi  suoi 
amici  e parenti  ha  lasciato  di  mala  voglia,  ma  so- 
pra tutti  Madonna  Contarìna  sua  moglie  ; la  quale, 
ancor  che  sia  molto  tribolata  e in  tanta  agonia  cho 
io  dubito  che  non  gli  mora  appresso,  pur  non  si  è 
scordata  di  pregarmi  che  io  ne  dia  avviso  a V.  B.  ec., 
che  crede  che  sarà  partecipe  del  suo  dolore.  Alla 
quale  meco  insieme  bacia  le  mani,  e in  buona  sua 
grazia  si  raccomanda. 

Di  V.  Ecc. 

Da  Ferrara,  7 luglio  1519. 


Fuori  — JUuitriu.  et  ExeeUentiu.  Dom.,  D.  meo  emgulariu. 
Duci  Ftrrariae. 


Far.  cito  cito. 


Deditlsa.  sarritore, 
Ludovico  Abiosto. 


Fuori  — ed  AVe.wo  Signore  Ouerxxtnd.^o 

il  Sig.  Marehete  di  Mantova. 


VI.* * 

Al  marchete  di  Manioca. 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  Signor  mio. 

Piti  presto  per  ubbidire  a quanto  V.  E.  mi 
comandò,  le  mando  la  mia  Captaria^  che  perch'  io 
la  reputi  cosa  degna  di  andarle  in  mano.  Ho  tar- 
dato alquanto  a mandarla,  perchè  non  ho  avuto  cosi 
presto  chi  me  la  trascriva.  Qnaiunque  ella  si  sia, 
E.  la  accetti  con  quella  benignità  colla  quale  è 
solita  di  vedere  le  altre  mie  sciocchezze.  In  buona 
grazia  de  la  qnale  umilmente  mi  raccomando;  e la 
supplico  che,  dove  mi  creda  bone  a poterla  servire, 
si  degni  di  comandarmi. 

Di  V.  E. 

Ferrara,  6 giugno  1519. 

Umll  servitora, 
Lonovico  Abiosto. 

Fuori  — ÀW  lUiiit.^0  ed  Eectl.^o  Principe  Signor  Oolen.rno^ 
il  Signor  Marcheee  di  Mantova. 


vn.* 


vili, 

A Metter  Mario  Equicola 

Hesser  Mario  mio  pregiatissimo. 

Io  ringrazio  molto  V.  S.  della  offerta  ch'ella 
mi  fa  di  prestarmi  I'  opera  sua,  accadendomi,  nelli 
miei  litigi  ; la  quale  accetto  di  buon  animo,  e cre- 
do di  usarla  ; ma  non  mi  basteria  il  scrivere  quello 
che  io  dimandassi.  Ho  pensiero  di  trasferirmi  un 
giorno  a Mantova,  ed  informam  bene  di  quello  che 
io  voglio  : ma  non  è il  tempo  ancora.  Circa  P oda 
che  voi  mi  domandate,  la  cercherò  tra  le  mie  mal 
raccolte  composizioni,  e le  darò  un  poco  di  lima 
al  meglio  che  io  saprò,  o manderóllavi.  È vero  che 
io  faccio  un  poco  di  giunta  al  mio  Orlando  Fu- 
rioto  ; cioè  io  P ho  cominciata  : ma  poi,  dall'  un 
lato  il  duca,  dall*  altro  il  cardinale,  avendomi  l'un 
tolto  una  possessione,  che  già  più  di  trecent’  anni 
era  di  casa  nostra,  P altro  un'  altra  possessione  di 
valore  appresso  di  dieci  mila  ducati^,  de  facto  e 
senza  pur  citarmi  a mostrare  le  ragion  mie  ; m’han- 
no messo  altra  voglia  che  di  pensare  a favole.  Por 


Al  medetimo. 

Illustrissimo  ed  eccellentissimo  Signor  mio. 
Perchè  credo  che  V.  E.  ec.  amava  assai  mes- 
sor  Rainaldo^  mio  cugino  e fratello,  e grande  ser- 
vitor  suo,  mi  pania  di  commetter  gran  fallo  a non 


' Pubblicata  la  prima  volta  no1l\yt/>p«n4ic«  all' Archivio 
eterico  italiano,  tom.  cit.,  pag.  317;  riprodotta  dal  Mor- 
tara,  Epistole  ecc.,  pag.  15. 

* Pubblicata  dal  signor  Mortara  tra  le  Epistole  ecc., 
pag.  16;  poi  riprodotta  come  inedita  dal  signor  Braghi* 
rolli,  tra  le  JjeUere  eco.,  pag.  17.  Vedasi  la  nota  1 alla 
Lettera  111.  POUDORI. 

* Nella  edisione  del  Bragbirolli  vedesi  aggiunto:  Ariosto. 
È questi  quel  cugino  alla  cui  eredità  il  poeta  co’  suoi  fra- 
telli aspirarono  inutilmente,  secondo  che  narra  il  Bamf- 
faldi,  Vita  ecc.,  pag.  181-188;  e fora’ anche  il  medesimo 
del  quale  si  parla  nei  v.  137-138  della  Satira  IJI.  Pot.iDORi. 


' "Del  morbo  ond’  ebbe  a morire  questo  cugino  del- 
" r Ariosto,  bellissimo  documento,  in  una  lettera  di  mano 
"dello  stesso  Kainaldo,  ne  ho  io  dato  per  dono  al  cbia- 
"rissimo  bibliografo  abate  Marchi  modenese,  mio  carissi- 
" mo  amico  Mortara.  — Io  stesso  1*  ebbi  a vedere  : è 
diretta  alla  marchesa  di  Mantova,  alia  quale  (so  non  mi 
falla  la  memoria)  è apposta  la  cagione  del  male  di  Rainaldo. 

’ Edita  dal  Mortara,  e riprodotta  dal  signor  Bragbirolli. 

* Qiacchè  1*  autore  non  ispecifica  per  altra  guisa  le  pos- 
sessioni 0 benedaii  che  allora  perdette  per  doppio  volere 
del  cardinale  e del  duca,  toma  difficile  il  giudicare  se 
quelle  fossero  diverse,  ovvero  le  medesime  di  cui  paria  il 
Barufialdi,  riferendole  agli  anni  1517  e 1519.  E vorìsi- 
mile  che  respettivamente  al  cardinale,  Ijodovico  intenda 
parlare  delle  rinunzie  ch’egli  fb  costretto  ad  emettere  dei 
benefizii  ecclesiastici  di  Castel  San  Felice  e di  Santa  Ma- 
ria in  Benedellio  (Vita  ecc.,  pag.  177);  e quanto  al  duca, 
della  tenuta  di  Bagnolo,  detta  delle  Arioste,  stata  già  del 
conte  Rinaldo  Ariosto,  e che  alla  sua  morte  non  si  volle 
concedere  alla  famiglia  del  nostro,  dichiarandola  invece 
devoluta  alla  camera  ducafe  (lèicf , pag.  181-182).  POLIDORI. 
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non  resta  per  questo  di'  io  non  segua,  facendo 
spesso  qualche  cosetta.  S’  io  seguiterò,  non  mi  u- 
sdrò  di  mente  di  fare  il  debito  mio  : e tanto  me- 
glio che  non  ho  fatto  pel  passato,  quanto  questo 
debito  da  quel  tempo  in  qua  è cresciuto  in  in&nito. 
Hesser  Mario,  siate  certo  eh'  io  son  vostro,  prima 
per  inclinacione  naturale,  già  è molto  tempo  ; poi 
per  vostri  meriti  verso  di  me.  A voi  mi  raccoman- 
do, e pregovi  che  alcuna  volta  vi  degnate  di  ri- 
durre alla  signora  marchesana  in  memoria  che  io 
U sono  deditissimo  servitore.  Al  magniflco  Calandra 
vi  degnerete  anco  di  raccomandarmi. 

Ferrara,  15* *  ottobre  1519. 

Voatro, 

Ludovico  Ariosto. 

Fuori  — Magn.  ae  Doctitsimo  Viro  Dom.  Mario  Squieolae, 
mihi  amiciètimo.  Mantvat. 


IX.» 

A papa  Leon»  X. 

Beatissime  Pater. 

Avendomi  Galasso  mio  fratello  a’ di  passati  fat- 
to intendere  che  Vostra  Santità  averia  piacere  ch'io 
le  mandassi  una  mia  commedia''*  eh’  io  avea  tra  le 
mani  ; io,  che  già  molti  giorni  I*  avevo  messe  da 
parte  quasi  con  animo  di  non  flnirla  più,  perchè  ve- 
ramente non  mi  succedea  secondo  il  desiderio  mio, 
son  stato  alquanto  in  dubin,  s'  io  mi  dovea  scusare 
di  non  l’avere  finita,  e che  per  recitarla  questo  car- 
nevale mi  restava  poco  tempo  di  finirla  (e  questo 
pel  timore  del  giudizio  di  questi  uomini  dotti  di 
Roma,  e,  più  degli  altri,  di  quello  di  Vostra  San- 
tità, che  molto  ben  si  conoscerà  dove  ella  pecca, 
e non  mi  sarà  admessa  la  escusa  d’  averla  fatta  in 
fretta)  ; o se  pure  io  la  dovea  finire  al  meglio  ch'io 
potea,  e mandarla,  e far  buono  animo,  e conto  ebe 
quello  che  conoscevo  io,  nessun  altro  avesse  a co- 
noscere. Finalmente,  parendomi  troppo  mancare  dal 
mio  debito,  ed  essere  ingrato  alle  obbligazioni  gran- 
dissime che  io  ho  a Vostra  Santità  non  satisfacen- 
do a tutti  li  suoi  cenni,  ancora  ch’io  ne  dovessi  esser 
riputato  di  poco  giudizio,  perchè  forse  la  mia  scusa, 
benché  vers,  non  saria  accettata  ; ho  voluto  fare 
ogni  opera  per  mandarla,  e più  presto  esser  impu- 
tato ignorante  o poco  diligente,  che  disobbediente 
ed  ingrato  ; e cosi  I’  ho  ritolta  subito  in  roano.  B 
tanto  ba  in  me  potuto  1’  essermi  stata  da  parte  di 
Vostra  Santità  richiesta,  che  quello  che  in  dieci 
anni,  che  già  mi  nacque  il  primo  argomento,  non 
ho  potuto,  ho  poi  in  due  giorni  o tre  condotto  a 
fine  : ma  non  che  però  mi  satisfaccia  a punto,  e 

' a'  19,  legge  U stampa  del  Braghirollt. 

* Stampata  dal  Barotti,  1.  c.,  pag.  989  ; e dal  Baruf- 
faldi,  1.  c.,  pag.  979. 

* Inteudaaì  la  Commedia  intitolata  II  Negromante,  co- 
ni’ è ben  chiaro  pel  primo  prologo  della  medesima.  Dalla 
lettera  XXVI  apparisce  che  la  recita  ohe  desideravasi  di 
fame  in  Roma,  non  ebbe  altrimenti  effetto.  POLIDORI. 


che  non  ci  siono  dello  parli  che  mi  facciano  trema- 
re r animo,  pensando  a qual  giudizio  la  si  debbia 
appreientare.  Pure,  quale  ella  si  sia,  a Vostra  San- 
tità insieme  con  me  medesimo  dono.  S’  ella  la 
giudicherà  degna  della  sua  udienza,  la  mia  com- 
media avrà  miglior  avventura,  eh'  io  non  le  spe- 
ro : s'  anco  sarà  riputata  altrimente,  prendasene 
quel  trastullo  almeno  che  delle  composizioni  del 
Boraballe*  già  si  soleva  prendere;  chè,  pur  che  in 
qualche  modo  la  diletti,  io  me  ne  chiamerò  satis- 
fatto. AJli  cui  santissimi  piedi  umilmente  mi  rac- 
comando. 

Di  Ferrara,  alli  xvi  di  gennaro  MDXX. 

S.  Vestrae 

Humilis  et  devotus  servus 
Lud.  Ariostds. 

Fuori  — Sanctiti.  D.  N.  Leoni  Decimo. 


X.» 

A tnester  Mario  Equicola. 

Magnifico  messer  Mario  mio  onoratissimo. 

Per  messer  Giangiacomo  Baratone’*  ho  avuto 
sei  lire  di  vostra  moneta,  le  quali  Vostra  Magni- 
flcenzia  mi  ha  rimesse,  credo,  per  parte  dalli  denari 
che  si  hanno  d'avere  dal  venditore  dalli  miei  Or- 
landi  a Verona.  Di  che  ringrazio  quella,  ma  mi  pa- 
iono pochi  a quelli  eh'  io  aspettava  ; e non  posso 
credere  che  quel  librerò  non  li  abbia  espediti  tut- 
ti, perchè  in  nessun  altro  luogo  d' Italia  non  so  do- 
ve ne  restino  più  da  vendere  : e se  fin  qui  non  li 
ha  venduti,  non  credo  che  più  li  venda.  Per  que- 
sto saria  meglio  che  il  librerò  li  rimettesse  qui,  per- 
chè subito  troverei  di  espedirli  ; poiché  me  ne  son 
dimandati  ogni  di.  Vostra  Magnificenzia,  essendo 
risanata,  come  spero  che  ella  sia,  la  prego  che  si 
sforzi  di  saper  la  cosa;  chè  troverà  che  i libri  sono 
venduti,  e che  quel  librerò  vuole  rivalersi  di  quelli 
denari.  La  si  ricordi  che  io  sono  suo,  e sempre  me 
gli  raccomando. 

Ferrara,  8 novembre  1520. 

Voatro, 

Ludovico  Ariosto. 

Fuori  — Magnifico  Domino  Mario  Equicolae,  Hecretario. 

Manttiae. 


' Noto  più  comunemente  sotto  il  nome  di  Baraballo,  e 
dal  Machiavelli  detto  ironicamente  (Aeino  d'  oro,  cap.  VI) 
U grande  abate  di  Oaela,  dal  luogo  osd’  era  nativo.  Ridesi 
ancora  (ma  più  del  papa  che  questo  ordinava)  del  burlesco 
trionfo  poetico  fatto  dare  a costui  nel  1915,  mandandolo 
a cavalcioni  di  un  elefante  per  tutto  le  vie  di  Roma.  Vedi 
Roseo*,  Vita  di  Leone  X;  Quadrio,  Storia  della  volgor 
poeeia;  Lancetti,  Dei  poeti  coronati;  ecc.  POLIDORi. 

* Pubblicata  dal  Mortara  e dal  Braghirolli  nelle  raccolte 
sopraccitate. 

* Bardellone,  e subito  dopo  noetra  moneta,  legge  la  St. 
dal  Braghirolli. 
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XI.  ‘ 

A Giocanfr^ncesco  SlrozU. 

A nome  dell’  Alessandra  Strozai. 

Hagniflco  messer  Giovanfrancesco  mio  onorando. 
Io  ebbi  a questo  di  nna  di  V.  S.,  la  qujie 
mi  è stata  cara  per  intender  di  quella  : ma  non  che 
per  sollicitarmi  o ricordarmi  della  vostra  cosa  mi 
fosse  di  bisogno;  perchè  io  non  Tho  meno  a core, 
che  se  fosse  particolarmente  a mio  grande  utile;  e 
mai  non  mi  accade  occasione  di  parlarne,  ch'io  non 

10  faccia  con  quella  fede  che  mi  par  che  mi  sia 
debita.  Bla  circa  questo  non  possiamo  più  stringere 
messer  Guido^  di  quello  che  voglia  essere  stretto  ; il 
quale  per  modo  alcuno  non  vuol  che  si  porli  di  ma- 
ritar quest'  ultima  figliuola,  finché  non  si  sia  disbri- 
gato di  quelle  che  già  ha  maritate,  e che  la  Isa- 
bella non  sia  messa  nel  monasterio  : la  quale  vi 
doveva  esser  posta  fin’  all'  Ognisanti  passato,  e la 
dote  e le  masserizie  che  le  bisognano  tutte  sono  in 
ordine  ; ma  ella  da  quel  tempo  in  qua  è sempre  sta- 
ta inferma,  e molte  volte  in  pericolo  di  morte,  e 
tuttavia  sta  male  : sicch* *  ella  è gran  causa  che  non 
si  può  venire  a risoluzione  alcuna.  Ben  questo  vi 
alTermo,  che  negli  Strozzi  da  Fiorenza  non  ha  di- 
segno alcuno  ; e,  per  certe  occorrenzie,  è tanto  mal 
satisfatto  da  loro,  che  non  li  può  sentir  nominare. 
Questo  è quanto  vi  posso  diro,  lo  ho  buona  spe- 
ranza, e questa  medesima  posso  offerire  a voi.  Io 
son  sana,  Dio  grazia.  Messer  Guido  e il  conte  Lo- 
renzo^ piateggiano  gagliardamente  circa  la  casa  che 

11  scrittor  di  questa'*  dice  che  vi  parlò  a Venezia  ; 
il  quale  sta  bene,  ed  a V.  S.  si  raccomanda,  e non 
mancherà  dì  fare  il  debito  suo  sempre  che  verrà 
l'occasione.  Altro  non  occorre.  A V.  S.  mi  racco- 
mando, e la  ringrazio  di  quanto  m’ ha  scritto  di  Tito 
mio. 

Da  Ferrara,  22  ianuarii  1531. 

Di  V.  8. 

Alessandba  Strozza. 

Fuori  — ÀI  Magri,  Meti.  Oiovanfrancetco  de'  Stretti, 
a Padova. 


' Pubblicata  dal  Baroni,  tom.  cit.,  pag.  891  ; e repU* 
cata  in  parte  dal  Baruffaldi,  Vita  ecc.,  pag.  287. 

^ Guido  Strozzi,  figlio  di  quel  Tito  o fratello  di  quel- 
r Ercole  de'  quali  abbiamo,  dalle  stampe  d’ Aldo  e del 
Colineo,  un  lodato  volume  di  latine  poesie.  Barotti. 

^ È probabile  ebo  il  conte  Lorenzo  in  questa  leUera  no- 
minato 0 nell'altra  dei  2G  ottobre,  sia  il  fratello  di  Guido, 
ebe  appunto  si  chiamò  Lorenzo.  Colle  parole  di  questa  si 
spiega  dii  sia  quel  vetlro,  di  cui  nella  Lettera  dei  5 d'a- 
prile. Barotti. 

* Lo  stesso  Lodovico  ; e dalie  parole  che  seguono  il 
BarufToldi  deduce  che  l’ Ariosto  andasse  veramente  a Ve- 
nezia, circa  la  metà  di  novembre  del  1530,  col  duca  Al- 
fonso; il  quale  colà  rccavasi  “per  ivi  trattare  con  Fran- 
“cesco  Sforza  ed  altri  ambasciadori  ! comuni  interessi  „. 
Fifa  ecc.,  pag.  207.  POUDORI. 


XII.* 

A Pietro  Bembo. 

Virginio  mio  figlinolo  viene  a Padova  per  stu- 
diare. Io  gli  ho  commesso,  che  la  prima  cose  che 
faccia,  venga  a far  riverenza  a V.  S.,  e si  faccia 
da  lei  conoscere  per  suo  servitore,  lo  priego  V. 
S.,  che  dove  gli  sarà  bisogno  il  suo  favore,  sia 
contenta  di  prestarglielo;  e sempre  che  lo  vedrà, 
lo  ammonisca  ed  esorti  a non  gittare  il  tempo".  Alla 
quale  mi  olierò  e raccomando  sempre. 

Io  son  per  finir  di  rivedere  il  mio  Furioso:  poi 
verrò  a Padova  per  conferire  con  V.  S.,  e imparare 
da  lei  quello  che  per  me  non  sono  alto  a conoscere. 
Che  Dio  conservi  sempre. 

Ferrara,  alli  xxiit  febraro  1531. 

Di  Vostra  Signoria  Servitore, 
Lodovico  Ariosto. 

Fuori  — Al  llcvtrendiu.  Monsignor  ritiro  Bembo. 


Xlll.3 

A Gianfrancesco  Strozzi. 

A nome  dell’ Alessandra  Strozzi. 

Questa  sarà  in  risposta  di  tre  lettere  di  V. 
S.,  alle  quali,  fuorch’  una  eh'  io  le  scrissi  di  villa, 
non  ho  possuto  risponder  prima,  perchè  dopo  il 
mio  ritorno  non  sono  mai  stata  ferma,  ma  andata 
di  qua  e di  là,  come  carnovale.  Alla  prima,  nella 
quale  Ella  mi  dava  commissione  di  far  fare  quelli 
drappeselh*,  non  potei  satisfare,  perchè  mi  fu  data 
tra  via  quando  io  andavo  in  villa  ; e non  mi  tro- 
vando io  qui,  se  ben  ci  avessi  scritto,  non  avrei 
possuto  far  cosa  buona  : ma  tosto  eh*  io  son  ri- 
tornata, gli  ho  fatto  fare,  e pel  primo  che  mi  ac- 
cada aufflciente,  ve  li  manderò.  Aveva  anco  ordi- 
nato il  velo  per  la  Madonna  ; ma  il  cancelliero  del 
signor  Alessandro  mi  ha  detto  da  parte  di  V.  S.  ch’io 
non  lo  faccia  far  più,  e terrò  li  danari  per  li  drap- 
peselli.  Il  medesimo  che  diede  la  lettera  di  V.  S. 
al  capitano  Balistino,  la  diede  ancora  al  conte  Lo- 
renzo ; e perchè  ho  inteso  che  '1  conte  Lorenzo  di- 
ce che  non  1’  ha  avuta,  sappiale  che  dice  le  gran 
bugie. 

Io  ho  inteso  delle  nozze  eh'  avete  fatte  ; delle 
quali  ho  preso  tanto  contento,  quanto  dì  cosa  ch’io 
avessi  possuto  udire.  Cosi  Dio  faccia  che  sieno  fe- 
lici e fauste,  e che  fra  pochi  giorni  io  senta  che  si 
faccìan  1’  altre  di  madonna  Lucrezia,  e quelle  di  V. 


' È tra  le  raccolte  dal  Barotti,  I.  c.,  p.  892,  e lo  ri- 
prodotte dal  Baruffaldi,  pag.  288.  P01.IDORI. 

^ Vedi  la  Satira  VII,  che,  come  nota  saggiamente  il  Po- 
lidori,  non  i che  un'  amplificazinne  di  questa  lettera. 

* Tra  le  pubblicate  dal  Barotti,  1.  c.,  pag.  893. 

* Pronunzia  lombarda  invece  di  drappietUi,  che  qui  sem- 
bra posto  nel  senso  di  fazzoletti.  POLtnORl. 
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S.  Circa  che  vi  dolete  che 'I  canceiliero  di  questa’ 
fosse  ammalato  a Padova  e V.  S.  niente  no  seppe, 
V.  S.  sappia,  che  quando  gli  venne  alli  Bagni  la 
prima  febbre,  accadette  che  vi  si  trovò  il  caraliero 
degli  Obici,  e lo  pregò  che  venisse  a Padova  ad 
alloggiar  seco  finché  fosse  risanato  ; e tanto  lo  per- 
suase, che  lasciò  di  venire  a Ferrara,  come  avea  pri- 
ma deliberato,  ed  ondò  a Padova,  dove  ebbe  uo'el- 
tra  febbre,  che  fu  terzana.  Ed  avendo  egli  di.segna- 
to,  risanato  che  fosse,  di  star  qualche  giorno  a Pa- 
dova, dove  avria  visitato  V.  S.  e gli  altri  suoi  amici, 
BopraggiuQse  il  signor  duca,  e lo  menò  seco  a Vine- 
gia,  che  ancora  era  debole  e non  ben  guarito  ; sicché 
gli  mancò  il  tempo  di  far  quello  ch'era  il  debito  suo: 
e però  V.  S.  lo  scusi.  S'  un’altra  volta  gli  accades- 
se a venire  in  quelle  parti,  rifaria  questo  dove  ora 
par  che  sia  mancato  ; cd  a V.  S.  molto  si  oITcrisce 
e raccomanda. 

Il  lino  ebbi;  del  quale,  oltra  quello  che  di  vil- 
la io  le  scrissi,  senza  fin  la  ringrazio,  e per  amor 
ano  me  lo  goderò  ; ancora  che  mi  pare  che  dovea 
bastare  cbé  l’anno  passato  V.  S.  me  ne  donò.  Co- 
si mi  pare  che  la  si  voglia^  far  mia  leudataria.  Alla 
quale  mi  raccomando  sempre,  c la  priego  che  da  mia 
parte  abbracci  la  madonna  suu  madre,  e suo  sorel- 
le; e all'  una  e all'  altre  senza  fin  mi  raccomando; 
e s'  io  posso  lor  far  servizio,  che  senza  rispetto  mi 
comandino,  c'  ho  gran  piacere  e desiderio  di  far 
lo'^  cosa  grata. 

Ferrara,  26  ottobre  1531. 

Di  V.  S. 

Alessandra  Strozza. 

Fuori  — Al  Mayn.co  Muter  Qiovan/rancetco  de’  Stroui. 

A Padova. 


XIV.  « 

Allo  stesso,  come  fratello  onorando. 

Magnifico  messer  Giovanfrancesco. 

V.  S.  intenderà  per  la  lettera  di  fra'  Gasparo, 
come  é venuto  a Ferrara  indarno  ; e questo  per 
colpa  del  portator  delle  lettere,  che  al  passar  che 
fece  di  qui,  non  mi  parlò,  ma  diede  le  lettere  a 
casa  mia,  e se  ne  portò  con  Ini  il  decreto,  il  quale 
poi  pur  oggi  per  le  mani  di  fra’  Gasparo  ho  avuto: 
sicché  non  l’ ho  potuto  far  vedere,  ed  é forza  ch’io 
io  ritenga  per  far  quanto  circa  questo  accade;  ma 
n'  avrò  buona  custodia,  non  meno  che  n’  avria  il 
magoifico  vostro  padre  ; e poi  ve  lo  rimetterò  a 
salvamento,  o pur  farò  quanto  mi  scriverete.  Col 
magnifico  messer  Guido  non  ho  voluto  parlar  circa 
le  possessioni  di  Quartessna,  se  prima  non  vi  av- 
viso che  la  posseisione  che  voi  vorreste  non  é in 


' cioè,  lo  stesso  Ariosto,  come  nella  Lettera  X ed  al- 
tre; e quanto  qui  sefmc,  t relativo  ai  casi  di  lui  medesi- 
mo. Vedasi  il  BarutTitldi,  Vita  ecc , pag.  208.  POLIDORI. 

* la  voglia  far,  leggono  tutte  le  stampe. 

* lo’  per  lor,  frequentissimo  anche  in  certi  vernacoli 
di  Toscana.  Poi.iDORi. 

* Tra  le  pubblicate  dal  Borotti,  1.  c.,  pag.  395. 


SUB  potestade;  però  che  subito  dopo  la  morte  di 
madonna  Leona,  gli  fu  forza  a venderla  per  resti- 
tuir la  dote  alli  suoi  eredi;  e solo  gli  resta  in 
Quartesana  quella  sua  bella  possession  grande,  che 
vale  forse  otto  o dieci  milla  ducati:  ché  più  tosto 
credo  che  daria  via  la  moglie  che  la  possessione, 
perché  non  ha  se  non  quella  appresso  a quel  bel 
palazzo.  Di  quelle  che  vi  vorria  dare  in  godimento 
a Recano  ’,  non  séte  ben  informato  circa  il  condurre 
delli  ricolti  ; perché  li  lavoratori  sono  obligali  a 
condurre  ogni  cosa  a Ferrara.  Gli  è vero  che  per 
lo  rotte  di  Po  due  volte  si  é affondata  ; ma  Dio  sa 
se  questo  accadorà  più,  perché  tal  rotta  é stata  per- 
ché li  ìlantovani  han  tagliato  I'  argine:  alla  qual 
cosa  penso  che  i signori  Veneziani  e il  duca  no- 
stro abbian  da  provedere,  o per  una  via  o per  un’al- 
tra, che  non  lo  faccian  più.  Circa  questa  e I’  altre 
particolarità  si  tratterà  quando  sia  fatto  quello  che 
principalmente  s'ha  da  fare:  che  sarà  alla  tornata  di 
madonna  Simona  e di  fra'  Gasparo,  che  gli  é forza 
che  torni  un’altra  volta. 

Madonna  Alessandra  si  raccomanda  a V.  S.,  ed 
a vostra  sorella;  e por  questo  messo  le  manda  due 
drappeselli,  di  quelli  ha  fatto  far  a posta  ; che  tutti 
dui  insiemi  ha  pagato  uno  scodo  d'oro,  ma  con  gran 
parole  e contese,  ché  ’l  giudeo  che  li  ha  fatti,  ne 
volea  quattro  lire:  pur  gli  é convenuto  aver  pazien- 
za. E si  offerisce  in  quello  che  può,  e la  prega  che 
le  comandi:  e cosi  fo  io. 

Ferrariae,  19  ianuarii  1532. 

Di  Vostra  Signoria, 
Lodovico  Ariosto. 


XV.  « 

ÀI  medesimo. 

Magnifico  messer  Giovanfrancesco  mio  onorando, 
lo  ho  fatto  vedere  il  decreto  vostro  al  magni- 
fico messer  Bonaventura^  il  quale  mi  dice,  che  non 
è bisognato  nò  bisogna  farlo  confermare  altrimente, 
perché  cosi  è valido,  e che  ve  ne  sono  assai  altri 
simili,  che  sono  buoni  e validi.  Por  oggi  n'  ho  par- 
lato col  magnifico  messer  Guido,  il  quale  mi  ha  detto 
di  volerlo  vedere  ancora  lui,  e cosi  glie  lo  mostre- 
rò : il  quale  messer  Guido  ho  pur  trovato  dispo- 
sto più  che  mai.  Appresso  ho  parlato  ancora  con 
messer  Bonaventura  di  questa  nostra  pratica  ; al 
quale  é piacciuta  assai,  e mi  ha  promesso,  come 
madonna  Simona  sia  tornata  da  Modona,  dove  é an- 
data per  Io  parte  che  si  aspetta  della  figlinola,  di 
parlarne  con  lei  : il  che  facendo  (come  farà),  ed 
essendo  persona  che  può  molto  disporre  di  essa, 
credo  che  non  bisognerà  per  questo  dare  a frate 


■ Qnartesana  e Recano,  due  villaggi  del  Ferrarese,  dove 
la  casa  Strozzi  aveva  molti  poderi.  Barotti. 

’ Edita  dal  Barotti,  1.  c.,  pag.  397. 

* U segretario  dnc.<le  Bonaventura,  al  quale  c diretta 
la  Satira  VI.  “Tito  Strozzi,  che  gli  fu  suocero,  indirizzò 
“al  medesimo  il  quarto  da’  suoi  Sermoni,  s Celio  Calca- 
“gnini  diverse  Lettere  Bahotti. 
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Gasparo  ili  tornare  in  questa  (erra.  Quando  ella 
sarà  venata,  e di  quello  che  ai  aarà  fatlo,  vi  darò 
avviso. 

Madonna  Alessandra  ai  raccomanda  a V.  S.,  e 
dire  d'  aver  avuto  uno  scudo,  e le  parea  d’  aver- 
vrne  avvisato,  quando  mi  le'  scrivere  che  quelli  dui 
drappeselli  aveva  avuto  per  uno  scodo.  Ha  poi  avu- 
to per  il  cancelliere  delli  Furgosi  cinquanta  bolo- 
gtiini,  e per  il  velo  della  Madonna  (che  poi  non  vi 
parse  che  si  comprasse)  aveva  anco  avuto  trenta 
bologniui  ’,  li  quali  tutti  insieme,  sei  r.a  io  scudo, 
fanno  lire  quattro  : ma  li  primi  drappeselli  coalaro 
tre  lire  e mezia  tutti  dui  ; sicché  vi  resta  debitrice 
di  dieoi  boiognini:  li  quali,  quando  vi  accederò  di 
volere  altro  in  questa  terra,  vi  saranno  menali  buo- 
ni. Pur  ci  avvisa  che  cosi  come  ogni  dì  cresce  in 
questa  terra  il  prezio  dell'  altre  cose,  anche  queali 
Giudei  vanno  crescendo  quello  delli  suoi  lavori. 
S'  ella  non  vi  avvisò  il  prezzo  delli  primi  drappe- 
selli, dice  che  non  restate  per  questo  di  comandar- 
le od  adoperarla  ; cbè  non  era  tanta  somma  che  ai 
avesse  a gravare,  se  ben  voi  non  le  aveste  man- 
dati i danari  : e che  quando  non  vi  vorrete  servir 
di  lei,  voi  e vostra  sorella  e tutta  casa  vostra,  du- 
biterò che  non  le  vogliate  bene.  Alli  quali  tutti  si 
raccomanda  sempre,  ed  io  appresso. 

Ferrara,  20  ianuarii  1532. 

Di  V.S.  Sempra, 
Lodovico  Ariosto. 

XVI.' 

AUo  stesso. 

Magnifico  M.  Giovenfrancesco  mio  onorando. 

Ilo  avuto,  insieme  con  M.  Guido  e con  ma- 
donna Alessandra,  gran  dispiacere  della  lettera,  che 
vi  sia  stata  aperta.  S'  userò  por  1*  avvenire  più  di- 
ligenza, che  non  accada  più.  Lo  amico  non  è ri- 
tornato ancora  dal  loco  dove  era  andato  : pur  si 
aspetta  in  breve.  Come  sia  ritornato,  farò  quanto 
per  r altra  ho  promesso  a V.  S.  Circa  il  nome  delli 
lavoratori,  I'  uno  ha  nome  Pier  Antonio  Tomi,  e 
r altro  Santo  Zago.  Madonna  Alessandra  mi  dice, 
che  non  facciate  fondamento  sopra  queste  posses- 
sioni, perchè  ha  da  messer  Guido  intenzione  che 
più  tosto  vi  saran  date  per  una  dimostrazione,  che 
perché  sieno  in  effetto  quelle  che  v'abbiano  a fare  le 
spese,  perchè  lui'  vi  mancherò^  di  tutto  quello  ch'a- 
vrete bisogno.  Purché  si  faccia  che  l'amico  sia  con- 
tento, non  vi  avete  a pigliar  cura  d’altro.  Altro  non 
dirò.  Mi  offero,  e raccomando,  insieme  con  madonna 
Alessandra,  a Vostra  Signoria. 

Ferrara,  xx  febr.  1532. 

Di  Vostra  Signoria, 
Lodovico  Ariosto. 


' Edita  dal  Barolti,  I.  i*..,  pag.  399. 

' lui  a modo  dot  volgo  i usato  qui  per  egli. 

’ Sembra  che  qui  debba  dire  non  vi  mancherà. 


XVII.' 

Allo  stesso. 

Magnifico  mio  onorando. 

Pel  messo  di  Vostra  Sigoorìa  ho  avuto  una 
sua  lettera,  per  la  quale  ho  inteso  la  morte  del  suo 
magniRco  padre  : cosa  che  mi  è dispiaciuta,  per- 
ché d’  ogni  piacere  e dispiacere  di  V.  S.  ne  son 
partecipe,  come  debbe  esser  un  amico  per  I'  altro; 
ma  queste  cose  son  tanto  generali,  che  non  ai  può 
dire  altro  se  non  confortarla,  e conformarsi  con  la 
volontò  di  Dio,  ed  aver  pazienza.  Circa  l’ altra  par- 
te, io  ho  giò  (come  io  scrissi  a V.  S.)  parlatone 
con  messer  Bonaventura,  e da  lui  ebbi  intenzione 
che  farebbe  quel  medesimo  effetto  che  ’l  disegno 
nostro  era  eh’  avesse  a fare  il  frate:  tuttavia  non 
r ha  fatto  ancora,  lo  gli  sarò  alle  spalle,  e farò 
che  lo  farò  ogni  modo.  Ho  parlato  all'  amico  dì 
nuovo,  e cercato  che  si  risolva  ; ma  gli  è tanto 
luogo  in  tutte  le  sue  cose,  che  gli  é impossibile  ca- 
varne ferma  risoluzione  ; ed  adesso  massimamente 
si  rende  più  irrisoluto  del  solito,  perché  si  trova 
molto  di  mala  voglia,  ché  la  maggior  parte  del  suo 
si  trova  sotto  1'  acque,  ed  ha  quasi  dubitazione  che 
le  entrate  eh’  egli  ha  non  possano  supplire  sola- 
mente al  vìver  di  casa,  perché,  come  sapete,  ha  gran 
spesa  alle  spalle.  Dio  sa,  che  né  per  madonna  A- 
lessandra  né  per  me  manca  di  far  tuttavia  buono 
officio,  e di  combatterlo  per  amor  vostro  : ma  non 
si  può  aver  dalle  persone  se  non  quello  eh’  esse 
vogliono.  Il  vostro  decreto  è in  loro  salvo  : del 
quale,  come  io  credo  avervi  scritto,  parlai  a messer 
Buonavctiturn  : il  quale  mi  disse,  eh’  essendovi 
quella  clausula,  - por  sé  e figliuoli  e discendenti,  - 
non  accadeva  altra  riformazione.  Ma  non  ci  è 
stato  tempo  di  farglilo  vedere,  perché  per  il  male 
del  duca  nostro,  c'  ha  avuto  qualche  giorno,  e per 
altri  travagli,  non  ha  avuto  tempo  di  vederlo  ; ma 
se  gli  farò  vedere,  e Io  solleciterò  che  faccia  quest’al- 
tro  effetto:  benché  non  1’  ha  potuto  far  fln  ades- 
so, perché  la  figliuola  dell’  amica,  la  quale  è ma- 
ritata in  questa  terra,  é stata  malo  di  parto  e la 
madre  é stata  a casa  sua  sempre.  Non  si  è manca- 
to fin  qui,  bench'  io  non  vi  abbia  scritto  altrimen- 
te,  di  far  il  debito  nostro,  né  si  mancherò.  Parlato 
che  si  aia  alla  donna,  se  si  potrò  disporre,  credo 
che  'I  resto  sarò  facile,  e subito  vi  si  avviserà  : se 
poi  vi  parrò  che  vi  sia  data  la  lunga,  potrete  poi 
provvedere  alli  casi  vostri.  Altro  non  occorre.  Mi  vi 
offero,  e raccomando  sempre  ; e così  madonna  A- 
lessandra. 

Perrariae,  29  martii  1532. 

Di  Vostra  Signoria, 
Lodovico  Ariosto. 


' La  pubblicò  il  liarotti,  1.  c.,  pag.  400. 
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XVIIL' 

Allo  stesso^  tjuanlo  figliuolo  onorando. 

HagDÌflco  H.  GiovanfroDcesco  mio  ooorando. 

La  pratica  nostra  per  on'  altra  mia  vi  messi  un 
poco  io  dobio  : e perchè,  per  quello  eh’  io  vi  scris- 
si allora,  non  vi  vorrei  aver  tolto  di  speranca,  sic- 
ché voi  cercassi  gualcir  altra  impresa  nova,  per 
questa  vi  sigoiRco  che  le  cose  onderanno  bene  ; 
perchè  r amico  ha  parlato  con  la  mogliere,  la  quale 
ha  rimesso  a lai  che  faccia  come  gli  pare;  e Ta- 
mico  mi  ha  parlato  da  sè,  il  quale  è tutto  disposto 
a voi,  purché  non  ci  partiamo  dalle  condizioni  di 
che  già  avemo  ragionato  : cioè  che  per  adesso  egli 
non  abbia  da  sentire  altra  spesa  ; perchè,  come 
V*  ho  scritto,  si  trova  per  le  acque  mezzo  ruinato, 
ed  avrà  fatica  a far  le  spese  alla  sue  famiglia  quest'an- 
no. Vi  consegnerà  le  possessioni  che  sapete,  pel 
vostro  vivere  ; con  riserva,  che  quando  s'  alTon- 
dassino,  di  far  come  per  altre  v'  ho  scritto  ; e che 
voi  abbiate  a prestargli  il  modo  di  vestire,  re- 
slandovene  esso  padrone,  lo  v'  ho  scritto  questa 
io  fretta  : poi  vi  dirò  più  ad  agio  le  cagioni  che 
r avevano  fatto  un  poco  parer  restio.  A V.  S.  mi 
niccomando. 

Ferrsriae,  v aprilis  1532. 

lo  forse  vi  scriverò  fra  pochi  di  che  vegna- 
te  in  questa  terra,  e,  senza  mezzo  di  frati,  tratte- 
remo e concluderemo  fra  noi.  Io  v'  ho  da  dare  un 
avviso  : che  quel  vostro  che  piativa  la  casa,  come 
ha  sentito  la'  morte  di  vostro  padre,  si  ha  volato 
intromeltere,  e farsi  mezzo  in  questa  pratica.  Ma 
r aremo  spazzato Madonna  Alessandra  vi  si  racco- 
manda. 

Vostro, 

Lodovico  Abiosto. 


XIX. 

Allo  stesso. 

Magnitìco  mio  onorando. 

Ora,  ritrovandomi  in  casa  di  madonna  Ales- 
sandra, è arrivato  on  vostro  messo 'con  una  vostra 
lettera  ; ed  è arrivato  a tempo,  perchè  avevo  biso- 
gno di  scrivervi,  e non  sapeva  come  mandarvi  la 
lettera.  Non  jeri  1’  altro  venne  una  febbre  a messer 
Guido,  ed  oggi,  che  è il  terzo  giorno,  gli  è ritor- 
nata Egli  mi  pare  che  si  metta  alquanto  di  paura, 
ancora  che  li  medici  gli  dicano  che  il  male  non  è 
pericoloso  ; e dice  che  si  vuol  confessare  domani, 
ed  acconciar  li  fatti  suoi  e per  I'  anima  e pel  cor- 
po : ed  oggi,  essendolo  io  andato  a visitare,  mi 
disse,  eh'  altri  non  v'  era  che  egli  ed  io,  eh'  io 
vi  scrivessi  che  veniste  in  questa  terra,  perchè  vuo- 


'  Edita  dal  Barotti,  I.  c.,  pag  408. 

^ Spacciato,  secondo  la  pronuncia  d«'  lombardi. 

* Tra  le  stampato  dal  Barotti,  I,  c.,  a pag.  403. 


le  che  quello  che  si  ha  da  fare,  si  concluda.  Io  poi 
son  venato  di  qua  a casa  di  madonna  Alessandra  ; 
0 conferendo  seco  questa  vostra  venuta,  è di  pa- 
rere che  non  dobbiate  correre  così  in  fretta,  per- 
chè le  pare  che  saria  un  far  disordine  e tnmnlto, 
non  essendo  ancora  placata  quella  fera  salvstica.  lo 
avrei  hen  desideralo  che  questo  vostro  messo  aves- 
se avuto  volontà  d'  aspettar  tutto  domani,  acciò  che 
riparlando  io  con  messer  Guido  poi  che  la  febbre 
fosse  cessata,  avessi  meglio  potuto  sapere  qnello 
che  vorrà  fare  poiché  sarete  in  questa  terra  : ma  vo- 
lendosi partire,  non  ho  voluto  che  venga  senza 
questa  mia.  A me  parria,  e cosi  a madonna  Ales- 
sandra, acciò  che  non  veniste  a volo  per  forse  rì- 
tornarvene  senza  conclusione  indietro,  che  voi  non 
veniste  all'avuta  di  questa  ; ma  che  voi  mi  mandaste 
qui  un  vostro  messo  subito,  per  lo  quale  io  vi  po- 
tessi dare  avviso  più  maturo  deH'intenzion  di  mes- 
ser Gnido  risoluta,  poi  eh*  io  avessi  potuto  parlar 
seco,  che  non  fosse  si  gravato  dal  male  come  è og- 
gi. Pur  io  mi  rimetto  a voi,  che  facciate  in  questo 
quanto  vi  pare. 

Della  casa  non  s'  è fatto  altro,  poiché  fln  qui 
non  ne  abbiamo  ritrovate.  Quelli  de'  Trotti  dicono 
che  non  vogliono  affittar  la  lor  casa,  ma  venderla.  Io 
non  starò  di  cercare.  Madonna  Alessandra  farà  le  vo- 
stre raccomandazioni,  ma  non  tulle.  Mi  vi  offero  e 
raccomando. 

Ferrariae,  21  iunii  1532. 

Vo.slro, 

Lodovico  Ariosto. 

A Viliabona. 

XX.  ‘ 

Al  medesimo. 

Magnifico  messer  Giovanfrancesco  mio  onorando. 

Avendo  a questi  di  avuto  nna  vostra  lettera, 
subito  le  diedi  risposta,  ancora  che  fosse  direttiva^ 
a madonna  Alessandra,  con  speranza  di  mandarla 
per  lo  messo  che  ci  avea  portata  la  vostra,  perchè 
promise  di  venire  a tórla  la  mattina,  ma  poi  non 
venne  ; sicché  la  lettera  restò  qui  più  di  tre  giorni 
poiché  fu  fatta.  Finalmente  la  dirizzammo  a Lende- 
nara  in  mano  d'  un  Ercole  Malmignato,  con  spe- 
ranza che  ve  l'abbia  a mandare:  forse  che  a quest'o- 
ra r avete  avuta,  e forse  anco  che  no.  Quando 
pur  fosse  andata  in  sinistro,  mi  è paruto  di  repli- 
carvi questa,  la  quale  il  fattore  di  messer  Guido  a 
Recano  mi  ha  promesso  di  mandarvela  per  un  mes- 
so a posta.  Voi  dunque  intenderete,  se  già  non 
r avete  inteso,  che  quando  la  vostra  lettera  arrivò, 
messer  Guido  si  era  ammiriate  d’  una  febbre  molto 
acnta  ; ed  essendolo  io  andato  a visitare,  mi  disse 
eh'  io  vi  scrivessi  che  voi  venissi  subito,  per  dar 


' Tra  le  edito  dal  Barotti,  1.  c.,  pag.  405. 

’ DireUivo  non  esprime  qui  poco  propriamonte  dirtilo, 
come  fa  avviso  al  Polidori,  ma  pare  a me  significhi  da 
dirigerti,  o quello  ohe  segue  me  ne  sta  di  prova. 
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flae  a quanto  era  tra  voi  promeaao.  Poi,  cesaando 
la  febbre  et  essendo  ritornato  meglio  in  sè,  disse  a 
madonna  Alessandra,  che  vi  rescrivessi  che  voi  non 
vi  affrettassi  di  venire,  ma  che  saria  buono  che  voi 
mandassi  qui  un  vostro  messo,  il  quale  quando 
fosse  accaduto  peggio  a messer  Guido  vi  potesse 
subito  venire  a darne  avviso,  acciocché  voi  lascian- 
do ogni  cosa  aveste  a venire.  E cosi  ella  ve  lo 
scrisse  di  sua  mano,  ed  anco  vi  mandò  la  mostra  di 
certi  capelli.  Ora  intenderete  che  messer  Guido  sta 
assai  bene,  e gli  è fallalo  un  termine  della  febbre: 
speriamo  che  non  ne  avrà  più.  Per  questo  non  ci 
accade  ad  affrettarvi  altrimente  per  adesso  ; ma  a- 
spetlare  le  cose  vostre  per  poter  poi  venire  espe- 
dito.  Ben  vi  conforta  madonna  Alessandra,  et  io 
similmente,  che  cerchiale  d’  espedirvi  più  tosto  che 
sia  possibile,  e che  vegnate  poi,  acciò  non  inten'e- 
nisse  qualch’altra  cosa  che  vi  avesse  a far  danno.  Al- 
tro non  accade.  Madonna  Alessandra  ed  io  vi  ci  rac- 
comandiamo. Se  avrete  la  lettera  di  sua  mano,  avre- 
te inteso  di  quella  camorra'  e d’altre  cose  ch’ella 
vi  scrive  : se  non  1’  avrete  avuta,  ve  lo  repliche- 
remo un’altra  volta. 

Ferrariae,  28  iunii  1532. 

Vostro, 

Lodovico  Ahiosto. 

A Villabona. 


XXL» 

Allo  slesso. 

A suo  nome,  e di  Alessandra  Strozzi. 

Magnifico  messer  Giovanfrancesco. 

Oggi  abbiamo  avoto  una  vostra  de'  quattro  di 
questo.  Non  accade  a far  altra  scusa  perchè  non 
v'  avemo  prima  scritto;  volevamo  prima  aver  la 
vostra,  eh’  ogni  modo  aspettavamo  d’  aver  oggi  ; 
e domani,  o avendola  o non  avendola,  vi  volevamo 
scrivere  per  le  navi.  Voi  intenderete  che  ’l  magni- 
fico vostro  suocero  è senta  febbre  già  cinque  di 
sono,  ma  tanto  fiacco  che  par  non  si  possa  riavere; 
e per  disgrazia  che  facesse  qualche  disordine  e che 
ricadesse,  avrei  poca  speranza  nei  fatti  suoi  : e per 
questo  io  vi  conforto  ad  accelerarvi  più  che  potete 
di  venir  alla  conclusione;  eh’ almanco  al  fin  d'agosto 
siale  in  questa  terra  ben  espedilo  d'ogni  cosa.  Mes- 
ser Bonaventura  mi  ha  detto  questa  mattina,  che  di 
di  in  di  aspetta  la  dispensa.  Se  voi  avessi  cosi  dal 
canto  vostro  in  ordine  il  resto,  si  feria  poco  indugio 
per  la  dispensa. 

Noi  credemo  di  mandarvi  il  disegno  del  rica- 
mo della  veste  morella  : . pur  non  lo  promettiam 
certo.  Nella  veste  anderanno  vcniisei  braccia  di  ra- 
so, e nelle  sottomaniche  due,  che  faranno  ventol- 


' camorra  per  camurra  alla  aanese , o gamurra  alla 
fiorentina:  veste  di  panno  da  donna.  Trovasi  due  volte 
ripetuta  nella  Lettera  seguente.  BaHOTTI. 

’ Pubblicata  dal  Baroni,  1.  c.,  pag.  407. 


to;  e nulla  manco,  per  esser  grande  come  ella  è. 
Io  non  so  la  quantità  dell’  oro  che  v'  andrà,  lo  so 
ben  che  madonna  Beatrice  Gualenga  se  ne  fe'  rica- 
mar una  questo  carnevale,  e fece  le  cordelline  d’oro 
e di  seta,  e vi  si  messero  due  libbre  d’ oro,  che  mes- 
ser Guido  le  mandò  a tórre  a Fiorenza.  Credo  che 
facendosi  queste  d’  oro  schietto,  non  ve  n'  andrà 
meno  di  tre  libbre;  perchè  hanno  da  esser  cordel- 
le, e non  cordoni,  che  mostrano  più  ricco  e più 
bello'.  Io  vi  conforto  a non  guardare  nn  poco  più  o 
un  poco  meno:  chè  quando  si  ha  da  far  una  spesa, 
si  vuol  far  magnifica,  o lasciarla  stare.  Mi  piace  che 
abbiasi  trovato  il  velluto  rizzoliuo»,  che  sia  bello. 
Similmente  per  le  sottomaniebe  bisogneranno  ven- 
totto  braccia.  Circa  gli  scuffiotti,  mi  piace  che  ne 
facciate  fare  nno  morello  e d'  oro,  massimamente 
che  si  confarà  con  la  veste  ; e cosi  vorrei  che  l’al- 
tro fosse  rizzolino  e d'oro,  essendo  I’  altra  camorra 
così  fatta,  cioè  rizzolina.  La  consorte  vi  prega  che 
siate  contento,  che  facendole  una  camorra  bianca, 
eh’  anco  abbia  nno  scuffiotto  bianco  e d’  oro  ; e 
tanto  più  quanto  ella  sta  molto  bene  col  bianco,  lo 
vi  avverlisco  a cercar  d’  avere  oro  sottile,  che  fa- 
rà tanto  più  bello  lavoro.  E se  voi  mi  rimettere- 
te queste  robe,  si  terrà  conto  e del  numero  e del 
peso,  sicché  non  ne  sarete  fraudato  d'un  ferlino^: 
e quando  la  veste  sarà  messa  insieme  per  man- 
darla al  ricamatore,  io  la  peserò;  e la  peserò  di 
nuovo  quando  il  ricamatore  me  la  ritornerà  : e la 
farò  lavorare  tanto  secretamente,  ohe  non  si  saprà; 
sicché  parerà  poi,  che  voi  I’  abbiate  mandala  da 
Padua  balla  e fatta.  Altro  non  accade.  Abbiamo  fatte 
le  vostre  raccomandazioni.  Il  suocero,  la  consorte  e 
la  cognata  e noi  senza  fine  ci  raccomandiamo  a Vo- 
stra Signoria. 

Ferrariae,  5 inlii  1532. 

Vostri, 

AiESSAitDBA  Strozzi  ed  il  suo  Cancelliere. 

A ViUabona. 


XXII.  « 

A Lucia  Slrotti. 

A nome  di  Alessandra  Strozzi. 

Molto  magnifica  Madonna  onoranda. 

lo  avvisai  a questi  di  al  magnifico  figliuolo  di 
V.  S.  del  male  del  Messer,  e poi  come  ere  guarito, 
anzi  era  andato  due  volte  o tre  fuori  di  casa.  Ma 
dipoi  è ricaduto,  ed  jeri  ebbe  una  gran  febbre.  Mi 
è paruto  mio  debito  di  darne  avviso  ; e perch'io  non 
so  dove  messer  Giovanfrancesco  si  ritrovi,  ho  voluto 
darne  avviso  a V.  S.,  la  quale  sarà  contenta  di  av- 


' che  danno  mostra  di  maggior  ricchezza  o bellezza. 

^ Vellulo  ritto  o rittolino,  b quello  di  pelo  arricciato, 
alla  cui  somiglianza  oggi  si  tessono  i panni. 

’ moneta  ; quarta  parte  d’  un  danaro.  Qui  sorta  di  pe- 
so. Babotti. 

* Tra  le  stampate  dal  Barotti,  1.  o , pag  409. 
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verlirlo,  che  fin  che  'I  Hessor  non  è ben  sano,  stia 
in  loco  dove  possiamo  sapere  di  Ini  per  avvisarlo, 
ne  bisogneri.  Alla  qnale  mi  raccomando,  ed  insie- 
me a madonna  Lucresia,  per  infinite  volte. 
Perrariae,  18  inlii  1532. 

Quanto  ubbidiente  figruolu  di  V.  S., 
Alessandra  Strozza. 

Fuori  — Alla  molto  Magn.  come  madre  onor. 
mad.  Lucia  moglie  già  del  Magn.  Mete. 

Carlo  de’  Sirotei.  A Padova. 


XXIII.  ' 

A Giovanfrancesco  Slroiti. 

A nome  di  Alessandra  Strozai. 

(Il  magnifico  Amhaeeiator  di  Ferrara  eia  contento  di  fare 
eh'  abbia  ricapito  fedelmente.) 

Messer  Giovanfrancesco  mio  onorando. 

Credo  che  per  nn'  altra  mia  averete  inteso  (la 
qnale,  non  sapendo  ove  voi  fossi,  aveva  dirizzata 
alla  magnifica  vostro  modre)  come  messer  Gnido  era 
ricaduto,  e per  questo  vi  facevo  pib  fretta  di  dare 
espedizione  alle  vostre  faccende,  per  attender  a que- 
sta. Ora  vi  significo  come,  ancora  che  *1  malo  se  gli 
sia  molto  alleggerito,  speramo  che  tosto  rìavcrii  la 
sna  sanità,  pur  non  è nsrito  ancora  del  letto  ; ed 
appresso,  voi  intenderete  che  ’l  signor  duca  nostro 
r ha  eletto  per  commissario  di  Romagna,  dove  avrà 
da  trasferirsi  con  tutta  la  sua  famiglia  tosto  che  sia 
guarito.  E per  questo  mi  parrebbe  che  se  ben  la 
causa  delti  Caleagnini  v'  importa,  la  metteste  da  parte 
un  poco  per  attendere  a dar  espedizione  a questa; 
sicché,  innanzi  che  mrsser  Guido  si  partissi  di  que- 
sta terra,  voi  avessi  sposata  vostra  mogliere,  e che 
voi  fossi  sicuro  che  la  pratica  non  vi  potessi  es- 
ser turbata.  Cbò  se  bene  il  signor  duca  ò rimaso 
satisfatto  da  messer  Guido,  il  figliuolo  non  cessa  di 
fargli  dar  delle  battaglie  ; e sempre  mai  in  tutte  le 
cose  r avvenire  è pericoloso  : onde,  per  tutti  i ri- 
spetti, sarà  bene  che  cercate  Tespedizìone;  ed  io  son 
quasi  io  animo,  senza  aspettar  altra  vostra  risposta, 
di  mandarvi  il  Sivero  con  uno  sarto,  acciò  che  si  pos- 
sa far  tagliare  quei  panni. 

Oltre  di  questo  poi,  avete  a sapere,  eh'  espe- 
dita  che  sia  questa  cosa,  non  vi  accederà  di  prov- 
vedervi di  casa  altrimente;  perchè,  mentre  che  mes- 
ser Gnido  starà  in  quelPofficio  di  Romagna  (che  non 
potrà  esser  meno  di  due  aqni),  voi  potrete  goder 
la  casa  di  questa  terra  ; in  questo  mezzo,  con  vostra 
comodità,  provvedervi  d' un' altra  casa,  dove  vi  pos- 
siate ridurre  quando  esso  ritornerà.  A questi  dì  esso 
disse  al  cancelliero  di  questa,  che  vi  scrivesse  che 
a lui  pareva  che  facessimo  opera  di  comprar  la  casa 
di  quei  giovini  de'  Trotti  da  Santa  Maria  del  Vado  ; 
eh’  ogni  modo  non  vi  mancheria  mai  a chi  venderla 
pel  prezzo  che  voi  I'  aveste  comprata  ; e le  gabelle 
del  comprare  e del  vedere  non  costeranno  quanto 
gli  affitti  di  quella  o d’  un’  altra  casa  che  voi  toleste  a 


pigione.  Egli  non  ve  ne  scrisse  altrimente,  perché 
tosto  di  poi  successe  quest'  altra  cosa,  per  la  quale 
potrete  avere  una  casa  ottima  senza  pagarne  pigio- 
ne, por  che  vegnate  a capo  di  quanto  avete  a fare  ; 
ed  io  n'  ho  già  parlato  a messer  Guido,  e l' ho  tro- 
valo di  modo  disposto,  cho  spero  che  sarà  conten- 
to di  lasciarvi  in  casa.  Ha  non  cesserò  di  dire  e ri- 
dire, e importunar  tanto  che  o volentieri  o suo  mal- 
grado lo  farà,  ogni  modo  ; ma  per  quello  eh’  io 
ii'ho  finora,  credo  che  io  farà  volentieri. 

Circa  l’oro,  io  vi  dico,  che  senza  dubbio  quel- 
lo di  Fiorenza  sarà  migliore;  ed  io,  senza  aspettare 
altro  avviso  da  voi,  ho  fatto  scrìvere  a Fiorenza,  e 
quest'  altra  settimana  sarà  qui.  Non  accade  altro  se 
non  che  mandate  trentatre  ducati  d'oro  per  pagarlo  : 
se  costerà  più  o meno,  se  ne  terrà  buon  conto.  Io 
credo  di  mandarvi  un  altro  disegno  della  veste;  ma 
non  r ho  potuto  ancor  aver  dal  maestro.  A me  piace 
più  del  primo  ; e l' uno  e 1’  altro  non  é stato  più 
visto  : ed  io  senza  che  voi  ir.c  io  ricordassi,  non 
farei  fare  una  simil  coso  che  fosso  stata  vista  indos- 
so ad  altri.  Ho  parlato  con  la  consorte  ; la  quale, 
prima,  si  vi  raccomanda  per  infinite  volte.  Circa  li 
ventagli,  quel  dai  manico  d'oro  vorria  che  fosse  di 
peone  morelle  gialle,  ella  similitudine  della  veste; 
I’  altro  dal  manico  bianco  fosse  anco  di  peone  bian- 
che. Le  sottane,  no  vorria  una  di  raso  incarnato 
listata  di  tela  d'  oro,  o di  quello  cho  piacerà  a voi  ; 
l'altra  di  velluto  alto  e basso,  di  colore  che  parrà 
a voi:  e così  d’ ogni  cosa  si  rimetto  al  parer  vo- 
stro ; chò  lutto  quello  che  piacerà  a voi,  piacerà  a 
’ei  ancora.  Del  raso  bianco,  qui  non  so  ne  trova 
braccio,  eh’  io  n'  ho  fatto  cercar  por  tutto  : bisogne- 
rà cho  mandiamo  a Bologna,  con  vi  piacendo  di  quel- 
lo di  Venezia.  Della  seta  chermisina  eh'  avevo  do- 
mandata, non  la  vorrei  più  ; ma  in  quel  cambio,  due 
onzo  di  morella,  eh'  abbia  il  chermisino,  che  non 
perda  il  colore  a lavarsi  ; e quattro  onzo  d'oro,  che 
tia  sottile  e ben  coverto.  Lo  potrete  far  vedere  a per- 
sone che  se  n'intendano,  perché  vorria  far  un  col- 
letto al  modo  della  veste  : e mandatelo  presto,  per- 
chè si  possa  cominciar  a lavorare;  cbè  in  queste 
cose  bisogna  mettere  assai  tempo.  Oltra  quello  che 
vi  scrisse  madonna  Alessandra,  il  cancelliero  vi  con- 
forta di  espedirvi  tosto,  perché  sempre  fu  pericolo 
nell’  indugio.  E l' uno  e l’ altro,  e prima  la  consorte 
e messer  Gnido  senza  fine  vi  si  raccomandano. 

Fcrrariae,  23  iulii  1532. 

Vostra, 

Alessandra  Strozza. 

Fuori  — Al  Magn.  Mescer  Oiovanfranceseo  de'  Slrotzi, 
a Venezia. 


XXIV.  ‘ 

Allo  stesso. 

Magnifico  messer  Giovanfrancesco  mio  onorando. 
Oltre  quello  che  madonna  Alessandra  scrisse 
jeri  al  sicuro,  chè  credo  ch’avrete  veduta  la  lettera, 


' Tra  le  pubblicale  dal  narottl,  1.  c.,  pag.  410. 


' Pubblicata  dal  Barotti,  1.  c.,  pag.  413. 
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vi  avviso  cbe  meiser  Guido  ba  pubblicato  il  pa- 
reotado  fra  voi  e lui  a laute  persone,  cbe  non  può 
esser  cbe  molte  donne  non  comincino  a venire  a 
visitar  la  sposa.  Per  la  qual  cosa  madonna  Alessan- 
dra vi  prega,  che,  con  quella  più  fretta  cbe  potete, 
mandate  o da  far  una  veste  o una  sottana,  me  più 
tosto  uua  sottana  ; ed  anche  un  scaffiotto  ; e che 
rimandiate  il  sarto  incontanente  si  per  questo,  si  an- 
cora che  sua  mogliere  sta  gravissimamente,  nè  si 
spera  che  ab1)ia  a campare;  e ritrovandosi  lui  fuori, 
non  può  esser  senza  pericolo  della  sua  roba.  Se 
le  donne  l’ enderanno  a visitare,  e non  si  trovi  me- 
glio vestita,  sarà  vergogna  di  tutti.  Sicché  affretta- 
tevi quanto  potete  ; e voi  non  passato  li  20  di  di 
questo  mese  a trovarvi  qui  per  sposarla:  chè  solo 
questa  causa  intertiene  messer  Guido,  cbe  non  va  a 
l’ofdcio,  ed  ogni  di  è sollecitato  d'  andarvi.  Circa 
il  vostro  venire  con  compagnia,  so  ebe  madonna  A- 
lessandra  vi  ha  scritto.  A messer  Guido  non  pare  che 
vegnate  se  nou  piu  privatamente  cbe  potete;  perchè, 
per  aver  avviate  le  sue  robe,  non  avria  modo  di 
accettarvi  cou  gran  compagnia.  In  questo  si  ha  da 
eseguire  la  sua  volontade.  idi  vi  olfero,  o racco- 
mando. 

Ferrariae,  12  angusti  1532. 

Vostro, 

Lodovico  Ariosto. 

Fuori  — Al  molto  magnifico  quanto /rateilo  onorando 
Mas.  Giovan/rancaco  Slrotzi. 


XXV.  ‘ 

Allo  stesso. 

Magnifico  messer  Giovanfrancesco  mio  onorando. 

Madonna  Alessandra  non  accetta  la  vostra  scu- 
sa, nè  per  questo  vi  leva  quel  nome  che  v'  ba  dato 
nella  sua  lettera,  per  allegar  voi  d'  aver  faccende 
cbe  vi  ritengono:  chè  a lei  pare,  e cosi  anco  a noi 
altri,  che  nessuna,  fosse  di  cbe  importanza  si  volesse, 
vi  dovesse  più  importar  di  questa.  La  scusa  che  ci  pro- 
ponete cbe  dovria  usar  vostro  suocero,  non  saria 
accettata  per  buona  dal  signor  duca;  perchè  già 
son  dieci  giorni  cbe  va  fuor  di  casa,  e a voler  mo- 
strar di  esser  ricaduto  nou  sarebbe  più  a tempo.  Sic- 
ché pensate  di  metter  ogni  cosa  da  parte,  e di  ve- 
nir più  tosto  sei  giorni  innanzi  li  28,  cbe  un'ora 
da  poi  ; sì  perchè  sete  aspettato  e desiderato  ; sì 
perchè  fate  gran  danno  con  la  vostra  tardanza  a 
messer  Guido,  prima  appresso  al  signor  duca,  cbe 
lo  sollecita  che  vada  all'  ofGzio;  e poi,  perchè  aspet- 
tandovi, sta  con  gran  spesa.  Chè  'I  genero  e la  fi- 
gliuola 0 fìgliuolini  son  venuti  da  Modona,  e l'altro 
genero  e figliuola  son  venuti  da  Carpi  ; e,  fra  l’uno 
e l’altro,  vi  sono  già  parecchi  di  alle  spalle  con 
presso  a venti  bocche,  senza  i cavalli  : e si  aspetta 
anco  da  Mantova  madonna  Leonora  sua  sorella;  sic- 
ché a pena  ban  potato  servar  una  camera  per  voi. 

' Edita  dal  Rnrolti,  I.  c.,  pag.  414. 


E più  incresce  a messer  Guido  cbe  tutti  stanno  in- 
commodi,  perchè  ba  già  mandato  buona  parte  in- 
nanzi delle  sue  robe  : in  somma,  voi  avete  da  venir 
più  tosto  oggi,  cbe  tardare  a doman*. 

Gli  seuffiotti  si  sono  avuti  da  Mantova  ; che 
sono  bellissimi,  e son  molto  ben  piacciati.  Li  danari 
s’  avranno  dal  fattor  vostro  ; e si  farà,  circa  il  com- 
pror  l'oro,  quel  eh' è di  bisogno.  Intanto  ella  ed 
io  vi  ci  raccomandiamo;  ma  molto  più  di  noi,  per 
quanto  mi  dice  madonna  Alessandra,  vi  si  racoo- 
raanda  la  consorte  vostra. 

Ferrariae,  20  augusti  I 532. 

Vostro, 

Lodovico  Abiosto. 


XXVI.  ' 

Alla  marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Illustrissima  et  excellentissima  signora  mia  obser- 
vandissima. 

Io  mando  a Vostra  Excellentia  uno  de  li  miei 
Orlandi  furiosi'^,  ch'avendoli  meglio  corretti  et  am- 
pliati di  sei  canti,  e di  molte  stanze  sparse  di  qua  di 
là  pel  libro,  mi  parrebbe  molto  uscir  del  debito  mio, 
se  io,  innanzi  a tutti  gli  altri,  non  ne  facessi  copia 
a Vostra  Excellentia,  come  a quella  che  riverisco  e 
adoro,  e alla  quale  so  cbe  le  mie  composizioni 
(siano  come  si  vogliono)  essere  gratissime  sogliono. 
Quella  si  degnerà  di  accettarlo,  insieme  col  buon 
animo  col  quale  io  le  fo  questo  picciol  dono.  la 
buona  grulla  de  la  quale  mi  raccomando  sempre. 

Ferrariae,  9 octobris  1532. 

Vostro, 

Ludovico  Ariosto. 


XX  VII.® 

Al  principe  Guidobaldo  Felirio  della  Rovere. 

Illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  mio. 

La  lettera  di  Vostra  Eccellenzia  di  sette  del 
mese  passato  ho  ricevuta,  molto  tardi,  perchè  mes- 
ser Antonio  Bucio  portatore  di  essa  venendo  a Fer- 
rara, non  mi  ci  trovò,  però  che  più  d'  un  mese  son 
stato  col  duca  patron  mio  a Mantova.  Poi  cb'  io  son 
ritornato,  mi  ha  dato  la  lettera,  o dettomi  a bocca 

' Pubblicata  per  la  prima  c sola  volta  nell’  Appendice 
aW  Archivio  storico  italiano,  tom.  cit,  pag.  323. 

* Intende  della  ristampa  del  Furioso  fatta  col  consenti- 
mento 0 con  aggiunte  somministrato  dall'  autore  stesso, 
in  Ferrara,  per  Francesco  Rossi  da  Valenza,  e colla  data 
del  dì  primo  ottobre  di  quel  medesimo  anno  in  cui  scri- 
vevasi  questa  lettera.  Il  Haruffaldi  parla  a lungo  di  que- 
sta edizione,  o dello  cure  diligentissime  cbe  Lodovico  vi 
ebbe  poste,  nella  Vita  del  nostro  poeta,  a pag.  215eseg. 
POLIDORI. 

* Questa  lettera,  pubblicata  già  dal  Baruffaldi,  tra  i do- 
cumenti aggiunti  alla  Vita  ecc.,  pag.  291,  trovasi  auto- 
grafa nell’  Archivio  centralo  di  Firenze,  sezione  del  Me- 
diceo, carte  d’ Urbino,  filza  244.  POUDOMI. 
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qaaolo  sarebbe  il  desiderio  di  V.  E.  di  avere  alcuna 
mia  Comedia  che  non  fosse  più  slata  recitala.  Mi  ha 
doluto  e duole  di  non  poter  satisfare  a quella  in 
cosa  di  così  poca  importaniia,  alla  quale  vorrei 
poter  servire  con  le  facultadi  e con  la  vita.  Ha  sap- 
pia V.  E.,  eh’  io  non  mi  trovo  aver  fatto  se  non 
quattro  Comedie;  delle  quali  due,  i Suppositi  e la 
Cassano^  rubatemi  da  li  recitatori,  già  vent'  anni 
che  furo  rappresentate  in  Ferrara,  andaro  con  mia 
grandissima  displicenzia  in  stampa  : poi  son  circa 
tre  anni  che  ripigliai  la  Cassaria,  e la  mutai  quasi 
tutta  e rifeci  di  nuovo,  e l’ampliai  ne  la  forma  che  ’l 
signor  Marco  Pio  ne  mandò  copia  a V.  E.;  ed  in 
questa  nuova  forma  i stata  rappresentata  in  questa 
terra,  e non  altrove.  L'  altre  due,  cioè  la  Lena  ed 
il  Negromante,  sono  state  recitate  io  questa  terra 
solamente,  per  quanto  io  sappia.  Altre  Comedie  non 
ho.  Gli  è vero  ohe  già  molt’anni  ne  principiai  un'al- 
tra, la  quale  io  nomino  I Sliidenti^  •,  ma  per  molte 
occupazioni  non  l’ho  mai  finita;  e quando  io  I' a- 
vessi  finita,  non  la  potrei  difendere  che  ’l  signor 
duca  mio  patron  cd  il  signor  don  Ercole  non  me 
la  facessino  prima  recitare  in  Ferrara,  eh’  io  ne  dessi 
copia  altrove.  Si  che  V.  E.  mi  abbi  scusato  in  que- 
sto. S’ io  altra  cosa  posso  servirla,  disponga  di  me 
come  d'nn  suo  deditissimo  servitore.  In  buona  gra- 
zia della  quale  mi  raccomando  sempre. 

Di  Ferrara,  agli  xvii  di  decembre  1532. 

Di  Vostra  Eccellenzia 

Servitore  deditiasiiuo, 
Lfo.* *®  Ariosto. 

Fuori  — All’ Signor  mio  Obser.’no 
Signor  Guido  Baldo  FeUro  da  la  Ro- 
vtrt.  Ducale  primogenito  <T  Urbino 
ecc.  A Peearo. 


XXV1II.“ 

A Giotanfrancesco  SlrotsL 
A nome  dell’  Alessandra  Strozzi. 

Magnifico  messer  Giovanfrancesco  mio  onorando. 

Per  lo  messo  di  Vostra  Signoria  ho  avute  tutte 
quelle  cose  ch'ella  mi  scrive  di  mandarmi  per  lui. 
E prima,  circa  i danari,  ho  fatto  che  ser  Jacomo 
Ziponaro  gli  ha  portati  al  mercadante,  e satisfattolo, 
e fattosi  render  lo  scritto,  il  quale  vi  rimando;  ed 
esso  ser  Jacomo  di  questo  scriverà  a V.  S.  più  a 
pieno.  Circa  la  corona  e le  perle  e le  altre  coso  che'l 
Tostro  messo  dovea  portare  a Lngo^  a madonna 


' Detta  poi  La  Scdaetica  da  chi  la  condusse  a fine. 

’ Edita  dal  Barotti,  1.  c.,  psg  415. 

* Dalla  Lettera  de’  23  luglio  1532  siamo  accertati  del- 
r oleaione  fatta  dal  duca  di  Guido  Strozzi  iu  commissario 
di  Romagna  ; da  quella  degli  8 agosto,  che  ogni  di  era 
lo  Strozzi  solleciUto  a portarsi  al  suo  governo;  da  quella 
de’  20,  che  aveva  già  mandato  buona  parte  innanzi  delle 
sue  robe;  o da  questa  de’  25  decembre  abbiamo  bastante 
ragione  per  credere  che  fosse  già  nell’  esercizio  del  suo 
comniessariato,  se  in  Logo  (residenza  consueta  de’  com- 
missari ducali)  si  trovava  la  moglie  di  lui,  c non  di  pas- 


Louna',  ci  è paruto  di  non  lasciarle  andar  più  inante; 
perché  Logo  si  trova  da  questo  tempo  tutto  alla- 
gato dintorno,  e non  vi  può  andare  se  non  chi  molto 
sia  pratico  della  strada,  e molto  peggio  persona  a 
cavallo  : e oltre  a questo,  tutto  il  paese  è pieno  di 
cavalli  e di  fanteria  dell'imperatore’',  che  starebbe 
a pericolo  di  essere  rubato.  Io  ho  mandate  le  let- 
tere: le  cose  ho  ritenute  appresso  di  me,  cioè  il  ze- 
belino,  la  corona,  le  perle  da  orecchie,  lo  pantofole 
e 1’  ufficio.  Come  mi  occorra  messo  fedele  e suffi- 
ciente, e che  si  possa  andare  intorno,  gliene  man- 
derò: intanto  saprà  ella  che  sono  appresso  di  me. 

Della  catena  che  avete  mandata  a me,  molto 
riferisco  grazie  a V.  S.,  ancora  che  non  accadea  di 
pigliare  adesso  questo  disconcio,  non  vi  ritrovando 
meglio  in  denari  di  quello  che  vi  dovete  trovare; 
chè  sempre  si  potea  fare.  Io  la  salverò  cosi  a nome 
vostro  come  a mio,  chè  non  meno  ne  potrete  dis- 
porre, come  se  fosse  in  man  vostra.  Ben  vi  avver- 
tisco  e priego  che  non  parliate  di  averme  fatto  que- 
sto dono;  perchè  se  venisse  all’orocchie  di  vostra 
suocera,  nè  voi  nè  io  avreisimo  mai  più  pace  con 
lei.  lo  la  terrò  molto  bene  occulta,  nè  altri  saprà 
ch'io  r abbia,  che  voi  e il  cancellier  di  questa. 

Circa  il  servitore  che  V.  S.  mi  scrivo,  quella 
saprà  che  dopo  la  partita  vostra  esso  ha  preso  mo- 
glie: nondimeno  esso  è per  venire  volentieri;  ma  io 
non  r ho  voluto  mandare,  so  prima  non  vi  ho  fatto 
iutendere  questo  termine  in  che  egli  si  ritrova.  La 
moglie  che  egli  ha  preso,  è donna  attempata  e sen- 
za figliuoli,  e gli  ha  dato  una  casa  ed  un  casale,  e 
sta  cosi  bene  che  non  avrà  bisogno  del  vostro.  Lai 
commendo  a V.  S.  per  uomo  fidatissimo  e sufficien- 
te: tuttavia  farete  in  questo  il  parer  vostro.  Del- 
r Ebreo  io  non  vi  scriverò  altro,  perchè  il  servitor 
vostro  vi  riferirà  a bocca  quello  ch’io  gli  ho  detto. 
Del  vostro  non  venire  in  qua  non  solo  vi  escuso, 
ma  vi  laudo  ; chè  mi  maraviglio  come  possa  alcuno 
andare  intorno.  Altro  non  occorre.  Insieme  col  can- 
celliere me  vi  raccomando,  e vi  priego  che  a ma- 
donna vostra  madre,  ed  alla  sorella  mi  raccoman- 
diate. 

Ferrara,  25  decembre  1532. 

Di  V.  S. 

Alessandra  Strozza. 


saggio  ma  di  piò  fermo,  come  si  argomenta  da  quanto  si 
seguo  a leggere  in  questa  medesima  Lettera.  E quindi  mi 
fa  maraviglia  ebo  il  Donoli,  nella  sua  Storia  di  Lago,  al 
lib.  Ili,  0.  XIX,  dove  registra  i commissari  della  Romagna, 
riponga  u quel  tempo  Scipione  Bonlco  dal  1 53U  sino  al 
1535,  o di  Guido  Strozzi  non  faccia  menzione,  nè  prima 
nò  dopo.  BaiiUTTI. 

' Temo  clic  vi  sia  sbaglio  nell’  originale,  e che  debba 
dire  madonna  Simona,  moglie  di  muier  Guido  Strotzi,  di 
cui  nella  Lettera  do’  30  gennaio  1532.  La  Leona,  figlia 
d’  Alberto  Petruti,  fu  moglie  di  Roberto  Strozzi  fratello  di 
Tito,  che  fu  il  padre  di  meetcr  Guido.  Di  essa  ai  parla 
nella  Lettera  de’  19  gennaio  dell’anno  suddetto;  ed  era 
morta  senza  figli  circa  l’anno  1528.  BaROTTI. 

* Quattromila  Spagnuoli,  sotto  il  comando  del  marchese 
del  Vasto,  acquartierati  in  Lugo.  Bonoli,  Istoria  di  Lago, 
lib.  III,  c.  XXIX.  Barotti. 


POESIE  ATTRIBUITE  A LODOVICO  ARIOSTO. 


I CINQUE  CANTI 

0 FnAMMENTl 

DEL  RINALDO'  ARDITO 


Italia  rnaza  loruzinnc,  dallo  slit  rollo  o ineguale,  dall’  inrerlo  e rmiolnto  conccllaro,  polrobbero  qiipsii  Cani!  parer  lavoro 
giovanile  del  no'ttro  I.odovieo;  ma,  come  diro  egregiamenle  il  Polidori,  quando  l'uomo  ti  avt-i'qqa  che  nel  Itiiuldo  tono  allusioni  sto- 
riche, per  le  quali  é dimoiirato  che  l'niitore  di  etto  terireva  non  solo  dopo  la  rilioria  etlente  della  Itnsiia  e la  baUuqlia  relehre  di  Ita- 
veiwa  (Uin.  Ard.,  C.  Ili,  Si.  i).  accadute  nel  lòl'l,  ma  benanche  dopo  la  prigionia  del  re  Frane :tco  di  Fcancui  livi,  SI.  ^ c S),  seguita 
nei  /.Wó;  la  mente  in  certo  motto  confondesi,  e vien  quasi  meno  ogni  facoltà  discretira , sembrando  veramente  impossibile  che  metter 
l/Hlovico,  il  quale  area  già  dato  in  luce  ii  tuo  gran  poema,  ed  era  già  inlento  a prepararne  quella  lauto  migliorata  ediìione  dei  IX'W, 
poteste  allora  perdere  il  suo  leiniio  in  questi  mal  preparati,  ni  meglio  condotti  abboni  di  uu  novello  lavoro  epico,  a cui  non  tappiamo 
per  verun  indizio,  eh' egli  avesse  mai  rollo  il  pensiero.  Ondo  io  ilivido  eolio  sicaso  Polidori  l'opiniono  elio  amore  del  Ilnnoldo  potja  es- 
ecro quel  (iabrielo  Aiio^lo,  Irale'lo  del  nostro  I.odovieo,  da  cui  Tu  terminala  la  Scolastica;  o fora' anello  Virginio,  ligliuolo  del  poeta 
che  scrìveva  aneli’ egli  un  prologo  ad  una  delle  commedie  paleroe,  cd  altri  versi  italiani.  So  vera  fosso  qualeima  dì  qiicsio  supposirio- 
nì,  non  è maraviglia  che  I.odovieo  Ariosto  cmcnda.sso  o quasi  ricopiasse  di  sua  mano  questi  Canti.  Non  sarcbb'egli  il  pi  imo  fratello, 
o,  meglio,  il  primo  padre  elio  si  fosso  data  lauta  fatica. 

Il  Poni  parlò  il  primo  dì  qiie.sli  Canti,  altrìi  iiendoli  senz' altro  a Lodovìro.  Ninno  però  nel  corso  di  duo  .scroti  pensò  mai  a 
pubblicarli,  0 l'autografo  trovalo  Ira  le  opero  a penna  di  Ciiis.  {..anzonì  nel  1750,  andò  errando  da  compratore  a compratore,  sino  a elio 
il  giovino  Raruflaldi  nel  IK07  non  ne  diede  in  luco  alcuni  saggi  nella  IV/a  di  Lodovico  Ariosto  o nel  iSiO  i signori  tiiacomo  Ajazzi  o 
Iniioceiuo  Cijinpiori  non  no  fecero  una  accuralissiiiia  .stampa  in  Firenze. 


CAIVTO  PRimO. 


Cosi  poteansi  ritenere  appena  1 

1 cavalier  di  non  entrar  la  lufTa^; 

E a ciascuno  il  tardare  era  gran  pena, 

Nè  può  star  fermo  e si  apparecchia  e bnfla  ; 

Di  quei  si  parla  che  hanno  animo  e lena; 

Chè  a un  vii  codardo  incresce  ogni  baruffa, 
Come  chi  va  alla  forca  e che  prolunga 
Perchè  quanto  più  può  tardi  vi  giunga. 


' lìanaldo,  dice  costantemente  il  ms.  di  Lodovico  Ariosto. 
’ ciuffa,  ha  l’ originale.  Suil'esempio  del  Polidori,  ridu- 
cemmo ad  uso  moderno  la  grafia,  la  puntunzione  ed  altre 
accidenze  dell’  originale,  dove  cì  parvero  storpiature  e bar- 
barismi, non  vezzo  o caprcsterie  dell’  autore.  Eccono  un 
saggio  ; scio  per  so,  puoeo  per  poco,  aceare.cciare  per  ac- 
carezzare, abbagliare  per  abbaiare,  onge,  ponge  per  unge, 
punge,  cirm  per  con,  poena  per  pena,  mainera  per  manie- 
ra, destrero  per  destriero,  ricce  per  ricche,  adiva  per  udiva, 
battogli  per  baciogli,  togliere  per  volgere,  giaccio  per  ghiac- 
cio, ditconto  per  disconcio,  ecc.  ecc. 


Artiro  e Salomone  alla  avsnguarda,  2 

L’uno  aifricante  e E altro  cristiano, 

Stan  per  ferirsi  io  punto,  e cinscun  guarda 
Al  seguo  generai  del  capitano  : 

Ur,  dato  il  segno,  alcun  più  non  ritarda, 

E all’  inimico  va  con  l' arme  in  mano  : 

Ma  prima  eh’  entri  in  cosi  orribil  guerra, 
Fcrraguto  vo'  trar  dall’  acqua  in  terra. 

Ormai  tanto  che  dentro  vi  è caduto,  3 

Che  non  dovrebbe  aver  di  ragion  sete. 

Sapete  come  cadde  Ferrsgnto? 

Con  quale  astuzia  cade  augello  in  reto: 

Egli  avea  già  nell'  acque  il  cuor  perduto, 

Nè  ad  altro  pensa  che  alla  strema  quiete; 

Chè  essendo  armato,  e d'  armi  di  gran  pondo. 
Non  potendo  nuotar,  discese  al  fondo. 

Nò  crediate  eh'  al  fondo  già  restasse,  4 

Anzi  di  là  dal  fondo  fu  tirato; 

Chè  una  dama  gcniil  subito  il  trasse 
Fuora  delle  acque  in  loco  assai  più  grato: 


CANTO  SECONDO. 
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Nè  già  pensò  che  M elei  tanto  lo  amasse', 
Vedendosi  nelle  onde  traboccato  ; 

Ha  il  cielo  il  tatto  a suo  modo  dispensa, 

E spesso  all'  uom  avrien  qoel  che  non  pensa. 

Come  chi  per  errore  o per  disgrazia, 

Coi  sotto  il  ceppo  ha  il  col"''  per  esser  morto, 

E fatta  gli  vien  poi  subito  grazia 
Prima  che  moia  o per  ragione  o torto; 

Che  attonito  rimane  e il  ciel  ringrazia, 

E quasi  muor  di  subito  conforto  : 

B così  appunto  a Perraguto  accadde. 

Vedendosi  ritrar  dove  pria  cadde. 

Fa  in  una  camra'’’  il  cavalier  condutto,  6 

Che  tutta  di  cristallo  era  smallata: 

Il  palco  tutto  a specchi  era  costrutto, 

E intorno  intorno  tutta  ad  or  frissata'* *. 
Vedendosi  il  barone  ivi  ridotto. 

Gli  fu  tal  sorte  allor  non  poco  grata  ; 

E tutto  che  sospetto  ancora  slava. 

Por  più  eh’  in  I*  umide  acque  ivi  sperava. 

E volto  Perraguto  alla  donzella:  7 

Deh  dimmi,  dama  (disse),  se  ti  aggrada. 

Chi  sei,  e come  è qna  stanza  sì  bella. 

Che  in  fondo  alle  acque  mi  par  coso  rada. — 

A Perraguto  allor  rispose  quella  : 

Sappi  ch'io  fui  nemica  a quella  Pada^ 

Che  poco  anzi  occidesti,  e d'ogni  intorno 
Faceva  a'  circonstanti  ininria  e scorno. 

E quella  son  che  ti  donai  quel  tanto  8 

Lucido,  adorno  e prezioso  scuto. 

Con  che  vinto  hai  la  Pada  e ogni  suo  incanto, 

A te  di  onore,  e a'  circonstanti  aiuto  : 

E d' infiniti  sol  ti  puoi  dar  vento 
Avere  un  tal  trionfo  oggi  ottenuto. 


Di  che  grato  non  solo  agli  nomin  sei, 

Ma  fatto  ne  bai  piacere  insino  ai  Dei. 

La  Pada  di  coloro  era  nemica,  9 

Che  d'altre  che  di  lei  fossero  amanti; 

Anzi  ogni  industria  usava,  ogni  fatica 
Per  rovinarli  : e ben  ne  ha  occisi  tanti, 

Che  indarno  è lo  espettar,  baron,  eh’  io  dica 
Quanti  ne  ha  uccisi  la  malvagia,  e quanti 
Presi  e in  prigione  morti  per  disagio. 

Vietando  loro  il  cibo  e il  stare  ad  agio. 

Onde  tanto  costei  Venere  adonta,  10 

Che  sol  di  lei  cercava  aspra  vendetta; 

E'  a tale  impresa  in  fin  persona  pronta 
L’  amorosa  mia  don'  gran  tempo  aspetta  : 

Ha  solo  hai  vendicato  ogni  sua  onta, 

E però  ne  aerai  persona  eletta, 

A Vener  grato,  e per  il  tuo  valore^ 

Portunato  aerai  sempre  in  amore. 

E quantunque  infelice  per  adrieto  1 1 

Sempre  sii  stato  in  l’amoroso  laccio. 

Nell' avvenir  aerai  giocondo  e lieto. 

Poi  che  distolte'^  ne  hai  di  tanto  impaccio. 

E perchè  intendi  quel  che  ti  è secreto. 

Quel  che  richiesto  m’hai  io  non  ti  taccio: 

Sappi  che  ninfa  son  nascinta  in  Tacque, 

E di  questo  liquor  sto  corpo  nacque. 

Delle  Naiade  son  la  più  onorata^,  19 

Chè  così  d’  acqua  son  le  ninfe  dette^  : 

Liquezia  ho  nome  e,  a Venere  dicala, 

Son  delle  sue  care  e più  dilette^; 

Ed  a te  fui  col  bel  serto  mandata^ 

Per  animarti  a far  le  sue  vendette  : 

Questa  è mia  stanza.  E qui  poserà  tanto 
Ch’  io  torni  a rivederlo  in  T altro  canto*. 


CAWTO  SKCOMDO. 


Benché  da  poi  che  '1  Redentor  del  mondo  1 

Dimostrar  volse  un  sol  Dio  trino  ed  uno. 

Ogni  idol  falso*  rovinasse  al  fondo  ; 

Pur  fra’  Pagani  ancor  ne  restò  alcuno  : 


' Nè  U eiel  credeUé  aver  già  eeeondo.  Variante  trovata 
nell'  autografo  dall’  Ajaaai  e dal  Qiampieri,  che  ne  fecero 
la  prima  edizione,  Firenze,  Baracchi,  1846. 

* Trovane!  in  questi  Canti  troncato  molto  voci  di  due 
e di  tre  sillabe,  che  regolarmente  non  consentirebbero  il 
troncamento  : però  non  mancano  esempi  tra  gli  antichi  ri- 
matori di  quest’  uso  più  che  licenza,  ohe  non  si  riferisco- 
no per  brevità  ; e le  più  comuni  sono  : eoi  por  eolio,  ear 
per  carro,  tùr  per  lotTe,  lor  per  toro,  don  por  donna,  /al 
per  fallo,  parai  per  parole,  eehier  per  lehiera,  ftr  per  fer- 
ro ; le  quali  li  notano  qui  tutte  insieme,  per  non  ripeter- 
lo ai  luoghi  respetlivi.  Ajaz/i  e Oiani’IERI. 

^ camera  : l’ originale  ba  ciamhra  alla  francese. 

* frUtala,  legge  1’  originale,  e forse  doveva  dire  hrit- 

gala,  che  à lo  stesso  che  britMolala,  per  maeehiata,  pie- 
ehiettata  d oro.  Alla  Crusca  mancherebbe  brigzare,  brixtato, 
a quel  modo  che  non  vi  troviamo  hriszofore,  voce  dell'ar- 
te usatissima.  ^ Alla  lombarda  per  Fata. 

* Fu  crocifisso.  Var.  dell’  Autografi). 

Ariosto,  Fatire  e Rime. 


Chè  li  altri  Dei*,  eccetto  il  ver,  secondo 
Debbo  di  noi  fedel  creder  ciascuno. 

Brano  di  Platon  seguaci  rei, 

Che  la  gentilità  chiamava  Dei. 

Ha  per  la  morte,  e pel  misterio  sacro  2 

Dell'  acerba  passion  del  Verbo  eterno. 

Qual  segnò  i suoi  di  qoel  santo  lavacro 
Che  lava  in  noi  ogni  peccato  interno. 


' F sol  cercava  aeeib.  Var.  dell’Autogr. 

^ gran  core.  Var.  dell’ Antogr. 

* distolte , per  liberate.  A.-Q.  — Fora’  è da  leggere  : 
diseiolte.  PoLiDoni. 

* Ninfe  io  son  la  prima.  Var.  dell’  Autogr. 

* Che  cosi  dette  son  le  ninfe  <f  aeque,  Var.  dell’  Autogr. 

* E credo  il  mio  servir  noe  gli  dispiacque.  Var.  dcIl’Autogr. 
’ La  tua  impresa  da  lei  fia  meritata.  Qual  viepiù  (credo) 

che  ogni  altra  gli  piacque.  Var.  dell’Autogr. 

* Ne’ frammenti  pubblicati  dal  BarufTaldi  (Fila  di  L.  A- 
riosto,  pag.  SlO-314)  questa  stanza  cosi  chiude:  Quest' è 
mia  stanza,  e qui  poseran  tanto,  Ch'  io  tomi  a rivederli  in 
altro  canto. 

* ogni  altro  Deo.  Var.  dell’ Autogr. 
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Restò  a Plutone  il  mondo  acerbo  ed  acro, 

E ritrarse  gli  fu  fona  all'  inferno  ; 

Nè  falso  alcuno  iddio  restò  a’  Cristiani, 

Ma  qualche  illusi'on  fra  li  Pagani. 

E però  a alcun  di  voi  strano  non  paia  3 

Se  a Ferraguto  quella  ninfa  apparve, 

Qual  si  chiamava  dell' altre  primaia': 

O fusser  corpi  veri  o Ante  larve. 

Pur  parca  corpo  quella  ninfa  gaia. 

Se  con’  qualche  ragion  debbo  parlarve: 

Non  so  come  altro  giudicar  si  possa, 

Chè  un  spirto  non  si  tocca  in  carne  e in  ossa. 

Toccavaii  ella  e ragionar  s’  udiva,  4 

E porse  a quel  baron'^  lo  illustre  scoto; 

A cui,  da  poi  che  '1  suo  parlar  Auiva, 

Rispose  allor  sagace  Ferraguto: 

0 sii  donna  mortale  o eterna  diva, 

Eternamente  ti  sarò  tenuto, 

Chè  in  dui  perigli,  fuor  d' ogni  speranea. 

Io  r un  acuto  mi  desti,  in  1'  altro  starna. 

Ma  qui'* *  se  fai  eh*  a Venere  io  sia  grato,  5 

Nè  mi  trovi  in  amor  tanto  infelice, 

Ch'  io  non  vi  fui  già  mai  avventurato. 

Pur  eh'  io  vi  fusai  un  tratto  almen  felice, 

Io  mi  reputerei  sempre  beato. 


Chè  tanto  un  sol  piacere  a un  miser  vale, 

Che  gli  rimette^  ogni  passato  male. 

Ma  non  so,  ninfa^,  se  ragione  o errore  6 

Sia  che  sperar  mi  fa  di  questo  poco  : 

Come  esser  può  che  a quella  Dea  d'  amore. 

Che  altrui  suole  inOammar,  piaccia  tal  loco? 
Esser  non  può  che  in  umile  liquore 
Produr  si  possa  e conservarsi  il  foco, 
li  foco  che  più  al  cor  d'  ogni  altro  preme, 

Chè  mal  pon  stare  dui  contrari  insieme.  — 

Ben  mostri,  aito  baron,  vivace  ingegno,  7 

Disse  la  dama,  e razionai  discorso. 

Che  con  la  forza  uniti  ti  fan  degno 
Di  conseguir  d'  amor  dolce  soccorso  : 

Spera  che  One  avrai  al  tuo  disegno, 

E alla  sventura  tua^  porrai  il  morso. 

Quanto  ad  Amore  e Venere  si  spetta  ; 

Benché  tua  mente  in  ciò  dubbia  e suspetta. 

Ma  dubitar  non  dei;  chè  'I  fuoco  pasce  8 

In  omido^  liquore  e si  conserva, 

Come  in  voi  il  calor  nativo  nasce 
In  radicale  umor,  che  in  vita  serva 
Nel  materno  alvo  I’  uomo  e nelle  fasce’’; 

E sempre  umor  da  morte  lo  preserva  ; 

E io  la  lucerna  piccoletta  Aamma 

In  olio  e in  altro  umor  s'  avviva  e inOamma. 

Però  Venero  inAamma  e si  diletta  9 

Di  quello  nmor  che  sta  col  caldo  insieme: 


' <f  altri  la  primaia.  Var.  del  Baruffaldi.' 

* Se  per.  Var.  del  Barnffaldi.  * Ferraù.  Var.  deH’Autogr. 

* Ma  pur.  Var.  del  Baruffaldi. 

* fa  icordarli.  'Var.  dell'Autogr.  * dama.  Var.  dell’Autog. 
' K a Offni  efrenato  cuor.  Var.  dell’Autogr. 

* Come  in  lucerna.  Var.  dell'  Aulogr. 

" Quella  tpnyUn  mortai  dal  dì  che  in  /atee.  Var.  doll'A. 


Anzi,  nel  mar,  di  spuma  fu  ' concetta 
Venere,  in  cambio  di  genital  seme. 

La  cosa  non  dirò,  baron,  perfetta. 

Però  che  l’onestà  la  lingua  preme; 

Ed  a una  donna,  ancor  che  meretrice. 

Lo  inonesto  parlar  sempre  disdice. 

Il  viver  di  Saturno,  e ciò  che  fece  IO 

Al  padre  suo,  mi  converria  narrarle  ; 

Ha  questo  ad  uomo  più  che  a donna  lece: 

Bastami  a dir  la  più  opportuna  parte, 

E che  come  la  Aamma  io  olio  o in  pece. 

Cosi  in  I*  umor  stia  il  caldo,  dimostrarte  ; 

Nò  ti  sia  cosa  nova  e inusitata. 

Che  una  Naiade  a Vener  sia  dicala. 

0 felice  colui  che  intender  pnote  1 1 

Il  secreto  poter  della  naturai 
0 quante  cose  sono  al  mondo  ignote 
Che  l'uomo  di  sapere  ha  poca  cura; 

E se  fossero  a noi  palesi  e note. 

Procederla  ciascun  con  più  misura  ! — 

Da  te  beo  resto  chiaro  e resoluto, 

(Rispose  a quella  dama  Ferraguto) 

Ma  prégoti,  da  poi  che  mi  hai  promesso  1 2 

Favorire’  in  amore  i miei  disegni. 

Che  quando  un  tanto  don  mi  Aa  concesso 
Di  amar  con  frutto,  me  ne  mostri  segni  ; 

Chè  sempre  dolse,  poi  che  in  speme  è messo, 

A cui  come  sperava  non  li  avegni  : 

Sicché,  dama  gentil,  fa  poi  ch'io  sappia 
Quando  tal  grazia  in  mia  persona  cappia.  — 
Rispose  allor  la  vezzosetta  dama  ; 1 3 

10  sempre  fui  fedele  a ohi  mi  crede, 

B Vener  anco;  e chi  infedel  la  chiama. 

Non  ben  disceme  quel  eh’  Amor  richiede. 

Fidelità  conviensi  a chi  bene  ama, 

E dir  si  suol  che  Amor  sempre  vuol''  fede. 

Ma  acciò  eh’  in  breve  il  tuo  desir  consegni. 
Conviene  che  più  oltre  ancor  mi  segui.  — 

Rispose  quel  baron:  Guidami  pura,  14 

Se  ben  volessi,  giuso  ai  regni  stigi  ; 

Chè  disposto  mi  son,  dama,  condore'* 

Dove  ti  piace  pronto  a*  tuoi  servigi.  — 

Ma  mi  bisogna^  l’animo  ridure 
Dove  lassai,  io  credo,  Malagigi  ; 

11  qual,  se  vi  rimembra,  in  altro  canto 
Vi  lassai  con  ragion  giocondo  tanto. 

Io  vi  lassai  di  camra  già  partilo  15 

Della  regina,  e l' uno  e I'  altro  lieto  ; 

Chè  tanto  l'uno  a l'altro  era  gradito. 

Che  ciascun  di  essi  ne  restava  quieto  : 

Desidra  la  regina  che  Anito 

Presto  sia  il  giorno  al  suo  pensier  secreto, 

B sol  la  notte  a lei  felice  aspetta  ; 

Chè  Amore  è cieco,  e notte  gli  diletta. 

E senza  altro  pensare,  nn  suo  Adato  16 

Accorto  servitor  chiamò  quel  giorno; 


' Ella.  AggiunU  deU’AQtogr. 

’ Eeter  propisia.  Var.  deU'Autogr. 

* ricerca.  Var.  deU’Autogr. 

* condurre;  licenza  di  cui  abbiamo  esempi  in  Dante. 

* tornarmi  bitofna.  Ver.  dell' Auf'»gr 
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A coi  dÌMe:  Se  tei,  come  hai  mostrato, 

Sempre  nemico  a chi  mi  vnol  far  scorno, 

Prego  che  vedi  pih  ohe  pnoi  celato, 

E Orlando  trovi,  cavaliero  adorno, 

E nostro  capitan,  se  sai  qnal  sia, 

B questa  gli  darai  da  parte  mia.  — 

E nna  lettera  in  mano  ai  messo  porse,  17 

Che  del  suo  amore  il  conte  reavvisava 
Dopo  molte  proferte,  il  servo  corse 
Al  finto  non,  ma  al  ver  conte  di  Brava**. 

Il  conte  poi  che  del  sigii  si  accorse, 

La  lettra  prese,  e altro  non  parlava  ; 

Anzi,  notando^  il  servo,  in  man  la  piglia, 

In  atto  d*  uom  che  assai  si  meraviglia. 

Sciolsela,  e prima  sotto '*  lesse  18 

11  nome  di  ehi  a Ini  la  scrive  e manda; 

Sabito  il  resto  a legger  poi  si  messe. 

Di  tal  tenore  ; A te  si  raccomanda. 

Conte,  colei  che  per  signor  ti  elesse, 

E sol  ti  apprezza,  e solo  ti  dimanda: 

Pregati,  come  la  notte  passata. 

Questa  altra  ancor  ti  sia  raccomandata^  — 

Rimase  il  conte  alle  parol'  sospeso,  1 9 

B dì  notte  non  sa  nè  di  che  scriva; 

Ma  par  per  coniettura  ha  in  parte  inteso 
Quel  che  chiedea  la  donna  e le  aggradiva: 

Sa  eh'  ella  già  lo  amava  ; onde  compreso 
Ha  che  di  novo  in  tei  amor  si  avviva  : 

Ha  pur  di  quel  che  ha  letto  assai  si  ammira, 

E di  novo  la  lettra  or  legge,  or  mira. 

E alla  proposta  subito  rispose,  20 

E rescrìsse  una  a lei  di  tal  tenore  : 

Regina  mia,  nelle  importanti  cose 
Vostre  del  regno  sol  vi  mostro  amore; 

Ma  in  altre  trame  occulte  ed  amorose 
Non  fui  mai  vosco  : onde  pigliate  errore  ; 

Nè  sta  notte  nè  mai  giacqui  con  voi  : 

Credo  eh'  io  cambio  mio  godeste  altrui.  — 

Diede  la  lettra  il  conte  al  fido  messo,  2 1 

Che  alla  regina  appresentolla  in  mano. 

Ella  vedendo  il  servo,  al  primo  ingresso 
Allegrossi,  ma  poi  fu  il  gaudio  vano  ; 

Cbè,  poi  che  della  lettra  intese  espresso 
Tutto  il  tenor,  le  parve  il  caso  strano 
D' esser  schernita,  e che  ciò*  nieghi  il  conte, 

Chè  pnre  il  vide  seco  a fronte  a fronte. 

E cominciò  a dolersi  la  regina  22 

Allor  dei  conte  assai,  con  voce  pia  ; 

Lacrimando  diceva  : Ahimè  meschina, 

A chi  diei  1’  alma  e la  persona^  mia  I 
Ad  no  che  fu  la  notte,  e la  mattina 
Dimostra  ingrato  che  più  mio  non  sia  ; 

E a me,  che  io  il  vidi  e so  che  fu  certo  elio, 
Non  si  vergogna  dir  che  non  fu  quello. 


' Quote  era  direttiva  al  magno  conte.  Ver.  dell’Antogr. 

* cioè,  Orlando.  A.  G.  ’ mirando.  Var.  deH'Àatogr. 

* e/ù  la  manda.  Àgg.  dell’  Autogr.  Il  verso  difetta  di 
dne  sillabe. 

* S fregate  che  tìme  la  poetata,  Questa  altra  notte  eia 
da  te  trattata.  Var.  dell’ Autogr. 

* il  vero.  Var.  deU’Autogr. 

’ diedi  l’amore  e Calma.  Var.  dell' Autogr. 


Noi  vedeste,  occhi,  voi  che  le  fattezze  23 

Avea  del  conte  ? Io  so  che  non  errasti. 

Ora  sou  queste.  Orlando,  le  prodezze 
Che  per  mio  amore  usar  prima  pensasti  ? 

Se  pur  non  ti  piacean  le  mie  bellezze 
(Che  poco  sono),  a che,  crude!,  le  usasti  ? 

A che  si  piccol  tempo  le  godesti, 

E da  me,  ingrato,  come  vii,  ti  arresti?* * 

Forse  eh'  io  non  ti  soo  piaciuta  quanto  24 

Credevi  prima,  ahimè,  solo  a vedermi?** 

Ma  perchè,  ingrato,  tante  volte  e tanto 
Quella  notte  tornasti  a rìgodermi  ? 

Se  allor  bella  non  fui,  come  di  manto 
Adorna  poteva  altri  e tu^  tenermi, 

E se  a me  più  tornar  pur  non  volevi. 

Negarmi  esser  li  stato  non  dovevi.  — 

Dall'  altro  canto,  il  conte  Orlando  stava  25 

Sospeso  assai,  nè  sa  quel  che  si  dire  : 

La  cosa  ben  coma  era  immaginava. 

Ma  non  la  sa  per  lo  ben  colorire  : 

Ch’  essa  l’ avesse  in  fai*  preso  pensava 
Per  cieca  volontà,  per  gran  desire  ; 

Nò  sa  chi  possa  avere  audacia  presa 
Di  essere  entrato  in  una  tanta  impresa. 

Non  sa  com’  essa  lui  in  fai'  pigliasse,  2 6 

Noi  conoscendo  al  viso  e ai  proprio  aspetto; 

Nè  sa  oh’  io  faccia  Ini  rappresentasse, 

Salvo  Milone,  a lei  figlio  diletto. 

Qual  non  si  crede^  che  alia  madre  usasse 
Tanta  scelerìtè,  tanto  difetto: 

E stette  in  tal  pensier  tutto  quel  giorno. 

Ha  il  conte  io  lasso,  e a Halagigi  io  torno^ 
Credendo  Malagigi  ritornare  27 

Alla  regina  la  notte  seguente, 

Net  mezzo  di  quel  dolce  lamentare, 

Che  faceva  ella  del  suo  error  dolente, 

Andolla  Malagigi  a visitare, 

Cbè  non  sspea  della  re^na^  niente 
Quel  che  dolesse;  anzi  a lei  venne  allora 
Con  la  sembianza  di  quel  conte  ancora. 

Fu  daUa  più  secreta  cameriera  28 

Portata  alla  regina  la  novella. 

Come  ad  essa  il  gran  conte  venato  era 
Per  visitarla,  se  piacesse  ad  ella. 

Tutta  turbossi  la  regina  in  ciera, 

E in  mille  parti  il  sdegno  la  martella  ; 

E dubita  di  dui  qual  debbia  fare, 

1 0 se  Io  esdnda,  o pur  lo  lassi  entrare. 

Non  sa  quel  che  si  far,  tutta  è commossa,  29 
Non  sa  se  contradica  o*  se  consenta  ; 

Ma  r amor  più  che  I*  ira  ebbe  gran  possa, 

SI  che  a lassarlo  entrar  restò  contenta. 

La  cameriera  ad  introdurlo  mossa. 

Aventi  alla  regina  lo  appresenta  ; 


' come  laaci  di  prenderti  piacere  di  mef 
^ e di  me  retti  tatio.  Ver.  dell’  Autogr. 

' il  dì  potevi  rivedermi.  Var.  dell’  Autogr. 

* non  arederia.  Ver.  dell’ Autogr. 

* Non  che  V utatee,  ma  pensar  potette  Di  usarlo,  alcun 
non  scià  che  lo  credette.  V«r.  dell’  Autogr. 

* tapeva  di  quel  caso.  Ver.  dell’ Autogr. 
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E Halagigi,  non  sapendo  il  fatto, 

A lei  si  appresentò  con  allegro  atto. 

Ma  ella  con  sembiante  assai  mansneto, 

Con  occhi  mesti  a guisa  di  turbata, 

Non  ben  rispose  a Halagigi  lieto 
Come  pensò  vedere  alla  tornata  : 

Ha  non  per  questo  si  ritrasse  a drieto. 

Ma  dimostra  egli  faccia  allegra  e grata'; 

E accarezzar  la  donna  allor  non  resta. 

Pensando  che  per  altro  ella  stia  mesta. 

Ha  senza  altro  parlargli,  la  regina  31 

La  lettera  del  conte  al  haron  diede  : 

Presela  quello,  e subito  divina 

D'  ove  il  gran  sdegno  di  colei  procede; 

E più  cognosce  ancor  la  sua  ruina, 

Chò  la  lettre  del  conte  in  scritti  vede; 

La  lettre  lesse,  e poi,  rivolto  a lei, 

Disse  : Regina,  per  nn  scherzo  il  fei.  — 

Tutta  mutossi  la  regina  allora,  32 

E serenò  la  fronte  e il  suo  bel  ciglio; 

E più  cbe  mai  Orlando  la  innamora, 

E subito  le  fa  mutar  consiglio. 

Ha  quietata  non  bene  era  ella  ancora. 

Quando  a lei  corse  un  suo  fedel  famiglio, 

B diasele  : Regina,  il  tuo  figliuolo 

Si  trova  in  gran  contrasto  e in  maggior  duolo. 

Il  conte  Orlando  nostro  defensore,  33 

Venuto  da  ponente  ove  il  sol  monta^ 

Per  difendere  il  stato  e il  vostro  onore. 

Credo  cbe  ricevuta  abbia  qualche  onta  ; 

E dir  l’ho  adito  al  tuo  flgliuol:  Signore, 

S* *  osta  persona  mai  per  te  fa  pronta, 

Se  mai  io  satisfeci  al  tuo  desire, 

Piacemi  assai,  ma  ormai  mi  vo'  partire.  — 

Di  questo  assai  si  duole  il  tuo  Hilone,  34 

E li  repugna  e consentir  non  vuole  ; 

E vie  più  perchè  Orlando  la  cagione 
Tace,  nè  si  contenta  e non  si  duole  ; 

Ma  che  offeso  sia  stato  il  gran  barone, 

Conoscasi  alla  ciere  e alle  parole  : 

Però  prega  Milon  ch'ivi  tu  vegni, 

E che  lui,  se  il  puoi  far,  fra  noi  ritegni.  — 

Poco  cervei  coprir  de'  la  tua  fronte,  35 

E che  l'hai  dove  la  civetta  il  gozso^: 

Or  non  è qni  a me  presente  il  conte  ? 

Cbe  ti  sian  cavi  li  occhi  e il  capo  mozzo  I 
(Rispose  la  regina);  e a me  racconta'* 

Una  tal  falsità,  ribaldo  e sozzo? 

Sei  cieco,  ovver  bevuto  hai  ^oppo  vino. 

Che  qni  non  vedi  Orlando  paladino  ? — 

Guarda  il  famiglio,  e resta  stupefatto,  36 

E conosce  che  quello  è Orlando  apponto  ; 

Io  non  so,  disse,  come  vada  il  fatto, 

E come  pria  di  me  costui  sia  giunto  : 

Io  il  vidi,  io  lo  udii  pur,  e corsi  ratto, 

Regina,  a te,  chè  sai  quanto  sia  pronto: 


' R ridtnU  il  baron  •'  utima,  Var.  dell'  Autogr. 

^ venuto  da  ponente  a levante. 

^ Aver  il  cervello  dove  la  civetta  il  gozzo,  vuol  dire  non 
averne.  A.  O. 

^ Vo$i  «on  ti  vergogni,  t mi.  Ver.  dell’  Autogr. 


E non  so  come  sia  possibii  questo, 

Cbe  egli  di  me  sia  giunto  a te  più  presto. 

E partito'  porrò  con  chi  lo  accetta,  37 

Che  quel  eh’  io  vidi.  Orlando,  è in  sala  ancora, 

E parla  con  Milon  ; chò  cosi  in  fretta 
Venni,  che  certo  ancor  con  lui  dimora.  — 

Perchè  a chi  il  fatto  attien  sempre  sospetta. 
Molto  tnrbossi  la  regina  allora: 

A Halagigi  guarda,  e si  dispone 
Veder  di  tal  novella  il  paragone^ 

Halagigi,  che  più  non  può  coprine,  38 

Dispose  allor  finir  la  cosa  in  riso  ; 

E volto  al  servo,  disse  che  forbirse 
Debbasi  ben  di  novo  e li  occhi  e il  viso  ; 

E ohe  debbia  correndo  indi  partine, 

E ben  cerchi  mirare  attento  e fiso 
Se  più  dove  diceva^  il  conte  vede, 

E poi  ritorni  e facciane  lor  fede. 

Subito  il  servo,  senza  altra  risposta,  39 

Ritornò  in  sala,  ove  ancor  stava  il  conte  ; 

A cui  il  servo  assai  vicin  si  accosta, 

E fra  sè  dice  : lo  pur  ti  miro  in  fronte  ; 

Por  veggio  quel  che  sei  : ora  a sua  posta 
Hi  accusi  la  regina  e facciami  onte; 

Ch'  io  dubito  assai  eh’  essa  e il  suo  figlinolo 
Non  sian  traditi,  e non  ricevan  duolo.  — • 

E nulla  dire  allora  a Milon  volle,  40 

E fra  sè  parla,  e torna  alla  regina. 

Ed  a lei  disse  : Chi  ’i  cervel  mi  tolle, 

Peggio  che  non  veggio  io  quello  indivina'*. 

Tu  sei  troppo,  regina,  a creder  molle, 

E ne  potria  riuscir  tua  gran  rovina  : 

Orlando  è in  sala  ; e questo  è certo  assai, 

E a vederlo  tu  ancor  venir  potrai.  — 

Rispose  la  regina  : lo  vo'  vedello  ; 41 

Ch'  io  voglio,  s' io  noi  trovo,  castigarti  : 

E tu,  conte,  se  tu  però  sei  quello. 

Prego  ohe  qui  mi  aspetti  e non  ti  parti.  — 
Rispose  Halagigi:  Io  son  pur  elio; 

E per  meglio  voler  certificarli. 

Qui  dentro  chiuso  vóglioti  aspettare  : 

Pa  pur  quanti  usci  vuoi  di  fuor  serrare.  — 

Fu  chiuso  Halagigi,  e Galliciana  42 

Andò  dove  è Hilone  e il  conte  in  sala; 

E visto  il  conte,  assai  le  parve  strana 
Tal  cosa,  e come  uccel  le  cascò  l’ ala. 

Chiama  io  amore  ogni  sua  opra  vana  ; 

L’ira  in  lei^  cresce  e il  desiderio  cala; 

Volsesi  disperar,  volse  morire. 

Poi  che  cosi  si  vide  allor  schernire. 

I,  come  sempre,  saggia  e discreta,  43 

Farne  vendetta  al  tutto  si  dispose. 

Ma  per  suo  onore  più  cbe  può  secreta. 

Ordine  buono  al  suo  disegno  pose  : 

Molti  de' suoi  armò,  chè  non  gliel  vieta 
Alcun,  chè  potea  queste  e maggior  cose  ; 


' partito,  nel  senso  di  sconmicssa.  A.  G. 

* la  prova.  * detto  ha,  Var,  dell’Antogr. 

* cioè , chi  dice  eh’  io  non  ho  cervello,  indovina  peg- 
gio di  quello  che  non  veda  io.  A.  G. 

‘ U sdegno.  Var.  dell'  Antogr. 
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E condusielt  ove  era  il  finto  Orlando, 

Per  legarlo  prigione  al  ano  comando. 

Ha  intanto  Malagigi  la  mala  arte,  44 

Buona  per  Ini,  aveva  oprato  solo: 

Chò  solo  a nn  comandare  e aprir  di  carte 
Passava  i mnri  e se  ne  andava  a volo; 

Effigie  mnta  e quando  vuol  si  parte, 

E il  gaudio  in  pene^  mnta,  in  gaudio  il  duolo. 
Egli  usci  fuora,  e^  in  cambio  suo  rinchiuso 
Un  spirto  lassò  da  lui  bene  uso. 

Nè  vi  ammirate  se  tal  cosa  fa,  45 

Chò  questo  a lui  eh* *  è mastro,  è cosa  pinola  : 

Un  libro  consecrato  il  barone  ha. 

Che  tutti  i segni  di  tale  arte  articola  : 

In  quello  ogni  scongiura  e forza  sta 
Che  descrive  Azael  e la  Clavicola^; 

E però  dal  demonio  egli  è obedito 
Secondo  le  occorrenzie  e l'appetito. 

Partissi  allora  egli  per  più  destra^  46 

Che  puote,  chò  sspea  quel  che  importava  : 

Non  so  se  uscisse  per  nado  o finestra; 

0 se  demonio  o spirito  il  portava 
Da  1*  altra  parte  la  regina  allestra^ 

Li  armati  suoi,  e nella  camra  entrava; 

E addosso  a Libichel'',  ch'io  propria  forma 
Del  conte  stava,  corse  quella  torma. 

Tutti  con  gran  furor"  coatra  a Ini  Tèrse,  47 

Per  far  della  regina  ogni^  comando, 

Che  tolta  l’ ira  contra  a quel  converse 
Che  era  in  la  camra,  come  a finto  Orlando: 

Ma  Malagigi  l'animo  non  perse; 

Anzi  rispose  bene  al  lor  dimando  : 

Chèa  olii  per  dargli  o lo  pigliar’”  s'accosta. 

Con  pugni  e calci  fa  buona  risposta. 

Gridava  ognnn:  Pigliamo  sto  mal  guerso” — 48 

(Chè  cosi  è il  spirto  in  forma  del  gran  conte): 
Ha  Malagigi  lor  fa  stranio  scherzo, 

E a chi  una  gota  rompe  e a ohi  la  fronte; 

Dai  fece  tramortire,  e occise  il  terzo, 

E contra  li  altri  ha  ancor  sue  forze  pronte  ; 

E ad  un  di  lor,  che  gli  contrasta  invano. 

Tolse  per  forza  nn  gran  baston  di  mano. 

Onesto  vedendo  li  altri,  e ohe  ben  li  nnge,^  49 
Ciascun  sta  largo,  e il  guardano  alle  mani”’. 

— Dàlli  dàlli,  — oiasenn  grida  da  lunge. 

Come  quando  talor  son  tocchi  i cani. 

Che  abbaian  pure,  e aleno  non  morde  o punge, 
E vanno  intorno  oppnr  stanno  lontani  : 

Cosi  fan  quelli,  e gridano  si  forte 
Che  adito  già  l'avea  tntta  la  corte. 

' Jfuta  V efigit.  V«r,  dell’Autogr. 

’ dolor.  Var.  dell’Autogr.  ^ < dentro.  Var.  deJl’Autogr. 

* Aaatl  e la  Clavicola,  titoli  d' opere  di  magia  e ne- 
gromanzia. A.  O. 

* cioè,  per  la  via  più  comoda  che  può.  A.  O. 

* Per  la  rima  invece  di  aUutùee.  PoUDORi. 

’ Nome  di  demonio,  slmile  al  Libicocco  di  Dante,  In/., 
C.  XXI,  V.  121.  A.  O. 

* Ptr  prenderlo  pregion.  Var.  dell’  Autogr. 

* L‘  armata  turba  de  QaUieiana.  Var.  dell'  Àulogr. 
per  dargli  basso  o per  pigliarlo.  POLIDORI. 

" Orlando  viene  dai  poeti  e romanzieri  dipinto  coma 
guercio  0 strambo.  A.  Q. 

Cài  te  gli  /«'  eicin,  ttavan  lontani.  Var.  dell' Autogr. 


Milon  vi  corse,  il  conte  e il  gran  Fondrano,  50 
Rosadoro,  Arideo,  con  altri  insieme  ’ : 

Ciascun  teneva  o brando  o spiedo  in  mano, 

Chè  chi  il  caso  non  sa,  di  peggio  teme. 

Allora  Libichel  si  fa  più  strano; 

Il  baston  gira,  e di  gran  furia  freme 
Per  provocar  più  il  conte  e li  altri  in  ira  ; 

Corre  al  nemico,  grida,  salta  e gira. 

Intanto  coi  compagni  il  conte  giunse,  51 

B il  tempo  prese  allora  Libichello; 

Per  non  mostrarsi  Orlando  a Orlando^,  assunse 
Novella  forma,  come  giunse  quello; 

Effigie  da  baston  proprio  si  sgginnae, 

E divenne  di  un  nomo  un  asinelio. 

Io  non  so  se  Tarpino  in  ciò  m' inganni. 

Fu  uno  asinelio”  di  ben  sopra  otto  anni. 
Rignando,  cominciò  giocar  di  calci,  52 

E porre  ivi  ciascuno  in  gran  conquasso^; 

Fra  color  si  dimena,  e con  gran  baici” 

E correr,  ne  va  assai  più  che  di  passo. 

Non  fa  tempesta,  quando  scorza  i salci. 

Tanto  rumor  ne' campi  e tal  fracasso. 

Quanto  fa  allora  il  spirto  Libichello 
Mutato,  come  io  dissi,  in  asinelio. 

Orlando  e Rosador  di  riso  scoppia,  53 

Milon,  Fondrano,  e così  tutto  il  resto: 

Pur  sempre  i calci  I'  asine!  raddoppia, 

E salta  e corre  e poi  raggira  presto  ; 

L'orecchio  stende,  si  digrigna,  e doppio 
Pesta  agli  astanti  poi  aggiunse  a questo, 

E”  in  ordine  mostrò  quel  che  in  le^  stalle, 

0 ne' campi,  il  stallon  fra  le  cavalle. 

B si  drizzò  a seguir  Galliciana  54 

Quel  disonesto  e intrepido  asinazzo: 

Ella,  che  vide  quella  cosa  strana. 

Si  sforza  vergognosa  uscir  d*  impazzo  ; 

Ma  r asino  da  lei  non  si  allontana  : 

Gridagli  forte  ognun,  pur  n'ha  sollazzo; 

E se  non  pur  che  la  regina  infesta. 

Scoppiato  ne  sarebbe  ognun  di  festa. 

Ma  il  conte  Orlando,  cavalier  saputo,  55 

Che  ebbe  la  letlra,  s'  avvisò  del  fatto  : 

Perchè  più  d*  ano  incanto  avea  veduto 
Per  altri  tempi,  imaginossi  il  tratto. 

Che  Malagigi,  o chi  altri,  qui  venato 
Fusse  per  eseguir  questo  tristo  atto  ; 

Ed  a quanti  baron  si  vide  avente. 

Disse  : Qui  è stato  qualche  negromante.  — 
Confermò  ognun  quel  che 'I  conte  prevede;  56 
Il  qual  disse  a ciascnn  che  presente  era  : 

Io  son  Orlando,  il  qnale  in  Cristo  crede, 

E la  sna  legge  è sola  al  mondo  vera. 

Mostrar  vi  voglio  la  cristiana  fede 
Quanto  potente  sia,  quanto  sincera  ; 


' in  frotta.  Var.  dell’  Autogr. 

’ moetrar  sua  forma  al  conte.  Var.  dell’  Autogr. 

’ questo  uno.  Var.  del  Cod.  Rinuco. 

* E mentre  per  la  ciambra  un  gran  fracasso,  Var.  dell'Au- 
tografo. ^ Per  baisi.  POLIDORI. 

* Porse  da  leggersi  che.  PoLiDORi. 

’ ponto  pose  quel  che  in  ne  le.  Var.  deH'Autogr. 
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B r asino  gridò *  *:  Demonio  tristo, 

Pértiti  qoindi  per  virtù  di  Cristo.  — 

(Manca  la  continua»ione J 

Ebbe  il  gigante  allora  acerba  pena,  57 

Pur  si  ritenne  in  piede,  e capo  quassa  ; 

La  mazza  stringe  et  a due  man  la  mena, 

E contra  a chi  il  percosse  nn  colpo  lassa: 
Schifarlo  puote  il  Paladino  appena. 

Ma  pur  da  parte  salta,  e il  colpo  passa  : 

Egli  è mastro  di  guerra,  e il  suo  Rondello 
Ai  salti  è assuefatto  e molto  snello. 

Schifò  quel  colpo,  e ben  volse  il  marchese  58 
Ha  renderlo  non  puote  a quella  volta, 

Chò  separate  fur  le  lor  contese  ; 

Tanto  crescea  de'  cavalier  la  folta  : 

Sicché  Oliviero  allora  altra  via  prese, 

Mostrando  tra'  Pagani  audacia  molta  : 

Quanti  ne  giunge,  pien  di  rabbia  e tosco, 

Mnle  integri  li  manda  al  regno  fosco. 

Riconfortossi  la  cristiana  schiera  59 

Pel  grande  aiuto  di  quel  Paladino. 

Ha  di  BulTardo  la  possanza  Aera 
Fa  come  falce  di  atipa  o di  lino  : 

Infernal  cosa  ò riguardarlo  in  ciera. 

Nè  si  brutto  si  pinge  Calcabrino’; 

E tanto  adopra  la  ferrata  mazza. 

Che  sempre  ha  intorno  spaziosa  piazza. 

Ha  Balugante,  cupido  di  sangue,  60 

Bravante  il  maladetto  a ferir  manda. 

Mossesi  quello  a guisa  di  fiero  angue, 

Se  avvien  che  ’I  tosco  disdegnato  spanda  : 

Restò  a tal  giunta  ogni  cristiano  esangue, 

E a fuggir  cominciàr  per  ogni  banda: 

Li  più  gagliardi  allor  ebber  paura, 

Movendosi  il  pagan  d' empia  statura. 

II  primo  che  scontrò  con  la  fiera  asta,  61 

Fu  Rodoardo  sir  di  Lamporeggio  : 

Gagliardo  fu,  ma  al  colpo  non  contrasta, 

Chè  a terra  cade,  e non  gli  avvenne  peggio^ 
Poi  che  la  lanza  in  mille  pezzi  è guasta, 

11  brando  tira,  e grida  : Oggi  preveggio 
Il  modo  di  sbramarmi  a sangue  e morte, 

B provar  quanto  ogni  cristiano  è forte.  — 

Vide  il  Danese  il  danno  de'  Cristiani,  62 

E il  suo  Dndone  e Bradamante  appella, 

Che  era  in  la  schiera  delli  due  germani. 

Costei  del  buon  Rinaldo  era  sorella. 

Gagliarda,  ardita  ed  a menar  le  mani 
Atta  non  men  che  nn  Paladino,  e bella: 

Altra  Camilla,  altra  Pentesilea, 

Che  armata  sol  per  Cristo  combsttea. 

Entrò  la  dama  nel  calcato  stormo  63 

losiema  con  Dudon,  gridando  forte: 


' cioè,  gridò  all' Mino.  A.  Q. 

* Demonio  nominato  da  Dante,  Inf.,  C.  XXI,  v.  118  e 
XXII,  V.  138.  A.  O. 

’ C%e  il  gettò  a Urrà,  e non  gli /tee  peggio.  Var.  dell’Autog. 


Ora,  canaglia,  insieme  vi  distormo  ^ 

Chè  tutti  meritate  acerba  morte: 
lo  più  di  voi  non  son  legata  o dormo. 

Che  si  pensate,  penso,  a trista  sorte;  — 

E con  la  lanza  un  cavalier  percosse 
Chiamato  Armeno,  e credo  Armeno  fosse. 

Poi  trasse  il  brando  la  gagliarda  dama,  64 

E gettò  morto  un  giovinetto  al  piano. 

Qual  da  Tarpino  Chiarlol  si  chiama, 

D'  abito  e nascimento  soriano, 

Venuto  di  Soria  per  la  gran  fama 
Del  gran  re  Carlo  e del  popol  cristiano, 

B lassò  il  padre  suo  senza  altro  erede. 

Giurando  tornar  presto  alla  sua  sede’. 

Glorio,  Lampruccio  e Meleardo  uccise,  65 

Tutti  Africani  e tutti  e tre  di  Egitto  : 

Col  brando  il  capo  ai  dui  primi  divise, 

L' altro  di  punta  fu  nel  cuor  trafitto. 

Per  questo,  gran  terror  la  dama  mise 
Nel  popul  saracin  timido  e afflitto; 

Gettando  gambe,  braccia  e teste  a terra. 

Questo  urta^,  quello  uccide  ed  altrì^  atterra. 

Come  se  tra  molti  minuti  schioppi  66 

Bombarda  scocca  e sino  al  ciel  rimbomba. 

Che  non  pur  par  che  de'  nemici  aggroppi 
L'  animo,  ma  li  offende,  atterra  e slemba  ; 

0 se  nei  campi  pecorelle  intoppi. 

Dopo  altri  lampi,  una  fulminea  romba  ; 

A paragone  d'  altri  men  potenti 
Par  ohe  a ferir  la  dama  si  appresenli^. 

Ha  Dudon  fa  con  lei  la  festa  doppia,  67 

B col  brando  fracassa,  atterra  ed  urta, 

Hinacda,  fende,  rompe,  taglia  e stroppia, 

E a questo  il  busto,  a quello  un  braccio  scarta  ; 
L*  uno  induce  timor,  1'  altro  il  raddoppia. 

Per  tener  de*  Cristian  1'  audacia  sarta  : 

Ma  non  men  Saracin  da  I’  altro  canto 
Cercano  di  vittoria  avere  il  vanto  ^ 

Artiro,  Odrido,  Beffardo  e Bravante  68 

Son  contra  i nostri  da  gran  furia  spenti^: 

Come  si  vede  a caso  in  uno  instante 
Levarsi  a un  tempo  dui  contrari  venti. 

Che  r un  sbatte  a ponente,  altro  a levante. 

Quel  che  a lor  forza  a caso  si  appresenti  ; 

E con  tal  furia  1'  un  I*  altro  ritrova. 

Come  volesser  discacciarsi  a prova. 

Scontrosse  con  Odrido  Bradamante,  69 

B stordito  il  lassò,  tanto  il  percosse  ; 

Berillo  al  capo  la  donzella  aitante. 

Che  tutto  il  tramutò,  tutto  il  commosse. 

Visto  quel  colpo  il  forte  re  Bravante, 

Stimò  che  un  Paladio  la  dama  fosse. 


' vi  sbaraglio,  rompo  il  vostro  stormo,  vi  metto  in  rotta. 
’ fedo  legge  l’Aatografo.  La  correzione  è del  valentissimo 
filologo  Alessandro  Torri. 

^ uccide.  * quello. 

' cioè,  ristrìnga,  rimpiccolisca.  A.  G. 

* Cho  tutu  lo  smarrisce,  asci  le  occido,  Cosi  la  dama  i 
earraein  divide.  Tal  tono  a paragon  do  altri  neen  forti 
Contra  pagan  la  dama  e Dudon  torti.  Var.  dell’Autogr. 

’ Si  tfoTtano  portar  vittoria  e vanto.  Var.  deH'Autogr. 

' da  gran  furia  spinti. 


CAMO  SECONDO. 


87 


E d'  un  gran  colpo  1* *  elmo  le  martella, 

Di  che  gran  pena  ne  sostenne  quella. 

Ma  subito  grande  ira  al  cuor  le  monta,  70 

E con  il  brando  il  capo  gli  percuote, 

Chè  ’l  colpo  dato  a lei  con  questo  sconta, 

B impallidir  gli  fece  ambe  le  gote  ; 

Ma  il  re  Bravante  le  lassò  una  ponta. 

Che  appena  ella  in  arcion  tener  si  puote  : 

Ma,  per  la  gente  eh'  ivi  allor  si  mosse. 

Per  forza  1’  un  da  1'  altro  separosse. 

Ma  con  BulTardo  si  scontrò  Dudone,  71 

E con  gran  stizza  addosso  se  gli  cazza’  ; 

D'  una  mazzata  il  giunse  in  un  gallone, 

B poco  men  eh*  in  terra  noi  tramazza  ; 

Chè  grande  anch’  esso  e forte  era  il  barone. 
Perito  mollo  in  adoprar  la  mazza. 

Ora  centra  a Dudon  venne  il  pagano, 

E r uno  e l’ altro  con  la  mazza  io  mano. 

Mena  il  gigante  con  la  sua  ben  ferma^  72 

Mazza  a Dudone^  ^ egli  da  parte  salta, 

B convien  che  con  senno  e ben  si  scherma. 

Che  troppo  acerbo  il  saracin  lo  assalta  : 

Ha  Dudon  nel  costato  allor  gli  alTerma 
La  mazza,  nè  levolla  allor  troppo  alta  ^ 

E di  dolor,  tanto  la  mazza  il  tocca. 

Gettò  il  pagan  la  lingua  fuor  di  bocca. 

Ha  subito  il  gigante  in  sè  rivenne,  73 

E nell'  elmo  a Dudon  gran  colpo  tira  : 

Quasi  cade  il  baron,  pur  si  ritenne; 

Ma  monta  per  vergogna  e doglia  in  ira 
Tanto,  che  addosso  a quel  gigante  venne, 

E alla  visiera,  dove  il  fiato  spira, 

Toccollo,  e il  naso  talmente  gli  offese, 

Che  Buffardo  per  doglia  a terra  stese. 

Deciderlo  volea  Dudone  allotta,  74 

B per  ferirlo  avea  già  il  braccio  in  pouto  ; 

Ha  proibillo  far  di  novo  lotta 
Il  stormo  de’  Pagan  eh’  ivi  fu  giunto  : 

FugU  il  disegno  e la  sua  impresa  rotta, 

Chò  ognun  fa  più  di  sò  ohe  d'  altrui  conto  : 

Vide  essere  egli  danno  e incarco  espresso'*. 

Per  uccidere  altrui,  morire  anch' esso\ 

Onde,  iodi  allor  convenne  dipartirse,  75 

E lassare  il  gigante  in  terra  steso; 

Chè  gente  tanta  centra  lui  venirse 
Vedea,  che  forse  allor  restava  preso  ; 

E li  fu  forza  altrove  ancor  partirse, 

Chè  alla  forza  ciascun  misura  il  peso: 

Ferendo  va  i nemici  io  altra  parte. 

Ed  a chi  il  petto,  a chi  la  faccia  parte. 

Cosi  fa  la  donzella  Bradamante,  76 

Col  brando  in  man  gagliarda  a maraviglia. 

Intanto  sorso  il  caduto  gigante  ; 

Qual  nuovamente  la  sua  lancia  piglia, 

E questo  dietro  e quel  percuote  avante  : 

A inferoal  mostro  nel  ferir  simiglia  ; 


' Per  eaecia.  A.  G. 

* Il  gigante  la  $ua  nell'  elmo  ferma.  V«r.  dell'ÀDtogr. 

^ al  buon  Dudone.  Var.  dell'Autogr. 

* Non  eoUe  il  cavaliere  in  guel  drapjxllo.  Var.  dell’Autogr. 

* elio.  V’ar.  dell’Autogr. 


E tanto  di  ferir  1’  empio  procaccia. 

Che  chi  percuote  uccide,  e li  altri  caccia. 

Mirava  la  hattaglia  allor  Rinaldo,  77 

Il  quale  fra’ Pagan  stava  secreta- 
mente  ; ma  di  scoprirse  e d’ ira  caldo, 

E di  assalirli  con  il  re  di  Creta 
Non  si  può  raffrenar,  non  può  star  saldo. 

Non  può  tener  la  mente  a un  segno  quieta  ; 

B una  sola  ora  mille  anni  gli  pare 
Potere  esso  io  persona  in  gioco  entrare. 

Bradamante  ferir  vedea  il  barone;  78 

Conobbela  all' insegna  e all'  armatura, 

Chò  in  campo  verde  portava  un  leone 
Di  quel  proprio  color  eh*  ha  di  natura  : 

L’ insrgna  è questa  del  sno  padre  Amone; 
Piacque  alla  dama  simil  portatura  : 

Fu  il  leoo  poi  alquanto  tramutato’, 

B di  integro  Rinaldo  il  fe'  sbarrato. 

Tanto  col  re  Cretense  oprato  avea  79 

Rinaldo,  che  a re  Carlo  è fatto  amico, 

B battezzarsi  in  tutto  si  volea, 

Chò  di  Califa  fatto  ora  nemico  ; 

B la  cagion  che  a questo  lo  raovea. 

Ditta  r ho  sopra  e più  non  la  ridico  ; 

B in  punto  stan  quando  fio  tempo  e loco 
Di  accender  fra*  Pagani  un  doppio  foco. 

B per  tessere  aiflo  quel  che  avea  ordito,  80 

B mandare  ad  effetto  il  sno  disegno. 

Alla  sorella  prese  per  partito 

Far  di  sua  mente  con  buon  modo  segno  ; 

B presto  entrò  con  l'asta  bassa  ardito 
Fra’  Cristian,  come  li  avesse  a sdegno; 

E percosse  uno  appresso  alla  sorella, 

Cbe  io  terra  il  fe’  cadere  e turbar  quella. 

La  dama,  allor,  con  rabbioso  sebismo”,  81 

Vesso  Rinaldo  si  avventò  col  brando. 

Per  mandar  quello,  come  lo  esorcismo 
1 spiriti  iufernal,  di  fuga^  in  bando. 

Del  duol  già  ue  senti  gran  parossismo*. 

Ma  non  volse  il  baron  far  di  rimando^ 

E beffarla  e fuggir  cominciò  insieme. 

Come  un  pazzo  che  scherza  a un  tratto  e teme. 

Dicea  Rinaldo:  Sei  tu  de' baroni  82 

Cbe  si  chiamano  in  Francia  paladini, 

Cbe  non  potete  fuora  delli  arcioni 
Gettar  li  men  stimati  Saracioi  ? 

Se  non  aveste  le  armi  e i brandi  buoni. 

Persi  avria  Carlo  ormai  e’ suoi  confini: 

B tu  porti  il  leon,  superba  insegna, 

Per  dimostrar  eh’ in  te  gran  forza  regna.  — 

Per  tal  parole,  e per  la  prima  causa  8.3 

Dell' ucciso  baron  vicino  a lei, 

Seguia  Rinaldo  senza  alcuna  pausa, 

Per  condurlo  col  brando  a casi  rei  ; 

B per  grande  ira  allor  saria  stata  ausa 
Entrar  nel  fuoco,  o dove  stanno  i Dei 


' da  Hanaldo  mutato,  Var.  deU'Autogr. 

^ MotafuricamenU,  per  1*  atto  di  staccanti  donde  si  tro- 
vava, e scagliarsi  addosso  a Rinaldo.  A.  G. 

* cioè,  precipitosamente.  A.  G. 

* esacerbaziene;  termine  di  medicina.  A.  G. 

^ cioè,  risponderle  coll’ armi.  A.  G. 
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Volar  ai  oiel,  o profondarti  in  mare, 

Per  volersi  del  caso  vendicare. 

Puggia  Rinaldo,  ed  ella  seguitava  84 

Tanto,  che  fnora  delle  schiere  uscirò. 

Allor  Rinaldo  a quella  si  voltava, 

Dicendole:  Sorella,  assai  mi  ammiro 
Che  tanto  il  tuo  fratello  ora  ti  aggrava. 

Che  dar  gli  cerchi  l' ultimo  martiro  : 

Se  ben  son  travestito  e non  sto  saldo, 

10  però  sono  il  tuo  fratei  Rinaldo.  — 

E verso  lei  aitata  la  visiera,  85 

Fecola  chiara  di  quel  eh’  era  incerta. 

Visto  alla  faccia  che  quello  appunto  era 
Rinaldo,  e che  ne  fu  la  dama  certa. 

Depone  ogni  furor,  giuliva,  e spera 
Che  presto  sua  possanza  sia  scoperta  ; 

B in  ben  di  Cario  e danno  de'  Pagani, 

La  vittoria  per  ini  Ila  de'  Cristiani. 

Dopo  molte  parol'  tra  lei  e lui,  86 

Rinaldo  le  contò  I'  ordine  dato 
Coi  re  d’Oranio  e i capitano!  sui, 

SI  come  per  addietro  hov\i  narrato; 

Onde  soggiunse  : A te  prima  che  altrui 

11  mio  pensier  secreto  ho  revelato, 

Acciò  che  vadi  al  capitan  Dainese, 

E qnel  ch’io  a te,  tu  a lui  facci  palese. 

Digli  che  in  punto  con  due  squadre  stia,  87 

Con  qualche  che  a lui  piaccia  baron  franco  ; 

E che  quando  levato  il  rumor  sia 
Nel  campo  de’  Pagan,  venga  per  flanco, 

Chè  di  venir  li  avrà  secura  via  ; 

Nè  può  venirne  tal  disegno  a manco. 

Egli  da  lato,  e noi  da  la  codazza. 

Porremo  a morte  gl’  inimici  e in  cazza. 

E senza  spie  che  gli  riporli  quando  88 

Comparir  deva,  digli  che  pur  presto  ; 

Chò  il  cominciar  tal  cosa  è a mio  comando, 

E che  il  troppo  tardar  mi  è già  molesto. 
Comincierò  adoprar  subito  il  brando 
Ch'  io  pensi  che  ciò  a Ini  sia  manifesto. 

Vanne,  sorella,  e digli  che  non  erri, 

Ch'  oggi  vittoria  avranno  i nostri  ferri.  — 

Inteso  eh’  ebbe  Bradamante  il  tutto,  89 

Verso  Parigi  punse  il  suo  destriero 
E come  ben  Rinaldo  avea  condutto 
Il  suo  disegno,  disse  al  franco  Ugiero: 

A coi,  poi  che  1’  udì,  non  parve  bratto 
Del  buon* *  Rinaldo  l'ordine  e il‘  pensiero; 

Anzi,  per  darli  con  prestezza  effetti. 

Ebbe  dui  capi  con  lor  squadre  eletti. 

L' uno  fu  Namo,  e 1’  altro  Ricciardetto  ; 90 

La  sesta  schiera  ha  quel,  questo  la  nona  : 

Et  ad  ambi  narrò  tutto  I’  effetto, 

Perch’  esso  andar  non  vi  volse  in  persona  ; 

Chò  un  capitanio  generale  eletto. 

Raro  o non  mai  I'  esercito  abbandona: 

B però  a quelli  revelò  il  secreto; 

Di  che  ciascun  di  lor  funne  assai  lieto. 


' U ordine  di,  Var.  dell’  Autogr. 
^ e H evo,  Vsr.  dell’ Autogr. 


Cosi  per  via  dove  non  fusser  visti,  9 1 

Con  le  lor  schier’  li  capi  se  awioro 
Per  ritrovare  i Saracin  sprovvisti, 

E contro  essi  adoprar  le  spade  loro. 

Spera  ciascun  di  far  solenni  acquisti 
Poi  che  del  tutto  bene  instrutti  foro. 

Ha  vadan  quelli  ; io  tornerò  al  Danese, 

Che  ove  è Carlo  rimase,  e ad  altro  attese. 

Per  impedir  che  quei  eh' erano  in  fatti,  92 

Tenessero  ivi  il  lor  combatter  saldo. 

Nè  addietro  fnsser  dal  rumor  retratti, 

Quando  l'assalto  avrà  fatto  Bioaldo; 

Con  strattagemme  e ingeniosi  tratti 
(Di  che  esser  debbe  sempre  un  capo  caldo), 
Gano  mandò'  con  la  settima  schiera 
Dove  la  prima  pugna  in  gran  colmo  era. 

Con  trenta  milia  di  sue  genti  pronte,  93 

E con  molti  de*  suoi  conti  malvagi, 

Entrò  in  battaglia  il  Maganzese  conte, 

E seco  avea  Beltramo  e Bertolagi, 

Falcon,  Sanguino,  Spinardo  e Lifonte, 

Anseimo,  Pinabello  ed  Aldrovagi, 

Con  altri  molti  che  ridir  non  stimo  ; 

Ma  Gano  fu  con  1’  asta  al  ferir  primo’*. 

Ruppe  la  lanza  proprio  a mezzo  il  scudo  94 

Di  Medonte  di  Dacia  cavaliero. 

Che  li  cacciò  fuor  della  schiena  il  nudo 
Ferro  dell'asta,  si  fu  il  colpo  fiero; 

Poi  trasse  il  brando,  e,  nequitoso  e crudo. 

Il  capo  fesse  a Corifonte  arciere. 

Di  Dacia  fu  costui,  a Odrido  caro  ; 

Ma  non  gli  fu  a quel  colpo  allor  riparo. 

Ma  Balugante,  delio  assalto  accorto,  95 

Mandò  nella  battaglia  Ardubalasso  : 

Qual  percosse  Dudone,  e come  morto 
lo  terra  lo  gittò  con  gran  fracasso  ; 

E pria  che  fusse  quel  baron  risorto, 

Fu  preso,  ancor  pel  colpo  aRlitto  e lasso; 

Nè  potè  esser  soccorso  allor  Dudone, 

Che  a Balogante  fu  dato  pregione. 

Per  il  novo  soccorso  e la  gran  forza  96 

Di  Ardubalasso,  li  Crìstian  fuggirò  ; 

E la  furia  schifar  ciascun  si  sforza, 

E li  più  forti  allora  si  smarrirò: 

L'ardir  di  molti  quello  assalto  ammorza, 

E qual  Bufardo  fugge  e quale  Artiro, 

Chi  Odrido  schifa  e chi  Bravante  fugge; 

Dove  salvarsi  spera,  ognun  rifugge. 

Grida  Olivier  con  voce  minacciante^,  97 

E grida  Gano  : Ove  fuggite  voi  ? 

Seguitene,  Cristiani,  andiamo  avente: 

Volete  abbandonar  re  Carlo  e noi  ? 

Re  Carlo  anch'esso  pure  ha  genti  tante. 

Che  a tempo  manderò  soccorso  ai  suoi: 

Non  dubitate  ; ognun  torni  a ferire, 

Chè  la  gloria  di  un  forte''  è un  bel  morire.  — 
Ardubalasso,  intanto,  ed  Oliviero  98 

Con  faria  estrema  si  sfTrontaro  insieme. 


' Cum  trenta  miiia.  Vsr.  deli’  Autogr. 

’ Primo  a ferir,  Vsr.  dell’  Autogr. 

* c grida  Bradamante.  Vsr.  dell’ Autogr. 
’ de  un  forte  V onore.  Vsr.  dell’  Autogr. 
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Perì  questo  il  pagao  sopra  il  cimiero 
Con  furia  tanta  e con  tal  forze  estreme, 

Che  poco  men  che  noi  cacciò  al  sentiero  ; 

Ma  pur  di  doglia  esterminata  il  preme  : 

E se  non  era  allor  l'elmo  si  forte, 

Condutto  era  Olivier  pel  colpo  a morte. 

Ma  buona  pezza  stette  strangosciato  99 

Per  quel  gran  colpo  il  paladio  marchese  ; 

E pregione  era,  se  non  era  aitato 
Da  Gaoelon,  che  a forza  lo  difese. 

Prese  una  lenza,  e nel  sinistro  lato 
Percosse  Ardnbalasso  e a terra  il  stese  ; 
Chè.contra  lui  si  inopinato  venne, 

Cbe'l  Saracino  in  sella  non  si  tenne. 

Risorse,  intanto,  il  gran  signor  di  Vienna,  100 
E forte  combattea  col  brando  in  mano  : 

Cosi  fa  Gan,  che  tocca  e non  accenna, 

E questo  occide  e quel  riversa  al  piano. 

Ma  non  vai  lor  con  brando  e con  antenna 
Ferir,  cbè  sol  sono  Oliviero  e Gano 
Or  capi  tra’  Cristiani  in  tal  tenzone  : 

Preso* *  è Dudone,  Astolfo  e Salomone. 

E Bradamante  col  suo  Ricciardetto  101 

Si  pose  in  schiera,  come  fu  ordinato. 

Per  far  col  sir  di  Montalban  I’  effetto. 

Che  di  sopra  poco  anzi  io  vi  ho  narrato. 

Però  il  Danese,  che  avea  tal  respetto. 

Vuol  che  sia  aiuto  ai  combattenti  dato  ; 

E in  battaglia  Turpin  presto  mandava 
Con  la  sua  schiera,  di  ordine  la  ottava. 

E subito  parlò  del  fatto  ordito  102 

Contr'  a’  Pagani  al  sacro  imperatore  ; 

Ed  ordinosse,  allor  che  Carlo  uscito 
Con  la  sua  schiera  di  ordinanza  fuore, 

L*  inimico  da  un  canto  abbia  assalito. 

Sentendo  in  quella  parte  il  gran  rumore, 

E inteso  di  Rinaldo  il  duro  assalto, 

In  quella  parte^  allor  debbia  far  alto. 

Tarpino,  intanto,  tanti  fatti  fece,  103 

Ch'  io  non  ricordo,  e con  brando  e con  lenza, 
Che  parve  un  fuoco  entrato  nella  pece, 

Chè  Dio  li  accrebbe  il  lustro  e la  possanza. 
Tutte  le  schiere  de*  Cristian  rifece. 

Tal  che  ciascun  di  lor  prese  speranza; 

E io  questo  assalto  de'  forti  Cristiani 
Gran  danno  e occision  fu  fra*  Pagani. 

Ma  Balugante  manda  Marcaluro  104 

A soccorrer  Pagan  già  posti  in  fuga  ; 

Qual,  nequitoso  e di  superbia  duro, 

Dov'  entra,  li  Cristiani  atterra  e foga. 

Ma  Rinaldo  che  vede  il  caso  oscuro 
Delli  Decisi  Cristiani,  il  fronte  ruga^; 


' Che  prua.  Var.  dell'Aatogr. 

’ Ordine  fu.  Var.  dell’  Autogr. 

^ corruga,  increspa  ; voce  latina  e del  dialetto  circum- 
padano. 


E tratto  il  brando,  se  n'  andò  dov'  era 
Non  distante  Califa  e la  sua  schiera. 

RanaMo  avendo  r abito  pagano,  105 

A Califa  accostossi  con  buon  modo, 

E dielli  sopra  il  capo  un  colpo  strano, 

A guisa  che  si  caccia  in  legno  il  chiodo: 

TrovóI  sprovvisto,  e rìversollo  al  piano, 

Benché  fusse  (|uel  re  gagliardo  e sodo; 

Nè  allora  ebbe  altro  mal:  ma  il  buon  Rinaldo 
Mostrossi  allora  di  gran  furia  caldo. 

E con  il  brando  mena  gran  tempesta,  106 

E facea  colpi  fuor  d'ogni  misura: 

A chi  braccia  tagliava,  a chi  la  testa, 

E chi  fendeva  inaino  alla  cintura; 

E tanto  r occhio  aveva  e la  man  presta. 

Che  facea  a un  tempo  il  danno  e la  paura  ; 
Sempre  gridando:  Addosso  alla  canaglia, 

Chò  vincitor  sarem  della  battaglia. 

Vedendo  questo  i Saracin  smarriti,  107 

Che  non  san  ciò  che  questo  dir  ai  voglia, 

E vedendo  li  morti  e li  feriti 

Da  si  gran  colpi,  tremano  qual  foglia  ; 

E se  vi  erano  alcun*  delli  più  arditi 
Che  di  offender  Rinaldo  avesser  voglia. 

Egli  col  brando  si  li  acconcia  e sbatte. 

Che  tutti  0 occide,  o con  gran  furia  ' abbatte. 

Intanto  Bradamante  si  scoperse  108 

Con  li  fratelli  e la  sua  ardita  schiera, 

E le  cristiane  insegne  al  vento  aperse, 

E entrò  per  fianco  dove  Rinaldo  era. 

Questo^  quel  stormo  allor  tutto  disperse^, 
Vedendosi  assalito'*  a tal  maniera  : 

Restò  all’ assalto  ognun  da  sé  diviso, 

Chò  assai  spaventa  un  empito  improvviso. 

In  altra  parte^  poco  a quei  distante,  109 

Mossesi  Namo  e tutta  la  sua  gente, 

E ove  ò Tricardo  allor**  si  trasse  avente 
Con  la  schiera  serrata  arditamente. 

Non  vi  fu^  saracin  tanto  constante 
A cui  non  vacillasse  allor  la  mente, 

Vedendosi  cosi  disordinare  ; 

Nò  più  si  sanno  in  qual  parte  guardare. 

Mosso  non  si  ò Doranio  ancora  contra  1 1 0 

A’  Saracin,  ma  tempo  e loco  aspetta; 

Che  se  peggio  a’  Cristiani  non  incontra. 

Senza  scoprirse  spera  la  vendetta. 

Vede  che  quanti  il  buon  Rinaldo  scontra. 

Tutti  col  brando  li  investisce  e affetta  ; 

Onde  in  lui  spera,  e ancor  riposa  alquanto: 

Però,  posando  ancb’  io,  fo  fine  al  canto. 


' 0 vero  al  lutto  oeeide  o in  terra,  'Var.  dell’ Autogr. 

’ questa  cosa  ; cioè,  questo  entrare  di  Bradamante  e de* 
fratelli  nella  battaglia. 

* AUor  pacano  alcun  più  non  tofftne.  Var.  deli'Autogr. 

* L'attalto tradito.  Var.  dell’  Autogr. 

* Dall'  altro  canto.  Var.  dell’  Aulogr. 

* dove  Afareallar.  Var.  dell’Aatogr. 

^ fu  allor.  Var.  dell’  Autogr. 
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CAMTO  TERZO. 


Sforxaiii  alcuno  alio  inimico  porre  1 

Con  forza  il  freno  più  che  con  indegno. 

Cosi  il  vecchio  Prìémo  e il  forte  Ettorre 
Cercavano  smorzare  il  greco  sdegno  : 

Ma  in  altro  modo  si  sforzò  Neslorre 
K Ulisse  ruinare  il  troian  regno. 

Pensando  esser,  1’  un  ' saggio  e T altro  veglio, 
Vincer  con  senno  che  con  forza  meglio. 

Cosi  visto  ho  a’  miei  giorni^,  ovvero  inteso,  2 
Per  non  dar  testimonio  il  tempo  antico, 

Epser  Francesco  re  di  Francia  preso 
Per  senno,  più  che  a forza,  dai  nemico  ; 

E pria  due^  volte  innanzi  esser  difeso 
Francesco  Sforza  da  chi  gli  era  amico 
Contea  esercito^  tanto  e tanta  boria. 

Che  forza  non  potea  darli^  vittoria. 

Con  la  prudenzia  i suoi  nemici  ammorza  3 

Alfonso  Estense,  mio  signore  invitto^, 

Che  avendo  meu  che  ’l  auo  nemico* *  forza. 

Hallo  più  volte  già  con  senno  afOilto. 

In  stato  ò ancora,  e non  fia  mai  eh'  il  torza 
Da  quello  per  timor,  per  fatto  o ditto; 

E in  casi  che  nino  mai  1'  avria  pensato. 

Nel  sno  seggio  signor  sempre  è restato. 

Io  lasserò  di  Julio  i gran  litigi  4 

Contra  di  lui  per  seguitare  il  Gallo, 

Zanniolo^,  Ravenna,  e li  vestigi 
Lassati  alla  Bastia  per  l'altrui  fallo: 

Lasserò  discacciato  te.  Luigi, 

D'Italia  fuor;  chè  anche  bene  Iddio  sallo 
Quanto  il  stato  de  Alfonso  altor  pendea^. 
Scacciato  essendo  chi  lo  difendea. 

Ma  dirò  quando,  per  crudel  fortuna,  5 

Prigion  restò  Francesco  re  di  Francia  ; 

Chè,  ultra  che  allor  non  fu  persona  alcuna 
Che  non  bagnasse  per  dolor  la  guancia, 
lo  credo  che  pensasse  anco  ciascuna 
Alfonso  più  che  mai  stare  in  bilancia'", 

Per  essersi  si  a lui  fedel  mostrato 
Allor,  quanto  alcun  mai  tempo  passato. 

Ma  con  prudenzia  e suo  nativo  senno,  6 

Ultra  ogni  fede  e pensamento  accorto, 


' quel.  Var.  dell'  Autogr. 

^ 11  fatto  cui  qui  si  allude,  come  gli  altri  aweuimeuti 
accennati  nello  St.  3,  4,  5 e 6,  sono  toccati  nell'  Orlando 
Ftirioeo,  Canto  III,  8t  53,  54,  55  ; Canto  XIV,  St.  2 e 
seg.  ; Canto  XXXiU,  St.  40  e scg.  ; e ne  parlano  il  Guic- 
ciarlai  nella  Storia  d' Italia,  lib.  Vili  e IX,  e il  Oiovio 
nella  Vita  d' Alfuneo  <f  Rete.  A.  G 

* tre.  Var.  dell' Autogr. 

* E poeto  in  etggio  cum.  Var.  dell'  Autogr. 

^ Che  eoi  prudemia  gli  donò.  Var.  dell’  Autogr. 

* L' inclito  Al/oneo  Eetenee  eignor  mio.  Var.  dell'Autogr. 
’ contra  a chi  di  lui  ha  maggior.  Var.  dell'  Autogr. 

* Ravenna,  Zanniolo.  Var.  dell’ Autogr. 

* Quanto  di  Alfoneo  fu  la  eoi  te  rea.  Var.  dcU’Autogr. 
stare  a )>ericolo  di  cadere,  che  più  comunemente  di* 

celi:  stare  in  bilico.  roUDOni. 


Placato  ha  quelli  che  prigione  il  fenno. 

Ed  ha  il  naviglio  suo  condotto  in  porto. 

Cosi  far  tutti  i gran  principi  denno, 

Chè  vincer  fa  talor  prudenzia  il  ' torlo  : 

Cosi  Cristiani,  per  salvarsi  il’  regno. 

Vincer  cercan  per  forza  e per  ingegno". 

Io  vi  lassai  che  Namo  era  già  mosso  7 

Contra  la  schiera  di  Tricardo  altiero, 

E che  Rinaldo  taglia  insino  all'  osso 
Quanti  ne  assalta,  più  che  giammai  fiero. 

Gridando  tutti:  Ammazza,  addosso  addosso,— 
Estrema  occision  di  Pagan  féro: 

Alardo,  Ricciardetto  e la  sorella, 

Contra  Pagani  ciaschedun'*  martella. 

Dall*  altro  cauto,  pur  Doranio  sorse  8 

All’Improvviso  contra  i Saracini, 

E lor  tal  tema  nelle  vene  porse. 

Che  stimano  che  'I  ciel  tutto  rovini  : 

Fogge  ciascun,  ciascuno  io  frotta  corse  ^ 

Per  schifar  li  nimici  a sè"  vicini  : 

Ciascun  si  pone  in  tal  disordinanza. 

Che  solo  uel  fuggire  hanno  speranza. 

Marsilio,  Pantcracciu  e li  altri  capi,  9 

E Balogante,  in  fuga  universale 
Tutti  son  persi,  e restano  con  capi 
Senza  consiglio  e zucche  senza  salo. 

Visti  tulli  fuggir,  Rinaldo  i capi 

Sol  ferir  corca,  o di  lor  sol  gli  locale^  : 

— Ai  capi,  ai  capi,  — grida;  e alla  sua  voce. 
De’  suoi  ciascun  inostrossi  più  feroce. 

{Manca  la  continuatone  / 

Non  punte  pur  Foudrau  tacer,  chè  al  flne  10 

Fu  forza  all'  ira  rallentare  il  freno, 

E dir:  Dunque  li  miei  di  mie  rovine 
Son  causa?  Ah  Macon  falso  e di  error  pieno I 
Veggio  eh' in  te  non  stanno  le  divine 
Grazie,  e quel  ben^  che  mai  non  vien  a meno  : 
Piena  ò tua  fede  di  fantasma  e sogni; 

Io  voglio  seguir  Cristo  a'  miei  bisogni. 


' Che  ’l  vincer  a ogni  via  non  fa  mai.  Var.  dall  Autogr. 

* ealvar  lor.  Var.  dell'  Autogr. 

* Nessuno  può  qui  non  ricordare  la  sentenza  notissima 
colla  quale  comincia  il  Cauto  XV  del  Furioeo;  Fu  il  vin- 
cer eempre  mai  laudabil  coso,  Vwcosi  o per  fortuna  o per 
ingegno.  Poi.inoni. 

' cum  furor.  Var.  dell'  Aotogr. 

^ K Balugante  allor  toelo  eoecoree.  Var.  dell'Autogr. 

* lor.  Var.  dell'Autogr. 

* Che  dai  modi  avverbiali  in  cale  e in  non  cale  (il  pri- 
mo supposto  dall'  altro)  qualche  volgo  parlante  o 1’  autore 
di  quest!  Frammenti  credesse  poter  formarsi  ii  verbo  ìn- 
calere  t O che  questi  piuttosto  omettesse  per  fretta  o mal 
formasse  una  lettera,  si  che  qui  abbia  da  leggersi  : gli  è 
in  cale,  o gli  i ’n  cale  ? POLIttORI. 

* il  favor.  Var.  dell’  Autogr. 
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Allor  lo  suMo  il  conto  umanamente,  1 1 

Che  battiuar  ai  voglia  ‘ al  a acro  fonte  : 

Chè,  invero,  Orlando  fu  molto  eloquente, 

Ed  agli  amici  di  benigna  fronte; 

Geloao  della  Fede,  e aasai  prudente, 

B per  umilitè  volse  eaaer  conte; 

Casto,  fedele,  psaYente  e pio, 

B fu  sempre,  vivendo,  in  gracia  a Dio. 

Bilon  superbo,  Pondrano  e Grugnato,  12 

1 compagni  Arideo  e Rosadoro, 

1 Agli  di  Arimonte  diapietato, 

Già  crudo  Ureasto  e il  fedele  Antiforo, 

Per  il  parlar  del  conte  onesto'^  e grato 
Alla  cristiana  Fé  conversi  fóro: 

Con  gran  gaudio  del  conto  e di  Dio,  stimo, 

Si  battiaxaro,  e fu  Pondrano  il  primo. 

GalUciana,  e tutta  la  cittade  13 

Fu  battizaata  allor  per  man  d'  Orlando. 

Egli  si  sifaticò  per  caritade 
Di  battiazarli,  e averli^  al  suo  comando: 

Poi,  mosso  dall* *  amore  e da  pietade. 

Dispose  per  Pondrano  oprare  il  brando, 

E in  stato  porlo  ; e però  fe’  gridare 
Che  ogni  soldato  debba  in  ponto  stare. 

B dopo  alquanti  giorni,  partir  fece  14 

La  gente^  di  Milone  a questa  impresa  : 

Lassar  Galliciana  ormai  gli  lece. 

Poi  che  non  teme  più  d’  alcuno  offesa, 
àia  a Perraguto  ormai  tornar  mi  dece, 

Chè  già  tutta  d’amore  ha  l'alma  accesa, 

B dalla  camra  ove  ere,  uscendo  fuori. 

Entrò  ’n  un  campo  pien  di  vaghi  fiori. 

Tntta^  fiorisce  d'erbe  la  pianura,  15 

Di  colorite  rose  e gigli  piena  ; 

Avea  di  mirti  intorno  una  verdura 
Che  vie  più  eh'  altro  quella  facea  amena  ; 

Cinto  era  intorno  di  merlate  mura, 

E da  ogni  merlo  pende  una  catena; 

Ardenti  fuochi  v’  erano  in  più  bande, 

Qoal  piccol,  qual  meizano  e qual  più  grande. 

Volava  in  quella^  un  pargoletto  arderò,  16 

Quale  area  dardi  di  piombo  e di  oro  ; 

Quel  foga,  questo  fa  1*  amor  sincero. 

Come  diversi  da  natura  fóro. 

Vola''  il  fanciullo  per  quel  piano^  altiero, 

E sagitta  col  strai  spesso  uno  alloro: 

Par  che  ferir  quell'  arbor^  gli  sia  grato, 

Faretrato,  fanciul,  nodo,  orbo  e alato. 


' it  capo  ti  lacatte.  Var.  deirAulogr. 

* ardente.  Var.  dcll’Autogr. 

* {*  ebbe.  Var.  deirAutogr. 

’ L' ttereUo.  Var.  dell’  Aulogr. 

* I primi  editori  crederono  trovar  somiglianza  (e  ve 
n’  ha  certo  noi  concetti)  tra  le  quattro  stanze  qui  seguenti 
e le  bellissime  segnate  21,  22  o 69  del  Canto  VI  del /'h- 
rioto.  Questa,  poi,  e le  Stanze  19  o 20  tra  quelle  che 
seguono,  vennero  pubblicate  dal  Uariiffaldi  come  apparte- 
nenti al  Canto  li.  l’Ol.lDORl. 

* Slacali  in  metto.  Var.  deH’Aiitogr. 

’ Va.  Var.  dell’Autogr. 

* quelle  tianee.  Var.  dell'  Autogr. 

* Quell'  arbor  tagìUar  par.  Var.  dcH'Autogr. 


Eravi  io  mezzo  un  vago  carro  aurato,  17 

Fatto  non  di  opra  umana,  anzi  divina. 

Sol  di  rubini  e di  diamanti  ornato; 

E sopra  vi  sedeva  una  regina. 

Di  dolce  aspetto  e da  ciascuno  amato. 

Adorna  tutta  di  porpora  fina  : 

Un  pomo  (li  or  nelle  msn  destra  avea  : 

Da  un  Troian  1’  ebbe:  è questa  Vener  dea. 

Era  di  lieta  ma  di  vista  altiera,  18 

Con  maniere  leggiadre  e grezìose: 

Altra  stsgioD  non  vuol  che  primavera. 

Lieta  di  udori  e di  fiorite  rose: 

Odia  vecchiezza,  e sci  nella  sua  schiera 
Giovani  sono  e ior  dnme  amorose, 

Lasrivclti  animali  e verdi  piante; 

E in  somma,  alcun  non  vuol  che  non  sia  amante. 
Quattro  destrier  vie  più  che  sangue  rossi*,  19 
Qoal  Dou  si  trovBU  mai  nel  correr  stanchi. 
Guidano  il  csr'  da  un  dotto  auriga  mossi. 

Senza  alruo  freno  e senza  sproni  ai  fianchi. 
Altri  li  ben  visti,  o fan  Ior  gambe'*  e dossi 
E code  e coUi^  più  che  neve  bianchi; 

Ma  a Forraù,  eh'  aneli’  esso  fu  in  quel  loco, 
Pan'eno  rosai  più  eh'  ardente  fuoco. 

Sol  li  regge  alla  voce  il  saggio  auriga,  20 

E tienli  e scioglie  come  cani  al  lassù  ; 

Nè  sempre  scorre  a un  modo  il  bel  quadriga'*. 

Ma  talor  corre  e talor  va  di  passo; 

Nè  sempre  è il  suo  cammin  per  Ut.u'*  riga, 

Ha  or  poggia  in  alto  ed  or  dechina  al  basso**; 
Talor  sfrenato  va\  talor  modesto. 

Or  lunge  corre,  ed  or  si**  afferma  presto. 

Per  ciascuno  una  fiata  il  carro  corro**,  21 

E mostra,  anzi  predice  a ognun  li  umori 
Quali  esser  deuno,  e quanto  ognun  trascorre, 

E quai  son  fidi  o quai  falsi  amatori; 

E chi  del  suo  servir  de'  frutto  córre, 

E chi  ritrame  sol  stenti  e dolori  ; 

Chi  gran  voglia  d’amare,  e chi  non  molta 
Mostra  a ciascuno  il  carro  una  sol  volta. 

Pur  allor  Perraguto'**  il  vide  in  mezzo,  22 

Con  genti  innanzi  che  facesn  gran  feste; 

Ed  altri  vide  ch'il  seguian  da  sezzo. 

Con  occhi  lacrimosi  e facce  meste  : 

E questi  sono  che  non  trovan  mezzo 
A far  lor  voglie  ad  altri  manifeste; 

Sperano  in  vano,  e Iranno"  i preghi  al  vento, 
Vivono  in  servitù,  moiono  in  stento. 


' Quattro  dettrier  vie  più  che  fiamma  rotti,  comincia  va- 
ramente la  stanza  69  del  ('anto  XXXIV'  del  Furiato,  che 
i primi  editori  recarono,  iimierne  colta  70,  nella  loro  Re- 
plica ad  un  Articolo  inferito  nel  num.  13  del  “3/ondo  il- 
luttratOr,  (Firenze,  Baracchi  1847),  per  dimostrare  la  raa- 
somiglianza  della  presento  descrizione  <mn  quella.  l’OUDORI. 

* colli.  Var.  dell’ Autogr.  * gambe.  Var.  dell’Autogr. 

* Quadriga,  nel  genero  mascolino,  manca  d’esempio.  A.  Q. 

‘ dritta.  Var.  dell’ Autogr.  Cosi  ha  pure  il  Ikguffaldi. 

^ Ma  in  alto  ra  talora  e talor  batto.  Var.  dell’ Autogr. 

■ Va  tfrenalo  talor.  Var.  dell’  Autogr. 

‘ Tardi  talor,  talor,  Var.  dell' Autogr. 

’ A chi  brami  di  scoprire  il  vero  circa  ranlore  di  que- 
sti Frammenti,  raccomandiamo  in  ispecial  modo  questa  e 
le  undici  stanze  che  seguono.  l’OLlRORl. 

Ferraguto  allora.  Var.  deli’ Autogr.  " cioè,  gìttano. 
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Ma  la  torba  che  ÌDoaosi  al  carro  giva, 

Che  coglie  del  aoo  amor  qualche  mercede, 

In  ordini  diverai  ai  partiva, 

E il  maritale  amor  primo  ai  vede. 

Queato  fra  li  altri  florido  gioiva 
Di  legittimo  nodo  e pura  fede  : 

Vener  li  aguarda  con  allegra  faccia, 

B i diacordi  fra  lor  a dietro  acacoia. 

Dopo  aegniano  i giovinetti  amanti. 

Che  'I  nodo  maritai  diaiano  inaiarne, 

Che  con  bei'  auoni  e dilettevoi  canti. 
Chiamano^  il  frutto  del  lor  aparao  aeme; 

In  vaghe  foggia  e ’n  amoroai  manU, 

B nel  farai  eatimare  hanno  ogni  apeme. 

Con  brette  torte^  e chioma  tanto  ornata'*, 

Che  baaterebbe  a Spagna  innamorata. 

Poi  Pamor  giunto  a qualche  vituperio 
Con  ordine  li  auoi  avca  achierati. 

Secondo  che  diatioguon  I*  adulterio 
In  aemplice  e compoalo  i dotti  frati. 

Chi  è aaggio  noterà  tutto  il  mister'o. 

Sema  eh'  a pieno  vui  da  me  I'  odiati^  : 

Li  ordini  aolo  io  vi  dirò,  e I*  amore 
Qual  li  altri  aeguirà,  aera  il  peggiore. 

Prima  vedeaai  il  quasi  adulterino 
Secreto  amor  di  vedovette  belle. 

Che  allo  adulterio  si  può  dir  vicino, 

Perché  ancora  al  marito  obligo  han  quelle^: 
Escusabile  amor,  cbè  'I  lor  destino 
Lasaolle,  ahimè!  pur  presto  vedovelle; 

Misto  con  onestà,  auave  amore. 

Che  dal  bisogno  vien  più  che  dal  cuore. 

Poi  seguian  quelli  che  de’  duoi  solo  uno 
Amanti  avean^  col  nodo  maritale. 

Che  è aemplice  adulterio;  e se  ciascuno 
Di  essi  ha  quel  nodo,  è poi  composto  male. 
Composito  adulterio  appresso  alcuno 
Si  chiama,  errore  a li  animi  mortale: 

Questi^  seguian  dappoi  tinti  d'amore 
Che  più  grato  il  piacer  fa  che  l’onore. 

Seguivano  dappoi  li  innamorati 
Chieriebi,  preti  ed  altri  sacerdoti, 

Vescovi,  papi,  cardinali  e frati. 

Con  colli  torli  ed  abiti  devoti; 

Che  dappoi  che  han  li  artieoi  predicati 
B della  Fede  esposti  i sensi  ignoti. 


23 


24 


25 


26 


27 


28 


' Cum  dolci  Var.  deU'Aatogr. 

’ implorano,  invocano.  A.  Q.  — Sperano.  Var.  deU'Aatogr. 

* con  berrette  sali’ occhio. 

* pettinata.  Var.  dell’  Aatogr. 

^ l’adiate. 

* Perchi  fur,  henchi  non  aian,  nupte  quelle.  Var.  dell’Au- 
tografo. ’’  tien.  Var.  deU’Aatogr. 

* cioè,  seguivano  i peccanti  d’  adulterio  composto,  altri 
maocbiati  ecc.  PotlDOni. 


Aman  le  suor'  con  tristo  desiderio, 

B ciascuno  ha  la  sua  nel  monasterio. 

Segue  dappoi  un  amor  falso  e reo 

Che  accader  suoi,  come  tra  Aglio  e madre; 
Come  Fedra,  per  cui  stracciar  si  feo 
Ippolito  sue  membra  alme  e leggiadre; 

Come  Canace  amò  già  Macareo 
Carnai  fratello,  o come  Mirra  il  padre: 

Sfrenalo  amore  e aensa  alcuna  legge. 

Che  sol  con  morte  e strasio  si  corregge. 

Poi  si  vedeano  a schiera'  i pediconi. 

Che  sotto  al  mento  alimi  tenean  la  mano, 

E nelle  lonxe  cercano  i bocconi, 

B per  stretto  sentier  trovano^  il  grano  ; 

E innanzi  loro  i palici  garzoni 
Stavano  in  alto  disonesto  e strano  : 

B di  essere  ciascun  quel  eh’  appunto  era, 

E questi  e quei  mostravano  alla  ciera. 

Seguian  dappoi  quelli  appetiti  ingordi. 

Privi  d'  umana  e naturai  modestia. 

Di  vista  ciechi  e di  audienzia  sordi. 

Che  amano  buoi  o d’  altra  sorte  bestia  ; 

Privi  d’ogni  ragion,  sfrenati  e lordi. 

Da  indur  sin  nello  inferno  ira  e molestia: 
Pasifàe  la  guida  era  fra  loro, 

Che  senza  freno  si  soppeso  a un  toro. 

Veder  vi  si  poteano  anco  altri  amori. 

Come  già  di  aè  stesso  ebbe  Narciso, 

Di  donna  in  donna,  e di  masturbatori  ; 

Ma  son,  più  che  da  dir,  da  gioco  e riso. 

Ha  pur  ve  n’ers  un  altro  fra’ maggiori. 

Che  chiuder  fa  le  porte  in  paradiso  ; 

Come  è tra  circumeisi  e noi  Cristiani, 

0 siano  Ebrei  o ver  Macomettani. 

Oneste,  con  altre  cose  eh’  io  non  narro, 

Chè  lungo  fora  a ben  narrarvi  il  tutto. 

Vide  dinanzi  a quello  aurato  carro 
Di  Vener  bella  Perraù  condotto: 

Nè  già  scrivendo  favoleggio  o garro; 

Turpino  il  scrisse,  ed  egli  a ciò  m' ha  indulto  ; 
E scrive  ancor,  che  Ferraguto  allora 
Restò  come  d'ingegno  e sensi  fnora. 

Umil  divenne  il  cavalier  feroce. 

Qual  pecorella  o mansueto  agnello; 

Tutto  a Venere  offerse  il  cuor  atroce. 

Nè  d'  altro  che  d'  amar  desidra  quello. 

Or  può  domarlo  una  femminea  voce. 

Un  leggiadro  sembiante,  un  viso  bello  ; 

Quel  che  non  puotè  mai  asta^  nè  brando. 

Ma  qui  vi  lasso,  e a voi  mi  raccomando. 
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' etera.  Var.  dell’  Àutoenr.  * cercano.  Var.  deU’Aatogr. 
* lanaa.  Var.  dell’  Auiogr. 
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Chi  spegner  pnò  la  Feda  a Amor  Bemica,  1 

Ai  piacer  suoi  e al  suo  gioioso  regno, 

Passi  la  madre  sna  Venere  amica, 

E modo  trova  ad  ogni  ano  disegno; 

Ha  sol  la  patleozia  e la  fatica 
Pón  far  P amante  di  tal  grazia  degno  : 

Queste  son  I’  armi  vere  e sento  ' e spada. 

Che  estinguer  ponno  la  nemica  Pada. 

lo  vi  lassai  il  franco  Perragnto  2 

Con  gran  fatica  e somma  pazienta 
Innanzi  al  car* *  di  Citeréa  venuto, 

A coi  prostrato  Cece  riverenza. 

Vener,  dappoi  che  allor  T ebbe  veduto 
Con  tanta  umilitade  a sna  presenza, 

Accarezzollo  assai,  e come  Dea 
Previde  quel  che  per  lei  fatto  avea. 

B volta  a Ini  con  soave  guardatura  : 3 

Felice  nell'  amor  (disse)  sarai  ; 

Poi  che  la  strada  mia  fatta  hai  sicura. 

Lieta  e propizia  a te  sempre  mi  avrai: 

Nelle  trame  d'  amor  lieta  ventura 
Sempre,  baron,  vivendo  troverai  ; 

Chè  nn  ver  servo  d*  Amor  giammai  non  cade. 
Con  fatica,  pszienzia  e nmilitade. 

E allor  la  Diva  graziosamente  4 

Baciar  gli  fece  il  bello  aurato  pomo; 

Quello  eh*  in  man  tenea,  se  ancor  vi  è a mente. 
Che  far  puote  in  amor  felice  1’  nomo. 

Gran  virtude  da  quello**  e grazia  sento 
Chi  in  servitù  d'  Amore  al  giogo  è domo, 

E bacia  il  pomo  che  già  diede  in  mano 
Elena  bella  a Paride  troiano. 

La  turba  che  dbtorno  a Vener  stava,  5 

Ebbe  di  quel  barone  invidie  estreme, 

Vedendo  quanto  lui  accarezzava 
La  lor  regina,  che  molti  altri  preme: 

Nè  poco  altri  amatori  antiqui  aggrava 
Ch’  esca  tal  frutto  di  si  novo  seme. 

Che  un  sì  novello  amante  a Vener  gionto 
Tenuto  sia  da  lei  in  tanto  conto. 

Ella,  ch*  intende  il  cuore,  essendo  Dea,  6 

Come  uom  che  sopra  li  altri  ogni  altro  vede, 
Lor  secreti  pensier  tutti  intendea, 

Chè  r alto  e divin  lume  il  nostro  eccede; 

Con  celeste  parlar  cosi  dicea  : 

Dassi  secondo  il  merto  ogni  mercede: 

A voi  ciechi  non  par,  ma  a me,  che  a Ini 
Hi  dimostri  benigna  or  più  che  alimi. 

Taccio  la  causa  ; e a render^  non  son  stretta,  7 
lo  che  son  Dea,  ragione  a voi  mortali. 


' latua.  Var.  dall*  Autogr. 

* dal  pomo.  Var.  dall’ Autogr. 

• non  vi  rondo.  Var.  dell*  Autogr. 


Come  esso  al  fine  vuol,  sue  grazie  assetta* 
Ciascun  Iddio^,  e non  come  voi  frali  : 

Anzi,  flagello  e gran  tormento  aspetta 
Chi  ai  Dei  ascrive  le  ingiustizie  e i mali. 

Costui  me  e voi  ha  preservato  solo^; 

Nè  gli  pnò  Amor  spiacer,  sendo  spagnuolo^ 

Ebbe  compiuto  appena  il  parlamento  8 

L*  alta  regina,  che  li  ardenti  cuori, 

E ogni  sen’o  d’ Amor  restò  contento. 
Mostrandolo  con  rose  ed  altri  fiori: 

Mostravano  al  baron  loro  odio  spento 
Con  cand,  con  fioretti  e con  odori  : 

Ciascun  I’  onora,  revorisce  e loda, 

E par  che  del  ano  ben  gioisca  e goda. 

Poi  che  fu  da  ciascun  tanto  onorato,  9 

Da  ogni  schiera  d*  amanti  in  suo  ben  mosse. 

Da  Vener  fu  il  baron  licenziato; 

Che  ad  ogni  suo  piacer  partir  si  possa  ; 

E il  partire  al  baron  fu  molto  grato, 

Desideroso  di  mostrar  sna  possa 
Fra  li  erranti  baroni,  e a tempo  e loco 
Goder  felice  in  amoroso  gioco. 

Accompagnato  fu  per  via  secreta  10 

Dalla  nudata  ninfa  a lui  compagna  ; 

E pose  quella  a compagnarlo  mèta. 

Poi  che  condotto  I'  ebbe  alla  campagna  ; 

Ch*  ora  è spaziosa  e di  verdura  lieta. 

Nè  della  Fada  più  si  duole  e lagna  ; 

Più  il  palazzo  non  vi  è,  ma  il  fiume,  il  quale 
Per  fatagion  non  fu,  ma  naturale. 

La  ninfa  allor  da  lai  prese  licenza,  1 1 

Con  riverente  cura  e bel  sembiante  : 

Cosi  il  baron  da  lei  fece  partenza, 

Sperando  a tempo  esser  felice  amante  ; 

E come  cavalier  di  gran  coscienza. 

Ringraziò  Macon  di  grazie  tante  ; 

E fece  voto,  d'  ogni  monda  netto. 

Andar  dove  sepulto  è Hacometto. 

E prima  che  d'Amor  mai  cerchi  frutto,  12 

Nè  di  Venere  assalti  impresa  alcuna. 

Rivolse  al  suo  Macon  l'animo  tatto. 

Poi  che  difeso  l*ha  da  tal  fortuna; 

Chè  quando  in  l’ acqua  al  fondo  fu  condotto. 
Pensò  non  veder  mai  più  sole  o luna, 

E stimossi,  cadendo,  al  tutto  morto  ; 

Or  ne  ringraziò  Dio,  poi  che  gli  è sorto. 

Così  verso  la  Persia  il  cavaliero  13 

Va  armato  a piedi,  e non  si  mostra  lasso  ; 

Che,  se  vi  è in  mente,  già  quel  suo  destriero 
Dentro  al  palagio  si  converse  in  sasso: 


' Corno  Iddio  volt  tue  mercede  aeeetia.  Var.  daU'Autogr. 

* Come  Dio  volt  — Come  etto  alfine.  Var.  dell’  Autogr, 
’ difeto  ha  con  tua  mano.  Var.  dell’  Autogr. 

* ettendo  Jtpano.  Var.  dell’ Autogr. 
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Di  replicarlo  più  non  fa  mestiere, 

Ma  vada  Ferraù,  che  quivi  io  il  lasso  : 

Di  andare  adagio  assai  tempo  gli  avanza  ; 

Sonan  le  trombe,  e son  chiamato  in  Franta. 

Già  son  vicini  I* *  uno  e I’  altro  campo,  1 4 

Como,  signor,  vi  dissi  io  altro  canto  : 

Di  assalire  ciascun  menava  vampo, 

R già  incresce  a ciascuno  il  tardar  tanto  : 

E come  il  ciel  della  tempesta  il  lampo 
Manda  per  segno,  cosi  Uggiero  il  guanto 
Mandò  in  segno  di  guerra  allo  inimico; 

Ha  quel  lo  accetta,  e non  lo  estima  un  fico. 

La  schier'  dell'  avanguardia  era  innante  ; 1 5 

Già  per  lutto  di  trombe  il  suon  si  odea  ' : 

Da  un  lato  Uggier,  da  l*  altro  Baluganto; 

Al  combatter  con  pregii^  ognun  movea  : 

Or  viene  Artico  e Salomone  aitante 
L' un  contea  1'  altro,  come  si  solca 
Combattere  in  quel  tempo  a schiera  a schiera, 

E sempre  il  capo  il  primo  a ferir  era. 

Percosse  Artico  il  franco  Salomone  16 

Al  scudo,  e del  destrier  lo  steso  in  groppa  ; 

Ma  alla  visiera  il  cristi'an  barone 
L' inimico  psgan  con  l' asta  intoppa, 

B la  schiena  piegar  lo  fe*  allo  arcione, 

Tal  che  fu  di  cader  più  volte  in  forse^  : 

Ma  r uno  e 1*  altro  immantinente  sorso, 

E a ferirse  col  brando  a furia  corse. 

Tra  costor  cominciossi  allur  gran  zuifa,  f 7 

E mescolossi  I'  una  e 1'  altra  schiera  : 

Crebbe  in  instante  la  mortai  baruffa, 

Chè  r una  e 1'  altra  gente  ò ardita  e fiora  ; 

E questo  quello,  e quel  questo  ribulfa  ; 

Alcun  non  è che  non  combatta  e féra  : 

Come  prima  d'  un  fuoco  talora  esce 
Un  vampo,  e un  tratto  poi  subito  cresce. 

Artico  e Salomon  fan  mortai  guerra,  18 

E quello  a questo  il  forte  elmo  martella  : 

Al  primo  colpo  il  gran  cimier  gli  atterra, 

E quasi  il  tolse  a quel  colpo  di  sella  ; 

Ma  un  gagliardo  non  va  si  presto  a terra  : 

Ira  e vergogna  il  paladin  flagella, 

E sopra  all'elmo  rinimico  tocca. 

Che  gli  fece  tremare  i denti  in  bocca. 

Ha  tanto  fu  dogli  altri  la  gran  calca  10 

Che  sopra  a' dui  baron  con  furia  abbonda. 

Che  l’un  da  roltro  presto  si  defalca'*. 

Come  dne  navi  sparte  il  vento  e T onda. 

Oh  quanta  gente  allora  si  scavalca  I 
Ogni  cosa^  di  sangue  intorno  gronda; 

A chi  è tagliato  ed  a chi  suda  il  pelo, 

E il  gran  rimbombo  suona  inaino  ai  cielo. 

Va  Salomon  correndo  fra'  Pagani,  20 

Come  lupo  fra  il  gregge  o in  paglia  fuoco  : 


' si  ndU. 

^ con  onore,  d»!  dialetto  circumpadano.  11  supposto  prt- 
ghi  del  Polidori  non  (iene,  e cosi  l’ intorpretaaione  con 
promeiia  di  premio,  per  quello  ebe  è detto  nella  St.  14. 

* 'Verso  con  rima  sbagliata.  A.  G. 

* cioè,  si  distacca,  si  divide.  A.  O. 

* Di  tangiie.  Var.  dell’  Antogr. 


Artiro  atterra*  e uccide  li  Cristiani, 

E chiunque' accoglie,  o more  o campa  poco. 

Una  gran  pezza  stettero  alle  mani, 

Chè  r uno  a P altro  non  concesse  il  loco  ; 

Ma  pel  vigor  di  quei  di  Salomone, 

Si  rincnlaro  alfin  quei  di  Macone. 

Sforzasi  Artir  difender  la  bandiera,  21 

Vedendo  di  Cristiani  il  valor  grande  ; 

Ha  in  rotta  fogge  ormai  tutta  sua  schiera  ; 

Chi  qua  chi  là  per  non  morir  si  spande  : 
Minaccia  Artir,  biaslema  e si  dispera. 

Ma  attender  non  puote  egli  a tante  bande  ; 

E Balogante,  che  tal  cosa  vide. 

Di  soverchia  ira  e di  vergogna  stride. 

E subito  comanda  al  frnnco  Odrido,  23 

Che  la  schiera  seconda  a guerra  mova  : 

Mossesi  quello,  e credo  alzasse’*  il  grido 
Insino  al  cielo  allor  la  gente  nova  ; 

Ma  Uggier,  di  Carlo  capitaniq  fido. 

Visto  che  I’  ebbe,  ai  suoi  gente  rinnova  ; 

Mossesi  Astolfo  e centra  Odrido  corse, 

Ma  alcun  di  loro  ai  colpi  non  si  torse. 

Trasse  Pomella^  il  valoroso  Inglese,  23 

Poi  che  ebbe  fracassata  allor  la  lanza, 

E sopra  a un  ammirante  la  distese, 

Che  allo  inferno  mandollo  a tór  la  stanza 
Gridando  : State,  gente,  alle  difese, 

Ch’  io  sono  il  fior  de'  cavalier  di  Pranza, 

Che  per  paro!'  non  resta  far  de'  fatti  : — 

B già  tre  morti  n'avea  ’n  terra  tratti. 

Parlenio  occise,  Validoro  e Iverso.  24 

Al  primo  fésse  il  capo  insino  al  petto, 

E il  secondo  tagliò  tutto  a traverso. 

Si  come  al  terzo  spiccò  il  capo  netto  : 

L' un  Mede,  Arabe  1*  altro  e P altro  Perso  ; 

Vecchi  i dui  primi  e il  terzo  giovinetto. 

Nè  resta  Astolfo,  ma  ferisce  forte, 

E chi  scavalca  e chi  conduce  a morte. 

fManea  la  conlinuatiotie  / 

Maravigliosse  assai  Orlando  allora  25 

Di  tal  nazion  di  gente  e sua  natura  : 

Ma  qui  di  lui  vi  lasserò  per  ora. 

Che  anco  di  Carlo  mi  bisogna  cura. 

Stava  Pimperator  festivo  ancora 
Della  vittoria  avuta,  e sol  procura*, 

Adunar  genti  per  la  santa  impresa^, 

Nè  fatica  risparmia  o guarda  a spesa. 

Fra  li  altri,  un  giorno  fece  un  gran  convito  26 
Con  onorevoi  pompa  alla  regale; 

E di  tutti  i signor  fu  fatto  invito, 

Senza  altra  differenzia,  universale  ; 

Ove  fu  ognun  trattato  e riverito 
Secondo  il  grado  suo  maggiore  o eguale, 


' occide.  Var.  dell'Autogr.  ’ andaste.  Var.  deH'Aotogr. 

* Nome  della  spada  d'AstolTu.  A.  O. 

* a gran  ventura.  Var.  dell’  Aatogr. 

‘ cioi,  1.1  conquista  di  Ocrusalemine  e del  santo  Se- 
polcro. A.  Q. 
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B tanto  da  re  Carlo  accarezsato, 

Che  ognun  se  ne  parti  ben  contentato. 

Dopo  il  convito,  il  sacro  imperatore  27 

Mostrò  cesàrea  iiberalilade, 

E in  vari  modi  dimostrò  l' amore 

Che  ai  suoi  portava  ; a chi  con  dignitade, 

A chi  con  roba',  a chi  con  altro  onore: 

A chi  dona  castella,  a chi  cittade  ; 

B a vani  mostra  variamente  il  cuore'', 

Con  tal  misura  e tal  provvedimento, 

Che  ognun  di  Ini  quel  dì  restò  contento. 

Mentre  era  questo^,  nella  regia  sala  28 

Si  vide  nn  messaggiero  in  fretta  entrare^. 

Quale  era  appena  al  sommo  della  scala. 

Che  Carlo  il  vide  e a lui  il  fece  andare: 

Subito  quel  lì  espose,  come  caia 

Gualtier  dal  monte,  e affretta  il  camminare. 

Perchè  inteso  ha  che  Carlo  ò in  gran  periglio, 

B di  aifrettarsi  ha  preso  per  consiglio. 

Con  luì  è Desiderio  di  Pavia,  29 

Che  al  Sepolcro  seguirti  ai  dispone, 

Con  altri  gran  signori  in  compagnia  ; 

B seco  viene  ancor  papa  Leone'', 

Con  cardinali  e magna  chierìcbia, 

Per  annullar  la  legge  di  Macone: 

Tutti,  signore,  vengono  a aiutarti, 

E mi  han  mandato  avanti  ad  avvisarti. 

Cosi  disse  il  messaggio,  e da  poi  tacque,  30 

Per  non  passare  del  suo  nfòzio  il  segno. 

A Carlo  molto  la  novella  piacque. 

Per  sua  onoranza  e sicurtà  del  regno  : 

Bench’  i Pagani  ormai  sian  messi  all'  acquei 
Por  tornea  ancor  non  li  movesse  a^  sdegno 
A rifar  testa  e ritornare  a drìeto; 

E con  più  gente,  sta  col  cuor  più  quieto. 

Iddio  ringrozìo,  e per  mollo  cattolico  31 

Loda  Leone  allur  jommo  pontifico, 

Che  a lui  conduca  favore  apostolico, 

Chè  cosi  spora  fare  opre  mirifica; 

E il  colto  di  Macon,  qual  ò diabolico, 

Male  ordinato  e dì  peggiore  artiflce. 

Estinguere  ivi  almen  dove  si  vede 
Sepolto  il  Fondator  di  nostra  fede. 

E subito  rivolto  ai  baron  tutti,  32 

Comanda  lor  che  in  punto  ognun  si  metta, 

E l’altro  giorno  a corte  sian  ridotti 
Per  andar  contra"  il  pastor  santo  in  fretta. 

Non  por  li  gran  signor,  ma  donne  e putti, 
Cisscnn  di  andarli  si  provvede  e affretta  ; 

' dà  cum  offid.  Ver.  dall'Antogr. 

* Verso  di  soverchio  alla  Stansa.  A.  G. 

* Mentre  che  qnuto.  Var.  dell’Autogr. 

* Faeta  re  Carlo,  giùnte  un  mtttaggiero.  Var.  deU’Autogr. 

* Leone  IH.  A.  Q.  — Noterai  qui  lo  strano  anacronismo, 
comune  a’  romanzieri,  di  porre  Desiderio  re  de’  Longo- 
bardi e Carlo  Magno  tra  i crociati. 

* cioè,  ridotti  a mal  punto,  k.  O. 

^ Non  parrà  questa  particella  a mero  scorso  di  penna, 
come  ne  dice  il  Polidori,  quando  ad  agente  del  moveste  a 
•degno  si  pigli  A rifar  tetta  ecc.  Del  verbo  indefinito  colla 
preposizione  a in  Inogo  dell’  artìcolo  abbiamo  esempi!  a ba- 
relle ; ed  è del  parlar  famigliare. 

* Per  incontro.  A.  O.  — Vedi  anche  il  verso  2 della  se- 
guente Rianza  Si.  POLIDORI. 


E par  che  Iddio  dal  cielo  e i benedetti 
Angeli  insieme  ognuno  in  terra  aspetti. 

E cosi  far  si  deve,  e potea  farse  33 

lo  quella  età  che  avea  fedel  pastori; 

Ma  se  or  son  1'  alme  di  consciensia  scarse. 

Causa  ne  sono  i papi  e loro  errori, 

Chè  a'  nostri  tempi  attendono  a iograssarse 
Tra  le  sporcizie  e i vani  adulatori. 

Con  spesse  simonie,  con  tali  imprese* * 

Che  a vender  son  forzati  insin  le  chiese. 

Cosi  in  punto  si  mosse"  il  gran  re  Carlo,  34 
B contra  al  papa  andò  con  la  sua  corte. 

Per  farli  reverenzia^  e accarezzarlo, 

Come  a pastor  convien  di  simil  sorte. 

Andò  lontan  sei  miglia  ad  aspettarlo, 

E farli  compagnia  dentro  alle  porte 
Di  Parigi,  che  aspetta  a grande  onore'* 

Veder  de' Cristian  l'alto  pastore. 

Andónii  incontra  fuori  di  Parigi,  35 

Col  vescovo  Tiirpino,  e preti  e frati. 

Con  le  lor  croci,  neri,  bianchi  e bigi. 

Con  ricche  veste  ben  tutti  addobbati; 

B d' ogni  sorte’  eh'  ai  divin  servigi 
S'  usano  paramenti  ricamati  ; 

Belle  pianete  e adorni  piviali. 

Con  reliquie,  con  calici  e messati^. 

Intanto  ecco  trombette  e tamburini  3 6 

Mandare  inaino  al  cielo  orribil  suono  : 

Carlo  r udiva  e tutti  i paladini, 

E quanti  giunti  dove  è Carlo  sono; 

B udendo  par  che  ogoor  più  s*  avvicini 
Dove  era  Carlo  il  spaventevoi  tuono; 

Quando  a lui  giunse  un  altro  messaggiero. 

Qual  disse  che  vicino  era  Gualtiero  ; 

Qual  conduceva  genti  italiane  37 

In  ainto  di  Carlo  e del  suo  regno  ; 

Genti  fedeli,  e tutte  cristiane. 

Che  hanno  Macone  e chi  l'adora  a sdegno; 

E che  dipoi  seguivan  le  romane 
Genti,  dove  era  Leon  papa  degno. 

Possibìl  non  fu  allora  che  restasse 
Carlo,  sì  allegro  fu,  che  non  gridasse. 

Con  gravità  però  Cario  gridava  : 38 

Viva  la  buona  gente  itah'ana  ; — 

Italie,  — dopo  lui,  dascun"  chiamava;  — 

Viva  l'Italia  e la  gente  romana  — 

L’ Italiani  ogui  baron  lodava. 

Che  ora  è stimate  gente  ignava  e strans  ; 

Barbari  soli  son  che  or  prove  fanno. 

Nò  Italiani  ormai  più  credito  hanno. 

Già  tutto  il  mondo  dominàr  Romani  ; 39 

B chi  fosse  Lncnilo  e il  gran  Pompeo, 

Li  Asiatici  il  sanno  e li  Affricani, 

Mitridate,  Tigrane  e Ptolomeo. 


' a gran  rapine.  Ver.  dell’Autogr. 

* Leggeva  il  Beruffaldi:  ti  mite. 

’ onore.  Ver.  dell’  Autogr. 

* Della  adorna  cittade  di  Parigi.  Var.  dell’Aatogr. 

* Di  tutte  torte.  Var.  dell’  Antogr. 

* Relique  tante  e in  man  ricci  mettali.  Var.  dell’ Autogr. 
’ E dopo  lui  ognun  forte  chiamava  — Italia,  Italia.  Var. 

dell’Aulogr. 
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Cesare  in  Franca  ed  altri  popui  strani* *,  I 

E in  tutta  Europa  gran  prodezze  feo  ; 

E Sertorio  e Camillo  ed  altri  molti, 

Che  qui  per  brevità  non  ho  raccolti. 

Or  persa  è tutta  la  memoria  antiqua,  40 

Nè  quasi  è più  chi  lor  vittorie  creda  : 

Colpa  di  sorte  di  signori  iniqua 

Che  a*  barbari  I*  Italia  han  data  in  preda, 

Per  lor  discordie,  e per  seguir  T obliqua 
Strada,  in  voler  che  1’  uno  a I'  altro  ceda. 

Usurpar  quel  d'altrui  senza  ragione^. 

Di  rovinar  l’ Italia  oggi  è cagione. 

Lodò  r Italia  assai  Carlo,  che  stato^  4 1 

Vi  era  più  volte  a difensar  la  Chiesa, 

E r italo  valore  avea  provato, 

Cb'  era  di  gran  contrasto  e gran  difesa  ; 

E se  ben  Desiderio'*  avea  domato 
Con  altri  assai,  fu  per  lor  dura  impresa. 

Contra  la  Chiesa,  e per  commesso  errore. 

Spesso  ai  gagliardi  Iddio  tolle  il  valore. 

Or  se  ne  vien  Gualtier  da  Uoolione,  42 

Qual  fu  gagliardo  e nobil  paladino. 

Sollecito  e al  sno  re  fedel  barone, 

E molto  il  loda  nel  sno  dir  Turpino. 

Visto  re  Carlo,  dismontò  d'arcione 
Per  onorar  il  figlio  di  Pipino: 

Carlo  abbracciollo  e gran  feste  gli  fece, 

Come  fare  alii  suoi  a un  signor  dece^ 

E cosi  fece  a tutti  li  signori  43 

Cb'  erano  con  Gualtier,  con  lieto  viso. 

10  non  potrei  narrare  i grandi  onori 

Cb*  e lor  fur  fatti,  e le  gran  feste  e il  riso. 
Intanto,  ecco  il  pastor  delli  pastori, 

Ch'  apre  a suo  modo  e serra  il  paradiso  : 

Carlo,  che  con  le  chiavi  il  gran  stendardo 
Vide,  a smontare  a piedi  non  fu  tardo  ; 

E al  pontefice  andando,  ioginocebiosse,  44 

Ed  umile  baciogli  il  sacro  piede. 

11  papa  ad  abbracciarlo  allor  si  mosse*, 

E la  benedizion  dappoi  gli  diede  ; 

E,  sorgendolo^  il  papa,  alfln  levosse, 

E a ciò  che  li  comanda  assente  e cede*; 

E per  entrar  con  quel  dentro  a Parigi, 

Sopra  il  destrier  montò  senza  litigi*. 

Cosi  verso  Parigi  ognun  s'invia;  45 

E il  primo  fu  Gualtier  da  Monlione, 


' Cetar  la  Franta,  e Mario  li  AUmani.  Vsr.  dell’Autoffr. 

* AUosione  agli  sforzi  fatti  da  più  pontefici  per  togliere 
agli  Estensi  lo  stato  di  Ferrara.  Anche  di  queste  Stanze 
(37*40)  si  valsero  i primi  editori  por  confermare  che  il 
Rinaldo  sia  parto  legittimo  di  Lodovico.  POUDORI. 

* $paso.  ViT.  dell’  Antogr. 

'*  Della  guerra  di  Carlo  Magno  contro  Desiderio  e suol 
collegati  parla  1’  Ariosto  nel  1 e II  dei  Cinque  Canti  ag- 
ginntì  al  Furioeo.  Qui  dice  che  il  re  longobardo  fu  vinto  non 
per  valore  de’  nemici,  ma  per  gastigo  divino,  tenendo  e* 
gli  lo  parti  contra  la  Chiesa.  A.  G. 

‘ Il  latino  dteet,  conviene. 

* Ni  prima  il  tacro  imperalor  levoiee.  Var.  dell’Antogr. 

" cioè,  sollevandolo  da  terra,  facendolo  sorgere.  Modo  nuo* 

vo  di  usar  questo  verbo  attivamente.  A.  G. 

* In  piede,  e a ciò  che  voU  il  papa  cede.  Var.  dell’Autogr. 

* Allusione  alle  dispute  che  più  tardi  insorsero  per  conto 
delle  precedenze.  PoLiDORl. 


Che  avea  re  Desiderio  in  compagnia 
E tutta  la  lombarda  nazione  ; 

Poi  delle  guardie  P ordine  segnia  : 

Dalla  man  destra  è quella  di  Leone, 

Dalla  sinistra  sta  quella  di  Carlo*, 

Ch'  il  suo  segue  ciascuna  e vuol  guardarlo. 

Da  un  canto  stan  le  guardie,  e non  intorno,  46 
E fan  come  due  corna  in  quel  confino. 

Da  destra  stava*,  di  bello  armi  adorno, 

Al  papa  un  stormo  di  Roman  vicino  : 

Poi  si  vedeva  dal  sinistro  corno, 

A lato  a Carlo,  ogni  suo  paladino 
Allora  alla  sua  guardia  deputato, 

Ciascuno  adorno  e di  belle  armi  armato. 

Poi  seguiva  Leon  con  viso  lieto,  47 

Armato  in  sella  in  abito  viandante*; 

E Carlo  appar  con  Ini,  ma  pur  più  indrieto 
Tanto,  ch'il  papa  si  può  dir  più  avente: 

Così  fu  allor  quello  ordine  discreto* 

Con  misterio  e ragion  molto  importante  ; 

Chè  minore  è del  papa,  ma  maggiore 
D'  ogni  altro  al  mondo  è poi  l' imperatore. 

Armato  stava  in  obito  pomposo  48 

Re  Carlo  allora*  riccamente  adorno, 

E sembrò  in  vista  degno  o glorioso 
Re  de’  Romani  e imperator  quel  giorno  ; 

Parlando  insieme,  e ognun  di  lor  gioioso, 

Dei  danno  de'  Pagani  e di  lor  scorno. 

Della  vittoria  da  re  Carlo  avuta**; 

Chè  sempre  Cristo  chi  in  lui  spera  aiuta. 

Dopo  seguiano  insieme  i cardinali,  49 

Adorni  d'  armi  per  la  Fè  di  Cristo  ; 

Non,  come  a questa  età,  per  strazi  e mali 
D' innocenti  signori^  e ingerdo  acquisto; 

Per  scacciar  di  lor  terre  i naturali 
Signori,  a fin  d'uno  appetito  tristo: 

Seguian  il  papa;  e dopo  un  capitano. 

Quale  era  vicesenator  romano. 

Era  di  Orlando*  quel  locotenente,  50 

Che  era  io  quel  tempo  roman  senatore; 

E lassava  in  sua  vece,  essendo  assente. 

Un  patrìzio  romeo  di  gran  valore. 

Il  qual  guidava  tutta  la  sua  gente: 

Giovene  ardito  e di  animoso  cuore. 

Di  quella  proprio  illustre  nazione*. 

Che  era  il  sno  nome  eccelso  Scipione.** 


' quella  di  re.  Var.  dell’  Autogr. 

’ Stavano  de'  Romani.  Var.  dell’  Autogr. 

* in  abito  da  viandante. 

* compartito  ; participio  alla  latina. 

* Carlo  quel  giorno.  Var.  dell’Autogr. 

* avuta  da  re  Carlo.  Var.  dell’Autogr. 

’’  I primi  editori  credettero  qui  aliuderai  all'  impresa  di 
Leone  X contro  il  duca  d’ Urbino  nel  1517.  Noi  pensia- 
mo che  vi  si  accenni  alle  guerre  e allo  difficoltà  mosse 
in  tempi  diversi  da  tre  diversi  pontefici  contro  lo  stesso 
duca  di  Ferrara  ; come  nella  precedente  Stanza  40,  e nella 
susseguente  51.  POLiDORi. 

* In  tutti  i romanzi  e poemi  di  cavalleria.  Orlando  è 
chiamato  senator  romano.  A.  G. 

* E fu  di  chiara  e nobil  nazione.  Var.  dell’ Autogr. 

'•  Come  di  nome,  detto  Scipione  Nato  di  quell’  illuttré 
nasione.  Ver.  dell’  Autogr. 


CANTO  QUINTO. 


97 


Vinti  milia  e seicento  avea  costui  51 

Sotto  il  stendardo  della  santa  Chiesa, 

Che  tutti  andavan  volentiur  con  lui 
Per  scudo  della  Fede  e sua  difesa; 

E non  per  usurpar  stato  d’  altrui, 

Ila  centra  Tinfedel  è loro  impresa. 

Di  tutta  r altra  gente  deretani, 

SI  come  un  retroguardo,  eran  Romani. 

Coti  van  tutti,  e sol  Leone  e Carlo* *  52 

Fra  lor  si  grida,  si  desidra  e noma. 

Questo  r ordine  fu,  nò  da  me  parlo. 

Ma  in  scriverlo  Turpin  prese  la  soma: 

La  colpa  è sua,  se  ben  non  seppe  farlo. 

Non  saprei  dir  se  a questi  tempi  in  Roma 
Li  esperti  mastri  delle  cerimonie 
Tali  ordinanze  stimeiiano  idonie^. 

Giunsero  in  fine  alle  sbadate^  porte  53 

Di  Parigi,  città  magna  e regale. 

Ove  ò,  con  preti  e frati  d' ogni  sorte, 
lo  abito  Turpino  episcopale  ; 

Tutti  cantando  salmi  ed  inni  forte 
Tanto,  che  sino  al  del  la  voce  sale  : 

Innanzi  a tutti  si  vedean^  cantare, 

Come  in  processlion  si  suole  andare. 

Dentro  a Parigi  si  sentian  campane  5t 

Con  segno  di  allegrezza  al  ciel  sonare^; 

Tante  trombe  e tambur*  che  lingue  umane^ 

Non  basterian,  volendolo  esplicare; 

Arpe,  liuti  ed  altre  cose  strane 
Si  udivano  con  grazia  armonizzare; 

Musiche  con  canzoni^  e bei  mottetti 
Con  arie  belle,  e contrappunti*  eletti. 


Grande  allegrezza  fan  fanciulle  e donne,  55 

E al  beato  pastor  debiti  onori: 

Adorne  eran  le  dame  in  belle  gonne 
Con  diversi  ornamenti  e bei  colori  ; 

E quante  io  vedean,  serve  e madonne. 
Spargevano  in  suo  onor  diversi  fiori, 

Con  odorifere  orbe  e naturali, 

Sopra  il  capo  a Leone  e i cardinali. 

Entrali  in  la  città,  subito  andaro  56 

Alla  prima  lor  chiesa  cattedrale; 

E Dio,  come  si  suol,  prima  onoraro 
Carlo,  il  pastore  ed  ogni  cardinale: 

Nè  si  volse  mostrar  di  grazia  avaro. 

Se  ben  veste  non  ha  pontificale, 

A quel  populo  ' allor  papa  Leone, 

Cbò  a tutti  diede  la  benedizione. 

Doranio,  fatto  poco  anzi  cristiano,  57 

Di  tal  cospetto  non  si  può  saziare  ; 

Nè  vorrebbe  esser,  come  già,  pagano 
Per  quanto  Uen  la  terra  c cinge  il  mare  : 

11  viver  de’  Cristian  gli  pare  umano. 

Naturai,  giusto,  come  dòssi  usare. 

Con  cerimonie  che  hanno  in  sè  ragione  ; 

Qual  non  si  trova  in  quelle  di  Hacone. 

Poi  che  fu  reso  a Dio  debito  onore,  58 

L*  entrata  féro  nel  rcal  palagio 
Carlo  e Leone,  e ogni  altro  gran  signore 
Fu  consegnato  ove  può  stare  ad  agio. 

Alloggiò  parte  drente  e parte  fuore, 

E non  fu  chi  patisse  alcun  disagio. 

Ma  posino  a lor  modo,  chè  piacere 
Manno  essi  di  posare,  io  di  tacere. 


C/t^TO  aVIMTO. 


Chi  veder  vole  un  bel  giardino  ameno,  1 

Che  sia  de’  riguardanti  all'  occhio  grato, 

D'  ordini  il  veggia  e varietndi  pieno, 

Chè  con  tal  variar  si  fa  più  ornato^: 

Cosi  un  poema  sta,  nò  più  nè  meno, 

Ch* esser  de' vario  in  tutto  ed  ordinato: 

Cosi  varia  il  pittor  col  suo  pennello, 

E per  il  variare  il  mondo  è bello. 

Però,  Signor,  se  bene  io  vi  parlai  2 

Poco  anzi  di  re  Carlo  e di  Leone, 

Bene  alloggiati  tutti  io  li“*  lassai 
Di  carezze,  di  cibi  e di  mesone**; 

E parmi  aver  di  lor  parlalo  assai  : 

Sicché  tornare  io  voglio  al  fio*’*  d' Amene, 

' nè  tra  lor  ii  noma.  V«r.  dell’Autogr. 

’ idonee,  acconce,  opportuno.  ’ cioè,  mal  custodite. 

* andatane.  Var.  doli’  Autogr. 

* Tutte  tonare  in  guUa  di  allegresta.  Var.  dell’Autogr. 

* Tamburi  e trombe  et  altre  cote  tirane.  Var.  dell’ Autogr. 
’ mottetti.  Var.  doli’  Autogr. 

' accompagnature.  Senso  non  osservato  ; anzi,  nemmeno 
aeeompagnalura  è,  col  musicale  suo  senso,  nella  Crusca. 
POLIDORI.  * più  grato,  logge  il  BarofiTaldi. 

ti,  legge  la  prima  stampa. 

' * Per  magione,  stanza  : da  maiton.  A.  O. 

Per  figlio,  aecoado  lapronunziadl  più  dialetti  italiani.  POL. 

Ariosto,  Satire  t Uime. 


Qual  per  amore  ha  l'anima  gioconda, 

Con  la  sua  bella  e umiliata  Ismonda. 

Avea  Rinaldo  ormai  si  intenerita  3 

E scaldata  d'amor  la  bella  dama. 

Che  r uno  e 1'  altro  come  la  sua  vita 
E il  cuor  del  petto  suo  si  apprezza  ed  ama. 

Non  è la  dama  più  nel  cuor  smarrita’*. 

Ha  tacendo  conferma,  e I’  amor  brama  ; 

Rinaldo  di  scaldarla  mai  non  resta. 

L’abbraccia,  l'accarezza  e falle  festa. 

Ma  mentre  stan  li  amanti  in  tal  diletto,  4 

Nè  più  la  dama  ormai  fa  retislenza, 

E sperano  d’amor  l’ultimo  effetto. 

Nè  vi  è chi  lor  ne  faccia  conscienza  ; 

Entrar  li  fece  in  subito  sospetto 
Un  rumor  grande,  e strana  appariscenza 
Ch'ivi  comparse^,  e fe’ sorger  Rinaldo, 

Che  era  in  quel  punto  tutto  d'  amor  caldo. 

La  dama  non  men  presta  in  piede  sorse,  5 

Insieme  vergognosa  e tremebonda  : 


' Papa  Leone.  Var.  dell’  Autogr. 

’ Tornata  era  la  dama  colorita.  Var.  doH'Aulogr. 

* Quid'  fu  udito,  Var.  dell’  Autogr. 
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RINALDO  ARDITO. 


Sobito  appreuo  >I  suo  Rioaldo  corse, 

Come  dir  voglia:  Guarda 'la  Ina  Ismonda;  — 

Ma  ben  presto  Rioaldo  la  soccorse. 

Ma  volger* *  mi  bisogna  a nna  altra  sponda, 

Nò  dir  vi  posso  or  questa  istoria  tutta, 

Chò  meglio  gusta  il  bér  bocca  più  asciutta, 
lo  vi  lassai  sì  come  Bradamante  6 

Seguito  avea  Rinaldo  : per  trovarlo 
Passati  ha  i Pirenei^  e va  più  avante, 

Chò  al  tutto  si  è disposta  a seguitarlo  : 

Volse  il  cammiu  pigliar^  verso  levante, 

Chè  anco  Rinaldo  spesso  solea  farlo  ; 

Poi,  come  spinta  da  furor  divino^. 

Verso  la  Spagna  prese  il  suo  cammino^ 

B lungamente  nella  Spagna  errando,  7 

Or  nella  Catalogna,  ora  io  Castiglia, 

Por  di  Rinaldo  va  sempre  cercando, 

B cerca  l’  Aragona  e la  Siviglia  : 

Di  cercarlo  non  resta  ; e noi  trovando. 

Verso  Valensa  alfine  il  cammin  piglia. 

Più  presto  non  sapendo  ove  si  andasse. 

Che  di  veder  la  terra  desiasse. 

B quasi  appresso  alla  cittade  essendo,  8 

Vide  uscir  fuori  nna  gran  gente  armata, 

B in  mesto  a quella  sopra  un  carr’°  piangendo, 
Con  r una  e 1'  altra  man  drieto  legata. 

Era  nna  dama,  quale  a fuoco  orrendo 
A morir  crudelmente'*  è condennata  ; 

B al  pietosa  piagne**  e aiuto  impetra, 

Che  mosso  avria  a pietade  un  cuor  di  pietra. 
Con  una  benda  aveva  la  dontella  9 

Legati  li  occhi,  come  allor  si  osava  ; 

Chè,  non  vedendo  il  suo  tormento  quella. 

Cosi  forse  il  morir  manco  le  aggrava  : 

Però,  bench'  essa  fusse  in  viso  bella. 

Per  quella  benda  allor  noi  dimostrava  ; 

Ma  pietosa  era  nel  suo  pianger  tanto. 

Che  gentil  si  mostrava  insin  nel  pianto. 
Bradamante,  che  amor*  la  dama  vede  1 0 

Fra  gente  tanta,  et  ode  lamentarla, 

La  causa  di  tal  cosa  a un  pagan  chiede. 

Qual  le  rispose  che  volean  bruciarla  ; 

Nè  più*"  risposta  poi  a quella  diede. 

Ma  Bradamante,  ohe  ode  lamentarla**. 

Soffrir  non  pnote,  e la  visiera  abbassa. 

La  lansa  arresta  e contra  al  capo  passa. 

Era  capo  di  quelli  un  mascalsone,  1 1 

Maggior  de  li  altri  più  d'  una  gran  spana**. 

Largo  in  le  spalle  e grosso  di  ventrone; 
Tagliato  ha  il  viso  e guardatura  strana; 

' toglier,  e più  sopra  le  eoeeoree,  leggono  gli  editori  A- 
Jaxzl  e Giampierì.  Noi  andiam  colla  lezione  del  Darufialdi. 

* Poetata  ha  VAlemagna.  Ver.  dell’Autogr. 

* Il  tuo  viaggio  tie».  Var.  dell’Autogr. 

* Pur  quanto  jnit  da  Franta  ti  allontana.  Var.  dell’Antogr. 
^ TUnti  dal  lato  verta  tramontana.  Var.  dell’  Autogr. 

* Troncamento  licenzioso,  come  Ai  avvertito.  A.  O. 

’ A erudel  morte.  Var.  doli’ Autogr. 

* Piagne  mttchina.  Var.  dell’ Autogr. 

* cioè,  che  la  vedo  oggetto  d’ amore.  A.  O. 

'*  alcun.  Var.  dell’ Autogr. 

" Verso  viziato  nella  desinenza,  per  ripetervisi  la  rima 
colla  stessa  voce  del  verso  secondo.  A.  G. 

” Per  tpanna.  A.  O. 


B sin  neir  ossa,  a dirlo,  era  poltrone, 

Chè  ha  T corpo  grande  e il  cuore  di  puttana  : 

Ma  in  tutta  Spagna  mai  non  fa'  natura. 

Quanto  era  in  quello,  la  maggior  bravura*. 

Tutto  era  armato  di  armatura  bianca,  13 

E sopra  gli  altri  di  statura  avansa. 

Or  Bradamante,  quella  dama  franca, 

Verso  di  quello  accosta  la  sua  lansa, 

E proprio  al  petto  nella  parte  stanca 
Il  fer'  li  pose,  con  tanta  possanza. 

Che  più  di  un  palmo  lo  passò  di  dietro. 

Come  di  ghiaccio  fosse  o fragil  vetro. 

Poi  sobito  recosai  io  man  la  spada,  13 

E al  resto  di  color  cacciossi  addosso. 

Non  cosi  secator*  atterra  biada. 

Quanto  ossa  di  color  fa  il  terreo  rosso  : 

Scampale  ognun  davanti  e falle  strada, 

Chè  quanto  giunge  taglia  inaino  all' osso: 

Tal  fende  al  petto  e tale  alla  cintura; 

E chi  non  giunge,  caccia  di  paura. 

Fu  io  breve  spazio  sbarrattato  il  piano,  14 

B abbandonato  con  la  dama  il  carro  : 

Fuggi  ciascuno  che  volse  esser  sano. 

Morto  quel  capo  lor  poltron  bizzarro: 

E nell'  arcion  la  dama  con  la  mano 
Trassesi^  presto  più  eh’  io  non  vel  narro, 

E via  fuggendo  quella  dama  porta, 

E con  parol'  la  inanima  e conforta. 

Lontana  da  Valenzia  la  condusse,  15 

Sempre"*  spronando  forte  il  suo  destriero, 

Tanto  che  estimò  che  salva  fusse, 

Nè  più  di  essere  offesa  ebbe  pensiero; 

E io  ripa  a un  fiume  appunto  la  ridusse, 

Ove  era  naturale  un  bel  versiere 
Di  mille  frutti  ed  erbe  delicate. 

Vaghe  di  sua  verdura  e di  odor  grate^ 

Ivi  slegolla,  e gli  occhi  le  disciolse,  16 

E in  terra  dall' arcion  ripose  qnella; 

E alquanto  riposarse  anch'  essa  volse, 

E allor  d'  un  salto  si  levò  di  sella  : 

Dappoi  la  doma  appresso  si  raccolse, 

Guardolla  io  viso,  e ben  le  parve  bella  ; 

Chè  per  la  benda  che  avea  agli  occhi  involta, 
Bellezza  l'era  e la  apparenzia  tolta. 

B subito  pietà  di  qnella  prese  17 

Maggior  che  pria  la  forte  Bradamante, 

B all'  altra  dama  chi  fosse  chiese, 

E qual  cagion  la  indusse  a pene  tante. 

Quella,  che  sempre  Bradamante  creso 
Esser  non  donna  ma  barone  aitante. 

Rimase  del  suo  onore  in  gran  sospetto, 

E più  d'  un  gran  sospir  gittò  dal  petto. 

Poi  le  rispose:  Sappi,  cavaliero  18 

Che  per  mio  ben  da  Dio  fusti  mandato, 

Che  di  ciò  che  mi  chiedi  io  dirò  il  vero, 

Chè  mollo  ben  da  me  1'  hai  meritato.  — 


' braveria,  amargiaaaerìa,  trasoneria  ; disposizione  o vo- 
lontà di  fare  il  bravo.  Altri  andarono  presi  aH’  equivoco 
che  qui  oafciona  veramente  questo  nome  bravura.  PoUDORt. 
’ segatore  ; latinismo.  * cioè,  Bradamante. 

* Tanto.  Var.  dell’ Autogr. 

* A’bn  men  vaghe  al  vrder  che.  Var.  dell’Autogr. 
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Ma  perchè  dirvei  poi  più  ad  agio  io  spero, 

Queste  per  or  vi  lasso  in  quel  bel  prato, 

Che  poi  far,  per  averle  nelle  mani. 

Assai  cercate  da' Valentiani. 

Le  dame  io  lasso  ed  a Rinaldo  io  torno,  19 

Che  disturbato  fu  dal  suo  pii-cere; 

Nè  fu  si  lieto  mai  quanto  quel  giorno. 

Se  si  potea  la  dama  nllor  godere; 

Onde  restonne  con  discendo  e scorno, 

Cbè  beo  perfetto  non  si  puote  avere  : 

E subito  al  rumor  recossi  in  mano 
La  sua  Fnsberta  il  sir  di  Montalbano. 

R'guarda  quello,  e vede  giù  da  un  monte  20 

Scendere  un  toro  fra  tre  vacche  belle; 

E un  pastor  grande,  che  di  fresco  monte' 

Tutte  le  aveva,  seguitava  quelle. 

Che  area  un  sol  occhio  in  mezzo  della  fronte  : 

Nè  già  vi  scrivo  favole  e novelle. 

Che  grande  era  quell’  occhio  a ponto  a ponto 
Quanto  quattro  comuni,  a giusto  conto. 

Questo  non  crederà  qualche  vnigaro  21 

Che  poco  sale  nella  zucca  serra  ; 

Cbè  sol  dà  fede  a quel  che  all’c echio  appare 
Il  vulgo  ignaro,  che  vaneggia  ed  erra; 

Come  che^  a un  cieco  descriveste  il  mare 
Quanto  sìa  grande,  e i monti^  della  terra, 

E la  torr'di  Babel,  e chi  vi  è gente 
Che  tutta  è nera,  crederebbe  niente. 

Ila  talur  più  ragion  che  '1  senso  vede,  22 

Chè  lo  intelletto  è di  maggiore  altezza, 

E i mostri  di  natura  esser  concede. 

Anzi  più  volte  il  sentimento  sprezza. 

Chi  crederia  che  T Sol,  che  par  d'  un  piede, 

A noi  che  siam  qua  ginso,  di  grandezza. 

Della  Terra  maggior  sia  per  natura 
Centosessantasei^  volte  a misura  ? 

Se  creder  non  volete  a'  scritti  miei,  23 

Prestate  fede  almeno  al  buon  Tarpino  ; 

Credete  il  ver,  eh'  il  falso  io  non  direi  : 

Non  son  greco  bugiardo,  ma  latino, 

Chi  crederebbe  T essenzia  di  Dei, 

La  provvidenzia  e l’ ordine  divino  ? 

La  fede  è sol  del  certo  incerto  a nui: 

Credete  mo*  quel  che  ne  pìace^  a vni. 

Ora  tornando  al  mio  primo  proposto,  24 

Le  vacche  costai  guida  alla  campagna  ; 

È,  come  sopra  vi  narrai,  composto 
Lungamente  pastor,  nasciuto  in  Spagna  ; 


* cioè,  munU.  A.  G. 

’ Por  come  »e.  Poi-iDORl. 

* moslri.  Var.  dell’Antogr. 

'*  Qui  il  poeta  seguo  la  credenza  volgare  al  suo  tempo 
sulla  grandezza  comparativa  tra  il  Sole  e la  Terra;  ed  il 
Varchi,  nella  XIX  Lezione  sulla  Dii  ina  Commedia,  dice:  H 
Sole,  il  quale  i il  maggiore  anzi  il  padre  di  tulli  i lumi, 
contiene  la  Terra  IGC  volle  e 3-8.  (Vedi  VaBCIU,  Lezioni 
sul  Dante,  png.  629,  ed.  cit.).  Gli  astronomi  moderni  però 
fanno  il  Solo  1,326,480  volto  maggior  della  Terra.  A.  G. 

* pare.  Var.  deH’Autugr. 


Ma  di  veder  la  Pranza  era  disposto', 

Chè  del  sterìi  paese  assai  si  lagna. 

Quale  è gran  parte  nel  paese  ispano  : 

Però  se  n’  è partito  e va  lontano. 

E dove  era  Rinaldo  con  Ismonda,  25 

Appunto  appunto  si  trovò  por  caso. 

Rioaldn,  che  sua  sorte  assai  gioconda 
Sturbar  si  vede  e n’  è privo  rimaso. 

Tanto  si  sdegna  e tal  furor  gli  abbonda, 

Che  foco  sofRa  per  la  bocca  e naso; 

E,  con  Pusberta  in  mano,  a gran  furore 
Andò  Rinaldo  coatra  a quel  pastore. 

I Più  non  si  mosse  allor  quel  rozzo  e brutto  26 
Pastor,  come  ivi  alcuno  non  vedesse, 

E che  secare  si  trovasse  in  tutto, 

0 contra  a lui  un  fanciullino  avesse; 

B mossesi  il  gran  tor'^,  quale  era  instrutto. 

Che  se  in  lor  danno  alcuno  si  movesse. 

Debbia  quel  toro  con  le  coma  urtarlo, 

E con  quel  colpo  ucciderlo  o atterrarlo. 

Mossesi  il  toro  allor  con  gran  rovina,  27 

E a un  urto  riversò^  Rinaldo  al  piano: 

Proprio  nel  ventre,  con  la  fronte  china, 

La  bestia  gli  fermò  quel  colpo  strano. 

Tramortito  è Rinaldo,  e la  meschina 
Ismonda  piagne  e si  lamenta  in  vano  ; 

Chè  subito  il  pastor  quella  pigliava, 

E in  mezzo  alio  tre  vacche  la  cacciava. 

Come  una  belva  fosse  o un'  altra  vacca,  28 

Innanzi  si  cacciava  Ismonda  bella  ; 

E cosi  nell*  onor  la  offende  e smacca. 

Che  assai  più  che  *1  timor  molesta  quella. 

Nel  cnor  dogliosa  e già  nel  pianger  stracca. 

Non  ardisce  gridar,  nè  pur  favella  ; 

Però  che,  se  piangesse  avea  timore 

Che  '1  tor’  non  la  offendesse  o quel  pastore. 

Così  lassando  oppresso  il  suo  campione,  29 

Ismonda  fra  le  vacche  camminava  : 

Il  mostro,  che  chiamato  era  Burone, 

A un  folto  bosco  oscuro  la  guidava  : 

La  giovane  tra  sè  chiama  Hacone; 

Ma  nulla  alla  meschina  allor  giovava. 

Prima  tre  or' che  fosse  risentito. 

Stette  Rinaldo  in  terra  tramortito. 

Ma  poi  che  fu  risorto,  a Ismonda^  il  core  30 
Subito  volse  ed  ogni  suo^  pensiero. 

Come  colui  che  le  portava  amore, 

E per  cercarla  ascese  il  suo  destriero  ; 

Nè  la  vedendo,  scoppia  di  dolore, 

Chè  pur  potette  assai,  a dire  il  vero  : 

Maledisse  il  pastore  e la  fortuna, 

E intanto  giunse  allor  la  notte  bruna. 

(.Vanca  la  conlinuaiione.) 

' Jlanaldo  che  zi  vide  il  mostro  accosto.  V«r.  deU’Autogr. 

* Il  toro  detto  nella  stanza  20.  POLiDOni. 

* 11  Baruflaldi  : rovesciò.  POLIDORI. 

^ ad  altro.  Var.  dell’Autogr. 

^ Non  rivolte  che  a Ismonda  ogni.  Var.  dell’Antogr. 
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I.' 

Quel  fervente  desio,  quel  vero  ardore 
Che  diò  principio  e mezzo  a'  desir  miei, 

Darà  ancor  fine  a’  miei  stenti  e sudore. 

Nò  curo  i sospir  più,  nè  tanti  omei. 

Nò  le  minacce,  teme,  ire  e paura,  5 

L' abisso,  il  mondo,  il  ciel,  uomini  e dei  ; 

Chò  una  fondata  rócca,  atta  e sicura. 

Hi  guarda  il  regno  mio,  detta  costanza, 

Che  ferro  e foco  e martellar  non  cnra. 

I fondamenti  ove  si  posa  e stanza,  10 

Son  di  stabilità  viva  fermezza  ; 

La  calce  e pietre  son  perseveranza  ; 

L' inespugnabit  mur  viva  fortezza. 

Le  sue  difese,  scudi  e bastioni, 

Son  fé  eh'  ogni  timor  fugge  e disprezza.  1 5 
Regge  speranza  il  mastro  torrione 

Sotto  due  guardie;  una,  fedel,  chiamata 
Prudenza  ; e 1'  altra,  svegliata,  ragione. 

Castellano  è un  amor  fermo  e provato. 

Che  scorge  il  tutto;  i sergenti  son  poi  20 
Solleciti  pensier,  ciascun  fidato. 

L'artiglieria,  i sassi  e i dardi  suoi 

È audacia,  i parlar  pronti  e acuti  sguardi 
Come  dicesse  ; Aeròstati,  se  puoi.  — 

Son  cocenti  desir  quel  fuoco  che  ardi:  25 

La  polvere  rimbomba  in  tuon  di  lutto, 

E di  sospir  pungenti  più  che  dardi. 

Provido  antiveder,  sagace,  instrutto, 

Son  poi  la  munizìon  che  d'ora  in  ora 
Veglia,  e non  lascia  ai  nemici  trar  fratto.  30 
Gl’  inimici,  lo  assedio  eh* *  è di  fuora, 

Son  gelosia,  timore,  odio,  disdegno. 

Disprezzo,  crudeltà,  lunga  dimora. 

Ha  tutte  le  lor  forze  e lor  disegno 

È in  tagliar  d’ acqua  e in  batter  d'  adamante,  35 
Che  troppo  è il  castellan  provvido  e degno. 
Dunque,  con  quel  pensier  fermo  e costante 
Che  incominciai  la  mia  amorosa  guerra. 

Con  quel  seguiterò  la  impresa  innante  : 

Chò  una  rócca  di  fè  mai  non  si  atterra.  40 

li. 

Poi  eh’  io  non  posso  con  mia  man  toccarte. 

Nò  dirti  a bocca  il  dolor  che  mi  accora, 

Tel  voglio  noto  far  con  penna  e carte. 

' Questo  0 i duo  compouimenti  che  seguono  furono  ri- 
stampati dal  Borotti  a maniera  di  appendice,  traendoli 
dair  edizione  delio  opere  ariostesche  fatta  da  Stefano  Or- 
landiiii.  Derivano  i due  primi  da  un  antico  libercolo  in- 
titolato Forta  ([  Amore,  ed  impresso  nel  1537  ad  istanza 
di  un  Ippolito  Ferrarese,  a cui  l'erudito,  che  sopra  dicemmo, 
non  si  astiene  dal  dare  i titoli  di  buffone  e di  impostore; 
confessando  altresì  di  aver  più  volte  avuto  in  pensiero  di 
cauccllnrli  tutti  c tre  dalla  sua  raccolta.  Il  Molini  che  li 
avnv.a  riprodotti  nella  sua  edizione  del  1823,  li  omise  in 
quella,  da  noi  più  spesso  consultata,  dei  1824.  POLtUORl. 


Doglioso  e mesto,  pien  d’  affanni  ogn’  ora, 

Heno  min  vita  afflitta  e sconsolata  5 

Dal  dì  che,  mal  per  me,  tu  andasti  fuora. 

Chiamo  la  morte,  e lei  non  viene,  ingrata! 

A finir  il  dolor  ch'io  porto  e sento 
Per  non  poter  saper  la  tua  tornata. 

Tu  festeggi  in  piacere,  ed  io  tormento,  10 

Privo  di  te,  che  notte  e di  ti  chiamo  : 

Però  di  ritornar  non  esser  lento*. 

Tu  m'hai  pur  preso  come  pesce  all’  amo, 

Hisero  me  ! eh’  io  son  condotto  a tanto, 

Ch'  altro  che  te  non  voglio,  apprezzo  e bramo.  15 
Tu  vivi  lieto,  ed  in  me  abbonda  il  pianto: 

Tu  altri  godi,  ed  io  te  sol  aspetto  : 

Di  bianco  vesti,  ed  io  di  negro  ho  il  manto. 
Leva  tal  passion  del  miser  petto: 

Non  aspettq;'  sentir  mia  crndel  morte  ; 20 

Chò  crudeltade  il  ciel  tiene  in  dispetto. 
Qualunque  batte  a la  mia  casa  o porta. 

Subito  corro  e dico  : — Forse  ò il  messo 
Che  del  mio  fino  amor  nuova  mi  porta.  — 

La  notte,  in  sogno,  teco  parlo  spesso  : 25 

E questo  ò quel  che  mi  consuma  il  core  ; 
Quando  mi  sveglio  non  ti  trovo  appresso. 

Io  piango  i giorni,  i mesi,  i punti  e l'ore 
Che  ti  partisti,  e non  dicesti  : Vale.  — 

Hisero,  oimò,  per  te  vivo  in  dolore  I 30 

Amor  crudel  con  suo  pungente  strale 

H’ba  fatto  sì,  che  sole,  ombra  non  veggio. 
Rimedio  alcun  non  trovo  al  mio  gran  male: 

E tu,  crudel,  sarai  cagion  ch'io  ’l  veggio^. 

HI.  > 

Lasso,  che  bramo  più,  che  più  vogl'  io 
Se  nulla  cosa  di  voler  mi  resta, 

E son,  senza  desir,  pien  di  disio  ? 

Amor  mi  tien  pur  sempre  io  gioia  e in  festa  : 

Che  brami  dunque,  o disiosa  voglia?  5 

Qual  nuova  cosa  tanto  mi  molesta  ? 

1’  voglio,  ma  non  so  quel  eh'  io  mi  voglia  ; 

E volendo  mi  doglio  : ah  duro  fato, 

Che  senza  alcun  dolor  sempre  mi  doglia  t 
So  ben  ch'io  son  più  lieto  e più  beato  IO 

Di  quale  amante  più  felice  mai, 

E sovra  modo  alla  mia  donna  grato  ; 

So  che  lei  m' ama  ed  hammi  caro  assai, 

E meco  ò d'  una  voglia  e d’  uno  amore, 

E possedo  quel  ben  eh’  io  desiai  : 1 5 


' Non  à dunque  rivolto  a donna  questo  amoroso  lamento. 
Per  questa  ragione  e per  la  fattura  stessa  del  componi- 
mento, non  è (penso)  chi  possa  crederne  autore  il  nostro 
Ijodovico. 

’ Questo  veggio  ripetuto  non  ha  senso. 

* Anche  questo  capitolo  non  è,  per  mio  parere,  più  del- 
l’Ariosto,  di  quel  che  sieuo  i due  precedenti.  B.MtOTTl. 
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Ma  nova  voglia  ancor  resta  nel  core, 

E senta  mal  provar,  provo  tormento 
Con  certo  non  so  che  lieto  dolore. 

E bench'  io  sia  tra  gli  altri  il  più  contento. 

Pur  bramo  anch’io,  bench* *  io  noi  sappia  dire;  20 
E cosi  il  più  felice  e più  contento. 

Se  altro  bramar  non  so,  bramo  morire. 

■V.» 

Non  è più  tempo  ornai  sperar  eh’  io  pieghi 
Un’  alma  altiera,  un’  indurata  spoglia. 

Con  lunga  servitù,  con  lunghi  preghi  : 

Ma  ben  temp'è  sperar  che  un  sdegno  scioglia 
Il  laccio  io  che  mi  prese,  e,  preso,  a lei  5 
Mi  diede  Amor,  con  mia  perpetua  doglia. 

Non  è più  tempo  eh’  al  bel  viso,  a'  bei 
Sembianti,  all’  accogliente  belle  io  volti 
Quest’  incarcati  e crudeli  occhi  miei  : 

Ma  ben  temp’è  mirar  che  se  raccolti  IO 

Soo  i costami  in  lei  degni  di  loda. 

Degni  di  biasmo  ancor  ve  ne  son  molti. 

Non  è più  tempo  che  ’l  parlar  dolce  oda. 

Che  mai  con  l’ iotention  non  si  conforma  ; 

Nò  temp’  è più  che  di  lusinghe  io  goda  : 1 5 

Ma  temp*  è da  dar  fede  a chi  m’  informa. 

Qual  sia  la  falsitade  e qual  il  vero, 

E ch’ire  a miglior  via  m’insegna  Torma. 

Non  è più  tempo  star  in  quel  pensiero 

Ch'alto  mi  leva  si,  ch’abbrucia  Tale,  20 

Ma  poi  torna  cadendo  al  luogo  vero: 

Ma  ben  temp'  ò sperar^  quanto  sia  il  male, 

Quanto  il  bene,  e stimar  l’utile  e ’l  danno. 
Rendere  alla  fatica  il  premio  ugnale. 

Non  è più  tempo  a lei  mostrar  T affanno  25 

E domandar  mercè,  chè  mie  parole 
Senta  frutto  coi  venti  in  aria  vanno  : 

Ma  ben  temp*  è narrarlo'*  a chi  console, 

E mi  cori,  e m*  insegni  a liberarmi  ; 

Però  che  al  mal  rimedio  esser  por  suole.  30 
Non  è più  tempo  eh*  a memoria  trarmi 
Debba,  quando  talor  parve  cortese 
D’  un  dolce  sguardo,  e degnava  parlarmi  : 

Ma  ben  tempo  è mirar  Tore  mal  spese. 

Oltraggi,  gelosie,  tanti  martiri,  35 

Suo’  sdegni  ingiusti,  e mille  e mille  offese. 

Non  è più  tempo  che  per  lei  sospiri, 

E quindi  vento  elle  gonQate  vele 
Alla  alletta^  sua  da  me  s*  aspiri  : 


' Accettiamo  questa  lesione  proposta  da  un  amico  dei 
Polidorì,  in  luogo  della  inesplicabile  delle  stampe:  E Men- 
ta mai  provar  pravo  tormento. 

' Fu  messa  io  luce  da  Francesco  Trucchi  nel  tomo  III 
delle  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori,  dall'  origine 
della  lingua  in  fino  al  secolo  decimosettimo  (Prato,  Guasti, 
1846-47).  Afferma  l’editore  di  averta  tratta  dal  codice  873 
della  Libreria  Magliabechìana.  PouDOHi. 

* guardar  attentamente.  Sperare  per  opporre  al  lume 
una  cosa  per  veder  s' ella  traspare,  ò vutgarissimo  nella 
bassa  Lombardia. 

* narrando,  legge  il  Trucchi.  Adottammo  la  lesione  pro- 
posta dal  Polidori. 

^ All'  0 Dell'  altereesa  tua  propone  di  leggere  il  Poli- 
dori.  Il  senso  è:  non  i più  tempo  ch'io  cotrumitiarmi ag- 
giunga cagioni  alla  alterezza  di  lei. 
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Ma  ben  temp’  è che  il  sospirar  rivele,  40 

De’  giorni  persi  mi  rincresca,  quanto 
Non  poterne  sperar  lungi  querele. 

Non  è più  tempo  che  mie  luci  in  pianto 
Estinguer  lasci,  benché  fusser  quelle 
Che  mia  nemica  al  cor  laudavan  tanto:  45 

Ma  temp*  è ritirarle  infino  eh*  elle 

Veggian  vendetta,  che  via  il  tempo  porti 
Maggior  pietade  alle  maniere  belle. 

Non  è più  tempo  che  il  desir  trasporti 

Miei  passi,  che  per  lei  cerchino  i tempi,  50 
Sale,  teatri,  vie,  campagne  ed  orti: 

Ma  ben  tempo  è fuggir  da'  suoi  lumi  empi. 

Pari  in  effetto  a quei  del  basilisco. 

Perchè  più  Amor  del  suo  veleno  m’  empi. 

Non  è più  tempo  in  stil  moderno  e prisco  55 
Ch’  io  cerchi  che  sua  fama  eterna  viva, 

Ch’alia  superbia  sua  materia  ordisco: 

Ma  ben  temp’  è eh’  io  pensi,  parli  o scrìva. 

Di  di,  di  notte,  ove  io  mi  fermi  o vada. 

Quanta  causa  a mia  morte  indi  deriva  ; 60 

Talché  stia  in  sella  Sdegno,  ed  Amor  cada. 

V.  ' 

Vo  navigando  un  mar  d*  aspri  martiri 
In  fragil  barca,  perigliosa  e grave. 

Col  vento  impetuoso  de'  desili. 

E voi,  che  avete  del  mio  cor  la  chiave. 

He  ritenete  al  fin  come  vi  piace,  5 

Qual  éacora  telor  smarrita  nave: 

Voi  m’acquetato,  e ritenete  in  pace 
Le  torbide  onde  delTavverso  mare, 

Gonfiato  da  pensier  dubio  e fallace: 

Voi  séte  il  porto  del  mio  navicare,  10 

Voi  calamita  séte  e la  mia  stella. 

Qual  sola  segno  e che  sempre  m’  appare. 

Voi  sola  nel  furor  d'  ogni  procella 

Chiamo  al  mio  scampo,  e risona  *1  bel  nome 
Non  men  drento  del  cor,  che  ’n  la  favella.  1 5 
Chiémavi  T alma,  e non  saprei  dir  come 
Siano  scolpite  in  me  tutt’  oramai 
Vostri  occhi,  vostri  modi  e vostre  chiome. 

Da  questo  vien  ancor  rb’  io  mi  privai. 

Lasso  I del  cor  e di  mia  libortate,  20 

Dandomi  *n  preda  agli  amorosi  guai. 

Bla  fui  costretto  da  si  gran  beliate. 

Che  me  stesso  ad  Amor  me  diedi  ’n  dono, 

E diedi  a voi  di  me  la  potestate. 

Ma  tutto  è vostro  quel  che  ad  altrui  dono,  25 
Però  eh’  alfin  tutto  vi  rende  Amore, 

Nè  posso  esser  d'^sltrui,  so  vostro  i’sono, 
Tenendo  voi  la  rócca  del  mio  core. 

VI. » 

Or  che  la  terra  di  boi  fiori  è piena 
E che  gli  augelli  van  cantando  a volo. 

Il  mar  s' acqueta  e T aria  s’ asserena  ; 


' Da  un  Codice  miscellaneo  della  Biblioteca  Marziana 
(Appeud.  ai  Mas.  Ital.,  cl.  XI,  cod.  LXVI).  La  pubblicò  il 
primo  per  nozze  il  chiar.  aig.  Gio.  'Vcludo,  'Ven.  1856. 

» Pubblicala  coll'  antec.  dal  aig.  'Veludo. 
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Io,  misor  ! piango  in  questi  boschi  solo, 

E nolto  e giorno  e dal  mattino  a sera,  5 

E la  mia  vita  pasco  sol  di  duolo. 

Per  me  non  è nè  mai  fu  primavera, 

Ma  nebbia,  pioggia,  pianto,  ira  e dolore. 

Dopo  eh*  io  ’ntrai  nell’  amorosa  schiera. 

Non  so  se  palesar  ancor  l’ardore  10 

Debba,  o tenerlo  pur  nel  petto  ascoso. 

Per  non  far  crescer  sdegno  al  mio  signore: 

Ma  già  drento  e di  fuor  ha  tanto  roso 

La  fiamma,  che  tult'ardo,  e più  non  posso 
Trovar  al  mio  languir  pace  o riposo.  1 5 

Più  non  ho  sangue  in  vena,  e meno  in  osso 
Midolla  alcuna,  nò  color  in  volto  : 

Tanto  fortuna  e ’l  ciel  m*  hanno  percosso  1 
Però  col  mio  parlar  a voi  mi  volto, 

Fiori,  erbe,  fronde,  selve,  boschi  e sassi,  20 
Poicb*  ogni  altro  auditor  Amor  m’  ha  tolto. 

Voi  testimoni  séte  quanti  passi 
Errando  feci  in  queste  vostre  rive 
Coi  piedi  stanchi,  tormentati  e lassi. 

Fiumi,  torrenti,  e voi  fontane  vive,  25 

Sapete  le  mie  pene,  stenti  e guai, 

E quant*  umor  dagli  occhi  miei  derive. 

B tu,  soave  vento,  che  ne  voi 

Per  queste  fronde,  sai  quanti  sospiri 
E quanti  gridi  verso  il  del  mandai.  30 

Fera  non  è che  quivi  intorno  giri. 

Che  non  sappia  il  mio  stato  e P esser  mio, 

L'  angustie,  le  fatiche  e gli  martiri. 

0 cieli,  0 fato,  o destin  aspro  e rio 

Sotto  cui  nacqui  ! o dispietata  strila,  35 

Com'  ognor  sei  contraria  al  mio  desio  I 
0 fortuna  penersa,  iniqua  e fella  1 
0 Amor  crudel  e d’  ogni  mal  radice. 

Ben  stolto  ò chi  dà  oreerhie  a tua  favella  I 
Tu  dimostrasti  farmi  il  più  felice  40 

Che  mai  ai  ritrovasse  tra  gli  amanti. 

Per  farmi  poi  ’n  un  punto  il  più  infelice’. 

Non  son  nel  regno  tuo  perle  o diamanti 
Che  non  sian  pieni  di  pungenti  spine, 

Date  per  premio  di  sospiri  e pianti.  45 

Qual  lingna  potria  dir  mai  le  mine 

Che  per  te  già  son  state,  e quante  gente 


Per  tua  cagion  son  giunte  a miser  fine  ? 

Per  te  si  ritrovò  Troia  dolente; 

Per  te  cangiossi  Dafne  in  verde  alloro,  50 

De  la  cui  doglia  ancor  Febo  no  sente  ; 

Per  te  Piramo  e Tisbe  sotto  ’l  moro 

Con  le  sue  proprie  men  si  dier  la  morte  ; 

Per  te  Pasife  si  congiunse  al  toro  ; 

Per  te  Dido  costante,  ardita  e forte  55 

Passossi  ’I  petto  nel  partir  di  Enea  ; 

Per  te  Leandro  giunse  a trista  sorte; 

Per  te  la  cruda  e rigida  Medea 
Occise  il  suo  fratei,  ed  altri  mille 
Per  te  sentirne  pena  acerba  e rea.  60 

Non  escon  d'  Etna  fuor  tante  faville. 

Quanti  son  morti  per  tuo  mal  governo. 

Nò  dà  tant’  erbe  aprile  a prati  e ville. 

11  tuo  non  ò già  regno,  ma  uno  inferno. 

Ove  sempre  si  piange  e si  sospira,  65 

Ove  si  vive  con  aflanno  eterno. 

Non  li  maravigliar  se  son  pien  d' ira, 

S’ io  mi  lamento,  signor  impio  e crudo, 

Ch’a  dirti  T ver  ragion  mi  sforza  e tira. 

Tu  mi  legasti  a un  arbor  verde  e nudo,  70 

Cb’in  sò  non  avea  ancor  vigor  nò  possa  ; 

Al  qual  fui  per  difesa  sempre  scudo', 

A ciò  non  fosse  sua  radice  mossa 

Per  freddo  o caldo,  per  tempesta  o vento. 

Oda  fulgor  del  ciel  fiaccata  o scossa.  75 

Sempre  vi  slava  con  ogni  arte  intento. 

Con  ogni  ingegno  e forza  lo  nutriva, 

E del  suo  frutto  mi  tenoa  contento: 

Ma  poi  eh' e*  crebbe  e 'n  siuo  al  ciel  fioriva, 

E che  del  frutto  avea  qualche  speranza,  80 
Altri  l’accolse’',  e fu  mia  mente  priva. 

Quest*  ò il  costumo  tuo,  quest’  è l’ usanza. 

Fallace  Amor:  però  in  pianto  destino 
Fornir  il  breve  tempo  che  m'avanza, 

B per  il  mondo  andar  qual  peregrino,  85 

Maledicendo  te  del  mal  ch'io  porlo, 

Fin  che  morte  interrompa  il  mio  cammino. 

E s’ alcun  mai  trovasse  ’l  corpo  morto  ; 

Prego  ciascun  che  ’l  lassi  sopra  terra, 

Cbè,  poi  che  ’n  vita  Ini  senza  conforto,  90 
Dopo  morto  con  fere  abbi  ancor  guerra. 


C A iS  L 0 N 1. 


I.  ’ 

Spirto  gentil,  ebe  sei  nel  terzo  giro 
Del  ciel  fra  le  beate  anime  asceso. 


' Credo  che  in  amore  non  fosse  della  natura  dell’ Ariosto 
il  sospirare  ai  vento.  Egli  traeva  più  tosto  al  materiale. 

’ Una  delle  più  bolle  canzoni  del  secolo  XVI.  Si  vuole 
filo  r Ariusto  la  scrivesse  in  uomo  di  Vittoria  Colonna,  e 
for  la  morte  del  marchese  di  Pescara  aiarito  di  lei.  Ma 
l'ietro  Ercole  Visconti,  che  corresse  sui  testi  a penna  e 
ripubblicò  lo  rime  della  celebre  poetessa  (Roma  1840), 
impugnò  quella  opinione,  dicendo  che  l’ Ariosto  facesse  tal 
rumpunìn'ento  per  u>ia  yenlildoimn  romana  a cui  era  man- 
eaCv  il  marito  timlmtnie  romano.  Ora  il  Barotti,  congettu- 


Scarco  del  mortai  peso. 

Dove  premio  si  rende  a chi  con  fede 


rando  intorno  alla  persona  che  potè  meritare  questi  versi, 
e'  aggirò  tra  i tre  illustri  capitani  del  sangue  di  Colonna, 
morti  dal  1520  al  1523,  Fobiizio,  Marc' Antonio  e Prospe- 
ro, e si  determinò  in  favor  dei  più  giovane  di  essi  Blar- 
c’  Antonio,  che  il  Guicciardini  ebbe  a chiamare  capiutno 
di  ffrandUtima  upeUazionn. 

' Che  TAriosto  siasi  sccesu  d'una  fsnciullina  ? d'una  sua 
pupilla  ? Nt)*la,  che  noi  sappiamo  della  sua  vita , accenna 
a questo;  c dvl  restante  ;^li  umori,  che  si  conoscono  di  lui, 
foron  sr-mprc  per  frutti  maturi  e qn-'lche  volta  stramaturi. 

^ lo  colse.  Vedi  anche  nell' Eleg  a XV  al  v.  96;  occórre 
per  córre  o co<jlxtrt. 
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Vivendo,  fu  d*  onesto  amore  acceso  ; 

A me,  che  del  tuo  ben  non  già  sospiro, 
Ma  di  me  che  ancor  spiro, 

Poich’  al  dolor  che  nella  mente  siede 
Sopr'  ogni  altro  crudel,  non  si  concede 
Di  metter  fine  all'  angosciosa  vita  ; 

Gli  occhi  che  già  mi  fur  benigni  tanto. 
Volgi  ora  ai  miei,  che  al  pianto 
Apron  sì  larga  e si  continna  uscita  : 

Vedi  come  mutati  son  da  quelli 
Che  ti  solean  parer  già  così  belli. 

L*  inflnita  ineffabile  bellezza 

Che  sempre  miri  in  ciel,  non  ti  distorni 
Che  gli  occhi  a me  non  torni; 

A me,  cui  già  mirando,  ti  credesti 
Di  spender  ben  tutte  le  notti  e i giorni: 

B se  '1  levargli  alla  superna  altezza 

Ti  leva  ogni  vaghezza 

Di  quanto  mai  quaggiù  più  caro  avesti, 

La  pietà  almen  cortese  mi  ti  presti. 

Che  ’n  terra  unqua  non  fu  da  te  lontana  ; 
Ed  ora  io  n'  ho  d’  aver  più  chiaro  segno. 
Quando  nel  divin  regno, 

Dove  senza  me  sci,  n'  è la  fontana. 

S’amor  non  può,  dunque  pietà  ti  pieghi 
D' inchinar  il  bel  guardo  ai  giusti  preghi. 

Io  sono,  io  son  ben  dessa.  Or  vedi  come 
M'  ha  cangiato  il  dolor  fiero  ed  atroce. 

Che  a fatica  la  voce 

Può  di  me  dar  la  conoscenza  vera  ! 

Lassa  ! eh’  al  tuo  partir  parti  veloce 
Dalle  guance,  dagli  occhi  e dalle  chiome. 
Questa  a cui  davi  nome 
Tu  di  beltade,  ed  io  ne  andava  altera, 

Chè  mel  credea,  poiché  in  tal  pregio  t'  era. 
Ch'  ella  da  me  partisse  allora,  ed  anco 
Non  tornasse  mai  più,  non  mi  dà  noia; 
Poiché  tu,  a cui  sol  gioia 
Di  lei  dar  intendea,  mi  vieni  manco. 

Non  voglio,  no,  s’ anch'io  non  vengo  dove 
Tu  sei,  che  questo  od  altro  ben  mi  giove. 

Come  possibil  è,  quando  sovviemme 
Del  bel  guardo  soave  ad  ora  ad  ora, 

Che  spento  ha  si  breve  ora, 

Ond’  è quel  dolce  e lieto  riso  estinto. 

Che  mille  volte  non  sia  morta,  o mora? 
Perchè  pensando  all'  ostro  ed  alle  gemme 
Ch'  avara  tomba  tiemme. 

Di  eh'  era  il  viso  angelico  distinto. 

Non  scoppia  il  duro  cor  dal  dolor  vinto  ? 
Com’  è eh’  io  viva,  quando  mi  rimembra 
Ch'empio  sepolcro  e invidiosa  polve 
Contamina  e dissolve 
Le  delicate  alabastrine  membra? 

Dura  condizion,  che  morte,  e peggio 
Patir  di  morte,  e insieme  viver  deggìo  I 

lo  sperai  ben  di  questo  career  tetro 

Che  qni  mi  serra,  ignuda  anima  sciorme, 

B correr  dietro  all'  orme 

Delli  tuoi  santi  piedi,  e teco  farmi 

Dette  bi>lle  una  in  ciel  beate  forme; 

Ch'  io  crederei,  quando  ti  fossi  dietro. 


E insieme  udisse  Pietro 
E di  fede  e d’  amor  da  te  lodarmi, 

Che  le  sue  porte  non  potria  negarmi. 

Deh!  perché  tanto  è questo  corpo  forte. 

Che  nè  la  lunga  febbre,  nè  il  tormento 
Che  maggior  nel  cor  sento. 

Potesse  trarlo  a desiata  morte? 

Sicché  lasciato  avessi  il  mondo  teco. 

Che  senza  te,  ch*  eri  suo  lume,  è cieco. 

La  cortesia  e 'I  valor  che  stati  ascosi. 

Non  so  in  quali  antri  e latebrosi  lustri', 

Eran  molli  anni  e lustri, 

E che  poi  teco  apparvero;  e la  speme 
Che  ’n  più  matura  etade  all*  opre  illustri 
Pareggiassero  i Publi  e Gnei  famosi 
Tuoi  fatti  gloriosi, 

Sicch’  a sentire  avessero  1'  estreme 
Genti  eh’  ancor  viva  di  Marte  il  seme  ; 

Or  più  non  veggio:  nè  da  quella  notte 
Ch’  agli  occhi  mi  lasciasti  un  lume  oscuro. 
Mai  più  veduti  furo  ; 

Chè  ritornaro  a loro  antiche  grotte, 

B per  disdegno  congiuraron,  quando 
Del  mondo  uscir,  tome  perpetuo  bando. 

Del  danno  suo  Roma  infelice  accorta. 

Dice:  Poiché  costui.  Morte,  mi  tolli. 

Non  mai  più  i sette  colli 

Duce  vedran  che  trionfando  possa 

Per  sacra  via  trar  catenati  i colli. 

Dell'  altre  piaghe  ond'  io  son  quasi  morta. 
Porse  sarei  risorta; 

Ma  questa  ò in  mezzo  ’l  cor  quella  percossa 
Che  da  me  ogni  speranza  n’  ha  rimossa.  — 
Turbato  corse  il  Tebro  alla  marina, 

E ne  dié  annunzio  ad  Ilia  sua,  che  mesta 
Gridò  piangendo  : Or  questa 
Di  mia  progenie  è 1’  ultima  mina.  — 

Le  sante  Ninfe  e i boscarecci  Dei 
Trassero  al  grido,  e lagrimàr  con  lei. 

E si  sentir  nell’  una  e 1*  altra  riva 

Pianger  donne,  donzelle  e figlie  e matti; 

E da’  purpurei  patri^ 

Alla  più  bassa  plebe  il  popol  tutto; 

E dire:  0 patria,  questo  di  fra  gli  altri 
D’ Allia  e di  Canne  ai  posteri  si  scrìva. 

Quei  giorni  che  captiva 

Restasti  e che  ’I  tuo  imperio  fu  distrutto. 

Non  più  di  questo  son  degni  di  lutto.  — 

II  desiderio,  signor  mio,  e ’l  ricordo 
Che  di  te  in  tutti  gii  animi  è rimaso, 

Non  trarrà  già  all*  occaso 
SI  presto  il  violente  fato  ingordo; 

Nò  potrà  far  che  mentre  voce  e lingua 
Formio  parole,  il  tuo  nome  s'estingua. 

Pon  questa  appresso  ali’  altre  pene  mie, 

Che  di  salir  ai  mio  signor,  Canzone, 

SI  eh*  oda  tua  ragione, 


' occulte  Uoe  ; due  latinismi  che  mancano  al  Voca- 
bolario. 

2 da’  padri  vestiti  di  porpora,  dai  cardinali. 
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D'  ogni  iolorno  ti  son  chiuse  le  vie. 

Piacesse  a’  venti  almen  di  rapportarli 
Ch’  io  di  lui  sempre  pensi,  o pianga  o parli  I 

11.  ■ 

Rapido  Po,  che  con  le  torhid'  onde 
Superbo  vai  tra  1*  arenose  rive, 

Dove  le  stanche  già  sorelle  dive 
Piangendo  diventaro  alberi  e fronde; 

Altiero  fiume,  che  da  le  profonde 
Grotte  de  I'  Alpi,  che  d’ intorno  bagna 
Il  ligustico  mar,  tumido  sorgi, 

E mormorando  tra  i lombardi  campi, 

Trebbia  e Ticino,  con  1’  antico  nome 
Di  bellicosi  vampi, 

Teco  al  viaggio  tuo  guidando  scorgi. 

Dove  fra  gli  altri,  come 
È fra  le  stelle  il  sole. 

Con  le  madide  chiome 

L*  onorato  tuo  Mincio  t'  accompagna, 

Sin  là  've  al  mar  il  tuo  tributo  porgi: 

0 re  de' fiumi,  in  queste  piagge  sole 
Odi  le  mie  parole. 

Tra  quelle  ombrose  querce  Melibeo 

Pensoso  slava,  il  suo  gregge  pascendo. 

Come  soleano  già  i pastor,  sedendo 
Tra  i bei  colli  di  Menalo  e Liceo; 

E dicea  con  dolor  acerbo  e reo  : 

0 Eridano  mio,  i nostri  armenti 
Non  han  più  nè  li  tuoi  seenro  un  loco; 

Chò  giù  da  gli  alti  monti  è già  venuto 
Chi  accende  fiamme  in  le  tue  mandre,  e fura  ; 
E per  gridar  aiuto 

È de'  nostri  pastori  ognun  già  roco. 

Deh  I se  già  sepoltura 
Fosti  al  figlittol  del  Sole, 

Allor  eh'  ebbe  paura 

Il  mondo  d'  andar  lutto  in  fiamme  ardenti, 
Smorza  con  l' acque  tue  quest'  altro  foco. 

0 re  de’  fiumi,  io  queste  piagge  sole 
Odi  le  mie  parole. 

Ecco,  tra  i nostri  pascoli  discesi 

Fieri  apri'*,  aspri  orsi,  e per  diverse  rupi 
La  notte  scender  ululando  lupi, 

Che  versan  gli  occhi  di  spavento  accesi  : 

Anzi  (chi  fia  che  '1  creda  ?),  i’  ho  già  intesi 
Con  voce  umana  orribile  chiamarsi  ; 

E menzogna  non  è che  in  lor  sian  1’  alme 
Dei  ladron  che  son  morti  in  queste  selve; 

Ed  odonsi  al  silenzio  della  luna 
Mugghiar  più  strano  belve, 

Chè  nè  al  fuggir  nè  ai  star  l’ animo  valme. 


' Difttcilmente  si  potrebbe  dimostrare  autore  di  questa 
nebbiosa  canzone  I'  Ariosto.  Non  è fuor  di  ragione  l’ at- 
tribuirla, che  alcuno  fa,  al  Castiglione,  primamente  perchè 
costui  aveva,  dice  il  Polidori,  cagioni  non  lievi  di  tdtgno 
contro  il  patlor  losco,  che  sedeva  in  que'  tempi;  in  secon- 
do, perchè  molto  affezionato  alle  due  famiglie  che  signo- 
reggiavano Urbino,  in  fino  perchè  Mantovano  ; tre  partico- 
larìUt  che  si  rilevano  da  questi  versi. 

* cinghiali;  latinismo  non  registrato  nel  Vocabolario. 


Quando  fia  mai,  fortuna, 

Che  veggia,  allor  che,  il  sole 
Calando,  l'aere  imbruna, 

Le  pecorelle  mie  la  sete  trarsi 
Su  queste  rive,  e con  I'  usate  salme 
Tornarsi  a casa;  e in  queste  piagge  sole 
S'  odan  le  mie  parole? 

Quando  fia  mai  che  '1  bei  volto  di  tauro, 

0 re  de*  fiumi,  le  tue  amate  ninfe 
Ti  spargano  di  latte  e chiare  linfe. 

Coronando  di  fior  le  corna  d*  auro? 

E i tuoi  pastor  di  mirto  e verde  lauro 
Adornino  le  mandre,  e a gli  alti  abeti 
Vaghi  sospendan  le  zampogno  e gli  archi? 

E di  teneri  agnelli  sacrifizio 
Ti  facciano,  con  preghi  e voce  umile, 

Ch'  a r estivo  solstizio 

Nel  tuo  gonfio  ondeggiar  gli  argini  varchi, 

Perchè  a l' usato  ovile. 

Mentre  ha  men  forza  il  sole. 

Finché  ritorni  aprile, 

Possano  starsi,  e poi  tornarsi  lieti 
A le  campagne  aperte  e ameni  parchi? 

0 re  de*  fiumi,  in  queste  piagge  soie 
Odi  le  mie  parole. 

Così  diceva,  e tra  verdi  arboscelli 

Giacea  fra  l'erbe  la  mia  Mincia*  all' ombra, 
Qual  chi  di  dolce  sonno  I*  aura  ingombra 
Col  mormorar  de' limpidi  ruscelli. 

Sparsi  le  aveva  Zefiro  i capelli 

Per  quel  candido  collo  e per  la  fronte; 

E tremar  si  vedean  soavemente 
Le  marmoree  mammelle  entro  al  bel  velo, 

D*  arder  d'  amor  cor  freddi,  aspri  e selvaggi  : 

Quando,  svegliata,  al  cielo 

Volse  i begli  occhi  con  splendor  sì  ardente. 

Che  dier  lume  i bei  raggi 

U’non  passava  il  sole 

Là  nei  più  folti  faggi  ; 

E,  sospirando,  verso  l'orizzonte 
Mandò  pur  fuor  quella  voce  dolente: 

Ahi  I dove  sei  ascoso,  o almo  sole. 

Per  queste  piagge  sole? 

Ahi!  dove  sei  ascoso,  o almo  sole. 

Che  il  perso  gregge  a' tuoi  smarriti  rai 
Sen  va  gridando  in  tenebrosi  guai? 

Ahi!  dove  sei  ascoso,  almo  mio  sole? 

E con  le  chiome  sparse  oggi  si  dole 

' Le  tua  Tarpeis,  e avvolta  in  nera  gonna 
Con  quegli  occhi  di  fuoco  i sette  colli 
Empie  d’ orror,  e grida  ad  alta  voce: 
Perchè  mi  avete  abbandonata,  o Dei  ? 

Perchè  da  l’alto,  atroce 

Mio  mal,  da  l’ alte  mie  mine  e crolli 

Fuggite?  Ahi  dove  sei 

Tu  che  sembravi  un  sole? 

Che  veder  mi  solei 

Reina  de  le  genti,  e al  mondo  donna 


' Di  qoi  s'argomanta  che  l'autore  di  questa  canzone  fosse 
da  Mantova. 
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Di  quanto  vedi  ove  più  in  ciel  t' estolli? 

Ahi  ! dove  ascoso  sei,  o almo  sole. 

Da  queste  piagge  sole  ? 

Chi  regge,  Apollo  mio,  guarda  chi  regge 
Le  pecorelle  tue:  un  pastor  losco. 

Che  perso  ha  già  nel  bel  paese  tosco 
Il  suo  negletto  e mal  guidato  gregge!' 
Guarda  che  persa  è la  tua  antiqua  legge. 
Antico  Pdlestin  : vedrai  te  avanti 
Tronche  le  piante  ove  posar  solea 
La  bella  vigna  nostra,  o in  pace  o in  guerra: 
Vedrai  la  sposa  tua,  che  io  su  1'  aurora 
Giace  deserta  in  terra. 

Venduto  il  manto  che  d' intorno  avea, 

E scalia  ad  ora  ad  ora 
Si  muore.  AhiI  perso  il  sole, 

Tu  perderai  ancora 
E la  nave  e le  reti  e pesci  quanti 
Hai  preso  mai  nel  mar  di  Galilea. 

Ahi  ! dove  sei  ascoso,  o almo  sole. 

Da  queste  piagge  sole! 

Con  r arme  sole  del  pastor  d'  Esperia, 

Se  non  ti  fea  il  tuo  sangue  il  veder  scemo. 
Potuto  avresti,  ingrato  Poliremo, 

Cavarla  fuor  di  questa  vii  miseria. 

0 d'  ogni  nostro  mal  forma  e materia. 

Quanto  da  quei  che  ti  lassàr  le  chiavi. 

Da  si  alta  quercia’  tralignar  ti  mostri  ! 

Tu  il  vedi,  alma  Gonzaga,  in  Hontefeltro. 
Dimanda  or  dov'  è il  pan  di  che  nodristi 
Questo  arrabbiato  veltro, 

Questa  fiera  nemea,  questi  duo  mostri. 

Sol,  perchò  non  fuggisti 
Indietro,  irato  solo. 

Da*  scellerati  e tristi 

Auspici  ? Ahi  mondo,  che  sanar  pensavi 
Con  medico  si  vile  i dolor  nostri  I 
Orbo  mondo,  se  falli,  il  Cielo  il  vuole  ^ 

Ch’  egli  è oscurato  il  sole. 

Oscura  è Cinzia  ; alza  Atteon  in  alto 
Le  corna  ; e va  trescando  la  stuprata 
Figliuola  di  Sion  là  ’ve  1’  armata. 

Con  cosi  chiaro  ed  onorato  salto. 

Plebe  sali  sovra  I*  altre  arme  tanto. 

Apri  la  maestà  del  sacro  volto, 

Tevere,  fuor  de*  muscosi  antri,  ed  odi 
Gridando  andar  tra  le  sue  rive  il  Reno  : 

Diva  Ippolita  mia^,  chè  non  sei  meco? 

Tu  dal  mio  bel  sereno 

Sei  lunge,  e tu,  Sardauapalo,  il  godi.  — 

Piangon  le  rive  seco  ’, 

E tu  lei  vedi,  o sole  ; 

E tu  il  sostieni,  o cieco, 

Vóto  d*  ogni  valor,  mondo  : si  involto 


' Acoenna  al  rivolgimento  popolare  c alla  cacciata  de’ 
Medici,  avvenuti  in  Firenze  nel  maggio  1527. 

’ Giulio  li  eh’  era  delia  famiglia  l)alla  Rovere,  ohe  si- 
gnoreggiava Urbino. 

^ Ippolita,  pronipote  di  Lodovico  Sforza,  e moglie  di 
Alessandro  Bcnlivoglio,  ne’  suoi  di  lodatissima.  Il  diva  ed 
il  mia  farebbero  pensare  al  Bandello,  che  di  lei  fu  amante 
poetico  e iperbolico  encomiatore.  POLiDoni. 


T*  ha  questa  Babilonia  in  si  bei  nodi  I 
Orbo  mondo,  se  falli,  il  Cielo  il  vuole  ; 

Ch’  egli  ò oscurato  il  sole. 

IH.  ' 

Amor,  da  che  ti  piace 
Che  la  mia  lingua  parie 
Della  sola  beltà  del  mio  bel  sole  ; 

Questo  a me  non  dispiace, 

Pur  che  tu  voglia  darlo 
A tanl*alto  soggetto  alte  parole. 

Che  accompagnate  o sole 
Possano  andar  volando 
Per  bocca  delle  genti; 

E con  soavi  accenti. 

Mille  belle  virtù  di  lei  narrando, 

Faccian  per  ogni  coro 

Nascer  qualche  desio  di  farle  onore. 

Sai  ben  che  non  posa’  io 
Parlarne  per  me  stesso, 

Chè  la  mia  mento  pur  non  la  comprende; 
Perch*  ella  è,  come  un  Dio, 

Da  tutto  il  mondo  espresso. 

Ma  non  inteso,  e sol  sè  stesso  intende: 

Il  suo  bel  nome  pende 
Prima  dal  suo  bel  viso, 

E dai  celesti  lumi 
Pendono  i suoi  costumi  ; 

Tal  che,  scesa  qua  giù  dal  paradiso 
A tempo  iniquo  ed  empio 
Fa  di  sè  stessa  a sè  medesma  esempio. 
Quando  che  agli  occhi  miei 
Prima  costei  e*  offerse. 

Come  stella  eh*  appare  a mezzo  ’l  giorno  ; 
Stupido  allor  mi  fei, 

Perchò  la  vista  scórse 

Cosa  qua  giù  da  fare  il  cielo  adorno. 

Benedetto  il  soggiorno 

Ch’  io  faccio  in  questa  vita  ; 

Ove,  s’  ebbi  mai  noia. 

Tutto  è converso  in  gioia. 

Vedendo  al  mondo  una  beltà  compila  ; 
Nella  quale  io  comprendo 
Quell*  alme  grazie  che  nel  cielo  attendo. 
Poi  che  quell'armonia 
Giù  nel  mio  cor  discese, 

Ch*  uscio  fra  il  mezzo  di  coralli  e perle  ; 
Entro  r anima  mia 
Il  suon  cosi  s’apprese 
Di  quelle  note,  che  mi  par  vederle. 

Non  che  in  1’  orecchio  averle. 

0 fortunato  padre, 

Che  seminò  tal  frutto, 

E tu  che  r hai  produllo,  S 

Beata  al  mondo  sopra  ogn*  altra  madre  ; 

E più  beata  assai, 

Se  quel  eh’  io  scorgo  in  lei  veder  potrai! 


' Trovasi  con  beo  pochi  m^Umenti  tra  le  rime  del  Tris- 
sioo  e manca  fra  i ross.  dell’  Ariosto.  Non  ai  conosce  la 
donna  per  cui  fu  scritta. 
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Ancor  dirò  più  innante, 

Pur  eh* *  e'  mi  sia  creduto  ; 

Ma  chi  noi  crede  possa  il  ver  sentire. 

Sotto  le  care  piante 

Più  volle  ho  già  veduto 

L’ erba  lasciva  ' a prova  indi  fiorire  : 

Visi’  ho,  dove  il  ferire 
De'  suoi  begli  occhi  arriva, 

In  valle,  piaggia  o colle 
Rider  1*  erbetta  molle, 

E di  mille  color  farsi  ogni  riva  ; 

L'  aer  chiarirsi,  e 'I  vento 

Fermarsi  al  snon  di  sue  parole  attento. 

Ben,  si  come  a rispetto 
Dell*  ampio  cicl  stellato 
La  terra  è nulla,  o veramente  centro; 

Cosi  del  mio  concetto 
Quello  c*  ho  fuor  mandato, 

È proprio  nulla  a par  a quel  c*  ho  dentro. 
Veggio  ben  eh*  io  non  entro 
Nel  mar  largo  e profondo 
Di  sue  infinite  lede  ; 

Chè  I*  animo  non  gode 

Gir  tanto  innanti,  chò  paventa  il  fondo  : 

Però  lungo  le  rive 

Va  ricogliendo  ciò  che  parla  e scrive. 

So,  Canzonella  mia,  eh’  avrai  vergogna 
Gir  rosi  nuda  fuore  ; 

Ma  vanne  pur,  poiché  ti  manda  Amore. 

Quando  *1  sol  parte  e l'ombra  il  mondo  copre, 
E gli  uomini  e le  fere. 

Nell' alte  selve  e fra  le  chiuse  mura. 

Le  loro  asprezze  più  crudeli  e fere 
Scordan,  vinti  dal  sonno,  e le  loro  opre; 
Quando  la  notte  è più  queta  e sicura, 

Allor  1*  accorta  e bella 

Mia  vaga  pastorella 

Alla  gelosa  sua  madre  si  fura, 

E dietro  agli  orti  di  Mosco  soletta 
A piè  d*  un  lauro  corcasi,  ed  aspetta. 


' rigogliosa. 

^ Gian  Francesco  Doni,  nei  Uarvii,  produsse  la  prima 
volta  questa  Canzone,  non  però  sotto  il  nome  deH'Ariosto, 
ma  sotto  quello  di  un  Fra  Jacopo  de’  Servi  ; e tra  le  Ri- 
me di  diverti  nùbUi  uomini  ecc.  stampate  dal  Giolito  (1547) 
vedesi  attribuita  a Giulio  Cammillo,  giudicato  dal  Crescim- 
beni  “ piò  idoneo  a insegnare  i precetti  dell'arte  dello  scri- 
vere, die  a metterli  in  pratica  Gian  Batista  Baldelli, 
nella  sua  prefazione  alle  Rime  del  Boccaccio,  credè  aver 
dimostrato  eh’  essa  era  opera  del  nostro  autore,  benché  la 
copia  conservatane  nei  convento  do'  Scr\'!ti  di  Firenze, 
setnbr.issegli  scritta  di  mano  del  Varchi.  Il  Barufialdi,  a- 
derendo  al  Baldelli , ne  riportò  duo  strofe  con  la  chiusa, 
per  saggio  ; e il  Poggiali,  stimandola  inedita,  la  stampò 
per  intero  nel  volume  primo  de'  suoi  Tetti  di  lingua  (Li- 
vorno, 1813).  I biografi  andaron  lieti  di  trovarvi  la  con- 
ferma dell’opinione  che  attribuiva  a messer  Lodovico  l’a- 
more di  una  donna  chiamata  Ginevra,  ohe  alcuni  credet- 
tero della  famiglia  fiorentina  de’  Lapi,  c che  forse  fu  qucKa 
alla  quale  egli  avea  rivolto  l’ animo  per  divertire  gli  ef- 
fetti della  passiona  concepita  verso  Alessandra  Benucci, 
com'  è adombrato  nella  strofa  quarta  della  Canzone  I,  ed 
anche  nel  Sonetto  VII.  Poi.uiORi. 


Ed  io,  che  tanto  a me  stesio  son  caro. 

Quanto  a lei  son  vicino, 

0 la  rimiro  o *n  grembo  le  soggiorno. 

Non  prima  daU'ovil  torce  il  cammino 

L*  iniqua  mia  matrigoa  e 'I  padre  avaro. 

Che  annoveran  due  volte  il  gregge  il  giorno. 
Questa  i capretti,  e quelli 

1 mansueti  agnelli. 

Quando  di  mandra  io  i'  levo  e quando  io  i'  * tomo. 
Che  giunto  sono  a lei  veloce  e lieve, 

Ov'  ella  lieta  in  grembo  mi  riceve. 

Quivi  al  collo,  d'  ogni  altra  cura  sciolto. 

L’un  braccio  allor  le  cingo. 

Tal  che  la  man  le  scherza  in  seno  ascosa  ; 

Coir  altra  il  suo  bel  fianco  palpo  e stringo, 

E lei,  eh*  alzando  dolcemente  il  volto. 

Su  la  mia  destra  spalla  il  capo  posa, 

E le  braccia  mi  chiude 
Sovra  ’I  cubito  iguude. 

Bacio  negli  occhi  e *n  la  fronte  amorosa; 

B,  con  parole  poi  eh*  Amor  m*  inspira, 

Cosi  le  dico  ; ella  m'  ascolta  e mira  : 

Ginevra  mia’^,  dolce  mio  ben,  che  sola, 

Ov'  io  sia,  in  poggio  o ’n  riva. 

Mi  stai  nel  core;  oggi  ha  la  quarta  estate. 

Poi  che,  ballando  al  crotalo  e alla  piva, 
Vincesti  il  speglio  alle  nozze  d'Iola, 

Di  che  1*  Alba  ne  pianse  più  fiate. 

Tu  fsnciulletta  allora 

Eri,  ed  io  tal  ch’ancora 

Non  snpea  quasi  giro  alla  citiate. 

Possa  io  morir^  or  qui,  se  tu  non  sei 
Cara  vie  più  che  alma  agli  occhi  miei.  — 

Co.<l  dico  io.  Ella  allor,  tutta  lieta. 

Risponde  sospirando  : 

Deh  non  t*  incresca  amar.  Selvaggio  mio  ; 

Chè,  poi  eh'  in  cetra  e ’n  sampogna  sonando. 
Vincesti  il  capro  al  natal  di  Dameta, 

Onde  Montan  di  duol  quasi  morio, 

Tosto  n'andrà  *1  quarto  anno, 

S’  al  contar  non  m' inganno 

(Pensa  qual  eri  tu,  qual  era  anch'  io), 

Tanto  caro  mi  siei**,  che  men  gradita 
M' è di  te  r alma  e la  mia  propria  vita.  — 
Amor,  poiché  si  tace  la  mia  donna. 

Quivi,  senza  arco  e strali. 

Sceso  per  confermare  il  dolce  affetto. 

Le  vola  intorno  e salta  aprendo  I'  ali. 

Vago  or  riluce  in  la  candida  gonna. 

Or  tra’  bei  orini,  or  sovra  ’i  casto  petto, 

D' un  diletto  gentile. 

Cui  presso  ogni  altro  è vile, 

N'  empie  scherzando  ignudo  e pargoletto  : 


' li,  fiorcntiulsmu. 

' Nota  qui  il  Polìdori  che  Ginevra  è tra  lo  donne  lo- 
data nelle  rime  pastorali  del  Varchi.  Vedi  Rime,  Holo{;aa 
1576,  F.gl.  II. 

• A pena  potev  io,  bella  Licori,  Giunger  da  terra  i primi 
rami  ancora,  quando  ti  vidi  fanciullelta  fuora  Gir  con  tua 
madre  a coglier  ei-ba  e fiorL  — Potè’  io  morir , te  di  mille 
colori  Non  tenia  farmi  tutto  quanto  allora;  ecc.  è il  prin- 
cipio di  un  Sonetto  pastorale  assai  celebre  di  Benedetto 

Varchi.  PoLinORI.  * altro  fiorentinismo. 
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Indi  Ucitamente  meco  ascolta 
Lei  c’ha  la  lingua  in  tai  note  g'à  sciolta: 
Tirsi  ed  Elpin,  pastori  audaci  e fotti, 

E d'età  giovanetti, 

Ambi  leggiadri  e belli  senza  menda  ; 

Tirsi  d’  armenti,  Elpin  d’  agni  e capretti 
Pastor,  co’  capei  biondi  ambi  e ritorti 
Ed  ambi  pronti  a cantar  a vicenda  ; 

Sprezzano  ogni  fatica 
Per  farmi  loro  amica; 

Ma  nullo  fia* *  che  del  suo  amor  m’incenda; 
Ch'io,  Selvaggio,  per  te  cureria  poco 
Non  Tirsi  o Elpino,  ma  Narciso  e Croco  ?'^  — 
E me,  rispond'  io,  Nisa  ancor  ritrova 
Ed  Alba’,  e l’ una  e 1’  altra 
Mi  stringe  e prega  che  di  sé  mi  caglia  ; 
Giovanetto  ambe,  ognuna  beila  e scaltra, 

E non  mai  stanca  di  ballare  a prova. 

Nisa,  sanguigna  di  colore,  agguaglia 
Le  rose  e i fior  vermigli  ; 

Alba,  i ligustri  e gigli. 

Ma  altre  arme  non  Pian  mai  con  che  m'  assaglia 
Amor,  n’  altro  legame  ond'  ei  mi  stringa. 

Se  ben  tornasse  ancor  Dafue  e Siringa.  — 

Di  nuovo  Amor  scherzando,  come  pria. 

D’alto  diletto  immenso 

N'empie  e cou'eroia  il  dolce  «fletto  ardente. 

Cosi  le  notti  mie  liete  dispenso  ; 

E pria  eh'  io  faccia  djila  donna  mia 
Partita,  veggio  al  balcon  d’oriente 
Dall'  antico  suo  amante 
L'Aurora  vigilante; 

E gli  BUgelletti  odo  soavemente 
Lei  salutar,  eh'  al  mondo  riconduce 
Nel  suo  bel  grembo  la  novella  luce. 

Canzon,  crescendo  con  questo  ginepro'*. 

Mostrerai  che  non  ebbe  unqua  pastore 
Di  me  più  lieto  e più  felice.  Amore’. 

V.* 

Deb  chi  seni'  io,  mio  dolci  rive  amiche. 

Che  pur  di  sen  vi  svelle 
Mio  bel  Genebro,  e ’n  quelle 
Altre  il  ripon  di  voi  tanto  nemiche, 

' Qui  «ia  e nel  terzultimo  verso  della  St.  seguente  smn, 
leggono  le  stampe,  tra  le  quali  quella  del  Molini. 

' Parrebbe  detto  enigmaticamente  per  signitloare  : ar- 
gento ed  oro.  Se  non  che  in  altro  sonetto,  pur  boscherec- 
cio, del  'Varchi  (ediz.  del  1576)  s'incontrano  questi  nomi 
medesimi  : Adori,  Croco,  ^farci^^o,  Ila  e Iacinto. 

‘ In  altro  sonetto  bucolico  di  esso  Varchi:  La  mia 
paoloral  canna  da  cui  brama  Kuer  Hita  cantata  e l' Alba. 
POLiDOni. 

* Il  Varchi  scrisse  ginebro,  rimando  con  Tehro,  nel  so- 
netto di  cni  gih  riportammo  1 primi  sei  versi  : Testimon 
questa  tele»  e quel  ginebro.  POLIDORI. 

^ Dai  rirerìti  riscontri  e da  altri,  pare  che  il  Polidori 
propenda  a credere  autore  di  questa  canzone  il  Varchi. 

* Pubblicata  dal  Rezzi  iKoma,  tipogr.  delle  Belle  Arti, 
1835},  che  disse  le  gran  ragioni  per  farla  tenere  genuina 
dell’ Ariosto.  Alla  quale  opinione  contraddicendo,  il  Poli- 
dori  notò  che  la  forosetia  Ginevra  dell’  antecedente  can- 
zone, non  può  essere  la  Ginevra  di  questa,  dove  le  si  dà 
il  nonne  di  anima  ILLISTRB,  per  la  cut  partenea  (continua 


E di  voi  meno  apriche  ? 

Anzi  più;  ch’or  da  voi 

Par  volti  il  ciel  là  tutti  i lumi  suoi? 

Come  piange  Arno,  e corre 

Oltra  l'usato  tempestoso  e ’nsano, 

Sol  perchò  a mano  a mano 

Il  bel  Genebro  suo  si  sente  tórre  ; 

Cosi  ride,  e pian  piano 
Or  vassene,  e più  quota 
E più  lieta  che  mai  la  bella  Sona, 

Che  di  lui  a’incorona  e per  lui  apera 
Eterna  primavera. 

Onde  pur,  lasso!  al  faticalo  fianco 
Avrò  più  qualche  posa? 

La  dolce  ombra  amorosa 

Del  mio  Genebro  altero  or  ne  vien  manco  : 

Man  rapace  invidiosa 

Sveglielo  de’  nostr'  orti, 

E par  si  lungo,  olir’  a quell'  alpi,  il  porti, 
Che  più  nò  seguitarlo 
Spero  nè  ritrovarlo. 

Or  pur  cadrò  ; m’  è tolto  il  mio  sostegno 
E più  saldo  e più  fido: 

Nè,  so  ben  piango  e grido, 

M’  ode  0 si  piega  il  mio  nemico  indegno. 

Ma  come  tanto  sdegno 
In  ciel  ver’  me  si  tosto? 

In  ciel  ch’or  m’avea  posto 
In  parte  da  bearme, 

Or  congiurato  par  tutto  a dannarme  ? 

A che  pur  tante  e tante,  Amor,  versarmi 
In  grembo  tue  ricchezze, 

E di  tante  allegrezze  il  cor  colmarmi. 

Per  or  più  che  mai  farmi 
E povero  0 doglioso?  In  ciel  bealo 
Lasso!  fui  poco:  or  càgpone,  e dannalo 
Per  sempre;  nè  già  mio* 

(E  questo  è ch'io  mi  doglio) 

Superbo  orgoglio  od  altro  fallo  rio. 

Per  troppo  aspro  viaggio 

E lungo  il  giovin  mio  Genebro  porti. 

Deh,  no  ’l  trar  di  quest'  orti 
Cultori  deb,  sia  più  seggio  ! 

Ahi,  ch’ogni  piccini  raggio 
Di  sole,  ogni  aura  leve,  gentil  fronda 
E ramo,  come  i suoi,  seccane  e sfronda  ! 

Nè  riponeva  in  ciel,  pianta  al  ciel  grata. 

Tua  bella  vista  sola; 

Nè  riponeva  in  ciel,  pianta  beata, 

L’ ombra  eh’  or  mi  a’  invola. 

Abi  folle  e dispietata 


egli)  Amo  imjroveriva , arricchivaei  anzi  «'  incoronava  la 
Saona,  e il  Poeta,  che  alT  ombra  di  Ui  provcUo  aveva  cele- 
ete  beatitudine,  cadeva  in  terra,  come  vite,  alla  quale  fu 
tolta  il  tuo  eoetegno:  linguaggio  (al  creder  noitroj  più  che 
d’amante  ad  amata,  di  favorito  e protetto  verso  la  tua  prò- 
lettrice. 

' uè  già  per  mio  ecc.  Il  Rezzi  notò  che  qui  il  per  è 
sottinteso  a quel  modo  stesso  che  si  usa  colle  voci  colpa, 
mercè,  bontà,  vergogna;  se  già,  .soggiunge  il  Polidori,  l’au- 
tore di  questa  canzone,  poco  valente  a certo  in  gramma- 
tica, non  credette  che  il  per  preposto  al  tempre  potesse 
anche  reggere  1 nomi  mio  orgoglio  o fallo. 
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Man  che  d'  orto  si  bel  ti  sveglie  e parte» 
Misera  e per  piantarte 
Ove?  in  gelata  riva, 

Ove  flor  maggio  a pena  o fronde  ha  viva. 
Agli  esperidi  orati  alteri  fratti 

Le  foglie  d'  un  Genebro  i’  pongo  avanti, 

E T vago  stelo  a tatti 
I più  dritti  arboscei  degli  orti  santi, 

E T vivo  verde  a quanti 

Smeraldi  mai  dienne  il  più  ricco  lido. 

Però  grido  ; Quell'  empio  che  men  priva, 

M' invidia  ben  eh’  io  viva.  — 

Ancisa  or  la  mia  speme. 

Anima  illustre,  cade  a tua  partenta. 


Come  vite  che  senza 

Sostegno  atterra  le  sue  frondi  estreme  ; 

E qual  fior,  s' altri  il  preme. 

Il  suo  bel  giallo  o rosso,  ella  tal  perde 
11  suo  vivo  bel  verde. 

Toltomi,  Amor,  del  mio  Genebro  amato 
L'  odor  di  che  nudrissi 
Il  cor,  nè  d' altro  io  vissi, 

Questo  or  sia  del  mio  sen  1’  ultimo  fiato  : 
Nè  vo'  che  di  mio  stato 
Tu  curi  0 mi  soccorra,  e schivo  tutti 
Tuoi  più  salubri  frutti; 

Anzi  tuo  latte  e mele 
Odio  qual  tosco  o fele. 


SONETTI. 


1,  ' 

Perchè  simili  siano  e degli  artigli 

E del  capo  e del  petto  e delle  piume. 

Se  manca  in  lor  la  perfezion  del  lume. 
Riconoscer  non  vuol  l' aquila  i figli. 

Sol’  una  parte  che  non  le  somigli. 

Fa  eh’  esser  I'  altre  sue  non  si  presame  : 
Magnanima  natura,  alto  costume. 

Degno  onde  esempio  un  saggio  amante  pigli. 
Chè  la  sua  donna,  sua  creder  che  sia 

Non  dee,  se  a'  suoi  pensier,  se  a'  desir  suoi. 

Se  a tutte  voglio  suo  non  l’ ha  conforme. 

81  che,  non  siate  in  un  da  me  dilTorme, 

Perchè  mi  si  confaccia  il  più  di  voi  ; 

Chè  0 nulla  o vi  convien  tati' esser  mia. 

11.’ 

Felice  stella,  sotto  cui  T sol  nacque 

Che  di  si  ardente  fiamma  il  cor  m’accese; 
Felice  chiostro,  ove  i bei  raggi  prese 
Il  primo  nido  in  che  nascendo  giacque  I 
Felice  queir  umor  che  pria  gli  piacque. 

Il  petto  onde  I’  umor  dolce  discese  ; 

Felice  poi  la  terra  in  che  il  piè  stese. 

Beò  con  gli  occhi  il  foco,  l' aere  e 1’  acque  I 
Felice  patria  che,  per  lui  superba. 

Coll’ India  e con  il  ciel  di  par  contende: 

Più  felice  che  ’l  parto  chi  lo  serba  I 
Ha  boato  chi  vita  da  quel  prende, 

E nel  bel  lume  morte  disacerba, 

Ch’  un  molto  giova,  e I’  altro  poco  offende  1^  . 


' Il  Ruioelli  lo  attribuisce  all* *  aretino  Bernardo  Accolti. 

’ Composto,  secondo  il  Molini,  a nome  di  una  donna, 
ma,  contro  alla  natura  dell’ ingegno  femminile,  tenebroso 
e stentato. 

’ Il  Pezzana  legge  : e V altra  ; spiegando  : “ un  cioè  il 
lume;  1'  altra,  cioè  la  morte».  POLIUORI. 


III. ‘ 

Queir  arboscei  che  in  le  solinghe  rive 
Air  aria  spiega  i rami  orridi  ed  irti, 

E d'  odor  vince  i pin,  gli  abeti  e i mirti, 

E lieto  e verde  al  caldo  e al  ghiaccio  vive  ; 

Il  nome  ha  di  colei  che  mi  prescrive 
Termine  e leggi  a'  travagliali  spirti. 

Da  cui  seguir  non  potrau  Sciite  o Sirti 
Ritrarmi,  o le  brumali  ore  o le  estive. 

E se  benigno  influsso  di  pianeta, 

Lunghe  vigilie  od  amorosi  sproni 
Son  per  condurmi  ad  onorata  meta  ; 

Non  voglio  (e  Febo  o Bacco  mi  perdoni) 

Che  lor  frondi  mi  mostrino  poeta. 

Ma  che  un  ginebro  sia  che  mi  coroni^ 

IV. ’ 

Lasso,  i miei  giorni  lieti  e le  tranquille 
Notti  che  i sonni  già  mi  fér  soavi. 

Quando  nè  amor  nè  sorte^  m’  eran  gravi, 

Nè  mi  cadean  dagli  occhi  ardenti  stille; 

Come,  perch’io  continuo,  dalle  squille 
All'  alba,  il  seno  lagrimando  lavi, 

Son  volti^  affatto  : onde  il  cuor  par  s' aggravi 
Del  suo  vivo  calor,  che  più  sfaville. 

0 fulle  cupidigia,  o non  al  merto 
Pregiata  libertà,  senza  di  cui 
L’  oro  e la  vita  ha  ogni  suo  pregio  incerto  ; 

Come  beato  e miser  fate  altrui, 

E Tuo  dell’altro  è morte  e occaso  certo, 

Or  che  piangendo  penso  a quel  ch’io  fuil 


' Questo  felice  componimento  dovrebbe  natoralmente 
appartenere  a quel  medesimo  che  scrisse  la  Canzone  IV  tra 
le  attribuite  al  nostro  poeta.  POLlDOni. 

’ Allude  al  nome  della  sua  Ginevra,  che,  secondo  aloani, 
fu  della  famiglia  de'  Lapi,  vedova  e fiorentina. 

’ Il  Molini  lo  crede  lavoro  giovanile  dell’  autore. 

* uè  la  fortuna  ; cioè  nò  la  servitù  delle  corti. 

’ sono  mutati.  * secondo  il  merito. 
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I. 

DE  LAUDIBUS  PHILOSOPHLE, 

AD  ÀLPUONSUM  PKINCIPEM  ESTENSEM. 
FnAGJIENTA 


Extollit  clamor  patrem,  para  murmure  laudai 
Dieta  Jovis  tacito  jam  jam  labentia  ad  sgroa 
Terrigenas  : aoimis  adeo  coeleatibus  basret 
Cora,  lioet  totiea  recidive  in  crimina  genlii  ! 

Orbe  jacet  medio,  soperia  tunc  bospita,  tellui, 
Com  loDgo  inaocuis  habitata  est  geotibus  evo, 

Qua  pelufiacos  aditua,  perque  ora  Canopi 
Amne  petit  gemino  ainuosa  volumina  ponti 
Nilua,  et  in  latum  cogit  auccreacere  campos, 
Aridaque  burnenti  fcecundat  jugera  limo. 

Jupiter  hic  darò  delapsus  ab  ethere  jussit 
Numina  concia  epulis  posile  discumbere  mense, 
Letua  nt  onigene  celebret  natalia  Dive. 

Conveniont  superi,  tenuit  mora  nulla  vocatos  : 

Inde  maria  torreque  Deos  aimul  impiger  omnes 
Nercurioa  monuit  phariis  accedere  mensia  ; 

Qoos  pater  omnipotens  hitari  inter  pocula  fronte 
Accipit,  et  merilum  cunctia  largitur  honorem. 

O fortunali  quorum  auccedere  tedia 

Dignata  eat  beo  sancta  cohors  ! Nondum  impia  tristes 

Ila  userai  implacidi  Busyridis  ara  croores, 

Tarn  neque  polluerat  fraternà  cede  Typhaon 
Gramina,  nec  lacrymis  fueras  quesitus,  0»yri. 
Interea  eoas  volitai  vaga  fama  per  urbes 
Coelicolùm  visoa  mortali  lumino  coetus 
Ducere  niliacis  pariler  convivia  terris. 


' Tato  & Il  titolo  che  il  Borufialdi  mostrò  doversi  sosti- 
tuire all’  antico  : Ad  Alphontum  Ferrarice  Ducem  Urtium. 
Questa  poesia,  lavoro  giovanile,  è un  avanzo  doli’  orazione 
poetico  che  1’  Ariosto  ebbe  a recitare  nel  duomo  di  Eer- 
ram  per  la  solenne  riapertura  degli  studi  l’anno  1495. 


Tarn  numerum  ex  omni  properantem  parte  viderea, 
lloapitia  ut  presena  veneretur  numina'  tanti. 

Para  adorai  Vulcanua  buie  aeptemflue  proles 
Nilo  tua,  haud  phariia  probiute  ignoU  colonia  : 
AfOuit  et  Libyà  genitua,  qui  aydera  torqnet  : 
Deaeruit  dare  urbis  opus  ter  maximus  Hermes  : 
Legifer  bine  Moses,  illinc  pia  turba  frequenUt, 

Casta  quidem,  sed  rara  tamen  ; namque  inclyla  virtus 
Negligit  infausti  feedata  «xamina  vuigi. 

Hos  habuit  Jove  nata  suis  penetralibus  (urbes 
Ex  ilio  monitu  superùm  cultura)  ministros. 

Tum  prifflum  a silice  antiquum  genus  exnil  egram 
Segnitiem,  eocpitque  rudes  deponere  cultns. 

Paulatim  ignipedum  quia  cursus  frenet  equorum 
Querere,  que  mundi  fnerit  nascentis  origo, 

Uentibus  obrepens  deturbet  cura  quietos, 

Htque  simul  fragiles  attus  prostrarit  Anance, 

Nulla  perenne  sibi  formidet  funera  nomen. 

Dexler  eris  rediens  hominum  justissime  coeptis. 
Namque  tuam  nnne  forte  tenet  cura  altera  menlem’’, 
Quod  procul  Insubrum  Judex  delectus  in  oris 
Concilias  solitàque  animi  probiute  revincis 
Pace  Deùm  populos  inimico  Marte  furentes. 

Seu  sophia  nicisci  bello,  seu  pace  tueri 
Flagitet,  berculeam  vel  opera  si  poscat  utmmque^. 


' Cosi  leggo  colle  antiche  stampe,  e non  lumina  con  al- 
cuno moderne. 

’ "Il  duca  Ercolo,  costretto  contro  sua  voglia  dal  papa 
" 0 dal  duca  di  Milano  suo  genero  ad  entrare  nella  fa- 
"mosa  lega  difeosiva  (formatasi  nel  1495  contro  II  re 
“Carlo  vili  di  Francia),  volendo  pur  mantenere  quanto 
“poteva  la  neutralità,  permise  che  duo  suoi  6gli  militas- 
“ sero  in  quella  guerra  nelle  due  armate  contrarie  ; cioò 
“don  Ferrante  in  quella  del  re  Cario,  e il  principo  Al- 
“ funso  in  quella  de’  collegati.  Quest’  ultimo  parti  da  Per- 
“rara  colla  moglie  e numerosa  compagnia  d’uomini  d’ar- 
“inc,  c rocossi  a Milano;  dovo  giunto  ai  15  giugno,  fu 
“ lasciato  governatore  dello  stato  dallo  Sforza,  il  quale  andò 
“ ad  incontrare  il  re  Carlo,  c-be  stava  per  entrare  in  Lom- 
“ bardia:  ed  ecco  percliè  il  nominato  Alfonso  dicesi  Intu- 
“ brum  judtx  dtleciu»  in  orU„.  lUruffaldi,  Vita  di  L.  Ario$to. 

^ “ Accenna  la  neutralità  o mediazione  del  duca  Ercolo. 
“ Sembra  però  che  l' Ariosto  recitasse  la  sua  orazione  verso 
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CARMINUM. 


Jasta  quia  iuvicto  sumet  te  fortiiis  arma, 

Qui  tut  parla  refera  propria  viriate  Irupiiaia  ? 
Vel  quia  pace  frui  Iribuet  sapienlias  alter? 
Qui  mediam  Lalii  aervasse  laboribna  urbem^ 
Sulua  iucxhauatà  canaria  virtute?  Tnum  sic 
Fortunata  diu  jactet  Ferrerìa  munus, 

Quo  rediviva  suaa  reparel  Tritonia  laudea. 


II. 

AD  ALBERTUM  FILM. 

Fama  tute  matri»'^  crudeli  funere  raptm 
Dudum  lerriGco  nostraa,  Pie,  perculit  aurea 
Murmurc  :sed  me  adeu  atravit  dolor  improbna,  ioquam 
Me  me,  Alberto,  tua:  motus  qiioacumque  sequentem 
Fortutise,  ut  subito  correptus  frigore  membra 
Torpuerim,  ut  gelido  titubans  vo.y  htrserìt  ore. 

Ut  slupor  insoUtus  mentem  di  fixcrìt  ar-gram  : 
Deprenaus  velati  sub  querno  tegmine  pastor, 

Cujus  glaudifcros  populatur  fulmine  ramos 
Jupitcr,  ut  rutilo  reteguntnr  lumine  sylvm. 

Et  procul  borrenti  quatitur  nemua  omne  fragore: 
Labitur  ille  impos  mcntia,  rigor  occupai  artus, 

Stani  immoti  oculi,  ora  immota,  immobile  pondus. 
Quod  tum  me  censcs  potuisae  effingere  carmen, 
Ardenliqne  tuo  solatia  frrre  dolori. 

Vulnero  pene  pari  misere  gr^viterque  jacentem? 

Ast  ubi  jam  sese  deacrtis  sedibus  infcrt, 

Trìstia  qui  celeri  obsedit  prmeordia  cursu, 

Senguia,  et  exclusos  vocat  ad  sua  munia  sensus. 
Hmc  libi,  qua-  forsam  tarda  intempestaque  sordent, 
(Ne  refuge)  haud  duri  canimus  solatia  casus, 

Sed  potius  tacitoa  renovantia  carniina  fletns. 

Ipse  tuis  lacrymis  lacrymas  nàscere,  gravique 
Usque  etiam  cupio  tecum  certare  dolore. 

An  quicquam  diguum  laci  ymis,  an  flebile  quicquam 
Impia  pectoribus  poterunt  immittere  nostris  ? 

Seu  venit  in  mentem  veneranda?  grafia  frontis. 

Qua  me,  quoque  alios  quoscumque  benignus  amares. 
Excipero  illa  lui  merito  studiosa  solebat: 


“la  fliie  di  giugno,  o al  più  (ardi  sul  principio  di  luglio; 
“ dappoìchi;  il  giorno  sei  accadde  la  gran  battaglia  al  Ta- 
“ ro,  nella  quale  ebbero  la  peggio  ì Collegati,  e segnata- 

* monte  soffrì  grandissima  perdita  la  squadra  del  principe 
‘^Airuiiso,  comandata  dal  capitano  Pocbintcsta.  Dopo  un 
“ tale  sinistro,  i versi  encomiastici  di  Ludovico  sarebbero 
“stati  assai  male  a proposito IlArin-TAUU. 

' “ Allude  1’  Ariosto  ad  altro  anteriore  avvenimento,  cioè 
“ all’  andata  c dimora  dello  stesso  Alfonso  in  Roma  l' anno 
“ 1492,  dove  con  nobilissima  ambasceria  era  stato  man- 
“dato  dal  duca  suo  padre  al  pontefice  Alessandro  VI  ; ed 
“ ivi  co'  suoi  maneggi  cragli  riuscito  di  dissipare  altro 
“ turbine  di  guerra  minacciato  a Roma  ed  allo  stato„.  llA* 
HLTKALDI. 

^ ('aterina  Fico,  sorella  del  celebre  Giovanni  Pico  della 
Mirandola,  ebe  fu  in  primo  nozze  maritata  a Lionello  Pio, 
morto  nel  1480,  e di  lui  generi  Alberto  e Lionello,  che 
per  tutta  la  loro  vita  affaticarono  a recuperare  lo  stato  di 
Carpi,  ad  essi  usurpato  da  uno  zio  u da  cugini,  che  nc 
avevano  ottenuto  investitura  dall’imperatore.  Alberto,  a- 
mico  delle  lettere  e de’  lettorati,  di  Aldo  Manuzio  in  ispe- 
cic,  generalmente  avuto  in  istima,  morì,  dopo  molte  av- 
venture c sventure,  in  Parigi  nel  1531.  POUDORI. 


Seu  subii  illius  gravitss  condita  lepore 
Eloquii,  qua  sueta  tni  placare  tumultus 
Est  animi,  quondam  cum  sgeret  fort  una  sinistre 
Cum  rebus  mule  fida  tuis,  ut  lìmina  snpplex 
Exutus  regno  tereres  aliena  paterno; 

Et  quamvis  per  te  multum  libi  consulis  ipse, 

Ncc  documenta  panim  sophim,  quibus  impiger  omne 
Impi-nriis  studium,  prosint,  tamen  usqne  faterìs 
Juverit  aiidi’a?  quantum  te  cura  parentis  : 

Sive  pudicitiam  tumulo  spcctamiis  eodem 
Exanimem  condi,  probitas  ubi  clara  fidesque 
Relligio,  piclasqne  tufi  cum  maire  teguntur. 

Ileo  morum  exemplar,  columen,  tutela  bonorum, 
Pica  jncet  veteris  demfssi  ab  origine  Pici 
Laurcntis  Pici,  qui  te,  Ssturne,  parentem 
Retulit,  antiqui  tu  sangninis  ultimus  auclor; 

Pira  atnvis  generosa,  animo  generosior  alto  ; 

Pica  potens  opibus,  virtute  potentior  ipsa  I 
ludilium  cum  smpe  sui,  tum  protiilit  ingens 
Prudeutis  vis  illa  animi,  decor  ilio  modesti, 

Extincto  genitore  tuo,  cum  sola  reiirta  est. 

Et  formosa,  et  adhuc  vel  in  ipso  flore  puella. 

Te  puero  nondnm  bimo  commune  tenente 
Regnum  cum  patruo,  et  populi  Carpensis  habenas, 
Ah!  male  diversis  amboriim  fltxibns  aptas. 

Te  pnero,  pueroque  simnl  cognomìne  patria 
Fratre  Leonello,  cujus  vix  seduta  nutrix 
Invalidum  denis  numerabat  rolibus  tevurn, 

Tunc  libi,  tuncque  tuis  adeo  Pica  oplima  rebus 
Cavit,  ut  illi  etiam  deberi  gratta  possi! 

Quod  validus  sceptris  et  honore  fruaris  avito. 
Tuncque  adeo  bene  consuluit  probitate  pudori  ; 
Tunc,  et  perpetuos  quoscumque  exegerit  annos. 

Ut  decus  id,  iaudes  ho?  siut,  ea  gloria  parla. 

Qua* *  rediviva  suas  reparat  post  funera  vires. 

Mine  optare  proci  connubio  tanta  frequentes, 

Àut  genere  aut  opibus  fruii;  dein  poscere  fratres 
Primores  populi,  ambire  domestica  malrum 
Consilia,  et  crehros  monitus  adhibore  faventam. 
dille  petunt;  petit  ante  alios  et  fervidus  instai 
Ile  Bianorei  procernm  ditissimus  agri 
todulphus  Gonsaga,  potens  majoribns  armis, 
nclytns,  Italifi  et  loto  celeberrimus  orbe. 

Tum  cupiunt  fratros  tmdas  crepitare  secundas, 

U sibi  Rodulphnm  geniali  fo*dcre  jnngi. 

Srgo  iTiam  precibus  tangunt,  rationibus  urgent, 
Jtilitatc  movent  sobolis,  cui  maxima  tanti 
Acceda!  tntela  viri,  son  mollius  tovurn 
Claris  furmarì  exemplis,  scu  regna  tuerì 
<!!lonsiliove,  opibnsve,  armisve  poposcerit  nsus. 
i)nid  faciat?  tenero*  jam  prìmnm  commoda  prolis 
Anxia  perlentant  tenero*  prtecordia  matrìs  : 

Sic  tua  nimirum  vostro*  raliono  salutis 
Cogitar  a viduo  genitrix  discedere  iecto^. 


* Figliuola  di  Giovanfranccsco,  conte  di  Concordia. 

’ Si  sposò  in  seconde  nozze  a Rodolfo  Gonzaga,  che  a- 
veva  fatta  morire  come  adultera  la  prima  moglie,  e che  poi 
cadde  combattendo  nella  famosa  battaglia  del  Taro,  data 
dagli  Italiani  al  re  di  Francia  l’anno  1495.  La  signoria 
di  Venezia  ne  ricevette  in  tutela  i cinque  figliuoli,  due 
maschi  e tre  femmine,  c assegnò  all.*i  vedova  una  pen- 
siono annua  di  mille  ducati. 
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Cujui,  ubi  sopra  mnliebrem  provida  captum 
Pleoius  inipecta  prudenti  a coojnge  mens  est; 

Sic  re^ui  ut  thalami  consors  est  sumpta  viragu*. 

Tuoi  genitrix  tua,  coi  dare  est  data  copia  agendi, 
Justitiffi  vindex  incorruptissima  sacra», 

Dura  malis,  ciemens  miseris,  gratissima  justis, 
Propositique  tenax,  atque  imperterrita  recti, 

Perqoe  gradua  runctos  virtntis  clara  refulait; 

Clara  refulait,  onna  pariter  subennte  marito. 

Clarior  at  multo  vacud  cum  tristis  in  auld 
Magnanimi  immatura  viri  post  fata  relieta  est  : 
Namqoe  diem,  multi  Gallorum  casde  cruentus, 
Extremum  cum  laude  obiit  mavortius  heros 
Ad  vada  purpureo  spumantia  sanguine  Tarri, 
Tempore  quo  spoliis  rex  agmina  onusta  latinis, 

Rex  Carolus,  magni  Caroli  generosa  propago. 

Ad  gelidas  Seqiiann»  rìpas  populator  agebat. 
Matribus  et  trrpidis  lux  detestala  puellis, 

Illa  nimis  lux  sieva,  noli  signanda  perenni, 

Pre  ennetis  sed.  Pica  Ubi  sevissima  luxit. 

En  vidna,  et  tutrìx  itemm  meesUssima  prolis 
Bis  gemina;  superas  ; melioris  pignora  sexus 
Namque  duo,  et  totidem  diversi  parva  (ovebas. 

An  pupillarem  prìus  eloquar  auxeris  nt  rem  ? 

An  cullu  assiduo  natorum  nt  corda  patemos 
Indneris  morea?  certe  rumore  secundo 
Utrumque,  et  multo  laudari  carmino  dignum. 
Praeteream  sed  et  ista,  sed  et  connubio  natte’; 
Atque  bis  plura  scicns,  nec  possem  singola  nec  fas 
Dicere,  vel  rndibus  pra>sertim  nota  colobis 
Limpidus  ochneis  quacunqne  aut  Hincius  arvia 
Inter  amndinens  il  llexo  limite  rìpas; 

Qaaqne  sinus,  Benace,  tuos  imitatus  apertos, 
FlacUbns  et  fremito  et  spnmantibos  mstuat  andis  ; 
Aat  venetas  quacunque  Padus  perlabilnr  oras. 

Molta  mole  minax,  multoque  labore  docendus, 
Pingnibus  et  cultis  et  aprico  parcere  rorì. 

Ad  qoisqoam  sommi  virtnlnm  deneget  arce 
Inaedisse  tuam,  generose  Alberto,  parentem? 

Aut  virtus  sermo  meros  est  et  inutile  nomen, 

Aut  opere  et  darò  penitus  dignoscitur  actn, 

Cum  medio  rerum  immersabilis  enaiat  sesto. 

Heo,  ben!  qnae  sceleri  debentur  digna  nefando, 
Telia  virtutum  si  praemia  Pica  reportat? 

Sed  quid  inepta  tuos  renovabit  Musa  dolores  ? 
Sed  duce  me  in  lacrymas  iterum  cur  ibis  inanes? 
Sed  quid  hians  medicse  traclabo  nescius  arUs 
Vulnus,  opis  quicquam  nìl  post  laturns  amica;? 

Sed  quid  ego  ereptse  crodelia  fata  parenUa 
In  medium  proferre  loquaci  carmino  nitar, 

Cum  neqne  soccurrat  ratio  solaminis  olla. 

Qua  tot  deinde  queam  iluctus,  quos  ipse  citirim 
Improdens,  animique  graves  componere  motos? 

At  reticenda  nec  est  ea  mors,  cui  maxima  virtus 
Canea  fuit:  nec  enim  vas  exitiale  cicuta; 

Volt  AniU  laloisse  reus,  nec  Virbias  axos 


’ Lo  auto  che  Caterina  ebbe  a governare  co)  marito  e 
sola,  fb,  come  ben  osserva  il  l’olidori,  il  marchesato  di 
Ltuzzara. 

^ Paola,  che  andò  moglie  a Niccolò  Trivulzio,  contedi 
Marocco. 


I Ancillm,  nec  Pica  feros  quibns  occidit  ausos. 
Liherins  jam  jam  rea  nt  fuit  acta  docebo, 

I Ubde  queant  magnnm  venientia  ducere  seda 
I Exemplum,  bnmano  leviter  quam  fiderò  quisquam 
Ingenio  possit:  documento  nec  fuit  illa 
Absqne  aliquo  moriens,  cujiis  dnm  vita  manebat 
Omne  olim  fuerat  stodiis  imitabile  factum, 
llla  severa  adeo  cnltrix,  itoliqua  pudoris 
Cuslos;  illa  adeo  vindex  labentis  bonesti 
Extitil,  nt  facto  turpi  curarci  ab  omni. 

Et  levibus  licei  opprobrìis  pulchrasque  sodales 
Ancillasqnc,  domnmque  omnom  servare  pndicam. 
Ne  dum  se,  siiniicmque  sni  castissima  prolem  : 
Cui  dum  se  digno  ferventios  bmret  et  instai 
Proposito,  in  sese  mnliebris  suscitai  iram 
Plagrantem  ingenii,  quod  amor  furiavi!  iniquus 
Et  male  snada  Venus'.  Quid  non  vesana  libido. 
Morsa  enpidinibus  mortalia  pectora  cogil  ? 


111. 

AD  ALBEUTUM  PII  M. 

Alberto,  prolrs  inclyta  Cmsarum, 

Utràqne  nam  tu  gente  propagini 
Ostendis  Augustos  fuisse 
Nobile  principium  tuornm; 

Uac  luce  mecum  Imtitiam  cape, 

Sed  qua;  sit  omni  liber  a compede  ; 

Ne  sit  mero  frontem  severum 
Exhi'arare  pudor  falerno. 

Nimirum  amamus  si  genio  diem 
Sacrare,  cum  siut  digna  liccntid 
Exubcrautis  gaudii,  atque 
Immodicum  petuìantis  oris, 

Quffi  mane  nubis  nuntius  atlulit, 

Pidelitatis  nnutius  integra;, 

A gallico  qui  noper  orbe 
Principibus  rodiit  latinis. 

Vidisse  dixit  Lugdnnii  meum 

Gregorium’,  illum  cui  per  Apolliuem 
Uterque  nostrum  debet  ampie, 

Qnamvis  ego  magis,  et  magis  te. 

Tu  littera:  quod  multum  Ecbionia? 

Calles,  teneutur  primi  adilus  viro 
Huic:  ast  ego  plus  debeo,  nam  est 
Siqoid  inest  mibi  cleri  ab  ilio. 

Parantem  ajebat  quam  citius  potè 

Transferre  se  ad  nos,  cui  lìmui,  miseri 
Vale  ultimum  dixisse,  cum  olim 
Ad  gelidas  veberetur  alpes. 


' Un’ancella  dunque,  o dama  di  compagnia,  propinò  il 
veleno  a Caterina.  Ma  qual  fa  quest’  iniquo  amore  che  la 
persuase  a tanto  delitto? 

' Gregorio,  soprannominato  Ellio  od  Elladio,  da  Spo- 
leto, che  insegnò  lettere  greche  e latine  in  Ferrara,  aven- 
do tra  I suoi  discepoli  l’ Ariosto  ed  il  Fio.  Andò  poi  a 
stare  in  Lione,  e vi  mori  non  si  sa  quando,  nè  se  mai  piò, 
come  sembra  accennarsi  in  quest’  ode,  torn.is;e  in  Italia. 
(Uarufialdi,  op.  cit.,  pag.  82-8G  ) PoLIDoni. 
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CARMIKUM. 


Io  ! redibit  qui  penitas  rude 

Lignum  dolavit  me’,  et  ab  ÌDutili 
Pigràqae  mole  gratiorem 
Id  speciem  hanc,  Pie,  me  redegiti 
Io  I videbo  qui  tribuit  magia 

Ipso  parente,  ut  qui  dedit  optime 
Mihi  esse,  cum  tantum  alter  esse 
In  populo  dederit  frequenti! 

Virum,  boni  Di,  rursus  amabilem 
Amplectar!  An  quid  me  esse  beatius 
Potest  bealum,  o mi  beate 
Nuntie,  qui  me  hodie  beasti  ? 


IV. 

EPITIIALAMIUM.^ 

Surgite:  jam  signum  venientis  tibia  nuplae 
Concinuit  procul:  ecce  venit  formosa  jugato 
Qualia  olore  Venus,  cum  Memphim,  aut  alta  Cythera, 
Aut  nemus  Idalium,  aut  Amathuutii  tempia  revisit. 
Cernitis  ut  circumque  oculos,  circumque  decomm 
Osque,  genasque,  humerosque,et  circnm  virginia  omnem 
Laudalam  speciem  volitet  Cliarìs,  utqiie  sercnos, 
Vibratis  levibua  pennis  tlli  afflet  honores? 

Cernitis  ut  circum  teuerorum  lusus  Amorum 
Obstrepat,  ut  calathos  cerlent  invergere  florum 
In  comptum  dominae  caput,  utque  hic  lilia  fronti 
Componens  niveae,  bic  immortales  amaranthos 
Purpuressqne  rosea  malia,  mirentur  eandem 
Formam  diversos  florum  superare  culores? 

Cernitis  ut  juvenes  obductù  fronte  Latini, 

Queis  est  dieta  dies  reditus,  pilenla  sequantur? 

Cur  non  audimus  tacita  quid  voce  volutent, 

Reddere  et  argutis  meditamur  commoda  dictis  ? 

Sic  ad  regales  tbalamos  IlymeLsa  citantes: 

Blande  Hymen,  jucunde  liymen,  ades  o ilyrneusee. 

Aspicite  herculeos  juvenes  procedere  conira, 

0 sodi,  jam  jam  numeris  certare  paratos? 

Sic  certe  haud  temere  veniunt  : victoria  nobis 
Difflcilis  ; Iselas  nam  poscunt  carmina  mentes  : 

Pios  tristcs;  quid  enim  nisi  triste  efferre  paramus, 
Culmine  dejecli  tanto,  pulchcrrima  cum  le 
Exieini  invideant  tbalami  Lucretia  nobis? 

Dure  Hymen,  Ilymenaee  piis  invise  Latinisl 
Aspicite  Ausonioa  meditata  requircre  vates, 
Victrid  qui  ssepe  caput  pressore  coroud. 

Quare  non  facilis  sUt  nobis  palma,  sodales, 

Oui  prima  alterno  canlu  certamina  inimus  : 

Gloria  sed  major  quas  multo  parta  labore 
ProYcnit.  Hoc  agite,  bue  animum  convertite,  ne  qua 
Sit  mora  cum  docto  deceat  succedere  canlu. 

Blande  Hymen,  jucunde  Hymen,  ades  o Hymcnes. 

Omnia  vertuntur:  qcm  quondam  maxima  Roma 
Ausonias  inter  tantum  caput  exlulit  urbes. 


' Fortuna  molto  mi  fu  allora  amica.  Che  mi  offeree  Gre- 
gorio da  Spoleti , Che  ragion  vuol  eh'  io  tempre  benedica. 
Tenea  d'  ambe  le  lingue  i bei  eecreti  ecc.  Guai  nella  Sati- 
ra VII,  T.  166  e 8eg. 

’ Nelle  nozze  di  Lucrezia  Borgi.i  col  |>rinvipe  Airunso 
d'  Ente.  Vedi  Oziando  Furioto,  Uieb.  al  C.  XIII,  St.  CO. 


Quantum  abies  inter  graciles  annosa  genistas, 

Aut  quantum  tenues  inter  vetus  Albula  rivos, 

Seu  Claris  hominum  studiis,  sen  meenibns  altis; 
Nunc  deserta  vacat,  velcri  depressa  ruinà, 

Atque  ubi  tempia  Deùm  et  Capitolia  celsa  fuere, 
Curiaque,  et  sancto  subsellia  trita  senato, 

Flrxipedes  surgunt  bederas,  fruticesque  maligni. 

Et  turpes  ptsebent  latebras  serpentibus  atris. 

Est  levis  hffic  jaclura  tamen:  ruat  boc  quoque  quicquid 
Est  reliquum,  juvel  et  nudis  habitare  sub  antns  : 
Vivere  dum  liceat  tecum,  pulchcrrima  Virgo. 

Dure  Hymen,  Hymeume  piis  invise  Latinis  ! 

Omnia  vertuntur  : modids  qure  moenibus  olim, 
Hinc  viridi  ripa,  bino  limosà  obducta  palude, 
Angustas  capiebat  opes  Ferrarla  pauper, 
Angustasque  domos,  aogustaque  tempia  Deorum; 
Apta  tamen  tenui  populo,  tenuique  senatu  ; 

Fiuilimas  inter  tantum  nunc  eminet  urbes, 

Quantum  inter  Bacchi  colles  pater  Apenninus, 
Eridauusve  inter  fluvios,  quos  accipit  infra, 

Quosque  supra  e tolà  Hesperià  iSeptunus  uterque. 
Nunc,  ubi  piscoso  pellebant  gurgite  lintrem, 

Aut  ubi  in  aprico  siccabant  retia  campo. 

Regia  tempia,  domus,  fora,  compita,  curia,  turres 
Herculeique  decent  muri,  porl&'que,  \imque; 

Vixque  suo  populo  ampi?,  potenti  et  moribus  cequis 
Et  paribus  studiis  generi  contendere  Marlis. 

At  nullos  tantum  jactat  Ferrarla  cullus, 

Quam  quod  te  dominam  accipiat,  pulchorrima  Virgo. 
Blande  iiymcn,  jucunde  Hymen,  ades  o Hymeniee. 

Qualis  in  Jonio  magno,  bacchautibus  austris. 
Nauta,  ubi  vei  Syrià,  vel  Tbyna  merce  gravatam 
llliditque  ratem,  scopulisque  relinquit  acutis 
Naofragus,  et  multum  per  caerula  volvitur  exspes, 
Nudus  et  ignoté  tandem  jactatur  arend  ; 

Dum  vacuam  querulis  contristai  fletibns  oram, 

Haud  procol  informi  in  limo  radiare  coruscam 
Intuitur,  quam  verlit  atrox  ad  liltora,  gemmam, 
Tempestas,  seque  illa  opibus  solatus  ademptis; 

Ecce  Butem  mirantem  ignes,  rutilumque  decorem, 
locautumque  potens  manus  occupat  obvia,  et  illum 
Dimittit  maria  implentem  et  nemus  omne  querelisi 
Talis  Roma,  diu  casus  ubi  flevit  iniquos, 

Optavitquo  dolons  vetcrum  decora  aita  Quiritum  ; 
Dum  Vaticano  Qexisset  lumina  colli. 

Te  vidit  clari  soboles,  Lucretia,  Borgrn  ; 

Pulchro  ore,  et  pulchris  aiquantem  moribus,  aut  qoas 
Verax  fama  refert,  aut  quas  sibi  fabula  flnxit; 

Atque  novo  veteres  solata  est  mnnere  curas. 

0 septem  colles,  Ttboris  pater,  altaque  priscì 
Imperli  monimeuta.  graves  intendile  luctus  I 
Nuper  Atestini  fratros’,  proceresque  propinqui, 
Herculeus  juvenis  patrià  quos  misit  ab  urbe^, 

Quod  pulcbri  fuerat  nobis  impune  tulere, 

Externoque  decus  nostrum  junxere  marito. 

Dure  Hymen,  llymcDseo  piis  inviso  Latinis  ! 

Ut  qui  perpetuis  viret  ortus  consitus  umbris, 
Mobilibusque  nitet  per  quadrua  compita  rivis 

' Ippolito  c Ferrante  furono  da  Ercole  mandati  a Eoma 
a ricevere  la  spOMa  prescelta  pel  suo  primogenito.  Poi.iboRi. 

’ Alfonso  andò  ad  incoutrare  Lucrezia  sua  .«posa  a Mal- 
albergo,  c la  vide  allora  la  prima  volta. 


LIBEB  PKIMUS. 
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Landetur  licei  Ideie  sub  sydere  capre, 

Seu  cum  Libra  orilur,  aeu  cani  aala  Sirìus  urit, 

Est  tameo,  rgelidoa  Tauro  referente  teporea, 
Gratior  \ erumpunt  tum  lento  e vimine  frondes, 

Tum  pingunt  variis  decorantque  coloribua  berbas 
Liliaque,  violeque,  roaeque,  breveaque  hyacinibi  : 

Sic  que  regali  fulsit  Ferraria  cullu, 
j^dibua  ani  aacria,  aut  aucte  molibua  urbia, 

Aut  mage  privalia  opibus,  luxuque  decenti, 

Vel  studiis  primum  iugenuia  juveounique,  senuniqtie, 
Nunc  pulcbra  est,  nunc  grata  magia  cuin,  Borgia,  lauro  ' 
Veda  tuo,  referea  auralia  coruibus  annum. 

Vere  novo  inauetoa  aummillit  terra  colorea, 
Herculeiqiio  nilent  nutivia  lluribua  borii  ; 

Arie  libi  qua  quiaque  vaiet  blanditur  bouestd. 

Et  nos,  qui  teneria  Muaas  veneremur  ab  annia, 
Allemia  letos  numeria  caninius  Hymeneoa. 

Biande  llymen,  jucnnde  llymen,  adea  o Hymenee. 

Dure  llymen,  Hymenee  piis  invise  Latinia, 

Qui  potea  e lacrymis  miserorum  auferre  parenlum, 
Ardentique  viro  trepidam  donare  pueliam, 

Et  procni  a patrift  ionginquas  ducere  ad  oraa  ; 

Dure  llymen,  Hymenee  piis  invise  Latinia  I 

Biande  llymen,  jucunde  llymen,  ades  o Hymeno:e, 
Qui  cupido  juveni  cupidam  sodare  pueliam 
Tendia,  qui  tacilos  qumstus  miseraria  amantum  ; 

Qui  nympham  baud  paterisviduo  tabescere  ledo, 
Longinquasque  urbes  geniali  fondere  jungis. 

Blande  llymen,  jucnnde  llymen,  ades  o llymena;e. 

0 quondam  gralit*  pulcbro  candore  pnellm, 

Qus  phaéthontei  colilis  vada  conscia  casus. 

Quid  latiffi  nupls  jucundo  occurritis  ore  ? 

Nec  senaiatis  nti  potioris  luminia  ortu 

Veater  bebet,  langnelque  decor  spectabilis  oUm, 

Arclos  ut  eoo  veniente  liyperionis  axe  ? 

Dure  Hymen,  Myrnenee  piis  invise  Latinia  I 

0 longum  inculile,  tenoique  in  honore  pueliec, 
Pinguia  quo:  colilia  teslanlia  culla  labores 
llerculeos,  ubi  multiplicem  Dux  inclylus  bydram 
Contudit  ignavia  fiedantem  flexibus  agros’*. 

Virginia  adventum  llomaom  expùrgite  frontcm. 

Nam  pulcbra  ut  rerum  facies  celalur  opaca 
In  nodo,  et  picea  sordens  caligine  nnilos 
Oblectat,  torpetque  aliente  obnoxia  culpic, 

Quas  mox  cum  thalamo  Thilonia  surgit  ab  Indo, 
Appare!,  meritasque  audii  clsrissima  landes  : 

Sic  Tos  ingrata  resides  latniatis  in  umbri 
lleroe  herculeo  post  vincala  prima  tot  annos 
Cielibe^;  at  Aurora  nunc  exoriente  Ialini, 

Gratte  eslis,  capiturque  decor  non  visilis  ante. 
Blande  Hymen,  jucunde  llymen,  ades  o Hymenme. 

At  voa,  romulei  vates,  ne  tendile  conira: 

•lam  numeria  salia  est  lusum  : jam  teda  subimus 


' ' 1/ impresa  di  Lucrezia  Dorgia  era  un  toro. 

^ Gasparo  Sardi,  nelle  /storie  Ferraresi,  dopo  aver  detto 
'-he  Ercole  I aveva  accrescinta  di  molte  comodità  e di  ab- 
I bellimenti  Ferrara,  aggiunge  ancora:  F«’ ...  cavare  ma /oua 
tino  al  Tfoghetlo,  aecioedti  le  acque  del  Reno  non  inon- 
dattero  q\it'  patti;  facendo,  con  utile  grandittimo  della  ciUA, 
molti  poderi  e ente  nella  villa  delta  San  Martina.  (Lib.  X.) 

^ Prima  moglie  di  Alfonso  d'  Este  fu  Anna  figliuola  di 
Gian  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano. 

' Ariosto,  Satire  e Rime, 


Regia  ; nec  pigeat  concordi  dicere  canta. 

Blande  Hymen,  jucunde  llymen,  ades  o llymena'e. 


V. 

AD  PETRUM  BEMBUM.  ‘ 

Me  tacitum  perferre  mea>  peccata  puellm? 

Me  mibi  rivaleni  piunituisae  pati  ? 

Cur  non  ut  patiarque  lodi  mea  viacera  ferro 
Dissimulalo  etiam,  Bembe,  dolore  jubes  V 
Quia  cor,  quia  oculosque  meos,  quia  erue  vel  quod 
Carius  est,  siquid  carius  esso  potest. 

Deficientem  animam  quod  vis  tolerare  jubebo, 

Dum  superet  dominio  me  morienle  iides. 
Obsequiis  alius  faciles  sibi  quntrat  amores, 

Cautius  et  vitet  tetrica  verba  nece  : 

Qui  spedare  suic  valeat  securus  amico; 

Non  intelleclil  livida  colla  nota: 

Quique  externa  tlioro  minimi  vestigia  pendat, 

Dom  sibi  sit  potior  parvo  in  amore  locus. 

He  potius  fugiat  nuUis  mollila  querelis, 

Dum  simulet  reliquos  Lydia  dura  procos. 

Parte  cerere  omni  malo,  quam  admittere  quemquam 
In  parlem  : cupiat  Jupiter,  ipse  negem. 

Tecnm  ego  mancipiis,  mensd,  lare,  vestibus  utar  ; 

Communi  sed  non  utar,  amico,  tlioro. 

Cur  ea  mena  mibi  sit,  qumris  fortasso,  tuàque 
Victum  iri  facili  me  ratione  putas. 

Ab  ! pereat  qui  in  amore  potest  rationibus  uti  : 

Ab  I pereat  qui  ni  perdite  amare  potest. 

Quid  deceat,  quid  non,  videant  quibus  integra  mcns  est; 
Sat  mibi,  sat  dominam  posse  videro  meam. 


VI. 

AD  IIEKCULEM  STROZZAM. 

Audivi,  et  timeo  ne  veri  nuncia  lama 
Sit  qiim  mullorum  pervolat  ora  frequens. 

Scio  verum,  quieso?  scio  tu.  Strozza?  eja  sge,  fare: 
Major  quam  popoli.  Strozza,  fides  tua  sit. 

An  noster  fluvio  misere?...  (Heu  timeo  omnial  at  illa 
Di  probibete,  et  eent  irrita  verba  mea  ; 

Et  redeat  sociis  hilari  ore,  suasque  Marullus 
Ante  obilum  ridens  audial  inferias). 

Fama  tamen  vatem,  sinuoso  vortice  raplum, 
Dulciloquam  Huvio  Basse  refert  animam^. 

Scin  vernm,  quieso?  scia  tu.  Strozza?  eja  ago,  fare: 
Major  quam  populi.  Strozza,  fides  tua  sit. 

Ut  timeo!  nam  vana  solet  plernmquo  referre 
Fama  bonum,  at  nisi  non  vera  reforre  malum. 


' ]l  seggolto  di  questo  cumpunimoulo  c,  eh' egli  vtiol  et- 
ter  solo  nel  poitetto  della  tua  donna,  l’utrubbo  sospettarsi 
die  il  Bembo  volesse  msngisr  coll’Ariosto  n un  solo  tagliere. 

’ Michele  Merullo,  greco  e maestro  di  greco  in  Itsiia, 
tornando  un  giorno  dal  visitare  Rafaele  Volterrano,  s’an- 
negò nel  Cecina,  fiume  di  Toscana,  l’nnno  J.OOO.  Ci  l.^sciò 
versi  latini  allora  lodatissimi.  Vedi  Io  Didi.  del  Fnri'to, 
Cuoio  XXXVII,  St.  8. 

8-n. 
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CARMINUM. 


Qaamque  magis  referat  Sfevum,  crudele,  nefandum, 
Proh  auperi  I eat  illi  lam  mage  habenda  fides. 
Quod  potuit  graviua  deferii  hoc  tempore  nobis. 
Qui  Burnus  io  Phebi  Pieridumque  fide, 

Quain  mora  divini  (si  vera  eat  fama)  Marnili  ? 

Jupiterl  ut  populi  mnrmura  vana  fluant. 

Scio  verum,  queso  ? acin  tu,  Strotza  ? eja  age,  fare  : 
Mnjor  quam  populi,  Strotza,  fidea  tua  ait. 

ISam  foret  bmc  gravior  jactura  mihiqiie  tibique. 

Et  quemcumque  aacrce  Phocidos  aotra  jiivent, 
Quam  vidiaae  maIS  tempestate  (improba  sedi 
Conditio  I)  clades  et  Latii  interitum, 

Nuper  ab  occiduia  illatum  gei  tibus,  olim 
Pressa  quibus  nostro  colla  fiiere  jugo. 

Quid  nostra  an  Gallo  regi  an  servire  Latino', 

Si  sit  idem  bine  atque  hiac  non  leve  aervitium  ? 
Birbaricone  esse  est  pejua  sub  nomine,  quam  sub 
Moribus?  At  ducibus.  Dii,  date  digna  malia. 
Quorum  quam  imperium  gliscente  tyrannide  tellus 
Saturni  Gallos  pertulit  ante  trucea; 

Et  servate  diu  doctumque,  piumquo  Marullum, 
Redditeque  actutum  aospitem  eum  sociis  ; 

Qui  poteri!  dulci  eloquio,  monitisque  severis, 

Quos  Moaarum  haustu  plurimo  ab  amoe  tulit, 
Liheram,  et  immunem  (vincto  etsi  corpore)  mentem 
Reddere,  et  omne  animo  tollero  aervitium. 

Sit  satis  abreptnm  nuper  flevisse  parentem’'  : 

Ah  grave  tot  me  uno  tempore  damna  pati  I 
Tarchoniota  aurd  stberià  veacatur,  et  inde 
Cai'tera  aiot  animo  damna  furenda  bono. 

Scin  verum,  qumso?  acin  tu.  Strozza  ? eja  age,  fare: 
Major  quam  populi.  Strozza,  fidea  tua  ait 
At  juvat  hoc  potius  sperare,  quod  opto  : Marullum 
J»m  videor  Istà  fronte  videro  meum. 

An  quid  obest  sperare  bomini  dum  grata  sinit  rea  ? 
Ileo  lacrymis  sempor  sat  mora  longa  datur. 


VII. 

AD  PANDULPHUM  AREOSTUM. *  * 

Ibis  ad  umbrosaa  corylos,  Pandulphe,  Copari, 
Murmure  soninifero  qnas  levia  aura  movet. 

Me  Bine  sub  denso  meditabero  tegmine  cermen, 
Dum  atrepet  {eolio  pectine  pulsa  chelia. 
lllic  sylvicolee  laudabunt  carmina  Fauni, 

Sì  forte  heruum  fortia  facta  canea: 

Seti  fidibus  juvenum  mandabia  furta  sonoris, 

^on  ciet  arbitrio  flstula  rauca  lyram. 


' I Francesi  avovano  poco  prima  fiuto  il  conquisto  del 
ducato  di  Milano. 

* Nicci'lò  Ariosto  padre  del  poeta  era  morto  il  10  feb- 
braio di  quello  stesso  anno.  Vedi  BarufTold',  Vita  di  Lo- 
dovico AriosU). 

* Paiidullb,  figlio  di  MnlatesU  Ariusti,  era  cugino  in  se- 
condo o terzo  grado  di  Ludovico  ; uè  soltanto  la  paren- 
tela, ma  la  suiniglianza  dell’  etA,  del  genio  e degli  studi 
strinsero  gli  animi  d’ ambedue  col  nodo  della  più  costante 
e tenera  amicizia.  Questo  e il  seguente  componimento  mo- 
strano com’  esso  giovane  assaporasse  non  solo  lo  latine 
lettere,  ma  si  dilettasse  ancora  di  poesia.  — Cosi,  presso 
a poco,  il  Baruffuldi  (op.  cit.,  pag.  C0-C7).  — Giova  qui 
ric<  rdare  anche  i versi  217  e seg.  della  Satira  VII,  e il 
Sonetto  XXIX,  colla  nota  ad  esso  soggiunta.  POUDORI. 


Audiet  a viridi  Dryadum  lasciva  rubeto. 

Et  bibet  emotis  crioibus  aure  melos. 

Cantanti  voniont  suspiria  quanta  labello, 

Et  lalebras  cnpiet  prodere  tecta  ausa  I 
0 quid  si  nimio  cantu  defessa  sopori 

Te  dare  gramineo  membra  videbit  humo  ? 

Exiliens  taciturna,  pedem  per  gramina  tollet, 

Uptata  et  propiua  cernat  ut  ora  petet. 

Inde  procax  tereti  timide  suspensa  lacerto, 

Bara  tibi  furlim  suavia  rapta  dabit. 

Vel  levitar  patu'a  decerpet  ab  arbore  ramos, 
Lacteole  ut  moveat  Qamina  grata  vi». 

Fortunate  pner,  qui  inter  tua  jugera  ceasas. 

Et  nemora  et  saltus  liber  ab  urbe  colisi 
Me  miserum,  imperium  domine,  non  mutnia,  claudit 
Quod  nequeam  comitis  visere  grata  mei. 

Vincior  ab  gracili  formo<>e  crine  puolle, 

PurpurrS  en  victum  compede  servat  Amor. 

Luce  mre  totà  domine  vestigìa  lustro  ; 

Dein  queror  ad  tacitas,  judice  nocto,  fores. 

Expers  ipse  tamen  rides  msln  nostra  ; caveto 
Sed  Nemesim:  est  fastus  sepiiis  ulta  graves*. 
Tempus  erìt  cum  te  nimium  miseratus  amantem, 

An  jusla  heo  fuerit  nostra  querela  scies. 

Nnnc  quoniam  haud  nosti  Venerem,  nec  vulnera  nati. 
Ferro  putns  omni  libera  colla  jugo: 

Sed  mora,  que  nostre  rigidum  te  tradere  turbe 
Nititur,  io  longos  non  foret^  illa  d'es. 

Nuper  que  aligerum  ceciait  mihi  passer  amorum, 
Dum  Paphies  humili  culmine  jussa  monet; 

Texere  Najides  Veneri  nova  vincla  sub  undis  : 

Quem  cnpiant  taceo;  si  sapis  ipse,  cave, 
laterea  optati  sino  me  cape  gaudia  ruris 
Continue,  et  felix  vive  memorque  mei. 


Vili. 

AD  PHIUROEM.  » 

Quid  Galliarum  navibus,  aut  equis 
Pare!  miuatus  Carolus,  asperì 
Furore  militis  tremendo, 

Turribus  ausoniis  ruinam: 

Rorsus  quid  hostis  prospiciat  sìbi, 

Me  nulla  tangat  cura,  sub  arbuto 
Jacentem  aque  ad  murmur  cadentis, 
Dum  segetes  Corydona  flave 
Durum  fatigant.  Pbiliroe  meum. 

Si  mutuiim  optas,  ut  mihi  sepius 


' Il  PezzAiia  legge  cosi  questo  distico:  Exper$  ip>c.  ta- 
men ride»  mala  noelra  : cavito,  A’am  A'emeei  ett  /attua  tcr.piut 
ulta  gravea.  POLIDORI. 

’ Il  Pezzana  : non  erit. 

^ Forosetta  amata  diiH’ autore;  quella  forse  da  cui  ebbe 
il  figliuolo  chiamato  Virginio.  Alla  Nota  1 dello  Dichìiira- 
zioni  al  Primo  Aet  Cinque  Canti  aggiunti  al  Furioao  (pagi- 
na 419,  col.  I)  o alla  nota  1,  col.  11.  p.  22,  Sat.  t liime,  ag- 
giungiamo, elio  de'  due  figliuoli  illogittiini  deU'auture,  avuti 
come  pare  da  due  diverso  donne.  Giovambattista,  il  primo, 
fu  legittimato  nei  1538  in  età  di  86  anni,  Virginio  nel 
163*)  in  età  d’anni  21.  Quest’ode,  lavoro  giovanile,  fu 
scritta  nel  1194,  al  calare  di  C.-.rlo  Vili  in  It.ilia. 


LIBEB  PRIMUS. 
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Dixisli,  ■morem,  he  c«rolU 
Purpureo  varìaU  flore 
Anantia  uduoi  circumeat  caput, 
Quain  tu  nitenti  oexueris  maou; 
Hecnmque  ceapite  hoc  recnmbena 
Ad  cytharam  canito  Buare'. 


IX. 

AD  PAKDULPHUM.  ’ 

Dam  tu  prompte  animataB  ni 

Si  rea  cumque  feret  prìncipe  aub  tuo, 
Paodulphe,  omnia  perpeti 

One^rìa,  qui  domine  crìnibua  aureia 
Fortune  injiciaa  manua^; 

Noa  grati  nemorìa  rauca  aonantium 
Lympharum  atrepitua  prope 

Ufflbroaaa  vacui  qoerìmua  ilicea* *, 

Canni  non  aine  diapari, 

Que  flave  Glycerea  reddat  amoribua 
Cantatia  anavea  modoa, 

Queia  Panum  invideat  caprìpedum  genaa. 
Noa  longum  genio  diem 

Sacramna,  penitua  quid  face  poaterà 
Mater  Hemnonia  afferat, 

Seenrì  roaeia  humida  onrrìbua  ; 

Qui  certantie  purpuri 

Dum  vina  in  tenero  grandine  ducimna, 
Vincti  tempora  pampino, 

Ant  aerto  ex  baderà,  aangnineà  aut  roaà, 
Quod  vel  candida  nexnit 

Pbyllia,  vel  nivcà  Pbiliroe  mano. 

Tum  prelivitia  band  moveut 

Me  vel  regna  Aaie,  vel  ferua  Adria 
Ouicquid  poppe  vebit  gravi, 

Quare  aepe  minaa  eqoorìa  horream. 

Ut  me  fictilia  io  qoibua, 

Ulnia  Pbiliroe  candidulia,  mibi 
Lac  formoaa  coègerit, 

Delectant  potioa,  quam  aicnli  dapea 
Regia,  qnaa  teneat  nitena 

Anrum;  aede  licet  collocer  aurei, 

Quem  circnm  puerì  integri 

Adain%  ut  veterìa  pocnla  maaaici 
Propinent,  docilia  tulit 

Fontia  que  rigni  lympha  bibentiboa. 
later  leta  roaaria 

Triatia  cura  magia  tempora  aaiyrio 
Unguento  madida  inailit. 

Et  aevit  penitua,  ai  furor,  Alpiboa 


' Alcune  edizioni,  con  errore  8>Ienne  di  prosodia,  leg- 
gono : «Maria  eaneto. 

Al  medesimo  Psndolfo  Ariosto  del  Carme  VII. 

* Pandolfo  stava  per  cominciare  una  nuova  carriera  di 
servigio  verso  il  duca  Ercole  ; carriera  probabilmente  mi- 
litare, e nella  quale  sperava  di  fir  fortuna.  BARlTrM.ni. 

* Porto  opinione  che  la  deliziosa  campagna  dove  Lo- 
dovico scrisse  quest’  ode,  si  fosse  la  villa  de’  Malaguzzi 
detta  il  Maurìzisno,  nel  distretto  dì  Heggio.  Bari  rt'Al.Dl. 


Sevo  Flaminia  impetu 

Jam  apretia,  quatiat  cclticua  Auaonea 
Hic  est  qui  super  impiam 

Cervicem  gladius  pendulos  immiuet. 


X. 

DE  LYDIA.* 

Heo  certe  Lepidi  auot  regia  moeuia,  que  aie 
Grata  mibi  pancos  ante  fuere  diea. 

Lydia  dum  patrìoa  coleret  formosa  peuates, 
Redderet  et  formi  cuncta  serena  ani. 

Nudo,  tu  ab  illia  immutata  I quid  ili  us,  ebeu  1 
mina  amotà  luce  decorìa  babent  ? 

Illius  a cari  qui  me  genitrice  domoque 
Tot  valnit  messea^  detinuisse  procul. 

Tu  Bine  me  tacitia  excedere,  Lydia,  portia, 

Tu  Bine  me  potis  es  rura  videro  tua  ? 

Cnr  comitem  me,  dura,  negaa  admittere?  curve? 
Sarcina  anm  rhede  rìsa  onerosa  toe  ? 

In  tua  non  adeo  peccarem  commoda  demeus, 
Aretina  ta  premerem  terga,  latoave  tunml 

Condnetua  non  deerat  eqooa,  non  deerat  amicua 
Jurìsset  mannia  qni  mea  vota  suis. 

Ipae  pedum  validis  potui  decorrere  plantis, 

Sive  terenda  brevis  aeu  via  longa  fuit. 

Ab  ego  (vita  modo  aineret)  quam  fortiter  irem, 
Siateret  ut  nolloa  crura  citala  labori 

Corrnptum  nec  iter  byeme  et  plurìalibus  aualria 
Suaaisaet  juataa,  te  properanle,  morsa. 

Som  aiue  te  biduum  : an  me  ultra  palieris  abesse  ? 
Heu  misemml  me  me,  queio,  venire  jube. 

Ecqiiid  babent  gelidi  montes  et  inboapita  tesqua  ? 
Ecquid  babent  aine  me  devia  mra  boni  ? 

Queso,  venire  iube  : placeant  tum  lustra  ferarum; 
Atque  ferìs  arces  montibus  impoaite. 

Tum  placeant  sylve,  lune  sint  gratiaaima  ssxa, 

Dum  latus  ipae  tegam,  duxqae,  comesque,  tuum. 

Tunc  jijvet  audaci  lepores  agitare  Leeone, 

Ccecaque  nocturoia  ponere  vinola  lupia  ; 

Inqne  plagas  tordum  strepita  detrudere  edacem, 

Et  qofficamque  byemes  gaudia  rure  ferunt 

Qumio,  vanire  jube.  Quod  ai  mala  murmura  vilgi 
Ne  cieam  venieoa  est  timor,  ipsa  redi. 


* Allude  sgli  eserciti  francesi  spinti  verso  di  noi  per 
istigazione  singolarmente  di  papa  Alessandro  VI,  appel- 
lato col  D'urne  di  Flamiue,  cioè  sommo  sacerdote  o pon- 
(e6ce.  Baritfaldi. 

* Lidia,  forse  nome  6nto,  era,  per  quanto  sembra,  una 
femmina  della  quale  il  poeta  er.isi  invaghito  in  Kegrio  ; 
e ne  fa  anche  luenslouo  nel  carme  Ad  Pctrum  liembum. 
BARltTALni. 

* Il  BaruiTaldi  dubitò  che  potesse  leggerai  mense*,  ma 
fu  propenso  a ritenere  l’ altra  lezione  m'sset,  spiegando 
qneat’ ultima  per  due  st  ig^ioni  estive  o due  anni  (1601  e 
1602)  che  1’ Ariosto  passò  tul  Kegginno  ptr  itUtrsene  pres- 
to Vam'ca;  e intendendo  nell’altro  caso,  thè  cnJb  a i*  g- 
gio  e ne  ritorni)  più  v.ylte  nei  predetti  anni,  e ivi  si  /rrivh 
ora  per  j iù  mesi,  ora  per  meno-  Op  ci; , p.  103.  POI.IDOIU. 
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XI. 

DE  DIVERSIS  AMORIBUS.  ' 


CARMINUM. 


Est  mea  nuno  Glycere,  mea  nunc  est  cura  Lycoris, 
Lyda  modo  meus  est,  est  modo  Pbyllis  amor. 
Primas  Glaura  faces  renovat,  movet  Hyhla  recentes, 
Mox  cessura  igni  Glaura  vel  liybla  novo. 

^'ec  mihi,  diverso  nec  codem  tempore,  sa'pe 
Centum  vesano  sunt  in  amore  satis. 

L't  sum,  si  piaceo,  me  me  sic  utere  virgo, 

Seu  grata  es,  seu  jam  grata  futura  mihi. 

Hoc  olim  iugenio  vitales  bausimns  auras, 

Multa  cito  ut  placeant,  displicitura  brevi. 

Non  in  amore  modo  meus  bsec,  sed  in  omnibus  impar, 
Ipsa  sibi  longà  non  retinenda  mora, 

Sn?pe  oadem  Aurore  rosefi  sorgente  quadriga 
Non  est  que  fuerat  sole  cadente  mihi. 

0 qnot  tentatas  illa  est  versata  per  artes 
Festivnm  impatiens  retulit  onde  pedemi 
Cum  primum  lougos  posui  de  more  capillos, 
Estque  mibi  primnm  tradita  pura  toga, 

Hec  mibi  verbosas  soasit  perdiscere  leges, 
Amplaque  ciamosi  querere  lucra  fori  ; 

Atque  eadem  optatam  sperantem  attingere  motam, 
Non  ultra  passa  est  improba  ferro  pedem: 
Meque  ad  Pormessom  vocat,  Aoniemque  Aganippem, 
Aptaque  virgineis  moliia  prata  choris; 

Meque  jubet  docto  vitam  producere  cantu, 

Per  nemora  illa,  avidis  non  adennda  viris. 

.lamque  acies,  jam  facla  duoum,  jam  fortia  Hartis 
Conoipit  etemà  bella  canenda  tabù. 

Ecce  iterum  male  sana,  inquit  : Quid  inutile  tento 
Hoc  studium?  vati  premia  nulla  manent. 

Meque  aule  cogit  dominam  tentare  potentem 
Portunam  obsequio,  servitioque  gravi. 

Mox  ubi  pertesum  est  male  grati  principia,  illa 
Non  tulit  hic  resides  longius  ire  morsa. 

Laudai  et  eratis  ut  eam  spectabilis  armis. 

Et  meream  forti  conspiciendus  equo. 

Et  mibi  sunt  apte  vires,  patiensque  laborum 
Corpus,  et  has  possuot  tela  decere  manus. 

Nec  mora:  bellator  sonipes,  et  concta  psranlur 
loslmmenta  acri  commoda  militie; 

Juratusque  pio  celebri  sub  principe  miles, 

Expecto  horrisone  martia  signa  tube''. 


' Leggeai  in  alcune  stampe  questo  titolo  : Dt  sua  ipiiu» 
nohilUaU. 

^ L'  Ariosto  fu  adunque  soldato,  il  che  appare  anche  dai 
seguenti  versi  di  Gabriule  suo  fratello  citati  dal  Baruffai- 
di  c dal  Polidori  : Tu  (amen  inUrea  Idi*  itulrueius,  et  tpse 
Spectandi  haud  studio  pugnata  pugnaque  canendi  FacUs, 
paratus  o€Us  scu  pulchro  occumhere  letho  Pro  patria,  egre- 
giis  atque  addire  rebus  honorem.  E forse  qual  soldato  so- 
praggìunse  a Ravenna  appena  dopo  la  sanguinosa  batta- 
glia dell’ 11  aprile  1512  come  abbiamo  dall’Elegia  IX; 
ma  che  egli,  come  affermano  alcuni,  con  tre  altri  della  fa- 
miglia Ariosti  si  trovsse  alla  battaglia  della  Polesella  (22 
dicembre  1509)  vinta  da  Ippolito  d’  Esto  contro  i V'enesia- 
ni,  e eh’  egli  anzi  togliesse  ai  nemici  una  nave,  non  è as- 
solutamente vero.  Sei  giorni  innanzi  a questa  battaglia  l’A- 
riosto  era  partito  per  Roma,  e di  là,  ricevuta  il  giorno 
25  la  notizia  della  seguita  battaglia,  scrisse  una  lettera  al 
cardinale  Ippolito.  Vedi  TiiiauOSCIII,  Slor.  Leti,,  tom.  VII, 
p.  Ili  e VOrlando  Furioso,  Canto  XL,  St.  4. 


Jam  ncque  castra  placent,  rursus  nec  classica  nobis: 
Ite  procul,  getici  tela  cruenta  Dei. 

Humanone  trucem  fwdabo  sanguine  dextram. 

Ut  meus  assiduo  sub  bove  crescat  ager  ? 

Et  breve  mortis  itersternass  mihi,  ut  borrìdus  umbram 
Horreat  immitem  portitor  ipse  meam? 

Atque  aliquis  placida  aspiciens  a sede  piorum 
Me  procul  Eumenidum  verbera  sa;va  pati: 

En  qui  Husarum  liquit  grata  ocia,  dicat, 

Anxius  ut  raperet  munere  Martia  opes  ; — 

Hanibus  et  sociis  narret  me  digna  subisse 
Snpplicia,  haud  ullò  diminuenda  die? 

Antra  mihi  placeant  potius,  montesque  supini, 
Vividaque  irriguis  gramina  semper  aquis; 

Et  Satyros  inter  celebres,  Dryadasque  pucllas 
Plectra  mihi  digitos,  fistula  labra  terat. 

Dum  vaga  mena  aliud  poscat,  procul  este  Catones  ; 
Este  quibus  parili  vita  tenore  fluit; 

Quos  labor  angat,  iter  cupientes  limite  certo 
Ire  sub  instabili  enneta  novanta  polo. 

Me  mea  mobilitas  senio  deducat  inerti, 

Dum  studia  haud  desint  qua:  variata  juvent. 

Me  miserumi  quod  in  hoc  non  sum  mutabilis  uno. 
Quando  me  assidua  compede  vinoit  Amor  ; 

Et  nunc  Hybla  licei,  nunc  sit  mea  cura  Lycoris, 

Et  te  Phylli  modo,  te  modo  Lyda  velim; 

Aut  Glauramaut  Glycerem,  aut  uuamaut siepe  ducenlas 
Depeream,  igne  tamen  perpete  semper  amo. 


XII. 

AD  FUSCUM.  ' 

Antiqua  Fusci,  claraqne  Aristii 
Puer  propago,  forsitan  et  meum 
Ductum  unde  nomen  et  meorum, 

Nunc  Ariostum,  at  Aristium  olim''; 

Te  vix  trienni  jam  comitem  vocat 
Suum  imperator;  grandia  jam  libi 
Virtutis  elargitur  ultro 
Premia,  tergeminos  honores, 

Virtute  prius  quam  (nam  tenera  impedii 
/Etas)  tuo  se  j ungere  pectori 
Possit:  sed  Aogustus  futuram 
Mox  videi  adveniente  pube. 

Hoc  spondei  illi  nota  parentium 
Virtus  tuomm,  patrui  et  optima 
Thome  inslitutio,  et  quod  ista 
Omnibus  indole  poUiceris. 

At  quantum  honoris,  tantum  oneris  datur: 
Quippe  elaborandum  est  libi  maximam 
Tuì  omnium  expectationem  et 
Cesarìs  judicium  tueri. 


' Di  questo  giovinetto  nulla  sappiamo,  se  non  eh’  egli 
Al  ex  fratte  nipote  di  Tommaso  Fusco  segretario,  come 
dice  il  Barottl  (Anaot.  al  C.  XLVl  del  Furioso),  del  car- 
dinale Ippolito,  uomo  dottissimo,  stimato  e lodato  da  Celio 
Caleagnini,  che  gli  dedicò  due  suoi  opuscoli  in  lingua  latina. 

’ Anche  l’ Ariosto  ebbe  la  follia,  aUora  generale  tra  i 
dotti,  di  latinizzare  il  suo  cognome  e la  propria  discendenza. 


LIBER  PKIHUS. 
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XIII. 

DB  MEGILLA. 

Illios  timidis  spes  sit  amoribus 

Qui  forni»  comitem  forre  anperbiam, 
Centenamqae  repnisam 
Leni  pectore  quivorit; 

Qui  aurdoB  tulerit  tot  querimoniis 

Posles,  dum  glomeret  trux  Boreas  nives, 
Miraturque  auam  vim 
Tantis  vincier  ignibua; 

Qui  rivalem  animo  viderit  integro 
OfTenaum,  totieoa  limen  amabile 
Noeta  pr»tereuntem,  * 

Quod  vel  jurgia  apreverit, 

Iraa,  nequitiaa,  iiiatabilem  fidero, 

Et  quicquìd  dominaa  aevitiea  tulit. 

Illum  mater  Amorum, 

Mater  blanda  Cupidinum 

Tandem  eudit,  precibua  vieta  diutinia, 

Et  flnem  tepidia  luctibna  imperai, 

Dune  corda  pnellas 
Divino  inailiena  pedo; 

Non  oblila  facia  quam  Cinarejua 

Excivit  juvenia,  quam  Phrygius  prope 

Idtpnm  Simoènla 

Quam  Mara  bellipoleoa  pater. 

Illi  fert  gremio  pieno  Amatuntia 
Lnaua,  illecebraa,  delitiaa,  jocoa, 

Riaua,  quicquìd  et  almo  est 
Regno  duloe  Cupidinum. 

En  me,  quem  lacrymia,  quem  miacrìa  modia 
Meraum  ludibrio  longo  habuit  puer 
Spretor  DivAm,  hominumque, 

En  bac  luce  beat  Venua. 

0 signanda  diea  non  modo  candida 
Nolà  de  veteri  more  Cydonio, 

Sed  sacro  celebranda 
Nobia  jugiter  annuo  I 

Lux  qud  piena  moia  amplaque  gaudia, 
Commuto  lacrymia,  quàque  laboribua 
Munus  grande  reporto. 

0 solatia  suavia  I 

Fallor  ne?  an  placidà  somnus  imagine 
Ludit  me,  ut  miseria  queslibus  obviet? 

An  h»c  vera  Megilla 
Cujus  detineor  sinu  ? 

Heo,  h»c  vera  mea  est  ; nil  modo  fallimur. 
Mi  anceps  anime:  en  sume  capita  jam 
Mellita  oscula,  sume 
Expectata  diu  bona. 


XIV. 

DE  JULIA. 

Qualem  scientem  carminia,  et  lyrà 
Eapbo  sonantem  molliter  aurea, 
Expertem  amorum,  atque  integellam 
Floris  adbuc  nimium  caduci. 


Vocavit  allia  e penetralibua 

Pubentis  agri  conspienns  nitor, 
Herbmque,  flosculique  biantes 
Flatibna  e gelidis  Favoni  ; 

Mox  ditbyrambos  moli»  ìmpulit 
Teatudìni  committere  spiritus, 

Strepens  per  alias  ilices  et 
Hurmur  aqum  prope  defluontia  : 
Qualemve  doctam  Calliopen  modos, 

Cui  rex  Deomm  sistere  tinnulA 
Permisit  amnea  voce,  flav» 

Jupiter  ob  meritum  parentis, 

Audìvit  olim  libera  ccelitum 

Jam  jam  fugatìs  mensa  gigantibus 
Manu  Tonantia,  et  Deorum 
Pneaidium  ad  cytbaram  canentem  : 
Audivi  ebumo  pollice  Juliam 

Cordaa  moventem  tbrejicim  lì  iis, 

Et  arte  Jucundos  magìstrd 
Ad  numernm  atrepitus  citantem  ; 

Et  ora  vernis  mmnia  norìbus 

Solventem  acntis  vocibua  in  modum, 
Nervosque  vocales  decenter 
Carminibus  sociantem  etbruacis; 
Cantuaque  presso  guttnre  mobilea 

Ducentem  ad  auraa,  per  tremulas  prius 
Flexoaque  concisoaqne  faucea, 

Murmnre  nunc  tacito  volutos, 

Nunc  piena  in  aurom  voce  refractulos, 
Quibus  nigranti  cedit  ab  arbore 
In  roscidis  quicquìd  viretia 
Vere  canit  volucnim  tepenle. 

Ut  ut  canoros  qumro  iterum  modos! 

Ut  ut  mibi  me  surripuit  melos, 

Noe  mecum  adbuc  sum  ; adbuc  hiulco 
Nescit  abire  animus  labello  ! 

Nec  ai  aciat,  vult  milti  ; adeo  et  bona  et 
GratA  tenetur  compede.  Jam  mibi  est 
Adempia  libertas,  nec  baustu 
Elysim  reparanda  Letbea. 

Si  tale  Syren,  stirpa  Acbeloja, 

Nautis  canebat  prmtorcuntibus, 

Nil  miror  averaaa  carinas 
Sponte  cavaa  adiiaae  rupea. 

Nescia  tu,  UIyaaeu,  qui  fugia  illitis 
Cera  pelasgi  remigis  auribus, 

Inter  puellarum  eboros  tam 
Dulce  canentìum  obire  felix. 


XV. 

DE  VELLERE  AUREO. 

0 pubis  juvenes  robora  tbesaalm, 
Perculsi  toties  qui  pelagì  minia, 
Pellem  avertere  Colcbis 
Auratam  capitis  tamen  : 

Olim  pollicita  est  vobia,  et  innuba 
Pallas  velivolam  cum  darei  mquori 
Pinum,  quam  sub  opaci 
Flexit  vertice  Pelli, 
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Cur  non  lecta  manus  fortiter  occopat 
Portus  phasiacos,  ducn  borese  ailet, 
Vestris  ssepe  aioiatri 
Votia,  apirìtua  impotena? 

Ed  vobia  apoHum  tempua  apiacìer; 
Famoase  pec lidia  limina,  quod  diu 
Scrvavere  draconea, 

Hartiaque  igsivomi  borea. 

lasomoea  etenim  deatitoit  rigìi 
Serpena  excobiaa,  ut  fera  belnia 
Olim  infeDBa  marioia, 

Post  terreslribua  aaprra. 

Et  Dune  vipereaa  in  latebraa  ruena, 
Illum  aanguineia  aognibua  undique 
Preasum  lurbat,  et  ore 
Semper  esedibua  oblito. 


XVI. 

DE  NICOLAO  ABE08T0.  ' 

llas  vivena  lacrymsa,  aed  qui  odio  miaer 
Triatem  vitam  habeo,  dono,  pater,  tibi 
Vitro  aollicitia  fiincte  laboribua; 

Ilaa  dono,  pater  optime, 

Sincerro  monimenliim  illiua,  illiua 
Quam  noraa  pietatem,  imperiia  tuia 
Sanctia  a tonerà  bue  iisque  puértià* *, 

Cum  aemper  fuerìm  obaequena. 

Scevum  miinus  habe,  aeu  liquidi  rotheria 
Cultor  Tana  hominnm  nunc  atudia  improbaa, 
Prroque  extra  nebulas  immobilia  piagro 
Tu  te  intelligia  et  ridea  : 

Seu  lucoa  aterilea  et  nemua  EIyai 
ineedia  vacnum,  perque  ailentia 
Jucundos  comitea  quoa  priua  abstulit 
Mora,  agnoacia,  et  oaculo 
Ocenrria  tacito.  Do,  pater,  nltimnm 
Munua,  quod,  atygioa  ai  qua  lacua^  voiat 
Ad  voa  fama,  reor  gratina  affore, 

Quam  ai  qnicquid  opnm  ferant 
Vel  meaaea  Arabum  rei  Cilioam,  tno 
Uaaiaaem  tumulo.  Jam,  genitor,  vale, 
/^ternnmque  vale.  Ilaa  molliter  imprimat 
Tellua  reliqniaa  precor. 


' Niccolò  Ariosto,  padre  di  Lodovico. 

’ Malo,  nel  più  dello  stampe:  putritió.  V.  Horat.,  lib.  I, 
od.  3G.  POLIDORI. 

* 11  Peazana  leggeva  o correggeva:  quod  et  qua 

ìacu.  Ma  tant’  6 che  ancora  qnesta  lesione  non  potrebbe 
correre  senza  sottintendervi  tup«r,  come  la  ritenuta  da  noi 
vuole  che  abbiasi  come  replicata  la  preposizione  ad.  Po* 
UDORI. 


XVII. 

IN  LENAM.  ■ 

Abi,  vorax  aana,  tuia  cum  blandulia 
latia  auaurria  : cognita  est  mihì  satia 
Snperqoe  vestra  (aerius  licet)  fidea. 

Non  Bum  ille  ego  qnem  impone  votia  lodare 
Faat  jngiter  ait  foeminia  rapaciboa. 

Ut  ut  piget  me  tam  dia  fallaciia 
Vestria  retentum,  dum  miser  dari  reor 
Dulcea  mihi  froctua  amorìs  nnice, 

Quoa  comperi  post,  cnm  pudore  maxumo, 
liti  datoa  et  illi  et  ilU,  et  omnibus 
Ementibua  pernicioso  munere 
Adnlteramm  coitna  roediasimosi 
Video  ut  andai  me  rogat,  tanquam  inacium 
Ejua  probrosi  criminis?  Recede,  abi, 

Abi  impudica,  abi  sceleata  et  impia. 

Impura,  Iena,  venditrìx  libidinnm, 

Meorum  amomm  prostitntrìx  lurida. 

Ut  ira  snadet  ungnibus  nocentia 
Proscindere  ora  I Ut  gliscit  impetus  ferox 
Inferre  canis  crinibus  truces  manus  I 
Impunia  an  ne  abibit  hroc  venefica  ? 

Jam  jam  cupidini  morem  geram  meo. 

Et  torva  lumina  eruam  isti  primnlnm, 

Liognam  deinde  demetam  dicaculam, 

Qoro  me  miselium  efiecit,  et  pessumdedit. 

Et  perdidit,  nullumqoe  prorsns  reddidit 
Quid  me,  sodales,  detinetis  peasumi? 

Dimittite  : est  certum  obaequi  J ustissimo 
Meo  furori:  debitas  prenas  luat 
Mihi  scelesta.  An  buio,  rogo,  favebitia, 
Fortasse  neacii  quam  inexpiabile 
Scelua  patreiis  hanc  jovantes  impiam, 

Quam  arope  nocte  reperi  obacuriasimà 
Sacroa  cadavemm  erueotem  pulveres, 

Diroque  carmina  evocantem  pallidas 
Umbraa  ab  orci  triaUboa  ailentiia? 

Hroc  noxio  infantes  tenellos  fascino 
Interficit.  Discedite  ut  poenas  Inat. 

At  si  mero  voa  oli  preces  Justro  movent. 

In  pesaimam  crucem  recedat  pessima: 

Non  uiqne  babebit  voa  paratos  subsides. 


XVUl. 

DE  CATELLA  PUELLAE. 


Quia  solaliolnm  meum,  meos  quia 

Luana,  quia  mea  gaudia,  heu  I catellam, 
Herro  mnemosynon  mero  catellam. 

Quia  ah,  quia  misero  mihi  involavit? 

Qnia,  ah,  quia  maina,  improbua,  acelealus 
Tam  bellam  mibi  tamque  blandientem. 


' Il  titolo  di  questo  componimento  i usile  oltre  stampe 
In  ntrtlrtctm  ; ma  chi  logge  attentamente  non  saprà  darci 
torto  della  ruta  mutazione.  POUDORI. 
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Tamqne  molIicDlam  abstalit  catellam? 
Forum  peaaime  ea  omoium  malorum 
Quisquia  caodidulam  mihi  catellam, 
Ueras  mnemosynoo  meae  catellam, 
Mcas  delicius,  meique  amoris 
Et  deaiderii  mei  levamea, 


Noatraa  praeteriena  forea,  doloae 
Manu  aub  tunìcam  rapia  aioiatri. 

At  DI  deot  mala  multa,  DI,  Deipqiie 
Deot  omnea  tibi,  quiaquia  ea  aceleate, 
Actutnm  mihi  ut  meam  catellam, 

Herm  moemoaynon  mese,  remittia. 


LIB£R  S£CVMD1J8. 


L 

IN  HYPPOLITUM  ESTENSEM  EPISCOPUM  FEREARIAE.  ' 

Excita  feativo  popoli  Ferraria  plaoao, 

Protolit  ex  adytia  ora  vereoda  aacria  : 

Utque  aoa  Hyppolitum  proapexit  tempia  tuentem, 

- 0 claroa,  ioquit,  gena  mea  nacta  ducea  I 
Quia  patre  invicto  gerii  Hercule  fortiua  arma’? 
Myatica  quia  oaato  caatioa  Hyppolito’? 


li. 

AD  ÀLPHONSUM  PEEEARUE  DUCEM  lU.  « 

Cum  deaperatà  fratrem  languore  aalule. 

Et  nullà  redimi  poaae  pularet  ope: 

Dia  vovet  Hippolytua,  getico  dum  currit  ab  orbe, 
Maoibua  ipae  auum,  vivai  ut  ilie,  caput. 

Vota  deoa  facilea  habuere:  Alpbonaua  ab  orco 
Eripitur,  fratria  fratre  obueule  vicea. 

Morte  tua,  Pollux,  redimia  ai  Caalora,  muoua 
Accepturua  idem  daa,  nec  obia,  aod  abia: 

Quod  dedit  hic,  nunquam  accipiet,  neo  luaoa  inani 
Spe  reditus  avidi  liiuiua  Ditia  adii. 


HI. 

DE  EULALIA. 

Ut  bella,  ut  blanda,  ut  lepida  atque  venualula  ludit 
Eulalia,  hiapanm  Olia  Paaiphileal 
Ut  bene  materuoa  imitatur  parvula  morea, 
locedit,  apectat,  ridet,  agii,  loquiluri 
Omnia  ut  illa  facit  tandem:  jam  fingere  novil. 

Et  aibi  de  tenero  quos  amet  lingue  legit. 

0 bona  aectatrix  matris  nata  I o bona  mater, 

Tarn  bene  dilcctam  qusc  inatituia  aobolemi 


' Scritto  uel  1503,  «llnrchi  il  cardinale  Ippolito,  irill 
veacovo  d'  Agria  (Erlau)  in  Ungheria  e arcivescovo  di  Mi- 
lano, fecesi  conferire  anche  il  vescovado  di  Ferrara. 

^ Viveva  ancora  il  duca  Ercole  I,  che  passò  poi  di  que- 
sta vita  a’  di  IC  gennaio  1505. 

' Sfacciata  adulazione,  poiché,  dice  il  Baruifaldi  (pag. 
12C)  aUrthuitr.t  al  cardinale  una  virtù,  che  poi  altrove 
giunte  a negargli. 

' Il  duca  Alfonso  si  riaveva  da  grave  malattia,  quando 
il  Cardinale  Ippolito,  tornato  dall'  Ungheria,  caddo  inalato  a 
SahhioncelJo,  e mori  io  Ferrara  nel  scttomhru  del  1519. 


Ut  tibi  qnandocumqne  obrepat  inerlior  sctas, 

Cum  meretrix  nequeas  vivere,  lena  queas. 

IV. 

DE  VERONICA. 

Ea  Veronica  ne,  an  potius  vere  unica?  qua:  me 
Uria,  quse  mihi  me  tam  cito  sùrpueria^? 

Unica  nimirum,  cui  soli  est  forma,  decorque, 
Gratiaque,  et  quantum  est  et  salis  et  venoris. 
Qumque  simul  casta  es,  simul  et  pulcherrima  sola; 
0 sola,  0 vero  nomine  digna  tuo  I 


V. 

DE  VICTORIA  COLUMNA.  ^ 

- Non  vivam  sine  te,  mi  Brute,  - exterrita  dixit 

Portia,  et  ardtnles  sorbuil  ore  faces. 

- Avale,  te  extinclo,  dixit  Victoria,  vivam, 

Perpetuo  mccstas  sic  dolilura  dics.  - 
Ulraque  romana  est;  sed  in  hoc  Victoria  major: 
Nulla  dolere  polest  mortua,  viva  dolet. 


VI. 

DE  OLYCERE,  ET  LYCORI. 

An  Glycerem  pluris  faciam,  plurisne  Lycorin, 

Si,  Cberinte,  scio  dicere,  dispeream. 

Moribus  bfec  atque  b?ec  placet,  et  placet  utraquo  cullu; 
Parque  illis  lepor  est,  grafia,  parque  venus. 


' Sincope  del  verbo  turripio,  avendosi  eùrptut  in  Plauto, 
tùrpite  e tùrpuerat  in  Oraaio.  Questa  frase  del  tutto  amo- 
rosa, considerato  il  linguaggio  usato  dagli  scrittori  galanti 
del  secolo  XVI,  non  escluderebbe  il  sospetto  che  questa 
poesia  fosse  composta  dopo  aver  veduta  di  presenza  la 
celebre  Veronica  Qambara.  Sa  non  che  tra  le  qualità  qui 
lodate,  mancava  a lai  (se  le  cronache  dicon  vero)  la 
bellezza.  Poi.inoni. 

^ Questo  esornativo  epigramma  fu  da  parecchi  attribuito 
al  Flaminio  ; e uel  Digiunarlo  tlorieo  del  francese  Morcry, 
anche  ad  un  Giuvan  Tommaso  Mosconi.  Rinaldo  Corso, 
nel  Commento  alle  Rime  di  Vittoria  Colonna,  lo  vuole  del- 
r Ariosto.  Lo  varianti  offerteci  dal  Siorery  sono  l«  seguenti  : 
Te,  Dovale,  extinclo. . . . Perpetuo  mieeto*. . . . ted  in  hoc 
Victoria  vietrix  : Perpetuo  hiec  luctue  euetin'l,  illa  temei. 
Vedi  lib.  Ili,  soUo  U n.*  Vili.  POLIbOHl. 
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CARÌIINUM. 


Ilauc  amo,  depereo  illam:  qain  amo,  depereoque 
Ulramque,  cl  rursus  utraque  vita  mihi. 

Qiircres  forlassis  qui  possim?  Nescio:  tantum 
Novi  ego,  quod  gcmioas  ardeo,  amo,  pereo. 


VII. 

AD  TIMOTOEUM  BENDIDEUM. 

- Ignaro  servum  domino  promìttere  quicqusm 
Posse  ralum,  morcs  scrìptaque  jiira  vetant.  - 
Hoc  milii,  Timothee,  io  palriain  discedere  tecum 
Pollicilo’,  intorto  verbere  dixit  Amor. 

Quid  faciam  ? jubet  ille  ; rogas  tn  : terrot  hcrilis 
S.Tvitia  ; ipse  fidem  poscis  : uirumque  trahil. 
Durus  Amor,  ilectique  noquit;  tu  mitis  et  idem 
Exorandus:  ad  h.TC  tu  vìr,  et  ille  Deus. 

.lam  quid  agam  tcneo:  veniam  sperare  benigne 
Malo,  quam  promptm  tradere  colla  neci. 

Vili. 

OLIVA. 

Ilicno  rosas  inter  Venerii  bulbosque  Priapi 
Et  Bacchi  viles,  Palladis  arbor  ero  7 
Immeritoque  obsr.'ena  et  adultera  et  ebria  dicar, 
Sobria  qusc  semper  casta  pudensque  fui  ? 

Itine  me  auferto,  aut  me  ferro  succidile,  qumso, 
Ne  mihi  dent  turpem  probra  aliena  notam. 


IX. 

DE  POPULO  ET  VITE. 

Arida  sum,  vireoque  aliena  populus  umbra, 
Sumque  racemiferis  undique  operta  comis  ; 
Grat.'c  vitis  opus,  qum  cum  moritura  jaceret, 
Munero  surrexit  l?eta  feraxque  meo. 

Nane  nostri  memor  officii,  docet  un  referri 
Magna  etiam  possit  gratia  post  obitum. 


X. 

CA8TANEA.  ’ 

Arbor  inest  silvia  qum  scribitur  octo  flguris  : 
Fine  trìbus  demtis,  vix  unam  e mille  videbis. 


XI. 

DE  SPARTANI3. 

Arma  Deo  sua  sunt;  bospes,  ne  fallere  ; Sparla  est 
lìsce,  ubi  de  patrio  sunt  data  moro  mihi. 


' Sembra  composto  nel  tempo  ebe  1'  autore  era  tratte- 
nuto in  Firenze  dall’amore  di  Alessiudra  Benucci.  Po- 
MDORI. 

* Indovinello  tratto  dall'  opera  di  Angelo  Monosini  Fio» 
Htl'xiS  llnguit^  pag.  402. 


Meque  decent  smvo  in  ftucta  qua;  sanguine  nata; 
Qua;  sum  Martis  amor,  qua;  Lscedscmonia;. 

XII. 

AD  BACCHUM. 

Quod  semper  vino  madidus,  somnique  benignus, 
Securns  pendis  nil,  nisi  quod  placeat; 

La:titid  frueris  nimirum,  Bacche,  perenni, 

Exarat  et  frontem  nullam  senecla  tiiam. 

Sic  quicumque  pedem  tua  per  vestigia  ponet, 
Exiget  in  multa  sa;cula  longa  rosd. 


XIII. 

DE  BACCHO. 

Qui  nos  caslus  adis  Bacchi  penclralia,  non  te 
Flumine,  sed  malto  prolue  rite  mero. 


XIV. 

BACCHI  STATE  A. 

Quid  cansm,  .‘clernS  frueris  quod,  Bacche,  juventà, 
Vel  sene  qui  mallo  grandiur  es  Pylio  ? 

- Est  quod  vino,  hospes,  gcnioque  indiilgeo;  quod  non 

Ambitio  mentem  distrahit  lillà  meam.  - 
Cur  te  nulla  operit  vestis,  cum  casta  puella 
Smpe,  puerque  taos  cursitet  ande  pedes? 

- Ut  doccam  sic  et  nudari  ciincta  meà  vi, 

Conscia  qui  multo  torqueo  corda  mero.  - 
Aspera  quid  sibi  vult  frons  cornibus  ? - Indicot  ut  sim 
Hartia  siccato  promptus  ad  arma  soypho.  - 
Cur  Nysa,  Thebii,  dia  Cylberone  rclictis, 

Bojard.T  cordi  suoi  libi  pr.Tla  domus'? 

- Quod  pncslant  cunctis  hic  viiia,  quod  impius  illic 

Proh  mos  ! nuuc  gelidd  massica  mutai  aqiià.  - 
Cur  neque  adestSatyru8,ueque  Lynx  trahil  esseda  pictus, 
Concitus  hic  thyrso,  concilus  ille  mero? 

- Ne  ferita!  hujus,  ne  hiijus  petulantia  quemque 

Terreat,  a nostro  limino  cavit  Iienis. 

Sed  jam  jam  iogredere,  ut,  quem  vanum  folte  potasti, 
Ostendant  verum  pociila  piena  Deum. 


XV. 

DE  JCLIA.  ’ 

0 rarum  iormte  decus,  o lepidissima  verba, 
0 bene  deductum  pollice  et  ore  melos  ! 


' Sembra  fitto  questo  epigramma  per  una  statua  di  Bacco 
che  f'jsse  nella  ca-sa  o in  qualche  villa  dei  Bojardi  di 
Keggio,  dei  quali  indirettamente  lodasi  rospitalitk.  FOLIO. 

* E la  stessa,  che  diede  il  soggetto  del  carme  XIV  del 
lib.  I.  Anche  qui,  come  in  quel  componimento,  appar  ch’ella 
i dovette  e.were  una  cantatrice. 


LIBER  SECU.NDUS. 


121 


Ao  Cbarìtum  quarta?  an  Venua  altera  an  addita  Musis 
Est  decima?  ao  aimul  lime  Gralia,  Musa,  Venua? 
Julia  quia  aola  eat,  qua  cantu  Musa,  lepore 
Gratin,  qua  longe  eat  vieta  decora  Venua. 


XVI. 

DE  TRIVL'LTIA.  ' 

Qaod  genere,  et  cenau  prxatea  Trivultia  multia, 

Eat  decua  ; at  decita  id  plurihua  eaae  videa. 
Quod  prior  innumeria  tue  ait,  nullique  aeciinda 
Forma,  tamen  non  eat  unica,  rara  licei. 

Quod  aia  caata,  etai  non  eat  te  caatior  nlla, 

Tecom  alia  atque  alia  eat  caata  puella  tamen. 
Ouod  docta  atque  aciena  Miiaarum  ea  aola;  aed  olim 
Deipbobe  et  (Idicen  Lesbia  talia  erat. 

Ouod  generosa  eadem,  dives,  formosa,  pudica 
Doctaque  sia,  nulla  est  par  libi,  nulla  fuit. 


XVII. 

DE  EADEM. 

Sia  dives,  generosa,  bella,  casta, 

Docta,  et  si  nlteriua  polca  quid  esse; 
Si,  Trivult'a,  non  aimul  benigna  ea, 
>'ulii  bella  placet,  pudica  nulli. 

Nulli  docta  videris,  et  beatic 
Nutlos  divitim  movent,  genusve, 

Et  ai  bis  ulterins  potest  quid  esse. 


XVIII. 

DE  CAI.LIMACHO. 

- Heus  puer,  - imprudena  dixi  com  pone  vidcrem 
Caliimachum:  - 0,  dixi,  vcrtit  ut  oia,  pater. 

XIX. 

DE  EODEM. 

Sunt  pueri  crines,  senis  ora,  tuique  videtur 
Tarn  belli  occipitii  sinciput  case  pater. 


' Non  sappiamo  se  ad  una  stossa  o a dne  diverse  per- 
sone fossero  dirotti  questo  cd  il  seguente  epigramma  ; Il 
primo  de'  quali  torua  a mera  lode  del  titolarlo,  il  secondo 
a biasimo  non  lieve.  Porse  una  stessa  donna  poti,  meglio 
considerata,  parergli  diversa  io  tempi  diversi  ; ma  fra  le 
molte  die  portarono  allora,  o per  nascita  o per  matrimo- 
nio, il  cognome  dei  Trivulzi,  non  è oggi  facile  il  discor- 
ner  quella  che  l’ Ariosto  poneva  a segno  de’  suoi  strali 
poetici.  Di  ima  Paola  Gonzaga  Trivulzio  si  i parlalo  nella 
n.  8 della  pag.  Ili,  col.  I;  e viveva  a que' giorni  e in  vi- 
cinanza di  Ferrara  una  Francesca  Trivulzio,  figlia  di  Gian 
Oiacoino,  moglie  di  Lodovico  Pico,  o madre  a quel  Ga- 
leotto, che  uccise  crudelmente  lo  sventurato  e dotto  suo  zio, 
Clìanfrancesco  della  Mirandola.  PounoRl. 


XX. 

I.\  DUOS  L0QUACE8. 

Ne  distorque  oculos,  ne  nula,  ne  fode  surdum, 
Ne  mibi  velie  Intus,  ne  pede  tunde  pedem. 
Sensi;  te  balio  erìpiom  vis,  Aule,  loquaci: 

Die  age,  si  id  facio,  quia  libi  me  eripiet? 


XXI. 

AD  LYGDAMUM. 

Quod  fraclus  nisu  in  medio  te  deserit  arcua, 
Non  tua  sed  Clarii,  l.ygdame,  culpa  Dei  : 
Qui  prius  ut  cytbar^  clanim  te  vidit  et  ore, 
Indoluit  cylharé  victus  et  ore  Deus  ; 

Atque  arciim  metuens,  arcu  ne  victus  abiret, 
FregiI,  et  imprudena  tum  mage  victus  abit. 


XXII. 

DE  PUELLA. 

Hasne  rosas,  an  (e  vendea,  ao  ulrumque  puella, 
Oute  rosa  ea,  atque  inquis  vendere  volle  roana  ? 


XXIII. 

DE  EADEM. 

Vendere  velie  rosea,  inquis,  ciim  sia  rosa  : qumro 
Tene,  roaasne  velia,  virgo,  an  utrumque  dare  ? 


XXIV. 

DE  LUPO  ET  OVE.  ' 

Fmtiim  invila  lupa*,  sed  jusau  nutrit  borili, 

Et  sua  lacle  suo  pignoro  fraudat  ovia  ; 
Scilicct  ut  merilam  bene  de  se  pordat  a lultus  : 
Mutare  ingeniiim  gratia  nulla  potest. 


XXV. 

DE  BARDO  POETA. 

Cuncta  momor  recital  qua*  pangit  millia  Bardus 
Carmina;  nulla  tamen  acribcro  Bardus  ait. 

Si  verum  est,  bene,  Paulo,  facit,  qui  perdere  charlam 
Nolit,  cum  mentem  perdere  aat  fuerit. 


' Probabilmente  con  questo  epigramma  volle  pnngere 
il  Zerbinato,  a cui  fece  l' epitaffio  X del  Hb.  HI. 
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CARM1^UM. 


XXVI. 

DE  VENERE  SE  ARM^VNTE. 

'Arma,  Venus,  Hartis  aunt  h<cc:  quid  inutile  pondus. 
Mortali  bellum  ai  meditare,  aubis  ? 

Nil  opua  est  ferro,  ferri  cuni  nuda  potente  m 
Exueria  spoliia  omnibus  ipaa  Doum. 


XXVIL 

DE  PUERO  FORMOSO. 

Exanimum  Paphie  puerum  miserata  feretro, 
- Ebeu  talia,  ait,  noaler  Adonia  erat. 


XXVIII. 

DOMUS  A SE  CONDITAE  EPIGRAPHE.  ' 

Parva,  sed  apta  mibi,  sed  nulli  obnoxia,  sed  non 
Sordida;  parta  meo  sed  tamen  acre  domus. 


XXIX. 

DE  PAUPERTATE.  ' 

Sia  lautus  licet  et  beatus  bospes, 

Et  quicquid  cupis  affluens  referto 
Cornu  copia  subminiatret  nitro  ; 

Ne  auspende  humilem  casam,  brevemque 
Mensam  naribus  bauc  tamen  recurvis. 

Sic  nec  Bauci  tuam,  tuam,  Molorcbe, 
Tuamque,  Icore,  pauperem  tabernam. 

Et  viles  modica  cibos  pateilà 
Sprevit  Jupiter,  Hercules,  Lysens. 


XXX.® 

Qum  frondere  videa  serie  piantaria  longà. 

Et  fungi  deoasc  sepia  opaca  vicem, 

Lucus  erant,  borti  latus  impedientia  dextrum 
E regione  domus,  e regione  vise  ; 

Parta  viderentur  septena  ut  jugera  frustra, 
Prospectus  longi  cum  brevis  esaet  agri. 
Non  mites  edi  fiuctua,  coalescere  ramoa. 
Crescere  non  urtus  umbra  sinebat  olus. 
Eniptor  ad  bus  usus  Arioslus  verlit,  et  optai 
Non  miuus  bospitibus,  quam  placitura  sibi. 


L.1BER  TERTIUS. 


1. 

DE  R<\P11AELE  CRBINATE. 

IIuc  oculos  (non  longa  mora  est),  bue  verte:  mcrctur 
Te,  quamvis  properes,  sistere  qui  jacet  bic; 

Cujus  pietà  manti  te  plurima  forsan  imago 
Jucnndà  valuit  sistere  stepe  mord. 

Hoc,  Orbine,  tuum  decus;  boc  tua,  Roma,  voluptas  ; 
Hoc,  Pictura,  tuus  maimore  splendor  inest. 

Marmorbabetjuvenem  exanimum,  qui  marmora,  qnique 
mila  parietibus  vivere  signa  lacìt. 

Os,  oculosque  movere,  pedes  proferre,  monusque 
Tendere;  tantum  nou  posse  deditque  loqui: 

Quod  dum  qui  faciut  meditatur,  opusque  perenne 
Reddat,  monstre  Dese  tal»  morte  vetant. 

Hospes,  abi  monilus  mediocria  qumrere,  quando 
Stare  diu  summis  invida  fata  negant. 


II. 

DE  QUINCTI  VALERII  UXORE. 

Molliler  bic  Quincti  Valeri  compleclitur  umbram 
Compos  voti  uxor  Quinctia  fuclu  sui; 


' LegKcvaii  aulì'  entrata  della  cadetta  di  Lodovico.  Da 
queato  epifiraininH,  dice  il  Tortoli,  si  vede  quanto  vadnno 
errati  coloro  eh»  affermano  oreria  ctslruila  coi  danari  del 
duca  Jf/on*o.  11  figliuolo  Virginio  vi  fece  porre  quest'  al- 
tre parole:  DosiUS  iiaec  Aiieusta  fitOPiTlOS  lUUEAT  DhOS 
tT  ouu  Pindahica. 


Quam  nunqnam  abrepti  probilas  laudata  mariti 
Solata  est,  nec  opiiin  copia,  nec  sobolis, 

Donec,  decorso  spatio  vilm,  ossibus  ossa 
Miscuerit  caris,  ulque  animas  animis. 

HI. 

JANI  FKANCISCI  OONZAOAE.  * 

Qua:  fuerant,  vivente  animtl  olini,  niortua  membra, 
Absque  animd  tandem  claudit  bumala  lapis. 

' Questo  e il  seguente  componimento  dovettero  pur  leg- 
gerei su  qualche  parete  della  casa  daH’autore  fatta  costruire. 

’ Dice  in  questo  componimento  d' aver  comperato  un 
piccini  luogo,  al  lutto  selvatico  e campestre,  e d’ averne 
fatto  un  giardino  di  bella  prospettiva  e fruttifero.  Ecco 
quello  che  DO  scrisse  V'irgiuio,  figliuolo  del  nostro  I.odnvico, 
in  un  passo  delle  sue  ìfrmorie,  già  citato  anche  dal  Po- 
Udori  : ideile  cose  de  giardini  teneva  il  modo  medesimo  che 
nel  far  de'  verri,  percM  mai  non  lasciava  cosa  alcuna  che 
pianlatiC  più  di  tre  me*i  in  itn  loco;  e se  piantava  anima 
di  pertiche  o temente  di  alcuna  torte,  andava  tante  volte  a 
vedere  te  germogliavano,  che  finalmente  rompeva  il  germo- 
glio. E perché  aveva  poca  cognizione  d’  erbe,  il  più  delle 
volt»  presumeva  che  qualunque  erba  eh»  nateett»  vicina  alta 
cosa  seminata  da  etto  fotte  quella;  la  custodiva  con  dili- 
genza grande  tintanU)  che  la  cosa  fotte  ridotta  a termini 
che  non  accadeva  averne,  dubbio.  ìli  ricordo  che  avendo  te- 
minr.to  de'  capperi,  ogni  giamo  andava  a vederli,  e tiara 
con  una  allegrezza  grande  di  così  bella  itatcione:  finalmente 
trovò  che  eran  tambuchi. 

* atolli  delia  stirpe  dei  Ooiiziiga  portarono  il  nonae  di 
Gìanfrancesco  no’  giorni  del  nostro  poeta.  Quello  a cui 
più  si  altagliauo  le  cose  dette  in  questi  versi,  sembra  es- 
sere un  Gian  ^Vaiicesco  figlio  dì  Gian  Francesco  del  ra- 
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Corporìf  aflecti  seramnai  noTui  incoia  coeli 
Spiritaa  hto  gaudet  deposuiase  graves. 

Quare  animam  Jani  seu  corpus  fiere,  viator, 
Frustra  hoc,  sero  illud,  vanus  nlerque  dolor. 


IV. 

FBAXCISCI  AltEOSTI.  ' 

Uio  Franciscum  Areostum  uxor,  natusque  superstes, 
Nataque,  conrectum  composuit  senio  ; 

Quanti  vis  equitem  predi,  tot  et  aspera  vitto 
Emensum  illsesia  nsque  rogum  pedibus  ; 

Qui  claram  ob  probitatem,  efFerrì  totius  urbis 
Singultu  et  lacrymis  ad  tumuium  meruit. 


V. 

CAMILLAE. 

Mamoris  ingenti  sub  pendere  clausa  Camilla  est: 
Cavit  vir  tandem  ne  ulterius  fugeret. 


VI. 

EJUSDEH. 

Ouseris  quic  fuerim?  me  scito  fuisse  Camillam: 
Piura  rogas  ? nolo  plora  loqui,  nisi  quod 
Pili  alienum  a me  muiier  muliebre  putavi: 

Hoc,  beus  I in  parteni  accipe,  qotcso,  bonam. 
Quid  tibi  vis  ? annn  interius  vis  nòsse  ? Quid  ipsnm 
Ten  noscis?  Prior  hioc  sit  tibi  cura,  et  abi. 


VU. 

HEBCL’LIS  STKOZZAE.  ’ 

Qui  patrisB  est  olim  juvenis  moderatos  babenas, 
Quique  senum  subiit  pondera  pene  pner; 

Quem  molles  elegi  ostendunt,  seu  grandia  mavis, 
Sive  canenda  lyra  carmina  quantus  erat; 

Hercolis  bic  Strosate  tegitur  cinis  : intulit  uxor 
Barbara,  Tanreilte  stemmate  clara  demos. 

Quale  boo  cumque  suo  statuit  sacrum  sere  sepulcbrum, 
Juncta  ubi  vult  ebari  manibus  esse  viri. 


mo  di  Sabbioneta  e Bozzolo,  il  quale  era  nato  ad  un  parto 
con  una  Autonia,  e mori  in  età  giovanile.  V.  IjITTA,  Fam. 
Oontaga,  tav.  XIV.  POLIDORI. 

' Zio  dell’autore,  in  molta  grazia  presso  gli  Estensi. 

’ Di  quest’  Ercole  di  Tito  Strozzi  parlammo  alle  Dìch. 
del  Furioso,  C.  XXXVII,  8t.  8.  Da  una  postilla  della  Vito, 
inedita  ancora,  ebe  di  lui  scrisse  Lorenzo  di  Filippo  Stroz- 
zi, sì  ritrae  che  il  fece  uccidere  il  duca  Alfonso  per  ge- 
losia della  moglie  Lucrezia  Borgia.  Altri  vogliono  die  non 
anche  aggiungendo  agli  anni  38  cadesse  vittima  d’un  alto 
c prepotente  personaggio,  che  pretendeva  alla  mano  di 
Barbara  Torelli,  già  disposata  allo  Strozzi 


Vili. 

PISCARII. 

Quis  jacet  hoc  gelido  sub  marmore?  > Haximns  ilio 
Piscator,  belli  gloria,  pacis  honos.  - 
Numquid  et  bis  pisces  cepil?-Non.-Ergo  qnid?-Urbes 
Magnanimos  reges,  oppida,  regna,  dnces.  - 
Die  quibus  bmc  ccepit  piscator  retibus  ? - Alto 
Consilio,  intrepido  corde,  alacrique  manu. 

Qui  tantum  rapuero  dncem?-Duo  numina:  Mars,  Mort.- 
Ut  raperent  quidnam  compulit?  - Invidia.  - 
MI  Docuere  sìbi;  vivit  nam  fama  superstes, 

Quo!  Hartem,  et  Mortem  vincit  et  lavidiam. 


IX. 

NICOLAI  AKEOSTI.  ' 

Nicolaus  Areostus,  insignis  cornea, 

Hanc,  pridie  quam  abiret,  uruam  emit. 
Ubi  secuturos  brevi  beredes  manet. 


X. 

ZEKBLSATI.  " 

Paulum  siste  *,  mora  est  brevis;  rogai  te 
Zerbioatus  in  hoc  sitns  sepulchro. 

Si  sis  forte  sciens,  ut  et  scientem 
Se  reddes  quoque  quis  furor  Leonem 
Tassinum  impulerit,  quem  amabat,  et  quem 
Erat  pluribus  nsque  prosecutus 
Magnisque  ofHciis  domi  forisque, 

Ut  ipsum  insidila  agens  nec&rit. 

Quod  si  scire  negus,  abi  ; et  tibi  sit 
Exemplo,  ingenium  malum  feroxque 
Lenire  ut  benefacta  nulla  possint. 


XI. 

COSMICI.  * 

Ilospes,  siste  parumper,  bocque  mnnus 
Habe,  et  parva  brevis  morse  repende 
Damna,  quod  patria  elegantiarum, 
Romanse  patria  eruditionis, 

Videa  Cosmici,  Apolline,  et  sororum 


‘ Vedi  il  carme  XVI  del  libro  I.  Ignorasi  qual  fosse  il 
luogo  o la  chiesa  dove  Niccolò  Ariosto  comprò  per  sé  e 
suoi  la  sepoltura  il  gtoruu  prima  della  sua  morto.  Baruf- 
faldi  ecc.,  pag.  28-30.  Foi.iDoni. 

Il  Zerbinato  fu  di  quelli  che,  con  tre  della  casa  A- 
riosti,  avevano  combattuto  nella  battaglia  sul  Po  tra’  Ve- 
neziani e Ferraresi  nel  1509,  Vedasi  il  Barufialdi,  op.  cit., 
a pag.  43.  POLiDOni. 

^ Questo  Cosmico  Ai  anche  frizzato  nella  Sai  VII,  v.  61, 
pag.  33,  col.  I,  e nel  I de’  souetti  satirici  pag.  59,  col  I. 
Egli  fu  Niccolò  Lelio  Cosmico,  uno  de*  piò  reputati  lati- 
nisti di  quel  tempo,  autore  di  versi  Ialini  e italiani,  agli 
stipendi  di  Federico  marchese  di  Mantova. 
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CARUINUM. 


Urnam  Pieridum  cboro  freqaentem. 

Sed  muDUs  teaue  est,  aed  est  pusillum, 
Prsc  quod  vate  frni,  manente  vità, 

Tam  comi  et  lepido  libi  fuisset. 

Rursus  nec  tenue  est  nec  est  pusillum. 
Cui  non  contigerit  manente  vita 
Tam  comi  et  lepido  irui,  videre 
Saltem  Cosmici  Apolline  et  sororum 
Urnam  Pieridum  choro  frequentcm. 


XU. 

ALEXANDRI. 

Clsudit  Alexandrum  fossà  brevis  urna:  puella, 
Cui  dare  dnm  nimium  vult,  nimium  eripuit. 
Nunc  eal,  et  durum  demens  incnset  Amorem  : 
Hunc,  quia  se  tacilem  prtebuil,  enecnit. 


XIII. 

LABULLAE. 

Iluc  oculos,  bue  verte,  bonie  quicunque  Parentis 
Tempia  subis,  sibi  et  bmc  quid  velit  urna  vide. 
Flaminis  hic  uxor  Turrini  funere  acerbo 
Dulcis  ab  amplexu  rapta  Labulla  viri  est: 

Qua* *  forma  et  censu  innumeras  et  honore  parenlum, 
At  rirtute  omnes  vicerat  una  nurus. 

1 nunc,  et  votis  co?Ium,  miseri  omne  faliga, 

Ouando  bona  haec  quanti  sint  facienda  videa. 


XIV. 

EJUSUEM. 

Ilioc  vivens,  nec  certa  satis  natisque,  viroque, 
Si  sua  curie  esset  muta  futura  cinis; 

Illa,  virum  quemvis  et  natos  semper  amàrit, 
Uxor  quam  magia  et  mater  amare  potest; 
Esset  opes  quamvis  nalis  lictura,  viroque; 

Blanda  licei  nalis,  blanda  viro  fuerit; 

Htec,  inquam,  conjux  Turrini  saxa  paravi!, 
Functa  quibus  voluit  luce  Labulla  legi. 


XV. 

MANPREDII. 

Quia  tegitur  tumulo?  - Hanfredius  ille,  vialor, 
Ranaldus,  qui  sub  paco  dolo  ocrubuit.  - 
Sed  quse  tanta  necis  tam  ssevre  causa?  - Sororem 
lolerfectoris  perdite  amasse  sui.  - 
Proh  scclus!  iita  tulit  quod  amavi!  pricmia  ? Quid  si 
Odisset  ? Ucriti  est  dura  homini  ratio. 


XVI. 

PULCI  ARROSTI.  ' 

Stirpa  Areosta  fuit,  Perraria  patria,  Fulcus 
Nomea,  Roma  altrix,  Appula  humus  tegit  hic. 
Tormento  ictus  obi,  dnm  ripie  a mrenibus  arcens 
Pernandum,  Ursino  prò  duce  prmsideo. 

Octavam  vixi  trieterida.  Caetera,  quicso. 

Disce  alinnde:  nefas  me  mea  facta  loqni. 


XVII. 

LUDOVICI  ARROSTI  EPITAPHIUM.  ’ 

Ludovici  Arcosti  humantur  ossa 

Sub  hoc  marmore,  seu  sub  hac  humo,  seu 
Sub  quicqnid  voluit  benignns  heres, 

Sive  berede  benignior  cornea,  sive 
Oportunius  incidens  viator: 

Nam  scire  haud  potuit  futura.  Sed  nec 
Tanti  erat  vacnnm  sibi  cadaver, 

Ut  urnam  caperei  parare  vivens. 

Vivens  ista  tamen  sibi  paravit, 

Qiiie  inscribi  voluit  suo  sepulchro 
(Olim  si  quod  haheret  is  sepulchrum), 

Ne  rum  spirilus,  exili  perselo 
Pricscripli  spatin,  misellus  artus, 

Qiios  :egre  ante  reliqnerit,  reposcet, 

Hac  et  bar  ciiierem  hunc  et  hunc  revellens, 
Diim  iioscat  proprium,  vagus  perorrel^. 


' Nulla  si  aa  di  |>resÌ80  iiilorno  a qiieato  parente  del- 
r autore.  E](li  fu  soldato,  e (risconlraiido  colla  storia  quanto 
si  ritrae  da  questo  epitaffio)  inori  nel  1529  nel  difender 
Monopoli,  tenuta  da  Cainmillo  Orsino  e stretta  d’  assedio 
dai  Tedcsclii  c Spagnnoli  condotti  da  Ferrante  Oonaaga. 

È desso,  dine  il  BarufTaldi  (Fifa,  pag.  233)  un  ca- 
priccio poetico  scritto  tu  gioventù,  o quando  in  òuona  sa- 
lute vedeva  la  morte  più  di  lontano,  non  ad  altro  fine  chs 
di  prendersi  beffe  di  coloro  i quali  in  vita  hanno  la  vanità 
di  prepararsi  un  sepolcro  dagli  altri  separato  e distinto. 
Malamente  dunque  alcuui  no  tacciarono  d’ irreligione  il 
Poeta,  0 affatìcaronal  per  sapere,  dico  il  Polidori,  se  nel- 
r ultimo  lestamcMto  il  poeta  avesse  o no  ordinato  di  scol- 
pirlo sulla  sua  sepoltura. 

* Btnchl  per  le  singolari  sue  doti  meritasse  un  ifauso- 
leo,  fu  egli  però  sepolto  nella  chiesa  Vecchia  di  San  Be- 
nedetto in  un  posticcio  s semplice  deposito.  Gahofalo,  Vita 
doH'Autoro.  1 monaci  Benedettini  non  vollero  poi  conaen- 
tire  che  le  ossa  del  poeta  fossero  trasferite  in  una  cappel- 
letto che  Virginio  aveva  per  le  ceneri  del  padre  e quelle  di 
si  medesimo,  a guisa  di  un  picciol  tempio,  fabbricata  nel- 
V orto  della  casa  patema.  L'  Agostini,  scolare  del  poeta, 
nel  1578  fecegli  innalaare  a propria  spese  un  sepolcro  in 
una  cappella  in  capo  del  crociere  della  chiesa  nuova  di  detti 
monaci,  tutto  di  marmi  finissimi  e adomalo  di  figure  ed 
altri  abbigliamenti,  in  cima  del  quale  i collocata  la  statua 
di  esso  Ariosto  dal  bellico  in  su  di  tutto  tondo,  molto  na- 
turale e di  maggiore  grandetta  del  vivo.  L’  Agostini  tras- 
portò il  6 gingno  di  propria  inano  le  ossa  del  poeta  dalla 
vcccliia  alla  nuov’a  sepoltura,  cni  furono  scolpiti  I seguenti 
versi  di  Lorenza  Frizolio  riininese  : 

l/eic  Areoslut  est  eitus,  qui  comico 
Auret  Uitalri  spartii  urbanas  sale, 

Satyróque  mores  elrinxit  acer  improhos  ; 
ìleroa  culto  qui  furentem  cannine, 
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Diieumijue  curtu  cecìnìl  alijue  prtelia. 

Vate*  corona  dignu*  unti*  triplici. 

Cui  trina  Constant  qun  fuere  vatibu* 

Graii*,  latini*,  vijcque  hetrusci*  lingula. 

NeU’aono  1612  a tai  versi  fu  sostituito  l'epitsftio  sedente 
di  un  anonimo  gesuita  (del  P.  Stefaulo,  secondo  il  Lilta)  : 

Notu*  et  Uetperii*  jacet  hic  Areoitui  et  Indi*, 

Cui  ilu*a  nlemum  nomea  hetruica  dedit, 

8eu  Satyram  in  vitia  exacuit,  leu  comica  lu*it, 

Seu  cecinit  grandi  bella  duceeque  tubù. 

Ter  eummu*  vate*,  cui  dodi  in  vertice  Findi 
Tergemimì  lieuit  cingere  fronde  cerna*  : 

Quodque  magi*  mirum,  indocti*  doctieque  piacere, 
Cuncloruntque  manu  noeta  dieque  teri. 

Scilicet  Me,  l'baebi  amplexu*  decora  omnia,  quidquid 
In  varii*  dolce  e*t  vatibu*,  una*  Aabet, 

Gli  ultimi  due  distici  por  mancanza  di  spazio  non  furo- 
no scolpiti.  E questi  versi  leggonsi  ancora  a*  dì  nostri  in 
Perrara,  nella  Pubblica  Biblioteca,  dove  nel  1801  furono 


per  ultimo  traslate  le  ossa  del  poeta,  a consiglio  del  gene- 
ralo francese  Mioliis.  Vedi  le  Prose  e liime  per  il  traeporto 
del  monumento  e delle  ceneri  di  Lodovico  Ariosto;  Ferrara 
per  1 Soci  Bianclii  e Negri,  1801.  Non  so  poi  come  nel  1844 
Agostino  Gagnoli,  il  poeta  delle  grazie,  dicesse  di  possedere 
due  ossa  del  nostro  Loilovico.  O vere  o supposte  che  fos- 
sero , certo  è bello  il  .Sonetto  che  scrisse  intorno  ad  esse  : 

Sacre  reliquie,  onde  eeiogliea  le  piume 
La  mente  che  volò  fra  Dante  e Omero, 

E a cui  Sovra  aleggiar  vien  per  costume. 

Un'aura  ancora  dal  divin  pensiero; 

A voi  mi  prostro,  e voi  sol  prego  a nume, 

E foco  impetro  : però  indarno  spero 
Per  me  fremer  vedervi,  e mandar  lume 
Che  V impreso  mi  sgombri  arduo  sentiero. 

Ma  se,  0 gran  padre,  cui  da  lungi  adoro. 

Non  kan  miei  carmi  la  tua  polve  scossa. 

Pure,  in  tempi  che  a vii  preso  i l’alloro. 

Esulta,  che  di  lui  l’alma  ho  commossa; 

E eh'  umil  tetto,  più  che  gemme  ed  oro, 

Setìte  l'orgoglio  delle  tue  sant’ oua. 


APPENDICE. 


LETTERA' 


Alla  ilarchesana  di  Manlora. 

I!lus(rÌ8RÌm8  ed  eccelIeDtUsima  mia  Signora. 

Con  grovisaimo  e intollerabile  mio  diapiacere 
avviao  V.  E.  che  Heaaer  Raioaldo  Ariosto,  mio  o- 
Doratiaaimo  cugino  e fratello  e ano  fedelissimo  ser- 
vitore, questa  mattina  circa  le  nove  ore  è passato 
della  presente  vita,  oppresso  da  subita  infermità  di 
non  poter  iirìnere,  e in  quattro  giorni  ne  è stato  ru- 
bato, e n'  ha  lasciati  tanto  malcontenti  quanto  sia 


possibile  al  mondo  ; massimamente  H.  Caterina  sna 
consorte,  la  quale  mi  ha  pregato  che  io  ne  dia  a V.  E. 
avviso,  rendendosi  certa  che  le  ne  avrà  compassione, 
e sarà  partecipe  di  qualche  porzione  del  suo  dolore, 
la  quale  meco  insieme  in  buona  grazia  di  V.  E.  n- 
milmente  si  raccomanda. 

Ferrara  7 luglio  1519. 

Di  V.  E. 

Servitore, 

Ll'd.  Abiosto. 


ALTRO  PROLOGO*  DELLA  LENA. 

C0U.MEDM  IN  vensi. 

Dianzi  eh'  io  vidi  ^ questi  gentiluomini 
Qui  ragunarsi,  e tante  belle  giovani. 

Io  mi  credea  per  certo  che  volessiiio 
Ballar,  cbè  '1  tempo  ne  lo  par  richiedere; 

E per  questo  mi  son  vestito  in  maschera. 
Ha  poi  eh'  io  sono  entralo  in  una  camera 
Di  questo,  ed  ho  veduto  circa  a sedici 
Persone  travestite  in  diversi  abiti 
E che  si  dicon  1'  un  I'  altro  e rispondono 
Certi  versi,  m' avveggio  che  far  vogliono 
Una  de  le  sciocchezze  che  son  soliti, 

Ch*  essi  Commedia  chiamano,  e si  credono 
Di  farle  b*ne.  Io  che  so  quel  che  detto  mi 
Ha  il  mio  maestro,  che  fra  le  poetiche 
lovenzì'on  non  è la  più  difficile, 

E che  i poeti  antichi  ne  facevano 
Poche  di  nuove,  ma  te  Iraducevano 
Do  i Greci;  e non  ne  fe’ alcuna  Terenzio 
Che  trovasse^  egli;  e nessuna  o pochissimo 
Plauto,  di  queste  eh'  oggidì  si  leggono  ; 


' È qui  or»  pubblicaf.a  per  1»  prima  volta.  L'  autografo 
giace  nell’ Archivio  aogrclo  dulia  famìglia  Gonzaga,  in  Men- 
tova, 0 ne  foce  la  copia  di  sua  mano  il  chiarissimo  signor 
canonico  Willclmo  Rrsghirolli. 

’’  Lcggeai  nella  St.  del  Pitteri,  curata  dal  Uarotti,  Ve- 
nezia 1766.  Il  vero  0 più  conosciuto  prologo  l quello  già 
da  noi  pubblicato  a suo  lungo. 

* veddi,  ha  la  8t.  del  Pitteri 

* che  egli  inventasse. 


Non  posso  non  maravigliarmi  e ridere 
Di  questi  nostri,  che  quel  che  non  fecero 
Gli  antichi  loro,  che  mollo  più  seppero 
Di  noi  si  in  questa  e si  in  ogni  altra  scienzis, 
Essi  ardisrao  di  far.  Tuttavia,  essendoci 
Già  ragunati  qui,  stiamo  un  po'  taciti 
A riguardarli.  Non  ci  può  materia. 

Ogni  modo,  mancar  oggi  da  ridere  : 

Chè,  se  non  rideremo  de  1'  arguzia 
Della  Commedia,  almen  de  1’  arroganzia 
Del  suo  compositor  potremo  ridere. 


PROLOGO'  DEL  NEGROMANTE, 

COmiEDIA  IN  VERSI. 

Più  non  vi  pa'a  adir  cosa  impossibile 

Se  detto  vi  sarà  che  i sassi  e gli  alberi. 
Di  contrada  in  contrada,  Orfeo  seguivano, 
Nè  vi  paia  gran  fa’lo  se  già  Apolline 
Ed  Anfion  montar  le  pietre  fecero 
Addosso  r nna  a I'  altra,  come  montano 
Li  galli  le  galline,  e se  ne  cinsero 
Tebe  di  mura  e la  città  di  Priamo  : 

Poi  che  vedeste  in  carnevai  preterito. 


' Compo.Hto  por  la  r Approsentaziono  f.tta  in  R«ma.  Lo 
trasse  nel  1766  il  Bar<>tti  dall’edizione  che  del  Ko/romatite 
fecero  il  Dindoni  e il  Pas'n!  in  Venezia  nel  1535.  Il  se- 
condo prologo,  eh’  è già  pubblicato  a suo  luogo,  fu  com- 
posto per  la  rappresentazione  fatta  di  essa  commedia  in 
Ferrara. 
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Che  Ferrara,  con  le  aue  case  e regii 
Tetti,  e lochi  privati  e sacri  e pubblici, 

Se  n’era  sin  qui  in  Koma  venuta  integra* *, 

E questo  dì  Cremona  vedete  esserci 
Venuta  a metzo  il  verno,  per  difficile 
Strada,  piena  di  fanghi  e di  monti  asperi. 

Nè  vi  crediate  già  che  la  necessiti 
A venir,  che  si  voglia  d'  omicidii. 

Di  voti  0 di  tai  cose  far  assolvere  ; 

Perchè  non  n'  ha  bisogno  ; e quando  avuto  lo 
Avesse,  avria  sperato  che  *1  ponteli:e 
Liberal  le  averebbe  l’indulgenaia 
Fatto  mandar  fino  a casa,  plenaria; 

E se  pur  non  in  dono,  per  un  prozio 
Che  più  costan  qui  al  maggio  le  carciofole: 

Ila  vien  sol  per  conoscer  in  presenzia. 

Vedere  e contemplar  con  gli  occhi  proprii 
Quel  che  portato  le  ha  la  fuma  celebre. 

De  le  contrade,  del  candor,  de  l’animo. 

De  la  religìon,  de  la  prudenzia. 

De  r alta  cortesia,  del  splendor  inclito. 

De  la  somma  virtù  di  Leon  Decimo*. 

E perch'  ella  non  v'  abbia  meno  ad  essere 
Grata  che  fusse  Ferrara  e piacevole. 

Non  è venuta  senza  una  Commedia 
Tutta  nuova,  la  qual  vuol  che  si  nomini 
Il  [S'egromanle^  e eh’  oggi  a voi  si  reciti. 

Or  non  vi  parrà  più  tanto  mirabile 
Che  Cremona  sia  qui,  chè  già  giudizio 
Fate  che  'I  negromante  de  la  fabula 
L’  abbia  fatta  portar  per  I'  aria  ai  diavoli  : 

Ma  quando  anche  cosi  fosse,  miracolo 
Saria  però.  Questa  nuova  Commedia 
Picei  averla  avuta  dal  medesimo 
Autor  da  cui  Ferrara  ebbe  i Suppositi. 

Mo’,  se  non  vi  parrà  d’  udire  il  proprio 
E consueto  idioma  del  suo  popolo. 

Avete  da  pensar  che  alcun  vocabolo 
Passando  udì  a Bologna,  dov'è  Studio; 

Il  qual  gli  piacque  e lo  tenne  a memoria  : 

A Fiorenza  ed  a Siena  poi  diede  opera, 

E per  tutta  Toscana  a I'  elcganzia 
Quanto  potè  più  ; ma  in  si  breve  termine. 
Tanto  appreso  non  ha,  che  la  pronunzia 
Lombarda  possa  totalmente  ascondere.^ 


' Con  lodi  al  sperticate  quel  bricconcello  di  Lodovico 
emenda  il  ridicolo  gettato  poco  prima  sulle  indulgenze,  di 
che  allora  ai  faceva  mercato  In  Koma. 

* Confessione  singolare  d’  un  uom  grande  ! I primi  studi 
di  Lodovico  furono  In  latino,  non  nella  lingua  materna. 
È vero  ohe  non  no  trasse  il  mirabile  profitto  riferitoci  dai 
biografi,  se  a veni'  anni,  come  egli  stc.iso  dice,  aveva  me- 
stieri di  pedagogo  e intendeva  appena  Fedro  (Sut.  VII, 
V.  163-165);  ma  tuttavia  più  tardi  penò  I giorni  e le  notti 
sui  classici  di  Koma.  Maasimamente  studiò  no’  poeti,  e il 
Caro  già  diceva  di  possedere  un  Catullo  tutto  postillato 
dì  mano  di  Lodovico  (Kanifraldi,  pag.  93-9 1);  « «'be 
quando  la  ricca  e mal  raltenìbile  vena  di  poesia,  elio  si 
sentiva  nell'  animo,  volle  uno  sfogo,  egli  sapeva  pili  di  la- 
tino ebe  di  volgare.  Scrisse,  come  apparo  da  questo  pro- 
logo, prima  ferrarese,  poi  rabberciò  lo  scrìtto  e il  diali tto 
nativo  con  un  po’  di  studio  a Kologna;  e in  fine  in  Siena,  a 
Firenze  e per  tutta  Toscana  s’ abbeverò  alla  fonte  purissima 
e largbissima  della  vera  lingua  d’ Italia  ; ma  non  si  che 


Or  se  la  sua  Commedia  eoo  silenzia 
Udirete,  vi  spera  dar  materia 
Quanta  vi  desse  Ferrara,  da  ridere. 


PROLOGO  DELLA  SCOLASTICA 

COMPOSTO  DA  VIRGINIO  ARIOSTO.  ' 

Vengo  a voi  solo  per  farvi  conoscere 
Il  nome  dell'  autor  di  questa  fabula, 

Che  La  imperfetta  con  ragion  si  nomina  ; 

Per  ciò  eh’  ebbe  principio  dal  medesimo 
Autore  che  ci  diede  la  Cassarla, 

La  iena,  il  Negromante  ed  i Suppositi  : 

Le  quai  commedie  esser  note  \i  debbono. 
Ora  questa  così  imperfetta,  avendola 
L’ autor  lasciata,  con  gli  altri  ben  mobili, 

Al  figliuolo,  da  lui  come  carissima 
Sorella  fu  accettata  : indi  fece  opera 
Di  farle  fare  un  floe  che  al  principio 
Fosse  corrispondente;  ma  ancceasegli 
Diversamente  dal  ano  desiderio  ; 

In  modo  tal  che  gli  fu  necessario 
Pigliar  la  penna,  e farsi  anch’  egli  comico. 

E cosi,  mentre  ch'egli  di  amorevole 
Cerca  d’  aver  il  nome,  qual  è 1’  animo 
Suo,  egli  è ben  come  certissimo  (sic) 
D'averlo  d'arrogante  e temerario, 

Che  ardisca  di  por  man  ne  la  commedia 
De  r Arioslo,  che  è stato  al  mondo  unico 
A'  tempi  nostri.  Oh  come  egli  è diffìcile 
Il  potersi  salvar  da  le  calunnie! 

Ma  per  lui  ora  mi  pisce  rispondere 
E dirvi,  che  se  ben  sappiam  che  debole 
È il  suo  saper,  a paragone  massima- 
mente  di  un  tanto  autor  e di  un  tal  spirito  ; 
Par,  perchè  alcuna  volta  vediam  mettere 
Gamba  di  legno  o man  di  ferro  agli  nomini  ; 
Le  quali,  ancor  che  sian  tanto  dissimili. 


potesse  al  tutto  disinfingere  lu  scoglio  e il  bastardume  lom- 
bardo. Con  rispetto  al  giudizio  del  Cocchi  (tnterm.  VI  alle 
PtUegr.)  e dui  Varchi  (Krcol.,  p.  892).  i quali  le  commedie 
dell’  Ariosto  commendarono  sopra  tutte,  io  vo  coll’  autore 
del  Dialogo  intorno  atta  lìngua,  attribuito  al  Macchiavelll, 
dove  cosi  se  ne  parla  : /■»  voglio  che  tu  Irgg  i «na  eom- 
ni'tlia  (i  Suppositi)  fatta  da  uno  degli  Arioiti  di  Ferrara  ; 
e vedrai  una  gentil  compotieione,  e uno  etile  ornato  ed  or- 
dinato ; vedrai  un  nodo  ben  accomodato  e meglio  sciolto  ; 
ma  la  vedrai  priva  di  quei  enti  che  ricerca  una  ci  mmedia 
tale,  non  per  altra  cagione  che  perla  ditta;  perchè  i molti 
frraresì  non  gli  piacevano,  ed  i Fioretiliiii  mn  sapeva,  tal- 
mentechè  gli  lasciò  stare..,.  Vedesi  facilmente....  in  molti.... 
luoghi  con  quai.ta  d Jjìcoltìi  egli  mantiene  il  decoro  di  quella 
lingua  eh'  egli  ha  accattala.  Più  tardi  soltanto,  ma  molto 
tardi,  con  oslinatissima  fatica  o pazienza,  e con  incessante 
e siveris.Hima  lima  raggiunse  quella  maravigliosa  copia  di 
lingua,  quella  forza,  dì.sinvoltura  e freschezza  di  stile,  che 
nel  Fuiioso  fanno  immortali  anche  le  più  strane  fantasie 
del  più  fanta.stico  poeta  del  mondo. 

' Tratto  dall’  autografo  c pubblicato  la  prima  volta  dal 
Uarotti  nel  tomo  V delle  Opere  di  Lodovico,  Venezia,  Pit- 
terì,  1766.  Virginio  compose  in  prosa  e poi  recò  in  versi 
anche  le  parti  ro-meanti  delia  Scolastica,  ma  esse  andarono 
smarrite.  Vedi  BurufTaldi,  Vita  di  L.  Ariosto,  pag.  116. 
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Farmi  non  «ol  che  non  acquisliu  biasimo 
Ai  facitori,  ma  ben  laude  e gloria, 

Come  quelle  che  leudano  il  corpo  abile 
A molte  cose,  a'  quei  (sic)  se>iza  esse  inutile, 
Saria  del  tutto  : adunque  la  causa  eccovi 
Che  l' indusse  a finir  questa  Commedia. 

Or  parmi  esser  qui  molli  che  vorrebbero 
Sapere  dove  insieme  si  congiungano 
I.e  parti  de  I'  autor  primo  e de  l' ultimo. 

Ve  lo  direi  volentieri  ; ma  impostomi 
Ha  questo  nuovo  autore  eh'  io  stia  tacito. 

Per  esser  qui  persone  di  giudizio 
Grande  e d' ingegno,  a'  quai  darei  da  ridere 


S'io  lor  dicessi  quello,  che  chiarissimo 
Da  sè  si  mostra.  Oltra  che,  dir  potrebboiio  : 
— Vedi  quanlu  esser  debbe  l' ìguoranzia 
Di  costui,  come  sciocco,  che  si  reputa 
Che  da  noi  stessi  non  siam  per  disccrnere 
Il  ner  dal  bianco  ! — E perchè  il  ver  diriano, 
Egli  vi  prega,  e vel  dimanda  in  grazia, 

Che  scusar  lo  vogliate;  promettendovi 
Che  avrete  gran  piacer  di  questa  fabula, 

Nè  recitata  mai,  nè  molto  simile 
A r antiche  di  Plauto  o di  Terenzio. 

Siategli,  dunque,  grati  e favorevoli. 

Stando  ad  udire  il  tutto  con  silenzio. 
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A MESSER  LODOVICO  ARIOSTO 

STANZE 

DI  LUIGI  GONZAGA  DA  GAZUOLO.  ' 


Saggio  acrìttor  de  la  memoria  antica 

Del  aangne  illoatre  Estense;  al  cui  gran  seme 
Fa  sempre  tanto  vostra  musa  amica, 
Ch’invidia  forse  altrui  ne  punge  e preme. 

Del  qnal  cantando  in  verde  piaggia  aprica 
D ricco  Po,  quando  più  irato  freme. 

Tornasi  umile  a vostri  alti  concenti 
Qual  Ebro  al  suon  de’  più  sonori  accenti  ; 

Mentre  del  dolce,  vago,  alto  dir  vostro 
Miro  il  divino  spiro  e ’l  sacro  ingegno, 

E le  scelte  parole,  onde  il  bel  nostro 
Perdalo  slil  driizate  al  primo  segno, 

Le  colte  rime  e ’l  ben  purgato  inchiostro. 

Il  parlar  figurato,  e di  voi  degno, 

E tutto  quello,  ondo  il  più  ricco  fregio 
Rubate  agli  altri  e I’  onorato  pregio; 

Veggio  fra  quei,  che  ritrovar  la  strada, 

Ch’  a'  primi  padri  oscura  nebbia  tolse. 

Quando  smarrir  la  bella,  alta  contrada, 

Che  ’l  gran  Virgilio,  e gli  altri  pochi  accolse, 
Annoverata  io  cambio  do  la  spada 
La  penna  nostra  ; che  se  mai  si  dolse, 

Fu  sol  per  scherzo,  e per  mostrar  di  fuori 
Solo  a Madonna  i mal  graditi  amori. 

Ond'  io  sapendo,  quanto  biasmo  sia 

Vestir  gran  lode,  ove  non  giunga  il  merlo  ; 
Temo  non  forse  per  mio  scorno  sia 
A r altra  etade  alcun  mio  detto  aperto  ; 

E veduta  la  bassa  Musa  mia. 

Sia  ’l  fallir  nostro  a’  secoli  scoperto. 

Chiaro  indizio  a io  genti,  che  ne  1'  erte 
De  r armi,  ebbi  il  valor,  che  in  scriver  carte. 

Però  vi  prego,  se  d’ interno  amore 
Cercate  pur  di  farmi  eterna  fede 
Più  di  quella,  che  io  stesso  abbia  nel  core, 
Che  dal  suo  intende  il  vostro  affètto,  e vede; 
Servate  queste  rime,  e questo  onore 
A miglior  tempo.  Or  troppo  il  merlo  eccede  ; 
Ch’  uopo  mi  sia,  che  troppo  in  alto  saglia. 
Se  debbo  far,  eh’  un  vostro  verso  io  veglia. 

Pur  s'  esser  vi  può  speme,  ewi  al  presente. 

Se  non  di  lode,  almen  d’  onesta  morte  ; 

Poi  che  la  fiera  spada  d’  Oriente 
È quasi  giunta  alle  Tedesche  porle  ; 

B volto  il  tergo  al  già  vinto  occidente 


' Queste  stanze  si  lett^eno  in  capo  a quasi  tutte  lo  antiche 
edizioni  del  Furiato.  Di  Luigi  Gonzaga  da  Gazuolo,  detto 
Rodomonte,  vedi  le  Dichiaraz.  al  Furiato,  C.  XXVI,  St  60  ; 
vedi  anche  rQ^cina  Storica  di  G.  Fel.  Kidolli,  le  Storie  del 
Qiovio,  e più  distesamente  quello  che  io  ne  dissi  nello  mie 
> Memorie  Storiche  di  Sulhionrlta.  Casalmnggiore,  1819,  lib.  111. 


Il  mio  signor  post'  ha  il  suo  petto  forte 
Per  farne  scudo  ; e chiama  a 1'  alta  impresa 
Italia,  Francie,  e la  romana  Chiesa. 

Ma,  se  tornar  di  ricche  spoglie  adorno 
Mi  darà  '1  cielo,  ove  il  mio  fiume  scende 
In  Po,  ai  chetamente  che  d'  intorno 
Da  r umil  corso  il  suo  bel  nome  prende  ; 
Potrete  allor  quel  fortunato  giorno 
Scriver  nel  tempio,  eh’  a I'  età  contende  ; 

B che  col  gran  tesor,  che  in  voi  s’ interna, 
Alzato  avete  alla  memoria  eterna. 

Ove  scolti  saran  quei  vostri  Eroi 

Per  sè  felici,  e per  si  chiara  tromba  ; 

Che,  la  vostra  mercè,  vivran  dappoi 
La  morte  ancora,  ed  usciran  di  tomba  ; 

E sovra  tutti,  quei  de'  giorni  suoi. 

Puri  n’andran  qual  candida  colomba, 

Fuor  d'  ogni  invidia  forse,  eh'  altri  scrìva 
Del  figliuol  di  Laerte  e de  la  Diva. 

Tra'  quali  Ercole  veggio  il  vie  più  degno 
(Non  vi  sia  grave,  anime  altere  e belle) 
Grado  salire,  e passar  tanto  il  segno, 

Che  gloria  altrui  non  fia  che  giunga  a quelle. 
Questo  ila  maggior  soma  al  vostro  ingegno. 
Che  non  d'  Atlante  il  sostener  le  stelle  ; 

Ed  io  con  questo  a volo  alzar  mi  fido  ; 

E lui  seguendo  acquistar  fama  e grido. 

Di  cui  non  vo’  parlar,  eh'  ogni  mio  detto 
Fora  al  gran  mare  no  piccini  rivo  d'  acque  ; 
Che  solo  al  vostro  grave  alto  concetto. 

Non  a quel  d'altri  in  questo  mondo  nacque. 
Beato  voi  di  cosi  bel  soggetto, 

B lui  beato  che  a voi  tanto  piacque. 

Degno  voi  sol  di  ragionar  di  lui, 

E degno  ei  sol  che  ne  parliate  vui. 

Ma  ben  vi  prego,  mentre  che  lontano 
Seguo  de'  miei  pensier  1’  antica  traccia, 
Vogliate  a quel  Signor  cortese  e umano. 

Che  con  la  sua  virtù  1’  anime  allaccia. 

Baciar  la  bella  e valorosa  mano  ; 

E pregarlo  in  mio  nome,  che  gli  piaccia 
Servirsi  ognor,  che  a lui  bisogno  sia. 

Del  piccini  Stato  e de  la  vita  mia. 

E voi,  benché  il  valor  vostro  mi  teglia 
Cose  offrir  del  suo  gran  merto  digne. 

Non  pensate  però,  che  mi  discioglia 
Del  grato  nodo  mai,  dove  mi  strìgne 
La  virtù  vostra  ; chò  in  me  può  la  voglia 
Più  che  il  poco  poter,  che  la  respigne. 

Bastivi  sol,  che  voi  potete,  quanto 
Di  forza  è in  me,  di  me  prometter  tanto. 


« 


Ariosto,  Satire  e Rime. 


9>B. 
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LA  VILLA  DELL’ ARIOSTO  PRESSO  S.  MAURIZIO’ 

STA.NZE 

DI  AGOSTINO  GAGNOLI, 


ALLA  CONTESSA  E.VANCELLA  LINATI  iVALAGlZZI. 


Se  all'  aperto  de'  campi  aere  clemente 
L'  amorosa  consoli  anima  pura, 

B hai  cor  che  in  soUtndine  più  sente 
L’  infinita  beltà  della  natora, 

Del  loco  alla  raghezta  apri  la  mente  ; 

Chè  per  quest'  amenissima  Terdura, 

Lieta  sol  riso  d'  ogni  terra,  piove 
Una  virtù  di  maraviglie  nuove. 

Il  bellissimo  oial  che  s' inuffira 
Al  vivo  raggio  della  tua  pupilla, 

Il  vento  che  alle  tue  chiome  sospira, 

L’  alba  che  a tua  pietà  versa  una  stilla, 

Il  fior  che  all’  orme  tue  sorger  si  mira, 

L'  onda  che  per  specchiarti  si  tranquilla, 
Inspiràr  d*  ogni  bello  ai  di  migliori 
Il  Grande  che  cantò  1’  arme  e gli  amori. 

Porgi  attento  I*  orecchio,  e a primavera 
Quivi  udrai  dentro  l’ aura  peregrina 
Mollemente  ondeggiar  verso  la  sera 
Un  resto  ancor  dell*  armonia  divina. 

Udrai  r acqua  baciar  la  sua  riviera 
Lamentando  il  destin  che  1'  incammina, 

E più  d’  un  sasso,  di  trìstessa  pieno. 

Tutte  le  notti  replicar  Bireito. 

Qui  sorge  ancor  la  stansa  solitaria, 

Ove  le  muse  a lui  scendean,  pingendo 
Col  roseo  lume  d’ un  sorriso  l'aria. 

Ed  ambrosia  dal  crin  lungo  spargendo. 

Qui  r alme  Dive  di  lor  fronda  varia 
L'  altera  fronte  gli  venian  volgendo  : 

E a tanto  raggio  dell*  ionio  monte 
Gli  tremavano  i lauri  in  sulla  fronte. 

Lo  celesti  sorelle  vereconde 

Gli  porgeano  i colorì  onde  vestita 
È la  mente  d*  immagini  feconde 
E il  pensier  di  parole  ha  eterna  vita. 

A lui  porgeano  i fior,  1*  erbe  e le  fronde, 
Ch*  ban  d’ Aioina  la  terra  illeggiadrita, 

B nelle  guance  lor  la  guancia  bella 
Di  Ginevra,  d*  Olimpia,  e d*  Isabella. 

Il  tuo  Maurislan  sempre  tu  vedi 
Qual  fu  da  prima,  il  Rodano  vicino. 

Ove  tengon  le  Ninfe  ombrose  sedi. 

Ove  fan  le  correnti  acque  il  molino; 


' In  qucita  rills,  posta  a dot  miglia  da  Reggio  verso 
Modena,  venne  a villeggiare  lungo  tempo  l’ Ariosto  presso 
gl'  iilnstri  suoi  congionti  conti  Malagnzzi  ; e si  vedono  an- 
t-ora  lo  stanze  dove  sludiava.  Vedi  Ariosto,  Sat.  IV. 


iSolo  al  rivo  e alle  piante  indarno  chiedi 
Del  Incido  vivaio  e del  giardino  : 

E ancor  vedrai,  se  al  colle  il  piò  vuoi  porre, 
laco  fecondo  e la  ben  posta  torre. 

Ma  qui,  donna  gentile,  entro  il  cui  petto 
Spirto  amico  ai  felici  estri  non  dorme. 

Corone  appendi,  e qui  con  grande  affetto 
Vieni  col  sole  a ricercar  dell*  orme. 

Io  sarò  teco  : e già  nell*  intelletto 
Del  gran  vate  vegg*  io  sorger  le  forme, 

B della  calda  fantasia  fra  i lampi 
Io  già  il  miro  vagar  su  questi  campi. 

Farmi  ch*  ei  mova  per  solinga  via 
In  sembianse  ora  acerbe  ed  or  ridenti. 

Opre  pensando  di  cavallerìa, 

E innamorate  vergini  dolenti. 

Resta  or  qual  uom  che  1*  universo  oblia 
In  atto  d*  afferrar  le  idee  fuggenti, 

Or  guarda  al  cielo,  e quella  luna  aspetta 
Che  soccorse  Medoro  alla  vendetta. 

E di  Medoro  e Angelica  lamenta 

Se  giunge  io  parte  ove  una  fronda  scura 
Ombra  del  fiumicel  1*  acqua,  che  lenta 
Stendesi  giù  silenziosa  e pura  : 

Essa  a riga  di  luce  a*  inargenta, 

B spira  sulle  rive  una  frescura 
Da  invitar  tutto  degli  amanti  il  coro. 

Non  che  la  bella  Angelica  e Medoro. 

Tal  di  senno  atteggiato  e di  pietade 
Sovente  agli  occhi  miei  stette  davante, 
Quando  sull*  Eridàno,  alla  cittade 
Che  dal  ferro  nomàr,  tenni  le  piante. 

A fianco  ei  mi  venia  per  le  contrade, 

Come  a figlio  talor  suol  padre  amante. 

B di  lui  per  me  tutte  erano  piene 
Quelle  mora,  quell’  aure,  e quelle  arene. 

Poi  giunto  a vista  di  sua  gelid*  nma 
Calai,  piangendo,  le  ginocchia  a terra. 

Qui  la  commossa  polve  taciturna 
Scosse  1*  invido  marmo  che  la  serra. 

B,  come  mormorio  d’  aura  notturna 
Che  dai  taciti  boschi  si  disserra. 

Dai  segreti  cosi  di  quella  tomba 
Usci  voce  che  al  core  anco  mi  piomba  : 

0 giovinetto,  che  cerewti  pio 

La  pietra  che  nasconde  il  mio  mortale, 

Per  me  saluta  il  suolo  a te  natio, 

E che  fu  pur  la  mia  terra  natale  : 

Là  cortese  tu  reca  un  mesto  addio 
Alla  dolce  mia  villa,  ove  su  1*  ale 
Scenderò  dalla  mia  splendida  stella 
Le  ghirlande  a roccòr  d*  Emsnnella. 
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VARIANTI  DELLE  COMMEDIE. 


La  Cassarla,  Commedia  in  versi,  lia  il  nome 
da  una  cassa,  che  in  essa  produce  varii  acci- 
denti, versificata  su  quella  in  prosa  dello  stes- 
so nome  e rappresentata  la  prima  volta  nel 
1517  in  Ferrara. 

Pag.  5,  coL  //,  v.  S7-58.  — Nello  inereteeodle  Àata 
già  tono  entrate,  cosi  leggeva  una  copia  veduta  dal  Ba- 
rotti,  il  quale  (Ven.,  Pitterì,  1783)  spiega:  Sono  entrate 
in  quel  nnmero  di  anni  che  finisce  in  tinta,  dove  l’ età 
già  piega  alla  vecchiaia,  luaesiraamente  per  la  donne. 

Pag.  5,  eoi.  Il,  v.  40.  — SOPRA  NOI  ti  tearidd,  1^- 
gono  le  edizioni  del  Giolito,  Venezia,  1560  e doi  Bor- 
toli,  Venezia,  1755. 

Pag.  6,  eoi.  II,  v.  i8.  — Sorella,  MAI  legge  l’edizione, 
Venezia,  Giolito,  1560. 

Ivi,  V.  37-88.  — A voi  più  VERITEVOLNENTE  potrem- 
mo/ cosi  l’ediz.  del  Giolito. 

Pag.  9,  eoi.  I,  v.  17,  — Fax  LOR  risforzi  e inguiia; 
cosi  le  stampe  del  Giolito  e dei  Bortoll. 

Pag.  13,  eoi.  I,  v.  2.  — E TtTTO  il  di  eontttmi.  Coti 
le  stampe  pi&  antiche. 

Ivi,  V.  48.  — Poeta  IN  TUA  man.*  cosi  l’ edizione  del 
Giotito. 

Pag.  14,  eoi.  I,  v.  3S.  — TV  vien' tu  molta  gravità: 
coti  le  stampe  più  antiche. 

Pag.  17,  eoi.  I,  v.  35.  — E puon  tperar,  legge  il 
Barotti,  in  luogo  di  È buon  tperar. 

Pag.  19,  eoL  II,  c.  3.  — Le  mani  addotto,  e taria 
troppo  inditio,  cosi  la  stampa  del  Sortoli. 

Pag.  22,  eoi.  II,  v.  16.  — Cris.  Ohe  eota  il  VOLP. 
Fatto  tornar Cosi  l’ediz.  del  Giolito. 

Pag.  26,  eoi.  Il,  v.  3.  — Che  non  « fuggitivo  eome 
tu  ecc.,  leggono  le  edizioni  del  Giolito,  del  Sortoli  e 
queSa  del  Barotti. 

Pag.  27,  eoi.  I,  v.  IO.  — Mi  dubito,  leggon  alcune 
stampe  antiche. 

Ivi,  V.  11-12.  — Che  tarò  tardi;  e òen  ton  tardi  a 
giungere  Stato,  ehe  già  ne  tento  i gridi  Cosi  d’arbitrio 
leggono  le  stampo  del  Barotti,  del  Pezzana,  del  Molini 
e del  I.,e  Monnier. 

Pag.  28,  eoi.  Il,  v.  1.  — E Volpin  no  f Cosi  alcnne 
stampe  antiche. 

Pag.  29,  eoi.  II,  v.  9-10.  — Subito  appeso,  meeehin, 
te  ti  trovano.  Fuggi  che  tardi  f Ll'C.  Chi  mi  farà  appen- 
dere t Così  e forte  meglio  di  tutte,  la  stampa  del  Giolito. 

Pag.  82,  eoL  I,  v.  87.  — Volpin  farà  malittimo.  Ha 
la  stampa  del  Giolito. 

Ivi,  V.  42.  — Io  t' abbia  dato  di  turbar.  Coti  le  St. 
antiche. 

Ivi,  eoL  n,  V.  8.  — Di  dolere,  leggono  le  migliori 
stampe  antiche. 

Pag.  88,  CÓL  I,  v.  17.  — Intanto.  0 quanto,  quanto 
tempo  perdono  : ha  la  stampa  del  Giolito.  Noi  andammo 
colle  più  recenti. 

Pag.  85,  eoi.  I,  v.  22-23.  — Lascia  andar:  ben  po- 
trai con  piu  tuo  comodo  delT  altre  volte  eaetigarlo.  Coti 
la  stampa  del  Giolito. 

Pag.  86,  eoL  I,  v.  25.  — Non  uvea,  han  per  errore 
le  stampe  antiche.  Il  Pezzana  d'  arbitrio  : Avta  di  ben 
godere. 

Pag.  86,  eoL  I,  v.  27.  — E perehi  non  ho  in  ordine, 
leggono  con  quella  del  Giolito  altre  stampo. 

Ivi,  ed.  Il,  V.  6.  — Po&em  riferir  grazie,  ha  la  stam- 
pa del  Giolito. 


I SUPPOSITI,  Commedia  in  versi,  composta  e re- 
citata innanzi  al  1520  in  Roma  come  appare 
dal  Prologo,  e nel  1528  in  Ferrara.  Foron  poi 
rappresentati  in  Londra  nel  1568  tradotti  in  in- 
glese da  Giorgio  Gnascoigna.  Guglielmo  Sha- 
kespeare trasse  da  questa  commedia  T episodio 
di  Bianca  e Lucenzio  nella  sua  Gommerà  Ta- 
ming  of  thè  ehrew  ( 11  domatore  della  donna  bis- 
betica ). 

Pag.  88,  eoi.  I,  v.  35.  — Perehi  n*  avùte  (evevslei 
pentione  eoe.,  leggono  le  stampe  antiche. 

Pag.  39,  ed.  l,  v.  1.  — Qui  t E non  et  ne  eapita  che 
gli  abbino.  Cosi  le  stampe  antiche:  la  nostra  lesione  va 
con  quella  del  Pezzana. 

Pag.  41,  eoi.  I,  v.  83.  — Affetti  umani,  i amor  ecc. 
Cosi  le  stampe  antiche.  Altri  esempi  trovi  nel  Voeabo- 
lario  di  ejfetto  per  affetto. 

Pag.  43,  eoi.  Il,  v.  27.  — Che  alloggiatton,  le  stam- 
pe antiche.  La  stessa  lezione  à quella  del  Pezzana. 

Pag.  44,  eoL  II,  v.  87.  — Vedi  Cattaria,  Atto  FV, 
Se.  VII. 

Pag.  45,  ed.  I,  v.  31.  — Chi  non  veda  il  seuso  c- 
quivoco  di  questo  doppioni7 

Pag.  47,  ed.  I,  c.  8.  — AMI  un  eapettro.  E perehi 
non  ebbi  animo.  Cosi  le  Stampe  antiohe,  dova  il  perehi 
vale  forieehi,  e si  che.  La  lezione  da  noi  seguita  è del 
Pezzana. 

Pag.  49,  col.  Il,  v.  11.  — Che  glie  V ha  fatto  trop- 
po, cosi  le  antiche  stampe.  liZ  nostra  lezione  à dal  Ba- 
rotti. 

Pag.  51,  ed.  I,  v.  10  — Or  eia  in  malora,  cosi  le 
stampa  antiche.  La  nostra  lezione  à del  Pezzana. 

Ivi,  V.  81.  — Ch'  aW  Orilo.  Cosi  le  antiche  etampe. 

Ivi,  eoi.  II,  V.  54.  — Io  morrei,  eredomi,  cosi  le  stam- 
pe antiche.  Noi  andammo  col  Barotti  e col  Pezzana. 

Pag.  52,  ed.  I,  c.  27  e tegg.  — Sull’ antorità  della 
Cattaria  in  prosa,  la  Scena  III,  terminerebbe  colle  pa- 
role di  Lizio  cosi  : Se  quest'  uteio  vi  avette  dato  V etet- 
re,  eon  più  ricetto  non  dovrette  batterlo.  LateiaU  fare 
a me.  Venite,  apriteci:  0 là,  venite,  se  alcuno  i che  ci 
abitL  E la  8c.  iv  comincerebbe  per  bocca  di  Dalio,  a 
questo  modo:  Che  Furia  è questa  f ei  volete  romptre  ecc. 
Noi  non  abbiamo  ardito  di  mutar  la  lezione  di  tutte  le 
stampe  antiche. 

Pag.  55,  eoi.  II,  v.  16.  — Della  natura,  in  eeniinflt 
di  Menti  : cosi  l’ edizione  del  Giolito.  Noi  andanuno  colle 
stampe  del  Pezzana. 

Ivi,  V.  29.  — Ch'io  gli  vo'  dir  ehe  voi  tìaU  quL  Così 
la  stampa  del  Giolito. 

Pag.  57,  eoi.  I,  v.  33.  — E ehe  mandi,  dicono  le 
stampe  antiche,  e forse  dir  dovrebbono:  e ehe  d mandi. 

Pag.  59,  eoL  li,  v.  13.  — Tal  uomo  eh'  emendarvi  la 
ecc.  Coei  la  stampa  del  Bortoll,  correggendo  il  mandar- 
vila  di  quella  del  Giolito. 

Pag.  60,  CÓL  II,  V.  21.  — Ed  io,  presente  questi  gen- 
tiluomini eco.  Cosi  le  stampe  del  Giolito  e del  Bortoli. 
Tale  uso  della  parola  presente  b confutato  da  altri  e- 
eempi  nel  Vocabolario. 

Pag.  61,  ed.  I,  v.  4.  — Ed  in  quel  cambio  singhiot- 
tisee  s lacrima,  così  la  sola  stampa  del  Giolito. 

Ivi,  eoi.  Il,  V.  2.  — Che,  quanto  i lungo  il  manico, 
COSI  le  stampe  antiche.  II  Pezzana  recò  la  lezione  da  noi 
seguita. 


i 
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La  Lena,  Commedia  in  versi,  recitata  la  prima 
volta  nell’anno  1528  in  Ferrara  nel  palazzo 
del  duca,  sopra  nn  teatro  fatto  innalzare  a di- 
segno dall’autore,  e dicendone  il  Prologo  don 
Francesco  d’ Estc,  uno  de’  figli  dello  stesso  duca; 
replicata  coll’aggiunta  dì  due  scene  nel  1531. 

Pag.  €3,  col.  II,  v.  14.  — Bossolo  : cosi  le  antiche 
stampe. 

Ivi,  V.  80.  — E che  sai  tu,  jAe  ragione  non  abbia: 
così  le  migliori  stampe  antiche.  Koi  abbiamo  adottata 
la  lezione  del  Barotti  o del  Pezzana. 

Pag.  70,  col.  I,  v.  25.  — La  stampa  del  Giolito  : 
assalissero. 

Pag.  74,  col.  I,  v.  29.  — A'on  sia  alcuno  che  di  tor- 
mela,  legge  qualche  stampa  antica. 

Pag.  79,  col.  I,  o.  7.  — Che  non  noccia  pacifieo  a, 
legge  l’ edizione  del  Giolito. 

Ivi,  col.  II,  V.  29.  — Prima  che  torni  la  fante,  o che 
Fano.  Così  le  antiche  stampe. 

Pag.  80,  col.  II,  ».  38.  — Potrai  dire  in  cento  annif 
che  la  fistola.  Così  la  stampa  del  Giolito. 

Pag.  81,  col.  II,  ».  45.  — Deh,  manigoldo,  ti  venga 
la  fistola,  cosi  la  stampa  del  Giolito. 

Il  Negromante,  Commedia  in  versi,  cominciata 
nel  1510,  compiuta  nel  gennaio  del  1520,  e 
rappresentata  nello  stesso  anno  in  Roma  ed  in 
Ferrara. 

Pag.  87,  col.  I,  ».  6.  — Speciali,  leggon  le  antiche 
stampe,  e così  nel  v.  15,  Se.  iv,  conservando  poi  più 
r equivoco. 

Pag.  89,  col.  I,  v.  6.  — Che  sa  T asino  e ’l  bue  di 
sonar  gli  organi  Così  le  stampe  più  antiche. 

Ivi,  ».  35.  — Meglio  che  mai  sparvier  facesse  passe- 
ra. Variante  recata  in  mezzo  dal  Barotti. 

Ivi,  col.  II,  ».  48.  — Volendolo  ridursi  che  si  semi- 
ni. Così  tntte  le  stampe  antiche. 

Pag.  91,  col.  II,  ».  11.  — Tosto  che  voi  l’apriate  e 
le  carattere.  Così  l’edizione  del  Giolito.  Altro  stampe: 
Tosto  che  voi  V apriate  e lo  carattere. 

Pag.  92,  col.  /,  ».  32.  — E poi  che  tal  meslier  ben 
le  parve  utile.  Così  le  edizioni  del  Giolito  e del  Bortoli. 

Pag.  96,  col.  I,  ».  18.  ■ — • E varij  ghumi,  ha  l’ediz. 
del  Giolito.  Vedi  Erbolato,  pag.  64,  col.  I,  n.  1. 

Pag.  99,  col.  Il,  ».  22.  — Datemi  una  secar  ; farò 
tee.  Cosi  parecchie  stampo  antiche. 

La  Scolastica,  Commedia  in  versi,  lasciata  im- 
perfetta per  morte,  e finita  da  Gabriele  fratello 
dell’  autore. 

Pag.  108,  col.  II,  ».  33-34.  — La  camera  Mia  locar, 
che  n'  ho  molti  che  la  vogliono.  Lezione  tratta  da  un  au- 
tografo giacente  nella  Biblioteca  di  Ferrara,  e supposto 
di  L.  Ariosto.  Seguo  le  citazioni  del  Polidori,  Firenze, 
Le  Monnier,  1858. 

Pag.  109,  col.  II,  ».  30.  — Mai  non  V avrìa.  Cosi 
r antogr. 

Pag.  110,  coi.  I,  ».  32.  — Com’ha  egli  fattoi  Stam- 
po antiche. 

Pag.  Ili,  col.  I,  V.  11.  — Fusss  in  Ferrara,  lezione 
dell’  autogr. 

Ivi,  col.  n,  ».  23.  — E quando  ti  fermammo:  stam- 
pe antiche  e l’autogr. 

Ivi,  ».  40,  — In  casa  non,  domine.  Cosi  l’autografo. 

Pag.  112,  col.  I,  ».  23.  — Non  ci  vuol  dar,  cosi  l’autogr. 

Pag.  113,  col.  I,  ».  3.  •—  Dentro  V orecchio:  ma  non 
volse  intendere.  Cosi  l’ autogr. 

Ivi,  ».  20.  — Montati.  Stampe  antiche  e Mss. 

Ivi,  ».  25.  — Debbe  essere  che  i misero  : cosi  l’ autogr. 

Pag.  118,  col.  I,  V.  15.  — In  terra  fessilo , così  11 
.'Is.  di  Gabr.  Ariosto. 


Pag.  118,  col.  II,  ».  16.  — Venghi  teco.  Ma  tu  ao» 
odi  f Guardati.  Cosi  i Mss.  e parecchie  antiche  stampe. 

Pag.  119,  col.  I,  ».  5-6.—  Olii  desso.  Ora  le  cose  in 
più  pericolo  E tn  più  scompiglio  che  mai  s’ avviluppano. 
Cosi  neU’antogr. 

Ivi,  eoi.  II,  ».  44-45.  — Io  ’l  lasciai  pur,  chè  in  un 
dì  medesimo  da  Pavia  vi  partimmo,  eh'  aveva  animo  ecc. 
Cosi  l’autogr. 

Pag.  120,  col,  I,  ».  7-8.  — Dico  eh'  io  vo  per  voto 
nihilominus  Dir  voglio  il  vero  a voi,  che  la  fiducia  ecc. 
Cosi  r autogr. 

Ivi,  ».  29.  — Che  vuol  tosto  tosto  estere.  Autografo. 

Ivi,  col.  II,  ».  12.  — Seria  levato.  Autografo. 

Pag.  121,  eoL  I,  r.  42.  — Come  gli  er’  io,  mi  lasciò 
erede  in  V ultima  Sua  volontade,  e universal  ; ma  fece- 
mi.  Cosi  r autogr. 

Pag.  122,  col.  I,  ».  13.  — QV  antichi  servi  in  Vanti- 
che  commedie.  Autogr. 

Ivi,  ».  16.  — Dopo  questo  verso  l' antogr.  dice  : Non 
so  perchè  la  Chiesa  non  V annoveri  Per  V ottava  opra  di 
misericordia. 

Ivi,  v.  25.  — A”  arei  speranza.  .Stampe  antiche. 

Ivi,  ».  27.  — D’ un  quarto  d'ora,  mio  padre  solumo- 
do:  cosi  l'autogr. 

Ivi,  ».  33.  — Serrate  queste  donne  fingono:  così  l’au- 
tografo. 

Ivi,  col.  II,  ».  21.  — Che  ve  ne  pari  Eur.  Est  ge- 
neris promiscui.  Ester  può  bene  e mal.  Cosi  l'autogr. 

Ivi,  ».  46.  — Come  ne  ti  approsùma  f Cosi  la  stam- 
pa del  Grìfìo.  Venezia,  1547,  in  8.** 

Pag.  123,  col.  1,  ».  5-10.  — Cimi  ! »»  è metter  Laz- 
zaro, la  moglie  e tutta  la  brigata  ! Domine  djulami,  eh'  io 
tremo.  — Oh  pusillanime!  Fb»  siete  divenuto  cosi  palli- 
do f Venite,  andiam  lor  contro;  ma  veniteci  con  altro 
volto.  Cotesto  più  idoneo  ecc.  Cosi  l’autogr. 

Ivi,  col.  II,  ».  16.  — Speme  e baldanza,  e studio  eco. 
Autogr. 

Ivi,  ».  23.  — k mio  principalmente  debito.  Autogr. 

Pag.  124,  col.  1,  ».  31.  — A’on  sia  persona  di  mag- 
gior giudizio.  Autogr.  di  Gabr.  Ariosto. 

Ivi,  eoL  II,  ».  11. — Padron,  andiamo.  Se  tu  vuo’ an- 
dar, vattene.  Cosi  1’  autogr.  di  Gabr.  Ariosto. 

Ivi,  ».  19.  — Nel  ventre  di  mia  madre  (abbi  pacienzaj 
Stampato.  Degli  amici  più  mi  premono  E"  fatti  tempre, 
eh'  e'  miei  fatti  propri.  Autogr. 

Ivi,  V.  41.  — mio  verso  voi.  Io  vengo  in  qualche  dub- 
bio, Ancora  non  essendo  questo  noneio  Tornato,  che  non 
voglio  dar  le  lettere  Ad  ogni  modo,  a questo  segretario. 
Cosi  r autogr. 

Pag.  125,  col.  I,  ».  34.  — In  compagnia  d’ un’ altra 
povra  femmina.  Cosi  l’autogr. 

Ivi,  col.  II,  ».  1.  — In  maneggiarti  sul  granaio  di 
Bartolo.  Autogr. 

Ivi,  ».  30-31.  — Le  tue  gantelle  (cautele).  In  fè  di 
Dio,  ch’esempio  Sarai  forte  a qualch’ altro  che  in  lu- 
dibrio ecc.  Autogr. 

Ivi,  ».  45-46.  — S'Iannaf  — Fittola  II  scanni!  Au- 
tografo. 

Pag.  126,  col.  I,  ».  6-7.  — Misera  me , non  foto’  io 
nota,  misera,  AI  mondo  meù!  chè  storpierammi  eco.  An- 
togrefo. 

Ivi,  V.  37.  — Dobbiam  creder  che  tian  le  due  monca- 
aciole.  Autografo. 

Ivi,  ».  43.  — Facciome-ne  maraviglia.  Autogr.  e la 
stampa  del  Grifio. 

Ivi,  col.  II,  ».  42.  — D'un  in  uno.  Autogr. 

Pag.  127,  col.  I,  ».  8.  — Cosa  eh'  « faccia  e n'  ab- 
bia erubeteenziaf  Autogr. 

Ivi,  V.  15.  — Colai  gantelle.  Or  credi  di  prevedervi 
ecc.  Autogr. 

Ivi,  ».  28-29.  — Io  non  V avrei  sposata,  padre,  cre- 
dilo, S’io  non  avea  da  te  prima  ec&  Autogr. 

Ivi,  ».  44,  — Non  dubitar,  metter,  chè  guarderemolo. 
Antogr. 

Ivi,  col,  li,  ».  20.  — Come  due,  credo,  domestici.  Au- 
tografo. 

/»«,  ».  28-29,  — Come  il  vecchio  mteser  di  casa  chiamano, 
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Bcriflse  G.  Ariosto.  L’autografo  seguito  dal  Polldorl  : Così 
vecchi  metier  di  cosa  chiamano  Che  deve  aver  epiato  ecc. 

Pag.  /27,  col.  Il,  e.  43. — Pel  che  feci  giudUio.  Au- 
tografo. 

Pag.  128,  col.  I,  v.  20.  — Ma,  chi  vegg’  io  colà,  che 
ecc.  Autogr. 

Ivi,  V.  27.  — 0 pur  savario.  Autogr. 

Ivi,  col.  II,  V.  47-48.  — ilfa  di  paura  mi  dUtruggo: 
datemi  Ov’  io  m'  asconda  : ehieggovel  di  grasia, 

Pag.  129,  col.  1,  v.  26-30.  — Ed  ella,  a tanto  tu- 
hita  Apparenta,  gridar  volle  : ma  ettbila-mente  il  timor 
tuo  converte  in  lagrime  Che  mi  conobbe.  Autogr. 

Ivi,  V.  34.  — Fieni  Spiccar.  Autogr. 

Ivi,  V.  42.  — Quando  più  copia,  correzione  proposta 
dal  Polldorl. 

Ivi,  V.  SS.  — Oh,  che  qui  nacquero.  Autogr. 

Ivi,  col.  II,  V.  33.  — L’avriaa  quetC  ora  vitto,  e ri- 
feritomi. Autogr. 

Ivi,  V.  26-29.  — Metter  Lattaro  È quello  eh’ è con 
noi,  o Bonifacio.  Aregli  fatto  reverenxia...  — Diavolo!  Son 
pur  servito.  — Ma  dubito  offenderlo.  Autogr. 

Pag.  131,  col.  Il,  Se.  iv.  — Colla  Se.  Ili  finisce  il  ms. 
creduto  autografo  e seguito  dal  Polldorl,  onde  non  sa- 
rebbon  fattura  di  Gabr.  Ariosto  che  lo  Scene  IV  e V. 

Pag.  134,  col.  I,  v.  10.  — Mi  tento,  to  d' un’ altra. 
Così  le  stampe  del  Grido  e del  Giolito. 

La  Cassaiua,  Commedia  in  prosa,  composta  nel 
1498,  indi  a poco  messa  sulle  scene  in  Fer- 
rara, e ripetuta  in  occasione  delle  nozze  di  .iVl- 
fonso  d’Este  con  Lucrezia  Borgia  nel  1502. 

Pag.  188,  col.  I,  Un,  23.  — Di  ogni  matteria,  così 
lo  antiche  stampo. 

Pag.  139,  col.  1,  Un.  .99.  — Importuno  loro  rito,  è 
correzione  proposta  dal  Polldorl. 

Pag.  140,  col.  I,  Un.  43.  — Li  f uste  perdonato  le  bolse  è 
correzione  proposta  dal  Polidori.  Dalle  seguenti  parole  dì 
Oirol.  Garofalo,  Vita  di  L.  Arlotto,  si  ritrae  cho  il  Nostro 
recasse  in  prosa  volgare  anchi  1 Mentcmi  di  Pianto  : Cadde 
in  pentiero  al  duca  (Alfonso  d’Este) pure  fn  qud  tempi  ttesti 
(1528)  di  far  rappresentare  in  lingua  fi'ancete  i Menecmi 
di  Plauto  a Madama  Renea  (Renata)  di  Francia  tua  nuora 
(moglie  d'Èrcole  II;  vedi  Dich.  all’Crl.  Aur.,  Canto XIII, 
8t  72),  perehi  non  avea  ella  cognitione  ancora  della  lin- 
gua d’ Italia,  e però  fu  data  cura  ad  un  francese  di  tra- 
durla; ma  perehi  costui  non  valeva  molto  nell  intelligen- 
sia  delle  cote  latine,  volle  il  duca,  che  prima  gliela  vul- 
garissatte  V Ariotto,  e cosi  fece  esprimendo  con  molta  leg- 


giadria e proprietà  di  questa  lingua  i tali,  i motti,  e le 
piacevoleese  di  Plauto  ; e con  «ì  destra  maniera,  aprendo 
tutti  i più  oscuri  e difficili  luoghi  di  quella  favola,  che 
ili  questa  impresa  anco  diede  riscontro  della  singolarità 
del  suo  ingegno;  nè  solamente  la  tradusse,  ma  ridusse  com- 
pendiosamente ogni  atto  di  lei  in  pochi  versi  volgari,  i 
quaU  innansi  ad  ogni  atto  appunto  dopo  alcuni  suoi  motti 
grasiosi  furono  recitati,  mentre  pure  che  la  commedia  si 
recitava  in  lingua  francete,  il  che,  come  fu  fatto,  perchè 
quei  che  non  sapevano  la  lingua  di  Francia  non  fottero 
in  tutto  defraudati  del  piacere  di  quella  rappresentasione, 
cosi  da  loro  fu  ricevuto  con  giubilo  incredibile. 

Pag.  142,  col.  I,  Un.  52.  — Oiucare  di  tersa,  leggo 
il  Barotti. 

Ivi,  col.  II,  Un.  37.  — Non  mancherà,  così  la  anti- 
che stampe. 

Pag.  143,  col.  I,  Un.  30.  — E de'  eonotetre,  le  an- 
tiche stampe.  Noi  andiam  col  Barotti. 

Pag.  145,  col.  I,  Un.  8-9.  — La  qual  cosa  se  non 
(sino)  agli  amori  di  Erofilo  è contraria  come  pericula 
che  mai  più  non  si  possa  avere  la  cassa.  Lezione  pro- 
posta dal  Polidori. 

Ivi,  Un.  22.  — Apparecchiata,  antiche  stampe. 

Pag.  148,  col.  I,  Un.  22.  — Avantatori,  antiche  St. 

Pag.  152,  col.  I,  Un.  12.  — Una  gran  parte  già  fruita 
e quasi  consunta  del  mio  gaudio,  è la  correzione  propo- 
sta dal  Polidori  alle  parole  inesplicabili  delie  stampe. 

Pag.  153,  col.  1,  Un.  51.  — Che  cosi  resti,  è che  fa- 
re. Apprima.  È questa  la  correzione  proposta  dal  Poli- 
dori  alle  parole  della  stampa  del  Zoppino  ; retti,  et  che 
far  à prima  ecc. 

I ScPPOSiTi,  Commedia  in  prosa,  composta  e rap- 
presentata poco  dopo  la  precedente,  cioè  nel 
1502,  e ripetala  negli  anni  1514  e 1515. 

Pag.  159,  col.  I,  Un.  13.  — Eh,  perchè  egli  è usato, 
che  è quanto  dire  : « sì,  che  ecc. 

Ivi,  Un.  .92.  — 0 la  lontra,  che  sta,  hanno  le  stam- 
pe antiche. 

Pag.  161,  col.  I,  Un.  22.  — Dal  re  di  Napoli.  È le- 
zione del  Barotti. 

Pag.  171,  col.  I,  Un,  52.  — Non  ne  colpare  altri  che 
te.  Cosi  lo  antiche  stampe. 

Pag.  172,  col.  II,  Un.  53.  — Del  tulio  pianamente, 
hanno  lo  stampe  antiche  o così  alla  pag.  17 A,  col.  II, 
lin.  23-2A. 

Pag.  174,  col.  II,  lin.  47.  — Verrà,  che  tu  per  gran 
cota,  così  le  antiche  stampe. 
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